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[ ’A  Q^V  I L A ( lllunriffimo,  & Reucrendflimo  Signore  ) Regina  de  gli 
vccellii minilira  di  Gioue,  emula  delle  nubi,  animata  faetca  deifÌDo  del. 
l'aere, Tigheggiacricc  del  Solcirperimencatricc  de'  patti  > quella  che  fùl- 
mini non  teme, al  Dragone  fi  contratto, a giouentù  lì  rinouella.a  i iplen- 
dori  non  c’abbagita  ; quella  che  fiì  or  infegna,  or  medaglia , or  imprefa 
di  fallì  numi,di  Imperadori  Augulii.di  copiolì  eferciti.di  magnifiche  Ké- 
publiche,  di  Re  SereniUimì , Se  adell'o  tal  per  digniffima  della  famiglia  di 
V.  S.llluitnis  .L'Aquila  dico  fra  tantaoltri  tuoi  pregi, Tirili, eccellecze,& 
proprieti  naturali  per  quali  tanto  è fiata  preggiata  voa,  benché  non  reta  però  più  otteruata 
4a  gli  antichi  fù  feiTere  ella  prù  del  Bueeone,del  Cali,  dell'ImmorcHio , dcll'AuoItore , & d'o- 
gni  altro  animale  fegno  de  gli  felici  fucccfii,&  della  profpcriti, die  Tiene  dal  Ciclo,  Felici, 
& infaufti  fooo  feau  altri  Tccelli  fecondo  le  nactioni  di  cui  fono  flati  propri),  o luuerli;  ma 
l'Aquila  il  tutte  le  genti  con  Tn  modo  Tuifotme  è Hata  felice  ; ad  altri  prenuntia  di  Tjiccna, 
ad  altri  aonuociatrice  di  digoiti  Regale,  ad  altri  d'impctaioiia  Macfld,  di  lui,  o di  Tua  fami- 
glia fù auguracrice  . losòche  vane  fupctUicioni,&: diabolici  inganni  fulìcroquefìi  .'marni 
4ia  lecito  difeorrer  per  i loro  errori  i che  pur  da  Teleni  fi  cragge  Tircuofa  Triaca . Dittero,  o 
per  meglio  dire  finfeto  i Poeti, che  Gioue  combattette  to  tempo  con  fuo  padre  Saturno , Se 
hebbe  da  quello  vccello  augurio  felice  ; mi  Anacreome  Poeta  Greco,  ancichittìmo  dice, che 
Scendo  contra  i Tkani  battaglia  Gioue,  & Tolendo  muoucr  farmi  coocra  loro  fé  prima  to 
fàgrificio  in  Cielo  ; nel  qual  tempo  Tolando  Tn’Aquila,&:  augurandoli  la  vittoria , per  iafe. 
gna,&  per  imprefa  di  guerra  portò  l'Aquila,&  perciò  da  Poeti  a lui  l'Aquila  a'accribuifcc . ! 
Victoria  augurò  a Xinofonce  conrra  quei  di  Bictinia,&  all'iftetto  contra  Ciro , a Vefpifìand 
nellabaccagliaBebiiaccnfc,aMattìmo,ad  Aureliano  in  altre  battaglie  ad  Alcttandro  nella  . 
guerra  con  Dario,  ad  Ardila.  A^bio  Valente  hi  feotta  vo’Aquila  andando  a combat» 
ecce,  i Vitello  contra  Oconcia  i Locreniì  conrra  i CocroDÌaci,qnaniJo  quindici  mila  di  qucN 
li  ruppero  duccnco  Se  Tenti  mila  di  quefti  l'Aquila  6 mofttò  faucncc . A Diocaro  Re  dimo- 
ftrò,che  gli  era  neccttario,  volgere  aUroue,3t  a Mario  ptomife  il  ticorno,&  il  tiionfo  come 
comò  nelle  Aie  lodi  Cicerone . Fù  indino  di  Regia  dignici  i Mida,  ad  Egcnc,a  Hierenc  Si- 
ciliano,aTarquinio  Prifco.St  a Diudimeno  figlio  di  Mactino . D'impcna  Macfti  die  Cegno 
• Gaio  Mario,adOccauiano, a Claudio, & ad  Alcttandro  Magno.  Ma  tacciano  conlefne,. 
vane  fopctttitioni  i Gentili . Dirò  ci, che  Aquila  di  felice  augurioiA  fortunati  fucceffi  i Rata 
la  famiglia  di  V.S.lllaftriflìmaipoicbe  oue  s'è  crouata  quella , iui  fi  lòno  Tcduei  i faccetti  fe- 
lici,& de  mlggioiiipocenti  del  mondo  s'c  veduta  mutai  la  futtuna  al  mutarli  il  ruolo  di  que- 
fi'  Aquila,*  doue  c rilcduca  lui  auuenir  le  Ticcorie,  cumnlatfi  le  dignitd  aggrandirfì  gli  Im* 
perì)  .Ma  volendo  di  quefto  difcotiere  tlquanco  pare  a raC|Che  qucfi'Aquila  della  famiglia 
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lA  V.S.IIIuRciaiiiu  111  limile  i quellitche  li  nirranel  quarto  > mi  apocrifo  libro  dì  Efdra^ 
quale  ro  corpo  hauendo,  liauea  però  ere  capbcon  Tarie  ale>&  peone . Cosi  pure  rinuiccilE* 
mo  Carlo  V.lmperador  portaua  per  infegoa  vn'Aquila  con  ere  capiyondc  ne  fò  formato  quel 
rago  epigramma  dal  Capicio  addocco . 

modo  dtlurat  > voìucrum  Regina , refurgit 
iitepifutrat,  mox  tafadia  trictpt  t . a'  ' 

y nam  Pompei  gt^abat  Cajàrii  vnam 
VexiUum,  ternam  Carole  Quinte  gerii 

, Si  Terrai  Ajuitii  prifti  Viceré  duabees  ‘ • 

Cede  Tonane , vinett  Carolai  olirà  Iribui . 

Or  cosi  io  dico,  che  pariméec  l'arme  di  V.S.  IlluRriOima  debbian  elTere  vn  corpo  d'Aquila  i 
ma  có  ere  capi, era  perche  nella  perfona  digoiffima  di  lei  ere  principaliflime  diguici  in  va  me- 
dtfmo  tempo  li  crouano  Arciuefcouale,  Cardioalicia,&  Viceregia:&  perche  da  ere  prioeipd* 
liflimi  perfonagi  Auo  per  adotcione,Auo,  & Padre  per  generacione  > ciò  è il  Principe  Andrea 
PoriaiGiouÌDeccino  tiglio  di  TomafoDoria,  & cugino  del  detto  Andrea  i & il  Principe  Gio* 
uàoi  Andrea  Uoria  ella  difcéde,huominilì  lingolari,che  furono  ftupore  del  mòdo, marauiglia 
della  naturaildcadi  Grà  Capiuni,&  modello  d'huominiEroici.Ccrca  flringcreil  mare  in  pie 
cola  cóChiglia  chi  vuole  ftringere  io  breue  le  vireuofe  attioni  di  quel  figlio  del  mare, flia  leci- 
to cosi  dirlo)anzi  dominacor  del  mare  Andrea  Principe  di  Melli-FigliopolTo  dirlo  del  mare; 
perche  par  egli  elTcr  piu  tofto  nato  nel  mare, che  prodotto  in  terra.  Il  che  fi  vide  quando  el- 
iendo  atriuate  in  Oneglia  due  galere  di  Genouefi,&  eflendo  egh,cbe  apena  era  erftraro  nella 
prima  fanciuIlczza,llato  condotto  fopra  vna  di  cife, della  quale  il  padre  era  capitanoivl  con- 
fumò  tutto  il  giorno  con  tanta  contentezza  d'animo,che  fe  la  madre  non  rhiuefle  rimenaro 
la  fera  i cafa,a  fuo  difpetto  vi  haurebbe  facilmente  dormito  anche  la  notte,  tanta  era  la  fua 
natura  inclinata  alle  cofe  del  mare . Eccelfe  furono  l'opere  di  lui  da  Campione  fatte  in  ter- 
ra nella  corte  di  Federico  Duca  d'Vtbino . Appo  i Re  d'Aragona , vilìcando  il  S.  Sepolcro, 
Cuerteggiddo  fatto  il  Prefetto  di  Roma,difcndendo  la  Rocca  Guglielma,  Difenfando  il  pu- 
pillo di  Giouan  della  Rouere  io  fua  tutela  commeiro,&  la  madre  di  Ini  da  Cefàre  Bwgia , le 
dal  Cardinale  Giuliano.  Cosi  anche  ncH'Ifola  di  Corfìca  ribellata  a Gcnoucli  pe^pra  di 
Ranuccio  della  Rocca  egregio  fatto  moftrò  prima  da  Campione  fotto  l'aufpitìj  di  Domeni- 
co Doria  General  de'Genouelì  a detta  imprcfa,mentre  in  battaglia  vccife  il  figlio  di  Ranue- 
cio,onde  fi  ottenne  la  Vittoria . fit  folleuatali  di  nuono,dopo  alquanto,effendo  eletto  il  no- 
firo  Andrea  Generale  da  Scnouefi  ruppe,&  difcacciò  Ranuecio,il  quale  machinaua  tuttauìa 
cofe  noue,&  finalmente  pacificau  tutta  l'ifola,la  qual  cofa  fii  tanto  più  marauigliofa,  quan- 
toch’eglicon  ioo.fanti,&:  40,  caualli  Ioli  iorni  la  guerra . Ferciochc  per  la  iircttezza  delle 
cofe, non  fc  glie  ne  potè  dar  più, ancorché  folle  Generale  di  tutta  la  fantaria,  e caualleria.^, 
cheairhorafitronauaneirifola.  Ma  auanzano  a gran  lunga  queft’opre  eroiche  i fatti  mi- 
rabili da  quello  nouello  Nettunno  operati  io  mare . Valorofillima  imprefa  fù  quella,  quan- 
do eletto  Capitan  Generale  di  mare  perGenoua , impedì  vna  nane  di  vettouaglia,  condot- 
ta a i Franccfi,che  s’eran  fatti  forti  nella  fortezza  del  porto  detta  la  lanterna,onde  gli  alTedia 
ti  furono  sforzati  renderli, & la  Cittd  refiò  libera  dalla  foggettione  di  quella  Rocca , che  la 
teneus  iìgrauementeoppiclTa  . Talché  per  quello  fatto  ( oltre  gli  altri  ,che  lì  diranno)  fi 
può  dire  il  Principe  Andrea  liberator  della  patria . Ma  datoli  poi  a profeguire  i Corfali  ,da 
vaflelli  de'qiiali  eran  aH'hnra  tutti  i mari  de  Chrifliani  trauagliati  , vna  gran  patte  ne  eflin- 
fe  : andana  continuamente  cacciando  i Corfali  a guifa  di  fiere, ne  toroaua  mai  fenza  hauer 
fatto  qualche  preda onde  prefe  prima  ere  Galeotte, quattro  brigantini,&  tre  fùRe  delle  fpo- 
glie  pofe  in  ordine  quattro  galee, -&  fi  come  AleRandroJmagno  io  terra  fodisfacca  a i Tuoi  fal- 
dati con  le  prede  il  foldo,  coli  coRni  (dirollo  Alelfandro  del  mare  ) non  baflando  lo  Ripeudio 
publico,che  la  Ciiid  di  Genoua  per  dette  Galee  pagaua,l‘andaua  parimente  con  le  prede.,, 
come  fe  fùlTero  Hate  entrare  publiche,lbRentando . Con  due  di  queRe  Galee  attaccò  fiera 
battaglia  con  Cadoli  corfale,che  hauea  none  Galeotte,&  vna  Galera, & con  l’altre  due  Gale- 
le.che  poco  dopo  fopragiuolero  condotte  dal  Conte  Filippino  d'Oria  (2  cattino  Cadoli , Se 
laGalea.A  cinque  Galeotte  di  lui.  Ma  per  gli  diflurbi  ciuilidi  Genoua  non  potendo  più  Ter 
uire  di  Generale  quella  Republica,&  Fraocefcoprimo,Re  di  Francia  honorate  offerte  fàcf- 
doli , ne  pafsò  al  luo  feruigio . Al  quale  fcni  j,or  con  le  Galere  in  mare,  or  con  i faldati  iiu 
terra . Qui  Hando,  & auucrtendo,  che  Solimano  combatteua  l'ifola  di  Rodi,s'offerfe  egli  di- 
fcnfarla  col  proprio  pericolo  fuo,8r  delle  fuc  Galere,&  hauerebbe  confeguico  I Impfefa,  fc  le 
folle  flato  concelTo  andarui . Ma  giù  comincieranno  a featirfi  le  vittorie  dell'armate  oueè' 
Rau  queR’Aquila . In  Nizza  di  Ptouenza  aS'rontati  dicioteo  galere  Imperiali  con  dieci  di 

Francia 


FMncii.fef  del!*  quali  «rtn  del  Dorii , * con  alcune  nauigTone^utlle  non  potenJo  foflcn» 
re  J impeto  li  diedero  alla  fuga . Quando  D.Vjo  Capitan  Generale  di  Carlo  V.andò  perti 
coperare  Voragine.di  cui  c’era  il  Doria  a nome  del  Re  Francefco  impatronito.cbarcati  che 
CKII  hebbe  ire  mila  fanti, at  apena  cominciando i battere  le  muraglie  del  luogo,  il  Doritj 
deBo  dal  tumore  dell’Artiglieria  venne  fubito  dal  golfo  di  Vai  i loccorrerla  con  l’Armata, & 
con  lo  Ipancnto  foto  del  fuo  arriuopofe  io  fuga  tutta  la  fanteria  del  Moncada , facendo  pri- 
pone  foi  Hello  con  molti  altri  Capitani . Quindi  fu  conSicuito  prima  Grand’Ammiraglio, 
wpo  Generale  del  mare, nel  coi  tempo  per  opra  di  lui  venne  di  nuouo  la  Città  di  Genoua.. 
in  poter  di  Fraoceliiquelluche  perfa  l’haueuanofluando  quell’Aquila  gli  era  contraria , - 

ricuperarono  ellendogli  propina;  Et  quantunque  in  queAo  atto  folTe  allretto  centra  la_, 
^opria  patria  combattete  per  liberarla  da  Spagnoli,  nondimeno  portoffi  fi  eorttfemeote  c6 
cfla,che  non  fo  da  contrario,ma  da  amico  ; onde  non  foto  lafciana  godcficro  l’ameniti  delle 
lolle  toro,  ma  prendendo  naui  carichi  di  grano  vendutolo  refticuiua  il  prezio  a i padroni,  & 
Oimendola  liberara,ellendo  in  quella  grandiflima  fame,per  fuaopra  fubito  foccellé  notabile 
^ndanaa.a^  per  compir  le  allegrezze  celebrò  le  fuenoiae  con  Peretta  figlia  di  Gerardoa 
Vfo  di  mate  parente  di  Papa  Innocenzo.  Onde  ammiro  il  cognome  di  detta  fignora,*  v’ot- 
fernoicomc  icmpre  eoa  qucRo  gran  Duce  del  mare  il  mare  fi  trouaaccoppttco.  Vaga  è la 
ceremonia  de  gli  Venctiani  fpolare  con  gì  ttarui  vn’  anello  il  mare  con  la  loro  Reptblica,-» 

queftonollro  Principe  li  fpola  con  vna  di  Vfo  del  mare,  qusfi  a lui  l’vfo  del  mare  li  fogaio- 
gafle,  HonoròqueBofponfalitio  il  Re  Francefco  mandandogli  la  collana  dtU'ordine  di  S. 
Michele . Ma  la  collana  legata  al  collo  di  quell’Aquila, angurò  credo  al  Re  la  lega , ch’egli 
fece  con  i Venctiani, 8t  con  gli  altri  Potentati  d’Italia.Quindi(elTeDdo  Luogotenente  del  dV 
ria  il  Conte  Filippino)  attaccata  fiera  battaglia  con  gli  Imperiali,  benché  da  principio  pa. 
relle  la  vittoria  dalla  parte  Spagnuola,  vrtando  le  galere  del  Doria,  con  impeto  grandiffimo 
ne  Ottennero  vittoria  fi  chiara  con  hauer  fatti  prigioni  i principali  Capitani  ,&  foldati  Im- 
periali fpctialmcnte  il  Marcheie  del  Vallo, Alcamo, & Camillo  Colonna,  & rcilaion  morti  H 
Generale  D.VgoMoncadaA  il  Fieramofea  nobiliflimo  Signore . Ma  mentre  lecofediFià. 
eia  cosi  felicemente  fncccdeuano.ecco  che  contea  l’opinit  ne  di  tutti  gli  huomini , fubito  fi 
rouinarono . Et  auuenne  loroquello  danno  cosi  grande,  perche  il  Doria,  il  quale  folleneu» 
il  carico  tutto  delle  cofe  del  mare  fil  coiiretto  a parcirfi  dal  fcruigio  del  Re  di  Francia.  AI 
voto  dì  quell’ Aquila  quale  prima  profperi  luccefiì  non  auguraua  loto, ma  cpraua  nè  Fraiice- 
fi.fimutòli  prolpemiininleliciauuenture.  Oraue  fuentura  è de’Principi  quando  i fooì 
niiniflri  per  finuidie  proprie  calunniano  i buoni  Corteggiani , fc  diffemim  n zizinie.  Le  ca- 
lunnie de’minillri  del  Re  Francefco  ,&  la  poca  fpeditione  data  al  Doria  fecero,  che  quell’ 
Aquila  fpingcffe  l’ale  i voto,  ma  più  la  collrinfe  1 amor  della  patria,  a cui  hauendo  il  Re  pro> 
mclTo  libertà,  gli  mimflri  faceuano  ìnllanza,  che  più  la  rillringcife . Di  quello  voto  s’accor- 
gttte  il  Re,  & mutato  il  Generale  mandò  à pigliare  il  Doriaima  l’Aquila, che  non  fù  mai  pre- 
ala.ma  predatrice  ne  lei,  ne  le  lue  galere, che  bancali  Conce  Filippino  potè  il  Francefo  far 
cattine.  Ditetmlnato dunque  partirli  dal  (eruigio  del Ffancefe  noi  volle  fore prima,  che  có 
Papa  Clemente  VII.  il  tutto  non  cooferiirc,chc  lel'Aquilaa  Gioue>qucllaaDio,&al{uo  Vi 
cario,  fù  fempre  vbidiente . Et  lafciaci  li  gigli,  come  cofa  dì  terra,  s’accoppiò  ad  altra  Aqui. 
la,dico  di  Carlo  V.  Et  quantunque  non  fi  vede  mai,  che  due  Aquile  pactuilfero  infieme,  in^ 
vn  luogo  regniflero,-  qniui, perche  grandi  doucan  elfere  gli  acquiti,  cufa  oltre  l’vfato  fi  vid- 
dero.  EcfedueAqiirle,chefi  viddcroallanafcitadi  Aleffandro  defignaron  la  grandczzL> 
dell’Impero  fuo,  coti  quiuì  due  Aquile  accoppiandoli,  dinotiuan  l'ampic  vittorie,  che  Cefa- 
ledoneaconfcgaire . Aozi  diròjche  non  due  Aquile  follerò,  ma  vni;perche  s' voi  quella  no- 
llra  lì  fattamente  a quella, che  oele  promeflé  de  Fraocclì , «e  l’elTortacìoni  ( ma  qual  priua. 
u perfona)  di  Clemènte , ne  Tarmate  intiere  Francefe , & Veneciane  poterono  difiaccarlo» 
ne  la  fepirarà  tempo, ne  occafione  alcuosmai . Et  6 come  l’Aquile  s’eran  vnire,  coli  fù  do. 
nere  s’ vnifiero  le  patrie,  « dinemitcro  in  confederatlone  Genoua,»  Ifpigna . Onde  hanen* 
do  II  Doria  preti  dui  Citeoni  Francefi,»  fugate  le  fue  galee  ne  venne  alla  foa  patria , della-, 
cut  libertà  defiderofo,  dillihte  le  fue  galèe  in  trepartiitre  fotto  la  condotta  del  Conte  Filip* 
pino  ne  fi  sbarcare  a Carignano,  cinque  di  Chritfofiro  Pàllauicino  a Sanano, le  quali  fubito 
occuparon  la  porta  di  S.Scefzno,&  il  Doria, hauédo  poti  in  terra  alla  Malapigz  i loldaei  del* 
Taltreciiiqnt  galere  cucci  inficine  ne  andarono,»  prefero  il  Palazzo , & quindi  trakorrendo 
per  tutte  le  parte  della  Città  in  vna  notte  fola  con  fomma  felicità  a ’impadroni  di  Gcnoua_ 
lenza  fpargere  vna  gocciola  di  fangue,»  lenza  pur  metter  maho  alla  fpada.  Et  hanendo  ot. 
tenuto  l’animo  de  Cicadini  di  voler  dìlenfar  la  libertà  pòfo  in  ordine  fiato  dì  Republica.  Ma- 
remgliofa  eofi  a dire,chequel  giorno  i Gcnouefi  già  tanti  tempi  con  guerre  cinili  difeordi 
fi  ^glialTero  dclTantiche  loro  inìmicicte,»  pattialìcà,  che  haueuano . Ma  e cofa  degna  di 
Biolco  maggior  niaraùiglia,che  perparticolardonodi  Dio(ìn  legno, cheàòa  PìoiiiaMaaAà, 


•ppntitaa  coli  loJeuol  opra)  U pcfte  cru<ldiflJa(ja  che  tueto  quell'anno  hanea  afflitta  la  Cir. 
ti, Se  i luoghi  circonuicini  da  quel  giorno  io  poi  cominciò  a mancare  di  modo  i che  piò  non 
Jarooleflòadducendoqutfta  AquilaDoria,  tre graodiflimibeDÌ,liberti, pace, afaUite.  Nc 
farebbe  flato  affai  la  liberti  apportata , (t  non  l'haueffe  difefo  come  fonemente  fece, coatra 
sii  eferciti  di  Francia, che  a ricuperarla  ne  vennero;  di  quali  già  eeffati  l’infulti»  Iccofe  del- 
' fa  Citti  difpofe  , Quiui  bifognerebbe  altra  penna , altro  ftile,altro  ingegno  a prrggiarc  la 
magnanimità  di  qucHo  Grand’Andrea,  poiché  effendogli  da  Cittadini  offeru  della  Citti  il 
doimnio  di  pwpetuo  Duca.rifutò  rofferta,&  eleffe piu  tofto  viuer  prillato,  & fottopofto  al- 
le leggi  della  patriaiche  v eder  quella  non  totalmente  libera . Fù  grande  honore  quello,che 
gli  fwero  gli  dodici  Reformatori  della  Rcpublica  determinando,  che  foffe  chianiaco  padre, 
de  liberatore  della  Patria,8t  che  fé  gli  poneffe  vna  tatua  di  bronzo  nel  cortile  grande  del  Pa- 
lazzo,8t  che  gli  foffe  comprata  dal  publico  vna  cafa,  la  quale  fòfle  libera  da  tutte  le  grauezze 
per  fé, & per  tutti  i pofteti  fuoi.i  quali  foffero  io  perpetuo  efenti  da  qualCuoglia  gabella,  per 
qualunque  ocealione  iropofta.zncotche  di  guerra  . Hauendocoilda  Francefì  liberato  la^ 
patria  la  pofe  fotto  la  diuotione  di  Spagna;  qual  fatto  fù  gratiflimo  a l'Imperator  Carlo. 
Onde  lo  le  Grande,&  del  fuo  conlìglio  di  flato, & Tolle.chc  io  quello  haueffe  il  primo  luogo, 
ne  dopoi  trattò  mai  alcun  negotio  importante, che  prima,  ò per  lettere , ò per  mezo  di  per- 
_ . 5,-.  foQc  idonee  non  lo  ricercaffe  del  fuo  parere, oltre  di  ciò  ordinò  a i Miniflri  di  tutte  le  Citti 
iZio  nel  i Regni,  che  tenea  io  italia,che  non  rilolueffero  cola  alcuna, fenza  cófultarlapr  ma  col  Do- 
la wa-,  ria,&  che  venendo  a lui  ouero  alla  Republiea  di  Genoua  alcuna  occorrenza  dellaiuto  loro 
del  fri-  ad  ogni  foa  richiefla  le  mandaflero  lenza  dimora  a quel  maggior  (occorfo,  che  folle  pofl  bi- 
tipf  yfn-  le , Gli  diede  in  oltre  il  Generalato  del  mare  con  autoriti  tanto  libera, & tanto  alloluta,  d e 
drti  Do.  eoifeiche  potefle  fare  fenza  partieiparlo  feco,òcon  altri  tutto  quello , che  giudicaffeconue- 
rialih.  0,  teputatione  di  S.Maefli.Et  oltre  gli  variifauori,  chegli  fe,e  gli  dorò  il  Prin- 

cipato di  Melfi  qual  dal  Ooria  quafi  i forza  fù  accettato , & lo  fé  caualiero  del  Tofane . Le 
vktorie,che  per  queft'Aquila  acquiftò  l’Aquila  di  Spagna  chi  può  numerare  i La  fconlitta-. 
di  Batbaroffa,fugata  l’armata  di  Solimano,  prefa  Corone,*  Patraffo  Citt  J turchefchr , St  la 
ibrtezzadel  RhioA  diMolicrco.  Ma  degna  imprefalù  quella  con  tra  Solimanoin  Corone 
onc  fi  viddero  in  vn  tempo  varij  profperi  fuccelC  in  mare,&in  terra, -petchc  da  vna  parrei 
il  Doria  perfeguitò  l’armata  nimica,che  fuggiua , Antonio  Doria  racquiliò  le  due  galere., 
groffcili  Spagnoli  in  terra  fecero  felice  battaglia  con  le  fanterie  nimiche,&  alcune  fregate, 
K brigantini  andando  lungo  la  fpiaggia  con  roofehetti  trauagliarono  molto  la  caualleria  de 
Turchi . Ponendofi  dopo  in  ordine  pet  l'imprela  di  TuniC,Papa  Paolo  Terzo , per  honorar 
il  fuo  valore  gli  mandò  a donare  la  Ipada  confegrata,come  a’vla  con  moltecercmonie,  & la 
correggia  con  vn  cappello  adornato  ,&  ricco  di  pretiolì  lauori  in  fegnodi  rccllente,& 
Bcligiofo  Capitano  il  quale  combatta  valorofamente  concia  li  oimici  della  Tanta  fcde,folite 
folo  a datfi da  Pontefici  a grandiflimi  Re , & Imperadori  ■ kt  pallacoin  Africa  con  vn’ar- 
matadi  trecento  legni  fra  quali  eran  feflanta  galere  prefela  Goletti , & tutta  l’armata  di 
Barbaroffa.II  quale  cofticuito  poi  Generale  di  Solimano  con  graodiffimo  apparato,  & qua- 
fi  venuto  al  punto  di  combattere  fi  parti  più  temeudo  del  Dona,  che  delle  cempcltc , cho 
«duffe  per  efeufa . .... 

Ma  gii  il  fecondo  capo  di  queft'Aquila  comincia  a comparire  Giouanntttia  Doria  fi* 
glio  del  cugino  del  Principe  Andrea, fuo  allcuoA  luogotenente, Campione  valorofiffimo,& 
cfpcrco  Capitano,  auodi  V.S.lllu(lriSìma . figli  da  fanciullo, da iuiogni  attedi  nauigare., 
apprcfe,lcdi  lui  atcìoni  fempre  cercò  imitarc,<!cne  confegui  limili  vKtotie.  Singolariffima 
(u  quella,quando  mandato  dal  Principe  Andrea  contra  Draguc  capo  di  corfalùche  con  vn- 
deci  galere  bene  armaci  liberamente  fcorreua,&  tubbaua  le  iiuiere  di  C oifica,  vsò  tanta  di. 
ligenza  nauigando  notte,*  giorno,che  In  brene  tempo  atriuato  in  Coi  fica  lopragiuole 
tana  Draguc , che  diuideua  la  preda  a fuoi  compagni,  & ardicamcnce  lo  prefe  et  n noue  lue 
galere,perciochc  due  iéparatc  da  gl’alcre  fugendo  lì  faluarono , Et  tù  talmente  felice  quella 
impicfa,che  in  vn  medefmo  tempo  liberò  molti  Chrifliani,  ì quali  dal  crudeliOimobarbaro 
erano  tenuti  fchiaui,*  menandofene  i vafcelli,*  lo  Hello  Draguc  incatenato , riportò  feco 
nionfo  fegnalaco  di  nobihflima  vittoria.  Gran  diligenza  di  lui  fù  quella  quando  aM’ìmprefa 
di  Algeri  l'impcradot  Carlo  foffetta  fortuna,*  hauendo  preio  camino  verfo  il  capo  di  Me- 
tifila,*  per  iflradaìacoottando  vn  iotrenceiogtofl'atodimaniera,ch’era  impofiibiie  poter, 
lo  fguazzare , Giouanneteino  fece  fabrìcare  con  marauigliofa  prcllezza  vn  pome  da  gli  ma- 
rinari del  Doria,che  fi  crouarono  in  terra, onde  felicemente , * fubito  paf$ù  l’imperador^ 
quel  vado . Ma  fu  maggiore  fatto  trouandolì  con  vna  fquadra  di  Galere  a Perpignanoiche 
è vna  delle  chiaui  di  Spagna,quale  volendo  allalcare  il  Re  di  Fraocia,(iiouaoocccino,airaui- 
fo  bauuto  d’Andrea,  pronidde  quella  di  foldaci,*  di  vettovaglie,*  di  tutto  quello , che  folle 
pectflàrio  a fof  pottarc  rafiedio  con  grande  abaftanza,*  piuna  > che  vi  giungefie  refcrcico 

Fraq; 


Fracccle.  Oude  »cqoiflòcratiaftrao<n’ffiniaapprt(Torimp£rridore.  Innlato  poi  da  Ad3 
drea  con  ma  fcieltiflina  fqoadra  di  Galere  fino  ne  isari  di  Proueo2i,accioche>fc  per  auDcn- 
tura  qualche  ra/cello  dell  aroiata  nemica  folle  Tfcica  a predare  non  perdefle  l’occafionc  di 
pigliarlo, & egli  fegoitò  con  trenta  Galere  l’armata  di  Batbaroffa,&  gli  fu  fempre  alle  fpalle 
di  modo,  che  Batbarofla  non  potè  ne  ptedate , nc  far  altra  cofa  da  nimico  in  alcun  luogoi 
Notabiliflime  iiiroao  altre  imptefe.ch'egli  fece , quantunque  il  dente  del  tempo  inuido,noB 
ne  tafei  memoria . Ma  qnal  più  fua  gran  lode  che  TinuidiaThabbia  tolto  alla  eita?  Da  in.' 
nido  trattore  fu  egli  rccifo  nel  fiore  delTeti  Tua, della  fua  eittù,  & valore . Troppo  eraii-* 
* ^uoi  fàtti,&  per  ciò  molto  più  l’arrabbiaua  l'inuidia . Et  fe  egli  in  tale  eri  opre  fi 
pregiate  fece,  che  fatto  haurebbe  in  honor  della  fua  cafa, della  fua  patria,  & Republica  Chri- 
Àiana  longanncnte  vinendo  ? Parue  a i traditori, che  alpirando  efifi  ad'infignorirfi  di  Genoua 
non  lo  potelTero  ottenere  mentre  viuena  qucft'Aquila,che  all’  Aquila  il  dominio  fi  deue , ti 
per  dominar  la  patria, alla  patria  tolgono  H più  gran  difenfore,il  più  amatore  della  liberti, 
il  più  degno  Cictadino,che  dopo  il  Principe  Andrea,in  quel  tem^  la  Republica  di  Genoua 
bauclTe . Se  però  non  vogliamo  antiporli  il  figlio  di  lui  il  Principe  .Giouanni  Andrea  terzo 
capo  di  quell ’Aquila,&  padre  di  V.S.ÌIIuRri(Cma,'il  quale  come  di  Giouannettino,&  di  An> 
drea  riferra  il  nome, coli  deU’vno,&  dell’altro  comprende  il  vaIore,le  dignitd,  gli  honori , Se 
gli  felici  auuenimenti , Egli  da  fanciullo(quando  il  Doria  condufTe  in  Italia  il  Principe  di 
Spagna  D.f  ilippo)ftce  il  primo  viaggio  col  Doria , dando  felicillimo  principio  aH’efercitio 
del  mare,&  alla  militia  nauale,  continuata  da  lui  con  acquiflo  di  infinita  gloria.  Inuiato  più 
volte  da  Andrea,&  poi  fatto  di  lui  Luogotenente . Inuiollo  il  Principe  Andrea  in  prefidio 
del  Regno  di  Napoli  contrn  Turchi,lo  mancò  a foccorrere  le  marine  di  Tofeana  contro  i 
Francefi,oue  prelé  per  forza  Telamone,  & abbruggiò  vn  Galeone  di  nimici . Inuiato  i Na- 
poli di  nuouo  per  condurui  le  fanterie  Todcfche,e  Spagnuele  mofliò  la  fua  grandifiima  pro- 
uideoza,&  benigniti,  folleuando  reOcrcito  oppreflb  da  careftia  incredibile,^  da  molte  ma- 
lattie alAicta  i Lo  mandò  in  Fiandra  a Filippo  fecondo,acciò  Luogotenente  fuo  potefle  co- 
ilitQÌrlo,qoal  grada  ottenuta  di  nuouo  i Napoli,  contea  l’Armaca  Turchefea  inuiollo . Et 
«oo  gran  oiligeoza  Porc’Hercolc,  Orbetello , & Piombino  proueduti  di  vittouaglia , difefe., 
Nizza  di  Proutnza,lcorfc  fino  a Spagoa,&  i Nizza  ritornato , coli  s’oppofè  in  tutti  (i  luoghi 
all’atmata  Franccfe,8i  Turchcfca,che  cofa  alcuna  danneggiar  non  poterono.  Quanto  Ipro- 
dente  configlio  fù  qucllo,ch’egli  daua  al  Duca  di  Medinaccli  all'imptefa  di  Tripoli,  mi  noa 
cfTeiido  vdito  tardo  t’auuide  il  Duca  del  fuo  errore, con  tutto  ciò  feguiros  le  vittorie  del- 
Tlfola  delle  Getbe  vinta  da  lui . Et  vdendo,che  a Dragut  6 mandaua  foccotfo  di  quaranta 
galere  di  GoBnancioopoli,diè  pure  giuditiofo  configli» , che  s’andalTe  incontro  i quefl’ar- 
mata,A  vintala  fi  ritornalfe  a 'Tripoli,accioche  no»  > vniflc  con  Dragut , che  in  Tripoli  di. 
moraua A folfe  poi  inefpugnabile  a i nodri . .vecorto  confìglio  dicdc,che  non  fi  diuidefiero 
le  ooftre  Galere,&  che  non  fi  tratteoefle’''  *He  Gerbe,St  vdita  nona  certa  dell’armata  nimi- 
ca dande  egli  fano  configlio  ai  dettO'^>'c*>A  Vicicirè  di  Siciba,che  dalle  Getbe  parciffe,  ne 
cficndoiocefohcbberoinoftti  lagnUicuole  perdita.  Da  qucfto  capo  d’Aquila  i confegli 
haurebbono  apportato  vitto’’'»» A P*r  non  elfere  vdito  venne  a i noftri  tal  perdita . Cioua- 
oe  egli  era  lì  ma  di  cDifigiio  canuto  • Et  quali  altri  configli  hauer  porca,  hauendo  d’Andrea 
apprefi  quei  funi  ronfigli  rari?  Il  quale  venuto  d morte,&'  hauendo  prima  adorato  per  fuo 
figliuolo  a Gieoanni  Andrea , oltre  la  grande  heteditd  de  gli  honori,thc  gli  lafciò,diffead 
Antonio  Pifcioa  fuo  Cameriere, nel  quale  tenta  grandifiima  fede , & gli  ordinò , che  delle  i 
Gi'^uinni  Andrea,che  fi  ritrouaua  lcntano,alcuni  ricordi  vtilifiìmi,e  falutifcri,&  tra  quelli, 
che  riponendo  prima  tutta  la  fua  fperanza  in  Dk>,fcruifie  il  Rè  Filippo,con  ogni  fedeltd , & 
oilcruanza  maggioic,&  difendefie  continuamente  la  libertd  della  Patria  colfangue,  A coiu 
la  vita  propria,  Trouandofi  poi  due  collane  di  oro  deH’ordine  del  Tofonedonatigli  dall'lm- 
peradore.comandò  che  il  grande  fofle  rimandato  al  Rè  Filippo , & il  picciolo  fi  ponefle  &- 
co  Della  fepoltuta , quali , che  volelfe  ancor  dopò  morte  ritener  grata  memoria  de  fauori 
riccuuti  dal  gloriofiflimo  fuo  Patione,&  con  gloriofo  fine  chiufe  il  termine  di  fua  vita . Mi 
qual  nouella  Penice  fi  vidde  rifufeitata  in  Giouanni  Andrea , il  quale  cefi  lo  pareggiò  ne  gli 
bonori,&  nelle  digoiti,nelle  attioni  heroicbe,nellt  vìttorie,nclli  trionfi.oclle  flatue,chc  daU 
l’vno  all’altro  non  sò  far  diflincione,fe  non  voglian  dtre,cbe  quegli  di',priuato  campione  tal 
Capitano  diuenne,St  coflui  da  fanciullo  fù  huomofingolare.  Dir  si  polciamo,cbc  oue  quel- 
lofinl  quelo  comincia(le,o  per  dir  meglio,che  qnefli,le  grandezze  di  quello  profeguille.,! 
Beo  fiirono,chiarc  le  virtù  hcroiche  di  lui,&  preggiate  da  tutto  il  mondo , mafpctialmente 
da  Fùippo  Secondo  : 11  quale  prima  gli  diede  vna  commenda  di  caualliere  di  S.  Giacopo , di 
dodici  mila  feudi  fAono.  Fccelo  fuo  Capitan  Generale  del  mare,l8i  del  fuo  cooGglio  di  fia- 
la, fàccudolo  coprire  in  fua  prefeoza  i&  come  ne’  confegli  fi  moftrò  fempre  prudentiffimo, 
(ofi  kì  geucraiaco  moftrò  le  fue  virtù  di  vaioiofiB  Capitano,  A otmac  onoiatifiimc  vitto- 
rie, ■ 


ri(.&  quiR  altro  Ciano«i  n G«neaa  oato.hauca  faccia  di  canuto  vecchio  nella  prudenza  » & 
di  valorofo  giouane  nclVirmi.  Et  eoo  l’v n>,&  con  l'altra  oltre  la  CheiOianird  rotea  , o'ppr- 
oeodoG  a i Barbali  pirau^pu^gando  i noRri  mari  da  tutti  gli  corrali,  che  veoiuano  i depre* 
dare.&  goaftare  le  rioicrc  Cacoliche,&  inducendo  terrore  d tutti  gli  infideli  pirati.  Difèrc 
la  libertà  della  Republica  Cenouefe  io  venir  occafione>&  contea  molti, che  voleuan  di  quel- 
la inGgnorirfi  Teoprendo  con  la  fua  prudentia  tutti  i tradimenti.  8r  con  il  Tuo  valore  d tutti 
gli  diRurbi  opponendoli.  Onde  meritamente  da  quella  Kepublica.gli  fìi  eretta  Rana  di  ho- 
oote  con  nome  di  padre  della  patria.  La  libertà  della  fua  patria  acquifrata  d’Aodrea  non  do- 
oea  d'altri  efler  conferuata.che  da  il  fun  adcctiuo  figlio  Gìousnni  Andrea  . Md  tralafciando 
le  virtù  eroiche  di  lui,&  l'altre  virtù  Chriftiane  nelle  quali  R moferó  fegnalatiflimu . quella, 
che  deue  piu  ammirarfì.  è la  virtù  della  Religione, & nucrenza  verfo  Iddio,  della  cui  Maelcd 
fi  moitrò  fvmpre  diuotiliimo,St  non  pigro  feruo,  fpendendo  i dati  talenti  con  adequato  lu- 
cro. Et  fpetialmente  moftrò  queft'animo  riuerente  nelli  magnifici.St  fonnoiiffimi  Conuen- 
ti,8t  Monaftetij.che  fece.  Vn  Conuento  delti  frati  detti  della  Saniiflima  Trinici  fondato  nel 
fuo  fcito  di  Lcan.con  fpefa  di  cento  mila  feudi.&vn  Monalterio  con  difpefad'ahri  cento  mi 
la  feudi  in  Genoua  di  monache  dtU’ordine  di  S.Domenico . Del  qual'ordine  Jfi  moftrò  egli 
(empre  tanto  affcttionato.che  non  vi  era  alcro.che  tanto  preggialTe.Onde  Tempre  did  la  cu- 
ra dell'anima  Tua  a’ Padri  di  dcrto  Ordinc,da  cui  eligeua  il  fuo  confclTorc,  fauorendo,  & ho- 
Dorando  a detta  Religione.in  tutte  le  occafìooi.in  tutti  i modi  pniTibiIitOr  da  quefti  tre  ca- 
pì d'Aquila  il  corpo  della  perfona  di  V.S.IIIuftriflima  c adornata , 8t  dell'ale . & penne  delli 
preggi.&  Virtù  Tue, 8t  fe  dodici  ale  hauea  quell'Aquila  d'Efdra, dodici  eccellenze  lingoIarilG- 
me  li  fono  prìnclpilmtme  vedute  in  tcLLa  nobited  della  feirpe  della  quale  habbiam  difeorfo 
ladtgnicddelfcaco,hauendo  V.S.IIIufcrirs.  la  degnici  Arciuel'couale.la  dignità  Cardinalicia, 
8t  quelli  di  Laogotenence,9t  Viceregia, quale  hi  retta  tre  volce.con  canta  prudenza.con  can- 
ta giuftìcii.&  fenza  cupidigia  di  incereflb  alcuno.  Anzi  più  dando  del  fuo.che  togliendo  quel 
che  per  oflicio  gli  toccaua.Quil  prudenza,  & liberalità  s'i  veduto  in  quefto  tempo  dì  peftc, 
nel  quale  V.  !>•  illufiriCsima  fé  prima  G larga  clemofina  in  agiucode'popoli , &dopopcr 
tutto  detto  tempo  hi  continuato  le  elemoGne  , 8c  fuGidij  de'  poueri  , la  giufeìtia  nel  go- 
uerno  dì  V.  S.  lllurcriffima  coli  nelle  cofe  Arciuercoualì , come  dì  Luogotenente  dì  fua_« 
MacRd  è Rata  late  > che  non  vi  è perfona , che  puffi  lamentarG  a fuo  tempo  eflergli  feato 
^tto  torto  alcuno , & gli  mìniftri  da  lui  con  tanca  prudenza  fcclci , G fono  Tempre  mofera- 
ti  incorrotti,  & amanciffimì  della  eqnitd  . Grand'atto  di  fortezza  fo  quella.quando  vdendo 
cGèrui  in  Palermo  il  contaggio  ctoumdoG  nella  Città  dì  Termini , & potendo  ini  come  luo- 
go di  fua  DioceG  fcare,purc  volle  veùrc  in  fuffidio  delle  fue  pecorelle  ammorbate  in  Paler- 
mo, ponendoG  à pericolo  della  vita  per  lu-o . Et  quando  per  lo  mezzo  fuo  G quietò  vn-, 
difturbo  di  Cittadini,  hauendo  con  rautorul  fua,&  prefenza|fedato  il' tutto.  Tralafcio 
quanto  ti  Ga  temperato , & lohrio  nel  viucr  fuo,i..fy]  magnanimità,  la  fua  carità  verfo  le.- 

pecorelle,  la  liberalità  nel  fouaenire  le  neceffità  altrui. la  fua  fapienzi  di  varie  fcicnzeap- 
prefe  nel  famofiffimofiudio  di  Salamanca.  Ma  la  virtù  c-Ha  Religione,  & riuerenza  Di- 
uina,  che  C croua  in  lui,  non  pollo  ne  debbo  tralafciarla,  aooc.tccn<loG  da  tutti  quanto  ella-, 
Badi  vita  timorata  di  Dio,  piena  di  pietà  CbriGiina,  a i foddif,  efemplare,  feruido 
nella  cultura  de’milceri)  fagli  , zelante  verfo  le  cofe  fpiricuali  , maffime  della-, 
cnRodia  de'  monaRerij . i quali  a tempo  dì  V.  S.  Illuftt iffima  G fono  tutti  riformati , 6i 
rìRretei, togliendoci  tutti  i pcricoli,&:  l'occalionì.  Dimoftrano  quanto  Ga  ella  dhioti  oller- 
uatrice  della  Cattolica  Kehgione,le  predicationi.confcRioni  A proctffioni.i  he  del  continuo 
nella  fua  Chiefa  G fanno , Se  maffime  tante  dcuotionl  fatte  da  lui  fare  in  qucRo  tempo  di  pe- 
Re.Fcde  ne  rèndano  li  tempi  nobihtati  di  magniGcenza  Rraordinarìa  le  pompofe  follcnnicà, 
& fcRe.  Et  come  Aquila  di  telici  fucceffi  al  tempo  fuo  c auuenuco  a qucHa  felice  Cicià  vna 
delle  felicità  maggiori  ,che  haueffie  mai,  cioè  l'naocrfi  trouato  il  corpo  delia  glorìofa  S;Ru- 
{alia . One  G moRrò  grandemente  la  virtù  della  Religion  fna , non  talciando  G vendrafle  il 
corpo  mentre  era  in  dubìo,&  con  canta  diligenza,&  accuratezza  cercando, & demminando 
la  veriià , VedcG  quefta  virtù  di  Religione  ChriHìana  in  V.S.  IlluRriffima  ntila  cura , che 
hà  di  tutte  le  C hicfe,&  de  Seaiinafìf,doue  con  tanta  cura  G alleua.  Se  cllercica  la  giouentù  ne 
gli  inRituci  delle  buone  Iecceie,&  difciplina  £uangclica,la  diligenza , che  hà  della  fua  Dtoce- 
fi,&  delle  fue  pecorelle  cercando  cflirpar  ogni  vìtio,&  indurte  rutti  i buoni  coltumi . Scor- 
gcG  anco  ciò  nel  fauorìreh'cUa  fia  tutti  i virtuoG,&  tutte  le  Religioni  moRraodoG  di  cani 
amaociffim.),&  tiuoreoole.ma  fpecialmeine  della  Religion  Domenicana  fauorcndola,&  ho- 
Dorandola  in  tutti  i modi . Onde  feorgendo  io  quanto.  V.S.  IlluRriffima  di  detta  Ueligioac 
s'è  moliracodiuoco  fauturc.Si  douendo  riRamparc  quella  prima  parte,  oprimacenturn-, 
delle  hiRorie  di  lei  ( bìRoria  di  canto  vtile , per  fàlute  dell'anìmc.  Se  di  unto  diletto  >4)  cor 
gnitiuQc^m'è  parfo  donne  non  porlafotco  altra  proccctionc , che  dei  ùnore  dtil'Aqnaikdi 

V.S. 
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VA  lIIuBiiffimi. Sotto  la  cui  tutela  non  potri  hauere  fe  non  feliciffima  dimora . Et  G come 
1 Aquila  k ftefli  rmgiouenifee , cosi  quefta  hiftoria  gii  quafi  Tenuta  a perdcrG.G  riogioue- 
mfee  con  nouella  luce  fotto  il  fanore  di  lei.  Nc  ad  altro  che  i Iti  douea  io  dedicar  le  micrf 
j*  ■ j c**  '‘ft*uiparla,ehe  i V.S.IIluftriffimadi  cui  fuddito  tono, & cerne pecorclli perlai 
«Igniti  fila  ArciDefeouale,&  come  fuo  fuddito, per  l’antorici  fiia  Vjctrtgij,&  come  (uo  Ser- 
ftruiggiim’hò dedicato,  ft  dedico  perfempre,&  a fuoi  comandi  tn’offero 
prontìflimo.  Accetti  dunque  V.  S.  lllulfrifiimiqueBo  minimo  affetto  dell’animo  mio , & lo 
padifca  con  btnigoo  affetto , 8c  io  augurandoli  dal  Cielo  compimento  d’of  ni  grandcxai,^ 
onrailmente  la  riueriiiro . Palermo  a di  J.  d’Aptile  i«ad. 


Di  V<  S.  llloftriflìma,  & RcMèrendiiEma . 
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AVISO  A I LETTORI- 

3 N può  bautr  maggior  Jiìttit  l’anima  fidile,  dopò  l'vfo  da'  Sagramenti 
deS'oratione,  Itctione  deSa firtttura,^  opre  pie,  ebe  andar  fi  ipatiando  neUi 
deJitiqfi pratili)-  luoghi  dijpirituale  diporto  deti'biflcrit  deUt  vite  de'  San- 
ti.  lui  fi  anima  ton  te  verdi  foglie  di  tanti  alberi  di  Beati,ebe  legge  dalla  vi- 
’td  cattiva  ejfir  eonuertiti  al  òignarf  prende  Speranza  di  perdono, i)  l’inui- 
gorijie  la  vifia  per  mirare  in  Cielo  pietà  ebitàendo  a Dio.  l ui  fitto  i rami 
deU'interceJfione  di  tantigiufìi  Beathi)  Santi  mtn fìnte  il  calar  tiìiuo 
deWira  divina  . lui  godendo  de'  JàporoJi  frutti  di  tanti  buoni  efetr.py  d)  annegando  il  gufi» 
eon  la  doleezga  deW btfioria  al  cibo  Spirituale  di  facile  Jà pafiàggio  agujiar  il fido  cibo  deDt-r 
virtù  ir fino  a provar  le  mirre  delle  mortifieationi  de'  tormentiti)-  martiri.  I ui  mefjo  il  cuo- 
re ad  efiitto,  da'venticcinoli  dello  Spirito  Santo  in  queSif  (ettione giratiti anima  sadoment» 
in  pie  oonfideratieni  ir  nella  quiete  difua  mente  mtr'di fuoìfaDt fipintefi  correg'ge,i  emenda 
i)-  fi  defia  a far  altra  vita.Cbi  può  dire  l'vtiltitcbe  apportane  quelli  prati  delibi  Storie  delle^  , 
vite  de’Santi  ìNon  ei  bà  poffejfioru  o giardinotcbe  pofii  recar  tanto  vtile  ad  vn  padre  di  fami- 
glia quanto  può  render  vtiltà  vna  bifloria  di  quejie  ad  vn  anima  fède  le.  Di  ebe  t'io  voltffi  ad- 
durre pruoue,  autoritàffentengCtir  ejempij,  non  fi  potrebbe  mai  venire  a fine  , Solo  rate,  ento  la 
mirabtl vti.'tiicbe  ne  cauò  il  B.  Giovanni  Colombino  fondator  detta  Jteligione  de' defilati  il 
quale filo  per  leggere, ix  eon  poca  voglia  la  vita  di  S.Latarina  di  Siena  mutò  la fua  perduta— • 
vita  in  vita  di  fi  gran  finto  quat’  egli  divenne. Mafie  altre  opere  di  vite  di  Santi  quefio  titolo 
di  giardino  fi  meritano,l'bifioria,cb<  di  S. Domenico,^  deljuo  ordine  fcriffe  H M.R.B.M.F. 
Ferdinando  de! CaJliglio,eredotebe meritevolmente  Jelpofjivfirpare.  Aon  v'èperfinaeb' en- 
tri a legger  quella  nobiliffima  bifioria,ehe  non  ne  rieeua,C)  diletto,  <ir  vtile  grandijfirr.o  > per- 
fioche  l'autore  per  fare  l'opera  compita  in  ogni  punto, come  fitol  dirfijmifeuit  vtile  dulci  . In—, 
quefia  quafi  in  vago  giardino  fpattandofi  il  lettore  và  prendendo  diletto, pafiiggiando, per  li  cor 
ridori  degli  anni,  & eenturieimirando  le  fialhere  dt  taijtifiiftejfi  del  mondo  te  guerre  te  vit- 
toriede  mutationi  de  gli  Imperi/, i difi urbi  de'Regni,le  ereationi  de’ Pontefieijefiifme,^  altre 
fofe  tali.  Sìaiui  allo fpefio  l’trcontrano  arbofielli  di  vite,é  fatti  virtuofi d'altri  Santi,&  bito- 
mini  itlufiri  , §/uiut  mira  il  fitto  giardino  di  ciò  , ebe  appartiene  alla  Beligion  Domenicana. 

Dal  quale  non fiolamente  riceue  la  fiemplice  vijia  degli  arbori  ciò  è , la  eognitione  della  vita  di 
tanti  Santi, beati  delt ordine  de' Predicatori.-l'odor  de'fiori  de'  miracoli  di  quelli, ma  ancora 
fi gufiano  i frutti  di  varfitér  vtilifiìmi  documenti . §lueile  vtiltà  dell' anime  dijpiaeindo  al 
dianolo  bauea  forfè  egli  ridotta  quefia  opera  quafi  al  punto  di  perder/i  a fatto  f ondigli  miei 
Juperiori  acciò  non  fi  perdejfie  vna  opra fi  degna  fy  di  tanto  profitto  paruegli  bene  procurar  dt 
rifiamparfi perciò  impofiero  a me  P. Giacinto  dt  Genova  dello fiefj'o  ordine , che  bauejji  cura  di 
proeterar  chi  la  dqjfie  alte  fiampe,é)-  *bt  aftendefil io  alla  correttiane  deirimprejjione  di  quella. 
Aeeettail'impofiocaricotrapìrrqkedie/igq,traperl’ben9P-diSanti  di  Dio,  dr  per  lodefio, 
ebe  io  bauea  di  veder  nelle  mani  d'ognjono  quefia  infignef^  vtilifjima  bifioria . Pofeut  la  mia 
ditigenga poffibile, Priego però  il  benigno  lettfj;e  voglia  efeufarmi fi  noni  riufata  tafiampei—. 
etfi  bene  com’io  defideraua.  Ben  ebe ^itrrori  'mi  credo  nenfian  tali,  che  non  pojfano  dafe  Bef- 
fi eonofcerji-,  la  em  eorrettione  al  giuditirdtl  prudente  lejfcre  rimittiamo . M 'è  parfo  poi  farti 
vna  breue  aggiunta  delie  eofe Jequenti  . . - 

' NtllsiPtibix  Parte 

Miracoli  del  Patriarca  S. Domenico  fatti  nella  Città  di  Palermo  l'anno  i C 1 6.mediante  le 
di  lui  Sante  Reliquie,^  a fua  inuocatione  a carte  1 99. 

Aggiunta  d’alcuni  miracoli  del  B.  Ambrogio  da  Siena,  eSiratti  dotta  fua  vita  fcritta  dal 
Vefiouo  di Groffìtto  a carte  Sì  6. 

Il  Decreti  dtpoter  celebrare  la fìfia,eonlt  Meffì  Ofiìeio,  eomed'vn  Santo  Confìfforf 

da  tutto  f Ordine  Domenicano  di  detto  Beato  a carte  5 ; i. 

Nella  Seconda  Parte . 

La  Bolla  di  Papa  Clementi  Vili,  di  potere  celebrare  lafìfia,eon  le  mefit , ér  l'ofiieio , éf 
eneo  inuoearla  nelle  litanie  come  fi  fà  di  vna  Santa  Vergine , della  Beata  Agnefa  di  Montt-r 
Politiano  carte  71. 

Il  Decreto  di  eelibrartia fìfia,con  le  meje,i)-  ojfitio  come  divno  Santo  Confìjfore  dei  Beato 
Iacopo  Salomoni  di  Venitia , a carte  a 5. 

V na  Bolla  di  Papa  Clemente  Vili,  per  quietare  rumori  d'alcuni,pir  dipingere  te  tmagini 
di  S.Cmarina  di  Siina  Con  le  Stigmate,  a torte  ala, 
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LAVTORE  AL  LETTORE- 

L BEATO  San  Ooinenico  cominciò  la  Tua  honorata  imprefa  cantra 
filiherccici  Albigenn  circa  gli  anni  del  Signore  mille,  & dugcnto,cho 
fino  al  prclcnte  di  irS4- Ibno  quafì  quattrocento.  Et  conforme  à quello 
hò  dillinto  tutta  quell'opera  in  quattro  parti, dandoa  ciafcticduna  di  effe 
cento  anni  di  hilloria . In  tutte  le  quali  fi  va  mamfeBandu  quanto  que- 
fiogran  Padrejóperfe  lledb,òpcr  mezo  de  l'nrdinefuo  liabbia  fituito 
ila  Chiclàjdt  quello,ciierene  polTa  Iterare  per  l'auuenire  , &inlìemcj 
la  grada,che  fa  Dio  a i Catholici  in  dar  loro  per  propria  edificationc  , 6c 
ammaellramentotali,dt  tante  fcuole, quali  , & quante  fono  le  religioni 
approuate . LaquaJ  contancorche  io  ogni  tempo  fofle  bene  di  con/iaerarlaìin  quello  nollro 
però  è neceffarioi  poiché  vediamo , che  ne  le  Prouincie,  doue  regnano  Therelìe,  la  bcBialità 
de  gliheretici  comincia  Tempre  da  ladellruttione  de  iMonalleri,  Se  dal  mandare  à terra  le 
Religioni . 1 naturali  adunque  di  quelli  Regni  hanno  particolare  obligo  di  rendere  honorem 
àquelto  Santo,p:r  elTere  llato  edode  la  medeTiroa  nauone,dr  per  venire ancoda  lacafa  de 
GuTmani,  laquale  Te  bene  èllata.  Se  ede  le  principali  di  Calliglia  ( conoTciuta  anco  per  talo 
fino  dal  tempo  del  Re  DonBermutode  l'anno  del  Signore  97£.elTendo  già  ricchi , Se  gran- 
di gli  huominidi  tairimiglia,poi  che  come  tali  Tottolhriueuanoa  i priuilegij  reali)  è nondime- 
no crefeiuta  malto  in  honore,  & inriputacione,pereirere  vfeito  di  ella  vn'huoiso,  che  ne 
ha  fondato  tante  nel  mondo.  Se  che  figli  tali  fi  troua  in  Cielo . Onde  canti  Signori , & Prin- 
cipi, che  fi  gloriano  di  elTcre  vTcìti  di  quella  Bìrpe.dourianoandar  confiderà  ndo  ne  l'hilturia 
di  San  Domenico,  che  quanto  piu  gli  appartengono  fecondo  il  fangue , tanto  maggiurmen- 
ce  fonoobligati  d'imitarlo,  che  faria  vn'vitra  nuoua  nobiltà . Si  chiamò  dunque  egli,  mentre 
chevide^dei  Gufmanni, come  glialtri  Tuoi  antichi . madopochefu  falitoal  Cielo  il  nome 
filo  piu  ordinario  è Baco  San  Domenico  da  Calarla,  per  elTer  nato  in  tal  luogo.  Se  per  ha- 
uerdatoquiui  vn  nuo'iofpl:ndore,&  vn  nuouoellcre  à la  famiglia  de  i Gufmanni,che  era-» 
qu  uij  come  fi  vedrà  poi  nel  progreffa  di  quell'opera,  ancorché  i principi!  Tuoi  folfero  molto 
auanti,  che  il  Vefeouato  d'Qlhia  (in  cui  cCalaroga  ) folle  recuperatoda  i Mori . Et  ècufa.» 
molto  ordinaria  nei  Santi  di  cambiare  il  proprio  nome,  & cognome  con  altri,  che  dimo- 
flrinoi  luoghi,  doue  dimorarono,  ò nacquero,  ò morirono!  come  SanGiouanni  d'Ortega_>« 
chiamato  coli,  perche  habitò  in  vna  montagna  chiamata  Ortega  i San  Domen  co  de  la  Cal- 
zata , perche  lece  egli  quel  luogo!  San  Dom  nico  di  Silos,  perche  fli  Abbate  in  Silos  > San- 
to Antonio  da  Padoua.ptrcITer  morto  in  Padoiiai  San  Francefeod'  Alcefi  ,iper  cllcr  nato 
in  Afcefi  > San  Nicolò  da  Tolentino,  perche  prefe  qumi  il  (Uo  habico  i San  Frtncefco  diL» 
Paula,  perche  era  nato  In  Paula,  luogo  del  Regno  di  Napoli!  Santo  Antonino  d:  ticren- 
za, perche  nacque  in Fiorenza,di  cui  fu  Anco  Arciuefeouo ! & il  medefimoauuienedi  San- 
ta Caihcrina  da  Siena,  di  Santa  Eutalia  di  Barcelona  ,& del  altra  S.Eulalia  di  Merida  , Se 
di  altri  innumerabili . 

Mora  di  tutte  le  quattro  parti  de  la  HiBoria , viene  al  Prefentc  fuorafolament-  la  prima-,  , 
che  dia  più  difficile , per  toccarei  primi  principi)  de  l'Ordine  !&  per  clTcrelt  Ter  furc  anti- 
che ne  i tempi  noBri  aOlai  mancate.  Ma  con  tutto  ciò  fé  ne  fono  truuate  alcune  di  non  poca 
importanza  per  potere  fcriuere  ordinatamente  molte  cofe  di  quello  Santo,  che  andavano 
attorno  fcrittequafi  a tentone,onde  la  diligenza  in  quella  parte  vfaea,òr  la  fatica  durata  ( fe 
peròfatica  èllata)  affai  bene  faranno  pagate,fe  tanti  efempi  di  virtù,  Se  di  fancita , che  qui  fi 
raccontano.farannoinchi  leggerà  qualche  buono  effetto, che  è quello,  che  folamcnte  fi  pre- 
tende in  queBonegocio.  \feroè,c' ho  lafciato  di  fcriuere  in  quella  prima  parte  di  molte., 
cofciche  qua  ndo  anco  non  ne  hauefià  hauuto  de  l'alire , Tarlano  fiate  materia  a baflanza  per 
vna  ben  lunga.  Se  honorata  Hilloria , poiché  in  tanti  anni , & in  vn'Ordine  tanto  ampliato 
per  tutto  il  mondo,&  in  tanti, & vari)  foggeui,  c'ha  Tempre  hauuto, non  polfonoelfer  poche 
Jecofe,dri  fuceelfiflioi -Ho  voluto  nondimeno  troncarle,  percooto  de  la  breuita , « fqla- 
mcntc  Ihriuere  quelle  poche, che  fono  di  piu  importanza.ponendoin  vece  de  l’alce  ,&  d ih- 
finiti  miracoli, che  li  tacciono, in  luogo  opponunoja  Ulta  di  tutti  i Conuenti  de  l'Ordine,co- 
fi  di  Frati, come  di  Monache,&  di  Terzabice,con  le  lorofondationi,&  dotationi,  Se  memo- 
rie I acciochecomeper  regno  di  ringratiamentolìanopublicate  per  quella  via  leperfone , à 
cui  l'Ordine  nollro  fi  troua  obligatoper  ogni  parte  ! &fi  fappiano  iegratie,&  le  limofine  -, 
che  ci  hanno  latto  ) onde  giamai  non  fi  Icordino  colè , che  tanto  fono  degne.  Se  di  mcmoiia , 
Se  di  ricompenfii!  Se  i Religiofi  di  quello  habito  poffano  far  quanto  deuuno  le  loro  oracioni. 
Se  fjcrificij  quoddiani,non  mica  in  cunfUfo,  ma  cbiara,&  diBintameme.  Alcune  fciitture.òc 
priuilegijmièparfodi  regiBrarli  qui  nel  medefimo Bile groffo,d(  inculto,  in  cuillirono  ferir- 
ii,attefo  che  i naturali  di  qucBi  Regni  fogJiono  guAar  molto  di  fentire  il  parlar  barbaro  de 
i loro antichi^uando non  haueanoaltroelfcrcicio,chelearmi!òcdi  vedere  quanta muta- 
lione  in  pochi  anni  babbi»  fatto  con  tanto,  Se  cale  miglioramento  ! poiché  hoggi  b lingua-, 
CaBigliana  évnade  le  piuccrfe,copiolè,eleganti,&  proprie, che  fiano hoggi  nel  mondo,  òr 
la  più  ricca  ancora  di  tutte  Falere  ! mercè  de  i furti, che  a quelle  di  mano  in  mano  ha  faito.Mi 
perche  non  hanno  tutti  il  mcdcfimeguBu,  faranno  fcricic  quelle  memorie  con  dificre.iu 

carat- 


c-irattcrciaccio^hc  giunto  che  fia  ì quelle  chi  legge  poffa  falurlc,&  paffare  auanti  f non  ha- 
uendo voglia  di  leggerle) fenza  troncare  ilfilodc  IHiftorìa.  Quelle  poi , che  fono  dato  for- 
zato a vcdere»da  le  molte  cofc>che  in  quella  fi  coccanoal  curiof  ) Lettore  potrà  faci  Imento 
i Ki/e-koni  in  nsrrimlar^  auit^rtirn^lo  . Mondtcncno  QUanto  a le  Cole 


V n p*zzo  grancie  aeiproceno  unwm  iiau«  V4iii^iiw.ai<.  - . 

Vna^Cronìca  di  Gherardo  Lcmouiccnft  ferina  à mano  d piu  di  310»  anni  » laquale  fiinCij 
toli.  &ficonferui  in  Santa CrocediSegobi».  .•  o 

Vn’altra  pure fcrittaàmano  del  tnedefimo  tempo, che  Ha  nelComicntodi  San  Doraenv- 

'”viValtra  HiftoriaVcritn  ì mano  di  piu  di  dugento  Anni, che  è di  San  Domenico  il  Realc> 

*^*Mo'ti  priuileglj,&  fcritture  Originali  di  più  di  trecento  anni,  che  Hanno  nel  Monaftero  di 
San  Domenico  il  Reale  di  Madrid  , & molti  altri,  che  fono  in  Calaroga . 

Vmberto  de  le  cofe  del  tempo  fuo  fcritto  in  penna,  ilquale  mori  1 Anno  1174. 

Ciò.  Antonio  Flaminiodc  la  vita  di  San  Domenico,di  San  Pietro  Martire,di  San  Thoraa- 
foi  & Alberto  Magno.  . ..  j • 

Thomafo  di  Apoldiane  la  vita  di  San  Domenico,  che  vi  Rampata  ne  1 opere  del  Surio# 

Santo  Antonino  Arciuefeouodi  Fiorenza. 

Vincenzo  Beluaccnfe . 

T finirò  Mbcrco de  virisilluftriims  Or JiHisT<^d‘Catornm.  , 

Gio  carlo  Fiorenti  no  ne  la  vita  di  Fra  Giouanni  da  Salerno,  Oc  di  altri  Santi  Fiorentini. 

Fra  Serafino  Razzi  de  i Santi  de  l'Ordine  de  i Predicatori . 

Giouanni  H:rold,de  U guerra  de  eli  Albigenfi. 

Roberto  Guagnino  de  gli  Annuii  di  Francia  . 

Roberto  da  Leccio  Vefcouo  de  l'Aquila  Frate  di  San  Francefco  ne  1 Sermoni  de  i Santi  di 
oueft'Ordine . . , • r • 

Fra  Iacopo  de  Voragine  ne  la  fua  leggenda  de  1 Sanu . 
FralacopoSuJTatoinvnaGronicadclOrdine.  . ^ 

Francefco  Diaueto  Vefcouo  di  Ficfole  nc  U vita  di  San  Domenico. 

< laudio  de  Rou  ne  la  fua  leggenda  dei  Santi.  j..  • . 

Gio.Antonio  Campano  Vefcouo  diTernIne  la  vita  di  San  Thomafo  dAquinoi 
FraGuarino  ne  la  vita  di  Santa  Margarita, che  è tral'opcredelSurio. 

Lorenzo  Surio  ne  la  viia  di  San  Thoma  fo  d’Aquino . 

Gabriel  Fiamma  nc  la  vita  di  S, in  Thomafo  d' Aquino . 

Antonio  PizzamanoPatritio  Veneto  nc  la  vita  di  San  Thomafo  d'Aquino. 

Girolamo  Albertucti  Bolognefc  ne  i fuoi  Annali . 

Vna  Hiftoria  fcritta  amano  di  jatf.  anni  de  la  vita  di  San  Pietro  ConfaluoTelmoi 
Libri  ferini  1 mano  in  lingua  Portughefe  di  alcuni  Santi  derOrdine,de  altri  in  lacinOtChq 
fono  nel  Conuento  di  Santaren,  già  quafi  trecento  anni . 

Bolle  tii  molti  Romani  Pontefici,*  prìuilegij  di  elB . 

Fra  Tolomeo  da  Lucca  ne  la  Cronica  de  i Pontefici  Romani  t 
Fra  Bernardo  Guidoni. 

Lucio  Mari  neo  Siciliano. 

Picrantonio  Beuter . 

Annali  di  Aragona.^ . 

Ambrofio  de  Morales . 

Concili)  d.'l  tempo  di  qucRa  prima  Centuria.j 
Compendio  de  leH  ftorie  di  Spagna-». 

Pondationi  di  alcuni  Ccnuenti,  & TeRamend  de  i Fondatori  .* 

Laziardo . 

Nicolò  Gilio. 

'Giouanni  Villani  . 

Cipriano  Manente  daOniieto. 

Pandolfo  Colenuecio , 

Et  quantunque  fcriueflfero  {rii  leCroniche  de  l’Ordine,  Fra  Giouanni  Colonna,  Fra  Ai» 
brofiodaMilanoJraBcrnardorfeCu/fri/SaBfliFiiireiuti,  Fra  Galuano  Fiamma  Milanefeja' 
Fra  Girolamo,  & Fra  Leandroda  Bologna  i & de  la  vita  del  Beato  San  Domenico  -,  Fra 
Giouanni  Hifpano,  Fra  Pietro  Femandes  i Fra  Tomalb  da  Siena , Fra  Corrado  Prouinciale 
di  Germania  > & Fra  GiuRino,nondimeno  e’  pare,che  à bello  Audio  Sabbiano  flcritto  le  Co- 
fe piu  deboli  ,&lafciato  le  piuimportanti,erapiendnrppere  loro  di  miracoli,  che  per  lodare 
ì Senti  non  bifogna  narrarne  molti  i & per  imitarli  niuno . Onde  ho  crouato  in  piu  pezzi  I» 
maggior  parte  di  qucRa  FiiRoria,in  molti,*  diuerfì  autori,*  in  molte,*  diuerfe  patti  »ciw 
faria  gran  lunghezza  à narrarle , 
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DI  TVTTI  I CAPITOLI 

■ NELLA  PRESENTE  OPERA  CONTtNVTl.  . 


B U molunidifie  d*' Santi  I 
che  Dio  per  foa  inficir^ 
miTcncordia  bd  volnto  da- 
re d la  Spagna  ; ti  come  fu 
femprc  continuata  quella 
grana»  & fauore  iofino  al 
ctoipo  del  Beato  S. Dome- 
nico>  Cap.  I-  car.  i. 

Del  oafdinenco  del  glorìofb  Padre  S.  Dome- 
oico  Fondatore  dell'Ordine  de’ Predicato- 
ri. Cap, a.  car.  6. 

Di  aleno!  fegni  maranigliofi , che  aiioenncro 
nel  naf cimento  di  S,  Domenico  » vhc  furo- 
no qnafi  pronollichi  di  quello,  che  poi  fiic- 
n^e  io  lai , Cap.  }.  car.  9. 

De  la  educatione  del  Beato  S.  Domenico  ne 
gli  anni  de  la  fua  iefentia , & del  nalcimen- 
to  del  gloriofo  San  Fraacefeo  in  Afctii . 
Cap.  V.  e.  II. 

Come  San  Domenico  aodà  d fludiart  in  Pa- 
lenza,  8t  di  quello,  che qoiqi gli  accadd  . 
cap.;.  • e.  la. 

Come  S.  Domenico  prefe  l'habito  de’  Ceno- 
nict  Regolari  naia  Santa Cbtefa  d'Orou,& 
di.qiiello.th:  qmui  feee.  eap.d.  e.i}. 
■Come  San  Ou.nénico  parti  di  Spagna  per  an- 
dare io  Francia  in  compagnia  del  Vefeono 
d’O/ina  Don  Diego  di  Azebes  ; tt  di  que- 
llo , che  gli  auucnoc  in  cotale  impreCL.  ^ 
cap.  7»  c-iJ. 

.ComeS.'Domenieo,  li  il  Vefeooo  d'0.''rot_, 
ritornarono  da  Romad  Tolofii  io  Francix, 
per  attendere  i la  riduttioac  de  gli  hereti-' 
oiAlbigenfi.  cap.8.  c.  id. 

Come  il  Vefeooo  d'Òfma  torti  al  Tuo  Vefeo- 
oato , retando  S.  Domenico  in  Francia., 
per  la rcduttionc  degli  hereticiift  di  quan- 
to con  effi  gli  aunenoe  io  quei  primi  anni . 
f cap.  9.  e.i8. 

^ la  Crucierà , che  fi  predicò  contra  gli  he* 

. ’y  fctìci  di  Albi , & del  Contado  di  Tolofà,  Se 
de  b conuerSone  di  alcune  donne  di  quella 
s fetn , mediante  la  predicanone , li  la  cita 

elèmplarc di S. Domenico,  cap. IO.  c.ii. 
Come  ^ préoalerlì  del  fauore  de  la  Vergine 
Maria  oc  la  conuerfione  de  gli  heretiri  To- 
\ tofani , ordinò  San  Denienico  la  diootioac 

del  Roiario , & del  frutto  grande , che  ne 
^ eauò.  cap.  II.  c.ii. 

K DeUguerra,  cheilcam]^  de  la  Chiclaco; 


& 


minciòi  fare  nel  Contado  di  Tolofa , & de 
le  dilputc  > (he  S.  Domenico  hehbe  in  que- 
Ao  tempo  con  gliheretici;^ de’ miracoli, 
che  Dii  quiui  operò  perla  inccrccisiono 
del  Santo  Padre,  cap.  11.  c.a;. 

Come  i Catholici  pigliarono  per  forza  d’ar- 
mi alcuni  luoghi  de  gli  hcrerici  , Se 
de'  miracoli,  che  durante  la  guerra , il  Si- 
gnor  ooRro  fece  per  la  intcrcefsione  di  S. 
.Domenico,  cap.  13.  c.>7.  ' 

Come  il  campo  de’ Catholici  fi  pofc  intorno 
i Tolofa  I Se  del  famofo  miracolo , che  ac- 
cadde per  le  cracioni  di  S.  Domenico  1 ccr 
ti  logicfì , che  andauano  in  pcllegri «aggio 
d Sau lapoco  di  Galitia.  cap.14.  c.at. 
cóme  i Catholici  roppero  il  campo  de’  ribel- 
li eoo  la  morte  del  Kc  Don  Pietro  d’Arago-, 
na,  Se  di  molti  altri  funi  coi  federaci,  eflen- 
do  tal  vittoria  miràcolofiiauna  per  le  ora-, 
tioni , & per  l'afsi Acut  'di  San  Domenico, 
cap.  15.  c-io. 

Come  Papa  louocenao  Terzo  celebrò  in  Ko- . 
ma  il  Concilio  Generale  per  la  riformacio- 
oc  dclU  Chiefa , nella  quale  S.  Domenico  fi 
trottò , hauendo  ihccntione  di  rondare  va. 
Ordine, ihe  l'peciafmentc  falle  perinfcgna- 
re,  & per  predicare,  c'ap.  i<.  c.}i> 

Di  quello,  (he  San  Domenico  operò  nel  Con. 
cibo  Liieraoenfe , & con  Papa  Innocenzo 
circz  la  fóndauoDC  dell'Ordine  fua  cap. 

I>.  C.J3- 

Come  l'Ordine  di  SXlomcnico  fò  coofirmato' 
da  Papa  Hooorio  Ili.  di  quello  nomea. 
fucccAòred’lnixxenM.  cap.  18.  a. 3;. 

De  lo  Rato  nel  quale  li  trouauano  le  cole  de 
la  Chtifiianiti,  quando  S>  Donienico , Se  S, 
Trance  (ito  hebbero  la  riuelationc  dtttadi 
{opra  nel  capitolo  precedente  circa  la  fon- 
datione  de  gli  ordini  loradap.  19.  c.37.. 

Sii  continua  ancora  la  medefiroa  maceria.. , 
qoanto  1 le  patti  de  la  Grecia , che  aO*ho> 
ra  era  de  i CfiriAuni  lòtto  l’Imperio  di 
ConRantioopoli . cap.  io.  ci». 

De  le  fceicragioi,che  io  queSo  tempo  fi  ccm* 
nuettcuano  da’  GhriAiaoi  nella  Icrra  fante,  ^ 
Se  ne’  Regni  d’iDghilterra , Se  d'Vugaria.s  .' 
cap.  al.  - „c.4i. 

Dele«ore,ehe  in  Ifpagna  rucceffero  nei  mede 
fimo  tempo  con  grande  oAitia  del  Signor 
Dio,<(  cbcpoccano  prouocarcla  giuttitia 
b tua 
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fijt,.  cap.»i.'  c.  41, 

DI  molt'alcri  peccati,  & rete»  di  hereGesebe  in 
q4iefii  tempi  il  Demonio  hauei  ferninaco 
per  il  mondo  in  obbrobrio  de  la  Chriftia* 
na  Relgione , & oftefa  de  la  ooGra  saotiiB* 
ma  Fede,  cap.a}.  C4d. 

de  la  gratfa  grande,  chefcccDio  al  mondo, 
in  volere,  che  in  tempi  coG  turbolenti  fof* 
fero  fondate  quefte  due  sante  Religioni , 
dee  quella  di  San  Domenico , Si  quella  dd 
fno  fedele  amico , 8t  compagno  San  Frao- 
cefeo.  cap.14.  C.48. 

Come  a.  Domenico  ottenuta  la  confrrmatio* 
ne  deli'Oidinc  Tuo , fc  ne  tornò  d Tolo&_, 
per  pigliare  qualche  ftabilimento  l'opra  di 
quello,  che  egli , Si  t Tuoi  difcepoli  haueffi. 
no  d fare,  cip.if.  c.jo. 

Come  a S.  Domenico  S Ho  per  partire  da  To< 
tofi  per  andare  d Roma,iti  riuelata  la  mor> 
ce  del  Conte  Simonc  di  MóGM’te,&  dc’maii, 
che  di  dia  (bpraucoocro  d l’Ordine  fuoAi 
tutta  la  Chiefa  in  quelli  ftati.cap.id.  c.j  i. 
Come  S.  Domenico  pari)  diTolo^  per  anda< 
re  i Koma,8(  di  quei  ReligioG,  che  di  ordi* 
,ne  Tuo  andarono  d Parigi,  cap.  17.  c.  Ji, 
di  quegli  altri  tre  ReligioG,  che  da  Tololà  an- 
darono d Parigb  cioè  Fra  Michele  di  Fibra 
Fra  Gicuanni  di  Nauarra , & Fra  Oeberio , 
cap.  >8.  t.jy. 

de  i Padri,  che  S.Domcnico  mandò  d ToloTa  , 
& d I.cmoG,  & di  quelli  che  mandò  anco  in 
Ifpagna.’  cip.ip.  c.jd. 

Come  & Domenico  granfe  d Roma  , & de  le 
cofe  grandi,  & mirauigÌiofe,cbe  quiui  opc* 
tò  per  il  Signore  Dio.  cap.jo. 

Come  Papa  Honorio  eommilè  d san  Dome- 
nico, che  congregaiTe  cucce  le  Monache  di 
Roma  in  *n  Monaftero,  Se  di  quello,  che  io 
ciò fù facto  , cap. Si.  c.  do. 

Come  S.  Domenico  mandò  alctini  RcligioG 
da  Roma  d predicare  per  per  l’Icalii.Ec  del 
grao  miracolo,  che  ntiftro  Signore  fece  per 
mero  Gto  in  san  SiRo.  cap.]  a.  ctf  i. 
del  nuonobabico,  che  San  Domcnioo  dette  d 
i Gioì  Fran,  il  quale  è quello,  che  bora  por- 
caoo  per  la  riuelatioocKhe  di  ciò  bebt^  il 
Beato  Fra  Regioaldo-  cip.]).  ci<], 

^ quelloche  S.Domenico  léce  in  Roma, min 
tre  G attendena  d la  fabrìca  di  san  Sifto  per 
concode  le  Moniche, tanto  leggendo, quan 
CO  prcdicando,&  rpccialmentc  circa  il  san. 
To  Rof*|:>o  de  la  Madonna,  cap.]  4.  c.dc. 
de  la  conuerGone  miracolofa,  chcDw  fece  in 
Roma  d'vna  mcrecricc^iredicando  san  Do 
mcnico  il  Rofario  de  u Madonna , cap, 
15.  ear.  de. 

Come  sin  Domenico  mandò  FraRcginaldo 
i Bologqa  per  Priore  dei  Cooncato , che 


i Capiteli . 

quìof  lì  faceaiòrdfqDCUo , ch’allhora  d IV- 
no,  òr  l'altro  fuedefle . cap.  id.  c.71, 
di  alcuni  Frati , che  pirfctej'bibito  iitBolo-r 
gna  quel’anno'a  Se  prmcipairnrnce  de  1 
nedetti  Padri,  &-'Maefiri  frac'Ot landò, & 
fta  Moneta,  cap.i7,  c.  71, 

Come  le  Monache  di  Rema  vennero  ad  babi. 
tardin  san  Sifto,  done  San  Domenico  rifn- 
feitò  va  Caualicte  Romano  detto  Napo- 
lionc.  cap.)  8.  C.  75> 

di  altri  miracoli,  che  Dio  operò  io  Roma  per 
CooGrmacionc , Se  angmento  de  l'Ordine  , 
acanti, che  S.  Domenico  G paruGc  per  an> 
due  io  Ifpagna.  cap.}».  c.77. 

Come  tao  Domenico  anco  in  Ifpagoa , & di 
. qucJJotche  tanto  io  quanto  per  il  viag- 
gio gli  accedè.  cip.  40.  C.79. 

Come  fan  Domenico  venne  d Madrid , & da 
quello,  che  gli  fuKcflè  nel  tirare  alianti  Ia_, 
umaimpcefa.  cap,4>.  c.81, 

dcU’Ordinc  oiTeniato  in  iàre  ilMonaftuodi 
Madrid,  & quelk>,che  iui  fuccclfe  dopo  U-> 
partita  di  S.Domenico.  cap.4a.  c.8«, 
di  queUo,che  Aicccrie  d San  Domenico  dopo  , 
Àc  Gì  panico  di  Mede  id  per  toro  ve  in  Ita- 
lia . cap.4|.  e.89. 

Come  san  Dcmemico  venne  di  Spagna  i Bo> 
logna.paflando  per  Franai , Se  quello , che 
in  quetto  viaggio  gli  auuciyic  per  la  gloria 
di  Dio  ne  i Santi  Gioì,  eap.44.  C.  »>• 
Come  san  Domenico  gtunfc  d Bologna,duue 
detta  l’babico  i Fra  HobaIdò,&  ad  altri  Rc- 
ligio6,&  come  mandò  F.Reginaldo  d Pari- 
gi, doua  egli  moti.  cap.  45-  <.97- 

Come  t.  Domenico  dette  l'babico  d fra  Gio- 
Danni  di  Salerno , & lo  mandò  i predicare 
d Fiorenza , & de  la  graiia  dinina  > (he  iiy 
gran  copia  poi  G feoperfe  nel  detto  santo 
fraGiouanni.  Ctp.46.  c.  leo. 

Come  san  Domenico  da  Bologna  andò  d Ro* 
ma,  & di.qocllo , -che  quiui  aU'boca  gli  ac- 
cadde. cap.47.  c.ioa. 

Come  san  Domenico  mandò  Go  daRooiail 
Beato  Ga  Iacinto  con  altri  ReUgioft  d pre- 
dicare in  Polonia.  cap.48.  c.  104, 

Come  san  Domenico  inftiml  io  Roma  vn’al* 
ero  Ordine  de  là  terza  Regola,  che  G chia- 
roaua  la  Milieia  di  Gksù  Chtifto,8(  de  i mi 
racoli.che  Dio  opciò  per  mezo  iuo  in  quei 
giorni,  cap.49.  C.107. 

Come  s.Douicnico  parti  di  Roma  pu  viGu- 
rc  alcuni  Coouciiti  d'Italia , Se  come  venne 
i Bologna  per  celebrami  il  primo  Capito- 
lo generale  dell’Ordine  luo.eap-50.  c.  1 1 o. 
Come  S.Domenico  celebrò  il  Capitolo  gcnc^ 
lalc  io  Bologna,  che  Gl  il  primo,  che  rall«« 
mai  fatto  nctrOrdine  Gio,&  diqncilo,  ch'io 
cGoGi  ftahibto.  Se  ot4io»tox»p.j  1.  c.i  14, 

Come 


Tauola  dè-  i Ca^itc4i 


CfMie  SiittboinrnieA  itflAftr  alcom'giani 
NiBoIdgns,  andindo-Frà<^'ordanoiPa> 
rig<>  A de  h/morre  di'Hftì  Berardo  • di  Fra 
Ditpv  XiiroD , & di  Fra"  Corrado . cap>> 
5>-  ’ «-iit.’ 

ComeS.  rXiMncnico  6 pdtti  dl'Bologna  per  vt> 
Stare  aleniti  Coundnt}  tf'ltalìa , de  per  fon» 
darneàlcci  di  mutuo,  op.  4 }.  c.  xto. 
cOBMSi-Doihenico'  tomd  À D'>logna  > de  di 
quella  tbr  quiai  fece  iniinu  i la  Cengregaf 


de  la  raarara\ir(d.&  fanSt^P.  cap^Vid.  i<r>^ 

Si  fejaira  1‘lnftoria  de  Iaidra'>  &ide’  ReiigioS  ' 
eflrrciti)  del  fanto  Fra' Cfdrdaro  i con  al. ' 
cri  fuccersi  dcirOrdine. ' cap.j . «.  1654  ' i 

di  vn'brear.che  PapaGregOrìo  lX'<nuoua>t 
mente  tlecro  rpedì  indànortdcn'Ordioo^- 
d pccitionc  del  Generale  Fra  GinnDnto  |8e 
dCdi'moItCì&graHdiiBaieattMtMl^  & mi- 
racoli fuoi  > Se  de  la  diuocione  > che  haucua 
aOaMadonna.  cap.4..  = '"  ' '0,170,  G 


tidoe  del  Capitolo  Generale , «helupcrlauClcoineilsaato  Fra  Giordano  rfeenerre  i i«  ^ 


ParqUadcl65piriniraKo.  oaip;t4.  c.ii4* 
acme  Sào  Domenico  celebrò  in  Bologna  il 
fecondò' Capitolo  Generale  > Se  di  quello  1 
dic  m c^  Àordinato'per  loltato  de  II-, 
Religione  in  Vngheria«  ia  Venctia  >.Se  ìbl, 
altrtparti.  cap.j5-  •Tiih  .c.118. 

de  f dcìma  irfermird  1 che  il  gloriofe  San  Do- 
aMnìco  hebbe  net  CAoncaco  di'Bologna-.  > 
dcBa  quale  morì.  <ap  ;a.  c.ifi« 

da  le  lòldanllHme  elTeqt’ie  p«fcafar'fatte  à S, 
DoU^ico  di  alcune  cole  tche  allliora 
accader*  p«r.tcfiiin4iiio>dela’lt  asantirdt 
se  de  la^tuottt  ancora  di  .Fra  Otouanni  da 
Sllcrno.  Cip  P7.  c.ijje 

deie'graadi,  & iHrk  élrfilrMic  rirpleodenano 
io  lan-tDomcnico  ■ Se  <be  furono  io  Ini  of- 
fetuaK  > irientrc  che  *iBe  al  mondo,  cap. 
5«*  ' C.1J7. 

dell  inaaicra  del  procedere  > che  San  Dome- 
nico 4 Un  a con  glihercrici^  quando  bUn*. 
quiCcor  di3olo(ilit!Cinf9.-  •C.l4i^ 
de  lo  ftaro  od  quale  lalciò  San  Donicoice 
rOrdÌDC  fuo4  t)uanto  d k>  fpirinialc,  quan- 
do fe  n'andò  i*  Ctelo-da  qucAc  eica  mor- 
ule .3  cap. <0.  c- I4J. 

de'leaiolte'gratic't  che  Fwcua  ii Signore d 
rOrdfOcdiSao  Domenico I coti fpirituali» 
comcecmporcli  ,,acciocbe  6 coaferueira 
per  Tuo  feruiCMi  » Se  fi  angnnKotafl'e  il  nn- 
merò de*. Feaci.  cap.*t4.  ..c>.L47. 
di  deunepcrrecutiont , con  le  qnaliit  Oentor 
aio  trftwlaDayOrdinc  > &iJhaùdicfibùi: 
quei  pruni  tempi . cap.òavi3.i..,  .c,ijo. 
di  cleoni  Frati  martiri  • che  fiibrco  dopo  la_> 
morte  di  San  Dunicuico.  morirono  per 
ItfedcCatboUca  indincr^pactt»  cap, 
df  C»l>4, 

’ • Ifliiri.  »:  ; 

Cap1^f| 

Come  i Padri  dell'Or  dine  cwngragari'ia»» 
teigadoposU  morUidi;S..Domcnico 
ckdcro  |Mr..Geiicralc  di  itifMiia Joro  Rcli> 
gfooeil sanili F.Giord^ciWhap  c,i57. 
<dc  lecofcf  ehCiiMceilèro  ncll'Ordiiie  ,al  (cm- 

< -Ui 


Religione  Fra  Alberto  Falrbembcrgenfcj.> 
Tedtfcoi  Si  della  morte  del.eanio  F,  Henri- 
i co delanedcfimo  Ordine,  cap.f.  c.174, 
di  alcauc  rifpofie  atgncei,  & ftuie  del  santo 
Fra  Giordano  > con  le  qèali  iofìeme  infc- 
giiaua,  nprendeua.  & eCUìcaua.  fecondo  Icr 
! occafioni.  cap.6.  un:  c.  179. 

come  per  ordine  del  santo  Generale  Mae^ 
firo  Giordano  ilCotp*  diSan  Domenico  i 
fd  tratto  della  fila  pnqu&poltaca.  >1  Sipo«. 

Bo  in  luogo  piti  dcccnteneJaaicdefima_a  ^ 
Chidà.  cap.7.  c.  18}. 

de  la  ti.f-cinatiooc  » che  fii  futa  per  canoni-  i 
rare  il  Gloriofo  san  Domameo  l'aoo*  me- 
definao  della  traslationc  del  fuo  santo  Cor*  : 
pO.  cap,  8.  . 11  - c.  I8tf* 

. conte  S,  Domenico  fù  canonizato . & meflik 
oclcathalegode  glialtri  Santi  » S(  de  i mi- 
racoli» die  fece  dopò  la  caoouizaeionej  * 

, cap.^.  ?l  ^ t: , c,  i88<- 

dimoiti  altri  miracoli»  dicin  quel  dmpofe-  . 

cè  àoftro.Sigaarc  per  il  fno  fenioSau,* 

• Ocmtoico  i maggior  giotu  fila . cap. 

IO,.'  . 1,-H  c,  19*.  . 

di  alcuni  alari  nuiacoli»  cte  in  quel  tempo  ac> 
eadcro  per  la  intercefaione  r & per  1 inc- 
riii-  del  Gkiriolo  Saau  Oatmenico . cap.  - , 

Iti  ' .w  lo.  C.I9J. 

Come  Papa  Gregorio  IX.inaodò  per  cucia.  , 
Italia»  Sapcr^octt  FrancievScin  altte  par^ 
ti  della  Chrmianied  iiFftcr.mnnoificioe 
Ac-titolQ  d'laqiiificqci  coqtca'git  H«reri«i  *0 
Sedi  deunu:  che  furono.  afivàbatoTiT  IR  t^ 
minifictio.  cap.it.  ! . u i»  ><  c.eòd.jvJ 
. dclainona.dalaanto  GcaetalqMalroCior- 
dano  «I  & de  i miracoh  facci  aa  Dio  nofiro 
Signore  pat  manifciacienc  detJft  fa<»ilA.ia 
; Ina.,  kap-si*  ..timz.r 

di  alauni  fanti  ReligoG»  che  circa.qtiefio.  te  qii 
fio  (ioricoiioi  che  iiiroBA/.4fti^fiÌto  d«v  lU 
PoflCe»  £<  UniciUBO  IngWfCaif ..DHgci,  F.  Vi*. 
neo>.St  ileanco  tra 4aql«endiuK> > cupt 

deluTfHi  il(BViftcdifuora!|liana. Fondata  I- 
nedelMoaiReroidt  Santa  .Agnef'a  taBur 
idgaia.  .Aip<afAii,,i4M4iiì(>s  , - c><ai*.*iU 
df  iMifàirigMdIcItwy  CcKRalnddl'Qcdu 
b a ne  il 


Tuiola.dc  i Ca|>itoK,«  t 

Ite  (>il  .(|M)t-fi]VR*>nieiido  ^iI>eoufi)rte  tro.d*  Vcroa»«nciicr»cl>eacrci)^iiaat/iio 
Cac*Uso  dopò  U morK  dcliuito  Iva^.  officio»  & pc(dicyu»>  c»p>  a;.  c,  tjg. 
Ciord«io»i^Cip»  t<.  C.II»*  Delcibriofo  mmirio  di  un  Pietro»  & dei 

I>c  U vita»  & de  i fanti  cfcrcicii  del  Buto  Fra  miracoli»  che  Tubiv»  dopo  la  motte,  iiia  fur 
Raioiondo.de  Pcnoiforte  terzo  Generate.»  fatti  da  Dio  per  honorarlo.  cap.jd.  c.aad. 
de  l'Ordine  di  S.Dooicnico.  cap.7>  c.aai.  Diaitre  roarauiglic  grandi»  che  auucnpcro  j 
Pe  la  morte  del  B,  Fra  Raimondo  »0(  de*  mi'  anaoti  che  San  Pietro  martire  fidTe  cano» 
racoli  > che  operò.Oki  per  mno  (ilo . cap.  niaato.  cap.  )7.  c.  a7o. 

iR.  c.ai).  De  la  eanoniaationc  di  can  Pietro  martire.».  . 

pi  alcuni  Santi  ReligiofiKhe  fiorirono  al  tem  cap.  sS.  c.  a7a. 

pozlel  Reato  Raimondo»'  & ebepaflarooo  .Di  alcuni  miracoli  fiicti  per  la  ioterccraiooA.» 
da  quella  eiu  all'eterna,  cap. ip.  c.aap.  li  oieriti  di  tan  Pietro  martirt»dopo  che  fi) 
pe  la  electionc  fatta  nella  perfona  di  Fra  Gio  canooizaco.  cap.J9.  c.  apd,  , 

naoniTedefeq»  quarto  Generale  .dcH'Or'  P’vna  Bolla  d'innoccozo  Quarto  fatta  io  lo. 
dinediS.Oorocoico.  cap.ao.  ' c.aj  i.  de  di  S.Pieao  mutire.  cap.40,  e- *77» 
pi  alcuni  miracoiiichc  il  Beato  Gionanni  Te*  DialtrcBolledialtri  Romani  Pontefici»  che 
defeo  fece  in  fua  vita»  & del  ecftimooio»  dia  fiirOTO  in  quel  tempo,  cap.  41-  c.  a?», 

il  Re  d' Vngaria  mando  al  Capitolo  di  mol*  De  la  conànuationc  de'  miracoli»  che  per  lai»  <1. 
tialtri.  cap.it.  ..  c.ajd.  interctffiooe  »&  meriti  di  san  Pietro  mar* 

Pi  alcuni  Padri  regalaci  per  lancici  »&  per  tire  furono  fatò.'  cap.4a.  c.a>o. 

miracoli  .che  al  tempo  di  Fra  Gtouanni  Di  molti  akri  miracoii  rcbc  io  quel  tempo  j- 
Tedefcoftacaodaronoal  Cidn.  cap.  aaucnncroperlaintercereiooc<&perà.roc. 
%».  e.t$7J  riti  di  sao  Pieno  martire,  cap.4}.  c.a8a» 

Pel  B.  F.  PietttxQonlahio  cbiamato  da  i ma-  dì  molte»  & tarieJrfirmiil  » che  pcr^a  iotcr- 
rioariSanTchno.  cap.ai  c.aco.  celBone  del  gloriofo  un  Pietro inartire»di 

Pi  quello  cbcaccadò  ai  Santo  Fra  Pietro  Cò*  con  il  mezo  de  le  fucRcliquic  tur  làoere»  . . 
ftiuo  in  Galitia  od  tempo  che  qniai  nette.  miracololàiiieote . cap.  44.  c.a>4. 

capiT4.  t ’ t.tdi»  ' Di  molti  altra  aairacoli  del  gloriofii  S.  >i*tro 

Del  ÀliciffiflK»  tranfico  del  Santo  Ra  Pietro  martire  » & de  i morti  per  lui  rifafcicaci . 
Confaluo »&  dei  miracoli» per  tquali me»  cap.4F.  *"  c.aS7. 

nifiillò  Dio  la  fua  fatici,  cap.a  ca4d.  Dd  Unto  fioa.di  Fra  Pontio  da  Spira  » di  Fra 
Pd  proctllb  mandato  dai  Vefeouo  di  Telai  - vlgorofo»  & della  gloriola aanca  Chiaru.  • 

Capitolo  Gcoarale  fopra  i miracoli  dd  Si»  cap.4<.  c.  aSp. 

IO  Pietro  ConfaluQ.  cw.an.  c:a4^  p)  Fra  Vmbefto  de  Roomom  Quinto  Gene» 
PeTcncraca,  che  i Frati  di  S.  Domenico  feccr  rate  dctt'Oidmc  di  San  Poroentco  » <ap» 
ro  circa  quello  tempo  nd  paclè  de  iTatv  47.  c.joi, 

tari.  cap.ZT.  c.aS*.  De  la  prima  perfixutionc»  che  al|ce»po  del  ,, 

De'Beici  Padri  Fra' Scnutio»  Fra  Manridoi  Generale  MoettroVmbetcopauficrOrdi. 

F.Slntiano>&  F.Odemundo.up.zS.  c.asii  aediS.Dameniet>.  cap.4S-  c-iof. 
Pel  naftimeotopdr  cducatiooc  ' GMiofa  • Di  «na  lettera  rcfaejcrificto  i Generali  di  saa 
Fra  Picira  da- Verona  » elei  di-  San  PiCM  D«mcaico,&  di  saa  Francefeo  a i loro  Fra* 
Marrirc.  cap.ap.'  ' c>%9U  ti.  -I  €.105.^ 

Palapredicatiotier'dtaltrìelctcidifpiciniaB  DiqucBo»ck»iimcn>  ioqudle  tempoi  Frati 
ddS.FraPi<trodaVcroaa.cap.»o..«.»-T7^  RtSaicOomeniconclpacCt.  degiefeihdahi 

De  le  rare  Tirili  di  S.  Pietro  Marcircrfiillicci*  cap.50.  ^ isit.ioS» 

almentc  de  la'  pàcicacia  fiia  oeUchmaerfitlou  p«  ia  feeoada  pnfeenrionc  inolea  grande»chc 
cap.  }i.  ’ Ba-st»»  circa  quelli  empi  filmodacdoasrOcdine 

DeleregnalaWtBttnieacolofi!4ÌNBrie*eiwd  dlSanOomenico.  cap.lt.  c.]40. 

S.  Pietro  martire  hebbe  contta  gli  FlcrecB  Pela  morte  d'iiinoccnzo  UH.  & delaccuo* 

ci.  caprja.'  > . MI.-  c*adl**b  caciouc  da  labe  Bolle  .dóadcul'Ordip;  di 

pi  aknni  mlracolii  thè  il  eanra  F.  Pietro  fece  Sao  Oóménicó  eotnìndò'l  quietar^f  càp. 

mTkai&d«norpirifodelapr«fttia»chett  ja.  c.]ij. 

luiepparhis.  ocp.»].--  - > «.««}.  Di  m*aleeiFtt«>dd‘)  fc  ttrribrirperfecnriaae 

Di  dioici  altri  miracoli  di  san  Pietro  marcile-»  che  iir  Pni|i<!fiì  fitti  edntal'Qrdinc  di» 
&le  fuK.marauiglloleprolctkseòal'liltm.  - San  Domemco»  & quello  di  San  Raoccko» 
pimento  di  cdh.  -cap.)4.  '«-iJTi  eircadi  qneti^empi.  eap.yi.»  -z  d.-|i4» 

DkUcuoc  altre  cofcnoubtli»cbe  cieca  quetto  DfquelkschcifOcnerala  ma«dlro*Vmbirco  ^ 
tempo occoiltiva)  gbclofeoaMo R Pib^-  feoc-iti' Mlano  dopo  taMBdeaaatioiic  del 


libro 
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Tauok  de 

Usto 41  GuglieifflO  dai  ramo  amore,  cap. 
)4.  c.])a. 

Di  quello  che  in  Parigi  6 ricomò  i (rateare 
, contri  i due  Ordini  > non  citante  il  som- 
■nandamentOi&  rordioegia  dato  dal  Papa. 
cap.T).  c.iiS. 

Come  alcuni  de’  ribelli  fi  ridulTero  a l'obe- 
dienza  del  Pontefice  « & come  iiicoao  am> 
aoeiài  > Bt  con  «jual  racisfactiooc.  cap. 
ì6.  c.  )u 

Di  alcuni  Santi  dell’Ordine  di  San  Domeoi; 
co  > che  di  qoefi'aono  1aj7.fi;  o'andaro- 
no  in  Cielo  da  queda  aita.  cap. 57.  c.jia. 
De  le  inquietudini,  che  di  qucft’anoo nac- 
quero centra  l'Ordine  di  San  Oomenico, 
a della  morte  del  santo  Fra  Pelagio,  cap. 
Delfine,  chthcbbcla  pcrfecutionc  di  Pari- 
gi , & della  morte  de  1 gloriofi  Santi  Fra.. 
Colombo  , Fra  Orlando,  & Fra  Pietro 
Hernaodes.  cap.  J7.  c.}]]. 

Del  Beato  Conlàino  di  Am  aranti  Portugbc- 
fc.  cap.  co.  c.  IJ4- 

Come  il  fant’bnomo  Conlàluo  di  Ammanta 
entrò  nella  Religione  di  san  Uomenico. 
de  de  le  coie  mirabili,  cheioefiaféccia'. 
cap.  di.  c. i J7« 

De  ]a  morte  dei  tanto  Fra  Coofiduo  di  Ama- 
rtota , & di  alcuni  miracoli , che  Dio  fe- 
ce per  mezo  fuo  prima  che  fi  roonfi^  • 

cap.^da.  C- Iti). 

Di  alcuni  miracoli,  che  il  santo  Fra  Confaluo 
di  Amarann  fece  dopo  la  fua&liciffiina^ 
morte,  cap.di.  e.j4«- 

Del  Santi  Fra  Uomenico  da  Segobia  a Fia^ 
Corrado  Tcdelco  il  terzo  di  qocfto  no- 
me , Fra  Domenico  da  Valcrico , & Fra-. 
Bernardo  de  Tranfoerfa.  cap.64.  c.}43* 

De  i Santi  Femardo  Cantio , & della  morte- 
dei  ‘Cardinale  Hi%o  gran  fcrno  di  Dio . 
cap.  <J  C.J4J. 

Pi  qaello,  tbe  fecero  qncft'anno  le  Monache 
Al  Monailero  di  Santo  Ste&no  di  Got- 
mu,  & della  morte  d'ro  saoriftinio  Frate-. 
Ongaro  di  nationc . cap.«.  c.  ] 47* 
DFelcu"'  Padri , che  di  qucftì  tempi  moriro- 
no con  gran  dinioftracione  di  (àmici.  cap. 
«7.  «•  1 Jo. 

Come  il  Generate  Macftro  Vmberto  rinuo- 
tiò  al  Tuo  Generalato , de  de  la  morte  di 
Fra  Pontio  dal  Borgo  di  santo  Egidio, 
inp.  et.  c. } yz. 

Dd  In  flato  nei  quale  rimafe  l'Ordine  di  San- 
Domenico  dopo  la  riountia  del  @encnle« 
Maeftro  Vmbdrto,qaaodo  fi  rititd  i Uone 
dìFraocia.  eap.t».  c.itf. 

De  la  elmione , che  fi  fatta  del  GenetalCrf 
nella  pedona  di  FiGiouaiinidt  VerotUi,'<c 
dette  notte  di^.-CualbciM , at  dì  F.  Guai; 


i Capitòlrw;'^ 

ihteii,  & diekriPatMt  cfMnoriroMdi  - 

quell'anno,  eap.70.  cijt. 

Del  fiKondo  Capitolo  generale  celebrato  dal 
Gcoeratc  Fra  Gionaani  da  Vercelli , & ci  ' 
alcune  tofe  k quali  in  efiofirono  ordina* 
te.  cap.7>.  c.  361.' 

Del  santo  hate  Egidio  Pormgfaefc.  cap.  . 

7».  C.J*J. 

De  le  gran  tentationi , che  pati  Q Padre  san- 
to  Egidio  nella  Religione.  cap.7J.  c.jdt. 
de  i marauigliofi  cfercicii  di  orationì , Se  di 
cootemplatJone  vkii  da  quel  Santo . cap. 
74.  c.J7t. 

di  alcuni  miracoli  fitti  dal  Beato  Fra  Egidio 
mentre  era  in  vita,  cap.7j.  c.]7i. 
della  santa  morte  di  Fm  E^dio,  & di  alcuni  ' 
miracoli,  che  Dio  per  mezo  fiio  operò. 
cap.7«.  C.I7S. 

di  alcuni  altri  miracoli , che  il  Signor  noftro 
operò  per  il  santo  Fra  Egidio,  cap.  77.  < 

e.  J7d. 

de  la  foodatione  del  MooaRcro  delle  Monv 
che  di  Calaroga  neUa  propria  cafa , doon«  ^ 
era  nato  san  Domenico . cap.7t,  c.j  80. 
Come  le  Monache  di  santo  Stefano  dì  Gor* 
mas  entrarono  nel  nuouo  Monailero  di 
Calaroga.  cap.  79.  C.|8|. 

del  Capitolo  Generale  fino  i Treucri , &di 
quello , che  iu  eflb  fi  ordinato , ficomhn 
ioqucllofinoa  VitctbodcU’anno  feguem 
te.  cap.8o.  «.  i>7^' 
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De  la  Beata  Suora  Margarita  flglioola.. 

del  Rè  d'Vngheria . cap.  1.  c.  1 88. 
de  la  gran  diuotiooe , &|oratiooc  della  Beata 
. suora  Margarita,  cap.  1.  C.J9I. 

de  k molte  gratie  , & fiuoH , che  suora.* 
Margcrita  ottenne  da  Dio  oeiroratioo«« 
cap.j.  ' ‘ ' c.  J7*." 

de  la  gran  virtù,  & de  la  maranigliofi  pef-* 
fitaoac  da  la  Beata  Suora  Miurgarìta_s 
<*p-4.  c.jy4. 

di  altre  gran  virtù  di  suora  MarggHta , &di  ' 
alcuni  miracoli , che  Dio  ojktd  per  meaé 
ho.  cap.  5.  c.  177.^1 

de  In  fpirìco  di  profetia , che  htbbe  quella.*  '' 
sanu  Vergine,  & della  fdafaUsifiima  radè* 
tt.  cap.d.  > ' 'ftjyS*  ' 

dclaBeaasuoraHelciud'Vagbcria.  cà)^> 

7.  . C.  40Ui 

di  alcune  altre  parfone  simec,  cbC  maocarniio 
circa  queftoKmpo  nellX>tdine  di  S.  Dò* 
mcaicB*  cap.  8.  c.  40** 

Di 
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Disivello  I«li«  (bc«àh.lcH!(Min«  dreali 
qcc(ÌQ  tempo, Si  de lls-mot»  ai  Fr»  GlMaa 
ni  SraUiiv'tàudfconc;  cap.|^  - «>404. 

dckaaictineiitr  «'&  della  cdiMMKfnne-del  Glo- 
tiofo  !iao  Tbonuiò.al'AqqiM . ^ap.  1 o,- 
.1  ' c»r.  404, 

deJa  gnn  pcEiecntioneiinà  i:  «w-Ihinaro 
ananti  la  faa  prtf  flione  t pertht  non  llia- 
ueflcàfare.  .cap.fi«  c>4io, 

dclc molte  gratie»  Jrf,u6riche  fece  Doi 
Saa  Tboma/o  m qurlU  prigione,  eap. 
u>  > c.  411. 

come  Saa  Thomafo  Tfcl  di  prigione , & Iti  re» 
ilituito  1 l'Ordine  di  San  Domenico . 
wp  i|.  c 4U. 

Come  tao  Thomafoi  hanendo  fornito  il  (no 
llud'O,  fu  IT  andaco  i leggere  nella  Vnincr< 
fiti  di  Parigi  I & di  quello  che  qnini  gli 
annenne.  capi  14»  c.  4td. 

cerne  tan  Thomafo  cominciò  d leggere 
Parigi  I Si  della  Tua  gran  fapicnai . & dot- 
crina  op-  i-S  » c.  4it. 

dklle  perfteottoni  • che  furono  fatte  in  Pari* 
rigi  ai  santo  Dottore,  .perche  diicndeoa.. 
le  Religioni  de  i Mendicanti . cap.  té, 

car;4ae. 

come  i pcrrenitori  «)e  gli  Ordini  de  ì Men- 
dicanti procurarono  d’infàmarli,  &qucl|0 
' che  san  Tbcmcro/rcc , ri  (pendendo  alle... 

loro  calunnie  > cap  ir-  C-4S4. 

dic.lcuni  altri  articoli,  che  per  infimar  lo 
Religioni  fhrono  publicati  da  gli  auuerfa- 
ri)  > & come  a an  Thomafo  renne  d rifpon- 
dcrui,& cor  lutarli,  cap.  18.  C.4i7. 

0 continua  ladMdifima  materia  delle  impu- 
tationi,  & delle  calunnie,  & come  salL.. 
Thomaio  fi  rifpondclTe  . cap.  19.  c.419. 
de  la  quatta, -tk  quinta  calcnnia, &'della^ 
rifpoAa,.!  he  dette  (òpra  di ciò  saoTho- 
mafo.  cap.  to,,.].  C4]i. 

dej^’tltime calunn:c  .date contrai  Rei giofi, 
pt  di  quello,  fkc  VI  rifpofte  da  san  Tho- 

mafo.  cap.ai.  c.4M. 

delle  Fafquinatc , & de’  libelli  fimofi , che  in 
Pariggi  furono  fatti  coatta  de  i fiati , Se 
delia  tifp.^a  CittaiH  da  aac  Thomaib,  cap. 
>V  C.  4J5. 

del  hoc  rhe.lL^  quella  pcrfectuioiie  di  Pc; 
timt  Se  d>  q^o , tht  poi  aunenne  d saaJ 
T^mafo.  cap.ai.  -e- 4)r 

della  grande,  &,fieqntiue  orationeditao^ 
Thomafo  d'Aqnino . cap.a4-  c.441. 
delle  coic  grandi , Se  molte,  che  san  Thomafo 
ottenne  da  Dio  per  roteo  deU'otatioatrf . 

^ pap  »I,  C441» 

da^  grande  hco^ltd , Se  altre  virili  del  gl»- . 
fÌQlo  saiìTiMi^lb  ^d'AqnìDQ  « . cap-ad. 

tki* 


i Capiielt . 

de  la  predieariena  di  aan  Th^milb  d’Aqnné 
6c  di  alni  doni . & gratic  }he  Dio  gli  ha- 
ueuadite  cap.i?.  c.449.  ' 

comefii  infl'niiia  la  SoUnnird  dd  Corpo  di 
(brido  , & della  pane  , iìk  in  ouefto 
hebbe  Sin  1 hemafo  d’Aquino . cap.  a8. 

car.eyiu  J 

del  gran  gìoosmento , che  san  Thornsf  hi 
fitto  i tutti  gli  Ordini , Se  Rcligk>n<  della 
Chiefi.  cap.»?.  c.  4J7. 

fi  continua  la  medriimt  matcrib  deH'eblfgo 
grande,  che  i san  1 hi  mafo  deuono  hauerc 
tutte  le  RtligK  ni . cap.je.  c.4Ca. 

del  beneficio  tucfiimabile,  che  sanTbomafa  . 
fece  d tutta  laChiefa  con  tanti  libri  • che 
fcriITc.  cap.  )i.  c.44a. 

• dcUa  gloriufa  mone  di  tan  Thomafo  d'Aqui- 
no.  dtp.  ]a.  c.  4<f. 

come  la  morte  di  un  Thomafo  d’Aquino 
fù pieuifla con  molti  légni.  Se  riuclatio- 
ni , che  fi  bcbbeio  della  Tua  giuria . cip. 
Sì.  C.47»: 

come  stn  Thnmsfb  fu  canonisato , de  mtflb 
nel  Caihalogo  de  gli  altri  Santi  Cenfef^ 
fori.  cap.  14.  C 47J. 

d’vn'altra  bolla  di  Clemente  Sedo  in  cemmen 
datieoe  di  tan  Thoroa  lo  d'Aqnino.  cap. 

1 J.  c.  479. 

d'alcnni  miracoli  fatti  dal  Noflro  Signore  in 
-honocc  del  lituo  fuo  un  Thcmalo  d'Aqui- 
no.  cap.jd.  e.  479.-: 

di  alcune  eraui . Se  particolari  fcotcnae  del 
graniX^tterc  un  Ihomafo  .d'Aquino  j 
cap.  37.  « 4*J.a 

come  il  (.orpo  di  un  Thomafo  d'Aquino  rì> 
tornò d rÒrdinc  fuo . cap.]8.  c.  48i{ 

come  fii  celebrato  il  Concilio  Generale  di 
Lione, Bi  di  quanto  In  elle  lù  fatto  per  et  n-  i 
to  dcirOrdinc  di  Saa  Domenico . cap, 
19.  0.489. 

della  nacrte  di  Papa  Gregorio  Decimo , Se  ■ 
della  ticccioac  d'innoccnso  Quarto  fraco 
-diuo  Dcmenico.  cap.4o.  c.  491. 
della  foadationc  del  Conucoio  di  San  Paolo 
di  Vagiiadolid , &dei  principi),  c'hcbbct  ; 
la  unta  InqnifiiioDC  di  Spagna,  cap.  41* 

C.4Pd. 

eoaic.il  Conneoto  di  no  Paolo  di  Vagliadp.  , 
-lid  fiì  poi  rioouato  dal  Cardinale  |fira  Ciò* 
uanm  Tocrccremiu &.da  altri  Padri  del- 
i'Ordioe.  cip.4a.  c.  joi, 

come  eltmameote  fò  fbmica  la  fàbiica  del  [ 
Gonuento  di  San  Patio  di  Vagiiadolid 
da  bt  Alfuofo  di  Burgot  Vefcouo  di  Pg. 
tenta  Frate  di  San  Durocnico , cap.  4J, 

car.  59(*«ti 

diateuni  Padti,  che  circa  di  qncAo  tempo 
Borirono  otirOrdiac.  cap.4«>  t 

della 


Tauola  de  i Capitoli. 


i 

t. 

I 

l. 

I 


Del*  fini  nilotici  M Beato  Fra  aiS^Tì^ 
Magno,  cip.4).  ^ c.  jrf. 

Come  Fra  Alberto  Magno  iiifattoProuin- 
naie  il  Germiliia-i  & ii  qutllo>  cheaU 
l'bora  gli  rucceffe.  cap  .*6. 
di  quella  I chdf^ce  Alberto  Magno  > mentre 
a Velcouo . eap.47-  c..j  iB. 

de  la  gran  dottrina  t tc  làpicnza  di  AÌber* 
Magno  I & quanto  in  4)uefto  habbia  Icrui- 
to la Cbiefa  Cach altea.  cap.4>-  c-jii. 
dcloftatomon  fi  tronana  l'Ordiae  Aque. 
tetempo , &de  la  morte  det  Ccocralc^ 
Fra  Gioumi  da  Vcteclli . eap.  4t. 
. cat.5*a. 

del  fcttidto  Generale  de  l'Otdioc  chiamato 
FraMonio.  ca|b  jo.  ^.Ta;. 

’ dì  Fra  Ambrofi»  da  Siena  bnomo  fanti&i* 
ano  » & emineori  ffiino  Predicatore . cap. 


T't  < e.jiS, 

fi  continua  dlnarrar  la  erta  del  Beato  F.  Am- 
brofio  da  Siena.  cap.5a.  c.;3]i 

de  la  fantà  morte  di  F.  Ambrofio  da  Siena  , 1^  - 
de  i miracolif  «he  Dio  prima , & poi  fece., 
per  meao  Tua  cap.  5 J • c* J j y, 

di  alcune  cofci  che  circa  di  quefto  tempo  ac* 
eadettera  > oc  le  quali  TOrdine  di  san  Do- 
menico iiccc  gran  fetuiciodla  ihiefaCa* 
tholica.  cap.54.  c.5H. 

de  la  electione  di  F.Scefano  da  Bifanzone  oc- 
taub  Generale  deQ'Oriise  Iti  S.  Domeni* 
co.  <ap.»5.  C.JJ».  . 

de  la  clctnone  del  Generale  Fra  Nicolò  da 
Treuigi  nono  Macftto  di  tutto  l'Ordine . 
cap.5«.  C.4S,. 

di  Fra  Alberto  Chiaoari  decimo  Generale.. 
dcll'Ordioc.  cap.J7.  c.)do. 


llFtnedelIa  Taso  la  dei  Capitoli. 


/ , 


« 
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T A V O L A 

DI  TVTTE  LE  COSE  PIV  NOTABILI  NELLA 
pcelèote  Hiftorìa  coacenute , accrefciuta , & meglio  difpofta . 


A. 


I ■ * * 

i • 


BBON  DABEdkbuMi 
htUgitJi,  qit4iH»  impor- 
ti . eortt  |8o. 

Abhttttmtnt»  M Bi  di 
Cofiigli»  co  il Ptfft.  49<. 
Ahmgttioiu  di  fi  fhjò, 
quanto  importi^  ìfj, 
Ahufi  di  priuiUgi  muffii  •'  Rtligtofi  t quai 
Sano,  J8*. 

Ahufiont  di  mondani  quanto  fio . 1 1 8. 

Aiufo  dannofo  da  gii  bmomiui  EttUfialìui , 
quaifia.  >4>> 

Atqua  vfiita  'dalli  Stiiquii  di  S>Piltro  Mar- 
tire, ^ *8j* 

Aequa  miratolifa  ftoperta  per  virtù  di  Frcut 
JHaaritii,  doutfia . 

Aequa  del  Bealo  Egidio  $ ét  fu*  epiratiom,,,  > 
qualjia,  ]74« 

Aeeufar  U eoìpe  di' Prati , quanto fia  eofiumt 
delle  Religioni . » * 

Affalnlità  di  S.  Dominieofquanta fejfi , 1 1> 

Aqui/grana,  come  prefa  da  Oltane,  } 9, 

AJjitto  ae' parenti , quanto  fia  perieotofi  tra 
Reiigiofi.  »|i- 

AflittioneH  Suor  Diana  per  la  morte  di  San 
Domenico,  218. 

Alberto  Magno  di  thè  Patria  fejfe , ir  da  ehi 
adueato.  )!>• 

Di  quale  ingegno  fojji  in  fua  putritia,quan 


ta  diuotione  bibbi  verjè  la  Madonna , qual 

'lei 


Ordine  egli  tenejfi  netìe  fut  oratioui.  Gli  ^ 
parji  la  M adonua , ir  lo  eonfighà , ebt  en- 
treffe  nell'Ordine  de'  Frati  Predicatori, 
Studiò  in  Padana,  bibbi  diutrfi  tenta, 
tioni.  5I2* 

Domi  ricfuejfi  rbabito  della  Religione , Fu 
da  principio  poco  atto  alle  lettere,  comefafi 
fivnfiuo fogno , ebe grafia  domandò  alliu^ 
Madonna.  SU- 

DI quanta  lantìti  egli fojfi , quali  parolt-, 
notabili  ti  diceffe , Vna  pianga  in  Parigi 
fù  nominata  da  lui,  di  quanta  nmilti  fojji 
dotato,  quanta  diuotione  egli  bibbi  ai  San- 
tijjìmo  Sagramepto,  fuo  Opufcoh  attribuito 
à S.Toma/i,qual fia.  Crocifijfo,  che  egli  te- 
ntua  in  Colonia,  5i4> 

Delle  Reliquie  fante  polii  da  lui  in  vnn-e 


Croci,  di  apparifce  vifibilmente  U Dema- 
. frio-  Pù  y ieario  del  Genirale.EJfindo  Pro; 
.nineiali  andana à piedi,  ir  Jenga  dinariì 
qual  fineri  td  viò  tn  corregger  e aitrut  > quei 
gelo  igk  btbbevtrjbi  Pridieatori , ' j 1 j.  ' 
Seriitea  alle  volte  lelterijutli  piene  dijpi- 
rito,  ir  di  Santi  Documenti . Ordino  ebo  i 
fiuldtiivna  volta  l'anno  fi  eonfefiijjéro  dai 
Prelato,  bebbegran  telo  circa  la  proprietà , 
Siualmodo  egli  tenejftuel  predicare , qual 
auuerlimtnio  ei  diede  a i Predicatori . Fù 
fatto  y tfiono  di  Ratiibona . il  fuo  Ordine 
bone  4 male,  cb'ei fejji fatto  y ejeouo.  Sld, 
GliJ'ù  ferina  vna  liliira  dal  Generale  Fra 
Vmberto,  J 17»  ’ 

Leffe  in  Roma  Sagra  fcrittura , qual  entra- 
ta ti fiee  nel  fuo  V ejcouato,  forma  di  gouer- 
uo , eb'ei  tenta  ntljuo  y ejcouato . modo  di 
vifitar  la  fua  Dioeefi,  J 1 8. 

B/pofitione Jùa  topra  S.  Luca,  rinuntta  al 
V iJcouato.parole  notabili  fcritte  da  lui, quai 
fojjiro.  qua! fojfe  vn  acci  dente,  che  gli  oceor- 
J<-^.  J19. 

Vifitaua  ogni  giorno  la  fua  fipoltura , ebt,^ 
e'bauea  eletta,  ir  quiui  dieiua  aeuo  l'officio 
di  morti,  facendajt  i'ejequieda  fifit£o,tf- 
findo  ancor  viuo . qua!  fojfe  la  Jua  morte , 
ir  a ebe  tempo  protefit  da  lui  fatti  auaerti , 
eb'ei  mortjfe,  quali  fojfero.  quali  ifiiqutt  gli 
furon  fatle,quai  miracoli  et  fatejje,  cune  egli 
Jia  Jepolto.  qua!  epitafiogii JóJJi  fatto.  S tp. 
Sl^i  v(fienì  di  lui  btbbiro  \aleunt  Reiigio- 
fi. qual falja  infamia  gli  fit  data.  521» 

Siuù  parole  dica  di  lui  Giouanni  Trilimio. 
quali  libri  egli  babbia  eompofio . J 2 2 . 

Albiginfi  Erti  tei , quali  fojiro , ìS» 

Alberto  Magno  Vicario  de!  Generale  Fra-, 
Giordano.  209. 

Alberto  Magno  fi  triuò  a!  Concilio  di  Leo- 
ne. 490» 

Alberto  Magno  fky icario  Generale  di  tutto 
lordine  di  San  Domenico . 219. 

Almerico  Lupgnano , pr  Giouauni  di  Bregna 
''  Re  di  Cipri  tutti  due  a vn  tempo . 42> 

Atefio  vien  tradito  da  vn Juo  confidente.  40. 
D.  Alfonjb  Re  di  Spagna , perche  vjcito  quaji 
fuor  dififiejjò.  4j. 

Afiigenfi crtlici,  nimici  delia  Madonna . %t. 

Alle- 


« 

»■ 


f 


Tauola  di  totte  lecofe  |>iù  notabili  r 


Hntsthnt  tgUfijftnep . qiui  eonJigR  gli  fu- 
tpno  dati  dii  (ut  t ùnfijìrt . ^uaf jofft  lafu» 
« natura,  qual  vittoria  outum  tontra  ftfiifir  i 

<m/  martifieationt  fk  la  /ma.  ] «7. 

Qual  fk  la  Jua  au0triii  qual  dolore  egli  bii- 
ke  ftr  lo  jiritto fatto  al  Urmonio  . hrebe prtr» 
ma  i!  Otmamal'affanu.  qual  perfieutiou* 

. 16S. 

‘ QuMla  feritalafa  (affi  la  fua  tentatione'.quM 
famori  et  rittmji  da  Dia  qual  patitila^  egli 
keike.  S&9. 

® Cbarità  di  lui  verjo  gli  irfermi  > quanta.., 
JoJi . -ehi  beikt  per  eompagua  utili Jludq  in 
Parigi  : quanto  volentieri  Itggeua  le  viti  de 
. i Santi  Fedri,  quanto  foffouotMle  vufua 
" detto.  tonfigUo  da.  ini  dato  agii  infermi. 
7 qaeUfóJfe'la /ita  dtfirtfza . >70. 

^ . Qmae.t'}  ei Joffe  eonjototar  de'  Nouitq  , ituil 
jfii  fatto  Fi ouincial  di  Ca/thiia.  tanto  ritar- 
do de  lai  qual  ifaji igìi  bibbi . 

Qual /offe  la  /ua  mirMle.  irfirmità . quanto 
doituo^a /entiua  nel  nominar  Gitik./ut  ejlaji 
maraut^lio/t.  ..  17>> 

' Spanto  baufji  JiiUprt  in  memoria  la  paffiant 
di  Gilik  (.bnjio  ■ quali  fòffiro  1 Jkai  mirato-. 

. - J7J. 

jleqitadilui  miraeolq/à a. virtù  delia tonito 
di  lui.  Hinur.tia  il  Frouiueialato.  < Ì74i 
Efficacia  della  fu»  oratione  t quanta fofioj . 
*ifteui  tauuti  della  fiatitd  di  lui  da  altri  1 
prima,  tb'titnor £i . vn'altrariuilatiaate 
' - 175. 

Sua  morte,  quanto  fo/fe  fanti/fma,  tanàU 
Ei  m FortogaUo  deUapotagra . nùratoUdi 
hi.  57*. 

Luti  tUtriore  datoli  da  Dio,  quanta  fofft 

rSo, 

Frati  di  San  Pranei/to  vengano  in  Fiorenza, 

" irptrebt,  10», 

F-  Ferdinando  di  Lifhona,  ebt  per/ona  fofft, 

r.:  . »}o. 

:F.  Ferdinando  Dinfnbieoin»  di/ànti/iim»  vi- 
ta. qualvijìant  l^ka,  qual  auiurtimmto 
egli  baaéfft  da  Dio . 5 

Ftuoinvi/ione  diluì,  .i.  il]. 

F.  Franee/io  di  Cordona,  dout fofft  martirii^ 
fato.  }of, 

F.  Francifeo  Pieeartm‘'Martirt , ,.i5<. 

F.  Oaiberto  Sauoiardo  buamo  di  fonda  vita,  fua 
mone.  . :»6cu 

F.-Carfi  figliuolo  dii  Si  dì  Nauarra  , fpirita- 
tafikbera.  ' 15». 

F Oarfia  di  Loaifafàt.Cardinalt.  5oS. 

F dildttanni  di  Hauarra.  chi  fff<.  • Id. 
FJSionanui  Ficftino  di  qnatfantiti foffi  la  fka 
Vita  quei  v/a  ai  talutan  i viandanti  tt,in.  \ 
tiaduffi.  miratoli,  eb'egti  fin..  . lai 

Fàurafkiatar*  ehaiiaiifai.  vfknia  tifigli  1. 

-.t- 


F.  Gfouanni  da  Salerno  rittmfnUito  da  San 
Domenico, /ut  grandi  tantationi . fua  fanti!  d 
qnalfòffi.  «S.»*-  ' . . iopw 

tiome  foffi  mandato  da  S.Dommico  a Ftoratt 
za,  irpenbe  i eompdgui,ebt  mtr.i  feta-qnaiv 
tifoffero . ifrmontfinfaeÙhi  a i fàii  fiati, 
virtù.  ^ parti,  tF igli  bebbe,  ■ tv  . io», 
Ca/o  mirabili  accor/o  a Ini  mtatrtnrtduéc 
za , quanto  egli  foffi  prtjo  dai  diurno  amoru 
.1  ’ . 

hbirS  vn'indimoniato . . laj,' 

, fk  inquietato  d'aliuni  Preti  Fiorentini.,  rtl- 
, Vo/ceua  ti  cuor  di  dentro  i fuoi  fiati  atomo- 
nitione/antifiima  di  lui.  hnraeoii  > ebe fttt.., 
m^re  Vjffi.  I 

Fk  di gradifiimabutniitd  dotato,  qual  auuer 
iimento  diede  a i/uoi frate,  qual faffiXa fua 
morte,  dou'i  tlfuo lepoUro-.  tome , tnfetnda 
i miracoli,  fiffi  il  tarpo  tnulato . cbt /trffi  h 
fiuvita.  ,H7. 

P.Giouanni  da  Turno.,  quando  venne  -a  mor- 
te ■ ■■  - , . V ’ 50g^ 

F.  Gionatmi  Durando  fk  Matfiro  dtlv  tagrg 
Paìafu.  ,1  - .Jitr 

P.  Gionarmiìiauarrtft,  i rittunio  da  San  Dai\ 
menieo. 

P.  Giouanni  Maitban/trio  PriorrdiTotqfa.^ 
martiri,  if». 

F.  Giouanni  da  Ver  etili  eletto  Generale  in  Par 
rigi.  Coneornial-Pontffitatodi  Poma.partù 
^ qualità  che  egli  bebbe.  • }f9i 

P,  Giottoimi  Scalario  « fka  fcrupolofa  eonfeitrtc 
fa.  fna  lanta  morte,-.  405; 

P.Giouani  Colòna  dreiuefiouo  di  Mtfùna  j \% 
P,  Giouanni  Ttdi/eo,  fu  il  Quatto  Generale  dai 
Predicatori,  qual  rtuelaiiónegli  fofft  fatta,» 
mtntre  tra  fanciullo,  prediti  in  varie  lingue, 
laui  vn  leprofa  toceandalo.  a i 1. 

Spai  njpojta  diede  ad  vn  Abbate,  ebt  T inter- 
mgò  perche  i Frati  Predicatori  portqfirro  in 
matsoilbafiene,  iltiiro.  i eletto Prouim, 
tiale  di  Fttgbtria . i fatto  V efiouo  detta 
no.  iferettò grandemente  l'bumiltà,^iatbne 
riti  ntifuo  Pefcouado . fk  fatto  Prouineiak 
detta  Lombardia.  • 

Quale  fiato  foffi  de!  firn  Ordine  lotto  il  fifa 
Generalato,  aomandi  al  Papa  , ebt  tnunoda' 
fuoi  fiati  joffe  fitto  Vtfouo  . it  Urifiofia» 
tb’tgifjHbbt  dal  Pap».qnai  fiffi  la  fua  morti. 

. ■ • li-s. 

Trailatione  dei  luo  corpo,  leriffi  la  Smuadi 
fi.i^beria  ai  Capttolofiìintrale  in  leidi  deiz 
umiltà  di  lui , quai  miracoiì  ei  fieefft . come 
prima  bauiapnduedo  in.pafiieaia^Grttéf 
ta  •;  .aj  a*' 

guatiti  fieirquantofiffero  Cbrifiiaiu  fiifitta 
autenlita fede  de  ijuat  miracoli,  il  dit  d’Vm  n 
pturia  fenfft  vna  lettera  al  Capitolé.ind9dt,», 
jU.hi.r-':  ■},*=*.*  ..  • '.n  « -o 

' ^ J P.Gio- 


* • 


Tati  ó(a  (fi  ttnteTc  ceft  pfù  éoiàÌMfiT 


\ « 

V 


V 

>/• 


li. 


*.  J 


'X}ùàmaÌ4Pf^tigm>iMV4fi«M»iJìt  lapidatgptr 

to8- 

dauanmi  Ttrrfcrfmata,  tbtfoi fk  C^rtHn»- 
fitrifi  i 7 »Vi  a;  - joj, 

iwtfagrrPfltiau . ÙigHiti/itP, 
^t»ntrfi^tro.\q’UÉU'8f*ii^H/cfiutJìr,  qàéH 
HUfOont  ti  hfctaffk-  ''  ‘ r 

(t'Cmam/»  itila  Mntttua.  tnfii- 
tm  la  C««^  ma  itUtt^nnanttata  In  Kom 
fta- maritar  le  elonzilU.  Jeet  la  Cbitfa , j*r</ 
Cbitjiro  itila  Mintrwa  in  Koins.'  ' ')t>5V 
JUnaaè  H-Cemirtrtv'iti  l^gltadàlid . morttJt 
ttHu^aalfofit.  )òai 

. Giordane 'Iedtfta,/ìttt  no’Gmtra/r,  '"‘a 
JiOii  & origini  Jua.  pia  tojlumi fita,  elmàfi^ 
nanot*bih/ua:rieioitte  il  ionio  babrta  htA 
Parigi,  fikpofio  in  ifirtma  ntcefirti  htjitmt^ 
to’-rompagni.  qnalnriratolo fatiffi.  • 'rylh 
f arena  ialuigaarittdhur^ìnJirini  V'lèirtt 
nabito  a piti  di  milli  perfine , mandb  ÀleUH 
PratfoBa  3 erra  firn*  fh  Ut  dotte  nàtal’a.'fii 
oteeUitiJpme  Predicatore,  diede  fbabilo  in-j 
paràgi.aXXl.gfiuaeti.  ■ ' 'a--'  ijy; 

S^prottifiomeifeti  tirtalofiudie.  ' 
g^tpebaUeiifatgli  nfiffi  tirea  i MuUty . 

reo. 

JiiUgiofaifirtaaitkaiilai.  toi^ermò 
Koaitio  ntUa  pe'/euiranga  della  ftia-PelP 

MMr.  ■ ■>  OVAViV.-n  ;.  ' 

Pàfi^gment^momlforatiom.  i-  • 
Pàd'aufìirijfi.aiavitai'  . • .•a-  i 

tagrima  ii(ait^ti\ 
lo  tentò  più  volte  il  Demonio. 

Pt  tijte^  Cagionò  laeigatntntt  > in  Jìrertto 
tmtlui. 

U Demanio  fu  iefiderofi'  delta fua  morH->'. 

-•  ’r«». 

Anamaua  San  Domenico  net  dilatare  l'Or- 
dine  fio.  Neroaatiniationebtuata  dii  De- 
monio , i' ammalò  In  Piamontc:  sottile  afia- 
toadei  Demonio  contrafrdGiordano.fùttm. 
àftb  di neioao  dalli QUfùfattavna-^ 
foUgiofi  ripret^ono  da  wi  Priore . Confonde 
U Demonib , lOo, 

Feti  vngran  fratto.  Di  naoaofù  tentato . Il 
Demento  re  ftàfibimiloifconfifi  dàiui  t^la 
tmi  non  bthbt  mai  luogo  Paptto  divanagtà- 
eia.  ■-  \>  -V  ' i«4. 

Féanhaamatoellinutodalpapa.  fts  ferò- 
do amorfe  da  va  frate  indemoniata  fù  ama- 
do,  Dt  riutriio  in  Radia  da  ega' veto .' 

1^/  akh'beUe  H -eapa  per  la  filate  dòfab. 

Miemalo  iob'aifem  ntigemrira  eltiU ferita . 
Fù  ammejfi  aÒa  meafa  del  Fifa . Si  parte-di 
Jfima  jet  dotato  di  mohapaùeataefy  bandi. 

■ ii.’Cbt ordina etteaejì  ne ifuoiviaggi-ipo. 

. mrtàejhtmadilaù  *'*4|fv* 

totnpagnipatìronogranptatteùoJdi 


pani,  fa  torà  praaeduto  da  Dia , mtdiinttja 
vaa  danna  amoreaote . -Parola  diJuiaeertI 
Noatti/.  Hameltàfaa.-  Diade  per  Hmofina 
la  propria  tonica  i Off 

Predicò  m Padoaa.  Penne  imputalo  d'alca., 
ne  cefi  sa  va  Capitola  Gtnarak.  HumtitÀ 
firn.  Ri/poHa  di  Pm  Giordana d Sologaefia 

Predicò  a Perecili  con  gran  fratto . 

Va  Pififofi  inimico  di  lui  fi eonucrte  alio  fisa, 
predice . Diaotionc  fia  alla  Madonna^.' 

A.  V'-  17  le 

, Orationr  coatpoila  da  iid per  diaotionc  ieU- 
ia  Madonna , Sua  vtfionc^  Liberò  vnQbie., 
ricoiù  gramiffime  tentattoeei-  1 7 « 

Gii  aniémtli  trragioaeuoli  ìobedirono.  i ? >. 
Rieeuc ait'babito vnCaaalitro  cbiamatodbf 
berta.  . • 174,. 

Bfinepio  aotabile  di  lui  àrea  F aprati  i qual 
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Vifitò  Pcdtrito  Seemodolmperadore . qual, 
rijpo/ia  acata^idioijt  . liberti  di  hù  conia, 
Federico.  i79» 

Fé  imitator  d'HtHm  & drSan  Ghuaa  Bai* 
tifU  nel  xelo . vn  Monaco  gli  pcrjuade  il  poh 
JeJJi  delle  facoltà  temporali  . RifioBa  bella—n^ 
cb'-egligli diede .fùmimieo  delle  Prelatura. 

iSott 

Rijpofìa  bttiifsima  di  lui  alla  felfi  interrai 
gattoase  di  on  curietfk'^aai  eapitois  tiface^'t. 
SimiÙtadint.eb'tgli  diedi  de'  Prelati. auuie.^ 
cimento  ottimo  dato  da  lui  àrea  la  cuBodid 
etelia  iingaa.  Altro  aaaeriimento  tireailfre. 
•aeustta  -i  peteaà . BàiarifpoBa  data  ad  va 
fiate  àrea  t'eratione , ^ Utttone  dtficra.^ 
Strettura.  . i8l. 

Detto  notabile  eU  lui  eontra  la prattiea  delle 
donar.  Regola  data  da  lai  peri  Prelati  < Arr  V. 

di  lai,  qual  fajje , Rtligioft . d’bàisffi.i 
enefiffioBe  date  da- lai  per  vaàe  atta/ioni,  'I 
Gratiofi  nfpojia  data  ad  vn  C onuerfi  da  lui. 
Detto  natabì^iam fnot-qual fia . ■ iBu.-'M 

Striji  vna  lettera  a tatto  lordine  per  rife* 
firn  il fiecejfo  della  trailaiione  di  i'à»  Do. 

menieo.  Oratione,eb’egk  tompeft in iodadel. 

l'iBeJfiSaseto. 

Morte  fua,  qua! fojft.  tao. 

Sìuali parole  ti  ditefi'àd-mn fiso  amico  in  vù-  .<t 
fiovoX-i^^ fife  itjùofigiilo . Come  apparat 
ad  vna  M onaea . » 

Appendo  ad  vd  Camielita  ,gli  ioglii  ilfii. 
fi  giuditìo,  che  bauea  àrea  la  morte  r &fii\ 
Matìone  di  lui.  Miòaroli,*b'ti  ftet.dapo  mori  \ 
tei quai fiane.'  \ ' . i .»it*  \ 

^ali  opere iafiiiferitter  * / 

F.Giàdo'ùoagimàh  martbàxgMa  eomvnfin  * 

iompagno.  , . tfyépAott 

Fi  GuUtieri  T tdefiopaet  Fredieatart  cjàq  «ft 
luiafi  vita . . •Àinb 

F.Qaal- 


TauoltdUutee  tecofc^à’nitàisUjO' 

rijfti  Mi\ir  j,5o^  P.M(tiMc%tàFatra\'ÌiAtéatiimefiffi,'i^ 

y th'tgH  A/W» . quant* faft  di  *bt  qualità  quanti  rlurrtùxa  gU  fejftLt 

f^iuntt  inethhrtr  par  ràtuntt  dH  Purga-  partita  da!  taldati . qualfvjft  la /ha  meriti 
_**»'»•  iVpiry  ^ érfipoltura.  Con  quai  mirateli  Jef,  matti* 

F.  Gmiana-dé.FUirKaRiligìqfidifimtamta.  f‘JI‘>tilafmafairtità.  diquaiConutntofìa^ 
fiuttlìpoiu  fua  morte.  ' ij7,  Pàudatore.  '•  ■ JJfy 

F.Gikkane  Prore  di  Somdtot,a  tbetn^o , 9 Dotte /lavato  trailaf ito  il /do  eorpo , J<.' 

à thè  vita  foffi.  IJ4,  P‘  Mitbeli  Aiattijioniniimartire.  iy8.‘ 

iiiotte'iaiiJU\tiqMai  PreuiùciiJStin  P.  Motula,fuavàeatieiiiJmgplare  .(jtgran-j. 
quifitore.  •.■■Vi-  io6.  perfieutor  degli  eretici,  fuijomna  virtù  di 

F.Gu^tmo  AratdUomartìriiiidouefeJpLt,  lui:  74. 

joj.  Comedimeniffetìeeopertreppolagrimareper- 

F.  GagUilmd gii  detto  tm  altri  Jùoi  èompagnr  laviiafajìata.  yji 

wiartirit^ati.  Sì  & ‘il-  P.  MunioSpagnuoh,fìiGeiiirdli^irOrditie^ 

V.  Om^ielmu  Frantefi , Jù  buomo  di  rarifitma  in  poca  riputatione  tenute,  qual fejfe  la  /uà..»' 

fantità.  .'■■  ■■  j4«.  jaìititaipx  virtù.  Papa  Nieolò  ^Urxoprotui 

F.QuglielmóPeratdaitti^SToriiuadiSan—r  eurò^V igli  jo/h  afilùio  dà!  Gentrolato.quat 

Domenico.  , 99.  imfutattenigiijeJfeTodate.bonorivniuerfa- 

F . GulUilmOiju'F efiouò  di  Brrfiia.  ai7.  h. fattogli  da  Prati dittOrdine , 

F.ffe^iPP'Tedefio  ifìt  huoina'' fantiffimo^i-  AjòlutttnehauuladalPapa'i  '/uai/impiara 

i}i,  patieitt(a.i‘^lòfArrÌuefeoiiatediSGiaeoa- 
P.  tìermdn^  fidato , ir fiti  finta  viUt,  Hr'  podi  Galitia.Jù fatto  Vejceuo  di  Paien^afìt 

dM^iont'^dddt'dità  jUtaditina  . irìAitaLi  priUan'dtl  vtjiouato  . Jua  morte  dout , 'é 

ittfufijuM'beUe  ad  intereeJSoàè^  'di- biV  ehi timpo ficee drjr',  j*y 

‘ iqS.&xio,  P.Niéolòd’Pngbarialnqùi/ìtorefeortieatovi* 

P.ìfiardoVieentino.fubmomo finto,  quàifof-  uoptriafide,  lyf.- 

JiPoifidiiiitifiebV.'  ' »}*  t.  fìieotòliiiuuenatiodiqualConuentefiifoid 

Sult'morte,  qual  fife . guai  miracoli  dopo  fi-  datore.  ti}.' 

tffir.  ai9-  P.NftolèdéTreuigi,  fìi  poi  detto  Papa  Bine- 

P.  Ltoióto  Prantefe , fu  buorao  dìmóHi finti-  detto  V ndeeimo.ltttera  di  Papa  Bonificto  in 

ti.  heibe  vnamirdbile  vijione , fidefidéra'la  lode  di  P. Nicoli  quando  tra  OardinaU-Elet- 

morte.  quali  parole  (gli  dijit  àftbora  dellit^-  tione  di  lui  nel  Pontificato  ./ito  raro  efenpio 

tiUrit.  quali p'arók et dieefie ai  Sagramettlo  ’■  ntU'^erH addotta iamadrtl  in. 

dilT altare qual fojft  la fut  morti . quanto  Sua  morti,  tuoi  miracoli,  indemèniati  libera, 

mirabile  ddòrirnedifftil fio  corpo.  liy.  tiin  virtù  fua,  iia. 

F.  IjeMrmei  da  GeniUa , quanto  foji  dinoto  in  Etettionc  di  lui  nel  Giniralalo  .fie  rare  vir- 

mtmiarfimpn  lapaJSonediCbrifìo . fiuL^  tù,&parti.  - fOo^ 

uiorttiS'tetttixadeBafiaJa'iiti  149*  Sito  Tanto , fy- prndente'gptumo . ZclodiM 

9"  xei,  ntU'edueationi  de'  aouitif  lua'ordinatione..^ 

F.  ÈortnzoTnglefis'&idfi  di  lui  notàbile  f)tr  eirta  i Pridiealori,  & Conffori.  jdt, 

toatporrevnapaee.  /•'■'Ji.  & tiì',  ElettioUe  diluì  ai  Cardinalato,  fe  feriuireji 

F.lhiigrdiPagliadolid,ebifiqfeieoaoi'ri'emfijfè  dàl  Papa  al  Capitolo  nofiroGnurale per  prò- 

InGeneralato.  - )ó)..  ueder  di  buonjogUto  nil  Generalato:  Jet  ina-  ' 

t.tMigiGrdnàtifirittorifimoJ^imodi'tiUi-  tOPapa.  j6i.'‘ 

pin'ófiriì’’^-:  ■ $<Pfi  P.OtbtrioCouuerfodoueiirdétuimartiriu- 

p.  JUamierfratillo  téinale  di  ian' Oontinirojt  S6.  : 

oue  prtft  f babbo,  one  morijft . di  qual  vitiL>  F.  Ódetnonda  da  Fifa , quanto  fife  di  fintai 
fiM.  '•'■•I-  ' • ,54, 

F.  Mirtino  Gbtpitrfi  > ‘/i  btiinio  digraiffikfi-  P.  Gddoat  ibi fojft . prtdijft  Tbora  delia  jua— 
ti:  guai pardb  di^  'utìU  morte  1“  ' »6/  tdiìrtiv-  *1^ 

t.  Martino  Seeoiido  Portugbe/i, pur. drJbUfàJi,  P , -OttobO  ìfifeouo  Midenfi  , quando  mort. 

vita,  , ‘ ^ ■ M.'  ao4. 

F.  Mauritìb  IFrinHfr  'ifù fintifiìuio'predìiìbo-  P.  Orlando  Jua  mirabih  votatione . fio  impo- 
ri.  'qmoifirono  i fui  àt&àeolil''  * ''*S '•  '4 rio  contro  i Dimeni/.  7 J . 

F.  Mattrini'ìi*Tbl^fìi  buotirofiUtOf  rti  Guarì  d'vna  'infnmti  per  iafia  eratione. 
efegua  di  ÌUìmìrdiiHefi.  mirdiik ptr'lìàllfi-  quando  ti  morijje.  lor/.ma  da  lui  totnpejia  H- 

Wtt  da' Dii.  *•'  ' 16  .•  i lelataOrlandtnai  7+-- 

F.lùtmprinhiMèlè'  deffOMU  M&.W-  hafiamorte.  MI. 

- d % P.Pa- 


T anoIa^hC^Me4««bfe  fiù  > ' 


f,  mjiMn  J*  Bnsamt  taqu^aa  AfpJhAìt» 

/iptUo,  & vtMirttq  di  Santi  . >o4- 

fyàiiJo  ridii  t'tahita . judtdpfy fatti  /**> 

PH/tto'’»’-  , , . «»».  , 

^mprth ir Agns.M^. fattiti »>J* 

7»,  ^liro  Ctrta,  fu  difanta  vita.  \ 

fitr-Vn*  f.Mijl}Ìma  morta.  . »49.  i 

J,  ifvFitIro  Co^aitui  ittti.S.Ttlmo  t ^«^4  W- 
f)oria,abt  di  lui  diftn/t  akuni,  non  l'appro' 
fta,elfifoAepfld»at<fredt'tmratoiidiiuj9 
fajSt  la  fui fitria-fuo  fiato  rulla gio- 
tunt'u  & vita  tralafi^r/u*  airabik  fOUt  > 
Ittrjioru. 

Co’ntprrmktttfbplritox  fuojiudio  .quanto 
fijfi  fgti  dtfidtrolo  d iofifir  la  vttq  di  Sara, 
^tramenila  sua prtJicatione . tffi:.uia  gratt: 
tu  di  lui  iu  iudurrt  altri  olla  , 

.*44. 


dt  di  lui.  dqoUik  mandiroprodiam  4.Dtr,,\ 
•1  mnito.  Cmuinto  da  lui fondato . i*.  . • 

Ditto pidduolt  di  lui.  fio,  Inq/aHitprt  ^n-  ■ 
fioUto.  uu/tìri  in  fflolà  ^ ^ . f jrt,\ 

f,  filtro  da  V ahritafu  tuomo  di  tanta  V(Mr;| 
é-Mfrvt4fr"ditionf.fii/amtpf*di'gr4'tj 
dì dflJa  tonìtmplatìont . 'Jotr.\ 

F.fittroHiritandit,tbififii  , 
tua  mirabii  vifiont . ' . i . J »4*'. 

P.  fMtio  PtitfKiftrfìf  buoktofluttifiinu.,qtù() 
fojlt  {afta  torrjlanga  lontra  gli  tritithtx  al'.,% 
tri  Ttranni . quanta  grauiffqfii.  ilfuo  gilo.J  i 

joo. 

ApparitiorM,fb'iglib(Uu,j^.ftaJaittailur‘ 
.ti.  ^ , 

F.  fontio  Spatnfiolo  lnfui^rt,ipfuftrf.%oi 
P Raimondo  di  Plana  martirizzato,  .*5^i  ^ 
F.Raa  bu^oJdrAiffitaotfù,  maltu/tttato  dal., 
Dtrponio 


iStr. 

tìnpmoioit' Cngftjfo''i,fùimitftor,di-Xo.  F- M.iLtwft\dontprififhabito.  , | 
*/<*  //ir  turfeguito  dot  Dtmo  nie  ,/ù  iìtfidiato.  Sùp  aotajr^  i/uppia  • inin^eftia.  tAiitta  ftg. 


da  aonm  impudidu  .ftitfabriiati  vn^oà 
Mi  • 1»4J» 

V mgoooì tuffi  fila riua  afuo  (omaado'.pff 
dar  ubo  a' fab'ifotori.  paiu,ér  vino  ptr.mir 
rotolo  dt  lui  rttrouotadavn  frati..  *44,' 
Spirito 
lifiminU  ri. 


Iqi- . 97. 

krif^àraanmrHfH  t/tan^oM  sfit-.. 
mtnit/>.a,iiilafu . 1.  j ,,1. 

Rotrtio  Spognuofó pt  dtuotij/ìmo  dtìld  Ma- 
, donna. iutjfata  morti.}  , , v.M** 

P.  Rmgio^O  Qaltdgni.fuprìm  ImqtùStori 
F«r«a,..  • > , - . V.  . . x*o.. 

f.  S/tlómoni  di  Colonia , Ju  Buòmo  di/inia-f  , 
W«.i*<.i4AWifMW»»«(P^/..'...xvr  -»ll.  ^ 

Struatiofrd^o,atbitiMpoviJi.  nifi 

quaf.morti.»Jafifi.  . . >J4«., 

F.  Sigaro. Prouintial  di  Origlia  a 'ditti  , 

ditionifojfìdlotate.  , , , . . , , i.J7.v, 

F.  S tifano  aij'onioni , tlitia  GintraU  in 
nta.  quaittofqfii  ladato  ^ iue  partU  tfOtabÙi.  ^ 

xalqdil'ùfiridlapoutrtd.-  .■  ■ • 

S^alfqfi  lafoa,  morti.%uali  Optra  AìM ,, 

fitati-  5J9.. 

P,  iAi^^dd!F9sritr.*matdfrim».d*qui/itort.^  . 
QtniraU  di  Spagna.  . - 8*.<Jr  497*^  >■ 

Fgafua^a.iRtCat9Htiilea«fiardaUa.Spit\ 
gnagli  Htbrti.  filleJiopirfuaii.dt'..lHM/..\  ' 

fVik'Uà * tm.fù  iigìfiBòt  dafl^ 


profitta , ibi  bibbi,  vino  mirtuo 
’ituito-,  tranquillo  vnatimpf' 
ffa. Jùfiguito  da  moliagentt . 44ft* 

Fndtjft  ta  fua  ma  'ti-Jfprcpari  a qmlla,  ^ 

rittui il  viatico  (ortgran  diuotioni . . »44.'t  . 

Cintola,  tb' agili  Ufiiò  ai  padroni  4iU*ftfiia,a\  F.  Stri^fOffiAJii,  atbt  tirilo  vip, 
dou'ira  fiato inpriniiodiUa/uafcUiga,Mor..  . - 

ti  di  lai fantiftima  .faoi  miracoli  > oglt^mi 
rabili , ibi  fURaJMiidiu.tfipoitiira,  tomofir 
fop!  ridotto  vno  incnduio  dilli  aniramli  di  s 
lui.  .-..a  ' „ ,af7.^ 

Suoi  apparitìoni,  & miratoli,  dìuotioni,tba.\ 
haftnoi  marinari mtjb.di Ufi-  - i»4a- 

Shoip mandato  d^jf iJcoiut.diXm.a',Qa.., 
pitolo  iìtniraiiffrè  imracok  di,difto.Bidt, 

tOr.  *49K&'»Jflt\ 

f PiitroGuillatto Martin.-  . , , .1 

p.RÌctrodi.Palu4hKqÙ«o4<tpO*ÌAtr»i,  ci. 

p.  IfùtrodilConuinto  di  Sanfarin,fii,)tai4tc\  ^ ........ t^v-  uw  .“-v-i 

(tHeilUntUPtunqjpfliafi.  . ..^  . Rt, Catolici.quaifop  ilfuo  ìtlo  .qaaljùlà.,' 

P.. Filtro  Szindra,  Ju  Acitlintifiimo prtdUé.\  UMxtifitgir^kbir .l'apra tddVrmtdifu^  ' 

Mrz/uo/ipóljror.PariniratM,,^  , «4-.J  V'-.,  «V.  ^isr  .«riuA  . - * 

FJPiitro  di  I arantajìa , a eBt  timpo  rifiuto^  Compio  notabili  al  hit  rirea  14  inqmfitioht».^ 


■fbabito...  i. 


rV.- 


.Comi Ju  ihtto  Fifa , ér  chiamato  Inuffon., 

xa  3uint0r,\n  , ^ . 

Sua  vita,  opirt  da  lui  tompofìt-ltuò  l'intir- 
ditto  alla  Cittd.di-Fiormgapia  immatura 
, morti.  QUt  iglifiafipolto . 49J. 

p.  Pietro  da  Toro , buono , ér prudmtt  Rtji, 
giofo . 88» 

P.  Pittro  Sittano , altrìmtnta  ditto  CiUano,^ 
donò  l*fua  tqfa  4 S.Dommito.  bumttdgjg;} 
..a 


à:flir^d*f^frRvi.dugna 
eb'uti  ditSi  alf  Amk^*ior  dtl.Jbi  di  L 
poli.fnnxgli4^^  tbe  bibbi  ptfogne  \tntr.iu  i«4 
difip.  fua  gran  toftanza.. 
Fattojingoiaripmadiòuhiaagtufq,^^  , 
gufrraptri  Ri.Cattolifi.guanfaJqpggan^.^ 
^Jariuffinigttbib^^nlU  S^lSi'Sgflim 
Jgojfiliea.  Aftiov  ‘’froitAdi^ipI^  taud  ' 
fomttioni  al  Ri  Catoliio  .fua  potriaf  ÌHÌI^ 


Taiiohilrtutte  le  cole  più  JMtabìlì  ^ 


iMjJtVlnfuyhiuu  iài/ptgm.  joo,- 

fìjtalipAricbi  furono  fatti  d»lui.  joi. 

V ettÌJio-fit>ltÌT&jott  CodutntA  d^AmU.  fiu 
mortr , quatuioMitunne r..\\  \ . 50». 

f‘  Ttmajo  S AfoUUsfirittort  MI»  Uijoria  di 
S~  Dqtntumi^xr-x'  . i-  71. 

Sganio  Olititi firìtlort  agli  fa.  So... 

F.  ^nglin.  qu/Aivfirtfo^ift.,  irrori^ 

dogli  Stampatori  circo  il  fico  nome.  4*7.  i 

F.  Itmo/o  Stilano  fu  il  primo,  thtpreft  l'hàbito 
nq/iro,uifiwm:'tpo(up  fiattUofi-  filtro  die- 
diro  le  ior  taji  a San  Domenico ptr  farnt..t 
Commento.  ‘ jo. 

S.  mof/tafi  MmKillaimouaaMoiii  Ordine  fife. 

guanto  ammirajfi  Thumiìtà  di  Som  -Domini  ■ 

■ co.-  . : , ,;t.-  I}9, 

F.  Tobmeo  da  Lucca  fu  dl/cfpoto  di  San  Toma- 
fi.jkytfcottódi'lerciUiiàmipqfi  omaCro- 
mioa,  M rifirifcaaiS.Tomafo.  .4^8' 

S^diyàtnoffiptrt.diiui..  . < Sti. 

F.  V.citura  da  y trono  fti  compagno  di S.  Do 
menilo.  -1.1  119. 

F.  Vimttnzo  da.  dàikona  antico  Inquifitor  di 
Sfi^am'>n\i.xv.\ . ' JOI. 

F.ytgpTofo fii  gran  fermo  di  Dio . 

Ft  yTritaFriJatenfi,fii  buomo  di fanta  vita . 
fimpnfon»  mi^miilifiima.Jiiafintdmorttj 


a. 


GRatia  fatta  da  Dìo  ad  vn  bojpitt  diS.Dtr 
mtnito,  qual  fife.  iijj 

la  Grafia  divina  ì la  maefìra  vera  de’  buoni  co‘ 
fiumi  '■  407.' 

Gilofia,  cbt  paftìon  fio  1 éf  quel  che  importi.  68. 
il GtmeraUdi S.Domenico F.Elia  citato  dal  Fa 
pa  ptr  tonto  del  corpo  di  S.Tomafi.  487. 
Gtetin  briBo  appare  a S.  Domenico  ' DI. 
Giornata  di  Aìareot , perche perfa  ,per  opinione 
' dimoiti-  . o»'’  4}.- 

D.  Giortanna  di  At^  madre  di  S.  Domenico  ,fu  i 
nobilifiima  dijangue,  ma  molto piii  nobile  di  ' 
/perito,  dome  fa  fepolta.  '-j.' 

GtouarnniCifcaebtfiJfe.  JJJ« 

•Gloria  accidentale  de  San  Domenico , qual fif- 
fi-  189. 

Coutrno  delle  Religioni,  come  pa . 170. 

Gran  C ant  Frhecipe  de' Tartari  tra  adorato  da  ^ 

iTartaiifuoifiedditi.  151. 

Granata. iittà.  come  altre  volte  ditta.  a, 
Grandezza  dell' opere  di  Dio,  quaemopa.  141, 
Grandezza  dtlT anima  delia  Regina  Catoliea^.  ' 

i99- 

Gramezza  della  vita  rtUgiefa,  qual  fio.  j a 9. 


F.  lirico  BngebrrtOtftì  hntìmo.ii  multa  detiri 
ftnip  FrStlueipIr  AfPaGermamia.  J09 

F.  Colando  Tedefeo,  che  buomo  fife . guai  fife 
ibfimt  ììjua-vitq.  ■ ' i l A A'  1 *9%. 


114.  ér  >IJ.>  Guadagni  del  Demonio  ton  iMegtoJi  , quali 


fiano  . loj. 

Guadano  de'  Prelati pouerilqual pa.  ] 54. 

Gregorio  Nono  bonora  la  trailatione  di  S-  Do-  ' 
menieo.  i8].\ 


F-  Vrdberu  elr  Romanie  ^eintt  Generale  del-  v Gregorio  X.  fèt  eletto  Papa  in  K iterbo,  404;  ' 

Pbràiea  .fùiitttpimRuamefiemÀùta  nella...  Qiuditio  di  Dio  pepra  Befit,  qual  fife . -ì6.ì 

fitnoiullezza.fuajlrauavoeatloeu.  }0».-.  Giudetio  di  Dio /opra  vua  donna,  quanto  fife^ 
fi^ràla^fmmvoeàftome,dripreneletttueeonji0  grtndi.-  _ tìS.’ 

gmodmaìf^di&.Tebdorito,farteùaeUtipnò\  Gieeditio  d'Innocen^  Slgarto  della  fintiti  di 
7 éi  lui .!  A rjtiu^o  .i  Joa^  m\  S'.  tSbtora,  qual  fife  • ■ »•  300*  a 

Qpimtéuìuimomptfit.  rip>uMiM.Gtntraia-.-.GiuJlifitarJìdelltealuntùi%  quamdofi tonutnga 
teat*  - JJ4«.  aiReti^qfi.  •"  4iJ» 

OgMiM  EPtemontUài QtNtfijtme^  latis^ixCiei/hb&lbafìtrt  martkizgati.Fvnodi/ttte, 

. mtUOOà-fuo  zelo  net  goueeno  deifOndiàt.  Jka-.  ^ f altro  de  nome  anni.  ^ 1 j.- 

mtttqn4éadduiiuavteì-\\X'\-  ■ J04-  CuemfonoH fomento  deU'erefie.  loj. 

Fartri fatti tdl'Or^ine dà  malti Frifiaipi.  Sdì,.  Gutrrmdtl  Re  di  FraaeiaeStraRieeardo,quail-  A 

J*.!  A terfifeinjiuPa.  4X. 

FhfJetl'Ordeiie de  Predicatori,  qual&t.  1 »4.  Guglielmo  Lomtlio  tretieo,  ehi  fife  . j J4. 
FielodoMlteiliiettilbeem  ^dBi-d^iotÙfi^  deBtaé-.aCe^BtlmoPuraetdofuy^ue  Miuaeeefe,^  * 
Monache,  qualfiq.  ...  «4.i  dfeepoh  de! gran  turi  ftaHofiienfe.Fu  gran 

Fondamenti  della  BeHgiomPdiSKDomtmitOtÒf  ,nt  eeuiemif}d.F,^  autortdeihbro  intitolato  Ra.  ' 
diSaPraneefio.ófiufifiqrtt..Ài  t 4S.\^l  tiouale  dtuinerum  ofjpeiorum,  & del  libro' 
Frml^NOdii^^mitlmi-d^  qmtfUiut  intitolato  Speeulumturiii'ditonoaf enfiato  \ 

rittih  qeeaUfiano.  o->a«  a v>W  » > , 48. . • V frate  delfOrdine,  tra  nemfiti , ne  alcuno  de’A 

FruttiulBI' tre/ime  gmaififimum^  \ ■ s<V-'v  CronilÌr)(*fìnnnlione.  Jll.-  •' 

Prt»ifjdqtObiimBtUxfràGimidmum,guaMtofif,  .v  'CugHePno  di  Santo  amore,  fùgranperfeeut^ 
fiiMs  " Jll..  ieirOrJine.  errori  lìrauaganti  di  lui,  érfiioi 

FuB$Uty*Jueem,diToléfiegrfiideLJàiPÌtodiSaji  .tv  figuaei.  fu  citato  a Roma. fueendtnnatovn 
Oomenuoifiemutjtfìtmemfieéq  fiaUt  con- , Juo  libro.  , 

«9.  V SMeetofift  pizza  la  fta^inationt.  li<t.  i 
r.iéleiaoerijìarea.  >|J..  Fy^bandito da  Frantia.  «- 


• TaaoUili/nitte  lecofe  più  notabilU’ 

furono  hmiléti  i /noi  libri . 


1)1. 


H. 


HAblttllo  Jtff'irttkh  tbt  «bmrtne , tomd 

fi*  fitto.  114. 

Hobfio  frimo  it'  frttì  di  San  Domtnico,  qual 
fojft.  , Ji. 

Jiabiti  di  Riligiofi prÌMìUgiati  da  diutrfi  Po»- 
trfiti.  6J. 

Uabito  dtl  Rilifio/òttome  dourebbe  tjftr  fropor  • 
tionato . 66, , 

La  qualità , ér  foutrtà  dtlibabito  quante 
impartii  quei  toner  aU'babito  nhgiofe  fi  dt- 
tu,&  ptrtbt.  Indulgiti  tonici  a qutfli.ibi  li 
portino,  oibonorano..  *J. 

ìitnriio  Sefh  Imprradore , fu  nhniio  dtlla„^ 
l.biifa<  lame  Pideritojuo padre,  J7. 

Jltnritp  Ottano  Rt  d' Inghilterra , dì  quai  vitp 
fófie  dotato.  49. 

Hirfdttàla/etatada  S.Demen.  qualfcfiè,  ij). 
Hijiori*  notabile . J7, 

notorio  Tergo  Pontefite , a ebe  tempo  foffi  elet- 
to, éf/ua  morte,  IJ. 

Mora  delia  morte,  quanto fia  drfiderata  da’ giu- 

fii-  >4<. 

JìOj'pitaliti  di  vno  Spagnnolo,quanlÌj  fojfe.  i <4 
Jiugont,  tbt  fu  pai  Lardinaie,  quaoaoriciai 
l'babuo.  148. 

Ji umiltà  del  Cardinale  Hugo  quanta  feffe  ■ tua 
morte,  quando  attutane,  l’optre  di  lue  quali 
fiano.  le  loneordanze  della  Biblia  fur  da  lui 
eompoAt  .fua  npagnanga  aU'Ariiuifeouato  1 
<ir  Cardinalato  ano  noteiihjfìmo  detto.  3 4fi. 
Per  ordine  del  Papa  diede  la  ^ 

fìittttioui  a Carmelitani  suoi  lodiuoli  tofiu- 
mi.  tuo  ipitafio  nel/epolero.  347. 

H umiltà  importa più  di  Miratoli  . 401'. 

Humiità  libera  aaU inuidia . 4<4r. 

pi  umiltà  di  P.  Pietro  Stilano,  quanta  fofle.  ì 4. 


Humiità  di  vaKeJtono  d'irùnda  delt'Ordifio.x 
di  S.  Dominito,  quanta  fojft,  •.  430.^ 

Humore  ordinario  di glouanijhidenti,  3P.». . 
Humori  di  Principi,  di  quanta  tjfieaeiajiano. 

|ti.. 

H umore  del  Demonio  vrrjo  i Reiigiefi.  77 

PHuomo , come  può  ijtbermirfi  dùOe  irfi^.det 
Demonio.  . x 7^., 

l ’tìuamo  ignorante  iutn.  dturtbbt  ^liearji  alld  ■ 
»tdieatu>ne . q6„ 

THuomrgìuJU , del  tutto  iàeamar  qceqfionedi-, 
bene  -i,  -.n  ,1.1?,  . ' no, 

Hun^ia,  i oecupata  daPurtbi,  fud.iola-. 
uoità.  . ; . I4J. 


Iddio i ajfatuio  Signore dattamortti  iritlì*Jr> 
vita,  19.' 

hrigoro/befitutoreiella/uaginjhtìa.  )o.' 

^ fauorijce  a tutti  i fimi  confidenti.  ■ >'9f- 

B gran  eonJUatore  da' triiuiati.  ìofi  V 

Fà  allo Jpcffo  r.qfttre  da  eittini  parenti J^i-è 
noU  fanti,  »J5. 

B partuoiar  peptettoro  di  Primipi  Lbri- 
fiiani.  ■■■  •>79» 

Rimunero  il bnon  volere.  joS<  ' 

B vero  dtjpenjatore  ■ de  gli  vffiei/  niBaJiuLu 

t ‘*f*-  ■ ' 

lllufìoiu  diabolica,  qualjqfie.  tqi.' 

Imeqgine  della  Jdadcnna  dipinta  da  San  Lmeai 
doue  fia  in  Roma , 6a, 

Imperio  di  Fra  Orlando  fopr*  i Demoni/ , qna 
foffe.  r • ..U:,  73.  ’l 

Imperfittione danup/à  di  Religiofi.  17S 
Imperadori  Hautaniicbe  pm  degli  altri  furono 
trudeh  perfegutori  dtUa  Chi  fa,  quaf fide- 
rò. I.  49.  • 

Jmpielà  di  alcuni  eretici,  quanta  fofie.  J l;  • 
i mportunità/fuìadi  ìtkum Jiolàri.  ■ 74.1 

Impedimenti  dimandarti  Frati apredieari.a 
gii  il.  fedeli,  qiuif, fièro.  II7i‘  ^ 

Impietà  d'vn  eretuonoutt  eafiigata  da  Dia,  \ 
irnpietà  ut  Murgifipa  neU'e^erparli  Plmpo- 
rio . 40. 

l mportanza  della  f/hfifix  419*'^ 

ImpruiengadiaùnniReligiofi-qualfia,  |o4 

©•4»o.'  • ' 1 

/ mprudiza  del  Re  di  Caviglia,  quota  6^.  44.4  < 
tmprejapindtgiiaelifpéfiofaifitquat^.  8j;  \ 

ImiiiiOiiom propriadiCortigtam  buomi-, 
nigrandi,  qual  fio.  --i  .1 

liuqfonatiour  di  Hetre  Atifiodoreufi  in  Ro- 
ma, permanc-di quai Pilefittjifit fatta.  IJ 
Inelinatione  ordiuaria  a’egnvnoequal fia.  J 17- 
'.'indimoutate  Hbmata-per  virtù  di- Benedetto^ 
yH.quàliffftro , ’HM 


/. 


■ Atopo  di  VHriato , fù  vno  di  Predieatori 
. tUliaCruiiata.  . al. 


indulgente  eoueèfft  in  toutefiei  e»Ua  SolentùU; 

d*l Corpo diCèriJh-.  ■ ASd,\ 

Indmlgenze  conttfie per  conto  deìlhakito  di  SOMi 
O'  Oomtnieoi^ d’altri Santi,qnalifi*no-_éf. 
fiifedeli,  ^ euektikredotio  Jàeilénente  ogni 

/ /tWfi»***'  . ..AU*  • . ■ -»  ..  1'. 

.infermi  indemoniati,  tome  fimo  kbtrati  dd  Sam,,\ 
Domenico , - .. . ■ 'i.-47f, 

InfermitàgratetOii'Si  DommÙco.  ’ -■  ua  i|.i. 

Infthuità  di  S.C biara.  qualfqfii.  ■ nSpà. 

IngSnddimoBi.Rftigiofiqmtàfia, 

Inganno  pedinare  dii  mondo,  qual  fio.  - 
lr\gtgoo  di  tutu,  quanta  fia  fal(aef^i,\\'i%nteL-y~\^ 
.ingiurie  dilprtorinantro  ì ReU^ofi,  'gnanto.  1 
fqfero.  ’ifl.'v 

l ngrauverfo  iddio,  qual  fide faerìano.  .t79La^ 
ingratitudiue,  quanto  difiàptetu  a Dia,  r tùL 
i ngrotitudiuc  d' Aie  fio  Aigiio  vcr/a  fuo  Jratolrx 
lo,  quanta  fojft,  ’A 


Tauàilit4i  tutte  {e.cofepiiì  Àocabili . 


tmimidtit'grM*  tftìnUf»  afra  di  PraSohair 
do.tomtfutcìfit . •■.97. 

Jnmoctnza  Jtrgowaadè  tn*.  CardìaaU  a!  ’ 
Pranttatantrati  CaMtt  ii'Xalafa.  Pi  bandi 
, rt  la  Gradata . Mandò  a laloja  va  Cardi- 
naia.  . 1 i 11. 

Inatumàa  Saa  Dimaiioa/àadart  U faaOr- 

dttif.  jl. 

lanactnxa  UH,  diatnni  inimita  dt  Prati  di  i 
S.Domtnito,  ].io. 

Slpatfcjira  (actafioni  dttta Jdtgno  dt  Imi  ■ 
guanto  feti  in  lui  l'affitto  di'  parinti,  ] 1 U 
Sua  mortirif  tbt-parolod^vicinogniU'vI 
Urna  bora.  jlj. 


diTohfa,  . ’ !.  ■ 

Lttttra  mandata  al  Ctgìiula  dalla  PtginM, 
. d'Pngitria. 

Lttttra  di  Stia  R/  d'PngbtriaalmidiJimo  Ca- 
pito'o.  ,1.  , ' it%u 

Lttttra  notaMiJJima  di  Papa.  GltmtnUSlutrttK 
ad vafito nipoti^  . n«  i\'  ■ 

LetUrt  di  aituni  Padri  di  Rama  al  Xenutata 
di  .Parigi , /opra  la  morti  dt!  GtntraltPra 
Giordano,,.  ilo.4ì 

Latterà  di  ateuni  Prati  1 tbt  prtdieauano  ai 
Cumani.  n.  . ..  jo^.- 

Lttttra  di  lanKaimondo  di  Ptgnefarlt  aIGti 
ntralt . } io> 


Inondationi  miratolo/a  dtl  Danubio  t quando  ■ Lttttra  dt  P.Vmitrto  a tutto  l'Ordint ..  ìi6. 

auutnnt.  • .>  . , j9j  Dtlfiffjlo ad  Alberto  Magne . J17. 

Jkquittitudintdt  Prati-di  Bologna,  quanta-,, . Lttttra  dtl  Communi  di  Vagliadolid  al  Protùtt 
fqlJr,  . TI.  tialt  di  Spagna..  596. 

inq^utitudimdtglibaominilorigiiiatadagli  LtUtrd  dii  Papa  al  pepalo  di  Madrid,  8J, 

affitti  di/ordinati  di  tù^rbtduno.  ■ ufi^MLittert  Apofìoliebt  infauor  dtS*  Monatbidi 
Jnqu(fftitnt  dtIConututo  diToltdo.  9»  Madrid,  . 87, 

Inquifflortjeortiealo,  qualfoffi.  [ -ttf  .'LttUtrt  dtl  Papa  Bonifat!o,fipra  il  Cardinola. 


J nqtufitort  fatti  ma>  tiri,  quei fqffiro, , ■ , loa, 
Inquijitiont  nt  i Rtgni  di.  Spagna , quando  to.- 
vnnvaJSt.  .art, 

ìnfalinta  di  vn  Bidtilo  di  Par^ , quanta-, 
Mf,  ■ lìu 

Jnfidiidtl Dimenio^  quai/iano. 

J nQruavtti  Mila  ftrftUiant  r^ggafk  >.  -.quai 
Jitmo-  • ,\jéi' 

InUrttientprintipaltidtlttbitordi  qutiìaKftx 
ra,  qual Jia  fiata, 

lnldntiont,t/piraazadi.^airPranetfeo,  ^ 4t 
fÌA»Peminieo,qualfofiki.<.  ■ .491 

Inuruffiont  dt'  Santi , .quanta  ntfia  opportu- 
na, ■■  . ..  'K 

Jntartfft  ni'  Prinàpi,  quontaforxa  bakbia,.a7, 
i/oof.  Angelo  eletto  Imptradort  , fuettdt^rad 
Modronito, 


iodi  Fra  N Itoli  da  inatgi,  (it. 

LeUtrt.d Hancrio  Tergo  in  Jdaora  dtiiOrdint 
di'  Prtdieolori.:  ,u  . !»♦>■ 

LtHtro  delle  Monache  di  Gennai  a S.Raimom 

148. 


dodiPegwjOrtt,  f-' 

LetUra  dell' lÙuflriffìmo  Cardinal  Borgbefioal 
Proenrat.ordilfOrdineinuionikglt  i'Cratoo 
lo  dodo  BtdUfieotione  dei  Bj- Ambrogio  - dà 
Siena..  .....  JJi.t 

Libertà  di  quei  di  Madrid  verfo  i Prati  di  Sa». 

Domtnito,.',-.  *•.  81. 

Libertà cbrifiiana.i alcuni  Rtligiofi . 6ì„ 

Liberti  vira  in  tbt  eenfiffa.  66.  . 

LibrauodtU  abbate  Gioubiua  • ptrtie  tenden^- 
nalo-dal  Goneilio  Lateranenfi.  j ) . 

Libnetto  delt'Cantica,  è difficiltjfimo.  470. 
tt,'\-LaUmqjinaieomavitnditaiamoiti,  ...  10», 
Lodar  fi  fleffo,  quando  è ptrmfffa,  ■ 4x7. 

Libelli faatoBeomraS.'ìomq/o,  ',  - 4*>. 

Lodi  della  Madonna . >}• 

Lodi  deir Efirtmavntiona,  '-  ai}« 

Lode deU'oréteon*.  - ■.  I9*. 

Lodi  del  B- Ambrogio  di  Siena , ir  di  Pro  Gu, 
glitimo  BtàbantiàOì  iydi  P-Bortolomeo  V i, 
eentinoVffeouodUfieinka,  JJ7. 

Legato,  dilla  Btgina  di  CoBMia  per  la  fahtita''  Lodi  deilaadta  Monqfiiea. •.  ^ . . 49.  ' • 

del  Conuento  di  V.agliadoké,. ...  4P<*^*  Ludouieo  Bè  di  Prantia,  ebe poi  fk  ^anto  và  in 

Leggere pub/icametAi,qnaàHimpirti,\,,,ni7,^l\  agiato  ddCatMiti alia gntfraeUSoìofà.t  u'A 
Legge fattain  'Al  àkrid  eotilp»  ta-  -Monarbt-t  > Prejo  Auignont,  ratqufiò  egk-  fletto  il  Tolo- 
qnanto iniqua foffi  . 1 u ..>v.  j - . <87.!^.  fatot-nUatoomata»  aafamon in-Monepilia,'J\ 

Jj^rempia  di  Giuliano  Apo fiata.  4*J  ri.  ' >m,i.  ■ . -■‘jai 

Utfrra,dil'Papnalqiefokii^Mndrid^-,"i  Luoghi  diCefii^'frtfi  da.JD,Sontio  iltdi  k 
Litttft  Àpofìoliebe  infauor  dille  Motiatbe  di  Miuarra,  quali fiffero . 4f. 

Mfdnd.  „V1»J  . • :■  47»^  ■ tx-.i  77?! 

Utteie  epattdatt  dal Bafaa\Sdn  Domenito-iéM^  • > ‘.W.-  ; < • ., 

koisoenpagni,  . , «.V  : lU'Kj»ì»agiilÀ^^*9k  frttiti,giialfì^^ 

I^fa  del  Lollegk-dti^dtiimli  aiCmmtnkià.  IVI  » MalodimBlin,  qnagtmjkérdimmt,& 


. ■ . ..  . .,M  ( 

..'ti.'  . *W 

fatta  da  Papa-  CBenente  TarxA\  to\i 
Ptineépi.Cbrifiianiptri'aequifio  dl'Ttrra 
Santa,  qual fueeeffokautfi.,"  '■r'i.4it 
Legato  dd.Papafitttodmmazxare  dal  CamH,j 
di  Toltfa.  1 1. 


T<aóla«li  tutte  le  còfe  più  Àcùbilu 


tu  fiflto.  qaanti_figlitflàéitbf  i»  S. 
fiutmogUt.quMfoufojltiìloro;  j. 

Mtrtif  itdi  li.  Ptrtugbtfi majttmzxati  con  là  ^ 
B.  Engratì»,da  chi fi»  fitto  dtfcrttio^  fouìl 
fìtid  martirio  Uro.-  j. 

Mortiri  di  Saragozza  , che  ricciurono  Umor, 
tirio  d»'  Datitndr,  quanti faron»  ihtittr. 
r».  } j. 


hoH*fi»fimH*almth,  j-iy 

MaUdihioài  di  S.ttamomcàooiitìUiirtfgrtjli. 
ri  doli»  Ugge  fotta  pir  conto  dcOafonrttà . ■ 

• ii<. 

Méditia  ttvn'crttic»,quant»foJi , I7<. 

Màtfira  cti  tatti  i éaoai  c^atuiì  tbi fia. 

Matfiri  diutrfi  in  T toiqgia  delf  Ordine  di  San 
•Domemeo,  tbi fijfcrot  ^ atte  ftiafo fiorir» ■ 
no.  jx|. 

Maclìro  Corrado  Tcdtfco  % ir fu»  nottiilvoea  ■ 
tionc.  qntdtfsfftro  U Jut  qualità . Medi  a S. 

Domenico  fbabito  della  Heligione  .fredifie  il 
ttnep»,  ir  il  Uogo  della  Jua  morte 119. 

Sgaata  fojfe  il  fine  fuo  f antifumo . no. 

Madonna  apoarete  a San  Comenuo  . f ejorti  a 
predicare  il  Ro/àrio.  x } . 

Jtpparue  a Retinaldo  ejènde  infermo^t  U fa- 
nò-  gli  tolfign  ineentiui inbonefh . gli  eoo- 
firiU  fcapnlart , ir  baUto  bianco,  che  boggi 
portano  i Prati,  <4. 

Imagine  di  lei  dipitta  da  S.  Lue»  firefiarin 
Roma  lapefie,  60. 

jipparui  a S.  Giaeint» , > 105. 

Jtpparue  ai  vn  ReligioJ»  detto  P-Hermaetee», 
ir  f ottenne  da  Dio  U feienza  infnfa . 148. 

^140.  i- 

Oliarne,  irfamUà  con  San  Pietro  Marti- 
re. • xét 

Soceorrt  a i Prati,  ebe  da  moki  Uiafioni  dia. 

Miei  erano  perturbati . fmnedeeta  nel  eoa 
tarfi  la  Saiue  eonfolar  è Frati  con  volto  pie- 
no di  mfericordia,  ir  doleeiza.'xPk  vedetta 
da  F- Giordano  eul  eantarji  l'ifitj'a  antifona 
incbinarRa  CbrilU,  friegarta  per  confer- 

aatione  de  II' Or  dine,  forfè  agiato  a eeuiti  Fra- 
ti teatati . liberi  va  nomtio  dalla  tentatiou* 
d'vfcir  dall’ Or  aine.  U fiejfò  fe  ad  va  aoaitio 
Piamengo.-  MI* 

Jggiutòpaeimeeete  va'altro  maitio  pre/odi 
• detta  tentitioeie,  j.  154, 

placò  l'ira  di  Di»  eoa  «fitfirii-S^  Dtmenico , 
ir  S.  Praneetco.  V.  . jj. 

Dae  miracoli  da  lei  operati.-.  Il-  ' 17 a. 

Jtpparuc  al  B.Conjaluo , ir  gfioonfigliò.farfi 
Pratc.  ■ lii  i.tr  IO"»;  ■ , V. 'ji7. 

Impetrò  inteilige'ttfa  ai  jtUtrlo  Magno,  y 1 1 
Mangiart  foutrebus quanto  danno  apporti-  lx6 
Moaiebei,  ebi  fojfcro , Ìrprribtiofieietti.fia-  xMartUttdi  vnNòaiii». 

me.  ■*'  ; ' «ani..  . ^oyi- .j.  Martirio  di  molti  Prati  ittTolefo! 

A 1^2  _ J ^ t J ^ t 


X. 


Maniebeo  eonaertito  ptr  Tifortatiim  diSaa 
Pietro  martire.,}-  157. 

Monadi  Dia, dea» efier r'uoeufùeeto  iatattele 
eafhtutioni  viti  afe.  e 9, 

MneioMi  -Dea  i UOga  dificnfatriot  di  tatti  i be- 
ni, , ■ Si» 

J>.  Maria  Kegina  di  Aragona,  eomefaaorita.^ 
éa  Innoctiólg  Terzo  Pàit'fice.  44, 

B..  MaretlUfpggaqiolo  y dipmi.Lagiont'JoJ'^, 

Oofttnùi  fot 

y-\xi 


Martiri  di  y alenga,- ■ 

Martiri  di  Afia. 

Martino  di  ducente  Monatbi  martirig^i  dà 
Mori, 

Martirio  eli  S,  Ana/ìqfio  ean  fejfanta  eompa> 

J. 

Martirio  de  S.Eaeetiegildo.  j,  ' . 

Marterio  d'altri  Santi  di  Spagna.  a.  (Jr  f. 
Martirio  eli  S.'lomafo  dii  onteabia,  io,‘ 
Doue,  ^ quando,  df  da  ehi  caajato.  41. 
Martino  de  Pro  ttto'od’yefgbena,  «54.  ' 
Martirio  di  trentafette  Peate  in  Dalmatia-,. 

Maenirio  di  j-j. Frati hapalati  da  Tarebi.  155  ^ 
Martino  miracolqfo  defii  Prati,  ijf-dr  ao«.  ' 
Quando  aemenijf  detto  martirio,  a|8.  • 
Martino  di  P.  francefeo  di  Tolofa . '155; 

DiPraNicoìò,  tr  Pra.Gioaarù  iyagbt- 
ria.-  iyi-&io8. 

Di  P.Beringario  di  Cratouia.  di  P.Boeiii^- 
gnodaPioremf»,.  eUi  Seofo  Sadotbeonat  - 
Prati.  iff, 

Di^P-Bartolomeoi  df  P.'Antonio  Pdaoni.., . - 
ifj.&xos. 

Di  Fra  Lbrifiiano  y tfeono  d' Antiochia . Di  ■ 
P. Antonino  da  Hiuok  Di  P Gorgia  d'Oria, 
Btmardo  da  Pemoqfbrte,  if-dt  P^uglitlma  - ’■ 
Arnaldo,  di  F.  Ponti»  di  P -Guido.  Di  Pra^ 
RtnatoPoimt  > ’dy  d’ottri  martiri  de'nolìrì 
tompi.  . 1)5. 

Marttrio  di  P Gioaanni  M alcbauferì».  ■ Di 
Mutile  Sorbirlo.  Di  F. Filtro  Gmllotto.Dò 
.1  P.Prancefio  Vuartio.  DiP.Gtpuani  Bolc,eott 
vn  Compagno. P. Nicolò  Saaxaio  F Giouan. 
ni-  Pomo.  P Gioamui  Sngclr/onc  Ft  Antonia  r 
Orjol  P.Giouanra  Mir^Ui  P.  AUMaaro  JL. 
yienninfi,  dr  P, Gioaanni  ■Jbabafi..Ot'Fra 
CtOnanni  Torta.-  Di  Fra  Diego Maejlri  . . 

> tydi 
15».  . 
15». 

MJtrterio di)i.Ldoeiard»Tbalq/l.  15»  \ 

Martire»  etì tra  Aagem  da  MontaitH  iSfi.-iX 
Marterio  notabile  di  Fra  V.aatioado'da  Ftano^ 

-iiys.-' 

Malti  TratFmartirifiitiiw  Boemia  daghila/'  \ 
Miereteoi'-j-  i.  •.-.•'.r.  ry«iia 

-MeerUrio  di  nouanta  Frati  in  ciré».  - 
MdrtinonUFfa  PobttrSpdgnuoU  . '-Di'F- 
ggeto  da  Ueeo. 

War- 


Tauoladi  tutte  lecofe  più  notabili  ; 


MmarJ[  Ì4 patto  »tUé  RtUgiont,  quoattvtil 
M-  . 4J8. 

Atmtrico  Conti  4i7ohJìhatui(oda  It  ragioni 
ili Jmo  Contado,  ji. 

Àlaurteo  tritiiojn  Parigi,quStofoffiputrfo.^6 
AU£ìmdro  I 111  ■JkfMitorgrididiltOrdini. } i j . 
Ai^androTirxo,atbtttmpoJ<^i . vj. 
Àitirnatiua,nitijpvia fr»  l'tjtrcitio  ielF oratio- 
nt,^  dilla  Uttiom.  iSi. 

Ambrofio  Morditju  Cro^^a  del  Rt  Pi/ippo.8. 
Amori  di'  Canoaìii  Rigol.vir/o  S.  Dommieo.  i J 
r Amor  di  Dio  non  riebiidi  alcun  ttrmini.  'j}8. 
Ampliatiom  dii Monafitro  di  Madrid,  quanta 
foji,  86. 

Animi  di  molti  infirmi, piribt  p prrdino.  » 57. 
Andari  a Cof  itolo , quanto  altri  volti  fijfigra^ 
ui,^pmo/oa  frati,  117. 

ùngili ^rtanò da  mqgnart  a Prati  di  San  Do- 
mtnieo.  ij. 

Animi  dii  Purgatorio , in  quali  fimo Ji  troni- 
no,  ^ ti6. 

Animopti  di  S.Pranufio,  à’',di  San  Dominico, 
guatfo/i.  }6. 

Antonio,  & Manna  fiattlH  di  S.DomtnieOiir 
buimini  di  finta  vita  aneb’ifii.  11. 

Antipapi  ai  ti-npo  di  F idtngo  Harborojfa,  iy  di 
Altjfindro  tersg,  quanti^  quali  fojiro.  ] 7* 
Affaritiont  di  sTPaolo,  iy  di  Dommieo,  a Fra 
yirico.  % I S. 

Apparitioni  fraudolenta  del  Demonio.  1 T 1 
Apforitione  di  S. Pietro  Martire,^  di  San  Do- 
: minieo  quatfojfi.  . 199. 

Apforitibni  mirabile  fatta  a fra  Pontio . } o i. 

A^aritiom  di  S. Pietro,  iy  di  S.PamIo  a S.  Do- 
ntenieo,  (*7  eiò-ebegli  diffiro-  jo. 

Apparitiont  dilla  IF ergine  ad  vn  Riligiqfo,qua{ 

■ fiJf*-  ' 

Appotitioni  bomnda  dii  Demonio,  i ) * 

Afforitioni  di  San  Dommieo  di  Siloi  alta  ma- 
dre di  S.  Dommieo , 9- 

Appiritione  marauigliofa  di  Hojtfo  Signore  ad 
vna  miritrìii . 09, 

Appellai  ioni  probibite  da  Bonifacio  nono.  170 
Apofiolhpircbi  eletti  da_  Cbrìfio, pir  la  maggior 
parte  di  bajfi  lignaggi  6, 

'Xrtadio,Probo,Pafebé^o  Martiri, per  qual eau- 
fifijfiro  martiriieati.  ' ^ 

A’’iiuefeouo  di  Colonia  ,perebi  prillato  dilT Ar- 
eiuefeonat».  }8. 

Armi  temporali  fi  dcunbbono  femprepnire  con 
gli jpiritualheontra^  trePti.  1 1 . 

Armi  eontra  il  Demonio.  3*9- 

Arte  del bm  ìnorire,  in  ibi eonfifia.  133, 

AButie  notabili  del  Demonio,  quali fiano,  > 7IÌ* 
Afiutia  grandifiìma  del  Demonio.  1 *7* 

Atto  uetjbile,iy  tiranmeo  di  D.Ferdinando  Re 
.di  Leone.  48»' 

Alziti  della  Cbiefa,  quanto  fio.  340 


Auignone,quado,éy  da  cui prtfi,i fmatiUaio.  iji 
Autorabtferife lavita  di  S.Dom  tbt  fqf  71. 
Auuertimento  per  lonfiruarfi  dal  contagio  del- 
Ferifie,qualfia.  44, 

Auuertimento  dtuino,  j 1 », 

Auuertimento  tkntifimo . 43  <>• 

Auuertiminto  di  non  douir  mai  far proeura  del- 
t ennipotenga  di  Dio . u6t. 

Auuertimento  peri  Nouifif . ff, 

Auuertimento  per  ibi  bì  da  difputare  ron  gli  B- 
ritiei . ,5». 

Auuertimento  vtìlifiimo  ptr  i MonaRtrq  delle 
Monache . is. 

B. 

BAlduino  Conte  di  Fiandra  fu fatto  Jmpera- 
dori  di  Cofiantinopoli.  40. 

Bandiera  della  compagnia  di  S. Pietro  Martire, 
qualfojfi.  ^6i. 

fra  Bartolomeo  V iettino  Vtfiouo  di  Fietga.s  73 
Barrante!  M aldonato  bi/lorieo  Ufiifita  la  difem 
dtnga  di  San  Oommito.  9. 

ilB.Ambrofio  dicbefimigliafilfi.  jitf. 

Spai fofii  il fuo  Hafeimeto,qual  profitta  fu  fat- 
ta di  Un  da  %n  peregrino.prodigio  auuinutodt 
lui  ancor  bambino,qual fojfi.  di  mofiruojò  di- 
uenm  miracoìofamentt  belhftirr.o-  quanto  pie- 
na di Jantità fojfi  la  fuapuerttia.  3 *7. 

Qua!  carità  egU  bauejfi  virfo  i poueri . Spai 
vifione  egli  bibbi.  5 >8. 

Spanto  fo£e  infidtata  la fua  purìti-dal  Dime- 
euo.  319. 

Fuggì  dal  Demonio.  Ahra  vifione,  eh' egli 
beibe.  Ito- 

si fece  Religiofò  di  San  Domenito  Fù  manda- 
to allo ftudio  a Porìgi.  131. 

Abbbori  (gradi,  domadi  liefza  a Prelati  di  ri- 
ttrarfi. Legge  in  Parfgi,^  poi  in  Coionia.  3 tu 
Pie  Vijla  fopra  il  fuo  capo  mentri  predieaua- 
vna  colomba. Ricusi  il yijióuato.  Ltfucprt- 
diebe  furono  di  molta  tracia.  Suattentatu- 
nc  vii  il  Demonio  verfi  di  lui . j 1 1, 

Pie  mezsno  Irà  il  Papa,iy  il  Coradino.Ottm- 
d»  da!  Papa  Peffolutiont  delle  eenfure  per  la-, 
Jua  patria.  J14. 

In  quanti  autorità  ei  fojfi  apprejfo  i Pioren. 
tini.  Stianta  fojfi  la jieaaufitnti.  Pie  ver, 
gine.  • U3. 

Di  ebe  grande  fiiiritofi)jii,mmtre  ei  predieaua 
vna  colomba  gli  apparji  miraeolofimttte  in 
capo.  Detto  arguto,  tb'egli  era jòlito  dire.  R«- 
gole  fante  ordinate  da  hi, quali fojfiro . Vifìo- 
ne  se’ bibbi  vna  donna  per  conto  fuo,  Dut  rtue^. 
lattoni  bauutt  da  vna  vergine  tenuta  in fiima 
digraH/antitàperioutojM,mentri  egli  tra-, 
invita.  336, 

Suoi  miracoli  ei  fattjfi. Segai  lata  eorfiutudi  - 
ne  egli  introdueejfi  in  Sima  in fauor  dtllt  de. 
xalu.MMfojji  lamorti  Ihotiy  aebettpo.337 
Ssftli^iù  btbbtro  dtlfuogìoriofijpmo  trau- 
0 fito. 


Tauob  diiutte  le  co(è  più  otHafciii  ■ r 

g$a,  è- tbt  ritttlMùm  • -5»*  fifi*-  ■ 

’^^alfojftrbltjuttfiquie,  , ' 53».  BH»  Re  d'ynfh'riarqinìprhfbi'ptrgeji  n 

J3ifignàÌIPi>p*dit*nonit^rl»,^/iieitir»-  ..  ptrUkberitionedil[nalh,t^o  „ . v j84.,tw 
(oklifieijpi.  540.  B,frflCbrifiiae.o(biJojft,/nmtaJi,»7tt.»u*m 

l4btròvn4d<irmad4grMiiJ^md9l«riditut-  .tu  at«.\K. 

f9 H tarpo.  Liberò  viurdona*  t ^ • B.fr»  GutthieriTe-Mofì green predieato»t.»ie»  ■. 

tr»  caduto  «« paleo.  Sani  infermità  gride  di  B /etf  L>ddone , ehi  Je^i>  preatt  1 1 bora  dtiatrfUa 


fegato.  Sanò' veto  dalia  rottura.  54 1 • 

^kero  vnanobil  matrona  dafla  paraiifiei..^ . 
Va'aitraì fonata  dai  fiqfo  del /angue , Sanò 
vno  dot  braccio  rotto.Donà  il  vedere  ad  vn-a 
f ieco  dalla  natiuftà.  ' J4* 

Sanò  vna  dona  il  braccio  immobile.LUtravn» 

d3na,ebaueavnafpinaMantUagola . J4j. 
Liberò  vna  donna  infefia  da  Oemonij . Sani 
tmapojema  nella  gola.  544* 

jipparut  ad  vna  dopa  inferma  di  fibre  morta 
le»  ir  i*  Ubera.  Rendè  la  fauella  , <*r  la  eanità 
advn'buomo  lapofìema  nella  gola.  SuftUavn 
tombino  nato  morto . Liberò  vn  fanciullo  dal 
pericolo  della  morte  Leuò  vn  bruttijfimo  color 
di /angue , che  bauta  vna  donna  nella  faccia  . 
Sanò  vn  fanciullo  caduto  da  vn  loco  affai  aito 
quafi  morto.  545«. 

Rifjefcitivn  baiino  morto  chiamato  Ambrogio 
Sanò  in  Bolfena  vno.cbauea  trapajfàto  vuei^ 
giba.^ni  vnbuomo  da  vna grauijftma  rotta 
fa  di  t^a.  Guari  alcuni  dal  mal  caduco,  j 4< 
Bidonò  la fiutila  ad  vna  donna,  ér  la  foni  di 
vna  infermità,  mortale . JHorti  rifufeitati  da 
M,  547. 

Stropiathda  lui  liberali,  548. 

Ciechi,  ebe  per  lui  rieeueron  la  villa , Parali  • 
teebi  turati.  > 549. 

Sordi  a quai  refe  l'vdito»  a quai  muti  donò  la 
ftutlla.Ùonnt per  lui  liberate  nel  peritolo  del 
parto.  J50. 

Ltttira,et  oracolo  della  fua  Btatifieatione.  ti  l 
L’ ifiejio  oracolo  in  Ungua  italiana.  55|. 
ji  B.Confiltu  di  ebe  patria  /effe,  futi  paritLquai 
/afferò . jegni  di  satità  nella  fua  pueritea . tua 
faceta  oratione.iuoi  cofumi,  ér  virtù . 3jj. 
Binuntia  deifuo  bteuficio.  Parole,eb‘ei  defie^ 
ad  vte/ua  nipote . Sua  pellegrinationa. , qual 
fjf.  ...  1 ììd. 

Suapatientia.fua  vifiont,Rietue  l'babitó  no- 

Oro,  }i7. 

Ponte  da  lui  edifieato  .fteoi grandi  toir acoli  » 
quaifiJSera.  }j,8, 

gigae  parole  et  dictfit  vicino  a morfe,  qual  vi. 
font  egli  baucjJo,  quanta  beata  tnofte  ei facef- 
fe,  _ 340. 

Saanto  toc.orfo  fa,  quando fi  teltbra  la fua  fi- 
fa, qual  eompagnobtkbe  alia/ua  morte , fuo 
moderno  miracolo,  qual  fofie.  chi  babbia  frit- 
to la  fua  vitie,  ir  n-iracoU . J4>. 

fa  B.S.MartapTotreltricc  di  Afiorga,  deue , ir 
ieiqualtimpofùmartcrtgata.  }, 

S*bà9  tM  di  Tqlqfa  lontra' BilÌgiofi,qiìai 


morte. 

.Beni  temporali  della  bufa  deputati  per  lo  dtuin 
culto , quanto  fané  niccfia'il . .4.  , 

Biaftcmic  de  gli  eretici-di  »pagnaifiu'ifoffnp.trr 
B.Margarita  Jù  fonila  del  Puca  <te  Sanotà.  109.  «s. 
Btfetafit dieta  da  ato^iti.  *5.  . 

D.Berengaria  maire  del  Redi Ca/H^afm gran 
benefattrice  de  Prati  di  Tohdo . 91. 

Biafmo,  ebt  incorri , chi  procura  di  a'terar  l'ba.  ' . 

Peti  de' ReHgtofi,  qual  fio,  66. 

Bolla  d'Alefiadro  llt.infauor  de'  Rriigiof.i 
Bolla  delia  Canonictatione  di  S.Domen.  189.  . 

Bolla  delia  CanonixMionc  di  San  Pietro  Mar. 

tire.  *73.  - 

Bolle  di  Papa  Altfi^ndro  Storio,  ir  di  CIcmen. 
ttllll.inftttOr4i^.Oomenico,irdiS.P^..  ' 
tra  Martin. 

Bolla  di  Gregorio  Nono  inftuor  della  Religione 
di  ian  Domenico . .171. 

BoUa  d'é  nnocctojo  IV.  fatta  in  lodi  diS.  Pietro 
Martin.  177. 

Bolla  di  Honorio  Tcriuin  fauor  dtS'Qrdincdi  . 

' San  Domtnieo.  laS 

Bolla  della  eonfirmationt  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico, , ciò  ebe  confi/le.  1 1 j. 

Bolla  del/a.'janonìggatione  di S.7 omafo.  454. 
Bolla  di  cunette  Sedo  in  lodi di^.Tomafo.trJo. 
Bolla  della  I ranilatìoni  di  S.7  omafo  . 487.  t-. 

Bòia  a i Prelati  di  Spagna  mandatado  Honorio 
Tergo  infauordeU'Ordine  di  S.Domtn.  ioa.  . 
Bolla Jopra  l'infitutione  dei  Corpo  di  Cbrifo. 

454.  ^ 

Bo3a  deila  Canoniegattionedi  S.fiaimSdo.mO. 
Bolla  della  Canomngatiioeu  di  S. Giacinto.  3 s 1.' 
Bontà  di  Principi,  quanto  importi..  48.  k. 

Brateio  fpirituatceértimporale,  quanto  fa  ncctf- 
fario  al geuerno  del  mondo.  ■ qS.  ... 

fu  ' 

CAgionipertSt  i Cbridiani perdeffro  Tema 
banu  e qy.\ 

Calaroga  Patria  di  san  Domtnieo , comi  antica- 
mente  foffctir 'tome fi treui  aeUffo.  ,6. 

CanenizfJtione  di'ian  Putì  0 fii artircut  tbt  tent 
po  fofie  fotta.  . »7,».  ; ^ 

Canto  di  Fra  GibuauniSiaiirio  » tjfinda  vicina 
amorteciuaifofft.  . ,4^5-»  •- 

Capitolo  fatto  in  Bologna  da'  Frati  Prtdieatqri. 

acbcjinetindffe.  , , U5.i 

CapitoloGineralt ficonda,douef,tUt.s„.,  ì*f. 
Capitolo  Gm-fotlo  in  Parigi  l'anno  174I1  *3  >• . : 
Capitolo  gimralt  etlebrato  in  Milano  f 

i lu»"' 

:C4. 


cattai»  Gntrslt  di  Bohgtu . 
fiéfitai»  GttuuaU  di  f'ittrko . 

Coitola  GtHtrait  fatto  in  Ptormza. 
lattalo GtmraU  fatto  in  Milana. 

Ciotola  Gtmralt  fatto  in  Momptlitri, 
G^itolo  Otntr.  fatto  in  Ptfì  d'Vngbtria.  . 
Càfit.dtfrati  odiato  dal  dianolo, ptrtbt.  1 04. 
Coregono,  corno Ji  rendi  a i ea/boliii . i«, 

Carei/à  Cittd,  doni  fia  . a. 

Cardinali  ilctti  da  PP.Honorio per  la  riforma. 

fiorii  dilltmonatbe  di  Roma, f mai Jqfftro.  60, 
Cardinali  fattipri^ioni  da  Ftderico  1 1 , quai fof 
fra.  ,08, 

Cardinal  Hngolino  con  altri  Prilati , bonora-, 
i’qfiqnii  di  iian  Dominila  i u 5. 

Cardinali  diti' Ordini,  <ìr  altri  Prilati  a chi  Um 
faforigiro.  5»j. 

Cardinali, iy  altri  Prelati  dtil'Ordiniahi  inttr- 
mtmuroalCtneiliodi  Leoni.  490. 

Canntf  fatti  a' Prati  di  San  Prantifto,qnai  fof 
Jere.  148. 

Carmilitaniali  doni  babbiano  bannto  origim->. 

}4tf. 

Datbifiano  fiati  confirmati . 347. 

Caritd  di  San  Dominilo  vnjò  i pomri , quanta 
fojfi.  1 1, 

Carità  viim  aicSpagnata  da  tatti  It  virtù  1J9. 
Carnalità  di  O-  p litro  d'  Aragona,qaata  fojfe  4 } 
Cefa  d tintici  mtratolo/amtntc  roninata  al  tem- 
po di  lan  Pietro  Mariiri,doui  fofii,  » J <• 
CÌft  di  ijiom,  a cbcfirniffiro  anticamfti.ì } 5. 
Cajo  mijtr ubili,  qual  jojft.  179. 

Cifo  notaaiu  aumnuto  a P,Lormtp  IngUfi^ , 
qualjej/i.  jj. 

Ca/o  notatili  • d'vn  Caualicro  diuinnto pag^ . 

HJ- 

Ca/ò notabili occor/o ad  vn’iritico.  >)8. 

Cai  figo  d'vn  pubtiio  v/ùrario,  qual  fo£e.  1 > ] 
Ca/ligo  ni  i mali,  ma  medicina  del  mali.  4 1 a. 
dj/iigo  gramfiimo  ifignito  dalflmpiradori  di 
Spagna.  497» 

Cai  Ugo  notabili  dato  a gli  iritiii.  a 7- 

CafiegUam  quanto  dourebbono  ammirare,^  imi- 
. tare  la  vita,  (jy  atUam  dii  loro  compatriota^ 
• S.Domtnico , 6, 

Cdfiità, quanto  fia  grata  a Dio,  > ] • 

Cafiitd, quanto  diffitilmtnu fi  tonfimi,  i ] • 
Cdtohii  ejpugnano  Biug^  » J. 

Cdtinaportata  da  San  Dominilo  t ditbinfa-r 
..fojfi' 

I CdualUiri  di  AgaJoni fiantioffiro,  7* 

Confa  dalU  Monatbi  di  Gormai , a ibi  fi  rimit- 
. ta. 

Cicità  d'buomìni  fultrati,  quanto  fio.  » « *• 

Cmià  diipopolango,  quanpo  fia  grandi . ) 5 4- 
Gtlibrar  pir  fanimo  iti  Purgatorio , quanto  fia 
degna  afa,  i6t, 

CiUtiino  b'.iinuneià  al  Pontificato.  ii9. 
Ctmri  di  Martiri  di  Sari^og^,  douifi  confir- 
mina  boggidi  »• 

Ctrimomi  dii»  Rttigunh  tome  fi  diuono  confi- 


dirari.  ITo* 

Cirimonie  dilla  Riligioni,quSSto  importino.  14; • 
Cbii/a  di  ionio  ifidoro  di  Liont , i piena  di  tarpi 
' lanti.  4. 

Cbit/a  làtridali  di  Burgoi,quado  fojf  fidata  80' 
Cbiija  di  Dia  non  può  errare . 141. 

Cbrifiiani  rouinanoper  U proprie  difiordii  tul- 
fimpre/a  di  7 trra  ionia . 4a. 

Cidno fiumi  doui  l'anmgò  Pidtrico  Impiradori 
ditto  Barbarojfa.  4 1. 

Cipri  tomi  vicn  dato  a Guido  Lutlgnauo . 4>> 

Ciiminti  IV.  qual'babito portaua,quantafiifii.> 
tafuamodijiia,  quaiUtUrafcriJji  ad  vn firn 
nipoti.  }6j. 

Diidi  it  Tempio  della  Mimrua  a'  Prati  ài  S. 
Domenieoalcjji  d' tjfcr  fepolto  mila  Cbit/a  do’ 
Prati  di  lan  Oomenifo  di  Viterbo , i<4> 

Climinit  iV.  amici/limo  dell'Ordine  di  lan  Da- 
mimeo,qttandof‘fii  eletto . }Su 

Copili  a fiuoriti/iima  dA  Pr.  di  S.Domtn,  144» 
eSpetenzetra  Riligiofi.quSto dino/t fiano.ìo^. 
Cotiegio  di  lan  Gngorio  di  Vagliadulid . }o6, 

Copromejfo fatto  ne!  ( Sciliop  titgtr  ti  J.404 
Cenimenaatione  dei  tanto  kojario. 

Comtndatione  della  f itti  di  'Totofi,quala fia.  9U 
LSior ditte  dilla  Bibia  daebi/ìano fiati  fatte.  1^4 
Concino,  da  chi  acuì  ejfer  conuoeato . J ( • 
Concilio  Latcrancn/i.  a chi  timpo.iy  da  cbi  Pon 
tefieifoj/e  eilibrat}.  _ J 7« 

Conciliabolo  fatto  da  Federico  Barbarqfa 
Pauia.  i7t 

Concilio  fii  Coti  anta, a ebe  tempo  fife.  5»1 
Cocorrenza  di  Filippo, éy  a'Otlanc  aci'Impir  }8 
Contorfo allafepotturaaiS,  Domenico,  quanta 
fife.  ii5- 

Còaitioni  digli  iretiei,  quali fiano.  16 1. 

Conditione  de  Beati  in  cielo , qual  fia.  >89. 
Cóf fiori  buoni  de’Prineipi,qudto  nnfirtino.iaì 
tonjirmalionc  dilla  Pouirtà  delfOramc.  1 J 9 
Cofifione  i’vna  donna  impudica, qual ffic.  1^7. 
Confideratiom  notabile  circa  1 Monaliti y dello 
Monache,  84« 

Configho  di  vn  Romito  cagiona , ebi  il  Ri  dif- 
cacciagli  Ebrei  di  Francia.  47* 

Configlio  ottimo  per  il  Principi  quando  - diui  far 
guerra. 

Cqfidirationi  Kotabilifeima per  la  vfta  relig.f  1 j 
CSfidiratioiu  notabilifiima per  la  vita  rtlig.ì  1 3 . 
Confiaeralioni  notabili  per  l'idutationt  di' fan- 
ciulli. J ' *• 

Con/iglioprudcHli  d'vna  concubina . a j 1. 

Conjuitudini  nel  Regno  di  Aragona  degna  di  lo. 

duqualfifie.  »»l. 

Coifianza  impiratrici  Monaca  profifa,  di  chi 
fifefigha.  i7. 

Coutiitutioni  di  $.  Domenico  quali  fifiero.  1 4 1. 
Louflitutioni  di  lan  Comimeo  area  lefabricbt, 
quali f fero.  1»J- 

Qonfianuuopoli  pnfa  dall armata  L atina.  4<»-’ 
C^tutioni  dtS.Domfi  obhgbino  a piccato.  1 70 
t u Con-, 


Tanola  di  tutte  k ce^e  più  notabili . 

]8« 

J«7 
40J. 

4«»4- 

404. 


TauòU  di  tutte'le  co£)  più  noubiiir*t' 


(hnflitmitni  deH'OrJint pertinenti  aU’lnjUiJt- 
■ ! (tri,  qmH  fixntj.  j . • ■*-.  Sr  lotf. 

C*i^itnti</M  deU'Qrdiot  eli  Saa  Dnmetiitn  per 
. i Predicatori.  I ^g. 

Ctf^me  ordinario  dt  gli  amiti , partnii'  ai 

.quelli,  ebe  nonno  aUe  Rekgioni.  loo. 

Coti  urne  dt  gli  erttiti . ij. 

Conte  di  Fox,  <Jr  di  Lomtnge  in  fautr  di  7o!o- 
/ani  eretici.  jo. 

Copte  di  J olo/à,  ptrebe  priuato  dtUo  flato  dal 
.Caneilio.  j». 

Cotti*  di  Xolqfd  faeetor  dtgfl  Bretiei  ,■  fiommn 

vxJlHato , il. 

Conte  di  Monte  forte,  con  quai  perfonaggi  entri 
nella fortefza.-  ' ,io  ..  jo. 

Conti  di  Miranda,  da  doiee  dijieji . t, 

Conuento  di  Santareih  doeee  //» . | j o, 

Conuenti  grandi  fono  buono  rimedio  per  i frati 
dift  ttuofi,  (ir  perche.-  40« . 

Conuento  di S.Coronadi  F ietnga , da  ehi  frjfl.f 
fondato.  157» 

Conuento  di  Sarqgptiza,  quando , dr  da  cui  fon- 
dato. ep. 

Conuento  di  Saragot-gafondato-da'  Frati  di  San 
^•'Franttfeo . 

CSuenti  di  Lombardia,qaai frffero  i primi.  1 18. 
Conuento  de'  Predic.itori  in  bologna , quel  per- 
fecatione  pjtijfe,  come  euflodito  da  gii  Angio- 
li. fio. 

Conuento  di  Salamanea,  qitando'fondato.  9>* 
Conuento  di  l oledo,  quando  prima  fondato.  9 • • 
Conuento  di  'I  ohfa,  moUt  amalo  da  San  Dome- 
nico, yi. 

Conuento  primo  dell'Ordine  di  San  Domenico , 
qualfojfe.  J4.' 

Condenti,  (^  Monajlerq  di  Spag  na,  da  chi  fon- 
dati. i»i. 

Conuefito  di  San  Maflimino,  quando,  d*  eia  chi 
fondato  foflé.  Ì6ì. 

Conuento  dt  San  Domenico  in  Bologna , i quajt 
vn  Paradifo  terre fre.  1 1 4 • 

Conuento  di  Lemofi  in  Francia , quando  fiffr^ 
findato.  ìd. 

Conuento  di  S.  Eftergio  di  Milano  t da  chi  fon- 
dato . 

Conuento  d(  Predicatori  in  Como , da  chi  fon- 
dato. il. 

Controuerfla  tra  le  Monache  di  Oormai  , df  H 
Frati  di  San  Domenico  . J74« 

Controuerjìatra  Bela  Ri  d'F ngaria,  df  Stefano 
foto  figliuolo . - 016. 

Coniradittione  fatta  alla  reuuistia  delle  ren- 
dite. " f*6- 

Conuerflone  finta  d’vn  Eretico,  doue,  di’  quando 
auHtnne . 5JJ- 

Conucr/ione  d'vn  Eretico  Manicheo , quanta-^ 
fofie,  *57- 

Conuertirfi  a Dìo,  quanto  fa fieil'cofli . »4i . 

Conuerflone  di fra  Henrieo  Tedefto,  qua! fojji.^, 
Regionanento,  ebe  egli  beòte  alla  F ergine , à 
d 


'qeul  tempo  morifii. 

■y ifioni,  ch'egli  bebhel  . -ni" 

Conuerflone  di  loer.  mila  perfine  in  deseur  oon.^ 
eurtiteper  lapredicatiomediS.Domenèo»;f*^ 
Conuerflone  di  vee  defperato^ , gueaetofolfo  eeeaoeue 
uigltofa.  . . . - . : {)•), 

Counerfioeee  di  ma  donna  impeedien-,  ^eeeelfqp 
/La.  ■ 7o~' 

Conuerflone  perfetta  d'vn  Religiofo  % quanteuS 
(effe.  >47J 

Conuerflone  eli  fra  Orlando , quanta  fofle  nota- 
bile . 7»J 

C«nuerfione,  ir  ingrejh  nella  Religione  di 'San 
■ RaimondàdiPtnteafor1e,qualfoJfo..'-'S9Ì 
eSuerflone  di  moki  injedeiùdoue  autetniff*.  l-jo. 
Coduerflone  di  due  donne,  quanta  frjfoé  ' '>..éne 
corpo  di  S.  Prudenza,  doutf.afpedto'a 
corpo  di  S Giuliana  Martire,  dotee  npofi.  •*-  '0-^ 
Corpo  di  S.  Pietro  Martire  Spagnuote-F efooeio 
dì  Braga,  doue  tipo  fi.-  '>  ...a- '4J 

Corpi  di  dueento  Monachi  Spagnuoli  Martiri , 
dove  rtpofino.  iJ 

Corpi  di  S.  fecondo,  (j-  Primitìuo  Martiri  Spa- 
gnuoti,  doue  ripoflno . ' ' 4. 

Corpo  di  S. Giuliano  Fefiouo  di  Cornea , douefla 
Apollo.  . 3- 

Corpo  di  S.  Liberata  S pagnuola  con  fotte  feàeUtì 
Martiri,  doue  fi  npofi.  1-- 

Corpo  di  S.  Eufemia  Spagnuola  Martire,  doue. 

jtapa/io.  i‘ 

Corpo  di S.  Biegio Spagnuolo  Martire,  doue.* 
ripofl.  4- 

Corpo  di  S.Alfonfo  Martire  Spagnuolo,  doue  ri- 
pofi  . 4. 

Corpo  di  S.  Eurofla  Spagnuola  Martire,doue  ri- 
pofi.  4" 

Corpo  di  S. Frollano  Martire  Spagnuola  Fonda-, 
tare  de!  Monaftro  della  Mourola  dell'Ordi- 
ne di  S. Benedetto,  doue  ripofl.  4. 

Corpi  di  S.  Abito , à-S.  Pelagio  Martire  Spa- 
gnuolo, doeu  ripoflno . 4- 

Corpo  di  S.Firtctngp  Martire  Spagneiolo , dout 
ripofl.  4» 

Corpo  ‘di  SanGiouanni  d'Ortega  Martire  Spa- 
gnuolo dell'Ordine  di  San  Gironimo,  doue  ri- 
pofi.  - 4* 

Co'rpi  di  S.  Le/me !,  S.  Centoglia  > ér  S.  Eleum—. 

Martire  Spagnuola,doue  ripoflno.  4. 

Còrpo  di  Santa  Marina  Martire  Spagnteelé-a  , 
doae  ripofl,  4« 

Corpi  di  S.'d.oilo,if  S.Feliet MartiriSpagnuo- 
li,  doue  ripoflno.  4% 

Corpo  di  S.  Domenico  doue  foffe  traiiatato.  1 84> 
Colorate  di  Oruielo,quar.toflamiracolo/ÒL.95  <• 
Coriifla  della  Contejfa  di  Mefjentio,  di  fuo  fi- 
gliuolo, quanta  jojfe  . 96- 

Cojepieeiolt  nella  Religione , quanto  dtutnotei- 
marfi.  57» 

Ctfe,tht  offendono  la  taft'etd,qualfiano.  IJ< 
C onflaatinopoli  rituperaia  da  Alefiio.  4 o . 

ero- 


Tuola  4ijtut^leco{c.piùootabili'. 


corfo  di  vti^ 

• . Ii9. 

tarbsr»  di  Ottont,  dt’Juoi /nuoti , 

1 . X-  iPt 

optiti  digli  trttiti  dir  rondo,  quontofo/ 

"/*;  , V , ■ I «>'  ' • * : ..«J-i» 

Qmdtitd i»fi$o  da  Lotmi  nd ficco  diCoJìoati- 
..nepoit.  ,4.oi 

Crti.^ò  Borboro  tfiu  doUllpiptradore  Htn.- 
rico,  contro  ifioi  tcccpid,fu/tl fife.  J^8. 
Curo  mi  rietutr  ti  filauity  ■quanta  efitr^dn, 
'-  •'V:.;.  U . V5U 

Qmto  dell  anime  ,.ì  ,^tt  fifra-Mtt  i'oitm^ 
ondi.  i.iioi 


D. 


DAnristt,  quando  prefi  di  CbrifJianL  4>* 
DonnodiUc  compttcntietróJitiigiofi.  )04. 
Docrcti  del  ConeiJio  JutUrantn/t , quale  fif- 
.-tiro- 

Dierito  circo  loeboritàda  ci/orji  a'  Prati  Mi- 
nori. i4f. 

Demonio  in  formo  di  veetUo,  inquieta  le  Mona- 
ohe  di  S.  SiJIo.  iQì. 

Dqmoaio  non  eej/a  di  perfeguitart  San  Don/tni- 
co.  /lOJ. 

Demonio , quoi  trionfi  bobbio , quai fiona  i fiai 
•guodqqni.  loj. 

Demonio  ipartieolor  nimico  delti  Fondatori  det- 
te Religioni . Té. 

Demonio  à tumieijiimo  di'  Predicatori . 150. 

Demonio  tributo  grandemente  vn  Frate  , ir 
perche.  97. 

Demonio fligetlavn  Retigiofo  imperfetto . 147. 
Demonio  i emmico  eterno  di  tutte  i Santi.  17 i. 
Defiderio  grande  di  S.  Domenico  de  fondare  let-^ 
Religione  de’  Predecatori.  j > • 

Defidereo  del  Generale  Fra  F mierto,  qual  fof- 
fe->.  117. 

Defiderio  Longobardo  eretico,  458. 

Defidereo  d' alcuni  Retigiofe  di  predicare  agli 
infideii,  qeeal  fojfe . 

Detto  notabile  d'Ariliotele , circa  la  educatione 

II. 
48} . 
6i. 
57. 
446. 
4I<. 

*14. 
}«}. 
171. 


pteerele. 

Detto  nottbile  di  S.lomafi. 

Detto  notabeie  di  S.Agojtir,o. 

Detto  piace  uote  di  Pro  Filtro  Sitlano . 

Detto  notabelifiimo  del  Cardinole  Hugo. 

Ditto  d’ifoerate. 

Detto  eutabile  di  Fra  Diego,  qual jo/li. 

Detto  notabile  di  Clemente  l F. 

Detto  notabeie  di  San  Dionefio. 

Diebearatione  del  topo  contro  il  Re  diCafii 
''  gleo.  49} . 

Deebiaratèone  che  iConuenti Jiano capaci d'bere. 
r 4et  òrda  quai  Popofofe fitta  . } 6 } . 

Diferentea  tra  i buone , & eattiui  cireo  l'opere , 
• cbtfd  la  Moefid  di  Dio.  -78. 

lì^crinfa  di  etàtrd  San  Prqneefco,  if  San  Do- 


maeieca..  _ 

D^ndcrfi  ingiu/itio,  quando  tonuengo  a'  Re- 
ligiofe.  ...  4JO, 

Dffiirmitd  miracolofi  di  vn  Re  'igiofi.  a i >. 
Djgeeeao.quantofia  lo  virtù fuó.  4 1 4. 

Pigioni  di  S.  Al icolò  quando  era  bambino,  io. 
Diligcnxa  degli  bu  oiurni  maib  compitamente.^ 
perfitta. 

Diligenfa  pofia  do  S.  Domenico  nel  eoltiuor  I a-, 

■ ,nemj  fua  .quanta fofie.  i,a. 

Digtefnone  notabile , irbella . • 1,7, 

Delitti  del fenji,cbe  efiitee facciano , 

Df/cepoli  de  S.eaeopo  do  lue  eondotti  in  Ifiogeia» 
in  quali  luoghi fojfcro  martirig^ti , Di  come 
fi eeomaj/ero-f,  \-\,r  • ■ ' 

Difordie  tra  la  caja  Lara , (jg.  quello  di  Catìro , 
quali  fojfcro . e 44^ 

Di/cordia  tra  D.Afònfi  iìfiuio.  Re  diCoJiiglui. 

ir  t' Infante  fio  Jìgleuoto,  qeeal f offe.  ttd. 

Defeordea,  quanto  deueefierc  abbborrito  do’  Re - 
tegeoji.  46»., 

Difcorjo  del  Cardinale  Hugolieto  con  San  Dome- 
nito,  San  Franeejea,  1 11. 

Dijordenidt gle  F ngare,  iy  Inglejì,  quali foffero. . 

oli'empreja  diTerra finta.  ^4. 

Difordinè,^  peccati  de  Spagna.  44. 

Difirdwi grandi,  ebefaUepermifeione  delPvfi.- 
re.quae  feano.  47. 

Difordini  per  tutta  Spegna  per  conto  del  com- 
mercio di  H ebrei , ^Mori,  quordo  foffer. 
grandi . 4,7. 

Diuifione  fitta  daS. Domenico  de’ Juoi  Frati, 
qualfoff.'  ji. 

Di/jeeratione.quÓtofiapernitiofi  a Religiojì.i  ji. 
Di/èiphna  di  S.Comenecebquatfoffe.  I44, 
Dtfpenfa  del  Concilio  di  Trento,  cerea  le  Joiìantd 
temporali  de’  Htiigiofi . 117. 

Difputar inpubiico eoeitra  gii  eretici,  perché 
defeeonutnga.  461. 

Difiruttione  d’AqUino . 407. 

lo  Diuotione  a qualche  Salo, quoto  imporli,  447. 
Diuetione  del  Santo  Rofareo,  quanto  fio . 90. 

Diuotione,  che  fi  dourebbt  bauere  verfi  MarÙL^ 

F ergine,  quanta fio.  o. 

Diuoteoaa  antica  della  Madonna,  i } 4 

Diuotione,  ^ eonfidenxA  d'vna  donna,quar,ta-. 

foffe.  59.  , 

Deuotione  notabile  di  Fra  Hernando  verfi  /*— ■ 

M adonna,  quai foffe . 440. 

Diuotioeu  eie  i Frati  dt  Son  Domenico olla  Ma. 

donna,  quanta  fio.  144. 

Dtuerfi  ifftti.dai  Demonio  operati , fitto  varie 
apparenze,  lyt. 

Documenti  di  Fra  Fmberto,  quanto  fiffiro fin- 
ti] lemi.  t J17. 

Dolori  fentito  per  U morte  de'  buoni  ,'in  ebt  fa- 
eilmer.tc fi  eonuerta . 0 1 1 8.> 

Doni  dati  do  Dio  ai  fio  JeruoSon  Froncefeo, 

. quali,  0“  qnocAifionq  .-  fa; 

Doni  dello  Spirito  finto  et  onde  froctdono.  é. 

Dono. 


’.TaaoIa  di  tutte  lecofe  più  notabili . 


Dtnatìuo  fatto  da' ime  fratiOi  SiBani  a S.Domt- 
nuo.quaifojft.  jt 

Vtnatim  fatto  dal  Conti  di  Monfort  a S.  Do- 
mimco,quatfoji.  " jo 

D.iacofo  9.! i’ Aragona,  và  ai  tonàlio  di  Lio- 
. 489 

Don  Oitgo  Vifitmo  di  O/ma,  nittu  lUtto  rontra 
'gUiritici.  17 

Donni  inticbi , tomi  Ji lonuirtirono fir  U fa- 
roti  di S- Dominilo.  17 

Dinne  fi  dotti  ritornano  al  viro  mito  diBaRi- 
iigioni.  *1 

V.Aiuaro  Mugmz.  di  Lara,  heomo  dipijjìma-. 

vita.  41 

D.AlfonfiRidiLeeni,trndilivirfi  ìi  frofrio 
figlio,^ pirebi . 44 

Dintno  amori  intenjlffmo . 148 

Dotiti figtiuo'i  di  S.MarttOo,  & di  S.  Nonio-, 
tutti  martiri , tomi fi  nomina/firo  doni  fiano 
fifolti ieorpi toro,  iy di tbtnationefojiro.  ) 
Dotomtnto per gU infirmi  qual fojfi . j)o 
Donne, tbe  mormorano  di  x.  Pietro  Martirt-., 
quanto  rtfiajf.ro  tonfitfi  . 174 

Dottori  fami , fono  tome  le  fiiBe  dii  Cielo  .471 
Dottrinateti  l'impara  nella fioH  di  CbriHo.quai 

fio.  JO 

Due  Re  fanti  aitimfo  di  S.  Domenito , quaifof- 
firo.  48 

Durofu  affediata  da  Ymetiani . 40 

Difioefiii  grauijjtme  tra  Cbrifiiani,  rbi fiatano 
in  Ttrra  Sa’>ta,quali fofiero . 4 1 

Dubitar  ntUafi^ijpeeit  d'infideiti,  j4 1 
5.  Domenito  vedi  Ut  ter  a . 5 


E 


E Brìi  eaeeiati  da  Frantia,fy  piriti . 47 

EetiBinza  di  O.  Diego  d'Ofma  in  trattari  i 
mgotij.  ij 

Edueaitioni  lattina , quanto  danno  apporti . 1 1 
Biluiationedinouilj/,qualfia.  144 

Effetti  Ottorfi  nella  morti  di  S.Piitro  Martin-. 

wanto  fqffero  marauigliofi . i48 

Bfftti  dtUa  tanta  Inquifiteom . joo 

Effetti,tbe  fanno  in  noi  I ’offeruationì  dtìU  viti-. 

eh’ Santi . 4 

Effètti  ehi  Santiffimo  Sagramiato,  quai fiano . 
44». 

Inetto printipali  dilf orationi.qual Ha.  44} 
eletto  dtO'oratione, quante  mirabii fia.  1 00 
Inetto  mirabili  della  eorona  eli  S.Domimto.  48 
^etto  mirabili  dilla  frefinza  dii  Santiffimo  Sa- 
gramento . 177 

Inetti  dilla  nMtà,quai  fiano . 408 

Inetto  dilfadulatione,qual fio.  514 

Metto  del  amor  diuino,qual fia , iSf 

Effitatia  del  Verbo  diurno . j } o 

Effuaeia  del  ortditaritda  lU  derivi  i 74 
Ej^aiia  dilf  Euangiloiffeantofia.  *ji 


Eloquenza  bnmanàntlpriditart,  fi  fia  vtiU,n 
demnoja.  i*C 

Quando  fiaftrmeffd.  4»tf 

Emulatiom  di  Frati  di  SDommito,  qnalfqffi. 
144. 

Bmmanuili  Imperatori  dilla  Grieia  fu  difefft- 
ma  natura . $9 

Eretici, fino  nimi  ti  grandi  dilla  tonfiffiont.,  a'C 
Eritiei  abbruggiati  in  tmo  fiefio  giorno  in  Ar^ 
gintina,qumh&  quami  fofiero . 4< 

Eretiei.  fino  tutti  Jtiottbi,Ct finta  ttrmUo,  4^ 
Eretite^rattano  d'ammaggar  S. Domenito.  'io 
gli  fanno  varie  ingiurie . »o 

Eretiii.non  ban pari  in  vfar  erudiltd.  tfS 
Eretieifino  perpetui  némeee  de'Catokei . 107 

Ereiiti  ebiamati  Cathariiquaififfiro.  >80 

Enttti,quanto fiano  vinaieatiui . a io 

qua! fia  la  lor  natura . 

Eretiei  abborrijrono' h fiienzhif  pirtbl.  1 *• 
Britiei  difiiplinanti  donano  il  martirio  ad  v» 
Frate  di  s.Vomtnieo,  Sii 

Eretici  detti  DifiipUnantUquai  fofiero.  DI 

Eretici  condtnnati,quai  fofiero . D 

EreUeo  fibirmfei  F .Robalao  ,iy  quii  tbedieii 
ne  auuennt . 9> 

L'ifìfio  mfermatofù  da  F.Rolaido  rifanato,  & 
lO'.uertilo . 98 

Eriiieoyiputatogran  Santo,  tbi  fofii.  J 54 

Enfia , i Jomigliantiffima  atta  petti,ó‘  per  tbe.  qd 
Enfiaan  molti  Prouiutu  di  aout fi fia  tagiona- 
ta.  107 

Enfia  i Regina  di  tutti  gli  altri  vitp . 141 

tomi fi  deve  ca/tegan . 141 

Eripapazttjfima,quaifijfi.  J14 

Eript,quai  luoghi O'tuf anno.  51 

Enfi!  nate  netta  Bofita,  (*7  in  altri  Prounuii. 
»54. 

Erifii,dondi fiogUono  efitr  taujate. 

Enfit  non  fono  ordinariamente  fila. 

Enfia  d!  Manicbei,quantafifie.  sjf 

Enfia  Sforea,  e Jtilirata  di  eirti  ibiamati  Frati- 
eliti,  0 vero  Biebini  0 pure  Bigotbi.  j 5 4 

Enfii,quanti  mali  minino  con  toro,  %9 

Errore  del  Sujatoctf  d litri.  514 

Errore  del Sujato  eirea  la  parentela  di  San 'io- 
mafo . 489 

Errore  dello  Eeffòiér  del  Razzi.  457 

Errore  di P. Leandro  Alberti.  5*4 

Errore  dtll'Igliefea . 49 1 

Errore  del  V tftouo  di  Galltfi,qual  fofie.  417 
Errore  di  altuni  eirea  il  tmfo  dtll'qffilutiom  di 
Siena.  734 

Errore  di  vn  autore.  8a 

BJpiriminto  dilfuoto  a motharla  viriti  etiUa-. 

fede . 1 8 

Miriment  del  fuoco  in  favor  della  fede].  >4 

E/tmpio  buono  nel  padre,  if  nella  madre  di  qui 
to profitto  fia  ne'figliuoli . 1 ( 

BJimpio  buono , df  Prelati,  di  quanta  impor- 
tanza 


' » >»"■  ■ 14, 

Jlftmfioiiotattlttliviigioiumtirttico  coimrti- 

/«•  i8* 

di/àìOità.  7 1. 

'Ejimfit  mtabilt  di  vniom  tra  marito  tiym»- 

^*niphdiharbtréeruàtltì^^uaifoJfta  4J. 
notabU*  d'vnafirva  di  Dio  murata  in 

IlOt 

E/rnifhraradiPapaBtntdiUaXl , iii. 

Bftmpio  d'vn'ahmintuo/t  inetfio . 17  ». 

raro  di  vtfgtoaant  ricco, ^ ruhi/i.  174. 
£/impio  notabile  della  etaujura  delle  Mona- 
ebe,  I 

Bfimpio  notarle  diva  Conaerfi  tribulatodal 
Demo’tio,  144, 

l^tmtio  di  vn  Noaitio  di  Roma.  149. 

Bfimpio  di  vn  N ouitio  tentato,  1 5 ». 

BfimiiodivnFratid'Albcrlga.  ijo, 

EJtm'  h di  vn  Padre  ìngltft.  149. 

Bfempto  di  un  Padre  di  t^arbona . 1 49. 

BJimpi/baoni  di  perfine  qualificate,  quanto  im- 
portino.  »I7. 

B/empif  di  più  Santi,  ebe  hanno  fuggito  le  Pre- 
lature.  »jo. 

Bfimpio  raro  de' Confjfiri,  14), 

l^mpio  notabile  di  vno  amor  difirdinata-  iji. 
Bftmpio  notabile  lontra  i vfure . } J4. 

Bftmpio  di  S,  Tomafo  Vtfcouo  di  Conturbia  4 j i 
Bfmpiodifìiouanni  Cifia  eretiio  Huffita,  quaì 
fife.  5>5. 

BJhnfionotaiitt,  per  la  frequenza  della  Qom~ 
munione.  49». 

Bfimpio  di  S.Btnidetto,Ìf  di  S.Sebolafiiea.t9i. 
Bfimpio  notabile  del  PurgatoricquaJ  fia.  444 
Bftmpi  de  Santi,  quantojiano  etili . 

EJimpio  eli  vn  Noiutio  Ptanungo. 

Efimpio  degli  Apolìoli . 

BJempìo  di  vn  Nomti'o . 

Bfimpeo  rarifiimo  della  fide  di  Sa» 
RedlPraneié.  . 

Bfiii^fioeootabih  eli  fiT tmafi  Tame(remata,it99. 
l^ttòm,  & priuiitgj/a  ibi fine  fono  fiali  dati 
ófKeàgiifi.  .*v 

Efifctti/  de  San  Domtmto  mintri  erapultoequai 
fbffiroc-t-'  , ^ ...  tu 


TauoU  di  tutte  le  cofe  piu  ootabiff  ; , 


39f 


^0  ■ ’ ' 

FAirieadtl  Cenumto  di  S.  Marta  No^k 
di  Piorinza,per  virtù  di  tui  fifie  fondéS. 

B*Me^  di  fra  Alonfi  Vefiouo  di  PalmzMua- 

SOS. 

Fallacia  di  Greti,  quanta Jìae  qv. 

Familiarità  digli  Angioli  con  i Padri  antiebi, 
quanta  fife  . 

Fanciullo  nato  morto , vinificato  ptr  intercti^  ~ 
m di fra  Giordano . 

■ Pallori  fatti  da  Principi,  éf  Re  agli  babiti  So’ 
Religiofi,  quai  pano . 4K 

Fauore  delia  Madonna  a S.  Domenico . JSS . \ 

Fattori  di  Dio  a gli  amici  fuoi,  quaifiano.  4 li. 
Pauori  del  mondo,  quanto  fiano  da  ttmere.si^. 
Fede,  à"  diuotiont  et vna  infirma,  quanta  fojfi. 

aj8. 

Pidirieo  n.Imperadore  tiranno  eradelijfimoiir 
gran  perficutore  della  Qbiefa,  acquai  tempo 

£ifi<jf>  fu  grandi  vjurpetore  de'  beni  della... 
Chie/a.  ,o5. 

Feliei  Get^ntanno padre  di  S.  Domenico  di  qualo 
fiirpt  difiifi.  7. 

Feruor  di  vn  giouaneet»,  quanto  fi/e.,  1 So. 

Feruor  de'  F rati,  fy  defidcrio  d'andar  cantra  gH 
infiieli,  quanto  fijfi  grandi.  » j | . 

. F cruore  yedifiriei,  qual fio.  lyo. 

Fella  di  San  Dominilo , (J7  di  S‘  Pietro  Marti. 

re,  da  qual  Pontefiee  fiano  fiate  »rdinati.aj9.  - 
Fiaecbagga  nqfira,  ebe  effetto  opri.  t »8. 

Pigliuolifa/itifpejlotufcouo  da  parintieattiui, 

assi 

■■  Pilefofia  quanto  importi.  4 1 j, 

Piaede tutti i Religiofi,  qual tffer deue . 1 la. 

”■  • ■Mifi  ■■ 


*•9’’  -r— - — r vjjvr  mmmm  a * é»a 

153..  . PiiKprineìpale  delibi  fioria  de  i Santi,  qual fia , 


J»8 

.154. 


4J4. 


. ..  47». 

Pine  eUm  [ìudijfagri,  qual  fia . a J7. 

D.  Fiore  Monaca  principale  del  Metuierodi 
Madrid.  88. 

Fine  dell'innitutioni  delti  Monalìery  delizi 
Monache,  84. 

Filugelli  mandati  da  Diofaetno  l».ii.qualifif. 
/ero.  ■.  44. 

jqUero,--^' , ...  ,■  ...  ut  Fondamento  della  Cbrifìana  peifettitni , qmat 

^ercitq  religiofi  dr  frati  di  SJ3omepiio.  *is,  fia,  ’ . j4i. 

BfireH'o  di  etnUtmlapifintin  fauot  digli  ertr  .i  Fondateane  dilmMuq  Caeuento  di Stgouia,qmM 
itéidiToIala.  IO.  do  fitta fifft.  j»o. 

Fcmdedeone  del  Conuinto  dì  Saragixza . 89. 

Fondationt  del  Conuentt  di  S.  Domenito  imFa- 
oigi,  a ebe  tempo  fiffe  fitta,  ■ . u jtf. 

FtmpatioaedelCoumutodiyieimxM.  . I7J. 

Fpneiattoneelol  LSutntodi  Lemofiin  PrSeio.  58 


tìàdiToUJa.  ]o 

E/htporeferefiaA  ehi iapparptuga,  »oj, 
Bfirema'Vationt,  di  quinto  conforto,  é'trirtù 
,.  .ili. 

EjUfidiJraGuallitrJ , qualfiffe,.  ...  . sfih 
EtàeUS.Dominie»qMalfqpi,qua»d’iim«ri.  .. 

BtidbS.Frameefio-k-  ■ - i.  »88. 
BatuegAiOra  chi  l'appartinga  prepriamtntt  pre , 
\éttario  ptr  tutto  il  Mttìédo.  peso. 


U,.  Permoja  U ebrea,  di  tui  %' innamori  ilRt  O. 

Afin/otgealjùetbamtffì.  4». 

Forma  ai  viuert  vièta  da  Sa»  Dominilo  m'fuoi 
fittip.  . is« 

. . . - vit  4 


Taòolidi  tutte  fe  cote  più  Doubili  • ■ 


W»Jé  nutué  MeiuMtn,  vufi*  ■ 469, 

triti  mgnisti  a priditar*  a 1 Ttu^tarì  dot  Papa, 
ùifojjtna.  9ji.- 

Fr*h  (u  S.DcmtnicOì  ton  quoti  nomi fiotto  rbia- 
moti  in  diuttfi  Jutgbi . j6. 

ì Prati  Pridicotori  in  Piortnto , donde  furono 
irojferiti.  loi. 

Oommeiono  a prtdirore  in  Piorenzo  tot. 
i Sroti  di  S.  Domenico  lofeitno  ilroeebitto , éf 
p^tiono  lo  fiapuiore.  64. 

f Proti  di  S,  Domtnito  entrono  in  Sonto  Moria 
Nouella.  t)6. 

Proti  di  S.  Vomenieo , non  bone  otto  do  principio 
etile  portitolori , 144. 

Proti  Predieotori  eletti  dal  Papa  eontrogliere^ 
tietiquoifojiro.  IJ4. 

Putti  impalati  do  Turebi,  qetanti  fajfero.  t J4. 
Proti  mortirtzì^ti  in  Dolènotìo,  quanti fojfero . 

IJ4. 

trote fengo  orotione , i Smilt  ad  vn fildato fitt- 
ntj^jda  . ' 481. 

Fra  Angelo  Nigront  da  Viterbo,  qualopert^ 
ftriutjfe.  5»  4. 

Fra  Mirto  Tedefto,  di  tbe  eonditione  fojfe.  ] 44. 
Fra  Alberto  da  Cbiouari  Generale,  di  qual  vir- 
tù datato  S6i, 

Sjeai  ordination*  ti  fotefft, fitta  morte  oue^ 
auutmjfit 56]. 
Tra  Alberto  Priore  ei  S.  Catberiaa  di  Bohgna  , 
fitomieifin'nOdiS.Donttnieo.  1)4. 

Fra  Aldobrandino  Caualeante , -quoti  fifiiro  le-, 
fiu  orationt,éf  altre  virtù.  509. 

Re/lò  tn  Ramo  V itario  de!  Papa , fiù  Vejeouo 
d'tJrmeto,  510. 

Quando  venne  a morte . 511. 

Fra  Aluan  Spagnuolo , fit  buomo  di  (anta  vita, 

}i8, 

Pù  nimico  del  parlar  oehjo,  btbbe gran  togni  ■ 
tione  di  meditino.  I 

fu  rapito  in  tfiqfi.fit  ^oto  di  gran  potimi^, 
fk  pie  no  d’arguti  motti,  btbbe  grand' effitatia 
otti  predteort , firijfie  al  Generale  fra  Vmber- 
tÓ.  ' ]}0. 

F.AedoninodaRittotiJuJaettatoinTumfi.ifì.  . 
F,  Antonio  Pauont  da  Sauighono mortirietga. 

to.  VtV:  — • lyy.  i 

F,  \Btrnordo  eia  Pennaforte  martire.  t y 5 . 

F.BartoionuoVietnttnoJl.efiemo-MVittneta^ 

J5«. 

F.  Buon'itfegua  Fiorentino  martire-,  figatoper 

mexxp,  \.  > ■».  IJ5 

F,  Bernardo  martire.euHa  Sfl/iattottiet,  15 j 
F.-Jortolomto-.PaMOtie.marìirt.j  > '•  ijy. 
P:. Bernardo  daTranJùerJà,,.^Jù»i miratoli* 
'■qaaiftjfiero,  «i.'Aì;  ■ tt  u ..  )44r‘ 

' F,  Bernardo  da  Tolojó  frèit prtiieotoft , }4y. 
F,  Benedetto  da  Ponte'fit-bitomo  reìigiefijfinux. 

P,  f?***‘*  da  Bologna , fu  eteeUentiJpino 


Dottore,  qteod fu  to  fitta  tonutrfiene . fit  Vitti 
eontelliert  nel  Papa  , ir  V eficouo  di  Bologna  . 

F.  Bernardo  Pranttfe, fù  ttmpagno  di  S.  Domt^ 
eneo,  qual fieffitro  le  fitte  oberationi  - qual  enfia- 
ne eglt  bebbt  .perche  celebrava  più  per  t vitti  , 
ebt  per  li  morti,  qual  fiojfii  il  fine  fimo  • ir  come 
fojfie  trottato  incorrotto  il filo  corpo  indi  agra» 
ttnfo.  J 4« 

F.Birtngarh  V^como  diGtrona,  doutfiaji- 
polto,  }< 

F.  Corrado  Ttdtfito,fm  buomo Jantiffimo . »i9- 
Pnièjfit  U giorno  dtUa/ua  martt . qetali  paro- 
le egli  dittfii  nell  bora  de!  morire  p troie  di  Itti 
a!  Satr amento  tantijfimo.fita  morft,  odor  del 
fino  fiepoUbro. 

F, Corrado  fitconio  Ftdtfito , fù  antb'egti  di  trita 
fantijtima.  qual  morte  ti  fatefit . » } o. 

F. Corrado  terzo,  ehi fifft . qual  enfine  egli  ba- 
nejft 

P.  Corrado  Prifiem/i,  fù  gran  putto , »]  i.' 

F.  Cbriftiana  Vtjtauo  i Antieebia,eomt  fù  mar- 
tiriggato  con  altri  quattro  Prati.  1 5 J d"  4°» 
P.  Chiaro  da  Stffo,  fy-  compagni  rittuono  l’haki- 
to  eia  S.  Domcuieo  in  Piorenge . no. 

P.  Chiaro  Pelofiofo,tr  iagtfia  nceutl'babito-TX. 
T.Confaluo  Conuer/bfiua  vifione.tf  morte.  1 5 t 
F.  Colombo  Pranee/e fua  vita,  ^ miraeolt.  J H • 
P.Cbrifiino/ùa  efifi,  drfiantamorte.  * » 9> 

P. Diego  Lombardo  btumo fianlifiiimo , detto  no- 
tabile di  lui,  fina  intentione  mirautgliofa . fù 
vifitato  da  fra  Giordano . fina  mirabile  mor- 
te. 

P.  Domenico  Mugnoz,  a che  tempo  fojfe . j 4J* 
P-Dt-nemeo  Conuerjo  bydropico,  ^fijùavifione, 
morte, 

P,  Domenico  di  V alerieo,  ebififfe , come  elegejji 
morire  nelfbo/pidale,  1 +1  • * 

Stia  appariterione, acciò fivenerajfero  icfue-r 
reliquie,  fuoi  miracoli'  I .4* 

F.  Domenico  Spagnuolo  fù  vno  di  Compagni  di 
S Domenico; grande  imitatore,  <Jt  bcrede  ^l- 
la  fua  fantxti . qual  bifioria  fia  narrata  di  lui 
da  Matfìro  Vmberto,  Ò"  altrifertttori.quan- 
tbiet/idiato  fojfe  nella  vita . 57* 

Come  miracoiofamente  rtlì^  Utifo  dal  fuoco, 
quatfofe  la  fua  morte.  t 

F.  Bgidio  PiamengOtfù  buomo  di  tanta  vita-r, 

»Jo. 

B,P,Bgidio  di  ebt  patria foffe , ibi  fù  fuo  padri  , 
fra  madre,  tua  defiolutavita  ingiouentù  , 
fuo  iìudio.fua profefiiime  in  Toledo . appari- 
tione  a tiri  fatta  dal  Demonio,  qeuri  faffi  -1^7 
Come  fi  rifiotiii  dar  opera  alia  Negromanti*, 
quai  patti  ei  fece  eoi  Demonio  per  impararla  • 
Jìngularifirima  mifiricordia  di  Dio  ver/o  tiu 
Conuerfine  fina  maraniglìofr  per  vna  terribi- 
le ^aritione . 3 

Domanda,  f rende  fluito  nofiro.  SSfr 


Taaola<0  mt  keòA  ptì  oonhiìf^ 
M*titiitltCir46uii5,Trmtet/M,  ut. 

•Frtnn/f»  ammsfxjUi  in  Ajhté.  - I70 

RtM  Cé/H- 
4|. 

JHMrnwcM  M Mjt  Wttnnitp:'^, 

Mt^stinnt  àt' mintrf  dtl349$ijfiàe  Jt*A- 
Hoinrntdtnitfirfstté,  14. 

MmnrU  di  PrnZncin>midnytr(iUi,qmmt» 
fijt»  vtrnmtnU  wtnt, ^ } j».' 

Jmtt  tmUmUjimftr  M Hnd^,  ^idljln  tif 
M ifSntJ! t tUi  Ùtm  iti  ■ 

■ ÌOf. 

MhHnàfirtttfgitfii^nàtmiìtCMbtlUi,  d» 

■mtJU>  17» 

JétfitoH  MBtnh  CtfféhmdtM  finnnfi->tì 
frittivAXi.  ^ ...  141. 

'MimloU,ditbtJUmoJijfti» , v.  »i*.  juiftrtcQrmtnnieinioisatiMi,Mriu.  m 

RlimnH,  dKbtfi*n9U(hmtrid^  »ll-  Miffrii994i*  d3u  Chitja  <vi^ gU  tttttti . 

Mirateti /9'^ti  min»  dtU0oiuMR*nU.  -vriv  ^uantafia.  »oj; 

Miratala  grandi  di  nrli  CatkaHti>ihf4ragm‘  Mtfìtrii  dii  Re  faria  qaali,^  fmtnii fiana.  >4. 
mtatainemMjcrfitaiiJmtaJtntftUliana-  W.  MadtfHnjMIftrttd-éii'raii^ai  f^,.  .tj. 
.'■i  la -6 1 • •-  * Mtdf/iia  diciimftijìlnafaa,fmataajijiiét. 
Mirante  dtWImagitn  itila  MaJama,  qaal  Mairtationt  itila  fautrti  pnmtta  da'  frati  ‘ 
fafi.  ’y^  ~'‘  a S.'Veimnita  ìaàlfì^ . 117. 

Mtratol 


MirataU Ut  tfiMndatiant  itffhafitaUti.  r»4  ' 

M irate ’a  in  tamrntniatiant  iiaUmni  Frati t 
tht furono  fernmafi . 

Mirateli, tbt cf rane  i Santi  tanti  lareinttr- 
ttjiant  in  net . t. 

M ircele  fatto  in  Sam  Sj/io,  qual feji'. 

Minalo  iti  ii^r amiate  Santt/time  oteerfi  in 
Bolina.  4j,. 

Vai  altro  acterft  in  Darafa , 45 1. 

VtfahreìMetfi  in  Parigi , 4y<fi  *‘' 

M iratoU falfi degli  Erttiet , qaaijiaao.  »tf  1»^ . 
Miratalefalfoiìtl>imeniafdeueautitt^t_,. 

” ' JJ41 

Mirtmamalitia  entra  a iSnifitar  la  Sfagna.at 
Mifiaia  digli  buemmi,  quanta fin , di,  -' 

M^ia  itila  Grttia  , qual Jia  fata  eitrt^ 
viltt.  • » .«  4 1. 

Mftricoriiaì Sglinola  itila  Cbarità . 
M^ltariia  dilla  Chitja  n^gb  kn 


tiratele  ataerfi  In  SalamXea  ftr'taMa  itlfba- 
biti  di  S.  Cemtnita,  qaal  fa*\x'  • • . ■ f 4 5 

Miriato’oiil  Santifiima  S^irìa^failftfi.di7r 
Mirttaieneta^,  qntlfiffi.  • -*v  77^ 

Mirateli  iti  B.  PJttiniionfidnoTilme,iatbi 
iiligentemiKti  offiraati-  58» 

Mirateli  Ài midifnie,qnaijttmm  i>M4< 

^ t4t.M4-*TO.  i >' 

MltataUÀfrr  Oamtniea  MngntgBnaaM 
tanta. 

Miranti  ii  S.  Damtnieotamati  ialTinfàrma- 
tieni  fatta  ftr  la  CananiKgtiani  ii  Ini-  »><• 
lt7.  188. 

MiraiaR,ilnpttitfaUia»aninfaiiint.  18I. 
ìtt-  140.141, 17>. 19}. >97« 
I9t.4i9ti\  iV  _ 

JICiNm'i  À Papa  Bin/Àita  Xt.  1 >9 

Mirateli  di  P.Giatdani,  . ' *ii> 

Mirateti  faitffii  al fipeliro'ii  F.Manritie.ej. 
i Méraeeli /eaiivltimdjìgilla  dtièt  nirtà  À 
iSanti.  . ii  , J*a. 

MitaiolaJivn^PrattiiS.  Daminiia, fattnie 
vbidirjidavntharta.  96. 

Miraiob  di'  Santi  Martiri  à Anignetlarqiian 
tafajfimirÀUi.  «07. 

Miratele  di  P.Gmintanie,qual  foffi.  aef 
Miratole  ÀUaMaianna  notabili.  17», 
Vn  altre  miratole  ÀUa  lìtja  VtrgintSan. 
t^jfma,  171. 

Miratolo afnrata ia SiDemmito, trias.  Pli^ 
tre  Martirt,  quanta fifitfnjnndo.  199. 
Miratolo RnptnÀf timo  futtt^  ftr  Feratiani 
a A'  SiOamtniw  >9 

aUrarelaofiorfaalMìifiSaàtait..  . .•  48. 


Midi  ttnàta  da  Oii  nt<U  tafigranii,à‘ fipra^ 

nattrali.  } 9. 

Meda  viro  ii  ninttrgb  Brititi . 19. 

MeieCbri^iar.a  di  Jalnlart  i viandanti  qnai 
fa.ir'datbiiniiitaita.  uj-,  • 

Moie  diworin  marànigbafi.  » 1 7.  ' 

Modo  patta,  ér  Catbebn  ai  andar  frtditande, 
qaa'fa.  ut. 

Mòiaiitilltatitirfignai*,Ìriimuoaift.a, 
qual  fa.  14». 

ModevtradifaroratiomaDie.  111. 

MeÀ  di  tiHOjttrt  b falfi  apparitiani , qual 
fa.  ly»  ' 

Mede  ii  far  viaggi fpiritnalmtnti . a ty. 

hlaioiidilptnfarlarabbaÀUaCbii/à.  yjy. 
M»ito  À atuintar  bnmiU  utila  Rtligiam.., 

4»4« 

Madè  ordinaria,  & biqfmimaliÀproeiitrt  mi. 

b ioft  À'  StJti . 49*. 

inaiti  Inquibtori fitti  martiri.  -io9. 

paraiitita  rifanata  ftr  virtù  itili  Rib. 
ttun  di  ean  Danuniti.  .>99.' 

Vn’  altra  Hanaea  paralitita  ftr  micaÀUt 
Jt^iHiliqaiivim  rifanata.  ao}, 

Vn  altra  •doniua  ptraiitita  vitnt  rifanata-. 
per  virtù  di  P.Qierdar.a.  1 1 1.  - 

Vn' altra  Monata  rifanata  iaUtgauint ftr 
virtù  À Fra  Gagbilmamartirig^o  m-a 
Aaignonitta . *07  .i. 

MatuM  martirizzati  in  Inghilterra  fitto  \ 
nutrito  Oltane,  quanti,  & quali  fif 
fra . 491 

ÌAOuaibi  di  S.Sifio  venute  da  Rama  a Baiegna, 
flMti,& quali Jaffira . 119.^ 

a Mena- 


<P£h|H^ 

H».  Hvt*  di  Pittf^lmpvtit>diCkPttiaif!»lk^A 

npri»  '<  f!)mÌf(rfiuf^4^s.IìmwM  fifoH, 

'tómitujfin»  all»  Htfirnuf^  «<9.  ' ‘1*» 

M San  D$mtnit*.  Come  rilerH^trtéU» fri-  • **% 

miffìoneffUa.  , >lvT  < r-  • 5>< '^»AI4f. 

JUfooebf  b*^^^^4ihitcn4im/ia.  . Ajv  MM’uMkE^^Xm-n,àtfia/in$0tA»piAx 
df  Ma^idrieorronoal  fife.  À **>k  •’  »*•• 

perébe.  , »a  o«  wm-»»  < ..  Mfrttdf  M-M*»"^o>^/nidtJì*-%'ì  kt 

jUojipibedi  Qormaj^Jeifeuindiifiiittni^inft-  MneHsantiJ3màéàF.CttneeUìr.\r,t,-^t 
Mdrt'  t .\  >k«? . .. . ..  di s.§r antefio, i *wOwn 

ftonyhrg,  di  ifppàfÌM  di  Som.  MmrttdiSmHmrim  9»dìjfirFàdt»fripeipai%. 

fìamènieo,  da  ehi  fondato.  6.  iiffimo.  175* 

JM fodero.  4ft  jfa  tìnffratié in  Mirtetdi.t*utntnaim diPadm. 

JUoiiafìtroprimoflédéio^da  daea-tìomwanit»  Marie  mifirabiit  di  vhkeUgiofo.  aXj^ 

tki  A t.»  ìiki*^MértdMetamitafed$nimJf*àtt*mSi^^  W»». 
Mìnatier»  di  CiJliUo  in  tranein  > ^uanto-fei^  Mortaci  P.Ptntio  Spagnntlo  tnqnifitorttdtd^ 
fiepefo.  ..-  A ; t'-.-J. . ■ ’i  .\  Jntndejfe.  . *r  :•  ^ «•ki  > , 

/danifìerp  di  Midridt  ftti.be  tiimd{adiSdW‘.  Morta  di  P,Ranm^^euijt^A\-\Uty 
ffoffemeo.  ■ : u<Jd’  Morte  diU'FUlppnGàleeida  Pi/d$^d(FMd.^K 

Sjf4 ampie miami%ed4 fufioieiiont  0-,-gÌMt.  GeeinnendoXia^^t'  ■ i»  *%*• 

fifq^ìero  di  S,ÓfmtMkddiPimM(S-Ì»imrf  Mortt<dt,pi^mifm»i  • >\\  \_>i  »}«» 

dp/tnd^tó,ff..jU  tbi.  „ - »...i>i.,  Morte  di  F.Corrado  Frimai  ir  di  F.Corraia 

M^ef/tfifra.di  ^ipaii*  dame  faldata , v.iv^a  Sedando  ■ i4  lV.a  wr.-  \”V»*v 

Mtdifiero  di  S.  Agnefijee  Salogmt  da^ki  t.  (t  Morte  di  P.  Pietro  Hemandet  > Pro  Colofitf 
qnandofiiitjii^ttfiw  • j . <7i»^  ai7>\  Piaéfifiiir'P.Qridioda'eUiìreetimm,  Uiet\ 
^tfo prineipio . • ' Morte  de  S.Giaeimt»  ^ : 

Monajierio di  R<)numdi4tt^fiS*a  \'e,t.  Marte d^^aeAo  PeFtk^Portt^tfi.-  H*,\K 

Moìtóifero  diQarmeeeeienpeM'dUrofiUaafnm-.j  b^ortt  di  S.Cbiarai'Jfie/ìtpmi^Bi  • oSft'-e. 


MartediSetord  Dijma,qeenlfi^\  . 

Morti  eflnnotenzo ^arta  .■  . >•.  .r'  Jl»« 

Morte-di  rapa  Bemietto^d.ftialfifh 
Morte  di  P.Oitgo.qmintofoj/e'meeédeiUA*'»  i4 
MortediP.6mtlindmbi’eOyqieatfift.\ 

Morte  di  P.PoUndoTedeJio.  . I4* 

Mmtt  éiSe  •bndoniio  tìa.Jitrmieio  rqitanda\X 
atearrefk  i»  w it  j 
Morte  delia  B.Helena. 

itÙtrieggiae^ana  qeeeuetiAìàrfi^dntkfoterpno  e^Morte  det<ùa»dinoiHie^im9miiftdU  i^kc^VL 
boenre..-  a i. ■:..  S < ttmpofime^‘.e*i  t.,i.eo  -‘e 

Morti diS.Giouamùd'Orttgo.  n i^,.  .fMorte  ael Cardinal Anibaldayiì- di P.ifiiete»ef 

Moriodi  O.  Diego  Peftouo a'O/ma . io-  niSealario.  .\i  »,  t.*k  iW  i' 

Mvledf5.QiteliÀ»adrfMma-dtiion(4r  ‘MorladiS.Tomefaf_Aqttmo.9ttafifidvm’eeiifi\K 
Morte^del Re d' Aragona.  ,,  .uivvl^  fi vnittttftM  ' >••  ••'■ 

Morta  d’innoetnzerltria,  Albe  tteeepafyett/fi%  AMort*diP\PènttrnQBtimaeedfie6‘d\f>Amee.  « 
iriqde.  . . , . ii.\i . •^  t baldo, ò pure  Sinibaldod' Alma.  ■ ìfte 


tAqè'  »•  ' ‘ .'■>«:  Il  tJ74> 

'Monallerio  di  Monoebt  ttt  Caldrogph  dd  tbijùt  t. 

lìatofabritiAOAreXuee.we. 

Mitaflero  di  Poiiì,  quando  fife  fondato,  jote 
Mopolf  ero  non  Jàpyr  tutte  fofitiim>it,,ntl/!t 
Wr  fatte  i Monafttrp . r8#> 

Mondo  non potrtUi  éuerdrtjineufiaenre  infire 
vnèn^odifaeetavet*.-  ,>ni.4.nJ<VK 
Mori  nella  defiruttiòne,  ebe  fecero  iella  Spagna 


Morte  di  Henr  eoi  mperadore,  qual  fife  .ni? 

Marudi  Piiipptfeiift-itnpiradore^qualfylle.}  f 
Morte  di  EmmanueUUÌfereàore , ,i>  .'ì-3( 
Morta  di  BeelduinoAf.  Henrico  leaperadoril 49 
Mortedi  PapaPrbaoo'ferfg,  4»^ 

Morte  di  Ptdarige  Barbar^.. ,4'l> 
Morte  dei Mortbefifdi  Morferr*tO\  f r,4»* 
M Vte,d!  Guido  Lufìgnano  Re  di  Cifri,  4 *. 
Mo’te  ^ O.  PAtro  et'Arogona,  . . 44« 

Morte  de  ChMairiflte di  Laro,  .*  t-.  41. 
Rtarfe  del  R(  D.Atfenfe,  ir  Donna  Leontrn,^ 
juAmogbe,  • y OS-, 

Marte  di  denritopTimofla  <<t  Gqflì^e,eAi\e 


MoHrdffrmGalbittdSaeeoinrdoe  ijr  di  PrsH. 

Qeultbeeritedejeo , iv,.i  r |»7i 
Morte dalQemrileP-y.veèettOf  . i ■'  Of-t'A, 
Morte  di  S.  Raimondo  de  PennOfirH,  49«i 
MorU  di  Papa  innocente  ^ujbito,  . . 495^V 

Morte  del  Generale  P,  GMOanlttJoVtrteiHt  » 
dóebeteufoiuueeeèjfi.  j%o. 

Morte  di  S.Bonauentura,  aOU 

Morti  de  P,OttoneV efepno  Minittfi , 404.  A 

Morte  de  KugteoQaMno,\' i-  jj9i 

Morte delGeeeeraù  P.Stefiefo,  JJ9x^ 

Morte  del  Cardinal  Latino.  JJt> 

MorUdi  PMaJCekfìi»tl^a>,',ii\y---en.  j*u,'y 

Morti 


Tauola  di  tutte  le  co(è  più  aòtabìR  ; 


MtrU  di  S,IjBÌom$eViJiou$  di  Ttltfa  Frati 
di  S.'Fraiuifio,  j6o, 

Marti  di  P.  Birnardo  da  Triglia,  di  Fra  R^i- 
mandayifiauadt  Cadi,  <•>>  diF.Bomfatio  di 
LaMagnaArehu/nuodiKamnma,  jéo. 
'Martit  ^l'ijin  tanformi  alia  vita,  joo, 
Marti  di  Saati,  anaat^a  ogn  altra  Umparat 
■daana.  v.  ^ 40*. ■ 

Martificationi  cor  forali  di  Frati  di  S.  Dean- 
mito,  fmal/offì , i4j. 

Motta  arguto  di  Prà  Alaaro.  }}o. 

Motto gratiofo  di  S’Tomafi,^  ~ 4Ti. 
Motto  a prof ojtta  di/lapouirtd.  ■ 4tj, 
Marti fortiì^a,doui fa ftmata,  frtfidiata  tea- 
ra^  tritici.  ' jo, 

Matakiltà  dilvalgOiMaato'fia,  aj9. 

Mutatiifu  miracoloja  dei  padri  divnKoai- 
tio.  . i«7. 

Matatiotu  marauigliofa  divnRiUgiofo  addo- 
lorata. 148- 

Mmtatiaai  miratoUfa  diva  tritilo.  aSo 

le. 

t 

NAfcimtitto,  & patria  di  San  Damiaiia, 
gndfofì.  . >•  a, 

Mtfciminto  di  S.  Frantefio  tAfiifi,a  ibi  ttm- 
pofiaféto.  la. 

A afiimtnto  di  San  Tomafi  fAfnina , faando 
ammnne,  ]4S: 

Nti  nafeimcnto  di  S-Gionaa  Battifa,  guai  ma- 
ramighcf/ignifuctijftroi  10. 

Katiuità  di  Santi,  fona  malti  volti praamntia. 

ti  da  Dio.  IO, 

Natura  digli  tritici,  guai fa,  toj 

Natura  dii  bini  oprare,  qual  fa.  414. 

Naufr^hdi  ao.tirigrini,aouafiittideji.  a» 
N tuffiti  della  parola  di  Dio,  qual  fia.  } 9a 
MigBgiHXa  digli  buomini  in  bonorar  gli  San~ 

ti.  «'•!'  J. 

Negligenza  di  Prati  circa  fbonarar  la  Jtpol- 
tara  di  San  Domenico,  iS|, 

Ntgotio  principali  di  Frati  di  San  Dommita, 
qnalfia.^  ,4,. 

Nifotg  ffitrìtuah-fona  pr^ty  di  Vijiaui,  j 19 
Nibbio  infigna  U fbada  a dna  Frati  , tbt  l'ba- 
mnano/marrita , gj. 

Ninno  ordmariaminti  icofiJUmata  nella pa- 
liia,eomt  altroni.  gg. 

Nobiltà  ì dono  di  Dio,  6, 

Nobi/td  vira  Cbriiìiana.q^  fia.  7. 

Nobiltà  dtlt  officio  di  predicare,  quanta fa.ia. 
Nobiltà,  à ignobiltà  di  languì  pota  importa  aia 
lantità,  ir  virtù  Qbrffiiana.  6. 

I K abili  molti  fioltiimpedìfiano  lajaluti  dei  ior 
languì.  71. 

N orni  di  li.  Santi  Martiri  di  Saragozxa  a. 
Marni  infami  di  Ertfiarcbi,  aff, 

finti, firtbi  cfpropriata,  ttc  didicata  alla  ora- 


tione.  |9t: 

Noaania  Prati  martirizxati,  guai fefiiro.  j 09 
N ouitàfimpn furono  pericotoje,  <*7  perche,  j jr,  * 
N umera  dilli  Prauwtit  dcll'Ordiui  a timpo  di  ' 
San  Domenico. 

■ Numero  degli  Ebrei  cacciati  di  Spagna.  498. 
Nuouapirfiiutiani  lontra  l’Ordim  di  S.  Do-:  ' 
tf9£HÌeo  • 404* 

Nuoua congiura  contrai  Migiifi M indica».  ■ 

I pirficutiani  cantra  tutta  Riligiof-HJ  '■ 
i articoli  cantra  i Mindiianti . • 417. 

N ttouo/oUiuaminto  di'  Parigini  cantra  i'Orr-^ 
dine.  jjo. 

Nuoua  pronifiane  dtl  Papa  còtra  i ribilH.  iti  ' 
Nuouofolhuamiuto  di’  nemici  dilli  Religioni. 

440.  ’ 

Nuoua  enfia  nata  in  Fiandra,  ir  percbi.  4<. 
Nuoua  imonfa  di  San  Dommico , quanta  difi 
^Ifoffi.  )6. 

O. 

\ 

Bidlinza  quanto  importi  ntUi  Religioni , 
Vj/  l<o.cb-447. 

Obligbi  inipofii  a!  Conte  dì  Toiofa , guai  foffe^ 
rp.  js. 

•'  Obligo  di'  Prelati  mi  eAfitari,  guai fia,'  i <4. 
Obhgo  di  gli  infermi  circa  U fottoporfi  alPobe- 
dituga,  qual  fio.  itfa. 

Obhgo  dì  canfcjfarfi  non  può  venire  fi  non  da„, 
Dto.  ij». 

Oicafioni  di  dir  mah  guanto  pqffiana . a6o. 
Occafioni  prima , ir  fieanda  ditto  fdegno  di  Fa,, 
pa  Innonnzo  lontra  i Prat  di  S.  Dommieé't 
quali  foffiro.  l>i. 

Ceci/ore  di  S.  Piitm  Martin,  come  fi  ebiamafi 
fi.  come  andò  prigiom . tomtfugiji  di  torce-  ’} 
n,  luamorauigliofatonnirltont,  aóS 

Octupatiaui  Cbrifiiam  di  S.  Domtnìto  mila-, 
fua  età  puirilt.  x 

Odio  scilcratf/imo  di  Fidirito  Siioudo  cantra  • 
laCroct. 

Odore  fuauifiimo  vfeito  dallafipoitnr»  di  San 
Domenico,  quanto foffi  ' lij. 

Officio  principati  di'  Principi,  qual  fio.  ■ 

Officio  del  Vifiauo  ì ficfremo-tragli Jpirituali . 

114* 

Officio  dtl  predicare , a cbi  propriamintii'apr 
partenga.  ftaO 

Officio  del  buon  Féfiori,qual  fio.  |}<. 

Opcratione  dillagratia  di  Dio,  quanta  fio,  4* 
Opere  dillo  Spirito  fantom'cafiripintini.  58. 
Otert  firitti  da  F. Giordana,  quali  fimo,  a 1 } U 
Open  compelìe  dall’Arciuifiouo  laetpa  di  Po- 
ragim,  quali  fiane.  5*5* 

Cperifalfamenti  attribuiti  a San  Tomafi,  quà- 
hfiano.  4*7*' 

OpirodtPrdSuftMi  Gmeralt,  . ...  , 559- 

I X <^i 


Taaoladi  lotte  le  coTe  più  aotabifi  i 


Cptft  dii  Cof dittali  Htiga,  quali faao . J4 <• 
O^tn  dii  B,  Aibart»  Magno.  5sj. 

Ofiri  dii  Tarrttrtmata.  504. 

dtturfifcTiUi  da  più  Padri  diW Ordini , 
qnaijìano,  54  j. 

Opiri  di  Fra ymbtrto , joj. 

Opimotii  iutoma  aSapirdita  dalla  giornata  di 
.Àiartoi.  ei. 

Opinioni  di  S.  Antonino  ària  la  vmnta  di  San 
Dominilo  d Bnrgot,  non  appronata.  8 o . 

Opinioni  dal  Platina  liria  la  fama  d’innoiinto 
^into  lonfiitata. 

Otationt  prima,  ibi  mparajpno  gli  ApoIJoli . 

Orationt  prima, /Maniglia  mila  Cbii/à.  % » 
Oratimi  di  Santi,  quanto  naglimo.  j o 
Orationi  loniinna  innanzi  al  Santifiimo  Sagra- 
mintofMiHonoi  Frati.  nj. 

Oratimi  imptrfitta  di  vn  BaUgufo , 147. 

Oratimi  diPraGierdano  fatta  a San  Domini- 
to-  184. 

Oratiom  dilViJltJfo  alla  Madonna.  17». 

Oratimi  di  ri*  Biligiofo  a P.  Giordano . a 1 1 
Oratiom,  iriJagioM'-triinlati.  ■ 

Ù'alioni,  ^fut  lodi.  j 94 , 

Ordini  tinutoJai^Papaindi/poaJàrtUdoHdBo 
pontri  dintilli  di  noma.  50  j. 

Ordini  di  in/ignarpnUiiamintt  a i patti , da.... 
ibi  inflitnito. 

Ordim  notabili  di  altnni  magiJlratidiCq^i- 

Ordini  fatti  mi  CMitola  Gtnirali  di  Ltomal 
timpo  dii  .Gonnìio.  49 1 

Ordfni,  ikijì  tonfi^  ngn'imo  vna  volta  fanno, 
è"  ibi  ogn'vnoji  tommumtq/ltpir  la  Pa/iba 
di  Aiiurriltiom , da  qual  K.ontiliofoJli iìa. 
tnito.  jf. 

OrdònofottopmliMidià.  34. 

Ordini  pir  i yiftoni  ..  44. 

Ordini  riligiqfir  fatto  Hivm  Capitolo  Pronin- 
tiah  di  Spagna . 4jo, 

Ordini fatto-ptr  Unàlitia di  Giiiit  Cbrifìo. 

108. 

Ordini  di  farli  Dij^nitoripiriCapitoliGim- 
raiùdatbipfft  injhtnito.  ii5« 

Ordini  di  Jirnir  a mmfa  di  Prati  di  San  Do- 
monito,  da  ibi  infiitmito . 

Ordino  prifo  d^y tfiono  d’ O/ma  ptr  tonuortir 
gli  oritià,  17. 

Ordine  Prrmofìrottnfi,  tbt  riti  ttmjfe.  tomi fa 
modirato . } 4. 

Ordini  di  San  Dominilo , quando  fìt  imfirma- 
to.  V i6. 

Ordini  diSan.Bimdttto,  qnanti  migliaio  di 
Santi bobkia.  ~ ■ 49, 

Ordini  dilla  pinitinca  di  San  Dominilo , qual 
i^o-  _ 109. 

Ordino  di  Sm  Comenito  fa  prouiUgioto  dépiìt 
Fouttfai  tireailritouoro , mammorokm». 
. a 


fatoltÀtomporoli.  ” > 

Ordino  di  San  Dommieo , in  quanti  punti  ton- 
JiJla,  ]8f« 

Ordino  diSan  Déminito  manda  a Parigi  «ut.» 

broeiiodiSainXimq/i.  . .489* 

f Ordine,  pinbe finti  éi/piaiort  doW Ajinntàma*,. 

dì  molti  Padri  alla  digrùtàEfaJtopah. 
Ordinationi  per  la/iertUzfa  dà  Diffinitoria. 

'.r-—  JU«f. 

Ordinitioni  ptr  iijlgi/lo  della  Confejfom-  i I a 
Ordinationt  del  Gimrali  P.Nitolo 
Ordinationi  fanta per  t findp . li  40j*  \ 

Ordinatieni  dii  Gtmratt  P.  Alberto . 

Ordinai  ioni  ària  il  vendere  , ^ lomprar  liórU  K 

I Jj- 

Ordinatimi  dii  Capitolo  ProtùntiaU  di  Bmr-,\ 

gol.  ■ V ì8<«4v 

Ordinationi  dii  Cedniolo  Gmtrali  di  Tri  turi . 

. 0 S8tf-/v 

Ordinationi  dii  Capitolo  Gmtr,di  y iterho,  it7 
Ordinationi  ptr  i BokgioJidifiluthqnalfoJlì  • 

40J. 

Ordinatimi Jàntifàmn . . 41  •• 

ai4;>  Ordinatimi  fatte  mi  CifitoloOinirq/t  di  Bo- 
Ibgqa,  4»»-  ■ 

Ordinatiini  fatti  in  piè  Coitili  por  laton/ir-  i, 
uatiom  della pmt.  49«*  ' 

Origine  di'  y aldtn/ì imtià,  di  dom  vmifi.  4< 
Origimt del CommnU di SJGtomannt.tr  Paolo  \ 
inyinetio.  *>*• 

Orùim  di  GUmmH  Smorto  Pontifai  , qn*i 
fojji.  147. 

Ojlir  uatiom  tiroéloMritbt  do’ 9.iligiqjì*qa*l 
fio.  »»f. 

Oifiruatiom  notabili  titoa  la  granduta  di  i 
Santi.  ....  *17*  >. 

Ofiruatiom  degna  m' difgufa,  thè  bmmo  ifnui 
di  Dio.  .1  • , \ 

O/feruatiom notabili.-  ,•  ^ 

0/ftTuationt  ptr  lonoftiri  fintbinitiom  1 ériH 
babài  di  tuftbuno.  ■ ***• 

(Wimatiompirprtparat/ìidlamorU.  . *4<» 
Offifotatoom  notabili  urta  ia  tura  dell  am 

mtu.  _ 

OJ/iruationt  dogruptrtbi lìniidTfiologia.  a >7 

I0iruatimi  notobilapot  tutto  h Bibgioni.bt7  ■ 

Of/eruationt  notabiliflima  però  nouàp . 4°  J* 
OJfiruatiom  ouoabilt ptr  tutUi  •Prelati. 
OJliruotiimt  dignifiimadilGimrali  P.N itoli 
daTreuigi.  fH-, 

Offtruauxa  mirabiUdi  San  Dommieo.  ••  . 

OJftrumxarigorofiJfanadi  fa  primi  Padri  dtl-  , 

l'Qrdim.  *3? 

Offiruangadi  suor  Diana  intoma  alle  Condì" 
tutiom  di  San  Domtnit^uanOéfafi.-  ^^9,  « 
Otio,è padre  di  tutti  ivitij . 

E nimieo  grande  di  tutu  lo  virtù.  ' 

E tbamo  mi  Demonio.  ■ 485< 

Di  quanto  ptrkoljb,  \ ^7  » 


Tauoladi  n»te  {c  coTe  più  actabib. 


Ottimé  nmpMrMiont  t»'  PrtftjHi  j 40  <(. 

OncMt  torouMU  / mftradtr*  4tut,  ^ ilstU.fy 
gTM  diftrmHort  dtU*  j y, 

\,rm4ntà karttr*  d$ lui,  . . 

• P. 

P^lftdi  Jìtl$jiit/it9m  MI0  il C/t0v,  quanti 
fia  dtgna  diJiina.  ^ jni. 

Patumcj  di’  HiiigttR  mi  rapo  di'  Tartari.iff, 
Paaitnza^  bumtitijono inùnicijimr  dii  Dia' 


naia. 


Tatitnxéiranit di  S. Daminita, latifondi,^ 
ranuirti  VHirtlna. 

Paeunzapiii  cbi  bumaaa , quaifaJSi , io«. 

Padri,  ibi  ritiuirq  l'baiita  di  sam  Damimitom 
Piorinta,  quai furono . | j 

Pq^imaadati.aal,Qiptiala  al GmtraU ilrtio 
Fra  R aimnndo,  ebt  dopofii  Sardo , aio. 
Padri  concarnniial  Gmiraiata.  a 1 9 

i Padri  non  Iran  d'ateorda  a trtar  U Gnu 

a 19. 

Pa^  iUullri  vjtiti  dalCoUtgiodiPagliada 

$0», 

PabnsA  tra  in  altro  tempo  H printipale  àudio 
dlSfagna,  bora  i Salamauta.  i a. 

Palma  di  San  Putra  Martin,  Juavirtù^  For 
ratianipir  hoidirU  i8tf. 

Pani,  & vino  uiira:aJo/aminti prouoduto  da-. 
Dia  per  i Frati.  5ai 

P^  l nno(int;a  Tirza  nUbri  il  Cduilia  Girli' 
raleinHoma.  ' j f. 

piede  animoa  San  Domtaha  lU  fondare  H 
mMOua  Ordini,  ]l, 

Piuiìitiani  alai  fatta.  Morì  In  Parigi.  Jf. 
Papa  b'rbano  ltrza  mori  di  dolare.  41, 
Piqia  Hanorioianfirmà  / Ordau  di  San  Dami- 

Ili. 

Conitdf  a San  Dominilo  la  Cbiifa  di  tan^ 
Sifo-  _ " - . . }8. 

Gerii rifiriPlhli  Monatbi diRoma,  dati' 
doai  la  tura  a San  Domer.iiO , 6a, 

Caneidi  S.  Satina  À S Domenfin.  éi. 
Strini  al  papaie  di  Madrid  in  romimnilatio., 
Piene  diU'OrJine.  qaanto  ajfiita  nu^aft^ 
verfa  i Prati  di  San  Donimia,  84.<*r  «14 
Pmiari  II  Manofbr  di  Madrid . 87.  < 

papa  Gregorio  Nene/erini  a Madrid  i*  fauar 
dille fejfi  M onacbe.  Sr. 

Ordinò,  ebt  tonfi pofa  farla  prpftjpom,  fr 
non  dopò  vn'anni . 114, 

Slgéntpfiimafiraji  aamrtuoU  a PtàGiof 
dono.  J70, 

DiedevnaBoàaimfimordtltQrdinr/  171.- > 
tdanorò latrailatione di  S.  Donmuto,  i8|< 
Catienigzà  d S.  Domeniaù.  tma  SoUa.à)'  quan 
$qin  quetiajiprq^òbaaere  Orattate  in  vita 
famtliarminii  tanfitftfio  Salito  ■.■Contedi 
prmilegia  alla  di  lui  /ep  ottura . 1 89. 

te^  tnmaantg  Sl^^.qMalfipgfilemiiuditta 


bebb*  della fanhtd di  S.  Chiara , }ov 

Domati  inimieo  grande  dtii'ordin*  di  San 
Damenieo,  Cr  ptrebe . j 1 o. 

Manin  Napoli,  Cf  tbt parola  ti  difiàm^ 
quel punto.  |i|, 

Lonfirtnò  i Carmelitani.  } 47, 

Papa  dtjianam  IP ,fà femarmote  alle  Mena' 
tbt  de  Madrid,  89. 

Fu  gran fautore  deli' Or  dine . ] 1 1. 

Spediona&ailainfaaordt  Hetigiafi.  114. 
Co Janr.ò il liira  di  OugUetmo  ai  lat  to  Aik0‘ 
re.  uMuie  tal  Me  ài  Fraeuia  ptotegettei  . 
Mendirar.ti.  jij, 

D-  tde gagliarda  prouifiane  in  ter  fauart , ^ • 
fua  Bolla,  119. 

Diede  Utenza , abtfifandaft  il  Conueuto  da  S 
Stgouia.  ) IO, 

Fi  nuaua  prooffiam  eantra  gli  perfe tatari 
de  Religiofi,  ò- Jua  Baila,  su. 

Papa  Clemente  tP . qual' origine  bauefit.  147. 
y enne  aletta  Ponttfiet . 3 61. 

.DiiNarà,qbeHCamMtntip<tfiaeio<J}lr  eapa- 
ti  d"beredità  portaaa  Fbabita  di  04»  Dome, 
nitofottoltvejii'iaara'amaaifiia.iuotftin  I 
pia  notabile,  tuo  nelabii ditto  Lrtlera  ai  lui 
r.atabilijcrittnadvnjuomiote.  ■ 

Diede U Minima dt  hoeua ai  Prati diSan 
pamtniea.  Eleggette  tfitrjipaUo  rulla  Cbiefa 
de  i Frali  di  S.  L'amenità  atte  iterba  J*4 
Papi  duatre  a que/t'ùrdmi  prtutugq granati  , 

109.  ; 

* Papi  banwafinapr* famarita  la  dattrira  di  i am 
'lomafa.  468. 

Papa  CiauauniXXlt,  fila  eUtto  in  tommtnd»,  ' 
liane  della  dottrina  di  S.  Tomef/e . 4 08. 

predieiin  lode  di  aan  lama/e.  474 

Papa  y ebano  ^inta  eonutéiil  arpa  di  Sam 
Tornale  oM’OrdtjitiU  iam  I.  amenità  ordinà» 
tbuiii.  arpe  di  San  Tamafa  infiimi  con  la  le, 
fiotfi  tonfimi  mi  Conuimta  dei  aia/a  4*7^' 
Papa  Gregaria  X,  mandò  fmlerdeita  a Fiaremn 
Kà-,.  4SJ.  ’ 

Papa  Innoetna  IU.Prat*  diltOrdim.faa  vita,  'I 
& morte,  leudtinlerdalla  daPioreza.  4»1* 
il  Papa  và  agn'anna  Mia  Miaerua  ilgiama  del 
la  Annuntiata.per  difpenfar  le  iati  alle  pouf 
re  donzaUt  di  homa.  Soj, 

Papi,  gf  Cardinali fifolti  nella  Mimma  5 oj. 
Pe^  Ctitjlino  y.rinuntU  ai  Papato.  J J 9» 

Sua  morte,  jio. 

Papa  Benedetta  X i.  Frati  dtlFOrdint . mez., 
mita.fuo  tjìmpia.  t la 

Sua  matta,  tuoi  mhaioM.imdimtmiatt  Ma, 
rati  in  virtù  diini.  ii). 

Spanda fofie  iremo  Cardinal»,  j 9 a. 

PapaBoniJatia  y HI.  ^fuàktterajòprait 
Cardinalato  di  Fra  NkoUdà  Irrmigi.  1 1 4. 
ailttmlaitaà.éb  GtfMo  fon  tatmiem dot 

Uà-' 


T3iiioIa  di  ratte  le  ccfe  più  ootabiliC 


Grwtraìil  • ' - j«i. 

«/  Ptf*  lotta frtdittr  l’EnanpIio  ptf  tetto  il 

jKonio . i jo. 

al  Papaaffartitnttonuotar  UContitio.  ìt. 
Tartntaio,  èr  tap$toUtiom fra  Ottone , éf  Fi- 
lippo, tome futttfftro . ] 8. 

Parere  di  San  Vincenza  F errerò, tbe  gU  Ebrei, 
df  Mori  portjffira  va  fegeto'  Jhpra  le  toro 
vefìi.  497, 

Parigi,  quafi vm  Parodia  torrefìre  diSaiL^ 
iomqfò.  41 9. 

Parole  di  S.Stefmo  mentre  rieemea  ilnururio, 
fiali  f-jjiro  . ■'  74. 

parale granifiime  di  San  Domenieo  dette  al- 
Ferttiii,  — le.. 

tarale  deWiHefio  aUe  Monache  dàSanla  Maria 
in  Trafliuere,  quali  foj/iro.  dt, 

Altre  dette  a P. Pietro  SiUao.  - 

Altre  parole  di  lui  notabili . i)s. 

altre  dette  a fuoi  Padri , quoMo  foffiro  dol- 
eiftme.  ijr. 

Parole  di  Fra  Giordano giàmorto  apparendo  in 
vtjione.  -a,  »ii. 

Parole  di  F-  H traodo  degrtt  d'agmgran  Santo , 
quali fqpro.  u8. 

Parole  infimaU  di Gùuanni  G^ea.  jjf. 

Parole  del  Generale  Pna  Stefano,*  J J •. 

Parti  principali  de’  Preduatarirqaaìi fiano.qqp 
Parti,  ehi  fi  riebiedono  in  ca  bteon  mmUiro  di- 
Refigione,  quali  Sana. . 407 

Parie  notabile  del f Imperatrice  Confianga.  i 7 
PAire  fenta  colpa, fuoleffaitaiSatttidigraù 
eonfiìatione.  ) i<. 

Pater  najiri  del  Rafaria,peTthtJìana  ì ì-if  l'el- 
I ae  Marie  ijo.  34; 

Patria  di  San  Domenieo,  qual  fqfe,  6, 

Patria  di  S.Telmo,  qual fejfi.  >4r. 

Potato  delferefia  peperà &.  finanza  tutti  gli 
altri,  ^perebe.  47 

Peeeati  de'  Printipi/onopingramidegUaltiri, 
ér  perche . n,v  .44.-. 

peeeati,  che  cefa  fiano.  . iSi. 

Peieati  de  i Grandi  • quanWfìa'm-iaimqfi  aq. 

PapolL  .1  ax|. 

Petfittione  del  predicare , .aoene  detu  efiert  at- 
eompagnata . ■ . ■ >x4r. 

Petfeltioae  degli  antichi  Santi.  quSla fqffi.ìoi 
Perjtttione  miratile,  & notabile  delie  Cor^tea- 
twni  di  San,Oomeuko ..  . J4J. 

Perdita  di  vn  Santo,  quanto  importi  , 440. 

PerÀitAmaggiore dti  nnndt^uklfia.. ii  t. 

Pimitinza,  di  quanta  efjitacia  fin.  ifu 

Penéttoza.  4iiS,Baenf$teoniefia/ma  iifantU,  10. 
Pinlunmto  dille  Monaebti  tutorno  alla  prò- 
nuffq  fatta  a Sm  Domenko-  61. 

Pilla,  & tormeutajilite,  qataljìa  .m  j 6u 

Pepe  impofia  aHMtUtakaa’tn^terrada.^ 
PnpnAieJfàndan^mio^aia  oà’^quanU^ 


fojfero,  éy perche.  ’ 4*.  ' 

Peemrideiìrtneaeaufata  dagli  eretici.  18. 
Perdono gtntraie  pttblieato  dall' Inquifiort  di 
di  Spiana . 497. 

Perfidia  di  vn  Digitano  tretieo,  qual  j %, 
Perfidia  di  ^enuto  lmptradort,qualf^t.  ]8. 
Pergamo  particolar  fatto  in  Faenza  per  San^ 
Domenieo.  tjo. 

Pergamo  di  S.  Pietro  Martire  in  Cefina.  tfó. 
Pericolo  di  feijma  per  Fabboadangfi  d'buomini 
grandi,  quando  auueuife . 119, 

PerpUffiti  de'  Prati  nel  trailatare  U corpo  di  S. 

Domenieo.  18|. 

Ferfeeutiona  dell’Ordine  in  Parigi , quanta^ 
fife.  j 1 1. 

Perfieutione grauifiima  centra  i Mendicanti  in  ’ 
Parigi  • 4^0. 

Ptrfeeulione  del  Conte  di  Tolqfa  eontra  la  Reli- 
gione, quanta foji , »ol. 

Per/eeutione  nuoua  del  Monalìerio  di  Ma- 
drid.  87. 

Fefìe  di  Roma  al  tempo  di  S.  Gregorio , come..,  ^ 

eefiata.  éo,  ' ' 

Fede  dì  Siena,  quando  fife , j 4». 

Petitiene  di’Boiogmfiai  Coitolo  di  ParM.iét 
Pietà  delia  Retina  D,Maria,quanlafifi.  494, 
Piacere  a gle-hnomini  fenza  peccato,  come  fi  ■■ 
ppfa.  449. 

D.  Pietra  à’ Aragona  và  in  affate  de!  Conte  eli 
Toiofa.  40. 

Pia  y.  Pontefice  diqnal  Ordine fojji.  114. 

* Uonora  con  la  ftu  prcftnza  il  Cef  itola  Ge- 

neral fattO'aKomai'anna  ij6f. 

Pontefici  vfeiti  dai  Manacbifina.  tlJ, 

Popoli Ciimaminfideli,ò- barbari.  1*9. 

Potenga,  ir fapitiXfi  mondana,fono  ignarama, 

■ ^fiacibcg^  appo  Iddio.  44; 

Poteuga  della  donna  in  noeererbuomo , irdt- 
biiita  della  Jl^a  in  gioeure  a fi  meàejma-.  % 
fuantafia.  i4«. 

’ Pouertà  era  mallo  amala  da  S.  Domeniea.  i x4 
Pomertàprimitiua  dell'Ordine  di  San  Prancef- 
cHfeaìfofn  147. 

Pouertànei  venire,  quanto  importi,  ijS, 

■\Poneri  fino  daDiofpitialmentiratiomandatl 
a’ Pnneipi.  404.  ^ 

Predicatori  otri,  quai pana.  119. 

Prelati  Rafigiqfi  eanonigati  per  Santi , quali 
fiamo.  1 14. 

Prelati,  ebe  ieitarutimera  al Ooneiiio Lattra- 
euufe,  quanti fqftro  . 4 li 

Prelati  kelighfi  di  Spagna,  quai  fqfiero.  ttt. 
Preialure,pertbenon  fono  otiti  a i Prati,  quaea- 
to  ai  proprio  éntirife.  ^ A.  114; 

Prifa  di  Damìataper  i Cbrifiiani.  49. 

Preparatiant  all’or Aione,  quanto fia  meefia-  . 

ria.  497. 

Pr^aratim  dtifltAt*  di  Manforte  tontmgH 


flò£à|nj  baubifi^ 

lOlfim  «I  . ^.iiMilOkA  p.t4rii  «*«;;■_,  ;'  , -é ‘^l^^•'.  •'^  If» 

Ttittmfitnt  di  ‘tirjimtori  h'  MiHJigtm$t,  PnmyUnM  di  Dia  midiàMt  vua-dami*  mmt 

■ledili Afirtoy  ' l ni;  i'  vir '■  • ..  niiok-'  ■■  lA&À 

Ptitia/iant di  Santi mir*mitifi*  di*  Primiifit  Pft»idinzadimna,qiuMUjiéi  -tii, 

ni  PrvtndnimiiPAnatai^dì  Uidi  - S44.K 

Tniifajondaiieni dilCanminta.dàTfl»féi  'jm  PramdiMivdi.P.Giordaiifiinai-Namtji.1*»  \ 
^'ÌM/^lftUt.4»nbtatt>di}%  ;>.■*./!  di  P Mtardseatinaiii  ttudif 

ffdaa  Caf Itala  GtniraU  fatti  in  Sfagni  f ^lah/  Pn^ent  fatta  intorni  alia  a^ioroia^'  i>4* 

- .■>  .«'»  » •■  • J4»/.  drt  in ircar.ildorGtntréhvfiumta fìijft.  ntOi  ^ 

Pi^a  Capitola  Ctntraii fatti  in  Bo/o^na^mid  Pdnùfdwndti  ^of*  mfanrd*'  Mindiianti, 

\V«» J Uk  likiWk^^W  . i\ii  i\4tA  ^maifop.  \ 

Pmiio  lui^i  dall  à San  Domniei  in  yin^ùit  Pramfom Jattacimtì^àShtmi^Mirii  <^491*  ^ 
ikkto.  ' W U^aminkR<  iitij.hA  Prmdin»nii^‘!6nflitùài'nmi*oitipnn^ia--iti^ 
PrtMl  luo^opir  liConuirtitt,qiiaUi^.A'4l%  i ‘ ’\ 'Ij '” 

Paimifa'^.iMdtiSp^niimtiiailk  fiidt.r'Vtn^  Prndinta  dP  Cinfiffari , - j»ft 

Pr'i"ffiCatbolSwnunPimStr»glitiHtiei>>%i  Pm^iii)an^i<iU<à  4ragana.  "m  '’  494^^ 

Prin^.gutditmfièm^ipm^'i^nmfiti  kiji'-t  Pnntadmnotaajtdatnt»  i PmktifgmlJSai.’- 

XiiKiom.  i»  V t (V  fci. . 4.U1Ì  <■  J59W 

aifràfìtlfiqAnli'dÀndiafféhtf^^'lÈlihà’APiintawitMkpinJ'ardtionarxr'  1 . 

PmmtdnatahUt.  ki.  <.  <t«aa 

FrmUpait  ojfeii  di  trinapi.  Pimtàli^n^tifiiUii»ntifopirda,i\^  ■'■Japq 

FrM^ià  Àd  ùatAndi'firmllmhfii4fi,^49lti^PtdìÌfddtMt  im^imgg > quanti Jià  da  fH>' - 
f A maijh  *+4.->' 

. ' . •Sfj.j».  i*  0>nU  ^ iMdk  mnn  if-  -.^iV 

PradiiiooelOlfoin}laulm»ànl>lln^^\‘^  ■^•.949f^  •ii‘n‘\«kV4>-wC\  «v<k<  ^ > 

Prad^dima  mmpm*'f^iap»anWinniriapi»\  .ott' 

^ • }}Mi  f^1daJtttdi'C(Atadn'Ma»ièi/t  di  Mmfin 

Patdtgio diiMi^^tiifio mmpndndkSikiA'  5i»7'"  rato, quali filfiri.  4x1 

Prifiàt^ÌS,aQiiliimtiqininyiiyGti^iai^  ^mnf)ifi0diBdmtdiiOM  dUitMwnibatk 

iOMuri  laguirra  di ’PoloJa,  df  aitia mirti  dii  d^Bimani.  • \*\ , fsi% 

dtKdUm^amL.-  ( ' V ! ì ■»  lU»  t *1  ^ j«»;>  M*iUffimÌ  dà  Si  £<***•  Prmqg/pa^ 

Pripita  al  (ropifiti  dtlCianmtd>dMMa-'''^^  CUrdim/iì  - - • • " ^ > tiqt 

kV , Miiki  %\ÌM(.  «Al.  nft;^i\Supitd a dmtafi Prati,  ■ 4r%  iS*,  tr4ì*a 
Pnfiffioni  di  Nigrimaatia,  quando  fojitdik^  ^WItdVÒti/Uinidt1^^99t>a>>"*'tidi/ro.'xia>, 
f aiad^iriìjjn^nìtn\k^\  Minì'i,  \>i  ni^pifjt^SluaMd , (j’ parti  di  P.  Giouanni  daViriiU’\ 
^rognrfpdiIPtri^dk^  ttì^i^n/hXX  k»»*  #A  • • »•  «‘■•«mwn  w.%  iti  ikt  jM 

PriMiiioni  lontra  la  vaniiàtifi  rp/riafitÀ  dèd  S^i«prf»faiai  atmpmhfàà  DiO)  • •<  ’*qtm 
gkjtudy  »5'  ' > i>  ,t^'-i,ì‘,'  \\'i  v}gétì\!ÌSili^oJian^adignatiliàrarptrl'animidil’-<m 

Frahèitióai>4iiifjnqfia»^mmià  is,dinpai/leìia%  Purgatorio.  • •vi’»*'  "•  «••'•«ttJ’i  r*tt 
rtii  Prati,  d qual  t.-mpifofi  infhtuita,  ly • ^jnttvhXàfftlrtUàdiUpadaM' mMt.  4y  *a|t4 
Ptifi  ntÌàdii‘»fmàdÌqrfiidtl^',’'^aatJla>‘'*»qdt^t^i^>Ì'fro  Conminti fondati  in  Gir  mania,  quii  „ 

U At*vf 

Planili  dtU  animi  puri,  qual  fio.  414;  §luattro  Proniuiii  diU  Ordini  fatti  di  nuim  4^ 

Pripnftà drgUdnilntid  foJJrno. 

Priprnta  di  gli  ingigli  grandi,  guai fia.  41  Ci  fe«  Ar^ifMn  Jf*i  K 

^48].  kt’i ■«“  fOrdiniuimiitatiinvnCapitoioGinira. 

PriprimÀtt^gli-^amili,tiralfii,tS,\\it  <44fa^  It^.  «*  «»«»«>\»  ^V 'W'.-rjCt.S 

Pròpria  vountdè  ilmagiior  inimUi  ,’ibi  luip  ^àrbU  diPirdinandi  Ridi  Liont  imiludtK 
àidmo,,  i.  .Q  iV  Mitrricbh/iipraihi  fojfirofutdàlà-,'  ■■ 

PrmiigtAdi’ Pidri  ntlCatiittar  la'Rrfìgiiip.  ^iiMd'ai’  Mpuit  ii  Pij/tàtotdttliItnai^riti'^ 
C»Xb*w*ii»r»!''«’.n.X.t»rwj»-«V«i»  487*4 

Prpittioni  di’  tanti,  quanto fa  àHqfà^A  «.  g^giMt  dOh  al-CantUiPh/liltU'd  'riiMiMiar 
Pri/pomiaiUK)rdmÌp'r*\\\\’nt‘pi-Jfy.S-rfd>^  qyilifqfiri.  -4C»' 

Próiuéinzadi  Dioiircalt  RiligioniinJ^tpitOt  v '■  . ,.aSV 

quanto Jiajiata/iai^t%  ' *4V<a,  • i-  'li. 

Preniùiratadi DtaySptÒif  fini Pmti^ quanti' f('  >t  i 
fu.  MWkt  '\  dn  ,,\rqrqt\PYÌ' AMiÒàMAtiiUPdaradiìmfiP^^ 

hiuidmzn  S Vii,  qptntn-fa  -i  **'!»»  Dominili.  _ • •■»'R 

Ppmdinna grandi  Ut HtlfipiUglà  imliU 'a,  Rjqfttki pirtbràHUÌ(ftÌfU00thitM'daP*9^ii^ 
u turi 


TàuoUdrtvrtlecofe 

lari  ZteUIUJluhi , f*r  U piU  non  ftctùm»  Rdègitni , firn  ajpU  wJtiftrfigjKÌMH  f*P 
èmms rtit/iìtM.'  vr»^  v • '■■’■  , ■ »8o.  • riUd.  • }«l.^ 

JUgunamnìto  di  xmCtnutrf»  rm  SémDomt-  MigidJ*  ripmifitnt  di  v»  Prior* » VfdGkf- 
mt»,  tiriti*  tMttmitdd$^iui  *tmpi . ■ tf  ,dit».  v - .t<  n-  - '!•»•  ’■ 

Xtgiettmmtt  di  P.Httrict  tUt  V trgim.\T%.  Ki^gic/tpnfiuittt,  im  tbt  ttnfiJU , ^ h/hm- 
JitimomdtCtmu  diTti^/mtttdttii’tdrrwtl-  MtfiUdiqiitUt:'^- • - >•  ' - ■ ^,7. 

fitmitiu' vUp  irm^ijUti^  . ^tUgioft^^rm»SMd4'CttmniHÌ*V*gU*‘ 

GomifitrittmttoinPtrigi.  51*  “ dikd.  . ..  t .«AJ  ■ * 4»T.  • 

MtdrCtHifiittitMtiwftrtt^mi  -'  •.•  ••  RtUfffiviri,dmri*ntfitmr*mtmtitonJidan 

Jti,0.4:fitjèdvtUfiinMmAJttilt^&ptrd  '«»  0*fc,  i - ,0  «,.vV*  *1.  i 

fittit  ftatU  A^infint.  444»  ^liii^i  ptrtbt  difimitti  dtl  C»*t*  diT»r 

KiviH'»'^diPtrt9g^ièifQjft.  MSI..'"»  ,i^t’  ' -n  o’w."  • \ » I'  SI’ 

a Aldi  Utntidi  NtmMrr*iti%ìt^igU**pttr~  . Rtligitp m*rtirìt^*$i mi Ctitttd» diT*U/iUJt 
rtUfitn»  fi diflrtggtfit  i'vm  ttm  xu  tl1.  ' 

Ptlti».  ' l(»lut9fi.tiS.Dmmmi»,i)rdiS,Prtmtfìt/»tt.  . 

Kt^ntidt  Dtttm  d^Orlitnu  di  chi  tuimni  tdttntu^  PrtUttm.  i t l^  A 

* dtutt,~ttbitmifidHjmìfmficfl*  viauiM’  . R«%<e&  ftmttdfmmt prtcmrtrdihtmn  httf  i 
JirMtio  dtiU  VII*  di  ì,  Ovmtnift.  <|.  trtditi.  )«7- 

Okpromttu  mtréf-mUt  jn*  àtkpmnj:*  «.H  Kikgitifi  tmjUmti  im  PrcUtmc  BccUfit/ttcbct  \ 
vitn  rtcctmtndétt  dt  Sat  DomimtettiU^  'X  perche  netfacàtimi per  Itpm  hametrim- 

hUdttntgli tfptfmdmìitdtimtifiimdttMS^  fin*.  .r«..  ' Ita.  ^ 

infirmo  f éf  ^>ifi"t-ÌP*l*»àfytttplifi^.  ^ RtUgioJi fin* romticittri  filli  VcfionL  ' i*i.  \ 
dttat.  qutlirtcitgli  fop  cotnffi  dtlin  fiiA-.  Roigiéfi  dketma*  dc/ttm*,  np^li»  mir**ltj*~  ^ 
donn*  .gli  vMn  dZl*  Mtdenn*  moBrsto  it  mtnu  it fn*  cjfitc  nttmrtlt . 1 1 1. 

fi*pal*ri  bitneo.  loiItcitfiS.Dotncnitopcrri'  Rtfigiofi  di prtn  unUtà.  . )49>  V 

ccner  l'bcbito . <4.  Rii^iod*’ Sn^qiifiit*piem»mtnttm'*ff»r^  i 

FàamfitcmtqcrmcilttdtnlVt/èimcfO^f '.  tt*o.  5« 

Itemi  '''V  ' ' fity'Riliqmicdc'SmmUfimmtriecmtfiro,  sl4.  » 

p> Ocrm/Uihk miUrhtimJlamm.  fmHpMfT  RiAcquiihtmmcmtmti^tmtiititqfnUi filtro.  \ 
tcUtniitififiituipridittrt.  *»i..-.oA7**  -i  I4'« 

9^fiuHiiifin^tdmU/mpndi*bi.qiipm.^zReliiiuiidi'S*m$limfm*mt*  riatrtmz*  dmmnt 
tmjtturni  mofirafi  m!  eorriggircpdtfitll  iJtr.cttimtr.\v'.  -%^Ui.^,'  - 144» 

mkmi.pnegi  Mrl*  eemmerfifm  di  vintoli-  .j,Rijfiirt  *11*  Spirito  lamto,  qmtunoji*  coftom- 

f i.  R*iigfofit*aa*rtUipiT*pr»/m*f»*i  ' tit. 

ro.  ■;  hi.  ...j  H ^ . ,7.*’  l^RÌttéqdo^c  d’lmgSiHttT*f*ttopr^iomipir*r* 

m*HÌMmd*S*m  DomtnitotPcfigi  .Pii  dim  del DmmiMpaldttmatrtqgmir^imiet  l. 
cmtiiotetiUnatMmI  pr*4M*M..Jm-*tificrqfi.  ^ Hgtamtiittgnr^mlliti*,  .tMf  . 4>«'l 

mo.  h ...ui  . >.  «}..  y.:99-  . JUahtgft dii Montjiero di  CtUrog*.  I>l 

ìd*ri/*nt*mtmiÌHP*rifi.~  . i««'  Riiobixcft.dt^  tbroi  di.Pmeigi,  qnanufifi-  ^ 
Kyfa  notmhtlc  di  iom  fimilUr  itagli  enti-  r*,. . . . ' » ' 47« 

ci  »•  fi  m iWr  ’ odo.  JU0Ìp*ili*ti*m4e.4iihtlli,Ò'C*iudmr*tieomo*. 

MegoitmtMcptrfmOiichcJItimomcUm.  . fiutcjfi%  ^ qm*iC^*h  d»mjiro^qfitrma-  » 

«n  l't  MI' . j,,  rt**.  .li,  k . .n- 

RigM*not*biU,qm*l/ì*.  . Riforrcrc ^mltc^imo’^fid  Smmdii  i*cmt*  impor.\\ 

Ri^tltìottmdpir  rtri/attmclig^ipuUfim....  ^ ,»i\'  .-.t  ..v  . i7»«  > 

.r.ir  ..  .«lA**»  Ricorrere *Dio'fimprirmt^*ri*.“  14» 
RigiU notàbile  étojfirmmfi intatte heofi.dei-  JiMfiC**tidi4jÌÌ/mrgh,fìid*pi  Imptrtdo»  ì 
MEcàm  ■ Viali  iV  lA  JlJi;  ML.».  a>UHl3*.  .k  k >.  ‘ 

Rigol**ot4bikin:i  -.'^K  . Riform*di  D.Ditgo  P^cfioiM  iofm*  vtrfii 

RiRgfneirnfiitmitteldSmDvncnitni  1»dnl*  . tmdPreti».  >,n.  . . . ' i4> 

fiJI*cfprom*t*d*U*Rein*m*C«rt*.^,  Sp,  ' Rjjtrma diGregorio IX.IntomnatUpr^iff*- 
RetigfimiM  t»vml»,ifi.Rtl9gn*, , . m de'.ÌMgi/Ji..  114* 

Jofi^  .c . 77<  JUfirmt,ir  OetritiJ*nlifiimieUÌ.lMd*uie*, 

R*iigiom,intheeoi0*l*jm*gr*ndizxnqii  qatifitrm*.  4o|. 

Rehgiomdi’ Pr*tiSf*gtÌioh,qHa»t*Jifft^.  Rifi^iode' tntel*ti,qnaffi*.  aj4. 

5*5.  Rimanti*  dianV  fieimedh  fatato  importi,  id.  4 
RiJigimii,fimy_*mt*fifltf£*  dfilaf.bi^i.&~Riaaati*diP*p*GtliJtiii*.  fj9. 

perthe . .»iir.amiU4a.'ì  Ri/Ìqfi*  di  Sta  Dti^im*»i  ^ di  Sta  PrtauJ'co 

eUiitriàatfiMem^i.^  ...  . Mt.i 
k •»  " P^fid 


ttfrtlk l'k A\mti .;. t IY%' 

•t‘  aMn 

blindimi  di  F,  Giord*w  i d'jil^t 
Vidi  » fati tmosbi.  .i^\.\i  uj  (ùliXytH  fcui 

KJlM^ik  lOyaW-bMiwWf»  'àMNiMiWKv^ 
ÉtfttkfitamMi^Obdibt 
S.tH'ét^éjuti-FrtditmH  diS.Dmiaim  dit^ 
qU*[Orditu/am/iatiprifi.  .i.hni.n'l^ù 

Jitvdi  a.  0«iii»i>Afl^w'>\.  *«i'V>C\  .«.\c'iìl4a 

»ù\.vA.>"'  f V •>:  y-'ì li 

èakkiPfUgji^'i-  ftfidiffia  fpr> 

-<-'^i^.A  «i>i»  VLmtnkaiOyl 

tUmtHnx*  vertati  a i Lattari , &'PrvÉi*éit0rt  • 

Jpulì^*  >'\rV%T  ki  ^ u«»A  tk 

Mobtrta-Qi^intt  fin^'FmfìdrUrìUFvm^ 

ti^^.  y- .1  m"  l’rtxAi < '4*. 
BattM^  fi  dii  Fadirka 

•>.  -'  » i»u*  ,v\iY«  ■.  ■<><\  i.woA 

Kmm,  i U Piatti  di  tutta  il  monda. 
Ba/brióiiVikuFmk  mtUttifimf  MttUfbM  5> 
D#*»v»i'«»vv  •• 

i'listommtttdMtil)iirr^'"l'^  aj.', 

Sit^maditrMdaUa  Madvmkaj^Cmufi 
diei^arr*  ftfpnrtr;m*d*  dé  mtdiUr*  ^ favi 
mifitry  ..  »mK-«C  emU  • — - »\  ,-^i 

JUtU  di  GtbfHifli  éCimiU  Ci/MÌm*\ 

Jbfi natabil*.  ' :•>  '‘‘‘••J;  J4*V> 

. ^4.',  •>  j t»Rann»^r* . 

S,  »^«r  v\  ( i.  I.  ic 

» -’i  t.*\  4|  u' 

S'Atrammta  SaMjStnririf  Àhwt^  forvìty 

U(tlayi»tiia.i  f\r.  . \ >, 

*»ftj  (fitti*-  »«us,'«.  lew,  » .vr  > ^44i. 
Bit  tmràtaia'attt^fv in Btifimn  '•'■  - 44 « 
BHto  mtréfoia-atttrfk  (n  Dtrat*,  ' - -44*.' 
dtttraaccarfo  in  Parigi*  !..  . t':  4^4; 

InliitniittK  dtlinfunfaimmifi  74)  3 i 

' fomij^  dmi^ik-  Pemtfti  ntH/t-t 

Sttbémrnti  pa/fmta  dfllamerUf  fmantadau»  * 
aatjjirt Rimati . »'•  ••■■<«\  *4-^** 

tmUad<nCttti‘_>f»rik^fidtHnl\'<-'^v ti 

SmtUardinationtftr  ìijfudy . 40  J. 

Stmtk  f & giauiuak  ii^^rmti  di  ■■  vmKwitii, 
ìfgalfaffr.  - ' - ■ , , «>i.  1 144V 

Sanihddi  PrtOiaiuiiniidnSnIirnnf  qnmyt  i 
ffj* . ■ «^io« 

SmnitÀgfmtdtMiTtftca-Oriimnài  Sun  Dam'ir 
dito.  109. 

SmttttidiStdrO^éaignìdftft.  4*>  «Ì91 

%mtiUdtl-M*nii^tM.diGtdmdg»iv.  ' ■ t»j 
S$Kitd  di  Htttmtn  R»  ilf  (^gbjhArpmflK,  1 


Titat^ls<A  iHftéfecofepjè'édubiKT 


fa^.  ’i.  '■  '■'Cf 

SantitddiOmmnSiawtnméirtdiSMnXuéamy 

(Hgttmtnj^ll  .4.4UÌ  ' j r.  40]« 

SavtHà , tf  htltrt  raraxyalu  t'nttompajpuna 
infiemt.  . nii' Mtl  ->’t4.\\o>  47fi 
Sa^^^iinmttiemttnfmatdaHa-drmaltHÌ  mofìrL 

piùgior  _ 

4«  ’*4'v*'>i‘\.<»y4jS 


biftgni . SanoaiìtÀ 


nofidèfnmprte^  tbt** 


M»n)^ittii^i»fmiatitmi  hfmilidatafina^ 
S^ant»fa^Ìmi^Pnrddt/k.iAì)i-*-\ 
Ì^>^»yr(»  jpiwl  aUmtaido  dàftrdifa  di  «4 
. «Vki»\«W>  l;nAk*\  '«'•  kUi'.li'M 
SamiiiltiSitf^in^ilg  dMadtt^d»»i  ' •>  mi 
Santi  di  Partugallo  martirixgati,\  qnai  fap\ 
JSio.  i m\nm'ù  li  ■ i » %y  . ■ ".viaA 

SantO^inrgai  mnrtint^étiifMnfìfferaat  ■ it 
SaétidiiJlfia’i'di  C»iti<trr*^\dt!kdt(rtdà^^ 
diCMrKtgiwa^  di  BoMoJipné,, -di  Legrcgn^ 
diCirona.  , jy^w..  j i.'.\n’i.  ->«114^ 

Sémti*imuiidt  l/fi^mpvr*iidÌMa^S.  Pit^ 
dpofìa/(r,^u\\Z  libai!  .aa 

S dmitagitpini^eua  U.martrd»^Santi  i|4d 
S.dgnlh^t  qnamti  ttnfngm  bmk^jrtl/àon^ 
ihiai  ■dt'ebt  frtftjiautftfk  dixbipatriK  da\ 
m'tnnrttritxMo.  Mi)tV  v\i|i 

S .Antami.di  Padua fit  Ctiimùaa  litgolarty  ìr- 
dout.  Pàgrandijimp  VntdiaUari.  gli 
itrdiajtmSignan  GttmCbrtiit-  marufuda 
n tb*  ttmfnfntttfitidnAiy  \if  dant fa/*  m>' 
namz.t^, . • ,[.■  ; 177^ 

S.Banautntura  JueentorrantrJiS.Tama/anil. 
Mngijtma.  ' 439V 

Bà  fatta  GnurakJtlfiia  Ordini . 44 1 • 

Snt  morti  juandò  fiuieft . Gratia particaìa’. 
rr  dataìtda  Dto\  tèuM  tfifuit  li Jurana fat-\ 
#0.  4i»«i' 

m^uatttmferafahftàa^ififfi.  4f«i 

Sa»  Bran/ia  ró"  San  Fnitrio  t gataiF ifiomada. 

ttnfegairana.  <11- 
S.Girièto,irS.Paeta.tam*martirittMi.  ni' 
S.DamafàPtfai.ditliaH*tian*f^i  i, 

S.  pvmeniea  d(Ùa  t albata,  pertài  tafi  ntmimtr- 
h i Snamtajì^-  dnmSnugUafàm  tutti  1 tanti* 
and!  tra/i  Ufàaarigtm. guanto  f^ttanuh 
tim  mh'bpjjììtart  if^tgiim,  toaatyfurai^ 
da  ladrem  la fi/tu  ài'Rtogia  ; gniiftji  ttra*. 
m*  da  lui  tdijUata . a <h*  Umfo  ^tyia  da  gnan. 
fiafrtjintt  vitai  Ttmptritb*  Juadt/irataJi^ 

■ fgàla-fiiafifattnra.  •<  U 

S.  Oammita  diStiat  Sfagnualot  di  ab*  Rtligind 
n*fif*\  Ptrebacosnaminatadi  Si/at,  A ^tcJ> 
ttmf^orift.  é^anta foft  jtgnalatvtu  mtrm. 
ttiirnrtbi  bandito  da  Garzindt*  di  Bfaaad* 
raiAtbttenf*pgffpdign*/avitak\-  4; 

SAN  L>OMEN  iGO  Foudatert  dtit’Oa- 
dint  di  Prtditatori.  k>  1 74 

Vi  qual  Patr^ja/i . A guai tfvtp*  npfafi* . 
Fit  (/(Ugna  di  viramabtità ; d, 

tibb^imfuaFadmtàafnnMadr*.  7. 

/ Cemt 


.1 


Tauoit^'  tutta  le  colè  più  ÉotabUi  : 


Cmw  ftjp  thitmm  ttfre  mttrt,tbt  vijp:~fk  U 
mmtr  itti  trs  é firn 4 B*‘ 
HÌMimin,  ^ i D*aU.  ftrcbt foji  «f/€MnMn4> 
M dsUsmaért^Batttfiin^  ■ 9« 

ftnittnzM  di  itti  ntUa /m  ìmftntU . io. 
J««f  t/tnHf  ntntrv  $rafutf.  Ds  tU fojto» 
tUlM*t0  ht  fturitU-j,  it^ 

Cbrijiiatu  0tnfàtiom  tulf  UÀ fr*  patfUtiini 
qMémt*  mU* /m/tmnUnz»  ri/finU^éi 
fmntàttr  J»nti$À.ditbetti 

a.  Prtmnjc^  Fà mamdau  itfutjaàn 
aUtChtiii  PaUnxAoiUJtudio . 
mm  di  viturt  tuik flìtdit . Cijritigrénìrdi 
!m  vtr/t  ftoMtri  < a ' ^ tt.  i«< 

Si  wndOÌfiu»  4 i libri ptr  d*r  linuifina  .■  Fk 
grandi  amatrn  dilla  pantrtà.  prafuri  iifiir 
vindnte  ftr  liktrart  vma Jcbìani: fhgmné» 
rffirmatm  datlaraJUtà^  fugfjmnatmttefm 
faliTtli  dignità  EitUfia^icbi.  - !>• 

Salirà  di  gnm-kmgà  tmai  ì fkol  mumai 
mill'apprtudtr  le  burnì  h Iteri . Si  farti  eU^ 
Malinzafir  Orna , druifm  fatta.  CaiMnii» 
Puigrlari . Fk  fatta  4rifdiatani , b Sif- 
^ian  dilla  Catidiaird'O/ma,  yendii  Ri 
bri  la  fieenda  viltà  per  agiutart  ipamri.  im- 
imineii  apaediian-di  in.ammi,  Fkjlndiafi. 
dillibri  di  GirmanniC^ano.  i4> 

Fkgrandemmti  amata  di' fimi  Cananiiitbib 
brgran  ffla  della /aluiadil frefima.itndi  in 
Franiiaeil  yi/eoui  tOJma,  Cramrti  il far 
Malìe,  rb'ira  eritiei . if< 

Pirite  eat^gR^e  la  Regina  di  Pramin  ddà- 
re  il  Rifarla,  quando  and^  a Rima  la  pah 
ma  volta,  xi, 

Fk  idioti  a mirti  da  gU  iretiei  . diffnib pnr 
blieaminli  eontro  lari.  ~ Ij, 

H ibbi  mtraeilafa  riittaria  eantro  ftmlU.  fa»’ 
dò  vn  Maaa/bepa  rbiamati  PruUtana,  ifer 
frauedere  al  peritila  di  molte  fanimllii . >a> 
Rtfìò filo  eontragU  trititi  ,fk  ingiftriàta  e(a. 
l/li . Andò  a piedi  fiaigp  eal  yefiaut  Puliant 
tantrogh  eretici.  'IS> 

C44  la juapatun^ianfòndì,  eanuerti  vai 
'nitiia,  Seemdavittipia eantra gli ireiiti , 
bnriarie  fattigli  daW trititi . dtft  parale  a- 
ni/iimi  agli  trititi , d^derb  grandimiSi  il 
martirio.  • .»«»• 

Jl offri  man  tfth^riiuperart  vnCatbilk 
a,  ibi  bauea  apofiatete  dalla  iato  feda.  » 
Girti  di  ridurre  aleimf  dinnt  nobili  fidetti 
da  gUintiei . Oiginni  tutta  vna  jpiiarifiena 
inpam,  0“  acqua . 

Diumnt  diuitijfma  della  Madonna , P-ù  da 
lai  efartata  a piotare  il  Rafarii.  *i, 

Injeii  il  txiùria  aliafua  Rtiigient,timi  fra» 
pria  beridilà.  *}• 

Hebbe grauiffima  difiuta  tangli  trititi,  >(. 
ia’.i  infirmi,  ^lilieràindimaniati.  s?. 
ti  cadi  li  Snuiana  tn  li  firn  firitti  im  m 


Jbum.GUriiupiri  miraiilefinitnti.  Pimi  \ 
I /nii  viaggi  a piidi,  é finga  diuari.  batifi 
fin  miraentofiumntt  f auaritia  dt  i«  Bana.^  \ 
nmla-  - *!•' 

Ubtrbio.SMl^pini  Ingbfifimmtrfi.flt*':  \ 
dikrato  per  li  iaiamiti,tbi  rtgnanaaa  mgB 
rfirnti,  *iUti 

Sua  Prifitia,  qual fqffi.  . ’f  ' io* 

lifkftìtavnndònatiantialCmti  di  Mim^%. 
fart . Piitr^„&Time/i  StUamigHdanamm 
la  firn  rafie,  anmtrti  ùna  tnn,  mila  ftrfintxgi 
imPraneia,  il. 

jlmdò ai£i)HÌlia  Latmmimji  lam  ilVtfimi,  \ 
dtTihfa . Di/igni  fondart  vna  RiligiantJx 
di  Ffidiiatirit  Pk  mandata  infimi  tan.  tan.  \ 
Prinfia  in  àgiuta  dtVifienù.ìjifùi  opera  fi. 

nati  in  R arila  par  virtà  deUq  fama,  ] i.\  A 
Pai  inanimato  dal  Papa  ftr  la  fondationa  àd 
nnana  Ordini-,  Jl. 

Parti  di  Rama,  é-  tomi  d Tolafia . Si  rifilai 
àfimrian  il  nnana  ardine . Piglibmaltitefi  v 
eiall  Ordini  Pnmajlritmfi  par  la /uà  Riti-  . 
giam.  Jiinuntii  tutti  i bini  timporali . Fri- 
maCamnntedaiaiidiJìtataitfnaifi^i.Tia.  . 
né  i Rama  per  la  loi^matiane  ehi  nuoua 
Ordirne  . i 

Ùjkfiattavnarinilatianiini-Piilra di  Ra- 
ma, ! n virtk Jma,  ^ di  S.Franeefio  la  yifr 
gini  Madri  piati  l'ira  dii  PigliuaJa.  ij, 

ili  rifiontrà  tan  S.Praneifio  in  Rama.  Si  tnk 
eem  lui-  la  fua  mmuannpr/a , fk  malta 
elle.  Li fkean firmato  tl/ua  Or dmt.  |4a 

ifimediatoreinfiemi nn  S,  Prannjeo  irà- 
ttnfiliari  l ddio  ton  il  mondo . - 

fiojfi  r ìntentione,  Or  ìa/ptranxafna,  pf' 
dt  aan  Prann/eo.  49* 

La fra  Rihgiani  fu  approuata  da  tutta  la  Ra 
mona  Oarn-  QM  rippàrfi  X Piitra,0-  S.  Paar 
la,. '/orili  i i olòfr  eon  la  eoi/ìrmatiaui  Mlf  ^ 
fua  Urdma,  ijortiifroi  uguali  allapridita- 
tiau*  dtltBuaugilia , Fu  d^uafi  da  alenai  4 
mandare  i fimi  Prati  a prtduan  per  la  man- 
da, qual  rijpofia  gli  diedi,  I. 
yoUua  andar  a pniuan  in  tara  di  Mari , 
Piai  In  aiuifiam  de  fimi  Prati , Sfai  manitt 
ra  tmeu  mi fuo fiabniari.Pundamiuti  dai  firn 
Ordmi,qnóU fa/lina,  fualjàfiiilprtmaba.,/^ 
bito  de'  Juai  Prati.  f i t 

yifiimnbi  egli  bibbi  in  iqgita  da  Dia,qualfiffi-  ■ 

- I*. 

Bitarnb di  nuoua  à Boma.  ti- 

l tuoi  Prati , tome  fono  chiamati  in  diueifi 
iuagbi.  Canqmali parali  lairfartk  Fra  Filtra  j 
SiUma,  . Sp* 

Prtditò  in  Roma  eon  maraniglin  . ~c 

na,  it, 

Glifttiamtijatk  GUl/àdi^an  Siffiin  Rn-.  ? 
moda  Papa HanariaTtrtn,  Htbbifran,a  ' 
tndatainRmna,  Rilnfiitb  dm  mortiin-.- 

S.  biffa 


I.ff/?» Vi.RavJ.  Jì  gustila  bumiiti  tgK ftfi. 
in  quanta  diuolhm fojft  affrtjf»  Ufopatu  di 


Taaoladi  tutte  lecofe  più  notabili  • 


RvnM. 


J9* 


fiuài  t^mmif  furono  al  miracolo  di  lui  fat- 
to inS.SiJlo . Cbccofacgli  fcrfuqjc alle  Mo- 
nache di  S.Maria  inTralìiueri . éo, 
CU  i tonttja  da!  Papa  la  Qbitja  di  Santa  Sa-, 
bìnainKomi.  SljtM  fojfcro  tfuoiptnjùri . 
M andò  alcuni  Prati  à Si/o^na.  6 1 . 

itunimò  ifuoi  Frati  i predicare  guai  mi- 
ròtolo  ei  fece  di  neuuo  in  S,  Sifio  Hebte  ffan 
toufidenna  nella  proni  denza  di  Dio.  6a. 

Suoi  Ordine  foje  delftruir  a meteft  de’ fimi 
frati. 

^li  1 ér  ifuoi  Prati flerono  fienpre  diuotfii- 
mi  delta  Madonna . Hateomandò  Rtginaldo 
aUa  Ptrgme  latita.  Boli , tr  i fuoi  Frate  la 
filarono  il  roeehetto,^  pigliano  lo  ftap  ulart . 

<4. 

fìipqfiaìndnlginga  a tbibatia  il/nobabi- 
to  • oj. 

Portauaileilitio.bamediran  telo  di  oprar 
tantamente.  et- 

5'tfirtitauafimpre  in  operationi  Cbrifiiant. 
Zoggeua  la  firiltura  nel  Paiagro  del  Papa . 
fìe  il  primo  Mae firo  dtl  lagro  Palaxjui . in/e- 
gpò  » & prediti  in  Rema  la  diuotioni  del  S. 
Mofario.  éy. 

Coneurii  miracolofamente  vn'eretito . eonfi- 
glii fattamente  vna  donna,  thè  volta  darfi  a 
malfare . efiitto  mirabile  della  corona  di 
itti.  68. 

Fece  gran fiotto  in  noma  mediante  il  Ro/a, 
rio.  69 

Bgli,  tifimi  Prati  rieeeuttenonuouepro- 
uedentrda  Dio . RÌfinàva  fuo  Frate  mira- 
colofammte.  70. 

f troie  profetiche  di  lui  a i fuoi  Prati,  mefii  ■ 
tia  ina  CbrifJiana.  7 1. 

Xon  bauea  ne  letto , ne  cella,  diede  fbabito  a 
Suor  Cecilia  , perfitadi  lapouertd  alle  Mo- 
nache. 7y. 

Tit  dinotijpmo  nel  celebrare . rj/ù/eiti  vn  no- 
bitifiimo  Ciouane . quanto fife  betmilc . ciò , 
ebegte  ju  detto  da  vna  indtmoniata.la  liberi 
■ daiDtmonit.fit  vigilaeetijpmofipra i Jitoi 
frate,  ^ _ 7<. 

fu  inquietato  dal  Demonio  in forma  di  fimia 
/napradenga.  77. 

/lectttò  in  ì Sifio  60.  nouizxt,  ragionamen- 
to, cbii  fece  alte  Monatbe  di  lan  Si/io.  Molli- 
pliei  mirdcoio/amente  il  vino . fit  guidato  da 
vn  Angelo.' eonfolò  vn  Neuitio  78. 

Predici  alle  Monache  di  aan  Siilo  fiaeeiò,  <*7 
tonfufi  il  Demonio,  rifanò  tre  Monache  infir 
meinianS.fio.  79 

A che  tempo  ritorni  in  ìfpagna . 8 » 

biirteolo  daini  oprato,  qual  fife,  t na  dor.ra 
far  oprajua perdi , ^ rieuptri  la  fauelea . i 


fiuti  compagni  re  gli  ribellarono  vide  vna  vi- 
Jione . fi  troni  abbandonato  quafi  da  latti  i 
compagni,  fece  vna  fànta  confderatione.  quel 
rijpolìagli  diedero  i compagni  re/Ute  con  lui 
indi  a predicare  in  gegouia. 

1 eei  fondò  et  C ouuer.to  detto  S.  Croce,  fece  pie- 
aere  miraevlofamertr  fece  vna  profitta,  quan 
taffe  la  fuaau ferità,  vna  tmica  di  lui  fi 
faiuòmirataìofamente  dal  fuoco.  Andò  a M«- 
drid.  8» 

hafua  fama  diuenne  grandifiima . quei  di 
Madrid  vjarongran  liberalità  verjo  i/noi 
Frati.  8}. 

Predici  in  Madrid,  fua  intcntione  circa  la.^ 
poucrti  de'  tuoi  Fraei , fondi  en  Madrid  vn  . 
Monafieno  di  Monoehe , quanto fifero  frut- 
tnofi  le fiee prediche,  if  h fuoirfin.pij.  84 
Si  polii  da  Madrid.cbe  eoneeerfatione  bauejfi. 
auiii  il  Papa  delprqgrefo , che  bauea  la  fina 
Religione  in  Jipagna.  8f 

Mqfri  molta  gra  titudint  vtrfi  Madrid , (Jf 
Segouia  84. 

Mandi  fina  lettera  alle  Mene^bt  di  Madrid. 

88. 

Predici  in  Saragog'av/atta  andar  predieatt- 
do  per  i luoghi  donde  pafatia,  oraua  di  tonti- 
imo  . bibbi  gran  gufi,  ^ dolcezze fpiritimli- 

90, 

Veti gr anfratto  in  Ìfpagna.  91.' 

Porto  grana’àjfittione  al  Coniftnto  di7oto- 
fn.  9U 

Comi  erti  l’atq^  in  vinofictte  in  Cbitfa  tut- 
ta vna  notte  a far  orationi . bibbi  vn  nuoua 
modo  di  andare  in  viaggia,  fu  malto  aeeariz. 
fMo  da  atenni  Tidifibi.miraco'ofaminti par- 
li in  Tadtfeo.  andò  a Parigi . fù  di  bumiliji- 
ma  natura.  9).  ~ . 

Con  vn  foto  figno  di  Croce fi  dififi  dalla  tene- ^ • • 
ptfia  vii  gran  ebariti  con  è /boi  compagni : 
mentre  andò  per  viaggio.  Predici  in  Parigi . ' 
qnal  configiio  diede  ad  vn  familiare  elei  Cor-,  ’ 
dinalt  H Ugolino,  miracolo,  ebe fin . 94. 

Pi  dne  altri  gran  miraioli , 9;,’  * 

Predici  in  Bergamo . 9S'.. 

Giunjt  a Bologna , ix  quini  diede  l'bablto  a 
F,  Robaldo,  0‘  *d a'tri  Rchgicfi , '”97. 

Confili  vn  Prediiattre pufillanìmo.  98. 
Ribatti  le  calunnie  di  ateemimarmoratori  . , 

mandi  P.Reginaldo  a_Parigt,  99. 

Diede rbabitoa F.Gkuanni da  Salerno,  ér* 
lo  mandi  a predicare  In  Piortnga,  100. 
Htbbtgran  defiderio  di fondare  vn  Coeuttn-  ^ 
to  in  Pioren^.  fici  vna  grande  tjòrtatiom  a 
i fiuti  Frati  in  Bologna . mando  dodici  P ra  • 
ti  a Pioringdeon  Fra  Giouanni  da  Salerno . 

lol. 

Ritorni  éVoma  JÌ6  inquiet  alo  da!  Demonio  in 
forma  FveciOo.  loj. 

ipleptr/egfiltato  finfa  tifare  \deUDtmonia 
f » non 


Tauola  di  ratte  le  coTefiù  ootabiK  « 


0tal^ut4etUat  btto.rifigntròil  Dtma- 
pio  mi  Dormitorio.  i o ) 

yitn  rietrctUo  dal  Vtftouo  diCratomodi 
fpmtdor  Prati  in  Polonio  . ditti  i' Inibito  4 S. 
Qiaeinto  al  B.  Cuiao  ,fy-4P.  (firmano , 
l'tnmòin  Polonia  , 104. 

Procuri  la  ruupirationt  di’  bmi  F-tiiiJiafìi- 
ri  pir  via  d'armi , Ordini  milifia /an- 

ta in fyuor  dilla  Cbiijà , (Jr  Ji  Jici  capo  di 
iffa->  • Jo8. 

profilito  vifitort  vna  donna  infirma  mm. 
fata-..  ’ 1 09. 

ftiratolo,tb’iifiei  fonando  vna  infirma-.  • 
Jìibbi  dijìdirio  grandi  dì  ampliar!  il  fuo  Or- 
dini . l'ammalò  in  Milano . fu  aulìtnllùno 
tulli  fin  infirmiti . guai  libri  baiuffi  più  fa  ■ 
fpUiari  quali  fajfiro  Ujui  iiUtU . vifitò  San 
Prannfeo  in  Crimona.  1 io. 

Sua  obtdimz^  quanta fojfi . lonvn  fignadi 
Croci  nfi  buona  l'acqua  évn  ponxp . .guai 
rifpolia  dadi  alCardiaoh  HugoUna  circa^ 

P aftmdtn  a dignità  di fuoì  Prati . tu. 
fin  inflanna  di  ijfiri  igrauata  dal  gommo 
,dlW  Ordini.aetihi  il  pam  alle  parte.  1 1 ìi 

fina  malidittioM  cantra  i tran/gnJpHri  dilla 
figgi  fatta  pir  tonta  dilla  poutrti . pigliò  l't- 
fimpio  dilla  pomrtà  di  San  Prapttfeo . qual 
rifintiminto  ti  feti  contro  i riktlli . 116 

Hwniltà  di  lui.  117. 

Priditò  in  Bolqgma.  quoT iffitatìa  fiffi  la  fua 
pill'oratióni.  1 1 ». 

Jmdòi  Pioringjt  doni  pridicò  alquanti  gior- 
pi,  110. 

Piuiinaprùfiia-fi partì daPionnK^  ut. 
Canfolì  vnapirjinagrìmmcnti  Untata.  An 
dò  in  Lombardia-  dudt  l'babilo  al  B-  P.  Pa- 

•gatta  in  Bergamo.  lii. 

•Diidt  t'babito  a Fra  Ciouanni  Fiuntina . 
{Sratia fatta  ad  Dio  ad  vn  bofpUt  di  lui.  1 a}. 
Ritornò  in  Bologna,  bibbi jluptnJo  gilo  dtUa 
ctnuirfiom  dill'aninfi,  1 14. 

Sua  tribolationc,  qualt,ò‘quanta  ftffi.  abbor 
• ri  it  fabricbi  Jontuofi,ztlo  mirabili  di  Imi  dtl 
ta  (onuirfioni  dtii  animi.  145. 

Riprtndi  il  Procuratori  ^i  troppo  lorghizx,! 
Pii  molto  gelanti  dilla  poutrià.feci  vu  mira- 
tolo tiria  il  pam.  lilurà  vngiaujni  dalli  (ut 
, tentatiani.  lon^iima  I' >»tiriqri  de' cuori . 

!><• 

Conmerli  vngrouani  ioiptnftiHte,indiutado- 
(0  alla  vara  cnnfifiionc . Libtrò  dal  Demonio 
' vn  Canutr/m,  ignjqndi  la  fraudi  dtl  Dtmo- 
nio,  i»7 

fnfiitui  P.  Giordano  Prauimiah  df  Lombar 
dia.  Oitde  l'habito  ad  vn  Souitio,  ibi  fu  poi 
S.  Filtra  Martin,  madòalemii  Prati  di'/itoi 
in  Parigi,  „ -Jty.  , 

Andò  in  f^emtia . gli  fu  fatto  vn  ptrgamo 
partieolart  in  Paenga . pmdijii  k ^opriti-,  • 


martt-i . *S* 

Ritorni  da  Venttia  a Bologna  tutto  firatto  , 
tf- mal  difpofio.fù  di  mirabile  ofimuanza.i»- 
corfi  in  vna grauiftima  infitmità.  gb  apparft 
nelivitima  dtUa  vita  nofiro  .Signore  Gieiit 
Cbriiìo.  alianti  t eb'egli  morijfi  fi feci  venire 
donanti  tutti  i N ouity  ■ per  efortarli . guai 
parole  ai  diufft  a i Padri  de!  Conumto  di  Bo- 
logna. 1 1 •• 

P il fimprt  vergini,  quali paro'i  li  dietjfi  mi- 
la fua firn  a i fuoi  Prati . Fi  portato  ad  vn 
Romitorio.  Di  nnono  iforti,  à".  tonfili  ifuoì 
Prati . 1 1 *• 

Si  fin  riportare  a!  Conumtofuo  di  Bologna, 
ti  fin  mittiriniila  etUa  di  P.  Mamita,quali 
firupolo  egli  baiiijfi  nella  fua  morte  parli  con 
Dio.  di  Huoua  tonfoiò  i fiai  Prati  .fin  Ufia, 
mento,  ebt  biridità  lafngfi.  , _ lU» 

Gli  fu  ranomandata  ramma.  morì,  ir  andò 
ai.  Ciclo,  qual forti  di  eatma  li  por  tana  tin- 
té-.di  ibi  etd fojfi  qoand  0 vtnm  à morte.  Di 
ehi  forma,  1 fiatura  fojfe.  il Juo  tranfito  d ibi 
fu  riuihto.  vn  altro  riuilatiom  /opra  U mt- 
defeno  >M. 

qualfipoltura  t'tUJfi.fiieeijft  vn  miratolo  alla 
Juafipoltura.  lomorfi gta popolo  alfuofipol, 
ero. vfii  da  quello  vnfuamfitmo  odori.  liT« 
Mentri  li  vijfi  bibbi  gran  dolore  de' pneafi 
M prof  ima.  Pine  intinfi  da  lui  nella  fonda  ■ 
ioni  delfina  Ordini . Laebaritàira  illibro 
di  lui  .117. 

Cafiigauafiuiraminti  il  fino  tarpo,.  Si  batti- 
Ut  ogni  notte  tre  volte  ton  di/eiplìna  di  ferro. 
Pii  dotato  di  pr^'ondij/ima  bumiltà.  Pii  di- 
JpriggiaUri  difi  (i-Jfà . andauaapiidi , ir 
difiotvo  a tutti  i viaggi , fu  molto  eofiantt  • 
portò  gran  diuotioni  alfigno  dilla  Croti.  Pii 
panifii'me,  (Jr fobrio  nil  mangiare . ffi  ifhe- 
■(piamenti  pouire . bauia  grùidi  iffitatÌA.  nel 
priditari.  iia. 

Sitili  libri  Uggma  lonlinouamenti.  qual  ton- 
figfio  foltua  dare  ai  fuoi  Pridieaiori.fieipir- 
_petuamtntc  ^uarifina . amaua  tutti  i*  Reti- 
giqm.  tntranéo  tu'  Cqnutnti  fiubito  JimttU- 
ua  aprodieari , ir  orainauaa  i Prati  • quei 
tanto , ibi  doutjfiro  fart/ieondo  il  timpo  ,.& 
l'otea/iont.  quantunque  alle  volte fi  tromaji-t 
nell  ojlarii,  non  mantam_a  di  din  il  M attuti: 
ne,  S"  altre  oratimi  tg  i Juai  lompagni . non 
VOlfi  mai  ni  lillà,  ni  lettg  particolari  fu  più 
volti  rapilo  in  ifpmto.fù Jlrairdinariaminto 
dinoto  nel  iiborari.  < 1 9t 

Portauadi  continuo H tilicio.  eujloiigrandl- 
mintila  lingua- fu  di  binignifiima , t doltifi 
(ima  natura,  vii  gran  prudima  nel  lorre^e- 
n gli  altrui  difetti  .fu  grandi  amatori  dilla 
pouirtà.fpiUkiminti  nillbnbito-  fU  inimieif 
fimo  dtU  otto, ir  amico  dtOa Jilttudinr.fù  mo 
deragiffimo -fitpatihitifiimo  nel  tonfijfirt-,  • 
. 


- Taaola  di  totte  le  cofe  più  notabili  • 

tjft$titnàti/iime  slt tritiont  iti  Patir  mcHtr  im  tbt  l'bauta  iijprtgeiat*  ,* 

tjf  Aitt  Maria . F ù diaatlfiimo  itila  Ma 
iatma.  fm  vniturfUnuntt  amata  da  tutti. 


Tff. 


Joternà  in  buon  arue/lo  vnfhrfinnata . re» 


tao. 

ti  rigerafa  % ir  tanta  tuia  cantra  gli  trttiei. 

Sentf»t(a  natahilt  data  da  lui  tjjinio  Inqui- 
fitart.  itfft»xa  fatta  da  lui  pur  tamt  Inqui- 

fitart^,  14». 

ine  eonjlitutiani, quali fajftra,  ér  quanto  jof- 
Jtraptrjint.  . 141. 

Come JeJft  lafua  iifciplina.  quanto fia  ptrftt 
tata  fiata  itila fuaRtligiaue.  144 

Haut foJU  traJatato  il  fua  tarpa . ^ante 
mirataiefa  adart  renitjp  lafua fipoltara.j.^ 
Slfff  erationt  gli  fù  fatta  ia  Fra  Giordano . 

■é  184. 

Fìt  data  eommifiiont  dal  Papa  di  far  il  prò- 
’ttf'o  itila  fua  ««4 , <*>■  miratoli . tonò  vno 
' Jltappiata . Guari  vna  iopna  i'vna  apofìe- 
tua.  iSf. 

hb&i  ama  ia  v»  ialort  intenjiffìrro  de'  dm, 
ti.  Rifiptb  ama  danna  di  am  lata  rimafo Jenta 
- ‘knrtù.  rifinì  va  paralitica,  rijanì  dutinftr  ■ 
ani  di  rattura-i  vnìinftrfnt  di  fibre  mortalt . 

' vngiouane  i'vna  infrmitàgraue  guai  1 vna 
£ danna  da  vna  poftma . am' altra  donna  di  v» 
hraetiafutaarirtù . Soteerftvn  contadino  » 
ebti'a^  Tngaua  .guati  vn'altra  donna  di  dut^ 
infrmita.  rifar,  ì vno  di  tigna,  rifani  tri  fa». 
atulUfpprim  iagrauij lime  infermità.  187 
Fifoni  vn  altro  d'infrrmtà  incurabile , rifa. 
IM  due  fratelli  fatti  mutali,  ama  danna  inipa. 
dita  iella  lingua  ; rendi  la  vifta  ad  ama  dan- 
na cieca  di  tre  anni,' rende  f vdita  ad  ama  far 
da,  ^dopo  ad  am' altra  Fra  Paolo  da  V ene-^ 
tiafri  te ftimonio  autentico  dtUa  lantitd,  ér 
plirartli di  S. Domenico.  Mf. 

fd  fótta  la  Bolla  delti fua  eanonizg^ìoni  d^ 
PapaGregoria  Keno  . Il  Santo  fu  imitatore 
dfiamuili,  ér  Daniele  .fùnimrcotrimenda 
M tutte  le  erefie,  ér  degli  tritici . quanto  fu-  ' 
tono  eeceUentt  ifiioi  duratoli . Papa  Grego- 
rio Muno  figloriaua  d'bauar  trattato  fece . 
fù  eoneejò  priuHegia  alla fudfepaitura. Altri 
mèracolifattiitliii.  « 189. 

Fifoni  vno  de  filai  Frati  di  due  infirmiti  . 
ttfani  di  rottura  vn  Frate  di  S.  Franee/eó . ' 
Sani  am  Priore  d'Afcak  per  aiirtù  di  vn  Jiio 
dito  portalo  da  Bologna . H'tjufeito  Vn  morto 
per  anrtk  dillo ft fio  dilb.il  tuo  dito  fù  porta, 
to  d'Afeoli  in  Francia,  it  Re  di  Francia -tL-t 
rieomptnfa  di  iigran  reliquia  mSdò  vna  /pi- 
uadt  ti.  S,.al  Couuento  d'Afiah . Salui  il 
Santo amafanciulla, ab' traper  lìmmergerfi 
tmamfiueeet.  190. 

Jii/ujeltò  am'anntgato . rijanb  vn  faaeillino  ^ 
eanò  dae  bidropici '.  JJherÙ  '^ifantiuUufii 
mtd  di  pietra,  eia  tèe  intrauetue  ad  ama  don 


di  ad  una  gabba  la  pirfettiona  della  firma,  il 
Regno  d'Ir  ogvia  l btbbt  in  gran  aiuctione . 
Goajoli  vn  Padre  rifufiitanco't  vn  figliuolo, 
non  bauendo  fi  non  quello,  ri/u/ntò  vn  morto 
portato  alla  fepoltur a le  fut  rtliqdle  rijanara- 
no  vn'infirmo.ép  vn  fardo.  1 9 », 

Apparut  ad  vno , eb'era  molta  maleflato  dal 
Demonio . Liberi  dalla  quartana  vn  Co»- 
uerfi , Apparut  ad  va' Abbati  inferma , éf  ' 
ri/anollo.  lyj, 

Ri/ufitì  vn  defunto  in  virtù  del  fino  dita . 
L'aequa  daue  era  Rato  lanata  atti  dito  fio,  ri- 
fufitè  vnafineiuUa  marU.Jù  d*  lui  prodot. 
ta  pur  mirata/o  vna  batte'  di  vino . Rifinì 
nÙrSiolofimente  am  Retigiofi  Malepra-,. 

»4. 

Lapotuedel  fio fiepotero  rifiniamo Rroppia. 
ta  d'am  braeeio  > S' guari  am' altro  infermo , 
i/uoi  miraeele  furono  ordinati  da  Dio  a pu- 
biieo  binificto  della  Gbieja . refiititi  la  fiueBa 
ad  vn  mutalo  , ét  tvdeto  alla  fordita  d'vrta 
oreeobia,  i97> 

Rtfan'o  ama  Monaca  d'anta  infirmiia  incura- 
bile. va flroppiato  da  luttùdue  i piedi . duta 
infermi  nelta  Citti  di  Liegi  guarirò'  0 ttL-m 
virtù  delie fue  Heliquii.  cefi  ama  mantima 
tempefià  per  aoirtù  ài  lui,  1 96. 

> Per  miracolo  diRurbì  fi  matrimonio  di  vna 
fanciulla  impedì  vn  Floattio , ebe  non  dtpa- 
nejf.i'babita . vn  figliuolo  nato  per fuainter-. 
ccju'onc,  fiondo  morto  lo  rifufeiti.fi fopraui- 
nere  vn  fanciullo  eàfiato  in  vn  profonde  poz- 
zo. 197, 

P fiondo  difpreggiato  da  vna  donna , la  punì 
mtraeohfamtnte.  per  virtù  fuq  ama  fanciulla 
vrini  due  pietre  feufje  alcun  dolor  della grof- 
fcKta  di  due  ouadt gallina.  19S. 

Apparut  miraeolojamente  infieme  eouSoH^  ■ 
^ Pietro  M irtire.miraeolo  Rupindfiimo  opru;  ’ 
alo  da  lui  ,ér  da  San  Pietro  Martire  . Mi'- 
raceUfitti  nella  Città  di  Palermo  mediante  . 
le  fue  tante  Reliquie  » fu  a/anta  invocai 

itone . Diede  la  pirfitta  famtàad  ama  Reti - 
gufa  nel  ManaHero  di  S.  Catarina  figlia  de! 
Princifi  iella  Trabia  paralitica , éf  feeea  di 
m vaiato.  199. 

Rifani  di  mal  di  fianco  vna  donua  abbando- 
nata da  M odici..  Doni  la  tanitd  ad  vn  Sacer- 
dote, ebe  patina  graeidi/iimi  dolori  dinealdi 
pietra.  io.it 

' Diede  la  jauità  ad  vna  Rtligìofà  del  7 erga 
Ordiae  di  S,  DomenttoRroppiatafama  ma- 
tto vogendefi  con  foglio-delta  lampada  del  fua 
Altare . Diede  la  saniti  ad  vna  Relfgio/a  del  > 
MonaRerie  dilli  Sette  Angioli , molti  anni 

aiata  di  am  braeeio  del  Ttrgg  Ordina.-e 
opplfta  di  am  braeeio  defiro,  Decdrla 
foniti 


' T 


Jìiniti  ad  vna  don»» [orda 
ftrdirlnvié».''  201. 

V ri aliraMigi^/»  in  v»  Monalìerio  fjitnd» 
Jir»pfiata>  é"  paralitica  riccui  la  foniti  d»-t 
M.  ' ' »oi 

Molti  altri  miracoli  ritUa Jicfi»  Città  da  lui 
oprati.,  *04^ 

S.BltfibcitafnJl'y^ nutria:  ’ i9J. 

Aqnalttmpo  fojft . l<8 

f.  Bngratia,  douc,  ^ in  compagnia  di  cui  mar- 
tirizata . , , ' . ■ J. 

$ Eulogio  Martire  tcHffc  l'bijoria  de’  Marti- 
ri di  Cordona.  2i 

S.  Eugenio  primo  Vthouo  di  TeUto , douc  , ir 
a chi  tempo  Piccurj^  U martirio . 2 . 

S,  Pelici , & compagni  douc  riccuejftro  lajoro- 
na  del  martirio  . : 2,. 

f.  Firmino  V efeouo  di  Tohfa , a qnal tempori^ 

ceuejfe  et  martirio  . 2 . 

§,  P R A N CES  CO  a che  tempo  nafecjji^  ' 
ptrcbejbji  do  Qio  creato . quanto  frjfe  faeeo" 
ritodaUiO  in  riceuere  te  Sagre  Stimmate . 
fie  compagno  'di  S.  Domenico  rulla  nucua  con- 
quijia  del  mondo , quanto  tempo  dppo  S.  Do- 
tnerneo  zenifie  4/  mondo , ' 1 1 • 

f^ndo  andb  a Roma.  . j 5 . 

Come  fi  rifioatrqjlì  ton  S.  Domenìeo.  t < 

fHuanto  fofie  bumile  dteua  natura,  .qua! ri- 
fpofìa  ei  diede  al  Cardinale  Htegolino  deWa- 
feendere  a iignetSde''fuoi frati.  _ 1 1 f. 

franto  rigore  egli  vfafle  per  indeirrti  fuoi 
Frati  aU'^eruanzadeiUpouerti.  né. 

Ideile  fae  fairiebe  amò  Jempre  la  fimpìici- 
tà  1*4. 

A qua!  iemfo  ei  iefeib  qeeefìa  prefinte  vita,  di 
ebe  età  fij/e  quando  venne  a morte,  i48. 

g.  PruttuOjO,  tf  •>•  Martino  Fefiouo  di  Braga 
purgarono  la  Galitia  doli' enfia  Arriana . », 

5.  Girontio  ai  dooe fofie  V efeouo . , 2. 

g.  Ungorio  Papa  fee  Monaco.  - 1 1 1 

g.  lacehto  nipote  dckVcJcoteo  di  Cricouia,  ri. 

céuii'babmdi  San  pomtmco  con  due  altri 
, Prati,  anéu  ^ Eotonia.  Fondi  vn  Conuenla 
in  Prijà  Città  dt  Qtrvtania  . 104. 

Di  qua-tJ  iflOtità  fojft. gli apparuc  la  Modo» 
tea.  nfujcitb  vn  mortS,  rtfani  vnaparaletica. 

. _ rijanò  vri altra  inferer, a.  mandò  alcuni  Prm 
in  Boemia,  loj. 

Egli  ne  andìf  io  Mofiouia . Pajiò  v»  fiume^- 
fapra  Itfua  cappa,  'forni  in  Craeeuia.  mira- 
colo/iupendo,  cb'cgli  ficc . ad  vna  donnafie- 
rile  diede  certa fptranta  di Jutura prole,  ren- 
di Uvilìo  a deu  fratelli  nati  eiecbi.  .106 

Ri/ufiit'o  vn  altro w orto • lojo 

■ Sua  n.orte,  ér  canenisi/uitiont  ,irla  BoUo-1 
. di  quella  . }»3. 

g.  lacopojk  confiihriga  di  Cbrilto , ^ vno  de  i 
più  cari  dijcifoh,  eb'tghbaueji.  dac^Jù 
taaiieUfo  in  iJiqgr.a,^ue  ijepoit^ , \ .4. 


Tsuòiftdi  tane  le  coTe  più  notabili 

ir  in  peritolo  di 


S. Ladiilaofù  Bi  dì  Fngberìa , i9l. 

Se  Lamberto , reme',  doue  da  ebè  martirigp 
goto,  ér  il  gran  miratolo,  che  aanenni  aljùa 
martirio . »• 

S,  Leandro,  S.  Ifidoro,  ér  S.Pulgentio fratelli  e 
ebegfadobtbktro  rutta  Chitja.  J> 

S.Leoeadia,doiurÌj’  a thè  tempo  rietntJfeUmar. 

tirio,  *• 

g.Ledoùico  Ri  di  Francia,  di  cui  fqfe  frutto, 

i<. 

N»tahUt,ir  marauigliofa  fantità  di  lui  no»  . 
volle  mai  impaccia^  de'  beni  Ecehfafìici , 
riforme',  ir  decreti Jintifii'mi fatti  eia  lui, 
qqati  tribulitioniiiJoRinni , detto  fuopm. 
dcntijjpmo.  cftmpi»  noiabitiffìnio  di  lui.  morto 
fitamifer abili.  4®! 

Siyfi  eonfiglierihehbi . 404. 

S.  Lanuta  Spq^uolo  di  Hutfia  douefoffe  mar 
tirigzata . come  venga  riputato  tra  gli  altri 
Martiri,  quante  Chtft  in  Rema  Jitn»  dedi- 
cate al  Jùo  nome.  !• 

5.  Mantio,fn  vditore  di  Ginn  Cbrifio , Dont 
fi ftr mafie  a predicare,  ir  doue  ritetujftia  co- 
rana  del  martirio , 

S.Maria  Nouctta  in  Fiorenza  l àfiirta  a I Frati 
di S.  Domenico.  ili, 

$.  Martine  Vtfioeto  di.  Bragajù  Prefidente  net , 
fi  tondo  ConeiUo  Bracar  enfi,  netti  la  GaUti» 
dtlfbtnfia  Arriana,  ,»• 

g.  paolo  andò  in  I filagna . »• 

S.  Paolo  prima  Eremita,  quanto  tempo  foffi  mi- 
ratolofamtnie  cibato . éìt 

5.  Pietro  Martire  da  ebifia  dijetjò . di  thepa,- 
' tria  fojft.  a ebe  tempo . quanto  fefi't  nimieo  eh 
gli  eretici.  2JU 

SpuMto  fojft  infidiato  da  vn  fuo  zio  per  eont» 
della  Religione . qual  fojft  la  preuidenza  di 
Dfo /opra  di  lui . Deut  facete  i fuoi findf  , 
quanto  fófit'tnnoetntt.done,^  da  cui  ruteuf. 
fel'babito.  2jt. 

, ' Hpanta  fife  la  fu»  afiintnza . qaaU  fqftro  f 
fimiRudy.  xjt. 

Di  quanta  diieotiem fife  nel  etltkrari  quan- 
tofofie  vebemente  nel  predicare . in  qeunta-, 
riputatioaeeifop  tenuto  in  Milano,  quali 
perjieutioni  eipatefie  'dal  Demonio . quid  mi- 
ratolo ei  faeefii  in  Fiorenza.  a } 8, 

> Altro  miracolo fignaìatifiìmo,  2}f, 

Che  fi'iiiiiarita  ^li  baueft  con  gli  Angioli, 
diebttofabauejjegraneonfufione.ptrebtfoj^ 
f,  mandato  a legi . qltal  dimanda  tifaetfii..i 
al  Croeififfo . qual  rifpofia  egli  rihauefca , 

2ÓO, 

Ègal  Cempagmp  tgU  inRitmfe  in  Piortnta 
contraile  trititi qual  vittoria  egli  btblK.a 
cantra  di  loro . j»4/  banditraporufit  la  fa* 
tampagnia.  .2*1, 

Sguai  notabii  ihiratolo  egli  epraffe,  .fu fatto 
inqaifitort  eontragg  rretìti , . ^ 


* A 


_ 4»  mwaffì^piminu  titSfutdtJi  «m  trt- 
$it^  Hutii  PsrtUm^tMÙmt  M 4u>Jft  tomtré 
«K  «itre  trtueti^éti  f»fU^  /»^MW  éUtt* 

• àtiU.M  Ufim-éSfi  iMi’mU  sm 

wifNàiUDie,.,,..  ."■  xéit 

Whtfiirn*  difnfiti4-  tm  tmsiHtékiUf- 

V . a«4 

Jhrtdijft  U/u4  morti  ,fniiji  antoXi/pitgn*- 
iitmÀ‘v»4  vo.'tm- 

^ timi  àWaia.i-,.  i.  itf, 

CifimtgUfyfét- 
to.quMfoJJi  UfttomodtJUo,  ir  fUMoU/ih 
4nmim/ui  lifyfi  imfortomoto  4o-vm  gioito^- 
mwfnmo.f^fiffiU/HoorduuriofUo» 
/rtdùsmJéé.  Ct/mtf 

§^mù  mirMio/iJócfJt . %ft. 

‘ BlòrtivnMoituki* M»mtr*ii!/(..Sl!^pfo- 
JaioigUfuiim  ton/iUtitm  i'viuaoim*^' 

Muo.  »57. 

SgmtAnultgftitàvfiffiro  gli  trititi  n»tr4 

. . a«o. 

fnMtiim  HtmamAtiififfrotmrttoJ*  morti 
dd'MMnitbii.  a il 

SimMJbfftUfimmrrtidio.  qnMfimOo fofit^ 

• Jaiudoi fitti  mfiA  Corfo, 

-i'.'  aéa. 

fìmolio»iir/o igB-hmrJi.  DstUfijfi  viti/om 
Hmdi JtJpro  i miratoU  > ih' ti  fin  w viltà  4» 
pio.  i*t,  a«t>.  a70k  ér  a7l. 

Sms  Ksooniz^ttioni  ^umtrfiffi  faUiimi,  ir 
t^mU  timfijuici/ii . *7*’. 

BolUéilUfiitCtmniz^gtiom'.  37 

Sovimtriodi’fiioimiiaioii.  «74. 

Alami  titii  miittoit  Jott*  fir  fimlirt^iomt» 
ir  minti  di  Imi.  tjéi 

Modo , (hi  ili  fu  fatto  in  Uà  dnlnÀmtm*» 

: tfumto.  ’ T I77i 

Aitn  ioik  di  thri  Roméni  Bontofiti  fa  idi 

• dor,  ir  niihiéi  tiiìtjlò  Santo»  a7f. 

"Ss*>  miiocili  ottorjtro  aiinjnà  Jifoltnm^  • 

a>*.  a«i..a8i.  iSI  ai^4. 

Ao^no  dilli  RiiiqniidilmtpmnligrolL^ 
* muotoii  bi fattù  x8j. 

Chi  bathé/frittoiofiin  viU.  di  futi  viltà 
■ fono  U faimi , ^ olmi  iklm,  ct  firmo  di 
btnidi^  tSé. 

pi  moia  ékri  miroeoU  t ^ di'  imoiti  nfm- 
fmtamftrini.  i87«alit. 

S.PadmtioJàyifionédiTérétoiin.  1. 
S.  Raimondo  di  Pignajorti  iktto  al  Ctntr aiata 
in  ahj*i>*A  guanto  ti  nfn^tfU  ^QimraUh 
té.  Piibigimirno  fijt,  aa*  imo  iniomo  al- 
ia vtnà  ,ftéi  fi^  .Ordinò  il  tonjlitutiini 
dilFurétni,  aa« 

Afintié  tanto  di  ini . in  topo  di  ami  aum  ri- 
iHiàtiàai  Gmtrolato.tmtendotto  a kg^trCa 
laggt  m àoligna,  tfimoc /notori,  torno  da..» 
intigna  in  IJfogna , dom fà fatto  Artbidin- 
di  £ar«r/toaa4|B*^((<9ÌNw  bièht  à’tm 


Tabdla  di  tocte  If  coié  più  «x*aHli  * 

tran  ntà'Ordint.  P à fatti  fiM  imio  dPM 
dai  Cardinal  di  S.SaOina. 


Pà  tbiamati  dai  Papo.ir  fitto  Pmittntiin. 
Rotlplji  ii  Oiiritiii.  Lé  jma  Sommo  ditto-. 
Jfimindinai  ioprimo  di  tutto  tjdri  dt'  rof 
di  toUiimio  yRimmui  i' Anim/tomodo  di 
larrotona,  KHirnòdo  komo  oBartthnn» 
fipaijòfiro  ifuoimirotoH.  Pà  daioptr  mai- 
faro  fi  Ri  d Araginàaneorfamtinlia . aa  à. 
Pufandamn  diU'Ordint  dtUa  Morti  nua 
t Pà  mandato  daifm  Ri  o Pmmn, 
Pù  Gonfjffn  dti  Ri  D.  Iacopo . a a#, 
Sno  lao^Mmitd  auonto  fajfi . Pifm  vn-a 
granfino  dimori /opra  la fun^pfa.  Arrimì 
nirotoàfiminti  o BonHiuo . tìii  t'aprin- 
no  miracfUimimi  k porti  dii  dmnnUt 

ttgal  f^t  la' fuo  morti  , jiuoi  morti  li  rifar 
Jntofii . . Turo  dtifuòjtpoloro , qmanto fin-» 
miraiolq/oympito  diUafao  toppo 
fir  nato  ton  motta  diuotioni . Fu  tonnffo  dn 
Papa  Pania  Tiru.  »ài  mi  Ragno  dAragoné 
fipotM  tikbrar1afaofifia.g^  nriratoii  k 
latifii.  oof.&ané 

BoUa  dtUofné  ranoni(gafmno , aat» 
S.  HnfoprimoPi/tonodiToi^tdiibif^jS. 

g^*-  , a. 

S.Sirgm  di  pud  Città  fifa  Po/iono,  érdn-o 
Ibi  fifa  ammoffirato  mUa  nofira  finta  Po. 
do.  V. 

S.  Stmmdo,  ò‘S.fiirmamdmitriooiitfimiÌ 
mortirio . 

S.Sttfano  primo  Ri  dy^gbiria.  tfV 

S.’f omaso  d' Aquino fàpntiofiffimojmb 
to  doU'Ordìm  di  S.  Oomniro . noti 
Chi fmjno  padri,  ^fua  madri,  ^uplfà  io-, 
difknttiomAAquimofuopatrio,  aiobittdfih 
mondato  i Mentuofino.  Prinpliito  di  vn—, 
Hirtmija  ttroodiim.  Di  qtidUndoU  tijl^. 
Prodigio  di  vn  poiigmo,  t'ggk  l'i^biotti  . 

, " 407*  j 

Di  inali  ifirtitpfi  dikttà  mpnmitU . Torné 
diMontttafaàookiqpoii.  quai furono  i fimi 
primi  motfiri.  ^og. 

4mk/«  imànationt  tgii  bamji  diU  Rakgm  - 
nt  Ckcbntd  ntbiifiiifao  habito . tomi fk 
tratfugato  da  NapoU  a Roma.  409  ^ 

•Rpantofqfi  iafnapmdmga,  S'inMòvirfi 
PartgàP  njopragiunto  inma  da'  fimi  parm- 
ti.Pàric5dmiopirfortnoUnmdro.dinuam 
ta  tmjianca  n fi^t. 

Lonuirti  vna  JuafimUo  maggforti  Ritmi 
vmknza  da'  frotiilt . fm  comdmta  mUa  Por. 
unta  di  Rottafittn.  R(mdi  trattammtioiti- 
lonido'fumporrnti.^iontoimpiHdvJnro. 
ma  ifnoifratiUivirJo  tifai.  nn- 

bgU  fu  grandi  omafort  mUiofiità  qnaifm 
i'oraumtpurtmlart  dn  W fitta . qualvtko- 
mtiUbibbt.  I *.  4ra. 

Ss* 


ì0àtii^^g/l  ftmgUtbJk'àiMdrt  V 
éitptri  eompojt  intmc4tì*,‘-  »!•  '•»  •■'i  ''»  4#^ 
i)-XÌ/rt&*' . <Sumni*'4ìfrtfi/i(Ì^ 
té /uà  btuAUtii’tVà»  4^ukl> 
‘imtuHwnàltggtàli  Mh*réeitfàik*Mlf''SMlt^ 
iCo«nM(« 

«ti  £otm.  iW*»4n«i/«<4/m(t  H TMtt< 

• IMn-nqMkkM'i  .«*>»’.«  *''>  i'V'4M4 

liKDiJt^tiàrdSJi/tfimhà  i'jttii.  Fià  MMW. 
»4Ì>C»/tlfcwJ>«»  oémrUltrto 
^miUimdifiàtififìviamr Jt^i  thiàànih 
Mutmuto . . Q Hi 

tìgàuré'^tlhi'f*  /7tf  •dtì/nàiii- 

gfgM.  ' '1»  A 

ttfài fiff*  t* jmàfrilHà 
imo  Mì^nàào/àu^rfii$w  ■ DtFTfiitufitH 
gràia  di  Bàtillurt , _ _ 417. 

rti fità  tamimtìi'iltggan^'fihf^ 

• /ìyuUàiflfaaimagràitA  ìm /uàfà* 
iaàiJ^tfà/^nààt^gM^à-iàMà^f/ii^m^y  ^am 
ImuilàmiJmi  • • > k»vW  ' 41» 

^antlMagii^^WàJito-tgnaàrrràU'^  Oth 
mmà/my^^u^J^yjairali''/ù  itnajii^à. 
àààafltt  iàgrandr  tmUjtore  it  S,  Agalhàà-i 
Mm/kf^D  in  t'gmgàìf^aaaaàfHUtìit^»^ 

V"  .1 

Jiitbeper  ttììimomo  itila  fm  iattrmu-tn 
MPiar>^  l/^ktipfàRifQai^ùiìfaa^à^bmuità  .1 
JVtlA/iC\_aixà^  ‘•Av»  V . ■ > '■  in*4<  ù\4jti« 

U furono  fatti  libiUi  famofi  cantra . Canài 
p^iinéJ^ataiuiàgirin^gmuoridailaiu.  -i. 


Tsoblsdi  cott^lecDrefM'  ììchMì  J 


Sua  àttiitnzàiSaià  ftàUtriAi.lIppf&ì/inl^ 
JMtmpv^'mHUMcàitàV^'-  ‘.4fT* 
mnaniit  l'Artiiirfioiuià  ii  Ifufoli.  ’^iHn 
àmfkm/iXr  it  Itggàhàf/lttpà  ttmUiiinOt^ 
Jìkn».  ^Uah  crono  le  Jut  oratianHfieJ^^'Óii 
thaif/ff^ltU  niAicmYAl*ù>inalié.ìM^ 
tàttmoh  vtr/a  i F antri.  Fm  rnoirfMiino'mK 
‘ tu', a 


tìgioni-  ‘<">4»u 

M/p^ftalli  libilUfnmofieftràglitritiHi^*t-X 
SÌà1tt^ltJIUiiplàf:nàUitai»F4rik.Qaia  i 
pafi  la  Homma  tamm  GantiMiPé/alftimtàà 
giàànmtnfi/fi.  iUMàtAtii^iafi  .''Fk  iigrknxj 
ttimqndiiid  tUnimàt^iifràiigà^niàtl^ 
luta..  oni,,» ..»  V'.  I ..  44IV 

<ljrn  ii«ii*iM^i  àtir*.gutlUiy,tbà9alri 
bnuà  >.iil^-ii^ajiuMér\dà  tmcUci/i^t'i 
t^atfìi  rapito  in  ijpirito.  Doai  canipoji  l'of- 
iìààit/Jniwunafntài  ìStmUàin  MmatU'^rtiS 

Gtà(ififàr§pàlti$/ì  àtapstià  im)ruiir9ii4*i 

Sgiii  fajji  l’vltmo  itili  fin  optrii,  HtÙà^J., 
lààiftàfptà  it  pnmttlìewéài  OafiatàtSkiatpp,', 

Ìì^gilÀii^%mi3àà«i/ì^  inSapaU,  Ejpófi 

.J^ijioli  dì  S.BnàUà.1  i>t /.  UL  vV  '.  44)i 

iiiUtfàritmpapànmtà^  P.fltj^ìnàlia.- Fm 
Jhffihlmtmta\n^hna.ÉÙS.  Fàìràf^  dai. 
éum/taolayt  itwtititjM  « Sta 

tààfnolta  fnjljntia . j^i^al  tlffiam  agli  bilie  i 
'amàlàfàralagU  itfnJlamirià  ii  vmu /uà farti. 
U^àìmatàÓJèìtfi  fiSi  it/iàmtggiorpmfin 
àaAiHàppàttrt.timaft  di.itiiiai*ano  .4444 
ÀmdàpiàttapUfJtaàHp/i.  Cainbigiàintàaatm 
mt  alla  mtnfa  dtkSe,irFratitià-..Fù  vifitàta 
inJii^a/i4at>lJ^aitlPàpa,  '‘44). 

Jbfiànà 

Jitikii&fim^ieitAdiimi,  ,444 


U/ttHurL  •« 

mòtààtltmft  ktbfriàinfétttfnàifiiia 

H ti  taui/fi  iàUi  Jut  prciicbtt  hiJSni 

aìmuAiM  mfifmà  «V a. 

•f  fS  , I •.B.  • v"' ** ''it» 

'MMÉttOfwirr.  Fartàgrimiina^i 
àsMàiamà,  fitptifigmt-ta'iàFftm 
tmanki)  Pk  mtltaihiott  iiJaàUrJtgiti/t^ 
••  V * 'L  ■ 450, 

Fàtàik'iKlÌ«in0laJlinatti.-\'k\Ka'  i,  47  r. 

fàfjrttarrinvrmMa  CantpaJt^aSifi*  i*i. 
Sahti/pmo  Sacramafto.  ■■'.*91.1 

UififiJa.Ptiàgity’nntra  ÉU'Brttiti . 

Optai  di  lui  ferini  quali  jojjira.  ■ 14*  4. 

S^t/t  a^trvfiamrfi^kmaiar  attrìbuitr.^lmii 
>'■ 

Fate  la  8aun*aT*oiegh*  1 "Uffi  faffì  H iatt* 
a pupa  Gmuamà^lK  im  fmn  cowmmmààt^ 
àitani . 3uali emuli igli belle . ^al tmfn' 
rnghfa jgttà  ladtrà.  tm  'Pnrigibilbt  itJif > 
MMOmii  ntaii  1 bàfuà  iattrémà  àdetla  tarift 
aiVehBemaniaàJt  /tata  /imprefauorita  dà  I 
PMt.1i  patii ftrS^nta  Donare  dalia  Clie* 
fià^  ‘ ' ■'<  i44té. 

Fù  tbiamato^’Cameiiia  ii  taane.  Qmalfaffi. 
làfna  vitina  infirmìril  Miràtoh  ii  -Diafat 
làfttìgpnfiéàéiana  ètimi..  Fìaiàputapaàfil. 
manza.  Sj^alcbàriti  gli  vftrawa  gii  Manata 
iirfri/t  r<i^‘»kiiit||i  I 1 1 ' _ > défa 

Mafe  la  CantieaTi  Marniti  ii  Poffanmamai 
siibif^^jlMaiiiàal'ti  àiartffi  ii  vaidna . Si 
aanfijiò  > <*^  cammunitl  per  Piatita , •t*ra^ 
le  tHegU  ilfit ài^mt^imo  Satramtmta.àzcs' 
Riteui  fPfiremafmtiona'.-il^ritaaii  itf. 
fa  ài  H/amuaijJiiFi'J/iiumoaa.  Maàte'^fMm 
guai  bara,  mtfr,  ir  armo  fiuttii^a . 09  tbnjt 
atifojft,diebitampltfiiome,[irittbiffatmt 

rn^i  , i»-  . 1 A4T>t 

Beiquìe.ir/Ìpaltnraiiliii.  Appara  vma-a 
ÈtaUapmrininarti/na.  Qnai ruatlè^mthik 
l*  -Aétrta  Magno  della  marie  fan . ttgoLvic. 
ne  btHei' Infanta  irSefaiiet^  vaMoi 


tpata-i 


44*. 


riutUtiam  IMra  P.  Mirto  di  Brt^. 
JU/ani  «4  titea.  Atfe^an  tefliintnià  dilU-a 
fmafaettifiima  mitaiicìji0riiii  F.RiimA 
dada  Fiptrm.a§imfU priae^ojafi fatta  per  ià 
JuataaeuixaUumt.  .y\  .1  47i. 

Ctau! fojft  eanonir.rjta.Fii  pniitato  iakBé . 
pa  in  lode fua.-BoiU  dalia  jtta  canonimzatiar 
«e-..  *.  .»v  ■«'  . ■ 474. 

9oUa di  ClaantmtaEljmbamar firn’  . 474 

MiPa 


« 


-V 

>4 


fi. 


Tatiola  di'  tinte  le  colè  {m'ù  ootabdi  • 

ìntàt^  m^bvtìdtDh  in  b«norf  di  fM>  di' frmtipi . 


i 

» 


t 


> f. 


^fut/éru».  48*.  4«  1.4*1. 

ty48l. 

Qpnmi,  é"  ftrtitoUri  frMtnzj  di  UiyMttt» 
*éUmi»prMngU44ÌUfnKrtd-  Piprofrin^ 
mtnr*  ébtborrins  i'éidtèr filo  i*'  PrntLDtt 
ttjMmfdMh  : ■ 48|. 

Bmédrti»  rtrcn  ìs  Pajìont  di  Ntjin  SipM- 
rt>  Vn'attn  dm*  wtpnifimo . SP*  féfth 

..«Mi  484} 

Jtìfrtfi  F Akitit  th»uis  Qctmlttmtu  ttémji 
0ité  itfiu  tmf*.  Xìi**t  Mt*à**lt/*,tlm  dntjn* 
nrf»  vjmnn.  ìmttpiìA  'dtifi.émft  ftmtigU 
mu.ytUéUU* Jnt mtnijk  mand*$**iC«n'‘ 
mtmttdi  Stkrw*.  < ' 48y. 

idd*r*iiii  mdifirttà  dtMmuti  di  P^w# 

' mnnh*  dttttf*UC*f*diS*n'/om^**iUL^ 

’Ctninmniid  di  Piftmtt  Fà  rmUist*  $JJn* 
t**fod**ìn  Bandito.  PùfoUoto»  Po^^ 
WùHfìituitO*'  Monotiéi  Poffòtmm*.  Pm 
nUato Ufitond*  volta.-  Pn  toaftgnatoai 
'"'‘B'ratidi S.Doamiiodi  Fondi , a9t, 

. dUtadUma  viimoonttfit  iìcorfo  di  S.  fama 
todalPapaaifOrdintdiS.Demenitoyitn 
todinato  dalia  d^ok*dd*tH*orpoiipùm* 

; oan  U uRa  fi*  ton/tmato  Connonto  di  ‘ 
* Voitfih  tVtra  Ufrma  di  tatto  fOadiao.  Boi- 
Sapir  la  toaniUtionfdi'dtito. Santo.  ^ 487^ 
Fà  aitnuOito  in  Totofa  con  grand*  banana . 
t’aadintdi  Sanfiìomtnita  no  manda  d Pari-, 

f'vnBratcia,  488. 

Prati  di  SanCtroiimodi  Sogoniam  IJp*-. 
gna  n*  banno  vnafiaOa.  489* 

Bglitir  S.Bonautntara  fimnaconfigUtri/U 
Zodonito,  49^ 

Fi  dilfinitor*  nR  Capitato  Gaotrak  di  Lon  ■. 
dra,'  ' 

t.  Tamt^o  àrtiatfiowo  di  Conturbi*  > m 

ttrrajptrobtmartirizata.  4»* 

S^Vlnitaza  don*  martiritzat* . I* 

B‘Fittar*i  S.CmonJat*,'S.SnfimtuhS.Torpnata. 
érS.  Filtro  V^ffiauo  di  Braga,  tatti rutnt- 
rana  Incorona  dii martirto.  I* 

8.  Zaih  lon  altri  min  tompagni  dono  riootufa. 

ro  it  martirio.  *• 

Soikratigganotabili  dvnoiriiito.  19* 
toiioratigoa  tommifià  d'/indronito  toUtrailfi. 

glia  disilo  Bmaunil.qnantafo/li.  19. 

SeiltratoKc*  do’  Giada  di  Spipta,  qaaljoft^ . 

497» 

tobomir  fbaUta'di  Riligiofo  > fuantopaa*^ 

■ ftnatofia.  6t. 

S*irit*taa,faantafiaa**ifiiria  in  tatti  i Tri- 
Bnnaii.  J54> 

pHrittgggdtfflaqalfitiam  di  Spagna,  qaanta 

fi*.  1J4 

ptrtinga  gaanta  fia  mnfiria  mila  oonfnfia- 
«o.  ìU. 

gaama  fiamttjfaria  mlkttt^to 


»T4r 


Sitato  mi  quaUv^  San  Domtniio  fkpiinadi 
mi/trii,  traaogli , 

Signo  infallUtit  do!  profitto  ^ifituab  , pud 

* . **4. 

Sigm  dì/MtHà,  faai fiam.  ■ s}t  ® 

'Signi  dii  diaino amarti  jo8. 

Signo.ibi  la  tonfijfionifia  da  Dio . 177,  • 

Simi  doiPirifia,  quanti , 8t  qnalifiano . 4<i 

Stmplitiid  iul  vidiriifimpri Jà  amata  dai  San- 
it-  *17. 

Siatmna  d*W Abbott  Pafiart,  qualfojii,  iqf 
Sipakri  dtUa  Madri  di  S.Dominiro.  7 
Sepoltro  di  Fra  Filtro  tundra  , gf-  inai  mira- 

ioli,  %it,  ~ 

SipeltaradiSaa  Dominila  di  ibi  piitra  fia^  , 
inibilaogo,  ^d*  ini  fia  Rota  rioanata^. 
gr  qaiai  tra^irita  il  fina  Samtf/iimo  Corpo  - 

J»4- 

Sirmanodi  PraGioaamm  da  Salma  aifaoi 
Prati.  loi. 

Sirai  di  DiOtJànada  lai  ampiamtvtt  rimam- 
rati.  1J5, 

Strain  a Dia  i vnmgaart,  \tt, 

gnanio  vtiU  apporta  ^ joS. 

Sifiama  Noniti*  aioittato  da  Sa»  Dominila  in 
San  tifi*.  78. 

Siimu  apprifi  da  San  Domonlot  ntOafiadia  di 
Palrnza,qnalifqfiro.  i*. 

Starna  a!  tia^o  di  AUJpuidrofi’irza.  } j, 

Sctfma  di  tri  Popi.*  ibi  ttmpó  amarnij*,  jai 

Stommamia,  quanto  fia  da  timiri.  ] I9- 

Bfiauio'uetabi/i  di  1 Jfo.  j 4*. 

Surtofio,  gf  mala  natura  di  vnaboRiffk,quan- 
U'aftjt.  81. 

Straaoio  di  San  Dominilo  mila  fa*  mirti,  qaal 
fofo.  ' ““in. 

SirapoU  fàm  molti  volti  fintgu  di  Jpirito , 

405. 

Sirapolofiti  di  P.Gionanai  Sialaria . 4«j. 

Stmpolofitd  di  S.Bonaaintura . 49*« 

Sibilla  Bigina  lon  quattro  figlinoli  mori- 
rono tatti  di  fami  mila  PorUtga  diJa- 
hmaida . ' 4 n 

Sigilla  dii  Gtnorali  Fra  Giordana,  quolfojft. 

Sigilla  vitima  dilla  nirtk  ddSanti , qaalfin^ 

odi. 

Signifitatiam  dtlfimmfo , l)*.  . 

Samtio maraoùgUoJadam,  gtinqaali  aotafia- 
n*  ottarjà.  97 

SOtatio,  tb*  valiti  àpporti\  B oamman*  a tut- 
ti t*  Biligioni . lat-. 

Silmtio  d*W Abbati  Agatoni , qnolfqf*.  i4f  « 
Similitudim  di  Pillali,  qual  fia, 

Sintom  Conti  di  Monfort!  Capitan  Qtntraina 
d*Ua  Cbnfa . quantafuniliariti  bibbi  tatua 
. San  Dommiro . a< 

Siaiglia tomo antùaaint* nominata.  L'  slV 

fi  X*.  . 


So3a»Àttp9g*-^^^**‘’''*J^'‘  a S-  Ambro^itn^ 

^ -^  ' ^ ' V t i ^ t - - — ■-  _t  ^ A ■ %^A_ 


icmo  notahtlt ^ueoMlo  4 S-  Ambro^itnfft^ 


ir»^ 


Soè^tà4if 

s&zvnii  nu..i  . 

tf4i  ■ J «♦a  l 

s..«4  ^^•  ■ •"•  ' V " . ,U♦*K^ 

Strombi  P’Orlaruio.  . . vui*n,7  W 

$o)ir»4  A'  P.  BrMtiv I ^ ‘V>j.  ’ '•  t »v  xm>»  #. ai  t*' 

*■  di  hi.  S infantiti.  sm«fit*M\/kmk  ^ 

*r*'*5*f  ■*’ 

Ft4$  noJirA*  ^ _ ^ __^  ^ f»diré^wi»  <»d/?iW4Ì^  é»ir%iii4i  , 


•• 


♦ \ 


’p,i,ncjir^.  . . - 

Ptrcbe  pir  lo  f»  J^/iJfJk^o^^UAor»  tmst0Ìa^iMk 


V 


^ J-  rr « Cm  A' 


Auro  ^ àrr.  m*K^*  ^ 

db  *»ni  quittro/ictuè  ^ 


fbwmwnt  «»•*»*/ w/'**»*»»  «Tf — ' 

.«  M inttrf  «r/)«44ì^  iiéimr  Fk/p9  a«^f«Fd* 
déf  He  Ju»  padre  on  eHeoao  4<«aW^<ri*  • 0$ 
t!n$tÀìe^fffftffitV*y ertùtù'  J“^ 

aefHfoJJero.  ' ' 

AlbmetetAfma,qìni$»M6r- 
AufìeritÀfaa  cerea  il  dormire.  ^alfif^U 

dcàotféiofiia'eirM-iaijr»**’>  Altre  fin pmrtk’  ■ ■* 
talari  deuotioni . r>’T  ' 

■Diuotion  di  lei  vtr^à^Udaiptifm-  S4*W"W  » 
tdc^Mirdtolo  otttijk  im,wrtm  dtU  <fHHtfii  » 

,.  nmqeeAfàfe,'-i^XL\  f jf  ’ 

asi^T4Sfe>fe^x4g* 


Z.ttli  Frantid-4 

, . „5JÌ,  . \ »fJ  \I^J7*  . 

PfMt9}fantono9hàlHjo^onelfoftrtfat.SiM  ' 

gbà»*  di  tempo . i .i.n  , 

ebe  opri  tee'  tìf  ropewtteniam.mn  balet^.^ 
bmmaa  dl/eorji . * ;^  ^**  . 

Spirita  (ommuaiitMUàilltmtnirq^  • 

StaetmM  Garti  ddrritlfÌf>’/*M^‘'^*^**A*'  '- 
lìtafi,  . 

Stt^del  mondiH^pf9>H»^itfiOiftfeUeifiiÌM,^ .i 
tempo  di  S.D9oam^0r••!^^'••<‘■^'  •■'•  ■•  *•* 

Sieat  di'  leraiderh  qad"te^*t>^>'»V‘.'‘  ***'^ 

Stato.  & etictbtxj!pdii(ÌAniifiiq^-^*t^S*'^*  

tatrUe  del  Re  H enrieo  quali , & quaKttM 
fera.  - , •„i.\0  finovna  Mon^a. 

Statò  perfetto  dilla  vita  Monache.  8J.  •*',.  . . Brg'uìriio  attf  '^r/h  -t 

Ste^feheoiofo  dtgfjfbtaat^s-.i.j  »»  «’.4 
4 i'-Steti^uSiito  import!  abbondare  di  amem  a*- 
ktiofii  ■ t-r.JnH  ■*»■• 

StAla-apparfa  nella  morte  di  Sam  Jomafa  4 <*• 

ÈtMsino Al'  f.  c’*-**  ' '••  ^7**' 

st^dt  fafproft^nteiilì^inApiodtltOrdiiiia 
jmmlfijie.  re-Moe..!  .i'  ■ 

JMoWi  Mia  einfetmfra'qnaiito  fiaM»atxU. 

StMiarifokttrJatmriittfiàMV» 


Suaiitdeoaruaaaarjte  verjeiejr'r  . .- 

^4// y^e  I fooi  einfigli , ér  rmor- 
%,abt  eUaJotea  dare  afra  Padre.  \ vJ*4ai 

Altre  rete  virtù . <lome  fi  preparai  alfpr^ 
UoneU  -f  •»  '«*4  defiderofa  del  martina  .1 

. J , *1  . uij*j» 

.Shòaeuajòpla.td/M/Ùae  gtrmmM  e^l. 
^ui  il /acri  veli,  ^ali  miraeoU  eUAjar,' 
m3>..  ti^f^aUfiiitperatiaeù,miraiar.Z 
.iqfe.  Fredifife  vna^itteria  a fui  Fadaa^.  ^ 
^..u-  t\v.(-r-s  ..■.'  •1;  ■ ' 


^ ♦ 


i 

nv 


Tf|H^UJlLtittifi4ea6fia|MÙbft6dbito 

■ ..  n dtìUftu  ^«/s,  ^\V  IM«.,  iWJiMt 

ir  da  ibi  i^tMàU .' 

tuffa  fintifii^ì . - >*  •*  .truiyi*-!,  . -iH 

* 't^'\ 

intntligicfi.  7radff»tnto  di  Tiidoro  Lafcart,  i/uat  jefitiadaX 

Diuina  Papa  elminti  Hit.  dtsi^t^  fyfi  PiarAùgìài^^\'nxv\>,  \\^^hr\W 
iamnmf‘4*\w-.\K  ìV  xrdffrn^xrrapdatii^i^'M  hmim.,i9lh'^ 

ìfi^o^fta/antiufi^i . in  qua!  libraria'^  Traiqaialieni dii Cinainto.éiivàtàddMti/àaiq 

.mm4  i\no.*\  I ovu-uf  t.’,k‘\  ik  ùinoy^knti'Vi'^li^H 

4 .|ot  f T.  .tiOkk  7rilliJttioni  prima  patita  daìfOrdintdii^Baf 

TpMw»?JMww«^i4i«w  >tv<n  »»  ttìo^ 

* Aiq^idico’itimauàtiìtii  II  miliziani  Tribqlatione propria  di’ Riligfqfit*\\  ' -.\d9ìn'\ 

^‘^><‘lfÌA\t!^YiA4it>aimapm^^il^am,'<Irmi^i>«»lf^  .H  «kMiSii  'i 

lorrqfncipi.  «««<«%«»  Okk•yk{4t'^'^  \ ■.  .S\  .ny  ,(n\>->kkiH  .1 4 >PÌi\,nO'U»k 

i-kniiu  * J VV'^^V.  |Ult^>>^f^lkttaM)\  .Q  «A  Vak  fr*l\l'V 

••  iìW''tgiaroBc  itr.omi  ,ir  l'auttritàdtkRjkK  frJnìta,  ér pompa  d/ vi ff imititi,  eBanU\_ 

,t  .i^\k«y . ■r.tkaO'Uak  kiitk».  liJkXH  Y^\\idà:lfopèfi^JiU  €M3\ibimijAf#è«i'% 

Tajqq/qdtitSt0V!/hH.^4bÌ't»Wpt^\iAa^^  ut#*  »4tA 

^*imid{4'^1ilpA>**iMA/kA<adio»,\n!^  iX^  '-^ar^,4!fiiffiiiitjfiftidi^dMùÀit4D0tiumtab{'\ 
Jltirpfoidifitato/oprala/ifo/tyra  dlS.Dpmiy^  qiiqliftjfiro.  ^«\\t«i.,Mi«iiy»'.  •;■ 

9^4flÌ^iii>kitiÌ4iia,tiidtitm(ovéifi»H9rèK\^y  aigfb’^‘il<>  • ÙftJU^fmfdUVatbàiia'ì’i 

^^JÌtSiHt»*abtéfilÙpiltgia^  ciy^t  MkVkviA  «V»W->  i' »9t  . ; 

XiUnio^^  l'^sV  • ,«'i  M 1 . f«  y lolita  notabikfdidtkBfiigifiimièi  4ikHrit,'.\ 
^‘Wfit^of^f^^idaiifiidi'tMdliilHoniitnitniy^  x/urpatakfMpnkmqg&^’-  -Vv^uV  * 
Jio-  .t\Vvi.n<^  yirio^jQio^/qviiotaidink^méàimata.  i|».  l 

JUffAÌii{ilB{JiW!ltX*tkrJaJitdvuMii^.^^irqp^Jodifar'eratwni,qita/fia,  .<  . ,. 

J-.  ' T' 1^  .iv^ik\nv>y  lÀTi  lal'ir^ni  Madrt^dblU»fUliàfjllSdiifl»f£',’f'Z 

’^*9li*lilÌff.lkjSfaiiidf^mùdÌ0lLtiti«0iqimm' . Wf‘plpd’i»at>UfaidàSmdJtmimAi  éita0.  A 

’'.. I»<ht'l  F^rq^lfio.  .it'^  ,.. 

* ^/yq^oni  erdinariedt^  OdtqiamfipMfàin  ìX«x  Ha  yjjsgpn,t^.  S.'tftméHi^ìpmqaraio  fia  diuoi- 

^!Timtafiontdilt'ai/itt{dt\parifti-  -iSImà  fata  la  gloria  dì  Fra  Lamfrancbtno. 

TmidUtaiftwl^aoU  t^j3Ìt^dmomtlfhMk-,'\VtJ^tt  aiJùaiglunafartà‘ii^atti^ali,&qiia»^'i 
pàqdiil'Urimt . XAà^anV.Xih  WqU'ro.  .;  -t  .>  ->>i».-.  . >•<  -, 

Tintationipiùptricolo/i,quaiijìano.  l«}.  yt/fimta'Ofmatoritif-aUafiiarafidinff- 

* Tintatiom /iraordinaria  df'xn  Frati,qnanta--  yijfini,  quali [orttdi pttfbmojmm  abltgati.  ta-  . '-'. 

fqffi,'  .»!  ' I7J.  mrapirlm^ioadtatati.'  !♦»>  >. 

TimdtiMtdÌiaéFtaUfl4iÌmiliMfmU^fi\il\^yifiotii,  ir  ArtiagfomaUtOrdmtmamiaati.  t 
■ TmHtioiheitdfnMtJi,JdaiMH,\^a  <)t«>A  invitdJvpitoU^wiralii'jpiti^iJl^irt, 
TiiiàaiiiiKfrmìadàl.DimanhAKvi»v\x\Cit9,.  Vifiouadodi  uafana,  piribirinimtiato  daP^ 
Tmfatieni/otti/i dii Oianoloàì^A'JtX.'r^  ,'ii liarardft  ■ . ■.  ik  .V '■■'  >p..'.  e'  ' ll®.  J 

* 7Wafi^ìtb^'SiJfaiiKmio,iqualjfifi^-\'i.j  14 1.  'V  inipeutri  di'  Rtìigioìì, 'quanto fimo  da  tamr 
Tifiimnianzidillattadi/iindintadiSanl^  ifindadia.  ^ , . ' , ■ ,vi  < ì .v<  ■ -4>4  l 

■<■  .'  unA 'A  i BTi  , T«>  ••  yfJicm.Mdftjtouo,- quamofiagrm di.  • l 

Xtfimonio  dilla  tojtiinza  propri  a, qual Jta.  léù  Piita,é  B todardia  di  Aimirito  Ri  di  Qipriffùk 
■ ^Ìimkgiàfilaiiiia,qbaittid*fptiù'ìniea'.'t*i^'^  mjòpii . . ■ .4^.^ 

^ktfiudruia,iamiboggtJta'Ji^4t  < qaol&.yirMuiiinapuòfarriJilìiinia  éUmalonUfih 

7Tmoi’i,'qmautoiiBperita^to/iii]fimax,\9t^  mna.  .rt,'- 
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4£Òlamaida^da  ibijojfi afidiata.  41.  fogno.  >°7* 

Tm^t  l'altrui  impnjittifiiti,  quantoga  nittf.  V irlù  Cbrifiùmt  di  S.EUfabttta. 
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DELLA  HISTORIA  GENERALE 


DI  S-  DOMENICO 

ET  DEL  SVO  ORDINE 


fé 
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A'iài'a.' 

•wv.iit 


San  Ucopo 

nfinJitoin 


PARTE  PRIMA  LIBRO  PRIMO 


DE  LA  MOLTiry  DI  N E DE'  SANTI,  CHE  DIO  PER  SV  A 
meniti  miftricordia  hi  voluto  dare  i U Spagna  ; é^  tome fu  fempre  continuata  quefa 
grafia , <!r fauore  in fino  d tempo  del  beato  S.  Domenico, 

CAPITOLO  I. 


S S E N D O l'intento  mio 
principale  in  quella  hiftoria 
[efplicare  i benelìcij,  & le 
gracie  > che  Dio  hi  fatto  il 
U noflra  Spagna,  & fpecial- 
mente  i quelli  Regni  qui  di 
Calliglia , mediante  la  per- 
fona, la  vita,&:  i miracoli  del  beato  San  Dome 
Dico,  che  hi  Spagnuolo;  non  fard  fuor  di  pro- 
posto l'andar  moftrando  in  quello  capitolo, 
quanto  la  diuina  bontd  fin  dal  principio  de  la 
Chiefa  di  Chrillo  habbia  voluto  honorare,  & 
^ar  celebre  la  noflra  natione,  & di  lei  fcruirfii 
.lauédo  fatto  per  ogni  tempo  gran  dimollra- 
tionc  di  quello  amore, & particolar  prouiden- 
za,pcr  cui  di  mano  i mano  viene  d noi  propo- 
neiido  i mezi  de  la  nollra  falute.  fra  i quali  ef 
fendo  di  grandifiima  importanza  ladotrina, 
l'elTempio,  la  vita,  il  commercio, & la  conuer- 
làcione  de'Sanci  > volfe , che  quelle  Prouincie 
( etiandio  de'naci  del  proprio  fanguc)  ne  fol- 
lerò cosi  ben  prouille,-comeelle  fono  d'argen 
co,  & d'oro,  & di  altre  cofe,  ne  le  quali  lenza 
alcuna  concradiccioneauanza  i migliori  paelì 
del  mondo . perche  d pena  il  Saliiacor  nollro 
era  falico  in  Cielo,  che  mandò  fuoi  imbafeia- 
eori  in  Ifpagna  d portar  le  none,  & d trattare 
i negotij  del  fuo  Ùuangclio.  per  ilquale  elfet- 
co  eìcfle  vn  cale , & canto  perlonaggio,  quale, 
& quaneo  fu  l'Apollolo  San  Iacopo,  cheKiltra 
rellere  fio  confobrino , fu  fegnalacillì  no  in 
finciid , & vno  d:  più  diari  difcepoli , che  fi 
crouaJeco  in  quella  fanca  fcuola . Da  lui  ap- 
prendemmo faaca  fede  noi  altri,  daluirice^ 
nem  no  il  batccfino , & da  lui  baaenniu  noci- 


tia  del  nome , & de  la  virtù  di  Giesù  Chrillo 
& de  i thefori  grandi  de  la  fua  paffione , 8c  de 
la  Tua  morce,&  fin  dal  fuo  tempo  cominciaro- 
no gli  Spagnuoli  ad  elTer  Chrilliani  . Si  elefle 
quello  fantilBmo  Apollolo  la  Spagna  per  fe- 
polrura  del  fuo  (acro  corpo , & in  lipagna 
volfe , che  fi  gli  fabricalTe  vna  Captila  per  ri- 
ponerui  le  olia  fue , come  in  paefe  guadagna- 
to , & conquillato  per  la  dottrina  , & eficm- 
pio  fuo . Et  da  quelli  Regni  lì  partirà , alho- 
ra  che  gli  toccherà  di  federe  appreflb  al  Fi- 
gliuol  di  Dio  nel  Giudicio  vuiuerfale  de'  viui, 

& de'  morti  ; che  cerco  non  làrd  poca  cofa  il 
vedere  in  quel  feggio  chi  per  tanti  Iccoli  pri- 
ma era  (lato  il  nollro  Maellro , & il  nollro 
Protettore-  Et  quantunque  haueflé  hauuco  à 
ballare  egli  folo  per  honorare  la  nollra  natio 
ne , non  fu  però  egli  folo  d venire  in  Ifpa- 
gna;  poiché  etiandio  ci  venne  il  grande  Apo- 
llolo San  Paolo,per  quanto  ne  affermano  San  -pada 
Giroiamo,San  Giouanni  ChrifoUomoiThco-  ù, 
filato.  San  Gregorio , Epifanio , Santo  An- 
felmo,  Simeone  Mecafralle,&  molti  altri  San- 
ti , & fcrittori  de  la  hilloria  Ecclefialltca. 

Ma  quando  anco  non  foffe  più  certa  che  tan- 
to quella  venuta  di  San  Paolo , vi  menò  foco  Difcipoli 
il  beato  Apollolo  San  Iacopo  alcuni  difeepo-  di  S,  lato- 
li  , che  fcguicando  i vefiigi  del  maeilro  loro  > 
guadagnarono  in  quelle  parti  molte  anime  ? 

per  mandarle  al  Cielo.  Quelli  furonoSanCe- 
cilio  Vefeouo  di  Eliberi , due  leghe  vicino  à fn^rtni. 
Granata, -Sant'Eufrafio  Vefeouo  di  Andugiar, 
ò di  quiui  poco  lontano;  San  Secondo  Velco- 
ttod'Auila;  Santo  Indaletio  Vefeouo  di  Ve- 
ra, verfo  il  luogo  di  Capo  di  Gatta;  San  Tor* 

A quato 


, DELLA  HIsrORIA  DI  SAN  DOMENICO 

quito  Vrfc'nio  di  Giiàdix  j San  Tf  fiton.ytVe-  quali  è defcritco  da  San Prudentio  > & da  (ut 
fcouo  di  Abdera.hoggi  Adra^ò  AlmeciaiSan-  fono  ch'amati  i Manin  di  Saragoiaa.  Era 
to  Hefichio  Vcfcouodi  Carctfa,  lin'go.*tcino  . quella  Signiora  di  Portogallo,  & la  conduce- 
ad  A.llorga  ; S . Pietro  Veicooo  di  braga, ’Saq  uaitq  per  mantarfa  con  il  Duca  di  Roffiglio- 
to  Atanalio,  & San  Theodoro,che  fermarono  ne , oc  la  prouincia  di  N(arbona  in  Prancta  , 
l'habitatione  appreflb  al  (èpolcro  del  Miellro  con  cui  era  flato  gid  trattato , & conclufo  il 
loro.douc  poi  tdrono  anco  (èpoUi.  Tutti  que-  roavimoq^.  AnJ-uacllabcnc  acconapagna- 
fti  dunque  furono  difcepoli  del  uoftro/anAP'  ta  ,'conie  conueniua  J perlona  dt  tanta  qua- 
fimo  Protettore,  Strutti  Martiri, come  III  egli,_  liti  ; Se  quei  diciotto  Caualieri , che  con  ella 
8t  i primi,  che  con  il  proprio  fanguqbaj^aror.  andauano  , erano  tutti  fuOt  parentia  Sci  pria- 
no,  StfintificaroBo  I patii  holtrij. accio  che.  cipali  de  U nobiUi  di  qnefRegno,  che  fi  chia-  ^ 

^Z'ri  Siti  yjnjftjg-jfo  poi  pi,- altri 'Santi.  Morti  che  maiiano  Lupcreio,  Ottato,  Succèlfo,  Mar, 
cimai»  in  f _r  . 


furono  quelli  priipi  conquiftatori,  non  »i  an- 
IP‘S'*’  molto,che  compairé  i Pampalona  San  Sa- 
turnino ( che  i Nauarrefi  chiamano  San  Cer- 
nino  ) Vefeoup  di  Tolofa , & quello  per  ordi- 
ne particolare  del  beato  Apoftolo  San  Pietro. 
& hauendoui  predicato  aliai  tempo , ne  con- 
netti  mtlti  i la  noflra  Tanta  fede,  tra  quali  fu 
San  firmino , che  poi  fu  Vefcouo  de  la  mede 


maiiano  Lupcreio,  puvw,-..„,  ...a.,  jiciounur 

tiale,  Vrbano  , Giulio,  Quintiliano,  Publio,  sa- 

^ottr/nc , Felice , Ccciliano,  Euentio,  Primi-  fa^oiza. 
nuo , Apodemio , Matutino , Faullo , Cafiìa- 
no,  & lanuario.  Qucfli  pemenuti  i Saragoz- 
za  furono  ptcfi  da  Tinfcrnal  Datiano,&  dopo 
redére  flagellati , liraginati  d coda  dicaual- 
lo,  a»  lacerati  tutti  con  graffi  di  ferro , furono 
decapitati , come  tante  pecorelle.  Ma  la  bea- 


fima  Cittd,  Se  Marcite  ne  la  perfecutione  de  ta  F.ngratia , come  più  valor  fa  , htbbe  gran 


l’Imperatore  Antonino.  Venneui  anco  San 
RufTo  figliuolo  di  Simone  Cireneo , Se  primo 
Vefcouo  di  Tolofa.  Venneui  San  Paolo  fuo 
condifccpolo , che  poi  fu  Vefcouo  di  Narbo- 
na;8t  che  altri  chiamano  SergioPaclo,  ammen 
due  nutriti  del  latte  del  grande  Apoflolo  San 
Paolo . Vencui  San  Maiitio  più  antico  di  cùi. 


Vantaggio , Se  fuperioritd  nc’  tormenti  i per- 
che efl^  odo  ancor  viua  le  hi  canato  il  fegato. 

Se  al  fine  le  conficcarono  vn  chiodo  in  tella . 

In  Valenza  poi  furono  marcirizati  San  Felice  Martiri  di 
Prete  con  due  Tuoi  Diaconi  Fortunato,  & Ar-  Valncia- 
chiloco  ne  la  quinta  perfecutione  di  Seuero. 
bt  dentro  d le  mura  di  quella  Cittd  trionfò 


come  quello,che  hi  editore  di  GicsuChrilloi  gloriofamente  l'inuittiQÌmo  & cccclicntiffi 


& colini  lì  fermò  d predicare , A d infegnare 
in  Ebora.fiutanto  che  mori  poi  martire  per  la 
- - • Fede.  11  primo  Arciuelcouo  di  Tolcto  fu  San 

tri  ^rei-  Eugenio  Martire,  che  fu  .Martirizato  in  Pa- 
wlieKO  di  rigi  ne  la  perfecutione  di  Domituno,  & dopo 
Toleto.  I li  Santo  lllefonfo  , Se  Santo  Eugenio  il  terzo 
S.  ìlUfor.-  di  qoede  nome , & Santo  Hclidio,  clic  prima 
jail  fecor:.  jj j Ha-o  Aobite  del  Monalicro  Agalicnfe.  tc 
a.  tu^nio  Qitfj  i quelli  bagnarono  colfanguc  loro  quel- 
li terza,  O Cittd  molti  altri  .Martiri  nc  la  perfecutione 
l ari*  hfatiano , Se  honorò  le  fuc  c.irccri , moren- 
* ircene-  *■*  iHullrifl'ima  Santa  Leoeadia, 

fava  di-  eflempio  raro  di  fantitd  m tutto  il  mondo  . 

7olido.  Mai  Martin,  t'hcbbe  Saragozza  ul  tempo  di  inni»  a 

Manin  di  Datiano , alcuni  dicono  , cha  furono  innume-  hel  bc  per  Vefcouo  Sau  Gtrontio.  in  Grana- 
rabili , altri  che  furono  dicefette  mila , tutti  ta  (g  i detta  Eliben;  furono  Velcoui  San  Cc- 
^ morti  a tradimento,  A fopra  fàluccondotto  cilio  Martire,  Santo  llìdoro,  & il  gloriofo 


ino  Martire  San  Vincenzo.ln  Cordouafumar  SduKinera 
tire  San  Parmcnio,San  Secondino,  Santo  Aci-  zuAfartirv 
fclo,A  parimente  Santa  Vittoria,  Se  San  Zoilo 
con  altri  notic  compagni  i San  Paolo , Santo 
bmiliano,  & altri  aliai , de' quali  haobiamo 
notula  da  Santo  Eulogio  Martire  Cordouefe 
ancor'cfl'o  ,iic  la  hilluria , che  di  elfi  fcrilfe. 

Siuiglia  licbbe  Ipecialmente  tre  Vcfcoui,  huo-  ^ 

mim  veramente  diuiui , che  furono  Santo  Ifi- 
duco.  San  Leandro,  Se  San  Laureane,  marciri- 
zatoda  rotila  Ride'Goti , Se  hebbectiandio 
i gloriolì  .Maitiri  Carpoforo , Abondio  , Pie- 
tro, Fiorenzo,  Giulia  , A Kuffina . Et  Siuiglia 
la  vecchia  ( per  altri  tempi  chiamata  Italica  ) 


dal  Tiranno , A dipoi  abruciati , Se  ridotcì  in 
polucreide  le  cui  cnieri  fi  confcrua  hoggi  vna 
buona  parte  nel  Munallcru  di  Santa  Engraiia 
Monalicro  di  quella  Cittd . Furono  quiui  Vefcoui  San 
dt  sàtaEn  Braulio,  Se  San  Valerio,  vi  tu  anco  martiriza- 
groua  in  toSan Lamberto,  ilquale era fchiauo , i cui 
auragoz-  tù  toltola  vita  dal  fuo  padrone , mentre  llaua 
ne  la  vigna  d zappare , perche  non  volfe  rine- 
gar la  fede  di  Giefu  Chnlto  nollro  Signore,^ 
hauendoli  tronco  il  capo , lì  leuò  sù  per  pi- 
gliarlo il  corpo  di  quel  Santo , Se  haucndula 
con  le  Tue  proprie  mani  raccolto  di  certa , lo 
portò  doue  quei  dicefette  mila  etano  fiati  de- 
coluti . Mori  anco  quiui  la  beata  Santa  En. 
grana  mar  gratia  infietne  con  diciotco  Portoghetì , che 
«emuano  in  (ùa  compagnia  i il  martirio  dc[ 


Coiifedore  San  (ìregorio , di  cui  fa  memoria 
Sau  Girolamo.  In  Lisbona  fur  niartinzati  San 
Vciillimu,  Santa  MafOma,  & Santa  Giulia  ^griv^edi* 
fuc  forclle.  Et  in  Malaga  San  Ciriaco,  & San- 
ta Paola , che  (come  Santo  Stefano^  tur  lapi- 
daci. Cesi  nc  la  Villa  d'OlTuna  San  Seruan- 
do.  Se  San  Germano . Et  nc  la  Circi  di  Braga 
furono  Veicoui  San  Fructuofu , Se  San  Mar- 
tino , che  neciò  la  Galitia  de  Thcrcfia  Ar- 
riana , Se  fu  Prefìdence  nel  fecondo  Conci- 
lio Uracarcnfc.  fuorono  anco  marcirizaci  San 
Vittore,  San  Cucufate  , Santa  Sufanna , Se 
San  Torquato,  A San  Pietro,  che  furono  Ve- 
lcoui parimente  in  detta  Citi.  Ma  il  beaco 
SanTonbiofumaefiro,  protettore,  AVe- 
(couo  de  la  Cuti  di  Aliorga  ; ilquale  predio 

cando 


FUI  MA. 

ékdì  S.To  W«l0ii  Palenji  contra  i PrifciPantfti , thie- 
rihoKt/co  ■*  i pio  galligQ , & «endecia  giufla  concra 
oftinari.  zcUodo  Thonor  diuinoi  & 
•*r£*"  f Ipargendo  molte  JagcMnc  per  queflo  conto , 
diu^utoqcari  w’plKO  Elia.  Onde  i|  fiume 
Canone  vici  in  vo> Tubilo  driprofirio  jccco» 
at  ^uffe  la  maggior  parte  di  qvdla  Terra 
I U>  N gli  ocelli  di  qucAo  ianto  huomo  > che  da 

g»a;<erqua  vodeua  il  tutto , orando , & pian- 
gendo femprtii^Jì^anco, protettrice  di  Alior. 
«MI  ji  beata  ^o^a  Marta  martiriaora  qniui  al 
.AHm,  '^podi  Uecio,'AAa  ancora, (he'clontana 

^ daXercs  per  «na  lega  hcbtie  i fuoi  Santi  Mar- 
t*i  Htworio  «EimcluQ,  & Stefano.  Et  Amia 
Santi  di  San  VuKcozo.^ain(a  Safiina,  & Sania  CriOo- 
Caleèorra.  Oh€atahorra  Santo  Eidtirrio,  & $an  Celido- 
Sa«i  di  nio.Merida  SatifiaEulalKi,SancoEfterciOiSanr 
M Giulia  . Santa  lede ,.  Santa  Sabina  ,;ianu 
CmncM  b“<r*‘w»  San  Vittore,  a San  l lieogene,  Car- 
* t^cna  hebbe. iTanii^taf tiri  Sperato,  Nata- 

Ito,  Cirino,  Beturioi  Felice , Aquilino , Letar 
Santi  di  ^ ’ fanuario,  Gentrofa,  Befia , Donata,  Se- 
tantlona,  tonda,  Barcelona  hà  Santa  Eulalia>Saiita  Gin 
iiai  & San  Cucufaie,  Et  quiui  aPprefib  iti  vna 
Terra  chiamata  San  Colgato  hebbe  SanSeoe 
ro  ^ & Santo  Emiteno , ch'era  agricoUore , & 
qiiairo  Cherici  martirizati  con  il  Vcfcouo  lo- 
SSódi  La-  *'o  San  Seucco.  Logrogop  hibbe  per  fuo  pie- 
fregna,  dieatore.ai  maeftro  il  beato  SanCiregorio  Ve 
iamdi  (couod'Hofìia-  Burgushtbbc  Santa  Cento- 
Bargax,  glia  > 4e  Santa  Eleoa  martirizate  in  vna  villa 
qniui  vicina  , & il  beato  Cooteflbrc  San  Ecf- 
j ■ V • /n*a,con  San  Giooanni  d'Ortega  naturai  di 
iSmiMd.  Oa'DMn*  di  Grrugno.  Cirona  h4  San  Nar- 
ciLaMn  vn  fiioEfiacono  chiamato  San  Felice, 
che  l’vno  > & l’altro  lù  martire  ne  la  perrecn- 
Sanurcn  **'  Decio,&  diValcliauo.Habblamo  aiv 
fbijmau  **  portugbefe  Irene  decapitata  in 
eoli  per  Sa  > & gittata  nel  Tago  fucraporcata 

u irnr  -i  Scalabis.onde  per  la  -dimoli  racionc  de  la  Eia 
laociclA  per  la  grandezza  de’miracoli  la  <.'it- 
tà  venne  i laEiare  il  nome  fuo  antico , & pt- 
gliando  quello  di  queiia  Eia  gloriola  protec- 
»rice,chianiafi  hoggi  Santarén,  dooc  fià  il  fuo 
corpo  fanto.  Et  di  qiielta  oiaoiera  pneremmo 
andar  noi,annoncrando  qiiafi  tutti  i luoglii  di 
Spagna,  jw  cfler  podi», ò nelluno,  quelli,  che 
nei  tempi  adiccro  non  faabbiano  hauuti  per  lo 
ro  macllri.&i  Dottori  Saou  glunofitriitii  di  nu 
mero  grande,  & naturali  di  Spagna,  i-ùanco 
San  DJ-  Spag«uolo,&  nutrito  in  Itpagna  il  famihnimo 
tmafoVapa  Papa  Damafo,(ì  come  ami)  San  PrudenzoVe- 
ifófnnolo.  feouo  diTarazoiia  naturai  di  Ariniitia  in  Ala- 
ua,  ilqual  poi  mori  in  Olina , & Ei  il  corpo 
fuo  apprefib  iEogrogno  m vn  Monalfero  de 
TVo_  * Cillcroeiiie , chiamato  dal  luo  San 

Joue™"  Spagnuoli  anco  furono  Santo  Ar- 

' cadio.  San  Probo,  San  PafcafiOiA:  Santo  Euti- 
Cbio  , ehe  fur  fatcìtnorirc  da  Sigcrieo  Ri  de’ 

, Vandali,  perche  non  vollero  adhtrirc  i Jafet- 

fa  Ariana.OodSan  Cnuhano  natucalediBur- 

fos.fe Vcfcouo  diGoncaidpueifepoltp-  ai 


LIBRO  PRIMO.  j, 

meno  i fanti  Martiri  GiuEo,  St  Paftore  natu- 
rali di  Alcali  di  Henarci , l’vno  di  none , l’al- 
tro di  fette  anni.  Et  il  grandiffimo,  & famo-  SanLmn. 
fiuimo  Martire  San  Lorenzo  naturale  di  Huc--  zo. 
fica , ma  in  Roma  martirizato/  doue  egli  fola 
bi  cinque  Tempi)  dedicati  tutti  al  fuo  nome. 

&èwa  gli  altri  Martiri  quafi  vn  Sole  tra  fe. 
ftelle.  Fu  ctiandioSpagnuolo  il  finto  Marti 
te  Marcello  Capitano  de  la  legione  Traiana,  s.Uréza 
ptefo  in  Calieia , decollatoiu  Tangiar  ,&  poi 
portato  i Leone,  doue  fti  in  vna  Chicli  dedi- 
cata al  fuo  nome-  hebbe  quello  fanto  Caua- 
Hero  di  Sita  Nonta  Eia  moglie  dodeci  figlino-  Lodrri  fi. 
li  tutti  Martiri , ma  in  luoghi , & tempi  dife  ibuo/i  di 
renti.  SanClaudio,5auLiipercio,&SanVit- 
unico  in  Leone,doue  ftanrio  ne  la  Chicli  det- 
ta  San  Claudio.  Samo  Emiterio,  & San  Celi- 
domo  in  Calahorra,  doue  Ranno  i corpi  loro 
polli  ncHa  Chiefa  cathedralc.  San  Seruando* 

* San  Germano , due  altri  di  cfD,  fur  ptefi  in 
Merida,&  decollati  in  Calice,  donde  fuorono 
poi  trasferiti , Germano  i Marida,  & Seruan- 
do  i Siutglia , come  Santo  Ifidoro  racconta. 

Santo  Acifelo , & Santa  Vittoria , che  erano  i 
minori,  Bt  rcflarono  fono  la  cura  di  Nicome- 
dia  loro  patrona , morirono , come  il  Padre, 

& la  madre  loro  per  la  fede  in  Cordoua.doue 
Ranno  i corpi  loro  ne  la  Chicli  di  San  Pietro) 

& doue  anco  ftinno  quelli  di  tre  altri  loro  fri 
celli  . tutti  Martin , cioè  FauHo , lanuario,  le 
Martiale.  Spagnuoli  furono  parimente  San- 
to Anallafio  di  profeffionc  foldato , ma  natu-  Sito  .Ano. 
tale  di  ^rida , con  fettanta  compj^'  mar-  fijp»c3fet 
ciiizati  in  Badatona  luogo  maritimo,non  lon*  *‘”’*‘* 
tano  da  Barcelona.  De  la  medefima  natione 
fu  anco  il  fanto  Martire  Principe  , & herede 
di  quelli  Regni  Santo  Hcrmenegildo , che  fu  Maruffe 
ammazzato  in  Siuiglìa  dal  proprio  padre  fuo  notabile  di 
LeouigiJdo  Rè  dc'Goti , & fautore  de  l'here-  S.  Htrme. 
fii  Arriana.perche  non  volle  riceuerela  com-  mfilda. 
munioneda  vn  Vcfcouo  Arriano.  il  cui  facro 
martirio  fu  di  tanto  profitto  à urta  la  Spa- 
gna , che  per  i meriti  fuoi  fi  riduflè  tutta  i la 
nollra  Tanta  Fede  Catholica,  lafciando  la  ma- 
ladetta  fetta  Arriana,come  raconta  San  Gre-  ) 

gurio.  Kaiiea  quello  lineo  Principe  tre  fuoi 
xij,  che  tra  loro  erano  fratelli  carnali , tutti 
de  la  llirpc  Regia  de’Goti , & nondimeno  af- 
fai più  illuftri , quanto  d la  fantid  , che  quan 
to  al  lingue,  i quali  furono  San  Leandro  Ar.  j" 
ciucfccuo  di  Siuiglia.  Santo  Ifidoro,  che  fnè-  j^érò 
celfeal  fratello  ncla  medcli)naChicfa;&S.Ful  si  Fnl^cn. 
gentio  Vcfcouo  prima  di  Ezigia,&  poi  di  Car  i^  fralclli. 
tagena . fra  i quali  tre  zi)  confclfori  de  la  vera 
Fede  rifplcnde  vn  tal  nipote  per  U medefima  DneétoMa 
fede  martirizato.  Nel  nionafiero  poi  di  S.Pie 
tro  di  Cardegna  vicino  i Burgos  li  c^feruano 
i corpi  dfdugentomonacwbc  fur  quiui  mar- 
tirizaci  da’Mori . ma  Siguenza  ha  Santa  Li- 
Beraca  con  fette  altre  forellc  tutte  di  fanguc 
Realc)&:  la  Chiefa  di  Orenfe  hi  ne  la  Eia  mag 
igior  CipcUa  Santa  Enfemia  Martire.  Cilùen- 
A a » 
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4»  DELLA  HlSrOHIA  DI  S AN  'DOMENICO 

te  nel  Regno  diToIeto  hi  San  Biagio  Martire  tanto  ncccnariamcnte  deputati  per  ildiui» 
Spagnnolo.  Zamorra  hi  Santo  lllefonfn  Ar-  tolto , & per  la  confcniationc , decenza , St 
ciiitfcooo  di  Toleto.  Giaca  hi  Santa  Puro-  ornato  fuo.&  per  altri  fini,  che  i Santi  Cooeii 
fia  Martire.  I.eonc  ne  la  Tua  Cathedrale  hi  Si  lii  hanno  dichiarato  ; come  gii  fi  vede  in  San 
Froilano  fuo quarto  Vefeouo,»:  fundacore  ThomafoAreiuercouodiConturbiainlnghil 
del  Monalicro  de  la  Moiiruola  de  l’ordine  di  terra,  che  per  quefio  conto  fa  martire;  tc  nel» 
Sin  Benedctto,&  di  pili  Santo  Albico.  JtSa»  gloriofoSaoLorehzo,cheperlaifieflacaofa^ 
Pelagio.  Lisbona  hi  San  Vincenzo  Martire,  paci  anch'egli  il  martirio.  Venne  poi  qnefto' 
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....  Il  Monafiero  di  San  Giouanni  diOrtegade 
l’ordine  di  San  Girolamo  hi  il  medefimo  San 
Giouanni  fuo  protettore.  La  Cathedrale.  di 
Burgos  hi  Santo  Ontoglia,  & Santa  Helena; 

; & hi  anco  Sjn  Lefmes  in  vna  chiela  dedicata 

*'  i tal  Santo.  In  Santa  Marina  due  leghe  locta- 

' y no  da  Oreufe  Hi  il  corpo  di  detta  Santa.  Et 

' ’’  in  Sanugliana  quello  di  Santa  Giuliana.  In  Sa 

Zoilo  diCarionc  vi  è quello  di  San  Zoilo  Mar 
tire  di  Cordoua>&  quei  di  San  Felice  Marcire 
Cordouefe  ancor’  elfo , i quali  vi  tur  portati 
da  Don  Ferdinando  Comes  Conce  di  Catio- 
ne, & figliuolo  de  i fondatori  di  quel  nobile 
Monafiero  de  l’ordine  di  San  Benedetto,  lo 
Braga  vi  è quello  di  Sair  Pietro  fuo  primo  Ve- 
i'coun , & Manirc.  Ouiedo  poi  è vna  Ckcd 
piena  di  corpi  lànci.  Santo  Ifidoro  con  alcn- 
ne  altre  Chiefe  di  Leone  nc  più  nè  meno.  In 
Sahagun  vi  fianco  i fanti  Martiri  Facondo , 
& Prmiitiuo , che  al  tempo  de  l’imperadore 
Marco  Aurelio-pacirono  tnnumerabili , & in- 
credibili tormenti.  Et  quantunque  t Mori 
nel3'defirucciouea.che;fecera  data  Spagna 
-t.  abruciaficro  quanti  corpi  fanti  poterono  ha- 

uere  à le  mani  ( che  furono  fenza  numero  ) 
nondimeno  la  diligenza  de’Chrifiiani  neial- 
^ " uò  canu,chcfcnc  irouò  poi  cucca  quefia  gran 
Piouincia  piena  di  elli , con  il  cui  fauorc , & 

, aiuto  ne  fono  andati  di  mano  in  mano  Sena- 

feendo , & crefeenda  de  gli  altri  ogni  giorno, 
laqual  grana , & milericordia  di  Dio  fi  c aO- 
. ' data  coucinuando  per  più  di  due  mila  anni, 
Cbu  dar  feinpre  ida  Spagna  nuoui  Santi , infi- 
nuiche  dal  Cjcio  il  noi  vennero  i tre  tanto  fa- 
moli  Uomcnichi.  , 

l ente-  H primo  dì  quelli  fu  San  Domenico  di  Si- 
nico di  Su  los  naturale  diCagnas.  luogo  piccolo  ne  la 
hs.  Klogia , ilqual  fu  monaco  nel  Monafiero  di 
San- Migliano  delaCogoglia  de  l'ordine  di 
San  Benedetto , & Abbate  di  San  Scbafiiano 
. di  Silos  del  medefimo  ordine,  donde  poi  ca- 
M.in  fumé  egli  il  fuprauome  di  Silos.  Fu  quefio  Pa- 
drc  huooio  (ancitlimo , & légnalacifiìino  nel 
miracoli  ; onde  la  fama  fua  cominciò  i di- 
P'i"  l»  Spagna  fin  dal  tempo , che  Dó 
Garzra  Kc  di  Nauarra  lo  sbandi  di  quel  Re- 
gno, (r  del  Monafiero  lùo  di  Migliano.  Et  la 
. livsri’.ia  uaulà  fu , perche  confianediìmamente , & con 
ritltHOar  animo  gràde  refiftcua  ù rauarirìa  di  quel  Re, 
icu  -tii  di  che  di  propria  aucoried  , & per  forza  temi  di 
i\jiurra.  vHirparfi  alcuue  gioie  & l’oro , & l’argento , 
che  VI  era  ; de  la  Sagrefiia  di  quel  Conueneoi. 
che  cale  fpirico  hanno  i fcrui  di  Dio  per  difen- 
dere i beni  temporali  de  la  Chiclàs  che  fonp 
ai  - A 


gloriofo  SanDomenico  al  Monafiero  di  SilOV 
gii  fono  circa  cinquecento  trenta  SnI  per  or- 
dine del  Re  Don  fietdinando  primo  di  quello 
nomciÀ  con  il  parere  de’Vefcoui,  & altri  Pre- 
lati di  Cafiiglia  ; perche  elTendo  fiata  quella 
cafa  ne’tcmpi  adierno  vno  de'maggiori,  & d«‘ 
migliori  Santuari)  di  Spagna,  li  trouauà  gii 
tanto  dclolara-.  Se  ne  lo  fpiriniale,  & nel  temi  . 
potale  , che  fu  forzato  quel  Rè  iproenfaroi 
qualclic  rimedio  conuenlente  ; nè  fi  gli  olfer- 
fe  alcun'altro , che'gli  parefle  tanto  oportu- 
no,  quanto  la  perfona  di  quèftoSanto  Mona- 
co. Onde  in  ventitré  anni  ; che  vi  fu  Abbate, 
di  tal  maniera  lo  fi  (ormò, che  ben  pocea  que. 
fio  metterli  per  vno  de'maggiori  miracoli,  & . 
più  famofi  del  mondo , de'qnali  il  detto  Pa* 
dr«  n<  fece  allài  tanto  in  vita , quanto  dopò 
morte  circa  ogni  forte  d’infermiti,  Se  di  aifri 
malit'nva  principalmente  in  fouuenire  ai  Chti 
ftlani,  che  fi  trouaiiano  in  mano  de’MotiV  de’ 
quali  per  i peccaci nofiri  era  alhora  tata  mcl 
titudine  in  quelli  Regni,  & il  refùgiò  di  cflì 
glcro  non  era , che  la  intcrcelfionc  di'  quefio 
Salico  appreffo  di  Dio.  Onde  ricorrendo  ù lui 
con  le  oracionì  quei  poucrectì , fi  troiiauano 
miracolófamcnte  cauati  da  lè  loro  carceri,  & 
polli  in  terra  de'Chriftiani  ; & ancoi  la  por- 
ca di  quel  Monafiero , lafciando  quiui  atcaci 
catc  per  tefiimonio  le  catene,  i ceppi,  Se  i fer- 
ri de  la  prigionia , Se  miferia  loro;  8c  ricono- 
feendo  lolo  Dio  per  autore  de  la  propria  libè 
ratione , Se  San  Uomenìco  di  Silos  pi^  intcr- 
celforc.&  in  capo  i qualche  tempo  tanto  mul 
ciplicarono  in  quel  Conuento  così  fatte  me- 
morie , che  per  prouerbio  foleua  dirli  alhnra 
in  Calliglia,  Non  ci  balleranno  i ferri  di  San 
Domenico.  Se  lino  al  di  d’hoggi  fe  ne  vedono 
ancora  incorno  i la  fua  fepoltora.ma  fc  folle- 
rò flati  conlèruaci  con  dihgcaa , non  bafiana 
per  capirli  tutta  la  Chìefa  . perche  fi  come  i 
monaci  conuentuali,che  poi  fuccefièro,  come 
nimici  de  la  regolare  ofieruanza,  la  mandaro- 
no ì cucco  ù terra,  cosi  forono  poco  curiolì  in 
confcruare  rancìchìtè  di  canti  miracoli , & le 
memorie, che  vi  erano  di  cilì.  onde  per  la  tra- 
fenraggiiie  loro  lì  rimafe  per  alcun  tempio  in 
filenciu  la  famiiSi  il  gloriolb  nome  di  San  Do 
mcnieo  di  Silos,  ilqual  pafsò  da  quella  vita  à 
l’altra  eterna,  & beata  l'anno  del  Signore  mil- 
le, Se  Iccancacre. 

L’altro  San  Domenico  fó  quello  de  la  Cat- 
zada,  marauigliofo  ancor’eflb  per  ogni  parcè. 
perche  da  l’inlancia  fua  Dio  gli  fu  guida  i far 
Cofe  grandi.  Et  quantunque  hauclfe  venduto 

ciò, 
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ciò  > cTianea  > & didriboirolo  ai  poueri  per 
farti  monaco  inValuancrai  & in  San  Miglia- 
no de  l'ordine  di  San  UenedcctOine  Io  diltcaf 
fc  il  Signore  per  mille  vie . Onde  effendo  poi 
per  più  anni  andato  in  compagnia  di  Si  Gre- 
gorio Vefi.0110  d'Hofiia  iclie  li  ricrouaua  al 
bora  in  quclii  Regni.ricirolB  ne  la  Riogia  den 
tro  vna roltilOnia  felua, & pericololiilìnia  ad 
haSirarui  non  folo  per  i molti  paniani,  & la- 
gune > che  vi  erano,  ma  etiandio  per  il  nume- 
ro grande  de'iadroni,  & de  gli  aflTalIini , che 
quiui  abonJanano  per  rubbare  i pellegrini , 
che  di  tutto  il  mòdo  veniuano  i vifitare  il  fan 

10  fcpolcro  de  l'Apoflolo  San  Iacopo  inCom- 
poRclU.  Qniui  li  labricò  egli  vn  picciolo  Ro- 
mitorio,có  vna  ceIJctta  anguOa  molto  per  ha 
bicarui.  doue  dando  li  applicò  ad  vn'miprcfa 
dilficili(Cn:a>&  in  quei  tempi  qiiaò  imponibi- 
le i che  fu  di  aprire  tutta  quella  bofcaglia , it 
riempiendo  i pantani,.&rarciugandole  palu- 
di, farui  dentro  vna  drada  piana  , & tutta  la- 
ftricata  ( ò léct-ndo  la  voce  Spagnuoia  Calza- 
da  ) di  pietra  i che  per  eflèrc  data  vn'opcra 
tanto  nobile,  &- degna,  dette  ilcogromel 
qucftoSaniot  & il  nome  iqi  ella  Terra,  che 
qniui  fu  poi  lòndata  . la  vita , & rcfletcìtio 
di  qucho  Santa, 'oltre  ila  grandllGma  au- 
ftetiii, digiuni,  oracioni,  & penitenza , fu 
di  nctucrc  in  qoellodlo  heremo  i pellegri- 
ni , che  per  di  li  padauano  ne  l'andare  i san 
Iacopo  • accarezzandoli , & ferueodoli , co 
tneperlooa,  laqualcgii  cominciaua  io  ter- 
rai far  compagnia  a quei  beati  fpiriti,  che 
fono  in  Ciclo,  lenzj  giarrai  fiancarli  io  far 
quclK  vfficij  humili , drbafii , ai  quali  la  pie- 
ti,&lat  hriftianamtlèrictxdia  kicrapoita- 
tianio  ilauando  rpiedi  ai  pellegrini,  togliendo 

11  cibo-i  fedeUe  per  darlo  i loro , Se  conten- 
tandoli di  dormire  in -Terra,  per«coitimo- 
daib  del  fuo  pouero  lettk-iunlo  » laqnal  cha- 
riti  hflefcicata  daqidfìei  Santo  ncMuo-fcm- 
pfice  heremo  «ria  quelli,  cKe'di  lontan  pae, 
fe.vilMUaùoi  viiiMre;]i|^iefo  drSaniaco-< 
pòi  è'afaweddiiit  iliefoiRtatno  acectu  i 
^qHfanto  Apolfolii’.'diiipirt'  rtlcauf»  gl'im- 
petraHi-da  Dio  tSurò  grande  augmemo  di 
vlmiv^A:  di  gratfai  ihfequélla-eafetca . done 
Cgti-hlibicar  foleùa  vdiucMò  cafa-dioratio< 
ne,  poco-meoÓ'Nbdrka^  &lfeqoeniatadai 
pele^ini,  di  qi«efla-dt;rt«fc®5  Apoflolo.  Xìni 
db  tra  pochi  anni  fa  ddìReato  fbpra  fa  lèpol- 
cura  di  queito  finto  Cohlèllbrd  vn  mollo  lòu 
tenne'' p & fomolo  Tempio,  ne  la  cui  tonda, 
tionefù  fnelfa  la'primapieh't  daDonUode- 
rito  VclcuuodiCilahorf  diche  fu  l'anno  1 180 
Et  d medefimo  Vefdótio  fbdeci  anni  dopo  vi 
irasfcri  i Canorilci  di  Nigiara  ■ & h>  fatta 
Cbtefii  collegiale,  cùnfertandoli  in  tale  Ra- 
to , ifidranroche  al  tempo  di  Papa  G'rcgorìo 
Mtfo  tn'akro  VeTnooo  di  Galahorra  Dò  G ò 
«liiiif  Peres , atcefo  R'concorlb  , dtla  ditii^ 
tfdinc-datc’geact  -d  qiMIifogo,  impcuiìi  di 

-loq 
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detto  Papa  di  poter  porre  ( come  fece  ) la  Te- 
dia fua  Cachedrale  in  quella  medeflma  Chie- 
fa , & Terra , che  poi  dal  nome  di  quel  fantd 
Romito  li  chiamò,  & fi  chiama  ancora  San 
Domenico  de  la  Calzada.  mori  poi  egli  l'an- 
no del  Signi  >re  mille,  & cento,  & noue. 

Ma  il  terzo  Santo  di  queito  nome  fu  il 
fondatore , & il  primo  Padre  de  l'ordine  de’  ” 
Predicatori  , dclquaJe  andremo  trattando,  jcU 
Bc  ragionando  in  quella  hiliuila  di  mano  in  Tredùt  • 
mano.  turi, 

Hora quelli  fono  ìThefiri  deli  Spagna, 

& le  richezze  di  quelli  Regni  di  Calliglia, 
quantunque  lì  come  la  copia  grande  di  mil- 
le altre  cofe  , chefmo  mq'ielle  Prouincte, 
non  fa  ricchi  i naturali  di  elTo  ; perche  man- 
cano cfli  di  arte , & di  indullria  : cosi  la  mol- 
titudine, che  habbiamo  di  tanti  Santi  ( che 
certo  è ricchezza  incltimabile  ) con  è llima- 
ra  quanto  che  vale  .'perche  non  attendiamo  ^''ISSÒgeiu 
irhonore,  Seal  culto  dieOì  con  quella 
ligcnza , Se  finto  zelo  > che  tal  ncgocio  ricer 
cheria . che  non  fono  i Santi , come  gli  altri 
huomini,  con  la  morte  dc’quali  muore  an-  * 
co  tutto  quello , che  di  loro  fpcrar  fi  potcua 
al  mondo . perche  la  potenza , le  forze,  l'im- 
perio , il  conliglio , il  fauore , & il  Regno  di 
effi  vi  con  loro  fotterra  ne  la  medefima  fe- 
poltura . ma  i Santi  non  fono  cosi  ; anzi  con 
la  morte  dielS  li  augmrnea,  &accrefce  di 
gran  lunga  ogni  loro  intcrclTc  > &-  li  come, 
morendo , confeguon  o per  fc  medefìmi  la  vi- 
ra eterna,  cosi  per  noi  aieri  qnz.guì  fono  cut- 
to  queito  rthe  lì  può  da  noi  dcfiderare , i ve-> 
ftìmenti  ,-lefcarpe  , ililicij,  che  portarono,  eeìi. 
la  cerrada  loro  calcata-.  Se  il  letto  donedor- 
miróno , tutto  apporta  à noi  ginoamCntoi  & 
tutto  c noiha  rìchezza , noliro  cheforo , no- 
lira  falute  i & nollto  rimedio , ni  i cola  alcu- 
na tanto  balla,  ni  tanto  vile,ni  tanto  difprez 
zara , nè  di  lì  poco  momento  al  mondo , che 
lòto  per  eifèr  Rata  adoperala,' ò còcca  ,ò  pof- 
retlùca.ò  eriandio  calpeliraca  da  qualche  San- 
to! non  lìa  di  maggiore  importanza  per  la  co 
Icntatìone temporale, fi  fpìrituale  dc’Rcgni, 
dhe  lutti  i Re,  fi  Prìncipi  de  la  terra,  con  tuc- 
tu  quello,  che  Dio  in  cllàhil  creato.  1 cicchi,  . 
j liihlil  i fondi,  i paralitici,  gli  (iropìati , gl'in- 
deilioRiaritgrinRrmi  doue  hanno  potuto  tra- 
Par  falute,  &'  còniolatione,'  douc  rimedio  effi< 
cadi  per  tutrì  i trauagliloro;  Senza  dubbio 
he 'Santi,  che  effi  veramente  fono  i Padri  de  la 
jra'tria , giramici,  fi  i fratelli  nollri,  fi  qaeltli 
che  per  Tamor,  th'd  Dio  portano,  pigliand  Ib 
pra  di  loro  tatti  1 negocii'nunri.non  còme  ne 
|òcii  d altti,ma  propri), fi  come  proprio  lord 
intcfellir.  Bnon  tiUimortiò  di  ciò  dar  poflbnó 
i nauigàtì  ne  letcmpcRt  del  maic,i  viandinki 
ne  ipcricoli  de  la  terra;  gl’infermi  nel  ccnibac 
ttrc,the  fanno  có  la  morte,  le'-itiogli  nc  i pól- 
pri)  ^rci,i  manti  nc  Ir  loro  oeceKlcl,  nel  dcli- 
dciio  di  haucr  fi,;liuolì , & ode  occafiom  di 
A I per- 
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perdere  quello,  che  hinno,  & io  foirmi  tatti 
noi , che  viiiiamo  dentro  d i cermioi  di  linea 
Chie/i)  tutti  filmo,  & pollìimo  efi'er  tcRimo* 
mfdcMiuore.del  reniedio  & del  foccnrlòiche 
ne  la  intcrceflìonc , •ti  patrocinio  dc’finti  tro- 

^ uiimo,  tc  erperimenciimo  a tutte  l'Iiore^per- 

, che  volendo  Dio  honorli , & ingrandirli , co- 
me cofa.che  egli  pili  nma,6t  hi  l'cmpre  amato 
4',  1,1  . .«A  <*rer»9,viiole,che  per  i preghi, & per  rifpet- 

■ -uh':  to  laro  fia  facile  quello, eh 'ala  natura  è impof 

. hbilcidaodo  la  viRa  a i ciechi,la  finirà  a gl'in- 
i«rmi,&  anco  la  vira  a ■ morti,quando  alcuno 
de  i fanti  Tuoi  di  ciò  lo  ricerca,  & lo  prega,  tt 
per  più  ancohonoritli,  vuole  eti.indio  nono-- 
rar  qui  giù  m terra  le  reliquie,  che  di  loro  ci 
Idoo  rimaRciIe  loro  oRii,  le  loro  ceneri,  i loro 
veRiincnti,,  tc  loro  imagini,  & che  ricorrendo 
noi  ad  elfi  nc  Ga  dato  tutto  quello, che  duina- 
1.3  pro'tt.  diamo  vtaoto  compitamente , quanto  da  noi 
ficni'de.*i  con  grande  affetto  fi  defidera.  Onde  le  Città, 
u.riHìitfia  &Proumcie,  che  ii  trouano  hauer  fanti  nati 
nctc^ia,  dentro  a i termini  loro,douriano  con  gran  ri 
gtonc  inipicgarfi  i la  venerarione.  Se  al  cultp 
diefli,  8t  hauer  lèmpre  rkorfo  ne  le  loro  OC' 
coerenze  i coli  alci,&maraulglioG  Protettori, 
i quali  hora,che  hanno  in  cielo  la  pertettione, 
9i  la  iincaza  grande  de  la  charitd,  non  G feor- 
dano,  anzi  con  migliore  occhio  riguardano  la 
cecroidoue  fono  naci,pigIizndo  a Ino  carico  la 
protettione  > & chfeià  fua , come  di  cofa  pro- 
pria, & defiderandoi  fit  procurando  il  ben  fuo 
, con  quello  fuifeeraco  amore,  ebefempre  arder 
Tifcth^ne  patria  felice.  Onde  le  vite , & 

gli  efempi  loro  ooo  fi  mettono  in  hiRoria  per 
jriHaifw  , & fetiuorb  folamence , ma  perche  è 

J:\tr  -mte  PVte  di  qucUarclagtooCf  & di  quei  culto, 
iu  SviiL  có  cui  debbiamo  honorargli,  rapendo  la  vita, 
che  tennero,  detenendola  fempre  innaoaia 
come  vn  perfetto  eircfnplace,!^  tutte  le  uoRre 
attioniiindrizzàda. tutte  le  oratiooiiClu  aquql 
li  per  noi  fi  facciano , a quello  feopo  princit 
palmeote,che  nc  impetrino  da  Dio  la  medefi* 
mafèltcìcà  che  <Qi  bora  godono , {«  ne  procu, 
tino  anco  i mezzi,  che.,»  tal  tùie  l'ond.nccclla* 
rianiciite  ricerchi.  Eccó-ciucRo  animo  fi  dciie 
andar  leggendo  la  hiiloria  di  quellq  glorioj(o 
PadccÀ  Domenico  oflèruando  dal-prmcipio, 
^ “ ; che  hebbe  l’vlb  del  libero  aibitrio  ialino  a’gl, 

'.r‘*  - timo  de  la  fua  nx>rce,i  palli,  coi:  quali  egli  hi 

. " “ fnpprc  caminato,5t  venerando  la  luagra  fan; 
CMdi&l'aucor  pr^mo  di  «ffat&fppra  uittp  prò, 

^ curando  de  imitarla  ■ il  che  dourUnq  fpccial- 

^ inence  far  gliSpagnuoli  natiui  di  qucG;  Kcgni 
di  Cafligba , a i quali  parcico|atmepce  tocoa 
la  imitaiione  di  culi  illuRre , & eccellente  Ca- 
ftigliaou,  per  non  demccicarc  il  tauore,  il  pa- 
trocinio, Bc  il  rifugio  fuo , che  è cauto  impor- 
unte.  Si  coli  nccdlàrio  a cucci. 


XW  t^/ìimtnto  M g}oriofi  PadrtSjn.D^ 
numeo  fonditori , df  i ordint  di  Prtdi^ 

•■'H  l , 
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E L'  A N N <)  del  Signore  . 
mille»  &:  cento,  & Incanta» 
fotte  il  Pontificato  di  Alcf. 
fandro  j.  Se  lotto  flmpcrio  pumiico, 
di  Federico  Barbar'dià  pri- 
mo di  quello  ni. nie,regnan 
do  m CaRiglia  il  Re  Don 
Alfonfo  ( quelli  > che  poi  vinfc  U famota  bat- 
taglia in  luogo  detto  le  Naui  vicino  a Tolofa) 
nacque  il  beato  San  Domenico  nc  la  Dioccii 
d'Ofma,  quatto  leghe  lontano  da  Aranda  del 
fiume  Ibero,  in  vn  luogo  detto  C.ilaroga,  vil- 
laggio nc'cEpi  noRri  aRài  poucro  & di  rubba. 

Si  di  habiracori,  ma  ne 'tempi  paffati  aliai  ric- 
co,Si  pieno  CIUCO  di  famiglie  grandi,  Aiillullri, 

& di  molta  nubilcd , nel  qnal  lungo  il  Ké  Don 
Alfonfa,chiJiruro  il  fauio,per  ciler  quiui  nato 
qucRo  gran  Sito,  A per  confcruarfi  ancora  la 
cafa  di  ìuo  padre,  Se  la  Chicli,  Se  la  pilo,  doue 
fu  battezzato,  fondò  nel  lito  di  dia  vn  Mona-  , 
ftero  di  móaehc  Dominicane,  che  fino  al  gior 
no  d’hoggi  pcrleuera,  Se  il  Kè  proprio  in  per-  fjfjg 
fona  volle  tcouarfi  d far  la  cóicgnationc  di  tal  ti  cafa' 
villaggio,  di  CUI  fece  grada,  & donò  a ledette  di  iàitVoi 
monache!  come  diccmo  più  a boRo.  Hoquan-  mnico,  ' 
ninqne  a la  fantiti,Sc  vimi  CnRiana  poco  itn 
poni  l' cfliccc,  ò il  obeRere  gb  fiuommi  di  fan 
g«e  ilIuRrc.ò  vile  (àai  che  Dio  per  molirar  la  I ehnideU 
grandezza  fua.  Se  thè  i doni  de  lo  Spinto  Site»  Spinto 
nó'ptOcedono  dada  canic,ò dal/auguc,iii4 dg j-’T* 
la  graciaidc  miferiootdia  diuina,eJciJe  pcr^pq^" 
fioli,&  per  Principi  de  la  foa  Chicla  huom.in), 
per  D maggior  parcc,d.i  balfo  lignaggitnicorop 
dice  S.Paolo,lk  la:graci«  tacca  da  DiaaS;:Do- 
menico  nóhd.cllahauqco-piincipio  dc.rcfiptu 
Rito ^li-figbuole> di  tal  padre,  di  ditalu>i>r 
dre)  nadóucno  pct'  uó  maK^rc  in  qucRvach? 
manco  impot^,ad«  verità  d«di  hiltoria,  non 
dourà  hauCrfi.pcr.cofa  fuor  di  propcfito  d.llg 
fcnuerelaiiirpc,  di  U dil'fendcza  hiamaRilùg 
cbejqucRa  vtticd-'poirùellcre  vn  gride  cli<;n»T  SarDcmtu 
{ùoa  tuaa  UiNobikd’  pcr  iitguice.'le  veftigig  incoeflcu. 
di ul pafooaggiq^.chc. 4k> ^lendorc dtl UO] 
gue  cógiunfi;eofig^ivirtùidii<pirKo.fi4:'*9C(>^  ranchila, 
dienàlU  in.aj-bitr^  dàch)  nalóc  telcf^ifi.^ 
padre,  di  la  madre.^bili>die(D<ru|ìi  BìvItfUUr 
na  qiùdo  Die  ci  gli  dà  cafiidebbiaina  «Cd»« 
ohe  titu.più  c»  oiiligd-a.^ruiziaidi  ringcaciàrn 
lo;,  che  nótàqnoghal^i  h)iqminiordi|»i^jj,^ 
cnipó  hd.Sa|:cp  quefip.cei^poral  Ùneijcipith. 
apprciluB.cucMic.pgtioaidel.moadotIgfvpCf  - 
e Rato  conuco.in  grancórp.Ecvccamcqtf  che  T.a  i.oiua 
lantibiltdLdelasàla  qpd'faiicaincdaudaDto  ^ dcai  di 
per  face  gonfiarpiyananaéw,  quellùiche  I hàflP, 
maper  lorli  pMÌ  accucat,,'^,più  folUifiti  d <d'  - 
tisfac  quelli  cV' per  quella  yagtone  i 

particolare  vciigpppclii  aJ  hauer  cou  Piocfic 
per  auuercirh  ai»c^cq,,tiic;qmlla.nobiltll,  eh' 
ananza  ogni  altra»  ppbfifizuc'1't.Rvic  angtaa 
ChnRjaoA'  che  uà  faccMid.pcpdca^gpqUaci, 

Ù SMPiwicsniwb^.,  qp  gfffli , gèinfegne 
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»>«no  tanto  nobile,  quanto  può 
laChrtftiina  »ita.-perche  non  efTendocofa  al- 
cuna coli  cótraria  i la  nobiltà  Humana, come 
lono  I vrtij  (che  tutti  confiffono  in  baffeiaa  ) 
Biuna  anco  può  eflcre,che  tanto  illuftri , & in- 
{randilca  altrui,  quàto  il  aiurre  cóforme  a la 
<%ge  Chriftiana  ; do.ic  la  »irtù,in  cui  fi  fonda 
1»  nobilti,fti  doue  può  lUre.  Hora  tornando 
al  noftro  propofito,dico,  che  S.  Domenico  fu 
naturale  di  Calaroga,  figliuolo  di  Don  Felice 
Gufmano,  Se  di  Dona  Giouàna  d’Aza  figliuo- 
la,© ftKella  di  Garzia  Garzes  di  Aza,huomo' 
ricco  in  Cafiiglia,di  cui  fa  mentiónc  l’Arciue* 
feouo  Dan  Roderico  nela  hilforia  fua.fi  come 
anco  la  Cronica  generale  di  Spagna , & al  tc- 
po  del  Rè  Do  Sancio,  cheinorì  ibpra  7-amor- 
ra.erao  affai  nominati  qnelliCaualieri  di  Aza^^ 
dffihi  parimente  memoria  del  Conte  Don 
Garzia  di  Aza,il  riccio.  Al  tòpo  ancora  delRc 
D6  AIfonC»(quetli,che  conqniftò  Toleto)nar- 
rano^di  lui  le  hiftone  affai  cofe  ; come  ancole 
raccótano  «fi  quefUdi  cal  cognome  al  tepo  de 
latutela  del  Rè  Don  Altonfo,  che  fu  figliuola 
del  Rè  pó  Sancio,  detto  il  defidcraco,lc  quali 
memorie  (con  cirolu  fempre  di  huomlni ric^ 
chi)dararoHo  fino  al  tépo  del  Ré  Don  Pietro,' 
il  crudele.  Haueuano  t^uefti  Canatieri  la  refi- 
dènza  loro  ne  la  villa  dì  Aza , che  è pur  ne  la 
Dioceli  d’Ofma  ,due,D  tre  leghe  lontano  da 
i^anda  del  fiume  lbero,&ii  cognome  inCeme 
có  il  luogo  è poi  rimafto  ne  i Conti  di  Miran- 
da,per  la  parte,clic  loro  pcruenne  di  DóGio- 
uanni  Gonzales  da  Aucglianeta,  la  madre  del 
quale  difcédeua  da  la  nobile  llirpe  di  quelli  di 
Axa,come  fi  tiferifee  «rea U fine  de  la  hiftorii 
del.  Re  Don  Gouàni,  il  fteondo.  Et  quacnnipie 
la  detta  Dóna<nK]tiàna:dt  Aza  madre  di  S.air 
Domenico  folle  ena  Signora  tanto  pcmcipàle. 
fecói^  la  flitpe.piu  affarpccò  era  ella  in  fantia 
ciA.  in  virtd,  poi  che  per  la  gran  rtputatioae,' 
Cefimaa  .clifldi  lei  fibautua  jn.qoefla  pwce 
volle,  E'tnfante.  Dun<>^)UatiiH  Emanuc  1 , idie 
fondò  liòtonaiiero  de  fondine  di  S,Donicnico 
B^a,  villa  iqaifktta  Pu^ifitE  pcrhonoracla 
dettà.Teixa^dt  ai  detto  Oóucntoffarui  portate 
fin  da  Gqmieldi  Izao  ilcorpodi  quella  benoi 
detta  S^npfaicaaòdola  de.' lapropria  capcllir 
doue  IteuBilipulta  coi  fiio  marita  nel.  Meoai 
Bcro  di  S.eietnoichec.dciiio»aci  di  S-Bemat 
afo*  nd  qualc.fiilO'al  giamo  d'hoggi  fi  vedela 
aletta  Capé|Ia>  chiaaiatàidi'Si  Pietro,  fcpolcul 
nautica  di  Do  trliecffódriianno,  & di  Don» 
a»  CioHano»  HMt  fin  UH}glie,jS:  daltri  liioi 
4»arcnci  aQcora,i.qUaU(dqmc. appare  ne  lente 
:BnonF.diqui;|  ConuéMt>  dopo  che  ne  fu  trac- 
to  il  corpo  diqiietta3lgnoca>tur-lcDati  da  i (è 
.pokriidoce  eranoipaftifo|**«tta.  St  fepalo 
.poinelpauimcfitu  de'laicaprlla.pcr  effere  gli 
smalto  confiimacè.at  rocce  le  caifodouc  fi  eoa 
reruauano.'i:  Ec  da  quel  tempo  infino  aquellp 
flofiro  prefeate  il  «orp0.df  detta  Dorma  Gior 
Maa«com4«vp0iqot<hi:iUcd:tuiuciidnjm«tf 
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la  veneratrone  nel  detto  luogo  di  Pegn'  .Tcl,& 
fuo  contorno,  & è nd  detto  Monalfr  v d càto 
a 1 altare  maggiore,  doue  (5  legge  1'^  uangelio' 
dentro  in  vn’arca  doue  è publica  v ■ce&  tradf 
none  de  gli  hnomini  di  quel  piefe,'  h»  l'Infan- 
te  Don  Giouanni  Eminucl.il  glorno,che  giun  - j 
leil  corpo  a la  detta  Terra,  gl  i venne  incórro  ‘ 
affai  lontano  per  riccucrlO|8^  che  egli  proprio  * 
volfe  portarlo  fopra  le  Tue  fprjllc  per  la  mag-  ' 
gior  parte  de  la  via, fin  tanto  che  fu  collocato 
nel  Monallero  dal  liio  buó  figliuolo.  Il  maritò 
di  quella  Signora,*  padre  del  noftro  San  Do- 
menico Don  Fdice  Gnfmanno  fii  figlinolo  di  „ „ 
Roderico  NugnesCofmanno,*  nipote  di  Nu 
gno  Gufmano,*  fratello  di  Aluaro  Ruis  Guf-  ^ sa 
manno.Er  il  detto  NugnoGufmanno  fi  (òtto-  menict. 
leriue  infieme  con  altri  ricchi  hnomini  di  Ca- 
Itlglia  in  vn  priuilegio,che  detre  al  Monaftero 
di  Ogna  il  Rè  Do  Alfonfo,queIli,chc  conntrf- 
, il  qual  Caualiero  fiibifauolo  del- 
noftro  Santo,  ma  Roderico  Nugne*  Gufman-  ' 
no,cbe  fa  il  fuo  anolo,*  ,t  p,dre  di  Don  Feli- 
ce fi  fettoferiue,  in  vn’aliro  priiiilegio  dd  Rè 
Don  Alfanfo,chjamacòt‘lmperatore;nelqua-' 
le  fa  gratia  al  Monaftero  de  S3  Migliano  de  U 
Cogogha  del’ardiiTc  dtt»h  Benedetto  ne  la' 

Riogia,  dei  Palazzi  de  la  Matrice  dd  rnefedi' 
Nouembre,*  nel’efa  mille,*  cento,*  fettan. 
ta  due, che  è l'anno  del  1 1 J4.  fottofcrihtfi  an- 
co m vn’altro  priuilegio  dal  medefimo  Impe-i 
ratore,nelquaJ^di  a la  Chiefa  diToletoiI  Ina  ’ 
go,*  il  CalielJ»di.Riba^'  nel  diftretco  di  Ma-- 
dcidfftanOòil  Re  inSègobùu'i  li  di  Luglio^’ 
era  di  izpa.chee  fanno  dd  « i J4.*di  più  Al 
uaro.Rnis  GulmànOiò  Aluaro  Rodrigucitìuf  - 
n»anno(chc'èaImedefimo)7iodi  S.  Domeni-o 
co  *1foc«llo.iiuggiorc  di  fuo:  padre  fifotCo- 
lovAic  Coaltoi  ticchi  hnomini  di'Oalliglia  in-viii 
pfioilegiodoi  Kc'Doa  Allbnloil  nono  flato  in> 
Nag>MaaIi:qiiattrodiNoue>re,eradi  laogio 

che  è l'anno  del  Signore  1 170.  * in  vo’altrat 
datoin  Sahagun  a l'ordine  di -S.  Giouaani  nell 
medeOmò  anno  dd  1 170.  che  fu  quando  nacr 
queSamUomenioo  fuo  nipote.  Et  in  vn'altto 
piioilegiodel.  medefimo  Rè,era  di  i a i«l  che 
i-Kannadel  Signore  1 iBo.dcl  qual  CaudiérOi 
fi  fa  anco  meotioné'  ne  la  Cronica  Generale 
di  Spagua,doue  parlandofi  di  G ucierrc  Fem£ 
dea  de  Callro,dfee.  Non  habbe  figlinolo  alènx 
no.,  ma  hebbe  vno-fraccilo  cche  iu  chiamaM. 

Rui*  Femandes  il  caluo.  Coftui  hebbe  qùatrtx 
figliuoli,*  vna  figlinobila  quale  dette  per  mai 
ghc  ad'Ahiarq  Rodrigues  Guftnanno.Et  il  me 
ddimo  diceetiandio  l'Arciuefcouo  Don  RoÀ 
dwicoiquando  tratude  la  morte  del  Rè  Elna 
Sanuo,  il  defiderato.  de  la  quaiSigoiera(chC' 
hebbe.aome  Dona  .Vrraca  febeo  l'Areiuefco-s 
pò  la  ciiiama  Sancii)hcbbe  AluaroRodriguesI 
va  figliuolo,che  fi  chiamò  DóPicao  Kuis  Guf 
mimno  Ccbme/criae  il  Conce.  Don  Pietna-dà 
PorcògaJlo  ncle.iueGenealogie>thc  fii  firatch 
(»  c»nlobciqD  di  fl^oaM^Cò,.Tn)uafiqoe(la 

Don 


p 
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Don  Pietro  Ruis  Gufinano  I poiché  gii  era  NugnesGufinanno  era  già  morto.  Del  quale 
morto  filo  padre,  fotto  fcritto  di  fua  mano  in  Don  Pietro  Gufnanno  naequero  Don 
*n  priuilegio  del  Rè  Don  Mtbnfo,  per  ilquale  nando  Peres  Giifnianno,  & Do  Giouanm  Pe- 
dona lìniantato  di  Leone  a l’ordine  di  S.Gio*  res  Gufiranno.che  ne  l'era  H < 7.  che  e 1 anno 
uanni  ntl'eradi  i a i p.tlie  è l’anno  ii«i.&in  del  Signiore  i »7ji.  a fedeci  di  Decembre  in  M 
»n  'altro , doue  il  Rè  dà  almcdelimo  ordine  la  uigi  ia  fottofcriuc  vn  priuilegio  di  quello  Re 
villa,  & il  Callcllo  di  Confuegra,  ncl'anno  del  Don  Alfonln,ncl  quale  fece  donatione  del  Ca- 
Signore  i i8j.  & in  vn  altronel  ii84.Hcbbe  dello  di  Almonalter,  & del  luogo  di  ialamea 
per  fua  cólorte  quello  Dò  Pietro  RuisGulmà  a la  ditela  maggiore  di  quellaCitti'tit  nel  era 
nofcoine  dimollra  il  Conte  Don  Pietro,'  Don  i j 1 1.  a li  dodeci  di  Nouembre  > che  e 1 anno 
na£luira  Gomes  daMàz aneto  lorclla  del  Có-  1174.  fece  vn  contratto  di  donatione  de  la  i 
te  Dó  Gomes  da  Manzaneto,dc  la  quale  heb-  uifa,  St  dei  ùafalli,c’hauea  in  VilUximeno  ale 
be  due  figliuoli , cioè  Don  Guglielmo  Perca  monache  di  Calaroga.  r,- u- 

Gofmanno,  St  Don  Nugoo  Peres  Gufinanno  Mj  ritornando  a l’altro  Canaliere  Do  Pie* 

- l’vnOi&  altro  de’quali  fi  trouarono  ne  lo  fqua  tro  Niigncs  Gufmino, dico, eh  egli  hebbe  due 
dronc  del  Rè  ne  la  giornata , che  fu  latra  nel-  figliuoli , fvnode’quali  fu  Don  Aluaro  ^res 
luogo  detto  leNauifcome  fi  raconca  nel»  GufmannoA l'altto Don  Altonfo  Peres Gul- 
C tonica  generale  di  Spagna  ) & erano  nipoti  mòno,  detto  il  buono,  ilquale  ditele  Tarila  co 
del  Dollro  fanto,  come  figliuoli  d’vn  fuocugi-  tanta  diitiafirationcdtl  valor  fuo,cheegli  me 
no  carnale.de’quali  Don  Guglielmo  fi  marnò  defimo  fu, che  porfe  la  fpada  per  tagliar  1»  te - 
con  Donna  tluira  Rodngues  figliuola  di  Rul  fia  al  proprio  figliuolo, la  madre  di  quelwDo 
DiazSignora  di  Cametì,dt  di  Dona  Vrraca  di  Alfonlb  fu  vna  Signora  chiamata  Dona  Tere- 
Haro  figliuola  di  Don  Diego  Lopes  Signor  di  ladaBrizuoli  figliimla  di  Altbofo  Agnesda 
Bifcaglia,  che  fu  prindpal  Capitano  ne  la  det-  Brizuola.ai  erano  già  quefii  due,cioè Don  Al- 
ta giornata,!!  cui  volto  df  pietra  fivede  fopra'  tonfo  Peres,  & il  fratello  qu^i  nipoti 
il  Coro  de  la  Chiefa  maggiore  di  Toleto.  pel  Domenico.  Mora  tutti  quelli.che  fin  qui  hab- 
qual  matrimonio  nacque  poi  Don  PietroNu-  biamo  nominato^haueno  la  relidcnza,fii  le  c» 
gnes  Gufinóno,&  Donna  Maggiore  bifinpotj  feli'rn  ne  la  Diocefid’Ofma , ncj  dillretto  di 
di  San  Domenico.  Mora  quello  Caualicre  Dó  Aranca  del  fiume  Ibcro,  principalmente  in 
Pietro  ville  fino  al  tempo  del  Rè  Ferdinàdoil  due  luoghi,  cioè  Calaroga,  & Gulmin  • come 
Sà«o,&  fi  troi  ò à l’afi'edio  diSi'jiglij,doue  che  appare  da  molto  contratti, & fcrittute  diqtK» 
fu  poi  molto  ben  tratuto  dalRè,coaie appare,  tempfioltra  quello,  che  Ferdinàdo  Peres  G^- 
tU  la  diftributione,che  allhora  fu  fatta  di  quel!  manno  nel  libro,rhe  fa  de  gli  huoraini  illulliii 
paefe  f de  laquale  hà  vna  copia  Ambrofioda  Si  Diego  Hernandes  deMendozi  nel  fuo  No- 
r4inhm.  Moralei  Cronift a diligentilfirao  & molto  elo  biliario , & altri  hiftoriografi  ne  hàno  fcritun 
Ih  Mora-  qacto  del  Re  nodro  SignofeiAl  tempodi  que  & ilibri  ancora  ,'che  ftchiaTano  del  bezerro 
ieiCroiuJia  (la  fanto  Rè,V  in  quella  anco  di  Don  Alfonfo-  nel  diti  retto  dcS.Donwnico  di  Silof,lt  inqucl 
del  T<- il  fauio:  fuo  figliuolo  concorre  con  è)uèfto  Dó  dìZ,«rrato,dmicè  polfoilCafl«lle,&  luogo  di 
Pietro  NugnesGufmSnovvrd’altro'C.’apalietCfì  Giifman.Ec  fopra  tutrolioi  quell»  «etiti  è nut 
cbitmato  anch'egli  Don  Piecro  Gufiiiiao,tbd  ’taifiella  per  le  fcritinre  originali,  thè  fi  conlir» 
f»  Ptelìdeotc  maggior d»  ‘^ìtRigliaiSc  come  t»  nano  nel’ Archiuio  di  qnelMonaftero  de  le-niO 
le  fi  foctofcrioc.-in  alcune  ftnttute  diqueiféh  nache  di  Calarogaile  qualf  tohò  viftb.ai  la  co' 
pi,&  fpecialment d in  vn  priudcgio.che  fi  conu  pia  di  alcune  di  clfc  fi  metterà  più  df  fotfdneJ 
icna.'ocl'’Atchiuio  de  la  vlllardi  Mondeagonas  proprio  Idogo  ad  iltt^  buon  propt^ito  » p«« 
dato  Ai'Sàto  Stefano  difznScorafé  a qpiodecà  fiutsbre  i lacnriofiiijdtilettèa-iiquàdo  li  ir« 
di  Maggio  ne  l’era  di  lavS.ehcè  Taorw  lido  terddela  fondamene  di  quii  a èafarpcfohc  ut 
a invn’ikro  dato  alMonzftero  de|c  mnnachit  tali  ferir  cure,  elprcrtiinunccfidice  vqhèiloii 
di  Calaroga  di  Siuiglia  a quattro  di  Qiogoos  Pietro  NugnesGurmanno , & fudufigllbb 
ncl^a  1104.  cbeèrannodel Signore  ia6d.  DonGiouanni^;r«sGulrrljnno,-R:-Don-fJ^ 

, doue  dice  cofi.Uó  Pietro  GufrninoPrefidéte  ttoGufmai)not8i  fuoi figliuoli, Oairla 

maggior  di  Cafiiglia  conferma.Ec  fe  beni  mol-  Feinaades  «orf  fnoi'fighuoli,  A viipow,  & Dd» 
ti  Hiftoriografi. confondono  qfti  due  nomi,  8e  Gomes  Gontaleyife  Roa',<i  DdrfÌKt.Vfracca 
qnelUdueCanalieriihauendoliper  va  folo;oó  Gartia  vedoua.di'Dofi  Ptctroi  Nugnes  GW- 
dintcno  in  qoefto  medefimo  priuilegio,chefi>.  tnanno,  &:  altri  ridu  huòmnil,i5rG8nal!erldtji 
aà  regillrato  phi  a baflb,apparifci  chiatameis*  iiearo  & TalàUiy&  diuile  inCalafoga,dc  Icqu* 
te  r«rr»re;perfchc  dice  che  la  donatiòne  il  Rè  li  fecero  dohation»  afRèDon.AlKlnfd'lHhuib 
a te  monache  di  Calaroga,  dei  beni, che  qoini  ne  l’anno  del  Signore'l  a<d.  perii  Monaltcro 
kaueanoDó  Piecro'Gufinàno,&  fiioi  figliuoli,  de  le  monache,  itqaila'lMueirqiiliii  fabricavo. 
àt  di  quelli,chc-<ranodc'figHuolidi  Doa'Pie*  nè  bifogna  cercare  alcuaoithe  nedktnaiii.'<hc 
troNugnes  Gufnunno,doue  (he  il  dettoDon  còla  impofti  th<qifell0'hiogo  Oihifaipoi  che  il 
Pietro  Gufmanno,che  ancor  viuea,fi  fqttolcri  medelimo  ' Ré'DonìAtlietilo  ne-ta-legge  de  là 
«Cfcopfitmaadotal  prìuilegio.ma  Don  Pietiò  Ui'afhoNt  fi  fece,  dice  coli;  DMfa& 
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^oitricfO)  & Behetrii.Cono  tre  forti  di  Doraip 
nioiche  bino  i tigligoli  di  alcuno  in  alluni  luo 
gbi,ftcondo  il  Foro  diCaftiglia.Et  Diuifa  tan 
to  vuol  dire.quSto  hercditd>che  viene  i l’iiao 
mo  da  la  parte  di  Tuo  padreiò  di  Tua  madre»  ò 
de’  Tuoi  auolii  ò d’altri»  da’  quali  d<fcende»che 
è partita  fra  di  loro»  & fanno  di  certo»  quanti 
Sano, Si  quali  i parcnti»dcui  lì  appartiene.  Di 
maniera  che  tutti  i fopradetti  Signori  Caua- 
lierhSi  ricchi  hoomini  Gufmantii»  oltra  l’cITer 
pariti  tri  loro»  & nati  d’vn  medelimo  ceppo» 
pollèdeuano  in  Calaroga  cafe  valfalli»  beni»& 
hereditd  hanucc  dai  padrì>8i  da  gli  auoli  toro». 
&tutti  anco  erano  parenti  di  San  Domenico» 
fi  come  erano  parimente  i Signori  del  luogo»  ; 
cioè  Don  Ferdinando  Garzia  figliuolo  di  UÓ 
Garzia  Fcrnandes  di  villa  maggiore»  come  lo 
ConfelTa  Dó  Diego  Garzia  Tuo  fratello  in  vno 
Hidrumcntc  di  donationc»chc  fece  al  Conuen 
to.Era  I )04,che  c l’anno  i ifi6.lt  gloriofo  Sa 
Domenico.ritcnnc  il  cognome  difuo  padre»& 
mentre  che  vilTe  li  chiamò  fempre.  F.Domeni 
co  Oufmanno»di  che  non  mancano  alcune  me 
morie  antichc,perche  ne  l’Archiuio  de  taChie 
hi  maggiore  di  Leone»  dicono»  che  fi  trouaua 
pochi  anni  tono  vna  fcrittura  dc.la  confirma- 
tione  di  vn  certo  Priore  di  gin  Marco  di  quel 
la  Cittdine  laquale  eranominato»come  per  te 
fiimonio.  F.Domenico  Gufmanno  Fondatore 
dt  l'ordine  de’Predicatori.  Et  nel  Conuento 
fuo  diZamora  ne  i nufiri  tempi  li  conferuaua 
un’altra  fcritura  d'vna  Signora  chiamata  Don 
na  Sanci3»chc  Ili  fcpolta  dietro  i l’altar  mag- 
giore»ne  la  qual  faceua  donationc  i F.  Dome* 
nico  Gufmanno  » & a'Iboi  Irati  de  le  Sufgcre» 
che  era  vna  poirctTion:.  doue  fu  poi  fabricaco 
il  Mooalfero»ch'hoggi  vi  fi  vedc»fuor  de  le  mu 
ra  de  la  Cittd.  Et  dice»  che  gb  di  quel  luogo» 
perche  vi  faccia  vn  Monallcrode  fordinc  dei 
Predicatori  da  lui  fondato  il  che  fu  ne  I'  anno 
1 1 1 9-nel  quale  Sa  Domenico  fi  trouò  in  Ifpa 
gna.Con  quelle  fcricture»&  memoriali  cócor- 
flano  ancora  de  gli  altri  aliai  antichi  che  Bar- 
raotesMaldonatu  rifcnfct  ne  la  grande  hillo- 
ria»  che  fctillc  » de  la  illuftratioiie  de  la  cala  di 
Medina  Sidonia  » dicendo  hauerte  ville  in  tale 
luogotdoue  anco  li  iroua»che  Dò  Aluaro  Ro- 
drigues  Gnirnanno  detto  di  fopra  » hebbe  per 
fratello  Don  Felice  padre  di  San  Domenico  il 
quale  prefe  per  fua  cunforte  Dona  Giouàna 
d’Aza»&chc  viuerono  inCalaroga.Ma  che  qui 
ni  fblTc  nato  lo  dice  il  detto  priuilegio  del  Rò 
Don  Alfonfo  fatto  quarantacinque  anni  dopò 
la  morte  del  Santo.  Et  il  medelimo  fi  aficrma 
nel  contratto  de  la  vendita»che  Oó  Ferdman- 
.do  Cerzia  fece  di  quella  villa  1 Don  Pelagio 
Peres  Correa  gran  mallro  di  San  Iacopo  » ne 
l'Era  layfi.  che  fu  l'anno  delSignorc  ti$S» 
trcntalccte  anni  Ioli  dopo  la  morte  diqucQo 
gloriofo  Padrc»quando  erano  ancor  viui  mot 
cifiimi  di  qucUi»  che  l'haucano  villo»  & cono- 
fciuco  > & coaucriàco  tanto  con  lui  quanco  cé 
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li  fuoi  genitori.  Ft  vn  fratello  dì  quello  Cana 
liete»  che  è Don  Diego  Garzia  » facendo  die 
monache  donationc  di  certi  fuoi  vaflalli  ,di- 
nilè  » Mt  rendite , che  fi  gli  apparteneuano  io 
Calaroga  » dice  di  farlo  per  la  parentela»  che 
hauca  con  S.  Domenico.  Et  quello  medelimo 
fi  croua  in  altre  fcriccure»  & donationi  di  quel 
tempo  di  molti  Caualicri  Cufmanni  di  Cala- 
roga  » le  quali  potrà  vedere  il  lettore  di  lòtto 
nel  capitolo  del  fecondo  libro»perche  qni  non 
bifogna  aggiugnere  altro  . 

Di  akuni figni  marauigliojì  » che  autnntr»  tul 
najtimito  di  S.  Domenico  che  furrona,ijuafi 
frtHO^tebi  di  quilUt,  chi  poi juccrjji  in  itti. 

Cap.  in. 

L M I N O R di  tutti  i figli 
noli  di  Dó  Felice»  & di  Do- 
na Giouanna  fu  S'  Dome- 
nico ma  in  fantiti»8t  in  vir- 
til  lo  volfe  Dio  tato  itlnllra 
rr»quàcq  era  nccefiario  per 
il  ben  publico  di  tutta  la 
Chieft,  & per  la  difefa  de  la  fede»  Se  de  la  reli- 
gione Chriiliana;  per  il  qual  fine  de  la  fua  diui 
na  prouidéza  era  fiato  creato..Fu  eòe  habbia- 
mo  detto»  il  minore;  ma  d la  maniera  d’vn’al- 
tro  Beniamin,il  più  accarezzato»  & il  più  dilec 
to.Simile  anco  dDauid,che  di  tutta  la  fua  prò 
genie  fu  daDio  eletto  pcrmaggiori)&  più  alce 
imprefe.  Onde  gli  piacque  di  mollrarlo  con 
molti  pronofiichiA  varij  fegni»  perche  la  pri- 
ma cofa  fiàndo  vna  volta  quella  Sàta  Donna 
Gkluana  fua  madre»  mette  era  di  lui  grauida» 
nel  Monafiero  di  S.  Domenico  di  Sjlosfdi  cui 
fi  c fatto  di  fopra  métione)il  quale  d vicino  i 
Calaroga»  & vegghiàdo  vna  notte  aprcllò  d la 
Icpoltura  di  quel  San.monacho;egli  la  cófolò» 
& accarczzò>apparcdole  ne  la  fuapropria  fot 
ma,&  habico»  &dàdoIe  nuoua  certa  de  la  gra- 
da » che  Dio  le  faceua  nel  voler  darle  quella 
volta  vn  figliuolo  di  quella  virtù»6f  di  quel  va 
lore»chc  dipoi  la  efpericza  harebbe  dimofiro. 
La  quale  riuelacioDr»&  buono  annùtio  fu  cau 
fa>che  di  poi  fi  chiamalfe  il  babino  Domenico 
dal  nòe  del  Aio  auuocacoA  protettore  S.Do- 
menicodi  Silos.  Dopo  quello  (Se  alcuni  meli 
pri  I che  nafcelìc)hebbe  la  madre  fua  in  fogno 
vn’alcra  vifìone»  parédoie  di  haucr  nel  ventre 
vn  cane»  che  có  vna  facola  accefa  in  bocca  il- 
luminaua  A accédeua  cucco  il  mondo.  Subito 
poiché  Amato»  &riceui)co  c'hebbe  l’acqua 
del  Sàco  Battcrmo(che  è vn’alcro  nuouo  nafei 
mcto»per  il  quale  i figliuoli  de  gli  huomini  di 
dentano  figliuoli  di  Dio)  vna  Signora»  che  gli 
era  Hata  comare , gli  vide  in  bronce  vna  fiella 
tanto  lucida>S:  eh  ara»  che  con  i raggi  fuoi  il. 
himinaua  tutta  la  terra»  Se  la  riempiua  di  ma- 
tauigliofa  luce,&  Iplcdore»  le  quali  cufe  ancor 
che  da  principio  non  follerò  inccfctli  vennero 
poi  di  alano  w mano  con  gli  eficcci  feoprede^ 

Sema- 
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& maftifeflàdoiSc  da  e(B  fo  comj>re£j«*it  at- 
te #ra»o  fegni.ptr  i quali  Dio  moftraualofi-i 


pr  5A'N-^ir(rMEitTC(rr 

citar  volfe  in  tèrra:  tndinaua  fin  <U  i filo»  pèi- 
nii  gioroiftnolto  pfin»a>c’hancll'e  I »fo  de  la  ra 


cip  del  putto,  che  nafceuijdf  le  cofe  griPi.pcr  gione)quel  Értieo  puttoaquelle  coCe,che*poi 

ii^nnli'rr  Ic quali  fua dìumiMacfti lp>aeau3i, quali  cr»  quando  tiWfe  io^tnatura  eti . doueindefferef  .^^ 


" ..p  ' rj  le  quali  fua  diumiMaefti  10><rea 
t'UmJrt  m>  l’illominat  le  .anime,  & ttarle  d'errore  Cot» 


iS  Ms  co-  la  predieaiJone,  & con  la  doaina  fuada  quali 
trure  di 53  i6  guifi  d’yni  fplendida  llella  » che. nel  fcremx 
Bomnico.  de  U notte  appare,  modreeia  il  gl*  huomini  Ir 


• — Biiitmi  di 

fooi  ordinaci)  eiórciti).  pel  beato  San  Nicolo. 
lllegge,  thè  fin  quà'do  poppaua  illittc  niater.(^^,„f„',rj 
no,  commeià  a dar  legno  de'gran  digiuni , tornhi- 

•Ki—'t  - o- _ de  ila  p-mtencia.thepoi.quandp  lolle  creici»  no. 

vera  luce  del  Citlo,&  pec  via  licuraA  Ipcdita;  to,era  per.lqcè , pwchc  ne  il  mertOf  cdi,oe  il 
ali  CDndurriaàPiojSictediMiea  anco  per  tur  venerdì  volta  pigliare  il  latte  più  d’ona  volta 
ta  la  vita  hia  dar  vigilante,  abbaiar^  prt  hi  . il  giorno,  hónoràdo,&  rifpctando  l'aftinenaa,  Veuiifnza 
bir  l'entrata  al  Demanio  ne  la  Sita  Chiefaico  & la  rtl  giooe.  cheli  eonuiene  a i giorni  fant  i oi  iancj^ 
ibe  (t  i|  madinO,  fhe  tutta  la  notte  fi  vi  aggU  alfai  prima  che  eglrfapeflc  , thè  «la  lode  iK 
rando  incorno  i l'Ouile,acoioehe  ilLupo  non  rei  gionciud  iigiuno.Lofi  comincio  anco  ala 

re  il  banibieo  San  Domenico  ne  la  mcdciìnfia 

ccidalaandoli  molte  volte  cadere  del  leKOi  ò 
de  la  culla,  cibiando  tal  morbidezza  Col  duro 
de  la  tcrra,rhe  ne  i Tuoi  più  maturi  ini  douea 
clfer  poi  il  letto  Tuo  ordinario  ■ ad  imicatioix 
del  maeilro  d’ogni  virai  Giesù  Chrillo  noflro 
SignorciSt  di  S.  .iGiouanni  Uattida  predKacop 
de  La  pmitcuza.  perche  chi  duuea  predicatla, 

Se  in  legnarla  poi  per  cucco  il  ccpo  di  fila  vita, 
era  ben  duuerciche  cominciare  ad  clfercittrla 


A 


ammazzi  alcuna  de  le  pcccorcUe,nieijtre  che  i 
padori  dormono;!  quali  anco  con  il  latrar  luo 
fuole  rifuegliare.  lit  che  le  parole, con  le  quali 
douea  fare  eofi  g^ndi  elfcai.non  facianolifc 
I tc  Éreddcicome  la  ncuciò  epe  quella, che  quan 

li  pine  agitate  dal  vento,  t'anao  folaméce  vn  pq 
. co  di  drepiio  per  l'aria  : ma  che  Tarlano  date, 
accele  ne  le  fiamme  de  l'anior  di  Dio  , & del 
proflimo,8e  piene  di_  tanto  fuoco, che  veramé • 
c***  “ hariano  potuto  infiammare , St  accendere 

u I^Koml  ' ùi  quelli,  che  l'afcoltauano , di  quelli,  la  ic  llctlb  cofi  per  tempo.Hora  a pena  haue» 
uitiliepre  medefimà  fiamma, che  nel  fuo  finto  petto  per  quello  lanto  putto  fornito  vn'anno  ihe  in  In- 
nkncidtcdt  petuanicnte  ardeua.Suole  Dio  andar  prenun-;  ghiltcria  fu  morto  il  gloriofilli  iio  Arciuefco 
T>to.  tiando  lanatiuiti  de 'Santi  di  rara  virtù  con 
prodigli, Se  c6  fcgiii  marauig!iolì;S<  pruua  clic, 
elfi  vengano  in  età  , per  far  mortradi  qqello, 
che  fono.Dio  proprio  gli  modra  dilCulo  per 
via  di  riuclatiuni,  ò <li  miracolbò  di  p^feaie,  C'aUigiia  il  locato  S-  Giouàni  di  Orttga  natu»  Morte  di 
per  eccitare  i|  módoA  fargli  eonofcerc  lagra  ral  di  Qu^incaoa  di  Ortugno  , nc  la  Diocch  trt 
tia,chs  gli  fa  nel  dargli  huomini  rance  rari,£c  Burgos,  che  con  la  fantitd  de  la  vita  lua,8t  cg  ^ r 
i quello  feruirono  i |':gii<.ci|e  ne  la  concctcio  l’auttoritd  de  la  fua  perfona  fu  (empre  gran 
Sl^i  *11.1-  nc,Sc  nafcimcnco  di  San  Giuuan  Bamlta  fi  di-  mezzo  in  quelli  Regni, tanto  cò  i vaflalli,qiii. 


,,  - . . r Mtrtirid 

uo  di  Contnrbia  S..  I homalo  per  voler  ditsn-  jj  i-}^ 


dcrce;:li  la  Chiclafua,Sc  per  il  zelo  che  htbbe  mo/odiCS 
diconfrruarle  i fooibcni,  & la  fua  aucoritd  , . lurbio. 

Ma  l'anno  fcguencc,  che  fu  del  1 17  )•  mori  in 

Morir  di 


radsm 

mónraruooicome  fu  quello  animucolir  di  fiiq 
padre;  quel  nhauer  la  fauella  in  capo  dj  nooe 


■«f/mril-  nhauer  la  tauella  in  capo 

iodi  Sso  mefisquei  porli  vn  nuouo.nomc.ai  nò  mai  P'A 
G:o.  Bst-  impodo  ad  altri  de  la  fua  (lirpe.ac  altri  limili» 
tijù,  che  chiirain.-oic  feopriuanù,  che  San  Giouan 
Bactida  nuli  firia  dato  vn'huomo  ordinario, 
come  gli  altri.  Il  medefimo  debbiamo  imagi- 
naici  dei  fegni,  cht  prccedetccro  il  nafcimem 
Snccr^  ne  to  di  Sanfone-Si  come  anco  fcriuuno  di  Santo 
lAil  jwit-  Ambrofio,  che  mentre  era  ancor  biiiibino  in 
ok.'O  I -3  !-  ci;ha,in  prefenza  di  fuo  padre, 8:  di  vna  filale*- 
Erffr 'J'  '^'^***’  fciame  di  pecchie  gli  entrò  in  hoc- 
osm^xo  <n*'ncià  joai,  & vfcendonemulce  volccicome 
rt™'-  • (ogiionO  nc  i loro  coppelli  qrdinari;,  quando 
hluorano  il  mele, lenza  niente  pungci  lo,ò  dal- 
li moledia  aUunajSc  leuandoS  poi  il  volo  un- 
toalto.chè  nó  fmeno  più  ville:  onde  diflèf.9 

* padrctle  quello  puctoJuti  vita,fard  egli  quii- 
che  gra  cofa,comc  lenza  alcun  dubbio  auuen- 
nc.Non  aicnpiòte  I vari)  fegniiche  ne  la  infia 

.,  pa  di  SaaDonienico  appari(iano,eircado  niur 

ti,  parlauaao,  eccitando  la  attencione  di  colo 
. ro,  chcgli  vedeuanoi  afpectando  elfi  fcmpcC 

• il  fine,  doue  hauelfcrod  battete.  Etnonl'har 
pendo  Dio  eletto  per  qual  li  voglia  otficìo,ma 
per  quel  proprio»  die  Itii  diuina  Macitd  efie^ 


Il  mowdd 


co  con  l'Impeiator  Don  Aifonfo,  & con  il  Kp 
Don  Altanlo  nipote  fiio,a  quietare  molte  dif- 
ténlioni.  Si  guerre,  & parCialicd  Ma  per  f,aUi* 
go  di  quel  popoli  lo  richiamò  Dio  a fe  che  fq 
vn  làbbato  ali  due  diGiugno,  clTendo  San  Do- 
menico atlhara.in  etti  di  tre  anni,  & illeuàdo 
li  per  lar  poi  1 medclimi  efifctii.qoanto  a quel 
di  San  1 h<a.iiaro;dilendendo  la  C hiefa,8r  eccb 
landò  1;  genti  a reputarli  ad  honore  il  patire 
per  limile  unprela, quanto  a quello  di  S.  Gio- 
uanni  di  Urcega;  quietando , & pacificando  il 
mondu,laccLÌuli  Jalciarc,&:  rendere  l'arme  Tue 
al  fac;o,sc  Santo  buangelio.C  he  non  vuolg'a  r « * 
mai  il  Signórc,che  vadano  io  Lido  alcuni  lan  '^^jurtre 
ti, lènza  ih'alcnfucceda  qua  giù  in  vece  loro  nói, aie  de 
perche  riti  tono  il  muro, & la  ditefade  torri,la  nife  ^vel- 
forzuiA.  la  fecurti  del  mQndo;ihe  fenza  Santi  cbt  liMima 
non  diircru  egli  vno  infiancc.  Ma  a S.  Dome-  di  /sius 
Dico  toccòrti  nafeere  in  cti  poco  buona.Sc  af 
fai  propinqua  a grà  miferir,ik  a grò  trauagli. 

Ec  la  Santa  Chicli  era  già  condotta  a tal  tcr- 
miue,chc  per  mano  di  KcChrilliào>quale  era 
f’IngUic Ji  fanti  fuoi  crào  inquiecati-pcrfcgui- 
t3U,aggrauati,ilc  mom,clie  l'clfcre  malamen- 
te trattaci  daPrindpi  infedeli  nò  fa  sbigottire 
àltrui  i anzi  liiol  dàc  aaono  ,ma  il  paure  da 

qud- 


■i'* 


• PARTE  PRIMA.  ? 

r(on  tro.  («no  * U medtfima  fede,  & f )|jmf 

ttrjimag.  P*rcau(à  di  (fTaipar  che  faperi  ogni  parié- 
Xior  ci-x.  tia.  Attempo  degli  Imperatori  pagani  va 
deità  di  Martire  che  f.  (Te  mortole  talciaua  loooo. 
‘hefenemoriuào  divoglia.ma  la  perfecwione 
«(«■'-■atlHxlicbi  è caura,the 
rt  lkuVfà  *(’""(<»ni  11  c3po,che  nijino  vi  retti  k nó 
uCHcra.  *n‘'no  intrepido.  Onde  gli  aggraua- 

ti  fi  fuggono,&  infic  me  quelli, che  ne  temono 
non  rapendo  vl'ar  altro  mezzo  per  viuere.  In 
tal  fecolo  adunque  nafceua  San  Domenico  di 
che  fi  dari  la  ragiune  più  in  particolare  ne  i 
capitoli  I*.  & ip.  diqueftahilloria^. 

Dt  /a  tdmeétioHi  iti  testo  Ssn  Domenito  nt 
énni  de  U Jus  infjntis,i)'del  n^cienento 
• det^hrio/o  Ssn  Fnntejco  m Afeeji. 

Csp.  I III- 

RIMA,  che  il  puttto  for- 
nitte  i primi  fette  anni  del 
viuerliio,  cuminciaua  di 
gli  a tiiare  a fe  con  molta 
marauiglia  gli  ocehi  di  tue 
ci  quelli, che  haueano  di  lui 
nutitiaivedcdolo  inclinato 
diiant».  a cofe  meggiori.  che  la  aetcticne,laquale  egli 
memeo  me  moftraua  ale  c'  fc  grandi  dana  ben  legno  di 
irr  era  pad  quello  fpirito,  che  lo  guidauai  perche  grande 
era  il  concento  fuo  ne  l'andare  a la  chiefa,  & 
dettar  quiui  orando , fenza  lapere , che  cofa 
fulTe  otacione.  Et  quali  vn'alrro  Samuele  fu  da 
la  prima  crJ  fua  dedicato  al  Tempio.  & al  di> 
uin  culto.  Onde  facea  de  la  cafa  di  fuo  padre 
cafa  di  oratiune.  & vn  1 épio  a Dio  ccnfecra- 
to.  nó  erano  gli  ellercicij  tuoi  cofe  da  putciifi 
' come  ne  anco  i perlicri  erano  pòco  fanciulle 

fcluima  gli  erano  piantati  da  Dio  coli  per  té- 
po  nel  luo  cuore  ancor  centro. perche  vi  met 
tetterò  le  radici.&  fructificattcro  poi  al  fuo  té 
po.£c  a quello  gli  era  di  grande  aiuto  la  buo- 
na educacione  di  fuo  padre  . & di  fua  madre, 
perche  tutta  (i  incaminaua  da  etti  a qccl  fine, 
che  poi  ruccctte.Ec  veran,cceche  la  madre  fua 
era  vna  Dona  lanra.&  come  tale  è fino  al  gior 
DO  d'boggi  hauuca  in  veneracione  duuùqLC  fi 
habbia  qualche  nocicia  del  nome  filo.  La  cafa 
loroiancor  che  folle  di  Caualieri  tato  princi- 
pa|i.&  illuflii.  più  cotto  mollraua  hauer  fbr- 
intoni  **'  ^““^((^to,  che  di  Pailazzo;  poi  che  nó 
C JMì^er  fèllo  SanDomenico.che  era  il  tìghut'l  minore. 
fratelli  di  «iadio  gli  altri  due  maggiori  Antcnio.St 
Ssn  Pome.  Mannes  feguiruno  i far.ci  palli  de  la  virtù . & 
rdco  hno.  de  la  perfcccione  euangelica  tato  alcaiTicnce, 
munì  forni,  che  Antonio.vcduce  le  lue  facultt^dittribui- 
cele  a i poueri,fi  ritirò  in  vno  fpedale  per  fer- 
Dire  a gli  infermi.  Nclqualc  efsercicio  termi 
DÒ  il  viuer  fuo.  non  fenza  molti  miraceli.  Ma 
l'altro  fegui  i vettigi  di  S.  Domenico  fuo  fra- 
tello ne  la  nuouarctigione  da  lui  fondata,&  có 
gràdiflima  dimottraaoue  di  fantici  vi  per  fé- 
pero  iofiaoAU  monc.Et  cali  etóo  le  cofe,cbe 
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fi  apreodeuanq.Sc  fi  infegnaiiano  ne  la  cafa  di 
Do  FeliceA  di  Dona  Giouàna.Oai  q-  ali  coli 
fanti  principi/  non  poteiia  afpetarfi  fe  non 
glorierò  fine.che  fc  bé la  diuira  gratia  è quel 
la.  che  nutrilcc.  & crea  la  fantita.B.  lo  fpirito 
nei  nottri  cnori;  imporra  nódimeno  afl'ai.che  . , 

I putti  la  vadano  olléruando  ne  la  vita,  & co 
fiumi  de  i loro  genitori,!  he  nó  treuino  nè  in  V./ .t 
ero,  nè  in  altri  di  cafa, le  non  cfl'cmpi  di  pieci,  bucnotlléni 
di  m fericordia.di  timor  di  Die,  di  modettia.  pie  ddps. 
& di  obediézi  circa  i diuini  preccetti.  C h:  di  drt,tdel. 
qui  vegono  poi  a formarli  gli  habiti  virtuofi,  k msdre. 
Si  a radicarli  tato  forte  ne  l'animo.che  l'ope 
rar  cóforme  a quelli  non  folo  nó  è difficile  ,ò 
grane,  ma  è di  piacerc,&  di  gutto  gràdillimo 
come  per  contrarlo  niuna  cofi  tato  pretto  fi 
imprime  nel  nottro  cu,  re.quato  fanno  i viri/, 
che  da  putto  1 homo  vede.At  fpccialmentc  nel 
padrc,&  ne  la  madre.  On  Jc  Ariftot.  Filofufo 
grand iflinio  dice  tra  l'altre  cofe , chedoi  ei  *''tdi,^r» 
putti  fi  alltuano.nó  douerianovedcrfi  pitture 
di  perfone  ìgnudc,rc  figure  dishonettc  dei  lo- 
ro Di/,  & che  nó  douriano  rapprefentarfi  a la 
prelenza  loro  nè  comedie,  ne  fauole  ; perche 
nó  fi  vedendo  in  cali  atti,fe  nó  inganni, & tra- 
me di  malitie,&  non  apparendo  ne  le  pitture 
poco  honctte,re  nó  bruttezze,  retta  poi  tutto 
come  figillato  ne  la  memoria  de  i fanciuli  in 
qlja  eti  cofi  tenera , per  far  poi  al  tépo  fuo  il 
dànoKhe  Tempre  fuole,auanti  che  venga  feti 
più  matura  da  poterfi  di  c òguardare.  Onde  TerUma. 
e venffimo,  che  la  dànatione  d'ii.finira  gente  Isedaccsi. 
ha  il  filo  principio  da  la  mala  educacione  hiu 
uta  ne  la  prima  eli;  & da  la  poca  cura, che  di 
quello  hàno  icnucu  i padri  |oro,Tcpra  de'qua 
li  andri  poi  il  peccato  di  elfi, poi  che  ne  dàno 
occafione,&  caufa  Ecè  aliai  n à,.o  errore  per 
i padri,&  per  le  madri  di  peccare  a la  prefen- 
za  di  perfone , che  per  feti , & per  Tufo  de  la  .,  . 

ragione  pori  ano,  & fapràno  guardarli  di  non  ^ lamsd- 
far  quel  canco,che  odono , ò vedono  ; che  far  ,,  io. 
mai  frappate  in  fu  gli  occhi  de  i loro  figliuoli  uria  tcm. 
ancor  ceneri,  che  vengono  poi  come  a imbe-  metter  mai 
uerarfi  di  quei  vici/,che  vedono  , Se  a feguirit  Hccsto  al- 
con  la  imicacione.  Ónde  molto  più  dcuriano 
tutti  inquello  guardarli  da  i propri)  figliuoli,  ^ 

che  da  niun'alcro  che  fia  ttranicro  ; perche  i X''**"' 
viti)  che  talu-)lca  altrui  fi  appiccano  ne  l'al- 
trui caie.fi  putrano  per  auentura  correggere 
ne  la  propria.Ma  quclh.che  fi  pigliano  decro 
ale  mura  domeniche,  hàno  ordinariaméce  il 
rimedio  molto  difficile.  Per  quello  adùjue  la 
benedetta  madre  di  S.  Domenico  nó  fi  nJ  an- 
dò quali  di  fe  medefima;&  cemédo.che  non  li 
potette  forfè  nuocere  Telfempio  Tuo, volle  dar 
gli  la  fuperioritd  di  vna  guida  al  parere  fuo  _ 
molto  migliore-Unde  quàdo  fu  in  eti  di  fette 
ini  lo  confegnò  ad  vn  fuo  fratello,  huomo  di 
rara  virtù.  Se  ilquale  era  Arciprete  in  GumicI  ^ 
di  Izan.  allhora  dunque , & lotto  cufi  buona  an  fratello 
fcorca.come  era  quella  del  ptoprio  zio,  tan  dijnamo, 
to  Chiittiaoa,&  tato  rcUgiofa,  cominciò  San  drt. 

Dome- 
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Domenico  aimpsrare  le  buone  lettere.  Et  tan 
*0  aquellc  fi  aft'sttionò(fi  come  anco  al  canto 
&a  rofficiu  cccidialiico)  die  tutta  l’occupa- 
tionc  fua  era  (ludiareileg“crc, orare,  leruire  a 
Cbrifit^Ke  l'jitarc,  8:  al  Choro,  & pigliarli  per  fua  vnica 
‘■'crcatione  il  parare.8:  nettar  gli  altari>&  affi 
nw  'tKlù  dauanti  al  Santiffi.  Sacramento, lidie  fa- 
(là/nj p«f  ceua  egli  con  tanta  grauitil.  Se  con  tale  atccn- 
r(l(^  Cionc.chc  ben  fi  fcorgciia  in  lui.che  non  era  a 
ciò  mofib  da  puerilcinlliiiro.ma  da  diuino  Ipt 
rito.  Era  poi  tanto  grato  a tutti.tanto  piace- 
. . . noie, tanto  manfueto.Si  tato  benignoiclic  ( fe- 
condo itparlare  d,c  la  fcrittura  làcra)fi  vedeua 
In  eflb  vna  vcediicxaa  honorata  di  pochi  gior 
niiSc  in  tenera  età  vna  veneranda  canitie  > ne 
mai  fi  feuperfe  in  lui.  mentre  che  fu  di  quell 
ctà.cofa  alcnna.che  liancfle  pur  apparenaa  di 
peccato  ; ami  che  ne  la  maniera  del  procede 
re  di  quello  fanto  figliuolo  chiaramente  fi 
’ feorgeua  la  mano  di  Dio, che  lo  guidaua.con  - 

remandolo  in  quella  purità.  & fantità.che  nel 
Bateelìmo  hauea  confeguita,  con  augumento 
grande  di  opere  buone, che  procedeuano tut- 
te da  la  iltclìà  grada  ■ laquale  in  tal  tempo  fi 
andaua  mirabilmente  feoprendo  a gli  huomi- 
ni  poi  che  anco  in  Italia  fi  vide  eflere  appar- 
fo  vn'altro  fole,  perche  illuminafle  ancor'cfib 
il  mondo;  non  eÒendo  punto  inferiore  a que- 
7\*fain'n  Ifpagni  ueniua  crefeendo.  Era 

fo  di  ia»  quello  il  benedetto,  & gloriofo  Padre  San 
fr0Kcfio,  Francefco.che  nacque  a punto  di  quello  anno 
Il  Sa.  in  Afcelì,  huomo  canto  raro  allhora 
nel  módo,quato  bora  egli  è fingolare  in  Cie- 
lo, dotato  di  maggior  gloria,  che  non  fono  di 
molti  Aogcli.che  cola  aù  liàno  il  proprio  feg- 
gia  Perche  Ce  ben  era,  come  li  alcri.di  carne, 
& di  fangue  .regnò  nundiineiio  in  lui  tanto 
ilupendamente  il  diuino  fpirito , chclecofe 
inH  Frau-  fue  non  poflbno  elfere  da  noi , come  cofe 
crfeo  crei-  humane.  cófidcrate,ma  come  cofe  Angeliche, 
. to  da  Dio  , ceselli , r diurne.  Creò  il  Signore  ancor’cfib 
ter  vna  ej-  ^ gj  fpccialmcntc,  perche  ncla 

iMcUihri  ^ conuerfacione  fua  li  dimollrairc  il  ve- 
lùane  p:r-  difprcgio  del  mondo , la  poucrti  de  lo  fpi- 
/fiuom.  rito  > ^ l’amore  fuifccrato  di  Dio,  accompa- 
gnato poi  con  lì  profonda  liumiltà,  & con  ta- 
lc,&  tanta  cognicione  di  fe  ficfib.che  fòlTe  ba- 
llante a tenerlo  Tempre  del  tutto  abfurto , & 
mutato.dt  trasformato  ne  la  petfona  di  Chri- 
Ha  del  cui  amore  in  progrefib  di  tempo  fi  vi- 
de efiére  canto  infiammato , che  di  quel  gran 
foco , che  nel  fuo  petto  ardcua  featuriuano 
tuteauia  fiamme  canto  viue,  che  fariano  (late 
ballanti  ad  accenderne  tutto  il  mondo, &;  far 
migliaia  di  fanti  bora  per  bora.  Non  furono 
già  bumaniiiiu  duiini  tellimoni  di  tanta  grà- 
S0!  Trtn-  dezzaqiui  che  hiucndo  di  figliuol  diDio  con- 
rr/c® /ano- fcruaco  le  piaghe  principali  del  fuo  gloriofo 
riiòduDù)  corpo,  per  honorarfene  in  Cielo,  & per  farfi 
nel  riceue-  anco  di  ciò  maggiormente  temere  in  terra  il 
reìcfacra-  giorno  def  vniuerfal  Gudicto,le  fiampò  anco, 
teTUgt^  fic  le  figillò  nel  fan»  corpo  del  beato  San 
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Francefeo;  & Volfe,  che  in  tjuelle.fif  ^>er  quelle 
fofiè  cpnafciaia  la  vired  fua'.non  eflèado  però 
quello  la  prindpal  parte  de  le  fne  lodi , Se  de 
le  fue  marautglie.  Ma  perche  egli,  8f  San  f>o- 
meorco  doueano  elTer  compagni  odia  nueua 
conquilla  dei  mondo,  come  nouì  Apolloli  di 
eflo,nó  conuenne.che  fbife  difierico  piti  oltre 
il  fno  nafciniertco,  ilqnaleitome  fi  è detto,  fu 
di  quell’anno  i iBi.  efiéndo  già  San  Domeni- 
co peruenuro  a F età  de  gli  %ndeci  anni. 

Come  San  Domfuiea  andò  a lìudiare  in  Pa- 
ìenxai  di  quello,  cjii  quìuigli  accada. 
Cap.  y. 

ROVANDOSI  già  quello 
gloriofo  Santo  di  quattor- 
dect  anni, {quali  da  lui  era- 
no fiati  fptii  ne  gl’elTcrcitij 
detti  di  fopra , fu  mandato 
dal  padre  fuo  có  quel  buo- 
no ordine,  che  conueniua, 
a la  Cicca  di  . aiéza.doue  allhora  era  lo  fiudio 
vuiuerfule  di  tutta  Spagna,  il  qual  poi  dal  Re 
Ferdinando  il  terzo,  che  cominciò  a regnare 
de  l'anno  ii  17.  fu  per  buoni, & degni  nrpetei 
trasferito  in  Salamanca, doue  fino  al  giorno 
d’hoggi  tuttauia  ptrfeuera.  Onde  egli  con 
tanca  diligenza,&  affiduicà  fi  dette  a gli  efler- 
citij  fcohfiici.che  in  breue  tempo  riuìci  comi 
picamente  inllrucco  nela  Logica,  ne  la  Filofo- 
fia,&  ne  la  Metafilica  ; che  fono  le  feienze  piò 
nccelTarie  per  lo  lludio  de  la  facra  Theologia, 
ne  la  quale  pofe  poi  tutto  il  iiio  affetto  quello 
Tanto  giouaneiferuendoli  aquefio  grandcnii- 
cc  de  la  oracione , & de  lo  flarfi  tuteauia  ben 
raccolto  in  fe  tlelTo  ; fuggendo  anco  le  comi 
pagnic  die  in  quella  età  Ibgliono  grandeme- 
ce  diflraher  l'animo  con  molti , & diuerli  difi 
ordini.  Se  vici),  che  piataci  negli  animi  gioiie- 
nili  di  tal  maniera  vengono  a radicarli, che  ir- 
remcdiabilmente  vi  perfeuerano  inlino  a l'ul- 
cima  età  decrepita.  Et  era  tanto  la  cura,&  la 
diligenza,  che  metteua  in  culciuare l’anima 
fua,  & con  tanta  granirà , & realità  di  quello 
iraccaiia,che  chiunque  in  Palenza  loconofce- 
ua,lo  conlidcraua,  nó  come  huomo  di  carne, 
& di  fangue  , ma  come  vn  Angelo,  che  viuelfc 
qua  giù  nel  mondo,  lontano  da  tutte  le  occa- 
fioni.che  lo  pocelTcro  fare  vo’huomo  limile  a 
gli  altri.  Ma  tra  tutte  le  vimiiche  chiaramen- 
te in  lui  rifplcndcuano , ccneua  il  principato, 
& la  preminenza  quella  de  la  mifericordia.la- 
quale  è figliuola  de  la  Regina  di  cucce  l’alcre, 
cioè  de  la  charicà , corona  , & perlcccione  di 
tutti  i fanti.  Onde  l’aUligcuano  tanto  le  ne- 
ceffità  fpiricuali , Se  temporali  de  i Tuoi  proffi- 
mi , che  quando  gli  veniua  a notitia  la  perdi- 
tione  di  qualcuno,  li  rifolueua  in  lagrime;  co- 
me huomo , a cui  il  diuino  amore  hauclfe  fe- 
rito il  petto.  Et  a quel  buono  antmo.che  fem- 
pre  hauea.faria  parlo  aflai  poco  di  efpocrc  ad 
ogn’hora  mille  vite,  fc  casto  n’hauclc  hauuco, 
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perche  Dio  di  le  fìie  creacure  no  foRe  ofrefo. 
» Andaua  tuicauia  crercédo  più  in  lui  la  diuina 

charici;di  maniera  che  i peccati  altrui  gli  fen 
tiua,come  Tuoi  propri)  ; & come  tali  gli  pian- 
geua,  galigandoli  fopra  il  fuo  corpo  có  modi 
arpri.St  teribili  di  penitcza.I  poueriigrorfant, 
le  vedoue  lo  teneuao  per  padre»  per  inaritOiSt 
per  il  loro  vnico  ref.igin;ne  la  poucrtii&nudi 
ti  loro  fapea  trouare  alcrnue  rimedio  più  cec 
Damo.  cópalHanc  fua.che  (Iic 

nuovenetè  quelli  Regni fpecialmcncc  m Pa- 

fun  i libri  'fzi,doue  egli  (laua^vna  gri  l’ametvcdcttc  per 
per  iati-  untare  i poueri  tutto  quella , che  li  trouaua; 
mojìni  ai  nó  lolo  i mobiliiSf  la  fupelletileic'hauca  in  ca- 
foueri.  là.ma  etiàdio  i libri,  che  cria  la  piu  cara  cofa 
ch'hiue(Te.&:  hauéJo  rimediato  có  quel  dena 
ro  ad  alcune  neccfSti.  rcitò  ne  l'animo  luo  rie 
chiflimo  vedendoli  pollo  nel  numero  de  gl  al- 
tri poueri , che  Tempre  fu  intorno  a quello 
Sd*  DopK  ogni  fuo  pcnficro.La  pouerii  fu  da  lui  amata, 
1»  pouerti  II  fu  Tempre  cara;  8t  Tapédo  egli  be 
iefnwrnà.  n'®™'’ q“àto  fogli  mo  offul'carc  la  punti  de 
lo  fpirito  le  téporali  ricchezze,  foleua  abhor- 
rirle,cóe  vn  vclco  de  la  vita  fpirituale.che  coli 
bino  fatto  Tempre  gli  huomini  Apollolici , & 
die  ambifcono  la  perfetione  de  l'Iiuàgelio. 
Et  fu  tato  efficace  rcfsénnpio  del  gloriof>  Si- 
to in  quella  vniuerfal  penuria , che  molti  ad 
imitatione  Tua  fecero  gri  dimoRratióc  di  pie- 
ci,S:  di  mìlèricordia  Chnlliana,vcdc'do  ancor 
elfi  le  faculti  loro  per  fouueuire  a'  poueri  Ma 
nò  li  deuegii  paifarc  in  Slccio  la  gride  infli- 
Sa* Dome-  za,che  quello  sarò  giouib  fece,  acciò  che  vna 
mcoprscM  Dóna,1a  quale  auiaraméte  piigeuavn  fuo  fra- 
ra  di  cUir  tello  nouamete  prelb  da  Mori , volelTe  vender 
véduMper  lui  per  liberare  quel  milerò, che  cofe.cóe  que- 
Maarxmo  Re,Scmaggiori  anco  puòla  charitadiChnilo» 
jcmauo,  quido  alberga  in  vii'aujma.Dauafi  ad  intcde- 
re  quello  Santi>,the,fc  quello  diftgno  gli  fblTe 
riuuàto, farebbe  allbora  llato  egli  riccoidi:  có- 
técoiSi  comodo,vedfdoli  in  mio  de’Mori  per 
liberar  da  elfi  vn  Chrilliano,&  veduto  per  ta- 
le^pcr  cui  era  Rato  anco  veduto  il  maeltrofoo 
Gefu  Chrillo.  Bc  veramente,  ch'ai  gulto.che  fi 
hi  nel  patire  per  amor  fuoioó  écóicto  al  mó- 
do,che  agguantar  li  polfi;  ne  fi  gli  póno  com 
parare  quite  dclitic,  & quiti  palhitépi  fi  cro- 
. . - . uio  qiiagiù  in  terra  Oc  l'altre  virtù  ancora  in 

• **  thariri,  & al  diuino  amore  fu  ben 
dotato.A’JtCo.quello  Santo  huorao.A  fpecial- 
* méte  de  la  perpetua  putiti,^  caditi, ne  laqua 
le  fi  confcruo  Cimpre  intatto  iniìno  a l'vltìmo 
de  lafua  vita.  Ne  deut  parere  ad  alcuno,  che 
fia  negotio  huniano,che  vn'huomo  viua  callo 
& che  in  quella  parte  confcrui  la  battifmale 
innoccnaai  anzi  c egli  clfccto  particolarillimo 
LedtdeU  de  la  diurna  graria,  nó  cóunicato  ad  altri,  che 
cjflità,  d pochi,  & bé  cari  a Dio.Et  i tanto  accetta  al 
mtdefimo  fignore,  che  iu  noi  la  caufa,  St  pro- 
duce, che  oc  la  Tua  propria  madre  la  cófacròi 
volcdoicbc  chi  douea  cifer  madre  di  Dio  fblTe 
Vcrgioe.8t  ellcndo  pio  dc'alcre  Virgini  in  tcc- 
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rxQu^efla  è quella  virtù,  che  purifica  il  nofiro 
cuore;  & che  mirabilméte  lo  dilpone  a medi- 
tare,& a cótcpiare  le  cofe  cclefli.  Et  fuole  Dio 
puì  fpecialmcnte  donare-,8t  nianifedare  i doni 
luoi  aquclli.che  viuono  lótani,&  liberi  da'viti) 

& da'diletti  séfuali  de  la  carnc.Onde  fece  a S. 
Domenico  per  quella  caiifa  fauori  tato  lìngo- 
lari,cófcruido  in  lui  quella  candidezza, che  da 
la  Tua  omnipotéte  mano  hauea  riccouto,  8tin- 
troducendolo  ale  piu  fcgrcte  delitie,che  l'ani- 
me  cille , & pure  figliono  hauere  dal  dolce 
fpofo  Gefu.Có  tale  imcto  adunque  di  confer- 
uare  in  fe  quello  dono  pretiolìITiimo  del  Cie 
Io  procuraua  di  non  flar  mai  niente  ociofo,8t 
fuggire  vn iuerlàlmcte  il  comcrtio,  & |j  cóuer 
fanone  de  le  Uónt,f!  eòe  anco  il  magiar  foucr 
chioipereflcrc  qurfle  tre  cofe  inimia  capitalif 
fimi  de  la  callitd.Ondc  tutte  le  Tue  occupatio- 
ni, tutti  1 luoi  ritirameti,  tutte  le  fue  allincnze 
andauào  a quello  ftgno  di  cóferuare  la  purità 
& la  nettezza  de  l'anima  Tua,  & di  peruenire  a 
quella  intima,&  fuifeerata  vnione,chc  egli  de- 
fideraua  hauer  có  Dio.ncla  qual  parte  lì  daua 
tato  da  lare , che  feordato  in  tutto  di  qualun- 
que altro  deliderio,que(lo  Toccupaia,  quello 

10  interteneua,  & quello  gli  liana  fido  Tempre 
neranimo.Onde  molte  volte  quella  Tanta  ani- 
ma veniua  ad  impatronirli  tanto  del  proprio 
corpo, che  polla  in  oratione  Io  rapina  alto  da 
cerra,có  la  vchemcza  del  pófiero,  & de  l’atté- 
cione , eh'  hauea  in  dio;  ilqualc,  obliate  tutta 
l’altre  colè  del  móJo,folaméte  s’ingegnaua  d’ 
andare  cercando.Et  fi  troua  egli  tato  lontano 
dal  volger  giamai  altro  honore.né  altro  còte* 
to  fuora  del  Signore  per  il  quale  hiuea  rinun- 
ciato anco  a fe  fielfo,  che  efiédoli  (lati  otièrti  $an  Dtme. 
alcune  volte  certi  Vefeouati  & in  quelli  & in  «ico  fu^i. 
altri  Regni, nó  lì  potè  mai  ottener  da  lui,  che  naia  ditni 
pur  ci  pcfalfcipai  cdoli  poco  turo  qucllo,che  il  ù ecclejia. 
mòdo  filma  cotàto  per  vederli  feruo  di  t hri- 

(lo,&  per  guafagnare  Iblamcce  Chrillo;conte 
Tacca  anco  S.Paolo.Ec  nferifcono  alcuni  celli- 
moni  elfaminati  per  cèto  de  la  Tua  canoniza- 
tionc,che  foleua  dire  quello  benedetto  Padre, 
che  prima  harìa  prefo  vna  notte  il  fuo  bailo- 
ne,ik  fuggendo  le  ne  farla  andato  dirperfo  per 

11  mondo,che  mai  hauefic  accettato  nè  Vefeo- 
uaci,  nc  altre  dignità  ne  la  Chiefi,pcr  il  conto 
gradc , che  Tacca  egli  di  narfi,&  di  viuerc  po- 
ueramente  iuficme  con  i Tuoi  frati- 

Cerne  Sa  Domtnit»  frtfefhabit»  di'Catuniei 
regolari  tu  la  Santa  Cbit/à  d'OJma  ; ir  tli 
qutUoycbt  quinifict.  Cap.  PI. 

I ESTÀ  maniera.  Se 
c6  tali  eflèrcìcij  ftudiò  la  là» 
craThcoIogia  quello  Santo 
Confefibre  > cambiando  la 
mondana  eonuerfitione  có 
quella  di  DioiCÓ  ilquale  nó 
(olamèce  di  giorno, ma  ctii 
dio  la  maggior  parte  de  la  notte  fitraetcneoai 
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occupandoti  fempre  in  fanti  pcnficri  ; & ne  le 
orationi,ne  le  medicacioni.  & ne  lo  cótempli- 
cioni  de  U diuina  rcriccuraicon  Icquali  il  cuor 
j fuo  vcniua  pigliSdo  vigore>  & fpirito  da  poter 
fare  tuttauia  cofc  maggiori. Kt  (i  Come  egli  ne 


«j'o  nr  le  '*  ''■f®  fpiriniale  lì  auaao  molro.cofi  ne  le  duo 
hti'oKcIcPe  ne  lettere  fupetò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri 
re. 


Tuoi  coetanei,  il  che  poi  Le  li  vide  ne  le  gradi, 
& cótinue  difpiite,che  hebbe  có  gli  hcretici;J{ 
ne  le  faniofe  vittorie . che  coniègri  contea  di 
effi;  come  ne  le  fiie  cótinue,  S;  alcillinie  predi- 
cationiiche  poi  fece;  &:  nel  tempo,  che  lelTc  in 
Roma  la  fantaThcologia,  ciTcndo  inacftro  del 
. facro  Palazzo  al  tempo  di  Papa  Honorio  III. 

doue  egli  con  grSdilfìmo  applanfo,  & maraoi- 
glia  d"  ognuno cfpcfe  l’Epirtole  di  S.  Paulo,  8c 
l'Eoàgelio  di  S.  Maidico,  come  lì  diri  meglio 
a I fuo  luogo.  Crefceua  in  tato  la  fama  fua  di 
tal  maniera  che  come  ad  viiTiromo  raro  in 
fincitd,  & in  lettere  ( eITcndo  allhora  in  eri  di 
Din  Ditto  “*•  ò di  aj.  annì)TeniiiSo  molti  da  varie  par- 
! iftOMo'di  * trattare,  & a conferir  feco  le  occorenze 
r^n.uif',r  loro.  Era  allhora  in  Ol'ma  vn  Vefcoiio  chia- 
mi I juoi  mato  Dò  Diego  di  Azebes  huomn  di  grà  fan- 
’j-h-ru.  titi,circmplare,  & dotto, iiqualc  li  hauea  prclb 

tato  apetto  la  riforma  de  U fua  Chicfa,che  in 
pochi  anni  ridulTc  i Canonici  funi , che  erano 
fecolari,  ad  edere,  & a farli  canonici  regolari. 
Et  có  la  fua  Tanta  vit.i,  7t  có  le  pie  elTortationi 
perfuafe  a i funi  chcrici,  che -ad  imitati-mede 
gli  Apolloli,  & de  le  fante  religioni , viiiedero 
II]  comunitd.dt  in  claultira,&  con  le  altie  ceri- 
monie,& buoni  ordini  di  veri  frati,8c  rcligioG 
Di  giUìi'j  forco  la  rcg-ila  di  S.  AgnUin.;.  Mutò  anco  i no 
, (j  mi  de  le  dig.iitc,  & fcce , che  l’ Arciprete  folfe 
aKuriù/M  chiamato  Pri'ire.  A l'Archidiacono  fuppriore. 
iliKO'.aef-  Che  cettonó  è cofi  tàtodllHcile,  che  per  l’ef- 
fe^p:»  de  j-enipio  del  Pallore  A per  la  fantird  del  Vcfco- 
i rr  iiu,  yjj  diiicnti  facile.-  Onde  non  fu  tanto  graa 
cola  aquel  aito  Vefcouo  Dó  Diego  di  ottener 
dai  canonici  liioi  vna  tale,lt  tata  mutationc. 
Ma  ciséduli  poi  necelfario  per  la  cófcruatione 
di  coli  gt  à de  opera  l'aiuto  di  perfone,  che  fbf- 
iéro  di  gride  fpirito , ne  andaua  cercando  per 
ogni  parte  con  grandiiGma  diligeza  , A cura. 
Onde  tra  quelli,  che  lì  gli  ófferfero  per  quello 
, effetto, nó  fn  rvlcimo  S.  Uomenicnjl  i fami  del 

quale  andaua  già  volàdo,  & rifoni-io  per  tur- 
e ; vjen.  l-illigha  ; & per  quello  era  a I buon  Velco- 
Zd  in  Of-  uu  molto  notorij.Efltndo  dóque  quello  fanto 
viUfHiiue  ft  nato  in  quella  Diocefi  , per  edere  Calaroga 
jdCdnohi.  multo  viciua  ad  Olarn.i,. vcniua  v.i  fuo  pari 
co  regola,  molto  a propofito  per  Ja  riforma, che  ptetén- 
deuaqual  Vefcouo  de  la  fua  Chiefa.  Onde  fi 
Diife  giù  con  cucce  le  Ibrzc  lue  per  cauarlo  di 
PaicnzaiAconduilo  ad  Olma,&  al  fine  hebbe 
il  fuo  intento.  Venuto  dunque  in  Ofma  quello 
benedetto  Santo  fu  riceuuco  dal  Vefcouo  Dò 
Diego,  et  da’Canonici  Tuoi  có  feda  mcredibi- 
Ici  A prefo  quiui  l'h abito  di  canonico  regola- 
re fi  rimafc  in  quella  fanu  congregacione  per 
alcuni  giornij  nò  v'andó  molto , cHc  haucodo 


per  fe  moflcò  legni  di  ftupeda  humiltà.diors- 
cìone,  di  contéplarione,  di  fclitudine.A  di  vna 
pace,&  quiete  grididima  diconicienza,  fii  dal 
Vefcouo  fatto  Archidiacono  di  qoellaChiefa, 

& con  altro  nome  chiamato  fuppriore.  il  che 
gli  fu  có  tira  efficacia  comandato  dal  Vefito- 
uo  chtrópédo  c-gli  la  propria  volóti,  & laicia- 
ta  ogni  fua  librrci,  & facisfittionc,  fvilamencc  ;,f  di 
per  vbidire  a chi  gli  lo  comadoua  , li  eótentò  ofitu, 
d’accettarlo,nò  gii  per  fare  in  tale  officio  mq- 
(Ira  alcuna  di  fuperioritd  ; mali  bene  del  piu 
humile,  & del  più  obedicnte  lùddieo.  Era  egli 
màfuccilfimo  fopra  modo  có  tutti  i Canonici, 
molto  a tfabile, molto  modedo.A  molto  amo- 
rcuolc.  A ne  le  cofe  di  fantiti>&  di  virtù  tanto  \ 

eccelle  te, che  era  a tutti  quali  vn  viuo  efsépl»* 
re  di  ptrfetrinne.  1 fuoi  digiuni  erano  grandi, 
l'oracioni  cótinui  ,&  il  pailar  di  Dio  tàtofre*  jj 

qucre.che  a 1--  parole  ociofe  nó  rcllaua  ne  luq  ^ ' 

g > , né  occafione.  Et  oltre  a ciò  era  da  tutti 
anuti-, nutrito, & temuto, fapéloli, che  quatq  ^ 

cri  Ipcciale  amico  d’ogni  fantitdj  cofi  era  egli 

acetbitlimo  riprcnfore  di  tutti  i vìtif.  Ma  non 
palfaruno  molti  anni, che  ritornàdo  da  Ofna 
d Pa'cza,  & hauédo  quiui  trouato  alcuni  nno-  sm  Dome» 
ui  bilhgni,  Se  grin  poiicrtd  in  alcune  perfone,-iiifoqt«<ie 
vendette  vn’altra  volta  i libri,  che  fi  tronaua,  lUWitafr. 
per  far  limofina.Eccóinciòsézalibrii&sézaal 
cun'altru  tempora!  fuffidio  a predicar  l'Euan- 
gelio;  fendo  gli  peruenuto  al’c-td  di  jo.  anni  ^ 
imudio  in  quello  ilSaluacor  del  módo,ilquaIe  dodicw 
altretito  témpo,ancor,  che  folle  la  fjpiéza  dri  „icocomm 
Padre  eterno , olTeruò  sépre  vn  marauigliofq  da  apredU 
filécio , per  mollrare  a gli  huomiui,che  non  è care  di }o, 
cola  daputthne  da  giouanotti  l'officio  del  pre  armi. 
dicarc,  & del'infegnare  ; ma  da  huomini,  che  ' 

fon  gii  fuori  de  gl'anm  giouéilii&  da  le  hirie, 

& da  gl'impeti  di  quella  pcricolofa  cttdi&che  - 

hanno  bene  accordata  la  dottrina  , che  infe- 
guào  có  la  vica,chc  légono.  Da  ^(lo  innoadù:  ’ 

que , che  fu  il  i loo.  infino  a tutto  l’anno  del 


noi.  fc  n’andò  il  beato  Padre  per  quei  luo»^ 
ghi  di  P-Iézi,&  d’Ormi,predic5Jo,&  infegna  sanDeme- 
do  altrui  la  via  del  Cielo,  cóquci  gran  frutto,’  „icoltodio 
che  di  cofi  sita  vita,  & di  tato  rara  dottrina  fi  fh  del  Ultra 
poteoa  fperarc.  Nel  qual  tòpo  tutto  era  gran-  diGh.Caf 
diffinia  rattétione,  có  cui  leggeua  quel  libro,  fa«o. 
thecbiamSo  lecollaticoi  di  Giouàni  Calfia* 
ho,che  è pieno  di  efsempi,  & difat,ti  maraui>  | 

glìofi  di  quéi  Pidti  principali  de  l'Hcr;m_o,ne 
ì quali  li  gratia  del  Signor  fi  dimoflrò  có  piu 
chiaia  luce,  A fpicndore.  Ilqual  libro  li  eleilè 
quell . Sito,  come  qcr  vn  fuo  più  fegnalaco  cf 
ièmplare,  per  canai  di  cUb  molte  virtù,  & per 
imprimerne  l'anima  fua  la  pcriietctot)é,che  in 
quei  Padri  antichi  fingolarmenie  riluceua,  de' 
quali  fi  fece  egli  in  aliai  breue  tipo  cofi  gride  .. , 

imitatore,  che  bépoteua  parete  a' Canonici  d’ 

Ofma  di  hauer  cablato  quella  loro  Chicù  có 
i deferti  de  laTlicbaida,&  de  l'EgiltOitali  era- 
no gli  elìépi,  che  ne  lo  Archidiacono  loro  effi 
oficruauio,  tali  ctào  i fegiu  de  la  vera  bqmil* 
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r Altra  pai  ma. 

tfc  tale  anco  la  fuRa  di  quello  petfcte  fecolcb  ; 
j,  l’orationci  tale  h morrdicationoicali  i ih 
i gi“ni,&  tale  in  foonma  la  perreueràza  in  tutto 

operare.  Et  era  tato  gràde  la  sàca> 
vrrfo  Sa»  ^ cdtgrofa  afiectione>  che  gli  portaiiano  ; che 
fìemmict.  oon  poteuano  giamai  faciarli  di  render  grane 
' aSDiodel'hauerfnandniovncoriviuot&lucé- 
^ tedpetrhio  a la  calà.Inro»  anzi  i tutta  quella 
. ■ Cictd.bc  qtiàtib]t>«  (&  nó  fenza  granragione) 

. . appeendclTero,  chp  quella  Tua  laniid  era  qiia6' 
«n  prodigoìS;  tale,  che.lapcraua  ancor  quelU: 
de  iSàri  Padri  deVUercc^a  lui  pcròpareua  sc- 
pte  di  efiér  principiate»  & nouitie  nela  *irtùj 
•-  cainiocra  il  delàdcrioi  c'hanea  diprolì<(arci& 
diiUanzarlì  in  quelUi  pregando  Una  del  còti- 
noa^che  «olcd'e  £auorirc  i pélìeri  liioi>d<  otccà; 
do  tutta  via  nuouc  occafioni  per  elfeguùib.  < ' 

t Cerne  Seti  Domeniee  pteti  di  Spagne  per  an- 

. dare  in  Froda  io  cemp^tgma  del  l/ifieua 
d'Qfma  Dtn  Diego  di  Agtbet  ; (}■  di  </uet/ot 
. ebeg/i  auuetìnt  m totale  tmprtja. 

Cap.  VII. 

E R pai  alte  colè  di  quelle» 
che  fin  quihabbianno  detto 
fi  rifcibaua  quella Tanta»  & 
lelicc  anima.ne  la  qualeha- 
uearipofio  il  Signóre  coli 
grà  zelo  de  1 1 falute  de  gli 
buomioi;  cheooninangia’ 
ua,nè  dormiuutnc  padaua.oc  vinca  lenza  que- 
llo penficro;  andandoli  riuolgendo  fempre  ne 
Tanimo  varie  vie>8e  diuerfi  nrodiiconie  pocef- 
le  ridurre  a.  Dio  qualche  peccatore.pon  mee- 
terui  egli  la  propria  vica.be  Dio>che  loguida- 
ua»  8e  lointlruiua  per  quello  ctt  .-cco  i gli  prò» 
curò  alcune  occafi  rni  coufornii  a li  icaied  del 
ruoremo.be  fu  cofi»che  l'anno  iiot.dd  'iitlè 
di  Aprile»  accadde  di  rifrouarfi  in  Paléza  (do- 
ue  allhnra  era  la  Corte  del  Re  Alfonfo)  il  Ve- 
(couo  Don  Diego  1 jUpulc  per  negoci  |,che  in 
quel  tempo  figliotfeilcrodigran^illinia  ini- 
portanza.lu  dal  detto  Kc  dcilinaco  in  tranciai 
per  la  grande  opinione>che  s’hauca  de  la  pru- 
denza,dt  dell  rezza  Tua  in  cqlr  graui>&  di  canto 
momento  I come  erano  qucilcichc  a calcim- 
bafciaca  apparccneuan.n.  Haucua  il  Re  di  Ca- 
lliglia  l'anno  dauanti  noi.  facto  ipoftrcin 
B-argos  1 1 ligIiuola.fiiaiChc  fu  la  UfancaDóna 
Bianca  a Don  Luigi  Occauo  di  q icllo  nome, 
Principe,  herededulHegno  di  trancia , del 
qual  matrimonio  nacque  poi  il  gl ariufo  S.Lo 
douico;  alqualc  toccò  d|  luccedc^e  in  quelli 
fiali;  Onde  tra  l'altre  cofe.che  |l  Vefcouo  heb 
be  ordine  di  Uccdu,che  vilicallè  qucliaSigno- 
ta  Infanta  a nome  deIRe  fuo  padte.Ncl  pccpa 
tarli  dó:)ue  che  fece  per  quella  imprcfa  li  pti 
ma  cola  fiiil  procurar  di  haucre  in  fua  cópq. 
gniaS  Domenico,  cócui  penfaua  di  touligti- 
arfi,&  con  il  configlio  fuo  goucrnarii  in  tucrc 
le  occorcoac  di  quei  viaggiu,confidaqdo  mol- 
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to  neda  prudenza,A:  nel  valor  fuo;  laqoal  pru  Sm  Dome- 
denzi  conolceua  egli  non  elTere  inferiore  aJa  pica  vi  i» 
fanticitcbe  appanna  in  luirEt  furono  tanto  ef-f'-iBoTcS 
ficaci  le  preghiere  del  Prelato,  & aiftico  fuo  Vefcouo 
Dò  Diego,  che  accertò  volontieri  quella  obe  ® Qr"**'* 
dienza  di  andare  in  cópagoia  fua.  Ma  Dio  in 
caminaua  qiiefio  fuo  viaggio  afini  più  alci,pcr 
ilìaiprire  più  magnificamcnca  la  mifericordia 
luainfieme  con  la  virtù  de’fuoi  Sinri.perche  i . 

còligli  fuoi  (ono  mirabili,  i gudio;  incompre- 
lienfibihi  A le  vie  Inuefiigabili,  fi  come  dice  S.  i 
Paulo.  Prefero  dunque  il  viaggio  loro  quefii  -: 
fcrui  di  Dio  verfola  Francia,  & peruenuti  in 
quel  di  Tolofa  intefero,  che  in  vn  cerco  luogo 
quiui  vicino  chiamato  Albi  s'erano  di  nuouo 
Icuati  fu  alcùi  heretici,  ,'chc  fur  quelli, che  poi 
fi  ch'amarono  Albigenfi,  per  luuere  hauuto 
l'origine  loro  in  Albi  ) i qualicó  i loro  nuoui 
errori,  andauano  anco  rifufciiado  gli  antichi, 
che  coirà  la  notlrafaota  fede  Catliolica  altri 
huoniini  bclliali  baueuano  gid  tenuto.  Onde 
haucano  mefle  in  campo  d i nouàca,  & più  eti . 
rori,  che  per  non  ofi'endere  le  chrifiiane  orec- 
chie,non  fi  riferifcono  qui  alcnmenre.  Et  era 
in  pochi  mefi  andata  ferpendo  tanto  quella 
puefida  fetta  ( che  quello  c il  cullume  ordina- 
no di  cucce  fherefie)  che  non  folo  in  Albi,  ma 
euandio  in  Carcallónadir  in  multi  altri  luoghi  •py„^cifi 
di  quel  Contado  li  era  fparfe  quella  pcfte , & deWeer/ie 
quello  veleno;  di  tal  manicra,che  venne  poi  albigenfi 
dillrur  Tolofa  tutta  con  il  fuo  piefe.  alfincor-, 
no,&  altre  terre  vicine.  Onde  nò  fi  potria  gii., 
mai  pienaméte  efprimere  la  mala  cóteoteaaa,: 

& l'amarituJine  grandcxhe  ne  fenri  a l'animo, 
quello  benedetto  Padrc.vedendo  la  dioaciooci 
di  tanta  gente , & la  preda  innumcr abile,  che 
veniua  a farne  il  Ocmonio,eflendo  quei  tan^q, 
perniciofi  errori  ordinaci  tutti»  tc  incaniinaci 
non  falò  iD.offifa  de  la  natura  iilclTa,&  di  Dia 
ma  etiandio  deTacramenti,de  la  virtù, & de  la 
religione;  & al  difprcgio  finalmente  de  la  Sàu. 

Romana  Chicfa.Ònde  chi  era  tato  fuo  fi^liuo. 
loiCome  fu  lèmpre  il  beato  S.Doméico  no  pa- 
tta sécire  quefte  be(lemmic,séza  che  gli  pene-, 
cralfero  infine  a l'animaA  il  medefimo  autnir 
ua-a  quel  Santo  Vefcouo,  che  tato  era  fenié^ 
del  diuiuo  amore, & a cui  tanto  premeua  il  ri- 
fpetco,A  li  riueicza  che  fidene  al  nome  dclsi- 
gnor  nofiro.La  prima  fera  dùquc  chegiunferq 
a quella  terra  infetta  da  rherelia,aecaddé,che 
alloggiarono  có  vn'bolte,  ilquale  era  cótami- 
natilbino  di  quella  pelle,  di  che  cftedofi  auui-, 
fio  il  nuouo  Apollolo  S,  Domenico  li  attaccò  SanDom- 
fubico  a ragionar  feco  de  le  cofe  de  la  religioi  Picoconuer 
nc.  Et  premendoli  tanto  la  pteditione  di  quel  K ^fuaho. 
pouero  huomo,di  tal  manicra>’accefc  di  fan.  ^i^^tra 
to  z.lo  per  aiutarlo,  che  non  posò  giamai,  fin  ‘''^veo, 
canto  che  nò  hcbbé  il  lìio  intento  Perche  furo 
PO  rance, & cali  le  ragioni,  & gli  argumenti,có 
iquali  lece  vederli  la  fuacecitdpropria,chc  pii 
ma  che  il  sàco  da  quell'albergo  fi  dipartUlè,lq 
lalctò  ben  ridotto  >.dt  conufteitq  aUTcde  Ca^ 
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tholici»  te  d'inimico»  cli'egli  era, tacco  buon  R- 
^uolo  di  Santa  Cliicfi.  Éc  quello  fu  il  primo 
^uccoiclic  inn  qlla  imprefa  egli  a Uiootierfe» 
al  quale  Ito  ti  può  far  colà  alcuna.che  gli  (iati 
to  grata,  quico  i U có-oerfìone  d'vo  peccito- 
rc;fecódo  la  fencénza  de  l'Iìnàgrliaidout  dice. 
In  verità  clic  gl'Angel!  del  ciclu  li  ralltgrana»' 
quàdo  vn  peccatore  ritorna  a penitiz  i da  le 
proprie  colpe , nc  per  altro  il  figliaul  di  Dio 
véne  già  in  quello  módo,&  fopporcò  vna  mot 
te  tato  vicuperofa,che  per  Tatuare  i peccatori. 
Et  perù  mori  egli  có  cito  gaudio, perche  vede 
iia  che  dal  patir  Tuo  doucarifulcare  la  falace 
Humana.  San  Domenico  adunque  hiuea  il  Tuo 
pénlieio  coli  alto»  come  era  la  charicà  del  Tuo 
Signorc,8i  micllro.  Et  queQa  fii  la  prima  pre- 
d a, che  queflo  benedetto  Sito  (che  da  Tua  ma- 
''  . dre  era  (lato  villo  fognido  in  torma  di  cane) 

' rapùEi  cralTe  per  forza  da  le  vgne,3c  da  la  boc 
ca  del  Lione  Infernale  -•  come  folca  fare  anco 
I.  Klg.  ir,  Uauid  per  difefa  de  le  pecorcllc.th’egli  pafce- 
ua  del  padre  Tuo.  Et  di  tal  maniera  E ricreò  in 
quello  fatto,  clic  non  trouò  poi  giamai  alcun 
cibo  tato  acómodato  al  fuo  guEo , quanto  la 
falute  de  te  anime  ; conofeedo  egli  benilTnno, 
che  qucEa  era  la  vocatione  fua,la  qual  daqucl 
ITiora  in  poi  procurò  di  fegnir  feinpre  con  vn 
i\,  animo  gznerofo , & rifol  jcilTimo  di  metterci 
anco  la  propria  vita  ; quàdo  perciò  fuUé  ftato 
• ■ ù-  de  bilògno.Nè  punto  minore  era  il  cótento  di 
quel  Santo  Vefeouo  di  veder  coE  buon  prin- 
cipio in  coE  fatti  negócij  pertinéci  à le  animci 
la  falute  de  le  quali  egli  rato  braniaua,iSr  pro' 
curaua.  Onde  quaE  allcttato  da  queEo  primo 
fnccello , andò  fiibico  tra  fedlcE'o  penlàndo  la 
via , Se  il  modo  da  sbrigarli  toEo  non  Iblo  di 
quella  ambaguna,ma  ancora  del  proprio  Ve- 
Icouaio , & da  la  C hiefa  Tua  di  Olma,  per  tor- 
nar poi  quato  prima  m quelle  parti  a trattar 
la  conueiEonc,  & la  falute  di  quelle  genti  Par. 
tiffi  dunque  cò  Cale  animo  di  Tulofa,&  in  bre- 
ue  tòpo  peruenuto  a la  Corte  del  Re  di  Fran- 
cia, E fpedi  folleciraméte  di  cuti  i negotii,  che 
i la  cura  Tua  erano  Rati  cSmelIt.  Qniui  trouò 
S.  Donicico  la  Infanta  di  Calligtia,  Dona  Bii- 
ca  (di  cui  facemmo  di  fopra  mentione pmolto 
iftlitta,  perche  non  faceua  Egimcli.  Ec  come 
qucll:(,che  auàciichc  folTc  partita  di  Calligtia, 
haueua  hauuto' buona  notiiia  de  la  fantità 
fbaimulto  E rallegrò  di  vederlo.  Ec  lo  ricercò 
poi  cógrandiiCma  inftanza,  che  prcgitlc  Dio 
per  lei.  Se  gli  impctraOc  qualche  frutto, di  bc- 
neditioiie  in  fcriiitio  di  foa  diuina  Maeftà.  Et 
perche  hauca  San  Domenico  rirrouato  la  glo* 
■ riofa  Vcrgine'Sigaora  noli  ra  vna  vera  madre 
di  pietà,  & di  mifcricordia  in  tutte  le  occorié- 
ze  fue,&  hiueua  in  lei  Engulattffima  diuocio- 
Sd»  ne,cof>Eghò  quella  Regina, thè  con  grande  ai- 
Ttia  UR-  confideratioiie  dieefle  il  Salterò, 

ginad  fVi  ^ Rofir'"  E>o  C de  la  inftitutionc  delqualcdt. 
ciì  à dirt  remo  più  a ballo  nel  proprio  luogo)  & che  pa 
li  Roftriu  timcfite  ficcITc  diOribuirc  di  molti  Rofarij  a 


tutte  quelle  perfone,  che  volelTero  accerare  j 
quella  andcliilliina  orationene , facendo  inie- 
gnare  a tatti  il  modo  di  dirla;  Se  che  in  queEo  fitlitu-u. 
foto  douelTe  haner  grande  fperanza , che  per  flRpJla  » 
la  inicrccflione  de  la  racrattlTima  Vergine  , 8L  oraiw/ir-m 
per  le  oracioni  di  quelli, che  dicelTero  il  fuotà 
ro  Rofario,  le  haria  fatto  Dio  gratia  di  qu^>  tsnDemc- 
to  dcEderaua.  Nel  qual  cafo  San  Oomenko 
cóEghò  beniflimo  moftrando  adaltri 
che  bilògniaua  cenere  incqE  facce  necciBti.  cheli  d^u- 
PcrchefqueEa  diuina  Vergine  é quella,  che' reffe  ha- 
Dio  ne  ha  lafciaco  per  madre,  acciò  che  a lei,-  «r  verfo 
come  a madre  ricorriamo  llrmpre  in  tutte  le  Muruyer 
anguEic,  te  trauagli  noftri.  Ne  altrimente  la 
inteft  quella  gran  Regina  Dona  Bianca.  On-  ... 
de  có  gran  diuotione  imparò  il  modo  di  dire 
il  fan»  Rofario, & Io  fece  anco  infegniare , & / 

predicare  per  tu»  il  fuo  RegnaEtperfeuerà-  jd 

doii>  qiièfto  fan»  elTercitio , hebbe  da  la  ma- 
no  di  Dio  per  Hgliuolo  il  gloriofo.  Se  verame-  rw. 
re  beato  San  Ludouico  Re  di  Francia  > vnico 
elTempio  di  fantità.  Se  di  grandezza  di  animo. 

Si  paicicolar  gloria  » Se  hooore  de  U , nationc 
Calligliana  , per  cllere  Uatta  la  madre  iua  di 
CaRiglia,  Se  per  haucrlo  cflà  impetrato , me- 
diante le  oracioni  di  vn  ùnto  nato,  & crefein- 
in  CaEigUa-» 

Come  San  Demmico,  ér  tl  Vefeoii»  d Of- 
ma  rilemarono  da  Roma  à Tohfa  tn  Fran- 
cia , ftr  aUnden  à la  riduttiom  de  g!f 
Htrtuti  Aibigenji. 

Vili. 

FEDITOSI  fir.almen- 5a»Pome- 
te  il  buon  Vefeouo  di  tutti  miv  %a  a 
quei  negotij  , che  douea  K'-'"-'  ‘l* 

rateare  in  Franca . Alia-, 
uendo  di  tutto  fci  itto,6i  re 
T>  buon  conto  al  Re  fuo 
Signore,  come  gli  era  (lato 
ordinato;  fi dclibcto  di  andare  a Roma  per 
bafeiare  il  piede  a Papa  Innocentiolll.  che 
occupaua  al  bora  quella  fanta  Sede . Et  1 in- 
tento fuo  era  di  rifegniare  liberamente  il  Vc- 
fcouaco  BC  le  mani  del  Pontefice,  acciò  che 
libero  in  tutto  di  quel  carico  potefle  ritorna-  - 
re  al  Cnocado  di  Albi  per  attender  con  ogni 
Eudioa  la  riductione  di  quelli  heretici.  Ma  f ^jduaUo 
quaniùque  molto  vi  fi  affaticalTe,  nò  potè  già 
mai  -ottener  quefta  gratia  da  quel  buon  Pa- 
pa ,•  né  fatia  Rato  anco  bene  di  aniiiicttere 
la  cciEonc  di  vn  Prelaw  tanto  importante 
per  la  fua  Chicù  , fi  come  nc  anco  le  leg- 
gi ecclefialliche  permettono,  che  ciò  fi  fac- 
cia ; eflèndà  tal  cofa  , come  vn  dar  licen- 
za al  marito  di  lafciare  in  tutto  la  propria 
tnoglie.  Ma  benché  il  Papa , facendo  in  que- 
llo l'ofiicio  di  buon  Pallore,  gli  negallè  la 
domandata  licenza,  nondimeno  In  tauoii, 
le  lo  coniblò  grandemente  ; Se  al  fine  data- 
gli U fua  bcacdicuone.  Io  rimandò  aUlua 

Chic. 
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W'Wj/ifrj  Chiefa  in  Ifpigna.  Coli  dunque  Partici  pie- 
^ Cafiello  fero  la  via  per  la  Francia  ; andando  dticra- 
i$  Frantiti  mence  per  vilicare  il  gran  Monaflero  di  Ci- 
ftelloi  per  la  molta  fa  nai  clic  in  rutto  il  mon- 
do haucano  i monaci  di  quella  fmta  cali  per 
la.rcligiofi  vira»  che  reocuano  . Ma  aflai  me- 
oo  ( ancor  che  tollè  molto  ) eraquiU  ),  che 
n dicena,  di  quanto  videro  con  gli  occhi  prò- 
; prij  quei  due  Santi  compagni . & certo  che 

l'voo  > & l'alao  hcbberograndiHima  confola- 
tione  di  crouar  qumi  hoommi  delamedeli- 
ma  prol'eliinne.  Si  de  i nicdcfimi  penlicri , che 
clfì  hauruaiio  ■ con  iquali  in  quei  giorni , che 
in  tal  luogo  fi  fermarono,  di  feorfero  con  gra 
gallo  circa  le  cofe , che  apparceneuano  a la 
Am  bifge  chrilliana  peifctrionr,  \ al  diicnderc  la  fanta 
ì^tomdi  fede.  Qniui  per  liia  diuotinne  riccuccte  il  Vc- 
nUnabi  ' &lacocolli  di  quei  inonacK 

av  wtoiulÙ  ^ códulle  alcuni  li-co  .perche  gli  iiifegnar- 
fero  la  regola,  Ut  le  cci  inionie  de  lo  ordine  lo- 
ro (Tendone  egli  molto  afi'cctionacoj  per  vi- 
ucr  poi  in  Ofna  vna  vita  più  rel-.giula , & più 
flretta  dì  quella , ehc  Iblea . de  i Canonici  re 
golari  ife  bene  era  molto  auùcra  ancor  elfa- 
Pcr  tal  compagnia  dunque  fc  n andana  quel 
Tanto  Velcouo  alTai  conlolaco  di  non  hauere 
ottenuto  in  Koma  rintcnco  fuo.  Coli  partito 
dal  Monallero  di  Ccllello  in  cópagnia  di  quei 
Mópolitri  tli  S.Ooméic  >.Se  ne  venne  a Mom- 

polìeri  terra  alTai  principale  del  Kegno  di 
Francia,  doue  erano  anco  arìuati  di  ordine  di 
Papa  Innocencio  dodeci  altri  monaci  del'or- 
dine  di  San  Bernardo , &:  Abbati  principali  di 
quello  I per  trattare  di  <|uanto  Ibllè  opportu- 
no per  rimediare  a gli  herctici  di  quelKcgim, 
ch'ogni  dì  andauano  crefeendo  Se  di  numero, 
& di  potenza.  Onde  intela  da  quel),  Palri  la 
venuta  dii  Vefcouo andarono  hetamente  ad 
incontrarlo  fuora  de  h Cittd.  Et  rapcndo,che 
J'incentione  rua,8t  di  S.  Domenico  era  di  atte 
Dn  Ditto  jjf  a |j  caiifa  de  la  religione,  di  comune  con- 
'o.«|c*rero  per  lor  capo  , & Capi- 
egira  ^ quella  conquifta.  Et  di  tratto  fi 
tUktrtii-  * cólliltare  cirM  ii  modo,che  fi  doucite 

. cenere  in  tal  negotio  per  l'auenirci  11  qual  cof- 
toqnio  venne  a durare  molti  giorni,  lenza  pi- 
glur  pilo  alcuna  rifjixione  di  qpcllo,ilir  (pf 
(e  da  fare,  di  cbécra  caiifii  vna  cecec  tepiditù, 
& freddczi^a  di  animo  di  quei  monacr.Ia  ]uale 
eraalTai  maggior  > ebr  non  (aria  bdognito  in 
finiiic  occafionc,  Andauan»  dunque  le  cofe  in 
lungo, quàdo  il  SótoVéfcauo  có  auimo  grà/e, 
& ben  rifolurOf.fit-cqn.'priidenzx  veramcce  di- 
/ uina  venne  a fermile  iii  quefiu  l'ordine  cóuc 

niente,  piocedeqdo-ia  lutto  col  &'  col 

Ord'Kepre  configlio  del  gloriofo  S.  Domenico,  & l'ordì- 
fo  iall'r.  ne  fa  quello,  clTe  la'féiate  da  canto  la  profopo 
P*^**'*  ^ 1^ gràdezza  iéporale,chc  ollen 

S*n-  ■ * pi  iti  venuti  da  Roma , fi  nicttciTero 

coP  réoiù  * piede;  & co  grande  oratioiie.con  digiu- 
ittriirli  In-"'’'  ^ pcniccnia  li  comiacufTc  a conquilU 
Tsiici,  ^ U dutezzh  &|^rebcIUoqc  de  gli  »/W(rtMÌ]i 


Si  con  molto  cflTempio  di  humilti , & di  virtù’ 

Si  che  dopo  quello  fi  atiédelfe  anco  a le  difpu 
tc,  a i ragionaméci  particolari,&  al  predicare 
piiblicamence  . La  quale  rifuluiione  fu  certo 
ottiin.a,  & prudentiÓima  elTcndo  in  tutto  con 
forme  a quell  i del  noRroSaluatorGiefu  Chri- 
llo  ne  la  predicatione  del  fuo  Euingelio  ; per- 
che prima  cominciò  egli  a fare,  che  a dire.  Et  i. 
gli  Apolloli  tuoi  fantilSmi  con  l'cirempio  ma- 
rauigliofo  di  vita  autorizauano  la  docrina  da 
loro  predicata.  Con  tale  ordine  adùque  fi  co- 
minciò a predicare  in  Mompob'eri;  & di  que- 
lla maniera  andtuào  i Carolici  fondldo  la  fe- 
de loio,  & iniegnando  la  venti  di  cITa  in  quel- 
li articoli,  che  fi  difputauano,  dimodrandola, 
con  fondamenti  fildilfimi  quali  erano  le  ferie- 
ture  l'acre,  & le  dottrine  de'Santi,  oltre  a l’au- 
torùi  de  11  Sede  Apollulica , & de  i Concili). 

Gli  hcrerici  da  l'altra  banda,  fi  aiutauano  ; fe- 
condo il  loro  folito,  có  la  pertinacia,  fenza  ad 
durre  altri  fondamenti  de  te  pazzie  loro,  per- 
che l'herctico  ne  la  propria  fetta  nó  fi  goucr 
na.le  nó  per  capriccio,&  per  pafliooe;ma  iCa  "ftii»» 
tholici  nó  fanno  giamai  vfeire  de  le  regole  de 
la  fcde,cacciuàdo  il  proprio  intelletto  ncl'obe 
diéza  del  vero  Pallor  de  le  anime  Giefu  Chri- 
llo,8t  del  Vicario  fuo,che  è il  Papa.  Ogni  gior 
no  adunque,  che  iCatholici  li  metteuano  a di  • 

Iputar  con  gli  herecici  il  beato  S.  Domenico  ' 

veniua  a dar  regni,&  dimofirationi  grandi  del 
valor  fuo , di  maniera  ebe  gli  auucrlarij  lo  re- 
pu  tai'àu  per  il  principale  loro  inimico;  St  có$ 
tale  l'haucano  in  abhominatione,  8t  trauaua- 
no  di  ammazzarlo,  quando  hauefiino  potuto 
per  quella  v a leuatfclo  d'actorno.  Ma  il  finto 
buom-.i  non  hiuendo  dinanzi  a gli  occhi  fuoi 
altra  cbra,che  il  fcruicio  di  Dio,  li  riduccuala 
notte  a trattar  fcco  con  fccretc  orationi,&  có 
molte  lagrime  quefio  negocio,  donde  fi  patti-  ^ 
ua  pai  tato  ingagliardito  ne  ranimo,che  niu- 
na  fatica,»  diflìculrù  fi  gli  olFcriua,  di  cui  non 
pcnranc,niediante  il  diurno,  aiuco,rimancr  (ó 
vittoria;  (limando  poco  la  vita  Aia;  anziché 
bramava  di  fpcderla  in  (eruicio  di  chi  gli  Tha- 
uea  data , & confcruata  infino  a quel  punto. 

Gli  herecici  adunque  in  quei  primi  giorni  fé- 
cerò  gran  feda  nel  dar  fuora  alcune  cficlufio- 
ni  pertinenti  a la  fetta  loro, le  quali  attacca- 
rono a i canti  de  le  vie  publiche  per  modo  di  DifpntdpH 
dirpiica.  Ma  San  Domenico  da  l'altra  parte  bheadisi 
cauò  ancor'cfib  fuora  le  Aie  tutte  contrarie  a Domtnita 
le  loro,  i quali  ancor  che  aforniatamcnte , & roa  g/i  bt- 
con  la  cunAieta  audacia  procurafl'cro  di  ri- 
Tppndere , non  hebbero  però  furza  alcuna  le 
parole  di  efii  nè  per  indorare  la  bugia  ,hà  Per 
adombrare  la  veritd.  Onde  ad  infianza  de  gli 
he'rcuci  venne  a porli  il  ncgocio  in  termi- 
ne ; che  fi  hauclfe  a provarlo  per  via  di  mira- 
colo , proponendo , che  le  conclufioni , che 
già  erano  fiate  publicace  da  l’vna, Si  da  l’altra 
parte  fi  douelTero  metter  nel  fuoco.  Et  che  a 
quefio  modo  Dio  boria  dimoQro,  qualdoc- 
B 1 trina 
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trìnadì  quelle  due  gli  foUé  piti  grata.  Et  fu 
tanta  h importuniti , che  gli  herenci  vfaro- 
, . ^ no  per  »eiiiie  a quello,  che  I Catholici  vi  ac- 
f»irlftoc«  Onde  raccommamiata  la  cau- 

i mojìrar  a Dio.  lì  conduU'ero  lupra  il  luogo 

ìa  verità  eletto  d.i  gii  hcretici  per  quello  eiretto.  Sca- 
/ielafidc.  uagià  il  pnpol  tutto  congregato  aH'intorno 
d’vn  gran  fuoco  > che  publkainentc  era  llato 
accefo.Ut  i Gudici  di  quella  contraiicrlìa  pre* 
fero  le  conclufioni , & le  fcritturc  de  gli  here- 
tici  ; & a la  prt  h-nza  di  tutti  legittarono  in 
quel  hioco;  prefumendo  gli  autori  di  elle,  che 
la  ditiina  bontà  putelfecon  miracoli  anrort- 
zare  le  loro  maluagità.  Ma  non  riul'ci  toro 
altrimcnte  ildifegno;  anzi  che  a pena  furo- 
no tocche  dal  fuoco  quelle  fcritture  ■ clic  fé 
n'andarono  tutte  in  tàullle.  Di  che  rellacono 
confuliHiini  quelli  de  la  fetta  heretica . Se  ma- 
lilfimo  contenti  ; ben  che  s'ingcgnalTcro  di 
n6  moflrarlo  di  faors  imaginandofi.che  il  me 
■ defìmo  doueflè  anco  faccedere  circa  le  fcrittu 

re  de  l’tltra  parte.Onde  fecero  grande  inllan- 
za,  che  fotTero  gittate  ancor  ede  nel  fuoco, 
quando  S.Domenico  c6  grS  prontezza  le  por 
(e  a ■ Gudici.  cfsédo  pieno  di  lcdc>&:  di  fperan 
za.chc  nel  Signore  hauca.  Gittate  dunque  nel 
t'ittoriami  «pKlIc  fcritture.  n5  hebbe  forza  alcuna 
racolofadi  di  poctre  abrufcurle  ; anzi  che  fai- 

SjxmcHi-  laudo  in  alcotfe  n’andarono  volando  per  l’aria 
roeSiraili  fehza  riceuer  danno . ò lelìone  alcuna.  Onde 
kretici,  vennero  a pofarfi  fopra  di  vna  traue.  che  qui- 
ui  aprelTo  era  polla  ; & per  tcflimonio  di  tal 
miracolo  dura>&  fi  cóferua  fino  al  giorno  pre 
fente.Eu  di  gràdilfima  cólólatione  a iCatholi- 
ci.  8:  di  molta  cunfufionc  a gli  hcretici  quello 
tedimonio  diumoifit  quantunque  alcuni  di  ef- 
fi  alhora  fi  cóucrnirero  a l.i  venti  de  la  noflra 
Tanta  fede;  nondimeno  rifpctco  a gli  altri  non 
fi]  di  alcù  frutto.meritido  quello  i loro  graui 
peccati;’  Ben  tre  volte  importunarono  gli  he- 
rerÌCT  . che  fi  rimettcITcro  quelle  fcritture  nel 
fuoco;  8.  altre  untr.come  a Dio  piacque,  con 
cuidcnte  miracolo  vfeitno  fuori  illefc;  có  tal 
fauorc  adùquc  riccuuto  dal  Ciclo  prefero  grS 
de  animo  il  Vefeouo.  & tutta  la  compagnia  ■ 
Teguitare  innanzi  il  uegotio.Onde  predicido. 
Si  infegflido  ogni  giorni!,  conucrtirono  mol- 
te di  quelle  anime,  che  gii  crio  fitte  preda  di 
Sataoalfo , che  certo  era  incredibile  la  ruina 
Rande.ch:  faccua  alth ara  il  Demonio  m quel 
le  proqincie.  Et  per  fare  anco  in  tutto  del  re- 
_ (lo  fi  gli  ofterfe  vn’occalrofie  molto  gru dciche 
(il  la  molta  poucrti.&  bcf<l)gno,in  cui  fiviJero 
molte  peiibne  nobili  per  conto  di  quella  nub 
tia  riuolutione  di  quel  paefe.  Li  qual  ponercii 
Tentur/a  che  fi  cònduccuano  a vendere  le  pro- 

ejlrema  ea  Pf'c  figliuole,  8t  darle  ih  mano  de  gli  herctici, 
’.maiada  che  le  procuiauano  per  allcuaric  fecondo  la 
efia->  propri!  fetta  , laqUatc  pcr'qucllo  andana  pre- 
ualcndo,  8t  mettendo  le  radici  Tue  ne  la  nobil- 
là.&  oe  iprimi  anni  di  qiielle  pouere  figlinole. 
lEt  fari»  fiato  certo  irreparabile  d dauuo,  che 
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DI  SAN  DOMENICO 
per  quella  via  li  faccua,  fé  lo  fpirito  finto  nó  ‘ 

hauelfe  mefib  in  cuore  al  Temo  lùo  San  Dome 
nico  di  fondare  vn  monallero,  doue  fi  potelfe 
ricriicrc  la  gente  nobile.8i  pouera.Et  piacque 
a Dio  di  ullerirli  vn  (ito  molto  a propofito 
per  quello  cllctto,  che  pollo  m mezzo  tra 
Carcan'ona , &:  Toloft  fi  chiamaua  Pruiiiano. 

Nel  qual  Monallero  fi  riferrò  in  breue  tempo 
vn  gran  numero  di  fanciulle  vergini  fotto  vna 
certa  forma  di  viuerc.cbc  S.  Uomenieo  dette 
loro.La  qual  cofa  fu  di  tanto  prolìcio,che  per  p„ 
la  cura  che  S.Domenico  hauea  prelb  di  mllru  pr^nrire 
irle,  con  molti  fermooi,  & prediche  ; & per  la  ji  pcricoto 
diligenza  fua  grande  in  prouedere  a quel  luo-  di  molte 
go  tutte  le  cofe  necelfanc,  non  tardò  molto  a fanciuite 
conofeerfi  ,clie  cale  opera  era  piti  collo  diui-  ^ 

na.  che  humina;  crefeendo  tuttauiaf cofa  mi- 
rabile  ) in  fancici  in  mezzo  a le  guerre , & a 
riicrefic.  Tutte  quelle  adunque,  chehauea- 
no  voglia  d’entrarui  per  eHere  inllruttc.S.  bc-  _ . 

ne  allcuace,  erano  da  San  Domenico  riccuuce 
con  gran  charici,  Se  paterno  all'ccco.  Onde  a 
imicacionc  fua  h mollerò  poi  alcune  perfone 
ricche  , & Cachohcbc  a fare  alcune  alttc  cafe 
di  dottrina.  Se  di  hooefti , come  era  quella  di 
Pruiiiano  > che  furono  quali  vn  rifugio,  & vn 
rimedio  venuto  dal  Cielo  ptr  quelle  pouere 
figliuole, che  alihnra  correuarlo  coli  manifcllo 
pericolo  &:  ne  i collumi, 8t  ne  la  fede;  tra  here 
tici , & tra  foldaci , a lequali  però  non  balta  di 
hauer  prefo  tale  fiaco,chc  è fiato  di  perfettio- 
ne;  ma  bKbgna  poi  Icuar  loro  tutte  I e occafio 
ni  di  perderli  (ville , vifice , chiacchiere,  8t  li- 
bcrrd )Se  prouedcrle  abondancemerite  di  dot- 
trina  , ai  configlio , di  fauore , te  di  dl'empio. 
leci.ndocbe  a tal  protcffioneènecell'atit»,  a 
quello  haueua  l’occhio  San  Domcnico.St  qne-  cbr. 

Itu  prucuiò  althora  di  fare.  i : 


Come  ilVtfcam  £Qfmatorttò  aifuoVt[iona- 
tt>re/iand»  San  Domerrieo  in  Francia  ptr 
laredutttone  de gh  befttieii  àj- di  juant» 
con  ejjì'^  aùuemu  in  quei  primi  amei.  ' 

Cap,  IX:  ’ • 

\ E anni  interi  fi  trattétme 
il  SintoVefcouo  Dòn  Did- 
goncl  Contado  di'l'olohi 
noia  foirna  gii  dethiarati. 

Et  benché  il  frutto  che  gli 
ficea,  foffegrande.'nondi- 
mcno  l'òbligo,  c’hàuéadi 
vificarc  le  lue  pecorelle  Vfai(Tai  maggiore; 
dal  quale  fi  iror.ò  tanto afhxrto,  che  non  po- 
ti farisfarc  a là  confCictìzS  fiia,lc  non  lornart- 
àó'in  Ofma  a la  refidenza  folita’;  Se  lafciando 
per  Capitano  principale  di  quella  fpirittnl  có  j UJm 
quilla  il  glóno/b  San  Uoraenico.Ondc  molto  rcfidetiu, 
inculcò  a tutta  la  compagnia  di  quei  rdigìofi, 
che  quiui  Tf  ftauano.che  fi  contcntaflirodi  te- 
nero in  qfiefie  oegodo  pcrprùcipal  capo, 
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PAUrt  fRlMA. 

■poi  rte  gid  due  anni  hiueino  rperimccaco  le 
qnalicd  rare  di  quedo  padre,  coti  fu  da  racti 
rìceuuco»  ti  rifpetcacoi  fecondo  la  intoncionc 
delVefcouo  per  rotto  iltcpo>c'hebbero  a (lare 
Indeme  in  quelContadOiChc  o6  fu  molto, per- 
che poco  dopo  hebbcro  nuoua  de  la  morte 
del  ycfcouo,  ilquale  ne  la  fua  Chiefa  venne  a 
fornire  i fuoi  giorni,  quello  cafo  fu  ceno  fen- 
tiro  da  rotti  con  gran  dolore  ; & lo  pianfero 
amaramente  per  la  perdita,  che  lì  era  fatta  di 
coG  grò  miniilro  de  i'Euangelio.  Mori  quedo 
fanto  Prelato  l'anno  del  Signore  iio7,&ftd 
fino  al  prescte  fcpolco  ne  la  Chiefa  del  Borgo 
di  Ofma.  dentro  la  Capella,che  chiamano  del 
CroaGlTo  apprefTo  di'altare  de  la  detta  Capti 
la  I da  quella  parte  dotte  fi  legge  rfiuangclio, 
con  vnpoco  di  Epitaffio,  che  dice  cosi; 
HIC  lACET  DIDACVSAZEBES 

EPISCOPVS  OJrOMhNSIS. 

OBI  IT  ERA  M.  CC.  XLV. 
che  voi  dire.  Qui  giace  Diego  di  Azebes 
Vefcouo  d’Ofma , che  morì  ne  l’Era  di  titj. 
che  è l'anno  del  Signore  1 107.  Fò  veramente 
gride  la  perdita  di  quello  fanto  huomo  i tut- 
ta la  Spagna  ; maffime  eh:  fucceife  dopo  vn’ 
altra,laquale  era  ocorfa  l'anno dananti  iios. 
à li  vencotto  di  Gennaio,clTcodo  morto  anco 
in  Conca  fl  gran  Vefcouo  San  Giuliano , che 
dopo  l'haaer  gouernata  quellaChiefa  per  tem 
po  di  ventifette  anni  con  tale,!:  canta  fantiti 
di  vita , cambiò  quella  di  quagiil  con  quella 
del  Cielo , eflendo  gd  vecchio  di  felfantaiccte 
anni.  Stana  quello  fanto  huomo  prima , che 
folTe  Vefcouo  in  Burgos  (ch'era  la  patria  fua) 
•ccupato  fempre  in  fancilTuni  clfcrcitij  de  la 
vieta  Cri(liana,&  (blcua  andarcene  liberamen 
te  per  la  Terra  de'Mori,  predicando  i gl'infé‘' 
deli,non  fenza  gran  frutto.  Onde  per  la  fama 
grande  de  la  dottrina  fua  accompagnata  da  la 
conRanza,&  da  varie  altre  virtù, dopo  la  mor 
te  di  Don  Giouanni , che  fu  il  primo  Vefcouo 
di  Conca,ro'ccò  i lui  di  clTcre  il  Iccondo.CosI 
la  morte  fui  feguitaea  cosi  collo  da  quella  del 
Velcouod'Ofma  fu  molto  fentica  da  quefiiRe 
gnf,&  da  tutti  gli  altri  del  Chrillianefmo.  ma 
nel  contado  di  Tolofa  particolarmente  fi  co- 
nobbe foGp  quello  gran  danno,  perche  quelli 
Abbati  cominciarono  di  fobico  i (lraccarfi,& 
fé  ne  ritornarono  dipaelì  loro  difperaci  di  po. 
ter  piò  lòccorrcre  i quel  bilognoi  di  maniera 
che  ^ccù'4  San  Domenico  di  rellar  foto  i co- 
si gtande  imprefa  ; non  rimanendo  altri  feco 
filar  di  atcùni  particolari , che  molli  dal  zelo 
di  Dio  fi  accofiarono  a lui;  de'quali  li  fari  poi 
meocione.,al  Tuo  luogo.  Perfeuerò  dunque  egli 
dieceannì  accendendo  Icmpre  a la  conuerfio- 
ne  di  quelle  genti  con  fatiche  incredibili , & 
con  ammo  inuitto,'  perche  quella  duriti  diui 
na,da  coi  era  mofib  > gli  sóminllraua  le  forze. 
Non  erano  i penfieri  (boi,  le  nou  di  quello,  & 
fui  di  quello.  Si  noli  d'altro , foleua  pigliarli 
affanno.  Predicaùa  egli  del  Continuo  ; Bc  non 


. 
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meno  con  l'ellcmpio  de  la  fua  vita,  che  con  la 
veriti  de  la  dottrina  ; ne  gli  mancarono  m ol- 
te,&  grandillime  occafioni  ’in  sì  lungo  tempo 
dì  dimollrarlo.  I Catholici  lorìuenuano,cO' 
me  vn’Angelo  venuto  dalCielo  per  illuminar- 
gli. ma  i rcbellì  Heretici  lo  abhorriuano  con  Ttrfccutio 
quello  illellò  odiò , con  ilquale  abhorriuano  ’f  ^ 
anco  la  fedc.Onde  gli  faceuio  di  molte  ingiù  *5 
rie,&  dinerfi  allronci,&  tradimenti  ognìgior 
no , caluniandolo  anco  fpeflb  con  tellimoni 
falir,  nC  in  alcun  luogo  poteua  comparire,  do 
ue  non  fblfc  polla  qualche  ìmbofeata  per  am- 
mazzarlo. ma  il  fanto  huomo  fi  rìdeua  di  tut- 
to i Si  etiandìo  lapidato , & perfeguitato  fe  nc 
andana  contento,  & lieto,  vedendoli  d la  ma- 
niera de  gli  Apoftolì  mal  trattato  per  il  nome 
del  Signor  noltro.  Et  bauendo  vn  giorno  (la- 
bilità vna  folcnne  difpu'tca  con  quei  peruerfi  fuUtneye 
Heretici , vi  fi  volfe  trouar  prefente  Ftleone  fcom  di 
Vvfcouo  dì  Tolofa  , amico  grande  del  Santo,  'rnloft  4- 
Ec  eflendofi  quei  de  la  fetta , con  cui  fi  hauea  mitodig. 
da  trattare,  congregati  ìnlieme  dentro  vna  fi“»ewto 
Villa  non  molto  lontana  da  Tolofa , trattò  il 
Vefcouo  di  andarui  bene  accompagnato  con 
grande  apparato,  & con  pompa,  ma  il  buon 
leruo  dì  Dio  fcniendolo , fe  nc  rifentì  molto, 
onde  con  parole  humili , & piene  di  modellia 
fupplicò  il  Vefcouo  d non  lo  fare,  diccndoiche  l'ert  modo 
contra  i figUuoli  de  la  fuperbia  nó  era  da  com  da^iocere 
battere  con  farmi  de  la  vanitd,ma  con  quelle, 
ch’adoperò  Chrìllo  nollro  Signore  ; che  furo- 
no  la  humiltd , & la  manfuetudine  conquilla- 
trìci.  Si  vincitrici  del  Demonio,  & dc'uioi  fe- 
guaci,  quali  erano  gli  Albigenfi,  & che  proce- 
dendoli di  quella  maniera , non  potea  dubi- 
tarli de  la  vittoriaipoi  che  blfogn}Ua,che  1 )ie 
la  delle  a,fuoì , come  d quelli,  che  combacte- 
uano  perlaveritd.  Era  quello  Vefcouo  Ful- 
conc  così  buon  feruo  di  Dio,&  canto  rifpetto 
portar  Ibieua  d San  Domenico,  che  fi  accom- 
modò  fenza  replica  al  parer  fuo.  Onde  fubito  il  Vtftom 
fi  milc  a piedi  infieme  col  S3co,&  lafciato  l'ha  ttdcime.tr 
bico , che  affiora  hauea , fi  vedi  alTai  pouera-  Dotta- 
mcnte,&  così  fc  n'andarono  infieme  inlino  al  y.^ 
luogo , doue  fi  erano  congregaci  gb  Heretici,  ^ 

Se  non  folo  il  Velcouo  andò  a piedi,  ma  etian-  ' 
dìo  fcaUo , ne  la  maniera  che  andana  anco  il 
feruo  di  Dìo  San  Domenico.  Haueano  palTà- 
to  d pena  i Giardini  fuor  dì  Tolofa , quando 
vnode  la  falfa  fetta  fi  accompagnò  con  loro, 
fingendo  clfeTC  Catholìco,  il  quale  fi  otlerfe  a 
guidargli  per  vn  cragccto  aliai  breue  i come  ^reUrd^ 
quello,che  era  oen  pratico  del  paefe.  Bc  fidan-  ^ 
doli  effi  di  lui.comìnciaronod  làlire  vna  mon- 
tagnola i ma  in  poco  (patio  lì  rrouarono  den- 
tro vna  bofcagltataco  folca  di  fpioe,&  di  pru- 
ni , che  quel  traditore,  che  gli  conduceua  a la- 
mazza,  ben  potè  affiora  faciarfi  del  l'angue  lo- 
roiperche  di  tal  maniera  erano  laceri, & punti 
per  quel  fenderò  così  malageuole.  Se  intrica- 
to, che  ad  ogni  altro,che  non  folle  fiato  bere- 
tico,  haria  fatto  grandilEma  compaffioae. 

Onde 


rnuo. 
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Onde  gii  cominciaija  a sbigotrirfiiivenirme  con  parole  bructiflime  i facendoli  tutte  le  vii* 
no  quella  fama  Compagnia  > non  poicdo  più  lanie . che  potcuano  . ma  non  dtfiderando  i 
(ulerarc  nè  rafprrza a ot  quel  canoro , nè  la  (aito  h iomo>  dopo  il  metter  la  vita  per  Dim 
nianicra  di  qmlli  aggirameti  ,<  jie  la  peruerfa  cofa  alcuna  con  tanto  affetto,  quanto  il  palf 
guida  trouaua  per  cotir.efcarli.  ma  il  alto  huo  re  ingiurie,  & fi  ber  ni  per  amor  fim,aIhora  era 
mo  darviicantofibnilaaadi  outl  rrauaglir,  egli  più  contento  ne  l'animo,  & p’u  alU  grezza 
ftin.Saolo  poco, come  quello, ehc  n'haucapro  eftcrmrmente  moHraua, quando  fi  vedeua  p ù 
I altri  anco  maggiori, da  l'altro  poi  offelo , & più  grauamente  vituperato . di  ma- 


••j.  • uatodcgli 

' - • ■*  c>inf<  lana , St  daua  animo  1 tutta  quel  a com- 
• pagnia  con  parole  A ragioni  tal', lii  con  tanto 

l’pif  ito , che  di  già  il  Vi  liiouo,&  tutti  gli  altri 
nonfulo  toHeraiianocon  paticntia  l'a'^prczza 
di  quella  via,  Sl  la  copia  del  sSgiie  che  lì  fpar- 
gcua-,  ma  anco  con  grande  allegria  loc'anano, 
& bencdiceuano  Uio.folleuando  il  dolore  con 
(almi, & illuni,  clic  dolcemente  cantando  an- 
davano. Onde  offeruando  queU'huonia  da 
fatiti^  bene  li  hunnl  à » Si  la  Paticntia  grande  di  San 
‘h-  daua  à gli  altri  di 
Juciwo  t5  P*''  ùi  Dio,  ne  rcOò  cosi  confnfa 

jtnie , ir  tanto  conuintp , che  gittaiidt-fcgli  prollra- 
coimrrir  co  ai  piedi  ■ & quelli  con  grande  affetto  ba- 
VM  bere,  feiaudo , gli  doma-idò  humilmentc  perdono 
ti«,  del  Tuo  fallo,  & colifdfaudn  di  elfere  (tato  vna 
fpiadi  quellafctta,  lo  pregò  innamcmente, 
che  volcle  infcgnatli  la  verirà , Se  riccuei  lo  in 
fua  ciimpagniaicome  dal  Santo  fu  fatto.  Co- 
si quello,  (h'era  venuto  per  ammazzare,  & fa 


niera  che  vedéJo  gl  hcretici  quito  male  riii. 
fcilic  loro  il  difegno  per  quella  via , fi  congiu- 
rarono finalmente  per  arnmazrarlo  in  tutti!  clilinti- 
modi,  thè  vehiffc  loro  fatto,  per  ilqualc  effet-  ci  ir^uéno 
to  vlarono  eflì  più  volte  molti.  Sidiucrfi  mezi.  d'jmnuf.. 
ma  D'O.contra  cui  non  vale  nc  forza, nè  iiige  zar  S.IOo- 
gno,  nc  (apienza  , rende  fempre  vane  tutre  le  m:«‘eo. 
trame  lo'o.  liii  non  protedeuano  più  tifi 
contra  di  lui  occul'amentc  ,•  anzi  che  moire 
volte  à la  feoperta,  8t  in  publico  lo  minaccia- 
uano,  giurando  anco  di  ammazza  lo, per  far-  ^ 
lo  tacere.  Morire  per  le  mani  volire  (dicc'ii 
a Iwr  il  fint'hiiomo)  non  è grati.i,dc  la  quale  ^ 

IO  lia  degno  ; nè  c cofa , th  io  maggiormente  ffjici  J ■ j, 
defi  Ieri  in  quella  vita,  prendetemi  pure,  am-  Donunuo, 
mazzrtcmi,  fate  pezzi  del  corpo  mio;  feda 
buon  fenno  hauete  voglia  di  tarmi  vn  poco  di 
bene  . Hauetemi  forfè  voi  viHo  giamai  fuggir 
U morte?  ò ch'io  per  paura  mi  ha  mai  ocCul^ 
tato?  firenii  pure  il  peggio , che  voi  fapete,  St 


'icar  male  i icriii  del  Signore, per  ricom-  potete;  che  hauendo  d-ù  canto  miola  vcncas 
di  tanto  maleficio  fi  gli  trouò  pairi,ai*  che  ditendo,  non  è cofa.ch'io  poffi  n.aggior- 


re  capitar 

penfa  di  canto  maleficio  fi  gli  trouò  pairi,a' 
Dottrina,  uoéati,&  maellri . perche  nc  la  fcuola  di  Dio 
fbe  j’impa  pó  s’impara  à rendere  mal  per  malc;ma  fi  bc- 
nc  il  perdonare  l'ingiurie,*  giouare  i chi  n'hi 
où'cfo , guadagnando  por  quella  via  l'anime 


guadagnando  por  quella  i 
dc'nollri  proffinni.  bt  quello  heretico  vide 
alhora  ih  (clfeffu  quello , che  ne  la  cafa  di  Dio 
tìniegna,poi  che  la  vece  de  la  morce.che  me* 
ritaua,fu  riduico  al  vcro'camino  de  la  vita,af- 
fii  differente  da  qucllu.pcr  ilqualc  gli  altri  de 
la  fua  ferra  andauanei . Cianci  dunque  il  Ve- 


mentc  deli  Jcrarc,i  he  per  quella  miriVc.  pen- 
ebe  dunque  non  la  finiamo  ? che  Hate  i flte  f 
quando  fa  à qnell  bora?  Di  quella  maniera  ff 

ri-iH  «ueie.,  RUBujg.iai.uu  ue.  uuv...  fa urlaua cgli dc  Ic  lofo  braiici ic  , r icordandoR 
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hibbiate  pa  ira  di  quell , che  àirinùzzin"’ ù 
corpo,  Ji  clic  poi  nó  poffono  fare  altro  male; 
ni  I temete  quelli , che  d.ip.i  1 hauer  morto  ù 
corpo, hanpolfanza  di  màJar  rmiraa  n.l  fuO*- 

CO  eterno  Et  di  quell'altrc  paroIc,che  dicotio, 

kouo  l-'ilcone,8<  il  beato  San  Domenico  cosi  Àlliora  I irete  beati,  qui  Jo  per  corno  mi^a’- 
mal  conci  da  la  mai  ugirà  del  camino  al  Ino-  rete  perfeguitati  da  gli  liuomini  che 
go  dcliinaco,  tur  p-igati  dal  Signore  fubito  de  cacccrani.o  via , Se  dira  mo  di  voi  ogni  m-U, 
fVa/ira  1*  loro  con  duplicato,8(  criplicacó  con-  mcntenao.per  amor  mio.  godete  piire,&  r?l 
wn-ia  di,  tento  riceuuto  de  la  vittoria  ottenuta  contra  Icgrateui  alhora,  perche  la  mercede  vòffra  e 
S.Dimifiri.  di  quel  ribelli  ; i quali  non  potendo  rifponde-  grande  in  Cielo  . Con  quelle  paiole  didfrie  eo 
to  rSiraj'li  re  nc  à le  ragioni , oé  à la  virtù  de  l-i  fpiriro,  fortaua  egli  fc  ffcffo;?.'  con  la  fper^^  di  q<™ 

fterrnri.  che  m quel  sito  huomoparlaua.reffarono  in-  (le  promtire  hauca  la  morte  per  vita, li  th^t 
. tcrtmcntc  fuergognati,  & confufi.  per  i quali  tirio  per  refrigerio,  Kon  mancò  di  .dlfgh  Vi' 
faccelTl  crefccua  leiopre  più  nel  feruo  di  Dio  giorno  vno  di  qui  Ih  fetta,  poi  c*heblw  rtnri- 
il  femore,*  l'animo  eócra  mimici  de  1 1 fua  fé-  to  di  ammazearlo,  fenza  che  glj  fólle  mfci^v 
de;  li  come  in  effi  il  furore,*  la  rabbi  iidi  ma-  il  colpm  fe  tu  andaui  per  la  tal  via,ni^n  lirt]"» . 
tiiem che  i Caiholici andaeano-homai  pigili  à queft'hora  «luo-  à cui  il  fantò-PaJfè  flfaofe  - . 

do  campo.  & niiiltiplicando  in  numero;  & da  Gii  io  sò  bene , che  non  farei  degno  tll  tallio.  > ■ 
.l’altra  banda  ghherctiei  li  auanzauano  più  fauorc,  ma  quando  pure  Dio  r}t£e(Tc  f.itimà 
ogni  giorno  ne  gl'inganni , & nc'tradinienti,  ' di  eleggermi  vna  morte  à mip;|;u(ló  Jier  Iffo 
rhr  vi  jiiào  oer  dillrueac,  li.&  etèio  eii  chia-  feruitio  , quella  i nic  faria  la  pili  delllfrfii,«i 


altre  imraouditic  nel  volto»  &d’ingiuriatlo  quantqtiuolgetli  il  corpo  mio  nel  fuofangue; 

al 
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9AHTÈ  PKIMA. 

Ifal  Hne  mi  FolTc  fpiccato  il  capo  dal  butto.  Ve 
lo  dìcoi&  ridico  ben  tnillt  voice;  non  è motte 
alcuna,  che  pofla  darmi  rpauentoi  né  pericolo 
si  ettrtmoi  che  liabbia  i farmi  cornare  indie- 
tro pnr’vn  patto  da  l'imprefa  cominciata  vna 
volta.  Ninna  dunque  di  qnettc  cole  ccmeua  il 
iàntiffimo  Confcttbre  > niuna  gli  daua  noia  i 
perrte  fimorhiafenlpre  di  voglia  d'hauered 
padrc.'Etfì  come  vn  Cerno  fcrito>&  ficibon- 
do  fi  tuffa  tutto  ne  l'acqua  > cosi  faria  palfaco 
egli  t«  le  picche  con  vna  fece  incredibile  del 
ntartirio.Intanto  fi  crono  egli  per  molti  gior- 
ni col  cnorc  aftlitci(fimo>  nè  poeta  darfi  pace» 
pmhe  voo  dc’Catholici  per  mera  pouerti.  & 
bilbgno  era  palTaco  i la  fetta  heretica,  hauen- 
doapoftato  da  lafanca  fede.  Piangeua  egli 
tal  ófo  ; Se  ne  fentiua  si  grande  tmaricudinei 
come  ietnttnqncfto  fotte  per  colpa  fa  a fuc- 
ceduto.  Et  (è  quel  mefehino  hauefl'c  voluto 
' accettarloiil  léruo  di  Dio  fi  gli  daua  in  preda, 
per  effer  venduto , & fatto  fchiauo.  acciò  che 
con  tal  prezzo  ne  fotte  poi  ricotnpcraca  quel 
l'anima  > che  quello  folo  era  il  negocio  fuo  ; 
quetto  il  fùo  deliderio  ; quello  il  fuo  affanno» 
& per  tale  era  parimente  conofciuco  & da  gli 
Herctici  > & da  i Catholici  fenza  alcuna  con- 
tradòione. 

J3f  la  Cruciata , che  fi  fidici  cimtragli  Hc‘ 
retici  di  Albi,  ^ del  Cmtado  di  'folojd, 
i de  la  conutrjione  di  aicune  Donne  di 
mila  fetta,  mediante  la  predicanone , <jp 
la  vita  tjftmplare  di  S.  Domenico. 
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Cap.  X. 

T A N O O le  cofe  in  quelli  ter- 
mini» Papa  Innocencìo  HI»  man- 
dò iTolofa  vn  legaro.che  fi  chia 
maua  Pietro  monaco  da  Calte! 
nuouo  > iiqoale  con  tutte  le  fue 
forze  fi  affaticò  per  ridurre  al 
grembo  de  la  Chiefa  alcuni  huomini  princi- 
pali , & fpecialmente  il  Conte  di  quella  Ciccd 
nucor  grande  de  l'htrefia.  Ne  potendo  da  la 
pertinacia  fna  ottener  cofa  alcuna  » lo  feom- 
manicò  publicamcnte,  fenza  tenere  alcun  cò- 
ro di  etto  Conte  » che  minacciaua  torte  di 
farlo  ammazzare.  Onde  fe  ne  parti  fenza  ha- 
ner  fitto  niente  quàro  al  negotio  principale. 
Giunto  poi  il  legato  ad  vn  cerco  lungo»  che 
fi  chiama  Santo  Egidio  in  fui  paifarc  d’ vn 
fiume  gli  furono  adotto  due  fgherri  feruidori 
del  Conce  con  airra  gente  • che  per  tale  effet- 
to parue  dlui  nccelfarii»  l'vno  de' quali  lo 
pafsò  con  vna  lincia  da  banda  d banda  > del 
qual  colpo  cadde  egli  in  terra  ferito  i morte. 
Ma  non  fi  perdette  di  animo  per  tal  ferita  il 
Cinto  legato  ; anzi  leuindo  sii  il  capo  » vitto 
colai»'che  gli  hauea  dato  » gli  di  ll'e  più  » & più 
volte»  Dio  ti  perdoni»  fratello  » ch'io  quanto  i 
me  ri  perdono . & replicando  quelle  parole 
fpirò  con  fpirito  veramente  di  marcire,  la 


tefa  il  Papa  quella  morte»  fpedi  Albico  il  Car- 
dfnale  di  S.  Maria  in  Portico, chiamato  Gallo- 
nc,  con  potetti  di  legato  de  latcre.pregmdo- 
& rieércando  con  ogni  inftanza  il  Rè  Filippo  itraioalM 
di  Francia, che  per  feroitio  di  Oio,  & de  la  Ina  drFràeiZ 
Unta  Fede  Cacholica  pigliattc  le  armi  conrra  cStraiICS 
il  Còte  di  Tolofa,fc  gli  altri  due.  l’vno  di  Foz»  te  di  Tolo. 
l’altro  di  Comenge,  & centra  altri  loro  colle- 
gacii&  confederati.poi  che  gii  i quetto  nego- 
cio  non  lì  poteua  più  rimediare  fenza  lingue. 

Furono  àco  fpediti  altri  ambafeiatori  in  mul- 
ti luoghi  d'Italia , & di  altre  Prouincie  de  la 
Tanca  ScdcApoRolica  A'pra  il  medefimo  cafo.  llVapafa 
Et  il  Papa  fece  bandir  la  Cruciata»  dando  la  i’a’^-re  la 
Indulgenza  plenaria , & la  rcmiffionc  di  tntti 
i peccati  i tutti  quelli,  che  andattcro  i quella 
guerra.onde  tra  gli  altri  Predicatori.cheprc-  ^ 
dicarono  quella  bolli,  vno  fu  Iacopo  de  Vie-  ^ 
triaco,  clic  tu  poi  Cardinale»  huomo  fcgnala-  „ò<U’^el 
tittimo  Si  per  fancità,  & per  miracoli . laqual  dicaioritÙ 
preparatione  Al  Alta  l’anno  1208.  Cosi  il  Ri /j  CtHcii. 
Filippo  con  altri  Principi  d’Iralia  Airone  prò-  w. 
tilAmi  i quanto  erano  ftati  ricerchi  dal  Papa»-  > 10?. 

& molti  di  etti,  tato  fccolari,  quanto  EccIeAa- 
flici  A difpofero  di  andare  in  perfena  ù quella 
guerra  ; fra  quali  vi  Airone  Don  Leopoldo  fe-  Vrincipi 
no  Duca  d'Auftria  » Eudone  Duca  di  Borgo-  » 

gna,  Henrico  Dnca  di  Nouara  ; dipoi  gli  Ar- 
ciuefeoui  RotomagenfejBaiocenfe» 
fe»Carnocenfr,&  altri  molti.  Pattato  poi  alcun  ffUci. 
tempo>Ai  commetto  à Sa  Domenico  da  la  Sc- 
deApottolica»che come  Inquifitore  procedef-  SanDome- 
fe  in  quefta  caulà  ; acciò  che  non  mancattero  nUoi fatto 
le  trnii  neccttaric  contra  gli  Herctici, cosi  fpi-  InquifiMre 
rituali,  & Ecclettaflice,  come  etiandio  focola- 
ri ; eflendo  tanto  l'vnc , quanto l’altre  impor- 
cantilCiiic  contra  di  quella  petto.  Così  S.  Do- 
menico predicando  vn  giorno  nel  Monattero  ,■ 

di  Prulliano,prelcnte  gran  moltitudine  dì  gen  ■> . 

te  publicò  quetto  nuouo  officio,  dando  ad  in- 
tendere , qualmente  egli  era  per  difendere  la 
caufa  de  la  Fede  con  cute  le  forze  Aie  » & con 
tutta  quell'auiori(d,chc  ilPapa  gli  liauca  con- 
cefla.  Et  che  quando  quelle  armi,  le  quili  era-  .Adànede 
no  fpiriniali , non  ballattero  ; non  ferebbono 
mancate  le  temporali  de  Principi  Catholici,  “oxrrf- 
anitnandoli  tutti  publicamente  i la guerr3;&  prc° 
che  non  doucttero  giamai  defillere  fin  canto, 
che  gli  auuerfarii  non  folTero  dì  tutto  punto  pcrati  ro» 
dcfolati,  & dillrucci.  Con  quella  nuoua  auto-  it  fpirim- 
ritd  dunque,  & eoa  l’auìfo  hauuco,che  rcttcr-  alt. 
ciCoCachoIico  di  mano  in  mano  A mecceua  in 
ordine  contra  gli  Herctici  Tolofani , Si  Albi- 
genA,prcfe  gride  animo  il  Tanto  Padre  in  pre 
dicare  feroentcmence  la  fede.  & fenza  lafciare 
alcun  luogo  di  quel  Contado , dittendendoli 
anco  fino  ù Narbone , tutti  gli  vilìeaua,  ecci- 
tando, Si  animando  i Catholici  ; Si  cófonden- 
do  marauigliofamentegli  Heretici.Piocedeo- 
do  dunque  con  quelli  p.,ttì,  «gli  venne  i noci* 
ria, che  m vn  luogo  vicino  i Tolufa  fi  crouaua 
fio  alcune  Gentildonne»  di  quelle , che  gii  He- 

retici 


»»,  D-BLL4  «ISTORIA 

StMPomt-  retiti  hineano  fedotte,  onde  lì  dclibeiò.dj  an- 
d^rui  à, predicare  quella  Quarefiniu,?<  proca- 
ci »«diarr«  loro  ti'tro  qutl  rimedio  I clic  àl'ii/y(lj} 
flato  po:Tl>ilr-Co5Ì  prefo  vno  dc'fuoi  c«dl>!ria.  ^ 
S”**’®  '>  ■■  ‘juella  Tcrraidpiie  tanto  lèppU) 

j*>inwci  dMftcga;arfi . che  gli' fu  data  pénfohiatiq  i#  la; 
™ , propria  cafa.do.io  hahita'aaiioi^  gefuildf/nnei 

..  ingannate  ; la  cui  parrpia  gli  riccuette  niulco: 
amorcaolnicnrc , &:  comandò . che  fofle  loro, 
apparccbiata  li  cena.  Ma  il  Santo  la  qauò. 
Albico  di  quello  impaccio,  dueodole  .tome, 
egli.  Si  il  Aio  compagnio  iq  quei  g orni  craqO' 
foliti  digiunarci  fecóndo  il  precetto. de  11 
I ’ Santa  Ko.nana  Chiefa.  Gli  furono  aniv<|rncifì 
..  in  ordine  agiaiinìmi  letti,  come  cane  eniuaiì 
la  qi  al  li  di  quella  cafa|tht  era  alTai  coimno. 
j da;  n a il  fcruo  di  Diole  diife,  iht  qucili , che 
^ etano  de  la  Aia  compagnia,  non  coUumquaoo 

* di  dormire  in  I tto;  dbehe  ai  pari  loroliA' 

* ftaua  il  pauimento.  òvnatauola;  & che  il 

fcruo  non  douca  clfcr  trattato- meglio , che 
Don  era  11  padrone  ; & che  non  ficca  bella 
Vida  VII  capo  coronato  di /pioe  comlrcfto 
del  corpo  pieno  di  rofe,  fc  di  tìorr  Onde  poi 
che  il  Signor  del  mondo  non  habbe  à U. mor- 
ti •-  ce  fua  per  lecco  altre,  che  vo  tronco , noivera 
I conueniente , che  quelli  ehe  veniuano  d pre- 

- dicarc mandaci  dalui , come  iùoi  miniftri , Si 

Attui , ccrcafl’ero  altre  dclicie.  Grannouied 
parue  4 quelle  Aie  hnfpite  di  fencir  qucAo;ma 
cifpctta  d l'alcre  auherili, de  penitenze,  che 
poi  videro  io  qutlt'huomo  di  Uio.qucita  par- 
uc  loro  cfTcr  la  minore , ^ichd  tutta  la  Quii 
reflua  intera  li  (lecce  egli  in  quello  albergo* 
njm.-ùc-  guftarc  alcro.chc  p.i  ne,  tst  acqua,  le  not» 
«jCÙurr/i  ti  poi  (come  era  Jòlify)  quali  tutte  le  palfaua 
tua  IH  fa-  vegl  ondo , orando  .'piaug-,iido , fofpirando, 
re,  C <“■  Si  pregando  Dio, clic  glelftielle g atia  d'illui 
jHu.  minare  quelle  anime  , eli^  cosi  hruttaroepte 
erano  iugannate  . tiiu.1  poco , che  poi  gliene 
rim>neua  , iiilìno  g Tappai  ire  del  giorno,  lo 
doi miui , ò in  tèrra,  ò I >pu§  yna  muola«  me; 
gito  che  por'ina.  Uiceuali  Tua  Mclfa  ogni 
giorno  A:  orterina  al  cclcAc  Padre  quel  fancif- 
limo  lacrilìeìo  1,11  làlqte  dl.c)uelle  Donne  1 eh' 
erapo  ricomperate  con  il  (angue  del  Aio  Agli, 
uolo.  Spargcuaiicnc  ancqr’crto  ìl;fuo,quprtq 
beneduto  Santo  co  i multe  difcipline , & fla- 
gelli , clic  otfcriua  4 Di»  per  TilUHò  effetto, 
l’redicaui  ctiandio.cpiotiJiana  ncnce  con  il 
. tuo  ló|i(Qferuoc{i  at;CutIpj;ue-||p.,CÌicdiccua 
publicaniente  ne  le  iu.c prediche,  ò in  altri  car 
gionjmtpci  pnuaii  indnaaiua  l'cmprc.  q-la 
buona  inftruccione , &:  folute  di  quelle  poucrc 
genti,  bc  A gli  (chiantiuad.  cuore  in  cqnfìde- 
rarjac-ia-inia  .dcl  U.inonio , con  cui  teiiena 
opprcllc  quelle  anime  create  per  il  Cielo,  6t 
redente  con  .1  ungoc  del  Higliuol  di  Dio,  fen- 
raerviar.va  elAcace  da  tracie  d’error.e.  Ma 
ciTenio  tale,  & canta  Toratioac  Aia  i & non 
(ola/iieiite Toracione , ma  Th anelld,  I!  aliiocq- 
M • le  dilèipliQc , le  lagrime , la  penicenaa  , ìa 
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cbwici,inlàe0\e  corila  continuatioae,.&per* 
feueranza  in  qui;(l)  fanti  circrcitii.  Si.  oe  g^ 
c^epjpi  ùoi  r;ifL  ^ di  viu  Apo{tql^ 

ca;  q.«eilc  Mdiilqnnedi  che.i^ceiuai^^ri, 

tfl'^li^aaqq^  pt^àtopp.oiimióre . 

fpii’6,  eli.  »er,aufe)j«'e^,iu;n'afjirc  la.dotm 
4i  tliq  jiipepa  vql  vita  più  clip  t» , 
Ò.niitc.#i!;yaàdo  gji  cuori . • & If  yp.ipc  loro 
ci?nnioÌcacootritit«Sn  f peniip»Tatp.ritor 
narono  al  grembo  .ijc.la  Santa  ChieùRomav^'j;:;; 
na.  fola  P=r  imaOfdi  mterec%ii«  de)/«-  cidu  della. 
to  ,&  lxncd«tq  li9(pite.  Né  fu  qUe(Lj;»«lf».  jjfbjiicnt. 
fpl»  i’eh'cgli,  cqà  li  penitenza  , cpn  t digiun  i. 

Sr  eon  Toiationi  lue  inclinaire  laiy^u^mifc;. 
ricordin  4 proue4crc  1 la  (alutc  df -le,  anime  . t 

erranti  dal  ifeto  camino  del  (Jìtló , apailuro.-  i ■< 

no  molti,  A in  molti,  *t  dmcrii  luoghi qucMc. 
perfnnc.  tli;  vedendo  vn'huomo  di  t^uti  Kir-  i 

tù  (clie.queOo  non  poteano  negorW)  dori, 
nnre  in  terra,  digiunar  d«l  coniinno,:porcare 
ilcilWcio,  macerarA-.le/palIpcon-lft  dilcj|di- 
ne,  occupare  i gmonirat  le  notti  intere  ne  To- 
ratione,  lènza  altro  in  quelle  preceuderc,  che 
IdioDordi  DiOiAlallirpationc  de' vidi,  thè 
andauano  infègnando  gli  Hcrecici  ooncra  lé, 
fante  leggi , naturali,  & diuinc>  A compuo-. 
fero,  X ritornarono  in  fc,  riconofcendp  Ù pe- 
ricoiofo.  Si  mifcrabile  ftaco , in  cui  li  troua- 
uano>.  Ricordauali  anco  il  beato -Padre  del 
precetto  dHiino.,  quando  dille  4gb  SpoRpli  MasiM 
tool.,  come  a’primi Predicatoci 
Uq  , Di  tal  nia  mera  rifplcnda  la  voAta.lncc 
nel  cofpetto  de  gli  huomini , che  védancj  elfi 
le  buone  opere  voltrc  , & glorifichino  il  vo- 
lito Pc Jre , che  (14  in  Cielo  . & hauen  io  fem- 
pre  quello  aacrtimemo  donanti  4 gli  occhi, 
s'mgegnaua  viucre  di  tal  maniera , .che  ne  la 
vita,  de  atdoni  lue  fcorgelfero  la  grandezza 
de  la  Aia  dottrina.  Stelle  non  p-itclBuo  per 
colpa  d I Predicatore  abbandonaila  ■ - Onde 
TApolloIo  San  Paolo  di-fcllclló  diccua,  Ga-  l.Coi’,  P. 
Rigo  il  corpo  mio,  & me  loto  foggetto,  & 

Ahiauoi  acciò  che  predicando  4 gli  altri,  non 
tocchi  4 me  poi  di  elTere  nel  numero  de're- 
probl . il  qual  dilcorfo  folca  anco  far  con  fe^ 

Wcl'o  il  buon  Padre  ; onde  fi  gouernaua  da  ve- 
ro Apolìolo,. cominciando , ad  imitationc  del 
Maeltro  (uo,  prima  4 fare,  & poi  4 dire.  Fauo- 
riiia  dunque  Dio  il  predicar  fco  con  roiiaeoli 
Dianif.'lli  I per  dimollrar  più  la  mifcncordia 
fiu,&  per  confoUre  in  qualche  parte  i Catho-  ■ «a 
)ici,  che  III  quello  tempo  le  ne  andauaoiaat- 
flitti,  N peUeguicatA 
*• 

Come  perprcuiUrJì  delf^re  dtlaV. ergine 
. ■ Marta  tfe  ta  tanu:rJìone  de  gli  Heretici 
Toh/ant,,  ordinò  San  Domentto  U dtua-  '' 

t ione,  del  Ro/aria,  ^ del  frutto  traode , , 

ebe  ne  cattò,  - v 
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Gap.  XI. 

N O de’diabolici  errori  di 
quella  ferra  impugnaua  re* 
merariamence  la  fanritd,  & 
la  piirìtl  grande  de  la  glo- 
riofa  VergìneMaria  madre 
di  Dìo.  & Signora  noftra; 
acciò  che  nó  mancafle  loro 
niente  per  eflere  le  peggiori  creature  del  mò- 
do. ponendo  la  lingua  loro  in  chi  Dio  hauca 
pollo  la  mano  per  farla  tanto  marauigliofa. 
che  niuna  creatura  > eccetto  il  Tuo  proprio 
Figlioià  lei  nè  in  terra,  nc  in  Cielo  agguagliar 
fi  pofla.  laqual  befiemmia  tra  l’acre  daua  can- 
. _ Ca  pena  i quello  fintiffimo  Padre . che  gli  pe- 
netraua  infino  a l’anima,  & glie  la  riempiua 
Cam  de  la  amaritudine,  perche  fin  da  la  fua  pri- 

’nadotma.  ma  eti,dnpn  Dio.hauea  ripolla  ogni  fua  fidu- 
da  ne  la  fanciflima  Madre  fua , i la  quale  con* 
Lodide  la  tinuamente  fi  raccomaniaua.riceuendone  fa- 
Madonna,  uori,&gracie  fegnalatillìme.  Tutti  i Siti  fono 
andati  per  quello  camino,  & tutti  deuociflìmi 
fono  fempre  fiati  di  quella  facracifiìma  Ver- 
gine. nc  può  cerco  tener  conto  di  Dio,chi  nó 
lo  tiene  di  colei, che  lo  portò.  & tenne  dentro 
i le  proprie  vifeere  ; & del  fanguc  fuo  vergi- 
nale gli  dette  quel  corpo,  acciò  che  canto  pa- 
tific  in  quello  perlafalute  di  tutti.  Riferrò 
’lr  .M  1^0  io  quell’arca  le  gioie  inettimabili  del  fuo 
,i  Figliuolo,  Si  i thefon  gridi  del  Ciclo,  di  cui  li 
fanno  ricche  le  anime  humie.nc  vollè.che  ha- 
. uefiìmo  noi  altro  rimedio,fenó  quel  proprio, 

die  à noi  gii  venne  per  meao  di  quella  gri  Si 
gnora.  Onde  chi  la  ofiendeoa , & la  bcllem- 
miaua,  come  gli  Albigeiifi  faceiiano , ben  po- 
rca penfare,  die  per  fé  fuffino  ferrate  le  porte 
-VI-,  de  la  filate , fc  loro  nó  veniua  ad  aprirle  il  fa- 
uore,&  la  intcreellìone  di  quella  Regina.  Con 
quella  fède  adunque,  & con  l’efperienze,  che 
^-Tw.  i.v,-.  n’hauca  del  continuo  quello  qanco.niuna  cofa 
" ' cencana , che  egli  delfe  fitisfarcione , che  non 
fblfe  da-lui  incaminata  per  quello  oiezo.  & fi 
cnofolana  tanto  con  quell’ Angelica  lalucatio- 
• . ' ‘ nc  de  l’Aue  M.iriaKihc.quafifempre  haueua  in 

bocca  quella  fanciaima  oratìone.  Et  i tutti 

quelli , che  con  lui  iratcanano^  conlìgliaua  il 
medcHmoi  Se  molto  più  aIhora,chc  fi  redeua 
. , nel  mezo  de  gli  Herecid  ; & Herecici  cali,  che 

**'***®  oimici  de  la  Vergine.  Trouandofi  dun- 
fi”*  “***  ‘ * prcòiMod®  > freon- 

^ doilfolko,  con  qud.  fuo  grande  fpirito.  Se 

aeto,  e’hauca  de  le  anime  ; Se  olTeruando  fari- 
diti  de  gli  afculeacuri.  Stia  poca  emendatio-. 
ne  de  i delinquenti, fi  andana  confulando  in  fi- 
; ; . milidilgufli,  con  porgere  dólcemente  lefue 

, querele  i la  intenKraca  Regina  del  Odoj  la- 
mencandofi  molto  nc  l’oractont  Tue  de  la  per- 
tinacia di  quella  gite.  Se  de  la  durezz  i di  qud 
cuori  oftinati,  che  aouedutamence  impediua- 
no,  S:  rifiutauano  quella  diurna  luce , che  fa- 
rebee  venuta  in  bra  Onde  piacque  i quella 
gtan  Regio»  dimilcticordia  di  conlùlarcia 
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tanca  afllittione  quello  fuo  fèruo Se  per  que- 
llo vn  giorno  apparendoli.gli  dilìe.-Ben  fai  tu, 
feruo  mio  diletto,  che  quando  il  Figliuol  mio 
venne  al  mondo,  trouò  le  anime  nel  peggiore 
flato, che  giamii  fi  potelTc  imaginare  di  per- 
fone , che  naueflìno  la  vera  fede , come  erano 
i Giudei.  Et  quantunque  il  Predicatore  foffe 
Dio,birognò,che  vi  lafcialTc  la  vita  per  fare  in 
loro  qualche  frutto, Stper  tale  officio  egli  mo- 
ri. Non  voler  dunque  fiancarti  ancora  tu,  nè 
perderti  d’animo  ; fld  pur  faldo  ne  la  perfeue- 
ranza,  lenza  laquale  non  fi  pofTono  conebde- 
re  cofe  canto  grandi.  nigegnaci,cbe  ne  la  me- 
moria di  quella  gente  reilino  imprelli  i mifie- 
rij  grandi  de  la  inearnatioue,  de  la  vita , & de 
la  morte  del  mio  Figliuolo , St  de’bencficij, 
che  mediante  la  p .filone , fece  egli  al  mondo; 
St  che  per  nngraciamento  di  quello  habbiano 
fempre  in  bocca  le  lodi  diuine,&  l’oracione;  St 
vedrai  poi  il  frutto,  che  ne  feguird.  Df  quella 
maniera  dunque  lo  infirmò  la  facra  Vergi- 
ne di  quello , c’hauea  da  fare;  St  lo  confermò 
ne  la  Tanta  diuocione  del  Salterò , St  Rofario 
fun;acciò  che  l’jnfcgnaflé,,  St  lo  predicaflc  per 
tutto, come  era  f . Ino. nè  fu  poco  il  fructoiche 
di  ciò  inprocciTo  di  tempo  venne  dfeguire. 
E’  li  Rofario  de  la  Madre  di  Dio  la  prima,  St 
la  più  antic.i  diuotionc  di  tutta  la  Chiefa  Chri 
fiiana  ; St  contiene  cento , St  cinquSca  volte 
l’AticMarìa;&  in  ogni  dieci  AueMarie  vnauol 
ta  f or.-itionc  del  Pater  nofiro.che  GiefuChrì- 
fio  Bollro  Signore  infegnò  i gli  Apofloli  fuoi; 
hauendolo  effi  prima  pregato , che  voleflé  lo- 
ro infegnare  il  modo  di  orare . l’Aue  Maria  è 
qucU’oratione , che  l’Angelo  dilTc  d la  nofir» 
Donna,  quando  1:  apporrò  quella  felicifiima 
nuoua  de  la  Incarnacione  del  Figliuol  di  Dio, 
d laquale  fono  poi  aggtinte  alcune  parole,  che 
Sanca  Helifabecta,  profteaodo , St  molfa  da  lo 
Spirito  (anco  , dilfc  d la  Vergine  venucad  vifi- 
carla , ell'endo  ella  gid  grauidadel  Precurfore, 
St  Batifta  del  Signor  nollro.  St  hd  poi  nel  fine 
alcune  altre  parole,che  la  Tanca  madre  Chiefa 
Cacholica  piena  del  mcdefiiim  fpiriro  compo- 
fe  per  tnuocare,  St  chiedere  f aiuto, St  il  fauo- 
re  de  la  gloriofaVergine  in  tutee  le  nofire  ne- 
ceffitd.  di  maniera  che  la  prima  oratione,  che 
gli  Apofloli  imparaffino  d dire,  fu  il  Pater  no- 
Uro;  St  la  prima  che  ne  la  Chrifiiana  Cbicfi  fi 
folennizafl'e  fu  f Aue  Maria;principio  veramè- 
re  di  cucci  i mifterij  de  la  noflra  faluacionc,  & 
h prima  buona  nuoua  del  nofiro  rimedio.  Di 
quelle  cetefliali  adunque , St  diuine  orationi  è 
compofio  il  Santo  Rofario,ilquale  fi  recita  in 
memoria,  St  i riuerenza  de  la  vira  palCone.Sc 
morte  del  nofiro  Redentore.  St  perche  il  pen- 
ficro,  St  la  lingua  del  continuo  fiano  occupati 
in  così  dolce , Si  guftofà  confidcracione  ; per 
CUI  venga  ad  imprimerli  ncfaaiu  ulariucré- 
za,  il  nìpeteo,  il  timore,  St  l’amor,  che  fi  deue 
d beneficw  così  gradi , & tanto  marauighofi. 
£c  per  quello  tante  voke  fi  dicono , teplicait- 
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»4rr  lyntit.A  ttlSTORIA 
doli  tuttau’ale  msdcfimc  parole, fcnzi  che  pe 
rò  mai  l'huonio  (ì  (laocki , ò 's'intaDii^fca  nel 
replicarle;  anzi  (èntendone  Tempre  n j<iuo  gu- 
fto,  & nuoue  dolzezc,  come  di  vna  manna  ve* 
nuca  dal  Cieloiclie  chi  più  ne  mangia,  manco 
fi  ficia.Nè  debbiamo  creJere,chclia  (lato  tro 


pidHKp-  , , , , , 

[.via  filino  uKco  > " numero  de  le  cento , cinquanta 

mitimcciet  Auc  Maria  ; anzi  fu  quello  f itro  d imicatione 
le^uima-  dc'Salmidi  Uauid,  che  la  C lui  fa  vfar  fuole  nel 
riecrterin  diuiii  culco,  i quali  auto  ronuccnco,  Sr  citi- 
grulla.  quanta.  Et  di  qui  è > che  quella  diuocione  di 
ll  HiJartoft  aifrcticc  Aue  Marie  fu  poi  chiamata  Salterò, 
SiWto  de  ^ diuide  in  tre  parti  , di  cui  ciafiiieduna 
’la\\3inn.  1“'-'  Cinquanta  Aue  Marie, con  cin- 

„g_  que  rarcr  noUri . La  prima  dunque  di  quelle 
Mododirc  li  recita  in  qucùo  modo, cioè.che  ne  le  prime 
ciunt'iSj-  dicci  .Aue  Marie  con  vn  Pater  noflro  lì  conli- 
IO  Hafario  j £03  grande  attcncione,  & mcditatione  il 
parie  per  niiltecio  de  l'incarnatione  del  Fighuol  di  Dio, 
pèni.  & quel  beneficio  immenlb,chc  inlicmecóella 
a noi  fu  Tacco;  pigliando  Dio  per  inllrumcaco 
Secédoml-  **  gloriola  Vergine  Maria;  nel  cui  làcro 


pero. 


ventre  fi  Taccile  huom  1 per  virtù  fopranatu- 
ralc , Si  miracolofilfiina  de  lo  Spirito  Tanto, 
effendo  però  ella  Tempre  Vergine;  d cui  fu  per 
tnezo  de  l'Arcangelo  Gabriello  riuclaco  que- 
fto  fccrcto  Tacramento , & mificrio , che  fu  il 
.principio  dola  nollra  Talucc,  & redencione. 
Ne  Taltre  poi  dieci  Aue  Marie  có  *n  Pater  no 
(Irò  fi  vd  pciifandojfc  medirandn,ci>mc  la  bea 
tiliìm  t Vergine, fnbico  (he  l'Angelo  li  lù  .(a  lei 
partito  ; & ella  reliò  col  Verbo  diurno  incar 
nato  nc  le  T.ie  viTcere , Te  n'andò  da  Nazaret 
infino  d la  montagna  de  la  Giudea,doue  San- 
ta KeliTabccta  hibit.iua , per  vificarela  madre 
del  Battifta.de  la; jal  vilìfa  reftarono  canto  la 
madre,  quanto  il  figlio  pieni  di  Spirito  Tanto, 
& ìlPrecurTore  picelo!  Iràbino  riconobbe  nei 
vétte  de  la  Vergine  il  Figjiuol  di  Dio  huifiana 
to , renandone  cgji  ijntihcaco,  aitanti  che  na- 
Iceflé.L'aìtre  dicci  AueMarie  convn  Pater  no- 
ftro  fi  alcuno  confiderando  il  Tanto  nafeimen- 
co  del  figliuolo  di  Dio  facto  huomoit^  in  qua- 
la  folicudinc,  A penuria  di  tutte  le  coTe  da  Tua 
madre  Toflc  alhora  partorito  > ^ collocato  in 
vn  pouero  Prefepio,  cominciando  fin  da  quel 
punto  d cratcìr  la  rcdcncionc  nollra contan- 
Quarto  mi  CO  dnpendio,  & crauaglioTuo..  L’altra-dicci 
[kro.  Aue  Mane, A vn  Pater  nollro  fi  dicono  ib  me- 
moria,& in  coufideracioiie  de  la  Purificatione 
de  la  Vergine  Topea , quando  portò  il  Figbuol 
Tuo  DiOiA  huoroo  al  Tempio , prcTeniandolo 
I al  Padie  eterno , a ofiérendo  alcuni  Tacrificij 

per  la  perTona  Tua  ; & per  quella  anco  del  Tuo 
figliuolo , come  Te  ella  Tuffi;  (lata  vna  Donna 
arainaria,A  egli  non  fblTe  fiato  il  veto  Dio  li- 
bero da  ogni  culpa,&  clTcotc  da  la  legge  Mo- 
T>»int»  MI  laica.  L'vltime  poi  dieci  Aue  Mane  có  vn  Pa- 
Piiro.  ter  noftro , per  lequali  fi  conclude  quefta  pri- 

ma parte  del  RoTario,!!  diconoin  mcnioria,& 
in  vencratione  del  gaudio,^  de  la  leticia  inef- 
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DI  SAN  DO  MENICO 
ma  Tua  , quando  dopo  la  grande  anguftia  Ten" 
cita  ne  la  perdita  del  propri''  Figlio,  81  dopo 
l'hauerlo  cerco  tre  giorni , Io  venne  d troiur 
nel  Tempio,  douc  interrogaua,  A rilpondeua, 
diTputando  con  1 Dolori,  t,  niacftri  de  la  leg- 
ge.  La  medifatione.  Se  confiderarione  di  que 
Ili  mificrii,cflcn.'0  efai  tanto  proTondi,douria 
eflcre  pr<  fondifima , di  maniera  cheTaninria  q/ 
venga  ad  vmrli  Ttrte  con  Dio  ; & prelà  de  Ta-  q^ju  mi. 
mor  Tuo  fi  humilij  Tocco  la  mano  Tua , rcnden-  Juri. 
doli  perpetua  Tvruiiù , & continui  ringracia- 
menti  di  c.li,&  tanti  beneficij.  i quali  fi  come 
per  la  Madonna  Tanta  , anzi  per  tntco  il  mon- 
do , furono  pieni  di  g.iudio , & di  allegria  ,fì 
chiamano  g.iudiolì.  La  feconda  parte  del  Ro-  Millerii 
fario  cunfilte  in  altre  cinqudea  Aue  Marie  con  gaudiefi. 
cinque  Pater  nolfri  in  memoria,  & riuerenzi 
di  cinque  altri  millerijdela  vita  di  GieTuChri 

(lo  nciiro  Signore,!  quali, per  effere  flati  tutti  ^ 

pieni  di  tormento , Se  di  dolore,  tanto  per  la  Mijicni 
MaJre,qudto  per  il  Figliu<ilu,fi  clna.mano  mi- 
ftcrij  d..lorofi  , & fi  dicono  in  quefta  forma;  „ 

Le  dieci  prime  Auc  Marie  confiderido  le  an-,,^'  ° 
gufile  mortai',  A le  amaritudini  inaudite,  che  ' 
il  Saluacur  del  mòdo  hebbe  ne  Thorco  la  not- 
te, chp  fu  prefo,  quando  per  quella  caulà  lece  . 
quella  orationc  profondilTi  na  al  Padre  eter- 
no ; che  per  l’angofcia  venne  i Tudar  tanto, 
che  gocciolaua  il  Pudore  come  l'angue  lino  i mi 

terra  L'alcrc  poi  fi  dicono  in  memona,S:  con- 
fideracione  de  illagclliiche  per  i noftri  peccati 
ToficrTe  il|lùgliual  di  Dio  in caTa  di  Pilato,  che. 
fu  vna  de  le  più  tertibili  > A TpauencoTe  mara-, 
uiglie,  che  giamai  fiano  Hate  al  niondo,  doue 
Dio  fi  trnuaua  qui  legato , A pcrcolTo  ; & gli 
hnomini  e-ano  quelli,  (he  lo  pcrcotcuano  ,Sc 
le  colpe  tutte  erano  noftie.  L'alcrc  dieci  fi  di-  Q^J^  pù, 
cono , confiderando  la  ccronafiune  de  le  IpiL/liro. 
ne,  che  per  maggior confiilìmie  del  Signore 
furono  ntrouate  ca  quei  perfidi.  L'alcrc  dieci  Tqpno mi- 
fi  dicono,medicando  la  pcna,che  iUi<  'ftro  Rci^  Jirro. 
dentorc , A maefiro  GkTu  Chrtfto  figliuol  di 
Dio  pati,  ponando  Ibpra  le  fpalle  Tue  quella 
grane  Croce,  ni  cui  per  noftro  conto douca  p^^j-^ 
morire.L'vltime  dicci  AucMaric  di  quelli  n>‘--.iiero. 
ftcrij  dolorofi  Cdicono.penlando.A  meditan- 
do tutto  quello,che  TofferG;  in  Croce  dal  puo- 

ctsche  VI  Ta  confitto  infino  iTvIpmo,  quando 
Tpirò.che  furono  dolori  inCixifibih>A  degouA 
mericeuolidi.eccro4  cunfideratione.  L\ki#na  ‘Miflerif 
parte  di  quefto  facto  Rbrarìo  c dedicata  i là  gforw/».^, 
nieditacions  di  altri  cinque  mifterij,  che  per 
appartener  tutti  d l'altra  vica.beaca , li  chiln 
mano  gloriofi.  Se  fi  dicono  con  queU'ordine; 

Dicci  Aue  Marie  con  vn  Pater aiofiro  , mràé . ypeiedimf 
càdo/A  coiilìdetando  la  ReTnreccinne  di  GicTu  miytnv. 
C'briltu  noftro  Signore,  quàdo  vfeì  del  fcpol- 
cro  tilufcicacodnuoaavita  immortale,impa(B 
bile , Se  glonofa  ; crior.fàndo  per  Tua  propria 
virtù  de  li  morce,per  dar  principio  i la  refur- 
retcìon*  futura  de'noBci  corpi.  & cfficodo  cau- 


fabile,  che  la  Vergine  (anta  riceuettc  ne  rani;  fa,che  tutti  habbiamo  àriluTdcarc,  poi  che 
i.t  ' fate- 
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lìremo  tutti  morti  il  giorno  del  gran  Giudi- 
ciò  vniuetfjIc.L’alrre  dieci  AucNf arie  per  ho- 
norare,&  riuerire  li  mirabile.Se  gloriofa  Afcc- 
fione  del  SignorCf  quando  in  co'poi  & in  ani- 
mati la  prefjnza  dc’luoi  A polioli  t (c  ne  andò 
in  Cielo  viGbiImcncei  per  lèdere  ecernamente 
a la  delira  del  Padre  eterno.  L’altre  dieci  in 
memoria  de  la  venuta  de  Io  Spirito  finto  fo- 
pra  gli  Apolloli  in  figura  di  lingue  di  fuoco 
con  tanca  dimoGrationc  > A*  con  canti  mira 
coli  > perche  andalfero  per  il  mondo  cosi  ben 
dotati  i predicar  l'EuangcIio,  tome  Io  predi- 
carono. L'aire  dieci  Auc  Mane  lì  dicono , ri- 
cordando t & meditando  1 1 felice  Alfuntionc 
de  la  Vergine  gloriofa  incielo  ilg'o  node 
la  lùa  ùnta  morte  ; in  cui  dette  fine  i le  mife- 
rie  di  quella  vita,&  ilqu^Ic  tu  principio  d l'al- 
tra  celeftiale , & gloriofa , che  bora  lì  gode. 
L'irlcime  dicci  Aue  Marie  fi  dicono  d riueren- 
za  pe  l'rltimo  millero , che  fu  la  coronacione 
de  la  gloriofa  Vergine  in  Ciclo  per  Signorat 
& Regina  di  elfo , conforme  ai  fuoi  gran  me- 
ntii A d la  vita  fancilTi  : a , che  vilfe  m terra. 
Q^lla  Adunque  l'oractonei  òla  diuotione 
(che  vogliamo  dire)  del  Santo  Kofario . doue 
che  mettendoci  innanzi  quelli  capi  > li  feopre 
fobico  1 che  è la  pid  profonda  maceria  di  con- 
templacionei&  di  medicationet  che  pcl’a  tro- 
«arlì  in  terra  ; & la  pid  efficace  d tirar  le  no- 
ftre  anime  dl’amor  diurno  > pcrelTcr  tutta 
ordinata , Se  compolla  de  i principali  palli  de 
la  vita  t & morte  di  (iiefu  Chrillo  noftro  Sig- 
nore I Se  de  la  Tua  fantiffima  Madre . Et  è ve- 
ramente tale , che  non  può  giamai  il  nollro 
intelletto  meditare  d ballai)zi,nc  profjndarlì 
totalmente  in  clfa , per  cllèr  cola  infinita  tut- 
to quella»  che  in  tifa  fi  contiene;  A c ballante 
d fiancare  anco  (d dir  cosi)  le  menti.  Ale 
follanzc  de  gli  Angeli. 

Hora  cornando  dianofira  Hiftoria , con 
-quello  fante  ellèrcitio  di  orationc,medicatio 
ne,  A conlideratione  de  i mifieri  de  la  vita,  A 
morte  del  nollro  Redentore , armava  S.  Uo- 
menico  i Catholici  per  d fcnfione  de  la  fede 
fua»  A per  ortenCone  de  la  contraria.  Etin 
brene  tempo,non  fenza .miracol  ,lì  vide  quan- 
to fauorifle  la  Vergine  fapta  quelli,che  di  tut- 
to cuore  la  chiamauano , A inuocauano  con 
quella  fanta  oratione  del  Rufario.  Onde  nin- 
na coù  lì  rapprefentaua  d quel  benedetto  San 
toiche  gli  parelft  opportuna  per  la  conuerlio 
cedi  quelli  infedeli,  che  non  p.'ocurafiè  fubi- 
to  dì  cllcguirla . Et  per  quello  lì  fcruiua  Can- 
to de  le  orationi  dì  cucci  ; Alechicdeua»  A 
ceteaua,  ìnllruendoli,  A ìnlrgnandoli  il  modo 
di  orarc,A  dinuocar  Dio;  A pigliando  in  tut- 
te le  fue  arcioni  per  auuocaca , A per  protet- 
trice la  gloriofa  Vergine  Signora  nollia . De 
laqualc,  A del  faiior  Tuo  volle  anco  fcruirfi  ne 
la  Ibndacìone  de  l'ordine  dc'Prcdicacon  , co- 
me poi  fece.  Onde  lì  come  fin  che  ville  la  fua 
priocipal  diuotione  fu  oc  la  Madre  di  Dio, 
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per  la  cui  interceffione,  A aiuto  profperò  egl* 
tanto  neTuoi  fucceffi , così  la  laico  come  per 
paterna  heredird  d rutta  la  Aia  Rehg>ne, 
doue  continuamence  fi  conferua  viua  ; A fh'-' 
fiorìa  nofira  anco  andrd  di  mano  in  mano  of 
lèruando,  come  la  facraca  Vergine  fi  c degna- 
ta di  mofirar  molte,  A diuerfe  volceA  in  dif- 
ferenti, A varie  occafioni,  quanto  gli  fia  fiato 
A ancor  fia  grato  in  quella  parte  il  fi  ruitio  di 
San  Domenico  , A quello , che  lafcò  da  farli 
fempre  ne  l'ordine  fuo , che  con  ti  alto  fauo- 
re , come  é quello  de  la  beata  Vergine  lì  co- 
minciò,A lì  è conferuato,  A lì  conferna  anco- 
ra, con  ilquale  andrd  anco  feguìcando , come 
vd,  per  gloria  del  Figliuol  fuo , A per  fcruicio 
de  la  Santa  C.hiefa  Catholica. 

Dt  iagmrra,  che  i/ campo  dt  la  Cbitjì  comin- 
ciò à fare  ne!  contado  di  Tolo/a  ; d de  U di- 
jpute , che  S.  Domenico  btbbc  in  quefio  Um- 
po  con  gli  Hcrttiuji}-  de  i miraeoli,ebt  Dio 
quitti  operò  per  la  intertcìffone  del  Santo 
Padre. 
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Cap.  XII. 

’ESSERCITO  dell 
Chiifa  ( di  cui  l'hifioria  di 
fopra  fece  mentiooe,  che  fi 
congregaua  centra  gli  He- 
recici  di  Albi  ) gii  era  per- 
ucnuco  nel  paefe  di  Tolofa 
del'annno  lacp.  mentre 
S'Domenico  fi  cracteneiia  ancor  predicando 
in  quelle  parti,  il  primo  luogo , die  afialilfcro 
fu  la  Cird  di  Bcfer;  ma  i legati  Apofiolici,che  Befit  alfe, 
andauano  ne  l'elfcrcito  mandarono  innanzi  diala  da  i 
alcuni  religioli , acciò  che  prenunciaficro  a i (-atlioUii, 
ribelli  la  decerminatione  del  Papa,  A qual- 
mente non  fi  pretendeva  altro  in  quella  im- 
prera,che  la  faluce  di  loro  medelìmi.  Cosi  an- 
dati gli  efiorcanano  , A ammoniuano  ,che  la- 
fciail  gli  errori,  A la  percir aria,  Ggittalfcro 
ne  le  braccia  de  la  fanta  C hiefa,  che  l'hartano  . 

trouate  aperte  per  riceuerfi,A  perdonar  loro;  . 

foggiugnendo,  che  facendo  alcrimcncc,haria- 
no  Icncito  il  rigore  de  la  guerra;  A ih:  fi  farla 
proceduto  innanzi, non  perdonando  nè  al  fer- 
ro, nè  al  fuoco.  Parimente  auuifarono  i Ca-  * 
tholici,  che  flauano  dentro  la  Terra,  che  qua- 
do  i capi  de  la  fetta  ( la  lilla  de'quali  manda- 
rqno)nó  voL-flcro  ridurli,  gli  mandaffero  pri- 
gioni ne  le  mani  loro,che  alcrìmcnce  fi  proce- 
derla concra  tutti,  come  concia  faurori,A  di- 
feofori  di  hcrecìci.  ò fc  pur  quello  nò  pocef- 
fe  riufeir  lor(i,cbe  tutti  i figliuoli  de  la  Roma-  ' 
na  Chiefa  vfcilfcro  de  la  Cittd  ; perche  fi  po- 
ceirc^nectetla  i fuoco,  A fiamma-  Ma  quelli 
di  Befes  non  vollero  far  niente  di  quanto  era 
loro  comandato  da  gli  Ambafciacori  del  cam 
po  de  la  Cruciata . onde  la  Cittd  fu  poi  prefa 
per  forza,A  vi  furono  détro  amn  azzate  oltre 
i feue  mila  pctfone , che  morirono  ne  la  per-'  Bc/èri  ^ 

C tinacia  ' 
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tinacia  loro.  Gli  altri  fi  ritirarono  ne  I2  Chic* 
Cidi  Santa  Maria  Madaicna  > di  cui  era  ciuci 
'•’t-  r ' giorno  h folcnnitd,  douc  fur  prefi,  & h Cirri 
' - tutta  andò  i fjdCo , & in  preda  i le  fiamme. 

Fù  ofieruaco  tihora  > che  per  giuJicio  parti- 
CiudicinU  coltre  di  Dio  quei  di  hercs  ne  la  niedefima 
Dio  ftfrs  Chiefa,  S:  ne  l’illcITo  giorno,  gti  quarantadue 
anni  palfati,  haueano  amniazzaro  il  Vifcontc 
di  Trìncauelto  loro  Signore  con  grandifiìma 
crudeltà,  & infieme  al  Vifcouo  proprio  ht- 
ueano  canato  i denti,  perche  hauca  voluto  di 
fendere  il  detto  Vifcontc.  onde  nel  medefimo 
luogo,&  ne  rinefla  cafa  di  orationc,  che  albo* 
' ra  haueano  contaminata  Col  fangue  del  pro- 

prio Signore,  che  à tradimento  haueano  qui- 

* ui  ammazzato,  fu  giufto,  eh?  pagifi'ero  la  pe- 
na de  la  temerità  loro  col  proprio  fangue  ; 8c 
per  le  mani  a punto  de  i l'oldati  de  la  1.  hiefa. 
PrcfaiSé  Taccheggiata  Befes,  andò  lUàpoàla 

Carctfma  volta  di  Carcallòna , douc  fece  poca  dimora, 
fi  * pcfthe  quei  di  dentro  fi  refero  à patti,  vfcédo 
C«.  olici,  camicia  có  grandillìma  cófiifione. 

Trouandofi  dunque  lecofe  in  quelii  termini. 
Don  Arnaldo  Arciuefeouo  di  Narbona , che 
era  con  rcirercico,rcrilTe  ai  Papa,  pregandolo, 
SimenrCS.  che  volcfle  Tir  Capitan  generale  di  tutto  il 
udì  Mon.  c.impo.  Si  di  quella  iniprcla  Sinionc  Conte  di 
foricene-  Mont  irte, che  per  ell'erc  haoino  di  gran  vaio 
C * re  > fc  gi' pure  dare  confidentemente  tal  cari- 
" * co  infieme  cò  la  cura  di  quelli  ftati,chc  di  ma- 
no in  mano  fi  andailcro  conquiltando . Se  tan- 
to fu  fatto.  Có  quello  Caualierc  hebbe  S.  Do- 
menico grandilÓ  na  famibarità , ilche  non  fu 
di  poco  mométo  per  I neg-iti;  di  quilla  gucr- 
ra,ne  laquale,fi  come  nò  nuncauano  de  le  fca 
. , ramuccie,checuttauia  fi  taceuào  tra  I Caiho- 

lici,  & gli  Herctici,  cosi  erano  anco  frequenti 
le  difpute  per  ccntondere  có  la  forza  del  vero 
la  falliià  di  quella  fetta  . bt  vn  giorno  ita  gli 
altri  fe  ne  appiccò  vna  la  pai  terribile,chc  iuli 
Difftnt  no  alh'ira  felle  mai  fiata  tra  S.  Domenico,  & 
gru  iii/ima  gli  auutrfini.a:  era  l'articolo  il  sàio  ficramé 
dio. Dome  jg  jj  pmitczaA  de  la  cófellione  vocale  or- 
wo  cogli  d,nata,&:  inilituita  ncrtuàgelio  dal  vero  figli 
uol  diDio.che  cfsedo  l’vfo  di  quello  facrame 
to  co&l  ncccilarin  per  la  riformacione  de  la  vi 
ta,n<in  può  elferc  cóportaeo  da  gli  herctici,  i 
quali  fanno  profclfione  di  libertà,  Si  dì  vita  lì- 
_ j. . ceiitiofa . onde  ne  foglino  elTcr  femprc  nimici 

tui  mmic’i  “P'.'i",'  « « frano  il  Có- 

gfoodi  de  “ Tolofa,  Se  di  Albi,  nel  qual  giorno  parlo 
(4  confcf-  Domenico  aflài  copiofaméic  l'opra  di  que- 
/^nr,  fia  maceria, dimollrando  có  molti, de  rilJillìmi 
fondamenti  la  verità;  per  la  cui  cófermatione 
aggìunfc  alcuni  luoghi,  & autorità  de  la  diui- 
na  fcrittura,8t  de  ■ Dottori  finti,  1 Icrc  à le  ra- 
giuni  chianilimc,  che  da  l'autorirà  loro  fi  ca- 
Uiua.  bt  quantunque  hiuell'c  dichiarato  be- 
'<  n ifi.Tio  Tinccnto  Tuo  Jil'piicando  con  lavina 

. ■ ■ T-.ce,voife  però  per  maggior  confufione  de  la 
} ' parte  aunerfi,  dalle  io  lenito  tutto  quello,  di 

■ cui  $‘eratracuco,-acciò  ciac  con  pm  tempo, Si 


con  mag'iore  attenti ’-ne  poti  flìno  intendere 
la  verità , & auuederfi  quanto  folTe  & vana,  61 
filfa  l'opinione  di  efii . Ia.]uale  fcriccura  andò 
per  le  mani  di  mcliqonde  alcuni  ne  refiarono 
qualche  pr  coconfuli.  Così  la  feguenre  notte 
fi  ragunamno  in  vna  certa  cafa  per  fare  vn 
Colhiqtiio  fopra  di  quello  ; & la  cóciufione  fu 
di  gittar  nel  luogo  Io  Icritto  di  S.  I >omenico 
per  abbruciarlo  có  furn  fi  temeri'à;  Stanco  -koiiuo  e-, 
per  tentar  Dio, come  feir.prc  fogliono.Cedec-  /cir, 
te  il  fuoco  à la  verità;ma  nò  già  1 nimicì  di  lei  liicio 
che  per  efier  figliuoli  del  padre  de  la  bugia,  in  fonare 
non  feguono , nò  vogliono  fenon  cofe  fall‘c,&  de  hlide, 
contrarie  al  vero,  onde  ancor  che  la  fcrictura 
non  fi  abrucialTc,fal  andò  piò  d'vna  volra  Tuo- 
ra  del  fuoco , non  fi  mutarono  però  cIB,  nò  fi 
conuercirono  ; nò  meno  fi  firia  hauiico  noti- 
eia  alcuna  di  tal  mlracoloifc  dopo  molti  gior- 
ni vn  Caiialien,  che  fi  era  cruuaco  in  fu'lfac- 
to,  non  rh.iuelTc  manifcfiaco , bauendo  li  Dio 
fatto  grana  di  conofeere  la  verità,  & di  ritor- 
nare à la  Chiefa.  Accadde  quello  in  vn  luogo 
detto  Monreale.  St  non  fu  quella  la  prima,  nò  • ^r-p^ 
l'vitima  volta , che  gli  Herctici  vollero  per  ,y 
quella  vìa  prouar  la  verità  predicata  da  San  fiojcoinjo- 
Domcnico,  perche  il  medefimo  accadde  poi  uere  de  U 
anco  vn’altra  volta  fopra  d’vn'alrro  articolo  verna  de 
in  vn  certo  luogo  domandato  Fangius,  che  in  lu/.uc. 
Latino  fi  dira  Panum  lauti , Tetri  diqurlli 
fiacì.St  vn’nlra  volta  vicino  dTolofa,  cfscdoui 
prefente  il  Còte  Si'mone  di  Móforte  Generale  i 

de  rclfercito,  8t  à la  prefenza  del  Vefeouo  di 
Tolofa,  anzi  di  tutto  il  campo , h tuenJo  egli 
(critto  a di  lungo  cótta  d^vn’altro  di  quelli  er- 
ror:;&  per  confutar  quclla,che  gli  Herctici  di 
Buouo  haucào  prope  llo  in  loro  difefi.  ma  no 
ballò  Con  1 fli  nò  la  rag  one,nò  il  inmao'l  >;  nò 
il  veder, cht  il  fuoco,  l.)ualc  confuma  ogni  co- 
fi, n-m  liauea  virtù  per  abbruciare  vn  poco  di 
carta , nò  per  quello  lalciarono  l'ofiinarionc, 

& la  pertinacia  loro.  Molte  altre  cofe  auiien- 
nero  nel  corfo  di  qiitlli  guerra, per  leqiiali  ha 
riano  potuto  quei  nbcl.i , fc  haucITcro  voluto, 
conofeere  la  verità  , che  il  fanto  huomo  inl'e- 
gnaua  > confermandola  ctiandio  con  miracoli 
fopranaciirali.  Nè  fi  deuc  contare  tra  1 mino- 
ri quello,  ihe  dopo  vn'alrra  difpota  Vna  notte 
accadde.  Et  quello  fu , eh:  partitoli  egli  da 
l'Herctico , con  cui  l'hauea  haiiuta,  la  fera  af- 
fai tardi,  volfe  il  buon  Padre  ritirarli  in  ( bif- 
fa infieme  col  fuo  coiiipagn  f,  ch'era  vn  rcli- 
giofo  de  l'ordine  di  Sin  Bernardo.  .\1a  giunti  Tfmiio  mi 
à quella , crollarono  ). ch'era  chiiifi  ; onde  fu  loioto  oc- 
tono  allrctci  à inginotchiaifi  dinanz'  i 'a  por  “tV®  ùS**" 
ta , per  non  lalcur  la  confuetudine , c'Iuuta*  Domenico. 
no, di  coiilumarc  in  quel  lanro  ell'etcìtio  vna 
gran  parte  de  la  notte  . Nc  fu  Dato  molto  in 
orationc  quell'huomo  di  Dio , quando , fen- 
zafaperne  ilco.ne,  llandopur  tuccauia  fer- 
rate le  pottc  de  la  Chiefa,  fi  trouarono  efii 
dentro  dauanti  à l'aliar  maggiore . dune  ftet- 
teto  poi  tutta  quella  notte , lodando  Dio , in-  -- 
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■fianchi  hrgiomo  chiaro.  Se  gii  accofiirono 
Ideila  mattina  alcuni  interini  di  vane  in- 
fitrmirl.  ai  quali  con  la  inuocatione  del  (anco 
itocae  di  Dio , & con  il  mezo  de  roradone  re- 
fcìa  (àninii  liberando  parimente  alcuni  inde- 
moniati) che  infìeme  con  quelli  vi  erano  cun- 
«orfi.  Pigliaua  il  fanco  Padre  vna  llula  > Se  k 
la  mettcua  (opra  le  rpallc,conie  quando  lì  pa- 
rata per  dir  la  Mefla  t Se  la  gitratia  poi  (opra 
iloollo  derindemoniaco,  & m virtù  del  no- 
me fan  to  di  DiOiWciiuno  i Dcmonij  dai  «orr 
pi'>thepon'edcuanD>  (quali  miracoli  con  al- 
ari adii  > cbcfaceua>  erano  molto  noti  ila 
■gente  Tololana  , Se  i tutto  IclTcrcito  dela 
Chiefa  ; &;  in  molti  faccano  grande  etl'ecto>  ri- 
conotcendo  in  tali  opere  la  gran  potenza  di 
Dio  ) & li  tedimonto  i che  vemua  i dare  de  la 
fède  Cia.  Di  quella  rocce  fu  anco  quello . che 
^i  filcceUe  dopo  la  predica  vn  giorno , cll'vn- 
4o  teftato  in  Chicù  per  fare  le  lue  oratium  > 
doue  dando  > vennero  à lui  vnicanu-nce  noue 
Donne,  di  quelle,  che  lì  crouauano  ingan 
nate  da  gli  Herecici,  & chchaucano  vdico  la 
predica  di  quella  niaccina.  quelle  giccatcli  ai 
piediiiioi  eoo  grande  angolcii,  gUdilTcro.r 
hcTuo  di  Dio  , (c  c vero  que  Ilo,  c he  hoggi  ha- 
oete  pcedicaio , noi  liaino  fenza  dubbio  Hate 
£n  qui  in  ofcuridimc  tenebre  . vengaui  dun- 
que cumpalTione  di  .991 1 Ut  de  la  milcria  no- 
(ira,  nc  vi  lia  graue  di  adjcicarui  vn  poco  in 
infcgnarciiSt  fgannarnei  ai  che  vfciainu  di  tan 
ta  C9nl'arioi\c , in  cui  ci  trouig^mo'  ì Icqvtii  lì 
riuulfe  olliora  con  allegro  vàio  i|  fanco  Imo- 
mo , di  djllè  loro , che  tra  mpko  conrento  di 
far  quanto  gb  domaadaiiau.^;&  thè  cuo  laiu 
to  di  Dio  ben  collo  lapano  vfciCe  ui  crrore,& 
coni  ftxriaiua  qual  folle  lu  d cui  eiU  , Se 
i loro  falli  Predicatori  crcdiuano.  Cosi  latra 
.vn  poco  di  crapuuccprnó .loro  i ditCìche  llcf 
fero-di. buono  animo  > qf  là  conturbaliino  per 
cola  < che  vcdcl&no . A pena  hauca  tormeo 
quede  parole  , Se  ecco  vedono  vfcire  dai  ine- 
zo  di  (dif  yuammalè  fatucciUuuo  .limile  i va 
Cacto  > quanto  i la  figura,  ma  grande  quan- 
to yn  gran  Cane,  di  c^l  h nerp^  & tcrocillimo 
nc  l’aipcito,  có  «n  par  d occili  grandi,  tSi  gon- 
:fiatii  hauendo  anco.  U liùguii  im.Uiuofa 
igrandezza,  & tutWlóiBgujiiofa  , con  la  quale 
andaua leccando  U leira.  Onde  latte  tre  gi- 
.tauolce  in  prvienza.loto, fuggendo  prele  la  via 
del  campanile , se  appigUaudoii  luper  la  cor- 
da de  la  campana»  dllpiirue in  vn  baleno, 4- 
feiando  io  cùiela  va'hotibtl  fetore.  Kclbro- 
no  mcao. morte  quchc-pouere  Donne  per  la 
gran  paui  a di  quaotò-luuieaoo  vado  ; quando 
il  faticò  Padre  prefe  d dir  loro,  bii  vedete  bc- 
Difiimocome  l'onnipotéie  Dio  Sig  -or  uoUto 

bd  VDloEoitrui  vedete i'a(dimiiÌn«uo|e,  & ma 
ladecta  creatura  del  Dcmomiq  alquile,|ègui 
tapdo  *01  la  dottrina  de  gli  Hereta.1,  ivi 
haucte  feratro,  Gatto  lUcnipollanza  Xcie 

giiltace  lùù  tempo.  .Adhuta-cflc  piangendo, 


LIBRO  PRIMO 


»7 


lenirono  gli  occhi  al  Cielo, rendendo  gratie  à _ 

Dio,  che  di  tal  tirannia  le  libcraua,  & ricono 
I fccndo  la  infinita  mifericordia  (ùa , fimifero"^  ti  con 
■giù  per  intendere,  & frguitar  la  dottrina,  thè  ^rdi.o, 
il  fcruo  fuo  infegnaua  loro.  Et  alcune  di  clic, 
lafciato  quanto  haucano  , Se  dato  de'  calci  al 
mondo, li' rinchiufero  nel  Monallcto  di  Piul- 
-liano  > pigliando  li  fanto  babico , & facendoli 
Mooaihc  per  Icruire  i Dio  infino  i rvltimo. 

-Come  i CatboHei  pigHarona  per  forza  d' ar- 
mi o'ouni  haj^bi  de  gli  Herittei,  fy-dti  ' 

miracoti,ehe,dnralt  Jaguerra,  il  Signor  no- 
Jtro  fitt per  he  mtercejjione  di  S.  Damtnieo. 

Cop.  XI  II. 

I quella  maniera  pafTaua- 
no  le  cefe  de  la  Rcligions  - 
in  quella  Prouincia,  S Do- 
menico prcdicaua , & i fi- 
daci combattcuanoi  Se  il 
temporale,  & lo  fpirutuale 
faceano  con  ogni  diligenza 
,il  proprio  otheio.  ma  quantunque  1 lucccffi  , 

follerò  addi  profperi , non  mancaua  però  di 
niolta  genie,  che  pcrlcucratia  ancora  ne 
J’ordmaria  perfidia,  & ribeilioné.  Così  l,an- 
Dofeguentc,  che  fu  11  IO.  fu  pollo  Tallcdio  'a», 
d vna  Fortezza  chiamata  il  Caflello  di  Miner- 
ua  ne  le  DioceG  di  Narbona  ; ma  era  del  con- 
tado di  Tololà . I hiuca  il  Conte  alTai  ben  mu- 
nita prouilla  di  gente , & di  quanto  tacca 
bifcigoo  per  fua  difefa,  onde  ci  fu  ihe  fare  per  Mmer. 
efpngnarU  . ma  d la  fine  dopo  molti  afialti,  ^ 

Se  Éitiche  m vinta  , le  ben  con  perdita  di  qual  aetlFKZna 
che, gente.  Se  vi  furono  abbruciate  più  di  ^ dj'  Ca- 
cento,  & quarama  perfonr,  che  vollero  olii-  tbolia. 
nannicce  perfeucrarc  nel  hcrdìa.Fù  poi  anco 
prrfj  per  forza  yn'zltro  luogo  fortiUimo  de 
la  Uioccli  di  Tololà  , chiamato  V auro,  doue 
fu  apiccaco  vn  .Capitano  di  quella  gcnte^, 

Caualicro  molto  principale . c’hauea  nome 
Americo  ; & era  Signore  di  Monreale , & di 
LaUtiaco.  Vi  hi  anco  tagl-ata  la  teda  d oc-  cafiizo 
tanta-  Caualicri  aflit  principali , & vi  fu  fotte-  mubUe  di 
(errata  viua.  Se  ricoperta  di  pietre  la  Signora  moki  kie 
di  quel  Cahcllo  detta  Geralda  , che  fu  anco  ilei, 

(brella  del  detto  Americo.  Se  in  oltre  vi  furo- 
no abruciaii  da  quattrocento  huomini,  che 
pòi  collo  voi  fero  vna  tal  morte,  checonucr- 
(irli  d quelli  fede , di  cui  haucano  facto  prò- 
icilione  nel  (anco  batccfmo . Tutta  l'altra 
gente  furiccuuca  d li  milciicordia  di  Santa 
Cbirfi, conforme  dkcondicioni,  con  lequali 
hi  prciu  quel  luogo . Hora  tra  gli  Herccici, 
che  & in  quelle,  (Stili  altre  fattiuni  fuorono 
prc(ì>tS<  condennati  al  fuoco,  accadde  vn  gior- 
no , che  ne  lu  condutto  al  fiipplicio  vn  gran 
numero  di  efii  » che  ciano  i piu  periierfi  . tr*  -.4. 
i.quali  vi  era  vn  giouinecio  nobile , & di  beli  j 
fUpccco . ma  benché  folle  di  poca  c<d„ia  pc- 
fù  pcRÌnaciflimu nc  l'IicrcCa . Trouctii, cp- 
C a ne 
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. , , >ne  i Dio  piacque > San  Domenico  ll'efTecù- 

' none  di  quefta  giudiua  ; onde  affifata  la  »ifta 
► , „ inquclpoucrogiouenciconobbe.mediantelo 
s'  rpirito  de  la  proténa , quello  > che  Dio  liauea 
accollatoli  ai  Giudici, 

(«■wf'ifC.'  *®''"  ’* 

’ oer  fiducia  in  Dio , che  fi  conuerciria  ,&  che 
‘diuerrii  vn buono,  &fcdel  fcruo  del  Signo- 
reAlhora  i Giudici  ad  infianzi  di  San  Do- 
luenico  lo  fciolfcro,  refiaiidonc  il  giouenc  he- 
retìco  ben  concento  ; ma  pcròollinato,  cO- 
-mc  prima , nc  l'crror  (ùo;  nelquale  durò  poi, 
Bc  petftucrò  «coti  anni  interi.  Mora  dopo  tan- 
totempo  fpefo-,  & impiegato  tutto  nel'lic 
refie  con  gran  pu'cinacia,  Dio  benedetto,  co- 
me quello  , che  c vn'Abiflb  mfinito  di  miferi- 
cordia,  gli  aperfe  gli  occhi,  onde  egli,  villa  la 
luce  ,contefso  i liim  peccati , 5:  nc  lece  I.t  pe- 
nitenza nel  medefimo  ordine , che  fondò  poi 
San  Domenico,  doue  vide  molti  anni  aifai  re- 
ligioiàmence  • & con  la  fua  gran  fancied  fece, 
che  fi  adempì  quanto  di  lui  heuea  prcuifto,  & 
•predetto  il  Unto  Padre.  In  quello  medefimo 
,/t  S.  JJomr . tempo  palVando  S,Uomenico  il  fiume  Aregia, 
iuta  i-ide  giì  tjjde  ne  l’acqua  il  fuo  Breuiario  infieme 
* fcrittt,  che  porcaua  in  feno.  Se  di  cui 

(VrrV  ' m feniiua  nc  le  lue  preditUt.i  quali  i pena  toc 
'v>fj;ùk':,  ' caro®®  l'acqua  , che  le  n’andarono  al  fondo» 
De  efil  haucano  con  che  ripefcarli  ; Et  ancor 
che  nc  fcnrilTc  gran  danno  quel  Santo , non 
Tolfc  però  vfarui  altra  diligenza;  ncpcrtui- 
fc , che  altri  la  rfalTe  per  ricercarne  ; ma  fe- 
guicò  il  viaggio  fu»  rcriòToIolà , doue  alho- 
, ra  egli  n’andaua.  ma  prima  che  quiui  arri- 

. ualfc , tu  afircteu  ù icriniUi  m vno  alloggia 
mento,  doue  nano  àia  patrona  de  la  cafa, 
. che  era  fua  gran  dinota , quanto  gli  era  nel 
IMiltar  di  quel  fiume  interucnuro.  Kù  di  gran 
^ marauiglia  quello,  che  dopo  quello  fuccef 

friVùuS.  poi vn Pefeatore  iquel 

j^turica-  1'“®'!:»  lenza  fapere  altro;  gittacaui  la  rete 
pira:i  :iu-  per  pigliare  ilpefcc,  nc  trafl'e  fuora  il  Bre- 
r.tcòhfjmi  uiàfiu.  & gli  feruti,  che  non  erano  punto 
bagnati,  ma  alciulti,  come  fcti-lfcro  fiali 
confcruati  dentro  vna  caflà , He  elténdo  poi 
. . ..  guidato  da  Dio  peruenne  con  quelle  cole  à 

r.iloggiamenco,  doue  fi  era  férmaco  il  ùnto 
liuomo,  fenza  fapcce  di  cui  fodero . ma  la  pa- 
trona di  cafa  ville  chel'htbbe,  leprefecon 
multa  fella , fvltibito  le  mandò  à Tolofa , do- 
ue era  San  Domenico , che  lerihcbbc.  Tutti 
.S.O  ^jueftì  viaggi  erano  fatti  dal  Santo  di  Dioà 
i,Uc,.y:cttit  fenza  che  portadc  ré  denari , nè  altea 
’ temporale  prouilionc,  fecondo  l’ordine  dato 

’t  ' T r’à  S''  Apofloli . ma  la  ptouidcr  za  di  Dio  non 
d'ira  . ” nuotò  mai  di  foccoreilo,  come  nè  .incoi 
loro,  fecondo  la  promeflà  ùcta  nel  fuo  Euan- 
'gcliu;  laqnale  unto  più  hi  zelo  di  prouede- 
JUjith.s,  tCiI  cibo  ai  dici , quanto  efiì  manco  briga , 
tst  panfierì  fi  danno  in  pronedcrlclo . Il  che 
fi  rcdti  molto  ampiamente  nel  progreflb  di 
quefia  hifioru  per  i gei  miracoli , die  «fiai 


volte  fiirono  farri  per  quefio  efrectodila  p«» 
tentidima  mano  del  Signore , che  vuol  ino- 
ftrar  lafuaveriti  in  tutto  quello,  che  prò» 
mccre . Onde  tra  l'altre  accadde  in  vno  di 
quelli  giorni , chepalfando  il  Tanto  CoofcT* 
fort  vn  fiume  dentro  vna  barca  infieme  co* 
la  fua  compagnia,  gli  fu  dal  Barcaruolo  do- 
mandata la  fua  mercede . i cui  dide  il  Santo; 
io  fon  pouero , 6t  non  hò  denari , ni  alatA 
ma  folu  11  feruitio  di  Dio.  il  quale  meglio  di 
noi  ci  fapri  pagare , quando  tu  ci  babbi  pafv 
fato  per  amor  filo,  ma  il  Barcaruoln,  che  Hi- 
maua  pm  vn  quartino , che  turco  il  Paradifo» 
gli  rifpole  in  colera  > Se  con  parlare  molto  ar- 
rogante. Se  le  parole  furono  cali, che  San  Do-  S.ncmcfii- 
menìco  fuallrecto  i metter  le  ginocchia  in  co  fwsfà 
terra,  ri  i Icuarc  gli  occhi  al  Cielo,  pregando 
Dio  1 che  l’aiutafiè . ilthe  fatto,  vide  nel  me- 
defimo  punto  dinanzi  a le  il  denaro,  che  bifo-  ijjrca. 
gnaiia  per  pagare  quel  Barcaruolo  difcorcefc.  twào. 
onde  i lui  porgendolo,  gli  diffe , Piglia  la  tua 
mercede  amico , & lafciane  pur  andare , poi 
( he  non  cerchi  altro  da  noi. 


Carne  i/  etmpo  de' Cai  balia  fiptfe  ieitom»  À 
'Talafa  ; (b  del ftmofi  miraeolo,  che  aeeadel* 
■per  le  oratiam  di  San  Domenico  4 certi  In- 
gtefi,  ebe  andavana  in  pei/egrinaggi»  à 
aan  latopa  di  G aliti». 


Cap.  XI  III. 


F.  l’anno  i a 1 1.  del  mefe  di  * ^ 
l.uglio  il  Conte  Simone  di 
Monforte  afiediò  Tolofa, 

*v  hauendo  gii  conquillaco 

Albi  foncé  diqualla  hcrefia, 
ri  moiri  altri  luoghi,i  quali 
fenza  afpetar  refercicio  fi 
erano  refi  i la  Chielà , da  laqualc  furono  ti- 
ceuuti  con  molta  mifcncordia;  ancorché 
non  vi  andafle  poi  molto , che  alcuni  fi  ribel- 
larono ; I qnali  lurono , come  mericauano, 
rigorofamente  puniti,  cll'cndòrelalfi.  Deo-  , _ ^ • 
tro  in  Tolola  vi  llaua  il  Conte , che  n’era 
Signore,  infieme  con  li  Conti  di  Fox,  ridi  -^^oj»- 
Comenge , & molti  altri  Caualicri  affai  prin- 
cipali, ch’erano  venuti  in  fuo  aiuto,  Onde 
l’adcdio  fu  lungo  f perche  quelli  di  dentro  fi 
difendeuano  gagliardamente . ma  finalmen- 
te , mancando  ai  Catholici  la  vittouaglia , fi 
ritirarono  i far  guerra  contrai  luoghi,  & le  , 

CattcHa  del  Come  di  Fox  fautore,  ridifen- 
forc  de  gli  Herecìci . Stando  dunque  ancora  ,,  dihrrt- 
il  campo  de  la  Chicfafcmra  Tolofa,  Kcadde  (iej. 
venir  n'inghilterra  vna  buona  compagnia  di 
Pellegrini  ,che  andauano  per  loro  diuotione, 
ò voto  i San  Iacopo  di  Galitia . Bt  quan- 
tunque haueffero  hauuto  i paflare  per  Tolo- 
fa, fecondo  il  camino  ordinario , nondimeno 
perche  vna  parte  de  la  città  era  interdetta.  Se 
foommunicata , Se  l’altra  piena  di  foldari , Se 
d'anniifi  cifoluctccro  i uoa  eotrar  ne  laCitti; 

madi 


PARTE  PRIMA. 

m»  di  Rifare  il  Bume  df nrro  »na  barci  • pi* 
filando  il  camino  da  vn'altra  banda.ma  il  £u- 
mccra  groflbi  la  barca  affai  piccola , & elD 
erano  incorilo  1 quaranta.onde  quando  furo- 
no  in  mczo  al  fiumci  cominciarono  i pcrico- 
* larcjat  al  fine,  lènza  che  né  arce , nè  diligenzi 

«I  poteffe.andarono  tdtti  i fondoja  bar- 

” I*"  ca.il  Barcaruolo . & inficme  cucci  quei  Pclle- 
grioUe  grida  di  quelli,  che  erano  in  fu  la  riua 
rur  grandi.vedendo  e n calò  ranco  ccrribile,  & 

che  non  vi  Ibffe  rimedio  t effendogid  cucci  af-  . ^ ,-r— 

fondati , comcaltrecance  piecre , & fenza  che  do  Dio, che  fi  moucffe  a pieci  lòpra  del  popo-  ffcé  Termi 
apparine  nè  orma . nè  fegno  di  alcuno  di  cID.  lo  luo,  & che  voleffe  rimouer  da  quello  cosi  mantiK  rii 

Mora  accadde,che  in  quel  punco  ftaua  S.  Do-  “ — ■ — ••  ^ ./r • 


LIBRO  PRIMO-  a» 
do , & predicando  per  i luoghi  di  cucco  quel 
concorno  ; & facendo  grandifiimo  fiuctoia 
quelle  anime  ; lequali,  come  fi  vedri  nel  prò- 
celiò  de  la  Aia  Canonizacione . furo  io  gran- 
diflìmo  numero . Ma  perche  incan  co  gliam- 
raazzamenci,&  le  rubberie  de’lbldaci  andaua* 
no  crefeendo  ; Se  i danni,  & i difordioi , che  la 
guerra  lèco  apporca,  mulciplicauano  pili  ogni  _ . 

giorno, fi  crouaua  S.Domenico  in  amaricudine 
grandillima , flruggendofi  del  conciouo  per  la 
compaffionejli  cantiche  patiuanoi&  pregan-  cArimd 


menico  in  vn  picciolo  Rnmicorio  quiui  vici 
no , orando , come  era  folito  ; & Icntendo  le 
grida , & lo  ftrepico  non  folo  de  le  genci , ma 
cciadio  del  Compagno , che  piangeua  per  la 
compafionedi  quei  pouerecci,  vfcl  fuori  per 
uedere  quello,che  foffe.Ec  incefo  il  cafo,ritor 
BÒ  fubico  d roratione,prollrandofi  in  cerca, 8c 
aprendo  le  braccia  in  croce,  come  altre  volte 
era  folico  .&  con  moicc  lagrime,  & rofpiri,che 
fi  gli  fpiccanano  da  le  vilcere  per  cafo  canto 
nuferabile , comincidi  pregare  Dio,  che  vo- 
lere in  quella  occafione  apnee  il  theforo  de  la 
fua  picti,&  clemenza  fopra  di  quei  pouereetù 
poi  che  nò  meno  gli  era  facile  hora  il  dar  loco 
la  vita,che  il  eonleruaglicla  prima  che  fi  anne 
gaffero.Non  dimorò  molto  ne  l'oratlonciper- 
che  quella  gran  fede , & fperàza , c'haueua  in 
Die,  & nel  Tuo  Tanto  fpirico , lo  me  ffero  d le- 
Mir^e  uarfi  sii  collo , per  andarfene  al  fiume,  doue 
da  qual  banda  la  barca  fi  lòf- 
ft  affondata . & riuniti  gli  occhi  al  luogo,  che 
gli  fu  moflroicomandò  à quei  morti  da  parte 
di  Dio,  & per  la  virtù  del  Tuo  Tanto  nome,  che 
fubico  vcniffcro  d riua.  ilqual  comandamenco 
(il  alhora  di  tanta  poflànza,  che  d pena  hebbe 
fornico  di  parlare, che  i Pellegrini  venendo  sii 
d galla,  cominciarono  i trac  fuora  il  capo  de 
l'acqua , & andare  per  il  fiume  d bclilBmo  a- 
fio,  & fenza  alcun  faflidio,  ò trauaglio,  come 
te  hiueffero  caminato  in  terra  fopra  vna  piaz- 
za.Ondc  alcuni  foldatMhe  quiui  erano  corfi, 
porgeuano  loro  le  picche,  c naueano,per  aiu- 
tarli d venir  più  collo  d riua , penfando  di  far 
laro  leruitio,  ma  chi  gli  rifuTcitò  era  Dio,  per 
la  intercefiione  del  feruo  Tuo  San  Domenico  ; 
& però  l'iTIcffo  Dio  gli  conduceua  d la  proda 
(ani,  & fàtui  i doue  giunfero  con  gaudio,  & fè- 
lla incredibile  non  folamcnce  di  cffi.ma  etian* 
dio  di  quei  foldati  de  la  Chiela , & del  Santo 
Confèfforc  Domenico.  Et  effendofi  poi  quiui 
fermati  alcuni  giorni  per  ripoTarfi  vn  poco.  Se 
per  rallegrarli  con  iCatholici,  TeguironoiI 
'iddi»  tfjb.  viaggio  loro,  rendendo  infinice gracie  d Dio 
Imo  Sito»,  affoluto  Signore  & de  la  morte , Sc  de  la  vita; 
re  delo-t  & diuulgando  per  cucco  le  ónaraurglie  grandi, 
morte,  p che  ne  l'cllèrcico  delaChicfa  Gfaceuanodal 
dt  U Vito,  fuo  San. Domenico  ; ilquale  fi  rcOò,  co^ 

me  priiaa,c<w  i Cachalìci,  andaado,  & venen^ 


graue  gaftigo , ilquale  ìnfieme  có  i cacciui  af  tfferciti. 
fliggeua,&  percoteua  anco  i buoni.  Nè  gli  mi 
carono  alcune  riuclacioni  dtuinc , per  lequali 
manifèlìaméte  conobbe  il  fine  di  quella  guer- 
ra ,&  il  come,&  il  quando, fi  come  egli  di  mol- 
te volte  fi  lafciò  intendere.dc  tra  l'alcre  accad- 
de , che  parlando  vn  giorno  con  quello  Tanto 
hnomo  vn  cerco  religiolò  de  Tordine  di  San 
Bernardo,che  era  fuo  gran  làmiliare,&  era  ri- 
malo in  Tua  compagnia  fin  da  quel  tepo , che 
gli  Abbati  de  l'ordine  fuo  Tene  ritornarono 
in  lcalia,in  Teruitio  de  i quali  era  vcnuto,effen 
do  conuerlb;tutto  il  ragionaihcco  loro  fu  de  i 
Tucceffi  de  la  guerra , & con  quanta  feuerici 
Dio  galligaua  quelle  herefie,  defolando  tutto 
il  paelè  con  canee  rubbarie, occifioni,  cateiui- 
td.  Se  inquietudini , che  nou  andauano  ancor 
per  via  di  finire , di  che  lènciuano  ammendne 
infinico  dolore,  & ne  piangeuaoo,c omefi  de- 
ue  Tempre  piangere  l'ira  di  Dio  in  qualunque 
occafione , Se  molto  più  io  quelle , che  hanno 
origine  da  l'herefie,  che  fono  come  tradimen-  Qs*l,  ohe 
ci,&  congiure , che  fi  fanno  cétra  quella  fede, 

Se  lealrd , che  fi  deue  d fua  Macffd  diurna . Et  l'^ttrejìe, 
perche  quelle  calamita  non  veniuano  fopra  le 
mura,  ma  fopra  gli  huomini,  de  i quali  Dio  ci 
comanda,che  gli  amiamo  come  noi  Defili  non 
fenciuano  i ferui  di  Dio  quell  i malhcomc  ma- 
li,che  toccaffero  ad  altri,ma  eòe  proprijimol- 
to  più  poi  incomparabilmente  fi  doleuano  de 
la  caufa  di  efii , che  per  efferc  l'offelà  dì  Dio» 
affligge  più  culoro,che  l'amano  in  verìrd,  che 
cucci  I tormenti  del  mondo. Al  fine  poi  di  que- 
llo ragionamento  diffe  quel  deuocoCoauerfo 
i S.Domenico;  Et  quaiido,Padre  mio,vedran- 
ne  gli  occhi  noftri  il  fine  di  quelle  milèrie?  le-  ^ 

quali  vanno  tato  mulciplicaudo  ogni  giorno,  ^ 

che  perdo  tuctauia  la  pranza  di  vedere  qnat  ^ 

che  alleuiamento  ne’noffri  tempi.  E'egli  pof- ' 
fibilc,che  nò  habbiano  Iccrminarfi  vna  volta,  I 

Se  che  Ira  tate  cempelle  non  hahbia  ad  appari 
re  vn  giorno  qualche  bonaccia  ? che  ne  dite 
voiPadre  mio?che  votrdfar  però  il  SignorDio 
de'facci  nollri?habbiamo  d Dar  fempre  cosi,  ò 
pur  verri  vna  volta  qualche  giorno  felice,ch€  1 1 

ponga  fine  i tanti  malDcólequali  parole  (IriB- 
fc  cotanto  quel  buon  rcligiofo  il  Padre  fuo  S; 
Domenico.xhe  nò  potè  cotenerfi  di  rifpódcrc 
i la  fua  pia  peticioac,  Se  di  confolarlo , diccn- 
-i  C ì doli,i 


i* 


^ÒELLA  mSTORlA  DJ  S Aht  D 0 M E N I C 0 


Trofhitdi  *•  (gomenrarfiFigìi'uoI  mioicli?  fiaj 

$*"  D»«f.  benci  quantunque  non  cosi  rollo,  bifo- 
irff»,  gna.the  fi  fparga  ancol^  di  nnolco  fjnguc.ana 
ti  che  vediamo  il  fine  di  quella  guerraiperthc 
non  fono  tali  i peccati  di  Totofa , che  fia  cola 
facile  d perdonarli.  Ma  in  Iqmina  barano  vna 
volta  termine  quelle  riuolàtlohi.le  quali  però 
. finiranno  con  la  morte  d'vn  porentilCmo  Rè. 

Ondeil  buon  Coftuerfó  cominciò  Ituibarfì, 
dubitando»  che  ciò  non  donelfe  toccare  al  Rè 
'» . > di  Prancia  > che  eri  fuo  Principe  naturale  > ati 
tefo  che  il  Primogenito  de  la  Corona  di  Fran» 

* ^òuea  fuccedere  in  tutti  quelli  fiati, 

detto  LodouiCo , già  ne  veniua  in  perfonà  al 

campo  dt  la  Cruciata  net  mefe  di  FebràiOdi 
quell'anno,  onde  temeua  forte  quel  i cligiofo, 
che  in  tale  occafione  non  douelTe  intcrucóir-, 
gli  qualche  difgratii  ,come  fpelTo  ne  le  guer- 
ce fuolc  accadere,  ma  San  tlommlcn  lo  tfàlTe 
di  quello  affanno,  afiicurandólo , che  nón'là- 
fia  fiato  il  Rè  di  Francia , ma  va'àltro.  Et  co- 
sì fu  à punto,  come  lo  dille;  perche  conia 
mdrtt  del  Rè  D6  Pietro  di  Aragona,  che  ven- 
ie pòi  in  difefa  dc’Tolofani,  come  tofio  fi  VC' 
drà,  fo  fornita  la  guerra  per  quella  volta- 

X^amt  I Calbolfci  ropptro  il  c.wpo  dirihtUi 
con  h morte  del  Ri  Don  Ritiro  d’Ancona, 
^ di  molti  altri  Jhai  confederati , emendo 
tal  vittoria  miraeóIcMfma  per  le  braci  ani, 
_ I & ftf  f o^ijttnia  di  San  Domenico. 

Cof.  xy.. 

® ® I*  vittoria  , thè  lì 
■■  - hebbe  di  quella  giornata, 
che  fu  fatta  in  luogo  detto 
leKàui,  non  lontano  da 
Tolofa.the fu  l'anno  mi* 
Don  Pietro  Uè  d' Aragona, 
che  vi  era  inicrutnuto , fc 
iK  tornò  à cafa  Tua , dove  fece  gente  con  ani- 
mo dì  ritornare  in  aiuto  del  Conce  di  Tolofa. 
Cosi  peruenuto  in  quella  parte  con  molta  gi- 
re,  parte  Aragoiicli , Si  parte  Catalani , fi  vni 
foco , & con  ^i  altri  due  Conci,  l'vno  di  Fox, 
l'alirp.tii  Comcnge.onde  venne  à lurroarli  vn 
oorpciiii  cosi  grofib  eifercico,  rhc,fccondo  gli 
Anturi , che  >»  quei  te  mpi  fcrilfcro , arriuau^ 
fino  à cento  mila  huomini  : con  ì quali  il  Rè, 
fi  quei  Cunti  iniicinè  adièdiarono  la  Fortezza 
efi  .Mure!  polla  in  (u  la  riua  de  Ja  Garona.alTai 
>i'cioa  à quella  Città.  Ma  il  Conte  Simonc  di 
Monfottc  bauea  fortificaco  bciiiffimo  qucllà 
Fortezza ceoendoui  dcnirò  vn  grollb  prefii 
dio  pvr  poter  mc^iq  offendere  la  Città  di  To 
loia,  Hora  vn  mar  cèdi , che  fu  à dieci  di  Scc- 
(embre,de  l'anno  iaij.fi  partì  di  TÓlefa  il  ni 
niico  efièrcùo.di’ehe  cfilcndo  auutlàcoii  Con- 
cedi Moofqrte,|tntiìto  Gab'rcttò  oon  quella 
poca  gencei  c’hauci'(c^e  nqu  tra  più  di  octo- 
ceoco  calchi,.  & djjuiUc fuiti  ) per  mttccrfi 
ia^Qtdinci  ónde  róljfci^iòr'no , che  fa  incteo; 


JOonVietro 
Rè  d'Aro- 
%ons  atitta 
ti  Conte  di 
'Tolofa  ton 
tra  I Calte 
ìlei. 


filjereitcdi 
cinto  mila 
huomini  in 
fallar  digli 
herctui. 


laij. 


ledi,  effendo  vfcico  di  Fangius;  entrò  nè  li  ^ ^ 
detta  Fortezza,  menando  ìcco  if  legato  UiMu. 

Papa , & i Vefeouf  di  Tolofi , di  CarcaCTonÀ,  prejiMa 
FAgatcnfe , il  Nemancnfe,il  Viticciifc,  il  Lo-  lacStr.rgii 
doncnfcjJtquerdiComenge,  tre  Abbati  di  tlcrciici. 
San  Bcrnando , fi  il  beato  Padre  San  I)ome- 
nico.  EtelTcndogià  polli  dentro,  giunfe  il 
Re  di  Aragona  con  I clTercito  dt’ribclli , & af- 
fcdlai  Olio  incorno  incorno  quel  luogo . Ma  i 
legati  gli  feceró  intendere,  che  doueflc  porta- 
ire  il  dibìco  rilpetco  à la  Chiefajnè  yofone  aiu- 
tar gence,che  có  tato  rigore  di  cenfute  fi  tro- 
U'àua  fcominunicaca  ; con  mettere  Cosi.gran 
macchia  ncl'honor  Tuo,  come  faria,  quando 
fi  diccHè  per  tutto  il  mondo , che  vn  Tuo  pari 
il*rincipe  tanto  Catholjco  foflc  fautore  de  gli 
Herctici . ma  aiunó  olEcio  fu  bafiante  à fare, 
fchcquel  Rè  dcfifielfedalfuopropofito-  Ince- 
lò dunque  ciò  dal  Conte  di  Monforte,  Princi- 
pe di  multo  vaiorcifi  riTalucccc  di  voler  più  co 
fio  rimaner  morto  ncLcampo  con  ia  fpzda  irt 
mano,  come  coaueniiia  alla  Tua  virtù  , che  la- 
feiarfi  vilmente  ammazzare  dentro  à quelle 
mura  ; non  0 douendo  in  modo  alcuno  dier 
codardo  coatta  i nìmic!  di  Dio,  àdTfcfadè* 
quali  era  venuto  il  Rè  pou  Pietro.  Onde  fat- 
to il  foo  Configlio  con  quei  Prelati  ,&  altri 
huomini  fcligiolì;  Sthauuco  fpccialmcnte  il 
parere  di  San  Domenico , ordinò  che  tutti  i 
fuoi  fiddati  fi  confeflifrero , & riceucIfcroU  'p^raiióne 
fanti£fimoSacramentodel'altarc,in  oiii  ficort 

tiene  vcrameiuc,&  realilfimanieute  il  Figtiuol  Mctjèr 
di  Dio.  con  il  cui  aiuto , & mediante  la  gra- (e  ptr  il/it 
tia,  thè  in  quel  facramento  fi  riccuc , quando  io  d'atntc. 
pur  ccikc  luldati  valorofi  non  confegullltro 
combattendo  la  vittoria,  pocriano  fpcrar  di 
morire  come  Chrifiianj , auzi  come  inartitL 
Si  cominciò  fobico  à mettere  in  efl'ecucione 
quello  lànCo  configliò  ; onde  l'altro  giorno, 
che  fu  in  giouedi  la  vigilia  de  l'cflahationc  do- 
la Croce , poi  che  tutti  fi  erano  cor.fcflaci , St 
communicati  ; fi  aperfcro  le  porte  di  quella 
Forcezzaidonde  vici  il  Come  con  tutta  la  gen 
te  lua  per  prefeutar  la  baccaglia  al  nimico. 

Ma  i tcligiofi  rimafero  inficme  con  S.  Dome- 
nico, Se  tutti  fi  poltro  in  oratione  ; come  au- 
uenne  etiandio  quandcGiofoè  andò  per  com- 
battere  con  gli  Amalachici,  che  Moife,  Aa- 
ron, & Hur  falirono  à orare  fopra  il  monte;  & 
albera  fu  colà  cerca , che  l'oraciont  di  Moife 
era  quel!a,che  daua  la  vittoria  àGiofuc.Cosl 
accadde  in  quella  de  la  Fortezza  diMureI,the 
cifendo  canto  eccefiiuamcncc  fuperiori  gli  hc- 
reiici  ai  Cacholicùia  vittoria  era  impolfibile, 
ic  la  mano  di  Dio  non  vi  foilè  adoperata.  Et 
àquefie  fcruirono  le  feruide,  S:  concinne  ora- 
tioiii,  che  in  qncl  punto  con  naolce  lagrime  Sa 
Domenico  faccu^  Oude  fu  così  grande  Firn  - 
peto  del  Conte,  & de  la  gente  fua  fopra  de  gli 
aquerfarij , che  pili  collo  pareano  leoni  fcace-  . 
nati,  che  huomini.  di  mameta  che  arprimo  in 
coacro  ìTololui  fur  collrecti  ad  abbandona- 
to! 


V-: 
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TÀRTS  PIUMA, 
re  il  campct  & con  effi  il  Cóce  di  Fox>&  di  Co 
i/i./.,.— . ■P*"6«  «00  turi  i loro,  voltare  le  fpalle,  fi  mi- 
(ero  fug«-  Mi  il  Rè  d'AragoM  refiò  morrò 
«™po,  fi  il  campo  rimife  in  preda  ai  Ca- 
iMici  .tJ  ' ‘juali  percotendo  glinimici  con  gran 

ijmirudcl  ferocia  feguitarono  la  vittoria,  ammazzando 
Ri4‘~Aré  in  lincila  furia  quali  venti  mila  buominùoltre 
J amolti, che  fuggendo, fi  gittarono  nel  fiume. 
Si  vi  fi  annegarono , Di  quelli  del  Conte  non 
mancarono  piil  fette , ò otto  ; acciocbc  li  ve- 
.da, quanto  fia  in  mano  di  Dio  il  vincere  co  po 
^chi  affai  gente , mediante  la  intercelOonre  de’ 
.fiioì  Santi,  quandò  colmi  di  fede,  di  fpcranza* 
.&  di  charita  d lui  ricorrono.  Non  era  cafa  in 
ToJolà,doue  nófufiègra  pianto ò per  la  mof- 
UMovige  ò per  le  ferite, ò per  la  prigionia  di  alcuno 
nfc  de’fiioi,  perché  Dio,SÌ  cohne  c di  bonri  infini- 
ta,cosi  efeguifee  con  Ibmnio  rigore  U giufti- 
' ria  fua.  Dopo  la  qual  vittoua  hibbc  Icmpre  il 
Conte  di  Monforte  in  tata  riuerenza  la  virtO, 
,S(  lofpirito  diS.D'omenicoiComc  fé  follé  fiato 
Doiuri*o^»n  Santo  canonirato.  Onde  gli  fcccfubito  vn 
ftmd^CS  Jonatiuo  del  luogo  fuo  di'Haiigius,  con  molte 
M«n-  , 8;  tenute,  chedoucfiino  feriiirci 

fio  medefimo  fece  anco  il  Vcfcouo  di  Tulofa, 

■ buomo  di  gran  prudenza,!!;  zclantillìmo  de  la 
■ . fede,  vedendo  U.fantiti  del  fcruo  di  pio,  & le 
marauiglic  grinjì,che  laMaefli  diuìna  faccua 
,per  mezo  fuo.  Cosi  gli  conerffe  co  vbIonti,& 
•A  cófuntimcntodcl  Clero  p fella  parte  de  le  de- 
ximc  del  fuo  VcfcQUato  có  che  il  Sanco,5i  tut- 
tei.'i  ii/Ì4- ti  gli  altri,  che  lo  feguitafiéro  in  quella  impre- 
ri  d'r.aco  (à,potiiIcrufoltécarll,è;proucdurianèOdili- 
4.‘'./)oair..bri,  & de  falere  Dcctfiìià.  Due  altri Caualicri 
rueU  ra/c . ji  Tolcfajch'erai)®  fràtdli,cicc  Pietro, & 1 ho- 
loTo  inTo-  sillani.gìi  fcccio  donationc  de  le’cafc  lo 
. roiu.qucllaCitti,lequaJie.àoairiiprÌDcipali, 

• per  il  medefimo  effetto  ; che  nó  hauea  Comin- 
ciato aucor  Sao  Dumcni'co  a fondare  l'ordine 

• ■ fuo,nc  iluciifcgiiaci  procedeuano  a quel  tem- 

po có  quella  pouccii,S;incndiciii.'che  poi  ab 
-bracciarono,  riuóciando  a tutti  i loro  beni  tè- 
parali, fc  ben  pCr  altro  f'.ccuano  tutti  vna  vita 
monattica,S;  veramente  euangelicainia  poi'nc 
' - lafondacione  defordine  fu  ordinato,  cheli 

Tiountiaficro  tutti  i béui  di  qualunque  forte, 
, comcalluogu  filò  fi  diid.  Intanto  il  Contedi 

Monforte  con  la  coinpa'gnia.i:  aiuto  di  S.  Do- 
menico fece  uicvne  Icorrerie  per  il  pacic  di 
NarbunaiS;  de  gli  altr),Q'ati  di  quei  ribclli,cHe 
fu  fanno  feguentè  del  ,i  1 1 4.  con  molta  prq- 
JjUouìco  tsrrii  per  leguitàdo,&  cagliando  a pezzi  già 
TUlmlo  .oumcro-di  hcrctici.  Si  gltrefcro  molte  Città, 
del  Kf  di  fc-Ca(kcUi,&  Forcuze,!!;  al  fine  li  fermò  a Sa 
frjz<,(hr  tofgidioCitulairaiptiDcipale  del  Contado 
/NpDi Sàia,  di'lol^lijJoue  figli  aggiunfe  Ludouìco  primo 
.genito  delRédiFiauua,  che  per  alcune  al- 
fMirljj'  1^®  rraolutioni  del  Rcgn« fuo,  nó  hauca  pota- 
, co  prima  comparite  per  feruire  a Dio  io  quel 

b^wrcddnque  ftaGauo  quiuf  vcnusfolctc^ 
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re  del  Papa,  per  le  quali  commetteua  al  Coté  . , 

Sinione  di  Monforte  la  fopraintendenza  , Se  il  i 

goucrno  di  tutte  le  Città , luoghi , & Cafiell/# 
che  in  queOa  guerra  fi  conquiltalTmo;  & le  Ce- 
nefic  in  man  fua  fin  tanto,  chi  dal  Concilio, 
dhe  fua  Santità  difegnaua  di  celebrare  fi  de- 
CenniffalTe  a cui  di  ragione  apparcencficro.  II 
che  fu  dal  Cóce  elfeguitro  integramente.  On- 
de gli  conccITc  Dio  molte  viccoricifi  come  an- 
co fece  a S.  Domenico,  perche  nel  procelTo, Sa» Doivr- 
che  poi  fu  fatto  per  canonizarlo,lì  prona, che  nUaci*et 
mediante  la  vita,  5:  predicacione  fua  fi  cóucr-  <1  cirenei- 
cirqnnaDio  quali  cento  mila  perfone.the  per 
lo  pili  occoric  in  quelli  dieci  anni,  ihc  fi  trac-  ■'*“ 
ccnne,inl’cgnando,&  predicando, & foflctcndo 
nc  le  lcctcrrc,&  paelì  di  hcrctici. 

ComePjpa  Innoeentio  Tertio  celebrò  in  Roma 
il  Concilio  generale  per  la  nformationt  dt 
la  Cbifjà , nei  quale  San  Domeriio  Ji troetò,  . 

hauendo  inlenliose  di  fondare  vn  ordine, 
che  fpeeialmente  fojpt  per  tnfegnare , <!r 
per  predicare. . 

Gap.  XVI. 

R A N O tante  le  calamiti, 
che  laChicfi  paciua  in  que- 
di  tempi , che  per  rrouarui 
qu'akhc  rimedio  fu  gudica-^, j*. 
to  u-plco  oportnnu  di  con-  notiti»  HI 
uocaré  vn  Concilio  gene- 
rale ,nclqualc  con  falhiflen- 
za  de  Io  Spirito  Santo , che  in  limili  corgré- 
gationi  è fempre  prcfentc;  fi  nietrcfle  qualche 
ordine  e tanti  difurdlni  ciufati  dafhcrciici& 
da  le  guerre  di  cotanti  anni.  O ide  Papa  Inno 
cencio  TertioiChe  goucrnaua  allhora  la  Santa  Vapaft 
, Chiefa  Romanatcomc  quella,a  cui  di  ragione  apparane 
diiiina(per  eficr  Papa,&Vicario  di  Giefu  Chri  di  eonm- 
fto  in  terra, A lucccflbr  di  San  Pietro)G  appar  cmilCon. 
ceneua  di  congregare  tal  concilio , Icrifle  fne 
Iccccre  cóuocitorie  a tutti  i Prelati,  Se  Prìnci- 
pi de  la  Chriftianicà  per  quello  effètto , chia- 
mandoli per  vn  tempo  determinato,  che  fu  al 
principio  del  mefe  di  Nouébrc  defanno  iz  >5 
nc  la  Chiefa  di  San  Giouanni  Lacerano  in  Ro- 
ma.ll  qual  Concilio  fu  vne  de  i piu  f lennì,  & 
de  piu  importanti,  clic  nela  Chiefa  di  Dio  fof- 
fe  fiato  mai  celebrato  fino  a quel  tcmpojdoue 
fi  trouaronu  prefcnci  due  Pania: chi , fvno  di 
Hicrufalcm,  falera  di  Coflantinupoli,  fettan- 
ta  Arciuefcoui,quatcrocento,&  dndeci  Vefep- 
ui,  ottocento,  & piu  tra  Abbati,  & Priori.  Ec 
fra  tutti  iniieme  col  Papa  furono  da  mille, du- 
gcnto,  e occancacinqne  Prelati, có  i quali  cri- 
no poi  gli  A mbafeiadori  de  flmperadotCre-  _ 

co  d,C'ofiantinopoli,de  l'lmt>crador  Federico  dó^Tre'ls- 
Sccondodi  Germania,  di  Francia,  di  Spagna,  ù , che  in- 
d’liighilccrra,di  Vngaria,  di  Bohemia,  Se  altri  lerucouera 
molti.Si  frouò  ctiandio  a quello  Cócilto  Rai-  al  Litib», 
mondo  Conte  di  Tolofà  co  il  fuo  figlinolo  del 
' tDcdclimo  nonie,S(  il  genero luo  chiamato  Pie 


VlueeieT» 
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JÌBllA  HISrORlA  DI  SAN  DOMBNICO 


Bernvdo,  che  hiuea  per  mnglie  la  Aia  fi 
gliuola  maggiore.  Eraui  anco  il  Conte  di  Fox 
a richiedere  1$  Tue  terre.fc  nò  oflancc  le  moire 
•llegationi/c  concraditcioni  del  ContCtAi  egli 
tl  Cetitfdi  Cócilio  priuato  dei  Cótado  di  To- 

Tokld  tri  '‘’**’‘*  9“*'*  **  CòteSimone  diMonfor 

motte  xU  ee,&  a i fuccelTori  Tuoi , cò  tutto  l'altro  paefe. 
JUii  fioi  che  li  era  conquiRato  & tolto  a gli  heretici  ia 
4él  Conci,  quella  guerra-  Or  tra  gli  altri  Ptelatiithc  con 
h«.  ucnnero  a quello  Concilio, vi  fu  il  Vefcouo  di 
Toloia  fopradetto  nominato  Fulcone, Prelato 
Sm  Pome,  grande^  aclantifliino  dcldiuino  honore,di  vi 
P®'  auftcra,&  molto  elTemplare.Era 
fSfìvefio  etiaodio  San  Domenico  io  etl  allhora 

m 4i  TUO.  quarantacinque  anni.hauédo  lafciato  in  To 
fa  hmtmo  lofa,&  nel  Aio  diHrccto  alcuni  ferui  diDio,che 
Jtmt,  folcano  Rar  quiui  in  fua  compagnia, fcguitan- 
do  l'imprefa  di  conuertir  gli  bcrctici,&  d’inic 
gnarc  a iCacholici  ne  la  forma.c'hauea  iafcfa 
ta  loro  nel  partir  Tuo.  Nel  qual  tempo  culti  i 

})cnfieri.&  difcorfi  faoi  erano  volti  a fare  vna 
peciale  religione,  chehaueRc  per  R Aio  line 
Mico  di/r-  principale  la  predkacione  de  l'Euangelio,  & 
X>i4  fónda  chepcrqiieRo  douelTe  applicare  a lo  Audio 
\mo*  ***  '*  lettere, & occuparli  in  quelli  elTerci 

a^cdieaK,  cijiche  per  cóuercire  I peccatori, 8t  Tatuar  l'ani 
p,  ’ me  fodero  ncccRarij . Il  qual  defiderio  andà- 
T ua  tuteauia  crefeendo  in  qucRo  Tanto  huoipo 

''  per  la  penuria  grande,  che  vedeua  di  perfone, 

che  G piglia  (fero  a cura  la  faluce  de'proflìmi, 
''  de  per  la  cfperienza'  c'haueua  del  gran  frutto, 

che  t'era  lacco  in  quelli  anni  nel  paefe,  ic  con* 
torno  de  la  Cittì  di  Tolola-Et  veramente,che 
non  era  proprio  Aio  queRo  penderò  ; ma  di 
Di  >>ehe  gli  venne  al  inondo  per  la  falute  de 
gli  hjomini  -,  tc  che  dopo  Ihiuer  predicato  in 
. perfona  propria  il  Aio  Euangclio,mandò  i do- 

• deci  ApoR  |i,che  furono  l'vniuerlale  rimedio 

de  le  anime  perdiire;  giudicando  egli  clTer  que 
^ (io  Tvnicoi&  cRìcacidimomearo  per  la  con* 

uerfione  de  i peccacuri,  & per  la  conferuario' 
ne,  Si  augumenro  de  la  virili  > & boati  de’gin* 
(li.Et  quantunque  il  predicar  l'Euangelio  Ga 
officio  particolare  de  i Vefcoui,a  i qualidl  n- 
Il  predica  gion  diurna  i Rato  cmmcATo,  come  a mini* 
re  proprio  Rri,ch:  ficcedono  in  luogo  de  gli  ApoRoli  ne 
tfficio  d*  i 11  commiffioncilk  autori»  loro;  con  tutto  ciò 
Vefeotu,  pqiéJo  effi  in  propria  perfona  predicare 
in  tanti  luoghi  > vengono  ad  haucr  bifogno  di 
peribnc , che  gli  aiutino  in  coG  gran  lauoro. 
Ma  non  era  mai  Rato  prefi  qucRo  carico  vp- 
lontariamente,  & con  efficacia  da  huomini  11* 
beri,  & lontani  da  ogni  tcmpoiale  incerclTc  in 
fino  al  tempo  de  li  due  grandi  amici  San  Do- 
, nienicoA  han  Francefeo;  i quali  furono crca- 
Ja»  Beine*  tj  Qj  Dio,  acciò  che  come  commilTirijjfSt  mi- 
niUriiiutaflcroiVefci'ui  nel  proprio,* par- 
2»  ticolire  officio,  che  hanno  effi  ne  la  Chiefa  di 
pio  nani  predicare.*  d’iofegnare  la  virili,  la  fede,  * la 
jm  UncKtl.  Gli  mólte  volte  hiuea  San  Domeni- 

/cvMÙ  co  trattato  qucRo  con  Dio,con  fé  ftelTo,*  c6 
gii  amici  (ùoi«d(  vldmanicacecócjucliobaon 


VrfcopodiTolofa  Onde  nel  eongregarG  que* 

Ru  Concilio  non  gli  parue,che  folTe  da  perde- 
re ne  roccaAone,nc  la  cempagnia  buona,  del 
'col  fauore  pretendeua  poter  feruirfi  in  Bo- 
ma , doue  gii  era  alTai  diuulgata  la  fama  Aia  jj«meiu(v  * 
per  le  cofe  da  lui  fatte  gli  ani  paflati  ne  i paefi  note  ih  ft^ 
di  Tolcfa,  di  Narbona , di  Albi , di  CtrctSo-  raa^  %n 
oa,&  in  altri  luoghi  ribelli  a la  Santa  fede  Ca-  « iu/a* 
tholica.  Onde  fu  lietamente  riceuuto  da  tut- 
ti  quei  Prelati,*  Cardinali,  che  con  Tanto  ce- 
lo dcGdcrauano  hauer  nocitia  in  che  Rato  fbf- 
fe  la  religione  in  quelle  parti, di  che  S.  Dome- 
nico come  tcRimcnio  di  viAa  làcisfaceoa  loro 
beniffimo  mcRraodo  Tempre  io  fimili  occaGo 
ni , quanto  il  petto  Tuo  foÌTo  ardente  del  diai* 
no  amore,come  quello, che  t'era  trouatopre- 
Tentc  a tante  ofA.Tr,  che  furono  (arre  a Dio  io 
tutto  quel  tempo,  conTumato  però  da  lui  in* 
piangere.  & importunare  il  Cielo  per  il  rime- 
dio necclTario  contra  di  tanti  mali.  C'hefe<^  >% 
Loth, collie  dice  la  Tcrittura.Tendut  G gran  pe 
nane  l'animo  per  lemaluagi;!  de' Sodomiti 
Tuoi  pacTani;  molto  maggior  croce  era  quella 
di  San  i:omenico  perle  abh'<minarioni  de  gli 
heretici;  fr  per  i peccati  loro  innumerabili;  Se 
per  le  ingiurie , & tradimenti , che  facreano 
Tempre  aOioJ'honor  del  quale  egli  rito  ogni 
bora aelaua , & pretendeua . Mai  TolcTani, Bla/iugiid 
mentre  che  SanDomenico  actendeua  a procu  «degftfcre- 
rare  inRoma  il  rimedio  loro,  andauano  auan- 
ti  ne  le  loro  iniquiil  cò  piò  durezaa,  che  mai, 
come  ècoRume  ordinario  di  tutti  gli  heretici; 
poi  che  da  quelli  t coG  lontano  lo  Ipirito  de  la 
pieci , de  la  manTuctudine , & de  la  vcritl  ; m 
vece  delquale  lì  crouano  pieni  de  lo  fpirito  de 
la  Aiperbia,de  la  liberti  carnale,*  de  la  tiran* 
nu;  che  i fpirito  proprio  di  effi.  Onde  tra  le 
altre  cofcjchc  diloro  G Tcriuono,ne  conta  vna  . 

Tegnalatiffima  RobertoGagnino  ne  gli  annali 
di  Franti , donde  fi  può  conieturare  de  l'al- 
tre  ancora;  * è queOa , che  eflendo  partite  le  y 
bandiere  FranceG  del  capo  de  i Catholic  (co* 
me  di  Topra  s'è  detto)  per  tornarfene  a loro 
paefiivn  Capicào  de  gli  Albigf  fi  detto  Giran* 
do,hauédo  crouaco  vn  Cherico,c  hiuea  fnat- 
rita  la  Arada  ioQcme  có  fèi  Ciuaheri  Fràcefi,  ferfiiia 
* cinquanta  Teruidori,il  detto  Capitano  n of-  fctlerauriì 
ferfe  loro,giurando  che  gli  harebbe  ricondot-  ma  di  »'• 
ti  a la  buona  Grada,  & fatto  A ro  compagnia,  Capuaaohe 
fin  tato  che  raggiugneflero  gl.  altri  loro  pae  rtiiet. 
Tanì,da  cui  fi  erano  Anarriti.  Delquale  fidan* 
doli  il  Cherico  có  tutti  gli  altri,  ancor  che  dò 
lo  conoTceflcro  fur  da  quello  heretico  condciC 
ci  ad  vna  cafa,  * inuicaci  a cenar  quiui  libera- 
mente ; Ma  fornica  la  cena,gli  fece  tutti  pri- 
gioni. Et  hautndo  poi  meflo  quel  poueto  Sa- 
cerdote iniìenie  con  tutti  gli  altri  ben  legati 
dentro  vna  Ranza , vi  acceilc  il  fiioco  da  ogni 
banda,  il  quale  TotferTero  quei  ferui  di  Dio,c6 
miracolo  grandiffimo,  tre  giorni  interi,  lenza  jtiiraet^ 
abbtucciare,nc  patire  alcuna  lefione  ne  i cor  fegnaleid. 
pi  loro,.  Ma  de  li  fei  Caualieri  ne  prefe  due  a 
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fiu  fcehai  a i quali  fece  cauare  gli  octhiA  ta- 
gliare il  nafoiinfieme  co*  il  labbra  di  foprauli 
~ che  I'tdo  fi  mori  fubico  > l'altro  andò  via  coli 
' mal  condortoicome  era.  Et  quelli  fono  poi  i 
(rutti  de  rhcrefia,tutti  fìmili  a l'alberotckc  gli 
produce. 

Di^utlU,  cb€ San Domtnit»  affronti  Con- 
alio  Lattrantnfi , con  Pt^a  Innoantio 
tinaia  fatuUutone  dt  lordintfuo. 

Cap.  XVII. 

A C E V A San  Domenico 
inftanzagra*dc  al  Papa  per 
hauer  licenza  di  poter  fon- 
dare vn’Ordine.fSi  viuCon- 
gregatione  di  Religioli  > i 
qualifcome  habbiamo  det- 

to^^foditro  torri  confccratji 

Ac  dedicaci  a la  predicaciooc , & a la  dottrina 
in  beneficio  publico  di  tutto  il  mondo.  Et 
quantunque  lo  fpirito  > & la  lanciti  di  tal  pa- 
dre a tutti  folle  ben  manifclli>  A la  relatione, 
che  faccua  il  Vefcouo di  Tololà  Scaltri  de  la 
vita , & de  i miracoli  fuoi  doueilè  ballare  per 
apportarli  gra  credito.  U il  Pipa  iddio  di  ciò 
non  dubitane  niente  ; tuteauia  non  fapeua  an- 
cora  rifolucrfi  a dare  quella  licenza,  fin  tàcoi 
. » et che  Dio  feoperfe  il  valor  fuo  al  Pontefice  in 
..  ti  vnavifione  limile  ad  vn’altra.  che  perla  cófir 
' > macione  de  l'ordine  di  San  Francclcoauuen- 

; : ne-.'&èaflàidiuulgatadaglihidoriografidi 

quel  tempo  ,8c  da  altri.  Che  certo  fuole  efler 
Tempre  di  tanto  pericolo  ogni  nouiri.che  an- 
f raowtà  W <*'-  *«hbia  gride  apparenza  di  Tircù.fi  de 
tifa  /tm-  ue  hauer  per  fofpetta,  fin  tanto  che  con  telli- 
pTtftrice-  moni  foprahumani  non  fia  confirmata.  Con 
loft.  ■ " 
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raoidi  cui  chiaramente  conobbe , die  era  Saa 
Domenicoiche  c6  ognistorzo  melceua  le  Ipal 
le  fue  focco  la  parte, che  apparila  più  ruinefa.  ' ' 

& la  Ibdentaua.pcrclic  nò  venilTe  a cerra.Con 
quello  fmarrimento  lì  fuegliò  il  pontefice , Se 
conobbe  per  tal  vilìone.chc  Dio  haueua  elet- 
to quel  Tanto  huomo  per  gri  fodegno  de  li 
Tua  Chiefai&  che  era  ben  giudo  di  fauorire  co 
fi  atto  defidccio  di  tal  miniltro.  quale  era  que- 
lloi  parendo, chi:  folfe  venuto  dal  Ciclo.  On-  ilvafadì 
de  apparfo  che  111  il  giorno  mandò  achiamar-  animo  aSS 
lo;8c  parlando  feco  lo  confortò  a pigliare  ani-  DtaatHiea 
mo.Sc  fpinto  in  edegiiirc  i ftioi  fanti  propofici  fa’*- 
Nò  gli  paruc  però  darli  per  allhora  la  facoltd  daliontiitl 
coG  ampia, come  egli  la  domàdaua,di  far  nuo 


tmoMo ordì 
nt. 
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tanta  vigilanza,  & confidcrationc  protedeua- 
no  i Santi  Pontefici  in  limili  occalìoni,  lapen- 
do  che  etiandiodelecolè  buone  fi  Ter uc  tal 
volta  il  Demonio  per  torci  mal  capitare . Ma 
nel  ptefente  negoiio  il  maligno  fpirito  face* 
. dal  fuo  canto  tutto  quello,  che  poteua  per  im 
pedire  vn’oper*  tanto  fanta, donde  indouina- 
4fìutie  ne  »»  ffi'*’  «he  folle  per  venirgli  gran  danno.  Da 
thilt  dfl  l’altra  parte  Dio  ordinaiia,  che  per  migliore, 
armonio.  & più  falde  fondaméco  di  tale  edificio, ptecc- 
delTe  gran  circonfpettiane,molta  fantitù,  mol 
ti  miracoli  ne  i primi  fpndatori, molte  nutla- 
tionidalCiclo,moltevifionidiperfonepubli- 
chciStdi  ptiuate.pcr  ceitiftcarc  il  mondo.che 

non  veniua  da  indudria  fiumana  qucd’opera, 
& che  non  era  fondata  ne  la  rena,  ma  fopra  la 
Vimtb.r.  yiua,&  falda  pietra,  fecondo  il  detto  de  l'tuan 
gelio.  Tornando  adunque  ala  marauigliofa 
(rnrlario-  riuelationc,  che  tu  latta  per  la  coofirmationc, 
c ftita  a j (jomandaua  , & pretendeua  San  Uomeni- 
?tfa  jnna  ^yuconp  Coli . Che  dormendo  il  Papa 

tna*  in.  nottf.gi,  parue  in  logno,  thè  la  Chiefa  di 
■ San  Giouanni  Laterano  fi  iprillc  da  ogni  ban- 
' da,  & che  minacciaffe  rmna.  Onde  fpauent*. 
co  del  cafo.fc  del  pericolo  vide  venire  vn’hut^ 


ua  regola,  A nuoue  conllitutioni,  có  vna  nuo- 
ua  forma  di  viuerrianzilo  configi  ò a riuolger 
Tocchi  a le  religioni  antiche , & da  quella  San 
ta  Sede  approuate;  & che  da  elle  piglialTe  tut- 
to quello, che  più  gli  parefle  fecondo  il  fuo  io 
tento poi  che  egli  non  pretendeua  al  fine  al- 
ero , che  Icruire  a Dio  in  vita  Apoflolica  per  " 

quello  mczzo,&  cflercitio  del  predicare,  ilche 
vdito  quclSanto,fecc  lènza  replica  cucco  quel- 
lo, che  il  Papa  lo  configliaua . Non  volfe  pe- 
rò allhora  rifolucrfi  ad  altro , ma  deliberò  di 
cornar  prima  a Tolofa,  & conferire  con  i Tuoi 
beoedecci  compagni  quell*  negocio , che  e» 
canto  arduo,  & di  canta  confidcrationc. Nou- 
dimcno  per  la  neccQìti,  che  a quel  tempo  era 
in  Roma  de  la  pcrlona  fua,  & del  fuo  cófiglio,  ' ' 
fi  trattene  quìui  infino  a la  còclufione  di  quel 
Concilio,  nelquale  tra  falere  cofe  fi  trattò  af- 
fai gagliardamente  di  códennarc  gli  errori,  Se 
l'herclie  d'vn libretto  de  f Abbate  Ciouachi- 
no,chc  coccauano  la  materia  de  la  Sanciffima 
Trmicd,&  quella  di  Alberico  Carnotenfe,  che  Dcrrtrt  dH 
erano  abhoniincuoli,&  pcrnitiofifiimc  in  ogni  jr* 
forte  di  malignità.  Furono  anco  dichiarate  in  i"''"’*’!/** 
tal  Concilio  molte  difficoltà  fpcctanri  a iSanci 
Sacramenti  de  la  Chiefa}  & afvfo,&  elfcrcicio 
dì  effi.  Et  perche  i peccati  de  gli  huomini  an- 
dauzno  crefeendo  unto , & le  prefunrioni.  Se 
ThercGe  piglìauano  homai  fi  gran  campo,che  1 

gut  nò  fi  faccua  più  alcun  conto  nè  anco  de  le 
medicine^  de  i rimedii  lafciati  da  Dìo  per  cu 
rarli , & andau*  di  mano  m mano  feemando 
quel  fatico  zelo , che  gli  antichi  haueano  fem- 
pre  hauuto  di  frequentare  il  Sacramcco  de  la 
penitéza,  & la  cófcffione  de'pcccatì,  fnllìcuica 
da  Tillello  Dio  in  perfona, ordinò  ilCòc.'lio  ag 
gìugncdo  obligo  a obligo.&precetco  a precet 
co,chc  almeno  vna  volta  Fano  ognuno  li  cafef  ordintfa^ 
fafl'c  dal  fuo  curaco,ò  di  licéza  fua.ò  d’altro  fu  io  da'  Con. 
penore,  da  qualunque  altro  iacerdotc  appro  nji'o  cbtfi 
uaCo,mteramcnte,A  conforme  a la  leuc,d(  al  cófujicxni 
precetto  diuino,fotco  grani  pcnej  Se  che  pari- 
mente  fi  comiiiunicail'e  ciafeheduno  facrame  ' * 

talmente  per  ta  Pafqua  di  Rcfurrctionc , rice- 
bendo  il  corpo  di  Gicfb  Chrillo  nollio  Signt^ 
re , che  fi  contiene  ne  THoQia  confecran  con 
la  medefima  verità , & certezza,  che  egli  è in 
••  Citi*. 


M MlsrORT  A 

Cit  W.  Gl  eh.”  itit  in  nfi  olftniaffiiio  vl- 

-11  foflecatCT.no  ili  Ch'cfa;  4 in  molte  nr>n  (ì 
gli  defle  laeccitlìiniil  fep<iltutl<  Pneoman- 
ancora  a i Medici, che  quando  fono  dna 
' mati  ala  cura  di  qualche  infer  mo.M  f(rima  co 

radevano aunifiito, & configliaiie'.che  come 
< hriftiaoo,  ilqualc  ha  i('<f'àaj  d'm'altra  vita, 
■farh  prima  te  mfirmiti  de  l'anima)  Icquali  or- 
dinariamente lòghono  eifer  catifa  di  quella 
ji,L-n  dtl’cotjMifè:  che  per  qucfto-chiimi  il  facerdò 
1-  . :v.  te^ihc  c il  medico  Ipitrtualdt-dal  quale  fi  con 
' felfi^Si  con  CUI  c'-nieritea  le  infirmiti  de.Ia  fila 
, «onfeicnzi,  fotto  grani  pene  a quei  Medici, 

? '■  che  in  qneflo  foflero  negligenti . Fu  anco  lo- 
ro ccn>andato  con  »n  precetto  grauiffimo, 
che  innirni  cafc,St  in  niuna  occafioBc  ò d'tn- 
firmitJ,ò  di  itionejcon'fentiirero  giaii’ai  di  far 
cofi  j che  fiafle  peccato  a farla,  Coitk  gii  fo- 
feaho;  & ancora  hoggi  fogliono  far  certi,che 
Ordine  Per  llinno  perduto  la  fede , & l’aninn  . Fu  ct'an- 
iVejcow,  <lt'’  ordinato,  che  i Vefcoui  teniflcro  nc  i Vd- 
Tcouatj  loro  perfone  dotte , & di  confeienaa, 
^hc  11  aiiitiffmo  a predicare , & a confelfire. 
tt  thè  scia  licéza  de  l’ordirario  niuno  fi  vfiir 
pafle  tale  officio  poi  che  folamente  al  Vefeo- 
fio'conuiene.  Furono  anco  fatte  moire  conlli- 
tottroni  affai  principah  contra  gh  lieretici.  Se 
éontfa  i taiic-iri , & difénfori  di  ti15;  8t  fu  con- 
celfo  a rotti  quelK,  che  piglialTcro  Tarmi  con- 
tri di  loro , la  medefima  crociata , Indulgeo- 
*i,  & priailcgij , che  fi  concede  a quelli  ,clie 
vanirò’ a la  conquifta  di  Hierufalem , & de  la 
terra  Tanta.  Furono  anco  fatte  in  detto  Con- 
cino molte  altre  cofe  di  grandiffima  impor- 
gan  n-mt.  canza.fi  come  app  irne  iie^li  atti  di  cifo.  K tut 
filili  farle  rofitrorò  San  Domenico  ma  poi  fornitoli 
di  Concilio,  fi  parti  per  Tolofi  a trattare  con  i 

ty  wpia  a Tuoi  compagni , Sc  figliunli  nitio  quello , che 
j|  pjpj  g^j  detto,  iijnali  ritro-.iè  il  faiito 
huomO  con  defiderio  grande  del  fuo  ritorno. 
Onde  congregati  tutti  intìeme  cól  fanco  Pa- 
dre loto , dopo  molte  oratiuni  nfolnetcero  m 
. . Prlilliano  quanto  parélTeJóro  da  farli.  Et  pri- 

ma  quanto  a la  regola  conclufero  di  pigliar 
VwMttica  <*'  ^anto  Agofiino  Dottore  de  la  Chic» 

p.-r  fenda-  > P""  elitre  egli  flato  vero  imitatore  de  gli 
feiV  nueao  llpoltoli , Si  ficccirore ,di  effi  non  folo  iic  Tof 
ordine.  ficio  epilcopald,'  ma  ancora  nc  li  dottrina  fua 
profonda , & marautgltofa . Qnanto  poi  a le 
Confiitu[ioni.&  cerimonie  panicolari  de  la  re 
ligionc,dopo  haucr  b6  bene  cfl'ammato  il  rot- 
to,!! dtterminarorui  apigliirlc  de  Tòrdine  Pre 
fan  Ome-  moftratcnfe.pcr  c(rere,cofne  in  effetto  era,  ti- 
euv/ifjlia  eorofiffimo  di  mòtta  pch'icenza  ,&  aufterità, 
di  continua  aftinenza , 4 digiuni , & de  i piu 
ir  fiformatiicbe  allhòra  firitrouaffero  ne  laChie 
tenremii  mangiar  mai  carne  ,ll  digiuno 

ftù  continuo  di  molti  oiefi,  non  vfar  panni  linl,& 
reliriene.  moltoimpcirtanti  tutte  fur  preft  da 

quella  religióne;  Si  non  da  qmlla  drja  Certo- 
fa,  come  alcuni  fi  fono  imaginati  ictiza  haucr 
dì  tli  altro  fondamènto . (^eflo  fnò  è ccr- 


DI  DO  M B N reo* 

tififmo»  St  coli  Tafferma  nMeffro  Hoffiberto  „ „ 

dtromanis  , che  roctò  del  lenipodi  San  Do 
menico.  Scile  fu  Generale  dé  Tordi  ne  trema-  4 

tre  anni  dopo  U fila  fantlffima  morte.  Veroè  tejcl'eidi 
bene.efré  per  ellirr  tanto  Hgofofaqhella  forma  «r  di  ian 
di  viucre,fa  da  1 Pa  fri  Premolliateafi;có  buo  Domenica, 
na  licenza  de  la  Sede  Apoliolica  , mutata  in 
■queft'alfra , che  di  prefente  vfano  ; affai  cMto 
religiofi  < ma  diluente  molto  da  U pafl'ata. 

Con  qucita  rifolutione  adunque  cominciaro- 
no in  Tolofa  a lato  a la  Chiefa  di  S.  Ilomano, 
data  loro  dalVefcouo  per  tale  effetto,!  fibri  'PrtmoCin 
car  ne  le  «fé , che  prima  ei*(io-  «aie  di  quei 
due  fratelli,  cioè  H.  1 homafir,  & F.  Pietro  Sii  j_jx»i.-ni- 
lani,vn'affii  cnnuenience  Dormentorio  c-m  le 
fue  cellette  bene  accommodatc  perlóOudio,  jolofa. 

Si  per  dimorarui  dentro  rinchiuli  in  Tanto  re. 
tiramento . Si  trouiua  allliora  contentiffimv 
quello  gran  Santo , perihc  il  Papa  auanci  che 
parcilTe  di  Koma,gli  hauca  eommeffo  TotRcio 
del  predicar  TEuangcIioin  quelle  parti , fi  co- 
me anco  I negotij  de  la  fede  > ili  he  appare  da 
le  IccccredcImedefimoPapa  , che  dicono  nel 
fopralcntto.  Al  Padre  niacliro  F,  Uonicnicu.  Lcueredel 
Si  a gli  altri fraeelli  Prcdicacoinciie  feco  fi  tro 
aaiio&c  . fecondo  che  alcuni  Autori  tilcrilco 
no  di  hauerle  ville.  Et  per  trovarli  pio  iiUerì, 

Si  pronti  ad  eifercitar  tanto  officio  di  coinmp 
nc  confentimento  lalciaruno,  & rinuiitiatpnp  Dome. 
a tutti  I beni,  & a tutte  le  rendite,  che  atlhora  rinun 
hiiieuino;  4 rpropiietandofeiie  1 Qi.tiitti.dic  u.j  muiui 
cono, 4 donarono  al  .Monallero  Ibpradcno  di  bruì  umfl 
Prultiano,che  allliora  li  cioiiaua  111  gronde  au  rali, 
gumcnt0i4  profpcrird,  tofi  di  riligi,  ne, 4 di 
lanti(l.cemcaiicoquàto  al  nuipciode  le  iriq- 
nacht  i lcquaii,comcdi  fopra  habbiaoiodet 
to,eranole  primr,!^:  San  Dùrneniio  luuilTe 
congregate  1 4 dedicate  al  feniitiff  del  Signo 
re  Dio.  Promifero alhora  tutti  di  wi;u;rf  in 
perpetua  pouerti  ad  imiCKÌone  do  i fatri  òpo  T-ruthane 
doli  ptimi  Predicatori  do  laClliefaChf|lii'*“?- 
Con  quello  fiindamei1Coadunqu(i,4  coi)  qu^-  jj  ^ 
<fa  Tanta  deliberatione  tornò  a Roma  il  faau)  Bitwito. 
■hiiomo  per  ottener  dal  Papa  il  cólirmationc, 

4 Tapprobarione  di  qncllo  ordine , 4 di  quC- 
fia  forma  di  viucrc.  Ma  al  tépo  de  la  fua  par- pofif. 
tira  accadde.chc  vn  famalo  lettore  di'!  hcolia  mee  ter» 
già,  che  teggeua  in  Toloia,  cllèndo  Jtuatpdi  a l{nmapir 
notte  a grande  bora  per  lUudiare  la  leuionc,  la  t C/rit.a 
che douea leggere  quella  macina,  fiadfiot-  d i 
mento  coli  vn  poco  (opra  i|  libro.  Et  (iandg  a 
quel  mooo  gli  patite  ( come  egli  folcua  ipeffo 
raccontare  , mentre  nucua)  gii  paruc,  dico,  yfigifitre. 
che  glifoffcro  polle  dauaiiti  a gli  occbi  ittcf  ubile  A'tn 
llclle,de  le  quali  vfeiuano  raggi  coti  grandi.4  poiiore  di 
«Olì  lucenò,4  di  tanca  4>l>-tuiote , che  pari;ua  Toiu/ii, 
veramenic,  che  illumiiiajlici  u tutto  il  lupqdo. 

Era  giò  Iellato  il  Sole,quando  fi  rifucgliò,  on- 
de fi  leuò  fu  picixi'd’vnagian  marauigha,4  di  * 

vn  priifundo  penliero.  Ma  per  iIÌ'ct  g:d  Ttiora 
d'andare  a leggere,  foHccuando  i fuoi  famiha- 
Tii  <c  o'andò  a le  lèuoloa  baucado  tempre  iiilu 
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PARTE  PRIMA. 
ne  h imagmatione  ratto  quello  i che  quella 
mattina  hauea  vitto  fognando.  Ma  a pena  ha- 
uea  egli  meffo  i piedi  dentro  la  porta  > che  fi 
rincontrò  in  lui  S-Domenico  có  Tei  altri  com- 
pagni i che  lo  pregauano.  & ricercauano,  che 
volelTe  fuperinccndere  al  profitto  de  i loro 
ftudii  Se  facendo  fapere>  come  quefti>&  alcuni 
altri  rimafti  a cala  veninano  per  ordine  del 
Papa  a predicare*  per  tutto  il  mondo  > Se  che 
mentre  egli  fofle  <indato>&  tornato  da  Roma> 
come  hauea  io  animo  di  lire  i haria  voluto> 
che  fi  fodero  occupaci  ne  relTcrcitio  de  i fanti 
Rudi  > onde  lo  pregaua , che  volelfe  hiucrgli 
tutti  per  molto  raccomandati.  Giudicò  allho- 
ra  il  valente  huomo,  che  cofloro  fodero  quel- 
le fccK  {Ielle  che  con  la  luce  loro  douclfcro 
illudrare  il  mondo  i onde  da  qucU'hora  in  poi 
refiò  egli  fempre  diuotidimo  di  quella  Santa 
Congregatione.  Et  il  gloriofo  San  Domenico 
lafciacigli  con  la  fua  beneditione , picfc  la  via 
verfo  Roma. 

Come  fOrdine  di  San  Domenico  fu  eonfirma- 
to  da  Papa  Honorio  1 1 1-  dt  ^uefto  nomi 
fucctffon  d'itmoctnz^. 

XKi//. 

V A N T I.  che  San  Dome- 
nico giugnede  a Ronia.hcfa 
be  la  nuoua  certa, che  Papa 
Innoccntio  1 1 1.  in  cui  con- 
fidaua  egli  molto, era  mor- 
to ili  Perugia  ; la  cui  mor- 
te , come  afferma  Onofrio 
Panunto , fucceffe  a li  fedcci  di  Luglio,  l'anno 
t^l6.Se  a lui  poi  fucccdc  in  quella  Santa  Sede 
Honorio  Terilo  di  quello  nome  immediata- 
mente , cioè  ali  dicefette  del  medefinio  mefe, 
non  effendo  vacata  la  Sede  più  d'vn  fol  gior- 
no. Per  quello  anuenimento  fi  trouaua  San 
Domenico  trauagliato  adai  l’animo  da  vari; 
penficri.fofpirando,  che  la  creatione  del  nuo- 
uo  Pontefice  non  hiuede  a efil-re  occafione  di 
ritardar  quello,  che  tanto  defideraua  de  l'or- 
dine fuo.  Confidato  però  in  Dio , dalquale  fi 
tronaua  hiuer  già  tanti  pegni  dola  fua  parti- 
colar  prouidenza,  non  fi  sbigottì , ne  fi  perdi 
egli  d’animo  circa  la  cominciata  imprelà. 
cfhinto  dunque  a Roma,  flette  afpcttando  la 
venuta  del  Papa, che  aicor  fi  trattcneua  m Pe 
rugia  » li  doue  era  flato  eletto . Et  l’alloggia- 
mento fuo  ordinario  nò  era  altro,che  la  Cliie 
fi;  ilche  gid  di  molti  anni  hauea  collumato  di 
fare  ogni  notte  ; che  folta  quali  tutte  paflarle 
in  oratione.  Il  Papa  fi  trouaua  intanto  occn- 
patiliimo,fì  per  la  f.'oronatione  di  Pietro  An- 
tilioJorcfc  genero  di  Henrico  Imperadore  di 
Coll.intinopoli,che  có  la  Imperatrice  fua  mo- 
glie era  venuto  allhora  aRoma  per  coronarfi, 

Il  ancora  per  i negntij  de  la  terra  s5ta,che  già 
erano  flati  molli  nel  Concilio  l’anno  dinanzi, 
la  corte  di  Roma  «a  per  quello  piena  di  gen; 


LIBRO  PRIMO.  ij’ 
te , di  flrepiti.  Se  di  tumulti.  Onde  S.  Dome- 
nico ftando  ratto  intento  al  fuo  principal  ne- 
gotio,  non  rcflaua  giamai  pregare  Dio  per  . -- 
la  buona  conclufionc,  & fpeditione  dieflb. 

Succeffe  dunque,che  flando  egli  tra  falere  vna  * 

notte  nc  la  Chiefa  de  fApoflolo  S.  Pietro  in- 
tento , fecondo  il  fulito , a le  fue  orationi  da- 
uanti  al Santillimo Sacramento,  hcbbedala 
diuina  milcricordia  vna  gran  confblatione  fb-  ' ' 
pra  de  i Tuoi  trauagli,  mediante  vna  riuelatio- 
ne,  che  hebbe  laquale  é rcferta,&  narrata  di- 
llefamente  da  molti  Hiflorici , etiandio  ne  le 
Cronache  antiche  de  l’ordine  di  San  Frane;-  xr  fatta  a 
feo  , & ne  le  moderne  ancora , Se  fu  cale , che  San  Dme. 
flando  cleuato  in  fpirico  nel  maggior  fcruote  nicoinSa» 
de  la  oratione,  come  di  molte  volte  era  fòlito  fictn  di 
vide  Giefu  Chrillo  nollro  Signore  alto  ne 
l’aria , che  fedeua  fopra  vn  gran  Trono  regale 
con  marauigliofa  dimoflracione  de  la  Mat-flà, 

& grandezza  fua.  Ne  l’alpccco  appariua  terri- 
bile , & pieno  tutto  d’ira , & di  Idegno , Se  io 
mano  haucua  tre  lance, moflrando  voler  defo- 
lare  con  effe  il  mondo.  Nè  fi  trouando  alai-  , 

no,  che  poteffe  rcfillere  al  fuo  gmllo  furore,!! 
occorfe,che  la  gloriofa Vergine  fi  gli  gictò  prò 
tirata  a i piediu  quali  llrettaméte  abbraccun 
do , lo  pregaua , che  hauelle  mifcricordia  di 
quelli , ch'egli  hauea  redenti  có  il  fuo  fangue. 

Ma  adduccndole  il  diuin  Figlio  fommariamen 
te  vna  infinità  di  ragione,cne  egh  haui»  di  ef* 
fercitar  la  giuflicia  fua  contra  di  canti  mali  ; 
quella  piecofa  madre  gli  replicaua  dkéiio.  lo 
vi  prtgOjFigliuol  mio,che  vogliate  per  quella 
volta  vfar  con  effi  la  naturale,  S;  coufueta  mi-  ffmt, 
fcricordia  voflra,&  che  vi  piaccia  fòfpédere  il  madre 
flagella,  accecando  le  orationi  mie,&  la  peni-  di  Dio  pia- 
tenza  loro;  perche  a me  non  manca  chi  pocrd  ca  l'ira  del 
ridurre  al  dritto  canùno  la  fmarrita  gente,  & fisfufdoin 
indurla  a la  vera  córritione  di  tanti  tuoi  pcc-  ^nùdiS. 
caci;  che  è quello  .che  la  votlra  fomma  bontà 
afpetta  fempre  dagli  huomini,  & non  la  dan-  ..j.  " 

nationc  di  elfi.  11  che  dicédo  mollrogli  la  Re-  * 

gina  del  Cielo,  &gliprcfentò  due  perfone; 
l’vna  dele  quali  era  eflb  S.  Domenico , Se  l’al- 
tra da  lui  nò  conofeiuta  era  quel  nuouo  Sera- 
fino , che  per  beneficio  vniucrfale  di  tutta  la 
Chiefa  hauea  Dio  mandato  al  mondo,  cioè  S. 

FrScefeo  gloriofifiimo , che  in  quello  medefi-  ^ 
mo  frangente  moffo  da  lo  fpirito  Sito  era  Bgma 

nuto  a Roma  có  inccncione  di  dar  principio  a ■* 
lalaa  nobiliffima  religione . Scoprendo  dun- 
que la  Vergine  gloriola  quelli  due  Siti,  Se  pre 
lentandoli  al  fuo  Figliuolo  gli  diceua.  Quelli 
fboo,Figliuol  miu,qutlli  per  i quali  fi  pocran- 
no  aliai  bene  incaminare  i negotij  grandi , de 
procurar  l’tmendarione  del  mondo,cbe  per  le 
fccleraggini  fue  vi  hà  ranco  offefo,&  prouoca 
to  a Idegno  per  tante  vie . Placollì  allhora  il 
Signore  per  i giulli  preghi  di  coli  lanca  madre 
accettando  per  cale  imprcfa  quei  due  vai  jrofi 
guerricri,che  la  Vergine  gli  otìeriua.  Soggiu- 
gcndOi  ebefeuu  alcca  dimora  doucficrocf^ 


/ 


1^^  JXELLA  ^WlSTORl  A 
' Ccr  mandati  fiibtro  a 1]  niiouacóquiUai  S.',che 
baria  iacanio  af(>cccaca  U peoicczade  gli  hup 
' ,-auni,&  fi  frucn».  che  c]uefti  due  hariano  fitto 
iacuici  gli  altri.  Uopo  laquale  oracioneifir  vi- 
A^i’^fipne  già  detta  fi  trouè  Saa  Oumcnico  canto 
fclj  col*  animatOiChe  fcnza  afpet 

impitj'a  di  care  altro  aiuto,  ò fiuore  hjmaoo.fi  deca  mi* 
San  Dome-  nò  di  parlare  egli  Iblo  al  Papa . proponcodoli 
■>£*•  tutto  quello,  che  di  gii  hauea  cracca;o>&  qua- 
G conclufo  eoo  il  Tuo  anceceiibre  • il  negocio 
era  grandc.Sc  gli  inconuenienci.  che  fi  rappre- 
feocauano . molti . le  Ibrze  poi  da  refillcre  af 
; (ai  poche.  8t  i giudici)  de  gli  huomini.infiaici* 

^ ,, , Èr  tutti  diuerfi  i perche  era  quello , come  Ce 
quelli  due  Ioli,  cioè  S.  Domenico.  & S.  Fran- 
cefeo  haiielFcre  voluto  follener  fopra  di  le  tue 
to  il  mondo.  Si  vn  voler  coucrallarc  con  tutte 
le  foe  forze . & contrarieti  due  poucri  fcalzi. 
Sm  Dame-  Ma  Dio.  di  cui  era  la  cauli . accommodò  tut- 
nico.  Ù'Si  quelle  difficoiti.conlolando.  come  fi  è det- 
f'cuo  ; ilquale  vfcitodi  San  Pie- 
fl*  infkme  tro  con  quella  rilblutionc  incontrò  ne  ladra* 
fa  Jtonu.  <1»  '•  gloriofo  Sa  Francefeo.  ilquale  per  l'habi* 
to . Se  femhiance  > c’hauca . fubico  riconobbe 
per  quello.c'hauca  vidoelfer  da  la  Vergine  Si- 
ta prefencato  con  le  Tue  mani  a Gielu  Chrido 
fuo  Figliuolo,  Onde  con  vna  grande.  & dra,- 
ordinaria  allegrezza  andò  a la  volta  foa.  ab- 
bralcciandolo  molte  voice , & dicendo.  Com- 
pagni fiatno.  Se  creati  da  vno  idelTo  Signore. 
San  Dome-  ^ medcfimi  negotij  crattiarao.la  medefima  in- 
r '*  medefimo  fine  habiaiamo.  Stia- 

mo  pur  vniti , & ninna  contradittione.  fe  ben 
CM  f ***  tutto  rinf-Tn.n  infieme.  ne  potr  j fuol- 
' gere  dal  fcruitio del  Sig.ior  noilro.Et  fcguìii- 
do  quelle  con  molte  altre  ragioni,  gli  narrò  a 
lungo  quanto,  dando  egli  io  oracione  > hauea 
vido.  Non  mi  par  da  crederc.che  ciò  fott  oc- 
culto a i'humiliffimo  San  Francefeo  anzi  cre- 
do io.che  a lui  pariméce,o  per  quella, ò per  al- 
tri via.  era  dato  mamfelljco  qnito  di  elfi  or* 
jlnirm  dinaua  quello  Ipiritn,  che  in  ammendue  hibi* 
f^ande  di  caua.  Onde  fi  ridrinlcro  infienic  in  vna  per- 
S.Domeni-  pecoa  > Se  fantiilì.’ni  amidi  con  an>mo  delibe- 
ro,ir  d!  S.  ratiffi  no  di  romperla  con  tutto  il  mondo  per 
tirare  innanzi  la  caufa,  &honordiDfo.  Bra 
cerco  coli  mirabile  il  vedere  alili  ara  due  ho- 
Cbiefa  de  1°1*  » poucri,  ignudi,  morti  di  fame, 

lènza  forza, S:  fenza  fauore  del  m inJa  haucre 
animo  di  opporfcl  i.  Se  petto  da  ùiperarlo;  fit 
fpirico  da  non  pofor  mai  oc  la  concimiacione 
di  negocio  canto  arduo;  Se  coli  diificile.  Nè  fi 
può  dubitare;  che  chi  alhora  h juedè  vdico  ra- 
gionar folamence  di  tale,  & tant.i,  & coli  vni- 
uerfale  rilòrma  de  i coUumi  de  gli  Imomini, 
haria  tutto  prefo  per  burla,  & hana  giudicato 
tutte  quede  pretcnfioni  ellcr  mera  vaniti , Se 
cofe  da  ridere . Ma  la  potenza  di  Dio  può  di 
terra.  & di  fango  formare  huomini  di  fpirico; 
Q(  de  le  pietre  può  cauare  i figliuoli  di  Abrai. 
Halh,  j.  CoG  qnedi  due  amici.  & compagni,  veramen- 
te beati.  faccaa  diocntarc.  come  due  delle 


DI  SA^  DOMENICO 

grandi,  Sf  chiare,  per  la  cui  Iure  . & calere..^ 
inllucnza . marauigliolàmenrc . & per  modo 
Copra  naturale,  & diuino  le  nolire  anime  vrpif 
(ero  a pigliar  lume,&  vigore,*  Ipirito.  Fàce- 
uali diiycnta.t^due nuoui  Apudolt .acciò die 
fcioglìelTero  i peccatori  da  la  dalla . in  cui  a 
guila  di  bedie  il  Demonio  li  Ccneua  legati  ; Se 
DiOicbc  n’ciji  pjtrooe.potefle  di  kiro Tcruirfi. 
nel  medefimo  modOKbe  quei  ducApodolj  gii 
fecero,  qiiàdo  il  Signore  feqp  l'entrata  in  Hie- 
rulalc  il  giorno  de  le  palme.  Gli  mandaua  an- 
cora Dio , come  gii  mandò  quei  due  Angeli, 
che  liberarono  da  1'inccn.lio  di  Sodoma  Luth, 

Se  la  fua  famiglia . Et  in  Comma  volcua  Dio, 
che  a la  maniera  di  quei  due  gran  Capitani 
Moife , Se  Aron , caualfero  de  l'Egitto  infinite 
anime , che  Faraone  tenta  qumi  m grauiflinu  vodo,  thè 
fcruiiù.*  le  conductlTeru  a la  terra  di  proni'C-  liine  Dio 
fione,&  a quella  beatitudine,  per  laquale  fia-  ne  Cimfee 
mo  dati  creati.  Che  fuole  ordinariamepte  la /r  grandi, 
dmin.i  Maelli.quando  vuol  fare  quatih:  gran  fvprna 
cofa  > elcgere  mezzi,  fecondo  il  parere  huma- 
no.di  poca  fodanza.il  eh:  fa.perehe  poi  fi  co^ 
nolca  agli  etf.ici,  che  taleo^vra  è citt-n  f a; 

* che  come  quello , che  c di  potenza  infinita, 
di  niente.*  in  niente  fa  le  Tue  mirjui^he;  mi* 
dando  coli  a terra  1 1 ruota  de  U va.iiti , * de 
la  p.-'efuntione  h ima;  * pcrelic  di  tal  manie- 
ra a lui  lc,rc  Ja,&  iT  lottoponga,  & venga  a t»-  . • 

merlo  tutta  la  lapiciira , & potenza  del  mon* 
do;il  quale  rif.ietto  a 1 :i  non  2 altro  che  igno- 
ranza  , * liacihezza.  Per  quedo  dunque  vai-  ntaudo  ìuat 
le  U fua  niifcricordia . & trànci  eleggere  due  t]]vrattn, 
huomini  tali,  cioè  humili,  poucrclli , * oliati  rhr  igwra 
dal  niond.');da  i quali  però  douellè  vfeire  ’l  ri  *-’>C 
medio  cn-itra  il  fuo  nle-o  Onde  anco  inoife  ‘■^eeea. 
Fanimo  del  Pontefice  a f r.chc  piiblicamenrc, 
&foleunem:ntc,  a.ton  autoriti  Apoflcl'ta 
coufirinafTe  l’vnj  , Al'altra  religione,  ancor 
che  fi  paracamener,*  in  giorni,*  tempi  diiicr 
fi,  perche  quella  di  San  Domenico  lucontìr* 
mataa  II  vctiJue  ti  Decebre  de  l'anno  iitt-. 
come  appare  ne  la  Bolla  di  clTaichc  coriincra. 
HonorioVefeouo  léruo  de  i ferui  di  Dio  al  di- 
letto figliuolo  Fra  Do.mcnico  Priore  di  S.  Ito*  \CottJirn  a- 
mano  di ’Folol'a.&c.  che  come  di  Copra  fi  2 
detto,  quella  fu  la  piima  C hicG, & il  prin  o *** 

Coniicnto  di  S.  Domenico.*  di  tutto  l'ordine 
fuo.  Onde  di  parocliule.theera.fii  fatta  eon- 
uentualc  da  Fulcone  Vefcouo  di  Tolofa.  Spe- 
di paiimentc  il  Papa  allhora  vn'alira  B<  Ila  di 
molte  cJlention:,*  franchigie,*  liberti,*  pri- 
uileg'i  a fauore  di  tutto  l'ordine  ; tutti  occef- 
farij  pir  quella  finta imprt fa  di  predicarlo 
Euangvlio , eh;  per  fuggir  longh.-zza  , non  fi 
meteeranuo  qii  altnmciite.,- 

Deh  fiato,  nelqu.ìle  Jitrouauano  le  eofe  de 
la  Lbrtjhanild,  quando  San  Domer.ifO  , iy 
San  Franetjeo  bebbtro  la  nuelation:  detta 
dijopra  nel  capitolo  precedente  circa  la  fon- 
dai ione  degli  ordini  hr». 


•uttlUff 
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O N Aria  forfc  benetEiùti 
(he  -filmo  ai  punto  de  ia 
(oafirmitione  de  L'ordine 
di  San  Domenico  i'&  di 
queliti  etiandio  del  glorio> 
A>  Padre  San  Francefco 
mentre  l'vno  • & l^altro  fi 
trooauano  in  Roma  per  qoefta  cani»  con.au* 
uertire  chi  leggeri  qncfta  hilLoria  di  IO  ftatoi 
in  cui  era  li  mondo,  coli  nel  temporale,  come 
ne  lo  rpirituale  mtactO'iLcempO(''chepa60 
tra  il  nafcimento  di  quelli  due  SantiPadri>&  la 
fondationc , ic  confinnacione  de  gb  ordini  lof 
ro  ; i quali  poi  che  h'ebbero  fermq  & ftabilici 
in  terraife  n’andaronO  efii  per  tauorirli  al  Ciò 
lo  • acetoche-fihabbiaqaal  che  lume.del  pro< 

’ ’ - ' polito  diuioò.  circa  Itfoodacione  di  quelle 
due  fiere  religioni,&  de  la  infiniu  miferieor^ 
dia  fu3,ch«  ctapifla  cigni:nnRra  confiderarii^i 
ae,8t'penliero;  & de  gli  obliglii  grandi,  d<  nort 
j fi  ■ m mai  pili  editi,  ehetutiihablnamo,  di  ricQDOf 
' adorare»  & fetuirfemprc  coli  grande 
wut^r'  «biffo  di  bonii,  ehe  allhora  per  soffro  rimo 
, dio  n difcoperfe  in  tempo , che  piu  rodo  mcr 

ritaua  il  mòdo  di  effer  de  folatoA  diflrutco  cò 
qualche  vniuerlale  Diluuio,ò  con  quel  fuoco, 
che  ebbrucQiò  le  cinque  Citcd  malidetce. 
Pèrche  veramente  incerti  inniadictrononfi 
vede  litro  per  rfaifforie , fe  non  che  il  mondo 
era  già  venuto  al  peggior  cermine  v che  fi  po- 
terle venirci  <t(be  i peccati  dcgliiiuaeiini 
mandauino  la  puzra  infina  il  Cicin,  calmai 
do,8(  chiedendo  a Dio  vendetta  piu  feucra,  & 
phi  rigori  fi,  che  mai.  Cominciando  dunque 
irviA»  di  ***  principali,  al  tempo,  che  nacque  S. 
^irtsidn  Aumenico , ineur  che  Ibffc  vero , k.  Icgnimo 
ìli,  Papi  Aleffmdro  III-  Si  trouaua  paròla  Chic* 
fa  ifflittillima  perla  feirnu , che  ne  la  cktiio* 
ne  lui  cominciò  con  grandiflima  infcliciid-, 
durido  poi  molti  anni  con  infinite  occifiont, 

& feumpigli,  & fpargimenti  di  rangue,dt  pec* 

• Citi,&  beffcmmie  nò  mai  più  vdite.  Perche  vi 

uè  lo  ancora  il  medefimoPbccfice  furono  elee 
ti  l 'vno  dopo  l^dlro  quatto  Aiuipapi.  Il  pri" 
Yiuer  1111  nio  je’qHii,  fuchiamaio  Vietor  1 1 1 1.  ilquale 
con  l'aiuto  de  l'tniperadore  Federigo  Barba- 
roffa  fece  vn  fooConclIiaboIom  Pauia,dotic  li 
fece  adorare  per  PapaiSt  có  il  mede  fimo  fauo 
re  lece  partir  di  Romafiiggendo  il  buon  Paa 
' pa  Meffandro , & andarfisne , lino  in  Francia; 
Spento  poi  che  fu  queffoMoffro  in  breue  tem 
rViUberr  pb>&  Con  molta  fua  inf<liciid,gli  fcifmatici  ne 
flfilcfo  »n'altro,&  lo  chiamarono  Califfolllt 
ilquale  in  Tolèana,  ficomc  l'imperador  nela 
Marca  d'Ancona,  tanto  ftrinfero  il  vero  Papa 
(che  g i era  tornabb,*:  fattoli  forte  inRoma) 
che  tutta  Italia  era  fiogue  i 8t  la  fatrione  feif- 
«lattea  andana  lèmpre  ctefeendo;  di  maniera 
che  l'imperadore  entrò  inRoiaa  per  forza, do 
hedette  vn’affiileD  -fiFfacro  ftlakaòlA  Miiè  il 


i 
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fuoco  ne  la  Chiefa  di  San  Pietro.  Onde  fu  co*  . 

flrctco  Aleffàndro a (uggir  di  nuouo  occulta- 
mciue  di  notte  , andandofene  per  il  Te*  SJjjK 
uere,St  poi  permare  infino  aGaeta;&  di  li  poi 
a Bcneuento,reffàda  in  Roma  l'Antipapa  ben 
diicfo,  S(  goardato  da  le  genti  de  rimperadò* 
rc-£t  fe  bc  l'infèliceinorì  di  quello  medefimo 
iooiprocurarono  gli  imperiali  di  cleuere  vn 
altro  ljtcleraco,perl'ona  inAmcA'accùlKO  per 
ladro,  ilquale  hi  dnamaco  da  cffiPafquale  IH.  — ^ . 
ebo  poidopotakisoi  anni , lafciato  le  fue  paz  ni^^, 
aie,  fi  ridvilé  a robedieoza  del  vero  Papa.  Ma  . 
non  gli  per  quello  li  quietarono  gli  animi  di' 
quetlodiuolii anzi  tato  fccero,chc  ne  elcf&ro 
anco  vu'aliroichechiaiilarono  Innocenzo  III.  Unttrtad 
ma  aon  fece  tanto  danno , perche  durò  poco,  lu, 
Maqud,chc  paci  la  Chiefane  l'icnliamc  laMa 
goa,  ne  la  Francia  « & per  tutta  la  Chriffianiul 
in  phi  didiccfccceanni  ,che  durò  la  feifma.  Ir 
lagucrra,Qon.fi  potriagiamai  crplicarc,ne  ef' 
faggerat.taeco,ihc  baffi,  la  ruina  pot,&  la  de* 
Iblacioiieichc  occorlé  vnhicrfaliréte  circa  i co 
Rumi iactlmcnte  fi  può  conoftere  da  la  rifor* 
ma  dei  Concili)  generali,  che  in  quei  tempi» 

&da  Aleffàndro,  & da  Innocenzo  mr  celebra* 
ti,che  fono  ottimi  teflimoni  di  quefta  venti. 

Ma  le  rinaperador  Federico  hauea  Auo  tu* 
multili  riuolutioni  gridi  in  turo  il  Chriftiane 
fimo. non  furono  minori  quelle  di  Henrico  Se  Utariatc 
Ilo  ( altri  lo  chiamano  quinto)  figliuolo,  &/(•  Impera 
fucceffure  fao  ne  lo  Imperio.  Perche  fi  mari- 
tò publicamcace  con  vnaMonaca profieffa del ^ ' 
Monallcro  dtSanpietro  di  Palermo  chiama. 
ca  Cuffanza , che  m figliuola  del  Re  finggic.^^g,^^ 
ri.cffciido  ella  in  età  di  anni  cinquanca.it  piu.coJtmMd 
Et  fe  ben  dicono , che  ciò  hi  fitto  con  dirpeo-,  mitcé  fn 
fa  di  C(  Icff  ino  Tercio,  (che  non  è punto  cre-lcjjiaitglk 
dibile'  nacque  pelò  di  quello  moftro  vn  figli-  dt  i'imft- 
nolo  chiamato  Federico  ( ilquzi  poi  fu  Impe-  radtrt/. 
radure)  huomo  federato , lenza  confcienia» 

Kbdlc.St  inubcdiencc  fempre  a la  Chiefa  Ro- 
mana. Vero  è,  che  quantunque  ella  parcorif- 
fe  io  piazza  publicamcnte . & lo  imperadora 
hauede  mandato  alhora  il  bando , che  poteflò 
ognuno  comparire  per  vedcriaiaccioche  non 
fi  dubitali  de  la  fucceflioRe , & de  la  verità 
di  quello  parto  ranco  concra  tucura , per  ef> 
fèr  la  madre  coli  ateempau,  anzi  vecchii.noi| 
mancò  peto  chi  fi  effenffe  a voler  prouarc  di 
nanzi  a Papa  Innocenzo , che  quello  Fedeli* 
go  non  era  alcrimcnte  figliuolo  de  la  Impera- 
triee  Coflanza , nè  di  Hcorico  i ma  che  tutto  Hit  dt  U 
era  fiat*  vna  fraude  fitta  per  fucccderc  in  Imperttrl', 
quelli  flati  ( come  fi  può  facilmente  credere)  tfnjlixiu 
ancorché  cale  cccettione  oonfoflé  nè  rdlca, 
nè  ammeffa  ; come  narra  Santo  Antonino, 

Ma  i qualunque  fi  folla  la  verità , la  fama  an* 
dò,  ebehaueffe  partorito.  £t pretcndeudo 
per  qncfta  via  di  hauer  riggionc  nelKegno  di 


Sicilia , A di  Napoli  ( che  già  molli  anni  et* 
flato  del  Re  Ruggieri  fuoiocero,  & bora  lo 
poflcdenatiraanjicamcue  va.Tu«rvdffr^ 


ta  ^ nSi^BAOfllifOR  I A DI 
tuftardÀ  de  l'vltimo  poflcflore,  & tegMnid 


0°gl'fl**'o , che  niorifenza  figliiMi')  «ni 
trò  in  Italia  t liauendo  feco  la  liiiperattiM 
~ Monacar  Se  il  bambino  (^  fuo,ò  di  al(rf»  «he 
loflcj.nq  la  <ullai>^&j>riroi  di:ogn<  akrvcdfa 
ieimpaproni  di  Napolii.  Poi  panandoli  'fd-* 
liaièoniìde  mina- siornata: i nimici r Cbi'lt 
gH  tranp  oppoftì  a nuore  de  la  moghcrft.  de  i 
fgiiuoii^A'.dif>attigiam  di-Tancredi-Vchefi 
,,  -r  n.  croiiniia.allhora  infinediiita  per  vn’a  cerea 
ih*  intirniiRl.  -hi  imitai  'vÌRo^a  vad  egli  con 
hriar^  v~  uóM cradeltd  ii  chenioiri  he  fece  feOTiioarc 
/àia  inSfri' *1111  viui.  Et  in'COtcigenbralmenre  «Hegaioa 
**®^**®  inokntiooi-ali  morti  ^acrodlffimer  8i 
piene-di  barladrawidclraiaDanzandò  in  «pio: 
7jV.,11'-1ìo  tuta  ' gli t altri  iTiranni  del 'Pagineirn.i 
Oddi;  Santo 'AhcorNluxriierifceini'iisIn'rsA^ 
hi.,  che  eflendofititirata'la  Keglnariedousa^ 
Xaaocedi  con  qoattro.hioi  fìgh^  m>rMÌìduo^ 
& tre  feminq. &:con.|'AnoMeicr>nodrSalctno 
io6eihdcon  altri  OtuaMerì  di  nrro  vha’prtnci'l 
palforiezerdelRi^odiSìciln  per.f<>girlla 
’ furia  Ja  Ulinperddorc'y'pallarano  rr»loto:aM 

tiipreucranwneidi  pace;  8t  fattealcuiK  <api- 
tolatitMÌ,fenneFo>inlìcrae  a certi  tcPoimàdo* 
lihliHegina  pó  luni  gli  altri hebbero  a 
fi  d I ' la  idh  fciandbloi  iberw  nd  Ketrnop  die  eia 
d me  fiero  alUiors  tnahcccaria  per  ie  grandilB 
i ; • . . V.  me  ccudeltd  de  rimperador*  ; Con  luuooò: 
* ’PerfiSè.UéuQo  knt^  tenwe  alcun  conto  del  giurimi 
Mi  tb  ntife*  Ir  inana  adolfo  ala  Regina, l’iigiiuoli. 

^ ae.  L U A«r.|lol>*mirr  flr  n mriiA.  iÌIb—A  . .-••.a» 


ftola  fuaDecretale  fl  irouino-adJotte.8t  polle 
nel  corpo  de  i fieri  canoni.Ma  f.;nza  tener  có 
rhQ .qaefiopf oeedéct'ef  ilippQ  a farli  chiama 
rélmpenuipre,  & Rateare  coinè  ralc  in  tueté 
te  dofe'J  Ee  hauódo  fatto  prigione  l'Arciutfcir- 
(lo  d(  Saterno;  & altri-Pretaci  di  Chicia.nu  po- 
td.iiPbpsoccener  da  iuiithe  gp^iibcralTcìqum- 

COhque  ^i  mandaflh'prr'quttiocnnto  alcuni  , ^ 

&egati'Aptiltolici>neeghoonfito^he{i  aQci- 
uallel'intendiieo,che'per,calcattft  tra  (iato po  , 

ftdne  (d  file  ccrre.  Ami  ▼oN«  qgli  edere  atfolu 
tciper  forza  da  quefJegatóEcntocnato  inMa 
goòza.tUfa  edere.  Come ceafiiidce  fu.tnco  da  afferà 
alenili  VefcDiiiiTdirpeccqdel  Papa.  OndeCti  ,4,  trpr/i 
tone  venne  itibico  con  poceaee edera eo  fop^a  da  Cmiuiic. 
Aquif^r^aadrl'hebbbii'dccàrdcuPoi  fu  quuii 
coronato  per  mano  de  tlArciuefcouo  diCcdo* 
nioqsi.  ènlaiiri  videa  iqMezburg  per  mano  (le) 

Ciohnalc  Prcnelliaai  Ltgaio  del  Papa.có  t!ap  Otioneart 
probationoanco  di  eflb  Papa.Maicomefuolc 
accadefeiin  tempi  tumnhuofiyzonib  Filippo 
l'anoO  fegnepreconeFa  ii  dd'A^c  Ifrinrc  canto 
i parcigimii  d 'Ottone* , che  htbbero  di  grana 
dÌot:eiierpace>dainuOhd£rArciuelcuuodi  ' 

Colonia  3o  coronò  inAquifgraoa  iulopcr  pau 

ra  I «feto  che  moUpiUadi  oernw  piKo  1-- (cól 
numichriatt'alcrc  cefurc  Apoibdichc;  che  peti 
qnefio  hi  poi  egli  piiuOldaiPapa  de  la  ijfde 
Archicfnicopale.mettcndoui  lu  vece  di  lui  va 
Sócohaomo  chiamaeo.Erunoiikhe  Fdippp  rq  TarcnuJ» 
pillò,  c3e  folle  fatto  a l.ii  pròprioJit  coli  pec  ^ f JpiM- 


à'EATciuefcouOfSe  aniKoilrefto di  quei  Cau«  forfu  d'armi  lo  rcflitui^ic  la  modclimaPigpi} 

1^'. V lieritdi  gli  códulft  tutti  prigionvinGermama;  rd.Di  quella  maniera queftiidttccópetitori  de  . , " 


«■  8'*  códuift  tutti  prigionvinGermama; 

trattati  da  lui  nò  come  perfune  prin 
iaru\})  cipalfima  come  khout  riuéduti,  & amokidi 
rr\ua.:  -’.elIVfacccauir.gl'occhi-incarccre.Fecc  ta  fon» 
»^-i‘‘“\lf'\inat«Hi8i  tinte  Tirànie  in  tutto  quel  Regno, 
-i-iai'.'l  s;giisicitia:,ac.di  Napoli-,.<he  lo  lafciò  totltìb 
•pRifM  mCnei  dtfoUeo , ,&  diilrutta.  Ma  egli  fi.mori 
Mwro'.  poi  pur.hsocr  bcoucothlbfdiaiciiDerttea  Vna 
foiitAfroiUidSina  mentre  andini  a caccia,. De 
rneilòApai  a dormire  in  vn.prato.donc  furgo 
(iinqudllq  acquai  umuandoti  egli  molto  fuda- 
tìhk  llanco,  I '!  Il  n'-'L' : (,  . ....  ,1 

cMiihbpo.qaeft3  tampelladi  Henrico  nc  ven 
AcrrdiUfa  mòluepi^giarè.dc  più  diaofa  pec 
dvmpdkdue'altri  tmpxradori,  chcimorco  lui» 
Pli'riAici:A4ro  i Porche  non  fi  concentaada  gU 
eWtMnhiFcderigofualigliwda.cleccpgiiRè 
ddHoihanùvipentefiio  padre  ; parend),  )orc>> 
.if  chefitlllAcomc'crainVenrd, troppo  fancivUa 
i pet’litMpariOiCOUOK'fara  xla  drccicme  f dipi 
fto2«òdel  pueca,St  fratello  di  Hcricotg<ù:iuae 
to,8i'Ottofle  figlinoli»  di.  hlcnricoicbeiitiaina 
r«innaffup«rbb,1>>ca  diSad'Dnia.di  mpo'e  dri 
He  d'iitghiIrerraiFaaotiuaao  la  patte diftlipR 
p(h1KRdhlFranoiaion  molti  altri  amiciiA,  pa.*. 
remvliioé  fitqdeUa  di.Octaiie  il  Re.Ktocarda 
hhr'it{(>y&.  moki  «{tri  Principe  ma  più  di  citcc^ 
Papa  RMoccuo  UbchcJiicbbe  per  nuEala.ckC' 
(iohiPdiRilippoaai  approvò  quella  di  Occoen 
^ molte  «Micdk’ra^micgalifcbcnc  la«pi 
-jsfltd  (i 


htipf»! 


quella  maniera qucllkidttccópecicori^ 
rimpério  lì  perfegmtauaoo  tctribilmc(c  l'va 
l'altro  col  fiiocis&  ctd  tetto  in  tutte  le  parti, 
fin,tàio  che  ne  l'anno  ■ aop,  il  Rapa  gli  accot- 
dòiqficmo,dóJoperinogIte:aOttoncvnafi- 
gliooUdi+ilippOj'&fiiiédotraeilScertccapi- 
lolacjoni,  delcqnalinnt  fp:|  che  Otcone.fbllé 
ehttio'io  Re  dc'RomanùiDt  Fuepro  Impe  rade- 
re le  cheFiltppo  fi  nqtaaefl'eccó  l'imperiojclic  p, o; 
come  Dvil  Chriftióopocavciiea  godcrloiper 
che  fu  ammazzato  pot  a tradiinenio  l'anno  fc  ^ 
guécé,riposódofi  egli  vna  farà  nel  proprio  kt;  maizjtt 
to.  Riufa  nódimeno  Otcobe(futtoche  Me,il  nel  litio, 
fauorieo dei  PapaA  ilCoroiÈttD  eoo  l’aucori- 
ti  fua,  maritato  di  fuQÓrilio«,{t  hunorato  di 
manOLfiia)  il  maggior  difirutor  de  la  Chìvfa, 
che  giamai.fino  alhora  folle  fiato  alcóo  altro, 
Undeiùbico  molfecrudefgiiecracontra  cotd 
ifuoi  fiati,  & io  quelli  aocq.tli  Federigo  Re  di 
Sicilia,  dquale  era  aiKOf  pyttp,  & per  il  celiai  ”1^ 
■Dcoo.di  ftta  madre  era  rimafip  fofco  U tutela  de 
&cuia  di. Papa  Innocefiaó  11^; & fuCto  la^  ^ ctwi/'ti 
ptóWRioiK'.Cofisfiiabfpetto.àkùodelecp-  • ' 

fiuTk&  d*  le  faominuniilietclie.corcra  d!(^cp  ' '■ 

■c  hn-.pronunciatcìifi^oFrnibfiaocc  la  (enteiigf 
de. la  priuationr,  A dcpofitionedcrimpcric^ 
che  dal  Papa  fu  promulgata  có  canfirncimgo. 
to  del  ContiUoichc.pcV.qucilpiu  coogr$wC9 
in  RuiQ4>qgltcógUakri  tuoi  àdqercnt^qoii' 

de!  ' 


RA-tTR  PX'tM^z 

tjq?.  t/X. 
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ON  /irtaforTcbeneigiùti 
chr  £amo  al  punto  de  la 
eoHfirmitiooe  deL'ordine 
db^n  l.>omcnic6  t '&  di 
ijuello  etiandio'  del  glorio> 

■HSretfM-  5S5OT2C 

f^eeltt^  •*■■  «nodtre  lvnov-&ralcro  fi 

tniMi,  ti^Muano  tir  R«nii‘pi^qiic(U  canfii>  eoa  aui 
aerHre  chi  le^ril  c|tiéfia''h  ifloria  da  lo  ftatoa 
. ;•>•■  ...  Mtulera  ilmo«di),  eofioelterrponle.conio 

- : - Aàhyrpiriiuaié'mntnoiittempoiT'chepaÉò 

1.1 . ! . r^a)i  narcimepròdt  qiMflidus!«anuRadrii&  la 

. .;aj  fondàtionc . & confìrmarioflr  de  gh  ordini  loi 

n quali  poi  chd'h'tbbero  fermai  ftilabibci 
in  iteA'a.fè  nVtidaN>nd  tifi  per  £iuarirb  al  Cie 
fa  i ateioche  fi  habbrà  quai  che  lurfie  del  pro< 

' (idlt^  diuinò  citta  la' Ibodarione  di  quefiA 
ddeficré  religioni.^  db  la  infinita  miferitor- 
dra  fiiaiche  trapilfa  Agni  nnfira  confideratio. 
ne,&^nfiero;&'dc  glFobtiglii  gra^i,di  non 
.....  mai  più  vditif  etirtuttiihabbiamordi  ricono' 
adorami  & fetulr fempie ?ofi grande 
abiflndi  bo(tri,:'ch«'afìhora  per  aofirorime* 
dtefi  d feoperfein  terB|iB  t clic  pia  rollo  nie- 
ricauaìl  alfidodi  efl'er  dèfÓlatoÀdiOtuctocó 
falche  dniuerrale  Dituukhò  con  quel  fuoco, 
che  àbbrucoi^  le  cinque  Cittd  malideite. 
ì;.i..  " Perche  veramente  in  cerei  ano»  adictro  non  fi 

tede  altro  per  rhìlloric , fé  non  che  if  mondo 
, crapi  veuutO'alpcggiot  termine,  che  fipo< 
.;  teflc venire  ;•&  che  i peccati  degfihuomini 
mandanano  la  puzzainfinoal  Cielntefilmiai 
dOi&  chiedendo  a Dio  vendetta  piu  fcucra>  Se 
. . piu  rigorc.fi»  che  mai.  • Cominciando  dunque 

irwpr**  di  principali,  al  tempo,  che  nacque  S. 

^I^sidro  IJumeiiico , ancor  che  folli'  vero  v 4 Icgicimo 
Ul.  Papa  Alefilitidro  HI.  Si  truuaua  però  la  Chic, 
fa  àffifttiOtina  perla'lcilina  «Che  ne  latleitio, 
ne  fila  cominciò  con grandidima  infcliciid) 

durido  poi  multi  anni  con  infinite  occifioni, 

& fcumpiglir'dt^rgimcnri  di  finguc.di  pecr 
) ' ' 'cati,&  bcRcthmie  nò  mai  più  vditc.  Perche  vf 

«é  lo  ancora  il  medefimoPót  elice  furono  elee 
liVruo  dhpo  filtro  quatro  Antipapi.  Il  pri* 
t’itttr  un  thódt 'quali  fu  chiamato  Vittor  tilt,  ilquale 
.AmipofM.  jjij,  l^iuto  de  l'impcradore  Federigo  Barbai 
• rofla  fece  vn  móConciliabnIom  Paiiia,doiie  lì 

fece  adurar;  per  Papa;&  co  il  mcdtfimo  fauo 
Fc  ficc  partir  di  Komafiiggcndo  ilbuon  Pa» 
pa'Alen'andro  i £f  anJarIcne , lino  in  Francia. 
Spento  poi  che  fii  quelVoMofiro  in  breue  tem 
rji'lh  in  nirlca  fua  infidiciii,gli  ilJifmatici  no 

' deiTero  Viral'tro.S:  lo  chiamarono  Gallilo  III< 

‘ il  qualcin  Tolcana,  li  come  Fimperador  ne  la 
Marca  d’Ancofta,  t>nto  (Iriofcro  il  vero  Papa 
<ctìc  giàcra  tòrnaco,S<  filttofi  forte  inRunia) 
ehc  tutta  Italia  era  fangue  ; Se  lafatcione  feifi 
laiatica  andaua  Tempre  ctefeendo;  di  maniera 
i 'Che  rimpcridore  entrò  inRoraa  per  forza,dp 

I . - ^^e  f n’afraltjo'ifi’fiicro  Pilatao  > * mfie  il 


a ' LIBRO  PRIMO-  n 
: (uoconclaChieiàdiSanrPiétro.  Ondèfoco'  • 

firccto.AIcfijndroafu»ir  di. nuouo occulti- 
mence  di  notte-*  an£ndoTcne  per  il  Te< 
ucreiA'  poi  pannare  infino 'aGadalSc  di  li  poi  ^ 
a Bencueoto,refiadain'Roma  l'Antipapa  ben 
difefi-,  Ac  guardato  da  Idgenrì  de  l'irapeicadò. 
fc.£t  fe  bc  l'infclicc.maii.diqBefiofnèdcfliiid 
ioo,procuraroiioglì  Imperiali  di  eleggete  *p 
alcrù  fcclerato.pco'fòna  infame,&accu(ko  pct 
ladro,  tlquileJu  chiamalo  da  cfiiPafqaaleiH»  , 

che  poidopoialcuni  anni , iafciaco  le- lue  paa- 
zie.  fi  ridiiil'c  a lòbedienza  del  vero  Papa.  Ma 
non  gli  per  qucilo-  fi  quietarono  gli  animi  di' 
quei  lcdiciOÌìvanzitàtafcccro,che  né  ckfièro 
anco  VD’alcro.chexhiimarano  Innocenzo  Ili,  innaitiOf, 
ma  non  fece  laoto-danno;,  perche  durò  pocoi 
Ma  qud,che  pati  la  Clùcfa  ae  l'lcalia,ncdaMa  pa/M... 
goa,  ne  la  Francia  i & per  ctitu  la  Chrifiianicà 
in  pia  di  dicc(.ccceaani',  che-durò  la  rdfma,4c 
laguCrraaion  fi  pocrhgiamai  clplicarooce^ 
fzggerar  caDto>cfatfaall]u  laiuina poti&ia de- 
iblationcithc  occorib  vniuctfalaiccc  cirtai.co 
fiumi  facilmente  fi  puàcaooficrc  da  la  rifor-  i. 

tua  de  i Concilij  generali  i che  in  quei  tempi* 

& da  Alclfandro,  Se  da  hinocenzo  iur  celebra- 
ti,d>e  fono  ottimi  teftimom  di  quefta  verici. 

Ma  le  rimpcrador  Federico  hauea  fatte  tur 
multiiSc  riuolutioni  grSdi  in  cura  il  Chriftiane 
fimo.oon  furono  minori  quelle  di  Henrico  Se  Unric* Se 
fio  ( altri  In  chiamano  quinto)  ^liuolo , Se  M*  l»f*T* 
fucccfluTc  Ilio  ne  lo  Impèrio.  Perche  fi  mari-  d*r  Aiaoca 
lò  publicamcute  con  vnzMonaca  proficfià  del  ^ 
Monaflcro  di  San  pietra  di  Palctmo  chiamai  rj^ 
laCuilanza,  che  fu  llgliuda  del  Re  RuggW  p**^. 
n,eflcndo  ella  ineti  di  anni  cinquanta,!! piu.  Ceftjnu 
Et  fc  ben  dicono , che  ciò fii  fatto  con  dilpen,  mSeca  fn 
fa  di  CtlcflinoTenio,  fche  non  è punto-ere* /cjL/ewtgUr 
dibile'  nacque  pelò  di  quello  mollrO  »n  figli-  d* 
noto  chiamato  Federico  ( itqualpoìfu  Impe-Fadaro, 
fadore)huoTno  fcclerato  I lènza  canfcienxai  . 
rcbellc,&  inebedientc  fempre  a la  Cfaiefa  Ro« 
iiiana.  Vero  è,  che  quantunque  ella  parcorif- 
fe  in  piazza  publicamente . Se  lo  Imperadore 
haut ITc  mandato  alhora  il  bando  , che  poicfie 
ognuno  comparire  per  vedcrlai  acctoebe  non 
fidubitade  de  la  Aicceffione,  &dcla  «eriid 
di  quello  parto  ranco  contra  natura  ,^pere£ 

Ter  ia  madre  coli  actempau,  anzi  vccthta.ooq 
mancò  però  chi  fi  efitrifle  a voler  prouafccli 
nanzi  a Papa  Innocenzo , che  quew  Federi- 
go non  era  altrimrnce  figliuolo  de  la  Imperfc  mt* 
trice  Cofianza , ni  di  Henrico  ; ma  che  tutto  Uje  de  l* 
era  flato  vna  fraude  fatta  per-  fucccdcre  in  fmprrarÀ, 
quelli  flati  (come  fi  può  faciloientecrcdere)  fcC'é/liza, 
ancorché  cale  cccectione  non foflé  nc  vdlca,  ' 
ni  'ammefia  ; come  narra  Santo  AntooinOi 
Ma  ; qualunque  fi  fotic  la  venta , la  fama  an- 
dò, ebehauefle  partorito.  Et  pretendendo 
per  qiicfla  via  di  bauer  raggione  ncIRegno  di 
Sicilia . Se  di  Napoli  (che  gii  molti  anni  era 
flato  del  Re  Ruggieri  ìnofocero,  & bora  lo 
pofledeua  tiranqjciunantc  vaTaaaradt  firace) 

D kaftai: 
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MQnbùi>1Sc  it  tumbinò~(>ù  fuo«ò  di  ititri  • che  re  Imeeradpre.  & tritcare  come  tale  in  (ittce 
ÌDAc_;:ne  la  dulia.  Aerina  di  o^ni  ahn  cofa  le^dofc-EDhanédofattoprigienel'Areidefeo" 

t ^ ■ ■ ■ ■ ■ ■ 1 OIaI  . A a C ttr  IWaIm  »■  Jé  l«  «a  la  . n#% 


refacpapronì'di  Napoli  .'Poi  pailando  ÌB  Sici 
Ue&oofifle  inma:  giornata  i nimici>  !che  fi 
gli  erano  oppofH  a nnorc  de  la  moglfe>d^de  i 
fgiiDOlij&ndip^giani  di  Tancredi  > che  fi 
. , ....  crtluaaa;il)Hor3  in  fine  di  vita  per  wna  «creai 

ieeinArnued:.  ba  qeal  victoila  vsò  ^li  con 
tirtt*  Cfarieltd  J che  molti  he  lice  fcorticare 
fataTrStei^  inungiai.'  Errn  cotti  generalmente  «dèguiua 
eofiftete  inueneiooi  dimoiti  atrooiHimc>  flt 
] (ifdnerdtbarfoara  crudeltà;  auanzando  in  epica 


•il: 


,Ui  ito  tpen  g1i>aliri  Tiranot’ del  Paganciinoa 
^ '.  OddirSanco  Asconioo  rifedirce  tra  l'alireedà 
fc  ,1  die  efTendofi'mtirata  la  Regina  «edouadi. 
ZiuKcedi  con  quattro, fiioi  figli  i,  vn  mafchiog 
tt  tre£cioin(v&  con  l'Arcinefcoiio  di  Salerno 
inficine  con  altri  Caualien  déncro  vna  prindi 
pal'Fortozzidel  Ragno  di  Sicilia  per  fugir  la 
' furia  dd  Ulmperadorc  r pqUarano  tra  loro  a|.< 

cuni'ccitcapieneidi  pace;  Afjtce  alcune  capi- 
toiatiboiiirennero  inficme  a' certi  terminhdo^ 
iffclaHegiha  od  lucti  gli  altri  hebbero  a filar* 
BdiTU|]hircian(lolo4iberdne!  Regno;  clic  età 
diuafkuco  aniuwa'Tniiiccpariaper  iegrandilS 
: .iv)U  me  ctuddti  de  ITmpcradore . Con  tutto  ciò 
*'7>««<^dw.Hccicòfcna;^cenere  alcun  conto  dclgiurjmé 
tamiféilemani  adollo  a la  Reginaiit'fijliuoli, 
- .1.  J b.  la  AtctUtfoouaA  atuica  lineilo  di  quei  Cada 


uo  di  Salerno;  & altri  Prelati  di  Chielaino  po- 
tdiiN>aph. ottener  da  hiiichc  gli  liberafleiquan- 
tunqint.gli  mandafle  per  quello  conto  alcuni 
Legati  Apottoliciincegh  ix>ntRltiidi8fi  ofTer- 
uatlcfincerdittoicbe  per  tal  caufa  tra  ftatopo 
dò  oc  Id  file  terre.  Àòltt  .ToUtegli  elTercairùlu 
to  peridrza  da  quei  legat^fic  ritornato  inMa 
gonza  vbllè  edèrci  come  reaimcte  fuivnta  da  sffedia 
alcuni.  Vcfcouiia  dirpettodcl  -Papa.  Onde  Oc*  |g,  ^ pria 
tone  venae^ito«onpotene«eficrcico;iòp^  da  ouaiii. 
Aqnlfjrana»  & lliebbe  d’ac«ordo.Poi  fu  qqiifi 
coronato  per  mano  de  rAcciuefeouo  diColOn 
niaA  va'aìtra  volta  ìnMczburg  per  mano  del 
ilardin  ale  PrcndUoo  Legato  del  Papa.cófap  Otumeccn 
probationc  anco  di  tffo  Papa.MaiComc. filale, 
accadere  n tempi  cunmkiioli  > tornò  Filippo  * 

l'anno ilgmentc  contri  di  eflui^t  drinfc  canta 
i partigiani  d'Occone>ichelirhbefodigricia 
di  occpner  paceda  lui.  Onde  ('Arciucrcoùo  di  ' ^ 

Colonia  locarono. in  A<]uii'gc;aBalQtoperpw  " ^ ^ 

ra  ;i  tutto  che  mollraiTe  di  temer  poco  Ic.fcó* 
muoicheiBtralcre.C^rive  Apolloliche;  che  per 
quelto  hi  poi  egli  priuo  'dal  Papa  de  la  Sede 
Arcfaiepiroopalc,meccendoui  io  vece  di  lui  va 
Sito  fauomochiamato.  ilrunoiikhe  F.ihp^  f 9 “PrtrnMd# 
potò»  cdefbOe  fatto  a J.u  proptio.Ec  coli  pet  & capito- 
forza  d’irmi  lo  reHitui  ne  la  medelvi)»Oifinir 


Ìk"  prigioni inGermanin  ci.Di  quella  maniera  quelli  duecópecitpn  de 

doge,  fiil  tr'détati  da  lui  nó  come  perfone  pria  l'imnetio  fi  Dcrfesuiiauano  terribilméte  l’vo 


) ctpaHhaa  copie  fchiaoi  tiuedutu  et  a molti  di 
' ' clÀtieteuazr  gToochi  iii'carccre.Fece  in  fom 
V'i»  'i.;'.;nnptalr,a<;tanee  Tirinie  in  tutto  quel  Regnoi 
->  di  1 Ih  {{(  di'SieiUa*  Se  di  Napoli  i che  lo  lalciò  coeth 
■H?éldW  meoce  tfefolqeo  ; & diftrucco.  Ma  egli  fi.  moti 
muor^,  poi  per  haocr  beuuto  ditbrdin  attinente  a vnq 
fonie  fredJifiiina  mentre  andana  a cacciti  òt 


rimpecio  fi  perfeguitaupno  terribilmcie  1 
l'altro  col  fuocok&  col  ferro  in  cucce  le  parti» 
fin  tato  che  ne  l’anno  - 1 ao7>  il  l*api  gli  accot* 
dò  inficine  idàdo  per  moglie  a Ottone  vna  fi- 
gliuola diFiiippo;8t  facedo  tra  citi  certe  capi-  ’ 

toiacioni»  de  lequali  vna  fu  > che  Ottone  foflè  r 

eletto  iu  Re  de'Romani>òi  Futuro  Impcrado- 
re  Si  chcFilippo  fi  rimaDciTe  có  l'lmperio»che  yy 


aatpielia  acqua  ; irouandofi  egli  molto  fuda- 
tiH'St  11  anodi'  i'  . . 1 

oMazIopo  quella  tempefla  di  Henrico  ne  ven 
Ut  vn-'alcfa  mOloo  peggiore.  8c  più  dauoTa  per 
Concoidi  doc'altri  Impcradorìi  cbe>morto  lui» 
gtl.'ÙRioeflero . Perche  non  fi  coBCcncaedp  gli 
Ettori  diFederìgnfuafigliuola.cletco  giiRè 
du  XoihaoiiviueaieFua  padre  ; patendo  loro» 


Oaone  figliBoló  di  HcnricoiCbe  chiama 
ronoaMupeibmDnca  diSaflliniai<!t  nipore  del 
" ' Red’ingKilcetraiFauorniauolapartediFilip- 

ponil.Rtt.di  Francia  cd  molti  altri  imiciiò;  pa- 
renti ioDt  Et  quella  di  Occone  il  Re  K iccardo 
fiMPZ)o>&''  molci  akri  Principi»  ma  più  di  cucci 
Rapa  tnaoccao  Ubehe  hebbe  per  nulla  la  clec' 
ffotie  diRiIippOt  i approiip  quella  di  Ottone 


itisifoli  poi  a dormire  in  va  pratoidone  forge  come  mal  Chrilliao  poco  véne  a goderli^  per  y-, 

.1 j-c  — che  fu  ammazzato  poi  a tradinienio  l'anno  fc  dtrecam- 

guccc,riposàdofi  egli  vna  fora  nel  proprio  Icc-  muazate 
to.  Riufu  nódimcno  Octoneftutto che  fglfe  il  arf  litio, 
fauorico  del  Papa,&  il  Coronato  con  l'aucori- 
ti-fua»  maritato  di  fuo  ordinc>&  honorato  di  ' 

mano  fua)  il  maggior  difirutor  de  la  Chiefa» 
che  giamai  fino  alhora  folti  fiato  aicùo  altro. 

Onde  fiibico  mofle  crudel  guerra  coatta  tutti 
»TCbefofftr'«o*t>«o'am>ecitl,troppofcndullo  i tuoi  fiacii  & in  quelli  anco  di  Federigo  Re  di 
ptrtbriperio.coBCocfa'OxlaclcccioneFfopj  Sicilia,  ilqualc  era  ancor  putto,  Se  per  il  telU* 
^^r^^pdiodelpuctOiatfratcllodiHértcogii  iitoc  mito  di  Tua  madre  era. rimafia  fono  la  cuccia  je 

P.P*^  ’ -i- «•  r'— — c~i— "'-.1- u — gc  cura  di  Papa  Innocenzo  IIU  & folto  la  fòa 

protetiione.Coiìsczanrpetcoakiiodelecc'-.-  * 

fore»  & de  le  fcoramuniche.che  contri  d'Otfo  - 
ne  fùr  pronunciate.  &.non  efiante  la  fenteneà  ' 

de  la  pnuarinne.  & dcpofitione  de  l'Imperio, 
che  dal  Papa  fu  promulgata  có  confontimea- 
to  del  Concilioicbe  per  quello  fu  coogreutp 
in  Roma..egUcó  gli  altri  tuoi  adbereiicifimi' 


Ì>«  nolawMlc.de rag^oUcgalitcbe  oc  laepi  foro  io ai^&fpcciai<i)^,j|  Conte Falaciop 
a . ' - - " * del 


CrideUi 

Bn-ijrj  di 
O'J'me , tJ 
d 'fm  f(. 
x*««. 


Tfikrifo 
fnódofìt. 
j^ello  del 
\.bnjUaac- 
imo. 


fmJtmrl 
I»?  rJdor 
Pesfiitio  de 
m GreciiU 


MerudeU 
l’ Impera- 
dorè  ema- 
nile l. 

iftlcriuz 
f,a<Ìi-An- 
éiri^ndf  . 


Parte  prima. 

dd  Reno,  il  Duca  di  Biuiera,  & alcri  Principi 
g'andi,che  feguiuano  la  parte  de  l'Imperado 
re,entrarono  con  mano  armata  ne  la  terra  de 
i'ArcmePjouo  dima^  >nza.  rubbaJole,raccheg 
g<and<ile,éf  diflru^gcndtl:  tuttcì  non  perdo 
nando  anco  ne  a < hielè , nè  a Monallerii  folo 
perth;  SigitVido(che  coli  era  chiamato  i'Atci 
uefcouo^^pcrvbidire  alPapa'.hauea  dichiarato 
Ottone  per(rcommunicato.Si  trouaua  dùque 
per  quefte  rluolutioni  fottofopra  tutta  la  Ma- 
gna,& alcuni  per  il  timore  de  le  cenfure,  & de 
le  fcommuniche-,  altri  per  laTirània,8<  malua 
giti  del'ImperadorCifi  rilolueuano  di  abban- 
donarlo.Ma  con  cucco  ciò  egli  diuencaua  fem 
pre  piu  feroce,&  piu  indomico.di  mamera  che 
gli  elettori,  & quali  tutti  i Prelati  diCermania 
credendoli  fia  crudelcd.St  fi:rezza,lì  rilòlfero 
d’fbedire  a la  fentenza  del  Papa,  & di  degget 
per  imperadore  Federigo  Ke  di  Sicilia  giuua* 
netto  di  diciocco  anni  ngliuolo  dcTlmperado 
re  Nerico  Sdio.Ma  non  fa  quello  Federigo  fé 
condo  migliore  de  gli  altri  Tuoi  predeccllbrii 
anzi  fu  egli  rntìagello  vniuerfale  di  tutta  qua 
ca  la  Chrillianitl,&  la  diRruccione  de  la  Chic- 
fa  per  le  guerre,&  dilTcnGoniiChe  hebbe  có  Pa 
pa  Honorio  111  haucdogli  colto  per  forza  d'ar 
mi  molti  lunghi  de  la  Tofeana,  de  la  Lombar- 
dia«&  del  Regno  di  Napoli,  & cfsédo  cuteauia 
caula  di  ^raodilSmi  infulciiSt  dilòrdini.percbe 
comincio  a priuar  VefeouiA'  a conferir  bene- 
fidi  fecondo  che  ben  gli  cornaua-de  le  cenfure 
de  fcommunichciche  conCra  di  lui  li  fulminaua 
no,  ceneua  egli  pochiOimo  conto  vfurpandoli 
tutta  la  iurif.litcìonc  non  folo  temporale , ma 
etiandio  fpiricuale.Chiamù  i Mori  in  fuo  aiu- 
to,-rubbò  Chìclè,ac  Monallecii,&  fece  la  guer- 
ra con  più  crudeltdi  & tirannia,  che  li  potclTe 
giamai  efprimere,cucto  in  odio  de  laChicfa,& 
ue  i Papùchc  biro  al  fuo  tempo  iofino  al  Pon- 
dficaco  di  Gregorio  Nono. 

Si  cfntinua  artort  U mtitfima  materia,  qum 
■ to  « //  parti  de  la  Greci*  \ che  allbora  era  de 
. ■ Cbrtfiieni  Jotto  l’ Imperi»  di  Qoniian- 

tin-ipati. 

Gap.  XX. 

ESCELERATE  Z Z E 

poi,  che  ne  la  Grecia  li  có- 
CJ  mettcuano,  fpecialnicnte 
per  caufa  di  Emanuel  Im- 
peradof  peffimo  di  Con- 
ftantinopoli , A de  gl'  ^tri 

— — fuccelToi  I fuoi  diquel  tòpo, 

fono  quali  incredibili,  perche  ne  i giorni  luoi 
quali  tutta  l.Grecia  fi  trouaua  fuora  de  1 obe 
•dienza  de!  Papa,  che  fol  quello  eraballinte  a 
■prouocare  l'ira  di  Dio , lenza  rcnire  ad  altre 
monllrooliti, fecondo  che  di  lui  le  hillorie  rac 
contano.  Cofiui  venendo  poi  a morte  (che  fu 
l’anno  1180.)  fidadoli  di  vn  certo  Andronico 
Cio^ran  fiaoritò,&  familiare, lo  lifciò  tutore, 
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& curatore  di  rn  Aio  figliuolo  chiamato  Alef- 
fio,  picciol bambino.  Ma  fcordatofi  quello 
Andronico  de  la  legge  naturale , & di  ogni  al 
tro  rilptcco  humano  a fùria  di  pugnalate  am-  Lriu, 
mazzo  quel  pouero  figliuolo  nula  fua  propria  " 
camera , & giteato  il  corpo  in  marcili  ribellò 
quel  traditore , vfurpandoli  tutto  lo  Imperio» 

& faccdoanco  morire  molti  Perfonaggi  prin- 
cipali, de'quali  prefenci,che  tramauano  di  ve- 
dicar  la  murec  de  l'Imperadore  loro  Signore,  a 

& Principe.  Per  la  qual  cagione  moH'e  contra 
di  lui  guerra  molto  crudele  Guglielmo  Re  d| 

Sicilia;  che  hauedo  mcHo  in  ordine  vna  grolTa 
armata,  prefe  la  volta  di  Confiantinopt  li,  do- 
ue  alfcdiò  quel  Tiranno,  hauédclo  prima  fpo- 
gliato  di  molte  Citti  per  tutta  la  Colla  di 
Grecia.Con  quello  fauure  adunque  prefero  i 
Greci  animo, A vigore  per  ribellarli ,come  fe- 
cero, da  quello  vfurpatur  de  l'Imperio  ; eleg- 
gendo poi  per  loro  Imperadore  vn  Caualier  n:  r 
principale  chiamato  Ifith  Angelo,  il  qual  era 
pochi  giorni  hebbe  ne  le  mani  Andronico  i & 
liaucnuogli  fatto  mozz  are  vna  mano,&  cauar  mio, 
l'occhio  deliro, lo  conlcgnò  al  popolo,  perche 
pigliale  di  luigiiilla  vendetta.  Onde  fu  pollo 
i'ubito  fopra  di  vn  alino,con  la  faccia  volta  al 
contrario,&  tenendo  la  coda  in  mano  io  vece 
di  fcctcro,’hauca  in  cella  vi^  corona  di  capi  di 
aglio , & in  quella  forma  lo  fecero  andar  per 
tutta  Conllancinopoli  i fin  tanto  che  fu  poi 
sbranato  da  i fanciulli,  A fatto  di  lui  minutif  ^ 
lime  parti , nè  vi  mancò  piu  d'vno,  che  per  la 
rabbia  grande  mangiarono  molti  bocconi  di 
quella  carne.Ma  il  nuouo  Imperador  Ifach  ha 
uca  vn  Ilio  fratello  chiamato  Alcllio  Angelo, 
ilquale  ( perche  era  flato  vinto  in  vna  batta- 
glia,A  fatto  prigione  di  Turchi)tù  da  l'Impe- 
radorc  nfeattato  con  gran  prezzo,  A gli  alTe- 
gnò  anco  in  Conllàeinopoli  di  molta  entrata 
per  poter  viuerc  da  par  fuo.  Fecelo  anco  fuo  jngratim- 
Conliglierc,A  era  canto  fuo  fauurito,A  dome  due^ran- 
dico,  quanto  richiedeua  la  llrectezza  del  fan-  dedtPdef- 
gue.  Ma  egli  li  dimoflrò  coC  ingrato  di  quelli  /«  aree». 
fauori,chc  ammounatoli  có  alcuni  del  popo- 
lo coatta  lo  Imperadore  fuo  f.  atello , lo  fece 
prigione , A cauatogli  gli  occhi  in  carcere, 
vfurpclii  ancora  elio  l'in.perio.  Hauca  quello 
Ifach  vn  figliuolo,  che  parimente  fi  chiamzua  j* 
Alellio.a  CUI  toccaua  di  fuccedere  ne  lo  Impe 
no  paterno.Collui,come  piacque  a Dio/eam 
pò  da  la  furiofa  Tiraoidc  di  fuo  Zio.  £c  anda- 
tofene  a domandar  foccorfo  a lo  Imperadore 
Federigo  primo  (da  Cui  nun  hebbe  niente)  A 
di  poi  ai  Senato  Veneto , trouò  quini  vna  ar- 
mata grolla  di  Caualieri,A  di  foidaci  pcllegri; 
ni,che  per  ordine  de  Innocentio  Terno  anda- 
nano  per  foccorrere  la  1 erra  Santa.  Onde  tra 
gli  altri  già  parciti,ollcrfc  loro  quello  Alcllio, 
quando  haiiefiiiio  voluto  aiutarlo  a ricupera- 
re 1 fuoi  Uatiidi  riunire  la  ChiefaGreca  con  la  . \ 

Latina  (cola,  cheti  a defidcratilfima  dai  Ca-  'i'. 

titolici)  ApromcUa  facilmente  da  i Greci,  -i" - 

pi  tutta 
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totn  voira  « che  (ì  crauauano  haiier  neccflìid 
- r jù,;.  ***'''»  olfcruàdf  l*  nódimeno  coli  poco, 

j j (iteci  tante  volte  fi  è vifto  ) & per  ordine  del 

* Papa  fo  accettato  il  partito  . Onde  l'armata 
fece  veli  per  Conftanrinopoli  ; 4:  dopo  molti 
Confi  ìtino  facceflì  fi  refe  la  CittJ  al  detto  Aleflìo.fuggea 
fh  tic»-  fjone  via  il  Tiranno, che  tanto  ingiuriofamen- 
fettt  e.  te  l'hiucua  vfurpaca.  Coli  fu  tratto  di  carcere 
lo  Imperador  vecchio, & cicco,  perche  gouer- 
nalTe.  Il  quale  poch  giorni  poi  fi  morì.  Ma 
prima,  (he  l’Armata  de  i Pellegrini  fi  partilfe 
del  porte  di  Conllantinopoli , dicono  alcuni 
fcrittori , che  Alolfio  eractaua  di  olTernare  le 
capicolationi , c'hauea  giurato,  &;  di  mettere 
t occultamente  di  notte  tutti  quei  Capitani  ne 

la  Cittì.  Altri  dicono,  che  munì  cufa  defiJe* 
rana  egli  manco , che  di  fare  la  vnione  fopra- 
ì,. , detta  ; anzi  che  pentito  di  quanto  hauea  pro> 

meflo  in  Italia , non  fenza  il  conrentiinciito  di 
fuo  padre.  Se  del  PatriarcaConfiantinopnlita* 
no , trattò  di  metter  fiioco  in  quella  Armata 
‘ (da  laquale  hauea  egli  canto  h'.>norc,&  coli  ri 

. - Icaacu  beneticioriceuuto,<ìtcheinfaccilofe. 
tripudi  nimico  femprc  de  la  ingracicii 

•vnf»o  co-  '•’PMi  d luo  maluagio  dd'egno,  che  mm 
fidente--.  hauelTc  eflccto.  Ma  comunque  fi  fiia  il  fatto, 
non  mancò  vn  fuo  gran  fauorico , chiamaro 
Mutzifiò:  ò Mirri%,(che  di  tutto  era  pinc- 
cipc)  che  vendendo  il  Tuo  Signore  infieme  c6 
la  Cittì,  feopriua  a i r.ollri  tutto  quello,  che 
elfo  di  mano  in  mano  configliaua . Onde  per 
• ordine  luo , 8t  di  certi  altri  traditori , come 

era  egli , vna  notte  fi  appiccò  vna  zuffa  in 
Pall.izzo  allutamente;  & dicendo  quello  huo- 
Imputò  di  moda  bene  a lo  Impera  icre , cheli  ririraffe 
fiiKtc-iffo  in  vna  camera , mentre  egli  andaua  giù  per 
«e  l'i/«r-  quietare  il  romore , ù ne  andò  a i congm* 
farfi  lini  rati,  & fatte  loro  vn  lungo  fermane,  con. 
ferì*.  chiufe,  che  doneffino  nominar  lui  per  Impe- 
radorc , come  fecero . Onde  cornato  lubito 
a U camera  del  Ilio  Signore , Tammazzò  5 Se 
vfurpoin  1 Imperie.  bc  por  di  commiinocon- 
cordia  del  clero , & de  la  pnpular  gente  di 
Grecia  li  rifolfe  di  affalcare  con  ogni  forre  di 
crudcltJ  tutti  quei  Cauaiieri . Se.  foldati  de 
Tarmata  Italiana,  & cucci  quei  Vcnctiani,  Se 
PelK'grini,che  ancora  fi  fiauano  dentro  al  por 
Confami-  to , & per  tutta  quella  riuiera  ; afpcttando  li 
diquanto  era  fiato  promcllo  loro, 
m^a  lZ  che  follerò  pattitid’lcalia  Di  che  quan 
ùo  fi  acto:  fero  i Lacmi,fiprcfcro  tauro  a per. 
to  lì  brutta  ingiuria  ,che  conie  Lioni  fcrocif 
fimi  li  niifero  in  armi , aflediandu  la  Cittì , 4 
per  nurc,&  per  terra.  Nel  quale  affedio  pcr- 
i'cuéraronocon  tanta  conllanza,  & valore,cut 
to  quel  verno,  clic  fiiial  nci'te  alidodeci  di 
. , Aprile  vi  entrarono  per  forza  da  la  banda  del 
rubbirooo,&  faecheggtarono  tut- 
I Miniati  '*»  Ponundone  via  cicchtzze  infioicc  di  oro, 
faceo  di  •f^rneo , gioie , velli , Se  caualli , non  perdo- 
Coi.fitnu.  fc»  «lo  né  a Ch/cfe,né  a Monalicri,ò  altri  luo- 
uopoli,  gbi  facri  i ma  tutu  gii  proboaro . Violando 


ancolefacreVerginiiAfucrgcgnandoalapre  > f 

fenza  de  ì manti  le  proprie  m gli . Tale,  St  n 

tanca  era  la  funa,&  la  minletiza  de  i vincitori  ^ 

irritaci,  Se  pcouucaciOa  la  m Jignitd.dt  ingra  , 

titudiiie  di  quei  Gieci;  fr  ben  cucci  erano  * 

Chnlbani.  A quel  Murz  fio  giouò  haucre 
buon  causilo,  Icampando  via  con  la  lugga.  , 

Ma  I Latini  dopo  tal  vittoria  venuti  infieme  a 
cólulca  elcllero  vnu  de  la  pr<  pria  nacione  per 
nuouo  Impcrauorei  & Papa  Innocenzo  confir  , 

mò  cale  eleccione , che  fu  f irta  ne  la  perfona  Vt'duin» 
di  Balduino  Conce  di  Fiandra , ilquale  in  po  Coir  diFi» 
chi  giorni  ( che  non  pafiò  vn'anno  ) forni  di  dra  fatto 
conquinarc,&  pac.lìcarc  tutto  il  fuo  fiato,  ec-  Intperado-  ^ 
certo  la  Cittì  di  Adrianopoli , nel  cui  alTcdio 
forni  egli  i fuoi  gì  .rni;  iuccedendo  a luì  ne  lo  ^ ' 

Imperio  Henricu  luo  fratello  ìnfino  a Tanno 
» I i4.ncl  quale  moti  ancor'effo,lalcìando  per  j,- 

fuaherede.  & fucceditrice  vna  fua  figliuola  bj/J v;«»  * 
chiamata  Violante,  che  era  gii  maritata  a Pie  (j 
ero  Ancifiodurcnfu  Conte  diAuxcrra  ilqual  neo  Impc 
partito  diKoma  none  giorni  dopo  la  fua  coro  raderò, 
naiicne , in  compagnia  di  Giouanm  Colonna 
Cardinale  Vefeouo  Porcuenfe.  St  legato  de  la- 
cere di  Papa  Honorio , & dì  molti  altri  Signo- 
ri>&  Cauaiieri  de  la  fui  Corte,  & di  tutta  Ica-  j 

Ita,-  petuenne  a Brindili  porto  di  Puglia.  On- 
de imbarcitofi  10  fu  le  Galee  Vcnctianc  Icce- 
ro  cucci  vela  in  verfo  Durazzo,  Cittì,  Se  por- 
codi  Albania,  douc  il  Tiranno  Theodoro  La- 
ccati genero  di  quel  Dianolo  dì  Alcliio  Ange- 
lo (collui  fu  quello , che  cauò  gli  occhi  al  lùo 
buon  germano  Ilach)fi  era  fortificaco.Mandò 
allhoia  Tlmpcrador  Pietro  la  Imperatrice 
Viehntc  ccnforcefiia  eó  quattro  figliuole,  St 
vn  figlio,  diedi  leihaueua,  & con  la  gente, 
che  a lui  parue  haltance  per  accompagnar- 
la- ala  volta  di  Cafiaatinupoli , rimanendo 
egli  a Taffedio  di  Durazzo  per  compiacere  a i Affedio  di  _ 
Vcnetiani , Se  per  conquifiar  loro  quella  Cic-  Itiuaezo, 
ti  , quando  nc  nufcillv  la  efpugnacione  ; at- 
tefo,  che  precendeuano  , che  ioffe  loro  i ol- 
irà che  quel  porto  vcniua  molto  a pcopoGco  , 

di  quella  Kepublìca  per  ficurtì  del  mare  Adri  ^ 

tico . Durò  quello  alfedio  molte  giornate,  8c 
non  fenza  qualche  perdita  dì  quei  di  fuora. 

Onde  villo  il  poco  profitto , Icuoffi  Tlmpe- 
radorc  da  Durazzo,  &:  infieme  con  il  Cardi- 
nale Legato  prefe  il  viaggio  per  cetra  inucr- 
fo  ConltancinopulL  Nel  partire  fu  feguitato 
da  Theodoro,taluolta  dando  ne  la  recroguar- 
da,  & taluolta  anco  alTaltando  da  trauerlb  ^ 
i Tuoi  fquadrom  eoo  qualche  imbofcaca , & 
fcaramuccìa  ; ma  non  di  megea  importanza, 
quantunque  mccccffc  qualche  timore  m quel- 
le genti . Ma  nel  fine  mandaiylo  fuoi  Am-  j 

balciadori  al  Legato,  li  trattò  de  la  pace,  1 

& rcliarcno  tutu  d'accordo,  & infieme  con- 
federaci. Giuraronfi  le  capiti  dacioni,&  Theo- 
doroLafeari  promilé  ilpafiu  Geuro  acuttp  I' 

lo  effcrcico  per  tutti  i fuoi  flati,  facendo , che  rradimen 
iLaunipoactTmoleinni,  Onde  quando  gli  i« /celrra- 

hebbe 
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fa:bbe  condofrico(i'd^4rin)ci  in  certi  luoghi 
drfjrti  de  U 1 belidgl|j,che  veniuaaojmolco  a 
pro  > >(ico  per  il  cra  Jinnenco  da  lui  ordico>  fé- 
e e prigioni  I Impcrador  Pietro  ■ il  Legato  ; & 
r.\rcmcfi;oiio  di  Sai  nicche  (quella  è l'antica 
Dief  lo'iicaj.ó  m >lti  altriCaualieri>i^  loolta 
n Sul  il  coli  di  ecclefì  lAicii  cnme  di  (ccolari* 
L’impcrad..rc  lì  mori  in  carcere  di  infirmitli 
Ut  di  dolore ì ò come  alcuni  penfano , perle 
mani  d’vn  traditore  f.io  vaflal  i.F.t  gli  fucceire 
m Cunilantinopoli  lloberto  fao  figliuoloiche 
fu  l'ino  1119,  ilqualc  innamoratoli  poi  d'vna 
giouane  gli  rpofata,&  m>>glie  di  vn  Caualiere 
Borgognone,che  qmui  habitaua.lì  maritò  pu- 
blicamente  Leo , Ut  fe  la  condufle  in  Palazzo, 
doue  a luogo, & tempo,&  con  buona  occalio- 
ne  entrato  quel  pouero  Borgognone,  tagliò  il 
naio  a l'Imperatrice  rua!mt>glic,dt  dette  alcu* 
ne  pugna  late  a la  madre , che  tra  in  fua  com- 
pagnia , 81  era  fiata  d'accordo  in  quel  coli  vi- 
tuprrofo,  & abhomineuole  maritaggio  , glt- 
tandola  poi  da  le  fcncllre  nel  man;d<  egli  <6 
tutti  quelli, che  l'aiutarono,  lì  IjIjò  fuoradi 
ogni  pericolo.  Veda  dunque , & conlìdcn  il 
dilcrcto  lcttore,fe  fra  tante  g lerre,  tradimcn 
ti,occilionw  & difcordie  continuate  poco  più, 
ò meno  di  venticinque  anni , doueua  trouarlì 
la  pouera  Grecia  def  data , & dillrutta  lino  al 
fondo,  quanto  a i cullunii,  Bt  quali , & quanti 
doucOìiio  clLre  i peccati , che  prouocauaoo 
allhora  tra  quelle  genti  l'ira  di  Dio. 

De  U fidtraggini , che  in  quejl»  tempo  fi eam- 
mettiuono  ddCbriJtiani  ne  io  terrò  JontOi 
^ nei  Re^ni  d'I n^hilterra,  <J^  d'f' n^ana. 

Cop.  XXI. 

E C O S E de  la  terra  Tan- 
ta, &i  Re  diHierufalem 
mandauano  parimente  le 
grida  lino  al  Cielo  circa 
di  quelli  tempi.  Perche 
fabitcìche  moti  ilKcBal- 
duino  il  quarto  (cc  fluì  hi 
lep.'ofo  in  rutta  la  fua  vita,  & non  lal'ciò  li- 
gliuoli)che  fu  de  l’anno  1184.  lafciando  hcre- 
de  vn'altro  Bai  duino  picciol  bambino  nipote 
fuo , fit  figliuolo  di  Sibilla  fua  forella.,  Si  de 
Marchefe  di  M loléraco , chiamato  Guglelinoj 
lungaTpada  a Ihora  mortoi  & hauendo  racco, 
màdorn  la  tu(ela.8f  Tamminillratione  del  put 
(o  a Raimondo  Còte  di  Tripoli  fuo  Zio,&  le. 
uatala  aGuido  Lulìgnano  fuo  patrigno, Con  il 
quale  Sibilla  gii  s'era  maritata  la  feconda  voi 
t Jili  leuò  fu  tra  quei  principali  del  Regno  vna 
cru-lcl  diirenlìone,inimicitie  fcopcrte,partiali 
‘tà,&  palConi,  occalionate  tutte  da  quella  tu- 
tela.che  fur  poi  caufi  de  la  ruina>&  de  la  inte 
ri  pcrditiona  di  quel  Regno . Haueua  quello 
Raimondo  Còte  di  Tripoli  la  parte  fua  de  gli 
amici,&  d'altri , che  gli  adberiuano.  & euan- 
dna  Guido  Lulìgiuiio  le  oe  trouaua  prouiilo 
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benillimo;  che  tatto  era  inoco,  & fiapima  per 
i poueri  valTalli.Murì  inrfieo  il  bambioo.Rc.in 
quello  frangete.  Onde  tò  il  fauore  del  Patriar 
ca  di  Hierufalcm,fe  dc'dne  g''an  madri , l'vno 
del  tempiod'altro  de  lo  fpedale  di  S.Giouanhi 
fu  eflàltato  a la  Corona  il  patrigno  fuoGuido 
Lulignanoidi  che  prefe  tata  colera,dE  fdegno, 

& rabbia  il  Conte  di  Tripoli,  che  fé  n'anuò  in  ichriflioni 
Turchiadft  fece  accordo,  & pace  col  Saladino  perdono  U- 
(&  per  auentura  rinegàjo  anco  la  fedc,&  cir-  terrò  fon- 
concidcndoii)iIche  fu  cagione,  che  poi  fi  per-  to-t, 
dclTe  quali  tutta  la  terra  finta  > inficme  con 
la  Cicid  di  Hiertfalem  l'anno  1 187.CÓ  grSdif- 
lima  drage,  & fpargimento  di  fanguCiSt  catti- 
uied  di  molti,&  molti  Chridianiifif  del  ReGui 
do  tra  gli  altri.dimaoiera.che  entrarono  gl'ln 
lidcli  nc  la  Citii  ranta,&  hauédola  melTa  a fac 
co,  profanarono  anco  il  tépio,  & la  cafa  de  la 
oratione,'uppcro  le  capane,  didrulTero  gli  al- 
tari,&  conculcarono  le  rcliquie,fccondo  il  co-  •pgpoVrbt 
nòe  loco.  Cofa  che  fece  morir  di  dolore  Papa  nolU.mut 
Vtbano  lll.fubico,  che  l’inccfein  Ferrara, che  ri  di  doto- 
fu  nel  mefe  di  Ottobre  di  quello  anno  idefio.  ro. 

Si  arrefe  anco  a gli  infedeli  la  Citei  di,  Antio- 
chia con  altre  quindcci  del  mcdelimo  contor 
no,&pacfe.  Et  quantunque  Papa  Clemente 
Tertio  mettclTe  pc>i  gran  diligcnzza  a vnire  in 
fieme  tutti  i PfincipiCbriAiani,&  fpecialmeu- 
tel'lmpcradorc  Federigo  BarbarolTa  ( mori 
poi  egli  in  quella  imprefa  annegatoli  ndfiu-  jnorte  di 
meCidno,  doue  entrò  vn  di  per  bagnarli)  f, derido 
il  Re  Filippo  di  Francia,  & Ricardo  Re  de  carbóni, 
Inghilterra , con  le  Signorie , & Kepubliche 
di  Venecia,  di  Pila  , &dj  Genouai  & con 
la  gente  ancora  , che  compatlè  di  Frilia , di 
Fiandra  > & di  Danimarca  ; Se  con  l'altra 
etiandio , che  mandò  Guglielmo  Re  di  Sici- 
lia, accioche  per  queda  via  lì  foccorrcITe  la  - 1. 

terra  lanca,  cucco  nondimeno  fu  di  poco  ef- 
fetto per  leparcialici,  Stpalltuni,  chefuc- 
ceOfero  infra  cucci  loro . Perche  ellèndoli  ri- 
fcatcaco  il  Re  Guido  con  la  gente,  c'hauea 
raccolta,  itera  venuta  in  aiuto  fuo  da  va- 
rie parti,  prima,  chearriualTe  il  campo  de 
la  lega , aflediò  egli  Tolemaida  i liqual  foc  offidiaKi, 
corlé  il  Saladino  con  tanto  valore  ( fenza  pe- 
rò potere  cntrarui  ) che  in  alTai  peggior  ter- 
mine lì  crouzuano  i nodriperla  fame,  per 
le  fcaramuccie , & per  altri  incontri , che 
non  erano  gli  alTcdiaci . He  la  Regina  Sibil- 
la con  quattro  figliuoli  > eh:  di  lei  Guido  ha* 
uea , morirono  tutti  ne  la  Fortezza  di  fame. 

Onde  non  celiando  di  lui  altri  figliuoli  da 
poter  fuccedere  nel  Regno  , ci  precendette 
vn  Principal  Caoalierc  chiamato  Herffando, 
c'haueua  per  moglie  vna  forella  de  la  Regina 
Sibila , chiamata  Ifàbclla . Da  l'altra  parte  . 

Corrado  Marchefe  di  Monferrato , & Signor 
di  Tiro,  huomo  cupido,  & ambiciofo  di  re- 
gnare  , rapi  per  forza  al  detto  Herfrando  la  ^ 

iua  propria  moglie  Ifabella , &cuotra  tutte  Houferr». 
le  leggi  humane , Si  duiinc  fi  maritò  con  lei  i«, 

D } publi; 
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En»(i  reftaronò  tre  pretcn-' 
(HHY<he  nitri  infieme  tfpirauano  al  mede* 
(imo  Regno.  Herfrando  per  conio  di  fua  mo- 
lie;'il  Marchefe  per  haaerglili  tolta  ; & Gui- 
o,  perche  > emendo  Sibilla  fua  moglie . era 
Rato  accettato,  & giurato  per  Re.  Er  la 
caufa  del  Marchefe , ancor,  che  l'olfe  la  più 
> ' iniqua , prenalcua  nondimeno  a tutti  gli  al 
tri  per  la  potenza  fua . Ma  poco  durò;  per- 
che Rando  egli  in  Tiro , fa  morto  da  due 
Turchi  con  molte  pugnalate  , fenza  che  mai 
fi**?*®'  chine  folfc  Rato  l'autore.  Tuita- 
di  «on/ir  "**  guanti  a la  morte  fua  quei  di 

’ Tolemiada  fi  folTero  arreti , non  potendo  puJ 
’ ' tollerar  raffcdio , che  era  gii  durato  tre  an- 
ni ( nc  h lucano  homai  altro  rimedio . per  la 
ventima  di  Filippo  Re  di  Francia,  & di  Rie* 
cardo  Re  de  Inghilterra  ) tornarono  quelli 
dne  Principi  a le  loro  amiche  inimicicie.^. 

: . ; Onde  Filippo,  fimuUndo  qualche  fua  indi- 

«.  fpoftcionc,  fe  ne  cornò  in  Fraiicizi  doue 

gunro  (coperfe  beniflimo  la  fua  intenrione, 

• cominciando  a far  guerra  conira  Riccardo 
nel  itiopaefe  di  Normandia  . Cofa,  che  non 
bacia  douuco  mai  fare  alcun  Principe  in  li- 
mile occalionci  trouandofì  il  nimico  ahlcn* 
Cur.rain.  te,  & occupato  ne  la  caufi  piiblica  dieom- 
(«jia  dei  munc  conlentimento.  et  con  la  fìcurti  de 
Ri  di  Fra-  p,  fatta  in  tale  imprefi  con  l'aucorici 
del  Papa.  Fu  dunque  forzato  Riccardo  a 
lafciar  le  cofe  della  terra  Tanca  in  moltodifor- 
>'  . dine,  & in  maliliimo  frangente  per  prouedere 
i la  cafa  fua.  Il  che  fu  l'anno  del  Signore  i >9) 
Et  paifando  per  il  Ducato  di  Aulirla  con 
J^icardoRc  pocagenre,  »s  quafilolo;  inda  certi  rieo- 
dc  Ingbif.  nofctiico  in  Vieni,  Si  fitto  prigion:  per  or- 
torre  pri-  jd  DucaLeop3ldo,nè  giouaronoper  li- 
belarlo  le  feommunithe  <#i  Papa  Celeflina,nè 
il  fahiocondotto,  che  nc  i Concil'j  generami 
daua  a tutti  i conqiflacori  de  la  terra  Tanca 
tanto  a l'andare , quanto  al  cornare.  Ma  fa 
CofPrettoarifcactarliipagando  vna  grolfa  fom 
ma  di  denari,  per  laquaìe  bil'ognò  vendere  li- 
t..:  no  a le  croci,  & icalici  dele  Chieii:  di  Ingh'I- 

1.  d ...  terra . Liberato  adunque  per  quella  via  mof- 

fe&bico  guerra  al  Re  Filippo  con  tanto  odiot 
tSlion  taleulHnacione,  che  né  il  Papa,  nè  al- 
tri Principi,  che  fi  mifcro  dimezzo , lo  pote- 
foflo  giamai  pacificare.  Ma  prima  ch'egli  la. 
feiaRc  la  terra  finca,  llabili  per  cinque  aun;  la 
Ctari  data  'I  SaUdmo.Si  h accordò  parimcn. 

oCmdoLu  Guido  l.ulignanò  in  quella  torma,  che 
/i<’<<e'ia.  Guido  lafciallè  a lui  il  Regno  di  Hierufalein.Si 
egliconcedclTe aGuidoriiola diCipri.Ma  Ila 
bella  fatta  gid  vcdoiia  per  la  morte  diFieifiran* 
do , Si  cciandio  dtl  Marchefe  di  Monfetrato, 

. . . fi  rimaritò  fubicocóHenrico  Conce  dì  Cam- 
-i«  . . : pigna,  contendandofi  de  la  Signoria  di  Tiro, 
& lenza  punto  iiitrometterfi  in  titolo  di  Re- 
gno.  Madopo  pochi  giorni  paleggiando  il 
>1  < ■ , Conte  per  vna  loggia , fenza  auuedcrfene  pò- 
iU  i piedi  fbpra  di  va  cerco  palco  poco  Scuro, 
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tftbocrd giù  fi Raccarsò  tutto*  Intintoli  jihriedi 
Lufignano  Re  di  Cipri  venuto  a quili  Ifola  vi  GmdoLiifi 
fi  mori'qunlì  Albico . Et  Almerico  Aio  fratti  ^'a::o  Re 

10  prefe  per  moglie  lafiidetralfabclla.  Onde  ai  cipri, 
per  cauTa  fua  fi  intitolò  Re  di  Cipri,.!  di  H e* 
rufalein.  Ma  riufcihuomo  tanto  vile,  timi 

do.  Si  da  poto,  che i gr .indi  di  quel  Reg'>o,y'.f^^"||'_|^ 
viuendo  ancor  elio,  elcflcro  per  nuouoRe,, 
Giouanni  di  Brcgna  di  nationc  Francefe  , ccn  Re  di 
facoied,  & licenza  di  Papa  Innocenzo  , & con  cipri  la  ne 

11  parere  di  Henrieo  Imperadorc  di  Coda  tiri- iiTyai 

nnpoli,  ilqualc  ne  la  imprelà,  che  fu  fatta  con  def.mo. 
grandilCmo  apparato,  & fpefa  per  ordine  di  ' 

PipaHiinori.n  ne  le  patri  de  la  terra  finta  l'an  7, 

no  11  1 3.  che  liebbe  fi  buon  fuccelTo  nel  prin- 
cipio  per  la  prefa  diDamiata  cfpugnacida 
ftri  dopo  lujo  afl'cdio  a cinque  di  Nouebre  de 
ranno  1119.  con  la  morte  di  piu  difetanraj  cln]i.j. 
mila  pagani,  che  dentro  ut  morirono  parte  di  ,0  u,kn,a- 
fame,  Si  parte  di  pelle,  venne  in  difcordia  per  uà  Fer  le 
propria  anibitionecó  il  Cardinal  Colonna  le  dif 

gito  dtl  Papa , & con  altri  Principi  ancora  , ‘“cdio, 
theandiuano  a quella  Tanta  conquida , Et 
andarono  le  pafliooi  tanto  auanci , che  il  Ca* 
tholico  dfcrciio  fi  sbandò , tornando  rutti 
quei  Principi  a cafa  loro,  & abbandonando 
ogni  cofa. Cefi  venne  a perderli  idaniiara  per 
colpa  fua  con  vituperio,  Si  vergogna  grande 
di  tutto  il  nome  Chriftiano.  ■ Dl/trdini 

In  Vngaria  parimente  le  cofe  nò  poreuano  ”Xa- 
andar  troppo  bene  , quanto  al  feriMtio  del  Si- 
gnor  Dio,  poi  che  le  ribellioni , &.  1 l'aliena- 
menti  de  popolì.che  contri  il  Re  Anuria  ha* 
uea  commuflì  vn  fio  fratello  , vennero  a ter* 
mine,  chel’vno,  Si  ralcru  fi  condutiero  a la 
campagna  ton  illcrcito  formato,  Si  lì  prefeu-  D,n,rdir.i 
tarono  la  baciglia...  _ del'ht^htl 

L'Inghilterra  (lauapoco  bene  ancora'tf'a,  tettai. 
poi  che  il  Aio  Re  Hcnrìco  fu  cauli  d.-  la  mor- 
te, Si  del  martirio  di  SanThoinafo  Arciucfco-  Sa»  Toma* 
uo  di  Conturbii  i che  dopo  iiaucrlo  perfegui  - /“  Arciat* 
tato , 8i  mandato  in  eflìLo  facnlcgamcncc , lo 
fece  ammazzare  ne  la  propria  Chiefa  l'anno 
1171.  fclamente  perche  quel  Santo  Martire^ 
non  volA  cófeneire  a vna  legge  publicata  dal 
Re  contea  la  liberti  eclefiallica , che  fu  fean- 
dalo  grandifiimo  per  turca  la  Chrillta  aiti,  del 
quale  fi  prete  dacuni  acccbiflBmo  trsoaglio, 
come  era  conuenience.  Et  quantunque  per 
gli  indicii , che  fi  hebbero  concra  quel  Rc,tof* 
fé  egli  condennato  da  Papa  Alelfandro  Tcrtio 
che  Inbico  mandalfc  trecento  lance  per  vn’an- 
no  intero  in  fufiìdio  de  la  terra  lancaT  Si  che 
in  termine  di  altri  tre  metteflè infieme  il  piu  ridai  afa 
potente  cll'crcito,  che  porcile , S,  che  con  elio  ,Ait])i‘ar0 
inperlona  andalfe  afarguma  cuucradegli  Tcriio,  ■ 
Infedeli , & che  rcliituifi'e  anco  ale  Chiefe  del 
Regno  Tuo  tutti  I beni , che  hauca  loro  vfur- 
pati  > Si  le  lafciafe  in  liberti , permettendo, 
che  godeffino  i priutlegij  a quella  ragioncuol 
meme  conceffi , & molte  altre  cole,  che  quel 
Rcacctno,  &giutòiiofic{uaic>  tanto  per 
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k quanto  per  i faoi  raccefTorf  > con  rateo  ciò 
il  (àngue  di  quelio  buomo  giuflo  coli  ingiufta 
Olente  Tparfo , grldaua  dinanzi  a Dio  i come 
quel  di  Abel  domandando  Tciidetca^. 

D/  It  nft  % tbt  in  JJpi^a  fucetjftro  mi  midt 
fimo  tifo  lon^rSdt  offifn  iti  Signort  Dìo, 
ér  tbt  fottuono  prouocart  lagiuJUti»  fua. 

C^.  XXII. 

’A  N N O del  I l70.nelqua 
Icicome  gii  fì  è detcoi nac- 
que il  glotiofo  S.  Domeni- 
co*prefe  moglie  il  Re  Don 
Alfiinfo,  come  (ì  narra  ne 
ITiiftoria  fua.  Etbiuendo 

l'anno fcguccc  condottola 

Rgina  Eleonora  fua  moglie  a Toleto» 

a'tncbriò  Sii  amori  d’vnaGiudea  cbiatnata 
Formofaidi  tal  maniera, che >come  ciecof&ùt 
to  preda  di  quella  pa(Bone,cra  quafi  vfcito  di 
fe,&  fcordatoli  in  tutto  de’negot'i  del  Regno, 
có  publico  fcàdalo  di  tutti  » luoi  popoli  l'er  (e 
oeró  egli  di  molti  giorni  i quella  benelìa  alie- 
Mto  da  fe  medefimo  ( come  fenuono  alcuni 
Croniftì  di  quel  tépo)fin  tàtoichc  alcuniCaua 
lieri.conoftédo  la  Ina  ruina,8c  quàto  poco  gio 
oaffino  feco  i cóGgli,A  gli  auuitì  de  i Tuoi  fede 
li  vaflàllii  lì  rifoluctt'ino  di  ammazzar  quella 
Hebrea,&  tutti  quelli, che  le  fKcano  in  Palazj 
xo  compagnia.Et  tato  fecero  magnanimame 
te;cauando  per  quella  via  il  Re  loro  di  quelle 
tenebre,  che  pervna  Donna  Hebrea  bauea  in 
tutto  perduto  la  propria  liberti.  Per  il  qual 
peccato  cofi  publico,  & tato  (candalofo  in  vn 
ke,&  in  vn  Re  poi,t’hautamoglic,tu  tóninne 
opinione  di  tutti  quelli  Regni,  che  fi  pcrdclic 
quella  làmofa  giornata  di  Alarcos,  con  tanta 
mortaliii,  St  có  si  gran  vitupero  de’nollri.  Et 
ellendoicomc  realmé'e  fono.le  difcordit,&  le 
guerre  dc'Principi  Chrilliani  si  gràde  occalio 
ne  de  ladidruttione  de  i loro  vallali.ccmincia 
roQo  1 Rè, tato  di  Lionr, quanto  di  Nauarra  1 
far  de  le  Itorrerie  in  Calliglia  ; & il  Rè  di  Ca- 
liigliapariméte  in  quel  di  Leonc;di  tal  manie- 
ra,chc  U&ìianrio  Ré  di  Nauarra  fece  grà  mi. 
na  in  S>jria,in  .Mmazan,&  in  tutti  i loro  confi- 
ni.Don  Alfunfo  poi  Rè  di  Leone  c6  i Mori  di 
btremadura  diftruiTe  tutto  il  paefe  di  Capoti 
ti  DoAlfonfo  Rè  di  Cartiglia  fece  dàno  gran- 
de dBol3gno,iCaftrouerde4Valéza,iCarpio. 
6;  ad  altri  luoghi  del  Rè  DóAlfonfo  di  Leone. 
Cosi  ammazz3dofi,6t  dillruggendofi  l'vn  l al- 
tro,*  I loro  vaflalli  inficme  per  i propri)  inte- 
re(Tt,dt  rilprtthqocrt’annodcl  i lyy.hir  caufa, 
che  fi  apriQ'e  la  porta  nlMiramamolinoAbcn- 
giuccpli,A'  che  entralle  nel  Regno  di  ToletO, 
«alkdiaffequellaCittd.lì  come  anco  bec  poi 
de  le  fcorrcrie  d Madi  id,à  Alcali  di  Henarts, 
«t  diOiuflè  il  paefe  di  Ocagna  ,di  Velcs,  & di 
Cf.nca,  Con  tutto  quello,  che  trouó  per  il  ca- 
iiiiiio  nel  ritorno  ftiod  la  volta  di  Andaluzia. 
et  c«e  l’anno  feguète  dtf  i i»8.cornalle  «d  af- 
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fediar  Toleto, Machcda,&T  aIauera(ancor  che' 
n&  le  efpugnaire)  & pigliarti:  Piacenza,  Trngil- 
lOiSata  Croce,&  Montàgesi  & hauedo  fpiana- 
to  Sita  Ei'lalia,  & altri  laoghi,rhe  erano  seza 
prelidioife  ne  ritornarté  d cafa  ricco  de  le  no- 
me fpoglie,&  fuperbo  de  le  nortre  ruine.Non 
è di  minor  conlìderatione  la  fcandalofa  lic£-  ' 
za,  che  vfauano  alcuni  Rè  di  maritarli  pnbli- 
camcce  cóle  proprie  parenti  dentro  alquarto 
grado,téza  domandarne  dilpéfa  al  Papaicome 
fece  il  Rè  UóAlfófo  di  Leone, & diGalitia,che  o 

di  propria  auturitd  prefe  per  moglie  vnafua 
cugina  carnalc,che  fu  la  Infanta  DónaTerefit 
figlia  di  UóSancio  primo  di  quello  nome,che 
Iti  ,1  Rèfecódo  di  Pcrtogallo.&  dopoThauere 
hauuto  tre  figliuoli;due  fcmine,8tvn  mafehio, 
che  furono  Donna  Sancia,8t  Donna  Dolce,  bt  . 
Don  Ferdinando  facendo  feco  diuortio , tor 
nò  d maritarli  con  la  fnfanteDunna  Berenga- 
ria  feconda  genica  d'vnfiio  cugino  carnale,^  di' Ce- 
che fu  Don  Alfonfo  Rè  dì  Cartiglia  detto  de 
las  Nauas.de  laqualc  d po  che  liebbe  bauuco 
quatto  figliuoli,  cioè  il  Re  Don  Ferdinando 
il  fanco,  l'iofantc  Don  Aifonfo  Signor  di  Mo-  '• 

lina,Donna  Gortanza,  che  0 fe  Monaca  in  vn 
Monartero  di  Biirgor  detto  de  las  Huclgas,  de 
Donna  Berengaria,che  fii  moglie  di  DooGio- 
Hanoi  di  Bregna  intitolato  Rèdi  Hierufalem, 
fu  poi  cortreicodlafciarla  per  le  cefure  di  Pa- 
pa Innocenzo  1 1 L haueiido  toleraco  i Regni 
di  Porcugallo , & dì  Leone  tredcci  meli  conci-  Morte  di 
nui  rinccrdetto  Apollolico  per  conto  del  pri-  Hfarieo 
mo  matrimonio,  P3  inicme  il  Rè  Don  Héri- 
co  diCartiglia  primo  di  qucflo  nome.che  mo- 
ri  poi  in  Palenza  de  la  caduca  d’rn  tegulo.che 
gli  toppe  il  capo,  fi  mariiò  conDonna  Malfe- 
da Infanta  di  Portogallo  figliuola  del  Rè  Don 
Sancio  fecondo  di  quello  nume,  fenza  altra  - 

difpenfa,  ancor  che  folle  fua  cunna  carnalè# 
con  laqi  ale  dopo  che  hebbe  confumato  il  ma 
trimonio,  la  rimandò  in  Portogallo  con  gran 
vuupeto,&  vergogna  d' vna  si  gran  Signora, 
che  per  quello  li  lece  poi  Monaca  nel  Mona- 
llero  dì  Rouen  da  lei  fuiidato,hauendo  prima  f 
il  Papa  dichiarato  efler  nullo  tal  matrimonio,  gj 
Non  mamaua  nè  anco  il  Regno  dì  Aragona  tn  Hi  dì 
di  ùr.  bene  il  debito  Tuo  in  aggiugnere  colpa  „4r,{(ii4S 
i colpa,  & peccato  d (’cccaio  i poi  che  il  Rè 
Don  Pietre , cllendofi  maritato  publicamence 
con  la  Regina  Dóna  Maria  Signora  di  Mora- 
polieri , che  fu  l'anno  i a04.  & conlumato  an- 
cora  có  lei  il  matrin!onio,ancor  che  ella  folli:  j,- 

vna  de  le  principali  Signore  di  tutta  Chriflu.  mima  Md 
niid,  dì  gran  valorc.di  grande  elTempìo , de  dr  rm  moglie 
multa  (antiti,  fu  da  lui  abbandonata,  per  an-  di  Dea  Pie 
dar  tuttauia  fei.za  ritegno  alcuno  d le  Donne  P* 
d'altti,  con  tiauagli»  grandifiimo  dì  tutti  i 
fuoi  Regni , si  per  l'oH'ela  di  Dio,  Si  anco  per 
l'aggrauio,  &.  pet  la  manifclla  ingiuria,  che  à 
quella  fanta  Regina  li  faceua  i laqualc  per  la 
tua  gran  viitù  era  amaciQima  da  tutti  Egli  4 

non  dtiut  00  fcguitando  ionaBÙ  in  querta  fua 

mala 


e 
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roria-K^ntit  hcbbe  prccenfìenc  di  pit«r  far 
diuórtió  con  lei, (ponendo);  vna  lice  inKocna, 
ti  obligandqla  4 cópartre  quiui  pcrfonalipen- 
te  per  la  prqfcciuionè  de  la  caufa>  Uqual;  (a, 
agitata  prima  m Aragq'na  per  cummiiO^ne 
del  Papa  dinanzi  al  Vefeouo  di  Pampalona. 
Fri  Pietro  da  Cailelnuouo..&  Fri  KidoUo  mo 
Paci  da  Foncefreddai  & dop^i  quelli  dinanzi  i 
rArciuefeouo  di  Narbon4^.cbe  era  (lato  Ab-, 
bace  di  Cillcllo  > con  altri  due  Vefeoui  legati 
Botuis  Ma  *’’P^'  tentennò  in  quella  cauli  innucen - 
rùHegina  ***•  *1  parere  > Si  coniiglio  dc’Qardir, 

fauore  de  la  Regina,cl»e  fu  nel  mele  di 
n^fauorita  Geoniro  de  fanno  commife  laclTecu 

prr  gin/fi,.  Mone  di  tal  fenteza  ai  Vefeoui  di  Carelli  unir 
(14  di  l»T  li  (jj  AUlgnonc  > perche  il  Rè  riceuclfe  quella 
S la  tratra’lTc , cuinc  fui  conforte  le- 
1 vimjKfj  gitima.anzi  che  il  medclimo  Pótehee  gli  ferif- 
fe  fjpra  di  quello  elBeacil&inamcntCr  ii  a non 
dimeno  tutu  fu  indarno  » hauendu  egli  fem- 
pre  fatto  rclìllenza  infino  a lu  morte,  per  le- 
Morie  di  qoali  cole  non  riandò  moltu,eh /egli  mor»  ini 
potfPicvro  guerra  mìferamente  I cioè  rocco,  & rumato 
RèdMri-  tutto  il  fuo  campo , che  era  di  circa  cento  mi- 
goB«_i.  la  haoinini , per  rirtii,  & valore  di  alcuni  po- 
chi del  Conte  di  Monforte  -,  lafciando  la  fama 
fua  in  compromeflb  appreflb  de  gli  Hillorici, 
fe  egli  inorilfe  fcoimpunicacu  , come  lautorc, 
& difenlbre  de  gli  Hcrctici;  poi  thè  cali  erano 
quei  Conci  > che  da  lui  erano  fauorici  i ò le  fi 
potè  fcufarc  d'vna  tal  macchia  vn  Re, che  pri- 
ma era  diiamaco  il  Cach uheo,  per  le  conlide- 
' rationi  > che  circa  quello  hanno  alcuni  di  elB, 

lafciandone  però  ilverogudido  d Din.  Fi) 
quella  fua  difgrariaca  mo.'te  in  quello  illefió 
Flavclli  annotici  1 1 > J-ncJ mefe dibccccnibrc.Ncdcb 
punii  di  biamo  anco  marauigliarci  de  la  mlelice  mor- 
piOp  te  I che  fece  il  Rè  Don  Henrico  l'anno  i » 1 7. 

non  hauendo  egli  più  di  quaccordeci  anni  di 
etàinè  tàpoco.che  nel  Regno  di  Portogallo  di 
£ame,&  di  pelle  rctlalTcro  m folicudinr,&béza 
babitatori  molte  Terre  de  i Vefeouati  di  Bra- 
ga,& diPorcoinc  che  altri  riinaneircro  difirut 
, Il  per  iTcrremoti  ciici  il  fine  de  l'anno  1199, 

_ I nè  che  de  Tanno  1 1 1 j . folTe  vna  cardila  tanto 

* generale  inCa(liglti,di  maniera  che  nrl  regno 

j,  diToIctt«,!iCza  altra  infermied,  onero  occafio 

nciina  folamence  di  fame  cadeflcro  le  pei  fune 
ad  ogni  palfoper  le  vie  publicbe.nè  che  Tinfan 
te  Don  Ferdinad.)  diNauarra  figliuolo  del  Rè 
■ DóSancioTottauodiqucllonomemor  Ifccu 

^ al  gioueoc,&  tanto  difgraciacamcce  inTndcla 

del  anno  1 107.  d diciocco  di  Uecembrcicor- 
rendo  fopra  vn  canalln,  per  cflcrfcli  actrauer- 
. fato  VI)  porco  dmczo  ilcurfo.)  è di  molti  altri 
mali,  & calamiti,  che  in  qudl  anni  pati  tut(i 
If'ictli  perche  i peccati  de  i Rè  tanto  fono 

dc'l^inci-  ^68'°ri»  che  quelli  de  i loro  vafl'aUi,  quotito 
prffcrfia  « "raggiote  il  luogo, che  occupano  i A Tobliv 
frinì  de  go,chc  hanno  di  cllcr  di  vita  cilcnipìure  > & di 
gli  iltri,  gali  igar  Tolfcfe  di  Dioi  lequal  1 albori  vaiacré* 
Ipendo  nel  popolo  lenta  iuucmo>  quaodp  tp- 


I SAS  PO-MpigICO 

parifcrno  nC'le  attk>ni,Bi  ne  la  vita  de'PrincìV 
pi;  i difbrdini  dc’quahxiiendo  pabliciiBi  fian- 
dalofi , l'uro  la  publica  ruma , & dillruttiooc 
dc'Kcgoi  loro,  Machi  potria  contar  dopo 
quello  i tradimenti,  le  fraudi,  gli  fj’crgi  ri.& 
i Tacnlegi.che  fuccclTcro  al  tempo  de  la  tutela 
del  Kc  Don  Alf  >rif  figliuolo  di  Dò  Sancio  il 
defideraco , (he  refiò  poetino  di  quattro  abni 
ne  le  mani  di  Db  Gutticrre  Fernandct  de  Ca- 
licò fuo  Aio>huoino  veceh'o,  CaualiergràdCi 
&'di  molta  autotiid,con.e  rtriucTAiciucfco- 
uo  Don  Rodcrico  ì perche  fubito  crouò  mo- 
do, & uia  il  Conte  Don  Marriche  de  Larc,8(  i 
fuoi  fratelli  Don.Aluaro,  & Don  N.igho  fi- 
gliuoli del  Conte  Don  Pietro  de  Lara,  che  in-  Difendi» 
gannaudo  con  parole  il  detto  Don  Gutticrre,  /w  latf» 
s'impacronillèro  de  la  perfona  del  Kc  , & dcH  tr  . 
gouerno  dcYuoi  fiati , donde  poi  nfultaruno  di 

le  guerre , & le  partialicigrandi , che, le  hifio-  ^ 
rie  narrano, tra  le  due  cale  Lara,  & Cafiro,  Se- 
loro  adhcrenti,  con  molte  occifioni,  & rubba- 
menci  da  ogni  parte  per  li  difiruttione  di  qne 
(li  Regni,  le  quali  difcordie,&  guerre  ciudi  fu- 
rono occafione  , che  Don  Fcrdina.tdo  Rè  di 
Leone  aio  del  putto  cntralle  in  Calliglia, 
pigliane  con  Tarmi  grandifiìmo  numero  di 
Terre,  Se  Ville  di  clTa  i&  che  per  ordine  fuo  fi  ) 

tenclìéro  le  Cotti  m Sória , con  inccntionc  di  ' 

farli  quiui  giurare  per  Uè , pigliando  per  fuo  rf’'® 
valTallo  quello , che  era  Rè  Icg  cimo , de  vero,  ” ^ 
ilchc  i Ini  era  fiato  ottetto , i promelTo  cim  ^^"F«rui!  ^ 

giuramento  dal  ContcDon  .Marriche  per  non 
potere  lac'alcra.ma  cofiò  loro  poim,.lto  Tha-  ai  Lcer.e, 
urr  rubbaco  de  le  mani  del  proprio  zio  li  Rè 
loro  li  gnore,  & di  haucilo  condotto  da  Sona 
a Santo  Stefano  di  Gormai>&  da  Santo  Seda- 
no ad  Acicnza,&  da  Aticoza  ad  Auiiaydouc  tu 
egli  poi  alleuaco.,  perche  li  condullero  le  cofe 
4 ul  termine  , che  il  Re  Don  Fardir.ando  vna  o r /■ 
volta  con  vn  Caualicro,A  vn'aitra  in  propria 
perfona  sfiuò  d Conce  Don  Marnchc  , impu- 
tandolodi  fpregiuto,  Se  di  mal  Caualiero  per  Irenrc». 
non  gli  biuereolléruato  la  fua  parola,  tt  an.  tra  di/3oi  -, 
cor  (he  il  Conce  fi  faluattc  da  quella  diWida  tiatrubc, 
aliai  bene  > non  fi  faiuò  giù  da  la  grande  inJiu- 
manica  , & ficrerza,  ih,-  egli,  & i fuo.  fratelli 
vlàrono  contea  il  buon  PonGuttierrcFeriftn* 
de$  de  Callro.lcgitimo  cuctore  del  putto  Re. 

pcrcheeflciidomorcofcnzi  figliuoli,  & laica  ' > 

to  le  V ille , & le  fortezze  , che  tgl,  teneua  co. 
me  in  depofito  fin  tanto  che  d Rè  putto  tolTe 
in  età  di  quindcci  aimi  confurmc  al  cellamen- 
to  del  Kc  Don  Sancio  fuo  p.idrc , haucodolc 
compartite  iih<ùoi  nipoti  Don  Ferdinando 
Ruis , Don  Aluaro  Kms , Don  Pietro  Uuis,  Se 
Don  Gutierrc  Ru»  de  Cafirp  figliuole  di  Don 
Rui  Fernandes  de  Cafiro  fuo  fratcllo,thiama. 
to  il  Calao,  il  Cuoce,  & i Tuoi  Iractlli  allriolè- 
ro  quelli  Caiialier I à Dlciar  loro  le  dette  Tet- 
te,*: che  lerettituillcroal  Rè . ma  quelli  de 
Cafiro  fi  difendfuano  honoratamcrite  comi  ) 

nganènto  Rcgio^ier  000  elTcre  ancora  giun- 
to fi  - ■ 
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foil  «Tipo  de  i qaindeci  anni,  ma  il  CoHef,8£ 
i fuoi  fratelli  mandarono  al  Monaftero  di 'San 
^Ijèmfìo  Chrilloforo  de  Encas>  dotie  il  detto  Don  Gu- 
d>  h.tì*^na  ticrre  era  (lato  feporfto , & lo  fecero  d/fotter- 
irujfiii.  rare(cofa  non  pii!  »ifta  tra  Chriftiani)  impu- 
tandolo di  traditore  ■ fe  i niprti  non  reHitui- 
uino  quella  ferra . ma  non  le  hiucndo  mai  il 
Rè  Don  Sancio,  mentre  era  eiuoi  domandate 
al  morto  > non  fe  gli  poteua  dar  carico  di  tra- 
ditore ; & cosi  fii  giudicato  per  tutta  la  Cor- 
te,& fatto  rimettere  il  corpo  ne  la  lèpcltura, 
teftando  gli  animi  ide  l'ena,&  de  l'alrra  par- 
3farte  di  **  > * >0  perpetua  inimiaitia.  Fil 

Do»  Mar.  '*  detto  Conte  Don  Marriche  de  Lara 
ri«K-  dcLa  P'*!*'  Icudierodi  Don  Ferdinàdo 

r<_,.  de  Cadrò  in  battaolia  de  l’anno  1 1 9S. 

& detto  Don  Ferdinando  (è  n'andò  inferra 
de  Mori  per  muouer  guerra  ai  Cadigliani. 
Non  volfe  perdere  quefte  occafioni  ne  anco 
Don  Sancio  Rè  di  Nauarra,  entrando  ancor' 
effo  armato  in  Caftiglia  per  la  parte  di  Rio- 
di  gia,&  dìBurcuc;  ondeprefcperFjrzi  darmi 
Logrogno.  Entrena,  Gragnont,  Cerczo.Bri- 
Donìs^io  mettendo  in  elTc  il  pre- 

Rè  dt  'Na-  difeii.  In  fomma  non  fi  fenci  g-a- 

iurr»Jr  torbulenze,  riunlutioni,&  guer- 

re ciudi,  fintanto  (he  con  l’aiuto  di  Dio  il  Rè 
Don  Alfonfo  pacificò  il  Regno  fu6(che  certò 
non  fu  poco,&  non  »i  andò  poco  tempo)  & fi 
afficuro  da  gli  altri  RèChnftiani  Ticini  fuoi. 
Afone  dtl  Morto  poi  il  Rè  Don  Alfonfo,  che  i li  ern- 
cidue  di  Settembre  de  l'anno  un.  & (ubito 
»'"''«mque  giorni  dopo  lui  la  Regina 
nota  /«j  Leonora  fua  conforte,&  tutriee  del  Rè 

ttotUtL.  DonHenneo  fuo  figlio  primo  di  quello  nome 
' ' fanciullo  di  rndeci  anni , fucceflc  ne  la  torcia 
del  putto,&  ne  l’ainminifirationi  di  quelli  Re 
gni  la  Regina  Donna  Bercngaria  f rclla  del 
putto,  che  rifedcua  in  Calliglia  ; clfendoli  po- 
co prima  appartata  da  Dò  Alfonfo  Rè  di  Leo 

ne,come  di  fopra  fi  è detto.  Onde  fe  al  tempo 
tj Spagna  del  padre  fuo  lealtcrationi  di  quelli  Regni  fu- 
fino^fu  a tono  grandi, molto  maggiori  diuentarono  fot 
«wiii  tu-  co  queii’altra  tutela.perclic  D.nn  Ferdinando, 
Don  Aluaro,  &•  Don  Confiiluo  Nngnes  de  Li- 
ra nipoti  del  Conte  Don  Manriche  de  Lara, Se 
figfiuoli  del  Còte  Nugno  de  Lara  fi-ittlL,  fuo, 
trllrono  tali  tratti  con  vn  Cinabero  di  Paicn- 
j za  chiamato  DoiGariia  Lofézo  Aio  del  Rè, 

Se  huomo  de  11  Regina  , di  cui  ella  fi  fidam 
molto,  che  promettendoli  ,i  dir  cosi)  monti 
di  oro,li  obligò  egli  i pcrldaderla.che  lalciaf- 
fe  la  tutela  del  fratello,  & la  cÒfcgnalTe  d quel 
li,come  rcal  nence  fiiccclfe  per  c.iiiliglio  di  al- 
cimi  Prelati,  Se  di  altri  grandi  del  Regno,  ch^ 
ér  loto  particolan  inté'relfi  prctcdcoài»  que- 
o medefimo . Onde  prima  d'ogni  alita  colà 
volfe  la  Regina,che  -juCi  di  L.ara  l'olenncmcn- 
tc^iurallia.i  di  non  leuar  le  Terre  d niun  Ca 
ualicrr,  nè  darle  ad  altri,  nè  fare , ò muouerè 
llctiiii  guerra  fenza  il  cphfiglio  fuo  i li  come 
óè^anco  imporre  nuouicribuci,  se  grauezze  al 
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Regno; 8c che  portrriano  r-lpetto.  Se  rioeren-  . 
za  a la  fua  reai  petfjua,  Se  z-  leriano  per  il  fuo  ^ 
Rato , Se  per  le  C-e  faculid  (thè  erano  Vaglia- 
dolid,  Mugnono,  Curici.  Gormas,  S nto  Ste  ^nna 
Fano,  li  Caliell.i  di  Burgos,  Niia,  & le  rendite  Birmana, 
de  ì porti  di  mare,&  altre  cr  fc,di  cui  il  Rè  Al  tutricc  del 
fonfo  fuo  padre  le  hauc.i  fatto  gratij)focro  pe  R?  Heiir^ 
na  di  eilér  tenuti  per  traditori , & per  ribelli. 

Et  da  efli  prcic  il  debito  omaggio  il  famolò 
Arciuefeouo  di  Toleio  Don  Roderico  X me- 
nes,6f  fopra  di  quello  allicuramcnto.  Se  capi- 
tclacloni  fu  confegnara  la  perfona  del  Rè  Uó 
Henrico  al  Còte  Dó  Aluaro  Nugnes  de  Lara. 

Ma  la  prima  cofa,che  faceife  ilConte  tu  il  dar 
bando  del  Regno  ad  alcuni  huomini  ricchi,  Se'  ■ 
il  mettere m leruitO  le  religioni, &il  darle  ma  Don.Alu» 
ni  ne  le  rendite  Ecclefialbche , vfurpandoli  di 
fua  propria  autotiii  le  prìmitie'  Et  ancor  che 
foflc  coltrcteo  d rcltiruirle  d furia  di  feommu  pisiaiù  vi 
niehe.  Se  di  cenfure, che  contra  lui  furono  fui  in  .. 
minaee  perordinèdci’Arciucfcouo  di  fole 
to,non  h quietò  però  mai  fin  tiDto,the  non  li 
applicane  le  rendite  de  1 patronaggi  fccolari. 

Se  venne  d tanto , che  Icriueiidogli  la  Regina 
Donna  Bercngaria  d inlfauza  dt’grandi  di  Ca 
Biglia  incorno  d quelle  viurpanoni,  8f  prega- 
dt  lo  d vclerfi  ricordare  del  giuramento  d lei  -al 

fitto  di  non  angariar  qneftì  Regni  con  tanta 
inquietudine  lua , Se  efiefa  di  Dio,  non  frio  fi 
feordo  egli  di  quello , che  douea,  come  thri- 
filano;  ma  etiàdio  contra  le  leggi  di  buon  Ca- 
oaliero le rifpofe con  iiifdenza grande;  Se  fi 
Vfurpo  ancora  molti  dc’fui  luoghi , Se  Terre, 
mandandoli  ciiaiidiò  d dire,clie  vfciile  del  Re- 
gnaonde  fii  cofirctea  d ritirarff  con  la  forella  „ 
lua  la  Infanta  Donna  Leonora  in  Otiglia.  Fece 
tot  moglie  al  Rè  ancor  porto  , Se  fenza  altra  jO,  w 
difpcuia  lo  mariti  conUonna  Malfada  Infan  co» 
ta  di  Portogallo  fua  cugina  carnale.  Se  confu-  rie», 
mare  il  matrimonio  có  eifa;  che  gli  coOò  for- 
fè la  vita  propria.  Scrilfc  anco  lettere  d nome 
de  la  Regina  Donna  Bcrengaria  ( falfificandò 
li  hgilK),  Se  la  mano  liia  ) ad  alcuni  Caualieri, 
richiedendoli , che  aneelenaircro;il  Rè , d fine 
di  farlo  fdegnare  contra  la  Ibrella , & conttia 
tutti  quelli, che  la  fetuiuano , Se  difitndcuano. 

Se  per  coprir  meglio  la  tràma,fece  apiccare  il 
mtflbichc  di  ordine  Fiò  le  haueua  porrate.  Et 
perche  haueua  egli  molti  aeiherenti.chc  ò per. , 
timore,  ò per  amore,  ò per  inccrell'e  lo  fegui-  ■ ■ j 
tauanr>,non  attendeua  ad  altro,  che  ad  amaz- 
zare,  d tiranniggiarc , d robbare , ad  angarit- 
rci  d vendiearfi,  se  ad  clfcrcicarè  odij,Se  inimi- 
Utie,  che  durarono  fempre  inunci  d U fueocii- 
rata  morte  del  Rc.non  g a che  ccn  elTa  cefiaf- 
feto  ; anzi  ne  vennero  sii  de  Tal  Te  di  nuouo, 
con  riuolutioui  piu  gf  indi.  Se  có  la  venuta  del 
Rè  Don  Ferdinandó  il  lineo  da  Toro  d Cifne- 
ros  per  ordine  deli  Regina  Donna  Bcrenga- 
ria fua  madre,  Se  con  la  rinuntia,liqualc  ( do- 
po l'elfeic  ella  giurata  in  Vagliadutid  Regina, 

Se  Signora  uatut ala  df  quelli  Kegni ,-  come  fi- 
gliuola 
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mili  a lui.  Quelli  furono  I here(iC|le  opini 
le  fette, & gli  errori  contririj  i la  lauta  F 
ir  "fe  ^ befltmie,le  ingiurie,  & li  difpregio  di  G 
w^rcjie^-,  nollro  Signore,  lequali  bellie, 


glioola  legicima  de!  Rè  Don  Alfonfo  (fece  ne 
la  inedeiìma  Villa  d la  porta  del  campo  ne  la 
tìKMfim.  fuo  figliuolo , contra  delqualeil 

Ke  4i  proprio  ^uo  Don  Alfonfo  Rè  di  Leone 
rm,  *oa  guerra  tato  crudele,  che  etiandio  tra 
4.levirlp  nimiei  faria  fiata  troppo  faorenda  f come  pili 
h fremo  difiulàmente  narrano  le  hifiorie  di  Spagna) 
fyliiah,  con  infinite  offefe  di  Dio , & (candalo  grautf- 
fimo  di  tutti  quelli  Regni. 

PI  molti  tdtri pittati,  irjittt  di  birtjii,ibt  in 
futfii  tempi  il  Demonio  bauea /iminalopir 
il  m odo  in  obbrobrio  eh  la  Cbriftiana  Reti- 
giont,  à"  tfejpt  dt  la  no/ira  fantijjìma  Fede. 

XXUl. 

O M E fe  tanti  mali  fullìno 
fiati  pochi  i Hi  come  folfe 
fiata  piccola  roccafìone, 
che  con  mezo  di  cosi  graui 
peccati  fi  dalia  i la  giullitia 
diuina , procurò  il  Demo, 
nio  di  feminarue  anco  de 
gli  altri)  èt  di  nutrirli , k abbarbicarli  bene  Se 
prol'ondamcte  ne  i petti  humàii  tutto  che  fsf. 
feroabhomineuo|i,&  fcandalofi,&  in  tutto  li- 
mili d lui.  Quelli  furono  rherefic,le  opinioni, 

1 Fede, 
i Giefu 

• Signore,  lequali  bellie,  così 
mofiruore,cóe  fono, tutte  fono  figliuole  de  Vi- 
ti) , nafeono  con  focio,  fono  fomentate  da  la 
ignoranza,  fi  nutrifeono  có  l'ambitione,  cref- 
cono  c6  la  libertil,prèdono  forza,S(  vigore  da 
le  dt'fcordie,  da  le  guerre,  da  le  fattioni,St  dp  i 
''  ' foluuamenii  de  i popoli,  k de  le  Communiti. 
L'anno  duque  del  1 1 7«.(che  fu  quel  proprio, 
nel  quale  S.  Domenico  nacquc)fi  Icuò  tù  feci- 
■ . j.*  me  narra  il  Pontaco,Guido  Carmclita,St  altrj 

. V,  ìcrittori)»no herctico nato àLione  di  Fràzsa, 
chiamato  per  nome  Vualdone,  dalqualepoi 
teuci.  ^ deriaò , & fu  nominata  la  fetta  de'V ualdenfL 
tiuomo  di  vita  perduta,  fciocco,  & lenza  cer. 
uelloì  come  ordinariamente  fono  tiuti  gli  bc- 
Cagoiji.^  te'.icu  De  gli  crrori,Si  de  le  fciochczze  lue  no 
I”  fila  niente,perch9  nófono  degne  di  efl'cre  ri- 

do. iwio-ttoriiite  in  terra,  trouqdop  condénatc  in  Cic- 
jo  àperpetuo  oblio.Chi^H}àu5li  i f.guaci  fuoi 
h w Lugduno, come  fe 

-,r.  & Lai  diCefliino  i Poueri  Ua  Lione  Et  appiccolii  tan- 
B «r,  lih.3,  to  terribilmente  quella  pelle  ne  la  gente  com 
(,  tQ,  thune,che  diflrull'e  quali  la  metà  de  laFrlzia. 
Era  quello  fuentutato  hùomo  ricchillimo  ; 8f 
con  propofito  di  feruirc  ì Dio  vendè  egirtut- 
tc  le  fue  facultd,  dillrìbucndo  il  prezzo  di  elle 
ai  rauernelfeodo  rellato  cqme  vno  di  lorn.có 
jntentione  di  feguitare  ]a  pcrlettione  Euàge- 
lica.  Dopo  quello  fatto  (che  fu  veramete  he- 
toico  (i|  Diauolo  coniinciq  i tétarlo, metten- 
dogli in  capo  voa  voglia  grande  di  predicarci 
tutto  (he  folfe  come  era , huomo  lecolare,  Se 
tpolto  ignorante.  £t  f cr  quello  fine  trouò  ai; 
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cuni  huomini  dotcLproeacciandoli  aneo  libri,  r.7;kcim 
Se  trattati  io  lingua  Francefe , có  molte  auto-  io„grj,cgS 
rld,&  allegatiom'  de  ladiuina  fcrittnrajequali  Gorbie  ap 
ancora  che  quel  pouerino  nó  intendelfe,  non-  plitarji  a 
dimeno  li  perliiafe  di  potere  elfere  maellro  de  lapridua- 
gli  altri.li  come  fu;  infegnando  però  i propri)  Uo«Cj. 
errori . Se  hauendo  potuto  elfere  vn  fecolar 
fanco,  clelfc  di  farli  vn  predicatore  diabolieoi 
alzàdo  il  capo  córra  la  Chiefa,  Si  cauàdo  fuo- 
ra  fencimenti,&  cfpofitioni  falfe,&  profane  de 
la  fcrittura  facra . quello  fu  il  coltello,  che  lo 
fcannò.come  feinera  fempre  tutti  quelli,  che 
fenza  hauer  molte  lcctere,&  buonaTheologia 
fcolafiica,temerariamente  s'ingolfano  i voler 
dichiarare , k interpretare  la  diuina  leggei  & 
che  feordati  de  la  vocatione  propria,feguono 
l'altrui.  Inficme  có  quella  fetta,  ò non  molto  1\(aoua  he 
dopo  fe  ne  leuò  sii  vn'alcra  ne  gli  fiati  di  Pian-  rr/ia  nata 
dra  ) che  in  parte  era  limile  i quella  de'hfani-  in  Fiódra, 
chei,  8t  in  parte  i quell 'altra  de  i moderni  he- 
retici  Luterani  i che  non  fu  di  piccioi  danno  Tóta.GiuU 
dia  Chiefa  i ancorché  molti  di  loro  in  quel  hrjet^ 
principio  ne  felfero  dati  al  fuoco . De  gli  Al- 
bigcniipoidi  Tolafagii  difjpra  li  è detto, 
quanti  mali  faccllcro,lt  quanti  luoghi  difitug 
gelfero.  Se  quanto  i la  Fede , & quanto  ai  co- 
Itumi . Se  qualmente  in  dodeci  anni  di  guerra 
continua  có  tutta  la  potenza  de  i Principi  Ca 
tholici  non  fe  ne  potè  giainai  vedere  il  fine. 

Circa  il  medelìmo  tempo  vene  anco  fuora  vn  jllmeriia 
cerco  Almerico,ilqualc  in  Parigi  fece  voa  lira  liereuco  in 
ge  grandilfmia  ne  le  anime  ; mimico  publico  l'arigi. 
del  lantifiiino  Sacramento  de  l'Altare,  & huo- 
mo , che  difotterrato,  & vfeito  del  fepolcr* 
per  ellere  dato  al  fuoco,  parea,chc  ne  le  cene- 
ri portalfe  la  pclliU'zs  per  infettare  il  mondo, 
ellèndo  in  ftllclfa  tanto  contagiofa . Altri  di 
vn'alcra  fetta  empia,  fcanJal, fa,  k fceleratif- 
fima  furierò  parimente  in  Parigi  di  quello  ci 
po,come  narra  Roberto  Cuagoino  nel  libra 
fefio.il  Nauclero  poi , k il  Tritemio  con  altri 
hillorici  fanno  mentione  di  quelluche  in  Alfa 
tia  apparfero  fchifi,  k fudici,  cerne  il  maellro 
loro . Ut  quantunque  in  Argentina  ne  folfeto 
abruciati  ottanta  in  vn  giorno,  non  però  ccf- 
farono,  ò venner  meno.  Ma  le  herelle  fono  al  ^(-awna  4*  • 
fine  come  la  pelle,  laquale  hi  vna  velia  il  fio  vno  'Jhgé 
fine  ) k non  dura  fempre  i k fi  attacca  con  la  giorno, 
medclima  faciliti  , che  fogliono  i mali  conta- 
gioli.  Onde  quando  fi  lente , thè  cominci  in  L’berrpa  i 
qualche  l.iogo , è più  neceffario  di  guardar  I?  nwlwfi»*- 
porte  de  la  cicti , i palli,  le  frontiere , k tutu  " * V' 
i porti  del  mare , thè  non  fi  fa  in  tfmpo  de  la 
Corporale  peflilenzai  fe  non  vogliono  1--  genti 
capitar  male,  fenza  altro  rimedio.  Et  fc  1 huo- 
mo  (&  con  gian  ragion--  ) tanto  fi  guarda  da 
vna  velie, da  vn  libro,da  vn  vafo,  dal  lecco,  da  corfernatfi 
lacafr,&  da  qualunque  altro  inlirumcnto,che  dui  tonta-. 
appaitcnga,  ò Ila  flato  pur  tocco  da  petfonc  gtodel'ìe^ 
appefiace  i molto  pili  duuremmo  llar  con  ti  rt/ic.', 
more , Se  fufpcuo , non  folo  di  quelle  cole,  in 
cui  l'herctico  Labbia  pollo  lamaoc,nia  ecian- 

Ui« 
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^ , db'di  ifacM,  che  Tiene  di  la  parte '>doaè  e^fa' 

, dnnoni.Gcqmiituoquc  Oio.  perefere  fupre- 

ma^  fletn£:ittaboaii  > abborrifca  tutti  i pec- 
. oati>nódimeno  glidfoprad'dgnialcroincoia 

T pwabihiMntegraue  i & sòhomiaeuole  l’here- 

Ini  come  maggi  oc  detuco,  & piil  pernitiofu  i 
ptttttfijU-  l*Cbi*tà'iiia:iii  quanti  l'IuKMno  oc  può  comr 
' mettete  ^.Maà  rhcrefie  poi  fi  aggiugneuano 
aitreiiefteminie  cnorni>& Araoriiinarie»  che 
nei  Riegni  dciChrifltanefiaiOi&  principalmé- 
te  io^rpagaa^dioeuàno  faceuano  i Giudei 
niinidi-ecetni^  la  nidlra  Tanta  ircde  Catholié 
ca  V&'di  GicU  LhrH)o  oofico  Signore  t vero 
Dioi&'»eroJ«»omo  »&  Téro  Media,  perche  ne 
Btficmme  te  StnagoglM  loro  publicamcnte  malcdicendi 
dex^  Tee>  note  nnilnChielèf  i nnlìrhSaCerdotiii  nollci 
imdiift  defunti, & genctalmeiice  cucci  tC  hriniani,ibia 
^ ; iftdndoM  herccici,&  fupplicandu  i Dio  pet  la 
diftrnctiane  naftra  > hauendocifi  quella  mah 
vagiti  perla  principale  orauune  del  loco  dia; 
botico  Talmud . Hiueano  anco  prefo  quella 
Ontifnetudine  di  procacciare  il  Venerdì  lànto 

r alche  putto  pcccrncifiggcflu  per  ingiuria, 
Tìtupero  del  noAro  Signor Giefu  Chrifto, 
èlTequendo  fopra  di  quel  corpo  inoocenunt 
te  le  pene,  Bt.wtnpcrii.ac  Tcrgngoe,8£  federa- 
terze,  che  fopta  l'autore  de  rinnucema  haue? 
baiò  gli  elfcgnito  i palTiiti  loro,  dei  quali  eC; 

■ ■ ■ • • ■ ceffi  ne  liarono  cooninti , & Tcrificati  molò  W 
Francia, «cinhalia,  fcric  la  Spagna  ancora, 

' \ ma  le  morti  occuIk  di  quelli,  putti  doueanq 
effere  mnumerabili.  Etquandò  maocaua  loro 
Toccalione  diellcrcitarc  coslenocme  crudeltà 
i^ra  tna  neifjna  Tiua,faceua(ioil  m^efimo 
fopta  tna  figura  di  cera  ■ tutto;  per  dilpregio, 
B(  per  bedemmia  ddSignor  nodro  circuncide 
vano  anco  cucci  i Chridiauficbehaueflino  pp- 
•Prtmifi  bouer  ae  le  mani,  8t  infegnauano  loto  la 
del  legge  Mafiiica.Si  domediciuano  etiandio  dif 
fiiuiailmo  honedameate  con  le  UonncChrifliaoegierti.- 
^dtrjiCbri  racle  con  qnedo  mero  al  Giodaifmo  infiemé 
/lùm.  (Q I lofQ  iigUuolt.per  ilquale  effètto  procuro- 
nano  ancora , che  te  nutrici  Hcbree  allactalu- 
noi  bambini  Chrilliani  ; Se  che  per  il  contra- 
^ ■*  tip  le  Doune  Chridiaoc  fodero  balie  de’put- 

' ■ ' ■ tinìHcbrei, acciò  che  con  famorerfhe  a'imprS 

me  in  quella  tenera  ecà  poceffino  più  facilmé 
te  paflare  da  la  noflra  legge  ila  loro;che  ique 

^ . ilo  miraua  cuno  il  loro  dudio  > cucco  dcom,' 

, . mertio,  Se  ogni  loto  pretenlione . di  maniera 

I che  in  sd  gli  occhi  nodri  bene  fpdTo  il  puttib 

* • ò la  donna,'ò  rhuomo,cKe  la  fera  erano  Chn- 
ftiani,  la  maciiiia  (ariano  dìuccati  Hebrei;  non 
baftando  nè  pragmatica , nè  bando , nè  legge 
alcuna  per  impedirlo,  nè  i Principi  Cbriftiani 
(i  rifoluevào  i cacciarli  via  de  i loro  fiati, per 
//fèrri  non  perdere  tanti  Tadàlli.  Et  quantunque  Fi- 
lippe  Re  di  Fricia,  che  fa  chiamato  Augufto, 
pec  quedi  difbrdini  gli  cacciade  *ia  vna  volta 
tutti  de  I Tuoi  paelì,  non  indugiò  però  troppo 
i rimetterli , come  fi  narra  ne  la  iùa  hiftoria. 
n'aato  puòl'inccrede,  che  ancor  che  fi  Teda  il 
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danno  1 non  iì  penfa  al  rimedio.  Vfauaanco 
queffa-canaglia  di  predar  publicamence  d/fu-^jB^jè 
M , la  quale  non  fiilamcnce  in  Cadiglia  t ac-  x>ru> 
«tiandio  ne  gli  altri  dati  de'Cridiani,  dduCf,^-, 
effi  habiuuauoi.eracofa  canto  ordinaria,  can- 
to Tfata.dt  tanto  permcda,quanto  il  mangia- 
re, Se  il  bere,  edendo  nondimenò  vn  peccato, 
che  tanep  odcode.  la  diuina  pieci,  che  qó.lòia- 
IBMtc  óela  legge  di  natura.fiiquale  è comma 
ne  i tutti  gli  huuminùma  criàndio  ne  la  Ic^e  , 
.Tccchia  dita  i gb  Hebrcù d/ne  l’Euangclica 
dxa  i noi  altri , fi  troua  prohibito,  come  de-  ^ . 

liceo  grauiffimo.  Se  Cale,  che  eriandio  i Princi-  ^ * 
pi  temperili  hiimoeonofciuto,  & conf.dàco>  * 
efie  nc  i pacli  doue  fi  edcrcita , vengonu  pef 
queda  oiifj  danni , Se  difordini  ineltima^ili, 
che  gli  didruggono.  Et  etiandio.i  Pagani  non 
podono  fatiarli  di  edaggerare  i mah  , che  fi; 

I quali  certo  foqp  infiniti . perche  quanto  al 
temporale,  fjlamencc le vfurp  fonobaflahti 
i dar  fondo  i le  fadauac  di  quedn.  & di.  quel'  grtadi  che 
lui  & diruinar  le  cafe.  & le  fjmiglie,che  foO'-  yj  U ptr- 
n«  i)uoghi,doup  fi  pcrinettono.come  la  legge  misfi>ne 
de  l’prdinaancto  .di  Cadiglia  .fatta  del  Re  U6  de Ceifurt, 
Al/oqfq  in.  Alcali  i’aiwò.i  **<5.  lo  cqnfedai  Se 
lo  «idte,  8r  toccò  co.  le  Tue  «vanì  Filippo  Rè  di 
Francia  nc  gli  daci'fuoùdol^uale  rifcriice  Ro-  . , 
bercp  Cagninoaihe  quando  cominciò  i regna 
rcitrocò  i.vadilli  faoi  canto  m..!  condotti  per  ^ìcthetu 
le  vfare,dt  vfure  Hebtaiehe”,  & tffi  Hcbtcl  tan  desìi  //e- 
corichi,  tanto  potenti,  che  folamentè in  Pa-  breidfP*. 
rigi  erano  patroni  di  meza  quella  gran  Citii,  r>V. 
Avhflo^>lti.CiW^inidieC(a.ti_trouaoaoofac  - ' : 
ti  licbiajù  di  quelli  (^.bfci  viurai  per  elTerli  in- 
debicaci.A  ruipati jpr  ciufa  de  leloro  vfitftt 
& molti, ch'erao  rimadi  fpogliaci  di  tutti  i bc 

ni  loro  per  quello  tóto,andauano  di  porta  in  * 

porta  mendicando  il  pane  per  viucre.  Kaucr  ' 

uaoo  nc  le  lo/o  mani  p»  pegni  copia  grande 
di  ornamenti,  dicafic',dì  croci.  Se  di 
fe  pertinenu  i la  CliieUiprofanando  effi  ogni 
cola , & vfandoU , come  tornaiia  lot  bene  ; di 
maniera ehe  per  conliglio d’vft  1*“^°  ^ vIii,  dieta 

donaandato  Bcrnaodo  determinò  il  Re  I leflmito  tl 
tifi,  di  cacciarli  di  Francia , dichiarando  li  f^rjreM  ■ 
beri,&  franchi  di  qualunque  fomma  tutti  i W-  Giudei  di 
ro  debitori  ; pnuaudeli  anco  de  lepuircffionj,  Fraacif. 

& dei  beni  immobili,  che  per  quella  Tia  ha- 
ueffino acquiltaci, perche  i danni.  Se  Icruine, 
che  fanno  le  vfure  nc  U Prouincia , doue  vna 
folca  cncrano*lbno  cali»  ^.tancci&  così 
fiue  i che  bifogna  bene,  ehe  fia  anco  tale  ir  ri-  rrrrefiif 
roedioiquando  altri  fi  rifolue  ad  applicafùcfa.  fatùme  de 
ma  i Principi  perche  cauauanopuf  quaUfic  l't/ior  fi 
Ttile  da  quella  gente  ( fe  ben  con  dando  dè’  douerttbe 

lùoi,conoffelàdrDio,conbeftemmia  dclfup  »«*"  '■ 

FigiiuoloA  con  ingiuria  de  U gloriofa  Vergi 
ne  Signora noftra, citta rcuK  :ntc  pencolo  oi  * 
tirarne  molti  i l'HebraifmqJglitratteneoaiiò, 

Se  n’haueano  particólir  proiccdone  ne  i lóro 
fiati,  come  è notocio,  d quelli,  che  hanno  W- 
.wlelùftorica.  ,1 
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, ,^'DfiUgfati»  gttMdt-,  tktfiu  Di»  timoni», 
■ involfr,  cbriHttmf»  coiì  $urbuttntT 
«ti';  ;»à\  • fondite  iut/tnft  Rth^ioni.thi 
,'r:U  ‘ ' tjpeSi  di  Sem  Domenko , ■ ^ ^ nella  eUl  'Jkt 
" jtdel  amko,  H compe^no  S.Trantifiti'-'  - 

Caf,  XXt  li/,, 

N qacrti»  te  altri  i^uiG  in- 
fìnici  dirordini  (T  trointra 
^l  mondoi  te  i Poiccaci  (éSeSi 
occupici)  alTorci)  finnebri* 
tùquando  laMacfti  di  Dio 
jrttendem  1 tirar  sd  quei 
due  gran  Perfon aggi  S<Oo^ 
mt8ico,&  S.Francefcoi  ^regnando  lórO)&  in* 
rpiraftdoli  tuttaàii.8i  guidandoli  per  ia  via  de 
la,  perftttidiie,act!iò  che  c(0  |>rimicramente'in 
gèrfoni  propria»  À poi  rnedilnti  i loro  fe^tia. 
ci, di  difcepoli  ctjócortlaffino  cosi  graui  difdOf 
fc;ai  • '0  die  i !i  trahcfflno  gli  huomim  i la  cognitione 
si  - • ‘ de  ie  proprie  cdlpejincamlnindogli  J farne  là 
' ■ . vera  penitcnra.  & a farli  capaci  del  perdono, 

““  Jc  dela  mifericordl>  diulna.'lhe  fé  cilit*  ladii 

*'  ‘ dirordihl  C quali  -,  de  quanti  erano  quell/»  che 

rommirianiente  '6  fono  racconti  ne  i prece- 
dehei  capitoli)  baffanino.  per'fareicRo  Dio  eó 
San  Dome-  euerJ4,8i  flnidiSt  pelle  <che  qiiefte  fono  le  fué 
nico,^  S,  rrelincé)  nedefólaflTe.Sc  diftroggelTe  in  tutto» 
Rri«e,»«.  ijonic  fuoi  iniiTiici  ; qóeftidué  fratelli.  Se  figli- 
dMiowàw  óóilì'divn  medefimo  fpiritO  > San  Donienloii 
fon  Franctfco.doùeanò  eflére  i mediai 

eiMmh  tori  tra  Dk) , èfmondo  pereiconciliare  noi 
'■  altri  reco.  Nè  li  potei  da  nw  tàl  coppia  ipe- 
rar  meno  ; effendo  flati  per  quefto  Ime  eletti 
dal  Padre  eterno  ; mandati  dal  fuq  Kigliuolot 
nominatij'Sc  molWati  i,  dito  dirla  vérg/nema* 
tfa,  SS,  dtc;5;  internamente  vniti  da  lo  Sphilio  fluito* 
'0èn  dice  itSignDrtperllPròfeta.chei  pfenfie- 
rlXqof  vahnb tanto loniiiHf -da  i m>Ari','&'le 
/uè  yja  da  te  iròlire  i quanto  èll-GIHo-  da  la 
, Terra;  pòi  che  èllèndo  i rtoftri  di  offenderlo,  ! 
•V'  » r fuòi  t<>»o  di  perdonarne,  lo  eò  penttndoCdice 
.VfiVi»^.  hilclTo’Dio)  peniieri-di  pace,S  non  di  atHic- 
tìpoe.  Et  tali furono  qufilT,chc  in  qoeftfig 

che 
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niègliroollfò  bela  gran  commilfione , 


dcr^l  qiietti  Satf  per  la  rinouarionedelrt»&- 
op.^he  fe  quando  Sodoma,  & Gomòfra  con 
riltr.cCitU  vìciiit  hatieano  meritato  di  èder 
‘difttuttc,'8c  era  giuta  Hiora  de  la  dillrnttione 
Ce»,  ly.  ,^toi;  pori  far  tanto  Abraam,  poiché  Cfo 
p'òflq.ln  /nci6  tra  loro, ScDió, mandò  il  SignO 

f§  due  AnÌ6'l*.P*''.r?*“*^  ** 

g^ia  da  qileiyti'icòiojcrà  beh  douerc)thé  mS- 
dindb'DÌO!  per  intèrceffinne  de  la  madre  fua 
queili  due  Angeli  urteira,  HberalBhOhoWlb'- 
lamehta  »na  calà,nu  molte;  non  folò  vVrt'or, 
, Aia  iófir.itf  dai'lhtéiWio  de'lc  proprie  colpe, 
'&  dal giiligo  di  blTei  & che  ciaichedurio  di  efii 
Urcialfe  quagiò  vna  particolare  Religiòne’di 
,'mta  virrùi  te  (pirito , che  l'vna,  St  l'altra  per 
^ènaTòfle  bàltanK  perla  reparattonCf fini- 
te ».  (*  vita  de  le  aaime  di  tutto  d rcftantc  del 
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taondo.  chen&fiNidàrono  effi  la  bxtrià  del  fi- 
nere  loro  fbpm ombre  » ò fegati  ec'lbptalnA  „ 
oioripropnr>6^étioni,ònowtd^  tobtcm  itrtiiiu- 
onero  opinioni  humane;  ma  coioc  qod  due  nedii.lo- 
Cherubini  ;che  Italiano  nel  Toropiovri^uaa'  Maire, 4f 
dandoli  l’vit  Taltro  i Aicacei  dqe  mfimianal  di  aneti» 
Propitiatorkh'ififirònogli occNi'in.Dio.tcl  diS.tytii, 
aa  inai  quindi  rhnooucrli;  fi  COraAbe  anco  da 
l'aniore,  che  rvnTaicrodoaeanopadturfi,  coi- 
rne Icrui  di vnoiAcflb  Signore  ) Ir  iòprafa  pio' 
ira  Vida  (anale  cGieru  Cbifto»dt  iUup  finta 
fiuang'.  ho)  fabricarono  tutto  quetiovebe  àa- 
bricarono  per  quefio  clTecto.  ónde  rionlplq 
nó  perdette  niimceil  mondo  pcaioontodiafli  rnaitri. 
ò de  gli  ordinf  torot.an2i  che  né  fnei  la  virrùi  ^ 
andò  i terra  il  vitioi  tuamacalafiouaUb.'U 
tfumilitd  , la  modeflia  t & cominjciaronQ.igli  dai 
Kuomìni  i viuercallvd  ferrarfiaied  MonallA!  P^Ujiank;. 
rijii  lafciareil  mondo,  d Icguirla  pei  lieti  topi 
de  Invita  Apolloiica;St'd(  vn'£gKto,chC  foler 
M elfer  prima , diuentò  vna  Terra  di  promifl 
fione;IV  di  Terra  cominciò  d pKcr  Cieloìiini» 
tlnìdole  genti  di  quagiù  quelle«helùflolaiil, 
folamcnc*  permezo  de  la  dottrina  » 
éflèmpi,&de  lavi»  diqutlliSantiine'quali  la 
gloriofa  Vergine  madre,  dcliigaota  noAra 
liermò  gli  occhi iuoi,cooio di  fopra  habbiaqira 
dCtto»Prr»oedédoli  Dio  parimente  de  l'autorii 
li, 4:  del  fauor  cemporalc.tì  come  ora  neceffa^ 
rio,  per  rimediare  i tanta  ruiifa,  per  nicao  di  ” 
dne  fanti  Iti,  chequafi  in  quello' modefimq 
tempo  r A pochi  anni  dopo  la  confcrmacionc 
dì  quelli  ducOrdint  cominciarone  i regnarvi 
che  furònoS.  hodooicoKlie  regnò;  in  Hranpa 
etica  l'anno  l xi?.  te  il  lanjo  Rè  Dò  bordini» 
do  fuo  cugino  carnale  in  Cafligha  d<  l'anno 
liiy.éidivn  Papa lanocdrao  IIK  fpecvh.0 
lucid/flìmó  (fogni  virtù  V & del  tuo  fnccedore 
HonttrioiChefeoon  gli  fu  4ipcriorc,ceriuH)ó  ^ 
gli  era  niente  inferiore,  die  itbracciu  tede»  fpfr,x„èìt  \ 
IJalliCO  non  bafla,quando  c folo>&  ignudo  «iti  (C  il  tkpo» 
fàuor  léporale  ! antièdipocOTBOnimnoiap.  rale  dont, 
prelTo  de'Chfìftfani . ma  effeodofili  icapi,  rrèbóo  r/» 
quali  arano quefli;toJi  i Rc,&  talli  Papiibcnfi  fcrce^t^ 
porca  metter  mano  i la  cura  di  qucAo  corpo 
de  la  Chriftiana  Rcpublica,  febeo  pieno  di 
tante  piagbe,&  di  canti  mali,có  la  fapirnrai& 
pnidézadicoai  eccellenti  mcdiCi,comc etano 
quelli  due  naouiScralinì.  perche  quel»  cura  rneradoM 
tutta  pende  dall  diurna  gratta,  nia  lì  come  le 
cofe  naturali  nó  fatìno  lc  loro  opcratiooisE  /j 

za  i proprij  inlltuoiiti,cosi  Dio  ordinariuné»  ^a:ia  H 
te  gli  prooedo  per  i fopranacuralt  edetri,  che  'cw, 
opera  l'iQeda  graria,  & (ah  fimo  per  il  bene  ' 
fpiriiuale  de'Kegui  ibuoni,&  lanci  Uè. che  ti- 
fendltcàpi  od  tcporale.poflbnò  fare  affai, ac-  impera  la 
ciò  che  da  i loro  popoli  lia  riceuura  qualuquc  benià  de  I 
buona  rihoroia , laqualc  le  bene  non  procede 
da effl » lì  forue  nondimeno  ddlòro  efempio,  * Xf'R* 
te  con  li  fanor  loro  lì  aiura  concia  quei  oiifa- 
uori  » che  la  terrìano  Icpolia  j non  mancindo 
mai  di  moki».&  molti»  ebe  contradicano  i (a 

vutil. 
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fAÈTB  r'RtXSA. 
dio  da  VicKi  che  viene  da  la  parte  , done  egli 
dimora  le  quantunque  Din»  per  edere  fiipre^ 
nui*  Seinfiiucabonti  , abhorrifca  tutti  i pec- 
cati,nòdimcno- gli  è fopra  d'ogni  altro  incom 
pnwbiltiKnTegraiie , &abhomineaole  l'here- 
ihi  come  mag^or  delMito,  & pii\  pernitiofj  i 
liCMafa  iiia  di  quanti  t'huomo  .no  può  con»- 
mettere  Mail’herefiepoi  fraggiugneuano 
altre  beltemmie  enormi«&  ftrtordinaric,  che 
ne  i t^n>  delChriAiaiiciÌTnoA  principalmé- 
té mtfpagnadiceuano','  & faccuano  i CSiudei 
iMMCi’eMmide  la  nnftra  Tanta  Ircde  Cachuii' 
ca  f Srdi  Girfù  Cbrtflo  noQro  Signore , vero 
DtOi&'Vieroduomo  ,&  v^ro  Meffia;  perche  nc 
le  Sindgo^  toro  publicamcnee  itialcdiceua> 
noie  nollrcChiefe,  i noAri  Sacerdoti,!  nollri 
ddhintiiOi  generalineotc  rutti  éCttriiliani.cbìa 
lóandone  heretici,&  Tupplicando  i Dio  per  U 
diftrnttione  noftea , hauendo  tffi  quella  mal- 
uagitl  perlapnncipale-oratione  del  loro  dia- 
bolico Talimid . Hiueano  anco prefo  quella 
e^ftletùdint  di  procacciare  il  Venerdì  Tanto 
otialche  ^atto  per  eruciiiggerlo  per  ingiuriai 
& vitupero  del  noAro  Signor  CireTu  Uirillo, 
èlfequendo  fipra  di  quel  corpo  innocente  tul 
te  le  pene,  & vituperi,  & vergogneVS:  Tcelera- 
tèrrei  che  fi>pra  l'autore  de  Tinnoctnia  haue- 
oaifligià  cBcgnico  i pyAaci  loro,  det  quali  ec- 
cedi ncli»i<oivocorTuinti  i & verificati  moiri  in 
fraocia  , 6c  in  Italia , «t-rte  JaSpagna  ancora, 
ma  le  morti  occulte  di  qqefii  - putti  doucano 
^cre  mnumenabili.  Et  quando.mancaua  loro 
l’occalìonc  dieftercitare  cosi  enorme  crudelfd 
(opra  vni  pcifona  vi«a',iaceuaBO  il  medrliiiio 
Tòpri  vna  figari  dicerài  tutto  per.diTpregiifc 
8f  per  bellenimia  dtlSignor  noAroiirconcide 
hano  anco  tutti  i Chriftiàoi,ciiehaucfiiao  po- 
tuto hauer  ne  le  manii-atéoTcgoàuinoknola 
legge  MoTaica.Si  dome&iciuano  ctiandio  dif- 
honeAamente  con  le  Donnei,  bntont^ier  :lir 
ratle  con  quello  roezo  alGiudaiimo  inTieme 
cól  lorofigtiuoli.per  ilqual*  etfcnopEocura.- 
nano  ancora  t che  le  nutrici  Hebret  allattali^ 
noi  bambini  GhriAiai»i;-8i  che  per  il  contra- 
rio le  Donne  Chridianc  t-idèro  balie  de'put; 
iSniHebrei, acciò  che  con  famoreiche  s'mipri 
me  in  quella  tenera  ctiì  ptitefiino  più  laciknc. 
tc  paflàre  da  la  nodra  Icgge-ila-loroiche  àque 
fio  miraua  tutto  il  loro  ftiidio»  tutto  il  equi  • 
mertio,  & ogni  loto  pretenfiooe . di  manitta 
che  in  stf-gli  ocehi  nofin  bene  TpcUò  il  putto, 
è là  donna,  ò ThUomoiolie  la  fera  erano  Chti- 
ftianii  ta  mattina  fariino  diiiécaci  Hcbreij  non 
bàAàndo  nè  pragmatica  ,'né  bando , nè  legge 
alcuna  per  impedirlo,  nc  i PHneipi  Chrifiiani 
fi-rifolucuóo  à cacciarli  via  de  i loro  Aaciiper 
non  perdere  i.anti  vidatH.  Et  quantunque  J-u 
Hppo  Rè  di  Ericiai'che  fu  chiamato  AuguOn 
perqueiti  dilordini  glicacciade  via  vna  volta 
hitti  de  i Tuoi  patii,  non  indugiò  però  troppo 
ÌTjmctccrli , come  fi  narra  nc  la  Tua  hiiluri^ 
^àncopuòrmtercficiche-aftcorche  fi  vaUiil 
U- 
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danno,  non  fi  pcnlà  al  nmedio.  Vfauaanco-  . 
qucAa  canaglia  di  predar  publicamente  ivfu- 
ra,  la  quale  nonfoiaincnte  in  CaAiglia,  ^ijine’Trm 
eziandio  ne  gli  altri  fiati  dò’Crifiiani , deued^; 
efii  habitaoano,  eracofacanro  ordinaria,  tan- 
to vfata,&  tanto  pcrmelfaiqpanto  il  mangia- 
re, &:  il  bere,  efendo'nòndiiti’enó  vn  peccato, 
ohe  tanto  offende  la  diuina  pietà,  che  nófiiD- 
mentc  ne  la  legge  di  nacuna,laquale  è comnlU 
nc  i tutti  gli  huomiiihnu  eriaadio  ne  la  legge  , 
vecchia  data  d gli  Hebrci,  Se  ne  l'Ettaogctica 
dKa  d noi  altri , &tróua  prohibito,  come  de-  j 
lieto  grnnifli.-no,  & tale, che  etiandio  i PrincI-  * 
pi  cetiiporalibinno  cgnufiiuco,  & corf.ffato, 
che  nc  i parfi  doue  fi  cffercita , vengono  per 
quella ciufi danni,  fif  difordmi  ineitimabili, 
che  gli  dàlruggoniT.  Ec.ctiandiq  i Pagani  non 
pod'osQ  fatiarfidi  elUggeia.  e imali , clicfdi 
1 quali  certo  foooiofinici.  perche  quanto, al 
temporale , folameiuc  le  vClre  fono  bafianci  oi/òrdraf 
d dar  fondo  d le  Cofiauze  di  quefio,  & di  quel-  pandi  eie 
loi&  dicuinar  le  cafe , & lcfjmiglie,ché  fono  /a  la  per- 
neiluoghiidouc fi.pernKttOiio.come laUgge  misfione 

de  rordinamccooliiCafiiglia  fatta  del  Rè  UÓ  del'vfnrt, 
Alfbnfo  io  Alcald  l’anno. i 6.  loconfeffa; 

lo  vide,  & toccò-splcitir  n-ani  Filippo  Rè  di 
Francia  ne  gli  fiati  fuoi,delquale  rifcrifct  Ro- 
berto CigninoKhc  quando  cominciò  d regna 
te,troi  ó 1.  vaflàlli  fuw  tanto  cn^l  condotti  per  lietezze 
le  vfurc.Sr  vfure  Hcbtaichc,  8:  effi  Hcbrei  tan  He- 
toriehi,  tanto  poteiiti,.chc  folamcnte  in  Pa-  btneUP»- 

ngi  erano  patroni  di  moMìiiiuclla  gran  pitti,  wgi.  - 

aiihcmoltiCiwadiniditffafitrouauanofat  ‘ • • 
ti  fehnui  di  quelli  Hehi«i  vfiirai  per  effcrfi  in- 
debitati,&  rumati  per  cauCi  de  le  loto  vfure; 

& moltijch'craor imafti  fpogliati  di  tutti  i be 

ni  loro  per  quello  cóto,andaMano  di  porta  in 

porta  mendicando;  il.pa.ne  per.  yiucre.  Hàuer 
nano  ne  le  loro  mani  per  pegni  copia  gruds 
di  ornamenti,  dicakcidi  croci,  8t  di  altre  cq- 
fe  petcinenti  d la  Chiefaiprofanando 
cola , & vùndoU ,com« cornaua  lor Ijene,  di 
maniera  che  per  coofiglio.d’vn  oOmifq  di-we 
domandato  Bernando  determinò  il  Re  Fahnò  il 

1 i*  i,.  di  cacciarli  di  Francia , dichiarando  1}  Rrr orrid  • 
beriAftànchi  di  qualunque  fomma  tutti  flò-  Giudei  di 
rodebitofi  jpriuandeh  anco  de  IcpuflclBoni,  Fraarif, 

6c  de  i beni  immoWi,-  che  per  quella  va ha- 
uefiino  acquiliali»perchiri  danni,  A le  ruinc, 
che  fannole  vfure  nclaPioùincia,  douevha  ^ 
volta  entrano, fono  tali,  &.MÒte,a£  cosi  ccccf- 
fiuc  j che  bifognabene,  che  fiaanco  tale  il  rf-  •po-rr/by. 
medio,quaodo  alerà  ^ f.>|òluc  ad  appUcaruelo.  eauone  de 
ma  i Principi  perclK  .Vaoauano  pur  quaklR  K/io-f  fi 
vtilc  da  quella  gente  ( fe  bea.con  danno.  douerebbe 
iiioiicon  offcfadi  DÌ«,con  bqllfmmia  dciruo  m 

EigUnok)*  con  ingiuria  de  la  glqriofa  Vè.:gi 
JM  Signora  nollra,  giva  l’ènideff.ie  .<»■  % rmedi» 

tirarne  inoltiù.l  H>hraifmc)gli  trattcncua^q, 

& n'hàueano  paracqùr'protettione  ne  i lòff 
Rati,  come  i notofiq^i  hanno  «à- 
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y :,o  ^ i^grmU  grandi , cbf  fict  Dia  al  mondai 
■\  * M invoUr^  cbtimftmpa  eotì  turbuUnti  faf- 

«*lu  fondatequejit  dutfamU  Rtltgionu  cioè 

. .. . qmtUa  di  San  Domenico  • dr  quella  del  Jna 
fedii  amiitff  <*r  eonqt^gno.S^Rranc^, 

Càf.  xxtui. 

N quelii,  tt  altri  qatli  in* 
finiti  difordini  (ì  trooaoa 
il  mondoi  & i Potécati  Tuoi 
occupacii  aflbrtii  & inebria 
ti, quando  laMaeflì  di  Dio 
attendeua  1 tirar  sii  quei 
due  gran  Perfonaggi  S.Oo- 
meaico,&  S.Francefco;  mfegnando  loro,&  in- 
fpirandoli  tuttauia,&  guidandoli  per  la  via  da 
la  perf«ttione,acao  checffi  prunieramence  in 
perfona  propria,  & poi  mediaoti  i loro  fegua; 
ci>&  difeepoii  concordaOInocosì  graui  dtfeor 
die-,  & traheffino gli  huomini i la  cognitionc 
de  le  proprie  colpepncammandogli  d tarne  là 
vera  penitenza,  & a faiiì  capaci  del  perdono, 
ti  dela  mirericordia  dininarib:  fé  tali,&  tanti 
* difordini  ( quali , ti  quanti  etano  quelli , che 

fommariamcnce  fi  fono  racconci  ne  i prece^ 
denti  capitoli)  baRauano  per  fàre,che  Diocó 
$4»  Demt-  guerraiSc  fame,*  peflo  {che  quelle  fonole  fue 
mc»,&  S,  tre  lance)  nedcràlaire,&  diiiruggclTe  in  tutto, 
fi-4iif,i»e.  come  Tuoi  inimici;  quelli  due  traccili.  Se  figli- 
tn  qqIì  yn  medefimo  fpirito , San  Uemenico 
3>có,8:  S.  Francefeo,  doueano  eliere  i mediav 
tori  tra  Dio , elmoodo  per  riconciliare  noi 
*‘  altri  feco.  Ni  fi  porca  da  voi  tal  etmia  fpe- 
rar  meno  ; eflendo  flati  per  quello  fine  eletti 
dal  Padre  eterno  i mandati  dal  tuo  b'igliuolot 
nommati,8t  mudrati  i dito  da  la  Vergine  ma- 
E/a.  JT,  dre;&  internamente  vniti  da  lo  Spirito  fantoi 
Ben  dice  ilSignorc perii  Profeta,clie  i penlìer 
rffnoi  vanno  tanto  lontani  da  inoltri.  Scie 
fui  via  da  le  noflre  i quinto  è il  Cielo  da  la 
‘Térrài  poi  che  elTendo  i noflri  di  otlenderlo,  i 
thoi'fljno  di  perdonarne,  lo  vò  penlandu(dicB 
rifleflb  Dio  ) penfìeri  di  pace,  St  non  di  attlit- 
tlonc.  Et  tali  fiironoquelli,che  in  quelli,gior- 
' r'  - ' nléglimofliò  ne  la  grancommifliune,  clic 
' _ dette  1 qucfti  Sàti  per  la  riiiouatione  del  mó- 

• do.  Che  fe  quando  Sodoma,  Se  Gomorra  con 
/altre  Città  vicine  haueano  meritato  di  etTer 
diflruttc.  Si  era  giiita  Fhora  de  la  dillruttione 
Ce»,  if,  1pfo , potè  far  canto  Abraam , poi  che  fi  fn 
poflo  in  mezo  tralorOi8:Die;mand6  il  Signo 
re  due  Angeli  per  fahiar  Lotcon  la  fua  fami- 
glia da  quel  pericolo;cra  ben  douece,che  mi- 
dandoDio  per  imerceffione  de  la  madre  fua 
quelli  due  AngetiTn  ceira , libcra6Bnu nomfo- 
lamenca  vna  cafaima  molte;  non  fulovn.Locs 
ma  infiniti  da  l'incendio  de  le  proprie  colpe, 
8t  dal  gaftigo  di  effe;  & che  ciafeheduno  di  effi 
lafcialTe  quagiiF  vna  particolare  Rcligioncdi 
tapta  virtù,  Sf  fpirito  > che  l'vna,  li  l'altra  per 
reftelTa  (bflé  ballante  pctlareparationc.  Cala- 
te ■ li  vita  de  le  anime  di  tutto  il  (cAancc  dei 


Mirà.sA, 

il 
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mondo,  che  nò  fondarooo  efii  la  forata  del  fi- 
aere  loro  fopra  ombre , ò fegni  ; nc  fopra  ho-  r 
mori  proprij,òinuétioni,ònaiiicà,ò  aoilScii,  niiiu. 
oocro  opinioni  huraane  i ma  come  quei  due  wdisj*. 
Cherubini , che  flanano  nel  Tempio,  rilguar-  mo*u»,ff 
dandoli  l'vn  l'altro , h tutti  dne  infieroc  nel  di  f»rl/o 
Propiciacorio,affifaroDo gli  occhi. in  Ofoi  sél 
aa  mai  quindi  rimnouerli;  li  come  «è  anco  da 
J'àmorc.  che  l'vn  l'aJcro  doucaop  padtirG,  c.9* 
me  lèrui  d' vno  ifledb  Signore , & Copra  la  pie- 
tra viua  (qnalcèCieruCbiAo,&  illiio/aata 
Euangt  ho)  fabricarooo  tutto  quello , che  Ca- 
bricaruno  per  quello  cfi'ecto.  Onde  non  fofo 
i*ó  perdette  niente  il  mondo  per  corno  dj  pnijii  n-i. 

ò de  gii  ordini  loro;  anzi  che  nc  fiorì  la  virtù)  ^ tywJi 
andò  à terra  il  vitio;  fu  amaca  lapouctùs.la  4i 

bamilicà,  lanodeftia;  St  cominciarono  gli  ^)U  due 
buoni  ini  à viuer  calli  à ferrarfi  ne  i Monalle  g{ljgii«4  >. 
rijià  lafciore  ti  mondo  > à Arguir  la  peiCptrìonq 
de  la  vita  ApoflolicaiSi  di  vn'£gitco,chc  Cole- 
ua  elfer  prima , diuentò  vna  Terra  di  prontir* 
fione;&  di  Terra  cominciò  i parer  CielOMmi- 
cando  le  genti  di  quagiù  qucile,che  fono  latti, 
rolamence  per  mezo  de  la  dottrina , & de  gli 
effempiiSi  de  la  vita  diquc(liSanti,ne'quah  la 
gloriofa  Vergine  madre,  & Signora  noflra 
termo  gli  octni  fuoi,como  di  l^ra  habbiamd 
decco.Prouedcdoli  Dioparimcntc  de  l’aucotì- 
cà  A del  fauor  lemporale.fi  come  era  necefla^  Dut  Rè  tS- 
rio,  per  rimediare  à tanta  ruma,  per  mezo  di  “ trmi-* 
due  fanti  Kè>  chequafi  in  quello  *>’®ùcCme( 

tempo , ò pochi  anni  dopo  la  confvnnatiohc 
di  qucfti  ducOrdmi  cominciarono  à regnatri 
che  furono  S.  LodonicoKbe  regnù-in  Francia 
circa  l'anno  | az7.  St  il  fimo  Re  Dó  Fcrdinà- 
do  Tuo  cugino  carnale  in  CalligI  a de  l'anno 
lsi7.Stdivn  Papa  Innocenzo  111.  fpcctbio 
lucidiffimo  d'ogni.virtù  ; St  del  fuo  fnccellore 
Honofitsebe  fe  non  gli  fu  fuperiorc,  cerco  nó 
gli  era  niente  inferiore,  che  il  braccio  bccle-  rp,f„^e  y 
fiaflico  non  bafla,quando  è folo,Si  ignudo  del  J tfft» 
fauor  léporale;  anzièdipocomoaH-ntoap.  ra/rafimo 
prefTo  de'Chrìfliani . ma  cfleiido  tali  i capi,  rebbóu  tf- 
quali  arano  quefliitali  i Rè,&  tali  i Papiàicn  fi  firevmtiiél 
porca  metter  mano  d la  cura  di  queflo  corpo  *““^*‘** 
de  la  ChTiftiana  Republica,  fe  ben  pieno  d)  *'*■••• 
tante  piagbe,St  di  tanti  mali,có  la  fzpienz*A 
ptudeza  di  cosi  eccellenti  medici,comc  etano 
quelli  due  nnoui  Serafini,  perche  quella  cura  . . 

tutta  pende  da  la  diurna  gtacia.  mali  comete 
cofe  naiucali  nó  fanno  le  loro  operationi  sé- 
aa  i propri)  in{itun)èci,cosi  Dio ordinariaméi  pttU  di 
cegliprouedcper.i/opranacuralicflecij,  chq  pio, 
opera  l'iQefl'a  gratin , & tali  fimo  per  il  bepg 
fpirituale  de’Kegni  i buoni,&  finti  Kè-chc  tC-  f>iwiiw 
fendocapi  ntltcporalc, puflbno  fare  àlTai,ac-  impiru  U 
ciò  che  da  i loro  popoli  fu  riceuuta  qualfique  f***'  de  I 
buona  riforma , laquale  fc  bene  non  procede 
da  cllì , fi  ferue  nondimeno  dtl  loro  cfcnipio^ 

Stcon  il  fauoc  toro  fi  aiuta  concia  quei  dr>Ìa- 
-•ori  > che  la  tecriano  fcpolca  ;.aon  mancando 
jnazdt  moki,  tt  molti , che  cynctaditano  à ^ 

tutù. 


FAJirM  fniMM  ' 

. vmd.  ilche  mi  è parto  di  aunettirCi  acciò  did 
.confideraco.il  cempoi  & la  fiagioncinc  la  qua- 
le eccitò  Dio  quelli  gloriofi  SanciDometiico» 
K Francefco  per  fondare  le  Reli{ìooi(colà  ta- 
to nuoua  in  quel  |ècolo)6  oflcruiiclie  ciò  non 
pi  i cafo>ne  per  cofe  di  poco  momento;  anai 
che  cffi  vennero  fuori  alhora  per  cleciione>  ic 
voler  diuinoi  accio  che  per  1 oro  fi  defic  fine  i 
Canti  malitche  partano  quafi  incurabili;come 
erano  quellii  che  fin  qui  habbiamo  riferiti  > Se 
■Itriicbe  dopo  quelli  haueano  ifuccederciche 


trSJiO  PRIMO^  i. 

pili  ritiratamente  da  la  commune  cenaarià- 
tioae^c  per  occuparli  folamente  ne  i loro  fan 
ti  eflcrcitii , orando , meditando , Si  contem- 
plando , flt  per  viuerc  appartaci  da  gli  altri  io  , 
lanca  foUcudine  > alieni  da  tutti  gli  altri  trac- 
ten  imcntiicbe  nò  hanno  conformiti  con  i fo- 
piadetciipcr  i quali  gli  huomini  priui  di  giudi  ^ * 
ciò  • & di  fede  gli  hanno  per  cofa  inutilei  Se  di 
poco  fapore;  quelli  tali»  dico»  furono  gii  ne* 
tempi  pafTaci,  Se  fono  ancora»  Se  faranno  lem-  ^ 

pre  come  ballioni  fortiflSmi  de  la  Chiela  fan- 


n»L.{  AID  fl“ello  fii  fempre  il  loro  principale  intento»  li  ta»&  ripari  inefpugnabili»  aiuto  grande  * fic 
loro  fine»la  loro  ^etenfione,&  tutta  la  fperan  difefa  importantiflSna  de  U ChrSiana  mi- 
irUfprà  ^^ju'^no.  laqude  fperanaa  non  è fiata  litia.  Ne  fi  potria  facilmente  efprimere  con 

zad/ié»  — ■ • - • - • 

viuendo  ancora  l'vno.&  l'altro  di  e<D 
dr  di  S«  hebbero  grana  da  Dio  di  vedere  con  gli  occhi 
frmctfio.  propri!  il  defideraco  frutto  ; Se  di  goderne  tra 
pochi  giorni  ampiamente  » come  fi  vedrl  nel 
nrogrefib  di  quefla  hifioria . Et  fc  piaceri  al 


•'fi 


O»  puoi-  Lettore>pocri  anco  in  tutti  gli  altri  ordini  of- 
uprowdf-  remare  quello  medefimo  Itile»  Se  crouare»  che 
non  hebbero  elfi  giimai  principi!  baffi»  nè  oc- 
cafioni  piccole»nè  fini  ordinari/  di  quefiomó- 
do,  perche  tutti  fono  fiati  ordinaci  da  Dio  có 
lòiom,  pardcolariffima  prouidenza  » & per  grandiffi- 
ino  fiutto»  Tutti  finalmente  fono  per  benefi- 
cio publico  » Se  per  cominun  bene  de  la  Sanu 
Chiefa  Catholica»  & dc’fui  figliuoli-  Et  ancor 
che  fiano fiati  infiicniti  in  diuerfi  cempi»&  da 
Ld  meuo  **^'i  autori  » Se  con  difièrenci  vie»  Se  mai  » in 
di  Dio  rico  tutti  però  fifeuopre»  Se  firiconofee  lama- 
mfeerfiin  no  di  Dio»  che  c6  upremo  artificio  glihdf'a- 
uatUyir  bricaci»  eleggendo  perfiioi  iollrumcnci  que- 
tmfe  iofii-  gli  huomini  » che  vólfei  quando  volle  i Se  nel 
IKiMMfi.  modo  » che  volle,  percì^  niun  Re,  ò Principe 
fu  giamai  in  terra  tanto  zelante  del  bene  del 
proprio  Regno;  nè  che  in  lépi  di  guerra  hab- 
bia  mai  canto  procurato  di  cenere  armi  » fol- 
dati»  forze  » ripari  » municioni  » viccuaglic  » Se 
denariiquanco  hd  Dio  procurato  di  fortificar 
Tempre  la  Chiefa  Aia  icome  quello,  che  l’ama 
tanto;  & si  » che  le  guerre  fuc  non  fono  » co- 
me l'altie  ; ne  i peritoli  Tuoi  limili  i quelli  de 
Lt  Htlitio  6*'  ^ quello  propofito  adunque  fono 

ni /^oco.  Ifoti  edificaci  i Conucnci  » & ordinate  le  Rcii- 
mct'onez-  gioni»lequali  fono  come  Fortezze,  lt  Rocche, 
Me  dr  lo  doue  li  può  ritirar  molta  gente , Se  moln  fol- 
Chte/u,  dati  valcntiiSf  di  gràde  animo  per  difenderla. 

Et  cosi  è fiato  » chefemprene  iMonafieri/è 
fiata  gran  fantitd»&  gran  dimoflratione  di  ef- 
fà  per  la  edificacione  del  fccolo  ; multe  ora 
VtU  lA  ’ 'j  per  aiutarlo;  molte  lettere» 

deJlK'^  gran  dottrini,  Se  continue  prediche  per  in- 
yée  da  le  ì^euirlo  ; multi  configli  » & auuifi  prudcntiffi 
l{eligioai,  mi  perconfcruarlo . Nc  folamente  gli  ordini 
medicanti , Se  quelle  congregationi  » Se  com. 
pagnie , che  craccanu  più  con  la  gente  » & che 
ad  ogni  bora , & in  tutte  le  occalìoni  danno 
faggio  di  quelloiche  fono»ai  Catholici»i  quali 
toccano  con  mano  quello  frutto;  ma  etiandio 
le  Religioni , che  fiùooo  ioftitmee  per  viuerc 


parole  la  occeffiti»  Se  la  importanza  loro»  che 
folamente  ne  l’ordine  di  San  Benedetto , do-  cordm 
ue  fi  fa  profeffione  di  tanta  daufura>Se  di  tan-  di  S.  Bole- 
to ritiramento  p^no  fedeci  mila , Se  feicen-  detùbanet 
to  i Santi  Canonizati  » & di  cui  la  ChieA  Ca-  ftdtci  «i- 
cholica  celebra  la  fella,  che  fi  potri  dire  adun  ^ 


(tmSeittà 

tomnizeti 


que  de  la  Congregatione  del  gloriofo  S.  Ber- 
nardo» di  quella  di  San  Bafilio,  de  la  Certo- 
fa»  di  San  Girolamo , Se  di  altre  pur  monaca- 
li, come  quelle  ? certo  che  non  le  ne  troueria 
nè  conco»nè  numcr«;nc  fe  nc  potria  fare  con-  u; 
degna  hifioria  per  molti  lècoli.  Chi  haria  già-  ii^bhier- 
mai  penfàto  » che  io  Inghilterra  fotta  vn  Rè  ra , &/mi 
heretico  » Se  fcifraatico , quale  era  Henrico  «i’(^ 
otuuo»&  ne  la  Cia  Corte  propria»  & i le  por- 
te del  fuo  Palazzo  folTero  fiati  quei  fanti  Mo-  Stonaci 
naci  de  la  Certofa  cosi  pieni,  & ricchi  di  quel 
tbeforo  infinito  di  virtli , di patientia , di  fe-  terra^m 
de,  di  religione , di  conflanza,  di  fortezza,  di  Henrm» 
amor  diurno , di  Spirito  Tanto»  che  adombra-  mm, 
nano  la  Terra»  Se  rallegrauano  il  Cielof  in  va 
folo  Monafiero  (ò  Paradilb  de  la  terra»ò  Ter- 
ra del  Paradifo  ) in  vn  Iblo  Monafiero , dico, 
fiir  trouad  diciotto  Monaci  » de  'quali  ciar 
fcheduno  per  fefleflb  lària  fiato  bafiante  i far 
beato  & glorioGffimo  il  noflro  fccolo.  Et  che 
martirio  Ibficrfcro?  con  qual  cnidelcl  gli  am- 
mazzarono ? con  che  animo  patirono  ì con 
quanto  contento  li  fàcrificaronof  Va  dano  ho- 
ra  ì curìofi , Se  leggano  le  crudeied  di  Nero- 
ne,  di  MalTentio , di  Diocletiano , di  Dedo» 
di  Domitiano,&  di  altri  Umili . legganfipu  no,Deci^ 
re  gii  Arauaganti  » & inauditi  tormenti , con  p DoiZ 
i quali  Tur  coronati  gli  antichi  Martiri . Et  ùanoferf» 
quando  l’haranno  molto  ben  letto»&  confide-  tutm  era. 
rato  » leggano  quello  » che  fii  facto  in  Londra 
per  ordine  del  Rè  in  quelli  diciotto  Monad 
fanti;  Se  vedranno,  che  folo  i leggerlo  io  là  In 
carte  bada  per  fare  sbigotire  » &vfcir  dife 
lleffo  ogni  lettore,  ma  non  fitbigoairooo  gii 
nel  patir  loro  quelli  huomini  bcatifiimi  edu- 
cati ne  le  proprie  celle  per  bene  vninerlàk  de* 

Catholici,  per  hooore»  per  difielà , & per  prò- 
unione  de  la  Sàu  Chiefa  Romana  madre  io- 
ro»&  madre  nullra.  Tale  era  il  thefaro»che  fi 
ftaua  ferito  ne  la  Ccrtolà , & io  altri  Mona- 
fieri! di  Monaci»  oc  le  fpdooche  de  gli  Herc- 
■iti , ne  le  celle  di  quelli  » (he  fanno  profef- 
fi  ione  ' 


. DBLLA  msTORlA 

. Mm.  di  claafura  perpetua , & di  qutlli 
y ***"!,„  ni  che  dal  cieco  *ulgo  Torto  eiudicati  Inutili 


f luca"' *ulgo Torto  giudicati! 

Indi'-  81  ••lìpidi  I da  iquaJi  però  riceuc  egli  ( Tenaà 
rfiirtipr»-  auedcrTenc)  pici  beneficio,  maggior  ToccorTo. 
fctùonc  it  ai«fto,  & proiittòi  per  ranima  > per  fa  robba. 

Mrlo  (iato , & per  la  vita  > che  da  tutto  il  re 
nHtic4-t^  he  de  la  Ke^blica  . perche  a tale  effetto  fu- 
rono inRituiii  da  rìReHb  Dio.  non  da  gli  hu^ 
mini;  ancor  che.comc  diminifiri,  fi  feruiflé  io 
quello  de  gli  huomini,huomini  però  tali,  qua- 
UeranoS.  BafiiiOTS*>Denédeto.  S.  Bernaiido, 
S.  Domenico.  S.  Francelbo.  6t  altri  fondatori 
‘de  le  Tacce,  & lànce  Religioni. 


-Caule  S.  Domenteó  tttemita  la  tmflrmatitru 
de  rOrdine /uo . fe  nt  tornò  à '/ òloja  per  pi- 
gliare qualche  Jlabilmento  /òpra  di  quedo, 
che  egh,  (y  i fuoi  Dijiefoti  baueifitio  à fan, 

Cro.  XXV. 
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reRflijt» 
■fic  mptltd- 
•ta  da  San 
lìommica 


Rande  fu  veramente 
il  contentò,  che  San  Dome 
nico  nccuctte  ne  l'animo 
fjoper  liauer  tirato  d fine 
vn  negorio  tanto  difficile, 
con  grafia,  & Titi'fittione 
di  tiftri.  & certo, che  ben  fi 
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vedetta  tal  conclufione  effer  venuta  dal  Cielo, 
Mpruuata  TapplauTo,  c6  ilqéaTerà  gencralméte  vdi- 
” ta  tal  nnoua;&  per'la'bàona  gratia.ché  troua- 
™ ua  ne  gli  cfficiali,  & mlmllrt  del  Papa,  fi  edme 
anco  m rutti  quei  CardihiK,  Prelati,  & Signo- 
riiche  rifedeiiano  alhuta  ne  laCurte  di  Roma, 
ma  intàco  che  fiTpcdiuanole  lettere,  A le  boi 
le  neceffarie  per  quello  effetto, non  fi  liTciataa 
il  Tanto  huomo  ca  ier  Tarm!  di  mano,ilieera^ 
no  vna  continui,8t  feruente  orarione  ordina- 
ta tutta  d fine, dia  la  diufraMaefii  lo  inlpiraT- 
.*  ft,lo  moueffc,&  lo  guidaffe  in  tutta  quella  im- 

- prefi.Ec  fi  come  il  primo  fuo  penfiero  era  lla- 

•.  IO  di  coiiTecrare  la  vita  propria , ti  Tpenderla 

"tutta  per  ùlute  de’liioi  proflimi , cosi  anco  lo 
* indrirzailé  in  tutte  le  occafioni , & lo  illumi- 

naffe , accioche  & egli , & quella  Tua  pouera 
Congregatione  s*incaininaflc  per  la  vera  lira- 
* da  di  Teiuirlo  Tenta  T»a-offeIa  , A con  quello 

amore,  & zelo,  3:  perfem-ranzi , & effeinpio, 
che  per  si  giade  impreTa  ToTe  fiato  necellario. 
Onde  gli  accadde  vn  giorno,  che  perTeueran- 
doegli  i tale  orationc  nc  la  Chic  fa  de’gloriofi 
SaiTùtto,  Apofioli  San  Pietro  , A San  Paolo , efli  gli  ap 
djS.Taido  ^arùero  nel  raedefimo  luogo,&'  San  Pietro  gli 
apparijto-  porle  vn  bullone,  c’I  grande  Apoftolo  S.  Pao- 
lo  vn  libro  apeito.diccndoli;  Piglia  homai  la 
tua  via;  & vattene  Terza  altro  indugio  d far 
l'officio , thè  Dio  t'ba  impofio . Andate  pur 
pi  editando  TCuaiigelio  cu  , & i tuoi  cópagnq 
poi  che  i qucRo  Icte  fiati  rllecci  dal  Signote. 
Dopo  Icqùalì  parole , gli  paruc  di  veder  tutti 
t leoi  Diicipoli , figliuoli,  & compagni  > che 
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latione  andana  rreTcétidò  rii  hiì  maratiig|ìò1!t- 
mente  il  defidtrio  di  vederli  attnalmcnte'bic- 
cupatò  in  quel  Tanto miniftetio.  Si  ogitihp- 
ra  gli  pareua  mille  anni , Onde  Tulltcirahdo 
quanto  p'd  per  lui  fi  potè  la  fpeditionc  ibi,  sj»meni- 
hanuca  che  rhebbe,fi  pani  di  Roma , piglign  (o  torna  à 
•3o  la  via  per  Tolola  ; doue  al  fin  giunco  tró-  itloja  co>‘ 
uò  i Tuoi  figliuoli , che  gii  xen  grandiflìmp  la  cenfir- 
defiderio  tutti  Talpettananoi  ai  quali  racccw  «lauóe  del 
tò  il  lànro  padre  diflintamente  tutto  quellò,/*" 
che  in  Roma  gli  «ta  Tuccelfb.  La  buona  fpe- 
dirione , che  ponaua  de  i fuoi  negoci;  j & la  ■ 
rifolutione,  con  laquale  egli  fra  Venuto  di  tf- 
Tert  homi)  co’fatti,&  con  l'opere  vero  Predi- 
catore de  TBuargelio  ; come  gli  era  di  tìto- 
lo, &di  propria  commifCone  del  Papa.  Et 
facendo  loro  fopra  di  quello  punto  vn  fn'ngó 
ragionamento , gli  effortò  à volere  elllr  lutti 
di  vuoifieffo  volere,  difponendofi  d pcllcgrì  r 

nate  per  tutto  il  mondchcome  gli  Apoltoll;  Si 
ad  imitatiorte , Aeffempio  loro,  Refiarono* 
alhora  firpefatti  quei  Padri  ditale , & tanta  de  l't- 
rilblutionc;  fi  come  anco  il  Conte  di  Monfol  uangelto,^ 
te , l’Arciucfcouo  di  Naibona  , il  Velcouo  di 
Tei  >fa,  & altri  perTohaggi  grandi,  che  fi  tro-  , 

uarono  alhora  in  Tolóla , & amimano  intcn-  \ 

famente  quello  Tanto  huomo . ma  non  potei 
uano  acc  mmodarli , che  quella  beata  Coiti* 
pagnia  abbandonarti:  il  paefe  loro,  onde  cer* 
cauanò  di  fuolgerli  con  molte,  A buone  ragio 
ni , & confiderationi  piene  di  prudenza , A di  d,più,a«i>o 
auuifo  fiumano,  perche  pareua  loto  la  pi  ima  j >>»  a»* 

cofa,  che  tal  partita  felle  troppo  acccktatiij  mcmcer  it 

& che  cosi  pochi  foggetti  diuifi  per  tanti  pad-  iha  idurr  1 
fi  non  tiariano  potuto  fare  troppo  gran  frut-  rtaa  Jnn 
to.  però  diceuano , <he  Tana  Rato  bene  di  a-  ‘iJJ 

fpettare  ancora  qualche  altro  gmrno,  per  v«. 
dere  intanto,  fe  Dio  eccitaflc  qualche  alitò 
buono  fpirito  in  aiuto  di  quella  imprefa . per 
che  hauendo  copia  di  mimftri , potriano  me* 
glio  prouedere  d molte  prouincie.  Haueaoo 
ancora  erti  per  inconueniente , che  pcrione 
poco  effercitate  così  rollq  fi  appartallero  dal 
macfttoloro;  doue  che  trattenendoli  ancor 
lèco  qualche  anno  hariano  potuto  profittate 
purartài.  Ma  d tutti  rifpondeua  il  Tanto  huo- 
nio  pieno  tutto  di  Tpirico  ccitfte , dicendo  lo- 
ro.'  lo sòbeniffimo  quello,  che  in  queflo  ca- 
fo  fi  deue  fate . io  non  vado,  ma  fono 

dato-  Onde  qui  non  bifogna  vfatc  altri  prc- ' 

ghi,  rè  altre  perfuafioni  in  contrario  ; per  c he 
Dio  vuole  effere  obedito , A quella  èUlua 
voluntd;però  e neccllàrioeflcguirla.  Di  que- 
lla maniera  confammo  fuo  tutto  confidi  n- 
cene  l'aiuto  del  Signore  fi  feufaua  cgliiiio- 
dcllamcnce  con  tutti  quei  Caualieri , A Pte-  -c 

lati , |che  canta  pailione  iiauetiano  del  par* 
tir  fuo,  & s’ingegnauano  d'impcdirlo  . Ve- 
nuto dunque  il  giorno  de  l'Altunlionc  de  la 
gloriolàVergine madre diDionc l’anno  i»i7  1117. 


à coppia  d coppia  fe  n’andauano  predicando  congregò  il  lanco  Padre  i fuoi  figliuoli  nel 


per  tutto  il  mondo . Con  la  qual  nuoua  riuc; 


Mooallcro  di  PruUiano,  per  conferirciA  trac- 
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rarcon  cffi  il  modo,  che  lì  douelfe  tenere 
. per  l'auenirc  ; malUne  nel  Tir  la  profeOione 

de  la  nuoua  regola,  & conlìicntiuni , c’ha- 
uea  feco  porcacu , confermace  da  1'autorKÌ 
Apolìolica . & fece , die  tutti  di  commune 
conrcncimcnco  eleggeflcro  per  loro  Prelato 
yn  tinto  huomo  d^a  compagnia  loro  diia- 
F,Mt:i)KB  maro  Fra  Matcheo  di  nacione  Francclè,  & 
franerfe  ch:amollo  Abbate  di  quegli  altri  Kcligiulì.  il- 
^ qual  titolo , & nome  di  Abbate  in  lui  licbbe 

^u^for  ^ fi"®  » «fi®  "’Ji'  più  fi 

A/ae  diS.  fi^P®®  l’uuenire  in  tutto  l'ordine,  doueeda 
Domenico.  f^*P®re,che  l'intento  di  San  Domenico  era(la- 
feiato  il  carico  al  detto  Fra  Matciieo  ) di  an- 
darfene  in  Terra  de'Mori , & di  predicare  i 
$u  andare  9“®fi*8®"®®  fi*tfi»ra  l’Euangelio . Et  con  tal 
I»  urrà  ài  pfopoùto  fi  hauea  gii  laida  to  crefeer  la  bar- 
fiori  per  molto  più  gli  era  ctelciuto  il  delìde- 

prejicare,  rio  ordinario  divederli  nel  mezo  di  quella 
gente  tagliato  i pezzi  per  la  lede  fantilfima 
di  Giefu  Cbrifio.  Ma  non  c in  poteOi  de  gli 
Iddio  tffir  huomini  l’eleggerfi  vn’ofiicio  i modo  fuo  nel 
^ la  cafa  di  Dio.  Onde  benché  San  Domenico, 
rti'offiiiu  * Santi  viuellero  lèmpre  con  quella  an- 
ta/u  cj/a  ®fi®®  M'Trtiri  nella  Chiefa,  non  hebbe- 

ro  però  il  loro  intentoi  perche  erano  (lati  da 
Dio  eletti  per  altri  miniftrrij.  t'ofiicio  di  San 
Domenico  età  di  predicare,  & di  mandare! 
Frati  fuoi  per  il  mondo  i tire  il  medefimo. 
Fiora  poco  dopo , che  fu  il  giorno.di  S.  Agu- 
F-  fanali-  ftino  riccuccte  i l'habito , & i la  profeflione 
m di  FriCiouanni  di  Nauarra  naturale  de  laTerra 
***  ^ Cìiouanni  di  pie  di  porco , ilquale  fin  da 
San  Domi-  hauea  condotto  in  fua  compagnia  per 
^0^  quello  effetto . Onde  fece  la  lùa  profeflione 
in  quelle  fante  mani  ne  la  Chiefa  di  S.  Roma- 
mmpoae  "o  di  Tolofa.  Dopo  ilqual  facto  actefe  il  gle>- 
fat:a  daS.  riofo  Padre  i mandare  i figliuoli  Tuoi  per  il 
Domemto  mondo,  imitando  in  quello  il  Signore , & Sal- 
Frati  uator  nollro  Gicfu  Chrillmche  di  quella  ma- 
/•**•  mera  mandò  gii  i fuoi  dodcci  Apolloli  i pre- 
d:cafe,&  infegnare  ffiuangclio.  Spedi  in  Ifpa- 
gna  qiiacro  di  elQ , che  furono  Fra  Gonics, 
Fra  Michele  de  Vzero,Fra  Pietro  Madino,  & 
vn  Fra  Domenico.  A Parigi  mandò  l'Abbate 
Fra  Mattheoidandogli  per  tuoi  compagni  Fra 
iierttando  de  Cariga,&  FraMichele  de  Fabra. 
Mandò  anco  il  fuo  fratello  Fra  Mannes,  Sé  fc- 
co  due  altri  per  illudiarc  in  quella  vniuerfitii 
che  furono  Fra  Giouanni  di  Nauarra , & Fra 
Loienzo  Inglclc , Se  vn  Frate  Conuerlo  chia- 
mato FraO  Jiero  naturale  di  Normandiaipcn 
Dodo  (come  fi  è detto  ) di  lafciarli  cosi  com- 
partiti , & occupaci  nel  predicare , A egliao- 
darfene  a'Mori.  Ma  i ncgotij  per  ordine  diui- 
- no  pilìarono  d'vn'altra  maniera  ; perche  egli 

fu  foizato  i tomaie  a Ruma  dopo  rcticrG  al- 
quanto tratenuto  nel  Conuento  di  San  Ro- 
mano di  TcIoD,  follecuido  la  fa.brica  gii  co- 
minciata di  quella  cala;  Uquale  cilendo  la  pri 
alia , che  fi  cdificafie  , Si  nel  tempo  iuo , velie 
Il  bcucdctco  Padre»  che  ella  folle  il  modello  di 
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tutte  l’altre . Onde  la  faceua  tirare  innanzi  . . 

con  grandillìma  riuerenza  di  poucrci , quan- 
coi  l'edificio,-  facendoui  alcune  cellette  un- 
to  mefehine , che  dentro  non  vi  capifle  altro,  Domeaicol 
che  vn  poco  di  lecco  aliai  piccolo  facto  di  vi- 
mini, ò di  canne  per  ripofarfi,8é  vna  banihet- 
ca  parimente  angnita , & piccola  da  poterui 
sù  fenuere , & Icggue,  & Itodiare . Etintut-  Laburni- 
to  appariua  tanta  (^ert;l,8e  Unta  fimpliciti-  Uià,&  la 
che  daua  cdlimoniogràde  di  quella  humilici, 

& poucrci,  che  doucino  eflere  i fondaméci,  & 
le  bafe  de  l'ordine.  Et  quelle  pouere  llaozccte 
erano  i la  maniera  d'vnDormitoriod'vno  fpe 
dalc  fenza  alcuna  porca  da  chiudere , acciò 
che  i Frati,  che  fleffino  dentro , fuflino  villi,b 
olTcruaci  i cucce  t'hore  dal  Prelato  liberamen- 
te. Altra  fupclletiile  non  fi  teneua,  nè  fi  per- 
iiiettcua.  diede  egli  i tutti  con  le  mani  fue  il 
fante  habito  de  la  Religione,  ch'era  di  quella 
forma.chc  l'hauea  portato  egli  infine  i quell' 
horiicioè  quel  proprio,  che  vfano  i Canonici 
Regolari , cciandio  con  il  Rocchetto , perche 
non  pareua  ancor  cépo  opportuno  di  piglia- 
re habito  proprio,  & diftcrentc  da  l'alcre  Re 
ligioni.  Fece  loro  anco  vna  denota  elTottacio- 
ne  dichiarando  la  grandezza  de  l'ofiicio,  che 
pigliauano;  Se  l'obligo  grande,  che  fi  cirauano 
addoflo  d'imitar  lo  flato,  te  la  vita  de  i Santi 
Apoftcli.lcquali  cofe  tutte  andana  pccfuadcn- 
do  quel  Santo  con  parole  cosi  accefe , & con 
canta  vchemenza  di  fpirito,  che  quei  Padri  có 
animo, A propolìco  grande,&  fermo,fecondo 
che  cóccdeua  loro  ilSignore  per  mezo  di  quel 
fuo  fcruo,fi  olFerfero  pronti  i tutte  le  fatiche,  àri  net'ae- 
& diDgi.che  in  quello  dioro  li  rapprefencaua-  ecitare  Vof. 
no;  A d viucre,  A morire  conforme  agli  ordì-  fernazade 
ni,  che  quiui  fi  erano  letti , A flabilici  i ancoi  l*  tàia  Re- 
che  follerò  aliai  ilrecci,  A rigorofi-  ligwao. 

Come  à San  Domenico  Bando  per  partire  da 
Tolofa  per  andare  à Roma , fu  riuelata  la 
morte  del  Conte  S mone  de  Manforte  ; <j>- 
de  i mali  ,ehe  di  ejfafoprauennero  à[ ordi- 
ne fuo  , (f  à tutta  la  Chiefa  in  quelli  Iloti, 

Cap.  XXyi. 

RIMA  che  S.  Domenico 
partilTe  da  Tolofa,  s'inccfe, 
che  quei  tre  Conci , che  fi 
crouauano  fpogliaci  de  le 
Terre  loro,  foldauaao  gen- 
te per  ricuperarle,  nc  man- 
cauano  loro  per  quello 
<31  granai  aiuti  da  ogni  banda,  ò per  l'amore, 
che  porcaflero  i vaflalli  d quei  loro  Signori, A 
Principi  naturali , che  non  gli  lafciaua  viuere 
quieti  folto  il  dominio  di  foreflieri  ; ò perche  ^ 
il  detto  Còte  Di  Móforte  gli  comincialfcCco- 
me  alcuni  fcrirtori  artermano)  d granarli  con™  ^ 
impofiiioni,  A tributi  ; ò pur  perche  doue  re-„5„  /u/lw 
guano  l'hercficmon  può  mancarc,chc  non  vi-  itfédiuoni 
fiano  del  concinno  follciiatiooi»  uadunemiA 
E } cibcl- 
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ribellioni.OnJe  fin  da  principio, qnaJo  il  C6> 
te  prcfc  il  poflcITo  di  quelli  (tati,  haucanoefii 
Stlitnatk-  ‘***°  quefialcro  mala  inclinatione  m 

vt  dr«li  riccucrlo.&Raimondo  figliuolo  del  Conce  gii 
fiati  di  fc-  difcacciato  venne  d trattare,  & accordarli  f-- 
la[a  le  «ira  grecamente  con  quei  di  Auignone,  di  Carcaf- 
ilCony  di  lonaiSt  di  Marfilia  i quali  fi  riuolcaruno  in  ta- 
Monfime,  oor  fuo  infieme  có  altri  l^ghi,  che  (tanno  da 
la  parte  del  Rodano,  & iftafitllo  di  Beicaro, 
che  (li  in  (il  la  tiua  del  fiume  i le  frontiere  di 
Francia,  fenaa  che  le  genti , che  vi  etano , po  • 

, teffino  efierne  cacciate  da  Guido  di  Monfor- 
te,che  era  fratello;  nè  da  Almerico,che  era  fi. 

■ gliuot  maggiore  del  Conce  Simone,  ancot  che 
con  clTercite  formato  fi  piancalTero  incorno  i 
quello . 1 Tolofani  da  l'altra  banda  nc  ancor' 
effi  dormi  uanojanzi  mandarono  occulcamcn- 
^ te  per  ilCótc  vecchio, che  ficrouaua  alhora  in 

‘ ; Catalogna, per  dargli  m mano  li  Cit:i  laqual 

cofaliai.£dopcnetratoildettoGiiidodiMon 
forciptocurò  di  quietar  gli  animi  del  popolo, 
& di  mantenerli  i la  diiiuri.ine  del  Conte  fuo 
fratillo;  galligando  però  alcuni. che  fi  croua- 
rono  piu  eolpcuolt  in  quella  ribellione,  ma  al 
fine  nó  fece  nulla;inzi  ne  fti  egli  cacciato  fuo- 
ra,&  i Tolofani  di  tratto  (i  diedero  i fere  ri- 
pari i l'incontro  delCafiello  Narhonef;,ch;  è 
Ta’ofa  affé  fe  tortezza  di  quella  Cittd.ma  il  Còte  con  po- 
iiaid^.  tentc  ellertito  l'allcdiò,  A la  (trinfc  quali  tut- 
to qnel  vcrno,lènz3  peròhauer  potutto  far  co 
fa  d'importanza,per  la  gr.tn  difefa.che  quei  di 
dentro  faccuano.Onde  ilVtfcouodi  folofa  fi 
mife  di  mezo  pertrature  qualche  accordo.Et 
perche  il  Conce  fi  cronaua  gid  per  le  guerre 
molto  c(laulto,gli  otferlèro  cicca  mila  marche 
di  a.' gelo,  perche  (i  Icualfe  da  quello  afledio,& 
pcrdonalla  i tutti  d che  veniuano  effi  di  buo- 
• ne  grinbe;  pcrche.d'hora  in  bora  afpcrtanano 
il  Conte  itainiondo  loro  Signore , per  cui  di 
nuouo  haueano  mandato,  laqual  trama  intefa 
da  quel  di  Montorre  pensò  di  prcucnitli,  pre- 
parandofi  per  la  prcriiìina  prmiaucra  . Onde 
Rap.i  Hnnorio  gli  mandò  vn  fuo  leg.ito , me- 
aiantc  il  quale,  tk  vna  cruciata.chc  hi  bandita 
in  Francia  conrra  il  Conte  Raimondo,  fi  con- 
gregò vn  grande  efl'ercito  (opra  Tolufe.Et  pc- 
rò  vn  giorno,  che  (u  quello  di  S.  Gioiian  Bat- 
III  • tifia del  anno  11  ig.fpiccatafi  vna grotlà pie- 
ni A4  '**  ‘**'  ‘le  la  Cleti  Percofl'c  il  Conte  Si- 
fmh's/inj  "1“"* “i-'* > òiclic  (tibico  cadde  interra 
nedi.MoK-  ™°tro.  dopo  ilquale  accidente  andò  figiii- 
for.tLi.  wndu  l'aflcrtio  Almerico  (ùofigliuol  maggio- 
re, &:  luccc  fibre  nc  lo  (fato  inlino  i la  fcitadé 
1 Apofiolo  San  Iacopo , ma  non  potendo  con 
le  forze  file  follétarc  coti  grande  cfi'crcito,  lu 
. coitcecto  ileuarfcnc.  Eccoli  il  Conte Rai- 
■ mòdo  ncupciò  in  pochi  giorni  la  più  parte  di 
' . quel  iuo  Itaciqdi  che  fu  caofe  U morte  di  quei 

buon  Couec  Simonc  di  Montone , & d'vn  fuo 
figliuolo  Conte  di  higerra  chiamato  Guido, 
u -•  che  morì  in  vno  di  quelli  allalti  ancor'clfo. 
Di  eh-  hebbe  San  Uoaienico  riuclatlonc  par- 
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ticolare  prima  che  partifTe  di  Tolofa , fenten 
done  aiflittione  grandiflfima,  per  il  grande  a- 
more,chr  porcaua  d quel  Signore,  & i tucra  la 
cafe,&  famiglia  fua,  con  laquale  hauca  lunga- 
mente coniicrfaco,  & trattato  negotij  cosi  ir- 
dui]&  di  canta  importanza,  come  furono  quel 
li,  che  in  quelli  diecianni  g'd  dccorfi  erano 
fuccefiì . Ma  al  voler  diurno  non  è<hi  polTa 
refifiere;  nè  può  alcuno  dr'mandargh  ragione 
di  quello,  che  fi.  hor'  i Dio  piacque  di  mani- 
feftare  al  Santo  fuo  tutte  quelle  perfteurioni,  j)cHzaalla 
& crauaglì  del  prcfentc  amo  ii  1 7. prima  che  liiuimv»- 
i Frati  lùoi  parciifero  dìTolofe  per  quelle  par  Uinià, 
ti,  doue  erano  da  lui  mandati;  perche  gli  fece 
vedere  in  fogno  vna  pianta  altifiima  tutta  ver  y,tcodi>. 
de,  ?t  carica  di  foglie,&  di  frutti  ; i rami  de  la  tKrncmcol 
quale  erano  grandi  ; & tra  elfi  vna  infiniti  di 
vccellidi  vane  forti;  alcuni  de’quali  pofeua- 
no  nei  nido,  altri  fopra  di  qualche  ramo,  poi 
vide  eflrr  tagliato  quello  grande  albero  in  vn 
fubi  to;&  fparire  immediatamente  tutti  quelli 
vccellùchc  vi  fi  annidauano,  dileguandoli  per 
l'aria, chi  da  vna  parte.  A-  chi  da  vn'altra.  Da 
che  egli  comprefe , che  tutto  quello  (lato  del 
Conte,  i fuoi  eiferdti , & le  genti  , che  da  lui 
pendeuano,  fi  come  anco  i religiofi,  che  fotto 
l'ambra  fua  fi  ripofauano  > tra  pochi  giorni, 
mediante  la  morte  lua.doueano  rimaner  con- 
futi, & andar  difperlì . Così  lo  diflc  egli,  pro- 
fetando; Se  tanto  fuccelTc  d punto.pcrche  Rai- 
mondo Conte  di  ì olofa  cominciò  (ubico  d di 
chiirarli  contra  gliEcclefia(lici,ar  religiofi  del 
fuo  fiato  ad  infiaza  de  gli  Albigenli  herctici  ; 
gli  errori  de'quali  feuoriua,  & (cguiua , come  Morte  di 
tempre  fece  infioo  d la  fua  morte  infelice,  clic  ^ifi'OAo 
fuccefic  poi  l'anno  I aia.  fende  fconimunica-  <-Stedi  la- 
to dal  Papa,  & come  hcretico  fatto  priuo  de 
la  tcclefialtica  fcpoltura.  il  cui  figliuolo  chia-  j;  fyHnclo 
maio  ancor'clfo  Raimondo  fuccelTe  dopo  lui  Ai  f^rnon 
ne  gli  fiaciifi  come  anco  ne  la  herefia,  & nc  la  do,  Starna 
CTudcltd;  perche  fu  vn  gran  perlecutore  de  la  10  del  me- 
CliiefeiA  quali  carni  lìce  de'religiolì.  Et  ben-  deftmo  nt- 
che  vna  volta  fi  riconciliafie  con  il  Pontefice,  ^ 
nducendoli  d l'obcdienza  de  la  Chiefa  nc  le 
mani  de  rArciuefeouo  diNarbona.al  quale  da 
Honorìoill.  erafiato  commcllb  l'anno  1114.  drt,.,  ‘ 
Si  tòflé  (laro  alfoluco  da  la  fcommunica  con 
tutti  tuoi  adherenti,&  rìceuuco  al  grembo  Ca 
cholicu  có  imporli  vna  certa  particolar  peni- 
tenza , come  ben  narra  nc  l'hifioria  fua  Santo 
Antonino, nondimeno  tutto  fu  burla,&  dupli- 
catd;  perche  l'anno  Icguence  del  Ila  y.  fune- 
cefi'ario  , che  il  Re  Lodouico  di  Francia  (nel- 
quale  Almerico  figliuolo,  &' herede del  buon 
Conte  Simone  di  Monfortc,crouandofi  impo- 
tente d refifiere  contra  tale  inimìco,hauea  ri- 
nunciato tutta  la  ragioncAhe  egli  hauea  inTo 
lofi,  Si  nel  fuo  uillrctto  ) mctlelfc  infieme  va 
potente  clfercico , con  l'aiuto  del  Papa,  ilqua- 
le  per  quello  efi'etto  conccllé  la  Cruciata  per 
tutta  F'rancia;  laqualc  promulgò  il  Cardinal 
di  S.  Agnolo  chiamato  Romao,  legato  Apodo 

lico. 
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^luipsone  l‘'®‘Cosi  (a  erpugnaco  Auignone  dopo  vn  af- 
finjo,  tedio  di  molti  meli , & pieno  di  crauagli»  che 
fHUUllato,  dorò  dal  primo  di  Dccembrc  de  Tanno  i a>5< 
inSno  1 li  venciTci  d'Agollo  ; onde  il  Re  fece 
r.n.incellare  quella  Cieed , & mandare  a terra 
trecSco  cafe  de  le  principali  del  luogo,  gli  ha- 
biratori  anco  furono  aflbiuti  da  la  Icommuoi- 
came  laquale  etano  flati  fette  anni»  & abiura- 
rono le  loro  berelìe  ne  le  mani  del  legato.  La* 
feiato  dunque  per  Vefeouo  di  quella  Cittd  vn 
Fra  PietroCorÙò  gran  religiofo,&  molto  dot 
to  de  la  Religione.  & Gonuento  Cluniacenfe. 
feguitò  il  Rè  di  conquiflare  tutto  il  paefe  lino 
i Totofa.  ma  tornandofene  poi  d caia,  mori  d 
Mompeliert.  Così  crouandoG  in  quefte  angu- 
flie.  & trauagli  d Conte  Raimondodi  Tolofli 
fece  accordo  có  il  Re  di  f raocia>&  con  il  Car 
dinaie  di  S.  Agnelo  legato  Apoflolko . che  fu 
Tanno  iiaS.del  mefedi  Aprile.dinanzi  alqual 
Cardinale , St  vn'aliro  legato  del  Regno  d'in- 
ghilterra.che  li  abbattè  in  Parigi  dqueflo  Aie* 
ccITo  > apprelTo  d Taltar  grande  de  la  Chiefa 
principale  fu  riccuoto  a pcnitencia  il  Venerdì 
faDCOfflando  fpogliato  io  camicia  i tutto  il  di- 
nino  officio,  ma  prima,  che  folte  alToluto  da  la 
Tcommunica, giurò  ne  le  mani  del  legato  di  ef* 
fere  obediente  i la  Chiefà,&  di  fauorire  i Ca- 
tholicii  & fpecialmente  gli  amici.  & adhereoti 
del  ConteSimone  di  Mooforq&  chegaflighe* 
ria  gli  heretici  con  ognifeuerici.&  faria  anco 
bandire . che  a chiunque  ne  denuntiaffe  alcu- 
no paghetia  due  marche  d'argéto  per  ciafche 
duno  heretico  in  quelli  due  primi  aoni.gli  dee 
cero  anco  per  maggior  penitenza,  che  l'anno 
proffimo  andalTe  in  perfona  i la  guerra  cétra 
gTinfedcli.&che  foll'e  obligato  ditarui  per  cin 
que  anni  có;inuli&:  sborfalfe  vna  grolla  sòma 
di  denari  per  fondare,  & dorare  alcune  Badie, 
&Monalleri,come  più  dili>.rimcte  fi  racconta 
ne  le  hiftorie . ma  con  tutte  quefte  cómiflloni 
eftrinfeche.fcrbaua  però  egli  dentro  ilvelcno; 
& gli  Albigeniì.mediante  il  fauor  fuo.andaua* 
no  pur  prcualcndo.  Onde  il  Rè  Lodouico  gli 
fece  guerra  alcuni  giorni,  fé  bé  con  molto  tra 
uaglio,  & poco  profitto . ma  ben  fi  può  com- 
prendere , quanto  in  quelli  tepi  pacilTero  tut- 
ti 1 Religiofi  del  contado  diToloià,  perche  ol 
tre  d la  rame,  8t  nudità,  4:  poucrtd.da  lequali 
Bando  del  furono  continuamente  afflitti , hauea  coman- 
Còle  dije-  jjjj.  j]  Conte  Raimondo  di  Tolofa  per  bando 
loft  (Otri  jhe  niuno  potelTe  hauere  alcun  com- 

I re  tgtojt,  ggjj  Frati,  nè  dar  loro,  ò vendere  cofa 

I Reiitir/i  ‘l*  viuere , facendo  llar  le  guardie  à le 
dijcacciaii  porte  del  Gonuento;  acciò  che  così  rinchiulì 
di  Tolo/j  haueffinoi  morirli  di  faine,  ma  vedendo  poi 
dd  C01.U,  finalmente , che  il  timor  de  la  morte  non  ba- 
ttana d piegarli  pur’vn  poco  circa  il  negotio 
’ de  la  Fede,  gli  cacciò  via  di  Tulofa . onde  elfi 
vlcirono  tuoi  a procclConalmente  cantando 
i tutti  altamente  il  Gtedo , & la  Salue  Regina, 

'1  . lodando  il  Signor  nollro,  St  la  Madre  iua,  per 

amor  dc'quali  paciuano . Fù  anco  mandato 
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ù terra  il  Conuento.  che  ha ueuano  in  Narbo- 
na,&  iffiruciarono  i libri  de  la  lacra  fcrittura,  ^ 
& de  i'Santi,  che  vitrouarono.  Et  per  vitima  Affiti. 
cenclufione  de  la  maiuagiti  loro,  vna  notte,  ri. 
che  fù  quella  de  TAfeenfione  di  Gicfii  Chriflo 
Saluator  noftro,che  fù  i li  diciotto  di  Maggio 
de  Tanno  r 141.  ne  la  Villa  di  Auignonetto  vi 
Cina  1 Monpolieri  de  la  Diocefi  di  Tolofa,  ne  ' ' 
la  propria  cala  dclConte,anzi  ne  la  fua  came- 
ra furono  morti  per  la  Fede,4  per  la  difeofio- 
nedielTa  i bcatifltmi  Padri  F.Guglielmo  Ar- 
naldo  da  Mompolieri  gra  DottoreCanonifta, 

&buomo  prudentiffimo.  Se  di  gran  f*®ud>'murm 
che  alhora  fi  trouaualnquifitore  di  quelle  par  fxrUfede 
ti , & i Tuoi  compagni  Fra  Bernardo  di  Penna  ton  altri 
forte,&  Fra  Garzia  de  Aura,  vi  morirono  an-  fmittmfa 
co  due  Padri  di  San  Fraocefeo , che  fù  Tlnqui-  giù. 
fitore  Fra  Stcfano,&  Fra  RaimondoCarbone- 
rio , & infieme  con  efli  patirono  anco  TArchi- 
diacono  di  Tolofa,vn'ailro  Inquifitore  Archi - 
diacono  de  la  ChieCa  Lefacenfe,  vn  Pietro  Ar* 
nalte  Tuo  Segretario , & vn  Bernardo  Tuo  Ca- 
pellano,  con  due  altri  Chierici  forefticti  Fon- 
canerio , & Adamaro , & il  Prior  de  la  Chiefa 
di  Auignonetto  chiamato  Monaco  daChiufa. 

Ftpoco  dopo  il  medefimo  fece  tagliar  la  teda 
d lei  altri  Religiofi  de  Tordine,  che  andauano 
predicando  per  il  paefe,  de'quali  ne  le  memo» 
ne  antiche  fi  troua  il  medefimo,  che  di  S.Oio- 
nifioMartire  gloriofo,&  difcepolo  di  San  Pao-  Martirio 
lo;  cioè.che  cifendo  gii  morti,prefero  le  prò-  aotoMc^ 
prie  tefte  in  mano , portandole  infiino  al  lo- 
ro Conuento,  doue  hoggidi  Hanno  lèpolce. 

Donde  fi  può  vedere , quale , & quanta  follè  . 

la  piaga , & la  perfecutione , che  TuccelTc  per 
la  morte  del  buon  Conte  Simone  di  Monforr, 
le  quanto  fofl'c  vera,  & certa  la  riuelatione  di  -d 

tutto  ciò  fatta  al  gloriofoPadrc  S.Domenico. 

ConuSan  Deminieo  partì  da  Tolofa  ptr  an- 
data à Roma,  tir  de  la  fantità  di  quei  Reti- 
giojì,  ebt  di  ordine  fuo  andarono  à Parigi. 

Cap.  XXVII. 

O N quello  dolore , & dif* 
piacer  grande  di  tanti  tra- 
uagli di  quel  paefe , fpedi- 
tofi  prima  dal  Vefeouo,  dal 
Conce  >&  da  tutti  gli  altri 
fuoi  dinoti,  & amici,  fi  par- 
ti San  Domenico  per  la 
volta  di  Roma  ; mandando,  i Parigi  intanto 
i Frati,  de'quali  di  fopra  fi  è detto.  Erano  ^ . 

quelle  benedette  piante,  comeifemi  de  la 
fenape,  di  cui  THuangelio  dice,  cheelTeodo  AlottF.ia. 
cosi  minuti  , efee  però  di  ciafeuno  di  elfi 
vn'albcro  tanto  grande.Sc  tanto  pieno  dirami, 

& di  foglie,  che  vi  polfono  fare  il  nido  gli  vc- 
cclli  del  Ciclo.  Et  quanto  d Fra  Mattheo, 
che  andana  per  Abbate,  St  capo  di  tutti , non 
bilògna  maggior  tellimonk>,che  Tell'cre  flato 
eletto  da  San  Domenico  per  generale  di  tuco 
E } ilfuo 
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> -.axit  i)'fi>b-Ord!ne,&  refluii  Ini' giudicato  degno 
di  taneocarico;  parendoli  dthauer  in  quefto 
‘ ;'.  'ratnfatCO  d queirobligoicliauea^come  padre, 
iS(  tondaroro  di  tate,&  canta  Religione,  hlucg- 
KrriiV,  & San  Domenico  datogli  rhabicoreligtofo,  & 
fpirivi  di  Rittdgii  fare  la  prof^RonieinTolofa.  Se  cono. 
F,  StjuM  ittua  egli  benìiSmo  Id^riio  di  queRo  Pa- 
^M'dd'or  **<*•'5'**°'  grandetcTiauea.la  pierd,la  prudrnv 
di«  disi  a»>M*<iifcrfctionc  inemee  lecofe^St  per  tale 
De»K<l«''>-  *6*‘  “1“**  tempo , cheta 

^ ; ■ nfered-Parigi.S:  Pròuinciale  di  Francia  pef'' 
«he  mori  poco  dopo,ranno  laao.THientean.' 

F Matlim  'Domemeo  t Ut  llvsde  hoggi  fepoito 

411  'p0igù'  nel  Choro  dt’Fran  di  Parigi . Fra  Benrando 
' '•  ^ . poi  dPClarìga,  che  fu  Tuo  compagno,  France- 
c-7,v.n'.cAiddi^ationc,dHa  Pronincia  diNarbona.pdr- 
••  ’.tiT'fctwancot’eifo  iteeftimonio  de  la  borni 
fnaF  |)éi  che  di  li  i 'pochi  giorni  loprefe  San 
D^CriiCé  per  filò  Cotrtpagno,  conducendolo 
fède  per  l'Italia,  Se  perlaàpagna,  li  pèrmoN 
te  41^  parli,  de  laquaf  compagnia  concrdlTe 
F.n:rlr4B>  il'-dctto  Padre  Fri  Bertrando  vna  continna.& 
do  Trsncc-  perpetua  imit.-itione  de  la  fanticd  del  MacAroi 
ficSpjgm  b padre fuo,  Si-tìon  meno  derafprezza.  te 
di  Sin  Di.  ri^orotiiSma  dilciphna  fua  , dei  digiuni-,'  de 
menieo,  levigihe,  deIcoHtioni,SEdeleprodigio(èJ 
^'incredibili  morti Hcatióni,  & p4mtenzc>, 
Brino  grandifflme , 8t  dioico  ordinarie  le  la- 
Cbi'E/i.’J'ieJ  gei'**  f chelquefto  femo  di  Dio  fpargeoa  per 
perfii^ióm  le  file' colpe  VtaBloi  che  S.  Domenico  proprio 
di  F.'Kcr-i  i^'rinianetla  attònito,  perche  gli  occhi  tuoi 
trando,  ì tutte  l’Iiorc  fènza  giamai  cclTarc,  erano  due 
fonti  per  quella  cauta,  di  maniera,  che  bifo- 
gnò , che  San  Domenico  k)  configliatTe , anzi 
gli:cdtnanda(fi:,che  non  piangeflè  più  i pecca- 
ti'tuoi,- ma  gli  altrùi,  circa  i quali  poi  non  gli 
daua  altra  regolai  douendnli  fencirer  come 
{noi  propi  ij,  per  obligarlo  i quello  la  chafici 
• Chri  Runa,  & l’amortche  doueua  i Dio  come 

i padre,  fi  cIk  da  Iliora  impoi  cangiò  quello 
benedetto  Padre  la  cacfi  del  pianger  tuo, 
comief  fendo  le  lagrime,  che  fpargcua,  in  t?e- 
uciìcio  più  pubikco.  Diade  i miracoli , che  gli 
accaddero  ne  fandàre  in  cópagnia  del  Padre 
iuu.fi  pafterd  più  ahallb  artìio  luogo.Non  fo- 
gliò gtd  qui  lafciare  vna  ntionc.ch  egli  hebbe 
degna  veramente  di  elTer  narrata  per  edifica- 
, eione  de ‘fedeli.  Trouandofi  dunque  egli  Pro- 
F Bww-  **  Prouenza.fiaueua  pofto  grande 

amore  ad  v«  Kligiofo  chiamato  Fra  Brnedet- 
diE-an  ca-rOi'flquale  molto  aticutamcnceoircruaua  tut- 
Vifa/fg.  ta  la  nta,&  ogni  actiooe  del  Tuo  fanco'Proutn 

.w*.T.  . « cialejche  erano  «eranvéte  tutte  marauigliofc. 

flodduneno  Raua  alquanto  fotpeto il  dcccoF. 
- 'BenedeCto,ntl  «edere, clic  quello  fcruodi  Dio 
rato  volte  ùiteua  due  la^Meflà  dc'morciidicen 
dota  però  ogni  mattina  con  molte  lagrime,SE 
coro  ^Ro  grande  per  la  faluce  dc’viui.St  per  il 
rimedio  de  ramine  loro.  Et  domandatolo  vn 

fìorno  per  qual  cagione  facelle  cosi,  gli  fu  ri- 
loRo  dal  tanto  Padre  Bertrando,  che  lo  face- 
«Af  cKhe  t'anùiic  del  Puigacorio  erano  certe 
. . À 
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de  la  fallite  loroiS.  ficurc  di  nó  poter  più  pec. 
care,haurndo  anco  i rormenrt  limitati,  6<  che 
in  fomma  come  amiche  di  Dio,  & cunltrmace  g^men 
ne  la  fua  gratia  l'ariano  ftàce  vna  volta  libera  celebra 
te  al  Tuo  rèmpo;ina  i viuvthe  fi  trouano  fem-  uajnù  per 
pre  poRi  in  mezo  i tanti  dtturdinì, Se  fra  tanti  i vfM  ,chr 
pericoli  di'dannarlì,  hanno  bitògno  grande  di  per  i morti 
effer  foccòrfi  con  tal  facrifidoJda  i queRo  re 
plidaoa  l'adiro  Rchgiofi>,dicendov  che  quando 
due  huornini  fono  vgualrrSce  ppueri,ma  i'vno 
èfano  , Si  robnfio,Sr  libero  da  poter  procac- 
eiarii  da  vinerc;  te  Taltro  d-de)  tutto  tìacco,im 
pedito,  Se  .Rropiato,fenza  poter  mnouerfi,  ta- 
na maggàac’obbgo  di  dar  la  limotina  i lo  Rra 
piacoichc  non  può  andare,  che  al  tàno,  che  hi 
f piedii&la  faniti  da  guadagnarfi  il  pane  Cosi 
gli  parein,  che  fólle  dipnicharitilalimofioa 
j^'riiuale,che  ti  fa  dt’anime  de’morti,cbe  quel 
la,che  fi  la  ai  vini;  poi  che  quelli  poflóno  un- 
tarli da  (e,  & quegli  altri  nò.  Ma  non  oRaoci 
qucReragioni  il  limo  Padre  Bertrando  reRò 
pur  fermo  nel  parer  fuo.  Onde  la  notte  feguc  utririda,' 
le  gli  apparue  inDcfonto  có  vna  calia  da  mor 
ti  in  braccio, -Se  venendo  à li  volta  fua  con  fu- 
ria.Sf  có  impeto,  pareua,  chevolclfc  aminai- 
rarlo.  di  che  reflò  egli  cant«  ammonito,&  có 
tal  timore,che  andàdo  porla  mactina  per  nar 
rare  al  fuo  amico  quàtu  hauea  viRo,  fece  vna 
grà  rilblucione  di  fpendere(come  fp«fc)il  re- 
Ilo  del  viuer  fuo  in  beneficio  de'inorti . Mori 
poi  quello  finto  huomo  dopo  l'haucr  folfcrto  ^ 
molti, Se  grauiflimi  tranagii  nel  Icruitiu  di  no- 
RroSignore.S:  la  morte  fua  fu  affai  immatura, 
fu  crouato  nondimeno  ventitré  anni  dopo  che 

era  Rato  fèpolto  il  corpo  fuo  tutto  intero,  6: 
lènza  alcuna  corruttioncuion  fenza  maniteRo 
miracolo,  onde  hi  colocaco  in  vn  MonaRero 
di  Monache  chiamato  Noufquct  vicino  ad 
Aurafica  ne  la  Prouinda  di  Natbona-.. 

Fri  Mannes  fratello  carnale  di  San_Dom«-  F.Maiinrr 
nico  fu  vn’altro  di  quelli  de  la  primacópagnia/ranelii>|  di 
di  Toloftiquantanque  alcune  memoric,S£  tra  se»  ix.me' 
ditioni  de  Monaci  di  San  Ccmardo,  che  Ran-  nut, 
no  in  San  Pietro  di  Gumiel,  diconoiclic  ptefe 
l'babito  loro  in  qnel  MonaRero,  Se  che  fu  poi 
Abbate  di  CiRiUo,8i  Generale  di  qucirOrdh 
ac;le  cui  reliquie  Ranno  in  vna  capclla  del  dee 
to  monaRcro.  Con  tutto  ciò  non  HeI  dubio  al 
cuno,  che  egli  fu  de'compagoi  > che  hebbe  il 
fuo  fratello  S.  Domenico  in  Tolofa;  & che  da 
lui  hebbe  anco  il  Tanto  habito.Et  così  dciioo 
tutti  gli  fcrittori  di  quei  tepi  fenza  alcuna  di 
fcrepanza , ò contradìttionc . Ben'è  vcròiche 
effendo  morto  egli  in  ll'pagna,  douc  l'Ordine 
non  haneua  ancora  Cóuento  alcunoifii  il  cor- 
po fuo  fèpolto  in  vn  MonaRero  de  l'ordine  di 
San  Bernardo . ma  non  fenuono  nè  quale,  nè 
doue . onde  facilmente  può  cRcr  quello,  dono 
era  anco  la  fèpolcura  di  cala  fua . Ma  quanto 
i quello, che  appartiene  dia  perfona  fuaiSEche 
fa  al  propofito  noRro,fu  huomo  dì  natura  m2 
luctiffimoi  ricirato,  Se  malco  amico  de  la  foli-  , 

toiline, 
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tudine  r.  per  l'occtiparfì  del  continuo  in  Tanta 
concemplatione  > à laquale  era  molto  inclina- 
to,* vi  hatieua  prcfittaco  mirabilmente^. 

F.  Lortao  Lorenzo  Inglefe  fu  l’altro  rtligiofo.che 
S.Domenico  mando  i ftudiare  inParigi,ilqua- 
le  prc&  tali  ibadamcci  ne  la  fcuola  dc>  Padre 
. I . Tuo,  che,  viuendo  ancoradccc  miracoli,*  folo 
per  toccarlo  có  mano’rcfe  la  «ifta  a vn  cieco, 
ina  fece  poi  tanto  progrelToneglifludi,  che 
riufcl  così  g:i  Predicatore, come  gii  era  gran 
ùoto.Tractaua  egli  vn  giorno  di  pacificar  tra 
loro  due  gipuani,  che  haueano  infieme  inimi 
Cafonata-  ciria  grande.,  ^thauendo  gii  fermo  l'vno  di 
tdé.,.  efihraltro  (laua  ancor  tanto  ofiinato,  & duro, 
che  il  iànto  Frate  Lorenza  pcefe  i dirgli.-  Fra- 
tello, poi  che  qó  volete  fare  altrimentd  quefta 
pace,  andateuene  per  i fatti  vollri.  ma  quando 
s vi  Ciri  yfcitq  il  Dianolo  di  corpo,  farete  bene 

albora  quellc^'che  al  preTente  vi  dico,llche  fen 
tendo  quel  gipuanc. venuto  in  colera,gli  voltò 
. le  Tpalle , bcllcmmiàndo , & dicendo,  che  non 
era  egli  indemoniato,*  che  non  hauea  che  fa- 
re con  il  Demonio,  magiunto  i cafa  fi  trouò 
fubico  cosi  fieramente  tormentato  da  vnDia 
nolo , che  ben  s'auuidde  eflef  quello , di  cui  il 
Temo  di  Dio  gli  hauea  parlato.  Onde  ritorna 
^ co  i lui, fi  gli  giuò  ai  piedi4omandandoli  aiu- 

to.mcdiante  le  fuc  oraticniipromettcndoli  an 
cora,  che  harìa  fatto  quanto  da  lui  glifoflè 
comandaco.pregò  albora  per  lui  FraLorenzò| 
& fu  fubito  ùbero . onde  con  quello  mezo  fu 
poi  fatta  la  pace^. 

Di  <ìutgli  altri  tre  rtligi^,  cìit_da  Toìofa  an- 
darono a Parigi , cioè  P.  Michele  di  Fabra, 
Fm  Ciouanni  di  hlauarra,ér  F.  Otheno. 

XXV  ni. 

O N fi  delie  paflar  cefi  leg- 
girmence  la  vita  di  Fra  Mu 
chele  di  Fabra  Spagnuolo 
naturale  diCafliglia  la  vec- 
chia, alquale  S,  Domenico 
diede  l'habito  in  Toìofa  ' 
mandandolo  poicon  quelli 
Padri  a Parigi.perche  fu  egli  Predicator  gran- 
de dol’iiuangclio  i & di  tanto  feruore  > & fpi- 
rito , che  veramente  rapprefencaua  l’olficio 
Apollolico,  alquale  acccndeua.  Et  l'anima 
fna  era  canto  pura , che  con  molta  facilità  fi 
trouaua  rapico  alediuinc,  & cclcRiali  con- 
£deracioni,  huomo  famufifiimo  in  fandtà  , & 
raro  ne  l'oratione,  & ne  la  conccir  plationo.. 
Dopo  che  fu  tornato  di  Francia  fi  trouò  con 
Don  Iacopo  Re  di  Aragona  il  primo  di  que- 
llo nome , che  fu  chiamato  al  Conquillatorc, 
ne  la  prefa  di  Maiorica , che  fu  a l'vitimo  di 
Deccmbre,  * nel  principio  de  l’anno  del  Si- 
gnore I a >8.  doue  che  in  quindeci  mefii , che 
durò  queirafledio,  fu  quello  Santo  Michele  di 
Fabra  tanto  amato , rtuerito , & obcdito  da  i 
fiildaciChrilUam  di  quello  clTetcico  per  la  laa- 
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ticiiche  in  lui  vedeuano,che  non  11  faceua  co- 
fa  alcuna  in  tutto  quel  campo , che  non  folTc 
guidata  ,&  ordinata  dal  Tuo  configlio , ilqule 
era  tenuto  per  piu,che  humano.  La  qual  diuo- 
rione , * riuerenza  venne  a tal  termine , che  Riiiere«Ba 
dopo  Dio,*  la  Madonna  era  egli  chiamàcoi*  portata  nF 
inuocato  da  tutti.  Era  anco  fpecialmcnce  IH-  Micbeli, 
maco  da  i Caualieri  de  l'clfercico , & da  tutta 
la  Nobiltà , iquali  fi  affaticarono  tanto  con  le 
proprie  mani  in  far  forte,  & ripari,  che  fc  ciò 
non  folTc  llatto,non  fi  faria  potuto  giamai  có- 
quillar  qucU'ifola,  ilchc  tutto  efli  faceuano  i 

con  gran  prontezza,  perche  coli  ccmandaua, 

& ordinaua  il  benedetto  Padre  Fabra.  Et  dice 
la  hillucia  di  quello  Re.  che  eficndolì  conuet- 
citi  a la  nollra  Tanta  fedcCatholica  alcuni  Mo 
ri  fatti  prigioni,  huomini  vecchi.  & nobili  fra 
di  loro , ragionandoli  poi  con  clli  del  come  fi 
folTe  conquillara  Maiorca,  diceuan:<,che  San- 
ta  Maria.  & Fra  Michele  l'haueano  conquilla- 
ta.Predicò  anco  nel  cali  po  del  medefimo  Re,  mraco- 
quando  fu  fopra  Valenza , * vi  flette  fin  tan-  Ujameme, 
lo,  che  quella  Città  fu  conqùiilata  ancora  ef- 
fa,  Tempre  con  vna  rariflinia  dimollrati'ine  di 
fantitàA  di  miracoli.  Et  trouafi  nc  le  anticha 
memorie  di  quei  tempi,  che  ne  le  fcaramucie, 
lequali  i Mori  di  Valenza  faceUano  con  i no- 
firi,  lovedeuano  molte  volte  in  aria  vellito 
del  proprio  habico,*  c6  la  fpada  in  mano,  fa- 
cendone grande  occifionc . Et  poi  che  quella 
Cìttà/i  fu  data, molti  di  quéi  Mori,  che  erano 

prigioni.lo  riconobbero,  & racontarono  quel  /''p 
lo, che  di  lui  haueano  villo, Fondò  poi  io  quel- 
la  nobihflima  Città  vna  cafetta,  doue  fi  mori, 

& fu  fepolto  nel  cimitero  di  elTa.  Ma  furono 
poi  canto  grandi  le  dimoftrationi,chc  dì  lui  fc 
ce  ilCiclorfOP  vna  gran  luce,che  fopra  di  quel 
la  fi  vedeua  ogni  notte  fccndere,  che  ad  inilà- 
za  de  la  Città  dopo  alcuni  anni  fu  leuato  di  li 
da  Dò  Fra  Andrea  tei  zo  Arciuefeouo  di  quej 
la  Città  frate  del  medefimo  ordine,*  con  grà 
de  apparato,  & comiriua  del  clero,*  di  tutto 
il  popolo,fu  traslatato  nc  la  Capella  di  S.  Pie- 
tro martire,  che  è ne  la  medelima  Chiefa,  do- 
uè  fii  pollo  in  vna  ricca  Tomba  incaflrata  nel 
muro,con  vno  epitaffio  in  latino, che  trasferi- 
to io  volgare  Italiano  dice  cofi.  In  qucfiaTcm 
ba  fi  confcruano  le  offa  del  Reuercndo  Padre, 

& hunmo  di  marauigliofa  fantità  Fra  Michele  ... 
de  Fabradi  natione  Spagnuolo,  fondatore  di 
quello  Conutneo,*  di  quello  di  Maiorica.  II 
qual  pi^l.àdo  rhabico  inToIofa  per  le  mani  di 
San  Domenico  fu  il  primo.che  Icggcfic  Ihto  „ 
logia  nc  l’ordine  fiio  . Dipoi  eflendo  Confef  za,H  di 
fore  del  noflro  Re  Don  Iacopo  di  buona  me-  quello  di 
moria,andà  foco  nc  la  conquifla  de  i Regni  di  Maùriet, 
Valenza,*  diMaiorlca.Ma  effendo  fiato  chia- 
ro tanto  in  vita.quànto  in  morte  per  molti,* 
grandiffimi  miiatoliifu  da  tutto  il  clero,  * dn 
iCittadihi  di  quello  luogo  canato  il  corpo  fuo 
de  la  fepoltura  commune  de  iFraci,*  pollo  in 
quello  piccolo  cumulo  > ne  la  ptefentc  Capd- 
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la  di  S.  Pietro  martire,  che  c di  quelli  de  la  fa- 
miglia fua  di  Fabra{  l'orationi  del  quale  aDio 
in  tute  le  cofe  noftrc  humilinente  domandia- 
. „ r.jo.  Amen.  Stette  poi  quiui  quello  Santo  cor- 

T ^ po  molti  anni,  ma  nel  tempo»clie  quella  hillo- 

ria  fi  fcriue,  è ne  la  fagrelìia  del  Conuertto  in 
vna  Tomba  coperta  di  feta  I & con  lepitaffio 
alquanto  guaito  dal  tepo.  Menò  fecco.duran- 
h.mrtrgt  te  la  guerra  per  tuo  compagno  F.  Berengario 
rio  Vtlci-  nationc  Catbalano>huomo  di  grande  auto- 
nodi  Ciro  jjj  molta  fantiti.che  mori  poi  Vefcouo 

di  GironaiA  lld  fepolto  nel  Conuento  de  iPte 
djeatori  di  Barcelona.^ 

F Oonet-  Giouani  di  Nauarra  fu  l’altro  religiofo 
nidi  Tii-  Par'g'»8i  vnodc’primi.the  popolaf- 

wrr<_..  lèro  quel  Conuento.  Fu  familiarilfimo  di  San 
'Domenico,  il  quale,  quàdo  fti  canonizato,era 
egli  anor  viuo,  & relè  tra  gli  altri  arr.plilfimo 


DI  SAH  DOMENICO 
Dt  / Padri,  cbi  San  Domenico  mandò  a To- 
taf  a , ér  « Ltmofi.  tt  di  qucBi , che  mando 
amo  in  IJpagntu^, 

Cap.  XXIX. 

0 N volfe  il  gloriofo  Pa-  F-  Tieiro 
dre,  che  in  quello  compar- 
(imcnto  nelfe  niente  ucio- 
fo  il  Santo  Fri'Pietro  Sil- 

1 ano  ( che  altri  chiamano 
Celiano^  che  fu  quel  buon 
gentilhuomo , che  infieme 

con  il  fratti  Tuo  Tornalo  Stilano  fecedona- 
tione  de  le  cafe , doue  effi  habitauano , a'San 
Domegico , & che  feco  andò  a Roma  al  tem- 
po del  Concilio  Lateranenfe , i quali  due  fra- 
telli furono  i primi , che  entragno  in  quello  Due  fratel 
Riulci  quello  benedetto  Fra  Pietro  h Tolofa- 


. ordine.  ^ 

tellimonio  de  la  fantiti  del  niaellro  fuo,  ne  la  vn  grande  huomo , padre  di  molto  fpiritò,  farotio 
informationc.che  fii  latta  per  tale  ertetti  di  or  affai  atto  a la  predicanone , & di  fingularif- 
dinejSi  comàdameto  di  PapaGregorio  Nono,  fimo  effempio . Per  lequali  buone  parti , che  ‘ ' 
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‘ £r  per  la  gran  conuerfiicionc,  che  confeffa  ha-  in  lui  erano  ben  conofeiute , lo  mandò  San 

nere  hauuto  có  San  Domenico  dnpoc’hcbbc  Domenico  a predicare  ioLcmofi,  P'*"'  j.7;  7, — 
da  lui  riieuuto  il  fimo  habito , & per  i molti  tare  in  tutto  quel  paefe  quello  facro  ordine, 
viaggi,  che  feco  fece,  fi  può  facilmente com-  Et  effendo  quello  Padre  tanto  a propolìto 
prender  quello;  che  per  euitar  lunghezza,  qui  per  tale  ol!icio,era  nondimeno  tanto  humilc; 
non  fi  fcriue , Si  come  anco  per  la  medefima  che  con  grande  ìnllanza  fi  raccomandò  a San 
, cauli  viene  fommaiiicnte  ludato,&  celebrato  Domcnico.che  non  volcllé  granarlo  di  quello 
F.  aheno  p„  Qthcrio.che  era  vn  eonuerfo,ilquale  con  carico,  recalcitrando  quanto  poteua.  Allega- 
eamiLTcfi.  ^ jndaua,  di  cui  fa  mentione  LeandroAlber-  ua  il  ùnto  huomo  per  quello  la  ignorSza  lua, 
to  nel  libro  fello  de  gli  huomini  illullri  di  que  dicendo  nó  hauer  lettere,  nc  eruditioncda  po 
ila  religione.  Hora  tutti  quelli  Padri  entrato^-  ter  falire  in  pergamo,  & che  nè  anco  li  troua. 
no  in  Parigi  per  ordine  di  S.  Domenico,  & có  ua  hauer  libri;  ilche  pur  troppo  era  vcro,non 

quella  licenza  , & beneditione,c’haueuano,&  hauédoallhora  apreffodife  altro  libresche  vn  ^ 

dii  Papa  , A da  lui , cominciarono  a predica-  quinterno  de  le  homilie  di  San  Gregorio.  Si 

re,  & a far  gente  per  nollro  Signor  Dio . Ve-  tribulaua  anco  forcillinio  come  fogliono  fem- 

ro  è,  che  nel  principio  (come  fuoi  fempre  au-  pre  fare  le  pcrlbne  humili  nc  le  cole  ardue , & 
uenire  in  tutte  le  cefe  buone)bebbero  da  tra-  difficili,quando  volgono  rocchio  a le  tòize  lo- 
uagliarc  aliai  in  vna  cafa,che  prefero  vicino  a ro  naturali,*  al  poco  valore, che  in  fe  llcffi  ri-  * 

g quella  del  Vefcouo.  Fin  tanto  che  l'inno  le-  conofeono.  Ma  quanto  piu  fi  feufaua  quello 

fmhùo-  guente,chc  fu  del  i»  18.  vn  niaellro  Giouanni  buon  Padre,  & quanto  piu  temeua  per  la  gran 

nc  dtlLÓ-  Decano  di  S. Quintino  Cathcdritico  di  Theo-  dezza  di  quella  imprefa,tato  fe  ne  faceua  egli 
ucKio  di  logia  nc  la  vniuctiità  di  Parigi  dette  loro  la  più  degno,*  canto  meglio  fi  difponeua,  acciò 

Tangi.  chiefa  di  San  Iacopo  verlò  la  porta  de  laCit-  che  Diopotcffedi  lui  leruirfi  in  quel  minille- 

iXclie  fi  chiama  Auteliana,nc  la  quale  entra-  rio.  Doue  che  San  Domenico  con  le  piu  dolci  [lomm-’ 
tono  all  Icid'Agollo.  Ondedal’liora  in  poi  i parole  del  mondo  gli  faceua  animo,*  lo  con-  eoa  F.  1 ,e 
, frati  di  SanDouicnico  fono  chiamati  in  Pari-  forcaua,  dicendoli  nel  fine.  Figliuolo,  non  vi  tre  SiIIoms 
gi  jacobiti.  Còme  in  Vagludolid,in  Siuiglia,  fgomentate fate  pur  quello,  che  l'obedienza 
m Cordona,*  in  Palenza  gli  chiamano  i fiati  vi  comanda;  che  per  virtù  fuaDio  vi  dari  tuc- 
va-  di  San  Paolo.bt  in  Segobia,*  in  Granata  i fra  to  quello,  che  vi  fard  necellario.  Et  io  rimar- 
rà »wm  in  ti  di  Santa  Crocc,per  elfer  tali  i nomi  de  i Có  rò  obligaco  a domàdarlo  al  Signore,  da  la  cui 

diMo/i  Ino  ueoti,  che  fono  in  quelle  Cittd . Nc  fur  detti  mano  ha  da  venire  lo  fpirito  , thè  per  quello 

' ■ 
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lacobiti  per  hiuergli  nominati  cosi  Diego  Ve  officio  bilbgna  hauere . Et  fino  da  quell  bora 
fcouod’Olrna,  come  poco  confideratamente  vi  prometto  di.far  per  voi-oratione  partirò- 
alcuni  hanno  detto.  Poi  che  di  fopra  habbia-  lare  almeno  due  volte  il  giorno,perche  ho  fpe 
010  vifluichc  il  detto  Velcouoera  morto  otto  ranza  gràdiffima,  che  voi  cornarete  allegro,* 
anni  prima.che  San  Domenico  fondaffe  la  fua  có  gran  vittoria  da  quella  imprefa.  Conque- 
«ligionc,ifi  tempo,  chenon  fjlo non  l'hauea,  (la rilolutione  parti  F.  Pietro Sillano  allegro,  p 
roa  nc  pui  s'imaginaua , ò penfaua  di  hauetla  & cótento  a la  volta  di  Lcmofi.Et  fauoti  il  Si-  ^ j,icon 
baucro-  gnor  Dio  tanto  quella  fua  buona  intentionr,  ^ 

che  da  tutto  il  popolo,  tanto  da  I laici , quan- 
, , . todaChcrkifiinccuuco  (ógrandiffimoap 

. ■ plaufo. 
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pliufo  Et  il  Vefcono  ancora  de  b Citti  l aiu-  uerti ua,  la  concubina, che  rimancua.eeniua  a 
IO  io  cucce  le  lue  occorenze  fingobriicnte.  porli  adoflbvn’odio  mortalc.Contracce  adnn  c rw 
■A  Onde  in  pochi  giorni  fondò  egli  vn  Cóuento  que  di  qucfla  maniera  tali,&  tante  inimicifie, 

*f '?  '■ehgiofi.the  riceucteero  fi  cractaua  gagliardamence  di  dargli  la  morte, 

l^abiwdalui  proprio.  Et  alquanto  prima,  òdifargli  qualche  atfronto,  onde  venifle  a ne  b wia, 
che  I frati  venidèro  a quello  luogo,  vn  Citta-  perderne  il  credito , fi  che  non  gli  rellaire  piu 
diao multo  honorato  di  Lemoli  haucavido  in  autoritd  da  poter  mettere  quelli  ìcompigU  in 
fogno  ben  duevolce  vna  proceflione  dVna  bel  quella  mala  generacione.  Et  al  fine  cafeò lo- 
IKTima  gente  veftita  tutta  di  bianco , & piena  ro  nc  l'animo  vn  penfiero,the  quàdo  folle  ria 
di  luce , & in  quel^medefimo  luogo  ; doue  fu  feito , non  faria  bifognaco  altro . Quello  fri, 
poi  fabricaco  il  Cóuenco,ilche  narrò  egli  mol  che  vna  di  quelle  impudiche  fi  offeWc  a lulìn- 
te  vojte  ad  vn  fira  gràde  amico,  che  prefe  poi  garlo,  & far  tanto,  che  veniife  a dar  ne  la  rete, 

1 habico  dela  religione  in  quella  medelìma  ca-  cadendo  nel  medefimo  vitio,  che  da  lui  tanto 
Dtm  Pitee  ^ ’ » '■'“'‘■fro»  * era  riprefo , 4 perfeguitato;  Conferito  dun-  .Ajliait 

«ofr  dì  F quella  Cittì , come  folciiano  que  tra  loro  quello  diicgno,fu  da  tutti  vnita-  diafcolica 

“PitireS$t-  antichi . Et  dicono , che  foleua  mente  approuato.  Onde  quella  icelerata  Dò 

Im,  egIidirbnrlando,quandofiparlauadtbfan-  na  inllrutta  da  loro,dal  Diauolo;  &dafellcf 
citi  del  maellro  Tuo , lo  ho  rieeuuto  San  Do-  fa,  fi  a cconciò  il  vilb , & fi  vefli  piu  vanamen- 
menico  in  cab  mia;  nó  fono  fiato  rieeuuto  io  te,  & con  piu  abbigliamenti,  che  le  fu  pefiìbi- 

ni  da  lui,  nc  da  Tordine;  ma  io  ho  rieeuuto  & le-  Etdi  quella  maniera  andata  a la  llanza,  do- 

lui,&  l'ordine  dentro  a le  cafe  mie . llchc  di-  ue  quello  nuouo  San  Domenico  habitaua  ,& 

ceua  egli  per  hauer  fatto  dono  de  la  propria  fattolo  chiamare,  gli  diflè  eflèr  venuta  a trac- 

cab  a Sa  Domenico, & a Tuoi  frati.  Anzi  quel  tar  feco  di  alcune  cofe  pertinéti  alaconlcìen 

la  era  fiata  la  prima , che  i frad  hauefiino  per  za  fua,  ma  fcgrctifiimai.nence  - Onde  il  buon 

habicare . Honorò  quello  Padre  molto  il  luo  ftruo  di  Dio  li  tralTe  da  parte  infìeme  có  quel 

h^ico  ; & in  elfo  ferui  a Dio  lungo  tempo  af-  frrpente  in  figura  di  Donna , per  fencire  quel- 

Marte  di  fai^fancamcncc.  Fu  Inquifirore  Apollolico  nel  Io,  che  voleua  dire . Coli  cominciando  ella  a 

y Cótado  diTolofa  per  vigore  de  le  bolle  fpedi  parlare  confiifamcnte , &tuori  di  propolito, 

*’  *"”•  te  dal  Papa  per  la  perfona  fua  de  l’anno  11}  3 quando  le  parue  opportuno,  con  grande  arti- 

Et  venne  poi  a morire  nc  b fia  propria  cab,  htio  venne  a fcoprirfi,che  era  fiata  forzata  di 

Se  Conuento  di  Tolofa,  de  l'anno  1 > j 7.  la  cui  venire  a trouatlo,  non  potendo  piu  fopurtare 

morte  non  fu  punto  difiimilc  da  la  vita.  l’amor  grande,  thè  gli  porcaua;  & che  però  lo 
P'  ' feligiofi  poi , che  vennero  in  Ifpagra,  prcgaua.che  volefle  hauer  di  lei  csmpafiione, 

F.Donem.  gra  tellimonio  habbiamo  circa  le  molte  tofe,  ^ Iz  cauallc  di  quella  pena.  Et  tanto  bene  fep- 
che  fecero  ; & i molti  Santi , che  alleuaronu.  fingerc,&  ncopnr  la  trillicia  fua  quella  ini 
Ma  nó  fi  può  paflar  có  lilcntio  vn  Padre  Spa-  qua, che  il  Padre  cominciò  graucmcnte.St  con 
gnuolo  chiamato  FraDomenico,come  il  mae  molte  ragioni  a perfuaderla  al  timor  diDio,& 

Itrofuo , che  andò  lungamente  in  fua  coinpa-  * leuar  I animo  da  cofi  brutta  ccncacione.  Ma 
• gnia  , & fu  certo  herede  di  quella  fantied , & ainmettcìido  ella  nè  coniiglio,  nè  ricordo 

grandezza  di  animo  ; tutto  che  folfe  di  poca  alcuno,  il  buon  Padre , vedendo , che  perdeua 
prefenza, piccolo  di  fiaturai&  fiacco  di  corpo;  **  tempo , la  mandò  via,  dicendole,  che  ritor- 
dcl  quale  maellro  HóbertOiche  fu  al  filo  lem-  nzfic  vii’altro  giorno , pciche  allhoracgliS 
po.  Se  altri  Icrittori  narrano  vna  cob,che  per  trouaua  rifolutc  di  nó  volere  per  cóto  alcuno 
eflcrc  tanto  Hraordinaria,  è bene,  che  fi  fapia;  offendere  Dio.  Laquale  rcpulb  friprefada 
maifime  che  l'autore  di  quelle  marauiglic  non  quella  Iciagurata  có  vn  mal  animo,  come  fuo 
è altro,  che  Dio.pcr  leqiiali  fua  Macfià  pretcn  grande  aftiontu,li  per  la  fua  pefiima  condicio- 
Hifioria  *1'  *ff<^r  temuta,  & glorificata..  Dicono  adun-  ut-fi  per  non  hauer  potuto  hauer  l'intento  di 
mtabile.  qne,che  effendn  egli  andato  a la  Corte  del  Re  quanto  s'era  vantata.  Tornata  dunque  vn’al- 
Ferdinando  il  Santo,  quclloichc  conquilió  Si-  tro  giorno  al  Padre  per  il  medefimo  effetto, 
uiglia,  & facendo  quiui  il  fuo  officio,  predicò  nó  è l•naginabilc  có  quòta  sfaccbtaggine  gli 
con  grandiitìina  vebemenza  cótra  i concubi  parbllc, tacendo  ogni  fuo  sforzo  per  tirarlo  a 
narij(gente  pcrduta)&  centra  le  mcrettici.Et  la  trappola . Et  erano  quindi  non  lontani  ai- 
fu  di  tanca  efficacia  il  pi  edicar  fuo,  che  tanto  cuoi  huomini  venuti  a polla , acciò  che  quan* 
effi.St  efi'e,  quanto  altri  f.clerati,thc  lògliono  do  folle  il  tcmpo.bcendo  ella  non  sò  che  cen- 
dillrurre  i Regni,  Se  lercpublicb.,  faceiiacgli  no,  come  haucano  accordato  tra  loro,  faltaf-  ' 

cacciar  via  dalla  Cune.  Per  ilquai  procedere  fero  fobico  in  quella  cab  per  ellèr  tefiimonij 
nó  poieua  egli  hauer  molti  amici  nel  mondo,  de  le  vittorie,  & de  i trionfi  fnoi  ; che  per  cali 
Ondclemereirici,a  lequah  bifognaua  nettare  gli  banano  effi  hauuti, quàdo  Dio  haueffe  per 
il  paefe , non  potcuano  per  quello  patii  1 -,  Se.  melio  quanto  cercauano.  Nondimeno  il  buon 
gli  huomini,che  da  ellerellauanu  abbandona  FraDomenico  poi  che  fi  fu  llraccato  in  predi'^ 
ti  cercauano  io  tutti  1 modi  di  ammazzzrl.> , care  fenza  alcun  frutto  a quella  infelice , al  fi- 
di Corlclo  dinanzi.  Et  fe  pur  alcuno  fe  nc  con-  ne  ledilìe,chc  fc  le  folle  ballato  l'animo  di  en- 
trar 
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trar  feco  nel  fuoletcoicra  cóccoto  di  fare  qua 
to  ella  dcfideraui  ■ & con  tanca  importuniti 
c))iedeua.  llcbe  /cntendo  la  buona  Donna,  le 
parue  haucr  preib  il  tordo,  & che  gii  folTero 
vendicate  tutte  le  ingiurie.  Onde  lenza  altro 
indugio  rifpofe  , cbe  faria  fiata  pronta  a fare 
, tutto  quello,the  rg|i  volefic.  Suole  lo  Spirito 
/o  fubiti.&  coli  rari  infe- 

iato, m 'ca-  metter  ne  l’animo  a i fcrui  di  Dio  al- 
zi rrprnu-  l’ordine  commuoei&  di  tue  prelidente  in  quella  jfiefib  capitolo , fi  iroua 

Nt,  ijMjndo  te  le  vie,  & difeorfi  ordinari;.  Come  quando  referito  quefio  miracolotra  gli  altri  dd  detto 
non  ha  luti.  inrpiròSàfonc, die  per  ammazzare  i Tuoi  nimi  " ' - . • . 


proprio,  acciò  che  l'ordine  vfafle  dlligenzi.  8t 
facefie  infianza.cbe  il  detto  Tanto  h tomo  folle 
canon'zato  . Ne  laquale  infurmatioue  non  fi  II  Vifom 
parla  niente  diqucUo  miracolo.che  riCndo  i«  di  Tnj  dù 
le,  non  faria  flato  polTibile , cbe  quel  VeCouQ  i‘.?enir  cj- 
rbaaelfe  lafciaco,  luutn Jo  vfata  coli  g aa  d ii  /^rvj/nrr 
genzain  formare  quel  proceU'o.  Oitra  cile  ne  “*'/ 
le  fcritture  lafciatc  da  maefiro  HunibercOKbc  * t"/,[ 
circa  quei  tempi  fu  generale  de  fai  dine.  « fa 


ge  ildi/cer  ci  ammazzafic  fe  medelìmo  ,•  non  perche  cali 
Jò  bunuvio  eficpi  deuano  elfer  da  gli  altri  imicaci;  ma  ac 
ìttd,  16.  (jojhe  per  dfi,come  per  opere  miracolol'.-,fia 
adorata,&:  riconofeiuta  la  grà  potenza, 8t  vir 
_ tùdiUio.  Et  canto  auurnnc  in  queflo  parti- 
colar  cafo  del  benedetto  Fra  Domenico.  Per 
che  accoflatofi  egli  al  camino,doue  per  forte 
fi  trouaua  accefo  vn  buon  fuoco  dilTe  a quella 
pouerccca.  Sorella,  quello  è il  miolcccoimo- 
flrando  col  dito  il  fuoco.  Pcrò.fe  vi  dd  il  cuo- 
re,entriamoci  bora  dentro  inficine.  Et  a pena 
F pomelli- parolc,che  fi  gittò  diftefo 
fu  ipjgmnifnpta  la  bracia  accefa . llcbc  vitto  la  mala  fe- 
to nlia  mi  mina  cadde  in  terra  fubito,  & gridò  force  per 
uioìofuné  lo  fpauenco.  come  fuole  accadere  in  cofe  non 
u fUijo  dd  mai  più  ville.  Onde  le  fpic,iiie  erano  rimafle 
fk6ct>,  a la  porta  di  tratto  COI  léro  per  aiutarla . Ma 
fuora  d’ogni  loro  imaginacione  videro  quel 
grande,  & flrauagantc  miracolo  di  Ilare  vno 
buomo  nel  fuoco , fenza  abbiucciarfeli  put’i 
panni,  come  Ibife  flato  a ripofarli  in  vn  lecco. 
Il  cafo  dunque  fu  publico;  di  thè  canta  auto- 
ried  , Si  reputacione  fi  accrebbe  al  fanco  huo- 
mo>qu3nco  meritata  vn  ncgocio  di  quella  K>r 
te.  ila  qual  cofa  quando  fu  intcfa  dal  Re,  co- 
mandò fila  Macfldichc  folTc  abbrucciaca  qucl- 
^^..^’e  di  la  mala  Donna.  Ma  la  fentenza  fua,ancor  che 
h',u/iKcni-  folle  giuttillima,  non  iu  però  cfllguita,  hauen* 
<0  bpagimo  do  interceduto  per  lei  quel  Santo  buomo  ; il 


Padre  Fra  Domenico  di  cui  bora  pailiamu. 
Et  fempre  tra  gli  hilloriografi  de  l'ordine  per 
cale  è Itaca  accettato.  Et  chi  altrimvnce  Itlif’ 
fe  in  quei  memoriali  diTui,potc  facilnicnte  in 
gannarfi,da  fclTer  concorlì  quelli  duePadri  lu 
vn  medelìmo  crmpo,in  vnaniedefiaia  Prouin- 
eia , & in  vna  iflclìa  Corte  del  Sauro  Kc  Duo 
Ferdinando.  Del  frutto  poi,cbc  in  Ilpagna  le 
cero  FraDomenico>&  i fuoi  compaginili  dui 
piu  giù  nel  fio  luogo  . Et  incanto  andremo 
continuando  quella  hilloria  con  quelle  cuìt> 
che  San  Domenico  fece  a Roma.,. 


la. 


quale  f.guitdJo  nc  la  forma  del  viucr  fuo,  re- 
fe  poi  l'anima  a Dio,  clTendo  g'd  alfai  vecchio 
di  cci-  Or  di  quella  forte  di  huomini  manda- 
tiaSau  Domenico  per  il  mondo  nel  principio 
de  l'ordine  fuo,  & nei  tempo , che  egli  andana 
a Roma  , non  ceflaua  Diu  di  dargli  maggiori, 
& migliori  inflrumcnci , come  poi  realmente 
gli  diede.  In  alcune  fcriccure  de  la  Santa  Chic 
fa  diTui  fi  iroua  attribuito  il  fopra  detto  mira 


bine  la  maggior  piazza  dì  quella  Corte.  Ho 


; et  in  R. . 


F Tirfre  beato  S.  filmo,  ilqutlc  ne  foidinc  era  di  atta  ducrina  , erano  ttiandio  icconipagna- 

r'J„r,iuo  th-amato  Fra  Pietro  Cófaluu  Telmo.  Ma  fen-  te  dal  diuìno  fpirìco,có  ilquale  eccicana  u.uo- 

f..  - « t : iZ  t.r.:A  - r i._  i * . _ j.  ^1*  : 


Telino,  fS  dubbio  fu  ingannato  chi  coli  lafciò  Icticco. 
firn  bilia-  rlrbe  thuramcncc  apparifcc,pcrthc  lubitu  do 


ria-; 


po  la  morte  del  detto  Padrcl  onfaluo  fu  cele- 
brato ilcapicolo  generale  dcl'ot  dine  in  i tilufa 
di  Francia,  che  fu  fanno  del  Signore  i a j S.  la 
doue  il  Vcfcouodi  quella  Sàca  Chiefa  mandò 
vna  lunghilTmia  imurrnationc  lotte  feruta  di 
.mano  lua,  & fìgillaia  col  proprio  lìgillo  di  cen 


ri  a far  tutto  quello,  che  pciluadeua,  di  cui  li 
faceua  patrone  marauiglioùincnte . bt  per- 
che fi  vedclfc  faueorua , & la  cominiilionc  > 
c’haueua  di  predicare,  come  Apollulo , volle 
Dio,  (he  a le  parole  fe,  &:  a le  ragioni  coli  vi- 


uc,fi  aggiugnclfcro  anco  i miracoli, lit  i prodi. 


Carne  San  Domenico  gianfe  a Roma , ^ de  h 
eo/e grandi,  marauighoji,  che  quien  off- 

ro per  il  Signore  Dio, 

Cap.  XXX. 

1 V N T O,  che  fu  San  Do- 
menico a Roma,  conuntiò 
la  mano  diDio  più  aperta- 
mente a dichiarar  II  in  tuo 
fauore  i ilqualc  volle , < he 
in  quella Cied,  elice  e-po 
del  mondo,  &.  ledia  oel  luo 
Vicario  li  diuulgafie  la  virtù , & la  grand,  zza 
di  quello  fuo  feruo  i acc  ò elic  de  li  poi  li  liit- 
fondclle  per  tutto  il  mondo,  peube  accedeua 
Dìo  quella  Torcia  per  illuminar  la  l'uà  cafa.fiz 
fondaua  quella  Città  lòpra  del  montc.pi.iiie  _ 
da  tutti  folle  veduta  , come  dice  ftuangdio,  Mait.T. 
per  ilqualc  etfccco  no  era  luogo  alcuno  pin  . c 
commodaco  di  Ron.air.è  tcitimoni  piu  degni 
difede,thc  il  Papa, & il  Ciliegio  dc'Caid  uà  ^.^g^ridi- 


ra  la  prima  cofa  , che  egli  in  quella  C itti  culi  ma  con  ma 
popolata  operalfe,  fu  il  tuninmoucila  tutta  a ramglitcC 
marauiglta,  & fluporc  per  le  prcdieh.,lequali  ogm  tizi, 
faceua  ì che  cifendo  molte , & fpellc , is  piene 


gij  foptanacurali,  acciò  che  con  tal  inczo  In 
uefl'e  piu  credito  la  dottrina  fua , di  con  mag- 
io, Si  ottanta  miracoli  p'rouaii  tutli  per  tclli-  glori  tcllimoni  folfc  confirmau  la  verità.  Pa-  ■pataHero  ' 
moni  4egm  di  fede,  & clTàQimatt  dal  Vefeouo  pa  Honocio  Ui.poi  che  alibora  icdcua  m quel  rie  lU.cf, 

Uiico 


J 


tÀRTÈ'  FàfMjt. 


^ vna  hnuca  di  mra,  che  1 ammazzo  fnbico  , Ka.Et  sàzi  molto  occuparli  in  quella  preghie* 

. Iwni  Frati»  che  ftanano' Il  »kini  VI  corfcro  ra»  tornò  al  mcdelìmo  luogo >doue  giaccua 
^efto  per  canario  di  quella  ruma  » ma  nó  po-  quj|  putto  morto  inlicn:e  cola  Aia  madre.Co 
KMno  eflcr  tanto  rulleciti , che  non  vi  andaf-  fa  certo  lliipéda>&  degna  veranicre  de  la  onni 
le  del  tempo  per  la  gran  malia, che  era  venuta  potenza  di  Dio,  che  dopo  I hauer  fatto  vn  fe- 
giu  lopra  la  perfona  di  quel  pouero  huomo.  il  gno  di  Croce  fopra  il  defunto , prcfolo  per  la  y«-altro 
che  molle  a pietà  tutti  quei  rcligiofi;  ma  aliai  mano, Io  leuòfu  viuo,  & fano,  & lo  refe  Aibito  oiorionfii 
pio  San  Dommico.  che  era  l’autore  di  quello  a la  madre  fua.  Ma  non  ballò  nè  diligcnza.nc  '» 
■ cdihcio;  ilquale  fentiua  dilpiacerc  graiidc,cbe  pcruentione,accKuhe  qiiiAo  miracolo  rcAaf-  ^ 

hiucllc  II  Alo  principio  Có  la  morte  de  gl'  huo  (e  occulto.Pcrchc  la  madre  tutta  piena  digau 
mini,  giudicando,  che  ciò  hai  la  potuto  appor  dio , & le  fcrue  di  marauiglia  lo  publicarono 
tare  qualche  difturbo  pericololo  a tutte  quel*  ad  alca  voce.Onde  canto  lì  diuulgò,chc  venne 
le  noutUe  piante . Ma  Dio , che  tutto  ordina  , |'otch:e  del  Papa  , ilquale  rendendone  gra- 
t per  gloria  Ina,  mife  in  cuore  a qncAo  Aio  fer-  rie  a DiOi&  talli grandofi, che  fotto  il  fuoPon- 
uo,che  co»  grande  inAanza  gli  doniandaflc  la  ciAcato  li  titroualfe  vn'huomo  di  tanto  meri* 
vita  di  quel  poiierclio,  ilchc  tgli  fece  có  pian-  to,comandò,  che  qucAa  gran  marauiglia  tblTe 
to  ,&  con  lagiimc  intimamente.  Onde  il  Si-  pi.blicamcnte  predicata  per  tutti  i pergami  di 
gnor  de  la  wta  lo  tifuAicò  per  le  fuc  otacioni,  Koma  Ma  San  Domenico  A mode  con  gran  Mxmilitì 
Ot  per  dare  buono,&  felice  principio  ala  nuo-  preAczza  a diAurbaito,prrgando  il  Papa>chc  ^•l^*** 
SmDora-  ua  tabrica.Ma  poco  dopo  quello  miracolo  ne  non  volclfe  in  alcun  modo  pcrmctterloA  che 
1 r‘iL  «li  sltf  o.thc  midò  in  obhuionc  il  pii-  altrimcntc  egli  nó  faria  dato  piu  iii  Koma,ma 

morrò  in  quello  piu  pubhco.  Et  fu  tale,  fe  ne  lina  andato  quanto  prima  a predicare  a 

5.  Siilo.  Ptedicaua  vn  giorno  quello  Sito  ne  la  C hiefa  gli  irf.-deli.  Et  ancor  che  il  PonteAce  m que* 
di  San  Marco, di'  tra  gli  altti,che  ccncorfero  a ito  lo  contentane,nó  rimafe  però  occUitoque 
quella  predica,  fu  vna  Signora  prmcipilr,  che  Ilo  miracolo.  Dopo  quel  tempo  coioinaò  la 
'^caouai  & li  chiamaua  Guttadoua,  Ijqua-  diuotione  grande  dei  popolo  Romano,  &;  de  ì 
le  hauea  in  gran  diuotionc  la  lantita  di  quello  Signori  principali  di  quellaCorte  verfo  la  per 
. Padre , de  ti  trouaua  tamo  cdiAcata  de  la  dot-  fona  di  S.  Domenico  di  maniera,che  & per  le 

trina  Aia,  che  non  voif;  perdere  quella  predi-  vie, a.  per  le  campagne,de  per  le  Chlcfe  era  Ac- 
ca i aneur  che  allhora  A tioaaflc  vn  ligliuolo  guitat»,come  vn  Angelo  nuoiianiente  difccAo 
/>«o'in«r  viucoic  luiica  tato  propinquo  a la  morte, die  dal  Cklo.  Et  chi  hauedè  hauuto  grafia  di  po* 
j quando  fu  tornata  a cali, trouò,  Cile  era  p-da  ter  dirgli  vna  parola  , gli  AariaparAo  edere  vn 

''  ‘■T*  tanta  la  fede, che  ella  ha-  Santo  ; 4;  era  canta  la  calca  de  le  perfone,  che  jinf 

• « ‘^ronnà  ‘"'•*t<oni,at  nc  la  Aancltd  di  quel  fan  ccrcauano  di  balciai  li  le  veRi , ò di  Icuarglie-  lioutdtif» 

I 4.  . • CO  Predicatore, che  Icnaa  guardare,  òpenfare  ne  qualche  poco  pec  rcliquia,che  Ahabico  Aio  diRa< 

•'  1 «la 


ta 
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mj  wr/#  rimafto  tanto  rcorciaco>per  quefta  caufa, 
<ii  San  * P'"*  po^cua  ricoprirgli  le  ginoccbia.La 

qua)  rofa  Tolendo  *n  giorno  impedire  alcuni 
de  II  Tuoi  compagni  > dilTc  loro  forridendo  il 
bedeo  Padre  > lafciatcgli  pur  fare,  nè  vogliate 
impedire  la  loro  diuotione.  Truuaronfì  pre- 
Icntt  al  ropradetco  miracolo  facto  décro  in 
Sifto*  Fra  Tancredi  > 8t  Fra  Siilo.  Fra  Innico, 
*FÌi»  Gregorio,  Frate  Alberto.  Frate  OtCune,& 
UVK  Frate  Henricoiche  erano  allhora  in  fila  compa 
oÌ3,&  ne  refero  buona  leflimonianza  nel  prò- 
cefli».  che  poi  fu  fatto  de  la  canonizatione. 


Come  Papa  Honorio  a San  Dammi- 

co , che  congrtgaffc  tutte  le  monache  di  Ro- 
ma tnvn  Monafteto  . £/  di  ^ucBa . che  in- 
ciò  fa  fittto. 


Itr.troccr 
cj  di  rifór 


XXXI. 


I quello  tempo . che  era 
l'anno  dii  Signore  Iii8. 
venne  in  confideratiooe  al 
Pontefice  il  gran  bifogno. 
che  era  in  Roma  di  prone* 
dere  ale  claufure  de  le  mo- 
nache , & di  rcArigncrc  la 


rusnltmo  tixippa  'iberti.con  laquale  alcune  di  eflè  viue* 
c^K  di  uino.Et  perihe  l’cflére  elle  poche,  & pouere,& 


Ki».. 


diuife  IO  molti  luoghi,  & calipole , & monafie- 
riuzti  era  caiifa,  che  foflrro  mal  goucraace,& 
peggio  prouedute  tanto  ne  lo  fpiricuale,  quan 
to  nel  tcmporalc,parue  al  Papa  di  configlio  de 
i Cardinali.che  fiiria  fiato  bene  di  ridurle  tut- 
te in  vnMonaficro,&  di  dar  loro  vna  forma  di 
viuere  conueiiicnce  a quello  fiato  • Per  il  qua* 
V * U ciictcn  venne  molto  a propofico  la  pcrlona 

. ' di  San  Domenico,  che  per  la  fantird,8i  dottri- 

na fila,  fi  come  anco  per  i miratoli  manifefii 
tradì  quella  autoritd,&  fuffieicnza.che  ricer- 
caua  va  tal  negocio,  ilquale  porraiia  feco  mol- 
te , & graudinime  difficultà  s come  Ibgliono 
Cuart'opa  (T^re  ordinariaincotc  cucci  quclli,doue  h tratta 
ih  ri  riformare  vfanza,  & cofiumi  liberi,&  inuec- 
1 "iT/ire  Il  Papa  dunque  gli  lo  comandò  con 

' ’ ''  b'I^a  iriolta  efficacia , ma  San  Domenico  da  l’altra 
pai  te  lo  pregò,chc  vclefic  commetterlo  ad  al 
tic  perfone,có  Icquali  egli  potclfc conuenire, 
& eiligiiir  quel  canto,  che  iiia  lanciti  ordina- 
uà;  atcclo  die  pareua  impedibile, che  vn’huo- 
mo  lòlo  potcllc  dare  buon  termine  a tante  co 
rc-ht  coh  eia  la  verità,  come  il  fanco  huomo 


diccua.  Onde  efi'cndone.  ben  capace  il  Ponte 


fardirali  fjet  Vicario  hioin  quefia  parte  il  Cardi- 
li IH  dal  ...r i.  ...  — : 


thr. 


V -caiopra  Hugolino  Vefcouo  di  Hollia  , che  tu  poi 

' Papa.5:  li  chumò  ne  la  elcttione  fuaGregorio 

tù  Utmaa  Nono,  il  Cardinale  Stefano  di  Fofla  nc-ua  del 
Titolo  de  I dodcci  Apolloh.&  il  CardinalcNi- 
colò  Vefcouo  Tufculano . Quelli  teuercodif- 
fimi  Cardinali  adunque  inficme  con  San  Do- 
menico trattarono  di  quella  riforma,ti  ritira 
idcnco  monacale  có  l’autorità,  c'haueano  dal 
Papa  i bebbero  che  fare  aliai  in  pacificare  le 


monache,  & indurle  a fare  quanto.  «Oletta  il 
Pontefice . Et  faria  fiato  veramente  ìmpoffi- 
bile  di  cauarne  le  mani , fé  la  perfutfina  di  $ó 
Domenico,  & la  qualiii  de  la  pcrfi>n«lÌDa  non 
vi  fi  folTe  interpolla.  Con  cacto  ciò  vi  furono 
intoppi  grandiffimi,  & de  romoti . & firepiti 
aflài  terribili , tanto  può  la  innecchiata  con- 
fuetudineiche  viene  quali  a farli  vna  legge  in- 
uiolabile . Et  piglieli  per  nouita  qncllo.  che 
per  l'antichiti  fua  non  può  a pena  reggati  in 
piedi.  Non  mancaua  in  Roma  chi  fomentalTe 
quelle  loro  infolenze.  Onde,  faoorite  da  cer- 
ti,bafiaua  loro  l'animo  di  conuaporfi  có  buo 
na  fronte  al  decreto  del  Papa  . Et  femprc.  in- 
teruiene,che  per  la  libenà , tc  relafiàtione  Ta- 
rano fempre  dieci  mila  pecfone  prontiffiine  a 
ùc  gri  cofe,  ma  per  la  virtù  nó  6 trouarà-chi 
voglia  pur  fare  vn  pafib.Hora  le  monache  piu 
ofimace,Si  che  maggiormente  recalcitrauano 
erano  quelle  del  Monaftero  di  Santa  Maria  in 
Tràficucre.doue  aa  quella  imagine  di  nofira 
Donna,cheSan  LucaJ-uangelifia  basca  dipin 
to  di  fua  propria  mano.  Et  quini  era  la  deuo- 
done  di  Roma.dopò  che  già  San  Gregorio  al 
tempo  d'vna  gran  pefitlcza  la  cauò  fiiora  prò 
ccflionalmente  il  giorno  proprio  di  Pafqua  di 
Refiirretione,perche  nel  caparla  fiirono  fenti- 
te  le  voci  de  gli  Angeli  in  Ciclo,  che  cantaua- 
no.  Regina  cah  Utarea,  aUeluta.)it  fobico  ceflò 
la  peflerf-efiódo  la  Città  miracolofamente  del 
tutto  lìbera,  & Tana.  Et  quantunque  dopo  fi 
foife  procurate  di  trasferire  quella  Tanta  ima- 
ginc  da  quella  ad  vn’altra  Chiefa,  non  lo  con- 
ienti giamai  la  Vergine.  Onde  miracolofamé- 
te  era  tornata  fempre  quella  ìmagìr.c  al  mede 
timo  luogo , doue  allhora  firicroiui  perla 
qual  colà  era  molto  riucrica.Si  Rimata  quella 
cala.  Venne  dunque  San  Domenico  a quefio 
Monafiao  di  monache,&  con  tanca  vchen  c- 
za  di  Spirito , & di  verità  ptopofe  loro  la  fua 
imbardata,  0<  la  ginfiificationc  dì  quella  cau- 
fa.  che  la  Badefi'a  con  tutte  l'altrc  n.ouache, 
fuor  che  vna  fòla, fi  accommodarono  in  cuccoi 
ptomettendo  di  vbidire  al  Papa,  come  veniua 
lorocomandatoì  con  quella  conditionc  però 
di  poterne  portare  quella  tata  imagine  douun 
que  elle  follerò  fiate  uasfcrite . Et  che  in  ca- 
lciche la  imagine  nò  vi  andalfciò  portata  tor 
nalTe,  come  altre  vi  Ite  hauca  latto,  pòtelCno 
cornare  ancoc’cire  liberamente  a la  primiera 
habitatìone.pcrche  io  ninna  maniera  li  accer 
dauano  a volere  Rare  pur’un  lol  punto  lenza 
quella  gran  reliquia , & diuotione  del  popolo 
Romano.  Laqual  condicione  fii  accettata  vo- 
lontieri  da  SanDumenico,&'  lì  diuuigò  fubico 
per  ilMoiiafiero  la  conucnctone  tacca  tra  quel 
Padre,&  le  moiHiche.  Onde  egli  comandò  lo- 
ro.chc  incanto  Uretcamcnte  ofleruallcro  le 
claufure i & che  per  ninna  occafionc  vfeiiléro 
fiiora  delMonaUcroi&  che  oc  parentinè  altri 
pocefiero  eotrarui  dentro  ; dcefle  gli  refero 
naoaa  obcdicoza.conic  a commillatio  del  Pa> 


! 


rotta,  df 

aulorilà  di 
vna  eSfue 
indine  an. 


Imaj/indlr 
la  Madon- 
na difinta 
daijjua. 


Tcjiedi 
l{pma  etjjd 
taper  mi- 
racolo dclt 
Madonna. 


Miracolo 
de  la  ima- 
g/HC  de  la 
Madonna. 


TeinoKa- 
ebe , pi  r- 
fuaji  da  S', 
liomcT.uo, 
//  fottofon. 
fono  a la 
rifoima. 


pa. 


PARTS  PRIMA. 

- . pa-Non  pareua  negorìo  queflo  ordinario , ni 
> nuniano>recó(io  che  da  principio  minicciaua 

■.  infelice  fucceflo;  ni  fn  |Krò  apprefo  da  CURI, 
come  era  giudoiche  fi  apprendeflè; perche  nó 
mancarono de’paréci,&  degli  amici  di  quelle 
monache,  i quali andaficro  ad  inquietarle  di 
nnouoihauédo  per  punto  di  honore,  che  per- 
deflino  quella  libeni , che  fino  a quel  tempo 
1 patiti  de  haucano  goduta  ,&  fi  lÒROinetcefléro  a peli, 
/r  aKurhr  gr2U(2ae , fecondo  loro , intoicrabili,  In- 
Ji  culcauano  ctiandio  loro  gagliardamcte,quan- 


L IBRO  PRIMO. 


di 


fonuL-i* 


co  importalTe  dì  lafciare  vna  cafa  canto  anti- 


ca, & tanto  honorata , come  era  quella  , per 
andare  fenza  fajper  doue.  £t  (opra  tutto  pa- 
reua  loro  cofa  Rrana,  che  di  tatto  quefto  (blTe 
infiiumenco,  & minifiro  vn  frate,  che  pur  ho- 
•Peaaar».  cominciauaa  venir  fu , Se  elTer  conofeiuto, 
lode  km  ^ che  era  d'vna  nuoua  Religione;  foggiugnen 
nache imr  do  anco  de  ('altre  cofe  a quello  propofito  có 
no  alapro-  molto  rifcRCiméto, di  che  vennero  ad  alterar- 
tuffa  folta  fi  canto  le  monachciche  mutarono  propofito, 
1 iaa  Co-  pencendofi  di  quello,  che  da  principio  nauta- 
•■*•**•  no  accettato . San  Domenico  intanto  riferi- 
ua  a quei  Cardinali  quanto  egli  hiuelTe  gii 
conclufo  con  loro  ; accioche  (peditamence  fi 
pigliafiè  qualche  rifolucione  circa  il  luogo,do- 
/ ue  fi  hiueano  a trasferire, & congregare  qutl- 
' ‘ le  con  l'alRe-  Et  (landò  in  quello  occupato, 
% ' 6'^  ^ Icopcrto  da  lo  Spirito  Santo , la  curba- 

tione,  che  era  in  Santa  Maria  in  Tranlleuere. 

, Onde  per  ponerui  qualche  rimedio,  de  l’allro 
Tank  di  g<®r"o  ciando  a dir  Meda,  ec  a predicarui  co- 
SMomeni.  me  fece.  Cofi  dopo  la  prcdica,chiamatele  cuc- 
ca j ie  m - te  in  capitolo , difie  loro . I o sò  motto  bene, 
nacbidiS,  figliole  mie,  quanto difpiacerehabbiatefen- 
Maru  tit  cito  per  quello,  che  a li  giorni  palTati  mi  pro- 
Tranjtfuc-  tneccelle  ;&  qualmente  vi  fece  tirate  indietro 
da  quella  ebedienaa.  che  oll'erille  a me  in  no- 
me del  Papa.  Hora  a Dio  non  piacciono  pun- 
to I facriHcij  tacci  per  fotza,ma  quclli,che  vo- 
loocariamcnce  , & di  cuore  gli  fono  otfcrci. 
Pelò  le  tra  di  voi  ci  è alcuna,  che  voglia  Ilare 
a qucllo,chea'è  nfoluto;  & con  timore, fit  ri- 
uereiua  voglia  facrificare  a Dio  voloncaria- 
memefeitefra,  io  fono  qui,  facciali  innanzi, 
& obedifca  il  voler  fuo  liberamente.  Chi  non 
vuole,refti  ; che  io  non  intendo  vfar  violenza 
ad  alcuna.  Dopo  lequali  parole  lì  leuò  fubico 
SJìomem-  '*  ***deira , & con  lei  tutte  l’ altre  monache  ; 
tocSo">lki  ^ l’altea  ratificarono  l’obedienza 

di  tuono  S'^  data , ae  di  nuouo  le  promifero  ne  le  Tue 
la  voloui  mani , lènza  replicar  niente,  & fenta  anco  ri- 
de le  no-  cordarli  de  la  curbacione,&  inquietudine  paf- 
naebe^,  lata.  Allhora  prouidc  San  Domenico  di  alcu- 
ni Frati  da  lui  chiamaci  Conuerfi,  rcligiolì  da 
bene , ii  uiligcntidiini , & gli  deputò  per  U 
guardia  del  Mooaltero,&  per  la  prouilione  di 
quàto  fjflè  necellario . Leuò  le  chiaui  a quel- 
Ic.chel’haueuano,  & prefe  ih  le  ramminilira- 
cionc  di  rutta  la  cafa,  hiuendo  dato  ordine, 
che  per  l'auucnire  non  li  deflè  alcuna  cornino 
dici  a le  monache  di  parlare  nè  có  i parenti, 


nò  cS  alRÙfcnza  che  vi  fbflc  prefente  la  guar- 
dia; come  fi  coUuma  ne  i Monallcri  olléruàti  5^ 
perpetuamence . Le  il  Papa  ordioò.che  la  ca  futtudine- 
fa  di  San  Siilo,  la  qual  fi  fabNcaua  per  1 Frati,  dti  JHooa, 
fofle  fornita  per  le  monache . Et  che  clC  an- /(m  e/rr 
dalTero  a Santa  Sabina,  Chiefa  principale,  do-  ■uiw. 
ue  danno  i corpi  Santi  di  Alcfiandro  Papa , il 
primo  di  quefio  nome , di  Euentio,  & di  Teo- 
dolo  martiri.  Et  per  quedo  dette  a l'ordine  le 
cofe , che  dia  fantlti  haueua  in  Santa  Sabina, 
che  allhora  erano  il  Palazzo  ^odolico . San  Domenico, 
Domenico  prefe  l'alTunto  di  ejeguire  il  tutto 
&cofi  fu  continuata  l'opera  nel’vno,  &nc 
l'altro  luogo. 

Come  San  Domenteo  mandi  aJeani  RaligI», 
fida  Roma  a predicare  per  l'Italia,  Et 
del  gran  miracolo , che  nofiro  Signore feet  ‘■a 

per  mefo  fuo  in  San  Siilo. 

Cap.  XXXH. 

PE  NS(ERI,&lecure, 
che  San  Domenico  nuRiua 
fempre  ne  .lo  animo  fuo , 
non  finiuano  nel  negotio 
di  congregare  infieme  le 
monache  di  Roma , & di 
_ — _ ^ riformarle,  anzi,  andaua 

egli  tuttauia  difeorrendo,  & cercando  vie,  & 
mezi  di  potere  edere  non  Telo  a Roma , ma 
per  tut  te  le  parti  del  mondo , quanto  al  gio- 
nate,  & far  t^ne  a tutti.  Onde  (pedi  quattro 
Frati  per  la  volta  di  Bologna,  che  furono  Fra  SJtonieni. 
BerRzndo  , & Fra  Giouanni  di  Nauarra  ve-  co  manda 
nuti  nouamence  di  Francia  ; Fra  Chridiano,  akntu  Fra 
& vn’altro  religiofo  Conuerfo,a  i quali  molto  " ‘ 
raccomando  il  negotio  di  predicar  lo  Euan-  X**— ’• 
gelio  in  quella  Cittd  tanto  nobile;  ordinando 
loro,  che  procura flino  di  hauer  quiui  qualche 
luogo,  doue  elfi,  &gli  aliri,che  con  l'aiuto  di 
Dio  venidero  a la  religione , fodero  raccolti, 

& bene  educaci . Trouorno  dunque  allhora 
quedi  Padri  in  Bologna  chi  delfe  loro  laChie- 
fa  di  Santa  Maria  di  Mafcarclla,  »e  laquale 
però  patirono  elfi  crauagli  grandidSmi  gran 
fame,  molta  perfecucione,  & altre  incommo-  ^ 
diti , fin  tanto  che  dopo  alcuni  meli  gionfe 
quiui  Fra  Reginaldo,  per  il  cui  fauore  fi  folle- 
uarono  alquanto.  Mandò  anco  San  Domeni- 
co alcuni  altri  Rcligiolì  a Bergamo  ; ne  man- 
dò a Milano;  & quelli  fin  da  principio  hebbe- 
ro  vn  luogo  per  hcbitarui  apredóaSàcoEu-  Fondati^ 
ftorgio,laqual  Chiefa  fu  poi  data  loro  dal  prò  ~'”®* 
prio  curato  di  volonci,  & conlenfo  de  l’Arci- 
uefeouo,  doue  fabricarono  vn  Conucnco,nQn 
fenza  qualche  diiiina  riuelacione  hauuca  in- 
nanzi , perebe  alcuni  giorni  prima  che  quelli 
religioli  vcnidcroifolcua  dire  vn  SantoRomi- 
to  a quclli,che  andauano  a vdir  Meda  in  quel- 
la Chiefa,  che  doucano  ben  todo  comparimi  ^ 

alcuni  Predicatori  di  paefe  lontano , cbe^con  . . 
la  luce  loro  hariano  illuminato  tutto  il  mòdo. 

F Quello 


DELLA  HISrORIA 

Qoefto  medefimo  dilTe  ancora  vn'alcro  Santo 
buomoad  vn  Cittadino  Milancftjma  in  pane 
, affai  lontana  da  Milano>  perche  eil'cnJo  quel 

Milantlé  peruenuto  a Conftantinopoliifu  do- 
mandato da  quel  fcruo  di  DiOidondc  egli  luf- 
fe. Et  rilpondendo , che  da  Mibno , foggiun- 
{e>fapete  voi  in  qual  patte  de  la  Cittì  li  croai 
vna  Chielàicbe  lì  chiama  Santo  Eudorgio?  Ec 
rifpondendo  egU  t che  ben  lo  fapeua  ; gii  diffe 
'i quel  Romito  i voglio>che  fappiatcìche  non  ti 
andrl  moltoiche  quella  parochiadaquale  bo- 
ra è (ito  poco  dimata»  mal  frequétaca  dal  po 
. polOi&  peggiofcruita>farl  cala  di  Predicatori 
celebrata  per  tutto  il  módo-Furono  da  Roma 
rpèdici  anco  alari  Frati  a la  volta  di  Lóbardiii 
che  perucanero  aComo>  doue  fu  làbricato  lo- 
faudjùù.  rovn  Cduento>ncI  qual  luogo  alcuni  nied  pri 
•«del  Ow  <^tta  Donna  ingannata,  & pcniertita 

•e««  di  f«  gjj  heretici  hauea  villo  di  notte  molte  faco 

***  le  accefe  có  la  luce  del  Cielo.Onde  quàdo  poi 
vi  cóparfero  quei  Kehgiofì  per  habicarui,  có- 
ueniffi  cita  per  meao  loro  a la  vera  fede.Ec  ad 
Dn’altra,cbe  pur  era  deIefi:doctc,vn  mefe  aui 
tiiche  vemflèro  detti  Padriile  parue  di  vedere 
in  fognò  due  vali  nelincdefimo  luogoil’vuo  de 
' i quali  era  pieno  di  mele,l'alcro  di  vino,&  che 

alcuni  foredieri  venuti  ad  habicar  quiui,  me- 
fcolauano  l'vno  con  l‘altro>&  ne  dauaao  poi_a 
bere  al  popolo  có  allegrezaa>&  concento  gri- 
( Swrfme  de  Ji  chiunque  ne  hauellé  gudaco.  Onde  qui- 
miìwolofa  dg  p^jj  fidequeiRellgiufiPrcdicacori,riconob 
d^itf  £Kui  quelliiSt  che  U duttrma  Euigclica  da 

loro  predicata  era  molto  dolcei&  gudcuole  a 
l'anime , come  effer  fuole  il  mele  al  gudo  del 
i'-  corpo,  & che  conforcaua,  & ingaliardiua, co- 

me  fa  il  vino, con  Uqual  niefcolaza  di  quel  ce 
lede  liquore  le  anime  nò  folo  erano  follcuta- 
te,  ma  cciandio  riempite  di  gaudio,  & di  gio- 
coditi  fpiriiualc-  Coli  ella  per  la  fanti  vica,& 
edémpi  marauigliolìichc  in  edi  fcorgenaicon- 
i'orme  a U dottrina,  che  infcgnauaoo,  & pee- 
dicauano , Ufciò  i iuoi  errori , & conuertilS, 
come  queU'altra.  Parimente  vn'altra  perfona 
di  gran  fantitl  hebbe  in  vidone , che  nel  me- 
dctìino  fico  forgeua  vna  belliflima  fonte  di 
acqua  dolce , & chiara , doue  tutto  il  popolo 
correda  per  bcre,&  per  rinfrefcarlì,  che  tale  c 
la  donriiia  de  la  nodra  fama  fede,  come  dice 
i/a.  I/.  jj  signoie  per  il  fuo  Profeta  Ifaia.Et  la  cafa,ò 
Conuenco,che  quiui  alhora  li  edificaua,  era  il 
fonte , donde  qued’acqua  cclclle  doucua  poi 
fcaturire,3Ccioche  lagcnte  catholica  nc  beuef 
fc,ne  godelTc,  vi  li  nnltelcaire,&  rpegnefle  an- 
co la  Icce.Di  queda  maniera  màdò  S.  Domeui 
''  co  méere  dalia  ili  Roma, anco  de  gli  altri  rcli- 

' giofi  io  diuerfe  parti,unponédo  loro,che  & di 

■gorno  & di  nottc,andando,nando,màgiando, 
parlando  di  niunalcra  cofa  fi  tractaflè,  le  non 
del  bene  del  prodimo,&  di  illuminare  l'anime 
■ che  fi  trouaOcro  in  errorc.E:  quàtunque  tolTe 
co  maiuai  nuoui  a la  religione , & la  piu  parte 

. d'eSi  sEza  lettere, & scaa  dottrina  badate  per 


DI  SAN  DOMENICO 
l'officio  del  predicare , nondimeno  il  gloriolb  y, ^ ,• 
Padre  fàceua  loro  animo,  dicendo,  che  douef-  4 
fino  eófidar  molto  in  Dio,  & che  alicgraméte  dicartj. 
andaflero,  doue  crlo  mandati  c5  molta  ficur- 
td,&  fperanza,  che  làriano  aiutati.  Si  fauoriti 
fìmipre  da  Tua  diuina  Maedi,  come  veramete 
furono.  Ilche  fi  vide  per  i miracoli  grandhche 
nel  difcorfo  de  la  pclegrinacione  faro  gli  au- 
uenero,  & etiàdio  prima  che  pattilfero  di  Ro- 
ma, ne  haucano  vilti  tati, che  ben  poceuaiio  af 
ficurarfi  nc  fanimo  quanto  era  detto,  & prò-  ' 
medb  loro  da  S.  Domenico.  Ne  fii  il  minor  di 
tutti  quello, che  accadde  io  S.  Sido,  ctouùdolì 
in  quel  Cóuento  ben  cèto  frati  Quedo  fu,cbe 
efsédo  vn  giorno  andati  a cercar  del  pane  có 
la  tzfca  F.GiouaJini  di  Caiabria,&  F.  Alberto 
Romano,  nò  crouarono  chi  defle  loco  cola  al- 
cuna.Ondp  cornaci  a cafa  in  fu  l'hora  del  deli- 
naie,  có  poca  fperanza  di  haucre  a mangiare 
per  curo  quel  giornotcome  f^ffo  loro  auueni 
ua,  rinconcrarouo  per  via  vna  Dona  nó  mol- 
to ricc«,ma  alfai  diuoca  de  l'ordiuc,:he  gii  do 
maBdò,donde  venifl'cro.Et  inccfo,chc  in  cucca 
quella  mattina  nó  haueano  trouaco  niencc,dtf 
fc  l0ro>accioche  nó  habbiace  a cornare  a cala 
con  le  mani  voce,i*  vi  darò  vn  panc,&  lo  die- 
de lotaTornando  dunque  a cafa  có  vn  hd  pa- 
ne,prima  che  giugnedero  al  Cóuento,  furono 
incontrati  da  vn  giouanc  di  bella  prefenza,  & 
molto  ben  difpolto  de  la  perfona,  ilqùalc  chic 
fe  loro  vn  poco  di  limofina,effibé  che  da  prin  Libtrùliti 
xipio  fi  fcufalfero , dicendo  di  non  hauer,  (he  (,irtj1ianj 
datliiDondimcno  eflendo  da  lui  molto  impoc-  d'altmu  re 
tuoati  ,gli  diedero  quel  pane,  che  portauano,  hgiv//. 
coli  ritornarono  al  Conuento  fenza  niente.  Il 
che  quando  S.  Domenico  intefe,  molto  li  ral- 
legrò,diccndo  loro,  gran  contento  uii  haucic 
voi  dato , Figliuoli  mici,  in  quello,  che  quella 
mattina  da  voi  citato  fatcoìperche  fccóJo  che 
inccdo,qucl  pane  è (laco  mUco  meglio  alloga 
co,  (he  le  noi  altri  l'haucflimo  hauuco  accefu, 

(he  nó  era  huomo , ma  Angelo , la  perfona  a 
cui  l'hauete  dato. Nè  10  di  biro  nictc,clie  il  Si- 
gnore vorrà  hoggi  dar  mangiare  a i fuor  lèr-. 
ui.  Andianccne  dùquc  tutti  a l'oracionc,  ilche 
diccdo,entiò  in  Chiefa,  fecódo  il  filo  foUco-Ec 
poco  dopo  vfciconcifrce  fonare  il  fegno  ordi- 
nario per  andare  a difinire;  ma  1 poueri  Frati 
diceuauoiche  non  vi  era  nc  pane,  nè  altro.  Ec 
S.  Domenico  rifpondeua , Dio  lo  prouederd;  ‘Z 

Figliuoli  miei;  non  vi  date  voi  tanto  alfanno.  nc 

Coli  chiamato  vn  certo  Fra  Ruggieriichc  era  pnmdi 
rcfettorario,gli  comandò,che  fonaflc  la  cam-  za  di  Die. 
pana,perche  tutti  fi  cengregalTcro.  Ragunati 
adunque  tutti  inficme  nel  Rifcttoria,li:cc  San 
Domenico  la  benedittior.e  de  la  menfa,&  Fra* 
te  HenricoRomano  fall  in  pergamo  per  legge 
re  a tauola,lccondu  il  falico.i  oli  tutti  i Frati 
entrarono  a m6fa,lènza  che  ci  folTc  altra  pro- 
uifionctche  la  preseza  del  loro  fauto  matllro, 
che  flaua  a federe  nel  luogo  fuo,  ma  có  le  ma- 
ni giunte,  facendo  oracione  a Dio.  Uquale  ri-  ^ . 
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cordandoli  de  la  Tua  mircricordiaiSc  de  la  fot 
(olita -prouidenta»  mandò  a iferni  liioi  pro> 
■ilìone  ballante  per  quella  mattina  '.  Perche 
entrarono  rubitamcte  nelRefectorio  due  gio- 
Mni  belliffimi  che  erano  due  Angeli  mandati 
da  Dio  per  Teruitio,  & ricreatione  de  gli  huo- 
miniiiqoali  veniuano  carichi  di  pane  bianchir 
fimo  I & delicacilfimo . Et  cominciando  da 
quelli  > che  llauano  al  fine  de  la  menfa , didri- 
buirono  a tutti  vn  pane  per  vnoafin  canto  che 
giunfero  al  luogo  di  S.  Domcnico>alquale[die- 
dero  parimente  la  parte  fiu.  come  a gli  altri. 
Et  hauendo  poi  nel  fine  inchinato  il  capo,  di- 
fparuero.  Et  il  Tanto  Padre  mandò  allhora  per 
O TÌno,che  Dio  haucua  loro  preparato  per  be 
re.  Onde  ne  crouarono  vn  vaTo  pieno, che  era 
preciolifiimotche  miracoloTxmentc  vi  era  fia- 
to recato . Cefi  quel  giorno  mangiarono , te 
beucro  il  biTogno  loro , 8t  di  quello,  che  auan 
rò  mangiamo  il  di  Trguence,  Tenzaanco  for- 
nirlo.Ma  il  terzo  tutto  quello.che  vi  fu  d’auà- 
zo.  Te  ne  andò  in  limofina  . Per  la  qual  occa- 
fione  San  Domenico  fece  loto  vnabcllilfinia 
eflortatione , ammonendoli,  & eccitandoli  a 
mettere  Ogni  loro  cura  nel  Teruitio  che  douea 
no  al  Signore, leuando  l'alfetto  da  cucce  le  co- 
fc  temporali,  poi  che  la  parola  Tua  nò  poteua 
mancare,laqnal  dice.  Cercate  prima  il  Regno 
di  Dio , & tutte  Talcre  cofe  vi  fi  aggiugneran- 
no.  Con  il  quale  elTcmpio,  & con  altri  mijle, 
che  olTcruauano  cuctauia  nel  maeltro  loro 
quei  buoni  Difcepoli,  andauào  allegri,&  con. 
téci  dounnque  da  lui  felTero  (latti  mandati. 
da  quel  giorno  fu  prcTo  poi  Tempre  per  ceri- 
monia particolare  nel  metter  le  coTe  amenTa 
di  cominciare  da  i nouieij  , & da  i Conuer- 
fi,&  di  mano  in  mano  Teguicarc  infino.al  luo- 
go , doue  ni  il  Priore . Et  fi  deue  confide- 
rarc , che  nè  in  quella , nè  in  molte  altre  oc- 
cafioni,  ne  le  quali  Tur  dal  Signore  cibati  mi- 
racoloÉimente , hebbero  mai  quei  Religiofi 
altro , che  pane  , & vino , 8t  alcune  volte  de  i 
fichi  Tecchi.  Perche  effendo  fempre  certifli- 
m»  la  Tua  parola , & le  Tue  promellè  veriflìme 
poilono,  & deuono  dar  iémpre  (ìeuriifimi 
qnelli,  che  per  amor  luo  hanno  abbracciato  la 
pouerritche  non  Ila  per  mancar  lorogiamaj 
da  viuer,nó  hauendo  però  occafione  di  (perar 
nè  delitie,nè  abondanza  miracoloTa.  Quando 
prouide  a ciuquentila  huomini  in  quel  defèrto 
8t  a quattro  mila  vn' altra  voltamon  fi  videro 
altre  delitie,ahe  pane  di  orza,&pefce.Et  a Tuoi 
propri!  diTcepoli,  cheandauano  fècoincopa- 
gnia  diede  loro  de  le  Tpighe  del  grano, che  ha- 
ueano  trouaco  ne  i capi., A Elia  raandaua  Dio 
ogni  giorno  del  pane,8t  vn  poco  di  carne  per 
mezo  d’vn  Coruoi  & cibò  TeflTanta  anni  comi- 
nui  S.  Paolo  primo  Heremita  có  vn  mezo  pa- 
ne ogni  giornodnandatoli  pure  per  vnCoruo. 
Ma  quàdo  hebbe  Tcco,couic  Tuoholpice;  S.Au 
conio.gli  màdò  Dio  vn  pane  intcro,conie  iiar 
ra  S.Ctrolamo  ne  la  fiia  «ita.  Al.mcdefimoPro 


rcrrajio  r.RiMo. 


fèta  Elia  in  vn’altra  necelSti  mandò  il  Signo- 
re per  vn’Angelo  vna  focaccia  di  pane  azimo 
cotta  Tono  la  cenere,&  vn  vaTo  di  acqua  séza 
altro.CoAal  ProfetaDaniel,  che  fi  trouaua  in  _ 
Babilonia  pollo , & rinchiuTo  in  mezo  a Tette  ^ * 
Leoni, Tenza  che  nè  eflìdiè  egli  haueflino  man- 
giato niente  Tei  giorni  interi  ; mandò  Dio  fin 
di  Giudea  vn’altro  Angelo  conAbacuch  Pro- 
feta che  per  l'acre  gli  portarono  il  definare, 
che  Abacuch  hauea  preparato  a i Tuoi  metico 
ricche  non  doucua  però eflervioauda  molto 
delicata.  Il  medefimo  anco  a’ è villo  quando 
molte  altre  volte  in  limili  neceflìtd,&anguftie  . 
fi]  Touuenuto  da  la  diuina  miTericordia  il  glo- 
rioTo  S.FràceTco.  Et  qucllò  ifteflb  cominaò  a 
vederli  in  quella  occ^one^  a che  a S.  Oome^ 
nico  fi  ofictfe  nel  Conuento  Tuo  di  S,  Silloi 


% 


Del  nmouo  babito , <bt  San  Demmieo  ditte  a $ 
fnoi  frati , ilqmait  è qutSo,ebt  bora  portano, 
per  ta  riutìsUont , ibi  di  tiò  bibbi  il  beato 
Fra  Reginaido. 

XXXllì. 
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I V N S E di  quello  tempo 
a Roma  il  Vefcouo  d'Or-  i^rgi'iiald* 
lime  per  liioi  negoti!  par-  Decano  di 
titolari , menando  in  Tua  Orlienr, 
compagnia  il  Decano  de 
la  Tua  Cathedrale  chiama- 
to Reginatdoihnomo  prin- 
cipale ,&  famofiflìmo  Dottore  in  legge , che 
legeua  ne  la  Vniuerfiti  di  Parigi.  Et  era  vera- 
méte  timorato  di  Dio,  Se  defidcrolìflimo  fem- 
pre di  rotalméte  occuparfi  nel  liio  Tanto  fcr- 
uitio,  difpregiando  tutte  le  cofe  terrene.come 
vane,&  pericoloTe,8t  cercando  folo  le  certe, & 
ficure  del  Ciclo . Et  era  gii  egli  (lato  molti 
giornlfantallicàdo  (opra  di  quello  penfiero, 
lenza  irouare  alcTi  modo  di  viuere,  che  gli  Ta-  funntUo 
tisficelTe.Giunto  dùquc  aRoma  cgfcti  qucllq  c^ifpdi  i 
Tuo  deliderio  con  vn  Cardinale , a cui  era  egli  fwuptife 
mollò  familiarc,p3lcfandoli  confidentemente  ri  ad  ivi 
tutti  i fuoi  pclìcri,acciò  che  mediante  il  confi-  Cardinale, 
glio  fvo  pigliane  finalmente  qualche  rifoluti- 
one  circa  il  Teruitio  di  Dio  , & il  giouamento 
del  proliimo;  a che  lì  riduce  tutta  la  legge  di- 
ilina,&  la  perfeteione  d’efla  II  Cardinale  dopo 
che  l'hebbe  attcntaméte  afcoltato,gli  dilTe.  A 
voi, per  mio  parere  ,nó  refia  altro  da  cercare; 
perche  quatoa  rinteatovollro  perche  la  ma- 
no di  Dio  vi  metta  bora  innanzi  TimprcTe  gii 
cominciata  dai  Padre  maeflro  E.  Domenico,il 
quale  bora  è qui  io  Roma , Se  per  autoritl,èC 
commilBone  del  Papa  attende  a far  gente,chc 
l'aiuti  a procurar  la  falute  del’anime.Narrogli  RiginRdo 
anco  molti  de'lùoi  miracoli , Se  alTai  gli  dille  v>ene  ix- 


del  Ilio  modo  di  viuere,B<  di  predicare,  di  che  flrum  de 
c » I u e irti  in  la  vna  di 


fi  parlaua  generalmente  per  tutta  la  Cittì  in 
quei  giorni,dandogli  cèto  di  altrnparticolari, 

che  laceano  a quello  propofito.  Si  rallegrò  ' 

molto  ilcgioalde . di  quelle  nuouc , di  cui  non 

F a karù 
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DELLA  HlSfORIA  DI  SAtt'  DOMEmCd 


Inria  fapnra  egli  dcfiderar  le  itiigitorì . Onde 
partito  dal  Cardinale  certo  qualche  via  di  po 
tere  abboccarli  cóS.Domemci>;  coli  trottato 
iofcoperfe  ahii  có  ogni  inceriti  il  cor  Tuo. 
Bt  il  ^t» Padre  molto  li  cónfolò  di  veder  co- 
ll buon  fpirito  in  huomo  di  canta  qualicdtpcr- 
foadédoÀ  c haria  potato  tare  gràdiffimo  frut- 
to ne  la  Chicfa  di  Dio.  Ragionarono  dunque 
ìnfieme  affai  hingamére  fempre  de  le  cole  di 
Dio,rcordad  intucto  di  quelle  de  la  Terra.  Et 
al  Decano  pareua  bene»  che  foflè  piin  che  hu- 
mano  lo  fpirito«  che  patlaaa  in  S.  Domenicot 
ftrrniaMg  ^ «onobbe  eflèr  molto  vera  & certa  la  buona 
«Sviteli  t<latione,c'haueua.delasàtitirua.Onde  al  li 
ne  cóuenne  feto  d'entrar  nc  la  compagnia,  & 
ad'cmra-  religione  fua.Ma  perche  fi  era  votato  d'anda- 
IV  ne  hi pellegrino  in  HierulàIcmA  vifitare  la  terra 
uUgame,  sàcatvolfe  prima  ofleruare  la  promclfa  fatta  a 
OiOjinaffime  trottandoli  in  coli  buona  cópa 
gnia,comc  era  quella  del  Vclcou»  ficichc an- 
dana in  quelle  partiancor  eflo  hauedo  dato  la 
parola  Tua  a S.Domenico  di  pigliar  nel  ritor- 
no il  filo  habito,&  quella  forma  di  viuere,che 
tSto  era  conforme  al  filo  antica  dclidcrio  Et 
con  quella  rifulotiooc  lì  partirono  alihora  IV- 
I.'  no  da  l'altra  Ma  tra  pochi  giorni  a'  ammalò 

Reginaldo  dVna  frbre  cikinuaiche  da'Medici 
r.rr  fu  gudicata  morcale.Onde  al  beato  S.  Dome- 
p.-  ' nico  Al  molto  a cuore  la  Aia  falute  corporale, 
bteda  a Dio  oradonc  có  grande  inilanza , & 
«ffidmclEt  tato  l'infermo  quàtu  egli  ricorre 
nano  cógrà  denocionCiSt  Spirito  a la  Vergine 
gloriofa  r humiimcce  ìanocidola  in  taro  bifo- 
gno,  che,  come  di  fopra  fi  i detto»  & in  torta 
tr'eri£ar  quella  hifioria  fi  andrò  oReruido»  coli  S>  Da 
dis.  incnko,  tome  tutti  gi'akri  fiioi  frati  hebbero 
wee  vèpre  tato  liifia  nc  l'animo  il  fcruido  de  la  ma 

dre  di  Dio,&  la  fiducia,  «he fi deue  hauere in 
nócomiociarono  mai,nè  finirono  cofa 
* imporiatc,séza  e&r  ricorli  a la  fiia  proccttia 
se, di  maniera,  che  mcdiàce  rzitico,&  il  fauor 
fuo  fi  fece  rutto  il  bene,&  tutto  II  frutto  Ipiri- 
tu}le,ch'allhora  fi  léce.  Et  tutto  quello, incui 
noHro  Signore  ti  tcrui  dcropera  di  quKo  sa- 
to,&  de  l'ordine  fiio,fu  in  caminato  sepre  per 
le  grane,  & per  i fauun  fingolari  de  li  madre 
S-Bcnuni*  fu] , Onde  anco  in  quello  tifo  ricorfe  egli  al 
rifùgio  Iblito,  fiiplieadola  inftàtemente  per  la 
làlutedi  quello  infrrnio,di  cui  s'era  formata 
l4  f'trrinc  6*^“  cócetto,che  fólfc  per  douer  fa 

SaniM^.  fegnalata.Et  ilSigoore,clie  fi  dilet 

ta  di  moflrare,quàco  gli  fia  lèpre  gratia  la  in- 
tercrfi'ióe  dc'fuoi  SàtvSc  fpecialmète  de  la  ma 
dre  fua,come  de  la  piu  fintardt  de  la  piu  cara 
a lui  di  tutti, ordinò,che  métte  ftaua  S.Domt- 
, Dico  occupato  in  quella  dimàdi,emrané  ne  la 

ma  affari-  *>”’®*'*  Ke^inaldo  l’ifteira  Regina  dclCiclo 
fet  famtifiima  co  vna  chiarezza.  Si  fplédore  ma 
natdo  1^  rauigliolo,&  verainéiccelcllt,accompagnata 
firma , gT  anco  da  due  altre  fante  Vergini , che  pareua- 
Ufana-a.  no  elfcre  l'vna  S.  Cecilia , l'altra  S.  Caterina 
Marara  .hcquaJi  iolieiqc  có  k madre  di  Dio  fi 


adcofhirofla  al  lecco  de  rinIcrmaLa  Vergina 
gloriofa.comeRegina,  & madre  di  pieci  lo  có 
iblò.dicédoh,  che  voi  cu,  che  io  faccia  per  ce, 
g<i  fono  qui  per  veder  qucllo,che  mi  domadi. 
Dimmeto>fr  fati  fatto.  Kcllò  all'hora  actomtn 
Reginildo,8(come  adombrato  da  quella  vifio 
ne  cclcfle,(laua  pelando  qucllo,chc  in  tal  calo 
douelTc  larciò  dirc-Ma  vna  di  quelle  due  site, 
che  erano  venati  inficme  có  la  Madonna , la 
canò  predo  di  quello  dubbio,dKcdolt. Fratel- 
lo, nó  domadar  cofa  alcuna,  ma  tocco  fifcia  a 
la  mano  fu>,  che  affai  meglio  vi  ella  dare,  che 
tu  chiedere.L'inlierino  s’attenne  a, quello  eoo- 
figliaparendogli  buooo,&  ficuro-Oode  rifpa 
fé  a II  Madonna. Vergina  gloriofa,io  nó  doma 
do  niente, nè  tengo  altro  volere iche  il  voliro» 
rimeccédomi  tutto  nc  le  mani,&  nel  benepla- 
cito vofiro.  Alihora  la  madre  di  Diodillelc  la 
mano , & prefo  de  l'dio  che  per  cale  effetto 
quelle  Aie  feroe  haueano  portato  , vnfe  Rcgi- 
naldo  ne  la  forma, có  cui  fiiol  darli  la  citrema 
vntione.Ec  di  cica  efficacia  fn  il  catto  di  quel- 
le fiacre  mani, che  fiubico  reltò  libero  de  lafe- 
bre,&  cito  ringagliardico,come  fie  nó  fiidc  d.a 
co  mai  infrrmaMa  qnello,chc  piu  importa  c, 
che  có  quella  miraculoCi  gratia,  n’accópagrò 
vn'alrra  maggiore, & che  apparteneua  a l'ani 
ma . Perche  da  qucU'hara  in  poi  nó  fencì  in  fie 
giamai  mouimeoco  alcuno  men  che  honeflo» 
per  tutto  il  cépo  de  la  fina  vita.  Et  che  poccua 
dare  quel  facrarto  de  lo  Spinto  S.anto,Vljria 
Vergine, le  nó  firn  iti,  virtù,honcOi,  calKci,  Se 
fiiinco,  di  clic  vèpre  Ai  pienalQ^cllo  miflcno 
adunque  operò  ella  , alihora  nela  perfionade 
Reginaldo.  Et  dopo  fhaucrlo  vnco  nel  mudo 
gli  detto,  la  niedefiira  Vergine  gli  moliro  lo 
fcapiilare,&  lhabitob'Si.o,i'hc  Moggi  ponao 
Frcligk'fi  di  S Domcnico,òc  uilìcglrQiiciiu  c 
rhabico  do  l’ordine,che  tu  cerchi, Ci(  cac  g'd  ci 
è fiato  promtlTo.  Etnei  medefimo  punto  dif- 
parucilaficiando  fin  fermo  cocalmécc  liberò,  9e 
fiano,  ma  nó  lènza  maraniglia  gride  dc'.Medi- 
ciichc  gli  l'haueuano  per  ifpedico.Hara  le  hi 
quello  era  fucccffi>  nc  la  camera  di  KeginaM» 
tanto  rccrecamctc,  a S.  Domenico  però  tutto 
era  nocamencre  liana  in  cafia  Tua  orando,  per 
la  cui  oracione  tutto  era  fiato  ficco.  Et  la  glo 
riofiVcrginc  madre  di  Dio  tornò  a faro  il  me 
defimo  officio,  fiando  il  vico  houino  vn'alcto 
giorno  có  Tintermo,  in  prescz.i  d'vn  rcbgiofo 
de  l’ordine  de  lo  fpcdalt.ch}  foKua  poi  ^elfo 
nararl  >.Ma  fubico,che  Reginalio  li  vide  ùbe- 
ro de  la  fua  mlirmicd.  & curato  per  cofi  buo- 
na mano.cominciò  a rollecicare  S.  Domenico 
per  l'habiio,&  per  la  profrllionc.ll  quale  glie, 
lo  diede  di  quella  iltclfa  forma , £c  col  ire,  che 
a lui  era  fiato  mofiro  da  la  Madóiii.  Oo  fccó 
molta  preficzzs  coimnCò  a tutti  i fiaoi  frati , 
che  nó  portaffino  piu  il  rocchetto,  che  vlano 
i Canonici  regolari,  ma  fi  vcllilfero  cucci  vni. 
formamcce  de  Thebico,  & de  lo  feapular  bii- 
60»  ma  cocco»  & Uretco»  come  conueniua  a la 

povvrji. 
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TARta  PRIMA. 

HrocA'Kt  le  cappi  nere, m*  pone 

*■*•*<  corte  ancor  elTei  eòe  il  retto  de  l’habito. 
Ufcap^t-  ^5  PCfche  non  perdelTe  F.  Reginaldo  la  molta 
rc>.,  diaotione,  c’htueua  di  vilìcare  la  Terra  Santa 
' pu  adempire  il  Tuo  roto  ( ancor  che  nò  folTe 
piu  a quello  obligaco)  rolfe  dargli  licenza, co- 
me glie  la  dette  di  andarui  io  compagnia  del 
FJRttnuI.  Vefcouo  d'Orliens,  comàiandolf; 

£mìuÙ  <)oiico  prima  tornalTe  a Roma,  doue  l'ha- 
TerréSait.  ancor  trouato.  Ilche  F.  Reginaldo  ofleruò 
OitSilyc-  bmiiSmo,  perche  con  il  fanordi  Dio  in  poco 
/rota  tOr  tepo  fornì  quel  viaggia  Et  tornò  a Roma  fot 
htnt,  to  l'obediàza  del  Tuo  maeftro.  Et  quàtuque  la 
foftSza  de  la  religione  nò  cófìfta  ne  l'habito, 
od  che  lia  piu  d’vn  colare,  che  d’vn'alcro,ò  di 
piu,à  màco  prezzo,  ò di  poca.ò  molta  curi}'- 
Ouémoim  oódimeno  taro  quei  primi  finti  Romici, 
fSfàU  pò-  ^ ■nonadtcome  anco  il  glorìoro  S.Fràccrco,& 
tcnìArU  *|triR>ndacori  de  religioni  ìécero  tutti  tépre 
de  cóto  gradilSmo  de  la  poucrti,  & fprczzacura 
tktéttB  rtk  de  l’habito.  Et  hebbero  in  c6(ìderatione,che  lì 
rapprefencaire  in  etto  la  sititi  de  lo  ttatn,che 
fbfle  cettimonio  de  la  penitenza,  & humilti  di 
coloroiche  lo  porunc^St  che  i colori,la  mifu- 
ra.8i  la  forma  filTcro  come  lingue,  che  parlai^ 
fero,  8t  fcoprilf.TO  la  fottiza  de  la  loro  profef 
fionc-Onde  la  fiera  Vergine,che  fauoriua  ta- 
to S.Domenico,&  la  Tua  religione,  volfe  rifor- 
margli l'habito. che  porcaua;però  fpogliatolo 
di  quello  de’Cionici  rcgoltn,  che  hi  vn  poco 
piu  de  rhonoreuole,  glicomidò,  che  porcalTe 
Tcttimcti  bumili , & poueri.  Ma  in  tal  modo 
però , che  dal  colore  d’elC  fotte  conofeiuta  la 
gride  innocéza,purici,  8c  fanciti,c'haueano  a 
portar  détro  ne  ranima,cuttodita,  & coperta 
có  penicczaihumiliti,&mortificacione,chedaI 
nero  de  la  cappa  fono  ttgnificacc.  Et  però  ti- 
Omau  L *oèftimatalavirtuCbrilliana,&tirorifpef 
^ to  a lei  lì  deue,che  Iblo  al  Tellimcto,che  la  ri- 
itnt  » ih  coopre  è giutto,  che  gli  huomini  s'mchinano, 
katf»  dt  I òr  facciano  riueréza.Uade  furono  sepre  hono 
rati,&  rifpectaci  gli  habici  dele  religioni  apref 
fodc'Catholici,i  quali  come  cofa  facra  gli  por 
tino  fopra  di  lore,ne  vettono  i proprij  figliuo 
y,gli  bafeiano,  & ti  gli  pongono  fopra  del  ca- 
po.Per  cito  i Romani  Pótefici  per  quella  cau 
u,&  anco  per  diiiina  infpiracione  bino  cóccf 
lo  molte,  S(  grandi  indulgéze  a i ftdcli,perche 
Clemfte  liti.  Nicolò  111.  & Vrbano  V.  cócef- 
lèro  per  loro  bolle  la  remiifione  de  la  terza 
indulign.  parte  de  i loro  peccaci  a chiunque  morìtte  có 
Zf  coiueffe  l'habito  del  gloriofo  S.  Frice(co,6i  Papa  Leo- 
fj’  ’r.  ne  X.  l'ampliò,  che  fotte  Indulgenza  plenaria, 

S rSmod-  * ciafcheduno,che  bafcc- 

cÒAF  d'tÙ  *4  i’^ibito  di  S.  Domenico  cócede  ogni  volta 
piSami,  cinque  anni,  & cinque  quariccne  diperdonot 
^e  fono  due  mila,Sc  fetcica  cinque  giorni.  Et 
, iPadri  di  S.Agottino  hanno  vna  bolla  di  Leo- 
ne X.  che  tutti  quelli,  che  porteràno  la  cintu- 
- ra  de  l’ordine  data  da  alcuno  de  i Prelati  di 
effiicó  regnano  le  indulgéze,chc  fono  concette 
t’aedefimì  frati  • Uche  hanno  ancora  qucUu 
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che  portano  il  cordone  di  S.Franeefco.  Quelli  „ 

poi  che  muoiono  có  l'habito  de  la  fintiflìma  hriofi 
Triniti,  ò quelli,  che  per  loro  diuotione  por-  uiUtitti  * 
tano  lo  fcapulare  di  etto  dato  per  mano  di  al-  da  aiuerft 
cun  Prelato  di  quella  religione  ne  i Regni  di  Vvutfici. 
Cattiglia,di  Lcone,&  diGianaraiCÓfeguono  le 
medelìme  indulgéze, che  i propri}  frat'.per  vi 
gore  d'vna  bolla  particolare  di  Leone  .i(  & di 
Adriano  Vi.  & quello  medeiimo  lì  vedri  nè 
falere  religioni,  ne  lequali  coli  per  cómunica- 
tione  di  Breui,come  per  b'. Ile  particolari  go-  _ . 

dono  vna  infiniti  d'indulgéze,  & di  perdoni 
qaelli,che  porcao  i loro  habtti,ò  muoiono  có  2e  i rrliti» 
etti,  ò fanno  loro  rìuereza, & gli  bafciànoico  JìJìarm'ia- 
me  i detto.  11  quale  rifpctco  al  sito  habito  io  nùtrcit. 
nó  li  gli  porta  per  ettère  ò biàco,  ò nero>ò  bi-  z<_,. 
gio  il  panno , ò d’altro  colore,  nè  per  cITerc  ò 
groflb,ò  fino,ò  d'altra  forteina  perche  è fla- 
to portato  da  huomini  si'i.èc  per  ettère  habi- 
to, dì  cui  lì  vellirono  per  loro  penitenza  , 8e 
morrificatione,&  loiafciaruno  alloro  frati  per 
il  medeiimo  etietco . Onde  per  mezn,  de  gli 
habiti  religioli  nó  pochi  miracoli  fono  Rati 
fatti  in  tutte  le  rcligionìi&fì  fono  villi  grSJi,8e 
fcgnalati  gaflighì  in  quelli,ihe  tal  volta  gli  hi 
no  profanati , & dilprczzan.  Et  nel  Cóiicnto 
de 'Frati  di  S. 'Domenico  di  Salamaca  ncl'anno 
nji.  accadi , che  vn  Cathedratico  de  farti 
affai  famofo  in  quella  vniuerliti  litrouò  agli  Miractoll» 
offici}  diuinì  in  quel  Cóucnto  incópaghiadi  octerfoper 
molti  ftudeti.  doue  Rido  li  cóturbò  fubico  il  "''f* 

Cielo  có  tanta  acqua,  & repella,  chemaellrq 
Nìcolòfche  coli  li  chiamaua  quel  Caihcdrari- 
co)  nó  fé  ne  poteua  tornare  a cafi  có  I habi-  ^ 

to,che  portaua.  Onde  il  f ppriore  gli  ollèrfc 
vna  fua  cappa,  laquale  Lcome  fi  vfaua  in  quei 
principi}  de  la  rcligione)douca  efTcre  di  qual- 
che lai  rozza,&  ben  grotta, propiianieme  buo 
na  a portare  per  la  pogia  , il  maeltro  la  prefe 
alfa  i volótieri  ridendo  molto  di  vedrfi  adt  ttb 
vna  cofa  limile.  Et  burlàdofi  di  lui  gli  Rudeti, 
che  glibattatte  l’animo  di  cttcr  vitto  fuora  có 
ellJ,ancoil  fuppriore  per  burla  foggiQfe.fiate 
mi  rutti  tcUimoni , chemacflroNictlòégia  t 

frate  del  noflro  ordine,  & che  porta  l’habito  , * 

de'Predicatori.  Tutto  quetto  fi  pafeò.in  mot- 
tegi,8£  in  ciàce.Etil  maettro  andòvia  cóqutlla  - 
cappa  cofi  fatta  Et  parédogli  quali  elier  maf- 
chcraco  andaua  quella  fera  di  cafa  in  c-u<U 
quei  fjoi  ttudcti,  moflràdo  quella  cappa  fra- 
tefea  per  cofa  moRruofi,&  quali  profanando 
il  Tanto  habito.Ma  la  medelima  notte  gli  falcò 
adottò  vna  gagliardiflìma  febee,  laquale  andò 
di  maniera  creftédo,  & cótjnuando.che  i me« 
dici  perdeuano  già  la  fpcraza  de  la  fua  vita. 

Ma  gliflimoli,the’cgli  fentiua  détro  nej  ani-  eli  Wmali 
ma  erano  aflai  maggiori , che  gli  acc^dcti  de  de  U cc$^ 
la  febre.  Onde  temèdo  forte,fi  racoma  laua  a /ci.  za  j«a- 
Dio  meglio,  che  poteua.  StàJo  adùque  in  tal  Himo  jch 
termine  fentì  vna  notte  vna  voo  .che  ch'ara  • 
méte  gli  dieeua . lo  nò  lolamcnte  le  perfone 
dc’uiic  Predi«ioti,-ma  voglio, che  anco  a l'ha-> 

F I bu« 
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^ •à’i'"  pwTato  riipccro,  ilqualc  poi  che 


da  te  ; ftaio  di  ul  (ndnidra  ingiurittn,  non  tt 
• credere  di  hauere  apttru;  ciò  fcoaa  gafKgo* 
Procura  dtique  di  emendare  queDa  òolpa  con 
vgual  penitéza,  Lequali  parole  erano  pronù- 
tiate  in  vn  certo  modo  tanto  miracceuule>  Se 
jracAde.t'he  lofermo  Krciuddo  tutto,  deiidera 
ua  I come  la  propria  »ita.  che  fjceire- giorno. 
Onde  come  £u  l’alba  mancò  egli  a chtaniareJ 
^ati,  & eó  moire  Ugrimei&  gràdiQìino  difpia- 
ecrediflc  loro.oome  egli  deliderai  a(i'eDiogli 


^ LaueiTe  dato  la  vila)pnrtar  da  bno  acno  l’ba' 


biioic'hauea  portato  per  burla.Cofi  diiitadi- 
dolo  tó  grj  diuotionc  gli  fii  coocelTo.  • Et  egli 
tifanato  diqut'lla  inHrmlid  viflcpoi  nel'ordioe 
. • n\oho  celigiofamcrc,  I Re  anco,  k gl’lmperv 

%ri^pUi  inGermann,  & in  Ifpagna  per  loro  leggi, 
fli  hahiti  &c6fticutioni  liénotcnuto  già  lóro  di  fare  ho 
ih  te  rtli-  oorarei&rirpctrarc  gli  habici.&lc  velli  dclé  re 
ftaxii  iigioniigadigàdo  fcueranxre  tutti  quelli, c’ba 
uelfero  ardito  di  profanai|i,k  di  vdlirfcne.Et 
alcuni  comandarono,  ihcTolTcro  frullrate,Ì< 
bàdite  le  merecricii  gl'hiOtiom,  k altri  limili, 
che  raprcfeniàdo  camedic  ptofane.kda  bur* 
U.ò  facendo  mufihere,  vfadèro  l'habico  di  fra 
ti,  òdimonaihc,  come  appare  neJe  leggi  di 
quelli  Regni,  & in  quelle  de  l'imperadct  Giu. 

. Hiniano>&  nel  corpo  de  le  leggi  lóur, 1.11  beo- 

' logi  poi.k'  I Canonifliiche  toccano  quella  ma 
teria,  rifoluonoiihe  limili  gemi,  che  per  derl- 
fione.  Si  fchcriio  li  velino  d‘  habiti  religioiiik 
vano  con  cdl  in  mafehera , ò gli  adoprano  io 
. . • V g*uochi,ò  comedie  indecétì,  profane, & poco 

fcaiiiorelt.  Peccano  irairtjlTétc,  per  U graue  in 

jio/o  i pie  g*'**'**'  thè  li  fa  a la  faiiciid.ihe  quello  habito 
calo  CTit-  rapprclciua.Onde  quelli, che  liàfio  bauuto  ar- 
utCj,  dire  di  allargare  U pouertd,  & lo  itretto  rigo- 
Bia/àio,  I h -biro  pcttineoie  a la  fta  religione,  Se 
tbr  fi  dine  procurato.ò  procurarnno  di  relalfartp, 
«tbifrofii  k m vn  ctrio  modo  di  profanarlo.di  maniera 
rai'ahrrji  che  vega  a edere  cunolità.òpópa  quello,  ihe 
re  xhhahi  douea  rapprefemare  virtù, & penitéaa.li  poi- 
ai  de  I R;ii  fono  chiamare  come  vcramérc  f mo,  deltrut- 
ìfolt,  tori  derordioc  loro,piiuàdolo  d’vnagrà  par 
te  di  quella,  che  era  nel  Tuo  sarò  prinupio.  Se 
fono  caufa,  che  li  perda  ladiuntione,cheaUri 
gb  baucua.St  il  rilpetto,  che  falcua,&’  dourua 
P '■'«••SàtoAgollinocraf  lito  dir  dì 
' le  molte  volte,  lo  mi  vergogno  di  vcllirpàno 
di  prezzo,  pesò  quàdu  mi  i datolo  véJo,.ac; 
còche  nó  potédo  il  pinof.ruire  a tutti,  pof. 
fo  fetuire  il  denaro,  L'habitOiche  S.  Fiàcefco 
portaua,era  talc,ch'e  folamcte  a vederlo  prò* 
uocaua  a raRtitd,&  ficiua  marauigliofa  dimo 
lilracione  dì  quella  rua.aulicriflìma  pnuertd.S. 
Itomenfoo  da  quello  giorno  in  poi  livelli  di 
S Erme»!-  k roain,&  h -uea  folamc- 

ee'knita  " tonaca  «za  altra  vede  nè  interiore, nè 
li  «uicio.'  cderiorc.k  in  vece  dcla  camicia  porcaua  egli 
£>pra  je  carni  vn  cilicio  afpro,  Se  pungente  di 

chedànoccRimoiuo  tredqnic  nel  proceflcu- 
{ -i 


che  fa  fatto  per  càoniaarlo,  dicèdo  VOI  tTefla 
chiamata  Guglielma  moglie  di  Elia  Martini 
di  Tulolàithe  ella  di  fua  propria  tnarto  gltfa- 
ceua  i cilicij  di  peli  di  capra, k di  coda  di  bue,  . ->< 
& d'altre  fetoleA  peli.  Et  medefimo  corifelUl 
Tol  'Tana  Kegncfa,  & Bèieda  anco  monaca  di 
SàtaCrocede la  medclimaCictd.Laqualc  àca 
nc  faceua  per  Fiilcone  Vefcouo  di  Tolofa , Li 
cappa  fua  poi  nS'folo  comrpódena  a la  tona- 
ca,anii  era  molto  piu  grofla,  Se  piu  vile.como 
nel  proceOb  appire-PCrchc  a tale  officio  qua-  l'htbil^ 
le  era  il  fio,  tal  vcftiméco  cóueniua,  Se  a tale 
b ibleo  tal  rica,che  nó  téaa  gri  caub 
mia  fi  vdli  nel  modo,che  fappiamorhaueifdo  xintdcln 
a predicar  quello, che  prcdicaua.&inrvgnaua.'  Uptjv, 


Di  queUo,ebe  S.  Demenien  ftet  in  Homo,  nun- 
tre  fi atiendta  aiafabriea  di  S.  SUte  pir 
conto  de  li  mtnatbe , tanto  legxttdo,  quSto 
predicando,  (rfieaaimente  (irta ii Santo 
Rofario  de  ia  M adonti^. 


li 
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L Cielo , il  Sole , h Luna, 
le  Stille,  la  Terra,  kgli 
altri  ilemcnci  eoo  catte  le 
cofe  naturali  fompre  atten 
dono  ad  elTcguire  quanto 
da  Dio  è (lato  loro  inpo' 

(lo,nè  bino  altre  vita  fuor 
di  quella,  che  occupano  nel  fuo  Sarò  feruitio. 

Di  quello  folo  efle  trattano  in  tutu  iloro 
mouimcnti.  Se  in  tutte  le  ]orooperacioBÌ,de 
lequali  ninna  hanno , che  non  vada  ordinata, 

& incaminata  a quello  fine.  Solamète  noi  al- 
tri hnomini  fiamo  quelli,  che  per  vfare  la  li-  rjtrin,ade 
berti  de  larbicrio  noflro.lìamofuora  di  qoeg* 'I’K*'»*- 
fla  clafiè  , & da  noi  (leffi  fippiamo  fcuotere  T 
obligoicon  cui  nafeiamo,  di  feruire  a l'autore 
de  l'cfTer  noflro.  Ma  gli  huomini  sari  fottopó. 
gono  li  propria  liberti  a quella  di  Dii>,dt  cà> 
to  piu  fi  dimollrano  liberi, quàco  piu  fi  fanno 
foggecci  a la  diuina  legge.  Onde  a tntre  l'hore 
ficrouanoclB  occupaci  in  quello  lauoto , Sé’l.averaH 


Miferia 


ctiandio  quando  dormono, foglioso  tal  volta  h:Tiè  le,^ 
j <ó  quella  lieta  fol  Ij.^  "J? 


elTer  dellidaqualche  fogno  , 

l’.’cicodine.  Di  quella  maniera  viucua  S.  Do- 
mcnico  mentre  che  llaua  inRoma.imaginSdo  “ diuiiui 
curraoia,  kmediràio  qualche  cofa  di  nuouo  * 
da  poter  lèruire,&  far  cofa  grata  alSiglior  fno  zelo  di  S, 
come  huomo , che  fi  conofccua  obligaro,  piu  roaumed 
che  non  fono  il  Sole,  Se  le  SreUe,i  non  hauere.  «c  /vrrrar 
altra  vita,  nè  altra  atcione.nè  altro  mouiincn.A’Wamiti- 
to.Agitato  dunque  da  qucUo(limol'0,gIi  par-  'C-'- 
ue,chc  la  gente, laqual  concorrcua  al  fiero  Fa' 
lazzo.tanco  per  i oegocij  proprij,  quanto  per 
accompagnare  il  proprio  padrone,toflc  mol- 
ta, & che  per  molte  hore  del  giorno  fi  llcifo  , 
ociola.L'ocio  poi  come  colccIlo,&  vele  noiche  j/oc/o  pa. 
dillrugge  la  virtù, & produce  tuttii  vitif,  non  drr  di  iw- 
poteus  in  «na  Cirri  tanto  libere  mancare  di  n > t/iiif. 
lare  il  fuo  oficioiAE  pvtkoluoiéu  ncic  Cvr 

ti  de 


•1 
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ti  i gran  macRrì<  Venne  dùque  na  l‘an{^ 
»-San  Domenico  vn  concetto  di  pronederc  a 
quefto  gran  danno , con  perfiiadere  al  Papa» 
che  in  Palazzo  fi  leggefle  ogni  giorno  qualche 
fìmii»  lettione  de  la  Sacra  Scrittura  a quelle  hore, 
tomra  gli  qaSdo  fi  concorrena  piu  gente  per  negòtia 
rww  ^ quel  trattenimento  a gli 

^ faoperati,&  con  tale occupatione  fi  veiiia'ea 
rimediare  a mille  rcandali,&  tor  via  in  quello 
. fpatio  tutte  le  occafioni  di  perdere  il  tempo> 

Bi'di  commettere  altri  errori.  Papa  Honorio 
lodò  molto  quello  configlio  j ma  vol/è.che  S. 
Doméico  fi  pigliaflè  egli  queftó  carico.Sf  che 
fifcome  era  fiato  il  principio, & l'autore  di  co 
rhrillim-  ® Inuentione , coli  venilTe  anco  ad  elTe- 
(crepar^  guirl*-  Et  ancor  che  fofiéro  tanto  frequenti 
w Ju  Sm  Pt*dichc,le  quali  ficena  io  publico,  & àltti 
•fjKDùs.  iuoiierraoni  Ipiritucli,  chein  particolar  face- 
ua  tanto  a le  monachc.quante  a i Frati, & che 
I tnttauia  fpendcflè  molte  hore  in  confnlare,  & 

1 ■ in  configliare  quello,  & quello, non  volfe  pe 

rò  fcufarli  da  quella  nuoua  iarìca,per  non  per 
dere  tale  occafione;  poi  che  faria  fiata  molto 
Ttheolijg  opportuna  per  guadagnare  aDio  qualche  ani 
luto  de  I ■o><i‘qotlle,che  andauzno  per  mala  via  lon- 
fqrmUri,  tane  dal  Cielo,  che  cali  fogliono  effere  per  lo 
piu  quelle  de  i poueri  feruitori,  ò per  la  poca 
Gommodicl,  che  hanno  da  i loro  padroni  df 
vdire  il  verbo  di  Dio , & di  elTercicarfi  ne  la 
cmendacione  de  la  vita , ò per  i mah  elTempi, 
che  da  quelli  hauer  fogliono  dtvicapocoChrl 
ftiana  j ò pure  perche  eflendo  auezzi  da  prin- 
'•  <^io  a la  liberti,  che  fogliono  hiuere  fandiil 
I ' li , & paggi,  & limili  altri  foggecci  indomiti, 

I . l,  ' fogliono  finir  la  vita  loro  ne  la  dilfolutione 

I gii  cominciata, -ò  perche  piu  tardi  pcruenga  a 

■ le  orecchie  loro  il  fuono  de  l’EuangcIio  > che 

de  infinite  vigliaccherie,  & trame,  ne  le  quali 
i feruitori  ordinariamente  fi  allenano.  Et  è in 
Ibmma  tale  quella  gente , che  ancor  che  f iua 
ne  la  Circi , nondimeno  manco  di  ogni  altra 
fi  a la  predica , manco  6 conleira , manco  lì 
• communica,  meno  i corretta , & difciplinitai 
& meno  intende  la  legge,  lutto  laqual  f iue,& 
io  piti  impertinenze  fi  occupa;&  con  piu  gra* 
ne  pericolo  de  Taninia  . Con  la  voglia  gran- 
S rvuHO  t che  San  Domenico  hiueoa  di 

» n^oU^c  S“*'l®6'>»*’ne  qualcuna  cominciò  in  Palaz- 
Ufcriwt~^°  ioEuangelio  di  San  Matiheo, 

raiielVf  ^leEpifiole  di  San  Paolo,  cufa,  chefuc  - 
Ijzzo  delceffe  con  tanto  profitto,  & con  tanta gra* 
TapéL^,  eia  coli  del  popolo , come  de  i Cardinali,&  di 
altri  Signori,  che  da  l’hora  in  poi  fu  inilituito 
. quello  nuouo  officio  di  maellro  di  facro  Fa- 
lazzo,che  fino  al  prefente  dura  ne  la  Religio- 
Domenico, elTendo  fiato  egli  il  pri- 
t ' fj.  modi  tutti. 

mVeUaz.  ■ Gominciò  ancora  quello  gloriofo  Padre  d 
ì 2h.  iolicgnar  la  diucKione , che  lì  deue  haucre  d la 

Madonna, & ai  millcrij  de  la  vtta,&  morte  del 
|.  <uo  figliuolo , che  fi  rapprefenta  nel  Rofaiio, 

^ • veto  Salteri  eoa  le  ceucocinquàta  Aue  Ma> 
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rie>&!  qtìindeci  Pater  npftri.còn  ilqualceUèr 
cicio  acquiflò  la  diuottone  del  popolo  d laefo 
riofa  madre  di  Dio , periùui  fiuorc  ,«s  /noi 
ineriti  gloriofi  li  conuerti  vn  grah  numero  d(  S.Comenì-, 
gente  al  feruitio  del  lùo'Figliuolo,  non  lènaa  rvfir/cgna; 
molti,8f  diuerfi  miraceli,  tire  gid  ne  le  guerre  & predica 
di  Tolofa  hauea  fperimétatòbriiiffimoil  fan-* 
to  ConfelTore  il  fiutto  granì(,chócó  il  mezD  f^.“*"** 
di  tale  oratione  fi  faccua  d glòria  di  Dio,fc  de-  f 
laraadrefua  Perche  ne  relTcrCitodd  Conte'  * 
dì  Mooforec  li  troiiiiua  vn'Caiialiero  di  Bret- 
tagna chiamacoAlanódìValcotoara  appreflo 
d Dircamio,  tlquale  d ptrfuafi.ine  del  sàio  Pa; 
drelodiceua  c^nigiornacó  legìfìucchia  ibi 
terra.Onde  olirà  le  gratie  ordinarìe,chc-  LHo- 
gli  fece  in  tutu  quella  guerra,  accadde,  chr,*/"'?®'* 
irouandólì  egli  con  pochiffima  gente  circon 
dato  da  gran  molcicudine  di  Herctici,  non  fi  ^ * 

faria  da  qudli  potato  difendere,  ft  có  aperto 
miracolo  la  facrariffima  Vergine  nóglifoOe'; 
apparta  in  atto  di  combattere  có  ì fuoi  nimi-.. 
ci,À  di  tirar  contra  loro  alca-re  pietre,  facea.- 
done  afiai  grande  occifione.Peró  furono  rutti 
finti  ,&  vituperolàmente  iiigati  in  quella  Tea-- 
ramuccìai&  Alano  con  i fuoi  compagni  reliò-  * 

libero,  & viccoriofo.  per  laqual  gracia,&  pcc 
To'altra  ancora  rìceuuu  per  mezo  de  la  me- 
defimaVergine,eficndo  da  lei  liberato  da  vnx 
gun  lépella  di  mare , fabricò  ne  la  Terra  Tua 
TO  Conuento  de  TOrdinc:  & egli  poi,  viuente , 
ancora  S.  Domenico , riccuetcc  il  fanto  hibi- 
to  > Bc  riufei  gran  Predicatore  de  le  de 
MadonnaaOnde  beggi  è (cpoho  dina* al  luo 
Altare  nel  Cóuentu  di  Urlicn$.Noo  fu  di  mi-  jo  j/  s,Dg. 
oor  diuotione  quello , che  accade,  nel  tempo  «eiiiró , 
de  la  medefima  guerra,effendofi  riferrati  den 
ero  vna  cala  gli  Eretici  per  abruciarc  alcune 
fcrìtturc  fàtie  da  San  Domenico  fopra  l'arti- 
colo de  la  Confeffione  vocale  (come  di  {opra 
fi  è decto)pecche  vno  di  effi,che  di  fanguc  era 
Caualicr  principale,  ma prìncipalifiimo 
l'hercfia , che  gù  quisdeci  anni  nò  s'era  mai  bcretico  ni 
confeirato,haLCdo  viftoil  miracolo  di  quelle  auro  de  la 
Icriccure,  n cete  vi  llaua  sù  iipcfan(lu,fu  rapi-  confesfion» 
co  in  fa  fubito  da  vna  legione  di  Diauuli,  & 
portato  ii'lnferno,doue  gli  fu  inollraco  il  cor 
mèco  dato  dquclli,che  eràu  fiati  nimici  di  que 
fio  fanco,&  cu&i  necc/lanu  /àcran-éto,  paren- 
doli, che  cìafehedunu  di  quelli  infelici  hauefis 
ai  fianchi  vn  moRruefo,  & terribile  Dragone, 
che  con  rabbia  grande  gli  rodeua  le  cullc,pe- 
Bccrandoli  lofino  al  cuorc,che  canto  duco  era  ' 

fiato  i nó  voler  cunieflarfi.  Unde  màdauano  ' ' 
tutti  (irida  grandiilime , & frenieuano , come 
animali  bruci  da  gli  occhi  loro , in  vece  di  la- 
grime,venìuano  fuori  hàmellc  di  fuucu,  8t  da  y 

quelle  bocihe  vfciuano  flrcpìtofamcnce  mille 
varìeci  di  felufczzc,  & di  lordure  molto  abb» 
miocuoli,  cncrandoui  in  luogo  di  elle  feorzo* 
nci&  vìpere.De  laqual  vìfionc  rcllò  qucU'huo 
mf  unto  aitonicu , che  gli  parcua  g>d  di  uo> 
uaruifi  egli  iu  pcrlonaidi  di  efiér  quiui  còde»- 

aaci» 
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Hilto  4 le  mHeGme  pene«  remendolct  tc  p.iKn- 
»ndoIe>rcnz4  potcKin  modo  alcuno  ilucar- 
liifin  tanto  I che  |z  facrata  Vergine  madre  di 
Dio  gli  porfe  la  mano.  Onde  tornato  in  fr,  Se 
(ttnKrficr  viftofi  libero  da  quel  grande  aflfannoje  n'an' 
ne  mireee,  dò  (ubico  d cercar  S.  Domenico  > Se  trouato- 
ìtfa  d'vm  iQigii  narrò  i|  tutto , cófelTandofi  da  lui  gene- 
®*^***' u t*l<t>ente.  Cosi  gl'impofeidc  gli  comandò.che 
da  lliora  in  poi  (i  dcHe  tutto  dia  diuotionc  de 
*'  UMadonnat-lr  ij  cSercicafle  dcl  concinna  ne 
Voracione-.del  Tuo  Santo  RoOarioi  il  che  fece 
egli  con  canto  atfcttoi  che  clTeado  poi  diuen 
t?co  Capitano  de'Cath'  lici  cótra  i medefimi 
Heretici  ■ pqrraua  ne  le  Tue  bandiere  dipinto 
^ ..  il  Rufario,  come  fu»  principale  infegna,  & in 

- ‘ tutta  11  viu  fua  perrcuerò  poi  (empie  in  loda 
te  1)1  madre  di  Dichda  (ui  tace  grane  hiuea  ri- 
ccuuto,  ^ per  mezzo  de  la  quale  confcgui  an  - 
codi  poi  mo|ce>&  fegnalate  riccone cótrade' 
fnoi  inimici  in  quella  CòquiRa.ln  quello  ma 
do  medeGmotde  nel  medeqmo  cempoi  mentre 
aticor  durauano  l'herefie  in  francia  Aiccef- 
fe  d San  Oomeaico  vn’alcro  cafo  inarauiglio- 
(bt8<  fili  che  rn  Caualiero  de'Catholici  molto 
' inuefcaco  in  peccati  di  Donncihauca  rna  mo- 

glie,cbcDio  gli  haueua  dato  de  la  regia  iltrpe 
di  F.  ancia,  d >caca  anco  di  tutte  quelle  buone 
parti,  & conditioni,  che  in  rna  tófc>rte  fi  pof* 
(bno  defiderare,|cquali  però  etano  aggradite, 
St  pagate»  Se  riconofciute  ( come  rpeìso  fuole 
accadere)  con  altretanto  odio  & in^aticudi- 
Pe,  Si  [Wt  Icatci  dal  Tuo  marito,di  ^e  pensò 
il  Demmio  ralctfi  per  guadagnar  l'anima  Aia 
come  gtd  haura  guadagnato  [altra  del  l'uo  co 
(brte . Onde  la  ftrinfe  tanto  con  rna  paflione 
rehcmcntilTima  di  gclofìa  (laqual  non  e altro 
che  rna  furii  fa  (lo|iicia>&  rn'amor  conuerti  ■ 
co  in  odio)che  fi  determinò  di  cercare  chi  ro 
Celofit  l*lf'  goder  di  lei,  per  vendicarli  di  quella  ma- 
fnehbcm  córrale  ingiurie,the  riceueua  dal  maris 
feri.,  to,  & fc  ben  quello  Tuo  pcnlìero  era  ranco  bt< 
filale  i Se  tanto  contrario  d l'honelld  fua  ordii 
natia,  nondimeno  tucro  rinceua  |n  |ei  il  reder 
fi  abbandonata  dal  coi.f  >rce  fuo  per  rn'altra, 
(landò  dunque  ella  in  quello  penfiero,  paren* 

• . <k|c  tal  voltaiche  pur  (offe  gli  male,  & a l'iui 

contro  pai  cdoje  ogni  bora  mille  anni  di  mcc. 
tttlq  ad  cfti-ttOjVoTfe  Dio  vna  notte, n.ctrc  e| 
la  dormii  a»rapirla  in  fpirito>Òimoftrajle  i cor 
menti  di  quclli.che  in  peccati  cosi  brutti  s'im 
rAi  hi  hrattano.Cosl  vide  ella  quella  fuencurau  g«n 
" tc,ehe  in  vece  di  (erti  hauenano  forni  ardctil 
fr»  JW.  [ìmj.nc'quah  erano  Ilrcttamente  abbracciate 
da  certi  Di  ag>  ni,cbc  raggiratili  per  cotto  il 
colpo  veniuauo  d l‘'g>'lc  di  maniera, che  non 
poccuano  ditcoocrfi.rè  pvi  miourtfi.  vfciua-i 
no  poi  l^ro  da  gli  oc«.hi,dat  n]foi&  da  la  b^  C» 
ca  fiamme  di  (iiocu  borrendo  d vedere, & can- 
to fictdo,  che  pareuano  malie  di  l'ulto  (be  ar- 
dcffcrOfCe  n vna  mefcolanradi  moln.&diucr- 
fi  veleni  brutciffimi-d(  pieni  di  fchif  zza,i  qua 
U vidauano  per  le  (oro  pecióne  dilcotédo  dal 
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capo  ioGno  a i piedi,  & peoecrando  loro,  le-rl' 
fcere,che  come  vna  fornace  abruciauano.Oic 
taufio  poi  fuora  qucìDragoni  da  moire  parca 
vna  certa  forte  di  metallo  liquefatto  roefeoU 
to  ancor'effo  con  tal  veleno,  che  fpargendofi 
per  le  parti  più  séfibili,&  piildulorufe  di  quei 
poueri  corméutiifaceuaoo  di  loro  vfeire  Uri 
dafihorende,  ffifinghiozzi  tanto  fafiidiofi, 
che  ne  rimbombaua  tutto  l'Inferno.  Se  tra  rat 
(i  quelli  tormenti  nd  moriuanrvnd  morir  po* 
cenano  ; nou  defidcrando  pei  ò elfi  altro,  che  ' 

morte;  di  maniira  che  il  nó  morire  era  la  pe< 
na,che  piti  gl'affliggeuai  Se  la  metecua  in  tue* 
ta  difperacione . Ma  tra  quelli  forni, (he  dia 
andana  cosi  n^uaedàdo,  ne  vide  vno,che  era 
voco,ma  pieno  tutto  di  fuoco,d|  cui  ella  iute* 
fctche  fiaua  preparato  per  l’anima  del  fuo  ma 
rito.  Onde  gli  prefe  allhora  di  lui  tanta  pietd,  t 

che  fenza  ricordali  de  l'odio,che  gli  porcaua, 
cominciò  d piangere  cauto  amaramente,  che 
tutta  piena  di  Ipauenco  venne  d deftarfi-Se/pa 
rifa  cucca  quella  horribile  vifione , cllarellò 
dando  grane  al  Signore, die  gli  hauefle  llirpa 
to  de  lanimo  quel  ho  brucio  pcnfiero,Se  dif* 
honefio  propofico  co  la  confideracione  di  co- 
lè tanto  fpauencoiè.  Se  canto  terribili,  la  qual 
vifioiic  gh  fi  impreflc  calir.cce  ne  la  memoria, 
cheetiaudio  rifuegl  ara,  mentre  andaua  per 
cafa  gli  pareua  di  veder  cucco  prcfence.Onde 
p.il  collo, che  ella  poid,fe  u'andò  d crouar  San 
Domenico  per  cuofcllàrfi  da  lai, Se  conferirgli 
tutto  quello,chc  la  notte  dinanzi  d lei  era  iiic 

ccllb.  Cori  il gloriofo  Padre  poi  che  rhebbe  tnn- 

alfai  confulaca  , Se  affaggcracole  b bruttezza  /ìjl'®  di S- 
del  fuo  pcnlìero, animadola  d tolerar  la  tribù-  iJvn'w», 
lacioue  fua  con  pacienza  Chrifliana,  la  ce>nfi- 
gliò  d pigliare  per  fua  dmocione  i itiillcrii  de 
la  noltra  lède, Se  con  quello  mezzo  farli  deuo 
tiffima  de  la  gloriola  Vergine,  dicendo  con 
grande  accentiouc>&  Ipinco  t|  luo  Santo  Kofa 
riOiSe  iniìeme  fece  i lei  dono  de  la  fila  corona 
perche  la  metteffè  folto  il  capezzale  del  fuo 
(nancoicfforiàdob  djprcgare  in  tanto  per  lui 
acciò  che  Dio  gli  eteffe  canta  luce , Se  grafia  , 
che  qucll’Anima  non  II  perdellè.  Parti  dunque 
dal  ^co  Padre  quella  Signora  (ófeiacifiiina 
Secomincò  fubi'O  ddirc  ilRofario,  conti- 
nuandclo  per  quiodcci  gK)rLÌ,fecondo  Tordi-  Wjft*  mi 
oc  hauuto  da  SanUomcnico,Se  la  prima  not-  ^ 
te  poi , che  i|  marito  fuo  posò  il  capo  lópta 
quc.la  corona,  gli  emip  ne  l'animo  fi  gran  ri- 
more , che  fino  al  giorno  non  fece  mai  altro,  . ' 
che  piangere , cremando  cucco,  come  vna  fo- 
glia al  vento  nel  palare  a i fuoi  grani  peccati; 

Se  pregando  cuccauia  la  buona  conforte,  eh* 
có  (e  lue  oracioni  voleflc  aiutarlo.  Taltra  not- 
te pei  ancor  che  dormille  profondamente,  fo 
no  oódimeno  di  effere  prefentaco  dinanzi  al 
ribunal  di  Dio,  per  cliere  quiui  lèntenciato. 

Onde  fuegliatofi  eoo  molto  fpauéco,fcnza  pa 
ter  più  ferrare  occhbcófimiò  il  rcflice  di  quel 
la  natte  piàgédO.&  ffomàdìdo perdono  d laSi 

|ooa 
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gn«n  conforte  fua,  rilóluro  in  tuto  ad  enen* 
liar  II  *ita,  &•  i diuenure  vo’alcro  huomo»  ta 
•otte  fegucntCì  che  fiì  la  terzaiOaodoli  anco- 
ra quelli  corona  forro  il  capoifil  rapito  inSpi 
rit.sar  cond  >cto,cnme  la  Donna  fia  dlìnfér- 
no;  doue  *idc  i tormenti,  & le  pene, che  pati- 
■ano  tutti  quelli,  «.he  tì  trouauano  códennati 
^r  quel  bruttidimo  eitio,  * il  luogo,  che  per 
luo  conto  era  preparato.  Per  la  qual  cr.fj,  poi 
che  ni  ritornato  in  feftcITo  > rimale  con  canto 
■orrore,  & rpauento,ihe  cremando  tutto,pa- 
reua,che  fol  di  paura  haneflc  allhora  allhora  d 
norire.  Onde  con  molta  humilitd,&  có  mol- 
te lagrime  di  nuouo  chiefe  perdono  d la  pro- 
pria moglie,proceftandole  di  colere  ofleruarc 
interamente  per  lauenire  la  Icaltd,  Bc  la  fede, 
che  hauea  promeflb  nel  Tanto  macrimonio- 
L altro  giorno  poi  andò  ancor’eflo  d cercare 
di  S.Oomenico,  dalqnilecolfe  cgliconfeflarli 
€on  tutta  la  ctfafua . & pigliato  per  lùa  par- 
ticqlar  diuqtione  il  Santo  Rofario,  non  lafdò 
mai  più  nè  in  guerra,nè  in  pace  quelladiuota 
riTrmuio  ancod  pigliarla  tutti  quel 

nubile  et  *Ì’  ® poteua . Vill'e  poi  Tempre  per 


WMoile  et  ,, ' •'  ■— -r'- K'’* 

unnntjra  * lantamente,  in  moirapace,  & con- 

mirilo,  itj  cordia  iniìeme  con  la  TuaconTorte  ; & al  fine, 
come  d Dio  piacque,  amnendue  morirono  in 
»no  illeflb  giorno , & fiora  & Tur  qprtad  in- 
ficine d la  Tepoltura  nel  Duomo  di  Parigi. 

Dt  U tonuerjìane  niraetlofi , ebt  Dio  ftitim 
Homi  £ ems  Meretrice , predieando  Som 
Domeniea  ti  Rofario  de  Ut  Madonna. 

xxxy. 

O N quefio,  8r  con  molti 
altri  pegni,  che  il  Santo 
ConfelTore  hauea  dal  fa- 
uore,  che  la  madre  di  Dio 
faceua  d cucci  quelli , che 
lainuocauanoide  d lei  /peci- 
^ - almente  ricorreuano  con 
qnefta  oracione  del  Tuo  Rofario , predicaua 
egli  continuamente  le  lodi  Tue,  inuitando  tut 
ti  d quello  Santo,  & dcuoco  cIT  rcicio.  in  che 
fece  tanto  progreflb  in  pochiQimo  tempo, 

I _ _ . che  St  Cardinali,  & VcTcoui,&  altri  Prelati,  St 

' ***  fio"  Roma  pre- 

uro  il  Santo  Rofario  per  loro  principale  di- 
' fratta,  me-  °otionc,fcntendooe  tutti  gran  prefitto  dl’ani 
diate  il  • & mutacione  di  collumi  molto  notabile 

Trnltaiia^  ^tlKr\r4  irt  RAmi  wn<« 


Truiuualì  allhora  in  Roma  *na  Donna-  ded 
numero  de  le  Corcegiane,chiamataCacerina, 
di  forma  bell  lTima , & dotata  aflai  di  quelle 
gratic.  Se  qualiid,  che  gli  huommi  amano  tS- 
to  ne  le  altrui  calè , & abliorifcouo  nelle  pro- 
prie. Onde  6 cirauacollei  dietro  tanta  gente, 
che  era  quafi  diflructione  di  tutta  quella  Cic- 
li, ma  tutto  che  TolTe  canto  fuora  de  la  retta 
ftrada , andaua  in  ogni  modo  d le  prediche  di 
San  Oomcnicu,&  andandoui  meritò  di  hauer 
da  li  Tuo  proprie  mai, ri  |«okri«  diquclifr 
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che  alcuna  Tolta  dillriburui , il  quale  ella  co- 
minciò ad  hauerlo  così  charo , come  Te  folTe 
Tna  pretiqfa  reliquia  ; & lo  diceua , fenta 
mancar  mai.  Ogni  giorno,  ma  non  per  quello 
mutaua  ella  niente  la  »ita  Tua  , Te  non  in  que- 
llo; Teguitando  pur  diruinare  ogni  giorno 
molte  anime,  ma  hebbe  finalmente  di  leipie- 
cd  quel  Signore , ch’era  morto  in  Croce  per 
amor  Tuo;  egli  piacque  di  apparirle  vilibil- 
inentc , rifcontrandola  per  »na  ria  in  forma 
d Tn  giouanc  bellillSmo  d marauiglia  ; ò che 
quello  Toflè  vn’Angelo,  che  rappreTentalTela  ./fpparitio 
perlòoa  del  Tuo  Sigaore.St  entrato  d parlar  fc  "f  mirtiii 
co,rimafero  infisme  d’accordo  di  andar  quel- 
la  fera  d cena  có  leòcome  fcce.in  tato  la  buo- 
na  Dona  cqminciaua  d fentirfi  ne  l'animo  ena 
cer»  alfeteiooe  verfo  di  Quel  giouane,che  ella  cefamefa 
pcniaua  clTere  huomo , no  quale  d huomo  có- 
ueniua,  ma  come  conueniente  d la  perlòna, 
che  veramente  rapprefentaua,nS  tì  imaginan 
do  però  li  cauTa  di  cosi  nuoua  di|jx>lìcioQe,de 
di  quella  riuerenaa,  che  fentiua  in  fe;  laquale 
era  taoca,che  pur  non  ardiua  guardarlo  in  vi- 
fo.perche  fubico  era  fonata  d vergognarfi  in- 
teriormente, 8c  ad  abballare  gli  occhi  d la  ter- 
ra , Se  con  quello  iniieme  fentiua  ella  ne  l'ani- 
mo fuo  tanta  allegria.  Se  tanto  contento,  che 
non  mai  più  hauea  dentro  al  cuor  fuo  fentito 
tal  cofa.  Pollili  dunque  infieme  d tauola,  det- 
te principio  1 giouene  conuitito  d farfi  cono- 
feere , perche  tutto  quello , che  toccaua  con 
mano,  parcua , che  riroaneOé  tinto,  come  di 
fangue.  Onde  la  Donna,  che  ciò  vedena,  pea 
fandOiche  da  fe  fteOb  lì  foflè  fattocome  auuic 
ne  qualche  ferita  con  il  colttllo,»oleua  veder 
la,  & anco  medicarla . ma  il  giouanc  le  diflè. 

Io  non  limo  ferirò  altrimenti , ma  non  ftaria" 
punto  bena,  che  vn  Chrilliano  mangiiflè  gia- 

mai  Cibo  alcuno,  che  uófoflcjprima  bagnato  -9 
nel  lingue  del  fuo  Signore,  fentendo  allhora  ' ‘ 
cosi  fatte  ragioni , & parole  tanto  infolite  d 
fentirli  in  quella  fua  caia , alzò  gli  occhi  per  ^ 

guardarliqma  la  bclleaza  di  quel  gicuàe  creb 
be  allhor  tic»,  che  più  che  mai  fu  ella  forzata 
di  abbaflargli  verg  gnofaméce,8i  piena  tutta 
di  cófjfionc . ma  facendo  però  villa  dei  con- 
trario; li  volfe  d dirgli,  lo  non  tò.  Signore, 
quel,ch’io  mi  dica;  che  afiiii  più  moftrate  voi 
d'eflctc,che  io  nò  lapreie  nè  dire,  uè  penlarvs 
nè  ardirei  più  di  parlarui  niente,  fe  da  voi  nfi 
mi  Tiene  vinca  tanu  cortc6»,che  mi  diente 
liberamente  chi  vói  fiate.Tu  lo  fqirai  ben  t^ 

Ao  (dille  egli  allhora  ) qnando  ci  croueremo 
infieme  d lofo  d folo.ruruiio  dunque  leuate  le 
tauLje  da'leruentt  in  va  batter  d'occhio  rpkr- 
che  la  voglia  grande- del  fipere,  8e  il  nuouo 
atfecco  , che  in  le  fentiua,  laceua  parerle  ogni 
momento  vn'anoo  > Ritiratali  dunque  in  ca^ 
meta  foli,il  giouanc  licfpite  li  mutò  lubvo  in 
figura  del  pmbello,A  del  piùgratiofo  banibi- 
noichc  ac  la  natura,  oè  l’arte,  nè  anco  il  pan- 
fiOEo  humano  hauefie  fiainai  fitpino  foroa 


r. 
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ma  in  rapo  hauca  vna  corona  di  fpìne  > de  fo« 
pra  le  Tpalle  vna  croce,  ne  |e  mani  poik&  ne  i 
piedi,  & nel  coftaco  hauea  cinque  piaghe,  ^be 
tutte  pareuano  fatte  allhora  alUturai&  il  cor- 
po tutto  fi  vedeua  rigatO)8t  fpario  di  viuo  fau 
gue.  Saria  mona  fubito  quella  poucra  Donna 
per  il  gande  rpauentOife  in  tanto  timore  non 
e hauefic  rofientato  là  vita  il  benigno  GicsO» 
che  pei-  dargliene  vna  migliore , parca  ibe  ne 
la  priiialTe.Oode  le  di/Tecóvna  voce  di  bainbi 
no  tutta  compafiioneiiqle.  balla  forclla, balla, 
lafcia  homai  la  lloltitia  tua.  & i tuoi  peccati, 
guarda  pur  bene , & confiderà  quello,  che  mi 
lei  colla  • che  fé  bene  cominciai  da  bambino, 
pon  celiai  pciò  mai  finoà  la  morte.&diccndo 
quelle  parole,  di  nuouo  lì  trasformò  m vn 
fubito  , pigliando  la  figura,  c'hiuea,  quando 
fù  morto  la croce,  in  cui  appariua  la  crudcl 
ti  de’fiioi  tormenti , con  vna  faccia  fmortaifc 
rutta  liuida.  Et  dopo  quello  quali  nel  medefi- 
mo  inilantc  fi  cangiò  iic  la  più  bclla,&  fpltdi. 
da  forma , che  potclTe  imagi  narfi , per  dimo- 
ilrar  la  gloria  fua.  Onde  pareua  alTal  più  ch>a 
ro  del  SblcjSi  maggior  bellezza  mollraua  egli 
ne  le  fue  piaghe, che  non  èquella  del  Ciek>.& 
tornò  ì dirle.  H^bbiano  fine  homai  ò Donna, 


SAlf  DOMENICO 
rano.  Horacoo  quelli,  & altri  fcgnalati  effi- 


le  tue  vanni  i habbia  fine  Utuaperditione. 


cij,  che  San  Domenico  f.eeua  in  leruit>o , Ut 
hooor  di. Dio,  & de  la  llia  gjoiiuia  Madrei  Ik 
4 beneficio  vniuerra.le  di  tutti  i luci  profiiiDi 
era  egli  da  U fua  diuina  mano  fauot ito,  & aiu 
tato  Con  partict^larjfiima  prouidcnza  n’anife 
fiata  di  mano  in  mano  con  prodigiuli  miraco 
li.Hauciia  gii  in  tal  tempo  mandato  mtilri  de 
Tuoi  Kcligioli  i predicare  in  diuei  le  pai  ii , di 
maniera  che  io  SàSi.fio  n erano  rimalli  Innia» 
pochi, che  non  palfauano  quaranta,  ma  per  oc 
cupacli  tanto  nel  negoiio  de  l'animc.ctiraodo 
pOCÒ,ò  nulla  i bilogni  del  pri'pi  io  c<'rp,>.  i rt- 
duceuano  ile  volte  i poucrellitchc  non  hauea 
qo  pur  del  pane  da  iofiòncaifi ma  Dn,  gii  prò 
ucdcua  poi  fcniprc  conipitamcntc  per  mezzo 
del  feruo  fuo,  Si  nò  bauendo  vn  gl.  rn-,  il  l’rd. 
curatore  cofa  alcuna  pcila  menta  tic'Frai:(cr-  uì3cìitc4i 
fendo  però  il  vitto  loro  ordinano  vr.  pneo  di  Dio  fifr* 
pane,  & tal  volta  qualche  legume, & ririflaTie  h.Dcmtnt- 
il  pclce,ò  l'voua  (a<  tlicndo  gii  l'hori  di  inda 
re  a tapoU;  il  detto  Prucurait.rc,  che  fi  chia- 
nuca  FraDiego de  Mclle  Romann.andò  i dir 
loiSan  Dunienico,di  che  non  fi  alterò  mente 
il  buon  Padre ',  anzi  fenza  dir  altri , Coniai!' ò, 
che  quel  poco  di  pane,  che  vi  era, fi  dilinbuif- 
(è  fra  tutti, tome  tu  fatto;ar.cor  c h.'  i pena  ne 


Riguarda  bene  to  fiefla , & poi  riuolgi  i me  toccafle  cjrca  due  felle  per  ciafibeduno.  cosi 
gli  occhi  tuoi-  Torna  torna  in  te  mcdcfima,pe  entrò  SanTJomcmco  có  gli  altri  Frati  in  Rc- 
corella  fmarita , 4 cieca . non  ti  fi  feordi  mai-  fettorio , ringrartando  Dio  di  qt  ito  manca- 
in  eterno  qucllo,che  bora  hai  vifio.che  quefla  ua  quel  giorms  che  leu  pre  folcua  egli  far  fe- 
fola  è la  via  di  laluarti.  Il  che  detto,  dilparue  Ha , quando  fi  ricrouaua  in  q'.aichc  anguilla. 
Albico  l'imagine  del  Signore,  lafciando  quella  & necefiìti , ma  nò  andò  troppo  innanzi  que- 
auencurata  Donna  tanto  alcerata,&  tato  fiio-  fio  dilordinei  perche  fubito  dietro  i quei  fer- 
ra  di  |i  (le  bei)  era-in  fe)  eh?  tutte  le  pene  del  uidi  Dio  entrarono  due  Angeli  ni  forma  di 
mòdo  poco  le.fa.riano  patii;  rifpetto  i quelle,  due  ùnciulli  bdlilfimivtlie  lafciarono  le  nuin- 
ebe  le  pare^imefiiarc  per  le  fue  colpe;  lequali  (e  piene  di  pane , & difparueto  nel  medefima 
abhominandofubitRv  gt  detellando  fi  deter-  punto  . Onde  San  Domenico  dilTc  a’iiioifi- 
mutò  di  rimeccer  la  vita  fua  ne  le  mani  di  San  gliuoliimangiate,clieDiu  e quello, che  vi  man 
^"zi'^-LM  Potnenico  rcpqiatq  da  lei  per  vn'Angclo  ve-  da  il  bifogno  volito  ; acciò  che  clfcndo  cosi 
luitu  dal  Cielo  • : Onde  fi  confcAò  daluiccn  prouilti,  & làciatida  la  Tua  mano,  relliatc  più 
girandiiCma  confrjtiqne,  riceuendo  humilmc- 
if  tutta  quella  pcniceoza,che  dalui gli  lu  im- 
polla.  eflcndp:per  lui  di  nuouo  incaniinata  ne 
la  diuottonc  de  U Madonna,  & nel  medicar  la 
vica,&  la  rpqrie  dflAlo  figliuolo;  in  che  con 


Donno  fin 
pad'fn.-’* 


qbligaci  i fcruirlo,&  4 ringratiarlo  per  tutti  i 
tempi.  Poco  dopò  il  detto  ProcoraiorFra 
Diego  fi  pofe  nel  letto  infermo  afi.i  grane.  8t 
pei  che  era  egli,  perla  dil'gei  za , & indufi^iq 
|ua  accompagnato  anco  da  bontd  > h.  da  reli.- 
òìlt  l'oraticinc  del  Santo  R'ófario.nel  quale  ef-  gione,  molto  amato  da  tutti,  torraua  4 gran 
lprciC'OHueUa..ni|quafianca  Caterina  fi  pccu-  danno  tanto  fpirituale,qu5to  ten'p.'rali.-,q'le- 
pòfon  cantq/erpgf.c che  htbhe  poi  da  Dio  Ilo  fuo  accidente,  la  ii;|'ernut4  venne'crt'v-n. 

■polce  , kgrafviiirmjtaudlatiooi^  dclcgretù  do,  di  maniera,  chenun  viell-nji'  pifKlria 
cpn  tanto, ^uvfjAuiqq,  che  SanDunicnìco  fpcranza  del  viuer  fuo , g)i  ludata  la  efirtma 
^opriq  ffiiaua  |lpP^<Uto  di  uederein  volani  vnttonc,&  i Frati  rcfiar«ni>,conic  fi  lii'.l.,  m 
ii^atche  pqcò.dìai'as!t(!fa  canto  iinmunda,calc.  Cella  fua  . aiucandplq  4 morire , &.  lacpndwlj 
& ùrica  putiC;4,.^4ai)ti(4,  laqiialeaodf^eUa  quei  fufiVagi)  con  leorztipni,  che  f.>glionq 
1^  .contippamùx&avgmenundo  in  tutta  Uifi  (o-eal  termine, piangendo  tutti  per  il  <«.- 
la  vita  fua,  ^.biucndq  dillribuico  tutto  quel-  lot  grande,  che  fcr.tiiianu  de.  la  mone  di  qucr 
lo,cibaueuaaiptiuertdiCbrifio,  volle  poief-  fio  loro  fratello...  di  che  ipolto  s’mccneijSaii 
iét-  aiurataii  jipr  felr  come  fecc.niaggior  peni-  Domenico  vedendo  l'infermo , C.  gli  altri  in 
eenza  di  tanti  fuoi.crrori.ma  al  fine  dopo  lun-  tanta  aftlicciqne.St  ùtendoli  tutti  vfeir  luorji 
eqtempo've^ndod  morce.hi  yifitacaneiruq  reflòegli  foloù  por<4.‘blufa có  F.  Dicgo^lie  mtr.ie  \n  j 
felice  tranfitod^ia  Madonna  i ^ iUo/pp  fuq  era  già  mezzo  morto.  Unde  facendo  orano;  J'mtratc^  , 

j^llpolcu  pciaCliicAi  diS^o^ouaniLacCì  qcà  Dio  per  Iqiq^qupl  maggior  fnicicptchii 

^ glifo 


San  rrnif. 
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gli  fb  poffibile  non  tardò  molto  à riceuere  da 
U mano  del  Signore  la  gratia.che  domadaua. 
'perche  leuatoli  sù,Sc  accoftacofi  al  lecto,daue 
era  l'infermo  , loprefc  per  mano  ■ fendo  gid 
egli  Ticino  d fpirar  Tanima  ; & lo  fece  ftar  sù 
fanoi&  làluoiconfegnandoloimmedianaménte- 
a i Frati, che  di  ciò  rimafero  attoniti, vedendo 
qoanto  gran  miracolo  il  Signore  per  il  feruo 
AIO  baueflc  allhora  operato. 
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medelimo,  & non  Spendo  d chi  hanelTe  i toc- 
care quello  gran  cahadi  vfcir  de  la  Religione; 
per  il  quale  poco,ò  niun  pcnlìero  haueano  de 
l'altro  di  hauer  d morire . Ma  in  capo  d tre 
giorni  G vide  adempita  la  Profetia,  perche  vn 
r.  Gregorio  giouane  di  grande  fperanza  hi  il 
primo  d morire,  & dopo  Ini  Frac' Alberto,  che 
hi  quelloiche  poco  prima  efsédo  andato  d cec 


care  del  pane,  n'hauca  dato  vn  folo,che  lì  tro 
. uaua  i l'Angelo,  che  gli  era  apparfo  in  forma 
Conu  San  Domtnieo  mandò  Fra  Reginalda  à di  pouero , come  di  fopra  fi  i detto.  Ilquale 
Bologna ptr  Priore  del  Conuento  che  quiui  riceuecte  prima  con  gran  diuotione , & gufio 
^ fMtu^  (ì;-di  qutOo  ,ebt  aObora  àfvno,  i Sacramenti  de  la  noftra  faluce.  llchefatco. 


^ à r altro fiéetèjjij. 

Gap.  XXXVI. 

RAVAGLIANDOSI 
in  quelli  olScij  quello  glo 
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fe  n'ando  libito  drecerna  vita,  in  compagnia 
(come  fi  può  credere  ) di  quel  Santo  Angelo» 
che  da  la  fua  mano,&  d nome  del  fuo  Signore 
hauea  riceuuco  quella  limofina.  Due  altri  poi 
apaliacarono  da  l’Ordine , & io  quel  peflimo 
riofo  Padre , conobbe  per  Rato  terminarono  i giorni  loro, 
diuina  reuclacione  la  mor-  Hora  circa  di  quello  tempo  giuniè  dRoma  FJì^xal- 
te  di  due  figliuoli,  che  eflb  il  benedetto  Fra  Regioaldo,  cópica  la  fua  pel 
haueua  in  San  Siilo , & la  legrinatione , che  non  fù  di  poco  contento  d 
perdicione  di  due  altri . di  San  Domenico  allliiciiBmo  allhora  per  i tra-  ^ 
che  fi  fenci  egli  grandemente  adlicco  > & tor-  uagli  gid  detti.  Cosi  hauendo  confitrito  alca*.  * •• 

mentato  ne  l'animo.  Non  volle  però  celare  ne  cole  con  lui,  come  con  perlòna  tanto  dot- 
qaello,  che  gli  era  (lato  di  fopra  manifellaco,  ta,  & canto  fpirituale , & tanto  fauorita  da  la 
per  cauare  di  quello  crauaglio  qualche  buon  Madonnado  mandò  d Bologna  per  dare  buon 
meco,  cosi  in  quelli,  che  fe  n'andauano,come  ordine  al  nuouo  Conuento,  che  quiui  era  cu- 
ne gli  altri,  che  rimaneuano . Onde  facto  fo-  minciaco  d fabricarfi.  Giunfe  dunque  d Bolo- 
narc  d Capitolo , fece  a i Frati  vn  lungo  fer-  gna  Fra  Regioaldo  d li  ventuno  di  Decembre 
mone  fopra  tal  propofico.&  dilTe  loro  in  lillà  di  quell'anno.  la  i8.  fecondo  il  conto  di  Fra 
za . Hora  $1 , che  pare , Figliuoli , A fratelli  Thomafo  di  Apoldia  ne  la  hilloria , che  fcriue  r,  ^ 
miei,eflcr  grande  U nollra  ignoranza,&  mag-  di  S.  Domenico , alquaJe  quanto  al  computo  gi  fcnitt- 
giore  il  pericoIo,ncl  quale  ci  troniamoiche  tf  de  gli  anni  fi  deue  prellar  piu  fede,  per  hauer  re  de  l'hi- 
lendo  canto  graue  vi  Ilare  cucci  nondimeno  quali  lento  io  quei  cempo,&  trattato,  & con- yioria  di  S. 

— uerfato  con  perfone , che  furono  viue  al  tem- DoauKfo, 
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addormentaci,  St  neghittoliiConie  le  non  toc- 
calTe  a voi.  Orsù  non  può  tardate  a venire  la 
tribolatione , perche  due  di  voi,  che  fece  qui, 
deuono  in  breue  morire  ; & due  altri  tornare 
al  fecoloi  che  è queIIo,che  più  mi  tormenta,& 
duole,  il  morire i vn  debito  commune , có  il- 
quale  tutti  fiamo  nati,  & il  tempo  di  làtislar. 
lo  Hd  i quel  Signore,  che  ci  hd  dato  la  vita,  nè 
polliamo  dolerci,  quando  ne  la  domanda;anzi 
debbiamo  ringratiatio  per  quel  ccmpo,chc  ci 
l'ha  lafciaca  godere  per  meritar  có  clTa  quel 
l'altra, che  dura  lempre.ma  il  perder  la  grada 
fila  è la  morte  piu  graue>&  di  maggior  perico 
lo.&  quella  è quella , che  (opra  tutto  ci  deue 
premere, & thè  d me  Qà  hora  in  mezzo  al  cuo 
re,  & laquale  IO  defidero , che  mi  aiutiate  d 
piangere,  fio  ch'io  viuo.  che  ben  fi  deue  pian- 
gere,cfae  di  quella  noftra  cala,  di  quella  picco 
la  compagnia,  che  è tutta  ordinata  folamcnce 
per  ilfcruitio  di  Dio , polla  hora  criuntarc  il 
demonio,  6t  rapir  due  di  noi  cosi  tollo.ccrto. 


po  del  gloriolo  Sdco,&  che  furono  de  la  fcuo- 
la,  & compagnia  fua  ; come  narra  egli  al  cap. 
feccimo  del  Libro  terzo.  Trouandoli  hora  in 
Bologna  Fra  Regioaldo , fu  cerca  cola  prodi- 
gioia,  & veramente  piu  che  fiumana  quello, 
che  gli  fcrittori  di  quel  cépo  fcriuooo  di  que- 
llo Padre,  perche  dicono,che  cominciò  d pre- 
dicare con  tanta  vehemenza  di  fpirito,&;  con 
fi  marauigliofo  eilémpio  di  Sanciti , che  non 
folamente  i Cittadini  Bologncfi,  ma  eciandio 
la  gente  di  cucca  quella  Prouincia  veniuano  i 
lencirlo  có  vna  fame  iolaciabiledi  vdir  la  pa- 
rola  di  Dio  per  la  bocca  fua  ; che  pareua  egli  ,uUdo  nel 
veramente  vn'altro  klia,  di  cui  dice  la  {wKu- predicare. 
ra,che  era  cucco  fuoco, & che  le  parole  fuc  era  Ecd.^S, 
no,  come  facclle  accefe.  Non  era  hucmo,che 
dopo  hiuerlo  vdico , non  diuentalic  vn  altro, 
cioè  Infiammato, & accclo  tutto  ncl'animo  de 
l'amor  diurno . Iucca  Bolugna  ardeua  4i  l'pi- 
rico  di  charici,  & di  deuotione,  parendo  che  . . 


k 


figliuolimiei,che  nó  mi  lento  forza  da  tolerar  folle  tornato  di  nuouo  il  fecolo  de  gli  Apollo- 
l^nc  cuore  da  penlarlo,  nè  parole  da  clljge.  li.  Onde  molti  huomim  dotti  di  quella  Vni*. 
ratb.  il  che  dicendo  proruppe  in  vn  gran  pia  uerfici , molti  ricchi  > molti  di  buon  tempo, 
co,  & effi  infieme  có  lui,  fentendo  di  ciò  quel  • molti  di  vita  fcorrecca  marauigliofamente  fi 
la  pena,  che  era  ragioneuole  di  fentircj  maUi  ■ rifumiaronoi&  molti  ancora  di  eflì  abbando- 
me  che  ognuno  fiaua  folpefo , temendo  di  le  nato  il  Mondo , abbtaceiarono  in  corpo,  & in . 


anima 
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DELLA  NISTORIA  DI  SAN  DOMENICO 
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anima  il  felice  flato  de  laReligione.  Di  manie 
ra  che  in  termine  di  Tei  meli  dette  F.  Reginal- 
do  il  Santo  habico  i piu  di  cento  perfone  di 
fmio  rrà  propria  mano . Accomodò  anco  le  cofe 
de  de  le  di  quel  Conuento  diuinamente , conforme  i 
' l'inAructione  hauuca  in  Roma  dal  Padre  > & 
Maeflro  fno  San  DomenicoiA'  così  cgliicome 
gli  altri  tuttiich'erano  in  fua  cópagnia>  anda- 
uano  come  infiammati  defamor  Santo, & del 
aeloi  c’h  lucano  de  l'honordiuino;  difortei 
che  con  gei  faciliti  s'iinprimeua  ne  gli  animi 
di  quella  gente  tutto  il  beneiChe  fé  gli  propo* 
neua>  vedendola  prima  ognuno  rilucere  ne  la 
vita  I & ne'coftumi  di  quelli  nuoui  Predicato- 
ri. L'oflcruanaa  regolare  era  grande»  & gran 
de  anco  la  fimplicici  > la  fancici  de  la  loro 
F^rnpi' ra  conuerfatione,  L'oratione  continuai  & fer- 
ri ucntiflìmai  la  pouerci  nel  temporale  manife- 

lÀt  (la.  La  parciti  nel  mangiare  ftupenda;  & l'a- 
fprezaa,  & il  rigore  nei  letti»  Se  nei  veflimenti 
tale  » & tanca  » che  non  t‘era  mai  più  nè  vifla» 

« nè  vdita  cofa  limile  in  quel  paefe . Onde  ac- 

quiflauano  tanto  la  beniuolenza  del  popolo 
A per  quella  via»che  tutti  erano  prontiffimi  a fa- 
uoritli  • tenendoli  come  Padri  Spirituali  de  le 
anime  loro . Certe  negligenze,  & certi  difet* 
ti  f che  bora  paflarebbono  per  cofe  leggieri» 
Semrhà  di  erano  allhora  in  quel  Conucnto»con  canta  fc- 
f.Rfgmal-  uerici  corretti  da  quel  Santo  Priore  FraRegi* 
do  neltor-  , conie  fariano  in  quelli  tempi  noftri  le 
grauilBme . Prefe  vna  volta  vn  conuer- 
* fo  vn  poco  di  panno  per  limolìna»8c  di  quello» 

che  elS  vfauano»  forfè  per  ractopare  la  fua 
tonaca»  ò qualche  altra  parte  de  Inabito  » co* 
me  figurano  quelli, che  Icriur  no  la  vita  di  que 
* Ilo  fingolcrilimo  Padre»ilquale  fù  poi  chiama 

to  publicamente  in  Capitolo»  & galligaco  dal 
Priore  a la  prefenaa  di  cuci  i Frati  » come  la* 
dro»&  come  proprietario» con  parole  afpre>& 
fatti  peggiori , facendo  abruciar  quiui  Albico 
quel  panno  in  lù  gli  occhi  Tuoi  » & di  tutto  il 
, Conuento . Si  leuò  poi  sù  quel  poiiero  Con- 
uerfo  piangendo  » Se  parendoli , che  il  Priore 
gli  hauelTe  troppo  grauemence  calcata  la  ma- 
no adoflbiandaua  cosi  borbottando  tra  i den 
ci»  Se  mollrando  qualche  fegno  d’impacientia» 
Se  dì  poca  bumilcima  il  zelantePrinre  lo  chia 
luò  vn 'altra  volta  nel  mezzo  : Se  facrolu  Ipo* 
gliare  fino  a laCintola,  prefa  in  mano  vna  di- 
kiplìna  dì  verghe  » alzò  gli  occhi  al  Cielo , 8t 
con  vn  gran  fufpiro  accompagnato  da  molte 
lagrime»  che  gli  rigauano la  faccia»dilTe.  Si- 
da  prego  gnor  mio  GiefuChrilloiche  per  la  tua  miferi- 
ferUcon-  cordia  facefli  gii  gracìa  al  feruo  tuo  S.^ene* 
iterjiav  d'  detto  » che  con  vna  difciplina  leuafle  al  De* 
vn  Rfi(S'»  fnonio  la  ptmili  » ch'egli  hauea  fopra  vno  de 
fi'  fuoi  Monaci»  ci  fupplico  bora»  per  quella  ìflef- 
fa  mifericordia»  che  con  quella  dìfciplina  fac- 
ci al  prefente  vfeire  de  l’anima  di  quello  Reli- 
giolb  la  tentatione  de  Satana»  che  bora  tanto 
Tailligge.  il  che  detto»  cominciò  egli  a batter- 
lo con  tanto  rigare , che  tutto  quel  Capitolo 


non  era  altro  che  lagrime»  8c  compallìone» 
che  fentiuano  dì  veder  cosi  alpramenre  peni* 
tentiato  quel  loro  fratello,  nondimeno  quan- 
do pareua  » che  più  douelfe  apparire  la  impa* 
tìenzaiò  qualche  fegno  dì  eira,la  mano  di  Dio 
mediante  quella  difciplina  » mutò  il  cuore  di 
quel  pouero  Frate . Onde  dille.  Padre  mio  vi 
rendo  infinite  gratìe  del  beneficio»  che  mi  ha* 
nere  facto»  perche  fenfibilmcnte  hò  conolciu* 
to»  che  del  mio  proprio  corpo  è vlcito  fuora 
in  forma  di  ferpente  vn  Demonio»  che  mi  do* 
minaua.  |Et  da  quetl'hora  in  poi  Ai  Tempre  vn  . 

perfetcìffimo  Religìofo.  Vn'alcroFrace  de  la  ucrtiii  ver 
medelima  Cógregatìone  li  trouaua  molto  an  opra  di  h, 
gufliato  d'vna  grauillima  tentatione  di  por  l(rgiKald* 
giù  rhabito»Sc  tornare  ai  fecolo.-Si  andaua  cer 
cando  tempo»  & luogo  per  farlo,'  di  che  s'au- 
uedde  il  feruo  di  Dio  Fra  Reginaldo  . Onde 
chiamato  quel  Frate  in  Capitolo  gli  fece  dire 
la  fua  colpa, laquale  egli  confefsò  linceramen- 
te,  domandandone  la  penitenza . cosi  venen- 
do a dargli  la  difciplina  con  la  folita  feueritii» 

Se  rigore  » fpargeodo  cuttauia  molte  lagrime, 
ad  ngni  colpo  diceua.  lafcia  pur  quell'anima, 
Demonioiefcìne  fuora»  traditore, & riuolgen- 
do  poi  le  fue  parole  agli  allancì  diccua.  prega 
ce  Dio  per  cofluhPadri»  Se  fratelli»  che  il  De* 
monio  è quello»  che  lo  pollicde.  Cosi  lo  ven* 
ne  bacendo»  & flagellando  dì  tal  maniera  » che 
pet  la  virtù  di  quel  galligo  reflò  il  Frate  libe- 
ro dal  maligno  fpirito  » che  tanto  prima  l'm* 
quiecauaj  Se  perfeuerò  poi  ne  laRcligiune  lai- 
damente infino  al  fine.» 

Di  aìtuni  Frati,  ebeprejiro  fbabito  in  Bolo- 
gna quii'anno,  S"  principalminte  dei  be- 
nedetti Padri  » ti^  Maefiri  Frat'Qriandt,  , 

dj-Pr*  Moneti^. 

XXXVIl. 

N A de  le  perfone  » a cui 
dette  FraRegìnaldo  il  San- 
to habico  de  la  Religione, 
fu  vn  Fra  Frugerio  da  Pen- 
na, che  fù  vno  de’cellìmonl 
elfaminati  per  la  canonì- 
zacione  di  S.  Domcnicoi  il 
che  fu  in  tempo  di  Quarelìma,  correndo  l’an- 
no is  19.  l'alcro  fu  vn  Fra  Ridolfo  da  Faenza» 
che  era  prima  Vicario  di  San  Nicolò  dì  Buio- 
gna.  Onde  llando  » come  llauano , quei  Rcli- 
giofì  molto  male  accomodaci  nella  Chiefa  di 
Mafcare11a»decce  loro  la  fua  con  confentimen 
to  del  Vefcouo,  & con  l’aucorili  di  HugulinO 
Cardinale  di  Hollia  Legato  del  Papa  » perla 
molta  deiiocione , che  haueua  in  Fra  Regina!- 
do.  Ricceuecce  anco  egli  a l'ordine  Maeltro  F. 

Chiaro  huomo  eminente  in  Legge»  Se  io  Filo- 
fofia»  Capellano»  Se  Pcnicenaicro  del  Papa , Se 
Maeflro  Moneta  da  CrcmonaTheologo,&  Fi 
lofofo  famolilDmo»  che  fu  poi  il  primo  llett*- 
rc  di  Theologia»  che  l’Otdinc  haucflc  io  Pari- 

»»• 


laif. 


F.  Chiara 
rrà 

Jò  f ligt- 
jia  riceve 
il  Sito  ha- 
bilo. 

F.  Moneta 
da  Cremo, 
ua  huomo 
ratifiimo. 
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gì . Et  perche  il  moJo.con  ilquile  qnefti  due^  Spirito  Tanto,  non  lì  tronando  alliora  altro  fca 
, . ■ «“trarono  ncla  Ueligionc,  parmiracolofo,  pularei  la  mano,  prcfe  iJ  Tuo  proprio, &Jo 
racontero  quifommammente,  comepafsò  nieflc  in  dolFo  ad  Orlando  eoo  le  T lite  ceri- 
la vita.ihc  tcneuaao  j Religiofi  diBologna  in-  monic.  «.quella campanella, che ordinaria- 
to^cme  col  Sato  I ra  Reginaldo , era  tato  afpra,  mente  d pena  foleua  fentirtì  da.clii  llaua  in  ca 
& tanto  rigotofa  , che  molti  di  efli  sbigotti-  fa , fu  fentita  cosi  benefuora  da'/ccolari , che 
A*''*"'''"  mancauano , perche  vn  fo-  molta  gcte,8t  molti  huoinini.«i  donne  di  con- 
10,  che  b lolle  trouato  tra  loro  poco  conteto,  to  corfer.o  torto  in  Chicli  per  vedere  quello 
• , • quanto  più nó ef-  nuouo Frate.  Et  fii  tanta  la diuotione , che 

InqiMudi  fendopotliiqucrticepidi,«cbacchi,chcvacil-  quello  accidente  causò,  tanto  ne'Frati,  quan- 
dunque i fpargere  fra  di  to  ne’fecolari , che  quelli  lì  quietarono  fubi- 
. loro  quella  mala  contentezza , «t  le  ne  accor*  to  ne  lo  (lato , in  cui  lì  trouauanoì  & molti  di 
darono  infleme  tanti , che  paruc  quali  vn  am-  quelli  lo  domandarono  con  tanta  inrtantia, 
tnutinamento  centra  il  Priore . perche  alcuni  & con  tanta  frequenza , die  il  nuouo  Dormi- 
haueano  gid  ottenuto  lettere  dal  Legato  có  la  torio  non  era  homai  capace  di  tanti  Frati . 
licenza  di  andatfened  l'Ordine  Monacale,  «t  Dicono,  che  il  giorno  auanti , che  quello  ca- 
altri  fenzaafpettare  altra  licenza,erano  gii  ri  fo  accadellc,  detto  Orlando  lì  era  trouato  ad 
foluti  a fare  il  medefimo,  ò peggio,  di  manie-  vna  fella , ti  palfatépo  molto folenne  tra  mol-  howTp' 
ra,  che  quando  il  Santo  f ta  Regmaldo  hebbe  ti  giuochi , & danze , come  lì  fa . Et  che  an-  Orlmdo  ' 
DOtitia  di  quelli  humori , gii  tutto  il  Conuen-  dando  poi  la  notte  per  ripofarfi  tutto  ftraccor 


r^. 


to  lì  trouaua  aliai  folleuato . Onde  egli  C ri- 
folfe  di  parlare  a tutti  congregaci  iniieme  in 
Capitolo,  doue  fece  loro  vn  lungo  difcorlò, 
tuttopieno  difpitito,  &zclo  del'honor  di 
Dio , riprendendo  grauirtìmamente  la  pulìlla- 
nimici  dì  molti,  & la  vigliaccheria  ( che  da  al- 


8i  fallo  di  quel  trattenimento,  eome  fuole  ac- 
cadere, entrò,  mentre  li  fpogliaua,  in  vna  alca 
conlìderatione  de  le  vaniti  del  mondo, il  qua- 
le eciandio  con  ifuoi  fpalli,  & contenti  in- 
fartidilce,&  contrilia  altrui,  onde  riuolto  d fe. 

Hello  diceua.'  E'querto  il  frutto,  che  li  ca- 
tto oó  può  procedere  l'infartiditlì  de  la  virtù,  ua  del  ferteggiare  f qui  batte  il  contento  di 
tc  lo  llancarlì  in  erta)  i feguitando  in  tal  prò-  quelle  veglie?  nò  mi  è giamai  occorfb  vn  gior 
poGto,  feoperfe  loro,  quanto  haueua  gii  pre-  no  più  ricreaciuo  di  quello.  Onde  vedo  final- 
fentito  ; foggiugnendo  poi  tutto  quello,  che  mente  elfcr  vera  la  parola  di  Dio  ne  la  ferie- 
la  pena,  8t  fatfannojclie  n’hauca,  gli  fommini-  tura , che  dopo  il  gaudio  ne  viene  il  pianto.  * '' 
rtrauano;  che  noa  era  poco  in  quella  nccalio-  Il  mondo  non  me  ne  dati  più  nò , poi  che  pa- 
ne ; come  fole  Tempre  auenire  in  tutti  i cali,  ga  tanto  bene  chi  lo  fèrue  . il  vero  contento 
& in  tutte  le  cofe,chc  penetrano  a l’anima,  do  ò fcruire  i Dio , tc  niuno  può  trouarlo  per  al- 
be il  dolore  fuole  feoprir  parole,  & ragioni,&  tra  via . non  palTeri  facilmente  domani , che 
affetti  maggiori,  8i  di  piu  elficacia,chc  non  fa-  io  non  mi  abbocchi  con  quello  Tanto  Frd  Re- 
pria  giamai  fare  nè  l’arte,  nè  la  prudenza.  Si  ginaldo . Et  chi  sd,  che  Dio  non  mi  faccia  ri- 
leuò  anco  sù  poi  il  Padre  Fra  Chiaro,che  qui-  Joluere  d rertarmi  feco  ? Tale  adunque  dico- 
ui  era,  «t  con  la  prudenza,eloquenza,  tc  fpiri-  no , che  fu  l’occalione  del  fuo  venire  al  Con- 
to grande,  c'hauea,  s’ingegnaua  di  quietar  gli  uento,  de  laquale,lì  come  anco  de  l'altre  d lei 
animi  de  gli  inquieti , & farli  capaci  del  vero,  limili,  fuole  Dio  canate  effetti  mirabili.  VilTc  i„pcmdt 
ma  tutto  era  in  damo  ; ancor  che  in  quel  poi  ne  l'ordine  quello  Frat’  Orlando  fantifli-  F.Orlundo 
Capitolo  fi  fentiffe  , tc  vedellc  grande  abbon-  mamcte,&  haueua  imperio  grande  fopra  i De  fopri  i De. 
danza  di  lagrime,  tc  di  fofpiri  Se  ne  l'vna,«t  ne  ' moni , de'quali  niuno  potea  rcfirterli.  Et  di  momt. 
l'altra  parte . Mentre  dunque  rtanano  le  cofe  cenano  ctS.  che  non  poceano  far’altro,  per  ef- 

fere  egli  huomo  fasto  ; Se  che  lì  era  cooferua- 
to  cosi  puro , Se  vergine  tutto  il  tempo  de  la 
Tua  vita.Confufemarauigliofàmente  i la  pre.' 
fenza  de  l’Imperador  Federigo , mentre  aliè  - 
diaua  tirefcia,vn  gran  Sofifla  domàdatoTlieo- 
doro,  capitai  nimico  dc‘religiofi,&  molto  au- 
dace contra  di  cIB  per  il  fauore  di  quel  Prin- 
cipe, fenza  che  mai  gli  fapeffe  nè  riipondere, 
nè  argumentare , nè  pure  aprir  feco  la  bocca. 

Vn’altra  volta  trouandofi  molto  infermo  di 
gotta  artetica,  che  quali  parca,  che  fe  gli  fno- 
daffero  le  dita  da  le  proprie  congiunture , fi 
volfe  egli  d Dio  con  molta  humilcd , dicendo.- 
Et  doue  è bora.  Signore,  quello, che  tu  già  di- 
celli per  la  bocca  del  tuo  San  Paolo , che  non  , ctr, io. 
ci  lafcerelli  tentare  f<  pra  le  noflre  forze  ? £c-  ' 
co,  ch’io  noQ  poflb  più,  tc  mi  muoio  per  que- 
Q ili  do- 


in  tanca  confufione, eccoti  entrare  có  gran  fu- 
y*caiieix  ria  in  Conuenco  Orlando , huomo  raro , & 
mirabile^  fzmofo,  che  patena  hauer  dietro  i Tuoi  nimici, 
e.OrhnM  ^ solerte  faluarli  in  quel  luogo  facro , Se 
Datwr  /■*■  pjjjndo  forte  domandò  al  Santo  F.  Keginal- 
jo,  che  gli  dellè  l'habico  de  la  fua  Sacra  Reli- 
gione ; parendo  non  faper  nè  dire,  nè  rifpon- 
dere,nè  proporre  altra  cola . Rcrtaro  allhora 
fmarrici  quei  Frati  a cosi  gran  nouitù  ; li  per 
effere  egli  vn  foggetto  grande, 8:  molto  nomi- 
nato; fi  anco  per  venire  d punto  in  tempo,che 
«rano  da  lui  eolri  quiui  col  forco  in  mano;qua 
..  fi  che  Dio  lo  mandaffe  in  quel  frangente  per 
fargli  tutti  vergognareA  confbndere.llche  ve 
dendo  quel  buon  Prelato , fece  fobico  dar  ne 
la  campanella, & fonare  d Capitolo, & coman- 
dato d 1 Cantoriiche  intooaflero  l'hinno  de  lo 
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f.Mtnda  lequali  parole  i pena  hcbbe  forni' 

IMri/cf  rcllò  uno , & libero  miracoloramente. 

mùiuite  Dopo  che  hcbbe  Icro  più  tempo  la  fiera  fate 
l’*rM>»c  tura  nel  Cuuuenrodi  bo|ogaa,&  fcritto  quel- 
fm  CrUndt  ^ Thcologia  > che  s'intitola  dal  fuo 

nome  • riuclò  San  Domenico  la  motte  fua  ad 
«a'altro  lettore  del  niedeltmo  Conuento.  & 
forni  poi  i giorni  Tuoi  qucilo  Padre  de  fan* 
no  iaJ9. 

fTocatioM  Ma  non  fu  manco  marauigliofo  di  quello 
Afaleri/*  il  fuccelfo  di  Maeltro  Moneta  Cittadino  Cre- 
Radiala»  mooefci  &rcnza  alcuna  concraditione  il  più 
flto  M«ae«  fegnalato  huomo  d’Italia  ne  laprofcfficne  l’uà. 
(4-*<  leggeua  egli  i'i  Bologna  con  molto  applaulb» 
& concorlo  lettere  di  hnmaniri',  Se  di  Filofo- 
ma  era  poi  nel  rello  vaniiiimo  > di  pclli- 
ma  vita  ■ & feordato  in  tutto  di  Dio  ■ 8t  di  fé 
(leflb.  Soleua  anco  burlati!  > Si  hauere  in  di- 
fpregio|grande  le  cofe  de  la  religione  i ilquil 
tritio  é molto  pericolofo  . Mora  comparando 
egli  la  mala  natura  fua  con  li  gran  mutatio- 
ne  « che  Fri  Reginaldo  faccua  in  tutti  quelli» 
che  feguiuann  la  fui  dottrina  » ancor  che  non 
l'haucll'e  mai  vdico  » cominciò  ad  hauerlo  in 
tanta  abhominatione,  che  non  voleua  pur  mai 
•ntrare  in  luogn.douc  egli  predicalfe  ; hauen- 
do  gran  paura>che  non  incerueniUc  dlui>coroe 
*gh  altri . & tanto  fi  trouaua  egli  lontano  da 
b buona  Ilrada  > che  folamcnce  l' imaginarfi 
quello  > c'hauclfc  potuto  auucnirc  gli  metteua 
il  ccruello  i parci:o>&  per  16:0  fuoiSi  per  có- 
lo d'altri,  onde  impediua  tutti  quelli»  che  po 
teoa,  acciò  che  nó  andaflér*  i le  fuc  prediche» 
di  che  g'i  era  egli  infame  per  tutta  Bolognai 
•flèndo  tanto  conofciiicoicoine  era.  Ma  mol- 
co  può  la  ìniportunitù  » perche  la  Pafquadcl 
fortìMtì  luguenteiBt  il  giorno  proprio  di  Santo 

^4.CHia  jtjfjno,  gli  furono  tanto  intorno  1 fuoi  Icola- 
ri»&  tanto  lo  IttiolcrotChe  quali  i difpetto  fuo 
dette  la  parola  di  andar  con  laro  ù la  predica. 
Onde  pareua  i quei  giooani  di  haiier  fatto  la 
maggiore  opzratione»cbe  mai  fi  potcìfe  imagi 
oarc  al  mondo  in  condure  il  micflro  loro  i la 
predica  di  Fra  Reginaldo.  ma  elio»conie  qucl- 
loiche  «1  lì  arrecaua  nialidimo  volonticrhvol- 
fe  andar  prima  i vdir  mciTa  ne  la  Chitfa  di  Si 
Troculo»  & eglino  pernuneflere  da  lui  bur- 
lati» non  lo  vollero  mai  lafciare.  Vdita  dun' 
que  vna  MelTa  > ancor  che  ordinariamente  fi 
faria  contenuta  di  manco  » ne  volfe  vdire 
quella  mattina  ( per  metter  tempo  iu  mezo) 
due  altre.  Et  fe  non  folle  anco  Rato  follcci- 
tato  da  i tuoi  dilccpuli  > olria  vo  cerco  che  di 
vergogna,  nófaria  egli  andato  per  quella  Vol- 
ta alcrimencc  ù la  predica,  mahiialmcnccpa. 
rcodogh  di  nuli  poter  far  altro  > li  lafciò  vio- 
Ivmtare  da'quci  giouani  » & andouuii  à tal'ho- 
ra  però  • che  la  predica  era  circa  il  fine  . onde 
egli  Qaiiao  m >ù  la  parta  de  la  Chicla»  ( (he 
piu  oltre  non  potè  andare  per  la  calca  ) Centi 
l’vlcimo  di  quella  predica, & volfe  Uioper  Tuoi 
pacticoi^‘t»d<  occulti  giudicai  cheallhoraà 
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punto  il  Padre  Reginaldo  folTe  venuto  d quel-  , 

le  parole  di  San  Stefano  » quando  diceua  > Io  VtftU  d.'f 
vedo  gii  i Cicli  aperti  > & Giesù  in  piede  i la  Ir  da  s.sir- 
dcflra  di  Dio.  Sic.  fopra  la  qual  fentenra  anda 
ua  il  Predicator  dilcorrcndo , & elTaggerando  ** 

con  grande  efficacia»  S:  vchemenia  di  fpirito.  * 
dicendOiHora»  bora»  frarrlli,  il  Cielo  Rd  aper.  ' 1 

to.  Lo  vide  con  gli  occhi  fuoi  quello  gloriufo 
Santo,  grande  occalìone  è quella  d’cnrrarui. 
infelice  queU'huomoiche  la  perde,  fe  i peccati 
nollri  non  lo  ferrano  » i noi  lari  fempre  apcr* 
to.  che  negligenza  c quella  f che  tralcuraggi- 
nc?  che  ftiairo  i farei  nó  vedete  la  noflra  per- 
ditioncl  il  Ciclo  .dico»  è aperto,  fia  folecito 
chi  vuole  entrarui.  Tremino  pur  quelli  fuemu 
rati»  quelli  otiolì»  quelli  pulillanimi.vcdendo»  ^ 

che  il  Ciclo  fia  aperto  per  gli  altri,  & per  loro 
nò.  chi  non  apre  hoggi  la  mano,  la  bocca.Si  il 
cuore  iOioi  nó  lì  péli  di  vedere  il  Ciclo  aper- 
to pet  fe.niuno  indugi  l'entraca.che  fe  bora  Rà 
apercoipocria  poi  facilmente  fL-rrarlì.ih:  pen- 
face  1 che  badate  ? i che  attendete  1 alzate  gli 
occhi»  àt  guardate»  che  hoggi  s’apre  il  Cielo 
per  voi.  Mala  forza  de  le  parole  non  conlille 
nel  Tuono  di  clTcima  in  chi  muoue  il  cuorc»:he  re  ■■ 
è Dio  i ilqiiale  volfe  có  quelle  toccare  amore- 
iamence»  Se  con  gran  doliczza  il  cuore  dì  quel  j,fgrepe» 
valente  huoino  i come  di  fattolo  toccò, ficca  - ^ dslitff 
dolo  fuo  prigione.  Onde  egli  fumica  la  predi- 
caifentendoli  tutto  mutato, andò  fiibico  i par 
late  con  il  Santo  Padre  F.  Reginal.lo»  alquale 
con  gran  legni  di  humilici,  Se  di  cRcr  puitico 
de  le  fuc  pallate  fciocchcaze»  confegnò  egli  la 
fua  propria  volonci  > proponendoli  di  inerare 
in  quell'ordine»  & far  quiui  penitenza  dc'fuoi 
peccati . ma  perche  era  huomo  canto  dilirat-  «j 

co»  ricco»  vitiofo,  & imbarazzato  in  molte»  Se 
dìuerlè  cole , che  bifognaua  prima  acconinio- 
dare»poncndoci  qualche  feRoiglipromifr.ihe 
in  cetmiiie  d'vn'anne  ( che  caoco  pareua  d l-ai» 
che  donclfe  baRarc^fana  cornato  per  farli  F.  a 
te.St  efleguir  quel  canto»  che  bora  hauca  prò- 
poQo  di  clfeguìrc confidando  in  Dio  > da  cui 
vcniuano  quelli  mouimentì,the  gli  haria  dato 
gratta  di  perfenerare  in  clli . Nel  qual  tempo 
tu  veraméte  giade  la mucacionc  del  viucr  Aio» 
che  da  Thabico  » & da  la  profcllione  in  fuori» 
non  era  punto  dìucrfo  da  quel  de'Frati.Ec  prc  * ‘ 

dicaua  egli  tanto  con  quello  elTcmpio  d tutti  i 
fuoi  fcolari , & eciandio  có  le  parole,  che  mol- 
ti di  cQì  lo  prcuennero , & altri  gli  fucccfl'ero 
nel  pigliar  l’habito  de  la  religione»  nc  laqualc  . 

profittò  egli  marauigliofamcncc  lu  ogni  lòtte  | 

di  virtù.  Oidi  fascica.  Fù  graudifiìmo  perfe-  FJWowjj  1 
cucore  de  gli  Hcrcticì»  & ual  giorno  » ch'en 
ttò  ne  l’ordine  iniiiio  d la  mette  fua  non  rcllò 
mai  di  combattere  > difputando  contra  di  cRi,  ° ^ 

& riportandone  molte  viconc . fcrilfe  coucra  * ' , 

iCachari,  & contea  gli  Vualdeniì  vn  gran  li*  *“vin4  oi 
bto,  & pieno  di  molta  erudicione . prima  che  ^ 

folle  rcligiofo  era  FilofufolingoIarUfimo»  ma  juamta,  ' s 
dopo  riuTcì  confuiniito  Theologo»  di  maniera 

che  & I 
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PARTE  PRIMA. 
tìw  fic  daRomi,&  da  altre  parti  lì  reniua  i lui 
P«r  eoafiglio,coine  ad  tao  Oracolo. Era  huo- 
tnoaKorcilSinO|&di  gran  prudeaza>&  mol- 
lo difcrecoi  humiliQimoi  gratilliino  d cucti>  Se 
tutto  pieno  di  modeftia,  & di  fantitd.  la  deuo- 
tione  Tua  era  coti  rarai&  canto  foleua  egli  pia 
5*  **  che  da  le  molte  lagri- 

non  gid  de  gli  occhi  in- 
terni  de  Tanima  t per  veder  fempte  conelBil 
* Cielo,  Mandar  poi  d goderlo.  Ne  li  Cella  di 
quello  Padre , <c  nel  luo  pouero  lecticciolo, 
cleflè  di  morire  il  gloriofo  S.Oomenicoiquan- 
do  venne  d niorcei  perche  egli  prima  non  ha- 
uea  oi  Cella , ni  letto;  onde  lì  fece  portare  io 
quello  del  Padre  Moneu . Fil  cola  certa,  per 
quanto  poi  fi  rifeontrò,  che  auanti  che  lordi- 
ne  hauefiè  Connenco  in  Bologna,  nel  medelì- 
hjiHcm.  Inogo,  & fico,  done  fu  poi  fondaco,che  al  ■ 

& zappatori  di  molte  volte  apparire  tanta  lu  • 
ce  dalCiclo,come  fé  fblfe  aperto  fopra  di  quel 
, luogo.  Et  vo  cerco  Fra  Chiaro,  che  quiui  poi 
è preferhabicoidiceua,  iheelTendo  egli  ancor 
/W/*.  purto,vi  hiuea  fentito  cantare  gli  Angeli  alcu 
ne  notti;ancor  che  nè  egli,  nè  il  padre  fuo  po- 
jV**  teffloo  mai  eonofeere  da  oual  parte  venilTe 
tal  mufica.  fcrinono  di  piil,che  vna  Santa  Don 
na  foleua  per  vn  fuo  ordinario  andare  a far 
quhii  oratione , nó  fenza  rilà,  Se  burle  di  quel- 
li, che  vedeuanocoti  deuotamence,&  con  tale 
actentione  orare  in  quel  luogo,  ciò  è appreilb 
d S.  Nicolo  de  la  Viglia . ma  ella  foleua  dire  ; 
che  ben  collo  faria  lAnnta  d fiat  quiui  vna  gè- 
tc,cbe  karia  dato  luccA  fplendore  al  Mondo, 

* & che  allhora  faria  llau  conofeiuta  la  caufa 
di  quella  fua  diuotione . le  quali  cofe  tutte  fu- 
rono poi  verificate  con  gli  etfetti  grandi , & 
ptodigioli , che  fuccelTero  in  quel  Conuento, 
fi  come  andrd  racontaodo  la  huloria.» 

* Ctmt  U Mtnttbt  di  Rotiu  vnmtro  *d  bahi- 

Urt  in  Sm  Ufi»,  don*  S.  Domtnito  rifu- 
Jtici  V»  CéMoliirt  Ramao  dittati  apctiona. 

xxxyiii. 

NT  ANTO  lalabricadi 
San  Siilo  era  in  tal  termi- 
•ne , che  le  Monache  potè 
uano  habitarni.Onde  il  Pa- 
pa comando,  che  i Frati  ne 
vfeiffero , andando  d Santa 
Sabina,  fecondo  lordine 
dato.  Cosi  la  prima  Domenica 
rat*  de  fanno’  i » . che  hi  d li 

Febraio,  la  BadelTa  di  Santa  Maria  in  Tranf- 
' ’ teucre  con  le  fue  Moraihe,  Se  tutte  la  • 

cera , che  doueano  habitare  in  San  Siilo,  che 
fra  tutte  non  palfarono  quarantaquattro,  tu  ■ 
rono  condotte  al  nuouo  Monallero  proa 
etti-  fionalmente , & con  molta  folenitd,  * 

^ trar  dentro  dette  S.  Domenico  1 habito  de  la 
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dicefette  anni,che  riffe  poi  gran  tempo  ne  l'or  • j 
dine,  & per  comandamento  del  Papa  andò 
due,ò  tre  altre  d Bologna  per  la  riformationenir,  ,fiiU 
del  Monallero  di  Santa  .^nefe,  dopo  la  quale/ìuidan-lce 
fopragiugncndola  BadelIadiS.  Siilo  con  tot- dii  Monj-^ 
te  Falere  MonacheJ’vna  dopo  l'altra  fecero  ljJi.rodiSi 
loro  folenne  profeffione  ne  le  proprie  mani  di  w -ff'K’/C 
S.  Domenico. la  notte  ièguente  poi  faccioche®' 
il  popola  nó  fi  folleualTe  per  la  rraslacione  di 
quella  Sdea  Imagine  de  la  Madóna)  Nicolò  Ve  „f  jclal- 
Icouo  Tufculano , & Stefana  Cardinale  di  S.  „,ajinr/àt 
Agnolo,có  altra  grd  moltitudine  di  gente  ve-  udaS.J.u 
nero  al  luogo  di  Sita  Maria  in  Tralleuere,  dò  cu  di  i.Ma 
de  tralTero  quella  Santa  Imagine , portandola  "<*'*•  ^ro- 
fimra  le  fpalle  loro  fino  d S.Sillo  , doue  che 
Sito  Confelfore  andaua  fcalzo,  & vi  fi  vedeua 
vn  numero  grande  di  torce , & di  lumi  accefi. 

Le  Monache,  lequali  ftauano  afpetadola  cucce 
infieme  in  proccifiune.d  piedi  ignudi  ancor'ef 
fe,Ia  riceueccero  có  mohadeuotione,  & la  ri- 
pofero  honoreuolmcte  ne  U Chicli  loro,douc 
é fiata  poi  fempre  infino  al  prefence  tempo, 
rimaoédo  intanto  le  Monache  focco  l’obedié  • 
za  di^^omenicoiilq'iale  fu  dato  loro  dal  Pa- 
pa pè^poprio  capo.  & Pallore,  dipoi  il  mcr- 
coledilcgucnte fi cógregarono di  nuouo infie 
me  ì commilfarii  del  Papa , cioè  il  Cardinale 
Mugolino  HollieBfe.ilCardinal  Nicolò  Vefeo- 
uo  Tulculano,  Il  Cardinale  Stefano  di  FolTa 
Nuoua,  Se  S.  Domenico  nel  detto  Monallero.c'' 
accioche  la  BadelTa  , & le  Monache  faceffino 
per  publico  inllrumétola  rinuntia  loro  di  tut- 
talarobba.chehaueuano,  & poflèdeuano,  Be^ 
di  tutte  le  rendite , & beni  loro  canto  mobili, 
quàco  llabili.di  qualùque  forte  folTero,  rimet- 
tendoli tutti  in  mano  del  S.  Confefl’qre,  Onde 
per  far  quefi'atto  entrarono  j Cardinali,&  cf- 
fo  in  Capitola  infieme  có  tutte  le  Monache; 

Et  Dio  benedetto , che  difpone  i tcpi,&  i luo- 
ghi, Se  le  occaiìoni  per  gloria  fua , come  d lui 
piace,ordinò,cbe  mentre  llauano  tutti  in  quel 
fanto  negotio  occupati,  vn  Caualier  giouane, 
chiamato  Napolione.nipote  del  Cardinale  Ste 
fano , Se  figliuolo  d'vn  fuo  fratello , correndo 
(opra  vn  cauallo  ne  la  via  publica , tato  feon- 
ciamente  cadelTe , che  fraccallàiofi  il  capo , le 
braccie,8i  le  gabe.fpirò  fubito.  pnde  leuatofi 
gra  romore  per  quello,fli  grd  pianto,  andò  in 
vn  batter  d'occhio  la  nuoua  d 1 orecchie  del 
Cardinale  fuo  zio;iIquale  dpena  hebbe  lencico 
quella  gri  dilgratia,che  lì  venne  manco  per  il 
dolore;  & S.  Domenicotche  per  forte  gli  fede- 
uadlato,  hebbe  d foftenerlo , & rinuenirlo, 
fpruzzàdoli  nel  vifo  de  l'acqua  benedetta,  toc 
nato  che  fù  in  fe,  vennero  fuora  tutti  iofieine, 
doue  giaccua  morto  ne  la  llrada  publica  quel 

pouero  giouane  tutto  rotto,&conquaflàto,Sc  ^ ' 

era  certo  grandillima  cópaflione  in  vedere»  de 
cófiderare  il  dolor  grSde , che  tutti  fentiuano 
d'vna  morte  tato  dirgratiau,*  fubita.malfiiHC 
per  b pena  del  Cardinale , che  in  Roma  era 
vniucrblmentc  amato.  Allhora  vn  <** 
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, - S-Domenico,  cbiimato  F.TancrediitrooJJofi 
tatto  conimolTo  > & inteacric*  ne  l'animoiac- 
' ■ , coftatolì  al  Santo  Padre  cominciò  i importa* 
''  -•  narlp»che  pregaflc  Dio  per  l’anima  di  quel  de- 
funto.ma  il  fcruodi  Dio  gli  comàdò>chc  mee* 
tefle  d ordine  da  dir  Mcllai&  poi  fece  portare 
’ il  corpo  d la  prima  cafa,che  quini  liaua.I  Car- 

dinali fé  ne  ritornarono  in  Chiefa  con  S,  Do- 
menico , per  Tiiir  Melfa  ; la  quale  egli  allhora 
DeacMoite  celebrò  có  tato  gul(o,&  diuocionci&  lagrime» 
fÒMsrdina  che  aucor  che  d lui  folTe  cofa  molto  ordinaria 
rm  Jii.Vo  in  quello  atto  > nondimeno  panie  allhora  vna 
t”"*"  nouildi  & al  tòpo  di  leuare  il  fantilfimo  Sacra- 
celebrare^  mento  6 leuò  anch'egli  alto  da  Terra  vn  buon 
braccio  dlaprcfenza  di  tutti»  chefùllupqr 
grande  il  vedere  vn  corpo  humano  graue  » & 
mortale  con  la  virtù  A calore  de  lo  fpirito  vin 
cere  la  lua  propria  natura.  Fornito  il  Santiifi- 
mo  Sacriflicio  de  la  MelTai  fe  ne  andòiS.Dome 
nico  doue  era  il  corpo,  feguitato  da  i Cardi- 
nali,& da  turca  qnciraltra  gcccichcquiui  era, 
per  veder  quell-', che  folle  per  fare.  Giunco  aF 
luogo  c-'minciò  egli  con  le  fue  mani  ad  accó- 
mudarc  le  braccia,&  le  gambe, che  er|MniC-'' 
tc  rocce, riducendole  d la  fortha  ordinaME  Gli 
accommodò  anco  il  capo  con  tnete  i'alcre  par 
ti  del  corpo,  & fenza  difcrdlatlì  da  quello  di- 
liefe  egli  le  braccia  in  forma  di  croce,  & flan- 
do  come  Itaua,  in  piedi  li  applicò  ad  vna  pro- 
fbbdiliima  oratione , lamu  piena  di  fede,  & di 
fptianza  ne  labonid  di  Din,quatoera  ben  ne 
cellario  per  fare  vna  colà  talmctc  (Iraordina- 
ria,coroe  era  quella.  Stanano  tutti  intenti  al 
ncgotio  eoo  filenrio  grandiflimoi  come  (bfpe- 
fui  pendenti  da  la  b-  ccaA  da  le  mani  del  fan 
tò  Sàccrdote,il  quale  anco  llaua  parimente  fo 
fpefc,6t  ftiora  di  fe.  Coti  fenza  molto  Cardare 
le  ne  tornò  al  Defunto  A facto  fopra  di  lui  vn 
legno  di  CrocciSfleiiati  gli  occhi, & le  mani  al 
Ciclo,diire  con  alca  voce.  Napolione.in  virtù, 
& nome  del  noftro  SignotGiefu  ChriHo,nd  sù 
hor’hora.  il  morto  allhora  fi  Icuò  sù  in  prefen- 
za  di  tutti,  & parlò, 'domandando  à rauiiocato 
Ilio  San  Domenico,  che  gli  fàcelTe  dar  qualche 
colàrda  mangiarc.il  che  (ù'tatto , & egli  man- 
giò,&  bcuue  da  fano.di  che  il  Cardinal  fuo  zio 
inlicm'e  ci-n  gli  altri  due,8(  con  tutto  ilMona. 
fiero, Sealtrc  brigate, che  ri  fur  prcfenti,rima- 
léro  tutti  attoniti , Se  pieni  di  ftuporei  vil'cndo 
Hkmilià  flato  mortotjucl  giouane  da  la  mattina  infino 
di  San  Da-  pailaxo  mezo  gtomo,  quando  rifufcicò.  Ma  il 
Sàto  per  niuna  di  quelle  cofe,  per  lequili  Dio 
16  tendeua  tanto  mirabile,  fi  ripucaua  più, che 
fe  fólfe  fiato  poluere,  & cenere  ; & quanto  più 
crcfcetia  là  fna  riputacionc  in  quel  popolo,tà- 
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torifufciiJ 
'^n  nobilif’ 
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ta,  mentre  che  S.  Domenico  prcdicatia,comia- 
ciò  vna  Donna  indemoniata  d gridare  in  Clùà  •panici 
fa,  dicendo;  Ribaldo,  ribaldo,  q .elle  erano  le  ^a  mdtm 
mie  Monache , & tu  mi  l'Iiai  tette . di  quattro  mata  a Sa» 
mi  hai  gid  cacciato  con  le  tue  fraudi;  ma  non  Vomemet, 
mi  cauerai  gii  di  quella  , che  fiamo  bcnTétce  ^ 

che  ftiamo  nel  corpo  fuo.d  le  quali  voci  fi  alte  -, 

rò  cucc.a  l'audienza  ; onde  cosi  turbati  proco- 
rauano  di  far  tacere  quella  poueretea,  ma  cut-  ^ 
to  era  in  vano.  Et  benché  S-Domcnico,  fin  dal  T 

pergamo  gli  diceflé  due  volte,  Taci,traditorej 
tacip’ifpofe  nondimeno  il  Demonio, non  tace* 
remo  altrimente,chc  fiamo  lètte, •&  vi  entrain 
mo  nel  talc,&  nel  tal  modo.  Parca  veramente*  r 

che  tutti  fette  parlaffino  inficme,  dicendo  va-  . ^ 

rie  cofc,&  tato  confufc,che  il  remore  era  gr5-  ' , 

diflìmoi&IofcandaloremprecrelceDapiù.  il 
che  vedendo  S.  Domenico,  alzò  la  mino,&  fa-  . ^ 
cendo  vn  fegno  di  Croce,  dilTe , Nd  nome  del 
noftro  Signor  Giefu  Chrtfto  vi  comando,  che 
vfeiate  fiiori  di  quella  Donna  , fenza  darle  pitF  (oUhera  o 
altra  moleftia.  il  che  dectoifiibico  quella  Don-  tu  tndeag 
na  fcontorccndofi  tutta,  gittò  fuori  de  là  boc-  "ina,  ^ 
ca  di  molti  carboni;St  con  clli  vna  quantitd  di 
fangne,  & reflò  fana,  & quieta.  Feccia  poi  an- 
dar fiiora  il  Beato  Padre,&  fin  canto  ch'etla'vif 
fe,  tenne  fempre  di  lei  pirticolir  rohcotcfien* 
do  ella  diuentata  vna  vera  ferua  di  Dio . & efi- 
fendofi  ritirata  in  quel  Monaftero,  & fitrtal} 

Monaca,le  fu  pollo  nome  da  S.  Domenico^io- 
ra  Amata.Con  quelli, & altri  miracoli  cosi  ra- 
ri,&  diuini  volfe  Dio  illnfirare  il  nome  di  S.Do 
menico  dopo  la  cófirmatione  de  l'Ordine  fuo 
ne  la  piazza  del  Mondo,  cioè  nel  mezo  di  Ro- 
ma; a la  preienza  de’Principi , & Capi  de  la 
ftia  Chiefa,  per  dargli  più  credito  nerauemre, 
che  era  di  più  import3za,chc  non  fono  > mira- 
colLDi  quella  maniera  dunque  fondò  quiui  Se 
Domenico  l'Ordine  fuo , cosi  de'Frati , come 
de  le  Monache, a le  quali  dette  egli  regola,con 
fticutìoniiaccerimonie particolari;  A rimale-  ' . 
ro  quelli  due  luoghi,cioè  Sita  SabiuaA  S-  Si- 
ftoifotto  la  cura  lua.Qucllo  de  le  Monache  an 
dò  marauigliolàmcnce  aefeendo  in  fantiti.  Se 
fpirito, per  il  conto  grandc,che  ne  teneua  quel 
Santo  in  corrcgerlo,  & animarlo  del  continuo 
có  prediche  A altre  eirorcationi,eccitido  cat- 
te a raufieriti  cóucniéte  a lo  fiato  loroifi  co- 
me anco  d la  claufura  A al  filétio,'lequali  cofe  tagf- 
potcuano  efiicamete  cóferuare  I clTe  l'amor  di  ^«o/xima 
uino  da  punti  del  cuore,  la  quiete, la  dcuocio- 
ne,&  ogni  altro  bene,  tanto  Ipiricuale,  quanto 
temporale.  Quella  medelìma  ljllecicudinc,& 


. - ér  Frati 

vigilanza  oOcruaua  egli  anco  ne  la  cura>S;  go-  fini. 

. . uerno  dc'Fraci, che ftauano  io  Sauca  Sabina,  a^  luche c?fi- 

to  meno  fimiaua  egli  -fe  fteflb;  perche  (àpeua  quali  infegnaua  del  concinuo,8e  con  parole,  8c  fie  larelh 
^gli  b^iifimo  non  elfcr  fua,ma  d'alin  laglo-.  c6  cfsépi  il  pùco  de  la  Clu-iftiana  perfeteiooe,  f*''* 
1.  , .<  , che  è il  proprio  fine  de  la  Religione.acui  »'in 

drizzano  tutti  gli  altri  elTerciui  monafiiciAcu  irjlrumrtl 
fifie  principalmcte,  &.  folli  ria  imete  ne  l'amor  eie  la  relt.- 
fuifceraco  di  Dio,  & del  profiimo;  ma  feconda 
namcncc,  S(  acddccalmcntc  in  digiuni, v^lic,  • 

OCicioni 


ria  di  tanto  mtracr<lo.£t  quello  è il  frucce,che 
càùanó  i bici  de  ropcre,che  Dio  fi  per  mezo 
loro,  la  D<  mi  nìca  feguéte,  che  hi  la  fecóda  di 
Quirefima,  otcbgnrni  dopo  che  le  Monache 
ciano  cotocc  in  banSiftoifiando  ell'c  à la  gra- 
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orat!oni,abninEze>dilc'pline,inortificatióiiro- 
!itudini|rilctio,&  cerimonie»  che  fono  gl'inftru 
meri»  iquali  per  giugnere  piu  facilméte  a cosi 
iàntOi&  fupremo  iìne>inrpirò>  & riuelòl'ificiro 
Dioidando  di  e(E  nocicia  nel  fno  Enan«elio>dc 
c6fecrandoli>8i  làntificadoli  n;  U perf<  na  prò 
pria.  Con  gran  difpettodel  Dianolo  li  ficeiia 
cucco  qnedotcome  qneIlo»clie  E canto  nemico 
de  1 1 fintici, & deGcdrof»  di  tener  ingannato 
JtRmìa-t  Mondo, aggirandolo  per  vie  falfc,&  per  fen- 
ielDcm»  cleri  diflorti,  vendendo  le  cofe  apparenti  per 
m.  vere,&  cangiando  la  foftàza  de  la  virtù  con  la 
h'pocrifia;con  le  quali  arci  códuce  egli  al  pre 
cipicio  tanca  gente  non  meno  che  li  faccia  có 
VDfmani»  j tperci,&  chiari.  Haueua  egli  (jiecial- 

mente  con  San  Domenico  inimicicia  eterna, 
drihadj.  Thebbe  anco  fempre  con  Sant’Antonio 
mri  dtit  'I  grande.con  San  Benedetto,  con  San  France* 
Ifflitum  ko.Sc  có  altri  Fondatori  de  le  Religioni, & de 
gli  heremi  • Et  però  jn  tutte  le  occalìonuche 
gli  reniuano,  s'ingcgnaua  di  perturbarlo,^  di 
inquietarlo, come  a tépOjSr  luogo  lì  nioftreri 
in  quella  hiùoria.  Onde  alcuni  giorni  prima 
ehei  Frati  haucflcro  lafciatoSan  Siilo  ptr  San 
Ca  Sabina,elTcndo  giù  meza  notte, vfei  S.Uome 
nico  de  la  Chitfa,doue  era  Rato  iniìno  a quel 
l’hora  in  oratione , & ficrmoffi  ne  fencrara  del 
Dormitorio  a fcriuere  alcune  cofe  ,chc  gli  im 
portauano , che  di  giorno  era  impoflibile  per 
le  molte,*  fante  occupationi,  c'hanca . ma  il 
. ■ Demonio  fubito  fi  gli  fece  iranzi,haec  io  pre- 

{Janna  L forma  d’vna  bruttiflima.8;  gràdilHiia  feim- 
pimrwut  mia,faltelIand.ogli  intorno,*  ficédo  atti,*  ge 
ni  firmn  fi>  degni  di  lui.ll  finto  huomo  le  accennò  con 
di fcim.  mano, pecche  fi  fe.'malTc , & non  inquittalTc  i 

*'*•  Frati ma  non  per  quello  lifciò  egli  di  fare  il 
Hianre  officio, anzi  andana  pur  tutcauia  falcando, 
dd  Dema.  irritando  il  fcruo  di  Dio  per  prouocarlo  a 
* colera,A'impatienza,che  di  ciò  fi  cometa  quel 
" jj  fufturata  bellia, quando  non  può  canate  al- 

tra dai  Religiofi,che  fia  di  più  momento  Qui 
do  San  D.imenico  vide  la  ^rtinacia  fua,lo  le- 
ce venire  a fe , & gl)  fece  pigliare  in  mano  la_. 
candela  acccITaichadoperaua egli , tenendolo 
quiui  contea  fua  voglia  faldo,come  vn  lucerna 
io,  i che  egli  obcdi,oon  potendo  fare  altro, 
confumandufi  poi  la  candela,*  effendo  al  fine 
-■  fingeua  il  traditore , che  gli  coceffelc  dita,* 

’ cominciò  d falcare , & aggirarli , come  fof- 

fe  vero  che  la  mano  gli  ardtlTc,  & gridaua  an 
co  forte, di  m.m:cra,  che  potendo  à pena  quel 
Santo  tener  le  rifa  » gii  dette  con  la  difciplina 
vn  gran  colpo,dicendo!i;Vd  via,malcdctto  da 
Dioii  immediatamente  fpari , lafciando  non 
.*  filo  nel  D 'rmicnrioioia  per  tutta  la  cafa, 

C.JS1  bombii  fetore,  che  altri,  che  e- 
gli  non  haria  mai  potuto  oc 
< ibScrirlo,  necagio- 

i . - natio. 
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Di  altri  miraeoli  ; ebe  Dio  operò  in  Rama 
tonjirmationt , tir  aagmirto  dtt‘Ordine.a- 
uanti  eh:  San  Domenico  Ji parttjje per  onda- 
re  in  Ifpagna. 

, XXXIX. 

Tando  g'i  i Padri  in  Santa 
Sabina  , volfc  I.i  Regina  del 
Ciclo  nolira  Signora  faiio- 
rircicome  fulena,il  fcruo  fuo 
San  Domenico, mollrando» 
in  vilìone  vna  rotte  il  zelo»  _ - - 
_ che  hiueua  di  aiutare,  & di  . 
difendere  l'ordine  fuo , & le  pcrfone,(he  in  tal 
vocatione  caminalfeio  degnamete.-*  parimé- 
te  il  difpiicer.che  riceneua  di  qualùque  imprr 
fetrionr  ò difirdinc , che  auenifle  in  queiPre 
dicatori,chc  perla incrrctflirnr  iùaniandaua 
Dio  in  terra.  Le  il  Sarò  huomo  facendoli  tutta 
uia  piu  animo  có  quella  force  di  carezze,*  fa 
uori , dette  fubito  di  propria  mane  l'habito  à 
molci,che  có  delidetio  grardc  lodomandaua  ~ . 

no,  & tra  gli  altri  al  beato  Frat'Hcrico  gioua* 
ne  di  vcntiqL-aTO  an  , Gent  lhuomo  Romano 
di  alto  lignaggio,*  molto  imparentato  con  le 
famiglie  pr.ncipali  di  quella  Cittd.cofi,che  d 
tutti  i parenti  iiioi  fù  digran  tiibulatioiic,* 
feandaloima  da  l'..ltra  banda  a gloria  grande 
dj  Dio,cbe  con  quelle  occalioni  procuta  di  cf  I nobiil 
fere  da  noi  lodaco.Onde  fi  bito  cotfero  alCó  mafie  vol- 
uento  con  molli  giouini  braui  (come  foglio  leimaedif 
no  I parEci  nobili  in  limili  cali  per  impedire  la 
fallite  del  fangue  loro)  cc.  cando  cauar  de 
Rcligicne  quel  nouitio  per  forza,amando  P'ù^.Yirdr«za 
elfi  il  corpo-che  l’anima  di  elfo.  Ma  San  Dome  s.Dcme 
nicn,c.'luuca  imparato  dal  Signor  nollro  quS  meo  , 
to  Ila  buona-  auifo  il  preuenire  le  occafioni,4c 
il  torle  d certe  perfune  infunate, procutò, clic 
due  Frati  di  quei  Santo  conucnco  traporcaili 
no  il  nonicio  ad  vn  altro  luogo,  tuàti  che  il  fu 
rore  de’parenti  gli  f -fle  adolTo,*  per  dilpa- 
cia  lo  peruettilfe.Òndc  quando  vennero  d Sd- 
ea Sabina  le  genti,  che  mandauano  il  Padre,* 
la  Madre  di  Frac’HenrieoJiauédo  incelò  il  fuc  m 

ceflòifenza  moleftare  altrinicnte  ilConuentcb 
prefeco  immediatamente  il  camino  per  fegui- 
care,&  raggiugnere  que’Religiofi , i quali  a 
pòco  haueano  f rrni  o di  paflate  vn  fiume  per 
la  via  cliiamata  da  gli  antichi  Numentana.quà 
do  quelle  genti,  peruennero  a l’altra  tìua  del 
fiume.  Onde  i Ftati,thc-(ccme  lòul  fare  ehi  fug 
ge,&  vi  con  paura)ad  ogni  tre  palli  fi  voltaua 
no  a dietro , quando  fi  gli  videro  tanto  ap'cf  l^iracoJa 
fo,  cominciart.no  a racccmandatfi  a Dio,*  al 
buon  Padre  loro  S.Domtnico.uhc  gli  aiutalle, 

& ecco,che  io  vn  tratto  per  diuina  ordinatio- 

ne  ingrofsò  tanto  quel  fiume , che  hi  impofli- 

bile  aquci,cheranodi  li,  ancor  chef  fiero  a ' 

cauallo,dipoteilopaflare,eirtndofuizati,an- 

cor’tfli  a cooofccrc*  d confedate , che  tutto 

era  miracolo  ; fi  perche  vedeuano,che  il-iem. 

DO  non  lo  oofoportaua)  6 perche  cuoi  fi  icnci. 

' Ci  nao0 
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iisno  ne  l'animo  »n  certo  timore  ftraordina- 
ria  Onde  volgendo  le  redine  a’caii  dlii  fé  ne. 
tornarono  a Roma  tutti  cnnftilì,  & rinarrici, & 
fu  p 'i  olTeruaro  • che  fubico  dopo  l'arritio  di 
cfli  a Roma,jl  fiume  ritornò  come  prima.On- 
de  quei  Padri  conobbero  benirtimo  il  fa.iorci 
che  venuto  a loro  era  dal  Ciclo.Co!ii  aliitura- 
ti  tornarono  a cafailodtndo  Dm,  & racconta- 
rono al  Padre  loro  ; dop  i che  furono  giunti, 
quanto  foflc  loro  accaduto,  intanto  il  Padre 
& la  Madre  di  quel  nouitro  fi  quietarono,dt 
prefero  confolatione  ; Stai  fine  pofero  ain  ,r 
grande  ai  Conuento , & a la  Religione,  Per 
quelle  & altre  lununicrabili  marauiglie , che 
Dio  operaua  per  il  fuo  fcruo,andaua  cr;  fecn- 
do  tutcauia  p ù la  fama  de  l'ordine, & la  repu- 
la*ione  de'Frati  ;di  maniera  che  ne  la  prima, 
ò feconda  fetcìmana,  dopo  che  le  Monache 
erano  entrate  in  San  Siilo,  furono  quiui  accet' 
tate  a la  Religione  altre  fefianca  nouirie , che 
infieme  cun  falere  erano  p ri  dr  cento,  ma  i 
5rlfjKta’iw  Frati  molriplicauano  affai  piu  fenra  compara- 
lette  aeret  rione;  di  eh:  fentiua  San  Dumcntco  grandiflì- 
UumS^i  ma  contentezze,  non  hauendu  egli  ne  le  fati- 
J/o  da  San  ]j  f,iu:e  dc/anime;chc 

Domenico,  p^j,  yjj  andauano  pili  ficure.  Ma  hauc- 
do  vn  giorno  dato  l'habico  a fra  Gandeonc-, 
figliuolo  d'vn  Gcnciliiuomo  Kmnano  chiama- 
to Alelfandro,  f;  n'andò  a vitìcar  le  Monache, 
ancor  che  fhora  foife  aifai  carda,  da  le  quali 
Tarai?  di  emendo  egli  domandato,  donde  vcnilfcirilpole 
S.  Dcmm.  loro.  Figlinole,  io  fono  fiato  lioggj  a pefeare, 
co  àie  ,Mo.  Oc  hò  prefo  con  la  rete  va  bon  pifec.  Se  piglia 
nache  di  do  da  quello  occafion:,  fece  loro  fecondo  l’or 
dinario  vn  fermonccllo  rutto  cófolacorio;  do- 
pi i^ualc  chicie  da  bere, S:  comandò  a H.  Rug 
gietifclie  ftaua  qumi  al  feruitio  di  quel  Mona- 
Iter»,  & di  parecchi  altri  Prati,  eh:  ftauano 
Tino  ntuL  fi'***'’’'"*  fepirati  da  le  Monache,  per  non  ca 
lipiicaia  P”"'  Sur.u  Sbina)ch:  gli  portalfe  in  vn 
rnà-acolofa  *"  P°‘^°  '''"Oi  po'ch -•  hebbe  bcuuto  e- 

mcni  da  gli,volfe , che  bcuelTcro  anco  tutti  quegli  altri 
SJXmtai.  Pra:ri,ch’cr3no  circa  trenta, rcliando  quel  va- 
ro. fo  ancor  pieno  per  effergli  mulciplicato  que  I 
vino  tra  le  mani,  di  cheajucdutofi  il  S. Padre, 
comandò  id  vna  Monacha  chiamata  Suora-, 
Nubia,che  prefo  quel  vafo  delle  da  bere  d tue 
te  le  lue  compagne,  & tanto  fu  fjtto,onde  per 
la  ii.a  auigtia  di  quello  miraculo , bcuearioi 
gara  crelccn.-lo  loro  la  fetecun  il  dcfidcrio,& 
conia  nouiri  cosi  grande,  tutte  dunque  r.Sj 
beucro  , che  c im:  dianzi  dicemmo  , erano 
piò  di  cento,  fenza  che  ne  l’andare  attorno 
s quel  vafo  lè  ne  verlafie  mai  vna  goccia,nè  che 
nifi'rrczi  dopo  l'hauer  bcuiit-  ■ rellalfe  fcemo.  Allh  ira  fi 
tra  I buon,  leni  sù  S.  Domenico  per  andatfene , niollran- 
*1*  cateiai  dv)  piu  fretta  aliai  del  folico , volendo  cornir- 
f'  finca  cafa  in  tempo  per  dar  grane  a Dio  di 
Orò  ^ mifericordia,  che  l'eco  vfau.i,  & per  rac- 

‘ corfi , Se  piangere  dinanzi  el  confpctco  fuo  ia 
/pirico  di  timorc.iStdi  hnmilird.  come  era  foli- 
t«  in  limili  occafioni , lequaii  a i Santi  vengo. 
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no  per  maggior  hunvlitd , timore,  rifpctto,& 
riuercnza  ; fi  corr  e ai  peruerlì  fono  trabocchi 
per  1 1 vantrd.,&  luperliia  loro,  perche  non  ri- 
conofeono  U mano  di  Dio  con  le  opti  c fuc, 
ni  I fini,  che  p'ctcnde.i  quali  fino  quelli,  6t 
non  afri.  Ma  i Frati,  Se  le  Menatile  comincia- 
rono fubito  a fargli  infianza,&  a pregar lo,che 
non  volelfc  partir  piu  quella  fcra.ciVendo  file- 
rà alTai  tarda  , Se  il  Conuento  di  Santa  Sabina 
afidi  lonrano.  Ma  non  fi  p<  tè  impetrar  qiiefio 
da  elT >,dicendn,  che  CIÒ  non  piaccua  a Uio,dt 
eh:  fipeua  egli  beni/linio  quella  ina  voluncd; 

& che  non  gli  lària  mancato  qualche  Angelo,' 
che  facconipagnafl'c,  Sr  giiidalle  per  vii,&  pi- 
gliando in  compagnia  (ua  Fra  Tancredi,  ch'e- 
ra Priore  di  quei  Rcligiofi  di  S.  Sifio,S-  Prat'- 
Odditne,vfciti  de  la  porca , crouaruiio  li  bito 
vn  giouanecon  vn  bafioncello  in  iii.tiio,  quali 
afpeccando  di  accompagnarli  con  loro,  così 
cominciò  a gire  innanzi , feguendo  dopo  lui. 
F.Tancrcdnb:  Frac'Oddone,tSc  dietro  a I ro  S.  l'i^^nge- 
Domenico  fiucantu  che  giunfero^al  Conuen-  5/^ 
to  ilqualc  gii  era  chiiifo,^  1 Prati  dorii'jaaiio,  - ' ~ 


da  a San 
Domnico, 


non  afpctcaudo  più  la  venuta  del  Padre  loro. 

Peruciiucu  dunque  il  giouanc,  eh:  gli  guidaua 
a la  Chiefa , le  porte  fi  aperfero.  Se  egli  dilpa- 
rue  fubito.  Così  San  Domenica  con  i dui  coni 
pagni  cntiò  dentro , Si  la  porta  fi  nfertó  in., 
vn  ctacco,come  Itaua  prima . Onde  quando  i 
Frati  vennero  poi  giù  al  Maturino  refiarono 
fiupidi  di  vedere  in  Clioro  San  Uom:iiico , il- 
quale  poi  fcopcric  a quel  P.  Tancredi, '.li:  era 
llaio  v;i  Angelo  il  giouanc , che  per  comanda- 
mento  di  Dio  era  venuto  in  guardia  loro.Tru 
U.1U3IÌ  allhora  in  quel  Conuento  vn  iior.icio, 
chiamato  Fra  Diega  molto  fcontenco,  & alfai 
rifoluto  a lalciarfliubito  , Se  vfeir  li  mattina 
f:guea:c  dola  Religione  in  si'i  fjprir  de  le  por 
te;  clic  a cosi  fatte  pafiìuucclle  Ibiio  molto 
foggecci  ordinariamente  i nouieij , matrime 
quando  il  Demonio  può  trouar.qua  che  via 
per  inquietargli,  la  qual  tencaciónc  tu  cono- 
Icluta  da  S.Dumcnieo , non  fenza  diurna  tiuc-  * '*■' 

tationc.  Onde chiamico afe  quel  nouitio,co- 
minciò  a con£iU;|o  amorcuolnicnce,  dicen- 
doli quanto  folle  cola  ordinaria  di  crouar  dif- 
ficulti  nei  principii  di  quella  vocacione  ; Se 
quanto  folle  anco  cofa  cerca  la  vittoria  di  cf-  S.Toineni. 
f3,mcd:aitce  il  diuino  aiuto , il  quale  i tutti  è.  confida 
pronto , Se  i niuno  giamai  mancò  pur  eh:  a 
elio  ri  corriamo.  Se  eh;  cominciare  a feruire  a , 

Dio , &•  poi  tornare  i dietro  vigliaccamente, 
non  è airro , che  olfi-ndere  quel  cclclle  Padre, 
che  per  fua  bontà  ne  infpira;  Se  chiama  al  fcr-  ^ ^ 

uitio  fuo.  madie  però  quando  vno  è ben  ri- 
foluto  ù fare  il  fuo  debito , non  trouctà  iiitop- 
po>che  fia  ballante  per  impedirlo.&  thè  le  bc  /•hnomo 
nc  d Dcmoniu  quello  pn  cura,Don  ci  può  far  fchrmirfi 
però  danno  re  egli, nc  altri,  fenza  la  iiollra-.  dal'infidie 
propria  volontà.  Laqnalc  quando  è fiacca  non  del  Dew*- 
ardilfe  ; 4:  quando  è cacciua  non  vuole  detet- 
rainarfi  i Ut  il  fuo  debito.  & ch«  noi  altri  ci 

ima- 
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imapniamoiche  f(li  auitcrfirii  noflri  fimo  ti- 
fai pju  brauiiche  realmente  non  fonoianzi  che 
fe  fi  hi  di  dire  il  veroi  tutti  Tono  dcbiliiquan- 
du  Dto,&  la  gratia  Tua  fono  da  la  nofira.  Ma 
con  quello  pouero  figliuolo  non  baOorono 
nc  pcrfiiafioni  di  San  Unmenicoi  perche  defi> 
fiefle  dal  Hio  mal  propofico.  Onde  il  Santo  lo 
pregò , che  volelTc  alpetcarlo  va  poco  quiui 
doue  egli  eraidicendo>  che  fiibico  farla  torna- 
lo^ egli  haria  potuto  far  poi  quanto  gli  fof- 
(è  piaciuto.  Renò  dunque  il  nouitio  in  quel 
luogo  fopra  di  quella  paroliicominciando  pe 
rò  1 fpogliarfi  l'habito  de  la  Religione  > & a 
riuefiirfi  i panni  del  fccolo  > ma  in  quello  San 
Domeoico  fi  gittò  ai  piedi  di  0io>  pregando- 
loperlanima  di  quel  nouitio»  delqualeegli 
conofceua  » che  fulo  vna  certa  fiacchezza  d’a- 
nimo » & tentatione  del  Demonio  l'induceua 
ilafciar  la  vita  da  luicomiociata,  & a cercar 
le  occafioni  de  la  fila  dannatione , di  che  il 
mondo  é pieno.  Doue  fi  vede  alliiora  beniffi- 
/«a  torà-  mo  quanto  pollano  le  orationi  de’Sinti  > 8i  la 
li^dtSà-  iDjQOiche  Dio  Tempre  tiene  fopra  i Tuoi  fer- 
***  uiiquando  infianccmente  gli  domandano  al- 

cuna cofa  di  quelloiche  fino  per  la  falute  fua» 
ò d' altri  I per  che  fiando  ancor  di  quella  ma- 
niera prollrato  San  Domenico, il  nouitio  Tene 
venne  a lui  piangendo»  & fofpirando»  non  più 
fiacco»ma  fjrte;&  gittatofi  in  terra  con  lagri- 
me»&  con  fofpiri,  gli  domandò  di  nuouo  l'ha- 
bito» che  gii  hauea  cominciato  ilpogliarfii 
proteflando  di  voler  con  l'aiuto  di  Dio  dar 
faldo  per  l'auenire , & dando  fegni  apcrtiflimi 
de  la  mutationt»  che  dentro  a l'anima  fua  ha- 
ucua  operato  il  Signorv»in  mano  del  quale  io- 
ne i cuori  di  tutti  gli  huomini , per  muoucrli, 
& volgerli  doue»8;  come , & quando  i lui  pia- 
ce.Lo  riccuette  allhora  S.  Domenico  con  vif- 
cere  paterne>confolandolo  »&  animandolo  có 
. parole  amoreuoli  > & dolci>&  gli  rimcfle  di 

nnouo  l'habito  i nel  quale  perfeuerò  poi  con., 
profitto  grande  di  virtù  in  virtù.  La  mattina 
(cguente  ritornò  il  Santo  Confélfore  a San  Si 
Ilo  per  narrare  a le  Monache  la  gratia»cheDio 
gli  haueua  fatta  » & come  per  tale  crfctta,non 
rapendo  egli  altro,  l'hauca  fitto  ritornarcla 
fera  dinanzi  a cafa  guidato  da  vn  Angelo  per 
il  camino»^  diceua  loro.  In  fomma  I-igliuole 
mie  ,il  Demonio  hi  voluto  rubbarmi  vna  pe 


corelli  di  Giefu  Chrillo,  ma  il  Signor  l’hi  ca- 


uato  a lui  de  le  mani , & piglianao  quello  per 


co  3 le  Me-  fuo  foggetto  » fece  loro  quella  mattina  vna.» 
nache  4jS.  buona  predica  tó  grande  fpirito»  fiipra  gli  ia- 
SiJle.  gannì, con  iquali  il  Demonio  precuraua  di  ri- 
tirar le  perfone  dii  fcruitio  di  Dio»  & dei  pal- 
liamenthcbe  fiiole  egli  vfarc  in  quelli  Cioi  In- 
fernali  negotii.iSt  elicndo  gii  al  mezzo  del  ra- 
gionamento ne  l’horto  per  non  vi  tller  luogo 
più  commndoividdero  vfeire  di  vna  confcrua 
di  acqua»quiui  apprelToidoue  fedeuanolc  Mo 
nache  » vn  iucertoue  bruttilCmo  con  due  capi 
aliai  grandi»^  vna  coda  lunghilfima  > ilquaia.» 


puntando  l’uno  di  que’diie  capi  in  terra  ,lì  le*  * 

uaua  alto  con  tutto  il  redo  del  corpo,  &ca- 
minaua  a la  volta  di  elle  con  vn  impeto  ranco 
diabolico, (he  veramente  pareua  » che  rutto 
volelfe  inghiottirle.  Di  che  fialteiò  il  Santo 
CorfelTore  terribilmente  »&  con  fenibiantc  i- 
rato  dille.O  nimico,nimico*Poi  riuolto  a quel 
le  religiofe,chc  erano  tutte  fmarritc,  & meze  ' ’ 

morte  per  la  paura»le  confolò,dicend->.  Non 
temete, Figliuole»che  non  può  fiir  alcun  rpale- 
Et  feguitando  poi  verfo  quella  bellia  diceua. 

Inimico  del  genere  hiimano , io  ti  comando, 
che  hot'hora  ti  getti  in  cotclla  acqtia,&  ti  di-  ^ cctifJ.- 
leguidi  qui,ache  egli  non  potè  altrimcnte  deilVcmo 
ricalcitrare  » per  cìie  a gli  Apolloli  » & a i fuc-  rio, 
celibri  loro  ha  voluto  Dio  » che  i maligni  fpi- 
riti  diano  foggetti  per  fcruitio  dd'Euangelio. 

Onde  fi  lanciò  fubito  d'vn  falco  in  quell'acqua 
con  furia  grande,Si  le  Monache  rimafero  eoa 
folate  de  la  diuina  mifericordia,  & del  fauorc, 
c’haueano  per  mezo  di  San  Dumenicoiil qual 
di  quello  tempo  voleua  partir  di  Koma,per 
andarfene  inlfpagna,  come  fece  poco  dopo, 
ma  prima  volle  vilìcarle  per  dir  loro  quanto 
doucliìno  fare  in  fua  alfenza»  & clfortaile  con 
vn  poco  di  fi;rmone»fecondo  il  folito.  Giunto 
dunque  al  .Mcnaflelo,fcppe  da  vna  fuora  Go- 
llanza,  che  allhora  era  Kocaria,come  tre  mo- 
nache fi  trouauano  in  lecco  con  grauifiima  fe- 
bee. Onde  il  feruo  di  Dio  confidatoli  grande- 
mente nel  Signòrc»comandò  aqiiella  Rotarla» 
che  fe  nc  andalle  a l’infcrmeria  » tk  diceflè  da 
parte  fila  a fuor  Theodora,a  fuor  Thedamira» 

& a fuor  Niphaf  che  quelle  erano  le  inferme) 
che  egli  comandaua  loro  » che  non  hautflino  ciieirftr- 
piu  febre.  La  Rotaria  andò  a le  monache  con  rie  in  Sju 
l'imbafciata.  Et  piacque  a la  mifcricordia  di  Siflo. 
Dio»(he  come  il  Santo  comandaua  loro , cosi 
potclOno  elleno  ubidire»  rellando  fubico  fine» 
per  poterlo  riuederc  » & pigliar  da  lui  la  lua..» 
lama  benediteione  in  quella  partita. 


Comi  San  Domenico  andò  in  Ifpagna,àr  di 
quello  cbt  tanto  in  ejfa  » quanto  per  il  o»qg - 
gtogh  accaddi. 


Cap.  XL. 


E cole  di  Roma  reftauano 
accommodate  ne  la  forma 
detta  di  fopra»  & i Padri  di 
quella  Tanta  cópagnia  , che 
andauano  pellegrinàdo  nel 
loro  officio»  lo  clferutaua- 

no  con  feiuor  grande  di 

Ipirico , che  allhora  bolliua  in  clli,come  Tolle- 
ro nuoui  ApoUoliiMa  pareua  ben  conuenica- 
ce,c1ie  il  maellro  loro  non  fi  Icordalle  in  tutto 
di  Spagn*»clIi:ndo  Spagnuoloinc  de  i Regni  di 
Calliglia  » doue  egli  era  nato,  che  fe  bene  h^ 
uca  mandato  in  quelle  patti  eccellenti  Predi* 
cacori,  era  nondimeno  la  petfooa  fua  molto 

diffe- 


•o  ' della  JilSTORIA 

^'{ferente  da  cQi  > nè  pocei;a  tal  difetto  cfler 
"pplito  per  alcun'auro  dc’fuoi  figliiioli.Circa 
* tempo  adunque  nel  qual  fece  queOa  rifolu* 
jr^i/„j^?'oneinon  concordino  alcuni  de  gli  fcriteurif 
(r  Sh  ferii  ' che  può  nafcerc  ò da  poca  diligenza  loro , 6 
tori  crr  a-  i’er  gli  errcri>(he  per  lo  p ù fogliono  accade 
mciVciii  Te  circa  i numeri;  inginninduii  facilmente> 
Jixmrri,  tanto  gli  ftampatorii  quanto  qiiclliichc  fcriuo 
noine  U materia  de  i numeri,  & de’zeru  L'au 
. tor  di  quel  libro,che  è chiamato  Enchiridion 
de’  Tempi(ancor  che  fofl’e  dcl'ordine  fuo)non 
confiderò  con  troppo  gran  diligenza  qiicfto 
particolare , quando  difl'e;  che  i gloriofl  Saiu 
Domenico,  St  San  Francefeo  vennero  inlìenie 
in  |lfpagna  a fondare  i loro  Ordini  de  l'anno 
frrtrt  di  mn.  Si  che  di  quell'anno  trouarono  ne  la_> 
vao  amo-  Burgos  il  Re  Don  Ferdinando  terzo, 

il  quale  dette  loro  licenza  di  poter  fjiidarej 
Conuenticofi  in  Burg.'s,  come  in  tutti  i Tuoi 
Regni.QwIlo  è cerco  intolcrabile  errore, per- 
che l'ordine  di  ,San  Domenico  fu  corllrmato 
a li  ventidue  di  Decembre  di  quell'  anno 
Il  lé.&cra  imponìbile  m dieci  giorni  foli, che 
di  c(To  rcllautno  hauer  la  fpedittone  de  le  boi 
|e,S(  venir  poi  con  cITc  in  Kpagna  ; come  egli 
ferme  in  vn  'altro  lutjoo  del  medefimo  libio, 
che  venne, Me  prefento  al  Re.  Et  quanto  a_. 
San  Francefeo  egli  n^>n  venne  altrimcnte  di 
quell'  anno  in  quelli  Regni , come  appare  da 
lahifloriafua.Etquellocheèp’iì.  ilfanroRe 
D m Ferdinando  non  regnaui  allh''ra;  nè  po- 
rena  pure  i naginirlì  in  quel  tempo  di  haucre 
a regnare  in  Calliglia  perche  era  ancor  vino 
il  Re  legitimo  Don  Henrìco  fuo  zio.  & fratel- 
lo di  Tua  madre;  iiquale  per  l'infelice  cafo di 
q-icl  te  gnlo  , che  gli  cifrò  in  fui  capo  in  Pa- 
lenza  l'anno  fegi'cnte  1 1 17,  quali  a la  fine  di 
M^gg'Oi  mori  fundecimo  giorno  di  quelli-, 
ferica.che  fu  a li  fette  di  CÌMigno,fucctdendo- 
li  in  q'icflt  Rati  il  nipote  per  1 1 molti  & ingc- 
gnefa  diligenza  de  la  Regina  Donna  Bcrcn- 
gini  f la  madre.Di  miniera  che  l'anno  del  fé- 
deci  bifognaua,  che  il  Re  Don  Alfonfo  fi  tro- 
qiflc  m Ito  fintano  di  quello  pcniìeto , che 
^.ida  AifpotclTctiò  luenire,  circa  io  egli  come  era  fi 
/e  /iiadatJ  gliolo  del  Re  di  Leone,  k non  di  Calliglia.  L’- 
^ idd.irre  poi  in  cotifirmatione  di  quello  erro- 

Cathcdrale  dì  Bur- 
^ ^ ' fios  fi  vedono  quelli  due  fanti  fcolpiti  in  pie- 
tra ia  accodi  moRrarc  le  bolle  loro  al  Re, è 
colà  alfii  friucla  ; perche  la  prima  pietra  del 
foodamenco  dì  quella  Saata  Chicfi  lu  melTa 
dal  Vefeouo  ft;o  Don  Maurino  vn  lunedi  a_> 
vndcct  di  Luglio  de  l'anno  del  Signore  ma. 
Tei  anni  dopo . Et  fem  quella  porta  furono 
fculpici  queOi  due  fanti,  fu  per  ellcr  cola  mol- 
f''  to  fegnalara  St  degna  di  gran  memoria,chc  al 

tempo  di  coli  Santo  He  cntraOìno  in  Calii'glia 
due  religioni  ranco  pnncip3Ìt;&  ì foncacuri 
poco  di  clic.huomini  tanto  uotacult.lì  &.  in  vi- 
U,&  in  morte.  Ma  di  ciò  non  fi  può  inferire, 
che  aucmlTc  di  quflio  anno  del  fedcct  ; cufa  ai 


DI  SAN  DOMENICO 

tutto  impoflibile  . Altri  vogliano,  che  que- 
lla venuta  di  San  Domenico  folle  de  l'anno 
1118. era  quelli  è Santo  Antonino  il'opiniorie  » 

del  quale  feguono  alcuni  moderni  fenza  altra  ano  non 
difculTiane  > Ma  ancora  tfli  s'ingannano  a far  afprebai», 
buon  conto.  Pmhe  tutti  quelli. thè fci mono 
la  vita  del  Santo  ■ & fra  efli  l'itlcflu  Santo  An- 
conino,dicono  vnicamente,  che  n-l  ritorno  di 
Spagna  San  Domenico  fu  a Bologna,  & che  di 
Il  n;àdò  fiibico  il  S.Fra  Rcgmald  > a Parigi, per 
la  gran  ncccffitè,chc  deia  fui  pcif-na  era  in_ 
quella  Vniaerfiti,per  raug.iicnto  dcI’Urdinc. 

Et  c'ne  CIÒ  fu  quali  nel  fine  de  l'anno  1 1 1 9.  de 
che  dopo  fempre  il  Santo  Confcfl'otc  fece  la-, 
refidenza  fua  in  Bologna  infino  a U mt  rte, 
eccetto  alcune  volte , ihe  andò  a Milano, & i 
Venetia , & in  quali  he  altro  luogo  d'Italia  vi- 
ficando  i Conuenci  fuoi.  Et  che  quando  cacò 
Fra  Reginaldo  di  Bologna, già  il  finto  huomo 
hauia  predicato  quiui  di  moiri  giorni, & dato 
anco  a molti  l'habito  de  la  religione  ; hauen-  ^ 

duetiandìo  prifo  la  cala,&  liChiefa  di  S.Nl' 
colò  per  Conuento,  carne  di  fopras’è  detto, 
llehe  non  fu,  nè  potè  cllcre,  quaiico  egli  anco 
pellegrino  in  Hierufalenqr.è  anco  nel  rimancn 
tedi  quell'anno,  thè  tu  il  diciteto  ■ quando 
giur.fe  a Bologna;  peribc  que  fio  tu  a li  ventu- 
no di  Decembre.  ^•a  tu  l'aiino  icguente  del 
1 1 19.&  quella  è la  Quarcluiia,  in  eui  dette  a 
molti  l'habito , & ipecialmcntc  a Fra  Fugerio 
da  Pcnna,&a  Fra  Paulo  Vcnccuno  ielluuuni 
clfaminati,per  la  ILia  canonizacióciiquah  coli 
teltihcanu;  di  maniera  che  le  ni.  -iic  tole,ihe 
S.Domcr.ico  fece , & il  tempo,  che  fi  trattene  1 

in  quella  <.  otte , non  fu  al  ritorno  di  Spagna, 
ma  prima  Et  c,  fi  ftriuono  cum.li  come  anto 
tutu  notano  il  giorno, il  mcfc,S,  l'anno  de  1 mi 
racoli  di  Napi.lionc;  & di  quella  Ipiritaca-, 
fuoc'Amaca;&  parinicncc  de  l'entrata,  che  fe- 
cero le  monaehe  in  Sa  Sillo,dicendo,  che  fu  di 
Fel  raio  dcl'anno  > a 19  al  principio  de  la  Qua 
refima-Concordano  anco  tutti,  che  il  iiturno 
fuo  di  Spagna  in  Italia  fu  quali  a la  finirdc-, 
l'anno.  Onde  non  habbiamo  quando  ha  fiata 
polTibile  la  vtnuta  fua  in  quelli  Regni,!:  non 
nei  primi  giorni  di  Marzo  do  l'anno  del  Si- 
gnore.  1 119.  Et  quello  è quello , che  li  può  la-  1-" 

pere  con  quella  certezza,  che  in  natene  limi 
li  fi  può  haucrc,  p.-clo  tutto  dai  nitdtnmi  niófOTw 
fctitcorhchc  concordemente,  & ad  ma  voce  . 

CUCCI  ctlermano  quanto  fi  prefupponc.  Et  coti 
noi  frguiciamo  in  quello  particolare  il  conto  f.llxmaf» 
di  Fra  fhomafo  di  ApolJia  ( per  clléic  fiata., 
fenttj  la  hifiaria  Ina  già  piu  di  trecento  an- 
ni,  quando  ancora  c.a frefea lanietnoria de  J-  ^ 
la  morte  di  San  Domcnico,)S<  quel  di  Fra  la-  ^ 
cupo  Sulaco  dihgcncifiimo  Scrittore  ancur'cf- 
lOiSt  di  altri, che  confifie  in  quello,  che  hab- 
bianio  detto. 

Venendo  dunque  il  beato  San  Domenico 
in  lipagna  de  l'anno  iziy.vcniuaancoinfoa 
compagnia  va  Frate  del  nuono  Ordine  Vcl 

fu» 


VAR7‘B  PÀÌMA. 

filò  vnico  amico  & fratello  S.Fàrcefco.alnuale 
vn  cane  alTai  gride,  che  trouarono  vn  giorno 
per  »ia,  hauea  Urappato  co  i dèci  il  fuo  pone- 
ro  habito,&  Icuacone  »n  buon  brano.Onde  S. 

'ió  otcorfo  in  paefe  disha 
SiCT  Cerne-  hiuer  nc  come, ne  con  che  po- 


iNce^ 


Scmefit, 

iffmjdana 

Vetd'vn» 


cerio  ricucìre,prere  vn  poco  di  fango  per  riu- 
nirlo- Et  canto  fucecfle,che  elTcndolì  fermato 
Vn  pochetto  per  quella  caufa,  quando  il  fango 
fìi  fcccoi  trouarono  rbabico  intero*  & quel  pcz 
zo  riunito  in  tal  modo*  che  non  appariua  nien 
te  qudla  rottura.  Vn’alcro  giorno  peruenuto 
ad  vn’holleria  inCeme  con  i fuoi  compagni, 
che  erano  pur  pareechU’hollella  molto  fi  con 
turbò  per  il  poco  guadagno,  thè  v^euadi 
haucre  a fare  con  il  fatto  loro.  PerchnVendo 
molti, & mangiando  poco*ò  nulla*le  pareua  ha 
uer  da  loro  vn  gran  faAidio  con  poco  vtilc . 
Stando  dunque  i fcnii  di  Dio,  come  foleuano, 
con  molta  eflemplaritd  j & ragionando  tutu- 
uia  di  cofe  fpiricuali  (che  era  collume  loro  or 
dinario)  l'hoflcira  andana  in  canto  broncolan- 
; do,  & maledicendo  ; & comliiciò  a dir  loro  le 
più  male  parole  del  mondoifecondo  che  |e  ve- 
niuano  a la  boccaima  particolarmente  l'hauca 
con  S.  Domenico*ch'era  il  capo  di  tutta  quel- 
^ la  compagnìa*&  la  caufa  perche  ella  non  fpac- 

cialTe  (^afi  niente  de  la  prouifiooc*che  tcncua 
preparata  per  ipalTaggieri  ; Et  quanto  piu  il 
^oriofo  Padre  s'ingegaafla  con  buone  pai-ole 
di  quiccarla*tàco  più  gli  nfpondeua  ella  afpra- 
óientei  di  maniera, che  nè  la  poteano  far  capa 
ce  di  ragione,  perche  non  voleùa  vdire,-  nè  po- 
teuano  anco  parlare  infra  di  loro*  perche  non 
gli  Hfciaua.  Onde  venne  a canto  il  fallidio,che 
daua  loro  quella  arrabbiatclla  ; & il  dillurbo* 
che  quella  Santa  Compagnia  ne  hauea*che  Sa 
Domenico(lènza  però  alterarli  méte)  le  dille, 
Sorella.poi  che  no  tì  vuoi  lafciare  in  pace  per 
l’amor  Dio,  io  lo  prego  bora*  che  ti  faccia  ta- 
' parole  a peni  fur  dette  dal  Si- 
Jnmptr-  Che  la  dìuinagullicia  fifecefentire.  Per- 
de^ricK-  che  la  Donna  arhitfùtoli  fubitoi  nèpotèmai 
pera  Uft-  parlare  fin  tanto , che  dopo  ;atcuni  meli  ricor- 
itelU,  Dando  San  Domenico  di  Spagna , Se  palTando 
da  la  niedefima  HoAcria , m da  lei  riconofeia* 
tò.Onde'vfcl  (ubico  fuora*  & fi  gli  giccò  i i pie 
di, pregandolo  con  cenni,  che  faccDé  orationc 
a Dio  per  lei , acciò  thè  ìu.tbfi'e  relà  la  fauclla, 
che  per  ì fuoi  peccati  hauea  perduto.llche  dal 
Santo  fu  fitco,&  ella  per  laintcrcclfiooc  ióa  iù 
Ha  Dio  rifanacà-  Giunti  poi  a Guadalagia , U 
KlMUotie  tiemonio  operò  fecondo  il  fuO  (olito,  perche 
Jc’  rompa-  tutti  i Frati, che  erano  fccthcominciaroiio  a in 
giti  di  San  làftidirfi  di  tante  fitiee,&'  viaggi,&  pouerti,& 
DomenKo,  nudici,  & digiuni , che  del  concinuo  tolcraua- 
. . no-Ht  a la  maniera  de  I Figliuoli  d'lfrael,quan 

txodt,  te.  jq  fj  ammutinarono  in  qudOeferco  concia  di 
Molle  loro  guida, & capo,&  li  ribellarono  àco 
da  Uioicofi  bora  fenza  altra  occafione,cbc  di 
vna  certa  accidia,lif  fiachezza  nel  benc,lì  hlbl 
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Maellro  loro,  & di  ricornarfene  al  fccolo.-da  le 
cui  mani  per  diuina  miferteordia  erano  flati  li  | 

berati.  Ma  nó  piacque  a la  boneddi  Dio,  che 
quella  loro  deliberauone  folTc  naicolla  a San 
Oomeiucoianzi  gli  la  mollrò  mediante  vna  ra  Vifiotieap- 
ra  vifioDCiperche  ftàdo  in  quella  terra  vide  vn^-uifà 
Dragone  tcrocilfimo,che  aperta  la  bocca  s’in- 
ghiocciua  tutti  quei  religidfi.chc  andauano  in 
lua.compagnia.  Onde  da  quello  intclc  la  tri- 
bulaCione,che  gli  fopra(laua,&  il  paflb  pcrico- 
lolb,  alquale  quei  fuoi  erano  flati  condotti  da 
Satana  per  precipicarliii/quale.come  dicelob- 
a guifa  di  cibi  eletti  procura  di  cranguggiare 
quelli,  che  fanno  maggior  progrelTo  nel  feriii- 
tio  di  Dioj  non  potendo  egli  trouar  per  le  fùe 
fauci  la  piu  deliiiofa  viuanda  di  quella.  Fece- 
gli  dunque  venir  tutti  a le  il  Santo  Padrc,&:  co 
me  (opra  di  cofa  cerca, & da  lui  hauuta  per  di- 
uina riuelatione , elfaggcrò  molto  il  pericolo, 
nel  quale  tutti  fi  ricrouauano,‘la  Rrage  che  di 
eOì  hauea  difegnato  fare  il  Demonio;  & con  lo 
migliori, & più  cllìcaci  ragioni,  che  gli  fu  polli 
bile  cercò  di  fargli  capaci  di  rii  pencolo,  mo- 
flrSdo  cuteauia  & ne'gelli,&  nc  le  parole  l’ama 
ritndine  grande,  chefentiua  ne  l'animo,  di  ve- 
der tanto  propinqua  la  ruma  fpirituale  di  tut- 
ti. Ma  non  fece  frutto  alcuno  in  elfi  per  quella 
voltainè  potè  in  verò  modo  ritirargli  da  quel- 
la mala  incencione.  Coli  l'altro  giorno  fu  egli 
abbandonato  da  tutti  ; & tutti  apolfatarOnc,-  _ 
eccetto  però  tre  foli,  che  furono  vn  ficerdotc 
con  due  Conuerfi . La  qual  tribulatione  lènti 
San  Domenico  con  quel  gi  an  dulore,che  altri  quafida 
B può  facilméte  imaginare;  che  veramente  gli  uiiu  t fim 
penetrò  a le  vifeere  de  l’anima.  Nondimeno,  co  Mpagni. 
cauando  dii  male  altrui  profitto  a fé  llcfl'o,rc 
ftò  tremando  in  conliderarc  i tremendi  giudi- 
cij  di  Dio,  & qnaiico  bifogna  llar  tempre  vigi- 
Unte  in  tutta  la  vita,  hauendo  da  fare  tuctauia 
con  quei  medefimi  lùmici , che  giù  cauarono  ''  ^ 
Adamo  del  Paradilb , Se  Giuda  de  la  (cuoia  di 
Cbri{lo;facendo,che  egli,ilquale  vn'hora  auan 
ti  era  vno  de  i fuoiApoIloli,loire  poiCapitano 
di  quei  roldati,chc  veniuane  a prcnderejl  ino 
maefirh.Ma  con  tutto  ciò  anco  in  quello  vol- 
le S.Domehico  imitare  il  Saluaior  noRru  ; on 
de  riuolto  a qnei  tre,  ch’erano  (eco  rimalti  dif 
fe  loro  a la  libera.  Ec  voi, volete  anco  fare, co-  • ■ . •' 

me  gli  altnlMa  elli  non  haucano  in  fc  tal  pro- 
pofito,  nè  giudicauano  efièr  bene  di  lafciare  il 
capo  per  i piedi  che  quella  fu  la  rifpolla  loro. 

Coli  andarono  via  (eco,  non  celiando  pelò  ne 
l'animo  di  SanDomenico  il  cordoglio  grande, 
che  fenciua  per  tanta  perdita, li  come  nè  anco 
la  rperaiiza,c'haueua  in  L)io,chc  hauefle  a prò  coclrMiri. 
uedere  a tanto  diIbrdine.Dc  laquale  fpcranza  nuJbcSsi 
non  fu  egli  dcfraudato;perche  in  capo  a pochi  Domenico,  ' 
giorni  la  maggior  parte  di  quelli  infelici  apo- 
liati  ritornarono  a l’obcdiciua  fua,St  dcl'ordi 


ne,ancor  che  non  tutti.  • . S.ZJomw- 

•Ila  vwia  aiviuia,»  uaiiiia,.»  tis.i  •,»„  In  tanto  S.  Domcmco  iolìeme  con  quei  tre 

fero-cutti  dilafciar  la  Saaca  Coropagoù  del%Frati  pctueoBC  in  Scgobiaidoucalconi  giorni, 

(ma 


a DELLA  HISTORIA  Dì  SAN  DOMENICO 

(ma  però  non  molti) anefe  a predicar  l'Euan*  reftate  »n  poco  bara  tutti  atleti  aquelKche 

il  Re  del  Ciclo  vi  dice.  Di  Icq  uli  pv  de  séea 
a hoeai  fi  moftra  vna  Capclletu  dal  la  banda  altro  lì  alterò  allhora  tato  vno  di  qu-  ' prmei* 


. gclio  con  frutto  grande  ne  Tamme.  Onde  fino  il  Re  del  Ciclo  vi  dice.  Di  Icq  iali  pv  de  séea 
"li  * fi  nnoftra  vna  Capclletu  dal  la  banda  altro  fi  alterò  allhora  tato  vno  di  qu-  ' prmei* 
„ j,  del  miiine  fabricata  per  memoriaiche  inqacllo  pali>  che  quiui  eranoithe  in  prefenaa di  rutto 


S.Cwe  tii  luogo  il  più  de  le  volte  predicava  al  po-  il  popolo  difle  cóalta  voce.  & cógra  .edera. 
itfibia,  pi  lo  di  quella  Cittil.  Per  fondar  {io#n  Con-  BòfiriacertoichequeiloCiailauno  ci  tcnclfe 
uéto  elelfe  vn  fito  molto  alpro  tra  certe  balze  qui  cn:t'hoggi;ctiandio  quàdo  è tempo  di  an- 
doue  era  vna  fpe1óca,ne  laquale  fi  ritiraua  rsli  dare  a pranzo.  £t  detto  queftoi  fallò  lùora  di 
a dormirc.a  orare, & a difciplinarfiicome  fole,  quella  gctCìihe  vdiua  quella  predica  a la  cani 
uà;  di  maniera,  che  quella  grotta  fi  vedeua  af  pagna,&  montò  a cavallo  per  andarli  có  DiOf 
fai  bene  afpcrra , & tinca  in  piu  loghi  del  fan-  Ma  volte  che  hebbe  le  fpaUc  dilfe  S.  Domeui- 
gue  fuo.  & di  mano  in  mano  fino  a i tempi  no  co  con  fpirito  di  Profezia  a tutta  quella  gfee. 
Uri  fé  ne  fono  conferuate  quiui  alcune  goccio*  Egli  fé  ne  vi, come  ognun  ve ieima  non  torni- 
le alTai  frefehe  (opra  vna  pietra.ò  rpclóchetta,  ra  l’anno , che  gli  Tara  tolta  la  vita;  Se  U c:fa, 
che  bora  lì  troua  inclufa  dentro  a la  Capclla,  che  bora  fa, fati  di  colui,  che  lo  deue  ammaz- 
doue  egli  faceua  oratione,  in  quel  Conuento,  zare.^  caco  fu,  che  in  queU'anno  proprio  ve* 
che  da  lui  proprio  fu  intitolata  di  Santa  Cre*  nuci  a qucitione  egli,  & vn’alcro  Caualieic,  fu 
ce.  La  d.Tpoficione  del  qual  fito , Se  rafpterz.',  cofirctto  per  Tua  difefa  di  ritirarfi  corredo  in- 
con  cui  San  Domenico  cominciò  tutte  le  cofe  uerfo  la  propria  cafaima  prima  che  vi  giugnef 
pertinenti  a la  mrirt;ficarione,penicenza,digiu  fe  fu  egli  ammazaco  da  i Tuoi  nimici  mlieine 
nÌK>rationi,St  altri  cflercit'ì  de  TOrdinc  tuo, di  có  vn  (uo  figliuolo.  Se  vn'altro  nipote,  che  era* 
mofirano  beniffimo  quanto  hamile  , & poue*  no  in  fua  compagnizi&  la  cafa  ic  leaperdcrfi, 
ro,  & fimplicc  douea  cITcre  quel  Conuento,  & andatene  le  mani  di  chi  hauea  fatto  lliomi* 
che  quuii  allhora  fi  difegnò.  Se  ben  poi  è fiato  cidio.  Ma  qui  dovette  trouare  San  Domenico 
tanto  ampliaco,&  migliorato  ne  rcdific:»,per  cilicij  piu  aipri  di  quei  d'ltalia,i  quali  elfendo- 
l’indufiria de’Frati , cnc  col  tépu  Iòno  poi  lue-  li  mancaci,  fieramclTo  poco  prima  (opra  le 
Ceffi  di  mano  in  mano  ; fin  canto,  che  in  tutte,  carni  vna  tonaca  grofia,  ruuida>&  afiai  punge* 
& pct  tutto  magnificamcoie  fu  rinouaco  da  i te,la  qual  poi(&  ^rfe  per  parergli  troppo  de* 
Re  Cach^licl  Don  Ferdinando  , & Donna  Ifi-  litiofa>&  morbida)!!  fpogliò, donandola  a quel 
bella  di  gloriofamemoriaisédo  Priore  di  quel  l'ifieiTa  peribna , che  gli  hauea  dato  il  cilicio, 
f yfnma-  la  cali  Fra  Thomafo  diloi  recrcmaca  Confcf*  che  fu  vnaDonna.che  l'^Ioggiò  io  quellaCic- 
fìdi  Tane,  fi >re , Si  Contìghero  di  loro  Altezze,  Se  primo  ti  quando  vi  giunfcivcnédo  da  Guadalagiara; 
cremala  có  laquiiìcor  generale  di  tutti  i loro  Regni. Q^an  laquale  come  Dona  aflii  dinota,  cqnferuò  poi 
ftjjorc  eU  I do  dunque  S.  Domenico  arriuò  in  quelle  par-  quella  tonata,  come  vna  Tanta  reliquia,  dopo 
K:'  f ‘“b'h:  tija  primaucra  era  molto  innanzi, Se  erano  gii  la  partita  di  S.  Domenico , ma  non  pafla^no 
- . . . .......  • efpcrienza.quàto 

Eroiche  l’er«  retta 
che  accadde  in 

oo  dunque  egli  vn  giorno,  che  era  fereniOìino  ciù  fua  fi  abbnic  ò vna  camera  có  tutto  quel 
al  foUto , dinanzi  a gran  moltitudine  di  gente,  lo,che  dentro  vi  era  hauendo  hauuto  però  ri- 
diifc  publicanicnte.  Conf.ilaccui,  Fratelli  mici,  fpetto  quel  fuoco  a vna  calli  doue  quella  co- 
perche  la  voftia  malinconia  lì  cóuerciri  in  al*  naca  fi  conferuaua  con  falere  cofe  piu  care  di 
legrczza.  Et  dicoui,  che  in  breue  harcte  tanta  quella  Donna  ; che  tutto  fi  (iluò  per  conto  di 
acqui,  che  vi  pareri  forfè  troppo.  Ecquan-  ule  reliquia 


tonque  la  gente  fi  crouaife  fuora  d’ogni  fperan 
$en  Pom»-  tu  hi  pioggia , non  fe  ne  vedendo  fino  aihora 
nicofafio-  alcun  fegnoinódimcno  prima  (he  forniflc  quel 
vere  mira-  U predica  cominciò  egli  a piouerc  di  tal  ma* 
toiejanCte  oiera.che  gh  afcolcanciie  ne  cornarono  tutti  a 
cafa  molto  bagnati.Si  la  campagna  tutta  ven- 
ne fufficicmcmccc  a difpoi  fi  per  dar  quell'an- 
no buuni  ricolta.  Stando  anco  vn'altra  volta 
in  punto  per  predicare,  & eflendo  gii  raguna* 
(a  tutta  la  gente,  giunfc  quiui  vna  polliza  del 
Santo  Re  Uó  Ferdinando  indrizata  al  Magi- 
firato  de  la  Cicti,che  clicndo  ciouato  dal  mef 
lò.cbc  la  portava  in  qui  Ila  andicnza.quelli  che 
erano  in  tal  grado  fi  ciratono  in  difparce  per 
kggcila  tiicuiiifiemc.laqualc  poiché  fu  letta. 
San  Oon.cnict^coniinciò  egli  a parlarc.dicen. 
do.  Poi  che  gli  i c incefo  la  voluoti,  & il  co- 


Come  Stn  Domenico  venni  » Madrid , ir  di 
quello  t tbe^/i  fueteji  nil  tirori  avanti  té 
[anta  imfrtfa, 

Caf.  XLI. 

ASCIANDO  comin- 
ciata quella  cafecca,  ò (per 
dir  mcglio)qucila  fpclonca 
tra  le  balze  di  Segobia  con 
quell'ordine,che  conuenma 
per  all’horaife  ne  partì  San 
Domenico,pct  venir  a Ma* 
Urid,  doue  i rcligiofi , che  vi  haueua  mandato 
fin  da  Tolola  di  Francia,  erano  gii  pcruenuti, 
&ièrmacaui  anco  la  fianza . Pciclie  la  Circi 
hauea  conceflb  loro  vn  fito  vicino  a la  porta , 


maodanicoco  dU  de  U Terra  per  fuc  lette*  ^e  chiamano  di  Valoadù  hior  de  le  mura,do- 

nebora 


.r 


TrofeZta 
di  San  Dia 
menico. 


-Auflerità 
di  S.  L'orno 
me. 


Vna  Toner 
ca  di  SX>0‘ 
m-airo , /i 
faìna  mira 
celofamen, 
te  dai  f» 
(0, 


f.Bcmnrf* 
(0  va  aMa 
drid. 


rARTE  PRIMA. 

«bora  i il  Monaflero  de  le  monache  di  qut- 
fto  ordinciche  fi  chiama  SanUomcnico  il  rea- 
le- Attero  che  la  nuoua  fantitd  di  quei  primi 
Padrii  & il  grande  1 fic  marauiglioro  elempio 
**  lofo»  hauea  dato  fegoi  tato  chiari  di 
quel  diuino  Ipiritoidal  quale  veniuano  accom 
pagnaciiche  ne  iCictadini  di  Madrid  gii  appa 
riua  la  mutacione  de  i cofiumiiSr  de  la  conucr 
faciooe . Et  per  l’amorei  & diuotione  grandci 
che  polèro  a quei  Padri,  procurarono  di  rite- 
BcrliiSr  non  perdere  foccafioneiche  eeniua  lo- 
r ro  dal  Cieloi  miffime  che  di  gii  la  vica#&  i mi- 

gf  raeoli  di  S.  Domenico  corrcuano  per  tutto  il 

nttmtìùn  in  cucce  le  parti  era  egli  conorciuto, 

come  vnoApoftoloA  en  parricolar  Nnncio  di 
Dio.Ondc  in  Cafiiglia  haueano  defiderio  grà- 
diffimo  di  vederlo^  St  di  goderlo,  efienda  egli, 
come  era,naturale  di  quelli  Regni,  a i quali  il 
Séco  huomo  e6  afietto,&  zelo  particolare  ba- 
nca mandato  alcuni  de  i Tuoi  Frati  ( il  piu,chc 
potè)  per  bene,  & profitto  vniuerl'ale  di  tutti. 
Perquefto  procurò  il  Magifiratò  di  Madrid  di 
acccMnmodarli  in  maniera,ch:  eficndo  Tenuti, 
come  Apolloli,St  Predicatori  di  quella  Cirtd, 
fi  fermaflero  anco  ad  habitare  in  quel  fico , il- 
quale  per  efiicre  in  parte  aliai  lblitaria>cra  op- 
portuno afiai  per  chi  defidcra  far  Tira  ricira- 
U;8c  perefler  canto  propinquo  a la  Terra, ve- 
nula molto  a propoflto  per  quclli.che  hauelli- 
no  hauuco  a riattare.  Si  conuerfare  có  elfi  per 
ibifogni  de  l'anima-  A pena  dunque  vi  hauea- 
no fermato  i piedi,  che  tutti  quelli  de  la  Terra 
cominciarono  a gara  a far  loro  de  le  limoline 
vai#  v*v  ^ * fouuenirli  nel  temporale , come  a punto 
vn^Fra  ' l®®®  figliuoli . Et  rifpetto  a le  la- 

lidi  S.Co-  tempo , che  erano  Icarfiflimc , fu 

mc»iao.  marauigliolà  l’amoreuolezza , & la  liberalic i, 
che  vet  fo  di  loro  fu  vfata , fi  come  iofino  aldi 
d'hoggi  appare  per  molte  fcritcurc,  flt  inllru- 
menti  di  donationiiche  fi  cófetuanoaneora  in 
quella  cafa , tra  Icquali  ancor  che  ve  ne  liano 
molte  molto  noeabili , ne  porrò  qui  yna  tuia, 
acciò  che  in  quella  lì  veda  lo  Itile,  la  Icniplici 
tiA  la  diuotione  di  quei  tempi.  Quella  fu  fat- 
ta nel  mele  di  Maggio  de  l'anno  laip.  il  te- 
nore de  la  quale  è quello,  che  fcgucv- 
In  nomine  Domini  nollri  lefuChnlli-  Sepam 
losi  que  fon , elea  que  fon  por  venir,  que  yo 
lagoMimcs  en  vno  con  mie  miigierMaii.hlte 
■an,e  con  mi  hermana  DonaLccadia.e  con  fu 
fnarido  Don  Lazaro  , & con  mi  Scbnna  Mari 
Oominguez.e  con  fu  maiido  Pafcual  Domin- 
go de  buen  cuer,e  de  bucoavoluntad.ISt  fin  nin 
guna  premia  dames,  eotorgamoa  la  cafa  de 
Sanà  lulun  de  Val  Salobral  a la  Orden  de  la 
predicacion,  e affi  la  damo»  con  dos  yuge  s de 
buca  bien  aparejados  con  roda  fii  hcreoat,  có- 
plimiento,con  fu  pan.c  con  fus  cafl'as,c  ló en- 
eradas  , e con  ex  idas,  e con  agua.c  con  pali  u- 
rai  , affi  cuemo  les  pectcncce  , e con  cient  ca- 
bras.e  treynta.y  cinco  ourjaa.e  con  dos  vacas 
ipatldts,  e dot  nouklotic  con  ina  ulna  patid^ 


LIBRO  PRIMO. 

e con  la  cifa  apare/ada  affi  cuemo  ella  • Ec 
ellos  bueSiAt  ellaheredat,  que  cs  aqui  conno- 
brada  , es  en  Torre  Bermela . F.  yo  lago  Mi- 
mes  en  vno  con  mie  mugier  Mari  Elleuan  por 
Diov , p >r  almas  de  nuellros  parientes , da- 
mos  eres  aranzaJas  de  Vina,aq uclla  Viiia  con 
nóbrada  que  fue  de  Enes.  Uamos  la  il  la  cafa- 
e'noS)  que  eferitos  fomos  en  ella  carta,  ò no- 
Aros  filios  , ò noAros  parientes,  que  crac  nos 
vernan.que  nenguno  no  aya  poder  de colltr  ni 
de  lo  f lyo  poro  que  1,>  ojierc,  de  quato  fuerc 
de  lac  ifa  maimcter-  Efiaiguno  algun  mal 
quifiere  far.ò  contrallar  fea  maledico  con  lu- 
dasEfeanoe  en  lnficrno,e  noi  vala,e  peche  mil 
morauedis  ai  Kcy.e  nos  fesmos  podcrofos  de 
defenderla, e de  auipaiaria  a ninguno,que  mal 
quifiere, y faaer . E damos  la  con  tal  conicton 
a lo$  Freres  de  aqucAa  Orden , que  non  ayan 
poder  de  vender  cAa  heredac , ni  de  camialla, 
ni  dcfpojalla.  Fada  carta  e nel  me$  di  Madio, 
era  de  mil , e dozientos , e cincuen  ta , e liete. 

Regnane  el  Rey  Don  Fernando  en  Tuledo,  eu 
Calticlla.  E Scnor  de  Madrid  Rodrigo  Rodri- 
guez  Aluazil, Roman  Garcia,  e Sayon  Ferran- 
do . TeAimi'óiS  , que  cAo  oiero , e vicron  cl 
ArciprcA  Garci  Ochando.Don  Clcmenc  Dia- 
cono de  SanA  lacubi,  Garci  Mareinez  Diaco- 
no de  Saud  lohin,  PedroGareia  Subdiacuno 
de  Sanfia  Maria , Don  AbriI  Subdiacono  de 
Sand  Saluador , Moriel  Iuan.-z,Pedriuancs  de 
Riboca.lohan  Garcia  Fi  de  Gir  ci  Vecent-  lo- 
han  Dominguez  de  Val  negraI,Domingo  Fer> 
rando  fi  de  BarbaIuo,e  Don  ,Miguel  fu  hcrma- 
no , e Pafcual  Alexandre , EAcuan  Domingo, 

Diag  Munioz . Don  Miihcos  de  Mecc , Don 
Andreas  Subdiacono  de  SanStì  lacobi,  Pedro 
rcliz  Efcriuano  Diacono  de  Santi  Saluodor 
de  Toledo. 

Di  quelli  formi,  & quali  di  quello  mcdcG- 
mo  Alle  VI  fono  iiiolte  altre  rcritturcid:  limofi 
ne  di  quel  buon  tempo . La  diuocionc  poi  fi 
andana  ogni  giorno  con  tinuando,St  augumcn 
landò  grandemente,-  8t  non  fenza  gran  ragio- 
nCicAcndo  tale,  & canta  la  fantiti.X  la  perfec- 
tionc  di  quella  cafi,humile  veramente,  & pic- 
cola,quanto  a l'edificio,  ma  ampliffima  quan- 
to ai  merito.  Ciiunto  dunque  San  Domenico 
a Madrid , & crouando  il  Aureo , che  i Tuoi  fi- 
gliuoli haucauo  fitto  in  fi  poco  tempoi  veden 
oo  anco  il  modo , che  teueuano  nel  viucr  > nel  L* 
predicare, &nc gli  altri  cITercitij  pertinenti  a la 
lalute  de  le  animr.riogratiò  Dio  infinitamtn-4^' 
te,da  la  cui  mano  veniua.  Se  vien  Tempre  Jijm. 

quello,  ihe  è bene-  Nè  potcua  fatiarll  in  quei 
gorni  di  piangere  del  marauigliofo , & vera- 
mente cclcAiale  contento , che  fentiua  il  fuO 
fpitito  per  quei  fauori,che  Dio  gli  faccua  tati 
to  vilibili,8(  tinto  chiari,  ne  i quali  anco  rico- 
nofccua  egli  le  vifeere  de  la  pietà, che  hà  inuer 
io  de  I peccatoti.  Onde  fi  fenciua  nuouanicn- 
ce  obligato  a feruAc  in  perpetuo  chi  a lui  face 
ua  tante  gracic.St  tati  benefieij,  iquaii  égli  ri- 

CCUeui 


pniLA  fnsroRiA  , 

^ fiuti  come  ìhfifimicnti  delafjhite  de 

Jla  fiilfitc  an'P'*;che  é U miggiorc.S;  li  piu  honoraca 
le  ani-  imprefl  > che  qua  giù  in  ferra  péill'i  ceTunfC- 
me  élafiii  cerlì  ad  alcuna  creatura.  Quiui dunque  pre- 
dcjna  im-  diiò  S.  Domenico  con  inarauiglia  grande  del 
pn/«)  rhf  popolO)&  con  molto prohcco, Si  riforma  de  la 
fojjafarji,  molti, & molti. Onde  a Madrid  era  gta- 

tiflima  quella  »i(ìta  del  Signore,  mediante  il 
in  Madrid  minillrofuo  Sin  Domenico,  di  maniera,  che 
quelle  genti  lo  allrinfero  a trattenerli  quiiii 
più  tempo, che  nó  hauea  penfaro;  le  bene  non 
fu  anco  molto,  per  le  occafioni , che  li  gli  of- 
ferfero  di  mutar  propofìto,  & di  andare  in  al- 
tre parti . Tuttauia  perche  l’intento  fuo  era, 
***^*'!^^  che  i religiofi  de  Tordinc  fuo  viuelTma  in  per 
pi- tua  pouerii  , lènza  tener  nè  in  particcdire, 

\jx  pomrtà  ne  in  commune  alcuna  rendita  , oqailunquc 
fili  faci  altra  facultd  temporale,  gli  venne  in  concerto 
Krutx.  di  fare  in  Madrid  quello,  che  in  Tolofa  hauea 
■ fatto,  & cominciato  a fare  in  l'riiHi.’no.  tt  fu 
*•  far  del  Conuento  de’  Frati  vn  Monallcro  di 

‘^tonaliero  monache  ; per  fequali,  & per  la  loro  folfenta- 
dipionache  rione  gli  parue  di  applicare  tutte  le  follanze, 
'iffMtdrid  & beni , che  in  allènaa  fila  erano  flati  riceuuti 
per  limc(iua,coli  mobili',  come  (labili, li  come 
realmente  li  applicò  ; mettendoli  tutto  in  vfo. 
Se  vtile  del  Mrn3flero,dcl  quale  trattano  tutte 
le  donationi , & limoline, & vendite, compre, 
che  poi  li  fccoro;comc  appare  per  molte  lene 
ture  originali  di  quel  téprt , che  ancora  li  fer- 
bano  da  quelle  monachr,vna  de  lequali  è fatta 
nel  mele  di  Marzo  del'aifno  izaa  . cioè  lette 
inefi  dopo  la  morte  di  S.  Domenico  vn’altra 
nel  mefed’Aprile  ,dcl  iaz4.  Fu  dunque  fatta 
quella  rilbiutioncdal  gloriofo  Padre  in  Mad- 
rid con  fitisfattione  grande,  & con  molto  ap- 
plaufn  del  pepe  lo;  perrhei  eUcndo  tanto  San- 
tiiCc  cofi  diuini  quelli  pcnfieri,crano  quali  del 
tutto  nuoui.  Se  molto  Rimati  da  tutti,maflimc 
effendo  cofa  rarillima  inCaRigl’a  ilvcdcre  »na 
Congrègitionc,  & vn  MonaRcro  di  Donne,  ISc 
digidniolte  per  dinina  rnlpirationc  fitroua- 
uano  ben  rifolute  a feguire  tal  vocatione,  non 
conofccndo  al.'ra  via  cofi  buona  per  la  Ulute 
I irotcomc  qucRa  del  nuouo  MonaRero.Onde 
per  quell  i diuotione,  & feruore,  che  allhoti  fi 
trouaua  in  quel  luogo,  & per  vedere  quanto 
Dio  profperaoa  tutte  le  imprefe  del  feruo  fuo 
cominciarono  molte  figliuole  a domandargli 
, l'habico  de  la  religione , trouandofi  cofi  infpi- 
Capttd*”  race  da  Dio,  mediante  gli  efièmpi,  & le  predi- 
vlTffr»i<pi  S.  Domenico, & de  i Tuoi  figliuoli, che  di 

J/sDomt'  ordine  fuo  fupenntendcuaiio  a quello  fanto 
nicò  gnau-  negotio.  A queRo  fine  dunque  cominciò  a di- 
ta fe-ffera  jegnarfi  vna  caletta  affai  poucra  ni  1 liioidone 
fruiveofe,  fiora  ltd(che  eraqiitllo,che  allhoia  i Frati  te- 
’lieuann)  Randó  cuttauia  prcfente,&  alTacican- 
douifi  ancora  conle  foe  mani  l'iReffo  Padre  S. 
Domenico,  & i fuoi  Frati, fin  tanto  che  comin 
ciò  haucre  qualche  (orma  di  cafa.conuenience 
però  a quella  Rretta  pouerti,di  cui  quelle  mo 
ifache  haueano  afarprofeffione,  & a la  gran 
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claufura,&  ritiraincnto,  th;  li  douea  io  quella' 
poi  oncruarc.Nnn  potè  hauere’alhnra  qucHV-, 

dificio  rutto  il  fuo  compmientvi , ma  rmfjfeaj 

però  condotto  a tal  termine,  thefra  pòco  té^ 
po  hebbe  poi  l'vltima  pcrf«ttione;la  ijuiAi-cra' 
certo  afiai  gride  in  quelle  prime  religiòfó,  ihq» 
in  mano  di  S.  Domenico  fecero  la  lor.o  Ibilcu-, 
ne  profelTnoe.  teben  fi  fcorgrua  in  cfil-;&  im 
turca  la  conuerfaoonu.  Se  proceder  lóro,  qui-' 
ta'fpinto  hauelfinn  già  Cunfeguito , mcdiaiicé- 
la  beneditione  del  buonPadru  toro  ; 3,  per  le 
orationi, dottrina, òtelfempi fuoi.  Diede  loto  , .. 

la  regola  di  santo  Agoflinocfliicon  elfa  alcune  *'  . ‘ _ 

breui  conllitutioni , Se  altri  documenti  a prò- 
polìco  di  quella  vita  fpirituale/li  cui  faccuano 
prolclli.me , peri  quali mezidoucinna  ellèrc 
gouernate,& rette.  Le  proiiedde  anco  princiic 
paimence  di  macRri  Se  di  padri  fpirituali.'tta...,» 
cui  follerò  inRrutte,cuRodite,iltuminate,  con- 
folace,ii<  delìngannate  ne’molti,&  diucrR  cab',  , 
che  nel  progriRo  di  cofi  nuoua , Se  finta  vita  J 
hariano  loro  faci Iméce  potuto  cccoirerc,dic 
riferrar  le  mouache  ne  i .Monalieri , fenza  dar  jiicnalieri 
loro  limili  appoggi , è vn  metterle  in  pencoli  u mna 
grandi, ò di  errare  nc  la  via  de  la  viriù,  quido  tèe.', 
vi  encrino;ò  di  nun  vi  entrar  mai  di  buon  feiv- 
no,  ne  por  conofcerla , perche  il  fine  proprio 
de  i Monaltcri , Sedete  Cangregacioni  de  le 
monache,  oó  è di  rinchiuder  li  quelle  Donne» 
come  loR'ero  tante  Fiere  indomite , ò d’incar- 
cerar le,  come  fc  foRèrO'U  ruina  de  la  Città;  li 
come  nè  anco  c il  preuedete  ala  loro  hnnrilài 
perche  quantunque  lia  tanto  lodcuole  in  cfle 
quella  vinti , cuttauia  le  nona  100*0  altro  ac- 
quiRo , poco  bifognu  haremmo  di  Monalleri; 
poiché  cciandio  nc  le  cafe  prmace  fi  croua  > he  . 
li  può  crouare grande, Serata  honcRd, Se  puri- 
tà cofi  incctinre,  comeefieriore.  Ma  pio  alto. 

Se  più  diurno  è fenza  dubbio  il  fine, che  in  que-  il  fine  de 
Ilo  cafd  pretende  lo  Spirito  Santo.  Et  quale  à (•>  mlUtu- 
qucRol  non  aItro,chc  la  punficatione  del  cuo  de  i 
re, Se  vno  fpremere,  Se  gitear  fuora  di  fc  tutto 
quello,  che  vi  foflc  di  mondano, di  che  altri,  li 
và  riempiendo  mentre  Rà  nel  fecole.  Se  verni, 
tarlo  fuora  de  ranima,come-fc  folle  canto  ve- 
leno; piantando  in  quelle  nuoui  alTetci,  Se  vno 
amor  di  Dio  tale,  Se  tanto , che  egli  folo  lia  il 
rifugio,:!  rimediofie  delitie,  la  confoljnoiie.il 
padre.la  madre,il  parente, Se  lo  fpefu  dela  buo 
na  monaca;  laqual  deue  procurare  ad  ogni 
bora  di  viiirli  maggiurmcntelcco , Se  con  p:ii 
intimo, Se  fuifeerato  amore, fin  canto  che  fi  vé  ■ 
gl  ad  acquiRar  la  vera  beitiiodine  in  qiieH’a{- 
tra  vita.  Se  a qneRo  fincxlico,  principalmencc 
s’incamina,S>  lì  ordina  tutta  la  vira  monacale. 

QmIIo  poi,  che  ne  le  monache  lì  pretende  tp 
tante  ruote.  Se  grane,  Se  veli , Se  lane,  digiuni, 
oracìoDifdifcipline,  obcdierzc,  folicodiiu»pq 
uertà,confcfiioni,8e  comrounioni,non  è iCOinc 
ho  detto,  folamence  l’efler  rafie , come  erano 
anco  le  Vergini  VcRali  attempo  dclaGen- 
fhlità,  che  fc  cofi  fotìe , molto  infame  reitera 
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PARTE  PRIMA. 

»n»  Dóni  per  firfi  monaci;  poi  che  verria  ad 
hiuerbilbgno  di  tante  co.'e  folaméce  pcrcon- 
feruare  la  propria  honclii  , recandone  tate  al 
(ècoloiche  lacófcruano  egrcgìamcte,fcnza  che 
lìano  melTc  in  prigione . Eflendo  dóqut-  lo  ib- 
todela  Religione  aflai  piu  alto,  più  cclclliale, 
& più  diuino , & come  quell  j , che  ha  fini  più 
eccellenti, & più  fublimi,iió  fa  per  tutte, nc  cut 
te  fanno  per  qucllo;ma  bifugna  hauer  tutte  le 
buone  conditioni,che  fi  ricercano, per  códurfi 
a cofi  buon  porto.  Sono  a qnefio  nccedarie  le 
forze,che  foloDio  concede,il  fauor  fiio.la  gra- 
na Tua , l'aiuto  fiio  ; molti  configli,molta  dot- 
trina, occupatione  Tanta,  & continua,  & eficr- 
citij  conuenienti  a tal  vocatione,fenza  giainai 
defillere  vn  fol  momento  da  quelli. Deue  l'ani 
ma  dela  vera  monaca  dedicar(i,&  confecrarfi 
tutta  a Dio,  facendolo  totalmente  padrone  di 
fé  fiefià,  del  cuor  Tuo , de  i penfieri  Tuoi,  de  le 
Tue  parole,del'opere , de  i defidcrij,  acciò  che 
Dio  a rincontro  fi  pigli  di  lei  cura,&protctcio 
ne  particolare , come  di  Tua  propria  figliuola, 
anzi  fpofa;  & come  di  vna  amata  & cara  IbrcI 
la.  Et  quella,  che  di  meno  fi  contenta,  non  co- 
nofee  ancora  ben  Ce  medefima,  nè  l'importan- 
za de  la  Tua  ptofeffi une;  nè  anco,quanto  deue, 
la  (lima  Qjclla  poi,che  ciò  haucllé  per  cofi  fa 
cile,grandcinente  s'inganna;  perche  cucco  con 
fiderà  come  da  lontano , non  fenza  Tuo  grane 
danno,  che  per  vn  canto  bene,  quale  è queflo, 
& per  VRo  (tato  cofi  diuino, ben  fi  può  da  ogni 
uno  conofeere,  quanto  fia  necefTario  dar  ban- 
do a tutti  gli  altri  palTacempi  vani , Se  leggieri 
di  quella  vira;  & riuolgerc  tutti  ipcniicrial 
Cielo,  Se  a cofe  maggiori,  non  facendo  ciò  da 
ftf  fula(che  a fi  grande  imprefa  non  balla  la  po 
ca  virtù  d'vna  Uonna)ma  inficme  con  il  mae- 
Uro,&  con  il  maellro  fpirituale,ilqual  deue  el- 
la interrogare,afcoltarc,&  feniplicemencc  vbi- 
dire.  Et  quando  i maefiri  fono  cali , in  poco 
tempo  s'impara  aliai . Ui  quella  maniera  le 
Dónc  riDchiurc,&  lontane  de  le  occalioni  fan- 
no in  breue  canto  progrelTo,  che  le  perde  altri 
di  villa . Hora  di  tutto  quello  elTc  mancano, 
quando  fi  crouano  fenza  clTorcationi , fenza 
auuifirfenza  configlio,  fenza  riprenfiont,fenza 
clTcr  confolace,  feaza  timore.  Se  lènza  rifpecco 
del  Padre  fpiricuale.  Et  per  quello  poi  fi  ridu- 
cono il  più  de  le  volte  I Monalleri  ad  edere 
come  cafe  di  Donne  rinchiufe,  & ritirate, 
doue  che  Se  poctiano , & douriuno  cllèrc  con- 
gregacioni  di  Angeli . A quello  fine  adunque 
cercaua  di  condurle  il  buon  P.idre  San  Dome- 
nico . Et  per  quello  la  Aia  diligenza  prima  fu 
di  lafciare  per  cu(lodia,&  guida  di  quello  nuo 
uo  Monallero  per  Iona  cale  > che  potclfe  edere 
vero  padre , & maellro  di  quella  perfeccione, 
che  cercauano,larciaado  il  mondo,&  che  prò 
metteuioo  cercando  Dio  • Non  rimale  però 
quello  carico  alhora  fopra  di  Fra  Manca  fra- 
tello carnale  di  SaQ  Domenico,  (come  hanno 
aieuui  fofpiCfito 
r. 
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ma  fopra  d'vn 'altro  Padre , di  cui  conlìdaoa 
molto  quel  Sanco,&  alquale  diede  egli  inllruc- 
ctoni,  & aiiuertimenti  particolaridimi  di  quan 
to-douclle  odèruare , coli  nel  goucrno  fpiri* 
tuale  de  le  monache,come  anco  circa  la  fabri- 
ca  del  Monallero,a  laquale  egli  non  poteua  af 
fidere,douendo  tornar  fra  poco  tempo  Inlca- 
lia.  Lafeiouui  anco  due,  ò tre  altri  Religiofì, 
che  predicadèro,&  con&iralTero,&  infegnade-  ^ome- 
ro in  Madrid.  Licenciofi  poi  da  quel  popolo  paru 
con  molta  gratia , ma  non  fenza  graue  dilpia-  diMadrid 
cer  diodi  haucre  a lafciar  coli  fole  quelle  nuo 
ue  piante..  Spedidi  anco  da  le  monache,&  dal  Ctiuierfa- 
Padre  , Se  Confedbr  loro , non  fenza  lagrime,  V®,”*. 

& pia  nto  di  tutti . perche  quel  proceder  dini  “'A' 
no,  che  San  Domenico  vliua,  la  vita  fua,il  ®*'’’^”'"* 
Aio  conuerfare,  i ragionamenti  fuoi  rapinano 
marauigliofamente  gii  animi  de  le  perfone,le- 
uando  gliifpiriti  in  alto  a coA  grandi,&  cele- 
IIÌ.&  tiraua  a fe  l'alfettione  d'ognuno  con  te- 
nerezza grandidìma . Ma  prima  che  partilTe  ' 

di  Madrid  auuisò  il  Papa  de  la  diuotione  di 
quel  popolo,  de  i molti , & buoni  trattamen- 
ti , che  da  quello  hauea  nccuutt.  Se  de  la  buo- 
na gratia,  che  in  tutto  il  paefe  rifeontraua.  Se 
con  quàto  dclidcrio  folcano  vdire  il  verbo  di 
Dio;acciò  che  il  fommo  Pontefitef.lquale  co-  $anDome. 
me  Vicario  di  Chrilt'  i,  era  il  Pallore  di  quelle 
pecorelle)  hauedè quello  contento.  Se  man-  ilvapaaJ 
dalfeatuccc  quelle  genti  la  tua  Tanta  benedit-  prog'ejjo  , 
clone . Il  medefimo  anco  fece  per  la  Cittd  di  cheja.are 
Segobia,  laqual  nuoua  fu  grarilfima  al  Papa;  l>i'<‘"t  t» 
onde  tra  pochilìmi  giorni  fpedi  le  liie  lettere 
Apodoliche  a Madrid, ringratiando  tutta  quel 
la  ferra  di  quanto  haueano  facto  cicca  i Frati 
Predicatori , Se  edbreandu  tutti  a la  cuncinua- 
tione  di  cofi  Tanta  imptcfa , come  era  quella. 

Secondo  che  appare  per  vna  Aia  bolla  piomba 
ca  data  in  Viterbo  a li  venti  di  Marzo,de  fan-  s 
no  del  Signore  iato.  11  cui  tenore  in  lingua 
volgare  c quello. 

Honorio  Vefcouo  feruo  de  i ferui  di  Dio  a Leturadtl 
gli  amati  figliuoli  tutto  il  popolo  di  Madrid  fa  T^a  dfo 
luce,  &Apo(lolica  benedittione . Grato,  St^lodiiié 
accetto  a noi  è (lato  quello , che  vdimo,'  cioè 
che  i nodri  amaci  figliuoli  i Frati  de  l'Ordine 
de  i Predicacon , che  habicano  in  Madrid,  fia- 
no  (lati  da  voi  riceuuci  con  vifeere  di  charicl. 

Se  ladeuolmence  accarezzati  con  opere  di  pie 
cl.nc  la  qual  cofa  intendiamo , che  face  ferui- 
tio  aliai  grato  a Dio;  perche  tra  le  buone  ope- 
re,con  Icquali  da  noi  c feruico , a pena  fe  ne 
croua  alcuna, che  più  gli  aggradi,  che  il  fouue- 
nire  con  mifericordia  a quelli,  che  pei  h.uer 
fece  de  la  faluce  de  gli  huomini,  ateinghino  c6 
gaudioA  con  lecitia  l'acqua  de  le  (•nei  ucl  Sai 
uacore  , per  didribuitla  poi  nc  le  puzze , nua  ' ' - 

folo  per  Ibuuenire  a le  anime, che  hanno  lece, 
ma  eciandio  perche  fia  falucilero  rimedio , Se 
medicina  cétra  il  veleno  de  gli  animi  infermi. 

Et  accioche  più  pienamente  conofciace  il  fin- 
nu  eoa  deboli  tondameacA  cefo  aficteo,  che  portiamo  a i detti  Frati,  ci  é - 
W H parlo 
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'jffctudel  Pi'eS^rui»  & ammonirui  tòtri,& 

Tifa  ver-  quelle  letcere  Apolloliche  comandaruti 
fo  I Frali  ehe  li  come  haucte  lodcuolmente  cominincia 
di S,  Dome  (o,coli  per  la  riuerenzi  de  la  fede  Apollolica> 
m$.  Ut  noRraigli  habbiate  con  molto  maggiore  af- 
fetto per  raccomandati,  folleuandogli  con  be* 
nelìcjj , & limoline  di  tal  maniera,  che  Oiojve 
ne  lia  propitioiSi  noi  reRiamo  obligati  ad  elle 
re  verta  dirai  molto  più  fauoreuoli,&  benigni 
^ Data  in  Viterboia  li  venti  di  Marzo,  l'anno 

quarto  del  ooliro  Pontilicaco. 

L'altra  bolla,  che  quattro  giorni  poi  hi  fpe* 
dica  per  S egobia  , cioù  a li  ventitré  di  Marzo, 

- contiene  le  medcGmc  parole.  Et  gli  originali 

di  elTe  li  confcruano  ancora  in  detti  Conuenti, 
cioè  in  Santa  Croce  di  Segobia  , & in  San  Do- 
menico il  reale  di  Madrid  , ciafchcduno  di  elO 
Oraiiiudi-  bauendo  il  Tuo  proprio.Tanca  gratitudine  vol- 
ile di  .(en  le  molirar  San  Domenico  a quelli  due  luoghi, 
Domenico  elTcndoui  Rato  egli  in  propria  perfona , & ha- 
verfo  Ma-  uendo  riceuuto  da, 'elfi  i benefici)  > che  di  lòpra 
drid  trie-  hzbtianio  detti,  nel  principio  de  l'ordine  fuo, 
Spbia,  gj  pjj,  auguraciito  di  cflb. 

De  l ordine  ojferuoto  in  fare  il  Sionafiero  di 
Madrid,  ^ quello,  ehe  iui  JuccedeJji  dofo  la 
^ partita  di  San  Domiaieo. 

Gap.  XLII. 

E M O N A C H E di  Ma- 
drid follecitarono  forte  la 
fabrica  de  la  cafa  loro , per 
offeruar  quello,  ehe  S.  Do- 
menico haueua  loro  coma- 
dato  i per  tllere  tale  edi- 
ficio et  fa  lcinplice,8i  di  po 
ca  fpefa , in  breue  tempo  fu  latro  . V i fecero 
ma  chiefetta  come  vn  picciolo  Romitorio,  ò 
• piu  Collo  anco  mtnore.Se  vn  Dormitorio, doue 
cotte  le  mon  aclie  llelfcro , fenza  altra  diuilio- 
neòdi  Roic  , ò di  tende,  ne  di  altra  cofa  limi- 
V-  le  a quelle  Et  alcune  officine^,  per  il  feruitio 
de  la  cafa  con  grate , & ruote , come  anco  in 
Francia,  & in  Italia  s'era  gii  fatto.  Dal  prin- 
cipio de  la  fondanone  hi  chiamata  quella 
Chifa , A quel  Monaftero  col  nome  di  S.  Do- 
menico,come  appare  per  le  bolle  Apolloliche 
fpcdite  in  vita  del  glondb  Padre , <it  dirette  a 
le  iftelTc  monache.  Et  quantunque  in  dare  a 
quel  nuouo edificio  tal  titolo.  Se  tal  protetto- 
ai  Vonafie  hauefle  allhora  il  leroo  di  Dio  rilpetto  al 

**  di  Ma-  beato  Sao  Domenico  di  Silos,  per  la  cui  deuo- 
dTidfmbi*  tione  era  chiamato  egli  Domenico,  perche  ne 
nuuoS.Do-  la  patria  fua , di  in  iucca  C'alligliz  era  allhora 
meoicoper  aOai  celebre  il  nome  di  quel  Santo  ; volle  Dio 
comodi  Si  nondimeno,  che  ciò  folle , come  vn  ptonolli- 
Opmcnice  (o  di  quello , che  doueua  poi  efl'cre  i cioè  che 
diilUt,  il  mcdcliino  fondacorc  douclfe  elfer  Santo , & 
dopo  non  molti  anni  canonaato,  & che  detto 
Monailero  fenza  perdere  il  nome  fuo  rimanef 
le  Ibleo  il  patrocino  d'vn'altro Santo,  cioè 
del  proprio  fondaUKC  di  efib  ,&  padre  di  CM- 


to  l'Ordine,  Ma  ne  inodri  tempi  li  chiama 
quello  Monailero  San  Domenico  il  reale, 
non  gli  perche  la  prima  Ibndacione  fbll'c  ne- 
gotio  di  Ke,nè  dotatione , nè  fepultura  di  Re, 
nè  di  perfona  reale;  ma  perche  molti  anni  do- 
po,ciuè  al  tempo  del  Re  Don  Henrico  il  terzo 
cifendo  Priora  in  detto  Monailero  Donna  Co 
llàza  di  Calliglia  nipote  del  Re  Dò  Piccro,che 
fu  chiamato  il  crudele,  & figliuola  de  l'Infante 
DonGiouanni,che  mori  in  prigione,  la  detta 
monaca  volfe  trasferire  i corpi  di  detti  Signo- 
ri, cioè  del  padre,  & de  l’auo,  dal  luogo,  doue 
prima  furono  fcpolci , & dar  loro  più  honore- 
Hole  fcpoltura , & doue  fi  pregallé  più  rpefib 
Dio  per  le  loro  anime,  fi  come  ella  fece.  Onde  -/Irnpliati* 
a quello  fine  allungò  vn  poco  più  la  Chiefa,& 
edificò  da  i fondamenti  la  Captila  maggiore, 
adornandola  come  conueniua  per  le  perfooe 
reali, nc  la  forma,  che  hoggt  fi  vede,  tutto  con 
il  fauore,  & aiuto  del  detto  Re  Don  Henrico, 

& con  rentrate,&  rendite  del  Monallcro.&  da 
r fiora  in  qud  gli  rcllò  quello  nomedi  cafa  re- 
ale, & i Re  di  Calliglia  l’hanno  fempre  fauori- 
to,honorato,&  hauutone  proiertione,come  di 
cafa,&  cofa  propria;  ilthe  haueanoanco  fatto 
1 loro  predecellbri  lenza  haucrui  quelli  nuuui 
rifpctti.  Si  oblighi . Dal  Santo  Re  Ferdinando 
poi,che  conquillò  Siuiglia , riceuettero  molti, 

& fegnalatilEmi  fauori,  & gratie,con  la  protec 
tione  del  quale  poterono  elle  conferuarfi  , Se 
difenderli  da  le  perfecutioni,  che  per  la  robba  j;  Honajìi 
c’haueuano,  erano  loro  fatte  da  molti,  & fpe-  ro  di  M«. 
cialmente  da  l’Infante  Don  Federigo,che  pre-  dndèper 
tendeua  priuarle  d'vna  gran  parte,  di  cui  era-  /(gi<iialo_ 
no  fiate  fatte  heredi  da  vn  Cherico  di  Guada- 
lagiora  chiamato  Don  Egidio , come  appare  ' 
per  vn  pnuilegio  rotato , che  ne  la  medclima 
Cuti  tu  fpedito  a li  venti  di  Settebre , nc  l'era 
1 >«4,  che  è l’anno  del  Signore  i a i6.  cinque 
anni  dopo,  la  morte  di  San  Domenico , & due 
anni  dopo , che  fu  del  1 1 1 8.  dette  loro  la  fua 
Reai  cedola  per  tutti  quelli  Regni  io  raccom< 
mandatione  del  Monailero  mezze  latine,  At 
mezze  volgari,  la  qual  dice  cofi. 

Ferrandus  Dei  gratia  Rex  Caflrllz,  ft  Tole* 
ci  omnibus  hominibus  Regni  fui  hanc  cartam 
videntibus  falucem,  & gratiam.  Sepades,  que 
yo  recibo  cn  mi  cncomienda,  y en  mio  defen- 
dimicnco  la  cala  de  Sanfio  Domingo  de  Ma- 
drid,e  las  rorures,e  los  Frayles,  que  y fon,y  CO 
das  fuscofas.E  mando  fìrmemente,  que  ninga 
no  nófea  ofado  de  Ics  fazer  tuerto,nin  demas» 
ni  entrar  en  Aia  cafas  por  fuerza,  ni  en  ningu- 
na  de  fus  cofis,  fi  non  el.  que  lo  fizieflc  aurie 
mi  ira,e  pechar  mie  mi  II  maraucdis  en  coco.  e 
a ellos  cl  dano,quc  les  fizielTe  dargelo  y he  co- 
do  doblado . Fada  carta  apud  Medinam  del 
Campo;  Reg. exp. ixiij.  dielunij, era  iz<6, 
anno  Regni  lui  vndecimo. 

L'anno  poi  feguence  del  i zip.  fece  loro  gra- 
da d'vn  fuo  Giardino, che  chiamauano  il  Giar 
de  la  Regina,dclqual<  anco  hanno  il  pri- 


. tur  larah* 
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PAR  TE  PRIMA. 
uilegio  RoratOjCon  la  d*fa  in  Srgobta,a  li  due 
d’Octobre,era  di  I167.  che  è ranno  del  Signo 
re  iax9.  & in  cuctoappanuai  che  erano  fino* 
lite  dal  Cielo,  & da  la  beneditcione.che  S.  Do- 
menico hauea  loro  lafciara.  perche  & t)uanco 
a lo  fpiricuale,  & quanto  al  temporale  andana 
quella  cafa  crefeendo  fempre  marauiglioi'amé 

te  di  bene  In  meglioi  & la  virili  loro  daua  di  fe  cuni  Padri , & Prelati  de  la  Prouincia  par- 
grande  Iplendore , non  Tolo  in  commune,  ma  ue  per  alcune  loro  confìderationi  di  rimuo- 
ancora  in  particolare.  Le  limoline , & i bene-  uere  di  lì  quei  religioli,  che  per  ordine  di  San 
£ci)  di  quella  Coanmuniti  a & di  tutto  il  con-  Domenico  affilleuano  a le  confcUìoni , pre- 
torno  erano  cantea  che  non  li  poteua  credere,  diche.  & dottrina  de  le  monache;  credédo  effi, 
Ma  il  Padre,  cha  pili  perléuerò  in  Aio  aiuto;  & che  per  quello  ctfecto  douefl'e  ballare  di  tener 
guida  Al  il  gran  rcligioroa&  gran  fcruo  di  Dio  ui  alcuni  Preci  fccolari,  come  loro  Capcllani. 
Pon  Sancio , che  le  goiiernaua , come  appare  il  qual  difegno  douea  neceQ'ariamente  rifulta 


^ r . 

LIBRO'  PRIMO.  S7 
cor  or^inalnence  ne  l'Archiuio  del  detto 
Monaftero. 

L’altra  perAtcucione . che  venne  fopra  di 
quel  Monaltero  > fu  lènza  dubbio  maggio-  fumintdtl 
re»  perche  toccaua  ilniaggh-re,  & miglio* ‘''ii'"‘</ifro 
re.  àt  più  Principal  punto  data  profelTio  di  Madrid 
ne  di  quelle  madri . QueAo  Ai,  che  ad  al- 


per  alcune  Atriccure  de  l'anno  del  Signore 
la  a*.  ]o.Sc  j (.Vero  è bene, che  per  maggior 
mento  Aio,&  perche  più  apparilTc  eifer  quella 
opera  di  Dio,  dopola  morte  di  San  Domeni- 
co patirono  alcune  perfecutioni , & inquiecu- 
dinitcbe  il  Demonio  procuraua  loro  per  mag- 
gior mal: , fe  hauclTe  pocutu.  L'vna  Ai,  che 
per  il  grande  elTempio,  & per  la  vita  autterìIS- 
ma,  che  quelle  monache  teneuano,  tutto  il 
paefe  A moueua  a dar  loro  de  le  proprie  foAà- 
ze  partendo  con  efle  i beni  loro  cèporali,  Ipe- 
rando  hauerne  da  Dio  la  mercede,  & da  elle  il 


re  in  gran  pregiuJicio  del  bene  fpiricua  le,  che 
fi  pretcndeua  in  quella  cafa,&  in  gran  dilcon 


tento  di  quelle  rcìigiofe , elfendo  allhora , co 
me  erano , in  Ifpagna  pochiiSmi  ■ miniltri  ec  ur.nciuèr- 
clefiailici.  £c  tra  elS  poi  erano  rari  quelli,  rr  pMiJtc 
che  haucIDno  lettre , & mllruttìone  ballanre  diwuhiliri 
per  quello  olficid|^rcbe  le  concinuc  guerre,  ncUfu]U~ 
che  bifognaua  far  con  i Mori , & i crauagli , & 
le  occupacioni , che  da  quelle  nafccuanonon 
dauano  luogo  quali  ad  alcuna  di  potere  (lu- 
(tiare,&  le  cuA;  di  quella  perfeccio>ie,St  di  quel 
la  vita  fpiricuale,cne  allhor  fi  fondaua  in  quel 


fufiragio  de  le  oratiooi.  La  qual  coAiandò  la  fanta  compagnia  haueano  biAigno  grande. 


tanto  auanci,  cheparue  ad  alcuni  CofigUrri 
jjff,  del  Re  eOcr  necelTario  di  porci  rimedio  con  fa 
gi^àtu  01  te  vna  legge,che  le  monache  non  poceflcro  be 
Madridrd  redicare  1 beni  de  la  cafa,  &parcntiloco,  & 
tra  U ma.  che  nè  daclli,  nè  da  altri  paccifiao  riceucre 
wbe.  per  limofina,  nc  per  via  di  donacione,  ò di  le- 
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& vrgemiiCmo  di  fauomini  reIigioh,fpiri(uaIi, 
perfetti , & molto  dinoti  per  maellri,&  guide 
in  quella  profeffione,  come  di  fupra  fi  c detto, 
llche  dimoAraua  ogni  gorno  più^^ramen- 
te  l'efpericnza,  cciandio  a gl’ignorami,’  di  ma- 
nicra,chele  poucre  monache  di  quella  nouied 
gaco , ò di  ccllamenco , ò per  qualunque  al-  fi  feucirono  aggrauatiflime . Onde  ricorfero 
ero  dcolo,  tanto  gracìofo , quanto  oncroA)  al-  al  iHootehee  Gregorio  nono , con  il  quale  San 
cunacofi.  forfè  penfando  ('come  altri  peata-  Domenico  auanti,  che  A>lTe  Papa,  haueua  hau-  Lemma. 
no)  che  quel  Regno  nou  haucITc  poi  hauuto  a uto  graude  amicicia,  & familiaricù.  Ec  haucn- 
gire  a lo  fpedale  col  far  tante  limofiuc  a i Mo-  do  egli  conlìdcraco,che  la  pecicione  de  le  mo- 
nailcri,  & che  le  religioni  non  diueocalTero  nache  era  giuda , 8t  fanta,  proueJde  a quefto 
poppo  ricche  i-atcefo  che  feconda  il  parer  lo-  cafo  con  vna  Aia  bolla  data  in  Viterbo  ali  ^ 
ro  la  robba  vi  difpenfata  meglio  in  quello,do  fette  del  nicfe  di  Aprille  de  Tanno  del  Signore 
nc  ordinariamente  fi  confuma  per  altre  vie, & ia]7.1aquale  dice  coli, 
con  più  liberti . Paruc  alhora  quello  disfa-  Gregorio  Vclcouo  lèruo  de  i fcrui  di  Dio  a 
note  afi'zi  grande , come  farla  fiato  in  effetto,  {diletti  Figliuoli  il  maefiro  Generale,  &it 
A;  Dio  non  ci  haueffe  rimediico  affai  prefio,  Prior  Prouinciale  de  i Frati  Predicatori  de  la 
nel  modo, eh:  ci  rimediò,  perche  il  Papa  fenf-  Prouincia  di  Spagna  Alluce , & Apofiolica  be- 
fe  Albico  al  Ke  fopra  di  quello  particolare,  di-  nedicione . Per  parte  de  le  dilette  figliuole  in 
(endédo  U mo.iache,  come  protettore  di  quel  Chrifio  de  la  Priora,  Si  Conuenco  de  le  mona- 
lànco  luogo  ; & lo  pregò,  che  voleilc  anch'egli  che  rinchiufe  di  San  Domenico  di  Madrid ,'  a 
fare  il  mcdelimo , come  buon  Padre , che  do-  noi  ò fiato  propoflo,chu  hauendo  il  beato  San 
ueua  effere  di  li.-nili  perfone , che  fcruono  a Domenico  inftìtutore  de  Totdine  Aio  pollo  al- 
Dio.  llche  fece  per  vna  bolla  data  in  Viterbo  cuoi  Frati  per  cufiodia  di  detto  luogo,  & per 
aventifette  di  Marzo  de  Tanno  del  Signore  che  vdiffiiio  le  loro  confeffioni,  &quaIuhevol-  Ltuerf 

u con  la  dottrina  di  elfi  porgeffero  loro  il  ei- 
bo  fpirituale,da  poco  tempo  in  qud  voi , & i 
Diffioitori  de  l’Ordine  voftro  haucte  di  voftra 
vuloned  , & arbitrio  rimoffo  di  U i detti  Frati, 

Per  la  qnal  cofa  fono  fiate  allrctte  a cercare 
facetdoci  fccolari  per  loro  cufiodia,  de  i quali 
ancor  che  odano  có  diuocione  i diuini  ufiicij, 
non  fi  aificuraoo  però  di  cófcffarfi  da  loro  per 


la]  /.Onde  il  Re  Don  Ferdinando, come  quel 
Principe  Santo , & pio  » & cacholico , ch’egli 
era , accecrò  Tammonicione  del  Papa  > & (tifi 
dubito  quanto  da  luì  voleua . llche  fu  poi  an- 
co oferuato  da  ì figliuoli , & nipoti  Aioi , co- 
me appare  in  molte  bolle.  Si  prinilcgij , & let- 
tere reali , che  contengono  quanto  fi  i det- 
to in  quello  capitolo',  & fi  conlcraano  an- 


H 
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conto  de  l'ordinatione  gii  detta  di  qnel  San- 
to. Per  tanto  noi  comandiamo  a la  difcretio- 
ne  toftra  per  quefte  lettere  Apodoliche , che 
con  diligenza , & cura  poniate  > & deputiate 
fubita  per  cuftodia  loro  alcuni  del  volito  ordì 
ne  I perfone  approuate  • i quali  con  falutifcri 
configli  le  inflruifcanoi  & ne  le  regolari  ofler- 
uanze  le  ammaellrino . Data  in  Viterbo  i li 
fette  di  Aprile  Tanno  decimo  dei  noftru  Pon- 
tificato. 

Per  ilqual  precetto  nel  capitolo  del  feguen- 
te  anno  il  Prouinciale  > 8t  ■ Ditfinitori  annulla- 
tona  Tardine  gii  fatto  con  cauto  aggrauio  di 

?|uelle  monachc;a  le  quali  proueddero  di  per- 
line (ante.dc  diferete  per  Tamminiftracione  de 
i beni  loro  coli  temporali  < come  fpiricuali;  Se 
perche  le  gouernaffino  > S(  guidalSao»  come 
foleuano  elTer  guidate . & rette  fin  dal  tempo 
dei  Padre  loro  gloriofo.  Fccefi  adunque  in 
quello  frangente  dal  detto  Monadero  ptogref 
lo  grandeionde  ogni  giorjp  entrauano  in  efio 
per  inonacarfi  di  molte  ^Puole  nobili  i allet- 
Hoxjia  pia  fpiritOjChe  tui  liiariua>che  n’an- 

rc  m»ucit  daua  gii  la  fama  per  tutto  il  mondo.  Tra  Tal- 
frincipdle  tre  religiofe  adunque  i che  io  tal  tempo  fiori- 
<fcl  Mons.  uaoo  I non  fu  punto  minore  in  fantiti  Donna 
/IrM  diMa  piare , figliuola  di  l>*in  Maremo  Giuuannii  Se 
drid,  di  Donna  doglia,  laquale  fi  fece  monaca  a li 
lèi  di  Maggio  de  Tanno  del  Signore  izq>.  St 
dette  al  Monaflero  per  la  fui  duce  il  luogo  di 
Regias  Villaggio  di  Madrid  > come  fi  vedri  al 
fuo  luogj^  quando  verremo  a trattare  de  le 
Donne  Hte  de  TOrdioe  • Se  particolarmente 
di  queda  cafa . Per  fiora  badi  fiprre.che  per 
tale  occafionCiSt  per  vbidire  al  breue  A)>oilo- 
F.  TieM  lico  venne  aMadrid  mandato  dal  capicoilo  Fra 
Pietro  da.  Toro  fiuomo  di  gran  bonci.  Se  pru- 
fuecelfe  poi  ne  Tofficio.  Se  nel  go- 
ucrao  del  Monadcro  il  beato  Fra  Domc.'.ico 
' Mugnoz  daScgubia.  llquil  Padre  dopo  Tef- 
fer  vitfo  ne  Toidioe  con  lanciti  marauigliofi» 
& gouemato  rantaniente.&  con  grande  edem  • 
pio  le  Prouincte  di  Spagna.  Si  di  Lombardia,  fi 
trattenne  predicando,  Se  inilruendo  quelle  fan 
te  religiofc  di  Madrid  infino a Tannoi  i5v.ncl 
CUI  tempo  quelle  buone  piante  crebbero  ma- 
tauigliofamence  in  qnella  perfettione.a  laqua- 
le afpirauano.Ct  il  medefimo  Santo  Padre  go- 
uernaua  le  fodanze  loro  temporali  ; & alfidc- 
ua  al  nuouo.  Se  lontunfi  cdeficio,  che  allhora 
fu  cominciato  ■ ne  la  forma,  che  in  quello  ca- 
pitolo fi  diri.  Refe  poi  finalmente  a Dio  l’ani- 
ma fui  fantilfiina  Tanuo  légiiente , che  fu  il 
• ^ Patria  fila  con  molti , Se  fiignalatt 

iì  FJ>>me  ”’'''**“**  • •T*'*  > fcriue  Leandro  Mber- 

itico  M«-  «llènda  portato  a la  fcpoltura,  fi  acco- 

gwz  tw-  cataletto  vn'huomo  impedito  d’vn  brac- 
MuauMO.  CIO  t & toccandolo  tettò  fano , Stfenza  altro 
mal: . il  clic  lèntendo  vna  Donna,  che  era  in- 
ferma di  paralifu , non  potcendoli  muoucre, 
nè  andare  io  perfona  a quel  Santo  fepolcro, 
iTUpdò  a potili  fopra  viufiia  vedci  Uqual 


poi  mettendoli  in  d'ilTo , redò  (ina  di  quel- 
la infirmiti  incurabile . Multi  altri  infermi 
recuperarono  la  finiti  (blamente  con  vn  po- 
co di  terra  de  fa  fepnlcura  fuz.  Mi  lifcian- 
do  hora  quedo  Padre,  per  dime  poi  al  fuo 
tempo,  & ritornando  al  fondatore  de  l'Or- 
dine San  Domenico  dico,  che  egli  fi  parti 
di  Madrid  confoluidiinn , & con  defiderio 
grande  di  buon  fuccelfo  in  rutto  quello , che 
iui  lafciaua  cominciato.  Onde  fu  poi  fra  poco 
tempo  aiiiiiraro  di  tutto  quello,  che  ialino  al- 
Thora  vi  fi  era  fatto.  Di  che  rieeuette  egli  gri 
didimo  contento.  Se  fende  a le  monaihc  vna 
lettera , che  fino  a i oodri  tempi  fi  conferuaua 
originalmente  in  quella  fama  cafa.  La  cui  co- 
pia.fc  alcuno  volcilè  vederli, mi  è parlò  di  por 
la  qui  (cdelmcnte  cauaca  dal  latino,  nel  quale 
fu  fcritta.,. 

Fra  Domenico  maeftro  de  Frati  Predicato-  A! 
ri  a la  nodra  diletta  Priora . Se  a tiiccò  il  Con-  s,  DomriA 
uento  de  le  fuore  di  Madrid  falute , Se  àugmeq  co  g Ir  mo- 
ta di  viriiL  Molto  ci  ralT  griamo , Se  dumo  «oche  dj 
gratie  aDio  perii  fcruore  de  la  vodra  fanta  c6  Modnd. 
uerfationoA  de  Thauerui  cauate  •!  Signore  de 
la  pozza  di  quedo  módn.Combaccctc  pure.  Fi 
gliuolci  centra  il  vi  dro  antico  auuerfario  con 
oradoni , & con  digiuni  fenza  giamii  redarei 
perche  non  fard  coronatn,(e  nun  chi  hard  cum 
biccuto  vilorofamence . Fino  al  prtfcntc  non 
hiuete  hauuto  luogo  commodo  per  odVruar 
le  colè  de  la  vodraUeligionr;ma  hora  noo  po- 
tete pretendere  queda  feufa,  poi  che  per  gra- 
da di  Dio  haucte  addi  buono  edificio , da  po- 
t.-r’oflcruarc  iaticramence  ogni  cofa.Onde  vo 
glio,cho  da  qui  in  poi  fi  oderui  meglio  it  hlcn 
no  ne  I luoghi , doue  fi  deue  ofTeruarc,comc  ò 
il  ("horo,il  Refotcorio,S  II  Dormi  torio,&  che 
in  tutte  Taltre  cofe  fi  viaa  fecondo  le  conditu- 
rioni  a voi  date.  Nhinacfca  de  la  porca  ne 
fi  metta  dentro  alcun  fecolare,fe  pero  non  fbf 
fé  alcun  Vefcouo,òPrelaco,cbe  vemdè  a predi 
caretò  a vifitare.Non  lafciate  le  difàpline,ò  Ifc 
vigilie, ma  fiate  obedicci  a la  Priora  vodra.  nò 
VI  occupate  in  parlare  Tvna  con  falera,  nè  per 
dece  il  tempo  in  ragionamenti  non  necedarì). 

Et  poi  che  non  poffiamo  aiutarui  ne  le  voflre 
neceiBcd  temporali , non  vogliamo  grauarui, 
nè  confencire , che  alcun  Frate  babbi  autoriti 
di  rkeuer  noiticie  -,  ma  folamentc  la  Priora  cS 
il  configlio  del  fuo  Monadcro.  Comandiamo 
ancora  al  noftro  charilfimo  fratcllo.ilquale  hi 
ficicaco  molto  per  voi,  & vi  hi  vnico  infieme 
in  cocedo  fantidiino  dato,  che  Tordini,  lo  diC 
ponga, Taccóinodi,  come  gli  pareri, che  fia  me 
glio,  perche  viuiace  Cintamà[e,4b  rcligiofamea 
cc.  alquatc  ancodiamoautorici,  Scfaculcidi 
i(^carui,S:  correggerui,&  di  rimuoucre  anco- 
bifognandoila  priora  dal  fuo  odìcio,  di  conlèn 
cimento  però  de  la  maggior  parte  de  le  mona 
clicipariincnce  di  poter  difpclarc  in  alcune  co 
f«ife  giudicheritche  fia  bene.Valrte  mC  brillo 

io  quella  lettera , & io  molte  bolle  Apodo 
(p  iKbe, 


PARTE  PRIMA. 


LIBRO  PRIMO. 


«? 


fi  eh’am?  Madonna  dd  p/!ar,&  dauanti  ,-l  magfftra'ro  de 

«iCitti.&chemo'Irauanolelccrcrcchcpor-  ,, 

fa\eech^L?f^^^  ra  goucrnauano.  afllsnnror.o^I  .ro  vn  fi.o 

M ouetefi^  “Con^^’^rofra  idue  fiumi  tbro , 

^ereSnV.»^*^'  *’“"**  del  popolo,  d.  ue  cifi cefib  a.on,. iaS«i<- 

wpponretto, rieletto  al  numero  de  le  mona-  no  di  Santo  Agolt  mo , die  fu  a li  vcntotil  Ji 
™ oTi-  r.!""?  pochi®:  quel  mefe  d'Agofto.  Vero  c.the  alcuni  anni  do 

po  al  tempo  dtl  Kc  UcnCìtQuanni  il  (cccDdo» 
lafciarono  quel  fico  per  J altro»  che  hoi3  ten- 
gono, ilquaJ  fj  poi  habitac*^ 


r-  r - *”**'•  l’snno  1 258.  nò  più,  che  tremarci 

'*  **'  S.Domcnico,PapaAlcf- 


fàndro  ì 1 M.  conceire  »na  indulgczi  da  predi- 
rwie  afc  per  cinque  anni  nerArciucfcouacodi  To 
mtrttrbcM  * ■'*  I*  Dioctfi  di  Scgobia,  & diSigonza 
Sa»  Dme.  luffidio  de  la  bbrica  di  tal  cafa , & Mona- 
Kct,  ftero , che  albera  fi  cominciaua  affai  funtuo- 
famente.l’anno  Teguente  poi  del  1159.  (come 
appare  per  rna  rcriccora  di  vendita  fatta  nel 
mefe  di  Luglio  di  quell’anno)  era  Padre  Con- 
féflbre.&Couernatore  de  le  monache  il  beato 
' Fr*  Domenico  de  Mugnoz  di  Segobia, 

di  coi  $'é  Tatto  mentione  in  queflo  capitolo, 
che  fii  quello , che  dette  principio  al  TuntuoTo 
cdificioidi  CUI  reità  ancora  in  piede  vn  Dormi 
torio  affai  grande,  alcune  officine, & alcuni  al- 
•-  trimembri  di  quella  caTa.  &effendoui  detto 
Padre  flato  affai  tempo,  & con  tanto  cffempio 
' . di  Tantitd.ancor  vi  fono  di  lui  alcune  memorie 
' * degne, che  mai  non  manchino.ancor  che  mol 

te  di  effe  Gano  conruTc,&  mefcolate  con  il  no- 
me di  S.  Domenico  Padre, Protettore,  & Fon- 
datore di  quel  luogo. 

Dijutlh,tbt  futtijfi  a 5.  Dommit»  iof» , tht 
fa  partii  to  di  Madridptr  toruartia  Italia, 

XLIJI. 


da  i Padri  di  San- 
to AgnRino.  bt  narra  l'hifioria,  che  quando 
quel  benedetto  Padre  Fra  Ginuacni  Parenti 
venne  có  i Tuoi  Frati  minori, g'd  llaujim  in  Sa- 
ragozza i rcligiofi  di  S.  Domenico,  Jthe  ha- 
iicuano  il  Conuento , clic  hanno  ancara,  in  aù 
la  riua  del  Fiume  tbro . Parimente  in  Uarce- 
lona  haucano  gid  fondato  vn  Coaucnto,coiné 
appare  da  le  hilione  di  quel  Regn» , da  Icqua- 
li  fi  hd  chiara  notitia,  che  il  beato  Fra  Kaimó-  Comurfit. 
do  da  Penna  forte  pnfe  l'habitode  la  RiligiofC)  C?»"- 
nediSan.  Domenico  inBircil  na  m rann..i( 
t a 1 8.  come  fi  cótiene  nc  l'officio.the  01  qtic 
fio  Sato  fi  fa  per  tutta  la  i_atal..gna,&  pei  tut 
ca  Aragona  percóceffione  di  Paolo  111.  come  Tinmafar. 
appare  in  vni  fua  bolla,  tt  dice  l'tnftoria  fua,  io. 
che  prelc  I habico  fiio  in  Barci  Iona  iua  pari  la 
vo  venerdiSito  di  queh’anno,aI  .épo,ihc  i Fra 
ti  entrauano  in  capitolo  a dire  il  Salterio  do- 
po 1 officio  de  le  tenebre,  tc  il  gran  Dortorc, 
&TheoIogo  Pietro  de  Palude  Patriarca  di  Hie 
rul^  ferme , che  la  caufa  ae  la  cóuenionc  ma 
tul'hauer  prefualó  vn  nouicio  di  queno  Ordi- 
ne a tomarfene  al  fecole , ilche  docci  te  tllcre 
facilmente  in  Bel-  gna.doue cgl  pubbcainen - F.^umon. 
tc  Icggcca  in  legge.  Onde  moffo  da  quilto  «i'd'l’f"- 
fcrupolu  di hauer  cauaco  quel  rcligioio  oiI)!'*/"’’*'  fi 
fuo  Conuento  citile  egli  di  farli  Frate.ll  me  1“/™* 


O P O che  il  gloriolb  Pa- 
dre San  Domenico  fu  par- 
tito di  Madrid  non  ho  tro- 
uaro  hifloria  alcuna  auten- 
tica , che  tratti  di  quello  > 
che  egli  ficeffe  inifpagna. 

Et  quello  credo  io,  che  au- 
nenga  per  effere  fiato  breuiffimo  il  tépo , che 

. vi  fi  fermò,  attefo che  facilmente  douecte  an-  uivawi, , » v.v,...v..wv  ».  wvilu  «c  ucttc  ma-  ^ - -, 
darfene  via  di  lungo.  Solo  s’intcnde  per  alcu-  biro  a i ReligioG  de  la  Madonna  de  la  Merce- 
«mi»  diSd  memorie,&  fcritture  di  quei  tempi, che  paf  de.che  per  U redentione  de  i catriui  fu  coinin  'jl 

ri^xza.  f**"  Saragozza.doue  già  i Frati  fuoi  hanea-  ciata  m quel  giorno  a tonda;  e , & infiicuirr, , j ^ 


delimo  riferifce  etiandiu  Santo  Antonino  Di-^  firufo. 
cono  di  più  l'hifiorie  d'Aragona.ihe  qutll’an-  ' 
no  del  mefe  di  Agofio  il  giorno  proprio  di  S. 

Lorenzo, fiando  il  Re  Don  licopo  ne  la  Chic- 
fa  di  Santa  Croce  con  tutta  la  Corte  l'iia,il  Sa 
to  huomo  Fra  Raimondo  de  l'ordine  de  1 prt- 
dicatori , & Ccnftffore  di  detto  Re  dette  l'ha-  ^ jf'  ‘'‘J’' 


no  fondato  vn  Conuento,  che  fuorono  quelli, 
che  egli  hauea  mandaci  da  Tolofa  in  I fpagna, 
come  di  fopra  fi  è deno.  ilche  appare  affai  be- 
ne per- le  hiltorie  più  certe  de  la  Corona  di 
Aragona , doue  parcicolarmcce  fi  narra, che  il 
Padre  Fra  Giouanni  Parenti  Fiorentino  có  al- 
tri rcligiolì  compagni  fuoi  de  l'Ordine  del  glo 
riofo  Conféflbre  S.  frScefeo  ginn  fero  in  Sara- 
g zza  il  giorno  proprio  de  rAffuncione  de  la 
Madonna  del’annoiai?.  & che  quel  giorno 
ifteiro  fi  prefentarono  dauanti  al  Vcfcouo , & 


Canonici  de  la  Chielà  drS.  Saluacore  > 8c  de  ll^rcdicaroti . 


effendo  il  primo  Frate  di  elfi  vn  Pietro  Nola- (jrotrctde 
feodi  nacione  Francefe , ma  habicancc  in  Bar- 
celona . Ft  ancor  che  ne  le  caule , & ir.ociui, 
che  precedettero  per  fondar  qucllaRcligionc, 
non  liano  vnifurmi  quelli,  che  fcriuuno  i non- 
dimeno tutti  concludono  cfi'cie  fiata  in  qaci 
tempo,  & giorno,  & anno,  quando  hebbe  il 
fuo  principio  > A che  Fra  Raimondo  fu  quel-  ^ 

Io,  che  dette  loro  l'habico  ; & che  accommo- 
dò  le  loro  confiitucioni,  Se  la  regola,  che  han- 
no! turco  conforme  affai  a l'Ordine  fuo  dei 


Nondimeno , 
H 


che  San  Doment- 
J co  paf-; 


f9  J>El{,4  HJSrORIA 

S Demeni- in  Caralogn»  pfr  vifitarc  imioui 


pr  SAN  DOMENJ  CO 

to  eh:  il  rimore  fa  di  gradi  eficcci  io  (ìniQi  oc-  jf 
cafioni»  & c nó  piccola  grana  de  lo  Spirito  Si  rA  imperts 
rotche  lo  caulà>!it  produce.  Si  come  in  quello  molto  « U 
huomo  fi  vide  chiaro, che  Tubico  cominciò  a di  (Butrfm. 
uenrarc  humile,  ricunufccndo  fc  (ielloidc  deli- 
derandò  11  àlluce  i'ua  con  tutti  quei  mezi,  per 
i quali  il  lucife  potuto  ottenetla-Cofi  prefe  tra 
gl’alcri  quello  de  la  diuocionc  del  Rofario,  di-  ft^ato, 
ceodolo  alianti  f l'Imagmc  de  laMadonna,prc 
gandola  liumilniccciche  lo  illuniina|1e,  aiucaA 
ic>&  incaminafre,  che  gU  alerò  nò  pclàua  egli, 
che  a conferirli  de  i lui  peccaci , & emendarli; 

Suo  morir  coll  Ma  quantunque  egli  n rrouai-  ne,  ConfclfoCS  dunque  fenza  altro  indugio 
: in  quel  modo  difperacpiSt  che  come  tale  vo  da  San  Domenico,  ilquale  oltre  a la  peniten- 
za, che  gli  dette  publica.di  edémplirei  perche 
l'aticfaceire  a lo  rcandalo,&  a i peccaci  publici, 
gliene  aggiunfe  alcune  altre  particolari , & fé- 
crete , & tra  quclfc  la  continua  diuocionc  del 
Roiario  de  la  Madonna  per  la  medicacione, 

& conlìdeiatione,  che  tiene  annelTa  de  la  vita, 

Smorte  di  GicruChriRo.  Coli  vennelì  a 
guadagnar  quell'anima, che  fé  n'andaua  in  cut, 
co  a la  dannatione , mediante  la  mircricordia 
di  Dio , ai  la  chanci , & le  oracioni  di  quella  j jyomtni- 
Santo.  In  tutto  quel  viaggio  non  Iqfciò  egli 
giama  l'vfanza  Tua  di  andar  predicando  in  tue- 
Il  I luo^ì,  doue  egli  di  mano  in  mano  arriua-.^jr  predi- 

.V— — — - na;  occupando  l’altro  tempo  in  conùlTare,  in  fanUu  per 

to  ne  l’altra  vita;  dicendo  quello  con  tanto  edificare  il  popolo , & io  tare  oratione,  ne  la-  ili»ghi>d« 
bel  modo  A con  tanto  rpirico,  che  fe  ben  quel  quale  hauea  fatto  vn'habito  tanto  grande, che  de  poiJtut 
pouerecto  non  lì  conucrci,cominc'ò  nondimc  ò Itando,  ò caminando,  ò in  Chiefa , ù fuor  di  oraM"^ 

-*  * Chiefa  teneua  fempre  il  cuor  fuo  vnitocon  catimnAi 

Dio,  in  cui  folo  fi  ripofaua  con  vna  tranquilli"  ja»  uoff'. 
ti,ii  quiete  mirabile.  Et  lì  come  Iona  nel  ven-  mee, 
tre  de  la  Balena  > & Daniel  tra  i Leoni,  & quei 
tre  giouani  ne  la  Fornace  ardente  non  perde- 
uanu  il  ripofo , & la  quiete  de  l’animo , che  c 
necelTaria  per  l’oratione , cóli  San  Domenica 
in  tutte  le  occalìoni  etiandio  di  trauagli , St  di 
inquietudine, famc,fete,  Bracchezza,vi3ggiV8( 
occupacioni  dì  tante  genti , che  a lui  veniua- 
no , li  trouaua  con  l'animo  tanto  fcarico  1 8t 
libero  da  potere  trattar  con  Dio , come  le  a 
niun'alcra  cefi  hauelfe  attefo.  Onde  faceua  il 
Signore  a lui  graiie  particolarilfimc  vilìtando 
lo  molto  fpcllo  con  le  dolcezze,&  confolatio-  . 
niA‘  gulìi  del  Cielo , & altri  fentimenti  fpiri-  ^ 
fpauento,  & Uccpitodi  tutta  qucllagente, che  tuali,  che  a pochi  fono  concelD . Delequali 
quel  mefthino  a'auuedde,che  tutto  età  per  có  cofe  tutte  dauano  tellìmonio  grande  le  fuc 
(o  Tuo  ; difcoliandolì  ognuno  da  |ui,&  fuggen.  parole.  Il  Ilio  zelo,  i fuoi  eflercitiji  & le  Tue  at- 

tionUper  che  in  rute  apariua  vna  certa  gratia* 

& fauore  de  {o  Spirito  Santo , con  ilquale  era 
interioramente  accarezzata,  & fauorita  qneU 
l'anima,  A che  poi  lì  aggiugneuano  i conti- 
gno luo  detto  t-.beroardo  vna  c.orona  aei  no  nui , & ftraordinarij  miracoli,  con  i quali  au- 
Ur  lui  facendoli  dire  con  parole  graui,  che  fin  torizaua  Dìo  la  dottrina,  le  prediche,  &;  quel 

fuo  modo  dì  viuere . Onde  non  poteua  piu 
comparir  folo  in  alcun  luogoi  ma  circondato 
fempre  dai  fuoi  difcepoli,  & altri  audicnti, 
che  andauano  feguitando  l’odore  di  tanta 
fantitdiSc  procurando  anco  de  imitarlo.  Cofi 


(0  predirà  Conuenti  de  fordine  fuo , ò nò , a me  non  è 
initrigoz  crttoima  quello  di  Saragozza  sì.  Perihepre- 
XtL->,  d'cando  eglj  vn  giorno  in  detta  Città,  Si  elfig 
roa»  8 gerando  nel  predicare  quelle  parole  de  l’Euao 
gc|io,  che  dicono  » chi  fa  peccato  i feruo  del 
peccato , entrò  m Chiefa  vn’huomo  principa- 
CotiMcrfio.  le  di  quella  Citià  affai  trauiato , Se  canto  fcliia 
ne  imraui  uo  de  |e  fue  colpe,che  fenza  volere  vfcirne,di- 
gliofad’vn  fra  fc  (Icifo , lo  hò  gid  perduto  ogni  fpe- 

aijperita,  ^ ^[,5  qì,,  debba  hauer  mifericordia  dj 
ine,'petò  non  mi  curo  d’altro  rimedio, anzi  vo 
alio  morir  coli  Ma  quantunque  egli  fi  trouaf- 
fe  in  quel  modo  difperacOiA  che  come  tale  vo 
lelfe  darli  buon  tempo  cbn  i fuoi  vitij  ( come 
perfona,che  nò  pretìdciia  altra  vita, che  quel- 
la fua  Àutta  bclliale , & nefanda^nondimcno 
tirato  urlo  da  vna  certa  curlolitd,ando  a fenci- 
re  quello,  che  predicaua  il  Santo,  Ilquale  Al- 
bico che  l'hebbe  villo  entrare  inCh'cfa,conob 
be  lo  fiato  fuoiperche  gli  fece  Dio  vedere  vna 
gran  legione  di  Demoni , che  veniuano  in  Tua 
(ompagni.i,i  quali  erano  canti,  quanti  i vicij,a 
pii  Haua  egli  fogetto . Ec  hiucndo  per  cnm- 
paflione  ciuolco  il  predicar  fuo  a quello  line, 
quali  parlando  Tempre  feco  fupra  |a  crudel  Ter 
tiitù  del  peccato,  rapprefentando  i danni , Se  i 
pcrieot'ich;  vi  fi  trouano,tanto  tn  quella, quà- 


no  a temere  vn  poco  di  quel  fuo  fiato, dr  a por 
re  amore  al  Predicatore , & a U fuà  doccriua. 
Onde  tornò  l'altro  giorno  a fcntìrlo  con  mol- 
ta voglia . Haucndolo  dunque  villo  di  niiouo 
in  Chiefa  quel  Santo,  tutto  s'intencri  per  quel 
la  chariti  g-àde,  che  Tempre  ardeua  mi  pecco 
fuo , E:  fcgaitindo  la  predica , non  mancaua 
di  raccomàdarfi  a Dio  per  filuar  qurU’anima. 
Et  perche  cucca  l’audienza  vedelTc  quella  bor- 
rcuda  vifionc,  che  egli  hauca  vino,&  accioche 
con  tal  cófutìoae,&  vergogna  quel  pouer'huo 
ino  tornalfe  in  fc,  cò  elfempiQ  di  cucci  gl’alcrii 
auucnnc  per  diuina  miAricordiai'poì  che  ipec 
caddi  qucU'huomo  erano  publichi>&  nucorij) 
che  fu  villo  da’  cucci , ò da  la  piti  parte  quello, 
che  inuifibiimcnce  patTaua.  fiche  fu  con  canto 


dolo onde  vfet  di  Ciucia  ancor'clTo  fiiggcndo 
da  iè  mcdeiiroo,come  gli  altri.  Quando  S.Do- 
menico  adunque  fbebhc  villo  andar  vìa  tanto 
Confurui&  vituperato', mandogli  per  il  compa 
gno  fuo  detto  F.Bcrnardo  vna  Corona  del  Ro 
arto  i facendoli  dire  con  parole  graui,  che  fin 
ranco  , che  non  folTc  andato  egli  per  vilitarlo, 
vfalfe  quello  rimedio  contea  la  cribulacione 
fua,&  che  di  tato  lo  prcgaua,accioche  Dio  nò 
vfoil’e  có  lui  quel  rigorolo  galligo,che  vsò  con 
Dacan,&  con  Abìron,nc  cantra  di  lui  s’aprilfe 


U terra, 8t  folfe  laghiotcico  da  rinferoo-bt  eci^  quei  pochi  fi , che  fi  ciatteone  dencro  di 


PARTE  PRIMA,  ■ 
q-Jeftì  Regni  rapi  mirauigliofvnirnte  a fegli 
Trìfii^ì-  S'‘  ^pagn'iolt.di  maiiera,  thè  qiian- 

d'di  i,po  parti  > UTciò  di  molta  gente  conucrci- 

mcnicofit.  CI  a Dio , & intcoca  a fare  afpra , & ri£orola 
v>  m Ifpi-  penitenza  de  i Putii  peccali.  Et  per  il  feruore, 
& diuotioue  grande,  che  fi  fparfe  per  tutto, 
multiphcò  lordine  grandemente  in  quei  gior- 
ni, & fi  fondarono  tra  pochi  anni  in  Ifpagna 
molti  Conuenti  di  Frati , & affai  Monalferi  di 
monache.  Iquali  tutti  fioriuano  di  religione, 
j .7  & degni  vimi . Traqueftifu  ilConucncodi 

Palenaa,  quel  di  Znnaorra,quel  di  Salamanca, 

& altri  di  quelli  antichi , de  1 quali  poi  fi  diri. 
Coli  quel  di  Toleto , che  non  douette  eficre 
Camiti*,  de  gli  aitimi.  Anzi  è molto  rerifimile , che 
tune  ie  la  (landò , come  llauano , in  Madrid  quei  primi' 
Città  di  7o  fondatori  de  l'ordine  tanto  amoreuolmente 


riceuuti , honorati , Se  (limati  da  tutta  quella 
Terra  fin  de  l'anno  1 a 19.  Foffero  anco  paffa- 
ci  a Toleto , Cicti  tanto  nobile  di  quelli  Kc- 
goi , a efiì  tanto  propinqua , & canto  oppor- 
tuna per  la  profcifione , che  faceuano  di  pre- 
dicare, & d'infegnare , effendo  popolatiflima, 
adigcnte  poi  per  la  maggior  parte  docile, 
bene  inclinaca,  & io  effetto  fauorira  dal  Cie- 
lo , per  la  prefenza  corporale  di  Moria  Vergi- 
ne,che  fermò  quiui  i Tuoi  piedi  (acri , & vi  de- 
dicò perfe,  3c  perferuitio  fuo  quella  Santa 
Chiefa  ; & che  però  non  haueffero  voluto  per 
. dere  quei  nuoui  Predicatori , lì  come  ne  anco 
i Tolecani,  vna  tale,&  canta  occafione . Anzi 
• r.  che  per  alcune-fcntnirc  antiche  appare , che 
"■  ■ fondaffero  vn  Conuenfo  in  quella  gran  Cicri, 
viuendo  ancora  San  Domenico.  Et  prima  che 
egli  leuaffe  da  l'ordine  fuo  le  rendite , & le  fo 
danze  temporali  (ih  he  fu  nel  primo  capito- 
lo generale , che  quel  glotiofo  Padre  celebrò 
per  la  Pafqua  de  lo  Spinto  Santo  in  Bologna 
del'anoo  laao.  come  fi  diri  al  fuo  luogo  ) la 
l)eiiK4  Bc-  Regina  Donna  Berengario  madre  del  Ke  Don 
rftana  uia  Ferdinando  il  Santo  lece  gracia  alFraciPre- 
vr  dictojti  di  Tolvto  di  mille  , fitquacrocenro 
kic/nwi-  cauarfi  da  le  rendite  de  la  porta 

t:'ir  it’rZ  Vifagra.  Et  é anco  notorio  ne  le  hillorie  di 
ùdijokth  ^afi>gh><  che  ella  fu  gtidara  Signora  di  quelli 
Regni  l'anno  1017.  &cbefubico  gli  rinunciò 
al  fuo  figliuolo  Don  Ferdinando  ne  l' anno  me 
dcfimo.Et  chiaro  c,  che  dopo  quella  rinuncia 
non  conccdcua  la  Regina , nè  fpediua  pnui- 
legio  alcuno  di  grana , che  concerneflc  l'en- 
trota  regia;  ma  lutto  faceua  il  Re  proprio. 
Et  ancorché  per  alcune  riuolucioni , che  fiic- 
cefferu  tea  i grandi,&  ricchi  buomini  di  Calli- 
gba  non  goucrnoire  pacificamente  il  Santo  Re 
Don  Ferdinando  fin  canto,  che  morirono  i 
Conti  Don  Aluaro,  & Don  Ferdinando  di  La 
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quando  la  Regina  Dona  Bercngarfa  fece  que- 
lla grana  a Frati  Predicatori  di  Toleto,douef- 
lè  edere  di  quello  anno  del  dicia  none , ò nel 
principio  del  venti  al  più  lungo . Ma  non  fi 
crouando  tal  priuilcgio  de  la  Regina  fenon 
referto,  6t  confirmacodal  Re  Don  Sancio  fuo 
bifnipote,  non  fi  può  puntualmente  fapere  nè 
il  giorno  , nè  il  mefe , nè  l'anno,  fe  non  poco 
più,  ò meno,  come  fi  è detto.  Ma  fu  fenza  dub- 
bio viuendo  San  Domenico , & auanti  ai  capi- 
tolo generale  del  venti  «perche  dopoqucl  ca- 
pitolo pillarono  molti  anni,  che  i Frati  non 
riccuettero  entrata  alcuna  nè  da  la  Regina 
Donna  Bercngaria , che  gii  era  morra,  nè  da 
qualunque  alcra  perfona.  Fù  dunque  la  prima  Trima  fon 
fondacioue  del  Conuenco  di  Toleto  circa  il  dJtionedel 
ponte  di  Alcantara, douc  fino  al  di  d'hoggi  ap  Cóuenu  di 
parifeono  alcuni  veftigi,  & ruinede  la  Chiefa, 

& del  Conuento  antico  , che  fi  chiamaua  San 
Paolo , ma  per  la  vicinanza  del  fiume  quel  fico 
riufei mal  fino i onde!  Frati  fi  trasferirono d 
Iato  d la  Chiclà  di  San  Romano , douc  hora 
danno,  fin  de  l'anno  del  Signore  i4o«.  laqual 
craslacione  fu  lacca  con  l'aucoritd  di  Papa  Be- 
nedetto X III.  Si  per  vna  fua  Bolla  fpedica  ne 
l'anno  quarcodecimo  del  fuo  Pontificato, 
a venciquactro  diFcbraro,  effendo  Priore  di 
quel  Conuenco  il  maeftro  Fra  Diego  di  Amu- 
Ico,  & Prouinciale  Frat'Alfonfo  di  Culanca 
Confeflòre  del  Ré  Don  Giouanni  il  fecondo, 
ancor  che  con  molta  ripugnanza  ,&  concra- 
dicciooe  di  tutta  quella  nobiJidima  Cictd  , & 
iKin  feoza  gran  tumulto,  & trauaglio  di  cucci;  ' 

come  fi  può  vedere  per  vna  prouifionc  Reale, 

& per  lettere  di  procettionc  de  l'Infante  Don 
Ferdinando  zio,  & tutore  del  Rè  ( goucrnaua 
egli  albori  quelli  Regni  ) data  in  Icucncs, 
d'quindcci  di  Maggio  del  1407.  perche  i vi- 
cini, & i fepultuari)  del  primo  Conuento,  con 
tutti  i loro  amici,  & parenti,  & affectionatt, 
che  erano  molti,  fi  opponeuano  i quella  craf- 
lacione.  ma  gli  altri , che  in  quello  non  erano 
inceredaci,  haucano  ben  charo  dihauerpiù 
vicino,&  più  commodo  il  Conuento,  & i Fra- 
ti, & la  dottrina  loro , i quali  erano  anco  in 
gran  oumerojd  tale,che  fi  venne  i rarmi;mo- 
uendofi  ammendue  le  parti  con  buono, A fan- 
co  zelo  nundimeno  il  Signor'lnfante  Don  Fer- 
dinando fauoriua  la  craslacione,  difegnando 
ne  t'animo  fuo , che  il  nuouo  Conuento  fode 
cafa  Reaic.onde  fu  neceffario , che  vi  incerpo- 
neffe  tutta  la  fua  automi  ; acciò  che  nel  por-  ' , ; 
tare  la  fupcllettile  de  la  cafa , & gli  ornamen- 
tili paramenti  de  la  Cbiefa,&  de  la  Sagrcllia; 
i nel  trasferire  anco  l'olla  de’morti  non  ci  na 
fceffe  qualche  nuouo  fcandala  oltre  i gli  altri. 


ra  ( che  fu  de  l'anno  1 a 1 9-  i die  in  quei  due  che  erano  gii  fuccedi , che  non  furono  pochi, 
anni  la  Regina  madre  goucrnaffe  in  lua  vece.  Cosi  di  fondato  il  nuouo  Conuenco  lotto  il  Trttìatia- 
ie  a nome  tuo  fpcdiffe,i  negotiaffe;  nondimc-  nome,  & titolo  di  San  Pietro  Martire  il  Reale,  ntdtlCon- 
no  tutto  quello  occotfe  viuendo  ancora  San  comeapparenelacedoUi&prouifionefopraNénxf'  ^o- 
Comcnieo  ,&  ne  ì giorni  Tuoi . Donde  fi  può  detta.  Et  dal'hora  in  poiiRc  di  Calligliafo- 
iolcnre , non  mica  con  poca  apparenza , cI(A  no  Signori , & patroni  di  quella  cafa;  Si  come 

^ cale  ne 


DI  SAN  DOMENICO 


fi  DELLA  nrsrORlA 

cale  ne  hanno  fempre  hauuto  particolariflima 
protccuone . Sono  anco  vfcici  di  lei  huomini 
. rcgnalaciOinni  in  fanrìcd , Se  in  miracoli  > de' 

quali  parleri  poi  l'hilloria  al  Tuo  luogo, & t an 
data  fempre  crefceado>&  ampliandoli  & quan 
- to  al  fico  , & quanto  i l'edifìdo  > mediante  la 
grattai  che  i Kd  Caiholici  Don  Ferdinando, & 

Donna  Ifabella  gli  fecero,  dando  i quel  Con* 
uento  le  cafo  di  Perolopes  di  Aiala  Commen* 
datore  di  Mora,  & di  Donna  Miriadi  Aualos  primo  Conuento  d lui  ranco  charo,  prr  haue-  Il  Conmt 
fua  moglie,  infieme  con  vna  via  publica,  che  re  in  tal  luogo  offerto  j Dio  le pnmiife de 
traaerbua  tra  le  dette  cafe<&  il  Conuento,ac-  le  fue  fitithe  ,&•  i primi  frutti  di  qnellc  nuouc 
c ò che  tutto  fi  incorporalfe , & fi  vniflc  l'vno  piante,  che  per  gratia  fua  erano  llattcpian- 
con  l'altro , come  liora  Hi . la  qoal  grana  fu  tate  dopo  le  guerre  di  quei  paefi.  Onde  li  ral- 
fatta  (n  remuneratione  de  la  molta  Tpefa , & legrò  molto  quel  Tanto 'Padre  infieme  coni 
fatica,  con  l'qiiale  I Fraci,&  il  Conuento  ha-  fiioi  figliuoli  fi  come  effi  grandemente  ficca 
- ucano  aiutato,  &fauorito  la  finta  Inquificio*  folarono  di  riuedeilo,-  miflimc,  che  fi  troua* 

nc4lCoA  n.'ihauendo  tenuto,  come  anco  tcneuano,  tale  uano  hauere  anco  particolar  btfogno  di  tal  ve-  ' 

r«  olficio  nel  loro  Conuento , con  le  carceri , Se  nuca  per  hiuer  da  lui  inflrutcioncdi  nmicc  co- 
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ON  molta  filetta  pani  di 
Spagna  San  Domenico  per 
tornare  in  Italia , doue  per 
molte  coC-  era  nccefTaria  la 
fua  preTenza . Così  piglian 
do  il  camino  dritto  pcruéne 
d Tolofa , doue  era  il  Tuo 


Irte, 


con  1 minillri  di  quello,  fin  dii  primo  giorno, 
che  il  Tanto  Officio  entrò  in  Tofeto,  come  re- 
f riicvno  tiro  Alttzze  in  vna  cedola  dieflè 
data  in  Vagliadolid , d li  vcnt’vno  di  Luglio 
del  i49>-  & come  anco  appare  per  vn'alcra 
fcriicura  di  Fra  lliomafo  di  Torrecremata 


fe  de  la  religione , così  foftantiali , come  anco 
di  ceremonie , lequali  fi  an  Jauano  tutrauia  có 
fiderando  per  ordinarle  poi , & introdurle  ne 
Perdine  per  l'auenire.  Che  Tc  bene  fin  da  pritl  ' 

cipio  fu  hauuto  buona  confiderationc  circa  di 
tutto  con  buòn  cófiglio , & con  l’aiuto  de  le 
Prior  del  C onuento  di  Sara  Croce  di  Segobia  oratkioi  di  molti  icrui  di  Dio , nondimeno  c 

1 i,,uifiror  generile  ne  i Regni  di  Cafiiglia.  & imp.  ffibilc  poter  penfare  ogni  cofa.  Se  proue- 

di  rtrigoni,  & ConRilor  dtlRé.di  dela  Regi-  dere,quàdo  fi  comincia, d tutte  le  difficulcd,  & 
tu , fitta  in  i'olctu  a'dodcci  di  Settembre  del  inconucnienti  > che  pnfTuno  occorrere  in  cosi 
1 490  Mi  quello  > che  in  vita  di  San  Dome-  grandi  imprefc.  oltra  che  piace  al  Signore,cbe‘  [ j 
nicoaccadueinquelliRegnii&'inquelloCon  la  nolira  propria  diligenza  ,&  Tollecitudioci  &:  zj  ar 
g uento,  c quanto  hiobianu  dectodi  Topra.  Si  zelo  nel  Tuo  Tanto  Tcruitio  vadano  d noi  dì  ma  hutmimfS 

J ^ comprenae  anco  elTere  fiata  in  tal  tempo  la  no  in  mano  feeprendo  quanto  lìa  opportuno  ‘0^^ 

ti  .,;idi  >4  fmd  aliane  del  Conuento  di  Sahmanca , fpe-  di  fare  per  gloria  Tua . Inquefiolu-  goadun- 
J.vMiica^  ci-lmente  per  vna  bolla  diGrcg  >riu  ! X.  dati  que  ( Tecondo  che  poi  fi  vide  ) gran  progrcflo  “'F‘V»‘'da 
dii  diciottu  di  L'aglio  de  t'aimo  dtl  signore  fiaucua  tatto  la  rcligiofa  offeruanza  i & cagli 
1 ii9.per  laquale  liconcc-Jeaun  ■ certe  in-lul-  effetti  fi  conobbe  quanto  profitto  faccia  Tein- 
, genze  d quei  fedeli , ch'aiutaffino  con  le  loro  pre  ne  l'anime  quefio  continuo  zelu.onde  tnt- 
liinolìnc  la  riedificacione  del  Conuemo  de*  cauta  pigliauano  maggior  c.tmpo  quelle  Tan- 
F.'ati  Hredicatori  di  quella  Citid.dicendo,  che  tc,&  lodcuoli  maniere,  Se  coftumi,  che  S,  Do*  ' 

Ingrandì  inondationi  haueano  loto  defolato  nicnìco  v'haueua  introdotti.  Et  molti  di  quei 
la  cafa , & il  Conuento , che  in  tal  luogo  Prì*  religiofi  erano  gii  venuti  in  gran  nome  oc  la  _ 

nii  tiaurann . & che  era  gid  cominciata  d fa-  faniiid  loro , laquale  veniua  etiandio  canter- 
bricarfi  la  nuoaa  Con  lòntuofì  edifici).  Nò  mata  con  il  manilefto  ceftimonìo  dì  molti  mi*  ' 

potei  fare , che  tra  la  fondatione  de  la  prima  racolì  ; perche  quiui  tra  gli  altri  fi  erano  alle* 
cala,  ch'andò  in  ruina  per  l'acqua,  tSiiqiielta  uati  quei  due  ffaccllì  Fra  Pietro  ,&  Fra  Tho* 
f-conda  cosi  Tonniufa,  di  cui  il  Pontefice  fa  mafo  Sillanì,  de'quali  di  (òpra  ti  è detto,  pari- 
niencionc,  non  ftiffe  intramczato  quaUhe  niente  vn  Fra  Mauritio , di  cui  fi  fa  mencioBC 
anno  ',  di  maniera  che  la  (òa  prima  fondano-  ne  le  Cronahe  di  S,  FranccTco,  che , andando 
ne  fjlfe  ftati  ò ut  vita  di  San  Domenico,  ò fu-  d predicare  da  quello  Conuenco  d la  Citid  di 
bini  dopo  la  morte.  Feròdi  quefio,  (sdì 


Tidre 
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predicare  da  quello  Conuenco  d la  Curi  di 
Albi,doue  l'Ordine  di  San  Domenico  non  ha-  ^ 
ucua  ancor  luogo  alcuno,  habitaua  egli  in 
quello  dei  rcligiufi  diS.  FianccTco,  conipa* 
gnì,&  fratelli  Tuoi,  ehe  alhora  fi  cominuaua  i 
fare;  1 quali  trouò  in  anguilla  giàac  per  la  pe 
nuria , c'haueano  de  l’acqua  ; di  cui  molto  pin 
patiuano  per  la  fircttiffiina  pouertd,ne  laqua- 
^ _ le  viueuano.  Ilchc  hauedo  villo  quel  fanco  Fra 

qaeho  vhgj^io  fh  auutnr.e  per  la  gloria  MauritiOiCominciò  d fate  oracionc,  pregando 
di  Dia  ne  I Santi  juoi.  Dio , che  volefle  prouedete  m tanca  neceffitd 

a’ferni  fuoi.Tfcico  poi  luor3,uifegi'ò  con  vn  ba 
leoncello  vn  ceno  iuogosdiccnao  d quei  Padri; 

Qui, 


quell  i,  che  cucca  tanto  a quello,  quanto  a gli 
altri  Conuenti  di  Spagna  li  data  di  furto  pul 
largì  conto  per  non  troncare  bora  il  filo  de 
la  liollra  htQocia_.. 

Cerne  San  Domenico  venne  di  Spagna  i Bo- 
logna, pajj’attdo per  Francia  ; (}  quello  , che 


acquami 
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QSl>fracclIi,bi(bgna  cauarcicheDio  non  c per 
mincare  ai  noftro  bifognoiilchc  fu  fatto.&  an 
dati  poco  a fondo  fcopcrfero  »ua  grS  vena  di 
acqua  dolce , che  fino  a i noilti  tcpi  ancor  du- 
ra«&  ie  ne  fuol  dare  a grinfermi  con  molta  lo 
ro  giouamenco , per  ceiiimouio  di  quel  mira- 
coloi  de  la  iàncici  di  Fra  Maurino . ilqiiale 
forni  poi  i Tuoi  giorni  nel  medefimo  Cóucato 
di  Ajbi  I & fa  qjiiui  fepolco  ne  la  fepolcura  de' 
Frati  Minori  l’ano  1 149.  & per  lettere  di  quei 
fiuiti  Religiofi  I & ipecialmente  del  Padre  Fra 
Pontioi  fi  ièppci  che  in  pochi  giorni  haueua 
pio  rela  la  (anici  a più  di  cinquanta  perlbne 
inlieraie  di  vatie>&  grauiQìme  infcrmitiicllcn- 
do  ricorfe  i la  fepolcura  di  quel  Santo . di  tal 
vitti  furono  quei  primi  fondatori  del  Conuen 
to  di  Tolofa.  Partito  dunque  di  tal  luogo  San 
Domenico  eleflè  otto  di  quei  Padri>&  in  com- 
pagnia di  elD  prefe  la  via  verfo  Parigi . ma  il 
primo  giorno  di  quel  viaggio  manco  loro  da 
viuere  i onde  alcuni  di  cfoichc  erano  di  gentil 
Gompicffione , & auuezzi  delicatamente  nel  fe 
colo>cominciarono  a patir  forccinon  potendo 
più  refiltere  ala  fatica  del  caminare  d piedi, nc 
upoucrti  loro  fi  trouaua  quel  giorno  altro, 
che  vn  poco  di  vino,  c'haueanu  hauuto  per  li- 
mofine.ma  S.  Domenico,  ilquale  fi  ricordauz 
fompre  in  limili  occafioni  de  la  parola  data  da 
Dio  a i fuoi  ferui  di  màcenerli,&  di  follcntarli 
alTii  meglio,8c  con  più  abondanza,  che  non  fa 
gli  Tccellini,  che  vanno  per  raria,comùJò,che 
quel  poco  vino  (ofie  mclfo  in  vn  vafo  albi  grà 
dctco,&  che  fofle  poi  riempito  tutto  di  acqua, 
come  fu  fatto,di  che  poi  beucndo  egli  & la  có 

f agnia,G  ricrearono  tutci,ell'eudulì  cucca  quel 
acqua  cunuertita  in  vino  , in  cellimonio  di 
quella  mirabile  prouidenza,con  la  quale  prò 
uede  Dio  a tutti  quelli , che  lo  fcruonoi  & che 
per  feruirlo  in  fanca  pouertd,  lafciano  cucce  le 
follanze , & le  delicit  del  feculo.  la  prima  (era 
dopo  che  haueano  lafciaco  Tolofa,vennero  ad 
albergare  io  vn  luogo  chiamato  la  montagna 
amatoria;  doue  il  Santo  huomo  non  prefe,  nù 
volfe  altro  alloggiamento  per  la  perfoiia  fua, 
che  la  Chiefa,(làdolì  tuta  la  notte  in  orauone 
detro  a quel  Sàco  Tempio,  che  era  dedicato  a 
la  madre  di  Dio,riceocndo  per  fuo  compagno 
quel  Fri  Bcltraodo , di  cui  facemmo  di  l'opra 
nientionc , il  quale  fu  poi  il  primo  Pmuinciale 
de  la  Frouenza,  cliéndo  huunio  faociilìnio . La 
mattina  de  l’altro  giorno  lafciarono  affai  per 
tempo  quel  luogo.  Se  feguicaodo  il  viaggio  lo- 
rorfifcoiicraronu  alcuni  caualicriTedctclii,clie 
andauano  in  pellegrinaggio  ad  vna  certa  loro 
diuocionc  , i quali  viltà  quella  nuoua  Iurte  di 
gencc,chc  feCo  hauea  S^n  uoiiicnico,di  L nuo 
ua  maniera  di  andare  per  viaggio,  (aneàdu  el- 
fi per  lo  più  cantando  hinni>&  lalmi;fcrmàdo- 
fi  anco  tal  uolca  quàdo  per  fare  oracioncrt]uà- 
do  per  infegnarc , & quando  per  ragionare  di 
qualche  cob  delCiclo5prelero  vii  cerco  che  di 
afiicccioae  uucrld  di  lóro,  & fenza  che  s’iotcn- 
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delfero  l’vn  l’altro , fi  trouarono  infieme  quel  aitie- 
giorno  ad  vn  certo  albergo.  Onde  quei  Tede- 
Ichi  inuicarono  i religioli  a la  menfa  loro, ac-  rczzuoda 
carezzSdoli  quaco  fu  a loro  puliibile.  & di  que  alcuni  Tc- 
(la  maniera  andarono  tre  altri  giorni  di  fanca  di/cbi, 
C^Bipagnia,fempre  craccatiiSt  prouilii  benillì- 
le  fpefe  di  quei  PcllegriniTedclchi.ma  il 
quarto  giorno  S.  Domenico  chiamato  in  dif- 
parce  il  fun  cópagno  particolare  Fri  Bcltran- 
do,gli  dilTe;  veram£ce,Fracello,  che  mi  pare  di 
haucr  gian  carico  di  conlcicnza,che  gii  quat- 
tro giorni  andiamo  mangiando,  & beucndo  a 
le  fpefe  di  quella  buona  gcce,  fenza  che  da  poi 
habbiano  riccuuco  ancora  nè  ricompenfa,  nè 
rimuneracione , nè  gratitudine  alcuna.  Se  era 
pur  giudo , che  dando  elfi  a noi  de  i loro  beni  ^ 
tcnipurali , ancor  noi  gli  ricambiafiimo  con 
qualche  bene  fpiritualc . ma  non  $ò , come  d 
lubbiamo  i gouernarc,non  intendendo  noi  la 
lingua  loro  > nè  elfi  ia  nodra.  Orsù,  ii  ginoc- 
chiamoci  quì,&  preghiamo  Dio  tutti  infieme, 
che  ne  voglia  far  queda  grana,  che  ci  pollano 
intendere  ; acciò  che  poiliamo  andate  ragio- 
nando con  clQ , & fargli  partecipi  di  qualche 
beneficio  fpiritualc  , & di  quelle  cofe,  che  ap- 
partengono i la  lalute  de  le  animc.Così  vfetti 
alquanto  di  Strada  San  Domenico  da  vna  par 
ce.  Se  Fra  Bclcrando  da  l’altra , pregando  Dio 
con  grandiilima  indanza , che  gli  piaccflc  di 
dar  loro  la  lingua,  da  poter  parlare  del  fuo  fan 
to  nome  con  quei  viandanti;  fiche  nel  medefi- 
mo punto  impctrarono.Unde  leuaciiì  da  l’ora 
tione  raggiunfcro  i compagni.  Se  gli  falucarq-  èg  miract 
no  ne  la  lingua  loro  Alemanna  ; di  che  elfi  ci-  lefamtutc 
mafero  attoniti,  come  di  vedere  vn  prodigio,  parla  luTe 
Così  camìnatono  di  compagnia  quattro  altre  dtfeo, 
giornate,  ragionando  fcnipre  con  grandifiimz 
dolcezza , &:  confolatione  di  fpmco  de  le  cole 
di  Dio,  la  CUI  conuerfacione  è quella,  che  già- 
mai  non  viene  i fadidio  ; anzi  fempre  follcua»  . 

Se  Iciiiprc  confoi  ca . Ma  giunti  che  furono  ad 
Orlicns,  i Tcdelchi  fi  licentiarono  graciola- 
mence,  pigliando  altro  camino;  Se  San  Dome- 
nico fcguitò  fi  viaggio  fuo  verfo  Parigi . doue  S.  Dmitm- 
arriuau,ptima  cli'cna'anctodcncro>diifeil  fer 
uo  di  Dio  ai  compagni  fuoi . Non  dite  mente 
ai  nodri  Fratelli  di  quelle  cufe  ; pei  che  le  elfi 
intendonoic'habbjamo  parlato  in  lingua  (tra- 
merà , pocriano  penfarc  che  tuifimo^lanci , cf-  Htamlità 
fendo  pelò  noi  canto  peccatori,  quàco  damo.  dtS.  Dom* 
Bt  quando  perucnilTe  per  dilgratia  i le  orec  me», 
chic  dcTccolari , non  potria  feguirne , fenoa 
grande  occafione  di  elfcr  tenuti  vani;  fiche  fi 
deue  fempre  fuggire . Stette  dunque  tal  cofa 
occulta  fempre  , mentre  che  il  Santo  ville;  ma 
dopo  la  fua  fehciiliau  morte  il  detto  Fra  Bel- 
traodo  la  raccontò  nel  C,  nuenco  di  Bulugna. 

Nè  fu  quella  volta  lula,ihc  daUìo  ottenne  tal 
grada, perche  io  vn 'altro  viaggio  fi  ricrouò  có 
vn  gran  feruo  dclSignorc , huonio  di  grandif- 
limo  fpirico , St  i l'vno , Se  ì l'altro  accade  fi- 
nule  imracolcylalucaadofiA  ragionando  ioGe 
I ne  cuT- 
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me  ctafcbeduno  nel  filo  proprin  linguaggio,  tutti,  gli  animò,  gli  vifitò.  & fece  anco  alcnfié 
onde  fi  confolarono  con  fantiflime  confiderà-  prediche  in  quella  Titti , benché  polli?;  per-j.ocaifirf. 
tiuni/t  ragionamenti,  mentre  caminarono  in  ihe  pocovi  fi  fcrmò.folo  per  refpirarc  alquanto  prrdKa 
Reme  di  compagnia,  perche  eflendo  la  parola  to  da  le  f.ciche  di  quel  lungo  viaggio.  In  quei  m T^rtp. 
Jyoaidwj-  di  Dio  il  vero  cibo . & il  vero  nutrimento  de  puchi  giorni  però  dette  il  sito  habito  à vnFra 


ZI  pandi  l'anima . non  pcrmctteua  la  prcuidenzaAa.  Guglielmo  del  Monferrato,  che  fti  poi  cfTami 
(he.venédo  alcuna  occafìnne  di  riccrcarlKó  nato  pir  tc/èii 


pir  ccllimonio  ne  la  Tua  canonizatione. 
Coftui  era  andito  i Roma  l'anno  precedente 
ftrumcnco  de  la  fascila  ; nò  il  Dottore,  che  l’a-  del  i z 1 8.  per  far  quiui  la  Quarcfiina:  & ilCar 
doprafre.Se  parUfTe  con  viua  voce.  Et  per  con  dinaie  Mugolino  Vclcouo  Hofliélè  > che  fu  poi 
folate  I giufti  manderìa  egli  anco  de  gli  Ange  Papa  Gregario  nono,  l'hauea  riccuuto  in  cala 


M i'à  (ji  viuanda,  gli  inancalTe  la  lingua . che  è l’in 

- .... 


liiquando  mancalTero  huomini  ; accio  che  pò 
t^no  trattenerli  in  cosi  fanti  > & neceflarij 
cflercicij.  In  quefio  medefimo  viaggio . efleo- 
do  egli  rimallo  blamente  con  Fra  Bcitrando. 
eli  accadde  vn'alcra  gran  marauiglia.  cHendo 
iopragiunci  da  vna  gran  tempclia  di  quelle 


fua.laquale  in  quei  giorni  era  frequentata  mol 
to  da  San  Domenico . perihe  quel  Cardinale 
era  veramete  Tuo  Protcttore.lì  come  anco  del 
glonolilTimo  San  Ftancefeo,  hauendogli  fatto 
Dio  quella  gratia  di  conofcerli . & conuerfar 
con  ammendue  in  quello  mondo  . 8t  di  fauo- 
che  fogliono  venire  in  tenlpo’ di  Hate & nc  rirli.& difenderli.  Onde  in  quella  occalione 
l'aatunno  ancora,  piene  di  ^andine.  & di  fol-  del  frequentar  tanto  la  cafa  del  Cardinale,  pre 
gori  > & di  lampi  > & tuoni.  & pioggie.  Anda-  fé  quello  cherico  amicitia  grande  con  S.  Do- 
nano con  tutto  ciò  quelli  due  Pad.-i  con  poco  menico.  portandogli  maggiore  rifpetto,  & ri- 
penlìero  di  tale  accidente . ancor  che  non  po-  ucrenza . che  nò  haria  facto  i qualunque  altro 
telTero  preucnirla,  AGtrouaflero  malillimo  huomodel  moudo.  Trattando  dunque  dqu?'C7/;gf«»de 
in  ordine  per  ricenerla  > attefa  la  pouerti  de  (lo  modo  (eco.  fri  da  lui  perfuafo  diandarediodjS.Qo* 
l’hahito . che  portauano  ; quando  ecco, che  in  (ludiar  Theologia  in  Parigi . dandogli  ìnten- «netuc»  « 
vn  tratto  lì  comincia  d conturbare  il  cielo,  Se  tione , che  quando  hauefle  quiui  (Indiato  due 
dvenir  giù  con  canta  furia  lagragnoola,  & anni,  fe  nc  fariano  andati  di  cópagnia  d la  Ter 
. 10^^,'.  Tacqua  > che  ingroflà'ia  cerribilmencci  cor-  rade  gl’infedeli  per  feruirci  Dio  ne  la  concer^^^^  . 

emv»  renci a che harebbono dato fpauentod  vederli  lionediquellagencebaibaraiperlaqualeGie^ 
regna  di  tncoda  vnafinellra.  nondimeno  San  Dome-  fu  Chrillo  era  morto  in  Croce.  Cosi  moflb  da 
(TKifìdt~  nlco-fatto  vn  fegno  di  Croce  ne  l'aria.nel  mag  tal  conliglio , & con  tal  propofìto  ftudiaoa  al- 
findcdi  U gior  colmo  de  la  tempella  . G racomandò  i Ihora  in  Parigi  quello  Guglielmo,  ilqualc  non 
nmfijtf-  Dio.che  lo  roccorreire.&  fri  di  tal  virtù  quel-  hebbepocaaSegrezza.quadofepperarriuodi 
la  raprefentatione  de  l'albero  de  la  vita . che  San  Domenico  > ni  volle  perdere  quella  occa- 
folo  per  filo  mezo  reflar  difeli  da  i’acqua.co-  fione  di  potere  riceuere  da  la  fua  propria  ma- 
nie folfero  (lati  coperti  da  qualche  padiglio-  no  quel  lanto  (laco.come  lo  ricalcete.  Così  il 
ne.  Et  ancor  che  la  pioggia  venilTc  giù  tanto  {àuto  Padre  lo  condufle  poi  feco  in  quel  viag- 
tuinofamente  da  ogni  banda . andauano  però  gio,  & fri  Tuo  compagno  affai  ccpo , come  Taf- 
quei  Sàci  afeiuttt,  & fenza  hauer  bagnato  pur'  ferma  egli  proprio  nel  tcllimonio,  che  di  lui 
. vnpelo  de  le  velliloro.  Non  era  accaduto  gii  rende.  Partici  dunque  di  Parigi  ginafero  ad 
cosi  di  molte  altre  volte;  anzi  che  fri  toro  per  vn  luogo  detto  Calliglione,  doue  furono  rice- 
altn  tempi  molclliGìma  la  pioggia  in  diuerfr  uuti  da  vn  Chierico  in  cala  fua  con  gride  amo 
viaggi,  nódimenofoieua  il  buon  P.idre>  quido  rr.&  chariti.  nel  qual  giorno  cadde  da  vnTer-  p 

fi  trouaua  pai  giuto  in  luogo  habiraco,proeu-  razzo  vn  fuo  nipote  figliuolo  d’vna  fua  forel- 
Cbariià  di  fuhito  > che  i cópagni  Tuoi  fi  ralciugalBno  la.de  laqual  caduta  fi  gli  erano  rotte  le  gam- 
i.  Dammi,  al  fuocu.81  li  ripofallino.  & poi  che  gli  haueua  be,  & di  Cai  maniera  rimallo  ferito>&  infranto 
(Q  co  I fm  bene  accómodici,  fe  d'andaua  egli  a la  Chiefa  per  tutto  il  corpo,  che  dal  padre.  & da  la  ma- 
compaxniy  cosi  bagnato  per  palTar  quiui  la  notte  vigilan- ' dre  era  pianto  per  mortoicomc.bumanamcn- [ 
mentre  an.  Se  facendo , come  era  fihco  > ièrueniflì'na  te  parlando,  bifognaua,  che  fulTe . di  che  fenet 
diM  per  oracione.accòpagnaca  da  lagrime.  & da  difei-  S.Domenico  gran  compaffione  per  conto  de 


I 


Waggiv. 


jdinciA  c-in  tutto  ciò  lì  trouaua  poi  la  matti-  l’hofpite  fuo,  & de  i parenti  di  quel  figliuolo, 
na  p'ù  gaglairdo , meglio  dìfpollo.ei  con  i ve-  onde  ricorfo  egli  al  folito  rimedio  dcToracio 
ftimenci  più  afciutti , che  non  erano  gli  altri,  nc;  per  laqualc  gli  fece  Dio  tanca  gracu , che 
che  aerano  ben  ripolàci.  & rarciucci  al  fuoco,  rmfermo  fi  leuò  iu  piede  fubico  coii  libero, & 
Di  quella  maniera  gmnfe  S.Domenico  al  Con  fano.come  fe'non  folTc  giamai  cadaCo.cosi  cut 
uenco  fuo  di  Parigi , doue  gii  Toidine  fuo  era  to  il  dolore , Se  il  pianto  di  quella  cafa  imme- 
flacu  inrrodocco.cfl<-ndoui  vn  Cóuenco  di  cir-  diacamcnce  fi  conuercl  in  gaudio.  Se  in  giubi- 
ca  trenta  Frati,  i quali  tutti  viueuano  con  mol  lo  di  diuotione.  Et  quel  Chierico  fece  prepara 
ta  regola.  Q^i  l'ubito,che  videro  il  Padre,  re  vn  bel  conuico  1 gli  bolpici  fnoi  ; liaucndo 
le  maellro  loro, incredibilmente  fi  rallegrato-  multato  d ta  feda  de  la  (ànici  del  nipote  molti 
no . ma  più  di  cucci  il  fuo  ebaro,  Be  diletto  fi-  fcrui  di  Dio,che  faccScro  loro  compagnia, -tra 
glÌDolo  Fra  Mattbeo.  Coofologli  albori  egli  quali  fedeua  A uuola  la  forcUa  di  quii  Chicri- 
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co  madre  del  putto , ch'era  inferma  di  febre 
quartana.  & eireodo  in  tauoia  certe  anguille, 
ella.aocor  che  nliauelTc  voglia, nó  ardiua  man 
giarne  per  quella  fia  indifpolìtione.  ilchc  fen- 
tendo  & Domenico  mefl'u  vn  pezzo  di  quella 
aaguilla  in  vn  piatto,&factoli  vn  fegno  diCro 
ce, glie  ne  mandò,  perche  lo  mangi  alfe,  allìcu- 
randola,  che  non  le  haria  fatto  alcun  male  ; fi 
come  fu.perche  mangiato  che  n'hebbcin  vir- 
tù diqueUa  benedittiune  di  S.  Domenico,  non 
le  tornò  mai  più  quella  fua  quartana  . Segui- 
tando poi  il  viaggio  fuo  vcrlo  Icalia.ncl  palfar 
de  l'Alpe,  cominciò  vn  conuerfo,  c'Iiauea  fe> 
co,  i venirli  manco;  ( perche  veramente  il  bi- 
sógno, che  tutti  haucuano  di  mangiare , era 
grande)  nè  porca  più  mouere  vn  palio  ; ancor 
che  S.  Domenico  gli  facefl'e  animo,  pcnlànjo 
di  giungner  collo  i qualche  luogo,  douc  potef 
fero  alquanto  ricrearli  con  qualche  cibo,  ma 
non  potendo  piu  quel  poucro  Frate , il  finto 
Padre  gli  dilfe,Andatc  colà  d qucll'albero(mo 
ftrandoglielo  col  dito  dilcolto  quanto  vn  trar 
di  mano)  St  portatemi  quello,  che  vi  trouare- 
te.ilchc  dilTc  dopo  l'haucr  pianto  alquàco  con 
Dio  nel  cuor  fuo  con  malta  aÙlitcione,pregà- 
dolo,  che  volcfle  prouederc  di  qualche  cola  à 
quel  poueretto , che  era  gii  canto  Itracco , & 
morto  di  fame.Cosi  andò  egli  non  fenza  mol- 
ta diiSBculci  infino  i quello  albero,&  nel  tron- 
co di  elToirouò  egli  vna  faluietta,  ne  laquale 
ctariuolco  vnpane  bianchil&mo,  & delica- 
tiflimo  portatoui  per  mano  di  qualche  Ange- 
lo per  confortare  quel  poucro  Cóucrfu,ilqua- 
le  più  non  poteua;come  veramente  lo  confor- 
ti perche  dopò  hauerlo  mangiato  rcllò  quel 
Frate  canto  gaghardo,&  coti  ben  ncrcaco,che 
potè  poi  Icguire  il  viaggio  con  buona  lcna;cin 
gratiando  Dio  de  la  mifcncordia  vfacagli,  nè 
pocedo  i baftanza  marauiglurli  de  la  fua  già 
prouldenza  in  tutte  le  necclfiU  . & pareua  a 
lui,  cbp  in  quella  fera  particolare  ciò  folfe  Ila 
tOiCome  quel  vafo  di  acqua, & quella  focaccia 
cotta  fotto  la  cenere , che  l’Angelo  portò  gii 
ad  Elia , quando  Itracco,  inlallidito,  & fameli- 
co fi  gittò  forco  di  quel  ginepro , deliderindo 
la  morte  per  ifeampar  la  vica.Nè  fu  quella  fo- 
la volta;  ma  molce,che  i religioli  di  quella  fan 
ta  fcuola  toccarono  quella  venti  con  mano 
dopo  il  felice  tranitco  del  Padre  loro . Et  tra 
l'alcre  ne  dirò  qui  vna  (laquale  racconta  viae- 
ftro  Hùberto)  molto  notabile, che  paltò  coti, 
che  andando  in  quel  tempo  due  frati  à Parigi, 
mandati  da  l’obedicnzade'loro  Prelatufi  tro- 
uarono  in  vn  luogo  dishabicaco  aflai  flracchi. 
Se  aùlicci/cnza  haucr  luogo  da  ritirarli;  elfcn 
do  l'hora  urdiQima , nè  Hauendo  pur’vn  hoc 
con  dì  pane  da  mecccrfi  i la  bucca,in  Terra  i 
«[fi  mólto  incogniti,  &del  tutto  forcllicra- 
Stando  dunque  coti  ferali.  Si  ftnza  fapere  che 
farli , fi  videro  apprelTj  viiTnioino  di  llatura 
grande , Ct  beoilfimo  de  la  viu  difpollo,  c’hi- 
ucua  appatecaa  di  viandante,  St  che  afirctcaf- 


fe  molto  il  pallb,  ilquale  difle  loro  : Che  fiate 
voi  qui  i penfare  così  llupidi,&  morti  di  fred- 
do? huomini  veraméce  di  poca  fcde,&  di  inan 
co  animo,  dunque  non  vi  ricordate  di  quello, 
che  è fiato  i voi  detto,  che  cerchiate  prima  il 
Regno  di  Dio , & la  giufiitia  fua  ; & che  tutti 
i bifogni  temporali  vi  faranno  ptouifii , come 
per  vna  aggiunta  ? hauete  lafciaco  ogni  coli  iJdù  fatta 
per  Dio;  Sì  fiate  poi  bora  vacillando,  le  egli  vi  reeole  ìuttt 
prouederù,  ò nò  ? Confidaflc  in  Iui,quando  la 
Icialle  ogni  cofa;  & bora  non  vi  è rimafia  tan./*"H» 
ca  fiducia,  che  egli  v'habbia  d dir  da  màgiare? 

Et  quando  hauete  voi  giamai  villo,che  ciò  lìa 
mancato  à gli  vccclli , nè  i gli  altri  animali 
bruti  ? Et  le  Dio  prouede  i quelli , mancherà 
forfè  di  prouederc  ai  fuoi  figliuoli  ? Andateue- 
ne  giù  per  quella  victta  fin  tanto  che  farete 
giunti  a la  valle , doue  trauerete  vn  iughetto 
alTai  picc  olo.quiui  giùci,  andateuene  in  Chie- 
fa,  doue  il  Prete  v’inuitcìi  d mangiare  molto 
cortefemence.ma  prima  che  egli  ve  ne  dia,c6- 
parird  quiui  vn  gcntilhuomfu  ehe  condurrà  8t 
voi»  Si  lui  d cena  feco.  il  che  detto , quell’huo- 
mo  difparue  fubito , &eflì  rimalcro  tonlbla- 
tiffimi . così  entrati  per  quella  via,  giunfero  à 
quel  villagio  > doue  trouarono  tutto  clfer  ve- 
ro,quanto  haueano  vdito.di  che  refero  grafie 
d Dio,  che  per  i meriti  del  Padre  loro  San  Do- 
menico hiuea  di  elfi  cura  tanto  part.colare . 

Dne  altri  andauano  per  le  parti  di  Germania, 
i quali  hauendo  vna  fera  fmarrito  il  caminoi 
non  haueano  chi  domandarne.  Stando  dunque 
cosi  dubbio!! , & guardando  di  qud , & di  là, 
videro  vn  nibbio,  onde  panie  loro  tepo  di  fcr- 
uirli  de  la  virtù  de  la  fede , inuocando  il  nome 
di  Giesù,  che  in  tutte  le  occafioni,  & anguille  ^ 

fuole  elfere  il  vero  i ifugio.  Cosi  vno  di  elfi  co- 
mandò d quel  nibbio  in  virtù  diChriflo  nollro 
Signore,  che  mofiralTc  loro  la  via,  per  laquale 
douellerocaminare.  Non  tardò  punto  quel 
lo  vccello  d venire  al  baffo,  & radendo  con  le 
all  la  terra  dinanzi  d loro , gli  condufle  ad  vn 
tragetto,  che  per  effer  le  biade  alhora  molto 
alte,  non  fi  potea  vedere.Onde  tirando  via  m-  fmariut, 
nanzi  vennero  torto  d vfeir  di  briga,  rientran- 
do ne  la  llrada  reale,  & riconobbero  in  quello 
Tobedienza,  che  hinno  i brurti  ammali  al  no- 
me diuino  per  feruicio  de’lerui  fuoi.  Nè  lu  me- 
no  marauigliofo  il  cafo,  che  auuennc  d due  al-  E//™^i* 
tri  Religìoli,che  di  ordine  del  Prelato  loro  par 
tiuano  di  Roma  per  andare  d predicare  inTo- 
fcana.perche  giunti  ad  vn  loghettoiihe  fi  chia 
mauaColanna,entrarono  in  vn'hpfiena  piena 
di  conta.lini , A di  gente  rullica , che  occupa- 
ua  la  flanza,  laqu.  le  pareua  appunto  fatta  pel 
Cmil  gente.Ondc  il  compagno  del  Pccdicato- 
rc  cominciò  d tribularfi  > penlando  al  patire, 
che  bifognaua  fare  per  la  pouertd  de  la  rciigio 
ne  in  tutti  i viaggi,  non  truuando  molte  volte 
da  mangiare,nè  aocoda  dormire,^,  bifognao 
do  anco  di  fopportar  di  molte  paiole  ingiuri^  ' 

4 fé,  Si  altri  fcherni  da  le  genti  per  TiwUene , de 
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molte  altre  cofc , che  gli  vennero  in  con- 
cetto in  tal  propofito.  diche  venne  molto 
à concriflarfi  nc  l'aniaio  fuo,-  Se  dando  in  que- 
llo penderò  d addormentò . Cosi  dorinentlo 
vide  Ciefu  Chrilto  miDro  :signore  , che  anda- 
va in  compagnia  d'vn'alcr>>  Frnte  > ilqualc  efli 
poco  prima  haucano  lafciato  inConucmoin 
fui  partir  loro  ; & hnra  era  morto  nel  primo 
anno  del  Tuo  nouitiato . parcua  poi  à qoedo 
e;  t.T.'.  addormentato,  che  il  Signore  gli  dicefle,  ò là, 
,r,  non  più.  luegliati,  ch'io  mi  putto  h -ra  via 
quello  tuo  compagno . ma  tu  hatai  da  far 
bene  aliai,  prima  ch'io  venga  per  te;  mai 
ladne  ne  verrai  ancor  tu.  dellolO  in  quello 
il  rcligiolù,  & il  fógno  fuo  fuani  via,  &lo  rac- 
contò fubito  al  dio  compagno,  onde  fenza 
palfar  più  oltre  ritornarono  al  Conuento  , & 
rifconcrarono , che  i quella  mededma  bora 
quel  nouitiu  erapalTato  diquedavita,  che 
iu  occadone  i quel  negligente  di  emendar  la 
fua  ■ Icruendo  da  l'hora  in  poi  al  Signore  con 
più  rpiriro  , che  dno  d quel  tempo  non  hauea 
fatto.  Uel  mcdellmo  Conuento  partirono 
vn'altra  volta  due  altri  per  andare  d predica- 
re, & perucnuci  d la  Villa, doue  haueano  d fer- 
mard  bifognaua  palTare  vn  duine  con  la  bar- 
> ca,  ma  ella  daua  da  la  banda  di  li,  & I conta- 
dini erano  in  Chicfa  ì né  in  tanto  compariua 
alcuna , da  poter  chiamare , accioche  folTe 
ricondotta  doue  edi  rafpectauino.  ma  vno 
di  loro  d adicurò  di  dire  alcune  parole  di 
grandillìma  tidanza  in  Uio , & di  molto  impc  - 
rio  fopra  di  quella  barca,  dicendo  cosi Nel 
Wirtteto  nome  di  Git  fi  Chnllo , il  cui  Euangelio  an- 
diamo i predicare,  ti  coinandoò  birca,  che 
%untca  ^ ^ volta  noilra . Quella  ancor 

■ che  folk-  iiilenlibile,  non  fu  forda  i perche  fu- 
bico  venne  d loro  per  l'acqua , come  fc  folle 
guidata  dal  barcaruol) , non  vi  clfcndo  éen- 
tro  il  remo , che  il  barcaruolo , come  far  fo- 
gliono,  fe  Ibsuea  portato . mancando  dun- 
que  di  tale  mflrumtnto quei  Frati,  videro 
vna puttmaa  che pareua liauercotto,  òno- 
. ueanni,  che  ne  portaua  loro  vn  altro;  ma 
dato  che  Ibcbbc  loro , difparfe  ella  via. 
onde  dii  con  fauorc  così  mauifello  di  Dio 
paffarono  quel  fturoe , & predicarono  poi  la 
fanta  parola  fua.  Due  altri  Rcligiod  di  quel 
^ . tépo  dopo  l'haucr  facto  11  corfo  loro  di  Theo 
*"  logia  in  Parigi , le  ne  tornauano  ai  Conuenti 
lorom  Ifpagoa.  Così,  giunti  ad  vna  Villa, 
che  pireua  fprouilla  d'ugni  bene , & molto 
abbandonata  da  la  gente , vno  di  clTi  li  rifolfe 
tirar  via  innanzi  ; nu  l’altro  , che  li  trouaua 
alTai  Ranco,  haria  voluto  fermarli;  di  che 
pregiua  molto  quetfuo  compagno,  dicendo, 
che  ancor  che  lUuogofoflc  aliai  pouero,  & 
Ihal  prouilto , Dio  però  era  potente  d proue- 
^ciBpM>4e[ti  quiui,  come  ne  la  Cittd  , doueandaua- 
ic  Ij  dmi-  £ t,jn  vcrtKrifpondeua.  il  Frate;  che  Dio 
«apruMld?  impeto  non  lì  fanno  fem- 

— .i..,,-i«li..3ruluinndun.iue  nur  via.  Col) 


llando  In  quello  difparere,  ecco  venire  d quel 
luogo  vna  Signora  aifai  principale , & molto 
ricca , che  era  la  CunrelTa  di  San  Malléncio. 
laquale , come  vide  quei  due  Frati  cosi  llrac-  Cancjia 
chi,  & tanto  malcondotti  perii  viaggio;  Bt  chnjliana 
riconobbe,  che  cOì  erano  del  nuouo  ordine  tie  la  Con- 
tanto  nominato  alhora  per  tutto  il  mondo,  tejJaciiMaf 
le  venne  pictd  di  loro . onde  comandò  al  fuo  A'wiia  , 
proprio  figliuolo,  che  fmontafle  da  ctuallo  di]ujjiil,li 
per  accarezzarli . ilchc  egli  fece  con  molta 
fella,-  & curcclémcncc  dette  loro  da  mangiare 
in  grande  abondanzj , clC,  hauendo  ringra-  ^ 

nato  poi  la  Conrcllà  di  tanca  charitd , & ella 
andata  via  con  il  fuo  feguico  , rellarono  in 
quel  luogo  ben  contenti,  & ben  ricreaci , fi- 
cendo  oratione  d Dio  con  ginocchia  in  tcrt  a 
per  la  vita , & iàlute  di  quel  Caualier  gioua-. 
ne,  & di  cucca  la  fua  compagnia,  nclquale  ha- 
ueano  ricrouaco  canto  amore,  & si  gran  cor- 
ccfia . Ut  parue  bene , che  Dio  alct-lcallc;  le 
loro  preghiere;  perche  di  li  d non  molto  cem 
po  vno  01  elC  hebbe  d tornare  d Parigi , doue 
lì  faccua  il  Capitolo  generale,  òc  palfando  da 
Pociers  Ciccd  principale  di  Francia , rtouò- 
quiuì  nel  Conuemo  de  l'ordime  fuo  quello 
iùcllb  Caualicro  gid  vellico  de  l'habico  Cé  la 
religione , ilqualc  hauendo  lafciato  di  molta 
ricchezza  temporale  nel  l'ecofo , haueua  '.let- 
to la  rcligiufa  pouertd  per  Idiuarlì.  Di  que- 
lli, & di  motti  altri  fimili  particolari  harei  . . 

potuto  io  far  qui  lunghi  difcorfi  , donde 
li  pjcria  conolccre  il  fauor  grande,  che 
Dio  faccua  d San  Domenico  nc  i Tuoi  ITaci , 
miracolulàmcnce  prouedendoli  nc  le  nccelli- 
cdloro,  cosi  temporali,  come  fpiricuali  ■ He 
veramente  che  non  li  deue  fperar  meiioda- 
quella  eterna , & inlinica  mifcricordia , che 
canto  li  diletta  , Se  canto  gulla  dì  lar  gratta 
aifioifcrui,  di  rifponderc  dchi  la  chiama, 
di  ofetirli  d chi  la  cerca , & di  dare  d chi  le 
domanda , pigliando  fempte  fopra  di.,  le  la 
proceccione , Se  la  cura  di  quelli , che  per  fuo 
rifpecco , & per  vbidirlc  lì  crouano  polli  in 
qualche  anguilla,  & ncccfficd  - ma  faria  que- 
Ita  troppo  gran  digrelDone  ; cITendo  però  ho^ 
mai  tempo  di  rìcornare  d la  hiftoria  di  quello 
viaggio,  che  SanDomcnico  lece  da  Parigi 
d Bologna,  nclquale  paliando  prima  per  Ber-  S.  Dotami. 
gamo,  vilìeò  , & confolò  quiui  i fu  i Frati , c»  pridrca 
che  vi  erano  nuouanicntc  venuti  per  ordine 
fuo  ; & predicò  anco  ne  la  Citta , come  era  ’"*• 
folico  incutei  i luoghi,  doue  egli  airiuaua; 
nferbandofl  anco  d cornami  con  piò  agio , & 
migliore  occalioRc.  * 


] 


* 


Come  San  Domenico  giunjì  à Bologna , doue 
dette  l'b abito  àPra  Robaldo,  (y  ad  altri 
Riligioji.  come  mandò  tra  Reginaldo  à 
Parigh  doue  egli  mori. 


pce  miracóli>  a^ùMino  dunque  pur  via.  Coti 
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E R il  mefe  di  Settembre 
di  qDcft'anno  i a 1 9.  S.  Do- 
menicn  giunfe  in  Bologai, 
come  Fra  Fuggerio  da  Pen- 
na Io  tcAifica  nel  detto'  Tuo. 
doue  fn  con  grandiffima  al- 
legrezza riceuuto  da  cuti  i 
(boi  Figliuoli , & rpecialmence  dal  benedetto 
Fra  Regioaldo  I iiquale  egli  per  la  fua  molta 
KfUtiaic  fimi , & Cinto  zelo  de  l'honor  di  Dio  > amaua 
frode  del  grandemente.  Confolofli  poi  dentro  ne  l'ani- 
CSeento/t  nui  & oe  lo  Ipirito  Tuo  marauigliofamence  in 
federe»  con  quanta  pace  > con  quanto  ordine» 
con  quanta  diuotione  > humilcd»  ritiramento» 
& (àntitì  (ì  viuelic  allhora  in  quella  cafa  » & 
Conuento  di  San  Nicolò , doue  alhora  erano 
andati  i Rare  quei  Religiofì  » lardando  il  luo. 
I’  go  de  la  Madonna  di  Mafcarella»  come  di  fo- 

pra  s'è  detto.  Vi  trouò  fn  gran  numero  di  re- 
ligiofì nuouameucc  riceuuti  à quella  Tanta  Tot 
ma  di  viuere  » mediante  gli  elTempi»  & le  pre- 
' diche  di  Fra  Reginaldoifii  tra  gli  altri  Fra  Fug- 

gerio da  Penna»Se  Fra  Paolo  Venetiano»i  quali 
menò  poi  Teca  per  Tuoi  compagni  in  alcuni 
f iaggi»  che  fece.  Andauano  allhora  le  cofe  de 
la  Religione  tanto  appuntatamente»  che  etian 
I o„j^  dio  di  certe  ccrimonliizze»8(  di  certe  minutie 
^ fi  teneua  gran  conta  perche  cercifCmo  é quel 
mor/ile  ro  lo>  che  lo  Spirito  Tanto  atTerma  » che  chi  Alma 
je  piccole  pocolecoTe  piccole  » a poco  a poco  tralaTcia 
»e  UrtU-  anco  le  maggiori  » &piùgraui.  Et  chiunque 
^ gnor.  non  fa  conto  de  le  cerimonia»  con  piccola  oc- 
! cafione  verri  anco  a tor  via  la  ToAanza  di  qua 

\ lunque  Aaco»ò  lcgge»ò  profeffione,che  habbia 

■L  prefo. Accadde  dunque  vna  notte  auanti  a l'ar- 

i lino  di  San  Domenico  » che  Aando  vn  Frate  in 

f'  - . oracione«djpo  compieta  nel  choro»  Tu  Tubita- 

F * ' mente  preTo  dal  Demonio  per  i piedi»  & Ara- 

* ginaco  per  Chicfa.Ec  gridàdo  egli  forte»vi  cor 

• Tcro  più  di  trenta  Frati»  che  Aauano  qui»  & li 
(parli  per  quei  cantoni  oràdo»  per  aiutarlo,  bt 
era  cola  di  fpauento  grande  il  vederlo  a quel 
modo  eA'ere  Araginaco»scza  che  apparifle  l'au 
tore  di  queAo  fatto . Et  ancor  che  gli  tollero 
tutti  incorno  cercando  di  ritenerlo»  niente  pe- 

Iròfaceuano.  GitcofA  poi  Topra  di  lui  vno  de' 
più  vecchi;  nc  per  quello  ccTsò  alcrimécc  quel 
I la  Arana  cribuUtionc;A  come  nc  anco  per  l'ac 

! qua  benedeccatche  fopra  gli  afperTero.  Al  line 

dopo  lungo  Tpatio.  & non  Tenza  molto  traua- 
• glio  lo  lafciò  il  maligno  Tpirito . & cfS  pccTcro 

IlDonom'o  fubito  quel  pouero  Frate  così  Aracco  » Se  mal 
tribnlit  vn  trattato»  wme  era, portandolo  dinanzi  a Talea 
FraUjd}*  rediS.NNblò  Froteccore  dì  quella  ChicTa  do- 
u tica  lajcior  ue  giunto  poi  il  finto  F.  Keginaldo  conobbe» 
to  un  pie- (bela  caufa  di  quella  tribulatione  era  vn  gran 
c£“  ^1*  peCcaco»iI  quale  egli  per  vergogna  hauca  laf- 

cófèfiione  jjjqg  cófcllare.có  tutto  ciò  animato  daquel 
fanto  huomo»(é  ne  cifefiò  alhora^lt  cosi  rcAò 
['  libero  da  la  potcAi  diabolica»  a la  quale  Dio 


giuAamen'te  Thauea  per  quel  tempo  fatto  fog. 
getto.  Quello  poi  che  in  queAo  particolare  A 
fcriua  per  colà  Aupenda,&  rara»  è»che  eAendo 
quella  turbacìone  cosi  grande,  &trouandolì  Sffemfdma 
quiui  più  di  trenta  Frati  tutti  pieni  di  fpauen-  rauigfi'e/è. 
to  per  vna  tanta  nouicàiSt  effendo  di  notte»  & 
dorando  anco  tàto»n6  A troualTe  pur  vno»  che 
ardiAè  di  dire  vna  paroUinc  dì  fare  vn  zitto;& 
che  la  legge  del  filencìo  foAe  appreflb  di  loro 
tanto  ìnuiolabile»  & tanto  conuertita  in  habi- 
to»anzi  in  natura»che  niuna  occaAone»  etiSdio 
che  TolTe  di  quclb  forte  » baAaAe  per  tralgre- 
dirla.  per  ilqualreSctto  fi  deue  inferire  quata 
perfettione  » & Tantitd  haiiefie  alhora  trouaco 
San  Domenico  nc  la  cafa  fua  di  Bologna»8t  nei 
Tuoi  charì  figliuoli»  mediante  la  gratia  dì  Dìo» 

& la  vigilanza  del  feruo  Tuo  Reginaldo.  Per  la- 
qual  coTa  fi  determinò  il  Tanto  Padre  di  man- 
darlo a Parigi»hai.endo  rìTpetco  a la  gràdezza 
di  quella  Cittd»  & a Tecctllenza  dì  quella  Vni- 
ucrfiti  i acciociie  con  la  gratia  del  Signore»  de 
laquale  egli  era  pieno»  ordinafTe»riformaAe»& 
augmétaile  ToAeruanza»  & la  religione  di  quel  ' 

Conuento  di  San  Iacopo  » & facelTe  in  quello 
quàco  hauca  fatto  in  queAo  di  Bologoa  in  co- 
si poco  tempo. Ma  prima  dette  quiui  S.Dome  F.Fpbalda 
nìco  Thabico  a F.  Robaldo  Milanefc  huomo  fa  Mdmefe 
mofifOmo  in  ogni  genere  di  virtù  » di  fpìrìto 
grandc»&  anìmofìtiimo  córra  i vitij.  Di  queAo 
li  narraich'efsédofi  vn  gorno  lenza  alcun  frut 
to  affaticato  có  vna  perTona.perche  perdonai-  , 

Te  ad  vn’altro  la  morte  d'vn  fuo  fratello»  & fa- 
cefBno  pace  ìnfieme  » palTu  quiui  dinazi  à loro 
colui»c'hauea  facto  Thomicidio  ; di  che  molto 
fi  alterò  Tingiurìato»  & Tenza  che  gli  giouaffe- 
ro  le  buone  ragioni»&  la  perTuzfione»di  F.  Ro- 
baldoiné  la  TommifQone»che  dìmoAraua  verfo  ' 

di  lui  cjuel  Tuo  nimìco»fi  miTe  di  nuouo  in  cole 
ra;&  co  gcAi»có  parole.St  có  grida  muAraua  il 
fuoco  del  Tira»&dcl  racorc»che  dérro  al  pecco 
fuo  ardcua.Nondìmeno  ne  la  maggior  furia  lo  pffempi» 
preTe  F.RobzIdo  per  manoi&có  il  maggior'im  iwtahiie  di 
perìikA  Teucritù»che  giamai  fi  poteffe  efpriine  F^btU». 
re;nè  Tenza  diuìna  iTpiracione»gli  diffe.- Ah»huo 
moihuomo.  Io  vi  comàdo  nel  nome  del  noAro 
Signor  GteTu  ChriAo  onnipotcrc  creatore  del 
Cielo»&  de  laTerra»ilqualepec  noi  altri  Toffer- 
fe  tormétì  immcnii  fopra  il  legno  de  laCtoce» 
ti  pregò  per  quelli  » che  lo  crucifiggeuano  » 8e 
perdonò  luro»che  auàti»che  vi  mouiate  di  quii 
gli  diate  la  pace»&  gli  perdoniate.  Fù  colà  Au- 
pcda»&:  effetta  de  la  diuina  pocenz3»che  quali’ 
huomo  tanto  adirato»che  fi  trouaua  haucr  di-  .... 
nanzi  il  fuo  nimico»  nó  fi  potè  più  mouere»  nè  f'"'"'®'"'’ 
leuare  altrimcte  in  piedi  del  luogho»oue  Aaua 
fin  tato  che  nó  hebbe  fatto  quàto  da  quel  Ter- 
uo  diDio  gli  era  fiato  comàdaco.nèfermò  qui 
il  ncgotio;perchc  nel  medefimo  pùto  hebbe  a 
uiTo  vn'altro  fratello  del  morto»  come,8c  doue 
troueria  il  Tuo  nìmicaper  potere  i man  Talua 
vcdicarfi  concra  di  lui.onde  venédo  vìa  ancor’ 
effo  cócucco  quclaial’aaiuio»che  ognun  fi  può 
1 (àcii- 
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bcilmcct  iinaginarciil  sito  F.RobalJo  lo  quie 
(òi  comàdàrfogliiche  immcdiatamcrc  culti  ere 
ibfTcro  i nàgiare  intìcme  icafa  de  rofienfore; 
& (he  poi  l'altro  giorno  veniOino  d ritrouarlo 
in  CóuciMo  accioche  tì  facelTc  rioRrunicco  pu 
blicodc  la  pace,  del  perdono»  & de  l'amicicia. 
£c  tu  tale, di  tata  l’autoriti,  & la  sàciti  fua>che 
ballò  dcóeludere  tutto  quello, che  volfciaccor 
didctii  & picificandoii  nel  modo  fopradetto» 


D7  SAN  DOME  NICV 


1 


■ iólanicte  con  liauer  dette  quelle  parole. Vn'al- 


tJuh*^**  tra  cola>che  nófudi  minor  miracoloigli  accad 


dctltaodo  egli  in  Ch oro  dau^i  d Falcar  gràde 
in  oracionetpcrche  andana  aftera  per  Milano 
vna  quadriglia  di  herenci,  burlandoli  di  luùdt 
de  gii  altri  l'redicatori  de  la  vcricd,recondo  il 
(blitodorojcoinc  quelli  che  fono  lìgliuoli  de  la 
bugia  > che  oó  hanno  gullo  fenó  di  cofe  limili, 
tc  fanno  aperta  profcliione  di  fchernir  Tempre 
& d’vcceUare  i miniflri  di  Oio.cosl  accoflacofi 
vn  di  colloro  al  sito  Padre  Kobaldo,che  li  fen 
tiua  indifpofto  d'vna  gagliarda  febrc.gli  dilTe.' 
Padreihò  vna  gràfebre  ancnr'io,chc  mi  confu 
*1“®^'  '*  ’'*'®  ’*  g'-orno.poi  che  fi 

(ajihtrm.  le  adùquc  così  gl  i feruo  diDio  pregatelo.che 
\e  tnHfl  me  ne  liberiifc  fatemi  vn  fegno  di  Croce  in  fu 
<i(dò^  la  perfona;perche  faiédolo, credo  alfcrmo,che 
rimarrò  fano, Brano  i cópagni  (uoi  rimafli  i U 
porta,afpctrando  il  fine  de  la  burla, per  hauer 
poi  maceria  da  rider'vn  pezeo.  ma  quel  vene* 
ti  JoPadre  có  molta  diflimulacione  gli  rifpofe.* 
fo  pregoDio.che  le  è eero.che  tu  babbi  febre, 
ic  ne  liberi;  & che  fe  nó  l'hai,  per  mifericordia 
(ua  ce  la  midi.  Non  mi  midace  quella  maledic 
tione.Padre  mio  C diceua  rheretico)mi  fegna- 
temi  có  la  croce,come  far  folece,&:  vedremo  fe 
il  mal  andi  d via.  ma  il  Sito  nó  gli  fece  altra  .'i 
fpolli,chc  quella  prima, dicendoli;  Quello, che 
hò  detto  vna  volta, replico,  io  prego  Dio,  che 
tc  la  d'a,fe  nóI'haitSt  chedie  l'hai, tene  liberi.nè 
potédo  tauir  da  lui  alcro,fe  ne  tornò  ai  cópa- 
gni>nar:iao  loro  quito  era  palTaco.ma  prima 
che  folfe  pernemico  a la  porte  de  la  Chiefa.gli 
era  g d entrato  adolTo  vn  grandufimo  freddo, 
che  gli  faccua  batccrc  i denti , & treuiar  tutto 
dal  capo  al  piede, come  fuol'acc.aderc  ne  le  fe- 
bn  maggiori.  Onde  fencédofi  cito  alteraco,& 
«bbatcacu  quel  pouer'huomo,li  fpedi  dai  com 


pagniiscza  hauer  potuteo  dir  loro  alcro,che  il 
mahc'hauena.  Andato  fenc  dù.]ue  d cafa,fi  mi. 


fe  in  letto,  doue  la  febre  gli  crebbe  cito,  & Io 
mife  in  cosi  grauc  perìcoloidic  impaurito  tue 
to  fcopetlc  d la  moglie  fuaogni  cofa  (laquale 
era  Cacolicha)lì  come  anco  a'fuoi  figliuoli,có 
félfimdo,cbe  la  burla,ch'era  andato  egli  per  fa 
re  d F.RobaUo/;rala  caufi  de  rinfcrmita  fua, 
& eciidio  de  la  morte  ; & che  però  fe  nó  gli  lo 
chiamai  ano,  egli  fi  teneua  totalmcte  Ipaccia- 
to.  Per  qucAo  andò  fubito  la  buona  Uonna  d 
raccomandarli  al  (anco  Padre  F.Robaldo  con 
molta  diuotione,  & hiimilitd  ; Se  daini  oeténe, 
che  faria  venuto  in  fino  d cafa  fua^nó  gid  quel 
giornoitna  vn'aluo,volédo,che  fcncille  va  pò* 


l'efscpio  de  gli  Apolloli  nó  poteu^edurfi  in 

I cwi  I 


conlcgucza,pcr  ellcre  Rato  tutto  cBRa  miraco 
lola;a,me  la  fede  oc  infegna,onde  poi  che  con 
edea  (icured  imponeua  cale  officio  d géce  noo- 
ua  ne  la  religione, & a pena  riformata  alquaco 
circa  i collumi , & ctiadio  poco  introdotta  ne 
le  buone  IccccrciSt  ne  la  dottrina  tato  nccefla- 
rùtnò  auucniua  ciò  per  cófiglio  humano  (che 

certo 


co  più  quel  ga(ligo,pcrche  meglio  fi  emédaflé 
Così  andù,&  entrando  in  quella  camcra,doue  l'n’llirctf 
l'infermo  liana,  cominciò  egli  con  alca  voce,d  co  infimi 
cófelfare  la  malitia  fui,&  ddomadarne  perdo  conueniu. 
no  al  (cruo  di  Dio;f  iplicandolo,che  volefle  có  C rifui- 
felfarloicome  defidcraua  có  animo  deliberato 
di  Iifciare  i fuoi  errori,  & di  ridarli  d la  Tanta 
Madre  Chiefa  Romana,onde  il  buon  F.RobaI*  ’ 
do  lo  cófefsù  interamente, faccndii  anco  abiu- 
rare le  fuc  berelie . il  thè  farro,  li  pofe  egli  ia 
oratiooe.Iaquale  fornica>lì  accoftò  d l'infermo 
facendoli  il  legno  de  la  Croce;  & fubito  rellò 
libero  da  ia  febre , & fano  vfei  di  quel  letto. 

Ui  ranca  virtù  dunque  fi  trouaua  dotato  il  Pa-  . . i 
drc  F.RobaIdo.&  S.Oofficnico,che  lo  conofee 
ua  bcni(fimo,gli  pofe  Focchio  ad olTo  per  man 
darlo  d Mibau,&  faticar  quiui  ne  la  vigna  del 
Signore;ancor  che  pareua,che  FeUcregli  nato 
in  quella  Cieed  hauclfe  potuto  apportare  qual 
che  poco  d'impediméco  d l'opera,  pocédoli  te*  ' 

mere,che  nó  Tana  forfè  taro  llimato  ne  la  prò  ' 

pria  picria.doue  che  per  vna  cerca  paffione  or  J 

dinaria  fuole  Tempre  eflere  Rimato  poco  chi  è Tiiiai  er-  . 
conorcmco;&:  efler’in  ammiratione  il  cótrario,  etenariaml 
ancor  che  valelTc  affai  meno.  Dette  anco-l’ha-  ** 
bito  S.  Domenico  ad  vn  F.lacopo  da  Monza,8t  ^ 
mandollo  in  fua  cópagnia  aMUaoo.parimente 
lo  diede  d F.Buonuifu  da  Piacenza, che  era  Sa- 
cerdote ; ilquale  fu  poi  ceRimomo  effaminaco 
per  la  fua  canonizatione,&  dice  che  auàci,che 
egli  fùffe  profeffo,  & seza  che  haueffe  Radiato 
Thtologia, quali  fubico,c'hcbbc  prefo  l'habito 
de  la  Religione,  fu  màdato  da  S.  Domenico  d ^ 
predicare  ne  la  Cieed  di  Piacéza  onde  cglnche 
lì  vedeua  a pena  nouicio,&$ézaIecterc,ricalci- 
traua fortc.patcioli molto Rrano l’haucr'd co  __  . 
minciarc  d effer  macRro  fenza  effer  prima  Ra- 
difcepolo.  ma  l'imperio  dì  quel  griPadrei&  '' 


le  Tue  parolcicó  le  quali  l'afficuraua,  furono  ca 
luche  finalméce  accófencl.perchc  egli  io  foRa, 
za  gli  diire,Andace,non  temete,  che  il  Signore 
fata  có  voi;&  meteerd  la  parola  fua  ne  la  boc- 
ca vollra.nó  temete,  dico>&  face  a modo  mio. 

Et  caco  auuéne,  perche  egli  predicò>&  media-  - 
te  il  predicar  Tuo  entracono  nela  religione  tra 
altri  nouicij.  doue  che  fi  deuc  molto  auuercire 
lo  fpiticoidal  quale  queRoSàco  sépre  era  goucr 
nato, A'  guidaco.petcbela  difcrecionc>&  la  dot 
trina, & la  fancitd  fua,  oltre  a la  c^eticza,  ben 
conofceuano,che  gl'idioci  nó  poffono,nò  deuo 
no  predicar  l'buagclio,  & che  sì  grà  pefo  non  Ossuto  im 
deue  effer  poflo  fopra  d'vo  legno  verde , che 
perii  carico  fi  Tuoi  piegare,&torcere,ò  rópctfi 
có  perdita  del  cucto.'lapeua  àco  bcniffimotche  * 


f ARTE  PRIMA.  . 

cvttifaria  Rato  itnpradcciflimo(fiia  per  infpi 
raupiie  parocnUre  di  Dioi  tlquale  peri  fini 
' (ùoi.clie  iépre  fono  alciQimiil'incaminaua  così 

• ‘ . tni^mciche  cucci  quelliiche  hebberola  cóucr- 
‘ facfone  fuai'mencre  che  viflc;  & quelli  eciàdio» 

, . *he  fcciuono  l’hiRoria  fua  olTeruano.che  nó  fu 

V ■ vna-»olta  tbla>ma  moIce,&  dioerfeich’egli  ma 

, , . dalle  1 predicare  nouieij  nS  profeRi.ò  che  a pe 

^ na  haueanofacto  le  profcifionei  & altriiche  nó 
erano  eficrcicaci  quali  niece  nei  facri  lludij  i& 
quello, che  c più,  ibggecci  anco  di  poca  eti,  & 
alTai  giouani  mandaua  eglii  fimili  imprefe.  di 
-r:  a; . (jij  aicnni  mocmorau3o.  Se  ne  fentiuano  parci 
•'*  - colar  difpiacere,8t  certi  andauào  anco  à bello 

■ ■ • ftudio  3 sécirli.per  pocer  poi  calunniar  meglio 

io  publico  quellotcne  roormorauào  iolècreco. 
Et  bcche  alcune  voice  hàuelTe  ciòdilfimulato  il 
feruo  di  Dio  có  la  paciencia  fua  ordinaria.nó* 
dimeno  li  rifoluecce  poi  vna  volca  con  animo, 
cuore  veraméce  CheiRiano  di  rifpondere  a 
S,  temeni  qucRi  barboccamcci.  onde  difleaquei  cali;  O 
a riiraat  difcipoii  de'Facifei, perche  àdate  voi  perfegui- 
Cado  qaeRi  miei  figliurdi  ? Io  Ibn  cerco,che  i 
andranncbSi  corneràno.Riàlì  pur’ 
^ i voRri  rinchiuR  i voRro  piacere , nè  vadano 
elO,  nè  cornino,  onde  parue,  che  ciò  folTc  vna 
mera  profecia;  perche  l'ufficio,che  fino  i quel 
tSpò  faceano  i Monaci(che  da  eili  vicina  > que 
Ili  zcli)tu  poi  trasferito  i gli  ordini  dc'Mendi- 
caa  fcc  rcitàdoli  quelli  ne  la  loro  cella,vfciro- 
no  queRi  fuora  per  prediczce,&  per  cófelTarc, 
& per  accedere  i la  faluce  de  l'anime,  lafciàdo 
per  qucRo  ogni  propria  quietc,&  cófolatione 
T.Sufa-  L>iede  anco  S Domenico  l'habico  miracolofa* 
rnSp^g""*  méte  a vn  F.  Stefano  Spagnuolo,  che  lì  truua- 
/t  ricrut  ua  d Rudio  in  Bologna  ; ilqual'efsédo  poi  ella- 
tbatiu  I»  minato  anco'cfiò  per  cóco  de  la  canonizatio- 
Saligna  da  ne,dice,the  quando  di  qucR'anno  iai9.  S.Do 
5a»  Oome  medico  véne  aBologna,qucRo  Padre  lì  còfelsò 
alcune  voice  da  lui  ; nia  che  quel  Séco  non  gli 
parlò  mai  niente,  che  douclle  mutare  Rato, 
nè  gli  lo  cófigliò.nè  pafsò  mai  era  loro  parola 
alcuna  per  qucRo  conto;  fintanco  che  RandoR 
. egli  vna  fera  ne  la  fua  Ràza,chc  gii  era  appare 
cniaco  da  cena  , véncro  i lui  due  Frati  màdati 
da  S.  Domenico,  diccdoli  da  fua  parte, che  ve- 
niile  fubico  fin'al  Cóuenco.  Et  rifpódendo,clie 
. harìa  cenato  vn  poco,Sc  poi  faria  andaco;cor- 

r.;,  . narono  elfi  di  li  d poco  in  grà  irecta,dicendoli,  ' 
che  li  Padre  l'afpeccauaiSc  c'haucào  haUuco  da 
lui  ordine  di  nó  cornare  séza  la  fua  pcrfooa;& 
che  in  sòma  lo  pregaua  di  nuouo  d venir  Tubi 
l'ocatitme  to,Uf:uca  ogni  altra  cofa.&  caco  fece;  perche 
ttraodini-  lafcìaca llar la cena,fe nandù fubito al Cóuen- 
ria  di  t'N'  co  tnlieme  có  quei  due  Frati,  ilqualc  quaJo  S. 
£ioiute  a Domenico  vide  venircoliliè  d certi,  che  erano 
U rchgio.  ftco;  Infegnate  d qucRo  noRro  nucuo  fratello 
'IO.  come  deuc  hniniliarfi  per  domandare  l'habito 
de  li  K ligiunc,  perche  viene  d farfi  nouitio,dc 
-d  f citar  có  nui  alcri.cosi  seza  che  fi  mucalfe  di 
^ , . lui)gb,nè  cheq•)cll^Rudécerlfpódeflè,òrcpli■ 

f^^,^  , ' Calle  a1trmliialc>òiubicoincapncciare,dicéda 


LIBRO'  primo: 

li  S.DomenicOiio  voglio  armanJi;accinchepor 
Rate  conbactere  cucco  il  lépo  de  la  virayoRra 
cócra  il  Demóio.così  rimale  quiui  ouel  giona 
ne  fatto  religiofo,Mza  che  giamai  haurRé  pri* 
ma  péfaco  di  pigliar  quello  Rato;rè  rcRÒ  mdi 
di  marauigliarli,lnécre  che  vilTr,de  la  mutatio 
nc,che  Dio  hauca  fatta  in  Iui,per  vna  via  tSto 
Rraordinaria,clTaggef3do  gràdemécc,come  có 
ueniua, quello  inRinco,che  il  lèruo  di  Dio  heb- 
be  io  vn  negotio  tanto  raro,&  cosi  fuora  de  le 
regole  ordioarie,&cómuni.Nódimeno  io  iurte 
le  colè  operaua  lo  Spirito  sàco,&  mctceua  c6- 
crafegni  chiariffimi , per  i quali  potelTe  difcei^- 
nerli  chi  foRe  il  principio , & l’aucore  dlfirhjK 
opere,  de  lequalifece  aflii  dopo  S.  Domcificb 
i quel  CóuÉto.Ma  fopra  tuttovolfe  rgli,ch'c  F. 

Rcginaldo  andafle  d Parigi,fe  bene  códflpiacer  . 
gride  de  laCiccd,8f  di  tutti  i Frati  di  S, Nicolò; 
i quali  hai  édolo,  come  era,per  Sito  conòfee-  diaTarC 
uio  beniffimo  quanta  perdita  folTc  d perdete  g,. 
etiidio  per  vn'hora,  tal  cópagnia.  nè  larìa  ba- 
Raco  loro  l'animo  di  colerar  qucRa  afsEzd , le 
in  luogo  fuo  nò  folTe  rcRato  loro  la  cófolatio-  , 
ne  dela  pretéza  dì  S.  Doméico  che  fi  Rette  poi 
có  loro  la  p'ù  parcc,che  gli  rcRò  de  la  vita,  e- 
leggédoli  al  fine  quella  sita  cafa  perfcpolrura 
prupria;come  di  lotto  li  vedrd.  Véne  dui^be  P. 

Keginaldo  d Parigi  circa  il  fine  di  quell' anno 
la  19-doue  fu  riccuuro  da  quei  Ktligicifi,&  da 
cucco  il  popolo  có  gride  applaufu,  cosi  per  la 
sitici  gride  de  la  perfona  fua,  come  arco  per  tcceìlézs 
la  gri  dottrina,  & Ipirìto  con  cui  predicaua  il  d.  F-Higi- 
verbo  diuino.perche  ne  l'vno  rapresécaua  egli  rslda  ntl 
la  maeRd,&il  pecco  di  S.PaoIo;&  ne  l’alrro  pa-  frtditm, 
reua,che  fUo  egli  hautlfe  la  cIoqnEza  dì  tutti, 

& tutta  la  rccorìca,&  tutta  I’arce,che  in  tutti  i 
Poeci,&  in  cucci  gliOracori  li  fcuopre,inlìeme 
poi  có  vna  profonda  incelligéza  de  ì Picfeci,8e 
de  falere  feriteure  facre , & de’  fanti  Dottori, 
onde  in  pochi  giorni  có  le  prediche  fue  fu  cau 
fa  dì  gri  mucacione  circa  i CuRumi  in  quella 
Cited , & riceuecce  d l’hibito  de  l’ordine  fuo 
molti  foggecci  principali,&  tra  efli  F.  Giorda- 
no,F,Brocardo,&  F.Hctico,  tutti  tre  erano  Te 
defehi,  perfone  fcgnalatìflìme.  tosi  F.  Gugliel*  ^ 
mo  Peraldo,  F.Roberco,&  me  Iti  alcri,che  illu-  * 
Rrarono  poi  l’ordine,  & faggi  adirono  maraui 
gliofamentc  come  lì  vedrd  al  fuo  luogo.  Cosi 
volfe  il  Signore  fargli  graciq  di  ricómpenlàrlo 
de  le  fue  since  freiebe  có  premio  ecerno.onde 
fi  ammalò  in  Parigi  de  l’vittma  fua  infirmied. 

Era  allhora  Priore  il  medcRmo  F.  Mattheo,di 
cui  li  èParIzeo  da  noi  più  volcr;iIquaIc  bauédo 
cooofeiuto  etiidio  nel  fccolo  qucRo  sito  huo 
moi&  fapédo,che  Ibleua  tener  vita  cosi  dclìeio 
fa,reRaua  fmarrico  nel  vedere  in  lui  vn  perpe» 
tuo  rigore  di  digiuni,  di  vigilie,  di  oracìoni,  di  dìF.H^f 
penìcézr,Se  di  auRerìcd,chc  etiidio  a liuomini  Raldo. 
robuRillimi,&  alleuati  in  villa  tutto  il  cépo  de 
la  vita  loro , tarlano  Race  graui  a colerare..& 
r.ódimeno  le  patina  egli  có  a]legrezzi,&  cófia. 
lauone  bauédo  per  dclitie  la  continua  fatldaj 
‘ .1.  I a - tuao 


* l 


]ó«  tf  ÉL~LA  Uistoni  A D7  SAH  DOMENÌCÓ 

tutto  per  Tamor  grSdciChe  ì Dio  portsuj , & la  bifleaza  di  quello  Itatoj  & le  fatiche  déror- 
per  ìlqual'cgli  patina-  Bt  qncHa  era  la  rirpoRa  dinciche  fono  tante>  & cosi  noiofe.Et  in  soma  gf 
che  tnolce  volte  daua  egli  al  Priore . & (bleua  faceano  roificiO)Clie  ordinariaméce  tar  foglio-  de 

Jcodire.iohògri  paura  di  nó  Nericar  ni£tc5  no  in  fimili  occalioni, tutti  i paréti»  &gh  »'i<i-^;, 
tutto  quellojchc  facciotciscdo  ilguOo  affai  gra  ci.de’quali  fi  fcrue  il  Jemomo.come  di  uoi  m parend 
de>$t  U fatica  pochiffìma-  Venuto  i l ellrema  Rruméti  per  impedire  tutto  11  bene  de  le  ajii-  dt  qitcUi, 
vntione>andò  a lui  il  Priore  per  auifarncloi  di-  me.Non  era  alhora  F.Giouini  daSalerno  tato  che 
cédolìiche  I quel  facrameto  farebbe  flato vnto  mortificato,  né  tiro  feordato  de'fuui.  né  tatd'u'oteojii» 
per  qobatter  meglio  cótta  tutte  le  allutie  del  ìnferuorato  di  fpirito.che  nó  fi  fentiffe  intené- 
Demonio  ! queirvltima  agonìa.&il  sat'huomo  rire  alquàto  da  cosi  fatte  perfualìoniiaazi  ficb 
lìlpofe.'lo  no  temo  la  batcaglia.nc  la  Rimo  ni-  bero  in  lui  tata  forza . che  G determinò  di  1^- 


1 


lì^fe.'lo  nó  temo  la  baccaglia, 
eacctanzi  chcl'afpetto  io  có  le  t 

oerehe  lasitiffimaMadrediDio  „ _ 

Roma  di  fila  propria  roano  có  l’olio  fanto.on-  za.che  i Frati  i la  fine  lo  c5tentarono>ma  Uoii  f.  Gibhmìu 
«le  cófidadonn  in  tal  Sienora.  & Regina,  ftò  di  seza  gran  difpiacerc,vedcdo,chc  li  perdcua  vo  tu  eU  Sa/tr 

t.  ak»  iJi* /s»*A  At  ^(Vai  OrStìde^  llchC  HÙ- 


eacc»anzi  che  l^afpetto  io  có  le  braccia  aperte}  ciar  l'habico  de  la  Religione.  & di  ripigliarfi  i 

diDio  iii’vnfe  gid  in  fuoi  panni,  i quali  domidò  egli  có  tanta  inll3-jj»j„^  ^ 


tale. 


buon'ammo.Portato  duquequel  facraméco,fu 
jMjlnal  G*  1“'  riceuuto  có  quella  diuocionc,  che  fi  può 
mmre  credere  di  vn  fuo  pari  • Cosi  refe  i Dio  il  fuo 
uam’ie  fpirito  i la  prefenza  di  tutti  quei  religioli.  Fd 
in  Parigi,  poi  fepotco  il  corpo  fuo  ne  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria in  Capo}  perche  nó  haueano  ancora  i Fra- 
ti faciliti  di  poter'elfer  fepolti  ne  le  proprie 
Chiefe.Fu  quello  de  l'anno  i a ao.come  offerua 
l.eaodro  ne  la  Tua  vita.  St  non  ne  l’anno  i »I9- 
«omc  altri  dicono  feordati  di  quello-che  hauea 
no  gli  fcritto.che  F.Reginaldo  fu  in  Parigi  gli 
vltimi  mefi  de  l'anno  1119.  & che  dette  poi 
l'habico  a F.  Giordano  il  giorno  de  le  Ceneri, 
che  nó  potè  elfer  di  quell'anno,  effendoanco  i 
effi  notorio,  che  era  fiato  la  Q^arefima  in  Bo- 
logna fin  dopo  la  venuta  di  S.  Domenico,  che 
girne  quiui  del  mefe  di  Settebre.  Mori  dùque 
«ome  è fiato  detto,ne  l'anno  i aao.di  Qi^'^cG 
ma  cucco  homai  laffo.  Se  fianco  per  le  fatiche, 
macero  per  le  penitéze,  & cótcntiffimo  di  h.i- 
uere  tenuto  tal  vita,  per  morir  poi  di  tal  mor- 
te, Di  che  fenti  difpiacere  inefiimabile  S.  Do- 
menico, mancandoli  vn’huomo,  che  tanto  fa- 
ceua  per  lui , & per  le  fue  mirabili  imprefe. 
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foggctto  di  fperaza  affai  grande,  fiche  hauédo  »e, 
incefo  S.  Domenico,  ricorfe  fubito  i l’armi  fue 
ordinarie,  cioè  a le  oracioni.  onde  có  gran  di- 
uotione,&  lagrime.  81  tutto  pieno  di  amiricu- 
dine  cominciò  a pregare  Dio  per  la  falute  di 
quei  giouae  malamétc  inganaco  da  le  luiinghe 
de  i luoi  amici  inimici  Hia  mccre  che  egli  Ita- 
ua  cosi  oràdo.  il  nouitio  da  l'altra  parte  fi  ve- 
niua  riueltédo  de'fuoi  panni  in  gran  fretta»  & 
a pena  hebbe  fornico  di  riuefiirfi , che  comin- 
ciò àgridar  forte, dicendo,Oimc,  Padri,  cb'a- 
brucioiPadri,  abrucio.  Icuatemi  quefio  fuoco 
d’adoffo.  oime,  che  fiamma,  fpoglia cerni,  che 
muoio . non  fono  fatti  per  mio  contéco  quefii  ' 

vefiimcci.àzi  per  mio  cormcca  lèdetemi  quel 
li  da  Frace.che  séza  nó  potrei  viuere.  Crebbe 
dunque  I ’altcratione  di  quel  giouane  di  tal  ma 
nicra}  & l'oratione  di  $.Dumenico  di  tata  cf-  '' 
ficacia.che  F.Giouàni  fenza  mutarfi  niente  di 
luogo,  riprefe  qucti’habico,  che  di  gid  haueua 
lafciato.Et  da  l'hora  in  poi  rellò  quel  benedec 
to  figliuolo  canto  chiaro  de  la  falfa  amicicia 
de' paréti  ne  le  cofe  de  l'anima,  quàto  cófcrma 
co.  & ben  rifoluto  nel  fuo  primo.  Se  saco  prò. 
polito,  onde  gli  portò  poi  S.  Domenico  sépre 
particolare  amoreifi  come  anco  portò  a lui  F. 

Giouani  rilpecto.&  riueicaa  fingolarifSma.di  ^ 

maniera  che  cucco  il  negotio  fuo  era  di  andar-  ^ 
lo  offeruàdo  per  poterlo  poi  imicare.nelquale 
effercicio,  mediàce  il  diuino  aiuto, fece  egli  ca- 
co progreffo.  che  gii  cominciaua  a parere  ^n*  . 

N quelle  medefìmo  tempo  altro  S.Oomenico.perche  nel  magiare,&  bere 
riceuette  l'habico  de  la  sica  era  tépcracifiìmo.  Se  molto  perfeuerice  ne  l’o-  ^ 

Religione  da  le  proprie  ma  ratione.ne  laquale  ftaua  ordinariamccc  i gior-  SaUrm, 
ni  di  S.  Domenico  F.  Gio-  ni,*  le  notti  inccre.&  fi  era  tato  habicuato  ne 
uanni  da  Salcrno.laqual  c<>-  la  cóicplaciane  de  le  cofe  diuine.  Se  cito  gufto 
fa  hiuédo  intefo  alcuni  de’  fenciua  di  effc.che  molte  volte  andana  in  ella- 
fi.St  rcllaua  comèalicnaco  da  tutti  i fenciméci, 

& operacioni  corporali.  Sbrigato  che  s’eta  da 
le  occupationi,  & uegocij  eficriori . romana  a 
l'oratione.  ò a le  leccioni,  di  tal  maniera . che 
pareua,  che  gli  foffe  rubbato  tutto  quel  cépo, 
che  in  quella  parte  nóoccnpaua.di  fiacura  era 
piccolo,  ma  di  fpirito  gride,  Se  in  quefia  gra- 
dezza  andò  egli  perfèueràdo  infino  a la  mor- 
te- Mandò  S.Domenico  quefio  buon  Padre  da  Romeni' 


Càute  S,  Domenico  detti  FbMto  à P Giouani 
da  Salerno,  tr  lo  mado  i predicare  à Fiori- 
fa,  & de  lagratia  diuina , che  in  gran  copia 
poi Ji/coperJi  nel  detto  Santo  P.  Giouani. 


XLPI. 


Tuoi  parenti  vennero  fino  i 
Bologna  a polla  per  ifuolgerlo , Se  i mettergli 
dauanci  inconuenienci  grandi . che  farebono, 
fecondo  loro , fucceffi  da  quella  fòrte  di  vita, 
c'haueua  prefo'&li  mifero  in  cófideracioiie  tra 
l'altre  cofe  la  nobilci  de  la  cafa  fua,  le  richez- 
ze.che  doueua  hereditarc,*  il  godimento,  che 
neharia  pocucco  hauere  inficmecon  tuteli 
fiioi»con  molte  altre  cofe  in  quefio  propofico. 


' EiDggcrauangli  da  l'alcrg  caco  la  guerci , &Bol9gaa  a Fiotcza; 


per  fOBdar  quiui  vn  Con- 

UCDCO» 


co  mando 


r '8' 


P/f,RTB  PRIMA. 

W.Cìctùr.i  ^ l'occafìoae  fu  quefta.  Era  allhora  in 
jù  sÀeno  f^io^Éza  vo  mercame  aflai  ricco,che  fi  chiama 
ahorcKZa  Dx>  dato , alcjoale  il  Confcfibr  Tuo  haueua 
ordnatotcfae  per  cóto  d'vna  certa  refiicucione 
fabricafle  fuora  de  la  Citti  va  Ro^nitorio  eoo 
ajeane  ccUecctdoae  poceflero  ntu-arfii&viuer. 

' ci  alcune  perfane  reiigiofei  & pouere.  il  che  e- 
. . eli  oflctuo  benillinus  & cópicameate,  elséado 

Euomo  alTii  facultuol<)>  & che  nó  gli  mancaua 
< il  modoi  & lo  fabricò  ere  miglia  lontano  da  la 

Cittì  in  vn  luogo  che  fino  al  giorno  dlioggi  è 
chiamato  Bipoli . flette  poi  quel  Romitorio 
qualche  poco  di  tépoilènza  che  fofle  habitato 
da  prefonaioó  fi  eflèndo  trouato  alcunotche  ci 
hauefle  hauuto  ioclinationeUinclco  ch,egli  fen 
(1  dire  dì  quello  nuouo  ordine  dc'Predicacori> 
& che  il  fondatore  di  efib  fi  trooaua  in  Bolo- 

fna.  il  che  intefò  > andò  egli  in  perfona  fino  1 
ologna  per  offériricome  iece>quel  luogo  a S. 
Domenico  per  i fiioi  Frati,  laquale  ofleru  ac- 
cettò il  sato  Padre  có  molta  làtìsfattìone.  on- 
de leuate  le  manìiSt  gli  occhi  al  Cielo>refe  gra 
, tielUioiche  hauefle  mcflbtal’inrpiratione  nel 
cuore  di  quelDeodzto>perche  haueua  egli  hau 
UaBame-  6'^  defidcrio di  madarc  de'Frati  tuoi  aFio 
nta  fiaaca  tcra>per  eflcre  vna  de  le  Cuti  principali  d’ita 
pi-vctlu  lia>&  donde  fi  farla  fpetaro  gràlilBmo  frutto» 
dtftaJucrc  quando  vi  folTero  andati  a fl.irc  di  quelli  nuo- 
vi Cenie«ui  Predicatori.  Subito  dunque  San  Domenico 
^*'*''**  dette  quella  buona  nuoua  acuta  ifuoi  Frati 
cógtegati  in  Capitoloiaccioche  aocor'elS  rin. 
gratiaflero  Dio  de  la  grana,  che  faceua  a l'or- 
znòrttt»-  dilfe  loro.Gradc  obligo  habbiamo  noi 
nedii.Bo^^  Dio,fi'atelli,a£  figliuoli  micì.chc  fenza  ha- 
mcmtt  ai  «crlo  noi  cerco,  ha  procurato  di  darci  quello, 
frati  f"*i  che  canto  èra  da  noi  defideratoicìol  dì  hauere 
ìaBtlt^na  *n  luogo  in  Fiorenza;  eflendo  bora  venuto  fin 
^ui  in  per  fona  a otfcrirnclo  quel  proprio,che 
I Oa  fibricato.  ilquale  chiamandoli  Deodato, 
pofliamo  anco  dal  nome  fuo  comprélere,  chi 
lia  qucIlo,chc  lo  di<ciocOio,Dice  dùque  egli, 
che  a noftrapofta  vi  mandiamo  de'Fratt , thè 
fenza  dubbio  farino  ic  da  la  nobihl,&  dal  po- 
polo benignamente  riceuuti.ma  quando  etià- 
tiio  CIO  nó  toflie,  noUro  olficio  c,che  fi  tenti  dì 
fare  tutto  quello,  che  fi  può  perla  falute  de  le 
nimc.bc  IO  còfido  in  GiefuChriflo  Signor  no 
ftrOiCh  entrando  voi  in  Fiorenza  có  quella  in- 
tentione,  & mgegnàdoui  di  conferuarui  in  fan 
citi,  & guftitu  nel  Corpetto  di  tutta  U Cittì, 
che  vi  iarete  di  giorno  in  giorno  gran  frutto, 
onde  ui  prego  a portaruì  da  veri  lenii  di  Dio, 
& che  come  uh  entriate  valorofaméce  in  bat- 
caglia  per  la  gloria  del  Signore  cótta  gli  here- 
tia,8c  altri  nimicì  fuoi.Ne  vi  sbigotuka  l'efle- 
re  cosi  pochi,nc  la  moltitudine  de  gli  anuerfa 
ri/,haucdo,coine  hiuete,  dal  cito  volito  il  fa- 
nor  diurno,  nè  vogliate  dami  manco  penfiero 
di  cflcr  lànci  voi  uicdelimi , che  di  bt  fanti  gli 
altri, -perche  così  la  faautd,come  la  chariti  de 
•e  sepre  cominciare  da  noi  llcdL  Có  quelle,8e 
altre  parole,  k ragioni  auisò  ifiior  Frati  di 


LIBRO  PRIMO. 


tét 


quel  tico,c'baueflèro  a fare  in  quella  imprefa,  j 

& fcegliendo  vn  numero  di  dodeci  Frati , gii  pomm. 
màdò  tutti  1 Fiorcza  infieme  có  F.Giouini  da  co  manda 
Salerno,  ilquale  hauea  fatto  Prelato  loro.  Et  dedeci  fra 
chiamato  poi  quel  Deodato  in  Capitolo  glie  ti  à Fiortn 
li  raccomodò, pregàdolo, che  voleflè  accettarli  za  con  Fra 
come  foflèro  flati  fuoi  figliuoli  ; & al  fine  con  OioHiiada 
molte  lagrime  , & gra  tenerezza  dette  a tutu 
la  fua  benedittióe.Co$i  partirono  dicópagnìa 
& al  tépo  fuo  gionfero  a quel  Romitorio,  ncl- 
quale  entrarono  có  gride  allegrezza,  & diuo- 
tioae,càtando  hìnni,&  iàlmi,  ne’quali  fi  occu- 
parono tutta  quella  notte.  Stettero  poi  alcuni 
giorni  téza  vfeir  fuora  del  luogo,  nó  ma ncàdo 
in  cito  Deodato  di  prouederh  quàro  faceua 
loro  dì  bifogno.  ma  quàdo  fu  poi  accómodata 
ogni  colà,  il  Priore  F.  Gìuuanni  fece  vn  lungo 
fermone  a tutti  quei  fuoi  cópagni , & fratelli,  ^trmni 
& fudditì  ; efplicàdo  loro  piti  in  particolare  il  ^ 
fine,&  laintctione  de  la  vcuca  loro  in  quel  luo  alni  da  sa 
go,&  che  ciò  non  era  folamére  lo  Ilare  in  Fio  Icmoa’fwti 
renza,nè  il  poter  dire,che  in  Cini  tato  princi  Frali, 
pale  haueano  vn  Conuenco;ma  perche  cón  tal 
venuta  fivedefle  qualche  buon  frutto  prima  in 
loroik  poi  in  altri.onde  era  necclTariu,che  tut 
ti  di  vna  volontà, Sedi  vn  cuore  fi  preparaflina 
a predicare,&  a iafegoare,eflendo  quello  il  lor 
ro  principale  ofllcioA  che  fi  velliliero  di  quel 
le  vifcere  di  pietà,  & di  miferìcordia,cbe  dice- 
uaS.Paolo, per  piangerei  peccaci  d'altri, àcce  ^ 

Giure  i peccatori  à penitenza  così  ne  la  cófef- 
lione,come  fiiora  di  ellà.&  ch'egh  v jleua  anda 
re  inanzi,  & fare  a tutti  la  firada,  dando  buon 
prindpio  il  giorno  feguente  a quella  imprefa. 
nelaquale  fperaua  in  DKbcheharia  prouiflo  à 
tutto  quello,  che  fofle  flato  di  bifogno;cófi  da- 
do ne  1*  fua  eterna  mifericordi,  & bontà,&  ne 
le  oracioni,&  meriti  del  fuo  finto  Prelato  Fra 
Domenico , che  tuttauia  pregaua  per  loro;  fic* 
che  d'hora  in  bora  llaua  alpetàdo  le  nuoue  del 
loro  felice  principio.  Cosi  il  priore,&  gli  altri  ^ 

Frati  fe  n'andarono  a predicure  in  Fioréza  có  S.Domeni- 
marauiglia  gràde  del  popolo  ; ilqualc  li  come  ‘‘'T’*»- 
gulla  aUii  di  veder  fegni  di  pouenà,&  di  peni 
cenza,non  in  fe,mainqaelli,cbe  le  predicano, 
ttimaua  molto  quello,che  vedeua  di  quciti  Fa-  * 

dri,che  & nel  veflire,&  nel  calzare,&  nel  cibo, 

& in  tutto  rcflcrìote  ne  faceuano  canta  dimo- 
llratione.  ma  fopra  tutti  era  diuino  il  buon  F, 

Giouanni  da  Salerno,  che  fe  bene  era  giouane 
quàto  a gli  anni;nel  séno  però,  & ne  la  prude- 
za  Chriltiana  poieua  Ilare  al  paragone  de'vec 
ci.  la  compoficiooe.  Se  modellìa  de  la  perfona  ' 
fua  era  gràde  a marauigliajfi  eòe  anco  la  quie 
te  de  ranimo,la  morcificatione  de’lcnfi,  & l'o>; 
blio  del  mó  do.per  lequali  cofe  A altre  ancora  . i 

acqoiftauanogtàdcmcce  la  grafia  del  popolo. 

& mentre  che  durò  in  viu  Deodato,  nó  man- 
cò loto  gianui  cofa  alcuna  ; ma  Cibito  che  fu 
morto , cominciarono  efli  à patire  ; perche  la 
ahirità  de  le  genti  in  limili  occafiuni  nó  luol 
dac  limofioa  per  loccorrere  a la  pottcnà,ma  fi 
1 I bene 


mtrdslen 
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TtCuià, 


IO  UMLLA  NisrqniA 

HtU  idA.  P*^  8utori*ire  la  vaniti  propria.Et  qua- 
M bi  bflMt  ' Conuenti  poueri  bino  qualch:  particolir 
fyttfmftr  patroncià  par  qualche  ombra  di  qucAo.  cucci 
v«iiwa,rbe  gli  abbandonano>per  nó  parere  di  coiciuare  il 
ler  étto,  rerceno  alttui-lì  crouaua  dunque  per  quello  in 
gra  crauaglio  il  Priortili  come  anco  per  lo  &bi 
gotcifn£ca>che  di  ciò  venne  in  quei  poueri  Fra 
ti.olcra  la  incommoditi  di  quel  luogoiche  fta- 
ua  ranco  lontano;  onde  erano«flrecci  i confu- 
mar  quali  vn  giorno  incero , quando  doueano 
andare»  & poi  tornare  da  la  Circi',  fendo  però 
Ibfxaci  a farlo  quaG  ogni  giornq.ma  raucoriti 
acrepotacione,che  il  tanto  F.  Giouanni  banca 
I pra»  di  con  tutta  quella  Cicli,  tu  canfa-,  che  folTe  loro 
fiditi  fo  dato  vn’alcro  fico  più  còmodo  a lato  a la  Chic 
fa  di  S.Pangratio,  douc  fubbico  andati, comio* 
ciarono  a rerpirare , Ariceucrono  al'habito 
molti  di  quella  Citti , che  fecero  poi  tiufcica 
grande  ne  fordinc*  Nel  medclimo  tempo  ven* 
Frali  di  nero  a Fiorenza  i Frati  di  S.  Francefeo  con  in- 
S.Frjce/co  licione  di  fondar  quiui  vna  cala  per  la  loro  ti 
* ta  Religione. onde  F.  Giouanni  gli  accomodò 
Fiorenza , j,,  quella,  che  elTo  banca  lafciata  a Ripoli,  per 
^ri/»ndir  gpfjnto  thè  Uio  ne  peouedeOe  loro  vn'alcra. 
«i  doue  quei  Padri  fi  fermarono  pochilìmo  per  i 

medelimi  inconuenienti.  Onde  i Frati  di  S.Do 
JMoWlero  menico  fecero  poi  quiui  »n  nobiltliìmo  .Mona' 
5;  jy»ii  fiero  di  Monache,doue  lì  ritirarono  molte,  & 
principaliflime  figliuole  di  quella  Cictd,  & for 
fiditi*  tante,  che  in  progrelTo  di  tempo,  per  le  molte 
guerre  di  tutta  Italia , & fpeci4.ncce  di  quella 
Cittiiù  necelfario  di  teasierir  le  Monache  da 
qnel  luogo  elpofio  a molti  pericob,  & códurle 
dentro  ne  la  Citti.it  per  efl'cre  il  numero  gran 
dc,nó  poterono  edere  aecommodace  m vn  fol 
Monaftero , ma  fe  ne  fecero  due  famofilBmi; 
fSdatioat  l*»no,che  fi  chiamò  S.Domcnico;l’alcro,che  lì 
del  Mona-  ritenne  l’antico  nome  di  Ripoli , diuidendofi 
fUdkiidA  {‘entrate  c'haaeano  tral'vnn,  & l'altro  vgual- 
Domenico  diente.  Tali  furono  i prìncipii  di  quell’ordine 
di  finita'  uj  jj  Qjfi  di  Fiorenza  ; & cali  erano  gb  huo- 
mmi,  che  San  Domenico  tuctauia  veniua  alle- 
uando  per  l’augumenco  de  la  fua  Religione. 

Camt  San  Dommitt  da  Bologna  andò  i Bo- 
ni»; èr  di  quello  th  qmui  a/boragli  ateade. 


S.Domm- 

fo  riUTiu 
«Rgau. 


Cof.  XLVII. 

ASCIATE  in  Bologna 
le  cole  de  la  Itia  Religione 
accommodace  nel  modo 
detto  di  (òpra , parti  San 
Domenico  per  la  volta  di 
Roma,doue  giuro  impetrò 
lettere  da  Papa  Honorio  in 
drizate  ai  Vcfccui;&  Prelati  di  Spagra;perche 
alcuni  d:  tifi  perauentura  non  doueano  faoo- 
rit  tanto  Tordine  fuo, quanto  in  quei  pi  incipij 
faria  fiato  necelTarioiSt  altri,  che  raiutauano, 
lo  ficeuano  però  alfi|i  freddameiwe . Furt«o 
dunque  fpedice  qucRe  bolle  i li  quindccì  di 


Df  SABt  DOMENICO 
Nouembre,  l’annoquarco  del  fuo  Pontificato.' 
che  era  l’anno  del  Signore  i a 19.&  furono  poi 
dal  Tanto  huomo  mandate  in  l^agnaiil  cui  tei 
note  era  quello. 

Honorio  Vefcouo  Senio  d’Serui  di  Dio,  ^ll-diVi 
ai  Venerabili  fratelli  Arciuefcoiii,  Vcfcoui, 

Si  ai  diletti  figliuoli  Abbati , Priori , & ù jj  staima 
tutti  gli  altri  Prelati  de  le  Cbiefe  di  Spagna  ‘ * * 
falutc.  Si  Apollolica  bencdiccione. 

SE  farete  diligenti  amare.  Ahonorarele 
perfone  religiofe, farete  grà  feruicio  l Dio, 
i CUI  fcruire  è regaarc,&  ilquale  dice, che  quel 
lo,che  fi  fa  per  vno  deTuo!  minorici  fa  i la  fui 
propria  perfona . Per  laqual  cofa  preghiamo 
noi  la  diuocione  volita.  Si  acccncamcnte  vi  cf- 
fortiamo,  & per  quelle  lettere  Apjlloliche  vi 
comandiamo,  che  i diletti  figliuoli  de  1 Ordi- 
ne de’Predicatori , apportatori  de  le  prefenci 
( il  cui  veile  min illerio , & rebgior.e  crediamo 
noi,che  i Dio  lìa  grata)  fauorendoli,&  confér 
mandoli  in  quello  loro  lodeuole  propolìto,  f 

procuriate  di  riceuerli  benignamente  i l'offi- 
cio de  la  predicacione , per  ilquale  li  crocano 
deputati,  Echauendoli  (perrìuercnza  de  la 
Sede  Apoftobea,  & nollra)  per  raccomandati, 
diate  loro  aiuto  oeleloro  ncceffi;i,came  a per 
Ione,  lequab  attendendo  al  profitto  de  le  ani- 
me ■ Si  feguendo  Dio  folamente,  filmano  più 
d'ogni  alua  cofa  il  tieoto  de  la  pouerti;  & che 
di  tal  force  facciate  quanto  io  vi  prego,  &;  co- 
mando, che  polli  poi  nel  giorno  dclgudicio 
dUdefoa  del  Signore  infieme  có  gli  alrri  elee 
ti,  veniate  a confeguire  ancor  voi  il  regno  cccr 
DO,  nè  habbiatc  a lencir  la  fencenza  de  la  con- 
dennatione  de’reprobi.  i eguali  per  il  oirpret- 
zo  di  quelli  cali  (ne’quali  1 illellò  Dio  dice  cf* 

fcrdilprczzaco)condannerdeglialfuo;oe:er  „ . 

no.  Daca  in  Viterbo  a lì  quindccì  di  Nouem- 
bre,  de  l’anno  quarto  del  nollro  Ponuficaco. 

Quella  boba  mandò  S.  Domenico  al  Frati 
da  lui  lafciaci  in  llpagna,  rcltando  egli  in  Ro- 
ma per  vilìcarc,&  con  folate, come  eia  di  bifo- 
gno,  quei  due  luoghi, che  egli  vi  hauea.  la  prì-  ^ 

ma  volta  che  fu  d sà  Siilo  portò  a le  monache  d 

alcuni  cucchiari  di  cipreflb;  & baucDd>  li  dati 
loro , cominciò  (ècondo  il  iblieo  ì predicare 
i la  grata, & àtrattarc  di  molte  cofe  importan 
tìQìme  per  la  forma  del  viuer  loro.  Coai  Itan* 
do  quiui  elTorcandole  attualmente, voUt  il  Oe 
monio  inquietarle,  & dillurbar  la  parola  di  . 

- Si  11  frutto  di  efla , apparendo  quiui  in 


Dio, 


forma  di  vn  grande  vcccUiccio,  che  wmiocio  xiccrl- 
a fuolaziare,&  raggirarli  incorno  a’capi  de  le  j 
monache,  Aaodaua  con  le  ali  tanto  vicino  le 

gli  occhi  loro,  cb’erano  forzate  a vcltatfi  bor  Monahf  di 
di  qui,  hor  di  li , nè  poteuano;  altrimente  pi-  SonSi/to, 
gliarlo , ancor  che  patelle  aliai  facile  a farlo, 
cosi  veniuano  a vagare , 8t  a perdere  ogni  at- 
ccncione  per  conto  di  quello  vccellaccio  infcf 
oale , che  non  cetlàua  di  andare  fuolazzando 
dinanzi  agli  occhi  toro  con  molu  importuni- 
ciiCooacUffialigoicifaaglidetaua.  ma  Su 
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Domenico  conobbe  lubito  quello  che  ere;on- 
de  coman<lò  » vna  di  elTe,  c'bauca  nonic  suor 
Maffinailla  i che  pigliaflic  quello  vcccllo  > & lo 
porcafle  a lui,  lènia  hauer  paura.  & coti  fece, 
onde  hauendolo  j>re/ò  S.  Uomenico  m orano, 
eotmnciò  con  gra  colera  a pelarlo,  dicendi  li, 

0 nimico,  nimico.  & ilcradicoie  contrafaceua 
bcoiffimo  li  natura  dVn  eccello , pigolando, 
& ftridendo , come  fòlle  eoo  de'ecri.  ma  poi 
tóe  il  Santo  1 hebbe  coti  mal  concio,  lo  battè 
in  terra  eoo  molto  Tdegnò,  dicrrdoli , Ab,  ni- 
mico del  genere  humano,  *1  bora,  & vola  pu- 
tttk  cu  puoi  sò  ben,che  farai  remore, & lire- 
pico  ; ma  danno  alcuno  non  farai  tu.  Leuolfi 
albera  di  tetra  ilDcmenio  io  quella  iftelTj  figu 
ra,&  ritornato  dentro  per  la  fineftra  de  la  gra 
ta  ft  n'andò  i la  lampada  , ch'ardeua  dinanai 
a 1 altare  de  la  Madonna  dentro  al  choro  de  le 
Monache,  St  voltandola  fottofgprt,  rimife  di 
tal  maniera  pendente  da  quelle  catenelle,  che 
non  cadde  in  terra  pur'rna  gocciola  d’olio.At 
per  grà  miracolo  rcllò  tutto  come  fé  folle  Ha- 
to  gelato,  ò di  pietra  attaccato  a la  lampada, 
che  Rana  rhiolta  di  fotco  verfo  la  terra,  di  che 
tiraaflcro  tutte  attonite.ma  San  Domenico  fc 
ce  fubxo  accummodare  la  Umpada;*egli  poi 
con  I Tuoi  Frati  li  citò  in  difpartc  a ticonol'ce- 
re  la  mifeticordia  di  Dio , & a ringratiarlo  di 
tante  vittoriciche  gli  daua  cétra  il  fuoiSi  no- 
Uro  inimico . Egli  non  perdeua  però  alcuna 
occaéooc.anai  ne  cercaua  quante  potcua  per 
molelfarlo,5c  inquietarlo.  Si  fargli  ogni  mule, 
le  bauefle  potuto,  onde  con  varie  inucntioni. 
& giuochi , 8(  burle  gli  fu  fempre  importuno, 
ac  grane . Et  particolarmente  »oa  notte  llan- 
do  il  Padre  io  Sanu  Sabina  orando  dinanzi  i 
falcare  gli  fcagliò  da  la  pài  alta  parte  di  Ch'e- 
fa  vnagrolTa  pietra. che  radédo  latefta  di  quel 
Santo,  gli  toccò  alquanto  il  capuccio,  batten- 
do poi  gni  io  terra  con  tanto  fracaflo , che  lì 
fpeazo.  Si  fece  anco  vna  rottura  nel  pauimen- 
toafliìigrande.non  li  moffs  però  mente  S.  Do- 
menico , ma  {lecce  faldo  nel  medefimo  luogo, 
lenza  ulcerarli , ò tener  di  ciò  alcun  conto,  di 
tìe  né  fi  può  far  peggio  al  maligno  fpirito.  & 

1 pezzi  di  quella  pmcra  nera  ancor  fi  vedeno 
*tt*cc*tl  m quel  lacro  Tempio  per  memoria 
Ai  quello  miracolo.  Vn'altra  volta  dando  egli 
falmeggiàdo  ne  la  medefima  Chicfa,fi  gli  mef- 
ic  dioauzi  a gli  occhi  in  figura  di  vno  de'fuoi 
Frati,  che  muliraua  gran  deuocione,  Se  mode- 
iliiduor  di  tempo  pcròiSt  fenza  altra  obedien 
2ai  perche  S.  Domenico  baueua  ordinato  ne  i 
tuoi  Conuenii,  & comandatolo  anco  in  Capi- 
coio,che  i f rau  ad  vn’bora  particolare  andaf- 
fiotf  a ripofarfi,per  poter  poi  leuarfi  a macuci 
no  al  luv)  tempo- ma  egli,chc  non  banca  nè  cel 
la,oc  letto,  le  n’andauaordmariamfce  in  Chic 
(a,doue  paflaua  la  maggior  parte  de  la  notte 
in  oratione,  & in  dilciplinarli , & piangere  di- 
nanzi al  Signora,  che  quello  era  il  (uo  pane 
quotidiano,  Credcodofi  adunque  allhqpa  San 
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Domenico, che  quel  cale  f jlTe  veroFrate,C'^e 
appiriua  > leuoffi  dal  luogo , doue  era,  A.  fé  n« 
andò  ì lui, con  dirli,che  le  o’an  ialTe  i cella  per 
ripofarfi  nel  Dormitorio,  come  gli  altri  ; S:  il 
giorno  feguence  ricardò  di  nuouo  i cucd  qnZ 
ro  haucua  altre  volte  ordinato  incorno  a que- 
llo. ma  il  Demonio, ancor  che  alhora  hiurfie 
chinato  il  capo , Se  biuefie  dito  gran  fegoo  di 
humilcil,&  di  obedienza, cornò  poi  l'altra  not- 
te a fare  il  medefimo.&  SanDomenico  ancora 
come  l'altra  volta  fi  leuò  sd  • accennandogli, 
che  fé  ne  andalTe.  Ft  il  medefimo  aunenne  an- 
co la  terzi  notte;  canto  che  parendo  al  Santo, 
che  quella  (òlTe  vna  gra  pcrtinacia;d(  che  quel 
Frate  folTe  troppo  di  fua  cella , fe  n'andò  a la 
volta  fua,&  cominciò  a riprenderlo  con  vn  po 
co  di  fdegno,  che  fòlTe  cosi  ardito . & eli  d.fle  ' 

che  diibbedienza  è quella  vollra  f g i tante 
volte  v'ho  decco,che  vi  ripofiatc  có  eli  altri  in 
Dormitorio. & non  volete  aneur  c.  e'j.:re<Sal- 
lò  alhora  il  Demonio  leuandofi  alto  ne  l'aria 
con  vn  gran  rifo,gubilando  di  hauerlo  inquie- 
tato ncroratiMe,S>  fatolo  venire  in  coleia  Se 
parlare  a queU'hora.che  fecondo  l'ordine  Tuo, 
douea  olfetuarfi  inuiolabilinentc  il  filentio.  Se 
quelli  fono  i trionfi  di  quello  inlclice,  mentre  TriSfi  dei 
non  può  far  altro  danno  a gh  huom  ini  fanti.  Pftuiim. 
Vn'altra  volta  dùqne  lo  rifcomrò,  inécrequel 
fanco  Padre  fi  Raua  vigilàdo  lòpra  il  fuo  greg- 
ge, Se  vifitandP  di  notte  le  officine  del  fuo  Co- 
uenco,&  riconofccndo  quel  traditore,  che  era 
a punto  nel  Dormicorio.gli  difie.'  ò bellia  cru- 
dele,& indomica,che  fai  cu  qui?  doue  ti  vai  ag 
girandk  ìì  cui  refpore  il  Demonio;  lo  attendo 
d fare  l'officio  mio , che  al  fin  fempre  guada- 
gno . che  maladctco  fia  quello  tuo  guadagno 
fdilTe  alhora  S.Domenico)4:  che  puoi  tu  gua-  - 
dagnarc  a quell'hora  qi  l I Dormuori  ? <1  gua 
dagno  mio  né  è pocr'.nfp-  ié  il  maligno  Ip  ri 
to, perche  fempre  gli  vò  inqtiietàdo,ò  per  voa  to  i nlA 
ò per  vu'alcra  via.  Et  q lando  pjllo,  difiurbo  oft, 
anco  loro  il  roano,di  maniera  che  patte  per  il 
bifogno  del  dormirc,&  parte  per  la  pigritia  or 
diaaria.  qnàdo  poi  Tuona  i macutino,  nabbia* 

00  è rcllarfi  nel  lecco,  fcuae  andare  in  Churoj 
ò fe  pur  tl  vàno,habbiaoo  a iìatui  fonnacchio 
fi,Bi  indeuori . Et  lò  fare  anco  peggio,  quan- 
do mi  è dato  licenza  ; ina  non  mi  e data  ugni 
volu,  come  io  vorrei.  Et  in  Chiclà  ( dille  al- 
rhora  San  Domenico  ) che  male  vai  fàcendo? 
peggio,cbe  in  Dormicorio.rifpofc  la  mala  be* 

Aia, perche  procuro, che  i Frati  ci  vengano  car 
di,  mal  volontieii,  & fenza  alcun  guito.  Se  che 
paia  loro  mille  ani, che  fia  fornico  r..fficio,pcr 
andarlcne  .Jk  eh:  il  tempo,  che  vi  llano,  h,b- 
bianoUn.écediltraicaUccianodeglifcordi,  ^ 
& non  fi  rammentino  di  quell  ,t  he  bino  a fa-  '-  ^ 
re.  Quanto  poi  al  Kefeccorii  oió  b.lògua  dire 
altre,  che  pcchuSnii  fono,  che  nò  VI  bano  bur 
lati  da  mciperihe  alcuni  f^che  mang'ano  p:d 
del  birogno,&alcrimcr.o,nè  in  quella  pane  lò  , " 

io  gtamai  colpo  ta  vano.  Qu^do  San  Dome- 
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Dico  intere  carni  lacci>  che  tutti  erano  teli  |>er 
' nollro  danno  da  coli  akhomineuolc  creatura! 
vnire  anco  intendere  d<  quelloiche  guadagnar 
folcua  nel  parlatnrio,aoé  nel  luogo, doue  con 
licenza  del  Prelato  alcune  volte  lì  permette  a 
i Frati  di  ragionare  iniìeme , pigh3do  cefi  vn 
poco  di  ricrcationc.Ma  il  Uemonioiquado  fu- 
rono peruenuti  a quel  luogo , cominciò  a fal- 
tellarc.lk  far  feda,  modrando hauer  gran  pia- 
cere.St  difle  quolio  luogo  è ben  tutto  mio-,per 
che  da  le  noue,  che  qui  fi  contano , da  le  rifa« 
da  le  parole  otiofcida  i cica  lamenti, da  le  clan 
eie, da  le  mormoracioni,da  le  impertinenze,ne 
cauo  io  tutto  quello, che  voglio-,anzi  che  quan 
to  guadagnano  altroue,  canto  vengono  a per- 
der qui,  a la  fine  li  eondulTero  in  capitolo!  do- 
ue che  elTendo  folito,  fecondo  i fanti  ordini  de 
la  religione, che  quiui  iFrati  lìano  correcti.am 
moniti, St  galiigati  de  le  loro  colpe,  & difetti, 

& efaedo  quello  il  proprio  luogo,doue  li  afcol 
ta  il  verbo  di  Dio,  & lì  ellorta  al  bé  viuere,(t  fi 
riconefeono  i propri)  errori,  facendone  anco, 
ò pigliandone  la  debita  penitenza . diceua  il 
Demonio  con  rabbia,  quello , quello  è il  mio 
tlptmma  proprio  Inferno!  perche  qui  fi  feontano  tutti  i 
fl*  ' loro  in  tutta  la  vita , & per, 

de‘Fr«.  tutto  quello,  che  hò  guada- 

gnato in  multe.  Et  coli  detto  difparue. 
Di  che  prefe  poi  San  Domenico  grande  occa- 
fionedi  parlar  molto  caldamente  co  i fuoi  fi- 
gliuoli fopra  le  allucie  del  uimico , & lupra  la 
cullodia  grande  di  le  medclimo , con  hqoale 
bifogni  viuete,  poiché  a tutte  l'hore  ci  111 
egli  a lato, procurando  la  ruina  nrltra,&  paf- 
ccndoli  di  clfa,  come  nimico  aperto  di  Dio,  & 
di  tutti  quelli,che  come  cale  tt.nccano  di  feruic 
lo,&  di  obediilo  femprc- 

Conre  S.  Domeoiro  matiilè  fin  i*  Rama  il  òc4- 
ro  F,  istinto  ,ton  siln  nii^icfi  a prtdìfsrt 
inPohnitUj. 

Cap.  XLVIll. 

<n  V A N D O gli  San  Do- 
\ menico  volfe  andare  da  Ro 
^ ma  in  lfpagna,&  che  fucctf 
? fe  quella  miracolofa  refur- 
f retiione  di  Napclione- fi 
^ irooaua  a la  Corte  il  Vclco 
_ uo  di  Cracouia  chiamato 

luone  , & in  comp:  gnia  di  elfo  vn  Tuo  nipote, 
c'hauca  nome  Iacinto, giouaneco  di  bellilTime 
qualiti  ,&  bene  indructo  in  lettere  humane,& 
ne  la  (aera  1 h 'ologìa,  m feiuto  folto  la  edu- 
S.  Beine*»-  catione  di  fuo  zio , pieno  in  fomma  di  virtò, 
co  incrr-St  di  buone  creanze.  Vedendo  adunque  que- 
tuo  tU'f't  Ilo  Vefeouo  i miracoli , che  Dio  operaua  per 
fcom  di  son  Domenico-  & il  fMitto  grande,  che  egli,& 
Crticua  fuoi  faceuano  in  Roma , venne  vn 

di  mvidar  , pregarlo  ,;che  fi  come  egli  mandiua 

TBtoiua"  i Predicatoti  in  molte  parti,  volelTe  anco 
’ mandarne  alcool  in  Polonia  accio  (he  io  quel 
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Regno , & fpecialmenre  nel  fuo  Vefeouato,  fi 
fondaISno  de  i Conuenti  per  quello  finto  eflcr 
cirio . San  Domenico  hina  voluto  rrouarfi 
allhoraccn  m.'.ggiornume:<>  di  Rclig'ofiper 
poter  conlulare  quel  Velcoiio  di  quanto  lo  ri- 
cercata; mahauendone  gii  compartiti  molti 
in  diuerli  luoghi , non  gli  tcKnaia  punto  bene 
dimandare  coli  lon'ani  quei  pochi , che  gli 
reftauano.rirpofepciò.,  he  veiicnduli  qualche 
commodicl,ve  n'haria  m-  ndatii  ma  che  non- 
dimeno per  fuo  parere, faria  flato  affai  meglio 
& più  facile  tal  ncgotio,quando  lì  folfcro  cro- 
uaci  alcuni  diqncllaProuincia  iquali  egli  in- 
ftruilfe , & dclTe  1 aro  l'habito  de  la  religione, 
perche  come  pratichi  di  quella  lingua,  & au- 
uezzi  a le  cofe  di  quel  pacfe , non  Uria  parfo 
loro  llrana  alcuna  cofa  di  quelle,  che  v'incon- 
tralTmo.  Laquale  nfpcfla  ai  Vefeouo  piacque 
molto;  onde  difcorrcndo  poi  fopra  di  quello, 

& ragionandone  in  cafa  con  quei  fdoi,nò  ma- 
rò chi  li  faceffe  auanri  per  tale  imprefa , mo- 
flrando  hauer  defiderio  di  pigliar  quella  Tanta 
forma  di  viuere  per  feruiciodi  Dio.  Et  ipcci- 
almencc  lì  offctfc  a quello  có  molta  inilanza, 

& prontezza  il  Aio  nipote  Iacinto,  & vn'alcro 
chiamato  Ccslao,ameduc  di  PoloniaiSi  vn  Te- 
defeo,  domandato  Germano.  Onde  a cucci  tre 
dette  San  Dumenico  l'babito  ■ & a due  di  efiì,  . 
c'baucano  alUi  buone  Ictcere-mfegnò  il  modo 
che  douean  tenere  nel  predicar  lliuàgclio  gli 
parue  poi  bene  per  allhora  di  lafciarli  in  Ro-  cratouis  ri 
ma , tiferuando  l'andata  loro  in  Polonia  per  ceue  l'bM 
dopo  che  tolTc  cornato  egli  di  Spagna.  Donde  lo  do  i.  Do 
tli'cndo  poi  ritornato,  come  fi  e detto  ; volle,  mmra.  ' 
che  Fra  Iacinto  fi  metccITe  in  ordine  per  quel 
viaggK>,di  cui  fi  fpcraua  frutto  grandiffimo  in 
quei  Regni  lantopopolati.Coliloliccntiòin- 
Acme  con  Fra  Ceslao,  & cò  Fra  Germano  per 
il  terzo,  il  quale  era  conuerfo.  Ondcprelala  F.lacintt 
buicdittione  dal  maeflro  loto,  nel  nome  del  rra  due  si 
nollro  SaluatorcGìefuChrido  fimelfero  final-  trlfrsu  uà 
mente  m viaggio,&  paflando  per  GcMiiania  fi  ml-'tloms 
fcrmatno  dB  alquanto  ne  la  Città  di  Frifa,do- 
ue  fi  ciattcnnero  circa  Tei  meli  pctlaimpor- 
luniià  grande  dì  tutto  quclpopolo,che  li  tro- 
uaua  già  molto  edificato  de  la  predicatione 
loco,  & timlto  piu  de  la  fantità  de  la  vita.  Con  fjjcinu 
tale  occafione  adunque  fondarono  quiui  vn  feuds 
ConucDto  riempiendole  diatcuni  aouiiii.a  ì CSueuto  lU 
quali  lafciata  buona  ìnilnittlone  del  modo  Fn/in  Cii- 
c'hancano  a tener  ne  la  vita  loro , & infieme 
quel  Conuerfo  Fra  Germano,  Fra  laciotoifie  ***"'*-’- 
Fra  Cctiao  feguicarono  il  viaggio  loro  fino  m 
Cracouia;douc  furono  riceuuci.conie  due  An- 
geli con  allegrezza  publica  coli  dtl  clero,  co- 
me del  popoloicfendo  anco  aiutati  molto  dal 
fiuore  del  Vefeouo,  & da  alcnne  lettere  Apo- 
floliche,c'hauean»  porcate  da  Ruma.  Maref- 
fenipio,  (he  dauano,  & U virtù,  che  dimollra- 
uano,  erano  fenza  dubio  aliai  grandi!  actclio, 
che  in  pochi  giorni  haueua  Dio  imprelfo  in  lo 
(o  vggpeifctuoaedi  melti  atuu.Coli  quel  ouo 
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uo  modo  diviaerci  quetla  poDcrti»  quelle  pr> 
diche  commolTero  adii  quelle  genti.Onde  fea 
Zi  indugio  dettero  loro  ena  cala»  c'hauea  for- 
ma di  Conuento,  che  Tcramente  non  bilbgna- 
lU  manco»  attefo  il  numero  grande  de  i noui- 
ni»  che  ei  furono  rìceuuti»  i quali  in  vn  fubito 
1 hcbbero  riempita.  Portauaquefto  Fra  Iacin- 
to Rampata  nel  cuor  Aio  fotta  la  vita  di  San 
—I  con  quell^suidana  regolando  la 

^ Chiefa  era  la  cella  liia.  la  Terra  il  Aio 

letto;  il  ripofo  la  dilciplina  » che  fi  daua  ogni 
* Botte  con  vna  corda  gro(ra»&  nodofa.nel  man 
giare  parcil5mo»S.'  oltre  l'ordinaria  aRinenza» 
diginnaua  molti  giorni  Rraordinariamenee» 
mangiando  vn  poco  di  pin  fecco»  & bruendo 
vna  mezzetta  d’acquaA  non  altro»  moRraua 
poi  nel  proceder  Aio  vna  certa  dolcezza  » che 
^ lo  rendeiu  amabile  a tutti.  & de  gli  affanni  d' 

altri  fentiua  egli  più  dilpiacere  » che  de  i Tuoi 
propri;;  perche  de  i Aioi  ne  lèutiua  godiméto» 
& non  difpiacere  per  effcrcitarfi  in  patientia» 
8t  acquillarne  maggior  vircù»come  taceua  an- 
co San  PaoIo»Et  di  tal  maniera  occupaua  il  ic 
po»che  dì  queRo  foto  patina  penuria-  la  mag- 
gior parte  de  la  notte  era  da  lui  confiimata  in 
oratione;  & il  giorno  nel  predicare»^  ne  le  c6 
fefiioni  d’ogni  forte  di  gente»  confoiando  an- 
t miucoìi  co  gli  aSbtti»  & con  vilcere  di  chariti  vifican- 
rnnfnojfc  do  grinfermi»  & i tribolati.  Et  quantunque  i 
g«  tuùù'  miracoli  n6  fiano  fegni  euidenti  de  la  Aincitd» 
li  de  leftM  che  Ri  dentro  ne  ranima»nondimeno  tanto  in 
vita»  quàto  in  morte  volfcDio  illuRrare  di  tal 
maniera  queRo  Aio  Terno  > che  fi  può  cóparar 
con  gli  antichi  de  la  primiciua  ChieAi.  Stando 
egli  vn  giorno , ch'era  la  vigilia  de  la  gloriola 
Iblenoita  de  l' AlAintione  de  la  Madóoa»dinan- 
ti  a l'altar  fuo»orando»  & nel  mezzo  de  la  ora- 
tione  contemplando  la  grandezza  di  quel  mi- 
fierioA  de  la  immenfa  gtoria»che  in  quel  gior 
no  era  Rata  data  a tanti  meriti»  quanti  erano 
quelli  de  la  glorìofa  Vergine , fi  andana  egli 
tutto  rifoluédo  in  dolci  lagrime»&  lentiua  in- 
fiammarfi  dentro  il  cuor  luo  per  il  deiiderio» 
c'hauea  di  godere  ancor'efiu  di  quella  fomma 
folicitd  Coli  domSdandola  a Dio  có  intenfo  af 
feto»ecco  feendere  fubicamcnte  vna  gran  luce 
LtUdaJon  '***  ‘1'’'**°  altare»nel  cui  mezzo 

tu  appari.  *ca  la  Regina  del  Cielo»  laquale  gli  dille . Non 
fe  a e,  la-  temere  Fra  Iacinto;  anzi  Iti  allegro»che  l'ora- 
cimo.  tionì  tue  fono  eflàudite . Et  tutto  qucllo»che 
domanderai  al  mio  Figliuolo»  medunte  la  ìii- 
terceffione  mia  » ci  lari  concelfo.  ilche  detto» 
difparuc  laVergine  lantiQima»{St  nel  partir  Ai« 
Al  Icntita  vna  mulìca  tanto  dolce»&  tanto  Aia 
ue»&  vn'armonia  d'inRtumenti  mefcclaci  con 
voci  tanto  mirabiliiche  non  potria  giamai  lin 
gua  humana  clplicarlo.  Heilando  Fra  Iacinto 
con  vna  fiducia  fi  grande  in  Dio  » che  haucua 
per  cerco  non  douereelicrgli  più  negata  cofa 
alcuna»  che  domandaife.  Eilendo  poi  andato 
egli  vna  volta  ad  vn  luogo  domidaco  Pronio» 
dcpcrucnuto  alariua  d’vn  fiume»  chequiui 
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era  » ilquale  folca  paiTarfi  per  barca»gli  venne 
viRo  da  I altra  parte  vna  calca  di  gcce»  che  iui  , ^ 
CTa  forma  ; ma  non  poceua  icorgere»  che  cof»  ** 
foiTe  nel  mezo  di  tutta  quella  compagnia»rhe 
quali  come  vn  circolo  la  citcondatiano.  ma  far 
tofi_poi  portar  di  li  con  vna  barchccca»incere» 
clic  quiui  era  vn'huomo  morto  » che  il  giorno 
auàti  fi  era  annegato  in  quel  fiume»  dóde  l'ha- 
ueano  allhora  canato;  & vn-»  che  faccua  gran- 
pianto»  era  la  madre  Aia;  laquale  quando  vide 
Fra  iacinto»  fi  gli  gittò  a piedi  con  gran  cordo 
glio . Onde  egl  i»liauendo  di  quella  poueretra 
Sf*”  compaflìonc  » la  coniblò  con  parole  dol- 
ci»dicendole»che  Reffe  di  buono  animo. di  poi  ^ 
pigliando  la  mano  del  morto»gli  diiTe.  Pietro 
(che  tal  era  il  lùo  nome)il  noRro  Signor  Gie- 
AiChtiRo  la  gloria  del  quale  io  predico»per  la  latiti» 
interceffione  de  la  Vergine  Maria  madre  Aia  ti  rìfifeiu 
renda  la  vita.  Et  fenza  cardare  vn  punto  fi  le-  va  mena» 
uè  fu  il  morto  viuo»&iino  a la  preséza  di  quel 
h gran  turba  » & fe  n'andò  con  quella  Aia  ma- 
dre . Vn  gentill'huomo  principale  chiamato 
Prandeia  hauea  la  madre  Aia  » ch'era  paraliti- 
ca»fonza  hauer  mai  trouato  nè  medico»nc  me 
dicina  » che  le  hauelfo  giouato»  hauendo  Ipefo 
ne  la  cura  Aia  vna  infiniti  di  denari  ■ & era 
tanto  amoreuole  figliuolo  » che  non  gli  era 
propoRa  alcuna  cola  per  la  Amiti  di  iua  ma- 
dre» che  non  gli  la  procuraffe . Onde  hauen- 
do vdito  parlare  de  la  grana  grande  » c’hauea 
Fra  Iacinto  nel  fanare  ^'ioformi»la  condufle  a ynafarati 
Cracouia  per  metterla  nele  Aie  mani,  coli  qua  òca  tifana 
do  Al  a la  prefenza  di  quel  Santo  » gli  parlò  di  ladaF.Ia. 
queffa  maniera.  Padre  Fra  Iacinto»  queffa  qui  <iw. 
c mia  madre  molto  mal  condotta  da  la  parali 
fia;  & hi  la  lingua  tanto  impedita»  che  nó  può 
proferir  parola,  vi  prego  dùque  per  l'amor  di 
Dio»  che  poi  che  tutti  gli  altri  rimedi  fiumani 
fono  Rati  inutili»  la  vogliate  rifanar  voi.allho- 
ra  fenza  altro  indugiariuoltofi  il  Santo  Padre 
a la  inferma  le  dille.  Figliuola»il  noRro  Signor 
Giefii  ChriRo  ti  liberi  da  queffa  infirmiei»&ti 
dia  lingua  da  poter  parlare . Coli  fenza  fare, 
nè  dire  altro , colei  refló  Tana.  Vn'altra  infer- 


ma, la  cui  vita  del  tutto  era  difperata»  otten- 
ne  con  molti  preghi»  che  Fra  Iacinto  veniffe  a 


yit'altrè 
firma  ri 

vifitarla . & ciTendo  egli  piecofillimo  fi  mofle  f làtiiM 
ver  lei  a compa(fione,&hauendogli  ella  narra  ' * 

to  la  Aia  grauiliìma  infermici»  con  gran  diuo- 
tione  lo  ricercò  » che  folamécc  fi  degnalfe  toc 
caria  con  mano.allliora  il  Santo  foce  la  prima 
cofa  oratione»  poi  toccandole  alquato  il  capo 
con  mano  » rcRò  ella  Albico  fana.  Flora  quan- 
do parue  a Fra  Iacinto»che  la  religione  Aia  fof  - » 
le  bene  incaminata  in  quella  Prouincia»man- 
dòFraCeslaoinBohemiacon  Fra  Girolamo  omlfvS 
fuo  cópagno;  i quali  gninti  in  Praga  fra  pochi  inBoham* 
giorni  fondarono  vn  Conuento  fotto  il  titolo 
di  San  Clemente.  Di  lì  poi  andorno  in  Vura- 
tislauia»&  quiui  edificarono  vn'altro  Conuea- 
to  dedicato  a Santo  Adalberto»  douc  il  detto 
F.  Ccslao  fornì  i fuoi  giorni,  ilquale  ancor'eA 

fo  fil 


so* 
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{b  fii  in  vica.&  in  morte  chiaro  per  molti  mira 
coli.  11  Padre  Fra  Iacinto  de  l'altra  parte  pre- 
fe  la  via  inuerfo  le  parti  di  Leuanteiprediialo 
Tempre  rCuangeiio  jnlioo  a Vifogrado  ( itti 
^ Molconiai  & peruenuco  a la  riua  d'vn  fiume 
infieme  co  i Tuoi  cópagni.  vide  che  era  impof 
fibilc  pafTar  di  lafenza  barca  > nè  fé  ne  vedeua 
quid  alcuna,  ma  per  la  voglia  grandci  che  ha* 
vena  di  entrate  in  quella  Citta  a tempo  di  po 
ter  fàtui  quel  giorno  vna  predica  i non  volfc 
arpeuare  altro  rimedio  humano,ma  rienrfe  al 
diuioo.onde  pregò  i Tuoi  compagni.che'lì  met 
tefferoin  oratione  infieme  con  lui.ilcbe  fictot 
per  diuina  infpiratioac,gùtò>  & diflcfc  la  cap- 
ir  pa  Tua  fopra  il  fiume.  &hàuendoui  meflo  di  fo 
■k  "Sta  ’P'®**'  * comandò  a i Frati,  che  faceOìno  il 
U fmM.  medefìmo.  Cofi  tutti  infìeme  paifarono  fenaa 
~ altro  aiuto  > come  fé  folTero  andaoi  fbpra  vna 
tauola.ilche  quàdo  fii  intefo  ne  la  Città, vene- 
ro fiiora  legenti  ad  incótrarli,  come  hunminì 
faoti.&gli  riceuerono  eoa  il  maggiore  hono- 
re,  & riucrenza , che  feppern , & tu  loro  podi- 
bile.  Fermofi  poi  quiui  vn  poco  per  andarfe- 
ne  a Scio  inGeme  con  Fra  Codino, Fra  Floria- 
no, & Fra  Benedetto,  doue  predicò  egli  quat- 
tro anni , accompagnando  la  dottrina  Tua  con 
molta  rantità,&  miracoli.Fondò  quiui  vn  Con 
uento  rottoli  nome  de  la  Madonna,  & vi  rice- 
uette  molti  & Chetici , & ConuerG  a l'habito 
de  la  religione . Dopo  il  qual  tempo  Tene  ri. 

. tornò  a Cracouia,  lanciando  a Scio  Fra  Godi . 
I no.  Et  in  quefio  vi^gio  pafTando  per  Cadu. 

fria,&  predicandoni  il  verbo  di  Dio  con  quel- 
la g'atia,  c'hauea  di  Panar  gli  infermi,  & di  far 
miracoli , fv  poi  forzato  a lafciarui  Fra  Bene 
detto,  perche  adiftellè  a la  fabrica  d'vn  Con. 
uento , che  gli  Gl  aflcgnatu  per  la  Già  Religio- 
ne,doue  entrò  allhora  gran  numero  di  perfo- 
ne,.che  modè  da  reircmpio,8t  miracoli  Tuoi  ri- 
nuntiauano  il  mond.t  per  feguir  quella  vita. 
Giùto  Gnaimcce  a Cracouia,  vna  Signora  pria 
F.  Tdctòio  ctpale  chiamata  Clemenza  lo  pregò,  che  volcf 
torna  i Cra  fé  venire  ad  v.i  fuoVillaggio  chiamatoCofclcr 
per  pigi  arui  vn  poco  di  rccreatione,&r:hàucr 
d alquanto  da  quella  gran  Gachezza,  & poca 
iànitd.che  allhora  haucua  per  le  incredibili  fa- 
tiche di  coG  lungo  viaggio , andando  a piedi 
Tempre,  digiunandoifenza  letto,  & Tenza  pan- 
ni da  ricoptitG . ìlche  egli  fece  coGretto  da  la 
molt.a  necefG  i.ma  il  giorno  proprio, che  qui- 
ui giunfc,  crouò  cucca  la  campagna  dcTolaca, 
8f  cuce  le  biade  per  terra , per  vna  gragnuola 
terribil.’ichc  vi  cra  data  con  gran  tempeda  di 
eh:  quella  Signora  G trouaua  molto  adlicca. 

* OadealSanc^huomoglieneprcfecompadìo 
. ne  ma  a pena  fu  intefo  il  Tuo  arriuoi  che  cucci 
quei  contadini  del  luogo  corfero  a l'albergo 
tuo  per  cófolarG  con  lui,&  piangere  càu  per- 
dita,c'haueano  Tacco.  Era  allhora  circa  la  me- 
tà del  mefe  di  Luglio , quando  io  quei  paeG  è 
tempo  di  mietere  le  biade.  Onde  la  pouera  gé 
«cicbcfi  vedeua  cimada  pniudclcricoludi 
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qucli’anno.G  trouaua  mezzo  dirpcrata,  che  |d 
vero  poco  peggio  può  accadere  ad  vn  Conca-, 
dmo . Quando  adunque  il  Santo  Fra  laciocó 
gli  vide  canto  mal  C' intenti , & quella  S^snrà 
ancorfihe  lìiauea  riceuuco  in  cala,  canto  aiflic 
ca,  & fcunTolata,  che  non  reflaua  di  piandére, 
come  anco  gli  altri  faccuano.G  commoGe  cut 
to  ne  Tatiimo.  Et  comandò,  che  tutti  di  com- 
pagnia , come  allhòra  Gauano , vcgghialTera 
quella  notte  in  oracioneioffcrcndori  ancor'éf- 
lo  à Tare  il  medcGmp,acciò  che  Dio  (dall  cui  .i.ì 
maoo  viene  ogni  beuc ) prouedcGe  al  bifognp 
loro . Quei  Conradmi  non  mancarono  il 
Santo  potè  alhora  tantocó  Dio, che  la  macci- 
na , quando  fu  giorno , G videro  tute  le  biade  . 

tornate  nel  effer  loro , alce  da  terra , dritte,  &*■•*“*  ' 

con  le  fpighe  piene  come  erano  prima  auahei, 
che  vernile  la  grandine.rcGando  però  i campi 
de  loro  vicini  ruiiiaci,  & dcGrucci,  fccòdci  che  t 

gli  hauealafciatilacempcGa.  Vn’alcra  gentil 
donna  di  Cracouia  molto  nobile,  & ricca  chia 
mata  Felice  Grufunia  dopo  veti  anni, c'hauea 
hauuco  marico,G  crourua  ancora  G;nza  GgU'uo 
li,&  nó  haucodo  anco  Tperanza  di  hauerne,  vi 
uea  con  molto  difconrento.G  come  anco  il  ma 
rito  Tuo,  vedendo  n n hiuerc  alcun  fuccefròre 
ne  la  c-fa  propria,  che  eri  grande  > & nobile. 

Ricorre  dunnque  ella  i Fra  Iacinto,  pregando 

10  con  molte  ligeim;,  che  voleGe  fare  oratio- 
ne a Dio  per  lei,  acciò  eh.  la  liberaGe  di  que- 
Go  afinnoidie  per  le  do.ine  maritate  Gioie  ef 

Gr  Tvlcimo.  Non  vi  cribulace.  Madonna  (jjif-  F.  luct»». 

Te  allhora  il  finto  huomo  ^ che  fra  poco  topo 
harccc  vn  G4I  uulo  dacoui  da  la  mano  di  Dio, 
dalquile  nafeeranno  altri  gran  perTonaggi  di 
molta  vircù,&  vai  ire,  coG  cccleGaGici,  come 
fecolzri,  & tanto  fuccelle  come  le  diGi.  Vn’al- 
cra  volta  andato  a predicare  ad  vna  Villetta 
chiamata  Callro , veniua  per  la  Grada  in^vn 
carro  vna  pouera  Donna  chiamata  ViGolàna 
có  due  Ggliuoli  di  fette  anni,rvno,8t  Tilcro  de 
i quali  erano  ciechi. Lnq-iale  fubito  che  hebbe 
nconofciuco  il  santo  Fra  liclnco,  filcò  del  car 
co  a piangere  a i piedi  fu.  i.&a  narrarli  quella 
Tua  gran  dirgratia,  dicendoli.  Padre , hibbia- 
ce  pietà  de  la  mia  aGlicci.ine,  fono  già  fette  an 
ni,  che  io  parto.  ì quei  due  Gghuoii , coG  cie- 
chitcoine  fbno,&  io  non  dubiCO,chc  fe  voi  do- 
mandereC-'  a Dio  qucGa  gratia,rciiderà  loro  il 
vedeie,&  io  farò  hbera  di  coG  gran  connenco, 
che  Tolam.nce  a vederli  riccun.  Incenerili  Fra 
Iacinto  in  veder  quei  due  putti  orbi,  & la  ma- 
dre loro  canto  mal  contenta.  Oade,prefa  nuo- 
ua  Gducia  in  Dio,  lì  accollò  a quei  due  putti, 
ponendo  loro  la  mano  fopra  gli  occhi, &facen 
doni  il  regno  de  la  Croce  con  qucQc  parole^, 

11  noGro  Signor  Gicfu  ChriGo,che  dette  la  vi  - 

Ga  al  cieco  oatoiconccda  anco  la  luce  a gli  «c  F.Tacini$ 
chi  voGri . Et  con  quefio  foto  furono  da  Dio  rende  la  ut 
illuminaci  miracololamcte,&  videro,  come  de  Jia  a due 
fìderaua  la  madre  loro.  In  vn’alcra  Villa  di  fratelli  na 
Cracouia  decu  Sccnito  fi  trouaua  vna  Signo- 1*  circi». 

rave- 


§ 
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n vedooa , Donna  molto  prinapalci  Uquale» 
per  »n  fuo  vnico  figliuolo  chiamato  VisIao.ri 
cercò  il  Santo  Fra  Iacinto , che  volefle  rifitar 
quel  luogo,  Si  farui  ma  predica-  Hauendo  ri- 
rpoftoichc  l'haurebbe  fatta  volentieri, qncl  fi- 
gliuolo fe  ne  parti  tutto  lieto, ma  accadde  che 
nel  ritorno  il  fiume  Raba  era  ingrolTato  in  vn 
fubito,ò  per  elTcr  piouuto  a la  mótagna.ò  per 
efferfi  liquefatte  le  neui,di  maniera,  che  non  fi 
yuUogio  potea  paflare  1 cauaUó.  có  tutto  ciò  Vislao  in 
^ firme  có  vn  fuo  feruidore  fi  arrifehiò  d’entrar 

^iTn  ^ ^ 6^»" 

VMme  ‘“*"5?'  " come  vna  pietra,  tappando 
ne  il  feruidore,che  fapea  notarejilquale  portò 
fubito  quella  nuoua  a la  madre  fua . Quando 
Pribislaua(che  coli  hauea  nome  qtiefla  Signo- 
ra) intefe  quefta  difgratia,  & la  morte  del  fuo 
» vmeo  figliuolo,venne  fuora  con  molti  de  la  fa 

miglia  fua , & altri  di  quella  villa , huomini,  & 

- donne, per  andare  al  fiume-  doue  giunta,  ecco 

venir  da  l'altra  parte  il  Santo  Fra  Iacinto  col 
fuo  compagno.  Era  certo  gran  compaflìone 
di  vedere  il  cordoglio  di  quUIa  pouer^Éo- 
uà,  fentir  le  ftrida  miferabili,  che  n'd^Kìo 
al  Cielo,&  molto  più  quando  arriuò  Fra  lacin 
. to,  alquale,  come  per  via  di  guftitia,ridoman- 
fl^/“  daSail  fuo  figliuolo,  dicendo.  Per  vollra  cau- 
<à>  P*<lre  mio , io  l'ho  perduto.per  mandarlo 
«a  midrt  " * Cracouia  Dio  me  l'ha  tolto,  fe  f .Se  flato 
éfflitu,  *0  cafa  con  me,  non  gli  faria  interuenuto  coli. 
Non  potè  allhora  tener  le  lagrime  quel  Santo 
liDomodequali  vetfando  in  copia  da  gli  occhL 
fi  appartò  vn  poco  da  gl’altri  per  igmocchiar 
, fi,  & fare  oratione  a Dio,nè  hauedo  ancor  f>r 
nito  di  orare,véne  quel  corpo  a galla,&da  l’ac 
qua  fu  ributato  a riua.  ilche  villo  la  madre,  & 
cofiderato  la  forza  de  l'oratione  di  Fra  lacin- 
to,corfe  (foue  egli  (laua,  & gittatafcgli  a i pie- 
di, fenza  che  niuno  potefe  fpiccarncla , grida- 
iia  dicendo  Padre  Sàto  io  vi  mandai  viuo  que- 
fto  mio  figIio,8t  viuo  me  l’haucte  anco  a rende 
re.poi  che  hauete  potuto  condurmelo  innan- 
zi morto,  fate  si, die  io  Io  veda  ancor  viuo.  & 
al  fine  l'importuniti  fua  fece  tanto , che  quel 
feruo  di  Dio  li  accodò  a quel  corpo  morto,di 
P.  ìacituo  P'gImoI  mio  Vislao , il  nodro  Signor 

rijnfcita  Giefu  Chrillo  a cui  viuono  tutte  le  cufe,ti  dia 
tm  altro  '''Ca-  La  qual  petitione  non  fu  vana,  perche 
mino,  a pena  dette  quelle  parole  rifufeitò  il  giouane 
tato  è facile  a Dio  il  dar  la  vita  a i morti,ogni 
ita  che  vuol  glorificare,  & aggrandire  i luoi 
nei.  Tali  dunque  furono  i principi)  di  quei 
primi  Padri,  che  Sa  Domenico  vedi  del  fuo  ha 
biro.  & mandò  in  Poloniaie  i fini  loro  furono 
quali  fi  doueano  a i meriti  tanto  grandneome 
^ poi  fi  vedri  al  fuo  tempo,  lafciandoli  vn 
poco  adedb,  & tornando  con  l’hi- 
floria  a dir  quanto  occorre 
di  San  Domenico 
gloriufo. 


^t: 

jffic 
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Cotnt  San  Domitiicà  ìnjiituì  in  Roma  vn' al- 
tro Ordmt  dt  la  ter^  rigala , tht  fi  tbia- 
maua  la  maitia  di  Gtifit  Cbrifìo,  dt’mi- 
raeeli,  chi  Dio  operò  per  mevuofuo  in  quii  ' 

giorni. 

Cqp.  XLIX. 

O N fi  rrouaua  mai  in  al' 
cun  luogo  odolbquedobe 
nedetto  SantOi&  molto  me- 
no in  Roma , anzi  andana 
ogni  giorno  auanzandofi  & 
profittando  di  bene  in  me 
glio  ne  1 difegni,ne  i defide- 
ri) , nele  opere  fuc.  Onde  furono  molto  im- 
portanti le  cofe,  che  quiui  ordinò  auanti,  che 
fe  ne  partifle  per  vifitare  alcuni  Conuenti  di 
Lombardia.  Haueua  egli  intefo,  che  in  tutto 
quel  tempo  nel  quale  era  andato  pellegrinan- 
do per  laFràcia,per  l'lralia,&  per  la  Spagna, 
gliheretici  haueano  fatto,  & tuttauia anco 
laceuano  danno  grande  in  tutte  le  parti  del 
patrimonio  de  la  Chiefa;  le  cui  rendite,  & be-  ^'forpati^ 
ni  quafi  tutti  le  le  teneuano  vfurpate  ilcco- 
lari,  pod'edendole coli  pacificamente , come 
le  hauellSno  hereditate  legitimamentc  da  i pa- 
dri  loro.  Et  di  qui  nafceua,  che  i poueri  Ve-  rttui. 
feoui , & altri  ccclefiaftici  erano  forzati  a gir 
mendicando,  per  non  potere  difenderfi,  nc 
degnamente  poteuano  effercitare  il  proprio 
officio , & molto  meno  dar  limoline . laqual 
pouerti  occafìonata  da  la  Tirannia , & da  la 
violenza  de  gli  herctici  era  caufa  , che  leper- 
fonc  ccclclìalliche  fbflèro  poco  ftimate,  & in- 
fieme  con  le  perfone  anco  i gradi,  & le  digni- 
td  erano  conculcate;  attefo  che  gli  hetetici  di 
quel  tempo  fi  reputauano  a gloria  grande  di 
perfeguitare  facrilcgamentc  gli  ecclelìaflici, 
elTendo  fiata  Tempre  cofa  ordinaria,  che  tra 
quelli  & quelli  vi  iìa  inimicitia  eterna , 8t  feo-  CB  htrtti- 
perta.  oltra  che  quelli  che  taluolta  fi  riduceua.  tiptp>em 
no  a la  fede,refiauano  poi  quafi  sepre  intrica-  JJ!  ■ * ; 
ti  in  quello  laccio;  perche  di  tal  natura  è il  de 
naro  de  la  Chiefa,che  voa  voIta,ch'egIi  Ila  rub  ' ^ ’ 
bato,&mciro  in  borlà,ptima  altri  vortddi  nuo  Ohjkm  /ìa 
uo  perder  la  fède,che  renderlo.  Onde  in  mol  pfico/Và 
te  Prouincic , & Regni  llicrelìe  hanno  hauuto  VufurpMo 
il  principio  loro  dalacupiditd  téporaledela  rude  ite. 
robba  di  Chiefa.  Et  per  quella  medefima  ra- 
gicne  anco  poi  fi  Ibfienta  jiauendo  quelle  bri- 
gate  per  minor  male  effer  fenza  fede,che  séza  - 
robba . Et  ancor  che  molte  volte  le  perlone 
fentano  benilBmo  quanto  a la  reIigione,ò  che  ,4  iccafio. 
dopo  l'ellcre  calcate  nerherefia,rilorgono  a la  nata  da  la 
vera  fede  ; gran  virtù  bifogna  per  priuarlì  di  robba  de  le 
quella  robba,  che  con  fi  poca  fatica  tra  fiata  Cbieje.., 
guadagnata  ; come  è quella,  che  fi  toglie  a le 
Cfaicfe.  Diquefii  dilotdini  a dunque  tutto  era 
(fieno  in  quei  tempi,  cofi  in  Francia  per  le  he- 
refic  pafl'ate  de  iValdenli;comc  in  tutti  1 paefi 
di  Albi,  di  Tblolà,  di  CarcaiTona,  di  Fox,  & di 
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Comenge  per  còro  di  quella  de  gl  i Albigeniì 
Federit»  (opn  tutto  faceua  danno  incliimabile  in 
TI.  grande  quella  parte  l'Impcrador  Federigo  fecondo  di 
c/urpuiere  quello  nome,  ilqualc  tanto  in  TofeaDa,  qu2co 
dcibeni  di  in  Lombardia  a'haueua  vfurpato  di  molti  luo- 
~ " Rh'iS'  i*rre  ■ che  apparteneuano  d lo  flato  de 
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la  Cliiera.  ilihe  nò  cefsò  egli  giamai  di  fare  in 
tutta  la  vita  lua;  paredo  non  tdet  nato»  fe  non 
' per  flagello  dal  l'apa>&:  di  tutto  lo  flato  eccle- 
(iaflicoicofi  nel  tcporale,  cerne  anco  ne  lo  fpi- 
titualc.che  etianuio  le  pcrfccuiioni  Tue  hebbe 
ro  il  principio  loro  da  rauaritia»  & da  l'ambi 
rione;  & per  hauere,  ò per  conferuare  il  patri- 
monio ccclcliallicoiilqualc  egli  fi  andana  vfur 
pandOtTenne  a quei  termini,  a i quali  vcrràno 
anco  tutti  gli  altri, che  (ìano  dominati  da  fimi 
li  affetti.  Poco  parue  a quello  peflimo  Impe 
radere  l'entrare  m Roma  per  forza  d'armi,  l'3 
mazzare  in  Sicilia  gian  numero  di  Vcfcoui,& 
Tirannia  di  Prelati  > il  dar  bando  a quel  di  Catania,non 
gràndijyi—  oflance,  che  folle  flato  fuo  Aio,  &:  altri  mette- 
SM  di  Fe~  ce  in  carcere;  confil’care  ibeni  di  tutti  i fater- 
derida  XI,  {joti;metter  fuoco  ne  le  cafe  de  i Templarij  in 
tutti  i Tuoi  Regni;  diflrurre  il  Monaflero  anti- 
chilQmo  di  Munte  Caflno.rubbando  i calici,le 
crociiSt  tutto  il  tlielbro,  che  quiui  cra;abbruc 
ciar  la  Cuti  di  Sura-códurre  i Muri  al  luo  fol- 
do,&  dar  loro  la  Ciri  di  Noterà  nel  Regno  di 
Napoli  per  habitarui  ; che  da  l'hora  in  qni  fu 
chiamata  poi  fempre  Nocera  de  i Saracini;ta- 
^ Rifare , & incendere  tutto  il  paefe  d'Afeuli  ; & 

far  correr  fanguc  tutta  la  Marca  d'Ancona,  & 
altre  cufe  limili  a quelle , a cui  da  la  rabbiofa 
fète  de  l'oro  era  códotto,ma  pafsòla  furia  fua 
anco  più  oltre  a inipidire,  che  il  Papa  non  po- 
telfe  conuocarc  il  Concilio  ; & a metter  guar 
die  per  mare,&  ptr  terra  in  tiae  di  prenderVe 
fcout,St  Prelati,  & qualunque  altru,chc  andaf 
fe  a Roma  per  quella  caufa  ; come  realmente 
gli  véne  fatto,tenendo  per  lùgo  tempo  da  die. 
Cardinali  ci-òdodcci  Cardinali,  & altri  Prelati  m prigio 
fétu  frigio  ne  ne  la  Rocca  di  Malli.  Nefernaando  ancor 
tu  da  Fede  qyj  ^ perfidia  fua,  fi  fermò  vicino  a Roma  in- 
ficme  con  i Moriichc  andauano  nel  fuo  elìerci 
to,per  faccbcggiarla,  douc  che  vedcndo,qual- 
rnete  i Rumanigli  faceuaoo  gagliarda  relillen 
za,  iquali  con  la  croce  al  petto  ( era  quello  il 
fegnu  de  la  Cruciata,chc  per  tal  difefa  fu  aliho 
ra  eccella ) gli  mollrauano  intrepidamente  la 
fronte, -prcic  gran  rabbia  contra  la  croce  ifief- 
- U per  vendicarli  di  quelli, thè  la  portauano  tó 
cruaele,A  più  abboniincuolc  llrage,che 
ahFrdéri^  hwomo  alcuno;  lui  r che  egli , giamai  hauclTe 
vo  cóva ù potuto  imagmarfiaierchc  tutu  quelli, thè  po- 
t>ate.  téhauernc  le  mani,in  vitupero,  a>  fchetno  de 
le  ciuci,  che  portauano  per  legno  nel  petto, 
faceua  egli  ammazzare, fendendoli  in  croce  da 
alto  a baffo  có  cruuclii  più  che  baibara.  altri 
faceua  incendere  có  croci  di  ferro  rouentc,  & 
altri  faceua  abbn  cciar  viui  viui  tó  falci  acce- 
fi  di  paglia, ma  polli  in  croce.ma  a gli  ccclcfia 
^ci  iaccua  dtutder  U capo  io  forma  di  crocci 
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cofe  tute,  clic  eccedono  i termini  de  la  hufntu 
niiù  nollra,  & che  paiano  totalmente  incredi- 
bili.  Nondimeno  rvfùrpatfi  la  iurilditione de 
la  C hiefa , occupare  le  fue  Tene,  & beni  fenza  • 
rifpetto,ò  timor  di  Dio  al  tempo  di  PspaHo- 
norio , che  allhora  viucua , & dalqualc  quello 
Imperador  banca  riceuutomclti,& fegnalatif 
fimi  bcneficij,  fu  quelln,  che  vene  ad  ciTer  cali, 
fa  di  tanti  dilurdini  ; A che  la  fede  folle  tanto 
in  difpregio  lòtto  il  Pontificato  di  Gregorio 
nono.  Confiderando  dunque  San  Domenico 
quato  paciflc  la  Chicli  di  Dio  ne  lefaculid  fse  S.txmnH~ 
temporali, A preuedendo  i danni,A  i mali  gii  proewa 
di,che  fol  da  quello  nafter  potetiaDO,li  rifolfe 
a comibatrere  per  fui  difcla  con  altre  armi.t.ó  ^ mie. 
tanto  efficaci  come  la  predica;  ma  più  fmgui-  per 
noie  pCiò  Onde  fi  riflrinfc  egli  con  alcuni  fe-  l u de  l'or 
colari,iquali  conofceua  cllcr  timorati  di  Dio;  mi.  | 
A inficme  con  tifi  trattò  di  ordinare  vna  Tan- 
ta militia,  il  CUI  pri'prìo  officio,  A carico  folle 
riiaucre  dilfendetc  i beni  de  la  due  fa,  A refi- 
fiere  con  mano  armata  aglihcrctici  tutte  le 
Vvjjl^lic  fi  ofiVriHc  il  bifogno.  ilqual  negotio 
fc^i^ucl  Santo  Padre  pctfuad-.re  culi  bene, 

A có  ragioni  tato  validcithr  irouò  molti, iqua 
Il  rapprouarono,A  fi  olterlcro  pioti  a cale  im- 
prefa . tt  vno  di  efli  fu  il  Pontefice  Honorio,  Militia  tà 
con  licenza,  A autotiti  del  quale  fu  inllituiia,  '•* 

A ordinata  la  detta  militia  ; per  laqiule  lece 
San  Domenico  alcune  particulari  conllitutio- 
ni,  con  CUI  poccITimo  goucrnai  fi,A  mantener- 
li  per  quello  fine.  Et  la  principal  di  mite  era, 
che  tutti  quelb , che  cntrauano  In  quella  mili- 
eia  diGiefuChrilU'fche  coli  era  thiamaca  que 
ila  nuoua  compagnia  ) folennemcntc  giuraffi* 
no,chc  con  cute  le  forze  loro  procureriano  di 
ricuuerare,difendere,  A hauere  in  protcccione 
le  ragioni  de  la  Chiefa,  A di  mettere  anco  per 
quello  bifogr.ifo  la  vira,  A U robba  propria; 
pigliando  le  armi , tutcauolca , che  di  ciò  filili- 
no  ricctthi  dal  Prelato, A fupcriore  de  la  mili* 
ciaólquale  era  allhora  San  Domenico,  A dopo  Sa»  Contt. 
luidoueano  ell'eie  i Generali  de  fordinc  fuo. 

Et  perche  i maricad  non  poceffino  effere  da  le 
mogli  loro  ir  coli  fanto  negotio  impediti,  pi- 
gliaua  il  Santo  Padre  da  elle  ancora  il  giura-  ' 
memo,  di  non  diliutbare  i marici  loro  de  l'an- 
dare  a cocì  fant-a  guerra , ogni  volta  che  bifo- 
gnalc  ; anzi  che  darla  no  loro  in  tal  cafo  aiuto 
con  tiitce  le  forze  loro,prometcendo  canto  a i 
tnarti,quanco  a le  mogli  rctcrna  vira,  che  y.  l j 
bina  dato  loro  per  mercede  di  tale  opera.Xt  ’ 

perche  fuffino  digerenti  da  gli  altri  fccolari,  n,uuu 
ordinò, che  coli  gli  liuomini,comc  le  Donne  di  oiiju 

quella  (anta  militia  andaffino  vediti  tutti  di  Umjie. 
bianco,A  di  nero  non  che  tutti  i vedimrntilo 
ro  fuffino  diuifati  con  quelli  colon , ma  quelli 
di  fuori  folamcncc . Ec  di  più  gli  obligò  a di  Ordini  fot 

re  vn  certo  numero  di  Paccrnoltri , A di  Aue  j 
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nicra,che  lì  vfa  ctiandio  ne  gli  altri  Ordini  mi 
litali.  Ordinò  parimente,  che  niuno  fodé  am- 
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a quella  Saeta  irilicia  fcnza  eflèr  prima 
Zlgororamence  eflamioaco  non  foto  de  labuo- 
•a  *ica,&collumKrna  ancora  del  zelo  de  la  sS- 
. ta  fedr.  Et  fe  prima  non  hauefle  pagato  tutti 

ifioi  debiti,&  lifciaco  ogni  inimicicia>  quan- 
. do  ne  haucAc  hauuto , volendo  che  folTero  an- 
co tenori  a far  teilamenio  rubilo;  acciò  che  fi 

■ ^ . Crooafliiio  in  tutto  ben  preparati.quandu  Dio 
- . baoelTc  voluto  chiamarli  a fe . Era  anco  ordì- 

■ ' - natoiche  niuno  cóiugato  fofie  ammclXrin  que 

Aa  regola  finza  il  conrenfo  de  l^ropria  cno* 
glie«  de  laquale  appirilTc  feriteufa  publica  per 
nano  di  notaio;  & (m»  che  effe  promettefle- 
^ rodi  non  rimaritai^nrenandovedoueifiche 
fiiffino  tenute  aoifernar  caditi  per  tutto  il 
tempo  I che  poi  vìueflcro . Hcbbc  grande  ap- 
. plaufo  in  quel  tempo  q lelio  nuouo  ordinci  Se 
I quella  militia , laquale  fu  poi  autenticata , Se 

confìrmata  daPapa  Honorio  per  vn  Tuo  breue 
Apollulico.  & il  medefimo  fece  ancoGregorio 
• nono  in  vn  luo  priuU.'gio  diretto  a iFrati  de  la 
militia  di  Giefu  Chrido-riceuédoli  (otto  la  fua 
protettione  > & particolar  difefa  ; per  ilquale 
moltiplicarono  grandemente  per  tutta  Italia; 
& (éruirono  con  gran  fedclti  a la  Chieliz  per 
• tutto  il  tempo,che  durò  quella  fediti  di  pi- 
gliar l’a-mi  in  mano  per  difenderla.  Et  lòtto 
quello  titolo, & nome  perfeucrarono  per  alcu 
m anni, fin  tanto  che  migliocando  i tempi  cef- 
tò  la  oecelS:i  del  combattere.  Orde  laicato 
quello  nome,ne  fu  prefoda  loro  vn’al;ro,chia 
0rii/'ie  eie  de  lordine  de  la  Pcniterz  i di  San  Do 

ùpirmtc^'  mcnco.  Et  cofi  rellaruoo  tre  Ordini  fondati 
tt  di  Stn  da  la  roano  di  quello  Saqto.il  pi  imo  de  i Frati 
Dtmenico.  Predicatori,  il  fecóJo  de  le  monache,il  terzo, 

, . . t quello  chiamato  de  la  penitenza,  le  con- 
^^“'^“^'^tutionj  dclquale  accommodò  poi  maellro 
Sin  Muoio,che  fo  Generale  de  l'Ordine,  non  tnol- 
‘ ti  anni  dopo  San  Oamcoico,&  i Pontefici  Ho- 
: norioIIII  Giouanni X X 1 1.  Bonifacio IX. 

Innocenzo  V 1 1.  Eugenio  1 1 1 1.  Siilo  11  i I. 
Aleflàndro  V I.  & altri  Papi  dettero  a quell’or 
dine  priui  legi'J  grandi , & cfl'entioni,  & liberti 
per  la  moka  fintiti,  che  i quella  terza  regola, 
Sótili  trS~  ^ quello  nome  diTerzfaabice  è fiata  nel 
èie  d'/trr-  <»<lPdo,come  forooo  Santa  Caterina  di  Siena, 
20  tràine  Agnola  da  San  Seuerino , Daniella 

eO  San  Da-  da  Beneuento,  Anna  da  Camerino,  Giouanna 
nmic«.  da  Ciuita  vecchia,  Helena  da  Pifa,  Sibillina  da 
Pania, Maria  da  Venetia,  & la  gran  Margarita 
forella  delDuca  di  Sauoia>&  mogIie,che  fu  del 
Marchefe  diMonfcrrato.il  cui  corpo  è fcpolto 
BfMmMmr  nificto  dc  U Madilcua  da  lei  fondato 

rarità  fa'  ** licura  di  queft’Ordi 
reità  del  ^ , thè  firia  lungo  a intarla. 

Dueadiia  pcr  attendere  a quello  negocio.nó  li  feor- 
ìiaÌM^,  4<ua  San  Domenico  de  U curaA  del  gouecno 
de  I:  filare  di  San  Siilo,  Se  dei  Frati  di  Santa 
S^ina,ne  leq  >ali  due  cale  pndicaua  eghogni 
PIpmpia  ',0011  feoza  quel  fhittu,t  he  da  la  parola 
niubiledt  -d*  Ofo  contuuameme  vdica  fi  Tuoi  cauare.  Se 
noléDdateg  si  Siilo  era  foUco  egli(fin  dal' al* 
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tra  volta, che  fu  in  Roma)  vilìtare  vna  pbuera 
Donna  alllitta,  inferma,  murata.  Se  grirerua 
di  Oio,che  s’era  ritirata  dentro  voalorrcipcr  rata  tuRe» 
feruir  quiiii  a fua  Maefii,  onde  foleua  tl  bene- 
detto  Padre  confefiarU  di  moltevolre , & dar- 
le anco  il  Santiflimo  Sicramento  de  l’altare.  U 
nome  Tuo  era  Bona,  cóformiICmo  a la  vita  fua 
buona.  Si  fantaidandolcDio  gratta  di  fiar  lieta 
ne  le  Tue  croci , 8t  di  afpettar  con  defiderie  la 
notte  , patiua  ella  di  nuouo  voa  grandififima 
infirmiti  nel  petto,doue  gli  era  nato  vo  canea 
ro,che  era  Tempre  pieno  di  vermi;  di  maniera  Di*  igran 
che  a cialcunalcra  perfona  faria  fiato  vo  tor-  conf/t*wte 
mento  intolerabile.  ma  ella  folca  palTarlo  con  ^ .Hriln- 
patientia  mirabile  rìngratiidone  Tempre  Dio, 
ilquale  è potente  a tener  conteta  vn’anima  co  . 
fi  ne. le  ligrime  come  nelrifo,&  ti  accarezza- 
re non  meno  con  il  dolore,che  con  le  dclitie,fi 
come  anco  può  dare  la  vita  con  la  motte,&  la 
morte  con  la  vita.  Vedendola  dunque  San  Do-  . , 

menico  tato  inferma;  & canto  auanti  ne  la  via 
de  la  virciì,ramaua  molto;  &,come  fi  i dettoa 
la  vifitaua.  Se  confulaua , predicaodote  anco 
qualche  volta,  quando  poreua.  Mora  vn  gior- 
no dopo  che  l'hcbbe  confeifata,  & communi- 
cata,&  ragionato  vo  pezzo  con  lei  di  cofe  fan  ■* 
te,  & piene  di  confolatione , animandala  a to- 
lerar  collantemente  quella  mifcrla , oc  laqua- 
le  Dìo  l'hauea  p3fia;al  fine  volle  vedere  quella 
piaga  canto  horibile  , Et  fi  bene  eia  fece  dif- 
ficulti,  nondimeno  condì  fcefe.  poi  a mofirar- 
ta.  quando  dunque  San  Domenico  vide  quella 
fifiola  piena  di  marcia,  Se  di  vermi , & la  gran 
patienria  fiia;gli  venne  di  lei  grandifiima  com 
palone;  ma  era  più  il  defiderio,  cliaueua  egli 
d'vna  piaga  firn. le  aquella , che  di  tutti  thcTo 
ri  del  mondo.  Oode  la  pregò,the  gli  defle  voo 
di  quei  vermicome  per  rcliquia;ikhe  non  voi 
fé  concedergli  quella  ferua  diDiOife  prima  nó 
gli  promctcìua  di  reoderglilo,  perche  godeua 
ella  tanto  di  vederli  mangiar  vma  da  effi , che  Tatientta 
fe  alcuno  ne  fofle  caduco  in  terra,lo  raccoglie 
ua  fubitOi  Se  lo  riponeui  al  fuo  luogo,  con  tal  . 

promelTa  dunque  eli  i gli  ne  conctfle  vno,  che 
era  gradetto  Se  bauca  la  cella  nera. ma  a pena 
rhcMae  San  Domenico  In  manoiChe  fi  conuer- 
ti  in  vna  perla  belllima , di  che  marauigliaci  i 
compagni  Tuoi  diceuano  al  Santo  Padre  < che  Mirerai* 
non  gb  la  rendelTc . ma  l'inferma  richiedendo  uotahiioi 
il  fuo  verme  ; diccua , che  le  rendelfino  la  fua 
perla. coli  mi  dargliela  ritornò  nela  prima  for 
ma , Si  ella  lo  ripofe  Albico  donde  era  vfeico. 

S.  Domenico  allho^fece  oratione  per  lei.  poi 
datate  la  Già  benedittiunc  U'  tafeiò;  ma  non  fo 
al  mezzo  de  la  fcala  di  quella  torre,tbe  Albico 
a quella  lanca  Dona  cadde  in  terra  tutta  quel- 
la  carne  putrida , & incancherita  con  tutta 
quella  immundicia.  Et  rioafeendo  poi  nel  roe- 
defimo  luogo  de  l' altra  carne  buona.  Se  fanat 
reftò  in  pochi  giurai  localmcte  libera  da  quel- 
la calamiti . Onde  ella  non  celTaua  di  narrar 
poi  ad  ognuno  le  marauiglie  grandi,  che  ope; 

K rana 


rt*  .yntLtA  Vi  ifont  A 

r»ua  Dia  per  *1  ferii»  dio.  Vn, altra  Donna  re- 


(niu  dt  l'S'ofa  cbiamaca  per  nome  Lueia.che  parimen 
Murat-  W fi  tron*ns  •“  Roma  muraca>  come  la  fopra- 
lei  j^oeu.  detta  > haueua  ancor'cfTa  *na  piaga  incancari- 
ta  nel  braccio  > che  talmeoie  le  hiuea  confu- 
inaca  la  carne , che  fi  vedeua  l'oiro  manifefta- 
mente.Onde  fu  rifitata  »n  giorno  da  San  Do- 
menico 1 come  folcua  egli  eifiur  tutte  le  per- 
fooe  aftlitte , & infetme  per  la  gran  pietd . Be 
CompaSiuoci  che  Dio  gli  hauea  meHo  oc  l'aoi 
mo  ferlb  i Tuoi  proffimit  ad  imitacionc  di  San 
g.C*'.**»  Paolo,  il^ualdiceua . Chi  s'inferma,  che  non 
m'intermi  ancor *iof  Vifitando  dunque  cortei 
•*'  il  Santo  Conferture,  voli«,che  ella  gli  moftraf- 
fe  la  piaga  i laquale  quando  hchbe  »irta,  fat- 
fopra  vn  legno  di  croce,  & datale  la  bene 
0*^  nome  del  Signore,  retto  fana,  co- 
^ *'*“‘‘*®  hauuto  mai  alcun  male  in 

tifanando  quel  luogo . Or  con  quelle,  & alue  fimili  ma- 
wain/èr-  rauiglieeonfirmòegliinlloma  la fanta  dottri 


Df  SAS  bÙUfBìfttO' 
hiuer  daf  Cielo  de  1 1 rugiada  rpirìtliale  i ’tte 


Da,cle  predicaui  ogni  giorno,  fii  tanto  che 
gli  patuc  tempo  di  lafciare  quella  Citti,S(  da- 
re vn  poco  di  volta  in  Lombardia  per  vifitare 
alcuni  Conuenti  de  Tordiae  Tuo,  che  in  quella 
PcoumciieraaortacinuouamenceedificacL  il 
,**^*i-  che  fii  ne  l'annoidcl  Signovc  la  »o. 


CetiK  Sm  Donttaiia  parti  di  Hem»  ptr 
t*r<  alcuni  Conuentt  da  Italia.  Bt  come  ven- 


tila Bologna  pir  et Uhr arili  iiprwu  capitola 
guuralt  de  l' ordine  fuo. 


Cap.  L. 


mlidcrìn 
di  i.Dome 
tóco  d'OM- 
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finoeditu. 
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N C O R che  Sa»  Dome- 
co  bauerte  gran  voglia  di 
dare  vaa  ricercati  a tutta 
Italia,  &altte  Prouincie, 
predicando , & attendendo 
a dilatare  bordine  liio  per 

feruHìodi  Dio,n&gli  riufei 

però  quella  volta  di  andar  molto  lontano, 
per  i negoti/ , che  fafpeteauano  di  quell'aaBO 
io  Bologna,  per  doue  haueua  intimato  il  ca- 
pkoto  generale  da  celebrarli  per  la  Palqoa  de 
f)  Spirito  Santo , che  veniu»  allhora  l’vicimo 
giorno  di  Maggio . Non  lafciò  però  di  andare 
a Milanoaloue  fi  ammalò  alfalito  da  vna  gran 
febre;  nclaquale  fi  gouemiua  egli  aliai  dirté- 
rentemente  da  gli  altri  tio  figliuoli,^  ilidditi; 
perche  come  aScrmano  alcuni  ccrtunoni  ef- 
aminaci  nc  la  ILia  canoniiatione,  in  tutta  que- 
fta  InfirmKi  non  volle  mai  mutare  uè  lecco. 


gli  rinfrcfcaireraninia.-perche  il  cuore  dii  giu 
Win  ogni  parte  , in  ogni  tempo , & in  ogni 

luogo  truua  le  occalioni  cofi  pronte  per  il  ben 
fuo  jcome  il  catcìuo  per  la  Tua  dinnatione.  l?c 
con  il  medefimo  animo  rieeuono  i Santi  la  L'haoM 
infirmili,  & la  fantti,  perche  quanto  al  fuo  in-ginjto  ai 
tento, che  i l'amore.fli  il  feruitio  di  Dio, tanto  im» 
fa  vna.^ito  fa  Itrij  i è la  motte, nè  la  vita  gli  «are 
porton?^  mai  raffreddare,  nè  trauiare  da  la  /"'*  * ** 
fama  vocac^lpe  loro.  Quand  i poi  la  febre  era 
in  dcclinatio^,  fi  faceuaSan  Domenico Irg- 
gcTc  qualche  libro,  tha^dinariamente  era 
l'fiuangctio  di  Sao  Mactmb.0  l'tpittole  di  San  Litri pid 
Paolo , ò le  collatiuni  di  oVuan  Caflìino , 8t  famtUan 
caluolca  ancoleggeua  egli  da  fe.  dopo  laquale  d»  lanuta 
letcione,comtnciaua  a ragionare  coniFrati  di 
qualche  cofa  di  Dio  per  loro  edificatione,  co-'  I 

me  era  fuo  fiiltco , a propofito  di  quello , che 
haueua  letcri,ò  penfaco;  di  manicra>che  quella 
pouera  cauola,doue  giaccoa,era  piu  torto  vni 
cathedra  di  dottrina , che  vn  letto  di  ripofo.  T 
Di  quella  maniera  fi  gonernò  inv'altrafurt 
infirmiti,c'hcbbe  io  VirerbiiiSc  in  vn'atcra>che 
porgli  auuenne  ne  l'andare  a Ruma,  che  fu 
vn  flufloaffalgraue;  che  non  lafciò  per  qoefto 
di  digiunare  tutto  11  tempo , che  gli  durò  • nò 
volfe  carne , nè  altro  cibo  del.tiolo  i ma  fclo 
herbe > legumi . ami  lavimi  di querto finto 
huomo  era  a tal  termine,  che  tutte  le  occafio- 
ni  di  patire  erano  le  fuedclitie.  On^godeua 
più  di  edere  infermo,  che  fano  ; & più  •>  coni- 
piaccia  ne  la  facicaiChc  nel  ripofo.  Ua  Milano  ^ ^ 
dicoDo,che  andò  a Cremona,  doue  fi  trouaua  rntnita^ 
alllioia  il  beato  San  Francefeo  delìJcrando 


ricrearli,!!  rihauerfi  dal  male  con  la 
quel  gran  Serafino,  che  Dio  haueua  mandwi.Domenf- 


in  terra , 8:  ilquale  teneua  San  Domenico  nel  t"  v fita  S.. 

mezao  del  coor  fito  legato  di  vna  amicitta 

^ ^ m 9.  jv  ^ .k..  lòXrtflUfiA 


tanto  rtretu,quanlo  (bgliooo  effer  quelle,  che  ''*■ 
Lilameote  fono  caufate  da  lo  Spinto  Santo 


nè  cibo,nè  verte, nè  di^'^^  ancor  che  fi  tro- 
^ ‘ * - iiImi 




uaflc  albcicatiffimo>&  bifognofo  notabilincn 
te  di  qualche  riftoro.  Mentre  gli  durauala 
febee,  fi  feorgeua  in  lui  vna  faccia  fercna,  co- 
. me  fuleua  mottrarla  ne  le  lue  piu  profonde 
orationi,&  contcmplaciooi^oc  hauca  in  lui  tan 
ta  forza,  ancorché  fortè  ioccniiilinu>the  lo  pri 
waÒe  di  quel  ripofo , & quiete  di  fpirito,  che 
, fémpre  era  io  lukOnde  ocl  maggiore  ardor  de 
Ufiibr:  con  il  mczpo  de  lorauone  proconua 


amore  infinito,&  eierno>che  ne  l^o,&  oefat 
tro habitaua  «come  io  due  Tempi  confecrath 
ò(  dedicati  per  gloria  iua . lo  Cremona  dna- 
que  fi  vilìtarono,  te  conuerfarono  inlieinc 
quei  due  rari  fpiriti  con  letkia  grande  de  IV 
no,&  de  faltroifi  come  anco  di  quei  Religk>fi> 
che  fi  trouauao»  in  loro  compagnia.  Fabrica- 
uano  allhora  i Padri  di  San  Francefeo  vna  ca- 
fetta  pouera  f fecondo  il  guflo  del  Padre  loro) 
quiui  io  Cremona  ; 0<  quando  vi  giunfè  San 
Domenico,  fi  troeauaoo  io  qualche  traoaglio 
per  corno  ^ l'acqna,  perche  dopo  l'hauet  ca- 
uto molto  a fondo , fbaueano  irouaca  torbi- 
da, & di  mala  qualiti.  Stando  dunque  infieme 
quelli  due  Santi , vennero  a loro  i Frati , riccr  . 
candoIi,d>e  pregaffino  Dio,  che  voleffe  dar  lo- 
ro de  l'acqua,che  toffe  chiara,  & buona  • On- 
de quei  due  Padri  fiettero  vn  buon  pochetM 
fopra  vna  Tanta  contenuone , che  era,  qnal  di 
loro  doueflè  pigliar  fopra  ^ fe  il  carico  di 
qoefto  Dcgodo-  MaooDpotè  tahumilitidi 

Su 


>W^ 

.il  iJ-Tizn-  SaoiFraocefco  non  abbaflarC»  {c  non  cederci 
xifio.  (ècoodoil  fojicoi  nè  poti  San  Domenico  da 
l altra  parte  fare  alcroiche  vbldire  a chi  tanto 
Obedtt^  con  lui  poteua  ; come  era  quello  fuo  amico, 
iseauco.  9“'^®  dille  aji  Frati, che  gli  arrecadSno  vn  vaiò 

di  quell'acqua  torbida,fopra  la  quale  fatto  «n 
S.Da*eni-^*6"®‘^^*’“ce,  prefenteil  fuo  lanto  compa- 
io^ vn  fe  » la  ributtarono  dentro  a quel  pozzo  i ti. 

X,Xdttro.  pereirtù  de  la  croce,  &pcr  i meriti  di  quei 
rcj^e  uioi  ferui,  reflò  l'acqua  del  pozzo  chiatidima, 
^ netta.&  purificata, 

jiu  d V»  Gii  vn'altra  volta  li  erano  ritrouati  inlieme 
“ "•  quelli  due  gran  lumi  del  móndo  in  Roma  ne 
la  cala  del  Cardinale  Hugolino  VcfcouoHa- 
Aienfcidoue  che  nel  mcdelimo  modo  vennero 
l!vno  con  l'altro  in  vna  Tanta  contentione , & 
cmulatione  di  religiofa  humilra,  fupra  qual  di 
^ lorodouelTe  rifpondere  al  Cardinale,  come 

■ narra  Santo  Antonino,  & altri . Perche  dopo 
l'hauer  parlato  aliilCinamencc , & foauilSina- 
• mente  di  Dio,ilCardinjle,cbe  era  molto  ami. 
Bl/car/i  P«rone  de  Tvno,  & de  l'altro,  difle  loto 
drl  Cnrdi- Ne  la  primitiua  Chiefa , Padri  miti,  i 
. naie  tìngo  Prelati, & Pallori  erano  poueri,viueuano  fenza 
lino  con  a.  Rato  di  va  iitl,&  gouernanano  le  pecorelle  lo- 
Damemo.  rodba  amore,  & con  humiltl , & non  per  in 
gordigia  alcuna  di  beni  temporalijperche  non 
fruccjto.  follmente  non  gli  haueuano  , ma  ne  anco  gli 
. tencuano.  Onde  farei  di  parere,  che  la  Chic- 

fa  tomeria  facilmente  a quel  primo  flato,  fc 
• del  numero  de  i voliti  Frati  facefli  no  alcuni 

f ' Vefcoui,che  con  la  dottrina,  8t  eflempio  loro, 

& con  la  rinuntia  del  temporale  rinoualTcrò 

• ' la  vita  , & lo  fpirito  di  quelli  antichi  Pallori, 

perilqualc  elFetto  meglio  Tarlano  quelli, i he 
tutti  noi  altri;  per  efl'ere  auczzi  effi  in  humili- 
c:  ' ti,  in  pouerti , & in  oratiuni  ; & noi  altri  in 

J 'J:--  ' vaniti.St  in  commoditl  mon^ne  : onde  vor- 
r rei  fopra  di  quello  intenderla  pirer  vollro. 

a laqual  propolla  fletterò  .qdlui  due  Santi 
alquanto  fopra  di  loro,  lènza  che%unorifpó- 
• defle . Taceua  San  Francefeo  per  la  Tua  pro- 

' fondilBma  humiltl  ; & il  mcdelimo  ficeua  San 

Domenico  per  la  riuerenza , & per  il  nfpetto 
grande,  che  portaua  al  compagno  Tuo;  ma  in 
' loflanza  fu  vna , & fola  la  nfpolla,  che  fecero 

ammendue.  Monfignore,  ( dilTc  San  Dome- 
■'  ìTooirKitt-  nico)  i Frati  miei  ( le  lo  fanno  conofeere  ) li 
' io  jl  Car.  crouano  in  vn  grado  altilCmo,  ae  eccellcniif. 

, dinal  Hk.  limo  clTcndo  Predicatori . Et  quanto  Ilari  io 
goUtfi.  me , non  confentirò  mai , che  afcendaoo  ad 
,,  altre  digniti  i ma  che  s'ingegnino  di  far  l'obli 

go  loro  compitamente  in  quella , che  hanno. 

• - - Del  mcdelimo  patere,  & voto  full  gloriofo 

fc«  dicendo . Non  è giullo,  Rcue- 

• Oitra  cj  i-enditlimo  Monlìgnor  , che  Frati  miei,  che 

fono , ti  Iboo  chiamati  minori , diuentano  ne 
l'  bf  Cbiefà  di  Dio  per  quella  vìa  i maggiori, 

perche  il  nome  lorodimollra  benilhniu  qual 
; iia  la  vocatìonc  di  efli.  Quella  dunque  dcuo- 

F'  nofeguire,  laquale  (fecondo l'elTempio  del 

! Saluatorc  ) conlille  io  feruire , Bc  Hat  foggetti 
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ad  ognuno  ; & di  quella  maniera  faranno  poi 
elTaltati  alacompagoia  de  gli  Angeli.  Però 
fc  delideratCìChe  faca'aoo  di  gran  Àutto,con- 
feruateli  nc  lo  flato,  doue  fi  trouano,  & quan- 
do  alcuno  di  elfi  ne  cercalTc  vn'altro  maggio- 
re,! voi  tocciieria  d'impedirnelo,  come  inde- 
gno di  elfo.  Tal  fu  la  rifpnila  di  quei  due 
Padri  - di  cherellò  molto  edificato  quel  Car- 
dinale. Vero  è , che  non  vi  andò  molto , che 
la  Chiefahebbe  nccelSci  di  limili  perfone  per 
la  riforma  del  mondo . Onde  con  precetti , & 
cenfure  erano  aflrerti  i religioli  ad  accettare  j BdjtM 
i Vefcouati , & le  Prelature;  di  maniera  che  in 
pochi  anni  ne  fu  piena  la  Chriflianiti  con  be-  wVo*,  & di 
neficio  grande  de  la  Republica . Et  da  le  fa  SJ^rictJc* 
ere  religioni  è vfeita  la  maggior  parte  de  i Sa  fom  eflrtt 
ti  Prelati,  Vefeooi,  Se  Arciuefeoui , che  hanno  ti  odMct 
giiuernita  la  Chiefa,Come  è notorio,  che  fola  »ar  'Prela- 
mente  quelli , che  la  Spagna  ha  villo,  douria  **‘>'0. 
no  clfer  ballanti  a far  marauigllare  tutto  il  re. 
mondo  ; quinto  piti  fè  metteffino  inlieme  l<Ì«>/<  di 
tanti  altri , che  da  mille  anni  in  qui  fono  vici- 
ri  de  i Monafleri  per  quellu  eSfetto?  Solamen- 
te ne  la  Chiefa  di  Roma , & io  quella  Santa 
Sede  da  l'anno  cinquecento,  &nouantuno, 
inlino  al  mille , & cento , & lètanca,  nel  quale 
nacqe  San  Domenico,  che  fono  cinquecento! 

Si  fectanta  none  anni , li  cauarano  de  i Mona» 

Aeri  per  Vicari;  di  Gefu  Cbrido  in  terra,  cin- 
quanta fette  Pontefici,  de  i quali  ben  ventino- 
ue  li  crouano  canonizaci  per  Santi  ne  la  Chic- 
fa  Catholica  ; & gli  altri  tutti  fur  conofeiuu  taonàcbif. 
nel  mondo  per  huomini  di  valore  grad.llìma, 
molto  elTcmplari.  & di  gran  gouerno . Tac- , 

CIO  di  molti  altri , che  turono  per  le  loro  rare 
virtù  eletti  in  tempi  turbolenti , & di  feifma; 
poi  che  fe  non  ci  folfe  flato  altri , che  vn  San 
Gregorio  folo  ( che  ancor'eflb  fu  monaco  ) 
donna  elTere  flato  baflante  ad  illullrar  la^‘"*Cr<2«- 
Chiefa  di  Dio  per  molti  fecoli,  che  doura  duO; 
que  dirli  quando  li  leggano  le  vice  di  nioltii-f"  "“"«e, 
che  furono  di  quella  clafie  con  fegni  caheo 
chiari  di  fantitd , con  miracoli , con  martif ij, 

& altri  teflimoni  diuini?  Perche  li  come  quan- 
to al'oflicio  del  Vicariato  furono  capi  de  la 
Chiefj  ? coli  anco  furono  quanto  a la  gran- 
dezza de  lo  fpirito  de  la  fedeì  de  la  conflanza, 

Si  de  la  religione  ; rifpondendo  con  le  opere, 

&con  lavica  aUfublimici  di  !quello  Rato, 
fatti  in  cucco  fondamenti  faldifiioii  di  quello 
ChrifUano  edificio.  Et  parlo  fio  qui  lolodi 
quclli^che  erano  Itati  gii  molti  anni  pruna, 
che  nafwe  San  Domenico. 

Ma  qe  anco  da  quel  tempo  in  qni  fono 
mancaci  per  quella  Sede  bucmiiù  emioentif- 
Gmi  de  l'ordine  del  gloriofo  Padre  San  Fran- 
cefeo de  quali  ,&  ne  le  Cronache  Tue,  &ia  _ 
quelle  di  altri  ficroua  memoria  honoratif- 
fima  & degna  de  i meriti  loro.  Si  come  nc  an. 
co  de  gli  altri  monaci,  & Frati  di  cucco  il  raon  .. 
do;  & rpcciatmence  de  la  Religione  de  I Pre- 
dicatoci > de  i quali  è propria  quella  hifloriaì 
K 1 perche 
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L’rk^  perche  Fr*  Pietro  di  Tarantalia  huomo  dot- 
eirnó  O®™®  ® quello  Ordine  dopo  l’hauer  letto 
alcuni  anni  in  Parigi>&  fcricto  fopra  le  Seaten 
' ’ ac>  fopra  il  Genefì>  fopra  l'EITodo»  fopra  il  Le- 

niticoi  fopra  i Numeri,  fopra  l'EpiOole  di  San 
. Paolo , & altre  cofe  in  dilenliooe  de  la  dotiti* 
nadelfuo  grande  amico,  & compagno  San 
Thomafo  d^^q1iino , fu  de  l'anno  del  Signore 
117;.  concordemente  eletto  per  Papa,  Iblo 
per  la  fatiafattione  grande  , che  lì  baueua  de 
la  perfona  fua.  Et  in  quei  pochi  mefi,che  rifle 
nel  fuo  Pontificato  moilrò  chiaro  il  valore  de 
l'animo  fuo , la  fantitil  de  i Tuoi  coftumi , & il 
zelo  grande , con  cui  trattò  lecefe  de  i Vene- 
ciani,  de  i Fiorontini,  & de  i Geoouefi,  che  in- 
quierauano  allhora  tutto  il  mondo-  Fu  anco 
Ir  Nicolò  medelìmo  ordine  creato  il  Santo  Papa 
Benedetto  XI.  chiamato  prima  F.  Nicolò  da 
TspaBene  Triuigi  figliuolo  d'vn  Pallore, che  guardaua  le 
dmeXl,  pecore , che  da  coli  ba£B  principij  riufei  huo- 
mo fanrilSmo,  & fcgnalatiIGmo  • Imparò  egli 
grammatica  nel  miglior  modo, che  potè.  & 
per  poter  viuere  l'andò  infegnando  poi  cITo 
come  repctitor  de  la  fcuola  in  Venetia  ; non- 
hauendo  egli  alrrìmente  il  modo  da  follentv- 
fi . Ne  la  religione  poi  diuentò  eloquentilli 
mo  , dortilDino ,'  Se  folenniflìmo  Predicaturci 
de  per  i fuoi  fanti , & lodeuoli  collumi  canto 
grato  a cucti,che  fu  poi  eletto  generale  di  tut- 
to il  fuo  Ordine , ilquale  fu  da  lui  gouernaco 
- ami,S:  meaao  con  marauigliofa  linceritd, 

rnanfuetudine , & pieci,  perche  la  vita  fua 
era  vn  viu  1 elTcmplare  di  fanciti,di  pouerri,8t 
di  roortificitione.Vilìtògran  parte  de  le  Pro- 
uincie  a i piedi  con  vn  ballócill  1 in  mano.Ncl 

. I.  mangiare  cemperatillimn,&  nc  le  qualiii  de  i 

cibi  riguiorifiiino.Nci  vcllire  affai  poueroifug 
gendo  tutto  quello, che  dclfciò  potcflc  dar  le- 
gno di  vaniti,  ò di  delicatura-,  fapcndo,  quan- 
to deue  eli'cr  lontana  dal  Fiate  eciandio  l'om- 
bra di  quello  nome;nd  efl'cndo  le  pcrfonc  chia 
wt  mate  da  ofo  a la  Religione  per  altro  fine,  che 
là  irehgu-  piangere  i loro , & gli  altrui  peccati  i man- 
gii-io  tuccauia  del  panc,che  per  fiinili  oblighii 
fjule  elfer  chiamato  pane  di  dulore.Pcrlequa 
K cofe  era  canto  famufo  il  nome  di  FraNicoIò 
da  Triuigbche  Papa  Bonifacio  occauoimencre 
clic  egli  andaua  vilicando  la  Francia,  lo  numi- 
nò  per  Cardinale.Ec  quancùque  hluclfe  hauu- 
to  di  ciò  la  nuoua  nel  Monalicro  di  Prulliano, 
ne  fece  fi  poca  Rima , che  ficguicò  di  llv  quiui 
ancora  vn  mefe  incero,  predKido  l'etere  a le 
monachc,per  loro  coni.>lacione.  di  Kpoi  fc  ne 
andò  a CarcalTuna,  & da  CarcalTona  a Lefma- 
noidoue  hebbe  te  lettere  di  Papa  Boiiifacio,  le 
quali  erano  di  quello  tenore. 

B-anificio  Vefeouo  Icruo  de  ìferuidiDìo 


trttrrtdil  

al  diletto  Fighuolo  Fra  Nicolò  daTnuigi  mae 
il  Cir  ai  a ^ Predicatori,&  nominato  ho 


del  Signore,  habbiamo  fin  qui  amaro  pirtico* 
larmente  quello  de  i Frati  Predicarori,  ni  cel- 
fiamo  di  amarlo , attendendo  con  paterno  af- 
fetto a tutto  qucllo.che  appartiene  al  fuo  pio 
prio  fiato  , & a l'ai’gireuio  c r l’iionct  feo . 
Defiderando  noi  dunque  di  honorare  la  tua 
prrfona  ( laquale , come  la  lamapi.blica , 8t  iL 
tefiimonio  di  molti  degni  di  fède  dicono  ad 
vna  voce , è dotata  di  chiariffime , & fe^ala- 
tillime  virili)*  in  quella  l'ordine  tuo,ci  è piac 
ciucoi  di  configlio  de  i nofiri  fratelli  > elegcrti 
in  Prete  Cardinale  de  la  Santa  Chielà  Roma- 
na . Onde  per  quelle  lettere  Apolloliche  co- 
mandiamo a la  dilcretione  tua,  che  con  pron- 
ta diuotione  vogli  riceuere  li  carico,  che  Dio 
c'impone,  & che  fenxa  altra  dilarione  ci  metti 
in  ordine  di  venire  a la  nollra  preftmaa.  Data 
in  Roma, a li  cinque  diNouembre, l'anno  quar 
cu|dcl  nofiro  Pontificato. 

Morto  che  fu  poi  qoefio  Pjpa,lu  eletto  per 
quella  S2ca  Sede  il  Cardinale  F.  Niellò  di  I ri- 
uigi,  de  l'ano  l]0).  nel  quale  cfiicio  lì  gouer- 
Dò  con  fomma  prudenza , & con  lapienza  ve- 
ramente Chrifiiana.nò  fenaa  marauiglia  gran 
de  dì  tutti  i Catholici . Se  llupore,  & conino- 
ne de  gli  heretici.  Nè  per  cfler'lalico  a con  al- 
to grado  fece  egli  altra  muiatione  oe  la  fua 
perfona, -feguitado  pur  dìmullrarlì  tutto  huma 
no,  benigno , pietolb , amico  de  1 buoni.  Se 
fautor,  & difenfor  grande  de  la  virtù  . Nar- 
rano fpcctalmence  le  hiflorìe  di  quel  tempo , 
che  efsédo  venuta  la  madre  fua  in  Perugia  per 
vifìcarlo,tucta  la  Corte,  che  allhora  era  quiui 
le  andò  incontro  a riceuerUi  Et  che  in  tauto 
la  buona  vecchia  hauea  procurato  di  c irpa- 
rire  con  più  apparato  di  quello , che  fi  luleua 
da  lei  vfar  tra  le  pecore,  che  gii  il  fuo  marito 
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guardaua . Oi^e  quando  il  Papa  fuo  figliuo- 
lo l'hebbe  golpata , fece  vifia  dì  non  cono- 


-,  ■ 'Uro gì 

^ulhdj  •*  Santa  Chiefa  Romana  > fa- 

iHiui».  Ixnedittione  Apoftolica . Tra  gli  al- 

**  cri  ordini,  ebe  fi  uomoo  piantati  nel  campo 


Icerla,  &la^ce  andar  via  dicendo,  che  egli 
fapeua  benmimo  non  hauer  madre , che  po- 
telfe  andare  coG  ben  vellica . di  che  la  puue- 
ra  vecchia  rellò  confulidìma , fi  come  anco 
quellirfihe  l'haueuaao  accompagoau  • Oude 
con  miglior  cólìgUo  tornò  vn'altro giorno  ve 
Rita  de  fuoi  panni,come  vna  contadina,  & c<'-- 
me  foleua  andare  al  monte  quando  lo  partorì 
dentro  vna  pouera,  & vii  cappana . Et  allhc- 
A il  Papa , incendendo  quello , le  vfcì  incon- 
tra per  riceuecla , & abbracciandola,*  hono- 
randola,  non  alcrimenceche  faria  vn'obcdicn- 
ce  figliuolo  a la  madre  fua  , difle  a tutti  quel- 
li,che  vi  erano  prefenti.  QiKfta  è la  madre 
mia,  & quella  perfona,  che  io  più  amo.  In 
quell'altro  habico  io  non  la  rieono  Iceua  i ma 
bora  sì  che  la  riconoico . io  fono  fuo  figliuo- 
lo i & come  cale  deuo  fcniirla  ; & coli  incen- 
do , che  facciate  tutti  voi  altri  de  la  mia  fa- 
migha  in  quella  medefima  pouertd,  nc  la  qua 
le  fui  da  lei  gii  paitotito . Nel  ptogreffo  poi 
del  fuo  Pontificato  rimediò  a molti  difor- 
dioit  ebe  il  prcdcccflor  fuo  Bonifacio  haucua 

«anù- 
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cauùto  io  Francia  . RidulTe  a l'obcdicnaa  (ut 
i Cardinali  Colonoclì  ■ afibluecc  da  le  Tue 
icommunichc  Filippo  Re  di  Francii;  & in  bre- 
w tempo  fece  effetti  grand»  per  la  pace>&  ri- 
formatiooe  di  tutta  la  ChieU  có  grandiffima 
dimoffratione  di  viml , Cc  di  fintili . Mori 
•gli  poi  in  Perugia  in  capo  a otto  meli  del  fuo 
^ Pontificato,  a li  fette  di  Luglio  de  l’anno  del 
Signore  i}04.  & fu  fepolto  dinanzi  al'alure 
ttcru  di  de  la  Chicià  del  fuo  Cóuento,come 

Tifa  Etite  hauea  lafciato  per  tellamento . Et  con 
detu.  molti  mincoli  {piacque  allhora  al  Signore  di 
molirar  più  thiarameote  al  mondo , che  egli 
foffe  liato.  Perche  il  gìornoi  nelquale  fu  por- 
tato a la  fepoltura,(ù  tanto  grande  il  concor- 
ro del  popolo , cfl'cndo  venuta  anco  di  molta 
gente  di  tutto  il  contorno,  & altti  luoghi  lon- 
tauirche  parue  certo  miracola, che  tanta  mul- 
titudine  hauclTe  potuto  congregarli  dentro  a 
quella  Citci  in  culi  poco  tempo . Onde  ci  fu 
da  fare  affai  il  giorno  feguéte  per  poterlo  met 
cere  ne  la  fcpoltura  , tanto  era  la  calca  , mei.« 
ne  tutti  cercauano  'ò  bafcirli  i piedi,  ò alme- 
no toccargli  le  velli , ò.la  bara . Gli  infermi, 
chchaueflino  pur  poctuto  venire  aTombra  fua 
fi  reputauano  Uni . altri  folo  vcdeiloda  lon- 
tano fentiuano  cunfoUiioae  ; perche  l'acco- 
flarfegh  parca  cola  impolfabile . Vna  Donna 
Mirac^  c'haueua  dolor  grande  di  capo , che  l’era  du- 
***"  quindeci  anni , per  vn  voto , che  te- 
mX/*^**  cc  al  Santo , rclió  lana , A la  Icpolnira  fua  fu 
* portato  vn  putto  quali  morto , !!>:  potè  ritor- 
nare a cafa  con  i fuoi  piedi  ; elfcndo  flato  tre- 
giorni  fenza  poter  guliare  alcun  ciba  ; onde  li 
trouaua  debole  affatto.  Vn’ahra  Donna,tro- 
uandoli  llruputad’vn  braccio,  cuoia  inuoca- 
tione  del  Santo  Pontefice  rellò  lana . Il  me* 
dcfimo  accadde  aJvnofchiauo  del  Vicecan- 
cellieri  | & ad  vn’altra  Donna  di  vn  fiuifo  di 
fangue  antico  ; & ad  vii’altro  putto  ftropiato 
d’ammendue  le  gambe^  & a Giouanna  Picrres 
Franecfea’vn’alctofluirodifangue,  che  l’era 
durato  lei  meli.  Refe  la  villa  a molti  ciechi,  a 
molti  iol'ermi  la  fumi  ; ma  fopra  tutto  fi  mo- 
flnS  mirab.Ie  orca  gl'indemoniati , che  per  la 
ioccrccifiooe  fua  reltauaao  liberi . vna  Gu- 
glielma da  Cefena  era  Hata  liticata  fette  an- 
lU.  Agnoluccia  Rofa  ben  venticinque,  vn’huo- 
fnoda  Cortona  tre.  Vna  certa  Vagniuola  dò- 
deci  gioroLtuteo  però  furono  miracolulàmen 
Mette  t»  te  liberati  ne  la  Capclla  del  Sito  Pontefice  Be 
demomale  ■edeuo.il  medefimo  accadde  ad  vn’altra  Dò- 
rtliano  li-  na,laqnale  elfendo  fiata  códotea  quiui  per  fot 
tifdiTva  a*»«»minaò  vn  Frate  del  Conuento  ad  ellor- 
Bctudcm.  '^'**‘’^**  Comandando  al  Demonio,  che  in  vir- 
Xf.  Gicfii  Chrilto  oollro  Signore,^  per  i me 

riti  del  leruo  luo  PapaBenedecto  vIciHc  di  lei. 
haueaper  malilSino  il  roditore  divfcir  fuo- 
ra,  S diceua  > che  lo  lalciailino  Ilare , poi  che 
colei  era  fiata  fua  fedeci  anni . parlaua  anco, 
8(  rifpandeua  con  grandiffima  eloquenza , 
& faciliti  in  lingua  labaa  per  bocca  di  quJla 
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poueretta,  nata  in  villa , ignorante  ,flr  groffo. 
lana  affatto,  che  daua  certo  flupore  a tatti. 
Mafeguitando  il  Frate  i fuoi  efforcifmi  cun 
le  folite  orationiA  Euangelij  ordinari;,  quan- 
do giunfe  a quelle  parole  de  la  falute  noflra. 

Et  vtrbum  earo  faUum  efi,  vfei  fiiora  il  De 
monio, lardando  cole^più  morta,cbe  viua.che 
per  buona  pezza  non  poti  ni  vdire,  nè  parla- 
re,  ni  muouerfi.  ma  paffàto  quello  accidente, 
tornò  ella  in  fe/lando  gtatie  a Dio,&  al  beato 
Benedetto  fuo  feruo  < Cefi  potremmo  dime 
molti  altri  ; ma  non  i quello  il  proprio  luogo 
di  raconcar  miracoli. 

_ E llato  anco  ne  i noflri  tempi  vn  raro  effem 
pio  di  fantiti  , di  patientia,  di  fède,  di  humil-  V.Vem 
ti,  8i  di  tutte  l'alcre  grandi,  & heroiche  virtù  **’J^5* 
de  I animo  F.Michele  Gh'sierio  del  medefimo  f’jflllfjj* 
ordine , che  poi  ne  la  fua  affuntione  al  Ponti 
ficato  fu  chiamato  Pio  Quinco,Zelante  del  ki  * 
uicio  di  Dio , che  confidaua  tanto  in  lui,8: 
ne  le  fue  fante  promeffe,che  lènza  aiuto,  ò fii- 
uore  humano,  anzi  conrra  il  parerci  contra 
ogni  fpcranza  di  molci,centò  di  riformare  tue  ‘ 
ta  Rema,  che  pareua  negotio  impufibile. 

Et  n 0 dimen  gli  riufei  > leuando  infiniti  abu- 
fi,8idirurdini,  che  per  l’antica' confuctudine 
erano  radicatilBmi.confcderò  etiandio  con  la 
lanca  lega  i Principi  diChrillianiti  conrra  i ni 
mici  dela  nollra  fede,&per  le  fue  orationi(prt 
qu.inco  s‘inccnde)hebbero  i noflri  quella  glo- 
riofi  vittoria  nauale  cóaa  la  potenza  delTur 
co, l'anno  paffico  IJ7I.  offeaò  modcAia  fin- 
gulare  ne  la  cafa,&  famiglia  fua;  v&ndorigo- 
re  incredibile  circa  la  perf  »na  propria.nó  por 
tò  mai  camicia  di  lino;nè  dilpen&ò  con  fe  Ilef-  ^ •' 

fo  frutto  chel'hauefe  potuto  far  rancamen- 
te ) nè  rallincnze,  8i  digiuni,^  ceremonie  de 
l'ordine  fuo.  anzi  che  quando  il  giorno  vlci- 
mo  de  la  fua  vita  i Medici  faceuaoo  inflanza,- 
che  gli  cauaffero  la  camicia  di  lana , che  por- 
taua,  Se  gliene  mecteffino  vn'altra  di  lino,  (ri- 
chiedendo quello  la  grauezza  del  male  } a pe- 
na fi  gli  potè  pcriiiadcre  in  capo  a due  bore. 

Et  con  cucco  CIÒ  cominciò  poi  a gridare  do- 
mandando lìiabico  de  l'ordine  fuo , parendo- 
li hiuer  facto  errore.  Tenne  conto  grande  de 
l'effer  povero , & di  iafeiare  i parenu  fuoi  is 
quella  pouerej,  ne  laqnale  erano  nati.  Onde 
faceua  loro  limoline  ftarlè,&  limitate;&  quaa 
to  erano  dibifogno  per  pruuedere  a le  loro 
nectfliffl , Ir  nò  più  ; eficndo  però  lirghiffimo 
in  quelle , che  concetneuanó  il  ben  pubbeo  • 

Come  6 vede  nei  (bccorfo  di  Malca,ne  l'arma 
rade  la  lega,  &nela  rellauratione  di  moke 
Chiefe , & Monalleri  poucri,  ne  la  redentiooe 
dc'caniui,&  in  moke  altre  opere  degne,ne  le- 
quali  fpefe  di  mano  in  mano  tutte  le  fae  rendi 
tc  Jalciando  di  fe  eiema  memerìa,S(  pieci  gra 
de  per  la  folicudinc,  in  cui  rcflammo  dopo  la 
fua  gloriola  morce. 

lucci  qutfliadiique  fono  flati  frutti  de  le  r« 
tcligiooi,fk  de  iMooìIteri  per  hoooce,8c  cfljù. 

K i laùona 
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quell*  Santa^Sc  Apoftolic*  Sc'ic,  Di 
' altri  Cardioali  poi>  Patriart^U  Arci|.;^rcoui«& 


Vefcoui  Fraci.che  laChiefa  ha  can;^t>izapinoa 
(i  crouaria  coli  laciltnence  nè  r oncoipè  nume- 


\ 


roi  perche  folameote  di  qur],  tanto  hooorato> 
Se  famolb  Ordine  di  Sao  l^eoedectOiPadre  qua 
fi  di  tutte  le  Religiooi  <]opo  vfeiu  più  di  dugé- 
to  Cardinali  i mille  t&rcicento  Arciuefeoui; 
circa  quattro  mila  Vefcoui , & molti  Patriar- 
chitdc  i quali  vn  ^ buona  parte  fono  fiati  cano 
nizaii,&  appresati  da  la  Santa  Chic  fa, per  fan 
tùQuanti  divot^ue  nc  faranno  anco  ne  gli  altri 
Ordini  (ùrjt*  di  quello  ? Quanti  ne  hard  pro- 
dotti la  lacra  Religione  di  S.  Bernardo?  quan- 
ti quella  di  San  Francefeo  ? Quanti  quella  di 
Santo  Agofiino  del  Carmine,  de  i Prcraoftra» 
tenfi,di  Camaldoli,8t  di  altre  muUe?cerco  clic 
*'  * ..nonba.Ilcria  vnaafiàiben'lungahifioria.foli- 

ìlKnte  per  nominarli.  Haoca  dunque  ragione 
gràdifiima  il  Cardinale  Mugolino  di  dire  quel-; 
lo,  che  dilTe  a quei  due  glorioiì  Padri  San  Do- 
Vofficio  nienkOtSt  S.Fràcefco-Perdic  fe  l'officio  del  Ve 
iel  Kc/fi-  r<<MQ  non  è temporale , ma  il  fupremo  de  gli 
Kofaprt'"®  fpiritcali,  né  cunfifie  in  palazzi,  nè  in  giardi- 
ni,  nè  in  gioie,  nè  in  abbigliamenti , nè  in  fer- 
uidart,nc  in  coliuici  -,  ma  ne  rcITer  pallore , & 
padre  de  le  anime , predicando , infegnando, 
conlolando,  iuiìog3ndo,ripcendendo,&  gafit- 
gando  le  pecorelle  fue  inperfona  propria,  & 
mofirando  in  fe  fiefib  có  viui  elfempi  il  difpre. 
gio  del  mondo,  la  pquertd  de  lo  fpirko,  la  pa- 
tienza , la  temperanu , la  honefii , A:  tutta, la. 


ritnaii. 


Comr  Sai»  Domenico  ccMrò  ilcnpUoio 
rolt  in  Bohgnd,  cbt' fu  tlffimo-,  cbtfujfe 
m*i  fitto  tit  iVrdhieJuo  i él"  4i  fucilo  >iii* 
in  cjfo fu  fiabiiito,  <Sr  ordinatOt 

Cap  LI.  . ^ 

ENVTA  laPafqnaiklo 
Spirito  Santo  del  prcl'entc 
anno  l z »o.  i Padri  de  l Ocr 
dine  per  ordine  del  Fonda- 
tore, & macftro  loro  inCe-  , . 

me  flcongregaronp  nel  Có- 
ueneo  di  San  Nicolò  di  Bo- 
logna per  celcbrarui  il  Capitolo  Oener*lc.& 
ordinare  le  cofe  concernenti  lo  fiato  de  la 
nnoua  pianta  de  la  fua  Religione.  Irouwuo- 
fi  in  quella  Congregatione  i Prouinciali  dispa  fa- 

glia , di  Fra-ida , di  Tolofa,  di  Roma , & di  piolo  gena 
Lombardia, che  allhora  non  erano  piu  Protiin  - tale  JjM 
de  di  quelle.  Vi  fi  trouè  anco  F.Giotdano,  in  LoUgna 
ilquale  il  Santo  F.  Reginaldo  hauca  dato  Mia- 
bito  la  Q^arèfima  paflatai  Et  { comcdicooo 
Santo  Antonino,  & Thomafo  di  Ap^ldia.1  non 
palfauano  ancora  tre  mefi'cheera  fiatone  1 or 
dme;  perèhe  in  quei  principi)  noo  fi  afpettau* 
di  far  la  proftlfione  in  ca  po  a I anno  ì ma  Stile  di  ftr 
me.  Si  quando  par eua  , erano  d'accordo  il  profesjiune 
Priore,  & il  nouitio;  a le  volte  più  prcfto , & a 


II 


le  volte  più  tardiiSt  tal  volta  anco  fi  facci»  fu 

Ulto  dopo  hauer  prefo  il  finto  habiio  - lidie 


durò  qualche  tempo,  cioè  fin  canto,  che  J^ap* 


generale  perfctcìone  de  la  vita  Cbrifiiana,  af>;  Gregorio  IX.  per  ma  fua  bolla  data  in  Rieti, 


fai  bene  iaftrutt(zperò,&  dette  elfere  in  quella 
natte  chiunque  fiid  fiato  educato  ne  ìMona-, 
' heri,&  VI  bari  apprefo  & quelle,  Se  altre  virtù 

con  ucnuiò  quvanta,ò  dnquanca  anni  dief* 
(jfgjùo.  MaqueilàdncSìinti  ,&  gloriofiffimi 
jf  fadri  oofiri  licòboDO  la  mira  a quelle  precita-, 

funtt  À lo  coliucr.iua,.cht  òdi 

frcliuurd , viuerc  in  tutto  lontani  da  le  occalìoni  di  dan-; 
*Ma>i(o  al  narfi;  tequali  nò  manca  di  ofièrir  tempre  il  té-, 
proprio  IH.  po,&  il  mondo  con  la  maggioranza  degli  fia- 
tcrejjf,  ti>&  con  gli  offici)  di  tanto  houorc,  & di  canta 
tcoipfltajiti  , perche  qucllhincerctti  afiai  vol- 
te muouono  più  il  cuore  de  gli  huumini , che 
non  fanno  le  ubiigatiooi  de  lo  fpirito.  Ai  bene 
Ipeifo  in  pochi  anni  di  Vefeouato  fe  ne  perdo- 
no  molti  di  Frateria , con  graue  danno.&.de 
rmoi&-del'altro  fitto.  Se  non  menu  anco  dei 
popoli  a loro  foggecti-'Hora  altre  voliCifuor  di 
quella,  fi  titroiiaroitoinGemc  quelli  due  Pa- 
dri , & fuleua  fcroprcrifulcare  da  enfi  fatti  jq- 
concri  qualche  documento  notabile  per  la  for 
ma  nollra  di  viucre,  come  di  huomuu  liwref- 
fcrcitaci  in  quella,  & jq  qiuhmquc  alcrojgene  ■ 
re  di  virtù,  Ma  h'omai  faci  bene, che  ricornia. 
mo  ala  nollra  hifioeia>&  vediamo  quello, che 
Sao  Domenico  facqllè  in  quella  Primauft*  do 
po,che  fu  ricornaco  a Bologna , elTcndofi  par- 
. , ' ^ eito  da.  Cremona  eoo  qqci  miracolo  dei  tuo 

, ' tanto  diletto  compagno  S4nf,raDcefco, 


a vndecidi  Loglio  de  fanno  i a J7*  comandò,  i^ijormadi 
che  niuno  potell'e  far  profeflione  prima , ebu  origorio 
hauerprouato  ne  la  Religione  glieffcrcinidU.V.  '«»'■- 
ed'avn'annoineero, mófirSdocon parole gra-  «“OjfF 
uiffime , Se  con  fautoUtiZii  San  B«iKd«to  ne  ‘ 

la  fua  regola  qu5te  importi  coli  aiMooafie- 
ri , quanto  a i Nouitij  IWfetuanzi  di  quellA 
legge  . La  qual  fu  pof  confirroata  da  Papa  liv 
nocenzò  quarto  per  vn'aliraCui  bólla  data  in  ^ 

Città  di  Cailelh>,a  li  ventiqnattrinli  Gingno,  ,» 

fanno  del  Signore  i z44  & per  vn’altra  del  pel 
mo' di  Luglio  de  fiftclfo  anno;  di  che  fu  poi 
fatto  anco  perpetua  conftitutione  oc  l'ordine» 
dandoli  per  nulla , 8;  di  oiuno  elGcctbA  valo- 
re qualunque  proféffiooe , che  fi  Éacefl'c  altriT 
mence.  Ma  aoanti  a tal  ptohibitioue  hauea 
ricevuto  il  Padre  Fra  Giordano  il  fanto  hnbt 
todai  Santo  FraReginaldo  in  E^igi,Sc  nel  me 
dèiimo  punto  fatta  laprofefionc.  Etcom» 
buomo  di  graodillìma  fantiti , fefentiato',  6: 
di  chiaro  intdletto,  difereto,  8t  di  molta  pru-  ' 

deza  fu  chiamato  al  capitolo  có  tre  altriPadr)  _ 

di  quel  CóuéntOjTcae  anco  S.lJomcnico  al  té,.  , 

po  fuoiilquale  quando  gli  bebbe  cucci  inficine 
capitolarmente  congregaci , comintiò  a prò. 
porre  la  infufficieoza  propria, Ale  poche  pmi 
che  riconofceua  io  fe  llcllb  da  poter  foficqtacq 
il  carico  di  quello  officio,  cioè  di  elTece  Prela- 
to» & Pallore  di  cucco  il  fuo  ordioc . he  difeor- 

rendo 


i 
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^.  J^j^.tViìfJofopraritilpoétAira  gride  di()u<Raft2 
}i:n£i  di  tO.Sc  de  gli  obligh'i  grandi,  che  a quello  erano 
ej/cre JgTo.  anneffi  > mefeena  la  perfona  Tua  ranco  il  pro- 
)fci:o  jWgj  fondo,  allegando  i fuot  demcreci.  che  vemua  a 
«<rr*>  de  i‘  meccerfr  quali  il  cetoello  a parcico  a tutti  quei 
ordine.  Padri . perche  fenciuano  difconcenco  grandilB 
mo  per  vederli  abbandonare  dal  Padre  loro. 
^ lliutnilcd  delquile  faccua  aelllpiù  guerra  in 
qnclia  pircc.che  nò  bacia  potucto  fare  tutta  la 
fnperbia  del  mondo.St  ne  haueuano  tutti  quel 
grane  dirpiàcere . che  lì  può  fecilmente  crede- 
re. Onde  nó  volfero  per  quella  volta  ctfnlèoci 
rc.che  il  Padre  loro  facefe  quell  >.  che  lària  lla- 
to  con  troppo  danno  di  cucci.  Oa  l'altra  parte 
étiandioSan  Domenico  s'accoinmodò  afop- 
portare  ancora  il  fadidio  de  l’hauere  a coman 
dare  ad  altrii  có  qiiedo  però. che  li  facelTc  vna 
legge  (come  althora  fu  fatta)  che  in  tutti  i ca- 
Oriine  di  piteli  generali  li  eleggelTe  ogni  volta  vn  certo 
fare  iDi).  nomerò  di  DiSìnicori.  iquali,  durante  il  capi- 
fituoripcr  colo.habbiano  piena  facoltà  di  punire  galliga- 
I capitoli  rei  correggere  .&  ancora  in  qualche  calo  de 
gcarruii.  jJofre,&  riniuoucre  ilGeiierale.ìl  qua!  decreto 
. hi  durato  poi  Tempre  ne  l'ordine  tuoi  eflendo 
M.  Hard etiandio  conlirmato  da  Innocenio  liti, 
l’anrtò'primoifcl  fuo  Pontificato.  Trattoli  an- 
— corti'di'qudio  .cheappartencuaalipouertdi 

5 petthe  da  principio  quando  San  Domenico  li 

frooaua  a Tolofa.  rieeuette dal  Velcouo Hul- 
cbne . & dal  Conce  Simone  di  Monfort  molte 
/ rendite.  & beni'mobili.  4 lUbiIi  ( come  di  fo- 
pra  fi  dirte')  per  la  folVentarione  de  i Predica- 
cori  de  l’ordine  fno . Et  quando  PapaH.ino- 
riòcòinfirmò  dccto'.oddtnd.chc  fu  a li  vencidue 
W di  Deccbrc.l’anflo  i n».  ne  la  fna  bolla  piom- 
' * ■ baca,  che  il  medelimo  giorno  tu  Ipcdica  l'opra 
qudto  negocio  in  Santa  Sabina  (che  era  aliho 
L’ordÌHt  n il  Palazzo  Apóllolico  ) dice.-  chc.cqnferma 
diSJioote  anco  ladonationefittaa  San  Domenico.  & a 
rUcoptUd.  Frati  fuoi  dal  Vdcouo  Fulcpne  de  le  decime 
UffatP  da  [jri  Vefcouaco;  colila  Villa  di  CaflenoUo  la 
pm'Pb'me-  di  Prulli-afl0.1j-Chiefa  di  Saca  Maria  de 

Jici  circa  j,io  fpedale'diArnaldo  Bcrardo.la  Chic 
fi  de  la  SantiflìmxTnmti  di  Lobens.» quello 
re  té  facol-  Tifrel  poifetlioni.  & pcrtinen- 

ij  teitfora  fce.Con  facultl  ancu-di  rieeuccrc  cencre,S;pof- 
li,  federe.tutte  le  cole  d'ogni  forteiSt  tutte  le  ren 

dite, 'che  per  via  di1imotinc.ò  di  donacionc.  ò 
f . ’dl  altro  titolo  mridico  haueflirio  > òpoteflino 
haaerc.coinc  più  ampiamente  in  detta  bolla  li 
'tótìene.£t  in  vn’altradc.laiiictìadaHadirct- 
a San  Domenico  il  cui  originale  lì  confcrui 
‘àflcóra  nel  Monafterod»  Prulluno.  iiclacopia 
,i  tahco  vi  attorno  aucouticJta  m Roma  diòanzi 
■ advn’AuditoredrCaimraTanno  tssd.fiqùa 

• - . ’-  'i -1#  non  contiene  più; di  qutdd  parolc»cioc 

V • Honorio  Vcfcoao  li:rDa'dé.i,lerui  di  Dio. al 
ììoUa'cte'Ta •diletto Figliuolo -F.  Domcqico  P. lorc di5aa- 
còjlriìit-h  ’to-Rditiano  di  Tolofa  > '&  a'cupiFciii  > taiicu 
tir  de  Tvr-qjueiii,che  hanno  gii  fattofptolcffioqedc  U.vi- 
di»ej.  { f cgolarce|uantoa  quuUi.tUe  la  farannotU- 

: Iute.»  ApollolicabeneditU'jnc.  <;oufidcran- 
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do . che  i Frati  de  rordine  tuo  hanno  a elTcre 
difenlòrì  de  la  fede.St  come  veri  lumi  del  moli 
do,  confirmiaiho  l'ordine  tuo  con  tutte  leTue 
ville.luoghi.  & polTeflionì  hauute.  & d'hauerli. 

& rìceuiamo  il  detto  ordinciCÓ  tutti  i fuoi  be- 
ni,ragioni,&  atcìonì  fotto  la  nolira  protcctio- 
ne.  gouerno.  Datca  in  Roma  in  Santa  Sabina 
a li  ventidue  di  Ueccbre.l'anno  primo  del  no- 
flro  Pontificato.ilquale  fu,  come  è detto,  l'an- 
no 1 1 1 n.  Quando  anco  San  Domenico  venne 
in  llpagna.gii  i Frati  Tuoi  polTedeuano  & vi- 
gne.ét  campi.  Se  belliami.ò  ne  furono  anco  da 
ti  loro  métte  egli  li  trouaua  quiui  prefente  in 
Madrid,  come  appare  per  la  data  de  la  prima 
donatione , che  di  cofe  tali  fu  fatta  a i Frati  di 
quellaCitti  nel  mefedi  Maggio  de  Tino  laip  ' 

Il  medeli  noera  etiandio  in  Italia,  in  Francia, 

& in  altri  luoghi.  Et  quantunque  quando  Tan- 
no del  I a ■ 7-  Sa  Domenico  venne  a Prulliano, 
elTorcaire  molto  i Frati  a la  poucrtd,&  li  deter 
minaIDno  tutti  di  lafciar  lepulfelGom,  c'ha- 
ueano,  a le  mo'iaachc.  He  coli  promcttcllino  di 
fare,  non  hebbe  però  quello  per  allhora  altro 
effetto,  nc  in  quella  pane  fu  fatta  poi  mai  più 
altra  rif  ilucione  inlino  al  prefente, quido  San 
Domenico  voIfc,che  in  rutti  i modi  fe  ne  trac- 
tatfe.Coli  tutto  il  capitolo  con  Tautoriti.i  be  Ilcapiiolo 

neditìone  fuaconclulè  di  non  tenere  follanzc /vriom  Be. 

temporali,  nc  in  communc,  nè  in  parricolarei 
idi  rinunciare  tutte  quelle,che  fino  a quel  té 
fi  haucano  poffeduco , in  buona  forma,  ordì- 
nando,  che  i Frati conferuatfero.  Se  oiTcruallc- 
ro  perpetuamence  quella  fanca  pouerti  con 
fommo  rigore.  Et  per  più  efficace  elTecutione 
di  quello  Decreto  ftraccio  il  Sato  Padre  alcu- 
ne fcritture  d’vna  donatione,  che  a quel  Con-  • 
uento  diBologna  hauea  facto  vn  gentilhuomo 
d’vna  grolTa  Comma  di  denari, '&  gliene  fece  an 
co  rendere,  come  cucci  quelli , che  fcriuono  U 
vita  Tua,  raccontano.  11  medefimo  iii  comM- 
daco  per  tutto  l'ordine  , & realmente  furoiTO 
date , & confegnace  tutte  le  rendite , & pof- 
feffionì  de  i Fiati,  parte  a le  proprie  monache 
de  l'ordine,  & parte  a quelle  di  Cillello,  re-. 

Ilando  i Frati  pouerillimi  tutti,  tanto  in  com- . 
mune,  quanto  in  particolare , & totalmente 
fpogliatt  d’ogni  temporalità.  Nel  qual  modo, 

& non  allcrimencc  li  dichiarò  allhura  $.  Dome  • 

Dico , che  doueffino  vìuerc  pcrpetuamcDCei& 
volfe  egli  eirece  il  primo.che  andalTe  ad  accet- 
tare ilqiane  dì  porca  in  porta , pigliandolo  da 
chi  gliene  daua  con  molta  humilici,  & rìngra-  5,  Doatni. 
tiamenco.  Nè  mancano  ccilimoni  de  la  fua  ro  accetta 
caoonizacione , che  acccllano  di  hauerlo  villo  il  pane  ale 
ciccuere  il  pane,  bafciandolo.  & ringratiao- p»ne. 
do  con  le  ginocchia  interra  laperfuna,  cfi-i 
cut  Thancua . Ecdital  maniera  amò  egli  la  • 
poupteà  , tanto  per  fe , quanto  per  t fuoi, che  ^ 
etiandio  per  feruitio  de  fiChielt,  & dei  fieri- 

altari  (per  cui  però  Tarlano  poche  tuttclcrK- 
chezze  del  monda)  non  volle,  che  vfilTcro, nè  " . ; 

pigUalfcroai  Fratilùm  ni  oro,  nè  argento,  nè 

Teca, 
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(età,  nè  psnno  fino  j permectendo , che  fola- 
. niente  i calici  fufiino  d'a-genco  ; ma  gli  altri 
ornamenti.  & pi  ncte>&  pillotti.  & lìniili  p»- 
ramenri  volfe,  ihc  tutti  fuffino  femplici,  & po- 
ueri,&  di  panno  ordinano,  giàtnai  mentre 
che  vifie  al  mon.lo.confeml  egli  tirra  ricchcx- 
ai,  come  Fra  Thamafo  di  ApoUia  racconta 
nel  terz  I libro  Je  l'hilioria  fia  al  cap,  i ],&  t2 
to  anco  affermano  Frat'Aniaìo  da  Milano , & 
Haleditio.  Fra  Ridolfo  da  F léza , che  fi  crouarono  i tut* 
ne  di  san  prefenti  in  vita  del  Santo , tcfiificando  non 
tSmiiirV'^'  vJito,ma  villo;  & affermandolo c6 

neffori  de  efficaci»  grande. & conqueffo  fantozelodila» 
fciare  iFrari  fuoi  poueriiTimi,  fi  parti  da  lui 
upcr  con.  quella  fanta  anima.  Dite  ancora  Santo  Anto. 
lodeU  po'oino  con  altri  autori  grani,  che  lafciò  egli  la 
aertà.  fua  maleditione  i chiunque  haueffe  tralgre- 
dito  quella  fua  vltima  vaioliti,  & decreto  cir- 
ca la  unta  poucrti,  riceuendo  entrate,  ò altri 
beni  temporali,ilchc  fii  offeruaco  poi  per  mof 
ti  anni  continuamente  dopo  il  fuo  fclicilOmo 
tranfito , & lu  poi  anco  rinouaco  tale  ordine 
nel  Capitolo  generalilIiiTio , che  fi  celebrò  in 
Parigi  l'anno  1 118.  che  fu  al  tempo  del  Tanto 
Padre  Fra  Giordano  General  primo  di  tutto 
l'ordine,  facédofi  (opra  di  elio  vna  nuoua  con- 
ilitutione ,'  hqiial  fu  poi  etiandio  confermata 
da  la  fede  Apoltolica.fi  come  appare  ne  la  di- 
(liotione  feconda  al  capitolo  primo,  & al  cap. 
decimo  de  le  conftitucioni  di  taleordine.Et  m 
vn'altro  Capitolo  generale  celebrato  in  Bo  V 
giadefanno  iaca.fi trouaordinaco,che fi ca 
tia.li.io,  & (lirpaflino  le  vigne  , che  dentro  ai 
Conuenti , & nei  loro  giardini  erano  piantate 
lafc  a.idofene  folamence  alcune  viti,  quante 
* ballaifino  per  fare  vnpoco  d'agrcllo,  & per  ha 
Hcr  de  l'vui  da  dare  1 menù  : canto  abhorri- 
uano  quei  Padri  ogni  tempoial  tiiilche  fu  ven 
ti  anni  dopo  la  morte  di  S.  Domenico. 

^ Padri  di  S.  Francefeo  ne  le  Cronache  lo- 
ro affermano , che , celebrando  quii  gloriofo 
Padre  vn  Capitolo  generale  in  Afcefi  ne  Fan- 
S«f  Perni.  •IO  1 1 ip.  doiie  cócucfero  quafi  ben  cinqi  emi 
nt(gp,jr/M  la  Frati , compariè  quiui  San  Domenico  con 
tjjtmpicdt  (ette  de'fnoi , & che  vedendo  il  numero  gran- 
ta  pturrti  de  dc'Religiofi  frnza  càie,  fenza  all  >ggiainen- 
dia.  Frali,  co,  81  fenta  letti , ò coperte  darli  per  quelle 
ttfeo.  campagne  cosi  bene  allogiati  dentro  decite 
capanne  fatte  di  doie , & dormire  in  terra,  ò 
fopra  vn  poco  di  paglia , contcncitlimi  di  non 
bauere  altra  cofa  ; & che  tutta  la  Città , anzi 
tutto  il  paef:  corrcua  per  vificarli , portando 
loro  da  viucre  io  canta  abondaza , che  gliene 
auanzaua  gran  patte  , fi  deliberò  di  caminare 
ancor’effo  pe.'  queda , via,  come  l'amico  fuo 
Rigertid  San  Francefeo  banca  fatto  ; Bc  che  fin  da  l’ho- 
S.  hrtnee-  ra  ùfc'ò  egli  la  malediccionc  à tutti  i Frati, 
fece  per  in  ncl'ordine  fuo  haucllcro  mete  di  proprio, 
commube,  quanto  in  particolare,  il- 
”**'''*  fp«culmeiitc  Fra  Bartholomeo  da 
Pila  nel  fecondo  libro  de  le  Conformità,  nel 
^ butto  u.par.ijflel'autorcdtlFioretcoalca- 
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pir,  17.&  ne  la  vita  <*i  queflo  f-pr'flimo  Padre, 
par.  i.lib.  I.  cap.  ?7.bt  pi'òbcn’ilfrrr,  che  di  ' 

qui  fia  naia  l’ocofi'  ne;  ma  quanto  al  tempo, 
bifogna.chc  ci  ha  grande  errure.pi  rche  la  Pa- 
fqua  de  lu  Spinto  ùnto  de  l’anno  1 1 1,9.  quan 
do  diconoiche  qi  cdo  accadde,San  Dumcnico 
fi  trouaua  in  Ifpagna,  come  è noto  per  alcune 
faicrure  di  quel  tempo,  de  Icqvsli  di  fopra  fu 
fatta  mcntione.&  gli  altri  due  anni.ihe  fopra-  * 
uiffe,  fi  trouò  egli  in  perfona  nei  fuoi  Capitoli 
gtnerali  fatti  inBohrgna  per  la  medefima  feda 
de  lo  Spirito  ùnto  l'anno  dauanti  del  1 1 1 8.  li 
trouò  in  Roma;  & l'altro  del  1*17-  in  T<  lofa. 

Tuttauia  poco  rilcua  il  faperc  quàdo  ciò  fof. 
fc;ò  fe  fu  queda  l'occafione.poi  che  damo  cer* 
tiffimi,  che  tale  fu  ladeterminata,  & vltima 
fua  volontà;  & che  publicamente  (come  alcu- 
ni tedimoni  di  veduta  l'affermano)  furono  re- 
dituite  à Odcrico  da  Bologna  tutte  le  cofe, 
che  egli  hauca  già  donato  à quel  Conuento.& 
che  San  Domenico  draccìò  le  lcricturr;&  fece 
la  detta  conllitutione , & decreto  perpetuo, 
come  di  fopra  fi  è detto . Non  mancò  già  chi 
contradiceffe  fubico  ; perche  1 Frati  di  Tolo-  ^onlandit- 
fa  s'arrecarono  difficilmente  à lafcier  le  ren- /*''* 
dite,  chedi  già  pofedeuano;  li  come 
primo  habitudi  Canonici  R.g  .lari.pcr  piglia 
te  il  iiouo  tanto  Tempi  ce  , 8.  poiiero . di  aia- 
mera  che  ancorché  luffe  inumato  loro  l'ordi- 
ne del  Capitolo  generale,  non  lo  vulfero  pelò 
acctttare.-anzi  appclLrono  al  P.'pa,  tanto  per 
l'vna, quanto  per  l’altra  cofa.  Et  prr  termina- 
re il  negutio  vennero  à Roma  bene  à «auallo, 

& lóbone  borie,  C'  me  fe  fi  fiero  dati  di  que 
di  Monaci  ricchi , & priuilegiati.  Ma  quando 
furono  di  pafiiggio  à Bulogna,San  Domenico 
n’hcbbe  nccitiu , onde  fatto  cercar  di  loro  à 
l’albergo , di  ordine  fuo  far  fatti  prigioni , & 
tolti  Lto  canto  i caualli , quanto  i denari;  ha-  Hlfcnti**' 
ucndovfato  10  quello  l'aucorità  de)  braccio  , 

fccolarc  & hauendoli  gadigati  con  molto  ri- 
gore  per  cITempio  de  gli  altri  > gli  rin  andò  al 
Conuenio  proprio,  & lece  loro  prohibitionc, 
che  non  venill'ero  l’anno  feguente  al  Capitolo 
modrando  in  quedo  il  gmdo  fdegno  conce pu 
to  contra  di  loro  per  cosi  graue  crrorc.Unde 
elfi  dipoi  fi  accommodarono  al  turco , dando 
i beni  loro  à le  Monache  di  Prulliano;&  pigi  à 
do  il  ououo  habico  poucro,  l..fc(ato  quello  de’ 

Canonici  Regolari;  come  cucci  gli  altri  biuta- 
no  già  facto.  Euollcruato  poi  pi;  luughilfiino 
tempo  in  tutto  l'ordiru:  quedo  decreto , fenza 
baucr  voluto  gnmai  amnittcete  qi  ei  Padri 
né  difpcnù,  ne  alhrganiento  iii  c.fr  canto  il  tipo  con 
princ:palc,comc  era  quella  de  la  pouei  cà  Eua  fs  ,tj  fio- 
gelica;Hnianco  che  il  len  po  (dqualc  è qui  Ilo,  pn  di  >-il 
che  difeopre  gl’mconuenicnci , fi  come  anco  •»  r»iv»-i»- 
glicaufa.tv  gli  apporta)  dimollrò  con  lunghe, 

& manifedc  cipcrienze,  che  cóueniua  in  quul* 
che  modo  alterar  queda  legge.  Et  Papa  Siilo 
IIIL  per  vna  fua  bolla  Jpedica  in  Roma  al  pri- 
mo di  Luglio  del  I47}.dcttc  licenza, clic  i Có- 

uenti 


PÀSrS  PRIMA.  ^ LIBRO  PRIMO.  ity 

tlCbtt  pottfliéro  poflédere  beai  temporali  in  cS  ciarchedunoportaua  (èmpre  a cafadadirar- 
%ÌQ^rjiÌQ  munc»  haupndo  in  confidcracionele  moire»  Oc  fai  de  U de  la  rmtird(Che  ne  i (uoi  fra- 

ned.lt  fri  grauiiniiie  fitiche,  lequali  i Frati  tolcrauano,  telli  hauea  viflo»  con  Icquali  nuouc  crcfeeua  a 
^ paikr-  Si  le  inquiecndini,  «.he  incorreuano  per  andar  ciafeheduno  il  defìderio  d'tmicarli>&di  f.r  prò 


. , — gni  tre  anni.  Onde  eoo  autcriii,&  beneplaci- 

tutte  |e  cole(lccmando  in  tanto  Tempre  p i5  la  to  di  Papa  Grtgrrio  Xt.  ne  ftl  fatta  ConRitu  u,  de  U 
diuotionedc'Frati  )_parueconuenienterime-  tiene  in  Fiorenza  l'anno  del  Signore.  i}7».«he  fiumnubi 
; dio  per  oueraire  co  più  rigore  l’altre  conili»  fi  elTeruò  fin  tanto,chr  per  la  iirpoflibilitd  oc-  iuà. 

tutionii^largar  quella  tanto>qiianto  fofle  par  cafionata  da  mille  inconuenienti'iche  il  tempo 
lo  necelTirlo^per  viuere.come  fi  deuciin  ciau-  Tuoi  Tempre  apportare>fù  frrza  metterui  qual 
cófideratione  hebbe  ancora  il  Con  che  fello,  non  ha  molti  anni. 
diTuim  Trento  quando  fece  quella  diTpenfa  v-  dora  tornando  a la  nollra  hiiloria,  è da  là» 

trrca  le/»- 1****”***'  Aflìone  a j.  al  cap.j.  Haria  »o-  pere,qualmente,  pendente  ancora  il  capitolo, 
leu,  S*"  Uomenico,  che  di  tutto  il  tem-  li  hebbe  la  nuoua  certa  de  la  morte  de  beaci 

dentro,  Si  fuora,  fulTe  dato  il  gouer»  Fra  Pietro,  Frac' Aiuto,  Frat’Accurfio,  & Frac’ 
nhpeji,  no,8i  1 amminillrationea'Fraticonucrli;acciò  Ottone  de  l'ordine  del  Tuo  gride  amico,&  cò- 
che quelli , che  fono  deputati  per  gli  Rudi , & pagno  San  Francefccj  i quali  erano  flati  man» 
deuono  attendere  a con^lTare , a predicarc>&  dati  da  quel  Serafico  Padre  fin  d'Afcefi  in  Ifpa 
a frequentar  il  choro,  no  haucifino  altra  occo  gna,douc  predicarono  con  frutto  grande, & e» 
pacione,^&  fi  trouallìno  liberi  d'ogni  altra  cu-  dificarionc  di  tutti  i fedeli,  n a in  Siuiglia  furo 
ra,ma  nó  parue  a i Diffinitori,nè  al  Capitolo,  no  malilllnio  trattaci , perche  fur  prcli.fugel» 
che  folle  bene  di  fare  in  quella  parte  altra  mn  laci,&  polli  poi  nel  fondo  d'vna  «Torre  có  cep» 
tatk>ne,allegando  che  per  vn'alcro  decreto  fi-  pi,&  catene,folo  perche  il  Re  Moro  con  quelli 


HuHìltà  andato  i ruina  l'ordine  Grà 

«il  Sm  Dtt-  dimontenfejonde  il  Sito  Padre  fi  accf  .le  a que 
tncMto.  parere,^  nó  fegul  altro. Ordinarono  final- 

mente, & decretarono,  che  ciafeheduno  anno 
fi  celebrallè  il  capitolo  generale  per  trattare 
del  buon  gouerno  de  Tordine,&  per  intendere 
lo  fiato  de  le  prouincic , dc’Conuenti , Se  de' 
Frati  particolari , prouedendo  a tutto  con  il 
cóQglio,6i  parer  di  molci,fecondo  che  folte  Ha 
to  giudicato  elTer  meglio , laquale  olferuanza 
durò  bene  per  cenco,iSc  cinquanta  anni,perche 
albata  non  era  difficile  a farln,non  folo  per  le 
limo(ine,con  lequali  erano  i Frati  ne  le  neceffi 
taloro  fuuucnurii  ina  ancora  perche  di  ranco 
poco  lì  concencauano,che  fenza  augmencar  la 
fpefa  fi  aog  iiécaua  il  profitto  lpiriturle.&  lé- 
Q*an»fór  potale.  Era  feramcnce  graodillìnna  penitenza 
fe  grane  • Thaucre  a camiuare  millc,&più  miglia  a piedi 
^ *'’d«*'do  al  (.'apitolu,  ik  di  andar  chiecienoo 

l'amordiDio;  Ik  giugnendo  poi 
P^*’  '*  ^'*SS'0  » ^ condotti  per  i 
caPii'jla.  catcìui  alloggiamcti,  nó  hauer  altro  confurto, 
^ ’ che  riprenfroni,&  difcipiine,ik  digiuni, vna  pia 

tanza  d'hcrbe  per  conuico,lk  per  letto  vna  ta» 
uulai  onde  fe  ne  torn.iuano  a cafa  ben  morti 
ficaci , & edificaci  per  ogni  parte . Era  anco 
grande  Tcllèmpio,  chelìdaua  alagioucmù 
ucl  veder  congregaci  inficme  cosi  gran  nume- 
ro di  Padri  vecchi , cucci  venerandi  pernluc- 
Cj/ito  mare  alcuni  difeccuzzi.ch:  in  quei  tempi  coti 
edificèdfi-  felici  erano  cenuri  difètti  aliai  graui , nó  vi  tf- 
no  I Capito-  fendo  maceria  di  craccare  di  cofe  maggitari . 
^igeuirali  Animauanli  i pufiUiniiiii,  s'ingagliardiuano  i 
I ' deboli  i quelli,  che  erano  ben  inttaminaci,  re- 

1 ftauano  confirmaci  oc  i loro  Santi  pcopofitiiSr 


de  la  Tua  corte  fi  fencirnvo  l'fTclì  per  la  gran  li 
berti, có  laqrale  quei  Siti  nprfdeuano  i viri), 

Se  le  trititele  loro  i ultra  le  multe  fciucchczze, 
che  andauano  cutcauia  fcopredo  di  quella  daa 
nata  reccaViahumetana,cótralaquaie  effi  prm 
cipaimcnte  predicauano.  Che  le  ben  lucci  gli  laclinatb- 
h uomini  generalmente  hanno  per  male  di  ha-  ne  ordina. 
ucre  incorno  Fifcali.&Cenfori  dele  proprie  at  tutti 
cionhmolco  maggiormente  fugliono  Tdegnar-  X‘‘  “u»»f 
li  di  CIÒ  i corciguni,che  nó  folo  non  vogliono 
cll'ere  riprclì  dcIe  colpe  l>>ro,de  lequrli  «/rJina 
riamente  fi  crouano  carichi;  anzi  che  bifogna 
approuatle,  Se  commendarle , come  fe  f iliino 
virtù.St  grandczzi,lacendo  a cucce  riiierenza, 

& applaufu,  come  a Regine.  Che  calhpar  che 
fiano  veramente  le  maluagiti  de  le  perlbne,  IncUiuth. 
quando  acqnillano  qualche  aucorici,  facendo 
loro  Ipalla  la  nobilti,S«  la  corte.Có  laqual  va- 
niei  va  fempre  pigliando  maggior  campo  m ^ 
quelle  dciPrincipi  la  liberci,&  la  licenza  di  pò  ^ 
ter  fare  cucco  qucllo,«he  va  loto  per  faocalia» 
l'Infedele  poi,&  i'herecico(pur  che  fiano  lalcia  L'ùfrde- 
ti  viuere  fecódo  il  ; ropi  io  gufit  ) l'.>no  facili  a fi , git 
credere  tutte  le  Iciochczze.tk  pciucrficide  le  mretui 
loto  fette.Ec  poco  imporci  h:ro,chc  altrui  ua  "'do*»  fa 
da  predicando  la  vera  rciigH>ne,quando  non  fi  «r 

tocca  111  mere  a inut  're  i coltumi,  Se  vita,  ma^"* 
quando  fi  procede  iato  «dire,  fubiio  perdono 
la  patiencia,diucnranao  it  rulcnti,&  rabu  fi.  Se 
per  «liicndcre  i viti;  luto  fi  cunucrtono  in  taci 
Iconi.  bt  qutU',  che  fi  tre  uani  piu  culpeuoli, 
infuriano  p.ù  de  gli  alcnp  e hanno  rifpetto  al- 
cuno a perieguiiaic  gii  liaoinini  giulli,&. fanti 
(he  craccano  la  cauti  di  Dio,  quali  erano  que- 
lli Padii , I quali  hauendu  hauuco  bando  di  si- 

uiglia. 


--m 
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tiigl'3  < immedj»|Ticn(c  pafTarono  ne  le  parte 
di  Alfticai  9i  peruenncro  a la  Circi  di  Maroc- 
Co,4^uc  ficendo  l'officio  loro  magnanimaoié 
ttiSi  manif.fiando  con  petto  libero  U verici 
de  l'buangeliot  prouocarono  conrra  di  fé  l'ira 
■AìcunI  del  popolo,  onde  dopo  molli  flratij.  che  ne  fii 
tono  fatti,  8t  dopo  nio|  e ingiurie,  & grauiffi- 
SS^Tt^à  vituperi  fù  loro  tagliato  la  teda  a li  fedcci 
.r  atU  *(  diGennaio  di  quell'anno  i aao.IIqual 

fuccclTo  fi  può  ben  crcddre,che  defle  la  buona 
« pafqua  a Saq  Uomeoico,  quando  ne  hebbe  la 
nnoua  in  quel  capitolo,vedcndo  il  frutto  de  la 
religione  del  fuo  eliaco  amico  > & più  che  fra  - 
r tcllo,'  che  baueni^o  l'rno  , & l'altro  la  medefi* 

, ma  imprefa  a le  mani , fcruendo  al  inedefimo 
Signore,  con  le  «uedefiiqe  pretenfioni , & fini, 
c'haucano , erano  anco  communi  ad  ammen- 
> due  i contenti,  & le  buone  nouelle.  pigliando 

grande  occafionc  da  quello  di  animare  i Tuoi 
praciaSt  di  metterli  in  gara  a volere  ancor 'elfi 
fare  il  medefimo,che  i Frati  minori  fupradet* 
ti  in  quell:  parti  haueano  fatto. 

C«i»r  Sin  Domini!»  nfio  ptr  gltuni  giorni 
in  Bolognx,  anJando  t ra  Giordano  à Pan  ■ 
gì . <•>•  2e  U morti  di  Fra  Btrarda  , d!  Fra 
Diega  Xuran,  (ir  di  Fra  Corada,  ^ ^ 

Cap  LIl. 

ONCLVSE  le  cofe  del 
capitelo  ne  la  forma,  che 
babbiamo  detto,  comandò 
San  Domenico  a Fra  Gior- 
dano , che  fc  ne  tornaflc  a 
^«arigi  per  leggere  in  quel 

- - Coouentoch'crail  ptinci- 
pale  di  cucca  li  Francia.  Nela  prouincia  df 
Cardia,  Lombardia  n'erano  gii  fei , compiti  in  tutto, 
che  erano  q-iel  di  B logna , quej  di  Bergamo, 
quel  di  M lano,  quel  di  Pi  venia,q'jeldi  Bret 
eia,  8(  quel  di  Cremona  , ai  qual'  tutti  fù  pro- 
uillo , come  era  conuenience . Fra  Giordano 
incanto  per  vbeiire  a quanto  gli  era  flato 
comàdato,  cominciò  quell'anno  a leggete  1 1- 
nangelio  di  San  Luca  con  amitiiratione  di  tue 
te  quelle  Vniucrfiil;  effendo  egli  huomo  dot- 
tilBmo,at  cloquentiUimo.ma  nel  viaggio  fi  gli 
era  morto  vo  fuo  cópagno,gran  feruo  diDio, 
Werttd'F»  c'hauea condotcofecoa  li  ■!  'gnaichiamato F, 
Berardoidqualc  era  fiato  Arch'diacono  diLa- 
fnakdtm  gfcj,  huomo  prudentiflimo, di  molto  valore, 
di  gran  confi^io,  di  fpirico  feruida,&  vno  de' 
primi, c'hiu^no  prefo  in  Parigi  il  Tanto  habi 
to  de  la  religione  al  tempo  del  beato  FralUgi 
naldo.  Et  ellenjo  la  fiiiu  di  Si  Domenico  ta- 
to grande,  non  era  punto  minote  il  defiderio, 
che  tutti  hatieano  di  cunofcerloima  fpcciaimé 
te  in  qucQo  Fra  Berardo  era  intentillino.On. 
de  in  quella  occafiune , che  fi  ofie.fc’dcl  capi- 
à tolo, pregò  egli  c»  grande  tnllanza  F.  Giorda- 

no,che  lo  menafi'i;  (eco  per  hauer  vna  benedir 
tioae  dal  Santo  Pad(e  ruo.di  che  egli  lo  conce 
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tò  ; Se  cosi  in  tutto  quel  viaggio  dette  egli  lé- 
gni giilillimi  de  la  sititi  Tua  in  tutti  i luoghi 
^ di  Fricia,  8c  di  Borgogna, dondepàlTiriino.- 
iScdoue  g'I  cracgli  alTii  conofciuto.pcrcheap 
pariua  in  lui  vna  rara  dimòfiratione  de  la  po- 
uercl,&  Croce  di  Cbrifio,  che  lo  rcndéua  de-  ^ Btrttd» 
gno  di  gran  riuerenzf.dt  inarauiglia.  Era  fiato 
egli  clecco  per  Vefeouo  di  Lofangi  ma  amido  ycj’canata 
afiai  più  la  humiltliSt  la  pouercl  de  la  Rcligio  gì  u>f(Ma, 
ncil'bauea  lafciaco-Cosl  tornando  bora  dal  ca 
picolo, piacque  aDin.che  morifle  in  quella  me 
dclìina  Cittì,  nó  b colfe  però  la  morte  a l'im- 
prouifia  i anzi  fiaua  egli  arpcccandnla  có  gran 
dclìderio, parendoli  ogni  bora  miH'anni;&  fen 
tendo  infinito  difgullo  d'mdug'ar  canto,  onde 
quando  iMcdici  s auuidcro,ch’egli  era  morta;  , ^ 
le.auuedendofcoe  egli  a la  malinconia,  ohe  di 
mofirauano , elTcndo  da  c Ili  molto  amato , & 
dufendo  grandemente  a tutti  vna  tal  perdita, 
fe  ne  rallegrò  elTu  tanto,&  tanta  coofolitione 
ne  fenti.the  dilTc  loro.St  perche  mi  volete  tc- 
ncr  fcgretala  mia  buona  ventura?  perche  non 
volete  darmi  quella  felice  nuoua  de  l'ha aere  a 
morire?  1 chi  lo  teme  deue  tacerll?ma  con  chi  )anlo- 
•bra  ma  di  lafciar  quello  mòdo  nó  bifogna  par 
lar  tra  denti  ; anzi  fe  gliene  deue  dare  il  buon 
prò  a 11  libera.dt  có  alca  voce.pare  a voi  forfè 
poco  guadagno  qiiefiu?c  forfè  quello  mal  li- 
biolafctar  la  terra  per  ilCielo?la  marce  per  la 
vica?il  mate  per  il  bene?  la  faticha  peni  ripo- 
fo?:l  mondo  ptr  Dio?Quefto  q.ii  li  guadagna, 

& quello  è quello, ch'io  (pero,  con  ìequali  pa- 
role hauendo  egli  riccuuto  i Sancilfimi  Sicra- 
nicci  de  U Euchatiftia  per  viatico, &dc  la  eftre 
mavnciooe,  refe  l'anima  al  fuo  Redent  ore  di 
quell'anno, che  fù  U i sao.  & il  Santo  F.  Gior-  p,r /a  mcr 
dano  foleua  dirc.che  aprelfo  di  fe  er  i gri  JilD  f,  jt'liuuni 
mo  cefiimonio  de  la  falute  di  quella  Anima,  I jitonucrie 
vedere.chc  non  oltancc  l'a.nar  grande,che  jatilmerte 
porcaua,St  il  d«lore,cbe  per  lui  fepeiua  auàti,  t/~ciiau. 
che  fi  moriirc,f.bito,the  fù  fpiracoili  gli  ciuol 
geife  il  pianto  m lecitia  j fenccndofi  canta  dql- 
cezz3>&  tanta  diuoiionc  ai  cuore,ch:  non  po- 
ccua  venir  d'altronde,  che  da  quello  nuouo  ac 
quitto  de  la  gloria  di  Fra  Berardo.  Di  quella 
maniera  cominciaua  gii  SanDomenico  a ma- 
dare  in  Cicli dc'fuui  figliuola  Se  figliuoli  cali, 
perche  nel  medefim')  ccpo  fi  gli  morì  ancovn* 
altro  gran  feruo  di  Dio , chiamato  Fra  Diego  Morte  di  F 
Xuron,  vno  dt'primi  Frati  del  Còuento  dì  Mi-  Diego  \h- 
lano,ilquale  (lido  vna  volta  in  nratione  ìnGe  ron,ts  jua 
noua,  lenti  vna  voce  dal  Ciclo,die  gli  dilTe.Ill  Jantiù. 
sù,  & vaccene  olirà  mare,  che  quiui  hai  da  far 
frutto , Si  ben  grande  s doueodo  conuercice  a 
Dio  molta  geme,  per  ilquale  oracolo  (hauuca 
la  licenza  dal  fuo  Prelaco)fc  n'andò  inGrccia,- 
8t  hauendo  cruuaco  per  vii  vn  fanciullo  fior- 
piato  de  rvna>&  de  l'altra  gamba, moflbfi  a có 
pafiione  fi  gli  accollò  ; 8t  toccandogli  con  ma*  mfpgnfii). 
no  r»na  de  le  gambe, fubico  la  dificfe.-S:  ne  re-  ti(‘SÌ.Vie 
flò  libero,  ma  il  Tanto  huomo  fi  rillrinfc  tanto  ntì j or 

i fc  Uello  a la  vifia  di  quello  miracolo, cfae(fug  ntlrotel', 

gcnuo 
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gen4o  ogni  occafione  di  mondina  lode)non  fi 
' * ' ardi  a toccargli  qneU'atrra.Perucnnefinalincn 
, te  in  Canduidoue  fermò  il  piede,'&  dopo  l'ha- 

■ uer  có  il  meazo  de  la  fintici  Tua,  & di  gran  nu 

• mero  di  miracoli  cònertico  a penitenza  infìni 

'(  te  Animci  vi  fl  nnoti&  quiui  G troua  egli  fepol 

I to>&  venerato  da  Santo. 

' intanto  predicaua  in  Bolo- 

, ^ pndica  S”*  fcruentiffimamcnte  & era  padrone  de  la 
i iuSuraa  gratia  di  tutto  il  pqpolo;di  maniera  che  i Tuoi 
I cóGglida  Tua  dottrina>&  le  fue  riprenGoni  era 

no  riceuute  da  tatti  a guifa  di  criefti  oracolb 
' F.Vemurt  Prefe  atbora  in  Tua  compagnia  FraVentura  da 
•rfiKcmu  VeronaiChe  poi  al  tempo  de  la  traslacione  del 
filo  Tanto  Corpo  S trouò  a eflcr  Priorcdi  quel 
Conuicoi  efleadoriurcico  huomodi  granfa- 
***  ma  A vero  difcepolo  de  la  fancici  del  maeflro 

fuo.Dctte  anco  il  finto  habico  a macftro  Cor 
PiCMcne  ndo  di  natione  Tedefcoi  ilche  nó  fu  lènza  gra 
I rnuUU  di  miracoloiperche  haueuano  voglia  gtande  tut> 
wutjtro  ti  quei  Frati  > chequeft'huomo  folTe  dei  loro, 
r per  il  fio  raro  ingegno,&  dottrina, Aaltre  bel 

► ftdtfii,'  jj  partitche  appariuano  in  Ini  molto  a propoG 

> to  per  lo  Rato  de  la  Religione,  ma  non  hauea* 

, nodiciòfperanzaalcnna',  &pcrqneGonóne 

parlauano.Hora  accadde , che  vn  monacho  di 
San  Bernardo  venne, a Bologna  per  viGcac  San 
Domenico,  heuendo  hauuto  feco  molto  Grec- 
^ ca  amicitii,mrncre  Gì  inRoma.Cosi  dando  vn 
~ giorno,  che  fù  la  vigilia  de  rafTuncione  de  la 

• Mad&na,ragionàda  de  le  colè  del  Capitolo  ce 

’l  Icbrato  quell’anno, & de  lo  ftato,in  cui  G troua 

ua  l'ordine  fio,  & come  gii  andaua  profpcran 
ri  ^ do  in  molte  parti  del  mondo; cominciò  S.Oo- 
. menico  ad  ilTaggerar  grandemente  i molti,  & 

' iK-  grandi  obligbi.c'hauea  con  Uio  noGro  Signo- 

, re,&le  molte  gratiericeuuteda  la  fua  mai\p. 

• . & tutta  via  rìceueiia  ogni  giorno.Et  tra  l'alcre 

^ corcglidifre,chenoDliricordauahauerdoma 

_ dato  a Dio  cofa  alcuna  có  grande  indanza  ne 
tf^ecia  roiacione,  che  non  l’hauelfe  impecraca.di  che 
étroretto-  g moRrauaegli  canto  obligato.quàco  era  ben 
porri  dirlo  có  veriti  ; fe 
IMiiKiMa.  g yergognaua  di  parlarne,  per  eflcr  cofa 
^Prtprittà  aliena  davo  cuore  humilc  narrar  quelle 
dr  gG'  ha*  cofe,che  rieeue  da  Oio,iratcando  con  fuaMae 
mli.  fli  a folo|MoIo.imperò  quando  lì  porge  qual* 
che  occanonc  di  parlarne  per  gloria  di  Dio, è 
' necelTario  dimanifeAare  ad  alta  voce  la  bonti 
\ ' dia,  ancor  che  i Santi,  che  CIÒ  raccontano.fo- 

I gKano  arroffire  di  quello,  ebe  tocca  l'honore, 

ICt  la  virili  Ioro.ma  con  tutto  ciò  SanDomcni- 
co  non  diflé  quefle  cofe  a quel  Monaco.rc  non 
in  fegreco,  & egli  mentre  il  Santo  viflei>eniflì* 
mo  l’uflèruò.ma  h ?ra,prc£i  occaGone  da  le  pa 
rote  di  San  Domenico  gli  dille.  Padre, poi  che 
cosi  i farla  cofa  degna  di  voi,che  domandane 
a Dio  có  ogni  efficacia,  che  chiamaflc  a Tordi 
nc  voftro  la  petfona  di  maeOro  Corrado;  poi 
r che  G si  molto  bene  di  quata  importanza  Ga 

^ in  quelli  principi!  l'haucr  foggetti  Gmili  a lui, 

ilqu  Jc  é gii  huomo  fiuoidouotprudeaccsco; 


LIBRO  PRIMO.  IIP 

*ftofduto  da  tutto  il  mondo,  eflènmlariffimo.'  i^/rpw/è« 
vntuoGffimo.  Et  che  porri  con  Teflcmpio  foo  tr  mbiUh 
tirar  molta  gente.di  quella,  che  fari  fecóJo  il  fimc 
voftro  guflo,  & propoGco.&  fapete  bene  qua-  <®di  mar. 
to  egli  Ga  dcGderaco  da  tutti  iFrati.pcrò  qua-'.^  Cena 
do  queAo  Ga  lèruicio  di  Dio,  non  lì  può  far  me  ■’ 
glio,chc  domandarghloiCoGi.che  fti  in  voflra 
mano,  alquale  San  Domenico  poi  che  Gl  flato 
alquanto  foplt  di  fe, pieno  di  fperanza,&  di  fe 
de,rilpofe.Aflii  difficile  è queflo;ma  non  lafce 
rò  di  piegarncDio  quefta  notte  có  tutto  quel' 

Io  rpiritotclie  mi  fari  conceflb,  nò  diffido  pun*'- 
to  de  la  mifericordia  fua, che  Ga  pervdirmi  aa 
co  quefta  volta, G come  ha  fatto  tate  altrciper  . * v 

che  le  cofe,ihe  fono  io  feruitfo  fuo,  egli  ne  co 
manda,  che  glie  le  domandiamo  ■ & promette  ^ 

chiaramente  di  eflaudirnc  ; & eflèndo  egli  fòm  . . 4 
ma  veriti  non  debbiamo  hauer  d'.bbio  alca* 
no,  che  fe  la  cofa  domandata  fari  reaimcce  ca 
le,  non  Ga  per  conceder  la . Form  la  dunque  la 
Compieca,ch'era  l’hora  del  Tuo  ordinario  Glen 
tìo,8(  oracione,G  reftò  il  fuico  Padre  inChiefi 
prollraco  io  terra  dinanzi  al  Saluacor  noltro, 
fupplicandoto  con  grande  inflanza,che  volcflè 
infpirarc  maeflroCorrado  efficacemente  a fer 
uùlo  ne  l'ordine  fio,  mettendogli  in  cuore  di 
fai  G Frate , ne  laqual  petitione  occupò  egli  la 
magior  parte  de  la  notte , fpendendo  il  reflo 
in  altre  fic  orationi,&  cootemplationi.  Onde 
la  matuna  a l'auroraicflèndo  1 Frati  entraci  in 
thoro  a dir  Prima,  & hauendo  gii  cominciato 
rhinno,che  dice.  lam  luci!  arto Jidrrt,  Gì  vifto  Corrado 
cóparirc  nel  medcRmo  choro,quaGvna  nuona  tbùdc  aS> 
luce  del  giorno,  il  detto  maeflro  Corrado;  il-  Onnmica 
quale  accollatoG  ala  feggioIa>doue  flauaS.Do  thah:to  <fe 
menico,G  gli  gittò  ai  piedi  domàdandogli  l'ha  UJra  reli- 
biro  de  la  tua  facraReI>gione;&  il  Sito  lo  tflau 
di  fubicoiveftindoio  priina,che  di  11  6 moueltc 
di  che  iFrati  rimafeio  attoniti;  nó  Dpedo,  che 
Torarione  del  Padre  loro  fjITe  Hata  la  vera 
caufa  di  cosi  mirabile  eflècto.  Uche  però  nó  G 
Teppe  mat,fc  nó  dopo  la  morte  Tua.  Riulci  p«i  FXonada 
quello  F.Corrado  huomo  tanto  eccelcte  10  o P'fdinéik 
gni  lotte  di  virtù,  tato  gratiofo  nel  predicare,  ****o.o*t- 
tato  eminente  nel  leggere,!  he  ben  fi  feorgeua 
qual  fofl'e  flato  il  principio  de  la  vocatione^"^ 
fua  prediflé  molto  prima  il  giorno,  & il  luogo 
particolare  de  la  iua  morte.  Onde  giùto  Tho* 
ra  di  cfla,quàdo  il  Priore  cògli  altri  Fiati  en- 
trò ne  la  Ganza  Tua  nel  Conuento  di  Magde- 
burgh,  cominciò  a direflbn  voce  alca,  come  fe 
folle  flato  faniflimo.  Cantati  Domini  cantitU 
nouum,ASclma.Tii  poicdo  più  parlarc>fcguica 
ua*II  Cóucoco  di  dire  i fette  S..lmi  penitenti, 
albi  quali  forniti,  Tinlcrmo  ape-rfe  gli  occhi/K 
guardàdo  cuci  i Frati,  diflè,  Ùominui  vobtjìt, 

& rilpondendo  eflb£r  tum  Jptritu  ;oo,fegui(ò 
cglbdiccdo.  FtdriiB  anima  per  mijtrwordiam 
lìeifiquiefiatinpate.  d che  i Frati  rifpofero- 
Amf.li  cóinciarono  iSalmi  graduali  Oudepee 
ueoqci  a quel  verfccto  dclSaUno  ij  i-chedicq 
Hdtrtquiet  mtafJiiuiS/aiulh  eauòegUhtÓn 

le  bcac; 
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bnecil  i & »k-r*  u m;oo diriffa  inueribii  ' 
Fi  Wrarfo  Ciel3i  quafi  tfMnfindo,  ct>n  »na  faccia  rideii' 
te.  & p>ena  di|etiriagrindi(TmiJ  rercl'anitna 
al  Tuo  fattore.  I Frati  l'b'  ra  li  proftrarono  in 
terra«rendend  > g'a'ie  a Dio  di  quelli  fiuori>Se 
alcuni  di  rfli  fenciruan  in  fe  fìiÓS  vn  gaudioA 
ena  confolacionc  grandilfima  > Ai  non  mai  p:tl 
prouata  da  loro,  parendoti  di  fcntire,  & di  ee- 
dere  gli  fplendori  de  la  gloraa  À^raCorradOf 
Et  quii  corpo  fpiraua  rn'odore  tanto  fuotue, 

* che  non  fi  potria  giamai  có  parole  erprimere, 
& durò  molti  giorni  ne  le  ir.ani  di  quelli  i che 
rhaueanorep'.ltn. 

Il  Calme»  Dette  anco  Sa  Domenico  di  quello  tempo 
(odi  Boio.l'habico  de  la  Religione  ad  vn'Auuncato  di  Bo 
gii4  prr/<.Iognaiilqual  tentarono  di  cauar  per  forca  alcu 
gwiMO,  Iti  de  gli  amici  Tuoi,  ma  prefentendulo  i Frati, 
ticor/cro  alfauore  di  alcuni  principali  de  la 
Cleti. per  efier  da  loro  difefi>&  hauuti  in  parti 
colar  protettione , temendo  elfi  forte  di  qual- 
che infuico.  Laqoal  cof.i4nrera  da  San  Dome- 
nicoidilfe  loro,  che  non  bifognaua  per  quello 
conco  il  braccia  fecolare,  ni  altro  fiuor  mon- 
dano'.&che  però  ringratiaflcro  quei  gentilhuo 
miai  del  buon  animo  loro , facendoli  fapcre, 
che  nò  vi  era  bifogno  alcuno  di  armi, nè  di  al 
tra  difefa  temporalc.Perrh:>figfuoli  mlci(fog 
gingneua  quel  Santo^  io  vedo  có  quelli  occhi 
pii  di  dugento  Angeli, che  llàno  a l'intorno  de 
Il  ceaNfiaUCh.efadacenioui  la  guardtaiò  Dio  vi  gli  ha 
di'Balagva  mandati  pet  nofiro  aiuto.  Et  ben  fi  vide  poi 
€u)icdito  elTer  cosi. perche  quiJo  venne  la  gente  asfar- 
djgh  «dnzar  la  porca,*  entrar  dentro  con  violenza,  in 
tanto  il  cimare, che  entrò  loro  ne  ranimoiche 
sèza  Caper  perche, fe  ne  co.’naròio  fibiro  aca- 
{a  fuggéiu,*  lardando  quel  n.iiiicio  ne  la  foa 
pace , & tocco  contento , per  il  fauorc  faccoU 
da  Dio  nel  difenderlo  da  Tuoi  nimici , I quali 
fatto  pretella  di  falfa  amicitia , cercauanola 
ruma  lUa,  cauandolo  di  qucll.i  dolce  prigiune, 
in  CUI  6 trouaua.  Et  conobbe  egli  in  tal  cafo, 
«he  l'ainor  di  Dio  Iti  fempre  vigilante  in  aiuta 
4-  IW'*»  de’faoi,mandandoanco  gli  Angeli  in  difefa  la 
Gv>.  3>*  ro,'Come  nc’ccmpi  antichi  hauea  fatto  al  Pro- 
feu  Ehfeo,al Patriarca  lacob,*  ad  altri  molti. 

Cdfisf  Saf  Diìntnic»  fi parti  da  Bologna  per  vi 
/(tare  alestoi  Conueati  dUtaiia,  C pte fin- 
dame  altri  di  nieouo. 

Cip.  ^ / / /• 

E N T R E San  Domenico 
lìRaua  in  Boi  'gna  hebbe 
lettere  di  Fra  GiouannPda 
Salerno.ehc  rìfedeua  alhora 
in  Fiorenza  con  gli  altri 
Compagni  Tuoi,  perlequali 
era  auuifato  quinto  fi  afta- 
Maiuno  III  quella  Otti  pet  fèroitio  di  Dio,* 
delfoucto grande,  che  vi  fàceuano,  mediante 
le  predicacioni,*  eflémpi  loro,  perche  loSpiri- 
Santo  faauea  facto  fltoko  ricco  quello  Fra 

.•1  » ^ ai 
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Giouanni  dei  doni  fuoiidi  maniera  che  is  cul-^;  fra 
Ca  la  Cicli  & difiittro  foo  ot  n fi  parUua,d’al..oKia.iiuia 
trofche  de  la  penitenza  fu*,  & de  l'afpra,*  tir-salerno  >a 
gorofa  vit’,che  ccaenaidc  la  foa  perpetua  orafierciiza, 
tioncidc  la  fia  m<<lra  rnnfideraCioncA  medi- 
tatinne , de  lafua  «b.fjti  verib  il  |>rolIimft  Si 
del  fcruencilTimn  zeln,c'haura  de  I honot  diui- 
nojcun  ilqusle  animi  famente  riprcndeua  egli  ^ 

i viti),*  I peccaci  del  pupoloi&  mecteua  treno 
a le  infoiti  ze,  & a le  fuperi  h arie  dei  potenti;  _ | 

humiliandnl'  tutti,  & crabendoli  a l'obcdicnza 
del  Signor  Dio.  de  la  qual  nuoua  fi  aUegrò  fo- 
pra  modo  San  Domenico  fentendone  infinita 
confolacionc;  & ringraciando  fommanience  il 
Signore  di  canta  mifcricordia  > che  vfauacon  > 

gli  hiiomini , & rptcialmentc  fico,  de  laqual 
non  douea  giamai  fcnrdsrfi.  nè  ctflare  di  dat-  ' 

gliene  infinite  gratia  Pieno  dunque  di  tal  con 
tentezza  fi  determinò  di  andare  a Fioréza  per  . -f 
rìnedere  quei  fooi  figliuoli,*  animarli  a profe 
guir  l'upera  cominciata  • perche  non  bada  il  < 
principio  buono,  quado  la  fine  non  corri  fpoo 
dei*  Ir  prrfeueranza  èqurlla,che  ticcue  il  pre.  * 
mio,  lenza  bqual  bene  fpclTo  fi  viene  a perde- 
re il  frutto  di  molti  anni  GiuncoduqueicFio  s.ciomtm. 
terza  fi  venne  a raddoppiare  l'allegrczzi  foa;  vaatià 
perche  le  bene  hiueuu  vdito  gran  tufe,  moko'renza, 
più  era  quello, che  ofléruaua  có  gli  occhi  prò- 
pr  j.*  fi  llupiua  di  veder,chc  In  h poco  tempo- 
folle  tanto  crclciuia  quella  congregatu.nccUa 
non  fo  lo  in  numero,ma  eciauio  in  Sin(itd,cbc 
anco  io  molti  armi  gli  farla  parfo  afl'ai.  Hauca . ^ 

tra  falere  cvfe  rieeuuto  Fra  Gnmanni  a la  reti 
gione  vn  Fri  Chiaro  di  Sedo,  huomo  di  gran  chiara 
virtù,*  doctriaa.Fcat'Odenco  Canonico  di  S-  auìcjtj  ue 
Pietro  Scaraggto, Fra  Diego  Rubaconce.Frat’yliai  mfit 
Occauince  de'Nerb,*  vn  Fra  Ruggiero  Calca  /maj, 
gno , eh;  fù  poi  il  prim-j  Inquifit ore  di  quella  JoggcI 

Citci,*  /eftouodi  Cadrò,*  morì  itvAtezzc^  “ di  gru» 
cosi  FraRidolfoGjidal<*;ci,&  Fra  Rimeo  Vif  - 

domini , che  erano  de  le-pnm:  calè  di  quella 
Cittì.  Et  Fra  Lorenz  h * Fia  Rcgierw  Sacer- 
doti  Curati  di  alcune  Ci  efe  particolari;  * al  ^^,j„aredi 
tri  molti,  Ibggctcì  cuctidi  gran  qualid  kcoa-  turenza, 
do  il  mondo;  delqu.lehora  vfcitl  dauan-j  le- 
gno grande  di  quella  fpirico,  che  ne  gli  hauea 
cauaci.  Si  tcactenitc  dunque  Sin  D^cnico  in- 
cépagnia  loro  per  alcuni giorni,nei  quali  pre . 
dico  del  conemuo  il  verbo  di  Dio  ne  la  Cbieiii 
di  San  Gallo,  in  quella  di  San  Fcolo,*  in  altre  * 
di  quella  Cuci, con  il  fratto  a lui  ordiaario,da 
ue  Itando , intelè  egli  da  quei  Padri  » che  ama 
Donna  chumata  Mona  Benedetta  vicina  alCó 
uento  loro,era  malamente  cormcncata  dal  De 
monio  ; laqual  tribulataone  era  data  permeila 
da  Dio  per  gadigo  de  la  foa  mala  vita.onde  e- 
gli  per  il  gran  zelo, c 'hauea  de  la  faluce  de’pcc 
catoriicoiue  vero  dilccpoto  di  Giefu  Chrilta^ 
che  mori  i Croce  per  loro,volfc  partareaqud 
|a  pouera  Duaaiciurli,per'ammonirlz,  & in- 
durla 1 penitenza  nel  meghor  modo,c'haneire 
pMoto.  CMi  haucodota  treuaca  alquàtodifpa 

fta.a<  ■ * 
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Ra.8«  pentita  de'  Tuoi  peccatili  mifc  c6  griB- 
ét  affetto  a prouedere  a la  liberatiooc  fuatpie 

J[ando  Dio>  che  metcelTe  fine  a qael  fopplicio» 
aquale  oratione(coine  di  huomo  giuffo)M  di 
tanto  valore  t che  il  Demonio  • ilqualfoleoa 
ouafi  ogni  terrò  di  tarmenrarUinó  htuea  pili 
altra  potenza  fopra  di  lei.nódimeno  gli  hi  per 
meflb  di  cambiar  quei  tormenti,  có  iquali  Ib- 
koa  tribulare  il  corpo,  in  altri  più graui  de 
I raoimairuggercadol&peoCerì,&  tentationi  co 

Si  bratte,che  la  pou^v  donna  fi  vedeua  in  pe 
ricolo  graie  di  ritornare  a far  peggio,che  pri 
ma.&  quantunque  da  l'cfférfi  con(effàta,&  c8- 
rannicata,  te  dai  buoni  anucrtimenti,&  confi* 
gli  di  San  Domenico  bauefle  canato  profitto 
grande  i 8c  fi  tronaflé  aflàj  làida  nel  buon  pro- 
pofito;  nondimeno  eraoo^ali,  & rance  le  ten- 
tatìoni  del  maligno  fpirito;  che  non  potea  tro 
otre  alcuna  requie  per  vn  fol  punto.  Onde  tue 
U afllicta,&  fconfolau  iè  ne  ritornò  a San  Do 
menica,alquale  conferì  ogni  colà,  domandan- 
doli aiucOiOt  configiio  per  l'auenire.ii  fèruo  di 
Dio  rafcolcò  amoreoolifiimamente,  te  condo* 
lendofi  feco  le  difièi  Figliuola, io  prego  la  diui- 
na  mifericordia , che  le  piaccia  di  darai  quel* 
rtnmoi»  l3>che  fa  pid  per  la  faluce  de  la  vofira  anima, 
cheale  volte  non  fappiima noi  altri  quella, 
tHNC  a eie  che  fia  il  noftro  megliojat  Tinferm a non  si  or, 
dioariaméce  il  fine  de  la  medicina.  Qiefto  me 
defimo  douece  domandar  voi  a Dio  co  molta 
diuotione , Se  fperaoza  grande , ricorrendo  a 
luiicome  a Padre,che  tanto  ne  ama  ; te  come 
a Medico  lapientiffimo . Non  paflàrono  molti 
giorni, che  il  Demonio  6 rifece  da  eapo  a tor- 
mencarla.da  che  ella  comprefe,  che  ciò  foffe  il 
vero  rimedio  per  la  Tua  falute.onde  fi  arrecò  a 
portar  quella  Croce  conmolca  paticotia,vran 
' ■ dola  come  voa  medicina  perferuaciua  da  le  in 
firmici  fpiritu^  de  ranimafua . Cosi  quello, 
che  da  prindpio  hebbe  per  tormento,  comin- 
ciò a tenerlo  per  fue  dehtieiconliderando  i giu 
dici)  di  Dio,  te  quanto fiano  differenti  le  vie 
fue  da  le  nollre,  rcllando  molto  diuota  di  San 
Domenico,  dalquale  riconol'ceua  tutto  quello 
lume.  Si  dolfeanco  feco  aflii  quella  Donna  di 

tvn  certo  Pretesche  la  trauagliaua  molto  io  al* 
cune  colè,reoza  hauer  di  ciò  altra  caufa,che  il 
. . ' portare  odio  aprati  per  còro  de  la  Chiefa, che 
[ - alhora  elS  haucino , nelaoule  egli  era  inceref* 

f làco<onde  era  parimente  {degnato  & coni  Fra 

ti,8c  con  tutti  gli  altri , che  gli  difendeuano,  te 
fanotiuano,  te  dimoflrauano  hauer  qualche  di 
uotione  a l'urdioc  loro.&  di  qui  nafceuala  per 
fbcutione  Tua  coocra  di  quella  Oonna,che  non 
era  leggiera . ma  San  Domenico  có  buone  pa- 
role la  confilo, & per  conclufiooe  le  dific.Non 
? ti  deoe  pigliar  molto  fallidio  del  male.che  cer 

' ^Vo^eSMCa  farci  quell’huomo;  perche  non  pafferanno 
. il  Sa»  molti  giorni,  che  lo  vedrai  in  quell  nibico  era 
; ÌBrnK«.  noi  altri;  nò  faranno  pochi  i crauagli,che  paci- 
I ri  per  quella  religione, laquale  egli  bora  canto 

pcrfcguica  infieme  con  la  pecfooa  tua.  Gx  cosi 
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a punto  fuccelTe , come  egli  bora  predilTe  con 
fpirito  di  profézia.  perche  quello  Prete  venne 
poi  a farli  Rcligiofo  có  gran  diuotione,&  con 
molte  lagrirae;8i  vilfe  gran  tempo  ne  fordinr, 
per  ilquale  anco  fopportò  di  molti  alunni. 

Quelle  dnque,8t  altre  cole  accaddero  a S.  Do 
menico  ananti  al  partir  Tuo  di  Fiorenza;  done 
filerà  molto  rìcreato  lo  Ipirico  fuo  có  le  fante 
opere  di  quel  nuouo  Conuento,  imperò  la  nc- 
celBd  grande,  c'hauea  diandarfene  in  altre 
parri,non  lo  I alciò  lungamente  godere  di  quel) 
contento . onde  fpeditolì  da  tutti  quei  fuoi  fi- 
gliuoli, & lafdaia  loro  U fua  lànta  benedittio- 
ne,fe  n’andò.  Ma  a pena  hi  vfeito  egli  fiiora  de  SJVworf. 
la  Cittiiche  a FraGionanni  da  Salerno  accade  ropartr  M 
vn  cafo  degno  di  g an  memoria.  Predicaua  e- 
gli  del  cótinuo,&ió  fpirito  veramfee  Apolloli 
co,h<uendo  anco  daDiolpecial  dono  ditirare  \ 
arel’attemionedeligcnte,eherafcoltaua;di  f. 
maniera, che  mentre  predicaua,  tutti  gli  vdico 
ri  pendeuano  f u'pefi  da  la  bocca-fua,  lenza  di- 
llraherfì,  ni  applicarli  ad  altro.  Ma  il  Demo- 
nio.che  fi  particnlar  profeffi une  difeompiglia 
re  ogni  bene,  te  di  feruirfene  per  nollro  male, 
mife  in  vna  donni,  che  llaua  a fencir  la  predi- 
ca, tale,  te  canta  attencione,nóaquello,  che  fi 
diceua,  ma  a la  perf  ma, che  predicaua;  che  in 
vece  di  conuertirli  a Dio , reilò  pcrucitica,  tc 
tocca  di  brutto  amore  ; accendendo,  te  auui- 
uando  le  fiam  ne  il  m digno  fpirico,coo  quella 
impoffibd  ci , che  di  ragione  haria  douuto  e* 
llinguerle.  andò  dunque  crefeendo  quefio  di* 
fordinato  affetto  nel  cuure  di  quella  donna 
fragile,  onde  dopo  mille  difcorfi.che  tuccauia 
faceua  per  facilita-e  quella  lua  maUagia  inté- 
tione,lì  rifoluecte  al  fine  nel  peggiore, Stpiù  pe 
ricolofo  mezzo  di  tutti  gli  altri.perche  meflafi 
vn  giorno  come  inferma  nel  lettofòche  lìngef 
fé  il  male,ò  che  pur  folfe  veraméte  inferma  di 
. Ibucrchia  malinconia  ) venne  a domandare  in 
gran  fretta  del  Confeifore , dicendo  di  volere 
accommodar  le  cole  de  ranima,&  fare  anco  il 
fuo  cellamento.&  ancor  che  la  infirmiti  appa. 
rilTe  eflcr  tale , che  non  bifognalTe  inciòcan* 
co  affeettamento  ; nondimeno  fil  tenuto  affai 
conto  di  canta  fua  follecitudine;  facendoli  con 
cale , & unta  fceleriti , nome  di  eflère  alÈU  ti- 
morata di  Dio  ; perche  cucca  l'anlieti  fua  tea- 
deua  a quello,  die  Fra  Giouàni  di  Salerno  ve- 
niffe  per  confeffàrla;onde  era  intenta  a trouar 
perfona,  che  andàffe  a cercarhe,&  domandar- 
li,che  veniffe  a far  quella  charici. Venne  il  San  j»  f,  cio. 
to  F. Gouanni a vificar  quella  inièrma , ma  ló  uia'dt sa 
caniifimo  dai  Tuoi  maluagi  penferi , come  per*  lem»  mm 
fona,  che  nó  hauea  nel  cuor  Tuo  altro,cfae  Dio  beffe  wui 
amato  da  lui  fi^ra  tutte  falere  cofe , & per  il-  ^*** 
quale  haria  più  collo  eletto  di  motir  mille  voi 
te,  che  farli  vn  minimo  difpiacere.  Cominciò  ^ 
dunque  la  mala  donna  a far  la  fua  finca  cófeA 
fionc,procedendo  di  tal  manicra,che  non  cen- 
deua  ad  altro, che  adimoRrarli  có  parole  dolci 
il  male  occulto,  che-la  ilringcta.  mailfec- 
L Bodi  * 
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, do  di  Dio  da  priocipio  aoQ  fapea  penetrare 
doue  batcelTcro  coG  Granagatcì  ragionamen. 

• ti  > riuolgendo  egli  con  gran  femplicitii  tue 
ce  le  fue  parole  a la  conueriìone  di  quella 
Anima  > & al  farla  capace  de  la  dottrina , 

’ & del  particolar  lume , che  bifognaua  haue- 

rc  in  quello  articolo  ò di  infirmiti , ò di 
morteicomc  tutto  foCe  fiata  vcrilBmo.  Impe- 
rò feoprendofi  poi  tutta  via  più  la  praua  intS- 
itionc  de  la  Donna  > Fri  Giouanni  finalmente 
■laintefe.  Onde  con  le  migliori  > &piùac- 
commodate  parole  del  mondo  s'ingegnò  egli 
di  ridurla  a la  via  de  la  retta  ragione . ma 
* quanto  diceua  era  indarno,  cosi  non  gk>- 

uando  nè  dolcczaa  > nè  rlprenfione  > nè  co- 
■ Icra’j  egli  la  piantò  quiui , tornandofene  al 

fuoConuento  fenza  ebe  niuno  fi  foQc  potu- 
to accorgere  ad  alcun  fegno  di  quanto  era 
Cicceflb . ma  non  paflarono  molti  giorni , 
■ che  vn  certo  huemo  fi  trcuò  aflai  tormen- 
tato dal  Demonio  I al  quale  nè  per  eflor- 
cifmi  di  Sacerdoti  > l è per  altri  ir.cazi  fi  tro- 
uaua  rimedio  per  liberarlo.  Icgauanlo  con 
la  ftediaj  l'arprrgcuano  con  l'acqua  benedet 
ta>  dlceuanoi  lacerdoti  Yopra  dilui  leora- 
tioni  ordinarie  : ma  il  Demonio  rirpondcua» 
che  non  faiia  mai  vfdtodi li.  fé  non  nelo 
cacciala  vna  perfona , ch'era  fiata  nel  fuo- 
co fenza  ahruciarfi . onde  gli  afianci  fi  guar- 
dauano  in  vifo  l'vn l'altro;  nè  fapendo  in 
tendere  i Sacerdoti  tal  cifra,  cornarono  di 
nuouo  a fècngiurarlo  con  più  efficacia,  che 
alai  per  farnclo  vreire  ; cucio  che  dicellè 
loro  chi  fijfi'e  colui,  ch'era  fiato  nel  fiioco 
fenza  abriicìarfi . Onde  al  fine  cominciò  a 
dire  con  afa  voce,  che  fich'amafle  il  Prio- 
re dc'fi'ati  Predicatori , il  quale  fu  chiamato  ; 
r CinuH.  ^ (enti  molti  preghi  vi  fi  cooduflc . 
m </a  i4.Vr  potendo  fupportarc  il  Demonio  la 

wUherav  fmtiid  di  Fra  Giouanni,  a pena  era  giunco, 
no  ImUmo  che  vAi  fiiora  di  quel  corpo,  lafciando  il 
•MW.  poucro  buomn  tutto  lallo  & aSIicto . Oiuul- 
g<  flj  tal  miracolo  per  tutta  Fiorenza;  on- 
de non  era  più  alcuno  infermo  > ò fconlbla- 
to,  che  fapefle  ricorre  altroue  per  trouar 
confi  laticne , & rimedio , che  a le  oratio- 
ni  del  Priore  Fri  Giouanni  ; in  cui  foli)  ha- 
ticano  tutti  gran  fede.  Et  quella  Donna, 
che  oltre  i la  p. filone  fui  ordinaria,  fi  ero- 
uaua  gii  tutta  infunata  > quando  ciò  intefe, 
j'.’;  ritornò  in  fé  df  tal  fune,  & cofi  macauiglio- 
iamutatione  operò  Dio  in  lei,  che  potè  ri- 
compeniàre  il  male  de  la  colpa  • col  bene  de 
V la  penitenza,  conlcquali  occafioni  il  Santo 
Fri  Giouanni , per  quella  fingulare  humil- 
. ti>  che  in  lui  era,  andaua  tuttauia  auan- 
zaedo  le  fleflb  io  maggior  faiititi.  & perfec- 
cione  ; ricooofccndu  io  efie  la  diurna  Mae- 
fii,  da  la  CUI  mano  cucco  viene.  Et  gran 
numero  di  petfone  prefe  quello  finto  fiato 
deh  rel'giioe  coadefiderio  di  faluarfi  me- 
glio per  quclU  via,  tra  quali  furono  Fri 
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Buoninfegna  , che  poi  con  altri  frati  de 
l'ordine  fu  coronato  del  Santo  martirio  in  • 

AnticKhia  ; & Frat'Ambrofio  Predicatole  the  r « J 
famofillimo,  che  fu  poi  meriramente  Vefeo-  ncuim/'À*  • 
oodi  Rimini  ; Fri  Morando , che  perifuoi  iiwinf»*  l 
fanti  ti  lodeuoii  collumitu  Vefcouo  di  Fa-  re»i«, 
no  ; Frac' Aldobrandino  Caoilcanci , & molti  il 

altri.  ° i 


Ma  intanto  San  Domenico  continuò  il  viag- 


gio Tuo  per  alcuni  Inog^  di  Lombardia , di- 
mofirando  per  tutto  ^cl  grande  fpirico. 


con  cui  andaua  egli  predicando  il  verbo  di 
Dio  ; confirmando  la  dottrina  Tua  con  mira- 
coli , & altri  fegni  ftupcndi , & rari , ha- 
uendo  fumico  vn  giorno  la  predica  in  Mo- 
dena , venne  a trouarlo  vn  Prete  di  nacio- 
nc  Francefe , ilqi  ale  era  Decsno  d'vna  Chic 
fa  principale  di  quel  Regno.ptegandolo  firec- 
tamentc , che  hauefic  compiflione  di  lui, 
chepaciua  centatiooie  grandi  dclfenfo;  cer- 
cando per  tal  via  il  Demonio  di  inquietar- 
lo, & impedir  lafilute  Tua.  per  il  qual  tra- 
uaglio  fi  crooaua  arai  termine,  ehe  altro 
non  gli  inancauzi  fe  non  dare  io  vna  vlcima 
dilperacione  ; il  che  haria  anco  facto,  fe  Dio  ì 

non  gli  haueflé  tenuto  la  mano  in  capo . ve-  * 

dcndi'lu  dunque  San  Domenico  canto  afille-  d ttmrol» 
to  ; S per  cofi  giulla  cauli  ; & coofidcran-  vna  prr/ò.  * 
do  anco  ildefiderio,  c'hauea  di  far  bene,  ira  grava- 
glidiflé.  Fate  pur  buoo'animo,  nè  voglia-  wrme  ita» 
te  sbigotnrui  per  modo  alcuno  ; anzi  ri-  f 

mettete  ogni  Iperanza  vofira  ne  la  diuina  Ù 

milcricordia  ; da  laquale  io  confido  otte-  | 

nerut  il  dono  de  la  caflitù,  & continenza- 
Le  fi  come  egli  lo  promife,  cofi  Dio  poi 
l'oQcruò,  come  autor  diquefta,  & d'ogni 
altra  virtù  . Onde  il  buon  prete , thè  per  tra- 
giliti,  & fiachezaa  età  quali  io  termine  di  ^ 

difperafi  , cominciò  a fentirfi  canto  mor-  ^ 

tificato , & riformato  in  fe  fiefib  per  le  ora-  ^ 

lioni  di  San  Domenico  che  egli  parca  d'ef-  a 

fece  totalmente  diueocato  vn'altro . In  Ber-  p,  Tagtm 
gomo  poi  dette  l'habito  di  Tua  mano  al  Beato  ricen^  na- 
fta Pagano  di  quella  Città,  nato  però  in  vna  hu>  in  ìkr-  . 
villa  dtl  fuo  Contado,  che  fi  chiama  Leu-  £<”**odaS.  | 
co;  ilquale  era  affiora  aflài  gioueijvcto  quan-  ®v»»taKo.  . 
co  a l'età  ; ma  non  già  quanto  al  giudicio , & , 

'al  buon  fencimcnto,  che  era  in  lui.  Onde 
riufei  poi  cofi  vero  imitator  di(  brillo  Signor,  I 

ti  Maefironoftro,  che  per  l'hunor  fuo,  & 
per  rcfialtacione  de  la  fede  difpretzò  la  vi- 
ta propria  con  tutto  quelloiche  io  terra  fi  può 
flimaicicon cuore , animo,  & conllanza più 
che  fiumana . & il  Papa,  che  conofceua  il  gra 
zelo  de  la  fede , cbetàUliua  fempre  nel  fiero 
pecco  di  quello  Santo , gli  commife  il  iànto  < 

Officio  de  la  tnquilicione  io  quelle  parti  ; il 
quale  fu  da  lui  eflcrcitaco  con  quella  inte.  f*  ' 

griti  , ti  nerezza , che  fi  ricerca  in  quel  mi- 
nillero.Oade  vn  gentilhuomo  da  Venufia  ihia 
maco  Corrado , huomo  ricco;  maheretico  del  va - 

grande,  conuenne  di  amazzatlo  congiura- 

coli 
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tofi  conrra  di  lui  con  certi  altri  de  la  fetta  lòa 
chiamati  AlTalCai , prometrendo  loro  gran 
' fomma  di  denari  per  il  fangue  di  quello  In- 

' • ^uiiicore  innocente . & hiuendo  meflò  tra 

1 altre  condicioni  di  quella  nefanda  imprcfa. 
che  fi  accelerane  quanto  più  toftoi  entrarono 
effi  vn  giorno  douc  egli  ftaua  orando  > & te> 
F Ptfunft  nendofilemani  al  petto  in  forma  di  Croce; 
mim  da  nelqnal  luogo  i furia  di  pugnalate  gli  tolfero 
•il  irretì- 1**'^^*  Ecperchenoa  mancafle  nienteala 
(ifirla^loru  barbara  crudelcì,  gli  palfarono  anco  il 
de.  conato  ca  vna  lancia,  poi  che  gii  era  morto. 

‘ Tardarono  poi  a portare  quel  corpo  dal  luo- 

go. douc  fu  morroiinlino  al  Conuento  di  Co- 
moidoue  l'haueano  a fepellirei  fette  giorni  in- 
teri, con  tutto  ciò.dopo  fi  gran  tempn.ne  l’en 
Stf  K»  HOM  in  Chiefa  « cominciar  le  ferite 

Uc,tr  im  imandarfiaora  il fangue  frefchiffimo» dea  la 
ualujà  de  pre&nzi  del  VefcouoiSe  di  tutto  il  clero  da  la 
Il  fanuut  plagi  del  cofiato  rfci  canto  viuo,come  dVn'a 
dif.Pgga  gneifo  albera  alhora  fcannato.  che  clTendo  (la 
*■  to  egli  ammazzaro  il  giorno  di  SancoStefano. 
Se  fepolto  poi  il  giorno  di -San  Siluellrot  nè  le 
ferite  prefero  md  col  >re,oè  tampoco  diuéta, 
i'  - fono  taruccciò  fetide.in  (cnimonio  de  la  fanti 
li*  ci  di  quel  Padre,  furono  anco  morti  in  fua  có- 

paglia  due  altri  Tuoi  fegrecarij  > Se  notai  del 
k,  ■ fanto  Otficio.  huomini  laici.Se  Fri  Chrill'ifo- 

ro compagno fuo  »i  rimafe  fconciamente  feri 
L *'  (o.quancuoq'ie  non  ne  m irilTe.  Tale  adunque 

f fi  il  fine  di  Fri  Pagano  da  Bergamo,  che  in 

f " , buon  pùto  venne  i la  religione, per  andarfene 

, f poi  al  Cielo  facto  martire  per  la  fanta  Fede 

ì w Catholica;  il  che  fu  l’anno  del  Signore  1077. 
n effendo  (lato  nerordine  cinquancafccce  anni 

1[  continui. 

I;  F.  Ciowa»;  Ma  non  fu  di  mmor  merito  F.  Giouani  Vi- 
» tentino  > 4 coi  dette  parimente  l'habicoSan 

' Domenico  j quello  medefimo  inno  di  fiate  in 

"bsjimo,  perche  in  poco  tempo  fi  condulfc 

à canta  pertecti  me, che  non  eia  chiamato  per 
altro  no  ne  & dafrati.St  da  fecolari , che  di 
Pri  Giouanni  il  Santo . Era  vehementillSmo 
nel  predicar  fuo , Se  di  tal  miniera  monca  gli 
animi  de  gli  afcolcanti  ; che  predicando  vn 
giorno  in  B J Igni  con  grandiiJi  na  audienza. 

, com.nciò  a riprendere  la  maliiagiti  de  le  »fu- 

: 1 te  con  tal  fembiante , Se  geftì , con  tanca  gra 

J nitidi  parole,  St  con  fi  grande  efficacia  di  ra- 

* gioni  ; che  forniu  la  predica,  vicende  la  gen- 

I _ tc  di  chiefa,  fc  n’andò  con  gran  furia  a la  cala 

f fì!rì*^id’vn  certo  landolfb  vfurario  publico,  St  la 
cacciando  lui  de  la  Cleti  a 
Tdjo.  furia  di  àlfijStcofi  con  cale  impeto  di  popo- 

lo alterato,  at/ollcuato  fi  rimediò  al  difor- 
dioe  de  le  vfiire . htbbe  ancofarza  con  le  fuc 
p.-cuun:  di  rifonnare  la  ectcliiui  f iperHuiii. 
Sev  nita  1 lvdlirsdeleDjn.ie,&ditantilo 
...  ro  aob  glia.n.-ici , che  fir  tutti  leuitrvia, 

Qmc.ò  a ic  l'u  1 ■ farooiii,  & pirtiahti di  Bo 
log.i  - i tacendo  p:n.  fi.-are  i opt  di  efi.;  i ri- 

Éxuiòaaco  suolati-^..  >k.u;uudi9ttcUa 
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Republica.  Fii  parimente  egli  il  primo, che  in- 
fegnaife  ai  viandanti , St  a quelli,  che  s’incon-  ^ 
trano  per  le  ftrade  a falucarfi  nè  la  maniera,  yidwure  t 
che  ne’noftri  tempi  s’è  cominciato  a vfare  in  vimUm. 
Cafiiglia,  dicendo,  lodato  fiaGiefu  Chri* 
fio.;Con  il  fegno  de  la  Crocei  col  nome  del 
Saluatore , che  mori  in  effa , fai.ò  molti  infér- 
mi,ch’erano  in  tutto  fuor  di  fperanza  d’haue- 
re  a viuere.  molte  volte  mentre  egli  predica- 
ua,fu  vifio  dal  popolo  vn*Aogelo,the  gli[par- 
laua  a l’orecchia,  altri  lo  videro  con  vna  del- 
la, Se  altri  con  vna  croce  belhffima  in  fronte; 
cofa  > che  molti  induffe  a far  penitenza, 
t^anto  a i miracoli  fu  fegoalatiffimo.  Et  per 
ricogniciooe  di  hanere  riceuuto  rhubito  da  la  . 
propria  mano  di  SanDomenico.lo  trasfrrl  da  “ 
la  fepolcura  homile,  St  balTu , douc  prima  fu  * 
polio . mettendolo  in  vn’arca  d’alabafiro  ma- 
go fica  ; St  funtU'.liffima  come  ben  conne- 
oiua  a quel  vencrandu  corpo , che  era  fiato 
habitatione , St  liai.zi  di  c >al  Santa  Anima.#. 

Hora  io  quelli  viaggi , che  San  Domenico  fe- 
ce da  Roma  a Bologna, St  per  le  parti  di  Lom 
bardia,  accade,  che  egli  alcune  volte paC- 
sò  per  vna  Villa  detta  Santa  Cecilia . do- 
ue  fuleua  alloggiare  in  cafa  d'vn’huomo  ric- 
co di  quel  luogo.  St  era  per  difgiatia  io 
quello  anno  venuta  dai  Ciel  a vna  grandi- 
ne, c'hauea  difirucro  tutto  il  pafe  di  quel- 
la Villa,  feoza  che  folTe  rimafia  in  piede  co- 
la alcuna  da  render  Irurto.  Ma  le  vigne, 

St  le  poflcffionl  di  tale  bofpice  refiarono®''^*-^ 
totalmente  intatte  di  la  tempefta.  E'f'» 
za  haucr  patito  vn  minimo  danno,  efirn- jiSa» 
docommunc  opinione  apreflb  di  tutti . che^;„.,i(«. 
haueffe  riceuuto  di  Dio  tal  grada  per  i me- 
riti de  rhorpite  Aio  San  Domenico . Onde 
egli  lafciò  per  cefiamenco  . che  perpetua- 
mence biffino  rkeuuti.  St  albergati  inqnel 
la  cafa  i Frati  Predicatori,  obligando  buo- 
na parte  de  beni  Tuoi  per  quello  efietcoè 
St  perche  meglio  biffino  accarezzati , St  prò-  > 

miti . Et  è quello  cofa  molto  ordinaria  a- 
prefib  del  S gnor  nofiro,  di  pagar  con  la 
l'uà  potentiibma  mano  il  bene , St  l’ho^ica- 
liii , che  talhor  fi  fa  ai  miniftri  (iioi , come 

10  dice  l’EuangcIio  con  quelle  parole.  Chiun-  *»• 
que  rieeue  il  giullo  in  nome  del  giufio  , ricé- 

ucri  la  mercede  del  giufio  • Et  chiunque  ri- 
ceuc  il  Profeta  in  nome  del  Profeta , riceuerà 

11  premio  del  Profeta.  Onde  i quella  Santa 
Donna,  che  hofpitaua  il  Profeta  Ehfeo , dee* 
teDiovnfighuolo,  ancor  che  ellafofléfie- 

rile,  St  lenza  fpcranzi  alcuna  di  hauerne;4.!R£S- 4- 
ilquale  anco  dopo  che  mori  vna  vulca , glie 
lo  ri/ufciiò.  QLicfiavcriti  è fiata  anco  of* 
femata  nel  ritorno,  che  fece  il  beato  San 
Francefeo  di  Spagna  in  Italia',  poi  c’heb* 
be  viiitato  il  Sepulchro  di  San  Iacopo  A* 
pollolj  in  Galicia;  petche  in  setto  luogo 
di  Catalogna  chiamato  San  Celonio  pollo 
tra  Barcelona  • St  Gitona  > vno  dcTuoi  com- 
L a pagni* 
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pjgni  j entrò  in  »n»  vigna  per  corre  vn  grap* 
polod'vua>  chedouctte  cifere  per  gran  ne- 
ecflidichc  patinano  caminanJo  io  quella  ho* 
ra.  ma  il  buon  vignaruolo  gli  tolfe  il  pegno» 
leoandoll  quelpoucro  mantello»  (beadoflb 
portaua»  che  non  vilca  forfè  tanto»  quanto 
queli'vua  ; fe  non  folte  (latta  di  valore  inefti* 
mabile  per  efl'ere  de  vcCtimcnti  di  quelli  An* 
geli.  onde  San  I-ranCcfco  glis'arcoflò  con 
'qoclia  tua  ordina;  ia  huinihti,  pregandolo  in  • 
(taocetncnce  «thè  volcITe  rendere  al  tuo  com- 
pagno quel  pouero  nunceietto.  ma  egli  non 
ne  volte  far'alcro  » feoaa  far  prima  cucco  in- 
ttofuttUA  tendere  al  Ciò  padrone,  cosi  fu  coffretto 
MaJrmpij  Santo  a gir  dentro  a la  Terra  pcrcer- 
^^^tarne»  & accommodarc  quello  negotio  ; il- 
' - ^ ' ' quale  non  folo gli  fecerendere  quel  mantello 

ma  gli  fece  anco  venir  tutti  a caCi  Tua  » douc 
gliaccarcaaò  quanto  a lui  fd  polTibile;  olte- 
rendoli  a riccuer  tempre  > mentre  egli  viuet- 
fciCutci  i Frati  di  quello  ordine  ; Tali  furono 
le  cote  I che  olTcnio  egli  in  quel  gran  Serafino 
drSan  Franccteo  mentre  mangiarono  iniieme 
^ ala  iftell'a  menta  ■ &. per  luongo  tempo  non 

ti  cata  in  cucco.  quel  Acgno  pid  nominatadi 
quella»  per  il  concot/ò  de'Frati  mmori , che 
vendano  in  itpagna  » & atloggiauano  in  cita. 
.aiuicoBc  poi»  che  quando  li-crouò  in  punto  di 
anorce  quel  da  bene  h >tpue  deTrati»  non  vi 
aie  fu  prctcnce-alcwuai.  di  che  i patcnci»  & gii 
amici  tuoi  fenciuano;gcandifpiicere  > porche 
hafìanp  hauuto  alh->ra  gracilllnia  la  prctehza 
di  qualcuno  di  quci-Padri  >almcoo  perhono  - 
' rar  la  (cpolcura.  del  morto  t ma  molto' più 
per  awuclo  in  quelgran  pufl'aggio;  nel  qua- 
le G h4  tanto  bilogno  di  cosUatti  amici.- Ma 
U con  tutto  ciò  ad  ogni  altra  cofa  bitugnaua 

peotare  > non  hauendo  cQi  alhora  Gonacnto 
alcuno  in  cucco  quel  pacte  » ondenonacca* 
dcua  mandarne  q cercare  i & quandodì-cra. 
uauano  tu  quella  cata»  tempre  crano.dtpaf* 
(aggio  , & a calò . ma  Dio  che  Incora  i San* 
wlTijf  deJ?  Wbi.i  Come  glàpuicc,  lenza  che'alcuno 
la  hifmu-  fycc.iche  fubicameace»quaii 

do  ijù  ittaora^de^U'lcpoUiirav  encraffinacn 
Chi^,mtìeme  con  quel  còrpo  ben  trcntasiie 
- FrauqrqaelùncuordioCi&chegbC.UKalB- 
n5l*clt,quicdiuotiiHinAfficnce]  & con:  molta 
f.lcQiùta»  dopo  4 quali  in  va  trateon  cucci  de* 
tuacucro.  Onde  Ili  compretoi  cfaeTolkro 
J Ai>|eli>  che  per  uneriti  del  gran  Francctfù 

{óilcro  venuu  ad.honurar  eului , -chedbicua 
tanta  ciiaiul  a>carcazare  i fiioi  -Ftìtu 
. < .>  dc’quali  auuemqicnci  ne-  tono  pieoelclti: 
Iloric,  ,&  tene  pprriaiare  va  gran  ; 
.libro;  & nel  progrefl'o  anco  diun.i.: 
qucAa  ic  ne  vedranno  al- . nr.-i.i 
alquai  molto'notabilu 
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Cf mi  S.Domtmeo  terrò  À Sologua,&  ili  quel- 
lo, ibt  quiui  fin  irjino  a UCongre^attont 
del  Capitolo genetaif , tbefupirU  Pajqu*  • 
de  lo  Spirito  Santo. 

C<¥-  Lini. 

I SI  T A TI  alcuni  Con-, 
uenti  dTt3l  a(eomc  è flato 
detto)  fe  ne  tornò  San  Uo- 
mcnieo  a Bologna,  con  de- 
Gdcrro  grande  divolgeifl 
a qualche  maggiore  impre 
fa  dopo  il  tapicolo»perche 
ancorché  loic“patione  fuafufle  cofa  mere- ^rfo 
dibilci  ^incredibile  anco  la  fatica  del  predica  u-'  M a.  Dv 
rc,8tilzelodeltcomierfione  del’aninie;  j>:i  o,trMo. 
parue  nódimeno  far  fenipre  poco.  Oc  fempre 
andana  fdegnatocontra  fe  ftcflbiriprcndeodo 
G,  & accufandt  G come  huomo  da  pocq|^i  SiSncnfA 
da  niente  ; 8t  proponédoG  ogni  giorno  ne  l’a. 
nimo  cofe  p-il  grandi,  &■  di  maggior  importa,  projiito  ]}{ 
za.che  quello  è il  vero  fegno  de  l'andare  inan  rituale. 

Il  ne  la  via  del  Signore  ; cioè  nò  fcriiiaiG  g«* 
maiidè  giamai  contétar  G de  I iacto»pcr  multo 
buono»  che  Ga  ftaioi  ma  andar  mathmando 
Tempre  cofe  maggionfCr^mc  fe  alh  -ra  G delTq 
principio  a tal  viaggó».  Con  taleanCotidun-* 
qiiè  fe  n’andaua  attuino  S.Oomcnico,.b:  con 
ciTa  ritornò  egli  Analmente  al  cunueacodà 
Bologna;  che  per  la coneuiuataa  prcfenzliS^  ceraeiu 
per  le  Tue  (ante  ammtmitiòbi  pareua  ptopiiad  to  di  Bolo. 
méte  vn  Paradifo m terra . Tuttala  Cuti gl^^na  guafi 
viiteua  gra  bene,ten«ndolo'in  quella  grà  veti»  t»  l-ara- 
rationcichc  li  Situi  fna  nwitaui-oiiuc  crani»  dift  m uro 
di  gra  frutto  i conGglifuoiiS:  tutte  lefue  profh-f. 
diche  ,e(rcodo  riecuuce  » come' da  vn' Angela  ' 
fccfodal  Cielo.oltra  che  il  SignorDio  ho-ior^ 
na,S  antencicaua  la  dottrina  Tua,  St  ia  vita  ao< 
cura  có  miracoli  tato  chiari,  clic  pili  no  A la- 
ria potuto  dcGdcrarr,  nègl'inoreduli  poccanOi 
pretcderc  alcuna  (cufa  diuazta  lui . Qniui  ftà- 
do  riceuecce  da  Papa  Honorio  alcune  lettere. 
Apotiolchc  ditene  a cucci  i Prelaci  dbSante 
Chiclàin  raccomidacioii/ede-la  perfonaAde 
la  caufa  di  quello  sàto>fattoqueQaformaciuò  lettere  d‘ 
Hooorio Vclcauo  frruo  de'fcrui  diUio  a i no  Henorie  lii 
Uri  venerabili  f anlli  Arciaefconi,&  Vefeoul,  a fattore  de 
6e  a fooGri  diletti  Ggliuoli  Abbati,  Ptiori,&  a lordine  di 
gli  alni  Prelati  £ccliìliaflici,.3'quaU  quelle  no  i-Ooineni- 
ilre  lettere  ùranoprel«oiate,raluca,&  Apbflo  . 
licabencditionc.Perche-la  maliguiti  derefeiu 
ta,&  la  chariti  di  molti  Gè  rafl^ddata,eccuà  . * 
gii  ilSig.l'ordine  dc'noflri  diltcci  Ggl  iuuliti  fra 
ti  Predicatori,  i quali  nò  cercando  loro  parti 
celari  incereGì  ; ma  folamencc  quelli  di  òiefd 
Chrifto.G  fono  dedicaci  ala  predicaciune  del  ^e  de  l'or 
verbo  di  Dio  io  ableccionc  di  volontaria  pa-.di»c  de" 
uerci,coii  per  diflrugcte  l'h;reGc,con)C  ìuiO’.'iyedic.tt*. 
pcrcflirparolalcrc  tnorralipcUiIcnzediCaA- 
ti  vicij.oode  valendo  noi  fauorire  quello  loro 
fiuK«propo&(o>  &iicccllaiw.iniiultuio  eoa 
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Pdxrs  PRIMA. 

b^Aita  bcniiiolenzaiSc  faaore.preghamoitr 
cfloreiamo  wl  Signore  li  charici  voftra/c  in 
wu  Ji  qudW  letwe  Apoaoliche|»i  eoman- 
• che  il  nollro  diletro  figliuolo  Fri  Do- 
meojw  apportatore  dele  prefenti  Cano- 
meo  del  fopradetto  Ordine  fia  da  eoi  ri- 
MUCO  , per  quel  ri/pettto  ch'a  01  O fi 
««>«)  benignanjente  al'officio  del  predica- 
re, per  11  quale  egli  è flato  deputato.-  & 
«e  ammaniate  con  ogni  efficacia  i popoli 
a »•!  loggeni  , che  riccuano  da  la  bocca 
lui  diitotamente  la  parola  diDlO;  Stper 
nipetto  noflro  , & de  la  fede  Apoflolica 
I aiutate  liberamente  nele  fue  oeceffici. 
di  marniera  che  il  popolo  trouandoG  ben 
dilpofloper  le  voflrc  eflbrtationi , cominci 
«ome  per  terra  fertile  a render  frutto  di 
wtw  in  we  dele  fpine  de' viti;;  & il  dee- 
toCaoooico  adetnpieodo  fettcemcnce  » mr- 
diaiKe  l'aiuto  roftro.  ilcorfo  del  Aio  mini- 
fimo  , Tenga  a godere  il  frutto  de  le  fin- 
che fue , & il  fine  di  efiè , che  è la  faluee  de 
le  anime.  Data  in  San  Giouanni  Lacera- 
no. ah  ventuno  di  Gennaio,  l'anno  quinto 
del  noflro  Pontificato,  che  lii  l'auno  del  Sig- 
Bore  lui.  “ 

Per  quello  fauore  del  Poneifice  fitroui- 
na  Confilacilsimo  San  Domenico  , onde  con 
molta  follecitudine  trattauacgli  diabrigar- 
fi  cosi  del  capitolo  generale,  che  di  quell' 
antro  douea  celebrarli  in  Bologna,  comedi 
alcune  altre  cofe  pertinenti  a lo  flato  de 
la  Aia  Religione , Se  a l'augmcnto  di  eflà , per 
dar  poi  vn'aflàlto  grande  ai  paeli  de  gli  In 
fedeli . Ma  non  mancando  giamai  le  fat- 
tili aflutie  del  Demonio  di  contriflare  gli 
huomini  giulli,  & di  dar  loro  qualche  difgu- 
fio , Se  pena  ; ancor  che  non  iìano  ballan- 
ti a farli  cadere  ne  la  colpa  i non  cefsò  bora 
di  tribulare  il  Santo  Confcflbre  in  quello 
Aio  Conuenco,  &di  anguftiarli  il  cuore  in 
tutti  quei  modi , che  furono  a lui  pofsibìli  •' 
Quello  Ili , che  in  aficnaa  Aia  fi  era  dato 
principio  a fàbricare  alcune  Celle  per  i Fra- 
ti, de  alcune  altre  officine  impcrtanti  per 
il  Conuenco  , Se  eflèndo  San  Domenico  co- 
si pouero  dì  Ipirito,  & lapcndo  quanto  iin 
portalTe  a la  Religione,  che  tutti  i fuoi  tòf- 
lero  in  quello  a lui  limili , non  Tolfe  egU 
comportare,  chetai  fabrica folfc ricca , nè 
curwlà,  nè  profana;  ma  tanto  humile.  Se 
femplice,  dipouera,  che  nele  muraiflefle 
apparile,  &»n  certo  modo  fileggelfe,  Se 
imparaliè  la  vera  poucrci  , & il  difpregio 
del  mondo.  Se  con  torme  aqueflo  fuo^i- 
rito  hiuea  egli  lifuaco  Jil  mi, dello  de  la  Aia 
cafetta,  quando  li  parti  per  andare  invifi- 
ta.  ma  vn  certo  Fra  Ridolfo,  che  faceua 
alhora  l’ officio  del  procuratore  , & c'ha- 
uea  il  carico  di  fpeoaerc,  & di  Aiperinten- 
deic  a quella  labrica  , parendoli  , che  le 
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Celle  riofeifsino  troppo  afibgate,  fe  trop> 
pq  firette  le  alzana , & allargaoa  m poco 
pili . onde  ala  venuta  di  San  Domenico  era 
il  lauoro  alTai  bene  innanzi , fecondo  que- 
flu  nnouo  difegno . Se  Ai  cosi  grande  la  paf  — , 
fione  , che  di  queflo  fenii  quel  zelancifti-  sX  J!^* 
•"o.Pqdte , che  facendone  rifentimento  ma-  Dememet 
ranigUolb  con  quel  Procuratore  , fi  com—  ' 

mofse  tutto  ne  l’animo  publicamence  , Se 
verlando  lagrime  da  gli  occhi  , cominciò 
adirgli;  Aqueflo  modo  fifd?  &nonbaue- 
te  rilpctto  a iabricar  palazzi, mentre  io  fono 
ancor  viuo^  Se  volete  cosi  prelio  minar  que- 
lli Frati?  adunque  per  poueri  , Se  mendi- 
canti fi  deuono  fabricar  cafe  da  ricchi  ? che  * 

maledictione  e quella  ? che  difliuttione  de  ~ 

lo  flato  iwflro  a pena  da  noi  cominclaco? 

A le  quali  parole  canto  alpre  fi  acterirono  — . 
tutti  ; Se  cooliderand'j  bene  il  mile,  che 
di  quella  vaniti  di  fabrithe  veniua  a nafte-  * 

re , non  vi  lì  murò  piò  vn  fallb , mentre 
egli  vifle.  Sogliono  parere  ad  alcuni  leg-  onénèttiè.' 
gierezze  quelle  cofe,  che  i Santi  ripieni  del  « 4,^  ' 
diuino  Spirito  hanno  per  moAruuAtl , Seeircalcft. 
tate  era  quella  , atcelb  che  &per  ladiuo-ì>ricle  de* 
tiooe,  Apcrlahumilci,  &per  ilguflo  fpi- Rf ^ 
rituale.  Se  per  la  morcificationc  del  Frate 
è impertinenza  graoJe  Thauercafe  da  Prin-  ‘ ' 
cipi?  Se  pare  etiandio,  che  non  Aa  poco 
dettrimento  di  quello  flato  . Il  gloriofo  s,  rr-ifi:- 
Sao  Francefeq  fugiua  come  il  Demonio  ne  le  ' 

quella  Aiperbia  di  fabricare.  & douunque/ur  feiri.  , 
i Conuenti  fono  humili , & femplici , Se  pu-  (he  emò  et 
neri,  par  , chele  mura  iflellefpirinode-f’‘*^./wi- 
uotione  , Se  inukino  altrui  a dilpregiar  qnc 
Ilo  mondo,  cofa,  che  non  fanno  mai  le  ca- 
fe regali , Se  i palagi  fuperbi . & fc  ben  quel- 
li, che  incroduflèra  quelle  fabriche  funtuo-  . 

Tene  i Monaflert  , hebbeto  l'occhi»  a U 
perpettiici  dcredifirìo»  Se  ad  vn  certo  che  ' r 
difatisfactione  deleperfbocRehgiofe,  che 
fi  truuano  quafi  condennati  a flarfene  del 
continuo  dentro  a’cbiollri.  Se  rinchiufi  ne  at' 

le  loro  Celie  ; nondimeno  la  vaniti  ha  po—  ^ 

tuto  tanto  in  quella  parte,  che  hauendo  i 
fabricaoti  rilpctto  a quanto  fi  è detto.  Se» 
coqferaar  la  memoria  loro  , non  l’hanno  ' 

poi  a quello , che  pili  importa , Se  lo  fanno  - 'à-  • ' 

anco  pèrdere  a chi  douuria  fempre  hauerlo, 
non  confencendo  giamai , che  per  Frati  po- 
neri  , & mcndicandi  fi  facciano  edificij  da 
Rè,  non  lènza  detrimento  notabile  di  quti-  . 
la  Tanta  pouerti , ne  la  quale  quei  primi  Pa-'  • 

dri  viflèro  , & predicarono  . onde  tra  le 
Coaflicucioni  de  l'Ordine  di  San  Domen^ 
co  ve  o’hl  vna , che  dice  così.  I noftri  Fra  Canjiitiai» 
tihabbino  le  cafe  loro  humìli  fecondo  voaxr^f’sr- 
ceria  niediocnii , oè  facciano,  òfipermet-‘fi”^^?^ 
tano  nei  Conuenti  noflri  curiofiti,  òAipcr.^^?^  '' 
fluiti  notabili  dlfcoltura,  òdi  pittura,  ,, 

altra  cofa,  cheofeori;  &macdu  la  noRra  * '' 
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foanti . -Ne  le  C hi^  però  potrknoo  per- 
mecttrfi . Tale  c4a  Conftitutioae  bpradet- 
ra  . & il  glorìofo  Saoco  Anconieo  non  fi 
• pai  (iciare  di  dolerli  (&  infieme  con  lai 

..  . Bholci  alcri  I perfonc  cutee  di  (pirico  > je  di 

(fpcrienza  he  le  colè  de  la  Religione)  de 
> :'^i  ccce/ti»  & difurdini  grandi  , che  ,liì80 

ratti  commclii  intorno  a quella  Canta  firn- 
plicitii  &religioCa  modeftia.  Pocii  anco 
veder  nudee  coCe  circa  di  quello  propoli 
to  chiunque  leggerà  1'  Apologia  di  San  Ber* 
i.rvirff”  » *1*  San  Bouauentura  fopra  la  re-- 

4»  reprcn.  gol>  di  San  FranceCco  i & io  vna  Cua  Epillo- 
4f  il  ftu  la.  Vn'altra  volta  dando  ilmedefimo  Pro- 
VroctiriuiK  curatore  a la  meora  de'Frati  vn  poco  più 
jr  ditrop-  ili  quello»  che  ùria  parfo  a San  Domeni— 
po  Utjpez  {o  coiuienire  a quella  grande  » & rigoro- 
fiCsima  afiinenza,  di  cui  faceuano  proièf- 
finne  > gli  gridò  forte  » & ne  to  riptefe  a- 
fpramenre  » dicendoti . adunque  mi  vole- 
te ammazzare  i miei  Frati  ì che  bene  io- 
tendeua  quello  Santo  huomo  > quanto  im* 
porcalfe  a lo  Rato  de  U Religione  » & a la 
•ooTeruatione  de  la  vita  fpirituale  la  par- 
■ .iMfirn  ’ * quanti  più  ne  muoiano  per 

^ fouerthio  mangiare  » che  per  l'alliaenza, 
& per  il  digiuno . & per  quello  eglifir  fen- 
ttart  > > >ncor  che  il  Procuratore  non 

Mr  haucife  ecceduto  in  altro  » che  in  dare  a 
Msaa.  Frati  qualche  vouo  di  più»  ò qualche  poco 
di  pcfi:e  olrra  Tordinaria  » &:  miferabil  pii- 
tanza  » eh  fi  daua  toro  . & benché  per  la 
molta  diuotione  de  popoli , & per  la  parti- 
colar  peoutdenza  di  DIO,  eh*  a quello  gli 
OuMtvSaa  haiielsino  potuto  Har  benifsimo 

jSi^iico  * loro  bifogni , era  nondi- 

zctajji:  It  meno  fi  grande  il  zelo  » che  Szn  Diomcnico 
puntvL  hauez  dieifer  pouero;  & tale  era  il  concen- 
to» Seguilo  Aio»  quando  hauea qualche oc- 
^ cafione  di  patire  » che  nnn  voleua  pur  con- 
- feniirc  » che  fi  prouedelCe  vn  giumo  per 
l'altro  • onde  molte  volte  accadcua  » che 
lì  trouauano  ingrandì  anguille  » 8<  necef  • 
ficà  de  le  cofe  da  viucre  . ilche  quando 
egli  intendeua  » ò che  dal  Procuratore , & 
dal  Keficttorario  nera  auuiCito  » chiama— 
uà  fubito  i Frati  in  ChicAi»  accioche  do- 
mandaTsino  a 0 1 0 ne  l'oracionc  tutto  quel- 
lo » che  fuceua  loro  di  bilogno»'  hauendo 
cgU  ma^tur  fiducia  di  eflcr  prnuilto  per 
quella  via»  che  (è  le  colè  da  vìuer follerò 
!..  gii  tutte  incauola.  & vna  volta  tra  Tal- 
ere  » elléndo  egli  poco  prima  tornato  da 
b vilìia»  c'iubbìamo  detto  > gli  coinpar- 
fe  innanzi  il  detto  Fri  Ridolfo»  acuì  toc- 
ti.ì‘  caua  dar  mangiare  a’Fraci  I ScglidilTe.  Pa- 
dre » non  babbiamo  hoggi  in  cala  più  che 
' due  pani  per  tutto  il  Coimento»  oefaprei 
donde  haucre  bora  i prouedcrlo . alquzle 
rifpofe  San  Domenico  » non  vi  difpctace 
, ' per  quello  conto»  che  non  mancherà  pa- 
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neper  tncti.  Coti  cominciò  a ditliderufoel 

pane  con  le  Tue  mani  in  particelle  canto  pc-'  Mhtco'i 

cole»  che  netoccallè  vna»  o due  fecce  per  d:  de 'iCc- 

Frate.  Si  quantunque  fhisino  buon  nome— ■imictcn’- 

ro  » S£  non  hauelsmn  alhora  altro  » entra-  ‘a  il  pane. 

rono  amenlàcon  la benedicione  di  DIO» 

da  laqualc  fi  leuarono  poi  bcij  » & fatisfat- 

ti  » come  fc  fiiflino  fiati  a qualche  folenoe 

banchetto . Et  non  molto  dopò  » eflendo 

gii  Thora  di  pranzo»  S(  giorno  dì  digiuno» 

fecondo  il  precetto  de  Iz  Santa  madre  Chic- 

fa  » il  medelimo  Fri  Ridolfo  comò  a dirli  » 

che  non  hauea  quella  mattina  che  dace  a' 

Frati  » non  fi  biuendo  hauuto  la  lìmofina 
ordinaria,  ma  il SancoTeuate  le  mani»  & 
gli  cechi  al  Cielo  » refe  gratie  a D 1 0 per 
quella  nccelsici,  benedicendo  il  fuo  San-*®*^^* 
to  nome  . onde  nel  medefimo  ìollantc  vi-  ^ 
dero  entrar  nel  Reffettono  due  giouani  con  „ 
alcune  celle  di  pane»  Sedi  fichi  fecchi.  di 
che  lafejacc  piene  le  merfe  » dirparfero  via 
in  vn  tratto . Se  il  Conuenco  hebbe  da  man- 
giare fufliciencifiimamence  . era  alhora 
Kefettoraio  vn  cerco  Fri  Buonuifo  »_  ilqua- 
le  cflàminato  poi  per  tellìmonìo  ccllìfica  cuc- 
co quello»  nel  procelTo  fatto  ptrlacnyniza- 
tìonedi  quello  Santo,  lo  cellifica  cciaodìo 
vn  Fri  Rinaldo  » che  Ai  poi  Arciuefcouca 
Armacano  » Si  Primate  d' Irlanda  » ìlquale 
vi  fi  trono  prefente  » Se  altri  ancora . Nè 
furono  quelle  fole  » ma  altre  affai  fenza  nu. 
mero  le  cofe  mirabili»  Se  prodigiofe,  che 
accaddero  alhora  in  quel  Conuenco  . Nè 
Confine  anco  in  quello  la  marauiglia  de  To- 
pere  Aie;  ma  in  quello»  che  egli  uperaua 
ne  le  anime  perdiuina  ordioacione.  Per- 
che hauendo  vna  volta  fornitola  Muifi»  li 
gli  accollò  per  balciarli  la  mano  vno  llu- 
drnee  di  vita  fcorrctcìrsima  » Se  carico  tut- 
to di  viti)  propri)  di  quclb  età»  Sediquel- 
b vita  lìbera.  Se  licentìofa;  Se  manifclla- 
mence  fead  , che  da  Quelle  mani  vfàua  vn'o- 
dore  Aiauilsìiiio  » Se  che  non  p.iteuaed'erco- . . 

£i  naturale . Onde  da  quelThora  in  poi  fi  „ 
trono  in  tutto  libero  da  le  importune , Se  ^ gioud- 
grauìfsime  centaciuni  , che  folenano  fem- 
pre  molcllarloi  Aiccedendo  in  vece  di  effe  leniaiMni. 
penfieri  in  cucco  diuerfi  ; che  ben  fi  conof- 
ceua  eflère  opera  di  D 1 O per  la  intercef- 
fione  » Se  meriti  di  San  Domenico.  Due 
alcri  lludenti  di  quella  medefima  vniuerfi- 
ti  di  Bologna  » elfendoA  gii  confefiaci»  li 
accollorono  alni»  Se  bafdandoh  la  mano, 
ciafchediino  di  cfsi  lo  ricercò,  che  volefiè 
fare  oracione  per  lui . Egli  promife  loro 
di farlo»  Se  non effendo ancora  e&i  *fc'ti  di 
Chieb  » San  Domenico  dopo  hauer  fatto 
vn  poco  dì  oracione  » chiamo  vno  di  loro» 

Se  dilTcli  » habbiace  fiducia  grande  nel  Sig- 
nore : Se  «reduce»  th'cgh  vìu  perdonato 
i rollri  peccaci  • poi  ttraco  falcco  in  dilpac 

te,  gli 


» 
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te't  gli  diflè  . FigUaolo , non  vi  date  ad 
intendere  d'haaere  a ingannare  DIO;  per- 
che tal  cofa  è impofsibile . date  vna  ricer- 
cata a la  confeienza  voRra  « nè  vogliate 
laiciare  per  vergogna»  ò per  altro  rifpet- 
to  di  confelTarut  interamente  di  tutti  ivo- 
ftri  peccaci , non  facendo  piti  $ come  |fin 

2 ni  hauete  facto , occultando  ne  la  contèf- 
one  voftra  il  taj  peccato  ( elplicandogli- 
lo  > come  fé  l'haueRè  villo  con  gli  occhi 
fnoi)  per  ilquale  voi  vi  crouate  in  molto 
Sjmnii-  pericolo . di  che  il  giouane  rimafe  attoni- 
ta (onaer-  co  > conofeendo  > che  lo  Spirito  Santo  » par- 
K w tlo.  jjyji  perla  bocca  di  SanO->menice  per  fua 
emendatione > & falute  • onde  non  manneò 
'i  auuifo , & conlì- 

( U vera  medefimo  Conuento  accadde , 

tì/ùfitat,  che  elTendo  entrato  il  Demonio  adoflb  a vn 
conuerfo  » ch'era  infcrmario»  cominciò  a 
tormentarlo  con  grandirsima  crudelti.  on- 
de i Frati  corfero  di  tratto  a chiamar  San 
Domenico  > ilquale  venne  fubito  ; & co- 
nefeendo , che  turo  nafceua  dal  nimico  de 
Hiumana  natura»  gli  comandò  con  grande 
imperio»  che  nel  nome  dìGlESV  CHRI- 
S T O » & in  virtii  Tua  vfciire  fuora  di  quel 
pouero  Frate  . ma  il  Demonio»  che  li  com- 
piaceua  forte  di  quella  danza  » non  volcua 
vfeime  a pacco  alcuno  » dicendo  di  hauere 
hauuto  licenza  di  entrare  in  quel  corpo» 
perche  quel  Frate  fenza  licenza  » & per  mera 
golofici  coocra  la  regola  fua  mangiaua  de 
la  carne  » che  lì  coceua  per  gl'infermi  » che 
fiauano  a la  cura  fua . ma  San  Domenico 
con  vna  rifolucione  grandifsima  » Si  fondata 
tutta  ne  la  fperanza  » c’hauea  nel  Signor 
DIO,  gli  dilfe . Qiunto  al  peccato  coin 
faindem’.  mangiar  carne»  io  ne 

\àaH.  Taffiluo  ; ma  a ce  comando»  che  ti  parti 
da  lui  hor'hora . & tanto  Iti  facto  da  quel  ma- 
ligno fpirìto  collrecio  dal  comandairento 
di  quel  Santo  huomo  > che  non  in  virtil  pro- 
pria  » ma  in  virili  di  DIO  lo  tempella- 
oa.  Vn'altra  volta  auucnne»  (ellcndopcr 
fuo  conto»  8c  per  la  diuotione»  che  figli 
portaua  » affai  frequentato  il  Conuento  da 
le  pecione»  lequali  per  delidccio  di  faluar- 
C,  8t  per  l’clfcmpio  fanct&imo  c'haueano 
AfLtia  Ff***»  andauano  pirconfclfarli  de  le  k>- 
rridislaua  ro  colpe»  Bt  per  emendai  li  de  la  vita  palla- 
Detuo.  t»)  che  tra  gli  altri  vieomparfe  vn  Demo- 
ttie.  nio»  che  pareua  vn'huomo»  bene  in  ordi- 
ne» garbato»  & di  bella  diipolictonc » di- 
cendo di  voler  confelfairi  - onde  il  Sagrcfla- 
no  ( d cui  quello  lì  appattcneua)  loconduf- 
fc  ad  vno  di  quei  Padri . coti  egli  comin 
ciò  a confeii'atli  nel  modo»  che  gli  panie, 
' dicendo  hauer  commcifo  quello»  & qnel-- 
'1-altro  peccato»  ipmiporcht»  ipul  -ablin- 
mincuuli  » che  poccllcro  imaginarli  • - On- 
de quel  pouero  Padre  U Icoti  pieno  in  va 
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tratta  di  bruttiftime  ctwtationi  ; di  ma- 
niera che  per  fuggire  il  pericolo  de  fani-  , 
ma  fua  hi  coUrctto  a laiciare  imperfètta 
quella  infelice  » & diabolica  confezione  i flc 
andarfene  a Cella  . Ma  quel  traditore  > 
che  cucco  era  intento  i quelle  trappole, 
tornò  di  nuouo  al  Sagredano;  domandan- 
doli vo'alrro  ConfelTore  : Si  lamencandofì 
del  primo  » che  l'hauefle  licenciaco  fenza' 
hauer  hnico  d'vdirlo  . onde  egli»  proce- 
dendo femplicemence  » gli  ne  chiamò  vn'al- 
ero  » alqude  però  inceruenne  il  medefimo» 
che  a quel  primo . perche  altra  leduhone- 
lld»  che  gli  raccontaua»  moueuagli  anco  la 
imaginacione  con  bmteiZime  raprefencacio- 
ni . Si  quei  buoni  reiigioh  » non  conofeen- 
do  la  caufa  » tremauano  de  reffeteo . onda 
fe  nc  fuggiuanu  in  Cella  » ricorrendo  a D 1 0 
nel  pencolo  di  quelle  cencationi . cosi  ac- 
cadde a tre  altri  Padri  » che  gli  furono  l'vno 
dopo  l’altro  chiamaci  per  quello  eRècco»  ^ 
di  maniera»  che  gii  erano  cinque  fra  tutti,  - 

& nondimeno  Tempre  il  perucifi  c m mul- 
ta apparenza  di  humiltl , Si  dolendofi  for- 
ce di  quei  Padri  che  non  Io  cunfèifiuano» 
ricornaua  a romper  la  cella  a q lel  Sagre* 

(lano  ; ricercandolo  d’ vn  Confelfare  » che 

folZ  piò  patience ..  onde  egli  infafli dito  di 

quello  » che  non  hipeua  » andò  a dolerfene 

con  San  Domenico  , alquale  difle . Padre» 

egli  è pur  grane  fcandolo,  che  noi  altri  » r. .. 

i quali  andiamo  predicando  la  penitenza» 

& elfoittamo  gli  auomini  a farla  ; non  vo- 
gliamo poi  aiutarli  > quando  ricorrono  a noi 
per  farla;  cinque  Cunfelfuri  ho  chiamato 

10  quella  mattina  ad  vn'huomo  folo,&  tut- 
ti lì  fono  II  racchi  in  fui  bello  de  la  Con-  _ 
feftioDc , non  haucodo  alcuno  di  eZi  hau*  ‘ 

uco  vn  poco  di  paciencia  per  afcolcarlo»  ne 
voglia  di  confulatlo  > come  fi  deue  fare  con 
quelli»  che  ritornano  a D 1 0-  Paruc  a San 
Domenico  tal  cofa  effere  molto  flrauagante;  > 

& che  quel  Sagrcllano  hauelTe  affai  giufta 
caufa  di  rammaricarfi  de'Fraci.  onde  volfe 
egli  proprio  far  quel  càto»chc  gli  altri  nuoha 
neano  fatto;  perche  il  calo  gli  era  dipinto  con 
tali  » Si  tante  circonlianze , chi  bjria  moffo  a 
compalOone  etiandio  qualunque  hauctle  ha* 
uuco  manco  cbaricl  di  S DumuDicc»  cosi  ve 
nuco  al  luogo,  dune  llaua  afpcttando  il  nimi- 
co in  quella  falfa  mafchcra<lo  Spintosàco  ma 
nifcilò  a San  Domenico, che  quello  era  limali 
gno  Ipirico  ; Si  che  per  nuocere  a la  boiitl  de' 
luoi  Frati  s’ingrgnaua  di  iciatli.  Si  m quietar 

11  di  quella  maniera,  ónde  egli  venuto  io  zelo 

grandilEmo»  fi  riuolfe-contta  di  quello  con 
molte  parole  degne  de  la  maluagicl  fua,  St  gli 
diHè . Ah  maladccta  cieaara  » infelice  vera- 
méte,  & condennaca  a l’eictuc  fiàmc;&  quad-  - ^ ^ 
fornirai  vna  volta?  Si  per  qual  cagione,  fjcri-  \ 
tcgOi  fotte  colore  di  picU  icrcludi  d ilturii , ^ 

i fcruJ 
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iferui  di  D I O i leutoiici  dindnzi,  empio 
Se  iniquo  , 8c  torna  pur  a l' Infèrno  > doue 
hai  da  dar  fenipre  feomunicato  i & bandito 
perpetuamente  dal  Ciclo;  ne  andar  più  in> 
quietando  glihuomini  giudi.  Dirparuefu- 
biro  il  Oemomoi  lalciando  la  Chiefa  pie 
na  di  intolerabil  icture  > come  di  folfo . ma 
i Frati  rimaièro  attoniti  di  tanca  aftutia  ; 
Scconiblari  da  l'altra  percr,  cheDlUTha* 
uefle  a quel  modo  fcopcrca  per  i meriti  di 
San  Domeuico . Di  quelli , altri  limili  trac* 
ti  gli  accaddero  alhora  con  il  Demonio, 
dandoli  il  {Signor  DIO  Tempre  vittoria  in 
, tutti  gli  alTalci  Tuoi  . per  iquali  accidenti 

gli  andana  tuctauia  cretccndo  pid  il  defidc- 
rio  di  occupard  tutto  iniicme  con  l'ordine 
Tuo  in  queda  conquida  ; poi  che  la  guerra 
douea  tard  con  i nimici , la  forza  de'  quali 
tutta  pende  da  la  codardia  di  noi  altri , per 
laquale  guadagna  egli  tante  anime  ricom- 
perateconilfànguediCH RISTO.  Itaua 
tdA**"  dunque  con  quedo  fine  afpctcando  il  eapi- 
**•*^'1^  colo  generale  di  quell' anno  per  diTporre 
Demmo,  , & fauor  Tuo  le  cofe  di  tal  ma- 

^ * niera , che  la  predicacione  fi  continouallè  ; 

& i Frati  fi  compartidero  per  il  mondo  a co- 
ti grande  imprefe  . &difcgnando  egli  edere 
il  primo  in  qucRa  peltcgrinacione  , come 
fi  i detto,  impetrò  certe  altre  lettere  da 
* FapaHonorioinraccomandacioneue  delfuo 

officio  d tutti  i Prelati  del  Chridianelimo , 
lequali  furono  Tpedite  in  Roma  nel  mele  di 
Marzo,de  l'anno  del  Signore,  laat.  del  te- 
nore, ebefegue. 

gotUJìH»  Honorio Velcono  Terno dcTcmi  dìDI  O 
1 1-  ij  venerabili  fiaceUi  ArciVelcoi , & Vclcoui, 
2ér  aline  ^f***^'**^^  figliuoli  tutti  i Prelati  de  le  Chic- 
*!*'*•**  nofire  lecure  laranno 
preleniace , faluce  , & Apoltolica  benedit- 
tionc.  conciolia  che  chi  rieeue  il  Profeta  io 
nome  del  Profeta,  douri  tieeuere  la  mer- 
cede del  ProTcca,  mcritainence  raccoman- 
diamo a tutti  voialtri  i Predicatori , come 
quelli,  che  dlaSanu  Chielà  lòao  alTai  ne- 
ceflarii  per  il  cibo  de  la  parola  di  DIO,  che 
amminidrano  ; acciochc  in  quedo  vciuacc 
a guadagnar  per  udì  liciti  vn  premio  in  com 
parabole  . Di  qui  è , c'habbumu  voluto 
con  grande  afficcco  racomaodarui  il  difetto 
Figliuolo  Fra  Domenico  Priore  de  l'Ordine 
, ' de  i Predicatoti  { che  bauendo  latto  pto- 
feTsione  di  pouerti,. St  di  vita  tegolaie, 
fi  croua  tocaimente  impiegato  a la  pccdica- 
tione  dcl'.verl>o  di  DIO}  pregaudoui.  Se 
St  cdòrtandoni  attentamente  > St  comandan- 
doui  anco  per  quelle  Iccccre  Apodoiiche', 
che  quando  vcniliè  a predicare  nc  i vodri 
luoghi , fia  da  voi  riceuuto  cbaritatiuancn- 
te . Et  ai-uiTando  con  diligenza  i vodri  Tud- 
dici,  acciochc  riccuano, con  diuotioue  da 


U bocca  Tua  il  veibo  di  D I O , l’tiudate, 

& lòccorriate  liberamente  ne  le  Tue  neccdl- 
ti  per  la  riuerenza , che  a U I O , St  a noi 
douece . Procurate  anco  di  darli  tal  fauo-- 
re  per  quedo  cifecto , che  mediante  t'ara- 
co  vodro  polTa  Tclicemence  compire  il  cor- 
To  del  Tuo  minideto,  Se  conTeguire  il  de- 
lìdcracs  fine  , St  fructo  de  le  Tue  Ittiche, 
che  non  Salerò,  che  laTalute  de  le  anime, 
he  perche  moire  volte  i virij  s’ingcrilcono 
Tocco  apparenza  di  virtù  > Se  l'Angelo  di 
Sauna  bene  fpelTo  fi  trasfigura  in  Angelo 
di  luce . per  le  pteTcnci  vi  comandiamo , che 
Te  alcuni , dicendo  edere  de  l'Ordine  di  det- 
ti Frati , predicheranno  ne  le  ,vodre  terre 
con  precenlione  di  guadagnar  denari,  on- 
de potria  inTamarli  la  Religione  di  quelli , 
che  hanno  Tatto  profeTtione  di  pouerti , mct 
date  loto  le  mani  adoOo , comcafalTarij,,  Se  ' 

come  cale  gli  condenniatc. 

Data  in  San  Ciouanni  Lacerane  ali  ven- 
tiotto  di  Marzo,  l'anno  quinto  del  nodro 
Pontificato- 

Tali  dunque  erano  le  preparationi , che  Modo  fan. 
San  Domenico  Taceua  per  il  capitolo  per  u,  O Co. 
poter  più  Tpedicamentc , mediante  il  Tauo-  t^>o!ico  di 
re  d,  quella  lanca  Sede , andarfeoc  per  il 
mondo  prediundo,  non  flirt iuamente , nc  “’‘*'*** 
con  ripugnanza  d’altri  i ma  con  la  bene— 
diccione  Apodolica  , Se  de  i VcTcoui  Ca- 
tholici  de  la  Santa  Cbicfà , a i quali  di  ra- 
gione fi  appartiene  cale  officio  . Et  per 
quedo  ialciò  egli  tra  i decreti  de  T Ordine 
uio  vna  conditutione , che  dice  coli . Qnan-  ConlliMie 
do  i Dodri  Frati  encreranno  ne  la  Diocefi  ^ ^.5* 
di  qualche  Vclcouo  .a  predicare  , innanzi  ' 

ad  ogni  altra  cola  douranno  vifirarlo , Te  fu 
polsibile , acciò  che  mediante  U configlio,  ^jcaiori. 

& parete  di  cOo  fi  goucrnioo  , St  Tacciano 
tutto  quel  bene , che  prctendeno  nel  popo- 
lo . Et  tutto  il  cen'po  , che  fi  tratte 
ranno  nel  VeTcouaco  dio , gli  Taranno  obe- 
dienti  con  parcicolar  dioocione.  Et  canto 
faccua  Tempre  quedo  Santo  buomo  ; onde 
n'era  egli  alTai  riuerito.  Si  fiimatoj  veni- 
uaadhauer  piùcommoditi  di  predicare , St 
di  far  maggior  feutto  ne  le  anime  - Che  fe  foni 
i VcTcoui  infieme  con  le  religioni  d’accordo  one  dc're^ 
Il  roettclsino  a queda  impreTa  , aiutandola  ligioji  con 
tutu  vnitamente  conia  vita,  ficconreflèm  iwn  t i‘t- 
pionecelTario,  ilmondo  fi  riTormcru  facil 
mente  in  pochi  annk 


Come  San  Dtnunica  aUhrò  in  Bologna  il 
filando  taf  itolo  generai*.  Et  in  quello,  eh* 
in  ejo  fu  ordinato  per  io  fiato  de  lafiua 
Rehgione  in  y taglieria,  ito F inetta,  Stia 
alirt  parti. 


Illl» 
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Ctf.  LV. 

ENVTA  che  fa  la  Pafqua 
*5  _ _ ^ de  lo  Spirito  Santo  de  l'aano 
^ del  Signore  lazi  .di  nuoiio  lì 
j ^ A.  congregarono  i Frati  di  San 

Domenico  nel  Conuento  loro 
go  gene  > j j 

10  generalei  doue  comparfero  tutti  i Prouinci 

11  de  le  Prouincie  f che  non  erano  allliora  piu, 
‘Hgmen  che  otto.  Cioè  Spagna,  Tololà.  Lnmbzrdiz, 

de  tè  Tro-  Roma,  Prouenza,  Germania , & Inghilterra. 

Il  prima  enfa  dunqu*,  che  in  quello  capitolo, 
confirmare, & rinouir lo  llatu- 
co  del  precedente  capitolo,  nelquile  fu  ordi- 
’ nato,  che  i Conuenti  di  quella  religione  non 
haotlfino  rendite,nc  poirclTioni,  nè  beni  llabi 
li  di  alcuna  fòrte  tanto  in  commune , quanto 
in  particolare;  il  qual  decretò  fu  da  tutti  con 
cordemente  accettato,  lodato,  & approuato. 
Trattoffi  anco  di  compartire  i Frati,  cheal. 

■ Ihora  lì  trouauano  in  cale  ordine  per  tutte  le 

parti  de  la  Terra  ; accioche  in  tutte  ficellìno 
l’officio  de  la  prufeffione,&  vocatione  loro.  & 
cITend olì  prela  in  quello  quella  rifilieione, 
che  più  conueniua,  fu  terminato  il  capitolo 
con  molta  breuiii  Non  vi  lì  trouò  Fra  Gior- 
dano , che  l’anno  pallaco  era  Ratto  lettore  in 
Parigi  ; ma  in  alTenza  Tua  fu  nominato , & in- 
Rituito  da  San  Domenico  pruuinciale  di  Lom 
SairltoW-  bardia . Mandò  anco  vn  numero  di  Frati  in 
r*"  f«ihilcerra,percompimcntod'voConuento, 
Grd  M ^ '*  Santo  Padre  Fra 

Ftokimcm.  Gifilbercov  Dette  etiandio  l'habito  al  beato 
le  di'  J-ùm-  Pea  Pietrò  da  Verona , che  lludiaua  alhora  in 
harMo.  quella  Vniucrlìti,non  hauendo  più  di  quattor 

deci  ann  plquale  mori poi  per  la  fede, & lì  no- 
S.Domeni-  minò  ne  la  Lhicfa  San  Pietro  martire.  Entrò 
ce  dal'bif  ancoallhora  ne  l'ordine  vn  F.Paolo  dì  Voghe 
ria  con  altri  quattro  compagni.  FraqucRoF. 
Paolo  grande,  & famofo  Dottor  di  leggi,  Ic- 
pirtroiBcr  *6*'  puWicamcnteinterprctauain  Bolo 
tiru.  ena.  'Etpoco  dopo  volfe  S.Domenico,che  fé 
nandalfe  a predicare  oclpae/è  fuod'Vnghe- 
Sai)  Dome-  ria.  ne  la  quale  imprefa  gli  accaddero  di  gran 
nk»  mida  cofiljperche  in  vn  certo  luogo  d’Italia  comin; 
alcwd  f-w  ciaAdó  quiul  a predicare , vi  concurfe  tanca 
ti  in  Ki^goe  gente,  che  paruc  miracolo,  lìt  tre  giouanecci 
itudenci  infpiraci  da  Dio  riceucruno  quiui  da 
le  lue  mani  il  fiinco  habito  de  la  religione , Se 
' perche  non  vi  era  Conuento  alcuno , gli  con. 

duITc^co  in  Vughcria  inlìeine  con  altri  quac 
tro  datigli  da  S.  Domenico  per  fuoi  enmpa- 
gm  nel  partir  da  B .logna;  tra  quali  fu  vn  Fra 
$adoih  I cbe  ìnliemecon  lui  era  entrato  ne  la 
rèligloDe. 'Giunti chetarono  in  Vnghcriaap- 
paf ne  dl'Sailto  Fra  Sadoch  vna  fchicra  di  De- 
. moni),  cbè  có  terribile  alpecto  c’ingcgnauanu 

dUpsucntarlo;  Si  vrlanJo,  c,  liridenao  gli  di- 
cano. Achè  propolito  venite  bora  in  que- 
lle patti  vBi  tHtnla  torci  Iòne  quello, che  cno 
Uro,  Si  a Icuarciac  di  poITcìTo  t ò infelici  noi. 
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Per  quelli  ladrócelli , ( accrrando  quei  Frati-  jlDmtmia 
celli^habbiamo  a rellar  viruperari?  ilche  con*  »ó  puàpa- 
cordaua  con  quello,  che  accadè  a dnralcri  tirr  ,cfc.'  >' 
Fratitiquali  andauano  aqnello  capiroln,ri  me  di  s, 
narra  F.Thomafode  Apoldia,&  dopo  liiiGin.  £»^'aco 
Antonio  Flaminio,  a quelli  rpparue  per  viag- 
gio  vn  Demonio  in  forma  humana,&  hauta  lì  • 

migliàza  d'vn  Com'ero  a piedi  ; & dopo  l'ha> 
uergli  falucati  domandò  loro,doue  andaffino.  ' 

Et  dicendo  rlli,cli’andauaro  al  capici  lo  gene- 
rale aBnIogoa.-gli  domàdò  vn’alcra  Volta  quel 
Corriero.che  cofa  di  ura  trattarli  inquello  ca 
pitolo.alquale  rilpolcro  i Frati.!  he  douea  trac 
tarli  di  màdar  per  cotto  il  ii  odo  Predicatori 
a predicar  la  pcnitenza,&'  iniègnarla  a le  gen- 
ti,’attcfo,che  per  quello  foto  era  flato  inllitui- 
to  quello  ordine.  Et  credete  voi  ( f>ggionfe 
quel  viandante)  che  lìano  per  venire  ciiandio 
in  Vnghcria?  a che  c(D  rifpòfero,culì  fari  Icn- 
ztdubio  alcuno . al'h  >ra  il  Demonio  con  vn 
grande  llrepico,Si  fracaH',  lì  leuò  in  a-ia,  dire 
do, quell'ordine  è la  cófulìnnc  nolira.  Et  Culi 
difparue  in  vn  baleno, perche  veramente  la  di  t.ijOfm. 
llTuccione  de  i vitij.A  la  ruma  deIRegno  di  Sa  ^ \ 
chana  pende  in  tutto  da  i buoni, Alegicimi  Pre  ^ifptKde 
dicarori  de  l'Eiiangelio . Et  però  d-  uonque  aa  i i redi 
elfi  lì  trouino , il  Demonin  vi  perde  all'ai  con  calori, 
grandillìmo  Tuo  dilpiacere,conie  al,hora  gi'in 
terueniua  per  cITere  huominiSanti  queòcfa'an 
dat  io  in  Vngheria.come  poi  fi  vide  a gli  effet  « • 
ti;  perche  fenza  hauer  l'occhio  ad  altro»che  al  ^ 

fetuitio  di  Dio, li  cfpofeco  a grand., & ecoellì  ^ t.uangt' 
uc  fatiche  per  beneficio  di  tutto  quel  Regno, 
con  molti  digiuni,  & lagrime,  & uratiun',  con 
molta  po..crti,  & menJiciri,  & con  gran  per- 
fecutionc  degli  huumini  di  mala  vit.iia  la  mai 
uagiti  de  i quali  lì  opponeuano  ciO  có  animo 
veramente  Chrilliano,&  multe  volte  nò  fenza 
gran  pericolo.  Quando  dunque  il  Santo  Fra 
Paolo  li  trouò  fufficienre  numero  di  Frati  da 
potergli  diltiibmre,midò  alcuni  di  elfi  ad  vna 
Citridi  quei  cófini,  che  era  tutta  piena  di  ma 
nifelirbcrecici , & fcifmalici'i  iquali  fé  ben  da 
principio  hebbero  de  le  difficulti,a  Ialine  li  fe 
cc  per  loro  gran  frutto  con  la  conuerlìone  di 
molta  gente.che  ridulTc  a I'obedienza,A  volti 
de  la  Chiefa.  Et  tenendo  fempre  a li  mente  il 
dtfiderio  del  Padre  lur,  S.  Domenico,  ch’era 
di  andare  a i C'amani,elcirc  alcuni  rcligicli  di 
maggior  fpirito,  & piu  feruentìi  acciò  che  an> 
dalfiaj  a predicare  a quella  grnie. Erano  que- 
lli Cumani  vicini  Regno  ta'Vni,h.:ru  gente 
indumica,&  barbara,  che  non  haucanu  cogni- 
tione  alcu  la  de  l'EuaugelK-,8(  Uc  la  noitra  fan  Vepcli  Ctu 
ca  fede  Cathol  ca'.  con  rutto  ciò  quelli  Fiati  mam  m/e. 
cólìdatili  nel  Signore  li  milcro  ad  ogni  rìichlu  delhiStar 
per  fuo  Ictuitio.Sc  vcran.cte  che  fùrouo  mere  f’*’''» 
dibili  ipcricoli,  ivicuperi,  le  ingiurie, c i dilpec 
tiiche  riceuettero  daque  i popoli  at  iti  che  po 
cclfiuo  in  elfi  fare  alcun  liuttu.  a,  zi  che  furo* 
no  pcrquclla  volta  colUttcì  atutnaricnc  mVo 
ghcria  con  la  perdili  di  due  compagni, che  vi 

fùt  moc* 
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tur  morti  di  gt'infcdrii.  mi  nó  Iifciirono  elO 
per  (]ueflo  di  tentare  vn’altra  rcira  rimprcfa, 
Frali  "“0“'  rtligioli  p'ù  cflercitati,  & 

inerii  aa  mimoli  de  i pnir.i iqnali  pciòH  erano 
ll'tnfcdeU  P>^ftati  beniffimo  ,Cf>fi  Dio  dette  loro  gratta 
con  quella  gente;  onde  cominciò  a porgere 
orecchie  al  verbo  di  Dio  piu  quietamente  , Se 
. non  fenaa  i'rueto  ; perche  vn  Principe  di  cQì 
KaTreiici  chiamato  Bruco. riceumt  la  fcdr.batlczzan 
M iniieme  con  alcuni  altri  de  la  fua  cafa.Ec 
ww  a *1“*'  tempo,chc  viflr(ilquate  nó  tii  molto) 
perfeuerò  multo  chrillianamentc>conf  flando 
" fi  attempo  de  la  iua  morte  (Come  Caih  he; 

& riceuendo  il  Sacramento  del  corpo  del  i o~ 
(Ito  SignorGieliiC  hrifio  da  le  mani  de  iFracii 
& fu  poi  fepolto  aliai  honoraramere  in  vn  pie 
ciò  lo  Romitorio  dedicato  a la  Madonni.cbe 
qniui  i Frati  ha  ueanu/àbricato  per  turo  diuo 
tione.  Conuertilfi  anco  a la  noltra  facra  reli- 
gione. & riccuette  il  finto  battcrmo.  vn'altro 
Cnarrft-  Principe  chiamato  Bribrech  > con  circa  mille 
Bc  di  jitrc  perfbne  de  la  cafa>&  famiglia  rua.&gli  fu 
ùi/cdtii.  pacrino  in  tal  Sacramento  Andrea  Re  d‘Vn 
ghetia.con  grandilTima  foIcnniii,&  letitia  pu- 
blica  di  tutti,  ma  Vide  ancorefib  pochi(iin<o> 
& quando  venne  a morte  cominciò  a gridare 
ad  alta  voce.dicendOiCaccMtemi  via  di  Carne 
la  tutti  i Cumini,  vadano  fuori  quelli  intede- 
litche  gli  vedo  tutti  attorniati  da  gii  numero 
di  Demoni,  refiino  meco  folamente  i Frati.S: 

' quelli.che  fono  battcza.'ti.  tccoq  ì dinanzi 
a me  i Frati  > che  maitirizzammi.,  i quali  mi 
guardano  per  condurmi  con  turo  a la  gloria, 
che  elfi  ne  predicauano.  Et  coli  dicendo,  con 
moltadmutiore  fpirò;  fendo  poi  (rpolto  nel 
medefimo  Romitorio  dclaMadunoa.  Cun 
quefti  principir  s'incaminò  il  finto  negoito 
de  la  prcdicatieae.crefccndo  tuttauia  il  nume 
ro  de  i rcligiolì,  & la  dioutione  di  quel  popo- 
lo verfo  di  loro;  fin  tanto  che  Tanno  feguenic 
aaa*-  dd  i»2t.  pcrmetendo  ciò  ilSignor  Dio  per 
qualche  fuu  occulto gudicia. venero  i Turchi 
io  quel  pacfci  A lo  dillruflcro  tutto  a Tvfànza 
loro  con  grandilB  na  crudelti.  si  tirannia,  ne 
bquatpeifecutiune  patirono  il  finto  maiti- 
Tiifamria  rio  circa  nouanta  Frati , che  erano  fpaifi  per 
diurcano  tutta  quella  Picuincia.  alcuni  de  i quali  furo- 
iiaiiM  fra-  no  impalati,  altri  facttati.altti  abbrucciati  vi- 
ui>  tutti  con  grandiffimo  gaudio  di  fpiriio  per 
la  grana  > che  da  Dio  riccueauaiio  di  appor- 
tar coli  graui  toi  memi  per  il  nome  Aio- 
Ma  intanto  che  Fra  F^olo.  & i fiioi  compa- 
gni andauano predicando  per  TVngheria.San 
Domenico  non  fiauipuntoocioitHanzi  fi  par 
SJìnmi.  ti  fubiro  da  Bologna  per  andare  aVenctia.pre 
co  «àaf'Cdicando  feinpte  m tutti  i luoghi,  donde  palla 
sena.  ua.tanco  a Tandarc.quito  al  cornare;  predicò 
Ipecialiiicntc  in  Mancuua.  & in  Ferrara,  & in 
Faenz  a ancora , doue  per  il  gran  concorfo  de 
le  genti.St  per  lagran  uiuotione  .con  taquate 
Tntfimo  fi*  VJitoin  qiicig  oin  .ebevi  fi  tracténe.gli  fu 
partitola-  fatto  va  pergamo  p2rticoIart,nclquale  predi- 
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carono  anco  doi  San  Pietro  martire,2c  S.  Tho 
mafo  d'Aquino  Tuoi  figliuo/i.Onde  per  la  me- 
moria, & riuerenza  di  tali.A:  coli  eminenfiPre 
dicacori  fi  cófcrua  ancora  infino  a i noilri  tò- 
pi , fenza  che  ninno  altro  h 'bbii  ma'  hinuto 
ardire  di  predicami.  Ne  la  grandifii  na,&  no- 
bililfima  Cuti  di  Venctii  fecero  parimente 
effcti  notabili  i Tuoi  fanti  elTcmpi , & le  Tue  fer 
ucntilCme  prediche . Vifiròegli  quiui  il  Car- 
dinale Hoflienfe  Hugolino  Legato  del  Papa.Òc 
fuo  grande  amico,St  padrone.  Et  per  allhora 
gli  fu  concelTa  vna  chiefetta  aflai  poucra . & 
Icommoda,  chiamata  San  Marco,  per  pocerui 
Uare.laquale  era  fuori  de  la  Cittì,  ma  per  i 
meriti'  di  S.  Domenico  piacque  a Dio  di  ac 
cómudarlo  di  miglior  luogo , Se  quàco  al  fico, 
q'.ianc  > a rhabitatione;  nó  fenza  qualche  prò 
digiu  llraordinari", perche  era  allhora  inVrne 
tia  vna  piazzuola,  con  vna  Chefa,  ò più  collo 
romicurio  aliai  picciolo  dedicato  a S.  Daniel 
loila  quale  il  Doge  de  laCicti,che  era  allhora 
domandato  Iacopo  Tiepohvide  in  fogno  Ipar 
fa  tutta  di  moItiÀ  belliÒimi  fiori.come  fc  fof- 
fe  (lata  vn  giardino  tutto  verde, & fiorito.  Ve- 
nlnano  poi  dal  Ciclo  in  effa  alcuni  Angeli  có 
i Turriboli  in  mano,  có  iqu-’li  paflcggiido  tra 
quei  fiori  gli  accrefeeoano  l’odore  có  maraui 
gliofa  foauiti.  Veninano  anco  dentro  a quel 
giardino  alcune  colombe  con  crocette  d'oro 
Ibpra  il  capo.  Et  mentre  egli  feotiua  grandif- 
hiuo  diletto  di  tal  vifione,  lenti  vna  voce,  che 
gli  dieeua . In  quello  luogo  vuole  Dio,che  fi 
faccia  la  cafa  per  i fiioi  Predicatori.  In  quello 
fi  fiirgliò  il  Doge , & congregata  la  Signor.!, 
narro  a tutti  quanto  accadcua.  Et  cqfidl 
commane  cófentimento  di  quel  Senato  tu  da 
la  a l’ordine  la  Chicli  di  San  Daniello  có  tut- 
to quel  fitoiòpiazauola,  doue  fu  poi  fabrica- 
to  vn<  óuentù  fitto  il  nome  de  i gloriofi  mar 
Ciri  'San  Giuuini,  & Paolo , doue  fu  poi  anco 
fepolto  li  detto  Doge  Iacopo  Ttcpolo,  il  quale 
per  memoria  di  quello  fatto  prima  che  mo- 
riO'e.ordinò , che  follerò  dipinti  a la  fua  f pul- 
tura  gli  Angeli  con  i Tutriboli  in  mano , Se  ic 
colombe  con  quelle  crocette , & vn  giardino 
pieno  di  fiori . San  Domenico  filecitò  quan- 
to a lui  fu  puffibile , di  ritornare  a Bologna; 
donde  prima  che  egli  allhora  partifli,  vifitan- 
do  alcuni  amici,  St  denoti  Tuoi  per  liccutiarfi 
da  loro,  hauea  detto  a qui  111,  che  fenza  alcun 
du^io  la  morte  fua  era  affai  propinqua,  & tà 
to  propinqua , che  auanti  a TalTuntioac  de  la 
Madonna  di  quel  anno  verebbe  a motte.  Co- 
fi  Io  Spirito  Santo  lo  eccicaua  a fpedirfi  quan 
to  prima  di  quel  viaggò  .acciò  che  fi  cipofaf- 
fe  vna  vulta,iiceucdu  da  la  mano  di  Dio  quel- 
la mercede , che  fua  Mielli  hi  promclTo , & 
dar  liiole  a tutti  quelli,  che  Tamano. 

Dt  tvltima  infirmiti,  tbtilgUrhJò  S*n  Do- 
numeo  bibbi  mi  (àUtunOo  diH»h^n»tdt 
laqtuUt  mari. 

Ctf. 
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C*p  LVI. 

I R C A il  fine  del  mefc  di 
Luglio  di  quel) 'anno  del 
Signore  iiai.  tornò  San 
Domenico  da  Venctia  a Bo 
legnai  nel  qual  viaggio  i 
caldi  grandiflimii  & la  sfer- 
S ottieni.  la  del  Sole,  che  di  quel  tem 

«uil'tne-  P®  infocar  la  terra,  & ridurla  in  fiamme, 
M rdarnd  infiacchirono  tanto  quello  huomo  Tanto , che 
t Silcpia  quando  giooTe  al  Conuenco  non  poteua  piò 
firecchsfi-  reggerfi  in  piedi.ma  non  però  volfe  egli  allho- 
ra  rieeuere  ni  medicamento,  nè  altre  carezze 
defilo,  particolarii  anzi  fatto  chiamare  a le  il  Priore 
Fra  Ventura  da  Verona,*  Fra  Ridolfo  Procu- 
ratore del  Conuenco , fi  trattenne  con  elfi  in- 
fino a la  mezza  notte,  ragionaudo  infieme  de 
le  cofe  de  Tordine  i & dando  loro  conto  parti- 
colariffimo  di  quanto  hauelìno  a fare  perla 
conlcruatione,  & augumento  del  lèruitiodi 
Dio  gli  cominciato.  Et  Te  bene  da  elfi  fu  mol- 
to importunato, perche  fi  ripofalTe  vn  pocn,& 
fi  mettefle  a giacere  fopta  vn  letto,  non  potc- 
effémiza  roao  ottenerloianzi  volfe  egli  eiTcr  coi  Frati 
merMtdi  ji  macutioo.fiandofi  poi  tutto  il  rello  di  qucl- 
i»  Dome,  j j notte  in  Chiefà  bene  occupato  ne  i fuoi  an- 
ti(bi.&  ordinari;  elTercitii.mz  nel  far  del  gior- 
no fi  ciouò  afllitto  da  vn  graue  dolor  di  teda, 
& la  febre  gli  fòpragiunfe  có  fegni  aliai  mani- 
fedi  di  quello,che  poi  fucceflc.  Et  quantunque 
tnfirm'ii  il  male  andalTe  pigliado  tuttauia  maggior  cam 
grane,  & po,si  per  la  febre, si  per  vn  flulTo  di  sigue,che 
«orlale  di  g gg  jg»iunfe  molto  importunamente  ; Itaua 
Cune-  oQQjjinieno  coli  allegro,*  con  li  buona  ce 
ra,comefe  f^llc  fenza  alcun  male.  Si  confola 
ua  marauigliofamente  In  Tpirito  Tuo  di  veder 
gii  propinqua  l’hora.a  laqtiale  è ordinata  la 
tntuUni  vita,*  tutte  le  fatiche  diclTi.  Etconofeen- 
t<  iordina  do,che  lì  moriua,non  poteua  occultare  il  gran 
Za  a la  «cr-  concento , che  di  ciò  hauea , che  le  la  vira  de  i 
*&a-  giudi  tanto  per  Tordinario  angudiata  non  ha- 
uedè  il  ben  Tuo  ripolto  nel  morir  rancamente, 
T"’*®  “ non  li  poiria  veramente  Coltrare-  ma  fono  cali 

fperanze,  che  porta  feco  il  morire , che  per 
prl  «orire  » d"** 

fauMùte.  morir  cento  mila  volte,  viuendo . San  Dome- 
nico defideraua  tórte  qucd'hora  i & tanto  p:ù 
perche  poco  prima  facendo  egli  orationc  con 
molte  lagrime,  gli  apparuc  in  tal  frangente  il 
Saluacor  nodro  in  f arma  d'vn  giouane  bcllilO- 
mo,&  gracioliliiino  fopra  ogni  imaginacione, 
efer»  Chri  ^ P'=®®  fplen  Jf>re , il  quale  gli  dille. 

Jh  apvai-L  Vieni,  diletto  mio  ; veni  entra  gii  nel  polfellb 
jee  de  i veri  contenti , per  iquali  pegni  li  crouaua 

■|i/na  uso»  egli  col  medeliino  anim  ',che  haucua  San  P^o- 
Doìnenico.  lo,quidodiccua  a me  la  vita  miac  Chridu.  * 
la  morte  la  reputo  per  guadagno,  ma  per  non 
Tg.J.f.  «.  jafeiar  perdcreoccafiont  alcuna  di^iouarea 
i faoi  prolCmi,*  fpccialmente  a queUi,cbe  per 
diuina  mifericordia  Itauano  focto  la  cura  Tua, 
8t  etano  fuoi  figliuoli,  doucodo  cllcr  poi  padri 
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di  molte  anime, fece  venire  a fe  rutet  i nouitii,  s.rvmeifi 
che  non  erano  pochi,*  da  quella  rauola, fopra  ro  frma, 
di  cui  fi-gaceua  rinuolto  in  vna  fchiauina  vec-  ‘he  rKu.  it 
cliia  (che  Ietto  non  hebbe  egli  giamai,  nè  già-  P‘"'/a  «a 
mai  volle  hauerlo)  fece  loro  vn  lungi'  fermo-  fniimumi. 
ne;e(rorcadoli,*  animandoli  al'amor  diuino,*  "h 
al  perfeuerare  in  quello  flato , cliaueano  pre- 
fo,  alTaggerando  molto  la  gratia.che  in  quedo 
haueano  riceuuto,*  il  grande  (/bligo.che  do- 
ueano  Tempre  haueme  con  Uio,vfando  in  que 
do  parole  tanto  amorofe,  & d^Ici,  che  quelli, 
che  le  odiuano  non  li  poetano  tener  di  piange 
re.  Ma  in  quedo  tempo  li  hebbe  a Fiorenza  la 
nuoua  de  Tinfirmiti  fuatonde  il  Santo  Fra  Gio 
uanni  lì  mife  fubieo  in  camino  per  giugnere  a 
tempo,*  rieeuere  labencditione  di  quel  gran 
Patriarca, che  quali  vn’alcro  lacob  hauea  tutti 
i fuoi  figliuoli  dauanci  a fc  ne  l'hora  de  la  Tua 
motte.  PeruennedunquoFralGiouanniaBo-  F.CicuSul 
logna  quando  appunto  San  Oi'.menico  hauea  da  i,ait.rro 
fatto  chiamare  i più  vecchi  di  cafa  per  parlare  pene  da 
a tutti,*  licentiaili  daelfi.  Confelfodi  gene- 
ralmente  d^l  Priore  Fra  Ventura, ancorché  al- 
tre  volte  niauelfc  fatto.colì  fornita  tal  Cuntcf 
fione,  i Frati ,chVgli  hauia  f.tt'i chiamare.có  ’ 
parferOichc  fra  tutti  non  pallauano  d numero 
di  dodecii  i quali  li  vedeuanu  tanto  maUooic- 
ti,*  adlirti , quaiicohiria  meritato  quel  caf>, 
fe  non  ci  folfe  data  li  fede,  & U fpei  ita  de  fai 
tra  vita . Et  quanta  ragione  hauean  > di  con-  ' 

tridarlì  qutgh  huoniini  fanti,  ih.  tó  rama  di  ^ 
uocione  fbaueano  feguitts*  che  li  gia-c  amo 
re  gli  portauanoivedendol  a apunco  mancare, 
quando  maggior  bifogno  hancanu  del  g luer- 
no,*  de  la  prefenza  fuaf  haueano  lafciato  per 
amor  di  Dio  tutta  la  robba  i tutti  i parenti,* 
cucci  gli  amici , c'haucano . Et  tutta  quella 
confolationc  temporale,  che  per  tale  rinuntia 
haueano  perduta  , la  fènciuano  elfi  radopp<a- 
ca  ne  bconuerfacione  di  quel  Santo,  dato  a Io 
ro  da  Dio  per  padrc,pcr  padore,  per  prelato, 

& per  predicatore.  Égl i era  il  refugio  de  i lo- 
ro trauagli,  il  rimedio  de  le  loro  necellitd,  per 
lui  fi  animhuano.  & fi  folleuauano  marauigl  o- 
famence  in  cuce  le  occafioniiperchc  hauea  f;m 
pre  in  pronto  per  conlolar »li  & le  parole,*  la 
dottrin  ',  * il  conlìglio , * la  compallìune , * 
ogni  altra  cofa  neceiraria,*cale  era  cruuato  in  -, 

verfodi  fe  da  ciafchediino,quaIe  fi  poteua  de- 
fiderare  per  cóforcarlì  ne  i propri;  adanni.  Et  „ , , 

fe  non  può  edere  in  terra  la  maggior  perdita,  ^ 

che  quella  d'vn  $anto;  qual  confolationc  potè  na7V<^r 
nano  elfi  hauere  in  tal  cafo  ; perdend.inc  vaio,  p rana  (he 
che  era  caie,*  coli  araoreuol.  padre  lor'  ? M perduri  un 
cuni  dunque  piangeuano , altri  finghiozzaua  san». 
no,fofpirauanocucci,  * tuniliadliggcuano.  , 

Ma  quel  lanto  huomo  riuolcoli  a loro  có  qnel 
la  raanfuccudinc,  con  laquale  foleua  pailar  ló 
edi,quaado  era  fano,&  con  vna  faccia  allegia,  ^ 

& gioconda  parlò  di  queda  maniera  Figluo-  ^icuhush 
li,*  fratelli  mie,i  quali  mi  fece  dati  fèoipre  fif-  io  di  Bolo. 
fine  fanimaiDon  vi  duglia, perche  io  mi  pai  ta 

bora 
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horadiVQi.cherehauecehrciaroilniondaidc  raipìu  daqucfla»  che  rito  ofTcncfe gli  occhi  di 
riconofccte  i come  i voftro  dcbicoi  1 1 gracili  tutto  il  mondo  ; perche  il  nome  coli  venenn* 
che  Dio  vi  ha  fatt^  intendcrctCì  che  il  guada-  dO|  & fani  > de  li  calcici  c con>e  la  virai laqua* 
gno  d h-iuerlo  lafcùtOfConfìde  in  p iter  partir  le  con  gran  faciliid  fi  pcrde;ma  perdura  ch*el- 
peiCome  nc  parco  io  at  prefente. Quinto  man  li  è vna  volta  • non  fi  può  piu  ricuperare.  Sef 


CO  haremo  con  noi  di  q icfto  infelice  fecnlo  tà 
to  meglio  fari  per  noi.  Et  poi  chctucti  hiue- 
te  fperanza  di  andare  al  Ceìo>  perche  vi  duci 
j tieoiquàdo  viene  a noi  l'horadel  morire?  poi 
che  no  poffiamo  alQcurarci  de  l'altra  vira  > (è 
prima  non  pcrdia.mo  noi  quella?  Eccomi  ho. 
ra  qui.  Figliuoli  mici , peruenoto  gii  .1  l'ellre. 
mo  palTotvn  fegrecto  voglio  fcoprirui,  che  per 
voftra  edilìcationcicredo , che  lari  di  grande 
joiDawf,  •"''pottaaa,  tpiacciuio  a la  mifericordìa  di 
nieo  muo.  Dio  di  cóièruarmi  tnlìnoa  queliopùroinqucl 
re  vergine  lavirginal  puriti,  c5  laquale  ionacqui,iIqual 
negocto  d6  è coti  facile , che  badi  qualunque 
vinti  humana,  pcrcoafeguirlo.la  virili  diurna 
fu.&fari  Tempre  per  quclio  nccelTaria , mctre 
che  dureri  i]  móJoi&  faranno  gli  liuomini  de 
la  naturJiche  fonoiCofi  ricco  thcibro,  Se  tanto 
efpono  adtuerli  pericoli  non  è conofciuto  qua 
QNanta  lìa  S'“  terra,  dentro  a noi  Itcdi  li  crea,  & nafee 
4i/^;itecÓ  quel , che  diftrugge  quello  preciofo  dono  del 
fermirficé  Ciclo,*  il  quale  có  maggiore  impeto  ne  alfa- 
JÌo,t}' ver-  le,  che  non  fa  U morte  a la  vita.  Non  è bora, 
gino.  non  cmomenro  a!cuno,in  cui  fi  polla  l'hj ma 
alBcurar  di  fé  ftclTo  in  quella  partc.Senza  Dio 
non  fi  fa  niente, per  elfer  gridezza  pili  che  hu- 
mana quella, che  la  virginici  porta  feco,*  per 
elfer  l'huamo  (in  cut  ella  deue  haucr  la  Tua  fé. 
de)figliuolo  di  carne,*  di  fangue,che  è il  peg- 
gio, che  in  quello  polTa  accadere.  Et  le  la  ma- 
no di  Dio  no  è Hata  in  cò  fearfa  verfo  di  me, 
manco  f.rl  con  voi.Siarene  pur  cerci,Figliuo- 
li  mici,  ma  aliai  dcoc  collarui  cofa,  che  canto 
vale.  Bi  legna  vigilare,  bifogna  orarci  ma  (0- 
pra  cucco  f.iggire  la  cor.uerlatione,  * la  fami- 
•pxntr  I»:  liirttd  de  le  I Jonne.Fuggite  pur  fempre  le  oc- 
te  notaci'/ calìont,  nc  ve  ne  fidate  giamai  mence, che  niu- 
fin:  pr*<M  OS  fjri  fi  piccola,  che  non  Ga  grande  per  farui 
u.ite  daSó  capitare,  ma  iiiuna  è maggore.ihe  confi- 
PWBcnico.  pruptia , ò ne  falcrui  virtil.  Molte 

Uóne  fono  fante,*  multi  huomini  fono  fanti, 
molti  con  n-riiann  la  callicd,molti  la  virginiti, 
* a tutti  in  ileo  è cafiato,*  colla  relfcr  giunti 
Quinta  la  a fi  alto  ilacu.  ma  per  cader  al  balfo  ogni  po- 
Doitna  fu  codi  neglienza  è badante;  pecche  le  Donne 
potcìtu  »tl  .ictiandio  che  n»  ci  penfino)fono  tanto  potcn 
far  dina  * j,  p^,.  ^ „oi  altri, quanto  fino  fiacche 

1 fiuomoitl  pjf  giouare  a fe  llclle.Et  fiamo  ordinariamen- 
te  tanto  arrcndeuoli  a Tarmi  loro, che  la  vino 
rioiure  a ti*  1*^  fuggire,*  nel  combattere  Telfer  per 
ft iiejk.  dente.  Gii  mi  fento  mancar  le  forza,*  la  vo- 
ce, ma  quando  anco  mi  fmcifii  robullilfimo 
non  potrei  giamai  cfplicarui , come  10  vorrei, 
Timportaiiza  di  viucr  fempre  con  tal  timore, 
Badaui  bcne.che  mi  Tento  homai  mancar  Fani 
ma^icrche  non  b ibbiate  a rimaner  fcnza.i  bi- 
fogna , che  vina  netto  da  ogni  colpa  chunque 
deue  candennarle  tntccicomc  voi  alcrui.ma  af 


Ulte  a Dio  con  viuacied  , & feruore  di  IpiriccH 
* procurate,  che  non  fi  intepidifea,  ò raffred- 
di quello,  ch'c  bora  in  voi.  Non  vi  fcordace  de 
l'ordine  vollro,n£  del  Tuo  augmenco;ma  perfe- 
uerate  in  elio  con  quella  fantitti , * nettezzat 
che  conuiene  a lo  flato  voflra>attendendo  fem 
pre  a l'oflcruanza  de  la  vira  rcgolare,a  la  rego 
la  VoRra,  a le  vofire  conflicntioni,  fenza  mai 
mancare  in  niente.  Ma  homai  fifentiuafiac- 
chilfimo  il  Santo  Padre , & eflendo  il  malega- 
gliardillimo , & debolillìmo  il  corpo  ( mafflme 
per  la  multa  pcn  téza,  * fatiche  continue)  nò 
poteua  piu  parlare  ; ni  riceueua  piu  beneficia 
alcuno  per  qualunque  medicamento . Furo» 
no  di  parere  i.Medici,che  fi  portalTe  fdor  di  Bo 
fogna  ad  vn  Romitorio  detto  la  Madonna  del 
Campo,  lontano  vn  mglio  da  la  Cittd;  fperan- 
do,  che  la  mutatione  de  l'aere  frefeo , & poro 
in  coli  ardente  ftagione,  hiria  potuto  appor- 
targli qualche  miglioramento;  perche  quel  fi- 
co era  alfai  buono,in  poggio , & remoto  da  la 
conuerfatione  de  le  genti;  che  eciandio  a la  fa- 
niti  corptiralc  cóferifce  molte  volte  affai  piti 
la  rulicuJme,che  la  fuuerchia  compagnia.  Ma 


l'infermitl  fua  nó  era  tale,che  la  bota  del'aria 
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badalTe  t curarla;a  izi  giunco  che  fii  a quel  luo 
go,  peggiorò  fortc.Onde  fece  chiamare  ilPrio  ^ 
re,ctie  veniffe  a lui  con  qualche  altro  Frate, il  tato  adm 
quale  renne  Aibito,*  feco  venti  altri  religiolì, 
cheelTcndo  dati  riceuutida  San  Domenico  có  fuor  di  B»- 
quel  Tuo  volto  allegro  fecondo  il  fulico.fece  Io  luS«a, 
ru.mcglio  che  potò,  vn'altra  effarcationc  alfai 
lunga , dicendo  loro  molte  * affai  graui  Icn-  . 

Cenze  accompagnate  da  tato  fpirito,chequei 
eh:  vi  fiirprefenti,  ancor  che  Thaueffino  vdito  elfiru,,  ^ 
molte  altre  volte,  tedifìcano,che  non  lo  fenti-  cuafollt  i 
roQO  giam  li  dir  meglio,  nè  che  piu  mouelfe  a fnà  frati, 
lagrime , * a compuncione,  perche  a la  gran- 
dezza del  parlar  Tuo  li  aggiugoeua  la  riueueza 
grande, che  gli  portauano,  l'opinione  de  la  fan 
citi  fiu,  & lo  fuifcerato  amore, che  verfo  di  lui 
haueuano  ; ilche  tutto  conferiua  aflài  a tener- 
gli attenti  per  la  grande  ammiracioDc,*adlic- 
ciQìmi  per  vederlo  in  quelTvIcimo  coli  gelofo 
del  loro  profitto.  CominciolG  allhora  a trac- 
tar  fra  cm  de  la  repoltiira  del  loro  buò  padre; 
perche  il  Romito,di  cui  era  quel  luogo(che  nó 
era  privo  di  fenfo(fi  era  lafciato  intedere  chia 
ramence , che  non  lliaria  lafciato  cauar  de  la 
fua  chiefetta,  quando  Dio  baucife  permelfoi 
clic  moridé  nel  fuoRoinitoriOiilqualc  penfaua 
egli  di  honorar  grandemente  con  fi  ricco  the- 
foro,come  era  quel  corpo  Santo-  Et  le  parole 
furono  cali , che  peruennero  a le  orecchie  del 
Santo-  Onde  egli  comandò  fobico,  che  lo  poc- 
cafieto  via  di  quel  luogo , * lo  ricondullèro 
al  Tuo  Conucntòi  dicendo,  io  non  intendo  di 

effer 
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. «flèf  fcfolto,  fe  nó  fotto  i piedi  de  i miei  Fra- 

tofifj  ri-  ti.ciiutemi  pur  di  qoì,  acciò  che  io  hibbia 

tra  Toi  altri, areflir 
"*  **  noftra  Chiefa  fcnaa  altra  concen- 
■lowsiu  none, ò tumulto.  Ma  perche  ftaua  maliffimo 
fi  trouauano  alj'hora  i Frati  molto*  irrefoluti, 
temedoiche  no  mancafle  loro  tra  le  mani  per 

via.cofr  retto  ciò  nò  haucndo  ardire  di  fiarc  il 

contrario  ; & pigliando  tutte  le  parole  del  Pa- 
dre lorOtCome  oracoli, & riuelationi,lo  cauaro 
no,meglio  che  li  potè,di  quel  Romitorio,*!  lo 
nconduUero  a la  Citti,*t  al  Tuo  Cóuento,  do- 
non  ri  bauea  ne  liàza,  nè  letto, 
*»iSyi*rt  r P®i'te  0*  la  cella  del  Padre  Fra  Moneta, 
tm  m U ,P''*’'"P°“^rofacconcellodipaglia,chequi 
I telUdi  F,  ««-Coli  ad  inftaza  fua  gli  portarono  il  Sa- 
MMe«  craiijéeo  de  reftrema  antione,  dopo  il  fantiflì- 
ino  viatico.  Si  tanto  l’uno  quanto  l'altro  fu  da 

Ìlui  riceoutocon  grandiffima  diuotione.rifpon 
drado  Tempre  egli  proprio  a tutto,  & falmeg- 
giando  inlìeme  co  i Frati  fecondo  l'ufo  de  la 
Chiefa . Et  quantunque  foffe  fiato  coli  necef- 
sario  1 auuilo , & il  cóliglio  dato  loro  la  prima 
volta  in  quel  fuo  primo  fermone,ammonédoli 
tutti.  Si  efortandoli  ad  amare,*  filmar  grSde- 
, mente  il  dono  de  la  cattiti , inuitandoli  anco- 

! ra  con  il  fuo  elfempio , Se  prouocandoli  a fpe- 

rar  da  Dio  le  medelime  gratie , nódimeno  era 
poi  parfo  al  Tanto  huomo  di  haucre  in  quello 
• ecceduto;*  che  ridoodalTc  alquanto  in  fua  lo- 

de di  che  era  egli  tanto  inimico.  Onde  hebbe 
SenpAoii  fcrupolo  di  hauer  parlato  a quel  modo  publi- 
S.Dmeni.  «mente , * per  quello  chiamò  il  Confelfor 
« iK  la  filo  Fra  Vetura  (li  come  egli  proprio  tcfiilica 
• fMimtrrie,  nel  procedo  de  la  Tua  canonia  itione)  * fi  ac 
cosò  di  quello, come  di  vn  griniflimo  fillo.ti 
co  era  delicata,  & nobile  la  cófcicnzi  di  quel- 
,■  la  felice  anima  Circa  vn'h  >ra  dopo  che  fu  giù 

ì'  co  a Bologna,comindò  al  Priore,  * al  Conuc-  • 

r*  to,che  li  preparalfino  a fargli  la  raccomman 

I i datione  de  l’aniqia,  con  gii  altri  fulFragi  foliti, 

fecondo  lo  fide  de  le  religioni,  ne  l'*ltimo  ar  • 
ticolo  de  la  morte.  Onde  tutti  s'inginocth'a 
„ tono  incorno  al  fuo  lecco , volédo  cominciare 

i Salmi,  * le  Letanie;ma  San  Domenico  cornò 
a dir  lorotche  afpettaiCno  »n  poco,  perche  nò 
era  ancor  tempo.  All'hora  quei  Padri  di  nuo- 
I uo  s’incenerirono, leuando  tutti  vn  gran  pian- 

to fenza  poter  dilfimularc  il  cordoglio  gran- 
de , c'haueano , non  potendo  far  di  non  com- 
niouere  anco  vn  poco  quel  nobililBmo  fpiri- 
to,che  con  tanca  ficuted,*  allegrezza  li  parti 
. ua  di  quello  carcere  per  volarfene  al  Ciclo.Ec 
il  Prìor  Fri  Ventura  accollacofigli  ai  letto  più 
con  viuc  lagrime,che  con  ben  pronunciate  ra 
gioni  gli  dilfe;  Padre  mio , potete  ben  vedere, 
come  ci  lafciate  bora  tutti , quanto  feonf  lati, 
& quanto  malcontenti,  ricurdaceui  pur  di  noi 

t altri , * di  pregare  Dio  per  la  falutc  nollra, 

quando  il  vedrete  ne  la  fua  gloria.  Alzò  all'ho- 
ra  gli  occhi  al  Ciclo  S.Domcnico,*  giugnedo 
infieme  le  mani  diflè  aùcune  parole  toili  a 


LIBRO  PRIMO.  lìi 
quelle,  con  lequali il  Saluatornoflro  pregò  il  -, 

Padre  eterno  p i Tuoi  Apolloli , & per  gli  altri 
difcepoli  la  notte  de  la  lua  palIione,mcncre  Ha 
uano  a menfa>*  dilfe  coli.  Signor  mio,  voi  fa- 
pete  quanto  Tempre  ho  cercico  di  feruirui  có 
quella  fiacchezza,che  mi  hàno  Ibmminiftrato 
le  mie  deboli  forze;  & có  quàco  affètto  io  hab  - 
bi  anco  Tempre  cercato  di  cuftodire,*  ammae 
ftrare  quelli  voftri  figliuoli,chc  vi  è piaccinto  bw,  ** 
di  cómecccre  a la  cura  mia.  bora.  Padre  mife- 
ricordiolìlfimo , ne  le  voftre  fante  mani  io  gli 
lafcio,non  hauedo  a chi  raccommandargli  ; fe 
non  a voi;pregandoui,  che  come  loro  vero  Si- 
gnore, * padre  gli  ril^ardate,*  lìano  da  voi 
conferuaci,  & difeli.  Di  poi  riuoltofi  a i Frati 
feguitò  le  parole  fue,  dicendo.  Figliuoli,  quel-  , BtmerO- 
lo,cheamecocca,nonbifognaaltrimente,che  ^ dumo. 
da  voi  mi  fia  ricordato . Non  vi  affligete  per  m roi^ 
la  mia  mortc,nc  vi  pigliate  alfanno  de  falfen-  ifmi  Fra. 
za  mia  corporale  ; perche  Ipero  nel  Signore,  ti, 
che  vi  potrò  piu  gioiiare  morto,  che  viuo.  Io 
nó  mi  poflb  feordar  di  voi;perche  vi  porco  tut 
ti  meco  fcolpici  detto  ne  l'anima. Di  U vi  aiu- 
terò io  alfai  meglio;  che  di  qui;  & hirete  la  sù 
perpetuamente  vn  procuratore  per  tutti  i vo- 
llri  negotij  Non  ho  robba  da  lafciarui;però  vi  Te/Umeiu 
lafcio  lulamente  la  benedittione  di  Dio , * la  (•  di  .Saa 
mia,*  in  vece  di  cefiamenco  in  quello  vlamo  DtmenkQ, 
de  la  vita  mia  vi  prego , * quanto  polfo  v’im- 
pongo, che  di  cuore  vogliate  amarui  l’un  l’al- 
tro;* vi  lliate  infieme  vnici,come  fratelli,  * fi 
gliuoli  cucci  d’vn  padre  Chrifio . Non  voglia- 
te diuenir  vani  per  qualunque  grada , ò fauo- 
re,canto  rpiricualc,quant  > temparale,che  Dio 
vi  faccia;ma  con  profonda  humiici  douete  ri- 
conofeer  l’obligo,  in  cui  vi  mettono  i'  Tuoi  be- 
neficij,iquali  con  la  illelfa  humiici  douete  an- 
co cófcruargli  la  volò. aria  pouerti  di  nuouo  — 

vi  raccom mando , come  tante  altre  volte  ho 
fatto;  ne  vogliate  mai  confentire  di  perdere 
queflo  fplendore,  che  Tempre  dati  a chiunque 
predica  l’clfer  pouero,come  fu  il  primo,  * ce- 
Ielle maefiro  nofiroGiefu  Chrifio,  *ancoi 
Tuoi  benedetti  Apolloli . Quello  vi  lafcio  per 
heredici , & di  quello  fido  bramo  io,che  fiate; 

Si  viuiace  sèpre  ricchifiìmi , cioè  di  amor  diui- 
no,  di  humiici,  & di  pouerti  euangelica . In- 
tanto le  pene  de  la  morte  l’andauana  tato  Uri 
gnendo,che  cominciò  d fudar  tutto  di  vn  cer- 
to fudor  freddo . Onde  Fra  Ridolfo  fi  accollò 
al  capezzale  del  letto  có  vn  panno  di  Uno  per 
rafciugargli  il  volto,  tenendogli  con  le  mani  il 
capo,fin  tanto  che  fpirò.  Non  potè  però  tan- 
to in  lui  l'affanno,  che  fenciua,  che  glipercur- 
bafie  niente  il  giudicio , ò grinquiecafie  l'ani- 
mo,anzi  che  comadò  egli  a i Fraci,che  comin 
ciafCno,  l’officio,  * la  raccommandacione  de 
l’anima,  come  fi  £>  a quelli , che  fi  trouano  ne 
rulcima  agonia  de  la  morte.  Non  fi  pocria  già 
mai  degnamente  efplicare  la  diuotione,  il  di- 
fpiacere , & le  lagrime,  con  Icquali  tutti  quei 
ùnti  figliuoli  cominciarono  a raccomanda- 
M re 
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fàtta  a Séti  cifona»che  dice, Soccorrete  Santi  di  Dio, veni  la  faa  glori^^fimm.-.  madre,  & canto  per  l una» 

Pomentc^t  vìa  Angeli  Santìifcendecc  a riccucr  l'anima  qnato  per  l'alrra  faliuano,  & feedeuano molti 
fuj,  & portarla  dinanzi  al  ccfpetto  di  Dio  al  & molti  infino  al  piè  d'elfc , douc  era 
tidìmo  > ^ che  tale  Antifona  tu  finita  di  dire,  pofto  in  vn  fcgpj'o  vna  cetra  perfona  , che  a 
vfd  quella  beata  anima  de  la  carcere  del  cor  l’habiro  parctia  Frate  de  lordine  foo,  ma  ha- 
po  Tuo;  Santi  Angeli  fecero  il  loro  officio  uea  ia  faccia  coperta  come  fi  fa  tduoltaa 
S,  gemerti  di  portarla  honorata,8t  bene  accópagnica  al  a morei.Et  a pocoa  p ico  tirando  su  qllc  fca- 
co  muùre,  ripofo  eterno  del  Ciclo,chc  c6  t^tc  fatiche  ha  le  il  Saluator  del  modo,  & la  ficrata  Vergine» 
^ yà  W gc2  meritato  giil  in  terra.  1 Frati  tutti  fi  rifoi  leuarono  in  alto  q.  Trnnoichc  ad  efle  ftaua  ac 
pcuano  in  pianto, ncn  oftante,che  conofccflì-  tacca^o,  c^n  ilquale  faliuano  ancogli^Angeii* 
no  quanta  ragione  haucano  di  rallegrarli  per  c2càdo,&  lodàdo  Dio  dolceméte.Sr  co  foMif- 
la  gloria,&  feliciti  del  tnaellro  loroiflc  làcian-  Cisa*  melodia . Soegliacoli  poi  quello  Padre, 
doli  a i piedi  del  defunto  gli  feopriuano , ba  fenii  altro  difcnrfoiò  dubbio,  s'imaginp  labi 
fciàdogli  infinite  volte.  Gli  bafeianano  etian-  tn.rhe  il  padle  fio  S. Domenico  folle  micato, 
dio  quelle  iknte  mani;  gli  bafciauano  le  velli,  & che  da  gli  Angeli  fofle  condotto  al  Cielo. 

.iirm  in -Inviar.  Tc  n'andò  i Bolocna,  do 


a 
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tuo  quelle  lame  111,111,  511  IV  .V...,  1*1.11,.  f,i — - -----  ----  --  --  - 

parendo  loro,chc  tutto  folTe  Tanto  quello, che  Onde  séta  in  ingiare  fe  nandò  i Bologna,  00 
Kaueflè  toccato  quel  corpo , clic  di  così  fante  ue  trouò,ihe  in  quel  medef 
rrtinnin  rra  Biro  cófcrua.  All’hora  Fra  Ridai-  wilìone  era  morto  oucl  Saci 


medefimi*  pQtode  la  Ha» 

reliquie  era  fiato  cóferua-  AlThora  Fra  Ridai-  bilione  era  morto  quel  Saco.  Ne  la  cui  morte 
fo  fi  accollò  a quel  sito  corpo,!(  gli  leuò  vna  accade  anc  he  partendo  di  Roma  per  certi 
catena,che  portaua  cinta  fopra  le  carni,  nelle  negotii  i veneràdi  Padri  Fra  Kaone,  & Fra  Ta 

C«en4  di'  quali,  era  fiata  gii  fitta  per  lungo  lépo.laqual  credi, per  énerc  ad  vna  Villa, doue  fubito  Fra 
/erra,  (he  comandò  p.'ifcome era douere)che  folfe  ben  Kaone  volfe dir  MelTaiSt  il  cópagno  glincor- 
S,Dom;ni-  cóferuata  il  benedetto  Padre  F.Giordano, che  dò  , che  in  quel  facrifieio  pregallc  Dio  per  la 
co  poruu.  fuccedettc  a S.  Domenico  ncirofficio  del  Ge-  fjnitii  & vira  d- 1 Padre  loro,hauédo  gii  hauu 
(iRM,  neralato'Se  n'andò  a miglior  vita  quello  Sito  to  nurui  cert’flima  de  l’infirmiti.  Coli  venu- 

ConlelTore  dì  Venerdì  circa  il  meco  giorno,  to  al  Mtmtnto  de’viuii&  facéJo  oratione  per  yn'altrt 
l'anno  i »a  i.a  ti  4.  d’Agofio,eflcndo  in  eti  di  il  Padre  fuo  con  molta  diuotione  fu  rapito  in  nupatto-. 
rtì  di  S,  cinqiilntun'anno.Fu  dì  mediocre  fiatata  qui-  diali  , nelquale  ratto  vide  vfeir  de  le  porte  di  ^ 
Ptmemeo,  to  al  corpo,  ma  dì  bcllilSmo  afpetto,  il  volto  Rat  >gna  S.  D 'mcnico  con  vna  corona  d’oro 
affilato, & il  n;fa  aquilino,  i capelli,  & U bar-  iii  tefta,accópagnato  da  due  perfine,  che  gli 
forma  JU  erano  di  colore  al  munto  rolTo,  ma  la  fac-  paruero  di  griJiffima  autoriti  tequali  l'haoea 
tura  «r-  baueua  egli  biachimmaicominciaua  ad  in-  no  melTo  in  meao.  Per  laqual  vilìone  egli  eó- 
fei  teiM  alquanto,ma  pili  ne  i capelli , che  ne  prefe  benilfimo  che  il  beato  C òfeflbre  (e  n'era 

la  barba,  i capelli  fuoi  erano  foltifsimi , fenta  gii  andato  in  Cielo,  drue  fi  d3no,&  cóparto- 
che  fifle  niente  calilo,  la  voce  fua  in  pergamo  no  le  corone , fecódo  ì meriti  di  ciafclieduno. 
era  alca,  & ibnante,nè  pòco  graue  a chi  l'alcol  ■ Intitn  ì Frati  di  Bologna  che  llauano  intorno 
taua.di  complclfione  era  afiai  fiaccq,&  per  le  a quel  sito  corpo  dierono  ordine  di  fcpclirlo 
penitenze  continue  affai  piu  macero,  che  non  có  la  decenza  debita.  Onde  vefikolo  del  sito 
riccrcaiia  l'eri.  Da  gli  occhi,  & da  la  fronte  habito  de  la  religione,  lo  pofarono  fopra  vn 
parca, che  uluolta  vfeiffero  alcuni,come  rag-  cataletto  di  legno  fatto  p mano  dì  Fra  RidoI- 
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parca, cnc  Uluoita  vicuicro  aicuni*comc  rag*  caraiecto  ai  icgno  ractu  p manu  ai  rra 
gi,ò  Iplcndoti  di  luccionde  era  egli  molto  più  (b  procur.ator  del  C&i’£co,  come  egli  medelì- 
riuerico  da  qucUiichegli  parlauano,  ò tratta-  mo  lo  tefiifica,  & coli  lo  portarono  in  Chiefa 
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la  medefima  bora  volle  manilèfiarc  Dio  ad  al  morte  fentiua  gra  dolore,^  pena  al  cuor  luo  ^ 
ennì  fuoi  fcruiidt  riuclir  loro  il gloriofo  fiato,  per  l'amor  grande , che  li  portaua,  & per- 
nel  quale  da  la  mifericordii  fua  infinita  que-  che  fapeua  quanto  ìmportaffe  al  mondo  la 
Aa  «aro  (lafn  nndn  ner  all^iiìar  fo  mirilo  nAr/l«pa  H'iin  rhr  finro  rra  ancnr'rlTm  j.< 


riuemo  da  qucuiicoegli  parlauano,  o tratta-  mo  lo  teitmca,  et  con  10  portarono  in  v.nieia 
uano  fcco,&  hor  che  fi  trouaua  diftefo  in  ter-  cac3dn,&  piàgedo  inficme  ne  l'officio  de  la  fe- 
ra , quali  vn’alrro  S.  Marcino,  mofiraua  ne  la  polcura;  quSdo  véne  al  Cóucco  vn  Priore  del 
bellezza  efieriore  qualche  apparéaa  di  quella  Monafierio  di  S.  Caterina  di  Bologna,  gride  fr.^ìbtr. 
gloria, che  in  tal  punto  fruiua  l'anima  fua.  Ne  amico  del  Santo  che  hauendo  la  nuoua  di  tal  w Teiere 
,.  --J-C — -a  ,1  fentiua  gri  dolore,&  pena  al  cuor  fuo 
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qtuiedajamilencordu  lua  lonnitaque*  che  fapeua  quanto  imporutie  al  mondo  amtcijTi-m 
saro  era  (lato  pollo  per  alleutarcò  quello  perdita  d un  Santo  che  Cinto  era  ancor'efTo,  ^ 
zzo  la  penai&  il  dolor  grandctdi  cui  re(la-  & chiamauifi  Frat'Albcrco.  ilquat  con  metta  Domenico. 
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uano  colmi  i figliuoli  fuoi  facci  quali  orfani,  diuotione,  & abondanza  grande  di  lagrime  fi 
Ki'widli»-  Tra  qnali  il  Prior  di  Brcfciaiche  poi  fti  Vefeo  gittò  col  petto  fopra  la  bara.piegace  le  ginoo 
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i^irrMiFv-  II  (jj  ttrclciaicne  poi  tu  veico  gittò  col  petto  lopra  la  bara>picgate  le  ginoc 

ne  /aua«  y^di  quella  Cicci,chiamato  FraGualla,  qui.  chia  in  terra,  bafeiido  più,  & più  volte  le  ma- 
^'rf^doquel  Sito  Padre  fc  n'andaua da  la  morte  ni, e ■ piedi  del  fuo  Tanto  amico.  Ecftidocofi 
di  * vita,fiàdo  nel  fuo  Conuenco  di  Brefcia  ia  vdt  vna  voce, che  chiara,&  difiìntamcce|gli  dif 
Sa»  Dome  oritioiic.lì  addormécò  dolcemente  in  vn  foa-  fe.  Di  quefi'àno  ci  riuederemo  infieme,che  ne 
nìM,  niffimo  aóno.Et  fogiiido  vide  vna  gride  apcr  verrai  dopo  me  ancor  cu  a goder  Chrillo  , di 
tura»  che  fi  fiieeua  nel  Ciclo,  da  laquale  péde-  che  refiò  egli  caco  c&Tolato,  & cóccuto,chc  fe 
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fubito  con  le  briccia  aperte  al  Priore,  mite  egU  ne  la  fepoltura,  che  gii  da’Frati  era 
wma  iUi  «cendoluBuona  nuoua.Padrc  Priore, che  il  Pa  ftaca  preparata  nel  pauimenro  dela  Chielà.co 
j ® Domenico  nilia  abbracciato  me  hauea  ordinato  U fanto  mctre  era  in  vita. 

«•uwio,  & mi  ha  detto;  che  deuo  morir  qncftanno,ac  Tutta  la  Citti  cócorfe  a quelle  elTeoiiie-.lequa 

che  m ho  da  trouare  iniiemc  con  lui.  Et  eoli  li  fiir  celebrate  có  gràdiffima  diuotione,  & nò  & BMae». 
tu, perche  preparatoli  egli  nel  miglior  modo  fenaa  lagrime,  per  il  difpiacer  grande, che  tut 
che  potè  a la  morte  ; mancò  di  quel  'anno, co-  ti  fentiuano  di  efler  priui  d’vn  unto  Padre  de 
me  gli  era  II w riuealato  da  San  Domenieo.  l’anime  loro.Dottor  gradc.Sr  vero  predicator 
DtU/o/tmuJ!mt  iftquu , clnfur fatti  a Saa  del’Euangelio  predicato  da  lui  non  folo  có  la  /Tctaérl* 
diélttm  cofi,tbtaUhoraac-  voce,  ma  etiandio  con  la  vita.  Ricoperfer©  fi-  '' 


tidder»  per  Uftimonio  dtU fua fantiti,  ^ 
dtU  mtrtt  antora  di  FraCiouamti  da  Sa- 
Itrno. 

Cqp.  LVll. 

^Ccómodato  quel  Tanto  corpo  nel 
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nalmence  la  fepoltura  di  terra:  hauendoui  pe 
rò  prima  fatto  vn  poco  di  voltiduola  murata 
acalcina , & mattoni  bcnilBmo  ferrata, & ac> 
cómodata,per  il  IbTpettovc’iuuea  F. Ridolfo, & 
etiandio  gli  altri  Frati,  che  nò  foffe  per  difgra 
modo, che  habbiamo  detto,&  col  eia  rubbato  loro  di  notte  quel  corpo  daqlli  de 
locato  ne  la  calla  di  legno  con^  la  Cicti.che  gli  erano  dcuotiifimi,  & lo  tcnca- 
quella  decenra , che  fu  pollibilc  a no  in  cócctco  di  finto,-  ancorché  fblTero  in  q- 
la  pouertd  di  quei  frati,  piacque  Ho  ciB  principaimcte  guidati  da  Dio.perquel 
a Dio , che  non  f ilTe  fcpolto  con  tanto  lilen  lo,che  di  poi  liiccclic,  ad  eflctto  di  honorarein 
tio,come  peoTauano , & banano  voluto,  tutte  le  vie , di  modi  p.ilCbili  i lànci  fuoi,&  far 
Ritiofure  perche  la  diuina  mifericordia  non  fola  pte-  vedere  a tutti  la  cura,che  tiene  di  effi  & in  vi- 
ifmi  Siù  mia  i fanti  ne  la  beatitudine  cti-rni,nia  etian  ta,^C  in  morte,  il  giorno  fegiicnte  fu  condotto  Miravi» 
ttdadh  in  jio  procura  di  honorarliid,-  elfalcarli  in  quello  a quello  fanto  fcpolcro  vn'huomo  indemonia  fatto  » la 
5*^7^  mondo,non  gii  m tempo  ;quando  Thonor  té  co, & ne  l'entrare  in  ChicTi  cominciò  a gridar /ipoliuru 

J^J^porale  potria  apportar  loro  qualche  danno,  forte,dicendo.FraOomenico,che  voi  tullafcia  dti.Dom. 
'"ma  quando  ficuramente  poflbno  riceuerlo.  mi  ilare,&  replicando  quello  pili  volte  giunfe 
Tiene  occulta  ordinariamente  lagrandeaza  ro  a la  fepoItura.Coli  il  Demonio  falcò  fuora, 
degli  eletti  fuoi, mentre  che  viuemo;  ma  quan  quel  pouer'huomo  per  gratia  di  Dio  ne  ri- 
do di  qua  giti  fi  partono,  vuole  che  tutto  il  male  libero.  Va  chcrico  de  la  Città  gran  difee 
mondo  s'inchini  a riuerire,  & honorare  i cor  polo  di  S.Duinenico,&  feguace  de  la  dottrina  vifone  di 
pi  morti  di  elfi;  TolTa , la  terra;Sc  la  puluercun  fua  non  potè  ritrouarfi  a le  fue  elTequie.come  vn  Trite 

■ ^ conuertirono , le  repolcure.doue  fur  po-  haria  voluto, per  vno  impcdiméto,che  lo  fot-  Eolosnejfe. 

' ^'"flii  veftimenti.cheportarono.lclcarpc.c'hcb  zò  a rellarc  in  cafa.Cofi  llàdo  la  notte  ripen- 

beco  in  piedi,!  ballimcclli,co'quali  li  folicnta  landò  fopra  di  quello  có  gran  pena,  S:  dolore, 

•'  ’ uanoglillracci,  dicui  liricopriuanu,'&  ledif-  che  fenciua  a l’animo  di  tal  murce,s'addormé - 

cipline,con  cui  lì  flagellauano,&  eh;  quelle  cu  cò,&  dormendo  vide  egli  in  fogno  il  fuo  deuo- 
fe  liano  tenute  in  maggior  veneraiione,3t  III-  cillimo  Padre, che  nel  mezzo  de  la  Chiefàdi  S. 

■ 'Ilnem  fia  ,t|,e  le  perfone  viue  de  i Re,  St  de’Principi  Nicolò  lì  llaua  a federe  in  vn  feggio  aflài  ric- 

Dw  ampio  xjffa,  a lì  buon  Signore  feruono  i fanti,  camète  ornato,  & haueua  in  cella  vna  corona 
magnificamente  paga,8t  rimune  d'oro,di  che  maranigliatofi  il  cherico  gli  dilTe 
•knd,  ra  il  fernitio  lorojcllendo  però  quello  il  man-  Padre  mio, nò  fece  voi  il  Padre  roacttro  F.Do- 
Co,&  quali  vn  niente , rifpecco  al  premio, che  menico,  & come  Ita  ^(la  cufa?oh,noo  fece  voi 
rende  m Cielo. Coli  la  Tanca  fua  prouidéza  or  mortofnon  è dunque  vero,che  Ulte  fiato  hog 
dinò  > che  nel'hora  del  felice  tranlito  di  S.Do-  gì  fepoltolalquale  rifpofe  il  fanto.Figliuol  mio 
. menico  folle  giùto  m Bologna  il  Cardinal  Hu  io  non  fono  motto  ,*  ma  viuo,perche  ho  buon 

lì  Codina  goi,uQ  Legito  del  Papa(di  cui  molte  volte  ha  padrone.in  compagnia  dclquale  bora  mi  tro- 
* ”5i  i métione  qfia  hilloria  ) ilquale  veniua  da  uo.ll  cherico  dopo  quefiaviGone  rifuegliatoli 
lattati in  Vtetia,!<  in  cópagnia  fua  fi  trotiaua  il  Pacriar  di  tratto  fe  n’andò  a laChiefa,&  trouò,che  nel 
mra  l'tlfe  « d’Aquileia  có  alcuni' altriPrelati.Arciuefco  mcdelìmo  luogo,  doue  il  fanto  huomo  erafe-  Coucorf» 
qniediì.  ui,Vefcoui,  Abbati,*t  molti  altri  Ecclclìafiici,  polto,hauca  egli  villo  in  fogno  quanto  s'è  det 
. Smetiieo.  che  lo  feguiaano.EraC  trouato  preséct  q iefio  c->, Cominciò  imediacameotc  ad  ellèr  frequen 

Cardinale  a la  refurrettióc  del  giouane  Napo  tata  quella  fepolcuia  da  gran  concorfo  dtgen  * * 

lionc  in  Roma,&era  teflimonio  divifia  d'altri  te,dc  Oio,che  non  voleua , che  quel  ricco  thè- 
miracolh&prodigii  grandi, che  per  iniercclGo  foro  fielTe  a quel  modo  occulto , iolpiiaua,& 
ne  di  S.Domen.hauea  operato  il  Signore.  On-  moueua  gl'animi  de'fedeli  a feguire  tal  diuo- 

* ' de  hauédo  intefol’hora  dt  1 1 fca  mortemó  có  cione  inuitandoli  anco  aellà  con  molti, &:  di-  Odmfoa\ 

* fen^i,che  foffe  fepolto  sez  i la  preséza  fua,i!.di  uetfi  miracoli  Nel  principio  poi  de  Tinuerno  ? 

I tacci  qi  Prelatitche  volfcru  trouarli  tutti  a l'cf  fu  fentico  io  Chiefi  vn  odore  tanto  foaue,& 

requie-ne  1:  quali  cate  foiénemeotc  laMelfa  il  tàco  ftraordinario,che  non  fi  potena  credere, 
GardioaIe;-!t  dipoi  con  le  fue  proprie  mani  lo  che  foffe  cofa  naturale, ò dì  cerra,fe  bene  vfei-  irà. 

* M itt  di 
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oa  di  quella , che  ricopriui  quel  corpo  fanco. 
Non  fi  Tdiua  poi  parlar  d’altro  intorno  a quel 
la  fepoltara  fé  non  di  zopphdi  ciechi>d'hidro> 
piciidi  paraliticijdi  rpiritaci.d'infcrniitche  me 
diante  la  inuocatioue  di  quello  Tanto  guariua- 
, ' no  dentro  a quel  TempiOt  li  come  altri  con  il 

far  foto  (ti  filìtarlo  . Vi  erano  anco  portati 
broccati  di  oro  i & drappi  di  Teta  per  coprir 
quella  Tomba, coli  di  molte lenziiole  > di  mol- 
ta cera , alTai  figure  de  gambe,&  di  braccia  in 
tellimonio  di  quel  miracuto , che  ciafeheduno 
diceua  di  hauere  riceuuto , ò che  chiedeua  , ò 
delìderaua  occeoereianeorche  i Frati, òper  fiig 
gire  la  inquietudine  de  le  turbe, ò per  vna  cer- 
ta loro  humiliti  indircrcca,non  mdcalfino  dl- 
L»  ftpien  ptdire,&  dillurbare  la  dmocione  del  popolo, 
Za  bvsM- uon  f olendo,  ne  conTentendoiche  lì  faeelBno 
ra  appnf-  tali  demollratinni  per  qualche  riTpecco  huma- 
fo  iju.  Ila  no,  che  a ciò  gt'induceua.  Ma  elTendo  tutta  la 
dìDiomn  diligenza, & virtù,  & Tapienza humana  mera 
ialtrOfCbc  ftolticia  aprcITo  a quella  di  Dio,nd  hebbe  for- 
Iwltuia,  za  alcuna  la  diligenza  incólìderaca  de  gli  huo- 
mini  per  coprir  la  gloria  de 'fanti  Tuoi  ; come 
poi  di  mano  in  mano  fi  vide  nel  fucceflb  del 
tempo;  & come  quella  hilloria  lo  diri  nel  Tuo 
proprio  luogo.  Fornice  dunque  TelTequie,& T- 
officio  de  la  Tepoltura  (ma  non  finirono  gid  le 
lagrime  de’Frati  orfani)  gli  hoTpiti , ch’erano 
venuti  per  vilìtar  S.  Domenico  ne  l'inlirmicà 
rua,fe  ne  ritornarono  a caTa  loro,  & tra  gli  al- 
tri il  buon  F.Gioudni  da  Salerno  Te  ne  ritornò 
a Fiorenza,  douegii  alcuni  Preti  gli  haueano 
turbato  il  polfeiro  di  quella  Chicla , c'hauea; 

\Al{um  per  loro  interelli  particolari , de'quali  pareua 
Vrni  di  inro  di  celiar  priui  per  la  vicinanza  de’Frati. 
Fivrrnzj^  Onde  eflendo  andari  da  S.  Pàcracio  a S Paolo, 
di  nuouo  bora  gl'inquiecauano  per  cacciarli 
di  Salerà»  di  S Paoln.Ma  in  quello  molle  Dio  il 

cuore  d’vn  certo  Forefe,  il  quale  era  vn  Prete 
molto  venerando  ,&  curato  de  la  Chiefa  di  S. 
Maria  Monella , poco  quindi  loncana,ma  pic- 
cola.St  abbandonata  ; doue  nou  haueano  luo- 
go nè  compe^za,nè  altre  temporalitd.  Onde 
. egli  la  olfcrllftó  molta  prócezza  a i Frati  Pre 
NomiI"'*  dicatoti;  lì  per  la  còpallione.che  porcaua  loto 
infior^za  vedergli  tribolare  da  quelli , che  per  elTere 
i offema  eccelelìiliiciihariano  hauuto  d dilédcriiifi  an 
i frati  di  co  per  la  molti  diuocione,chc  porcaui  a Tor- 
S,Domen,  dinc,&  a la  Tintitd  di  F.  Giouan.Salernitano'il 
i quale  ancorché,  inéere  il  Tuo  maellro  era  in  vi 

ta,fo(lè cale, quale  di  Topra  hibbiamo  villo,nó 
dimèo  dopo,ch'egli  fi  trouò  prefente  a quello 
amaro  Tpettacolo  de  la  Tua  morte,  andò  sépre 
più  del  iolito  crefeedo  in  virtù , & auanaando 
di  mano  in  mano  le  Hello  in  ^ùa  parte.Entra- 
cono  diique  i Frati  ne  la  Chiefa  di  StMariaNo 
IfraM'eu-  Nouemb  di  quello  anoo,ha 

nana  in  prima  il  Parochiano  Forefe  fatetonc  legi 

Sonia  Ma-  timariniitia  ne  le  mani  del  Legato  ApoHoU- 
tù7^Hef>  00 , il  quale  era  il  Cardinale  Hugolino,con  cf- 
!<•  prelTo  confcncimenco  di  Giuliano  Vefcouo  di 

FiorCza  ; 8c  di  tutto  il  capitolo, & tutto  fu  ac- 
ctaodato  bcuilfimo,  per  mezzo  del  Cardioa- 
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le  ; pollo  line  a i piati,&  a le  contrsiitTfie  de  i •‘V 
Preti  dì  San  Paolo,  di  maniera,  che  ali  dodeci  ■» 

del  detto  mefe  celiò,  per  gratta  di  Dio,quieta  •'  ^ 

te  in  tutto  ogni  cofa.laqualgracia  lì  maiiilèlla 
ua  gii  tlco  in  F.Gio.diSaler.che  non  folv  qua  p,Gi  ita  ■.  , 
co  a la  putiti'  de  la  propria  cunfcienzi  era  e-  da  Salt  ri.»  ^ 
gli  religiofo  lìngularilOmo  ; ma  eli!  dio  in  co-  ronofcetia 
nolcere  molte  volte  la  indecenza  interna  de'-  linartarr 
fuddici  Tuoi  circa  il  Santiflìmo  Sacramento  de  1”^”“ 
l'atare,  fi  vedeuano  di  lui  colè  mirabili.  Et  ac- 
cadeua  caluolta , che  andando  alcuni  d'cin  per 
c6m«niearlì,ò  dir  Melfa;  erano  da  lui  chiama- 
ci,&  in  fecreco  auuertìti  de  le  negligcze  occul 
te,có  le  quali  andanano  a quel  mitleno.Ec  di- 
eeua  loro , che  li  bene  deue  il  religiofo  sépre 
llar  vigilante , & cólideraco  in  tutte  le  cofe  de  i 

l'anima  fua,molto  piu  deue  egli  qflère  in  que-  ij 

lla,doue  è polla  la  noRra  falucc,  8c  ij^egno  c’-  .; 

habbiamo,dereterna  vira.Onde  foleua  egli  ce  j 

lebrar  con  grandìlBma  rìuercza,  & preparati-  Ammoni . ■ 
oneSt  diuotione,&  fpirico  fingnlarilSmo.  Et  tione  fan. 
qh  Ceneua  in  mano  quel  diuinilfimo  facrame-  tiftirna  di 
co,Raua  quali  sépre  vn  buon  pezzo  a quel  mo 
do  cocco  bagnato  il  volto  di  lagrime  dolcìlfi-  «•'aaJari» 
me,&  deuotiffime,  8t  ripieno  di  mille  guRi,  & 
fencimétifpirituali,coniquali  Dio  lo  confola-  ' « 

ua;che  eccedeuano  tutti  ■ concenti,  & tutte  le 
cólblacionùcbe  òRo  mondo  può  dare.  Tutto  il 
tépoiche  ville  nei'ordine,fù  da  lui  fpefo  predi- 
cando,&  attédendo  a la  làlnte,&  prefitto  de  1' 
anime.Fece  molti  miracoli  invita  luaitra  quali 
li  narra,  che  crouàdolì  vn’huomo  opprcllo  da 
grauilOina , & luoghiisima  infirmiti  di  doglia  V 

di  ceRa;&  hauédo  anco  iniìeme  la  febre  quar- 
caoa,che  tra  l'un  male,  & l'altro  era  fpello  ca- 
nato  del  sétiméco,  cafeàdo  in  terrìbili  accidé- 
tidifrcnelìa,  quido  fu  chiarito  de  i Medici,&  f^iraceìi 
di  tutti  i loro  rimedii,ehe  nó  gli  haueano  mai 
giouato  niente;  ricorfe  a F.Giouàoi  dicendoli 
có  grldilsima  humiltl,  che  fi  degnalle  di  met- 
cergli  la  mano  in  capo,  licóe  egli  fecc,datagli 
primala  Tua  benedimóc  có  vn  legno  di  croce; 
comandandoli,che  fc  ne  tornallc  a cala,  & ha-  * ‘ 

nelle  fperanza  in  Dio,che  per  la  diuotione  Tua 
gli  hiria  refo  la  faoicl.  Egli  lenii  fubito  alleg- 
gerirli il  dolore;ìl  quale  nó  gli  cornò  poi  piùlì 
come  nè  anco  la  febre  quartaa.  Vn’altro  fii  le 
rito  a morte  in  vna  certa  qucRionc,&nó  hané 
do  fperanza  alcuna  di  cipare,  lì  entrò  a ragio 
nare  dinàzi  a lui  de  la  lanciti  de’Frati  diSanta  ' • 

Maria  Nouclla,  & di  F.Giouanni  loro  prelato; 
onde  fu  configliato,che  ticorrellc  a le  oratio- 
ni  di  quei  Padri.  Coli  infermo  fece  voto  aUìo 
dì  aiutarli , & lauorìrli , quando  folle  guarito 
per  ì meriti  loro.  Et  piacque  al'autor  d'ogni 
fanìtd,che  ql  lèrito,elie  gii  era  più  morto  che 
viuo;rcRallc  lano,  ìlquale  dìlle,cbe  métre  dor 
mìua,hauca  viRo  F-  Gioua.  da  Salerno,  che  lo 
confolaua,  dandogli  nuoua  d'cller  licuro  de  la 
vita,poi  ch'a  luì  s’era  raccomandato.Ma  quan 
cùque  pcrucoiilero  qlle  cole  a l'orecchic  di 
buo»  Padre  > che  egli  fiipelle,che  Dio  opc- 

rana  . i 


t rt 
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rtua  quefto  per  le  fuc  oracjoni.era  nódingeno 
lì  grande  il  cimorc,s<  lliimultd  Tua, che  non 
p^a  defiderarc  altro,clie  ingir,ric,6£ 

Hnmilita  »itupcri  per  il  SignortPerC'/jeràio  talicffcrci 
psnd:  di  tìj  qualche  annoìlìntaco  che  piacqu^aDiodi 

<***  Paradifo,medi5- 
■ _ * to  vna  infirmuM  c laquale  egli  predilTc  a i Fra 

ci  fuoiichc  nii  (.aria  guarito.  Onde  elfi  temcdo 
aflai  di  hap.ere  a perderloiiènciuano  pena  gri- 
de di  ^lil  DDOua,raa  egli  li  cólolaua>&  ripren 
detta  ìnlieme.clie  foffino  coli  poco  tnorciHca- 
cL  ilche  làpca  fare  egli  có  maniera  co6  doler» 
che  pareua  benr»che  lo  fpirico  di  Dio  pacladé 
in  lui.Raccómandoii  molto  a l'orationc  loro» 
lequali  diceua  egli  di  ttimar  più  ■ che  le  lagri- 
Feccli  di  più  auerciti>chc  doueflinolùggir 
mlit  di  F.  fempre  ogni  cemporalicd,  come  cofe,cbe  pre- 
Cu.  da  Sé-  (lo  mancano»  & ftcilmence  lì  perdano  ; & con 
lem  àfmi  quanta  cara  doaclino  attendere  a l'acquiùo 
deìaeni  eterni»  i quali, quando  la  vita  manca» 
cominciano  a polTederli  Domandò  ancora  i 
' fantiflìmi  Sacramenti  del  viatico»&  de  la  cArt 

ma  vntione,  (quali  riceuetee  có  grandilfima  di 
uotionc,  & lagrime,  tra  le  quali  có  vna  quiete 
vèrte,  ^ limile  a quela,  che  Aiol  fentirA  in  vna  prinion- 
fe^Mn  _ da  oratione  »-Wci  quella  beata  anima  del  Tuo 
dt  F.CwmS  corpo  per  elìer  portata  inCielo  da  gli  Angeli. 
éidéSéltr  poperall’hora  repokoirt  vna  femplice  fepol- 
**•  tara;  ma  effendoli  poi  fabricata  la  Chicia  nuo 
, na;  & crefccndoA  tuctauia  la  gràdezaa  deVuoi 
' miracoli , fù  trasferito  ad  vn’alcro  luogo  pm 
celebre;  come  conueniua  ad  vn'huoroo  Unto, 

. ' ddquale  F.  Gio.  Carlo  Fiorentino , che  did'u- 
ftmente  fcriffe  la  vita  fua,  da  piu  diAcfa  reta- 
L tione  » come  potri  vedere  A curiofo  lettore 
nel  proprio  libro;  perche  queAo  folo  habbia- 
>,  mo  qui  detto;  acciò  che  A veda  il  Tanto  fìnc» 
cbeKCeru  quei  benedetti  Padri,  che  a la  mor 
te  » & Tcpuliura  di  San  Domenico  erano  Aati 
'mereoci  » Se  che  da  te  Tue  (ante  inani  haueano 
TÌcenuto  ITubito  de  la  religione. 

< ; 

Di  li  grandi,^  rari  virlù,  ibi  rifiiiHdeuano 
• in  San  D»mtntcii,é)' ebe furono  in  lui  ^er- 

- nati,  wiintri  ibi  vijfi  al  mondo.  i 

. Lviii. 

VANTI  che  andiamo 
più  oltre  con  queRa  noAra 
hilloria,mi  par  connenicte» 
che  cominciamo  a dar  con 
co  a’Iettoti  ( fummariainc- 
td  però)  de  la  vita,  & de  co 
^ (lumi  di  San  Domenico,  & 

del  modo  Tuo  di  procedére  » mentre  che  viA'e 
in  terra»  non  coÀ  gencralmtnte»  come  habbia 
mo  fatto  fin  qnl;  w raccontando  i fatti  mira- 
colófi,cheDio  pnblicamett  opcraua  per  roeao 
an.-nc.-  . fdb;  ma  pid.in  particolirrj«  ntI  modo»  pwi 
V . I.  to.che  hSno referto.^'  tcAimoni),  che  too 
dlliminati  pctli  fua  canO’wj^'J®'^  • PfJ’, 
mittÌòl)»&iptodip'graniU,<“*«®*i  *** 
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tre  fue  cofe  mirabili»potràno  baucr  poi  il  prò 

prio  luogo  da  lcriuerA,come  anuem.cro;  A in 

che  occaAoni . ma  qucAo  qui  è il  proprio»  Sj. 
particolare  per  dar  conto  de  la  virtù,  & fanC.'- 
ti  de  la  fua  perfona,&  de  le  gratie  conce  Ae  da 
Dio  a l'anima  fua,perche  riufeiAe  tale»  & coG 
perfetto  difcepulo  fuo»  & buon  macAro  de  gli  [tjgftifia., 
altri . Appariua  io  lui  fopra  d'ogni  altra  cofa  nt'eirca  le 
vn  zelo  de  l'honor  di  Dio»  & voa  chariti  diui  jag.-ilarisfi 
na  tato  (éructe,che  pareua  ardere  di  quel  fan-  mè  t/inù 
to  amore  có  piu  viua  Gamma,  che  fe  foAe  Aa-  di  S.  [some 
to  in  vna  fornace  ardéiiffima,che  qui  Gnalmé- 
ce  conhAe  la  foAanza,  l'effereA  la  perfctcione  , ^ 

de  la  vita  ChriAiana  ; come  chiaraméte  ne  in-  rn' 
fogna  il  grande  ApoAolo  S.  Paoloùl  petto  del- 
quale  parea  ben»c'haueAe  hcreditato  S.Oonie  laCbnjtia, 
nicoidt  di  qui  è,  che  nó  A vedeua  mai  facio  di  m perfet- 
fatigare,  di  patire.  Se  di  trauagliare  per  amor  tioxr. 
di  Dio  che  queAo  età  il  Gn  fuo;amarlo,-  Se  bra  Cefcj/i }. 
manche  nó  folamcnte  gli  huommiima  le  pie- 
tre, & dannati  anco  ( fc  ciò  toAc  Aaco  poAibi* 
le)  l'amaAino  lo  fcruiAino,&  lo  riconofccAino. 
Domandaualo  vna  volta  vn  Prece,che  Aupiua 
de  le  fue  prediche,  Ade  le  cofe  alte,&  maraui.  -r 

gliofe,che  predicaua.  dicendoli.  Fadrcidoue  S 
Audiano  qucAi  bei  concetti»  Se  di  qual  libro 
Tolette  voi  cauarlifa  che  S.Domenico  rifpofe»  ^ , 
che  s'imparauano  nel  libro  de  la  chariti,  eh  e ^ j,”  » 
il  miglior  di  tutti;  in  queAo  leggo  io  ( diceua  ianD». 
egli)  Se  in  queAo  Audio . Et  però  nó  lafcuua  menno, 
mai  di  cercare  nuoue  occaGuni  di  poter  gioua 
re  a i Tuoi  proAimi  » fapendo  beniÀìmo.che  ne  L'amr.rdel 
l'amor  del  proffimo  G moAraua  l’amor  di  Dio  prosfam^ 
Se  G augmencaua»  dt  crefceut  fempre.  QueAo  nujlra 
amore  nó  lo  lafciaua  mai  quietare  di  quel  de-  ® 
Gderlo  fpaGmaco  » c’hauea  di  pafl'are  in  terra 
di  Mori,d<  d'infedeli  per  infegnare,8t  predicar 
rEuangcIio  a quelle  genti  bacbare;perche  an- 
cor'eile  amalTino  il  Signor  Dio»  & a lui  feruif- 
Gno.Et  tale  volfe  egli,che  (òffe  il  Gne  del'ordi-  Fine  imen- 
ne  fuo,St  la  precenlione  dc'fuoi  Frati,  cioè  in-  to  da  Sjst- 
mure»  pregare  »&  chiamare  gli  huomini a la  mnuo  ne 
vera  cognitione,  & a l'amor  di  Dio,per  ilqual  ‘ifoj'daM 
nó  temeua  egli  di  cfporG  bene  (peffo  a rilcki»  ™ 

& pericoli  gràdi.Ma  il  Signor»vcdédo»che  que 
Ao  era  il  fuo  vnico  deGderìo»  nó  volfe»che  ter 
minane  in  lui  có  vna  fol  morte;  ma  che  andaf-  . . 
fe  crcicendo  có  la  vita;  acciò  che  G aiigumen- 
tafl'e  canto  il  merito  I quanto  il  premio  de  la 
gloria  con  canti,  8t  coG  irequcncaci  propoGti 
di  morire  per  amor  Gio.  Di  qui  nafceua  il  do- 
lor gràde,  che  fempre  hauea  de  i peccati  d'al-  S^an 
tri,clie  quando  gli  vedeua,  ò fapcua,  ne  facea  ^ ^ ^ 

coG  amaro  pianto , come  gli  haueife  còrneo  ^ 
egli  proprioidc  ne  andana  fempre  piu  aAlitto»  delp^^ 
che  per  qualuque  altra  tcporal  pena;  come  di  mo, 
le  AcAo  lo  conteAa  anco  il  vafo  di  elettione.S. 
Paolo.Quàdo  piangena,oó  parea, che  piàgcAe 
le  colpe  d'altri;ma  le  fuc  praprie»*chc  propnjf 
Gme  le  repntaua  egli , toccido  l'oAcfa  del  Gio 
Signore,  ilqual  folp  amava  di  tutto  cuore»  de 
alquales'cta  interamente  coofecrato.  Etgcr 
M S queAo 
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f*  quffto  gaftigaoa  egli  rjgoro&m{re  fe  Ilef  tnui  dinuooo  a ragionar  di  quell»»  che  gli 


VI  dfpo.  foidifciphnandofi  lonao  al  ranguc»che  lo  face 
vtéttilfm  uà  »fore  (n  gran  copia.  Ei  l’haria  hauuto  egli 
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per  molto  bene  impiegato;  fc,fpargendo|o,di 
tal  maniera»  hauelTe  potuto  rimediare  a qual- 
che fallo  de'proffimi  tuoi  la  notte,  che  foglio- 
no  defìar  le  perfone  per  lipofarfi  da  le  fatiche 
delgiornotcra  da  lui  dedicau  al  far  peniteza 
di  quei  peccati  ■ che  ne  la  Cìttd»  6 terre»  doue 
S;C«e>eni-  ^8^!  tfouaua.E  cómereuano.  Cofì  la  pattina 
ce  fibittc-  egli  in  tre  parti,dandoli(dopo  molta>&  lunga 
vjognimt  oratione)  tre  volte  la  diìciplina»  con  vna»che 
te  tre  volte  n'hauea  di  ferrorfompoda  di  tre  catenelle.  & 
ten  ^ taluolta  anco  fe  faceua  dare  da  qualche  Fi  ate 
fMUne  dt  pij  gagliardo  di  lui;  oftèrendo  a Dio 

^ quella  pcnitenaa.Se  quelle  lagrime  m fatisfat- 

lione  dc'peccatori»ef  per  placar  l'ira  giuda  di 
Dio  cétra  di  lora  (àodeua  poi  infinicameore 
'numi'tì  nel  colmo  de‘trauagli,&  de  le  cnbulatiani»bra 
fiigM'.snsfi  mando  elTere  calpettato,3e  co  i calci  conculca 
ava  di  Se»  to  da  gli  huomiiu»&  tenuto  da  tutti  vno  fcioc 
Da^  nutt  co,  & vn’huomo  da  niente  , per  amor  di  Dio. 
etdjpvgto  pj,  quello  frequentaua  egli  affai,  & molto 
avdftow'  allegramente  t luoghi  di  Carcalfma»*  di  tue 
' ^ *’  to  quel  contorno,  0t  per  il  cócrario  mal  volun 

fieri  conu'erfiua  in  folofa , & nel  fuo  Conta- 
do. Onde  domandato  vna  volta  da  i (ìioi  Fra- 
ti»pcrchc  facetfe  cofìitifpofe  lorn.che  lo  face. 
ua»perche  in  Tolofa  era  da  cotti  h.>norato,ri 
«ento,6t  llimato;  ma  in  Carcaflbna  era  fcher 
tiito>&  maUmentc  trattato.  Et  per  quello  ab 
borrma  quel  paelc  ; & li  compiaccua  tanto  di 
quell 'altro;  ccicandoanco  leoccalìoni  di  an. 
daruk  Quando  faceua  qualche  viaggio,  hauea 
per  legge  inuioUbile  l'andare  a piedi  % & fcaf 
S.£»mem-  qualunque  forte  f 'fle  (lata  U via»  ò er- 
oi andiVi  ti>é  piana»ò  (àBùla,ò  piena  d'acqua»  & di  fan- 
*pn  di,  iJ  go,ò  di  gelo  ..Ec  di  quella  maniera  Ceppe  egli 
/taf cu  in  venir  da  Roma  finn  in  Ifpagna  ; & di  Spagna 
tuut.kWg  ritornò  a Roma;&  trafcorlc  anco. la  Francia» 
■V*  dt  l'Italia  con  multi»&  diucrli  viaggi;nun  guar 

dando  a t caldi  ecceffini  de  la  Ilare»  nc  al’a- 
iprezza»&  rigote  del  verno.ehe  niente  giamai 
lo  fpaueiitau i»ò  vioccus;anzi  più  d'ogui  altra 
cofa  defideraua  il  patire , ilqual  però  fempte 
gli  pareua  pv.chK^o,&  quaC  »n  niente  C^à- 
»lDdi  vftìi  do  poi  cntraua  ne  i luoghi  habitaci,  alihura  lì 
da  S.  I^mr  mccteua  eg|i  le  fearpe,  ma  nc  l'vfume  fc  l'at- 
cacaua  a la  cmtola.  pattandole  coli  infino  a 1' 
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altra  tetta-  Andana  fempre  con  i compagni 
fnoi  lagtunando  de  le  cute  del  Cielo;fccondo 
che  if  cempo.ò.|ualch'e  uccafiooe  glie  ne  data 
materia.  Et  poi  c'hauea  parlato,  ó vdico  par- 
lare altri  pet  fua  cdiHcationc , mandauagù  vn 
poco  auanti , rctlando  egli  a dietro  per  me 
ditarc,&  contcuiplare  Copra  quello,  che  s'era 
detto,  iklie  faceua  egli  con  canta  quiete  d'ani 
tno  I Come  le  fi  fulTc  crouato  tinchiufo  in  vno 
bercmoiàin  qualche  fobearia  fpclooca.  U'ho- 
ra  iQ  bora  s’ioguiocchiaua , dando  grane  al 
Signore,  & adorandolo  ; poi  feguicaua  il  viag- 
po.fin  che  raggiugncua  la  compagnia . Et  cu  - 
i 
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era  venuto  ne  l'aninio  meditado  ; taluolta  an- 
co gli  cccicaua  a cantare  ; onde  ad  alta  voce 
intonauano  hinni,  & falmi,  A cantici  ecclcfia_- 
flici.Ec  ft  il  Signor  gli  diua  qualche  buona  c5 
fidcratione  Copra  d'alcunz  facra  parola»  ò ver 
fetto,  nè  faceua  Cubito  parte  a i fuoi  compa- 
gnr,  infegnando  loro>&  illuminandogli  in  tut- 
to quelloiche  gli  occorcua.  Non  gli  mancaua 
no  giamai  per  il  viaggio  mille  forti  di  affannj, 

A taluolta  parea»chc  il  Ciclo  combaittlfe  có- 
tta di  lui  con  pioggicicon  lampi»A  con  tempo 
Re.  Alcune  altre  hauca  da  fare  affai  in  palTare 
fìumi»A  torrenti  ìngrofTact.  A pieni  di  perico- 
li. talhora  l’illcffo  viaggia  lo  trauagliaua  con 
leincómoditi  dcglialloggiaméti  . talhorla 
mala  creaza  de  le  genti,  che  có  varie  ingiurie  Contltnza 
di  parolc.A  di  fatti  lo  afiliggeuano.  ma  m cut-  grande  di 
ti  quelli  caG  I A altri  Gmili  ftana  egli  fmipre  o.Uomevt, 

(àldOimoGrando  vnanimo  imiicM.A  vna  mo- cu.  . 

dcGia  ne  l'cReriore  veramente  da  Santo.  Noo 
G concriftaua  ; nè  pur  fi  alceraua  giamai  per  J^^onone 
qualunque  di  quefii  accidenti , ma  in  tutti  ri- 
correua  egli,  come  a fuo  vnico  rifugio,al  feg-  ^de  U 
no  de  la  croce;delquale  ièmpre  fi  armaua.  Có 
quefto  fi  difendeua  da  t venti,  da  le  grandini, 

A da  le  tempcGc;  A in  virtù  di  efiio  comanda* 
ua  a i compagni , che  cncralliao  ne  i ruiaoG 
(orrentiiA  ne  le  piene  de  i fiumi;  ilche  cGì  ve- 
ramente faceuano.  Del  mangiare  non  Gdaua  _ .... 

egli  penfiero  alcunoUi  perche  tutta  la  vita  fua 
era  vn  digiuno  perpetuo;  G perche  sllHora  gli 
pareua  di  trionfare»quàdo  il  bifogno  era  mag  partx 
giore . procuraua  bene , che  i compagni  Cuoi 
(come  piu  fiacchi  ) foifino  ben  ttactaci;  A ac- 
commudauagli  nel  miglior  modo»che  gli  per* 
mecceua  la  pouerti  fiia.ma  per  conto  proprio 
non  fi  daua  penfiero  ne  dilccco»  nc  di  cibo,  nè 
di  alloggiamento;  porche  hauellc  crouato 
qualche  Chieiài  doueotdinatiainente  cncrA- 
ua, quantunque  itracchiliimo  apalfy  la  notte, 
perche  le  difi;ipline,A  le  oraciuni  di  quel  cem*  , 

po , A il  Glencio  noturno  erano  il  cibo , A il 
nutrimento  fuo  ordinariojhaueodo  pctfeuera 
to  Tempre  in  quefio  cifercicio  iofino  a l'hora 
vicima  de  la  vita  fua.  Andaua  anco  chiedendo 
la  limolina  di  porca  in  porca  ne  le  Cleti,  A ne 
le  terre  donde  paffaaa,  pigliando  quello , che 
gli  era  dato  con  vna  humilti  profondiifinia^ 
nputandoG  indegno  di  riceueic  quel  poco  he 
nc  da  la  mano  di  alcuna  Onde  inginocchiato 
in  terra  folca  pigliare  il  pane , ò qualunque 
altra  cofa,  che  gli  hauelDno  data  per  limofì-  Tovent  ' 
nad>afciand<  la  » A rendendone  quelle  gracie,  efirema  di 
come  rbauefiino  facto  padron  del  mondo;che  \ 

non  manco  punto  era  llimato  da  lui  reifer  po  "*co. 
ucco  per  amor  diChrillo.Predicaua  ogni  gior 
do;A  il  Signor  gli  hauea  dato  fi  gradc  fpirico» 

A efficacia  in  tutto  qucUo»che  dKcua»che  non  •p-.j  ■ _ 
alcrimence,  chefehauciTe  hauuto  i cuori  in  ^ 
man  fua,  gli  moncua , A gli  inceneriua  ad  ar-  nicò, 
bicrìo  filo  con  la  potenza  del  diuin  verbo;  di 

maoic- 
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PARTS  PRIMA. 
miniera.che  caluol»  tutta  l'audienza  Aia  non 
Libri  pm  U^ime.Ieggeua  contfnuamen- 

(ori  4 Sin  tc  l'EpiftoIedi  Sin  Pauln.  & l’Euangelio  di  S, 
OcmtnjVo.  Mittheo  > che  portaua  A-mpre  fcco  in  tutti  i 
Tuoi  viaggi  > rapendolo  coA  bene  a mence,  che 
fenzi  alcuna  difficiiltd  (ì  feruiua  di  elfoiSt  l'ha- 
ueua  pronciflimo  in  tutte  le  occafioni.  perche 
ne  le  prediche  fuenonviera  altre  mefcolan- 
Per  tutti  i «umane  j ma  erano  tutte  parole  di- 

I TrtdicMo-  ^ quefte  comandaua , 8c  conlìgliaua 
ri.  egli  i Frati  Tuoiiche  andaflino  tuttauia  bé  prò 
' uiAiihauendo  in  mano  Tempre  alcuno  de'  libri 
facri,  doue  A troua  con  eloquenza,  con  veri- 
ti,  8c  con  riTulutione  tutto  quello.che  appar- 
tiene a la  falate  de  gl’huominii  molto  più.che 
ne  i Poeti , ne  i Filofofi , Se  ne  gli  Oratori  del 
^ . mondo-  Nel  mangiar  Tuo  era  pircidiim,  non 

guftaua  mai  carne,  ma  Tempre  cibi  quidrage- 
SmDtmt-  Amali, & qucAi  ancora  in  poca  qu  inciti  ,&  ta- 
ars  face-  li  volTe  ancora>che  f >iA  io  i cibi  de'Frati  Tuoi, 
Mpr^tM  pj|.  eflere  molto  accommodati  a la  mortiAca 
tione,&  a quella  penitenza,  di  cui  A fa  profcT- 
{ rginw.  fi.jnenela  religiufi  vita  Auanci,  ch'entraiTe 
dentro  a qualche  Circi, ò Terra,  doue  egli  an- 
dafle,  inginocchiatoA  in  terra  Amecceuain 
Htaniliù  oratione , domandando  a Dio  vna  grada  con 
fnfondiifi  molte  lagrime,  & dicendoli.  Signore,  Tupplico 
tu,  ir  fin.  la  bonti  voAra , che  non  guardiate  a le  colpe 
{vlarit/i-.;  entrando  io  dentro  a queAe  mn- 

re, non  vogliate  raoArar  Tira  voftra  contra 
* diqueftagenteinègaAigarla  òdiArurlaper 
i peccati  mei.  laquale  oratione  ha  Tacco  Rupi- 
re  molte  perTone  di  grande  Tpirito , & tra  Tal- 
V tre  il  Santo  PaJre  ( che  coB  merita  egli  d’cT- 

fer  chiamtto  a piena  bocca)  F.  ThomaTo  da 
F.Tbomafo  viUj  nitoua  de  l'ordine  del  glorioTo  Santo 
■[  ^ Agoftino,digniflimoArciucfcono  di  Valenza, 

\ & honore  de  la  religione  fua,&  di  tutte  Taltrc 

di  Vtllza  Effaggeraua  molto  quello  Prelato  la  humiliti 
debordine  di  San  Domenico  in  quella  parte , nè  Tciiza 
^ di Sàujis»  gran  ragione;  perche  fentir  nel  cuor  Tuo  yno, 
* fiint.  che  l'hauea  Tempre  A puro,  tanto  diipregio  di 
f TemedeAmo,  che  A nputaiTe  egli  lolo  cauTa 

< TbISciente,  perthe  Dio  diftroggelTe  il  mondo, 
ti  la  Citci.doue  egli  enerauainon  può  naTcere, 
fenondagrandilTimo  conofeimento  di  Dio, 
li  da  vn  Angolare  amore,  tic  Aima  de  la  diuini- 
ti  Tua,  che  fenza  queAe  eonditioni  non  è pof- 
Abile, che  tanta  humiliti  habbia  luogo  in  vn'a 
S.Domcni.  nima  . Portaua  ancora  quello  Tanto  huomo 
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CB  amata  grjdiffimo  rifpetto,amore,&  rmerenza  a tut- 
(utte  k re-  jg  teiigioni  ; A come  anco  a le  pedone  re- 
Itgw/K.  jjgiofe.  Onde  in  qualunque  luogo  folle  an- 
dato , la  prima  viAta  faria  Rata  di  Cóuenci  Te 

ve  n’era  alcuno.&  sepre  trateaua  co  i religioA 

. ■ ^ di  cofe  di  ediAcatione  ; pigliando  qualche  ra 

gionamento  conforme  a U profeiAone  loro; 
» i - confulando  Te  Aeflb  de  la  compagnia  loro  ,•  & 
dando  confolatione  parimente  adelAconle 
Tue  eflbrcacioni,St  eflempi.  Etcon  niuna  for- 
' te  di  genti  godeua  tanto  il  Tuo  Tpirito , come 

' con  q’ièlli,  c’  haucano  nnnntiato , & dato  de  i 


LIBRO  PRIMO.  Tro- 
caici al  mondo  per  Teguitare  la  periétrione 
etiangelica.  Et  tutti  gli  huomini  del  mondo, 

& di  ciaTcuno  Rato  erano  da  lui  ammoniti.  Se 
elfortati  a fare  il  medeAmo,  amando.  Riman- 
do , 8t  riTpettando  i religioA , & le  religioni, 
cómecoTi,  in  cui  egli  hauea  ritrouatogran 
thelbro  nafcoRojdelquale  hariavoluto  far  par  ' 
te  a tutti  gli  altri.  Quando  g'“gne“aaqual-j'^^JJ^ 
che  Conuento  de  l'ordine  Tuo,  nó  oAance,  che  j 

fofle  a le  volte  RracchiAimo  Tbleua  entrar  sé-  ^»5cbeCj- 
pre  in  capitolojdoue  a tutti  i Frati  inAeme  co  Hrnte, 
gregari  proponeua , & predicaua  quel  tanto, 
che  gli  parea  conuenire  fecondo  il  tempo , & 
l'occaAone.Et  coA  feguitaua  di  Tace  ogni  gior 
no,  mentre  vi  A tratteneua,  perche  non  potè- 
ua  quelThuomo  di  Dio  capire,come  A potefle 
l'anima  ToAentare  fenza  il  cibo  del  dium  ver  SadiDh, 
bo,dal  quale  conoTceua  egli  dependere  le  vere 
delitie  deloTpiritui  Si  che  con  tal  mezzo  A 
creano,^  A fomentano  le  virtù, A come,  man- 
cando queAo  TuQidio,  perifeono;  ò almeno  in- 
Aacchifeono . Douunque  l'haueAe  colto  la  - 
mezza  notte , ò a la  campagna , ò in  qualche  ^ 
holleria , òin  altri  alloggiamenti,  chiamaua 
Tempre  i compagni  a lodare  Dio,  & diceuano  (ó,  quando 
il  loro  matutino  accencamente,&  có  molta  dì  trouaua  in 
uotione  tutti  inAeme;  & di  poi  A occupauano  ouaitht  he 
in  altre  loro  orationi  particolari, ebe  vTtuano  jurio. 
di  fare  mentalmente,  8;  con  Tpiritr.;  perche,  A 
come  tanto  il  corpo,quàtu  l'anima  tono  crea- 
ture di  Dìo  prodotte  da  luì  di  niére,coA  vole- 
ua  egli, che  tutto  l'huomo  AoccupalTe  ncle  fue 
lodiiCoA  interiormente,  come  eftrriormenre, 
alternando  queAi  Tanti  cAcrcìciì,  Aatanto,che 
appariua  il  giorno.  Quando  poi  A trouaua  ne 
i Conuenti  continuamente  era  in  choro,  doue 
folca  comparir  Tempre  prima  degli  altri  > & 
di  giorno, 8t  di  notte', ma  non  volfe  hauer  già-  *• 
mai  nècella,  nè  letto  particolare  per  ripoUrA  ‘fi 
in  tutta  il  tempo,  che  hebbero  di  lui  nocitu  i {clUM  In 
Tuoi  Frati;  perche  (6  come  habbiamo  gii  dee  te  partito. 
to  ) il  letto  Tuo  ordinario  era  vna  preaella  di  lare, 
qualche  altare,  ò qualche  banca, ò la  nuda  ter 
ra,  anzi  che  per  lui  la  migliore  hora  per  dor- 
mire era  quella, die  Raua  a menfi;  perche  con 
due  bocconi  dì  quella  miferia , che  vcniua  nel 
refettorio , A Tpediua  del  Tuo  dcAnare,  Onde 
ne  l'aTpcttar  gli  altri  A addormencaua  vn  po- 
chette, che  gli  baflaua  per  vegghiar  poi  quaA 
tutte  le  bore  de  la  notte . Mentre  faccua  ora- 
rione  era  rapito  in  Tpirito  con  grandilAmi  gn-  disi 
Ri.  Et  caluolia  erano  tante  le  lagrime,!  fbipi-  ComeMce, 
ri,  & i pianti,  che  Aiccua,  che  dcHaua  i Frati, 
fenza  auuederfene,&  a le  volte  A trouaua  tan- 
to aflbrto  fuora  de'feoA,  come  Te  veramente 
foBe  Rato  abbandonato  da  eiO.Altrc  A vedeua 
alzato  da  terra  col  corpo  fenAbilmcnce,reRS-  . . 

do  Tofpcfo  in  aria  per  la  vehemenzi  de  l'ora- 
rione . Diceua  MefTa  ogni  giorno,  ti  era  coA 
grande  il  guRo , & la  conAderatione , cluuea 
di  quel  fantiffimo  TaaiAcio  , 8t  de  la  paflione,  ncltiUh-ti 
Si  morte  del  Saluacor  noRrotdi  cui  A f>  m cAo  re, 

memo- 
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memorts,  che  le  I agrime  gli  verfauano  da  gli 
occhi  hno  >n  terra>  di  tal  manierai  che  parca 
quali  impolIil>iie  • ch'vn'hiiomo  pocelTc  pian* 
ger  canto  • & taluolca  fi  trouaua  rapito  il  Tuo 
Ijpirito  ne  U contempi acione  di  quel  millerio> 
ttthelUuaper  buono  fpatio  fenza  niuoutriì 
punto.  Et  quantunque  in  m'Iiuoniomorcalei 
& debole  porefle  parer  gràde  tal  grada  (etian 
dio  ch'rna  fol  volta  gii  tolTe  ciò  occurfo)  era 
' non  dimeno  canto  trequente  in  lui  ■ che  pare- 
uT^uali  vna  cufa  molto  ordinarizi  per  la  con 
ruetudioc  gràde  di  tener  Tempre  lo  fpirico  eie 
C acme  di  uaco  io  Dio,aiutaco  del  continuo  da  la  Tua  fan 
ft  t*,.&  cf-  f2  grada . Si  cingeua  d'vna  catena  di  ferro 
t icio  di  Si-  fopra  1j  carni,  che  vi  s’era  attaccata  dentro; 
ì Somcfuce,  ^ l’afprczza  de  i cilici/,  che  portaua.co- 
me  habbiamo  di  fupra  villo, ma  lupra  tutto  è 
cofa  llupenda  quello/chc  tutti  i telÌimoni,che 
trattarono  leco  aliermano , & depongono  di 
Ciuiiio  lui;  cioè  che  nó  li  ricordano  hauer  giamai  fen 
^menicQ  ti(o  dirli  vna  parola  otiofa,òfouerchia,ò  male 
tuIhdijfcU  jccommodata.  ò con  colerai  tanto  era  grado 
UcuRodia,  & il  freno  de  la  lingua  l'uai  ne  la; 

- qual  virtù  rApoRolo  San  Iacopo  ripone  vna 
■ * * gran  parte  de  la  Chriiliana  periettione  ; per- 

che chi  lì  regola  coli  bene  in  queilo,  non  può 
non  clTcre  ben  regolato  ne  l'jltre  cofe,  che  fo 
Cm^lù  noalTai  più  facili  a riformaru.  Uade  folci  .S.. 
fttaisfimo  X)omen.  cóligliarc  i Frati  fuoiidt  dir  loto, che 
di  SJXnit’  tempo,&  in  ogni  occaCune  s'mgcgnaT 

fino  di  parlare  ò di  Dio,ò  con  IJiiiidi  che  Icn- 
driano  quel  pr., lieto , clic  con  pai->lc  non  fi 
può  crp-'iiiicrc . Con  cucco  quello  tigurc,  che 
Venijpiitò,  v^uua  circa  le  ilcfTo,  era  dolcilCmo,  & amore- 
' ^ dólccz-  uoliifimo  verfo  i Tuoi  Tuddituco  i quali  era  al- 
za di  san  fai  facile  a difpenTaic  ni  alcune  cole  i ma  Teco 
X/wamiro,  non  mai  Era  Topraaiiudo  diTcrccoidt  compaf 
fioncuule  nel  galligare,  St  nel  ripieiiderc  i di- 
fcctuoli  1 olTeruaiido  fempre  in  q iella  parte  il 
tempo  opportuno  con  Talcre  circ  >nli  anae.  bc 
molte  volte  , anc  .rJie  vedelT;  quiluiiecofa 
«co  nelcor  fatta, ùiigcua  di  non,  vcdcrla.ma  poi  qua- 

I turre  i 6^'  p-reua.cciiipu , chiaiiiaua  ilddit/quèce, 

« iyàv.  ^ Come  lo  cutreggeua  con  amore , de  con 
manfuetudinc,  coli  con  ogni  feueruà  lo  galli- 
gaua.  ma  clTcndo  gii  ceHau  la  pallìonc,  don- 
de era  nato  il  difetto,  era  riccuuca  lacorrcc- 
' <■  tione  con  la  debita  humilici,  & pacieatia,&  il 
fuddico  cjnufceui,  che  ù era  galligato  cou  la 
- difciphna,  Q Ciceua  ciòper  cidrpare  il  vitto, 

, & non  per  poco,  amore  oc  la  perfuna  ; d;  di 

quella  maniera  ne  cuccauano,riceucodo|U  pe 
nicenza  per  patcicolar  beneficio ,.  & non  fcii- 
* 21  ringraciaiucuiO'  Annua  molto  la  po.uer- 
ti.  Et  fi  cunipiaccua  'aiTai  di  portar  Thabi- 
ìr.EiMK'ii.  IO  pouero,&:vi|c,  volcdo,che  anco  i Frati  fuoi 
co  iMiiiitir  facefiino  il  medefimo.  Onde  circa  quello  era 
pande  de  rigorifilfima  coitcbi  faceua  il  contrario  ; pa- 
“ ^w^ii  rcodogli,  che  nel  celigipib  la  curiolici  del  re- 
vno,  indie»  ^ leggerezza  • Si  come 
« «e  j|  pjpjj;,  rozzo,  & di  j^co  prezzo,  come  con- 
^ ucoiua  2 i pomi , & a'poucri  de  l'fiuangdo 
r'-iT 
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gii  patue  fegno  di  vera  niortificationc,  5cJea5_  jximem- 
lempre  (tafe  occupato  né  mai  era  egli  manco muica 
ft>lo,che  quando  era  foloipcrche  allhorarenir^'rceic,^ 
maina  ligodcuacuna  in conlì Jeradouì , ia  uniicv'dr fa' 
difcorfl,&  in  penlìeti  degni  di  lei.  Mentre  lafditvdiKt, 
daua  per  le  firadc  de  la  C'icti , ouero  a lungo- 
viiggionó  alzana  mai  vn'occhio;  per  non  di-  - 
uertir  la  imaginatione , ò difiraherla  in  coTe 
di  minor  fodanza , che  non  erano  quelle , che  cópcfitione 
craccaua  con  fé  medefimo.  per  le  nccclCtd  fpi  m.  de- 
ricuali  de  i Tuoi  proffimi  «épre  fi  trouaua  egli  jliadi  Seu 
in  ordine,  & vdiua  le  coofeflioni  di  tutti  quel-  Cuncmta. 
li , che  3 lui  ricorrcuano  eoo  pruncillima  vo- 
lontà,piangendo  con  cflijSt  aiutandoli  à pian- 
gete, & i pentirli  de  le  colpe  loro.  Aiutaua- 
li;  & daua  loro  animo  a farne  con  degna  pe- 
nitenza,  nè  giamai  li  Dancaua  , ò a'intallidi-  . 
ua  con  quelle  noie , Si  molellie,  che  apportar 
Togliono  a'ConTefl'ori  le  conTcicnze  intricate  toa 
de  penitenti;  nè  per  ciòlaTciaiia  di  conTulirli,  feff^rc.  ■ ... 
Si  di  Tar  quanto  biTognaua  per  Iq  Talute  loro.  . . 
Sopra  cucrc  Taltrc  oratiuni  del  mondo  llima- 
uacgli  iiilinitanicnte  ne  Tammo  Tuo,comcco- 
Ta  pretiofillima  quella , che  ordinò  Chiitto 
Saluator  nollro,  cioè  il  Pattr  nofiir.  Et  qne- 
fta  Tuleua  egli  frequentar  Tempre  con  tanta  ^ 

diuocione>8t  con  tanto guRo,  che  non  fi  Ran- 
cani  mai  nel  dirla,  & ridirla  infinite  volte,  ma  i-mcii 
quando  poi  la  dicca  oc  la  MclTa , fi  conoTceuà  mjìro  , oi 
à le  lagrime,  & al  Icmbiancc  quanto  s'intcne-  de  T .Am 
mie  per  quelle  parole, Uie,  il  Signor  de  la  vita  uuTta, 
utJluù  , petcii:  doiiiaiidalli  no  tatcó  quello, 
dia  DUI  e vede  di  eh. edere.  Si  di  otccuare  da 
la  Tua  mano.  Et  li  come  quella  era  la  più' 
dolce  orationc  di  tutte  l'alcrc  per  l'anima  Tua; 
cosi  la  Principal  diuocione  > c’hauelTe- , dopo 
Dio,  era  quella  de  la  Vergine  madre  fili , nè  ; 

potei  venirgli  nè  a t'oreccbie,  ncalaliugua 
il  più  dolce  nome , che  quello  di  MARIA. 

Onde  non  fi  mciteua  nè  a Tare , nc  a dir  coTa 
aicuiia , che  non  luucilc  nel  cuor  Tuo  qucRó  T 

buon  principio . Et  coli  inT^naua  di  far  a ~ 

tutti , come  coTa  importanti  fuma  per  tutti  i 
cali  deU  vita  humana;  & afFrati  Tuoico- 
maudaua , che  faceffino  II  medefimo . Et  co- 
me gli  lalcialTe  padroni  di  tutto  il  mondo , 
così  penTaua  egli  ( & non  Tenza  ragione  ) che 
gli  laTcìaua  ricchi  afatto,  laTciaodoli  benfon- 
dici  nc  la  diuotione.  Se  veneratione  de  la  Ma- 
donna. Or  in  qucRa  Torma  di  viucrc  perTe- 
uerò  egli  fino  ala  mortc;andàdo  ogni  giorno 
cccTccndodi  virtù  io  virtù,  Tenza  mai  Rancar- 
li, nè  perderli  punto  d'animo . Et  il  Signore 
dette  a lui  grada  di  clTcre  amato  da  tutte  le 
pcrTone,  con  cui  crateaua.  Gli  herecici,  i Mo- 
ri,&  grioTedelì  tutti  l'amauanoift;  lo  rifpctta-  S.  Vomeni- 
uanoiTorziui  (d  dir  così  ) a farlo  da  la  manTuc  rotri  zi^- 
tudìncne , lìmplicicà , & Tancici  Tua.  Et  bora, 
ch'era  giunto  il  tempo  di  rìceuer  coli  molta 
fuperbondanza  il  premio  di  tanti  digiuni,  citi-'  * 
cij,  vigilie,  pellegrinadoni,  dlTcipIinc,  uratìo- 
Dii  lagrime,  prediche,  & altri  diuetli  cflccicij, 
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^ la  Chriftiana  perfèttione,  fa  fatto  a ta  prc- 
ftrtaa  di  Dio  buon  tonto  di  tuttOi  per  pagar- 
gtilo  compitiméce.*  Se  per  inollrargli  in  ouaa 
ta  ftima  egli  foflc  da  EH<>  tenuto. 

Dr  U manitra  iti praeedert,  tbe  San  Domini- 
ro  y/ìma  toneHbiriticf , quando  fu  Inqui- 
fitor  ii  Toiofì. 

Cip.  LIX. 

A ,P  1 ET  A’,  & mifericor 
dia  chrifiiana  i di  cui  San 
Domenfeo  era  pieno;  & 
quella  charied  marauigtio- 
fa  i con  la  quale  piangciia 
egli  i peccaci  d'alcri.  gaftt- 
gandoli  fopra  di  fc  ilelTO) 

. Come  fe  fofle  itato  caufa  di  tutti;  quella  com- 

paflìone  veramente  Apoflolica,&  quell’animo 
rìfoluto  a morire,  & a venderli  in  terra 
di  Mori,  &farli  fchiauoipcr  prouedere  a le  ne- 
. „ , ceffiti  de’fuoi  proffimi , non  par,  che  pocede 

promettere,re  non  dolcezza,  clrmcnza,&  beni 
Krtre  iti  di  tutti  i peccatori.  Se  perfuaden- 

vidg».  ' doli  il  vulgo , che  la  chariti  non  habbia  felc, 
nè  mano  da  percuotere,  nè  fpiriio  da  gadiga- 
re;  lì  potria  Forfè  crederc,che  cole  tali  Fufstno 
mancate  i San  Domenico  per  far  bene  il  fuo 
officio,  ma  li  bene  la  charied  è,  come  dice  S. 
t/*r  rj.  Paolo, paticnte, benigna , & mifericordiofa; 

• & che  tutto  creda,  tutto  fpeii,  & tutto  fop- 

porti  ; Se  ancor  che  non  Ila  nè  ainbiciofa , nè 
fuperba,nè  vana,ne  inuidiolà , Se  che  a niuno 
dia  calnnnia , ò facci  altro  m.ik;non  dimeno 
Il'zelo  è V vDO  dcTuoi  principali  etfecti  è il  zelo  de  l’ho- 
«0  nor  di  Dio.  Se  fi  come  non  c cofa  alcuua,  che 

I * compararli  aqucl  fopranat. itale  amore, 
^ con  ilquale  la  duriti  ama;  così  non  è furore, 
nè  colera,  nè  rilcneunento  maggiore  di  qucl- 
CuaKtopof^^)  che  da  quello  amor  diuino  procede  centra 
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Hetoei  quella  fcelerarezza  inaudita  de  l’ad»' 
wtioite  del  Vitel  d’oro,  hauedo  apollato  moi- 
ri di  loro  da  la  vera  fede,  non  ammazzò  egli 
in  vn  batter  d’occhio  circa  ventitré  mila  huo- 
mini,  agitato  Iblamente  dal  zelo  grande  di 
Dio,  & de  l’honor  fuo?  ma  che  diremo  del  Si- 
to Elia,  ch'ammazzò  vna  volta  da  ottocento. 

Se  cinquanta  Profeti  Idolatri  ; peithe  erano  <-*^-*®* 
Idolatri , & teneuano  ingannato  il  popolo? 
certo , che  ninna  di  quelle  colè  ripugna  a la 
chariti , nè  al  vero  amor  di  Dio,  & del  proffi- 
mo , anzi  egli  è neceflàrio , che  quanto  è più 
feruente  quella  virtù  ne  ranima,tato  più  cref- 
ca  in  lei  il  zelo  del  diuino  honore , Se  cagioni 
"’*gg'ore  impeto  contra  i vitij,fenza  però  vo- 
ler  male  a le  perfone.che  a quelli  fono  Ibgget- 
te.  EITendo  dunque  l’herefia  la  Regina  di  tutti  rÌHaiiM 
gli  altri  peccati;#!  ellèndo  gli  hcretici  la  mina  q tli altri 
Se  la  diUruttinne  rotale  de  la  Chiefa;  fogliono  vitti, 
tutti  I Santi  in  quello  vfo  di  agnelli  farli  Leo- 
ni; & fpecialillimimente  hauer  animo, cóllan- 
za,lorcezza  , Se  cuore  intrepido.  Non  dooea 
dunque  mancar  di  quello  vn  pari  di  S.  Dome- 
uico,  poi  che  l’officio  fuo  particolare  era  di 
^lcguirli;onde  infieme  con  quella  rata  man  re>fi)  is  fi 
fuetudine,#!  compalfione  de’prollimi  fuoi  (do-  to  di  Sjio. 
ue  foteua  egli  auanzar  grandemente  feAelTq)  meiticoton 
hauea  anco  il  necelTario  rigore  per  opporli  al 
pericolofo  ferpe  de  l’herefia . Et  fi  come  vn 
cirulico  efperroi&valente  fegherd  tal  volta  vn 
btaccio,ò  dati  il  fuoco, ò taglieri  qualche  mS 
bro  incancarito,  fenza  turbarll,8(  lenza  guar- 
dare i le  lagrii^io  a le  grida  del  patieote;  ra- 
pendo, che  bilifgna  far  coli  per  curarlo  ; coli 
tacca  San  Domenico , Se  coli  è neceflàrio,  che  L%erefia]i 
tacciano  tutti  quelli  che  curano  i mali  de  l’he-  deve  calti. 
rcfia;i  quali  taluolta  non  hanno,nè  hauer  pof-  S"  ri 
fono  altro  rimedio,che  il  fcrro,&  iliuoco.che 
qui  confine  fpelfo  la  mifericordia,  ‘^hedeue^^rt/, 

sjKoeio/iv/ -I—'*- «'•*'«  yfar  la  Chiefa  con  loro.  & che  ciò  vii  la  Chic-  nonpuier. 

^ i7  zr/«  le offefe,  che  fono  fatte i Dio.  Diuoraqueiio  là>balla  per  conofeere, che  fia  ben  fatto; eflen  tare, 
rwiri  di  fanto  affetto  il  cuore  dc’giulli,  iSloconfuma  docllafpofadiChrillo,  & gouernandofi  con 


g«,'li'.  piu,  che  qualunque  altro  trauaglio,  ò perdit  i 
temporale;  dimanicra  che  quello  fola  è balla- 
te a cauarli  in  vn  cerco  modo  di  fe;  nò  baftan 
do  nè  perf:cucioni,nc  morti , nè  tirannie,  pur 
alterarli  pur  vn  poco  ; parendo , che  a tutte 
l’alcre  cole  liano  infcnfibili;&  che  fiora  di  q la 
llocafonon  fialliinato  ourntc  da  loro.il  pa- 
tirà. ma  il  veder  poi  ingiuriato,  & oflcfo  Dio, 
quello  è quello,  che  gli  la  diuentar  Leoni  ani- 
moli,  ccrtibili,fèrocif$imiA  cali  quali  fono  a 
noi  dipinti  ne  la  diuina  feriteura  vn’Elia , vn 
Hiercmia,  vn  Phinces,vn  Moifc,vn  San  Gioua 
T^Nin.a;,  Badila  , Se  altri , dc’quali  Phinees  a la  prefen 
za  di  cucco  il  popolo , Se  del  Goueroator  fuo 
principale,  dette  de  le  pugnalate  ad  vn  certo, 
foto  perche  lo  vide  cutraru  in  cafa  di  vna  Dò 
na,  che  era  di  altra  legge,  ammazzando  có  vn 
Ibi  colpo  & lui , Se  lei , diuencato  in  quel  calo 
’Vno  Leone  per  l’o|fefa,ch'a  Diofaceuauq.  Ec 


Beoi.ìi. 


raOillcnza  de  lo  Spirito  Santo,  perche  con  tal 
guida>&  lume  nó  è ppflibile,  che  eni  ne  le  fne 
leggi,  non  approuando  Dio  nè  Tirannia,  né 
malicia  alciina,ondc  ne  anco  iConcilij  genera- 
li, doue  egli  Icmprc  alfille,  poflbno  approuar- 
le,ne  confirmarle . Ec  per  quello  la  confifea- 
cione  dei  beni , la  infamia, l’effilio,le  galee,  fla- 
gelli,&  la  morte  illefla,  con  cui  fonopunici,&' 
galligaci  gli  herecici  con  canta  approbacione 
de'  Sacri  Concili),  Se  di  altri  Decreci,&  Canó- 
ni  ; & il  gadigar  con  fi  facce  pene  anco  i figli- 
uoli,8t  difeendentì  di  ei!i,è  cellimonio  euiden- 
ce,  che  non  è delitto  alcuno  di  lefa  Maefli,  né 
tradimenco,nè  fceleracezza,  nè  opprefione  de 
la  propria  patria,  che  fia  canto  pernitiolàal 
ben  publico  di  Santa  Chiefa,anaco  è l’herefia. 

Hora  cornando  a San  Domenico'dico , che 
l’intento  fuo  fu  fempre  di  galligar  l’herefieef 
femplarmence,&  con  cali,&  tante  dimoilracia 
Moifè  quando  hebbe  aoaato  oel  cipo.ùc  ^ Di,che(é  dir  cofi)cutto  il  mondo  ne  cretnafliea 
1 ■ ■ ■ tt  «ho. 


14»  r A R r B S E C O N D 

U (he  gli  ignoranti  per  la  fcuerici  de  U pena 
incend<.flino  la  qiialicc  de  la  colpa.  Onde  pri- 
IP*-»  ch'egli  fcfle  Inquilìtore  per  proprio  oA- 
ciò  > ma  ellendo  foUmcntc  per  fcmplice  com- 
miflionc  del  legato  in  quelle  reuolucioni  di 
Tolofa.lì  troua  vna  fencenza  data  da  lui  con- 
tea vno  hereticoi  itquale  egli  riccucttc  a mife- 
hcordia>  & lo  riconciliò  • fecondo  ena  certa^ 
forma  > che  in  quelli  noRci  tempi  importa  af- 
faiiche  fi  fappia.Et  dice  cofi. 

Sentenza  K niiur/ìt  Cbri/li Jìdtlibut,  ad  quot  frafin- 

woliiii/c  ut  littra penuntrint.Frattr  Dominicut  Gra- 
data daS.  mtnjii  Canonicus,  Pradicator  mimmus,/ilu- 
sbrina  Audoritati  Damini  Abballi 
*^faorc  ApofioHca Jidit  ìtgati,  qui  hoc  no- 

^ bit  iniunxit  (^Icium , reeanci/iauimui  prajea- 
aabereuca  tit*!”  litorcm  Fonliuut  Ro^erium  ab  baretico- 
rum Dea  largimtiaonuerfum  > mandati- 
Ut  in  viriate  praihti  Sacranicnii , vi  tribui 
Dominici!  fcjiiuii  diebui  ducatur  à facerdoU 
rmdut  in  fimoraJibui  ab  ingrejfa  vi/ia  v/qui 
ad  Ecelefiam  verberando.lniun^imus  tttam lì, 
vt  d camibat , ouii , & ea/to,  feu  ab  otrmibut, 
qua  femtnltnam  trabunt  tamii  origitum,  ab- 
fìineat  Omni  tempori , ixcipto  dii  Fafeba , (y 
die  Pinterofiei-ó’  dieNatahi  Dammi, w qui- 
bui  ad  abaigationem  irreni  prifiim  pracipi- 
muitVi  ti!  vtftatar.'lru  quadragejimai  in  an- 
no fitial  à pifieibut  ablìintat,  tribui  diebut  in 
btodjmada  l'eiuper  àpifahut  ,éy  ab  oleo,iy  vi- 
no abtimeattCy  iiutnel-aiifi  ceiporalii  injTrmi 
tal , Vii  hbont  afìalit  exegeMnt  difpenfatio- 
ntm.  Migiofìt  vt/libus  induaAr,  tum  in  for- 
ma,tum  etiam  in  coleri, quibut  in  diredo  vtri- 
ufqne  papilla Jingula  crucci  pariiu/a Jtnt  affu- 
ta.  ^(uotidii  fi  oportunum  fuerit , Mijfam  au  - 
dtat , Cf  diebui  fefiiuii  ad  vifpirai  in  Ecclefia 
pirgat.  Aliai  barai  tam  nodumai,  qiiam  tliam 
diurna!  > vbicunqut fuerit,  Dio  reddat,fipliii 
in  die  Pater  nofter  deciti  dttat,  media  no{te^ 
vigefiet.  Cqfiitatcm  obfiruit,éy  mane  apud  Ci- 
rtrtm  l' illem  Cartàrn  iftam  Capellona  fua  per 
fingulai  menfei  ofiendat.  Captllana  etiam  pra- 
cipimut , vt  de  vitatiai  euram  diligenttr  ba- 
beat.  Hae  omnia  diligenttr  ob/truet, danti  a- 
liai  fuper  bii  Oominui  legatut  fuam  vobii  ix- 
prim  II  valuntatem.  Stfod  fi  ta  obferuare  ton- 
timp/eritdanquam penuram,^  bareticum,iy 
txcammumeatum ipfum  baberi praeiptmuhiy 
àfidtltmncan/artio  fequt/irari. 

N:  la  qual  fentenza  lo  condanna  in  foftan- 
sa  a le  cole»  Se  pcn;tenzatehe  feguono.  Prima 
che  tre  D ^meniche  continue  fìa  condotto  da 
la  porta  de  la  Villa  ialino  a ta  Chiefa  flagel- 
landolo. Di  pid>  che  per  tutta  ta  vita  fua  non 
' mangi  mai  carnA  nè  voname  lattC)  ne  butiro; 
eccctcu  I giorni  de  la  Pafqua  di  Kefurrcrtio- 
pe  > de  lo  Spirito  Santo , 8(  de  la  Natiuitd  del 
no%o  Signore  • che  digiuni  tri  Quarelìine  !'• 
«g^ofoiza  mangiar  peftii  ó voaaj  ma  faerbca 
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ti  frotte,  che  digiani  ogni  fettimana  tre  gior- 
ni per  rutto  il  tempo  de  la  fua  vita»  ne’quali 
non  deua  mangiar  pefcii  nè  coda  corta  con  o- 
lio;ne  ber  vino',  k non  |folfe però diTpenfato 
per  caufa  d'infermitd  > ò de  i gran  caldi  de  la 
llacc.che  velia  honcliameote  coli  ne  la  forma 
de  le  velli,  come  anco  nel  colore,  che  porci 
due  croci  nel  petto , l'una  fopra  la  mammeUa 
drittail’alcra  (opra  la  manca , che  corrifponde 
arhabitellogiallo,  che  dopòi  (latointrodot- 
(o-che  oda  Milla  ogni  giorno , clic  le  fèlle  Ria 
al  Vefpro , che  dica  per  le  bore  canoniche  del 
giorno  dieci  Pater  noRri  per  ciarcheduna  ■ & 
per  il  Maturino  de  la  notte  venti,  che  oiTcrui 
la  caRitì.  che  ogni  primo  giorno  del  mefe  fi 
prefenci  con  queRa  fentenza  dinanzi  al  Tuo 
Parochiano, acciò  che  veda,  come  fi  porci.  Et 
che  non  olfcruando  cucce  le  cofe  dette  di  fo. 
pra  per  difpregioi  deua  e/Tcr  tenuto  pec  here- 
cico,permro,  & fcommunicaco , & come  cale 
fia  feparaco  dal  commercio  de  gli  altri. 

Trouafi  anco  vna  dilpcnfa,  che  quello  San- 
to  fece,  accioUie  vn  gcntirhuomo  di  Tolofa^. 
potcITe  tener  m cafa  fua  vn’huomo,  ch'era  Ra  ^ inàdi 
to  hcreticuifenza  che  di  ciò doueffe  incorrere 
né  io  famia,ne  in  altra  pena,&  dice  cosi. 

Vniuirfii  Cbriftifidilibut,  ad  quoiUtera 
prafentu  pirutncrmt,Prattr  Damimeui  Uxo- 
menfit  Canonieui  pradieationii  bumilii  ruini- 
fitr  ,folutem  finteram  in  Dawii.a  ebanta- 
tern.  Difiretio  v ejit  a iimu,rtìt.iUi prajirtium 
autborttaU  cagnojeat , quad  noi  haymundo, 

Guiliilmo  de  Altaripa  Ptlaganirio  licintiam 
eantejjìmut , vt  Guthelmum  Pgutionem  bart- 
ticali  quondam  babitu  ( vt  idem  eoram  nobii 
ajfiruit finuejiitum  , feeum  in  domum  fuam  s- 
pud  'folttlàm  teneat,  mare  aliorum  hominum^ 
eanuir/antem,quoufque Jupir  bai  nobiiivel fibi 
txprejfiut  mandatum  faciat  Daminui  Cardi- 
nali! , fy-  quod  fibi  non  eedat , videlictt  Raf- 
tnunda,Guilulma  ad  injamiamfeu  damnum. 

Dal  ccnor  de  lequali  fentenze  fi  può  molto 
bene  incendere  il  gran  zelo , con  il  quale  que* 

Ro  gloriofo  Padre  craccaua  le  cofe  de  la  San- 
ta Fcde,&:  lo  Riile,chc  grinquificori  ApoRuli- 
ci  oiferuanano  mgaRigarllicrcfiaiChc  non  e- 
rano  cosi  ecccQìua  cofi , nè  indifereta , come 
alcuni  vorn  ano , che  fofl'c  Rato , & che  foflc. 
l'Abbace  di  CiRello,  di  cui  fi  fa  in  quello  luo- 
go mencione,  li  cliiamaua  Frat'Arnaldo,ilqua- 
le  era  vno  di  quei  dodeci  Abbaìi  di  tale  ordi- 
ne, che  acciuJeuano  al  ncgocio  de  gli  Albi- 
genfì , quando  San  l>imenicu  rifrdeua  in  To- 
loia  ne  gli  anni  del  Signore  mille  dngcnto  fci, 
fette,  ti  otto , facendo  l’cffico  di  Legato  de.. 

Lacere;  alqual:  poi  fucceB'e  il  Lardinal  Pietro 
Diacono , ne  la  medefima  Icgitionc  ; & dopo 
lui  vn  altro  Cardinal  Prece,  cluamaco  lieruar- 
d«.  In  queRieflètcicòfcmpre  San  Domenico 
il  Stara  oAcio  4’loqaificorc . come  riferifce 

Fri 
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tmrt  di  Camillo  Tapeggio  ne  le  addttcioni.che  fi 
F^Cémlh  * Impera  del  ZachiQo.  Ancor  che  $*inganni  nel 
elegie,  dire  .che  Don  Diego  Velcono  di  Ofira  fi  tro 
nafle  al  Cócilio  Laccrancie; perche  più  di  ot;o 
anni  auanti  era  morto  ne  U fila  Chirfa.come 
appare  da  repirr.fiì  > de  la  fiia  fepr  Irtira  del 
quale  di  fopra  al  luogo  fpo  fa  fàrto  n.énone. 


Df  la  flato  ntUfuaU  té/ciù  San  Donunico  l'or- 
dinefuo , quanto  a lo  /pirttualc , quando  fi 
n anòà  in  tritio  da  qucjla  vita  mortale. 

Capii.  L X. 

O N quella  forma  dì  vita, 
& di  c.  liumiic'haneano  of- 
fcruato  nel  Padre  loro>ri- 
mafero  i Religlofi  in  tutti 
gli  cfTcrcit'j  de  l’<irdine,  «t 
ne  le  cofe  foliantiali  di  elio 
tato  edificaci , che  nó  prò 
cedeuano  da  nouitijt  ne  da  huomini  principia 
I ti(ancor  che  quanto  al  tempo  tali  cfli  fi. Acro) 

[ ma  come  maellri  ben  confumati  perfi-rti  : 

l La  Spònlo  perche  lo  Spirito  Sito  nó  ha  bifogilo  di  iriol- 
ti  anni  quando  vu- 1 fare  c fe  grandi;  & qnan 
« P wr"  vuol  condurre  hoomini  - la  perfcirione  i ó 
fie  dilmi  6*'  bifogna  afpettar  gran  icpo  . In  poche  ho 
gbezza  di  haueano  fatto  di  gran  lacende  quei  Padri, 
lomfo,  non  come  da  fe,  ri  come  huomini  fi  lairentc; 
ma  come  da  la  grada  diurna  aiutati;  a la  qua 
le  tcneuano  cfli  aperto  11  petto , & le  vifee . e o 
ro  con  tutte  le  pt  iprie  f ’rzc;  imperò  quello 
che  S.Domenico  hauea  fa'to>nó  era  legi;e  per 
ofictuarfi  da  ognuno,  Fù  prefi>  dunque  qual- 

(che  temperamento  có  quelli,  che  nò  ermo  co 
si  feruidi;ma  gli  animofi,  & valenti,  che  erano 
moitùattcdcuano  a correre  per  le  vcfligic  del 
Padre  loru,quanto  poteuano  ; che  pur  molto 
poteuano.  Tutti  lalciò  S.  Domenico  obligiti 
a vinere  fecondo  la  regola  di  S.  AgoHino,ec  le 
a ' Confiitutioni  particolari  da  lui  ordinare, buo 

ne,&  facili  da  nlleruare  per  quelli,  che  amano 
. . Dio, -Se  molto  accomodate  per  cófeguirc  la  de 

pcrfetcìone.  Perche  quanto  a la  prc 
Ir  & l'EuangcIioa  laquale  ordinaua 

Me  de  le  ^E^'r^  indtizzaua  tutto  rordioc  fuo,gli  obligò 
a la  perpetua  cadici  mediante  il  voto  falène, 
approuaco , & accettato  da  la  S,  Chiefa;acciò 
che  fofle  totalmente  irreuocabile.  coi!  a la  po 
netti  volontaria,  con  reale,  & attuale  riniicia 
di  tutti  i beui  temporali;  fenza  alcuna  tiferua- 
tione  di  colà  propria  di  qualunque  prezzo,  & 
valore;  etiandio  che  foflie  necelfaria  per  il  vie- 
tOjSt  per  il  vcftito,  ma  fopra  cucco  a foctomct 
cere  la  propria  volonci  i quella  il'altri,&  vbi- 
Cteiienza  dire  in  vece  di  Dio,&  in  tutte  le  cofe,  che  non 
fiano  córra  Dio,i  chmque  fari  loro  alfegnato 
per  proprio  fuperiore,&  Prelato;  i quali  fono 
principi)  cómoni  a tutte  le  Religioni  olfernan- 
ti,Oltra  di  quello  lafciò  loro  ordinacoche  nò 
i^e’a^  màgiaflcro  mai  ni  carni,ni  grafibi  ni  vlalfero 
* * lenzuola  di  lino  nel  letto,ni  tampoco  camicie 
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di  tela  di  linmni  in  finiti,  oc  in  infirmiti  per- 
petuamente. D-  p;ii  che  andaffino  a rpofarfi  Dormirrin 
vfftitùs.  calzati  in  vna  certa  forma>per  poter  quaUbtm» 
p ù prontamente  leuarfi  a marurino  che  .in  dovtfiUi, 
daffino fempre a p:edi,Ot  dcmendindol  mr.fi-  .Ordina 
na,  come  gli  apri  p-ueri . eh;  cnntin'Mmrnte 
ogni  giorno,  eccetto  le  Domeniche  fdaméte, 
digiunafliio  da  li  quattordccidi  Sct'cbre.infi  fTo-efiifc 
noi  hPafqua  d-  RrfiirretnVne,  & nclreflo  ro  a 
de  l'anno  i Venerdì.  & moiri  altri  giorni  incer  qua. 
rr.ttan  ère . thè  freq.  c:.  flino  il  i h r;»  giorno, 

& notte  a l'i  fficìo  diuino.the  olferualEno  ftret  Fr<-qneula. 
tamente  il  filencio  ordinato, có  molte  altre  ri-  "''Irfora, 
gorofe  oficruarze , i le  qnali  tutti  vnif  rme-  fi- 
roeiitedouiIGnoclUre  ri  i gati.f.nza  eccet- 
tuarne  alcuno,  lequali  cefe  tutte  in  tal  manie 
ri  olferuire  làriano  fiate  abafliii  i introdur- 
re vna  g'iie_,&  rara  sititi  nei  tei  giofi  de  l'or 
dine  fuo,  quà.Jo  nò  hauefiino  anco  fatto  altro. 

Con  tutto  co  nò  lefi-r.  ii  . di  elfc  fitisfatti  a 
pieno  quei  primi  difccpoli;a  izi  andanano  tut- 
rama  con  vna  lanca  cmulatione  ingegnandoli  Fmnlatio- 
.di  tmìrar  p ii  peifLcc 'mence  l'uno  de  l'altro  il  ®r^j*<de' 
maeftro  lorr  iP'ocuc andò  ciafiheduno  di  aua 
zar  tutti  gh  altri,*  etiandio  fe  fteflb  in  quello 

5 nto  efercitio.  Onde  parca  vcramtnre,che  li 
comedrpniagl  riofa  AItcfione  del  Saluacor 
noftro  al  Cirio  difcrie  lo  Spirito  Santo  fijpra 
i fuoi  Apolli. |i;accioche  andaffino  a predicare 
per  tutto  li  mòdo,  ir.fiamandogli  de  1'.-' mot  di 
u<nr.;&  forcifìcà  Ioli  .t  coler  are  ogni  ficica;co- 

sì  bora  dopò  l'elTer  partire  S.  Domenico  di  ' : 
quella  vica.pireaic'haiielTc  impetrarti  da  Dio 
la  graria  del  fuo  finto  Spinto  ; acciò  che  i fi- 
gliuoli fuoi  ardrifino  di  quelle  finte  fiamme  ; 

6 riluccflinn,  & illuminaffino  tutto  il  n odo  di 

quella  diuinaluce.Non  era  dunque  altro  il  ne  Trineipal 
gocio  lorotfc  non  facrificarlz  volóti  propria  '’'g‘>.''ede* 
a Dio  di  tal  maniera,  che  inlieme  cò  lei  tòfe 
crafltro  anco  il  corpo , & fanima,*  la  vita  ,i  FXnmHieo, 
fencimenci,*  le  cogicirloni  ; facendo  di  tutto 
come  vn  perfitco  h iIocauRu  da  còfumarfi  in- 
teramente in  honor  di  Dio,fcnia  (iferuarfi  co 
fa  alcuna  per  fc  mcdcfimo.Attrndeuanocó  vi 
gilàza  gride  a la  punti  & nettezza  del  cuore, 
lenza  laqualc  ninno  può  veder  D.0.&  andana 
no  d'hora  in  bora  tato  llrectamencc  riuedédo 
i conci  a fe  (Icfli,*  fiitcìlmence  elfamiiida  cuc- 
ce le  loro  ateioni,*  penficri,  che  non  dauano 
luogo  al  tempo  di  cagi.’oar.ceme  fuolc.nè  te- 
pidicì  , nè  trafeuraggine  ne  gli  animi  loro, 
Confeffauanlì  molto  rpeffo,*  d’ogni  colpa  lo- 
ro,quancunque  legeriflima  faceuano  calo  cri- 
niiaale,pcr  gaftigarla  in  fi»fteffi,&  correggetla 
ad  arbitrio,  & volonti  del  ConfeUbrcithe  fo- 
lcano efii  eleggerfi  per  maeRro,  & Padre  parti 
c 'lare,*  gufiauano  cito  la  dolcezza  de  la  pns* 
riti  de  la  confcienza,che  non  poteuano  patire 
qualunque  minima  imperfieteioBe , che  fubico 
s'iugegnauano  di  purificarfene , & icacciarla 
da  fc , che  il  non  morir  di  doglia  per  le  colpe 
còrnac, nó  procede  da  alao,  che  da  nó  haner 
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DuMtò  Ila  pw>oaco  mai  Tanima  quoto  gran  bene  fia  que-  e ITercitiS  fi  occupaua  buona  parte  de  la  notte 
ddtimarf  fta  parità  intcrn3t&  cJal  non  houcr  gultaco  ao-  fio  latochevcnmarhnradi 
U pifww  coro  la dolccaza*  iV  la  foauiià»  che  vieneda  disonopcr Iciwrfi  poiiquado  folle rcf^, al  Ma 
de  lé  eoju  Diojondc  facendo  il  callo  oc  i difetti  ordina  turino;  cofa  che  a cfsi  era  affai  pcile;fi  pcjxh® 


riitnon  Tiene  a fentir  quel  pefOf  chefuolc  an-  andauano,fccondo  il  foliro*  a ripofarli  vcfticii 
gufiiar  le  confcienzc  tenerc>8£  'delicate;  Se  che  & fopra  vn  poco  di  p'gha  ; fi  perche  la  voglia 
fiiol  parer  loro  più  grauc  > & più  amaro  > che  gràde  > c*haneano  di  ritornare  al  oratione;  oc 


riftefla  morte.  Di  i c»ntenti  > & piaceri  del 
Mondo  non  /ì  tencua  vn  conto  al  mondo  Icf- 
f fltreiw  *'■>  piangere  le  colpe  eómelTe, 

muraHigfi.  & ricuperar  con  le  lagrime  il  tempo  perduto, 
^dc'  friù  A l'officio  diuinoiTt  a le  bore  Canoniche  tato 

(I  diS.Do»  il  giorno  qoanto  la  notte)  concorreuano  tutti 
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le  gritie  c'hnneano  ticeuuto  da  Dio  con  que- 
flo  mezzo  nò  “li  lafciaiia  quali  puro  dormire, 
per  il  delìdeno, ch’era  in  loro  di  leuarfi  > ft  di 
ridurli  torto  a quel  SantOiSt  denoto  clTercicio. 

Così  andana  del  cótinuo  radicàdofi  pili  in  et 

„ ^ - - fi  vn'amor  di  Dio  tanto  interno,  & cosi  netto 

con  quella  Ictitia  fpirtctiakiche  caufaua  in  cflì  da  ogni  i6poraIiti  ■ che  niun  altra  cola  hauea 
l’amor  diuino.ricrcidofi  per  quefiaì  via  da  tut  luogo  ne  gli  animi  loro  ■ che  pocerte  a quella 
te  l'altre  afflittionii&  trauagli  loro.  Faceuano  agguagliarli.  Donde  nafteua  jroi  vna  pace,  & 
corte  al  diuinilGma,&  sScilBmo  Sacrameto  de  vna  cófiirmiti  di  cuori  caco  gràde  tra  loro  me  fnnfsim» 
l'Altare  di  tal  maniera , che  a niun'hora  né  di  defimiiche  rapprcsctaua  mirabilméte  quella,  de 
nocce,nèdi  giorno  rimancua  mai  la  Chicli  che  gii  fu  tra  quei  primi  Chtiftianii& che  tà- ,^»»ied*S, 
fenza  buó  numero  di  Religioli,  che  lì  llanano  to  vi  effaggetàdo  la  facra.  & diuina  fcritnira.  Puntilo. 
in  qui,&  m li  fparfi  vilìcando  gli  Altari, & pre  Da  quella  charitl  erano  ancora  iniligati  i ler 
gando  Dio  in  qualche  càcone.  Alcuni  piàgcua  uirfi  a gara  l'un  l’altro  ; & a portarli  inlicme 
noialtri  finghiozzaua  noieerti  lofpirauano;mol  compaffione,‘maffime  quando  alcuno  era  i nfrr 
ti  orauano;  altri  meditauano,lfecoqdo  che  di  mo . & colui  fi  reputaui  il  pili  felice , & il  pid 
la  virtù  de  lo  fpìrìto  erano  mosfi)  Si  tutti  in-  auuencurato,che  meglio  hau^e  potuto  ferni- 
fieme  faceuano  nel  cofpetto  dì  Dio  vna  muli-  re,&  accarezzare,  A compatire  a gli  amraala- 
ca  dolcifsima , Se  vna  foauifsim j armonia  . la  tl.Tutti  erano  pronti  a vilicarli,  & a tófiiatlii 
cópicca  foleua  elTcr  la  fanorita-  di  cutci;S:  l'ho  & ogni  vifita  apportaua  loro  gràdiflimo  fol- 

• ■ - - j ; icujmcco  dal  male  per  le  lànce  parole,che  vdi- 

uanri  per  gli  elfcmpi,che  raccótauano  i & per 
l'amor , che  fi  veocua  loro  fcrìcco  in  fronte, 
bramando  ciafenno  dì  clli  il  trauaglio,  & l'in- 
firmiti  d’altri  ; per  alleggerirne , & ferauir- 
ne  il  filo  fratello . Quanto  poi  a gli  offieij  hu- 
mili , Si  baffi  del  Conuento  bifignaoa  più  co- 
llo prohibire  a qnalchano , che  non|fc  ne  ira- 
piccialTe , che  andar  cercando  chi  gli  facclTe; 


> 


empir  chara , & p'ù  defideraca  per  dar  pcinci- 
P'°  * •»  not:e,&  per  goder  quel 

fratrdi  S.  1*  quiete,  & dolce  ripnfo,  che  fuol  portar  Icco 
DmcoKal  quel  tempo  , nel  quale  non  folea  fcncirfi  altro, 
che  difdplioc,  & flagelli  alcune  de  le  quali  era 
no  fatte  di  cordelline  fittili , & piene  dì  nodj; 
. altre  di  certe  carte  pecorine  fecche,  & punge- 
ti»ltrc  fatte  con  punte  di  ferro;  altre  di  cate- 
dijàpiine,  ^ j rame;  Se  ualchcduno  in  fomina  fc  l'an 


daua  accóniodauio,  & fabricando  con  dìuerfe  perche  tutti  folcano  farli  innanzi , Se  ingerir- 
inucncioni , & maniere  come  nicgUo  li  fulTc  lì , defidcrando  preceder  gli  altri  in  quello, 
parfua  martirizat  le  ftcflb  per  le  fue  colpe  ; A'  che  non  era  altro  che  vil'i , Se  dilpreggio.  elfi 
a galiigarfì  anco  per  l'altrui,  tra  all'hora  an-  lauauano  le  tonache , Se  tutte  falere  velli , Se 
cor  frelco  il  l'angue  di  S.Domenico,&  la  difei-  panni  del  Monallero.  cifi  aiutauano  in  cuci- 
tfifeipliiia  piina  fua  fi  v^dcua  ancor  cucca  rolTai  ondelb-  na  ,8t  nel  reficcrorio  ; erti  aiutauano  i murato- 
di  S.Osme  jj.viente  rifguardandola  non  fulo  pigi' auino  rì,quandofi  tabricaua  > come  manuali, fit 
animo, ma  tal  volta  fi  hnmilìauano,A  le  iie  có-  altri  fcrucnti , Se  quando  fi  fentiuano  llrac- 
fondc'iann.  Poi  clic  di  tal  maniera  li  erano  chi  in  cosi  fatte  fatiche,  fi  rillor.auano  riciraa 
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molto  bc  flag-ilaci',  fi  accóinodaua  ciafehedu- 
no  meglio  c^  potcua , ò inginocchiandoli  i ò 
appoggiandoli  a qualche  muruiò  ritti  aduli  in 
vn  canconciò  prurtranduli  m terra.  Se  cosi  co- 
mìncìauano  poi  la  loro  luga,  &:  profonda  ora 
tione,&  medicatione.douc  fi  andauano  calme- 
te  a poco  a poco  cibàiofi,&  mebriandofi.cbe 
in  vn  erano  barelli  Icntico  da  vn  Iato  gridare, 
da  vn'alcru  finghìozzarc;  qua  piangere,  li  fn- 
fpirarcicon  li  grà  romorc  tal  volta,che  potea 
la  Chiefa  parere  vna  piazza  piena  di  gente,  & 
di  confufiuue.  onde  molci^he  ciò  poi  prefeu- 
tiuano,in  fe  llefsi  li  compungcuano;  & fuggé- 
óo  il  mondo  con  tutti  i (Uni  concenti.  Se  dilct- 
ti,fi  ricìrauano  a piàgere  có  i fcruì  di  Chrillo 
u i«  loto  cópagnù,8e  religione.  In  quelli  taci 


doli  fubico  a qualche  fpiricuale  occupacione, 
a lo  Audio , a la  leccione , a l'uracìonc , a le 
lagrime , al  C boro . C'jsl  haucano  di  tal  ma- 
niera compartito  il  tcpo,che  fuppliuano  atut- 
to, seza  giamai  flar  pùto  otiofi  Quelli  poi  che  ninrrfza . 
tradii  prcdicauano,cótcllauanoilcggcuano,&  ehe  fi  por. 
infeguauano  , erano  da  gli  altri  cosi  rifpct-  temaa’l.tl. 
caci,&  feruiti,  come  fe  fiiiiino  flati  loro  padri, 
ó loro  Apofloli.  & chi  non  era  attua  cosi  grà 
di  effieij , procuraiia  di  parcicipar  del  merito. 

Se  del  lnitco:Chc  li  faceua  ne  le  anime  con  aiu- 
tare, te  fcruire  ì loro  maeliri , & Predicatori,  i 
quali  poi  s'ingegnauano  di  cll'cc  uh , che  in- 
legnando  al  popolo  con  parole  fante,  lo  ecci- 
taffino>&  mouelfino  non  meno  con  la  vita, che 
conte  predichc.onde  nóiicetcauano  nè  altro 

ferui- 
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&nutiOtni  altre  carezze  da  i loro  cópa^iiche 
i aiaco>&  il  l'auore  de  le  oraeioniia  le  quali  era 
no  tutti  coti  roUeciti,&  prótiicoine  fi  forti  Ila 
CO  culto  proprio  negotio  loro,iccópagnidole 
tuttauia  có  aioUidigiuni,allinézei&  difciplinti 
perche  la  dottrma  t ji1e  p:ù  frutcuofi . Gli  ho- 
Ipitl  aocora>che  veuiuzno  da'  loro  * iaggiicra* 
no  trattatii&  prouilli  có  gra  le  amure>etlindo 
riceuuti  allegramécc,&  có  vifcerc  di  chiricl5( 
molti  erano, che  fi  repuuuano  a fauor  grande 
di  poter  laoar  loro  i piedi,  & feruirli  in  tutto, 
fi  leuauano  bene  fpcrto  il  cibo  da  la  propria-, 
bocca;«olédo  più  torto  effi  patire,che  mancar 
de  la  charicd,cbe  fi  deue  a gli  hofpitiiSt  a'  Pel- 
legrini ; ma  fopra  tutti  gli  altri  erano  riceuuti 
Con  più  che  fraterno  amore,  i figliuoli  del  glo- 
riofo  S Fraceico  perla  memoria, c’haueaou  de 
ramititia  rtretti(Bma,che  traq  nei  Siti  era  fiata 
mitre  che  vifiiroi  & di  ^Ila,  c'haucano  effi  co- 
midato,chc  fi  màteoerte  sépre  tra  q le  due  re 
ligioni.Nè  and^uano  i Frati  minori  a qiliCó- 
neri  come  a’Iuòghi  d'vn’altra  rcligioncima  co 
me  a’Cóuentiloro proprij;  & come  nei  luoghi 
loro  ri  erano  riceuutiidi  che  fù  poi  fatta  perpe 
tna  conllitucionc  fin  di  quei  primi  anni,-  ne  fi 
diffimulaua,ni  fi  toleraua  la  negligenza , & la 
trarcuraggine,che  in  qrta  parte  fi  K>rtevrata,& 
^nltunquc  nò  forte  flato  necertario  di  ftre  al- 
tra legge  particolare  per  rorteniiza  di  qrta  si 
ta,Streligiofa  hofpicalitdihaLédola  queircligio 
fi  tato  de  reno,  quanto  de  Palerò  ordine  fcrit- 
ta,&  flSpata  ne  gli  animi  loro,  tornarono  nó- 
dimcno  i Padri  nel  capitolo  gcnetale,che  fi  ce 
lebrò  per  la  Pafqua,  de  lo  Spirito  Santo  in  Pa- 
rigiJ'Ànno  del  itjé.  nd  ertendo  ancor  partati 
tre  anni  dopò  la  canonlzitione  di  San  Dome 
nico  a publicarc  vn  Decreto,  il  qual  Jicc  cosi. 

Dichiariamo , che  i Priori,  & tutti  gli  altri 
•oflri  Frati,  diligctiffimamente  deuono  atten- 
dere a la  charnù  > che  fi  deue  inuerfo  de  i Fra- 
ti minori, procurido  di.amarli  di  tutto  cuore, 
ti  con  paroIe,&  con  fatti,&  comandiamo,  che 
fiano  riceuuti  ne  i nortri  Cóuenti  con  gr  jiif- 
fima  fimplicitd,&:  charità,  traceiJoh  humanif* 
fimamente>&  accarezzamloli  con  grande  alle- 
grezza.Se  ch;,qnito  c dal  ii;o  nottro,fi  metta 
ogni  diligenza, & cura  in  confrruar  l'anvcicia, 
£e  la  pace  có  erto  loco,  & che  chiunque  ficelfe 
il  contrario  ne  fia  grauiffimamcncc  punito  • Se 
auuectifcano  bene  i Frati  nortri , che  nè  tra  di 
loro,nè  con  altre  pcrfont(qu:incur.que  familia 
ri,&  amici  ) dicano  mai  di  effi  alcun  male . Si 
quando  oCcorreiTe,  che  altri  fotto  qualche  co 
lore  di  amicitia,  ò di  finnliatiti  fparlaffino  de' 
filtti  loro,non  fiano  facili  a crederloianzi  prò* 
curino  in  tutto  quello  che  portbno , di  Icufarli 
fcmprctSi  di  difenderliiSt  quando  per  forte  ep 
fi  diceffino  male  di  noi  altri  ,Si  ne  prouocirtì 
■o  con  qualche  occafioae,comandiainoA  vo- 
gliamoiche  niuno  de'  nortri  ardilca  di  contcn- 
dcrr,nc  dibauer  parole,nè  di  fcorucciarfi  con 
loro  a la  prefeoza  di  alcuno  > 
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Onerta  medefima  legge  fi  ortèrua  eciandio  vomtà 
con  tutti  gli  altri  religiofi.U  pouerti  poi , che  primiiùia 
ofTeruauano,era  ertrema,  ma  affai  maggiore  il  de  l'ardi.. 
cóceotoichc  in  lei  frntiuano,-  pni  che  cntraua 
no  tal  volta  a mcfi  séza  che  ciforte  pure  vn  po 
co  di  pane  da  mccterfì  a la  bocca;  ma  Dio  gli 
prouedeua  alcune  volte  có  le  Iiaiofine  de'fede- 
li,che  gli  fnccorrcuauo. Altre  fe  la  palfatiano  a 
^1  modo  teza  altroifolanicCe  Iodàdo>3i  lé  :édo 
gratie  a Dio.  Si  béche  quàdo  vi  era  da  niàgia- 
re,la  mela  forte  aliai  poucra,8t  molto  parca,po 
chi  nódimcno  eranoiche  di  poco  nó  fi  mor- 
tificaffino  notabilinéteifi  per  far  ij'.la  penitézaj 
fi  p lòuueniroe  a’pouerspi  quali  anco  tal  vol- 
ta fi  fpogliauano  de  le  loro  poucrc  vefliinó  cSptftiont 
uendo  nfpctco  nè  a ircddo,  nè  ad  altri  accidè  ,'pg. 
ci.A  raftineza  poi,8i  nuditi  giade  aggiugneua  ucn. 
no  anco  altre  ngorofe  mortifìcaticni  ; & fpe* 
cialnicte  niuno  era^hq  nó  portarti;  il  cilicio  fa 
pra  lecarni,ò  corde>ò  catene,ò  cerchi  di  ferro  - . 
ò altre  maniere  di  corn.éti.  Se  di  mom'ficatio- 
nuche  la  vrgha  gtàde  di  patire  gli  mctteua  di  ™ 
nSzi  p macerar  meglio  la  carne, Si  foggiogarla 
in  cucco  a lo  fpirico  ; il  quale  effi  con  ogni  loro 
diligcza  procurauano  di  tener  vigilante,  viuo, 
deliciof  >,Si  ricco,  l'ortcruaza  de  la  vita  regola- 
re, Si  le  cerimonie  di  effa  fi  orteruauano  tanto 
rnccilmentc , che  molte  volte  bifbgnaua , che  i 


Cfièriùta 


Prelati  ne  i 1 aro  capitoli  fi  cócraponeffino  a ^ 


lloiCOfflàdando,chc  fi  moderarte  alquanto  ^llo 
etlreiuo  rigorc,có  il  quale  pócualméce  oflcrua 
uinotutto  ^llo,che  (apeuano,ò  s'imaginauano 
eifer  legge,ò  códuetudine,ò  cradiiionc  de  Tordi 
ne  loro.pthc  le  sate  cerimonie  hàno  luogo  af- 
fai principale  tra  Taltre  c«f:  de  la  Keligionc;nè 
fenii  elle  hi , nè  può  hauere  luogo  oe  l'anima  . 

Tamor  pfetto  di  Di  i.ninna  ve  n'hù.cbe  fi  poftì p. 
dire  di  poca  iinpotrSzi,  & ciafeuna  di  erte  /, 

porta  molc-'i  fc  bene  alcuna  cóparata  có  te  al-  m impor.. 
ere  apparili  erter  mico  importante  di  quelle,  taaò , 

Il  primato  però  fi  deue  ai  filéiidiper  erter  quel- 
lo,che  cria  gli  fpinii  buoni , Si  che  ci  I bcra  da  l'óltidel 
inhniti  diletti, che,  pailando , tuttauia  fi  com- 
mettono . con  il  meazo  Tuo  fi  conferua  anco, 

& fi  ritiene  il  f.  ruote  de  l'anima, che  ordinaria, 
méte  fuoteertalaic  per  la  bocca.  & quancun, 
quele  Kcligioni  per  diuerfe  (Irade  cedano  tut- 
te ad  vn  fine  vleimo,  che  è la  gloria , tutte  pe- 
to hanno  cUcco  per  mezzo  in  cutto,Si  per  tut- 
to eccellente  il  tacere.  S,  è (lata  così  religiofa  ifiacrr»  è 


méte  oUcruaca  quella  nobile  cerimonia,  che  a * 

certi  fcmplici  talui  Ica  è parlo  fupei  fi  jaiComc 

le  in  procurar  la  f,lute  nortra  poccrte  darli  al-  ^ * 


procurar  la  f,lute  nortra  poccrte  darli  : 
cuna  fuperfluiti.Per  cito  di  quei  sàii,Si  perfcc 
ci  Padri  de  THeremo  leggiamo  cofe  prodigio- 
fc  circa  qllo  parcicolarc.Si  il  Santo  Abbate  A Silemh  d§ 
gacone  portò  tre  anni  vna  pctrvzza  in  bocca, 
per  imparare  a caccre.l’Abbate  Paftuie  foleua  “^***^- 
anco  dice,cbe  tutte  le  tribulationì.che  occor- 
rono ne  la  vita  Chriftian3,fi  vincono  col  filcn-  SeMfzadt 
tio.In  fomma  la  Religione  finza  Glcmio  è vna  p ^Uau 
Citti  lenza  mura;St  vna  cala  lenza  porca  > che  rajii,re, 

N non 
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non  pui  fuggire  di  ró  eflere  facchcggiata.Tcb-  poch-jA  fuiti  c6  tùia  f.lla(prctédédo  dihiuefe 
baca>&  diArutta.&  il  religiofoiche  tace  pocoiIV  a predicare,^;  morir  per  4IÌ0)  come  f.  gii  ha* 
pirla  mo|o>,écome  vn  cauallo  infunato, c'hab  ut  (fino  cmtfcguito  la  C'  r>'na  del  Mai  mi».  Hr 
^ bia  gli  fpronì  al  fianco>&  lìa  fenza. briglia.  Ma  ^'lu.che  r.ó  fi  deue  tenere  p«‘  minore  indicio  di 

Srimi  Padri  impararono  benjfiimo  dal  p:rfectionc,at  di  rata  aà'iii  é, che  il  Signore, il 
’O  loro  qlo  ià:o  cfTercitio;  di  tal  manie-  qaale  gl<  gnuernaiia,  nulalciaua  paflarcin  Itiro 
ra  che  aprclTu  di  loro  era  vna  fpecie  di  làcrilc-  séza  g'-aui,&  rigcrofiilimi  cafiighi,le  negligeo- 
gio  il  parlare  ne'tcpi,  & tùi  ghi  prohibici  da  le  ze,&  le  cralcuragginii  che  ne  gli.occhihununi 
{oro  ( óllitucioni  & fc  bc  tal  rutta  accadcuano  apparifcoiio  di  p cu  momento.  Ondc  .cliln- 
'accidéti  che  pareuaiche  viole,  aitino  al  partire  do  a lor  vino  S.  Domenico  in  Bolugnafil  De-  ffrépitm 
nó  fi  crotiaui  però  alcunoicfic  f-petTriiie  ardifi  monio  v.u  notte  d l'improuifia connnaò a tor  (ab/t  di 
le  di  aprir  la  b'CcaiCome  fi  vide  nel  calo  di  ^1  métare  vn  rcligiòroc.  nucrfi  con  tantaan-  ’votSiurft 
ponereito  ilraginaro  vna  notte  dal  Demonio  dtlti.ehe  a lo  fircpico.de  le  pcrcoflc  fi  c^eftaro 
pChiefa  i la  preséza  di  iicc.,  Frati, I qntili  tilt-  no  gli  altri  Frati-, 1 quali  per  ordine  di  San  pò-  ^ 

Clio  dii'endenanoima  ninno  pailiua,Comc  di  fo  mcnicoloconduitcroa  la  Cbiefi,&  a pena  po  - * 

pra  narràrno.  Di  S.Domcnico,poi  afiVrmano  cc;ian.S  tenerlo  dirci  di  loro-,  cosi  entrati  lO,- 
tulti  ^dòchc  fcriflcti'li  Tua  vita, eh:  qc-a/o  v i Cliic/j  con  vn  fiitfio  fpenfe  tutte  le  lampade» 
le  vna  notte  a hnra  firaordiniria'  r -pi  edere  la  onde  rimifero  tutti  a l’ofcuro  , & il  Uemonio 
difubedienza  di  vno,il  qu„I  ^ cfauj,cho  folle  vn  in  mille  modi  trattaua  inalilTimo  quel  pouerel 
Frate,  & era  il  Demonio , 1!  maledetto  Ipirico  lo.  mi  San  Domenica  gli  coinanCó, che  per  la  e u 

Diiaihnt  P^''  allegrczz.i , fiogé-iu  di  rider  virtù  di  <itrfu  Chriflo  j)i  djccllc,  perche  tanto  ■ i" 

de  i fra»  P**^  P 'vrlvhf  céna  le' fi’e  proprie  lotormentairc,a;perqua_Icigioneglifoireen- 

di  S.  Cerne  ^ “rna  olfcruarca  traco  adoll'-’.  a cui  rifpolc  il  Demonio  fubica- 

nicoaU^  .^il'hora  Ne  I c diuotn>ne,&  riucrcza  dela  Ma'-  nicncc.cherhauea  iacto.prrthe  li  lèra  dinanzi 
MgJoiuu.  dona  erano  rato  intccil  & càto  lo41eciti  d cucte  hauca  quel  Frate  beuuto  nc  la  ( itti  vn  poco 
' rhorCitbe  <}  lof.ilo  eranole  loro  dtlitit  jcioù  il  di  vini.,<.éza  labcnediitione.  & fcr.za  hiuer  di 
chiamarl..,li<darlaibenedirla,ei>  inuocarla.cnde  c:ò/icei.zi  dal  Tuo  Frclat-i , ircundogli  ordini 
oltre  i riiore  Canoniche  comuni  a uini  gli  fcc'  dé  l'i  mine  fuo.  Orsi  Drudo  n<  quella  dilpuca, 
clefiailici , preferó  p diuocione  particolare  di  fonò  a Macutino;&  all'li -ra  dilFc  il  Drmonio,Io 
dire  anco  quitte  de  la  Madóna  ognigirrno.&  non  pofinfiar  più  qui, che  gid  quelli  Ichencaci 
nó  hauédo  cllì  all'hora  celle  parriculiri.S:  fi3-  fi  Icuaiio  a Indir  laio.icsi  laiiiomttzo  m<  ito 
do  tutti  i letti  p fila  ordinati  nel  medi  fimo  dor  quel  pouero  có-.erli  ;hii;endolo  tosi  n al  tnn- 
initorir>,era  bellillimo  vedere,  q-.-aJo  a mezza  ci.o.chefino  a l'aj-io  giorno  ró  li  potè  11. a;  rrg 
notte  fuegl iati  fi  leuiuino  su  tutc<,dt  a c3c-j  ai  gerc  in  pirdeme  niui  i r rp.LtggcIi  a<.ct<  di  tre  .Altri  tfsf 
loro  poueri  Ictcìcciuoli  fiSJb  tutti  in  piedi  co-  altri,  che  per  bau-  r n zgiatu  de  Iz  carne  firza  F*  .«waidi. 
minciauinoilMicucinodela  gl -riofa  Vergi-  Iicenz3,fur  ntl  rn  d:  fin.  mi  dy  tctit.c  jii  dal 
ne.  p:he  ng  patena  loro  di  mettere  m biió  pù-  D:monio,nrm  efTi-r.du  può  in  qiiefi.- diti-re  , . ^ 

to  i piedi  in  ccrra,fe  non  cintando, .-la/  Matta  nc  l'altro  (l'ecord..  le  lóiiitucioni  de  l’t  rdine) 
gratiaphniitOominui  (rrdóche  cosi  comincia-  peccacene  colpa  ale  ma,,  tiandio  veniale.  Vn'  , 

j Frati  KM  no  l'hore  de  li  Madóna  in  qDi  religionc.-S;  era  altro  Frate  del  Conuenco  di  B IngnzinqccI 
hjHcii’MdJ  cosi  pócualiTCte  olleruito  q'io  decoro  di  Ituar  primo  printil>io  de  Toi  dine, h.bbe  d'andarep 
fìiHcipm  /ìconl’A"e  M.i'ia  in  bocca,(ii  di  non  miuiucrlì  certi  negcti;  finn  i Faenza,' cjoue  lenza  licenza  ' 

puro  di  luogo  ifino  a l'vltimodi  ql  M itutino. 


coltri. 


c'hzncuano  quafi  fcri'pulo  di  firmarfi  prima 
vn  pneo  fin  tato  che  fi  mertcITmoir  fczrpCithe 
qfie  fole  fi  caùauano , nc  l'anuare  i letto  la  le- 
ra.onde  moiri  anni  lo  dillein  a ql  hiodo  fcalzi, 
fin  iato  che  nel  capitolo  gencutcdi  Parigi  mi 
l’Anno  del  signore  1141.ÌÙ  oidinato.chc  ficai 
zaili.ioa  à:i,chc  fi  comii.ci-ITr  il  Matutinode 
la  Madóna  Ardrua  in  eflì  il  foi-cu  de  Fami  r di 
Dio,&  il  zcl  > foli  accedeva  l-.ro  il  ci-orc,come 


del  fuo  Prelato  riceuetee  vna  cint  li,che  gli  fù 
data,Sr  alcuni  pochi  denari, (he  lùr  fino  a cin- 
quanta  foldi,onde  tornato  c|ie  fil  d Bologna^, 
fenza  confcllarli  di  quello  difetto,  fé  n'andò  la 
prima  fera  a dormire-cosi  mctre  era  nel  mag- 
gi r Tonni', fù  vifibiimcntc  rapito  da’Demoni, 
& portato  fuori  ali  v/gna  del  Conucnto,douè 
ral',?t  tante  furono  le  pcrcolTr,&  le  ballonatr, 
che  gli  dierono,che  ne  reltò  più  morto,che  vi- 
uo.i  Fiarijc'haueano  fencito  le  grida , quando 
feppcro  la  iraccina  il  ruccellb,anc*arono  alcuni 


vna  vtua  fiàma,.l.  maniera  che  qi  3 1-  m.'ggiu 
ri  'iccalioni  fi  1 fl.rii:  n->  di  paiirr  p còro  luo,  di  l ro  per  lu-,  A lo ricòndulTcru  al  Conuenco 
'•H'bora  vemuano  in  capo  le  cópciùt,&  le  ga-  cucco  mal  concio,&  fériCu  , hauendo  il  vifo  ,.Sc 
SSui  rma.  re  di  queUi,clie  pi ctcdeuaiio  c fiere  1 primi  d ca  le  mani  tutte  licere.  & tutta  infranta  la  cella; 
latiOKt  nel  II  imprclc  . onde  vi  Iciid'S  il  Generate  niicllro  erme  qllo,che  era  vfeito  da  le  mani  del  Dia- 
Vmbertoin  vn  c.ipitolo  ma  J/re  ne  le  1 erre  de  uolo . V n'altro  di  quei  primi  Frati  de  l'rrdine 
rii  'or*  5''  dc'birbari  alcuni Predicatrri(do  dopò  l'hauer  pfeueraco  in  elio  alcuni  anni  con 

‘atti  correua  gri  rilchio  de  la  virà)iur  tiri  co-  grande  cifem)  ]arird,&  vita  irrcprehélibilr,  ró 
ìdtli.  I ’COiChe  a q lo  fi  uticrferoiche  fc  d tutti  hauef-  lenciua  alcuna  forte  di  confo]aclone,ò  di  gulto 
le  dato  liccza  I ne  Tarlano  ruuilti  diquiolTai  fpincualcneglicllctcicijdclareligiune,ncme 

ditandc. 
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no  ynx  crearara  la  più  ?ile , che  lìa  in  coro  il 
mondo  i & mi  eonofco  indigoiOimo  de  la  gra> 
eia  voftrainè  merito  dt  riceac^e  da  la  man  to- 
Ara  alcun  bene.  GiuAamente  mi  hauete  caAi* 
gacoA'  per  fola  clemenza  mi  haueie  rifanaco. 
le  di  qucAa  maniera  perfeuerò  egli 
miglior  fcncimenco  i chiedendo  tuta  ria  per 
dono  con  le  ginocchia  in  cetra  ; la  quale  anco_ 
bafeiaua  fpeffo  per  molti  giorni , io  capo  di 
quali  vdi  *na  voce  dal  Cielo,  che  gli  dille  > Se 
defideri  guAi , & confilaciuni.  ci  bifogna  cAe> 
re  humile,&  nconofeere  la  propria  baAeazi'ifa 
pendo  che  fci  più  vile  d'ogoi  fango , ti  d'ognt 
verme.di  che  reflò  .egli  così  inAructOiSf  avucr- 
tito . che  fù  poi  Tempre  vi.’huomo  perfettifli- 
mo>&  cópitiffimo  in  ogni  virtù  DiqueAama* 
niera  dunque  ammacAraua  il  Signore  quei 
primi  Religicli.  comefuoi  figliuoli  p ùthari» 
nc' quali  non  haria  voluto  vedere  nè  impetfee 
rione,  nè  macchia  alcuna  etiandir-  ai  quelle... 
che  negli  altri  non  fono  Aimace  nléte.Che  di> 
remo  poi  de  i caAighi  lerribili.  (he  per  difetti 
più  grani  daua  loro  la  fua  b<  uri.  ; prrea  etra- 
mente.chc  fi  gli  IcuaiTe  dinanzi.  Se  chi  gliban- 
dilTe  dal  Cielo  ; eoroc  ir  i fece  a Lucitcìo  • ti  a 
gli  altri  fuoi.  non  volendo  confcntire . uc  to- 
Icrar  colpe  ne  la  Aia  cafa . nè  dmauai  a gli  oc- 
chi fuoi  ; come  di  fotte  fi  vedri . 
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dkaadoi  nè  orando . nè  leggendo,  nè  contem* 
plido;  onde  fencèdo  poi  ragionare  gli  altri  de 
le  dolcetze.St  de  te  confolationi  fpiricuali.che 
ftnriuanOffi  Rouana  mezzo  difperate.così  Aa> 
do  in  aucAa  difpofitione.  fi  mile  vna  notte  ioj 
oraeìAie  dinanzi  i vn  CrocifilToi&  piangendo 
amaramenee.cominciò  a dirgli  có  molta  fim- 
plimi.Signore.io  hòacpre  intefo.  che  in  beni* 
gpiti.  ti  in  bonti  voi  infinitamence  eccedete^ 
enne  l’altre  voAre  creature. voi  fapete  pur  qui 
ti  anni  vi  hò  gii  feruicoi&  quàce  morcificatio- 
ni  hò  patito  per  conto  voAroi  tc  quanto  volò* 
tieri  io  mi  fia  dedicato  a voi  folo.ma  fc  la  quar 
ta  parte  di  qucAo  tempo  io  htuefii  ièruito  vn 
TiranoiCredo  che  mf  haria  pur  dimoArato  ho- 
mai  vna  vola  qualche  fegno  di  beniuoicnzai 
almeno  eon  qualche  buone  parole.ò  c6  vn  po- 
co di  vifoamoreuolc.St  voi  Signor  fin  qui  non 
mi  hauete  mai  cófolato  di  niente,-  nè  mi  pofib 
vStare  d'haucre  da  voi  riceuuto  il  minor  fauo 
re  di  tàti.che  folcte  fare  a gli  aiRii  di  maniera 
che  efienùo  voi  tutto  dolcezza . mi  par  cofa.. 
firana,  che  vogliate  elTcr  con  me  più  duro . & 
più  crudele  di  cento  tiranni.che  cofa  è quefia, 
Signore  ? perche  volete  voi  cosi  abbandonar- 
mifAndatia  egli  di  quefia  maniera  fcioccamc- 
te  replicando  queAe  fue  querele . & rammari- 
chiiparèdogli  di  haner  gran  ragionc.cotl  ftan- 
doli  CURO  aftrano  in  qucAa  fua  imaginatione. 
odi  rubicamcce  vno  Arepito  canto  grande.co- 
me  fé  ruinalTe  tutta  la  Chieià.  & fi  Anriua  vn^ 
romore  tato  terribile, come  fe  migliaia  dicani 
co'dend . & con  l’vgne  laceraficro  tutto  quel 
foffitato . di  che  fpauentato  quel  Frate,  & tre- 
mando tuRo  dal  C3M  al  piede . riuoltofi  a ve- 
dere quello.che  fofrr,gli  véne  viAo  dicRo  a le 
file  fpalle  vn  Demonio  de  la  più  brutta, & hor- 
renda  figura  del  mondojil  quale  con  vn  baAon 
di  ferro,c'hauca  in  mano,  gli  deRc  vn  colpo  fi 
graue,che  roueiciato  in  terra,  non  poteua  più 
rileuarfenc  • Nondimeno  prefe  vn  poco  d’ani- 
mo^forzandofi  di  andar  carponi  infino  ad  vn* 
altare,  che  qpiui  era  aprefib.done  fi  condulTo 
con  mille  Aenti.  dolendoli  curo  . & fencendofi 
feicaflau  la  viu.cos!  quando  i Frati  fi  leuaro- 
no  di  buon'hora  a dir  Prima . lo  ritrouarono 
q uint  come  morto.fenza  faper  la  caufh  di  cosi 
Urano  accidente,  onde  lo  portarono  di  Tubilo 
a rinfermaria,doue  per  tre  fcRimane  c&tinue, 
che  gli  durò  quel  dolore  cosi  gnuc.  vfei  di  lui 
Tempre  vn  fetore  cosi  borribilc,  che  in  verun.. 
modo  poteuano  i Frati  accoAarfcgli  per  curar 
I0.&  Tcruirlo.Te  non  tarandoli  bene  il  nafo.do- 
po  il  qual  lèpo  cominciò  a rihaocrfi  vn  poco, 
& reggédofi  homai  in  piede  fi  deliberò  guari- 
re di  quella  Tua  Iciocca  prefuntione , & luper- 
bia.cesi  tornato  a quel  luogo,doue  hauea  có- 
melTo  IcRore.  cercò  quiui  il  rimedio  di  elfo, 
onde  con  molte  lagrime  di  profonda  humiltè 
cominciò  vn'altra  oratione  alfai  dificrente  da 
quella  prioM.  Se  diceua  cosi, Signor  mio,  io  hò 
^caio  coMra  il  Cielo.Se  contra  di  voi.io  fb- 


Dt  k mohtgratit . che  fottuti  il  Sifrnre  e e - 
iintdi  San  Dtminici-  reti  Ipintuoii , tr-ta 

temporali^octiò  tbtji  ctnfiruojft  ptrfn  fr- 
■iìliOi  & jì  augumtntajft  U numtn  ù<  f'*- 
ti . Cap.  è.  X T* 


LEMENTE  quarto . il  .quile  Coiìnt  à, 


prima, che  folle  Papa.erL. 


chiamato  Guido  de  Fi  Ico 
dio  naturale  di  S.  Egidù', 
luogo  vicino  a Naibona, 
hebx  vna  Torcila  di  gran 
Cr<)Citi , Se  di  molto  Ipiri- 
to,?hluea  nome  Maria  da  Taraffona.la  quale 
habitaua  io  vn  Tuo  CaAclIo  poco  locano  d'Aui 
gnone.Ec  era  qfia  Signora  deuotillìma  del  nuo 
uo  ordine  poco  prima  fondaco  da  S.Domeni- 
co.onde  hauendo  inteib.the  i Frati  laccuano  il 
loro  capite  lo  generale  a Mòpi  beri  per  la  Paf- 
qua  de  loSpir.Santo,neIi'anno  del  Sign.  1147. 
fi  parti  f andarui,&  trouarfi  a la  feAa , & sètir 
qualche  cólùlatioDe  de  le  prediche, de  la  dotRÌ 
na,  & del  cómercio  di  hue  mini  tato  siti,  ilche 
ftte  quindeci  gioì  ni  auSti  a qlla  lòicnitù.  Giù* 
ta  che  fiì  a Mópolieri,  hebbe  di  molte  vifite  dt 
le  gètildóne  di  ^lla  Terra>non  tato  ;g  la  qualità 
de  la  fua  pfona  (la  qual  però  era  giade)  quàto 
per  A grido,c'hauca  de  le  fue  virtù. & eua  folca 
domandare  a tutte  quelle  .che  a lei  venhiano. 
che  raccomandaUÌDO  a Dio  aueila  Tanta  Con* 
gregatieneipregàdolo,che  volcllé  tener  la  ma* 
no  lua  fopra  di  lei  per  A gran  Auteo . che  quei 
Padri  faccuaooi  Se  per  qucllo.ch*  fi  fpcrana  da 
N a loto 


ujit. 


Ì4t  DELLA  ni  STORI  A DI  S.  DOMENICO. 

loro  p rannenire  i (ìcio  »niuer&!e  di  tot-  Co  . Imaginaur'fi  egli  di  parlar  con  la  glof.’ofii 
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ta  la  Chiefa.Nè  ir.Scaua  «li  farne  ancor’efla  tó  Vergine  (die  iéaa  otibui  douea  vederla  in  ^lla 
tinuaméce  oracione.  Onde  il  Signore  lelTiudii  fua  f‘Szj)Sc  diccuj  ,ò  Signora  de  l'anima  mijf 


perche  U prima  maccina  di  Palqua>  hauendo  i voi  liicelt  bc  venuta  acùq;  Signora.meritaua 
Frati  cominciato  a càtare  l'hmou  di  Terza, Kr  io  q'io  da  vo>?i  nie  q'lo?A  chi  f m io,  fc  ni  vn 
#>»■  Crfator  Ipiritut , vide, che  fopra  i capi  loro  voltro  Captlbn<',&  vn  voftro  poueretto^edi 
ftéiena  dal  Cielo  vna  fiaaia  gràde  di  ftiocoiche  catorc?di  poi  fi  teimaua  vn  poco  afcoltàdo,8: 
grillufirana  corti,  di  che  relió  qlla  sàca  donna  rifp&leua.commcudo  a càtare  fobico  ^1  ver* 


rilhne  mi  piena  di  marauigliaA  refe  grane  d Dio,  che  fi 
comegid  fece  ricchi  del  fuo  diuino  (pirico  qoei 
ma  loTcUa  poneri  Pcfcatoriicotl  yolelTe  hora  inftituire  al 
JiCumen.  cuni  Predicacoriiche  follino  pieni  de  la  fila  si 
♦ «W.  gracia;séza  la  quale,quanco  fi  (d>cutro  è va 


fette ,Tu  fignr  raiprooedefti  a Theofilo  apofta 
ta.Sc  diipcrati  ,&c.&-  6;  qlla  Antifona,che  dice. 

Raìirgràli  t ch  vi  de  gli  Angeli  con  MariaAc, 

Poi  rm oltofi  a I filo  cópagno  gli  dilfe,  Fracello 
mio.-ófonog'slfogniqfiijnèaccidcad’infir- 
oo.Tcne  ella  in  fc  i|!lo  fccreto  cucco  il  cépo  de  mirdiré  màcoèliip  Krili  orna  a ineè  impollibi 
la  fila  vicaimaquàdo  poi  véne  à morte  tome-  ledicacri  l.-lodideh  madre  di  Dio  ; mafltme 
nifeftò  ampiamete  al  fratello  fiio  Guido  de  Fui  io  cosi  alci  uccafionr,conie  ^fa.Gid  era  l’hora 
codio, & ad  vna  Tua  rorella,dli  prefenza  d'vn  del  Mar tino, & il  beò  Frate  cominciò  a dirlo, 
fuo  fig|iuolo(il  quale  fi  fece  poi  Frate  de  Tordi  cesi  giòco  il  vetfetto  de  Tvlcimo  falmo,die  di 
nei&  Iti  Priore  del  Cóucoco  di  Arli)&  di  creai*  cctUmnii  laudi t Dìun,  Tinfcraio  alzò 

cri  religioli,ac  volfc  effer  Tcpolca  nel  Cimitetio  vn  por»  1 1 tcrta,&  le  man-.facédo  fegno  al  Fr» 
delaChicfa,chec(fi  haueano  in  Arli,  nóhaué  rc,<'h'  fi  fermiffe  & leplicàdo  molte  voice  qfio 
\ do  ancora  Còucco  m Tatafcuna.Ma  poi  il  dee  vetf-tt-;,S  g'ubilàJo  tó  clf  ),  & dicCJo,  Omnis 
Co  Guido  morta  che  ftila  lorella,elsédo  già  Ve  laudtt  Dìim-,  oinnit  Jjnrit*  Icatitt  Ohm, 

feooo  Podicle.fcriire  al  Priorc,Si  a’Fraci  di  Mò-  It  glilpiccòTanima  dalcorpo- Vn'alrro  Frate  di  d’i/n  rilp. 
polieri  vna  licera,  dà  do  Icn-o  buon  còro  di  tur-  nacioo  Tedclce,huomo  di  grà  vircQ,Sc  c’hauea  ^f»  di  S. 
IO, per  gloria  di  Dio,<c  cófolationo  di  elTi,il  ce  fama  grà  le  disàtirà;hiueasépre  hauuto  fin  da  oameniro. 
note  de  la  quale  fi  può  veder  nel  primo  libro  fanciullo  parcico!  .rllfima  diuotionc  ne  la  Paf- 
di  macRro  Vinberto  Generale  de  Tordmciche  fione  del  Saluator  nnfiro.onde  có  grandifiìmo  "• 
p nò  elTer  lugo,nò  fi  meccetà  qui  iltriinéte . Si  g'illo,?c  có  moire  lagrime  folca  riuetire  le  fue  *"'**  • 
trooauano  alcuni  in  cépo  cosi  frrné-.i  d(  fyi  facratiifimc  piaghe, dicédo  aciifchedima  di  ef- 
rito,  Bc  di  celefie  còfólacione.cbetàco  fi  curata  f:  ^Ile  piroU.AJoramus  te  Cbhjie,fy  benedici 
no  de  le  eofe  qua  giti  di^  lo  ii!Òdo,qiiàco  fc  r<  mui  tibi,qui>^  Cruci  tua  redtmifli  eaudSipiC’ 
curano  qlli,che  g ì godono  i beni  dcTaIrra  vy'*  gioir  rinqu.  vjice  le  ginocchia  fue  fino  a ter» 
tdHhtot-  ta.VnodicffifraglieJtnfi  crociò  vna  volta  ci‘  ra,&  dicédo  vn  Pater  nofle-.pregaua  Dio,  «he 
mire  iiUf-  to  rapito  ne  Tanior  di  Dio,  cólideiàio  la  diur  1 ' facifle  degno  del  timore,!  de  Tamor  fuo.co 
pfium.  nj  mifericordiafopra  la  hillutia  del  S.pjtriar'  giorno  la  diuina  Ibifericordia  gli  fece  tal 
ca  Giufcppt(di  cui  dice  la  diurna  fenttura,the  gtacia,che  il  Saluator  del  móJo  gli  apparur,  Bc 
il  Signore  dilcefe  feco  nel  puzzo , <itt  niai  la*  &'•  dilfe.lla  sù,8i  beni  da  le  mie  piaghe  quàto  ci 
iciatlu  ne  le  catene  di  fccrolthc  come  fofTc'lta  P'Kc,!  ponédo  a qlli  la  bocca,  (ù  tata  la  dol- 


to  corporiln.éte  infcrmo,no  potè  giamaip  tré  ctzza.Sc  la  foauità,\he  femi  uéero  r,e  l'anima, 
giorni  yfeir  di  letto,nè_aàgiarc,nè  ing.h'Ottire'  ‘he  tutto  qllo.che  nò  tra  Dio, gli  parfe  poi  »é- 


«Icro,  che  alcuni  fotli  di  hhiA*  vcne*M  ftcéro  pre  amaro'Hauca  anco  in  eòfiieradine  di  bona 
màdar  giù  i Frati  cò  vn  cucunaio.Vn  altro  poi  rare,&  di  tiuerirc  li  Madòna,dircoricdo  p cut* 
del  Cóucnt  j Viccéfe , Padre  di  fingolar  vica>Se  tc  le  virtù  di  ^lla  beata  Anima , dicedo  p ciaf- 
dotcrina  humiliUimo  aacora,comc  ^■lo,che  ad  cheduna  tó  le  ginocchia  i terra  vn'Aue  Maria, 
altro  nò  attedcua,che  à Tabncgacioiiedi  fe  Ref*  dipoi  có  la  medefima  riuetéza,&  humiliations 
fo  per  amor  di  Dio  io  tutte  le  cufc,alcc,8«  baf*  vencraua  iJlU  sàte  u'.àmelle,c'haueaoo  allatta* 
fc,li  qualùque  forttiolcri  la  dluotionc  giàiif*  to  il  Figliuul  di  Dio,intieme  col  lacte,che  n’era 
fimaùie  porcauiàlaMadóna,dicui  foleuadir  vrcicoKosl  le  braccw.tò  cui  il  folca  tenere  ab* 
aéprc  alcuna  cofa  in  l^e  fua  in  tutte  le  prodi-  bracciacoi&  le  vifcere  done  Thauea  còcetto,8c 
che, che  faceua;né  mai  poteua  faciarfi  di  haue*  dì  qqa  maniera  frguitaua  la  fua  oracione,  chi- 
re  ne  la  lingua  ql  roauUiìmo  nome;prcdicando  nido  le  ginocchia  in  terra,!  leuàdofi  sù,  dice* 
in  vna  Villetta, b ammalò  graucinciice,  onde  fi  do  séprt,!  replicàdo  a ciafeuna  di  qaette  eofe 
fece  portare  a lo  fpedale  per  curarli, come  po-  qm  sàcilQma  falucatione,  onde  vn  iabbato  Ti* 
uecoiilicme  cò  gli  altri  poucri,  doue  fù  aflàlito  itefla  Vergine  gli  apparue.de  la  cui  villa  rima*  appariti» 
da  vpamalmcoiiiatàcoprofonda,ch:  folaii  c:e  fcegli  tato  pieDOdideuocione,&digufto  fpi-  »e  delm-t 
, dì  ella  parca, che  doueflc  morire  Sulpiraua,pià-  rituali, che  a nifi  altra  cofa,ò  ofiicio>ò  ftudio,ò  P'erj'iBt. 

MMienene  gei:.,latnécaualiamaramérc  p lòtodc'fuoi  pie-  leccione,chefofl'e,poccua  appIicarfi;mafoloera  Saia  ad^* 


mvaia—.  (jj,- g gg  durò  infino  a poche  horc  auanri  intéto  ad  vua  quafi  lótinua,  & ppetua  orati»- 
nionile.  pche  all'hora  fi  gli  <■"*—= --  • * — > J- 


cóuenì  tutta  ne, Sccontcplationcitàco  che  era  notato  da  gli 
•lajft  «ir*  qlle  meltitii’,!  malinconia  i vua  allegrezza,  Bc  altri  Frati , parendo  loro . che  folTe  diucotat» 
3^«m.  còicro  fi  gràdc.thc  nó  trouaua  luogo  t le  llef;  inutile  per  tutti  gli  altri  cfiucìtif  de  l'ordine, 
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PARTE  PRIMA. 

««■ie  «gti  ricorre  a Dio,  ruppIicandoIo,che  vo- 
letfe  m'icargli  ma  parie  di  quella  dolccaza  > & 
conrdaiione  di  fpinco  in  alcrctanca  rci£za;ac 
cioche  potelTe  ancor  rlT»  feruire  a la  religio- 
ne.&  aiurare  i fooi  profli  ni , & il  Signore  l'ef- 
faudiiperebe  ftnzi  alerò  Uudio  cominciò  a pre 
dicarc  non  falò  in  vul  jare,aia  etiandio  in  laei- 
rw  con  mirauiglia  grande  di  nitri  quelli , che 
l'arcolca'janrVn'alcro  rcligiofo  del  Conuenco 
di  Genoua  chiamato  F.  a LàtVanchino  era  ran- 
co diuoto  de  la  Palli  me  di  Giesiì  Chrilio  no- 
ftro  Signore,  che  m qurlla  confìJcratione  co- 
minciaua,  4:  ne  la  mcdwlìmi  terminaua  tutti  i 
fini  giorni , &:  quando  gli  altri  Frati  llauano  à 
mélaiò  in  qualche  altra  cofa  occupati,fe  n’an 
daui  egli  in  Chiefaifit  prefo  vn  Crocifiiro>8r  ab 
bracciatola  con  grùd;  affecroife  n'andaiia  con 
tS > pilTeggiandOiSt  piangendoi&  gridando  di 
«eua.Cbi  bebbe,  Signor  mi  i,taro  ardire  di  im 
piagarui?che  hi  ranco  prefuncuofj,  che  gli  ba- 
ttane l'animo  di  ferirui?  & con  quette,  4’  altre 
parole  dolCiUimc  andana  eccitàdoF  a la  diuu- 
cione;  tc  s'inteoeriua  detro  nel  cuor  Tuo  niara- 
oiglìoramence  . Tocco  dunque  ne  l'animo  da 
quella  rpincovoirc  andare  a v.lìcarli  Terra 
Untai  & quei  Itiogbitdoue  era  ftacu  elTeguico  il 
millerio  de  bnollra  redccioue.cold  poi  li  ma- 
rii8t  tato  fclicemenrcichc  facendo  il  Generale 
macttro  Giordano  dir  le  MelU  per  l'anima  Tua 
a la  prima,che  hi  celebrata,  qiiàdo  il  Sacerdo- 
te g ùfe  al  Memento  gU  apparile  la  M idóna  fo 
pra  il  medefimo  altare-  cercihcandolo  del  feli- 
ce flato  di  Fri  Lanlranch  no;  4 facendoglilo 
vedere  iofìtme  con  lei, chiaro, & fplendid  co- 
me il  Sole.li  medelima  tiuelatione  hrbbe  anco 
la  leconia,&  la  terza  vulta,che  per  lui  cclcb  ò 
quel  Tanto  Fri  ilubaldo(.dcl  quale  di  l'opra  fa 
cemmo  inencione)  che  per  uó  fidarli  di  quella 
Tilione  ■ che  heiibc  la  prima  volta,  ritoruò  ad 
offerir  quel  fanciffimo  facrificio  per  il  Tuo  fra 
cello  in  Milano,  doneaU'hora  flaua.  Vn'alcro 
Padre, che  fi  chiamò  F'-i  Velando  di  nationo 
Aleminoi&  Priore  del  Cóuenco  di  Argentina, 
hi  huomo  di  grandiflima  fanciti,  & che  hebbe 
lingiitar  diuotitine  a l i Croce, & morte  del  Si- 
gnor noftro;  crollandoli  tanto  cfTercicato  iic  la 
mcdiracionc  di  queflo  miflcrioA'  ranco  ingoi- 
fatofi  córro  a qucftn  finto  eflercicio,  che  alcu- 
ni anni  dopo  clic  egli  era  morto, gli  fu  tcouato 
nel  peno,douc  le  colle  fi  vn'fcono  ir.fiemc.vna 
croce  rtleuata  da  ìa  carne,  & artiheiofamente 
fatta  de  la  roflar.za  de  le  offa  ■ fopra  il  braccia 
poi,  dove  comincia  laTpalla  da  ogni  lato  vi  fi 
vedeuon-,  alcuni  come  gigli  azurri , 8t  diccua- 
np  quclli.clie  rhaiicano  cnnofciuto  in  vita, che 
a tutte rhori',nando, fedendo,  andinlo,  man 
giando , te  parlando , andaua  fempre  ci.l  dico 
gr.ifTj  de  la  mano  dritta , Ugnandoli  il  petto 
eoo  il  Trgnode  la  Ct<'ce  . HauéJola  dunqre  c- 
gh  cosi  Tc  Ipica  ne  l'olTa  , alTii  più  douait  hi- 
licrla  laiprrH'a  nc  l'jn'ma;douc  afl’ai  meglio,  & 
cò  maggior  fermezza  li  llimpa.Morl  poi  que- 
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fio  fante  Padre  in  Magorza  nel  conuenco  ejel  j^torte  de 
glociofo  S.Francefci’,  non  hauendo  ancor  l'or  f.j  olando 
dine  Conuenco  alluno  in  q ,cfla  Cidi,  quSdo  Tede/eo. 
poi  i Frati  minori  abbàdonaronn  quel  luogo, 
i rcligioli  di  S.  Domenico  di  Argétina  craslata 
cono  q icl  corpo,  & lo  ricr.naufli.ro  al  cóuenco 
toro  circa  l'ano-,  del  Sig  i a j 7.&  tali  erano  gli 
effccici;  di  quei  fanti  ; onde  ad  ogni  palfo  ac- 
cadcuano  loro  accioéri  nocabilifliini  prr  tetti 
monio  de  la  loro  gran  fanciti  , come  fu  quello  TUhxph 
d’vn  Padre  d’Ingliilteira, gran  lettore, &■  Predi  d'-en  Va- 
catorc,  con  cp!atiuo;&  molto  dato  a forano  drelngle/e 
ncidel  quale  narra  mrettro  Va'.ber:o,che  ceni 
do  vn  fera  in  cafa  d'vn  genril'huomo,  fi  attac- 
cò ersi  gran  fuoco  a la  c*fa,che  peUrr  no,che 
tutta  douefle  andarne  in  cenere  ; accefo  che  in 
tal  lungo  era  penuria  gi  àJe  di  acqua  da  poter 
foccorrerla  il  che  vede  fo  quel  finto  rcligiofo; 

& conlidetadoichc  all'hora  a punto  è tipo  op-  Qnàd» 
porcuno  da  chieder  le  grafie  a Dio.quàdo  mi  “»,o  i ri- 
canoirimedij  Immani, ricorre  ftibicoiruracio 
oe,&  inginccchiatofi  I tcrra,il  fuoco  immedia- 
camente  fi  ellinf;  fenza  ;-l:ro  aiuto,  ó rimedio  rcreaDio 
humano,fi  come  nè  anco  bifignaua,  Ibprag'U- 
gnendo  il  diurno  per  la  interctflione  di  quel 
Padre.  Vn'alcro  religiofo  di  quei  primi  fi  tro- 
uauj  infermo  nel  Cnnucnco  di  Narbuni , non 
però  di  forte , che  fi  credclTe  portar  pericolo,  ^ 
la  virtù  di  quettn  Padre  era  grande,  & li  diuo- 
cione,che  egli  porcaua  i la  Madonna, era  gran 
diflima  . Venuta  dunque  la  fetta  de  la  fia  glo  fifarlmui, 
riofi  Afliintionc,  midò  egli  la  mattina  a chia- 
mare il  Priore  per'confefTirfi,  il  quale  vene  fu- 
bico,non  fipendo  peto  il  perch.',  onde  quan- 
do intefe,  che  vi-l.-a  conTcffarfi  , gli  dilT. , che 
fornita  la  proctlfmiie  ( thf  douca  farli  acanti 
la  Metta  grande , & gii  era  propinqua  l'hora) 
farli  venuto  , & l'hiri»  confeflito . ma  il  Frate 
rifpofe  . Padre, non  è poflibile  di  alpetear  tan- 
to, perche  li  proci  (lì  ine  io  deuo  hoggi  ve- 
derla in  Ciclo , A traiiatmici  inficme  con  gli 
Angeli , cosi  il  Prior  fi  prfe  i federe  ■ & aftol- 
collo . fornita  la  confi  ffione  ft  n’indò  in  Cho- 
ro,&  il  Santo-Religiof  > al  Cielo  in  qucll'hor.i  i 
piinco,c'hauea  detto,  quando  I Conuenco  co- 
minciaua  la  proctfTione.  O'vn'altro  oouitio 
del  ConuentodiSàta  S bina  in  R- ma  ferino-  no  4, 

00 , che  ttandefi  vna  notte  i p'c  del  luo  letto  nuua, 
nel  Dormitorio  comune  orando,  fenti  pifTcg 
giare  per  la  danza  , & tiuoltofi  per  vedere  chi 
futtcìvide  rrè  vediti  del  Tuo  habito,i  q tali  ce- 
dette egli , che  fnflino  Frati,  l'vnodi  etti  an- 
daua ininxi  con  la  Croce  ; l'altro  portaua  v- 
na  fecchiulina  con  l'acqua  benedetta;  il  terzo 
con  vnoafperges  la  d-ua  i i letti  > & i entro  il 
Dormitorio . Il  nouitio  fi  crcdctte.ihe  f-ffe  il 
Priore;  perche  era  vfanza  r.è  rordine,che  vno, 
ò p'ù  Frati  an.-lafl'cro  a qucll'hora  con  l'acqi  a 
benedetta , afpcrgendonc  tutto  il  Conuenco, 

& principaliT.écc  il  Durmitoiio,  & picche  nen 
II)  crouailc  in  quel  modo,  fi  mifle  Tubico  in  Ict- 
to;ma  quando  fi  accollarono  a lui  quelli  ,che 
N i cgU 
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rj*  ■ DELLA-  HI  STORI  A 
egli  creJeoi  elee  Pri»i,S£  erano  Angeli, Tt-^'r, 
che  fimo  di  edt  dille  a’c.impjgni.  Gii  h ili'jia- 
monni  cacciato  i Deiiiunii  del  Dnrmit  >lió, 
chi  dnuri  cacciarli  hnra  da  l’altreotfieine  ? i 
q-uH  rifpnfcroliihicn.  per  quelli  altri  luoghi 
hi  il  Signor  noflro  ma  lato  altri  Angeli,  a nni 
ron  tocca  altro  che  quello.  Et  così  dette, dif 
paruero.  Tara  familianti  haueano  al'hora  co' 
religiolì  quei  ctlclli , &;  ditiini  IJiirici,  che  non 
r lanientc  m quella  i ma  ancora  in  mille  altre 
necafì  ini.fe  trouiùano . conuerfiuano  con 
effl  Con  quella  gran  c mfoUtioneiic  contento, 
che  lulo  può  intendere  chi  logulla.  Accadde 
anco  »ni  Tolta  , che  vn  Fra  Pietro  d’Albenga 
h lomo  fantifsimo,  & dcuotirsimo  vide , men- 
tre flaua  in  oratione  nel  Cóuento  di  Geiioua, 
vna  gran  moltitudine  di  laemonii,  che  entran 
do  ntl  Chi'ollfo.nel  choro.8<  in  altre  officine, 
le  lafciaiiano  tutte  lorde  d’immanditia,  & di 
ftercQ  inf.-tnalc;onde  vfciua  tuo  iiitolerabii  fé 
tore.Oietro  a quelli  vide  anco  Teoire  Tn’.altra 
legione  d'Angeli , i quali  imperinfamente, co- 
me inimici  di  Oi  o,  gli  cicciiiuno  di  q lel  Có- 
uento  a gran  furia  ; 8t  dopo  loro  veni  aa  Tn'al  • 
tro  Angelo  con  il  Turribolo  in  m.ano , con  il* 
quale  profumaua  cucca  li  cala,  lafció  loia  pie 
na  di  foaue  edere, che  nó  è cofa  iiuoiia;nia  dal 
princip  o de  la  Chicli  Tfata,in;c  lerfi  per  que- 
lli oddrijUt  prnfumi  le  orationi  deSant  >8t  ta- 
li doucano  tlfere  quelle  di  quei  Padri , p.iiche 
da  gli  A ig-Ii  erano  prcfent..tc  dinanzi  al  cor- 
petto di  Di.ii'lclie  lig.iificaua  io  perq  ni  Fur- 
ribolo,ctil  quale andauano  incenlando  il  Có- 
DCMo.  Me  di  quello  in  particolare  fe  ne  Te- 
drannn  più  g'ù  alTii  cbre,ac  noltn  notabili. 

0,1-.  Ilo  poi,  che  circa  il  téporale  accadeui; 
era  par  di  g an  maraùrgh.i;  perche  ne  le  mag- 
giori anguille,  A nfCelsiii  loro  bilicano  il  ri- 
medio più  certo, che  fr  haucisino  hiuuco  ilde 
naro  in  borfa.ó  I pane  in  cau  >la,A  quando  ef 
fi  minco  a queilo  penfiuan  i.era  portato  loro 
da  Tiuere  a li  porta  nel  modo,  cheb'fognaua, 

& prouauano  m -Ito  bine  quanta  difl  .tOm  Ha 
tra  le  fperanre  mondine  (che  per  lo  più  le  le 
porca  il  vcnt.),comecore  anco  di  Tee,)  Se  quel 
le  di  Ilio , de  le  quali  ninna  può  mancare , ha- 
uendo  fon  lamenti  coti  fai  Ji  ■ Con  tutto  ciò 
nómacauano  I ’rd  perfecutioni,  molcllic\tra 
oagh,  emulacioni,  9c  inuidie.prrcurare  q-ii lo 
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Di  alcune  per/eeutiom,  con  kquaìi  ilDtmonìt' 
tnbuUua  l ordine , & i di  ej/ò  in  quei' 
primi  tempi. 

Cap.  LXII. 

SSF.NDO  il  Demonio , Tfta 
creatura  ollinata  nel  male, 

& manifcllo  inimico  di 
Dio , niuna  cofi  gli  preme 
finto,  qiianto  il  cedere  be- 
ne incaininaca  la  falute  de 
gli  honmini.  Se  elTendo  la 
Fede  il  primo  palT,  di  efl'a.ljqual  fede  hi  con 
tinuanienie  bif -gno  di  Prcdicituri  j contra  di 
quelli  elTer  fu'dc  tutti  la  rabbia  fua  ; fi  cerne  ae“lrr 
hi  all  hora  p;ù  che  mai  grande.l’ordina'ie  lue  d, calori. 
tctationi.con  leqi  all  fuole  egli  mandare  a ter- 
ra molte  buone  Tolwnti  , Se  lanci  propoliti  di 
quelli, thè  fino  ancor  nouitii,&  principiSri  ni  Tetiiaiiom 
la  cirtùiA  ne  la  religione,  alcune  uolte  cólillo  orelintrn 
no  io  qualche  indifcrcto  fcruorc  di  t «ler  lar 
fouerchia  aftinézi,8i  zitte  penitenzeifacendo, 
che  patifcanofopralefarzcloroidimauiera 
che  col  fare  vna  furia  di  pochi  giorni, A di  ma  dijlriu. 
co  frutto,  li  rendòno  poi  mfiabili  a gli  altri  ef- 
fercitii  neeertarii.A  dcbitiìA  la  continuziionei 
A pcrreiicrazi  in  efli  perche  M gullo  che  sépre 
hi'iolcco  tutte  le  cole  TOlót'zrie,anc<if  che  ha 


iziir. 


da  gli  hu  .mini,  A quando  da'Demoui  có  gri- 
de artificio.acciò  che  anco  da  quello  fi  ar.daf 
fino  afleeurido,  che  il  negotio  loro  era  dal  eie 
loihaiitndo  contradittione  in  terra;  A TcnilT:. 
roa  fJegnarfi  tanto  più  contra  il  mondo,il- 
quale  non  abhorrifcc  già  mal  cola  alcuna,che 
non  fia  buona  ; feerrado  quel  detto  del  Signor 
noilro  ne  rEuangcIio.  St  coi  altri  folle  Imo- 
mini  del  mondo , il  mondo  ui  amerii , come 
cofa  fiiaima  perche  non  fece  dc'fuoiihauTndo 
ui  cau  1(1  io  da  le  fuc  mani,  per  quello  il  mon- 
4*  «‘ha  in  odio. 


no  rigoroliirnie,A  irolerabili,  fuole  accecare, 

Se  inebriar  tato  le  perfone,  che  par, che  nó  co-  ? 
nofeano  altro bene,chi  quello. di  niinierache 


nofcanoaltrobene,chi  qucllo.ui  tnopnovo 

quel  fate  a modomio,^  quafi  vna  mina  al  mio  icrc. 
gullo  ; fi  com»  rnauere  a feguir  la  voglia  d’al- 
tri,nó  pare  altro, ihe  tofeo, A fcle.  nnttc  i capo 
a poiht  giorni,m3cando  la  faniti,  A perdédofi 
Vanimorellano  bene  fpelfogli  huomini  llàchi; 

A ifalliditi  de  li  virtù;fcu!>idofi  sépre  có  la  po 
ca  lànità.caufita  però  non  di  altro,  che  da  la 
propria  indiferetione,  A volerejA  cefi  celiano 
ne’Cóuéti  a le  medelinli  noiofi.  A molclliA  a 
gli  altri  odioli.A  infoptirtabili;  A qlto,chc  po  ^ 

Teua  efler  Paradifu.dioéta  Inferno. Altre  volte 
p liia  di  tepiditi,  A di  amor  proprio  fi  il  De.  dorare  ie 
monio , che  limo  llkniéep''co  le  cerimonie  cenmenit 
éftcriori.A  rolldruàzi  di  ellevA  che  fimo  cóù  d- /j  rV/i- 
derate  fi  laménre  quaco  a la  f.illàia  toro  (che  gioite. 
per  il  p'ù  ne  liàno  alf.i  poca  in  fe  IleflèJA  non 
come  mezzi  ordinati  aifi.ie  di  clfr;  th  .-  else  lo 
altillTho  anenr’elfc  végono  ad eflire  importa- 


ctt  :tt.r.  i.ic 


tiffime.A  ncceflartc.  onde  qiicllwhclcdrl’prcz 
iinovJnoapocoapocoWrucciulàdo,  A ró  ' 
pendo  hbggi  la  legge  del  filétio;  domani  qatl- 
la  del  cib  >,A  de  h dauCira;  vn'altro gio: no  la  ferì 

pouercidcl'hibico;  vn'attro  Tsàdo  pani  di  li-  ie  gia<J; 
no;A  altri  tralafciindoalcrcc'fe  limili,  in  po  Ae  ir  fai: 
co  lép.i  rimane  l'ollétt'&za  de  le  ceiiiDoniu  de  1 
tutto  abbàdonita,ò  almeno  rciafiata;A  conié 
gecremente  la  virtù  morta,  A macata  afi'acru. 
perche  fi  come  i carboni  acce  fi  poco  li  còler- 
uano, métte  che  ilàno  feopcrti  a l'aiia;ma  fot 
to  la  cenere  dureranno  tutta  la  notte  ; cesi  la 
MAiU,robediéza,A  la  poucrti(che  fono  tutta 

la 
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la  roftinzi  de  la  religione)  fieilniéte  il  vJro  le 
porta  ria;q'.iiinda  non  fi  crouano  ben  coperte 
da  le  Sante  cerimonitìbcnche  a certi  iciocchi 
parche  fimo  poliiere.  & cenere;  tal  che  ninno 
ordinariamé'e  faol  capitar  male  ne'Cóuéti  fé 
€hÌKnvte  CO'ntncràdo  da  le  c f.-  piccole.  Altre  volte 
tonta  ma  *'  fp'tito  aff.le  mc-pic-i  con  la  memo 

le' Me  Con.  ti*>*”PP''efentationede*diletti,&  de'piaceri 
Menti  fmtl  pafla‘.i,ò  di  qnellii  che  s'imaginano,che  hiria- 
eomiMcia-  no  potuto  haiicrc  nel  mondo,  i quali  fngliono 
n da  {reo  imprimerli  molte  volte  ne  l'anima  pm  viua- 
fe  fittole,  mente  di  q lelloiihein  etfeiio  fi>nt/,ò  edere  po  ' 
criano.  & muouono  p il  vihemenfemcnre  così 
imagtnatii&  qnafi  dipiti  détto  ne  l'animoi  che 
q iado  realmente  fi  hauefiino.  & più  efficace- 
méte  tranaglianoiSt  torne  ano  ilcuore  di  ehi 
no  è ca  ito;  come  chiaran.cce  fi  vede  ne  le  co 
ft.che  altri  figna.lcquali  affai  più  afiligono,  ò 
danno  c6:cto,che  fe  in  effetto  le  uedeffimn  có 
gli  occhi  nodri  nereder  loro,  cosi  aujicne. 
che  aldine  frafchrric  da  riJere.quando  fi  rap- 
prefentano  tal  volta  a quelli,  che  fono  nouitij 
ne  la  viriù.hàno  in  le  vna  certa  lòrza  occulta. 
& fanno  vehemctidima  impreflione  détro  a le 
mcti  |nro.cnmc  interi.é  le  voa  volta  a vno.chc 
il  defiderio  di  tenere  en  cagnolino  > che  egli  fi 
alleiiaua  in  cafa  di  fuo  padre  . gli  apportaua 
p ù difpiiccri.St  affai  più  graui  centationi.che 
tobba,  che  egli  hauea  lifclata  nel  mó. 
or  difordi  introduce  in-edi  vna  certa  tc- 

nerezza  del  padre.  & de  la  madre.  & de  gli  al- 
tri parenti  I ro  ; Jt  vn'amore  verfo  di  tfiì  così 
feruKfoiR:  tanto  inrcnCo.che  non  pare,  che  h>i- 
manamente  fi  pod'a  patire  pur  vn'hora.  & op- 
_ . porta  il  Demonio  vn  efibateimemo  taro  gra- 
TetVione  .jj  ^ 4.  terribile,  mediante  quella  paffione.  che 
dr’pjT^  Il  poucretto  comincia  ad  aprire  gli  occhi  per 
' ■ donofeere  il  proprio  canno, gid  li  trotta  fpedt- 

eo  ; perche  mette  loro  ne  l'animo  il  Tentato- 
re midi  oblighi , & mille  precetti  del  feruitin. 
A de  r.^bedicnza  ; che  dcuono  al  proprio  pa- 
dre. & a la  propria  madre  .con  tanto  rigore. 
& con  tanta  ftrettezza . che  fa  lof  parerc.tlie 
il  itiinore di edi  oblighi  ala  dannacionc etet- 
ni . Na  i padri  poi,&  ne  le  madri.  & ne  gkal- 
tri  parenti  ancora  fi  il  Demonio  nafeere  alcu 
ma  nnoua  tenerezza , St  ctiandiò  alcune  nedef 
fi'd  non  foto  temporali  , ma  anco  fpiricuali; 
'acciochr.  congiiingendoli  rutto  iufieme.faccta 
la  guerra  • che  egli  pretende  tanto  a'padrt. 
quanto  a'figliuuii , velando  gli  occhi  di  tutti 
a la  volontd  chiara , !t  certa  di  Dio  ; che  in 
cjueda  parte  vuole  edere  afcolcato.St  con  ri- 
ùerenza  vbidito , centra  il  parere  del  mondo, 
& contea  tutte  le  lufinghe.che  può  fare  la  car. 
ne,  tt  il  fanguedc'nolirigtmtori;  da  la  potè» 
’t^eletofe  fid , Stfoggettione  dc'quali  fiamo  fatti  liberi 
p rtineii  a per  [j  fuj  potente  mano  in  tutto  quello  > che 
/j  fonte  appartiene  a la  nuftra  f.latri8:  al  Icguirc  1 fui>i 
vi  *«nci  configli , eh;  fono  i più  certi , & i p ù fi- 
fa^rnapo  l' gl'  •l't'-  Altre 

I ilo. 
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in 


volte  trauagba 
qucftì  tali  il  Demonio  con  infirroitd  > & fia- 


chezze  corporali , rapprelcntando  loro  la  im- 
poflibilird  del  perieuerare;  per  laquale  imagi- 
natione  ò lafitiano  poi  la  commeiaca  imprrfa, 
fc  fono  a tempo  di  poter  firlo,  o immediara- 
metecafeano  in  qualche  diffidez^St  difperario 
ne; per  laqoale  fi  precipitano  poi  ruinofaméte  K^nto  fta 
nel  profondo  di  tutti  1 mah;  di  mantcìa . che 
quali  infermi  incnrabili.nó  fi  guardami  bainai  j,  diiptra 
più  da  cefa  alcuna.  &'  fogliono  ordinarian  cte 
quedi  tali.che  fi  conducono  a coli  inlelice  ter 
mine , diuemare  i peggiori  buomini  , & i più 
federati  del  mondo.dimanicra.cbe  nó  fard  al- 
cuno ranro  lìeentinfo.ne  tanto  male  educato,  ■' 

che  nel  ma'e.&  nel  vitio  poffa  compararli  con 
loro . perche  nel  progreffo  de  la  vita  Chridia- 
na  non  fi  può  venire  a peggio  > che  quando  il 
cactiuo  penfi  di  non  hauer  p ù che  perdcrc;S( 
che  gli  fi]  gli  impoffibile  di  falcarli, ò dicme- 
darli.  Qjclio  è fiato  tanto  pericoljfo.cbe  tra 
effo.St  quei  de  l'Infe.-no  nó  ci  tramezza  altro, 
che  U vita  ; Uquale  è tanto  labile  . & fiacca. 

Con  quelle  adunque,  & con  altre  infinite  ma- 
niere di  pefieri , & di  occafioni  fuole  il  Demo- 
nio far  fempre  horicndaffrage  di  quelli  > che 
fono  codardi  a refifferli;  Bt  dar  da  tare  anco  a 
i rohufii.K  gagliardi  uifp  rito.  Con  tutto  ciò  Ttntolioni 
in  quei  principii  de  l'ordine  ancor  che  im  le-  ffrjn.igén 
liaffe  tal  volta  I re  ligiofi  per  queda  via , p ù 
graueméte.pcrògli  tépcllalia  có  grida,  & con  ^ 
voci  ftrepitofe;  con  bcurn.  Hi  deformi  afpetei:  i 
có  gedi,&  có  vrlitali,&  così  fatti, & a certe  ho 
re  poi  tato  fpauéteuoli  ; che  bene  fpeffo  erano 
p'ù  morti, che  viui  per  lag  d paura . Ma  prin- 
cipaiir.ére  nel  Conuenio  di  Parigi,  & in  quel  di 
ibilogna  fi  trouauaoti.i  Prati  in  gràdilCma  iri- 
bulacione  per  le  hurnbiii  rilioiii , con  lequali 
erano  (pauètati  dai  Dcmonti.i  quali  gli  piiua- 
uano  la  notte  del  funno,  Ut  il  giorno  de  la  quie 
leffaccndo  cremar  tal  volta  Iccclle,  i dormito 
rij.dt  tutte  falere  olficioe  di  cafa.  Alcune  volte 
appannano  loro  in  forma  di  forni  accefi,  & 
pieni  di  fuoco,cheparei,ch'abbrucciaffinotuc 
toil  CÓLceo.  Altre  m figura  di  brutti  animali, 
terribili.^  moltruofi.che  con  l'afpccto.&  fero- 
cia loro  gli  attcrriusno.  Altre  in  forma  di  Dò  jr 

ne  inhonede , & lafcuie  cò  rapprcftoeationi  di  feiiidtlDe 
mille  brattezzc.ft:  fparciue.  alcuni  ballonaua-  ove. 
no;id  altri  dauano  de  le  sferzate,  molli  erano  rati  fot» 
da  loro  lìraginatt;adiaicri  fcó  iietteuano  tutta  varie  ap. 
la  perfona;altri  -fracillàuanocon  molti,  & va  forenze. 
rii  tormenti , come  fi  legge  del  gl  jtiofo  Santo 
Antonio , ilqual  nó  laliiauano  giamal  ripofa- 
re  vn'hora , tacendoli  tuttauia  tutto  quel  ma- 
le, che  poteuano.  A quefia  era  la  vita  di  quei 
Sancrrcligiolì,  tanto  in  Parigi , quanto  in  Bo- 
logna in  quei  principii  de  l'ordine,  onde  dan- 
do vnanotte  in  orauone  vno  di  quei  Padri^lec 
ce  fubieamente  va  grido  frgrande,cbe  feoten- 
doto  akuni  altri  corfero  al  Priore  ; & di  trac- 
co vennero  tutti  per  aiutarlo;  dubitando  de  la 
fua  vita . cosi  lo  crouaruao  ranco  Ipauentaco, 

& quali  iùora  di  le,  ebe  non  parlaua,  uè  rifpó; 

deu  . 
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deiif»  n Vnte  ; TI3  ftjua  in  tntio  <ome  morto 
tnortràdo  pt tò  con  trcmitii  & lógtdi  Ij  pau- 
ra grancteic^haiita;  i tc-éJ<>  feniprc  i!  guardo 
filTo  verlb  viia  part; . f-nzi  muoner  gli  occhi 
iitrntc  da  ciTa;  & in  cosi  tatù  dif)>oficiune  psr- 
feuerò  runa  quella  notte,  la  mattina  poi  piac- 
que i Dio,che  eornalfc  in  le  i & ti  qnietalle  al- 
quanto da  quel  gran  timore, & fpauento,  c'ha- 
oca, onde  interrogato  dal  Priore,  che  eofa  h a- 
Beffe  fentitn;rifpo(’c,Padre,  io  ridi  il  Demonio 
Herirnaa  in  cosi  h in  enda  figura,  ciac  più  tolto  doucte^ 
spl>jrttm~  ftupircjth'ìo  fia  rino,  che  di  quello  che  hò  pa- 
ne del  Pc-  tito , & defiderando  il  Priore  con  tutri  i Frati, 
•toma.  che  efplicaflc  loro  in  qual  f irma  l’haucffe  vi- 
lio;8t  in  qual  minierailo  non  faprei(diffeegli) 
dipigncrequcl.ih'io  vidima  fnlamentesò  di- 
re , che  de  da  vna  parte  haiirdi  vna  d'urnacc  di 
fuoco  ardente  , & da  ralcra  quella  figura,  the 
mi  apparue  ; mi  gitteret  più  collo  tra  quelle^ 
fiimme,chc  tornare  vn’alrra  volta  d vedeila  . 
Vu'altro  Iteligiofo  chiamato  Fri  Martino,huo 
(no  doRo,St  di  gran  vinti  andò  tré  anni  conti- 
nui tanto  angnlliato,&  canto  perfeguitato  da’ 
Demini) , che  ni  giorno,  nè  notte  gli  dauano 
mai  vn  momento  di  requie;  apparendoli  cucca  - 
uia  in  mille  forme, 8t  figure, tutte  bnitriflìme., 
pertrauagliirlo.Vii’altro  Vracc,il  quale  era  da 
Vicerbo.fii  da  cilì  (Iralfi  iato  vna  notte,»:  cana- 
to etiandio  tunr  de  la  Chiefa,doue  egli  li  llaua 
iooratione-at  non  p itcdofopportirc  quel  fe- 
tore , fi  terribile  at'prtco , c'iiaui-iiano;  fe  ii’jn- 
dò  fuggendo  nel  Ui  .Uro, & dal  Chiuiiroiu 
Capitolo  > uoue  canto  lo  tlnnfrro  in  vn  canto- 
ne, & tanto  gli  minacciarono  di  ammazzarlo, 
che  al  fine  gli  fecero  lafciar  l'habico,  ma  cri 
pochi  giorni  cornò  egli  con  iiuouo  animo  , & 
propolito  i la  Keligionci  doue  perfeueiò  fan- 
. tamenteinliiio  al  fine,  Q_>cl Santo  Fri  Rao 
^ ' parlato  di  fopra  :)  huomo  fpiritua- 
mo^  miU  liffino.Ot  di  grande  oratiooc,  duleua  dir  di  fé 
tuiiaiu  Uerfo,  che  non  hauea  parte  alcuna  nel  corpo, 
tlal  Cktm-  che  non  foffe  lacera  , òliutd-,  per  le  battiture 
aio . de' Demoni;,!  quali  à guida  di  Carnefici  lo  cor- 

meuiauano  ogni  bora  ; fc  con  quella  loro  vo 
ce,  & vrlrfpatienteuuli  l’haucano  gii  molto 
mal  condotto.  A vn'ultro  Ftaie  di  Parigi,  chica 
di  continuo  g'orno,  tsi  notte  non  faccua  altro, 
che  orare;oonruinando  tutta  la  vita  fua  in  que 
Ilo  Tanto  effercitio, con  Itequenti  rufpiri,& 
lagrime , apparile  il  Demonio  in  figura  de  la 
^fporith.  Vergine  gluriofa-r  riutlaodogli  molte  code,  di 
quelle  però-,  the  i lui  poffoao  effer  note;  dt 
Pi'miM  afllcurandolo  molto  di  quello  llaco  digrada, 

' m cui  fi  ttoiiaua.  & per  quello  mezzo  K>  lufin- 
gjua,&  lo  cundolaua  di  (<!  uiaaii.va,che  fe  l'in- 
ganno foffe  pr-  ceduto  più  olctc , quel  mali 
gnu  haria  haimco  il  duo  lotencu , che  era  di  far 
capitar  male  quell’ Anima  , Ma  il  signorc,Cihe 
l'hauea  redenta  cui  proprio  fanguc,ni;n  volle, 
che  tradcnrrifle  p-ù  olue  tal  tentatione  ; on- 
de jiifpirò  i quel  Frate , che  conderiffe  quella 
(ila  viliooe  col  Piiore  del  Conuc;o>che  fi  chia; 


maua  Fri  Pietro  da  Rcns-il  quale  In-.>c-Jo  con-  , 

lideraco  II)  particohire  tiictc  le  circo tlàac  che 
in  così  fatte  rigeUiiooi  fogliono  accadere,  ve  _ 
ne  in  grà  fofpetto  di  quella. però diffe  i que.lo  ^foJo  da  ^ 
Frate  ; Figlinolo, fc  vn'alcri  volta  ti  appjittffto  4 

quella  vilione,nó  voler  credergli,  per  tóco  dd 
perìco'oiChe  potrefli  incorrcrc.ma  i coiicilcc-  ' ‘ 

rc,le  c colà  di  liicc.ò  di  tenebre , fi  di  fpiicaric 
in  facciaipei  che  quido  pur  folle  la  Vergine  S5  . ^ 

ca  ella,clÌcndo  luioil  di  na , Icnreii  quello  tuo  , ^ 

accoianzi  cc  ne  dati  lode  per  lóto  de  l'obcdic-  ■ ^ 

za.ma  fe  per  didgracìa  fuffe  qualche  illuliono  . 

Diabol'ca,il  maligno  dpirico  fi  minifclleri , & | 

come  padre, ch’egli  è u'ogni  luperbia,  non  po-  , 

cri  coltrar  tale  ingiuria  con  pacicntia.  II  buon  , 

religiodo  s’acténe  al  parere  del  d o Prelati , -on- 
de la  notte  frguente  quàdo  cornò  il  Demomo 
i lulingarlo,  »:  accarizzarl  i re  l'orationecon 
ledile  aituiie  ordinane, alliciirandclo  de  laida 
fi|utc,cgli  gli  Ipucò  in  faccia,  maledicendolo  i 
la  fcupcrta,  come  à h i tr.a  lutoipoHo.alquate 
il  Demonio  riuoltocógrl  colera  gli  diffe.  ma-  j-rr„pif  , 
ledetto  Gj  tii,8t  colui,  che  tc  l’hi  infcgoico  ; & {n  'no. 
didparue  poi  fubito,  fenza  tornar  più  à dar  no-  unto 
ìa  i quel  buon  fcnio  di  Dio  • Vn'altro  nouìtio  to  dal , De- 
molto dedico  i l’orati  .-ine,  A dì  coffumi  fantid-  mutuo. 
fimi.ffando  vna  notte  orando  i lato  al  fuo  let 
co,  vide  il  Demonio  in  figura  d’vna  dcimia,che 
con  vari)  gelli  del  capo.A  de  la  perfona  procu 
rana  d’iuquietarìo . ma  min  gli  riulcendo  il  dì- 
fvgno  per  quella  via,  tornò  poco  dopò  có  vna 
luria  grande,diceiido  . Q^lli  adunque  hanno 
eongiurcto  contra  di  me  ? ma  io  me  nc  vendi-  . 

chetò,»’ metterò  U fuoco  in  Cóuento  per  ab- 
brucciarui  tutti , quanti  voi  fece.  II  nouìtio 
có  gran  paura  cominciò  a dirli  alcuni  efforciP  ii 

mi;  comandandogli  nel  nome  di  Dio, che  fc  ne  a 

andaffe.  ma  il  Demonio  con  gran  colera  fu  al-  • ’'i 

l’hora  fopra  di  lui,  St  gli  diede  molte  percoffe,  ' 

dicendoli  - l'u,  cradicurc , cu  hai  canto  ardire 
di  fcongiurarc  i miei  pan  ì hieri  eri  di  nollrii 
& di  gli  cominci  a ribcllarti?ci  voglio  ammaz- 
zare con  le  mie  mani . tc  dicendo  cosilo  llci- 
gncua  con  tanca,  rabbia.chc  iió  poceui  ni  pat- 
iate > ni  muoueili  di  quel  luogo . Ma  al  buon 
figliuolo  non  m.ancò  animo  di  raccomandarli 
à Dio.A  di  fard  meglio  the  p itè.il  degno  de  la 
croce.edprìmcndo  col  cuore  il  danco  nome  del 
Padre, del  Figliuolo.St  de  lo  Spinto  Sinto  ; on- 
de il  Demonio  fi  fuggi  vii;ladciando  però  quel 
nouìtio  tutto  conquadato.  Si  affiiccu.Per  que- 
lli adunque,  A altri  innumcr.abili  trauaglii  & 
pcrdecuc.oni  del  Demonio  lì  fiauano  i poueti  OratìoKc  , 
Frati  veggliiando  tutta  la  notte,  comparten  rSiitmada  , 
doli  l’hore  fra  tutti  loro;  di  maniera  clic  l’ora- 1''/”-“  * 

tione  foffe  cócinua,ni  mai  s’mctrrompclle  da- 
uauci  al  Sanciffiino  Sacramento, -per  la  quale  li  ■' 

prouedclk  al  bidugno  di  cucci  ap.effo  d Dio . 

Multiplicarono  ctiandiu  i’.il;rc  oiatmui  publi- 
cbe,ricorrcndo3  la  gloriuda  Vergine,  come  ad 
auuo«ata,&  protettrice  de  l’ordine  per  aiuto , 

& fattore . £c  all 'bora  fu  ordinata  qucl'a  ordì  ; 

natia 


< 
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tìprtlef.  Prow®'’ne  de  la  compieta  permeerò  la 
fine  it  U Chieiif  a la  quale  doucflir.o  comparir  tutti  i 
Sslm  tUpò  Frati  » cantando  quella  deuotifli'na  oracione^ 
^ptetadS  de  la  Salue . Onde  nó  malti  giorni  dopo  la  ia- 
orata  madre  di  Dio  gli  eflauoi,  a tale,  che  cef- 
i«r«iae.  farono  del  tutto  quelle  tante  lilufioni  ; nè  mai 
pili  fi  videro  in  quei  Connenti.  Rellarono  an- 
co liberi  molti  religio'<<chc  fi  trona.iano  fpiri- 
f.  CtnU  ***'•  * 'ra  gli  altri  vn  Fri  Garaia  figliuolo  del 
flUrnla  Ri  di  Nauarra,  che  ftaua  allTiora  nel  Conuen- 
del  Ki  di  co  di  Parigi  era  quali  diuenuto  pazzo  per 
a(#«arTa,  qncfla  tribulatione  . Rellarono  etiandio  rifa 
nati  molti  altri , che  fi  trouauano  indifpofti  di 
varie  infirmiti  di  tremori,&  di  palpitatione  di 
cuore  per  quella  mefdema  caula.ma  non  ira- 
l^iarono  gii  per  quello  quella  Tanta  orano 
BC.Si  deuotifiìma  procclfimie  ; anzi  ne  fecero 
pmecipi  tutti  gli  altri  Conuenti  de  lordine; 
di  maniera  che  lino  al  preséte  perfeuera  in  tut 
ti  i luoghi  > ò fiano  di  Fratti  ò di  monache , di 
quella  rcligione;scza  che  mai  fi  lafci  per  qua- 
lunque occafionciò  ditlurbo,  ò impedimento, 
che  lì  ofi'rtilca . Et  i religiofi  di  quei  tempi, St 
di  turri  gli  altri  di  mano  in  mano  hanno  tutta- 
aia  hauuto  nt’oue,&  grandi  elpcrieiize  di  mol- 
te gratie,&  fauori , che  fempte  fa  quella  gran 
Regina  i tutti  q.ielli, eh:  diuctlamente  la  inuo 
cano,  & di  tutto  cuore  la  fcruono . Onde  vn 
certo  Fri  Siggerio , deuotidimo , & làntiiFimo 
Padre , vide  molte  volte  in  quella  proceffione 
de  la  Salue, fccndcr  luce  dal  Ciclofoprile  tede 
Viffaiudi  de  i Frati, & Maria  da  Tarafeona  ìbrella  di  Pa- 
FJtgjmo  pi  Clemente  llll.(fi  come  egli  riferifcc  in  vna 
fua  rpifloIa)vide  vn'altra  volta  la  Vergine  Si- 
. ta,che  métre  duròla  proce(lìnae,llette  feinpre 
ì^pmC  ' Fiati, fauorcndoli,  & conf  .lan 

e««i  1 if  la  pieno  di  mifcricordia,  & di  gra 

fdue.  dolcezza-  Et  il  Santo  Fri  Giordano  folca  nar- 
rare d'vn’altro  feruo  di  Uio , pei  fona  di  gran- 
de fpirito,St  eh  luca  molte  rcudationi  dal  Cie 
loiche  in  alcnne  procelfioni  di  quel  tépo , quà- 
do  i religiofi  giugneuauo  a quelle  parole  de  la 
Salue, che  dicono.  Eia  tr^a  aduoeala  nofira,  vi- 
de molte  volte  U Regina  del  Cielo  inch'naifi 
dinanzi  al  fuo  Figliuolo,  pregarlo  per  la  có- 
feruatione  , & augumento  de  l’ordine . Coli 
di  molte  altre  cole  limili  a quelle  s'hcbbero  al 
l’hora  di  molte,  & virie  riuclationi  tutte  nota- 
bili , di  che  nacque  vn  conforto  marauigliofo 
ne  gli  animi  di  tutti  quei  Padn>&  fi  dileguaro- 
no molti  nuuoli,che  ininacciauano  gran  tem- 
Faaeri  dt  indigatione , & arte  de  glìufernali 

la  Mtdan.  fpinti . Manitefiò  anco  la  gloriofa  Vergine  il 
. . zelo  grindcic’liauea  di  fauorir  continuaméce 
il  Icruo  Tuo  San  Domenico , aiutando  vifibil- 
* méte  molti  religiofi  particolari,che  gii  lì  tbi- 

gottiuano , ti  (iauano  per  cadere  furto  la  gra- 
uc,&  noiola  fuma  de  le  tentacioni . Tra  i qua- 
li ne  In  vno , che  era  tentatillinio  fopra  modo 
di  lalciar  l’habico,  & tatnarfene  al  fecolo,  & fi 
trnuaua  ridotto  in  tanta  angullia , per  quello 
difoidmaco  pcfieio,  che  quafi  vfciua  di  • mc- 
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defimo . Tutrania  confidato  affai  ne  raiuto  de 
la  Madonna.li  mife  vna  volta  diuanti  a l’Ima- 
gine  fua,dicendole  con  molte  lagrime.  O Ver- 
gine gloriola , voi  non  mancani  g'd  di  aiutar- 
mi, quando  ioltau.v ancora  n.  1 niondo,& ba- 
ra che  mi  trouo  per  gratia  di  Dio  in  cala  vo- 
llra, vorrete  abbandonarmi  ? Deh  non  mi  la- 
fciace , Ipcranzi  nollra  ; nè  vogliate  feordarui 
di  me  paiicrecro . Et  pareua  a lui,  che  quella 
Santa  Imaginc  lo  rifguirdaflè  con  faccia  lie- 
ta, & ridente  U coni. lalfe.  Vn’altra  not- 
te poi  flando  egli  pzrimrn'e  occupato  ne  la_- 
medclìma  orationc , gli  pareua , che  due  hiio- 
mini  fidino  venuti  a cauarlodcla  Religione; 

Si  che  a tal  fine  gli  rendedìno  i Tuoi  panni  del 
fecolo,  di  che  egli  venne  a riceucre  tanta  alte- 
ratione,&:  tanto  didurbo , che  cominciò  a gri- 
dar force,dicenJo,Madcnna  Santa , Madonna 
Santa,  confcruatemi  in  quello  darò  di  penité- 
za.lmpccratemi  da  Dio  q teda  gratia,che  pof- 
fa  predicare  per  falutc  mia , & de  i miei  prol- 
fimi . Madonna  Santa  non  mi  abbandonate-.; 
aiuraremi  > & nel  medefimo  indante  vdi  egli 
vna  voce,  che  gli  dilì'e . Farolto,  & ben  volen- 
tieri.F.c  in  quell  li  >ra  redò  egli  libero  da  la  fua 
tentariiine,&  perfeuerò  poi  Icmprene  lo  dato, 
che  defidcraua.per  hauerfi  prefo  cale  Auuoca- 
ca  apreil  > a Dio . Vn’alcro  nuuicio  Fiamengo,  tffcmpià 
il  quale  hauea  prefo  l'hzbicu  in  Parigi,nel  prin  <if 
cipio  del  fuo  nouiciaco  et»  diuencato  il  diletto  Fi***' 
del  Signore , ctouandofi  entro  pieno  di  cclede  * 
confolatione.Scnciua  egli  in  fé  (ledo  vna  quie- 
te grandiffitna  con  va  certo  ripolb  fpirituaie» 

& vna  tranquilliti,  & pace  di  conlcienza,  pid 
che  non  fuole  communeméte  accadere  a'prin- 
cipianti.  L’oratione  fua  era  continua , Se  mol- 
to fèrucncci  ne  la  quale  era  nnco  vificato  affai 
volte  con  gran  dolcezza  de  lo  fpirito  fuo, da  la 
diurna  mifetìcordia . Ma  poi  fucceffe,  che  ( ò 
per  non  fi  eiVer  fapuco  cólcruare  in  quello  da- 
to con  humilti , 8t  vero  conofcimenco  di  f«> 
deflo , ò perche  la  molta  profperiti  rhaueife.» 
per  force  facto  cadere  in  qualche  prefuncuofa 
fuperbia]  gli  venne  vna  cencationegrandiffi- 
ma  di  lafciar  rordine,8t  di  mecterG  fotco  i pie- 
di la  falutc  prupria;comc  gii  difperaco  di  coii- 
fegiiirla , Se  fermacofi  in  queda  iciocca  rifolit- 
tioneimentre  i Frati  vna  volta  dopo  la  procef- 
fione  de  la  Salue  andauano  tutti  a te  loro  parti 
colari  oracioni  ne  i piu  ritiraci  luoghi  di  Chic- 
faicome  gii  di  fopra  habbiamo  odcruaco,  egli 
prefe  la  volta  del  Conuenco  cercando  la  via  di 
potere  andarli  con  Dio  - Et  non  crouaodo  al- 
tra vfcica,che  la  porta  ordinaria, fi  deliberò  di 
vfeire  per  quella;  con  animo  fe  il  portinaio  ha- 
uclfe  voluto  impedirlo,di  rifentu-fen*  có  le  of- 
fefe-  Andato  dunque  eoa  queda  rifoluciono  Ballane 
inuerfo  la  potei , s'inginocclr.ò  dauanti  a vna  antica  da 
imaginc  de  la  Madonna,  dinanzi  a la  quale  gli  la  Madta. 
cóuemua  padarc,  per  dir  la  confueta  Àui  ma  *<-<  • 
ria,  come  glierallitainfegnacoiSc  come  fole- 
uano  far  tutti  quando  a'abbatteuano  a qual- 
che 
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che  imagine  de  la  Verdine  Madre  di  Dio . Ma 
quando  poi  rolfe  (lar.>u>  non  polena  fjtl  i,  & 
leneando  la  fec5da  To!:a>  nc  anco  gli  riufciua. 
perche  la  virtù  diuina  l’hauea  quiui  fermo  di 
tal  manieraicome  fé  vifoireOato  trafitto.Tro- 
Qandoli  dunque  coli  flranamcnte  impedito,ri- 
tomó  in  (èi&  rìconofcSdo  eflcr  qucha  vna  gra 
eia  particolariffima , che  i lui  faceua  la  Vergi- 
ne gloriofaipropofe  ne  l’animo  Tuo  di  perfeue 
rare . Et  così  glielo  promife  all'hora  con  ani- 
mo deliberato  di  attèderc  tal  promeflaiae  ha- 
nenda  potuto  fino  a quel  punto  leuarfì  in  pie- 
di; fatto  quello  voto  > G fenti  fubito  libero , Se 
franco;S(  vilTc  poi  ne  l’ordine  fantamente , co- 
me hauea  cominciato . Vn’altro  nouitio,  che 
non  era  manco  nobile  di  virtù  > che  di  fangue» 
& trouò  vna  volta  ne  la  medefìma  tentationci» 
•di  cauar/i  l'habito;  da  la  quale  fu  talmente  op- 
predò»  che  Gnalincnte  cedette  > rifoluendoG  a 
hrlo.  Et  eflendofi  gii  rimelTo  i fuoi  panni  » & 
aodandofene  inuerfo  la  porta  del  Conuento  li- 
èentiato  dal  Priore, & da  tutti  i Frati  (che  non 
fcaueano  potuto  giamai  fuolgerlo  da  quel  mal 
animo)gli  foDuenne  di  volere  entrar  prima  vn 
poco  in  ChiefaiSt  pigliar  la  benedittione  da  la 
Vergine  dananti  al  fuo  altare . Cofi  piegato 
tutte  due  le  ginocchia  in  terra, le  dilTc , Vergi- 
ne Santa  io  non  poflb>nc  mi  Tento  hauer  forza 
da  poter  lungair  ente  durare  in  tanto  rigore,Sc 
io  tire  fatiche,(lie  bifogna  patire  in  quella  re- 
ligione,& voi  fapete  beniffimo,  che  a me  non.. 
DII  bada  rauimo  di  far  tanta  però  con  vodra 
buona  licenza  me  ne  vò»  alutatenii  Vergino 
g)oriora,&  non  mi  lafciate.  A pena  hebfa«  egli 
fatta  queda  breue  oratione,  che  gli  faltò  adof- 
fo  vna  febre  tSto  gagliarda»  che  non  fi  potcua 
più  tener  dritto . Onde  per  compaOione  hi 
da  quei  Frati  portato  dì  pefo  a riofcrroaria,& 
lo  roifero  in  vn  tettoiparendo,  che  ardelTc  cot- 
to dal  capo  al  piede.  Cofi  hebbe  a dare  parec- 
chi giorni  in  Conuento  moledaco  da  quella  fe 
bre;  da  la  quale  poi  che  fi  vide  guarito, non  gli 
ritornò  più  ne  l'animo  quel  pcnicrfu penderò 
di  andarfcne,anzì  fi  ftabùl  tato  gagliardamen- 
te ne  la  religione;che  vi  perfeuerò  fantamente 
tnfino  a la  morte  • 


Di  tlcvni  Frati  martiri , che  fulHo  dtpòla-t 
morti  di  San  Domtnito  morimo  , ftr 
U flit  Catboiits  in  diwrft  parti . 

Cap.  LX.III. 


QV  E S T O termine  erano 
peracnuce  le  cofe  de  la  re- 
ligione dopò  la  morte  di 
San  Don'cnico . Perche-, 
fi  come  giù  Faraone  Re  de 
l’Egicco,morco  il  Sdeo  Gin 

re|ipe,fi  volfcùperfcguica- 

rc  gli  Hebrei  con  varie  forti  di  feniicù  ( le  ben 
quanto  più  gli  anaerfarij  fi  adacicauaoo  per 
«ftiagneiii  't  auto  maggiormente  cunoefii 
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multiplicati , Si  aggranditi  da  Dio  ) non  aliri- 
rocnce  auuenne  in  queda  nccafione  tanto  gra- 
uc,&:  tanto  noiofa  al  nimico  infernale,  perche 
egli  fece  torto  il  fuo  sforzo  per  mandare  ^et- 
ra qucft’ordire.  ma  Dio  fi  burlò  poi  beniflimo 
del  latto  fuo;  dando  più  che  mai  fauore  a que 
da  religione  dopò  la  morte  di  S.  Domenico,  Se 
il  primo  che  da  nr>t  deue  nai  rat  fi , i che  Tan- 
no fegnente.  che  hi  il  lata.  Elfendofi  fcopcrti 
di  molti  errori , & di  molte  hercfie  ne  la  Bof- 
na,&  in  altri  luoghi  de  laSchiauoma,  il  Papa-, 
vi  mandò  il  Vcfcouo  di  Colonia  con  autori- 
td  di  Legato  de  Utero  per  cadigare,  & punire 
i delinquenti, & per  fare  in  tal  cafo  quanto  pa 
refle  conueniente  per  la  riduttione  di  quella.. 
Cicti.pct  la  riconciliatione  de  gli  herctici , 8t 
per  predicar, quando  fulTe  dato  neceflario , la 
cruciata  contra  di  quei  ribelli . Se  bandir  con- 
tri d’effi  la  guerra  ; lènza  perdonare  nè  a fiio- 
co,nc  a lingue . 1 negotij  però  fi  andarono  di 
tal  maniera  intricando.ehe  il  Legato  non  potè 
metterui  fedo,  che  buon  futi*.  Onde  come» 
piaga  difperata  rimefle  il  tutto(di  nuouo  ordi 
ne.8:  commiilione  del  Pap^  a i Frati  Predica- 
tori, accioche  con  la  loto  untili.*  dottrina-. 
procuraOino  di  ridurre  a poco  a poco  qucll^ 
pouera  gente  cofi  malamente  ingannata,*  fe- 
dotta . Cominciarono  dunque  quei  Padti  que- 
Aa  conquida  con  difpuce.  Se  conferenze  tanto 

10  publieo , quanto  io  priuato;  cofi  con  prc-di- 
che,con  lettioni,*  altri  cITcrcitij  di  letterejaiu 
tandofi  però  Icmpre  in  tutti  con  digiuni , eoo 
oracioni,&  con  penitenze , Et  al  fine  fecero  di 
molto  frutto,  aggiugnendofi  a la  virtù , & a le 
fatiche  loro  eciandio  il  fauore,che  dette  a ta.e, 
imprefa  la  prefenzadcl  Rè  Carlo  Mano.Ve  .^e 
furono  però  da  principio  martirizati  molc:,ol 
tra  molte  altre  perfecutioni,che  patirono  , h i 
tanto  che  dopò  gra-aìffimi  crauagli  la  caufa  de 
la  fede  venne  a ripigliar  la  ptidiiia  autorità,* 

11  grado,  che  merita , & fi  poterono  cadigare-, 
gli  herctici, alcuni  dei  quali  per  la  odinatioue, 
& pertinacia  loro  furdati  al  fuoco.  Onde  i 
Frathmediante  il  diuino  aiuto,  * la  intercef- 
fione  del  Padre  toro  S.  Domenico,  che  già  era 
in  Cielo, h'bbcro  facuicà  di  riedificar  le  Chic- 
fede  i Catholici , che  per  Tbetcfia  in  alcune-, 
parti  erano  date  didrutte,*  in  altre,  per  non 
edere  frcqnentace,erane  ridotte  in  folicudine; 
di  maniera  che  vi  nafceuano  dentro  diuerfi 
herbaggi.come  nafeono  a la  càpagna . Cofi  di 
qued'aiino  i a i i.a  tutto  fu  rimediato.  In  que- 
llo anno  fu  marcìrizato  il  SSto  Fra  Paolo  d’Vn 
ghrriafcome  di  fopra  s'è  dette)  con  altri  reli- 
giofifChe  furono  più  di  nouata;  i quali  in  terra 
de  i Cumini  fur  morti  da  le  mani  de  gTinfede- 
Iiitlcuni  decollati, altri  arrodici.  Se  altri  impa- 
lati.Per  qnedo  nnouo  trionfo  adunque  di  can- 
ti martiri, che  fe  ne  andarono  al  Ciclo  > non  fi 
poò  rrouar  qua  giù  cola  alcuna  creata , a la_> 
qual  poda  cópararfi  il  gaudio,*  la  gloria  acci 
diolMcfae  S.Domcnico  rìccucctc  io  Paradifo, 
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di  Tolofa  ,.,f.  Amgnon.  a ib«- 


ti  martiri  Frd  Cardia  d'Oria-Fid  Rccnardoda 


trui  fclici'i  in  premio  de  Jc  fuc  fatichc.Ma  ter 

?d«ra  ll's’’ h , >«>gg'  Pcon’a  fÒKVr&Tri  GVgiyeimò'A* n7ldo  FAnnÓ  TTclt 
tn  quello  la^  del  Signore  i a 4 a.  A quuftì  fucecCc  S .n  Pietro  lodo  di  te. 
dtw7  <1  caftigo  di  Oio,oè  la  cotona^  martire  Cittadino  Veronefedi  cui  fardpid  am  hfa. 
de  santi  (a  >1 . Perche  dopo  non  molti  giorni,  pia  mentione  rhidotia  nodra  al  fuo  tempo.  Ec 

ir.oa  03 


«noti  I Turchi  in  quella  Prouincia.v,  ammaa-  Fri  Domenico  luo  compagno,  il  qaal 
Trtnudne  **rono  fino  a trcntaJue  frati,  gittandogli  tue-  le  ferite,che  allliora  gli  fur  datc,iu  termine  di 

nrfzutTT;  ‘'"‘1“'  8""^"'  ' P.»'>m<-ntc  Fri  Pontio  Inquifl- 

Sitala  r I.  ^ Dio  it.ar.ih  flare  nel  momiti;  tore  di  Catalogna,che  da  gli  hererici  fù  atluele 
' P««“'06'"  inno  nel  giorno  proprio  d«l  loro  nato  in  Vigel , dorè  gi:ce  fcpoltoh  noratifli- 
martirioh  vedeuano  fopra  l atqua  rei  medi  fi  mamtnte,  & vn  Fid  Chrid.ano  Vefcouod’An-  F. 


ChrlRià, 


mo  lorgo,doiie  erano  fiati  f mmeifi.ardtr^u.  tiotbia,  che  con  quattro  altri  Frati  fù  tagliato  »»Ft/roi<e 
due  gran  lumi  con  chiaretra',  & luce  maraui-  a pezai  da  i Turchi  da-  iti  a FAltar  Maggiore, 
g lofaicome  quclli,clie  ver.iuano  dal  Cielo.  Vn  doue  serano  pro'lrati  i oraiione.l’Anno  U70.  ""'"Mm- 
*'*'■?  Pin"  *nco.  Il  quale  era  Priof  dvno  di  Ffi  anco  n a tqizato  vn  Frd  Guido  I ógimelo  ’ 
pono'nti  con  altri  vcntifei  Frati  fur  tutti  intìcme  con  vn’altro  fuo  comp.’gn-,.bt  vn  Fra  p 
^4ii  ^4  impaUti  da  1 Turchi,Sr  vn  altro  cliumato  F.  1 te  Antonio  da  Rm  Hi  luogo  del  piemome,  che  da  jS 
7mcbT"  Dgif"  F mero,  6f  po^£ittato  mi  fu  Gettato  in  Tun.fi,  i ai  ri  molti  in  diuetló  SanMo  m 

^oco  Mr  la  ledi, che  predicaua.  Et  di  qutfia-.  parti,acc.cchc  anco  in  quello  la  gloria  di  San  ?««>/?. 
lorte  furono  in  diuctft  paitim.  Iti  altri  forra.  Domeiucofoire  molto  eccclIente,hancndo  nel 
«aiiUi.iii  Padri  variami rrc  nu-ttiiizati , tutti  numero c:.e  i figliuoli  fuoi  tanti  martiri;  & ha- 
eimcrudtl  morte, per  cominciare  ? g(  der  itu  lundo  villo  eiurarc  in  Ciclo  molti  di  cfliil  pri 
Ciclo  la  beata  vita  infieme  col  primo  pai^rt  lo  mo  anno  de  labeantiidmc  fiia  ; Né  tampoco 
■I,  . . co  San  Domenico . Afcidicffi  fu.. tagliato  il  hi  voluto  negarli  il  Signore  q.iefi.i  uratia  ria  . 

Tolofi,  ciafihf  duro  de  i qu.-h  per  g à l'hora  in  q i perebefp-  r fua  loia  borni,  & mi-  . 
caracolli  pitie  la  propria  tefia  ne  le  lue  mani,  fcricordia)ciiandio  in  quefii  tempi  pericolofi, 
poKindi  la  infioo  al  C buenco  doue  haueano  che  habbiamo  villo  con  gli  ..echi  n.  liti, òlio 
a cfler  fepulti.Et  ilSanto  Padre  Fri  Franctfeo  Gnc<.  zelo  in  moiri  s’è  confcruato, .he  nictien- 
da  Tolofa  paiiancorclTo  il  matiirio  per  le  ma  do  a sbaraglio  la  vita  lori  ,fi  rcpucarin  ■ a grj 
01  de  gli  hcrrtici , eflendo  da  efli  con  nato  di  feliciti  il  perderla,  per  m n mancare  al  debito 

Pni dettato.  Vn  Fri  Nicoli d’Vogbe  de i veri  hgl.uoli  de  la  Chicfa , & dei  veri , & Martirldt 
VH  ria,il  q ialc  era  lnqaifitorr,fii  fcorticiuo  come  Icgitmu  PreJicatori.Et  ne  le  riu.  lii'ioni  i alla  i tempi 
^ /reni.  5*2  Hanhclomeo;  pere  he  niunacrudti.i  è fi  te  d.  Francia  hebhtr  qiieflagra'a  in  Icniitip  yèi-u,. 
Tiói  crn  «h  ihc  lijno  di  Uio.fli  delafuaGnta  fedepii  Kenato  Poi- 

drfri  pari"  »P®<'»'*fotl*>aDn»af«’<lcCaibolica,la  quale  aet  maefiro  in  lheologia,&l  mofoPredica- 
44iie/l4  de che  verr  i manfiietu  tore  nel  Conuinto  Eng  l.lmcrfe,  ilqualo.- 
ghbiTtiifi ‘^'ne.&clcmciza.  Fri  Berengario  Arciuefco  quando  entrarono  gli  Haetici  in  quifia  Cit  i 
uo  di  .Cracouia  fu  piff.tu  da  banda  a bada  tó  per  forza  d'arme , .i  facto  prigione . Et  ifiin- 
Mjrlirit  vna  lancia,  con  la  quale  ili  ptreoflo  nel  deliro  do  ricerco  pane  con  commandamenti , parto 
*ito.  FiiGioiianni  Viigberolapnmacoùfil  con  pregj.i , che  aoher  iffe  a la  fetta  loco  ir  ql- 
%A^r'  v*'  “^'P®*  liccollato  da  i (iioi  medefiroi  lo , che  concerncua  il  Sautifiimo  Sacrameiiro 

«watli*  ^“*‘*“'*‘*'  ' «ra  Vefe.  ue.S,  Inquifiiort,.  de  l'Alfare,  non  fi  potè  giamai  ré  c.  n pre/hii 
r' * £t  in  quelli  iQtflaProuincia  al  beato  Fri  Sa-  né  con  minacci  canar  mente  da  Imini  mai  vo| 
doch,  cpn  altri  quarantotto  Frati  hi  niozzo  il  fc  egli  n amare  di  confrfiare  in  quefia  parco 
capo,  accioche  fi  vnilTeto  ttcrnatr.intr  ce  11  il  quello,  che  nf  Confella  la  Santa  Chie6  Rema- 
Capo  loto  fpitiiuali,ai  millico  C hrifio.Gicf  , na  madre  noflra.  Onde  ti  ircffo  Copra  vn  tar-  . 
per  il  quale  hóucano  perduto  in  tettala  rdla  ro  ciratoda  due  cauaJli  ignudpdalmezz->  in., 

. corp  tale.Né  andò  manco  lieto  al  Cielo  li  Sa-  sii,  & con  )e  trombe  li  rarzi  lo  condulferoi 
F.  Buuniii.  topfi  Booniafegna  Fiorentino,chccon  vna  fe-  quel  modo  per  tutta  la  Citti  con  molte  riik,8t 
Alino  espo  a ' P'oJi  • Pofe  fcberni  de  gli  empi  hetctici,  che  ad  alta  voco  a 1 - 

tìK  fetJto  '*  P**  l’ifitfli  caufa,  & per  gode  andauano  gridando , Ecco  il  Prcdicarof  dt, 

* ’ refi  rtpof  . eterno  Fri  BartbolomeoPauone,,  laf-ltìii,*  con  tanaglie-infocate  l'andauano 
’Maruridi  Con  Frat'Antmio  Pauone  da  Saoigliano,  l'vno  publicamente  tanagliando  con  grandifiin-a., 

.Sawg/Mn,.  & l'altro  inquifitorii&  amendue  decaoitari  da  crudclii.srza  che  però  giamai  e/ f lafciafie  di 
gliHeretici.  lai  quelli  parimente  hi  il  Sin-  replicar  la  Tua  finta  coi.liifionc  circa  la  fede.., 
toF.i  Corrado  di  natione  Tedefeo , te  primo  c'iiauea  di  quel  Sancffiipo  Sacramento,  fii  pc.i 
loquificor  di  Germania  per  cómilBone  di  Pa-  condottò  (•  pia  vna  Ioggii,ò  vero  fporco  mol 
pa  Gregorio  nono, il  quale  l'Anno  del  Signore  to  alte, a,  legati  lo  con  alcuni  legami  di  cuoio 
Il  a8.fi;  n'andò  al  Ciclo  coronato  deUàto  mar  t'n  graue  opprobrio,  & vitupero  de  le  velli  fii- 
tirio  per  mano  de  gli  apofiaci,Sc  nimici  de  la_,  ccrdi  tali  -,  & hauendogliclr  accommodare  co- 
fiuta  fede  > Il  mede  fimo  auucnne  in  vn  luogo  me  fi  fuote  de  U Aola,  & del  manipulo,  lo  pre- 
..il  m ■ dpi- 
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tipirifoflo  al  baffo  « inuocando  fempre  quello  fona , & dignicd  Tua  honorare  quella  eoftgrtf-  prtfcnzJ  , 
Ìltuo  di  DiOi&  lodando  il  SignorCi  per  la  glo  gatione  i 8i  il  fao  proprio  habico . M^rifono  jmj  il  caftJ 
rii  del  quale  patina  • Precipitarono  anco  do  dopo  in  1 olofa  itiolti  altri  con  diuerfì  inaiti  loia  pc«c* 
po  lui  due  altri  Sacerdoti  Catholici,  & a tutti  tijiSc  tormenti . Mori  anco  dentro  a ano  fpe-  ra/c /a<» 
tre, poi  ihe  furono  in  terraitirarono  quei  per-  date,  doue  s’era  higgito  da  gli  heretici>  vn  Fri 
fili  alcune  archibugiate  ; ancor  che  fofl’ero  Lionardo  Thalafij  laecrdote  del  Conuento  di 
gli  morti  in  terrairtia  viui  in  Ciclo . Fri  Gio-  San  Giuliano  i hauendolo  prima  ftrangolato,  * 
uanni  ancora  Malchauierio  Prtof  del  Conuen-  & poi  datoli  molte  pugnalate . Coli  »n  Frac* 
to  di  ■folofà  nel  medefimo  modo  fini  i fuoi  Augerio  da  Montaluo  fuperior  del  Conuento 
giorni  a furia  d'archibugi  ite  ancor’effo  ned  di  Mariano  d’en'archibugiata.Ma  a quel  gran  Martiri* 
iitand  di  quei  cruJeliifi  ni  iicretici-hld  Iti  puro  Padre  Fri  Raimondo  de  Plano  eccellente  Pre-  natahle  tii 
minore  la  virtù  di  tri  Michele  Sarberio  letto-  dicatore  del  medefimo  Conuento;p*rche  per- 
re  di  Bibbia  ne  la  Vniuerfiri  di  Parigi,  «t  Prio-  feueraua  ovilto,  St  dimoftraua  gran  coltan-  ^ 
fc  Matcìfconeniè , che  da  gli  herecici  fù  preci-  za  ne  la  fede,dopo  l'hauergii  cauito  gli  Occhi,  ‘ 
p uro  da  vn’alta  "torre,  Ut  prima  che  fpiraflè,  Se  datigliene  a mangiar  a lui  proprio,gli  dette 
■Se  mentre  ancoil  palpicaua,  gli  mifdro  a la  gola  to  il  pjffdTo  de  U vita  eterna,  am  nazzidolo. 
vn  capeliro , Se  l'appicarono . Ft  perche  non  Ec  per  non  hauere  a fiancar  chi  legge,!!  paffa- 
aOdaffe  Itilo  al  Cielo,  diailèfo  il  capo  convna  no  qui  fotco  filétto  molti  altri,i  nomi  de' qua- 
labarda  a l vn  pbuero  nouitio , ch'era  in  faa-,  li  fono  fcricci  nel  libro  de  la  vita,  che  in  quelli 
Compagnia  ,&  coli  fé  n’andarono  infieme  or-  tempi , 8t  in  qnella  infelicilfima  ecd,  fenza_> 
fiati  del  proprio  fanguc , Se  tiuaci  con  quello  timouerlboè  piegarli  vii  punc  > per  il  timor  de 
de  rimmacslato  Agnello,  eh*  l'haueaprima-,  i tormenri  • ò de  la  morte, nè  perl'effempia 
fparfo  per  loro . F'd  Pietro  Guillotto  Maellro  pel&mo  de  i loro  paefani,  & compagni,  Sefia- 
in  lhcohgla,&:  Priore  del  Conuento  Callren-  telh,  zelarono  marauigfiofamente  l'honor  di 
fcihcbbe  prima  vira  pugnalata  nel  pettOiSi  im-  DioA  l'autoricd  de  la  Chiefi  fua , rkeuettdo 
mediatamente  fu  poi  giccato  in  vn  fiume^  < con  grati  patiencia  il  martirio  dà  quel  Tiran- 
Nel  Conuento  de  la  R<kcc1U  (lana  vn  Fri  Fra-  ni , enfi  ne  l’Inghilterra , & ne  la  Germania:^ 
cefeo  Picartio  naturale  di  Beiuiiais  in  Fran-  come  anco  ne  la  Francia,  Se  ne  gli  (lati  di  Fià- 
cia,il  quale(non  però  coli  collo , ma  con  gra-  drajpoi  che  fi  ribellarono  dal  proprio  Rò  Ca- 
tiilSmi,&  lungbiiSmi  tormenti  ) fu  fattoi  tholico,&da  laCatholica  religione,  Cbo 
poco  a poco  morire , mozzandogli  finalmence  quanto  a i tempi  più  adietro , ne  i quali  l'he* 
il  capoi  accioche  gloriofaineote  trionfaffe  con  refie  non  dillruggeuano  canto  la  bontà  de  i co 
fi  auaenturofa  morte . Ec  Icco  andarono  due  (lumi, Fri  Lionardo  da  Vdine,  che  fi  crouò  nel 
altri  al  Ciclin  effendo  fommerfi  da  quei  ribelli  Concilio  di  Pefrara  ( il  qual  poi  per  la  gialU 
ne  Tonde  del  mare , con  gran  rifa  di  elB  i ma_>  pellilcnza,Cbe  vi  fopragiunfe , fù  trasferito  a 
con  maggiore  affai  eonfolacione  de  i giudi . Fiorenza  al  tempo  d'Eugenio  Quarto  ) allcr- 
Di  quefta  force  mórirono  anco  molti  altri  irt  ma,  che  in  piena  congregacioue  di  quel  Santo 
quelle  reuolutioni  j & tra  elO  vn  Fri  Giouanni  Concilio  Ai  referto  por  vcta,&  lunga  hilloria, 

B j|è  del  Conuento  Engolifmenfc  con  vn'alcro  c'haueano  fino  alThora  gli  herecici  Hafliriin^ 

C-'Hipagno . Fri  Niculò  Sauxaco Nemaufenfè,  Bohemia,deilracco iniìno da i fondaméti  mol- 
Fri  Giouanni  iunio  maefiro  in  Tfaeologla , & ti  luoghi , 8t  Conuenci  de  i Frati  Predicatori,  hmùt  da 
Pnordi  AlexeoiFri  Giouanni  Engerpfono,  & che  haueano  ammazzato  crudclifiimamcn-  ghHtefsià 
Frac’Anconio  Orfo , Fri  Giouanni  Mirabelli,  cc  i Frati , che  in  elH  habitananu  ; perche  pre- 
Fcat’ApolIinare  Viennefe,  Fri  Giouanni  Cba-  dicauano  la  verità  del  Sincillimo  Sacramento 
baU  del  Conuento  Diomenfe.  Fu  etiandio  (tee  de  l'Altare , de  t quali  fi  darà  poi  nel  proprio 
tato  il  Padre  Fri  Gionanni  Torta.Ec  Fri  Die-  luogo  più  ampia  relauonc.  Pèrche  quàco  bora 
go  M jgillri,  dopo  Thauefgti  cauaro  gli  occhi,  s’è  detto  fommatiamence , Iblo  i fiato  per  ri- 
se trattogli  Tinceriora  da  la  parte  vergognofa,  ferire  la  grada  di  Dio  fatta  a S,  Domenico  io 
lù  decapitato.  Le  quali  cofe,  inficm*  con  mol-  volere,  che  coli  collo , Se  coli  fubbico  dopò  la 
cc  altre  furono  coi,lirmace , Se  approuace,  eoa  fua  morte, comiocialléro  i Frati  Tuoi  a làlire  al 
ordine  di  regifirarle  a perpetua  memoria  no  Ciclo  con  la  corona>&  con  il  trionfò  dd  lànto 
gli  atti  del  capitolo  generale,  che  fù  celebrato  martirio,  Se  che  di  mano  in  mano  fi  fia  poi  an 
in  Roma  Tanno  paliaco  del  i5«9.a  la  prèséza,  dato  coniinuando  quefia  fcliciffima  pompa-, 

& per  aucorici,  & commàndamento  de  la  fan-  tanti  anni,ne  i quali  quell’ordine  ha  prodot- 
ta, Se  febee  memoria  di  Papa  Pio  Quinto , che  ti,&  nucrid  fempre  fpirid  degni  de  la  gloria-,  , 
fi  trouò  in  quel  Difimtorio  volte  có  la  per-  fiogolarifiùna  martirio , 
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doffiUtnorte  di  s'tn  DtmtnioeltJiro^erGtnirtU  ii  tuttaU 

I . • lori  Rtlisiont  il  Santo  Fra  Giordano , , 

' CAP.  I. 
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O I che  per  la  morte  di  Sta 
Domenico*  6 riderò  i Pa- 
dri de  l’urdiDe  fuo  rima, 
fti,  come  orfani  ■ & che  fi 
trouanand  io  necefiì.idi 
eleggere  il  capo  ruiiitrfa- 
!e,&  generale  di  tutti, (sè- 
pali quale  la  congregatione  loro  ùria  llara_> 
«n  moftro  J li  congregarrno  pcr  far  capitolo 
.nd  Ccnuento  hiro  di  San  Iacopo  de  la  Cuti 
di  Parigii-(  ch  amatO  rclgaroicnte  de  i laco- 
per  la  ' Pafqua  de  It»  Spirito  .SaiKo  dd> 
l'  Anno  del  Signore  tm  a;Eaa  airhnraProuin. 
Pri  Snero  «tale  in  quelli  Regni  di  Cali  g\ia  m Fri  Sue> 
Vrotància  ro  huortiodi  gran  prudti.aa  j&di-  molta  lin- 
ledi  Cafii  Ititi V ft di  tante  ahre  parr«ahc  pier  fsper  qcà 
tU».  itetdequBli  tuffino , i>aOr d ■ d’intendcce , cho 
tibanea  pufto  in  cale  rfficio  San  Domenico 
■proprio  nel  capitolo  profliièio  paffato . Et  io 
queAo-tempp  attendeua  egli  èioaméte  al  g<»- 
•«CTno,8e  a l'augumenio  de  l’ordine  in  tutta  la 
. : ■>  Spegna/maffime’aiutato  dal  fauore  del  Santo 

4U  -Fendinando*  del  quale  nel  Conuentodi 
Sao  Piet-tnartiredi  Tofeto  fi  troua  ancora^, 
.rdrifioalc  id’rna  pronilione  fana.in  fua  rac- 
■comandaeiòne  , fono  ilgioeno  rS.  di  Gtnna- 
k>i  del  I aia.  Altamente  cinqve  mcfi>St  uede- 
ci  giorni  deipAIa  morte  di  San  Oòmcmco*la- 
,qiialefi.TÌccura  dice  eoli'*  ■ 

» Eerridui  Ori  gratis  Rtx  CafteUstif  Toliti 
iSàtts  Communi  R^nijiti  UU  farti  vuUttbut 


falutità-gratiayniuerftali  vt/Iré  noti  fieri 
volumuttjp  DAam  Sutrii  Priori  Ordin.  Pra- 
dicatoritn  Ht^nia  diiigimut,àrcbarli  bob* 
muittiufq;  meritU  ixi^Htbat  firma  de  tofidtt- 
■tiagirtmui^Ò'  tófiantl.  V ndt  rogamut  voi^- 
midam\g>  ci  ad  loca  vtfira  venerint 
tidi&ue  Prior,qui  Pradicatorci  Ord./ui,(clÌ 
cidi  Ordini^  Fratres  ad  fneth&  mandati 
Dii  Papa  fub  J>tciìionetir  dtfenfione  noflra  r* 
eipcrimiutij-  ad  ^motionl di&.Ordin.velimut 
intldtre  ditiglUr ) eoi  benigni  reeipere,  deuotì 
andire,ir  ci  reuerttia  debita  traSari  in  Sibeu 
fiudeatiifcirea  eoi  in  Sibui  taliter  voi  babendi, 
g,  motori  apud  noi  mereamini  gratia  iuenirt. 
Falla  carta  apud  Madrid  Reg.exp.  xviy.  die 
lanaary  era  ilio, .dono  Regni  fuo  quinto . . 

Che  in  volgare  Italiano  dice  cosi  Don  Fcr- 
dinédo  per  la  gratia  di  Dio  Rè  di  CalIiglia*Sc 
di  Toleto  a tutti  quelli  del  Regno  fuo,ihe  ve- 
.dranno  quella  catta, (àlucc<  & grafia . Voglia- 
ano*che  a tutti  vfli  fia  maniféftp,qualméte  noi 
amiaa>c*&  ne  è molto  caro  Don  Suero  Priore 
de  Furdine  de  i Pfedicatori  in  Ifpagna . Et  ri, 
cercando  queSo  i Tuoi  mcritidiabbiaino  in  Iqi 
fiducia  fermi.S<  conftantc . Onde  vi  preghia- 
mo enn  tutto  l'aifùccct  anzi  vi  commfidiamo. 
che  quando  verranno  a hvoftn  luoghi , cosi  ih 
.detto  Priore.come  anco  i Ptcdicatcti  de  l’or-i- 
dioe  fuo>procuriate  di  riceuerli  henignamen-- 
te,vdirli  con  diuo^ione  * * ttattatli  cvn  Iq  de- 
bita riuercnu  ìa  tutte  le  cofe,  poicaqdojiidi 
O tal 
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til  manieri. inàerfì^  dHorOi  che  mcritiiNt  di 
irouar  anco  m igiior  grjrii  apreffo  li  noi>hi- 
uend  ) noi  riccmicn  il  ditto  ordtnd  con  i (imi 
Frati(i  prcgh'>&  cónnindairiéci  di  fon  Siti  d) 
(òtto  la  noKrj  protecrion'e,&  difefa;&:  volendo 
attendere  diligenten.éte  a rauguméro,&  prò- 
motione  diedi  • Fatta  in  Madrid  a li  xvii),  di 
GSnaiotera  lidoj'anno  quinto  del  Kegno  (ito. 

Quefto  Padre  adunque  iniìemecó  tutti  gli 
attri|C‘haueano  il  voto  in  capitolo  di  commu- 
ne  donfenfo  elerteroper  Generale,  &■  matUro 
f.  Cierdu-  di  tutto  l'ordine  Pril  Giordano  di  nationc  te 
no  lede—  dcfcoidel  Ducato  di  SaiToniai  il  quale  nel  pre- 
feo  eletto  cedente  capitelo  generale  era  flato  fatto  di_, 
fjenerale.  jjp  Domenico  Prouinciale  de  la  Lombardia. 

huomo.che  fecondo  il  commun  concetto  de  i 
Frati  graui,  & fanti  del  tempo  fuo , fi)  l’hono- 
re,  8r  la  gloria  di  luu  j i Religiofl , vero  Padre 
de  la'RcKgione  , S maeftro  eccellente  di  efla, 
tanto  con  le  parole,quanto  con  l'opere  . On- 
Ledi > ^ de  fileua  chiamali-)  il  gloriofo  Santo  Antoni- 
fenaa  macchia  , & viuo  effempio 
* d'ogni  virtù  . Il  padre,8<  la  madre  fua  liirono 
natiui  d’vna  Terra  chiamata  Baterefe.Egli  pe- 
rò(fecondo  che  alcuni  fcriuono)  nacque  men- 
tre che  effi  andacano  in  Pellegrinaggio  a la_> 
Terra  Santa  . Et  per  efler  nato  in  quelle  parti, 
& battezzato  nel  flume  Giordanc,fù  chiama- 
to con  quello  nome.Era  Fri  Giordano,quan- 
do  venne  a la  Religione  affai  dotto  in  7heolo 
gia,&  Rudente  principale  de  lo  Audio,  & Vni- 
tierlirj  di  Parigi,  ma  fopra  tutte  le  buone  par- 
ti,che  fbgliono  trouarli  in  vn’huomo,  era  egli 
mifericordiolifllfno  inuerfo  i poueri,  & molto 
Tio  e*flti~  religioló  con  Dio  . Hauea  anco  per  fua  antica 
diuotione.coftume  di  dar  la  llmolìna  ogni  gior 
CrtoroMO.  jiu  ponern,che  incontraua , fecondo 

lapoflibiliràfua.  Et  fe  bene  era  ftcolare,& 
viuena  come  gli  altri  ftudenti  fecolari  in  vna 
fua  eafa,  lì  leuaua  però  Tempre  in  fu  la  mezza 
notte  per  andaricne  al  matutino>&  rrouarlì  in 
Chiefa  quel  finto  tipo,!)  quale  per  la  fua  gran 
quiete,  & profondo  lìlentio  i dedicato  al  cul- 
to diuino,)  |'oratione,&  i la  meditaiione.Co- 
fi  poco  pnma,che  tgh  lì  ritiraffe  a la  Religio- 
ne,lcuandoii  vna  rótte, (ccctido  il  folito,  len- 
za hauer  fentita  la  campana,  giuniè  a la  Ghie 
fa,che  non  era  ancora  la  porta  aperta,imagi 
fiandclì  egli  però  di  ell'er  venuto  cardi.ma  per 
via  venne  ad  incontrare  vn  pmierr,che  gii  do- 
mandò la  llmolìna, '&  egli , che  per  la  fretta-/, 
penfando  che  folle  pallata  l'hnra.nó  lì  era  for- 
nito di  veflirricra  vfeito  di  cafa  folamérecon 
vna  frHtana,fi.  pra  la  quale  fiera  cinto  d'vna., 
cint<‘la,che(lì  come  atfrrma  Leandro  Alberto 
ne  la  fua  vita)  era  d'aigéto.ma  vrHié  più  collo 
rimaner  lenza  cinroli,the  lenza  compaflìone. 
Onde,non  H croi  Sdo  al:ro,la  dette  fubitn  per 
iKi^'Udi  |,n,o(jnj  , pr.aero.ri  thè  facto  petoSne-S 

diao.  **  ^ *”'**•  6*'  bifognò  afpectare  buona-, 

pezza, fin  tanto  ch’ella  lu  aperta,  tratteneodo- 
fi  IO  iamo  con  romione , che  a lui  era  molto 


DI  «>.  DOMENICO. 

'fantiliare . Venflto  duut)ue  fltctopa'd'aprW» 
porta.eglr  entrato  dentr*  ,vidt  ii>pra  ralcarcx 
quella  fua  cincolajSt  che  la  imagine  del  S-U-»- 
tor  noflro  Gitfu  t litillo  cófitto  in  cn.ee  et_a 
cinto  có  elTa.di  che  li  marauigl  ò all'hora  gi»- 
demence.A  fece  nuouo  pn  polito  di  IctuirT  i 
Dio  per  rauucnite  con  più  diuocionr.che  inlì- 
no  aH’bora  non  bauéa  fatto,  & in  più  pcifvttu 
flaco.Eraoccorfo  quello  de  l'anno  iiaoquS- 
do  il  Sito  Fri  Rcginaldo  (del  qualcdi  fopra.ii 
è fatto  mencione)  predicaua  in  Parigi  di  ordi- 
ne di  SS  Domen^o.cht  fin  da  Bologni-I'hauca 
mandato  a quella  Vniuerfiti  per  tale  cITcttÒ. 

Et  effendo  le  prediche  fue  caoco  rape,&  la  ftn- 
riii  de  la  vita  fua  tato  marauigliofa,ciraua  fur 
te  a fe  l'animò  de  gli  audienci , tc  cil  gli  altri 
cómofle  affai  il  giouane  Giordano  con  vn'al- 
tro  fuo  compagno  Tedcfco , che  fù  chiamato  F.Cimdu 
poi  Frac’Henrico  Co^  rictucttero  ammenduc  no  fteeiuU 
l'habico  nel  Cóuenco  di  San  Iacopo  in  merco- 
ledi,che  fù  il  primo  giorno  di  Quarelìma  di  ql  ^'|*^** 
medefìmo  anno.  Et  ancorché  non  hauelfe  più 
di  due  anni,&  tre  meG  a la  Religioncd'iuoirero 
nondimeno  gli  occhi  tutti  quei  primi  Padri  in 
lui.acciochc  come  Irro  capo,  & Prelato  mag  - 
giore  hauelfe  a feguire  l'tirme  del  gloriofo  Sa 
Domenico,di  che  non  tellarrno  eifìpinKò  rSL 
gannatqperche  gii  era  nocchi , ch'egli  liauca 
cominciato  a far  miracoli,  C;S  quali  fi  cóta,che 
in  q-aei  pochi  giorni,che  fù  Prouincialc.aiidan 
dolene  in  Germania.vcnne  a pallar  l'Alpi,  do- 
oc  era  vna  certa  Tcrricciuola,che  fi  chiamaua  F.  fOordé- 
Vrfatia  i & hauendo  in  f.ia  et  mpagnia  due  al  *o  (Iri/iei 
tri  Frati, & vn  chcrieo  fecolarc,pcr  la  flanchez 

...  ...  _ * _ - . <1*  «m  «Mmu 


za  del  viaggio, per  la  famc,&  per  il  tépo  fi  tro 

n'olco  lafli.Onde  il  fanto  hunnoo  inlìe  ^ 


me  cóefii  entiòm  vnfiofleriapmSgiarriSi  po 
farli  vn  poco.mal'holte  nò  volfc  loro  <lar  cofa 
alcuna.dicSJonun  hauer  pane,  haueUd,  logid 
rpacc-ato  tutto  a gran  numero  di  pallaggierik 
che  giorno  di  11  paflari  eiaoo.có  tutto  còti 
buó  Padre  l'importunaua  meglio  che  poteuZa 
motliSf 'gli  ilgrSbifigno  cSco.diloi,qvStodC 
i lùoi  còpagni,  & al  fine  cò  molti  preghi  a pé- 
na ottenne  da  ^llo  hoUc  vna  coppia  di  pani  di  f -T 

quclll.the  fi  rrouaua,  i quali  quando  hebbe  in 
fua  mano , gli  furono  fubico  intorno  di  molet  -'-  1 
poucri.chc  quiui  flauano,&  cucci  erano  motti 
di  fame.  Et  quel  SSto  m n pi-tc  n:tte  fcordir- 
fi  de  la  limofìna  iSio  amica, & compagna  fua. 

Onde  cominciò  a rompere  quel  pane,di  diftri-  uirteoU 
buirne  alcuni  pezzi  a quei  poucròdi  maniera,  di  F’.Cwr. 
che  a I fuoi  compagn!,&  a l'h  ifte  ancora  pare-  dotto, 
ua.che  non  ci  dcucllcreflar  niente  per.  luro>fc 
faceua  a ^1  taocio,pciò  pregandolo,chc  nefx- 
celfc  parte  a loro  ancora  primachefi  fcrnifiili 
«gli  lo  fcce,m  a non  per  quello  lafctò  di  darne 
a'poueritche  cuttiuia  nc  compatiuanojdi  fat- 
te che  bat  Sdonc  dato  bene  a t/eoca  d'cIfiMni- 
giò  egli,  & I Tuoi  cempagni  quicoefii  volicro; 
-ananzandone  anco  iSto  per  l'IioflrjquSeo  p la 
fua  moglicd  quali  timalero  ftupiii  oi-coQ  gai 

miraco- 
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fc  p.™.„.  jii  J,;; , J M ;,£T'jS  rr.'®™  ■ p"-.  ''■'f"' 

tire  per  ▼u^gir*.  Vo’al:ra  v.  Ira  in  quel  medefi- 
Dèiftrfiimì  Camino  fi  abbarrc  ad  ?n  Fabro  pouero>che 
Per  fljilodi  fjti^uefi  trotuuig  i * l'tdremo. 

Pra.bne  , gli  flagnò  il  fan- 
• gaci&  tl  labbro  rertò  fan'\A  J Tii’altrc'.t’hauea 
perduto  il  lu  ne  de  g'i  occhi, c»  vn  legno  di  ero 
ce  gli  lo  reftitui.Ad  vn  chcrico,c'hauea  la  qnar 
tana.fendofi  confeflito  da  lui,  ref:  la  fanitd  Co- 


-»-».ar4igiiui4.  era  ^nitirniurTiO  al  ipirtCOi  par*  J 
CO  nei  niani^iare  j & di  breuìflìmo  Tonno,  ma  ì 
difccri  gli  canigaua  con  molca  feuerki.  queflo 
fuo  rigore  però  era  mc/c  .Uto  di  vna  cena  dot 
eczza  > che  piii  cmendaua»  & p;il  corrcgeeua^ 
con  cflTa,  che  con  il  caligo.  Era  molto  filFo  ne 
I animo  a qiicfto  Tanto  huomo  la  dilirationc^ 
de  I ordine  » confiderando  quanto  tal  coTa  ri- 
tornaile  in  lerukio  del  Signor  Dio  • Onde  non 


K Ghrda 


lo  con  lorarioncVHyri  Jf.épo  d^■Vu‘c(^o  Pad're 

crebbe  l’Ordine  mirab  Imécl  & (i^d.Ucò  quali  ecccllennZo  ' V 

- P tutta  U Chriftian,rd.Hi  P««l'eacore , non  folo  per  la_  ^ 


wtr/'  C?haSÌ*Tc  tJmanta'n^^^  «cora  per  la7e 

(ii  ditmr.  che  li  h.bbe  ferrai  foeràia  fin  d/nrJnr.™!,  !!  !.  !!.!!!’.!'’/ *'  ‘1“*''  moueua  i Vrciiica 


i r V rr  r , a P'U  di  mille, di 

u perfone  ! / ^ ferrai  fpcràia  fin  da  principioisi  p 
il  fuo  gran  vaIore,per  la  fanticd,&  per  le  molte 
gracicide  le  quali  Dio  1 hauea  dotatoisi  perche 
quando  mori  il  Santo  F Keginaldo.da  cui  hi- 
uca  riceuuco  rhabito,»ide  vn  Frate  nel  Cóuen' 
Vìpaie  di  to  di  S.Iacopo  di  Parigi, douc  egli  fi  focterraua 
w Fr^di  »na  fonte  d’acqua  dolce,*:  chiara  quanto  dir  fi 


potfire.chc  correua  nel  chio(lro,ma  fubitame 
te  fi  feccaua  ; & che  a lato  a qlla  nel  medefimo 
luogo  featuriua  vn  fiume  abondantiflimoicho 


cuori  de  le  genti,  come  voleva.  Predicaua  egli  ro« 
del  contìnuo;  & a i nouitìj  ogni  giorno,  fenaa 
giamai  mancare, faceua  de  l’elTortationi , & de 
le  conferenze  fpirituali , facendo  lorogioiia* 
mento  grande  per  quella  via . Ne  la  Vniuerlì* 
ti  d Italia  faceua  per  il  più  la  refidenza  fua.Ec 
VM  volta  fiette  in  Bologna  vn’anno  intero, pre 
dicando  lémprej*  vn’altra  flette  anco  aliai  a 
dilungo  in  Parigi . Nel  qual  tempo  parcuano 
quelli  Comiemi  come  captile  di  api . ne  i qua* 

If^nrrann.Af  : 5 er___  ? 


infino  che  fodeg  ùtoa  la  marina,larci5do  rie 
chi, netti,*  fecondi  tutti  i luoghi,  donde  pafla- 
na.Et  perche  la  fama  del  Sito  Giordano  all’ho 
ra  era  grande,  lì  potè  facilmente  compicdeie, 
che  in  vece  del  Saro  Fii  Reginaldo,  ch'era  fla- 
to ne  l'Ordine  come  vna  fontana  limpida,  & 
chiara,*  che  gii  con  la  morte  s'era  fccca,  fuc- 
cederebbe  qiicU’altro  Padre  caco  più  frtittuo- 
fo  di  quello, quanto  è vii  fiume  grande  rilpcc- 
to  a.l  vna  piccola  fonte . 

Hor'in  ^!lo  capitolo  generale  ( che  iù  il  ter- 
zo.che  fi  cclebrafle  nc  rurJinc)il  iiuouo  Gene- 
Cenfirma-  Pti  Giordano  coniò  a lófi-mir  la  cóflicu- 
ttone  di'  la  tione.che  S.Oomenico  hauea  g i fatta  nc  i due 
peuenàde  capitoli  prececéci  di  non  tener  beni  temporali 
lordine , in  commtine;&  di  confcruar  con  quello  rigore 
la  pouerci  etiangcllc>,fegi>cndo  coli  ì palli,  & 

F Giarda  *''''*  *^'*  fuu'ùthe  Iù  da  tutta  la  religio- 
ntmanda  approuato  con  molta  lode,*  ctiàiio  accet- 
•UcuniFra.  ’ Trattoffi  ancora  di  mandar  dr’Frati  a la 
tia  la  Ter.  Terra  Sanca,*  fc  ne  comparti  vn  numero  con- 
ta ueniente  per  quelle  Prouintir,ponciid<!li  tutto 

in  cllccuciunc  lenza  altro  indugio.  Et  tra  gl ’al- 

tri  vi  fu  mandato  quel  I . i Brocardo,che  fice- 

xnma  di  ]j  fcrnisa  dal  nome  Ilio  imitclata  , S,  mma  di 
gj  tofiar-  pf^  Erocardo,*  di  p,ù  vn’ampia  deferittionta 
• di  tutta  la  Terra  Santa,  beco»  l'aiuto  diuìno 
fondarono  alcuni  Cunuenci  in  Aconc , in  Hie 
rafjlem.in  Dainarcr',in  B.tJihem,  * in  N.-za- 
. ret.Era  il  Santo  F.Ciordano  di  natura  fiia  n.ol- 

to benigno,  dolce,  & grato  i tutti  ,&  in  vaij 
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de  li  frutto  de  le  anime  era  grandilCmo  cotu. 
legni  notabili , & minìftfli  di  riforma , & di 
emendacene  molto  rara . Et  la  m<  Iticudino 
di  quelli  ,the  veniuanoa  ticeuer  l'habito,  era 
tanta, che  non  pnteado  capire  in  q:.ei  Conuen 
ti,douc  egli  capitaua , & faceua  la  Eia  refìden- 
Z5;era  forzato  a mandarli  in  altre  Circi,*  Ter 
re , & in  altre  Prouincic,  doue  fi  hauifllno  ad 
allcuare . Tutrauolta  che  encraua  in  qualche* 
Conuento  de  1 Ordinr,la  ptima  ccf.  ficcua  ta* 
gliar  di  molti  fcapulari , & cappe,  & altri  pan- 
ni da  poter  vellire  de  i nouit'i,  che  tanta  era.» 
ordinariamente  la  calca  di  quelli,  che  doman- 
dauino  la  Religione,  che  tutta  quella  diligen- 
za non  era  baflantt;  perche  ne  fopragiugne- 
uano  poi  tanti  de  gli  altri , che  non  fi  crouaua 
la  via  di  potergli  confolare . Onde  gli  accad- 
de vn  giorno  (*  era  la  Purificatione  de  la  Ma  F.  Ciarda. 
danna)  che  dette  in  Parigi  l'habito  a vencu-  «*  dì  tha. 
no  giouani  tutti  iniieme;  che  Iù  vu’acto  cele  tuo  in  Va- 
brato  con  tante  lagrime,  & con  tanto  guflo  ai 


Itfgi  iiin;,  « con  czeco  ^Ulto  * . 

di  quclli,che  lo  riceucano , si  anco  de  gli  altri.  ‘“*® 

L . .■  . ‘ ’mm. 


che  VI  erano prefenti,  che  l'ù  fpcttacolo  degno 
di  marauiglia.ma  tali  erano  le  parole,  & le  cf- 
lartacioni,*  gli  auuertimenti,*  la  prudenza,* 

10  fpirito.có  tl  quale  i limili  occaliont  parlava, 
c haria  potuto  intenerire  i più  duri  cuori  dtl 
módo.ma  q'I,  ..che  in  tal  giorno  fuccefl'c,rù;che 

11  .Sjto  Paarc  Giordano  hauea  l’atto  pparar  v6 
tl  hahiciiper  altreràri  gioucDÌ,che  doucano  ve 
flirfiionde  quàdo  fù  il  tòpo,  eliedo  c(Ii  (3:i , * 

O a il  ca- 


tio  DELLA  HISTORIA 

• il  capitolo  alfai  ftretto,&  il  concr.tfu de  l.t  ccn 
te  gi-jodidimo  I (i  cacciò  tra  gli  altri  vno  (la- 
■*  deiite  Tedefeo , il  quale  gi'd  molti  giorni  era_< 
nato  tenuto  fofpefo  dal  Padre  F.Giordano  > te 
fattoli  da  lui  rcfiftenz’jnon  oftante.  che  coit^ 
grandilli  na  importunitd  doman  laffe  quefl«_i 
graciaiparendo  al  Santo  Padre, ch'egli  f>(Te  an- 
cora troppo  fanciullo , & poco  atto  a foppar- 
trwr  ne.  '*  • & il  rigore  de  la  Religione  tn^ 

lille d'tm  «juella  ctd.Ma  vedendo  quel  buon  iigliaolo  co 
ivMrfiiriw.  Il  bella  occalio'icifi  nrufe  ìnlieme  con  gli  altri, 

& riccucitc  l'h.bito.fcnzache  i Frati  iene  au* 
uedclTino,perinet;£Jo  Dio  benedetto  cod On- 
de q alo  li  venne  a l’rl'.imo.nó  lì  trouaiii  per 
lui  l'iiabito  da  vclìirlo,di  che  auuedutolì  il  Pa- 
dre,f>re)dfdò  'l  iuàt  '•dilf'.  Vn’habito  ci  c fta 
to  rubbato  da  ilcni'o  di  quelli,  che  Inno  qui 
ptcfentiio  vero  il  P.  ociratore  ce  n'ha  portato 
vn  manco.  C>.(ì  anlanJoli  ad  vno  ad  vno  con- 
tando apparue  il  fur.o  fatto  piamente  da  quel 
giouancico.N'on  volfc  però  il  Santo  Pa  )re,che 
ne  folì's  fpogliatp.parcndoluche  tanto  fcruore, 
Si  tanta  pei  lciieranza.dr  la  grandezza  del  deli 
dcrici  doiieiTino  Itipplire  al  difetto  de  i'ctd.roll 
da  quei  Fi  acijcbc  quiui  erano,  in  vn  baleno  fù 
prouiRo  vn'altro  htbicOileuaindon  v.no  la  c‘p- 
pa,vn’altro  1 1 f?jpul,irc;&  coli  fù  vclliro  riiifcì 
poi  quel  nuuitio  grande  huatTiG.inolcti  litttra 
lOilcttordi  TlicOlogia,&  famofo  Predicatore, 
onde  fù  poi  lèmpre  il  diletto  del  beato  Gior- 
dano Vn'alcra  volta  dando  egli  l'habito  ad  vn 
fai  > (Indente a Is  prrfenza d'altri  fioi'c.'imna- 
gni,pailò  in  capitolo  con  tanta  dolcez*/ 1,  tiro 
diuotainentr,dr  con  tanto  fpiritOiche  nò  pote- 
rono quei giouani contenerle lagninc,che  t5- 
j loto.qiiant'i  a'Frati  per  dmotione,&  p te- 
V nerczzvcadeuino  da  gli  occhi  in  gran  copi*. 

iurJmo^  O ide  quando  gli  vide  coli  có.moffi,  G rinolfe  a 
loro  cu  q'Ic  par  de  Voi  nò  dourefte  piagete  p 
la  partita  del  vollro  :inico,S:  cópagnn-,ma  piu 
toGo  hareGed  piàgerc  d'inuidia,poi  che  egli  fé 
ne  via  feriiirc  J Dm  ne  la  propria  camera  có 
gràJiilì  ni  fa  niliari.'i.  & domellichezzt  di  fua 
diurna  Mirili,  ria  voi  altri  rcGate  nel  mondo, 
come  qlli,che  fcruono  in  cocina.ò  in  altre  cofe 
più  balle  coli  d-  f .ora, meglio  dùque  farebbep 
VOI  di  aprire  gli  occhi, St  cóGdcrar,  che  ancora 
p VOI  (1  i bora  1 1 porta  aperta,p  potere  entrare, 
Si  federe  a la  inéfa  del  Signore, che  fc  tato  ama 
te  (J  lo  vqllfo  c6pign.>,pche  fuggite  li  fui  có- 
pagiiia’pche  lo  lafaatc  voi  andar  folu?  .‘^ic  heb 
be  fornito  di  dire,  eh:  vn  > Ji  cGi  Gì  conuinto. 
OtiJcicza  tornare  altrimcte  a cafa,re(1ù  qniui 
in  ^da  di  Dio,  il  medcCmo  fecero  poi  poco 
dopo  alcuni  altri  di  ^'li.ttpche  a la  p‘‘ctta  dot 
trina, \ al  bene  apprendere  de  la  sita  Theolo- 
giaA'  tic  la  diurna  l'criclura  fono  molto  impor 
tati  gli  cG'ercitij  fcolallici,  le  Icccioni , & le  di- 
_ rputc,prouidc,che  i Frati,  c'haucano  ingegno, 

(iif  Gier.  ^ fufficienza  a farln,andaffino  i leggere  pubb- 
djni  lircÉ  in  diuerfe  VniuerGti  - Et  cominciaro- 

Is  MÀI»,  DO  da  quella  di  Parigi,  ne  la  quale  fut  poi  alle; 
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iiati.Sf  eHercitati  i più  rari  ingegns  e'hac*flino 
che  diuentarono  eminrmiflfini  ne  la  pri  f (Ho- 
nedi  Theo1ogia,di  FiIoióGa,8:  di  Logica,  thc< 
fono  le  feienze  , che  diGrugsuno  & i'hcrtfic.it 
gli  hrretici.  Onde  fono  da  cflì  più  d'ogni  altra 
cofa  temute , 4 abh  >rricc,  come  rotai  diGrnt- 
tiene, & ruina  di  tutti  loro.  Ma  Df>  hi  voluro  * 

riuelar  quella  faerata  f-ienza,  & tóferuarla  n;  i 

la  fua  Chiefa  per  difcnGone,&  rifiigin  pirtico  feenze,  ' 

bre  de  la  fua  fede,  tórta  le  fottiglitazc  groffif-  / 

Gme,&  fciocchilOmc  de  gl'infedeli,  & apollati,  J 

di  che  habbiamo  ottimo  tcllimonio  ogni  gior 
no  da  la  efpcrienza  tGciraihaucdo  noi  viGo,cbe 
le  lettere  humane,lc  lingue, 4 l’altre  fc  é£c,(cn- 
za  quella  luce  de  la  Theologia  fcolallica . nm  ^ 

bino  toccò  il  punto  de  la  veriiiianzi  bino  fat-  . 

co  infupcrbirc  gli  huomini,  & conGdar  folo  nel  rlKtJogia 
proprio  ceruclloi&  ne  la  ignoranza  loro,  che  è JioUjMa. 

Hata  1 1 ruina  iJ'inGnite  anime, che  fono  crafeor  1 

fe  in  errori,&  in  fillitd  grandi  có  pertinacia,  4 
oGinationc,nóintcndédo  nè  quello,  che  nega- 
no,nè  (}Uo,ihc  airermano,cociie  difle  S.Paolo.  *• 

Ma  tornando  bora  a F.  Giordano,  4 a quel 
zelo  de  ranimr,che  haueua  egli  hereditato  dal 
Tuo  macllro  San  Oomenico,era  certo  maraui- 
gliola  la  diuina  gratia,  che  rifedeua  ne  la  boc- 
ca fua,ma  molto  più  nel  cuore,  per  cófolar  gli 
afGi(ti,aniniare  i pulillanimi , & Ipronare  ico- 
da.-di  ne  le  centaciuni,&  ne  i trauagli , che  oc-  | 

correuano.Onde  foteua  molto  ne  i Conutnci, 
doue  arriuaua,vi(ìtare  i nouicij,che  fono  quel- 
I',  i quali  conmiunemcntc  hanno  maggiori  in- 
quietudini , & più  graui  tentationi  de  gli  altii;  frj 
4 godcuaG  graudementc  di  tractenerG  con  lo-  ourdaM 
ro,eflbrtandoli,4  ammicGridoli.Taluolta  aii-  eirrai  m,  , 
cori  gli  ficcua  mangiar  feco  a la  medelìma  ta-  I 

uola , accioche  coG  accarezzati  gli  porcaGino  j 

amotci  & moGi  da  quello  amore  andiGino  poi  i 

a lui  perclfcrc  auucrtici,&  conligliati,quando  j 

n'haucGìnu  bilogiio . Et  ancora  perche  vcCcn-  j 

doG  amati,4  Gimati  dal  proprio  Gcncralc,nó  * 

s'iiitrigjGin» , & fi  auuGiQino  in  certe  firarv.hc-  . , 

ric.co  nc  fpcllo  fanno  qudl>,che  G sctono  dif- 
fluoriti, & quelli, che  non  hanno  aprcG'o  pcrio- 
nc,a  CUI  dcuano  pottare  qualche  rifpetti>,4  aC 
CIÒ  die  per  nó  cadere  in  difgracia  del  loro  Pre 
latojlì  alltncGirro  da  molte  cofe , che  fi-gliono 
cGcr  iiociuc, quando  ró  vi  G faccia  buona  prò- 
uiGone.Si  trcuaua  dunque  nel  Cóucoto  di  Bo-  ' 

fogna  vn  nouiC'o,  che  per  eflere  Gato  allcuaco  rffmpi» 
multo  dclitiofanicntc  a caia  fua,  non  cóiieniua  d'vnKeia.  ^ 

volóticri  a le  fatiche,  4 a la  vita  cómunc  de  la  , 

religionc,ondc  li  trouaua  mal  cóicto,4  có  ani 
mo  d'abbàdonairimprcfa,4  tornarfenc  alo  Ga 
to  feci  larcfco.Nó  dormiua,  nó  màguua,  fc  nó 
pochiQimo , nc  guGaua  alcuno  cGercitio  di  pe- 
niteza,»  di  rcligioncicome  ^llo,che  s'cia  mcGo 
a tale  imprcfa,che  acanzeua  molto  le  proprie 
forze.Onde  giòco  «he  iù  quiui  il  Padre  Giorda 
no>4  datoli  còco  de  lo  Gato  di  qGo  pouero  np 
uicio,&  de  li  fua  maliOìma  cótctezza.cgli  le  lo 
fece  Tcoitc  ÌDnàzi,&  eoo  parole  dolciOìme , & 

ficoe 


Ut 
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pine  tutte  di  grande  amore  comindò  a con*  peticioni  i & i fuoi  taci  lòfpin  có  gride  fpargi- 
(oUrlo.Ec  mo(trandogli,chc  le  fatiche  de  la  re-  mèro  di  lavime#  có  le  quali  ne  la  maniera  del 
Jigione  erano  affai  iré  graui,  che  egli  nó  s’era  Siro  Daull  irrigaua  il  (uo  leccicciuolo>&  le  te 
lmaginatq,&  che  folamére  fono  difficili  a quel  neua  come  p pane  quotidiano, & p fuo  cibo.il- 
li.che  le  fanno  mal  rolótieri.refforcaua  con  o-  che  eli  causo  vna  infirmiti  molto  graue,  dóde 
gni  Tuo  potere  a la  perfeueranza.  Ma  tifino  quan  reflò  priuo  de  gl'ocihiianzi  che  d'vno  re 
P.  Giorda-  quando  quello  modo  di  procedere  có  F.Tedal  Dò  cieco  del  tutto.  Onde  pieno  di  patientia.Se 
meSfertnj  dofche  coli  lì  chiamaua  il  nouitio^)  li  parue^»  di  humilìti(chellui  fu  sepre  mirabilc)(óuocò 
%m  mmia  che  f >ffe  di  poco  ffuccq,  i'inuiò  có  lui  inuerfo  i Frati  i capitolo, & dille  loro.Frarelli  miei.rin- 
■ele  perfe  la  Ch'efa,ragiooando  turtauia  di  quella  mate-  gratiatc  ilìeme^có  me  il  Signure,che  di  due  ni- 
tia  Et  qoido  furono  diniri  a l'altare  di  S,  Ni*  mici,c'hauea,me  n'ha  tolto  rno.Ec  di  più  pga- 
iar«^ni-  colòno  fece  inginocchiare,imponendogli , che  tei  >,che  t'egli  è la  gloria  fui,ini  leui  anco 


V/aLtt, 


diceffe  il  PtUr  nofttr.Si  egli  in  tanto  fi  reflò  in 
piede, coli  polle  le  Tue  mani  fopra  il  capo  di  P. 
TeJaldo,lcuò  gli  occhi  al  Cicl-  ,faccdo  orario 
ne  actentiffi  ninr.é:e,  & con  grande  affetto , di 
tal  maniera  che  a quel  nouitio  pareua , che 
quando  F.Giordano  gli  leuaua  vn  poco  le  ma- 
ni di  capo, lì  ti-aflìno  dietro  il  fuo  cuore, & che 
lì  gli  fchiStaffe  dal  petto,  & cornando  poi  a ri- 
mittergliele  fopra  il  capn,fentiua  tanca  dolcez 
za, Se  conf  'linone , come  le  foffe  llillaca  fopra 
di  lui  d .1  Ciclo  vna  certa  rugiada  lpirituale,3< 
che  gli  penecraffe  dentro  nel  cuore.  Onde  pri- 
ma che  fi  leuaffe  in  piedi,  fenti  lì  gran  mutacio 
ne  dentro  a l'anima  Tua , che  non  gli  pareua_> 
d’effer  p ù quell  >;  celiando  contentilfimo  ne  la 
Religione,  & perfeuerando  io  effa  con  molta., 
lode  inlìnu  a la  morte . 


altro , ma  fé  è pur  luo  fcruitio , ch'io  l'haboia# 
me  lo  cóferuiipche  altro  nó  precédo,chMÓpia 
cerli,&  fcruirgli  in  tutta  la  vita.  & có  tiMa  l'a- 
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nima  mia. ma  nódimeno  tato  i ^fla,  quito  ne 
l'alcre  fue  ifirmird  era  sepre  coli  intcto  ala  pe-  ^ufleriùk 
nic£za,&  al  rigore  circa  la  fua  pfunaiche  pare  dif.  Ckr^ 
ua  i tutto  feordato  de  la  cófcruatione  de  la  daaa, 
pria  vita.Ec  quando  put'vra  videa  a pfuafiooe 
d'alcuni.a'quali  era  tenuto  a credcre,&  a qua* 
li  egli,come  humile,&  vero  feruo  di  Dio  crede 
ua,vcne  a termine  da'llétare  alquàto  la  briglia 
a ^lla  fua  coli  gi3Jeaufleriti,taqualf  p huomi* 
ni  faoi  era  $aia,ma  p gUfermi  mutile, anzi  pni 
tiofa,il  Demonio  S'iiicraueisò,appa.édogli  nel 
Cóucco  di  Pjrig';doue  il  Sito  F.  Giordana  al  U Btm  .. 
l’hora  lì  llaua  infermo, & molto  aggrauatn  già  F* 
ecua  I leito,coiì  entrato  come  p vilitarlo  i fot- 
ma  di  piòna  venerabile, Si  religiofa,domàdogli 
Dt  U tofi , tbt  fuectjptro  tu  FOrditu  at  ttmpa  che  facefle  andar  fuor  del  luogo  tutti  i Fraci,p 
dt! Santo  Qtntfhi  Fri  Giordano,  (*r  dt  che  haueua  a dirgli  in  Rgrcto  cofe  di  molta 

Ufuarara  virtù , Ò"  fantità , importàza.Vfciti  dUnq;  rutti  fùora , cominciò 

Ctf.  l l.  egli  allutan-éte  a lodare.  Sta  cómédare  sòma; 

méte  il  verbo  di  Dio,&  il  frutto , che  ne'fedeli 
L fanto  zelo  del  maellru  F.  sépre  fuol  fare  la  p licatione  de  l'Euàgclio  di* 

Giordano  andaua  maraui  cé  lo, che  ^flo  era  il  cibo  ordinario  de  l'anime* 

Et  da  qllo  p'e  poi  occalìone  dì  effalcare  inlina 
al  Cielo  le  lue  pliche,&  il  frJCCo,ihe  foleua  ap 
parie  ne  le  gcti  dopo  ch’egli  hauea  loro  pdica* 
to.Et  al  fine  véne  a terminare  il  fuo  ragiona* 
moto  có  dirgli  Padre  mio,ho  voluto  diìcorre* 
re  con  voi  vn  poco  fopra  d ^floiper^he  q<  i li 
comincia  gii  a mormorare  de'fatn  voflri,  che 


gliofan-éte  crefcédo , con 
gradiflì.nz  dimollracione 
di  vera,S<  rara  virtù.nó  fo 


l 


fillica,ré  appai éte, ma  fin 
- , - ...  - ■:  - cera  ,&  fondata  nel  fanto 

•'•'P''®  *1' Dio,ne  la  humiliti.St  nel  conofcin  é- 
to  di  fe  medelìmoiche  fono  i faldi  fondanicti,fo 

/Kdiupcr-  pta  di  cui  appoggiar  fi  deue  qualù^ue  edificio  p occalìone  lii  qfla  vollra  infirmi'i,  voi  vi  fac* 
fittùnt , Chrilliano;  & seza  i quali  tutto  è vn  fabricare  ciate  più  carezze  del  folito.Si  che  dormite  nel 
fopra  l'arena.  Tutte  le  fperàze  fue  haueua  egli  lctto,&  màgiare  carne, pchr  q'Ie  cefe  cogliono 
lipoflc  nel  Signore.Et  q àtùqiie  fofl'e  in  gradii  affai  al  Predicatore  di  quel  buó  nome,  che  de  II  Demo* 
■ ■ fima  opinione  prima  di  Pipa  Honorio , Si  poi  ue  hauere , & molto  oflufeano  il  fuo  fplendorr,  weragroiM 
di  Papa  Gregorio  fucceffur  filo  de  l'imperador  di  che  però  douria  sépre  hauerlì  grà  cura,  ac  Ugomfte, 
ù'altri  Principi,8i  Potétati  coli  d'I  cioche  anco  la  dottrina  lìa  poi  tenuta  per  O infecrt 
taSid  F talia,come  anco  di  Germaniaidi  niuna  cofi  fa  lo,ch'ella  é.Ond'io  per  quel  buon  zilo,chc  hò  ? 
iSmSao.  **  *■'*'“  '*  feruitio  di  Dio,&  per  il  ben  del  voflro 

ck>nr,a  la  quale  era  egli  tato  dedico,chcnó  gli  ordine, che  bora  comincia, ho  voluto  có  chari* 
màcò  mai  icpo  da  ingolfarli  cotalméte  in  culi  cd  auuifaruene  qui  tra  voi, Si  me  folaméce,per* 
sito  effcrcitio,séza  che  nè  lagrauitd  de'nego*  che  molto  mi  difpiacercbbe,  thè  fi  ptrdcfle,ò 
ri), nè  la  moltitudine  de  le  occupatìoni , nè  gli  icemaffe  ^lla  buona opinione,che gii  vihauete 
ftudij,nè  i viaggi,ne  le  prediche,  nè  il  gouerno  guadagnata  apreffo  di  tutcì'A  molto  più,chc,« 
potedìno  giamai  difturbarlo  , nè  impedirlo  in  s'impediflc  quel  buó  fruttoiche  fin  qui  hauece 
. ^Ile  bore  particolari,  ch'egli  haueua  ordì  nate,  fatto  ! quella  Citti.Oltra  che  potrebbe  effere 
P q'I®  ùiuino  eflercitio,tàto  il  gmr  che  gl'altri  Frati,!  quali  vedono, & fanno  tutto 
* no>quàto  la  notte.  Accópagnaua  ancora  le  lue  qucfto,pigliaflioo  occalìone  ancur'eflipciè,  di 
. • O J aUar; 
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allirgarlì  ne  U fanitiicoinr  tate  voi  ne  la  infi.r- 
miri  . Et  eQVndo  eoi  Prelato  di  (uc.ri  ,&  Aui' 

••i"w  celTore  d'vn  canto  gran  Va  J'CiCoqif  IQ  Do- 
menico,potete  imagirarui.che  tutti  vi  cégono 
^ ocijii  adrdT  ,non  foloper  vdir  quc!lo,cho 
qitejma  etiaodio  per  imitar  quello,  che  fato- 
Ni  l'infirmità  Tino  giamai  tanto  grandi , che 
per  conto  loro  fi  deua  interirieecere  la  penici- 
aa.nc  Valere  cerimonie  de  Iq  regola . Nc  du- 
bito punto,  cheeciandiofenza  mangiar  carnè 
^ - potrete  curarui  ; fi  come  anco  fenza  letto  i 8c 
d’fitnfo  ogn'wno . Hauea  il  De- 

df /j  wor-  "l'*”*'*  PW  male, che  il  Santo  F.Giordano 
(r  d»  fri  »>uelTe,a£  defideraua  molto  di  vederlo  in  poco 
CiordiUM.  tem[4lpedico,per  conto  del  gri  profitto,  che 
mediante  la  Tua  dottrina  faceva  dovunque  an 
^ dava, che  fi  come  habbiamo  di  (opra  nocacof 
era  vna  nnouacione  di  quel  primo  fecolo  do 
(fli  Apoftoli  veder  le  cofe  grandiiche  faceuano 
, ^ , qneftì  due  ordini  de'due  cópagnt,  & amici  ca- 

«fl  aJLzj  '''  Dolnenico , ir  S.Francclco . Et  fc  ben  F. 
Hj  C'^'raanoerj  m cu<coquan  vn  ?n  altro  S.Do- 
mea  Itti  di  mcnieo , nondimeno  quanto  a la  dilacatione.» 
latan  i’cr-  de  l'Ordine  faceua  a(Taì  piùicbe  non  hauea  fat- 
iint [m^  to  egli . Coli  Die  andana  ogni  giorno  a man 
pièna  mulciplicando  quefio  buon  frutto , & ne 
_ . , lè  mani  di  quello  Padre  miilciplicaiialì  mira- 
*-  bilmente  il  pane  mandato  dal  Cielo  per  nucri- 

_ (Dento  de  Vanirne . Onde  pareva  proprio, ch'- 

cgliraccogliciTc  quel  canco.che  da  S.  Oomeni- 
co  era  (lato  feniinaco , & che  toccalTe  a lui  di 
godere  de  Vaierai  fatichc,&  fudori.  Ve  bene  fa 
ceda  ancor’cflo  la  parec  fua . Per  qucRo  ha- 
ileua  egli  dal  Demonio  grauiffima  perfecucio- 
np,‘ma  non  hauendo  da  Dio  licenza  di  cr>rgli 
la  vlca,s’ingegnaua  di  fare, eh:  qui  1 fanto  huo- 
mo  forco  qualche  buon  colore  di  viitù  U co- 
^liclTc  egli  a fe  llcIT  ;&  che  per  via  di  peniten- 
za' in'dìrcret3,qu3rido  appunto  èra  poi  necefla- 
ttf  i haneffe  fine  la  vita  fua . Onde  in  que(la_> 
occafione  lo  Ufeiò  per  conto  di  quella  fua., 
doppiezza,  & di  quelle  parole  tutte  piene  d’in 
gànno,m^olco  aiBicco>&  travagliato.  Et  fecon- 
do',che  1 afléttodi  quel  traditore  era  tutto  cor 
roto.St  pernitiofo , fece  egli  danno  grauifiimo 
a la  fahi.'i  dì  F.Giordano»  il  quale  per  quella-, 
"Nj/kiui  té~  volta  s’accordò  a fare  quanto  da  luì  era  flato 
(fltime  del  configliaco  . Ma  il  maligno  (pìrito  non  cefsò 
Drauiuv.  per  qiicflo  di  llrignerlo  ancora  aliai  più , anzi 
che  tornò  ad  apparirgli  in  figura  d’vn’Angelo 
prcnu  di  fplcndore , & dì  luce  marauìgtiola_>i 
mettendb  fecondo  li  fuofjlico,  & dicendogli 
• da  parte  di  Dio,  che  fenza  fare  altro  conto  de 

la  fua  infirmiti , auDercìfie  di  non  fi  rattredda- 
re  nc  Vaufteriti  de  la  penitenza . Et  hebbe  il 
filo  inccDCo, perche  tacendo  vna  volta  viaggio 
per  il  Pìemonte,accadde»ciie  giunfc  ad  vn  C5- 
_ vento  tanto  ftracco  per  il  viaggio,  per  il  gran 

nó/'iiiiuiia  5ole,per  i digiuni,&  per  VanUare  a piedi,oItra 
la  IH  Vie-  **  predicare, che  il  Prior  di  quel  Ino- 

PUMte.  8'»  grandiffima  coinpailìone,  èt  nó  ha- 

uendo altro  lecco,  che  il  Tuo , ne  fece  parte  al 
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fan^to  hofpirc  > rcpucandofi  a grafia  grande  di 
t)io  di  poter  curarlo, & .iccarcazatlo,com'era 
debii»  filo.  Onde  cume  Pidre  diicreco  glidif- 
Ic'.  Padre  niacfifOigVinfermi  hanno  a (larea  Otlifo  de 
(‘òbcdienza.del  medico  in  tutto  qi  eilo.ch’cgli  fliinlirt^  { 
ori^iu -Et  fe  ben  fece  capo  di  tutta  la  noftia  y 
l(elrg>vnc,  VI  conuiene  bora  cflèr  mio  fuddico 
in  tuicò  quello  che  app.ircicne  al  guuernoiA  a 
U.buoria  cura  de  la  perfona  voflraipcrche  fpe  . 

ro  ioi  Dio,fe  vi  lafcerete  guucrnacc,  che  farete  . 

guarito  aifai  collo  . Il  fccuo  di  Dio  lo  fccc.^.  . ' I 

Onde  per  ordine  del  Priore  fù  accommodato  ; 

in  vii  letto  da  infermi  con  buone  Icnzdola-,  ...j,,, 
biapche  fecondo  che  richiedeva  l'infi  miii. 

Coli  la  notre  fegoente.trouandofi  (olo  il  fanto  ..  i 

huomo,gli  entrò  in  camera  il  Demonio , prc 
fa  la  forma  d’vn' Angelo  di  luce , che  mollran-  ' 

dofi  di  lui  molto  m.arauiglìaro , St  tutto  pieno  f,Oiord4- 
di  llupore , cominciò  a dirgli . E egli  quello  xa  . 

F»  Giordano  ? è egli  quella  quel  famofo  Pre- 
dicatore , anzi  il  Padre  di  cucco  l'ordine  de^ 

Predicatori  ì beo  ci  potrei  pigliare  io  bora-,, 
fratello  mìo,  in  ilcambio  i fc  per  altra  via  non 
ti  conofcclli . Et  come  bai  tu  facto  a diuen'ca- 
re  vn'huomo  taoto  vile,  & canto  dapoculadu- 
que  per  vn  poco  di  febretta  bai  voluto  fcam-l 
biare  il  Ietto,  & giacer  fn  la  piuma.&  llar  pra- 
prioicome  vn  Signore?  poiiero  a tejS:  che  bel. 
loefiempio  pigliitanno  bora  da  cc  gli  airri 
Frati  de  l’ordine  ? ma  il  Signore  non  li  c feor- 
dato  però  di  tei  non  ofiante  r»lt-,tS(  lauta  tua-, 
uegligeoza . Onde  mi  ha  mandato  bora  qui  a 
polla  per  auirarci,chc  tu  ti  emendi,  A:  non  vo-  ,h 
gli  provocare  homai  più  Vira  faaifli  rù,  & efei  ^ 

mora  di  quello  Icccoichc  con  Vaiur.j  ,h  Dio  po 


crai  anco  in  tetra , ò al  più  fopra  vna  cauola-, 
giacere, & far  meglio, che  li  potri.  Detto  que- 
llo.il  Domonir,  difparur,-  8t  il  pouero  F.  Gior- 
dano ingannato  vici  fubito  fùora  del  letto , 8c 
non  alcnmente,  che  (è  hauelfe  fatto  a Dio  vna 
grane  ofiefii, fi  dillcfe  in  terra  con  grandtfiimo 
timore, & fomma  humilird.  Ma  trouacolo  poi 
coli  il  Priore  la  mactina.q  jando  venne  per  vi- 
filarlo  in  compagnia  d’altri  FratiigranJemen-  - ‘ 

te  fi  mife  a riprendeilo  con  parole  gr.iuillime,  '> 

& piene  d’autorità  . Onde  quali  per  forza  lo  ..  i 
fece  cornare  nel  medefimo  letto,  & partendofi 
vi  lafciò  altri  Frati  in  compagnia  fua  con  or- 
dine che  non  Io  lafciaflina  vfcir  più  fùora  del 
letto.  La  notte  feguence  tornò  il  Demonio  in  derda» 
quella  ifiefla  figura  d’Angelo  ; Se  cominciò  a ""  f 
farli  vn  gran  remore  per  conto  de  la  dìfobe- 
dienzaiprocedendo  con  canto  imperio,  che  fu 
bico  lo  fece  (aitar  del  letto , A giacer  fii  la  nu-  ‘ ' 

da  terra,  mentre  egli  li  crouaua  con  vna  febre 
ardcnciQìma,8t  coli  hebbe  a Ilare  inlìno  a la-, 
mattina, quando  il  Priore  cornò  a riucdcrlo  fe-  . 

condo  il  iolico . Onde  ritrouacolo  diilcfo  in_.  } 

terra  tatto  aggrauaco  dal  nialr,prcfe  a dirgli. 

Io  ccrto.Padre  miq.tcllo  marauigliaciflimn  di 

cauta  vollra  limplicità.chc  con  canto  deccin  c ^ i 

to  de  la  laóiià  vollra, & coocra  il  parer  di  tutti  Giti  deua.' 

facciate 
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yni  lutiti  cofì  grande*  fochianio  cmiìne*inrnaftcrtj  ahrt  n(  Irpr^pncore  Hri 
Dio  in  Kfììmonioithe  prr  rutto  il  mondo  ductflino  al  fcruitin  di  DtOi  & «1  far  penitenza 
«fli  ma  tanta  olFcfa,  qu3ta  è que-  de  le  colpe  loro;  murando  in  tutte;  & per  tur 
na>cne  gli  tace  h ira  eoi  in  quelFo»  che  fate.  Et  co  la  pr«  pria  eira . Di  qui  fti  tali  iti  grand-di* 
qui  gli  abbondarono  canto  le  lagrime . che  nò  mo  il nr mero  in  diueric  parti,  doiie  il  icruo  di 
potè  pili  parlare  altro,ii  che  F.Giordano  l’in.  Dio  andò  pellegrinando,  & predicando  tutri  i 
ecnerl,&  per  confolarlo  «jli  narrò  tocca  la  riho  fooi  giorni.  Il  Demonio  intanto  ftaiia  per  fai 
ne, che  gli  era  occorfi  in  qu^c  due  notti  paf-  do  oiiinacamenre  ne  la  fuj  peri!  iia,drlideran' 
late,cominctaodo  fi  lalmcnfc  a conoicere, che  do,8i  procurando  d'emmazzarto  in  rutti  qnei 


modi,  thè  haiitfle  p turo.  Onde  giorno F.  CmJt. 
pali. ndo  per  liiiarz 'ne  in  Borgogna, Iti  Topra  i«d  ri ■ ••• 
giunto  d'ena  gran  ftbre . tt  non  hauend"  ao-  l'ef  in  iu- 
cor  l'ordine  roniitnto  alctmn  in  quel  li>og<s  *" 
fil  forzato  a ritirarli  in  en’hofteria»  dt'ne  iian 
do,8f  creuandolì  in  fu  la  remiffione  de  la  f .-bre* 

ntj 


cotto  era  fiato  illufione  diabolica-,  fi  rimeflo 
nel  letto  fubito  a la  prefenra  del  Priore.it  non 
fcnza  fia  grandiifima  ammiratione,ma  s'era^ 
giè  utdebolico  tanto,  ir  canto  fi  gli  erano  alte 
_ . , tati  gli  huraori,tlie,dolendofi  cutco,non  pote- 

»à^l^  “*  • *1  liemonio  da^  

detlDtma  * P^t**  non  ben  contento  di  quanto  ha-  firacchiflimo,&  con  *na  gran  fece, cnt'ò  . 

9t4 , ****  fattOiCornò  anco  la  terza  volta  ad  inquie-  la  ftanz.i.doue  giaceua , vn  gitmane  ct,n  vr  i_, 

tari  ,;ma  il  feruo  di  Dio,  che  g’d  per  la  iìia  g’3  be'la  cazza  d’argcnro  in  mano,&  con  vn  rmia-' 
mifericnrdia  h mena  aperti  gli  occhi,  & cono-  gliolino  bianco  in  fu  la  (palla,  tnrto  ci  n bill'f* 
Kiuco  la  maligniti  diabolica;  lo  crariòfCome.,  fimo  arpecto,8t  gli  dilTe . Padre  matnro.m  1 ò- 
■iericaaa,dicendi  gli , Empio  traditore  ni- 
mico de  la  f inte  humara , come  arrabbiato, 
beflii  crudelitTirr.a  ; dunque  hai  voluto  ingan- 
narmi ? 8t  per  quello  pi-co  zcl-, , ch’io  tengo 
de  l'ordine  miojenarmi  di  quello  mondo  ? 

Dio  per  i fuoi  occulti  giudicij  non  ii  haueflo 
permeilo  di  poter  bnrlarmi  -,  doueua  io  bene., 
eflèr  certo.cke  più  importaua  fegoire  la  buo- 
na volnmi  d'altri, che  la  propria  t-fiinariono 


*<•'  <(•  » c<  me  ad 

■opnip-rl  *n  nimico  di  Dio, & fuO  • Onde  fubito  difpar- 
, tbe  ne,%  fe  n'andò  via . D-'Ue  fi  ha  da  conliaera- 
htmo  F‘"  re  quanta  fia  grande  la  forza  de  le  trniation', 
rvn/t'inniM  quando  fi  conformano  con  il  noflro  zcln,& 
mia  »*-  ero  la  nofira  buona  inrentionr;  perthe  all’Ilo- 
fià  ha>na  ^ f jpjf^ . hanendofi  tutto  per 

tmtnttonc,  ijBpnn,  pur  ,|,e  hahbia  vn  peto  di  apparenza 
di  vieni,  ti  d bere,  coli  pertreffe  Dio,che  per 
alcuni  giorni , fi  crouafic  ingannato  in  quello 
vn  tale  hunmo  ,&  thè  era  cefi  fante  ; & che  il 
I Demonio  fi  feruifle  de  la  coperta  d'vn  (amo 

zelo,&  d’vn  biieno,  ti  pio  delidtrio  per  n ada- 
re ad  effetto  le  fue  Inlérnali , & indemoniato 
^retenfii  ni , perche  a' fine  lù  caufa , che  qoti 
buon  Padre  non  potellc  p ù predicare  per  mol 
ti  giorni,poi  che  quella  irifiimi-d,cbe  è curar- 
lUaGrìa  durata  pcchilfimo,  per  quella  téiatio- 

nc  prefe  gran  cairpo,&  andò  crelccndo.Prima  te  in  pac;;purche  mi  prometri  di  non  h.uere 
però  ch'egli  fi  condnceffe  in  quelli  termini,  i predicare  più.Òt  eciandin  me  1'- (Terui . A 
' f'rra  egli  governato  di  tal  maniera  , che  facto  che  il  fantobuomo  rifpolè.  Non  piatila  gia- 

per  le  molte  afiiner  ze  zPai  debilr,&  fa  :co,nó  mai  a Di- , ih'iu  venga  d far  patti  con  l'Infer- 
pofhia  p'd  reggerli  in  piedi , ma  poi  che  piac  no,  nè  a (lare  in  pace  con  U morte;  ar  zi  che-, 
que  a Dio  di  Icoprirgli  Ir  fraudi  di  Satana  ; Se  con  tc  m a vogl  o altro,  thè  guerra . E-mmi 
che  gli  hehbe  fatto  comiftere  la  fui  peruerfa.  pur' il  peggi- ',ch;  f.ii,  che  m-n  lafcerò  m i per 
& maligna  incencioned’impedirgli  r.  fiicio  del  tuo  c-nco  di  Icruire  al  mm  S gnore . Siero-  r(Hmp:t 
predirare.Se  gli  altri  cflercitij  pt-blicì,  tutti  in-  uaua  in  Bologna  vn  rrate,«h:  geauemenre  ira  dei,  tra. 
drizzaiìal  bene  vniocifale de t pr< flimi , Se  a te rmcntato dal  Dtminio , n.a  renerà cintoieird‘at;-i 
l'honoredel  nomediuiuo  ; potè  iu  breue  vfcir  il  male,ihe  in  quel  corpo  Taccu  ’,q  anto  il  fu-‘‘**'e- 
di  Iettn,Sc  tornato  al  Tanto  lauoro  far  fi , che-,  rore,che  caluolta  gli  n cticua  re  fi-nin-o.ca- 
Tmta  tra  P*»  *”oi*'*“'*"’*  lafci  (lino  i I- - uandolo  di  fe  fiefin,  St  facendi  l-  infuriare  có- 

i-  rn  vttijiSe  fpectalmenie  le  impodicttir,lc  vinte,  tra  lutto  il  Coouenco . Ondr  bif  gn.-iua  a ccr- 

Qi.jrjjtu.  Irbeflemniic.&altcefiekracetzeiSe  che  al-  citempilrgarlojSeiDeccciloKipngitiac.'khc 

anco 


pniciro  qii  di  riufrefcarui  vnpoco  ; pcrrl-e.,: 
queOa  febre  vi  rifocea  tre  prò , però  fard  be- 
ne,! he  vi  nreiaquarr  alquanto  I - bocca,  8:  be- 
ulate  vn  foif-i  di  qu<fia  b- iianda  , ihcc  -fl'l  , - 
fuoco  di  qtc  fia  fibre  laolm' me  (>  lii'-izeid. 

Or  nel  medefitno  pi-nro,  ihe  il  iradiir.rt  par- 
laua  cofìdì  auuidde  F.('linrdan<',chr  qn  Ilo  tra 
il  Demonio,  il  quale  gli  porrai  a da  bcic  -I  »e- 
lenocopertu  dcnrrnd  quella  uzza  per  am- 
mazzitlo-  Ondi  facem'i  fi- a l'ii  ce  r-toin., 
frgnodicroee,difpariiefiibifo  que  la  figura 
Vn'alira  v-  l:a  gli  parlò  p ù apttlsmente.fco-' 
prendogli  tutto  il  f--o  ii  terrò  pi  r n r zo  d'vno 
indemoniato.  Gli  hai  ea  detto  cueflei  tiani  J[  cv-i-a.. 
rete.  Se  padre  de  la  bugia  vnagian  fonmia  flij/l ' 
villanie,con  parole  mi  lrnb«ur(e,Se  vitupero 
fr.-lipoi  erclea  minacciatlo.qiiantn  fcppr.oé  ^ “ 

tro  a ccrp-Ofdicenc^ogli»  i he  volea  vcn<h 
c-rfi  centra  di  lui , Se  di  tutti  i Tuoi  Frali  di  ral 
maniera , che  fi  haurfEno  a pentite  di  quanto 
andanano  facendc;checradi  Icuargli  il  guada- 
gno de  l’anime  con  le  loro  fciuemillime  predi 
cationi.  Dopò qucflr,8i  rl  re  firn  li arrogaia- 
ze  foggitinfe . lo  non  vorrei  pei  ò f eti  alcun 
malcparzi  volontieri  mi  toni  er'ò  reco  di  non 
tentar  più  nè  te, nè  i tuoi  Frar,Pè  darui  p ù oo  ■> 

catione  alcuna  di  mile.I  ftiandcui  toralir-cn- 
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anco  talooltt  non  baftana;  percfae  Tpezzana  le 
fiinit  come  fe  tuffino  (late  fila  di  ftoppa , canto 
era  terribile . Or’accadde,  che  palTando  di  11 
F.Giordano>appunco  quel  pouero  Frate  fi  ero- 
uaua  legato  per  i fuoi  accidenti  li>lici,S(  Tcdeo- 
dolo  cominciò  fubico  a imperueriare  i Se  far 
mouimenci  graodiffimi  contra  di  lui.  dicendo- 
li ; O deco>ò  cìecoife  filili  bora  lafciaco  vn  po 
cotio  ti  sbranerei . ma  F.  Giordanoi  vedendo 
quello, il  léce  fciorre,&  gli  dilTe . Ecco,  che  cu 
fei  (ciotto  ; vediamo  bora  vn  poco , le  cu  può 
ammazzarmi  ? Rimate  aH’hora  l'indemoniato 
quietoicome  vn  agnellai.  Se  gli  dilTe . lo  noo> 
^ vorrei  hauerti , fe  non  frà  i denti . all’hora  F. 

Giordano  fi  gli  accollò,  & meccendogh  il  nafo 
a la  bocca,  non  potè  q lello  indemoniato  f xli 
pili  nocumento,cbe  tè  fofle  fiato  vn'huomo  di 
pietra . Vn’alcra  volta  mentre , che  quel  De- 
monio fiaua  beftemmiando  contra  quei  Frati, 
. dicendo  loro  ingiurie  cnormiffimc,iccadde, 
ftiF.Cior-  pafsò  di  II  F.Giordano , Onde  egli,  riuol- 
CtSe"»»)  beftemmic  in  Io4i,cominciòad  innal- 

iMMoe/frt-  inlino  *1  Cietojodandolo  quanto  li  pof- 
vtrtft  ^ lodare  vn  (anco,  penfimio  per  quella  via  di 


Xterta. 


fargli  qualche  preiudicio.  Ma  il  Santo  Fri 
Giordano  fi  crouaua  tanto  lontano  da  quello 
pericolo,che  con  la  fila  propria  humilci  l<>  fe- 
ce ftar  cheto.  Vn'alora  volta  palTando  il  Tan- 
to huomo  per  il  Chùaftro  del  Conuento,men 
tre  pcnTaua  in  altro,quello  indemoniato,che  fi 
tronaua  fciolto,  fi  gli  accofiòA  dettegli  vna_> 
gran  guanciata . Se  tè  ben  per  la  fubicezza  del 
calò  haria  potuto  auuenire,chc  Fri  Giordano 
non  fotTe  fiato  cosi  pronto  a la  patiencia , era 
nondimeno  egli  tanto  habituaco  in  quella  vit 
tù , che  a pena  riceuuco  quel  colpo , gli  voltò 
l'altra  gota  per  rieeuerne  vn’alcro , fecondo  il 
_f-  documento  de  l'Euangelio . di  che  il  Demo- 
nio,cbe  fiaua  in  quel  pouero  rpiricato,rellò  in 
tutto  coniufo,&  $baccuco,tcnendo  il  capo  baf- 
^ ewirn.  fo,&  fenza  parlarc,non  alcrimente,clie  fe  folTe 
morto,percbe  la  patiencia , & la  humilti  fono 
®/-  due  armi,che  molto  lo  atterranoi  di  maniera., 
fuco  turato  non  può  refifiere  contra  di 

se  il  fono-  etlc^  • 

ida.  Venuto  vna  volta  a Roma  per  cóto  del  filo 

•Acio,&  per  vificare  i luoghi  de  la  religione, 
die  quiui  cranodì  mife  in  oratione,come  Tem- 
pre era  Tolico  alianti  a tutte  le  co(è,eccicaodo- 
fi  có  tal  mezzo  a lo  fpirico  per  dir  fubico  Mef- 
h , & ofièrite  a reccrno  Padre  quel  lànciffimo 
CUin  de*  Tacrifido.  la  quale  Ibrnitadè  n'andò  al  Dormi- 
TrtUunel  torio  per  vificare  gl'infermi.che  quella  è la  tè- 
vifiurt,  conda  fiatione,che  i Prelati  de  l'ordine  di  obli- 
go  fogliono  fare  quando  vifitano.Trouauafi  al 
l’hora  ne  l'inlcrmarìa  vn  pouero  Frate  conuer 
. . Ibiche  fiaua  legato . I<  domandando  il  Padre., 
de  la  cagione,^!  fu  rilpoilo,che  era  matto , & 
&enetico,Te  bene  all'hora  flaoa  aflài  quieto,  & 
Ruza  quel  furore,  che  gli  apportaua  la  Tua  in- 
firmiti . onde  il  buon  Padre  lo  fece  fciorre,ve- 
wiugli  gran  piccd«  h compafiioae  di  quel  p»; 


neretto.  Intanto  la  venuta  Tua  fi  era  diuuIgtBi 
fobico  per  tutta  la  Corte.onde  Papa  Honorio, 
che  Tamaua  da  figliuolo,*  lo  rifpetcaua  da  sa-  n, , ^ /(/. 
to,gli  lece  intendere,che  l'altro  giorno  venilfe  mito  dii 
a predicar  ne  la  fiia  Capella.il  che  egli  accettò.  . 

In  quello  venne  Thora  del  definare,  & il  lènto 

F. Giordano  volle , che  quel  Frate , gii  lèiolto, 

delinaflè  quella  ^ttina  Teco  per  confolarlo  al 
quanto,*  per  dargli  ricreatione;  onde  vi  com- 
parfe  tanto  modefto,*  tanto  compollo,  come 
fe  non  hauciTe  giamai  patito  quelli  accidenti, 
ma  per  quanto  pofda  fi  vide,il  mal  Tuo  nóera 
altro, che  il  Demonio,che  cagioniuain  lui 
quelle  furie  ; Se  bora  le  ritenena  per  fate  mag- 
gior difordine.perche  fiibito  fornita  la  mesla,  ^ 

* relè  le  gr.itie  m choro  con  la  fiilita  proceffio  ' ^ 
ne,il  Tanto  Fri  Giordano,che  li  crouaua  llrac- 
chiffimo  per  il  viaggio,!!  ritirò  dentro  vna  cel 

la  per  ripofarfi  alquanco,ioue  addormentato- 

G, eccoti  quello  indemoniato,che  con  vn  tem- 
perino da  calamaio  gli  Ieri  profondimence  la 

gola . il  feruo  di  Dio  lì  fuegitò  fubito , & villo  K«  Fretti" 
coftui , che  voleua  finirlo,  difitfc  la  mano  per 
dìfcollarlo.  ma  non  gli  valle , perche  gli  dette 
in  ogni  modo  vn'altro  colpo, co  il  quale  gli  fe-  ^ 

ri  fconciamence  tre  dica  di  vna  roano.  Sentito  ® * 

il  roinore.ì  fi-aci  vi  corlero,*  trouarono  il  po- 
uero Genetale  più  morto, che  viuo,&  bagnato 
tutto  nel  fanguciche  da  la  gola , & da  la  mano 
in  copia  grande  gli  vfdua.onde  cócurbati  gri  ■ 
demente  ne  l'animo  cominciarono  chi  a pian- 
gere,* chi  a gridare  Ma  il  Priore,che  b irebbe  ^ 

volucoiche  folTc  fiato  fecreto  vn  cosi  gtaue  ac- 
cidence,  comandaua  a tutti , che  s'acchecaffi-  . 

no.perche  prima  che  in  Roma  fi  foffe  incela  la  . 

veried  di  quello  facco,era  pericolo , che  nò  re- 
ftalfe  di  CIÒ  con  poco  honore  la  religioneimaf- 
lime  aprelTo  del  vulgo,  * de  le  perfone  de  la., 
Corte.onde  era  necell'ario  di  tor  l’arme  di  m» 
no  a le  male  lingue,che  ecìàdio  lènza  Umili  oc- 
cafioni  fogliono  irar  più  langue  de  l'altrui  fa- 
ma,chc  non  era  qucUo,che  di  gii  era  fparfo  ne 
la  cella  di  Fri  Giordaoo.Ma  non  fi  potè  fuggi 
re,chc  l’altro  giorno  non  fi  manifefialTe  il  calo 
andando  a predicare  in  vece  del  Generale  il 
Priore  del  Conuenco  ; il  quale  però  lolameota 
diflc , che  veniui  ia  Pergamo  io  luogo  del  Pa- 
dre Gencralc,crouandou  egli  impedito  dì  gra- 
ue,&  fubica  infirmiti,  dì  che  tutti  quelli,  che  fi  p,  ciorii- 
crouauano  in  Capella,  prefeto  grandiffimo  di-  ornato  t 
fpiacere,erscdo  Fri  Giordano  amatilfirao  voi-  ^ rmcriio 
uerfàlmente,*  io  grande  opinione,  & riucm-  in  Rom^ 
za  apreflb  di  tutti.ondc  era  afpcttato  c6  mol-  da  (>X»iii- 
to  defiderìo;  eflèndo  gii  andato  il  nome,  che., 
douea  predicare . Venuto  dunque  il  Priore  al 
termine  de  la  Tua  predica, non  lenza  gran  com 
puncione,*  con  mi  ltc  lagrime , alcuni  Cardi- 
nali vollero  incendere  defaccidence  occorlb 
cosi  di  Albico  a Fri  Giordano,*  vno  di  effi  ta- 
to firinfe  il  Prcdìcacorr,che  nò  potè  più  fchcr- 
mÌrfi,non  gìouandq  nè  difiimulacionc,nè  altra 
feuia.  onde  narrò  il  fuco^coinc  fiaua,nó  lenza 


trina- 


T.It  dii 

U fj’uitj 
; il  F.cwi*- 


Miranh 
éF.  Gior. 
i^KD  nel 
turiredd 


PARTB  PRIMA. 

triuaglio  grandifli(no,S(  di  chi  Io  diceua  > & di 
chi  ralcolcaua . & anco  il  Papa  votfe  fapere  il 
cucco  • & condolendoli  del  caf  <<ordmò,che  al* 
cuoi  Cirufici  molco  eccellenti  andiiTmo  a me- 
dicaclo  con  ogni  diligenza.  Ma  il  Tanto  huomo 
volle  Tfare  vn'altro  medicimenco  più  Tjcile>8( 
di  più  infallibile  edfetcr.  & quello  fu  il  rimedio 
diuino  impetraco  da  lui , come  cince  altre  co- 
fe.con  la  virtù  de  le  Tue  oracioni . onde  il  gior* 
no  Teguencetche  fù  il  terzo  de  la  fericaicoman* 
dò  al  Douitio  I che  lo  lèruiua  > che  Tecrecamen* 
ce>&  Tenza  dir  nulla  ù perfona.  mettefe  a ordi- 
ne vn'alcare  in  vn  cerco  luogo  particolare  do 
la  ChieTa.li  che  vi  G pucefle  dir  Meda.  Il  noui* 
ciò  rimaTe  atconico  ; & non  hauendo  ardire  di 
riTponderli  altro  t andò  fobico  a dir  quello  al 
Priore  ; il  quale  corfe  velocemente  a quella-, 
cella, per  vederci  che  notiicù  folle  quella,  mo 
il  Generale  gli  dilTeichc  in  cucci  i modi  egli  vu 
lena  dir  Mcda>&  che  per  quello  hauea  coman 
dato  I che  lì  mectefle  a ordine  quello  alcareo. 
Parue  al  Priore,  che  qiicAo  folle  vn  mal  fegno 
veder  canta  rifolucionc  in  cosi  euidence  peri- 
colo  de  la  vita,  onde  volfe  domandargli  licen* 
za  di  riprenderlo  di  ciò  grauemcntc . ma  egli 
con  la  ma  patienciaroli:a,&  con  quella  fna  or* 
dinaria  manfuecudinc  gli  accennò , che  lì  par- 
tiOei&Iolafcuire  Ilare.  Vfeito  dunque  il  Prio* 
re,il  Generale  cosi  ferito  lì  vfei  pian  piano  del 
letto, meglio  che  potè  . Se  peruenuco  a Talcare 
celebrò  quel  Tamillimo  mideiio , % fupremo 
Crù  cucci  I lacriiìcii  • Poi  dopo  la  communionc, 
fi  lauòle  ferite  con  vn  poco  d'acqua,  ch'egli  a 
Tvlcimo  hauea  melTu  nel  calice,  caco  la  mano, 
quanto  la  gola . Se  fubico  rullò  fano , Se  libero 
in  cucco  per  miracolo  grande,  Se  raro . di  ma* 
niera , che  dopo  il  Tuo  delinarc  potò  andare  a 
PalazzOiSr  predicare  a la  prcfenzi  del  Papa,  Se 
de  Cardinali, aprell'o  de'quali  fe  prima  egli  era 
in  molta  opinione,  & in  grandilfimn  credici', 
bora  era  flupcndilTima  la  riputationc , in  cui 
tutti  Thaueuano,  honorandolc,8t  trattandolo, 
come  vn  grand  iffimo  lànto . 
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Si  ftguit*  l'bijloria  eie  ia  vita,  ir  de’  RtUgioJi 
Effertìty  del  Santo  Fri  Giordano,  ean—. 
altri  JncctJli  de  l'ordine, 

Cap.  ni. 

P E O 1 T E le  cofe  , che  il 
Maellro  F.  Giordano  do- 
uea  craccare  in  Koma,  an- 
dò a licenciarlì  dal  Papa,& 
a riccuer  la  Tua  Tanca  bene 
diccione  , come  buon  fi- 
gliuolo  di  quella  Tanta  fe- 
de . Ma  il  Papa  non  volfe,  che  andalle  via  lo 
no»  dopo  pranzo,  ritenendolo  i dcfinarfeco 


quella  mattina  a la  menfa  Tua.  coTa,  che  a quel 
tempo  non  lì  concedeua  ad  alcuno . ma  la  ri* 
uerenza,  che  vniuerTilméce  era  portata  a que- 
llo Tanto  Generale,fjceua,che  per  conto  Tuo  li 
rompeflino  molte  di  quelle  regole , che  la  va* 
nitù  hù  autenticate  nel  mondo,  olirà  di  quello 
poi  amaua  anco  Papa  Honorio  quell’ordine.., 
come  Tua  creatura  propria,per  hauerlo  egli  ap 
prouaco,^  cófirmatoA  vlcico  fiiora  diprefen- 
te  al  mondo,  quali  per  mezzo  Tuo . Se  haueua 
anco  in  Tomma  riputatone  la  memoria  di  San 
Domenico  fondatore  di  elTo , con  il  quale , Se 
quella.  Se  molte  altre  cofe  hauea  trattato  pre* 
fentialmence,  quando  era  vino  ; Se  conoTcioco 
in  tutte  il  diuino  Tpirico.con  il  quale  fi  comin* 
ciaua.Sf  piantana  quella  nuoua  Religione.cosi 
definato  che  hebbe  quella  mattina  con  Tua  San 
tiri  fi  parti  Fri  Giordano  di  Roma. ma  era  tà 
co  tardi,che  ancor  ch'egli  hauelTe  molto  folle* 
citato  il  partire,  non  potè  far  quel  giorno  più 
di  cinque  miglia,  trcuandofi  forzato  ad  allog- 
giare in  vna  villa,  a cui  fi  abbatte  per  viaggio, 
cosi  andato  a la  caTa  del  Prete  domiidò  vn  po- 
co d'albergoper  Timor  di  Dio . ma  egli  non 
vvITe  riccuerlo  { anzi  lo  luéciò  inficme  co’Tuot 
compagni  molco  TcorccTemence.  onde  entra- 
rono pili  per  albergare  in  caTa  d’vn  pouero  có 
tadino,che  ben  voloncieri  glie  Tcficrfe.  ma  nó 
ci  hauea  niente  da  cena  nè  per  fc,nè  per  aieri, 
nè  pure  fi  trouana  vn  pezzo  di  pane.Con  tut- 
to ciò  palTarono  con  molta  allegrezza  di  Tpiri 
co  tutta  quella  notte,  dicendo  quel  Tanto  huo- 
mo a'Tuoi  Frati . Sia  benedetro  quel  Prcto, 
che  non  volfe  riceuecne  in  caTa.&  Din  gli  ren- 
da gran  merito  de  l’hauermt  fatto  vicir  di  ce- 
lia la  vanagloria , c'haueua  per  hauer  definato 
quella  mattina  a la  menfa  del  Papa . cosi  co- 
iniaciaco  a ragionare  con  quelle  bel  motto 
pieno  di  verità , Se  di  pscienda , Teguitò  difhi- 
famence  il  ragionamento  Tuo  circa  le  cofe  di- 
uine  con  bell. dime  confiderneioni  ,de  le  quali 
Tempre  egli  era  pieno  ; Se  tanto  pieno,  che., 
molte  volte  fi  vedeoa  non  accendere  a quello, 
c'hiiiea  dinanzi  a gli  occhi , St  toccaua  con  le 
mani,crouandofi  rotalmente  rapito,&  eleuato 
con  l'animo  io  cofe  più  alte,  che  dandogli  Dio 
in  elTe  gullo  graodiÒimo.vcniua  egli  a Icordar 
fi  di  tutte  Taltre . L'ordine , che  quello  Tanto 
Padre  tcneiia  ne  l'andare  per  viaggio , era  itL. 
tutto  limile  a quello , che  rfieruaua  il  Padro 
Tuo  San  Domenico , cioè  ragionando  vn  pez- 
zo di  cofe  Tpirituali , & di  molta  edificacione., 
infieme  con  i lìioi  compagniiSt  dipoi  facendo- 
li andare  vn  poco  auanti,  rellaus  adiecro  egli 
folo  ruminando , & meditando  qualche  cofi-, 
particolare , Se  di  particolar  confideratione.,. 
Se  tal  volta  s'ingolTaua  egli  canto  in  quelli  pé- 
fieri,  che  lènza auuedciTcne gli  veniua  vTciCO 
di  nrada,&  fe  ne  allonttnaoa  tanto>che  liana-, 
poi  allài  bene  a ricornarui;  ma  non  per  quello 
fi  alteraua  con  i compagni , nè  fi  curaua , che 
cenefiioo  di  lui  più  conto,  che  unto  - Altro 
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«elee  andaui  cancanJo  con  molca  dinoiinn«^ 

tli  hiimi  de  lo  Spirico  Aut  maruJitlU, 

; limili  altri  • & in  quello  fenciua  egli  fìtigular 
dolceaz  i>  & coiifaUtione  di  ipiricu  i de  la  qual 
parcicipaiian**  ancora  tutti  gli  altri , che  (eco 
andauauo . perihe  veramente  lì  crouaua  Tem- 
pre e-  >:anto  aiTorco  in  dcuoce,&  fante  medica- 
tioni  ; Se  la  C'<nte  nplatione  era  cosi  viua , Si 
f.ruida,St  piena  di  tanto  alletto , che  non  po- 
rca fare  di  non  apparire  anco  di  Tuora  per 
nvlte  vie.  Sigli  era  anco  attaccata  adolfa 
Tnaimitatione  aliai  grande  de  la  pollerei  mi- 
rabile di  San  Uoineiiico . onde  li  godeua  Tor- 
"Poarrtì  di  Tanimn, quando  li  trouaua  in  termine  di 

F Cierda-  qualche  necciBri . come  gl’in- 

^ * teruenne  una  volta  nc  Tandare  a capitoloi  che 

* concorrendo  da '111. Ite  parti  del  m nloi  Fra- 
ti a Parigi  > d-7ue  li  hauea  da  fare , :'e  nc  trouò 
Tiì  giorno  vna  buona  fehicra  iniienie  col  Pa- 
dre Giordano  in  vn  loghctco  aliai  piccolo  > & 
. molto  lontano  da  la  Cicli  . onde  mandò  alcu- 
no érVrè  coppie  di  loro  per  quella  villetta  a doman- 
pariupjii.  P°®”  l'U'tlina  per  viucre.  Se  egli  in- 

coile gran  tanto  li  ritirò  con  vn  Tuo  compagno  ad  alpet- 
fttmrtt  di  tarli  di  fuora  vicino  ad  vna  fonte,  ma  la  limo* 


] 


f»c. 


fina>cbe  i Frati  raccolfero , fi  fi  poca»  che  non 
vi  era  pane  da  .mangiare  a pena  per  quattro 
folamence;  che  altre  delitie  non  accadcua  cer- 
care io  va  luogo  tanto  mefehino . ma  tutto 
che  a quei  tempi  non  haueiCno  altri  banchet- 
ti ordinariamente  ■ che  di  acqua  > St  di  pano 
quei  noltri  primi  Padri  > non  poteuano  aH'ho- 
ra  nc  anco  di  quello  hauere  quanto  baliufluiSt 
nondimeno  li  cronauano  flracch  (Sui  per  il 
viaggio»  & haueano  bifogno  gride  di  ricrearfi 
vn  poco . Vedendo  dunque  il  Padre  Giordano 
noiicircrci  da  mangiare  ré  per  fc»  nc  per  i cò* 
pagai  I firallcgròncl  cuorluo  graiidementoi 
& prefe  a farne  unta  fcllaicomc  fc  hauelTc  tro 
nato  qualche  buuna  ventura  -,  ringratiando.  & 
benedieeouo  Dio . & di  tratto  cominciò  a ca* 

- tare  altamente»  dimandando  anco  a'conipa-- 
gni  »chc  raiueailiiia . Il  ebe  fmtendo  vna  con- 
tauina  » ne  rcOò  mol  o Icandaiizzaca  » paren- 
dole cola  alfai  urauagancc  veder  fare  tanta^ 

> ' fella  3 perfoiie finiili » chea  Thabitu  parcua- 
no>li  c'.mc  ancocr.no  religioli . maifitha- 
ueano  g i camicaco  anco  buona  patte  de  Ie.« 
nocce,undc  li  trouauano  » oltre  a la  ftanchez- 
za»  quali  morti  di  tame . con  tutto  C ò rende- 
• uanu  gratie  al  Signore  di  luteo  cuore  » fendo 
g-d  di  poco  Icuato  il  Sole»  quando  quiui  c(& 
TttniJirt.  gmnfi.ro.  Qiiclla  buona  donna  da  l'altra  par- 
sa M oh  cc»òperlorcandala»che  ne  l'cntiua  » ò per 
cutiofitd  » volle  intendct  meglio»  che 
quella . onde  prtft  la  via  vciio  la 
• fonte  per  vedere  il  tute*  daprelTo.  ma  quan- 
do ella  s’auucddc  > che  cantauano  , & faceua- 
Do  T.fla  per  non  hauer  da  mangiate  » rimafe.» 
di  c.ò  lauto  cdificataichc  fenza  punto  fetmar* 
Cifc  o'ancò  a quella  villetta  > & portò  loro d(l 
paQCa&  del  vino»  Si  del  formaggio  aboodance- 


mrnie»ptCgandoIi  molcoiche  l’accetta iTero  ; tc 
che  la  raccomandafiino  a Dio  ne  le  loro  ora- 
tioni . Se  n'andaua  dunque  il  fanco  huomo  ri- 
pieno tutto  ne  Tanimo  di  gaudio  rpiritualc»  Be 
ricco  di  quelle  raie  virtù»che  dentro  hauea.  di  ^ 

tutto  indifiercutenirnce  fi  conrencauainon  vo-  j 

lendo  hauer  qua  g il  altro  defiderio  > che  del  ^ 

Ciclo»!  di  quello  f Io  faceua  gran  capitale.on 
de  a quedu  cITorcaiia  egli  Tempre  i*  noaitij  » nè 
conrentiua»chc  fi  alleuallino  pufillanimi , acci-  tp, 
diofì»St  di  concetti  balli. fieoccoirendo  vna.» 
volta  di  Iciiaine  mcllida  vn  Conuentoperró 
partirlii&  dinidcrii  in  ahri  luoghi  ( attefo  che  I 

nc  riceucua  Tempre  tanti  » che  a pena  fi  troua-  I 

uano  lunghi  da  poterli  cenere»  efl'rndo  alThora  ^ 

quali  tiicci  aliai  piccoli»  Se  (Irccti)  giunfcro  ad 
vn'hoflcria  in  tal  tempo , che  tutti  infieme  di- 
ceuano  vmcamente  il  diuino  rfiìciodc  la  Com  i 

picca . Trouandoli  dunque  occupati  in  tale  ac.  i 

co  con  molca  grauiid  (non  eflèndo  quello  al-  i 

cro»che  parlar  con  Uio»&  lodarlo  a tu  fua  prc- 
lènza  ) cominciò  vno  di  quei  nouiiij  a ridere  » 

vn  poco . onde  ( come  fiole  accadere  ) gli  al-  ^ 

tri  ancora  fi  deicono  a ridete  » fenza  fuperne  il  1 

perche,  di  che  fifcandal  zzò  mcltovnode'  I 

compagni  del  Generale  ; Se  rurbaro  alquanto  J 

nel  volto  accciinaua  laro»  che  lèruafiino  la  de- 
bita graui;d»  & compofitionc.  ma  non  giocò 
quello  niente  i anzi  p il  che  mai  feguicarono 
di  ridere»  non  potendo  in  modo  alcuno  tener- 
fene  . il  che  vedendo  il  Tanto  huomo  » riuolto 
al  compagno  fon»che  gli  tiprendeua  » prefe  a 
dirli  » Figiniol  mio»&  chi  vi  hd  ratto  Priore  de* 
mici  nouici)  ? parili  fnriè  far  bene  a prohibir 
loro»  (he  non  ridano!  poi  volgendoti  a quei  Varole  di 
oouicij»  ridete  pure,Figliuol  ; (dilfe  loro,'  ride-  oiord* 
cr»quaato  vi  torna  bene  : t’haucre  anco  gran  <* 
ragione  di  ridere;  hauendu  voi  rotto  la  carce-  ^‘“•“•ti- 
re del  Oiauolo , & eflendo  fcappati  fuora  del 
mondo . ridete  dunque  » Se  fatcui  betfe  di  lui. 
con  la  qual  licenza  tedarono  quei  nouitij  pili 
corretti  » & piò  mortificati  > che  fé  hauefsino 
hauuto  qualche  grane  riprenfionejSi  fentitono 
anco  di  ciò  gran  conf.lacione  ne  ranimo»per- 
che  chiunque  fcrued  Diohd  gr.-n  cauta  di 
flar  contento»!  allegro;  poi  che  il  fcruire  d lui  i * 

è veramente  vn  regnare . Abborriua  ancor  ^ ^ 

quello  Padre  eli  remamente  ogni  fotte  di  ho- , 
noie . onde  folcua  fuggire»  & alloncanarfi  da_» 
quei  tuoghi»douc  lì  tulle  viRo  honorarc.!  nini 
to  p li  ccrcaua  egli  di  confcruarfi  nc  la  humil- 
tdidoudc  nafceua  la  Tua  grandczza»che  ne  Tau- 
cotitd  per  la  quale  il  mondo  tencaua  di  preci- 
pitarlo In  bologna  era  vna  volta  aTpetcaco  da 
mera  q ella  Ciitd  per  riceuetlc»ma  quando  e- 
gli  lo  intcfeiriuolfe  il  camino  per  vn'altra  via; 
&fegrctamcmcficóduircal  Conuento  Tegué- 
doin  quello  rcllcmpiodel  Saluator  nollro,  dif.GvJr- 
che  quando  lo  vUfero  far  Rè  » fi  fiiggl  • come  • 
per  li  cócrario  fi  laTciaua  frenar  TcmpiCiquan- 
do  veniua  Toccafione  di  far  q-ualthc  bene  > an- 
cor che  maUmcnte  oc  folle  ticoaofciuto.  Non 

•lui- 
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PAKTB  PRIMA. 
ilfritPlce  interueriwa  a F.Giordano,&  i»I’ho 
fa  fisiche  gli  domandò'U  limoiìna  vn  Peltegri- 
BO  ranco  pouero,&  mal  condocco,che  li  molle 
F.  a grandiffima  compaflione.  nè  hauendo  il  buó 

**  Padre  altro  da  dargli,lc  nó  la  propria  tonacai 

traanil^  '****'  • ^“'1  poueret- 

to  fc  n andò  Albico  con  efla  a rholtcriaidouo 
]a  vcodecce  per  comprar  canto  rino,ò  per  gio 
V ■ carA  quei  foUi  • ma  a pena  bcbbe  egli  com- 
• me£b  qucAa  fraudciche  pcruenne  a l'orecchie 
•'  del  fanto  ; Acndoli  anco  riinproueia'o  da  thi 

• gli  oarraua  il  fatto, che  i panni  de  la  religio- 
ne,flc  i Aioi  fudino  impegnici,  ó giocaci  per  le 
tanerne . Nondimeno  rifpofe  egli  con  gran^ 
. , contento;  queflo  i me  poco  importa . lo  glie 

la  detti,  come  a prucro.&  fein  qucAomi 
Tonno  ingannatn,più  torto  voglio  anoar'io  aé- 
P. Cierdj- aa  habito , che  fcnza  chariii.  Venuto  vna^ 
mfndita  volta  d Padoua  ,&  predicando  in  quella  Cic- 
ITadtM»  « id , fu  me  Ilo  da  buono , & lànto  zelo  vno  ftu 
dente  di  nacione  Tedefeo,  figliuolo  vnico di 
Aio  Padre, & natodi  oobilifCmo  Tangue,ala- 
a.,,.  Iciare  il  mondo,  8c  afeguir  Chrirto  crucifirt'o 
ne  lo  Dato  de  la  religione  . & come  a'era  deli- 
berato ne  l'aoimo,così  lo  dillé  ad  alcuni  de  gli 
, amici  Aioi , 8c  tra  gli  altri  ad  vn  Dottore  di 

quello  Rodio , che  hauea  carico  d’infegnarli. 
Onde  Albico  il  Demonio  cominciò  ad  intra- 
nerfarfi  ; come  quello , che  di  tutto  t'ingegpa 
cauare  qualche  i nfclicc  guadagno.St  cosi  tan- 
to il  Dottore, quanto  gli  altri,  di  tratto  fi  dee 
taro  a diaertirk>,&  a crauiarlo  da  querto  pro- 
fo8co,cercando  leuargli  in  cucco  de  l'animo 
coti  fatta  imagiiutionc;  non  altrimence , che 
fe  il  farfi  Frate  Aifle  vna  gran  pazzia , Se  iiv^ 

' tutto  fimile  d quella , che  bora  erti  cramaua- 

' no  per  impedirlo  . Finalmente  parue  loro 

molto  d pcopofìco  per  haBcrnc  l'intento  di  ap 
, portarlo  vna  notte  quando  A andarti:  d lecco 

ne  la  fia  camera,  & condurgli  quìui  vna  don- 
na molto  ben  difpnrta.  Se  accommodat^  a vo- 
lere ingannar  quell'anima , che  Dio  chiaroa- 
tta a A,&  al  fuo  Amto  fcrukioi  che  ben  fe  vide 
— > tU'hora  lofpirico,  che  moveua il giouaue a 

i^rMìtne  quefla  riAilucione;  poiché  cè  anco  quella 
d'VM  dS.  donna  peffima  hebbe  portanza  alcuna  cantra 
I M $mfn~  di  lui;  anzi  che  gli  hebbe  a vfcir  di  camera.» 


LIBRO  SECONDO. 
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nvoe  matto . onde  cucco  pieno  di  Alegno,  8t 
di  mal  talento  fì  mife  Albico  io  viaggio  per  ve 
nirA-oe  in  Italia , rifoluco  in  tutto  di  centarerf 
ogni  vìa  portìbile  di  ricuperare  quel  fuo  fi- 
gliuclo,&  dì  ritorla  a le  rcl  giont;  con  animo 
di  vendicarli  eciandio  centra  F.  Giordano,  di 
cui  era  flato  informato,ih:  egli  Allo  era  flato 
l'amore  di  tutta  quefla  opera,  mediante  il  fuo 
predicare , & la  inllanza  grande  , che  Allena.- 
far  con  tutti  quelli , che  poceua  per  tirarli  al, 
feruitìo  di  Dio  (come  hauca  facto  dì  lui  ) in., 
querto  Tanto  Rato . ma  piacque  a Dìo , che  d 
pena  arnuato  a Padoua  1 1 primo  Frate , che., 
egli  inconcrafle, forte  Fcd  Giordano,  onde  eoa 
quel  furor  Tedclco , di.cii  era  pieno , prefe  a 
dirli . Quel  vollro  Frd  Giordano  doue  rtd , Se 
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piena  di  vergogna , Se  di  confufionr  ; fe  però 
vergogna  alcuna  può  haucr  luogo  in  perlbna 
Amile  ■ onde  quei  buon  giouanc  non  volle.» 
piti  perder  tempo  in  altri  difeorfi , 8r  cooCdc- 
llaeioni;  hauendo  per  molto  pcriccluAt  qua- 
ionque  dilationeidoue  l'afpeccare  non  è altro, 
che  vn  perder  tempo, Se  vn  voler  metieor,  co- 
mt  fi  dice, il  Aio  in  comproroefl» . Kiccuecte 
egli  dunque  il  fancohabitó  crd  pocbigiorai, 
M vi  andò  poi  molto , che  anco  qoel  Dottore 
flMcrtro  Aio  gli  htbbe  a far  buona  cópagnia, 
pentito  gridemence  rii  hauere  vTato  quei  mo- 
rii per  difuiar  da  la  buona  Arada  quel  Aio  di- 
Axpolo.  Horaquaiidailpadredfquelnoui- 
tiri  hebbe  di  kiieaUoiMtta,  Ai  quafiiptrdhic- 

,ii:ll 


doue  A croua  egli  ? il  l'amo  huomo , non  Aipé- 
do  alcrimcncc  con  chi  parlalTe,  rilpoA:  fempli- 
cernente , che  egli  era  Frd  Giordano . la  qual 
parola  fulamence  ( che  altro  all’hora  non  dif-  Uuttmne 
le)  Ai  di  canta  virai , che  quel  gencìTIiuomu  A miraco'.cfa 
gictò  da  causilo  piangendo  per  tenerezza, & p^dre 

per  diuocione , & gli  difle , Padre  datemi  la.» 
vortra  bencdictìonc ;& pcrdunace  almi<  fai 
lo  ; perche  An  di  Germania  fon  venuto  qud  c6 

mal'animo  concra  di  vok'a  cale  che  niuno  pen-  ..  .. 

sò  giamai  di  far  la  maggior  pazzia  di  quella, 
che  voleuu  fir'io.  Beneucccu  Aa  Dio»  c'hd  vo- 
luto per  A:  il  mio  vnico  figliuolo . & per  Uciz- 
fare  in  qualche  parte  al  mio  gi  aue  erri  re  • io-  ■ ^ 
tendo,  prima  ch'io  torni  a cal'a.vifitate  i|  Tan- 
to fcpoìcro  , & la  Terra  fama , acciò  che  Dio 
mi  perdoni  fi  gran  peccato . & canto  fece 
quert'huomo  ^ bene  , fendo  venuto  centra.» 

Fid  Giordano  con  tanca  brauura,  da  che  li 
conofee  quanto  fia  faciLiflimo  a Dio  il  muta- 
re, quando  gli  piace , il  cuore  de  gli  huomini 
in  vn  momento . H ra  in  vn  capitolo  genera  p f~-  j 
lv,che  querto  sito  huomo  hebbe  a fare  fil  egli 
imputato  di  alcune  cofe . de  le  qujli  volfcto  i ulo  da  in 
Diffinitori , che  rcn Jeflie  buon  conio , & buo-  Mr  coft-  m 
na  ragione  fe  l'haucua.  ma  egli  era  loncanif.t.’nizmola. 
fimo  con  l'animo  da  ogni  propria  feufa,  circa  ~ 

quillotche  poeta  darli  maceria  di  patìcncia.». 
onde  rifpofe . Padri , non  fi  troua  al  mondo 
malfattore  alcuno  per  grande, che  Ga,che  fen- 
do ricerco  di  fcolparfi , nonio  Aippia  fare  in.» 
qualunque  modo  ; ma  con  cucco  ciò  egli  non  Hmiltì 
è creduco,nè  anco  fi  gii  deue  credere . il  cht»  dif.  Cùr- 
detto,  fi  tacque  Albico ,' Se  i Padri  del  capìtolo  daiw . 
renarono  molto  edificaci  de  la  bumtied  Aia,  Se 
di  quella  Anceritd , con  la  quale  ibleua  egli 
procedere  in  tutte  le  Aie  occorrenze . In  va', 
altro  capitolo  facto  in  Parigi  trouò  vn  noui 
tio  molto  inquieto  per  le  molte  tentacioni,  c'-  Ua  \ 
hauca  di  lafciac  l'hibico , Se  di  rìcornaifcne  ai 
fvcolo . Se  di  gii  nc  ftaua  affai  rifoluco , ncn.. 
ortance  la  molta.  Se  fama  diligenza , che  quei 
Padri  haueano  facto  per  ifgannarlo,  onde  non 
reflaoa  di  richiedere  con  molta  inrtanza  i Tuoi 
panni  per  cornaricne  a cala-  il  che  qoàdo  Fr^ 

6iordaQO  bebbe  intefu  i lo  fece  Tubilo  vcoiic 
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é*ff;  ft-cumincfè  a parlargli  c6  mòl-a  dohl^*-- 
»a , ®c  benigniti , aónerten£fblr-,che  tnttociò 
era  tentinone  del  Demonio.^  che  d’alfronde 
non  poréa  nafeere  c si  m il  pensiero  i contea 
era  il  riio.pni  che  ndn  cohfidersiii  la  Tanta  t«>- 
paglia  d;  quel'a  congregatiohfiiV  quanto  era 
dannoToil  eanibio,  hfeundn  qiicfta  per  quel- 
la de!  nvjndo . Nondimeno  fedendo  l'oftina- 
tionc  f laxornandò  al  Vediari-s  che  gli  delle  1 
fioi  pannelli  f he  Tenia  altro  indipgio  Tollé-Tpo 
gliaro  di  q-.ieili  de  lordine . il  thè  Tii  la't"  > \ 
andato  g'i  ria  quel  nnnitioiChiamò  f'i  Gior* 
dami  r Padri  • Sr  dilTe  toro  . Padri  > facciamo 
oratione  a Dio  > 8c  irnpccriamo  da  lui  inilèri- 
eordia  per  qnelfo  infelice  , che  Te  ne  torna  al 
mondo,  irginocchirmotr  tutti  bora  qiii.A  di 
Clamo  infieme  rhnino  de  Io  SpiritoTanto.  Fù 
gran  miracolo  . che  non  haueano  ancora  for- 
__  nito  di  dirlo,  qu.tndo  ecco  tornare  quel  noni' 

tio  con  molte  lagrime , grandemente  pentito 
de  la  iniiabilirà  Tja,& con  propofìto  fenno  di 
eoler  pcrfcnerarc  ne  l'babico , lo  domandò  di 
. . . miouc  , St  gH  tu  rcHitdito , nel  quale  perfeue- 
lò  poi  Tempre, 8;  riufcl  huomo  raro-,  & predi- 
cator  grandt  de  la  paiola  di  Dio-,  In  rn’iltro 
Ttnlltntj  capitblQ  i'the  pur  fi  fece  in  Parigi,  la  nnbilti, 
de'Bofcgw  di' la  ^Cjrfi  di  Bol  -gna  mandarono  a polla  a 
^dlc^xs-  pregar  <\dci  Padri,che  nó  rimmielTero  di  quel 
ttCìtlid  benedetto  Padre  FidGiouanni  Vi 
cEtmer,  di  cui  fi  è-fatto-mentione  di  fopra,per 
che^sctefo  quanto  egli  con  la  dottrina»  8t  con 
} /coi  limti  (dempì  cdifìcaua,  & commouea  la 
gente  a rim.utar  la  TÌta,parcoa  loro  cofa  mol- 
to dura  renarne  fcnza;efiendo  g’i  egli  tenuto 
fn  quella  Cittì , come  Vero  padre  di  tutti  • 8t 
diceoany,thceirn  F-Giouinni  haura.gilfemi- 
natf)  ne’cuori  loto  rafai  6i  così  rara  dottrina» 
che  qoando  lo  perddUno , fi  verrebbe  anco  a 
BJI}optdi  perdere  il  frutro , « he  in  copia  grande  fi  rpe-* 
f,  iMrds.  raub  di  edii  (ante , & rcligiofe  fatiche . Ma  il 
m «'Baia*  Generale  ri-atfiro  G.ordanoiilpofe  loro,  che 


h di  Véri- 
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per  le  medefime  rag  oni,  che  ad-tuceuano  per 
ritener  quello  P.idrc  in  Bologna  » era  forzato 
egli  a cauirneló  perche  fé  hiuea  leminito 
tisi  bene,  cotnt  effi  drceiiano,  non  meiteua 
conto  di  Ilare  horaa-gtiardare  come  nafct.ma 
che  nondimero  perla  infia-  za,  Br  diuociono 
■'  di  quel  pi'pi.-lts  era  ben  giullo  aprelfi,  di  kii  di 
condtfctnderr  a qrianrtrtffi  doiiiandauano.  & 
ctisì  per  all'bora  fi  rdiò^in  Bologna  quel  va- 
lentr  Predieitore  . bi-rh'alttro  capitolo  ge- 
hrrafe  » tire  fil  letlebràtb  l'Anno  del  Signoro 
l»i4’‘fur  mandati ’alttifti  Frati  a la  Otti  di 
'ti  Magdtburgh  del  -CHiéiici)  di  Sani>hia,ad  inlió- 
- 1-  za  de  rArciiiefcddrt  d/ desta  Cuti , & -di  altri 
Priiitip»  tlint'o  Eftrtfilllitnquintofctolari  di 
ed  qiiclla  nationeioifJe^id  giunlero  del  natfe-d'A* 
goOcSne  la  aig-.lia’del  Martire  San  Lntenzoidi 
pianlera.ihe  II  fondàrdnOqlicirAnno in  Ger-< 
* inahii  non  meno  di  quattro  Conuenci»chc  f(i> 
tono  quello  di  Magdtburgh  per  il  primo»  il 
fc«Dnd»  di  Argentina  vU  cetzo  di  Colooia,  & 


il  FnTacénTc  fil  il  quàrrd , Nacque  aiicora^  "HifclnM 
di  quefi’Ahno  quella  ehiira"loec  di  tutto  il  di»,  TI», 
mondo  San  Tliomafo  d' Aquino,  che  tanto  II-  rtujo  d'^. 
Inllrè  l'ordine  fiio,&  con  la  faniitJ,  Se  con  lo  4«in»-''  ^ 
lettere.  Tanno  frguente del  rat  t-fil  latro  Tal,  .■a  a 
rro  capitolo  generalo  in  Bologna . Se  ncimm 
defimo  anno , nel  giorno  proprio  de  la  Càte.  * ^ 

dra  di  San  Pietro  rieeuette  Tbibito  delaHei 
lig'one  nel  Connento  di  Parigi  Hugone  da  Si  nvffiat 
1 heodorico  Borgognone,che  fil  poi  Vefeono  CardiajU 
di  Lione  di  Francia',  Se  Cardinale  di  Santa  Sa-  riceuctls, 
bina*.  & fù  quello  anco,che  ferilfe  fopra  tutta  b*b>i* . 

1.1  Bibbia  tanto  del  nunao,qnanvo  del  vecchio 
Tcilamento . 11  medtfimo  auiicnne  di  Fri  Pie»  ^ -pita* 
tfo  di  Tarantafia  » Il  quale  fil  poi  Papa  Inno- 
centio  quinto,  &•  del  famofo  maeilro  Vmber-  tófut, 
to , che  fù  Generale  de  l'ordine . Ma  neU’Am 
no  11 aC,  fi  cccliTsòd  tutto  il  mondo  quel  gri  . v 
Sole  » che  folcila  illuminar  tutti  conUfoa-.  : - 

chiarìfTima  vita  » &■  con  i foni  marauigliofi  ef-  . . e 

(empi,  quale  fiì  San  FrancCfco  padre  di  cosi 
fanti-figliuoli , Se  Tanfo  di  così  grandi  Padri- 
Durante  aucora  la  vita  Tua’  erano  g'I  entnei  s_/.„(e/ta 
in  Cielo  molti  de'fiioi  ; alcuni  mattiniati  per. 
la  fede  del  Signore  nel  Marocco,  Se  inaltr«> 
parti,  per  mano  de  gTinfedeli  | altci  coi  le  lo- 
ro proprie  haueano  flrtc  di  fe  ficrificio,B:hq|-, 
ft'a  viua  in  riuefenza  do  Isdiuina  MaeOé-coi» 
incredibile  penitenii  » Se  Aupcnda  mi-ttifica- 
tione  de  li  carne.  Se  con  emaciti  marauigliO' 
là  di  rpinto»  i quali  p«i*à  tranoofcuraoi  n é* 
tre  ftauano  ih  terra  » d»  la  Tanrirl  grande  dei 
maeftro  loro  ; Tendo  nondimeno  ciafdiedunq 
di  eIR  vna  l-'ce  c hiiriiVima , Se  baftanre  ad  ib 
luminarla  tutta . Onde  a-buon'  bora  lafcnro-j 
no  qui  g^ù  Troia  alerò  con.  per  ite  re  il  gì  a. Par 
dir  le'fd  Francefto  i'Si  fr -ne  volaronir-eifi  al 
Orlo  per  goder  qumiqtM-l  lungo , tjie  a la_» 
gr.’ndeiia  di  eiiTchedirnodWdtbito,  Se  pee 
rifplendere  come.ranre  flcllc  in  quella  beaia.^ 
patria-,' Se  afpettar  t rhr  partiiie  di  qi  a quett V 
altro  Shle'i  il  quale  Te  bene'eccedeua  tjiuì»nói 
dimenb'tate  ecce (Tmrortiina anco  a ira'^gioe 
gloria  dietutti . Fii  la  fùj  fehcifiima  mone  va 
iabbato  fera . a li  quatfro  d'Uctobresl’Aonb  trétialt*» 
del  Signore  11  ad.  eiTendoèglil  alThor?  elian 
ni  quarantacinque»' Se  non  pm  • ma  bene  iftefi  . ' 
veramente  » perche  Te  beo  la  fatica  fu  grande»  , . , » 
Aon  reftò  però  mente  cesdionre  del  fuo  patror 
ne  quel  giurno»poirhs:daquello  hebbe  alfhoe 
r*  Il  poilelTo  di  fe-lbclfo  proprio , Se  di  iaot|^ 
abondonia  di  glcrià  » quanto  fù  la  grafia  » di 
cui , rifatto  a Tc  ffició  iuo  » era  pieno  » a tale 
che  da  la  nuda  terra,  douc ignudo  fpirò  > .ve- 
ftiio  d'milnorraliti  fa  n'andò  od  cflcre  Ré  mi  ^ 

Regno  de  la  vita.'  Voméfei  Se  mezzo,  dopo 
lui  Ten'dndò  da  queOa  a miglior  vita  la  fanta, 

Bi  veraoience  bcatadiltfabirtta  figliuola  del  Rè  èt- 

Andrea d’Vngheriat.Iaqualc  trouandofi  n>»-  '"■K*’’*'»  ■ 
ritata  con  il  Langrauio  Duca  di  Turiogia  » fU  ' , 

al  mòdoano  edempio  racofiibuituliiididlU*  t 

ncaaa«dt  ptoiteoz-udi  auAeiiii  di  vìtdidi  chA- 

riii.  1 
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■ pitti  iniietfo  de ’prpffiini.  Ai  imi- 

Cacijdì  del  iànco  Re  Diuid>n  Iciuua  ella  ogni 
notte  a fare  oratione  có  molce  Iagrime>  & có 
molto  go(i  jtc  iato  ella,  quinto  le  fue  Dani- 
Clriflime  fil*uano  del  continuo  per  dar  limofìna_> 
virtH  di  ?.  * '*  proprie  finche  Ben  mille  vol- 

tlifìbtuà,  " ftoDÒ  a vendere  le  fot  gioie;alcre  tantcj 
rimate  priua  de  le  fue  vefli;  altre  melTe  mano 
gli  ornamenti  reali  del  proprio  capo  per 
aiutarne  i pauuri  ; i quali  anco  aflai  volte  in 

gerf  ni  propria  vilitaua  > curaua , 6c  ferniua. 

im.fta  poifcdouaprefe  lliibito  del  terzo 
ordine  di  S.Franccfco,  tc  per  ralTomigliarfì  i 
lui  ne  la  humilii,  volfe  anco  feroire  a'ieprolìi 
nettando  loro  le  piaghe,  cocendoli  il  cibo , Ik 
tacendo  q lalunq  le  altro  bilT>,8e  più  vile  offi- 
cio,che  h. rebbi  potuto  fate  vna  Àthiaua.  Ma 
era  «Ila  veraméte  vna  ferua,&  fchiauidel  Si- 
gnore.ilq  ale  andò  poi  i godere , come  fua_. 

. ehira  amica,&  diletta  fpofi  a li  xiz.  di  N jué- 

.zzo.  bre  di  quello  anno  ia>«.  Ma  pcrthe,rilpettoi 
tutte  le  facre,&  site  religioni  de  la  thiela,ba 
fta  per  lliifloria  di  quell'anno,  & di  molti,  ef- 
fcre  in  elT' morto  il  religiofiffimo  Francefeo 
la  nollra  Croneca  atiéjeid  a ire  innanzi , ce- 
liando indietro  affai  cofe  n itabil  ,chc  nel  fuo 
tipo  accaddero.  Si  porremo  qui  f limentc  il 
pnoilegio , che  il  fanto  Ré  1).  Fcrdinàdo  det- 
te quell’anno  del  mefe  di  Settébrc  d le  Mona- 
che di  San  Domenico  di  Madrid  fopra  vna_. 
tenuta  di  terre, c'haueano  hereditato  da  Don 
Egidio  Cherico  di  Guadalagiara  ; di  cui  nel 
primo  libro  lì  fece  mentionc,  attefo  che  alcu 
ne  parole  di  effo  ne  feruiranuo  più  di  lotto 
per  molti  altri  propoGti. 

Cbtriffìmu  in  CbriJIo  fratribus  Maceriti 
txìjlftibui,^  vmfrabili  PritriJ/i,  fy  loti  Lo 
tHnti  MoniahU  Mogerittn.  tMn  pro/intibai, 
^uàm  futuristHoliim mtnif  /iS,ijuod  tgo 
Ftrrandus  DeigrJttJ  ktx  CojtiUt,  ir  ToUti, 
vni  cum  vxort  »i;j  Rtgwj  Btatnce,  fy-cDJi 
idi  mtii  dipboti/o,P(d.  rico,  dr  Ferraio  ex  af- 
jenjutif  beneplacito  Regina  Damma  Bertnga- 
nagenitrieii  enea  fido  carta  eoneeJJiontt,eOH- 
fi'mationi,if  fiabtlitat  Oeo,  ù'  vobii  Domi~ 
mabui  eie  ordine  Pradiealorum  apud  M apdrit 
tS  norantibui  pra/enttbui,  cjr  futurit  perpetuo 
valiturarn  Concedo  itjque  vaiti , (ir  coufirmo 
domai  iUai,i}-  vineat,quat  Dominut  Aigidtut 
preiijfter  Siili  Aegidt/  de  Guada!  faeiara  va 
ih  deditiVt  eat  iure  bareditario  babeatit , 
irr,  uoeab,liter  perpituo  pofjìdeatii.  (ir  bac  me  a 
toruejpanit , (^  eonfirmationii  pagina  rata,  df 
Jlabl/il  Omni  tfpore  per/eueret , Si  quii  vero 
■ bone  corti  infringere,vel i n aiiquo  aiminuere 
prafumpferit,  ira  Dei  incurrat,  fy-  Regia  par- 
ti mille  aureoi  incauto  per/oluat,df  damni  fu- 
per  boe  diiJii  Dominab.  illatum  rejìituat  du- 
ptatum , ' FaHa  eart  wt  Cuadalfaiara  vigefi- 
tee*  dii  Septembrit,  tra  1x64.  anno  Regni  enti 
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deeimo, eo  videlicit  anno.quo  caflram  Capelli 
a manibut  faracenorum  hheratum  eultui  red- 
didit  Cbrifiiano.  Et  eia  pradiiJui  Rex  Fer- 
rando i regnani  in  CafieUa  , (*r  in  Uoleto  bone 
cartam,quam  feri  lujì,  manu  propria  roborot 

(ir  eonfirmo  , Rodtneui  Toietana  fedii  Ar-  ’ ^ 

cbiepifeopui  Hy-paniarum  Frimai  eonfirmo. 

Telliut  Palentin.  eonfir.  Luput  SegoUen,  eon- 
fir.  Lupui  Conrben.  eonfr.  Dominicui  Aba- 
!en.  einfir.  Dominieut  Placenttn.  con/trm. 

Ioannes  Calaguritan  eonfir.  loannei  Domini 
Regii  Caneeltariui,  Abbai  Fallii  Oliti  eonfir. 

Aluarui  Retri  tenini  Martoi , (ir  Andugiar 
eonfir.  Alphorfui  TeUi  eonfir.  Rodtrieui  Ro~ 
deriei  eorfir.Garfiai  Fernandi  Matordoentu 
Regina  Domina  Berenguella  eonfir.  Guillei- 
mui  Conjalui  eonfir.  Guillelmui  Petn  eonfir. 

Garfat  Gonfalui  Maior  merinut  in  Cnjietla 
confirm.  Gandiftlmui  Roderiei  Maiordomui 
Luna  Regi!  eorfir. Luput  Dtdaei  de  Paro  Af 
fertz.  Domini  Regtt  eoe firm, 

L’anno  fegiicnte,  11*7  morto  Papa  Mono-  Grct.ix, 
rir.ntl  mefe  di  Marzo,  gli  fucceffe  nel  Poiuilì- 
cato  Mugolino  Hollici  f.- , padrone,  & prctec- 
torgranuc  de  li  due  f4mi  D. .-minici) , ai  Fra» 
ccrco,&  iniìeme  de  gli  ordini  loro.  Feto 
p-ii  <1  generale  maeliru  Giordino  perlaPaf- 
qua  de  lo  Spirico  Santo, vn’altrn  capitolo  ge- 
nerale in  Parigiichc  lù  il  terzo  de'tam  in  q icl 
la  c ila , nelquale  li  numfcfiò,  che  giù  era  nu-  Qiiat^ 
mero  ballante  di  Fi-aiiiSc  di  Conucnci,  ne  la_  p^tuntiej 
Terra  Sant.’,5i  in  altre  parti  . onde  fecero  al-  de  l'ora;. 
Ih  ,ra  di  nuouo  quattro  altre  Pri  uincie , che  befana  di 
furono  la  P olona,  la  Grecia,  la  Dacia , & la_. 

Terra  Santa , & cosi  tra  tutte  erano  in  quel 
tempo  dodeci  Prouiiicie,  cioè  la  Spagna  (che 
affiora  conteneua  P.  rtugillo,Arag  -na,  Cata- 
iugna,Valenz.,Calliglia,&  Leone  con  l'Anda- 
ziaj  la  Francijili  Lombardia,  la  Prouenzi,  la 
Teutonia  (quella  è 1 1 Germania)  la  Romana, 

Il  Hungherij , l’Inghilterra,  la  Grecia , la  Po- 
lonia,la  Dacia,  & la  Terra  Santa  . De  gli  al- 
tri capitoli  il  pù  famofi  fù  quello,  che  ti  ce-  • 
lebrò  in  Parigi  l'anuo  fegueuce  I aaS.  doue  la  ^ * 
terza  volta  lì  fece conlirmarr,  & di  nuouo  or- 
dinarr,a<  C'imandare  per  illabilimenco  perpe 
tuo,(he  ne’Munalleri,8t  Conuenti,&  altri  luo 
giù  de  l'ordine  non  li  riceueffino  beni  icpora- 
li,nc  in  (ómune,nc  in  particolare . lì  pruuide 
anco  nel  medclìmo  capitolo  a le  appellati  ni  . 

prebibendolì  a'Frati  perpetuamente  fotte  gra  ~ 

ni  peni  l’app(llarr,non  cllendo  venuti  a la  Ke- ,,  probiè'. 
Iigione  per  litigarc,ma  per  patire  code  fartb  /(««), 
be  grà  Uifordmc,fe  dai  galiighi,  che  dettò  lare 
i Prelati  ordìnarìi , lì  hauelle  hauere  ncnrlb 
p via  di  appell. rione.  & a niuna  colà  lì  potrà 
gl  amai  rimediare  di  qlle.che  ricercano  (libila 
effccutione.fé  1 colpcuoli  poteffino  a tutte  ou- 
uiare  con  lo  appellai  liioltra  «.he  è màco  incó- 
uen  éce,che  vn  Frate  panicoUre  pitifca  qual 
ebe  aggrauio  , che  higgu  la  cmeudauune  di  . _ , 

P clS 
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«ffl  con  Mnfa  cccaGone di  difcurdiaiche  c*'i- 
fcriano  qucfte  ippcllari'  ni,  diucncando  i C'ó- 
ucnn  Cincrllane , madime  che  il  goucrno  de 
le  Religioni  é g ucrno  domeHicoi&  gouerno 
WKfri»  pater  nojondc  i galtighi  ecceffini  non  pollbno 
^ haurre  pili  condegna  fatis£iccionr,chc  l'elTcrc 

• * riceuuci  come  da  pjdri>&  ancor  (he  paia(co- 

me  c reraniCrt  (che  le  apptilationi  fian,,  qoa- 
fi  en  rimedi'  ,che  la  ragion  naturale  eccede  a 
le  perfone  aggrauacc  > li  (he  pollano  ricorre- 
rei 8t  d>  mandar  giuOlria  a'Ioru  fuperiuri,-  nò 
dimeno  cialiheduno  i libero)  & fé  vuoici  può 
rinunciare  a quello  fauore . onde  Aibuo  i (he 
il  Irate  fa  proKIDune  in  quella  Religione,  & 
vuol  Tiucre  conformaniente  i le  c<  nilieutio- 
ni,  & leggi  di  tifa  (Uq  iali  i (creo  (he  negano 
quello  rrcorfo.nè  vogliono,  che  h-bbia  luogo 
K non  ne'capttoii , ò ne  la  vifiia  ) diiiioAra^ 
apertamente  di  volere  tinùdare  a qucfto  fuo 
priuilegio,  (•  fauore  naturale,  lì  come  anco 
...  nel  voto  de  la  caHiii  rmuntia  a la  facufi.ehe 
Ili  di  ror  donna,òdi  mantarlìi  rcllando  lega- 
to a n<  n poter  viucre  in  Qaco  di  matrimonio 
ti  per  il  voto  de  la  pouerca  rmuntia  d la  liber 
Cdi(he  la  legge  naturale  gli  concede  di  poter 
cenere  Irgitimamencc  i beni  di  qucfto  n.óJo, 
rcllando  obhgato  a viucre  io  pouetrd  > & per 
«1  voto  de  l'obcdienai  rinuncia  a quella  iibcr- 
tdiche  di  ragion  naturale  gli  ccnuiene , rima- 
nendo r.'ggecco  ad  altri  per  legge , &:  (^bligo 
, ..  . parcicolaie.&  coti  va  anco  il  negocìo  de  Ic^ 

, appcllacioni  I dopò  che  Papa  Bonifacio  Nono 

He  le  dfù  P«  *“  Roma , de  l’anno 

pelltHont,  ■ I oa.venne  a prcihibirle , & a torte  vìa.  & nc 
" ’ le  coofticutioni , & ftatuci  de  l'ordine  furono 

parimente  pruhibicc  diqiicll’anao  iiaS.  Le- 
to pena  di  fccmmunica  da  incorrerli  tmue- 
diacamcntc  , ccncralacendoC . &'  cominciò 
cale  ordtnatione  d dmcncar  legge  al  tempo  di 
quello  (jenerale,laq  tale  fu  poi  anco  appto- 
uaca  i&  cnnfirn'aia  ua  la  fama  fede  Apoltoli- 
Tr<h:bltio  ca.  èù  cciandiu  tacca  in  quello  capitolo  va’- 
ne  dtlrnJ^  altra  cunfticadunc  nuuua , per  laqualc  li  prò- 
giiir  taèdr  hibifcr,  a,  fi  commandaithc  re  dentro, né  lùo 
ne  I <7  d.-  de'Conuenci  alcun  Frate  mangi  carnc,ò  ci- 
I end.iro  jjj  carne  ptr  alcun  tempo  de  l’anno, 

• («ulto . pjf  lauta  d’inhiiBitd  lenza  però  ef- 

prclTaliceiizai&  particoUtc,- & thè  niuno  an- 
co vada  d caiiallo  ò poni  denari  per  il  viag- 
gici ordinando,  thè  CUCCI,  fenza  alcuna cc- 
ceccKine  zndallinu  a piedi , domandando  la-, 
liinolìna,  fenza  che  per  q icllu  a’intcndclTe  cf- 
fer  data  alcuna  licenza  gvncrale,òchclido- 
uelVc  in  alcun  modo  Ieri  ar  gli  ocelli  I & dilfi- 
mul-rc  limili  cranigrellioni,  cecctcu  fplamcn- 
te  per  via  di  dUpcniaia  alcuni  cali,  & neccllì' 
Lt  wi'/li  tal,,  ttef- 

miioH-  •*  (indo  il  tondameuto  di  quetta  lacra  Rcligio- 
zÓkowcWÌ  nc,&  il  pitto,  eoo  ilquale  fempre  fi  ptolclla, 
t4'isaP,e  lindaraiiuo  laij.  & per  conlticuciuiie alho- 
14  iitu  lu  Parigiichc  aiuaa  cola  caocq  de 
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regola , quanto  de  le  Conditiitiooi  obHghi^ 
prccaCo,nia  a la  pena  f la  ( eccetto  pelò  I tre 
VOCI  I c>lliid-pouer(d>&  obedtenz  i & in  certi 
C-lì)  faccuano  con  tutto  cò  li  gran  conto 
quel  primi  Padli  de  l’cfléruariz  i di  quelle  co- 
fricome  fe  il  crargredi'le  f >lfe  propriamente 
vn  peccato  di  apoftaha.&:  veramente  che  chi 
non  11  fcrupiildife  non  di  quelle  cofe , che  fo- 
no peccati  mortali , quando  manco  ci  penlè- 
rd,ne  commcctcrl  di  mclci . Ballar  deut  al 
Fiate  fapcre , che  qtiefta  lìa  Tua  legge , acciò 
che  fenza  altro  difc.iif,  s’ingegm  di  oITcruar- 
li.Dc  diquefta  maniera  le  olfcruauanogil 
quei  fanti  huomini  ; & fecero,  & patirono  an- 
co canto,  pecche  quella  l'anca  odertiza  lì  có- 
feruaOe,  & haucllé  1 durare  per  i tempi  futu- 
ri. Si  mediante  tilc  olTcruinza  furono  tifi 
Santi  coti  n.arauigiioft,&  idonei  a far  cali  an- 
co de  gli  altri- 

In  quello  Capitolo  G hebbe  niiouadelglo  ^ ^ 
riofu  mare  irlo  di  fecce  Pad.ide  l’ordinediS. 
Frtncefco , thè  furono  ammazzati  da  i Mori 
di  Africa  in  vn  luogo  eh  amato  Cecca,  a li  die 
CI  d’Orct  bre  de  l'anno  pallaco,  ita?.  Onde  lì 
rtferoa  Dio  in&oitcg'’acie  per  i fjucri,  che 
aodaua  facendo  a le  lue  nuoue  piante,  iirigaa- 
dole  con  il  loro  proprio  f-ng.ie  nel  unto  de- 
Gderaco  niarCKio  da  tutti  i Kcbgiufi  di  quel 
tempo. 


Di  vn  brtae.tbt  Pafs  Gre/fdrio  Nono,  nueua- 
namintt  eh  Ito  /ptJt  in  fauore  de  l'ordine 
s ptt  htne  del  Generate  Fra  Uier- 
éanotér  di  molte,  dr  graudijjim* 
àtUoni  if  miracoli  fuoiiif  d* 
la  dikotione,  ebe  bauta  * 
la  Madonna. 

Capii.  I III. 

L primo  anod  de  la  elettione 

di  Papa  Gregorio  nono,.lGe-j5„X 
A I ^ ne  cale  F.  Giordano  molto  fa- m<  rei 
JL  ^ miliare  ,8i  domeftico  fuo  im*  di>'. 
tjSiqyigMy  pecrò  alcuni  Bruii  1 fauore  de  dato, 
^ ^ l’ordine  il  primo  dc’qiuli  fu 
Ipedicn  aliti,  di  Maggi'i , de  Fanno  itty. 
per  ilqiiale  prohibilc; , che  niun  profcITo  di 
tale  ordine  polla  vfcirne  per  andare  ad  vn’ab 
ero  fenza  licenza  del  Rcnianc  Ponccficc.  Sen- 
za hq’iale  niuno  polla  racccttarli,ò  Uifendtr- 
h,  òlouurnirli.  Vn’altro  nc  lii  Ipcdico  aliid. 
dìFibraio  de  l'anno  itaS.  m racct  manda- 
Clone  di  cucco  r,.tdinr,&:  di  tutti  i Kiligicfidi 
elfo,  laqutl  Bella  pi-  mbata  li  copferua  anco- 
ra ne  l’Archiuio  del  Couuenco  di  San  Pier 
Mature  di  Tolccoiòt  dice  cv«i. 

Grc> 
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Vcfcoun  ftrui  di' firui  di  Dia  ai 
y intrabUi  frittiti  Arciutfctm.  V tfeaui, 

ir»  sii  amiti  figliuoli  Abbati,  Priori,  Pro- 
fofli.Arciprtti , ir  altri  PriUti  dt  la  Cbit 
fa  fatati , ir  Afofiotiea  btniditliont . 


Odia  di 
ttnjijx.  a 
famrc  de 
la  rrligio- 
atdiS,Do~ 
memo. 


Quefla  Iw  lla  fo  pr.itaca  al  Capitnio  ge- 
nerale di  cut  te  latto  nicntione  di  (opra  > che 
fii  celebrato ’n  Parigi  Tiniio  del  lazS.  acciò 
che  m virai  di  cITa , & de  le  copie  autenti- 
che I i Frati , che  eran  i g'd  inoito  crelcinti 
di  numero  • andadino  per  turca  la  Chrifliani- 
td  d fafeil  loroiiicio  I aiula'i  dal  f uore  de*  ^ 
Veicoui , & di  altri  Prelati  de  U C hiefa, me- 
diante r.ntontd  Apoftolicha  , che  è la  via 
reale  da  trattar  quelli  lauti  mgrgi.  ' Forni- 
to il  Capit<.lo,tutti  partirono , & il  Generale 
andò  fegultando  di  vifitat  lordine.  Cosi  P.^’irda. 
difcorrendo  per  la  Lombardia  Capitò  a Ver-  |‘trapmr3 
celli , duue  nfedeua  iii  qi  el  teirpo  vn  Dottor  * 

grande  di  Filoftlia , & eli  Medicina  chiamato  facon 
Gualihtcn  I che  di  naiione  era  Tedefeo,  huo  fruita, 
mo  dr.ctifCmo  ne  la  Tua  proftlfonct  & de'  * 
più  famoli  di  quello  l'iidir<.&’  perche  ne  le 
prime  prediche  del  Generale  tredrci  perlb- 
ne>  Luna  dopo  l'ol  ra  , li  riliiluetcero  d li- 
Iciarc  il  mondo , & lego  r la  via  ficura  de  la 
religione  > pel  che  ermo  dc’principali  >&  p:ii  . . 
dntcì  Iccolari , che  vi  li  (Tino  > il  detto  Oual- 
ihieri  gli  pule  vn'bdiu  grandillima  > ondo 
leggendo  in  cathedra  diccui  publicamente  a' 
luui  difccpi;lt  , che  doutlliiiu  gi'ardarfi  da_> 
luii&  che  non  andalfipoa  le  lue  predichet 
perche  glipareuavna  cufada  incantatori  il 
procedere  di  Fra  Giordano  . Se  che  come  lo 
meretrici  con  le  paróletie>&  lulìnghe  loro  in-  “ ■ 
ganiiano>&  rubbano  certi  fciocchi;  ersi  Fra.» 

Giordano  ornatia , &.  puliua  le  predithe  Aio 
con  certi  fi.iri,&;  con  certe  parole  di  zuccha- 
ro  per  inuelcaré  l'femptici . in  cosi  faira_> 
dilpoAtionefi  ironaiia  dnrquc  quefto  Guai- 
ihieri»  quando  Dio  ^ non  Fra  Giordano)  gli  ^ . 
toccò  il  cuore  in  vna  predica  > ch’egli  noiz.»  a. 
haria  voluto  ar^olrare , & era  cosi  grande  la^  ^ F.CiM 
ripugnanza  I che  in  quefto  hauea  la  natura-,  damfmn 
Aia , tir  la  propria  fenhialitd  > che  combatieua  tunealej 
mirabilinencecun  fc  medeGmoi  le  dandoA  de  fin  prtdl- 
It  pugna , diceua . adunque  h li  pur  da  andar-  thè. 
ui  , & hai  da  farti  Frate . ò vqgli  cd , ò noto 
Vogti>  & come  fé  fuliìno  Ilare  due  perGne» 

I\na , che  sf  irzalfcidt  l’altra  che  rcfiftelTeiCo- 
si  andana  egli  trauagliando  ne  ranimo  A^ 
per  conto  de  l’andar  lene  a la  ReiigioDe,  Ma_> 
alaAnc  egli  vi  andòi  & il  Santo  Giordano 
gli  dette  l'habito  con  grande  ftuprre  di  chiG- 
que  lo  conofccua  i prouocxnd  > anco  de  gli 
altri  con  cale  clTempio  a fare  il  medefimo. 

Quanto  poi  ildecco  Fra  Gualth  eri  priAcadb 
ne  l’ordine  > cosi  ne  le  lettere  i come  ( che  è 
quello  I che  più  imporca)ne'coftunii  lodcuotb 
& nc  li  lantttd  grande  di  vira  » non  faria  fa- 
cile a dirlo  nè  anco  a fcriuerlo. 

jigiuae  ai  quelle  > toc  lunno  ratto  piumi-  La  diuotione , che  il  Santo  Fra  Giordano 
fione  df  pouerti  ) mettmte  loio  le  mani  portaua  a la  Madonna  , era  certo  granJif- 
adolTo  , Si  gli  guìighiatc  , ^mc  faift-  lìaia»  parendo  ben  . c'iiaueffe  quello  per 
rii  . Oat.  in  SjuCiouanni  LaUranOr  a li  hcrediid  > Si  bcnedicciotie  particolare  del 
di  Febtaioji’aauo  pruno  del  DOftro  Fon-  fuo  buon  padre , 8t  prtdeteftore  San  Dome- 
■ '*  ■ j."  ■"  - 1-  inito.  onde  ne  ricciteua  dei  continuo  di  fflol- 
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E R C H E hi  abondaco  la 
inaliiia'&  la  iharitidi  mol 
ti  fi  è r (TteJ.'ata , hi  fat- 
to n.ftcre  il  Signor  noftro 
l'ordine  de’nolln  aman  fi- 
gliuuli  Frati  Predicatori , i 
quali  non  cercando  i loro 
propri)  intereA!)  ma  quello  che  conui'ene  a 
Giesù  ChtiftoiC  oÌJ.deicttion.e  de  la  volon- 
taria pouertiiA  Gno  dedicati  i la  predicatio- 
ne  de  1 1 parola  di  Dio.si  per  dar  bado  a l'he- 
rcAe  I si  anco  per  isbarbare  altre  pèllilenze^ 
mortali  di  altri  vitii . Noi  per  canto  aiutan- 
do con  benigno  fauore  il  loro  fanco  prò- 
poAco  , & necelTario  mimfterio  > habbia- 
mo  voluto  aftectuoramcncc  raccomandarli 
cucci  i voi  altri , pregando  , & eforcando 
nel  Signore  le  chariii  vodre.  & comandan- 
.douianco  per  quello,  breue  Apoftolico;  che 
per  quella  nuerenza»  che  douece  portare i 
Jiioi  fi^no  da  voi  benignemsmee  riceuuti 
qucQi  nesftri  amati  Agliuoli  del  detto  ordinerà 
a l'ufficio  del  predicare , per  il  quale  A tro- 
nano  deputaci  ; ammonendo  anco  molto  di 
cuòre  i p pi  li  a voi  f ggecii  che  diuotamcn 
ce  da  la  bocca  loro  riciuaoo  la  parola-. 

■ eli  Dio  t & A confcHino  anco  da  tffii  pòi 
^ che  di  nulira  autori  i polTmo  vJire  Ita 
(onfclG  -Ili  , Si  imporre  le  penitenze  , É< 
per  la  nuarenza  , che  dòuete  ancb  h-ne- 
re  a noi.Ct  a qiicAc  lède  Apoftolica  > gli  fm- 
ucniacc  liberalmente  in  tuiie  Jc  loro  ntceffitd) 
di  tal  manieia  > che  trouandoA  i popoli  di: 
4’uAi  ad  accettale  lecofc  dette  di  fopra^ 
mediante  le  voltre  elTorcacionl . comincia- 
no I come  fertile  ■ Si  buona  1 erra  > in  vC: 
ce  de  le  ortiche  de’vitcij  a rendere  frutti  dì 
virtù  ■ & i rupradecci  con  il  vuftro  aiuto 
adempiendo  iI|oro  niimllcriot  cenfeguano 
il  dendcraco  fine  de  le  loro  fatiche  > che  è 
la  f-luce  de  ranimci&  perche  molte  volte  i 
ficij  vanno  Aibintrando  foccu  Ipccie  di  vinù> 
Si  l’Agnelo  di  Satana  Ancamence  A trasforma 
io  Angelo  di  luce , per  le  prefenci  vi  coman- 
diamofthe  le  alcuni  altri  > allegando  di  elTcre 
de  l’ordine  di  detti  Frati , predicheràno  nc  le 
voftre  Terre . ciattando  di  tirat  denari  (don- 
de potiebbe  accadere  > che  A ini'amaire  la  Re- 
ligione di  quelle  > che  hanno  fatto  prufef 
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te  gratie  > i fluori.  8 per  U intrrccffuinc  di 
lei  erano  in  Ciclo  afc'iltatc.d»  Dio  le.fne  ora- 
tioni , ianpccrando  tutto  cj'urlJoi  clie’v'  Itti.a^ 
dal  Figliai. lo  per  i preghi , 8 meriti  jlc  li  gra 
Madre.cosi  per  lioncrci  8t  riucrciua  del  Saq- 
to  nome  di  Maria  t thè  i tompiiflo  di  cinque 
«jTijnW  tirarii.hi 

ttpojid  lÌJ  maniera. prima, per  memori:,  Sr  per 

F.  (jiorrfj-  conto  de  la  prima  lettera  di  quel  no«ie  cile- 
m ptrdi-  ite  , thecomtuciaper  lettera  M.  diceu?  Ia_, 
K’iiour  do  /*' a^nySfJt,  dopo  laqiiale  diccua  vna  vvl'a_> 
/j  \udon.  FAuc  Mar  a.  & per  la  feci  nda  lettera  , che  è 
vn  A.  diccui  li  falino  , Ad  dominum  eum—’ 
tribulartr  . tc  dopo  qucAo  vn'altra  Aucii.a 
tia.  & per  la  terza  ,chc.  c vn  R,  dicciu  il  fil- 
mo . Retribuì Jiruo  tuo.  & per  la  quarta,  che 
i la  lettera  I.  diceiu  il  ialmo , In  rvnu.-rff/;do 
Dominut.  Si  per  fnltinia  lettera,  ehi  è vn’al 
tra  A,  ;l  Dimo,  Ad  te  leuaui  oeulot  meoi  Co-' 
si  andana  tuttauia  inrroducendonuouc  vic,8c 
modi  di  lodar  con  diuorinnc  la  ficratiilima.^ 
l'iftiiie  di  tergine  Madre  di  Dit,la'qiiale  vide  tgl'  vra_. 
tra  Oior.  notte  nel  Dormiturio  dcTiati  accoii>pagiia- 
radaalitc  Sanie  di  quella  Coite  dii  Ciclo 
per  vilìtare,8i  far  de  le  grane  aiRcligiolii  & p 
auuertirli  di  quella  puriig,  & comp  Orioni  di 
anima>:u  la  quale  doucano  andari , Se  Dare,  Se 
«mere  dinai-zi  a ralit>cchi, quali  crann  t fuoi. 
Mv-Ue  volte  anco  la  gbt  loOiGma  Vergine  an 
daua  facendo  de  le  grarìe  ad  altri  per  la  ma- 
no fua,comc  di  fedii  fcruo,  Aifauoriró  molto 
da  lei . Onde  auucmic , che  njorendofi  va., 
geiuilhunmii  principale  adii  buon  Cbrillia- 
no;  lafc.ò  vnafua  figliuola  vnica  f-tco  la  po- 
tcRi  ,&  tucrji , & protctcionc  d'vn  fuoÀa. 
ciFo.Si  ai.i  di  detta  figliuola;  liquale  pari- 
fir,mfià)  era,  come  fuo padre,  adii  viicuofa, 

di  t «01/».  *t  diuc-ta . aonduncno  mcntrg  ella  penlaua, 
e- Ito  aie.  cha  <1  <t«>  doueffe  ellcrle  padre, le  riufeì  al 
uuiKiktU,  contrario  vn  gran  Ueftiunio  ; di  manieri, 
che  ben  due  volte  fi  trouòdi  laigraiiida;8t 
l'voa , Si  l'altra  vnica  procurò  di  dil'pcrdcre  il 
patto  elfcodo  prima  h imicidi  de'fuoi  figliuo- 
puli , che  madri  ■ A U terza  poi  venuta  qua- 
fi  io  dilperatioae , come  viciu  di  fc  medefi- 
t^a  cercò  di  darli  la  morte , non  liaucndo  al- 
tro rimedio  per  liberarli  da  quel  aio  Infcroa- 
)e,  checontra  U voler  fuo  l'hiiiea  vitupera- 
ta > 8c  poda  m tali  anguille,  cusi  darò  di  mi- 
no ad  va  cotccno , dactefi  vna  gran  ferita  nel 
^ventre  , accludi:  non  viUcAé  lupra  la  terra 
vn  figìiuul.»  di  padre  tanto  pcructfo . veden- 
doli poi  ferita  -,  Si  fentendu  i|  dolor  de  la  pia- 
ga , de  1 1 quale  vfciua  lingue  in  gran  copia; 
et  conufceiidcifi  gi  propinqua  al  morire, 
cornò  in  fe  delia  , de  cominciò  a prcgirca 
J^ui  con  m<-lco  aùVito,  che  poi  che  il  corpo 
moriua , almeno  li  lalualfc  l'anima  • cosi  gri- 
dando inui'-caua  la  yergine  fianca,  chela  luc- 
Miracolo  Currtllc  , come  à pcrluna  > che  auanci  a que- 
de  UMt.  iladifgracia  hiucabauuto  in  lei  giaiididjma 
genita,  ptUutumc  > Vede  la  trtadtf  di  nulcricotdta 


non  terdò  d volger  l'occhin  d cotante  lagri. 
ine,  & cd'cndnle  appatfj  delirio'  ne  la  fuq  ca<, 
ÀVcra  la  lalciò  fubito  fina  de  la,  ferirà  , & I£> 
didé.  di  qui  a p"CO  paflirrddi  qui  il  fcnió  mio 
Fra  Giordani , quando  dunque  vcrrd  ,àndfai 
a confeTTarfi  da  Ini  , 8:  farai  quel  rauco  , tdie 
ti  diid.il  ih.-  ella  fece, onde  per  ordine  di  qoil 
benedeiro  Padre  , quando  le  parue  tempo  li 
f:ce  Monaca  in  vn  Monadcro  de  l'ordine  Ci- 
dcrcieiifc , nufiì  adii  buona  rc|igtofa,& 
in  recognitinne  de  le  gratie , che  la  Vergine 
le  facea  per  mezzo  di  Fra  Giordano,  perlcue- 
lòfantanicnte  m quello  darò. 

D'vn’altra  donna  auuenuc , eh:  drfideran- 
doella  ritirarli  daIpcccatr,Jr  da  varie  colpe 
aliai  graui  , doue  fi  cr«uaua,  moire  volte 
ficciii  propofito  di  emendarli  , Se  fi  eon- 
fedaua  . Nondiiiirno  la  filza  de  la  dia  mala 
tnclinatione  , 8 la  nula  confuctudine  era  ta- 
le , che  ogni  giorno  coreana  poi  a ricadere, 
per  jaqual  c6fa  venne  in  tanta  difperatione, 
ehe  ecl.bt'ò  di  v-zler  morire,  8:  a quedo  fine 
s'inghii  ttì  en  Ar.-gnc  vclenoliflima,  onde  ve- 
nuta ne  l'agonia  de  la  morte  ■ fi  ricordò  di 
chiamar  ci  lei , thefcinpre  rifponder  fuolc  i 
elialflicti,  8 la  glòrie  la  Madre  di  Dio  le  ri-' 
h>ofe  , che  andide'a  Fra  GitrBano  ,cheda 
lui, barri  behiuuto  il  rimedio,  ilché  tlla  fe- 
ce, onde  riccuura  da  buia  beneJictione do- 
po alcune  orati/  ni , vomitò  imnicdtetamen» 
tt  qaell’Arago: , 8 quello  , che  i pili , redò 
anto  Cina  da  quelle  vthementi  tentationi, 
che  per  il  pafl'uco  l'haucano  tanto  molcda- 
ca , che  s'era  condiitta  a quel  termine.  Si  do- 
me anco  vn'altra  volta  ìnteruenne  , che  perle 
fue  orationi  prouide  il  Signore  i la  lalucc  di 
vnChcrico.iIqiMl  venne  a’ piedi  fuoi  tanto 
afflitto,  8 tanto Àonfolato,  che  non  trouaa 
ui  luogo  per  La  pena , dicendo , dhe  non  po- 
ceua  rcfiltcrc  a le  fu:  inclinationi  ; né  fapeua, 
ehevjadoucff:  tenere  per  faluarli  ; poi  che./ 
hauen-lo  fatto  voto  di  caftitd , gli  pareua  im- 
poffiòilc  di  ofleruaflo  per  lalui  me  Ica  fragiv 
liti.  Vdica  dunque  la  lùa  confi fIioneFra_i 
Giordano,  gli  venne  di  lui  gran  compafSdL 
ne . 8 gli  diifi.con  11  bfnedittione  di  Dio  anf 
dateuenc  a cafd  voRra  , cif  io  v’aflicurt),  thti 
non  harecc  piò  per  l’auenirc  quella  niolcftì^: 
& confido  in  Dio,  che  vi  fard  qutlta  gratiaij 
ma  fatene  oracionc  ancor  vi.i.  ll  thcricoh 
parti  da  lui  cunf  lacllfimò  , 8 come  folcaa  e- 
gli  poi  fpello  dire , da  quel  punto  in  pòi  co- 
nobbe in  fc  ftcITo  la  gratta  da  Dio  ticcuuta  f 
mezzo  del  fento  fuo  Fra  Giordano  ,Vouan- 
doG  liberato  da  quell:  terribili,  8 fafiidiofej, 
tencacioni , ch’c  era  fulico  hiuerr,  & tale  è la 
gran  vìrtò , che  hanno  i Santi  , &raiitotii;d 
giade  di  die  apreflò  a Dio  per  giouarc  a noi 
altri , che  n&i  rrauagli , 8 ne  le  morti  corpo- 
rali , fono  Agl  filucc,  8 vita  ; 8 ne  gli  Ipirì- 
tuali  aiutò,  8 rimedio,  il  che  fempte  putti 
fperimcntacc  ehmoque  ad  effi  rictnierd  Se 
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ARTE  PRIMA:  \LIBRO  SECONDO.  tSf 

4trcheri  il  fauor  loro,  tanto  in  terra,  quanto  me  difenderfene  ; nc  trouindo  lauanda  alcu- 
in  Cielo  ; atcefu , che  il  Si  gnnre  , per  amor  na  , che  pocefle  leuarglilo  d'actorno.  & il 
del  quale  hanno  lafciito  tutte  le  cofe,  vuole  Demonio  , per  quanto  lì  può  comprende- 
honorarli  in  q'ieflo,che  tutte  parimente  a lo-  re  , faceua  tutto  , perche  in  quel  viaggio 
roobedifcanoA'rcruano  . Se  n'andaua  Fra_>  foffe  da  tutti  publicamente  reputato  per 
Giordano  vna  volta  a fuo  viaggio  con  buona  Tanto  , cercando  per  quella  via  di  fargli 
compagnia  di  religiolì.  venendo  da  vilitare  il  indirettamente  qualche  danno  , mediante 
VeTcouo  di  LoTana, che  per  guarire  d'vna  cer-  quella  buona  opinione  , non  trouando  altri 
ta  ìnlìrmicd  eralì  ritirato  ad  vna  Tua  Villa , & modi  più  efficaci  da  potergli  , nuocere  le- 
di  gran  tempo  ('erano  conofeiuti  ,& haueano  condoli  Tuo  intento.  Ma  non  permiTe  gii 
hauuto  infìcme  amicitia  . I compagni  Tuoi  Dio  , c'hauclTe  effetto  il  fuo  inganno . On- 
andauano  vn  poco  auanti  ,&  il  Tanto  huomo  de  preparandoli  egli  vn  giorno  per  ctlcbra- 
cra  rimallo  alquanto  adictro  ragionando  có  re  illantiffimo  Tacrilicio  de  laMelTa:  & di- 
ti Curato  del  luogo  di  alcune  cole  di  edifica-  cendo  quel  Talmo  , che  comincia , ludica-. 
tione,  come  era  folito  ; Tenta  dar'occalìone,  DAe  noefin  «ne.tj?'  txpugna  expugnitet  me  Ap 
nè  anco  di  pigliarla  di  perder  tempo  parlan-  prebende  arma , ir  Jcutum , 4-  txurge  in  ad- 
do . Andando  dunque  coti  ragionando  infie-  iutorium  mibi , quando  pcrurnne  a quel  ver- 
me dolcemente,  auucnne,  che  vna  Donnola.,  fo  , che  dice,  Omniaojfa  mea  dieent.Do- 
con  velociti  grande  attrauersò  la  II  rada  , & mine  , quii  fmiìii  Ubi  , feniidentronera- 
fubito  a intanò  in  vna  buca.  Non  hauea  pnl  nima  Tua  vna  coti  grande,  & tantollraor- 
villo  il  Santo  Fra  Giordano  vn  limile  anima-  dinaria  diuotione  , che  gli  pareua,  che  folle 
le  ; onde  con  deliderio  di  riiiedctin  li  accollò  venutf  dal  Cielo,  come  vna  manna  , che 
a la  bocca  dì  quella  tana. & Hando  coli  fermo  gli  hiuclle  penetrato  infino  a l'offa  ,&  den- 
i ragionar  con  quel  prete  fi. pra  di  quello,  i irò  i le  midolle.  & albera  pregò  egli  Dio, 

Frati  i ch'erano  innar.zi  , riuolratono  la  che  le  l'accidente  di  quello  odore  era  inuen- 
cella  indietro  ; & vedendolo  fermo.  Te  none  Diabi  lica  , lo  manifellaire ; & hebbe 
ne  tornarono  ala  volta  fra  , per  inten.  per  riuelatione  de  lo  Spirito  Santo , che  cosi 
dere  quello  , che  volellr.  a'quali  il  Ite-  era;  cioè  che  il  nimico  delìdcrando  farlo  in- 
no di  Dio  rilpoTc , che  in  quella  buca  era  en-  uanire  , bauea  trouato  il  mezzo  di  quello 
crato  vn'animaletto  il  più  gratofo  del  mon-  odore  per  fallo  cadere  in  vanagloria,  cosi  in 
do  j & che  delidcraua  mi  Ito  di  vederlo  a Tuo  quel  medefimo  punto  ceTsò  in  tutto  , fenza 
goffo.  & cosi  detto , abbalsò  il  capoiulìnoi  che  di  ciò  rimaneffe  vclligio  alcuno;  & egli 
la  bocca  di  quella  felTura  , & come  Te  liaueffe  Io  raccontò  poi  i’fuoi  Frati  , perche  ne 
parlato  con  qualcuno,che  Thiueffc  potuto  in-  rendilOno  gratie  d Dio.  Nè  Tù  minor  pri» 
tendere , gli  dilTc , Animaletto,  falta  qii  fjo-  mlegio , & tauor  di  Dio  quclT  , che  auuenne 
ra,liche  polcìamo  vederci . nel  qual  punto  per  mezzo  fuo  ad  vn'altro  Frate  del'ordi- 
venne  fiiora  la  Donnola , fermando  I Tuoi  oc  ne  , che  llaua  in  vn  Couuento  vicino  a.., 
chi«lini  verfo  F.GiordanoA  Dado  ferma,  ac-  Bologna  , trouandoG  liberato  in  abfenza., 
ciò  che  la  poteffe  pigliare, & moltrarla  i tutta  da  vn  grandiffimo  crauaglio  dì  Tpirito,  nel- 
la cópagnia.  Et  poi  che  s'hcbbe  prefo  vn  po-  quale  era  pollo  , & il  calo  fuo  era  in.» 
cqdiTpal!n,guardàd''li,nonfcnzamarauiglia  quelli  termini  , che  ptrbtroppa  , &ec- 
di  quei  Frati  per  tal  nouiti , laTcìatala  an-  celCua  Tpeculatione  de  le  colè  alte  , & di- 
dar vìa , le  dilTe . Tornatene  in  buon'horai  urne  , & per  vna  certa  Tua  curiolitd  per- 
la tua  buca  ; che  lia  benedetto  Dio  Creator  nitiofa  di  voler  penetrare  i mifferij  de  la., 

tuo  » & di  tutte  le  altre  cofe . Solo  il  Demo-  fantiffima  Triniti  era  venuto  quello  poue- 
nio'è  quello  che  non  pi  ò cóuenir  giamaì  con  ro  Frate  quali  a perdere  il  ceruello  ; & era 
i Sancì,i  quali  fono  fuoi  minici  eterni,  perche  caduto  in  tanca  pazzia  , che  dìccua  , Se 

elio  è nimico  di  Dio,  i cui  efli  fcriiono.  & per  teneua  , che  non  ci  loffe  Dio . Molti  li  e.  Tentatloni 

quello  Ibleua  egli  far  guerra  grande  al  beato  rano  dato  da  fare  affai  fcco  per  ridurlo  a Jiraordina 
Giordano,  onde  tra  falere  noie , & molellie  la  retta  ragione  , ma  nondimeno  egli  fcne  nèii'faj 
glie  ne  diede  vn  tracco  vna  i lui  moltofallìdio  crouaua  tanto  lontano  , che  non  erano 
ra,mencre  egli  dimoraua  nel  Conuento  di  Bo-  ballanti  nè  argumenti , nè  parole , rè  fcrìcti 
logna, perche  gli  profumò  le  mani  d'vno  odo-  perche  ritomaffè  in  fi,&  mutaffe  tal  fantalia. 
re  tanto  foaue , Ut  marauigliofj,che  di  gran.,  di  maniera  che  non  Gipeiiano  p ù gli  altri  Fra 
lunga  eccedeua  qualunque  altro  odore  ordì-  ti  quello , che  haueffino  a fare  col  fatto  fuo. 
nano . & era  di  tal  natura  , che  tutto  quello,  perche  tra  i faui , pur  troppo  era  egli  pazzo 
che  toccaua , veniua  fobico  a participare  del  per  quella,che  dieeua . & tra  i pazzi  pareua., 
medefimo  odore . fe  prendeua  il  Calice,  odo-  affai  fauio . nel  qual  tempo  appunto  venne  i 
rana  poi  fubito  mirabilmente  ; fe  i parameci,  Boh  gna  il  beato  Fra  Giordano,  onde  il  Ptior 
fe  fhabito  in  tutti  faceua  il  niedefmo  effetto,  di  quel  Conuento  li  rilblfc  di  andare  a con- 
il  che  i lui  tra  di  molta  noia;non  fapcndotco^  figliaifi  fcco  in  quello  negocio , come  fece,, 

P l reSaa; 
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prrma  che  lì  parcilTe  mandò  a dire  per  «rn  Tuo 
ièruidore  al  Padre  Fri  Giordano , c'harebbe 
«oluco  parlare  con  Fri  Alberto  i ilquale  fubi- 
tOt  che  lo  Teppe  andò  i racconundarB  a cac- 
ti I Frati  I pregandoli  ad  vno , ad  vno , cho 
voledjno  fare  orationc  per  quel  Tuo  cugino, 
ma  il  Santo  Fra  Giordano  non  fi  contentò, 
che  il  nouitio  andafle  a la  llanca  de  l'Archi- 
diacono, come  egli  harebbe  voluto  ,‘anzi  gli 
fece  intendere , che  fc  voleua  perlargli,  venif- 
fe  al  Conuenco , & tanto  egli  fece . Nel  Pri- 
mo abboccamento  l'Archidiacono  fi  com 
mòfle  canto  , thè  non  poceua  formar  parola; 
ma  tutto  fi  rifolueua  in  lagrime , che  gli  ca- 
deuauo  in  gran  copia  da  gli  occhi  per  la  gran 
tenerezza  che  fentiaa  di  vedere  in  tanta  po- 
ocrti  il  cugino  fiio  Fi  a Alberto . Pure  quan- 
do fi  fiì  vn  poeo  rifcolTo  > cominciò  i dirgli, 
che  i qnefioith'io  vedo  Fra  Alberto?  che  ha- 
ucce  voi  però  penfato  di  farc?queftojò  dun- 
que l'obligo  , che  haucte  con  vofira  madre, 

1 non  vi  cflendo  curato  di  darle  canta  pena  ho- 

I ra  ch’i  vecchia  ? ella  non  fa  mai  altro  , che 

piangere , & voi  farete  gran  caufj  di  abbre 
uiarle  1 1 vita . lo  poi , che  vi  fono  quel , che 
vi  fono  ; hò  fentito  cosi  gran  faflidio  di  que- 
fla  vofira  frateria  ; che  da  l'hora  in  qui  noa.. 
. hò  mai  più  hauuco  vn  bora  di  bene;  che  dou- 
UUttau  li  elfcr  di  vofira  madre?  Il  nouitio  aU'bora-, 
dicmn»i)  foTifcvn  poco  nel  fencir  quelle  belleragio- 
tid  ad  cm  oi , & riuoltofi  a lui  gli  dille . Vedete  voi  lev 
figure  di  quella  imagine,  che  è coli?  (fiauano 
aòetoTeaie  affiora  l'un,  8f  l’altro  dentro  vna  Cappella, ne 
fmrxerle.  cui  finefira  era  vna  inuecriata  c6  vn  crocifif 
fo  dipinto , c'hauea  da  vn  canto  la  Madonna 
Santa , & da  l’altro  San  Giouauni  Euangcli- 
fta)  Alzò  gli  occhi  l'Archidiacono,  & rieono- 
feendo  quelle  iniagini.rifpofe  quello,  che  era- 
no. Da  quelle  adùquc  (fog»iùle  affiora  F.AI-- 
berto)  potete  cauar  li  nfpofia  di  tutto  qucl- 
lo,che  mi  hauece  decco,perche  Giefu  Chrifio 
Saluacor  nofiro  anò  grandemente  fua  madre 
Sr  nondimeno  la  vide  trafitta  nel  cuore  per  il 
dolor  grande  de  la  fua  morte;  & San  Giouan- 
ni  ancora,  ilquale  era  Tuo  cugino, n’hebbc  tur 
mento  inefiimabile  più  che  di  altra  cofa  del 
orando.  & potendo  chinrariua  liberargli  da 
quella  pena,non  volfe  per  alcun  di  loro  feen- 
dere  di  quella  Croce , doue  egli  era  conficco. 
Ancor ’io  mi  fono  bora  pollo  in  quella  de  la_. 
Religione  per  amor  Tuo.  onde  mi  rifoluo  a 
nonlafciarla  ni  per  il  mio  cugino , nè  anco 
? per  la  mia  madre . & quantunque  ella  fi  mo- 

• riife  di  dolore,  & io  la  vede  (lì , non  per  quello 

vedrà  alcuno  me,ch’io  lafci  la  Croce  mia.  Af- 
fiti meglio  farefie  di  pigliar  ancor  voi  la  vo- 
fira inlieme  con  me , H vfcir  di  cotefio  labi- 
rintOKloue  bora  fece , & ilqual  vi  conduce  a 
la  dannationc,  che  a farne  vna  di  mille , quel, 
ch’io  tran  voglio  fare  , non  voglio  nè  anco 
vdirlo.  Non  pafiaroDO  tta  di  effi  molte  paro- 
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le,  che  l’Archidiacono  Theodorico  lì  fenri  tue 
co  mutar  ne  fanimo;  di  maniera , che  aiutan- 
dolo Fra  Alberto  con  le  Tue  orationi,  & con 
quelle  anco  de’fuoicompagui,non  vi  andaro- 
no di  moki  meli , che  ancor  elfo  enctò'*final- 
mcnce  ne  la  religione,  non  fenza  marauiglia_. 
grandc,&  del  Clero  , & di  tutto  il  popolo;  che 
niuno  potcua  imaginarlì;  come  la  furia  d’vii^ 

Leone  fifofle  placata  per  le  parole  fi  lamento 
d’vn’agnelctto . Perfeuerò  poi  Fra  Alberto 
ne  l’ordine , & riufei  famofo  Predicatore  di 
molto  fpiritn,8i  molto  fauorito  da  Dio.  ma_» 
fopra  tutte  faltrc  virtù  la  humilri  del  cuor 
fuoera  veramente  rarifiima,&  grandiflima-,. 

Onde  il  Papa  volfe dargli  vn  Vcfcouado  affai 
principale  ; ma  il  benedetto  padre  ,fece  in  ciò  rcUpofo  , 
tutta  la  refiftenza  a lui  pollibile,  dicendo,  che  che  ricca 
più  ficuro , & più  contento  morrebbe  pouero  ycfccno. 
Frate  , che  ricco  Vefcouo , & coti  appunto 
gliriufci.  Morte  di 

Di  quello  medefimo  tòpo  andò  i miglior 
vita  il  fcruo  di  Dio  Fra  Henrico  Tedefeo,  che 
fii  quello,chc  prefe  il  Tanto  h-bito  nel  Conuc 
to  di  Parigi  il  giorno  de  le  ccneri,per  le  mani^ 
di  Fii  Reginaldo , in  compagnia  del  grando 
amico  Tuo  Fra  Giordano , com/  di  fopra  fi  è 
detto  . ilqual  Padre , mentre  vlffe,  fù  Prior  di 
Colonia,  & gouernò  quella  cafa  con  gran  pru 
denta , augumcntando  molto  quiui  l i fferui- 
za,&  la  religione . Predicò  anco  in  Parigi  có 
molto  frutto  de  le  anime,  per  ilquale  officio 
pareua , che  egli  veramente  hiucffc  lo  (pirico 
del  Signore , & il  nuftro  Santo  Fra  Giordano 
nel  libro  fcritto  da  lui  de’primi  principi)  de 
l’ordine , narra  mr  Ite  cofe  di  q iclto  Padre.tt 
tra  falere  dice  di  haucrio  villo  dopo  lu  morte 
dar  nel  mezzo  di  molti  Ang<li;&che  fin  dal 
Cielo  gli  daua  la  benedittione , perche  andaf- 
fé  a predicar  per  il  mondo  Cun  gran  fi  urto  la 
parola  di  Dio.  Il  modo  de  la  conuerfione 
fua  fù  veramente  marauigliofa,  nè  potè  edere 
altrimentc  effendo  ella  occorfa  per  ordine.  Se 
beneficio  particolare  de  li  gloriofa  Vergine 
madrediuio.  Tutto  il  defideriu  fuocradi 
feruire  a Dio  da  buon  fenno,  St  di  faluarli. 
Ondepregaua  egli  di  continua  la  Madonna,  Hinrir/* 
che  indrizzaffe  tutte  le  Tue  attioiri  di  tal  ma-  ^td^fca, 
niera,che  in  tutte  p itclTe  feruitla,  ti  darle  có- 
cenco.  Però,come  prudente  C hriMiano , volfc 
in  quella  parte  ricorrere  a f aiuto  di  ella  Ver- 
gine; & vna  notte  ne  li  fi  a Tanta  Chiefa  di 
Parigi  non  fece  mai  altro,  che  replicar  tucra- 
uia  qffa  medefima  petitione.&  giudicàdo  cQb  ' ‘- 

che  per  una  cerca  durczii,  che  li  aciiua  dccro 
nel  cuore,'  preghi  Tuoi  nó  Tuffino  cffaudichco- 
minciò  vn  piato  amari  ffimo  fi  pra  di  fe  llcffo, 

& fopra  di  qda  dilgralia  fua,  & diceua  quelle 
parole.  Hora  ben  mi  aouedo  io , (ignora  Ver-  ,kiw  di 
gine , Si  Madre  di  Din,  che  non  mi  volete  p ù frate  Hen 
bene  ; & ch’io  non  fono  nel  numero  di  quelli,  rieva/«^ 
che  bino  qualche  parte  ne  la  compagnia  dei  P'nxóie. 

poue- 
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Tud  pai  fueaino  tiiKr(n2i  i & s'incbinina- 
( ' no  ad  tn  Principe  ■ ebe  (liua  pailo  a lederò 
coaignn  maelli  f -pra  un  Trono  regale  lutto 
doro«&  di  gemme > Se  adoravano  aocola_> 
Reioa , ebe  gli  Cedeua  a lato . n a egli  tratto 
fiiora  il  tufctio  del  Sancillimo  SacrauiciO|the 
tifinomi-  facohaociailedilfrire  retevoila  Kcgioadcl 
TtiiU  de  Cialo>&  de  la  terta>  quello  è ii  voitro  tìgliuo  ■ 
la  prefen-  adoratelo  adui.q  le  come  Dio  . A q ;efle 
ti  doiSJ-  pjjole  dilpacucro  eia  in  vn  baleno  tutte  q icl- 
le  Uaiincre  diabolichr)iimanendo  J'vno  , Sr 
Talero  nel  maggior  buio  del  mondo  , di  l'or* 
te>  clic  a gran  pena  poterono  crouar  la  via_> 
d’vfcir  fiora  di  quella  fpelonci.  doue  clD  era- 
no entrali  • ColiTlurctico  ù trovò  eonfulo. 
Si  pieno  tutto  di  gran  «ergngna  . ma  vfciio 
d'crtorc  lì  ridullc  al  grembo  di  ìauia  Cbitfa» 
qomqCaih'iiico. 

£>i  quello  icmpo  fi  iriua  ancora  con  moira 
gbdtid  l’ordine  dilgUariofoSan  FranccA,o<uó 
mancando  Diodi  tauoriilo  del  coni  inno  ma- 
nifcflamcntei  e>  di  Drlo  tutiauia  pii  ricco* 
de  le  Tue  gratic>elie  dal  Ciein  fpargeu a lopra.. 
diq'ifll'>a  min  piene  .*G  d fé  n'erano  volati 
al  Cleto  i liioi  Saamiiaritri  del  Marocco  « & 
altri  ancora.che  per  li  nicdelìnii  caufa  baue 
I - nano  Ipatfo  ri  laiigue.  Gii  baueuano  confe- 

' guito  ancora  di  molte  vittorie  contri  gli  he- 
, retici  • Si  impatrooitilì  del  Regno  di  Dio  per 
" forza(mi  oó  d'armi)  come  dice  l'tìuàgclio  6o 
■ tanto  che  di  quello  anno,  thè  lù  del  i >|  i. 
ali  tredecidi  Luglk>,paMi  diqucjfa  vita  il  gra 
Vedom  Capitaoodi  quella  conquida  Sauto  Antonio 
da  Pad'Mia.  hra  quello  ^ ■nolo  Padre  naciuo 
di  Lishi'na  in  Parto  gallo;  Si  in  etri  di  qninde- 
Smu  danni  entrò  nc l'ordine  de  i CanomciRe- 
- lovio  <lx_>  giriari  di  Santo  Agultioo  di  elicila  . nel 
Tadpn*.  • quale  piai  «he  fu  luto  vndcci  anni , li  cra&leii 

* prmw  jiqmii,, deigi  .r„f,>. PranciTco.nondial- 
yj*^'®'^^  tro  indotto  , che  da  voa  l'anta  inuidia  di  quel 

* * (boi  nuoui  martiri  >8c  dal  dclidctki  I clic  gli 

venne  di  andare  iq  Africa  a morire  fecondo 
JVIlempio  loro.  Mmò  iniìcme  con  l'habito  il 
nome  I & di  f erdinando  fu  -poi  thiamato  An  ■ 
conio»  per  occultarli  a quello  oiqdo  dal  p»- 
dre,St  da  la  madre,  & da  gli  altri  parenti  foni. 

. Et  li  prcic  tanto  a petto  la  tmiratione  di  quel 
Setafino.tlie  veramente  panica 
lutrandif  *"  ptiJ^igio  grande  nel  nioado . Ma  Dio  lo 
nTpredi.  dillurbò  darimpicfa  del  Marocco  per  man- 
catore. darlo  a -predicare  io  tutte  le  parti  di  Europa, 
& fpeciali&cotr i»  Italia,  doue  m quei  elicci 
; anni, che  videdit  incredibrieil  frutti', che  fecvt 

mciiiantc  U-faoca p.xdicatiunc  (ua,ne  kiquale 
hebbt  egli  dal  Ciclo  elnro  parcicolar  gratta^ 
-per  mouere  gli  animi  p.u  indurati,  eh*  di)uù‘ 
qucegl  prejicauanu»li  fmtiuanr  l'audicn- 
I . . zahu  dun,  che  lagrime , &-  pianti,  & 11‘rpÌFf, 

propt’fit't'unuu'odtdfof’*  rii  tira,  & nfudme 
gunotile  circa.bco(Klhii,  a tale  che  haUè-egh 
Mnu «!■(--  -lui» per  cómuqjcre,cohiecemmo<l)sil'mon- 
. Vadotta->  ^ ^ r Jlgeee  CmoAipra , toghé* Afotia 
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di  mano-  Timperio  a Saihara  ,tt  < Ifrrendolo 
a piedi  di  Giclii  < hti(lo;ilquilr  moire  volrg> 
gli  apparfe  ne  la  Tua  cella  io  fnrn  a di  piceiol 
bambino  con  cui  quello  fanto  ptrUuai&  s'ia- 
trattcneiia  f.mtliaimcrie  rrr  fi  a irfinita  eó- 
foldiioce.  Fecevnairlini'tldimitacotiidan' 
do  talii&  canticoncrafcgri  di  rricre  veramen-  *' 

te  chi  era,ehr,iro  édo,ccirc  s'è  dritc,dcl  me 
k di  Lugli»,l'anno  i ij  i . fu  egli  canonizato, S-^monio 
8i  pollo  nel  caihelr.go  de  gii  altri  Sin  ramose  T ado- 
fcguenic  Iti  >. il  gicino  proprio  de  la  Pafqua  varar.#  i- 
de  lo  Spirito  Sauro,  ne  la  Cuti  diSfolctOido-  zewaipo- 
ue  airiiora  li  ntrou^ua  Grtgorio  r.ono  c»  tu  •“  ■ 
tutta  la  Tua  certe , circa  due  anni  prima  ibe  " 
folle  canomziro  San  Domenico . Et  cHéodo 
Ulto  preceduto  da  Sin  Ftanrelco , di  cirque. 
anni  imieriicon  li  tu»  fantri  di  vita,&  mira- 
coli. Santo  Antonie,  q .ali  vna  nuoiia  (Itila  di 
lufpcro  potè  illuminate  rimondo  de  po  toc- 
cala di  quel  gran  $ole,che  fu  il  padre,  & mae- 
Oro  fuo. 

H ra  tornando  al  neflro  Fra  f iiordanoidi- 
ce  la  hifloria  Ina  , che  come  q a6  per  far  có- 
tta pelò  a ranca  pr-  fpcrici  di  Iptrito , c<  n it 
qualc  crionfaua  aU'he-ra  l'ordine  cucto',pariua 
dal'alcra  pane  perfecucioni  grandi  oal  De- 
monio , maiiime  per  conto  di  alcuni  Frati  in- 
felici > che  (Iracihi  f,  tto  il  pefo  de  la  Religio- 
ne apoliacauano  da  ciTairlTcndo  U hzcchezza 
loro  aiutata  da  la  gran  pollanza  di  Sachana, 

(h;  per  fargli  cadere  di  cofi  alca  cima  > gli  an- 
dava cuctauia  flrigncndo  con  tcriibihiiime.» 
tcntacinni , nc  i qu:  li  accidenti  non  è imagi- 
nabile  ri  cordoglio  grandi ffimo,  che  fcnliua.^ 
dentro  nc  l'animo  fiio  quello  Cinto  huomo, 
tutcauolta  che  dal  Lupea  infernale  lì  vedeva-, 
rapita  quaicvna  de  le  fue  pecorelle,  ma  qvan- 
,do  poi  talvolta  per  gran  mifericordia  di  Dio 
chi  era  carcatr,forgcuam  piedi,  era  rieevvto  tar- 
dai Santo  Fra  rt  ordano  con  le  vifccrc  aptr-  jj»  per 
te.come  q-ael  ligi  iuol  prodigo  de  l Evangtlio,  (»mo  uej 
fu  ricevuto  dal  padre.  Onde  accade  vna  voi-  gh  ape)tatà 
ta , che  bauendo  prcpollo  in  capitolo  la  cau- 
fa  d'vn  povero  Frate  apollata  per  pigliare  i "irto»». 
voci  del  Convento,  le  fi  dovrà  ricevere  » ò 
nò-,  & in  q'ul  mod».,  8:  forma  far  li  douclTe, 
vnradi  quei  Padri  Aiva molto- ullioaco,  & du- 
fo-nci  parer  fuo -che  non  li  douellé  ricevete» 
alquale  voltatoli  ri  generale  Fra  Giordano  gU 
dllfe  . Padre,fe  bene  tino  flati  molti,  & gtam 
I difettrili  quello  poveretto , non  è da  dubi* 
tarciche  afl'ai  piu  ne  fari, quando  rimanga,do 
ve  h'ira  egli  i.  Onde  par  debito  di  quella-, 
pieci , de  laqual  facciamo  proliiffione  noi  al- 
triiehe  fia  ricevuto , perche  li  emendi,  ma_» 
quel  religicf ifcgiiicava  di  replicare  incon- 
trario, & hauendo  fi'to  ri  iapu(come  fi  dice) 
in  vn  canto , arifermava,  che  non  egli  hartbbe 
dato  giamai  il  fuo  voto . Però  il  Santo  Fra-, 
Giordano  gli  dille.  Se  voi.Parire  mioJuoeHe 
finirfo  per  quefto  iaftlice  vna  folgoceud»  \ 
dM^^kacai^fChc-iie  fp«tÉ» 
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lai*  8i  per  »o{,  lidannationc  Tua  »i  pfemcrtt>- 
be  forfè  a(T.ii  piu  > che  non  vi  preme . A qne- 
ftt  piroU  quel  Frate  rcllò  moie.)  confufo , & 
il  panerò  afwltita  f.i  riceuuto  > (ccondo  il  de- 
. (ìd  CIO  del  Geierale . Et  perche  certi  l»no- 
Sf®”  roti’ ore'  tonerà  le  reli.^iuni 
per  conto  di  alciniiche  fe  ne  pirtoooi  liiiien* 
CJodu  apn()ati,fari.ino  bene  quelli  cali  a con< 
fiderarr>clie  io  quel  fuprcino  > & diiifno  Con* 
vento , che  fu  regola.^  fonte  d<  tutta  la  nt'or 
ma  del  mondo  I Se  che  dal  noOro  Sai.iacor 
i ■■  proprio  fa  fondato  in  terra  di  dodeci  perfa 
^ ne  f.  le,&  non  pui  > vene  fa  vn  a,  ih:  apollatò 
di  tal  furie,  che  lì  udérfe  a voler  vendere  Dio 
ifteflb  > come  fece . Nè  hifogna  dubitare,  che 
fe  I Frati  troiiaflino  dentro  al  Connento  quel 
tantOiche  taluolta  vanno  cercando  di  tuura, 
non  vcrria  loro  giamai  pur  vn  minima  pen- 
ficrodi  parcirfene.  ma  certi,  come  li  vedono 
aUrefri  a gb  efcrciciireligioli.de  i quali  han- 
no poih  iHma  voglia , vanno  procacciandoli 
ladclideraia  libertà  faora  dc‘chi>  Un  , & de., 
le  cl.  ufiireiihi  il  penfar  ,che  di  ciò  Ejno  cau- 
fa  i mali  trattamenti  de  i Prelati  , nè  an* 
co  de  i fodditi  , è inganno  maniledif- 
fimo  ne  i Conienti  ben  riformati  ; per- 
che ini  fll  non  li  dà  mai  noia  a petfanaper 
conto  del  far  re>flcruanz3>'ira  fi  bene  per  non 
U fare . Può  ben'occorrcrc  , che  li  come  al- 
cuni, (he  hanno  moglicifiiora  di  cafa  loro  pa- 
iono Angcli>&  dentro  Diaui  liiccli  anco  li  tio 
vino  alcuni  Frati,  che  f aura  del  Conucnco  fa- 
pranno  trouar  grana  con  tuccii  ifac  cctru  poi 
faranno  peggirTi>&  piuinfcppotcabili  >che^ 
tìamof»  ^ il  Ucu  0010, con  tutu  i pacn,  & fiatelli 
■ ri  **  P**^  luuer  coliua.i  tratici li , 8t  lulndii  li> 

^ & pet  eliir  di  t.d  maiucra  indcniiti,&  tcirill-, 

^ ''  InDi  inquieti , die  a le  litlh  Inno  piopiiu  vno. 
Interno  > Oca  ghiHii  iiiici  in  u ariinu. 
Piò  ancora  elitre  • (he  alcAni  fatto  il  co- 
la iriTMÌr.  (ore  di  alcuni  buoni  titoli,  & thè  habbiano 
tiid'U  de  qualche  apparenza,  a'ingegnino  di  ricoprir  la 
fh  btum.  jrfi)|  ria  Vi>iuiità,&  qmlla  liberii,  ih*  nò 
ni  poliono  jiauct  ne  U reltgiune  ; & che  pet  que- 

alfitt  <u-  vadano  inui penando  I & giubihcando 

/irdù  all  Cauta  Imo  aprcilo  del  lucndo.  ma  le  voiià- 
di  fiajCH.  no  in  verni  diinuc  dcuiroa  le  ftcin,&  come 
pv.  li  dKc,arrccarli  la  barba  ai  patoicri  uciicia 
filudunudi  eli],  (he  la  vua  lequieiudine  non 
viene d’alctomr,  die  dala  prcpria indina- 
tione , & da  I nohri  silcui,i  quali  quitdu  ne  i 
Conventi  non  tono  ccrretti  con  la  rel>giofa 
uliciiiàza,pigliao<>  poi  canro  can  po  pci  mez- 
zo de  l'otiu,  che  tanno  |><ii  d<  ppia  guerra-  bc 
leda  principiu  non  vj  Impara  ■,  ma  più- (oliò 
fi  li  allentando  la  briglia  a la  prt  pra  iciilua 
bli.knza  olltiuaie  ne  ordiiit,iic  dllei|  bna,nè 
peòitenza-in  akuna  coft.  Dio  gli  lafcia  pui  ca 
cere  niifctabilnicme , & talcclia  cliugare  in 
ve  bKihicr  d'.equaiccmr  t'efpcriinza  d'ogni 
^ giuoci  aliai  cliiat aulente  dimollra.  Ma  nel 
UmiKivdi  cui  li  patlaoduU  IdfioiijitacMddfli 
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che  vn  Fratf.ilouale  fi  rrrnaii»  dotato  Ai  ttinf 
ct,&  rareilt-  ^IMIimc  quaPri  naturali,  IV  ch^'  fjfempl* 
era  amatiflìmo  in  quella  lePgiene  dilerrantlo’  nouhlr, 
fi  de  l'andar  ftiora  del  Comiento  pm  IpelTc»  * 

thè  per  auentnra  a ho  non  f.rcbbc  tóotnuto»  ' 

per  far  fie  vifite,  & altre  eofe  non  pm  che  ri- 
to necelfaric  ; i PrtI  ti  fuoi  cóminciarono  a '■ 

Ilare  alquanto  fop'a  di  loto , non  gliconee-  '' 

dendo  licenza  de  l'andar  lo<  ri  c<  lì  facilmen- 
cr,  come  egli  harebhe  defidrraio , di  thè  rgli 
airincontracuiinnciò  ad  inquietarli, & haucr-  ^ 

|j  per  malcidi  m.,nieia  > ihc  per  mezzod'vn 
certo  Vefcouo  parente  fu-  •,  orrrnne  vn  breoe 
dal  Papa  di  potere  cra&lèriilì  in  vra  balia  di  ^ 

canonici  regi'Dri,dour  egli  s'andò  iif.aginan-  i 

do  che  con  li  falli >re  del  mcdcfinio  Velcono  ‘ 

haria  potuto  c.  lunl-a  riufcir  Prdito.  EtcoiL.. 
qieiio  difegno  laido  fui  dire  di  S.Dohfcpico,’ 
ma  linalmciiie  in  capo  a l'anno,  & nel  giorno 
medriimo.chc  loiniua  appunti 'iiuuennr,  che 
dando  alcuni  dauanti  a la -Pòrta  di  quella  Ba- 
*dia  prouanddli  per  loro  elTercitio  di  t'rar  có  ■ 
l'arco  a 1 vn  certo  fegnr>,prefi;nte  il  detto  Fra  || 

te  luliemc  con  alcuni  iteri, fa  da  vna  di  Quelle  « 

fireccie  percc  fl'o  in  vo'i.cchio  di  tal  manietL^, 
che  fe  nc  mori  difgrai.lliiiiamente,  & ccic.,  > 

molla  rabbia.  Vn’altrofc  n'andò  a l’ordine.,  * 

di  San  Bcnccc  co  fclamcnce  per  occafiooca . 
d'cllcili  dato  oticrtu  da  certi  amici  fuoi  la_,  ^'"4'®' 
digniti  del  Prioraio.n  a il  primo  gi<  rno  ,'.ebe 
Il  icuiò  m quella  religione , imigir.andulì  di 
hauerci  a ri^rc  allegramente  ; gli  fu  appa- 
ccccliiico  da  mangiale  in  vna  certi  danza-, 
del  Moiiadcri'itluue  podi.fi  a mer.f»  in  vn  crai 
tu  Icuza  al  ’ ra  caula,  & fenza  altro  accidente.* 
cadde  murtu . Va 'alerò  ancora, ilquale  tra-, - 
gran  Prcuuatcrc,&:  famofu  leiceracw,&  come 
cale  coni  iciuco  oa  iucca  la  corte  di  Parigi , de  Morte  r«, 
che  con  quelle  lue  virtù  hauea  fatto  lino  all-  huimeftdi 
bora  pur  aliai  frutto,  di  maniera  che  dooun-  toi  frait 
que  aiidaua  pir  predicare , tra  riceuuto',  & 
arculcacu  non  alcriiucmc,  i^c  le  folle  darò  va 
Angelo  di  Paradifoiaccadde,  che  venne  ancor 
elio  in  quella  frcnelia  di  volete  tocrodi  andar  i 

fuori . Oguc  I Prelati  fuoi  cominciarono  a 
tirare  alquanto  la  briglia facendoli  pelò  di 
multe  carezze  dentro  al  ConDcnie,&  dandoli  . 
ancora  di  moke  tdentioni  parcicolarì  da  It,  ,v  "’  I* 
fatiche  ofdinaric  de  la  religione , come  riccr.  . * ‘ ‘ . ' Ji 
caua  non  falò  feti,  ma  eciannio  la  difpolicio-  . . , . . ‘ ‘ 
ne  coipoiale  , trovandoli  homai  vccehid,  ... 

& aliai  cagioneuole.roa  egli  eoo  tufto  ciò  noa  « 

li  contentava  di  queda  vita)  come  intcruien»  'a 

nc  a certi  peneri,  che  piu  rodo  vogliono  an-  > 

dar  oxndicando  di  poita  in  poita , & morir 
tempre  di  lame,  che  eOér.provilW,  & accart»  | 

zaci  abòdantenuncc  in  qualche  cafa)  & come  ' 

lode  dato  io  galea,  non  CI  lì  potè  accommo-  ' 

date.  Onde  tanto  fece  per  via  de  iiatiori,  y ' 

c'hauea  ne  la  corte  del  Re  di  Francia , che  ot- 
tenne va  breve  ancor  edb  di  potere  entrale* 

4»  VB'ibu  tcligione.iM,coiiic  a Dio  piacque 

noa 


PARTE  PRIMA. 

BOB  trOBÒ  poi  mai  nè  M‘>na(lcrio,nè  orditici 
che  lo  folcile  di  maniera  che  fino  a i parenti 
fooi  rccolari  non  poccuano  piu  pacirloi  ò f e- 
derIo.Et  fi  io  ad  »n  fuo  nipote  i (alquale  egli 
hauea  fatto  impetrare  vn  buon  canonicato) 
non  lo  folff  in  cari,aii2Ì  lo  cacciò  fia.  Onde 
facollretco agir  mendicando  da  vn’rfeio  a 
l'atro  • & Tenuto  in  tanta  miferiaitroiiandofi 
in  fna  f illt  circa  Tei  miglia  lontano  dal  Cnn- 
nento  di  Ras,s’ammalò  a mortei&  haueudolo 
latto  intendere  a i Frati  di  quel  Conurnto 
■oanti  a la  venuta  lorofpiiò  mirerabillflima 
menteiabbandonato  da  tutti . Se  bene  hebbe 
gratia  da  Dio  che  mentre  fi  trouaua  a refire- 
tnoKhicre  tuttauia  perdono  de  i Tuoi  peccati» 
cllàggerando  m Ito  il  bene  de  la  religione^» 
che  egli  non  hauta  faputoconofeere . & che^ 
con  tanta  leggcrezra  d'animo  > Se  di  ccruclln 
hauea  lafciato  » & facendo  mille  protedi  di 
grande  importanza  per  chiunque  fi  trouafl'e 
Tmtigl’it  > termine  . Con  tutto  ciò  quelli , che 
fra»  ver-  fono  tanto  ingrati  del  fauor  grande  riceuuto 
Ji  Iddi»  da  Dioi&  che  non  hanno  filmato  quanto  me- 
muoiotn  rita  la  propria  focacioneifanno  ordinariame- 
ferree^-  te  tutti  mircro>&  infelice  fine, 
lurw  iitfe- 
ìkiwottt^ 


Pi  alcuni  rtfpojh  argute , <Jr  fuuit  de!  Sant» 
Fra  tiiordan»  , e»n  hquali  infitmi 
injtgnaua  » riprendiua , «Jr  edi- 
iiaua,fic»ndo  le  tecafitni. 

Caf.  VI. 


N S I E M E con  la  rara 
finii  > St  fantiri  grande  del 
Generale  maefiru  Giorda 
no  ofleruata  anco  in  lui 
buona  parte  di  quella  fa- 
gacicJ  » che  il  mondo  tan- 
to luol  celebrare,  laquale 
quando  fi  accompagna  con  f n bello  animo, 
rifplenJe  mirabilmente  tra  gli  huomini.  Era- 
no a quel  tempo  in  gran  colmo  le  tirannie, 
UtifuM  ^ **  crudel  1 de  l'Imperatore  Federico  fecon- 
do, fi  gello  grande  di  tutta  la  Chiefa;&  pari- 
pera-urta  mente  de  i tuoi  minifiri . Et  fecondo  che  iiL. 
andcttfri-  quelli  cali  la  querimonia  vniiierfale  de  le  gen 
«0  uTtnno  ti,4  che  non  fi  troui  alcuno , che  ardifea  di  dir 
ÌT  pcrfecn  inferirà  a i Principi , perfuadendofi(come  fa- 
^ ^ « rebbe  doucre , che  lo  ficemno  ) che  quando 
(tujM....  g jjouaffino  da  qualche  perfona  tratti  d’erro- 
re , che  fubito  haùcISno  ad  emendarli  ; non.» 
dquea  mancare  chi  defiderafle  qualche  buon 
inatftro  per  Amile  Imperàdcre . ma  fi  come 
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non  fu  forfè  il  primo , coli  ne  anco  l’ultimo  il 
Bofiro  F.  Giordano  i perche  Din  non  abban-  ticulartro 
dona  mai  tanto  i Principi  Chnfiiani , che  per  tauri  ad 
lunggtempo  fi  filano  inuolti  ne  le  tenebre  di  7 rinripi 
tale  Ignoranza , che  fia  in  rutto  degna  di  feu-  Cbrijuim. 
là,  & lenza  colpa,  anzi  che  collo  ne  fono  da_. 
la  luce  fui  liberati , le  inventi  pretendono 
di  faluarlì  in  quello  flato,  dnue  fi  trouano  po- 
lli , & far  candidamente  l'cificio  loro . 1 ro- 
uandofi  dunque  di  psflàggio  il  Sito  Fra  Gior- 
dinn  doue  rifedeua  la  corte  di  Federico , egli  F.  Ckrda- 
fc  n'andò  a vifitarlo , come  era  fuo  debito,  no  i if;ia—> 
Cefi  dopo  i primi  compimenti  ordinari!  poi  Federilo  . 
che  infitme  alquanto  htbbeco  ragionato,  l’f-  **  i»‘ptra 
no,it  l’altro  fi  tacque . Cefi  flati  vn  poco  in 
filentir,  il  General  foggiunlc . Signore  io  le- 
go vn’officio  molto  graue  ne  l'ordine  mio. 
che  c di  non  pofar  trai  in  vn  luogo,ma  andar 
fempre  in  varie  Prouincie , vilitando  corrrg- 
gendo,&  accemmodando  le  colè  de  la  religio 
ne , coli  difcorrcndo  cuteania  per  molti  pae- 
lì.Tcngo  a faper  fempre  di  molte  nucue.  On- 
de mi  marauiglio  atfa  .che  voflra  Maefld  non 
mi  domandi  di  cofa  alcuna,  a che  rtfponden- 
do  l'imperacorr,  che  per  via  de  gli  An  bafvia 
dori  Tuoi  hauea  Tempre  noiitia  di  quanto  oc- 
corrcua  in  tutte  le  certi  de  gli  altri  Principi, 
fi  pcrfuadeua , che  per  la  diligenza  l<  ro,  nen 
auucnille  cofa  notabile  di  cui  non  fuflc  di  ma- 
no in  mano  auuifaco.  fi  ggienfe  il  Santo  Fra 
Giordano . Signore , troppo  fapeua  anco  il 
Saluacor  noRro  tutto  qucll'',chc  fi  faceua  per 
tutto  il  mondo;  inlino  a quel , che  penfai  ano  re  e/'lm. 
gli  huomini, ehc  a lui  ri. nte  era  occulto, ma.,  pir,  dute 
non  refiò  gii  per  quello  di  interrogar  S.  Pie  airieo. 
tró>&  gli  alni  difccpoli  fuei , volendo  daclB 
intendere  quel  tanto, 1 he  ditcllim,  le  genti  de 
la  perlona  fila  . La  Maefi  volira,che  non  è 
Dio.conuien  per  forza,chc  molte  ce.(è  Iclìa- 
no  occulcc.chc  quando  le  incendefic  pocnano 
gìouai  e ailai  per  il  ben  de  l’anima  fua , Se  di 
tutti  i luoi  Rcgntiperche  publicamcntc  li  dice 
per  cucco  il  mondo,  che  ella  non  relladiag- 
grauar  molto  le  ( hicf.- , vfurpandefi  la  lunf- 
dicciORt , & i beni  di  eliè  ad  arbitrio  fuo  mol 
to  liberamente,  & che  poco  Rima  le  cenfurc,  ^ j; 
& le  feommuoiihei  deche  fi  goucrna  per  me-  p'  cutda- 
zo de’Negromanci , & de  gl'incantatori.  Se  ràcSl'inù 
d'alcri  indouioi,8e  che  fauurifce  molto  gli  He-  ptradere. 
btei.Se  altri  lnfedeli,che  fi  trouano  dentro  a i 
funi  llaci,noa  ofiancc,  che  fiano  nimici  publi- 
ci  del  Saluator  nollroiL  che  non  vuol  mai  fe- 
goire  il  parere  di  alcun  boono  ccniiglicro.nò 
tampoco  vdirlo  ; Se  che  nc  manco  hooora.ò 
cien  conto  del  Papa,t  llendo  però, come  è,  fuc- 
ceflbr  di  San  Piecro,Se  Padre  vniucrCilc  di  tue 
ti  i Chrifiiani . Hora  quelle , Se  molte  altro 
cele  fimilc  indegne  cucce  de  la  q ialiti.  Se  gré- 
dezzade  la  peifuna  fua  fi  vanno  dicendo  di 
lei  per  il  mondo,  non  Icaxa  filo  graue  carico. 

It  coli  eoo  tale  accortezza  «lèguicaado  il  tuo 

ragio; 


jSo 


TìFLLA  HÌS70RIA 


t.  CiertU- 
noimaior 
d' HclidiCt 
eh  V.  bw, 
Batdjti, 


Vn  mtma- 
codi  i.tcr- 
tiaido  ptr- 
fiutU  j f. 
, LnOfdm.o 
il  PcllcDo 
de  le  ju»l 
M up.fo- 
Tale. 


fella  Afpe 
Jtadt  Fra 

Cindàpe 

ad  t'«  Ta- 
dre  Cijler. 
tKPje , 


ragionamenco  t venne  j. toccare  di  molti  al- 
tri ullitauuertendo  TlmperaCore , & c|uaoto 
era  in  fé  c<  rrrgtndolo  con  ogni  nnxleltia  > tk 
Con  rutta  (fucili  (oaunitTione  i che  euni^niua 
ad  ?o  C hriOiano  Picxlicatore.thc  f:  bene  con 
Federico  tale  i.ffitio  G poccpa  credere«che  do 
uefle  eifetc  di  .pnca  (rutto  ì non  volle  pei  ò 
lafcur  Fra  Giordano  di  cfpoi  lì  al  mcdcGiiio 
pericolo  di  Hc|ja>ò  di  San  Gionannì  Baccilia, 
ingegnando  lì  quanto  potcua  d'miitargli  nel 
Tanto  aclo  de  l'bonur  di  Uio.  Trouandt  li  poi 
vn  tratto  in  vna  certa  Badia  di  S. Bernardo  in 
compagnia  di  quei  monaci , che  da  lui  erano 
molru  amaci , & fpcflb  anco  viGcati,  lì  venne 
a ragionare  de  la  fìrettifiima  pouend , con  la- 
quale  G era  dato  principio  a l’ordine  Tuo,  On 
de  uno  di  quei  benedetti  rcligioG  gli  dille. 
Padre  io,  cucirci  ,che  ti  doucllc  haucre 
grandi<rima;c'  nGderatione  qucGo  particola- 
re>auanti,che  l'ordine  volito  G dilati  per  tut- 
to il  mondo, perche,  quanto  a me,  credo  Ten- 
ia alcun  dubbiciche  per  il  Tanto  Gite  che  ha- 
uete , tornerebbe  aflai  meglio  di  haucte  vn^ 
poco  dì  rendita  da  poter  ToGentarG  > che  di 
andar  tuttauia  mendicando  ,*  perche  Tc  bene 
bora  il  mondo  vi  TauoriTce  ;&  vi  porge  pron- 
tamente di  multe  limoGne,  con  lequali  può 
l'ordine  trattcnerGi  i ódin  cno  bil.'gna  ricor- 
darG  di  quello , che  dice  TEuargeho,  che 
traTcotlo  di  tempo  deue  raffreddarli  la  chari 
|j;onde  a lungo  andare  potrcGe  ttouarui  fa- 
cilmente in  molte  difliculii,  & llrettczec , To 
non  VI  trouate  altro  aGignamcnto , che  le  li- 
moGne  ; nè  altro  appoggio  da  Toflentarui.  Et 
potria  anco  anuenire  > che  per  la  eftrema  po- 
uerr  j l'ordine  voffro  lì  trouallc  col  tempo  a 
qualche  mal  tern  ine,  di  maniera  che  non  pò- 
teffe  durarla,  ò che  almeno  inancaffe  quello 
Tpirito,  & quel  Tcrutre , con  il  quale  hura  co- 
mincia. A che  il  Tanto  Fra  Giordano  riTpolé. 
Et  io  per  qiiede  medcGme  conGdcrationi  te- 
mo Tc.ric,che  la  religione  voftra,&;  le  altre  an 
coca  de  gli  altri  monaci , che  viuono  d’entra- 
te, & ni  patrimonio,  mancheranno  TurTe  p:ù 
toGo;  perche  l'Euangelio  dice  in  quel  medcG- 
nio  luogo , che  la  chanci  domi  raffrcddarG; 
pcrche  andranno  anco  liranamcnce  crefeen- 
do  I peccaci,  & la  malignili  huinana.  Et  per 
quello  a uni  altri  tocchcii  di  haucre  molte, 
& graui  perTcCuti'ini  da  i tiranni  , & da  gli 
hcretici , & da  altre  genti  di  mal'affarc , chco 
procureranno  nó  Tolo  di  rubbarui,&  Ipogliar- 
iii  in  cucco  de  le  Toftanze  vultre,nia  di  cacciar 
ni  anco  affatto  di  qnedo  mòdo . Onde  allho- 
ra  dourai.no  crouatG  le  religioni  in  rrauaglio 
granoc , ilqualc  tanto  laii  niaggiorc  per  voi 
attri,quanco  vi  crouercce  manco  aTsucialci  al 
patire,  a l’andar  mendicando  , & a coltrar 
quella  pouetti,the  prouiamo  noi  cucco  gior- 
no ne  l’andare  accattando  il  pane  di  porta  in 
porca-anzi  che  noi  aiuimcadicanci  la  Uicmo 
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allhnra  affai  meglio  , che  non  la  Tacciaaiodj  tiratjd 
prclciicc  nel  tcnip<  raU, 'perche  quanto  pm  Ta- 
raniìo  le  rubbarie  de  I Tiranni , fit  de  g'i^ altri  prodigali. 
ladri  j canto  maggiori  Tarannu  le  timuGnc^,  làraiéval 
che  G larannn.pciche  rtf(>erienia  nc  inTcgna,  le  fi  dlftà- 
chcquilii  cali  danno  piu  gn  ffamcntc  de  gli  /■ìS'-'**- 
altri , poi  che  non  danno  del  loro,  di  manicr 
ra , (he  gin  pur’il  mond->,c<imc  gli  piace,  chq 
noi  incendiamo  di  feguitar  qui  Ila  via  perche 
quando  vcrtàiio  poi  quei  tempi  cnG  maligni, 

& pcricoli)G,noi  ci  croucremo  affai  bene  au* 
uczzi  al  pacire,St  al  crauagtiace. 

Vu'al.ra  volta  poi  accadde,che  quello  Tan- 
to hm.mo  G crouò  in  vna  congregationc  d< 
molti  VcTcuui , &.  altri  Prtlaci,akuni  de  i qua 
Ii,òpcichcT(Giuu di  tal  parere, ò per  haute 
materia  dì  ragiunarc , lo  demandarono,  pc( 
qual  caul'a  i Frati,  nonrii-Tciuano  coG  beno, 
come  tffi  nel  goucrno  de  le  Chiefe  ; Di  de’ Vc- 
fcouadi,che  haucanu,&  che  il  Papa  commette 
ua  a la  cura  loro.  Douendo  pciò  eff'erc  cucco 
il  contrario , trouandoG  i rtligiofi  mi  Ito  più 
eflercìcati  di  loro  in  tutte  le  virtù  , prima  che 


G crollino  clLlcatiiGniili  dignitd  . Ai  quali 

Cm-b  Ìl\l^  Im  .J 


Fra  Giordano  ri IpoTe . Quella,  Signori  miei,  „f.nrc(>ei 
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è tutta  colpa  di  voi  altri, perche  Gii  canto  che  nji^icfieS 
i rcligioG  G Hanno  al  chiollro , dorè  fono  or-  fti-uti  hu 
dinariamence  ben  goucrnaci , A ben  corretti  Treìavat 
de  i difetti  luroiquàdo  nc  Tanno,lbno  tutti  ià-  rtcUjiaJti^ 
tijma  vftédo  poi  de  la  religione  > & entrando 
ntl  numero  di  eoi  altri , par  che  non  pollano 
far  piu  bene,  & thè  G trouino  qua.i  che  ani- 
iiialiaci,  li  (he  non  auueniiia  loro  prima,  vii  c- 
do  foccn U diTcipliiia  de  Tordinc  ■ Ma  palli- 
do in  lui  graue,Taltra  ragù  ne  ii  perche  in  ta- 
ti anni,ehe  io  fono  rcligiofo,  non  ho  mai  an- 
cor villo, che  il  Papa,  ne  alcun  Tuo  Legato,  nè 
altri,  a cui  ciò  G appartenga,  habbia  mai  cer- 
co d’iiiTormarG  nc  da  me,  nè  tampoco  da’no- 
llri  capitoli  gcnerahtò  prouincali,  de  le  qua- 
lità & de  la  (ufficienzaidi  alcuno , che  tra  noi 
altri  Ti.ilc  il  calo  per  ciTuc  VcTcouo  , maeflì 
ad  arbitrio  loro  li  gli  elcgg  -no,  ò nominano 
mofli  Tolo  da  la  propria  volonti , ò per  qual- 
che turo  affetcìone,  uucro  intercflc,  ò capric- 
cio, ò per  altri  rilpetci  particolari,  proceden- 
do in  quello  molto  crakuratamencc  ■ & quaG 
che  a la  cieca . Onde  non  può  cllere,  che  nó 
G pìgli  errore  il  piu  de  le  volte,  Te  ben  taluol- 
ti  G affronteranno  bene  per  cafo  piu,  che  per 
altro,  ma  non  errarebbono  giiiquaiido  ricec- 
caffinn  in  quello  il  parere  ,8t  il  voto  de  i loro 
Piclaci , o capicolli  quali  hanno  piu  chiara,Sc 
piu  pai  ticular  nocicia  de  la  vita,  & de  le  quali 
td  , A codumt de  i Tudditi  loro.  Era  quello 
Tanto  huomo  affai  nimico  diprclature,  di  Ve- 
fcouati,  A di  Gmih  altri  carichi,  G come  anco  ,, 

il  Padre  Tuo  S.Uomcnico,  onde  hauca  piu  có-  •trtlature. 
pa(&one,che  inuidia,a  quelli,  che  s'imbarcano 
in  tali  c Gìcijiche  ricercano  talc,&  ranca  Tanti- 
UA  ubc  looo  loggeui  a pccicuìi  unto  grauij 
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k ben  di  /aòri  non  appinfoino . Pirlandofi 
dun  que  vni  voira  in  prcfcnza  fui  d’vn  crrto 
riligiofo  affai  *ecch  o , & di  molta  fintiti.  & 
titMi  > flt  d'ccndo  qutllii  che  la  conofceuano. 
che  fina  m Ito  buono  per  effet  Vcrcono» 
nfpufc  il  Padre . lo  piu  torto  m'accorderei  3 
farli  Compagnia  ne  la  bara , & ne  la  fepolta- 
ra  ; che  ne  la  cathedra , & ne  la  mitra  . In- 
terrogato ma  colti  in  che  confirteffe  l’ordi- 
ne. & la  regoli  Aia;  rirpoAt . l'ordine  mio  è 
l’ordine  de  1 Predicatori , ilqual  confifte  iiu 
tre  ponti  foli , cioi  »mtr  bene  imparare . & 
lefegnare  > che  fono  appunto  quelle  tre  cofe. 
che  Djtiid  chiede  al  Signore  nel  fatmo.quan- 
do  dice  . Boritatem  , àtfiiflinam,^  jcita- 

thm  doct  me  . Voortudente  lo  domieò  vaa 
*na  Tolta . Donde  nrfia  , Padre  in  limi  quo 
fti  anni  . chei  Frati  Predicatori!  Sii  Frati 
minori  ancora  vanno  difcotrcndo  per  il  n.ó- 
do  1 non  habbiamo  cort  febee  tempo , come 
prima;  anzi  che  vediamo  ogni  gioroo  nuo- 
tri  trauagli , & nuoue  tribulationi  per  tutti 
quelli  notili  paefi?  a cui  Fi*a  Giordano  tifpo- 

10  potrei  negar  beiriffimo  quello  > che  voi 
Prefopponete  1 perche fenza  alcun  dubbio^ 
falfo.  ma  > quando  f die  anco  veiiffimOiSr  che 

11  mondo  llcflc  bora  ailài  peggio  di  prima, 
non  farla  quello  fenzi  ragione  ; perche  do- 
po I che  riamo  comparii  noi  ahri.  l'officio 
nortro  nc>n  è rtaroaPro .che  predicare;!!  co- 
me anco  fi  fa  tutiauiai  lofcgnandOi  & ri- 
prendendo I viti)  I & i peccaci  > che  occorro- 
no; Se  auuettendo  1 peccatori  di  molte> 
Bcife  , che  fino  a quello  tempo  à nonio 
hanno  fapute  1 à ncin  le  hanno  conliderate< 
ma  poi  tbe  gii  irouandufi  illuminaci . & be- 
ne lortrviti  h^nno  affai  maggiotlubligO'di 
emendarli  ; nem  Io  facendo  > mentano  anco 
maggior  gartigo  di  quelli  1 che  non  hauendo 
chi  picdicaffc  loro  la  veruii  veniuano  a pec- 
care . Si  come  anco  dice  l'huangUio , che  il 
feruo  a ilquale  non  f pendo  la  volumi  del 
padrone  > erra  fari  gaiiigato  alma  IcggKr- 
raente . ma  chi  fapendo  quanto  il  padtonC» 
commanda  > & non  lo  fi  > fari  anco  pm  gra- 
ircmente  punito.  Hcx'a  perche  vede  Uio. 
‘qiialmentc  in  quefii  tempi  1;  peccaci  crefeo- 
no  ranco,  feoia  tenere  akuncuntodiquan- 
toda  parte  Aia  di  mano  rn  mano  vi  è predi- 
caco , di  qui  nafee . che  .viene  bora  a caricar 
-la  mano  più  del  folito . mandandooe  le  lace- 
Aieile  pcHiIcnze  « & le  guerre.  Cori  dace 
quel  Salmo,  che  Dio  fa  llecile , & inftuttuula 
laKlra.  che  pi  ima  era  ternle . & aUbwimà- 
le . filo  per  la  mabua  di  qoilh.  che  l’nàb.cj- 
-no.  Onde  VI  auuilo;  che  le  dopo  tanti  aiuti, 
c'haoetc , da  quelle  due  tlligioiiiaion  procu 
rate  ancor  di'  «mendarui . vi  auuerra  anco 
pc^io  ogni  giorno'  per  g'udicio  giuito  di 
Dio.  Ne  I capitoli,  che  folcua  fate  ai  Ami 


rati,  era  àieflimablle  la  dilcretcione . & Io 
fpirito , con  ilquale  parlaua , Se  gli  edi'ficaiia. 
tt  la  manirra.che  vfaua  per  correggerli;  fro- 
zi  offenderl',  era  veiamcme  maraiiigliofa.;  » 

quando f cendofi  molto  da  lontano  ,qnao*  , 
do  con  metafore  ; quando  con  certe  corrpa- 
rationi  (icq-ali  per  muouere  gli  animi  dolce 
mente . foglinno  effere  molto  piu  a propr  (1* 
to , che  certi  parlari  afpri.S  pungcmi.ihc  ne 
le  crccchie.lequali  hanno  dentro  qualche  po- 
rtemi, diuencano  fubito  criminali . Ondc> 

«'’iffe  loro  vna  volta  nel  pregreffa  d’un  ceno 
Aio  ragionamento  &tto  in  capitolo  - A i 
Prelati,  inquanto  che  fono  partorì  ; auuiene. 
come  a gli  altri  partorì  crdinari) , che  quan- 
do  hSno  la  greggia  loro  mefcolata  di  capre, 

& di  pecore, che  haranno  piu  da  fare  per  tri- 
to di  quattro  becchi . che  per  quattrocento 
pecore;  perche  querte  filamence  con  vn  po» 
co  di  fifchto  le  faranno  andare  doue  vorran* 
no ,'  ma  con  quelli  non  fi  troui  nd  Airzi . rd 
patienii3,che  balli  per  gouernaili.  SoIcua.yi 
anco  dire.  Selacurtodia  de  la  lingua  tanto 
importa  per  andare  a la  perfctticnc,  doucce. 
non  Ailamence  guardarui  da  le  parole  ociofe 
& impertinenti . ma  etundiu  da  quelle  . che 
fono  di  (oflauza , & che  edificanc.che  ncn  fia 
no  fouerchie  1 che  fi  come  auuiene  in  qual- 
che  eonferto  muficair,  che  cominciando  li..  ^iSTr* 
mufica , & le  voci  de  i cantori  con  boniflimo 
Tuonoilì  ranno  poi  pian  piano  abbsffando.  c.rniaiu 
che  allri  non  fene  auuede , tanto . che  fi  efee  judij 
de  la  debita  mifura . et  n laquale  era  ccm-n-  U hiigit», 
ciaca  ; & i all  bora  officio  de  I maeflro  di  ca- 
pclla  ridurli rimetterli  al  priflino  tuen- 1 
non  altrimcnte accadde  bene  fpeffo  mlpar- 
lar  nollto.cuminciido  có  buuni;&  siti  ra-gio 
nan.itì , quàdo  poi  troppo  durano,  a poco  a 
poco  andiamo  Idrucciolido  ne  le  parete  octo 
IV.  & da  ^rte  poi  ne  le  nouicr,  & di  pregiudi- 
cio.Diccua  ancora, effaggerido  molto  pfi- 
to de  la  fctitturaidoUe  dice , che  i peccati  fo- 
no te  porte  de  l'lnferno.Se  vna  pfona  venilTe 
'ogni  giorno  a ^rtoCóu£co>&  voi  Utrouafte  .^f*^**i 
ogni  bora  a federe  in  fu  la  porta,  nó  fi  pfume 
na,<he^alcanaT0lcahiurfleap3flardctr(?nri  ^ * *'"* 
almn  eie  inetmiene  a piriche  fi  fermano  ne  ^ * 

i peccaci, scia  mai  etréaarfi,-  che  mctre  fi  rti- 
uo  coti  a federe  in  fi  le  porte  de'i'tnfrrno.nó 
falliti  loro, che  tn-,  6 vo’altro  giorno  nó  ca- 
fiihino  in  ^1  gi'ódiuiino  birairu.  Lo  dc  ma.'ó 
vna  Volta  u\,  Fract,qu.l  fjffe  migliore  cflcrCt 
rio  p il  jpnctu  ffiiicuale  de  l'animaiò  rotano 
nc,o  II  K mone  de  la  lacra  (crictura  ? alquale 
egli  riip  fv,fi  come  nó  bifcgna  di  mandate, 
qual  fia  meglio, òmàgiar  lèpre,  ò ber  lèpre  vaaluina 
(el&èloc<  li  certa,  che  pviucre  ifi  bilogna  tivafral’ef 
rat  l'vno,&  qui  lo  l'afro  debbiamo  dir'anco  /f*“**>  ri* 
de  la  let(iune,d<  de  roraii-  iK,cbe  vaniido,  A 
tlcetnido  ^licfrcicilij,rvou  vicue  ad  aiutar 
n.  l'altrci 
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l'altro  hanen  Jo  eiarcheduno  di  edì  il  fuo  pro- 
prio efT:cto.  Gli  iti  vn  tracco  facto  quercia 
di  rn  religinfo  > che  palTind  j per  vna  certa.» 
(lrada,hiuea  porco  li  mano  ad  voa  U mna.» 
IVlto’MA-gjrglucjrli,  Ec  rcolpandoli  il  reo  con  dire, 
bile  i>  f.  j(je  colei  era  »na  fancjt  gli  dilTc  il  Santo  Fra.. 
GierdiM.  Giordano,  la  terra  è buona;  & anco  l’acqua, 
che  vien  dal  Cielo  i.bunna,  con  cucco  ciò  fo 
rrnaRvl  mescolando  con  l'altra,  ne  nafce 
il  loco,'  lì  eh  : imp  irate  a viuere  . Auuerccn- 
do  vna  Volta  i Prelati  de  la  religione,  che  hi- 
tuMa  r.'-  ueffino  a tener  conto  grande  del  riciramenco 
gala  per  < de  1 Frati,  guardandoli  di  i difcorli  inu;ili,di- 
Jhre/w  re  ^jua , che  il  muratore  , ilq'iale  fa  vn  muro, 
adopri  la  (quadra  per  far  che  le  pietre  infie- 
me  vnicc  facciano  il  muro  vguale.  £c  quan- 
do alcuna  efee  vn  poco  fuora  del  Rio,  le  di 
vn  colpo  con  il  martello  per  farla  rientrare, 
il  andar  del  pari  con  Falere . Et  fe  vn'alcra., 
000  ci  arriua.pcr  edere  troppo  adentro  ; la... 
fa  venire  innana'.h  che  il  muro  relli  del  tut- 
to pano.  Tale  dunque  deuc  edere  la  dili- 
genza n idra  in  q leita  fabrica  dclareligio- 
nc  , certi  che  lì  naicondono,  & non  voglio- 
no comparite^  a le  cole  communi  , dando 
troppo  ritiraci , bifigna  fa'gli  vfeir  fuori,  & 
forche  (ìano  vidi  da  tutti,'  ma  a quelli , che 
^ non  vogliono  dar  dentro  al  filo , conuiene> 
dar  due , ò tre  colpi,  & fargli  rientrare, & an- 
*-  dar  del  pari  con  gli  altri . Hauea  riceuuto 

' l'habito  da  le  fuemani  vn  giouanc  Tedefeo 
' molto  gencile,di  che  fen'i  il  padre  Tuo  difpia 

cer  grandidìinoionde  difegnò  canario  de  la... 
religione  , mandando  a pada  per  quedo  vn., 
fuo  feruitore . Era  quedo  compatriota  del 
Padre  Giordano , & habitando  vicino  doue,. 
flaua  Tua  madre , hauea  colto  a lei  per  forza 
vna  vacca, di  che  la  pnuera- vecchia  era  alfai 
-f^rgntia  trauagliaca  • Hora,  hauendo  egli  mandato 
diF.  Onr.  guei  fcruicor  fuo, perche  gli  riconducefle  aca 
failfigluolo  gli  Frate  nouitioll  (anco  huo- 
molo  rimannò  fenza  modrare  alcun  fégoo 
di  colera,ma  con  vna  facaa  tutta  eidence,di- 
ccndo,  cerco , che  lo  forte  mi  maramgliu  del 
<•  tuo  padrone,  che  eflendo  nato  in  Germania, 

~ . ancor  non  (àppia  le  leggi  del  paele , nclqua 
le  qi  andò  ii  li  qualche  aggrguio  ad  vna.. 
Ponna^j^lfigl.uol  (uq  può  rirentirfene  , te 
domandarne  laciatatcionc  hauendo  dunquo 
egli  tolto  a mia  madre  vna  vacca , incendo 
cllctoe  pagKo  Col  torre'io a lui  vn  vitella. 
Et  con  qucito  mandò  via  quel  rcrùicore,  dan 
do  coli  iuog  1 a r.lteraciune  di  quel  padre, 
dquale  venne  poi  a quiecarfitra  pochi.gior- 
• . . ni.pigliaodo  in  bene  U muutione  fatta  da., 

. ..  quel  luu  fìgliuuio. 

Vna  volta  fu  riprcfi  da  certi , che , pre- 
s'.  dicando  replicall'e  più  voice  le  medefimc  co- 

1 fc,&  che  quello , che  hoggi  predicana  in  vo^ 

luogo  , l'hauea  predicato  h>eri.  ò vu'aliro 
> • ' giocM  .alerone  co^  tutto  ciò  non  paiue  al 
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buon  padre  di  haucre  a murari!  in  queda^ 
parte . ma  diccua,che  fi  come  chi  vi  coglié- 
do  de  rherbe  per  farne  Hifilarai  qua  ido  cro- 
ua  de  le  buone  , non  per  quello  le  lafcia  an 
darelper  hauer  coito  il  giorn  > amati  de  le 
medefime ,' coll  nè  arco  il  Predicatore  deue  ^ biUfsì 
lifciar  di  dire  quel, che  è buono , per  hauer- 

10  detto  vn’alcra  volta.  Sclcua  anco 

che  eflendo  i beni  fpiricuali  iniìnicamence  piu  * 

preciofi  de  i temporali,  poteva  ,1  Fiate  quic-  ^ 

tar  molto  bene  la  fua  Ci  nfeienza . penfando, 

che  col  mezo  de  le  oraciuni  viene  egli  a fa- 

tisfare  abondanciflìmamence  a cucci  gli  obli.- 

ghi,  che  poceflc  haucre  per  conto  de  le  limo  > 

line,  dt  de  gli  altri  benefieij  temporali  , che  ' 

riceue  ogni  giorno  dal  poptl  » . & che  pi-  T 

gliandofi  zelo  de  la  faluce , & de  la  vita  de  i 

Tuoi  benefattori . & trattandone  con  Dio  on 

le  Tue  orationi , Se  Mclfe  , compitamente  gli 

paga  ) 8t  con  migliorr,Si  pi-i  ricca  moneca.fi( 

che  vale  aliai  piu  di  qucllu.  che  da  elli, riceue. 

Elfcndo  vn'alira  volia  domandato  da  vn  eoa  - i 

uerfoife  valcuana  tanto  apreflb  a Dio  i pa- 
ter noilri  che  efii  loglicuo  dire  in  latino 
fenza  incenderli  » come  quelli , che  dicono 
gli  altri  . che  incendono  la  lingua  latina.,» 
rifpsre  egli,  che  li  ome  non  vale  pnneo 
meno  vn  rubino  in  mano  di  perfona  ■ che 
nnn  cono  (ca  il  fuo  valore  ; coli  non  perde 

11  prezzo  fuo  loiacione  , che  {Dio  .D’hL,a 
infegnara , per  non  incendere  alcuno  la  lin- 
gua, ne  laqaale  è Itala  fcricta  . Vn  Procu- 
ratore del  Conuento  di  Parigi  fi  crouaua,» 

voa  volta  molto  (Iracco  di  cale  cfiicio,  eficnr  * 

do  veramente  multo  fanidiufo , maffime  al-  ' 

Ihora,  che  bifiignaua  contentare  aflaigep- 
ce,lenza  h luec  di  che,nè  con  che . Onde  Ipcf 
fo  lo  imparcunaua  i che  voltfie  aflólnerlo.da 
quella  oòedicnia  , ma  il  lèi  no  di  Dion  ic«  > 

harebbev' luto  fa  i >,  non  gb  parendo  bcOQ  gjztnJ.  ' 

chelafciall'e  cale  I fficio  vn  ohe  lofaccuaco-  tceSiutA  * 

fi  bene.pcrò  gli  d'ile.  Figliuolo,  quefto  VQ-  “ 

Aro  officio  li.  croua  Icmpre  accompagnato 
da  quacifo  cure,liquali  lióno.  negligcnza,iai- 
pacienza,  fatica,  &iDerilo-hor'iodale  due» 
prime  v'aiT.  luo  ; ma  l'alire  due  di  nuouo  ve 
le  impnrgo  io  penitenza  » te  temilfiane  d«‘ 

VI  fin  peccati.  Di  qucAa  maniera  diflimtt. 
landò  egli  la  imperfcccicnc  de  gl’imperfetti, 
incratceneodo la oegligei.za  dei  negligenti,  J 

animando  i pigri  ; cófigluodo  gli  ignuraoH, 
cflcrcitando  la  pacienza  con  tutti  > taceua  di 
roolco  frutto,Onde  I*  leua  egli  dire  fe  ftep 
fois'io  hauefC  canto  ftudiaco  io  qualunque  fa 
cuUd.che  fia  al  moudo,  come  m quella  paro-  . , 

la  di  S-Paolo,chc  dice.  A tutti  io  fono  diuea- 
tato  ogni  ecfif  g i farei  dultifCmo,d(  emine-  m, filma  ' 

tillimo  in  quella  ; perche  in  cucca  la  vita  mia  di  F.  Onir.  '' 
mi  fono  ingegnato  d’accommodatmi  có  nit-  daaò  , 
ii;&  di  tfler  loldaio  (6 1 rvldaci,geoti|hiiomo  )' 

con  i geoulbuomini,&  plebeo  có  i pkbei.pro  ^ 


fÀRTM  PJttMJh 
•orando  tèmpre  per  qaefta  ria  ia  loro  emea> 
daaoiK^auuercendo  di  non  perder*  lam- 
eoa  mia  per  goadagoat  quell*  d’altri. 


C*MW  ptr  erJint  dtl  Ssmt»  Gintra/t  tyuuàro 
Gur darlo  U nrpodi  San  Domtnieojm 
Sratto  dtUfua  prima  fipoltara,^  M 
fio  in  un  luo^o  pia  dreiaU  nt 
iajrudt/una  Cbit/a . 

: ■ VII. 

r 

1 K erano  eorfi  dodeei  an 
ni  dopo  che  il  gloriolo 
San  Domenico  n fepol- 
(o  nel  luogo  di  Ibprain 
quena  faiìloria  narrato, 
/enei  che  i Frati  (uoi  fi 
fiiffino  ancor  dato  pen> 
fiero  aleno  di  quello  honore,&  di  quella  ri- 
ncrenzi , che  meritamente  fi  doueua  ad  vn.. 
Pa-Ire  coli  Tanto  ;i  miracidi  dtlqual*  io  tut- 
to quello  tempo  erano  fiati  grandilSmii  & in 
firandilfimo  numero  » come  a mano  fi  redrd 
lAiFr*  anzi  che  gl'ili elB  Frati,  cluriano dounto  prò 
li  ciT(a.t  curai  I0.&  oegotiarlo  (andando  tutto  a fauo- 
l’^osrtr  re  di  tffl  l’honor  del  proprio  loro  maeftroiSt 
padre)  furono  qKlli.  che  Tempre  difiiuléro 
la  nobilcd,&  tutto  il  popolo  di  Bologna  1 che 
* non  fi  gli  Tacefle  altrimentc  ne  capclla>nè  fe- 
polturzi  che  Toflè  di  alcuna  lòlennicl.ne  tam- 
poco fi  permetteua  dai  Frati,  che  li  atuccaT 
le  né  cerainé  panni,  ne  lampade.nd  altre  eolè 
ifodefiia  potute  a la  Tua  Tepoltura  10  recogmtione  de 
tr^jereta  la  Tua  Tintici  >&  «'miracoli . che  lacena.nè 
dt’fr^  voltano  anco,che  fopra  la  tomba  liia  fi  met- 
' teffino  coperte  d'oroiò  di  lèta.che  i ledeli  of- 
fieriuano  per  adomarla . Et  quello  i fine  di 
non  parere  di  volere  aggrandire  le  proprie^ 
coTe.nè  di  cercare  vciliti  ttmporalc  de  Tal- 
croi  Tintiti . Onde  per  quefi*  indiTcrete  có- 
fidcrationi  tennero  tutto  quello  tempo  quel 
prctioTo  thelbro  in  luogo  molto  indegno  di 
fi  gran  reliqu'a . oltra  che  hauendo  Tatto  ro- 
ainarc  vna  patte  de  la  Chielà  per  alquanto 
allargai  la.  era  tal  Icpolcura  rimalla  del  tutto 
fc<  perta  > & efpulia  a le  pioggie.  & a Tacqufe 
che  veniuano  tuttauia  a cadette  Topra  Alcu- 
ni pelò  da  l’altra  parte  haneuino  gride  Icru- 
pulo  di  quella  irriuerenz*  f Se  comincianano 
^ f - . a peoTare.chc  Taria  fiato  bene  leuar  di  lì  quel 
* trasferirlo  in  qualche  altro 
nel  trulla*-  > i®*  n®»  Tapcuaoo  riTolucrli  ancora., 
lare  il  cor  del  modo;  perche  da  l'vn  oaniobarìaoovo. 
ped'S.Cg  loto  farlo  ^grecamente.  81  di  notte,  acao- 
miùco.  chela  diuouont  de  le  genti  nel  vedere  quel; 
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. non  fi  raUieddallcimaffimeiche 
cHendo  fiato  cpiil  corpo  in  luogo  ranco  hu« 
nudo , temeuano  alTai,  che  non  forti  talmen- 
te deformato.  c’hiucrte  a porgere  qualche 
horror* . Ma  da  l’altro  non  fi  ardiuano  a 
voler  trattare  fiirtiuamente  . ai  di  lègreco 
quello . che  gii  era  in  tanta  veoerarione  non  ’ 
Tolq  in  quella  Citti  > ma  cciandio  a tutti  gli 
altri  popoli  del  Chrillianefimo . Si  fcnnc« 
dunque  a conTcrire  quello  negocio  con  Fa- 
pd  Greg*>rio  nono  . alqoale  paruc  artài  - 

grande  I ingratitudine . che  i Frati  vTauano 
eon  il  loro  buono  . & Tanto  maefiro . noiu 
hauendo  penTaco  alfai  prima  darli  piu  liono- 
taca  Icpoltura . che  non  era  quella  . ch’egli 
per  propria  humiiri  da  lèficlTo  fihaueua..  Ortforio 
eletto . Et  molto  volontieri  haria  voluto  no»o 
poter  trouarfi  a la  craslacione  di  quel  corpo.  ^ 
come  t’era.  anco  crouato  a la  lèpolcura . ma 
non  potendo  andarui  in  perfona.  Tcriflc  fu^  corpo  ni  & 
fantiti  a PAreiueTcouo  di  Rauenoa . ch’inlie- 
me  congl’alcri  VcTcouì  Tuoi  Tiftraganei  fi  tro 
uafic  a quella  Toleanùi, tutta  volta  che  i Fra- 
ti fi  riloluertino  dì  metter  mano  1 quella  fan 
ta  opera . Trouauali  all’hora  in  Bologna  F. 

Gìonan  Vicentino»  ilqualc  > eflendo  Predica-  

tore  Apottt  lico  ) non  folo  per  la  dottriiUL..  v~**'*‘T 
& per  I Tuoi  Tanti  cirenpi  era  veneratOiCo-  “ 
me  vn'Apofic  lo . ma  etìandio  per  i molti 
miraceli . che  ogni  giorno  Dio  Signor  no- 
•ro  operaua  per  mezo  Tno.era  egli  come  va- 
oract^o  di  rima  quella  Cittd,non  Tolo  Tanan- 
do gl'iniermi. ma rilulcicando ancorai  mor 
ci  con  marauigUa  grande  di  tutto  il  mondow 
Hora  lè  ben  quello  Padre  era  dcfidcrofiffi. 
mo . che  la  (anca  memoria  del  maefiro  in» 

San  Domenico  folTe  clTalcau . & che  Tofià.. 

Tue  non  Tuffino  calcate  da  I piedi  homanitpoi 
che  l’anima  fi  trouaua  in  Ciclo  malzaa 
pra  di  molti .& molti  Angeli.  nomiimcrQ 
fiaua  pur  tuttauia  molto  foipcTa  lópradi  qu« 
fin  penlàndo  ne  l’animo  luu.  le  Dio  Signor 
Dofiro  forte  per  mofirarc  in  quello  calo  alca 
na  di  quelle  oouitdA  marauiglic.che  Tuoi*  lu 
Cmili  n aslacioni . per  gloria  lua,  & dar  mag. 
giore  autotied  a quetto  £mto,  ci.fi  llandof 
vn  giorno  in  ofacioaCi&  ttouiduli  molto  ta- 
lento 1 queflo  pcnficro  , gh  apparue  vnov 
che  gli  dille  quel  verfo  del  Salmo.  Hit  ..  „ 

accipttt  biutdiatmtm  a Domino^  mi/tri- 
tordtamaDto  falutarifuo.  che  vuol  dir*.”-^„,i 
CoAuiriccuetllabencdittioncdal  Signore.  »,  i>T.ir. 
& la  mirericordia  da  Dio  Saluator  Tuo;  per 
laqual  vifiooe  refiò  egli  aflai  conTulaco,&  fu 
lo  etiaodio certo  .che  cale  imprcTa  folle  per 
riuTcìrc  in  gride  honorc  de  larclìgiooc.&  del 
lóJacor  Tuo  S.  Domenico.  Vcouca  poi  la  Paf- 
qua  de  lo  Spirito  Séco  de  l’anno  11}  j.cTsédo  njj. 
gii  t’vndccimo  anno  appunto  del  gouetno 
di  maefiro  Giordano  fi  cogregaro  .o  lolicmc 
i Padri  nel  capitolo  generale  I che  ò fece  nei 
a Cc«: 
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Comietito  di  San  NkolA  di  Bologna  ,•  dO- 
«e<ciò  {li',  mttaiia . Et  era.  aU'hora  Prouin- 
> cir.le  di  Lombardia  vn  Padre  fpagnolo  db- 
mandato  Fra  Stefano  > & Priore  di  «juel 
* Conuento  *n'  Fra  Ventura  da  Verona . Iti^ 
queflo  capitolo  lì  cri.uarono  ben  trecento 
' Hari  I & phi  • a i quali  paruc  cflcr  tempo  op 
porninot&  conueniente  occalione  di  far- 
«n'opera  cofi  fanra . Onde  inuitati  t’Sc  chia- 
mati tutti  quei  Prelati  > de’quali  il  Papa  ha- 
Dcua  dato  ordine  t conuennero  infiemcj 
rArciuefcouo  di  Rauenna  > il  Vefcouo  di 
"nittaho-  Bologna  i il  Vefcotfo  di  Modona  , quel  di 
pedi  s Ci  Brefcia . & quel  di  Tornii , & con  tffi  iKJo- 
m«i(s  *ocrnatorci  il  MagiDrato  , & la  ot  bilti  di 
*'  Bologna  con  molta  altra  gente  de  la  Cittd; 
Et  in  prefenza  di  tetti  il  'detto  Prouineiàle 
Fra  Stefano  iniieme  con  Fra  Rodollb  Procui 
racoredelCorucntoconvnpal  di  ferro  fe^i 
, . cero  muouer  la  pietra  > che  copriut  la  fc* 
poltura  1 & con  i picconi  rompere  quel  po- 
co di  muraglia  i che  fcrrana  dentro  la  'Calfiy 
ne  laquale  fi  confi  ruaua  il  corpo;  Et  difii- 
bicocominciò  Dio  a mnflrare  la  beneditelo- 
ne  da  lui  data  a quello  Tuo  feruo  > mentre^ 
. era  io  vita  ; & la  gloria  > che  di  prefente  pof> 
^ lèdeva  dopo  la  morte  ; perche  in  »n  trattoi 
non  eftendo  ancora  apcrra  la  caflài  fu  fentico 
«Icirne  »n  odore  foauilBmo  i & Rupendifli- 
raVrT.po»  ^ >nolco  diQimile  da  qucllit'che  ordina- 
uieitirò.  riamente  lì  fentono  in  qikelio  mondo . txnJ 
tanta  fraganza  >che  parca  > che  deffe  la  vi- 
ta « & infieme  lolìcme  cenforraflè  l'animai 
e1  corpo  di  tutti  qnelli  > che  vi  erano  pre- 
feriti i iquili  tutti  inginccchiacilì  in  terra  lo- 
dauano  > & benediceuano  il  Signore  > che 
coli  mirabilmente  glorifica  i Santi  Tuoi.  Et 
era  cofa  conueniente  ■ che  quella  carne , la- 
qual  viuendo  haiiea  tra  tanti  pericoli  dd 
mondo  interamente  conlèrnato  la  purird 
Aia  t mandalTe  di  fe  tale  odore  ne  la  fepoltu- 
ra  > roolirando  per  quefia  via>  che  non  era 
fiicccfla  la  morte  lua  ad  effetto  alcuno  di 
corruttioDCi  ma  di  vita» di  theerabuon.^ 
légno  vn'  odor  tanto  raro , & tanto  mirabi- 
Icicbe  beo  parca  linule  a quello  i che  de'cor- 
pi  beati  m Cielo  fi  fi  Icntirc . Andana  ratta- 
ma  crefeendo  quello  odore , mentre  fi  pro- 
cedeua  in  quel  finto  officio  f & trouandolì 
gii  fcunfìccaca  I & aperta  la  detta  caffaipa 
zcua  anco  molto  piu  nuouo  i & llupendOi 
apparendo  11  caufi  di  elfo  I che  erano  quel- 
k lame  olla  , lequili  il  General  maellro 
Giordano  infieme  con  il  Prouinciile  diL6- 
bardia  con  molta  riurrenza  cauarono  di 
quella  caffi  , mettendole  in  vn'altra  molto 
benfatta  , & arcoirmodaia  per  tale  effet- 
. to  . re  Dava  però  l’udor  ne  la  calla  > ne’pait- 
aii  ne  le  mani,  8t  nt  la  becca  di  tutti  quelli, 
che  haneano  ó baftiato , ò tocco  quelle  fan- 
te rchquic , di  marnerà  che  per  molii'giòé- 
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ni  durana  qnelf i'  fraoiri  ••  • Prim#  ptt-ò , ch^ 
lémecteffina'  nel'lifogo  eletto  pèrla  rtioiia’ 
fepolfura,  forlalciate  Rare  rutta  quella  fM? 
timana  nc  la  calli, dopo  il  qual  tempo  torna- 
rono quei  mcdefimi  Prelati  • & altri  Sj°no- 
ri  con  molta  .gpnte  di  qùel  curicnrnn^U 
Cefebrar  la  fotenhe  procéilione , che'  doueg 
farli  • Et  cenehdo  il  Santo  Generile  in  marna 
quella  facra  ccfta , andarono  tutti  con  mol- 
ta liriuerenza  a biktarla  come  a fi  gratti 
finto  ben  conucniea  > dopo  iquali  ordinata- 
mente fecero  il  nièdelìmo  trecento  Frati 
di  quelli  del  capitolo  con  molte  lagrime  di 
deuotione  per  quell»  , che  Vedeuano  Dio 
operare -per  glona  del  loro  buon  fondato- 
re I & Padre  Sui  Oomenico  Icriffe  poi  dal 
capitolo  il  beato  Giordano  vna  cpiRola  a j 
tutto  l'ordine:  a dindtr  amplia  relacione  ^i 
tutto  que&o  negocio  , & del  prolpcro  fuc-  ^ igfjùf 
cèllo  ic’haiica  hauuto  , acciochc  fe  nei;e^  ‘ 
delBoo  le  debite  gmiie  al  Signore,  che  òli 
vero  autore  di  coli  grandi  marauiglie,  Que- 
fla  cpiRola  è mollo  elegaote,  &òreferca 
drGiouan  Antonio  Flaminio  nel  terto^-lA 
beo,  che  egli  fvrilTe  de  la  vita,  & de'mir» 
coli  del  Santo  Confeffoce.  laqual  fe  ben  po- 
trei ancor’io  qui  regifirai la  «nondimeno  là 
lafcio,&  in fua vece metcciò  loririoociche 
il  Santo  Fra  Giordano  compofe , tutta  piq^ ....  . 
oa  drrara  dinotione , & pietà  ; laquale  egli 
foleua dire  ogni  giorno  i raccommaodandor  , 
fi  al  Padre,  Si  maellro  filo  S.Oomcnico;pcr 
che  a quelli  che  fono  deuoci  di  qRo  sàtuiiard  ' - q*' 
dimolca  confolatione  fpirituale.  Et  dice  cefi. 

Sitiffimo  facerdocc  di  Dio>cólcffor  charif- 
fimoilluRre  Prediracorc,&  bcatiffimo  Padre 
S.Doiaenico,vergine  di  Dio  eletto , & tanto 
grato,  & accetto  a fua  diuina  MacDi  <n  tutti 
I cuoi  giorni, tra  tutti  gli  altri  viiéciigloricfo . 
nó  folo  p la  vita  , ma  eciidio  p la  dottrina, & - v - 
per  I miracoli.l'hauerui  p auuocato  priuipale 
apreffo  a Dio  è a noi  coli  di  gràdiffimo  giu- 
dio,&  di  sòma  córulatione.Padre,che  tia  tut 
ti  gl'alcri  s3ci,&  eletti  di  Dio  t’anima  mia  fp4 
cialmEte  riucrifce,&  honora  có  incéf',&  par- 
tlcolar  diuotione;a  ce  grido  bora  io  dal  „^a 
do  del  cuore  in  qucRa  valle  di  miferie . Soc- 
corri I Padre  piecofo , a queRa  pcccatriceo 
anima  mia  prioa  d'ogni  «imi , Se  di  gracia. 

Se  che  fi  troni  in  mille  tacci  di  vicij , Se  di 
peccaci . Soccorri  a qucAa  infelice  > Se  milc- 
labile  anima  mia, Tu  anima  felice,  A auucBftì 
raca,Tu,anima  benedctcìi  laqual  da  Dio  foiU 
arrichita  con  fi  ampia  benedittionc,  hauedo- 
ti  non  foto  fiàilimaca  a cofi  beata  requie  in 
cotcRo  quiete, & pacific»  Regno,  Se  in  cote-  _ 

fla  glorià  celeftiale;ma  ti  ha  di  piu  cRàlcitàt  ' ^ 

cefi  alto  Rato , che  con  la  tua  fanti  viti  hai  . , 

tratto  infiniti  altri  ala  medefima  gloiiii  de--  • 
Rane  hura  dal  gràue  fnnuo  con  i tuoi  dolci  1 

cohfiglhSicoolctac/akcirereammonicionii 

làfegna- 
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ipfcgnane  con  U tua  fjaue  dottrina  ; ecctta* 
nc  cun  la  Ma  ferine,  & Tana  prcdicatione 
rilpoadimi , bcneqctco  Padre-  Domenicoi  in- 
clinahomai  le  orecclùe  ,df  la  tua  pitti  ila 
TOce  del  prego  mio  U poueta.ae  miiica  ani» 
ma  mia, (uggendo  a te.  da  fe  fi  getta  a i piedi 
tuoi  con  tutta  la  humilti  a lei  polfibile.&  tue 
ta  iaf.rma>&  lan^iia  a ic  fi  off.-rilce,  a t&« 
fiipplicanel  miglior  modo.che  pùó.ftSca  gii 
di  quella  vita  mortale.icciochetu  con  i tuoi 
ptuenti  mcriciicon  le  tue  pietoleorationi  vo 

5li.ri£inaihi&  viuificarUiriempiendoIa  tutta 
al  eopioGifiino  dopo  de  la  tua  benediet  ione, 
loto  beniffitno  ne  dubito  punto  che  tu  puoi 
farlo.&  per  la  tua  gran  thariii  confido,  the> 
«neo  vorrai . Spero  anco  ne  la  iromcnCi  mi- 
fcricordia  del  Salnator  nollro,  che  otterrai 
4»^  Tua  Maefti  tutto  quello  , che  chiede- 
rai, fpeto  di  più  grandemente  in  quella  mol- 
U familiarit4,ehe  hai  con  Giefu  c.hrii(o,co- 
me  luo  iinico  tra  mille  altri  eletto,che  nciL^ 
Caper  negarti  quella  gratia  ; anai  confido, 
che^iinpcircrai  dal  medefimo  Signore  tanto 
mnico  tuo  non  Ibi  quello  > ma  tutto  quello, 
che  ti  li.  1 in  piacerci  pecche  qual  cofa  potti 
negarti  chi  tanto  ti  ama,  &chi  tanto  tenti  a» 
mente  ti  vuol  beaci  che  fariiche  non  ti  con- 
ceda cortefitfimamcnte.poi  che  tu , ò Padre, 
Icordato  di  tutto  quello,  che  i nel  mondo,  81 
fuora  del  mondo  non  hjuelU  diffictlii  alcu- 
na in  dar  pronriffimamenie  m flcITo.ac  lut- 
eo q ieUo , che  mai  puteui  bauere  > ò pre- 
tendere , rolamence  per  fuo  feruitio?  Coli 
habbiamo  imparato  da  te,  Se  coli  ti  lodia- 
mo, con  defiderio  di  piacerti  /empie.  Tu, 
re  1 1 tua  tenera  eti,  & nel  primo  fi  ire  de  gli 
anni  tuoi  confacralli. la  tua  virginici  al  bel- 
hifmio  fpofo  di  tutte  le  Vergini . Tu  , «.«èri- 
(Il  J'aniina  tua  fantificaia  gii  nel  foncé  del  la- 
cro  battefino , & arrichita  de’duni  prctiofi 
de  lo  Spirito  Santo  a rinnamm  aco,&  calliffi- 
mo  Ke  ai  tutti  ì Re.  Tu,cllcrcicaco  gii  lungo 
tempope  le  fante  armi  de  la  rcligione.ti  pio 
ponelli  gran  colèneranimo  tuo.  Tucre- 
Icendo  di  virtù  in  virtù , proficcafti  fempre., 
di  bene  in  meglio . Tu  del  coipo  tuo  purilfi- 
mo;  & piu  netto  di  qualunque  crillallo,face- 
fii  gli  hollia  viuaA  fantaiSt  gracilDaia  al  gu- 
fiu  de  la  dmina  Maelii . Tu,  entrando  ne  la 
via  de  la  pertctciune,eIeggcAi  la  miglior  par- 
te , & riounciando  a tutte  le  cofe,  celiando 
quali  del  cucco  Ignudo  , eleggelìi  fopra  tut- 
te falere  di  feguir  Chrillu  ignudo  ■ Se  di 
accumulare  i tuoi  tbefari  io  Cielo . Tu  odi- 
ando valurulàmentc  cc  ftelfo,&  con  animo 
inuicio  abbracciando  la  croce  tua  > t'tnge- 
gnalli  Icmprc  cun  /anco  Audio  di  fcguirci 
veltigi  del  nollro  Redeocor  , & vero  Ca» 
pitanu  Càicfu  Lbnlio.  Tu,  ardendo  del  si-, 
fu  zclo.di  ui  , Se  uccio  tutto  di  quel  cclelle 
-fuoco  c'uiipicgaiticotaloicace,  A pcrfciu; 
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pre  a la  ven  re ligione  ApóAcliea  , Con  Vottf 
di  pouerii  eccellente, & con  tVruorc  di  Ipirv-, 
to  Tchemeutilfi'nn.  fcc  per  coli  mirabilo' 
cifetcaellèndone  il  primo  Padreifondaftifor 
dine  de'Frati  Predicatori  , illuminato  iiui' 
quello,  da';  l'alcifiìino  confidilo  de  la  diumiLu’ 
prouidenzi  , chegiiabzterno  l'h.mea  pfe^ 
uiAo.  Tu  illuininaltt  la  Santa  Chiefa  per  tut 
to  l'vnioerfo  mondo  , con  i tuoi  glbriofime-- 
riti , 8r  eflempi . Tu  ignudo  de  là  corporea 
fpoglia.fublimato  a la  ccIcAial  corte,  ti fel 
già  inalaato  fopra  rotte  le  colè  di  quefio 
mondo.  Tu,vcnito  gii  dé  la  prima  Aola  di  glo 
ria  afiìRi.dmàxiicofnt  aiitròcato  noQrou  la-, 
glenofa  Mattri  aiti -Signofe.  li  fupplico 
dunque,  ò Padre  ir  ir, foce  orti  a atiC  tuo  diuo 
to  figlio , & creatura  ; c<  fi  a tutti  gl<  annici 
niieii  a lo  fiato  VninerEile  de  la  'Chiefa , & a 
tutto  il  popolo,  poi  che 'citi  fi  viuozelo'dtfi- 
dcraRila  làluce  di  tutto  il  genere  hrmanol. 
Tu,  Padre  mio , dopo  la  -gloriola  Regina  del 
Cielo,fei  tutta  la  mia  l'pcranaa,  & ta  mia  dol 
ce  confolaiione.  Tulil  miofingulare,8t  vnica 
rifugiOfVotgi  dunque  hbmai  l’occhio  tuo  ver 
fo  di  me.per  aiutarmi,  da  tc  foto  prendo  có- 
forco , foie  per  venire  a ce  fenco  vn  poco  di 
animo , conofccndo  il  tuo  glande  amore,  a* 
piedi  cuoi  m'inginocchio  tc  foli)  inuoco , co 
fulo  chiamo  mio  vnico  protettore , a te  ver- 
findo  da  gli  occhi  le  lagrime  con  rana  la-,  ' 
ditiocione^'io  pollo , mi  raccomando.  Ti 
prego , che  vegli  riceuermi, aiutarmi  ■ difen- 
dermi, & con  la  tua  molta  pitti  (àuorirmi,  fi 
che  intercedendo  per  me  la  gratta  tua , fia-, 
degno  io  d'impetrar  qualla  gratta,  che  con 
cucca  l’anima  mia  defidero  ; Se  croui  mileri- 
cordia  nel  cofpcito  di  Dio  , Se  efficace  ri- 
medio non  foto  per  quefiavica,  prefente.,» 
maancoperUfucura.  Coliti  prego. ò dol- 
ce maeliro  mio , che  per  mezo  tuo  m’auuen- 
ga;  coli  illuHriIGmo  Capitano  mio,cofi  ami- 
lilfimo  Padre  mio  San  Domenico  gluriufo- 
In  quello  ti  fupplico  io  > che  vegli  aiutare  n6 
fol  mr,ma  tutti  gli  altri . Trcuiamo  in  ce  il 
vero  fauore  aprelfo  al  Signore,clTendo  cu  ve- 
ramente fuo.  Tu  fi)  la  nofira  perpetua  pro- 
cettione,  & la  cuAodia  ordinaria  del  gregge 
del  Signore.  Guardane  pur  feirpre , Se  guida- 
ne,& poi  che  a tc  ci  trouiamu  raccomman- 
daci,cmeodaoe,-&  emendati  raccòmandanc  a 
Dio;8(  dopo  il  prcscce  tffilio  prefentane  tue 
ti  lieti,  & concenti  dauanci  a quel  Signor  be- 
nedetto,Se  alcitlìmo  figliuolo  di  Dio  , fine , Se 
amor  noAro  Giefu  Clirillo  Saluacor  noRro, 
alquale  Ga  honore , & lodr,&  gaudio  inenar- 
rabile, & perpetua  beatitudine  infieme  ccn-,  ' 
la  gloricfa  Vergine  Maria,&  con  tutta  la  cor 
ce  de'Ciccadini  del  Ciclo  fenza  alcun  fine.  Se 
per  cucci  I Iccoli  dc'kcoli . Amen,  .U 

H'^ia  per  i termini , che  vfa  in  qucAa  fiis 
oratione  U Sito  Fra  Gierdano,  ben  fi  vede  ia 
I quaa-  ' 


Iftf 


quanta  ftima^gli  haueiTe  il  pa^rciSt  maeftro 
(40  S.^Quitisaico  mentre  era  ancor  éscTca.» 
U Tua  niem  >riaiS<  erano  *im  iniìeroe  eem  lui 
unH  aicrii  che  riiaueano  conofeiutà  > & con* 
Verfatoimencre  «ra  riuo;  i quali  noti  fi  mouo 
vano  ad  honorar  U memoria  fua  per  l'altrui 
t^acioue  1 dì  per  vdico  dire  ; ma  per  quella 
che  cfii  medefimi  ne  haueano  villo  con  gli 
occhi  propri], viuendoA  conferuando  colui} 


Cr  per  quelle, a che  Io  Spinto  Santo  ip'iofpitai 
8(  gloria  di  OioJ  ne'lerui  |iioì. 


oa  per  bqoorc, 

Fu  compita  la  traslatiooc  del  fànto  corpo  ne 
lamio  del  Signore  1 aj  j.a  li  a.  di  Giugnoicl^ 
fendo  gid  paOati  dodeci  anni,  manco  dnemo 
fiidopoche  fu  flipc|ro.  tu  quell'anno  prelc 
F.  l'babico  de  latcligionr  F,  Buncanr.bio  da  Iky 
^ìoittBo,  logna,che  tanto  in  doti;tna,  quanto  in  clo> 
hpvi  M qucnzacra  il  piu  cminrme  Dottore  di  quel- 
le «fri  la  Voiuerfitd,alquale per vdnlo  concorreva' 
kwfiiitM  DO  da  molte,  & diuerìt  parti  di  terra  la  Chri 
iianiid  non  fuloiludeuti  ordinarli,,  ma  cciaa 
dio  qiulli,che  nc  le  pacric,ìt  pacfi  loro  erano 
dottifiimitdr  fapientiOìmi . ,Ec  auuenne,  che,,> 
predicando  il  buon  F.GIouauni  Vicentino  in 
V tulapiaazadi  quella  itid  ( perche  non  fi; 
trovava  Chiefa,che  porcile  caper  canta  gen-  ' 
te)  venne  anco  a ftntir  la  predica  quello  Bòi 
cambio  vellico  molto  riccamente , con  maj 
Camurfie  *1  fopt»  »n  bcllillimo 

****al  b'anco.ilqualefù  da  Dio  cqlì  profooi 
»<pl)o/àdi  danicnre  tocco  nel  cuore  con  le  parole  di 
f.  quel  Santo  Predicatore  ; che  lenza  voler  piu 

(ornare  a cafziò  fare  altra  cofiicoliieome  e- 
ra,  a cavallo  té  n'andò  immediatamente  al 
ConuentOf'Joue  rictuecte  fhabito,  come  no- 
nitio>&  riufei  in  tutto  huomo  lìngularilfimo 
in  tutta  la  religione , Etnei  carichi  > che  gli 
F.Cm<tr>  òati  • moitrò  beniilimo  la  fancicdA  la  re- 
bioytjcu^  |igionc>chVraialui,cficndo  Pronincial pri- 
mtliBito  ma  di  ton<bardia,&  poi  fatto  Vicccaocclhc- 
gM,  tc  del  Papa,&Vcfeouo  di  Bologna. 


Dt  It  itifomatiotu  (b*  fu  fatti  fer  fMKartii^u- 
rt  tìgiorto/o  San  OÌmtnito,i'anaQ 
midtfimQ  it  la  traniiattout 
ittfuQ/anto  torfQ. 


Csf.  VUl. 


1 N l T A la  traalatiopa^ 
del  corpo  di  Sin  Oon>e* 
nico  nc  la  forma,  che  s'ì 
detto, il  Pontefice  Gre* 
gorio  nono  di  parere , & 
conlènfo  del  collegio  de' 
Cardinali  di  Santa  Chie- 
si pmuidc,chc  tanto  in  ltalia,(iuanto  in  Frà- 
Fia.fie  in  Ifpagua  di  autoriil,  & commiffione 
Apoftolica  fi  Uccfifoo  le  or^oatic , il  occcp 


HJSTCRIA  DI  S.-J>f)MBmCO.«i 

faiie diligenze  per  haner  legichne  ìnTortlil^ 
(ione  de  la  vita, & dc'miracoh  dcl  glorirlbS.' 
Domenico  ad  rifeKo  di  canonizatia , Se  mèC'' 
Ki io  nel  mimerò , fit  nel  cathalogo  deVad^ 
ti, clic  la  CHiefapublicamence  follenniita  'fi 
quello  fine  adunque  mandò  egli  perfone  CDò 
fidenti.  Si  polle  m dignird  con  quelle  inUriir- 
uooj,che.quella  Santa  Sede  fuol  dare  in  ne^' 
(fi)  di  tanta  imporunza . Et  con  tale  ordine 
fii  prefa  infbrmationc  in  tutte  le  parti , ìt  fii 
cflaraiaata  vna  gran  molcicudine  di  te(limo>^ 
oij>&  che  di  villa, & di  propria  conuerfatione 
depofero'cofe  mapauigliofc,&  celdtiali  de  le 
fiuBtiti  de  la  vira  fpa . Ne  furono  anco  efla^ 
mioaci  molti  altri  fopra  i miracoli , che  tiro 
io  vita , quanto  doM  la  morte  haueua  Dio 
operato  per  mezo  Ivo,  quali  erano  lenza  mii 
mero  . Onde  ne  porremo  qui  alcuni  ndl 
modo, che  far  prouati , per  cdificationc  di 
cbileggCrf.  •* 

- Vno  Itudìce  Inglefé  eh  iamata  Iacopo  del 
Bofcoiche  rilcdeua  in  Bologna , s’infennò  di 
vna  grauifiima  infirmiti  de  le  reni,  olirà  vtL.' 
grandilOmo  dolore,  che  fentiua  per  vnliiima 
re  calatogli  ne  le  f'noochia.  Onde  da  la  fé- 
Sa  de  gli  Angeli  di  Settembre  inlino  a la  Paf- 

2na  de  lo  Spiriro  Santo  non  potè  mai  regger 
in  piede . nC  pur  muonere  vn  palio  lenza  if 
baflone.ilihe  anco  fteena  con  grandK&tia., 
difficuh j,qnando  6 léntiua  vn  poco  megtioi 
perche  ordinariamente  fi  llaua  in  lerf)  qmq 
dcciA^  venti  giorni  continui  con  grand’Auil 
doloriA  al  fine  venne  a perdere  la  gamba  li- 
nifira/enza  hauete  a qacfi''>fccondo  il  giudi-' 
ciò  de'medichrimtdiu alcuno,  C<  fi  elirnda 
ancor  nnouala  dmotione  di  S Domenico  in 
quella  Cind,&  parUndofi  ran'u  tn  quei  gior* 
m de  ifuoi  miracoli,  che  erano  i pumi  oc- 
corli  dopo  la  morte , determino  quella  gio- 
uane  di  cìif.rirli  a Din,pigIi3do  in  qui  Ho  per 
fnczolamu  rcefiione  ilei  Tuo  glorìofo  Santo*, 
gc  promelfc  f'condo  la  fua  pouerci,li  mette- 
re d li  fua  fepultura  vna  figura  di  cera  gran- 
dr,quanto  la  fua  perfona  * Et  prefo  vn  filo 
cominciò  a mifiirar  prima  la  gao'ba  ficca  có 
gran  diuotiooe,  nominando  fempre  il  nome 
di  Gicfu,&  di  S,  Domenico . Et  fu  fi  grande 
la  diurna  mifericordia  fopra  di  lui , che  a pe- 
na hebbe  fornicoiche  liaéti  caco  allegerico  del 
malciche  di  tracco  cominciò  igridare,só  gua 
rito  só  guarito.Ec  s6za  clTcre  aiutato  da  per 
fona , le  n'andò  a la  fepultura  del  gloriclu  S. 
Domenico  per  tingratiarl(',&  di  lì  poi  cornò 
a cafa  con  canta  faniti , come  le  non  hanefie 
hauuto  mai  in  vita  Iva  alcun  male . 

Ncla  medefima  CitU  era  vna  Donna  chii 
mata  1 omafina  laqnale  dì  un  trabocco  di  ca 
carro  folamcnte  in  quindcci  giorni  li  rrovò 
coti  malc(«di>cta  per  il  dolore, & tanto  enfia 
ta  nel  volto,i;he  venne  a putrcfaifi , A a tire 
voap«fi<m«(b(CoiuiKiò|KMa  fàrcapoili 

fiiota. 
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TdRTB  BRIMA  LI 

AMca>  Onde  fenciua  oltri  il  dolore  difpiacer 
(rande  per  la  deCorinici  del  Tifo  (quando  il 
male  ^fe  andito  pili  olcre^  elTendo  gii  ella 
faiMiulla  grande  da  maritarli  con  tale  anlìt. 
cidiMque  ricorfe  ella  a l’aiuto  di  San  Do- 
menico raccomandandoli  a lui  con  grandif- 
fima diuocione»  onde  la  miccina  feguence  li 
kuò  fanajSi  lènza  altra  en6acione,&  doloro 
per  i menci  di  quello  glorlofj  Santo. 

Tpdié  i»  Vn'alcra  Donna  chiamata  Egidia  naciua_> 
Ia>}/4  liSe  da  loMla  per  il  dolore  de'denti  Tfeiua  idi  lèi 
diuenendo  qaafi  rabbiofiicome  quelomale 
^ Tchcmente.  Et  non  po- 
ie  i icnó,  alcun  modo  trouar  quiete . inuocò 

S.Domenico  prégandoluithe  raiutaflèi  it  fu- 
Cmfadi  bìto  rtllò  Tana. 

ntrcclltma  ; Vn’altra  Donna  di  Barcelona  chiamata.. 
vfana  di  Giufa  d’ur.a  fui  iniirmiii  era  rtmalla  Hupida 
del  lato  deliro  de  la  fchicna  iniipo  a la  punta 
fauufir-  ^cl  piede . Et  come  fe  fuflè  morta,  non  fenti 
ua  da.quclla  parte  niente , ri  pnrctia  muo- 
PImifrtdl-  punto  Fece  dunque  in  voto  a S.Dome- 
w MmEo  nico  ; delquale  erano  gii  venute  le  nuoue  in 
lenfe,efsK  Barcelona  . Et  Dio  volle  ri*guardar  la  ledo 
do  parali,  fua  per  honore  del  luo  Santo . onde  fenza  al- 
ta tra  medicina  rimale  fana. 

Vn  Maofredino  Manz'  lenfè  t'ammalò  il 
(iorno  appunto  di  Santa  Agncfe  d'una  para- 
^ Bliatche  quafi  niente  fi  poteua  muoutre.., 
de  di  quella  maiiiera-  fi  giacque  in  lecco  infi- 
no  a la  prunanera, fenza  mai  trouarui  rime- 
dio anzi  tuctaoia  peggiorando . Et  fc  bene, 
il  mite  era  per  luctoil  corpo,  nondimeno  da 
le  ginoctb  a in  jgiu  era  tutto  perduto, onde 
non  hauendo  piu  fperanza  nè  in  medici  ni  in 
medicine , come  il  male  fjfle  incurabile , ri- 
corfe fìoalmeoce  a l’aiuto  diS.  Domenico  có 
molta  diuocione,  9t  lòlamcnte  per  quella  via 
Kllò  lana 

pur  l’n/ér-  Prima  che  S.  Domenico  folTe  fiato  tratferi 
mdirotm  to  a 11  nuoua  icpoltura  , li  tremò  in  quella., 
ra  rifanati  Citti  vn  fanciullo  chiamato  Patriolo  tanto 
W Stu^h*  infeenno  di  vna  roctr  ra , che  gli  vicinano  qua 
fi  le  budella  di  corpo  fenza  rimedio . Onde 
la  madre  fu.i,che  nc  fentiua  gran  pena,  to  rac 
comandò  i San  Domenico  con  molto  alfec- 
to . E per  quello  mezo  la  buona  Donna  vi  • 
de  il  iigtiuol  fuo  del  tutto  guanto . il  mede- 
. fimo  accadde  ctiandio  ad  vu’alcro  chiamato 
ftaflFaello . 

Fi»  infr.  *"  Tolofi,  ma  habitan- 

modifebre  te  in  Bologna  infermolQ  d’vna  terzana  dop- 
miruleru  pia.&vennea  taltermme,  che  ne  Iti  giudi- 
ftaa  [opri  caco  morcale.nii  egli  fattoli  portare  al  frp.-l 
la  fenili-  ero  di  S.Domenico  , lì  fece  mettere  sii  la  fua 
rat  di  )an  pietra  • apponto  quando  gli  cominciaua  il 
^“■t***.  ireddode  la  febre»  donde  poi  leuacofi  reltò 
- 4 . miracolofamence  libero  di  quella  febre. 

«rMcnf^  Vn’altro giouane chiamato  Marlìlio  lì  có- 
daflè  in  punto  di  morte  per  lebre,  & gradiffi- 
firff/itvi'fr  nomale  dì  petto,  dqualc  raccomandacofi 


aao  sBcotiDo:  it? 

con  molta  diuotione  i S.Domenico, celiò  fu- 

biro  libero , tc  fano.  rteriH. 

Advnidonna  chiamata  Biontliglia 
vna  certi  infirmiti  gli  nacque  dentro  a lij  v ^ 
bocca  vnipoftemagrolTj,  quanto  ynuoan,  pjif^a  é 
onde  non  poteua  nè  mangiare,  nè  parlare, & la/ipclta- 
eradiuéntacabructidlmiolcra  la  puzza  into  radii.Dt» 
lerabile,ch'vrciua  di  quella  pucrefiittione.An-  nieiicc. 
dollène  a li  fcpolcura  di  S.  Domenico, ,&  con 
quella  medicina  guari . 

Vn'alcra  donna  chiamata  Gnililina,  efien-  Ctiiftiiié 
do  fiata  inferma  nel  lecco  piu  ditte  meli,  & »»cnn«d< 
perdutone  il  braccio  manco  , che  noo. 
haueua  piu  fenfotSt  folo  vi  era  rimafto  TolTo,  ” 

& la  peli  c ,-fccc  voto  al  gloriofo  Confèlfore.. 

San  Domenico , Si  con  quello  rimedio  rellò 
libera.. 

Mécre  fpezzaua  l'aia  vn  contadino  di  quel  S.  Dmem. 
dì  Bulogna.gli  entrò  io  gola  vna  reOa , & di  (ujocurro 
tal  maniera  fi  gl'intraueisò  dentro,  tlu  le  r.t  ***'*^ 
afibgaiis,  non  potendo  nè  mandar  gìfi  cn*a. 
alcuna,^  crefceoduli  tuttaui:  p li  il  male , & 
hauendo  tentato  in  vano  molti  rimedij,  infjgarU 
Conligliato  a raccomandai  fi  a San  Unir  eni-^ 
co,  il  che  facendo  fu  da  Dio  (flaudico , & ic- 
fiò  fino , 

Vna  Donna  ch'dmata  Alda  molto  inferma  ^^dapvt. 
per  il  vaioolr.'&chchaucuadi  piò  un  n]fcito*’l/<’-'  i.qra 
nel  petto  da  rvno;&  l'altro  male  celiò  libera, 
folo  con  quello  rimedio  d'iouocar  san  Do  ^ ^ 
menico.^ 

Vn  giouanetto  chiamato  Gimignano  in- 
fermiflimo,&  mal  trattato  da  U cigna,haucn  nfoii  per 
done  quali  tutto  il  capo  cótamioac.'i  poiché  virtù  ibi. 
bebbe  coleraco  quello  male  quattro  anni  sé-  Ceanotth 
za  alrro  rimedia  raccommandufi  a S.Dotne- 
nico,  & Ili  liberato. 

Vn  puctino  dopo  grauilfima  infirmirl  li 
trouaua  a reflrema^r  i medici  l'haueano  già 
del  tutto  abbandonato  haucndolo  per  mor- 
to, nondimeno  per  le  oraticni,  & per  alcuni 
voci, che  léce  fua  madre  a S.  Domenico  cam- 
pò,lk  rellò  fano. 

Vn'altro  bambino  fi  trouaua  net  medefi-  jyi  fa<ù 
mo  termine  per  vn'infcrmìtd,  che  gli  daua.  e.WIrin  c* 
dolor  grande  di  corpo , & gtidaua,  comear-  pnfsi  da 
rabbiacach'era  gran  compaffione  a fencii lo,  ;taiiifxà~ 
& il  ventre  gli  fi  got.fiaiia  tanto , che  parca.  infirmi 
che  volelfe  feoppiare . ma  il  padre,  & la  ma-  “ 
drc  fua  lo  raccommadarono  a S.  Domenico,  urUl'JtfJ' 
Si  non  hebbe  altro . 

Vn'altro  putto  chiamato  Henrico  per  un 
fubico  accidente  ftettc  otto  giorni  fenza  par 
lare , nè  poteua  anco  mangiare, nè  bere  cofa 
alcuna.di  maniera  che  a curri  pareua , che  fi 
moriir<,malSme  che  era  gii  rutto  freddo , Se 
interizzaco.  Onde  da  tinelli  che  vi  erano 
prefenti  fi  cominciò  a ragionare  de  le  colo 
di  San  Domenico , Se  raccommandando,  a 
l'aiuto  fuo  cale  iofcrmo,reflò  fano , & libero 
da  quella  icfirmiti,aQxj  da  la  mercé  ìllcfla. 
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Dumtaice. 


TiBLLA  MI  STORIA 

Ad  vn  certo  Alfonfo  da  Mjazaniglu  tra^  • 
nzeo  rotto  il  braccio  deliro  vn  tunr>ure  > clic 
per  gli  accidentiche  cigionaua,  cluaraincn* 
te  pgtcua  « che  A fle  morelle,  & gii  da'mcdi 
ci  era  giudicato  incutabile.Ondc  rucólìglia* 
tp  quello  infermo  a raccuirimandxtli  a S.Uo 
mcnico  facendoti  qualche  voto  particolare  • 
lé.ottencua  la  gratta  ilche  fccti  A cantra  ta4> 
iperanza  di  tutti  i tiircdi;  huirani  guail;ri* 
lolucndoli  fubicamente  quella  poltcnia  fcnza 
altro  impiallro. 

Vn  Cittadino  Modonefe  chiamato  Albet' 
co  da  Caflìnaco  haoea  due  iigliui  li  > l'vno  de’ 
quali  era  di  tre  anui , & mezo  ; falci  o di  cin> 
que . ma  ammedue  mutoliidi  che  croi  aodofi 
egli  molto  addolorato  fece  di  loro  vn’t  ft'eica 
a $. Domenico  per  li  cui  meriti  piacquc-jal 
Signore  di  dar  la  fauclla  a tutti  due  in  legno 
de  la  grandezza  Aia.  ' ' 

Vn  altra  Donna  chiamata  Erta  cra.Gataa. 
ferita  da  vn  bue  fotto  il  mento  con  vna  feor- 
natadi  maniera  che  le  hauea  fpartica  la  lin* 
gua  per  niezu.  Et  quantunque  foife  rilanata 
de  la  piaga>li  traiiaua  pelò  molto  impedita^ 
nel  pailarc.ma  per  vn  vototclie  fece  a S.  Do* 
menico  Al  da  Dio  rifanata  in  tuttOi  Ache  pò- 
uua  parlac  come  prima  . 

Vn'alcra  chiamata  Drudai  era  Data  cieca 
tre  anni  interi  > & auucrga  che  ordinariaiuc- 
te>  perduta  che  i la  villa,  i rimedijlcgliono 
giouar  poco.  coA  a lei  eia  incerucnucoin-. 
molci.che  ne  bauea  prouati.n'a  pigliddo.per 
J'vlcin^u  quello.che  viene  da  la  mano  di  Dio, 
che  fcii'pre  . quando  fua  Maclli  vuole , è di 
gl  ande  c lEcacia  curerà  r gni  male , fi  raccó> 
ir  andò  a San  Domenico . facendoli  vn  certo 
vocn,St  a quello  modo  ricuperò  la  villa. 

Vn'altra  Donna  chiamata  Nocaldina  da_. 
Lei  ca.de  la  Diocclì  diniola  . ch’era  Hata  for- 
da  tutto  vn’anno.perla  interccfiione,  & meri 
ti  01  San  Domenico , a cui  li  racconmiandò 
ottenne  da  Dio  mifericordia  > & nhebbe 
l'vdiro  coli  bene . come  non  folle  fiata  mai 
furda... 

il  medelimo  accadde  ad  vna  puteina^, 
ch'era  fiata  g i furda  di  molti  giorni  ancor’- 
clTa . Laqual  tua  madre  con  molta  diuotio* 
ne  racconimaiioò  al  gkitiofo  S.  Domenico. 
Et  Dio  afcoltò  le  lue  lagrime  , rifanando 
l'infcrmiu.. 


Df  S.  DOMBKAeO. 


T.Taokda 
ynituate- 
Jiimonio 
autfiico  de 
li  fanitè, 
i;  de  1 mi- 
racoli di  S, 
laiauiuco. 


doqe  fizua  il.«orpodeiglociofoS.n9memA 
. douc  deuuiifijm^nieciKi'hipplicòche  faii»' 
lafieiSi  che  vftUil'c  IiIkiui  lo  01  coli  graue  cor 
nuncó.  Ecpiimaehedi  li  fipartifie.  Ailinid 
Sarta  veramente  cola  iùghiflima  veder  narr» 
te  a vnu  pel  vno  1 cicchi.i  fordi , i paralitici, 
iimutuli,&  altri  inferni  di  varie  infircnici, 
f he . ò viAcando  ri  fcpolcro  firn . ò per  1 Tuoi 
n eritiiA  ircctc<IBoiic  in  duierlè  parti  de  he.» 
.Chrifiianitd  ricuperarono  iocerameocc'da.. 
fanici  da  la  mano  del  vere  autore  d’cgnl  fa* 
Iute...  1 


■ -Il 


, fatue  San  Domenico fu  canonizatot  tb"  •"'V.'*'  ^ 'I 

nel  eatbalo^o  de jfu  altri  Santt,ir  dot  u ' 
miratoli  , ebtfiee  dofilru.ii  • _ j,:  , 

Canonizationua-  -.m.i 


Cap,  IX, 


.t:tv  . »» 


1 V N T A che  fil  a Roma 
la  informai  ione  di  que- 
lli I & d'altri  miracoli 
grandi  che  Diobauet-, 
latto  , & di  mano  in  ma- 
no faceca  in  Bnlogba.do 
ce  era  la  fcpolnira  del 
gloriolò  S.  Domenico.  & in  altre  parti  anco- 
ra; & elTaminaco  il  procclTo  de  la  vita.  & de  i 
fanti  collumi  fuoi  con  quella  folennird,&  di. 
ligenza.che  in  tal  cafo  fi  riccrcaua  il  Puntefi. 
ce  Gregorio  nonodieóremimcnto>&  parete 
de'Cardinali  de  la  Santa  Chicla  Romana , & 
d’altri  Velcoui.A  Prelati,  che  in  quella  corte 
all'hora  fi  ricrouaruno  ; oltre  a l'afiìficnza  de 


lo  Spirito  Sanco.cbe  ad  vn’atcione  canto  im-  - . ' 
portante  fempre  concorre,  lo  pofe  nel  cacha-  | 

loeo di  Quei  eloriofi  Conicll'orit  che  la  Chic-  ...  . I 


Vno  de  i teftimoni.  ch’io  quello  procxlfo 
fi  eflaminarano.Ai  vn  F.  Paolo  Veiictiano;  il- 


qual  diee.tbe  cflcndoegli  venuto  da  Vcnccia 
a Eologua.perordinede  i CommiOarijdcl 
P»a;per  quello  elfctco.la  fera,  che  giunic  fu 
aflmieo  da  coli  graue  dolor  r.c  le  tem . che., 
fecondo  ; che  altre  vt  Ite  l'bauea  p roùato.do 
uca  durargli  molto.  & tenerlo  in  letto  gridi- 
doaln'.CDCi  qu  ndcci  giorni;  perche  coli  li  le- 
va far  fcir.pre  ■ Et  coli  tutto  fiacco . Uiiza_> 
volere  tcuaic  in  letto , fc  ce  andò  a la  calla, 


iogo  di  quei  gloriofi  Conlcfl'ori;  che  la  Chic-  ^ Uca. 
fa  Chriilianj  follenniza,  commindando,  che  ’nanizaiio. 
in  tutte  le  parti  di  elfa  fi  cclebralfe  la  fetta,  & ne  deiì*- 
folennici  fua  a li  cinque  d'Agofio  perpetua- 14 
mence . Et  fopra  di  quello  furono  fpedicc  le 
bolle  in  Roma  a li  ij.  di  Luglio  de  l'anno 
I a ] 4.  che  era;  fanno  ottano  del  Poniificaco 
de  la  fanta  memoria  di  Gregorio.  Ancorché 
io  notare  il  giorno . & il  luogo  de  la  data  di  , 

quella  bolla  piglia  vn  poco  01  errore  la  hifto  . 1 

ria  di  Santo  Antonino , & quella  di  Gio.  An*  1 ! 

conio  FUminir,&  d’altri  ancora,  ma  nel  prò-  ■ < 

prioorigioalchd appunto, come  fi c detto, 
la  cui  copia  auiFcicaca  A.  Rampata  in  Roma 
fanno  del  I5jd.  in  cafa  di  Antonio  Biado.  ^ 

Mora  il  Papa  via  !in  quella  tua  bella  parole# 
gtauiflimc,  & di  grandifiiuia  imporuuza  in.. 

lode 


PARrS  PRIMA. 
lode  di  quello  Santo  ConfelTore  > % di  tocco 
il  Ilio  ordine  , «he  per  eiiicare  la  lunghezza^ 
Don  fi  feriuono  qui . alcune  però  non  fi  pof- 
Ibno  pall'ar  coialmcnce  in  filencio  > che  fono 
la  conclufione , & l'epilogo  di  clTa  bolla . J1 
principio  dice  coli. 

Gregorio  yefcouo  Terno  de  i ferui  di  Dio 
a i.venerabili  fratelli  Arciucfcouii  tc  Vcfcoui» 
& a gli  amati  figliuoli  Abbati  > Priori>  Archi- 
diaconi>Derani> PropoRiiSi  Arcipreo'iSi  a gli 
altri  prelati  de  Icthicfeialacui  notitia  per* 
uertanoo  quelle  lettere  > falutCìSt  Apofiolica 
bcaedictione . Et  dopo  l'bauer  dette  di  mol- 
roggiuo/c  coli . llquale  cied  S.  Do* 
naenko)  hauendo  hauutofin  da  la  Tua  fan- 
ciullezza prudenza  dihuotno  maturo»  & ha* 
uendo  eletto  di  viuere  in  murtificactonr»cer- 
cò  l'autore  de  la  vita . Et  applicato  > & dedi- 
cato a UiOi&  confecracoa  lui  come  Nazare- 
no fono  la  regola  del  beato  Santo  Agoftino» 
imtcando.il  fullecico  ; & diligente  minillerio 
di  Samuel  intorno  a le  cole  fiere  » & conti- 
nuando l'atfceto  pijtBmo  di  Daniel  ne  la  cor- 
lectiope  galligo  de  le  proprie  uoglie  ; Si 
oflèruando  lelèmice  de  la  gmtticia»  & le  vie^ 
de  i Santi «come'buooo  ofTeruatore»  fenza.# 
giamai  aanto»ò  quanto  appirtirfi  dal  Taber- 
Dacolqdcl  Signore>&-dal  magillerio>A(iroini-. 
fteriode.Ia^  Chiefa  militante»  futeomee- 
tendo  la  carne  a lo  fpuito  » & la  fenfaalità  a 
la  ragione  »&  fatto  vn  medefimo  fpiritocon 
Dio  11  sforzò  di  vnirfi  cucco  a kii  rapito  mi'i 
rabibnente  in  ellafi;  fi  come  quanto  a gli  af- 
fetti di  vna  lanca  compadione  nó  fi  allontanò 
giatnai  da  la  charird  del  prolO.no  ; & perfe- 
iBemfnù  le  deIiciecaro^»&faenando  le,» 

(t  tu  Miro  *"i'*)e  de  i cacuui  dure  come  le  pietre  » tutte 
trrm^udoé  le  fette  de  gli;  heretici  binnodiluì  tremato» 
0t>e  Ufet  & come  Cuna  la  Cbiefa  de  i fedeli  ha  elTulca- 
te'  dt  gli  co  con  gran  piacere  » & gioia . Et  fi  cornea 
Itreiifi.  andò  egli  crefeendo  in  èri»  cofi  crebbe  anco- 
ra in  grana;  perche  hauendo  concetto  vn_, 

- _ . gaudi  o ineffabile  del  zelo  de  le  anime»  volfc» 

tutto  il  cuor  fuo  a la  parola  di  Dio  » & gene- 
^ • raudo  mulct  rpiricualmence  in  virtù  de  l'Eui- 
t--  gelioiperlaconuerfiooedi  canti»  & canti» 

che  fanno  p*ofetfione  de  la  digniti  euangcii- 
''  caineritò  in  quello  mondo  di  hauereiloo- 
me  »&  i facci  de  i nollrì  Padri  antichi  • Fano 
poi  Pallore, It  Capitano  illuflrc  del  popolodi 
Dio inilicul  il noouo ordine  dei  Predicaco- 
n con  i fio!  menci  »‘  denegli  buona  forma.» 
con  i Tuoi  effeihpi»nè  hi  lafciato  di  confirtnar 
lo  con  i miracoli  euidenci,&  fingularùPerche 
cra’l'alcre  opere  di  ùntiti  » 8r  opere  di  virtù» 
che  lo  fecero  rifplender  tanto  » mentre  che» 
Tdro»lafauelU>  chercfea’ntucolirla  villa  ai 
I,,  ciechi»rvdico  a I fordt  » il  vigore  a i paraliti- 
«il&  la  fanti  a molti  infermi  di  varie  infirmi 
dt  >aa  ti»  dimoflritooo  molcobeoe»qual  lòfle  lo  fpi 
Vam  nko.  eiciHcbe  in  quel  poco  lif  terra  del  lira  .Saotif- 


LIB  RO  SBCOfiDO.  tip 

fimo  corpo  hibicaua.  HaoendoDof  dunque 
faauuco  notitia  per  la  multa  ftniiliariri.  ch’e- 
gli hebbe  con  noi  auanti  che  ci  troiiadimo 
in  cosi  alta  digniti»  dc'fcgni  de  la  fintiti  iùa 
per  il  tellimonio  de  la  Tua  maramglio- 
fa«iti»&eirendone  poi  fatta  intera  fcdc»8t  . . ^ - 

confirmacione  de  la  veriti  dc'fupradecti  mi-  , 

racoli  per  ccflunoni  approuati»  & degni  ; Per 
quello  noi  infieiiie  col  gregge  del  Signore» 
che  habbiamo  forco  la  cura  ifjllri»  conlidan  prrrtàdiM 
do»  (he  potremo  elicre  aiutaci  apreffq  la  mi  tur  irànd. 
fcrìcordia  di  Dio  per  lefuc  orationi  ;&  per-  ifcós.  Do- 
cile noi»che  habbiamo  meritato  di  eflérc  Ila-  mnieofa. 
ti  coofolati  io  terra  de  la  Iùa  grata  familiari 
litvenghiamo  anca  a godere  in  cielo  de  la.» 

(ua  efficace  procecil»nc»At  dkefa;  di  cimfenti- 
menco»&  parere  dc'nollri  traccili  » Se  di  tutti 
gli  altri  PreUciiCbe  fi  crouar  prefeoti,  ci  rifol 
uiamo  di  mecteilo  nd.Cacalngo  deSanritCÒr 
fi'mando  ciò  Itabilincnce  »&  comandando  a 
voi.alcri  tutti  » che  celebriatr»!i(  folennemcn* 
te  celebrar  facciate  la  fetta  fua  a li  cinque»' 
d'Agodo  » che  c il  giorno  auinci  che  lafciato 
ilpefo  de  la  propria  carne»nccodi  merici'en  ' ' 
traffe  nel  Sanili  Saniiorum,  farro  nc  Uglo» 
riafimile  a gli  altri  Santi,  acciò  che  mcdianti  ' 
i funi  preghi  » il  Signore  » di  cui  vhiendo  egli  . . - . 
fù  fera  ì » hauendo  di  noi  pterd.ne  conceda  la  --  ■> 

gracia  fua  in  quello prefènlcfecolo,&  neffn- 
turo  la  gloria  » &c>  Tmce  q'idte  fono  paro» 
le  de  la  Bolla.  . 

Confielfi  ancoal  Papa  in  e(Ta»qaaImenreii| 
fepolcbro  di  quello  ^ofiof»  Srnto  rifplende  dal 

o|^i giorno  di  noui miracolvSf  concede  vna>  rapa  ài» 
particolare  indulgenzi  a tutti  quelli  » che  lo  fcfodur* 
vifiteranno  it  proprio  giorno  'de  la  fua  fella.'  dt 
Fù  quella  cerimonia  fatta  con  grandiffim»  “t». 
folennitd.  & letida  di  tutta  la  Corte  dsKo> 
ma»  & del  Papa  principalmente, per  haiier 
Tua  Santiii  conuerfaco  con  quello  gloriof(s 
Padre  mentre  era  in  terra  ; at  per  hauere  an- 
co in  canto  concetto  la  Santird  fila»  che  etia*  ^ 
dioprimi  che  egtivcnitreaq'ictlogradodi  c 

meriti  » folcua  egli  ragionandone  metterla  uc« 
in  cielo . La  diuina  Maelld  intanto  vfaua  do 
la  fua  lolita  mifericordia  per  manifeilatione 
de  la  gloria  del  feruo  fuo,  hanorando  tutta» 
uia»  Se  augumentandn  la  memoria  fua  con 
nuoui  miracoli;  de'q  tali  corapendiufamence 
ne  referiremo  qui  alcuni»  . 

Prima  che  S.  Domenico  venflTe  a morte»sn  .Altri'  mi- 
ai di  ordine  fuo  fùj  riceunto  ne  la  religione  ran^  ja  ii 
vn  vecchio , che  piffaua  felTanca  anniiilquite  ^ 
ftando  nel  Conuento  di  Limasi  fentiua  dir 
moire  cofe  de’miracoli  » che  fi  ficeuano  in» 

Bologna  ala  fépDttura  del  fuo  gtori"fo  Pa- 
dre ntlqual  tempo  ficrooaua  egli  molta  af- 
flKtod'vna  vecchia  fua  infirmiti»  lallidiofi» 

Se  che  gli  dana  molco  d(  Ione . onde  trouan- 
dofi  vn  giorno  dauMci  a l'Altare  de  la  Cbie- 
là  con  nolta-diuocwae  commoiò  a dire»ò  Si-  • 

gnor 
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DELLA  HIsrORIA  D ì S.  DOMENICO: 
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gnor  mia  Giefu  Chrifìa  Ce  fono  vere  le  cole 
che  fi  dicono  di  queflo  bcncdetco  Santc,’&  ic 
niente  può  la  incercrfiione  fai  dinanzi  al  co* 
fpctto  uoHrotpoi  che  io  per  mezzo  fuo  ven* 
ni  a quefta  religione , vi  pregoiche  per  i fiioi 
meriti  vi  piaccia  guarirmi  di  quella  mia  cosi 
brutta  infirmili . Occorrcua  quefto  prima, 
che  San  Domenico  fofle  canonizatrima  il  Si 
gnore  lo  finò  Albico,  & in  rette  anni  che  vide 
d ppo  non  fenti  mai  nè  dolore , nè  altro.  Ef- 
Tendo  poi  fiato  canomzaco  il  gloriofo  Pa- 
dre 6 crouaua  quefta  medefimo  Padre  nel 
ConueiAo  C'artucenre.doue  che,venuta  que* 
fia  nuora  i Fi  aci  fecero  vna  bellidSm a proctf 
fionc  • cantando  il  7>  Deipit  Uuiamut . onde 
il  buon  vecchio  che  patiua  all’hora  «n'zlcro 
traua^io  non  minore  del  pafiiico . dille  nel 
cuor  Aio  humilmence,ò  buon  Padre  mio  San 
Domenica  ci  prego,  che  in  quefta  mia  vec- 
chiezza vegli  anco  rifanarmi  di  quefi'alcro 
male>&  fornica  quefta  buona  orationr,  fi  fen- 
(I  fubho  liberato  d'vna  roctara.cbe  multo  lo 
aftligfeua. 

Vn  altro  religiofo  de  l’ordine  di  San  Fra- 
ccTco  • che  parimente  era  retto  di  tal  manie 
ra,che  non  poceua  vfeir  niente  di  lereo . rro- 
uandofi  in  Bologna,  & tenendo  quanto  fi  di- 
Gcua  di  San  Domenico  fi  determinò  di  ricor- 
rere a l'aiuto  Aio, promettendo  di  far  mette 
cofe  per  Tuo  ièruicio  quando  lo  riCinafie.  co- 
ti U notte  Aguenre  , mentre  dorm  ua.gli 
pai  ur , c he  San  Domenica  con  l'Iiabito,  che 
porur  kileua , venifle  a la  cella  Tua , & che  lo 
medicafle . onde  , riAirgliatofi  con  q-icflo 
cono  nco  fi  fonti  fono  ,&  libero  di  quella  in- 
fermici; fi  come  anco  d'vna  gian  fiacchezza 
cauTaiadal  male,  &daglianni,  hauendooo 
beo  foctania. 

Nè  la  Cuti  di  ATcolivoPrioredetCon- 
nenco,  che  quiui  hi  l'ordine , aiutauai  mu- 
latori  a muuuere  vna  pietra  di  marmo  aitai 
grande,  ihe  douea  (ermre  per  «no  Altare, 
«he  fi  ficeiia  in  honore  di  San  Domenico , & 
perche  era  grauiffima , Al  da  gli  altri  lafctata, 
onde  nel  cadere  fi  colle  Auto  quattro  dita_> 
de  la  mano  di  quel  pouero  Priore , che  fi  fra- 
caflarono  tutti, non  alcrimente , che  fo  fulB- 
no  ftati  fohiaedati  con  vn  martello,  era  ap- 
punto venuto  alhota  di  Butogoa  vn  dito  di 
San  Dumenico , per  ilqual  riTpetco  fi  douca 
fabricare  quello  Altare.òi  il  Priore  dilTe  ,che 
gli  lu  porc/ftino, cosi  toccando  quella  reli- 
quia con  la  mano  oftiela , reiiò  fano  maraui- 
glinf.mence  di  ella  fenza  fogno  alcuno  nè  di 
culpo,nè  diferica- 

Per  qurfto  miracolo  aduoque.Sr  per  altri, 
che  erano  mi  Iti,  & grandi  che  per  quella., 
fonia  icliquiaogni  di  li  faceuano,il  nome  di 
S.Uomtnito  eia  aitai  celebre  loqncllaCic- 
cè  { & in  luuo  il  diltrccto  di  cfla , onde  au- 
«uwe  alhotaichc  vna  povera  donna,  che  ha- 


\ 
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bitaua  in  Afcoli,andando  a lanare  i fiioi  pan 
ni,  menò  Teco  vn  Aio  putto  aliai  piccolo , il- 
quale,mctre  la  madre  Uiiaua.ginz  egli  fcher- 
zando  con  altri  puili'fopra  Iz  riua  de  l'acqua 
onde  per  difgratia  cadde  nel  fiume, & fonza., 
potete  cITcr  lòccurlo  da  le  perA>ne,che  quiui 
erano , Te  n’andò  al  fondo,  ma  lèndone  cana- 
to Albico  con  molta  difficuied,  fil  Torpefoper 
i piedi  * acciò  che  gli  tlcillc  di  corpo  molta., 
acqua  c'hauca  beuuto , ma  tutto  id  inuano, 
perche  gii  era  morto  . la  pnuera  madre  pii* 
gfua  per  quello  cafo  amarillìmamence;  & co 
me  fo  f)cr  quefta  via  hauefte  potuto  rifilici- 
tarlo,  mandaua  le  Acida  infino  al  Cielo-le  vi- 
Cine  incanco  s ingcgnauano  dt  conlolarla.## 
procurando  anco  di  leuarie  dinanzi  quel  cor  ogmeain^ 
po  per  Tocterrario , ma  ella  non  lo  coofeoti- 
ua.dicendo  fpcro  in  Dio,  eh:  San  Domeoic» 
glie  l'hzucflc  a riAifoltare,  alquale  molto  fi 
raccomandaua . onde  lo  portò , piangendo 
femprc , al  Conuento  cercando  i Frati  eoo,  , 

grandiffima  diuotionz , che  la  couduceffioo  ;n 

doue  erano  quelle  fonte  reliquie  , Piacque  a . a 
li  miforiootdia  di  Dio  dt  afoclcai  le  lagrime 
di  quefta  donna , perche  ponendo  quel  lacco 
dite  fopra  dei  morto  tifulaiò  Albico,  per  gra 
tiadel  vero  autore^  fignorde  la  viu.ilquala 
per  amor  de'lènii  iuoiiuvt  late  opere  grandi, 

& aiarauigliofie, . 

Fu  poi  quello  dito  portato  in  Francia  ad  DhediSA 
inlUnza  , & pctiiione  del  Kè  Filippo  iigliuo- 
lo  del  Tanto  Rè  Ludouico , per  la  gran  dina- 
lione  ‘che  egli  portaua  a l’ordine.  & l'bcbbe 
in  dono  dal  Gcucralc  Fra  Giuuanni  da  Ver- 
celli , che  gli  lo  portò  fino  in  Francia . onde  }{gè  di 
in  ticompcnfo  di  cosi  gran  reliquia , oc  mar-  Fr«n»a^ 
dò  il  Rè  a quel  Conuemo  vii’Jcra  preciofiflì-  eua  /p^ 
ma , che  lù  vna  fpina  de  la  Corona  di  Cicsd  del 


Cbriliooofiro  Signore,  che  in  quella  cafo  6 
conforua  con  quella  venctaiiuDC , & rincrcu'  * 
»a  che  fi  deut. 


Vn’altra  colà  non  manco  mirabile  accad-  ynafan’ 
de  in  Bologna  ad  vn’alcra  donna, mentre  che  aalfo, 
izuaua  nel  fiume , fedendole  aprefta  io  certa  uend»  /<* 
vna  Aia  figliuolma  di  teneti  ecd,  laquale , co-  , i 

me  aurnene,  rotolandoli  per  terra  • cadde.,  ' 

ne  l’acqua,&  era  g 4 tutfàu  dentro , quando  - 

la  poucra  madre  fo  u’accoifo,  onde  grido  fu-  , 

biro,  inuocando  il  nome  di  San  DooicnicoA  auufog»  ' 
piò  volte  rtplicand(;Io,&  la  putta  trall'e  albo-  • 

ra  il  capo  foori  di  quell’acqua,  quantunque  fi  | 

trouafiebcnliacto,&  il  fiume  i'haucllc  tra- 
poctau  alquanto  lontano  dal  luogo  i douc« 
ella  cadde.  Se  foguicaodo  la  madre  di  chia- 
mar turca  nia  in  aiuto  Aio  S.  Domenico  quel- 
la figliuola  fi  venne  a poco  a poco  accollaci- 
do  a U riua  del  fiume  rinz.  Se  lana,  come  Au 
bauelfe  caminato  per  terra. 

In  vn  luogo  del  Regno  di  Hungtria  anda- 
na ptfoando  vno  khiaoo  de  la  Signora  di 
quel  CafteUo  domaodau  luftiep.  & hautnda 

dusa- 
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4urtto  aflài  lo  dar  fopra  l'acqua  gli  venne 
di  fiibico  vo'aggiramcRCo  di  capo,  per  llqiia- 
le  cadde  nel  fì’jnie>&  atfbgoflii  & coi!  morto 
come  era,ne  l'ù  canato . la  patrona  Tua  , che 
yti  m'ru,  deuotiflima  di  San  Domenico , per  efler 
I ^''sfea,  Si  nuoua  la  memoria  de  le  fue^ 

■ « per  tur  **  rif.ifcitaua  quel  morto, 

I tàdtSJK.  »''l«re  andare  a piedi , & fcalaaa  vilìtare 

* wiiico.  le  ii>c  rcliquIeiSt  dar  la  liberila  quello  fihia- 

{ HO.  coti  Dio  mediante  il  feruo  Tuo , refe  a 

^ quello  fch'auo  la  vita.&  quella  Signora-, 

adempiè  il  fjo  voto , concependo  nuouo  af- 
fetcr,3i  nu  lua  riuerenzi  a q lel  gloriofa San- 
to per  i meriti , & per  le  orationi  del  quale., 
£a^ua  Dio  eoa!  gran  marauiglie . 

' Nel  medelìmo  Rtgno,  & in  vna  Terra-, 

chiamata  Sinlù  h lueano  i Frati  portato  per 
reliquia  vn  diro  di  quel  (ùnto  corpo , laq  ’a* 
le  marauigliofamentc  era  venerata,  & vilita- 
ta  da  (urta  quelli  Terra  con  grandilSma  di- 
uocione,  & tra  gli  alrri,ehe  vmtjrono  il  Có- 
Dento  per  quello , cflcttu  liì  vn  p-iuero  huo- 
mo  accompagnato  anco  da  la  donna  Tua  con 
va  bambino  in  collo , ilquale  nel  luogo  pro- 
prio venne  ad  interinarli  di  tal  maniera , che 
Don  potendo  più  poppare  pareua  morto  di 
che  trouandoli  multo  anguliiato  Tuo  padre, 
M rpirafle,  lo  portò  in  Ch  efai  & po- 

ftolo  fopra  l'Altare  di  S.  Domenico,  comin- 
ì ciò  a pungere  amaramente, dicendo ò (àn- 

* rr//ww di  cildi‘^0  >iitgro,  & contento  io 

’ ' S.  Dtmen,  venni  a quella  tua  cala  i ma  come  poetò  tor- 
' . Dare  io  bora  a la  mia  così  adì;tto , St  malto, 

i ,,  unto  ? venni  qui  con  vn  Sgliolctto  > & con- 

, perrammi  ritornar  lenza  , pregoti  dunque, 

/ : che  vugli  faluarmelo . rendimelo,  beatiiCma 

i.  Padre,nè  mancare  di  aiutarmi  in  tanto  bif>- 

^ gno  • coti  da  la  mattina  iniìno  a la  fera,  quel 

> pouero  huomo  flette  Tempre  di  mala  voglia, 

*.  in  canto  che  quel  hgliolma  cominciò  a pii- 

, gere  fopra  l’iltaretcome  quando  era  fano , & 

comò  a poppar  la  madee  fui  ritornarono  có 
''  eflo  a cah  hcti,&  concenti  per  la  incetcelOa’ 

, ' ne  del  lànto. 

I . Io  vo  luogo  del  Regno  di  Sicilia  vi  era  vno 

- huomo  infermo  d'hidropilìa , cun  lì  grande 
I.  - corpulenza , & cun  cab  accidenti,  che  non.. 

' . afpcccaua  più  altro  limedio , le  non  lamor- 

’ ' ' te , & nondimeno  era  ceti  pouero,  che  infer- 

A':  mo,  come  era,  glibifognaua  andar  fuori  a 

cor  de  l'herbe  ò far  legne  per  venderle,*  fo- 
Hcncatfi-li  era  ridotto  a tal  termine,  che  non 
poceua  più  homai  reggerli  in  piedi,  onde  ero 
Dandoli  va  giorno  fuuraper  aiutarli  fecon- 
do il  f litOili  venne  manco,*  cadde  in  cetra, 
■on  putendo  più  rileuarfene,  di  maniera  che 
cominciò  d piangere , & a dolerli  con  molta 
compalCooe . ma  andando  alhqra  per  le  boc 


k riyja*^ 


uento  fe  guiriua  in  modo  ,the  potclTc  lauo- 
rare , * durar  fatica.c  ti  fland  i vide  lopra-, 
di  fe  vn  Frate  de  rh.bito  di  San  Domenici-, 

Aquile  gli  dilTe  . Prende  de  le  frglie  di  cote- 
Ilo  làmbuco , doue  tu  flai,&  beue  del  fugo  di 
elTe  , & farai  guarito.  Prefe  al'hora  quel 
pouero  huomo  di  quelle  f glieficndog  1 il 
Frate  fparito  ) Se  frugatole  tra  due  pietre.., 
nc  cauò  il  fugo,  di  cui  beuendo  potè  libera- 
mente cornarea  c:fa  libero,*  fano, &fcoza 
tumore  alcuno  d'hidropilia. 

Ad  vn'altto  hidropieo  apparile  lìmiimcnte 
quello  Tanto  CófelTore,  * pareua  a l'Infétiro,  S^vtrJ  ri. 
che  con  la  mano  gli  aprilTc  il  ventre  .cauando 
ne  fuora  il  maligno  homore  . cosi  dello  dal  ^ 
Tonno  lì  crouò  fano.  j4,g. 

Nel  medelimo  Regno  di  Sicilia  ne  la  Cini  pìig, 
d'Auguflahabitaua  vna  fanciulla  nobile,  fi- 
gliuola vnica  dì  ùia  madre,*  molto  aggrada- 
ta di  mal  di  pietra-  di  maniera,:he  fecondo  i 
medici  non  li  poceui  guarire  fenzi  tagliarla, 
onde  Ria  mi-lre  li  rif 'Inette,  che  ciò  fi  facef- 
fie.  ma  eflendo  quello  rimedio  cesi  terribile, 

* pericolof  ,le  parue  bene  di  rico.  rer  prima 
al diuino aiuc-> . Pertanto  li raacnmandò al 
gloriofo  San  De  m-nico , acciò  che  mediante 
la  intercefllonc  Tua  volelT.-  aiutarla  ; * li  fece 
vn  particol  r voto , fe  f He  piaciuto  a Dio  di  S.I^tnen- 
render  la  faniti  a cjutlla  pouera  figliuuii.  Nè  f«<i*i'a  v 
volfe  la  diuina  mifencordia  defraudarla  buo 
na  madre  de  la  faa  rcligiofa  fperanza.onde  la 
notte  fcguenre,durn  éJo  la  int.rma,le  appar  " 
ue  S Domenico,*  le  pufe  in  manu  quella  pie  * 
tra,(hc  Tammazziua . cosi  fiegliaca , crouò, 
che  era  coli, sé  édoli  del  tutto  Tana  , & portò 
quella  peerra,al  Conuento  doueflà  pendente 
dinanzi  a l'Altare  del  fanco  Conlcllbce  per 
memoria  di  vn  tanto  miracolo. 

Nè  la  medefima  Cicid  ritornando  alcune., 
donne  da  la  fella,  che  nel  Conuento  lì  faceua 
per  la  traslatione  8i  San  Domenico  fecero 
vna  buona  riprenlìone  ad  vna  loro  vicina,  la* 
qual  crouarono , che  lìlaua  , cè  hauea  voluto 
andare  a quella  folennitd,  eflendo  però  vna.., 
de  le  prime  felle  > che  In  honore  di  quello 
Sauro  ill'hora  fi  celebraIGno.  di  che  fdegnaca 
la  donna  , * venuta  in  colera,  cominciò  i in- 
guriar  quelle  che  di  ciò  l'haueano  ammoni* 
ca,  chiamandole  pinz  cchere,  6t  Ip.-rlando 
aocoia  di  S.  Domenico,  & de'fuoi  Frati,  & di 
tutto  l'ordine  ma  fubico  fe  le  gonfi  irono  gli 
occhi  mofltuofamcnte , * c.minciarono  a 
vfcir  fuora  di  efij  alcuni  vermi , di  che  ella  fi 
prefe  canto  dolute , che  pr  miife  dinonvo 
lermaipiùuITcndere  i f.rui  fuoiirèdi  tlC  ftuuir’dip. 
mormotare,ma  guardar  Tempre  le  felle  del  prrgia.o  s. 
gloriofo  San  Domenico  tutto  il  tempo  de  la  pcnieii/ra. 
Tua  vKa , * con  quello  ptt  polito  fe  n'andò  a 
la  C hicla  i * coi.itlTataU  de'luoi  peccaci , re*  u 
fiò  lana,  come  era  prima. 

Va  cccco  huomo  chiamato  ^Bulcbo  fi  irò* 

lo»  ' 


ì'"forfc<i 
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ii*M«  tanto  iofuriaMbSt  tanto-  ftjnj-  di  dcruel- 
lo  the  fi  fca^liaua  come  vn  cignale  donerà-»’ 
tutti  quilli  thei»gli  incuntraua  ;nt  po'eii»-. 
mangijre.nè  <rouare  alcuna  requie . di  notte 
ancora  andana  inquicta<ado  tutta  li'vlcinan 
Z^  con  molta  furia  . onde  fi)  condotto  a la_. 
Chiefa  ptr  metteili  fopra  ilcap  > dele  fante 
reliquie  di  S.  Domenico  > cosi  con  l'aiuto  di 
Dio  rrfiò  fano>&  con  buon  giudicio. 

Vn'altra  donna  > laquale  era  g-  bba,  8t  no- 
tabdmence  mofiru  -fa  i venuta  al  fepolcro  di 
San  Domenico  hebbe  gratta»  che  fé  le  rad- 
drìzzalfe  il  c'irpOiS;  di  reflar  fina  ; tutto  che 
fafle  (lata  afiai  tempo  con  quella  deformiti!. 


Di  molti  al(ri  miraeort  » tbt  in  quei  tempo  fe- 
ft  noflro  Signore  per  il/uo/ettto 
fdif  Domenito  a mn^ior 
gloria 


C*p‘  X, 


Il  regwiifi 
Ongbrrit 
diiMi/ji- 
modi  Sin 
Vmeeiico 


S-tem'ni. 
‘eo.  e^nfjt 
'tn'\*adet. 
rtjuptun- 
eÌHi  t’W  fi- 
•l.mh  tri 


0 A fama  , li  la  cKuotiontj 
del  gl'iriofo  S.  Domenico, 
quaniùqoe  fi  dilatafle  p.il 
ogni  giorno  per  tutte  Icl* 
parti  de  la  Chriftianìid , 
noodimeno  fi  era  fpecial- 
iT)cnte  dtuulgata  nel  Re- 

fno  di  Hungheria , perche  la  fantiti  di^  quei 
rimi  Padri , che  vi  portarono  la  notiiia  del 
pome  filo  > era  molto  rara , le  deca  faggio 
grandiffimo  di  quel  tanto  > che  del  Tanto  maé 
firo  loro  fi  predicaua  • onde  alcune  reliquie, 
che  vi  haueano  portate  del  corpo  luo,  erano 
affai  vificace,  le  frequentate  da  gran  concor» 
fo  di  gente,  per  ilqual^eoncorfo  crefceua  tnt- 
tauia  in  tutti  la  ditfotione , & con  la  diuotio- 
pe  fi  mulciplicauano  anco i miracoli»  Cosi 
tra  gli  altri  molti  fuccefie,  che  in  va  certo 
]uogo  di  quelb  Pròpincia  chiamato  Lelei  era 
vn’huomo  natiuo  di  vn  Callello  detto  Sima- 
nis , alqu  le  fi  mori  vn  fuo  vnico  figliuolo  ; 
c'hiuea  nome  Thpmafo  i A bruendo  fpmato 
appunto  la  (era  del  giorno  > Tuo  padre,  efie  fi 
chiamaui  Gotardo  Htcte  poi  tutta  la  nott<j 
vegghiando  fiipra  il  corpo  fiio^iofino  a la-» 
aqatema  , quando  fofTc  1 bora  di  fyiterrailo, 
dt'pcrche  era  rimalto  folo,  tflendo  rutti  gli 
altri  di  cali  andati  a ripoùtfi,  comincè  egji 
a piangere  dirqitamcnce;  r.è  ctlfaDa  di  limé- 


wfi  f non  tròuac'-lo  alcuna  confulatlbue.  ma 


in  tutta  quella  f aq  lerimnnia  nonrefiaut 
d'inuocarc  fpctMlnienre  il  nome  di  S.  Dome- 
nico , raccomandandogli  quello  Tuo  figliuo- 
li',& pn  gan'd'  |o,che  fi  mnuifie  a pierd  di  lui. 
coti  in  D l'alba  detto  figliuolo  cominciò  ua 
P’'Coamuouerli;  Si  aperti  gli  occhi,  ve- 
dendo il  padre  Aio  , gli  difle  . & per- 
che liò  io  ranco  b.-gnata  la  faccia  padrcj 
mio  ? par  proprio , che  mi  ci  h bbiano  ve;- 
f to  fopra  vn  bicchier  d'acqua.  Quello  nafee 
da  le  mie  lagrime)  difle  alhoraqucl  vecchio^ 
hauendcti  tutta  notte  pianto  per  morto.  Vot 
dite  il  vero  (dilfe  il  fanciullo)  che  mi  haue- 
te  multo  punto  i Oi  d anco  vero  > ch'io  era 
morto . mi  il  gloriufo  S.  Uomen  co  hi  liao- 
to  compalCunc  del  uollro  pianto, & per  i me- 
riti fuoi  Dio  m'Iii  refi)  la  vita. 

Nel  medefimo  Regno  vna  Signora  princi- 
pale hauca  vn  figliucfo,che  in  poche  bore 
fi  morì  d'vna  lébre  pcUilenciale,ma  ricorrta- 
do  al  rifugio  vniuetfaie,  & al  fonte  de  la  vira 
Giefu  C hr.llo  nuliro  Signore  meli6 Jcui  per 
mediatore  il  Icruo  fuo  Srn  Droienico , coa^ 
gran  fede , & con  multe  lagrime , ettenne.» 
quanto  defideraua , & il  figliuU  fuo  tornò  a 
viucre,come  prima.nia  il  modo,  nelqu.ile  ciò 
accadde  . fi  il  negotio  affai  pii!  Ilupcndopcr 
che  gli  i Cherici  haueano  tracce  di  cafa  il 
morto , & lo  porcauanoi  la  fcpolcura,  come 
fi  vfaua  , coperto  il  volto  con  vn  panno  di 
lino,ma  la  Iconfblata  madre  era  andata  fuor 
di  fe  flelTa  per  la  pena  grande , che  ne  fenti- 
na,  A fi  flaua  tramortita,  onde  tornata  in  fe, 
& aperti  gli  occhi,  mandò  a chiamar  i6  grà 
fretta  voo  di  quei  Sacerdoti , in  prefenza  od 
quale  < & ne  le  file  mani  Icrc  vn  gran  v .to  a 
S,Domenico  per  la  vita  del  fuo  figliucio.&l 
Dio , ni  le  cui  nunì  fli  la  vira , & la  tncrcc, 
piacque . che  fubico  il  morto  rifiifcitafle  per 
gloria  fua  mediante  la  ioterccfiB’Cne  dc'fuoi 
lanci. 

Vo’alcro  gionane  nobOe  » ehlera  gii  flato 
longamcnce  io  letto  d'vna  cerca  fua  tnfi:  mi- 
ci , mandò  per  le  reliquie  di  queRo  gloriolO 
Santo,&  folamente  nei  cocca-ie  fènt)  la  gra  • 
eia , che  Dio  gli  facena  per  mezxu  loroA  tra 
pochi  giorni  fi  leuò  cosi  lino , & gagliardo, 
che  poceua  fare  tutte  quelle  cefe,  che  ricer- 
cano binici, & firza. 

Vn  prete , che  gii , era  vecchio , & per  la 
vecchiezza  affordito , andò  con  altri  del  fuo 
paefe  a vificar  quelle  fante  reliquie,  & battìi- 
dric,  domancò  , che  con  elle  gli  Affino  tod, 
che  le  orecchie  onde  per  tal  d uaciónc,&  per 
fmei  Iti  ai  S.  Di  menico , ctrenne  da  Dk>  la 
intera  Tamii , & tornò  a cafa  eoo  buono 
Vdito. 

Vn'iltro  hnrma  chiamato  Sandor,mae- 
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tiro  di  camera  d'un  Signore  in  voa  grande  it>- 
firmiri.c'hauea , là  affi  fico  da  vn'accidento 


Ccrnbilc.pcrche  vedeua  venire  contra  di  fa», 

vna 


PARTS  PRIMA 

ina  Ichiera  di  Demonii>|che  alcune  volto 
parer  jChe  voIdDno  appicarlo,'altre  formeri 
tarlo  con  varie  forti  di  tormenti  > rcOando 
f.  ,■  «gl' per  cosi  fatta  vifìone  tuttoconquafla- 
•Appiriltp  p.Q  niorto  > che  viurjné  poteua  in  que 
n dis^  ftnrire  altro  follcuamcntoi  fe  non  racco 
munito  td  a Din , & a S.  I)omcnico>&  inuo- 

Mo  (Po  ^ trouaua  in  quello 

era  wtolt-  trauaglio , cosi  pocodof-òi  c'hebbe  comin- 
/foto)  do’  ciato  ad  inuocate  quel  Tanto  nome,  vide^ 
ptmm^  quel  gloriofo  padre  apparirli  nel  fuo  pro- 
prio habito,ilquale  con  molto  impeto, & c6 
“ V grande  auttoritd  fece  vfeir  fiiora  di  quella 
‘ camera  tutti  i Uemonij,  & l’infermo  reftò 
,.i  V g.  fano,  8f  libero  di  quella  Aia  vecthiainfìrmi- 
ti , onde  vfeito  di  letto  , andò  a far  riueré* 

. . zaalereliquiedtlglonofoPadrei&ringra- 
tiare  Diode  li  miferteordia , che  gli  haue 
oa  vfato , confeflandoA  de'fuoi  peccati , & 
proponendo  di  emendarfi  di  farne  la  pcni- 
tenaa  : kauendo  hauuto  dal  Citi  >,  vn  tale, 
& tanto  fauore. 

pii  tmtuer  contado  di  Mets  In  quel  di  Loreno  fi 
fide  Tordi  troo»»  infermo  di  ftbre  quartana  vn  con- 
me  liberou  nerfo  di  queft’ordine,  hauendo  anco  la  ceAa 
di  S.Dom,  infiata  , & con  dolor  grande  bora  la  prima 
di  lo  febee  volta,che  fi  celcbrafie  la  fella  di  San  Uome- 
pMTtaiu.  nico  in  quel  Conuento  dopo  la  Aia  canoni- 
aatione,ch^  l’anno  la lt.il  Priore  prima 
ch’andalTe  in  choro  al  Vefpro  audò  a vifitar 
quello  infermo  ,&  domandatolo, come  fla* 
•a , difl'e , che  Raua  gii  afpettan Jo  il  freddo 
de,la  febre , auuicinandofi  l’Iiora , alquale., 
difle  il  Priore , ben  può  Dio  per  i meriti  del 
nollro  Padre  San  Domenico , di  cui  hoggi 
cominciamo  a far  feda  ne  la  fua  Chiefa , fa- 
oarui  di  quella  fcbre,&  tanto  credo  ancor'- 
io  rifpofe  alhora  il  conuerfo;  nè  dubito, che 
U quartana  aiidria  via , quando  le  folTe  co- 
mandato da  parte  di  Dio , & di  San  Dome- 
iiico,donde  lenti  aH’hora  in  fe  lleflb  vn  cer- 
to fpirico,&  vna  particolar  fiducia  nel  Si- 
orefSe  prefo  animo  per  la  fua  infinita  mi- 
icordia , foggiunfc , & io  dunque  coman- 
do cantoa  la  febre  , quanto  al  dolor  del 
capo,  che  nel  nome  , & in  virtù  di  Giesù 
ChriSo  Signor  nollro  , & peri  meriti  di 
San  ’ Domenico , ti  lilcino  fenza  cornar  mai 
più , & per  la  fua  fintifiìina  volenti  tanto 
fiiccelTe ,'  perche  nel  medeCmo  punto  la_. 
quartana  ccfsò^it  l’cfiagione  anco  dai  «pò. 

In  Turingia  Cicti  di  Germania  in  vn  Mo 
naftero  de  l'ordine  di  S.Bcrnardo  fi  trouaua 
«0  Monaco  chiamato  Decinatq,  deuocilfi- 
mo  A>pramodo,di  gran  rcligione,&  di  coAn 
mi  buoni,  & lodeuoli  il  Monallero  fi  nomi- 
naua  Volcol  de' Rode -ne  la  Diocefi 
di' Magonza  « era  quello  venerando  Pa^ 
dee  multo  Rimato  in  quella  Prouincia , per 
la foa gran vRtù , &peri  molti  menti, & 
tra  le  molte  cofedegne  tutte  di  lui , aniaua 
..ua 
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egli , tc  riuerina  di  tutto  cnore  tutti  i reli- 
gioli  di  qualùque  ordine;  ma  tra  quetii  coh 
più  particolare  affetto  I Frati  Predicatori,ef 
sedo  Rato  viuo  al  tépo  Aio  S.  Domenico  , a 
l’orationi  dcIquale,poi  che  ci  fù  nuoua  de  la 
fua  morte,lc>lcna  egli  ogni  giorno  raccoma 
darfi.Hor’accadde.ch’andàdo  ad  vn  Capito- 
lo generale  de  l’ordine  fun.fi  rmmalù  p viag 
gio  in  vn  MonaRero  de  la  medefima  Reli-  . 
gione,&  la  fibre  andò  di  tal  maniera  piglia  ' I 
doli  capo  adoffb,che  da  Medici  fù  giudicato  'un 
mortale;  pronollicSdo, che  no  né  lària  guarà 
to, ancor  che  per  quàto  appariua,  l’infermo 
nò  temelfe  m<  Ito  di  quefto  , elTendo  ancora 
ti  polfo  affai  bnon'',onde  có  tutta  quella dif 
fidèza  humanade’Medici  nò  perdeua  egli  là' 
fperanza,c’hauea  io  Oio;&  in  S.  Domenico, 
ilqualecòtinoamétechiamaua  in  fuo  aiuto, 
coG  Crouàdolì  in  queOa  difpofitione,  entra- 
rono in  camera  fua  per  vifitarla  S.  Domeni- 
co,8tvnAioc6pagno,iqnalinonfurcono- 
feiuti  da  l’infermo  in  quel  pùto,  anzi  crede-  . 
ua, che  fulfino  monaci  delluo  oidine.patcdo  . 
li,che  fi. (fino  tali  a l’habito.  Al’hora  il  glorio 
fo.Padrelipofeafedereaprclfoalcapezza- 
ledtl  letto, 8t  il  fuo  cópagne  da  piedi  ,&  ;li  ■ 

dilfe.Face  buono  animo.  Padre  Abbate  , che 
il  Signor  nollro  non  vur  le , che  fiabbiate  a 
morire  di  qucAo  male,  bc  ludo  faicce  fano,  ' ' 

perche  coti  vuole  Dio  , & domandandolo 
l’Abbate , come  poteffe  rgli  quello  fapcre, 
g'àche  i Medici  1 haurano  fatto  fpedito;,’gli 
rifpofe  il  fanto  hiiomo.  lo  fono  Fra  Do  itòtd 
mcnico  feruo  de  l’alc'lfimo  Dio  Signor  no-  ^hht 
Aro,  per  il  cui  fauore  he  fondato  l’ordine 
de'  Predicatori  da  voi  canto  amato , & fi- 
na hora  mandato  d fami  qocRu  imbafcia- 
ca  , perche  vi  rallegriate  con  quelia  buo-' 
na  nuoua  de  la  faniti  vollra , 8t  li  come  il- 
Signore  l’hd  detto  a me,  ersi  lo  dico  lo 
d voi  da  parte  fua.  Qiiando  l'Abbate-, 
felici  il  nome  di  Fra  Domenico , fi  nhebbe’ 
tutto  , penfando  di  potere  vn  poco  parlar*' 
gli  , ma  il  Santo  difparuc  Albico , quando 
poi  i Medici  tornirono  a riuedetio  , ero- 
uaronlo  alcrimente  di  quclIo,che  penfauano 
onde  rimafero  attoniti, & egli  dette  la  glo^^- 
ria  i chi  lì  doueua , maniièllando  loro, co-' 
me  Dio  gli  haura  fatto  quella  gratta  di  fa-' 
natio  miracolofamence  cosi  ne  la  conuale* 
feenza  Aia  fucccfl'e  tutto  quello,  che  da  par- 
te di  Dio  gli  era  fiato  detto . 

In  vn 'altra  CicrdJ  del  Regno  di  Hungh«- 
ria  chiamata  Alba  regale  venne  a morte  il 
Propolto  de  la  Chiefa  principale,  & in- 
torno al  corpo  del  defunto  erano  di  mol- 
te perfone  , vna  di  quehe  inlpirata., 
forfè  da  qualche  buono  Angelo  per  ma- 
nifeAaie  la  diuina  potenza  , dilfe  16  * 
quanto  a me  , tengo  per  cofa  certa.,  , . , 

che  fa  fofie  portato  qui  il  dito-di  San., 

R Do- 
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Domenico  • «juefto  morto  tirufcitareb* 
Ik  > & di  quefto  io  noi.  nc  dubito  nicntri 
& canto  andaua  inculcando  qucHo  Tuo  pi- 
fiero • che  per  non  rcRar  con  quella  mala 
racisfacciune  di  non  l’haucr  portato,  man- 
darono per  elfo  al  Conuenco  pregando  i 
Frati , che  TcniITcro  a porlo  fopra  quel  cor- 
yn  itfnn.  <*'**'"*®  • ‘l’*  f®**'  morti  ,ma 

«0  rc/u/fi.  Wcmente  infermo»  i Frati  vennero  accom- 
|j  perviT  Pugnati  da  molta  gente, che  con  buon|nu- 
tHd'vndi  mero  di  to'ce  acccic  accompagn.uano 
KdtSil»,  quella  Tanta  Reliquia  accommodaca  in  vn 
Calice , laqu;le  il  Priore  lauò  con  vn  poco 
di  acqua  , mcciendo  poi  l'acqua  in  boc- 
ca a quel  morto , & il  Signore  volfe  dargli 
pert.ll  meazo  la  vita  in  quello  lAclTo  punto. 

Il  medeNmo  auucnne  aaco  ad  vna  fan- 
ciulla di  dodeci  anni  in  vo  luogo  di  quel  Re- 
gno lontano  vna  giornata  da  Simili,  perche 
(ubico  morta,  i parenti , & gli  amici  del  Pa- 
dre Tuo , che  l'amaua  teneramente  , lo  con- 
L teqvd  figharono  che  , mandaflc  per  vn  poco  d’ae 
/aut-  ‘i”*  * lauato  quel  dito  di 

fo  vnd  là  DomenicoiconfiJando  in  Dio , che  per 
diS.  r«in.  la  intercelBone  Tua  farla  Hata  di  grande  ef. 
rtlujtia,  l'ateo  come  era  fuccclfo  in  molti  altri  cali  fì- 
vna  /a»-  m.|i  a quella,  onde  il  padre  fi  deli  biro  di 
tm'U  m-r  andarli  da  fe , non  fi  fidando  di  qualunque.. 

altre . ma  indugiando  pei  a tornare,  per 
elTer  lontano  quel  ( logo  daSin  Iù.  doue  fi 
conferuaua  quella  Tanta  Reliquia , parve, 
ad  alcuni  di  nun  crateener  più  quel,  corpo 
ma  di  focicrrailo  , coti  dando  ogni  co- 
fa  in  punto  >&  volendo  gii  caua-r  il  mor- 
to di  cala , eccocci  il  padre  > ilquale  venuto 
perciò  in  gran  colera  ,c<  m inciò  i grida- 
re con  i feruidcri . & con  tutti  gli  altri, 
c'haucfiino  prefoquefto  partito,  mentre., 
egli  era  andato  per  l’acqua , covi  ripofteofi 
vn  poco . egli  poi  con  le  proprie  mani  lo 
mife  in  bocca  deja  figliuola  morta , laqua. 
le  fubico  i la  prcfeiiza  di  tutti  fi  Icuò  rù  vi 
^ ua  per  gloria  di  Gicgù  Chriftoichc  è la  vita 
&|a  refurtcctione  dc'morci. 

Nel  Regno  di  Sicilialn  vna  Cini  , che  fi 
chiama  Piazza,cra  vua  donna , c’hauea  in-. 
grandiICma  dmutione  >an  Domenico , & la 
fua  Religione.  cITcndo folica  dar  per  limo- 
fioa  a'Fraci  fuoi  u’vn  cerco  vino.  c'haueaaC-, 
fai  ptcciofu  ,&  nc  dcua  Terza  rifpiaimo  al- 
cuno . ai  per  il,  fiutò  tacrificiò , il  ancora., 
per  gl'intcrnn  , miai  manto  poco  piaceua 
qveda  fua  amurcuolezzi,  con  t<  tco  ciò  el- 
auetza  a far  U chanci  > non  guardata., 
al  V )cre  del  manco,  rè  pcni'aua  alcriinentd 
ai  dcbico.de  l'obcdicnza.lStcosi  pa  qiiefla.. 
fua  I bcraliti  la  botte  fi  veniua  votando,  la- 
qualepcrò  il  marito  ferbaua  per  ccuicafi 
particolàri  > cllcndo  dunque  fornito , fenza. 
(he  egli  ne  Upefiè  aicro,gli  venne  capriccio 
di  Urne  anigactc  va  poqq , per  vedete  co; 


me  fi  folTc  mantenuto , crsl^andata  vna  lcr« 
ua  per  efib.  tornò  dicendo  la  bocce  efler  vo 
ta  affatto, & che  non  vi  era  rimafto  fe  non.» 

Il  féccia.il  patrone  ve  la  fece  ritornare  vn', 
altra  volta,  parendogli  vna  (cioethena  qui.  ' • 

co  diccua,&  intanto  la  padrona  fi  crouaua...  * 

piu  morra , che  viua  per  la  curbacione  del  ' 

manco  impelò  non  redaua  di  pregar  nel  ! 

cuor  Tuo  San  Domenico , che  l'ajntalTe , nè 
pcrmecctflc , che  il  marito  bautdc  a slogar 
la  colera  fopra  di  lei, per  haucr  dato  uia  tue 
to  quel  uino  fenza  altra  licenza,  onde  piac- 
que a Dio  per  quella  sua  buona  inieocione  yì^oeciA 
dindorare  cucco  quel  danno , cosi  quando 
la  feru*  tornò , tropo  la  botte  piena  di  uino 
eccellentiflimo  per  miracolo  wnuto  dal 
ciclo,&  per  i meriti  di  San  Domcnico,i|  che 
hauendo  inccfo  il  malico , parti  liberala  é- 
cc  (6  i Fraci,ch'cgli  canto  abborriua,  il  uino 
che  Dio  gli  hauca  dato  per  conto  loro,&  fu 
poi  molto  diuoco  di  San  Domenico,  ilquale 
con  i prieghi  Tuoi  intercede  dinanzi  a Dio. 
per  tutti  quclli.cbe  di  cuore  i lui  ricorrooo. 

Vn  gencirhuomo  Tedefeo  i perfuaGone 
d’un  Rcligiofo  di  San  Domenico  , & di  Tuo 
confìglio  prefe  l'habico,  & la  profeflione  de* 

Frati  minori  ,nelquale  ordine  per  la  fua.., 
molta  uiiiù.  & fpcculmente  per  edere  homi 
|e,era  molto  amato  da  tutti , &ggli  uennn^ 
di  IT  ano  io  m-aoo  crefeendo  Tempre  in  nu-l* 
ta  fintili . & m<  Iti  meriti  dinanzi  a Dio,  de 
dinazi  i gli  huommi.&  per  qdo  beneficio  di 
edere  Rato  inuiaco  ad  una  Kcligione  canto 
principale. -mai'a  egli  modo  l'crdine  di  Saa 
Doir.cnicOiS;  nò  meno  del  ,ppno  > il  che  di- 
moRraua  ano  i tutte  le  < cealioni.  or’auué. 
ne, che  cadde  in  una  infiimitd  incurabile,  la- 
quale  fecódo  i Medici,  era  Icpra,  o fpccic  di 
clfa,  Ci.sl  trouàlufi  m<  Ito  aggrauaco  di  ta*' 
le  iiiferniiii.uva  notte  .mentre dormiua.gli 
paruc  d'entrare  in  una  fila  rutta  paraeatdo* 
ue  il  Saluacor  del  mòdo  fededo  fopra  vo  re. 
gal  Trono , hauea  in  fua  cópagnia  ■ (boi  fa» 
erari  Apodolni  Profcci,&  i beaci  Vefeoui  S, 

Marcine,  Se  S.Nicolò,  cosi  molti  Dottori  de 
la  Chicfa  il  gloriolo  S.  Fràcefeo  có  l Siti  de 
l'ordine  fuo.dt  S.  Domenico  eoo  i Cuoi  pari, 
mente.  Se  paruegli , che  il  Signore  chiamaf- 
fe  allhora  per  il  nome  Ilio  S.  Domenico,  di* 
ceodoli,  Habbi  cura  di  qqcdo  infermo , che 
tanto  ama  tc,&  quelli  del  tuo  ordineiSi  cen 
una  buona  cópagnia  di  Angeli  ni  a darli  il 
bagnoidi  cui  hi  bilbgno  per  ririoarfi,&  in.,  friggi» 
Odo  gli  parue , che  il  gloriofo  Padre  lo.met  forifanM 
leflè  i una  còca  d'oro, & che  quiui  lo  bagnaf 
le  tó  acque  molto  odorifere.tSto  ch'egli  re-  fcpnt 
flò  necutfimo.cosi  dido  in  qnefio  fugnt>,pcr  ^ 
il  gudo  gridCiChe  ne  séciua.il  benedetto  Pa- 
dre  véne  adcftarfi,&  fi  cruuò-miracolufamé 
te  guarito  di  quella  lcpra,qu2do  poi  la  mat- 
tina l'ù  rifiuto  da'Fraci,  <k. che  tifi  lo  vidcrQ 

liti: 
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nTnfeta  • troufiidori  egli  poco  primm  vt- 
cioo  a morire  rimafero  ticooici  >.  tc  pkoi 
A fiupore  I a’quali  egli  narrò  per  ordine 
il  calo  • come  era  paJTaco  , rendendone 
gratie  al  Signore, & al  gloriofo.SanOo- 
tmaico. 

Nel  Coooenco  Metcnfe  di  quello  ordi- 
•e>  6troaaoa  vnrtligiofo,  ilqoale  ftaaa_> 
«flài  male  di  va  braccio  • di  maniera , che^ 
■on  potena  piti  maouer  la  mano  i & era  co- 
me ftorpiaeoinè  i Ciruòci  fi  arcirchiauano  a 
medicalo, perche  non  ci  era,  fecondo  loro, 
akro rimerò, dKfegarlo, Il  che  haueano 
per  cofa  di  gran  pericolo , or'accadde  chtj 
b vigilia  de  la  ^otioft  Sìnca  Maria  Ma.» 
alalena  auoocaca  di  qnel  Canuenco,  vi  com- 
farfero  due  Frathcbe  veniuano  da  Bologna; 
I quali  prefa  la  bcncdiciione  dauanti  a Tal- 
lare  del  Capirci  > fecondo  l'vfo  de  la  Urli- 
gione,  entrarono  poi  in  Chicià,  duue  era^ 
■Uhora  quel  Frate  Rorpiaco,  theaiutaua-, 
il  SagreRano  a parar  gli  altari  per  conto 
4i  quella  ibicnoiii  , & poi  che  fi  furono  Tun 
l'alcro  falucati , diflcro  quelli  bofpiti,  come 
effi  veniuano  di  Bologna,  donde  ponauano 
«n  poco  di  polutre  de  la  fcpolture  di  San 
Domenico  per  gran  reliquia  , Tinférmo 
^ ' li  rallegrò  molto  di  quefta  nnoua,&  fi  mef- 
fc  in  compagnia  loro  cercando  del  Priore, 
dicendo  , fiate  i ben  venuti  ; fiate  i btnu, 

, Tesoti , il  che  replicò  molte  volte,  tanw 
era  grande  il  oontenco  , che  fi  fentiua 
sci  cuore  per  conto  di  quelle,'  reliquie^. 
lyilMfvr  Tornati  poi  in  Chiefa  per  moftrarle  fo- 
Àtl  pra  vn’altare  con  la  debita  riuerenza , il 
PanZnf*'  ^*'***  Rorpùto  prcfc  quella  finta  polue- 
re  con  tutte  due  le  mani  , St  bafciatoln 
faccio  tir  hufflilmentc  > & con  grandiOima  diuoiio- 
tffitUyiJ  ne  ■ gli  pafiò  via  fobico  quella  flupiditi, 
X>un/te  che  hauca  nel  braccio  Rorpiaco  • & ne  re- 
«w’altromfiò  fino,  rendendo  a Dio  moire  gratie^ 
di  coti  gran  miratolo  , come  Ri  qucRo. 
di  che  andò  fubico  il  nome  per  tutto  il 
Cooueoto  , & diuulgaodofì  tra  gli  altri 
Frati , venne  a fiperlo  vno  infermo  , che 
fi  trouaua  ne  la  Infermeria  molto  mal 
entrato  da  va  dolor  di  corpo , ch'era  co- 
SM  dolor  colico , onde  con  molta  ipRan- 
n domandò  fubico  , che  gli  foflc  porca- 
ta di  quella  terra  per  faa  parcicolar  de- 
ootionc  , il  che  non  M latto  in  vano, 
perche  toccandola  folamcntc,  &bafcian- 
dola  , fi  gli  alleggeti  quel  dolore , che  era 
' gnwilfiino- 
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Cof.  XI. 


Sfendo  l'ordine  di  San  Do  r minteU 
menico  così  nuouo,  & ha  di  ì.Omi. 
uendo  di  elio  tanta  ne-®’’'^**'*»' ' 
cfffiti  tutto  il  mondo,/’"?!'" 7* 
volfe  Dio  autenticatIo,f'fl“r7 
«i  Rabilirlo  con  molti , & * ’ 

grandi  miraci  li , che  fur 
canti,  & tanto  Rraordinarij,  acciò  che  il 
mondo  conofetfle , che  quella  non  era  Ra- 
ta >nueniione  hL’mana,ma  opera  diurna, or- 
dinata al  bene  vniuerfale,&  publico  di  tutta 
la  Tua  ^hiefa . Hora  nel  Conurnto  VeRien 
fe  di  qucRo  ordine,  che  £ in  Italia,  prrdica- 
do  il  Prouiaciate  vn  giorno  fopra  di  alcuni 
miraceli  di  San  Domenico , come  andaua. 
no  in  quel  tempo  unto  muliiplicando,  ac- 
cadde tlTrr  prefente  d quella  predica  vn  gar 
zone  del  Ccnucnco,  che  d'vna  fua  ii.firmitd 
erarimaRo  quali  del  rutto  muttlo,&era^‘^'’”'"* 
fiato  coti  circa  dicci  ir,oi,&  anco  piti  il 
Predicator  diceuf, tinto  p ù egli  fi  iffcttio  ^ 
naua,8t  t'infemoraia  nt  la diuotione , & 
l'amore  di  quello  Santo,  pigliando  ne  Fani  - 
mo  fuo  fpcranza  grande  di  rihaucr  la  fani- 
ti  per  i luoi  metin.  onde  fi  gli  tacce  mandò 
ioteriorm  ente  con  tutto  il  cuore,pregando- 
lo,che  volcflefanailo,&Dio,  vclonticri 
alcolia  le  petiiionc de  i poucri , & degli  af- 
flicci,  come  vero  Padre  di  tutti , non  fi  fds- 
gnò  dicondtfeendere  a'preghi  di  q iefio  po 
ueretto , & coti  non  era  ancor  tornita  la 
predica, ch'egli  cominciò  a parlare  a la  pre* 
fenza  del  popolo,  & con  marauiglia  grande 
di  tutta  quella  gente , perche  le  primepa- 
roIe,che  dific, alzando  forte  la  voce , furoo» 
quefte,beaedeita  fia  Dìo  noflro  Sigiore , St 
il  fuo  gloriofo  lèruo  San  Domenico , per  le 
cui  orationi  mi  s'£  hora  Icielca  la  lingua , 8c 
poflb  parlare. 

Quello  medefimo  auuennc  ancora  ad  vn  S.  Donxni 
putto  figliuolo  d'vo  Contadino  de  la  Villa  'j 

di  Enden,  che  li  cbiamaua  il  Moro , theef 
fendo  mutolo  ricuperò  la  fjuella,tocctnio 
le  reliquie  di  quello  gloriofo  Padre  . ^ firrditì 

Predìcandofi  vn^ltra  volta  in  Limosi  d'vnatret 
de  t miracoli  di  San  Oomenico,vna  Mona-  cUa, 
ca,chc  fi  trouaua  inferma  dì  viTorecthia,pcc 
laqual  non  vdiua  piò  quali  oicncc , veo- 
■e  a pigliar  gran  fiducia  in  Dio  , chc« 
per  i meriti  di  quefio  Rio  fcruo  k ha- 
reto*  relà  la  famei,  & tanto  le  auuenna, 
perche  racMmmadaodofi  a luì  c6  grS  fede. 


PARTS  PRIMA  LIBRO  SECONDO. 


AHpracqae  a Dioi  che  in  vn  fubito, contea 
Mite  le  regole  ordinarie  > U marina  li  quie- 
Mflèf&  alhora  il  Cielo  fi  ralTcrenò  ,&  corni 
il  tempo  conforme  al  deGderio  loro  con  il- 
quale  pehienoero  a Genouat  done  poi  tutti 
iofieme  eo’l  Frate  fe  n'andorno  fcalzi  i »ifi- 
■*  . tare  il  Conuenco  fuot  render Igratie  al 
Signore»  riconofcendo  tutto  da  Dio  peri 
meriti  di  S.Domenico»5t  diuuigando  il  mira 
colo  per  tutta  quella  Citti. 

Si  trouaua  in  Roma  »na  fanciulla  deter- 
minaci ne  l’animo  Tuo  di  non  volere  altro 

• ^ofo,che  Giefu  ChriHo»  alquale  haucua  g'i 
eficrco  la  Tua  virginiti , ma  il  padre  > & la.» 

Il  madre  Tua  la  intcndeuono  alcrimentC  » per- 

che voleuano  maritarla  » hauendo  vn  buon 
partito  per  le  mani,  di  che  la  buona  Ggliuo- 
r la  G trouaua  maliGìmo  contenta,  & le  pare- 

va Grano , che  in  queGo  le  foGe  fatta  vioien 
aa.  Venuto  dunque  il  giorno  deGinacoale 
iiozzr,a  lei  parue , che  foGe  il  giorno  de  la 
fua  fcpolcura , onde  cucca  la  notte  era  Gata 
pregando  Dio,  & S.  Domenico , che  impe- 
tjìemm.  diGero  quel  maritaggio , & la  confolaGero 
caper  ali-  del  deGderio  , che  era  di  conferuarG  ne  la., 
pariti  virginale,  Fuvditala  voce  fua  Gn^ 
Bmhàfan  ^ delo,  onde  venuta  la  mattinali  trouò 
auìria^'  **  bocca  enGata.  8c  con  il  labro  crefefu- 

• to  con  tanta  brutteaaa.che  non  parea,c'ha- 
fgncitlU,  ucGe  rimedio,  onde  il  parentado  non  andò 

innanzi,  & il  padre , & la  madre  conobbero 
cGer  qucGo  il  voler  di  Dio, perche  ella  fegui 
taGie  nel  fuo  fauto  propoGco  , & fatta., 
c’hebbero  qneGa  deliberacione, fobico  ella., 
rcGò  fana.1. 

Era  in  vn  Conuento  de  l’ordine  vn  certo 
nouicio,  ch’era  Oaco  allenato  in  cala  fua., 
molto  deliciofamente,  alquale  in  pochi  gior 
ni  venne  a noia  la  vita  religiofa  ; onde  cer- 
caua  di  ricornarfene  ai  cibi,&  a le  vivande 
di  Egitto,  iche,  oltre  la  propria  inclina- 
tiene , era  Gimolato  anco  da  i mali  habiti, 
che  in  quel  vivere  delitiofo  del  fecolo  G ha- 
neua  acqniGato , fit  le  ben  G trouaua  ediG- 
jCato  molto  de  la  Religioue,&  molto  aGectio 
nato  al  gloriofo  San  Domenico , & a le  colè 
-maraui|tiofciche  oGeruaua  ne  gli  altri  Fra- 
- . ti  nondimeno  la  Gacchetaa  lua  lo  sbigotti- 
na , parendoli  impcGibile  haucre  a fare  vna 
S.  Bomeni.  vita  cosi  afpra,  or’accadde,  che  mentre  egli 
(o  aercaua  qualche  occaGone  per  vfcirG  de  la 

/re  uo  ao-  Religione , lenza  dir  di  ciò  niente  a petfòna 
, rbe  gli  : vennero  appunto  per  le  mani  le  chiaui 
5*  de  la  porta»di  die  reGò  cóiécilBmo,  ai  afpec 

nabit»,  l'hora,che  foGe  comnioda , fe  n’^ndò 

ÌBCaato  a l'altare  di  S.  Domenico  doue  era 
anco  vna  dinota  imagine  di  Giefu  ChriGo 
I|l..Signore  CrociGGb,laqual  espella  folca., 
«iGtare  aGai  fpeGb  queGo  nouitio,  & dir  qui 
ni  alctioe'fae  oracioni  a San  Domenico , del 
- - qnalc  era  4o>oto  partedoG  poi  di  U per  an- 


dar verfo  la  porta  con  le  chiaui  in  mano, 
quando  vi  Gì  aprcGo , vide  poGo  dinanzi  a 
eGa  quelCrociGffo,&  vn  Frate,  che  era  io., 
fua  compagnia,  ilqual  però  non  potè  cono- 
Iccre  • di  che  egli  molto  fmarrito  fe  ne  tor- 
nò Albico  a la  capclla.doue  hauendo  riero- 
uate  quelle  mcdcGme  imagini,G  dette  a ere 
dere , che  cucco  foGc  Gaco  illuGone  del  De- 
monio , quanto  hauca  viGo , & fe  uè  cornò 
di  nuovo  a la  porta,  doue  vide  vn'altra  vol- 
ta tutto  quello , che  vi  hauea  viGo  da  pri- 
ma , dei , che  il  CrociGGb  Gaua  dinanzi  à 
quella  inGeme  con  vn  Frate  i-che  gli  Gaua., 
dietro  a le  fpalle . di  che  per  chiarirG  tornò 
di  nuouo  a la  capclla  per  vedere , fe  quelle 
erano  le  medcGme  imagini,à  nò.  Se  trouate 
le  al  medeGroo  altare, come  prima , tqruò  a 
la  porca  determinatiGSmo  di  leuarG  dinanzi 
ogni  intoppo , & andar  via  ma  il  CrociGQò 
di  tal  maniera  li  attrauerfo  fu  la  foglia , che 
il  Frate  non  haria  potuto  vfeirne,  lenza  ab- 
baflàrG  fotto  quei  lànci  bracci , onde  tentò 
di  volergli  rimuouere , & paGar  via  fpicof- 
G alhora  dal  chiodo  la  facra  mano,  & <lrtte 
vn  buon  colpo  in  fui  capo  a quel  nquitio.di 
che  egli  reGò  tanto  Gordito , che  ritorna^ 
do  in  fi  medcGmo , quaG  da  vn  profòudilS 
mo  Tonno , venne  a riconofeere  il  proprio 
errore  , Stia  mifericordiadiDioverfodi 
lui , onde  perfeuerò  poi  ne  l'ordine  lodcuol- 
mence,come  quello,  che  fece  buon  frutto  di 
vn  cale,  & tanto  auuercimento»  h,  taùpcr 

In  Reggio  Città  de  la  Lombardia  era^  iurce/no- 
vna  Signora  maritata  già  di  molti  anni,  8t  ne  di  Sa» 
tcouandoG  molto  alHicca  per  non  hauer  G Dtmemeo 
gliuoli , venne  a pigliarG  in  particolar  di- 
uocione  il  gloriofo S.  Domenico,  & hauc- 
do  per  mezzo  fuo  ottenuto  da  Dio  vn  GgU-  • 
uolo,  auuenne,che  in  capo  a dodeci  anni  fi 
fi  gli  mori.di  che  la  fconfolata  madre  lènrt 
quel  dolore  , che  ricercava  la  morte  di  vn 
figliuolo  vnico,&  herede , 8t  che  da  lei  era^ 
fiato  tanto  defideraco . ma  tra  tante  lagri- 
me , Si  pianti  non  fi  fcordò  di  chi  l'hauea^  _ 

concedo , onde  ricorrendo  al  medefimo 
Sanroicome  a fuo  particolar  protettore,  co 
minciò  a domandargli,  piangendo  forte  la 
vita  di  queGo  lùo  figliuolo , Si  votandofi  di 
condurlo  a viGlare  ogni  anno  in  Bulogna., 
il  fuo  ftpolcro , & offerir  quiui  vna  certa  li- 
moGna  ,potè  tanto  la  fede , & la  diuoticne 
fua  nel  cofpetco  di  Dio  per  la  incerceOione 
di  San  Domenico , che  il  morto  rihebbe  la 
vita , refiando  tutta  quella  Città  Gupefatta 
per  la  novità  d'un  tanto  miracolo-  [g  (g/h  iit 

In  Gazanico  viUa  del  Bolognefe  vn  put-  vn  pizza 
to  Ggliuol  d'vn  pouer'buomo  di  quel  luogo,  pn/òndo, 
véne  a cadere  in  vn  pozzomolto  ;pfódo,seza  ^ fopral» 
che  alcuno  fe  n’auuedcG'e.  Cercandone  poi 
fua  madre  có  ^lla  pena,8t  có  quelle  lagrime 
ebe  cialcheduuo  fi  può  imagiaare,veone-a 
R } rac- 
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rfccomiDindarfì  a S,  DLimcnicOi  i miracoli 
dcIqiialccomiQcuuanogii  a ilmulgitlì  in 
Bulugnas  & la  bon;d  Ji  OiO  > rimedio  vnico 
de  gli  ald'cci  i volfc  che  quel  putto  li  ritro- 
uallc  ■&  viuefle  per  i meriti  de’fuoi  farti. 

Ne  la  medefima  Citti  di  Reggio  fi  c:le- 
braua  vn  giorno  la  fella  del  gloriufj  S.  O >• 
mcRico  in  q lei  primi  anniionde  tutto  il  po> 
poi.)  concorreua  con  multa  fulenniti  al  fuo 
Conuento,’!'  la  qual  feda  vna  certa  donna 
inur.ò  vn'altra  fua  vicini>pregandola  > eh 
«'olcdc  andar  feco  a quella  Chiefa»  madia 
dando  occupata  in  lauarG  il  capo,  dilTei  che 
Vit*  dowa  ■J*  lafciar  quello , che  faccua 

diltncviia  P'f  andare  a le  ptocdDoni  , foggiugnendo 
do  ì. rem,  anceira . che  i Frati  erano  troppo  importa- 
re,m mira  ni,  & fadidiofi  con  tante  fede,  & con  tanti 
cololam.ii  fonti.  Mi  appena  hebbe  ella  dota  q'icfla 
te  punita,  rifpoda , che  Dio  glie  la  fece  tornire  ir.  ca 
po  con  vn  dolor  tanto  grande , che  pareua, 
che  la  cotcna  fc  gli  fpicafl'c  tutta  di  l'olfo. 
Si  parimente  fe  gli  intrigarono  i capelli,  co- 
me fe  fuQino  dati  ne  la  pece , ò nel  vifchio, 
fenaa  potere  in  modo  alcuno  fpiccarc  l'vn 
da  Talcro.  onde  hi  occeflario  radergli  tutti 
con  vn  rafiio,  acciò  che  ella  s'auucdeife, 
dende  le  veniua  quedoganigo,  ma  non  ccf- 
SÒper  quedoii  doltirc , tìncanto  thecon_. 
mcltc  lagrime  domàdando  perdono  a Dio 
^ del  fuo  fallo , St  facendo  voto  di  cclcbrar'o- 

gin  anno  la  fedi  di  quello  finto, delquale^ 
hiuca  tenuto  lì  pr,co  conto , gli  venne  paf- 
faodovìa,  & in  tcdimoniodi  quedo  fitto 
appiccò  quelle  treccie  «cl  modo  che  daua- 
no  > a la  opclla  di  S.  Domenico. 

In  Padoua  era  vn  Cittadino,  c'haiiea  no 
me  Aldubrandinr,'|q  lale  banca  vna  hgliuo 
la,chc  daua  malidima  di  mal  dì  pietra , di 
che  patiua  ella  tanto  d,ilore,  che  faccua 
compiiIi«ne  a cucca  la  cafi.  or'uaa  nocce  ap 
paruc  S D.imenico  a la  madre  fui,  dicendo 
le , che  conlìglialle  la  fua  figliuola  di  quan- 
to hiuelfe  a tare  ; Se  che  douefle  raccom 
mandarli  a l]ui  con  gran  fede , & fperanxa; 
pur  pirtrr  ^ chea  quello  modo guirrebbc.  Nè  hi  pi 
orinnte  mt  jj  buona  madre  in  manitellare  i la  figli 

VjfnIo/4—  q luuea  villo;  fi  come  la  inferma 

* non  Ili  negligente  in  cllcguìre  il  luo  bunn^ 
configlio,  onde  fubito  l'altro  giorno  mSJò 
fuora  due  pietre , per  orma,  lenza  dolore 
alcuno , che  erano  de  la  grandezza  di  due 
uoua  piccole  di  gallina,  cola  che  era  impolO 
bile  a farli  ‘ le  non  miracclofamence , Se  in 
tedimunin  di  C'  si  gran  marauiglia  fù  man- 
data vra  di  qnelle  pietre  a Bologna,  perche 
fi  metcelle  a la  fcpi-liura  di  San  Domenico, 
& l'altra  l'ii  poda  nel  Conuento  di  Padoua, 
•e . • l'altare  deUKato  a S.Domenico. 

Tali  dunque  fono  le  marauiglìe,che  fubi- 
to da  principio  cominciò  il  Signor  nodro  a 
fare  per  fabnotaioc  U fciuo  fuo  S.Po{ncoi- 
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co, cosi  in  Iralii , come  anco  in  eow  1*41»% 
Prouincie  de  U Cbrillianird,come  ì!  leggc-v 
ne  le  antiche  hidorie  di  quei  tempi  ; léiizl-* 
cocc  ire  alcun  > di  tanti  altri , che  da  rbor* 
in  q li  fon  > il  iti  fatti  d i Dio  per  il  medeli- 
m«  clfetto  in  tute  1 il  mondo,  che  non  le  ne 
verrebbe  giamaì  a fine,  oltra  che  ordinaria* 
mence  ne  le  vite  , Se  ne  le  hidorie  de'iinti# 
quello.che  è meo  '-.fono  i miracoli,  poi  che 
in  quello  non  polBim.i  imitarli,  ma  quello» 
che  grandemente  i.nporu , è leggere  con-, 
fomma  accentionc  i codumi  loro  fanti»  de 
lodeuuii , per  correggere,  St  emendare  eoe 
quedo  mtzzo  i nodri , ricompenfando  eoa 
liimicacione  di  tifi i nodri  danni.  Dire- 
mo dunque  homii  file  aqueda  mtteri^ 
mettendo  qui  per  c.inclniione  vn  prodigio- 
fo,S:  dupeodiilimo  fitto,  che  Giuuan  Anto- 
nio Flaiiimìo  racconta  nel  terzo  libro  de  la 
vica,&  de'miracoli  di  San  DomenicJ,diccn- 
do  qualmente  ne  11  Prouenza  fù  gii  vn'huo 
mo  molto  priacipilc,che  con  pircicolar  di- 
uotìone  foleua  h inorare  Sin  Domenico , Sr 
San  Pier  martire  poco  prima  ammazzato 
da  gli  herecici  per  la  tede,  onde  perla  inter- 
ceflione , St  per  le  oracìoni  di  quedi  due  Sa- 
ri , Dio  gli  hauea  farro  gracìa  d'vn  figliuolo 
dopo  alcuni  anni , c'hauca  prefo  moglie,  ha 
ocndo  la  v >gtia  grande  t ma  naturalmente» 
poca  fperaoza  di  hauerne-  Il  Demomo,che 
hi  lèinpre  nimico  capitai  d'ogni  bene,  fi  de- 
liberò di  priuar  quelt'liuomo  infieme  con  la 
moglie  fua  di  qudi  concento,  tc  dì  quella  di- 
uocione  , che  l'vno  , & l'altro  hauea  inuerfb 
di  quedi  Santi , Se  permettendogli  Dio,  che 
metcelfe  in  clU-cutione  quello  fuo  malui- 
gio  deiiderio , prefe  h ibicu  ■ 8t  forma  dì  va 
Pellegrino , che  andalfi  mendicando  di  por- 
ta in  porca , C'Si  peruenuc'i  a quella  cafa» 
fùinelfz  multo  am.ireuolmence  riccuuto» 
te  all  iggiato  per  rifpeceo , Se  conto  di  quel 
Sigoo.'c , nel  coi  nome  egli  lo  domindaua, 
onde  u fermò  quiui  tutta  quella  uotee , la.» 
mattina  poi  clTcndo  la  moglie  del  gentìl- 
huomo  andata  a la  Chiefa  fecondo  l'vfinza 
fua , parue  al  Demonio  d'nauere  affai  buo- 
na occafione  per  venire  a l'intento  fuo»  Se 
h muto  rocchio  • che  il  bambino  redafle  fo- 

10  per  vn  poco,  te  fenza  la  predoza  ordina- 
ria de  la  fua  bada,  quando  gli  parue  il  tem- 
po fi  gli  accodò , St  fcannollo  con  un  coltel- 
lo. dipoi,  fattone  quatti  lo  mede  dentro  vns 
caldaia , che  daua  al  fuoco , per  cuocerlo» 

11  che  fatto  difparue  nè  più  fi  vide . In  que- 
do  vna  ferua  dì  cafa  entrata  in  coGna,  St  vi- 
do  l'hotrendo  calò , cominciò  a gridare . Se 
a metrer  tutta  la  cafi  fotto  fopra , ma  mol- 
to pili  quando  vide  cornata  la  fua  padrona» 
laquale  quando  hebbe  vido  queU’eaor- 
imllìmo  eccedo,  Se  quella  crudclii  canto 
inaudita  oc  la{>ecfoudclfiio  figliuoto,pcr 
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drfnUr4olore  reftè  tovae  morta  • nahdS 
«xno  toroaca  alquanto  • in  Ce  potè  haucr 
tanto  giudicio  , che  comandò,  che  non 
■ diccllc  di  ciò  ntcnce  al  aiarico  auanritchc 
^&oa(Iè  per  non  lo  far  morire  di  peni  con 
^ terribile  auuifo.  Tornò  dunque  il  mari'. 
*0  i cafa  in  fu  l'iiora  appunto  per  deli- 
nate  > & nel  mecterfì  a manfa  eccoci  gin» 
gner  quiui  due  Frati  de  l'ordine  de' Predi- 
catori , come  haomini  che  per  il  viaggio 
(iilfioo  mulco  llracchi  onde  il  patrone  de 
la  cafa  gli  ritenne  fecondo  il  fuo  folito, 
moflb  da  qucU'amore  , Se  diuotinne , che 
jffptrttit  fole»»  portare  a qnei  gloriofi  Santi,  & gli 
nr^aco  f«e  federe  a tauola  in  (ua  compagnia.  Po- 
Jt/j  di  S.  ftifì  dunque  i inenft  domandarono  il  gen» 
■Dom:m.ce,  tilhuomo  quei  religiofi  , che  famiglia  li 
C diS.Tie  trouana  , & fe  luuea  Aglmoli , ò nò , il 
mi  Marbré  adendo  la  fconfolata  madre  » quando 
fenti  nominar  figliuoli  tutta  fi  conturbò.  Se 
quantunque  il  padre  comindaflè,  che  facef- 
fino  venire  quel  fuo  figliolino , la  Donna 
però  diccna  per  il  ennerario , che  lo  lafciaf 
fino  Rare , acciò  che  non  hauefi'e  a piange- 
re > fecondo  il  folito  de'bambini , con  tutto 
t ciò  il  padre  infiaua  pur , che  lo  menafiero, 

l onde  la  pouera  madre  fi  (Iruggeua  di  afiàn- 

; no  i ma  i Frati  la  confortauano , dicdndoJe, 

che  douefle  fperare  io  Dio  , & confidar 
ne  la  foa  booti  i Se  che  cacefie  perche  tufto 
ella  bacia  villo  cofe  grandi , di  che  il  mari- 
to , che  non  fapeua  altro , reftaua  molto 
1'  confub , & più  turbato , che  non  era  ella, 

r non  fapendò  però  il  perche  ; & gridando  có 

molto  impeto  diflc , che  in  tutti  i modi  fof. 
(e  condotto  quiui  il  fuo  figlio,  coai  final, 
mence,  non  ci  ellèndo  altro  rimedio , gli  fò 
portalo  innanai  in  quarti  dentro  vn  piatte, 
come  il  Demonio  l'hauca  medo  a cuocere 
nc  la  caldaia.  Albera  tutti  quelli  di  cafa_» 
aitarono  la  voce  gridando  fino  al  Cielo, ma 
il  padre  foprafatto  da  coti  liorreodo  fpetta 
colo , aflii  p.ù  di  toni  gli  altri  gridaua  . di 
maniera  che  i due  religiofi  bebbero  chela- 
re  aliai  per  quietarti  alquanto , & farli  vn., 
poco  tacere  , Si  ’cRorcandoli  ad  attendere 
& afpenare  con  la  riuereta  debita , quanto 
Mirxota  Dio  era  aH'hura  per  fare  , Se  immediata- 
Jtitoiadif^  mente  fi  dettero  a ruinire  infieme  le  mem. 
fimi  tprra  bra  di  quel  bambino  nel  modo,  c'haueano 
•oda  fopra  la  medefima  tauola,  il  che  fae-- 

^mco&  (u , dille  quello,  che  era  il  p.lì  vecchio,  lo 
vnsMjMir*  fondFia  Don.enico,  & quello  mio  com- 
’ pagno  i Fra  Pietro  il  Marcire.*  detto  coti, 
ilibito  il  putto  rilufcitò,*  effi  difpatucro. 
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MIRACOLI  DEL  PATTRIARCA 
S.  DOMENICO. 

Patti  utile  Città  di  Pelirmo  l'anno  I tcS, 
mtdienti  le  fin  Sante  Reliquie,  dr 
ì/ua  inuocatiom. 

Miratol»  l. 


E N C H E In  ogni  tem- 
po fia  ogni  ledei  C hrifiia' 
no  obligato  a render  gra 
ficai  benigniffimo  Iddio 
delli  moltiflimt  benefici), 
che  dalle  fuc  libcraliffime 
mani  riceuc;  pare  nondi- 
meno che  i Cittadini  di  Palermo  tengano 
con  Dio  obligo  aflji  piu  tiretto, che  vcri  n - 
altro;  poi  che  in  quelli  calamicofi  tempi 
hauendo  la  fi  a diuina  bonld  fu  (citata  la  de» 
ucitionc  del  Patriarca  S.  Demcnfcocon.» 
tanti  ilupendi  mirarnli;  p<  fiiamo  piamen» 
te  giudicirciche  l'habbia  dato  a dena  Cini 
per  particolare  prctctiotr,  &'  aucoraio  tia 
iafna  mifrricordia  ,e  le  nollie  c»lamitaai, 
cerne  veder  fi  porri  mila  natratione  deli 
llqui nei  miraceli . E prin  o. 

Nello  illcfìre,  e dtuoto  Mr  naflcrio  «li  S. 

Catarina  Martire  della  Città  di  Palei mo,^‘"j" 
che  n ilita  fetto  la  Regolai8f  ordine  del  Pa» 
triarca  S.  Di  menico  la  R.  Suora  Luifa  Ma»  ad  v- 
ria . Lanza  figlia  de  I Prcncipc  della  Trabia  na  Ef  ligia 
Monaca  profelTa  d’età  di  vent'anni  in  cir-/<  «ei  Ma. 
ca , ellendo  fiata  grauemente  oppreflà  per  najlerio  di 
tre  anni  continui  da  vna  peffima  infcrmiià,^^l’/*'’ÌJ'J 
che  da'dotcori  filici  flatuefa 
chiamata, era  da  quella  con  grandiffimo  do  Yra 
lorcjc  tormento  piò  di  venti  volte  al  giorno  tupgralu 
aiflitta.'e  benché  le  fuflcro  fiate  con  ogni  iiea,eyK^ 
diligéza  applicati  da  peritidimi  medici  qua»  ra 
fi  infiniti  rimedijaC  mcdicincinon  folamtnte  int*, 
non  rihebbe  mai  per  quelle  la  lànità;  ma.^ 
preiialendo,e  piò  rinforzatoli  il  male  ; le  là» 
pragiunfe  vna  canto  potente  paralilia , che 
le  li  feccò  tutto  il  lioiftro  laco,cominciando 
dal  collo  infin'al  piede,. per  modo  che  le  ri- 
male fenza  moto , ne  ténfo , anzi  magro , e 
ficco  di  carne , e cono  il  braccio,c  1>  gam- 
ba p ù che  le  membra  del  dcRto  laio.Hauea 
anche  la  metà  del  capo  talmente  ofiéfa  nel- 
la ficlla  finifira  parte  , che  dcirocchio  non 
vedeua , nc  vdiua  dell'urecchia  cofa  alcuna; 

Per  lo  che  era  il  male  «la  medici  filmato  io» 

cu- 
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eur 'hile.f  che  molto  ppeUo  coftrenger  do- 
«ea.li  inerih'ha'iSf^mà  a Ufciar  coivdUc- 
tpa angonia  la mifctaititi,  - ' - 

• PlJn^etlal»o  per  cunipaflinne  Tjlrrc  Reue 
r£iide  DrcUcJcJCndo  non  poeerG  dar'ahito 
}la  l'ir  cara  forella  i che  clic  per  le  otricrt.» 
lue  qtulirà.tcnrramence  amauano.-nc  celTa- 
«Ut»  <ii.raccoiT\indarla  con  aOldue  oraKiti- 
iii  a Ndio  ».  $.  A'.^lla  -Tantiiruna  Tua  Madre 
con  gl'iltri  Simi  i che  fi  degnallero  di  darle 
IxdalìJcraca  falacei  Mala  deuota  Ueligio-. 
fa , a hiuca  il  bcnigmlfimo  Signore  da- 
to coca!  graut  infermici  forfè,  pcrcfcrcica- 
re.  c far  perfetta  la  faa  vinil>la  qualc(coine 
il  gloriolo  Ap  >(\Ql'i.dice)ininfirmicacc  per 
ficitur;  bendi;  con  molta  pactcnia  t e per 
amor  del  celdle  fuo  fp  fu  la  fopportaflcj 
nondimeno  Icncendo  che  i fuoi  Genitori , li 
quali  con  gra.ldillimo  Iqr  cordoglio  fenci- 
nano  il  male  dell)  lor'amata  figliti  haueano 
con  l'autoriii  ddU  Santa  Ap.ifiohcà  Sede 
deliberato  di  cauarla  dal  Monallcrio  i e di 
Cooduila  > per  c-mfulca  dc'mediciiad  aicnnf 
bagni  i nè  lenti  maggior  affiittiooe>chc  del-' 
Li  propria  iidcrmiri.-come  quelia>Oic  hauéi 
do  in  odio  I A a fdiiuo  il  mondo , temeut..». 
che  qurfia  non  folfe  caggione  .di  farle  tra- 
uiarc  il  biu-no  fio  fpirico  dal  diuui'amotftt 
quello  del  fécol  i.  Onde  per  qiiclb>,nienlre 
ara  tante  angulée^  di  mence  > e di  corpo  fi 
irouaua  fece  ricjcfo  con  caldiflime>e  conti- 
Bue  otacioni  alla  gran  Madre  di  Uio  ■&  al 
glorioiii  Patriarca  San  Domenicoida  cui  co 
Bofecua  che  dipendcua  il  Aio  defiato  rime; 
dicic  con  ogni  efficacia  li  fopplicò  quali  in 
quello  modo  dicendo  ; Gloriofifiìma  Reina 
' Madre  di  pio,. e voi  Gluriofo  P.  S,  Dome- 
' " ‘Dico  »i  prr^o  quanto  piu  firettamcnK  io 
^polTo , che  s è in  fcruiggio  di  Uio  N.  $.  *o- 
. ‘gliatedcgoiruid  impetrarmi  la  làlute ..ac- 
ciò che  pufia  re'ruir|o_comc  l'altrc  Rcligio- 
' fe  fenia  vfeir  dal  Monaficrio , Ma  fé  quefia 
Olia  domanda  fulTe  contro  al  dmin  eoÌere,e 
che  gli  piaccffe,che  per  i miei  peccati  tal'in- 
fcrmii4  io  patifcafnon  intendo  che  la  ped- 
~t>oo  mia  habbia  eletto  alcuno;anii  mi  con 
tento , e fon  pronta  di  patire  per  Aio  amo- 
re  q'icllo>&  ogn)alttp  piu  graue  dolore.  Fu 
. i„di  untoefficacc.fpirito  quella  orationc.e 
cpn  tanta  fiducia  fatta,  che  perfeuerando 
giorni',  e notte  in  quetlamiericò  d'cITer'elàu 
cica  polche  eficncto  vna  notte  tra  ralire.« 
molto  dalla  inferroitA  crauagliata , e con.* 
maggior  dolore,  che  altre  volte  aiflitta , fa 
a)quanto(che rape  volte  dormir  poceua) da 
vn  molto  leggiero  Tonno  prefa , io  quello 
paruele  di  vedere  la  Reina  de  gl'Aogioli, 
che  il  fantiffimo  fuo  figliui  lo  nelle  braccia 
hauca,  e che  tu(cca  gtuiofa  con  grand’alle- 
grtzaa  era  ac(ompagna<a  dal  gloriofo  Pa- 
ctc  if  Pviticoico  yipccnaoic  A.iapintoi 


Ct  clla  fratta  da  parte'.  Rana  afpttfawl# 
fpoUii  s'ella  dnuea  cller  dalla  Iba  hlfirMlfi# 
liberata.'  All'hora  la  clemcnciffima  Vergini 
a lei  riuuicafi  le  dille . Kigliut  la  mia  gid  h» 
dato  ordine  a S.Oomtnico,che  ii  rifani,e  li- 
beri da  cocclla  tua  infèimiii,  Si  egli  hiuerf 
curi  di  farlo . bciòdettoili  vi&m  difjlar- 
ue.  Se  ella  fubito  dellatafi  dal  fonno,  fi  tro- 
uò  piena  d’vna  dolcifsiina  allegrezza,  e eoa 
l’animo  ficuro , e pieno  di  fiiucia  d'hauero 
ad  ottenere  li  fzluie . Venuta  li  mattina.., 
con  ^randiffima  inllantia  doD>andò  che  lo 
f.iRé  porcata  la  CencoU  della  Beata  Vergi- 
nr,e  la  Reliquia  del  P.  S.  Domenico,  che  fi 
cnnftrua  legata  in  vn  braccio  d’argcco  nel 
facrariodel  Aio  C'<nuento.'&  efiendole  polla 
Alla  parte oficfaifi  Tenti  in  vn  Albico  la  de- 
unca  inferma  vn  grande  ethalamenco  di 
cuore . Per  lo  che  le  crefeetee  la  fiducia,e  la 
fperanza  della  Alluce  :e  tra  canto  gioiofo 
concento , c deuotione  rapita  da'fenfi , Io 
pareua  d,bauere  inanci  a gl'occhi  il  Glorio- 
io  P.  S.  Domenico,  e che  le  diceua  che  s'al 
zrliestldal  lecco  a cui  ella  replicando  dice-, 
ua , che  non  poceua  moBcrfì , per  elTer  enfi 
(Iroppiata.e  fecca,  ma  che  egli  le  porgefio 
la  Tua  cencoUiChe  s’alzarebbr  : Si  in  qneflo 
ella  femi  che  il  P.  S.  O.imenico  l'aiucò  *■ 
folleuare  : onde  in  vno  illancc  s'alzo  mira- 
colofamcnce  dal  letto  libera , e fzna,c  con., 
grandillimo  AuporciC  marauiglia  de 'circo- 
llanci  : e pollafi  dcuotanicnce  in  ginocchio- 
ne , cominciò  i ringraeciar'il  Signore,  e la.^ 
B.V.  e S.  Domenico  con  publicare  ad  alco 
voci , piene  di  lacrimoAi  allegrezza,  il  gran 
miracolo  delia  riceuuta  faniii . Cotfero  n 
tanca  gran  marauiglia  tutte  l'alcre  Reueté- 
de  Monache , e (lupice  anc'clle , piangendo 
d'allegrezza  cominciarono  a ringracciar’ii 
Signore , cantando  il  Tir  dtum  /audamut, 
Hauendo  poi  la  rifanaca  inferma  tolta  cou 
molta  viaacici , e gagliardia  la  Tanta  Reli- 
quia alla  mano,  che  prima  era  Atcca,  & itn- 
poceace,  t'uuiòiafieme  eoo  falere  Religio- 
fe.  che  con  proceffione  aodaron  cotte  all'ala 
tare  del  Sanciffimo  Sicrameoto,  per  lend*-. 
r<  al  Signore  le  douuce  grattie  del  riceuuta 
beneficio.  Ritornando  poi  con  la  proccf-, 
fione , mentre efia  Suora  Luifi  Mina  tene- 
uaallc  mani  la  Santa  Reliquia  i fu  nejl cimi- 
no fupra  prefa  da  «n'accideote  tanto  forcca 
che  tutta  cremò  , e le  ncorrò  il  dolore  nella 
celiate  nello  lito  ; per  I che  credettero,  cuc- 
ca quelle  Reucrende  Mooatbr,che  ella  foRq, 
dal  .(ùo  fobio  male  dcUa-goccia  afiijira.  Ma', 
ella, che  la  caggione  del  facto  ne  fipcna,dif- 
fe  loro  non  dubitate  mie  Arellr,  thè  quella 
i fegno  , cht'l  P.S.  Domenico  m'ha  latto  la 
grana , e fon  lana  , petcheJa'iUcrmiid  ha... 
Ulto  fvlcimo  Aio  sAxzo . Hindi  a poco  in 
& ritotoatai  fi  trouò  làaa,  e hbera  d'ogni 

male 


PAK7B  f RI  ma  LtfiRQ  SEC&NDO. 


*•1 


•i;w  11-I  *’*f*  ^ «ItMthe  rihcbbc  li  perduti  vid^ 
-u  ■ r?dito,cbe  I*  mineju»  ; intbc 

.L,.,i,  , , il  bricciOt  c 11  cimbifch'eran  difuguali  lUc 
membra  del  deliro  latode  t’igguigliaronoi 
e quel  che  indi  mijgioe  Aupore , le  mem. 
bri(  ch'ersnopruna  lecehe«e  (cerne  dicar 
DC  » >0  »oo  ìAante  le  fi  rifecero , e corna- 
roB  a]  Tuo  prillino  flato»  come  le  non  mai 
fimhe  (late  fbflèro  . Onde  Girolamo 
Giafcone  Protomedico  di  quello  Re- 
gno» e Lorenzo  di  Natale»  con  Maiiano 
Manzo»  c Matteo  Cocbino  tutti  cerei. cci  Fi- 
ftciicbe  la  curauano,  Iranno  con  grandilOino 
loro  llupoic  » fatto  rclatcione  con  giurarne 
to  per  mano  di  Nocaro»che  elTcndo  la  infér 
r miti  di  Tua  natura»qua(ì  incurabile»  la  Tubi 

canea  (ànici  non  tiì»  le  con  per  diuino  mira- 
colo. Lo  (IcITj  afièrmano  con  giuramento 
laPrtnctlTa  fua  Midrcie  la  Priora  con  altre 
Monache  del  medefimo  Monallcrio  > & ella 
Suora  Luifa  Mani  con  giuramento  coofef 
■>  tò  io  ptefeiiza  di  N.iwro.e  di  tc (limonij  ef 
(cr  vero  quanto  nel  prc/cnte  miracolo  G 
^ contiene , che  fua  u,  di  Nouembre  del 
^ idod-  de  iu  memoria  della  tanto  maraui- 

glioragracua»checlla  dal  P.S.Oomcnicori 
a ceuette»  al  nome  di  Suora  Luifa  Maria»  an- 
che Domenica  tàggiunfc  » a cui  ben  chc^ 
molte  gractic  io  priuato  per  tal  caggione  fi 
icléro  TolfcinG  di  manco  il  Prencipc  fuo  pa. 
dre  > che  publicamencc  > c con  maggior  fo- 
lenoni  gli  G rcndeflcro  » e coi  il  Icguentc» 

» gporoo  » nella  Cbiefz  deU'iflefro  .MonaGe- 

I,  rio»  alla  presènza  di  Don  Oiege  Haedo  Ar- 

ciiicrcuuo  della  Cleti,  e di  tutto  il  Clero  » e 
é’alcri  S-gnori  Titolati»  e popolani»  G cantò 
eoo  beUiffima  muGca  eoa  Mcflà  ad  honorc 
del  P.  S-  Ocmeoico  i c nel  meao  di  quella  6 
^ublicò.coo  TUO  ornato  Sermone  il  graa^ 
miracelo  . Uoue  per  gran  dcuottiene  » c 
mtirauiglia  non  ni  fu  perfeoaichc  oon  lacri- 
male.» E Goiiala  Meda  { cucci  i Padri  delli. 
diiiCooucnudi  S.  Domenico»  & di  Santa.» 

I Cica»|.ch’cran'iui  congtegati  ioGcmc  co'l 

Clero»  poGiG  ad  ordine  con  dcuoia  proccf- 
fiopc»  tenendo  ogn’vn  di  !■  -o  alle  mani  ina 
torcia»  porcarvQO  la  Santa  Reliquia  al  fuo 
Coouento  , cantando  per  lo  camino  Sal- 
mi, & Hi  noi  » c fonandoG  trombe  » c pifari. 
E giunti  ilU.fuaChicfa>fu  polla  con  molta 
riucrcoia  fu  l'Altare  delia  lua  nuoua  Cap- 
pcUa»dQue  da  dcuotiGbiiu  concotfu  dc'po- 
j|- r,y^»,  poh  i continuameuie  vdùac». 

' itmtl  di  U oiedeliino  giotau«chc  fi  fece  la  Giderra 
fmanii  fulenoc  pro(cGÌjac,ucotre  li  pocuuala.» 
dM<a  ab-  Santa  Reliquia  al  cunucoto  » Pctruccia  di 
bidanx'd  Michele  donna  «eduua  » Cittadina  di  Paler- 
dam-Jici  naoigiiccuam  letto  con  cHcemq.dolar  di 
InSfjr"*  Gaoco.the  per  none  aaai  quaG  coatinui 
f J jxm  l'hauea  limate  a tal  punto  riuuiutche  Uaua 
tUà.  i«  tciauim  di  padci  ht  vita-poi  che  le  a'era 


trattenuta  nel  corpo  l'vrioa»  ne  fperania  ve 
runa  hauca di  rimedio.  Hor  mentre  ella.^ 
nel  colmo  de'fiioi  dolori  Aaua  » lènti  dal  fu»  ■ ..•» 
letto»  che paflàua  »ni  procedine  » non  fa-  ,i:  ' 
pendo  perciò  che  colà  fi  fnCe  » ma  lèndolc» 
dctcoche  fi  portana  *na  Reliquia  d'un  fan- 
toiche  »n  gran  miracolo  hauea  facto  » ben* 
che  non  fapefie  che  faoeo  fi  fofle : pure  dz_,  y,'- 
gran  diuocionerpinca»  e dalla  fanicidefide- 
rofii»  fece  con  molta  fede  oraccione  al  San*  \ 

to, qualunque  egli  fblTe,  pregandolo  che#  ’ v 
dal  Signore  la  faniil  le  impccraOe . Noil.» 
molco  nette  dopò  quefta  oracrione , che  dn 
indi  a poco  giuniè  in  caGi  Tua  Carlo  di  Mi- 
chele che  accompagnato  hauea  la  prnceQìo 
ncic  le  portò  «n  poco  del  coitone , che  la.» 

Santa  Reliquia  hauea  toccato  » e pigliatolo 
lei  con  deuota  fède  »•  fe  l'applicò  come  cer- 
io»e  ficaro  rimedio  al  fuo  mortai  dolore  » • 
cedendo  il  male  alla  virtù  del  Santop  fubito» 

Il  in  vno  IlaRCe  fi  trci  ò faDa»c  libera»  come 
fe  non  mai  hauiflc  hauuto  male  » E leuato- 
C alibora  dal  letto  »■  rihcbbc  dal  corpo  quel 
beneficio,  che  la  intèrmità  negato  le  hauea. 

Onde  con  grandilfime  lacrime  d'allegrezza, 
c con  molco  llupore  di  quanti  erano  lui  prc 
fenci  pilcaò  il  miracoli  idtl  quale  p>oi  fi  pre* 
fe  informatione  per  mai.o  di  Nciaro  , giu*i 
rande  efià  Pctruccia  inferma  » c Carlo»e  Vi-  ' 
cerna  di  Michele  fiuti  figliuoli  cli^  vero 
quanta  di  fopra  fi  contKoe  a gloru  del  P.S. 
Domenico. 

A vcntinouc  dello  fteffo  melè  di  Nouein- 
hre  comparue  nel  Camienco  di  San  Dome 
nico  Don  Giouaou'Antonio  Sucamele 
Cittadino  di  Palermo,  e rifèrt  » ch«>  f,TtUte\hà 
hauendoegli  patito  per  dicc'anni  quali  con  fauvatrt 
tinui  di  mal  di  Pietra  ò di  fianco»chc  con  fuo  di/omida 
cllrtm'o  dolore»  e grandiffimo  alfànno  gli  fi  lori  diUMi 
trattencua  roitpa,  ne  potendo  gumai  tro- 
care  rimedio  alcuno, che  gli  giouaflr;  fpe fio 
fi  vedeua  arriuar'al  punto  di  morire.  Ma.# 
va  giorno  tra  graItri.e(lcndo  da  i dclori  più 
ctudclmtnce  tormenratoùntelb  de'gran  mi- 
racoli,  che  il  P.San  Domenico  Ekcui  per 
meta  della  fua  Santa  Rch'quia  ; cofi  addolo- 
rato  fene  venne  alla  fna  Chielà  » douc  hauE- 
do  con  molta  diooctioae,e  grandiffi.ma  fede 
bafeiato  la  fua  Tanta  Reliquia  i pregò  il  glo- 
riofi»  lènto,  che  gli  deflè  la  faniid  »c  che  h> 
libcraiic da  cofi  grani  tormenti.  Finitala 
orattionr,  Tubuo  fe  n'andò  a cala  fua  » doua 
in  vno  fiante  artiuando  buttò  fuori  la  pietra 
io  mioucifiivii  pezzi,  con  altee  fecce , che  la 
uaticaeiHOo  >e  fu  miracclofiimeatc  libera 
dalla  fua  infermici  » per  modo  che  non  mai 
piùa'balèncitodolurc.  E per  la  verni  del  ' . > -'i 
fatto  (èn«  fece  approuata  relattione  per  ma  ’ ^ 
no  di  Notaro»  c con  giuramento  di  elfo  Re-  ^ A 
nerendo  Sacerdote»  il  quale  venne  i render  'T 
ipauic  al  gloriola  Santo  a c difiala  Santa». 

Mct 
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Mcifa  al  <00  aitate.  - 

y "a  reìì.  flroppiata  della  mano  delira  Soora_> 
iiofa  dii  Domcnira  cinnaono  del  certo  ordine  del  P. 
Kruordi  S.  Domenico  ttuihliitarrice  di  Palermoithe 
aediS.Co  per  eficr  caduta  dVna  (cala  > le  Droppió  per 
menuojir  modo,  che  era  data  vn'anno  fenta  porerfl 
oppiata  d‘  ^j|jf  j,  quella  nelle  fue  bifogne  ; e ben  che 
vera^  fofl'e  data  da  molti  ralenti  medici»  ecoa> 
empirà  ‘*"**^*’  rimedij  curara;  non  mai  hebbe  da.^ 
dtUùpa-  quelli  rerun  beneficio,  fe  non  che  perqual' 
dmccnéta  che  poco  refrigerio  del  Tuo  male,  ceneua  la 
famiiu  mano  in  m guanto  di  pelle  di  lepre. Vn  gior 
no,  che  fu  a a a.  del  Mele  di  Nouembro 
pafiaCrideliderori  d'hauer  la  fanirdirene  ré- 
ne con  molta  deuoctione,e  fede  alla  Chiefa 
del  P.S.  Oomenico,&  iui  tolto  dell'ogliodel 
la  lampada,  che  fi  jjccefa  inanii  al  fuo  al- 
tare, fc  n'ungetre  la  inferma  mano,  c fatta^ 
vna  deuora,e  lacrimofa  oraciooe  al  P S.Do- 
mcnico.fupplicandolo  che  le  delle  la  fanitd, 
fi  Tenti  rafireddare  cutroil  braccio  » e con_. 
<)uefto  andarafene  a cafa  , fi  trouò  Tana  » e 
libera  del  Tuo  male , ranco  che  poi  adopera 
ua  la  Tua  mano  m cufcirr,e  mangiart,e  feri- 
ucre,&  in  ogni  Aia  neceflaria  alcione , come 
fc  non  mai  rhauefle  hauuro  male,  e publicò 
con  giuramento  il  miracolo  in  preler  aadi 
Notato , e di  tefiimonij. 

tienjS.D»  Nel  dcuoto  Monafimo  dclli  fect'Angio- 
in'wco  la  11  deH'ordine  de’  Minimi  Suora  Htppolì- 
f**"*  nd  jj  dj  Napoli , Monaca  profelTa  d'eti  d'an» 
tti  + *•  rficndo  fircppiita  del  braccio  fi- 
Afwu/2r-  niftro,chc  gii  dodic'anm  fono  le  renne  ia^ 
rto  dclÙ  quello  vn  culi  force  accidence , che  a facco 
fett'.  <H-  glielo  dcbilirò , per  modo  che  non  poccua-, 
jiofi  dì  (eruirfene , oca  vefiirfi,  ne  a cofa  rerani^j, 
*^t’«nai,  oitra  che  femprc  ri  icniiua  vn'acrocilSmo 
^ppMa  juiore . Onde  non  crouando  mai  rimedio, 
crac.  medicina,  che  le  giouaife  contro'alAia 
' male , cercò  o'hauerlo  dal  P.  S.  Domenico, 
la  cui  Tanca  Reliquia  ella  ti  fece  portare, e fu 
dalie  Monache  con  grundilTima  riuerenaa.» 
rkeuuta , c proccifiunalmcnre  al  Choro  lo- 
ie portata , doue  eda  infcimi  inginocchia- 
tafi  , con  ma  deoora , e lacrnnofa  oracione 
pregò  il  glorinfo  Padre  S.  Domenico  che  le 
drife  la  finiti  del  braccio  » & in  qucfto  ha- 
(blando  U Santa  Reliquia , in  rno  (lance  fi 
femi  rana,e  libera  dal  luo  male , adoprando 
il  Aio  braccio  lènza  alcun  dt.lorc.  E peref 
fer  grata  al  glonufi  Canto  per  rn  tanto  fo- 
gnai <co  beneficio  i minjò  a far  caniar’rna 
McfTa  al  Aio  altare , c pubhcò  il  miracolo  C& 
fan  giuramento  in  prefenaa  di  N acaro,  c di 
tcllimomi,  aap.  dclmefedi  Ncmembrc* 
del  |006. 

teeet.ns  Suora  Latiria  Grado  del  tcra'ordine  di  S. 

^aico  la  Oonienico  Cittadina  di  Palenno,per  rn  (òr 
/«xiià  ad  difcinfa , che  due  anni  fono , le  renne  al 
Imkrl^Jui  braccio  deliro,  era  rinufia  (Iroppiata  di 
imirt'ar  qucUo,iD  maniera  che  non  (c  OC  rai«u»«  co. 


fa' ninna,  e non  (ròiiandn  rinried<o  alcoilV  imikn. 
nelle  medicine , che' i medici  le  hanean'apt  piau 
plicaco  j ricorfe  a chiederlo  al  fuo  P.S.  Do-  ératrw  dr 
menico  -,  onde  venuta  alla  Tua  Chiefa, e con 
molta  deuoteionc,  e fede  dopò  dhaner  fac- 
co ma  lacrimofa  oratione  alla  preicnaa  del 
la  fanra  Reliquia,ch‘era  ili  ralcarr,t'abbrac-' 
ciò  a quella  con  pregare  il  Padre  San  DtH 
menicu  che  le  de(Te  la  fanici,  che  le  manca* 
ua.  Non  rimafe  la  buona  Rcligiufa  fiauda- 
ca  del  fuo  defiderio,cbe  fubito  miracoiofa* 
mence  fi  crono  Tana , c libera  della  Tua  in* 
fermiti, come  fé  non  mai  haneflè hauuro 
reruncnale,  adoprando  poi  Tempre  il  (ùo 
braccio , e li  Aia  mano  in  tutte  Aie  bifogne, 
come  prima  quando  era  fana;  efactafiin* 
formatione  di  quello  miracolo;  elTa  Reli* 
giofa  giurò  in  prefrnza  di  Nocaro,  e di  tedi-  * 

moni)  efler  rero  quanto  di  fopra  «’é  fcrie- 
co  a gloria  di  Dio , e del  Padre  San  Do* 

menico.  namai  ^ 

Antonia  Vatguarnera,moglie  di  Bcnedet* 
co  Valguarncra , Cinadina  di  Palermo,  per 
rn'accidente , che  le  venne  gii  Tei  mefi  fono  \^adona 
in  vni  orecchiai  rimafe  forda  di  quella,  ccò  farda.,Cia 
dolore  tanto  ecccfiiuo  > che  ne  giorno , nc*  ptrtnio  di 
Dotte  mai  ripofaua , parendole  ad  bora  ad  ptrdir  i» 
bora  d'hauer  ad  impazzire,  perche  fi  Temi  ‘ 

ua  rodere  il  cerucllo , ne  mai  trouò  rime* 
dio , che  le  gioaifir, -benché  molti, che  da  pe 
riti  medici  Perano  fiati  applicati , n'hiucITo 
prouaco . E mentre  llaui  in  cosi  graui  an* 
gofce,e  con  pericola  di  perder  la  vira  ; g'i 
che  gli  medici  l'haueino  quali  per  incura* 
bile  abbandonala, vn  dio  fratello , c’haueai»  ‘ 

intefo  de  i gran  miraceli , che  il  P.S.  Dente  ‘ 

nico  faceua  -,  venne  (come  molc'altri)  a vi* 
ficar  la  Tua  Tanta  Rc)iquia,e  pigliato  coa^ 
molla  deuocione  vn  poco  del  cottone , che 
Phauea  coccata;to portò  ad  Antonia  Aia  lèi* 
rella  ; la  quale  poftofi  quello  con  graedifi-' 
ma  deuocione , e lacrime  ncIPoffcfa  orec* 
chia;  ve  lo  lafciò  per  poco  fpatio  di  tempo; 
pregando  tra  tanto  il  ^oriofo  P.S.  Domeni*  j 

co  che  le  delTe  la  fanità,  che  le  mancaua.pro  | 

mettendo  di  venire  a vificarlafiia  Tanca.,  I 

Rcliquia.Fu  dal  gloriofo  Tanto  Albico  clàa* 
dica  ; perche  fentendofi  ella  nell'orecchia.^ 
non  sò  che  buticameocoilcuato  via  il  cotto* 
ne , che  v'era  ; fi  vidde  dal  perrugg io  l'era., 
cominciato  ad  vfeirne  vna  cofa  nrgia , la.» 
quale  cauara  fuori  có  un  ferretto  ; ti  trouò  ,,  ' 

ch'era  vn  bruteiflimo  verme, e la  mclchina.» 
inferma  in  vn  fubito  fi  Tenti  miracoiofa-  rS  < 

mente  Tana , e libera  d'ogni  dolore  ; e leva*  .v 

cali  di  lecco;  venne  alla  Chiefa  a ringrzttia-  ' 

re  il  Signor'lddio , c’I  gloricfa  Padre  Sul,  ’-.V 

Domenico,  è publicò  U miracolo  in  pretta* 
za  di  Noraro,e  di  cefiimonii.  ' 

Nel  Rcligiofo  Monafiero  di  S.  Maria  del*  ' , ' 
la  CoacctDOM  di  qntfia  CkU  di  Pakmo» 

do- 


Ytitm. 
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amuUnit 
tjkiidolln 
fuu.tpi. 
rditki/i 
me  d*l 
r,S.Dcme 
mola  fa- 
mi». 


PARTE  PRIMA  LIBRO  SECONDO, 


4ooe  le  Toc  Monache  Tiueno  con  grandiflj 
ma  oflèruanza  della  loro  .regola.  Suora 
Emerenciana  d'Albergo  gii  lono  cinque 
anni  il  giorno  della  Conceciione  della  bea- 
ta V,  che  t'ammali  di  mal  di  goccia , il 
quale  non  eflendo  flato  da  medici  a prima 
conofeiucoi  fu  per  altro  male  curata.  Onde 
non  hauendo  per  ì rimedi/,  che  furono  mol> 
ti  riccuuto  alcun  prohteoi  piggiorò  per  tal 
modo , che  parcua  come  paralitica,  c tutu 
tremante , canto  che  non  poteua  valerli  di 
niun  membro  delia  fua  perfona,  e poco  po- 
co ch'ella,  per,  aiuto  d'altre  forcllc,,|era  fol- 
leuata  dal  letto , lo  da  federe  -,  le  fi  fentiua- 
no  (Irider  l'olTa  della  (chcna,come  le  tblTero 
^vn  ficco-  Ondeelfendo  la  infermità  di 
lei  fatta  quali  incurabile , &,  iotolletabilc  a 
tutto  il  monafttrio  per  la  lunghezza  del  ma 
lejjcn  che  ella  con  grandiffima  pacienza  la 
(bpportilTe,  fpcrandone  dal  Signore  gran- 
difiima  mercede  i deliberarono,  per  manco 
trauaglio  delle  Monache , c pni  Commcdiià 
della  pouera  inferma , di  metterla  a federe 
fopra  d'vna  feggia  fatta  a,  modo  di  cariuo- 
la,che  a bell'aggio  era,doue  ella  voleua, tira- 
ta, C(  io  quella  del  continuo  fene  Daua 
fé  non  era  dalle  Monache  per  qualche 
necefiici  leuata . Era  finalmente  la  milc- 
ra  inferma  del  cucco  da  medici  abbando- 
nata, e fuori  d'ogni  fperanza  d’huroano  ri- 
medio : ma  non  g'à  di  quello  del  Cielo,che 
ella,  e con  la  pacienza,e  con  la  frequente , e 
feruente  orattiooe , chiedtua  al  Signore  ; Il 
quale  volendola  confolare , e dar  fine  alle., 
lue  continue,  e dogliofe  afdiccioni,fece  che, 
hauendo  ella  lorefo  del  gran  miracolo , che 
li  palfaci  giorni  hauea  il  P-S. Domenico  fac- 
to nella  perfona  della  figlia  del  Prencipe., 
^Ua  Trabia  nel  Monafieriq  di  S.  Cacarinai 
s'accelè  di  tanta  deuoctione,  e le  fi  rauuiuò 
di  tal  modo  la  fperanza  d'hauer  ad  ottener 
la  falute  i che  domandò  con  grandiffima-, 
inflaocia , che  le  folle  porcata  la  Santa  Re- 
liquia dal  conuenco  di  S.  Uomcnicoila  qua- 
le dà  lei  veduca,mcocre  ella  flaua  alpeccan- 
dola  alla  gradecca  della  communioncili  len- 
ti cauto  commouere , che  prurompendo  in 
vn  fiume  di  lacrime,  parcua  che  fi  dilegnafie 
per  grandiffima  dcuotione  , & affeteipne., 
verfp  d<  1 gloriofo  Santo,  a cui  ella  con  mol 
ta  fcruore  di  fpirico  pregando , domandò, 
che  fé  fpfTe  in  piacere  del  Signorci  le  fiiccllc 
grattia  della  faniià.  In  quello  la  Madre 
Priora , ch’era  iui  prclcncc  con  altre  fuore, 
facce  accedere  alcune  torce  i pigliò  la  fianca 
Reliquia  dalle  mano  de’Padri  di  S.  Domeni- 
cp,c  la  portò  cop  molta  riuerenza  al  Cho- 
ro,douc flaua  la  inferma,  dicendo  t'f^ui, 
del  fantó.'c  compunta  anc'ella  da  vna  pan- 
diffima  tenerezza  di  cuorciproruppe  in  coli 
diiucco  pianto , che  non  poteua  due  l'oca- 
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tiene  ne  proferire  parola  alcuna.  Onde 
diceua  poi , che  fòla  quella  commocionc  di 
fpirito , che  nel  cuore  fi  fenciua , ballareb- 
be  per  tellimonio  del  miracolo,  che  poi  li 
vidde , e della  prefenza  del  Santo  , che  nel 
petto  le  porgeua  vna  coli  grande  riocren- 
za,  e deuottionc . Inginocchiatali  poi  con 
la  lanca  Reliquia  alle  mani,  a canto  alla  in- 
ferma ( la  quale  per  la  fua  grauiffima  indif- 
politione  non  poci,benche  tentalTe,inginoc 
chiarii  ) fecero  ambedue  vna  deuota , e la- 
crimofa  orattione  . Dopò  della  quale  die- 
de la  Priora  alla  inferma  la  Santa  Reliquia 
a bafciare,e  toccatole  anche  con  quella  il 
luogo  della  infermità  -,  le  dipeua , babbiace 
figliuola,  fede  al  Santo  , c'hauercte  la  gra- 
da ; e s'alcrimcnce  farà  j contentatine  della 
volontà  del  Signore . £ con  quello  andò  la 
Priora  a portar  la  Santa  Reliquia  alla  Ma- 
dre BadclTa , che  inferma  a letto  giaceua,ri 
mancndofi  la  milcra  llroppiaca  in  chorc,  fa 
ccndo  con  molte  lacrime  deuota  cratcìone. 

E mentre  llaua  nel  maggior  feruor  di  quel- 
la,  pregando  il  Santo  che  l'otcencfle  dal  Si- 
gnore la  fanicài  fentl  come  vna  perfona,ihe 
con  macHofa  gcjuiià,  quali  riprcndenada, 
le  diceua  ihor'ingenoc(biaci,chc  t'i  vculco 
«1  Santo  infino  a tuoi  piedi , c tu  non  ci  fei 
Icuaca  a largii  riuerenza  ; in  quello  le  par. 
te  che  vna  pcrftnal'hatefle  da  dietro  Ipin- 
ta , & ella  lafciatafi  di  botto  andar  in  terra; 
s'ingenoccgiò,e  doman-  ò che  le  lolle  porta 
ta  la  Sanca  Reliquia , la  quale  venuta , le  Iti 
dalla  Priora  polla  di  nui-uo  fui  luogo  della 
infermità . Ma  ella  , thè  già  di  feruor  di 
fpirito , e d'vna  viua  feuc  era  acctfa dilTci 
datemila  alle  mani,  che  mi  voglio  con  quel- 
la alzare, c niun  mi  tenga . E ciò  dctco,s’al- 
zò  miracolofamemc  in  pie,  e fi  fcncì  dillen- 
der'i  ncrui,  e tutte  le  mcn  bra  delle  parti  of- 
fefe,le  gambe  > poi  che  quafi  tutto  il  tempo 
della  fua  infermità , l'hauea  Tempre  tenute 
come  ghiaccio  fredde  i fubito  fé  le  rifcalda- 
rono,e  cominciaron'a  mandar  fuori  fudori 
in  tanca  copia,che  tutto  quel  giorno  le  du- 
rarono, e con  quello  cominciò  a caulinare 
per  tutto  il  choto , tenendo  Tempre  la  San- 
ta Reliquia  alle  mani,  e benché  caminando 
con  timorcic  tremore , accennanè  ad  ogni 
momento  di  voler  cafcarejpure  aiucaca  dal- 
le deuote  orattioni  deU'alcre  Suore j che  iui 
con  moire  lacrime , tlauano  inginocchioni 
pregando  il  Signore , Se  anche  dalla  t ilorea- 
rione  della  Madre  Priora , che  le  diccua.,» 
che  caminalTc  ficura , e fi  confidalTc  nel  glo- 
riofo  Santo , che  il  Signore  le  darebbe  la-, 
gratua , le  celiò  il  tremore , e camtnò  coiz- 
grandiffima  ficurezza  , Le  Suore  veduto  va 
canto  gran  miracolo  ; cominciarono  a can- 
tare il  Tedium  laudamut,  e perrendcr'al 
Signore  le  douute  gràttic,  ic  n'aadarooo 
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■fu’l  Ifttorfno  della  Ch'efa , frguitate  dalla.» 
infermi , che  cort  la  Tanta  Reliquia  elle  ma- 
ni fall  Tu  la  fella . Tenza  elTcre  da  ninno  aiu- 
tata . Et  per  lo  fpatio  di  tutta  vna  Mcfl*a.»i 
Rette  Tempre  inginocchionci  che  prima  per 
vn  momento  non  »i  potetia  Rare . Finita^ 
poi  la  Smta  Mefla.e  tutte  Taltre  loro  oratio 
ni»  le  n'andò  11  inferma  con  Taltre  Suore-» 
in  refettorio , & iui  delìnd  » che  per  etnqué 
anni  non  /Hiuea  mangiato  » e mangiò  del- 
le cofe  della  comuniri,ch'eranodi  digiuno» 
die  prima  per  la  fua  infermiti»non  poteua.» 
fé  non  mangiar  carne  d’ogni  tempo . Venu 
ta  poi  Thora  del  VefprK  le  Rcuerende  Mo- 
nache fecero  vna  deuota  proceflBone  C'.n  ■ 
tando  le  Litanie  de'SantiiC  portando  la  rifa 
nata  inferma  la  Santa  Reliquia  alle  mani  » 
alla  quale  era  rimalfa  > per  relìdiio  della  in- 
fermied  » la  gamba  Enillra  alquanto  corra» 
ma  in  quello  punto  » mentre  Calninau3»i|  P. 
S.  Domenico  le  fece  compita  grattia  » poi- 
ché fc  U fcnti  dillendcre  » e le  fi  fece  vguile 
alTal;ra»rimanendo  del  tutto  Tana»  e gagliar 
da, erme  fe  non  mai  haucITe  hanuto  male  » e 
feguira  lioggi  il  choro.e  Taltre  cefe  comuni 
della  fua  religione , come  Taltre  Suore . Il 
giorno  feguente  poi  » che  fu  a a<!.  di  No- 
uembre»  fi  publicò  il  miracolo  nella  loro 
Chiefa  con  vn  bcllifiìmo  fermoVie  » all]  pre- 
fenza  delTArciuefcouo  » e di  molto  popolo» 
die  vi  concorfe,e  con  vna  follennilfima  prò- 
ccIDone  fi  riportò  la  Tanta  Reliquia  j'alla.» 
(lincia  di  S.  Domenico»e  di  tutto  li  fece  ap- 
prouata  infbrmitionc  per  mano  di  Notato 
giurando  erta  Suora  Emerertiana  d'Alber- 
gvi  gii  inferma  » e Suora  Oiouanna.» 
Catarina  tf  Aragona  Priora  » & ancho 
Suora  Maria  ’Garagliano'  » clfer  vero 
quanto  q 11  fi  contiene,  a gloria  del  Signor’ 
Iddio  » & Ironore  del  gloriolo  P.S.  Domeni- 
co ; nella  cui  cappella  fi  vede  pendente  la^ 
reggetta  fatta  a carinola  » per  inefflorìa  di 
coli  lègnalato  miracolo. 

(focili  » & altri  miracoli  ha  facto»'e  fa  c&- 
tinuamente  alla  giornata  il  P.  S.  Domenico 
per  mezo  delle  lue  Sante  Reliquie  » ma  hab- 
biamo  polli  qui  quelli  fòli  » li  quali  Tonno 
approuati  con  Tauionrd  della  Corte  Arci- 
uelcouali  di  quella  Citid,  e dclli  primi  » che 
elfo  Santo  fece  ; gl'altri  non  s'hanno  potuto 
fcriuere  per  non  haiierli  p-.  turo  fapere  i no 
mi  delle  pcribne  » c'hanno  riceuuto  le  grat- 
ttcìè  ben  vero  c’habbiamo  tnrefo»  che  il  me- 
dclimo  giorno  » che  fi  publicò  il  fudetto  mi- 
raerdo  alla  Chicla  della  Concettione»  entrò 
vn  bur-mo  Tordo  nella  fudctti  C-bicfa»  men- 
tre fi  predicaua  » & hebbe  Tvdito.  Vn'altra 
donni  forda  » hauendo  accompagnata  II- 
fuderta  procelEone  nella  Chiefa  di  S-Uome- 
oko.rihebbe  Tvdito. 

Vo  huomojchc  (landò  » eRremoj  della.» 


DI  S.  DOMSNfcO 

vita  con  tutti  i fanti  SaerSmeati  delta  ChfJ* 
fa  » beiichdo  dell'acqua  delle  fante  Reliquie» 
fjbito  rifanò.  ‘ 

Vn  giouanetto  notule  Bando  infermo  co 
febre  acuta»e  con  certi  légni  di  morire^  ba* 
fciandii  la  Santa  Reliquia»e  facendo  vutoal 
P.S.  Domenico»dopò  due  giorni  fi  Icuò  fano 
dal  letto. 

Vn'altro  giouane  ferito  mortalmente  » & 
abbandonato  da  medici  » bafeiando  le  'San- 
te Reliquie  » e facendo  voto  al  Padre  San-» 
Domenico,in  poco  fpatio  di  tempo  fi  fila- 
nò  dalle  ferite . 

Vna  fanciulla  idroppica  toccando  le  San- 
te Reliquic»hebbe  la  fanitd. 

Vna  donna,che  patina  grandiffimì  dolori 
di  tefla  » mettédolì  alTorecchie  del  cottone» 
c'hauea  toccato  le  Sauté  Reliquicirubiro  riu 
htbbe  la  finiti.  ' 

Vn’altra  donna  Rrligiofa  che  per  due  an- 
ni hauea  patito  del  trabocco  del  fiele»  che.»' 
qui  chiamano  Zifara  negra;  bafeiando |le 
Sante  Reliquie , c làcetido  voto  al  SanCOiOC- 
tenne  la  finiti. 

Vn'altra  drnna»che  per  vna  caduta.les’e^' 
ra  fatta  vni  grane  ferirà  invngenocchio,' 
che  in  molti  giorni  non  liauta  con  medica- 
menti potuto  guarire  bafeiando  le  fante  Re 
llqiiie»  fiibito  rihebbe  1 1 finiti . Vn’huomo 
denoto  del  P.  S.  Domenico  fi  rifana  d’vna 
antica  rcttura".  Vn’alcr’huomo  fireppiato 
delle  gambe , che  non  poteUa  caminare»vn- 
gendofi  con  foglio  dell  riamp'ada»  thè  ili 
accefa  nella  capella  di  S.  Domenico, ticeueC'; 
ce  la  Taniri. 

Vna  donna,  che  per  vn  mal  di  goccia,che 
vna  notte  le  venne,  (lette  diece  bore  fenza..» 
patiate, c con  mimfcllo  pencolo  della  Ulta» 
e di  rgrauedarfi.eflendo  grauida,apparendO' 
le  il  P.S.  Domenico»  e dicendole  che  fi  mei- 
tefle  nella  bocca  il  cuceone»c'hauea  toccato 
le  Sance  Reliquie  » come  poi  fece  ; fubico  ri- 
hebbe la  loquela  » e la  peifécca  fanici . 

Due  Donne  c'haueano  le  mammelle  tut- 
te percuggiate  » vngcndoG  con  Toglio  del-' 
li  lampada  del  P San  Domenico , c bafeian- 
do le  lue  Sante  Reliquie,  riceuetccrola  per- 
fetta fanici  . 

Due  Religiofe  nel  Monailerio  'di  Santa.»: 
Lucia  di  Valle  verde  parendo  Tvna  di  dolo- 
ri colici, e l'altra  del  petto  fptitando  fangue» 
dopò  d'h  luer  bifciace  le  S.  Reliquie»  fubito 
riccuectcro  la  fanici. 

Due  altre  Monache  nel  Monalleeio  di  S. 
Maril^ della  Pieri  » patendo  Tvna  di  mal  ca- 
duco»c  Tilera  di  continui  dolori  colici  » nel 
bafeiar  le  S.  Reliquie  hebbero  la  fanici.  Per 
lo  cly  fi  refero  inbnice  gractie  al  Signore», 
ed  al  P.S.Domenico  nella  Chiefa  di  elfo  Mo 
nailerio;  doue  con  molta  fullennici  fi  cantò 
vaa  Mefl'a  » c ceu  vn'oraaco  Icrmone  fi  pov 

blica- 
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iJtldfooa  quelli  due  miracolr  : e dopò  con 
ima  denota  ProceOiaiie'  fi  riportuon'le  S. 
Keliqoic  al  foo  Conuenco. 


C*nM  Ptfa  Grt^tria  nono  mandò  per  tutta 
1 6"  per  tntia  Francia  t it  in  altre 
J parti  de  la  CbriRtanità  t Prati  con  of- 
1 /«»>*•  titolo  d’inqusfftori  cantra 

t SH  Herttici,ir  di  alcuni , che  fu- 
rono effai  famofi  in  tal  mi- 
K,  eofterio. 


ZehAt 
Oygono 
' ix.  contro 


tUgnerte 
f fono  con. 

,/à,  isrfò- 
,nrn(o  de 
I ttcrefk. 
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A NONIZATO  gii 
San  Domenico  nel  modo 
detto  di  fopra  : &’  veden* 
do  il  Pontefice  Gregorio 
Nono  il  buon  ripiego  > 
che  il  gloriofo  Confeflb- 
re  hauea  dato  a le  cofe 
de  la  Fede , mentre  che  nc  le  reuolutioni  di 
Totofa  da  Innocentio  iij.  fi)  fatto  Inquilì- 
core  in  quella  Prouincìa;  ordinòi  che  futfino 
ìatti  Inquifìtori  Apoftolici  in  certe  Prouin- 
eie  alcuni  Frati  del  medelìmo  ordine;  acciò 
cht  imitando  il  zelo  del  Pacre  loro,  facefii- 
do  tale*  officio  con  quella  diligenza, & fedel* 
tiiche  fi  deue  ; percnc  l'hetefK , Se  te  fettc^ 
andauano  crcf'ccndo  , Se  pigliando  campo 
di  tal  maniera , che  non  vi  fi  prouedendo  ò 
col  ferro  lò  col  fuoco  la  piaga  faria  diuen* 
tata  incurabile  ; maffime  viuendo  ancora-, 
lìmperator  Federigo , ilquale  con  le  guer- 
re» che  tutto  di  moueua  contra  il  Papa  :8c 
con  la  licentia  Aia  , circa  le  cofe  de  la  ( hie 
fa  > era  gran  caufa  > che  ogni  giorno  acca- 
dere qualche  nouitd  incorno  a la  Religio- 
ne I lequall  nouied  fi  come  nafeono , cosi 
anco  fono  | fomentate  » Se  augumcntate.» 
daidifordini  de  la  guerra,  pet  taqualc  il 
gafiigo ordinariamente  fi  raffredda , Se  fen- 
za  quello  non  fi  può  più  che  canto  con- 
fertate  la  vera  Fede.  Hora  gl’fnquifitori 
non  filo  fono  come  bracchi , che  fcuopra- 
no  » Se  fanno  leuar  la  lepre  ; ma  fono  etian- 
diò  effccutori  de  la  giullitia  , gafiigando 
queffa  forte  di  filli,  i quali  foli  fono  quel- 
li, che  noli  meritano  da  gli.  huommi  per- 
dono alcuno , che  non  fia  mefuolato  cotu 
qualche  rigore , pertte  la  natura  de  gli  he- 
retici , ò cale . che  trattata  con  benigniti 
s'iacrudcUifc , ma  diffitnBlata  diqaata  irrc< 
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mediabile  i Se  ogni  poco  dì  pietà , choB  vfi 
loro  nel  gafligarli , fuol  produrre  in  elfi  vna 
licenza  libera  di  poter  fare  ogtii  male.  Bi- 
fbgna  dunque  faper  preuenire  opportuna- 
mente,& trouaca  la  vena , adoperare  il  fer- 
ro,perdie  in  quelli  cali  la  maggior  miléri-  - , ^ 
cordia , che  fi  pofli  altrui  fare,  e quella|Che 
dal  mondo  vien  chiamata  crudelci  ; pwehe 
non  ammette , nè  può  ammetter  la  fede  al- 
cun  mezzo,ma  ò tutta  incera  fi  fatua;  ò tue-  jJ  jc  la 
ta  intera  fi  perde . Vfa  bene  la  Chiefa  fan  ' cbiefa  ver 
ta  de  le  lue  antiche  mifericordie  con  chi  ri  folli  bere. 
conofee  ta  propria  colpa;nc  ferra  giamai  la  l'ci. 
porta  a chiunque  con  humilti  domanda-, 
perdono  ; ma  come.  Se  quando  fi  deca  con- 
cedere, perche  ne  rifilici  alcun  buono  effèt- 
to , ella  hi  poi  le  fiie  leggi,  che  aiutata  da-, 

Dio  hi  gii  latte, alqualc  lì  appartiene  que- 
llo negotio,onde  non  elTeguifce,  fé  non  fan- 
tamence , la  cura  dunque  di  flerminare  que 
(la  gente  dal  mondo  appartiene  al  Papa.» 
principalmente , come  a capo  di  tutta  la.» 

Chiefa.  Tocca  però  anco  a* Vefeoui  per  lo  phreini 
ro  particolare  officio,  conuenne  nondime  officio  dd 
no  d'aiucarli  con  altri  minillrt , che  non  ha-  i-apa , de' 
ueffino , fe  non  quello  caricn  per  beneficio  J'efcoui,<j 
publico , Se  a quello  fine  quella  Tanta , St  fu-  de  vfi  in- 
prema  fede  inititui  nuouamence , Se  nomi-  Vufrori, 
nò  gflnquifitori , armandoli  de  lautòtiti 
Apoflolica  ; perche  in  nome  fuo  (tirpaflino 
l'herefie  Icquali  fono  Hate  ,Sr  faranno  fem- 
pre  nel  mondo , mentre  che  Tambitione,  St 
l'auaricia  flaranno  in  piede. 

Il  primo  adunque, che  hauelTe  quello  fan-  P.^uidem 
to  officio  per  tutta  la  Lombardia  di  ordine  do  Setto  in 
del  Papa, hi  vn  F.Guidotto  da  Sello,  ilquale  ^"jfi'oredi 
mandò  al  fuoco  vna  gran  mulcicudine  di  he  ^"oedia, 
retici,St  tófifcò  di  molta  robba  per  cfTegui- 
re  i facci  Canoni,  onde  mife  tSco  fpaucto  in 
tutta  l’Italia,  che  ninno  ardiua  fcopnrfi  a fa 
uor  loro.Per  la  Prouincìa  di  Tclola  in  Fran- 
cia fù  mandato  vn  F.  Lamberto,  huomo  di  * 

gran  valote,8i  molto  eflecutiuo.  Per  la  Ger- 
mania era  gii  flato  fpedito  fei  anni  auici  il  M^tirioM 
B.F.Corrado  Alemanno/li  cui  g’i  in  quella  y 
billoria  fi  è detto , che  pet  fare  il  fuo  officio  'd!oerm. 
c6  la  lèdeltd , Se  rettitudine  , che  fi  deue  a 
Din,St  a la  Tanta  fede  di  Roma , fpatfe  il  Tuo 
innocccntiffimo  fangue,c(n  ilquale  venne  a 
confecrarc  la  propria  morte,  martirizzato 
per  mano  di  heretici,St  di  apoflati , mentre 
nel  bel  mezzo  de  la  piazza  predicaua., 
contra  di  loro , ilqual  fece  di  molti  » St  Ila- 
pendi  miracoli  dopo  quello  foo  tanto  mar- 
tirio,& è flato  il  primo  Inquilìtore,che  tro- 
uiamoelTer  morto  per  la  fede,  il  che  fii  l’an- 
no laiS.  Da  principio  non  fi  daua  quello 
officio,fc  nó  a Frati;8e  per  l'ordinario  a Fra- 
ti di  S.Oomeoico,&  etiandio  del  gloriofo  S. 
Fiàcefco,talbor  fcparacam€re,Se  taluulta  ac- 
compagnandoli inficme  l’vno  eoa  Taliro,  8t 
S A 
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laet  ftxbfarezza  paodc  vedo  ancora  fin  di 
i la  (li  fecodere  vna  fcala*  donde  vanno  faieo- 
••  : ’ « da' molti  • eh:  paiono  lolaogiiinaci.  &-  la  me 

defima  apertura  >&  luce  fi  {enne  che  videro 
-*  ancora  quella  notte  certi  contadioi  di  Villa 
I ' . de  molti  Frati  Pjedicacori  del  Conuento  di 

t'ipnnt  iti  -Bareelosa  la  videro  parimente,  ic  il  medefi- 
KiD.ltt*.  notdiconoicfae  accadde  al  Re  D.  Iacopo  di 
fi  Aragoaatche  andaua  allliora  a le  frontiere 

land.  coBtra  de  Mori  ilquale  attonito  di  tanta  hi- 
«Cjdicootbche  dille.  Veraméte  io  tengo,  che 
Aogglfàccia  Dio  qualche  grà  nooiii.&  ma- 
' " 'ràmglia  di  quelle , che  far  può,  & l'uole  la_. 
> ' ~ findmim  roano,  perche  tanta  chiarezza, 

t'iTim  ii  ^ ^ fignificare  altra  cofa  . Ma 

prima  che  roorifiko  quefli  sàti  martiri, heb 
dt'iMòne  he  il  PJ^.Kaimondo  Carbonerio  vna  vifio- 
n'o  hupiijfi  ae  tor  fogno, ne  la  quale  vide  ftédere  dal  eie* 
lare  dr  l’or  jo  rat  gran  corona  d'oro  Iparfa  tutta  di  rie 
i’.nc  a S,  cheperlei&  di  altre  pietre  prctiofe  fopra  di 
Franre/to.  ^^ùa  cala , doue  all1\pra  lliua  egli  con  gli 
altri  fiioi  benedetti  compagniKinde  fiieglia- 
to  che  fiì , narrò  loro  il  tutto,dKFdo.Ioklicì 
,,  hiioroioi  fono  quefti  veramcce.che  hoDOrà 
^ done  tanto  il  eie 10,000  voglioso  coouertirfi 

ma  Dio  ci  manda  quella  corona  per  la  pre- 
..  djcacioacdclarancaFede,&  delliioEnóge- 
ho , il  fìnto  Inquifitor  F.  Guglielmo  intefe 
con  il  medefimo  Tpu-ito  quello , che  per  tal 
«ifione  era  fignifiaato,  onde  diflè  loro.  Fra> 
telli  fperate  in  Dio, che  tra  pochi  giorni  vot 
, ri  darne  d tutti  la  corona  del  martirio.  U 

giorno  ananti,^  quello  cafo  accadeffe,  an 
dò  vna  fànca  dona  aJ  P.F*  Colombo,  che  era 
(come  dimoflra  il  fuo  nome)  huomo  fiintif* 
limo,  U veramete  vna  colomba  ;qaanto  a la 
candidezza  ,&  a la  fimpliciti  del  cuor  Tuo, 
Altrtyìfa  & che  ftaua  alhora  nel  C'unuento  di  Tolofài 
M miraU.  & gli  diflc,come  quella  mattina, mentre  fla- 
" * na  i la  Metta  , haoca  uillo  il  Santo  Cffocifif- 

fo,che  fpargeua  il  fàngne  dal  braccio  deliro, 
& che  accennando  verfo  vna  certa  parte  de 
la  ChieCt,  diceua.  Andrai  al  Priore  di  que- 
llo Conuento,  acciò  thè  in  quello  luogo  ri- 
ponga le  reliquie,  & tanto  Ili,  perche  cfl'cn- 
do  poi  morti  de  l'altro  giorno  quei  glorioli 
Martirticonucnnero  il  Vcfcouodela  Cittì, 
& i Frati  di  condurli  al  Connento,  & repclli- 
rono  quei  Santi  corpi  nel  medefimo  luogo, 
che  fu  additato  dal  Crocifillb  . Vn'alcro 
Frate  de  l'ordine,  che  flaua  nel  Conuento 
di  Bordeos , mentre  era  in  oratione  , vide, 
che  da  la  imagine  d'vn  Crocifill'o  vfgiua  vna 
quanciil  grande  dì  fangue  , ilquale  era 
raccolto  in  vn  vafo  d'oro  da  la  facra- 
tiffima  Vergine  Maria  ',  Bc  che  diefloaf. 
pergeua  tré  Frati  , St  defidcrando  chi 
quello  vedeua  d'ellérne  afpcrfo  elTo  au, 
cora  , difparue  la  vifione  , ma  quando 
vennero*  poi  te  uuoue  del  Martirio 
del  Padre  Fra  Guglielmo  , tc  de'filoi 


compagni , fu  inrefo  il  lignificato  di  qodl- 
la  vifiuoe.  Va  figlinolo  poi  di  Satha- 
nalTo , thiimato  Armando  Rii  Ito , hcretico 
grande  che  per  quello  delitto  era  .flato  ' I 
gli  gaftigato,&  peniccntiato  da  fArtht-  ' 
diacono  di  Lcfa, quando  intefe  eficr  morto, 
fe  n’aiidò  fubiio  eoo  gran  furia  in  Aui-  , 
gnonctto  • douc  era  il  corpo  di  quel  lau- 
ro huomo  dillcfo  in  tnra , & rinuolto  tat- 
to nel  proprio  fargue  > di  che  fenti  egli 
concento  grande  , ne  potè  contenerli  di 
non  dalli  un  calte,  dicendo  , Tufei  pnr 
qni , villane , cianc'atore , or  ciancia  bora, 
fé  puoi  , ma  Uio , che  ha  per  lue  proprie  Gfjtjpimt 
k ingiurie  de'Mairu-i , ne  lo  puri  fubito, 
mettendogli  lo  fpafmo  in  quella  gamba-,  , 

eoo  laquale  hauca  percollo  quel  fante . 

Andò  poi  per  lutto  la  fama  grande  diquc 
(io  marcino;  niadimepcr  i molti  miraco- 
li, perche  vno  mtermo  di  Carcafiona  hauca 
dovditolaniorte  di  quelli  Santi  Frati  In- 
quificori,  raccomandotii  i loro , & guari  di 
vna  ifirmitiic'hauea  patito  due  anni  interi. 

Vn'alcro  chiamato  Guglielmo  di  Mufello, 
venendo  con  la  Icbrc  adoflb  al  fepntcro  di 
qnelli  glorioli . Martiri, tornò  fubico  a cala 
fimo.  Vna  fanciulla  del  Marifcial  di  Miro* 
pifla  in  vna  grande  infirmiti  fua  fi  ricco- Mtr^oli di 
mandò  i quelli  Martiri  i te  per  tal  mezzo-/'’"’' 
ottenne  la  defiderata  filote . Nel  munaRe*  " 

ro  ancora  di  Prulliano(che  fiì  vna  de  le  pri-  * 
me tondacioni  di  S. Domenico)  cravna_> 

Monaca  chiamata  Bianca, che  flaua  con  gru 
«e  dolore  di  gauine , d'vna  pdlcma,  & d'v- 
no  enfiato,». 'Hiuea  nel  volto  ; onde  non  po* 
tea  ne  mangiare  uc  dormire  ; ne  crouare  al- 
cuna requie,  coG  crouàdofi  vna  notte  fltac-  -, 

chiffima.cirendolafr/ladelgloriofo  Marci- 
te San  Vincentio  fu  domandata  da  vna  Mo- 
naca fua  compigna , fe  le  faria  (lata  cara^  • 

vna  reliquia  del  gloriofo  loquifitore  Fta_» 
Guglielmo , che  le  haria  fctto  parte  d’viL^ 
poco  del  fuo  habito , che  douea  cricrle  por- 
tato quel  proprio  giorno.  l'Inferma  lenti 
quella  cola  aflài  volontieri  ; 8i  domandan- 
dola con  molta  dinotione,glicne  pofero  poi 
fopra  il  vilbidi  clic  fubito  ftntl  miglioramé- 
to , Se  làniriicédédonc  gracie  a Dioiche  per  ^ 
mezzo  de'  lànci  foci  fi  sépre  cofe  mirabili. 

Molti  altri  miracoR  accaddero  i ccftimonio 
de  la  lbrcezza,&  dft»  còllàza  di  quei  glorio 
fi  Murciriiicciò  che  foflè  notorio,&  pubtico 
p cotto  il  mondo  il  martirio  loro , come  in 
tatti  fi  diuuigò  i ogni  parte, onde  ilCtcto  Col  Vantifitt» 
legio  de’Cardioali , ( cfsedo  atl'bora  la  fede  gictUjim 
vacSce  p la  motte  di  Ccledino  iiii.che  fiì  Pa  mi, 
pa  it(.  giorni  ibli>&  durò  oltre  a'vcci  mefi) 
feri®:  vna  lectera  al  Priore,  te  Frati  del  Cò^ 
néco  di  Tolofa  molto  graiAidc  dògna  di  qlta 
Congrtgaciooe,  coniblandoli  da  vn  canto  , 
ma  da  l’àlcro  congraculindofi  jdi  cosi  felice 
S a mot- 
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. mortt|8(  di  coi^  g l<iriol<»  fuccf  (Toiiionie  w 
quello  t pei  cutu  U CgicU  > Uguale  dice 
•coti. 

ttwriiie\  Voi  fapece  molm.bene . Fratelli  diletttf 
Coltrtn  di  qualmente  IVrdin:  »o0ro  fu  inflituico 
Sc>B^o  ®°'*^*^*  parti  di  Tolofa  dii  facraMiTimo 
di  ToUfi  f'  '^oif'nico  I per  piantare  j eirtU'ifì 

^ ' coAumi.per  difender  la  Fr  Jet  per  coiif-  lare. 
& edificare  tutti  i fcdeiii  & per  eilitpanc  da 
le  radici  l'ortica  dt  rhcrefiei&  de  gli  alcriei 
II)  I & acciò  cIm  gli  tofrdeli  non  pocelTino 
appurare  in  coti  alcuna  la  fantitd  di  eoi  al- 
tri VI  fgcauafte  di  tutte  le  po<Tc(lk>mi&  beni 
temporali  da  uoi  p /ircduti.roccnmcctcndo  il 
’ Tollro  collo  al  giogo  de  la  fanta.  & vofuita- 

* \ . ria  pouerij,  &coaucriendoi  cuori  vofinai 

IJ'  la  legge, & al  tefiimopio  fconie  dice  la  rcri;- 

tura)  iinpetralle  grada  dal  Signore , che  vi 
donilfc  lingue  erudite  in  ciclo,  Nundime- 
.no  I fecondo  che  iiabbiamo  intefo)  di  noa,, 
fenzi  grane  dolore  ) alcuni  , come  fciuc- 
chi,&  rabbioli  frenetici  incruddcjo  centra  i 
loro  Medici  fpirituali,  hanno  sfogato  la  só 
ma  empietà  loro  centra  gl'Inquibcoii>&  co- 
trai  veri  lérui  di  Dio  ; & altri  loro.conipa- 
gniA  minillri.a'quali  veramente  non  barite 
no  potuto  giouar  tanto  u -u^benefieu  teni- 
■«  potali , quanto  hanno  giouaro  loro  con  le,/ 

fpade  de  la  perlccutiam;.&  de  la  morte,  pef- 
ebe  fecondo  quella,  che  fi  può  credere , per 
* quella  uia  fino  ilati  fatti  Martiri  di  Gicfu 

Chriflo  > eoncorrendo  in  quello  ( tome  '"i 
concorre  ) non  fola  la  (aula  dc^a  murici 
ma etiandio  il  ccmpoila  qualicd , & il  modo 
del  inoiiteainfieinc  con  tucce  l'aicre  citcon- 
danze/ . ■ 

rnfPtmia  Santo  Inqm'lìtnre  fece 

fpìgxuo!»,  ancora  d fuo  cmfo  F.  Pontio  di  naiione  fpa* 
li^/.lurr  gnuuio  I che  da  Pipa  Gregorio  Nooo,fiì 
•lor  lo  di  mandato  oc  le  parti  de  la  Cat/1  gna  per 
veleno,  Inquilitore , & moripuirannn  ii7a.di  ve> 
Icno  , che  da  gli  Hcrccici  gli  fù  dato  ne  IiL/ 
Città  di  Vrgelidnucè  fep-'ilto.dt  cenuro  con 
molta  veiieratiunr.per  i molti,&  grandi  mi- 
racoli.che  Dio  ha  v.Uuto  face  per  honorar: 

• lo  dopo  la  morte  fua,in  tcllimonio  di  quel- 
la fancità.cian  laquale  lii  da  lui  rcruito,nicn- 
tre  che  viil'e. 

MavnVio  vn  F.pagano  parimente  naciiiodi  Leeeo 
di  F.Toti  jjiij  gergamn  procedette  ne  l'officio  fuo 
t^tujiujh  niirabile, rettitudine  grande,  & fe- 

uerità  non  minore  in  tutti  i cali,  che  gli  oc- 
, corfero.  Onde  vn  cerco  Corrado  da  Venu- 

flaicapo  de  gli  altri  herccici,  con  i funi  pro- 
. prij  denari,,  de  i quali  egli  abboDdaua,com- 
? prò  il  fangiie  di  quello  Santo  lnquihcorc,fa 
ccndolo  ammazrare  a furia  di  pugnalare,  & 
palTan  lolla  poi  d'vna  lancia  per  le  code, fen- 
do gid  luc'clpichc  fu  il  giorno  del  gloriofo 
^Stefano  de  l'anno  ia77.  & è fcpolco  nel 
poauento  di  Comoi  duuc  egli  era  Inquilko 


:Dl  S,  J>OMMKICO. 

feihc  la  cnhfrpblcucà  far^ifli  min  coll  naì 
nlfslli,  & chiari.  • ■ : F.TiktU 

Cofi  vn  F- Nicolò  d'Vngheria,  che  fu  V»  d’yuan* 
feouo  io  qoclJa-Prouratia , <c  di  autorirài  & lnqvji»re 
commilBÓeK'Apn^lica  Inquificotic,  non  fi- 
ni  ancor  elfo  lavica  fuacon  morte  ordini 
ria,òfpeditact>metagiiandoKrlcapo,-òdS.  | 

doli  a bete  il  veleno,  nu  fa  ranca  hi  rabbia  t 

dcglihereriiii&  rStalaiDbumaóicd,chepdr  . . 
vendetta  vfacuna  coarra  di  Ini  , che-feoro- 
candolo , come  vn'agncfiò  lo  caoaroao  di 
^'la  vita  pafsà  lofeife  egli  a tJU'alcra  eterna. 

F.Giouannid’Vnghcria  Vcfcouoancoe'ef  F.  Gùnini 
|b,fu  nel  propria  Vefcouaco  , & per  le  mani 
de  1 Tuoi  Diocefanitdc  fuddici,  ad  imieatione 
del  primo  martire  Santo  Scefanodapidato,8c  ^ 

morrojnon  celiando  però  gli  beretici  di  f»  ^ * , 
tir  có  le  fpade  il  corpo  gii  morto  di  quefio 
Santo  I nquifitore,  ilqual  pacu.'.'  per  U fede., 
coti  patiencia,Sr  conltanza  ver.-;nesec  Cbrt  " 

4l)>na,&  li  fingucfug,  cerne  quello  di  Abcl,  ^ 

chtedcua  v£decu  in  Cielo  dinàzi  a quel  giu- 
fto  Giudice  contea  gli  faencurati  homicidi. 

Ne  fono  manco  degne  di  lode  i due  Pa  Jnan. 
dri da Sauigliano F.Barthofomeo,  & F.Ance  d/sà* 

aio  Pauone , ìqiial  i per  la  ccnllanta  vfott-  uig.'iuiiv 
noi  Santo  officio  furono  dccidUti.  Ondo  marorr. 
fc  n'andarono  al  Ciclo  con  gulto  grande  di 
hmer  meflu  la  propria  vira  per  la  fedci  df 
cali  haueano  forco  effi  profeffione  nel  fanto 
baccermo . 

Il  Fiori  auantia  qoefti  itbnon  Fra  Ranieri  j- 
Siccone  natiuo  di  Piacenza,  ilqnale  eflendo  -jn/cm. 

flato  prima  molti  anni  capo  di  heretici , & z/gr/  fer 
gran  foutcrc  di  effi,  piacque  ala  mifericor-  feiuiorcde 
dia  di  Diod'ilInminarJo , ti  tratto  foora  di  gi<  bcriiici 
cofi  borrende  tenebre  cadmio  a la  chiarcz  prima  \dt 
za  de  la  fua  luce.  Haueua  egli  fatto  Ifràgc/ 
grandiffima  de  Catholici  in  tutta  la  Roma- 
giu,c9n  molto  danno  de  la  Chicla,8i  di  cut-  ' '* 

la  la  Chrifliana  Republica,  però  quando  fi 
vide  vlc'ito  d'errore  > & ridotto  a li  finta.» 
fede  Caiholica  » riceuecte  l'habico  di  quella 
religione  par  far  penicenza  in  efla  da  le  Tue 
colpe.non  folo  galligandole  in  fe  medepino» 
ma  dmencando  ancora  vno  de  i più  vaierò» 
fi  perfecutori  de  gli  heretici , che  tuffino  in 
quel  tempo.  Et  quanto  era  Hata  l'aroicicia» 
che  con  effi  haueua  bauuco  , tanto,  &pin 
poi  fu  l'odio , con  ilquale  egli  perfcguicaua 
i loro  crron.Onde  fulnquifitorc  Apoflolt- 
co  in  Milanp,!le  in  altre  parti  d’italia,abbruc 
dòdi  molti  heretici  ,&  melci  altri  negaflt* 
gò  • oli  ballò  anco  l'animo  di  for  diftnirre 
(U  i fondamenti  il  luogo  di  Gattaefo  cui  ni^ 
na  biuta  prima  gifetizatoS.  Pietro  marcirei 
Mori  poi  finalmente  in  elDlio  , hauendo 
{lauuco  bando  per  biuer  difefo  la  {Tanca  fede 
Cacbolica,  perche  hiaendo  intefo,qnal- 
mente  Hubercino  Pallauicino  ingannato  da 
gli  heretici  per  cficte  de  la  faa  foccione , gU 
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mdko«  centra  -ilqualcY  per  eOer 
gnn4e  In  rua'poreozai  8i  le  armi-,olcra  il  pa- 
reoudoifle  ramicicia»  c'hauea  có  la  famiglia 
de  i tEurrianbche  gouemauan»  aHhora  Mi- 
lano )i'poco  pocetlano  le  forze  iTvd  pouero 
Frate  laquifitorc  . ancor  che  valorofiffimot 
dette  egli  conto  di  tutto  al  Footeficc,'ìlqua- 
le  dopo  l'hauerc  fcommonicato  Hubertinoi 
faiflè  a i Tarriani.elToruIndoli  molto  chc^ 
non  Toldfino  dargli  oi  fauorc>ne  aiuto,tro- 
nandoflegli  coti  notato>fl<  inqntfito  d’vn  *i- 
tìo;.tanto  abhomineuolcjiggmgncndo  an- 
co slcflbrtatioai  > le  mioaccie  quando  fo- 
Icffino  perfeuerate  ne  la  coacumada  loro. 
MaiMilanefi.feCeropoca.&imadele  lette- 
re del -Papa.»:  anzi  die  riùall'cno  tutto  lo 
fdegoo  loro  contra  Fra  Ranieri  > che  iiaua 
allhara  nel  Conuento  di  Santo  lEuftorgio  di 
quella  Citti,  rrattandolo  a%ri(Sinameote.* 
con  parole  ingiunoié,  &TÌUanc  &rifpon- 
dcadodgli  per  la  canta  di  Dio  animofamen 
te«dccoiigraocoofianaa.  OndeiTurria- 
ni  glicoiDitiandorono  hnalmente.  che  s’an- 
dadc  con  Dio  > & coli  lo  bandirono  di  quel 
la  Citti  t di. tutto  il  dominio  fno . Coiài 
che  ilbnono  Inquihcor  tolcrò  con  rcligiofa 
pati  entia,'&  con  faccia  licu  (c  n'andò  àu  fuo 
dfilio  datogli  per  la  lède  Fiori  quello  Fra 
Ranieri  l'anno  del  Signore  iz^S,  Per  quelle 
fnedeSme  vie  fono  poi  pallaii  molti  altri  ■ 
che  a lui  fiiccelTcro  in  qncllo  fante  ofllcio» 
01  minifterio  infino  l’eti  prcfeote,'che  fc  be- 
ne non  fono  arrinati  a quello  gloriolb  ter- 
mine del  martirio»  hanno  tutta  via  cflcici- 
tato  l'offido  loro  con  tanto  zdo,  con  tanta 
rettìtadine»  & con  tanu  fede»  che  le  ne  po- 
cria  farconuenicntemente  vna  hiAoiia  iute 


fanomo  di  grandilfima  Religione»  che  da  tue 
ti  communemente  era  chiamato  il  Santo» 
Dottiflimo  tra  la  Sacri'SrittaraiSt  di  tale.Sc 
tanta  memoria.che  fapeà  tutta  la  Bibbia  i 
mencci  & F.  Guinando  Tedefeo  non  meno 
chiaro  per  la  vita  > che  pdr  la  dotfrina  > il-  ' 
quale  entrando  ne  l'horpìcio  del  fuo  Con* 
utnto  con  certi  altri  Frati»che  fcco  haueano 
fatto  viaggio  » dille  d l'hofpitario  » che  atti- 
gnclTe  vn  poco  di  vibo,petche  poteflino  ber 
cucci»  &rifpondendo  egli  quello  I che  era 
veroidod  » che  gii  tre  giorni  la  botte  era- 


Mkattli 


vota  adatto  »il  S.F.GuinSdo>  fogginnfe»chei  • 


non  ottante  quello  » in  ogni  modo  vi 
dallè  il  che  facendo  ; t'hbfpirario  la  troi4 
piena  > tutto  per  i meriti  di  F.  Guinando»  ^ 
pcr.l'autorici»  ch'egli  hmena  aprdfo  4 
Dio..  -1 


Nel  detto  Capitolo  adunque  il  Santo  P.  ^ 


l/tlbertl 


Giordano  fece  alcune  cofe  importanti  » & le 
ftabili  per  il  buó  gouerno  de  l'ordine)  di  ^oi 
^pofe  poblicaiTiCce  a i Frati  il  defiderio  c ha 
ucua  d'andare  a vifitare  la  Terra  Sàta>&  quei 
Conuenti  che  quiui  fi  cominciauano  pa 
l'ordine  d fibricare>&  lafciando  fuo  Vicario 
generale  per  i negotif  occoirenti  il  Padre 
maeflto  F.AIbcrto  chiamato  per  eccellenza 
^agnoichc  alhora  era  lettere  in  Colonia» 
tra  pochi  giorni  venne  d partire.  Cefi  do- 
pò  lunga  nauigatione  giunti  d villa  del  por- 
to di  Acone.corfero  vna  tempella  grandifli 
ma  di  tal  maoiera>che  il  nauiglio,  dentro  al 
quale  era,(i  apcrfci&  egli  con  tutti  gli  altri 
tettò  fommerlb . Vi  morirono  dunque  Ol-  MortedìF, 
tra  il  Generale  maeflro  Giordano  due  altri  CiordaHt, 
Frati  compagni  Tuoi»  & nouintanoue  paflà- 
gieri,&  fu  quello  gran  cali  ’ i li  tredcci  di  Fc 


CauTéie 
F.  ebtrda. 
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ra  eoo  molta  edificatione  dc1cctori»fe  il  line  ‘ braio  del  iajo.  tSlnuo  egli  fiato  'Generale 


che  tengo  io  in  quefta»  pcrmcttcllc  vna  tan- 
ca longliezza  benché  fi  datd  conto  de  clO  ao 
cora  , quando  fard  tempo»  & nel. proprio 
luogo. 


■Di  kt  merle  del  Sante  Ctturali  maelìro 
■ Gierdanet  éy  de  i miraeeh  fatti  da 
■■■  • Mo/lri  Signore  per  manifefiatie- 
tu  de  la  fmtità  fiio-n 


Cof.  Xlll. 


E l’anno  del  fignoro 
iz)  J.  li  congregò  il  ca- 
pitolo generale  in  Pari- 
gi » fecondo  le  conftitu- 
tioni)  & lo  llile  de  l'ordi- 
ne . Panarono  anco  cir- 
ca di  quello  tempo» da 
^efta  mortai  vita  d l'altra  iiaraorrale,  quei 
dot  Santi  huomini  F.  Filippo  Calci  da  Pila» 


de  l’ordine  circa  qnìndccT  anni . Nel  quale 
naufragio  quello  > che  paci  manco  de  gli  al- 
tri)lu  quello  Santo  haomo  ; poi  che  cambiò 
quella  vita  mifera  > & lagrimofa  con  la  glo- 
ria del  Cielo  » & con  rcterno  ripofo  » ma  à 
quelli  che  rcllarono  in  qucRo  mondo»  Se 
che  l’haueano  conofciuco»8e  conuerfaco  » ri- 
male amaritudine  » Se  trauaglio  grandillìmq 
di  unta  perdin  » Se  pet  tutu  la  Corte  di 
Roma  fe  n'hebbc  grandiQìmo  difpiaccre» 
quando  s’incefe  » donde  poi  alcuni  Religiofi 
de  l'ordine  » i quali  erano  pcniccncierà 
del  Papa  fcrilTero  tutto  al  Conuento  di 
Parigi  con  quella  gran  pena  » che  con.» 
gran  ragione  douea  fentirfi  d'vna  tale  » Se 
tanta  feiagura  d fine  di  confolare  quei  Pa- 
dri con  le  cofciche  fi  diceuano  per  occa^- 
ne  di  quella  morte  » lequali  tutti  jerano  de- 
gna di.memetia»  la  lettera»  che  fd  fcricta»di^ 
cena  cbfi. 

Ai  Venerabili, Se  diletti  noAri  il  Priore»  Se 
Conuento  de’  Frati  Predicatori  di  Parigi  F. 
Gofrodo»S(  FraReginaldo  del  medefio» 
S ) oidi; 


A 
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«rdine  pfoirrmùtidi  Ncflro  Signnrelàiu' 
t*  > & Cf'i  foUiinne  de  lo  Spitico  Santo.  Oo> 
cete  fapete  qualititnte  per  »na  graatcmpe- 
fta  fopraucnuca  nel  mare  > & per  il.gr andò 
impeto  de  l’onde  de  la  Naue<  in  coi  nauiga- 
Leiitrt  dt  il  dolciffinip  Padre  nodro  Giordano  con 
dr/"d(  Ko^  ■due  altri  Futi , fi  aperfeA  che  egli  tó  i faoi 
«4  j/c,'h  e'^'"P*g‘''»<'‘'et'oaltre  perfone  in  numero 
urlo  dii  a >'ouantanoue>morefld<ii  relìarcno  liberi  dai 
rrgi  forra  la«>  de  la  n)cne.&  di  quello  maluagio  feco 
la  mcr  o Per  il  quale  accidente , Fratelli  dilettif 
'Srl  CthC’  fimi  non  .vogliate  perdtrui  d'animo»  perche 
tAO.  il  noiiro  pietofifiinio Padre , & Dio  fante.> 
d’egni  confolatitwiii  ptouifto  in  quella-, 
fartei  noi  alcti  potieri  orfani  d’vn  canto 
padre  j di  dopò  la  lempcfta  hd  tranquillato 
il  mve  » peribe  dando  quei  corpi  rnfcpolci 
in  sù  U Ipiaggia  de  la  Marina  (fecondo  che 
tcfiificanp  quelli]  iiie  . gii  cacarono  de  fac 
Mirtnjo  qua,&  g|i  fepcllirono  ) fcnnero  fopra  di  efli 
iniim  da  aijunj  Iugulai  Cielojkhe  tutta  la  Dotte  tif. 
fammdt’  Pl'"deuauo , & inCeaic  ancora  fiir  ville  di 
frali /un.'”"*'*  croci,  che  parimente  llauanoadi> 
tictuta  fopra  quei  corpi.  Alqual  miracolò 
concorrendo  la  gente  cicconuicina.fù  rmei* 
ta  vna  marauigliofa  roauicà  di  odore , che 
i ' . per  dieci  giorni  non  poceua  andar  via  da  le 
I mani  di  coloro,  che  fepelirono,&  toccax|f> 

' no  quei  corpi . & il  medefimo  odore  fi  len- 

ciua  ancora  a l'intorno  de  la  loro  fcpulturaj 
■ fintanto  che  i Frati  di  Acone  vennero  con_ 

vnabarcai&  gli  p rtarooo  a la  Chicfaloro. 
douc  il  detto  Pance  rifplende  hora  per  mol 
. t''  ti  miracoli  .& peri  grandi  bene  fieli  .che  fd 
./  ' tuctauia  a la  geoce.i,he  di  tutto  fià  tempro 
lodato  Dio.  Amen..  . ...  1 

Scppeli  poi  la  morie  del  Santo  Fra  Gior- 
dano mi  Conucnco  di  Lemosi  ( che  è de' 
primi  de  l'ordine  ) in  quefta  maniera  Saua 
qiijui  vn  certo  Frate . che  con  gran  diuotio- 
ne.  & affetto  foleua  hom  rare  . & riuerire.il 
Santo  Maefiro.  & l'haueua  in  grandifiima 
opinione  i 8i  perche  per  fico  conto  temeua 
forte  de  i pericoli  del  mare.  & de  la  naviga- 
rione  pregaua  Dio  del  concin  jo . che  dclfe 
al  feruo  fuo  buon  viaggio . & domandando 
egli  vna  notte  quella  gractia  con  pili  fpirico 
f'i'ftire  d’  fuleua  per  l'ordinario  piacque  a 

vJ  frale  di  n idargli  dal  cielo  in  gra  copia  de  la 
di  Ltimtl  rugiada.  Onde  circa  il  fine  deruraiionc 
(il  vn  poco  fopra  fatto  dal  fonnu.nel  quale.» 
pateua  a lui  di  troiiarfi  fopra  U riua  d'vn.. 
gran  pelago  di  acqua,  di  cui  non  fi  irouaua 
tondo  i & era  ance  tanto  ampio.  & di  fi  gia- 
de fpaciuche  U viiiadc  gli  occhi  non  ciar- 
' riuaua.  & di  p il  vedea niclci  c-upi  di  huo- 
' mini  morti . i quali  parca . ihe  fuflino  albo 
ra  nati  canati  de  l'acqua.  & trouandofi  tut- 
to iimrritu  di  tanta  oiortaliid.conobbe.che 
.'dal  tondo  di  quelle  acque  vcniua  fuori  Fra 
-iGiocdaiio  con  vn  viio  (otto  ridente.  & afiai 


pili  allegroAt  contento  di  quel  .theprfm*  . 
iblea  parcre.&gU  fcmbraua.che  faflTepoflo  . li- 
io  Croee.nel  medefimo  mndo.ihe'ft  fuol  di-  . d 
pingerc  il  gloriofo  Apullolo  S.  Andrea ft  > 

di  quella  maniera  fe  n’andaua  a ria  til,  ver- 
fo  li  Cielo.fenza  che  da  niiiro  fufle  aiutatof 
nclaquil  viiionefi  trcuaua  il  buon  Fraco 
molto  fofprfo]  quando  eccoti  venire  a la.o 
voha  fuail  Santo  Fra  Giordano . ilquale  gli 


dille  con  fembiante  dclcrA  tutto  amorofo.  Sigili^  jft 
Se  io  non  ire  ne  vò.  il  coofulaiote  don  ver-  Cetieràlc^ 
ri  i<  pra  di  voi  akri.  & detto  qnefio . la  vi-  fra  Ci«r« 
fione  difparre  > & mfietee  cadec  io  terra-, 
il  figlilo  de  l'ordine,  che  (bicua  portar  feco 
il  Santo  Genrrak  . Quando  poi  a’iiicefe  in  ... 
Francia.&  in  Italia  quefia  gran  nnoua  de  la  ’ 

morcedìFraGiorilano.i&fifeppe  quanto  .. 
incfiaetafucccfid.alhorahieh:atamenterf 
cenofeiuto  il  fignifiiaco  di  quella  vifione. 

In  vn  Monaflerodi  Aquiria  de  l'Ordine 
Cificrtienrc^  che  i nel  Ducato  diBrabao- 
tia  ) eia  vna  Monaca  chiamara  Liegardis. 
molto  vecahia>&  molto  Tanta  ; & perla  qua 
le  tanto  in  vita  > quanto  in  morte  fece  il  Si- 
gnor noftro  molti  miracoli  • Hauea  coflei 
hauuca  grande  amicitia  C..I  Padre  F.  Gior- 
dano . ilquale  (oleua  reputare  per  il  maga 
gior  feruo  di  Dio, che  haueflie  mai  conotewa 
to . & erano  g'i  quaranta  anni . che  era_> 

. Monaca, feruendo  Tempre  al  Signore  in  qnel 
lo  fiato  con  gran  dcuotioneA  con  m-  Ite  la 
grime , per  le  quali , & per  la  continua  pe- 
nitenza,& altre  rcligtofe  fatiche  banca  final 
mente  perduto  la  villa  de  gb  occhi.  & era-. 
totalmente  accecata  i fiando  ella  dunque^ 
perla  vigilia  del  Natale  dinofiro  Signore 
■u  otatione>&  fentendo  in  fe  ftefia  vna  cer- 
ta aridità  mi  Ito  flraordinaria . venne  ado- 
leifi  grandemente  ne  l'animo , & • dir  con.» 
me  La  amaritudine  . lamentandofi  . quelle 
parole.  Che  cofa  i quefta.  Signor  mio? 

Che  da  quefta  mattina  in  q-.-i  di  bàon'hura 
infino  al  pref.nce . thè  i meza  giorno  mi 
troni  ancor  qui  fenza  (rutto . &'  canto  fecce 
ne  l’animal  Se  io  haueffi  ò io  CicIoA  in  ter- 
ra qualche  amico,  che  prcgalTe  per  me,  non 
fcniirei  forfè  hora  tanca  durezza . come  io 
Tento.  & dicendo  quello  con  molte  lagrime. 
le  venne  innanzi  vn  Keligiofu  vcftico  de  l'ha  cijlcraifi 
bito  de  l'ordine  de'Predicacori  con  grau- 
didima  luce . & chiarezza  > il  che  ella  vido 
fenfibilmente  con  i propiij  occhi  ima  per 
quella  allegrezza . & coocenco,  che  feoci  lìi- 
biCoA  per  l'eccediuo  iplendore.con  il  quale 
appariua.  non  poceua  ricouofcei  lo.  Ónde 
lo  domandò.clic  egli  era . Io  (boo  F.  Gior- 
dano ( nfpofe  alhoia  egli  ) che  poco  fi  era 
Generale  de  l'ordine  de  Predicatori  . &ini 
.treò  gii  filori  di  quefta  vita.coodotto  a la.» 

(elicici  eterna  tra  gli  altri  (ami  gloriofi.  £t 

folo  .fer  coofolaixi  ucofi  gran  feda  fimo  i 

qui 
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renato  al  prerentet  non  ti  sbigottir  di 
ni«ntei<he  g/d  l'hora  fi  appropinqua , ne  U> 
qoal  tu  da  la  mano  del  Signore  farai  co- 
ronata ine  ti  fcorderai  intanto  di  dir  fem- 
! prc  per  l'ordine  mio  queU'oratione , ch'io 

gli  t'infègnaiidclo  Spinto  Santo  inGno  a la 
tua  morte  < Se  cosi  detto  difparue , reftan- 
doqueila  Religiofa  con  i più  dolci  guGi  di 
diuodone  « eh:  giamai  in  vita  fua  haueflo 
: ' lientito . 

' »^Vn'alcra  volta  parimente  manifcflò  la_. 

beatitudine  fu*  ad  va  Frate  de  l'ordine  fuo 
amico  particolare  > dicendoli  per  fua  con- 
iolatione  alcune  cofe  di  quella  giuria,  che  il 
Sign  T gli  bauca  dato  in  premio  di  hauerlo 
I fcruito. 

' TraMieNf  Ma  perche  communemente  la  gente  ordi 
/vn  UT-  nafia,  & di  poca  virtù  giudica  de  lecofo 
I ■cfiiA  ahtimente  di  quello  che  G deue , & di  quel- 
lo,che  fono  i &. reputa  difauentura  quel 
tanto , che  doutia  haucr  per  fauore  ; & hi 
per  male  quell  ^,cbe  c bene  i auucnne  di  que 
la  maniera,clìe  ad  vn  Frate  del  Carmine  fù 
di  gran  tcntatione  la  morte  di  F.Giordano; 
perche  haucndolo  in  grandifCma  opinione 
^ di  lanciti,  reftaua  molto  fcandalctzato,  che 

' • £00*0  morto  cc  ai  difgraeiatamence  nel  mare. 

Onde  gli  vennero  a l'animo  le  querimonie^ 
ordinarie  de'cattiui , quando  dicono. A che 
propoGco  bifogna  feruirc  a Dio , fe  i fcrui 
tooi  hanno  poi  a elfer  pagati  di  quefla  mo 
oeu  ? O pouero  F.  Giordano  , veiamtnte 
f cfac  non  douea  cflere  quello , che  altri  di  lui 

I penfaua , òbifogna  dire , che  Dio  non  pre- 

mia fecondo  i meriti  di  ciafiheduno, perche 
Te  era  in  fatti  crisi  fanto , come  tutti  crede- 
Damo,come  hi  potuto  poi  morire  d'vna-, 
morte  tanto  intelicc  ? ma  fe  egli  non  era  ta- 
ICfCbe  meritane  il  Ciclo, viuendo , come  vi- 
nea,chi  poni  di  noi  airrigiamai  cfTer  faluo? 
& canto  G andò  queHo  Frate  ingolfando  in 
quelle  imaginationi  che  cominciò  a penfa- 
te  di  sfracaiG,&  di  cornarfene  al  fecolo.lm- 
. . però  vna  notte , mentre  egli  flaua  cosi  va- 

i • . • cillando  in  quelli  dilcoiG  gli  apparue  vn’ 
^ . huomo  con  tanca  chiarezza  di  luce , & con 

I tanto  fpleodore , che  cremando  egli  di  pau- 

; ra  i gridò  dicendo.  Signor  mio  Gictù  Chri 

ho  aiutami  , Se  fammi  fapere , che  cofa  d 
qnefta , cominciò  albera  quell'huomo  a par 
largii  con  molta  benignici , dicendcli.  Non 
r y>gnìe  no  ^ turbare,  fratello,  che  io  fono  quel  F.Gior 
UbtU  diF.  dano , del  qual  tu  bora  vai  dubitando , vna 
Oiordiìiè,  cofa  babbi  per  cerca,  fenza  giamai  dubitar- 
ne, che  chiunque  feruiri  a Dio  con  tutto 
il  cuore , perfeuerando  nei  feruicio  fuo  in- 
fino a la  morte,fati  feinpre  fatuo , muoia  di 
che  morte  fi  voglia , perche  niuna  morte  fi 
> . può  dir  caciua  per  chi  muore  amico  di  Dio. 

Ut  detto  quello  I difparue .' il  qual  Frate  fo- 
' «'  Icualpchopoi  laccontarloai  Frati  di  San 


Domenico  , quando  gli  qccorrena  di  ra- 
gionar con  elfi  del  Generale  Fra  Giorda- 
no . 

Ma  i miracoli,che  D'o  operò  in  terri,me  Wiramli 
diance  la  interceflione  fui,  per  hoooratlu,  ^^  ^***! 
furono  molti.  Et  quantunque  io  non  inten- 
da narrargli  tutti , non  voglio  però  tacere 
quanto  accadde  ad  vna  molto  Kcligiofa , & 

Santa  Monaca , la  quale  da  quel  benedet- 
to Padre , mentre  era  Generale , era  flaca_« 
fatta  Priora  in  un  certo  Monaflero  de  l'or- 
dine fuo  . Collei  h'uendo  gouernito  quefi 
la  cafa  con  gran  modeflia,8<  religione, de  c6 
elTcmpi  notabili  di  virtù, p ù,&  più  anm,s’in 
fermò  di  paraliGa  di  tal  man:cra,v.hc  fiando 
in  letto , non  potei  muouctfi  fenza  fiiuto 
di  altre  Monache,  Se  fe  bene,haueodo  fi  giu- 
da caufi , & vno  impedimento  tanto  noto- 
rio , hauefle  domandato  di  effere  alToluca-. 
da  quello  officio, non  le  fù  però  conceflo  da' 
fuoi  Prelati,  per  la  contradittione  de  l'altre 
Monache, ìequaligiudicauano  (come  era 
la  vetiri  ) che  doueffe  gouernar  meglio  ella 
cosi  inferma  • come  era  ? che  non  haria  fa- 
ptto  far  vn'altra,  quantunque  gagliarda , Se 
fina;  tanto  ne  lo  fpirituale,quanto  nel  tem- 
porale . Eflendo  poi  occorfa  la  morte  dal 
glotiofc  F Giordano,^  fentcndo  ella  narrar 
molti  miracoli,  che  per  mezzo  fuolaceua_. 
noflroSignoreiiccadde,che  vna  volta,  men- 
tre l'alttc  Monache  etano  in  Refcttr  rio , fi 
fece  ella  portare  Icpra  vna  fema  in  C h.cfi, 

&prrfi  dinanzi  ad  un  certo  altare . Echi- 
ucndo  poi  iicentiace  quelle , che  l'haueano 
portaca,cominciò  con  grande  anfierd  a rac- 
conijindarfi  al  beato  Giordani  (dclquale  ró 
dubuaua  punto,che  fofle  gii  in  gloria  ) che 
le  impetrane  da  Dio  eritia  di  parcirfidi 
quello  mondo  ; acciò  che  almeno  per  que- 
fia  uia  rdlalTe  quel  Monafiero  fcarico  di  vn  ,, 
talpefodi  haucr  la  Priora  inferma  iouero^^„f^^ 
che  le  rendefle  la  /ànici , per  poter  far'il  de- 
bito fuo  i o che  i Prelati  la  fgrauadero  di 
quella  obedienza , liberandola  in  tutto  da_> 
tanta  roclcfiia . Et  llando  o si  in  oratione 
le  pirue  di  fentir  ne  la  perfona  fua  nuoue.* 
forze  alTai  diuerfedaquelle.cheprimaha- 
ueua venendo  quelle  miracolofjmeote  dal  • 

Ciclo.  Onde  tentò  di  mectcr'vn  piede  iiu.  r 

terra , 8c  Icuarli  il  che  le  riufei,  A cominciò 
fubito  acaminar’vn  poco  per  il  churo,il 
che  fcnciua  di  poter  fare , come  prima, qra- 
docrafana.  Incanto  le  monache  finito  la 
prima  menfa  fe  nc  vennero  , fecondo  il  f.  li- 
co , procelBon:  Imence  in  cheto,  rendendo 
le  gracie,A  cantando  il  Salo  cs  Milèrcre.  Il  capaia.';ri 
che  fentcndo  la  Priora,  andò  loro  incontra,  *'*. 
caminando , tome  Falere , che  erano  fané. 
di  che  Gì  tanta  l'ammiratione , che  a pcna.a  ' 
poceuano , crederlo  a gli  occhi  1.  ro,  parci^ 
do  a tutte  cefi  impoffibilc  i actclà  la  fua  ptip 

ma 
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l«*  irtdirp«fitiorfe , fila  ala  marto  dr  Dio 
riun*  cefa  i iinpoflibile  y rifpcrto  al  qniilc> 

- le  eofe  morte  fono  »iye . & a cui  tutte  It-. 

- j Creature  obedifeono  nel  modo  > che  ordi- 

na, & vuole  egli  proprio.  La  Cantora., 
dunque  riconofeiuto  il  miracolo  , lafeiò  di 
tratto  il  Salmotche  andavano  cantando  , 8t 
ad  alta  voce  intonè  ; Tt  dium  laui»mut.  fc- 
guitando  con  molta  letitia  poi  tutte  l'altre, 
& inlieme  ringratiando  Dio  tanto  del  deli-' 
Dare,  quanto  del  miracolo,  & della  fanitl 
concefla  all  madra  loro  , da  la  quale  haué- 
do  poi  faputo  il  tutto , conlcruarooo  gran- 
demente nel  Monafiero  la  particolar  diuo- 
. (ione  del  Santo  Fra  Giordano  i a cui  quella 

inferma]s’era  raccomandata,  & per  la  cui  in 
terceflione  hauea  reenperata  la  ranitd,de  li- 
qnalc  naturalmente  non  poteua  hauere  fpe 
fanza  alcuna. 

Ne  la  Girti  di  Praga<he  è la  principale-i 
' di  tutto  il  Regno  di  Bóhcmia,  vn'buomo 
chiamato  Curfìtto  il  Bianco  hauca  yna  mó- 
glie Tua  domandata  Ifabetta,  laquale  troui- 
doli  gii  di  alcuni  giorni  nel  mele  del  parto, 
t'anuede  per  alcuni  Legni,  cliauea  fii  corpo 
4a  crcatnra  morta . Onde  trouandofi  in., 
quella  imaginatione  piena  d’anfictiicomiiv 
ciò  a fentiie  i dolori,cosi  ella, temendo  for- 
ce,promife  a Dio,  che  fe  il  parto  fuoriiiftì- 
ua  bene,&  nafceua  di  lei  vn  fìgliool  mafehio, 
l'haria  confecrato  a l’ordine  di  F.Giordano, 
delqaale  non  potea  dubitare  , che  foflè  fao 
co  per  le  cofe  grandi , che  di  lui  lì  diceuàno 
atuttel'hore,  ma  che  fe  nafeefle  fémina.j, 
l'harcbbe  ollèrta , & roffcriua  fino  in  quel 
ponto  a la  beata  Helifabetta  Regina  d’Hun- 
.■  , < ghcria,  cIk  ail’hora  fi  canonizaua.  Or  fi- 
nalmente ella  con  graadilBiiia  diAcultd  par 
tori  vn  figtiuol  mafihio , ma  morto,  il  che 
...  1 quando  ella  il  léppe  (che  fii  fubito)  comin- 
. ciò  vn  grandidìmo  pianto;  ricorrendo  al 
Beato  Giordano  > & domandandogli  la  vita 
pcrilfuo  figlio.  Et  con  la  medefima  in- 
fianza;  con  cui  fi  raccomandauaa  quello 
Santo  ficeua  anco  andare , & tornare  doae 
era  il  bambino , per  vedere  fe  era  viuo . Et 
fe  ben  ciò  fu  facto  più  volte , chiarendoli  fi 
f'nfMtiii!-  nalmenee  ognuno,  ch'era  morto , & coofo- 
biKiamor  landò  la  panerà  madre  nel  miglior  modo, 
KWKiJìcs  poceuano;  ella  non  pofaua  però, ma tnt- 
Msh'di  ci™»'><laua  a vedete . Et  piacque^ 

eh® ''o’altra  vtIta,fcoprendolo,tro- 
* - * oarono , ch'era  vino , di  che  ringratiando 

Dio,  e'I  beato  Giordano  .il  putto  lù  baccez- 
zato,Sc  gli  pofero  nome  Giordano  per  nie- 
tnoria  del  Santo,&  del  miracolo. 

* . Ad  vnReltgfolo  di  quello  ordine  huomo 

* di  molte  lettere,  & di  gride  aucorìtd,fù  co- 
aaandato  da  i fuoi  fuperiori,che  douefle  an- 
dare ad  vn  cerco  Conuenco  molto  lontano 
per  predicare, & leggere  ioeffo,  Uqualeobg 


dicnza'ficeóettequelEràtd  affai  più  im^  \ 

Cienrbmence,chenoif'gh~farelil>e  conuenuf  | 

to,hauendò  egli  rinunciato  a fe  neflbi&  ! 

fua  propria  volonri  Onde  perla  via  fi  aav 
daua  dolendo , & lament àlido  grlucmeac^ 
con  quelle  parole i Chd'cofa  hò  io  petdii 
facto’che  hò  meritato  io  dà'là  mia  Rcligioo 
ne, che  mi  manda  horaa  quello  modo 
effilio  IChimi  fi  tanttivnaic  1 donde  viene' 
a me  quello  ditlurbnl  Orquefic,&  fimiU  * 

alfre  fcioccherie  andaua  egli  dicendo  (cóii,.  ' 

poca  edilicacione  del  compagnoiche  le  fenl  ' 

ciua . Cosi  accadde  vn  giorno,che  fegnka-- 
do  egli  la  medelima  querimonia,  & ramina^ 
ricandofi  ancora  con  parole  affai  più  griuì,'  - 

fù  fubitamcnte  cocco  da  la  mano  di  Dio,  in  f 

maniera  che  cadde  in  terra  tramortito-i  & ..iwvtiT 
priuo  quafi  di  tutti  I fènfi , &lì  gli  gonfi»,  •ic.i  rr'i 
rono  gli  occhi  con  tutto  il  volto,  che  pace»  A'-.-'» 
proprio  vn  mollro . La  lingua  ancora  di 
tal  maniera  fi  gli  ingrofsò , che  non  poceua 
formar  parola, & a tal  termine  era  condoitq  J 

che  chiunque  rhauefle  vitto,  haria  fubicé 
giudicato  non  venire  da  altti,che  da  Dio  fi-  | 

tnili  gafligo , ma  il  filo  compagno  fi  treo^ 
naperquefiocafoairaipiù  afllicco  ne  fini-  Difirmili 
mo',  che  non  era  quell'aItto,quanto  al  cor-  • iracoùfé 
po  ; non  fapendo,  che  far® , & trouandofi  à di  vn  ^ 
mezzo  il  viaggio;8(  confiderando  di  quanta  i 

vergognati  confuffonc  lària  fiato  a la  reli-  I 

gione , quando  folfe  fiato  villo  da  qualdw 
perfona  vn  vifb  così  difibrme . fit  efiendo 
ancor  frefea  la  morte  del  Santo  F.  Giorda- 
no , ne  parlandofi  albera  quafi  d’altro, diti  ; 

dele  fue  virtù,  & meriti,  venne  in  quefto  Aio 
gran  traoaglia  a penfirci . Onde  comiociò 
fnbito  a dir  molto  humilmencc,&  con  gran- 
de angofeia.  O maefiro  F.Giordano,  Fadre  ' 

noUro  tanto  pictofo,  che  tanto  hai  honorai 
to,  i dilatato  quefio  Ordineifoccorrimi  io 
quella  neceflird  acdoche  nè  io , nè  l’iiablco, 
che  porto  retti  confufo  per  la  mormorati^ 
ne  di  quefio  mio  fratello . O Dio  ettrno,to  Ottime  ) 
ti  prego  per  i meriti , & per  la  interceiGooe  d'vnHfU-  , , 
del  feruo  tuo  F.  Giordano , che  vegli  libe-  g/o/i  4 F. 
rame  da  q'.efio  affanno  di  poiriuolco  alOierdtiM^ 
compagno  gli  dilTe . Padre  ricordaieuhche 
per  i vottri  peccaci  ,'  Se  per  la  volita  mor-  1 1 

moracioncti  diTobcdienza  vi  gafiiga  bora.,  { 

Dio  coli  firanamcncc,  tornate  dunque  a lui  ' 

con  tutto  il  cuor  vofiro,  & domandategli  ‘ 

perdono , promettendoli  di  far  qncUa  obe- 
dienza,  & tutte  faltre,  che  vi  faranno  impo- 
ftr,fenzi  alcuna  contradiccione  , ancor  che  . /. 
vi  pareflìno  affai  più  diAcili  > Sr  pigliaceui 
per  vofiro  auuocaco  il  noftro  Padre  F.  Gior 
dano|,  chelitroua  bora  io  Cielo  dinanzi  d ' 

Dio  , acciò  che  voglia  aiutarui,  & in  quefto  ratolofi-—  . 
toioaco  alquanto  io  fe  quel  pouero  iniermo  méte  il  fue  ] 
tifpofe  con  cenai,  che  l'haria  facto , li  come  effer  hok 
realmente  lo  fece . Onde  U potcatifi  Dio»  < 

che  j 
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checoa  ^aflidime  ragioni  gaSiga  > & *<Sù 
• *‘■*'^'1  timt<iia,&  fana,  rirguar- 

«14^1  II  Mi  I preghi  tle  IVno,  à la  conuerSo 
B60e  I altro  j tc  ammendue  confoló  con  dar 
I»  faoiti  A quel  poueretco , ilquale  non  più 
«w  flpognanza,ina  con  pitticolar  conte» 
W legoi  prontamente  l'iocaminctato  »iagf 
gt^loctoniectendolì  in  tutto  i la  volontiA 
a 1 obedienaa  deluoi  Prelati  < 

I feri  ■ ^Serilfe.  quello  Santo  huomo.alcnni  librh 
I *? ■ . molta  erndiciioncicoine  lo  »na 

j wanrfaao.  (ùa  elpofitione  fopra  T ApocaluB  in;  »na  Ili 
I **  fondanone , & del  principio  de 

I «dine  , »na  lettura  f<  pra  San  Luca  in 
libro  di  prcdichry&  m(>lrc  cpiHolc  pione  tue 
te delfuo  grande fpirir  ^.si  di  molta elo 
quenaa,*  nieune  akre  cola  ancora  , oltta  le 
fot>radcttCi 


Di  mUuhì  fanti  Rtlifiofi , eh*  circa  ifucfia 
ttm^  fiorirono  : cbt  furono  fra  Bini- 
ietto  da  Ponte , Pra  Ljoroni»  Itf- 
fltjt  > fra  Diego,  fra  Vtrt- 
re  t Ò*  il  Santo  fro—à 
Lanfrantbino. 


Cap,  Xllll. 


Tempo  di  qnefto  gloriofo 
Padre  paffaninn  da  q ella  i 
quell'alcra  vita  molti  altri 
^ Padri  finiofi)  tt  illullri  in  fan 
^ tird  . Se  in  virtù,  come  foro 
<■>  no, Fra  Henrico,  Fra  GumS* 
dOiFra  Colludo  Fra  Filippo  da  Pi(à>Fra_> 
9,’Hkofò  Alberto,  Se  Fri  Nicolò  da  luuenatio , chto 
l'era  trouito  anco  in  Bilognai  li  craslatio 
ne  del  corpo  di  S.Domenico,de'quali,  fi  co- 
Cena?»  ^ me  ancora  di  molti  altri , di  fopra  fi  è da^ 
r mentione . Mancò  parimente  ctr 

«anoa^j.ca  qDefto  tempo  F.  Bencdecfo  da  Poncoi 
buomo religioO, & molto  humile,feruen- 
riffimo  Predicatore  di  gran  penitenza,  & rie 
FjJenrdrl  co  di  lagrime,  ehe  gli  crino  date  dal  Cielo 
fo^Pon.  pjjf  fjj  conf,  jjtjqne , Se  diuotione.  Chiedo 
bti'ST‘’^^  Padre  hinendo  gii  predicato  con  frutto 
*'Wr.  grande  io  Ifpagna , in  Francia , & anco  ìil» 
Africa  peruenne  finalmente  in  Sona-,  doue 
dTendo  giunto  vna  mattina  ad  vna  certa-. 
Villa  affai  piccola , ddle  MeiTit'A  poi  predi- 
cò i q te]  popolo  ma  ne  lo  feendere  poi  giù 
del  purgamo  gli  fù  numifoflato  dal  Signore 
cdiir  gli  venuta  l'horadi  riceaerc  il  prtnio 
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di  tante  fue  prediche,  & de  la  fua  Tanta  vite. 

Onde  egli  nei  medeiimo  punto  chiamò  il 
Curato  de  la  CittrTa , òc  lo  pregò  che  lùbito 
Tubitogli  potcalfe,  l'cdretna  vntioue  a ia_# 
danzaideuc  egli  aih>ggiaua,non.ellendo  qui 
ui  altro  Conncnio , attefo  che  per  partico- 
latc  ordine  di  Uio-dquca  pircirfi  di  f)ucdo  ^lododl 
mondo , & andarfene  a l'altra  uita.  Il  buon 
Prete  fece  la  canti  ftnza  indugio,&  il  Tanto  ^ ^ ’ 

leligiofo  fi  dideij  i)<  I Ktto  Tann,  & di  buon’ 
eflerc  per  riceaerc  quel  Santo  Sacramento! 
ilqualefuda  lui  riccuuto  con  grandiAìmo 
gulto,&  con  quelle  lagrime,  che  fi  può  pen- 
lare  d'un'huomo  ilqualc  era  Tanto T.ino,8i  vi 
fibilmenie  partiua  per  andarTcne  al  Ciclo. 
Cofilornita  la  cerimonia  con  gran  mataui* 
glia  de  gli  affidcnti.,  «ommandò  al  compa- 
gno , che  gli  leggr  Ile  le  mrditationi  di  San 
Bernardo,  Icquali  poiché  bebbe jletco al-  i-’i  ■» 
quanto,giunto  ad  vn  pado,doQe  dice,  O ani 
ma  mia.adornata  de  la  imagine  di  Dio,&c, 
il  detto  Padre  ienzà  lare  mouimcnto  relè 
Tanima  fiia  al  Signore,  andando  a goder 
quel  bene , che  nuu  meno  banca  meritato» 
che  defìderato  qua  gni  in  quefio  mondo . ^ L»rfz» 

^n  fo  meno  iilollre  tanto  in  vica,qnan  jUitfcre, 
to  in  morte  Fra  Lorenzo  natiuo  d'inghilter  Upt/o  dì 
ra.c'hauca  riceunto il  fanro  hobito  de  la_,  molta  faeu 
religiime  da  la  propria  mano  di  S.  Domeni  iùà . 
coi&fodalai  mandata  a dudiare  in  ParigL 
RiuTcl  poi  quello  Padre,  morto  gii  San  Cto- 
menico  grandiflima  Predicatore , di  vita.. 

Tanta,&  di  colloqii  veramente  cclefti,hebbe 
molte,*  grandifiime  tinelàtioni  circa  lo  ila 
to  de  l'ordine . Fece  ancora  miracoli  gran- 
di tmeotrefù  invita,*  tra  gli  altri  ii(eta_> 

Vida  ad  va  cieco^  liberò  vna  indemoniata 
* lece  altre  coTe  mirabili  • riebbe  ancora,,. 

Tpccial  gratia  di  quietar  le  d'Tordie,*  di 
pacificare  infieme  quelli , che  fofiSno  mimi- 
ci , Onde  accadde , che  trattando  di  que- 
llo vn  giorno , Se  perTuadendo  vn  gioiune» 
che  li  nconciliafle  con  vo’altro  con  cui  ba-  fljempio 
uena  inimicitia,  il  giruane  falcò  m colera,* 
cominciò  a brauare  di  til  m miera,  che  il  S. 

Fra  Lorenzo  gli  diflè . Fratello  mio , io  aò 
beaò,chc  voi  farcfte  voloncicri  quanto  io  vi 
propongo  ; ma  vn  Demonio  , che  vi  tiene 
legato,non  ue  lo  permecte,di  che  il  giouane 
fi  celibe  ingiuriato,  parendoli  di  non  hauere 
aicrimence  il  Dianolo  adoflb . Onde  gli  ri- 
fpofoalTai  malameocemia  perche  apparifle, 
con  quale  fpirito  qnei  Tanto  gli  parlaua,  nel 
medeiimo  punto  cominciò  il  Demonio  vifi  ' 

bilmence  a curmcatatlo  nel  corpo , fenza-. 
mai  lalciarlo , fin  canto  che  da  Fra  Lorenza 
non  gli  fu  commandaco , di  che  rcAò  quel 
giouane  canto  coolbro , & canto  nel  volto 
cambiato , ebe  non  Tolo  fi  riconciliò  col  ni- 
mico,comcda  priucipio  era  flato  ricercoi 
mi  mutò  anco  la  vita  fiiadaqual  fù  poi  tue- 
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U l<  lkntt>&  maraQÌ|;lìo(k. 

Nel  ConuenM  di  Parìgi  era  *n  relìgiofo 
lucino  di  Lombardia  , cianca  nome  Pra_> 
Diego  I itquale  fi  hauea  prcfo  cotanto 
a petto  di  volere  eflicr  fantotche  niun'altra_> 
colà  tcneua  alcun  conto  a lé  non  de  la  peri- 
ti dcfcaor  rnoafcnia  Ijiquale  niuno  può  ve- 
der Dio.  Et  mediante  i varij  cflcrcitij  i (he 
a quello  fine  egli  Tfauai  era  gii  peruenuio  a 
tale,&  tanta  perfettione,  ^he  non  hauea  pia 
ne  dentro  n:I  cooreinè  filari  nc  la  lingua,  fé 
non  Giefu  Chnfto  CrocitìlTo  » dicendo,  che 
non  era  al  mondo  diraocntura  alcuna  mag- 
fiorc  > che  non  amar  quello  Signore^ 
(opra  di  tutte  l'altre  cole . Mora  nel  col- 
mo di  tanta  faniiii&  di  tante  orationi,  U di 
tanta  diuotione , He  in  fui  pio  bello  di  quetti 
Tuoi  fanti, 8c  reli  gioii  elTercitit  volfe  Dio  prò 
darlo  con  vna  grande , Se  terribile  centatio* 
ne'>mandandogli  vn«  infirmiti  ftrauagaa- 
tiÀna , Iiqualc  gli  fu  in  luogo  d'vn  buon 
mieftro  per  fargli  molto  ben  conofccre  fé 
meiefimoiS:  perche  il  nnondo  ancora  inten- 
defle , quanto  fia  fiacca,&  debile  la  TÌ(tùo<>- 
(Ira , quando  non  i aiutata  del  conti  uno  da 
la  dìnma  mano . EtcomerApoftoloS-Pic- 
troiche  cun  tanta  rifulotione  diceua  di  vo-, 
ler  morire  per  il  fuo  maeftro,-&  nondimeno 
venuta  poi  Toccafione  (che  fu  IcggerUiìma). 
lo  negò  liibito , coli  appunto  interuenne  al 
nolbo  F.  Diego,  che  quando  egli  fi  pcolàua 
di  cflcre  difpottUBmo  a mettere  non  fuloi 
vna  , ma  (mite  volte  la  propria  vita  per 
ChnAoiquelta  infirmiti  lo  mandà  tutto  foc 
tofopra duna  maniera  incredibilot  perche 
venne  m cofi  mala  concenreaza,  in  tato  dif- 
gulloiSc  a tanca  impatient^,  che  non  fi  pa- 
tena contentar  di  niente  { nò  fi  trouaua  an- 
co perfona,  che  fapede  contentarlo , ma  di 
tatto  fenema  noia,Ì  faftidio  grande;  fenza_ 
ttouar,  nc  cibo,né  medicina.nè  careaze,  nò 
letto  > che  fuffino  a modo  (iio . Et  quello, 
che  è di  molta  maggior  nurauiglta,  fi  ò,che 
t'iftell'o  nomedi  Giefn,  che  a lui  particolar- 
mente folcui  eflere  rutta  quella  dolcezza', 
& ccnfolaiione,  c'hauelTe  potato  bauere  in 
quello  mondo  > gii  gli  codunciaua  a darc^ 
vna  certa  naufea;nè  Io  poRua  piu  fentir  no- 
minare i anzi  ne  la  maniera  d'vn  difperato, 
andana  dicendo,che  Oiolìiaueua  burl9to;St 
che  in  pagamento  de  la  fèmitii  faa  TalTaffi- 
oaua  bora  con  vna  tale  infinniti , & tanto 
terribile  j che  pia  non  era  patrone  di  (è,  nò 
quanto  al  corpOiDÒ  quanto  a raniouu  Tro- 
uandofi  adunque  egli  cofi  anguftiato , & af  • 
fiuto , gli  altri  retigiofi  non  mancauano.dt 
aintarlo  con  le  loro  orationi . Onde  co- 
nmciò  a poco  a poco  a mutarfi,  & hauer 
Mu  paticotia.pigiiaodo  in  buona  parte  quo- 
tfo  ùxo  male  f riogratiaadooe  CioA  contcn 
ttadofi  di  lotto  quetto  > che  gli  occocreiu. 
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St  fi  trontoa'gii  tanto  roainato  daqB*IU> 
infirmiti,  che  noti  pareua  pio  qoelloinò 
teua  mnouerfi  in  iRtOife  da  altri  noa  «raj 
aiutato.di  maniera,che  i Frati  haueanopw 
miracolo  » che  homai  poceffe  pia  foflcncarn 
nn  corpo  tanto  dillruito,  & coofomato,  ctv 
me  era  il  fuo  • Ma  non  fi  feordò  il  mifew 
eordioliffimoGtefo  del  feruo  fuo  pollo  uu. 
cofi  grande  afflittione  ; anzi  con  quella  ab- 
bonàanza,chc  ò propria  de  la  fna  diurna  ma 
no»  pieuuc  io  quell'anima  tante  coofolado- 
ni  , & tanti  gufii  celcfii,  che  conno» 
ciò  a riconofctre  per  »n  fegnalatiffl- 
mo  beneficio  queMa  fùa  mifetabile  in» 
firmili  dilciiandofi  de  i fuoi  ttauagU > flt  afir 
tendone  dentro  al  cuor  fuo  dolcezza, & eoa 
tento  lìnguUtifiìmo , Non  bauca  piu  vo» 
glia  di  viuerc  anzi,niun  altra  colà  tanto 
lideraua  quanto  il  morire  ■ Et  tutte  le  fuc# 
dclitic  erano  il  fentire , & il  parlare  fol  di 
quello . Onde  pareua,che  in  quelle  fue  ollà 
afide , Se  in  quella  fua  carne  tutta  piagai^  ^ 

ftillallcro  del  continuo  confolationi  dal  Cie- 
lo > di  che  lo  fpirico  Cto  fi  trouaua  tutto  in- 
dolcito con  marauiglia  grande  di  cucco  il 
Cofluenco»  Nclaquale  occafioae  giunfcA 
quuii  appunto  il  iianto  F.  Giordano»  alqiu- 
le  hautndo  fubito  i Frati  rKconio  qeanto  . 
occorreua,egli  andò  immediatamente  a viC 
tal  quello  infermo»  Et  pollofi  a federo  a 
lato  al  fuo  Ietto  ne  le  prime  parole  di  quel- 
la fante  vilìÀ  gli  dilTc , Non  vi  fgomehcate» 
fratello  < che  ben  collo  vi  toccherò  di  anda- 
re a goder  Chriftolilcbe  frntendo  F.  Diego, 
che  non  haria  potuto  mooucrc  pur'un  brac 
cio,nc  Volgerli  in  letto , lenza  l'aiuto  d'altri 
bora  con  l'aiuto  diaioo',  & ' con  la  fpennaa 
de  l'altra  vita  fi  Icno  ad  io  vo  tratto , Se  gir» 
tacofi  al  collo  del  Padre  Generale^  diflo  con 
alca  voce . O Giefu  bupno,libera  honiai  l'a: 
nima  mia  di  quella  carcere , acciò  che  Iodi 
vna  volta  il  tuo  faoco  nome . Et  a pena^ 
bebbe  dette  quelle  parole , che  cadde  mor- 
to in  quel  lecco,  per  dar  principio  a quella 
beata  vitailaqualc  non  ha  mal  fine,  SerulMertra^ 
a quello  lauto  la  infirmiti  in  vece  di  medi- rahde  d». 
Cina , Se  la  tribuladone  temporale  gli  féc^  Oitgt. 
acquillar  la  vera  patiencia,  laqualcò  quella 
vircù‘a  cui  ne  Ih  cala  di  Dio  fi  di  la  cotona 
dei  Regno,'  perche , come  dice  la  fcriccurai 
chi  non  ò ccocaco  che  può  faperelQuello  Pa 
drc  adunque,quafl  vn'alcro  lob  > trouò  Dio  CetUj^ 
tra  le  piaghe  ; & tra  i vermi  la  vera  beati- 
tudine per  la  fola  milèricotdia  dd  padre  de 
le  miferkordie . 

Circa  quefto  nedefimo  tempo  era  nd 


Conuento  Frifacenfe  vn  F.  Vince  hnooio 
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totaimeqce  dedico  a l'orariooe , & ^a  eoa»  Teìdn'/U 
templationc , oc  i quali  efiércitii  gli  bauca/àiM 
dace  Dio  con  molto  vantaggio  quella  gra- 
tUrche  a lui  laancaoa  nel  predicare . beno 
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4 «gli  rapito  in  fpirito^k  le  o’and». 

di  tutti  i fcnfi.  Et  renne 
. a tetntine,  che ftandofi  egli  vna  volta  in^ 
ni . . oratiooe^fu  tale  > Si  enfi  grande  il  gulloa 
che  ù efla  hebbe  > che  quali  rahuomo  feri- 
V di  eoa  gran  piaga  nel  cuorcioon  trouaua 
rn  parte.alcuna  luogot^  ripolb  I di  maniera 
cnegli.afteeti  I iquali  cagionaua  nel  petto 
fpo  il  diuino  amorci  andananocoafumando 
lo  a poco. a poco«di  tal  furte,  ebahomai  nó 
" reggeua  pm  m pude  per  la  lìacchezaa  > le 
per  il  mancamento  de  le  forze  corporali; 
Ptrthe^  tutto  il  corpo  Tuo  andaua  dietro  a 
Ip  fpirito . Et  cofi  lenza  altra  in/ìrinitd , & 
uoza  altro  accidente , che  quello  de  l’amor 
diurno, Si  di  quella  violenza,  che  qml  fuoco 
ijiSi  da  laceaa  ne  U lua  carne  , li  con- 

VtUrtm*  dulie  al  termine  de  l’haucre  a morire  di  ma 
yiiltont,  niera , che  i rrati  htbbcro  a da  gli  il  Sacra 
mcoco  de  1 clirema  vntiune,  laquale  ricettet 
te  F.  VIrico,comc  vn  conforto  a lui  venuto 
dal  Cielo  ; ellendo  veramente  tale  per  tatti 
quelli  i che  hanno  a morire  ne  le  braccia-, 
del  Signore  ; vedendo  effi  vogerQ  col  (àngue 
di  Gicht  Chriilo  a talhura  appunto  quando 
hanno  a combattere  con  la  morte , & c-  n» 
tutti  quelli  accidenti  ; che  ella  Tuoi  portar 
feco,per  U uoftra  gran  Iragilitd,  Se  fiacchez- 
za.  Riceuuto  quello  facramento  il  Cinto 
^fparitia  Ì'<  occhi,  Se  Sette  vn  gran- 

ii d<^  pezzo  fermo>S  lenza  alcun  mouimento,  ve- 
Taoh  (7  eoi. cha  nel  volto  moSraua  vno  fplendor 
di' dd>nn.  mirabile,  8t  il  fuppriore,  eh:  (<  lo  era ri- 
gaaSo  io  fua  compagnia  li  trouò  in  va  trat- 
to adombrato  da  molta  lucc;quado  poi  l'in- 
ferma hebbe  aperti  gli  occhi , S gli  accoflà 
va  pqco,dicendoli.  Fratello  min , con  c vg 
aia  egli  non  vol&  rilponorrgli  parola,  fia 
Unto  che  ritornato  il  uippriure  ala  mede- 
fima  intcrrogatione , & aiiringcodolo  ccn_ 
l'obedienza  a non  gb  tacer  cola  alcuna , gli 
lifpole , hiuer  viSu  in  quella  danza  al  glo- 
riofo  ApuSub  S.  Paolo,  inficine  con  S.  Uo- 
mcwcoida  i quali  haueua  intefo,  che  il  gior 
oo  fcqaente , quando  fonalTe  a terza  pzrei- 
' ' ivbbc  di  queSa  vita  io  loro  compagnia,  ma 
^ che  lo  pregaua , hauendr  li  feopertu  queSe 
cofe  perobcdienza,chc  non  volclTe  egli  ma 
DifdSarte  ad  alcun'^ltro , Sn  tanto  tbe  Dio 
aon  faceSe  altro  di  lui,  St  che  non  S vedefle 
douc  haueSc  a terminare  queSa  vifione. 
Venuta  dunque  la  mattina  ( che  fu  molto 
buona  per  lui  pregò  l'infermo  l'infcrmario, 
che  fpiziaSc  ben  bene  quella  Sanza,  Si  che 
la  metteflè  in  ordine,  & la  neitaflc  eoo  ogni 
diligenza , perche  doueano  venir  quiui  per 
vifirarlo  alcuni  pei  (onaggi  di  gran  qualud, 
latanto  i Frati  lornironu  l'hora  di  Prima.., 
•ade  chi  piu  toAo  poteua,piu  toSo  anco  ve 
nina  a vedere  quel  loro  (rateilo  , che  la  fera 
duiami  faauca  riccniKo  il  ianto  «Uo,  di  mx- 


niera  che  a poco  a poco  non  rellà  Frate  al- 
cuno in  CoQuento , che  non  folle  cnmparfo 
quiui . CoS  trouandol?  tutti  inCeme,  quel  Vipout  mi 
lo  inlèrmo  alzò  il  braccio  dcSroA  facendo  ral»!  /'ri.. 
^no,  dilTe  aHai  forte  ; Padri , fate  vn  poco  »»*-'• 
di  luogo,&  ritirateui  da  queSo  lato  , per- 
che bora  entra  il  gride  hufpire,  Se  d Signor 
noAro  Giefu  ChriAo . Et  di  fubito  accennò 
ancora  con  l’altra  mano , dicendo , titaceui 
da  banda , & iute  luogo,  che  viene  anco  in-, 
qucAo  luogo  la  Vergine  gloriola,  di  poi  ri- 
tornò ad  alzar  di  nuouo  il  braccio  deliro, 
dicendo  ai  Frati,  che  douelSno  far  luogo  a 
S.  Giouaoni  Eactilia,che  veniua,8c  a S.  Pao- 
lo , & ad  altri  Saoci , iquali  effo  andaua  no- 
minando ad  uno  ad  vno  • Et  dopò  quello 
ritornò  a dire  . Gii  entra  S.  Agnefe,  S.  Ca- 
therina,  S.  Agata,  Si  la  tale,  & la  tal  fonta.,. 

Et  mentre  CoA  parlaua , & che  tutti  i Frati 
Aauano  proSrati  in  terra, tremando,  & pia- 
gcndoper  diuodone,  il  SagreAann  comin- 
ciò a fonarla  campanai  Terza,  nel  qual 
punto  vfei  quella  Cinta  anima  del  fao  cor- 
poral  carcere  per  anlarfene  a la  celeAe^ 
beatitudine  con  tanta, & coli  gloriofa  com- 
pagna,che  ne  la  fua  pouera  cella  egli  ha- 
ueaviAo. 

NclConuento  di  Geaouafi  trouaua  vn  T.LSfrm. 
Frate  chiamato  Lanfranchioo,  huomò  fem  cbmo  da 
pitce , religioGAìmoi  & lìipra  modo  denoto  Ctuoiu  ti 
de  la  pal&jacdi  ChriAonoAro  Signoro. 

Onde  foleuaegli  multe  voltcìA  fpccialmen- 
te  qnando  i Frati  erano  in  Refettorio , pi- 
gliare vn  CruciSAo  de  l’Altare , St  andarle- 
ne  poi  con  cA'o  per  Chiefa  piangendo, folpi- 
rando,&  dicendo;  Signor  mio, ih  hi  potu- 
to mai  haucr  tanto  ardire  ì che  fu  giamaì 
tanto  audace  I Chi  vi  hi  fatto  mai  qucAe^ 
piaghe, & tra  queAc,  & Amili  altre  parclcu» 
era  tanto  il  feruore , che  fenciua , che  A gli 
fchiantana  quafì  dal  petto  il  cuore  i & era 
co  Arcuo  a grida^  forte.  1 Frati  del  Con- 
ucoto  videro  queAo  moire  volte,  & quando 
A accorgeuanu , che  egli  fuAe  andato  in-. . ' ' . 

Chiefa  a certe  hore,viandauano  poi  ancor*  i 
elBpcr  guAareli  molta  diuotiooedi  quc- 
Ao Tanto . Con  tale  Ipiritu  dunque  irouan- 
doA  ferito  A piagato  nel  cuore  per  la  com- 
paffione  del  Signor  fuo  , venne  egli  in  deA- 
derio  grandiAlmo  di  viAare  la  Terra  Santa, 
douc  fo  fatto  il  facriAcio  de  la  noAra  Redea 
Aone , di  che  il  General  Fra  Giordano  gli 
dette  licenza  volentieri . Onde  il  bcnedcc- 
to  Padre  vi  andò  con  grandidLna  fua  coa- 
teatezzz,&  crcfcendoli-,  mentre  era  per  via,  Urne  di 
Icinpre  piu  tal  dcAderio  , Si  frequentando  F.Lm^ì, 
Toratione  con  molto  guAo,pochi  giorni  do 
pòilfuoarriuo  vi  fi  mori.  Seppefipoidi 
qucAa  fua  morte  io  Lombaraia,  doue  fi 
trouaua  all'liora  quel  Santo  Fra  Robaldo 
habitacor  dei  Conncow  di  Milano,  di  cui  fi 

ifat- 


Il* 


DSELA'  ffì^TOVÌA 


t &R0  Bimdone  nel  primo  librò  Ir  ^nells 
liinoria  i ilqoal  Patire  era  amico  parricola- 
V‘>  ■ riffimo  di  quello  F<  Lanfranchino  •'  Ondfia 
■ — intefa  la  morte  Tua  i nlrebbe  gran  difpiacc' 

' te  iti  peniò  di  ricompenCiilo  de  l'amicitia 
faa  col  fìre  oratione  per  lui,&  con  dire  alcu 
«e  MeiTe  per  t'anima  futi  che  non  potendo  i 
defunti  aiutarli  da  loro  medcGmii  haucndo 
petduto  infieme  con  la  rifa  il  tempo  di  po- 
Suffra^ti  ter  meritare . e Hata  mifcricordU  di  Dio 
dft'iicpfr  grandilHma  prouedcre , die  i viui  poteHino 
I moni  fjN.1  fiuorirli.St  fiir  con  c(B  tale , St  fanta  amici- 
, lamponm  pj  ^ non  ha  pari  con  altra  del  mondo; 

perche, dado  elli  in  gratia  di  Dio,  fe  l>ea  ga- 
« Higati  con  pene  atr'JCilBme  nel  Purgatorio, 

polBimo  noi  pagar  per  loro  fin  di  qui , & 
farisfare  a Dio  per  tutti  • loro  debiti , me» 
diamo  i nodri  digiuniA  le  limofine.St  l'ora- 
tioni  ; ma  piu  di  tutto  con  il  fiipremo  facri- 
fido  del  facro  Altare , laqual  racitfàttionia» 
riceue  il  Signore  da  le  noltre  mani,  come  fe 
cfli  medefitni  II  DcdDno . Tanta  fòrza  ha 
UChriIliani'i,&  quella  communanza,che  i 
tra  tutti  i figliuoli  di  Dio,iqiiali  tutti  hanno 
Statodeli  per  molto  principale  quello  punto  diaiu- 
tnime  del  tji-  quei  morti , thè  fi  trouano  in  Purgato- 
finj/aorii  tormentati  sì,  ma  eletti  ; tffiitti  si;  ma 
accarezziti;  podi  in  carcere  sì , ma  deputa- 
ti a la  vita  eterna  ; ehc  fe  bene  ardono  del 
continuo  in  quelle  fi  imme  > fono  però  cer- 
ri,&'  lìciiri  de  la  propria  beatitudine,  l'or- 
dine p»i  di  S. Domenico  ha  per  le  foe  con- 
ilitutioni  oblighi  particolari  di  far  quello; 
che  veramente  i vn'opera  principalilfima 
* tra  q'iclle  de  la  chridiana  mifcricordia , da 

cui  muffo  il  detto  F.  Rub.ldo  cominciò  fu- 
btto  a celebrare  per  l'anima  del  fuo  amico- 
Onde  il  giorno  lèguence  dicendo  egli  Meda 
la  mattina  ad  vn'altare  de  la  Madonna,qu3- 
dogiunfe  al  Memento,  che  fi  fa  per  i mortit 
la  facra  Vergine  gli  apparfe,  mollrando  ha- 
ner  ne  le  foe  braccia  il  % Lanfranchino , Se 
..glidiffe.  Ecco  qui  il  tuo  amico,  per  ilqiia- 
F le  tu  fai  bora  oratione,&  olVcrifci  a Dio  qoc 

fjCTìScio , quando  dunque  barai  finito, 
vattene  al  Priore,  8c  narragli  quanto  hai  vi- 
llo F.  Robaldo  che  riconobbe  l'amico  filo 
pedo  in  luogo  coll  felice,nniafe  tiro  fmar- 
TÌtOiSè  tanto  attonito  di  qucHa  vifionCiSc  de 
le  patolc,c'hauca  edito,  che  hebbe  de  le  fa-  ■ 
tiche  a poter  finrre  quella  Meda , tal'era  il 
timore,  & lo  fpauento,  che  l'ingombraua.,, 
cofi  partito  da  l'altare  fi  deliberò  di  noiu 
farne  mai  parola  con  alcuno  in  tutto  il  tem 
po  de  la  Aia  vita,  ma  l'altro  giorno  tornan- 
do pur  a dir  MclTa  nel  medelìmo  altare , 9c 
fegmtando  di  raccommandare  a Dio  l'ani- 
ma del  fuo  Lanfranchino,gli  apparfe  di  nuo 
no  la  medelima  vifionc,  come  il  giorno  da- 
Danti  appunto  anco  gli  auuenne  la  terza 
volta  ne  l'alcto  giotno,  aggingneadofi  però 


’ ur  s.  ì>ojgt tifico: 

a la  vinone  poflàta  la  pfeftjàfci  di  S’.'ìlBteé?^  T’ogìt 
nico,the  venlua  in  compagnia  de  la  glòHó-'n^  S-Xi» 
fa  Vergine  Signora  nodra,  col  quale  ancoo«».pr#oi 
pareua , ch'ella  lì  lamentane  deli  'difobe-'r-*"«òf/i» 
dienza  di  F.Robaldo,maffime  che  eg1ì,men 
tre  il  gloriofo  Padre  era  vino,  riccurtre 
finto  habito  da  le  Aie  proprie  mani  in  Bolo  ^ 
gna  ,&  foleoa  effere  vno  de  i Aioi  piu  cari. 

Onde  gli  fece  bora  vna  gagliarda  riprenfìo. 
ne  a la  prefenza  de  la  Madonna , comman- 
dandogli, che  ditiulgaffe  quedo miracolo. 

Cofi  egli  per  quella  vitima  riuelatione  |rf> 
male  confolatillimo , Oc  fatnfaetiffimo  per 
molte  ragioni , & tffegui  poi  fubito  il  com. 
mandamento  a lui  facto  > manifedando  non 
Iblanicncc  al  Priore  ; ma  a tutto  il  mondo 
quanto  gli  era  occotfo  per  gloria  del  Si^BO  i .1 

re  Dio,&  per  manifedacione  di  quella,  cna- 

uca  in  Ciclo  il  Beato  Lanfranchino.  ‘ 


T>*  /avitOidr  morte  di  Suora  Diana' 
trite  de!  Monafìrro  di  SantiL^ 
A^nt/eia  BoJo^na. 


Cof.  X V. 


Oe«I  giorni  dopò  laj 
atf  morte  del  gloriofo  F.  Gior- 

dano  fucceffe  quella  de  la.» 
Tanca  fiiora  Diana  difeepo» 
la  di  $.  Domenico,  mentre 
egli  viucua  in  terra,  & imi- 
ratrice  grande  de  la  Tua  fin- 
ca vita.  Eriqueda  madre  figliuola  vnica 
di  vn  gcntilbuomo  Botognefe  chiamato  An 
dalò,ilquale  haueua  vna  Aia  vigna , & noa-, 
tò  che  terre  intorno  a la  ChieTa  di  S.  Nic«»> 
lòi  doue  da  principio  fondarono!  Frati  di 
S.  Domenico  il  Conuento  loro,  mediante  il 
confenfo,  & la  renuntia,  che  fece  < 

ChiefaF.  Ridolfo  da  Faenza  Rettore , 
rato  di  tifa,  ma  non  pocoa-lo  S.  Domenico' 
fabricar  l'habicacione  per  i Frati  fenza  pof- 
feder  vna  buona  parte  di  quelle  terre,  c ha- 
ueua quid  all'incotno  quel  genttlhuoina» 
queda  Aia  figlinola,  allhora  adii  fanciulkc- 
ta>tanco  Teppe  far  eoo  Aio  padre , che  fin- 
dulie  a fare  vn  prefente  di  tutta  quella  pof- 
fefione  con  molta  hbetaliti  a l'ordine  di  S. 
Domenicotlaqual  donatione  Al  fatta  l'anno 
del  Signore  t a ■ 8.  quando  anco  fi  cominciò 
a edificar  quid  il  Conuento,  come  di  fopra 
è dato  detto-  Intanto  il  San»  Fra  Reginal- 
doinfificnaaU  predicatjoBC  de  l’Enaogc; 

liOt 


mediante 
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,lio»  p ordine  del  buó  Padre  > & macero  fuoi 
che  a cale  effetto  g.ui  l’hauea  códotto.Onde 
^'la  buona  figliuoL  con  iciò  a frtqoccar  le 
poiché  de]  $.Predici(oreió  affai  maggior 
' ^>uot>one  che  in  ^lli  aum  cómuoeméic  Tuo 

. k occorrere , cob  cocca  nel  cuor  ilio  da  lo 

Spinto  biro  Ipoghi  (D  in  rn  tracco  di  tutta 
*..mii,di  CUI  sépre  il  n òdo  fu  picno.cir 
Cale  vcUijpópcifii  altri  ornamenti  dóncfchi> 
La  ftneli  ***'  ‘]"»''tunqi  c la  lofìanzade  la  diurna  leg- 
«ii4  fctoiò  vtlluco>nè  in 

fbnfrmpre  k pei  fona  canta  d’oro>  & q|  perle,  ò 
fii  MLiea  l'i  and.r  ubilo  di  panno  gr<  floA  vecchio, 
& rcpczxato, nondimeno  apteflo  gli  huomi* 
ni  lanci  Icn  pre  e data  filmata  multo  la  po- 
Dcrij  nel  vtllirc,  & oc  i portamenti . Et  gli 
Ap<  Ht'li  S.  PieiroA  S.  Paolo  ne  le  loro  cpi> 
fiolc  fanno  gran  cóffderacionc  lopradi  que- 
llo articolo  , Come  colà , laqualc  efii  per  lo 
la  «niid  rpirito,c'haueano,giudicaronu  di;  molu  im- 
t’  la pópa  portanza  per  il  viuere  Chciftiaooi  perche  in 
éc'vtftimé  vero  li  deforma  aliai  la  facra  nollra  rchpio- 
linea  con.  ne  apprefib  a le  oacioni  infedeli  per  gli  auu- 
® li , che  occorrono  circa  il  vellire,  che  effen- 
do  la  prolcOiuoe  di  cialcun  Chrifiiano  di 
difprezzare  il  mondoidi  di  rinunciare  a tut- 
co  quclluiche  c di  qui,  non  poco  dilturbare 
fogliopo  da  quello  fine  le  vaniti,  & le  pom- 
pe per  le  occupationi,  che  lèmpee  apporta- 
no Iccu;  malliine  r.c  le  Uunnc,perchc  fi  co- 
me quando  lì  lecca  la  radice  d'vn'albcro , fi 
leccano  anco  le  tughe , de  vanno  cadendo 
percerraicuh  quanoo  nel  cuoce  del  Chriftia 
no  fi  feccano  le  radici  del  niundoiva  caden- 
do anco  per  terra  il  dclideriu  di  tante  cofe» 
iiipcifijc  , & la  vani  i del  vellire . Et  per  il 
contrario  nc  i cuori , che  luoo  ancor  Vfrdi, 
i)on  può  le  non  tinuerdire  ad  ogni  hora_> 
urlio  appetir  ,&  produr  penficri  vani,  in- 
abili capi  icer  b,di  molte  volte  anco  leg- 
gieri • Uiidc  tutti  q-.tllqche  giambi  comin- 
ciarono a rifi'iroaic  la  pn  pila  viu,  hebbe- 
ro  anco  f.  mpre  la  onta  a iitorniare  i velli- 
menti  , & tutto  quello  > che  appartiene  al 
portamento  de  la  petfuna  ■ Et  di  quella^ 
maniera  euitarcT.o,-anto  in  fc , quanto  io-> 
altri,m  Ite  occafioni  di  dannarfi,  il  che  non 
è poco  guadagno  pergb  incipienti-  Hota 
con  quebi  palli  cr  minuo  Uiana  a biciare  il 
mondo,  & a volger  lì  con  l’animo  a L»io , pi- 
gliando in  gran  diuotione  i Frati  Predicato 
ri  nuouamente  compatii  in  quella  Cictd.bt 
fpecialmeote  le  riulci  di  haucr  buona  lami- 
turiti  con  il  gloriufo  Padre  San  Domenico, 
con  ilquite  conferì  rutto  quello , che  le  oc- 
porreua  per  conto  de  l’anima  lua , & di  quel 
defiderio,  che  Dio  hauea  mcllo  lu  lei  aliai 
grande  de  la  faniiti,&  de  la  pcrfettioneicò- 
KlfiDdori  anco  da  lui  proprio  di  molte  vol- 
te. Et  tempre  che  a quello  lauto  occorreua 
divcnueaji<,logna>ellatagionaua  imito 
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fec(>,&  có  quella  riuerrnz7,&  có  quei  tilj^ 

to.che  le  h ile  fiato  vn 'Angelo  venuto  dal 
Cielo  per  Aio  an  maefirvD  ento . Finalmen- 
te ne  le  Aie  n ani  lece  ella  vero  di  ferLìrca 
Dio  i n perpetua  tafiiti  & puriii,  & di  farti 
retigli  la  j Ir  ben  per  all  hora  non  le  parue 
apropofiio  per  qualche  rifpecco il  pigliar 
rhabiro  peiihc  il  padre , l>  la  madre  erano 
ric(hiflimi,&  imparentaci  con  le  prime  ca-  t^oudìDia 
le  di  B<  logn>;onde  hartano  Antiiogran  pe- 
nadi  vedere  vna  coli  fatta  mutalione  in. 
quefia  loro  vnira  figliuolaj'&  nc  tarlano  po'*™ 
cuci  natcerc  facilmente  di  gran  dirgufii.  Co- 
tà,che  (quando  non  c’intcruiene  loffcra  di 
Din,ò  li  pericolo  di  caderui)  deue  eller  mol 
cobcncauucrtita,  & confiderata  da  tutti  i 
fanti,  Trmiaronfi  prefenti  a quello attOi& 
al  voto  |di  quella  tanca  fanciulla  il  Padre- 
Macftro  Fra  Reginaldo,  F.  Gualla  Brcfcia- 
no,  F.KidoIfo  da  FaenzaiSt  alcune  gcncildó- 
ne  BologncG . Nè  Ai  ral  principio  di  poco 
momento  per  l’augumenco  de  rordine>&  di 
quel  fcruitio  di  Dioiche  in  effu  fi  preccnde- 
tia, perche  m' Ite  gennldóne  principali  moA 
té  da  l’effrmpio  di  coti  illuflre  perfuna,  qua- 
le era  quella  Diana,  fecero  tra  pochi  giorni 
ilmedctimo.  Ma  incanto  che  fi  veniua  ap- 
propinquando il  tempo  di  Icoprir  quefia.. 
tanca  determinationciAioia  Diana  conferì  a 
s;Domenico  vii  pi  nfiero , che  fi  fentiua  ne 
l’animo,  di  fabricare  vn  Mcnaficro  di  mona 
che , ilchc  dal  fanco  Confeffore  fu  aflài  vo-  Quanto  im 
loocieri  vdicoi&  propofe  di  confulcarlo  con  t / 
1 Padrnche  quiul  aU'hora  erano , come  poi  '''"ni i firn 
fece.  Et  quantunque  n’haueffc  hauuto  il  pa 
rerc  di  tutci.non  volfe  pelò  rifoluere 
crea  quello  negocio , lenza  prima  hauerlo'^ 
cummunicaco  con  Dio , come  tempre  era.-  ’ 

Aio  foheo . Onde  dopo  hiucrci  facto  sù  lun 
gamence  oracione , chun  ò l'altro  giorno i 
medefimi  Fraci,&  diflc  loro,eficr  ncceliàrìo 
di  cominciare  fenza  altro  indugio  a tabrica 
re  quel  Monaflero  per  confiilacione  di  mot- 
te gentildounc , che  quiui  incendeuano  riti- 
tatfi.cficndo  cocchc,ci  me  egli  fipeua,  da  la 
mano  di  Dio . Et  thè  n.cntrca  tiòs'acten- 
deua  douefle  lófpendetfi  la  tabrica  del  Con- 
ucoto.  Onde  commilè  a quattro  Padri,che  FondatkPt 
douefiino  fopra  inccodeie  a quello,  & lo  Mona- 
màdalfino  ad  effcicc,  iquali  furono  il  Padre  ^ -j;. 
macflru  F.Paulod'Vnghi.rja,F.Gualia,che 
fu  poi  Vclcouo  di  Bickia,  F.  Ventura  da  Ve 
rona,che  tu  poi  ProuincialcA’  F.Ridolfo  da 
Faéza,&  latcìatu  loro  buon  ordine  diquaco 
hauelfino  hauuto  a fare,fi  patri  egli  di  Bolo 
gna.  Incanto  fuor  Dima  fi  icbò  in  cala  di 
iuo  padre, ma  f >lo  có  il  corpo;peri  he  la  mé- 
te,e I penficri  Tuoi  tutti  erano  volti  al  nuo» 
uo  Monaftero,  che  all’hora  fi  fabricauai  & a . n. 
^1  nuouo  fiato,  che  in  efi'o  duuiua  pigliare,  yffitiifjf 
Onde  lotto  la  tèca,  & fono  quei  vcltimeoci,  Brtfcù. 

T che 


PjIUTB  prima  l 

Be’Ii  Vatte  di  S.  Pietro , che  hoggi  R cliia- 
ina  II  monte  di  S.Agnefci  doue  cun  Tua  li(€- 
za  edificarono  rna  cafcttajne  laqual  poi  có- 
dufléro  quella  S.  Diana  con  altre  quattro 
gentildonne  l'anno  feguéte>  che  fii  del  ■ a i ). 

. ■ . ne  l’ottaua  de  rAfeenfione  del  Signore . Le- 
A/Moniu  ‘1“®''  q"»w°  gentildonne  infieme  con  fuo- 
Jfcro  di  s Diana  prefero  Hiabito  de  la  religione  il 
jtgmff,  * giorno  de  gli  Apoftoli  S.  Pietro>  & S.  Paolo 
per  le  mani  del  B.  Maeftro  Giordano . Et 
poco  dopo  entrarono  ne  la  medefimacon- 
gregatione  due  altre  Signore  di  fangue  illu- 
Are  de  la  Città  di  Ferrara  molle  rpecialmé- 
te  da  le  prediche  di  F.Bernardo  Teutonico. 
Kt  perche  rn  Monaftero  coli  nuouo  potefle 
«fiere  bene  inftrutto  ne  la  regolare  ofl'aruan 
za,St  folle  in  quefiu  principio  religinfimeo- 
' te  fondato,  mandò  Fra  Giordano  a Roma  i 
Padri  F>  Gualla  > & F.  Ridolfo , accioche  da 
quel  gran  Seminano  di  San  Sìlio  fondato 
‘ da  San  Domenico  cauaffino  quattro  mona- 

che per  quello  ctfetto;  di  che  lì  hebbe  licen- 
za dai  f ,mmo  Pontefice  Honorio,  mediante 
la  intercefikme  del  Cardinale  Hugolino  Ve- 
^uftfenK>rcoiiodìHuflia>ilquale  haueua  particolar 
Mihr  dt  S.  notitia  de  la  fancicl  di  quetia  fuora  Oianai 
tifto  vengo  perche  eflendo  Rato  egli  Legato  in  Lombar 
dia,l'hauea  vifiiata  in  cafa  di  foo  padre  in- 
'fieme  con  'an  Domenico  • Di  quelle  quat- 
tro rcl>giofe,tbe  eennero  da  Roma , ena  fii 
quella  fuora  Ceciliatlaquale  non  Iblo  hebbe 
l'habiro  da  Sau  Domenico , ma  fece  anco  la 
profèffione  ne  le  fuc  mani  , & fi  trouò  pre- 
(ente  quando  rifurcnò  quel  giouane  Roma- 
no nipote  del  Cardinale  Stefano  in  S.  Sifto 
Andò  poi  quello  Monallero  ctefccndocofi 
'di  numero,come  di  faotiii,non  lènza  mara 
mglia  grande  di  tutta  Italia.  Et  il  Papa  det 
te  a F.  Giordant) , 8i  a'fuui  fucceflori  il  go- 
nerno  di  quella  cafa>  doue  quella  benedetta 
fuora  Diana  dimorò  tredcci  anni  con  dimo 
fttacìone  grandiQìma  di  fantitd>  dopo  ilqual 
tempo  piena  di  meritì>  8>  dì  fimi  le  n'andò 
a gemere  eternamente  vn 'altra  «ita  miglio- 
re>&  piu  lieta  iuficme  con  Dio  dì  quell 'ao- 
àierte  <aad.  comefi  è detto.  Si  trouaronoa 
p,DiM4,  la  (epoltura  Tua  tutti  ì Frati  del  ConuentOi 
che  erano  molti>&  il  Tuo  facro  corpo  fu  po- 
fio  con  grande  honorc  dentro  «na  calla  di 
ieMuì  di  |ègno,«icioo  a l’tltare  di  S- Agnefc.  Fu  que- 
gj  fpryfy  ji  Chrifto  ptudeotiflima , & elo 
quentiflima  > Be  dì  rara  honelU , & tutta 
, . fcmpre  applicau  al  fcruuio  del  fuo  fpofoj 

- ' fcluentc  1 8i  di  molta  oratìone  > ne  la- 

quale  gli  ocelli  (iioi  erano  due  fonti  di  lagri- 
ii  ' . me  di  diuotionc  > Se  dì  guRo  fplriiualc^ale, 

8t  tanto,  che  folo  il  «eder  la  Bare  in  oratilo 
il  ' ne  balHea  fempre  a muoucrei  8e  eccitar  eia 
■ ’ ' fchedunutle  lagrime, &al  pianto.come 

ImITo  anco  auueniua  per  I tllempio  Ilio.  Fo 
ofyuaaùAaia  d*lc  cofe  de  ja  tcligione . & 

. -’J 
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molto  zelante,cheinuioIabilmenre  fioflèr»  ofjinltd 
ualTe  tutto  quello,  che  intendeua  efière  lla^  dii-Duoté 
to ìnfegnato da  S.  Domenico,  la  hiimil'i  nrralerS. 
fua  fi]  grande,né  punto  minore  la  pouerrd,  ftiimionidi 
grandiflimo  poi  il  contento  di  «ederfi  priua  a.  flcneai, 
di  tutto  quello , che  in  quello  mondo  efièr 
fuole  fecondo  la  propria  fenftialità . Et  ve- 
ramente che  non  fi  poreua  Iperare  da  enfi 
alti  principij,fe  non  parimente  illuftrì,&  di 
eterna  memoria  degni . 


De  U tìrttiotit  èri  nttopo  Centrale  dt  f ordi- 
ne Uqnah  fu  P.  Ratmondo  di  Pen- 
n»forte\(.  at alano  dopo  la 
morte  det  Santo 
P.  Giordano. 

-)  . -il 

Cap.  XVll.  ‘ 


N T E S A che  fd  la  mor 
te  del  benedetto  Gene- 
rale F.  Giordano  in  Eu- 
ropa , non  fu  allhora  t£- 
po  ,che  i Padri  poreflìno 
fare  il  capit'  lo  l’anno  li 
guentc  1 a J7,  nè  anco  le 
lettere  cnnuocatg,.jf  poterono  elTere  fpedi>  Alafwi  Vi, 
te,fe  non  dopo  molti  giorni  - intanto  l’Or' 
dine  era  gnuernato  con  titolo  di  Vicario  ..  . 
generale  da  Alberto  Magno.  Et  quello  in-i  ** 
fino  a la  Paf]Ua  de  lo  Spirito  Santo , che  fu 
l'anno  la}g  nel  qual  tempo  cotti  i Prouitii 
cialiÀ  altri  Padri  capitolari,  & fpecialmen- 
te  gH  «lettori  conuennero  nel  Conuento  di  . ^ 

San  Nicolò  di  Bologna  per  eleggere  II  Ge-  . . ? 

nerale.  Ma  quello, chein altritempi  harit 
potuto  Cagionare  abboodanzi,  fó  caufa  bo- 
ra di  carefttaichc  per  eflèrui  buon  num»o 
di  foggetti  qual'ficat'fSmq  per  tale  ollìoio, 
di  niunn  parca , che  làJielBno  riC»luerfi,  On- 
de fi  «enne  a gran  pericolo,  che  non  nafeef- 
fe  qualche  (cifma.St  dìuìfione  nel’ordineift  ..... 

Dio  non  ci  haneflè  prouifto  per  altra  «ia-  ., 

Hora  i voti  fi  diuifero'  «gualmeme  in  due.*  . , 

part'jprrche  alcuni  hariano  «oluto  F.AIbec-  ■ • ‘ 
to  Magno  allhora  Prouinciale  di  German 
nia,&  generai  Vicario  dèj  l'prdine  ; altri  Fri 
Hugo  da  S.  Thcodorico,ilqaile  era  Prouin-,  Tadricon, 
ciale  di  Francia , 8t  do]^  fu  Cardinale  detorreutt  al 
la  Santa  Chiefadi  Roma.  1 Francefi  fiuoti-  (èentralato 
nano  il  Francefe  con  fotti  i toro  adherenti  > 

Se  amici,  i Tedelchi  a l’incontro  il  Promnciz 
le  de  la  loro  ProuinctasSt  per  c6to  fuo  fi  aiu- 
tauano  ancor’cflì , quinto  poccuano . Et  (z 
ben  procedettero  tre  volte  a la  eletticne,ii6  ^ 
fi  fece  però  niente,  dando  luttauia  ciafche-  f 

duno  faldo  nel  fuo.  Onde  conoennero  vfeir  . | 

di  capitolo  fenzz  altra  conclnfipne  i anzi,  ' 

T a tifò; 


Cerne  fi  pn 
ttedejfijit 
difctrdis 
de  I padri 
per  mezzo 
de  Vortlit, 


do  elnu 
Cntraìein 

t^rnU. 


drì  mfdaa 
dolijpiiolo 
4>  Gcnerth 
le  eletto. 


cfirihiio- 
Ut  nùtokile 
enea  Ucn 
radeVtaL 


ffp-mpidi 
di  pai>.elK 

tinofuest 

eolartiU 

fina. 


ito  DBtLÀ  mSTOKJ 

hroluei<{i  putirli  tatti  dopò  delinare>8(  cor 
turiitoc  a le  loro  promncir  t lifciaDdo  ogni 
Cofa  pendente  • Nondimeno  perche  tal  di- 
(cordia  aUhora  non  procedeua  da  paffione» 
pi  dai  parcicclari  inccrcQi  de  gli  elctcoiii 
ma  da  zelo  tanto  de  l'honor  di  D>o  > per  il- 
qoalc  ciafcona  de  le  parti  G moueta  a la  no 
Biinatione  di  foggccci  canto  ecceticncii  non 
volle  li  Signore.the  quella  difuninoe  andaf 
fe  iananzijina  prouide  di  conueniccicc  rime 
dio  per  quelli  mezzi , che  egli  ha  eletto  per 
fimili  eflfctti,che  lono  le  fante  orationi . Et 
il  cafo  andò  cofii  che  tutti  i capieolan^mor 
G come  fi  credei  da  lo  Spinto  Santo  di  amo 
reidi  vnird>&  di  Concordia  ) le  n’aodarono 
vnitamente  al  rep-dcro  del  gloriofoS.  Div 
memcoi  doue  con  moka  infianza  lo  fuppIU 
careno  de  l'anicOi&  del  fauor  Tuo;  acciò  che 
in  tale  eleccione  conueniflcto  cucci  a fare  vn 
PaftoreiChe  fuHc  etilci  & idoneo  p gouerna- 
re  k pecorelle  di  quella  fu*  nuoua  greggia. 
Fornita  rucationtifi  congregjrono  vn'altra 
volta  icr  capit'  il»idc  di  comune  cófenfo  clcf- 
fero  per  loro  capoiSt  Prelato  F.lOimódo  di 
Pennalbrce  nactuo  di  Bircelona  de  ,la  Pro- 
aincia  di  Cacai  >gntine  la  cui  perfonatócot 
renano  tutte  qile  buone  partiiche  in  cale  nf. 
fìcio  pofibno  defiderarfi  nò  ofiace  che  allbo 
ra  nó  foflTe  prefcntc  in  capituloitrouSiofi  in 

ana  nel  luo  Cói  cto  di  Barcclnna.Ke  per 
credeua  cómunemete  i che  egli  per  la 
molta  lua  sàci’di  & virtù  nó  harebbe  accet- 
tato tal  caricoi  & che  fi  f.rcbbc  acraccato  a 
qiialùijue  feufa  per  quefin  cóco , madarono 
a lui  co  il  decreto  de.la  Aia  electione  cinque 
Padri  aliai  principali , che  furono  Fra  Hugo 
da  S.ThtodoricoiF,  Bonifacio  da  Ptacenz’i 
F.ròcio  da  Spira  Proiuncial  di  Prouenza , P. 
Stefano  ProDiDciale  ch'era  (iato  di  Lól>ar- 
diai  Se  F.  Filippo  Provinciale  di  Terra  sica, 
• i quali  Al  impollodatcapie  lo,che  có  tut- 
te le  forar  loro  Origncffino  quel  fanco  huo- 
mq>a:  lo  induccfiìiKi  ad  inchinare  il  collo  ibe 
IO  a lànto  gtogu>che  veraniice  il  gouerno 
Qiiricuale  deranimcù  catod>fficile,&  Aigget 
to  fempre  a taci  penculii  & a tia  fifiidi,che 
le  perlonctiequali  hano  qualche  fpirico,locc 
gnno  cofa  grauiffima,&  quafi  vna  croce  riu 
ncriàle  di  tutta  la  Iibcrci>&  quiete  luro.Oa- 
dc  molti  di  quei  fanti  ancichi,  che  dcfidcra* 
nano  con  lica  anfitti  il  marcino,  come  co- 
(aalgulloloro  dditiofilSma,  quando  poi 
erano  nominati  per  Vefcoui,  fi  nalcondcua- 
no  per  le  fpcluncbCiAi^iuano  a |c  mótagne 
fi  nnchiudeuano  ne  glihcreniiipiangeuann, 
& fentiuano  quel  dilpiaccreiche  Tuoi  fencirfi 
di  qualche  grane  difauencura , anzi  come  fe 
Ibfle  l'ifttlf»  morte.  Teflimoni  di  quello 
tra  molli,*  molti  1 i gloriofi  Santo  Ambre- 
fioiS.  Gregone  ù Magno  S.Balilio,S.Gioui- 
ni  Chiifofiomo  S.£ÌMgorio  Naziwaeooi  S. 


J DI  S.  no  KBNICO 
Martino  S, Nicolò,*  vniiierfalmire  tnttl-^k 
II,  che  bino  hauucn  cogniiin  gii  ‘e  di  Uiv, 
* de  gli  oblighiicbe  pi-.rta  sépie  Aco  il  g^ 
uern»  fpinnialr.S  1 1 ecclcfiallita  Prelato^ 
Et  ancorché  quello  s'io'éM  principalir  éte 
dc’Vefcoui.per  la  per  A telone  g’  idilfima  di 
quello  flatoinó  n ic>  però  né  anco  a'Prclaci 
inferir  ri(le  bino  CUI  a d’anime  da  cólidera- 
rci&  temere  aliai  per  nó  entrare  io  cuG  gei 
UbirinroiCome  quefto;llqUaIe,feiódo  S Gre 
gurioté  l'arce  di  lutee  1'arci.CoA  appùto bo- 
ra auL'énc  tó  il  henedettn  F.Raimondo,pcr- 
che  giùci  «.he  fuT'ino  quei  Padri  a Barcelo- 
na btbberi'  che  lare  adai  lororno  a la  con»- 
midionc,e'hauean<',atccf<>  «he  l'eletto  fuggi- 
uà,  A ncufara  con  tutte  le  forze  lue  quello 
carico,'  Tpauctandofi  molto  di  hauere  a fuc- 
cedere  in  cale  uficin  ad  vn  S.  UMmenico,  * 
ad  vn  F Giordano. Et  elfendo  allhora  lofpi- 
ritmclie  nuouamére  b 'Urna  p culto  l’ordl- 
oe,vigurolo,&  feruido,  G repucaua  cglt  ia- 
capacilfimo  dì  hancre  a ciVer  capo 
di  tal  corpo , i piedi  dclquale  rilpicndeuano 
per  tutta  la  Chrillianiti  con  mirKoii  iocre 
dibili  per  tcAimonio  de  la  virtù, & fanttti  lo 
TO,npenrando  dunque  egli  a queGo  fparge- 
ua  di  moice  Iagrimc;fi  tormentauai  adduce- 
ua  inGuite  Icufeiclie  tutte  al  parer  Aio  do- 
ueaiio  eflere  accettate,cr>ire  f iGicieoci  j ma 
perche  'urte  procedeuano  da  la  humiki  lu^ 
non  Girono  da  quei  commilfanj  ammcGci 
né  fatte  buone-  Onde  fu  egli  finalmente^ 
allrectn  di  obedire  al  capitolo,*  a tutto  qU 
ki^he  a nome  Aio  gli  veniua  ordinato  , pa- 
i6Jo,ehe  in  fatti  tutto  procedelTe  dalbena- 
plicito  di  Dio,ma  non  duiò  molco  in  lalo 
officio, perche  fojamente  due  anni  goucrnò 
egli  l'ordine,  ne  t quali  però  ordinò  alcune* 
cofe  di  gran^  iirporrtiza  per  la  religiime; 
perche  ridulle  a grandiffimo  rigore  la  tego 
lare  olferuanaainon  folo  in  quello , che  ap- 
parriene  a le  c«fe  foflanciali,  & di  gran  OM> 
menro;n<a  eiiandio  ode  minori,  * di  maa- 
eo  importaza  rifpetto  a falcare,  perthc,eo- 
me  foleua  egli  dircich'u^  circa  lavuiU  tiene 
poco  cóco  del  poco,  nó  ccrré.ne  anco  trop- 
po cóco  del  roolroitóformc  a qllo,«he  Salu- 
mone  dice  ncl'Ecclcfiallico,  che  chi  manco 
Kima  le  cofe  piccole  a poco  a poco  verri 
macàdo. Ordinò  dóquc  le  cóGitutioni  de  la 
Religione  io  ^lla  mcdelimt  forma,  che  fino 
al  prefence  lì  vede.  Vilitòin  propria  peció- 
ni,* a piedi  le  Prouincic  de  l’ordine  có  cf- 
sepio  tarò  di  virtù,  * «6  grandiGìma  dimo, 
llrarionc  di  rigore,*  dt  pcnieenzai  cola  (he 
causò  poi  ne  la  perfooafua  piùd’voa  infir- 
mili,* molta  fiacchezia  NMimeoocAédo 
fiaco  sépre  il  Aio  inteto  di  lafaare  gli  clfei- 
citiji*  le  dillraccioni  di  Maru,&  di  ritirarli 
a la  quiete,  & a la  folitudinc  di  Maria,  crac- 
tò  od  capitolo  generale  de  fanno  feguen; 

tCrf 


di  i, 
mede  al 
OriKralata 


DeaodH 


4o  cediti 
le  esimie- 

ìmodeter 

dine, 

S.Raimem 
dovfniM 
l'oraiae  a 
piedi. 


f PARTE  PRIMA  VIBRO  5EC0NV0, 


1»  JS.citl  li  tjccfTì:  vna  cGrtitutioncipcr  li 
u il  Inulte  folle  lecito  al  Generale  di  rioùriare, 8t 
. «mie,  «edite  l'cficio  Ilio  ne  le  mani  de  i UiiCnico 
rii &che tflìfullino obligati  in  talcaroaJ 
•ccectirla . Onde  feruilJoli  poi  cgli^di  que- 
lla legge  nel  capitolo  generale , che‘  fi  kee 
l’anno feguente  i»4o.  m Bologna,  doman- 
d»di  «Bere  adòluco  da  qiicfto  carico , alle-, 
gand»  Ipfue  infirini(d,  & la  propria  infuffi- 
aenzii^  lìacclùaza.  £t quantunque  ì Dif 
finitori  TI  fi  arrccafiìnonui  jiolótieri.cono- 
fccndo  beOiffimoiquanco  importane  il  con- 
dirceadcrc  a la  petieione  di  bri  Kaimondo; 
nondimeno  elTcndo  fiato  ordinato  quel  de- 
creto con  tanta  autoritd  ntl  precedente  ca 
picolo  ammifero  finalmente  la  l'ua  doman- 
da. Onde  refiù  il  buon  Padre , come  deli- 
FRanKii-  derana  (libero  dal  carico  grauifiìmo  del  Ge 
do  rinùiù  ncbalato.  Ma  i Frati  liiucndo  aperti  gli  oc- 
ti  Cenrri-cbicon  qaefiocnempioiSc  volendo  proue- 
dere  per  il  tempo  da  vepire , ordinarono» 
tliegiamai  non  potefle  edere  ammefla  ilcu 
ni  rinimtfa,ò  cefiione  del  Generalato; eccet 
co  ne  i cali  erprtif)  nc  la  difiimione  fecóda, 
tc  nei  capitolo  ottano  de  le  loro  confiitu- 
tioni . Ma  perche  le  cofe  di  quello  huomo 
finto  fono  fi upende  > fari  conueniente  di 
aon  paflarle  fupcrficialmente,-ma  dare  qual 
che  notula  a i lettori  de  la  vira  Aia  ; accio- 
che  glorifichino  tanto  più  Dio  ne  i fanti 
V.  ' ■ fooi. 


Dtl»  vita,  (ir  de  i/ìnli  rfirtity  del  Beato 
P. Raimondo  de  Penne^orte  ter^o 
Qeneralf  de  f ordine  di 
•I  San  Dowenieo. 

Cap.  Xl^ll. 

V quello  Beato  Padre  na 
tino  de  la  nobilifltma  Cit 
ri  di  Barcelona  in  Cata- 
logna i nobile  quanto  al 
fanguei  ma  molto  P'iHl 
luArc  per  la  fancici.  & 
per  la  candidezza  de  l'a 
nimo,  di  che  egli  fu  mirabilroente  dottato. 
Ne  gli  anni  della  fanciullezza  mofirò  hauer 
tanto  ingegnO(  & tanta  inclinationc  a le  Icc 
tere.the  il  padre  (&  la  madre  Aia  fi  conob 
bcro  obligati  a mandarlo . come  in  fatti  Iq 
mandarono , a fiudio  doiic  egli  fece  tanto 
profittO(<'h<-  fu  vnode  i piu  famofi  del  tem- 
po Aio  ne  la  faculti  de  le  leggi  tanto  cioili» 
quanto  canonice . Etriufeicofi  eccellente 
lettore  in  quella  prorcfiìone.'che  da  la  Vni- 
uerliti  di  Bologna  con  groilo,&  firaordina- 
rio  fiipendio  fù  condotto , perche  quiui 
leggellciSt  fufleil  maellrodi  tutta  Italia, an> 
zi  de  la  maggior  parte  d'-Europa  ; che  entra 


aatr 


• rV*r”  ■■ 


flFfitnon- 
do  ródono 
a leggati 
leggi  tnho 
ÌMnOjijui- 
£ tra  feto 

{art. 


uia  eoncorrcna  a la  fama  di  quelle  Auiole’ 

Perlèiierò  dunque  in  tale  elTcrcitio  alcuni  . 
anni,  fin  tato  che  nó  fenza  ticéz>,8c  pirtico 
lare  ordine  del  Papa , & ad  infianza  del  Ve  FAaimon. 
feouo  di  BarceIona,fì  parti  d'Italia , & fé  ne  dotami^ 
tornò  a la  patria , doue  Ai  creato  Canoni-  ®'^-'l"^.'.'' 
co , & Archidiaenno  de  la  Chiefa  cathedra- 
le  , nó  però  che  laceffe  in  lui  tal  dignitd  mn  ^rihid  'ai 
tatìonc  alcuna,  quantunque  minima , da-,  eotiediBar 
quello  I che  era  prima . Il  riciramento  Tuo  celoi-a, 
ora  grande;  grande  l'humilcd;  grande  la  mo 
defila  ; grande  ancora  il  Aio  fiudioi'manoa 
minore  la  femplicirdichtdimofiraua  nel  eòi 
uerlàre . Et  perche  gli  animi  humili  non  fi 
tengono  mai  lìcnri.lè  non  Aiggono  generai- 
mente  tutte  quelle  colè,  che  pur’vn  poco 
pocefiino  alienargli  da  Dio,  non  fatisfaceua. 
quello  buon  lèruo  di  Dio  a (c  fieflb  in  quel-  , q 
lo  fiato;  ancorché  tutto  fi  troualìe  pieno  di 
fpirico,&  di  fautitd . Viueua  ali’hora  S.Do- 
mcnico,  S la  fama  de  la  Aia  vita,  & la  gran»  -'  ’ • 

dezza  de  l'ordine  Aio  andana  rìfonando  per 
tutto  il  mòdo  ; ma  rifonaua  aliai  meglio  ne 
rorecchie  del  Pénaforte,  eflendo  huomo  sa- 
rò ancor'elTc.  Onde  fi  fcnti  molto  inclinato 
ad  entrare  in  qila  religione.alTai  più  filmali 
do  la  pouertitche  in  ella  bifognaua  proua-< 
re,che  l'encrita  de  la  dignitd  Aiai&  molte  ai 
(rciche  facilmente  n’harebbe  haoule.  Et  al- 
cuni autori  alfa!  principali  (come  babbi a- 
mo  referto  nel  primo  libro  di  quefta  Iiillor 
ria  ) dicono,cb'egh  fi  fentiua  affai  rimorde- 
re  la  confeienza  d’vno  Icrupolo  c'hauea  per  j,.i  •j-fnr4 
effere  fiato  caufa,che  vn  nouicio  fofle  vfeito  fòrte  ed  en 
ditale  ordine,  A laqual  molefiia  »gg\a-.  crar  ne  la 
gnédofi  il  defiderio.c'hauea  di  mutar  la  vita  tiUgioiu. 
Aia  ordinaria  in  vn'alrra,  che  foffe  veramen- 
te Apufiolica,fì  rir4illè  finalmente  a pigliar 
l'hahito  de'Frati  Predicatori  nel  Coiiuento  , 
di  Parigi, cerne  fece  Tanno  del  Signore, ui8. 
onde  fubico  crminciò  ad  apparir  ne  la  Re- 
ligione , quali  vna  gran  Citra  fondata  in  fu 
la  montagna  : & quali  vn  chiaro,  & rplendi»  : 

do  lume  pollo  lui  candehero,  per  dar  luce  t 
tutti  quclli,chc  Danno  détto  la  cafa  di  Dio, 

& venendo  poi  in  Ifpagna  il  Cardinale  di 
Santa  Sabina  per  Legato  de  lacere , la  volle 
aprtffo  di  fc  per  Icruirlì  del  Aio  conliglio 
nei  negotij  di  quella  legacione,lzquaIe  fpedi 
ta,ancor  che  quello  Cardinale  haueffe  defi-  ;;  A 
deraco  multo  dTcódurlo  in  cópagnia  Tua  fi»  - " - 

no  a Roma,non  potè  peroda  lui  ottenerlo»  ~ 
per  vn  cerco  abhommcnco  , che  lèntiua  in 
le  lleflu  circa  tutti  i ncgocii,  eccetto  però  il 
Aio  princip3le;ancor  che  muno  foffe  Badan- 
te a dillrabcrIo,nè  a rimuouer  da  lui  il  rigo- 
re de  la  Aia  religione,ni  di  qila  Aia  auficritd 
che  vfaua  c6  fc  medefimo;iicome  nc  fico  da  - ‘ 

gii  effercicij  fpirituali  de  Toracione , laqualc  . .K 

era  come  il  Aio  pane  quotidiano.  Dette  pe- 
rò  gran  conto  quel  legato  a Papa  Gregorio 
T } Noao 


*ia 


DBLZA  MISTORIA 

Nono  de  la  eccellente  dottrinai  & de  la  fin* 

Il  TfnafiT  gulare  eruditione,  de  fantied  di  quello  feruo 
le  cbitiru-  di  Dio , onde  il  Papa  per  un  Tuo  Ureue  a lui 
tò  a Homj  diretto  gli  comandòiche  veniflc  a Romai  & 
dtl  Taf i,  j quello  egli  prontamente  obedii  come  era 
obligato . Venuto  dunque  a Koma>  il  P jn- 
mlrniVrt . grandemente  , riconofeendo 

in  lui  molto  piùichc  non  gli  era  Rato  refer 
tOide  la  eirtùi  & del  valor  fuo  > onde  gode- 
ua]  aflai  di  poter  conferir  fcco  i negutij  oc 
correntii&lolcceruo  penicentiero  i Audi- 
tor de  le  caufe  de'poueri , & Auuocatu  luoi 
cofaiche  a quei  tempi  prefupponcua  gran 
confidenta  . Gli  commife  ancora  oltre  i 
ciò  vn' altro  negotio  di  fomma  imporiàaai 
che  richiedeua  fetenza  grande  ■ & non  pun- 
to minor  prudenza!  quale  era  quella,  che  in 
P.Rainien-  lui  chiaramente  fi  dimollrauaiquello  tiì.che 
é'  rateo-  egli  raccogliefle  in  rn  fol  volume  le  declia- 
^/if /r  De- ni , & determinationi  de'Romani  P medici 
ertio/i.  fjjtj  <jj  loro  in  varie  occorrentei  A diuerri 
cali  contenuti  ne  le  loro  Decretali  Epillulc-, 
acciò  che  aprcllo  di  tutti  i Tribunali  de  la 
Chicfa  caihniica  lì  haucOìno  per  leggi, fecó- 
dulequali  haudl'c  a gouernarlì  il  popolo 
Chrilliano  in  tutte  le  fue  controuerlìe , & 
caufe, i!  che  F.Raimundo  fece  compitamen- 
te,& ricoir.pilò  allbora  quel  libro,  che  chia- 
mano le  Decretali  con  tutta  quella  diltincio 
ne  di  Titoli,  & di  Capitoli , che  lino  al  di  di 
hoggi  tiene , & che  tutta  la  Chiefi  vfar  fun- 
le; come  il  medefimo  Papa  confclfa  nel  Pro 
logo  di  quello  libro,  & certo  che  fù  imprrfi 
K.'  . laborionISma  di  gran  dotrrina,&  di  grande 
ingegno . Senile  anco  in  Roma  vna  fom- 
ma  decah  di  confcienza , che  dal  nome  Tuo 
P ■ fochiamaula  Raimondina,laqual  fé  non 
" hauelTe  altra  lode  , che  di  eflete  Rato  il  pri- 
tno  • *l*c  fi  fappia  elTere  Rato  ferie- 
ninr  l'af  in  qucRa  maccria,noa  faria  di  poco  mo- 
ire dr'l<^menro.  Vacò  poi  circa  di  quello  tempo 
dtnnftil-  la  chiefa  Cathedralc  di  Tarracona , laquale 
ad,.  piacque  al  Papa  di  darla  a lui  ; hauendo  per 
lunga  efperienaa  conofeiuto  la  fantitd , la 
fapienzj;  k le  altre  buone  qualitd,che  era- 
no in  lui  per  potere  cRercitar  bene  così  grà 
de  othcio,  ma  quel  finto  Religiofo  otten- 
ne dal  Papa  con  molti  preghi,  & con  molta 
lagrime,che  non  volefle  granai  lo  ad  accet- 
F.  Raimo»,  tjre  tal  caricoiche  farla  Rato  cosi  grauc  a 
4o  rin#ii4  la  natura  liia,6c  quantunque  egli  adducelTe 
l ^rciuc-  jji  qujgt,  propofito  molte  ragioni , niuua_> 
TarmonJ  P*'®  P’“  efficace,  che  il  non  volere  il 

Papa  darli  un  tanto  dil1utbo,ma  contentar- 
loicondefcendendo  a'fuoi  pregh  ,k  a l'ardé- 
re  deltderioiche  dimoRraua  di  ritoriiarfene 
al  fuo  Conuento , k fctuirc  in  quello  a'fuoi 
F.Riuiim»-  prsffimi  in  quella  humilti.A  pouertd , c’ha- 
do  nterna  hcreditato  dal  Padre  fuo  S.  Domenico 
BmceftM  quella  licenza  dunque , k con  queRa-, 
bcocdicuonc  fc  nc  venne  a batccloca , doue 
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fi  trattenne  alcuni  anni,godendofi  la  fisa  tra 
co  dcfìderaca  quiete;  non  lafci3do  però  egli 
mai  di  predicire,  di  confelTare,di  coniìglia-  • - 

re,&  di  infrgnirc  a quel  popolo  con  quella 
amorciSi  con  quella  efficacia  , che  da  cesi 
fanto  prtto  potei  fperirfi  ■ Hora  in  fui  pili 
bello  di  qiieRo  fuo  fanto  ripofo  fopragiun-  ' 
le  a lui  il  difturb'ì  de  la  elettione , di  cui  nel 
capitolo  precedente  fi  i detto,  la  qnal  cer- 
to gli  lù  di  grandiffima  iiiquicticadioeife  pe- 
rò queRo  nome  può  hauer  luogo  a vn  cuo- 
re cinto  pieno  di  Dk-,come  era  il  fuo,  maj, 
queRa  penitenza  non  durò  per  lui  pnl  ,di 
due  an,  ii,in  capo  de'quali  egli  hebbe  grttia 
di  ritornar  di  nuouo  a la  patriiidoue  poi  la 
occupitione  de  gli  Rudi,le  mol'e  bore,  che 
fpenHeiia  nel  meditare , & nel  contemplare, 
i l’aiiRcritd  de  la  vita  di  tal  maniera  lo  ■* 
rourtificaronoiche non  pareua  pili  quello; 
nè  moltraua,che  di  huomo  gli  foRé  rimaRo  ^ 

altro, che  il  corpo , perche  lo  fpirico  > & gli 
eRercitij  fpiritnali  gli  fareuano  guRar  qui 
giiì  in  terra  quel  bene,  che  fi  gode  in  Ciclo 
lenza  grauezza  alcuna  di  carne,  & di  fangue 
fi  dati!  egli  bene  ad  intendere , che  fi  come 
tutto  il  fuo  delìderio  era  di  nafconderlìRltdi 
rinchiuderli,  enfi  anco  le  cofe  fue  doueffino 
palfare  furto  filentio , ma  non  piacque  a 
Dio,  che  eoe!  ch'ara  luce  fi  ReRe  occulta; 
anzi  che  i miracoli , iquali  per  mezzo  fuo 
cp'raui,&  i prodigi)  non  pili  vditi,fanando  i^irttoUdi 
infermi, & rifi-fcitando  morti  ; lo  nianifeRa- 
ronn  tanto  al  inondo,che  nel  fuo  tempo  o6 
fi  trouaua  altra  cofa  nò  pili  ammirata , ni 
più  Rimata  di  lui  , nè  con  più  ragio- 
ne . TeRimonio  di  queRo  fono  le^ 
grand-  inf-  rmationi.Ai  i proceffi  follennlffi- 
miiche  fiir  fatti  de  la  fua  vita;  k dc’fuoi  mi- 
racoli,quaado  fi  trattò  di  canonizarlo,  co- 
me dipoi  vedrem-i,  onde  fi  hi  per  cofa  cer- 
ciffima  in  rutto  quel  Regno , doue  egli  viffit, 

& mo>  fiche  dopò  S.Pictro  Martire, Se  S-Vin 
cencio  Ferrera  nmn'altro  de  l'ordine  di  San 
Domenico  lìa  Rato  cosi  fcgnalaco  in  far  mi 
rac'.iliicome  fù  egli . Ma  prima  che  perue- 
nilfe  a quelli  meticfiluuea  credito  cosi  gri- 
de con  la  Corona  di  Aragona,che  fecondo 
che  fcriuono  alcuni , clfcndo  ancora  il  Rè 
Don  Iacopo  fanciullo  di  dieci  aiiui  fil  dato  F-Ra**'" 
a lui  ne  la  Corte , uuero  Dieta  fatta  in  Le- 
rida , dai  Baroni  del  Regno  per  macRro , k 
per  precettore;  piu  però  di  quei  fantfiSc  lo 
deuoiicoRumiichè  ficonueniuano  a la  per-  y^nciidli, 
fona  di  vn  tanto  Principe , che  di  lettere,  ò ' 
di  altre  Iciéae  ordiniric,(e  bene,&  nc  l'vno, 

& ne  l'altro  quel  Rè  riulci  molto  grande  ,k  ' ^ 
alfai  limile  al  fuo  macRro,fe  però  fù,  come  ^ 
dicono , che  certo  quello  hi  in  fe  qualche 
dubbio  ; accefo  che  l'iRcRo  Rè  Don  Iacopo  i 
fcriuane  l'hiRoria  fua,che  efleodo  egli  anco-  . -« 
ra  in  eli  di  fei  anni , k di  quattro  melfiheb: 

bc 
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. be  per  Tuo  tnaeSro  il  gran  Maeftro  dc’Tem- 

plarìiiche  era  a quel  tempo  , &qnando 
Tiene  poi  a fcriuere  de  la  Dieta  di  Leridai 
non  fa  mentione  alcuna  di  quello  Padrc^> 
che  folTe  (lato  Tuo  maeltroif:  però  fii  ( come 
puòeflerci  alfrrmandolo  huomini  grani) 
debbiamo  intendere  > che  quando  gl>  lù  im- 
pollo  cotale  officio,  non  foireegh  ancor 
Prate . Ma  dopò  che  fi  fece  religior)  pre- 
2'  h>pra  di  fe  l'alTunto  di  fondare  l'ocdine 

wimc  in  Noftra  Donna  de  la  Mercede , alqualiu» 
Iffjttu . conliitutioni , & la.» 

forma  dcpriuere  canata  tutalmentc  da  quel 
. la  di  S-Domemco.  Si  da  lui  fiì  incaminato,& 

■>.  ordinalo  per  cosi  eccellente  fine,  quale  è la 
redcntione  de’catciui  ; i quali  trouandoli  ne 
le  forze  de  gl'lnl'edrli,il  minor  peric;  io, che 
corrono , li  ò quello  de  la  vira,  che  tengono 
a tutte  l’horc  ni  arbitrio  di  gente  barbara; 
fecondo  che  le  occalìoni  di  perdere  la  fede 
Tanno  niultiplicàdo,  & vincendone  la  mag 
gior  parte;  non  putendo , ò non  volendo  la 
fiacchezza  loro  refillere  al  fjriolb  'impeto 
■de’peffimi  trattamenti , eh;  continuamente 
patdeono > onde  è di  gran  merito  aprelTo  a 
Dio  ogni  p ICO  di  tbccorf) , che  fi  dia  a per- 
fone  tanto  affiitte , Si  tanto  angulliate  tem- 
poralmente , Si  rpiritualmeme  , & non  folo 
quella  finta  Religione  deix  ring-  aitiar  fom 
Kfina  inamente  F.  Raimondo  per  hauirla  illuflra- 
ta,  & polla  in  termini  cnil  alti  per  vnmerfal 
^ beneficio  de'nollri  proffimi;ma  eriandio  tut 
: ci  quelli , che  tal  beneficio  riceuono  per 
quello  mezzo  (i  quali  non  fono  pochi  de- 
uono  ticonofcerlo  come  prineipio,  & caufa 
di  cucco  quel  bene, che  fi  fJ,o  fi  hiì  l ro  per 
Tia  di  detta  religione, mentre  che  ella  dure- 
rà al  mondo,laqual  cofa  molto  bene  inten- 
;4  ' dendo  il  Rè  Don  Iacopo , & hauendo  villo 
in  pochi  anni  il  profitto  grande,  che  ne’iùoi 
Regni  faceua  quel  finto  infiituito , mandò 
F Kaimtm-  txnedecto  Padre  F.Kaimondo  infino  a Pe- 
midjto  mgiadloue  alhora  fi  cronaua  il  Papa  c m la 
dd  fuo  ^ fua  CorCe,per  impetrar  da  quella  Tanta  fede 
aPengiu,  laconfìrmacionedi  quello  ordine  ; fenza  la- 
AoMe  era  il  quale  diuna  congregatione  è,che  fia,  ò po(- 
Ttfa,  chiamarli  con  quello  nome  di  religione, 
laquale  imbafciaca'lù  con  lieto  animo  ri* 
1 ) : ceuuca  di  Papa  Gregorio  ; & prontamente 

■>  ' concelTe  quanto  fi  gli  domandaua,  il  che  fò 
' l'anno  d cl  Signore , i a ) o.  il  giorno  proprio 

di  lineo  Antonio  Abbate, dodeci  anni.  Si  lèi 
mefi  dopò  la  prima  inllicutionc  di  que  It'or- 
jr.  Remoti-  dine,  Òr'allargandofi  via  più  la  fama,  & 
^ B-  grande  che  fi  hauea  di  F.Raimon- 

D lae  do , il  Rè  Don  Iacopo  lo  prefe  per  fuo  Con- 
félTorc  ( fe  è vero  quello , che  alcuni  affer- 
mano)gli  fù  dato  dal  Regno  fuo.  perche  di- 
cono,che  in  quei  tempi  i Kè  di  Aragona  nò 
fi  clcggeuano  i Confeflon  a gullo , Se  arbi- 
trio totoima  gli  pigliauano  ad  elcttiooc , Se 


aai 

volonti  del  Regno  ne  le  Diete ,che  lì  f’Ceua  cSru'ti  ’H 
no,aiquali  Padri  di  confcienzafche  C 'Si  I >.•.  , . , i 
leano  chiamarli  ) non  haucua  il  Rè  fil  , n ■ 

di  fare  nè  ben,  nè  malejicciò  che  nè  h Ipe  oi.r'  -i' 
raoza  de  l'vno.nè  il  timore  de  l'jltro  tuirno 
loro  impedimento  in  fir  degnamente  l’.  f- 
ficio  loro , Se  con  quella  tetcìtu  line , 8r  con  , 

quel  Chrifiiano  animo,con  cui  deue  firfi,  il 
che  fe  è vcro^ome  alcuni  dicono , Se  alf'er- 
mano,è  cofa  cerco  degna  n m fello  di  ciferc 
(limata.  Se  commendata  slfai , ma  ctiandio 
imitata  in  tutti  i Principi»  Se  Kè  Chrifliani, 
perche  fenza  dubio  per  quella  uia  molti  ne- 
goaj  fi  andriano  accommodando  con  gri- 
dilfima  facisfattione  de’Valfilli,  Se  con  mol- 
ta ficuttide'PrincipijSe  de  le  cvuiliienze  lo- 
ro . Ma  nel  cafo  nollro,  ò follé  per  cletcio  /m. 

ne  del  Rè,oucrodcl  Regno,  non  è dubbio,  poruxrtcS 
che  il  Rè  Don  Iacopo , hebbe  per  luo  Con  f fjùri  tU’ 
feflore  quello  buon  Padre  , neiquale  officio  Frintipi. 
dimoftròeglibcniflimo  quali  fuifinu  le  lue 
pretenfium,Sc  il  fuo  defiderio  ; poi  che  niu- 
no  iuterefle , ò rifpctco  fù  mai  battanre  a 
rafireddare  i Tuoi  fanti  propofiti , Se  il  zelo 
grande , c'hauea  de  l'honor  di  Dio . 11  che 
apparfe  beniffimo  ne  l'imprcfa,  che  il  Rè  le- 
ce di  cooquiPar  Maiorira-  ne  laquale  occa- 
lione  parue , che  egli  folle  proprio  vn'alcro 
S.  Giouanni  Bartida  inuerfo  di  Flerode , fe 
bene  la  caufa  fii  alqnanto  difierente . Tcne- 
ua  quello  Ré  mala  pratica  con  voi  ccrta^ 
donna  di  quel  Regno , non  feoza  grauc  U3- 
dalo  dc’fuoi  valTallnperche  i peccati  de'grà- 
di  fono  conne  vn  primlegio  bollato  a (ar,chc 
fiano  imitaci  da  gli  altri;  i quali  ancor  che# 
non  reilino  di  mormorare  tutta  volta,  che,^ 
gli  vedono  in  qualche  Principe  , nondimc- 
no  quando  poi  gli  ricooofeono  ne  la  perfo-  dt’  grano» 
oa  propria,  ii  gli  reputano  a grandezza , Se 
vanno  inorpellandogli  con  fcHempio  de  le  ’n^r^poH 
perfone  Regali , ma  il  sito  Cófcflore  séciua  »'  ^ 

^!to  difordine,come  fc  folTc  fua  colpa  pro- 
pria , perche  fecondo  la  buona  ragione  gii 
faria  data  fua,&  Una  andata  tutta  a fuo  ca- 
rico,fc  hauefle  mancato  di  corrcgerla  ne  la 
perfona  di  talc,che  a lui  era  come  figliuolo 
fpiricuale  ne  la  cenfeffione , onde  quando  il 
Kè  lo  dimolaua  , che  volclÉ;  fargli  compa- 
gnia ne  la  conquida  di  quel'lfola,  egh  fi  an- 
daua,il  meglio  che  poceua;  fculàndo , ma  al 
fine  non  potendo  refiderli,  rifpofe , che  vi 
farebbe  andato  con  picco  però, che  in  tutto 
douelfe  lafciare  andar  quella  pracica,nè  con 
fentire  in  modo  alcuno,che  quella  mala  do- 
na vi  comparilfe,  che  veramente  il  miglior 
configlio , che  fi  pofla  dare,  al  Principe  per 
conto  di  guerra,  è di  nettar  bene  la  con-  Principe  , 
fcicnza;pcrchecirendocipoda  fempre  la-,  aàidedeae 
vittoria  in  mano  di  Dio,  grande  inganno  è,  farpurra, 
quando  da  lui  la  fpera  alcuno, che  perle 
colpe  file  gli  fia  diucnuco  iomùco,&  meglio 

faru 


DBtlA  fi  ISTORI  À Dt  S.  V EMETTI  CO. 


I tviuoria  taUéffer  vinti , die  vincere 

r ial  volli  le  tal  vittoria  viene  da  Dio  adirato  ( come 
.TTa de  bene  rptflb  accade  ne  gl'infedeli  > da  ne  glj 
l'inforno  . heretici  ) per  vn’arra  de  rinfern®,  il  che  nó 
hi  luogo  nel  vinto , quando  Dio  fjole  tal 
hor  galligarc  alcuno  per  quella  via  con  li 
Imam»  dolceillàdo  egli  in  gratia  fua>  come 
Tuo  amico.  Protnile  dunque  il  Rè  Don  la 
Copo  ( conforme  a quello  auucrcinit:>to)di 
mutar  la  vitaA  di  lafciar  del  tutto  i diiordi 
ni  palTati  > par  non  entrar  con  mal  piede  in 
■taleimprcia.dtpromifcaqncl  finto  buo- 
no,c'biria  lifciata  la  eoncub  ni, ferzi  con 
fentire  Ili  eller  fegnitato  da  lei,&  con  qnrila 
rifointione  fi  parti  egli  per  qutlD  iirprcfa, 
in  compagnia  del  fuo  ranco  ConfciVore.  Ma 
conciofia  che  ne'vici;  cosi  radicati , & c in- 
naturali fia  cofa  affai  facile  il  promettere, 

■ ma  difficiliflimo  roflfcruare  ; non  fù  apper.a 

partitoli  Uè,  che  la  buona  femina  attuta- 
mente,»!  di  fuo  capriccio  fi  pofe  a feguimr- 
IOi&  quantunque  h'ueifc  vfico  in  cògran 
fccreterza,non  fi  p^tè  però  in  tutto  occul 
tare  al  feruo  di  Dio  ; maffimc  hauendo  egli 
fenza  alcun  dubbio  fpirito  di  Profczia,oiide 
Magnani-  non  potè  contcnerfi  di  non  entrar  magni- 
riiia  di  F.  nfiramente  dentro  al  Padiglione  del  Rè,  de- 
lyiBiondJ.. fatto,  & facendoli 
fdpra  ciò  granifiima  riprcnfionc  con  quella 

■ autoriti,  & licenza,  che  gli  daua  il  fuo  pro- 
prio officio,»:  Il  zelo , che  Tempre  era  in  lui 
de  l iionor  dinim-,»  finalmente  gli  conchio- 

■ fe  refolut  ffimamèhte , 8i  quali  mmaccian- 
doloiche  fe  affiora  albera  non  hauelfc  nian- 
*da:a  via  quella  do  ma , fe  ne  farebbe  anda- 
to  cgli>»t  tc,rnacèf!rit  a Barcelona  in  fogli 
ccthid’ogntino,  ma  vedendo  poi  le  colè  an- 
dar per  la  longa,»:  thè  il  Kè  andana  molto 

’i  a rilentio  in  fir  cosi  lauta  rilolutiooe , fi  ri 

foluttre  egli  di  tornarfene  fobico  in  Citalo 

gna,  coO,cIic  i quel  Rè  difpiacquc  infinita- 
mente, perche  veramente  i Principinoli^ 
'douriano  in  qiialiiquc  altro  cafo  dolerli  ta- 
to,comc  quando  fi  vedono  abbandonati  da 
huomini  di  quella  forte , nè  potendo  p U in 
Qnjio  iv-'durlo  ad  alcuno  altro  partito  ■ perche  re- 
po  rta  al-Raflc  ; comandò, che  f -tto  pena  de  la  morte 
•prwriPt^-pjuns  full'c  ardito  d'imbarcarlo , 8:  dargli 
i(fcr  a'<hì 


— niu"  ’ “ 

i[[cr  “'■'«-••nalTaggioi  penfando  per  quella  via  di  potè 
ilonoto  <«‘«  {.j,rt,pedire  quella  Ina  tauro  ferma  dclibe- 
rati6he;8f  liberare  anco  la  perfona  lua  prò- 
* pria  da  quella  inaèèhia  di  non  l’haucrc  ohe 

'lit?o’.  Ma  Fra  Rami'  ndo  confidato  ne  la^ 
Viltudt  Dio,  la  caufa  del  quale  egli  alliora-» 
trina»a,S  difcndeu4;fe  n'andò  al  Porto,do- 
: , u'enou  trouando  mannaro  alcuno , che 

r dargli  ricapito,  rieorfe  immediitamc- 

'F.Rjimoii-  tead  alirinitzzi  maggiori,raigliori,8i  mol- 
.dofajfa  il  più^jficaci  ,cosl  latta  vn  poco  d’oratio- 
a la  riua  del  mare , & trattoli 


cendote  fopra  vn  fegno  di  Croce, 'di  poi  ppe 
fo  in  mano  il  fuo  ballone,  pofe  i piedi  fopra 
di  quella  cappa  ; & feruendulì  del  proprio 
fcapulare.eomc  di  v n poco  di  tcla,&  del  ba- 
Aont  in  vece  di  temone , con  vento  profpe- 
ro  nauigò  tanto  velocemente,  che  in  fei  h^ 
re  giunfe  a villa  di  Barcelona  • ma  ne  l’vfrir 
del  porto.veaéJo  quella  nouiti  tanto  gra-  • 
de  quelli,  che  fi  abbatterooo , corfono  fobi- 
co i dn  lo  al  Rè,  onde  egli  con  tutu  la  foa 
corte  ne  rimafe  pien  di  ìtupore,»:  nondimc 
noconnndò.chceonogni  diligenza  folft# 
fegnitato  da  le  Galee,  ma  tutto  fil  indarno; 

perche  il  Signore  ilquale  ( come  dice 'il  Sai-  'P/1  tM* 

moicana  i venti  de'luoi  Thefori,»:  fi  muooc 
fopra  le  proprie  .-li , fece , clic  in  poco  Ipa- 
tio  di  tempo  il  feruo  fuo  cilCllTe  Tonde  del 
mare  lènza  bagnarli  i piedi,  & nauigafle  pid  . 

velocemente  per  la  Manna,  che  fe  halfel  an- 
dato a vtla,&  d terni,»!  hauelfe  anco  hniuto 
lepennrdeTAquila.  Haria  ben  dclìderato 
all  foira  il  Tanto  luomo  di  entrarfene  occul- 
tamente ne  la  Cuci  ( eflendo  cgli;c.  me  era 
tasto  humile)  ma  non  potè  in  quello  haue- 
re  il  'uo  intento;  perche  luati,  che  giugnef- 
fe  al  lito  per  pigliar  terra,  fù  feoperto  da  la 
guardia, che  (li  del  continuo  m fo  la  Torre 
del  monte  vicino  a Barcelona,  detto  Monte 
di  Gioue,»:  ( quello,  che  è p ù ) da  lontano 
non  appariuaquclla.cheera  ;ma  vn  naui  jo  arrisa 
glio  ben  gride  con  le  foe  vele , ma  poi  die  miracolefa 
fi  venne  accollando , Bi  fii  riconofciuul  la  »«  »w  * 
perfona  fola  di  Fra  Raimódo, tutto  il  popò  Barertosa- 
Io  concorfe  fubito  a la  Marina , onde  in  vn 
baleno  lì  diuuigò  per  tutta  la  Citti  la  fa- 
ma di  così  gran  ma'auiglia;  perilche  tucta_. 
via  la  calca  era  più  folta  di  q acili , che  ccr- 
rcuino  per  vederla  , non  fenza  gian  timore 
del  Santo  de'SanciA'  con  riuciinza  incndi-  Miratofi 
bile  di  quel  fuo  feruo.  Ilquale  pofiii 
di  in  terra  , riccolfc  la  oppa  fia , tro- 
uandula  cosi'alciutta , come  fc  folle  liara_  "‘™^*  . 
in  terra  dentro  vna  calfa  per  molti  giorni. 

Di  lì  prole  dipoi  la  via  del  fuo  Conuento 
accompagnato  quali  da  tutta  quella  Citcd; 
fi;  nc  l'andare  fece  alcuni  miracc-li  fopra  di 
certi  infermi , che  rifanò , nè  fù  quello  il  ./f  F.  Rf*- 
minorc.che  giunto  zi  Conuento  i talt-  mòdo  t'*- 
bora , che  i Frati  llauano  a menfa , fi;  le^ 
porte  erano  ferrate,  auuennc,che  da 
(Ielle fi aperfero , perche  egli  entrafle,eri 
trato  che  fù  , f:  n'andò  humiimcnte  al  Prie  ■' 
re, dalqujic  prefe  II  bencdittione,  fi  mede  . . 
a cauol.i  con  gli  altri , mangiando  di  quella  I 

poueni , che  li  daua  a tutti . 


.a 


DtU 


f jtstrs  PltlM  A 


Di  h m/ru  dii  BtM9  s.  Rtimond»,^ 
di  mtritoli  , tbt  eptri  Hit  ptr 


c^.  Xfnu, 


.-l'W  - 


O N quf Ila  (ànticiiclub 
biamo  jii  detta  > &con 
qatlla  pace><(  tranquilli 
ti  di  fpirito  > che  dc6dc- 
rana  il  beato  b.Raimon 
do  t vide  egli  pili»  & pnl 
anni  nd  Conuenco  di 
Barcelona;|odendofi*cbme  iHanto  Pamar 
Ci  lacob , la  fua  diletta  Kachcic  ; & dando 
tnttaula  occtipjtt»  in  fante  tneditaciom  i St 

candderationi  d<  1»  <)"*■ 

godi, che  di  Dio  bauerh  fjgliono,  contó- 
pfando  continuamente  la  liia  grandezza.{fìn 
tanto  che  pafsò  da  qdtda  • quell'altra  eitai 
rannoxfel Signore  tat^'*b«.  di  Genna 
S.S,  Itfu  “hSil  giorno  proprio  de  Itpifaniaihanendo 
mtfde.  condimari  cnqnantilètte  anni  ne  la  tua  si- 
ta Religione, & i miracoli , per  i quali  eolie 
il  oollro  Signore  manilcdare  al  mondo  la 
làntiti  di  qurdo  roó  fdoo , noli  fi  potriano 
atM/nTu  f*«'Imente  in  particolare  tutti  efpnme 
fiiuti  di  * ' *’<*■*•>«  Leandro  Alberto  diligente  ferie 
SJt/imóda  Ri'  huomini  illudri  di  queda  Red- 

4KtD{i.dictiChe  rifufcfiò  ben  quaranta  mor 
di  a dc’qnsli  quattro  dice  haiietoc  rifuGcitati 
inauri, che  partidc  d<  qucfts  Hta  per  gode- 
re quello  eterno  Regno , che  bora  poffiede. 
•jPf  po  aknni  anni  lù  tracco  de  la  Apoteued. 
Terr*  del  principio  era  dato  fcpolto,per  mec 

fipticff  teilo  in  Inógo pni  honó'ral»,  come  bora  fi 
deli,  R«'.  tede , ma  del  fepolero  antico  fi  caua  conti- 
mmdt,  nuamenieTnaeertaTerra,cherociraneU 
beuanda  , ò nel  cibo  de  gl'infermi  fuol  fare 
edecti  marauigliofi  nel  ^rarli,  & ancor  che 
dhgb'a  efier  grande  la  mAtitudme  di  quelti, 
ehe  riconcorrono  per  haucre  di  queda  phi 
■ere  ( che  fi  caua  d’dna  buca  laiciaia  per 
quedo'tfttto  ( non  fi  è mai  trouito , che« 
Bianchi;  anzi  pare , che  quanto  pii!  (e  nc-, 
caua,  tanto pnìmimeolofameote  onolripti- 
Vn  fetta  ’cbi,eome  fc  folle  ma  rena,ò  vua  fonte  per- 


LiSRO  SECVNDÓ.  %tf 

liti  di  chi  la  portò . 1 IH  poi  d' Aragona»  Ot 
tunoquel  regno  hanno  trattato  molte  voi 
te  de  la  fui  caaonizaiionc;ina  per  gl'impe- 
dimcnci  de  le  guerre , & per  altre  inquietu- 
dini fucctfTc  foro  in  diuerfi  tempi,  no  pote- 
rono accendere  a queda  ioiprcÀ.  Finsi* 

mence  folco  il  Poncihcaco  di  Clemente  Set- 
timo Ili  fati'-  io  buona  forma  vn  lungo  prò 
cedo  per  conlìtmarc  cune  le  cofe  gli  da  noi 
dette  , A i miracoli  infiniciKhe  ogni  giorno 
fi  manitedauano  ai  fuo  fcpolcro  ; & che  per 
la  iua  lorericilmnc  occorreuano , onde  poi 
il  Ponti  fi.  e Pa  lo  Teizo,  cóctfle  per  vn  lùo  Tuioiiia 
brencalaPftuincia  d'Aragona  di  poterne  fonffjjò  al 
celebrar.  U teUa.laqualc  poi  fi  celebra  tut-  Rtfne  di 
cauia  a II  lette  di  Gennaio  vn  giorno  dopo  .irtin» 
il  fuo  Iclic.lbn.o  tranfico  con  publica  {n.  rht;vj}act 
lenoici  , a.  dmr.tii.r«  di  tutto  quel  Rf- 
gno  ; bauendo  il  Papa  approuato  l'offi- 
CIO  , che  di  lui  fi  canta  , ilqual  lù  ^ 
compodo  da  vn  F.  Iacopo  Fetraoce  de  l’i-  pjjc.Fer- 
ActJooidine,diaatione  Turco, A huomo risB dina 
raro  per  U foa  rtligionr,&  di  molto  valore,  ik»*  Tur- 
iiquale  hi  anco  P,  uuinciale  di  quella  cosi  re  c* H'an  re» 
IigiuCsPfouincia.  Al  tempo  poi  de  la  gl.w  l'S.*/®- 
riofa  racmoru  di  Pio Quioco;  nel  capiti  lo  ^ 
gciictaicichc  lù  fatto  lu  RvimaJ’anno  1569.  f 5,^^, 
ordinarono!  U.ffinitori  al  Padre  maedro  dà Brr/rù 
Serafino  da  iireicia,cbe  alhora  era  Procura  /Knrr«ieo 
tote -de  rordine,A  che  fù  poi  Generale,  che  l‘ta,iS9df 
trattafleinfiantemencc  di  quedo  ncgocio 
per  bonot  di  Dio,  & di  queMo  lùo  fanto  , te 
it  perche  redi  qui  alcuna  memoria  de  le  co- 
le, che  in  quel  procedo  fi  uonano  auccmt- 
Cate  , prooace,  & prclencace  in  Roma., 
per  quello  edetto,  ne  metteremo  qui  al- 
cuno» 

Va  gentilhuomo  di  Barcelona  detto  Gn-  tUracoljdi 
-glielmo  di  Vilaragut,  ttouandofi  infocmo 
'di  lepre  incurabile  ,fù  anco  lopragiuoco  da 
vna  licbrc,  che  lluuca  condotto  a l’cHrcmo 
termine  de  la  Morte,  onde  gli  amici  fuo*  le 
pregarooo,&  conlìgliarono  , che  fi  racco- 
QiaÉdadé  al  beato  Kaimoodo,  il  che  bancn- 
do  egli  fattoun  vn  fobico  le  erode  di  quella 
lepra  refiarooo  spiccace  a le  lenzuola , & la 
fobre  celtòrf  talcKhe  ù giorno  fcguentc  po  nvàiuw. 
tè  caualcare  per  la  Cuci. 

Vaa  donni,c'haoea  nome  Romei, moglie  **‘’"^* 
di  Michele  Sala  in  Barcelona , eficodo  data 
tre  gioroi  in  parto  con  grandilTimo  perìco- 
lode  la  vita  ; andò  il  marito  fuo  al  lèpolcio 
di  quedo  laato,  & dopò  l'hancmi  Ateo  vn 
poco  di  oratioae,piangédo  pei  la  faniti  de  Due  nmie 
la  cooforce  fua , ella  parcoti  felicemente  va  eSie^cfn 
figlio  mafchk>,&  fi  trouò  fiioia  d'ogni  peti-  me/oMi 
culo,  Bi  ammalaodofi  poi  il  medeiimo  Mi  iRfimSdt 
chele  Sala  di  Icbrc  > venne  a termine,  che  la 


delatappa  • Vn  pezzo  ancoradiqoclla  cappa^ 

I dt  S,  Ibpra  di  coi  pufiò  il  mare,fi'Conlérua  lofino  — - «.  i»—.» , -—«i-  — »»»  m, 

I mSdo  jì co  a quedi  noflri  tempi  nel  detto  CoaucKO  di  ccra,(c  tutte  Taltic  cofe  ucccfiaric  per  il  luo 
^ lenta  eoa  fiarccloaz;*!  fuol  portarli  fpeiro  a gl'io lier-.  foncralc  già  erano  preparate  io  cafa  fua*ma 
imtme,  «{.ftupn  Anzapatcioojntirncioqicrlaiaa  andand»  U moglie  fua  a la  ièpoltundcl 

Sta- 


m STORTA  -DI  Si  DOMEX  fcO 


Santo  aSlf(ti(nm3ì&  piena  di  lagrime , rìcu- 
però  egli  la  vita  t & la  cera  con  totce  l'altrc 
cofe  fur  poi  portare  a la  fepoltura  liiaidoue 
fino  al  giorno  d’hóggi  fi  vedono  ftar  pen- 
deiwi . 

. Vna figlinola  d'vn  Medico  detta  Marghe 
vitlAd^  fifa  fpirò  in  fui  mezeo  giorno  , dalqual  ter- 
naimondo',  mine  inCno  al  tramontare  drl  Sole  ._fd  temi 
' lo  il  corpo  in  cafa  fua  afpettaodofi  l'hora  di 
fótterrarlp.ma  la  madre  fua  angoftiata  for- 
te per  queni'>&  non  bauédo  altro  rimedio< 
fe  n*  andò  a la  fepoltura-del  finto  Riimon- 
tl  : do,8(  dopo  l'haucr  quiui  fatto  oritionr  c6 

molto  piantot  tornata  a cafa,  trouò  la  figli- 
uola viiia  . 

Rrmarda  Bernardo  di  Olioerìo  eflèndo  in  termine, 
cìmrcro,et  che  lècondo  i Medici, nò  douea  viuere  piùdi 
XSimenico , mezzo  giorno  , votidofi  a qiicRo  Santo  eoo 
■^TMÌdo  [DoltadiuoiioDC,6leuòdi  letto  fubicofa- 
yifanatomi  np,gi  faUip, 

ramLoJeme  uomemeo  Arnaldo  Orafo  haueua  vncar 
bonchio  in  vn  braccio , che  a giudicio  de’ 
Medici  difficilmente  fi  gli  potcua  faldate^, 
rè  anco>fccoodo  loro,era  ucurodi  campar 
ne  onde  egli  fece  vn  voto  a quello  Santo 


^r  efler  libero  di  6 grS  maleA  appena  heb 


Cut»  quella  promtfla,  che  celiò  Uno  to- 
talmente. 

ì'itdilfrfu  Vn'alcra  donna  chiamata'  Maria  figliuo- 
i.rdi'iPiM  I*  Onghelmo  Solerò , trouandofi  fior- 
RI , 17  de"' piata  de  I piedi , & de  la  mam.prr  configlio 
pud'  ma.  dlvoa  fua  amica , fi  racc'.mmaodòcon  m<  l- 
pira  id/it.  la  diuucinoe  * qccllu  taro, onde l'ifiefla  noe 
niid.  (e  le  parue  in  f gnOiche  egli  venilfe  a vifitar 
la  con  l'habito  de  la  fui  religione , & che  le 
mccccfl'c  le  fante  mani  b>pra  i piedi,  & fopra 
le  mani  ftorpiacc  , cufi  fucgliacafi  fi  crouò 
fan'a^ . 

Whvnrità.  Quella  medefima  donna  haueoa  vn  ptì^ 
feiutto  mi- co,  che  in  eli  dinniie  anni,  & dieci  meli  fi 
racolofaml  n7ori,nnde  ella  en*i  morto  lo  portòal  fepol 
<1  o dt  1 B.  Kaimondt:,  & fe  lo  riefiduffi:  a c»- 
fa  viuo.  • -a-  ■ 

BtrTtvia  BerengariaBagi  figlinola  di  Werro  Bagjl 
Mgi  ÌHiiri  natiun  di  Barcelona  elTendo  in  eri  di  dieci 
fif  i'vnd  anni, fi  ammalò  tosi  grauemence,che  rteen, 
infmmtk  uta  rcDrema  vnrione,  non  ci  era  piò  Ipcia- 
ihùrulr,  21  alcuna  di  viuere , ma  la  madre  li»  atfiio 
‘ tiflìma  fece  tanct^  che  la  portarono  coalxo- 
me  (lana,  in  ttanfitoa  la  Chicfa,doue.era_i 
la  fcpeltiira  del  fatuo  Kaimundoidoue  ftan- 
eb  piangendo,  come  fogliono  in  cosi  fat- 
ti cali  la  madre,  la  figliuola aperfe  gli  oc- 
f chi , & confolaudo  fua  madre , le  difiè , che 
non  piangeilé  picl.poi  che  era  guariti, 8t  co- 
PaaftK^fìfù,  .1  -j.  n:  •! 

fiala  i V ■ Vn'alcra  ch’era  figliuola  di  vu  Guglielma 
tmu  ùifcr-  can«lo,rhiahiica,Subirani,hauea  porta- 
to  fette  anni  »n  braccio , ft  vn  piede  rotto 
caduta,  per  ilqual  tempo  apportò 
Mrair,  ' *BCO  femprc  dolori  grattdai  onda  Ili  da^ 


fila  madre  eonfigliata,  che  fi  raecomandll- 
fc  al  beato  Raimoudo  il  che  ella  fece , 
flò  fanz. 

Vn’alcra  fanciolla  $ c’hanea  nome  Nocel- 
la figlinola  dfvn  Raimondo  Micheli nièlao 
di  Cadrò  Lauro , rrcuandofi  vicina  a mor- 
te , & piangendo  forte  fua  madre , & rac- 
iR>mmandH)dola'’aI  Beato  Raimond^  guari 

r j ■ 

Vn’altro  chiamato  Barfholomeo  di  Dio  r«  /arda, 
in  Barcelona  fi  conduflè  a termine.che  non 
vedeua , nè  odiua  niente , ma  il  padre , Ma 
madre  fua  non  ceffauano  di  pregar  per  lei 
quefto  Santo  » onde  per  la  intercefllonc  lui  ^drre^ 
hebbeda  Dio  lavira.M’vfo  libero  de  fuqi 
fenfi.  & diceiia  egli  poi , che  il  Santo  ^- 
mondo  gli  era  apparfo  In  compagnia  di  al- 
tri Frati  de  l'ordine  foo,  8t  con  vna  candeja 
accefa  in  roano  in  tempo  , che  il  Demonio 
lo  ftringena  forte  per  afft«arlo,cnde  per  la 
prcfcnza  del  S.  il  Demonio  fi  fuggi  via»  & e-  ^ 

gli  rimafe  fano.  . Lapokere  ' 

Ne  la  medefima  Cittì  vn  bambino  cada-  del  fepoU 
to  vna  notte  di  letto  fpirò,  ma  ptrtandq  de  ero  di  san 
la  tetra  di  quel  fepolcro,  & mettendogliene  Rdi*»»do, 

in  bocca»il  putto  rifufcitò,&  diceua  poi  egli,  ro'de  fé 

che  vn  huomo  veftito  di  bianco , Si  di  nero  'l 
prefolo  per  mano  l'hauea  leuato  di  terra...  * 
.Quelle,  Se  altre  cofe  innumerabili  fi  ttoua- 
no  in  quel  proc»flo,ccime  fi  i detto  ,.fil  pre-  ^ 

ftotato  a Roma  per  quello  effetto  ,,d{:iaria  ^ 

cola  affai  lunga  a voler  dite  il  tutto»  „ 


ANN  OTATIONE. 


Et  £ìé  fbf  dipo  ebifirijffi  Faafértiehbt^-. 
fello  la  i'ailonifatioiH  di  detto  Santo  ii  i 
parfo  a noi  nntUi  fai  parli  della  botta  tra 
lafciandò folti rr.iracoli  quali ^ Iroinù» 
feritti  Afiprédair«atort. 


CLEMENTE  VESCO VO  SERVO 
DE’ SERVÌ  DI  DIO. 


A perpetua  memoria  del  fiuto» 


/i 


La  Cbie/a  (Mlbolica  Romana , qiìaii 
fipra  il  fondannnto  degli  Afon»ift 
tir  Profili,  thè  e lapiitra/emipq/utr 
gmiare  CbriHa  liiesìe  eitfisata  è niu  diui,- 
namente  dalia  Spirito  Santo  , & aen  ( inef- 
fabile proutdenza  deU'etirna  fapitnf^  di 
mirabilnunte  i soaeraata  nella  Jl^a  vnild 
de  fede,é-  verità  di  dottrina  qaal  Aalfuojpo 


,'.r. 


4 

.r.'-za 


fo  Cbrifiotér  da  gii  Apojlati  rieeuette,  perfet- 
aerando  in  perpetuo  eonjeefo  è dal  Ofo.  Pet- 


, 

‘ J 


dre  di  mifiritordia  eamaJata  di  lonttnfP  biy 
nidiUioiu  di  tehjbgr^  à ***'•*  fifPd* 


‘V- 


9AnTB  PIUMA  LiaBO  SBCOfiDÓ: 


mtiM  éttrtftiuta  di  moltip/icdU  prole  di 
/•Iti  i dr  da'i  miriti  deUt fitjji è iliuftraUL^. 
Bt  quijìa  vmtà  étUafide  Catboilea  vno  me- 
defrn  fptrtto  per  molti  diuifioni  di  grafie  bà 
fn  t'tnnanxi  operato  nel  tufo  di  Cbrtflo, 
dilqualt  noi  fiam  Humiri,^  adijó  anco  ope- 
ra . tt  altri  po/t  IDDIO  Bilia  Cbieja  pri- 
ma Apifiolt/icondo  Pro/iti , terzo  Dottori, 
quali,  vn  Signore,  vna  fede  predicarono  ,ér 
vn  battijmo  : éf  giungnindo  con  la  verità 
l'aere  i/  Carità,cribbiro  hi  tutto  in  quelca 
po  ,cb' i Càrico , da  cui  tutto  il  corpo  i com- 
patto,(i)-  coetne/bper  ogni  congiuntura  di  lU- 
minijìrationtjitondo  i'epirattione  nella  mi 
fura  di  eia/eheduH  membro . Ma  h princi- 
pali membri  di  quejìo  mejiico  corpo  fono  gli 
bucmimjanti  , quali  ilijl'c  Iddio , t U tre- 
de/i  ino  aU'eU  ma  vita,  quali  teurtro  la  lie/f» 
fede  per  difen/iont  de  la  eombatttndo  acqui- 
Jiaron  te  repromt/Jioni , dr  merttorno  e//tr  in 
Ciclo  coronati, 

fìuejìa  vmtà  di  fide  nella  quale formiamo 
vn  eorpo  in  vno  /f  trito  già  aal  principia  del- 
la na/etntt  Cbii/à/ino  a quejti  Umpt  i Prin- 
*ipi,&  potefia  delle  tenebre  tentarono  con—, 
molte  pronlle , <Jr  turbini  à'berefieda  loro 
eeeitati  indebolirla,  df  farla  rote  nate  : ma—, 
ia  ehutna /apientia  di  Cbrijio,  con  la  quedt-, 
jmndò  fopra  ferma  pietra  la  Cbiifa /ua,  con- 
tro cut  It porte  enfernali  giammai  preualcre 
poterono , di/inae  ejja  fenprt  con  la  /ua  potf- 
ttdtjira,d}  Imo  a! fine  àcfecoH  con/cruiral- 
4a,  p.t ih  quefio reiuce  l'ammirabile  preui- 
denga  di  Lio  mafiimamerttc,ebe  in  tutti  qua 
fit età  dc'/ccoli,  dt /pitialmmte  in  quei  tem- 
pi  quando  ta  religione  Cattolica  da  atrocità 
di  Tiranni , dr  dalla  perfidia  de  gli  beretici 
i h^ugnata,  bà  eccitato  inuilti  martiri  far- 
ttfiimi  Icttorigloriofì  eon/ejjori  > Ò buomini 
fanti  grande  in  virtù  > ripieni  di  prudenza- 
contro  la  crudeltà  detirannùd)’  l'iniquità  de 
glt  berceici, quali  fanti  buomini  ampiamente 
propagarono  la  fede  Cbrifiiana , col  loro  /an- 
gue decorandola , df  con  l'integrità  della  vi- 
ta, con  le  dottrine, virtù,  df  miracoli  eonfir- 
mandola . 

Et  ne  gli  antipajfati  tempi  fi  trouòil  B. 
Raimondo  Pegnafort  di  Barfalona  dcU'ordi- 
ne  del  glorio/o  Padre  S.  Domenico  quale  efit- 
do  amatore  della  vera  fapicnga,cbt  mai  mar 
€Ì/ct  bautfdo /pi’iggìalo  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  ricco  diuenne  della  grafia  di  Dio  ; la- 
quale  è fiata  data  per  CbrifJo  m ogni  parola 
t7  feienga  e ricco  in  bumiltà,  df  virtù,  rieeo 
di  buone  opere  , in  cui  per  fine  mofirò  I ddio 
i’abondanti  riccbegze  deUagratia,  dfgMa 
fila  : Poiché  lo  cbtansà  nella  parte  della  forte 
de'Santl-  df  lo  riempi  di  eognittione  delta  vo- 
lontà fua  in  egni  /apienza,df  intelletto/piri- 
tuale , di  modo  ebe  pieno  di  Spinto  Santo,df 
di  fede  fauetìatu  dtllafapifnga  in  preftn- 


ga  de' Regi , df  magnati  non  la  fapìtnza  de 
quello  mondo, ne fapienza  di  Principi  di  qui 
fio  /noto , che  peri/cono  : ma  la  /apitnga  di 
Dio  ton  mifierio,  quale  i nafeefia  a'fàuij  di 
quello  mondo, df-  } riuelata  agli  bumiii:men 
Ire  che  quel  vero  minilito  di  Dio , con  ogni 
patienggeon  erattionhdf  con  trauagihceream 
do  la  gloria  de  Dio  df  con  ogni  Carità  mani 
frfiando  i milìerif  dilla  fede  ai fedeli,  df  h>fe 
deli  con  purità  di  con/eienga  tradofii  motti, 
che  con  cecità  di  cuore  andauano  errando  dal 
la  via  della  faluti  alla  rettavia  dilli  coman- 
damenti di  Dio , df  con  la  verità  predicata, 
df  con  l'innocenza  di  fua  vita.  Et  contro 
l'impelo  df  audacia  drgli  beretici  qual  muro 
firti/f.mo.df  inc/pugnabile  t'oppo/c. 

Di  più  Iddio , eb'c  mirabile  nc  Santi fiioi, 
gii  diede  ta  grafia  di  curar  infirmttadt , df 
coiìmanifefià  la/àutità  di  lui  in  virtù  dello 
Spirito  Santo, per  /igni,  df  prodigi/  eoli  nella 
vita  , come  depò  la  morte  di  lui  ; ebe  ta  glo- 
riofafama  fua  per  l'an pij/iimi  Regni  de  Spa 
gna  da  eut  fi difie/e , ^uilia  i la  Jomma  be- 
nignità del  Signore  ; con  la  quale  i/anti/uoit 
ebe  /preggiando gli  bonari  ; in  poner  in  aban- 
dono  tutte  le  co/t  bum  ane  , df  glonandofi 
nella  Croce  di  Cbrifio Signor  r.ofiro  in  que- 
fia  vita  ampliarono  la  hae , df  bonor  di  lui, 
bora  glorifiiando  gli  ifi/ii  aa  cui  fu  botto- 
rato  , quafi  co  vna  riguardanga  di  bonari,  k 
rimunera  in  Cielo  con  felicità  di  tulli  i beni 
dfgli  àona  vn  nome  /err,pitirno.  ebe  non  peri 
ri  mai . Per  la  qua! co/a  debbiamo  grandt- 
mente  incitarci  ad  imitare  le  virtù  in  e/ti, 
vedendo  che  quefii  buomini  lontani  dagli 
bonari , ebe  furono  in  tribulattioni , é an- 
gufìie.babbiano  acqui  fiato  tanta  gloria , eh* 
con  la  loro  pieeioleg^a,df  bumiltà  ban  /upe- 
rato  a/fai  più  la  gloria  delta  ampiezza  dt'Ra 
gi , di  tutte  te  dignità , df  di  quanto  in  que- 
fio mondo  fi  fiima  . Perche  diuerfi  fono  tz-r 
firadi  di  Dio  dalle  vie  degli  buomini , quale 
oacupati  invanipinficri  idf  t>egoti/  di  poco 
tonto gloriandofi  diftfauillanoftsperbatnia- 
tc  ,nit  Iddio  defiru/j'e  It/cdi  de  gli  Polenti 
fuperbi  ,df  fi  et/far  in  terra  U loro  memo- 
ria : ma  la  memoria  degli  burniti  di  fpirilo 
Thà  tafeiata , df  ton  grandifiimi  bonari , df 
ampffiimi/egni  di  ricordo  l'ba  confierata. 
Onde  merilcuolmtr.te  lodiamo  il  B.  RaymS- 
do  ,dfin  lui  bentdieciamo  Iddio , ilquale-r 
ton fingulari  doni  di  grafie, df  ton  grandi/ii- 
me  virtudi  ornoUo . Della  vita  di  euufanti- 
tà  di  eofiumipuritadi  fede,  df  moltiludwzj 
degli  ammirabili  figm  poche  tofi  foh  ad  vtil- 
tà  eommune  di  tutta  la  Cbieja  qui  proponia- 
mo accio  fappiam  tutti  in  quali  gradi  egli  fia 
falìto  in  Ciclo,  df  eoli  nt  rendano gratii  aW- 
immartalc  lddio,df  fappiam , che  il  nome  di 
lui  nella  Chìe/a  di  Dk>  con  qutfto  publieo  dr- 
ente nqfirt,^  iella  fide  ApoUaticafia  fia$é 

e/crit- 


DttLLA  HISTO^Id 
tferitto  tul  tuimttQ  dt'Smti . 

annotatione. 


Sicgot  qui  ncHa  Iw'll*  la  »ita  d*l  finto  con 
copia  grande  di  miracoli  • fit  le  confercn 
ze  (arce  nel  conciKoro  de'Catdinali  per 
la  canon'zacione  > che  per  non  ridire  le^ 
ftefle  cofe  di  fopra  .&  per  breuici  6 la 
(ciano  • vi  apponemo  (i  la  certninaiiooe 
della  bolla , che  cosi  pcofieguc . 


Dì  S.  DO  MBNIQO 
H0i  neU'ifieJi  Ue«,&  alttr*  de/  Pritleìft  dtf 
gli  Apojloh  ee/ebrSntó  lé  Mefftjdlennt  deif- 
ottdua  ària  Rtfurrtiieiu  tS  he  memoria  dtl- 
i'iRiJf»  S.Raimotida,^  cma/simo  a tutti fi- 
deii  '-bri/iiani  che  furono  pré/enti  alla  eant- 
nizatiom , alla  filejfa  Indulgenza  Plena- 
ria eh  tutti  fuoi  pittati . Onde  benedittiamn 
iddio  mirabile  nei  fanti  fùou  érgli  rìdiamo 
immortai gratif  per  bauer  ritenuto  la  mift- 
ritordi  t in  mtmzo  dtlfuo  Tempio,  tioèvn 
cuouo\  inttrttj/ore  ne  la  Cbitfa , dai  cui  me- 
riti,^ ju^aggi)  fortino  agietati  in  tutti  i 
peritoli,^  dtli’ anima , ir  del  eorpo . Et  tote 
fittgolart  inuero  o^tia  della  prouidtnxa  diui 
na fu  fatto,tbe  in  quefti  diffieilffimi  tempi, 
netli  quali  la  Religione  ebatohta  ^.duantì- 
U è impugnata  da  le faette  degli  immiti  bob 
biano  tutti  li  fidili  cbrifliani  ottenuto  quejlo 
patrone,^-  puuoeato,  primieramente  per  leL^ 
patiti-  tranquilità  della  Cbiefa  > i per  la—à 
aejiderata  tontordia  dei  Printipi  Cbrijliani, 
i impetrare  Iute  di  venta  per  li  beretiei,cbe 
vanno  erranti  dalla  via  della faluteperìe  ta- 
lli bre  degli  loro  errori.  Ma  perebt  farebbe 
ajjai  ttijjltile,tbt  le  prefentt  lettere  uolìre  fi 


PE  R fine  comoiti  perfettamente  tutte 

quelli  tofe  ebe  da' R emani  Ponlefieifo 
no  fiati  tonfi  liuti  per  quefio  atto  di 
Canoviigreycon  communi priegbiire  damao 
dato  f agiato  dello  Spinto  Santo,  ad  bonari 
della  /anta , & individua  Trinità, i efalta- 
/ione  delia  Pedi  Catolica  , i ai  minto  della 

religione  Cbriftiana  con  l'autoritct.  delta Jief  ^ ^ , 

/«  Santifiima  Trinità , Padre,  Figliuolo,  & poruflro  a tutti  i luoghi  vegliamo  % che  al/e 
Spinto  Santo , de'  BB.  Apoftoh  Pietro , & topte  di  efi't  anelo ftampate  fottojentte  da  ma 


Spinto 

Faulotù  nefra , di  tonfgìio,  i tommurya 
eonftnfo  degli  F tnerabili  nofiri fratilli  Car 
dinah  di  Santa  Cbitfa  Romane , ^ di  tutti 
/i  Arebiue/eoui  Fejcoui  eie  fi  trottano  pieli- 
ti nella  Corte  Romana  definiamoti^  ditermi 
tiiamo,pir  ealalogo  ejfr  Santo  nel  numero 
dt  Santi  ConfJJort  duuerfi fcriuen  il  B Rai 
mondo  pegnafert  dell'ordine  de' Frati  predi- 
catori prufifó  tfpr'ffo , ir  nella  Cbitfa  di  S. 
Caterina  deilofitjjo  Ordine  in  Barfa/onafe- 
polto.della  innocenza  di  vita  del  quale , ir 
miracoli  a noi  corta  a pieno;  ir  coti  per  le  let 
Ure  preiìtidifiiniamo  determiniamo,ir  aferi 
uiamo  Orterminando  ancora,  eie  da  tutta  la 


no  di  publico  notare,  ir  figliati  con  il  figlilo 
di  qualche  per/ona  , ehi  batbta  dignità  itele- 
fiali ica,fi  babbial'ifleffa  fede  in  ogni  pariti, 
ebe fi  barehbe  alle  prefenti  fe  fujfero  date  è 
mo firate . Nonfia  dunque  ad  alcuno  licito 
romper  quefia  carta  delle  nafirt  defiinitionet 
dterito,ajerittioiufìatueo,eoncejltont^ilargi- 
tione.S  voluntàan  modo  alcuno,  ò co  ardire 
temerario  eontradire  cut  effe  ,^/e  alcuno  tf- 
tcràf  'ar  quefio  /oppia  dt  doucrc  incorrtrv.a 
nello  /degno  dell'Omnipotente  l ddio,  ir  dello 
Beati  Pietro,ir  Paulo  fuoi  ApofioU . 

Data  in  Roma  in  S-  Pietro  fanno  delfinear- 


natione  del  Signore  ifoi.  olii  3 o,  dt  Mag- 
Cbufaogm  anno  la fuafefia,ir  foffitio  come  gio,  ir  del  nofìro  Pontificato  fanno  10. 
di  VH  Cd f fiore  no  ' Stefiee  aUa  norma  preferit 
' ta  nelle  rubriche  del  Breuiario  Romano  ali  7. 


ài  Gennaio  fia  deuotamente  celebrata  Di  piu 
coneedtamotir  doniamo  largamente  te  Hfie 
indulgenze,  ir  rimifiioni  di  peeeatiabe  fono 
fiate  eonefie  a tutti  li  momjlery,  ir  Cbitft 
4t  detto  ordine  netti  giorni  fefiiui  de  gii  al- 
tri Santi  deif  ordine  medefmo  a tutti  coloro, 
thè  veramente  pentiti  • bauendofi  confi  fiato 
qualfiuogtia  anno  nello  fleffo  giorno  vifitarà 
deuotamente  la  Cbiefa  di  S.  Catarina  di  Bar 
f olona  nella  quale  e fepolto  il  eorpo  di  lui  ha» 
tuttdo  dunque  compite  tutte  quelle  eofe  con 
Ogni  ritofiherano frettanti  alla  canoni^tio- 
aw  de!  B-  Raqmondo  ; dr  cantato  fHinno  d 
lode  d'iddio, et  rendimento  digratie,et  inuo 
tato  fagiuta  diuino  eoi  meriti  di  S.Rajjmti- 
doeoforatione  partieolore , cbi  in  bonore  dì 
mi  fetimofit  con  ibiart  tfoie  rieitammoi 


IO  CLEMENTE  VESCOVO 
della  Chiefa  Catbolica. 


I 


PrOtefiornofler  afpice  Dcuk 


0 Tolomto  VefPoT.Card.eemtn. 
lulio  Antonio  FeJ.Prtnes.  Car.  di fiutt» 
feutrina-j , 

Cierommo  Vef. Sabine.  Card.  Rufìteuceio. 
Akfjandro  V ef.Aìba.CardJi  Firenza.  . 
le  Antonio  Maria  San.  Maria  trafieuert.^ 
Prete  Car.  SaJui. 

le  AgufiinoTi.de  S.  Mar.PreteCard.Verot 
nejvj. 

Iq  Simiont  ti.  di  S.  lertn.ia  Luei.Prt.Ctf. 

' di 


f.LnJjte 
frttctfcj 
bmm  di 
molufm- 

tià. 


fARTB  PRIMA  LtRRO 

£Tttr*n»ujt. 

1»  Dfmemco  tì.iiS  Gr^ga.Pr.Cfr.  PitulU 
l»  P,  Gitrommo  Ti.di  S.Mar.Jep.MifU.Tit. 

Card.di  Afiu.  (S*u(i. 

lo  Antonio  Tit.di  S.Sttf  Mon.ct6.Pre.Cor. 

Io  P. Gregorio  TA.di  S.  Agofi.  Car.Monul. 
lo  Potilo  TitAiS.CeeUio  Pre.Cor.Sfion. 
lo  Benedetto  TitAi  S.Pn.pre.Cor.im^i. 

Io  Pran.Mario  Tit.di  S.Mario  Aroeeti pre. 

Cor  del  Monte. 

lo  Off  omo  tit.di  S.AleJpprt.Co.Porouicino 
lo  Geronimo  Tit.di  i.Pron.pre.Cor.Matteio 
Io  Ottouio  Tit  df  S,  Morio  del  Poputo  Pre. 

Cor.  AqaauittO. 

lo  P/omimo  Tit.  dì  S.  Morio  di  Potè.  Pro. 

Cor -Piatto.  • 

Jo  Lutio  tit.di  II  Sinr.it  Giud.pr.Cor.Si^o 
lo  Franc.Mario  T it.di  S.Borto.nellT/olo-. 

prt.Car.  di  Sicno-..  (g*fi. 

lo  Camillo  Tit  di  ii  Ciò -ir  Paulo p.Car.Bor 
lo  Ce/art  Tit.di  ti.  Nen.^r  AcbUeopr.  Cor. 

Boronio.BihUo.  Cor. di  io  S.R.C. 

Io  Lortngp  Tit.di  S.Lor.iit  Pane , (Jr  Perno 
Cor  Bianchetto. 

lo  Pran.  Tit.  di  S.  Croce  in  Giem,  pre.Cor. 

Auiln-.. 

Io  Pron.Tit.diS.Toma.in  Parionepre.  Car. 

Mani  ito—’. 

Io  Popeo  Tit.di  S.BoBrinaprt.Car.Arrigopt 
Io  Dominilo  Tit.di  S.Pieteo  in  Monteaureo 
pre.Car.Tofto. 

Io  Arnaldo  Tit.di  S.Eu/e  vrt.Card.  OSato. 

Io  Paulo  emilio  pre.Cor  di  S.  Martello. 


S BCOlf  DO.  ìip 

le  9 di  cni  fl  meri  > renne  »n  ’tltro  religlofo 
per  vilìtarlo,a  cui  egli  raccontò  molto  dille 
lamente>&  con  gran  quiete  vna  riuelatione9 
c'hauea  hauucoTa  notte  dinanzi  in  quella.» 
maniera»lQ<Padre  mio  dieeua  egli» vidi  que- 
Ita  notte  paffata  la  Regina  del  Cielo,venuta  yifiam  mi 
per  vifìtarmii  & da  la  ma  facraclDma  bocca  rabitidif. 
(enti;  quelle  parole.  Verrelli  tu  mecoA  col  LeodAo  ; 
mio  fìgliuoloirirpondimi»  F.Leodato,  & db- 
mandandula  io  chi  foOc)  mi  rifpofe»  f no  la 
madre  di  Dio . Io  non  Io  credo  (rirpi.Iì)nò 
è poffibilcgcbe  li  alta  Signora  venga  a vede- 
re vna  creatura  tato  balfa, carica  di  peccati 
& degna  di  molti  inferniicome  io  (000  cer- 
to di  eflere , ma  ella , come  mica  madre  di 
mifericofdia  mi  aflecurò»  Se  coofulò  grande 
mentcì  dicendomi,  che  era  Gngular  Prucct- 
crice  de  rordine  Doffro>&  mi  dette  vna  Gdu 
eia  gràde  di  hauermi  a làluare,dt  animo  an- 
co di  dirle, che  (e  ella  era  Regina  de  gli  An  P.I.eodaio 
gcli,&  del  módo,come  diceua,n6  mi  talciaf  de/ideradi 
& homai  vitier  più  inqueAo  mó3o9nelquale  ""nrc. 
pur  troppo  mi  pareua  cfl'ere  (lato , onde  io» 

Padre  mio,mi  trouo  bora  molto  cócéco,  af- 
pettado  hoggi  la  mdttc  Nò  fù  vana  djlla  ri- 
ueIatione,nc  anco  incerta  la  (pcràaa  datagli  * 
da  la  Vergine  gloriora,perche  in  quello  me 
delimo  giorno,  mentre  i Frati  cantauaro 
vefpro,  le  ne  andò  egli  a cantarlo  in  Cielo. 

L'anno  léguente  del  i*)9  fece  quello  me- 
dclìmo  paflÌB  il  Tanto  F.  Chri(lino,huomo  di  » 
fingular  vita , 8(  t3co  ecccIBuamcntcdato  a 

...-, -,  Teflercitio  de  l'oracione  ,&  al  contemplare 

lo  Siluio  Tit.di  SAaluo.in  Lou.pr.Car.  An-*  le  cofe  diuinè,  che  molte  volte  andando  per 

viaggio,diTcollaCofi  alquanto  da  gli  altri , Se 
dando  filTo  in  qualche  ma  cóGderatione  an- 
dana io  eftafi  cotanta  vehcmenza,che  il  cor  E^i  dif, 
po  Tuo  ponderofo , & graue  per  virtù  de  Io  ^hrlJUno, 
fpirito  G eleuaua  vn  braccio  alto  da  terra» 
perche  gii  predominaua  tato  quella  (anca 
Anima  il  proprio  corpo;che  cominciaua  in 
quella  vita  mortale  a pigliare  ilpoflirlTbdi 
quello.che  le  lari  poi  conce  flb  ne  la  refurrct 
tione  vnioerTalc  di  cntti  i morti. 

Partifli  anco  di  quella  vita  Fra  Corrado»  t.^odo 
che  per  vn  tempo  fù  Priore  del  Connen 
to  di  Conllanaa  » lafciando  vna  grjindt.  "ttaous, 
iouidia  del  Tuo  (cliciffimo  tranGto  a tutti 
quelli  > che  vi  Tur  prefenci . Era  quello  bu6 
Padre  fotilmamente  diuoco  > humile»  afta- 
bile  , manfucto  , amabiliTsimo  » & di 
marauigliofa  patiencia  in  tutte  le  Tue  io- 
lìrmiti  9 ma  in  quella  > che  per  lai  fù  l'vl- 
tima  , fupcrò  egli  di  ^an  lunga  fe  mede- 
Gmo  9 & haueua  Tempre  in  bocca  quelle.» 
parole  de  la  Caòtica,D//fd7«;  meni  nubi, ir 
ego  illi, dome  afpiret  din,  <tr  tnilinftur  vm- 
bro.W  che  oiceua  egli  c6  vna  certa  allcgrea- 
za  9 8f  diuotione  di  Paradifo,Se  non  propria 
di  quella  valle  piena  di  milttie  » & di  lagri*  ^ 

mc9Sc  quindtcì  giorni  auanti  a lamorte  fn 
V di8e> 


tostano. 

Io  Roberto  Tit. di  S.  Maria  in  viaprt.  Car. 
BeOarmino. 

Io  Bonuifo  Tit.  di  S.  Btafi  de  Anu.  Vrt.Qar. 
Sonuifi. 

Io  Frane.Dìae.Sforxa  S.Mario  InuioiatO. 
Io  Pietro  Oiac.S.^ieo.in  Cart  Dio.  Car.  Al- 
dAtrandino  tamerario  di  la  s.R.C. 

Io  Cineio  Diae.Car A. Giorgio. 

Io  Bart. S.Mario  in  Vorti.Dia.Car.Cefio. 

Io  Gio.Batt.S. Morii  iu  eojmtdin  Dio.  Cor. 
Otti. 

Di  olenni  Santi  Religìofi  tbe  fiorimo  al 
tempo  del  B.S.  Raimondo , & ebipajjiro- 
noia  guefìavitaal'etema.  Cap.XlX. 

N quelli  due  anni.ne'qua- 
liù  B.S.  Raiiqpndogo- 
uernò  Turdine  andarono 
a miglior  vitj  alcuni  Pa- 
dri rcligioGfliiDÌ9&:  ben... 
degni  di  eterna  memoria 
Tia  quali  none  il  mini- 
ilio  vn  Fra  Leodaro  del  Conuento  di  Mom- 
policri  in  Francia>ilquale  trouandofi  fanno 
paflaco  del  1 a }8.  molto  aggrauato  dal  ma^ 


V.»  t BttA'fit  STORI  à DI  S.  DOMENICO. 

ir  fcojialciM»  di'bbfo  mott«bbe  i]  bucnaclitrtinof  co&iche  Dio  fcelUfitro 

P'tdrlTi’ft  Nltiuiti  de  la  Madonna/  del».  per|;IorifiCitc  i fuoi  fanri . 

li'?»»»  {=«*?'■«/  ‘-'ul.i-  Vn’akfobeneiJftto  Padre  pur  Ttdefft^  F.'ccmuh 

Mctfj  > vfte  <ckl5rairc  i fii  *ic  la  ^or««>r»  flci  «ìcdefirtic)  noftK  ) ortde  to  «hùni^knò  fccotidaTe 
ki  j l'vlcluufii  de  le  fuo  K CrrradoiHècondo)  di  quello  nicdclìn<0  dcjit, 

; , , . itouiniiort  dunque  al  termine  vlcmib  aetta  moTl  per  viiiereielfendo  huomodis5- 

^ieUendocirÈondato  da’fraci  tillinru  virft/Qr  di  preA  rxDi  coniemplacioATf 
■ V',  pel  t'nuuentr.dqfe  lord  quelle  parole.  Uo'  & in  qaielU  llu  «Irima  infirmili  poco  pri- 
i|cCc  iaperc.  Fratelli  mieii  ch'io  Iniiuio  ledei  ma^be  lì  mnriUètftecte  tanto  con  gli  occhi 
hicntt , amichhiolniciite,  cpnlìJeiKenientcì  IcrtatiiSt  fenza  niente  fnuouerfitChe  da  tutti 
^ aUeft.-iincntc , Fedclmentr>perchc  iitu<»  era  tenuto  per  mortOi  quando  egli  in^n  fii- 
■ ' So  nel  j lede  Veri  del  noliro  Sjgnor  Ciicli)  bitoaperie  gli  occhi  i&affliTatogli  ni  eiL.  Mirie  dì 

L Unlhi,8i  JeTanii  racr.imenci  de  la  Chiela.  Crncifillb,  accomniodatcfi  le  maob  & oon^  F.Cotum 
AmaUeu;>!mcnte>  perche  dal  gìorno>cbc  io  vna  ffcoa  licca.&ridcnte  dille  quel  verlbtto  fiiana» 
rieeuetti  ^udào  fante  lubito((>etquaou>  ^dw  detjrctrt  mmjmeà, 

poilo  cOnicudrire)  tni  Ijmn  s€prc^oniènia  of  confiUttFr  i/lotaini  fuo  Domim.  che  *uol 
to  w la  gratia  di  Di>>,  & mi  lono  cuctauia..  .'diu;  Signor  libera  da  la  carcere  quella  mia 
j quaiit#  io  penfa(l)  tllcr  gra  ‘aninia,perclie  lodi  il  tuo  finto  nome , & ha- 

IfiF  rr  mielld  . Confidcuccmcntet  ucodulo  replicata  tre  vciitc;vu'altra  volta-. 

i ferrò  gli  ticchi  per  non  veder  più  con  elfi 

litdtlujfkt  * ^ oeiniio  Signore.  Allegi'dmemc't  icnfa  alcuna  terrena,  and'Aidolcne  eglid  go*- 
luiorie,  porcile  quello  punto,  nel  qiul  ini  vedete.,  dcrc  i beni  fupracrleUi. 

non  c altro  > tSie  vn  paifaggio  dal  piamo  al  Mori  anco  il  beato  F.  Hgidmdiuomo  pie- 
riia,a<  dal  trauaglw  a la  quiete,  4t  dopo  che  -nodi  (piriio  diuioo,  Hqu.-ii,  tfleiido  Carionh 
hebbe  parlato  in  qtieftannaniera>C0D  la  me.  co  de  U ChicCa  di  S.Omcr  io  Fiandra, preù: 

• deiunitpiicte,  8t  tiaoquiUitdicbefe  folle  Ha  Thabitode  la  Religione  nel  Conuento  Caii 
W Cino^aiui  fatìdEthri  ricevette  il  fincilUnat  ■dauenfedoue  crelibc  tao'o  in  (amiti,  ch«< 
Sdjtainea),,  roà  pi  idra  giugrcdo  le  mani  có  -et  me  qudio,  liqualcccVitierlàua  tuttauia  ni 
Varolc  quell;  pati  lc.//je  Culo,lc|>pcmol(tgionnptiii'.a  l'horà  de  la 

iP.F«rr,>da  ■glorijuaha  ei.  Rete  Dtut  Sai  (ifa  motte  ,11:  mentre cb'era  fatio  la  prcdilTe 

aliacràm  “•‘t»'  mtus.  O Anima  mtaìfiH  tati fujtifiai  puntuafmetuc,  hebbe  anco  riueJacione , che 
l»  dci'aìta  amteus  dé/ett  coRlìator prudei,  au-  laria  Aaco  in  Piirgatotio tre  gicroi  foli,  on- 

ìXidt^jì^tii.tbe  in.ol  dire,  Quelli  è il  mio  dcigiuncal'lK)U,congrandd!ìniafe(lapaf- 
Dio,>4loglurilichciò,tcCuqdl  Dio  Salua  %à‘ di  quella  Vica  Sicuro  di  goder  l*ccer- 
tor  roip.0  anima  mia,  rScauiio  allegraméte,  na-  . 

p.  hp  egli  è dolce  ai^oArudéte  cqfìgbere»  Circa  il  mCddìniouiVipo  hebbe  Vif  altra  Ì,faOt^ 
6:aui|OalUi»aIoro(o.  Vlrimanècedcmidò  riuelatione  dal  Cielo  H beato  F.Oddone,fli 
al  Fcni/ibCulc  F.  lUdsillutanuiuticae  gene-  quale  prima  clic  vctulfc  ala  Religione,  fq 
^one]dl  raic , prcgadwHCiie  io  fatòditeiooc  de 'Suoi  grandifSmo  Dottore  di  legge,  & nei  tempo 
t.C«mra<ii  peccatigli  deflc  per  penitenza  il  tormento  thè  vifliepoi  nel’ordme.  hitantaUniaatti. 
d);Un>octe,&;  hairido  WpetMco  qu^ochiq  nenza,cbe  ad  ipmatione  de’SatiÙel'hercBKr 
deuaaodie  bora  IO  mi  lènto  bcnc.òi  f<  ggiu-  non  mangia»  mai  carrvj.nè  pclbe,nevoua,- 
g'^t^<Viv'>ttCnto,Saloìc/x/tntHtuiimt  mafoiamentcherbe,&legumi;di'riiefiao- 
Dfut  metii/perJitÌinte:c6l'  {ìauoc,  Fide,  daua  fidlentando . iotef,  poi  ThoradelaJ- 

fua  morte;  mentre  era  fano,Ta  maojfcilòa  F.  Odim 
mxx^/kidi  niqid.Wi  al  SigOqecrfbe  dtqucUa  niaoiera_.  .gli  altri  Frart  r^andotie  cglicontentiiliffio, 
mertrr.-  i poi  faUto  duS  con  aita  verita,cbe  la  mot  '&  fatisfaltiftimo  ; poi  che  taj  morte  fol^è  il  "i"'»/»* 
tedcginTbaltro^iiÓicic  , thcvn  foauiffimo  fine  d5’t{auagb,»;pl  principio  de  la  glont- 
fqpw»  iixrchcrp'bannoin  tal  calò  altrain-  'di  tutti  i gkilli.  ^ 

qujatudiiAi n^aluo tnbolt^che  U voglia..  11  Santo  F.Gualtìiieri  Merfeborgenre Te-  f,atjUUe 
grad^di  trouarlì  Uberi , A iéiulci  da  quelli  'delco,8i:  di  fanguè  nubile,  ma  nebdi^hne-di  ri  Trdtfcà 
Ucci  grau^imi  de  U camt,iSi  deltanguc  prò  .fantitd  , non  haiietìdo  p^ti  di  l'tdcci  anni,  la-  gran  Tre- 
ptiodaqu^  morte co’si  tipofica, di  dolce lOÓ  fciò  vna^ebcDda,c’hauca nq  U ClHcfa  Ca-  dieflWte^  . 
potria pagatG coqi^le  Vice , ne  qua  giù  in  ihedrateVtUpacriafua,oliravnriccopa- 
tcfcafi  puòctuuat  cola  alcuna/chefele  ag-  'tnroonio  hercdiuiPo  dal  padre  , dtdala..  ad 
fù  fcpolto  quello  buon  fadre  nel  madre  fua  , & prefo  rbabioo  de  la  Reli.  t i 
t Vrdauigenle  de  la  Proumeiadi  .gionc  io  pòco  tempo  léce  iigran  ptotìl).  .i»» 

icrr^B  Getraama  , & dicono , che  haieodtifi  dopo  tO  , che  fu  certo  cofa  mirabile . Hebbe., 

• alcqpianmatraifcrirtapiùhonotatalcpol  anco  gratia  Ilratjrdinaria  di  tiwdùeie  f ' 

0 tuiadùfcntito  vu'o4>r  tStogtade,&  llraar-  «cuori  de  le  perfone  al  difpregio  drlmonao, 

▼ «bftVjoichtbenpareua.vcoir  dal  Cielo, ma  »&  a lamòr  di  Dio.ondc  fece  frutto  grahdib 

filM  , 


PARTE  PlltMA' 

•flnw'cS  le  fue  prediche;  mjfflme  aprelTo  dé‘ 
• nobili.  Soleua  poi  fcntire  tal  guflo  di  rpirito 
■ nel dirla  falutatione  Angelica,  dir  venendo 
quelle  parole,  fmrdiAuj  liJuifruEui  vf 
'frittili  ('che  cosi  le  accoDimodaua  queRo 
Manto  hiiomo  ) gli  accadde  due  volte  di  far 
•Agglre  il  Delti  nio  vilìbilmente,  elTcndo  Ve 
■,Wuto  per  motcftarlo , & peri  mpedir  la  eoo- 
' ìlerfione.A  la  penitenza  d’vn  Principe  di  dì 
*h  Rari  gli  ridotto  da  lui  i bnon  termine,  & 
“in  qucRi  fanti  eflTcrcitij  venne  a finir  la  fua 
■faÀta  vita  di  quefto  medefimo  anno  del 
. , trentinoue. 

P.  ttelgero  ••  medefimo  fece  eciandio  il  fant»'  F.Hel 
.Ttérfft  , 6*>«’odel*medcfiira  nationc , nobiliffimo 

bwno  di  di  Fargue , ma  p;iS  affai  di  virili,  che  nel  fio- 
tJI  mpiarij  re  de  gli  anniFuoi  lalciò  gli  honori.A  la  n b 
/jSMfàiilà  ba,&  la  cala  del  Conce  (up  padre;  & per  fer- 
'uir  con  piùcommodita  a Gitfu  ChiiRo  no- 
■ftro  Signore  prefe  l'habito  di  qucRa  Reli 
'gione,t.e  laqoale  fii  tanca  la  Fua  humiiit  j,  la 
'modeftia,  i digiuni, le  vigilie;  & l'altre  peni- 
tenze,& auRerild  de  la  vita  , che  con  mara- 
biglia  di  cotti  èra  egli  vn  viuu  effemplarc  di 
Bitte  le  virtii.  TrouandoG  poi  un  ito  fiac- 
co', & macero  quanto  al  corpo  effendo 
Priore  nel  Conuento  Frifazenfe  mori  di 
quefio  ifiedefimn  anno , & non  fenza  graiu 
miraci  II , che  Dio  volfe  moftrar  ne  la  fua 
morte  per  ccRimouio  de  la  lancici  de  la  vi> 
ta  Foa_ . 

5 W meno  marauiglioFo  di  hii  vn  Fuo 

Fuddiro  nel  medefimo  l óiicntt,chefichia- 
jr  /«ne,  ^ ^ p Corrado  Fnfàzenfe.ilquale  nrijmedc- 
fimo  anno  del  rrentanoue  fé  ne  anco  da  la 
terra  al  Cielo?  hauendo  fatto  tanto  in  vita, 
quanto  in  morte  di  m' Iti  miracoIi;tra  iqua 
li  fi  naria  ue  l'hiRurie  del  tempo  Fuo  haue- 
re  anco  riFifcitato  tré  morti. 

q -tfii  di  queRo  medefimo  anno 
* fece  Ci  mpagnia  vn  F.  Salomone  huomo  di 
di  tàuKu  vit'ùi&  di  rara  homiliii,ilqualr,efscdo 
Prece, hiuea  illuRrato  con  le  iue  prediche,& 
miracoli  quali  la  Magna  tucca,ma{rdirbcó 
■o'-"'-  fine  a Ci-sl  gloriofi  p-  incip'iiclsfdo  g d mol- 
to  veccbio,preFe  il  s3  o habito  nel  Cóuenco 
- di  Colonia;dooe  humile,  & inniicente,come 
vn  bambino,  Fe  n’andò  al  Cielo  tutto  Santo. 


,1-t 


Dt  la  tUttione  fatta  tu  la  perfona  di  F.  Già- 
uanni  Ttdtfto>quarto  GcntraU  dt 
Vordtnt  di  ian  Uominico. 


Gap.  X X . 


; E S T ò tutto  l’ordine  molto 

R~  S Fiófilacoperlarehùtiadclbe- 
^ nedettoGincralcF.Raimondu 
S perche  il  danno,chc  fi  la  perdi 
ca  d’vn  buon  pallore , lion  può 
in  poc>i  tempo  ucumpcnfàtfi  • Tardoffi 


il  BR&'SÈCOÌìDÓÌ  3]I 

dunque  va ‘anno  intero  auanti;  che  fi  celi- ^ 
braficl  altrò  c pitelo  per  eleggere  il  nuoui  / J 

Generale  , ma  venuta  fina'mcnte  la  P.'fqrafo;n  l ari. 
de  lo  Spirito  Santo, fi  ce  ngregaronn  i PaBrigide/ia4i 
in  Parigi, tanno  ia4i.doue  mi  Ito  vnitan  £• 

te  dopo  lunga  oracione,  & confideraripne,<  ■ ' 

tennero  tutti  la  mira  fapra  il  Padre  F.  Gio- 

uanni  Tedefeo,  huAmo di  fingular  dutcrina, 

prudenza, & vlrcù;ilquale  ne  gli  anni  paffati 
hauea  riccuuto  l'habito  de  la  Religione  lO^ 

Bi  legna  ,era  queRo  Padre, come  lì  è dectoì 
per  nationc  di  Germania , delquale  concor* 
demente  fi  fcriue . che  effendo  ancor  putto 
di  dieci  anni(&  auanti  che  S. Domenico  ha- 
ueffe  dato  principio  al  fuo  ordine  ) gli  fiì  da 
Dio  fiuetaco , ch’era  per  venir  ad  vna  Re- 
ligione di  Predicatori  j & che  egli  do- 
teua  ertraruiA  elltr  fan.  anco  Prcuincia- 
le  di  Lombardia , & poi  Generale  di  tutto  Rivr/an*. 

rcrdine,comeinveritiglifucc«ffe,&  era.  tic  /«ra4 

egli  auanti,che  riceurffe  il  fante  h.  bit.  ,huo 
oio  dotiiffimo  in  legge , tanto  Canonica. , 
quanto  ciuile , & di  coRumi  molto  ludeuo- 
II,  onde  molti  Cardinali  de  la  Corte  di  Ro- 
ma  l’amarono  grandemente  ; & fù  Captila- 
no,'<  Penitentiero  del  Papa.Fd  ancora  mol- 
to in  gratie  de  l’imperador  Federigo;&  mol 
to  tempo.  Si  con  gran  f.  miliaritd  conueisò 
he  le  Corte  Fua. Ma  poi  che  fii  riccuuto  no 
l’ordine , fi  vidde  vfeit  di  lui  molto 'chiaro 
fplendore,sl  per  la  vita  Fua  teligicfiffima.  si 
ancora  per  il  fuo  bel  medo  di  predicarti  at-  r cioMsn. 
telo  che  prcdicaua  con  lode.  Si  con  futtOn," pr  dica 
grandiflimo,  non  F-lo  ne  la  fua  pr»  ptia  lin-  ,n  ^aric^ 
Tedclca,ma  ctiandio  in  Latino,  in  Fran  liiguc^ 
cefe.  Si  in  altri  linguaggi  da  luì  molto  bene 
apprefi,ondc  in  molte  pirti,f8i  fpecialiréte 
in  Bafileaidoue  predicò  lungo  tempo)  fole- 
ua  tirarli  dietro  tutta  la  gente  dcla  Littil 
con  le  lue  parole,»;  cfferopi.  Si  il  Signor  no- 
Rro  volfe  anco  maMiormente  illuRrarlo 
Con  vn  miraci  lq,perthc,  hauendo  egli  viflo 
vn  leprofi , moflo  a compaffiunc  fi  gli  acco- 
flò,6i  toccatolo  con  la  mano;  fiì  fubito  net- 
to,»' fino . Predicando  poi  queRo  venera- 
bil  Padre  in  diurrfe  parti  de  la  Germani.., 
capitò  vna  volta  ad  vn  monattcrode  l’ordi 
ne  di  CiRclb,  pollo  in  vna  certa  valle  vici- 
n>  • i ConRarza,  d.  ue  era' capo  vn'Abbato 
chiamato  Heberardo  hùomo  di  grande  au- 
Coritd,Si  Religione,  ilqualc  la  notte  innanzi 
hauea  fentitu  vna  voce  marauigliofi  , che 
gli  dieeua.  Doniani  ti  manderò  i miei 
caualti , ferrali , perche  verranno  sfei  rati, 
c-  si  la  mattina  i.guentc  eccoti  venire  a 
queflo  luogo  Fra  Giouanni  Tedelco  , & 

Il  fuo  compagno  , l’vno , Si  l’altro  a pie-  cituft 
di.,  mal  vefliti  , Si  piggio  calzaci  ) <o-  * ’ 

me  Foleuanu  Fempre  pct  quella  hunul  i,' 
piuercdj.  Si  penitenza,  di  cui  taccuanq 
piefctfiuoe.  Hora  quctl’Abbace,  che  nòti 
V a 


«]I  pJBZlJl  Hlsrojif.A  prs.  PCMEA^/ro  ^ 

hauea  mai  pili  rifto  altri  Frart  di  qucll'prdi-  ■ pif <<•  ci  p »lcori  « n paem  cpfldtxWo  Wf* 
' ni  conofccpa  queH’h»bito » domapilò  i arinurci.  pi  ■ pi>i t?t'  libri, altri  mlfrm> 


ReìigìoF,  che  èffi  Yolìiro  ; che  volelTtroi  ^ 
cbe  habito  foffe  il  loro;  & perche  porr  . fluo 
*1  in  piano  non  folo  il  ballone , ma  il  libro  an- 

»,ft,/j^-  'cora.  A lequali  domande  rifpi'fe  (ubiu  p- 

rCiS  Giouanni  eoo  vna  cena  autt  nii  acero  pa- 
ini one^è  enata  pirimeiite  da  grande  humirii  dietn- 

L-..  j _ vi^:  Dr.«rir9fori  He  lEiar^elic 


bure. 


do . Noi  (iamo  Pitoicarori  de  l'fci  argeho 
di  ChriPo  I l'habito , che  portiatr  ó i m 1 hi 
datola  Vergine  madre  iua.ma  i t bn  d fba 
ftoni  fono  da  noipt  rtati . pei  che  d ne  (>To 
Padre  San  Pf  mel  ico  primo  fordate  re  di 
quefl’crdire 'Udet<  da  S.n  Patio  vn  libro 
& da  S.Pietro.vn  baftonc,  diicrdt  Ii.i  he  an 
dalle  per  il  mondo , & che  predicali!  ; 1 che 
facciamo  noi  altri  anet  ra  i come  (ut  i tigli 
«oIi,&  difcepohi  i qiali  andumodifcotren 
do  per  il  mondo , & portando  ai  pòpoli  l’E- 
uangelii';come  gii  pn  fttò  Z,’ecaria,  dicen- 
do, che  in  qualche  ten  polarebbe  appai  fa 
»n  carro  tirato  da  caualìi  fi'tti  ■ 8<  di  vana 
coloreidc'qtuh  dice  anco  il  Prufetaithe  re- 
Oioano  di  verfo  Aquilcne , Queftl  caualli 
dunque  fìamu  noi  altri  lignificati  da  quella 
PruUtia , Uche  fentenio  TAbbate.li  ricor- 
dò fubito  di  quella  voce , & comprefe , che 
quelli  erano  i caualb  ifcrrati , de’  qu  b ha- 
oeuavdito,  che  (ariano  comparfi  quiui  il 
giorno  fegueote,  onde  virtoli  così  male  in 
arnefe;  gli  prouide  fubito  & di  fcarpe , & di 
panni,  & di  quanto  haucano  dibif.  gno  : tri 
crcardcli  molto araoreucln  ente, & coiu 
grandiiDma  humaniti  ■ & da  quella  bora  in 
poi  fò  egli  fempre  amiciflimo , & deuotifli 
mo  de'Fraii  Predicati  ri i (limando  affai , & 
haueodo  in  concetto  grande  l’ordine  loro. 
Dopo  molti  anni  adunque  comumati  tutti 
in  quello  fanto  effcrcitio  del  predicare,  con 
molta  gloria,  A frutto  de  le  anime , comin- 
eiarono  i Padri  a lerwirfi  di  F.  Gituanni  ne 
rcfficio.A  nel  carico  del  gouernarconde  fii 
r rioH3»i  egli  eletto  per  Prouinciale  di  Hungheria  , fi; 
Tedefeu  moftrò  ben  fubito  in  quella  parte  chi  cgU 
«roiunf ia  f„fle.  Si  quanto  ealeffc , con  applaufu  gran- 
ir ded’ognuu' , a tale, che  ftntendola  (ama  de 

j|*riii  - ' • - j- ,- 0-  - i~— ;.a  D-"- 


t 


Pintltcht  b ligOrOJno  |tti|  liiooflitio, 

Ala  con  rt'.u  r.'o  i>..n  l>  inuigua  tglicoft, 
l’arin'o  qiiitt  ..erduior  li  graH^to  fl'tn  iato 
caiKC',  Ci  ni  ie.t:doq«  aiiU  f ,(Te  iigorofo^ 
filo  ot  ligo  ;&  Uando  (rnipte  in  timi  re  de,# 
l’hai  ire  a rendei  c- 1 to  » , IJiodi  tante  àaii* 
n t,'  ode  chicle  al  P-apa  'pfl  ntrmcnic,  & m 
m>olr.  |igrui.c.(he  vokfli  aecctear  la  xirn» 
tia  01  qt'clti  4*  0 Vife.  uain.,.fii  fe  bcnecofi 
ni<  li<  eilhu  l i (oiiénc  al  Sne  quanto  deC- 
drraua,c<  si  ttet  |a  h a rii  ùmia  Jion  p rifer-  ^ crViiM 

iiai'di  pt;  c<  titoluorcprilion.  nialttOiiI 
che  fatti  fi  uè  nttuò  a la  Beligli  ne,  oc  la  j. 
quale  olici  uò  < gl*  la  n edtfmia  (Uettezza^ 

di  prima  cn  ■ gn  h mihi.fiiob***'*'’^^-"  '* 

Hoia  di.  quedo  fi  . ritorno  molco  P ralle- 
grarono.i  pi  atbvedrndo  ellereilatn  rcllitui 
to  a la  Kri  gwne  vi.'bnomo  tanto  effcmpla- 
rc  , & di  tarta  vt  lita  per  quel  nuouo  modo 
di  « nertidi  eui  f iceuino  pri  f (fi  me;  a Tan^ 
giin.é'O  dilq;.ak  a’tcodeuan»  rotti  gagliar* 
danicntc,  cun.e  a cola  , laquatc  era  manife» 

(lo  fcruiciodi  U'  I A bineticiode’prcIPiiM,  p,  cirinn, 
onde  p"Co  dapo  Ili  ( ato  Ptouinciale  di  Ló  w Trtu»- 
bardtaima  il  ba.  >n  P dtc  P fci|faua  • preten- 
déd>)  non  clferc  obligacu  ad  accettare  tahL, 
cfficKheffcndo  V>-  feouo,  fit  inimcdiatatnéce 
(oggetto  al  “apa;  & dicendo  , che  però  non 
poccua  tffer  ioraito  aJ  accctta'c  alcuna-» 

Prelatura  ne  Tordinc , Si  che  non  haria  anco 
potuto  amminillrar|a,ma  coatra  tutte  que- 
lle fue  pretéponi  gli  prefentarono  i Padri  vn 
Breue  Apoffolico  da  loro  impetrato,doue  il 
Papa  diceua.che  hauend  lo  afluluto  dal  Ve- 
fcouatojl’h.iuea  ancorimeff  f tto  l'obediS- 
za  de’Pi ciati  de  l’ordinc.ci  me  ftauz  prima^ 
che  foffr  fatto  Vcfcouo, onde  (ancor  che  nó 
lenza  gij  pcna,A  grauiffm  u dilpiacere^  gli 
c&ucnne  accettare  ilPti'Uincialaio  di  Lobar 
dia,  (6  ilqiial  carico  venne  egli  pe>i  al  capi- 
tei  'idoocicomchabbiamaccttoifii  egli  elee 
to  per  Generale  , de  fù  et  fa  cernlSma , che 
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...111,  . . - t*'®  *““*»  dimollro  ad  vn  certo  Bcligicfo 

de  d’ognun'  ,a  tale, che  ftntendo  la  (ama  de  tutto  il  fucttflo  di  tale  tletticne,  prima  che  ncjtiUéi 
lefue  virtù, fii  de  la  Ria  lanuti  Papa  Gregu  P vemffc  a trattari', perche  (13dr  egl  inora  Ér,/igi</ii, 
rio  Nono  lo  fiiblimò  a più  alto  gradi , crei-  tùme  in  lui;^go  aliai  k ntano  da_  Parigi  in  fu 


dolo  Vcfcouo  de  la  Buina, nc  I qual  oigniti 
P dimofirò  egli  tanto  (eruo  di  Dio,  fi  così 
degno  Paftore  de  la  Chiefa  fu3,conlctuar,<lo 
maflime  la  medehma  pouerii,di  cui  ne  IVr 
dine  fuo  hauea  prima  fitto  profcIDone  ; che 
ferme  di  lui  FraThomafo  diBrabarz  fi 
quale  fu  al  fuo  tcmpo,fi  conuei  sò  ^feco  mol 
lo  lamiliarmentc  ) qualmente  de  1 entrato 
delluo  Vcfcóuate  (Itquahnon  erano  però 
picci  lc  anzi  arnuauauo  ad  otte  mila  mar- 
che) nó  pigbaua  il  Vclcouo  fé  non  Ia,lua  po 
pcta  foflcntationc,  dando  tutto  il  teffanto 

f'iHWCti  I & (he  TiPcaP*  *1  iùo  Vcfcouato  a 


1.  r 


... Parigli 

1 hera  apf  óti  thè  i Vocali  P tógregarono, 
vitJdt  quello  Padre  efler  pt  rtau  F.Giouan. 
nikpta  vn  tatto  di  fuoco  per  ilChiciPro  di 
quel  C óuer  le  > con  gran  comitma  diecro,8c 
airi)'  ra  dille  ad  alcuni  Frati , ehe  quiui  cra- 
ni iihc  séai  dubbio  farebbe  Generale  F.Gio 
cani  Tedefcoitome  pei  fucceffc.eflendo  tut- 
ti conuenuti  in  lui , parendo  a ciafcuno  ge- 
neralmente, che  ci.n  lai  perfona  ,quaÌH 
era  la  fua  , 6 vcnifle  in  gran  parte  a ri* 
compenfire  il  danno  > t'kaucano  patito 
per  la  perdita  di  Fra  Raimondo , & il  dif- 
piKcr  gtandifSmo , che  nc  (enunano  ■ Ho; 

ual 


% ima  ■' 

c—v'f  M««te«ipo (fi qoeflo Padre rordine  fiditi, 
j-  ' : ^ » ti  grandemf  (Ite  in  tu  tre  le  parti  de  la  Chi^'- 
” ■ • - ■ ^ Aiantt  j,nioltiplinndofi  fòrte  tanto  il  nume 
ro  de  Couiienti  qaanto  la  moltitodine  gran 
de  deTrati,onde  cominciarono  a farli  i Ca- 
pitoli geiierali>  etiandio  Inora  di  quei  doe> 

. Conuenrid’vno  di  ParigiM’altrn  di  Bologna» 

ad  mfianaa  di  Principi, & di  Prelati  di  diuer- 
■ fiRegni,&  Prouincie>maflime  che»  liatiendo 
l’altre  commodiii,  (i  rédenanodif- 
f che  erano  corretti  J venire  di 
,,  . T f«n  lonranilT-nii , in  Francia»  & in  ItaIia;St 
diceoano  effer  conurnientc,  che  anco  i Fra- 
mIÌi&  gl'italiani  parilTern  taluolta  il  medili 
m®  mcomirndo  » prllegrinahdo  fiioradei 
paefi  loro . Fil  ancora  l'ordine  Icitro  nucllo 
Celiale  affai  fanorirn,&  honorato  có  mol- 
ti » & gtandifltmi  priuiirgii.  8t  eflèntioni  de' 
Pontefici  Romint^X'  fneciilmenre  di  Inno- 
cento  Quarto  » il  cui  Pontificato  cominciò 
lanno  1141,  perche  da  principio  quello  Pa 
pa  amollr,  » ftimoìln  trofo»  che  ne  traflèj 
Biniti  huomini  cccellenri»  &•  rati  per  Prelati 
C.*«rditir  **.'  c[>olte  Chielè  in  diuerli  Regni»  & Prouin- 
rftefri  di  ''ccorreuj  tanto  fpeff  »ehej  ne  flu- 

P*®  ^ mondo»con  repiitatione  grandifiìma 
ftrl’tjjiei-  di  tutto  l'c>rdine,-ancnrchr  i buoni»&  legiti- 
$me  di  mi  figliuoli  di  S.Doniem'co,8r  quelli, che  »e- 
•‘an'ccte  amuano  la  fua  religione»  fentiuano 
grande  di  quello  » & fe  nerim- 
®>r‘c*“»oo  forte  » dicendo  tra  loro,  A 
noi  fono  tolti  pw  quella  eia  i Frati  p-il  fà- 
mofi  » & più  principali  , tanto  in  lettere» 
guanto  in  lantitd}  & rrBÌamo  noi  alrri»co- 
• ■ me  pcueretti  criànelli  prioi  de’noOri  Padri, 
t, jjpendqfi  però  , che  il  Padre  nollroSaiL, 
Domenico  non  d<  mandò  a la  fede  Apofto- 
lic*'  citf  gli  eorfirmaflè  l’nrdine  de’Veftrti 
ma  de'n-cdicatori . Né  TAmPolo  San  Pao-' 
lo  gli  gli  dette  le  chiaui  » ma  il  ballonr»per- 
^ che  tanto  egli  , quanto  i Tuoi  Frati  cairi- 
nalfinu  a piedi»  Si  predicallino>ninn  ci  curia- 
li Crnerd. mo,noi  f diceuano  ancora  ) che  ineflri 
Prati  Sano  Vefeani , ma  Santi,  non  vor- 
remmo,che  follino  Pontefici»  ma  fi  beno 
tie  mum  i^°rrori,  & Martiri  »&■  dì  quella  maniera 
dt'fmiF^  tanto  andauano  th  lendofi  » S lamencandofi 
X J14  <he  U Generale  F.  Giouannifi  rilblutctcdì 
Vefum,  parlarne  col  Papa  proprio,  onde  proprie  a 
iua  Cantiti, la  querela  lua»  & di  tutti  gli  altri 
funi  Frati»domandandole  per  gratìl»  che  gli 
blaalTc  viucre  in  quella  bumiliri»  & pouer- 
tifdicui  haueano  fatto prof< llìone  »■  nel 
i quale  fiato  kaiiano  anco  potuto  feruire,, 

notabilmente  a tutta  la  Chrifiiana  Keb'gio- 
ne  procurando  la  làlute  dc'fedeli  » &lx^ 

, conuerfione  de’  Pagani  » a che  fu  rifpo- 
ilo  dal  Papa.  Voi  Capere  bene  i Padre.» 
del  Vapa  Geoetale  » quel  » che  dice  Chrifio  ne.» 
A Gtntr*  l'Euangelio  » thè  non  fi  deue  occultarla 
'C-'*  bcclua  , j ma  pock  iòpra  del  candeiierei 
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acciòr  che  mandi  il  fiio  lumef  tbtti  » & 
che  h vn’altro  luogo  riprefe  quel  pigro 
feroò  I c'hauea  nafcollo  lì  talento  ticeuuto  lytatifi.ip', 
dal  Tuo  padrone  » fehza  trafficarlo  altri- 
mente  » hauendo  dunque  Dio  dato  a moiri 
de  l'ordine  vollro  luce  di  dottrina»  Se  dt  pre 
dicarione,&  talenti  di  molte  altre  «imi,  do* 
liete  corftentarui  » che  gli  fpcndano  per  fuo 
femitip  in  tutti  quei  carichi  » che  ò da  lui,  ò * 
dal  Tuo  Vicario  faranno  loro  iinpofii.  In- 
tanto marauigliofamente  crclceua  il  fer- 
uore  nel  cuore  dc'Frati  di  aodare  a predi-  ^ 
car  rEuangflio  ne’paefi  de  glìnfcdrli;  & 
d patire  anco  il  Martirio  » fe  Dio  ne  ha- 
ueffd  faKo  d loro  gratta  » onde  quello  Ge- 
nerale  tanto  fauio  » Se  tanto  religiofo»  j,jrnim^ 
‘ 'hauendo  fatto  in  Parigi  »oa  bella  Con-  ^ 
■grégarionedi  Padri  » propelèa  tutti  l’oc- 7< ira  jjia 
cafione  » che  in  quel  tempo  fiotferiuadi  i!' patire  d 
andare  a la  Terra  Santa  in  compagnia  di  m^ruria, 
quei  Caualierì  » & Principi  » che  all'tiora 
*i  andauano  per  cbnqu filarla  » & per  di- 
(tndercanco  quello,  chegid  quiui  fi  era 
guadagnato  con  Tarmi  » & nel  fine  del  fijo 
difcoifb  » diffe  loro  , che  chi  fi  femiffe  a 
qiiefio  infpirato»  diceffe  » Se  manifellafle 
d lui  quefia  fua  buona  volonti  > Ma  ciò 
non  diffe  egli  aTordi , perche  appena  heb- 
be  finito  di  dire,  cheti  ttiì  Frati,  che  qui- 
ui erano»fi  gittarono  in  terra  diftefi  » accet- 
tindo  Tofcedienza»&  demandando  la  ber.e- 
dittione  per  andar  via  tutti  (abito,  laqual 
cofa  fedendo  F.  Pieno  ci  Rena , thè  alluda  d'aiidarcS 
era  Prouinciale  di  Francia, Sfdubitando»ihc  tra  gtUk 
non  andaffino  tutti  a quefia  inrprefa»difle  al  Jédtit . 
Generale.  Padre,  digratia  lalciattmi  fta- 
re  i miei  Fratii  oc  vogli.te  fpogliatmi  tutta 
■ la  mia  Prouircia  , ò fe  per  la  intende- 
re altrin-cnte, mandare  ancora  me  con  loto» 
perche  IO  piti  thè  altro  quefio  dcCdero  58: 
andif  nne  via  tntti  col  ni  me  di  Dio . Ma_» 
quanto  a gli  hnr  mini  fegnalariithc  andaro- 
no a predicare  a gTinfcdcli  » Se  del  frutto 
grande»  che  fecero»  Se  deltnartiriodi  tnmlr  • '< 
tijfe  ne  dard  p ù a baffo  al  lóo  luogo  ampia 
relatione.lrni  àdofi  duque  tutto  Tordioein 
tata  profpcritdiin  tata_race,&  in  tanto  gaa 
dio  di  fpirito  per  la  virtù  di  ^fto  fantiffimo 
CencTale  » piacque  a Dio  di  ibiairiarlo  a fc  grar-de  de 
per  dargli  il  premio  di  tante  fatiche  » il  che  lordine, 
fù  io  capo  d vndeci  anni  » & mezo  del  fuo 
Generalato . onde  termirò  la  vita  fua  in 
Argentina  » doue  alThora  fi  trattcncua» 
d li  quattro  di  Nouembre  » ne  Tanno  ^» 
del  Signore  ufi.  vn’aono  » Se  oiezv  do 
po  il  martirio  di  San  Pietro  Mariireihatec  c,(*4»,b4' 
do  lafciaio  alcuni  trattati  da  lui  fctitii  di 
molta  vtilitd»  dc'quali  fa  menticnc  l'Abba- 
te Tritemio.  Poi  fette  anni  dopo  lamottic 
,.(ua  lù  fatto  il  capitolo  generale  oc  la  det^ 

: Cktd  di  Argentina,  di  un  era  capomacXUo 
V } Ymbtfh  , 


PULLA  Ht  STORI  A DI  S^OMBSICO 

ri cdiimoni li- fana  U trMlatione  di qwl 


Vtnbert^Alrlqatlc'nai  hoia  fiamo  pv^trst* 
tue,  & ptrebe  haueua  tgii  rclationedi  mot 
df  yri  »tr-  ri  miracoli  fatti  da  Dio  per  qucfto  F.  Gio- 


uanni  Tedefeo  dopo  U morte  fua . 8i  priota 


HMm, 


ancoraicohutnncro  con  il  conTenfo  del  Ve* 
feòuo  Mctenfe  , Aandoui  c(li  prefente  > di 
trasferire  quel  corpo  fancot&  riporlo  iiu> 
p ii  konorenole  féptìlrara . A qucfto  nego- 
* tio  dette  faunr  grandifltmo  t'cflèr  venuta  al 
cspicnlo  rna  lettera  de  la  Regina  dfiunghe 
/ errerà  mi  riail<quale  nirraua  (acciò  che  quiui  Ce  itC 
‘*■*1  publicatnéce  le  debite  gratic  a Dio) 

pio.o  dùlù  ^ fyj  diuina  Miefli 


, , r . . • 

unto  corpo  con  Udebica  folcooitaA  coiu  dei  Centra 
(cgni  parcicoliriicfae  Oiodaua  di  tal  tha-  Ur.Cieei 
foro  > che  in  quel  iépolcro  ara  fiato  mafia  ri» 
per  gloria  fua^. 


R oijfj  V|  •tlirauMC  9 CnC  IU3  OlUinm  ivigciidl 

hL^tìs  '«m*^nc.at  per  imcriti 

del  Santo  F,  Giovanni  < & il  cafo  paltò  con> 


che  ciTcndofi  ribellato  il  Principe  primoge- 
nito de  la  detta  Regina  cón'a  il  Tuo  proprio 
padre , $t  melTo  inneme  vn  grolTo  clTerCice 
per  fargli  guerra  ■ la  Regina  vedendo  in  tao 
to  pencolo  tutti  quelli  utriiSi  fcqtendo  tao* 
to  trauaglio  de  la  difcordia  di  quefti  due.» 
Principi  eiléndnlc  l'vno  muito»  l'altro  iìgti- 
uolo  ) attcfochc  venendo  infìeme  a le  ma* 
ni>niun  foccelTo  poteaa  eftèr  bnonoi  poi  che 
da  ogni  banda  (i  erouana  ella  talmente  io* 
L'areiisw  tercfl'ata  ; ricoriè  a Toratione  (niiigio  prò* 
de’tribulatii  & rimedio  vniuerfale  n<v 
dctnbuUti  jjgrjndi  anguille)  raccoitiandando qjcfta 
Ctufa  al  Santo  Padre  F.  Giouannii&  ad  vn*- 
altro  Padre  Coafeflbr  Tuo»  nelqnale  haueua 
ella  parcicolar  dmocione  ; edendo  ancor'eA 
fo  pòchi  giorni  prima  andato  a miglior  vi- 
, ta  tónde  la  medefìira  notccrche  con  canciLv 
,»  antìeri  li  flaud' occupala  tutta  in  coti  alto 
«rit/ciiioivide  il  rimedio,  che  veniua  da  U-> 
mano  di  Dio  certo , & Geuro , perche  in  fai 
primo  Tonno  le  appallerò  quei  due  Padri  cò 
vna  ficcia  molto  rcrenv,&  le  dieron-n  buone 
DuOtir,  dicendo.  Per  quella  fiducia>c*haaete  ' 
hauuto  in  noi,  & ne  le  noftre  oracioni,d  pia- 
Vifnnt  de  ciuto  a DiO  di  farci  grafia  per  vr-ftea  confo 
U Rigiva  Irtione  di  tutto  qiiello,cheg|i  habbiamodo 
. mandato, pero  domattina  auanu  pranzo  fi* 

* rete  auuifata  de  la  pacctche  gii  fi  d conchiu 
(a  tra  il  padre,  e’I  figliuolo  (enza  haurr  ca- 
nato fuora  fpidapiè  fparfo  goccia  di  làgue. 
Sutglioin  all'hora  la  Regina  tutta  allegra, 
& il  gicrnofeguente  le  fuccefle  quanto  il  ta- 
to Fra  Giouaoni  le  hauea  detto , venendo  a 
lei  vn  corriere  da  parte  del  mtrico , 6c  del  fi, 
gliuolOiChel'auuilaiianodeUpace  , ilqual 
nrgntio  per  eflcr  coti  frefco,8i  tanto  mara- 
uiglic-fo  piacque  a la  Regina  di  darne  auui- 
fo  al  cspitoloidouc  anco  furono  riceuuce  al- 
tre lettere  con  ceftimonio  publico  de  lafu- 
ftilàtmned'vn  morto  fatta  da  Dio  per  bo- 
llore di  queflo  Santo . ProucAì  anco  hauer 
dato  la  vifta  a ciechi, liberato  gl'indcmonia 
ri,  & rifinato  Tordi, zoppi,&  ftorpiaci,cca^ 
kitrf  infvrmipanio  in  vita  , quanto  dopo  la 
«Idfetéò  Ui^ttak  dttt&«iioi)e,elNra  di  nel 


tu  ideami  miréeoU,eht  U beau  Giemamm  Ti- 
Àt/eo  fiee  im  Ina  vita  : ò'  del  ttjh- 
m»mo,ebt  ii Bid'Hnnghl- 
ria  mandò  altafittit 
dì  molti  altri. 


4 


Caf.  XXL, 


E bene  intédiamo  di  CraA  < - 
correre  con  molca  brcoi 
td  la  vita,Si  i miracoli  di 
quello  finto  huomo,  n6 
fi  può  però  palTar  con  fi- 
leniio  quello,  che  aecad> 
de  iu  Bifilea  molto  auan 
ti  al  Tuo  Generalato.  Prcdicauacgli  in  que- 
lla Cilti  la  crt'ciaca,  laqualc  era  fiata  con,  F,  CiuAA 
eefta  in  fiiuore  di  quelli,  che  andaffinoacò-  F’^dna  M 
quiftare  la  Terra  Santa  > & fi  come  a ceatpi  '• 


noftri  fi  piglia  in  qucfto  calo  U bolla  ftam- 
paca  ; coti  già  tutti  qutlli,  che  fi  o^ciiuaoo 
a tale  imprefa , porcauano  alcune  croci  per 
fegno  de  la  Indulgenza,  tc  di  quella  militia. 
Predicando  dunque  quiui  il  feruo  di  Dio,  fie 
cflòftando,&  animido  i Catbolici  a coti  si- 
ta imprefa, auoennc,  ch’va  Cittadino  di  Uà- 
filea  fi  léce  fcriuere  in  quella  compagoiaqii- 
gliandoìa  Croce  fila  da  le  mani  proprie  di 
F.Giouinni,  il  che  ficee  etìandio  vn  Tuo  figli 
uolopiquale  era  Canonico  de  la  Cachedrale 
di  quella  Cittd.ma  la  moglie,  hauendo  gi4 
intefo  tutto  quclloicbe  il  marito , & il  figli- 
nolo haueano  fatto  , h come  haueano  dio» 
il  nomeper  andare  a la  guerrtivfci  quafi  di 
fe , tc  acuita  da  vna  certa  liirìa , & (degno 
grandiffiroo  màoò  mille  malrdiitiom  a quel 
Frate  , come  foghono  ordinariamente  fare 
certe  donne,  quando  fi  ttouano  appaffiona- 
te,&  il  manco  male,the  dille,  fù  (he  trouao- 
dofiapidd'tn  grande  albero  i le  (cappò  di 
bocca  qucAa  parola  . A Dio  piaccia  , che 
vengano  tanti  Diaucli  pier  quel  Frate,  chea  ' - 
hi  diHnbuito  le  Croci  , quante  fòglie  lò-~ 
no  Copra  di  qocfiq  «llwoitBa  a qadtai&  ri- 


Bé 


éilfii*  m^dictiooi  corrifpo(è  bcniiSmo  il 
fwigo Tiftbj|e,che  Diole  ioan<lò>pcrche ia 
vn  tracco  fi  gonfiò  nel  volcojcomc  rna  i>qc* 
ca»rcAando  con  vna  noofiruofita  caco  gra- 
* che  pareua  proprùmencc  leproia . On- 
« linatnututu  in  fe  ftcfia  qoefta  pouera^ 
ficwna , & per  coti  auooa.ai  horrenda  infir- 
Biià  afHittiffimai  mandò  Albico  a chiamare 
«àrficM  il  fcruo  di  Dioidiceodo.chc  fi  moriua/C  c&- 
a itlToffida  Ini  eoo  grande  humilti , & p«nci- 
y*  mento  dc'fijoi  peccati>che  coti  Ciole  Dio  ha 
2^  BUliar  molte  rtlte  eeru  perlbne,&  punirle 
in  quelle  coAc>che  da  loro  fono  cnaggiorinp 
le  SimacetSc  tenute  cbire,  per  condurle  per 
qucAa  eia  a la  cognitione  deloro  errori , Se 
p.laTcrapcnitenaadielEjcomc  benprou^ 
qneAa  donna  in  fe  ftelEi, perche  biafimando 
tanto  empiamente  la  fanca  deIiberarion«,4 
. . 4el marito, Sedei  figliuolo. la gafligò Dio 

con  ^ella  dc(annita,di  cui  niun’akra  cola 
1. . harupocuco  ella  maggiormente  aborrire  , 
ma  per  (quello  gafligo  renne  a coool^ro 
Mrjrab-^nclicbc  innporci,  qua  do  la  moglie  difturba 
ittfnera  il  marito  Aio  dalicruUiodi  l>io  perfuoiaf* 
le  f. Cititi  lètti  paiticolari  ; Se  incclc  anco  qual  folle  la 
KI&  (àntitiiSe  quali  i meriti  di  elfo  F.  Giouanni, 

> perche  poncodolc  folamcntc  qucAo  Icruo 
Ai  Dio  la  mano  in  fulrifo  , & &tcoIc  rn  è- 
gno  di  Cro<e>refi^  Ubera.Se  i)  Canonico  ha- 
uendo  rifto  m tanto  miracolo  . fece  in  iL. 

. fielfo  ma  granditfima  niutationc . onde  ia> 
«ece  di  quella  Croce,  c'bauca  prefo  per  an- 
^ _ dare  a la  linea  imprcOpicprcé  egli  rn  altra 
che  fo  quella  de  la  Religione  .chìé  gli  ballò 
^ per tuua la rica  fua.pcrchefatcoUprolèf- 
- 1 . £oneineiri.riuf(lrnGnguUrtiimoPrcdica- 
' corei&  huomo  di  giao  goucroo  oc  i carichi 

che  gii  Air  dati- 

yo'aJcra  reità  hauendo  qutfto  lànco  bu« 
moragunata  tutta  bconipagniadtqucUi. 
che  haucano  prefo  la  Croce  per  le  fue  mani 
per  forne  la  raflegna  conforane  a gli  ordini, 
chauea  dal  Rapai  Se  per  predicar  loro , ani 
mandoliiSe  conforrandoli  nei  loro  fanti  prò- 
pofitipnencre  che  attualmente  predicaui.., 
accadde  pallar  di  li  m Caualieri  bene  accó 
pagoato  da  fuoÌ4>artigiani,Si  padriniicbe  an 
daua  per  fort  a le  coltellate  con  rn’altro  in 
quel  luogo  appunco^ier  doue  a’eraoo  tfida- 
UiSe  redcndolo  occupato  da  tanta  genrci  I#. 
DÒ  il  romorCi  conturbando  tutta  quella  au 
dienza.  Se  inquietandola  di  maniera . che  il 
C^ttuU  Padre  Ai  coAretto  a fermarfi . St  lo 
If  J'vn  Ct  pt*C^  poi  COR  molta  humikl . che  rukfl^ 
aàdwredi-  andare  airrouc.  ò almeno  baucllc  patientia 
memtujiti  infiuoalafine  de  laptedicha  , uè  potendo 

9>  con  preghi,  ni  con  altri  mtazi  ottener  da_> 

■kii  cofa  alcuna , fi  acque  rn  pochcrto.  pre- 
gando Dio  nel  cuor  Aio . che  doue  i preghi 
MO  potcuano  più  che  tanto  , fopplilfc  f gij 
«M  U potnza  lo,  le  coti  tù,perchc  fobica- 


PjtxrM  px/jfji  Liaxo  secondo: 


»if 

. mente  quel  Canatiere  diueniK  pazzo,  tt  he* 
fognò , che  quei  fuoi  Io  tegaflino,  Se  che  co* 
il  legato  Io  riC'  induceffino  a cafi  con  timo* 
rtA  fpaueneo  grande  di  tutti.  Fini  p<ji  F* 
Giouanni  qrcìla  Aia  prediche.  Se  pigliaro- 
I»  da  lui  la  Croce  ancora  im  iti  altri  diquel 
litche  la  rolfeto  pigliare  ai  quali  egli  rker- 
cò.che  di  Aia  compagnia  roteifino  pregare 
Dio  per  la  faluce  di  quel  poucretcorfome  Ai 
fattOiOBde  con  la  medefima  breuici,  con  la 
quale  cadde  infermo , cornò  a ftar  fono . Se 
l^che  da  ma  lettera,  che  ilSereniffiroo  Rè 
d'Hungheria  fcrilTea  quel  {capitolo,  che  S 
celebrò  in  Argenrtna(ccme  difopra  fi  è dee 
to)  fi  può  comprendere  »an  parte  de  le  co 
fe.cbe  Dio  operò  qua  giu  in  terra  per  la  in- 
tcrcenk>nr,Se  per  i menci  di  quello  fanto  Pa 
dre.mi  è parfo  di  regiftrarla  qui  nel  modo, 
che  l'hò  trnuata  in  m certo  libro  fetìRo  a 
penna  in  quel  medefimo  tempo , che  fono 
homai  pili  di  trecento  anni , dice  dunque^ 
cosi. 


BtU  Dti  grttU  Rite  Hmngberis  Virh  LtmUtl 
De»  tfHabUikms  Patriiui  Reutrtndù  Mali-  flfdiVagc 
{ira  trdinii  Ftatrmm  Fraditatomm,i)-  Ùtf  na  ai  ‘afi 
Jùùtorib.  Capieu/t  ^entrain  afuà  Ariinti-ialadiUr- 
lumfa/mtim , (f  fiucer a diURumit  affiBS.Sf"^"*' 
Sfiam  praeiarafuint  virtm , at  x,ìrtuaja^ 
fuirit  vite /auffa  rieordatiaah  laannit  Bt~ 

Quorum  Epiftofi,  tutu  apud  aos  degen$ie%dt~ 
inde  Magiari  araiait  vefiri , adirne  dam  in. 
mimoriam  a neihì^  ai  omaibus  Regni  ha- 
futaetaibai  riuoeatur,duleor  efi  in  aure, ^ 
in  eorde  deuoiionii  arder,^  eantritionii,qut 
liti  animadutriitar , faàd  patir  piai /uptr 
ajìiffoi  piagejlaai  viftira  boe/uum /ou,m^ 

autumabai,fuadde  fiU  Epifetpatai  pituha, 

la  Cbri/li  pauptrtiat  pttuirit  erogare  ,^nt 
verbo  fa jUt  àrea  voi  tenga  oratto , brtuiter 
Radium  ipfiui  eroe  mi/traiilibui  miftnri,^ 
iiifirmanltbui  injìrmari  Pradieationii  gua- 
qui  vtrbam , qaed  miUiftua  dabat  in  audi-  •* 

tini  elaqui» , Spiritai  Staffi  i/Jaiìraialar  , . 

dant,^  taao gratiofam  tU  ridàidiral  Deat  * 

apad  onnei  , (Jr  vere  fbi  lompiltril  iaui 
M artirii,  dt  qua  feriiitar,  qatm  ptrfudtrai 
Dtaigralia,ab  imnibui  amabatur,  if  tu  ht- 
min  ialtrit  in  ttnebrii,  Jtd  merita  ipfat  per- 
auracaierum  ejtmjiamem  pipalo  pattfaffa^ 
fu§ragiam  a^trnat pitimtibai,^  eorde  ere- 
dentibu!  món/altt,veiii,alykqut  nitumfito- 
quia  mgrtuum  fiàfàtauit,tlaudil  grtjfum,if 
vijum  re  lì  ita  il  non  vidiniibai . Niiii  qua 
qatiqat  in  ipfiui fanffa  eonatrfatiane  orali»- 
miai,  tb- prò  min  poi/iàlii  Jpecu  babentia 
medelom  fpirabamai  , iangaini.  bominit 

vtriajqae  in  qaodam  grani  morbo , quo  ^e~ 

qatntcr  affiti  multi  Jìhti  fan! , qaandoqat^ 
morbi  ip/t  attmlMiJìgm  Craeu  doiiniiu 

obli- 


-Ili  jìntLA  t^nróriA 

tliiBififiigia  tivfdtnt  itrph  ranirrm  ; ài 
qua  vtheuìentta  io/t^ìSi  (b  tni/trià  lerff^rta 
(onditUnii  cempuHt  impSetida,  iBin^ue  if 
Jibititir gratiàtx fintiftn  inuotath  dthr  ctf 
Jù  quitti , É morbus gitati . l nuigilalt  ir 
go.  Pàtri!  tbarijjìmi,  qu*d  ctM.é»'  mrràtu- 
là  tiufdtm  prodiri  pojUìrit  in  publieum,^  iS 
0a  matir  Ectltfià  tanti fili/ gloria  incrtmtn 
tttm  ritipiài  JptrituaU  ; <*r  popu/ui  Cbrìfiia- 
tui  patrocinium ptr  liu/dim  diuotìonim—- 
'aagiat , (*r  Jaluttm . Datum  apud  nofiram 
Cttrilwl^ln  Pominifà,  qua  tantatur  Utart, 


■tratlaiio.  fhe  • J^eta  per  grarìa  di  Dio 

>;*</'  là  Ut  Re  d'Hiinghttia  a gh  amabili  da  Dio  Rene- 
tira  de'.  Re 'rendi  Padri  ■ il  Generale  de  l'ordine  dc*Pre- 
d'Hmgbi-  dicatori»  & i D'Iinitori  del  Capitolo  gene- 
rale  di  Argentina  falutcj  Se  affettione  di  lin- 
eerò amrre. 

Qi  anto  chiara  Ha  Rara  la  »irti5,S(  retigio 
fa  la  «ita  di  F.Giouanni  Tanca  memoria  Ve- 
fecuo  de  l<  BuTna  > che  alhora  ìolìemc  codli 
noi  Tideu3.&  dipoi  Td  Generale  de  Tardine 
voftro  » etiandi»  quando  al  prefente  noi  • Se 
gir  altri  del  noftro  Regno  CI  ne  ricordiamo 
ne  Tentiamo  a le  noftre  orecchie  dolcczra> 
' & fenii  r di  diuotione  > Se  di-contritionc  nel 

cuore, tutta  »i  Ita  ,che  confideriama , qual- 
mente il  pitti  To  Pidrt  hauendo  in  Te  Wfee- 
Qualicì  re  di  miTericordia  per  gli  afflitti  fblamente 
quello  haiiea  per  fiiacofa  propria,  che  da  le 
■di  F.  Ci»  rendite  del  Tuo  VtTcouaro  poteua  ai  poneri 
iMnù  diTpenTace  ,&  perche  a «01  non  paia  proh'f 
fa  quella  r.arraiione,vi  aflèrmo  con  breuitd, 
che  la  cura  lua  era  di  efler  miferitordiolb 
coi  mifer.bili,*  d'inTermarlì  con  gli  altri  in 
férmi,  la  parc-Ia  anco  de  le  Tue  predicaiioni, 
che  a gli  andienti  porgeua  tanta  dolcezza-, 
era  illuftrata  per  il  dono  de  lo  Spirito  San- 
to A tanto  grato  lo  fece  il  Signore  a tutti, 
che  con  verud  conneniua  a lui  quella  lode^ 
del  Martire , de  laqual  li  Tcriue  quelli,che da 
Dio  era  flato  aTperfo  de  la  Tua  gratia  cera., 
amato  da  tutti,  & perche  la  luce  non  fi  flcT- 
fe  ne  le  tenebre  occultai  & i Tuoi  meriti  per 
- la  manifellatione  dc'miracoli  fatti  palelì  al 
: popolo,  delfino  fauore  a tutti  quelli , che  lo 
domandaffino , Se  che  có  manfueto  cuore  lo 
crede  ffinoifia  noto  a «oi  altri,&  a cutti,qual 
. , mente  egli  hi  nfilTcìtato  «o  morto,8i  che  ai 

lica^mi  *®PP'  reflituito  TandarcS:  la  villa  ai  eie 
raeoltope.  chi . A noi  ancora,i  quali,  hauendo  fiducia 
r.tii  da  r.  na  la  fua  fanta  conuerlatione,8i  ne  le  oracio 
Cieujwd.*  ni  ancora,cltra  le  prumetTc  a noi  fatte , lpe_ 
rauamo  qualche  medicina  per  Tinlirmiii  cà 
to  de  Taiiiina,quaBto  del  curpi>,in  v|  a gra- 
ne iiilirmiti , che  TpclTo  molti  patire  la  To- 
gliono,  facendo  vn  legno  di  Croce  contro-, 
,1  dolori,  domaodammo  it  Tauor  fuoi  i cho 
, fummo  aflcctti,  per  la  «chemeuza  del  dolo- 


DI  Si  DOM/nICOÌ 

re,  8.  per  la  miferia  de  là  conditfone' deftflr 
po  nnflro,  fobito , fentendo  noi  la  gratia  Hi 
coIui,che  inuocaro  hanetiamo,  il  dolore'siC- 
libilmente  cedette  a la  quiete,*  il  male  a la 
làniti . Prociirate  voi  dunque  , Pà'dri  cha- 
rilBmi.che  la  «ita,*  i mìract  li  funi  fiano  pu 
blicati  i Se  che  la  lahta  Madre  Chiefa  per  la 
gloria  di  vn  tanto  figlio  ricene  augumcnto 
Ipirituale,*  il  popi  1 > Chriftiano  per  la  de- 
uotione , che  bari  in  lui , habbia  piu  dioo-  C 

tirine , Se  maggior  falute . Data  ne  la  no- 
flra  Corteja  Domenica  , ne  laqual  II  canti# 
l*rare.  . 

La  lettera  de  la  Regina  > ancor  che  in  lo- 
flanza  lia  Hata  cfplicata  nel  capitolo  prece 
dente,|nondimeno  per  fatisfiire  a'curiofi , li 
metterd  qui  Tcdclmete,dice  adunque  in  que- 
llo modo . 

Ai  Renerendi  in  Chrillo  Frati,il  Genefa  LttUTàit 
le  dcTordine  de’Predicatori,  Se  i Di^nftòfi  h kfginà 
del  capitolo  generale.  Maria  per  h gratUL^  d’ Iliu.gbf 
di  Dio  Regina  d'Hungheria,  DucheRa  di'si 
ria,*  fcrua  di  C'hrlllo,vincolo  di  amore , 8c 
debita,*  dinota  rhierenza.  Ancor  che  i mol 
ti  miracoli,  & prodigii,the  per  « irieriti  di  F.- 
Giouanni  Vefeeoo  de  la  BoIra.Generile  de  • 
l'ordine  di  felice  memoria  tra  le  pCrfonc  pa 
uere  fi  cantano,'  non  polla  io  deicriuerli  ia> 
particolarr,  luctauia  va  miracolo,  che  bora 
di  nuouo  per  i Tuoi  meriti  fopra  di  me  li  d 
fatto,  non  voglio,  che,  come  gli  altri  vada-,  - 
fneto  filenck).  Doueteduoqiic  fapcre, qual- 
mente tia  jl  molto  d^me  amtto  Bela  Ri  di  . _ 

Flungheria,*  mio  Signore  da  vna  parto,*  il 
noftro  charilfimo  figliuolo  li  Hi  Stetano  d»^J 
l'altra  a perfuafionc  de  i loro  pei  fidi  Vallai  ibirta,  0 
li  ellendo  nata  vna  gran  difcordlaidi  tal  ma- 
niera  che  Tana,  & l'altra  patte  hauendo  m..  figlinola, 
ordine  il  proprio  elTerciiio,  ftauano  a Tron- 
ic  per  venire  inlieme  a le  mani,*  trouande- 
mi  IO  da  ogni  banda  intcrcITica , come  ma- 
dre percofla  da  timore  graudilfimo,  comia- 
ciill!  ad  alfligermi,pcr  il  dolore,  & inuocaf- 
fi  il  fauore  del  detto  Frate , in  quella  mede- 
fima  notte  mi  apparfe  il  detto  F.  Giouanoi, 
con  vo'altro  di, buona  memoria  detto  F.Ge- 
rardo  Priore  del  medefimo  ordine;  & auuf- 
g>  , che  io  trouandomi  in  tanta  angc  Icia  lo 
pregalfi,  che  volcilé  rendermi  il  detto  mio 
fiiglluolo  gii  nomin3to,alThora  cSo  F Gio- 
uauni,Tacendo  fopra  di  me  vn  lègoo  di  Cro- 
ce, mi  diifc , ecco  che  vi  rendiamo  il  volilo 
filgiuolo.  Dellandomi  To  .dunque  alThOra.  ^ 
dal  Tonno , quanto  poteua  la  mia  baflcaza., 
rmgratiai  GicTu  Chrillo  noftro  Signore , Se 
la  Vergine  gloriola , come  era  mio  debito. 

Venuta  poi  la  mattina  cemparTe  dinanzi  «i 
me  vn  corriere  eoo  lettere  del  Kè  d'Hunghe 
na  mio  Signore, ne  le  quali  lì  cótencua>qual 
mcolc  il  he  Stefano  mio  figliuolo  li  era  n- 
oicftb  IO  lui  tbtalmentc  ; Se  oMcnofi  |a  lare,# 

quaa- 
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qnuto  gli  f(  ITe  piatciuto  > onde  io  ho  vo- 
quella  mù  far  fapere  a la  voftr^ 
diuoiione  i meriti  fuòi  fancilfimi  pregando 
^iàBUii  di  vqi  Jdtriichc  TOgliace  farmi  par 
K,(on  voltre  ieccerc  de  gli  alui  roiracoU> 
. che  fapctr  lui  haueo  fatto . 

Tali  dun  que  foqp  i tedi  monoiche  i Sere- 
niCmi'Ri  di  Hunghena  dettero  de  la  fami- 
Cidi  F.Giouanni  Tcdefcoinondimcno  doue 
'(odo  i tcfiimotiij  diuini  con  tali.  & tanti  mi- 
i^acoli  i non  4 neeedanodi  perder  tempo 
.Cjoq  riferire  atq'C  prone  • fV  coofitmauo- 
^ humaue^.  . 


i t-  ■ 


,0l  *kuni  Ptiri  f€gn*hti  ptrfantitJh  ér  ftr 
miratoti  cbt  ai  Umfo  di  Fra~> 
iiiouanni'ltdejeoj*  non- 
daroaa  aiCuk, 


lb-.' 


Cof.  XXU. 


N D E C I anni  • & me- 
zo  durò  il  Gcnet  alato  di 
maeftro  Giouanni  Tc- 
defeo  ì ma  oalcuno  di 
quelli  anni  ville  per  m il 
le  > tanto  fi  -ri  al  luo  lem 
po  la  fantiid  di  quello 
ordine,  pelò  »n  f«l  (ante  donna  ballare^ 
KDolaf’iir  ?**■  illi  ftrare  tutto  vo  feec-lo.  che  fe  de  l’ha- 
ttrea  la-t  **rr  creato  Dio  quello  mondo  J maehina  ta- 
Ved-  zza  to  mir5bile)con  quella  ir  6niia  moltitudine 
m fanti,  de  gli  hucmini  tanto  natbquanto  da  oafee- 
re, non  lì  caualfe  altro  frutto , che  ttouarfi 
fra  loro  vn  fol  lànto . faria  fiata  molto  bene 
impirgata  tutta  quella  t pera . Parimente^ 
fe  de  la  vitaiSi  morte  del  Signor  nollro  non 
li  folle  guadagnato  altro , che  vn  fol  SantOi 
fina  fiata  cola  degna  de  la  grandezza  fua^ 
il  morire  per  far  tale  acquino . Feliciflimo 
fecolo  111  dunque  quello  del  nollro  Fra  Gio- 
vanni  > pei  che  in  li  pochi  anni  rde  egli  de 
l'ordine  fuo>&  de'fuduiti  fuoi  partir  di  qui, 
«cfalire  al  Cielo  tanti,*  cosi  illuftri  Padri 
luttilànci,  & grandrmtnte  lauotiii  da  Dio. 
Primieramcocc  poco  dopo  la  fua  elcitione, 
_ * 8i  del  medelimo  anno  laai.  accadde  io  Pa- 

uia  (cerne  nfetilce  Claudio  Ruota  ne  la  vi- 

elw.  V»'  '*  G'ul'anc  • »«- 

/•  ^t>ùi  *a(ft«te  giocane  quanto  a gli  anun  n.a  yec 
e.ri.  ..  ehio  quanto  al  giuUKio  > * quanto  al  deli- 


derio,  c'hauea  di  feruire^  Oio)ammilò  nel  • 
Conuento.fuo  d’vna  grau:0ìma  infiinml, 
onde  d Priorr  (apportencndofi  a lui  di  fare^ 
che  i Rcligiofì  non  mixiiano  fèiiza  cITcr  pri 
ma  auucrtui  del  pericolo , in  cui  lì  trouauo 
^accioofac.c  ime  perfidie,  lequali  muoiono 
per viucre , aiiaiuin  ' tempi», &.ILdifponga 
no  a riceuerc  i Sretamonr,,*:  le  debite  a.n- 
inonitionita  tempo injiue  conuiene  ) feci 
all'hora  il  dcbito  fuocon  quello  Fcatr;auuip  - 
fandolo , come  fi  crouaun  ini  gran  pencolo 
di  hauere  a morire; Ja.qual  nuouailuolc  cf- 
fcre  per.  l'ordinario  amariRiuiaixiullr  quel 
Il  >ilic  nc>n  hanno ipcrarza  di  migli'>r  vita, 
t,qual  multe  voi  ,e  li  perde  per  non  volerti 
parenti,  & gli  an.ici  dar  q iellodilcortcrco 
agl'iifcrmi , na  p<  t :t4>vllt non  c èUpin 
dclcc  .nuoua  ui  , .ovile  «Il  c de  l'h  iuere-a 
nu>iirc,orr  h.cuer'tili  np  ilio  in  quello  p-nv 
to  tutta  U I r»'  Iperaoai,  * qMrU-T.qi  c I to 
inrcrcllci*  tanto  auucnoc  a quello  K Giu> 
liano  quando  il  Pti/  re  gb  d Ile, che  fi  troi  a 
ua  mi  leu  v.ciou  a quei  gran  patfo  , perche 
fi  (enti  tutto  c niolaic  -,  moitrandolu  anco 
(KÌgeili,  ncl.voltor*  en  lucioilcoipi-i* 
plaudendo  qoq  le  mani,  parca , chi  non  po- 
ttflecapirc  in  fc  per  il  gran  concento , onda 
diOe  a gli  alianti . Padri  fate  vn  poco  di  luo 
gotalUrgaieui,alUrgaceui  alquanto,  che  l’a- 
nima  mia  m n p,  ò più  Ilare , per  il  gaudioi 
ch'io  feoco  i ni  può  c-  pir  più  in  qut Ao  cot> 
po,poi  riuoliofi  tmioa  Dio,diccua.'Cauate 
homai  Signor  mio,  di  prigione  quell'anima 
peuhe  habbia  a l'Kiaie  ilvollro  fanco  no- 
me,ò infelice  a me , & chi  mi  libcrerd  vna_, 
volta  d-l  colpo  di  qucflanollta  mvrtaliidl 
dopo  lequali  parole  fu  egli  f pra  giunto  da 
vn  grauilfimo  fonno,  nelqui.1  vide  il  glorio 
fo  S Marco,  che  eniraua  nc  U fua  cella  per 
vificailo , & femi  vna  «oa,  laqual  dieeuL.  ; 
douc'.vai  Marco  ? bt  il  lantu  buangciilla  ri- 
(pc.ndcua , vengo  a vifiiar  qucAo  infcrmoi 
perche  molto  piacciono  a Diorupcrc  fue. 
iòggiunfe  quella  voce  ma  pel  che  piu  vieni 
tuicbe  vn'altro  i bc  egli  dille  ; perche  ha-, 
hauuto  inuerfo  di  me  partiC'  lar  diu<  tioncs 
& è andacoa  vificare  il  fcpolcbro  niio.bofv 
dunque , che  è giunco  il  tempo  de  la  fua., 
motte,  vengo  io  a rimunerai  lo  ai  quella  vi- 
fica . Incanto  encraua  in  quella  Itanza  vna 
gran  molcitudioe  di  huomim  vcAici  tutti  di 
bianco,a  i quaU  dimandò  S.  Marco,  perche 
veniOcto,  & efli  rilpt  feto , per  portar  l'aoi- 
ma  di  quello  infermo  dinanai  a Dio  a rcrec 
na  icquie . In  qucAo  fuegliacofi  F.Giuliano 
free  tfaaa  mare  il  Priorc,aIqualc  poi  che  beb- 
bc  racconto  con  tomna  lentia  tutto  quello 
che  gli  era  occorlo  dormendo,  fi  liceniiò  da 
elio  per  audailem  (come  nel  medelimo  può 
to  an.cò)coD  quella  lauta  compagnia  ala-, 
caia  di  Oio> 

L'aa- 


Vinimfdi 
mil:i  11/  r 
titifif  do 
n^pir  fin 
tfrfautti 
fati  a I nc* 
r da  IfT» 
fantoi. 


t’iponr  di 
F.Ciiéan» 


MetlfdiF, 

(ìndiaiu. 
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JfjrfiVirfi  L'Oddo  (tfSfictile  del  it^'i.lbccrffe  l*  mor 
S.  Dmctt.  ,te  de'gli’riofi  Minift  Fi^  Goglielino  Amil 
(do  da  Uorspolieri.  F.BeroardPda  Miiafof- 
M>&  F.Garaia  da  Òrit<chefu  il  giorno  prd> 
iprio  de  l'Afctnfionc  per  ordine  del  Cònt«l< 
iD.  Raminndq,3j  nel  tuo  medeSmofalaetOi 
CanKgiil'tdertodifopra.  1 

F.Vittro->-  L'aooa  poi  del  t)44-  mancò  il  Beato P. 
SzeiidM  I Mètro  Szendra  d^nitinne  Cicèlano.  Predi 
Vrcdira:3  xacore  eminenei(EniOt'&  di  gran  Amitd;  per 
rtctccllcn  eiquale>|anco  in  viiavquadto  In  morte,  fere 
iijiiaio . molwmiracoll-'.-  Ónde  enk  Donna  tof- 
taTanraevliooddufle  meglio  die  poteoa  a 
fcncire  vna'predica  , che  queftòbnòn  Terno 
_ diDior«ceuaicorra|aca'npagna,'i.6deff- 
' . dcrio  dibaucr'la  ruabeneditciÒDe-,  òdi  p» 

- ' eergli  almeno  vn  poco  toccare  i'panili,nia_, 
la  calca  de  la  gente  era  fi  grande , che  non 
(n  punibile  a quella  pouera  inlerma  hauer 
nè  l'vno,  od  l'altro  Onde  fornirà  la  predica, 
& andata  via  tutta  r.iitdicnaa,  la  buona  Dò- 
' «a  fi  accofioad  vnfaicc,  douc  ilSato  Padre 
Fede, dr  di'  l’ra  Pivrro  fi  era  appoggiato  , mentre, 
rM  ornerà  ebe  predirei  a'.  Ec>peeiia  vn  poco  di  feorza 
de  di  tuia  di  quello  bKieroifi  firopicciò  c-in  elTalc  có- 
vfvtmn,  giunture  de  lei  membra>c'haueaTattratte,<l: 
thiamaodo  in  aiuto  fiin  la  Vergine  Santa, & 
il  detto  fenicrdi'  Dio  B.‘Ftetro,  fe  le  comin- 
«larono  I neruj  a Iciorrc , & l'<  fla  a ritorna- 
re a reflìtr  loro,onde  ael;  oiedefiino  pùto  tc- 
iiò  totalmcnocfana  q '■ 
a-  Vn’alira  donni,che  per  diffici'ltd  di  orina 
panna  graodinimo  dolore  ( ciun'c  folito  di 
eal  1 innrmitd  )aodò:a  dir  quella  fuacribua 
linone  atSanoo  Padre,  domandandoli  l'aiu 
to , & il  fiiuor  fuo  apreflb  di  Dio.  AH'hora 
il  buon  Padreiprefe  vnbicchier  d'acqua.  De 
fattoli  kjpra  la'  bencdictione  con  vn  fegno 
dtcroceagliehrdecec.poi  a bere,  Cc  con 
ejuello  T lo  rrllù  Ubeia,  & fana  , Sii  il  cor 
podi  queliu  Tinto rtligiofb  in  Barcelona., 
nel  CunucMi  ,ihe  quiui  ha  Tordinc  • Et  iò- 
pra  la  pietra  del  luo  Icpi  Icro  fi  legge  vno 
epitaffi  , ilquale  dàcecofi.  QiiigaccFra 
Pietro  Szendra, ilquale,  mcocre  che  vide  io^ 
szendr*  •ttT»,<ictee  la  villa  a quaccordeci  ciechi,  l'v- 
ir  (noi  tni  dire  * quattro  lórdi  > ianò  quattro  zoppbSi 
rjtaU . cinque  bu''mini  ratiracii  di  piedi,  & di  ma- 
ni". Sanò  ancora  ventiquattro  infermi,  dei 
quali  era  gii  perdura  ogni  Iprriaa'dcl  gua- 
rirete d'ogm  altro  rimedio  natoralc.  Tue-, 
td  quello  lece  il  Tanto  huomo  luk>eoccan- 
docon  le  fue  mani  gl'infermi  , & i panenti. 

1 mirtKolì  Ei  le  i><t>e  i miracoli  non  fono  la  (aotici,  nè 
ffj  n ift-  la  pur. ti  de  lo  fpit  ico,cbe  oc  i 'anti  princi- 
de  la  palmemc  ti  llima^lóoo  però  Trgni  di  quello,’ 
ajn'ntè  efie  dencno  he  l'amma  fi  racchniae;  & dimo- 
- Urano  quella  gran  mifericordia,  thè  Dio 
hi  vTatu  (opra  di  loro,  laqoal  fii  molto  par- 
ticolare coH'qaefio  Fi  a Pietro  Szendra  > m 
molto  maggiotc,  che  aon  hiroDO  if-iiioi'nti- 


Vlcoliicofi  dCquèll'aiino  erme  s'é  j 

dò  égli  a godcèe  crcrnimèóte  il  ’prèMò  de 
le  file  fatiche,  ' . ' t 

Di  quello  medefimn  anno  fe  n'anilò  iiia)  F..I/ii<frato 
ài  Cielo  il  Beato  Piìfìiardo  Vicentinòi(  il^  Fifon/»^ 
Ichaueq  prefoil’fancohabitl)  Àia  religtò- 
nètVruendo ancora  S.‘ Domenico,  l’anliòdel "*  ' 

'Signore  laty.  in  èompagnià  di  F,  Guallal, 
da  Bi«rcìa,&  di  'P.  Pictrd  Tafcala  Veroneffi, 
iquàli  Ttufeirono  Pàciri  frgnalatiffimi.Cta  4- 
'tlu F.liiiardo  alTai^r^léto,&: gro(to,mà  di 
fanriti  marauiglto&ift-di  iccéllcntiffiiim  in- 
gegno. Fu  Gngulariffimo  PiertfcatoreVdtdi 
grande  efficacia  ne  la  parola  di  Dio,  con  la- 
quale mirabilmente  moueua  i cuori  di  chi  ^ j 

,Vaic<  Uaua.  i>p;lc.fefS  in  quello  effetti prò  ' I 

digiofi, tirando  gli  hupminia.far  penicenzi, 
a dolcrfi  de  i loro  peccaci , a -dilpregi^e  U 
mondo  V & ad  anidre  Dio  fuiiéeracamenfaJ, 

Fu  anco  illuflre  per  molti  miracoli,che  piac  Mtrurett  | 
que  a Dio  di  operare , mediante  la  interejf  F J/utf 

hqne  faa,cofi  in  vili,cOme'dnpo  la  morèd, 
tra  quali  fi  narra  hauer  fanaef  cinqA  zop- 
pi I quattro  furdi , due  mutoli, & ne  cicchi. 

ScriuoDo  ancora,  che  (rc  uandofi  in  Padoua 
vn  putto  a maliffimo  termine , & {fidato  io 
tutto  da  i Medici  ^ lo  fanò  con  vn  fegno  di 
croce, & con  làcÀocitione  dcIfincoiSt 
dolce  nome  di  Giefu . Occoife  ancovna^ 
volta,che  Tei  giouani  crouandofi  nel  Pò,  fiu- 
me impetuofiffimo  in  gran  pericolo  di  affo- 
garti , non  haùendo  tffi  alno  rimedio  bo- 
manu , chiamarono  in  aiuto  loro  Fra  If-  , 

nardo , che  gli  (occorrefle,  onde  per  i meri- 
ti di  quello  Santo  marauigliofameacc  far 
liberaci. 

Vna  Donna  paralitica  mSgiando  vn  gior 
no  del  panejihe  era  auanzaro  in  tauola  a F. 

Ifnardo , fiibicamence fi ttuuò  Tina.  Girla  rn'-s 
prefcncato  vna  volta  vn  cerco  infèrmo,c’ha-  , , . , 
oca  vn  braccio  arido, perche  Vi  gli  faccflciii  . . 
vn  legno  di  croce,ma  >1  fcriio  di  Dio  lo  toc-  - i. 
cò  vn  poco  del  fuo  fpuco,  & fu  libero.  Sanò  . 'v'. 
anco  vrt  hidn  pico  loUmcnte  con  raccullar 
fcgli  vn  poco  al  vifo . 

In  Pauia  era  vno  fpiriraco,  c’bauea  noma 
Martino,  & alcuni  hcretici  dì  quel  luogo, 
iquaJi,  fecondo  il  folitó  lcro,fi  burlauano  di 
quello  lànco  huomo,  diffcro  vn  giorno,  chd 
le  F.  Ifnardo  fanaua  quello  indemaniato, ha 
ritno lalciato quella  loro  fetta.  Ondcac- 
Cofiatofi  il  Santo  .4  l’indemoniato  lo  biilciòi 
nel  volto , Si  il  Demonio  (ubitamenic  andò! 
via.  Coli  quel  poucr  huomo  per  riconoTce- 
re  il  beneficio  riccuuco  (lette  poi  molti  an-' 
nialicmiciodiquclConuehto.  i'“. 

Vn  aTcro  herccicoichc  in  ccmpgnia  di  al 
cuoi  fi-  rideua  non  f I di  quello , ma  d'rgni  fé  ecrerfy 
altrà  cola , che  di  F-  Ifnardo  hauelTe  vdicr,  '“d  tu  ^ 
ài  fine  dopo  multe  parole  dille  io  preicnia.,  ^ 

driiuu,'lequeUabotK(moilraQdone  vo»  ...  % ■f 
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^Anra  fRijuA  LiBRo,^Bcor^a6.  ~ 

rotoli^  Piloro  Dioici,  non  furono  peri  rf.  «oro 


Tolti  mia  , & mrfpeucVl 
IW1>.,  IO  crederà^  che  qud  graflicoodi 
t-.lliJMdo  fia  vo  fiato,  aia  Um,  che  to 
♦ic.lo.efe  le  iflginrir.che  lì  fanno  a’fuoi 
' ‘"<*'“‘».ihe qucHa  botte,  laqtiale era., 

grandiffi.na  Q niouelfcidf  che,  fenaa  che  ITie 
retico  fe  ne  potclfo  difendere»  eli  fratalTaflé 
voa  ga.Tiba. 


mai  gHioti;ma  li  cnndiiflero  in  faluo . Go- 
de per  memorta , Se  rìcngnitione  di  tal  gra- 
tta tradcro  quelld  catene  de  la  prigione, dt 
le  fofpefcro  a la  feptrftnra  del  Santo  . 

Fn  anco  notoriCidie  rronandi  li  «n'huo> 
reo  rn  fuo  figliuolo  infermo  di  pàraliba  i Se 
tutto  ftopido  da  vn  lato, . itra  l'eflcre  impe- 

m t»t.aìrrK",2e*a7‘ì‘’“'"'''^  * «I'  eli «“miiiati  t'arUixfir 

A.-?.  . •**'  5"  P“"“  'niicwfi  da  rerun  canto,com^  luieprin 


J 


I •! r**^  «'«MicruaamTincantoxomcfc 

a tfiferdcrli,*  luuerne  cura . Ondei  fofle  fiata  di  pictra,laquaJe  rdendo' le  mata 
toni  Ton  *iu  terra  loro  leinpiiciti  pre-  uiglie.  che  Dio  operai . meriianti  .1 


uiglie,  che  Dio  operaiia , mediante  il  fèruo 
fuo  Ihiardo , lo  Iùpplic6  di  qualche  rime- 
dio, rotandoli, fe  guariua , di  dir  tre  volte  il 
^cerom  tanti  giorni-.  EtfUcofa  mirabi- 
le , che  nel  fare  il  roto  reflò  fana . 

Vna  pouera  Donna , che  guirdaua  rna_ 
quantità  di  porci , Tenuta  ùi  colerg  ne  an». 
mazaò  rno  rn  giorno  con  rn  battone , ma 
non  ralcado  poi  mtto  il  fuo  altretaoto , li 
trouaua  a aialdTmio partito ,•  piangendola 


paHunicon  riia  certa  loro  ièmplicitd  pre- 
garono f.  ■ fiiardo.diefolcflc  fare  egli  que- 
lla chariia  di  guardatili  & h gli  raccommao 
darono  c<m  m.dti  prehgi . tc  quello  h\o 
^ ^ oaUò.accir.cfar.fcAa  altra  guardia  > ni  boo- 

• ino  ne  belili  vi  facetts  alcun  danno . Tutto 
qnetto  cccorlé  ai  fuo  tempo , mentre  que- 
huomo  li  ttiua  nel  Conucoco  i«»r. 

dipana. 

’•  » ‘""'•ff'"» P»«**o i piangendola 

G^rC  w ***  Ir  ‘1“'®’’/'’'  «hiaman  poueretu  non  aJerimente , che  fe  le  ttiflc. 
^ueth,deuotilljnio,ai  fcrw  grade  di  Dio  morto  rn  figlinolo , ma  ricorfe  al  Santo  F. 
viifc  1 vna  fua  rmclacionochc tutto  il  pepo-  Jfn|rdo,  «t/ibebbeil  porco  fuo  nuo. 
lomfirme  col  clero  ^ qocJU  Città  veniua  al  Vn  Cittadino  di  Pan  w era  fiato  fedea 
CoDoenco  a domandate  co«  grande  infilo-  anni  infermo  di  vna  Doteura;  di  maniera  ^ 

za,cbeglifullc  dato  vn  diquei  Padriper  lo-  la  vitaaloiera  morte,perche  ad  ogni  pal^ 
ro  prMettore.iooocato,*  ditenforc  aprelfo  gli  veniuaoo  gal  le  budella , ma  tuwodo  t fi- 
aUMacrtidBiinajl^alenuciactone  fece  tatomolci  timodii  ferra  alcun ftutto,aI  fine 
'**■"'^*'*1  imprcui  me  ne  1 animo  di  que-  con  fùe  orationi , & voti  ricorfe  a Santo  II- 

■ ' fio  Frate , che  *có  fufiicu  a maoifefiarfa  al  nardo,&  maracolofameote  rn  giorno  fi  tro 

loppriore.  Ut  infieroe  anso  ai  Priore,  che.  uòlàno. 

allbora  era  il  menefiiiioF.  llh3rdo,ilqualea  Vnafptritam  venuta  a]  fepolcro  del  fenii» 

^ aocpr  che  fotte  uno,  & fi  {mcHfe  bcniifimo,  drDio(doue  fu  condotta  per  Tvitimo  rime* 
utefeiWiaieooprrquettacitfra.che  gfa  dio) retto fubitnfaiui &libcxa-  fitdique- 
eapeMsmtoalvIciino  de  Ufóavita  ; Se  ftd mauierapotremmo  noaandarnarrando 
tfmJa  P"  dde»fore,&  protetto  moltiA  graodiffimi  mipacoli , che  d’boxa  in 

timert  i®'t°'<l'*tlp°1*>lo.Onde  inginocdii»-  lidra  Dio  fa  per  honute  dtqnefioSico,  che 

tofi  fobico  a i piedi  dtlfuppciore.fr  confetto  occuperiano  un  libro  incero, Ili  dcorpo 
facramcntatmeatcAttoHaa alato eammalò.  fuofepoltoinPauiatielaCliicfa  diS.  Tho- 

Ne  la  infermità  poi , che  durd  poduffimo  — ^ ■ 

fece  alcune  altre  volte  il  mcdclìmo , hauen- 
do  anco  riecuuto  il  corpo,  &il  fanguedd 
noAeo  Signore  ne  la  fanuffiina  Eucaràfiia.4 
& immcdiaumcnte  anco  la  efirema  vntio- 
ne , fini  quella  vita  prefence  per  dar  princi- 
pio e 1 dltra  , che  dura  lemprc.  ,ira,u.i  a la  i>u,Kc«ipiataoae,  K a la  medl- 

^Itrithi-  Perfcueròquettó  buòn  Padre  tutto  lite-  tacioue  profooda.  Dopo  il  macutiiu>,alqua 
'TKoU dsF,  po  de  lafaa  vita  pnrittimo  di  corpo,&  d’ani  iefilenanaa  meta  ootee,  aonandaua  piu  a 
Ifrtrdo.  ra&ddpolamortdillafiròltalKi'tuttacó  tipofarfi  (ma  confumaua  tutto  quel  tempo 
ilùoinnraroli.  era  I quali  fi  narra,  che  tro-  in  queftì  fami  cild-citu  . Or  accadde  chca> 
uandofiduebuomioi  inetrccrecoD  fcni,&  fenKodoii  vna  volta  aliai  flracco, volle  ripo  . 
• conceppif  li  raccoiWMadarona  di  tutto  . farli  alquanto . Onde' io  sd  Falba  le  neotrò  ' 
cuore,&  non  aiolta  fiducia  a Santo  Ifnardo.  vn  poco  nel  Icicottolamcnte  per  appoggiare 
Ecnonfapeadocoaic,  fi  trouarono  fuora  va  poco  )a  tetta  al  muro,&  fare  vnfoonatcl 
dhpngtQeesf&aacorcfacAifiìaolcguitacipoi;  Jobrctnfiùnornaooaifu  falciato  donnii«.,i 
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inalò  atnan  finilira  de  1 aliar  maggiore. 

Lamo  feguente  del  i paltò  aooodi  F.  ■Pieiro 
quella TÌtaaiuKTalealaglufiolài'ftbeaja.,  ferrafri- 
vnF.  PietEojl.crcafuppriuredcl  Conuento  Sf/f'Padre 
di  Dina  in- Francia.  Fu  qucAo  Padre  huo-/^^'"'’* 
mo  di  grande  oratiene.  douotiffiino,&  mol- 
to dedoo  a la  cootcmplanooe,  & a la  medi- 
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titrtc  Jén  perche  nel  medrfìmo  punto  intì  »na  vote  ti  la  diuotiooe  di  qoefto  buon  Padre>chc  It 


l'fiima  di  dal  Cicloicbc  gli  diccua.  Ptetroibiftigna  ho 
Fra  ra  veghiare,8[  fiat  deDo> che  non  i quefta.. 
Ct'ct.  bora  da  ripofjrc  il  corpo.  Con  qiieno  auui 
fo  n leoò  fu  il  fetuo  di  Dh>'i  & confèlfolsi,lè* 
conda  il  fuo.rolicoi  con  molte  lagrime, & gu 
(lo  > poi  diflé  anco  la  MelTa  con  diootione 
(IraordinarUiilche  fatto  nel  medelirno  gior 
no  gli  faltò  adoflo  la  iebre,#n  iaquale  (ini  i 
- giorni  funi  féliciisimamente . 

**  mtdefimo  fece  pur  di  quell’anno  Fra_. 
& Aixjmi  Hermanno  di  nationc  Tede(co,ilquale,  (in-, 
^ da  putto  banca  prcfo  iliabico  de  la  religio- 
ne,& I liioi  cITercitij  per  lungo  tempo  furo- 
no i'oratir.rc,  & la  meditationet  Onde  tra 
' laltrecofe  diuine  gullaua  molto  di  pcnfare 
a la  HjfTK  ne,  & a la  morte  del  nodro  Salua- 
Core  , Frequentaua  anco  molto  quelle  paro 
le,  che  dicono , Aderawus  tt  Ciù-ifit,  dr  bt 
mdicimus  libi  quia  per /anUum  crucem  re- 
den.iJU  murdum  , Et  ogni  v< lira  diceva  an 
CO  iniieme  vn  Pater  noflro,  ingìnocchiadcli 
in  terra  cpn  molta  riiiereuza . Or'accadde, 

. che  (landò  egli  vna  volta  orando  in  queda-, 
forma,  gli  apparue  il  Saluator  noRrp,ilqua> 
le  da  ciafeheduna  de  le  fuc  piaghe  gli  dette 
a guflarc  vn  poco  del  Tuo  pretiofo  (angue, 
per  la  qual  cofa  tutte  le  dclitic  di  quello 
mondo  diuentarono  per  lui  cofeof  & fel^Ot 
* - 'nto 'altra  cofa  guilaua,chc  non  (blTc  Dio,  ò 
a Dio  ordinata',  Haueua  anco  diuotione 
grandifsima  ne  la  Vtrgine  gloriofa . Et  tra 
miMddi  l'jn-e  ineditationi,cbc  facetia  per  cèto  fuo, 
«0  w-wà  n'*»“ca  prefo  vna  particolare  di  andar  con- 
Mufvuna  templando  la  gloria, & la  beatitudine  a par- 
' ce  a parte  di  quel  foo  iàniiiàimo  corpo, ’me- 
ditaua  egli  la  grandezza,  & la  ecccllcaaa  di 
qnel  cuore,  con  ilquale  haueua  creduto  in., 
Dio,  & amatolo  tanto,  laMaeQi  di  quelle 
vifccreiclie  meritarono  portarlo  nouc  meli 
ferrato  in  quel  fanto  ventrc,qucUa  de  le  s3' 
te  mammel!c,che*  tanti  giorni  gli  dicrqpo  il 
latte.qucllt  de  le  mani  Cicrace,che  tante  voi 
te  lo  rmuolferotSt  lo  fafeiarono,  quella  de  le 
brmia  fue  ccle(liali,(òpra  di  cuicanie  volte 
fi  addormentò , Et  cofi  andana  craiceuen- 
:■  dofi  nc  la  fua  conlìderaciune , dicendo  per 
ciafeheduna  di  quefte  medicationi  vq'Auc 
^ ' mariaima  s'ingolfaua  poi  (ubico  ne  le  virtù 
*'  ' di  quella  medefima  Signora  noflra , & ma- 

dre di  Dio  (che  eflendo  inaumerabil:;rìccr- 
' caiiano  ancu  pjb  tempo  ) confiderando  la_> 

Tua  gran  fede,  la  Tua  humiltà , la  ciiariti,la 
pnriri,Ia  benigniti , la  pauenaa,  & unte,  & 
unte  altre.  Et  coli  andana  cnccauia  rpaifeg 
giando  per  cefi  ampio  campoiò  giardmo,ò 
Paradifo  di  tutto  quel  bene , chelo  Spirito 
Santo  piantar  fuole  ne  le  anime.  Et  ad  ogni 
virtù  dieeua  parimente  vn'Auemaria , fem- 
pie  pregando  il  fuo  dolcifsimo  Figliuolo, 

' Che  gli  defié  gratia  d'uniui  la.  Et  cuto  po> 


madre  di  mifericordia  gli  apparfe  vn  fab- 
bato,&  lo  conlblò  molto,  facendolo  più  che 
mai  ricco  di  nnoue  gratie,  & doni . Ma  al- 
cuni Frati  fi  faceuano  beffe  di  lui,  hanendtK 
lo  per  vn  dapoco,&  per  vn  di  futile,  perche  Ofjervtì». 
non  predieaua,nc  fioccupauapele  medefi-  "euntebile 
me  cofe,  nc  lequali  fi  occupauano  elfi , che 
coli  fuole  accader  bene  Ipeflb,  che  fiano  (W- 
roati  poco  in  quello  m^o  quelli  .che  (lima 
Dio  molto.  Et  fari  chiamato  inutile  alca- 
no,chc  con  la  fua  vircù,foletto,&  fenu  alca 
no  ftrepito  faA  merìia,&  gioua  piu  di  mol* 
ti,che  (ano  reputati  nel  cofpecto  del  mondo 
qualche  gran  cofa  s ancor  che  fia  per  conto 
di  lettere,  ò di  predicatione . Senti  di  qugp 
Ilo  F.  Hermanno  qualche  mortificationo, 

. perche  ordinariameffte  par  duroefier  tenu> 
to  da  poco  da  quelli , che  douriano  (limar- 
mi a(Tai,8i  gli  pareua,che  quella  fuadiuotio 
ne  (offe  homai  venuta  in  nflidio  a tutti , 8c 
che  harebbono’  hauuto  piu  caro,che  hauefie  * 
fatto  qualche  profitto  ne  le  lettere , & che 
come  molti  altri , folTe  ancor 'eflb  (alito  ìa^ 
pergamo.  Onde  fi  mife  egli  a cercar  (opra 
di  queflo  il  rimcdioidouc  cucci  crouar  lo  (b- 
gliono  { perche  ricorfe  a Diodùpplicandolo  • 

per  la  incerceflicne  de  la  madre  iua , che  gli  ^ 

canibiaOc  vna  parte  di  quel  gullo,c'hauea.a 
ne  l'oricione,&  nc  li  conttmplacione  con.# 
alcrecanu  intejligenza  de  la  diuina  fcrictnra 
per  poter  fcruir  con  quello  meao  a (ordine 
fuo,&  vnineifalmencc  a tutta  la  Cbiefa  Ca- 
tholica . Et  (a  tale  il  merito  fuo , che  (enaa 
altro  lludio  diuentò  pieno  di  rdenzia  in  lui  Stinaah 
diuinamence  infufa  , & riulci  unto  pronto,  mà 
& copiofo  nel  predicare , quanto  alcuno  de  racoUfadi 
i più  flndiofi,  che  fuflìno  flati  al  tempo  (no.  f-Hermt- 
Onde  predicò  poi  &cqneatemcnte,non  fòlo 
ne  la  lingua  Ina  Tedelu,  ma  ne  la'lacina  có  ' 
frutto  incredibile  de  le  anime.  Hebbunco 
particolar  dono  nel  configliare  in  quamque 
cafc,S:  negocio;  con  ilqual  mczo  ridofle  in- 
finita gente  a muure  in  meglio  la  viu.» 

Et  egli  (e  n'andò  poi  finalmeoce  a godes 
rccema., . 


De/  Reato  Fra  Pietro  Conja/uo  ebiam»^ 
to  da  i marinari  Sari— • 

Telmo, 
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I QVEST’ANNÒ  itgc, 
occorfe  la  morte  fclicif-'i 
lima  del  Santo  F.  Fiecro  - 
Confaluo  che  da  i mali*  i 
nari  in  Ifpagna  fuole  ef-  . 
fcr  chiamato  San  Telmo  i 
-de  la  cui  viu)  te  mirac»- 
Ufi  ■ 
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PARTE  PRIMA 
li  fi  vedono  mem-vrie  grandi  ne  la  Chiefa_. 
Cathedrale  de  la  Cini  di  Tui,  nel  Regno  di 
Calicia,  done  è fepelto . Ma  perche  fola 
mence  quella  lua  hfUoria  potrebbe  occupar 
molta  fcrìctura  I fi  diri  qui  in  famma  lolo 
qiielIo>che  balleri  per  conolcere  la  gridez- 
aa  rua,&  la  inifericordia  grande  di  Dio  > da 
la  mano  delquale  venne  vn'opera  tanto  lln- 
. , . penda, come  t qucRa . 

• Terra  ^nque  di  Campot  chiama- 

^ * *?  cinque  leghe  lontano  da  l’an- 

tichilBma  Cicti  di  Palcnzainacque  il  beato 
Fra  Pietro  Conlàluo  Telmo  di  ricchi,  & no- 
bili parenti;  Se  quando  & in  eti  da  potere^ 
impiegarli  a gli  Hndi , era  gii  Velcouo  di 
quella  Santa  Chiefa  vn  fuo  zio . Et  eSendo 
in  quel  tempo  a Paleoza  Io  lludio  genette 
di  Spa^a,  venne  molto  a propofito  al  gio- 
nane  di  llar  con  (no  zio , & attendere  inlie- 
me  ìnficme  a gli  Audi, ne  i quali  non  fu  egli 
mai  nè  tardo,  nè  pigro , come  ben  li  vide  al 
profitto,  che  lece  in  quella  e;i  in  tutte  le^ 
arti  liberali . Et  il  Velcouo  gli  dette  poi  vn 
Canonicato  di  quella  medefima  Chiefai  an- 
cot  che  non  folTe  ancora  in  etl;nc  apparile 
in  lui  quella  matutiti,&  grauiti  di  coAumi, 
che  tal  grado  ricerca;  perche  fe  bene  bauea 
belliffimo  ingegno , & lì  trouaua  dottato  di 
moltre  altre  buone  pani.  Se  qualiri  natura- 
« . li,nondimeno  io  quelli , anni  coli  giouenili 

tutte  erano  come  fiori,  che  per  ogni  poco 
j di  brina , ò di  Sole,  ò di  vento  fi  feccino,  Se 
iSf  caggiono  ; parimente  le  fperaozriche  fi  hi- 
* no  de  gringegni  puerili, il  piu  de  le  volte  fo- 
no&Uaci,&  non  riefeono.  II  gibuanecto 
Canonico  adunque  ancor  che  non  fi  potef- 
fe  riprendere  ne  le  cofe  d'importanza,!!  po- 
tcna  però  afiai  bene  in  molte,  che  pur  trop- 
po bafianb  per  far  degno  di  biafmo  qualù- 
que  cccIefiaAico  di  minor  portata, che  non 
era  egli . Non  fi  vedeua  in  lui  altro,che  de- 
Iitie;&  tutto  fe  n'andaua  in  pompe,  in  vani 
td,9r  in  limili  fcioccherie , Se  que Ao  non  gid 
acculcamcnte,come  a le  volte  fi  fuole,  ma  a 
la  feoperta,  & fenza  moArardpure  vnVm- 
bradi  religiofa  ofleruanta.  Ondehauen- 
dogli  poi  dato  il  Papa  a petitionc  del  zio 
vn'altra  dignitd,che  fu  il  Decanato  di  quel- 
'*  ' la  Chiefaute  prefe  egli  tanta  allegrezza, che 

ne  volle  far  fcAa,come  fe  foAe  Aaro  vn  par 
di  nozze,ò  qualche  altra  cofa  profana.  Coli 
VenuM  la  folennità  del  fantifiìmo  Natale  di 
noAro  Signor  quando  i ChriAiani  non  dou- 
riano  in  altro  occuparli,  che  in  dar  gratie  a 
d3  Dio  di  cofi  immenfo  beneficio,il  nuouo  De- 
ae/è  degU  cano  non  penfana  ad  altro,  che  i vaniti,  8t 
laoaitnrc  a cofe  del  mondo  , Cola  molto  ordinaria 
tkfiMfliei.  in  quelli  ; che  non  confiderano  piu  che  tan 
to  quali  fiano  i,  carichi , & gli  oblighi  de 
lo  fiato  eccleGafticot&.the  lolo  fi  Ranno 
tnteauia  occnpadnclc  rendite  ;&  altre  lo- 
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ro  tempnralird.  VeAiffi  dunque  in  tal  gior- 
no non  da  Canonico,  ma  da  lècolare  ben., 
mondano,&  ben  giouane,pn‘  le  pompe  va- 
niffime,che  portaua , Se  in  compagnia  di  al- 
cuni giouani  a lui  molto  limili  falito  (òpra 
vn  cauallo  Spagnuolo  benilfimo  guarnito, 
fe  n’andò  a quel  modo  per  tutta  la  Citt^ 
fracalTando  (come  fi  dice)  le  Arade  con  11 
correre  del  cauallo,  & con  tutta'  quella  liu 
cenza.  Se  animofita,  che  le  foflè  andato  i"  - ■ 
mafebera . Ma  Dio , che  di  tutte  le  cofe 
quanto  fi  voglia  mal  fette , Se  diferdinate^, 
ad,8t  può  cauar  il  frutto , che  vuole , & nel 
modo , che  vuole , per  beneficio  de  i.  fuoi 
eletti  ordinò , che  in  fui  piu  bello  di  qneAa 
fcAa  interuenilTe  a quel  giouane  cofi  brano 
vna  di  quelle.che  dal  mondo  fono  chiamate 
di^atie  ; fe  bene  apreAb  di  Dio  fono  real- 
mente fauori , fifmifericordie . QueAo  fu, 
che  correndo  egli  a fcauezzacollo  per  la.^ 
principale  Arada  de  la  Citid  di  Palenza , a 
mezo  il  corfo  gli  cadde  lotto  il  cauallo.  Se 
egli  inficme  dette  giù  in  vn  fengo , tanto  li- 
quido,&  brutto,che  quado  corfero  per  Ibc- 
correrlo,lo  trouarono  non  folo  co  i panni, 
ma  col  volto  , & con  le  mani.  Se  in  fomma.., 
dal  capo  a i piedi  tanto  imbrattato;che  non 
pareua  piu  quello,  poi  che  tutto  era  fango. 

Se  lordura , di  che  lenti  tanta  vergogna  ,8c 
tanta  confiifione  il  pouero  giouane  ne  l’a- 
nimo fuo,che  non  fi  ardina  di  alzare  pur’vn  Tf«fiy«ww 
poco  la  tefta,parendoli  cofa  troppo  mana, 
che  vn  tale  accidente  ad  vn  fao  pari  foffe 
accaduto . Onde  tutto  pieno  di  fdegno , Se  ^ 
rabbia,&  venuto  quali  in  colera  con  fe  ftef 
fo,  dille  dentro  al  cuor  fuo  ; poi  che  il  mon- 
do me  n'hd  facto  vna  , guatderommi  , 'che 
per  l'auuenire  non  me  ne  faccia  piu  ; anzi 
che  fe  piaceri  a Dio  di  aiutarmi,  incendo  io 
di  trattar  lui , come  egli  ha  trattato  me, 
di  quefia  maniera  andana  egli  adirandofi 
contea  il  mondo,&  minacciandolo  cutrauia,  , 

quando  lo  ricondueeoano  a cala  tutto  in- 
fangaco,8(  Iordo;Ranco  ancora  per  la  cada-  CrJJrzxa 
ta,&fcherniroda  vnafcfaiera  diputei . Ma  de  l'tfert 
qual  cofa  fari  mai  riputata  grande  dinanzi 
a DiolqueAe  fono  propriamente  le  fiieope 
re,queRa  è la  potenza  del  braccio  fuo.  Cofi 
è fatta  la  fapienza  fua  diuina  Fece  gii  tra- 
boccare San  Paolo  da  cauaflo  per  crearlo 
fuo  Apqftolo,  gittoUo  io  terra  f^r  inalzar- 
lo al  Cielo  priuolto  del  lume  de  gli  occhi 
per  illuminarlo  anco  ne  l’anima . Et  hora^ 
fa  cader  nel  fengo  quello  giouane  tanto  fie- 
rc;&  tanto  mondano  per  nettarlo  afeitco  di 
tutte  quelle  brutture  del  mondo , di  cui  età 
tutto  contaminato . Onde  fi  deliberò  egli 
fubiao  di  voler  feroire  a .Dio  con  la  mc- 
defima  , anzi  molto  maggiore  diligen- 
za , che  piima  non  banca  feruico  a In.* 
file  vaniti  , lafciaodo  in  va  ttatto  tutto 
X qncUo, 
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nello,  che  poteiu  il  tnoodo  dargli , & elTo 
a lui  decelerare . Era  all'hora  in  Palegaa^ 
alTai  viua  la  memoria  di  S.  Oomenicr;  per- 
che tutto  quello  oecoriè  in  vita  fua;  Se  quà- 
do  pie  chiaramente  la  Cintiti  di  lui  rifplea- 
deua  per  tutta  Spagna;anai  che  all'hora  ap- 
punto C era  dato  principio  in  quel  luogoad 
vn  C&uento  de  l’ordine  Tuo  in  alttllimo  gra- 
do di  per&tuone.  Se  con  aufteriti  . Se  peni- 
. terza  incredibile.  Volle  dunque  Cubito 
4‘occhio  a quella  ca£>i&  a quella  religione, 
quelle  Tanto  giouane,mutando  i pcniieriidt 
^i  cfiercitij  de  la  vita  paflau  io  altri , cIul. 
erano  veramente  Apollolici;anzi  diuini.  En- 
trato dunque  in  qaeAo  ordine , non  fenaa.. 
gran  mvauiglia  di  tutta  quella  Citti>acc6- 
pagnòTebitocon  l'habito  clteriort,vo'altro 
interiore  di  virtù  A di  gratic  celelii  > che  in 
breue  lo  pofvo  in  ammiratione  di  tutta-. 
Spagna, & come  le  folle  in  lui  Hata  viCbile 
la  djuina  grada»  non  alirimente  apparma-. 
renfiluloicntc  in  tutto  qucUo  > che  per  lui  lì 
. operaua  • Era  egli  lùmmamcme  dinoto»  di 
gran  charitd.oi  molta  oratione , di  prof'on 
dabumiltiidi  ftraordinatia  obediceza,  gra- 
to poi>&  amabile  (opra  modo  apreflb  a tut- 
ti quelli  > ebe  Tcco  conucrfauauo  iiauea  po- 
llo m fumma  tutto  il  Tuo  Audio  io  far  quel- 
lo  che  San  Paolo  particolarmente, & con  ti  ■ 
ta  ragione  ne  coalìglia^ctod»tbc  ne  fpoglia- 
ano  io  tutto  de  l'iiuoqio  vecchio  -,  Se  che  ci 
Tcfiiamo  d’vn'altro  ououo  conforme  a la_. 
eolonid  di  OioA  a la  legge  (uaipieno  tutto 
' di  Ipirito,  & di  veriid.  Onde  non  barebbe 
voluto,  che  foEercAaia  in  fe  cofa  alcu- 
na di  fuoio^  che  fidlé  conforme  a le  melma- 
tieni  vecchie  del  vecchio  Adamo . Tutto 
interamente  harebbe  voluto  rincuarfi,  & di 
uentar  totalmente  vn'altroicbe  non  fola  nó 
folTe,ma  che  od  anco  fi  alEmiglialTe  a quel- 
lOiChe  prima  era  flato , laqual  cola  gli  Tuc- 
ceile  bemflimoiperchc  a la  diuina  gratta  niu 
Quihito  fu  na  colà  è impc  flibilc;i;è  è cola  al  moda  piu 
ftàU  àtei  facile  ad  acquiflarc,  quando  l'huomo  fi  dif 
mrtirfi  » peneiCrmedeuc,dal  canto  Aio.  EtaUàipiu 
tua . veglia  ha  Dio  di  dare , che  non  habbiamo 
noi  di  riccuere , Hora  i Padri  de  l'ordine 
(eflendo  flato  lodato  per  falute  de  l'anime) 
volfcro  che  vn  Ibggetto  cofij  degno , come 
era  cjueflo  F.Pictro  deflie  loro  qualche  aiuto 
acofi  Tanta  impreià.  Onde  al  tempo  Aio 
«rdmaiODo , che lludiallé  Theologia,  il  che 
egli  fece  con  ogni  aforao.  Se  tanto  in  efla.., 
quanto  nc  la  inrelligenaa  de  la  A^ittura  Ca- 
V^fideiu  era  fi  deuc  da  fare  afiài  con  guAo  grande, 
Jindian  fo  g,  molta  conlolatione  di  Ipiritoi  perche 

qqaodo  quelle  feienze  tanto  luprtme  neo^ 
^ * fi  fiudiano  folo  per  lapere,ma  principalmen 
ic  per  operare»  fliUaoo  ne  i oollri  cuori  vna 
maona  tanto  foaue  » che  non  fc  nc  poOboo 
giamaipunaMCimeiàtiarc,  Et  fcinono  co; 
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me  per  vno  allettamento  a la  vera  virtù;ap^ 
portando  limpre  a l’enimo  nuoui  gufti  di 
Dioide  i quali  egli  fi  ciba  di  tal  maniera..» 
che  non  fe  ne  fente  mai  llraeeo»ni  infallidi- 
to;  perche  è impoffibile,che  Dit,»llracchi,8t 
inbAidilca  alcuno,  che  lliabbia  dentro  al 
coor  Tuo . Vfaua  tra  l'alcre  cote  diligenza.» 
rande  ne  riofi>rmarli  de  la  vita  » & de  i co- 
umi  di  San  Domenico  per  imitarlo,  Ai  per 
fcguicare  i veOig  j Aioi,  quanto  gli  pcrmet- 
teffino  le  forze  lue . Et  bauendo  intefo^he  p.  •pirm> 
Tiniento  principale  di  quel  Tanto  era  d’im  CSÌalno^ 
picgarli»rutto  in  beneficio  del  prolliino,  po-  fidtrofò  di 
le  ancor *cAb  a qucAo  la  mira,fetmando  nel  y 

cuor  Tuo  penficri  veramente  ApoAolici  » Se 
in  tutto  conformi  a quelli  di  S.  Domenico. 

Onde  in  cutee  le  fi  e orackmi  pregaua  Dio» 
che  defle  gratia  non  folo  di  amvlo»&  «li 
AcruiiJo  in  fe  Aeflb  princ^almence,ma  di  ef- 
lere  ancora  ioArumcnto  idoneo  da  cornice- 
tire,  & da  ridurre  le  anime  > che  UDdalZioo 
per  mala  via . Ec  a queflo  fine  fi  dette  egli 
tucro  a Tclcrcicio  de  roratiooe»  Se  de  la  po- 
ucriihfaceodu  vna  rinuncia  pcrfectilfima  di 
tutte  le  corc,cbc  dal  mondo  fono  Aimace,8e 
tenute  in  pregio;  cAendo  queAo  il  vero  me- 
zo  da  dilpor  bene  lo  /pirico  per  cofi  ake 
imprefe.  Cominciò  duntpie  a predicare  pri- 
ma con  i farti, & poi  con  le  parole } non  fo- 
lamence  dicendo, ma  facendo  ancora;  come 
è ben  douere»chc  faccia  chiunque  non  vuole  predicare 
eflcrc  vno  htpocrira  , & in  tutto  fimile  a i deuttjji» 
Fanfei . Nè  pr«>cedeccc  egli  in  quefia  par  acdpéfn 
te  con  vn  certo  impeto  » che  il  noAio  amor  ta  cwu 
proprio  All  1 porre  in  colè  fimili,  non  ftt^  Taferf , 
inganno  di  molti , che  in  cofi  fatti  cfiercitij 
non  fogliono  più  che  tanto  tenere  il  fermo, 
dimoflrandolì  caluolra  cal«^;taluolta  freddi, 
non  cefi  il  Santo  Fra  Pietro  Confaluo  ; ma 
(empre  andò  innanzi  di  bene  in  meglio,  & 
auanzandn  fc  medefimo,  ò ingegnandofi  al- 
meno di  farlo.  Onde  tra  l'alcre  cofe  Tue 
piu  fegnalace  fi  narra,  che  non  encrafle  gia- 
mai  in  cafa  alcuna  particolare  ò per  man- 
giare,  è per  dormire , ò per  hofyitare  • 
vfeifle  di  quella,  fenaa  che  prima  tutti  quel- cA/W- 
li,  che  vi  flaujDo  lì  Aifiino  ccnfrlbci  ; per-  l'ou 
che  Albico  entrana  a ragionarne  di  tal  ma-  dwm  altri 
niera  ,&  con  tanca  efiicacia  di  fpirico  ,cbe  a la  cBftf- 
barebbe  intenerito  le  pietre . Et  foleua 
tertener  le  perfone,&  pafcerle  fpiricualmcn- 
te  con  diuerfe  hiAorie , Se  eflèmpi  de'Saoti, 
che  oarraua  a propofico  di  quello , che  all’- 
hora  occorrcoa,fecoodo  la  qualiti.  Se  la  có-  uudoeccH 
dicione  di  ciafcbcduno,cbe  è va  modo  mot  lane 
co  ccccllence  d'infegnare, Se  di  muoucte  af  />|Mrr,C 
fai  vlàco,&  frequentato  da  i ferui  di  Dio  ; & di  nuwuc* 
fpccialméiefamiltarilEmoa  S.Domenico.Ec  to  . 
con  tale  intento  riduceua  egli  tutta  la  fu 
coouerfationc , & parole , Se  trattenimenti 
a due  luoghi  communi , l'qpo , circa  la  fec- 
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Ri»- prociiraua.non  s’accorgendo  quella  ia 
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■ CUI  s impatronjfce  de  le  anime  j rraccando 
anco  de  i pericoli  douc  fi  croua  chi  viue  in 
. {icccacoi&  delc  pene  ercrrn,  con  le  quali  fo- 
no gaftigatiil’altro  circa  la  feliciti,  che  han- 
no i buoni  ne  l’altra  viia;i  dc’pcgni,  che  nc 
hanno  in  quella  prefcnte  tutti  quelli, che  of- 
feruano  la  legge  di  Dio,  & viuono  fotte  l’o- 
.bedierza , & timor  Tuo  fino  a la  morte , le- 

3uali  cofe  tutte  andana  egli  accommodai»- 
o,&  amplificando  con  tale  nile.chc  hareb- 
be  rotto  I cuori  d’acciaio  ; perche  le  parole 
Aie  non  erano  Tue, ma  veramente  diuine,  co- 
me quelle, che  procedeuano  da  quello  fpiri; 
to  di  Dio , che  parla  nc  gli  Apofloli  iuoi| 
iquali  andana  allhora  con  gran  zelo  imita- 
dg  quello  gran  Santo . fit  di  qui  auucoiua* 
come  s'è  detto,cbc  canto  i patroni  dicafa, 
quanto  i feruitori,&  tu«i-di  qualunque  cti, 
fc  conflitione,&  (lato,  che  fulìiaoi  li  rifolue- 
C/Tmmt)  ■ * confeflarli  auanci,  che  quello  Santo 

raro^“’i  loro.  Scriucli  anco  di  lui,  che 

Coa/inòri,  ’ ch'egli  hauclfc  intefo  qualchca 

^ perfooa  hauer  biìogno  di  confclTatli,  nó  po- 
faua  mai,  fin  tanto,  che  non  l’hauelle  croua- 
Ca>&  procurato, che  lo  facellc  fenza  altro  in- 
dugio . Et  tuctauia,  che  folfe  Hata  chiama- 
to per  confelTare  qualche  peribnaidi  qualii- 
que  force  fi  fulTe^ncor.cheairhora  folfe  Ha- 
b to  occupato  in  maogiarció  in  dormire, ò in 
'V  ■■  dir  l’oScio  harebbe  lafciaco , & l’oratione, 
eì  fonno,  & la  menfa , per  fupplire  a quello 
bifogno;  del  quale  egli  (&  non  fenza  ragio-, 
F.  Tietro  ne)  tcneui  conto  fi  grande . Onde  li  come 
Confaluo  il  Santo  Tobia  6 leuaua  da  tauola  per  fot- 
itmutore  terrare  i morti,  & curar  gl'infermi  de  la  na- 
d*  Teina,  rione  rua,che  fi  ctouauano  alfhora  in  catti- 
uiti,hauendo  per  fuo  principale  obligo , & 
officio  la  mifericordia  corporale  de  i fuoi 
proffimiicofi  quello  benedetto  Padre  impie 
gaua  la  vita  Tua,  & cucci  gli  elfercitii  di  elfa 
a La  làluce  de  le  anime, per  IcqualiOio  hauea 
voluto  morire  in  quello  mondo.  Et  pare- 
ua  a lui  ( fi  come  era  anco  la  veried  ) che.# 

- qualunque  anima , ch'egli  haucfl'e  ridotta  a 
Dio  folfe  vn  ricor  di  terra  come  vn  piccioi 
riuo  del  faiigue  diuino  calcato  da  gli  huo- 
roini,  & riporlo  al  fuo  proprio  luogo.  Con 
quello  zelo,&  fpirito  andò  egli  ccafcorten- 
do  per  quelli  Regni,  & fi  trattenne  anco  ne 
la  Corte  del  Santo  Re  Don  Ferdinando;rpc- 
cialmente  mentre  egli  tenne  alfcdiata  Siui- 
glia,  & in  altre  famofe  guerre  da  lui  fatte-, 
concra  de  i Mori . Onde  lu  aliai  grande  il 
fratto , che  fece  tra  Chrilliani , Se  la  paura, 
che  daìui  fu  caulata  ne  gli  auucrfarij , Ma 
Trr/ecsiloda  qucAo  crebbero  concra  dì  lui  molto  le., 
ni  dcl  pcrfecutionnchc  il  Demonio  gli  andauafa- 
monio  (en.  ccndo;perche  erano  molti  i lacci, che  gli  ic- 
iraf.Peiro  jeoaj  molte  ancora  le  ìnquiccitudmi,le  tur- 
(eafatm,  ^jyQni,&  i pericoliiche  per  vie  ftrauaganci 
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felice,^  mifera  creatura , che  tutto  quello 
rifultaua  finalmente  maggior  merito  di  elfo 
Saoco,’&.'  che  catte  le  Aie  machinacioni  fi  ri- 
folueuano  in  fumoipcrche  cale  é la  cura,che 
Dìo  Tempre  hauer  fiiole  de  gli  eUcti  Tuoi, 

^ cucco  l'Inferno  mito  infieme  nò  potria 
farne  perire  vn  folo.  Et  ogni  vulca,che  per.- 
mette,  che  fiano  tentaci,  lo  fa  perche  ne  ac- 
quiilino  vìccoria,&  trionfo  grande.  Coli  ìn- 
teruenne  a quello  fanco  rehgiufo , culquak 
il  maligno  Ipirico  hauea  inimicicia  aperta, 
facendogli  guerra  con  tutte  le  migliori  ar.- 
mP,  c’hauelfe  potuto . Et  Ipeculmencc  io  „ 
pcrfeguicò  con.il  mezo  di  alcune  Donne  in 
fenlite , per  lequali  fu  egli  tal'hor  condotto 
a tal  termine , che  folo  Dio  haria  potuto  li-  dJ alcune 
bcraroeloicome  in  facci  nc  lo  liberò  , da  al  Donne  ini. 
cune  altre  era  falfamente  infamato  apreifo  pudiche. 
delpopnlo per  fargli  perdere  il  credito;  dt 
perche  fi  orcuralfe  lo  ó>lendor  grandillSmo, 
che  nafceua  da  fopere  fuc  ma  contra  Dio 
tutte  tutte  le  armi  fono  vane, Se  il  Demonio 
funi  Tempre  riufeire  con  gran  vergogna , & 
confufione  di  quelle  Tue  temerarie  imprcfie, 
fi  come  Dio  nc  reila  Tempre  glonricaco  ne  t 
fanti  fuoi . . . 


^ 
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Di  quello , che  aeeadde  al  Santo  Fra  Pietro 
Qonfaluo  in  Galitia  nel  tempo , 
tbi  quiui  /tette. 
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E BENE  ( come  hab- 
biamo  detto)  quello  sa- 
to  huomo  illuminò  grà- 
demente  con  la  luce  de 
la  vita  , & de  la  dottrina 
fua  tutti  quelli  Regni  di 
Calliglia,  nondimeno  af- 
fai maggiormente  fu  eonofeinto  in  Galitia, 
doue  dimorò  la  più  parte  de  gli  anni  fuoi, 
predicando  , confèlTanda  , & infegnando 
Tempre  con  elTempi  , & miracoli  rari. 

Quiui  fi  dette  egli  per  beneficio  vniuer- 
fale  di  tutta  quella  Prouiucia  a fabrica- 
re  va  ponte  Ibpra  del  Migno  non  lontano  fStefahri. 
da  Ribadauia  opera,  che  veramente  etian-  ctito  da  F, 
dio  per  vn  Re  molto  potente  làrebbc  fiata  Pietro  Con 
grande , ma  perche  erano  ancò  grandi  i fatuo, 
pericoli , & molti  quelli , che  del  concinno 
vi  li  afiFogauano,&  la  neceffitù  di  rimediarci 
non  era  piccola  , non  fi  fpauentò  queftd 
fiiruo  di  Dio  per  qualunque  difficuUi  ; per- 
che cqtce  finalmente  .fono  fupergee  da.^t 
' ^k  ‘i  ■ di»  ^ 
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«Ii4gio  <OB  pretto  ptflò  per  rig)(iiigiier«  il- 
predicicofe  auanti  che  di  loro  fi  fbfiè  accor 
lorinaapenarhebbero  ragghiato  > che  il- 
femo  di  Dio  diflèloro;perdir.FigliuoIi>tor* 
mite  dianzi  a cercare  11  pane>  & il  vino  da_« 
voi  laTciatot  ma  voi  non  fapeui  che  chi  l'ha- 
uea  qaioi  portaco,perche  voi  mangialtcìcor 
■ò  anco  per  eflbt  perche  voi  non  rhauefte 
ji  a cronare . Ui'^oelta  maniera  dunque  foie- 
mijizudi  na  egh  £iret&  dir  molte  eoléifolo  per  lo  fpi- 
F.  Tùtro  rito  di  prozia  , ch’era  in  lui  t non  gii  per 
virtù  proprìitò  fapKnza  humana . 

Vn’altra  volta  gli  occorfe  poco  lontano 
daS.Iacomodi  Galitia,chctornldo  da  prò- 
dicare ilracchiffimo  perii  viaggio i 8; per 
il  caldo  t ch’era  grandiffimo  > fendo  di  Ratei 
giunfe  con  moka  fcic  a la  cala  del  Prete  di 
quella  Villa  per  domandare  vn  poco  da  be- 
re pet  fe  t ft  per  H compagno!  ma  la  patro- 
na di  cali  I cheqmui  era  loia  i ancorché  ba- 
«effè  gran  deiiderio  di  coniblarlo , hauendo 
di  lui  buona  notitìa>non  hanea  però  c6  che. 
' Onde  li  difiCi  Padre  Fra  Pitiro.non  è io  tne- 

ta  quella  caia  pur’vna  goccia  di  vino>eccet- 
^ * oandone  vn  poco  i che  mi  lafciò  il  Prete  in 
vn  fiafen  • minacciandomi , che  si’o  ne  toc- 
» caffii  m’haria  falutato  con  il  baAone . Sor- 

life  vn  pocoivdendo  qucfto>il  feruo  di  DiOi 
la  con  vna  taccia  tutta  lieta  le  difle  •,  Ben 
può  il  Signor  nofirOf  Ibrella  mia  i dar  ^ be- 
re a'moi  rerohrenaa  che  di  ciò  nafea  feanda 
io  veruno.  Io  (rifpofeladonna)vc  ne  darò 
ben  volontieriiPa^e  Fra  Pietro>ma  ropra_> 
di  voi)&  lópta  del  nollro  compagno  laìccrò 
lofdegnoiche  ne  fentird  il  mio  padrone  i & 
come  diiTcìCofi  tecct  porgédo  loro  quel  fia- 
feo  I del  quale  elfi  bcuuto  feguirono  poi  il 
viaggio  loro . Intanto  ritornò  il  Pretei  & a 
pena  arrinato  domandò  il  (uo  iiaicot  ilqnalc 
era  Rato  prefenutoa  lui  per  vn  vino  aflai 
prctiofo  > la  donna  glie  le  portò . Et  il  Pre- 
te rimafe  attoMCO>vedendolo  pieno  di  vino 
rapendo  cITcr  poco  quello  i che  vi  hauea  la- 
feiato  1 8e  crouatolo  poi  dclicatiffimo  a ma- 
f’Iaa  mira  ranigliaichiamò  fubito  la  Dona  laqoale  per 
d*fe/a.  paura  del  baRone,  era  andata  a nahranderfi 
Se  da  lei  volte  intendere  il  cutto>  ilche  eflien- 
w.  doli  da  lei  narratoiteflò  quali  mezo  morto; 

confiderando  la  grandezza  di  qucRomira- 
Cok)i&  la  Donna  parimente  eflaggeraua  il 
fimo  per  maggior  confulionc , & sbigetti- 
mento  del  Pretei  dicendoIi,che  non  douea_> 
bere  del  vino  che  Dio  banca  fatto  miracolo 
làmentc  per  honoratne  quello  liuomo  fen- 
to.  Onde  egli  non  potè  contenerli, che.< 
non  andane  Inbico  correndo  a la  volta  Tua; 
ft  domandando  di  lui  chiunque  Incontra- 
ua  , al  fine  lo  raggiunte  , S poflo  le  gi- 
nocchia in  terra  , lo  pregò  per  l’amor  di 
Dio , che  volcffe  tornare  indietro  per  ri- 
poQirfi  vn  poco  in  caia  tua,  & pigliar  qiitui 


alqnaneo  di  rìcreatione , & per  meglio  in- 
dico i de  perfiuderioigli  raccootaua  il  mi- 
racoloicfae  Dio  banca  fatto  circa  quel  vino» 
ma  non  potè  oeceMr  niente  da  lui  per  la  ne- 
ceffitiic’hauea  d'andare  a predicare  in  altra 
parti . Or  lafdando  andar  qnefto  (che  cer- 
co è il  meno  di  quclloichc  tuoi  fare  Dio  per 
i ferni  fuoi)dice  l’hiftoria  qualmente  giunco 
a Baiona  (laqual  non  è lontana  di  Tul)  per 
vifitar  quel  Prete  amico  fiio,ch’era  infermo, 
vi  li  fermò  affai  piu  tempo,  che  non  hauea., 
prima  pen(ato,hauendolo  Dio  condotto  c& 
quella  occafione  per  fami  cofe  maggiori, & 
di  piu  importanza  • Cominciò  egli  dunque 
a predicare  in  quella  Cicti  con  marauiglia 
grande  d’ognuno , venendo  tnccauia  gran.» 
gente  da  tutta  quella  montagna  per  albi- 
carlo. Onde  vna  volta  accadde,chc  predi- 
cando egli  attualmente  al  Ponce  di  Ramo- 
lofa>fi  leuò  in  vo  tratto  vna  boraléa  cerribi- 
liffima  con  gran  furia  di  venti , & di  lamp^ 

& di  tuoni . Et  immediatamente  cominciò  * 

a venir  giù  dal  Ciclo , ch’era  turbatiffimo,  * 

vna  groia  pioggia  i di  maniera  che  tutto  il 
popolo  de  la  mra  ,che  quhii  fi  era  ridot- 
to a fencir  la  predicha,cominciò  a fuggire 
per  paura,ma  a qucRa  cnrbicione  pcouide^ 
beo  cofto  il  buon  Padre , gridando  ad  alca.^ 
voce,&  dicendo.  Quietateui,Fratelliioe  vo*  . 

gUate  temere,  perche  quel  Signore,  a enij/^y^ 
Ranno  foggetei  i venti,  la  Terra,  il  Mare,  & ' 

il  Cicloi&  per  la  cui  volooci  tutto  fi  mno- 
nel^fvd  tranquillare  in  tù  gli  occhi  vollri 
qucRa  cempeRa,feoza  che  faccia  alcun  dan- 
uo,&  alundo  il  braccia  verfo  quella  parte, 
doue  le  nuuele  erano  piu  nere,  & piu  cars- 
che , fi  diuifero  fubico  in  due  parti, & lafcia- 
ta  nel  mezo  tutta  quella  grà  gente,  fcarica- 
rono  di  qui,  & di  li  tutu  l'acqua  con  canta 
furia  di  ^andine,  di  baleni,&  di  moni,cbc., 
veramente  pareua,che  douefiè  cflcre  vn  Di- 
luuio  vniucrfale,  per  fommergere  tutta  la.., 
Terra^fcuzi  che  doue  era  egli  có  tutto  quel 
popolo  uè  cadefle  pur’vua  fol  gocciola , fi 
come  nè  anco  per  molti  paffi  a l’intornoipcr 
laqual  cola,  & moke  altre  fimilùfi  fpopola- 
nano  le  Terre  intere  per  feguitarloÀ  carni- 
uauauo  czluolta  di  moke  leghe  folo  per 
vdirlo,  vecchi,  poueri  > Donne , infermi , & F.Tittnfc 
ogni  forte  di  ^rfone  impedite , Se  oppref 
fe  da  qualche  miferia . Onde  patena , che 
qucflotòlTe  quali  va  ritratto  ( fe  beo  mol-**^™" 
todifiimile  di  quello,  che  gli  EuangeliRi 
oanano  di  Ciefu  Chrifto  noRro  Signore, 
mentre  che  prcdicaua  per  le  Ville  de  la  Giu 
dea  , che  fi  lirana  dietro  le  Terre  intere- 
fopra  i Monti  , & ne  le  folitudini . Di 
qncRa  maniera  adunque  fe  n’andaua.. 
qucRo  fiinto  huomo  per  quei  pacC.  On- 
de vn  giorno  , che  fii  la  Domenica  de 
aU  Oliui  , predicando  io  vh  Monailcro 
Xl  dei 
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«leTMoravi  rii'S.BcncdcnedMe 
crfc  queftr  parole.  Fraldii  mlicitditr.oafa.^ 
nvtlco  IcKrcce  a mr  Inno  4t«cc  hara  rnirla' 
tCi  lequali  m)  p:>t  ntcBdofie  di  diriiqlCf  l'vM 
che  il  mio  compagno  mi  dice>che  U mt' 
K paifaca  il  Saluacor  noftco.fi  lamentò  feto 
<U  mc>pcrciie  ho  cooirntìto>òi’confeinbitbe 
lanca  molncudine  di  gdinr  ,qt)ale  c nueftai 
tbt.i  qut.tanci  giorni  mi irgoi  per  afmcac 
Biiicflcndoneiie  però  inoUi:r  (hC  (biminfer* 
Riiiti  dcbilii&  rccchii'che  non  pofionoCole» 
rare  canta  fatica . Però  io  da  par  re  del  me* 
defimo  (iignorr  vi  dicoicbe  munoriiqiialo 
fia  infermo . ò de bile>ò  vcctbioi  mi  ìegL'z:> 
pilline  cerchi  di  edirmi'i  fé  non  quando  io 
prcdichrrò  nel  pitie  loro  proprio. ò tanto 
etcìno.chc  fic'inepte  cl'fi  poflàno^  condur- 
re. L’altra  cofeilaquale  intendo.mdtiifeftao- 
ui.òche  la  morte  niia,è  aiolto  pCopinquar 
F.  Tlrre  Onde  non  fete  per  federali  pio  per.ll'anWB- 
CSfalm^t  fijofj  (ji  qacflti  luogoedt  ue  boraflòi-Et 
#*ee  id/wd  VI  pregoichc  quando  ne  fentiroco  niiov 
ua  fogliate  ncordarui  di  caccomandatmi  a 
DiOi&  pregarle  • (he  fogin  ffaf  Onferitoe- 
dia  con  l'aBìma  mia  >.chr.K  bep  ipi  è pai 
métre  fono  fiato  con  foi>di  guardinm  mol* 
Co  di  nó  fi  oficndere  ..aiatdt  haucr  cercapq 
(empre  con  ogni  q>to  potere  di  cdificauM 
, neo  mi  r fficuro  però  10  tanto  di  me  nicdefi 

* moichc  IO  non  eonorca  hauet  bilogaOyafiai 

grande  de  Icorationi  f olirei  Par (llB dun- 
que in  quel  giorno  ifitlTe  p«  cornarfene  q 
Tuii&  far  quiul  la  fcctinuoa  fapta>  lutei  j 
giorni  de  laquale  predicò  nel  Uuonto  c<‘ii.4 
piu  hruorci&  fpiiicoicbc  ma>i<  Arggeràdoi 
il  inculcando  in  (i  rte  le  lue  prcdKhc  la  ne- 
-ccihil  dciacoafcflk>x>ei  òr  de  la  peniifcadc 
ipeccati.  Onde  fece  gran  ilucte  in  lutio 
quel  popolci.  folcodo  aneo  in  quella  pacco 
imiure  il  haluacpr  «et  mondci  ilquaJc  poco 
auanii  la  motte  fi4  pccdicaua  |r  giornaio 
iucre  nel  Tempicaft  riurandofi  polla  fera 
.fiiwidc  laCicidi  U mateioa  di  Uteo’fapta.. 
ternana  a farcii  mcdcfinwi 

Jìtlfiliti£ìmct*M>fit»itlSanU  fréVùtrt 
Cofjthto-  Ù dtt  mractihpit  i qitttà 
' > mantjthò  C0ukJm»JvtUtÀ 

i ' 

. Cap.  ixy. 


VESTA  rcccimtoa-i 
Santa»  & le  fatiche  d'efla 
dettero  l'fltimo  fine  a la 
fica  del  beato  Fra  Pietro 
Confaluo  perche  paflàto 
a pena  il  primo  giorno 
di  Pafqua  fuafiàliloda_. 
I gagliarda  f(bre»maiiaiKPdodcfiricua 


di  moriirncf  foo  prdprto  Coqueoio  • ())&« 
crane  M Cimò  di'Silacbpo»  Arparendoth^ 
dflere  aJqnaoQ»  aUcgefUo.del  fradeuifincaN 
animc,fieriifafi<bit0Ì»  cttTilnOi  mtpcrikJk 
inferniitd.'&dcinleata-itia  ruwpotè  anddie 
rroppòmfcCe  i Ondo  giunto  ad  fn  iudgOi 
•he  fi  chiama  Sama-lb'ftlcmbai  fu  foraaroa 
fimnarfi'idi  per  diuina  nueUrione  imefèi 
che  l'horadrl  fiia  tipcfi»  fiapprnpinquanai  ^ 
hn(acercoiclKdatut£iigiuSi-ORÌtaa<p<né?  ^ 

ne  ò piu  deiidrrata  • che  miUe  iricripoi  chci  . ] 
mcrendo.i  riuono  cteroimencc.  Coti  con  L’bora  Ae 
meiti  fegni  dileciiiaAdi  coniencciza  ehia  la  imrtrr 
erà,if C'.mpagno.fi.-oV'C.  gb  dific.-FiglhioI 
mi'  tla  volrniil'di  Dio  è»ch‘j«>  determinata?  ««'S'**** 
ancnie  muoia  in  7 ui;&  ben  loftcu  ne  qui  aj? 

.tro  fi  pLÒafe.’Oon  obedire  a quanto  commfip 
da . Onde  nnn  mi  par  beneind  intendo, che 
ci  uat  teniamo  qui  pur ’rn  folpnnto’icicorr 
•làmbccnc  dunque  adietro  con  piu  pre^ea- 
«iiKhe  per  noi  fi  pofi»,  innerìb  Tu]  i doodt 
poi  ci  partiremo  per  hinghifiìmo  tempo. 

Fatta  quella  rifulutioncife  ne  jicornaronp 
Albico  a la  Citcìl.douc  giunco  fii.  aggrauato  Qfr„^^ 
molto  data  maligniti  de  la  fcbre.Onde  egli  mijMt 
fi.milc  in  ordine  per  andarfenci  pioucétnr perla pn>- 
doli  di  tutto  quello,  che  per  cefi  gran  ftag?  paratie»* 
grò  tra  ncccflarkiacoioctono.  la  coofcIftoDra  lanorte, 
il  fiatieoi&  rcllr.cma  rncioneicolé  tantpdi' 
ulne , & canioncccfl'atic  per  paliate  da  la< 

Tetta  al  Cielotcbe  fenza  elle  non  fi  può  ai- 
pcuarc,  fé  non  infelice  fuccelTp.  Paoqo 
quelle  cole  conforto  a l'anima  > dilatano  il 
nofiro  cuore,  augumencano  la  Tperanaa,  ri* 
puouanoU  fede , auuiuino  la  charicii  A fet* 
uooo  come  per  f n pegno  ricckiflimo  de  l'e- 
cerna  beatitudine . ConfelTrfli  dunque  fa* 
cramcntaimcnce  il  benedetto  F-FiecrciA  ri. 
ccuctie  il  corpo,  (t  il  fangue  di  Cicfii  diri, 
fio  nofiro  Signore,  che  con  tata  ragione  da 
la  Chicià  è chiamato  Viatico,ch«  vuoi  dice, 
cibo  ,&  oucnmenco  per  il  viaggio . Velie 
pei  anco  il  Sacramento  de  rcitrema  vncio* 

OC,  per  cui  l'anima  fomifee  d’ingagliardirlì 
bagnandoli  vo'alcra  volta  nel  «angue  del  Ilio  ’ 

Signore,  perfoirfi  a lui  piu  liberamente  , A 
goderlo  poi  in  eterno.  Fatto  quello,  chia- 
piè  il  patrone  de  la  cafa  doue  egli  flaua , & 
diflcgli,  Amicorfcflace  con  Dio,  ilqiialc  fia  yi^, 
lempreio  quella  cafa,  lo  me  ne  vò  a l'al- 
tra f itaA  ho  vn  padrone,cheJuucndolo  fcr 
imo  poco  > mi  vuol  pagare  molto  bene , le 
bonoraimi  aliai  piu , che  non  hò  meritato. 

Tra  l'altrc  cole  egli  mi  ha  promefib  di  fauo* 
rire  per  conto  mio  quella  CitU  con  tutto 
il  contorno  fuoA  liberarla  da  me  lei  fiageUi, 

(he  per  i peccaci  Tuoi  meriterebbe.  Et  que> 
fio  non  folamencc  hota,maanco  perl'auue. 
njre,mi  rcfieiò  dunque  con  voi , come  ami- 
COi&  protettor  volito  i accioche  vediate 
qiuue  importi  di  fetuire  a cofi  gtàSigoo. 


. f;'ARTMtf  Ri  MjI  Is^RJiO  SBCO-Jì-nO:: 


■‘fapet^qfiatemiiff htiKcehawiico  inquieta 
* «ttraoagliofer  conto  diqiiettaniù 
KftttJ»  iafirmici.acrpcrat«kchc  Oip-rene  tinorcol 
wVww<  ampiamente . Jo.  £»no  poutro , nè  ho  cofa 
. m . alcuna  temporale  da  darui,  imperò  prende- 
te hqra  quell»  mia  cintola  Icrbacela  per . 
Degno  di  grac jtudinc  ’i  che  a qualche  rempo 
W potria elFere  di  qualche  etile.  llbuoiL, 
baomo  prtfe  |a,cjntola . & fé  la  ritenne,  cp- 
-ni.*a  -i  *na  gran  reliquia , eoo  molta  diuotiope; 
ficomeeca grand* queUa,chauea io qucftoi 

•jMi.n  L.  fesnp.dijUio,  paHaci  poi  alcuni  aonjiCh 

. • ! . ■ i\-'fi;ndo  ¥00  multa  ioilanza  ricerco  da  i,Ca- 
opivci  de  la  Carhediale  di  quella  Civèrf^n' 
Wff  ffe  darne  loto  *na  partcrfgli  lì  niilè  per 
di>i|dcria,a)a  prefo  in  inaoo  tl  coltclloiinapi^ 
DMaipeace  fi  vide.,,  efic.  nqq  era  la  «olopti 
di.Pioi^  del  feruta fiaPfCtifl  fi  dinidedct  per- 
<hc  jl  cattilo  rdahpd''.dierrii  ..notaùlmen- 
tp  ihauepdo  ptiipalencu  ch.i  lo  teneua  io, 
maiv>;qiiafi  haiicodo  io  huriore  di  tagliare 
»«*crta^anqo  fanti,  ^nde  fi  dcrerminò 
dàconfqgnare  la  cintola  incera  mfietne  con 
altre  fue  reliquie  a quella  Sanca  Chic4,do.- 
itbipfinqaquedinolfii  tcmpi  .fi  coolerua 
conia  Aia  propria  cappa,  & con  tl  ballone, 
UmI  finalmente  quello  glorinló  Padre,  Do 
la  Cittd  di  l'ujicbc  è po||a  nel  Regno  di  Ga 
liiMbl'anno. del, Signore  iia^.  traj’vna  Paf- 
gi-  qua  I & l'altra , a U cai  morte  fi  crouarono 
FraTMn)  <|oafi  tutti  i priocipalidi  quel  popolo,  & fut 
Cn^alm,  celebrate  le  lue  cll'eqnie  con  dtUociune  , & 
meflicia  parimente  di  ognuno . Ultra  che 
il  Vafci  uo  Don  Laica  Pedalo  di  tanu  fama 
in  quelli  Kegai,che  *i  fu  pteicnte , & era  il 
r\t  . - Pallore  ordinano  di  quelli  C hicAi,volfc  ar- 
. richicla  con  darle  quello  Theforo . Onde 
gli  face  *na  fulcnoilhma  fepojcura  tra  il  ebo 
ro,  & la  porca  principile.  Dicono  ancora 
la  hilUirie  di  quella  Cliiela , che  per  bauer 
grandifiiina  diuotione  quel  Vefeouo  a que- 
tto  Saato,volf«  poi  cller  fepulco  al  capo  di 
C0o,pcriiiadend«ii  .(come  era  ragione)  che 
di  tal  vicinili  haria  potuto  cauar  difcla,ia- 
uore,&  procertione . l't  che  noodimeno,ef- 
iimdoli  Ulto  quanto  hauca  ordinato  , difià- 
do  quelle  due  fip<  icore  vnite , tur  crouatc 
poi  loocane  molto  l'vna  da  l'altra  perdiui- 
no  miracolo.  Ma  quelli  , che  accaddero 
Vhtctli  inimcdiicameote  dopo  che  il  Santo  pillò  di 
quella  vica,furono  molti,  & grandi  ; perche 
Dio,che  il  CictoA  la  Terra  dclDno  ve- 
race tclUmooio  de  la  fui  eteroa  bcatkudi- 
ne.  Onde  cominciò  priinictaii.encc  allil- 
lare  da  la  fepoUura  Aia  vna  ceru  force  d'o- 
tfibaiira.  fio  marauigliofo  tato  in.lc,  quinto  ne  i /boi 
Mt  , tbc  efeiii  ; perche  era  cooie  vna  generai  mpdi- 
^1^^  cìm  per  tutte  le  uifirmui.  Le  i Canonici 

f ^ Chiefa  ne  raccolfiro,  & lubarooo 

C*n/aÌN*.  buona  quancui,dclaquale  iulìno  al  pte 
^ '*  Amc  Se  oc  cooferua  io  memoria  perpetua. 
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Elfcodo  poi  vna  ftWea  venuto  a Tol  »o  cer- 
toOiouangi  Enciannet  de  Cillro,  patrone 
di  vna  naue  per  conto  di  vn  cerco  voto  da 
lui  fatto  in  mare  ; & per  li  fama  ancora  de  i 
miracoli  gnndidi  Sin  Telmo  ; rrouandofi 
* *cgghiare  vqa  notte  in  compagnia  di  tnol 
tj  altri  Mla/ua  Capelli, vennero  a ragioiu^ 
re  infieme  di  quello  olio,circa  delqualc  det 
to  Giouanni  fi  trouiua  molto  dubbiofo.  Et 
fé  ben  tutto  quellotche  fi  gli  diccua  di  que- 
llo Saoco  Coofeflbre,  gli  era  facile  a crede- 
re,ncndimcuo  non  fi  potcua  ancora  accom 
mpdarc  ne  la  fantafia  la  vrrici  di  quello 
qlioiQando  mclto  faldo  in  quello,  che  non., 
l'hirebbc  giamai  creduto  , lènza  vederlo 
prjmaben  bene . Perfeueraoda  dunque  io 
coli  farci  ragionamenti  egli , & i fiioi  com- 
pagni, videro  fubita  mente  humare  quella 
Tomba , & llillai  fiora  di  quel  precio/b  li- 
quore ) 6 come  altre  volte  hauea  Facto , di 
che  rimanendo  attonito  quel  Marinaro 
Giouanniiprefa  vna  tizzetca,c'haueua  feco. 

Tacconò  a quella  parte  del  fepolcro,  donde 
vfcuia  qpeU’olio,  ilquale  venne  allhor  fuor^ 
in  tanta  copia>che  fé  ne  empie  quella  tazza 
di  cil  maiueca.che  verfaua  da  ogni  cancot 
nè  loia  fece  laproua  da  qnella  parceima  gì- 
randoanco  poi  incorno  tutto  il  fcpolcro,vi- 
de  la  medefìma  efpericDza  douunque  fi  fof- 
fe  zccollaco.  Cefi  venne  a celiare  il  Aio  dub 
bio  con  maggiore, & piu  eccellente  làcisfac- 
cione  de  la  (anciti  di  quel  Santo . Pilfaci 
poi  alcuni  giorni  crouandt  fi  infieme  alcuni 
Canonici  di  quella  Chiefa,&  ragionando  di 
qucHa,&  d’altre  fimili  marauiglie,  che  d'ho- 
rain horafi andauano  mamtcllando,  vno 
di  elfi  difli  coli  .•  lo  ben  credo,v.hc  quello  F,  nirtcoh 
Pietro  fia  vn  gran  Santo;  ma  non  $ò  ancori  aprratoftr 
rifulucrmi  a crcdere,chc  fiano  veri  tanti  mi  ridurrevu 
racoli;  che  di  lui  fi  dicono  ; perche  in  tanto  in^tàula 
cempoichc  fono  fiato  in  quella  Citti  ; non^ 
pollò  dire  di  hiuerne  ancor  villo  alcuno  di 
canci,che  fc  ne  raccontano , dando  dunque  ' 
in  quelli  difcorfi,  eccoci  entrare  in  quella.. 

Chicià  certi  huommi,Tvno  de  i quali  porta* 
ua  in  braccio  vn  putto  paralitico , che  uon 
haueua  ancor  mai  potuto  muouerfi  , ne  ca- 
poco reggerli  in  piedi  ; non  poceua  anco 
muouer  le  braccia, & era  in  fon  ma,come  fe 
fpflc  morto,  canto  era  ftorpiato,&  malcon- 
docto  in  tutta  la  vita.  Cefi  pillato  per  me-  . ^ 
zo  di  quei  Canonici, & peruenutoa  la  fepol- 
tura  del  Santo , pofe  quiui  il  Aio  infenno,il-  '• 

quale  a pena  tocca  la  fepolcura  fi  vide  cfler  V : 
lapaco,  di  maniera  che  caounaui  hheramé-  ~ ' 

te,&  moueua  le  braccia  fenza  impedimento 
alcuno , ilcbe  fuccefl'c  canto  Albico , che  giu- 
gnere,&  guarire  fu  tutto  vno..  Andarono 
alThoca  le  grida  al  Ciclo  di  tutti  quelli , che 
flauano  dentro  ne  la  Capelli , alqual  remo- 
re corfeto  anco  fobico  gli  alni , che  erano 

fpatfi' 
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>4*  DELLA  HÌSrOAlA 

fptrfi  p«r  Chrefo  ; & tra  «ffi  qoci  Prete  in- 
credulo ) ilqaale  vitto  quetto  miracolo  tan- 
to chiaro , & come  fatto  a potta  per  lui  > ri- 
mafe  attonito  >&  fommamence  denoto  di 
qnefto  Santo. 

Ma  innanai  a quetto  era  accaduto  in  vn 
luogo  di  quel  medefimo  Vefeonato  vh'altra 
cofa  marauigtiofa . Et  fii  che  vna  Signora., 
principale  di  quel  luogo  ■ di  cui  foleua  elfet 
molto  familiare  quello  Tanto  huomo , tt  ne 
la  cui  cafà  egli  bene  fpcITo  era  riceuuto , al- 
juiifiofi,  Vergato, & accarettato  con  ogni  amoreuo- 
dtììd^ii  poffibile;  parlando  vn  giorno  con.. 

étvna  din  <ttò(dopo  molte  altre  colè  degne  di  caln« 
•w  amore-  amicirìa.Sf  di  tanta  fantitd)  lo  pregòi  che  le 
mie  di  F.  dette  alcuna  cofa  di  Tuo  ; accioche  fe  Dio  lo 
3We/rtC6-  richiamaflè  a fe  in  attènza  fua.hauettè  alnie- 
fiim,  quella  confolatiooei  ilche  fentendo  que* 

(lo  buon  Padre»  non  potè  contenerfi  di  non 
forridere  alquanto  ( come  quello  > che  non 
foleua  (limarli  niente  ) pure  al  fineconde- 
(tendendo  a la  fua  molta  dinotionc,le  rifpo 
fci  dicendo.  Ben  làrcmoa  tempo  difarlo 
w'altra  volta  i nè  mancherò  di  contentarui 
in&UibiImcntc  > ò prima.ch'io  muoiaiò  po- 
co dopo.  Et  di  quello  Rate  ficurilBma.  Nò 
andarono  poi  molti  giorni , che  egli  (i  mori 
de  laqnal  nuoua  rcllò  quella  poncra  Signo- 
ra aittittiffimaiSc  fconfolatillirna,maflimc  nò 
le  ettendo  rimalta  alcuna  de  le  Aie  reliquie. 
Et  fu  lì  grande  la  mala  contentezza  fua>che 
de  l'altra  notte  venne  il  gloriofo  Fra  Pietro 
per  confolarla  i & vifibiiineote  apparendole 
. ne  la  Iba  camera  le  ditte . Io  non  mi  fono 
riUmM  **  prometti  i anzi  fono  bora  ve- 

Veùifce  ad  offeruarla,  domani  voi  harett  vna 

vnidosM  sofe  mie  fopra  la  mia  lèpoltura  » poi 
' che  tanto  ne  haucte  voglia . Et  coli  detto 

difparueila  mattina  poi  per  tempittimo  que 
Ha  Signora  fi  milè  in  ordine  per  andate  a 
Tuli  (fóce  giuntai  & vifìcando  la  lèpoltura.. 
dì  quello  Santo , vi  feorfe  vn'apcrtura  affai 
piccola,  doue  accollando  la  mano  > nè  faltò 
fnura  fubito  vn  dente  del  beato  ConfcObrci 
ilquale  hi  riceuuto  da  tei  cò  molte  lagrimei 
& con  grandidima  diuotione , moftrandolo 
a tutti  i circonflanti|8c  narrando  loro  parti- 
colarmente quanto  era  occorfo  in  doman- 
dare qualche  reliquia  di  etto  Santo. 

. . Vna  Donna  di  Sancaren , luogo  di  Por- 

iKemMe  figliuolo  inftrmo.ilqna 

riia„auda  •«  *'•  P'»6»ro  ternbilraeme  in  vn  piede , 8e 
Fra  pericolo  .che  giii  Ciruttei  glie 

Confida»,  n'haueano  canato  ben  diaotto  pcaai  d'ofià. 

Sentendo  ella  dunque  parlare  di  canti  mira- 
coli.che  il  Beato  F.  Pietro  di  inano  in  mano 
(accua  « gli  racccmmindò  quetto  Tuo  fì- 
^iuolo  con  molta  diuotione . Et  piacque 
a Dio  di  cttaudirla  . & di  rendere  la., 
(énied  a quel  giouaue  per  i meriti  di  que- 
llo Santo. 


Dt  s.  TjOMsmco: 

Andando  vu’alcra  Donna  lungo  la  rina..' 
d'vn  fiume  con  vn  bambino  io  braccio  per 
fua  mala  diljgratia  le  cadde  ne  l'acqua  fenza  vefmiid 
che  potette  cttere  da  alcuno  aiutato;  tutto  lefédmmt^ 
che  hilfino  quiui  di  molte  perfene . Onde 
ben  cinqne  voice  fii  vitto  andare  al  foodo.&' 
tornar  poi  in  ni  fopra  l'acqua , chiamando 
dia  tuttauia  in  fno  aiuto  quello  glorialo' 
Sancoicanto  che  al  (ine  n'ufcl  viuo . 

Trouédoii  vna  volta  vn  Marinaro  fopra'i'u  jHérù 
la  Gabbia  alta  de  la  Tua  nane  (i  leuò  vn  ven-  ’ poto  fi/aU 
co  con  tanta  (uria>che  lo  portò  nel  marc.Ec  uà  arnvun 
perche  in  quei  tempi  era  celebratiffimo  il  lojamentg, 
nome  del  ^aco  Fra  Pietro  Confaluo>&  cia-^ 
fcheduno  l'hauea  fimpre  prontoi&  (come  fi 
dice)  in  fu  la  punta  de  la  lingua.raccommiU 
doffi  egli  al  Tuo  fànto  aiuto  in  quello  perico' 
lo.  Onde  il  Santo  Confefloregli  apparfe' 
fubito  con  l'habito  de  la  Tua  religione  > Bc  lo 
ptefe  per  mano . dicendoli  > poi  che  mi  hai- 
chiamato  « voglio  foccorrerti  » tc  cofi 
detto  > lo  riccodutte  di  fubito  a la  na- 
ue  > che  gii  (ì  era  allontanata  perbwF-' 
no  fpatio. 

In  vn'altra  tempefla  de  le  maggiornSt  de 
le  phi  ptricolofci  che  foglìoDo  occorrere  in 
Mare  t hauecdo  gii  ì Marinari  perduta  m 
lutto  ogni  (pcranza,  fi  ricordarono  del  nno' 
uo  Santo  Fra  Pietro  ConCaluo . Onde  chia- 
matolo ad  alta  voce.  & con  molte  preghie- 
re.ii  videro  finalmente  nò  (ènza  gri  mirato 
lo  condotti  in  fatuo  . Et  di  qui  cominciò  i 

la  diuotione . clic  hanno  i Naoiganci  inuer- 
fo  di  quello  Santo.quando  il  mare  ha  tem-  de'aurim 
pelia  I di  che  fi  fono  viQi.&  fi  vedono  tutta-  rivrrfo  di 
nia  molti.  & ftependiflimi  miracoli . Onde  d"ejt»  Seat 
in  tutti  i Porti  di  Spagna, & altri  luoghi  ma-*», 
ritimi  di  etta  fi  celebra  la  Tua  fella,  & fi  por- 
ta in  proceflione  la  imagine  di  etto  con  mol 
ta  fblennitd4c  alltgrraza . Et  fpccialmeatc 
in  Liabona.io  Bifcaglia.St  in  Guipnfca.doue 
è molto  inuocaco,&  hauuto  in  gran  venera- 
rione  quello  noftro  Santo . Et  in  fan  Seba- 
fliano  Porto  principale  di  quefta  Proninda 
è vn  Connenco  de  l'ordine  di  S.  Domenico 
chiamato  San  Telmo,  perche  coli  era  chia- 
mata vna  Cbiefa  parochiale  antica,  donc  (a 
fondaco . Poi  doded  anni  dopo  ta  morte 
di  quello  gloriofo  padre, cetebrandofi  in  Te 
lofa  il  capitolo  generale  di  qoctt'ordine  , il 
Vcfcouo , che  all'hora  era,di  Tnl,  vi  mandò 
per  vn  Tuo  molto  confidétt  vn  proceffo,  che 
egli  banca  fatto  di  cento  ottanta  miracoli 
chinfo,  figillato , & autenticato  in  publica.» 
forma,  accioche  fi  cractaflè  di  canonìzarle, 
la  copia  delquale  ù trona  aprettb  di  me,  dal  ^ a 
qoal  proceffo  fi  cana,  qualmente  egli  hanef-  ' 

le  iànato  in  quel  tempo  cinque  leproli,no«te 
indemoniati,molci  ciechi,  molti  fordi,molcà 
mutoli , Se  altri  in  gran  numero  opprefii  da  ^ ' 
varie  infirmici . 


Olcra 


PARTS  PRIMA  LIBRO 

Olt/a  di  qiuRo  fi  narri  anco  di  hn  i cfao 
tronandoli  rno  craficco  ne  gli  occhi  da  due 
/pine»  fenza  che  fi  troniflé  via  da  cauarlc.» 
od  pure  da  fcoprirle  ; gridando  egli  per  la^ 
gran  doglia  > & inuocando  di  molte  volte  il 
il  Santo  F.Piecro  Confaluo»  che  non  l'abban 
donafle  in  cofi  gran  cormenco.  le  fpine  ven- 
nero fiiora  fenza  alcuno  aiuto»  ouero  arti- 
ficio humanoicadendoli  dentro  a i lembi  de 
]«  Tue  vefti  io  prefenza  di  alcuni  » che  videro 
il  tutto . 

Dicefi  anco  d'vn'alrra  Donna  pouera»  a 
laquale  fi  rooriua  un  Tuo  figliuolo»  per  eflér- 
le  mancato  il  latte  » che  raccommandando- 
fi  a quello  Santo  dinanzi  a la  Tua  Icpoltura» 
riccucccc  la  grafìa. 





d>»/  frtt^  mandato  yejiontiihùal 
tabula gtntraie /oprai  miratoti 
dii  Santo  Fra  PUiro 
Confaluo, 


Caf.  XXVI. 


F.  L Capitolo  pafiato  hab- 
biamo  detto  qualmente 
I miracoli  del  Santo  Fra 
Pietro  Conlàluo  andana- 
no  talmente  moltiplican- 
do, che  il  Velcouo  di  Tul 
fucccObre  di  Don  Laica» 
ne  volle  far  (come  ftct)  vn  procelTo  molto 
autcntìco»con  grande  fludio , & patticolar 
diligenza,ilquale  mandò  egli  poi  al  capito- 
lo generale»che  fi  celebrò  in  TolofaCìtti  di 
Francia  l'anno  del  Signore  izsS-douefi  ve- 
FnUprofedono  elTaminati  nonantafette  Teflimoni.Ec 
»>/*“  *■  tra  l’alire  colevi  appare, qualmente  vn  cer- 
di^  to  Michele  Nngnes  de’Neri  de  la  Dìocefi  di 
Tul»  eflciido  flato  vn’anoo  leprolo,  Se  lett^ 
r"* * fettimane  riochiolo  in  vna  caletta  leparato 
da  gli  altri  » per  eflér  tale  infirmiti  molto 
‘ contagiola  » fece  vn  luo  voto  a San  Pietro 
Conlàluo, % portò  anco  vna  certa  oflerta-. 
al  fepclcro  luo  ■ donde  poi  corrò  benifiimo 
guarito. 

‘ ' Vna  Maria  Perca  de  Varcea  habitante  in 

■ Mera»efl'cndo  (lata  nooe  roefi  lcprola,&  cin- 

1 quanta  giorni  cieca  i raccommandatafl  a 

, , quello  Santo  rihebbe  la  Svilii . Et  andata-^ 

, ij  poi  al  Icpolcro  luo  per  ringtatiarlo  di  tan- 
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to  beneficio,  tornò  anco  lana  de  la  lepra. 

Martino  Peres  de  Cobello  dela  Diocefi 
di  Tulihanendo  patito  fercanca  giorni  gra-  chi,  ij  in. 
uiffimo  dolore  ne  gli  occhi,perdette  in  tutto  firmiiMi 
la  vifla,ma  voratofi  a quello  Santo  reftò  fu-  accht  rifa, 
bito  (ano.  nam  mòra 

Vrraca  Dominghez  habitante  iti  Baioni  ^aUfamttc 
appreflb  a Tul  era  Aara  due  roefi  lènza-, 
veder  niente  da  vno  occhìo»ma  latto  vn  vo- 
to a queAo  Santo  » ricuperò  la  villa  perfo- 
tamence. 

11  medeCmo  anuennead  vn  Pietro  Sana 
da  Cambele  habitante  in  Fragolo , eflendo 
flato  cieco  tre  meli  ; perche  venuto  al 
Icpolcro  di  queflo  Santo.gli  fii  lubito  re&->  ' 

la  villa^. 

Ker  Giouanni  da  Villa  vecchia  era  flato 
cieco  da  vn'occhio  due  meli  interi . Onde 
la  Doooa  lua  lo  riccomroandò  a queflo 
Santo , promettendo  di  menare  il  marito  a 
vifitare  il  Icpolcro  luo,  & partendo  poi  l'al- 
tro giorno  di  buon’hora  per  quella  volta.» 
cominciò  il  marito  luo  per  viaggio  a vede- 
re vn  poco  » giunti  poi  a la  Cbicla  , 8c  fii- 
cendo  oratione  al  Santo  » reftò  lino  del 
tutto. 

llmedelìrooiì  prona  d’vn  Canonico  di 
quella  Chiela  chiamato  Lorenzo  Gtonanni» 
che  da  l’occhio  manco  non  vedeua  n icnte»8e 
che  portando  vna  candela  accela  al  lepoF 
ero  di  quello  Santo,  rimale  libero . 

Parimente  vna  Maria  Saluatora,  che  due 
mefi  continui  era  ftau  cicca  da  l'vn,  & l’al- 
tro occhio,  fu  lanata  miracololamente  da 
quello  Santo . Cofi  vn  Thomalo  Martinct, 
vn  Giouanni  Perez,  vn  Pietro  Paco  da  Cota 
(ur  liberi  ancor’eftì  di  mal  d'occhi,  hauendo 
quali  perduta  io  tutto  la  villa . 

Vi  lì  proua  anco»qualmence  vn  Domeni- 
co Feroandes  de  Saluaterra  era  (lato  dieci 
mefi  inférmo  grauemente  del  capo  » vlcen- 
doli  d'vna  orecchia  certa  maceria  in  molta 
quantici»  ne  laqual  tribulatione  promilea 
quello  Santo»che,le  lo  larafle  in  termine  di 
otto  giorni , andrebbe  a vifitare  ogni  anno 
il  Icpolcro  Ino  portandoli  vna  certa  oflèrta» 
cofi  fitto  quello  voto»  il  terzo  giorno  reftò 
fano  del  tutto, 

Eluira  Alfonlo  da  Salleda  hebbe  vna  fila  , 
figliuola,  che  era  (lata  ventuno  giorni  lenza 
parlare.  Et  era  anco  caaco  del  corpo  Ino 
impedita  » che  non  poceuareggerG  io  pie- 
di »cooducendola  poi  a quello  finto  lépql- 
cro.non  folamcntc  parlò,ma  cornò  eciandìo  - 
a cala  fenza  altro  aiuto.  ■ r ■ 

Giouanni  Allbofo  di  Vagliadarez  in  Fra- 
golo  hauea  perduto  l'odito , 8t  fi  (lette 
quella  maniera  lordo  per  alcuni  giorni, vo- 
teffi  poi  a qncfto  Santo,&  reliò  fiibico  lano. 

Queflo  medefimo  accadde  ad  Eluira  Pe- 
rca da  Baiona,cbc  gii  due  roefi  era  ftatalot- 
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da  di  rta  oitcchia  i parche  votatafi  a qne 
fio  Saoco  di  Tifitar  la  fua  fepoUura  a piedi, 
A4<aUa,  fc  la  fanaua,guvi  ancor'tfla; 

lEluira  Martini  dt  Rotohdellaftrooandofi 
molto  afflitta,  perche  il  marito  tao  era  fta 
to  molti  anni  Tordo  di  tal  maniera»  chenon 
fi  potena  eonnerfar  fico , mandd  a la  fepol 
tuta  di  quello  Santo  m'oflterta  per  vn  cerco 
Pietro  da  fiotoodella  i Uqualc  coniato  cho 
fu»  lo  trouò  fano  come.  Ic;  non  fofie  flato 
mai  Tordo. 

pur  muti  Mina  Allegri  d’vna  Villa  di  Toì  bebbt- 
nciipfraro  ^ d,e  era  flato  dueanniidttiie- 

miracoUft  giamai  parlare , menollo  a U 

mem  w/a  j,  quefto  Santo  con  »n  ipoco  di  ot- 

fetta . Et  il  mcdefimo  giorno  auanti  oho 
alciffe  de  la  Città  parlò  quel  putto  libero, 8{ 
èditamente , r 

Vili  proua  anco, qualmente  al  medefiraO 
fepolcro  era  flato  condotto  dal  padre, & da 
la  madre  »n  putto  di  fette  anni  nato  muto- 
loi&  che  facendo  quiui  per  lui  oratione.par 
|ò  {ubico  per  ilqualc  miracolo  fecero  i Ca- 
nonici »na  folenne  proceflione . 

Vrraca  Saluadora  da  Sanu  Lencadia  era 
Corda  di  cinque  meli  ; & di  tal  maniera,  che 
non  fentiua  nè  anco  chi  le  bauelTe  gridato  a 
l’orecchia  , voti  (8  a quejjo  Santo,*  andan- 
do poi  a la  Tua  fcpoltura  »di  fonar  le  cam- 
pane di  Chiefa , 5:  da  l’bora  in  poi  reflò  fa- 

n^*  . „ • 

Eluira  Martines  da  S3ta  Chriftina  m Fra» 
gofo  era  (lata  quattro  anni  llorpiata  di  lut- 
tc  due  le  mani.fenia  poter  con  eflè  far  cofa 
alcuna . Et  »i  fentiua  anco  dolor  continuo 
per  vn  cerco  humore , che  vi  calcaua , ma_. 
toccando  la  repolcura  di  quello  $anto,reQò 
(ubico  Tana. 

Vi  fi  prona  anco , qualmente  T»  Pietro 
Percs  da  Vagliala  in  vna  Villa  di  S.  lacomo 
di  Galitia  hauea  vn  figliuolo  malamente., 
tormentato  dal  Demonio;  8c  che  vndeci 
giorni  era  flato  fenza  mangiare,  & ^e , & 
dormire . Eflendo  poi  quel  Demonio  feon- 
giurato , le  commandatoli , che  non  lo  tor- 
mentaflc piu ,riipofe,che  nonne  l'harebbe 
cacciato  altri, che  Fra  Pietro  Confalua  On- 
de fu  portato  al  fepolcro  fuo  legato  le  ma- 
jMe/ii  iude  ni,*  i piedi , che  altrimente  non  faria  flato 
tmniM  U-  poffibùc,*  fatta  quiui  vn  poco  di  oraciune, 
imaii  per  (q  lafciaco  dal  DemonioiOC  mai  piu  gli  dec- 
tiroi  di  F.  te  molcRia  alcuna. 

TitiroC*»  il  mcdefimo  accadde  a Maria  Conlàlur 


.due  anni  inceri;  & tormentata  ogni  gior* 
no , efièndo  rotata  a quefto  Santo,  ne'fblf- 
.bera-f. . sa:,..':  qì 

Vn’ahra  Donna  moglie  d'vn  Pietro 
uanni  Parativi , che  due  anni  interi  bancata 
hauuco  il  Demonio  adoflb  Qqade  in  certi 
giorni  foleua  cormencarla  due^'*  tre  ,àt 
cinque  volte;  eflendo  flato  per  lei  fatto  vn 
voto  a quello  Santo  rdlò  per  (èmprelibè- 
■rata...  ^ '*«'  ■ 

Maria  Confalui  da  San  Pietro  di  Cella  hs- 
aiea  folTeno  la  medefima  pena  vn’anno  in- 
tero , & alcuni  giorni  era  tormentata  difl 
Demonio  infino  a otto , ò noue  volte,  ma.» 
eflendo  annifata  in  fogno  , che  andafle  al  fif* 
poltro  di  San  Pietro  Confalno,ltctlo,  & rd* 
flò  Tana-. . 

Vn'alcra  Donna  chiamata  Maria  Nueney 
da  Ruiglia  fii  libera  dal  Demonio  , cTie  la 
(iofTededa,  per  và  voto. che  il  Tuo  marito  fo- 
ce à quello  mciìefipio  Santo.  i 

>a  rimente  vi  fi  proua,  chevn  Lorenao 
Martines  de  la  Parochia  diS.Pietrodi  Cella, 
hauea  vna  figliuola,  laquale  per  cinque  anni 
interi  pcrdcua  tofalinente  la  viSa  de  gli  òè- 
chi  mentre  duraua  lo  feemar  de  la  Luna.  Et 
tornauapoiarecaperarla  a poco  a poco, 
quando  era  la  Luna  nuoua  , ma  che  poi  che 
fu  porcata  al  fepolcro  di  quello  Santo, rellò 
libera  per  Tempre  da  quello  male . Final» 
mence  farebbe  cofa  troppo  lunga  a voler 
dire  tutto  quello , che  nella  detta  informa» 
tione  lì  contiene , per  non  hauer  dunque  a 
ftancare  in  quefto  i lettori , dourà  ballare.» 
quanto  n'babbiamo  detto  per  hauer  qual- 
che noticia  di  quefto  gran  Santo,  & pigliar- 
fclo  per  intercelTorc , & auuocaco  apreflo 
di  Dio. 


DtPttUruU , tbt  i Prati  di  Sem  Danutùtti 
ferert  fitta  qiu/it  tempo 
ft  d*'  Tartari, 


Cap,  XXVH. 


da  Vagliadares  -io  Fiagolo  de  la  Dioceli  di 
Tuhche  cronandoG  mal  ccactata  dal  Demo- 
nio , venne  a tale  > che  flette  ben  quattro 
giorni  fenza  mi^iare,fenza  bere,*  fenza.» 
parlare  a ma  eflendo  porcata  al  fepolcro  di 
. quefto  Santo  refti  libera. 

. CoG  vna  figliuola 4i  Giouanni  Pelaesin 
--iTobello  uonandofi  pqficduca  dal  Demonio 


APA  Innocenzo  IIII,  - » 

di  cuihabbiamo  facto  già  ' , f 
di  fopra  qualche  mencio-  * ’'  *'L 
ne  ad  inllarza,  & pecitio- 
ne  dei  Frati  Predicatori 
mandò  alcuni  di  elfi  a 
predicar  la  fede  a gfinfe- 
deli , perche  di  ragion  diuina  al  Papa  li  ap- 
particoe  predicàrl’Euangelio,*  manifeftar-  -Ai  Ttft 
lo  per  tutto  il  mondo  . Kc  in  quella  pacca»  ^"dijve 
da  muno  gl.  può  clfcr  fatta  contraditt.onr,  * 

pur  eh  egli  ollerni  le  leggi,  & la  forma , & H 
nodo  che  Dio  ha  dato  per  quello  efletc^. 

Ho- 


>• 


PARfS  PRIMA 

Wora  i Pagani>a  cui  (ùr  mandati  que- 
fii  religiolì , fiu'ono  i Tartari . Erano  quefti 
popoli  (fecondo  che  ne  ferine  VincEzo  Bel- 
•uacenicjCome  teftimooio  di  quei  tempi  ) de 
la  prouincia  di  Sarmatìa  vicini  al  Danubio» 
gente  ficra>&  di  coftumi  non  bumani;  ma  in 
tutto  beftialiiperebe  non  fapeaoo  ilare  ■"  - 
pa«_tra  loro>nd  anco  hauer  concordia  > nc 
amicitia  alcuna  eoo  altre  genti . Andauano 
tempre  armati;&  quelli , che  tra  di  loro  era 
pia  cnidelci&  mag^r  Tirannoilo  flimana- 
no  per  il  migliore . Et  chi  ipargeua  piti  6n- 
goe  era  il  pid  honorato  da  tutti.fi  che  tutta 
la  potenza  loro  era  Tirannia,  tafolenza , Se 
<rudelti.ywnero  gii  da  le  parti  orientali; 
k i principii  loro  furono  non  iblo  baffi , ma 
icclcraci;perc^  mediante  le  ftragi;  i robba- 
la  ^ioléza,chc  vEmano  contra  dc*l0' 
ro  vicioi,vcnero  a poco  a poco  tato  ingtof 
sado  che  dinotarono  potéti,  Se  nominati  per 
tutto  il  mondo.  Ma  tutte  quelle  iniqniti  fo- 
no finalmente  domate  da  l'Euagelio,  il  qua» 
le  di  immilli  beftiali  luol  caoare  Angeli;  Ir 
i leoni  rabbiofiiSi  feroci  (à  dhientare  agael- 
Ihde’quali  il  Cielo  è pieno,  ftando  tutti  Iil. 
compagnia  di  quello  Agnello  immaculato, 
che  fcanccllò  col  proprio  fangue  i peccati 
del  mondo . Papa  lanocentio,  adunque  de- 
fiderando  guadagnar  quellagente,  vi  man- 
dò vn  Ente  di  quefTordine,  c'hauea  nomo 
^Iffcil  F.Afcellino(tlcimi  però  lo  chiamano  Fri  Ao 
uSìlf"  l*l®p)P«'  prineipalck  tré  altri  per  Tuoi  có- 
Pi  t “CO  fi  accompagnarono 

^gf,y  •1®“’*  de  l’ordine  di  San  France- 

' £k>.  la  fomma  de  l'imbafdata  loro  era  pre- 

garli, che  defifteflero  da  qnelli  aggrauii , ti- 
raonie,rubbameoci,&  crndelti , che  faceua- 
no  tuttania  a danno  de’Chrifiiani.  Cofe  tut- 
te,che  (cntt  altro  maellro  ,con  il  lume  fiilo 
de  la  ragione  naturale  fi-  poteuano  perlua- 
dcre  a tutti  qDclli,che  ne  fuffino  dotati,  era- 
no «oco  di  piò  pregati.  Se  effortati , che  vo- 
teffino  vdir  la  legge  Chrìlliana,&  quello>ehe 
in  cfla  fi  cooceoena;acciò  ebe  quando  paté- 
do  lorofeome  veramente  era)  tanto  giuAa, 
tanto  fanUiUnto  ragioaenole,  tato  ccleftc, 
tanto  diuioa,&  di  tali.k  coli  grandini  fotidi 
fondamenti,  conofceffioo  la  gratia  grando, 
che  Dio  fàccua  loro,  moilrandoli  il  camino 
de  la  verini'.  Se  fapeffino  parimente,  che  co- 
lai, il  quale  era  il  vero  figliuolo  del  vero 
Oioicra  morto  in  Croce  per  dar  la  vita  con 
la  foa  morte  a tutti  gli  huomini.il  qualpun. 
ro  aprefib  deTarcari  etail  piò  llrauagantc, 
adw^Ii»  cl*  1®™  proporte;perche  cID  ado- 

omeDia  ranano  ,&  riucriuaoo  in  terra  per  loro  Dio 
ilgri  Co.  itgriSignore»chegIidominaua,&chcckia- 
at  loro  mauanoilgranCane,chiainandok>,8itcné- 
fnuift,  dotoicome  figliuolo  di  Dio . Se  coti  slntito- 
lata  egli  nC  le  fue  lettere,^  paccnu,  che  in., 
«omc  fno  etano  fiitcc . St  cr»  qucfto  ordine 
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■nniolabilmente  olTeniato  era  loro  difàrfi 
adararcitaaco  elfo.qnanto  I fuoi  luogoteoé- 
ti  geseraliida  qualunque  Imbalciadore,  che 
fblTe  veunto  a loro  da  qualunque  parte  del 
mondo,!  quali  erano  tenuti  a ioginocchiarfi 
tré  volte  fino  in  terra,&  altre  tante  toccar- 
la con  il  capo,  bafdaodola  io  ricognitionc« 
del  lupremo  dominio,cbe  pretendeuano,co- 
me  figliuoli  di  Dio . chetili  Holcitie , come 
erano  quellc>hauea  potuto  perfuader  loro  il 
Oiauolo  pw-  conduigli  poi  fiwo  a l’inicrno, 
come  tanti  pazai,  che  erano  veramente . de 
Falere  maluagiti , che  efercitauano  nc  la  vi- 
ta,&  ne'caHumi  Ioro,fi  come  anco  de  i riti, 
de  le  cerim«nie,&  de  la  Religione , che  vfa- 
nano,ne  fono  piene  tutte  le  hifierieitalmea- 
te  che  di  vna  fuperbii  canto  cóibrme  a quel*  t 
ladiLncilero»nonfi  poteua  Ipcrare  altro, 
che  vna  IRepublka  Infcinate,  come  era., 
quella . A tal  gente  dunqae  per  ordine  del 
F^paiè  n’andarono  quefii  Reltgiofi  fiuoin 
Prrfia,doue  giunlèro  a li  z4.  di  Maggio , de 
l’Anno  del  Signore  1 147.  hauendo  paflaco 
trauagli  incredibili  per  il  camino  di  fame, 
di  fcte,di  freddo,  Se  di  altri  pericoli  tanto 
hnomioi,quanto  di  befiie.Peruennero  final- 
mente doue  Rana  in  vna  ampia  campagna, 
vn  grande  d&rcico  di  quelli  Tartari,»  qual^ 
come  gente  barbara, non  dimorauano  ìn< 
luogo  habicato.  Il  geocrale  di  elfi  era  chia- 
mato Baitnoic.il  quale,comc  inteiè  eflèe  qui 
ui  comparfi  alcuni  Ambafeiadori  del  Papa, 
per  parlare  al  gran  Caae  fuo  Signore , le  oc 
rallegrò  ntolto  . nondimeno  prima  che  deC- 
Ic  loro  vdienza  , volle  egli  làpcre,  che  fine, 
pretendere  il  Papa  in  quella  negodo.k 
quando  inteiè  poi,  che  tutto  era  amicitia,  & 
pKCi&  che  non  fi  haueua  altro  intento;aii- 
zi  che  fi  pretendeua  anco , ch’egli  douelTc^ 
per  tal  mezzo  ampliare  maggiormente  il 
fuo  fiato  ( che  cosi  diflcro  quei  Religiofi) 
dette  loro  liceoza,che  pottllbio  venire  a la 
fua  prefcRza,&  propor  la  loro  ìmbafeiatL,. 
ma  prima  che  fi  venifiè  a quclloifi  troniro- 
no  io  gran  trauaglio,  & pericolo  ; perche  la 
lyima  cofa,che  folle  loto  detta,lò,che  giun- 
ti dinanzi  a quel  Principe  doueflìno  iàrglila  TiftKnieeC 
medefima  riucrcnza,cbe  folenano  anco  fitr  rm/«<  drf 
li  tutti  gli  altri  Ambafeiadoriurieonofrendo  eUTrr-. 
quel  barbaro  per  figliuolo  di  Dio,  itebe., 
parue  a quei  Frati  molto  doro,  dicendo,che 
il  Papa,dal  qnale  elfi  erano  màdati,  era  egli 
Vicario  di  Dio  in  terra;&  che  nel  fuo  officio 
non  ricooofceua  alcuo’alcro  fuperiorc,fi  co- 
me né  anco  l’hauea  in  tatto  qn^o  vniner- 
fo.  Se  che  quanto  a l’ingiaocchiatili  in  terra. 

Se  bafciarli  le  mani,  e i piedi , come  a Prin- 
cipe iemporale,aon  ci  hariaao  hauuto  diffi 
culti;  perche  ciò  era  colà  ragioncuole,  anzi 
comandata  da  Oio.ma  quanto  a riconolce- 
rene  lui»  né  il  gran  Cane  per  Figliiiol^^ii 

Dio, 


1 
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Dio>  qurftò  efii  non  poteann  farlo  i & cho 
ni  anco  lo  farrlihooo  in  aicnn  cafo  ; per  ef 
fer  cciDtra  b FedriSt  centra  la  Religione  lo 
ro  > 8r  che  fé  volcflinn  dar  loro  vn  poco  di 
grata  andienaa»  briano  veder  chiaramente 
n poca  ragion^c'haueanoidi  domandar  co 
fe  fianìK . It  mcRrariano  ancora  a tutti  la_> 
«eritdi&  la  giSderxa  del  liiro  Dio>il  cui  luo- 
TCRncnce  era  il  Papa>ihc  glPmidaua.Quci 
-Mìbaritcome  incapaci  di  tanta  ragie  ne, nò 
rìfpondenaoo  pure  ma  fola  parolai  ma  con 
brancricicon  fen<citd,cnn  ingiurie, & malif- 
fimi  trattamenti,  pigliando  otc^lìune  oc  a. 
folo  da  la  riucrenza , chenegawino  a quel 
tiranno;ma  ctiandio  da  I pretenfii  nciChc^ 
fignificaozno  di  hautre  a predicar  loro 
Cfarifto . Cani,  prnlate  forfè  d'haucrci  a fa- 
dt'Tjrurt  r(ui(iili  a mi  ?dicenaao  quei  Tartari . vo- 
lete  dnnqur,  che  fiamo  Chriftiani  ? il  padre 
"iWP*  vofiro  non  i egli  vn  cane,  come  fete  ancor 
roi^  Quefle,  & limili  altre  enfe  diceuano  c6 
tanto  romc:re,con  tanca  colera,  &'  con  tan- 
to (IrepicoA  confiifionc,  che  il  pouero  Fri 
■ Itfcellino  non  poteua  pur  dire  ma  (da  pa- 

tolaiche  quando  hauefle  hauuto  anco  la  vo- 
ce,cnme  ma  tromba,  non  faria  (lato edito. 
Finalmente  dando  di  ciò  quei  minihri  noti- 
eia  al  Generale  Baicnoic  , egli  comandò  fu- 
bito,che  ftiflina  tutti  morti  concra  la  legge 
iiacnrale,che  difendala  innocenza  cos- 
erà la  ragione  de  le  genciila  qual  vuole,  che 
entti  gli  Ambafeiadori  vengano,  & partano 
fenza  elfere  offerì  . tea  i Configtieri  del  Ti- 
rino fi  diuifero  in  fra  di  loro;  perche  alcuni 
'voleanoithe  follino  morti  due  foli  di  elF,  & 
che  gli  altri  tutti  fi  rimandafièro  al  Papa.al- 
triiChe  il  principale.il  quale  era  Fri  AfccUi- 
nòtfolfe  fcorticatoific  die  empirà  poi  la  pel- 
le di  paglia  folTe  data  a i compagni,cbe  la., 
portalTmo  a Roma . altri  erano  di  parere^, 
che  due  di  loro  fiiflino  prima  ffuflati  per 
euto  il  campo , & che  poi  fi  tagliafle  loro  la 
tefta  . & gh  altri  due  fi  tentlBoo  io  prigio- 
ne,Gn  tanto  che  i Chrifiiaoi  vemlEno  per 
liberarli,  altri  ancora  diceuano  molte  altri 
fimili  empictd,  ma  quel  Generale  flette  sé- 
’pre  faldo  in  quello , che  fi  mozzalle  loro  il 
cap' ,'  per  la  troppa  audacia,&  liberti, c'ha- 
neano  dimoftraco;&  per  la  contumacia  an 
, coradinon  haucr  voluto  adoratlo.  Ma.^ 

rjai.3  • qujjj, come  dice  il  falmo,diffipa  i có- 

figli  de  le  genti , & diftrugge  i difegni  de  i 
popoli , volfe  anco  confondere  la  furia  di 

3uefla  canaglia , & tutti  i loro  penficri , & 
ifeorfi  per  mezo  fol  amente  di  vna  concu- 
•Pfuitm  (,j„  j jflij  Baitnoic . la  quale  biafimò  gra- 
demente  così  fatta  rifoluucne , mettendo- 
gli  innanzi  il  gran  male  , che  ne  farebbe^ 
pati©  a tutto  il  mondo  in  fare  vna  fimi!  co- 
ta,che  non  meno  farebbe  fiata  di  prtgiudi- 
li«  a rbonore;  che  nocina  a la  «onfematio^ 


ne  de  Io  flato , perche , quando  ciò  facef- 
fe  , niun  Principe  foreftiero  vorrebbe  mai 
pili  mandarli  alcnna  ambalciara  ; ni  anco 
i Vaflalli  del  gran  Cane  pocriano  più  andar 
ficuri  in  Prouincix  alcuna . Onde  etiandio 
quanto  a l’vtile  hariane  perduto  tanti  do 
natiui , & tanti  prefenti , cliaueano  ogni 
giorno  da  mi>h  parti , & che  farebbe  Rata 
colà  molto  riffiale  ad  acrommodarfi,  quS- 
do  gli  airri  Priudpi  nrn  Afflino  flati  ficorì 
ancore  fli  del  buon  trattamento  deloro  fer- 
nitori  - C(  si  parlaua  quefla  donna,  che  co- 
me dorrà  mt  Arana  prudéza  ftraordinaria. 
il  cui  parere  lil  poi  anco  aiutato  da  m’altro 
del  ccnfiglio , li  quale  diflè  coti  ; Gid  mot- 
te bene  ti  è noto , Baitnoit , che  non  fono 
ancor  me  Iti  giorni,  ch'io  di  ordine  tuo  am- 
mazzi vn'ahro  ambafeiadore,  cauandogli 
il  cuotc,  il  (ioale  appefi  immediatameaia,* 
al  pcRorale  del  mio  cauallo,  a la  prtfenza-, 
di  tutto  qucfloelTercito,  perche  dò  fiiflibv 
cflempio  a ciafehcdun’aiiró . & lai  ancor 
molto  bcnr,oome  il  gran  Cane  noftto  Si- 
gnore , l'hebbe  , quando  rintefe , molto 
per  male  / Si  ch’io  per  molti  giorni  fletti  in 
difgratia  fua  folo  per  hauerti  obedito.  Ti 
dico  dunque , chr,  per  mio  conlìglio,  deno- 
no  efler  lafciati  hbcri,  proteflandoti,  che  fé 
ben  tu  mi  comanderai , ch'io  gli  ammazzi, 
non  fono  per  brio  ; anzi  me  ne  ricorrerò 
al  gran  Signore , lamentandomi  di  te , & ci  ’ 
acculerò  di  quefla  tua  cradeltd.  Fmalmeo- 
te  a Dio  piacque,  che  per  quella  via  i ferui 
fucila  campaflino  quel  giorno,  midinoo- 
uo  comincio  a trattarli  de  la  riucrenza,  con 
cui  doucano  propor  l'ambalciata  loro  da- 
uaoti  a Baitnoic , dal  quale  già  fi  era  impe- 
trata l'audienza  per  mezo  de  1 Tuoi  còfiglie* 
ri  • ma  non  fi  efiendo  potuto  iaopecrar  da* 

Frati  ,che  muuIBno  io  cofa  alcuna  lo  ftile,  Cdjflimz» 
Si  l’ordine , c'baueaoo  dal  Papa  : nè  voleo- 
do  da  l'altra  parte  i Tartari  cosfentire  per 
conto  ilcuno,  che  il  gran  Cane  non  fofie 
adorato  nel  medefirao  modo , che  fi  adora 
Gitfu  Chrifto  Salvator  NoftroA  parimea- 
ce,  come  fuo  luogotenente  il  Baitnoit , non 
fi  conclufr  all'hora  alcr© . anzi  fii  detto  la- 
to, che  fc  pur  pretendeuano  colà  alcune, fe- 
guicaflcro  di  andare  innanzi  a la  Corte  del 
Principe  loto  , douc  hariano  con  gli  occhi 
propri)  potuto  vedere  la  grandezza , & 1^ 
fublimicà  Tua  >&  con  quanta  ragione  fi  ri- 
cercafle  quello  da  loro . A che  rifpofe  Fri 
AfccUino  , che  l'ordine  a lui  dato  era  di  far 
fimbafeiata  fua  al  General  primo  de’  Tar- 
tariicbe  laueffino  incontrato,  quando  ha- 
velTe  voluto  vdirla.  alcrimenie  fe  ne  cornaf- 
fino  a Roma  fenza  palTar  piu  oltre . & che 
oc  piu , nè  manco  erano  effi  per  fare  .Ma 
qui  di  nuouo  tornò  quella  perfida  canaglia 
ad  impcrualàre  centra  di  quei  ReUgiofi, 
dicendo 


. i 


f 


é 


fARTS  PRIMA 
dicendo  lóro  »n  carro  di  Ticaperi)i&  andaa 
doli  con  le  dica  fino  in  sii  gli  occhi»  come  a 
traditori  ■ & befteaimiatori.  perche  ne  i ra- 
gionamenci  pifTiti  haneano  canto  ingran- 
dito la  dignied  del  Papa . & dicenano  con^ 


runa ^ 

Widri'dNroeglii  À cemucn  fjora del  Tuo  dominio» 
'pniàdcl  come  è conofeiuco  » & temuto  per  tutto  il 
gran  Cane  Principe  noftro  ì le  quali  parole 
iccompignanano  con  tante  minacci  » & fa- 
perch’arir»  & con  fi  grande  alterigia  » che.» 
3 qnci  pourri  Frati  pareua  d'haucr  qniiii  la 
morte  dinanzi  jgirucchi  . ina  non  però  fi 
perderono  d’an  mo  quanto  al  dire  li  com- 
miffi'’nt(  clic  '1  Romano  Poonlicc  luueuL.» 
' da  Din  ,&  l'autariii  » che  d lui  iòl  > era.» 

* data  fopra  di  tutte  le  anime , di  maniera.^  » 
che  quei  Barbari  arrabbtauano.  nè  potcua 
no  contenerli,  defiderando  enfeuno  cITcre., 
il  primo  a fpargere  il  Chrifliano  fangue  : & 
ficineuano»  non  potendo  patire  di  diete  in 
qaeflo  difturbati  da  i niinHtri  del  Baitnoit . 
i quali  tornaci  al  loro  Signore;  & datali  cò- 
ro de  la  refolutione  prefa  da  i Keligiofii  ha 
Dcndo  p-ddircorfo  ioptadiciò  con  quelli 
del  Tuo  configlio , ritornarono  con  quella-. 
rifpoBa  » che  le  aoieuano  dar  loro  le  lettere 
del  Pipa»eflt  l'baruno  portate  al  Generale» 
il  quale  non  hatia  mancato  di  rifpondere  » 
quanto  gli  tblfe  parfo . ma  che  in  niun  mo- 
do penfilTino  di  potere  hauer  licenza  nè  di 
vederlo,  nè  di  parlargli . il  (b:  hauendo  i«- 
tefoFraAfcellino»  dette  loro  fubico  la  fua 
fpeditione»chc  da  quei  Barbari  lu  hiinicdia- 
tamentcBortaM  al  padiglione  del  Capita- 

■ nn,  dintti  al  quale  fur  lette  quelle  fcritture 
l\‘  ■ da  alcuni  inrttpretwhe  quiui  er-ano  nel  fuo 

^ •’  «Àercito»  haueodole  poielTJ  ritenute  ap- 

( pteflo  di  le . mandò  si  dire  a quei  Fiati  per 

• vn  fegretario  fun  f che  egli  haria  dato  laluo 

J ■ condotto,  & br.ona  guardia  a due  di  loro , 

’ I acciò  thè  pottlfino  andare  innanzi  a la  cor 
' tc  del  gran  Cane»  douc  banano  villo  la  po- 

tenzajt  graodcizz  fua  » & che  bari  ano  po- 
■tuto  con  loi.p»oprio  trattare  i negorij  de», 
vii  ■ • . - |a  comm  flionc  I c'hzueaoo , 8i  boriano  ha- 
iV  Vv  unto  rifivifta  compita  di  tutta  la  loto  am- 
’■  * ' balciBtj.maonn  G accordando  alar  quefto 
Ffenii  di  Dkj!*i1  fsgrctario  tornò  di  nuouo 
‘ -i^pèrfViaderlitCiievulcSinohumiliarlì  a far 

rq'itlla  tiueicuza,  di  coi  erano  Rati  ricerchi, 
dàuwti  a quel  Signore . il  che  s'ingcgnaua 
; . -^Icguu-  da  loro  parte  con  li'finghe,  par- 

' ie  con  minacci;  bora  pregandoli,,  bora  ri- 

ptendendoli.come  vani,  & troppo  Inperbi . 
ma  per  niun  conto  6 poterono  indurre  a_. 

farlo, 8(  al  fine  vedendo,  che  qui  fi  perdeua 
il  tempo , dommdarono  buona  licenza  di 
andirfeDC,8iìnlieme  la  rifpolla  di  quelle  Ut 
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tere.ilTartaro  mudò  Joro'a  dlre»che  tntto  lì  <pjiienu'a 
farebbe, 'Siche  intàco  afpettaflino  la  rirpona.g»-j,,^r^i 
con  che  fur  rrattenuti  ben  none  fetcimanr;^;ig/<^ 

& erano  forzati  andare  ogni  giorno  a le  té-  tul  lampo 
de  di  quei  miniftri  » elTcndo  alhora  di  fiate,  deTarwrr 
& i caldi  gràiiffimi,&  cITendo  guardati  feni 
pre  da  la  mattina  fino  a la  fera,  lènza  man- 
giare , ne  hauer  pur  doue  polare  vn  poco  la 
iella . & in  fomma  erano  trattati  da  Cani , 
perche  cani  gli  chiamauano , & come  cani 
gli  goucrnauano , & quel  cóto  fàceuano  del 
patir  lor«,che  fé  tanti  cani  fiifiino  ftati.Sc  in 
quello  ccpo  tre  volte  fi  deliberò  di  ammaz- 
zarli. fc  ben  fu  poi  Tempre  impedita  la  elTe- 
CDtiune,  fenza  laperlì  come,  ma  tutto  era.» 
cSèttode  la  diuioa  prouidenza , che  mira- 
biìmcmc  gli  difendcua.&  di  loro  hauea  {in- 
goiar cura . Intanto  elfi  colerauano  il  tutto 
con  patientia  inefiimabile,  hanendo  Tempre 
fiironcranimo,  che  lido  per  amor  di  Dio 
paiiu.'oo.  Finalmente  hebbero  la  licenza  di 
zndarkine , che  fu  il  giorno  proprio  di  San 
Ciouanni  Battilla.ma  l'altro  di  fii  loro  riuo 
cata,A  c 'u  nuoue  calunnie,  & aggiramenti 
gli  trattennero  ancora  tre  altre  iettimanci 
foppotttandotuttauia  nuoue  ingiurie  , & 
nuoue  tirannie , fenza  hsuier  da  mangiare» 
altro , che  vn  poco  di  pane  dato  loro  a pe- 
fofte  mfora , & caluolta  vn  poco  di  latte.» , 
quando  di  alina)&  quando  di  vacca,  ma  a la 
fine  per  preghi,  & mezzo  d’vn’aitro  Princi- 
pe furono  fpedici  l’ottaua  di  S.  Iacopo  Apo 
dolo , elTendo  fiati  vn’anno  intero  in  quei 
patii.  & tra  TandarCiSi  il  tornare  confuma- 
rono  tre  aani,&  fecce  meli,  Fra  AUlTandro, 

8r  F.  Alberto  perfeuerarono  in  compagnia 
di  F. Afcellioo  ti  è anni;  & Fra  Simone  due-, 
frnza  elfcrfi  gianiai  l'atto  altro  frutto,  che- 
patire  per  amor  di  Dio,iI  che  però  è pur  af 
lai,&  molto  da  cller  defideraco . 


Dt  Beati  Padri , Fra  Struaiiat  Fra  Mau- 
mio,  Fra  Giuliano,  Fra  Odemun- 
do.  Cof.XXVm. 

Anno  feguente  del  iz4>. 
fii  la  gloria  del  Beato  F.  BAenuiit 
Scruacio  di  natione  Tc-  Tede  fio. 
dcfcoechc  riseuette  Pha- 
bico  de  la  Religione  nel 
Conuenco  di  Louanio . 

Viffe  poi  ne  TOrdine- 

trcntacinque  anni , nel  qual  tempo  non  fii 
giainai  vitto, nè  incompofto,nè  impaciente, 
nè  f^arc  > ò dir  cofa  , che  potelTe  gia- 
niai dar  difguflo  ad  alcuno  ; nè  per  bur- 
la, né  per  da  vero  ; nc  fano , nè  infermo  { 
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ni  Con  occifione>  ni  fenzi.  ma  fcmprei^  9 
tutte  l'hort  era  (gli  il  medeSmo . tanto  be* 
nigno  poi,  tanto  manfaetn, tanto  hnmile>St 
tanto  regolato  » thè  ben  partua»  ckt  habi 
tafle  in  lui  il  diuino  fpirito , h clic  IO  ncgef- 
fci  St  indrittalTein  tutte  le  cofe  fue.  la  chi 
riti  (ua  era  gtandifflriii . enti  con  Dio  ■ co- 
me  Col  profflma  & la  iìcurtl  de  la  confcien 
i\  tanto  tara , che  parcua  proprio  vn  ti 
ttattodi  qne11a>che  R gode  ih  Cielo.  Venu 
tb  Analmente  al  puOio  Vliifno  de  la  vita & 
marauigliandofi  forte  il  Frate  i tht  lo  ferui- 
ua  dì  tanti  quiete,  & rìFoib;  & de  la  fìcurti 
g'rafiHe,  con  cui  tnOrii'a  ; fenaa  dimoRrarne 
più  timore, à altetltiotie,'-hr  hmefle  hauu- 
to  a gire  al  Vefpf»,  ò i la  Compieta;!  o do- 
mandò , COffit  potelìc  fare  di  non  ièncire  al- 
tra pena,  ftndb  egli  net  niorirrt  a che  il  sS- 
tb  con  (bttiMa  hulnilri , St  non  minor  con- 
tento rirnofe.  diccodoli,fono  gii  molti  giot 
nf.PritenOjChe  tra  il  Signore,&  me  fi  I fat- 
ta tal  conuentmne  ; Ir  di  tal  maniera  fi  l 
àabdita  I che  non  deuo  temere  di  liauere  a 
giamai  feparaMni  diluì,  & quefto  fi , ch'io 
Storie  fan*  moTte;anai  Ch'io  tanto  quieta 

iifrima  dr  mente  raf/^tti . S cosi  parlando  Ipirò  • K 
f'.aeriuiiomorl , aoaì  non  mnrl  iltrimentc , poi  che^ 
ma  morte, «me  <Wel;a,iltro  non  importa- 
ua.che  rn  mutar  lùogo , h tn  paffar  da  li-< 
terra  al  cie1ó,come  pi6ò. 

Al  medeffmo  tertnhie  venne  poi  l'Anno 
_ „ , fegUenteaU  laap-H  Itruodi  Dio  Fra  Mm- 

lid  Frante"  • I’  biuta  riceuuto  H ùnto  habi- 
frfmifsi^  to  nei  Conuento  di  tolofa  . & era  egli  per 
IM  Trrdt-  fangue  alfai  nobile,tna  molto  più  per  virtù. 
(p»t(,  Fredicator  grande. humile,  poucro,  pinen- 

te,  nimico  cromie  de  gli  hcretici,  & diftn- 
fot  grandilDmó  de  la  fede  . Paflando  egli 
vna  volta  per  U C'irti  di  Albi.Si  holpitando 
con  i Frati  di  San  Fritttefco , ch’alhora  ba- 
ucano  cominciato  a fabricar  quiui  il  Con- 
oento  foto  (come  di  ibprafi  c detto  ad 
prime  libro  ) itiolco  fi  condoli  de  la  peau- 
ni, die  hauenio  de  Vatqua  quei  fiinti  &di- 
gioiìiSt  del  gran  dil'agio,  che paciuano , do- 
uendo  andar  per  cilìi  molto  locano,  hauea- 
00  cRi  più  volte  tentato  di  far  qualche  poz- 
zo;  ma  non  era  foro  Itili  tiùTcìca  a bene  ca- 
ie impiefa . onde  ne  haucano  giù  perduta 
ogni  fperanaa  , Ma  hauendo  dcKo  toro 
qucRo  fra  Mauricio  ( con  Ipirico  veramen- 
te più  che  fiumano  ) clic  cauafiìno  in  certa 
. patte  da  lui  dimoUlra , con  poche  zappai^ 
(joperfono  vna  fonte  di  acqua  marauiglio- 
rato aja.  j.  jy,(,pdj|ntiflim3,  che  fino  ai  noflri  té 

pi  ancor  dura,  fehza  che  mai  Ga  mancata-, 
an  (cRimonio  perpetuo  di  cale,&  canta  ma- 
rauiglia.  Si  morì  poi  quefto  feruo  di  Dio  io 
aucl  luogo  di  Frati  Minori  di  Aldi,  doue  (U 
iepolco  hoomacamentc.  ft  foleua  gii  dire,* 
quel  gran  Padre  fuPonrio  de  rOrdnieiK 


San  Francefeo , & habicarore  di  quel  mede- 
fimo  Conuento,  che  banca  vifio  con  gli  oc-  jn/rarM 
chi  fjoi  più  di  cinquanta  miracoli,  che  Dio  j,  p,  gttji 
hiuea  facci.riranindo  molti  infermi  divarie  rilw. 
tnfirniiri  a la  Icpnltura  di  Fra  Mauricio. 

L'Anno  poi  (tguente  del  iz}o.  occorio  F.Ciu’ia- 
Il  finia  morte  di  Fra  Giuliano  Priore  del  no  france. 
Conuento  di  Birdcos>n  Francia  > miomo /d-'rior 
certo  rtrtifiimo,  & deootiflimo,  il  quale  ef- 
fendoG  partito  per  doue  egli  andana  per 
Diffi.iitore  de  la  fua  Prouincia , fi  licenciò 
da  curri  gli  amici  fooi , come  fé  non  hauelll- 
no  a riuederli  pm  infieme  ; dicendo  loro 
chiaramente , tt  diftintamcnte,  che  ùreblie 
mono  in  quel  viaggio  . 'Giunto  dunque  al 
Conuento  Beluacenié  dodea  giornate  lon- 
tano dal  Conuento  filo  di  Bordcos , fi  am- 
malò mcrcalnicnte.&  ne  la  medefima  bora» 
ch'egli  refe  Io  fpirico  a Dio  in  Bcluaco,  Ga- 
ua  vn'aliro  Religiofo  in  Borddos , ficeod* 
oracionr,nelaqualeprofoadatofi  molto  , 
vidde  vna  nugola  lucidiflima,  & rifplendeo- 
tifflma , ne  la  quale  fé  n'andaua  per  l'aria  il 
finto  Priore  Fra  Giuliano.  & domandando- 
il  quel  Frace.doue  egli  andade,  & come  t U 
perche  andava  fola  t il  Tanto  gli  rlfpoade- 
ua;  lo  me  ne  vò  al  cielo.perche  Dio  l quel- 
lo • che  mi  ci  conduce  ; ma  ooo  vò  fulo  nò  ; 
anzi  accompagnato  bcnifliino, perche  dopò 
me  viene  vo  Convento  ioccro  coti  appun- 
to rucccGc,come  a lui  fÀ  ciucUco,perch(  in 
qtxl  medehmo  giorno , & in  qucll’bora  ap- 
pùto  il  Beato  Fra  Giuliano  fe  n'andò  al  cie- 
lo da  Beluùcoidone  egli  mori . & la  fiate  fc- 
guencc  morirono  nel  filo  Conuento  diB:t- 
dlos  il  Lettore  con  vndeci  altri  Frati,  che 
faceuaOo  tutto  il  Conuento. 

Fra  Odemondo  Malica  natine  disila  per-  f.Odtru» 
fona  nobile  quanto  al  fecolo,  ncchiQimoA  ^ 
molto  imparentato , hauendo  lafoato  la^ 
cala  del  Padre  fuo,la  robba,ì  parenti , & gli 
a michch'erano  molci,tmcò  nc  la  Religione 
con  intcntione  di  viuerc , & morir  povero  . 
per  Giefii  CbriRo,&  nel  molco  tempo , che 
vi  Rette, diucntò  egli  tieeluflimo  di  virtù,  de 
dimcriti.  Moti  poi ancor'cfib in  qncR'Ao- 
po,&  l ripofto  nel  numero  de  gli  altri  Siti. 

L'Anno  icguenie del  iija.  nclmcfcd'A- 
prile  fil  martirizzato  fra  Pietro  da  Verona, 
che  da  la  Chiefe  communemeote  é chiama- 
co  San  Pietro  martire,  per  edere  llato  mar- 
cire coti  illnRrciSi  eccdleotc,  come  egli  fi), 
di  cui  però,  dt  de  le  cole  file  non  fi  può  face 
relacione  tanto  fommaria , comcde'pafla- 
ti , per  latagKXK.  che  fivedrd  oe’fcgucKi 
Capitoli. 
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Dii  n*fiìnttiU , idutitiint  iti  gleritfi 

fr*  P litro  do  Virino , nei  di  Son^ 
Putrì  Mortòri . Cof.  XXIX, 

Acque  il  g!<jriofo  S.  Pie- 
tro Marnre  in  Veroni^ 
Cttti  nobile  di  t-jinbar- 
dù>  di  padre»  & madrc< 
herccia  . & heretici  de‘ 
peggiori  del  mòdo,  per- 
- che  tra  gli  altri  errori 

lemmati  dal  Demonio  ne  i cuori  humanì 
TOo  i Rato  il  negare , che  Dio  habbia  crea- 
to quello»  ehe  hi  creato . haaendo  dunque 
I»  mano  faa  onnipotente  fatto  di  méte  ogni 
Cofa  : & quefto  per  li  ^iia  fala  *olonti,& 
Cenai  altro  principio  > che  eolere  > & coma 
4are>  che  l'uIBno;  nondimeno  vn  cereo  huo 
ino  chiamato  Mann , il  quale  eri  di  Periia» 
fi  dette  ad  intetiderr»  che  fé  bene  le  eofe  in- 
niAbili  t & fpiritnali  erano  procedute  da_» 
DiotComeda  proprio  autóre  principio , tc 
caufa  di  elTr nondimeno  quello  mondo  vi- 
fibile,&  corporale  (di  dii  hora  godiamo» 
habbia  per  Signore>&  patrone  fuo  il  Demo- 
nio^ che  egli  ne  ha  Rato  l'autore, il  quale., 
idi  mano  in  mano  i’habbi  arico  gonernaeo» 
Bt  retto  ; & che  in  fomma  ne  dilponga  iiu 
Cutto,8f  per  tutto  ad  arbitrìo  fuo  ; perrho 
Cri/uandolì  in  eiro(come  rediamo)tai)te  oc- 
caiioni  di  perdere  noi  fteffi  i tanti  motiui,& 
tanti  allettamenti  al  peccare  ; & facendo 
tutta  eia  gli  huomini  infiniti  peccati  » nonu 
pareoa  a coftui  pciCbile  » che  da  atrri  foifa.» 
kato fatto, che  dal  Demonio.'  l'opere  dei- 
quale  non  fono  altre»  che  peccali  »ò  tenta- 
noni,  perche  li  facciano.  &,  fi  come  è cofa_> 
L’berrfie  molto  ordinaria , che  gli  errori  eirca  {la  Fe- 
irdinaris.  de  non  fono  mai  foh;  erano  quelli  de'Maiii- 
mente  non  chei  fenxa  numero,  denuar»  tutti  da  quello 
fonefiU , capo.  & per  compimento  di  tutto  » la  rit^ 
loro  era  tutta  infame , ritiofa  inhoneila  • Se 
fimite  appunto  i le  hereiie,  che  cenenano . 
perche  procedendo  elTc  Tniucrfalmente  da 
fiipcrbia.  & da  raniti  » f eagono  anco  à cer- 
minare  finalmente  ne  hi  dtlobediéza  di  Dio» 
& de  le  leggi  Tue,  de  la  fua  Chiefa,  & de'luot 
’ . . miniftri . di  maniera  che  fi  gode  quella  fua 
pazza  liberti  Theretico  belila  » non  feguen 
‘ì  do  altro  » che  i propt  fi  capricci  belljali  » lo 
proprie  inclinationi,  & alletti , & diletti  del 

fenfo,  eolgcndo  tutta  la  liberti  de  l'arbitrio' 

proprio  in  farli  prigione , anzi  fchiauo  del 
Demonio  ;la  cui  volontà  fempre  luci  fare . 
Tali  dunque  erano  anco  i Manichei  » & coci 
lordi,  & llomaeofi  m tutta  la  eira,  a conuet 
'fationc  » Se  eollumi  hto  apparhiaiw  ; come 
anco  erano  in  tutto  paazi , & llrauolti  ne  i 
loro  pareri,&  ne  le  »pprie  opimoni,0t  fi  cbia 
maronp  Manichei  da  quel  Mani*  detto  di 
Mim'fki.  fopra»  che  vuol  dii  pazzo,  fariolb,St  infan* 


onde  i Cuoi  Ugnaci  vergognindnfi  di  que*  ' 
ftonome  f chefignificaua  in  farti  quello» 
che  era  I - dottrina  loro»  & il  maellrn , che 
l'hauea  iniègnata  ) vi  aggiunfrro  vn'  altro 
N.&  li  chiamarono  Manichei-  che  importa 
huomini  • i quali  lpargl}nomanna,cnme  ri- 
ferifee  Santo  Agoftino.chem'  Ite  vidte  or- 
dina Dio,  che  gli  Herefiarcbi  portino  fcrit- 
te  ne  i nomi  loro  propri;  le  proprie  mali-  'Mgi,n„fo 
tie.comc  nc'tempi  nollri  tarerò  fi  chiama-  de  t'i 
ualuddere»  che  in  lingua  Tedefca , quale 
era  la  fua,  é vn  nome  fordido,  « le,  & brut-  • 
tiffimo . H*ra  il  padre»  & la  madre  di  San  S*"  T’iti''» 
Pietro  martire,  fi  come  anco  i zi),  & gli  al  "“j"  *,!''* 
tri  parenti , erano  tutti  heretici  Mmichei  • J 
Non  fi  poteuano  dunque  Iperare  di  cosi  fc*- 
fatti  genitori , le  non  figliuoli  limili  a loro . , 

Ir  che  biffino  heredi  non  foto  de  la  robba , ■ 
ma  ancora  de  la  miligniri  patema-ma  per  * 
eflér  la  grada  alTai  p Q efficace , & p lì  po- 
tente de  la  natura,  auuenhe  in  quello  figli-  ' 
uoto  tutto  il  contrario  ; perche  fin  da  fan-  - 
ciullo  la  diuina  gratit  l'andò  incaminando  < 
di  tal  maniera,coine  conueniui  per  farlo  va 
gran  Principe  tra  gli  altri- fanti . non  vanno 
dunque  fempre  congiunte  la  carne, & i viti)  f vita  pi- 
paterni  ne  i figliuoli,  che  naiceno  ; oc  Ibno  terni  nan-r; 
ballanti  i paterni  delitti  a dannare  l'anime  r-pre  pi]} 
de  la  propria  prole,  fe  bene  è veramente 
grandiffima» & vehementiffima  l’occafione, 
tc  la  tentatioRc  d'mdemoniarfi  il  vedere, 
che  il  padre.&  la  madre  fi.no  due  Demoni) 
itale,  che  fi  delie  quali  hauere  per  mezo  rnofpeft 
miracolo,  quando  in  cafa  di  huomini  feele-^  mjterc 
rati  nafeono  figlinoli , che  fia-io  buoni  »&  di  taluni  . 
fanti,  nondimeno  di  quefte  opere  ne  fi  Dio  parenu  fi- 
atai fpcllo,  quando  gli  piace,  che  finalmco  jhNof'/»** 
(cfoiiobeDdegncdilui,  & proprie  cucce  *'* 
dclafuabooii,&mifericnrdia.  onde  egli 
fi! , che  per  quella  via  cattò  di  gente  infede- 
le ,&  pagana  vn  lobi  & vno  Abraim  di  pa-  ^ 

renei  Idolatri  : 8c  fece , che  Lue  in  Sodoma 
foflc  Santo  i 8e  in  fomma  che  queflo  glorio- 
k Martire  nato  di  heretici  fofic  la  triaca.» 
loro  > & il  maggior  pcriecucore  » c'haucffi- 
no.  il  quale  officio  cominciò  egli  aliai  per 
tempo  ad  tflèccitarc  perche  eflendo  ancor 
putto  non  piò  di  fette  anni,  Se  andmuo  con  Sin  "Pietri 
gli  altri  fuoi  pari  a fcuolaivn  fuo  Zu'»cu‘era  morun  ni. 
fnccllo  carnale  del  padre , volfe  vn  giorno 
cl!aminando(comc  fi  fa  de’pucci)circa  quel 
lo,ch'egli  impacaua»  Se  che  dai  uiaellro  fuo 
gii  era  lalegnato.  cosi  domandatolo  va 
giorno  » ch'era  fuor  di  cala  il  maehro  » che 
cofa  hauefle  fino  aqucU’hora  imp/rato^ 
il  buon  putto  rifpolc , che  di  gii  fapcua 
il  credo  i 8t  di  tratto  cominciò  egli  a . 
recitarlo  » dicendo  » Credo  in  Dio  Par  ’ -r  ^ 
dre  onnipotente  > creator  del  Cielo,  8e  uù, 
de  la  Terra  .Fermati  (difieall’hora  fuo  Z.10»  •!  ->«) 

che  QM  fe  dcM  due  a quello  modo  > ctuò  ' 
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Creatore  del  Cielo.  & de  la  terrra  f perche 
quelle  cufe  . che  Tediamo  con  gli  occhi  ; 8c 
9»n  Tle-  le  q >a||  fono  tante  cattiuc . non  fono  fatte 
ru  morti-  da  UK’.  ma  dal  Demonio , ma  il  putto  Hec- 
re  I Jidio  (C  tempre  laido  ccl  zio,  affermando  pur  tut 
lodayn  ,a  uia  quanto  hauca  imparato  a la  fcuol.  jdi 
/uu  ile  , ta* miniera,  ih:  quel  maledetto  Hcretico 
rtUtuiM  d'aU'fiora  a indovinarli  quel, 

*’*'*•  (he  larebhc  auuenuto . & lì  (brn.ò  tal  con- 
cetto ne  l'animo  di  quello  fio  ii'poic.  ihc^ 
cominciò  i trattare  con  il  padre  Tuo,  che  li 
leuallc  da  quilU  Icuola,  dicendo,che  fe  que 
do  fanciullo  per  forte  Tenilfe  a crefeete , de 
dalli  4 le  lettere,  diucnteria  facilmente  il 
Tuupcrio  di  cafi  faro  : Ai  etun diala  ruina 
, ‘ di  qi'Cllj  letta,  d|  cui  faccuano  profclQone, 
g'4  il  peiueilu  hcictico  redeua  nc  l'ani- 
mo  lui>  la  eofa  Ut’ a > diuent-ndo  in  quello 
calo  Pr  -reta,  ionie  lu  anco  gi4  Caifaflò  . Ae 
Al  tanto  p ii  ,ihc  ilTind'*  entrato  in  dilputa 
Con  quel  putto  > allegandogli  qualche  detto 
deu  luittuia  la  cutifirmatione  de  le  Tuo 
paacie , gli  turono  da  lui  ribattute  con  de- 
itrixaa  mitab  le,&  c<  n molta  «cti'4 . C' T>, 
ihc  noli  era  peOtbil  ,chc  reniAc  da  lui,  an 
col  ihe  folli  (lato  di  maggiore  ci4,  ma  da-, 
ffA,  $,  quel  lu^icmo  bignorc , di  cui  dice  i| Salmo, 
ine  |.  b cca  dc’UnciulliiAt  di  qucUi.ihe  an- 
Cur  non  f.noo  parlare  c-ua  pctlcita  laudo 
per  loidulioDcde'nemicifuot.  HiTa  il  Pa- 
urt  fancoiibc  b tic  cuti  grande  hercnco)u& 
lece  altra  II  ima  dc'cuniigli  del  Tuo  fratello . 
re  piacque  i U>e , che  Satana  hauefle  tacca 
to.zaiilic  p<  tillc  111  pediic  ildifcgnodi  Tua 
T^mdrn  Mail  i,i.«  il  fijc  alto,  ihc  pretcndeua  circa 
Z.I  Iti  t'io  CI  quitto  polio , che  le  ne  gli  antichi  tempi 
f pta  ai  it  bauli  cuta  di  L/aoi>  ], mentre  6 UQua- 
j.  ili  ire  ua  pollo  nel  lago  de 'Leoni,  Al  fiamp.rlo  da 
quelle  belile attiniace,pciche  haucllc  i pre 
rra'  fan,  grande »aa  lua  • At  gattigar  i pagani 

tmit*.  luci  lomiii  ; tS  le  libeiò  anco  quei  tré  com 
pagiii,  Anania,  Azariaj  A Milael,  dal  fuoco 
ai  dime  oc  la  loipacc  tabbiucciaodo  con  le 
ii.n.me  di  iba  quclliiehe  raccendcvan<  ; U 
la  niidiliiiia  polli  za,  A prt  uidcnza  pioce- 
diua  be  ta  il  c-  nlciuaic  ira  gli  betetici  (che 
luco  I ù e Inali  di  qualunque  konciA  che 
p u CUI  le  no , che  non  hi  il  Hioco)  quello , 
che  U lua  diuina  Macbi  conleioaua  per  fla* 
gtllo  de  gli  auuerfani  de  la  lua  fede  , Ai  per 
ditcnleiiciA  protettire  princpal  Olmodi 
cHa . onde  nc  le  peifuafie  pi  di  quello  Hete* 
' tieo,  né  il  timore , che  gli  era  pi  oetraco  ne 
l’animo  di  quello,  che  faria  potuto  nccor- 
(ctc,  lur  b. Itami  a rimuouerc  da  la  fcuola-. 
quel  puiio , né  a far , che  Tuo  padre  non  lo 
n andabé  a Bolognaipeiche  ftudiafle  in  quii 
t.Titire  la m biliffima  Tniucifiii,  Ce>me  conueniua-, 
mervTc  t p^,  , che  Dio  inccndeua  di  fare  per 

«iuuqnc  li  fanto  fan 
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dine  de'Predicacorì , ai  quali  egli  pofe  di  Ih* 
biro  grande  afièteione;  frcqnencado  le  pre'  ■ 
diche  loro  con  quel  gufto , At  con  quel  giu* 
d'Cio,cbc  fempre  hebbe  ne  Tanimo  fuorpoi* 
che  tenne  i termine  di  non  hauer  mai  con 
meflb  alcun  peccato , che  folTe  mortale  m., 
tutto  il  tempo  de  la  Aia  tira,  hauendo  anco 
gli  paflato  innocentemence  i primi  fedici 
anni  ( che  fono  tanto  pericolofi  ) io  coaf  tmiMfaà 
pcruerfa,&  pellifcra  compagnia, come  era-.  * 

lacafadi  foo  padr<;Sinagoga  tcramence  di 
Satana.Ai  Icuoladipctditime.  In  tale  età  * 
dunqui  lo  cauò  Dio  con  la  propna  mano  di 
quilio  Inferno,  di  quel  nuouo  ìgicco.  Al  dì 
quel  Regno  di  iencbtc,&  di  confufi  ne  .'ac- 
ciò che  come  Aglinolo  de  la  tera  luce  p<  ceT 
fe  liberamente  gc  derla  A.oradi  tutti  quelli 
impcdimentnt'h  uca  pr<  vati  inVcrona.cbc 
certo  noné  mioor  mifericordia  di  Dio  il 
tot  mite  I ccafìinidi  dannaimi,  thè  jlAbe- 
rara  i dai  peccati  iflifli,  donde  precede  la-, 
dannaiione . N<  n 6 diflraflc  dui  que  in  Bo- 
li gna  il  nuouo  Oudeme  circa  quelle  Cile  , 
in  CUI  fcgliono  tanto  ingnlfaifi  i giouaoi  di 
quella  (i4 . le  fue  < cci  pacioni,  i fuoi  cilici- 
tij.ogni  Aio  nrgotto  altro  non  tra , che  Au- 
diar  di  faluarA  , & di  c<  nieruatc  io  k AeAi> 
quella  puriid  di  corpo, & di  fpirito,  che  Dio 
i n lui  hauca  poAo , e. ode  gli  di  mandaua  del 
concinuo  i|  t.ui-r  fue  il'aiutOiA  la  gratta  Aia, 
per  condurre  *na  folca  4 felice  p.  reo  que^ 

Al  fuoi  fanti  propoA,  i quali  erano  in  lui  ta- 
to alci,  quanto  era  anco  il  principio,  donde 
effi  fcniuano. che ce.d dice GiciA  f hriAo  Uon,4, 
Saluator  noAro  nel  Aio  Euangeio , cioè,  che 
lo  Spiiico  Anco  ne  l'animc  é conic  Toa-tiua 
fonte,  che  dal  cuore  bumano  s’inalza  irAnq 
alCklo.Ai  dal  petto  di  quel'ofanrogii  ua- 
ne  tfciua  eoo  c,le  impeto,  & fjrza,cbc  noa 
p<  ccua  po  fare,r.é  férmatA  in  cofa  alcun  i , 
che  feAe  di  tetra  • le  I ne  la  terra  de*  finenti 
erano  i fue  i penAeri , quiui  tcneua  egli  (er- 
mo il  Aio  aAcito , né  6 abba Aauano  d cofe 
meno  alce  i Tuoi  dcAdciij . & il  Padre  a'ogni 
miferìccrdia  gli  pre  uide  a l'incontro  f n't  c- 
caficor,  che  nio  bacia  potuto  cAcre  fida 
propcAio  del  Aio  iniento,*  facendo, che 
appunto  in  qucRo  frangente  ritorna Ae  a SonTirtre 
Bel  gna  San  Domenico  ; onde  rio  necce  nuni>e  ri- 
da la  mano  Am  il  fante»  Habiro  de  la  Re-  J*'"' 
ligione  , Ac  con  l’Iubico  quella  benedir  , 

Clone,  che  da  lui  tanto  era  dcAderaia. 
perche  in  quel  mede  Amo  punto  ce  minciò  ^ 
egli  a Acopiire  f n thtforo  ricchiAimo  di  f it- 
cÀ  > che  a Amiglianza  d’f  na  minerà  dy  ro  , 
naiccuano , & fciiiuano  fuori  per  aincihir 
lutto  il  mondo  > Tcneua  egli  folci  a fe  gli 
occhi  di  tutto  quel  Conuento , Ai  era  mo- 
Araco  a duo  , come  ruperiurc  a cuici  gfi  al- 
tri de  l’cci  lua  ne  I hun.ilid,  nel  Alcnriu , ne 
l'otationc  • Al  in  f na  generai  moccifiiacione  _ 
di  cucci  i fuoi  aicuiédt  lotRtihc  pe  ccùàégQ 
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motto  bene  dir  con  San  Paolo.  Il  mondo  d 
me  è crocififlolt  & io  fono  crociSlTo  a lui  fo- 
pra  cucco  poi  era  nimico  de  l’ucio  ; ii  come 
rodo  fù  Tempre  nimico  de  la  Tircù  i onde  a 
cune l'hore ftaui egli  occapaco,&  bemfi- 
mo  occupato,  quando  lcggeua,quando  ftu- 
diaua,  quando  faceua  oracione, quando  fer- 
niua  a gi'informii  quando  feopaua  la  cafa,8c 

Suando  ancora  actendeua  ad  piu  baf 

,&vili.  lo  tutte  le  cofe  però  e’ingcgnaua 
egli  di  fcrnnar  la  Aia  mente  nel  più  alto  luo- 
goic'hauelTe  potuto,  deSderando  folamente 
piacere  a Dio  ; in  cui  tencua  Tempre  riuol- 
co  tutto  il  Tuo  affetto, & riulcigli  il  Tuo 
intento , effendo  egli  grato  non  folamence 
s Oio,ma  ancora  a tutti  quelli  del  Conuen- 
co,&  Analmente  anco  a gli  Aram, come  dice 
la  foriteura  di  MoiTe,  che  era  grato  a Dio,& 
a gli  huomioi , de  che  ricordare  il  nome  Tuo 
era  qiiaA  ena  benediteione  > la  pcaicenza.. 
Tua  era  incredibile  i poi  che  rna  folca  man- 
cò poco,  che  non  morifle  per  quefto  conto, 
perche  per  il  Tuo  poco  mangiare  Tennero  a 
Mcarleli  quei  meaci  de  la  gola  donde  palla 
il  cibo  a lo  ftomaco,&  A gli  Terrò  la  bocca... 
di  tal  maniera, che  etiandlo  per  ria  di  inftru 
menci  di  Terrò  non  A gli  poccua  aprire  per 
meteerui  qualche  cola  da  TiAencarlo,  Se  Te^ 
bene  allTiora  campò  di  quella  inArmiii  ; U 
per  l'auuenirc  fi  moderò  alquanco  in  cosi 
ccceffiui  afiinenra  , nondimeno  tal  mode - 
tacione  fi  p iteua  mettere  per  tno  ftr aordi- 
nario rigore  in  qualunque  altra  perTona,an| 
C ir  che  molto  rcligioTa,  con  Amili  cffercitij 
adunque,Se  con  otitionecócinua,  detee  egli 
buon  principio  ai  Tuoi  Audi)  ne  la  religione, 
ne’quali  Tece  egli  canco  proAceo , che  riuTel 
vn  buon  Theologo,i:  molco  dote.),*  iiicelli- 
gence  ne  le  diuine  lericcure.che  effendo  que- 
lle Teienze  p ù che  humineibifogna,  che  fia- 
no  tali  I meazi  di  conTcguirle  pcrTcccamen- 
tejì  non  hanno  i fcrmirfi  Telo  ne  rintellet- 
to.doue  è la  Tedia  loro,  ma  per  renire  anco 
al  finr.per  cui  Tono  Alte  ordinate,  cioi  Ia_, 
V .fonri.circa  laquale  deuono  Itmpre  reflet- 
tèrli  tutte  le  loro  operationi , che  alcrimen- 
te  Tirebbe  la  Tbcologia  tna  Teienza  molto 
acida, & 1»  cogniciiiiie  de  la  Tacra  Tcriccura_> 
fenza  alcun  Trucco  per  colui , che  la  poflede; 
Te  ben  per  gli  ilcri  liano  cofe  di  grandilUma 
importanza,  8c  fjmmamcnte  neceAane  nc,. 
la  ChieTa  catholica . Né  Tolamente  il  Tanto 
F.Pietro  leggcua , flc  appreodeua  qucllo,che 
trouaua  in  diuerfi  libri;  ma  quello  , che  ha- 
ueua  appreTo  lo  coiiTeruaua  con  oracioni,& 
faticajSc  ficeui  per  ria  di  digiuni , di  lagri- 
me,&  di  Tolitudinc.  che  nino  quello,  che  Ta- 
pena,  gli  reAalle  impreffo  ne  l'animo , onde 
ingeme  infieme  riuTdua  egIi;Sc  dotto, & Tan- 
loipnidente,  flc  buono,  littcrato,  ti  humile, 
pèr^e  la  Tapienza  fopraniturale,  che  non- 
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fi  tratta  per  queAe  rie  ; genera  ne  l’huomo 
la  fanitilnc  ad  altro  gli  forue,  che  per  accu- 
Tacore,&  per  teAimonio  de  la  Tua  mala|con 
Tcienza,oade  é Tcritto,che  il  Terùo,ilquale  si 
la  folonci  dcL,ipadrooe>&  non  Tadempie,  la- 
ri doppiamente  fiagellato,dc  punito,  molto 
più  amò  queffo  Teruo  di  Dio  l'anima  Tua.,, 
che  le  lenere,&  Dio  folfo,  che  ne  acquiAaT- 
Te  molte  ; 8c  molto  più  roITc , che  tutte  gli 
conficriffero  a la  Taluie.che  non  mancò  gia- 
mai  la  Tua  eterna  booti  de  la  promeffa  data 
a i Teguaci  Tuoi  di  accnmular  loro(comc  per 
giunta)  tutto  li  temporale, quando  l'intento 
di  effi  lari  priocipalméte  di  di  léruirlo,  & di 
amarloiin  che  cóAfte  il  vero  benerpirituale, 
Sì  quanto  a gli  Audi,  de'quali  Dio  ni  da  Ter- 
uirA,é  va'cccellcciffimo  meauil  Teruirloipcr 
che  có  qucAo  lo  Audio,ancor  che  poco,cre- 
Tce,8(  rilpléde,&  diucra  cosi  gride,  che  non 
crona  poi  coTa,che  poff*  reAAerli,come  ben 
fi  ridde  gii  nc  gli  ApoAoli,  Si  in  Sito  Strfa- 
no,di  CUI  dice  l'EuangcIiAaS.  Luca, che  tutti 
i Saui  di  HieruTalem  non  Tapeuano,nc  pote- 
uano  tcfiAere , né  riTponderli , né  haueano 
Torza , che  poteffe  contri  quella  del  Santo 
Spiriro,  che  parlana  per  la  Tua  bocca,lcnxa 
che  però  haueffe  Audiato  altri  libri,  che  fia- 
te mito  con  Dio , che  é la  Tuprema  Tapiea- 
za . onde  in  mille  occafioni  fi  é fifto  adem- 
pito quello , che  hauea  promeffo  a gli  Apo- 
fioli,  dicendo  loro  ; Io  ri  darò  la  hngua , tc 
la  làpienza , a cui  uoo  potranno  renfterc- 
tutti  i Tofiri  auuerlàrii . Quella  medefima 
giitia  fece  il  Signore  al  frruo  Tuo  Fri  Pie- 
tro da  Vcrona,acciò  che  non  Tufferò  inutili 
gli  Sudi  Tuoi . anzi  perche  hzueffino  • coma 
hebbero,f  iuaci(i,8<  Tpirito  dal  Cielo , coma 
fi  ridde  poi  di  maao  ia  maao  nel  progrcio 
de  la  Tua  fica , 
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Cip.  n n n* 

V ANDO  il  Tanto  Fri 
Pietro  fil  in  età  di  pota- 
re attendere  a lofu 
maggiori, & occuparfi 
in  rcilici , Sì  Tcmitioda' 
proffimi  • per  il  quaiw 
^ era  fiato  lafiituico  qu». 

fio  ordine,  rfcl  egli  fùora  a la  campigaiiiTte 
cendofi  redete  al  mondo  • per  iUumuutla 
con  la  luce  de  la  dottrina  Tua  , Se  acce^ 
derlo  con  il  Tuo  effempiot  fc  con  la  laatH 
ti  de  la  fila,  fc  di  tal  maniera  compar» 
Y J •nd 


•?t  OBLIA  mSTOBl. 

■ pa  il  fempn.che  p<rr  gli  altri  abbnndafle  ; & 
Hmhtit  per  conto  luu  non  mancifle  niente  • Cele- 
(ii  S.  T‘t-  b'aua  i gni  giorho  c6  grandiflima  diuoiin- 
•r»  «unire  ncili  gulio  di  qnci  mifteni  > che  ne  la  MciTa 
«fi  (tic-,  (5  rini'i.uano  ne  la  morte  del  Signor  noftro, 

• & a quello  fi..e  lulcua  egli  fare  »na  graa. 
prrparatu  ne  > orando , & medicando  per 
eccitare  il  cuor  liio>  elTaminaua  laconfcien- 
>a  propria  ci  n molto  rigore  > & riuedeua  i 
conti  a le  fteflb  ttretcìflimamcnte  f pra  tut- 
to quello  I c'hauefle  penfato  ■ ò facto  i per 
conféflarfcne  pienamente  aoanti  ch'i-gli  fi 
accoDafle  a la  facra  menfaiche  quelli  ■ 

WHpAetà  hanno  la  conicienaa  loro  pili  netta,  depili 
pura^iuando  comparifeono  dinanzi  a.i>io, 

■ >**'**•  rieonofeono  in  fe  medelìmi  canta  »iltii  che 
non  pofluno  fenza  gran  noia  confiderarla, 
nè  colcrarla,  & qiiefto  è quello,  che  fi  Tem- 
pre andare  i Santi  pieni  di  timore,  & di  hu- 
milcil  ■ cosi  andana  anco  Fri  Pietro  • & fi 
partiua  poi  da  l'Altare  sfauillando  tatto  di 
amordiuino.  U refio  del  tempo  era  da  lui 
occupato  in  predicare,confciriirCiConiìglia 
re,confolarc,riprcDdcre,&'  ammonire,  lecon 
. do  le  occaiionìiche  fi  gii  olferiuaoc.,rcnza_, 
bfciatnc  giamai  pallarc  alcuna, dniit  hauef- 
rle girare  fe  potuto  fare  al  Signore  qualche  fetuicio. 
dt  S.  Tic.  hauea  fortito  dal  Cielo  gran  taléto  per  pre- 
ir» mani,  diearci  8t  alcuni  fcriuono , che  lo  facena  có 

• tanta  gracia.che  a la  gente, che  correla  per 
*fct  Itarlo.non  bafiauaDo,rd  Chieft,nè  ftra- 
de,nè  piazze . onde  in  poco  tempo  fi  Iparfe 
b fama  Tua  per  torca  Italia . & ne  le  Citti 
principali  di  elfa  fii  marauigliofamcnte  fti- 
mato>&  riuericisnon  altrimente  che  fe  fbITe 

- ' flato  ano  Apofiolo,  fpecialmente  in  Roma* 

gna,in  Fiorenza,ne  la  Marca,  & in  Bologna, 
ma  <n  quefio  auanzò  tutte  l’altre , Milano, 
Cittì  NpbiliflimaA  molto  grade,  doue  egli 
pili  ordinariamente  loleua  predicare,  fii  in- 
Hiptutù-  fegnire  . onde  foleuz  andar  fotti  fopra  tut- 
«r  gl  S.  to  quel  popolo, quando  fi  f diua  la  tenuta  di 
Tietn  quello  gran  PredicacorciSt  andauano  a rin 
martire  in  contrarlo  con  gran  fefta , & leticia  publica. 

onde  il  concerfo  di  quelli,  che  fi  gli  aceo- 
flauano  per  bafciarli  la  mano,ò  I'habico,era 
a le  volte  fi  grande,  che  fe  ne  trouò  più  vol- 
te in  gran  pencolo  la  vita  Tua , & taluoltL^ 
anco  bifugnò  condurlo  fopra  le  fpalle  de  le 
perfone  in  vna  cerca  Tedia  per  faluarlo  da  la 
foria  del  popolo , & da  quel  feruentilfiino 
impeto  di  dinorìone,  con  la  quaIe,vrcandofi 
l'vn  l'alcrogiariano  anco  faciimcnre  potuto 
offendere  la  perfon»  del  Santo, che  affai  più 
de  la  propria  amauano , & ftimauano . Ma 
il  frutto  de  le  lue  prediche  ehiatamence  ap- 
panna ne  la  moltitudine  grande  de  gli  bere 
tici,chc  bfciauano  i loro  errori , & de’pec- 
catori , che  fi  conueriiuano . fi  come  anco 
nel  riparare  a molti  abufi , & difordini  ; & 
frmt  del  oc  1>  emendatione  de  b vita  di  tnolci  in  tot- 


I DI  S.  DOMENICO 

to  trauiaci,8(  lontani  da  Oio . Per  quello  i| 

Demonio  a la  feoperta  gli  faceua  guerra.  ; ^ 
conofcendobeniflìmo,  che  vn  tal  predica,  marnre  . 
tote,  ci  me  quello,  era  la  dillrutdone,  & la 
ruma  fua . onde  predicando  egli  vna  volta  niìMBé. 
io  Fiorenza  fu  la  piazza  del  mercato  vec 
chio , fit  bando  tutti  gli  audienci  con  molfa 
atteoiione , 9e  diuofone , in  fui  più  bello  de  ' 

la  predica , ritroi  è Satanslfo  vn  luo  ftrata- 
géma  per  dar  difturbo  al  verbo  di  Uio.per- 
che  prtlà  la  forma  d'vn  cauallo  nero,&  fero 
ce  fi  moffe  correndo  da  la  via  de'  Ferranec-  MIr arata 
chi  infino  a la  detta  piazza  con  tale  impc-  d'S.Tietro 
to,&  (ùriaKhe  parca  proprio , che  doueflo 
sbaragliar  tutta  quella  grandillima  audien- 
za,dandoui  dentro, & vrundola  ; ouero  che 
foffe  quafi  che  per  volare  fopra  di  tutti:  tate 
era  la  fua  ferocici,&  la  velociti,  che  in  ella 
appariua . ma  il  fcruo  di  Dio,  che  conobbe  , 
fobico  chi  foffe  quella  befiiaccia,  foce  vn  lé- 
gno di  croce , in  vi  itù  del  quale  andò  in  fa-  • . 
mo  fubitamcce  quella  figura  fenza  offendo-  ~'  -‘n 
re  alcuno  di  tanti , che  quiui  erano . di  ma- 
niera che  doue  il  Demonio  hauea  penfato  ' 
di  fare  qualche  guadagno , fpaueocando , 8e 
diuidendo  tutto  quel  popolo,  refiò  a difpec- 
to  fuo  in  p:ù  nputaciooe  la  dottrina  di  quo- 
ilo  Santo  : & più  fiimaca , & venerata  la  foa 
perfona . onde  fe  prima  era  afcoltato,  & fc- 
guico  con  marauiglia  , fù  dopo  quello  aflài 
più  forza  alcuna  comparacione . & U me* 
moria  di  qiiefto  miracolo  fi  vede  fino  z'cem 
pi  ncftri  dipinta  in  fa  la  piazza  di  S.Gioua- 
ni  in  Fiorenza.  Seguitando  dunque  la  voca-  ' 

rione  fua  quefto  Santo,  & predicando  la  pa- 
rola di  Dio  con  tffic<cia,&  fpirito  grande^, 

accaddetrouarfiavnadele  fue  prediche.»  ' ' 

vn  certo  giouane  diflbiutiffimo  , & di  tal 
maniera  icaprcfiatoiche  gli  era  bafiaco  l'a- 
nimo di  nano  mettere  la  propria  madro, 
dandole  alcuni  calci  ; cofa  veramente  hor- 
renda  a fencire . ma  effendo  per  la  conuer- 
fione  de'peccacori  mezo  cfficaciffimo . l'E. 
nangciio  ; Se  hauendo  egli  afcoltato  la  voce  ' ^ 

di  cosi  finco  Predicatore, mufle  Dio  il  cuo-  • < 
re  di  quel  difobedience  figliuolo  a tanto  do- 
lore,!l>  pentimento  del  m-le  da  lui  commef- 
fo,  che  tutto  contrito , & mal  concento  fc» 
n'andò  a crouarr  il  Tanto  Fri  Pietro , & nel 
miglior  modo , che  potè  da  lui  fi  confofsò. 
onde  il  buon  Padre  gli  deteflò  grandemen- 
te il  fuo  bllo , riprendendolo  con  canta  effi- 
cacia, & con  parole  fi  graui , che  il  pouero 
giouane  reftaua  attonito , & tutto  confùfo.* 

& fi  offeriua  dal  canto  fuo  a dar  cucca  quel- 
la ratiafcccione,&  fare  in  caccola  penitenza, 
che  dal  fenio  di  Dio  gli  foffe  fiata  ordinata 
per  faluce  de  l'anima  fua . Non  faprei  gii 
IO  che  penitenza  dami  ( diceuali  il  Tanto 
Confeffore  f che  poteffe  fconcarc  il  difetta 
ToftrMnenurcHc  ccnoiolie  vifoft;  mozza 
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PAIttÈ  PRIMA 

^acl  Piede  I eoa  il  qnale  hauece  percofTola 
madre  voftra . non  dico  gii,  che  »oi  lo  fac- 
ciate i ma  fi  bene  quello  • che  merìcercflc» 
PartÌM  dunqe  da  lui  quefto  giouane  tutto 
confiifo , cominciò  a riuolgerfi  ne  l’animo 
la  grauezza  di  quefto  Aio  peccato.  & ricor- 
dandofi  di  quello,  che  il  fanto  Predicatore 

fli  haueua  detto,  non  fi  gli  potcua  leuar  da 
animo.  & tanto  vi  andò  lijpra  fantaftican- 
do,  che  il  Diauolo  gli  mife  in  teftj  , che  fa- 
rebbe fiato  bene  di  far  quanto  da  lui  gli  era 
flato  detto,&  che  non  harebbe  potuto  per 
altra  ria  fatisfarc  a la  colpa  Aia . foprafatto 
dunque  da  quefta  imagina  rione , & dal  do- 
lor grande , che  ne  fentiua , fi  cagliò  da  lo 
fteflo  quel  piede  con  vn  coltello  da  macella- 
ro. ortde  il  faogue  venne  Aior  A biro  in  tan- 
ta copia, che  il  poucro  gieuane  fi  iene  mor- 
to; & di  tratto  cominciò  i gridare  , chia- 
mando aiuto . a la  qual  voce  corfe  fubito  la 
madre  Aia  con  altre  donne  vicine;  ma  tutte 
finarrite  ne  l'animo  per  tale  fpectacolo,non 
attendeuano  al  rimedio  del  male  ; ma  i do- 
madar  la  caufa,  perche  fi  folle  a quefto  mo- 
do tagliato  il  piede . la  quale  quando  heb 
bero  ineefa , S<  che  tutto  procedeua  da  la^ 
fanta  riprenfione  a lui  fatta  dal  Padre  Fri 
Pietro , tutti  fi  riuolfero  a dirne  male;  chia- 
mandolo crudele,  indifereto , micidiale,  in- 
hnmano , te  con  altri  nomi  ingiuriofi  . Di- 
nulgofll  poi  quefto  cafo , nè  fi  padana  d’al- 
tro in  tutto  quel  popolo . onde  vennero  fo 
pra  di  CIÒ  i richiami , & le  querele  al  Priore 
del  Conueneo . & il  Predìcarore,  che  quella 
mattina  era  fiato  vn  Santo,vn’ApcftoIo,an- 
zi  vn’Angelojla  fera  era  diuentato  vn  Tita- 
no, vn  carnifii.e,vna  beftia,&  vn’huomo  fen 
za  eeruello . che  c<  si  è folito  a muouerfi  il 
volgo, fecondo  il  vento  che  tira  ; feguitando 
la  voce  commune,  lenza  altra  confideratio- 
ne  ; abbaiando  quando  altri  abbaia  ; cian- 
ciando quando  altri  ciancia,-8<  ridédc,  qu3- 
do  altri  ride  .-  fenza  olleruare  hè  regola,  nè 
ragione  ; nè  haoendo  in  le  altra  ftabiliti  , & 
conftanza,  che  di  eflcr  tuRauia  infiabile , Se 
inconftante . Il  fanto  Fri  Pietro , benché., 
dal  Priore  pili  volte  interrogato , Se  ripre- 
fo,  ftaua  tnttauia  tacito . ma  poi  parlando, 
folamcnce  dilfe  : non  hauer  data  lui  tal  pe- 
nitenza , come  era  vero . Con  tutto  ciò  per 
riparare  al  danno,  che  l’indifcreto  giouane 
da  fe  medefimo  s'hauea  fatto , dille , che  lo 
portallino  al  Cónento  nel  modo,  che  fi  tro- 
uaiia . cosi  Al  fatto,  & infiene  con  la  perfo- 
na  Aia  portarono  anco  il  piede,che  fi  haura 
taglialo . Fatta  dunque  il  buon  Padre  vn.. 
poco  di  oratione,prefe  in  mano  quel  piede. 
Se  lo  accollò  a la  medefima  gamba , d’onde 
era  Rato  tronco . & vfando  Dio  la  onnipo- 
tenza Aia  per  honorar  quefto  Santo , venne 
ad  attaccarfiA  -a  riunirfi  di  tal  maniera,co> 
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me  fe  non  folTe  mai  ftato  tagliato  altrimé- 
tt . di  che  Al  grande  lo  ftupore,  che  nacque 
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in  tutto  quel  popolo;  & la  reputatlone , 8(  . 


la  grandézza  dkf  feruo  di  Dio  crebbe  mira-  : . v « 
bilmen'te  per  gloria,  8t  lode  di  colui,  il  qua-  run  mt 
le  de  la  pazzia  di  quel  pazzo  Teppe  cauarpAx  >'* 
elTetti  tanto  marauigliofi,  & veraipencc  de-  * d 
gni  di  lui . 


De  le  rare  virtù  di  San  Pietro  martire  tt' 
^eeialmente  de  U pettieettia  fu*  ne  ie 
auuerjìti . 


Ctp.  XXXI. 


A gran  virtil  de  la  diari-  ìsj 
td  Regina  di  tutte  Tal-  vini  acci 
tre  non  vien  mai  fola.,  pegnantla 
neTinime,  chedela-,  tbiriii. 
^refenza  Aia  fono  de- 
gne; anzi  tutte  vanno 
in  Aia  compagnia.  Se  da 
lei  riceuono  vigore , & vita  , fenza  la  quale 
tutte  parimente  fariano  morte , fredde , 8t 
fenza  anima . & per  quefto  douunque  que- 
lla virtù  tanto  fùprema  pone  il  Aio  foggio, 
non  fi  potria  facilmente  efpiimete  con  qul- 
to  ordine,  &’  con  quanta  armonia  proceda- 
no anco  tutte  l'altre . fi  come  bene  appari- 
ua  ne  l’anima  di  quello  fanto  huomo . che 
non  elTcndo  altro  il  Aio  intento,  che  amare 
Dio , amarlo  tuttauia  più , & folo  in  qnc^ 
fio  a mordiuino  riporre  ogni  Aio  Thelore^ 
con  elfo,  & in  compagnia  Aia  lì  ritrouaua.^ 
quanto  potria  giamai  defidcrarfi  di  homi]- 
tl,  di  diurtione , di  oratione , di  mifericor- 
dia,  di  pictd,  di  zelo , di  compì  ffione , Se  di 
vna  pctlctia  rinuntia  di  tutte  le  cofe,che  fo- 
no in  tetra . la  oratione  fua  era  feruentiffi- 
ma  la  virginitd  poi,8e  la  putiti,  che  liorioa- 
no  dentro  a queH’anima,rperauano , che  le 
Aie  confiderationi , Se  contemplatinni  AiA-  __ 

HO  più  fpirituali,Se  più  viue;  perche  i diletti  ^uffàìeù  • 
del  fenfo  fono  affai  groffi,nè  poffuno  aggiù-  gn^au» 
gnerealecofedmine.  nè  anco  l’intelletto  f'iMciira», 
hiinfe  l’acutezza , che  bifogna  per  pcse- 
crarle,quando  non  conferai  in  fe  fteflu  coct 
ricco  dono  di  Dio,  quale  è, 'la  Cafiiti  non.*  jj. 
folo  efteriore  dei  corpo , ma  interiore  anco 
de  l’anima . hi  quella  virtù  (dice  San  Giro  ^ 
tanto)  parentado  grande  con  gli  Angeli; 
perche  viuere  in  quefta  carne  fenza  penfieri 
di  carne,non  c negotio  humano , anzi  dini- 
no, Se  creile . onde  il  noilro  San  Pietro  ha- 
uca  gii  cominciato  a godete  in  quelli  vita 
il  fiutto , che  ne  l’altra  godono  tutti  i Siti»’ 

de* 


t diletti . 
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(ic’quali  era  {ii  cflb  tenuto  per  familiarCiSt 
Compagno  loro . 9i  bene  Tpedb  gli  appari- 
uanot  gli  parlauano,  lo  coafuUuano  > & 
tàmii gri  i’accarcaziaaAo . onde  accadde  ‘rn  giorno 
tidiS.  Pie  gd  Conuento  di. San  Giouanni  Battifta  po- 
in  co  fuori  de  le  mura  di  Como  -,  che  facendo 
\gli  orationc  in  celli  fui  con  quello  affeitOf 
“ * che  era  folito  i {celerò  di  Ciclo  in  terra  per 

Tilitarlo  le  gloriofc  Sance  Agnrre,Caterm'« 
tc  Cecilia)  & non  alcrimcnte  , che  fe  qucHo 
Wft?pÌ0nt^i»Dto.^  foflc  crouaio  ali'hora  in  Ciclo,  de- 
uMijsu  «ceralaftanealoroicominciaronoi  ragio- 
**•  «are  infiama  di  cofe  ccleffi  con  canta  ficur- 
fi , Si  con  la  voce  fi  zlt3,che  palTando  di  II 
.ali’hora  rn  Frate  «pensò , che  tbllc  quello, 
che  noq  poccua  eilcre , cioè,  che  quelle  fuf 
fino  donne  ordinarie  di  quelle  mondo  ; & 
«he  per  la  poca  religione  di  F, Pietro  gli  bif- 
fino entrate  fino  in  cella . & hebbe  più  for- 
ti quella  temeraria,  & fciocca  imaginacio- 
ae  ne  l’animo  di  quello  buoti  Frate,  ebei 
■ miracoli  ) 8t  la  finta  vita  del  fuo  fratellc. 
onde  fe’iira  altro  difcorfo  corfe  al  Priore;  & 
«00  quella  maggiore  eflicacia,chc  haru  do- 
noto  farfi  quando  fnfie  Hata  vera  q-iella., 
fna  floltifltma  fancaliaV  accusò  il  (anco  Fri 
^.etro,  che  contea  le  conllitutioni  de  Tordi 
ne,&  Contea  Thonedi , tt  fulicu  cliufura  de 
..  la  Religione  hiuea  permelToiche  alcune  dó- 
de  U entrate  in  cella  fui . la  quale  ac 

ftlijri'onr  '8^'  publisamencc  in  Cap.colo,re- 

ne  raren-  condo  lo  (lite  antico  de  la  Religione  .onde 
ftriecolft  canto  più  li  p ò cunlidcrarc,  di  quinto  Tea- 
de’ Frali,  dalo  qucfto  folle , & con  quanti  infamia  de 
la  perioni , & del  buon  nome  di  quello  Ter- 
no di  Dio.  Faceua  dunque  cialcheduno  fa- 
pri  di  quello  rari)  dilcorli  . & chi  manco 
male  ne  parbua,  veniua  a concludere,  chea 
per  il  meno  egli  era  llaco  in  quella  parte., 
molto  indifctcto , & hiuea  uimollrito  po- 
chiflìmo  cerucllo.  nè  bifugna  punto  dubita- 
re, che  da  I più  non  fofle  tenuto  per  quello 
Tn  grande  hip  icrici , rn  dishonello , & rn 
pclTiino  rehgiofo.Tanta  forza  hano  ordina- 
mgSmbtf.  ri-i>iéte  io  noi  altri  le  nccifiooi  di  dir  male; 
fiì’ì»  leot-  maniera  che  quando  elle  li  oirenfcono, 
Mjwiii  dfl  (■  feordiamo  fubito  dì  tutto  il  bene  de’no- 
iirmale,  Ari  proilimi  • ne  è cofa  alcuna  tanto  fede- 
rara,&  unto  incredibilc,che  quando  torna 
^ in  pregìudicio  di  qualche  terzo , non  ci  fi 

rapprefcnci  ne  l'animo  per  cerea , (t  molto 
ficura  • non  li  penfa  qui  ad  altro . tutto  i 
facilr;  tutto  è poflibile . At  molto  più  quan 
a -'  do  i coocra  di  quelli , che  li  fono  facci  gran 
aomc,  It  che  fune  g.'i  tenuti  per  Santi , che 
‘ delidcrando  tanto  il  Demonio  di  ìofimarli, 
peni  molto  danno , che  apporta  al  mondo 
la  infamia  turo , perfuade  quello, che  vuole, 
né  più  collo  fili  detta  vna  cola , die  fubìto 
▼ieo  creduta,  pur  che  fia  di  qualche  male. 
Hota il fanto  F.  Pietro,  mor  diehauefie 


in  fauor  (ho  il  tellimonio  de  la  propria'  «oo- 
fcìcnza  (del  quale  in  tutte  le  occorrenze  nó 
può  crouarfi  il  migliore  ) nondimeno  reftò 
alThora  molto  fmarrìto.  Se  tutto  confiifo  di 
vna  faIGti  cosi  grande  . non  volfe  però  egli 
fir'alcro  in  difela  Tua , che  prollrarfi  in  ter-  fropri*. 
ra  fubico  quanto  era  lungo,  fecondo  la  ce- 
rimonia vlaca  ne  la  Religione  quando  chie- 
de perdono  de  i Tuoi  difetti  vn  Frate,il  qua- 
le accufa  fe  ftelTo  ; onero  quando  da  altri 
viene  accufato  di  qualche  fallo.  Il  Priore  lo 
riprefe  in  prefenaa  di  tutti  molto  lèuera-  Yi’ZLf,, 
mence;  Tenia  proceder  però  al  caftigo  rigo-  Jj^oire . 
rofo  de  le  Conftitucioni . perche  veramen- 
te s’imagìnò,che  folTe  innocente;  Se  che  tut- 
to fglTe  accaduto  per  vna  certa  trafeuragi- 
ne,&  Tf  naa  malicia  alcuna . perche  la  vita-, 
fua  innocenciGima  veniua  in  quello  cafo  ■ 
fcolparlo  grandemente,  con  tutto  ciò  man- 
dollq  poi  quaG,  come  prigione  nel  Conuen-  finn 
to  di  legi  ne  la  Marca  d’Ancona . Se  il  Tanto  Miritre  i 
huomo  obedifenza  replica  i quanto  gli  fù  mìdJtó  é 
comandato . onde  llctce  quiui  in  penitenza,  Irgi  nel* 
Se  con  poco  honor  Tuo  dì  molti  giorni  ; non  »irra. 
potendo  fare , che  non  fentifle  la  grauezza 
di  quefta  infamia , & che  non  gli  permefl'e 
molto  quefta  iattura , che  fi  trouaua  hzucr  Qir—gnl*r 
fatta  del  proprio  lionore.perche  non  ricer-  J" 
ca  Dio  da’fuoi  fcruì , che  fiaoo  infenfibili,  neidt^n. 
come  pietre  ; ma  patienti , come  huomlni.  jii,cbcba 
Godefi,  che  habbiano  TalTrooco  per  afiron-  na  i ferm 
l’aggrauio  per  aggrauio,  la  ingiuria-  diDt», 
per  ingiuria . pur  che  pulfa  poi  più  m noi  la 
l^ggc  iua,vhe  il  dishonor  nollro  : Se  che  per 
obcdirlo  I Se  feruirlo  lafciamn  la  cura  a lui  ■ 

proprio  de  la  vendetta  ; Se  c’ingtgniawto  in- 
canto noi  di  hauer  buona  paticniia  . Stauafi 
dunque  vii  giorno  quello  Sàio  religiclb  Ib- 
Ictto  in  Chiefa  tutto  afflitto  ne  l’animo  da- 
uanti  a la  imagine  d’ vn  CrocifilTo.  onde  gli 
venne  io  concetto  di  dolerli  vn  poco  feco, 

& confolarfi  anco  con  la  prefenaa  fua,comc 
del  maggiore  amico , c’haueflè  ; ai  come  di 
quello , che  Tempre  più  che  da  padre  fi  era 
portato  con  eflo.  onde  prefe  a dirgli  quelle  f graie  H 
parole , Signore,  non  fipete  voi  la  innocen-  San  Vietn 
za  mia  in  quello,  di  che  fono  (lato  acculi  mtrtirr  d 
to?  perche  dunque  fopportate  voi,ch'io  pa-  Crocififi> 
tifca  fi  grande  infamia  fenza  mia  coipa?a  le 
quali  parole  tanto  tenere , Se  compallione- 
uoli  rifpofe  alThora  il  Saluator  noflro  da-, 
quella  Croce, dicendo.'  Et  io  Fri  Pietro,per  nìfpelU 
qual  colpa  mia  bò  meritato  di  patir  tante  j^icreei- 
pene,  quante  qui  ne  hò  patito  ? impara  tu  jjjjó  ì Se* 
da  me  ad  hauer  patiftia  ue  le  auuerfiti,  che  'pieef* 
ti  occorrono , & Ibpporta  eoo  Teflempio  Hurtrtr  . 
mio  il  trauaglio  tuo , poi  che  non  fi  può 
comparare  al  mio . de  le  quali  parole  refiò 
quel  Santo  confolacilBmo , Se  hatia  hauute 
alThora  egli  per  buon  partito  di  vederfi 
trattato  affai  peggio  ì oc  bacia  «ambiato 
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^uet  fiiA  affronto  con  cocci  gli  fccccriiAc  eoa 
tutcc  le  Corone  del  mondo  , Non  volfe  pe- 
rò il  Padre  di  mircricordia  • che  la  cribula* 
Clone  di  quefto  Tuo  feruo  proccdcfle  più  < I 
era . onde  poco  doppo  ordir  ò , che  quello 
fcgreco , il  quale  era  ccnoco  molto  occulto 
dal  ranco  Fra  Pietro  Marcire , fenaa  fai  no 
P»  ree  ad  alcuno  » 6 manifcftairc  ; & che  da_> 
quell'hora  in  poi  egli  f (Te  più  h'  nuraco . 
che  non  era  mai  flato  in  tutto  il  tempo  de 
la  Tua  vita.  Et  infino  i qucHi  nollri  tempi 
li  coolcrua  con  molta  rcncratinne  nel  C on- 
«lento  di  legi  quei  Tanto  Croefìn^  ; Si  infic- 
ine la  meno  ru  di  S n Pietro  Martire , la_» 
<5“*le  i molto  celebre  in  tutta  quella  Ter- 
ra i rine-uandofì  Ipr  fl  f col  narrare  i tutti 
quelli,  vi  capitano , la  caufa  di  ci  hi-no- 
lata  prigione.  Vedete  allh.ra  quii  Tanto 
Kclgiofo  era  en  «edere  il  Patriarca  GioleTt 
a cufac-i  d’adulteri»)  per  cllcr  caftu,  fu 
pollo  in  vn  (Ireccocarceie  ) donde  poi  tu 
eracto  da  Ui<>  per  f rio  capo  di  cucco  il  re- 
gno grande  di  bgicco.  doue  dice  la  Tcritcu- 
ra  quelle  parole.  N n abbandonò  il  Si- 
gnore il  giuflu  GioTcT  «enducoi  anzi  lo  libe- 
rò da  le  mani  de  i peccato  i . dilcele  c<  D-. 
lui  nel  profondo,  nè  lo  laTaò  in  carcere.  ; 
anzi  non  p- sò  mai  > finianco  I che  mn  gli 
bebbe  dato  il  Reale  Iccccro,  & I.  piena  pof- 
fama  (opra  di  quelli , che  Thaueano  ag^ra- 
nato,  Tccperfcla  falliti  di  c<-|oro,thc  Iha- 
«eano  cocco  001111000» , Si  lo  fece  chiaro 
di  fama  ccernL/. 
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Chadùiàni 

drglik- 

nat«. 


me  contra  i roaggiori,& 
ipiù  capitali  Rimici  di 
Dio,  niniKi  ancora  de  la 

_ Ri-publica  i ruina , 8c  di 

ftrutti'ine  d’ogni  buon  cwllume  i fuoco  , il 
qu^lc  arde,  & conAima  latte  le  virtù  , & 
vnincrfjl  pelle  dei  Regni . BoUiua  alh  ira.^ 
in  Fiorenza  Th;  refia  pelSma  de'  Manichei , 
da' quali  difiìctiinente  fi  poceutoo  difende 
re,  & ripararli  i Cich  bei , di  maniera,  che 
i cucce  Thore  oif  >gnaua  venire  inficme  a le 
mani,  che  trai  frutti  de  l'hetcfi-  nò  è limi 
WrmtiJtj  note . nè  1 manco  ordinano . riu  -lutioni , 
ntrtji*.  difturbi,  guerre,  partialiti  , & Tpargimenco 
di  fangue . penh-  hauendo  polli  tutta  ìa^ 
foMuat  & fpcraiualoroinqiKlU  paau 


liberti,  fe  ne  feruono  poi  affai  peggio,  che 
non  fanno  i Turchi,  & ci.mc  qnelli,  che  gii 
fi  hanno  giocata  l'anin  a,  la  danno  per  me- 
z»,  & fatino  Tempre  il  prggi< , che  polle  nq. 

Il  Tanto  Fra  Pieno  adunque  per  pr<  uedero 
i tanti  mali,  oltre  i la  guardia  folita , th«.t 
quella  C ini  haùcua  ftn  pre  in  ordire  per 
fua  difcfa,  inftitui  vna  ( óffacerniii,ò  C6- 
pagnia  di  gentiThaumini  di  quella  Citri,  Se  (ggMSt 
tra  quelli  furono  molti  principali,c<  me  va-  in/iumu 
lorofi  Ctualieri,  & lerurntiflimi  Cbriftiani,  t.  i-ir- 
quelli  della  famifjlia  dc’Ruffi , Era  quella,  iru  Marti» 
Confrarernici  vna  gloriofa  fquadra  di  fui  re  ■»  fio- 
dati , che  tutti  erano  rile  kin  i me  tire  per 
la  lede,  ne  la  bandiera  haueino  per  inirgna  ^ 
vna  Croce  rolTa  > Si  l'intento  l<iro  era  di  ri-  *'***  '* 
durre  gli  auuerfir  ja  Tubedicnaa  , & al  ti- 
more di  quel  Signore  , che  per  ne. i hiCro- 
cifiiro . Di  quefia  maniera  il  santo  da  vna 
parte  con  prediehe,  dilpute  , vita , & mira- 
coli j & da  l'iltra  q>ici  Ciual  eri  con  l’aime 
in  man  i,  fecero  g. an  piogrcflo  in  quel  tem 
po  per  Ulanca  Fede  (lach  bea  . & ira  Tal- 
tre  VI  Tur  fatti  dui  confliici  molto  languino- 
fi,&  cerribib  tra  i Cai  botici  davna  banda, & 
gli  Hcrccici  da  l'afta,  l'vn-i  in  quella  parte 
della  Cittì,  ck'è  di  li  d’Arno  vicino  i Tanca 
Felicita  ; l'altro  di  qui  d.'l  medefimo  fiume 
apprtfloal  Cóucnco  di  lanca  Maria  Nouel  .l'd*"’*^  ò* 
la.  nclequabduc  batiaglic  tempre  n’an 
daronoci  I peggio  gli  heretici,  ''POf**”**'’ 
di  effi  1 Cacbulici  due  gluriofe  vitn.tie . un  ^ rdic, 
de  gli  cacciare  no  fuori  de  la  Cidi  , rutto  . 

per  I meriti , Si  per  le  crationi  del  gloriuTa 
Fra  Pietro  . di  che  fino  i quelli  ten  pi  fi  có- 
fcrua  la  memoria  in  q iella  Citti . d<  in  fe- 
gno  di  queHc  due  vittorie  Di  in  vna  parte  • 
cioè  vicino  a Santa  Felicita  fupra  vna  co- 
lonna affai  alca  , la  llatua  di  quefto  glorio- 
fìlEmo  Santo  , ce  n Tnabito  de  la  Tua  kcli- 
gionc  ; & ne  l'altra  appreftu  a Santa  Maria 
Nouelia  , vna  bella  Croce  di  pie'ra  polla 
ancut'ella  fopra  vna  gran  colonna, d me  va 
quello  Sanco.fei  di  dar  la  . ricctiilEnio 'Tcoféo . Parimente  fi  cuniètua 
guerra  i gli  berecici.co-  ancora  li  bandiera  di  quella  C onipignia.  f 
& ne  la  fole  nnici  di  quefto  Santo  • luolc  cl- 
Ter  portata  in  proceffione , & fi  me  lira  pu  • 
blicamente  al  popolo  c.  n moba  veneratio  l•‘  Caln 


Di  il  fij^nalatit  if  mtréctiaft  villorii,  ibt^ 
San  filtro  M irtin  bibbi  tonlragli 
Htriliei . Cif.  XXXU  . 

A principale  imprefadi 


ne  ne  la  Chielà  del  mcdthmo  C onuenco 
Santa  Maria  Nuuclla  . dune  parimente  h 
coflTerua  ancora  q>  alche  vcftigio  di  quella 
Còpagniaia  quale  Tu  lafciara  da  quefto  Si 
tu  dotata  di  multa  rendita , perche  p<  tufi- 
no  lèn.pre  mancrner  Tarmi , & la  guerra-» 
contra  gliHcrecici  tib.Ui  di  lama  Cbieia. 

blTendo  poi  vna  volta  eHamiLito  m Mi- 
lano vn  certo  VcTcouu bereticu » che  dai 
Catkxlicicra  flato  fatto  ptigione.*  & Tacca- 
dofi  q icfto  atto  a la  p eTcnza  di  alcuni  akri 
VcTcuui,&  perTonc  KeligioTc,  vi  concutTc.» 
gtau  BaUuwdiac  di  gcncc*  uitt  de’  Caih«» 
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{•ai  <òme  de  gli  Hrwrici  > in  vna  piuxj  di 
^clli  Cilcd.  cr>4>  Sule  ardcnridìmo , & la 
diiputa  andana  in  lunga  . onde  circa  il  me» 
■<‘1  giorno  pareatch'ognnno  itMriffc  di  cah 
■d') . & ninno  incanto  d n^jlneua  dicornar* 
ftneacala  > arpertando  il  rvcceflb  di  qnel 
-«ombattimcnco . nd  mancatiaao  i Catholi. 
'ci  di  racx-.niinandare  d l)io  il  capo,ai  mat- 
--'l?  •fo  ® «dine  ni  anco  gli  harctiei  da_» 

IMra  parte  haueano  altra  fiducia  «che  lo- 

ilinationt,  & la  tficciarrgine  propria . Fi- 
* ■ nalmentc  nno  di  efli  aliò  forre  la  voce  > te 

-■  ' diflf  ••  dourefii  pur  finire  tna  colta  Fra  Pie- 

■'  ■ tro  pcruerfoi  cianciatore.  & TÌcuperofo.ma 
(c  fci  O'Ci  Santo  t come  quetio  popol  cieco 
' ' 6 penfa.  impetra  fiora  da  Dio  > che  venga.. 

Yt.'pra  di  noi  qualche  nugula  a farci  vn  poco 
d'omb'a  ; acci&clienon  crepiamo  qni  cuc- 
iti. Farollo  ioi&  ben  voi  .-ncicrif  rirpurc:l 
fhora  S.  Pietro,  con  q-iello  però  > che  tutti 
'voi  altri  vi  oblighiare  di  lafciar  Ulètta., 
voDra  . & ritornare  ^1  grembo  de  la.. 
Romana  Chiefa  i Sentifli  albora  vngran.. 
mormorio  tra  l'ma  parte  > & l’altra . ranco 
de’Cachc  lici . quantode  gii  berctici . & al 
' cuni  de  gli  herccici  fi  llccicauano  rhiioino 
loro,  che  promecctlC;  per  tutti . altri  non.. 

. banano  voluto  rimetter  le  caule  loro  in 

■ mano  di  Dio.  per  non  clic'  e confiifi|3i:  fucr- 
gognail  da  Inu  da  l’altra  parte  t Cacholici 
' Sanano  treraando'i  de  fi  crouaoano  in  gran 
. de  anguOia  ,*  perche,  il  P.  cdicacor  loro  ha 
.L  nelle  accettato  crai  iigorofoparuto.  chea 

veramente  è quella  vna  di  que  Ile  c>.fe,circa 
le  quali  non  debbiamo  .né  pulSamo  imi 
i»m,  tare  altrimencc  i San.i  perche  cOì  in  fimili 
fr  Ir  occotrenae  fono  m<  Ai  > non  da  rrgr  la  > ò 
tkw  no  I legge  alcuna  ordioanai  ma  per  inllinto  par 
ajn.il/7iue  (iciiirede  lo  Spirito  fanto.  che  non  fi  deue 
• ■ tirar  poi  in  cnnfegucnaa . circa  vvruo'alcro 
cifo.  onde  a noi  alni  non  c letico  di  offerir 
fimili partitiiiò.cunfidandu  in  miracoli» 
mccterc  in  con^promeflo  la  Tanca  Fede  ap 
predo  del  vulgo,  ma  debbiamo  abballar  la 
• teda  d cucco  quello,  che  vna  vulca  1 d jccet- 
- tato  laianca  Romana.  & Catholica  Cbn£i, 
*'  tcmecofariuclica.  8cmanf.liatadal’llic^ 

. fn  maniera . che  le  fodè  pulEb>l<^ 

• (ebenoo  è ) di  haucre  qualche  ragione.. 

.fan>n ’j  di  euidentc.  6 miracUi.ò  Angeli  del  Ciclo.che 
ffmtr  etti  liimoSiatfero  il  contraria,  fi  deue  cuico  ba- 
lliìtcTcUii  nere  per  bugia;  come  re-.liqentc  larebbo . 

nò  tampoco  è lecito  il  chiedere  a Dio  mi- 
racolunè  ipecarli  pet.cófirmatioue  di  quel 
- lo.  che  gid  vna  volta  habbiamo  riceuuto, de 
creduto  per  fede,  perche  c>ò  farebbe  vn.. 

‘ tentarlo  i & fi  commetterebbe  vn  grauiffi- 
mo.  8i  enormidimo  peccato.  Ma  quando  lo  . 
. • Spinto  fanto . con  qualche  lùo  parttcoUre 

' infilato  mi  aOccura.&  mi  muouc  a late,  ò 
' domandar  Buacolipctcoafinnat  le  pc(  fio; 
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ne  debili.  & fragili,  quello  non  j^egc-Iid» 
odéruarfi  da  iur(i;  m • da  quelli . ehr'a  ró- 
da fila  diuina Alaclià  fono  cccilaci . corre.»i 
h ra  auuenne.  mouen  io  Dn  il  Tanto  .Fra.») 

Pietro  a fir  l.*otferta,cht  fece  che  ilrrinirn» 
te  egli  pur  non  hirtbbe  peniac.»  difilli  •.nó; 
che  altro . Gli  hererici  intanto  Ir  bbero  ci- 
more.  ilanoo  fopra  di  loro,  nè  vuléto  met-. 

Cere  in  pericolo  1 1 propria  fettajc  jnu  huoi» 
mini,  che dencro dia conlcim  I .ro  hiue-- 
uanoil  ccdimoain  de  la  bug.|  da  ilfi  difcit. 
cosi  Tendo  gid  quietata  ogni  c»Ta  (ricuT  n-: 
do  Thcrerico  quel  partito)  ilTcru-'  di  Dio, 
che  fiipeoabeniffino  doue  egli  fi  Tind.uii- 
6e  in  quanta  virò.  & bonid  hauea  rip  Ila... 
la  fila  fiducia . dilTc  c sì;  Non  peiche  v-i 
altri  lo  meritiate,  ni  per  v iler.c.mJcTccn;. 
dere  a la  vofira  oilmatione  » ma  fifloper, 
gloria  di  Dio.  & per  augmcni  ir  la  Tane  a fe- 
de ; 5i  perche  ancora  quella  pnpui  > , che  è 
qui,  Catb  .lico.fi  confermi  ne  la  ver'cii  & 
acciò  che  voi  altri  incre  i di , Se  ribelli  re- 
filate  c .nfufi.preg.t  il  mi  > S.gnore  onnipp- 
cc.  Creacorc  del  Gielio  Se  de  li  terra  . Se  de  5'’ir«rrJ» 
c ifc  (atte,  ta.ico  viGhili , quanc  > in  iiùb  li , 
che  mandi  hora.voa  nugula  .per  I q =1?- 
tutta  quella  grncc  .q  'l  fi  ricrei  vn  p.c  idt  ,,  *-*’’*<• 
difenda  dal  càloo  del  Sole . le  qu.ii  pirolca 
appena  egli  beobe  dette , & fatto  immedia- 
tamente vn  Tcgno.di  <;roce . che  fiibi'o  ( - T- 
iéndo  turco  churoj  & Tercno  il  del  ) s m-- 
terp-.Te  vna  nugula  tra  il  S de,&  quii  p -pò 
lo,  che  ftaua  in  P'azz.'i  che  gli  d.fci:,&  tm- 
ficTcò  tutti  mirabilmcn'c  . & quanto  fu  bì- 
fogno,  dì  che  tefero  i Cath  dici  a Di.>  infi- 
nite graticiancur  che  de  gn  bcretici  (come 
Ten-pre  cola  ordinaria  ) fi  cauiiTc  allhora 
poch  filino  (rutto  . Per  quella  dunque  > 8t 
per  altre  C'  Te  fimili»  andaua  Cuttauia  ere- 
(cendo  la  fima  di  quello  Santo  a fauore . Se 
beni  fitto  grande  di  tulli  i Caiholui . in  e 
P.palan-cenzo  Quarto,  gl  comnofe  l'of  tixTinr» 
ficio  de  li  Tanta  Inq  ulicinne  per  quelle  pai  mar. ire  i 
twiel  quale  pati  egli  cranagli,  Se  pcriecutio  fitto  h e, ni 
01  grandifiSme,  vna  de  le  qu-lifu , che  in.  fion  cv.  . 
certo  Capitano  di  quella  letta,  buomo  di  "'‘'i'' 
acuco  ingegno,  ma  di  m»nte  ci  riotta  > Se 
pellim:,  lo  sfidò  vn  gluma  a dilputarTccii.  ; 

nè  pi  tè  I Tanto  Inquifitore  f.tedi  non  af-  < 

crdiailo,  nè  di  olfcrirli  a difendere  la  Tanta  * 

Tede  «rispondendo  a gli  argomenti.  Se  a le 
ragioni  de  TanucrTariu,  per  cllcr  pruuoca- 
tadaluiaiapreTcrziditutto  Ip  polo.  St 
quantunque  deue  li.ggiilìil  dilpuiare  in.. 
publico conrra  gli  hnctici , non  li  cauar.do 
di  CIÒ  altro  cofiri'CCu,  che  far  cotretc  la  gè-  ^ 

re,  te  per  via  di  grida  tareappanr  buona  la 
caufa  diefii  ."ppreflo  del  vulgc.clic  non  ti,  „ j,. 
nè  cono(ce,nc  giudica,  Tc  noopct  faudaci-,  rft  r.v,^fà 
Si  arrogaiiXa  gran je»Jie  vede  in  I-  roi  ni  i • b nueil 
dimeno  quaudovli  Vtcnc  i ectminr , che  fi 
aditiauua  ' 


mente  v»' 
ieri  fico . 


fAJiTB  fui  MA 
domtnd*  ragionti  9t  conto  de  la  noftri  le- 
dr>i{  di  qutlloichc  noi  crediamo  giiilgiuo 
co  alhon  vi  a forra  , onde  bifogna  viVir 
foora  in  campo  i & modrar  la  fronte  al  ni> 
fflico;  come  ben  fece  alhora  Fra  Pietro. 
CoiBìnctÀ  dunque  Therctico  a proporre  le 
Tue  ragùinr.  & i fuoi  argomenti  fallaci  eon 
tanca  fottigiteaza,  it  con  ranca  efficacia , 
che  il  feruo  di  Dio  chiefe  cépo  a rifponder- 
li^efiindoli  dato  (ènaa  difficulti  alcuna  da 
eliauierlàrii;»  egli  entrò  dentro  *na  Chic- 
ia>  cht  flaua  l(  apprelfe , per  fare  orarione, 
& domandar  gratta  |&  fapienza  dalCieio 
per  ffifonderfi , 8r  poter  confondere  l'auda- 
cia di  quell»  heretioo  pfofoncuolb . onde 
nprefo  quel  vigorci  & qiieU'aniinr^che  per 
tal negocio  fi conueniua  1 lene  rtcornò  fu 
biro,  douc  da  quello  htretico  con  rutti  gli 
altri  de  la  Tua  feita  eraarpettaco.  dr  ala  pre 
fenta  di  tutti  gli  domaodò>  che  di  ruiouo 
tornale  i proporre  quetCìoi  argomenti,  & 
ragioni,  acciò  che  piu  orduiatamence  lì  gli 
f«»  "Pittr*  poceffie  rifponder» . Ma  Dio  inranco  gli  ha- 
màrtire  cS  uea  legato  la  lingua,  toltogli  la  fauella  ; 
fónde  tn:-  <ji  tal  maniera,  che  nè  con  parole,  nè  coii^ 
cenai  r nè  per  altra  via  potè  egli  erpnmc- 
*“*'  ' ” recofa  alaina  . & appareiufo  in  ttuto 
mutolo  > cintigli  altri  , chequiui  era- 
no de  la  fetuireflarono  attoBici,&  coa/ufi  ; 
&RK)liidi  efli  anco  lì  conucrtiroiio  a la  no- 
llralkiicaFcdccatbalica,  maledicendogli 
errori , ne  i quali  erano  Dati  alleuaii. 

Predicando  vn'alira  volta  pur  nc  U parti 
di  Lomtaardia , venne  aluivo'heretico  de' 
piti  pnccoti , Se  de'  più  ticchi  di  quella  Ter- 
ra; tc  tanca  poi  odioaco  in  quelle  pazzie.., 
che  lo  aAdò  è difputac  Ceco  per  via  di  ragio- 
ni, df  di  atgumcnci  i procedendo  in  quella 
con  tanta  i^leozi,  cbemollraua  haucr  fot 

10  1 p edi  con  IcUmente  la  p«t(bna,coa  cui 

patiku'i,  ma  eciandin  tutto  il  mùado,lli  inlì- 
no  a gli  Angeli  di  Paradifo . & la  prima  fua 
ragione  era,  che  per  oiuneocto  ò di  cagio- 
ni,òdi  miracoli  lafcerebbe  egli  giamaila 
pr- -pria  letta.  11  feruo  di  Uro  laguacdò  at- 
tentami  RUt.  poi  alzaci  gli  occhi  al  Cielc.ri- 
flrecsoii  DO  le  fpalle,  di  raccolcufitucco  in  (et 
He  da  per  lo  **'  (^t«do,ù  rmol- 

fe  a queU'huotnoi&  con  imperio , & autori, 

11  ttraordmaru  di&v  Anima  perduta,  in 

•Mrr.uni..  P'f*  ^ *1**^  Dcuiomo  ti  cicue 

«if  di  Sub  meatenatu  ne  i tuoi  erroti?infe lice  a te» 
Virira  quanto  nùrgUo  iirebhc  d'bumiliatti  i quel- 

tutela  Ciucia  Catholicat'iolégna  , lenza. 
aiura  vn  alpetcar  di  andacteoe  al  fuoco  crceno  per 
icr.tico.  q^a  tua  pazaial  ecco  qui  appredo  la  Cro- 
ce , & ChriUò  Signor  noUro  cunhtcu  in  edà. 
gettali  in  terra  a i fuoi  Pjedi , Sì  domandagli 
perdono  de'foUi  tuoi  > ch'egli  c tanto  mifcci- 
cordiufo , che  hauti,  ben  picti  de  la  tua  mi- 
f«ii  Qonhafoguéqoìnlcutliipuuaocail- 
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dnne  altra  ragione  ; nè  Thcreticò  foce  altra 
replica,  di  tal  miniera  gli  haueano  ferrato 
.la  bocca  le  parole  di  quello  Tanto  huomo,per 
le  quali  rellò  fubicQ  confofo,4(  vinco. 

Vn’alcra  volta  lì  yidde  tanto  opprrdò  da 
la  infolenza  di  alcuni  heretici,  tc  canto  angu- 
(liato  ne  l'animo  per  la  loro  oftinationc,che 
il  Demonio  fe  ne  fcrul  per  occalìooe  di  ten- 
tarlo ne  la  Fede . & il  feruo  di  Dio  fenceoda 
grM  pena  di  quello  crauaglio,  g ritirò'  fobico 
a 1 oraciune,  con  gran  gufto,  & con  molte  la- 
grime dauanci  a vna  imagine  di  NoRra  Don- 
na . la  qual  come  madre  di  milcricordia , fi 
mode  a pierò  di  lui  quel  giorno,  fiuorendolo 
con  vni  voce,  la  quale  gli  diffe  .•  Io  hò  prega-  pank  de 
to  per  re  Fra  Pietro , perche  non  manchi  la  U Madon 
fede  tua,  Si  tu  confirmerai  poi  in eflà  i frate!-  naaiaiLa 
li  tuoi,  donde  il  Beato  Inquificorc  fenii  canta 
confolacione , & coocehto  t tc  neprefeanco 
tanto  vigore , che  non  fenti  io  fe  giamai , fe 
non  vna  gran  deicrminatione  di  morite  per 
la  Fcilc,che  diiendeaa,8<  prcdicaua. 


Di  a/euni  miracoli , cbt  il Santo  Fra  Pitti* 
fin  in  vita:  & di  io/fìrite  dt  la  pre- 
fitta , ebi  in  lui  Mpariuiu^  . 

Gap.  XXXI  It, 

Tanta  virtù  , come  eru 
quella  di  qucRò  bratdci. 
co  Padre;  il  canto  zelo  de 
l'honor.di  Dio,  che  nel 
cuor  foo  albergana-,a  ran- 
co animo,ch*cgli  hauca  io 
difendere  la  noQra  finta 
fede  Catholica,  pare , che  molto  ben  conue- 
nidc,  che  il  Signore  Diohaueflc  confirmito 
tutto  con  miracoli  grandi,<t  ran'iche  fogUo- 
no  clteiervlcimo  figlilo  io  cofe  fimili.  Tan-  I nUrocoU 
tp  dunque  foccedè.  perche  oltre  a quellwhe /om  l' vi- 
di fopra  habbiamo  narrato , fi  trouo  in  Mi-  /ìsd- 
lano vn gentil'huoBio  principale» chiamato 
A{rcibo,che  gii  cinque  anni  era  Rato  rattrat 
to  di  piedi,  tc  di  mani,  fenza  poter  muouerfi 
pur  nel  letto . Coftui  dunque  vdita  la  fama  Mlrare/i 
delfccuadiDio,  fi  fece  portare  doueegli  riè- 
fiaua,&  Colo  per  vna  bencditcionc,che  fopra  ini  mirti, 
di  lui  foce  con  vn  fegna  di  Crocc,reRò  faoo,  tìj  . 

8c  talmente  fano , che  fobico  cominciò  a ea- 
minar  liberamente  per  la  Citti  così  gagliar- 
do » come  Ce  nò  hauedè  hanuco  giamai  quel- 
la infirmiti  - cosi  rendendo  grane  a l'auior 
de  U falute,  tc  al  Signor  de  la  vin , puUicò  i 
fooi  miracoli  A U untiti  del  foo  feruo. 

Andando  vn  altra  volta  in  compagnia  del 
Vtfcouadi  Piacenza,  s'inconnò  con  il  Con- 
te Goffrado  Lconelli,  buome  molto  illuflre» 

a'haiicn 


■n 
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CÌiasn  VI)  fuo  figlinolo  chian-ato  Henrico 
niciiio  al  morire  per  *n  certo  male;  come-» 
di  Iqninrncia  ; citta  che  fc  gli  era  attraucr- 
fato  VI)  boccone  entro  la  gola,  che  ratfoga- 
Da.  & bora  hanendo  intefo  la  vcnut.i  di  que 
(lo  Santo,  gli  erano  vfeiti  incontra  il  detto 
Conte  con  la  fna  donna  a ricruerlo  , & do- 
mandargli con  ogni  inftanza , che  non  an- 
dalTc  piu  cifra  feftd'veder  prima  qui  i I >ro 
figliuolo , che  fi  moriua . il  che  lece  volon- 
terifiimo  il  buon  feruo  di  Dio,  come  quello 
che  era  fommamente  comi'alTi  jneunk.  il 
putto  intanro  non  parlaua  , anzi  appena-, 
tenena  più  il  fiato  .onde  il  Santo  li  accollò 
al  letto , doue  gidceua , de  alzate  le  mari  al 
Cielo  ( come  fempre  lòleiia  ) gli  fece  *n  fe 
gno  di  Croce  fopra  la  gi'la,  quando  l'infer. 
mo  fi  vìdde  tpprello  quel  Santo , gli  prefe., 
«n  capo  de  la  cappa,  che  portaua,&  lìarcinl 

10  ; & immediatamente  fenza  altra  oiedici- 
ni  folo  per  diutna  mifeticordia  refiò  fano . 
alhora  quel  Conce  procurò  di  Itauec  la  cap- 
pa di  quel  Santo , come  vna  gran  reliquia  . 

5 finalmente  co)  fingere  di  daigtierc  cn’aJ 
tra  per  limofina,  eficndo  quella  afiai  vec- 
chia,&  rotta  ■ hebbe  i'iutenro  ; & la  confet' 
uò  poi  alcun  tempo,  cqmc  vn  cicco  clicfj- 
ro.  che  veramente  era  cale , lì  come  anco 
fono,#!  cller  dcuono  tutte  le  cofe  de’  Santi  j 

fiVaùicj  ne  quali , perche  Dip  è tanto  honorato,  è 

delimi  donere , che  tÒi  ancora  fiano  honorati  da-, 

’ noi.  Succefie  poi  poco  dopo, che  quello  gcn 
rilliuomo  G ammalò  d'rna  grauc  infermiti 
di  dolut  di  corpe,  il  quale  era  cosi  grande , 

6 acuto,  8t  con  tali  accidenti,  ch'eli  li  giu- 
dicò merco,  come  ancora  era  giudicato  da 
gli  altri , non  fi  trpuaodo  per  v)a  di  medici 
rimedio  alcuno,  onde  rgli  per  il  migliore.,, 
&•  maggior  di  tutti  fi  fece  po:  tar  quella^ 
cappa,  che  ferbaua,cumereliq  ia  ; & mec 
tendofeU  coogran  diuocioiic , & riucreraa 
Copra  lo  Qomaco,  gli  venne  vn  vomico,  per 

11  quale  mandò  egli  fiiora  vn  verme  tutto 
pelufo , & chauca  due  celle , & fubito re- 

■ nò  fano-  . 

Vn'alcra  volta  predicando  i h porta  del 
■ fuo  Conuento  di  fantu  Eullargiu  in  Mila- 
no f cfl'tndo  impofljbilf  predicare  in  Chie- 
fa  per  il  gran  concorfo  ) gli  fu  condotto 
auanii  vn  fanciullo,  ch’era  mutolo,  nun  ha- 
vendo  in  dicci  anni  giamai  parlato,  perche 
gli  delTc  la  fiia  bcneditijionc . ma  il  Tanto  gli 
toccò  vn  poco  .col  fuo  dito  grofib  la  lin- 
gua . Si  Dio,  che  in  quello  modo , viuendo 
in  carne  humaiia,  hauea  fatto  altri  miraco- 
li. bora  volfc  lar  quello  per  i menci  del  fuo 
fenio-  ónde  il  iiiuculo  rih.cbbe  il  patlare.  Se 
ijuQò  fano.  coipc  fu  pronato  poi  per  orbine 
■ de  la  fama  Apollolica , infieme  con,» 

, piolte  altre  t ifc  » qvando  fi  trattò  di  mcc- 
cerio  ne^numefò  de  gli  altri  Santi-ma  pen- 


dendo tutti  qoelli  foceeffi  da  la  mera  volò-- 
ti  del  Signore,  a cui'tutte  le  colè  fono  fog- 
.gefte,non  è in  arbitrio  de’Santi  il  far  mira*  i 

coliapollal.  ro.  ma  111  Irene  in  quello  di 
Giefu  Chrillo  nrftro  Signore,  Se  ne  rantto-  , 

riti,  &■  pc,ier  za  fua,  fenaa  alcun’altra  depe-  1 

denza . ma  r/una  altra  creatura  fi  puòdar  “ 
vaco  di  quello,  onde  rITendo  prefencaca  ma 
vi  ltà  a quello  Sàco  vna  cerca  fpiricara  chia  a 

mata  Giralda  mogli  di  vn  Diego  da  Vallò*  ( 

fani, acciò  che  la  Ìiberaire(n6  eflendo  gioua  ' 

t)  contra  quel  Demonio  nè  fcongiuci,nè  ef- 
fjrcifmi)  il  feruo  di  Dio  riconobbe  quanto 
in  quello  egli  poteua;8t  che  nó  era  la  volon 
tà  del  Signor  Rio , che  per  allhora  quel  mi- 
racolo fi  facclfe:  mi  con  rpìrico  di  profezia 
in  ogni  modo  la  conlvlò,diceodo;  babbi  fe*  J 

disfigliuola  mia,  & non  ci  dilperare,che  ha- 
ri  ben  rimedio  quello  tuo  male  . Dio  ce  lo 
nunderl.  Et  quello , che  non  fi  fa  bora  > fi 
fari  a qualche  altro  tempo.  Et  coli  fu,  per- 
che poco  dopo  il  martirio  fuo  andò  queftn 
Donna  a la  Cbiefa  per  dire  quella  fua  tri* 
bulationcad  vn  Sacerdote,  il  quale  mofib 
da  cbrilliana  corapaffione  (petthe  gii  era- 
no quattordici  anni  , che  il  Demonio  la,* 
tormencaua  ) fe  n'andò  fubito  in  fagceRia , 
doue  prefa  la  cocta,la  Ilota , eì  libro  de  gli 
Eirorcifini,  cornò  a l’inferma  in  compagnia 
di  alcuni  altri  minillri  a,  la  quale  pernenn* 
to,  quel  Demonio  cominciò  a imperuerfa* 
re,  & a vituperare  quel  Saccrdote,d'Ccnd(S. 
li,Doue  fei  fiato  ladrone?  che  cofa  è quella 
che  porti  lòtto?  & che  pentì  tn  fare  ? ma  il  • 

buon  Sacerdote  non  curando  di  fimili  bra*'  j 

oerìeicominciòafconginrarlo  conlcfiioce  j 

parole  ,&  cerimonie , che  nel  libro  erano  ] 

Icricte.  ma  cucco  era  muano  ; perche  rifer* 
baua  Dio  qiiefia  viicorii  per  honorarne  il 
fuo  Santo,!  la  cui  fepnitura  poche  bore  do*  | 

po  eonduflero  quella  pouerecta , doue  fii* 
biro  giunu  fu  libera , vfeeodune  il  Demo* 

DÌO  con  gran  fremito  a fuo  dilpetco. 

Con  il  medefimo  fplrito  di  profezia  ffla*  ' 

nifefiò  egli  molte  altre  cofe.  Se  fpctialmen- 
te  la  motte  Tua,  che  era  quello,  che  egli  pii) 
di  tutto  defidcraua  in  qoefto  mondo,  come 
appare  da  quello, che  rifpofe  ad  vn  Fratcu, 

Che  molte  voice  fu  fuo  compagno  ne  t’an- 
dare 1 predicare . Domandauilo  qnefio  re* 
ligiolo,  che  oradone  douclTe  egli  tare , che 
tòlTe  pili  grata  a Dio;  Se  parcicolaniience 
volea  fapere,che  orttìonc  vfaire  egli  dì  dire 
quotidianamentCìS!  che  più  lo  eccnafie  a-, 
dmocione , Se  perche  meglio  fi  dilponeflc  1 
morir  ficuro,&  ben  preparaco.a  che  il  San*  > : 

to  rifpofed'oratione,che  mi  di  più  gullo,&  . 
dou’io  più  mi  ricrèo,,  Se  trouo  maggior  di* 
uotionc,è,  quando  ne  la  Mefli  alao  IHollia 
confacraca , in  cui  fll  il  CorpoA  il  Sangue 
'dì  Giefu  Chrifto  noftro  Signore  ; ò quando  maròrc-*, 

io  m'ab*  | 
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Ì9  m'ibbitM  • vedere  alzarla  in  qualunque 
Altare  ; perche  lUhora  io  lo  fupplico  con_ 
quanto  piu  rptrico  io  pofTo,cb:  nón  permet 
la»  ch'io  muoia  in  lectOt  ma  di  morte  vio- 
lenta» per  le  mani  de  i nemici  de  la  kdt,  8c 
per  difenfione  di  quella.  It  canto  gli  auuen- 
ne>  predicando  poi  in  Milano  la  Domenica 
de  le  Palme  dinanzi  à grandiffima  molcitu- 
UnVittro  dine  di  gente»  quatordici  giorni  auanti  a la 
wurme->  morte  ioa  dille  i quel  popolo  : Io  :ò  » che^ 
freditc  h jli  hcretici  trattano  di  tonni  la  vita»  Se  che 
fnimrte.  hanno  gii  sborEitO  il  dedam , Se  po.'iolo  in 
mano  de  li  aflaflìni  » i quali  hanno  il  carico 
di  ammazzarmi,  ma  non  i qucAo  cofa,  che 
mi  dia  diigullo»  anzi  quanto  a me  fono  ia^ 
ordine;  & mi  trono  allegro  di  haucre  i mo 
tir  per  la  fede»  ch'io  predieo.  Nonpeniino 
però  effi  » per  darmi  la  morte  di  tro- 
uarii  liberi  da  me  » che  in  quello  pun- 
to dò  loro  quello  annontio  » die  doppo 
eh’  io  fatò  morto  , haranno  da  me  piu 
guerra»  che  non  hanno  hor^  il  che  fi  adem- 
pì pontalmence»  morendo»come  poi  fi  diri» 

^ U labbato  innanzi  i l'octaiia  di  Paf]ua  ; do- 

po il  cui  martirio»  per  i miracoli  » che  Dio 
per  lui  fece  »&  per  la  dottrina  » che  lafciò 
Iparfa  per  tutta  la  Lombardia  » Si  per  1^ 
oracioni  » che  porie  d Dio  in  Cielo  » fi  fece 
in  quelle  parti  progreflb  grande  i éiuor  de 
la  fama  fede;  a tale  che  inbrtue  tempo  heb 
be  fine  quella  heréfia»  & molti  de  gli  here- 
tid  non  fulo  fi  rìdulTero  d la  noAra  fede  Ca 
tholica  » ma  prefero  di  pM  la  via  Rrecca  de 
la  falucc  nel  mcdelimo  Órdine»  & habico  di 
quefto  gloriofo  Santo. 

Paffando  vn'altri  volta  con  Fra  Riccar- 
do da  Trento  per  vn  luogo  » c'baucano  oc- 
cupato gli  iKtetici»  & fortificatolo  ancora» 
il  quale  fi  chiamaua  Gachen  » pochi  giorni 
SanTictro  auanti  i la  morte  Tua,  diflt:  Vedete  qui  que 
wunire->  Ilo  luogo»  quanto  fia  forte,  & grande  ? fap- 
frtdtce  Ve  piate»  che  fard  defolato»  & diflrotto  per  cau 
. £(  due  Vcfcoui  hcretici»  No- 
e-iM  ^ jj  Defiderio  » che  vi  fono  dentro  fe- 
j"****'  • polli,  faranno  dtfotterrati  » A abbruciato 
1 offa  loro  dentro  d qntlla  fortezz».  Et  coC 
fi  ; perche  in  termine  di  otto  mefi  U Inqui- 
licione  venne  pigliando  forze , 8i  i Frati  di 
San  Domenico  » che  aitcndeuano  d quello 
officio»  hebbero  per  l'orationi  di  quello  fan 
to  Martire  facultd  di  poter  dillrurre  quei 
ribelli,  ^e  quiui  c'erano  ricitati.  Et  per  via 
di  fcrittura  publica  cauarono  l’offa  di  quei 
Vcfcoui  berctici»  & le  abbruciarono  in  pre- 
fenia  di  tutto  il  popolo  » da  che  fi  vedeua.» 
bcntffimocon  quale  fpirllo  procedeffe  il 
feruo  di  Dio  in  quelli  nrgocij. 
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Di  molti  Mitri  miracoli  di  San  Pietro  Mar- 
tire  de  le  fue  marateiglioft  woft- 
zìi  ton  l' aàempmtnt)  diij/i , 

XXXI  III. 

« 

Vando  Giefu  Chriilo  no^  ' 
Aro  Signore  roSdò  i fuoi 
ApoAoli  d predicar  l'E- 
uàgelio  per  cucco  il  mnn 
do.decce  loro  amplilB- 
ma  commiffionc  di  far 
miracoli,  come  cofadi 
grande  importanza  » per  confirmar  la  fede 
ne  i cuori  humani  » perche  effendo  ella  coli 
fopranacurale  » Se  diuina,ha  parimente  bi- 
fogno»  che  i teAimoni  di  effa  fiano  dinint , 

Se  fopranacurali . £c  fe  bene  i miracoli  n& 
fono  i principali  per  quello  fine  ; nondime- 
no appartengono  ancora  efii  d qucAa  forte 
dj  prone,  perche  la  Naturi  non  ha  tant^  , 
virtò,  che  gli  polla  fare;  ma  folamente  Dio, 
come  autore»  Se  Signor  principale  di  tutte.» 
le  cofe  create»  Se  fupcriore  d tutte  le  cofe-  taci  de  U 
nacurali;fenzi  haner  depedéza  alcuna.circa  verità  de 
l’aucorìtd  » Se  potenza  fui . Onde  quando  lafede . 
per  confirmarc  quello,  che  fi  dice  » fi  fanno 
veri  miracoli,  g d qucAo  ccAimooio  c diui- 
no  ; né  può  oecorrere  in  ciò  inganno  alcu- 
no» cAcndo  impoflibile , che  Dio  confermi 
vna  bugia  con  quelle  opere  » che  fono  pro- 
prie de  la  Maelld  fui.  Et  per  qucAo  parca  » 
che  d quei  San  ti, che  fono  Aaci  eletti  da  Dio 
per  predicare»  & difènder  la  fède  contri,^ 
gl'infedclii  Pagani, & hcretici  » Ga  Rata  data 
maggior  grada  di  far  miracoli  » acciò  che.» 
non  mancaffcloro  qucAo  mezo  per  con- 
durre d fine  tale  imprefa.  Nel  qual  negocio, 
é colà  Aupenda  veder  quello  > che  occorfe 
d San  Pietro  Martire  da  Verona, il  quale  co 
me  chiamaco.elecco»  & mandato  d difènder 
la  fede  in  Europa»  hauea  encor'cffo  quefio 
dono  marauiglic  fo  dal  Cielo;  fpetialinentc 

?uandoeglihaucffe  attaccato  qualche  di- 
iuta , ò fi  fbffc  uouato  in  qualche  cooten- 
tatione,  & controuerfia  con  gli  auuerfarif 
de  la  medefìma  fede.  Soleua  dunque  quello  ' • 
feruo  di  Dio  andar  bene  fpcAb  » Se  afiai  vo- 
lentieri d Cefena  » pCTche  quiui  pili  che  ri-  „ 
trouc»faceua  frutto.Et  1 opinione, che  di  lui  rnarweatt 
hauenano  quei  Cittadini, era  cale,che  quan-  ^ 

do  a'incendena  del  venir  Aio»  tutta  la  Citti  /omirri  à 
gli  andana  incontro  d riceuctio , come  fe.»  Cefena, 
mffe  Rato  vn  Rc.nc  fi  ceneua  per  Catholico 
chi  non  haueffe  fatto  d gara  per  cAcre  il 
primo  . Etne  la f prima  giunca  folenano 
I eoa- 
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‘ che  era  anco  fentìca  da  chi  era  fuor  de  ta  ca 
mrrai&  cefi  reflò  anco  fina  di  quel  mate. 

Trouoffi  Tn’altra  rotta  qaeOo  Santo  in., 
Venecia  net  tno^o  di  San  Martino,  che  fu  il 
primoiche  quini  hauefle  la  Relii{ion7.&  ac* 
caddciche  ftando  rn  RCntithuomo  Venetia* 
PrflW  tuo  **'’  S^an  fofpetto,  die  la  moglie  Tua  ha- 
ft  de  Vor-  ■’Clfe  commello  adalterio,la  coftrinre  a pur- 
dimei»  Ve  garfi.  toccando  rn  ferro  infocato,  fecondo 
HRM.  Tantica  Wànaa,  8t  ancor  che  li  donna  gii 
l'hauelTe  tocco  fenza  altra  le(ìone,8t  che  fe- 
condo il  commnn  gindido  fi  fnlTe  pur|aca 
a bifiaoza^non  fi  quietaua  però  il  manto , 
anzi  ledette  rni  pngnalata.che  fenza  dub- 
bio era  mortale  • ella  dunque  fece  chiamar 
di  fubito  il  fanco  Fra  Pietro  per  conlelTatfi 
da  lui, il  quale  renne,&  reftandn  informato 
del  reto  I & che  quella  pouerOtta  era  ib- 
nocentc,  fece  per  lei  orati'ont,8(  poi  con  rn 
légno  di  Croce  la  guari  fubito  de  la  ferita. 

Andando  rn’  altra  rotta  predicando  ia^ 
SMVietro  <l®el  di  Milano, feppe,  che  dne  Contadini,  i 
Munire  cf  quali  haueano  te  terre  loro  ricine , l'rno  di 
fetta  vilj  effi  m Catholico,raltro  Manicheo,  ilqnate 
jUamchM  ogni  rolta,che  feminaua  i Tuoi  campi , rae- 
s coattr-  commaodaua  tutta  quella  femente  al  De- 
monto , ma  il  Cathnlico  per  il  contrario 
raccommandaua  la  fua  1 Dio.lt  nel  nome.» 
Tuo  feminaua,  perche  fi  come  erano  diffe- 
' ' retiti  tra  loro  circa  la  (ede,cofi  erano  in  qnc 

Ro  ancora.  Onde  il  Manicheo  tenendo  per 
certo,che  il  Demonio  foflè  rautore,&  il  si* 
i gnore  di  tutte  qnefte  cofe  rifibili,*  corpo- 
rali,ricorreua  al  fauor  fuo,  perche  gli  dclTe 
buona  raccolta,  ma  il  Catbolico  , eflendo 
bene  infirutto  de  la  reritd,  foto  i Dio  rac- 
commandaua tutte  le  cofe  iùe  j hebfte  dun  ■ 
que  notitia  di  quelli  due  Contadini  il  Santo 
fra  Pictro,&  chiamato  il  Manicheo , lo  ri- 
prefe  con  chariti  del  fuo  errotr,ma  fenza-, 
aicnn  frutto.  Onde  al  fine  gli  dilTe  rFratel- 
' Iq^tu  ti  troni  ingannato , A te  ne  rai  a la-, 
dànnatione,  fta^o  coli  oftinato  in  quefta., 
pazzia,  perche  non  fi  di  altro  Dio<ni  altra 
caufa  di  quelle  core,fe  non  rn  folo,che  creò 
il  tuttaCt  perche  conofehi  queRo  efler  re- 
to, iofino  al  prefente  ti  auuifo,  che  non  rac 
corrai  niente  di  quello , che  tu  femini  , Se 
che  le  tue  terre  diuentaranno  ftcrili  • m^ 
quéRe  del  tuo  ricino  daranno  tanto  fretti 
che  ti  patri  Urano,*  perche  Dio  rorri  mo- 
ftrartieofi  il  tuo  inganno.  Il  Contaodino 
fentendo  ro  tale  auuilb  andò  fono  fopra-,, 
nondimeno  diflè,  c'harìa  roluto  rederc., 
qnefto  miracolo.  promettendoli,che  fe  cofi 
anueni(fe,lafcerebbe  per  fempre  la  fede  de’ 
Ceimerfa-  Manichei,  ma  tutto  fuccefre  appunto,  doi, 
d*  tm«  jfij  l'heretico  vide  in  queiraiino  le  tetto 
lU^bn  Ihe  fecchc,at  fenza  ma  fpiga,  & quelle  del 
**  * vicino  canto  abbondanti,  che  rinegò  quella 

Actaife  fe  M cornò  a la  Tanta  fede  Cacolica, 


LIBRO  SECONDO.  \s9 

Di  aleunt  altre  eo/i  nttabili.ebe  circa  qucBa 
Udtpo  atterfero  al glorhfo  Fra  Pietro  da 
VtronadHtntrt  che  atti  ietta  al fua  cfficio 
é- predicate  Cap.  X X Xy . 

Rlfpetto  d i pochi  anni.chevilfe  al  mòdo 
quello  gl  irinfo  Padre,mohe  erano  le 
cofe,  che  fi.i  qui  di  lui  fi  fono  raccó’e . na 
quelle,che  rellano  da  narrarli  nó  pare,  che 
habbiano  alcun  numero  eflendo  però  rrrre 
marauigliofe.Vérredfiqneeg/i  ra  Prirrc 
in  Piaccza,acctdde,che  rn  gÉtilhuomo  po- 
biliflimotSc  riechifllmo, chiamar,  Gin.  Sco- 
coicome  grà  capo  di  parte.fù  hùJito  di  quel 
la  pacria.Onde  la  dona  fua  per  ql'o  còro  tri 
buìatiffima  reno.-  d confolarfi  alquanto  có 
il  feruo  di  Dio,  che  rer  'mente  quando  noo  ytiì.fà  de  i 
feraiflinq  ad  altro  i rei  giolì,che  d confolar  rcUpafi. 
gl’afflittiA  i cribulaciifarebbnno  elfi  di  grà 
de  importanza  ne  la  Ch'efi  di  Dio;  perche 
con  parole  diuine,&'  con  efiempi  d’Imnmini 
fanti,&  cor  quello  Ipirito , che  Dio  dd'Inro 
per  quello,aiutano  di  molte  animedh  le  ca- 
uano  di  grandi  angullie  . OIrra  ch^ifendo  ■ 
rarilfime  volte  le  amicitir  di  q ■cflò’mrodo 
nette  in  tutto  d’ogoi  intereiTe,oó  lì  rificrra  • 
no  molto  per  l’ordinario  le  pcrf>  ne  a cófe- 
rire  i loro  affanni  con  vicini,8(  có  altri  zmi 
CHÌmaglnandolì  di  perderne  il  credito  con 
eflbIoro,&  di  metterci  de  la  riputatione.. . 

Onde  non  fi  fidano  tofi  di  l<-ro,  come  di  »n 
religiofo  fpirituale,&  fauio;có  cui  pofeano 
piangere,&  sfogarli  lenza  r!fpetro,8t  da  c"i 
comedi  rna  fpcciariailì  pollono  hauere , & 
lì  hanno  i firoppl,  & le  medicine  nrccffarie 
d qualunque  malfiche per  qui'llf',&  per  al- 
tro ancora  gli  tiene  Dio  in  quello  mondo . 

Ricorfe  dunque  a quello  rimedio  la  mogl-e  • 

di  quel  gétilhuomobanditOiSt  molto  piàfe. 

Se  rammarìcolst  con  quello  Sàto  de  la  dif- 
gracia  liu,malsinie  non  ci  cllendu  fperanza 
alcuna,che  s’hauelsinod  quict.ir  le  inmiici- 
tieA  le  partialitd , calche  cruuandt  li  p,  i.ta 
del  marito,  fenza  marito , & fenza  figliuoli, 

& fenza  fperanza  d'hauernc,erscdo  fiata  gid 
maritata  piò  anni,  era  malifiinio  contenta, 
hora  il  lànto  huomo  la  cólolò  mirabilmen* 
ce,dic6doIc,che  non  fi  affligeflc, perche  il  ri- 
medio di  qualunque  luu  crauaglio  era  affai 
pronco.Et  che  in  manco  d’rn’anno  la  Cittd  VnfezSa 
fifard^  quietacaife  il  marito  fuo  cornato  dti.  Pietro 
pariméce  d cafa  eoo  fanitd.Ec  di  piu  che  el-  ”ttrntc  in 
la  barebbe  partorito  rii  figliualo,ilquale  m toxMffO' 
proceffo  di  tempo  farebbe  listo  Signore  di 
quella  Citcd,che  prouaua  hora  tanto  ninu-  ^ '' 
ca.ilche  tutto  fucceffe  , come  qiiello  Sanco^ 
prcdiffe.  perche  in  quell’anno  iltcìf»  fi  con- 
cordarooo  le  parti,Giouanni  Scoto  fu  retti* 
cnito  a la  patria, & ella  partorì  vn  figliuolo,  ' 
che riufcl di  unto  valore,  chediuaicòSi* 

Koor  de  li  propria  patria.  ‘ 

Za  Vn’al- 


/i  d.  f>»Te 

| .«-f  contro 
; in  l’/rtro 
natrtlfo 


r/T  mp’o 

I ó'.jbilc. 
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Vn'alcrj  volta  occorlò , che  *n  Fra  Ga-  leflare  ad  alta  voce  la  Tua  iniqaicd , pregaa- 
glieimo  Cauazino  del  Onueoto  di  Fano  an  dolo>che  nun  rabbandonalTe  in  quello  eflve 
daua  con  quello  Santo i predicare  io  quel  mo  perieolo^perche  H crouaua  nl'olucoi  ftf 
la  Terra  per  fuocofopignor  Ettrouaadon  Dio  eli  rendcua  U fanitd.  diUfciare  quella 
infagrellia  gli  venne  aperto  vn  libro  vec-  falfa Tetta  ■&  feguir  la  Romana  Chiefa  i di- 
chiffimo  I & li  crollò  punto  da  vn  rcorpione  moftrandoli  gii  I : cfperienza , che  quella.» 
in  vna  mano  > che  fubito  li  gli  gonfiò  tutta»  era  grata  i Dio.  alili'  ira  il  Santo  Marcire  lo 
con  grandifliiTii dolori»  che  lo  faccuanog.-i-  conlolò»  inregnandoli  la  veriti  delanoiira 
dar  fortCìSt  lamentatfi  fuor  di  inifura.  ilche  fede  > & dim  illrandoli  chiaramente  qnanu 
fentendo  ouel  Santo , andò  a lui , Se  fattoli  f ITe  la  mrluigiei  de  la  fetta  herica.  Et  cofi 
vn  regno  di  Croce  fopra  quel  morfo  > com-  hiuendo  pregico  Dio  per  lui»lo  riiàoò  can- 
mandò  al  Frate»  che  cercalTc  di  quello  ani-  co  del  corpo.qamto  de  l'anima. 
maletSerammazzallci  acciò  che  non  ha-  Ma  vn'airra  fcclcraggine  molto  maggio- 
uefle  i f<r  più  m.le  i perfona  » ai  bifognò  re  vfarono  conera  di  luiji  medelìmi  herecici 
altro  > penh:  il  dolore  cefsò  fubito>lì  come  in  vn  certo  lu  iga  alTai  vicino  a Milano»  dor 
anco  quella  enfiatura.  ue  clli  fecero  del  rcLo  per  far  capitar  male 

Hora  tutte  quaQe  cofe  difpiacenano  a..»  quello  Sanco»5i  paf^ò  il  facto  di  quella  ma- 
gli herecici  piu  chela  morte  iltelTi  . Onde  mera»che  andando  egli  aflai  frequentemen- 
ad  altro  non  attcndeuano»  che  a dirne  ma-  te  a predicare  in  quella  villa»  faceua  capo  a 
le  per  torgli  il  credito  » & la  ripuratiunc^  » lacafad'vngenciIhuomotchefiTeuariceuer  •, 
c'hauea  jppreflb  del  popol  u.  Ogni  giiarno  lo  con  molto  fuo  contento»  come  vn  òoge-  ' 
cauauann  funra  qualche  noucUa  concra  di  lo  venuto  dal  Oeto»di  che  (enciua  difpiace-  > 
luiimanicntegiouauatoru»perchetuccolì  re  infinito  la  fetta  herCTica . 
faceua  Jpncru  Dio»  al  quale  prinopal  ncn- ■ Onde  viio  di  elfi»  che  faceua  profeOionc  di 
te  appartcneiM  q-ielia  caufa.  Tra  le  altre.»  Nigromante»  trouo  il  modo  da  potere  io- 
burle  adunque»  che  cercarono  di  farli  i %>  gannire  l’albergatore  di  quello  Sauro»  & di  . 
che  vno  di  loro  finfe  di  Uar  malto  aggeauà-  rimuuoerlo  da  q 'ella  diuoiioue  » & f»milia- 
to  di  vna  di  quelle  infirmiti»  che  non  li  co-  nei  > che  feco  hauea . Et  a qnello  ime  ( co- 
nofeono  a la  cera  del  volto»  & con  poca  ver  me  rifcrifce  Gio.  Auconió  Flamioii.)!  a con- 
gogna ennuenne  con  alcuni  altri  limili  i lui  dulftro  ad  vna  de  It  loro  Chiefe  » duue  par-  I{egtl4 
ih-:  gli  llcllina  apprelToi  acciò  che  fc  -LSito  lineo  impeicinentemcòx  vennero  in  regio-  ubile. 
Fra  Pietro  venule  per  finailo  ».  cIBfilBiiu  naincnw  de  le  colè  q'e  la  riligione»  percha# 
premi  a render  ccliimomo  » clic  non  bauc-  non  li  fondandò  gli  herdtici  nel  punto  de  la 
ua  alcun  malti  anzi  che  fi  crouaua  lino  » Se  veritd.lugUono  i.mpre  pungerli  per  trarne 
gagliardo»  accioth;  per  quella,  via  liaucllc  langue.  Onde  ntuna  cola  duutia  clTèr  mag- 
B crederli»  che  etiandio  quelIo,che  fi  du:cua  grjtmencc  fuggita  da  itlrci  i Cacholici»  che 
de  gli  altri  infermi»  folTe  tutto  fallo, .&  feti  parlar  di  quelle  luacerie  con  fimil  gente, per 
alcun  fondamento.  Ma  Dio , che  raro  il  periccloiche  leco  apportano  quelle  difpu 
Vi'ltc  teiera  coli  latte  infi4ic,aiuclò  al  fcr-  teapprelTodi  quelli, die  nun  làiino piu  cho 
uo  fuo  il  falfo  amino  di  quello  bpretico  > U ramo, come  li  aeua  io  clfc  procedere,  lo  só- 
qnal  veniua  a la  volta  fua.con  va  baxiooccj.  ma  dilcorrendo  inlÌMie  fopra  di  quelle  co- 
lo, modrandoti  eucco.dcbilc  » ni  fiacco  > Si  fé  il  NigroinintehCretico  fece  con  il  Cacho 
fir.gcndoalcuni  tremiti  in  tuttala,  vita . ma  lico»naiuoga  diccru»  tutta  pciò  picoadi 
quando  fpcrauadi  riderli  4cla.:burta»  . che  falliti  inorpellata  d'vna  certa  apparenza  di 
prucuraua  di  fa^a,q-.ielloSaoco  , toccòi-  humilti»  quanto  a t dlcriore  » che  iaquelle 
lui  dielTcr  burlalo i p.:chei'iurir;mti  » che  cofe  fono  eiO  molto  eccellenti.  Coodufe  fi- 
da lui  era  finta  »diuen:ò  vera  haueodugli,  nalmenccicomc  cut;i  <]ucUt  del  luogo  llaua- 
dteto  il  Santo,  cliepregaua  DiO,le  fitigeua-  nograodem^tp.iflarauiglucitcha  vn  gentil-' 
l'ioiirmiii.cha  gli  la  delle  t.ile»qualcconuc-  huoinotaac^principale>cbn)e  egli  craatan- 
niua  per  firn  gaitigo.Ei  coli  fu»  pcrchoda.»#  tptrcc\)»&  cantò  ^udènte' 1|  folle  cofizdeo- 
quelibora  cominc  i egli  a tremar  turio.dl  tro  ingollato  cpnlsPlcffó  da  Vero.ia  » St  c6 
freddo.ic  d>-ppo  li  freddo  nc.  vcnnciiloaldo  le  lue  opinioni  » chedaluraiTc  quello»  che>cn 
con  tanta  nhcincDZS»  che  nuivpoté  ritqr;  ipanifeiia  vectei  cóofif^harcbae  potuto  ao- 
naie  a cafa  Copra  a tuoi,  piedi»  ma  bilognò  » coc'eiJb  vedere  t.vofenoo  aprire  ^i  occhi, 
che  velo  rkondvoeirer(a:quea.prTfiìifc  liioL  11  ch<^.à pena tiebbic egli  dctco>qu mio  ecco» 
compagni.  Et  eStodu  poi  veniuo  «ivccmiu  che  vp  dcmoaioaU  q'uel  Migromàte  fcógiu. 
iK»chei  Medici  li  sbigottiua  de  lai  vtcafna»,  cat(>g,h<'c<='>c‘i>°w^ocfo-hgurad«UVcc- 
•’auueddciche  luteo  «rsp-gaUigo  deli  fio»  gi.oeisàcatSt  fiuoitualgctilhuomogli  dillè. 
peccati.  Odde  Ifiifoliietcc  i lae  chaaaMan»».  nd/ivlt^e  homai  llas'pfu  oitnato  io  q Ji  tuoi 
quei  Sito  fauomo»  il  quale  qttàdo  fuencroo  ef  rari,' ch’io  p alcpiM  bitope  opere  da  icfattt 
ne  la  fua  camera  »ciH>iotiòi’iracag(M  atup  rmi$»  bon  a lUuminaruéoò  ci .depn parer 
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9AÌLTB  PRIMA  tlBRO 

ut  ti  htbbiame  Ibmrtato  fin  qui. 

Ec  con  quefto  dirpiruc  fobica  t Ugcotfl- 
huoBio  ralò  cotto  atcouco  > pareml^i  da_> 
va  canto  di  hauer  fognacoi  & da  l'altro  non 
poceua  rinuoocr  punto  da  quefto  il  fuo  pé- 
fiero;  ma  andana  eoo  l'imaginacione  fui_, 
r»Wt<rr  de  fmtafticando;  & a poco  a poco  rdrucciola- 
* ‘*“*^“*’  •*  Catliolica  (che  que- 

ft  o foto  balli,  perche  vno  fiahcrccico)  Si 
quantunque  non  fi  aprilTe  coq  cili,come  ha- 
rebbono  defiderato  ■ nondimeno  fi  gli  Icor- 
geua  nel  Tifo  benilBmo  vn  certo  che^mu- 
tacioat^c&ndogli  penetrata  ne  l'inimovna 
n>alinconia<  & «na^eerta  accidia  molto  (Ira 
ordinaria  , di  maniera  che  venendogli  poi 
in  cala  il  Santo  Fra  Pietro  feoondo  il  (ulito> 
non  gli  faceua  fefta>  come  foleui  ; nè  mo- 
flraua  dì  fentirne  concento  alcuno  , anzi  fi 
portaualcco  molto  feecamente  in  cucce  le 
cofe»  dì  che  il  buon  padre  reftaua  inaraui* 
giiacifiimo . Onde  en  giorno  lo  firinfe  a_« 
dirgli  liberamente  i qnal  (blTe  il  fondamene 
^ _ tb  > & la  caulà  di  quefta  nouitl . ma  quel- 

' l'huomoda  bene  mal  Toloncieri  encraua  in 
quelle  materie , Si  fi  andana  fchermendo  có- 
certe  (cufe  molto  infipide , di  che  il  feruo 
di  Dio  cominciò  a forpeccar  malamente>du' 
bicando  di  quelloi  che  era  veramente  . On- 
''  de  lo  domandò»  te  di  quei  giorni  haoelTe  da 

far  niente  co  i Manichei 8t  Te  per  forte  gli 
haucfsino  melTo  in  capo  qualcuna  de  le  lo- 
ro ftolciiie.  nè  il  buono  bofpice  Teppe  nega- 
re quanto  era  pafiàto;anxi  gli  aperfe  la  cu- 
> fa  come  (lana  fincerirsimamentc.  Sendo  pe- 
rò rifoluto  di  feguire  in  tutto  l'opinione  di 
quella  fetta  » come  era  (lato  perfuafo  in^ 
quella  Chiefa  da  la  falfa  Imaginc  > che  gli 
era  apparfa»  di  che  il  Santa  Fra  Pietro  fenci 
pena  inacdibile  > vedendo  l'amico  fuo  in- 
gannato di  quella  forte  » & per  meri  unto 
iliabolici.  Onde  fi  meife  con  grande  effica- 
cia ad  mlÌEgnach  la  vera  fede  > & a farlo  ac- 
, corto  de  Tafiucie»  che  vfauano  quelle  genti; 

& che  tutte  le  cofe  loro  non  erano  altro» 
che  ingannid)agie,&  trappole . Et  unto  gli 
I^pe  dire  » che  a la  fine  il  poncr'  btiomo  fi 
accorfe  del  proprio  errore . ma  con  tutto 
Ciò  barebbe  egli  voluto  intendere»  comc>& 

, perche  quella  Imaginc  gli  hauea  parlato . 

Quefto  c faciIirsimo(ri(pofe  allhora  il  feruo 
di  pio)Si  mi  balla  l’animo  di  faruelo  vede- 
re con  i propri)  ocelli, fc  vogliamo,  quando 
che  fiaandarciuc  a quella  Chiefa.  Glihere- 
* . tiu  intanto  prcfcntirono  tutto  quefto  fuc- 
ùlTo.Oad^rcqenncro;5t  fenza  che  altri  fe 
ne  auucdelle  fi  trouarono  in  quella  Chiefa  » 
quando  appunto  il  benedetto  Padre»&  l'ho- 
Ipite  fuo  VI  comparlédo;  aKefo  che  il  perfi- 
do Nigtomantc  s'era  ofterto  di  farne  bora 
Mirimi  fimilc  a la  palfaUiChe  tali  fono  poi 

ifgli  h.  re- ^ nàracqli  di  qucfti  infelici  > che  caminsodo 
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al  l7uio»non  vedono  gitati  nc  luee»nè  veri* 
ti,  ma  chi  coli  mole, coi  habbia-  che  Dìo 
gli  lafcia  accecare  per  fuo  giudo  giudido , 
aedò  «heiion  vedano  quello,che  vedrrbbo 
no  anco  le  beftie;  & a l'impazzita  fi  Ulcino 
ingamwrc  da  chi  altro  non  pretende , fe  nó 
la  dannatione  loro . ma  fi  come  a l'apparir 
de  l'aurorade  tenebre  vanno  via  ; Se  fi  dile- 
gua la  nebbia  dauanci  al  Sole, non  alcrimen- 
ce  accadde  allliora,che  quando  più  baldao- 
zofi , & più  audaci  fi  mottrauano  gli  herect- 
ci,ioofidando  oc  le  prome(Tc  di  Satbana,  8:  ' 
quando  credeuano  elTerpiù  certi  de  la  bur- 
la,che  precendeuano  di  fare  al  miniftro  de 
rEuaogtliOifi  crollarono  e(si  burlaciiSt  feor 
nati  aftacco . perche  ne  l'entrar , che  fece  il 
Santo  F.Pìetro  dentro  d quella  Chiefa , tre- 
mò tutto  quello  edificio,&  fi  conqualfiirono 
le  mura  da  alto  a balTo,come  fe  fodero  (la- 
te perco(Te  da  vna  faceta  dal  Ciclo,  di  che  i 
nemid  de  la  fede  reftarono  fiorditì  aftaico, 

& il  fanto  Fra  Pietro  vittorìofo,&  contento. 

Et  dicono,che, quando  quello  occorfe , por- 
taua  egli  apprclTo  di  fe  il  fitociffimo  Saaa- 
mento  de  l'altare  nafeofto  dentro  vna  cafet 
tina.il  che  fe  fu  vcro,non  è da  mariuigliarfi 
che  al  cofpetcco  de  la  vera  Arca  del  TeKa- 
mento  cadeffino  i terra  gli  ldoli,nè  che  a la 
prefeoza  del  vero  Dio  fnggeffino  i maligni 
Ìpiriti.Et  fe  bene  vn’iltra  volta  accadde  vna 
colà  fimile  ad  vn  Kcligiofo  de  l’ordine  ( co-  ^ 
me  fi  è detto  nel  primo  libro  di  quella  hi(lo'|^'^jy^,jQ 
na)  con  tutto  ciò  nè  qoello,nè  quello  fi  de- 
ue  tirare  io  coofeguenza  ; nè  è bene  voler 
far  proua  dell'cinnipocenza  di  Dio,  fe  noti^ 
quando  egli  per  particolare  iofpiratioo  lùa 
ne  rauoue  a far  colè  canto  ftraocdinarie  • 

Or  da  quclla,che  già  habbiamo  narrato, 
conofee  benillimo  qual  fia  l’animo,  la  inten- 
cione,&  il  fine  di  tutti  gli  hercciei , fi  cornea 
anco  la  fede,la  ceftanzi,5c  il  zck>  de  l'honor 
diuinOidi  cui  era  dotato  il  Santo  Fra  Pietro, 
ma  non  fi  finirebbe  mai  quello  Libro,  le  ha- 
uelSmo  a metter  qui  cncci  i gcftì  maraugho. 

Ii,&  grandi  di  quello  Santo.  Concluderemo 
adunque  con  quello,  che  gli  auucniie  ne  la-> 

Cìccd  di  Rauennaja  prima  volta,  che  vi  an- 
dafle  pcrprcdicare.Non  hauea  ancor  l'oroi- 
ne  COuenco  alcuno  in  quella  Città,  & il  lar. 
uo  di  Dio,ad  imitationc  del  Padre  luo  Saa> 
Domenicoffiilcua  lar  Tempre  la  danza  Tua  in 
qualche  Chiefa.  Si  come  tccc  anco  allhora_< 
ne  la  Parochia  di  S.Ciuuanni,duoc  fu  corte- 
femcnce  riccuuto  da  i Preti  , che  quiui 
ftauano  . Onde  cominciando  a ragio- 
nar con  effi  di  cofe  Ipintiiali,  diflè  lorO, 
qualmente  haueui  in  ammudi,picdicace.> 
li  fegucace  giorno  ; acciò  che  titfsino  pre- 
paraci » Si  podismo  di  ciò  zumiate  il 
popolo  con  il  luuQo  de  la  capana.ma  i Pre- 
O»  ancor  ^ voluntìeri  rhamebbuno  alcol- 
Zi  tato; 


PAsrs  PXiJUA  i/s»o  secondo: 


in  TabbatOi  dte  fii  qatllo  > che  vi  innanzi  a 
l'ottauadi  Pafqua  de  l'anno  laji.  che  fé  be- 
ne haueua  vna  qnartana  • che  molto  lo  tra- 
uajtiaua.  nondimeno  a/Tai  piu  conto  cene- 
ua  egli  del  zelo  de  la  lanca'jèdeiche  de  la  fa- 
niri  propria . In  fomma  lì  parclima  il  viag< 
gio  non  era  cale,che  poeeflfe  farlo  in  en  gior 
no  ff  loimaffime  crouàdolì  a quel  modo  io- 
difpolioicaminaodoa  pìcdi;&  efTeudoaoco 
partito  affai  tardi  da  cafa.  Ondei  Frati 
fòui  gli  fecero  grande  inflanziiche  non  po- 
tendo la  fera  penicnire  ad  alcun  Conueneo 
de  Tordioe  > iodagialTe  la  partita  Tua  infino 
al  giorno  feguencet  a ■ quali  egli  nTpofe,  co- 
me Pro(eta;diceDdo:In  cucci  i modi  intendo 
pirtire,'cberepurnongiugneiò  fta  fera  a 
Milanci>poctònondim<no  fermarmi  ne  la_> 
Chiefa  di  San  Sempliciaao , che  fi  troua  per 
via.  EccoG  appunto  gli  fuecelTe; perche 
mentre  egtifSc  il  Tuo  compagno  fe  n'andaua- 
n j a l'ordinario  foli  > Oc  (icuri  ^ giunti  ad  vn 
certo  palio  domandato  Barlaflìna  furono  a 
l'impronifta  affalud  a la  ftrada  da  certi  af 

IrafTiniiChe  qniui  gli  afpetcauano  i l'vno  de  i 
Mmirie  qualitmefo  mano  ad  vn  cerio  fuo  gran  col- 
itS.Ttem  celhi.gU  dette  vna  ferita  grande  in  fui  capo; 

per  ilqual  colpo  cadde  quel  Santo  fubicoin 
terra, ma  non  già  di-cal  maoìera,che  nc  per 
delfe  il  fentimento , ni  l'animo  da  potere 
‘ raccommandarG  a Oio,&  confeflare  intrepi 

damence  la  fede.per  cui  paciua . Onde  al 
meglio, che  poti,cominaò  a dire  il  credo;  & 
queM'arttcnio  principaloMcce , per  ilquale 
fpargeua  il  (angue,  cioi  Creatore  del  cielo, 

. •-  & de  la  icrra,&  di  cucce  le  cofe,  canto  viGbi- 

li, quanto  inuifibili.  Et  di  piu  dicon»rhifto- 
rie  del  tempo  fuo,ch'cgli  fi  bagnò  il  dito  nel 
^ proprio  fangucicon  ilquale  tentò  di  fcriucrc 

‘ ni  mra  qiielle  due  parole  ; cioi  > Credo  in 
Padre  ì & che  aitando  poi  gli  occhi  al 
Oelo>diuotamente,&  con  grande  affetcu  :(■ 
plico  qucll’alcrc,te  quali  dieendo  in  croce  il 
Figliool di  Dio, refelo (pirico  al  Padre  fao, 
cioi.  In  maniu  tmds  Otnwu  <ommmd» 
fotrxtnmmtum.  Et  ancorché  haueife  gii 
^ufi  gli  occhi;  & che  a vederlo  io  vifo  pa- 
reffe  niorcofoondimeno  parendo  a quell'em 
piu,dic  fo8Ì  ancor  eiuo,per  qualche  moui 
mento , chi  vide  in  iui,gb  dette  vna  pugpa- 
Uta  nel  petto,  con  laqualc  gli  trafifle  il 
• I 'cuòre. 

Cofi  refiò  quel  corpo  tutto  bagnato  nel 
proprio  fangue  con  ^ambllimo  gaudio,  & 
fella  <fi  quella  anima  ; che  in  quel  punto  d» 
il  CM^  jjj  g pattina  per  aodarfeoe  beni  accompa- 
' 51“  * gpat*  <!•  Angeli  iq  Ciclo  a riceuere  la 
^jfona  non  folo  del  Martirio , ma  del  Dot- 
tmru . toratoaneora,  & de  la  Virgioitò.  Vi  reflò 
iVcq  ferito  a morte  il  compagno  (iio  F.Dio- 
méntco.  Onde  vcdeadol»  ammendue  diflcfi 
iù  cena  « quei  barbati  iniqui  andarono  via 
1 % 
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conteiiiiflimi  di  haoer  fatto  quel  bel  colpo 
con  rarisfictione  vniuerfale  di  tutta  la  fetta  ' 
dei  Mauichei , a i quali  di  tratto  corfero 
con  quefta  nuoua . Fra  Domenico  effendo 
viuo,  cominciò  a gridar  forte,  a la  cii  voce 
corfero  quiui  alcuni  contadini , che  a calò 
palTauano  per’andare  a coltiuare  le  terrea 
loto . Onde  fi  mi  fero  a dar  la  caccia  a vno 
di  quei  malficcori,che  al  fine  fo  da  efli  facto 
pripone  quella  medefima  fera , & condotto 
il  giorno  feguence  a Milino,doue  incefo  che 
fu  il  cafo  atruciflimo  fi  folleuò  tutto  il  po- 
polo. 

Gli  heretici  per  contrario  ne  faceuano 
gran  fefia,come  fe  folfe  fiata  vna  Pafqua_.; 
non  hauendo  hauuco  giamai  in  vita  loro  il 
maggior  contento , ma  i Cacholici  renaro- 
no di  ciò  pili  morcì,che  non  era  quel  morto 
malBme  vedendo  la  iiifolenza  de  gli  auuer- 
farij , St  conlìderando , che  per  quefiocafo 
tutta  la  furia  farù  venuta  fopra  di  loro  ; 8c' 
che  piu  arroganriiche  mai,  banano  cerco  di 
far  loro  il  peggio  , che  hauefllno  potuRV 
morto  quello  nuouo  Sanfone:&  che  fi  fareb 
boao  anco  vendicati  de  le  guerre  pafTacc,  8c 
di  canee  aftrnnci , che  da  quel  Santo  Inquifi- 
tore  con  canta  confufIonc,&  vergogna  loro 
faaucano  riceuuto  ; fi  come  anco  de  i gafli- 
ghi,fe  de  le  vergogne,chp  loro  ogni  giorno 
erano  da  lui  fatte  , di  maniera  chei  fuores- 
filij,le  Tue  perfecutioni.&  la  mone  Tua  hateb 
be  finalméce  pagato  il  tutto*, come  fi  Tuoi  di- 
le.che  rinuoccncebene  fpclfo  patifee  perii 
peccatore.  Tutta  la  Circi  dunque  fi  trooa- 
ua  in  grandiffima  confufione  ! & i Frati  fe^ 
n'andarono  fubico  a ricercare  il  corpo  del 
Padce,&  Prelato  loro , iquali  lo)  trouarono, 
c'hauea  (come  fi  è decto^  diuifo  il  capo  per 
mezoA  con  vn  pugnile  a lui  ficco  nel  pet- 
to;cucco  poi  imbrattato  di  lingue,  che  gli 
era  vicito  da  le  ferite  .■ 

Xeouarono  anco  il  pouero  Fra  Domeni-  p***? 
co  Tuo  compagna  piu  morto,  che 
quale  non  lopraulffe  poi  più  di  cinque  altri 
giorni . Cofi  fecero  gran  pianto  fopra  qnel  martire. 
fiero  Corpo,*aon  per  com^ffionc,che  di  fni 
haueffinoieflendo  morto  per  Chrifto  ;ma_, 
per  il  gran  danno  che  di  CIÒ  rifulcaua  arac, 
d lotoitefiando  effi  ncfmczo de  gli  beretid 
in  canta  cributaeione  di  fpiritoiperche  elfen- 
do  morto  cofi  gran  proccKore,&  dHenTore, 
de  la  faoca  fede , reltauano  foli,  & quali  ab- 
bandonaci del  cucto,come  pecorelle  tra  Lu- 
pi. Ma  infieme  con  quello  difpiacere  era- 
no ancor  grandi  té  fperanze , c'haueano  di 
quello  iftclfa  crauagIio,eflindo  cuna  qnefin 
cauli  di  Dioj  alquate  per  òni  ragione  fi  ap 
parceneua  il  difenderla,  & feuorirla,accom- 
modarono  dunque  efii  quel  licro  corpo  nel 
miglior  modo,  che  fu  pollibile,  hanendo  già 
moiufto  VD  carro  da  cera  di  qnella  Villa^  , 

per  . 
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per  meturuelo  fopra , tt  portarlo . F.t  in 
quello  fi  fpefe  gtio  teirpr;di  manieri , che 
quando  fi  cominciò  a muoucrlo,jra  g’d  tar 
<ii . Onde  fa  foiza  vfcirc  alquanto  di  lira- 
éa,&  albergare  in  »na  Chicfa  dedicata  a S. 
Sempliciano . Si’come  il  ouono  Martire  ha 
iieua  predetto  in  fu!  partirli  di  Como  . il 
giorno  feguent^i  che  fa  la  Domenica  de 
Toctaui  di  Pafqoa  < ali  fei  d Aprile,  fi  con- 
duliero  a Milano , doue  non  rimafc  nè  huo- 
mo,nè  donna,  che  non  fi  moueffe  p;r  girgli 
Canc„j'a\  incontra  ; & la  calca  era  fi  grande , che;  l'un 
V^’^dedi  Taltro  fi  Tttanano,&  concuitfaujuuioon  pt^ 
Mouai  tendo  il  Gouernattìfe  «>n  tutti  i funi  mini- 


di  ritener  la  furia , 5:  l'impc:»  di  quelita 
"Pie-  di  maniera  , che  te  tando  anco  di 
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ferrar  le  porte  de  la  CittJ,non  fa  mai  pem 
bile  a farlo . MolTeli  l’Arcincfcouo  con  tot- 
to  il  Clero;  monili  la  Nobilti  . fi  moffero 
tutte  te  religioni , che  qutui  etano,  nè  re 
ftò  anco  di  mnouerli  ma  grande  fthiera  di 
Manichei  per  vedere  il  fucceflo  di  quella  no 
uità.  Era  portato  quel  corpo  fopr»  tTtn 
carro  i che  fe  bene  tra  cofa  da  Contadini, 
pareua  nondimeno  vn  carro  1 rionlalc , do- 
po ilqnalc  conduceuano  Io  feeleraco  Cari- 
no,che  cofi  era  chiamato  quel  malusg'o,  il- 
Cirino  oe  quale  gii  era  prigione,  & come  prigione 
iijore  di  (fj  condotto  dietro  a quel  carro  . Al  pri- 
S.  Tittn  incontro  quei  Milanefi  prefero  a por- 
niaruro  f^p,,  te  proprie  fpalle  ; A 1 ) condufle 

frisioxej.  jeeompagnato  da  tanta  gente  inlino  al 
Conuento  di  Santo  Euftorgio,douc  ( fe  ben 

con  molta  difficulti)  fa  fcpolco  quella  me- 

defiroa  fera . Et  da  quel  benedetto  pdneo 
volfe  Dio  comineufc  ad  itlullrarlo  con  mi- 
racoli  grandi , & non  più  vidi , nè  vditi , ac- 
' cicche  tutto  il  mondo  conofeelfe , quilgra- 

do  hahbjano  in  quella  lupetna  Corté  Fvalo; 
refi  Capitani  , cHé  per  difender  la  fedi  di 

Chriflo  fi  efpongono  intrepidamente  a la-, 

morte,  di  eui  nuinq  altro  atto  è più  forte- » 
Se  più  magnanimo  iri  tutto  il  mondo . Cofi 

' piacque  al  Signor. nùAroiiioftraie  allhora-, 

con  legni  dati  d^l  Cielo , quanto  gli  foflèu. 
flato  accetto  il  facrificio  del]  niiouo  Mar- 
tire , che  fa  ben  da  la  parte  di  quei  malMgi 
rifaltò  quella  motte  in  grandifeima  c.flefa_. 
di  Dio  1 nondimeno  per  quello, che  toccaua 
•1  MaVtme,cra  U maggior  tellinionio,che  po 
' tede  darfi  di  tutto  q ieJlo  amore  , di  tutta 

quella  obedicnza,  che  vna  creatura  deue  al 
iuo  Creatore  ; perche  ellèndt,  la  «ita  il  m- 
preno  di  tutti  i beni,  che  palTanr,  diiunqim 
volootieii  la  mette  a sbaraglio  per  Dfó,  be 

dimoftraamarlo,eiHimailo  fapra  dogni 
fffeui  mi  altra  cofa.  Boti  tra  laltte  opere  maraut- 
roMidej  giiofc,  che  Dio  allhora  fece  in  erti  fatto 
la  mori^  propofito , la  prima  fù  , che  gli  licrctiei  co- 
*®]^':niiocaronò  a perdere  l’orgoglio  , 6<  pi»n- 
tnmtrure  ^ andarono  ritirando  ; di  tal  manier* 
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HISTOklA  DI  S.  DOMENICO 

che  etiandio  molti  di  m.’H'jCl  • erano  i Ct 
ponili,  & quali  Herefiarcbi  rilpettc  i gli  al- 
tri fi  ridofsono  d la  noftra  fanra  fede  Catho 
lica . Et  gli  altri  pochi,  i qo^i  perfeucraua- 
no  ne  la  ollinatione , 8t  pertinacia  loro  , fi 
treuaùano  ranco  alfaontati , che  a pena  ar- 
diuano  di  comparire,  8t  lalciarlì  vedere^in-» 
publico  . Carino  poi , che  era  fiato  l'ain-  carinofig 
mazzarore,  fcimpando  da  la  giuftifia  • fi  ri-  dicane 
tirò,  faggerdo  d Forll.  dooe  fi  ammalò  gra-  Te,trfcim 
ucmentc.  Onde  fattoli  portare  a lo  (Spedale,  ft  in  PerH 
fu  per  lalciariii  la  vita,  nondimeno  liberato- 
fi  da  quel  pericolo  fece  voto  a Dio  di  feruire 
a l’ordine  di  S.Domcnico  tutto  il  tépo  de  la 
faa  vita  p peilitéza  del  fuo  p«caco-COTi  da  i 
Frati  di  Forlì  impetrò  l’habito  del  Couwfo,  iKdiCari- 
nclquale  perfeuerò  poi  fantamenteUìc  có  hu-  no  marad 
milti , & rigore  infino  d l’vlcimo.  Et  fa  poi  glio/a. 
fepolto , come  lino  al  giorno  d’hoggi  fi  vede 
in  quel  Conuento,  dmiefi  mollra.etiandio 
quel  coltello,  cod  quale  haueua  ammazzato 
il  Santo  Martire  , habendouclo  portato  egli 
proprio . Ut  quelle  fono  poi  le  vendette  , 
die  fanno  i Santi  centra  i nimici  loto  • Oc* 
corfero  , oltre  d quefta , infinite  altre  cole 
mirabili.  Et  fpcaalinence  la  notte  propria 
del  fuo  martirio  apparue  fopra  il  luogo,  do- 
uc  era  fiato  fatto , vna  luce  grande  dal  Cic- 
lo con  molte  fiamme , & con  grandiuicna 
chiarezza , Se  fplendore,  la  qual  da  molte 
perfone  deuctt,l!e  religiofe  fù  villa,  ficofler- 
uata,fenza  faper  queUo,che  CgnifiealTe . Aa- 
uenne  anco  in  Florenza,che  vna  Monaca  del  ^ 

Moniftero  di  Ripulì,  ttonandofi  quella  noe-  *,  ,,4 
te  polla  io  oratione,  vide  lagloriufa  Vergi-  cimaruu^ 
ne  fopra  d’vn  Rcgal  Trono  tutta  piena  di  gUcifa. 
luce,(k  di  gltiria,&  haueua  da  ogni  lato  va.. 

Frate  di  San  Domenico,  di  che  marauiglian 
dofi  aHai  quella  Munaca,vidde  tutu  quella 
compagnia  andatfane  al  Cielo.  Et  defidera- 
do  ella  lapere  chi  fuliino  quei  dui  Frati,  len- 
ti vna  voce , che  dieeua.Queflo  è Fra  Pietro 
dtVerooa,che  dinanzi  al  eofoetto  di  Dio  vd 
irt  alto  , come  himo  d’inctnlo  • Ma  non  pC;. 
nettando  ella  il  mifteno;,  perfeuetò  alcuni 
podii  giorni  in  quel  dnbbio  i cioè  fioe^to 
che  venne  la  iwouadFtoreoza  del  niactirio 
di  quello  Santo,  ricordandoli  allhora  molto 
bene,  thè  il  tempo  de  l'oratione  fi  confron- 
taui  con  quello  di  tal  mirlirio.Onde,fi  fentl  ^ jijfirt 
muoucrc  i tanta  diuotion’e  verfo  dèi  nuouo  ntrt/rtrU 
Martire,  che  fi  gli  raceommandò  con  pte-  fa,,!, 
ghi  ardeneifsimi,  che  volelle  lifanatla  d vna  iponacain- 
antica  infirmiid  faa,nè  hnuendo  ancor  fot-  tema , 
ntta  la  faa  oratione,fi  trouò  Tana  . Non  ef- 
fendo  ancora  compito  l’Anno  dopò  la  Cia 
motte.  Papa  Innocenzo  UU.  ctattaua  di  ca- 
nbnizarlo  per  l molti  miracoli , che  Dio  fa- 
ceua  per  conto  fao . Et  i Frati  de  1 Otdine^^ 
che  allhora  s'hebberoà  congregare  nel  ci-, 
pitolo-  che  fi  celebrò  in  Milano  a fi  rifoluet- 
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tARTE  PRIMA 
icw  a canate  qtel  fàcro  corpo  de!  Inogotdo 
uc  prima  era  itaco  (epolco  per  trasicrirlo 
in  *n  alerò  pid  eleuaco  » Se  pnj  conueniente. 
fi*  tratto  di  quella  fepolcura  coli  in 
eorrnttione  , Se 
come  il  giorno  proi 
prio  del  fuo  martiri-).  Et  lo  tenaero  poi  pa 
recchi  bore  in  pubHco  ; dceioch:  il  pnpalo 
potefle  fiirgli  riuerenza  i & racc-nntnandar- 
lì»  come  (ree  d tal  Santo,  ma  non  fi  parreb- 
be gi amai  narrare  a pieno  quello,  che  albo- 
ta.  « poi  fii  da  Dio  operato  per  ingrandire, 
&c(Taltarequefto  Martire,  ma  né  anco  fi 
dtue  panare  in  tutto  con  filentio.  Accad 
de  adunque,  che  ma  Donna  Fta  nenga  ha 
MrécoU  uE -lo  partorito  tre  eoltedeinpr»  la  creatura 
di  i.  Vie-  réne  Inora  inorta,di  che  dia  era  meltilBma 
#«  aurore  maAme  troUandofi  per  quell  j cèto  molto 
*bh.)rrita  dal  fu»  marito.  Onde  hauedo  in< 
tero,theDio  cócedcua  tante  gracie  a quelli» 
che  li  raccommidauano  al  nuouo  Marcire , 
noorfe  a lui  con  quella  maggior  diuotione» 
che  gli  fu  p iffib  le;  & fece  vn  roto,  che 
i>-Oiper  la  fua  mterceffi-ane  l'hauclf:  libera 
ta  d>  q-icl  tra<'aglio»&  fattole  grotia  di  par- 
torire profpeiamentcì  fé  era  mafehio  , di 
vfare  ogni  diligenza , arcò  »hc  bile  Reti, 
gl.  lo  de  l'Ordine  fuo»  & fc  nafcelTc  ftmina. 
Ibarcbbe  parimente  ineffa  hi  m MonaKero 
di  inonachc»  nondimeno  accadde»cbe  ai  té 
po  fuo  renne  a partorire  *n 'altro  fi>liu'i|o> 
ma  niortoiocime  quegli  altru  Et  quantun- 
que le  donde  di  cafi  s'ingegnatfero , che  i 
lei  f - IT:  ciò  occulta»  nondimeno  per  la  mala 


LtÉRO  SECONDO, 
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^ contentezza,  & mquietodinci  che  ridde  la.. 

effe,  s'accot  le  di  quello,  che  era  j ancor  che 
Sim’iuu  crederlo  » per  la  fiducia  grande, 

c'Ii  loca  in  San  Pietro  Martire , al  quale  gtl 
piff  meli  s'orcraccommandata  con  multo 
•irctto»  0t  c >n  uandMlima  diuotione,  impe, 
ròper  ctiiarirfi  del  rcro»  fi  feoepartarcrf 
quel  bambino  infino  al  letto . Et  fe  beno 
idlaora  lo  ridde  morto  ■ non  fi  fgomencò  , 
ftuàbaqipCCoRcuorf^  éoifirn^  a fiifi 


compagni . Deh  perche  non  mi  crouai  qui- 
ni  allhora  per  dar  più  forza  a quel  braccio?  hrrixl. 
IO  mi  rendo  ficuro,  che  fe  foffe  tò-.-’co  a me,  co  difprft 
I hirei  fpeditq  più  toffo . CteoI! -lerro.  Se  lìjnio  53 
per  difpreggio  ridendo  » amma-oli  in-vn  Pfeiiomtr 
rricto,  che  non  potè  formar  piu  parola.  Hre  perdt 
I compagni  redebdolO  tutto  cimbiito 
in  rifo  , 5t  che  non  parlaua  più  altro,-’ 
penfarouo»  che  foiTè  q laiche  altro  acciden- 
te . Et  più  rolte  lo  duifi  tndarouo  » che  co- 
fa  hauellè»  & che  fi  f-n.ine . ma  n in  poten- 
do ricrarne  rifpolla alcuna,  procurarorto 
di  ricondurlo  a eafi . Et  cofi  andando  per 
ria  egli  fcippòlora  de  le  hnaoi.a:  quaS  fuff 
genio  da  elfi  fe  n'entrò  ne  la  Chieli  di  San 
Michele,  per  (àluarfi  in  Iu-,go  facro»  edme^ 
fugliono  I m ilfacton . nel  qual  luògo  inliit- 
ratoda  Dio,  com-nclò  i conolèede  ne  l'ani-  - % 
mofujlabelten-nia  c'hauea  derta , & R ' ' ' 
male  da  lui  f et  > . Et  pro-nife , che  1%  gué-  ' 
riua  h irebbe  lafctato  la  fetta  da  lui  fegUicd, 

8t  fi  farebbe  ridotto  a la  fede  d-  ta  fVnca.^' 

Chiefa  R'umanai  che  folca  preoicare  il  San,  . ' 
to  Martire , mentre  e^a  n ri;a»per  il  qnil; 
propifico,  8t  protcll ugli  fece  iJlug-aci'i  p 
che  non  fotorellòfa  io,  m»  et. audio  Caiho 
lico  ( che  è m >lt  j m iggior  m rjculo)  vfeen 
do  di  Chiefa  nnou  < Pre  licat u.  e d - la  fede , 

Se  de  la  f«ntité  di  effo  Martire.  Et  pr  :d<can 
doli  pai  rni  rolcu  publicam  -iite  nel  Tépio 
quello  miracolo,  il  buon  fighuuio  fi  leiiò 
sù,  & a la  pref  nza  di  tutto  il  popolo  c<mu 
Srinò  quella  ver  iti  , dicendo  dì'er  lUi  quel  - 
lo,a  CUI  era  acc.icuco  cucco  qdd  fatto- 
Vn'altn  rolta  crouandiifi  r i certo  huo- 
mo  in  Milano, & mangiando  -Uegrameiico 
inconuerfacionecome  accadde,  con  altri 
funi  amici»  & compagni  ) fi  venne, i di u 
re  del  nuouo  Mirtire,  Se  dé  lciùe  gran. 
dCzze . Et  » fic'ime  in  fimili  occurreilze.a 
accadde , che  tilhara  lì  parla  allii  piu  , che 
non  bifogoarebbe,  coflui  cominciò  d rider- 
fi  t^Sea  iarfi  beffe  feupertararrtte  di  tutto 
quello,  che  fi  diccua  di  quelbu  Santo;  alcu^ 


Conuerfio- 
m miubi- 
Ud’vn'he 
ntieo. 


ìi^jfìori  Nfircifcj  chjf^Tr^inì(cìt^  rtttcoicp3co  (limaodo;  altre»  che  pur'craoo 


£ilitio^6o.  Etia  c-)(ajtlii^fioda.  che.** 
pena  hebbe  fornico  quella  poucra , Se  feon- 
ibM«a  madre  l»fiM  m-aekin^,'  iéKc>ff  putéo 
coipiacléid  muouerfi>  (W  i pràngere . Onde 
effendo  portato  poi  al'Rtctéfinio,  Si  ordi- 
nando, che  haueffe  nome  Gionanni , il  Sa- 
cerdote lenta  aimaderfenciklcliiamò  cucca- 
nia  Pietro»&  tale  fu  il  nome  fuo,mécrc.riire. 
' Ntl  Conuento  dì  Fioreuea  i Frati  fe’céfo 
dipingere  in  vnaTaoola  tutto  il /natcìtlo  di 
qtiefto' Salato»  doue  fi  redena  quello  iflàfli- 
tioiche  teneua  il  braccio  alto  eoa  II  pAgcii- 
lé,  a la  qual-piceurs  concorteua  per  vedérla 
di  multa- geircè  ; Se  tra’gli  altri  vi  iii  vd  mo- 
naaedl-mlla  Iettai  il-  quale  ri%dardalhA 
ttf ^lRdM>at  b«(ltm«leiie,diOed  terii  fobi 


a 
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grandi,  non  le  credendo.  Et  dando  par  tut 
taula  faldo  in  quella  furopin  o.ue , anzi  er- 
rqref^  aforzandufi  anco  di  pcrfuaderlo!  occorfood 
ad  altri»  tenóe  a dire,  fe  non  è cofi,  mi  pof-  tm  MiUne 
Ci  lo  affogare  con  quello  boccone»ilthe  a pe  fe,per  bo- 
na  hebbe  detto,  che  quel  b-xeone  fi  gii  at-  uer  argino 
crauersò  ne  la  gola , di  tal  forte,  die  fenza  fa  /òùiiià 
alcun  dubbio  lo  priuana  di  vita.  ScolorilD 
tutto  in  vn  tracco,  non  gli  bitteuipiu  li 
polfo,  ft  fudaua  cotto  di  funor  freddo.  On*  ’ 
de  comindarono  fubito  qnei  fuor  compa- 
gni a ricordargli,  gridando  force, che  fi  rac- 
comanadaife  a Dio , domandandogfa  per- 
doéo  de  Icbelicmniie  drhii  dette-  > il  chaz, 
agli  idce.Ec  nd  medetìmo  puntò  redó.liba, 
ro,&i»)«i 

In- 


della  ntSTORlA  DI  f.DO'HEKlCO 


Io  Francia  ne  la  Cittì  <Jì  Sana  t paflào'Io 
voa  fanciulla  vn  certo  faifatot  vi  catkle . Et 
l'acqua  fé  le  portò  via  per  lungo  fpatio.On* 
Hiracolo  de  fi  penò  vn'hora  grofla  a canaria  inora,  & 
al  fine  ne  fu  tratta  morta , come  fi  poterla-, 
etifl/a  »»/u  benconofcere  a i molti  fegni;primaper  eflò 
/cittM.  fg  g lungo  fpatio  fono  acqua , di  poi 
efiere  il  corpo  fuo  interizaeto,come  vna  ta- 
uolajoltra  che  era  diuentata  tutta  n;ra . Et 
finalmente  per  trouarfi  agghiacciataA  non 
Tele  fcnteoilo piò  nè  polfo,nò  altro  fegoo  di 
vita . Onde  alcune  Donne  diuotc , che  vi  fi 
trouarono , la  portar  di  tratto  a la  Cbiefa-, 
de  i Frati  Predicatori,  facendone  vo'offerta 
a San  Pietro  Marcire  con  molte  promeflè, 
& vocijSr  coG  ne  rifielTo  luogo  fi  leuò  sò  vt* 
ua , & Gma . 

din»  Era  di  quel  tempo  in  Milano  vna  Donna 
inicmnas  chiamau  Eufemiadaqual  fecce  anni  era  fia- 
tai nfta  IL  tj  cormcncaca  dii  Demonio  dalqualc,  fi  co- 
fcra  nU  fe  ^ jonfajfsè,  Q-a  alfai  piu  tormenu 
ta  ne  le  Domeniche,*  ne  l’altre  felle;*  fpe- 
himac,  ctalmencc  mentre  fi  dicena  la  Mefla.  Et 
perche  all’hora  non  fi  parlaua  d'altro , che 
de  le  marauiglie,che  Dio  operaua  per  que- 
fio  Martire,^  portata  a la  fua  fcpoltura-,, 
doue  finalmente  il  Demonio  la  lafciò  libe- 
ra, dopo  grandiffima  (Irida  per  la  rabbia-, 
grande,che  dimoftrana  per  hauere  a lafciar 
quella  fua  ordinaria  ftanza. 
ftpoliM  Di  quefia  maniera  fu  liberata  anco  vn'al- 
PtdiS.Vie  tra  Donna  chiamala  Vrbzna  da  vn  Demo- 
troMartirt  oio,che  l’haura  pofleduta  ben  fei  anni  conti 
libtTaiuh , nni . Onde  eflendo  portata  per  forza  a la_. 
vné  CSna  ffpcitura  del  Martire , fu  il  maligno  auuer- 
fario  forzato  a |afciarla,graffi  mdola  prima, 
teaticovn’  * (coreica ndole  terribilmente  la  gola,di  che 
hcreUtt.  poi  fuccedette  vn  altro  bene . Et  quello  fii, 
che  vn  certo  heretico  domandato  Corrado, 
per  hauer  villo  quello  miracolo,  fi  conuerti 
a la  vera  fede-  • 

Ca/*iMam  Vn'altro  domandato  per  nome  Roba,  ef- 
fe eccmfa  fj„do  gran  barattiere , hanea  perduto  giu- 
eiòrvi/’  cando  voa  notte  gr.'ira  fiamma  di  den«i  in 
ftrtu  Bemt  con  tutto  qiiell'*,che  fi  trouaua  infino 
' a la  camicia,  di  che  egli,  come  fuole  auueni- 
re.fi  prefe  tanta  amaritudine,  che  fece  mille 
giuramenti , nuledicendo  fe  fteflb  infinite^ 
volte,*  dandoli  cucco  al  Diauolo,ilquale  n6 
fiecte  all'hora  a vedere,  anzi  lubico  a la  pre_- 
fenza  di  tutti  cominciò  a llrzginarlo  ^ i 
piedfifrnza  che  ninno  potcllc  aiutarlo  Corle 
' a quello  remore  vn  Sacerdote  ineópagnia 
‘ ■ di  molti  altriA  gridando  ad  alta  voce, aiuta- 
ti il  nuooo  Martire,piacque  a Dio,che  il  de- 
monio lo  lalciairediauendo  gii  bene  impara 
to  a le  proprie  Tpefe. 

Nel  medefimo  tempo  nauigado  certi  pec 
mare  corfero  fi  gran  tempefia,  che  non  oa- 
neano  quafi  piu  altra  fperanza  di  campaC  la 
' fin.  Onde,  come  fuole  in  fimilicafiacca- 


dere,comiuciarono  a vocirfi,*  fare  orario^ 
ne,raccommandandofi  milto  a Dio.  Eccia- 
fcheduno  anco  ricorreua  a quel  Santo,  nel  - 
quale  haueua  piu  diuottone,hor'eirendo  du- 
raro  affai  quello  trauaglio,  fenza  che  appa- 
tiiTe ancora fegnoalcunodi  bonaccia , vn., 
gencilhnomo  Genouefe,  che  G trouaua  den- 
tro a quella  naue,decte  loro  nuoua  del  nuo- 
uo  Mirtire,che  nonamenreaprefl'o  a Milano 
era  fiato  ammazzato  da  gli  herecici  per  la 
fede;*  de  i moiri  miracoli,che  Dio  faceua., 
in  cellimonio  de  la  fua  gran  fantitiUdiceado 
haucrne  htuuco  aunifo  certillimo  mentre»  - 
era  io  Genoua . Onde  cofi  egIi,come  tutti  Temfejla 
gli  alrri,die  fi  tronauano  in  quella  naue,co- 
‘minciarono  di  tratto  a chiamare  il  nome  di 
quello  Santo  domandandogli  il  ,fiio  aiuto 
pankolare  in  cofi  gran  teirpefla  . Et  furo-  tire, 
no  effauditi;  perche  in  vn  tracco  fi  quietò  il 
mare,iì  fermarono  i venthl'onde  fi  abbonac 
ciarono;  & il  Cielo  rafierenacofì  in  vn  trat- 
to dimoilrò  chiaramente,  che  cucco  era  mi- 
racolo . 

Vn'Abbate  de  l'ordine  di  San  Benedetto 
ne  la  Diocefi  di  Potiers  in  Francia,  crouao-  , 

doli  infermo  d'vna  grà  febre,non  fenza  gra- 
ue  pericolo  de  la  vica/u  vificaco  da  vn  Frate 
di  San  Domenico  ■ ilquale  era  parente  fio. 

Et  tra  l'alcre  cofe  gli  dìfle,che  fi  raccnmmj- 
dafle  a Dio,*  a San  Pietro,  che  poco  auanci 
era  fiato  martirizato  in  Lombardia  per  la  _ 

fede  di  Chrìflo,  ilquale  fe  bene  ancor  n n 
eracanonizicoicra  però  grande  la  diuoti,)-  «mt 
ne,  che  a lui  s'haueua  per  cucca  Italia  ; fi  cn- 
me  erano  anco  molti  i miracoli, che  Dio  fi-  Jn 
ceua  per  mezo  fno  L'Abbate  1 > fece  fi,bi-  fermi, 
to,&  ocdinòiche  fi  poneflc  vna  Kiccola  grà-  ; 

de , quanto  età  egli  dinanzi  ad  vn'altare  ad 
bonorr,*  a rinerenza  del  nuouo  Marcirc-Ec 
cofi  rcllò  fano,*  de  la  feure,  & d'ogai  altro 
nule , c'haaeflc. 


Di  éltri  msTsuìili*  gi-muli , chi  autmuré 
Ménti  tht  San  Pitiro  Martin 
frji  tanonixato. 

cof.  xxxvn. 

RIMA  che  quel  corpo 
Santo  fbfTe  leoato  del 
luogo , doue  i Frati  l'ha- 
ueano  portato  la  ferì  dd 
(no  martirio,  vna  Donna 
chiamata  lacoma  prelé 
tanu  diuocione  aquefto 
Martirc,cbc fi  mefleagran  pericolo  di  mo; 
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JnJlmiut 
fH’urahilt 
TifaìutS) 
v rik 
di  S.  pietra 
««aire. 


ehi«n«o  Di«go  Coriwedo.  Coftuihauca 
•iriciri  Dame^f  1 dottuaux^  vu  dito  de  Umino  Gnifira  tutta  rof» , Se  la 

ìhr  riianlin  ?rf***^  k' J **‘.'”*'’‘**'*-  gamba  dalgiooccbiaingiù  canto  piagata, 
tii  fJr  dii£  **  “*!"  pota  che  ne  cadeua  la  carne  a pezai , 4i  quella 

Il -L  PWicolo  di  rmunerui,  forte  haiieaaanto  vn  piede  tutto,  fradicio, 
ai’àjfrn  d^,r,f  pouera,Donaa  il  capo  tutto  bora  vedalo  egli  il  oumero  grande  de  i.mi- 

•**“  raeoli.che  4 Santo  Marcire  taceua  it»  tutto 
w«»  tuKo  CIO  non  fi  haue-  Milano , venne  in  molta  Ipennza  di  baner* 


lui  terra 
tinta  del 
Jéu^ue  di 
ian  "Pietro 
marureru 
Jaiui  V»  ci 
uro  tnea- 
ttiUe. 


ui  rpetfnp  alcuna, che  doueile  guari- 

te . ff  jio^itbenocofinudconciotta.conie 
c^^JiPpc  (*£  taoto.che  giunfe  à|  luogo,do. 
bé  erA^ue!  facto  corpo^  potè  pigliarli 
viia.manlifc  con  cflà  farli  vnfcgno  di  croce 
fopra;!  Tuo  capo.  Onde  nel  medefimo  pup 
to  con  màrauielia  grande  di  tutti  gii  afiócj 
r'ePò  libefà,$c  lana. 

Va  altra  Donna  Milanefe  chàannata  Eel' 
fauera  fi  trquam  all'bora.  tutta  deporaca  da 
vo  cantaro  • ^t  la  piaga  era  gidtascu  inoàr 
zi, che  nqn  haiica  piu  rimedio  fiumano , con 
tanto  <folqr^  ^e  non  vi  porca  patire  alcun 
panuo,ic  ben  folTe  llapo  cela  di  ren£t>crouó- 
dp$  dunque  ip  tanto  malicrinioc  fi  conduf- 
£;  a)  fi>ogo,douc  era  fiato  motto  quello  glo 
riofo.  Marcire . Et  picfo  vo  poco  di  quella-, 
.tcfra,,  che  era  ancora  cinta  del  fuo  (acro 
.fengùe  la  firopicciò  va  poco  fopra 


"t 


taa’P/ene 
partire  ri 
/àn  vnt 
mlirmft 
m^rmuà. 


a guarire  ancor  effo  per  la  interccIBone  fua. 

Et  con  tal  fede  pian  pian»  fi  coodvflc  al  lue 
fepolcro,doac  trouò  qofi  certq  il  rimedio  da 
lui  bramato,  che  cornò  fimo  io  prefenzadt 
tono  il  popolo . 

Il  medefimo  incerueone  ad  voa  Donna  di 
Paula  chiamata  Emilia,  che  trooandolì  voa  ' 

piaga  grandc,&  vccchia,&  piena  di  bocche, 
di  cui  tempre  Icatnriua  fuori  molta  maceria, 
fattafi portare  a la fepoknra del  Martire, 
rcftò  fobico  fana. 

In  vna  Villa  del  Comafoo  detta  Lugano 
fi  trnuaua  vna  fancfoila  chiamata  iacomec-  Gretàteom. 
ta  ,jla  quale)  haueua  nel  braccio  vo'cnfiato  ecjptdaSi 
molto  duro,8(  quali  come  vn  callo.  Etfcn.  T^etrobiiar 
tendo  ella  le  cole  grandi,  che  per  tutto  quei 
paefe  fi  dicenano  del  ououo  Martire,  s'iiigi. 
nocchlò,&  fece  vn  poco  d'oratione/iiccodo  ^ 

...  . gloriofoS«nto,io  credo  veramente,  thè  voi 

puga.&  refto  fubito  guarita  di  tal  maniera,  fiate  veto  Martire  di  Giefo  Chrifto , & che 
come  fe  non  bauelfe  hauuto  in  vitafoai>l.  volendo,poflìate  fanarmi,Uuandomi,qucUa 
cunmale.  «oSatuta  del  braccio.  Riguardò  ala  fedu 

Vnaltra  Donna  vcdoua»pur  Milaocicr  fua  U Signor  del  mondo  i di  manicrachein 
Chiamau  Mirata , hauea  vn  Ciò  figlinolo  io-  termine  di  tre  giorni  tettò  lènza  alcun  lèr 
fermo  di  «coti  meli , alquale  età  iuta  fopra  gno  dlianere  haunto  quel  mate, 
le  Ipallc  vna  carnofiti  tanto  «ande.che  pp  fo  vn'alcra  VilU,pur  del  Comafco , detta 

rena  come  vna  gobba.  Evi  fentiua  vndo-  Surgo  ad  yn  lèruidore  del  Vefcouo  di  Co-  diS.T^ 
lorc  □ grau^che  pareva  fi  gli  foommcttclfi.  mo  detto  Lemafio  intcrucune  vna  dilgracia  martire  ri- 
di voa  mjU  caduta , di  tal  torte, che  Ce  beo  [anamire. 
campò  la  vka,rcftò  però  di  tal  maniera  im-  ulefamiie 
pedito,  che  per  tempo  di  ici  anni  non  potè 
mai  caminare . Et  perche  io  quel  tempo  nò 
fi  lèntiua  ragionar  d’alcro,cb«  de  i miracoli, 
che  focena  il  Prior  di  Como  morto  niioua* 


no  tutte  Polla  del  filo  de  la  febiena.  Onde 
jlgiudicki  de  i Melici  era,che  fe  pur  oc  Cof- 
fe campacoifàrcbbe  rimatto  gobbo  di  mala 
force . La  madre  fua  s’ingegnò  di  bauert 
ancor’  cflà  un  poco  di  quella  terra . Se  alfi 
Bc  l'hebbe.  Se  pollala  fopra  le  fpaile  del  put- 


to , fi  rifoluette  il  tumore.  Se  cefsò  la  doglia  mente  per  la  fonta  fede , il  detto  Lemafio 


di  tal  maniera,cbe  fobico  tettò  fano 

Vn  altra  Donna,che  llaua  in  ComoA  ha 
.ucua  nome  SabiaaicrouandoG  motto  aggra 
nata  di  febee , rellò  Albico  fona , fotamence 
. per  cllèrfi  polla  io  bocca  va  poco  di  quella 


Karielnjfr 
WM  rifa- 
tute  m r.t- 

tolo/ànun. 
ir  per  ope- 
ra de  S.  leic 
ira  mar. ire 


venne  a porgli  gran  diuocionc  , Si  bauendo 
molta  lede  in  Dio, & nel  Santo  Tuo  fi  gli  lac- 
coinmandò,che  lo  rifonairc,Si  ottenne  tutto 
quellcsche  volfe, perche  fobito  tettò  fono,  St 
^tè  caminar  libetamcte.  Si  andare  a Mila* 
uoa  vificare  la  tepottura  del  Martire , & ri* 

Vn  putto  di  Pauia  chiamato  Corradiao  conafccre  la  grada  riccouca  da  Dio  per  la 
cadde  da  vna  ilanza  fopra  di  certe  traui,  de  iotercettìoDe  fua. 

Uqual  caduta  retto  tanto  cqcto.  Si  fuora  de  Vna  Donna  Lign^taefe  , c'hanea  nóme  Midrapljia 

i fcnfi,che  da  tutu  era  giudicato  roorto,co-  Cbiara,tToiundofi  hÙropicaWk  unto  impe  m'rarv/o/* 
ine  era  veramente , lènza  alcuno  inditio  di  diubcbc  non  poteua  quouerfi , lèntendo  da  ''/* 
v:u, ma  poftoli  fopra  il,  petto  vn  poco  di  foma  dei  miracoli  di  quella  Santo  Marcire, 
quella  cenaaloue  il  Santo  era  caduco  mor-  fi  line  pomtc  al  lèpol^o  liK>,doue  miraw. 
to , fi  leuò  sii  vino , Se  fono  di  tal  maniera,  lofomente  fo  libera,S(  potè  cornarfene  a ca- 
che fubito  fi  mife  a giocare  con  alui  liioi  fo , come  fe  giamai  non  haueife  haum  nè 
compagni.  qucU«,ne  altra  infirmiti). 

Si  erquana  in  Milano  vn  poucro  di  qucllt  Vn’alcra  Donna  d’vna  Villa  del  Milanciè, 
che  vattoo  «aeodicand.Q  il  paoe  a le  por.ty,  ^9oaiulefi  impedita  del  lato  manco,  con  la 

mag- 
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naggior  diuMÌone»  clit  le'  fu  ^AbDe.fì  fe- 
ce portare  a U fepoltura  di  quello  Mirctre» 
doue  appcfe  ena  mano  i Se  en  piede  di  cera» 
& fe  ne  tornò  a cafa  libera . 

Nè  è di  minor  marauiglia  quello, che  èli' 
bora  accadde  in  Venècia  aprcflù  b Chiefa 
di  San  Giouanni  in  Bragola,  doue  habitaua 
tna  gentildonna  principale,  che  per  l’amor 
di  Dio  li  teneua  in  cafa  vna  povera  Donna 
paralitica.chiamata  Agata , che  gid  due  an* 
SanTieW  ni,&mezoera  fiata  ftmpre  inietto.  On- 
JHéturej*  jf  non  fentiua  minor  travaglio  del  difagio, 
che  dava  a gli  altri , che  de  l’infirmiti  pro- 
^t^cT  '»>  maniera  eh:  cominciòa  ragionar 
ffU  rifa-  con  la  gentildonna  ■ che  aolelTe  mandarla  a 


?}-V 
■À  r 

•lì 


aa. 


qualche  fpedale , doue  fc  ben  ai  fu  portata 
con  gran  fatica,  non  hebbe  fatisfacrione  al 
cuna,  perche  non'  vili  trovò  letto  alcuno 


difoccùpaco  per  lei . Onde  fu  forzaci  a tor 
narlène  a la  ftanza  ordinaria,di  che  rìceuec- 


tc  ella  coli  gran  pcna^fae  non  trovava  con- 
folatione  . CoB  per  tre  giorni  continui  nó 
feee  altroiche  pregare  il  nuouo  Martire, thè 
aolellè  liberarla  da  quello  afiFaimo.che  pati- 
oaA  che  dava  anco  ad  altri,  piacque  a Dio 
d'elTaudirla . Onde  nel  quarto  giorno  in  fu 
l’alba  gli  apparfe  in  fogno  Tn'hnnmo  velli- 
to  de  l'habito  di  S.Domenico,ilchd,per  qua- 
to  ella  potè  comprendete,  era  il  Canto  Mar- 
tire, ilquale  pcefola  per  mano  le  diceva. 
Sti  di  buona  aoglta , che  io  fon  Medico  > & 
fon  venuto  a guarirti . In  quello  ella  lì  de- 
ftò>&  racconto  quel  fogno  a Tati  e donne  di 
cali,con  leqi'ali  ragionando, cominciò  a sc- 
urii ana  certa  forza  ne  le  fue  mani . Ex  vo- 
lendo prouar  di  Icuarli,  li  rrnuò  Tana,  diuul 
gcàffi  il  miracolo  per  mera  la  Citti,onde  ve 
niuano  le  perfone  a fchiere  per  vcderl.i , cf- 
fendo  all'ai  conófciuca  per  la  Tua  lunghilTimt 
tnfirmitd.S:  crebbe  molto  la  diuotióne  , thè 
a’haveua  al  Santo  Martire  , A pciò  furono 
mandate  di  molte  limoline  al  Concenti'  di 
Venetia , & anco  a quel  di  Milano' pet  rìco- 
gnìtione  di  tal  miracolo . 


i 


Dt  la  cantmzathnt  di  Sm  Pietra 
Martirio. 


Gap.  XXXyill. 


A fama  de  i miracoli  del 
Santo  Martire  gii  fi  di- 
uulgaua  per  torta  Euro- 
pa,& in  Italia  nòn-fi  par- 
laua  quafi  di  niéte  altro. 
Onde  da  ogni  pant  era 

il  concorfo  grande  al  fe- 

PolcTo  (uo  maliimc  dej  gli'  infermi , ,d:chi, 
fordi , florpiaci  mutoli  ; paralitici , & altri 
miférabili,che  quivi  erano  rifanati . Si  co- 
aimciaroBO  adunque  a por  de  le  lampadi  a 


quel  lèpnicro . Cofa  aniicbiffima,  St  molto 
ordinaria  aprelTo  a tutti  i Catho|ici,  vi  fi  ac 
cendeuano  de  le  candele , vi  fi  appicauano 
de  le  imrgini,  de’vellimenti  , te  di  molta  al- 
tre cole  per  tellimnnio  de  la  fanitiA  di  al- 
tri bcncficihche  vi  fi  riceueuano'per  la  incer 
ceflione  del  Santo  Mature  > ilche  ancora  è cefiamtak  ^ 
coftume  antico  de’fedeli,  iqoali  bonorando  tifodi  un. 
i Santi  in  quellu.Ar  in  mille  dtri  medi;  ven-  lU CaMf 
gono  a riconolcere  i beneficij,  che  da  la  ma  et. 
no  di  Dio  riceuono  per  mezo  dc’fuoi  eletti, 
ma  i nimici  ce  la  fede  fono  anco  inimici  de 
l’honor  de’Sinti , hauendo  ciò  per  inconue- 
niente  , & per  grane  fupetflitione,per  il  có- 
trariu  i figliuoli  de  la  Chiefa  Catholica  fé- 
guono  tv  travia  le  pedate  dc’primi  fondato- 
ri d'el1a>&  ficurimcnte  caminano  per  la  via 
infegnara,8t  dimofira  loro  da  i Romani  P6- 
tcfici  - Onde  fobico , che  habbiamo  alcuno 
per  Sancod’ornoriamo , raccommandando- 
ti  a lui,  ricercandolo  de  la  inccrcelBone , 8t 
de  le  orationi,'foe, facendoli  varie  offertc,TÌ- 
Cr-rrcndo  al  fepoicao  foo,  accendendogli  dé 
le  candele,&  facendo  altre  cerimonie  limili 
a qucne,lequali  in  elfcctofono  tutte  prote- 
ftatiuni  de  la  noftra  fede,&  vn  certo  ricooo- 
/cimento  de  la  fantitl  di  quel  Santo,  oè  al- 
rrimente  accadde  alla  fepoltura  di  S.  Pietrò 
Martire , fnpra  laquale  fi  vedeva  di  moietta 
volte  Tctiire  vna  luce  dal  Ciclo , che  la  lllu- 
minaui , & le  lampadi  ancora  mir.icoIol2- 
meure  erano accefe.  H.'ira  di  nitte  quelle 
cofe  htbbe  chiara  noticia  Papa  Innocentio  ■ '»• 

un,  ilquale  volfe  autenticarle,  & faperle  le-  LHfeaffsr 
gicimamencc,  come  conneniua,  per  canoni-  /a  djl  Cu. 
zar  qveKn  Santo . Onde  cnmmelTe  a mol- 
ti,che  ne  piglulTero  informacione  cale,  qua- 
le la  importanza  di  quella  negocio  riccrca- 
ua  Fecefi  dunque  va  particolar  procelfo 
de  la  vita , 8t  de  i cotlumi  Tuoi, fi  come  anco 
de  I maacoii  da  clTo  forti  canto  in  vita,qui- 
To  dopo  la  morte . Ec  parimente  di  cucce 
falere  cofe, che  ad  attiene  cefi  grande  fono 
nccelTarie  . Et  ritrouofli  con  veried  ■ che 
quanto  publicamence  fi  diceaa,era  alTai  me- 
no di  quello,  che  in  effetto  palfaua , per  che 
tato  nc  l'vno  quaro  ne  falrrn  ^flo  glorinfo 
Sarò  era  Rato  gride  tra;  gràdi,ii(  fingularilB 
ITO  tra  ^li  altri  fingulari  minillri  di  Dio,ze- 
lice  de  I honoc  foo,lpiricuale,humile4’cligio-  Canoxiln-  ' 
lb,cópallioneuule,pouero  di  fpirito,amaco-  none  di  S. 
re  de  i beni  cremi, & veramente  Santo,  anzi  Victromat 
grtnSanio.  Ville  dunque  le  inlbrmaeioni  nrt  inVc- 
fopra  di  ciò  fotte  indiùerfe  parti,  & conferì- 
cole  con  il  Collegio  de  i Cardinaliicon  il, lo-  ' 

ro  parere,8t  voto;&  có  il  (5s£fo,&  parcicipa 
clone  di  molti  ArciuefcouiA  Vefcoui,chc  vi 
fi  ricrouató  preseci , fi  rifoluette  ^Ro  nego- 
cio,&fu  (óclufo  tal  canonizatione  nel  C òuc- 
to  di  S.Domenico  di  Perugiai  il  giorno  pro- 
prio de  l’AnnuntiaUia  li  a;,  di  Marzo , a la 

pu- 


1 


lo  [opra  il 
frfxiero dt 
San  rirtra 
Hariirt, 
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prcrenza  di  molti  Principi  > Ambafciatori  > dolce  frutto  a la  menfa  del  Re  eterno  . Effi 
C>tdinaIi.Areiuefconi,Vefcoui,Abbati,Pre-  bora  colto  da  la  ugna  di  Santa  Chieft  m 
Uri,&  altre  perfone  ecclefiaftiehe,&  fecola-  grappolo, che  é fiato  premuto,  4 di  quello 
rLEt  tantodichiirò  il  Pontefice,cómandan-  è yfcito  fuora  yn  liquore  yeramente  degno 
do,  che  forte  pofto,  fi  come  egli  lo  pofe  nel  de  la  tazza  regale, perche  il  /armento  ferii- 


catalogo,  & numero  de 'Santi  Martiri . Etili 
come  i fulito  in  fimili  attieni,  il  Papa  pro- 
prio  cominciò  ad  iniiucare  publicamcnte  il 
il  ho  nome  in  cóiiagnia  di  altri  Mariiri,dicé- 

T ^ dOiSMfff  PiM  Mérlir  ora  fra  nobis,trc. 

Finalmente  Copra  di  tutto  quefto  fece  fpe- 
dire  la  bolla  (olita,  & mandarla  per  tutta  la 
Chrifiìaniti  i acciò  che  di  quelto  Santo  fi 
facelTe  officio  fuienne  d li  ap.d'Aprilc.atte- 
foiche  i giorni  de  la  (ettimina  Canta , fi  co- 
me anco  quelli  di  Pafqua  Cogliono  occupar 
quello,  nel  quale  patì  quefto  Santo  Marti- 
re. Onde  fu  eletto  tal  giorno,perche  Cufica 
in  tutto  dirtbccupaco  d'ogni  altra  fefta . La 
bolla  delaCuacaoonizatione  fedclmento 
tradotta  è qiie(ta,che  bora  fegue , 

Bolla  della  Innocentio  Vefcouo  Ceruo  deiCerui  di 
eamwiza-  Diosi  • Venerabili  Arciuefeoui,  & Ve- 
tiMedi  S,  Ccoui,&  d i diletti  Abbati,Priori,  Archidia- 
Tieiromar  coni,Decani,  Arcipreti,  4 d gli  altri  Prelati 
*0T.  di  ChieCa,  d la  cui  notitia  yerranno  quelle^ 
nofire  lettere,  Calutc,&  Apofiulica  benedir* 
tione.  La  yeritd,&  la  rettitudine  de  la  fede 
Chrifiiana  ancicamete  manifcftata  có  mol- 
ti, & gradi  miracoli  hd  dato  ctiadio  al  pre- 
(eotc  nunuo  Cplendore  con  il  martirio  del 
ououo  SStn,  & có  la  chiarezza  de  le  fue  nuo 
ne  marauigiie.  auanti  d quefto  tepo  era  có 


le  tagliato  col  coltello  inimico  ha  dato  del 
yino  in  grande  abbondanza  per  clIèrG  piò 
ftrcctamente  ynito  a la  vera^yite , de  la  fio- 
rita religiose  de  i Predicatori  fi  i colta  bo- 
ra vna  rofa  incarnata,  laqual  prefentata  di- 
nari a Dio  ha  mddato  di  Ce  yn  odore  motro 
foaue.Oe  la  fabrica  di  qnefta  ChieCa  « fiata 
Ccelu  yna  pictra,che  lifciata,&  ripulita  con 
tormenciiÀ  con  percoiTe  è fiata  poi  decen- 
temente accommodata  ne  l’edificio  de  la_, 
Cupema  habicationc.  Vn  fiore  ameno  del  ce 
leftc  Giardino,  che  di  color  yermiglio  rif- 
plendCiè  nato  bora  nel  mondo;&  per  il  cà- 
dido  Collegio  de  i Santi  ha  germolato  yn 
nuouo  Gi^io  di  candidezza.  Onde  fi  è (at- 
ta gran  fefta  in  Cielo , rallcgrandofi  tutti  1 
Santi,&  facendo  follennitd.ln  Comma  il  bea 
to  San  Pietro  de  l'Ordine  de  i Predicatori; 
per  natione  Lombardo,confiderando  coii^ 
molta  prudenza  la  falliti  del  falfo  mondo , 
Ce  ne  (uggballontanàdofi  anco  da  i precipi- 
ti; di  quefto  fecolo;  da  le  cui  lufinghe  allho- 
ra  l'huomo  fi  troua  piò  punto,  quàde  ò piò 
da  quello  accarezz.ito.  Et  come  quello,  che 
nela  fanciulezza  Cua  (è  ne  era  appartato, 
eleggendofi  ynpiò  ficuro  et  agetto,  per  fer- 
mar meglio  il  picde,&  caminar  có  maggior 
fiducia,/!  applicò  in  tutto  al  (eruitio  diuino 
firmata  con  molti  prodigij,&  bora  fi  còler-  & ponendo  ogni  fuo  ftudio  ne  rorteruanza 


ma  con  le  inCegae  di  miracoli  particolari. 
Ecco  bora,  qualmente  di  yn  nuouo  Coldato 
de  la  fede  fi  (coprono  coCe  gì  àdi,4nuoue,& 
vittorie  trionfali  fi  mznifellaoo,hoggi  vdia 
mo  la  yoce  del  /àngue  fuo  CparCo;  & U Tró- 
ba  del  fuo  inclito  Martirio  Cunna  ; & la  ter- 
ra iftcfta  non  tace, mentre  Cuda  per  la  rugia 
da  del  (angue  Cuu,riCuona  anco  la  religione 
per  vn  guerriero  tato  iUuftre,’4  riQeflo  col- 
tello occiCore  del  padre  fuo  grida  forte^  , 
Quefti  Cono  gli  inditi)  ceni  de  la  Cacca  (ede- 
qucfti  fono  i Cuoi  tcftimoni  approuati>&:  có 
quefti  ella  riCucglia  la  memoria  di  noi  al- 
tri . Onde  fi  fono  rallegrau  i Cieli,  & pari- 
mente la  Terra  fatta  gii  partecipe  ai  tanto 
gaudio  e/TuIta  per  il  piacerc,che  fcr.tCìgran 
cagione  di  rallcgrarfi  hi  hora  la  C hielu,  de 
gran  materia  di  fefteggi.ve,&  ben  può  can- 
tare al  Signore  nuouo  caotico , & lodato 
Dio  con  hinoi  di  gloria  immenCa  , grondo 
occafione  ha  il  popolo  Chriftiano  di  far  fc- 
Ra,*d(,alzate  le  mani  al  Cielo  cantare  cun- 
*oci  fonorc,  & gran  materia  ha  certo  di  ral 
Icgrarfi . Ben puòhora la  Chrifiiana  Con. 
gregationc comporre  nuoue  canzoni  in  lo- 
de del  fuo  fattore,  poiché  il  Giardino  de  la 
Cinta  Me  ha  mandato  in  quefti  giorni  rio 


de  i configli  euangciici  , indrizzando  i tal 
fine  tutte  le  fue  atiioni,frgucndo  vn  (cntie- 
ro  diritto,&  lucido, eioè  la  Calutifera  regola 
de  l'ordine  Cuo , per  la  qiul  fi  reggefle,  & fi 
gouernarte,  mentre  s'incaminaua  à quella., 
yita,che  forniti  i trauagli  di  quello  mondo, 
i tutta  piena  di  requie,  neiquale  ordine  per 
ifpatio  di  arca  trenta  anni, Ceppe  egli  mol- 
to bene  adornarli  d'ogni  viltà , pigliandoli 
per  guida  la  Canta  fede , la  Cperanza  per  af- 
Gllente,4  la  cariid  per  compagna . Ond.  fi 
auanzò  tanto  (Cpecialmentc  io  quello , che 
appartiene  al  dilender  la  Canta  tede,  del  cui 
amore  Cempre  ardeua  ) che  hauendo  conti- 
nua guerra  contea  i Cuoi  auuerCari; , termi- 
nò I Cuoi  lunghi,  & valuroli  conflitti  con  VQ 
vittoriofo  martirio,  coli  fermatoli  il  nollro 
Pietro  Copra  la  pietra  de  la  vera  (cde,&  at- 
tendendoli à la  pietra  de  la  Cua  PalSnne,  s'è 
inalzàto  al  luogo,doue  è la  vera  pictra,ciod 
Chrifto,  per  efler  quiui  degnamente  coto- 
nato.Ma  perche  non  h.bbiamo  1 pa/Car  có 
il  (ilentio  i (acri  cCscpi  de  l’opcre  Cue,  ne  ri- 
feriremo alcune  per  iafiiuttione,&  profitto 
de  gli  aCcoItanti  ; attefo  che  quello  figliuo- 
de  la  verità  , allcuaiod  le  mammelle  de  la 
vittù,di  chiara  conuci  Catione,  di  fama  ma 
A a raui-  • 
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Biectendoci  l'infrrnio  ne  U gola  an  capo 
de  la  cappa  di  quello  Santo  . 11  gentilhuo* 
nio  poi  padre  ai  quello  giouane , hauendo 
cera  dolori  grauiffimi  I & temendo  di  ha- 
verne  i morirei  fccefi  portare  l'iftelTa  cap- 
p;  I la  quale  egli  fcrbaua  appreflb  di  le , de 
nicaendurela  (opra  lo  ftomaco  i mandò 
fuora  per  bocca  rn  verme  tutto  pilofoiclia 
oca  anco  due  capiiSi  fubitorefiò  fano.cosl 
ad  TO  giouane  mutolo  rcflitul  egli  il  parla, 
re  I Colo  col  mettergli  il  dito  io  bocca . 
Quelli  dunque  ■ & altri  miracoli  fece  Uio 
per  filo  mcaoimcntre  che  ville,  ma  dopo  la 
■torte  le  lampadi  > che  pendeuano  intorno 
al  fepolcro  Tuo  pii!  volte  da  fc  (itffe  lì  ac- 
cciéroi  non  per  via  hunr.ana  > ma  per  virai 
diuina.  & era  ben  cola  conuenientilfiina , 
che  chi  con  tanca  eccelicnaa  era  fiato  illu* 
lire  con  lucci&  con  fuoco  di  fede  i folTe  an- 
co maniféfiato  con  lìngular  miracolo  di  lu- 
cei & di  fuoco.  Vn  cerco  poi»  che  calunnia- 
ua  la  fancicii  & i miraci.  li>che  li  naaauano 
di  quello  SantOi  mentre  mangiaua  in  com- 
pagnia d'altri  I mandò  a fé  AclTo  vna  male- 
dittiooei  dicendo;  che  pregaua  Dio , cho 
s'egli  non  diceua  il  vero>non  gli  lafciaflè  in- 
ghiottire quel  boccone,  che  haueua  io  boc- 
ca, & canto  gli  auuennei  perche  non  potè., 
nò  inghiottirlo,  nè  anco  qiucarlo,  fincanto, 
che  praticoli  di  quello,c'hauea  detto,  tutto 
cambiato  nei  r -Ito , & ilando  in  pericolo 
diremo  di  morte,  promilè  nel  cuor  fiio.che 
fe  fcampjua  di  quel  periculo,non  haria  mai 
più  aperta  la  bocca  a dir  colè  limili . ci<ai 
fii  libero,  & mandò  fuora  il  boccone , c'ha- 
uca  mangiato. Vna  donna  hidropica  aiutata 
dal  Tuo  marito  andò  inlìno  al  luogo,  douo 
quello  Santo  era  fiato  mirtir«ato,per  rae- 
Ccroandarfcli,  tc  fatta  quini  vn  poco  di  ora- 
tione  guari  de  la  fua  innrmiri.  Alcune  altre 
doiine,che  lungo  tempo  erano  fiate  indemo 
aiate,  fur  da  lui  liberate;  mandando  i mali- 
gni fpiriti  fuora  del  corpo  loro  con  grao^ 
vomito  di  fanguc . Coati  anco  molti  di  fc- 
bre,&  di  altre  graui  infirmiti . fanò  anco  il 
dico  ad  vn  certo,cbe  per  vna  poftema  l'ha* 
uea  cucco  lacero.Vn  pucco,che  d'vna  gran., 
caduca  fi  crouaua  cucco  infranto , di  manie- 
ra, che  non  poteua  muouerlì,  anzi,  che  ha- 
uendo  petduco  ogni  fenfo , era  gii  tenuto 
pu  mortoipoflolifoprail  petto  vnpoco 
di  quella  terra,  doue  era  fiato  fparfe  il  fan- 
gue  di  quello  Martite,fileuò  sii  fano,  & fat- 
ilo. Vna  donna,  che  fi  crouaua  tutta  confu- 
mau  da  vn  cancaro,  firopicciandefi  fopra., 
le  lue  earni  vn  poco  de  la  medefima  terra  • 
fu  lima . coti  molti  infermi  di  vane  infir- 
mici, & motti  rattratti , che  in  carrette , Se 
per  altri  modi  fiir  portaci  al  fepolcro  Aio, 
ricuperarono  quiui  interamente  la  faniti  , 
a conwoflO  i calè  da  b flcfii , & fenaa  «1- 
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tro  aiuta  Vedendo  dunque  gli  heretiei  l’ef. 
Acacia  grande,  & la  virtù  de  la  vera  fede;  Se 
fencendofi  chiamare  i quella  con  li  certi,& 
fi  chiari  miracoli , ne  pticcndo  quafi  reltfie- 
re  i vocatione  tanto  potente,  vfeirono  de, 
le  tenebre  de'proprij  errori.  Se  vennero  i la 
chiarezza  de  la  Anca  fede,  & che  più } cotu 
quefii,  & con  altri  miracoli  gloriofi  hief- 
Àlcaco  Dio  quello  Aio  Santo , Se  poAoIo  di- 
nanzi al  corpetto  di  tutto  il  mondo;  perche 
dacufchedunu  fiahcnoraco  . tflèndo  dun- 
que coti , rallegrafi  cucca  la  Republica  de’ 
fedeU;  & tutti  con  gran  melodia  cantino  ad 
alta  voce  le  lodi  diulne  . SirallegrilaAota 
Madre  Chiefa,  poiché  il  tralcio  piantato,8c 
culciuato  nel  campo  de  la  fede  è fiato  bora 
trapiantato  nel  Giardino  cclcfie.  Goda  an. 
co  tutto  l’ordine  de'  Predicatori , di  cui  è 
vfdta  quella  fpicrdida  ficlla , i raggi  de  la., 
quale  fi  difir  ndono  per  illufiraie  il  camino 
i i pcllegrinanci . Vergogninfi  da  raltra., 
parte  gli  heretici  ingannatori,  Se  falfifieato- 
ri  de  la  verici  Euangciica,  poi  che  gid  le  lo- 
ro bugie  refiano  al  baffo , preualendo  la., 
dottrina  Catholica , Se  Apoftolica . Si  ani- 
mutifeano  le  labbra  loro  piene  d’inganno, 

& refti  confufa  la  faccia  di  ell3;poi  che  quel 
lo,da  le  cui  falncifere  ammonitioni  canto 
fuggiuano  ; quello,  i cui  hanno  dato  il 
tormento  vltimo  de  la  morte,  regna  ho^a.., 
in  Ciclo  tra  gli  altri  beati,  a.  è certo  colà., 
mirabile,  chr  vedendo  elfi  chiaramente  la.., 
Chiefa  eflèr  roftcntaca  fopra  tali  cnlonoc,fic 
Circondata  da  così  fatte  muraghe,&  che  tua 
cauia  vada  crelcendo , Se  dilatandoli  unto  ; 

8t  che  fi  troni  fortificata  da  cosi  gagliardi 
turioni.  Se  da  Amili  Rtotettori  fi  troui  fèm- 
pre  difeA,&  di  cali,&  tanti  miracoli  ìlluftra 
ta, vogliono  pur  tuttania  caminare  fra  le  te- 
nebre de  la  notte , & ne  la  ofeuriti  de  la  . 
morte;  nè  vogliano  ancora  leuarfi  il  velo# 
che  tengon  dinanzi  d gli  occhi  per  vedere , 

Se  feguire  la  vera  lucc.Ma  perche  è cofa  c6- 
netucnte,che  fìa  riurrito  dal  m ndo  chiun- 
que fi  troua  da  Dio  eifaltato  in  Cielo , noi 
per  tanto  habbiamo  fatto  diligentiffima., 
inquificionc  de  la  fantird  de  la  vita,  & de  la 
verità  de  i miracoli  di  queflo  Martire, . 

& perche  doppo  lungo  , & conuenien- 
te  eflamine  trouiamo  elfere  fiato  affai  più  • 
che  quanto  da  principio  haueuamointefo,  . 
di  commane  confcntimenio  de’ nofiri  fra- 
tellbdi  configlio  di  tutti  i Prelati,che  fi  fo- 
no trouati  io  quella  Corte,  Se  di  loro  còfen- 
fo,cunfidati  anco  ne  la  virtù  de  ronnipoten 
te  Dio,  &con  l’autt  ritd  de’  beati  Apoftoli 
San  Pietro,&  Sau  Paolo , Sr  ctiandio  con  la 
noftra  giudichiamo  eflèr  bene  di  connurae- 
ratio  nel  catalogo  de’Sanii  Martiri.onde  vi 
auuifiamo  , Se  tacciamo  auumiti  , anzi 
chepcr  quefii  fcriiti  ApofioUci  vi  comaa- 
A a a diamo 


«7^  della  HtSTOR 

diamoi  che  celebriate  11  feOa  Tua  folennc- 
(Bcncc,  & con  dia-jcioae  a li  venemnue  del 
meie  di  Aprile  ; & li  taccate  anco  celebra- 
re a i fudditi  follri  cun  quella  veneranonc, 
che  S deuci  acciò  che  mediante  la  fui  pia.. 
intercelBooci  meritiate  in  quella  vita  cller 
difeli  da  tutte  le  aunerfìid  ; & ne  l'altra  ve- 
niate a conreguire  i gaudi)  eterni . & per- 
che con  maggior  i'eritort,3t  enneorfo  il  po 
polo  ChriOiano  vada  al  lepulcro  tuc<>&  piò 
lolcnnemente  fi  celebri  la  fedi  di  quello 
Tanto  MartirCf  conlìdati  nc  la  niifci  icord  ia 
di  Dio  onnipotente.S;  nc  l'auiorird  dc'Bca- 
ti  San  Pietro , ^t  Sa  n Paolo  > concediamo  a 
eialcheduno  vero  penitente  f & coufcfl'u , il 
quale  con  riocrenza  vifìtcrd  ciafchcdun'<n 
no  il  fepolcro  Tuo  nel  giorno  proprio  de  la 
fna  propria  Tcha  per  domandare  il  fanorct 
St  aiuto  {ho  t vn’anno , A quaranta  giorni 
di  Indulgenza  per  ciaTcheduna  volta . & à 
quelli  I che  lo  vilìteranno  quindcci  giorni 
auanti , ò dopo  la  detta  Teda>  cialchcduno 
anno  quaranta  giorni  perpetuamene^  . 
Data  in  Perugia  a li  viniiquaitro  di  Macao 
l’ttnno  decimo  del  nudro  Pontificato- 

Di  «i(uni  miracoli  fatti  per  U intircrji»- 
nt,  tjj-  meriti  di  Filtro  martire, dopo 
tbtfu  eanoouMo.Cap.XXXlX. 

Vbico  che  il  Tanto  Mir* 
tire  dì  cinnnizito  • in-, 
molte  parti  d'Italia»  A 
Ctiandio  di  Germania  li 
cominciò  i celebrar  la 
fila  feda  con  grandidi- 
ma  allegrezza  » A Tolen- 
nitd»  & con  molte  co^ci  rfi>  $ & frequenza 
grande  de’popoli . & auuenne»chc  alcuno 
donoicciuuie  di  bada  mano  ( volendo  an- 
cor'elTe  dire  il  parer  loro  in  ogni  coTatA  go 
tiernare  il  mondo  con  le  loro  conocchie  ) 
cominciarono  a Tparlar  de'  Frati»  dicendo  » 
c’haueano  trouaco  buon  modo  da  farti  rie* 
ch'fA  d'ampliar  le  Chiefe,  A i palazxi  loro 
per  mezn  di  quello  Marcire-  il  quale  auue- 
dimenco»lècondo  loro  » non  dnueua  edere 
di  piccola  IO  portanza-  ma  volfe  Dio  » che 
Confafniie  pagate  Tubico;  perche  mentre  fila. 

d’*ic«»ej*  **'  *ompagnia»A  mormorauano  infra 
elonne  mr  ^ * detto,  vi  ddero  in  vn  trae. 

mirairici , quel  lino,  che  filauaoo  cinto  di  fan 

gne.  per  la  qual  cofa  entrò  loro  adofib  tan 
ca  paura»chc  ben  com-bbero  elfer  tutto  ga 
Rigo  di  Dio  per  la  pcQìroa  lingua  loro-on- 
de  tutte  inficme  li  iiioluctcono  di  andare 
al  Ccnucnco  de'Fraci  de  la  Cittì  di  Traicc- 
co  ( doue  eflc  habitauaoo  » A doue  era  ac- 
caduto quello  cafo,A  raccócvronoal  Prio- 
re tutta  la  hiltoria  ben  pentite  de  la  fcioc- 
ebezza  lorojcóRflaodo>chc  per  haucr  mor- 
morato del  (àngue  del  Santo,  l'haucua  Dio 
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g’ftigate  con  si  manifeflo  miracolo  A ag- 
ginnfcro»che  da  principio  penfauano  » che 
(offe  fangue  vfeito  loro  da  le  dita  » che  a le 
volte  nel  filare  li  tagluno.  come  accade» 
ma  che  lauandoli  poi  le  mini»  A vedendole 
intere»  A fi  r za  Icfione  alcuna  { A che  tutto 
quello, che  fitauano,reOaua  tinto  di  fangue, 
comprcfero»che  Dio  fTcrua  tutto  quello  • 
lòlamente  per  il  peccato  loro;  così  il  Prio- 
re»Tendonc  ricerco  da  molri»publicò  io  Per 
gamo  quello  miraculoinariando  al  popolo 
tutto  qucllo»thc  era  accaduto  a quelle  bao 
ne  donne  ■,  A mollrando  a tutti  dal  perga- 
mo vna  macafscTta  di  quel  filato  cinta  tut- 
tadif,ngue  , Trt-urfliper  (ortea quefta 
predica  vn  certo  Pedante»  cheli  icpucaua  jr,nMgra. 
da  qualche  C(-fa.onde»lc  da  principio  quel  urmetue^, 
le  donne  haucano  fatto  di  gran  rifa»  burlan  per  nS  ere 
doli  di  qucfto  Tacco;  egli  molto  piò  fe  ne  le-  dtre  i wT- 
cc  bclfr»diccndo;  Guardate  vnpoco»ccn^  ‘’P*' 
che  belle  inuencioni  i Frati  ingannano  la 
gente  Itmplice-lo  non  dubito  punto»  che  fi  hffj*  ^ 
laranno  accordaci  con  qiicRc  donniciuole 
l--ro  diuotr,A  dato  loro  quel  filato  tinto  di 
fangue, perche  vadano  poi  diui  Igando  que- 
lla bella  Torte  di  miracoli.ma  nò  hauea  an- 
cor finito  di  dire  qocft»  Grammacicuzao , 
quando  la  mano  di  Dio  Icoccò  f pra  di  lui 
col  mandargli  vna  fibre  ranci-  gagliarda, 
che  non  potè  afpcccare  il  fine  de  la  Malia  io 
quella  ChicTa.onde  toriutofenc  a caTa , A 
aggrauando  tutta  via  piò  quella  fibre  , co-  > 
mmiiò  egli  a timer  la  morte  » riToloendofi  Jr 

ne  l'aninio  Tuo,che  tutto  era  galìigo  di  Dio 
per  haucr  cropp'  hauuto la  lingua  Iciolca  • 
cosi  di  Tubito  mandò  1 ehi  mare  ò Priore  , 
de  la  CUI  predica  egli  s'era  burlato»  dinanzi 
al  quale  II  refe  in  colpa»Tacendo  voto»Tc  ci< 
paua  di  quella  infirmici  » di  vr  Icrc  tutto  il 
Kmpo  de  la  Tua  vita  cfler  diuoto  di  S-  Pie- 
tro marcire, A di  elkr  trr-rr  ba  de'  Im'i  mi- 
racoli» come  gli  patena  cfler  conuinicnce . 
la  qual  picmclìa . A prupt-fiio  a pcuabib- 
bc  egli  tatto, che  la  fibre  ctTsò- 

Nel  Conuéco  di  Lione  di  Francia  vn  Fri  yrarelL 
Ce  fi  trouaua  1 mal  termine  per  conto  d’v  quid  di  S, 
DI  poften  a natagli  ne  la  gola,  la  quale  non  Tn  mv  w-r 
li  aflecurauano  i Medici  oi  tagliarla»  fc  ben  l*" 
coDofceuano  non  bauere  altro  rimedio,  or' 
auuenne.che  li  crouò  per  forte  io  detto  Có  ^f„,^ni. 
ueoto  il  Generale  de  l'ordinc.cioò  Fra  Gio  j,//, 
uanoi  IcdeTcoiil  quale  fiicó  humihl  rieer-  poià. 
co  da  quello  intcrmo.ehe  gli  fàcelTe  porca- 
te vna  rcliquia»ch'eta  io  quei  Conuentò  del 
nuouo  Marciie.di  che  il  Generale  non  mi- 
tò  per  Tacitfare  a la  fila  diuqiionc-  coti  ha- 
uendoTcla  polla  in  lu  la  pollcma,  reflò  Tubi- 
to  miracolofamente  libero.A  fimo-  ■ 

In  vn  luogo  di  Francia  detto  Cacaien  fi 
trouaua  vna  donna  molta  riligiofa,  -ma  ta* 
to  veflata dal  mal  caduco,  che  le  pigliaua 
taluulta 


per  i meriti  di  quel  Sant»  le  defti  tanta  rir- 
iiì>può  anco  darla  a quefia  i che  è qui.  cod 
prefoac  »n  pugno»  & bttrai  fopra  vn  fegno 
cmecrfiel  nome  di  Dio,&  di  t.Pierro  Mlr 
tire  fe  la  mife  in  fu  la  rrtnira  , &■  piacque  a 
Dio  di  rooftrare  albera  la  gloria  ma  . ficp- 
cife  fubito  fi  fenrì  fann,  Sf  immediaramente 
fe  n'andò  poi  con  gli  altri  foni  compagni  al 
Conueoio  di  Frati  di  San  Drmenico,  publi- 
cando  le  grandezze  di  Dk)  r&  di  queft«  fuo 


Vi  WM  BeUt  di  Irmotentiifllll  fatta  in-t 
Ma  di  Sma  Pittro  MaHht^ . 

Cap.  X L. 

L Sommo  Pontefice  In* 
nocenim  l^CartOiil  qud- 
IciCOitie  fi  òdetto»  caho- 
nizò  quHio  Tanto  Mirti-' 
re>ròleùa  '■  haueré  , o^i  • 
giorno  nuoui  aunìfi  de* 
fiitrt  niiooitniracoli>&  di 
molte  marauigli^.  ondeiebmMé  frlTe  flato 
poco  quanto  haùead^<S'"iìéià‘Bolla  paffi- 
ta»  (brnò^  rpedifnè  en'M^,lrqual  fu  data 
in  An'agni  a li  citò 'del  mòfd’fli  Agcfto  do 


9*RTE  mi  Uà  tri  ERO  IBCOJIfOO. 
tilneleB  chique»  & fti,A  anco  otto  colte  A 
giorno»  con  qnei  tembilr  accidenti»  che  or- 
raa  dSrj  aceompegnano  qoefto  male . 

nfanata.^  icradde  adunque , che  lènteudo  ella  predi- 
miracolo—  cdreena  rnlta  di  queflo  Santo»  St  de"  molti 
mtnu  dit  miracoli»  cheftceua  Dio  pecla  interceflio- 
mal  (adii-  n«  fua»  fe  n’andò  i la  Chirlà  de  Triti  Predi- 
*«•  calori»*  dinanzi  ad  vn 'altare , che  il'hora 
A laeua  in  honore  di  qucfto  Santo , fi  pro- 
fltò  il»  tetra , & cominciò  i fare  orarìone  , 

dicendo;  ò beato  S.  Pietro  Martire  glorio-  Santò^ 

lo,  piacciati  di  raccommandarmi  d quel  Si- 
gnore» per  la  fede  del  quale  lèi  morto  ; ac- 
aò  che  mediante  i tuoi  meriti  mi  liberi  da 
qerfla  infirmici  in  quel  modo»  che  giudi- 
chericficrc  il  meglio  de  rasima  mia.*  a pe 
uà  hebbe  detto  quefte  parole,  fecondo»' che 
il  proprio  bifogno  le  hauea  inlègnato,cherf 
cominciò  dfemirfivna  certa  buona  difpo- 
fitione»*  forzi, come  fegiio  de  la  finiti  ri- 
fiaouta.  di  tal  manicra,chc  riuoltc  fi  ad  vna 
altra  donna, ch'era  quioi  iirfui  compagnia,  i 
le  diffe.*  Veramente  id  credo»  che  per  i mc-1 
rei  di  qnefto  fimo  Martiretio gii  fonogua 
riia.*  cosi  fi] . perche  non  le  cornò  mai  phl 
quel  male»ccinc  h kua,  non  le  rrflando  an- 
co accidente  alcuno  di  elTo»li  come  ella  pu- 
Micamence  andana  dicendo  i chiunque  ha-i 

iitflè  voluto  faperlo . De  la  quale  la  firmiti  l’anno  del  SignoM  j .?fct'itm7drp”o 

far  Hbtratc  anco  altre  perfonc  di  quel  me-'  fua  oanonizatione‘,''lt  wfe  è di  quefeo 
delìmo  luogo  per  la  incerctflioDC  di  qnefto  tenotk/',  n r,- -.  »,(-}■  /*  . 

beato  Martire.  «,  - • Innocentio  V^lèond  db'lcroi-diDfo 

’ Ma  quello,  che  auuemic  ad  vn  certo  fin-  a tutti  i Venerabilifratellfhqftri  Arciótlco 
dente  , mentre  veniua  con  altri  conpagni  ui»&  VefeOpi»*  » i'fioTfflWIffri  fifeliùiqiÀb 
fcoidi  M>golantiMom|Kl:eri,  fucofa^  bati»PHòri,Archia«fnvDccàm, Pirp-df,  ,»  LJon 
molto  pri.pna  de  l’oonipoteia  di  Dio»*b€.  Arcipreti,*  a glPrllrfPrdiri'di  tutte  le  Re-  d<  lUtran 
def{ha  dicflernarrata»&  feritta.Veniuaqao-  llgitìbr.faitce,*  Apè1?olicabe,wdittirue.  d^zzc  di 
ftò  gionane  fchenindo»*  <ianciando»c».n,e  T ;<E  nmnbili  ^Sd'e«e  dè(  Beiio  S.  Pietro  » • T"'r« 
fi  fttiluolta  nel  far  viaggio.*  per  ro-h  dif  - iLi  Martire  di  MÌ«>nel,i'oibtèdo,de  l’or-  *^"**"' 
entra  faltandovni  volt»  cadde  tanto  feon-  dinéd«!Frati  Preificatqri  peftùtta  luliirr 
dtflrtdnte,che  fi  venhe  i Uempere  di  forto,  fonogiiiAanifcfte',*iénanaio  ne  giralm 
Chele  bodclle  gli  venìuanò  gtò  a Iwii-onde  pàdfi  Rranieri  rifpKncIdH-,,  8/  fe  ne  hi  noti- 
bifognò  appiccarloptr  Ipfcdf»  perche  tor  tia.il  quali  viu(md6rii*<i'tnl-,»beTtrpcrò  da 
nifinoal  proprio  lungo,  pdfefler  la  rcitu-  1 diletti»*  diTe  deÌMreitr«3Ti.  c6b»tte  tin- 
ra-gflndiflin.i  f per  il  qud  rimedio  A quie-  to  oitimbfènienft  per'la  fède  df  Chriflo»che 
tb  athork  vrt-pocd  . mi  to>fbariimcntoV&  il-  citando  Innanzi  vita^fanr  «mprefreon  gr:n^ 
d-  lore  fiir  poi  fi  grandi  ,checumineiòai«.à  eooftariii»hebbe  finàlm«nce  tiieòna»medi5- 
miliadli-per  terra  y come  va  distrato,  * i-  te4lm'irliriofo'd  »&niònO  gloriofamente 
furitfempagni  non  potcin«<ihitarlo;:inò:  de  inimiódela  fede  l'dl'iWinièhiche  h'&- 
crouùanonlCQD  snodo  da  poter  oundorro  mi  di  quefiu  (ut>:  Trofeo  fi  è' dilatata  qnàfi 
tajhmià  idi'Terra,che  l’hàtebbono fatto,  etiandio  pir-*«toilCMiftfatHnnoi&rftioiRendar- 
miatileri  portandolo  fpra  le  proprìi-fpatle-TtOpan-  di  fono  fiati  fcopcuii^  quafidi  le  vIcimO: 
futau  ^ doli  dunque  in  ( ita  Mguflia  fi  ricordò*  quel»  pani  ddV'nKirfdo.<^'  quefio  iltìouo  Martiri 
« l’tnfrriòi.di  bautt  feniKo  VuUVolta  aduna'  rifplèndc-cn  le  gloelefefquadre-de’Sanrir* 

M pf«‘f'cà,qualirtc«e  vna  donna* dioorardruc  netnbouo  ciilo  ee^aiChlcra , qucHa  nnona 
^ ca  da'Vn  Rincara  ' tra "guarìHfiiio  . per  ha  - lumrvta  vi  lampeggiando  , ò'marauigliolà 

uer(ipoftofoprala|dagk'l>o'p6c*di'qoclld>vittorfa<>(qiMlttaMiirtirc,failaqualqtIao- 
Armadetie  San  Pieno  MàrtiK  hauea  liatro  do  la  carne  muore  a'ingeglicrdiflc  io'fpirP 
iTfii^dopriO’fii^ì)e>quahdoAinzttirikza-  co. &-q«ando pine,  U>i ri  Guerriero  gii' 

(o.  01180  vottdcolTsS^difle.‘‘S>gnofnflo,'  manchi,  diuenca  alTai  pnl  gagliardo!  * 
iò’non  hò  ponto  di  i^Ua  t^ta.  mac«,ch<  fnu.  **allhora  il  gran  loMacodi  CItfi 
•qooic  . inJtVv  ->  V,r.l';dai.  ' .S.*-Aa 'té  ► #»ai'v 

o:k. 


” ^■r 


DBLtA  ni  STORIA  or  s-Donansco 

no  prCBalbqundo  più  fitroua  aoguCiatOi  Beati  de  la  fus  compagniit' grande  nsòiiM 
per  che  fiinza  dubbio  all’bora  fi  coouapo*  niente  farebbe  >.&  degno  di  molta  ripeeo* 
ne  al  nimico  con  maggior  gloria;  quando  fione,  fe  i Chriftiani  non  riccueffiaoi  (t  no4 
eoo  più  cooltanaa>&  con  più  granC&  atroci  celebraffino  la  fcfia  fiu  con  gran  riuerenza; 
tormenti  ibftiene  la  morte,  ù quanto  e ma-  perche  tutti  fiamo  oUigati  ad  bonorar  ccA 
rauigliola  la  di&nliooe  de  la  itde.laqual  prò  lodi  continue  > & con  fitfta  (bl^e  quelli  > 
cedi  da  k guerrciSt  da  le  battaglK  de'Mar-  thè  Dio  bà  fitto  marauigliofi  io  terra  • fc 
tiriiperchc  ne  la  opprefiione,  & ne  la  morte  gli  hi  poi  fublimari  io  Ciclo.  & cofi  hancn- 
ticeue  ella  forzai  rigore;  attelb  che  quan-  do  quelli  d>  hi  > & noi  altri  di  qi^  na^ 
do  di  quefta  ibrte  fi  diminutlcc  il  numero  commune  allegrezza  de  la  fua  gloria  , d^ 
de'fuoi  foldatitoon  riene  ella  perù  a perde-  biamo  rallegrarci  non  fole  con  i defiderij  • 
re,  ne  i feapitar  cofa  alcuna  ; anzi  che  il  fuo  ma  etiandio  con  le  parole»  8c  con  le  opere» 
fiato  allliora  t'innalza  più  , & diuenta  più  & cantando  tutti  d’^^sfedo» come  io  rna^ 
fiabile>&  fermo  » che  morendo  effi , non  pe-  ifiefia  danziifia  parimente  commune  a noi 
tò  mancaao»aozi  riuono  mulio  di  prima»&  altri  ancora  il  gaudio^  tutti  gli  altri  Santi 
più  che  mai  afiiftono  a la  duefa  de  la  Reli-  & meritiamo  il  pacroanio  di  qoefio  • Per 
gione,8(  all'hora  più  chiaramente  rifplende  tanto  relcndo  noi  > che  in  niun  modo  fi  r& 
il  lume  dclafcde,quSdolc  torce  accefede'  negtigenxaincelebculaféftadi  coti  alto 
Marciti  reftano  fpcocc  corporalmente  > me-  Martire»  poRo  da  noi  naouanwnte  nel  Ca* 
diapceil  fìioco  de'lbro  tormentili!  che  chia-  thaiogo de’Santi  MaKitii  di  confentHneo-> 
ra»dt  maoifcAamcntc  fi  i rito  nc  la  paffio»  ro  » & parere  de'firattUi  nofiri > & di  tutti  1 
ne  derifiefib  S.Pictro  martiretpcrchc  dopo  Prelati  » che  io  quella  corre  fi  crooannnQ 
iliùo  gloriofo  martirio  tanto  i fiata  fplen- 
diÙa«&  chiara  la  iuta  fède  per  la  molcinidi- 
nc, Bc  per  la  grandeaza  dc'idDi  miracoti»chc 
grandifiimo  numero  di  hcrccici  » & di  altri 
adbercnti  loro»  fedendo  cofi  inanifefte  ma- 
rauigtie,C>aó.ft4ti  affai  prefiid  tornare  a la 
vera  luceilaiciatc  le  ttncbtc  de'loro  errori» 
ò quanto  famoib»  quito  honorato  guerric 
ro  lo  quefiorche  fenza  temere  inegntro  cb 
cuoo  de’fuoi  auuerfàrij , ficcie  faldo  nc  lo 


prefenti  ( fi  come  per  altre  lettere  aofin« 
habbiamo  publicaco  in  tutte  le  Prouincic* 
Chriftianc  ) ftretamente  per  quefii  icrkti 
Apoftolici  *1  comaodiamoichc  atteoiamcut 
ce  confiderando  qualmente  con  la  chiarei». 
za  di  coti  eccellente  martirio»  grande  fplew 
dbreha  confeguito»  Si  tìtoli  molti  degni  la 
Fede  Catbolica  ; fi  come  per  il  contrario  la: 
mortifera  (eua  de  gli  herctici  fe  ai  andata, 
al  baffo  con  molta  confufione  » & ricupero 


flcccacoiufiao.a.lamorte  con  inuincibile>  gtadtfiMnooclcbriace  la  ftfta  del  detto  Mat 
eouftanza  per, la  legge  del  lùo  Signore,  ò tire  ( che  la  fama  Chicià  Romana  celebra», 
huoino  vener^bilcii&  reramentedegnod'ef»  & noi  intendiamo  principalmentCi  che  da_». 
fer  cclebrato.per  tutto,  il  mondo  con  ogni,  tutti  i Catholici  fia  celebrata  per  la  nubilcA. 

. forte  di  lodcicgli  ùlarcgola  de  la  Religione  del  fuo  fanto  martirio)  & facciate»  che  dai 
lo  fpleodor  de  la  Virgiqud»l'honorc  dc'boo-  rofiri  Ridditi  parimcnce  ^ cclebrata»dic€t 
ni  coftumiiU  jhéforo  de  la  fapiciua»  il  rag«  do  il  Matutioo , & l'officio  proprio  di  que- 
gio  de  la  prcÀcacione^  l'tràor  de^la.luee»  il  fio  Martire  con  noue  lectiooi»  & fimitmeo*, 
b4M>rdodcla  fedc,ileqmnl«delc  gratic  . ce  l'altre  bore  del  giqrno»  di  quelli  • che  net 
cclc^tlofpccchio^iaririùi&ilpj’ofume  tempo  Pafquak  ( shed  quando  la  fefta  di 
odorifero  de  la  .'anti^e^i  i il  timore  • & qucfto  (àuto  Martire  fi  hd'da  fare  ) non  f(H 
iL  cremore  dF gli  herctici.  mentre  riffe  mi-  gliono  hauer  féfta  di  nòne  lettiraiicelebri-, 
dò  per  terra  la  fua  perfidia.  & morto  anco-  no  la  roedefima  fella , fecondo  il  cofimne»; 
ra  gli  confonde  > & muda  in  ruina.  egli  i loro»la  quale  perche  non  ('babbi  a mandati 
ma  fplendida»  4(  chiara  luce  del  Ciclo»  dtj  giamai  in  obliuioiie»  con  iLmedefimriirìgo^ 
herede  benemerito  di  .quel  Regno  I Cicca-  re  comandiamo»  che  ine  t rofiri  Calcndarìi. 
dinp illuftrcdc'Martiri, gloriom  commen-..  fiafcriitaali.af-4'Aprile>ponendoquiui) 
fate  del  conuico  Celefie»  8c  ficuro  pollerò-.:  il  nome  di  quello  ^nco»&i  (pepficMdo,«he 
re^e'beoi  eterni..  Con  gran  ragione  adun» . egli  fia  de  rordine  de'Predicacori.r.  nò  meni 
que  tutto  il  pi^Io,  CaihoUco  deuc  hono.  ‘ chereu  di  rfuidiligeuaa»  A ofièniarein  cf- 
rar  la  memoria. di  cod  Rcucrendo  Martire;  fecco  quanto  fi  è;  déceo>di.t»l  roaoiern  » cbn 
tutta  la  Cbiela  Chrilliaoa  con  graofolcnr.  poffiacc  haucwd  detto  Martire  preciofo 
nki  celebra  la  fua  fefta»  onde  non  paùu<:  > per  rofiro  auuocaco  dmanai  a Dio.  DstìU; 
ch'egli  iromeritameote  habbia  riceuuco  da  in  Anigni  a li  otto  n’Agoftol^PO  dnode^ 
Dio  tanca  gr  aria»  die  Ila  non  fia  feonofeen.  cimo  del  noftro  Pontificato . . . 

te  di  (I  gru  dono,  che  io  quefio  calò  l'i  fia  Da  che  fi  puù  chiaramcncc  iafeticc  quaca 
to  fitto»  crouandofi  coti  «ffalcaca  per  con-  rtpnracionc  bauclle  quefm  miouo  Martire 
co  di  quello  ccuUcDce  MarcirA&  toctifica-  appreffo  la  fanca  (ede-  Apófcolicatdtnpprcfr 
tapcriadifciadicocigru  Protettore.  & fedéqoei P5ccicàrfi«l’bcneano ciwriciqtq) 
rctWMQKó  che  glotiaBdofi  tutti  i (boti  de  ft  coouubto  di  &cfco;ondc  batebbooo  po-, 
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fAMTB  9BIUA  Lli 

beu  ricoi^ri  di  qualche  liia 
tm^cRione,  (quando  in  lui  folte  Hata,  ilchc 
«eramfce  pò  t punto  di  minore  importai 
>^CBc  fìaoo  ì miracoli . perche  le  perfonc 
unno  vdinarianicc  poca  ftima  de  le  coCc 
prcintitancor  che  iaoo  incomparabilmeo 
ic  miliari  di  qncUc>clic  efle  non  hanno  ti- 
t(.d(la  Tirai  (u  «MBc  aoco  la  bclleua(&  il 
Talora^  da  lonuoo  (i  Kcaa  tiiia , ma  d'ap- 
prdb  Iparitei  di  manca  • N£  per  altro  di- 
cena  il  Saluator  noftro , che  niun  Profeta., 
era  Aimato  appreflo  di  fnoi  • Si  quando  li 
fcriooDo  le  hiftorict  fendo  (ii  morti  i te> 
Aimonii  poflbno  (li  Scrittori  allargarfi  fen- 
aa  timore  alcuno,  canto  nel  bene , quanto 
nai  male  • Ma  eflèado  tenuto  d morte  que 
fio  gloriofo  martire , ipiando  tutta  Italia., 
fq^ua  imito  Imoc  la  tìu  fiia,8i  i paffi,c'ha  • 
oca  fatti»  tc  ctiandio  i penfieri  de  l’animo  ; 
% quando  fi  ficenano,  & publkhe , k fé- 
grcK  ioforroatiooi  da’fuoi  coftnmi , k ap> 
^flb  ^ quelli»  poiché  rbaueano  conofoin 
aoi  di  tUU>  dt  parlana  con  lui  » tanto  amici, 
qituio  inimict  tanto  catholici,  quanto  he- 
tccid  > qrouaodofi  per  conto  fuo  cofi  am- 
pia materia  di  lode,  dt  coG  etra»  k certa.» 
tefUmonianaa  de  la  lutici  Tua  ne  la  pto- 
pfia  bocca  del  Vicario  di  Chrifto»  & di  cnt- 
tn  la  fàota  ChieCaCatholica , fi  dimoRra» 
(ione  molto  caidente,&  chiara,  cfaelapcr- 
fettionc»  Ri  fànciti  Tua  non  fbflc  cofa  ordì- 
naii«  ma  eccellente,  k fcgnalatiffima . 


JUisbr/BéU*  M tùri  Btmm 
tbt  Jkrtm  in  futi  Cupe.  Csf.XU.  <i 

B Gl  rolamcnce  Innocen 
lio  Quarto , che  eferci- 
caffo  ampiamente  la  pea 
na  in  lo^re , di  in  cele- 
bratSan  Pietro  marti- 
re 1 .ma  ctiandio  Alef- 
fandro  Qurtopl  qnale^ 
in  qucRo  Mlefio  Anno  l i.  n . occopA 
Mcii  fantafode  t Sp««  »»»  f“» 
MiteNapolir  ali  P*'difebiaio  » coale 
medetec  parole  del  fuoPredeccObre  , de 
dotocneado  del  medeGmecome  egli  prima 
hdhca  fitto.  ck)d,  che  oel  CaMdario  G mct 
nlt  i nóme  di  quello  Santo . a G a».  d’A- 
■fOc  , dicctido , Sao  Pietro  de  tOrdine  de' 
Prodieatorì.  Fufpedirapoi  Tn'altra  6^ 
■o&à  per  conto  de  fOnboe  di  CiAeUo,fot- 
tptio^diLnriiodcl  medefipM  anno,  la 


XO  SECONDO.  arb 

1 i diletti  Ggliooli  l’Abbate  Ai  Ciftello,  & 

Capitolo  generale  de  rifteffo  ordine  falute,  ''•.■Hmie. 
& ApoRolica  benediteione.  Jfreordint 

A Ncorebequefta  fede  ApoGolica  con 
Xkgrangipdicio,* eGaminc de’meriti  del  , 
Beato  San  Domenico  Confeffore  fondator  "ira* 
de  l’Ordine  de’Frati  Predicatori,  k del  glo  tr  di  Su 
riofoSan  Pietro  martire  del  mcdcGmo  Or-  Ptcnvnur 
dine,  gli  habbia  ripoili  nel  Cathalogo  de' n>t. 
Santi,  k comandato,  che  folennemenic  Ga- 
no  celebrate  le  fcRe  loro.-  eoi  altri  nondi- 
meno • ptefo  occaGone , che  non  re  n’hab- 
biamo  urino  in  particolare  , per  quanto 
Gamo  informati , lafciate  di  celebrar  le  dee 
te  fcfte.-  per  la  qual  cofa  pughiamo , aoui- 
Gamo,  di  auucrtiamo  tutti  roi  altri,  k per 
queftifericci  Apoftolici*icomSdiamo,chi 
attendendo»  qualmente  font»  alnin  dub- 
bio qoelU  confeguono  bora  gli  incliti  gao- 
dii  pct'  i meriti  de’Santi , che  in  eOi  booora- 
no  il  Gin  Signore , che  d la  gloria,  k il  pre- 
mio de  le  buone  opere  di  rutti  loro,  procu- 
riacc,  che  in  tutto  l’ordine  roftro  Gano  fo- 
Icnocmence  celebrate  le  fette  de’  fopradetrì 
Saot^  nel  medcGmo  modo , che  da  quella... 
fede  ApoAolica  i flato  ordiiuto,&  coman- 
dato . Data  io  Anagni  a li  a i.  di  Luglio» 
l'Anno  primo  del  noflro  PontiGcato . 

U medcGmo  zelo  hebbe  anco  Papa  Cle- 
mente Qpatto , il  quale  fucccITe  ai  detto 
AlciTatidro.  onde  l'anno  fecondo  del  fuo  PS- 
tiGcato  fcrioc  d l’A-ciuefcouo  di  Braga»8r  a 

?'li  altri  Vefcoui  del  Regno  di  Portogallo 
opra  di  quetto  negotio.  la  qual  B<.  lla  fo  da-  « 
ta  ia  Perugia  a li  tenti  di  Mario  » k di* 
cc'cosi.  I 

' demente  Vcfcouo  fèruo  deTerui  di  Dio  Mfo  di 
a i nottri  Venerabili  fratelli  rArciuebouo 
di  Bragi,A  Vefcooi  del  Regno  di  Portogai- 
Uh  a’quali  quelle  lettere  faranno  prefcnca-  " " 
te,  fàlucc,  k Apoftol  ica  benedi  ttìoiTc . ' 

De  la  e ccUcnza  de’meriti,  per  i quali  i ^o 
rioG  San  Domenico  Confeflore,  & San  Pie- 
tro Martire  de  l’Ordine  de'  Prcdicatori»fo- 
no  flati  nfplendenti  tra  le  tenebre  di  quetto 
mondo,  d proceduto , che  la  fede  Apottoli- 
ca  dopo  la  felice,  (I  beata  morte  di  cfligli 
bd  ttpofti  nel  Cathalogo  de  gli  altri  Beati  » 
comandando , che  fi  celebrino  le  fotte  de  U 
detti  Confoflore^r  Martire  folamcncc  ogni 
anno  Od  bonore,  & gloria  di  colui,  che  reo, 
k l'altro  bd  illuArato  con  diuerfi  miracoli  » 
k dato  loro  il  premia  de  retetna  gloria,co- 
me  ne  gli  anni  paflati  fo  notificato  a tutti  i 
fcdeli  per  molte  rie , k principalmente  per 
mexo  de  fOrdinc  foptadettouhe  del  Santo 
Confettòrc  • amando  le  cofe  ccletti , & di  A 
pregiando  in  totto  le  terrene,  per  dinina.. 
infpiracìooc  fo  ritrouaco  ; k olTef  uatt»  del 
deno  Martire,  come  fempn  intento  a la.. 
■Mdimioo*  de  la  dinina  legge  » k dcditilfo 


meme. 


sto 


ORLL.A  KrSTOJt 


fno  il  bów  «i^ctarf^nflno  a n>aoer  (feHti‘ 

* co  la  palma  del  martirio  per  la  dircniìonO 
delaFede  CachoHca.Srpotche'riia  Còf  - 
tanto  celebre  > & tanto  (bienne  non  è pbfS- 
bile»  che  à wof  altri  Ita  occulta  t 6 cbtnè  tid 
anco  a gli  altri  Catholici  del  Regno  d(  Por*' 
toglilo  , anaichedeuein  quainnqiie  rhfo 
effere  aflai  riucrita  i riterchiahio  > & pre- 
■ ghiamo  tutti  voi  altri)&  cori  precetto  Apo- 
ftoUco  vi  comandiamo  »8t  in  remiffione  de' 
peccati  voftri  vi  incarichiamn,che  ceirbria* 
te  la  (efla  del  detto  Confcdore.  a li  cinque^ 
d’Agofto  t Se  la  folennitl  del  detto  Marcire 
a lì  ap.  d' Aprite  perpetuamente.  Se  fàciAate» 
che  in  tutto cotcÌRaRegno  fiano  celebrate 
da  voftri  fudditi  con  la  debita  rìucrenta_>  , 
ptocurando  > che  fìano  anco  ddhritte  nel 
Calendario  > acciò  che  mediante  la  loro  in- 
tercefficne  habbiate  a conreguìre  ì thefoti 
dèi  Cielo,  i quali  gii  effi  hanno  coofegoiti. 
gli  pofledono  in  fempitenio . ■ 


Or  h (fntìnnttitni  it'mirtcoU  > tb*  ftr  U 
éutOcnt/fioni , menti  eit  S/en^.  ■ . 

Ptttr»  Martimfeertm  J*tti, 


Céf.  MLl  I. 


n'I; 


■ -.r:f  :• 


retiti 

hjii. 


■ i:i-  ‘ . / *.•  i> 

ER  quefti  fauori.jde.’ Vh 
ca»À.di  GiefitCiififto^o 
' ftro.SijnoeciA  pet  qpcU 
hr«he  ancora, 
faceoaal  gloriH(o.mari 
-tiM>  andana^  tqcrain^M 
creftendo  ta[dJt«CÌQD1> 
dc'iedcli»  ì qutU  Eia  CMr 
ti  i Regn  i , St  da  tutteie  Prouintie  Cbri| 
Siane  concotrenano  (uo  fepoli^qi.^a 
miracoli  Tuoi  asdauano  mirabilprtnee  qti4 
ajplicando . . onde  patena  inquclxcropo  la 
jCivi  di  Mftaiio  i cpme.vna  Fiera  vqiuarfe 
le  di  tutti  i;Catholicì,  che  oc  iÌocphi|wgq} 
ò corporali , ò fpirituali  ricoaeuapo  .qun 
uiperilTimediq^tiicotncanc»  ac  Ip  ero- 
oauano . ; 

Tra  glj  ilm«n  Milano  Birageofe  ejrauii 
.fttto  ben  quMcci  anni  de  la  ietta  de  gUbe 
retici  thUmari  Cathaiji , che  era  cqiiie  vOm 
damo  drquelladc'MaJiichct.  teppe  put  co* 
Sui  a dare  in  vna  g;-aociofinniti,de  laauar 
]e  fi  venne  i tactraredi  tal  n>pDÌcrAi;,cliai« 
:in  rie  mefi  noa.h^uca  mai  potutp.lo^arfi  d) 
.letto , ni  feif  piuouerG  puctp  ìn^l^  iquaa 
rakto  d’Alui.  (VbBlàcljqpf 


o/»^.  ÌjTj  JrfiHr/'co 

eóprie  frdice^In  òTa  del  (ho  qf;’ 
mito . perche  effendo  fi  grande'  fabbomi-  cermerr»^ 
natione.nella  ^nale  quelli  de  là  Tua  lètta  hi 
iiean' queftt)  pan  Santo  iSEfefitendo  dt,<id 
l’alrra  parte  quello,  che  Dio  operada  pet 
mete  fuo.non  Teppe  trouare  altro  rimedio'""*'"  • 
pid  pronto  per  il  tnil  Ib" , che  ricorrere  a*’ 
qucRo  Martfre . oridè  fi  fèce  portare  fnfino 
al  luogo,  dnuc  egTf  era  fiato  roartirìzato»  ^ * ’ 
non  Tenta  grande  Tperanzà  di  qbanto  qui-  ' '.r 
ui  gli'Tuccederte.  perche  piacque  a Dio  di 
Tanarlo,J&  darli  ancovnfieme  có  (a  Tanici  il' 
lume  de  la  Fede  da  poter  conoTeere  i prò-; 
prij  errori , Se  dhientar  catholico  per  Tau- 
ueoirc.».'  ■' 

Vn  Frate  pò  idi  quello  ordine!  che  fta*' 
na  nel  Convento  di  Milano  fi  croutiiagra»' 
uiflimo  per  vna  grande, , Se  pericoh'Ta  piW 
ftema,  che  fi  gli  era  fatto  tra  le  Cofte  , tT 
pecco,  dr«e  ogni  cura  appariua  efleid  mdf 
to  perìcoloTa . onde  per  il  timore  che  gli  ftj  . f ^ 
melTo  da  Medici  Tri  pottitò  a la  fepoKur*^';/'™ 
di  q'ieftn  Tanto  Martire,  dooe  gli  doifiàhdòì  e„/j  ^ 
l'aiuto  Tuo  I Se  fauorcoppreiro  a Dio  ; CMC  ftithtiré 
nonld  vicitodi  qutlla  Capelli 'i  Che  fi  ri-  di  Sa»  Pie 
cronòTaira.  * ' - “ -^iro^mantff 

Vn  fanciullo  chiamato  AlgiTero  bato'tb’ 

Pania  fi  trouinafiupidotutcciiFIaroERKiM 
intctimente , dooe  non  hnuea  fdntlAlefitfi’ 
alcuno,  come  le  f«llbftato  morto,  ondetiF 
madre  fila  per  la  diuotione,dhe  -porcanSj,' 
a fio  Pietro  martelli  partòàr-lA-fijd^iÉi^ 
pelli . duodc  Te  ne  torno  poi  Fano  a caTa 
■ ^Vna  putta  dpitiavdaCa  Sdtóia 
fni  ^2tiij^(\6rpUQi,  Sì  talmente  rai 
noq^l'iei/paoeSr  le  piiote  dela 
da  la  palma,  ma  t'.ccando  poi  con  cfla  la_, 
lèpqltura  del  Santo  martire  ,/e  le  difier^o 
i nèniiy-fi  fraperlèta  rtiiho  .■einrié  12^- 
mainoavibaoefié'lriButò  alctinmalei* 

Vn  certo  hcretico  chiamato  Obifo  Te-, 
n’xndòila  rapella'df  <}uefco*  Marti 
butlarfi  ( come  erafoliio  de’  Tuoi  pai 
la  diDotionr^Si  de  lì  Hde  de’  Catnolu 
era  cofini  fauomo  ailcs  Se  baObi  »Aii 
ceni  ancnbatEi  lAiC  b&ffiIGmi  pCr 
de  Tbetcfia . rartcoiche  vernilo  iri( 
quel  fcpotcroaJduoi'qudtcrfhiVAT  v 
flati  ofterti  » nc'veAneCn>p<vc4>dpvM 
glia . Se  cefi  con  le  pqì-  gran  edat 

doGgli  preficfidriandJCecae^odciifEdllhSjk 

tauerua  t or  menitrfr  flaua  cofi  sUf^gnmht 
oc  Tidìedo  filo , gli  fidtò  «dofib  tAJI«9IV0» 

Se  vn  certo  ftuporfccaMo  grande, 
ninii  modo  potè  mnouctfi  del  Ipqgp  i4ÌhW 
ora,  c«imt'fcdiiolfe.ftafact»n6(^q,f(lpq^  Mireml*. 
egli  v<a*oe  à conofaere  U pogegicdtUMW/ècenner-- 
Mariirc  I fr che  Je  «ofe  Tue.  noq.  crfAp  pRi{| /rànr  (fiMc 
burle,  comcdibfgfuci  li  cccdenan^t.UM 
verici  maniiclia.  Se  confirmita  da-l'gutwk 
liddaiafi».  «QrtMfWcfi^.Qdsa 

nari 
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«loroandò  perdono  i Dio  de  figlio,  ntteoe  al  Conuento  de'Fraci  Predi- 

del  catori,a£conftfljti,&  raccomandati  a Dio, 

quale  ottenne  liberti  di  poter  tornirfent,  & a quel  Santo  Martire  de  l'Ordine  loro: 
nrl.  di  lafciare  le  prò*  eli 'io,  quanto  a me,  non  dubito,  che  Te  io 

prie  Derrfie . di  maniera  che  eflendo  en-  farai  di  buon  cuore,  ne  racquificrai  la  fani- 
, & difpreiratore  ti . aggiugnendo  la  buona  donna,  c'hauea 
prouato  ella  in  fe  ftcITa  cofe  mirabili  per  la 
interecffione  di  tal  Martire . coti  datoli  vn 


di  quel  Ma'tire , fc  ne  parti  come  Tuo  pre- 
dicatore , diuulgando  il  miracolo  per  tutto 
Milano . 


tìimff  m 
Jirmità  ri- 

turni. 


t^llgioro 
fSJigtuì  d‘ 
vna  donna 
ditola  di 
ian  Pietro 
martiri. 


Nell  Citti  di  Pefe  nel  Regno  di  Hun- 
en  certo  huoroo  chiamato  Hcnrico, 
entendo  parlare  de'tanti  miracoli,  che  fa- 
ceuaSan  Pietro  Martire  , fi  deliberò  di  vi- 
fitare  il  Tuo  Canto  fepolcro , & fe  ne  venne 
a Milano . done  giunto  fii  affalito  ne  l'ho- 
fieria  da  vna  gagUatda  fébre  accompagna- 
ta da  altri  mah  accideoti , che  gli  leuauano 
in  tutto  la  vifta  de  gli  occhi . ma  raccora- 
roandandofi  al  glonofo  San  Pietro  marci- 
re , per  amor  del  quale  hauea  facto  vn  co- 
ti luogo  viaggio  i & domandandoli  la  fini- 
ti per  poter  compire  la  pcllegrinationo 
fua,  la  febee  lo  lalciò  Cubito. 

Ne  la  Cleti  di  AHI  fi  crouaua  vo  Fraco 
di  San  Domenico,  di’era  hidropico,  dilpe 
rato  in  tutto  de  la  faniti , & de  la  vita^. 
inunco  fi  fabricaoa  quiui  vn’ Altare  i riue- 
renza  di  queflo  Santo  nuouamence  canuni- 
aato  . onde  il  buon  Rcligiolopei  la  diuo 
tione,  Afede,  c'hsueua  in  lui.  Ce  n’andò 
a fare  va  poco  d’oratione  a quell  altare^  , 
domandando  a quello  Santo  la  laoici  , la- 
quale  o cenno  da  la  io  compiiamence. 

Vn  cerco  putto  eh  amato  S-  Idanino  ne 
la  Ville  di  Leu  ncino,  cruuaadoG  laccratco 
di  CUI  co  il  corp  , irouò  il  rime  : IO  > A la  fa- 
niei,  pei  hauerlo  raccumandato  fua  madre 
Con  molta  diuoci>  nc , A lagrime  al  Santo 
Fra  Pietro  marcire, 

A San  Iacopo  di  Galitia  era  vn  certo  po 
nero , c’hauea  o'''roe  Benedetto , ilqualc  fi 
trouaua  tutto  enfiato  daleapo  al  piede  con 
tanca  deformici , ch’era  cola  horrenda  a-- 
vedere , perche  pareua  come  vn’otre.  A gli 
occhi  pareua , che  vulefiino  balzargli  di  ce- 
lla,' ni  poceua  muouerfi , etiaadio  col  ba* 
llooe  ,fenza  grandiffima  difficolti,  A fati- 
ca . clièndo  coftui  dunque  vn  giorno  poco 
aoanci  il  vefpro , che  fu  del  mefe  di  Mag- 
gio, l’anno  1159.  andacofene  a la  cafa  del 
barbiere,  che  ferqiua  t Frati  di  San  Dome- . 
nico  per  domandargli  limofina  > haueodo 
anco  intorno  di  molte  prrfone , che  lo  rif- 
guardauano  , come  vo  moftro  , la  donna 
dei  barbiere  fpaurncaca  da  vn  canto  nel  ve. 
dere  vna  creatura  canto  dchvme.A  da  l’al- 
tra muifa a compafiione  per  fu<>  conto , gli 
dille:  maggior  bifogou  hai  cù  fratello  mio, 
di  cercar  limofina  per  farci  focter.'ire , che 
per  mangiare:  hauendoa  viuere  10  tanca., 
pena,  aa  fe  vuoi,  ch’io  ti  dia  vn  buqp  can- 


pezzo  di  pane , quel  pouerecco  fe  n’andò 
molto  rifoluco  di  far  quanto  gli  era  fiato 
detto . onde  1 atro  giorno  affai  per  tempo 
fe  o’aodò  i quel  Conuento  non  etiendo  an- 
cora aperta  la  CliieCa  . per  la  qual  cofa., 
fermacofi  vn  poco , fi  adormeftò  . A nel  ' 
dormire  fognò,  che  vn  Frate  di  San  Dome  Mojlntofa, 
nico  lo  ricopriua  con  la  fua  cappa , A chu.  S 
prefolo  poi  per  la  man  delira  lo  condo- 
cena  in  Chiela . A cosi  fognando  venne  p„ 
a dellarfi,  A fenz»  faper  come  fi  trouò,non  di  s. 
doue  fi  era  poftp  a dormire , ma  aliai  den  Ttemmar 
tro  in  Chiela  dinanzi  a i gradi  de  rAluro  re, 
totalmente  fano,  A difenhato  . onde  tornio 
ciò  Albico  a gridare  per  il  gran  Contento, 
dicendo , A publicando  quanto  gli  era  ac- 
caduto . dipoi  correndo , A faltando  fe 
n’andò  a la  caia  di  quel  barbiere,  perche  la 
m.  glie  fua  vedtUc  rdfetto  del  fuo  lóAglio. 
al  quale  Ipcttacolo , cerne  a cola  incrceibi- 
le,  A totalmcatc  niiracolcfaconcerrcua  di 
me  ha  gencei  ftupendu  cotti,  che  vn’huamo 
il  quale  hieri  era  per  la  Cia  iniìrmitl  limile 
a vn  nioltro,  hoggi  li  ti.  Daifc  libero , A la- 
no,  A gagliardo , come  fe  giamai  non  ha- 
uclle  ha.ucu  alcun  male, 

_ Ne  la  Cuti  di  Maic<rica  fi  trouaua  vno, 
c’hauea  nome  Uonicnico , il  quale  doppo  irfer. 
haacre  hauuco  la  quartana  vn’anno  intero  au  rijana 
hauea  dato  oc  la  bidropifia . de  la  qual  fi  aaracalofa 
trouaua  tanto  impedito,  che  non  peiceua., 
pur  muoucrli  per  la  fua  fianca  fenza  il  ba 
itone , A CIÒ  ancora  con  molta  dilficultl . tofirmita 
a quello  poi  fi  aggi unfc  vn’cnfiacura  venu- 
tagli ne  la  gola,  che  gli  impediuz  la  lingua, 
fi  che  non  poceua  par!  jrc,ne  anco  mangia- 
re • confiderando  adunque  la  donna  Aia  il 
pericolo,  doue  fi  trouaua  gli  dific,raccoin- 
maodateai  al  nuuu»  Martire,  A promecto- 
tegli  di  digiunare  tutte  le  vigilie  de  la  Aia 
fetta,  mentre  che  farete  vino . chi  si , che 
per  quello  mezo  Dio  non  vi  faccia  la  gra- 
eia  ? l’infermo  vai  quello  affai  volontieruA 
con  cenni  meglio  che  potd , fece , che  por- 
taffino  fubito  voi  torcia  grande  quanto  la 
fua  pcriuna  a l’Altare  di  San  Pietro  martire 
nel  CoBuento  de’Frati  Predicatori . il  ch&« 
fatto  gli  fopragmnlè  poco  dopo  vn  vomi- 
tu,pcr  il  qual  mandò  fuora  molta  materia 
tutta  putrida  melcolaca  con  fanguc  , A a.» 
quetto  modo  rihebbe  il  parlare  , rellando 
anco  lano  de  la  quutanz , A de  la  hidropi- 
fia,  A del  mal  de  la  gola,  tutto  per  ioter- 
ceffionc 


Parts  prima  libro  secondo. 


gninza)  qucRe  parole,  lo  non  pollo  più  ral> 
Icgrarmi  di  cofa  alcuna  > poi  che  per  i mici 
peccati  di  fette  volte,  c’hò  partorito,  non., 
m.  C.'Ouo  pur’vn  lì^iuolo . & bora,  che  mi 
ttouo  grauida , temo,  che  lari  di  queHo,co 
me  de  gli  altri . i la  quale  il  Padre  rifpoft^ 
con  buono  animo,  dicendole;  non  vogliate 
digratia  ftar  più  con  qaeAo  timore,  ma  có- 
fidate  ne  la  booti  di  Dio  , & ne  i meriti  di 
queAo  gloriofu  Martire  San  Pietro  , racco- 
mandandoui  i lui,  & prometcendogll , che , 
fe  vi  dari  vn  figliuolo,  che  fia  vino,  lo  chia 
marcte  Pietro,  ponendogli  il  Aio  proprio 
nome;  8f  che  ogni  annoportercte  qu:.Kho 
offerta  al  liio  Altare , guardando  femprc  la 
fcAa  Tua,  afcnltando  gli  olEcij  diuini , & la_, 
predica,  che  fuol  farfi  io  tal  giorno  , che  le 
larcte  cosi,  potete  aflìcurarui , che  fari  ia^ 
voftro  aiuto,  Avi  impetreri  la  vita  per 
quel  figliuolo,  che  da  voi  fari  partorito . la 
donna  i quelle  parole  fi  confolò  , & rinco- 
CorBden-  alquanto  proroife  di  farlo . Si  come 
za  & de-  apunto  fcnia  altro  indugio,  or’ 
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dcuiK  dò-  vn  figlio  marchio , che  viffe  di  moiri  giorni, 
ar  di  par.  & era  tanto  bello,  & graciofu,  che  ben  pare- 
nver/odi  ua  nato  miraculofamentc . il  che  fu  tanto 
SatiPietro  ptblico  in  tutta  quella  C’ittd,  che  tanto  in^ 
nature,  quanto  nel  luo  dillrecto  non  pareua.. 

che  le  donne  ne'  parti  loro  haucllioo  altro 
rifugio , che  San  Pietro  martire , & molte., 
fenfatamente  prouarono  le  grafie,  che  Dio 
faceua  1 .to  per  quello  mezo. 

Ne  la  Pruuincia  d’Vngheria,  correndo 
l’Anno  del  Signore  11}  f Acffendola  vigi- 
lia de  la  translatione  di  S.Domcnico , clTcn- 
doli  detta  nel  Tuo  Conuento  la  meffa  del 
gloriofo  San  Pietro  martire , & venendo  il 
popolo  d bafciare  certe  fue  reliquie,  vna_> 
donna , ch’era  A<  rpiata  de  la  mano  dritta, 
renò  fana  in  prefenza  di'tutti  quei  religiufi, 
& di  molte  altre  perfone  feculari , che  in., 
gran  numero  vi  erano  concorfe . & quando 
il  baueiltno  ì fcriuere  f ilimence  i miracoli, 
che  accaddero  fopra  1 putti , occuperiano 
vn  libro  intero  . non  li  deuono  «però  tacer 
tutti,  fe  ben  la  maggior  parte  lì  pallcri  con 
fileatio . 

Vn  putto  adnnque  tronandofi  infermo 
M njanati  j;  jlfcrezit  ( male,  che  perdona  à pochi.  Se 
per  l'Ker—  ^ j pjQ  |,  ({,([[}  j fn  portato  dal  pa- 

Sanlìerr»  '*  madre  fua  d l’Altare  di  S.  Pie- 

nuture  martire , doue  fatto  vn  certo  voto  teli- 
* giofo,quel  putro  rellò  fano. 

Vn'altro  fanciullo  di  più  etd  , ttouandofi 
molto  aggradato  di  febre,  che  gli  era  dura- 
ta vn’Anno,  & mezo  ; 81  temendo  tuttauia , 
che  non  haueffe  d morir  di  tifico,  fu  dal  pa- 
dre,&  da  la  madre  fua  offerto,  & raccoman 
dato  d San  Pietro  martire . & fatto,  c’heb- 
litro  vn  voto  et  fsò  la  febre . onde  il  bnoo, 
putto  volle  effer  portato  di  ^lubito  al,  luo 
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proprio  Altare , come  fu  latto.  St  egli  rellò 
in  tutto  liberOiSc  fano. 

‘ Vn’altro  putto  lì  trouaua  tanto  inférmo 
di  molti  giotni,  che  metreua  gran  compaf- 
lione  a chiunque  lo  vedeua.  ma  al  padre , 8c 
a la  madre  daua  lì  gran  t.'-auaglìo,  ebeha- 
rebbono  più  collo  eletto  di  vederlo  morto , 
che  infermo  di  quella  forte  . or’accadde,  , 
che  alcuni  Frati  diSan  Domenico  portaua- 
no  a quella  terra  vna  reliquia  di  queffo  glo 
ribfo  Martire,  onde  tutta  la  gente  andaua., 
loro  incontro  con  vna  fulennilfima  procef- 
lìone.  per  quefto  il  putto  pregò  molto  il  pa 
dre,  & la  madre  fua,  che  ve  lo  faceflìno  por 
tare  ancor’elTo,  perche  fperaua  in  Dio,  che 
quel  Santo  rhauefie  d rilan  >re . & tanto  fu, 
che  effendo  portico,  & offerto  i quefto  SS’ 
co  martire , ritornò  fano  da  quella  procef- 
lìonci . 

Vn’altro  pattino , che  hauea  ne  la  gola 
vna  ficcird  molto  grande , & molto  perico* 
loia,  con  vn  tumore  anco  notabile , lendoti 
dato  da  bere  vn  pi  co  d’acqua , doue  erano 
fiate  alcune  reliquie  di  quelln  glori'-fo  mar 
tire,  mandò  fuori  vna  gran  quantitd  di  ma- 
teria putrida  per  bocca . & m tre  giorni  fu 
guarirò  perfettamente. 

Intorno  d quel  tempo  vn  Frate  di  San, 
Domenico  portaua  al  fuo  Conuento  di  Bì- 
fanzone  vna  reliquia  di  San  Pietro  Marcire. 

A la  reliquia  era  quella,  che  r.el  cagliare  vn  - 
poco  de  la  tonaca  di  quello  Santo , & che., 
i haueua  in  dolio  quando  fu  morto , vici  di  fi,ig 
efii  fangue  miracolofamcnte . nel  qual  lan  tonaca  di 
gue  detto  Frate  hauea  bagnato  vna  pczzet  ian  Tieirt 
ta  dì  lino,  faceua  cllccti  prodigiofi,  & pieni  martire . 
di  marauiglii . onde  tiitcali  Cittd  coucor- 
reua  d domSdar  de  l’acqua  paHara  per  quel 
ta  pezzetta  ne  le  ir.firmitd  occorrenti  » che 
veramente  fanaua  molti . mentre  dunque 
vn  nouitio  feruiua  i Mrfla  , il  quale  non, 
v.'leua  creder  niente  di  quello , che  lì  dice- 
ua  di  quella  reliquia  , venne  vna  certa  don. 
na  d domandar  di  quell’acqua . A hauendo  yìitateré. 
meflb  vna  ampolU-cca  , doue  li  teneua  quel-  ^ 
la  relìquia , perche  di  II  paffalfe  dentro  ad 
vn  vetro,  che  la  donna  teneua  in  mano , fu- 
bitamente  caddero  fopra  il  frontal  di  feta , 
che  ftaua  d l’Altare , parecchi  gocciole  di 
fangue.  vna  de  le  quali  rellò  canto  appicca- 
ta d quel  vetro,che  il  Priore  non  trouò  mai 
via  di  lenarncla  , ancorché  VI  haucllc  più 
volte  ftroppicciato  sù  con  un  panno . onde 
venne  d conofccre  quel  nuuitio , che  tutto 
quello  auueniua  per  medicina  di  quella  fua 
incredulìtd,  & per  fuo  conto  particolare . lì 
come  egli  allhora  lo  confcfsò  liberamente  , 
acciò  che  tutto  B'fanzonc  lo  rifapelle  per 
gloria  di  Dio,&  hhnorc  del  fuo  Santo . 

Ne  la  Cittd  di  Como  vn  certo  gentilhao  , 

mo  haueua  in  molta  veneratìone,  A teneua 
come  Tnafantillinia  teliqu’a  vn  pezzo  de  la 

tonaca 
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qao  a (a  marre.  8c  parche  di  qael  tempo  nó 
fi  parlaua  d’altro , che  de'miracoli , i qoali 
faceua  Dio  per  mero  di  qucftb  fuo  Martire 
li  volfè  in  tutto  a raititn  fuo>  poi  che  gii 
da'Medici  era  fiato  diffidato . & con  multa 
diuotione  lo  pregò»  che  vilelTe  aiutarlo  di- 
nanzi a Dio.il  che  fartc»  fi  gli  faldò  la  vena 
in  vo  fubito.nirtn  i poi  più  altro  di  quella 
infirmici  . 

Vna  fanti  Monaca  del  Munaftero  di  Ece 
bac  de  la  Dioccfl  di  Collanza  era  fiara  gii 
piu  d’vn'anno  inferma  d’vngiouccliiof  di 
maniera»  che  non  trouaua  requie  » non  pn- 
teua  dormire,rè  anco  muouerfi.  ma  fenten 
do  ragionare  ogni  giorno  de'molcl  nairaco 
li»che  tuttauia  quello  glnriofo  martire  ope 
raua;&:  de  le  grandi  infirmiti,  che  conci- 
nnamente fanaua»  fi  meri'e  ne  t'animo,  che^ 
haria  potuto  nfanare  anco  la  fua , quando 
haueilé  potuto  vifìrare  vna  volta  il  fuo  fe- 
pelerò,  ma  ben  vedeua',  che  a lei  tal  cofiu, 
era  del  cucco  impoffibile  » non  folo  per  la.» 
infirmici»  ma  ancor  per  elTer  Monaca,  non 
le  elfcndo  lecito  vfeir  del  Muiiaflcroile  ben 
per  honefiacaufa  ; come  era  qoefiadi  ricu- 
perai- la  fanici . che  quelli  a cui  Dio  la  to- 
glie nel  proprio  Conuenro  non  deuono  ccr 
care  il  rimedio  fuora  di  clTo.  anzi  deue  per- 
fuaderfi , che , fe  per  i rimedi)  ordinarli 
di  cafa  non  refta  libero  » fia  voler  di  Dio , 
che  patìfea  quel  male  con  patienùa;  tacen- 
do, & pigliando  tutto  come  per  penitenza, 
fe  non  per  altro  » almeno  per  chiuder  la.^ 
bocca  al  vulgo  » che  in  tutte  le  infirmici  de 
le  religiofe  vi  ordioariaméce  mettendo  in- 
nanzi i rimedi),  che  non  poflbno  vfitS,  fs_, 
non  hior  di  cafa . ancor  che  tal  mediciita_> 
non  Ha  veramente  a pri6|>o(ito  ne  anco  per 
le  inaritate»nc  per  le  vedoue , ne  per  qua- 
lunque altra  forte  di  donne,  & fc  beneil  po 
polo  parla  come  popolo,bilbgna  con  tutto 
ciò  torli  o^i  occafioncj'faoendulo  capate, 
clic  più  infirmiti  » minco  medicamenti  » & 
p.ù  patientia  deue  fempre  haucrc  vna  per- 
fona  religiofa»chc  vna  fecolarc.-  & che  que- 
lle fono  le  leggi»che  conuengono  i lo  fiato 
fio»  & al  carico  de  la  fua  profeffione . fi  co- 
me fandaua  da  fc  llcfla  confiderando  que 
ila  fanti»  & dinota  monacaJaqual  Upeita., 
beniffimo,  che  dal  fio  monafiero  a Milano 
non  vi  andana  manciuche  quattordici  gior 
nate  di  viaggio,  che  era  ben  cofa  molto  ef- 
lòrbitante  per  vna  Monaca  rinchiufa . con 
tutto  CIÒ  perche  la  intcntione  fua  tra  finca 
le  manileftò  Dio  vn  mezo  aflai  banco  per  il 
fuo  mccoto»&  per  la  diuotione , c’hiuCua  a 
quel  Santo.&  fu  di  fare  tal  viaggio  fjlamé- 
te  con  la  imaginatione»  8;  con  il  pcnliero , 
cópartédolo  tutto  in  quattordici  giorni  di 
quella  maniera-  cioè  có  dire  ogni  mattina 
ceco  Pacenioftri  a quclloMarciie  gloriofo» 
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perfuadendo  cosi  a fe  fiefla  di  hauer  fatto 
in  quello  modo  vna  giornata  di  viaggio 
ogni  voIca.&  feguitando  la  deuocione  fua_» 
in  quella  forma , andaua  tuttauia  miglio- 
rando . al  quarrndecimo  poi»che  era  quan- 
do(fè  hiuelfe  caminico)  douea  elfer  giunca 
a la  fepolcura  del  Martire,  diffe  tutto  il  Sai- 
cero»hauendo  gii  migliorato  tanco»che  po- 
tè dirlo  con  le  ginocchia  in  terra  . & torna- 
do poi  con  i meddimi  paffi.S.  con  la  inede- 
fima  imaginatione  al  fuo  Monifiero  » & di- 
cendo parimente  ogni  gio.-no  i fuoi  cento 
pater  nofiri,!]  fencì  guarita  alfatco»  & fenza 
alcun  fegno  di  quel  l'uo  male che  cosi  fuol 
fare  Dio,  remunerando  etiandio  con  bene- 
fici) corporah»&  vifibili  la  vera  diuotione^ 
ne'Sanci  fuoi,&  i crauagli , ohe  i giudi  paci- 
feono  per  fare  l’obligo  loro»&  il  poco  con- 
co»checcngonodelj  propria  vita  per  non 
crafgredirc  le  leggi  del  proprio  dato . Chi 
dunque  confida  m Dio  non  deue  sbigottir- 
ti per  qualunque -finidro  accidente»  che 
habbia . nc  deue  fperar  cofe  piccole  chiun- 
que per  lui  falcia  le  grandi . 

Ma  lalcìaiido  bora  quello»  & tornando  a 
i miracoli  del  fioco  hlarcire  > fi  haucua  in 
quel  tépo  per  particolar  diuotione»  doue  lì 
foffe  trouaco  qualche  oflo»ò  altra  reliquia.^ 
fui  di  bagnarla  in  vn  poco  d’acqua,  & dar- 
ne poi  da  bere  a gl’infermiicome  fi  fi  ecian 
dio  di  prefcnte.&  furono  cali-St  cosi  grandi 
i miracoliiche  con  cal-t  acqua  tur  facci,  foto 
per  hauer  cocco  le  fue  site  reliquie»che  fi- 
petano  il  aeder  nodro-ma  ne  l’ifola  d’iber 
ma  fpecialmence  furono  albori  molti  ccllt- 
moni  di  queda  vcrici  & parcicolarmcnte  di 
quedi  fù  vn  geacil’huoino  chiamato  Helìa, 
li  quale  per  vna  cerca  Tua  fcefa  fi  trouaua., 
vna  gamba  gonfiata, come  vna  bocta.di  che 
fenciua  canto  dolore»chc  nó  lo  lafciaua  mai 
tipofàrc  ne  di»ne  notce.inzi  dette  quali  due 
giorni  interi  fenza  mangiare , che  pareua 
proprio  arrabbiato,  gli  fu  dunque  portata 
vn  poco  d’acqua»douc  erano  dace  dette  re- 
liquie.la  qnal  beuaca»fi  fencì  iùbito  allegge- 
rire.ne  prefe  dipoi  va  poco  più»di  che  femi 
anco  miglioramento  nocabile.ma  a la  terza 
fi!  caco  il  cótcncoiche  ne  riceuecce , & la  là- 
nitd»  che  fenti  in  fe  defia»  che  gridaua  di  fo- 
oerchia  allegrezza.&  lauaaduii  eoo  efia  la... 
gamba, immediatamente  fi  rifolueccc  tutto 
quel  mal  humore.onde  l'infctmo  fc  o’andù 
a la  Chiefa»&  fece  dar  uè  le  capane  per  pu- 
blicare  il  miracolo»  come  hi  publicaco  con 
mirauiglia  grande  di  cucca  quella  Terra. 

Ne.  la  medefima  Ifola  accadde  vn’altra  co- 
fa  più  rara.pche  il  male  mm  folo  era  in  vna 
gaba , ma  in  tutto  il  corpo  d’»n  puuero  fi  • 
gliuolo.che  li  trouaua  co-.l  gófio»che  parca 
cofa  moftmofa  a vedere,  ma  lavandolo  poi 
fua  madre  có  la  detta  acqua  d*  le  reliq.uie» 
B b refiò 
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reftò  Tino  de)  tpttotcon  tanca  preflrzza.^ , 
clic  ciò  folo  era  baftante  a far  conofccro  > 
cK’era  miracolo. 

Fò  anco  mirabile  quanto  accadde  ncH'i' 
ftelTa  Ifola  ad  vn’alcro  pacco  • c'hauea  no- 
ffieTobia.il  quale  come  putto  ftaualì  fcher 
tando  in  ma  fata  dauanti  ad  vn  gcnciihuo- 
mo>  mentre  che  mangiaua . ccaifacendo 
le  baie  I venne  a cadere  lA  terra  di  coti 
mala  force  f che  ne  riniafe  tramortito  > 
iflindando  fuora  per  bocca  ma  cerca  Ithia 
ma  I & tenendo  fuora  la  lingua . la  qual  fi 
tnordeua  • & firingeua  tra  denti  di  tal  ma* 
ìiiera  • che  fi  fece  nera,  & grofla , come  ma 
lingua  di  vacca.onde  tornato  alq'^anco  in  fe 
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quella  acqua , & con  tal  mezo  guari. 

Ne  la  Diocelì  Laomenle  ma  donna, clia* 
uea  nome  Cliriftiana,  trotiandofì  in  termi, 
ne  d’hiuere  a morire  per  i uolorori  del  par 
to,  con  m'alcro  poco  di  queil'acqua  rima- 
le libera.. . 

Vn’altra  donna  chiamata  Bafilia  reflò 
coli  mal  condotta  per  vn  fuo  parto,  & con 
il  ventre  tanto  goniiaco,che  pareua  hauer- 
ui  dentro  due  altre  creature . ma  beuendo 
poi  di  quell’acqua  guari  benillimo. 

Vn’alcradonna  del  medelimo  Vefeoua. 
do  chiamata  Liei.-,  lì  vidde  condotta  a l’e- 
firemo,  perduto  il  colure,la  fauella,&  etiil. 
dio  ilfcncimcnco,  lènza  fperanza  alcuna  di 


il  poueeo  putto  I on  potcua  pnl  ritirarla  d£>  vita.  & flette  io  quel  termine  due  giurni  in- 


troine  anco  vi  eapiuxla  bagnarono  dunque 
con  vn  poco  di  delta  acqua . & fi.bito  co- 
minciò A mollificarfi  la  lingua, & a ritornar 
Come  prima,  & il  putto  fi  ricrcuò  lano , & 
liberò  con  marauìglia  d'ognuno. 

Quello  ancora, (.he  lì  può  metter  per  co* 
fa  hiatauiglioU  è > che  taUiota  è otcorfo 
dì  cenere  in  qualche  verro  l'acqua  pallata  , 
come  ffò  detto,  per  le  reliquie  oli  (anco 
Marcile  tre  anni  et  ntinui , & efier  poi  ci  ti 
'fir'cfca  , & fenza  alcun  n.al  odore , come  le 
alhoia  lofle  èenuta  dal  tonte  . & dopo  l’ef 
fere  Hata  ceti  canto  tempo , fu  di  cauta  ef- 
ficacia ad  vna  donna  in  vn  fuo  parto  mi  Ito 
Ipericolofo,  che  con  vn  f(.rfo  di  eda  partorì 
fi.b  co.  & tanto  ella,  quanto  la  creatura  re- 
ftarono  in  ottima difp>  licione. 

Vn’akra  donnavfendo  gi  tfidaca  da'  Mr* 
dici,&  havendo  anco  perduta  la  fauella,cal* 
mente  che  a pena  refpiraua , leodole  mula 
in  bocca  vn  poco  di  tali  acqua,  n<.n  folo  ti> 


ceri,  ma  Icndole  poi  meffo  iu  bocca  vn  po- 
co di  quelt'acqua , cominciò  i migliorare , 
a rihaucre  il  colore,  la  lauella,&  eciandio  il 
giudicio,  Si  tra  pochi  giorni  rcAò  lana  del 
tutto.  Quelli  con  altri  molti,at  grandi.an-  Itimi- 

ZI  granddlìnii  mìrzcoli  narra  di  queit'ac-  t.en- 
qua  pallata  per  le  reliquie  di  San  Pietro  j"° 
Martire  . Fi  a Thomafo  da  Leniinu  Patriac-  j ^ 
ca  di  Hierutlem,  hoomo  di  grande  autori- 
li  per  la  fantui.  Si  dottrina  iaa , ne  la  vita  ^ 
icritta  calui  di  quello  glorìbfiffin.o  Marti- 
re. Nc  fulameme  ne  la  detta  .-.tqua  s’iri- 
crooatu  tanto  bcnr,quantn  haobiamo  det- 
to > ma  hi  Voluto  ctiandiu  il  Signor  nullro 
honotar  tanto  quello  lùo  Santo  , che  alcu* 
ne  palme, ò rami  di  olmo , che  fogliooo  be*  s 
nediili  in  Milano, fii  altroue il  giorno  de  la 
fua  fella,  hanno  Così  gran  virtù  centra  la  - 
ccmpella,  &.  cuncra  la  grandine , Si  le  lact* 
te,  che  fi  è villo  per  chiara  efperienza  clfer 
dcfulato  vn  campo  intero  per  quefta  cauià. 
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tornò  in  fi,  ma  guarì  di  tal  lorto,  che  pere*  ^enza  che  lulfino  tocche  le  terre  cuncigue  , 
na  non  hauere  hauuto  alcun  male.  doue  erano  di  quelli  rami.  & in  cucco  lo 

Vn'alrra  divina  de  la  Dmccfi  Limericen*  ft**®  Milano  fi  hi  quello  per  cola  indu- 
fe  hauea  pc  i tato  vn  poco  di  quell  ' acqua.^  buatiflima,  & fi  cica  per  chiaro . che  io  al* 
per  daroe,comc  nc  octie  ad  va  fuo  ligliuo*  cune  pani,  le  quali  erano  ordinariamente 
lo . onde  venne  « ndurlo  fi  bito  da  morte  mole®  foggette  a le  tempefte,  ne  fono  rima 
avita.  6(  urne  colà  prctiotìdimaconferuò  fl*P®ifibcrccoaqacftomczo.  & perche 
il  renante  in  vn  vaiecto  di  legno . non  ha-  fi  wd*  l-*  forma , con  la  quale  foglmno  bc* 
uendo  miglior  commoditiper  tale  allértu.  oeditfi,  per  chi  volcfle  vizila,  noi  la  mette* 
Or 'io  capo  a certi  gwrni  per  mah  ventura  v**®  fi®r»  qul.&  c quella,  che  legue. 
fi  appiccò  il  fuoco  in  quclU  Ina  cafccta , & 

clleniofi  tutta  Abmciata,  hi  poi  tra  le  ce-  Adimlorium  titfirutn  in  nemmt  Domini  % 
neri  ritrouato  quel  vafecto  di  lo||no  con..  S^ijitit  r<t/«i»,tir  t>rrem . 

l'.M-n  . ...  Liomini  txaudi  orotiomut  t/amm 

muti  ad  il  viniat. 

Orimni. 

Entudi  fritti  tuoTumJidilium,  tmmp»- 
tini  Dtut , xitjieul  Mtfji/i  jdmuio  tuo  - 
Hiiim,vhi  troni Jtftua^ii.tafalmn^  duo- 
ditimjeniii  Ofuorum , profitimoduijti  , 
ittinjulittmtott  joniìijjimi  Euri  Mariy- 
ni  Hm  , qitom  kedii  teiimui , 4UUiar,tl  dt- 
itoiofopuio  tuo  odijetuo  immilla  futatt^ 
dignmii  & dmpaimai,  guai  in  hontrtm-- 

iui 


l'ittefla  acqua  dentro  , lenza  c"  hautllo 
patito,  ne  dal  iùoco>  nc  doifamo  , ne 
d'altra  cola  . 

Nel  medelimo  Vefeouado  fi  itniirono 
due  altre  donne  in  due  pam  difficili . it  pe- 
ricololi  di  vn  follò  de  U incdchma  acqwL. 
con  molto  giouamento,&  profitto. 

Vn’altra  diqio  haucr  confumaco  gran, 
tempo',  Si  (peli  molti  denari  in  vna  tua  la* 
fim.ili,  ttracca  finalmeocc  di  canti  modica* 
iliedti  mandò  al  (ìooucoto  pQ*vn  poco  di 
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tpÌH4mtiui  I ^ pn  rnurrutia  liuJUtm  tmi 
^*>'tifit/f^ìptr€  (uibtUt  ; bttiedi 
ttpt  digntrit;  vt  in  <iuiyu/tmHqui  htit , do' 
^bui  vintit , ntfiQritui  > vtì agris 

pttpint  eellttata  > tnam  largam  ctaft^mi  it 
ntdtSitntm,  itnignamqnc  tu/ìtdiam  tabi 
ìpoJpJJirttfje  attrtaalur  : atqut  om 
pii  aéuirfitatfalgarum,  ^ UmptHatu  ma 
Ugnarum  rfiritunn  »tr  inttrttffìitttm  , éf 
purità  tiufdim  fanQtjJimi  Puri  Martprit 
dijfueiji,  ^ ad  nibitmm  rtdigUur  . quatt. 
PtujUtki  dt  tua  gratuita  miftricordta-, 
tanfidtnUtt  tf  palmat  dauotii  mentibui  fu» 
/Hpirntti , ò"  quibutuit  lodi  tii  vi/am  fue 
ntt  toilotaatn,  tam  ipfi , quim  torum  bona 
ab  Omni  imu'fu , infi/lationt  nequiffìmo» 
rum  Oamonum  intuibili  tua  tUmintia-, 
prougantur;  iy  tfuldtm  beaugìmi  Puri 
M art  ir  il  affiduo  patroriaio  faiuttm  mtntii, 
dy  corporii  confiqui  nureantur.  Par  Domi- 
mum  nojlrum  l tjum  i.brifium,iyt.  Anta. 


Di  molti  miratoli  dtl  gltriofo  San  Filtro 
martirità'  dt' morti  ftr  lui  rtfu/ritati. 


Cap.  X L r. 

N Mompolicrifi  troaa» 
ua  tna  donna  paraljc* 
ca  di  quattro  anni  .cbc 
non  poteiia  Icuarlì  di 
letto»  nclqual  tempo 
partorì  tré  fi  liuoliinia 
femprc  con  gran  peri- 
colo (iDto  di  lei)  quanto  de  la  creatura , & 
co  accidenti  molto  inMiti , & ftraordma- 
ni  & nel  primo  parto  i funi  dolori  fur 
t ali  I che  lungo  Tpatio  la  tennero  fenza  po- 
ter parlare , elTcndolì  fatta  nera  per  tutto 
Il  corpo , tome  fofle  Rata  morta  di  m»lti 
giorni . ne!  qual  tranaglio  § Se  pericolo  di' 
ceua  ella  elTerfi  raccomandata  i S.in  Pietro 
m ittire  per  la  molta  diuotioiw  » che  fìngu* 

I armente  gli  portaua . onde  per  la  fua  in- 
terceiBone  ne  »fcì  libera . ma  partorì  *n^ 
ìlgtiootoi  che  non  hanea  pid  d *na  mam . 
diche  cjuiodo  ellaa’auidde  ■ comincio  a 
gridare  a Cielo  > chiamando  quello  fl»- 
riofo  Martire  in  aiuto  Tuo  • 8c  del  fùo  figli- 
ool.f  & gridandoli  raccomandandofiiDio 
bfaiò  NcIfeeondopartonacqueUcrca- 
lor 'fer.ai  occhi  Et  à qoeào  anco  é rime- 
diò per  U mcdcEma  eia  • ma  oc|  ceno 
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cor  (he  la  creatura  non  mqftraflè  altro  mi- 
camentn,-  nacque  però  tutta  piena  d’ena 
certa  fra  bia  q m >do  di  lepra , di  che  era 
caufa  il  r.  nguc  corrotto  . Se  i malihn- 
mi^ri  di  fua  ma  Ire  . Coli  cin  molte  ora- 
tioni  I & bgrime  ottenne  dal  Santo  la  fanj- 
ti  per  queiraltro  fuo  figliuolo . Et  ella  pa- 
rimente rcHò  fina  di  qqel  Tuo  m le . 

_ Vn’-Itra  Donna  dui  medefimo  luogo  (b 
vicina  a morte  per  li  dificulti  grande  d*m 
parco»  & hauendo  il  bambino  gii  mandato 
fuora  VII  braccio»  non  trouaua  la'COmare.» 
rimedio  alcuno  per  quella  poucra  Donna» 
che  la  creatura  digiterà  fpedita,  al  fi- 
ne pentirono  d’aiutarla  con  vn  poco  di 
qucll’acq-ia  delle  reliquiedel  Santo  Marti- 
re. Et  lubito  miracolofamcoce  fi  troiiò 
fuora  d’ugni  periculo»  & partorì  ra  figliuol 
viuo . 

Ne  la  medefima  Terra  fi  troni  vn'altra 
Donna»  p Ila  in  rania  efiremiti percento 
del  pare,  jcheqi  alida  tutti  sliaucua  per 
morta»  di  gii  la  creatura  era  fiata  mor- 
ta per  al  uni  giorni»  ne  trouandofi  rimedio 
per  via  di  mediciió  di  li  uatrici»  certe  Dine» 
che  quiui  erano  »d.flen-i  perche  non  rac- 
c mandate  voi  a San  Pietro  Martire  que- 
lla pollerà  Donna  ? che  pur  l'altr'bieri  d 
crouammn  a vedere  con  ^li  occhi  noftri  vn 
gran  miratolo  0 pra  d'vn  altro  parto  » fen- 
do la  Donna  libcr  ca  per  meco  fuo  ? allho- 
ra  II  milcro  tutte  in  oratione  » ravcoman- 
danuol  I a quell  Santo . Et  coli  io  breuc» 
tempo  ella  pittori  vna  creatura  morta»  re- 
nando ella  pelò  ai  buono  edere.  Ere  da 
no'are  » che  fpeti  ’liiiente  io  quello  luogo 
di  Momp'-lierì  fono  dati  fenza  numero  i 
miracoli  di  qucftu  Santo.  Et  quiui  piu  cho 
altroue  l’è  vfata  particolar  diligenza  di  rac 
curii  »&  di  auteniicaili  . Onde  porremo 
ancor  qui  tre  » ò .juuttro  altri  cab  memo- 
rabili» che  quiui  accaddero. 

Tra  gli  altri  Vii  huomo  mfieme  con  la 
fua  Donna  etani-  dati  gran  tempo  fenza 
fperanza  d’baucr  figliuoli  » impero  quando 
pareualoro  d'cfTcrne  pìulòtani  » Dìo  oc  dee 
le  I -rovno»per  la  intcrcefaione  di  S.  Pietro 
Martire , alqualc  rutta  quella  cafa  portaua 
gli  diutionci&li  era  domandata  femprc.» 
a Din  quella  grana  l\>lo  per  fuo  mezo . ma 
quefta  contentezza  non  durò  moltoiperche 
io  c po  a cinque  anni  quel  figliuuiinofi 
mori  Et  fuo  padre  ne  fenti  dolore  incre- 
dibile . ma  la  inipatientia  de  la  madre  non 
haacua  alcun  termine  » fi  come  ne  anco  i 
Tuoi  pianti  a Bc  i fuoi  rammarichi  • Cofi  ef- 
feo4o  portato  a U fcpoltura  ne  la  ChicCt.. 
de  i Frati  Predicatori;  ella  volfe  accompa> 
gnafuflo  lufiime  c«  n m.  Ita  gente»  gì idan» 
dicco Jo  » Sw 
it»  » oro. 
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tir*  I reaJimi  il  mio  figliuolo',  i.  ré-  tthuo  iVei.  nMaVTtflffiirt^  Teftl'rf 
plicando  infinite  tolte  ciuefte  parole-  fendo  mòrto  »h  ^irnì*!*, 'che  pbèn  >«1ì#ia 

Et  tali  • & caute  erano  le  fue  lagrime'.  l)llleàpfe^om’bgI!é.8(o>dma^dogi^l^fl^ 
tehe  moueuano»  gta»  pietà.' tutte  quelle  ' dre  Tuoi  che  G méftc(Te  i Ordine  qiiantn 
pCTfonc..  . Onde  animandoìì  tutti  l’»n  fogpau.i  per  lèpellii'RTi  m’’gh'e  del  thOrtO 
l’aìcro  , faceuano  ancor’  eflì  il  médeìi-  per'la  gran  péna, c'htnci' . comincfd  ad  in* 
mo  . domandando  vnicamente  aiuto , ÌSt  uocare, gridando adalia 'Y-ce , jl'  nomeiii 


Jbccorfo  a quella  S joco,  ne  piacque  a pio, 
che  tante  lagrime  indarno  fuffino  rpatlé,ni 
«he  il  tento  portalTe  tia  quelle  giulle  fpe'- 
ranze  .che  sliaueuano  de  la  mirericòrdia^ 
fua.  Coline  l'entrare  io  Chi. la  il  putto 
cominciò  a mouerli  dentro  la  bara,  donde 
a la  prefenza  di  tutti  fu  tratto  tiuo , non^ 
bauendo  la  morte  maggior  p danza  di 
.quclla,che  le  è data  dal  Signore  alF.luco't  & 
.vero  autor  de  la  fica . 

Ne  fu  di  minor  marauiglia  quello  > ch&* 
aunenne  ad  tn'altro  putto . Et  fu , che  ef- 
fèndufi  fciolcu  tn  cau:  llp  furi -fo  localpe- 
flò  di  maniera,che  con  tutti  quattro  i piedi 
gli  fracalaò  tutto  il  capo.  E:  coti  m^l  .6- 
cio  fu  riportato  a la  madre  Aia , La  quale 
dopo  hauerlo  pianto  quanto  lì  può  c m- 
prendere.  alcuni  Tollero  leua'giilo  dinanzi 
per  metterlo  ne  la  bara,  & portarlo  a la  fé- 
polcura  • ma  ella , la  quale  era  diuotidima 
di  San  Pietro  Martire,  non  eolie  gia  nai 
confencitlo , ripugnando  a cucci  gli  altri  di 
cafa.Sc  ad  altri  Ticini,  Si  amici  t & volendo 
in  curri  i modi , che  manti  che  lo  repellidl- 
ro,  folTe  portato  a I'  Icare  di  quedo  $ ine  •; 
£c  canto  Ci  Ace , diilelò  dunq  le  il  purro  f • 
pra  l'altare  le  lagrime  di  fu^  madre  furono 
affai  piu  abbondanti  : lìc  me  anco  de  gli 
altri,  che  quiui  itauano . Et  tutti  con  le  Io* 
co  oracioni,&  piccoG  delìdenj  aiucauano  a 
pregar  Dio,che  lì  moueffe  a milènc  'fdii^ 
fopra  di  quella  pouera  afflitta . la  quale  in- 
tanto domandò  al  Priore  vnirchquia  del 
gloriofo  Marcire . che  lì  confcru.lia  in  quel 
Conuencoccfi  di  Albico.  Ai  porcata  dono 
era  quel  corpo  morto , la  cui  teda,  che  era 
in  molti  luoghi  aperca,coccarono  con  effa, 
(t  chiaiamcnCc  fur  ville  ferrarli  tutte  quel- 
le ierìte, venendo  poi  con  la  medefirna  reli- 
quia a toccargli  il  cuoreiapcrfegli  occhi,& 
celiò  vino . 

Nel  medelìmo  luogo  ydo.ò  due  giorni 
anaci, che  lì  celebraffe  la  prima  fèlla  di  que* 
ilo  Sanco,venae  a morte  vna  Donna  gioua. 
ne.Bc  llando  molte  perfonc  principali  a ló- 
Ailar  Al]  madre,  fi  venne  a ragionar  de  Ia_a 
gratta  fpcciale,c'hiueua  apreffo  a lìio  que- 
llo nuoao  Sancii  in  riAircicarc  anco  imor' 
ti . Et  cial'cbcduno  diceua  in'parcicolaro 
quel  (ancuf  che  n'haueua  vdicc,ò  villD.,On-‘ 
de  la  popcra  madre  donfortata  da  mellaij 
fedc,&  pigliando  nucu'a  Tperanza , li  rinollc 
tutu  a l'aiuto  di  qucfio^Marnre.Ec  in  VH  lii< 
bite  impeti  ò da  Idi  la  vici’ pct  la  fua  figlia. 


quello  Martire, dom.’nJ]ninli  aiuto;  non> 
feiira  fpéranzi'  grande, thè  con  il  metn  Aio 
farebbe  (lata  effandita' . ■ Et  cofi  fu  i rifttfd- 
tando  da  morte  a vif a*'l  olarlto  Aio . ^ 

Drl medeflinbanrio' morivo  putto vn* 
fera  al  cardi . Onde  tnéta  q'nella  notte  laj 
midrc  fui  non  fece  alrfo.rhe  piangere, rac\. 
commindindofi  a San  Pietro  M mire . che 
l'aiutafTe.  La  cui  oracìode  fa  effindica  rtifu» 
Icitando  quel  pnteo -■ 

M'  -ri  poi  de  l'anno  i s i i.vn’altto  portoli 
la  CUI  morte  era  fentita  dii  padre  t CS  da.li 
madre  Aia  con  notabile  imparienria.  impe* 
ròla  f?d-ic'hineanbin  Dio,  & la  diiiorione 
inuerfo  quel  Sinco  martire  dette  loro  tan- 
ta importunici  in  domandar  la  vita  a quel 
loró-fi»hijote,fhe  fiirlioente  l'ottenneroiSc 
lo  rihcbberò^Jito,  Sfftno.  ■ ' 

L'anno  fegucrtfe  > thr  fA  del  I j t }.  vn  fi- 
gliuol  ' di  Giouanni  Galter  tori  ò p'arimé- 
te  da  mo  te  a vita  per  le  molte  orationi, 
che  al  Santo  Martire  poefero  il  padre 
la  madre  fna . 

De  l'anno  poi  ij'p.  nacque  ne  la  mede* 
fimi  Tetra  vn  putto  dnone . Onle  il  pa- 
dre Aio,.i(1ai  b i-'n  Chriffiani  ,era  in  tal  ci- 
fo  appairi'-nanfiimo  hauendt-lo  vitto  mori- 
re fenzibittcfifiiv  ì dì  maniera  che  tutto 
ratfann  , Aiii-eramtn  de  la  vita  del  putto, 
made  11  Aia  Uuce.  Et  per  quettolì  rac* 
C>.mmandaua  con  gran  le  affetto  al  beato 
Marcire  , volte  Dm  dunqur’i  fTuilirlo  .on- 
de il  putcivrtruf;itò,bacccrz9ffi,  de  viffe  poi 
aoco  molti  anni . ■ ' ‘ 

In  Gcnoua  Vna  cerca  Donna  di  qutfici, 
che  hanno  murate,  fiappiciòda  fé  tuffa., 
ne  la  Aia  propria  cafa . ma  non  potè  farlo 
canto  fegrecamence , thè  da  vna  vicina  Aia 
non  foffe  fentita  . la  quale  effendo  gii  an- 
cor fanciulla  , lì  era  confeffaca  da  San 
Pietro  Marcire , & haucua  tu  buon  pez- 
zo de  la  Aia  tonaca  . Onde  villa  que- 
lla gran  difgracia  de  la  Aia  amica , cor- 
te con  la  maggior  fretta  , che  le  fu 
pofllbile  , portando  quella  reliquia  . la 
qual  polla  , che  l'hebbe  A'pra  li  gola, 
venne  a rifufcicare , Ufeiando  per  ciò  at- 
toniti, & Anamn  rutti  quelli,  che  vi  lì  cro- 
narono  prciènCi . Nondimeno  turco  que- 
llo i poco , quando  piace  a Dio  di  vlàr  1)U, 
potenza  fin  per  honorare  i Santi.,  che  fono 
gh  amici  Ai«i,&  come  tali  fono  da  lui  crac- 
uti . Cefi  vuole,chc  anco  da  tutto  il  mon.- 
do  fiaao  honoraci,&  filmati  altamente. 

Et  A;, 
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Et  fe.ecm:  hibbiamo  rtocanto  le  eofeichi 
di  <}del  tempo  accaddero!  eoleffimo  ferme* 
re  le  moderne , che  parimente  fi  fanno  di 
quello  fantilBmo  Martire  > non  fe  ne  aer- 
ila mai  p fineiitia  douri  ballare  quanto  fi  è 
detto  > acciò  che  l'ineenda»  quanto  folTe  a ■ 

Dio  caroidc  accetto  quel  fatrificio!  il  quale 
quella  fuo  Temo  di  le  medefioio  gli  fece 
per  diicnfione  de  la  lanca  fede,  8e  de  la  Apo 
llolica  Romana  Sede, 


SECONDO. 


iff 


tìlmid  tt- 
nitHuU 
iiiìiDt. 
OKIWO. 


fieme  con  gli  Angeli . Tutto  quello  adua-  dinaria  aftioenaa , il  fiio  digiuoo  perpetue^ 

^ < bctì$  9l,kri9  - 9ii»etrir4  - hAiwvr#  . èt  «ran.  I*  /ìi<  mnlr*  inArmirJ.  tl  A»ì 


DtlfMo  (Ut  di  Prs  Ponti»  di  Spir»,  di  P. 
& di  Ugkriof»  S.  Cèis»s . 

Cip.  XLPI. 

E R rentrata,  che  fece  il 
gloriofo  San  Pietro  Mar 
tire  in  Ciclo  fi  augmen- 
cò  mirabilmente  la  glo- 
ria accidfcale  del  Padre 
fuo  San  Domenico . Et 
di  tal  maniera  li  augmé- 
tò , che  ne  con  parole , nè  con  pcnficri,  nè 
con  difcorli , nè  con  molte  migliaia  di  lui* 
gue  fi  pocria  i baftanaa  efplicarc , ò com- 
prendere,eflendo  cofa,  che  rinec , & fupera 
ogni  imaginatione;  perche  era  quello  nuo- 
DO  Martire  fuo  figliuolo  pankolare  ,alle- 
uiM  ne  l'ordine  fuo.  Se  innrutto  ne  la  lua^ 
fcuola,gli  hauena  anco  dato  con  le  fue  pro- 
prie rami  il  lànco  hablto  de  la  religione,8e 
haoea  volto  la  mira  de  gli  occhi  fuoi  a la,*, 
pcrfjna  di  eflb  , come  •!  piu  fegnalaio  Pa- 
dre de  l'ordine  fuo . Le  bora  lo  vede  cacto* 
re  ne  la  beatitudine  eterna  con  gloria  tan- 
to ecceffiua,&  hauer  feggio  honoraeo  tra  i 
più  illuttri , 8r  più  eccellenti  Capicaui  de  la 
i.bicla,  con  palma  di  Vergine,  còcelellial 
enrona  di  Ouctore,eon  trionfi)  di  Martire, 
& con  grnerale  applaufo  di  tutto  il  Ciclo, 
cfialcaio  poi,  fauoriO’flodato,  & aggrandi- 
to per  bocca  di  Dio  ille<ro,ai  duDca  ben  có- 
fidcrare,  che  tutta  quella  grandezaa  di  me- 
riU)&  di  virtù  era  ima  fcrainau,  & poi  at- 
ta, & ttefciuta  ne  le  lue  proprie  caie  , oc  I 
liioi  Conucoti , & che  in  effl  ero  Hata  iota- 
gliataA  ben  ripulita  quefta  pretioia  ,&  di- 
urna pietra  tratta  de.  la  caufa  de  gli  htreti- 
ba  per  eficr  meflà  ne  la  celeile  ubtku  in- 


gallo  ad  vn  Santo  l’accrelc'mrntA  d*  l’al- 
tm,anzi  viene  a eflcr  tanto  proprio  d>  tutti 
il  contento  di  qualtnoue  di  efii,che  non  hi 
qua  ghì  in  terra  fimilitudtne,  ò compara- 
tione  alcuna  d.v  el'primerlo . Ma  perche  di 
eoli  gloriofi  Padri,  quali  erano  San  Oome- 
nico,&  San  Fraoerfeo,  non  mancaflino  già* 
mai  figlinoli  celefii  da  illullrar  quella  Cor- 
te; & che  fi  come  erano  Ilari  compagni  ìil, 
(bndarc,&  piantare  gli  ordini  loro , fiiffinn 
etiandio  nel  raccorne  il  frutto , volfe  il  Si- 
gnore,che l'anno  feguentedeliatj.alivn- 
deci  del  mele  d’Agollo , fàecOi  vn’altra  en- 
trata nel  Paradifo  tutta  glorio  là,  celefte.  Se 
marauigliofa  la  beatiffima  Vergine  Santa.,  Mine  di 
Chiara  roiracolofa  difcepola  di  San  Fran  Séta  Ch». 
cefeo,  tl  auoua  maeflra  de  l'hamilri , & di 
quella  lanca  pOuertd,  che  dal  mondo  era  in  fix 
lui  canto  ammirata, non  ha  veraméce  il  cie- 
lo vna  llella  fi  chiara,che  o6  con  fi  viui  rag 

S’i  rifplenda,come  quella  Santa  Vergine  r? 
plédeua,C  hiara  nò  fblo  in  nome,ma  anco- 
ra in  virtù.  Se  che  poteua  dar  luce  a mille 
mfidi  efi  la  chiarezza  de  la  vita.  Se  de  gli  ef- 
fempi  (Uoi.  Quaranta  due  anni  haneut  ella 
cófumad  nel  Monaflerio,de  i quali  vCtotto 
età  Hata  fempre  oppreflà  da  grauillime  in- 
firmiU,  facendo  llupire  il  mondo  con  l'af- 
preaza  de  la  fiia  viu,con  la  patientia,  con. 
la  aaanfiietudine,&  col  gaudio  fpiritaale.nfi  fnjhmiti 
haueano  tanta  forza  ne  le  febri  , ne  altri  dis,  Cti^' 
fuoi  grani  accidenti , che  poieftino  contri-  re./  • 
ftarlaiancorchc  fiiltmo  bafianri  per  ammac 
aatla.  Et  quel  fuo  modo  di  viuere  tanto 
aullero  ( che  folamente  a fèntirlo  facen., 
tremar  le  perfone  ) era  per  conto  fuo  tan- 
to ne  la  faoìti  , quanto  ne  rinfirmitè  vna 
viu  dcliciofilaima  , Se  piena  di  confolacio- 
ne  ,*  perche  il  diuano  amore , che  ardeua 
in  lei , le  faceua  parer  dolce  ogni  afprez- 
aa  • che  fe  vna  gagliarda  febre  può  di  tal 
maniera  alterare  il  guilo  , che  ogni  cibo 
pareri  a l'infermo  amariftimo  coalbrmc 
a Thumore , che  in  lui  preualc  ; maggior- 
mente l'amot  diuino',  quando  è ferucncc , g/peut  ini 
Se  fi  croua  in  colmo , ieua  il  guÌo  , & buo-  rahik  de 
no  , & cattino  , de  l’alcre  cole , trouan-  taarn  di'- 
do  ra  tutte  l'anima  feruorata  gufio  di  Dio,  a*"*- 
& dolcezza  bafiantc  a farle  gultar  fuoco  ■ 
morte,  martirio,  di  che  quella  Santa., 
hauca  chiarifaima , & ccrtiltimaefperien- 
ia  • la  fua  pouerti  erano  le  fue  gale  ; la 
terra  era  il  luo  lecco,  i fuoiciliciT,  la  fua 
nuditi , il  fuo  andare  fcalza , la  fua  fttaor- 


<»  Culli, 


que  era  gloria  , autorità , hooore , Se  gran-  le  fiie  molta  infirmiti,  il  carico,  c'hauea  dal 


dczaa  di  San  Domenico,  & luo  giorno  prò 
pnu  celebrato  in  lode  fila  da  lutti  i Princi- 
pi del  Cielo.Che  non  effendo  fondata  quel- 
la corte  in  humoti  d'inuidia,  ne  in  partico- 
lari interclB^  de  rifpcniioon  foto  non  di  dif- 


gouerno , 1'angullia , che  fenciua  per  con- 
to de  i Mori , la  furia  improuilà  de  la  gucr 
ra,  non  era  per  lei  altro , che  Dio;  Oc.  in 
tttttt  trouaua,  te  gnltana  Dio  ; perche  trafi 
fooMtal!  in  lui , houcua  il  ga&o  tanto 
Sb  I cooformo 
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confortne  a lui  fnlo,  cbr  in  tutte  t'alcre  co- 
la fapeua  crouarlo.  Fu  tanta  > Si  tanto  ilra- 
ordinaria  U Ivce  ói  quefla  ch’ara  ilclla>che 
ìlgiorno  medeOmo  de  la  i'ua  fnurcr>  riiro- 
pandouiG  prcretiie  Papa  Innocentio  1 HI. 
tentò  di  far  ne  le  Tue  cirequie  l’officio  > che 
fi  fa  a le  finte  Vergini . fenaa  ffir  l'opta  ciò 
altri  proccffi.ne  altre  proue;  come  neanco 
llurebbc  f4tte  per  faper  i fé  la  Ince  è chia- 
Sini'ular  Ut  parendo  al  Sant»  Pontefice  quello^  che 
vnaicio  patena  anco  a tutti;  cioè  che  quefia  glorio 
ai  inntef  • f»  monaca  con  gloriofo  trionfo  fe  ne  f<>iT<c« 
^ fubifo  fahta  al  Cielo . Si  come  fi»  i«  «ifetttH 

V“‘  & aùgmentandtifi  per  quella  via  fa  gloria.. 
ni0*i  - aeeiuentalc  del  gian.  Padre  fiiuFranccfco., 

. . Oc  fKendoli  ancora  comniune  3 tutti  girai. 
tri  Santi  per  la  nuoua  eonipagnja  di  quella 
'.finta.,  luce,  rpcechio.,  % cllcmpio  di  tut- 
te lereligiufc  > fu  veraipcoce  tal  giorno  fe- 
^naUtiffimo  in  Cielo  per  eterna . & perpe- 
taa^felia  di  tutta  quella  corte  dioina.di  che 
a San  Domenico  douctee  toccar  patte  adai 
piu  eccelicntri  & è da  credere,  ch'egli  alho- 
ra  li  riempie  Ile  tutto  di  nuouo  gaadioi  dt  di 
lentia  cclefle.  vedendo  coli  marauigliufo 
frutto  de  la  religione  di  quel  grande  ami- 
co,& compagno.Ma  per  non  conculcar  C<w 
fe  tanto  fiere  con  paffi  troppo  aHrectati.QÓ 
ne  diremo  bora  piu.ma  torneremo  a con- 
• ■ . tinuar  la  noAia  billoria. 

. . • Due aani dopo  la  morte  di  S.Pietro  mar 

FraWuio  tire  pafiòdaqueOa  a queU’altra  vici  Ra.. 
erancefe  Pontio  natr  io  Spira  Villa  de  la  Cittì  di 
buono  fnt  Botdeos  in  Francia  • hui  mo  di  grandiffima 
Vjnùi&  dima  docmiu . Ondc.nèrranogli 
loctctoci  di  quei  teir  pi.  che  m q«cUoi.cbcia 
tuffi:  rocco  afa  rei igiuoCbcilliaM  . non.fi 
farebbe  ttouaco  l-eone  oc  più  fetoccinè 
piu  antmofe)  di  lui.  bdendo  peròbedg  coki 
nerfacioD  fna  ordinauapm  niifactti.  Oc  piu 
hamiIe  d'vii'AgncUo.dl  maniera  «bè  quello 
che  Uferiteura  diaiaa  predica  di  quel  fan- 
tiffini'U.  Barone  Giuda  ^cabeo  dicbndo  v 
. chetnrxtclce*>fefueeravnLeooe»dt:gti 
ptrfccutorcdt  i nbaldi.-ihe  fpeiife  tutti  gh 
.a  ' Hxpiieti.dtfcdick&'de  la  oacione  ioaidi  die 
A nMno  de  gb  aiiacrfiniiiao;  puccua  reùftcm 
■'e  lu  tùeto.anco  dicono  con  venti  deltoene. 
detto  F.Pontiqi;  pecche  mirnuc  vtdè  hebbe 
dei  cuoiicmo  grandiffime  cuntcociouPCcitLi. 
githeretieia  dai  quali  anco  pati  .'firriiuui 
doai.  & tribuUtioni  acerl>ffiioc«xoa.hiuaa 
cofa  però  fiigtamai  battante  a-nmniBerlo 
vn  ffii  punca  <Ui.queiUicimczaa,l&cfiliaii< 
(iv  eh  : lcinpnei)|J«icajie  la  fcdeCitiiotice. 
ConfUnza  infieme  ■coiai’heecfie.di  quel  ceoipoiceanó 
di  F.  Fon-  vesiicc  ancora  in  campo  U iraaiiiv  'gnuifii. 
CIO  rimira  ncdi  multi  Tiraqnu  inai&  conquelii  . À 
qiKlli.fecc  cgiaieinpce4diriftiaaagueiTa..t| 
caneoinpi4)ìici>.q«iancoinfcgretu«-<tBta-a 
’ giaoMi  perdura  atfunaooccaùooeiisbcfigU 
foflcofkerta  per  Iciouio  di  Dio.l(  de  la  Re- 
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manaChrefai  Era  poi  eong'anro  i lefdé 
multe  dilpure  prèdiche  vn  grandi^mo 
cumulo  di  orarioni . 8t  di-lagrtme , con  Icj 
quali  irtipetraua  egli  db  Dócocto  cpiello  t 
die  gU  bifognaua  per  difender  la  caufa-Tuai 
I principali  nimici  fnnii  ti  de  la  finca,  fede  .... 
furono ù-Come  di  Tokifa,  con  ifuoiadhe- 
venti,)!  alcuni  Vclico«i  heretici.iquali  fcrté 
dofi  de  gli  inganni.  6t  fraudi.  & doppiRce, 

& tradimenti,  che  fogliono  vfire  tuta  f 'Be'- 
mici  de  la  fede,  gli  dauano  fempre  da  fare., 
alTii.  Tenia  però  mai  vincerlo,  ne  mutarlo . 

Ite  ppr  tanto, ò ifi'ifito piegarlo.  Et biiieo- 
do  egli  tuttauia  la^fc^i»  vita  in  fui  Ta.- 
uolicre,  non  fonti  òero  giamai.nel  cuor  foo 
timore  di  alcuna  forte, nè  humano.nè  mon- 
dino,fiè  fi  Icemò  in  lui  giamai  ptr'vna  drS 
ma  diqoel  finto  eelo.at  di  qtìelferuore.cò 
il  quale  df unno  eflìr  trattate  le  cofe , & i 
negotij  de  la  fede.  Due  volte  fu  Promodale 
de  la  fui  Prouincia , & fempre  dimofirò  ef- 
fere  vn  viuo  elTempio.rli  offeruania,  6t  di 
religione.  Onde  mentre  che  vilTe  illulhò  la  . . , 

Terrai  fi  come  bora  illuftra  il  Cielo  . Et  di  i 

qui, Jt  dUi  durerf  in  eterno  la  fama  dal  nt>  i, 

me  foo.  Morì,8(  affai  fianco  pir  tanti  tra-  ' » 
uigU , che  l'hauei  roacero-allà'to , pareè^ 
do  di  qaefio-mondo  a li  a7,-d’Aptile  de  l’ao 
no  del  Signore  1a54.a1e.l1  Città  diBor- 
deoSkBt  la  morte  fuafo4»llai  conforme  a la  V ^ 

♦ita,  che  tatiffimè  volte  fuole  auuenire  al-'., 
trimento.  meaUti 

Circa  quefio  tempo.  St  nelmedefimo  |«. 
Cònentodi  Bordens  morfe  anco  quel  gri 
Smto,’8i  quel  grin  fcruo  di  Dio  Fra  Vigo- 
rofo.  ilquale  elfendo  fiato  molti  anni  teli-  ^ 
gittfo  de  l'ordine  de  la  Corona,  eleffedi  y 
pbffiaread  vn'altro  p^ù  flrcito'.  Onde  con-,  ^ 

llCenwdet  fuoi  PrcUti  fe  n'emrò  in  quell’ 
altro;  dboe  vifle  por  Io  fpario  di  quinded 
anni , che  tutti  fur  da  lui  fpefi  beniffimo  in 
grandi,B<  firadrdinari)  cfsercirij  di  virtù,  le 
di  fiiitità  Predieaua  alfii,  & con'gran  fer- 
uoN.-£a  lloecupmia  anco  afciivoluncieri 
nel  <(fnfil«are,aminioifiraaddtil  Sacraroé> 
ttfeongrtn  frutto  de  t'animd  de  i-proffiniv 
eodc  la  pnpria  anoofi.'  Ma  incapo  a que< 
fio  tempo  volendo  Dio  rioiunerarlo  di  tao 
tt  fue  fatiche,  fi  ammatò-  nel  Xloouentodi 
Bordeoa  de  l'vlnrna  fia  infirmiti, di  che.an 
■adendo  q;li  fece  chiamate  ii'Prouineiale; 
che  per  calò  era  aUhotar  ih  detto . Coanenj.) 
tOr  le  fi  dOnfefiò  da  lui.  genetalmciicccon  • 
qoella  diuotfODC  r Sf  oor^oel  gùfto,-«pn  d 
qual*  lògliono  fare  i.SbgciAjuglIn  «Icimo 
aCM'.li’altro  giornodi  bnau’hu(a;(ac  era  il  ’* 

feopndo  del  malé}jl  Pratine'talc  glidiftcu,  ' ' ' 

chOfitrMidt  buona  vogliaxheil  male  nooq 
flmtbbevtofiigraue.^toinc  egli  Ibriefiiaiii. 
ginauai'maffimeche.i.Medict'gli  baceuano 
trOuMo  buon  poUiew  A fi  vriOaaon.potetia 
quafi  apparir  migliore . ma  Fra  Vigorqfo' 
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rifpol«i  che  egli  noa  lo  crc<2eutine  ctni^ 
poco  ly:e{iJcrft:ia  . .Ondcjl 'frotiiccitle^ 
IO  lltwifc  a.diFgli  penh^-non  lo  crede (Tct  ne 
eolcflc'inco  t(icrvero>  (opta  di  che  gh  ftce 
fM  grande  inflanKa  ^pcr<hc  vcraa>cnre.gli 
parcua>cl>(  Tn'lmomu  co6  Santr  icome  era 
yigoro|u,i)dn  gli  barebbe  uctcocpn  tanta 
rifulink>u«ti'<.tK  1 Mediciaxin  fi  apponeua> 
no4  Qt  the  neancohirebbinrUiitoichc  li 
fuOino  appoAi  > le  nt.n  vi  fiifr  Omo  fotco 
quslthe  paretcotar  nufterio,  Onde  britnanr 
òo  iapcili>  ( petthe  il  Santo  g d fi  moriua  > 
rtian^  tiK«>de  U llanzatutti  quelli  > che  vi 
erano  prelenti»  & rtmaiio  lu|u  a (uk>  con 
cfl'u  I dal  lèruo  di  Dio  gli  fu  riTpoftti  in  que 
Aiinaoicra.  Padre  mio-dopo^-cht  faien  mi 
fui  confinato  da  voltra  Keuerenza>  chicfi  i 
Oio  con(«iiKiggiorc  humilii.iheini  iii  puf 
riblle,<he  mi  perdonale  i peccati  mici  con 
trtttala  pena,  ch'io  merito  per  caulà  loro . 
bt  il  Saluatór  noAro  mi  fece  grata  di  vifi- 
tarmi  per  fna  miferKordiaiSt  dirmi,  che  mi 
gli  ha  perdonato  in  tutto  , Se  per  tutto.  Eo 
di  piu  mi  lòggiunfe , chóo  ouo  mi  piglialA 
affanno  de  la  poca  fernitn , che  mi  i tatti^ 
in  quella  mia  infirmiti  ; ne  del  manca* 
mento  de  le  medicina  di  altre  carezze^, 
ordinarie  { perche  non  vi  andri  molto , che 
verranno  a leruirmi  gli  Angeli . Onde  non 
peflu,  ne  dedo  credere  alcuna  oifa  y che  fia 
contraria  a quanto  il  Signore  mi  ha.  detto  • 
kt  còfi  a punto  gli  auucQnep.he  di  lì  a pocp 
fi  moli , la  telando  di  q;i  grin  légno  de  la... 
fila  gloria,8iiaccadu  bugiardi  I. Medici  Con 
la  diurna  venti.  ii'“ 
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pti)dcnti(fiiiK>,&  letieratiflimo  tJi  maniera  t p, 
che  quando  nceuettc  il  finto  habito  haufa 
gdl  letto  Logica , & filofi'fia  puplicamcntq  c,^aiej 
in  ParigiiA  Audiatneon  molta  diligenza ib  de  i’irdi. 
Canonico,  & farcoA  mrlco  dotto  in  tal-  ne  rlcUom 
culti . Quando  poi  piacque  a Dio  di  infpij  IWd«-i . 
radia  mutare  nudioiSi  vira fixifoluetind 
Culo  > fi  come  aocn  lo  fece,  faceodofi  Pratc 
dj  San  Domenico  il  gioroo  pr>.>prio  di  Sàtia 
Andrea,  ma  non  volfc  venir  foto  , ò per  dir 
meglio,non  volfc  L)io,che  li/dafic  di  cò  Jufn 
re  in  lùacompagniail  Aio  proprio  maeiliroy 
eioc  11  famofò  Hugo  da  San  Theodorieu  q 
ebe  fu  poi  Cardinale  di  Santa  Chielà  j buo^ 
mo  dottifOmOiA  cccclleocifiimoiilquale  due 
mefitSi  meaodoppo  riceuecte  il  medefim* 
habito  ne  la  (blenniti  de  la  Cathedra  di  Sitt  , 

Pietro , doue  par, che  ■volcfle  moftrare  il  S»« 
gnore  quella  particebr  fratcllanza,che  que 
fti  due  Padri, & huomini  veramente  ApoOo* 

Ilei  haueano  poi  a tenere  infieme,  iafciandq 
i propri)  parenti  ■ & le  reti  del  mondo  nea 
medefimi  giorni  de  i medefimi  due  AatelUv 
6t  facrati  Apoftoli  di  Chrifto  Sduator  no^ 

Aro . Et  fi  c'  mc  ( fecondo  c’habbiamo  da..» 
f’Enangelio)  Santo  Andmafu  quelli  > 
diiamò  a la  compagnia  del  Signoie  il  Aua 
fratello  San  Pietioiche  fu  poi  iuperiore  a_i 
hii.&  Prelato fuc,  & di  tuttala  Chiefai  cqfi 
Voti  berlo  chiamò  Hugo  a la  religione,' il« 
qual  di  poi  fu  alhmcti  aipiu  alca  digniti>chq 
la  Aia  non  era.  Il  modo  del  Aio  venfic 
religione  fu  flrauagante,  & lo  raccomat^ 
proprio,  fe  ben  tace  il  nome..  Et  pare,  che  potenfvxe 
CIÒ  anueniflc , che  trouandofi  ancora  jfraurdma 
betcoaflai  fanciulloifn  da  Aio  padre  mida-  ria  di  fra 
co  i ftudiarc  in  Parigi , doue  allhoia  non  6 yniurtt.* 
ragiouaua  mai  quali  d'altro,  che  di  quefta.« 
naoua'  Teligione , Si  coouamcnte  venuta  in 
quella  Citti.  Et  ertendo  egli  venuto  da  cala 
(ua  ben  creato,  doue  haueano  gran  prattM 
)(come  quelli , che  per  l’ordinatio  vi  bolpt 
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A'Pra^yiébtrto  dt  RomMit  Saint»  Cd  tìuaoo)i  Frati  de  la  Certolà,  pregau*  *'pt« 
'^ijUt  dt  lS^dmt'dt  S.Dbmtnk»'  - - Dò-, che  gli  faceflc  grada  di  morire  in  quel. 
-aò>  ’ C4p: 
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Isrelinone  da  lui  ben  codoIìcìuc»,'  .onero  in 
quefe  altra  bau  aia  anco  da;  luLin  particolat 

f ■ ’.jf^^iriui  «dccft(t.'Era  quello  figliuolo^  rilputo  a gU 

tRi  laTìftoi  de  spi»  «uni  fnoi,  dt  coofeienza  affai  timofaia  i on- 
l'itd'ailtò  di  flticfrASilò  de  era  molto  cauto  di  non  cadere  iq  qu» 
i 154. -fi  coAgH:gift<Bnf><  «he  peccato,  portaua  alcuna  volta  il  ciueioi 
1 4adif>llYbttn  |'Ofaint.  faeeuaanoo  de  le  hmòfine;ftaua  ogni  lena 
a tutto  il  diuino«fficioiat.vifitaua  ogni  giiw 
oblia  Cbielade  la  Madonna  i de  ftaua  quali 
fenme  a le  prediche  , quali  vdina  egli  affai 
volocieri>'ina  qualunque  predicallè  ailhora 
io^rigi'  il  Padre  MacttroGiordano , ilqna 
feicqtne  di  Ibpra  fi  i detto»  tiraiu  a Ce  tutto 
il  móndo,  & harebbe  fpezaitoieugri  d’ac- 
ciarojafi  fi  rifoluttce  peiò  giam«  Vmbert* 
• murate  ftato.Et  di  qiicAa  maniera  (i  wat» 
'Ittine  par  tkm)  tempo,  nriqualt  fu  egli  piM 
reggeatc 
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reg|(Cn>  b«  riiti>ftadiÀ  in  Canonico.  & fen 
za  che  i fooi  c5pa((ni  fe  ne  auued(flero.face 
U anco  i]  corfo  ordinario  io  Theologia.Or' 
•ccadde  vn  omo  giorno  di  fèfta,  che  cisen 
Ao  egli  (fato  a fentire  il  eef(>ro  oc  la  Chic- 
fà  di  San  Pierro»  che  era  Tua  piroechia  , re* 
lld  poi  qoiui  a rn’ofieio  > che  (u  detto  de’ 
morriidóne  ftette  con  grandiffima  denotio- 
ne.  Cc  qnando  ftir  comindate  a leggero  le 
fmiooiirfcl  di  Choro  il  Carato . che  era  ro 
grande  huomo  da  bene.  & perfona  di  molta 
fimplidtii  8i  accoftatofi  a lui  lo  domandò , 
Ih  era  de  la  fua  paroccfaia . V'mberto  gli  dif* 
là  de  la  ((rada  > & de  la  propria  cafa , doue^ 
•gli  habicaaa  poco  lontana . Sci  beneC  fag 
gtiinre  allhora  il  baon  Prete)  non  è dubbio, 
«he  voi  fece  mio  parochiano.per  quello  vor 
rcircarieatmilacoolcienza  per  conto  vo* 
ftro.  Se  dirai  vna  veriti-  Nò  fapete  voi  quel- 
Io.che  gli  promiccefti  a Dio  nel  Bacelhio  ? 
Rirpofe  Vmberto.  Io?&  qual  cofa  ho  io  prò 
meflo?  voi  hauete  promeirn(  roggiùfe  alho- 
ra  il  Curato)di  bfeiar  Sathina  con  tuttte  le 
pompe  Tue  ; perche  quando  il  Prete  vi  bac- 
eeuò  I folte  da  Ini  domandieo.  con  quello 
parole  • Ahtnmmthu  Sttbané  ; à’ommbut 
jfempii  timi  / & il  voltro  Padrino  rifpolè  al* 
Ihora  per  voi.  Abrenmnth  ma  a che  propo 
fico  queftol  didc  allhora  Vmberta  al  qnale 
rifpofe  il  Carato,  reguitando  il  ragionami. 


fponforio  da  l’altra . parue  al  gionane  Vm* 
berrò  di  hiuer  come  due  trombe  a l'orec* 
chie.  le  quali  fi  come  gli  hariano  intronato 
la  tefta.quando  fudìno  ftate  di  metallo,  co* 
(i.renza  auuedeifene.gli  crapalTaroil  cuoret 
perche  fur  tanto  le  lagrime . & la  compun* 
rione,  checaufarono  in  lui . che  non  lì  vide 
glamai  vna  cofa  limile . il  che  non  Iblo  gli 
auuenac  in  qaefto  primo  iocontromia  par* 
citofi  anco  di  II . douuuque  andana  fentiua 
trappaflàrli  il  cuore  da  quelle  parole,  lènza 
poterne  Icuar  la  mence.  Et  rpectalmence  da 
quelle  del  refponforio.  Siiùd ficiém  mi/ir  I 
vhì  fuj/itm,  nifi  ad  Ut  Dtm  meutl  che  vuol 
dire,  che  farò  iotmirero me  / doue  fugirò 
io.fe  non  a te . Dio  mio  ì Et  pareua  a lui  , 
che  tutrauolta , che  li  ricordane  di  quella# 
parole,  Doue  fuggirò  l gli  fofle  rirpollo  ne 
l'animo . Non  hai  altro  luogo,  dove  fuggi- 
re. fe  non  i San  Iacopo  de  i Frati  Predica- 
toti . Continuando  egli  poi  le  Tue  folite 
diuotioni . & andaiofene  vn  giorno  a la.. 
Chiefa  di  nollra  Donna,  fn  tanca  la  nouiti, 
che  fenrl  dentro  al  cuor  ruo>&  tanti  luruno 
i propofiti  di  lardare  il  módoicbe  tra  pochi 
giorni,  fenza  domàdarne  conCglio  a pfona 
le  n'andò  a quel  Conuento,  doue  conuenne 
con  alcuni  di  quei  Padri  , ch'erano  amid 
Tuoi  di  pigliare  il  fanto  babito 


dopo  che 

hiueflè  pagato  prima  alcun  i debid  • c he  fi 
Co  fuo  meglio,  che  leppe.dicendo . Fratello  trouaua.  il  che  fatto,  fe  n’annò  a conferire 
BHO,  io  VI  hò  detto  quello,  perche  fono  in  il  tutto  con  Hmo  di  San  Theodoricoifano- ig 
quella  Citti  molti  ftu.jcnti , che  fi  firuggo*  mo  principaiiduno  pi  quello  iludio , & il*  st»  Thet. 

Ktm»rt  no  ne  le  fatiche , Se  patifcono  mille  afirani,  quale  era  Rato  Aio  maeftroi  & uelquale  ha-  dorico,ite 
mdiHtru  mentre  che  dora  lo  Àudio  loro,  non  hauen*  uea  particolar  ficurti . che  non  l'barcbbe  f“  f*'  ‘I 
dò  però  altro  fine,  che  le  pompe  di  Satha*  implico,  cOèndo  egli  vn  Chrilliano  rarif* 
na.  Et  vanno  difeorrendo  con  ne  Tanimo  fimo  ■&  di  mollo  fpiritoiconie  veramente  ^ 
foro . Dopo  che  io  barò  ftudiato  iu  Parigi , rtufdi  perche  dopo  lliauergli  narrato  Vm*  *''*'*'* 
Se  mi  farò  fatto  Dottore  iu  quella.ò  iu  quel-  berto  quanto  gli  era  accaduto  . egli  ne  rin* 
la  faculti,  me  ne  tornarò  a la  patria  mia_> , gratiò  Dio  fommamente , St  a lui  fece  am* 
dooe  farò  molto  ftimato , tc  honoritoda..  moicllbrtandolo  a mettere  ad  cfi'etto  quel 
tnttiinoo  mi  mancheranno  etiandio  di  grof  fuo  lauto  propofieo  . Et  di  pili  gli  foggiun- 
fi  bcDcficii  ,&  qualche  buona  digniti  . Et  fe.chchaueuaancor'eiroil  mcdeiìmo  deli* 
tutto  quefto  i chiar%che  non  i altro,  chi#  dctk>,&  che  fiq  da  lliora  gli  dana  la  parola 
pompa  di  Sathana.  Si  che,  fratello  mio,  an*  fua  di  pigliar  rifleflb  habico  piu  tofio  c’ha- 
oertite  pur  di  non  haucre  ancora  voi  II#  uelTepotucoicioj  dopoc’haueirefpedicoal- 
BKdefima  iueotione  ne  i voftri  ftudi.It  an-  coni  negotii  del  Principe  di  Sauoia  fuo  Si- 
date vn  poco  cenlìderando.quiDti  fiano  ho  gnore.cbe  ftauane  fopra  di  lui,  non  dubita- 
ndiqucAimaeftri.chclafciatoil  mondo,  te  però  niente  ( ibggiangeua  } ebeionou 
fe  ne  vanno  a San  Iacopo , luogo  de  i Frati  adempia  la  mia  parola.  Si  come  io  fatu  l’a-  J 
Predicatorii  tflèndofi  rilblati.che  quanto  d dempi.  eftendoci  «orlò  li  poco  /patio  tra_«  ie/'tó 

— ■*'**•"  '•—  .*—*«*  J.  c-.L.  pjmj  ^ l’altro , come  di  fopra  habbiamo  „ 

detto.  Fiì  Fra  Vmberto  di  bello  afpetto  > di  ig_,  .. 
giuda  natura,  ben  proportionato  > Se  adai 
robufto  di  corpo.  Se  bene  a l’vltimo  diuen*  Comlu  wm 


nel  moodo.non  è alcro,che  pompa  di  Satha 
na . Coli  difeotreua  il  buon  Ptete  con  II# 
fila  ordinaria  fimpiicitiiquando  fi  cominciò 
dopo  vna'di  quelle  letcìoni  de  roflicio  de  i 
Morti  a cantare  vn  relponforìo.  che  dice#, 
Ntn  miti  Daminttqtùé  ftttami  nimù  in  vi- 
té  mté,qnid fàtiam,miJtrtvUfagitm,n{fi éd 
t*  Deui  mtm  I ilche  venne  tanto  a propofi- 
toiche  tra  quello . che  il  Curato  gli  ftauL# 


tò  dacchifllmo'  cagioneuo1e,&  per  le  molte 
infirmitd , Se  fàticnc  adii  mal  ridotta  . La  '’"*'''*** 
conuerfacione  fua  era  gratiffima.  Se  dolciffi* 
ma.tutto  humano.tutto  piaccoolt.prudea* 

UlSmo  poi , ^cretidìroo , & grandemente 


predicando  da  voa  patte,  (i  il  Caotq  del  n;  «rconl^o  ib  waelc  facKtwiu.  Onde 

•ra 


PATtTB  P K'1  MA  tl BRO  SECO M DO. 

tri  egli  «irta»  affai  ne  laCcrte  di  ftom»,  defidenmo  venire  al  krmine.dnueuié  »eb. 

* i''*  hebbe  a dimo-  aero  gli  antichi  Santi,per  cóuerfar  nel  mó- 

w.i*  * ‘ **®  C"n  con  riputatione  degnai 

L*‘  <lerEuangeHo,dela»itaregòUrci'8idtj 

t/VrglfVicinncorfej*pocomancò,chenoa  le  foro  ftcrfone. 

«graffe  a Ini  di  occupar  quella  finca  Sede,  ' Scrilfc  ancora  vn’alfro  libro  piu  manua. 
prt  ri  filo  yan  valore , & per  la  molla  opi-  le;ma  però  molto  vtile,8i  affai  difereto,  nel 
nK>ne,chc  di  lui  s haueua  per  tutto  il  m.m-  qoal  tratta  di  tutti  gli  offici;  de  la  religlo-  ' 
do . Et  ne  farebbe  egli  fiato  ben  degno  per  ne;  comineiaodo  dal  Generale.St  terminan 
ìa  lui  fintiti  grande;  SI  per  le  dimoftrati»-  dtf  nel  portinaio, nel  cociniio  , nel  reftrto- 
ni,  che  in  tntte  lefue  cofe  appariua  di  quel-  raio,8f  ne  l’hortolano,fenra  lafciar  ni  prio- 


0/vre  di 
t.ymhtr- 

M. 


u . ai 


la  diuina  gratia , che  ne  l'aninio  fuo  aibcr- 
gaua.  Era  anco  tenuto  in  rutto  Tordi  no  per 
vn  (ingoiare  effempio  d’ogni  virtù,  per  »n_. 
chiaro' fpecchio  di  religi  one,8rper  macllro 
di  tiiwi  quelli, che  ne  Oceano  profuniooe.  d 
elle  fi  conofceua  benidQnno  in  tutti  la  vita  , 
ft  conuerfaiionc  fiia,olcra  qoelIo,che  ecian- 
dio  fino  al  giorno  d’hoggi  no  appareiuii 
qirei  libri , i quali  egli  (òpra  tal  materia  có" 
pofe,&  fcnffe,i  quali  fiiroaoqucfti,ciuè  - 
> ’ Va  commento  lòpra  la  regola  di  Santo 
Agofiino. 

Vn  libro  de  i fecce  gradi  de  la  cootem- 
placionc,, . ' • 1 II  , ■ 

Vn'aicrodcicrcvotiefeeatialide  i rcli* 
gibfi. 

•'  Vo’àlcroiche  marauigh'ofo , & molto  ec. 
cellenceiinticolaco  dr  trudiont  RtligiofirS , 

Vn'altrò  dt  tnuUlUtu  Prtduatorum—.: 
che  òde  le  fcgnalatc  opetc,chc  fi  leggano , 
perche  infirgna  io  eOb  fi  modo,che  hanno  a 
tenere  » Predicatori  in  trattar  con  ogni  for 
te  di  genti  per  mftmi.-le,&  cdificirlctcomin 
oinio  da  i Ke,&  Principi , da  i Cardinali’, 
ti  altri  Prelati  Bcclefiafiici , & feguicando 
iprc  le  religioni,  &.pcr  diuerfi  altri  gradi  di 
pcilnnticome  GcntilhaoniiniiCaualicri,  & 

( Aciall  di  ogni  (òtte,  Capicani,fuldati, mi- 
ti diri  di  giufiitia,cortigiani,rcruidor>,':v  ter 
minando  poi  ne  gli  artigiani,  ne  i cuncadi- 
iiT,St  nei  garzoni; che  Qannocon alcria.fa- 
I irio , lenza  lafciare  indietro  diiferenai  al- 


re',rè  fuppriore.né  lectorc,nd  predicatorei 
nò  maelirodi  Audio,  né  alcuna  cofa  canto 
alca,quanto  baffa,  cancopiccola  , quanto 
grande  di  tutte  quelle, che  fi  trattano  nell 
religione  p le  mani  di  diuerfi  officiali,8<  mi- 
nifiri.  nel  qual  libro  fi  iniqua  loro,comc« 
deuano  effercitar  quelli  omci;,8t  queAi  mi- 
nìAcri;,  coli  per  effer  diicrcri,  de  politi , co- 
me anco  religiofi,&  Santi. 

Scriffe  di  più  vn'altrò  libretto  de  le  vite 
de  I primi  Padri  de  Tordme , ch'ai  cépo  (ùd 
crani-  fioriti  in  fantitd,&  virtù;  perche  iiu, 
roteo  qll>>,che  qucHo  sarò  buomo  crateaua, 
f.iccua,&  ordinaua,non  haueua  altra  mirtb 
che  (are  huomini  peifettimcnte  dilcrecì,St 
dotci,dt sàti.Auaci  il.(ìio  Generalato  hauea 
letcn  Theologia  ia  alcuni  Conueoci  de  Tor<i 
ne,St  rpeciatmence  in  Lione . Ec  era  fiato 
Prouinciale  di  Lombardiai&  Francia,  doue 
dette  faggi  grandiffuni  del  fuo  eleuaco  fpi- 
rito,8e  de  la  foa  rara  Eintitù . Dopo  che  fu 
Generale  fece  di  molte  ordinationi,&  moi  ' 
to  vtili  per  la  politia  de  TardioeiS;  per  Tau 
gmenco  de  la  religione , & de  lo  Oudio  de., 
le  lettere, goueriiù.Uvrdine  nouc  anni,  al  fi- 
ne de  i quali  Araccn  da  le  cure  , & fiacco 


per  le  infirmici  rcr.ùtiòa  quello  officio  nel 
capicoloiche  fu  ctlcbrato  in  Londra  Tanno  _ 
déj Signore  ia7}.vcT3incnte  ccn  grafie  di- 
00, St  pregiudicio,d<f1'ordine;pcr{he  a coli  ceixralj- 
g/aode  huonu)  dbiùiìcN  Fra  Vmbcrto,po- 
chìiò  niuno  potcua  in  tutto  Turdina  aggua 
onnadi  perfonediaomini , & donne  ai. qua-  gharffi  malancccliitl.noQ  hi  legge,  & le, 
lunqucconditionednfegnando  in  qual  molte  indifp.ofitiupi,  dT  quefiu  f^to  huò- 
tloi  con  cìafcheddno  deua  gouernariì  iLrcIi-  moda  Tua  imporcu , i lùqi  prcghi,Ia  fua 
gitilo  ferfiodi  Dio,&  il  buoao,&  Tanto  Pc«:  humilcl,  & il  rcpLt^i)iì[fidlgnjffimó  d’ogni 
•iicatore,nel  vi(icarc,lc  nel  cpnucrfarc  ; po-  co(à,htbbono'tincafoua  apreflb  a i Diffi- 
nendodiAintamcnce  iragionamciit:,  £>  le.i  nitori,  che  quali, (p,tra.p£ui  loro  voglia  a.c- 
paro|é,che  cb ciafeuno  de  i fopra iciEÌa.'hlr  cectarono  finalmi-nCe  la  uia  rinuncia.  Ht  b£ 
no  a vlàrcu:he  veramente  qudto  libroié  cor  deuc  credcrUiche  |e  cadfe  allegate  da  q^ 

■ne  vna  libreria  vnincrlalc  per  CUCCI  i cafi,Sc'  Ap  gran  feruo  di  Dio  per  liberarfi  davds- 

per  tutti  i negoci)  del  monioi&  vna  fapiea  coB.  grauc  giogo , Tuffino  vrgenci(lniic,pèi 

2a  Chri Aiana  tirata  a la  prq;tica,8ta Telfer-  che  vno  di  quei  piffinit'ori , che  Taccrt^- 

citio;  vna  profondici  di  prediche  per  Ter-  rOQo,8fperlcciiiii>ampal$ò’it  tfit('u,fiTil 

fili  lene  ad  ogni  propofito,  con  tutta  quella  glotiqfo  S.  Tlioniafp  a’Aquinc-.phc  in  <J(:tl  S.Tbonura 

Caterina , che  par  neceffaria  per  la  faJute..,  .capitolo  era  Dilii)iitprc  per  Ta  Prt  uincia. 

de  le  anime . Il  fuo  fide  poiè  unto  dilecccr  Romana.Faccq  qu,c(Ìo  (I  ri'nrò  il  S vecchio 

BelcA  accommadaco,cbe  non  fatta  mai,ne  nel  Cóuenco.di  ^<-ne  di  Francia,  dcùc  ville 

graua  puntoi  lettori,  cofa  cerco  digmffio;*  vndici  anpiquie'càii  ccc  ne  la  Tua  cella, eccu  u^Leji. 

di  andar  per  le  mudècucàircligióli,«|io  paco  seprp  in  sàf^ù  effcrciti;  (li  crationr  d'4t..>. 

...  . 1. 


OBLLA  UlSrCTRÌA  DI  S.  DOMENICO 


J*4 

4i  coaitnpIitiMc  t 8t  di  «imo 

ramine.  Cerei  poi  Papa  Nicola  lU.di  ute- 
iodi  quella  Tua  (iilitudine  per  farlo  Pacriar- 
ca  di  Hierufalcm.  ma  non  fi  potè  mai  «rte- 
P . y mlnr-  nere,  che  roleflc  lafciar  la  quiete  fua . ♦ la 
propria  cella  per  qu dunque  dignità  del  mó 
(««di'Ni'r  rordineilccc 

grandi.^  marauigliofe.  per  ampliarlo. 
& aogmencarloitenne  Tempre  ai  luogo  Tuo 
la  religiofa  oflcruanaa.  9e  Ù rigore  di  efla^. 
Onde  in  en  rapitolo  fatto  nel  Conuento  di 
Barcelona  afioìuette  quattro  Prouinciali. 
, , . _ che  furono  quel  di  Franciaiqucl  di  Spagna. 
ymh.rt»  ' Vnglieria,&  quel  d'inghilccrraiinfie 

mtl  tener.  Priori  conuentuili.alcu- 

a»  M l'tr'.  pcebe  gli  trouò  negligenti  circa  gli  fin* 
dine,  ' di>^<tipcrilpocoaelo,c'iiaueanohauuto 
de  l'oflcruanaa  > certi  per  eflér  troppo  fiac- 
chi. Ar  freddi  nel  modo  del  goiicrnarc, 'alcu- 
ni poi  per  le  curioKtdi  che  reneuanu  ne  gli 
edifici).  Si  fabrichc  de  i Cóuenti loro. Moti 
finalmente  nel  modo,  che  fuol  dire  la  f-cia 
Scrittura,  eh. è pieno  di  anni.  & di  menti  io 
Valenza  luogo  de  la  Prouenaa  a ■ quindici 
Hont  di  di  Gennaio  de  l'anno  del  Sigm  re  > a 7 4. 
F.  y mhr’  quarantacinque  giorni  auanti  che  il  giocio- 
' io  San  Ihamafo  d’ Aquino  finilfe  t giorni 
ftioi  ancnr'eflo.  Ma  perche  nicntre  vide., 
qiiciio  religiofiflìmo  Padre  peruenne  l'Or- 
dine  de'Prcdicafori  advnn  fiato  molto  fe- 
lice quanto  i la  fanticà.  quanto  a le  lettene, 
quanto  a i foggctti.  & quanto  a i miracoli; 
& inlieme  iniicme  pati  i piu  graui  craua. 

> gli,&  le  piu  terribih  per(ccutiooi.chc  fi  fuf- 
fino  imaginate  al  mondo.lt  andrà  hora  iiar- 
rido  il  fucceflo  di  tncto . & ipcciainicntc  in 
qual  modo  auucunero . 


Dth  primi  ptr/iMÌtlont}  tbt  ttt  Umpt  dt! 
Otturali  matfìra  yrnètrt»  patij/t^ 
l ’ Ordint  di  San  Datnintn, 

Ctf,  XLVlll. 

Vantunque  fuffino  affai 
grandi  i rrauagti  > & 
tribulationi . che  hefabe 
fOrdine  circa  diquctti 
tempi . come  a niano  a 
mino  fi  dirà .'  nondime- 
no la  maggior  . k pili 
prlneipal  dì  ratte  pirmi  folte  quella . che  il 
9ttmawu  il  Demonio  proeurò.met tendo  dlllenflone. 
hiUti<mt  tt  aizania  tra  i Frati  di  San  Domenico . & 
d*  Vordi-  qu5.i|j  Franeefeo.  perche  rifcitando 

ogni  giorno  tanti.  & fi  degni  effetti  di  quel, 
la  pace.  & imotcnok  baKllaoaa.UK  ira  di 


loro  fi  crciuaua.  non  potè  rolerar  pi'u)l 
maligno  fpìrito  . che  ella  fi  conferuaf 
con  tanto  fuodettiment''.  4 con  tantn  ho- 
note  del  nome  dmino  > oc  di  altra  cofa  fuo- 
le  quella  infernal  cteatura  hauere  fi  graiu 
fece  iconw  de  la  nofira  dannacione.  Et  mi- 
te altro  coli  grauc  et  rmento  gli  appr>n«_^ 
come  fa  la  {.luce  di  noi  altri . per  la  quale# 
cflendo  mezo  fingi  larifiimo  la  pace . & le# 
conenrdia  . che  allbora  era  tra  quefie  due 
religioni,  egli  con  ogni  fua  futcigliezza  prò 
curò  di  alterarla . fc  bene  con  tundameoci 
affai  debili , 4 per  vie  molte  firauaganci. 
Cominciarono  adunque  per  inftigacionc 
de  l'empio  nofiro  auuerfario  alcuni  religio 
fi  di  pococeiuclloaoinquiecarfi.&a  far 
quafi  Come  due  faccioni  contrarie . i'vna_, 
de  I Frati  di  Sin  Uumenicn,  l'altra  de  i Fra  Imprnien 
ti  di  San  Ftancefen,  ct-me  fe  quei  Santi  fuf  *a  d> 
finoftacii  òpottIBnoeffere  fiati  nimici  l'v  •««rv 
no  de  l'altro . ò come  fc  le  loro  religioni 
Affino  Hate  due  famiglie  potenti . & polle 
a le  frontiere  l'vna  cétra  de  l'alcra.per  veni 
re  infieme  a te  mani.  4 non  altrimcnte.che 
fe  quei  due  Serafini  hiueffino  hauuto  incen- 
tione  ctafchediino  di  far  gente  per  fe  pro- 
pri-'. & non  per  conto  di  Dio,  penfieri  ve- 
ramente d'huomini  fciocchi.  poco  cófidici. 

4 manto  fondati  fopra  la  Kin-a  pietra  de 
la  virtù.  1 Dilcepoli  di  San  Gio.liaccina-.  . Qua^ 
oiencre  ancora  erano  inipcrfccci . furono  ^ danno- 
ancor’efli  di  quello  humurc , perche  Oi  a.  ]t  le  compì 
poteuann  patire  . che  il  '•aluacur  nofiro  ha  n^Rze  tra  i 
nelle  affai  maggior  feguico,  che  non  hauea  Eshiicfi, 
il  maeltri  loro,  nc  Icquali  competer  zc  fem 
pre  và  guadagnando  la  parte  (ua  l'antico 
auuerlario  . Fc.  fe  non  altro , là  tramare  i 
pouen  Fr.nci  da  l'intento  loro  - principale  . 
facendoli  anco  Icotdirfi  de  la  propria  loto 
prufcffiom,  & porre  ogni  lor  cura  ne  l'ac- 
crclcerc  il  temporale, 4 in  vn  certo  applau- 
io  del  vulgo.  Onde  tutto  quello  final  niente 
che  poi  fi  fa.&  fi  dice;  & cacto  quello,  che  6 
i:ifegna,& predica,  viene  a iifoluerlì  in  vani- 
tà.4  himo.be  il  maleèrf:be,come  vn'aerc  in* 
lecco,  non  gioua  Inro  ad  alcuna  cofa  ) anai 
che  in  vece  di  apportar  falucc . diuenta  pc- 
Altero  tanto  per  le , quanto  per  altri  . 

Non  fi  fanno  però  giamai  quelle  cole.fc  né 
con  qualche  c-  perca,  & focco  vna certa  ap- 
pai enza  di  zìi  J . che  di  fuori  parerà  fanto. 

& dentro  farà  diabolico.  Con  quello  ingà- 
no  «dunque  o minciarono  alcuni  Frati  ad  ^ 
haucrc  alcune  garecte  l'vno  coocra  l'altro, 
ctuilmtnie  pero  ; procurando  ciafeheduno 
Tacere  fcimcnto  del  proprio  ordine, la  fua.# 
fama,Ia  Tua  riputacionc,  il  Tuo  buon  nome  . 
come  cofa,che  molto  impottaffe  per  citar 
Tacqua  al  propt  io  molino,  & acciò  ebe  la..* 
bngata  venille  ad  «ffetcionarli;  4 ad  haute  . 
panicolar  daiolioac  a Tordwc  proprio . 

Et  • 
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noftrìdoe  Ordini  (-C'.mf  fsnz»  alcun  dub- 
bio eredi  jmo)  p--' 1>  lalure  degli  huomi- 
ni  1 attrahcndo  ad  rtfi  mnlce  pcrfone , Se 
facendcliricchi  di  doni  ccle0i>  per  {quali 
pofTano  èlficaeemente  procurar  non  fola- 
mente  la  falute  propria , ma  etiandio  quel 
la  d'altri, mediante  la  dottrina, & gli'  eflem- 
pi  loro . Quelli  Ordini  ( diciainlu  pur  per 
élotia  di  Dio,  8t  non  per  li  noftra  pri>pria) 
«ino  quelle  due  gran  lumiere  , che  con 
loro  luce  diuini  illulirano  i peccatori,! 
quali  fìedono  ne  le  tenebre.  Se  ne  l'ombra-* 
de  la  morte.  Quelle  fono  quelle  due  Irom- 
bette  di  Chrifio  Signor  nollro  ( aero  M al- 
fe ) con  le  quali  ha  g'J  conuocato  gtà  m-  I 
citudine  di  poprii  al  Tempio  fiio.  Quell! 
foro  quei  due  Cherubini  pieni  di  lipicntii, 
i quali  li  rifguardan.'  l'vn  l'altro , hiucndo 
rn  iftelTo  conolcimento  ; Se  dlftcndono  lo 
loro  ali  iniierfo  il  popolo , difeiidend  'lo,St 
con  le  parole , & con  gli  ciTempi  ì fSt  i quali 
fe  ne  ranno  volando  douunque  fono  guida- 
ti da  l'obedicnza  per  lal'dar  Icminata  la_, 
terra  di  feienza,  Se  dottrina  filutare . Q^- 
(li  due  Ordini  fono  qut  he  due  maminclliaa 
de  la  celclle  fpolà  , da  le  quali  tutti  quelli, 
die  fono  diuentati  piccicli  per  amor  di 
Chrifio  fuggono  il  latte, per  cui  li  allcuano, 

5 vanno  crefeendo  ne  la  propria  lalucr.— 
Qtielli  fono  i due  figliu  di  de  la  ri'plriiotnte 
Oliua.cheartìilnm  tuttiuia  dintnzi  al  cof- 
petto  del  Signore  di  rutta  la  ferra, H tro- 
uaiio  Tempre  in  ponto  prt  p ttar  la  fua  im- 
blfciata  douunque  egli  v r d mandarli. 
Q^ielli  fono  q lei  due  fell  inun,  di  Chriilu 
uollro  .Signore,  i qu  li  c.  petti  di  lacco  vi  ' 
co  già  predicando.  Se  reo  aendo  buon  tcAi 
«onio  a la  veriti.  QnrHe  P,no  qurlle  duo 
lucide  Hcllc,tc  qnalMccondo  il  vaticinio  de 
la  Sibilli.lianno  la  faccia  di  qu.ttro  anima- 
li, Se  in  quelli  vltimi  tempi  vanno  gridando 
a nome  del  facto  Agnello  per  incaminar  le 
perfine  nc  h via  de  la  hiMiiiliti.at  de  lapo| 
nei  ti  volontari! . ma  che  bifjgna  huuiai 
pili  dillcnderfi  f Et  chi  poma  giamai  nar- 
rare 1 fi-cri  binarijdlt  duodenarij.che  a que- 
fte  due  fvcraie  religiohi  potrebbono  appli- 
carli, quado  però  elle  ficclfino  il  debito  lo- 

1 o per  quel  fine, al  quale  fono  chiamitefOl- 
tra  cbe,lc  ben  lì  confldcra,non  è feuza  par- 
titolar  millerio , che  Dio  b .bbia  lufeitato 
quefii  due  Ordini  in  vn  medefimo  tempo, 

6 rhc  quella  diurna  fapienza  ( la  quale  con 
fomma  ptouidenza  creò  gii  cuice  le  cole 
ir.  certi' , & determinato  numero)iion  hab- 
bia  hnra  voluto  produrne  vii  fio , ma  due 
in  vn  tratto  ; h.-uendo  Ciò  fatto  oon  fulo 
per  il  profitto  proprio  di  ci'Q , ma  eciandio 
per  qucllo,che  douea  rifuic.rnc  in  bcucficio 
di  tutta  la  Chiefa^llendo  due  > Se  non  vao. 
Quinto  al  profitto  proprio  di  cialcJicduM 
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accioche (i  hibbi-ino  a fomeatarc,&  rifcal- 
dare  l'-.-u  r!ltrn,mediar.ce  il  calore  fpiritua. 
It;  Se  vniri  nc-ntc  lì  aiciinn  contrai  loro 
inmiici,  & peifici-Mri,  Si  perche  fancamcH- 
ce  facciano  inlicme  a gira  a chi  può  andar 
pili  auaiin  ne  U via  de  la  perfcttione.Qnan 
co  poi  al  profi -to  de  i popoli  ( de  la  cui  fa- 
lure  , l'vno.  Se  l'altro  Órdine  trattar  deue  ) 
fa  anco  molto  couuemcnte  ; perche  la  veti 
Tirtii , tr.-iu.!!!  Ioli  polla  in  due  foggetti  , ò 
molto  piu  etlieace  per  quella  imprefa  , che 
quando  folfe  in  v:i  falò . £:  accioch;  quel- 
lo, che  ad  vn«  maucalfe  per  qualche  fua-, 
impe.-fettio.ue,  li  troni  copiofamente  nc, 
l'altra.  Ht  perche  ancora  il  cellimonio  de 
la  venti,  che  vengono  a dare  al  mondo,  di- 
uenga  peu  gagliardo  per  il  detto  di  due,cbe 
di  VII  fai...  Confidcrate  dunque,  quanto 
douria  ell'cr  grande  tra  noi  il  lineerò  amo- 
re de  la  V Ta  chariti , poi  che  in  m'illclTo 
tempo  la  lanca  Madre  Chiefa  ne  ha  gene- 
rati, St  ad  vno  itlclTo  negotio  Oamo  Itaci 
ordinati  da  la  diuina  char-ti  .-Onde  fala- 
mcntc  la  propria  profcifiont  di  quelli  due 
ordini  ( non  elfeiido  quali  tra  faro  dificreo 
u)  douria  obligarne  ad  amarci  l'vn  l'atro , 
come  fratelli.  Et  in  fomma,  come  potremo 
noi  eil'er  conofeiuti  per  veri  dilcepoli  di 
vnoillello  maclirn,  le  mm  ci  amiremo  ma- 
nifcllamenre  l'vn  l'altro?  Et  come  lari  pof 
libile,  che  noi  con  le  nolire  prediche  pian- 
tiamo ne  fa. lime  de  gli  altri  l'amor  faper- 
no , che  ciitcì  fono  obligati  hauere , fe  ne  le 
noìtre  lì  trouari  coli  ccimpullo , Se  difordi- 
aio  ì Et  comepotremo  refifterc  a tanrec 
pcrfccucjor.i,  ^e  di  prefente  habbiaoiia,  fe 
tra  noi  altri  faremo  a quello  modo  diuiS 
per  le  noitre  particolari  pallìuni , Se  parcia- 
liti  ? O quanto  i grande  quello  cITempio 
di  pace,  Sr  di  chanci,  che  i noliri  primi  Pa- 
dri San  Francefeo,  Se  San  Domenico , Se  gli 
altri  noltn  primi  fratelli  volfcro , che  defli- 
no  al  moiidii , pou  che  cauto  ccocraincote , 
mentre  vilfero,  li  amerono  l'vn  l'aitroiSc  di 
tal  maniera  dimullrarono  quella  fincera-, 
chanci , che  li  porcacianoìnficme,  vilìcan- 
doli  l'vn  l'alato  come  Angeli , rieeoendoS 
nei  propcijConuenci  come  la  perfana  iQcf 
fa  di  Chrillo,  & hnoorandolì  l'vn  l'altro* 
a garzi  hauendo  particolar  gaudio,  Sr  con- 
tento ciafcheduna  de  faugmcco  de  l'altro  i 
lodandoli  l'vn  ralcro  per  tutti  i luoghi  pro- 
procurando ta  vciliti  l'vno  de  l'alcroilr  cer- 
cando con  fomma  diligenza  di  non  pertur- 
barli,ne  fcandalizarfi  tra  faro . Et  ( quello, 
che  il  noli  co  antico  auucrfario  ofleruò  in-, 
cQì,  Se  di  che  (coti  egli  grandilDma  inuidia) 
quanta  cdificaciooc  oalceua  da  quello  ne  i 
popoli?  quanto  frutto  io  noi  altri  ? quanta 
materia  di  dar  gloria  a Dio  di  queHa  fzDta 
vniooe  di  chanci  ? Vide  lenza  dubbio , Se 

ofler- 
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ofTernè  tutte  qneOe  cofe  quel  feroce  Leo-  i pulpiti;  perche  qu jI  ch»riti  fjrebbe  lenir 
ne, ne  potendo  (b<frirle , fi  é poi  fenopre  in-  fi  IVu  l’alcro  le  perfone , leuirfi  le  ifféttio- 
gegnatodi  perturbar  Tintic»  eoftri  imi-  ai.  leuarfi  i luoghi , leuirfi  le  prediche  • ef- 
citia  con  i fuoi  foliti  tridimenti . Guarda-  fendo  la  regola  de  li  chariti.che  nlino’cer 
ttui  pur,  benedetti  da  Dio.guirdaceui.che  chi  il  proprio,  mi  l alCrni  incertlTe  ? IJeue- 
qnel  maluagio  non  fi  habbii  poi  a éanta-  li  anco  hiuer  l’occhio,  che  ninno  di  eoi  lo- 
re , & dire  > lo  ho  preualuco  contea  di  effi-,  di  i propn'i  Santi , ne  il  propria  fiato  tan- 
perche  traniandofi  da  le  pedate  de  i Padri  to  imprudentemente , che,  lodando  rena., 
loro,  non  procedono  pili  con  quella  mu-  - • - 

epa  beninolenia , con  laquale  procedeua- 
no  efli . Facciamo  pur , che  quel  ribaldo  ci 
troui  huomini  fiHi , & maturi , fi  che  ririt 
mente  gli  refiiliamo  1 difefa  di  quella  pre- 
ciofiSima  gioia , quale  è la  charit i 1 noi 
lafciata  da  i Padri  noliri  per  nolira  here- 
ditl , accioche  con  ogni  diligenza  la  cullo- 
diifimo . Et  perche  quello  fi  olTerui,  noa« 
tnanchiimo  diinuocare  ilfauorede  l’al- 
tilfimo;pe'chegiamii  non  ei  abbandoni 
contro  del  noftro  auuerfario  , che  cosi 
verremo  i fchiuar  facilmente  tutta  quel- 
lo, che  potelTe  giamai  conturbar  l’amici- 
tia  nolira . Et  però  niuno  di. voi  altri  dou- 
ria  giamai  tanto  procurare  il  proprio  in 


di  quello  due  religioni , fi  veng»  ad  abbaf- 
fare , Se  vituperar  l’altra,  & che  non  andia- 
te mai  dicendo  male  l’vno  de  l’altro , nè 
in  publico,  riè  in  fecreto  ; ne  a la  prefenza 
d’altri , nè  tta  voi  foli . Et  che  venendoui 
a notiti!  qualche  impeifettione  de  i vo- 
ftri  fratelli , non  l’andiate  diunigando , do- 
& quando  non  fe  può  Ipcrare  alcun 
frutto, anzi  douete con  ogni  charitiin-, 
taleafo  correggere  idifettuofi.àdaro#- 
anuifo  a quelli,  acni  fi  appartiene  il  cot- 
reggerli;  perche  chi  è,  che  non  fappia^ 
quanto  fi  offenda  la  chariti  con  quella  for- 
te di  mormorationi , & di  calunnie  ; d per 
dir  meglio,  quanto  fi  venga  a dar  bando 
. . ad  «gol  fòrte  di  amicilDeuefì  oltra  di  que- 

terefiètcbe  perturbando  il  compagno  fi  (lo  hauer  cura,  che  niuno  fia  facile  acre- 
mttta  in  liirigo , che  notabilmente  venga  dete  il  male,  che  vdilTe,  nè  di  parole,  nè  di 
d far  pregiudicio  per  La  oppa  vicinici,  fatti , nè  di  aggrauij . Et  molto  meno  de- 


Et  dafeheduno  douria  più  collo  accom- 
modarfi  i patire  qualche  danno  proprio, 
fecondo  che  la  buona  aroicitia  ricerca.,, 
che  il  danno  del  fuo  fratello . Debbiamo 
anco  guardarci , che  per  i diletti  partico- 
lari di  qualcuno  non  d (degniamo  con 
tutti  gli  altri  ! di  maniera  che  il  mondo 
poi  veda  ■ che  tra  noi  fia  più  enfio  inìmici- 
tia , che  fratellanza  . Non  ponto  meno  au- 
ucrcir  debbiamo , che  ninno  impedifca , ò 
diilurbi  quelle  perfine  , che  voleffinoeo- 
trare  in  qual  fi  voglia  di  quelle  due  reli 
ginni,  per  zelo  di  tirarli  a la  propria,  anzi 
Che  deuono  cITere  animati , ben  confir- 
reati  fempre  i loro  fanti  propofiti . Niuno 
anco  dene  eflère  ardito  di  leuar  la  propria 
dinotionede  gli  amid , & familiari  di  vna 
religione  > per  voltarli  a la  propria , & go 


ue  narrarli  a gli  altri  Frati,  & fe  pur  fi  nar- 
rano, non  douriano  ampliarli,  ne  far  mag- 
giori di  quelle^  che  fono , inquietando  per , • 
quella  via  l’animo  de  i fuoi  fratelli  ; & di- 
Itruggendo  quella  chariti , ne  la  quale  4o- 
ueuano  cITere  confirmad . Prouedali  anco- 
ra, che  fe  per  cali,  alcuno  folle  ingiuftamen 
te  offefo  da  vo’altro,  non  lì  feordi  d i quel- 
la pacicntia,  che  oafeer  farle  da  la  chari- 
ti,ne  proceda  la  fua  poca  morti  Scaciooe 
tanto  oltre  , che  per  il  difetto  di  alcuno,  ò 
di  alcuni, fi  muoua  contri  la  innocenza  di 
tutti  gli  altri . Et  in  ogni  cafo  quelli , che. 
bino  qualche  odore  di  cofi  fatti  difordini, 
nò  deuono  diffimulargli , ne  hauer  rifpctio 
in  quella  parte  i perfora  alcuna.anzi  quan 
do  n’harannooccaCone,  dourino  far  loro 
la'  debita  corretiionc  con  fatico  zelo , ò gli 


der  di  qu^a  cemporaliti,  die  per  quella.»  facciano  gafiigare  da  i loro  propri;  Preht- 
via  lì  foglicno , coli  quando  s’incenda , che  ctiperche  quei  fuperiori,  che  in  quello  fof- 
alcuni  frano  per  piglur  qualche  fico , do-  fero  negligenti,  freondo  il  giudicio  nofiro, 
nunque  fia,  per  edificar  qualche  Chiefa.1,  (ariano  degni  di  più  graue  riprenfione  > & 


non  t’interpongano  gli  altri  con  loro  trap 
potè , & inuencioni  per  impedirgli . Si  co- 
me ne  anco  deuono  impedirli  i’vn  l’altro 
le  limoline  de  i fedeli,per  applìcarfele  a fe, 
aozi  che  quando  fuIBno  chiamati  i qual 
che  Teflamenco , ò altre  diflnbuciooi  dt-. 
farli  di  qualche  bene  temporale  , deuono 
trattar  tutto  fedelmente,^  feoza  vn  mini- 
ina  inganno;  procurando,  che  anco  a gli 
altri  fi  faccia  qualche  Legato  pio,parimtn- 
tc  clic  non  s’impedifcaoo  quante  a le  pre- 

i» 1» 1: 


gafiigo . Preghiamo  noi  dunque  le  chariti 
voftre,  per  nuclla  chariti, che  è Dio , cho 
guardandoui  da  tutti  quefii , Se  da  altri  fi 
miti  fcandali , facciate  cucco  quello  , che 
fari  a propofito  per  confèruar  quella^ 
pace,  quella  chariti.  Se  quella  vniooe,  che 
deue  elTere  tra  tutti  noi  altri , perfuaden- 
dooi , che  non  ad  altro  fine  quelle  cofe  da 
noi  fi  fcriuono , fe  non  per  la  volonti , Se 
defiderio , c’habbiamo , che  da  voi  noltri 
fiidditi  fiane  legicimamcte  offeroate;&  che 


diche  , ne  lì  difturbino  l’vn  l’audienza  d««  i ciafgtcffm , come  inimici  de  la  pace , & 
l:t>crfoiw,ilciicfideueiaccndefeancode  Cc  dala 
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de  1»  vnitii  fieno  dai  vificatori  gafiigaci  fc»  ganj,  foppurtaitdo  d»  maJL&  ùcendo 
condo  la  granici  de  le  proprie  eolpe.  Si  co»  cole  rcramence  iacredibili  t Et  ancor  cbCi* 
thè  noi  fileno  nfoluci  dal  noftro  canto  di  nó  l’unprela  pallàca  de  l'anno  i »47»  fofi*  fi** 
eflet  ni  freddi)  uè  trafeuraci  • cjoanto  al  ga»  u di  coli  poco  frucco  > come  ^ habbiaino 
ftigoi  anzi  vigilactoccauia  con  parcicolar  detto,  non  fitbigoctirono  par  ciòiFta- 
zelo , & femore  fopra  di  ipisfto . Le  quali  ti  di  San  Domenico,  come  quelli,  che  retta- 
colè  noi  ri  fcriuiarooi  perche  non  hauendo  nano  perluaii  ne  ramino  loro , che  feruiua- 
commoditi  di  poter  con  la  voce  viua  pa*  no  ad  vn  Signore,  clietimunera,8i  paga,no 
ternamente  elTorcarui , veniamo  almeno  a fecondo  i fucceffi , ma  fecondo  la  iotendo- 
faciafare  io  qualche  parte  al  nottro  obligo  nc,  che  ahn  ha  di  femirlo,&  fecondo  i [ne- 
per via  dì  quella  fcrietura,  eccitaudo  con.,  zi,  che  l'huomo  adopera  per  cale  elfetta  , 
quello  mezo  gli  animi  vollri  Vanendo  grS  che  fe  i Re  de  la  Terra  non  fogliano  dar  U 
hducia  del  buon  volere  di  tutti  ) a far  quel-  corona  del  vincitore  al  Capitano, e’habbia 
lo,  che  tanto  a l'voo, quanto  a l’adtro  di  que  perduto  la-  giornata  ( ancorché  d^  cauto  ^ 
fij  due  Ordini  preceudiamo  elTer  necelTario  fuo  hibbia  viato  ogni  arte,  4t  fatm  l’vldrao  opalanete- 
circa  la  maceria  lopradetta.^  . Et  perche  i4  sforzo  ) Dio  benedetto  però  la  inccude  al-  ,(  bmnim 
giorno  del  giudicio  ( quando  ne  «onuerrd  trimence  ; perche  paga  la  mia  volqnd  > pa-  Itrt , 
render  conto  di  cucci  voi  altri)  polliamo  ga  il  mio  deiiderio,  paga  la  mia  diligenza, 
taluare  t'anime  noftre . Et  acciò  che  niun..  pigi  le  mie  farichei  ancorché  non  fi  venga 
Frate  di  quelli  due  Ordini  n.)ìtri  podi)  feu-  al’elfetco,  che  fi  pretendeua  circa  iproffl- 
làrfi  di  non  haner  fapnco,  quanto  da  noi  di  mi  ooftri . Et  canto  foleua  egli  dire  a i fuoi 
lòpta  fi  è detto,  lo  Fra  Vmberto  Generale  fanti  Apolloli , Se  non  farete  riccuud  ul# 
di  tutto  l'ordine  de  i Predicatori  comando  qualche  Cicti , andate  pur  vìa  i feotendo 
a voi  Proninciale  di  Lombardia,  che  quella  primi  la  poluere  de  le  vollre  lcarpe.Laqual 
noftra  lettera  ( la  quale  per  oonfirmatkme  non  intendo, c'habbine  pur'i  portar  via  di 
di  quella  eharitd,  che  tra  voi,  & i Frati  mi-  quel  luogo.  S«  vorranno  la  vollra  pace,  Matth.  i«, 
aori  deue  elTere , habbiamo  ligill  >ta  em»  il  l'baranno . ma  quando  poi  no  la  voleffioo,  Warr,  e. 
noRro  figlilo  ) Ceciate  leggere  per  tutti  i non  lòri  in  ogni  modo  perduta  per  conto  *• 
CoQiteiiti  di  cocefia  Prouincia,  & facto  pri-  voftro,  perche  Ibpra  dì  voi  toroerd  fenza_< 

' ma  andar  foora  i nonitij,  la  dichiariate  duobio . In  fomma  gran  Signure  c Dio  , ai- 

lingua  volgare  per  quei  Frati , che  non  in  quale  non  fi  fa  giamai  lèraicio  alcuno,  beo- 
tc^lellino  latino  ; & che  in  ogni  Convento  che  minimo,  che  non  babbia  la  fua  merce*  {Jaanta/Zj 
ne  redi  vna  copia,  perche  non  fe  n’habbi  a-  de , nc  hanno  aprdlb  di  lui  luogo  alcuno  nè  bentfr^ 
no  poi  a (cordare . Oouete  anco  fapere.. , emuli, nè  riportatori , nè  miniftri  di  mala-,  rea  Di», 
che  vn'altra  lettera  limile  a quelli  gid  da_.  iotentione  per  abbaflàre,&  dioigrare  i miei 
me  è Hata  fpe  lita  per  tutte  l’altre  Pronin-  meriti,  uè  perche  vadano  del  tutto  in  obli- 
eie  del  nollto  ordine . Si  come  anco  ha  f«t>  uionc.  Per  tornare  adunque,gid  quei  buoni 
to  il  venerabii  Padre  Minillro  General*  de  Padri  haueano  facto  il  debito  loroi  haueua-  ' 
i Frati  Minori  in  tutte  le  Prouinci*  de  l'or-  no  meflà  la  propria  vita  io  fui  tanoliere  per 
dine  fuo.  Data  in  Milano,  l'anno  «hi  Si>  d defideriodi  conuertirequei  TaruruEc  fe 
gnore  i a;  5.  ben  per  allhora  ninno  fe  ne  couuerci , non 

tur  però  defraudati  del  premio  a loro  do* 
uuco.  Ma  li  ritornò  poi  di  ououo  a mandar 
maggior  numero  di  icligiofi  in  diuetlc  Pro 
uiqciepcnl  medclimo  ett'eaujhaoédo  quei 
Padri  cuctauia  dinanzi  a gli  occhi  la  preeen 
fioDc  di  San  Domenico , laquale  era  di  an- 
Di  futiU,  fbt  ficero  in  qu»^0  ttmpo  $ Pr»ti  dar  predicando  l'Euangelio  a gli  infedeli . 
di S»n  Damtnito ititi Oode  nou  voleuaoo lenarc i loro  peiifierì 
it^Mi,  Ctp.  4.  da  quel  fegao,c'liaueuapropofto  loro  davi 

ti  vacante  maefiro  { perche  chi  ama  Dio 
Entre  la  gente  otiofafche  grandemente, di  vna  Ibi  colè  oon  lì  vede  Seni  dtt 
è la  mina , & I»  total  di-  mai  facio , cioè  di  faonorarlo,&  di  far , che  ditino  a- 
firuttiode  ordinariamen  tutto  il  mondo  lo  coaofca,radori,ac  gli  té-  iMre  . 
te  di  tutte  le  communi-  dalaude.  Brbcne  fpefib  io  fegno  di  ciò(co- 
ti>  ma  alTn  piu  de  1*  re>  me  feordaci  attacco  di  fé  medefimi)  ne  i lo- 
ligiofe  ) 6 aadaoa  cnc-  ro  canti,8i  ne  le  loro  oraciooi,  & lance  me- 
.re  w tenendo  eoo  k fue  mor-  dttanoni  vanno  innitaodo  la  terra , e'I  ma  - 

Km  di  pi  morationi,  <1  partlaliti;  St  quali  pafctiido-  re,le  pietre,  & tutte  l'altre  creature  infeofi-  p*»,  «, 
ddBM  » ir  fi  di  cofi  farti  cibi, -molte  compagnie  di  quc  bih  { perche  tutte  vengono  a fare  quel  me- 
Refui,  di  due  ordini  lè  n'andauano  inT«>radi  Pa,  defimo,  che  finn* , come  fi  vidde  gii 

in  Da, 
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io  Daniel,  St  ne  i funi  compagni , quando  fi  feroiiuflo , & infino  al  giorqod’lioggi  fi  h« 
trouaiHno  polli  in  mezzo  a quella  ardente  notitia  di  eoa  lettera , che  fcrilTero  al  Ge- 
fornace.  Et  come  anco  fi  legge  in  molti  Sai  neraleilaqual  dice  cofi. 
mi  di  Oauid,  & in  altri  luoghi  de  la  facra,&  Fra  Benedetto,  S:  tutti  gli  altri  Fratt,cha 
di'Jina  fcrittura . Trouandoli  dunque  tutti  ci  ttouiam  J bora  tra  i Ciimani  al  matllro  Letura  di 
gli  h.iomini  eniuerfalmente  capaci  di  Dio,  generale  de  Tordioc  falute . Efléndo  » i in 
& tlTcado chiamati  tutti  a goderlo,nonpof  luogo  di  qo.-l  micllra , i «fl  difcepoli.quan 
.»  ino  i Santi  fuoi  cóteuerfi  vn  fil  punto  fen  do  tornauino  da  predicare , hautndo  fitto 
za  c 'mnannicire  a tutti  il  bene, che  effi  han  qualche  buon  frutto , gliene  dauàno  conto 
noi  chiamandoli,  ioaitaodoln&conuerien  con  molto  gaudio , è parfo  cciaodio  a noi  " ' 
ijoli  all  vera  fede,  & a la  finta  obedienzi-,  altri  ( che  ci  trouiamo  qui  in  quella  Pto^ 
del  Signor  no/lro.Con  tale  fpirico  adunque  nincia  de'Cu  nani  , crauighando  per  l’obe- 
i Sluti  Padri  di  San  Francefeo  k n’andato-  dienza , & per  il  Verbo  di  Dio  ) dar  conto 
nu  al  Marocco;  entrarono  nel'Andaluzia  ; di  noi  con  quella  lettera  circa  tutto  queU 
palTirono  anco  io  Africa;  & morirono  la^  lo , che  palla  . Ec  è , che  dopo  la  venuta., 
quella  imprefi.  Con  quello  mcdelìmofpi-  nottra  nel  Regno  di  VngheruTaleuni  Prin» 
rito  andarono  gii  difeorrendo  per  tutto  il  ' cipi  di  quelli  Cumini  fi  fmo  battezzati,  iti 
mondo  gli  Apolloli  ,acon  quello  ancora  i fi  bittezzino  ancora,  feconda  lo  ilile  de  la. 
veri  figliuoli  di  San  Domenico  fé  o’andaui  Chiefa  Romana  . Et  per  la  gratta  di  Did ,, 
no  per  conuertire  a Dio  l’anime  de  i Paga-  da  cui  fiamo  lla;i  aiutati , m dee  migliaUÌ 
ni , nel*  qua'i  imprcfc  fecero  cofe  grandi , di  perfone , tanto  de  la  n ibilti  , quanto  de  j 
& regnìlatiirnne,r>ff:rrerogriui  trauagli,  la  plebe,  hannogii  ciceuucoli  legge  di' 

Stic  ne  fecero  multi  Martiri,  di  alcuni  dei  Giefu  ChriRa  SzluzDur  nollro.  Ec  tanto' 
quali  gii  fi  è detto  in  quella  hiftoria . Ec  di  nei  digiuni  de  la  Ojarelinia, quanto  in  tuc-s 
alcini  altri  fe  ne  diri  più  a bado  . Tue-  te  l' altre  ccrimouie  ChriRiane  fitroua- 
to  queAo  a i Romani  Pontefici  fu  graciffi  oo  oflèruanciflimi , riconofe^o  con  moU, 
ino  toccando  ad  elfi  principalmente  quello  co  ringraciamenco,  che  cucco  quello  bene.' 
ne 'otio . Onde  n«  reicro  a l'ordine  molcerf  è venuto  a loro  da  l’ordiae  aoHro.  ma  per- 
gratìe.honorandolo  per  tal  caufa  con  mol-  che  la  crudelci  de  i Tartari  non  è a elfi  di. 
ti  4 & grandiffimi  priuilegij  , lauori , Se  manco  danno , eh:  fia  a gli  altri  popoli- 
liberti  , come  appare  per  vna  bolla  di  In-  Orientili, anzi  maggiore,  Stoiù grane,  per 
n-’cenzo  Quarto  data  in  Afcefi  l'anno  vn-  efler  loro  unti  vicini , dom  Aano  , Se  lupv, 
decimo  del  Aio  Pontificato  «che  fu  l'anno  plicanoviRra  Reucrentia,  fi  come  anco! 
del  Signore  t a 54- ne  la  quale  anco  fidi  tutti  noi  altri  iofieme  con  eSI  lo  dumaodia-! 
conto  di  molti  paefi,  St  Prouincie  , per  le.#  mo,  St  lo  fupplichiimo  , che  vi  piaccia -di' 
quali  quei  ferui  di  Dio  fc  n;  andarono  pel-  raccommàndarli  a Dio , dando  ancoraor^ 
legrinando  per  cale  effetto . Onde  quella.#  din*  nel  Capiculo  Generale  , che  cucci  gli. 
bulla  comincia  cosi.  altri  religiolì  facciano  il  medefimo , pre#! 

.JnnocézoVefcouofemo  dei  ferui  di  Dio  gando  il  Signore , clic  gli  conferui.  Sedi- 
a 1 Kv'llri  diletti  figliuoli  i Frati  de  l'ordine  fenda , «om:  fi  conu  eoe  a quella  nouel4J? 
de  ) Predicatori, che  andate  in  ferr*  di  Mo  pianta  de  la  oollra  finca  fede , educata 
r,li  Pigani,  di  Greci,di  Ongari,de  i Cuma  nutrita  a le  mim  nelle  de  la  aulirà  religio.-, 
ni.de  gli  Ethtopi,de  ■ Siri,  de  gli  Hiberi,  de  ne  • Sic. 

giiA!ani,deiGati,degliArmeni,degliin-  . Vero* , che  M fui  bel  di  quella  prolpe-, 
dum>  de  i Tartari , & de  i Chrilliani,  che  6 riti  permeili;  Olà  per  Tuo  giullo  giudteio  ^ 
tri'iiano  cacciui  di  elfi  Terrari,  Sedi  altre  che  i Tartari  entralfino  dentro  ai  confini 
na  '.ioni  Orienuli  filutc>St  Apollulica  bene-  di  quel  paefe , St  che  quali  tutto  lo  d iflrug#; 
dite  lune.  Sic.  gedino.  ne  la  qual  tribù!  itione  moriroaa  Ts(omku 

Or’in  tutte  quelle  Prouincie , Regni , & ben  nouanta  religiolì , chefiiljuano  prc-  Frdti'iiMr. 
meloni  ranime,che  fi  conuertirono  a la  fe-  dicaodo  in  diuerie  parti  di  quella  Prouia-.-»'*^  • 
de,non  fi  potriano  giamii  contare,  fi  come  da,  battezzando  ancora , St  confelfand*. 
iieanco  itrauagli,cheperciòliebberoa.#  indefclTamence  . Ec  alcuni  di  efi  Aironcc 
patire  quei  religioii;8t  rpecialméce  nel  pae>  abbracciaci , altri  impalati , akri  làcccaci ,, 
lédeiCumani,  gente  ferocilfima,  St  mol-  altri  morti  a furia  di  picche,  St  altri  fa  ta- 
to terribile.  Quelli  d'hora  in  bora  gli  Ha-  gUata  la  ccfla . Onde  ccfsò  per  allhuralg^  . 
gcllauano  , gli  mcttenano in  carcere,  gli  predicacione , fin  canto  che  riuolgendolà^ 
ainmazzauano  . - Tutta  la  vita  loro  era.#  > Cumini  contri  di  loro  , rìprefero  io#  i 
vn 'andar  difperfii  afflitti , St  di  qui,  8t  di  poco  tempo  tutto  il  paefe , done  che  bi-^ 

U vagabondi,  St  petfeguicati , come  di  al-  fognò  mandar  fùbuo  a procaedar  nuoui, 
cri  Santi  dice  San  Paolo,  ma  con  tutto  ciò  religioG  per  i Regni  Chrilliani  drconiió'. 
fi  crouauano  conceaciffimi  per  fernire  a chi  cufi  j acciò  che  venifléro  di  boouo  per  io- 

Òd  a ftfuirli. 


>to 
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ffruirli,&  iacamtnatli  oc  U cofa  detvfMr , 
PaCiroDo  anco  di  qnefti  rdWofi  di 
banda  di  Spagna  ne  le  rìuiere  ai  Africa  i & 
•et  lUgno  di  Granaca  dominato  in  Mei 
tempo  da  i Morì  • Onde  il  beato  l*riRab 


dianw  H finto  Martirio , hanno  UftiitO  la 
rita  loro  in  Terra  di  Mori , Toliinenfe  per 
prcdieae  l'Soaagclior  Come  (I  »ednl  nel 
progreCo  di  qoefta  hiftoria,  & per  le  eoft^ 
anaora,tlt*  accaddero  in  Tumfi . et  in  altri 


^<mondo  di  Penna  forte  fcrifTe  al  Geiieràlt»  lno^»diAffica,inGrecl»,ne  la  Terra  San- 
* l’ordine,dandoli  conto  del  molto  frurttì,  w»  & tutte  le  1 


che  qniai  i Frati  ficeuano , di  che  baueua^ 
CtncrAt,  ^'fa  notitiii  trouandolì  althofa  re'ì- 
' dente  in  Barcellona , la  qual  lettera  fl  rìdu- 
ceua  a fei  punri.  ciod  a quello,  che  toccaua 
aj  foldaci  Chriftiatri , alcuni  de  i anali  pi, 
d'ineaminaaano  per  quella  imprcUi  afrri 
giiff  ttouaoano  a le  noBre  frootierd^  tue 
ti  però  haueanobifogno  grande  di  chi  pre- 
dicafle  loro  la  parola  di  Dio . il  che  faceua- 
M quei  religioB . Il  fecondo  punco  eri  cir- 
dd  gli  fthiaui  facci  da  i Morì,  che  di  oatione 
erano  Chridiani,  8c  deliderauano  eflere  in- 
flrìitti  ne  la  fède  de  i Padri  loro  ; Che  Ron^ 
cfd  poco  beneficio , nà  occupatione  Ooco 
|iCr^)o(à  • 11  terzo  era  circa  i rìnegati , de 
I quali  era  rn  gran  nomerò.  Et  motti  tor- 
natiaoo  a la  lède  gii  da  efli  Ia(rìat3>median* 
et  le  prediche,  le  ammonitioni,  & raioto  dt 
detri  Ffarìi  l quali  ancora  rìteneuano  Infi' 
Otti  altri  kbtaui,  che  non  facefiSno  ancor' 


Indie  cefi  Oricnuli , come 
Occidcncalh  doue  fi  fono  conuerrìci  infiai-. 
ci  popoli, come  al  tempo  Ibo  fi  diri . 


D*  U ftnnd»  ftrfìtmtitm  malto  grande,  ebt 
firea  tjutfti  tempi  fm  maja  eentra  Far- 
dint  dt  San  Dvmeniea.  Gap.  LI, 


O N cemento  ancora  il 
Oftnonio  di  tante  in- 
quietudini gii  paflètCi, , 
moiTe  en’ altra  auoua-, 
perlècuiionc  malto  gra- 
ne, & molto  perìcolofa , 
de  che  farebbe  fiata  fuffi. 
cknte  a difirur  tutto  l'ordine,  ic  Dio  non., 
ci  hauelle  poAo  riparo  | perche  eflèndo  fta^ 
co  Papa  Innocenzo  Illl.il  padre , il  protet- 
tore,& quali  l'anima  di  cucci  qucfti  rctigie- 


rìD  il  mtdeilmo'd  per  U pouerti,ò  per  i pef  fi,  de  i quali  molti  erano  fiati  da  lui  gii  af- 


finiti a offici) , tt  dignici  iiK.lco  grandi  ; de 
tronandofi  tuctaoia  pronto,  de  difpofto  per 
aiuta«’ti4e  per  faearìrli,  come  (e  non  bauef- 
fe  quafi  hauuto  altro  negotio  a le  mani,tfi- 
oe  a mutatfi  in  fa  fiibàto,ft  a diuitare  capi- 
tal  nimico  di  cucii,  di  maniera  che  tutta  qi- 
la  cura , ch'era  iolico  a metter  prima  in  ef 
lattarli,  cominciò  a metterla  io  difinirli , Se 
annichilarli.  Manca  egli  conceflo  luro  mol- 
ti,de  grandifsimi  priuilegi),iqni|i  poi  tutti , „miea 
grano  infernale  glùrallcro  q«i  religiofi , ò la  maggior  parte  fnr  da  lui  rinocati , gli  jg 

fl  quinto  era  per  conto  de  iChrifiianijche  diafauoriua  poi  nenfoloconlcparolr,  ma  fordmtdi 
erano  frbiaui,  i quali  bifognaua  inftniir  ctiandiocòlefcriccarejcofi  in  pubbeo,  co-  SanDamc’ 

me  in  fegrcco,io  ogni  tempo , de  in  tutte  le 
occafioni.Ec  tra  l'alcre  cule  comoiandò  ioc 


fimi  trattamenti , onero  indurci  da  le  per 
fiiaiioni,  de  da  gl'mganni  de  i Mori.  II  (par- 
to era  per  CqMO  de  gli  fchtaui  Chriftiani , 
#r  de  i M«i  ,^uah  per  la  pio  parte  fl  tro» 
danano  atlhora  in  «na  grande  ignoranza.., , 
mentre  condennauano  iCathohei  per  Ido- 
latri ( fi  come  bora  fanno  anco  1 Luthera* 
oi  j per  quella  adoracione  • derluerenaa.^ , 
che  Wl  amo  di  lare  a la  Croce  de)  Signor  no 
firo,  de  falere  imagini  facrei  delquale  in- 


dei continuo  ) de  animarli  a dar  fiddi  ne  la.» 
vera  tede . confolandnli  ne  i loro  trauagii , 
S bene  fpciro  anco  rifcaecandogli  con  de- 
nari renati  a quello  effetto  datCfirifliini 
di  Wfle  PfoDlncie . Il  lefio  poi  era  circa  gH 
ilidTsi  Mori,  apreflb  de  i quali  Dio  bauea-, 
dato  loto  tanta  grada , che  con  r pni  ptir- 
cipali , de  con  il  Miramolino  RediTumfi 
haoeano  gid  molto  ingrefl'o , dtiminieta., 
dhe  pareua  I che  gi4  fi  cummeiiftiM  lot* 
dd  aprir.le  porte  per  comierrif  quella  gen- 
te, ttiafiime  net  Regno  di  Murcia,  dotte  gM 
Citino  molti , che  tanto  in  fegr^o , quanto 
io  publico , faceoano  prefelsione  di  Chri- 
ftiani-  Q^a  i in  foftanza  la  rdaironc,  che 
ibpradi  ciòfàceua  mici  Tanto  hmmo  di  F- 
Raimondo . Et  da  rhora  in  qo4  non  i mai 
afflato  quefto  fpirito  nc  l'ordine  di  S.  Po- 
menico  ai  fono  gramaimantati  fin  qui  di 
molti,  tt  molei,<hcglorio(àmeote  , me- 


co pena  di  fcommunica  lata  fententia  , che 
i Frati  non  ammectcfsino  a offici)  diuini 
ne  le  loro  Chiek  alcuna  perlooa  fccolare  le 
Onmcniche,8e  l'iltre  fefte  commandate , di 
piti  che  non  predicaflèro  ne  i loro  Conuen- 
ci,fin  tantoché  non  fofsmafbroite  le  Mcflè 
in  tutte  le  parochie.Et  che  non  confefaafsi- 
no  alcuno  fenza  particoiar  licenza  del  pro- 
prio Curato.  Et  che  foora  de  i loro  Conuea 
ti  noo  potelàmo  iàlirc  in  pergamo,  uè  den- 
tro nmpoootquando  accadelae,  che  il  Vef- 
couo  ò predicalce  ,6  rdifae  la  predica  in 
onalche  altra  Chiefa.  Et  che  fe  alcuna  per- 
ioM  TcoiiiK  a la  fepoteura  io  Cbiefa  loro , 
faftiao  i Frati  obligati  di  dare  a la  parochia 
del  defonto  ma  cerca  portioac  tra  otuo 
giemi  , fenza  elaerae  ricerchi  dal  Pa- 
roochiaoo  , Et  altre  cole  gtani&ime^ , 

Sedi 
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fii 


tafiotu  it 
lo  fdtgm 
iuTaft, 


S(  di  molto  intrim  > tt  d ifturbo  per  edeo  de  medìatàmeate  far  profeflione  • dopo 
gti  efleratiji8(  fini  di  detto  ordine»  che  Ib-  quale  andò  iiihito  a fifiiario.  il  checuao 
no  predicare  »&  confeflare  » periquaK  il  fu  a quel  Papa»  come  eoa  pogoalata  nel 
inedefìma  p.imeficc‘.  & altri  Tuoi  Predecef-  pecco,  onde  agitato  ne  l'animo  da  eoa  gran 
fori  haueano  cnnceIf->  tiitcì  quei  priuilegiii  colera  formò  (ubico, *na  Decretale  » ordi- 
& eflencioni , che  all'h'ira  haaeano . le  oc-  nando>cbe  i Frati  Predicatori , i parimen- 
TriiM  or.  ca(ioni>che  moffero  il  Papa  a fare  »ni  noni-  u i minori  non  potefiino  ammettere  aleu- 
ti cinto  grandrifnrono  due . ranasperclie  i no  a la  profeOionc  ■ fe  non  dopo  vo'anoo 
Frati  haueano  in  Gcnoua  vn  (ìtoiduu’efa  il  del  Tuo  nnuitiatOi  annullando  cntco  qncUo» 

Conuefto  loroiit  quale  dominaua  quali  cut  che  folfc  facto  in  contrario . & prima , che 
ce  il  redo  di  quella  Otti  > di  tal  maniera.»  li  quietade  da  quella  colera  > fece  lorotuc- 
che lenza  riceocr  danno  da  parte  alcim'4_.t  to  quel  male»  clic  rolfe.  da  maniera  che  le 
focena  per  tacco  oHènderla.U  Papa»  ch'era  Dio  non  l'ha uclTc  miptdico»  bariafacilmé- 
Geaotiefcjhcbbe  eoa  «oglta  grande  di  iras-  te  diliruccu  quella  religione  » tanto  può  ne 
ferire  quel  Comienco  in  qualcbe  altro  luo-  gli  Ecclelìallici  l'adctco  carnale  de'parenti» 
go,fi  fibricarni  in  quel  cambio  vn  palazzo  quando  non  è rali'rcnaco  da  gran  pruden- 
alfai  forte  per  i fuoi  nipoii.ma  conukendo  za  > & dal  timor  ùnto  di  Dio . che  per  prò-  Caffem 
quei  rcligiofì  gl'inconuenknti  > eh:  erano  nederea  quello  il  Signore  colie  loro  lo  panati 
per  nafeere  da  tal  negotioìS:  quanto  eiù  di-  donne  » eciandio  qanto  a lo  fiato  fante  del 
IjiMcelTe  a tutto  il  reito  de'Citcadtni  (non,,  matrnuonioi&.iroliei  che  ticencndo  l'ordi-  mui  gli 

ne  facro  ■ rellaflino  obligaci  a riucre  cafla- 
mence  ■ & renzt  Iperanzi  alcuna  di  hauer  jtid  . 
giainai  a cor  moglie  , la  quale  ordioatlone 
par  bene»  che  lia  coli  diurna  > & non  venu* 
ca  da  ingegno  li  .niano.  perciie  a cofi  gran- 
de oAcio  > come  è il  loro  » graodiifimo  di- 
fturbo  farebbe  la  cura  fim:|iarc,&  quel  ni- 
cnrale  alFecio , che  fi  porca  canto  a la  mo- 
glie » qnanco  a i figliuoli.  Il  Demonio  pe- 
rò» che  fempre  luole  andar  tramandola 
perdiuone  di  noi  altri»  in  vece  di  figliuoli 
prouede  loro  dc'nipoci  -,  a cale , che  » lenza 
iaperficoroc»  ne  per  qual  «ia,gli  traporca 
bene  (peflo  di  tal  maniera  » che  tanto  i Zij» 
quanto  i nipoti  ne  tengono  a perder  l'a ni 
maicome  gid  molte  volte  fi  c villo  non  feo 
zz  graue  (undalo . bt  veramente  che  Papa 
InnoccDCio  vici  all’nora  va  poco  de  la  drit- 
u llrada>comchuumn, ch'egli  era  ancor'cf- 
fo.per  lo  fdegno  gr.inde»chc  prefe.tedendo 

^ _ efler  Frate  quel  luo  nipote  il  dznno»che 

t'idi  quel  Conuento  iccondoclie  a luipa-  per  tal  cauta  lecca  quelli  due  ordini  »fù 
rena-;  refiò  ne  rinimofuo  alteratiiTmio  de  grande  nocabiliricnte»pcrchc  diuulgato  che 
Hrirpo(la»&  replica»  che  da'Frati  gli  era.»  fù  quefio  fdegno  cosi  accibo  del  Pipi»li  U- 
Hata  latta  • onde  cominciò  a trattarli , co  uaronò  concra  di  elli  fio  di  lótcerra  molti» 
me  gli  dettaua  lo  fdegno.  8t  l’aggrauio»  che  & molti  laucrranjipirendoithe  ctiandio  le 
gli  patena  hauer  ricmoto da  loro,  l'altra.»  pietre  fi monelTino  contri  di  loro  per  tutto 
òCCalioneH -perche  il  l’..pa  hauti  vnlho  il  mondo.attefo  clic  l’humor  de  Principi  ri- 
nip()te>nela  eui  perfona  hauca  fitto  egli  di  fpctto  a i popoli , C come  il  vento  rifpctto  „ . 

gran  difegni  i onde  cercaua  di  lalcurlo  rie-  a le  naui»  che  per  il  (ufiir  luo  fi  muouonn» 
coì8(  potente  allatto . ma  mentre  che  egli  & vanno  dovunque  vapno.  onde  niente  al-  ^ ’ 
li  trouana  maggiormente  ingolfato  iiu»  tro  i cosi  pericolulb  io  tutti  i Regni , che 
quafto  penlìcro»  quel  giou  tne  li  fece  Frate  quando  U Rè  li  dichiara  contra  le  Ueligio- 
di  S.  Domenico  » di  che  refiò  il  Papa  luo  ni,ò  concra  il  Papa»  ò coatra  qualche  fiato 
Zio  sIteratiffimo,«e  heoendo  dato  ordì  più  importate.  & pid  principale  de  la  Chic- 
ne  » che  foffe  tratto  de  la  religione  > nonlù  fa.perche  non  mancando  mai  a quelli  tali 
mai  rronato  perche  i Frati  I haurano  gii  inimici  occnlti.tutiauolta  che  il  Printapc  fi 
tramandato  altroue  » fi  come  haucua  vo-  caua  la  mafeara»  le  la  cauano  ancor  có  l'ef- 
lato  il  nonitio  proprio . il  quilc  anco  per  fempio  fuo  tutti  gli  altri.di  maniera  che  i»  ^ 
h paura  del  Zio . 8<  pache  noo  gli  follo.  Fede  vi  douc  il  Rè  la  porta . Si  leuarono 
per  forza  tolto  a firn»  habi».  veife  ù»-  dunque  aù.lpecialmente  in  Parigi,  fubito  ,.4,. 

• . Gc  J concia 


volendo  quello  dir'altro  » che  impicronirii 
di  tutta  quella  Ciccò  » & f^jrla  in  rutto  f->g- 
geua)k  che  di  ciò  puceuano  anco  r.-guice,, 
di  mali  himori»  & vna  grande  inquieticu- 
dine  in  tutto  il  publico  ; Se  che  concra  di 
efli  in  particolare,  come  concra  propri!  ini 
mici»  fi  farebbe  facilmente  comm  idi  tutta 
quella  nobililfima  patria,!!  accollarono  a la 
parte  del  popolo  ; & fècao  relifienza  al 
volere  del  Papa  : k ben  con  quella  riuercn 
za»&  rifpecto.che  lì  gli  doucua  ; mettendo- 
li in  buona  conSderaiioné  di  molte  colo» 
che  ripenfandolebene»  non  foto  bacia  pò 
tuto  fflucarii  d’opinione»  ma  ringraciarn(L> 
anco  i Frati,  che  di  qaefio  lo  fupplicaii.no. 
ma  hauendo  egli  fermo  il  penfiero  ne  l'ef 
filcacionc  dc'propri;  parenti  » Se  di  tutta  la 
tafafua  ideiiderando principalmente  ai  la- 
kiarta  hon  >raca.p()cen:e . & come  patrona 
d>  rutti  qucìU  Signoria,  per  il  quale  ertvtco 
giraornana  granaementc  a propnlìro  il  li 


SecSdaoc. 
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DÌLLA  HiSTOBI  A DI  S.  DO  M B N I CO 


cofltra  di  qocftc  dne  religioni  initnicitic»  tt 
' inimici  capicaliffimi.  onde  6 kfe  • It  G pre* 
dicò  pnblicamence  in  quello  Audio  > che  i 
Frati  Mendicioci  erano  in  cacuuo  flato . & 
che  non  poecuano  domandar  limoGne»  no 
di  effe  riucre . che  non  polena  il  Papa  dar 
lor  licenza  di  predicare, nd  di  confelTarc  f tt 
altre  dofe  peggiori , che  rollo  fi  diranno . 
hebbero  anco  in  concetto  di  cacciar  via  di 
anello  flodioA  da  quelle  Cathedrc  i glorio 
n Dottori,  & Confcffòri  San  Thomalb  d'A. 
(]UÌno,6.’  San  Bnoauentura.  lupra  ilquate  ar 
ticolo  furono  feruti  pii)  libri , Se  G riuoltò 
foffopra  quali  tutto  il  Regno  di  Francia,  di 
tal  maniera  thè  a gli  Emuli  ballò  l’animo 
di  venire  a la  Corte  di  Roma  per  tirare., 
innanzi  tal  caufaj  penfando  fare  inquefto 
cola  affai  grata  al  Pontthcci  & G confluiii:.. 
molto  alianti  il  negotio,  onde  Ili  nectil  «rie, 
che  il  Generale  Fra  Vinberto  G partrife  per 
Rjma  f In  pronedere  a così  fatte  nouiti,  a<  altcratio- 
puzza  dj  jij.  pjj,  j j j,  conto  di  fe,  Ade  lordi- 

p«to  II  ma  il  mondo,  ciod 

in  Roma . Se  perche  il  primo  , & priocipal 
mezo  in  tutti  i noflri  bil-.giii  i ricorrere  a 
Dio  (laciiicaufaGcrattaua  in  quel  tem- 
ilo) fi  ordinò  primieramente  nel  Capitolo 
gertcrale,  che  per  tutto  l'ordine  fi  faceife.. 
particolare  orationc  - fi  come  fecero  anco 
I Padri  di  San  Franccfto . & Ipecialmente  fi 
cominciò  a dire  ogni.gmriio  m choro  i fet- 
te Salm  i.  Se  le  Letame , pregando  Dio  > Se  i 
Santi  fuoi,  che  gli  aiutalii.io , dt  fauorilfiao 
in  quella  perlètucione  tanto  pcrnltiolà  a la 
Chiefa  tutta,  fi  rinoud  anco  apprtlTo  di  cut 
tl  II  diuotiorierche  portiuaiio  a la  Madou- 
na  , del  dii  fauore  hauCano  gii  Ini'glufliroa 
cfperienza.  cosi  lùr  fattc  grandi  oracioni , 
se  con  grande  iiillanza  quella,  che  i la  vera 
nadre  di  miftricotdia , &•  ntugio  vniucrfal 
de  gli  afflitti,  onde  accadde  vn  gioì  no , che 
yiptnfdi  trcii. indolì  1 Frati  di  Roma  octupici  in  que 
innligù  Po  lineo  eirrrcitio(  appunto  quando  il  ne- 

/*•  gotto  bolliua  ferie  ) vno  di  clli  vidde  la  fa* 

cratiffìma  Vergine  Ibpra  l’altare  wficmt» 
c6  il  luo  figlinolo , donde  nfguardaua  quei 
poucti  Frati  tutti  aifllitti,A:  raaliffimo  con- 
tenti , i quali  ptoftratl  in  ferra  con  inulte., 
lagrime  diccUdilo  le  Letame,  onde  ella  mof 
fa  a compalQonc  fopri  di  loro,  Se  tiuoka  al 
proprio  Figliuolo  gli  diccua , fUi  itxaitàt 
tot.  il  qual  Frate  per  vn  poco  <hwoiilolatio. 
ne  del  finto  Gtncrtle  Fra  Vii.beitoiten’an 
dò  lubito  a dtrglili) . Si  narra  aiKO  del  giu- 
riof j bruì  i h-nmarfb,  che  leggeoi  alhov a iiij 
Parigi,  qualmente  vidde  in  logno  i Frati  da 
rormi  c Ino  molto  afflitti , * tutti  dolenu 
. mu  ltar  gli  occhi  al  Cielo  i8t  cllcnuo  Itati 

vn  J10C0  a quel  modo  l’vho  i rullio  OKCna- 
..  Hc.-Gi  a!dacr,guardace;  fentiie,lèiitite  • làt 
tu  qi.ctto  vidde  quel  Santo  lentie  con  leu«> 


re  d’oro.quefle  parole . Uttrduit  «m  Orau 
oh  imtvìcii  vtfìrii^  dt,  marm  , 

^utoneTunt  mi- 

In  quello  Regno  di  Calliglia,&  nel  Cofi- 
uencò  di  Paicnza  dimoraua  alhora  vn  San- 
to  Frate  aliai  vecchio  a la  Religione . c'hl- 
uca  nome  Fra  Ferdinando  Diai,gtidiltoo 
Psedicacore , & zelantilfimo  del  léniilio  di 
Dio,  & del  pn  fitto  de  l’anime  de'fuoi  prof 
fimi, molto  difcrcto  ancora . Se  molto  dot* 
to  cicca  I cali  di  conicienza.  onde  confefla- 
ua  di  molti  gente  ,&  con  gran  frutto  in.» 
quella  Terra . ma  lopra  cucco  era  niaraui* 
gliofamcncc  diuuco,  & di  moica  orinone.,» 

Se  concempiacione.  ElTeadulì  dunque  Vdica 
nel  luo  Cunuenco  quella  nouella  di  Papa_* 

Innocccio  Quarto,  di  qualmente  egli  hauea 
riuocaco  già  le  licenze  altre  volte  conceflc 
a i Frati  di  prcdicarc,di  di  confelfarc  > fc  ne 
aiflillc  niulcoiconfidcraudo  il  dannoichc  ri* 
lultaui  a raiiimc  di  tal  difordinc-  cosi  ero- 
uandulì  vna  notte  m oracionc  con  gtan  gu* 

Uo/di  cun  molte  iagiiiiie  » nè  trattando  que 
Ilo  iicgoiiu,coine  luo  proprio  ( che  quelli, 
che  coli  fanoOiiion  li:  la  iotendooo)  ma  qo*. 
me  neguuo  di  pio , U quale  fi  hi  da  teuer 
perSigoore.  Se  patrone  alsuluto  in.cosifac 
ci  cffcrciciji  lenza  liauerc  altra  prcccr.fione» 

Ò rifpctto . Ilando  dunque  coli  culto  afiUt-  ^ 
to,  Se  con  gran  crauagtio  nc  l’aniinp.  come 
Santo  che  era  in  verità,  fi  adccuiencó  va  po 
co . & duruivndo  parcua  di  crouarfi  in  vna 
gran  ccuipelt^  có  inpici  tuoni, A baleni  coli 
terribili, A grandi,  che  pareua , c’iiaueltc  a 
rouinaic  il  uiundo.iiu  egli  quali  ^n'huomo 
già  cundcuauo  a la  uiuitc.iiun  guardaua.u 
ad  alcuna  di  quell;  cole  , ma  lolo  tencua 
ilpcnlieui»  A l'annua  xiuolca  a Dio,lùppli* 

Candolo  per  la  prujiria  fulucc  - coslilindu, 
celsò  111  culto  quella  borafca.A  pòco  dopo 
leuando  alquanto  la  celta,  viddc  venir  per 
l'aria  come  vo'cltcì  cito  di  fpirtcì  infernali 
tutti  à cauollo , & Culi  la  lincia  in  fu  la  co* 
fcia,  malto  di  iiauere  a cuiubaccereifit  la.., 
via  loro  era  da  ponente  tnuerfo  Icuantc.  - 
CoG  tlandu  gli  poruc  di  vedere  dà  la  parte 
orientale  il  tigliuul  di  Dio  con  grandilsima 
compagna  di  Angeli , guidati  CUCCI  da  vna 

Croce  Con  i!  fuo  iicolo,ehc  diccua  LN.K.l* 
de  laquai  Ccuce  vl'uua  iùuri  canu  luce , Se 
(pleadurcic'haribbc  potuto  dar  Imned  cut 
cu  il  mondo,  ma  paieiidoh  poi,chcil  Signq 
tc  vcnilse  a la  volta  fua  per  coDlii|arlo,cg|i 
il  giccù  in  terra  hibico,  Ipauentaco di  canu 
bcuiguiià,ehc  Dh>  gli  vlaua.  il  quale  con  U 
fuhca  elenicnza  tua  gli  dilàe,  che  non  cemef 
fe  « Se  lo  fece  flar  ili  • alqualc  cgU  vbedi  con 
giéddaiina  fua  cóiulione,Afiiiporc  diveder 
fiin  coli  aito  flato,  come  era  queflo.  ma  il 
Sigoor  del  mondo  glj  diccua.Uirai  ai  tpoi  mrMg  ^ 
-bili«ai,cliC  acccodaiiO'd  icwue  a Dio  Cuo  Nino, 
diligen* 


fARTE  PRIMA  LIBRO  SECONDO.  jy 

^ •»“ona  cura  .•  8f  che  non-,  li  diffe  quelle  parole  del  Salmo.Prep/rr  »»»- 
ftiMo  a cootcnderct  cè  d Jicigar  con  Preti;  nrripuifti bomittem , ({r  tait/cert 

cola,  che  fi  ^olto  perdere  di  riputacìone-.  JitiJH.fitut  aranevn  ammamfiui.  che  rool 
epe  (opporcino,  & habbiano  buona pacien-  dire:  Per  la  ioiquiti  hai  gaDigaco  l'hoomo, 

***» ‘*'*aa  inquiecarlì,nd  alterar^;  che  ben-.  & bai  diftrutro  la  »ita  Aia, come  li  fi  ad  »na 
two  Ttrri  loro  il  fi^corfoì  perche  quelli , tela  di  ragno  . Per  quefta  morte  dunque  li 
uciìaquiglidinurhanpdai  loro  lènti ef-  eennero  a ripigliar  le fperanze alTai  certe, 
iercitii  di  predicare,  Si  di  confélsare  , gii  fi  & molte  ficure  di  troiiar  efficace  rimedio  i 
crouano  »inti,  & conuiuci , ma  il  feroo  di  tanti  danni  ,maffiaie  hauendo  Dio  ordina* 

Dio , porto  da  banda  ogni  altro  ragionarne  nato,che  in  quella  fede  fuccedefle  Aleifan- 
to  ( come  fece  anco  la  Samaritana  ) fi  mef  dro  ^arto,nato  in  Alagna,  il  quale  ne'pri* 
fe  ad  interrogarlo.  Ben  Signor,  dopo  ch’io  mi  giorni  del  fun  Pontificato  rinocò  tuttc^  .4Uftidn 
fatò  mortamene  rerrò  io  i ftarconvoi>al  quelle  Bolle,  che  hauea  ipedito  contrale  ili),  gran 

due  religioni  il  fiio  anteceflhre  . cqnfir*  funtore  de 
Si  eflencioni  altre  l'ordine . 


"Ufonavi'. 
frne  di  F. 
ferdmódo 


t. 


quale  fu  ritportofche  nel  medefimo  punto, 
ch’eglipartifse  di  queita  vita  lo  vedrebbe  , 
& godcebbc.&  có  queftu  il  buon  Padre  fi  ri- 
fuegliòdió  polendo  quafi  capire  in  fe  ftefso 
per  il  gaudio  di  quanto  banca  vifto . impe- 
rò rimcctcndofi  in  qratione  con  pid  gulto, 
& con  più  fèroorc,che  prima,ritornò  vn’gl. 
ira  volta  ad  adormentarfi.  & vidde,che  U-> 
glonofa  Vergine  Maria,  in  cui  egli  hauea-. 
porto  la  foa  fiducia,cotne  m quella,ch'era^ 
madre  di  falutc,&  di  ogni  vero  bene,  gli  di* 
cena.  & in  che  modo  hai  cu  meriterò  fi  grà 
fauore,  come  c quefto , che  il  mio  figliuolo 
t’hd  facto?  Si  io  querto  fi  rifuegliò  con  alle- 
grezza , Si  gufto  incredibile,  ringraciando 
Dio,  St  continuando  la  llia  oratio.ne  infino 
a la  meza  notte,  quando  fi  fuona  a Matuti* 
00 . Fù  querto  il  primo  giorno  di  Marzo  di 
qneH’anno  per  la  fella  di  Santo  Albino  Có* 
feiforc*  Si  di  li  a pochi  girini  venne  la  nuo* 
Ila  i Parigi  ,Sc  eciandioa  Palenza , come-, 
tutte  quelle  rmoluciuni  s'erano  quietate.  Se 
che  le  Bulle  del  Papa  erano  gii  riuocace  nc 
k fnrma.che  hot  bora  narterd  quefta  hilto* 
ria . Soleua  il  Santo  Fra  Ferdinando  Diaz, 
mcrllfe  che  ville, raccontar  bene  fpeflb  que 
(la  fua  riuelatione.  Si  crouandofi  poi  in  pun 
tì)  di  morte  volle  anco  ratificarla , fendone 
ricerco.  Si  intetrogato  dal  Priore,  & da  al 
tri  Padri, che  fur  prelcnti  al  (uo  tranfito. 


Marie  di 
Innocenzo 
ìinjn 
pali. 


De  U morte  di  Innotentio  Stp^to  deU 
. retueatione  de  tejue  Bolle , donde  t'or- 
dieu  di  San  Domitùè»  tornili- 
tiè  i qteietarfi,  Cef.LU. 

Rouaudqfi  le'cofe  ne'ter- 
minl,  c'habbiamo  detto, 
piacque  a Dìo  di  tirare 
a fe  il  Pontefice  Innocen 
tio  Quarto,il  quale  pen 
cito  gli  di  quella  coterd, 
& del  fuo  grande  impe- 
to , mentre  fi  tcoiauy  » rellremo  in  Napo* 


mando  tutte  le  gratic, 
volte  impetrate  da  altri  Papi  con  quel  me- 
defimo animo,&  zelo, che  Innocenzo  C2uar 
to,hauea  dimoftro  gli  anni  paflàci  in  vni_, 
fila  Bolla,  data  in  Lione  di  Francia  a li  I7.di 
Settembre  del  i i45.doue  eoo  grande  ellèg 
getacinne,St  ftupore  vd  raccontando  gli  ag  -A^granij 
grani), & le  ingiuftitie  , che  a i Religioli  fa*  fa}»n  l’or- 
cenano  alcuni  Prelati  Ccclcfiaftici,  i quali 
gli  forzauano  a confeflèrfi  da'  Preti  Curari , 

Si  a riceucre  anco  da  loro  il  fanco  Sacrarne 
to  de  la  Euchariftia.  nò  parimente  voleoa* 
no, che  ellì  teneifero  il  fantilDmo  Sacramen 
co  oc  le  loro  Chiefe.che  non  follino  fepolci 
nc’proprìj  Conuenti,&  che  douendofi  (epe- 
ine  ne  le  Chiert  loro  qnalche  lecolare.por- 
caffion  prima  il  Tuo  corpo  a la  parochia-. , 
doue  fi  baueffino  a far  refseqoie , Se  fi  defie 
quiui  tutta  la  limoffna.non  lifciauano  loro 
tener  campane,ne  Cimiteri,che  fuffino  be* 
nedetti . voleuàno  anco  caifare  il  numero 
de’ Frati, che  douelsino  (lare  in  ciafche* 
duo  CoiHicnto,cofi  facerdoCi,come  conuer 
fi,  fi  come  anco  le  lampade.  Si  la  cera , che 
bifugnaua  ardere,^  i paramenti  de  la  làgrc 
ftia,&  altri  ornamenti  di  altari.Si  voleoano 
infino  a i moccoli,  che  auanzauanò  al  cele- 
brar de  le  Meflc . olcra  che  poi  geoeralmen 
tevoleuano  tutto  quello , che  m erte  forte 
flato  otfettt^me  pane,vino,cera,  denari , 
che  tutto  bifognaua  ferbare , Si  reftkuirlo 
poi  a i Prcci,come  colà  loro  propria . che 
per  tale  elsi  rhaucano  infieme  eoa  tutto 
quello, che  forte  daco,Si  offerto  loro  per  far 
libri  £cclefiattid,Si  altri  ornamenti  ordina* 
rii.  Gli  forzauano  ancoia  per  via  di  eenlu* 
te  a conuenire  a i loro  Sinodi , Si  orteruar 
tutto  quelloiche  in  ertiera  ordinato . Pre- 
tendeuano  etiandio  di  poter  vifitare  i Cc»i- 
uenci , tener  Capitolo  io  erti , correggere , 
gaftigare,  & far  procello  cuncra  i rcligiofi , 
forzando  i Prelati  a giurare  di  ofaeru  ar  tue 
to  quefto.  St  infino  atdiuano  di  nominare  i 
Priori  ad  arbitrio  loro,  vuleuano  anco  la_r 
decima  de  i loro  botti.  Si  il  tributo  di  quel- 
le calè,  doue  erti  habitauaoo.  che  tutte  que 
fte  cofe,  & molte  altre  peggiori  racconta-, 

quel 
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Doel  Pontefice  ifteffo  ptó  impiamenee,  prò- 
uedcndo  a tutto . come  proittddeper  quel- 
iaiSc  per  altre  fue  bolle.  8<  gii  tornioano  a 
getmollare  quelli,  & altri  fintili  inconuCTÌé 
5 per  l'oeeifione  gii  detta  di  quel  ftjo  Ide- 
gno  , 8(  faciaoo  etiandio  crcfciuti  con-, 
maggior  furia  > le  la  buona  memoria  del 
fuccclTore  Aleflàndro  non  ITiiuefle  impedì- 
tOiCome  fi  è detto,  il  quale  oltre  a la  riuo 
catione  de  le  bolle,  che  egli  riuocò.8:  la  c6- 
firmatione  de  falere,  che  confirtnó,  ne  fpe- 
di  vna  in  fa'uore  de  f»na,&  l’altra  religione, 
data  m Napoli  a li  nooe  di  Aprile  di  quello 
primo  anno  del  fiio  PontificatOjla  quale 

Sella  AlXndroVefcouo  ferno  de’ferui  di  Dio 

ItfTMdn  a i Venerabili  fratelli  nqftri  Arciuerconi,  & 

iiH.Powle.  Vefcouiifit  a i diletti  figliuoli  Abbati, Priori, 

ficf  in  ff  pfopofti,DecaniiArchidiaconi,Ar«ipreti,  & 

mrctU'He  , gii  altri  Prelati  de  le  Cliicfe,  a la  cui 

'lificft,  potitia  rerranno  quelle  nolire  lettere,  falu- 
te,4  Apollolica  benedittione. 

La  benigniti  de  l’eterno  Padre,  per  innal 
zar  la  gloria  del  nome  fuo,  «r  procurar  la_» 
falute  de’Fedeli,  tra  le  molte  perfone,  che  fi 
trouano  deputate  per  il  diuin  culto , hi  po- 
llo ne  la  fua  fantaChiefa  huomini  di  illuftre 
conuerfatione,&  vita  j & famqfi  per  dotcri- 
Da,fic  fcienza.Sr  quelli  fono  i diletti  da  Dio, 
8(  da  gli  huomini  Frati  de  l’ordine  de  Pre- 
dicacori , di  quelli  de’  Minori , i quali  in- 
drizzando  Tempre  gli  affetti  loro  a l’amor 
de  le  fofe  celelii,  vanno  publicando  la  virtd 
del  nome  diurno  per  tutto  il  mondo, & fi  af- 
faticano con  gran  vigilanza  per  ampliare  il 
culto  de  la  ChriHiana  Religione.  QuelM  fo- 
no quellhche  contemplando  la  vita,*  i me- 
riti del  gloriofo  Apollolo  San  Paolo , fola  ■ 
mente  ne  la  Croce  del  Signore  fi  gloriano , 
dil^rezzando  i piaceri  del  mondo  per  i di 
letti  del  Paradifo.  Queftì  fono  quelli  , che 
combattendo  contri  i nemici  de  le  anime 
con  lo  feudo  de  U fede , con  la  corazza  de 
li  giuftitia,  con  la  Ipada  de  lo  fpirito,  cohj 
l'elmo  de  la  filate,  & con  la  IJcia  de  la  per- 
feutrania , proeurano,cbe  appteffo  di  tuoi 
i c'atholici  fi  augumenti  grandemente  la-, 
fede,  la  fperanza,*  la  chariti  j 8t  appreffo 
de  gli  infideli  euidentemente  fi  fcuoprail 
camino  de  la  verità,  & che  la  lloltitia  de  la 
prauità  hereriea  fi  diilruggi.Si  fuanifea  af- 
fatto. & certo  da  i loro  tanti,  & cosi  hooo- 
rati  meriti  procede,che  noi  con  gran  fince- 
ritl  di  affetto  amiamo  i detti  Frati , & che 
defideriamo , che  in  tutto  il  mondo  goda, 
no  di  quel  pacifico  ftato,che  Dio  hi  loro 
conceffo,  hauendo  per  cofi  indegna,*  pie- 
na  di  amarezza , fe  tra  fedeli  fi  trouallc  al- 
cuno, matfime  de’Prelati.  che  gliperturbaf 
fe  con  ingiurie,*  offefc.  Vi  preghiamo  adù- 
que,*  per  la  mifericordia  di  Dio  vi  domao 


a'  Di  s.  dom  siirco 

diamo.*  per  queffiferittì  Apoftoliei  vreo- 
mindiaTin,  & in  remiifione  de’  peccati  vo- 
ftri  vi  inchirichiimoichc  i fudcttf  religioni 
ì qoili  dilli  >ranf)  ne  le  Cirtdi&  Diocefi  vo- 
(Ire . f>  che , quando  che  fii.  verranno  dooe 
voi  fere , Smoda  voi  riceuuti  con  molta-, 
affabilità,  & dolceaza  per  quel  rifpecco,ehe 
douete  tanto  i Dio,quanco  a noi.  & proco- 
riitc  di  accarezzarli  con  l'abondanxi  de  la 
vollra  chariti , lafctando , che  liberamente 
vfino  le  regolari  offeruanie  loro,  & le  con- 
Ilitutiooi,  che  hanno , approuate  da  la  fede 
Apoffolica.fi  come  anco  le  Indulgenze-bol- 
le, & gritic , eh:  con  molta  circonfpettiq- 
ne,  * pitti  i Romani  Pontefici  per  gratii 
fpeciile  hanno  loro  conceduto.  *dipm 
honorandoli,*  aiutandoli  pii  ampiamente 
con  il  voffro  fauore,  diate  loro,  con  molta 
vollra  liberaliri.  licenza,  acciò  che  poflàno 
dì  nollra  commiili  ine  fare, * cffcrcitar  cut 
to  quello,  che  dfi  giudicheranno  effer  con- 
uenienre  per  li  filate  de  le  anime  ; maffiiffe 
hiueii-io  c®  , come  hanno  canto  deSderio 
di  far  l’olfitio  loro  con  tanta  prudenaa , & 
con  canti  lode , chep-.ftino  molto  ben., 
meritare  la  fincera,  & falda  amicitii,  & be- 
niuolenza vollra.*  quelli  noflri  preghi.che 
i voi  con  interno  affetto  fono  bora  indtii- 
iati , di  t/1  maniera  faranno  da  la  fincerità 
vollra  adempiti , che  per  ciò  al  tempo  fuo 
vi  rendiamo  in  premio  buona  ricompenfa 
de’noflri  fauorì.  Dica  in  Napoli,a  li  9.d’A- 
prile,  l'anno  primo  del  ooftro  Pontificato. 


Di  vn' altra  grand» , fy-  terribile  per/eculit- 
ne,  ebe  in  Parigi  fu  fatta  eontra  l'ordi- 
ne di  San  Domenico,  fy-  quello  di 
San  Francefeo, cèrea  di  que- 
^1  tempi.  Cap.  LUI. 

E R le  occafioni  gii  fe-; 
minate  al  tempo  di  Inno 
cenzo  Quarto , nacque- 
ro fobico  di  malti  auuer 
farij  a quelle  due  religio 
nl,&  di  tanta  malignici, 

_ _ _ & perfidia , che  in  vece 

di  far  guerra  a i Religiofi  la  fecero  a la  no- 
flra  fanta  fede  catholica , al  Romano  Pon- 
tefice, * a tutta  la  Chiefa  di  Chrillo  . che 
canto  può  la  palBone  in  noi  altri , * tanto 
fiiole  accecare  certe  perfone,  che  folamen- 
tc  per  vendicatfi  contea  di  alcuni  daranno 
talhor  del  capo  nel  moro,  * fapranno  met- 
tere a sbaraglio  & la  vita,  & l’anima . era-, 
di  quei  tipi  in  Parigi  vn  Dottore  di  quellp 

(Iodio 


TARTE  fRlMA  lISRO  SBCÙNDO,  jij 

chiamato  Guglielmo  <iet  Sito  amo»  eiiandio  io  Terra  di  Barbari  (ariano  (lato 
in  fan»  t*  I Canonico  Macifconenfe , traomo  tanto  ccceffiue . onde  quel  benedetto  Padre  Ge> 
jmre  ptr.  rano  ■ Bc  che  tanto  prefuncua  di  fé  m«dciì>  neraliFra  Vmberto  (e  ne  dolfc  a(Tai  con  Pa- 
moiche  pef  contrariare  a quei  Santi.  Se  £a>-  pa  AlelCindroiper  ordine  del  quale  hi  por- 
^ Iholl  Oottorl.ctieqoiui3irhoradiBioraua*  ratoquel  libro  dìua  Sanciti.  & con  cale  oc. 
Fcrvne,  n<xeW  San  Tbocnafo  d’ Aquino  de  l'ordine  cafìonc  anco  TAucorc  renne  a Roma  per 

de'Predicacorì.&  S.Bnonauencura  di  quello  -‘■r— j — . r.  c-  

de'MinariiCoininciò  i dir  di  molte  paaaio 


pji 


cantra  quelle  due  religioni  in  molte  leccio. 
Sffetta  or.  fti.the  leU^  th  Cathedra.  & elTeudo  ordina* 
iina'u  dri  riamente  il  dir  male>coii>e  il  mele,  che  tira 
dir  mie,  a (è  de  le  atoCckci  ne  (eppe  fare  egli  *na  ra* 
gunata  molto  grande, m tutte  però  hauea* 
no  formaiA  figura  humana . ma  i priucipa* 
liturono  vn'Oddone  da  Uuazo  Ùoctore^ 
/txoiogo.Sfrn  Nicolò  Decano  di  Barro, 
inficine  con  rn  oerco . eìitnea  nome  Chri 
Mine . Se  era  Canonico  BeluaccnIc.QiKfti 
donqne  furono  i pili  grani  pcrfccucori  di 
qixr due  SantiiA  de  i loro  ordini . Or  Cu- 
gliefmocompoléenlibro.  ileni  titolo  era, 
TraB0$iibrtn(i  itferituUt  nattiffimarum 
temfarum  ■ Se  commctaui . Bete  vedentn 
e/amahiint  forh , nel  quel  Ii^o  t eramencc^ 
Errori  [tra  infernale, Se  Diabolico  tentò  egli  prouarc^, 
foauie  di  che  i rrligmfi  mendicanti  erano  in  caccino 
w"  W.  (Irw  f 8r  che  non  poteano  iainarfi . che  non 
a 'phi  era  foro  lecito  Ttuere  di  lim  >(ìik';  che  quel- 
hioiiahledananoloro,  peccaaano  moe- 
talriWnte  ( che  lo  fiato  de' mendicanti , che 
* iulRno  fimi  di  corpo,  era  pericololojche  ni 
Papa . Cd  Veièoni  poesuano  dar  toro  been- 
za  di  prcdicare,Se  d(  coafcfiàoe.  quando  nò 
llnbbiino  da  i proprij  Cttratù  che  quello, 
che  dice  la  (crictura  de’falfi  Profeti,  dc'fatfi 
Apoftoli,&de  gli  ambalciadori  di  Ann* 
chhfto . t'intendcna  de’Praii  di  quelli  due 
, ordini,  Sec.  le  (pali  cofe  tuiee  fiirouo  rice- 

nare con  grande  applaufo  da  glifiudeaci 
gidoeifi , Se  dal  ralgo  vago  (empre  di  colo 
neioue . Cominciarono  dunque  fobico  ilo 
còtti  quella  Cittì,  & io  tutta  quella  Corte 
a comparir  rerfi^e  riroeSe  caezooi , tanto 
In  brino, quanto  in  volgare . (iir  cnmpolle 
afico  di  motx  Palquinate,  Se  altri  libcUi  fa- 
rttoH  , i quali  fi  leKcuano  publicamcnce,  (i 
Canrauano  per  le  linde , Se  fi  diuilgauaao 
p*sr  le  Cathedre . Se  di  quefia  forte  di  latte 
dnertuano  quella  milèca.  Se  iofelice  gioueo* 
tò  venata  a qoclo  (Indio  Per  appfcndcrele 
buone  (etcerc  inizine  con  i virtuofi  cofin- 
itti  -,  Fecero  anco  fn  di  loro  vna  cCru  Io- 
ga per  dar  bando  a funi  i rel«ofi  da  quel- 
le fcuolei  Se  come  fuffino  pcrionc  feommn- 
iiicatei  Se  lenza  feda , non  permetceuaao, 

che  rientrafiìno  a Id  letikxiu  nè  che  fuSoa 

. . prcfentl  a le  dffputtiSe  adnltri  atti  (colaftrn 

StpremaronoetiandiodicaccMr  viau. 

daft  Cathedre  quei  dar  ai* 
%tùrnaer  tìiFta  Thomafo  d'Aquioo^SePraBuonaan*. 
tura  da  llagnarcaj  wa  al«i*iii(nlceize*clw 


difendere  la  eaufa  Tua . Coai  il  Papa  coma- 
dò  a tre  CaidiniU,  cioè  al  Cardinale  Hu- 
go da  San  Tbeodorico  Cardinal  di  Santa-, 
Sabina,al  Cardinal:  di  San  Lorcnao  in  Lu- 
cina, Se  al  Cardinale  di  San  Nicolò  in  car- 
ette, che  ieificme  col  Veicauo  Tufculano 
vfalSno  ogni  diligenza  in  vedere , le  confi- 
derarc  quel  libro.pcr  dirne  poi  il  pater  lo- 
ropiotando  in  pauicoJar'  cune  le  cofe,  che 
in  efib  croiialCau  degne  di  cenfura . 1 qua- 
li , dopo  hauerlo  eifaminaco  ■ Se  villo  eoa* 
molta  «onlideraciufle,  riferirono  al  Poote- 
ficc , qualmente  tal  Itbt';  era  pieno  di  per- 
uerfa , Se  nprouaca4ncrrina  concra  l'auVo* 
riti.  Se  potctld  de  la  kde  Apufiolica , fi  cOr 
me  anco  de  Velcoei . Et  che  contcncua.» 
di  più  -Itri  errori  q.-ntra  la  ^uertù  Euao* 
gtlica , Se  coiura  lei  (lato  de’K<I<giofi  men- 
dicanti , & che  IO  r>Mnma  tutta  quella  fcrit- 
cura  era  va  feininari-)  di  (Mandali , màte’iia 
di  inquietudini  « A di  turbacioni  in  tutta  la 
Chiela , & molta  pcriè' Io  per  l’anime . Et 
ohe  diilurbaua  etiandiei  le  ^rfonc  dal  fare 
limoline  , A le  fiiiauo  dal  Uguite  i ccnfiglf 
EtiangcIiciiSec.Ond^il  Papa.trotMndull  at; 
l'hora  cun  la  Corte  lui  in  Alagna , a K 
aoque  d'Ottobre  de  l'Anno  dei  Signore*, 
iijj).  condeniiòpubljcamvnte  quel  libro, 
chiamandolo  abhommeuolc.  maluagio, St' 
di  docttwa  perucrià,deteftabilc,&  falfajCfif- 
mandando  (otto  pena  di  feummumea  Ut*, 
fiatenti*  a ciarchieeluiio,  che  l'hauelTe , «ho 
IO  termine  di  otto  giorni  daueHq,.  hauerlo 
abruciato  ; Se  diclnarando  per  nemici  de  U 
Romana  Chiela  turti  quelli , che  lo  (auo- 
riflero,difende(rero,ouero  occulcaficro.  So-, 

f>ra  il  qual  decrcto-turunv  Ipeditc  due  Bol- 
e.icui  Originali  ancor  li  trouano , t'vno 
nel  Conuento  di  Parigi.  A.  l'altro  in  quel  di 
Bruggia . Scriflè  poi  anco  il  Papa  ali  dice- 
fetee  di  Ottobre  al  Tanto  Rè  lodouico  di 
Francia . dandogli  conto  di  tal  fentenz^  Se 
ringraciandolo  molto  del  fauore , che  fé^* 
uà  a 1 Rcligiofi , & ricercandolo  conogai 
in(laaza,che  fegnitalTc  animolameate  l'im.; 
prcfii . difendendoli  da  te  jingiucie , Se  da  lé 
caliutaie  a che  tutu  quella  gente  faccnalft- 
roi  facendo  gran  conto  (come  veraménic* 
era  da  iivc  ( che  Mefio  R^  per  due  Amba- 
f«iaqoó;fiioi,gl|_bauefic  mandato  qpcUi<> 
b(» , feeeodo  inlUiua , che-  da  quella  (Mta 
Sede  fofie  el^inatvjSi  c'ie  difendtilc  quei 
RcUgiofi , pi^undi-nc  U protetuaoc  c««r 
tra  qualunque  loro  anucrlàrio , che  certo 
OM  iuta  fuUM  fer  oieiH»  gfiMc  iant^ 

cale 
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rate  poft  quale  era  vn  San  Lodouico  di  Fra- 
eia  . Spedi  etiandio  il  Papa  rn'altra  B»lla_j 
a li  ventuno  de  l’ifteflo  meferJoue  commet- 
te a gli  Arcinefeoui  T iironenfe.iV  Rof-nv* 
genie, 8t  al  Vefeoo'i  anco  di  Parlgrla  pdbli 
catione  ,&  la  effecntione  di  tal  fentrnaa_». 
Scrifle  parimente  ali  diete  di  Nouembte  a 
torto  quello  ftudio , dandoli  conto  di  tdtfo 
il  fatto , St  raccomandando  a tutti  la  Con- 
cordia,& la  pace  con  i Religiofi  ; & il  cali- 
go deYeditioff,&  de  grinqoieti;  comandan- 
do,che  (ì  riccrcadino  tutte  quelle  eompofii 
tioni,&  libelli  infamatorii.ch'erano  (tati  fat 
ti,ic  fi  abruciadino . Cominciò  parimente, 
elle  fi  leggelTc,  A fi  predicilTe  pnhlicimen- 
té, come  Io  fiato  de'mendicanti  era  confar- 
me  a VEu  ingdio,  A a la  fua  perfettione , & 
qualmente  il  Pipa  può  dar  loro  licenza  ( fi 
coinè  anco  i Vcfc".ii  ) di  poter  confèirare* 
etiindio  che  non  voIeCTero  i Parochimi \ 
finalmente  tutto  II  contrario  di  quanto  c6 
teneua  quellibro . Et  fe  bene  nel  principio 
di  quella  riaolùtlone  (quimdo  tante  cofe,8e- 
coai  pernetfe  fi  firaparlanino  contea  di 
qnefii  dni  ordini  ) non  erano  nominati  con 
illoro  propria  nome  nè  effl.nè  i Frati, non- 
dimeno,come  dice  quiói  il  Papa.i  gerghi.le 
Ciffre.A  it  modo  del  parlare,  con  I altre  ar~ 
conftanze  erano  tali,  cheohiariaano  aflai 
fneglio  il  ntgolio,chc  fe  con  il  proprio  no- 
me rhaueflino  foecificato ma  in  progref- 
fo  boi, quando  fd  behe  atcefo  il  fuoco,  er^ 
nò  anco  mofiriiti  a'dito , come  riaTra'  il  Pó- 
tefice  in  queffè  Bolle , che  fi  ferbano  ancor 
nelConuentodi  Parivi,  di  maniera  cho 
r»i(lacialnrfli'ahdò  tempre  crelcendo,  fin 
latito  che  il  Papa,  Se  il  Rè  non  vi  fecerore 
filtérfza.comfe'hor’hnra  vedremo . Vii  arteo 
ptiuaeo  afiTròia  quel  Guglielmo  dal  ftWto 
' amore  dèffiÉSTH  *,&  del  beneficio»  cliaue»; 
8t  qbiìdépnaco  di  pii  a ritrattarli  di  quan  - 
to Muda  detto»  fcriCto.  E»  fe  bene  gli 
ballò  l'animo  di  voler  difendere  ofiinata-. 
niepte  le  fife  pdziie  a 'a  prefenza  dt-quci 
Ordmah,rnin  folo  poi  non  gli  riufti  di  far 
lq,ma  he  reflòr  èonfMfiirimorS  vituperatiffi 
moVédeiidOfi  dohuinco  in  fu  gli  ocelli  di 
quelfa  C'ortr  # -fenicifaperc , nè  pocere  dar 
rirpofta  a le  ragioiii.che  m fauor  de  la  Re 
limone  faceano  il-fimofilTimo  Fra  AlbttfcV 
ihagiio,8c  Sah'Thom  ifo  d' Aquino  per  l’or'- 
di W dé'PredicattiH,  & San  B ionanentafii» 
pir  quello  de'Mirtoin  vché  quiui  allliorà  fi 
ritróoauanò  i tiondihiérto  è còfa  eirdiftatiai 
ifo  tutti  qudWi  /che  peccano  in  queft»  hn-* 
liiore,  di  nòh  voler  giabnai  «cdetHi  la  W 
Wt*  : 1 cale  div  il'fanto  maeftro  Vmbcito» 
era  prcfénteV*  eedeua  !•  gueff d , rtd 
1t  Demomo  haoeamoffo  per  lai  dlfirattio- 
'ne  dèi  fco  ordine.frtrouaua  per  quella  c« 
iat^IatlÉttO'itiiibttthqUaia  iSami»quan 
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le  era  egli,  foglia  efiere  di  grandifiima  con-  ilpgtkft^ 
folatione  il  patire  fenza  culpa,  anzi  ehe^  za  eop>t 
quanto  piò  fono  grani  fe  ingiurie , Se  i wr-  da  tg/ttfr 
o . tanto  maggiore  è la  fper anta  , che  han^ 
no  del  rimedio . perche  la  veritl  hi  fempte  "■ 
per  fuo  protettore  Dio  iftelTo.  & fe  1^  tal  • • 

volta  patifce,non  perifeè  però  giamai.mt_. 
fempte  peruiene  al  porto . maflime  quan- 
do la  caufa  è publica,&  vniuerfale  per  tut- 
ta la  Chicf.i.comc  era  qiicfta  , fi  pani  dun- 
que egli  da  la  Corte  alui  «onfolato,*  con- 
cento per  fare  in  Milano  il  capitolo  gene- 
rale di  quell 'anno  aaiJ- 


j 
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Drqeulh  ,tbt  ilGnttrtlt  matlìro  V mbtr- 
tifici  in  MiUnt  dopi  la  condtnnatu- 
m del  libro  di  GngUtlmo  dai 
fanto  amen , 

Cap.  LI  1 l l. 


E N V T A gii  la  Pafqaa  & 

deloSpintofanto,di*2^*_Stì 

queft  anno  1 155  fi  ce- 
lebrò  il  Capitolo  gene- 
tale  nel  Conuenco  di, 

Milano  . nel  quale  il 
Geoeral  maeflro  Vmr 
becco  detta  a tutti  buon  conto  di  quanto, 
era  fiato  fatto  a Roma  j & come  il  Pap^, 
lihnea  condennato  i libri , & fe  propoGtio- 
ni  diGiiglielmoiSt  de’fiioi  compagni, quie^ 
tato  lo  ftudio  di  Parigi.  Se  accomniodatq  ». 

Frati  di  quella  vniuerfiti.  mollrò  luroetia- 
dio  la  copia  de'Breui  del  Pipa,&  tmfe  a cut, 
ti  in  conlìderatione  il  nuouo,8i  gride  obli-, 
go,  c’haueano  con  Dio  per  hauer  cosi  mi-' 
rabilmentc  difefo  la  caufa  de  la  Religione. 

Panie  anco  sU'hora  conueniente^di  dar  no- 
tieia  del  tutto  a tntti  i Frati  de  l'ordine , ti\ 
qualunque  luogo  fi  trouaffino , fi  per  cop- 
frilctionr  di  efiì,  fi  ancora  perche  hauefliao. 
a riogtathre  Dio  de  refler  liberati  da  cosi 
graui  tribulacioni . Tornoffipoia  trattar, 
oi'ououo  fopra  la  conquida  de  griofedelb 
& foprarhauerc  a mandar  per  conto  de  la. 
loro  conuerfione  altri  PtedicatoriA  perfo- 
nefeh^bauclBno  qualche  .fpirito.oade  fey<f\ 
fe  il  buon  Gepcrale  voa  lettera  a tutto  l'or . 
dine,la  quale  era-di  quefio  tenore... 

A i moltn  amaci  nel  Figliuolo  di  Dio , i 
PraA  nollri  Fri  Vmberto  loro  ferno  ÌP***‘* 
lefelute , Se  confolaciooc  de  lo  Spirito  lin- 
loiin  quella  valle  di  lagrime.  Tutti  quelli, 
efie  fono  Prelati  fono  aupertitt  per  l'eflcm-  . 
pio  do'fenci  Apqftoli  ad  hauet  fempre  tan^ 
cD*a«lo  dc'lttilditi*  che  nó/olo  babhianq  ad 
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«MCir  quelli,  tilt  Ibno  prcrenei,  mediante^  idonei,  le  di  buoni  indole*  & quando  bardi 
lafiuiToce;  ma  a proeurare  anco  il  prò-  mo^raniclodeUprofptriti  lua.offerci^ 
Btc»  ff  i'i:uile  de  gli  alTcnci  con  il  mezo  di  do  cialchedano  la  propria  Tpalla  per  fofki' 
quaUhc  let(era,&  certo  che  non  fi  vede  al-  nere  la  parte  Aia  del  carico . è parimente^ 
troin  queAe  fante  Epiflole , che  ci  trouia-  debito  noftto , mentre  hibbiamo  tempOi 
mo  htDere,  de  gli  Apefioli,  fe  non  quel  grò  di  andar  oiulciplicaodo  meriti  fopra  meri' 
zeichcliaucano  di  quei  Cbrifiiini,che  fi  tro  ti , operando  noi  quello , che  Tappiamo  > 8c 
uiiuop  ipirfi  in  varie  parti  del  mondo  > ò iniégniamo  anco  a gli  altri  j Si  virilmente^ 
diligenza  Apofiolica , ò felice  Epiftole , ò refiftendo  a tutte  k auuerfità , A a qnalun- 
^licifiima  anfieci  degna  veramente  d'eter-  que  maligniti  dc'cattiui,  feguirando  gli  ef- 
na  lode,  anfieti,  che  non  eracaufata  da  cu-  fempi  buoni,  & lodcuoli,-  & fuggendo  quel* 
pidigia  di  tobbi , nd  da  defidcri;  mondani , li,  che  hilfino  degni  di  riprenfione  : propo- 
ne da  la  catoe>&  dal  fangurj-ma  folo  dal  ze>  oendoci  anco  nc  l'animo  di  far  viuamence 
io  Tanto  de  le  anime . Epifiole  veramente^  tutto  quel  bcue,  che  per  noi  fi  può  fare;  ri. 
felici,  & meriteuob  d’eller  celebrate  perpe-  ceuenoo  con  allegrezze  le  auuerliti , fenzz 
tuamente.  poi  che  non  Cuino  niente  di  car  giamai  partirà  da  la  virtù . & lenza  inerì* 
oc,  ò di  mondano}  ma  come  piene  del  diui-  carci  punto  circa  i negonj  fccolarefcliidug 
no  ipicitu  hanno  fatto  ricco  il  mondo  tutto  geodu  Tocio  f occupandoci  in  Tanti  efiecci- 
ib  gtatie,&  doni  celefti.  Ricordateui  di  gra  ti),  m continue  oratiuiii , in  feruenti  medi- 
Cu  ( benedetti  da  Dio  ) che  quei  noftri  an-  tauoni  ; làcisTaccndo  al  diurno  ofiìtio  con., 
tccclLri,  Se  Padri  di  Tanca  memoria , che  la  la  debita  diligenza.  & diuocionr}  nó  ci  (lan, 
druina  prouidenza  in  diuerfi  tempi  ne  hi  candu  giamai  nc  TalBduiti  de  gli  ftudii , de 
dati  per  imitargli,  folcano  mandarne  gii  ncracquittodelcbuone,-&TaJucìfcredac- 
fpdle  Volte  lettere  Talutifete,&.  degne  di  iió  crine.  Siamo  rcligicfi  nel  fiicncio}  difered 
^er  giamai  polle  m ubliuiuoe } imitando  quanto  al  patlarcjgraui,e,  maturi  nc'cullu- 
eHi  m queba  parte  i Sacraci  Ap'dtoli.at  an-  tni}  cauti  ne’perici  li  ; chariutiui  Tvno  con 
dace  cunfiecrando ,, quanto  gran  zelo  ha.  l'altro}  & c^  tuccu  il  mondo  pacifichi,  non 
ucauoddbca  commune  de  Torduie , &ui  a rafifeddiamo  circa  il  rigore  de  lordine; 
tutti  i particolari  di  efib , che  non  potendo  anzi  tacciamo  a ga,  a i chi  pi  ò-  &r  più  prò* 
«ilitara  cucci  con  la  prefenza  lóro  corpo*  Atto  ne  la  vuriù.  nccuiamo  le  rilocmcA  le 
tale  ( che  farebbe  flato  di  frutto  grande,  & couectioni  feiiza  alcun  mormorio  ; Se  con- 
dì multa  confotacione  Tpiricuale  ) procura*  fermianci  Ivo  l'altro  nel  Signore  con  fanti  ' 
nano  di  mandarci  la  medefima  confolatio*  auuercimcoci,  & configli . ScordiameiitL. 
neper  via  di  lettere  iricompcotandocoa^  tuccodcl  mondo  da  noi  lafciato;  & inge- 
quello  mezo  il  danno  de  Taifcnzi  loro . Ri-  gniamci  di  pcruenirc  vna  volta  lodcuoTi  c- 
cordumei  dunque  bora  wi  poco.  Fratelli  u a quel  Tanto  fiue  , per  cui  veniamo  a la.*, 
chetifiimi  di  quelle  fante  lettere;  Se  tenendo  religione:  nogratiando  (empie  Dio  di  qua. 
j^o  ne  l'anima  noltra  quanto  in  elTe  fi  con-  co  ci  manda  ; & confidandoci  cutcauia  nc| 
tcocua,  confetuiamo  (opra  cucco  quella-,  luo  (anco  aiuto,  che,  facendo  cosi.diuente. 
chiricd,  che  ne  fece  Izlciar  gid  tutto  il  mon  remo  ricchi  di  menci}  oc  compariremo  di. 
du  pct  figuir  Chrifio . Non  confentiamo , oanzi  a Dio  ron  le  mani  voce,  anzi  piene  di 
i4)c  riaucrdii«a  in  nerqneRo  milèto  mon-  frutti  di  Tantiti . Cicca  di  ciò  lò  incendere 
do , poi  che  l'habbiamo  come  fingo,  con-  a Icchariiivollre,  che  cragiialcii  defide- 
cvtcaco  vna  volta  .&  pfocuriamo  con  ogni  rij  , che  mi  vanno  tibullendo  nel  cuore 
Rudio , che  quando  verri  l'auuerTario  per  per  1 officio , ch'io  tengo , non  è il  n.inore., 
afialcarci, ne croui come valorofi  > Se  ma-  quello. cioè, che mediince l'opera, Semini 
gnanimì  combactcoti.  goucrniamoci  con-.  Ucrio  de  l'ordine  nofiro  fi  riducano  a la  vni 
prudenza  Chrtftiana  apprelTo  de'  feculari , U de  la  Cbicià  gli  Tcifinaiici;  & che  il  nome 
acciò  che  Bc  poffiamo  difender  da  quelli,  del  SaluacornoUro  Ga  predicato  a i perfidi 
che  fono  coli  facib  a calumoiarci.rilcgnia*  Gìndei,  & a i Turchi , che  gii  tanto  tempo 
inqci  in  tutto  nel  volixe  de’  noftri  fupcrio.  fono  Rati  Tcdocii  oa  la  maluagici , Se  perfi. 
ri..&ccumodic(rete  amaci  da'noOri  tracci-  dia  del  loro  empio  Piutcca}  Si  i cucci  i Pa* 
h,Bi  di  eRcre  a.cnuo  ù mondo  vo  vino  cfié-  gani.  Si  Idolacii,  Si  altri  baibaii } di  maric- 
plarciSi  vn  chiaro  Tpecchio  di  virtù , Se  di  ra  che  fiamo  teUimonij  del  Signor  nolcro , 
làotili;  Si  dinanzi  a gl’occhi  di  Dio  procu-  potandola  vera  filuce  a tutu  gli  huomioi 
rumo  vU  otTer  fempre  puri, netti,  Se  (inceri . latino  a l'vltime  parti  del  mondo . Ma  cit 
Amiamo  il  ncHro  ordine  , da  cui  canto  he-  ca  il  mandu  qucico  ad  efietco  patini , che 
nc  nccuiamo  vnmerfalmcnce.  il  che  albera  due  icnpcdimcuii  fi  oppongano  , Tvno  è il 
livedritquandopcrriRatatea'luui  man*  numeamento  de  le  lingue  , perche  a gran 
caocnti  andremo  procurando  (oggecci  fatilati  uona  tra  ùaii  chi  voglia  acréderci; 
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tf* Dottori, &raaeOri,&congiuriti(ì in-  mo^ quando  gli  fofleparfo  efoodientc di 
Aicéxù  • <•'««  Religiofi  gli  efelufe-  far  mettere  le  mani  adoflj.  & ttrcerarle 

rom  tutto  del  corpo  di  quello  Audio perfine  di  Guglielmo  ;&  di  CIi)df)iann, 
dettero  ordine  , che  n<w  iùflino  giamai  ch’erano  i capi  di  queda  ièditione , 8:  di 
pili  ammefli  a le  loro  lettioni , s difpute- , tutto  quefto  ìòlleuaineBeo.  Si  trooano  aif- 
&li  Teoneanco  atapco.che  deJiberiro  cera  gli  originali  di  queOe  Bolle  nel  con- 
no di  trasferir  le  fcuole  di  Parigi  invn'al-  uento  di  Parigi  de  1'' ordine  de'Predica- 
tro  luogo,  onde  il  Papa  tornò  a Tpedir  di 


Buouo  altre  fue  lettere  per  il  Vcfcoaodi 
Pa:igi,due  in  Alagna, a liventilètie  di 
Luglio  di  quefto  inedeiìmo  anno  i a 5 
per  lequali  di  automi  Apoftolica  man- 
dò a terra  quella  congiura , reUiTindo  il 
giuramento , tc  annullando  tutti  i capito- 
li, nrdinationi,  & compoficioni , che  per 
qnelli)  conto  C erano  fatte , ò che  per  1’- 
auenirc  li  faceflSno . impofe  anco  filentio 
perpttuo  ai  ragionamenti , che  gii  anda- 
vano attorno  di  voler  trasferir  quello  ftu 
diojàggrauand'j  le  pene,*  lecenfure^, 
Trevifione  prima  vi  haueua  porte  , & mrttcndo- 
^àiltarda  uenc  ancodc  l’ahre  nuouecon  priuacio- 
drl  Tapa  n?  di  olficij , & di  bcnelicii  cantra  tatti 
infimre  quelli,  chefacedino,  ccacc,llino,  niju-di- 
dc'iwiidi-  qo,ò  procuradÌTa  il  contrario: coman- 
tvtt.  dando  eciandio,  & ordinando,  che  tutti 


tori  . Fù  anco  di  nuouo  commandato 
a tutti  quelli , che  lì  trouafsino  hauero 
appredb  di  lori,  il  libro  di  detto  Gu- 
glielmo, è alcuna  di  quelle  rime,  ò can- 
toni , libelli  infamatorii , che  li  abbrueiaf- 
fino  ; Se  che  nè  alhora,  nè  mui  gli  piiblicaf- 
fino,  nè  tenelsiDo,  nc  Icggcisino , nè  con- 
feruafsmo.-aggrauando  le  cenfore , & lei. 
pene , che  prima  vi  erano  date  -porte  ; St 
commandando.,  die  li  pnicr<fedeconrra_/ 
i dilubedienci , A nbeiii  con.  l'aiuto  anca 
del  braccio  (éc  dare.  Scriifé  poi  di  o.iouO 
d RèChrirtianilsima  riograriandolo  dta 
l'aiuco,  & fauore,  che  porgeua  a quelli  due 
ordini  ; & ricercandolo  -i  cuntinnire  fen- 
at  giamai  in  quella  psrte  rtancarfi . lequa- 
li  lettere  fur  due  in  Viterbo  a IVldmo  di 
Lugho,raano  del  Signore  iij<.  Ma  per 
che  cuttania  il  detta  Guglielma,  per  ha- 
i Frati  alhara  relidenci  in  Parigi , con  li-  uer  merte  radici  ferin.Jiime  in  rutta  quel- 
cenai  de' loro  Prelati,  gidellini  ànc-nr’  la vniuerficd . pigliata  di  mma  iu  mano 
clsUe’ priuilegy  di  quello  rtudio,&fuf-  maggi  ir  campo  caolalua  Imgia  sirena- 
lìnWiberamente  ammefs  1 a le  lettioni , ta,  A con  g-andiftim  1 percinicia.  lo  bandi  curlirlmt 

le  difpute , ai  fermoni , ft  a tutti  gli  altri  il  Papa  di  tutto  il  Regno  di  Francia , 4 lo  dtl  fam 
lìtti  fcolartici , A che  i Dottori  Theologi,  priuò  vu  altra  volta  di  tutti  1 gradi  perpe  ^’itorr  ban 
die  qniui  alhofa  li  trouauano , di  qualun-  eoamente , A di  tutti  la  poterti , c’hauci>  di»  dei  re 
que  religione , fuftino  haiuiti,A  tratta  di  predicare , di  leggere,  A d’infegnara.,;  S**difri 
u,  come  veri  Dottori , A come  pertinen-  mandandoli  va  Breue  fpedito  in  Vuerbo, 
ri  al  corpo  ili  quella  vniuerfitd . comandò  a li  noue  d'Agorto  di  quell’anno  lajtf.il- 
parimente  al  Vefcouo  di  Parigi , che  i ri-  quale  dice  cosi . 

belli , A contraditcori  fufsino  da  lui  priua-  Alertìiidro  Vefcouo  feruo  de’  feaii  • 
tid'ogni  ofticio,  A beneficio  Ecelelìarti-  Dio  a Guglielmo  dal  fanto  amore,Ac. 
co , feuia  ammettere  nè  appellatione , nè  . Quantunque  tu  oer  le  molte  colpe , A 
Tupplieatione  alcuna  in  contrario,  A che  per  le  tue  graui  offefe , lequali  temeraria- 
a lui  lì  apparcenellc  di  auuifare  rotti  quei  mente  hai  commeffo .-  A fpceialmence  per 
I^relati.òChiefe.  acui  toccalTe  la  colla-  il  libro pcrniciofo,A  deteftabile  da  te  ferie 
lionc  di  detti  benefici)  vacanti , che  tra_.  co,  A da  noi  di  comìglio  de'ooftri  fratelli, 
quindroi  giorni  dopo  l’hauere  haiiutò  no-  prinuche  bora,riprouato,A  perpecuamen 
titia  dital  Icnteiiza,  proucdefsioo  per  qnei  te  condeonato,habbi  meritato  gran  pena, 
benefici)  di  altre  perfone  idonee , A fuffi-  intendiaiiwhora.A  per  quelle  noftre  lette- 
cienti.  Scriflè  ancora  fopra  di  quello  al  reinviiuldifantaobedicoai,Aperilgm- 
fanto  Rè Lodouico (pregandolo  con  ogni  tameoto , c’bai  dato,  di  ftar  preàfamente 
efficacia , che  volcfle  dar  fauore  al  Ve-  foggecto  ai  noftri  precetti,  ti  comandiamo 
feouo  per  Intllirotione  di  tutto  quefto  ; A foto»  pana  anco  di  fcommnnica,  A di  effer 
che  volefle  bandire  di  tocco  il  fuo  Regno  priuaco  di  qualunque ofi:io,  A beneficio 
i detti  Guglielmo  dal  fanto  amore , A Od-  (in  che  di  fubico  ti  condénniamo , fe  farai  ••  Vy 
done  da  Durazzo  Dottori  Theologi  in-  il  contrario  ) rertando  però  ne  l'efficacia, 

Seme  con  vn  certo  Nicolò  Decano  di  A vigor  fuo  Falere  pene,  A.ccoihre,  Aree  ' 

Barro, A vn’altro  detto  Chriftiano  > eh'-  dgh  altri  precetci,chefin  qui  ci  babbiaino 
età  Cuonico  Bcluaceufe , come  ribelli  de  factb  cou  cucci  gli  altri , che  ti  lacellimo, 
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Si  ti  ordinarsimo  per  l’auenire , che  ae  ho 
ta,  nd  per  qualunque  altro  teuipo  entri  in 
in  tutto  il  Regno  di  Francia  , fenzalicenzi 
fpeciale  de  la  lede  ApoRolici>8t  perpetua- 
mente anco  ci  priuiamo  del  predicare  i & 
de  l’infegnare . di  tal  maniera  che  in  nin- 
na parte  di  meta  la  Chriftianitl , ni  a la_* 
prefenzi  canto  di  fecolari>qiiaoto  di  Che* 
rici  pofsi  per  alcun  tempio  far  quello  offi* 
do  lènza  licenza  Tpeciale  de  la  fede  Apo- 
(lolica-Data  8cc.  Et  perche  era  Rato  con- 
cetto di  quel  Tanto  Rct  che  coli  fi  facelTev»  filitttm,Cr  Apofiolitim  bnudiBiontm->, 


farlo  I & il  Pa;>a  proprio  fcrilfe  al  Vefeouo 
imponendoli  efficacemente»  che fiuorìfle i 
Frati  m quello  negocio , Se  che  egli  m ppr* 
fonamectelfe  la  primi  pietra  »&  benedi- 
cclfe  il  Cimiterio»  fi  come  appare  per  la 
D dia, che  fopra  di  ciò  fd  Ipediea  in  Viter- 
bo » a li  ventidue  di  quello  tnefcidel  medt- 
fimo  annoda  qual  dice  coti. 

Alexander  Epi/eepuj  firttm  feraorum 
Dei  leenerabìH  Pratri  tpijeopo  Segokien. 


Fódnitm 
del  ntnao 
t-onuffo  di 
urgaMa. 


gli  fcrilTe  il  Papa  di  Viterbo  >a  li  i i.del 
detto  mele  > dandoli  buon  conto  di  tutto» 

Se  tornando  di  nuouo  a richiederla  de  l’a- 
iuto > Se  del  fauor  Tuo  <n  beneficio  de'  reli- 
giofi . poi  a li  ventitré  fpedi  vn'aitra  Bolla 
per  il  Vefeouo  di  Parigli  p>er  laquale  gli  co 
manda» che  publichi  quella (èntenz a ia^ 
tutta  quella  vniuerfiti.  come  più  ampia- 
mente fi  contiene  in  detta  Bolla . nel  qual 
tempo  per  la  rabbia  grande  de' congiura- 
ti •&  per  rollinacione  de  gli  animi  loro 
non  potè  eller  di  poco  momento  il  danno» 
che  fi  cantò  in  tutti  i loro  amici  » fautori» 
Se  difènfori . onde  fi  trouaua  p>er  quello 
conto  tncta  quella  vniuerfiti  in  grandifti* 
ma  riuolutione»  & allacciata  in  molte  crn- 
Ihre  • Se  fconrmuniche  » & fcrupoli.  Per  ia- 
qual  cofa  il  Priore , Se  Frati  di  S»n  Dome- 
nico di  quella  Cittì  fupplicarone  al  Papa 
per  rafioluctone  di  tanta  gente  » Se  ad  in- 
flinzaloroil  Pontefice  dette  quello  car- 
rico  al  Vefeouo  di  Parigi  > dandogli  facul- 
ti  di  alTnluereda  le  rcommoniche»  incrr- 
detti  I Se  rufptnfioni  » che  per  occafione  di 
quel  libro  di  elfo  Guglielmo  fucino  fiate 
incerfe»  fi  come  anco  per  la  congiura  »& 
capitolitione  fatta  contra  i due  ordini, 
con  queflo  però  , che  la  prima  cofa  ab- 
bnicciailìno  quel  libro , Se  qualunque  parr 
d^ola  di  elfo;  Se  riuocalTmo  tutti  quelli  or- 
dini» Se  fiatuci»  giurando  di  non  bauermai 
adoflèmarlì  per  l'auenire»nè  confentir» 
che  da  altri  fuffino  ofieruati  »'  eccetto  però 
quelli  I thè  la  finta  fede  Apofiolica  banca 
promulgati  per  concordia»  & pace  di  qiel- 
lo  fiudio  » come  appare  per  la  B:'lla  fopra 
di  quello  fpedita»  a li  a 7.  di  Settembre  » di 
quello  ifieflb  anno. 

Circa  di  quello  tempo  fitrouauano  i 
Frati  di  fanta  Croce  di  ^gobia  molto  ma- 
le accommodati  per  la  qualitd  del  fito»do- 
ueera  (lato  edificato  ilCooueoto  loto  al 
tempo  di  Su  Domenico,  onde  paroe  loro 
douerfi  ritirare  vn  poco  piò  adentro  con 
tutta  la  Cala»  Chiela»  Se  idtre  officine,  an- 
cor che  ciò  non  follè  piccolo  inconuenien- 
te  per  eflèr  già  coafecrata  la  Chiefa  loro: 
ma  DO  ndimcnoiicfabero  la  licenza  di  poccf 


PerfoHOi  piai  , ^ buattlet  dìuiru  nominit 
laudibu!  defadiates  benigna  debei  fautre 
profìcui  » vt  eorum  meriti!  aogeatur  libi 
diuittx )^ratiapietatit  • Cum  itaqut  dileUi 
Jilij  Prior  » ér  P ratrei  Preditatorei  Si^o- 
bien/ii  tjirut  fua  tiebii  pttitione  monfira- 
runt  Ecdefiam  eorum  loti  tiufdem  tum  al^t 
olitimi futi  tpropter  multai  intom  medita- 
tei,  quat  patiuntur  ibidem,  ad  eJium  locum 
magi!  con^ruum,  infra  priori/  tamen  ambi- 
tum  » tramferrt  proponant  » Pralernitatim 
tuam  attenti  rogandam  duximui , mo- 
nendam  per  ApoJloUcam  libi  /tripla  in—t 
virtute  obedientia  iirmiter  praeificndo 
mandantti,  qtiatenui  eirea  diBot  Priorim, 
ir  Pratrei  ( prò  dtnina  > tSr  nojìra  rtueren- 
tia  ) affeBum  beiuuolentia  dirigeni  eii prò 
buiujmodi  noua  Eetlejìa  eriginda  prima- 
rium  lapidem  fne  quahbet  diljieuttati  tri- 
buai  » ir  iuxta  tpfam  Coemtlenum  beiudi- 
eai  • non  obfiante,  quòi  fupradiBa 
eorum  Pratrum  EeeU/ìa  futjfe  digoofeatur 
tonfete  ria  » pretei  ,at  prateptum  nq/irum—e 
in  bat  parte  taliter  impieturui  » vt  /uptr 
hoc  tiferai  adytert  non  togamur . ftd  Rn- 
eeritriem  tuam  dignii  in  Domino  tia- 
dibui  eommtndamui  . Datum  Viterbj 
IO.  Calid,  Stpttmbrii,  PoiUifitritti  nofiri 
anno  tirtio . 

Io  viml  dunque  di  quella  licenza  fi  traf- 
ferirono  al  luogo»doue  bora  fiano  per  buo- 
no Ipatio  lontano  da  quell'altro  » doue  pri- 
ma erano  »-  faluando  però  tèmpre  vn  canto- 
ncich’era  fotto  vna  cera  balza  » doue  San.» 
Domenico  foleua  ritirarfi»  le  dormir  anco  » 
in  quei  giorni»  che  refidette  io  quella  Città. 
Se  bora  rella  vnico  al  Gtardioo  in  enfia  di 
tutto  quello  edificio . 


Ctm 


PARTS  PRIMA  tlMRO  SECONDO^ 


Iti 


tmtéUn 

kiUftfde 

tSXiMrju, 


Céfi0ll 
i*  ^er- 
•vf dai 
métduni 


C$nu  altuni  de’  riMli  fi  ridvjfer»  a l'eht- 
dietim»  dei  PtnUfite  nme  furono 
eumnr/ii^  ton  qusl/itifattione 
Cof,  LV  l. 

E L mrfe  d' Octobre  dì 
queft'anno  itr*.  tcn* 
nero  a'  piedi  del  Ponte* 
fico  Oddone  da  Ouraz* 
zo  Tbeoiogo  > & Chri> 
ftiano  Canooico  Belua- 
cenfe  • & il  negocioloro 
(iì  rìmeflb  ai  Rcuerendiflimi  Hugone  Car* 
dinale  di  fama  Sabiozi  & Gìooanni  Cardi- 
nale dì  San  Nicolò  in  Carcere  ; ne  le  coi 
mani,  i li  i8.  del  detto  mere  giurarono  di 
obedìre , & Itar  làidi  ne'  commandamenti 
di  lanca  Chicfa , & far  qui  1 canto , liie  Te- 
mile lotf  oi’dioaco  pi  r la  remilÌK>De  de  le 
proprie  colpe.  Poi  dopo  I liauer  coarul* 
tato , &:  ragionato  ft  pra  quello  negotìo 
con  il  PonceSec , & dopo  l'baucre  ellami* 
nato  con  diligenza  i melici  di  quella  can- 
tai di  hanuia  la  coiilcCSine  del  delitto,  fd 
data  loro,a  li  a4.dcl  detto  mefe  per  Iv  nia- 
Di  de’  Indetti  Cardinali,  & a la  prelinza  di 
Tn  Notaio  A{lu!iobco  , Tiia  cedola,  & me- 
tiioriale  ,ch<  conceneua  i Icgnenti  Capito- 
b>  & a quello  modo  furono  ammciG , & rì- 
cdnctliati,  & risulti  al  greti. bo  de  la  lanca 
madre  Cbiefa. 

Pi  iniieraaiécc,thc(  lafciati  ne  la  propria 
(ficacìa , & rigore  i comandamenti , & le 
ordioack>ni,cbe  la  lanciti  fua  baueua  fatto 
per  lo  ftudio  di  Parigi,^  per  la  pace,&  có- 
cordi'a  con  i rcligiofiiSi  quel  tanto  ancora, 
ebe  a quelli  due  in  paicicolate  era  llatoor 
dinaco,promcttcllino,&  giutafiino  di  olfer- 
oarc,  & fare , ebe  realmente  6 uirernaHino 
C UI  quelli  llabibmentl,&  Capitoli,&  prin 
cip  .dolente  la  Bulla , che  comiuciò , 
hxnum  tc  che  non  Toitebliooo 

inai  contra  di  ciò,  nè  tampoco  diriano 
aiuto,  òfauore,  ò configlio , die  foUt  traf 
gtedico  nè  allbota,  nè  in  altro  tempo,  fen- 
zi  rauturiri,  & licenza,  tc  •omandamento 
del  Romano  Pontefice . 

Secondo,  che  riccueftiao  al  corpo  de  la 
rniuerfili  ,Sc  ne  la  loro  compagnia  i Fra- 
ti Predicatori  ,&  i Frati  Minori  dimoran- 
ti in  Parigirfofi  macllri,  come  difcepoli,  & 
Ipecialmence,  tc  principalmente  Fra  Tbo- 
iiiafo  d' Aquino  per  l'ordine  de'  Predtcaco- 
ti,&FraBuoaaucnturada  Bagnarca  per 
quello  dc'Minori,  l'rno , tc  l'altro  Dottore 
in  Thc«logia,ti  che  procureruno  dal  can- 


to toro,  che  il  medeflmo  facereino  anco 
tutti  gli  altri  maenri . fc  IlDdtnci,  fic  mem- 
bri di  quello  ftudio . & che  non  aerriano 
coocra  di  ciò  per  alcun  teinpr,  nèdariano 
fauore,  è cooliglin  ; nè  occultcriano,  ò da- 
riano  aioto  a chiunque  Ibfle  contrario . 

Tetzo,che  non  confèntiranno,cbc  fi  fac- 
ciano ftacuci,  nè  giuramenti , nè  coqfpira- 
tioni  contra  di  qucfto  . nè  ricercheranno  i 
tcligiofi,  che  ciò  facciano,  re  confcnciran- 
noto  permetteranno,  che  da  altre  perfbnc 
di  ciò  Sano  ricerchi , nè  daranno  alcun  fa- 
uore,aìucoto  configlio  per  alcuna  cofa^che 
fia  contraria  a quanto  fi  è detto. 

Q^tto,  che  non  procureranno,  nè  con* 
fentitanimto  permetteranno,  che  Io  ftudio 
fi  annullilo  fia  leuaco  de  la  Cited  di  Parigi, 
nè  che  fi  craaferifea  in  altro  luogo,  per  oc- 
cafione,&  colore,  de  la  rcnolutione  palTata 
fenza  cfprefl'a  licenza, & comandamento 
del  Romano  Pontefice. 

QuintOiChc  ne  la  Certe  di  Rema,  fi  co- 
me anco  in  Parigi  predicheranno  publica- 
menic,  con  fcdelci,  & fenza  alcuno  ingan- 
no,ò  traudcìA  fenza  Icuare,  ò porre,  ò ag- 
giugnere  alcuna  cola , nè  principalmente, 
nè  incidentemente , cinto  quello , che  la..  ' 
qucfto  memoriale,  & fentenza  fi  comanda, 

& propf:ne.&  che  piruemiti  che  faranno  i 
Parigi  predKherannoifirinlégneràno  mol- 
te,& diuerfe  volcctoi  in  diuctù  luoghi  le  co 
fo  Icgueati. 

Pcima,che  ne  loro  prediche  rìproucran- 
np  il  libro  di  Guglielmo  dal  fimto  amore, 
nel  medefimomudo,  che  l’hd  riprouato,8t 
condennato  il  fommo  Pontefice,  & che  có- 
denneranno,&  riproucranno  gli  errori,chd 
io  eflb  fi  contengono, & tutte  le  colè,  che» 
fornito  fufsino  contra  quello,che  di  fotto  è 
rcriuo.&  che  alfcrmeranno,  infegneranBOi 
& predicheranno  ne  le  toro  prcd.che,  ò fer 
moni  tutte  le  cute,  & propufitioni  feguen- 
ci,cioè. 

In  quanto  a quello , che  tocca  l'auton'ti 
del  Papa,ioregncraimo,&  c6lclTcranno,cbe 
può  mandar  Prcdicatori,Se  ConfelTuri  per 
tutto  il  mondoicome  gli  pareA  piace, len- 
za altro  confeofo  de  gii  inferiori  Prelati  di 
qualfiuoglia  qualiti,&códitiooe,tbe  fiano, 
VcfcoDÌ,Parochiani, Rettori  di  Chieiè,  &c. 

Item  confefleraano,  predicheranno,cre- 
dcriooidt  iafcgncrannu.cbe  gli  Arciuefeo-  / 
ni,  & Vcfcouipc  le  loro  Oiocefi  poflbno 
dar  licèzz  fii  cófellàre,&  di  predicare, qua- 
do,0c  comc,&  a chi  pareri  loro  efler  bene, 
fenza  alcun  cófenfo  de'Saccrdoti  inferiori. 
Rettori,  ò Curati  dì  Cbielè.  & che  i Predi- 
catori,&  i Confeliuriiche  hatàno  quefte  li- 
céze.poflono  libcramcte,ftc  con  Scura  con- 
feicnta  predicare, S:  aiiolucrc  i penitenti. 

I(cm  quanto  a quclloiche  tocca  al  mcn-; 

D d a dicare 


jl»  D^LLA  HI  STO’RT  4 pi  f.  DOM  PNICO 

dicare, pre<licheranao,  infegneranoo . 5t  to memoriale  , & quanto  hi  giurato  di 
crederanno , che  lo  (lato  de’  Mendicanti,  olTeruare  in  mano  di  detti  Cardinali , di 
i quali  per  amor  di  Gielu  Chnllo , & di  n'uouo  (ì  gl>  ritolgano  ; ni  coofenta , cho 
ior  propria  volonti  mendicano , i flato  gli  fiano  reflituiti  io  alcun  modo  . dao- 
di  falute , & di  perfettionc , & che  i reli  doli  anco  ficulii  di  caftigarli , & di  coltri- 
giofl  poueri  >i  quali  hanno  lafciato  torto  gncrli>dtc. 
quello , che  haueuano  per  Chriflo , poiTt- 
no  riueredi  limoline , fenaa  edere  obliga- 
ti  a faticare , ò far  opere  manuali  -,  ancor 
che  (iano  fini,  & gagliardi  ; & fpecialmrn- 
re  quelli,  che  Atrouano  occupati  in  legge' 


re,difputare,  ò predicare. 

Item , che  le  cofe , che  nel  detto  libro  (ì 
coDceneuano  ; li  come  anco  quelle,  ch’era- 
pocomprefem  certi  altri  articoli , che  il 
Dottor  Chrifliano  hiuea  fatti , & publica- 
ti , & le  quali  implìcitamente  > ò efplicita- 
mente  d poteoano  interpretare  con  infa- 
mia de  le  iudette  religioni , cioè  quello  de* 

(alG  Profeti , ìt  de'  falG  Apoftoli , 8r  quel- 
lo de'  Meflaggieri  di  Antichriflo,  & di 
quelli , che  vanno  penetrando  per  le  cafe; 

& quello  de'  pericoli  de  gli  vteimi  giorni, 

&c-  non  intendono , nè  hanno  iotelo  . che 
lì  dica , ò ferina  per  i Frati  de  le  detto 
Religioni nè  intendono , che  Sano  flati, 

^ fiano  per  eifer  tali  j anzi  che  confelfano 
quefli  ordini  eifer  buoni,  St  approuati  da_> 
la  Chiefa. 

Et  di  più , che  dicano , Se  confermino, 
che  Dioa’noltritempi  ha  dichiarato , Se 
feoperto  quella  verii^  con  niin'fcfti  in- 
diti) ; Se  che  gli  è piaciuto  di  fare  alcuni 
miracoli  per  mezo  de'  Santi  de  l'vno  , Se 
l'a)ero  di  quefli  ordini , i quali  legitìma- 
meote  , )uridicamei)ce  , Se  bene.  Se  con 
ogni  rcteicudine , Se  tèdelr4  de  la  Roma- 
na Chiefa  fono  flati  nuouamente  cano- 
nizati  . Q2cfto  memoriale  di  capitoli  fù 
fatto  a l'vno , Se  l'altro  de  li  fopradetti , i 
quali  giurarono  di  fare , adempire , pre- 
dicare, iulcgnare.  cred.-re,  Se  publica- 
re  tutto  quello,  che  in  ellì  lì  contiene  > Se 
il  Papa  fpedl  i lùoi  Bceui  nei  mefe  di  No- 
uembre  del  detto- anno  diretti  al  Vefeo- 
uo  di  Parigi  con  la  copia  di  quefla  fen- 
tenza , accò  che  la  publicalfe  in  quella-. 

Città , Se  douunque  a lui  meglio  pareCfe.» 

Se  che  fé  in  lerniioe  d'vn  mefe  dopo  la_, 
fui  publicationc  i detti  due  Dottori  Qd- 
donci  Se  Chrifliano,  non  olfcrualfino  quel 
lo , c’  haueuano  giurato, fimpliccmcncc,, 

(ìnccramente , fenza  alcuna  (intione , ù du- 
plicicd , gli  denuntiafie  publicamcnte  per- 
giuri, intimi , fcommunicati , Se  diuifidoLj 
tutta  la  Chiefa , Se  perche  il  Papa  hauca^ 
commandato , che  fi  reftituìflero  al  Dot-  trattarne  có  Dio,  Se  fami  la  debita  proui- 
tore  Oddone  gli  efiicij.  Se  benefici),  de'  lione  (nó  mica  aèpre  conformcte  al  guflo, 
qua!)  per  quclta  occafionc  era  flato  priuo,  ó difcorfo  fauman.i  ) ma  conformente  a la 
DI  nuouo  coinmanda , che  quando  non  of-  lileira  verità  di  tutto  quell«,che  fia  miglio- 
fcrui  quanto  a lui  i flato  ordinato  nel  dee-  re , Se  piò  conucnieiite , Se  queflo  folo  efi 

doman- 


Di  •Icuni  Santi  di  i'ordin*  di  San  Domt~ 
nico,  ibi  di  qutji'anno,  xxi7-fi  n’an- 
darono in  Qitio  da  qutjia  vita  • 

Cof.  Lyil. 

ROVANDOSt 

dunque  l'ordine  di  Saa 
Domenico  ingolfato  in 
queflo  pelago  di  tanti 
trauagli.  Se  di  tante  per- 
fecutinoi , mandò  alcuni 
fuoi  ambifciadorì  al  eie»  Omu 
lo , acciò  che  tratcafiiao  de'  fuoi  rfrgotij  a sarn 
bacca  con  Dio . perihe  quiui  fi  fi.  Se  fi  ne-  m in 
gccia  piò  in  vn'hori;  che  di  quig'ò  in  mil  fbfo, 
le  anni,  atcefo  chela  domeflichezza,laqua- 
le  hanno  i Santi  con  il  loro  Signore,  Se  la 
conformili,  c'hanno  con  il  fuoguflo  i Se  la 
certezza , Se  la  ficurti,  thè  hanno  di  eflère 
vditi , Se  eciandio  cflauditti  Se  Io  fuifcerato 
amore , che  portano  ai  loro  fratelli  rima- 
ni quagiò  ne  le  tenebre  di  queflo  mondo, 
può  tutta  quello,  che  vogliono;  Se  eflì  anco 
vogliono  tacco  quello,  che  polfono,  perche 
finalmente  cuttoè  Oio',ordinato  i Dio, 
guidato.  Se  incaminito  per  la  fua  fola  vo* 
lonci , perche  ellì  nè  hanno , nè  feguono,  , 
nè  vogliono ,-  nè  anco  puflbno  haueie , ni 
fcguire,nè  volere  qualunque  altra.  Nò  fi 
deus  dubitar  ne  la  Chiefa  catholica , che 
quei  gloriofi  Padri,  i quali  fondarono  gii 
le  facce  Religioni , non  le  incracccngano, 
aiutino,  fauorifeano,  conferuino , Se  difen- 
dano fin  di  la  sò  dal  cielo  ; ciafeheduno  pe- 
rò la  fua  in  particolare,  di  cui  egli  fia  flato 
gli  fondatore,  nè  tampoco  fi  tengono  lo- 
ro occulte  le  cofe  grandi , Se  degne  dì  con- 
(ìderatìone , cofi  profpcte , come  auuerlé, 
che  ad  effe  occorrono  quagiò  in  quello  mi 
fero  mondo.  St  quellc,lequali  ed)  fanno,  S( 
di  cui  hanno  noucia  in  cielo , le  fanno  più 
puntualmente,  Se  con  piò  certezza , Se  con 
maggiore  rtiidenza , che  fe  con  i loro  oc- 
chi propri)  le  ril^ardaffino.ò  le  tnccaffino 
eciandio  con  le  mani,  onde  vengono  poi  a 


r 


TARTB  PRIMA  LIBRO  SBC  ONDO. 


i*3 


Utrte 

Sei»* 


domaiufiooi  & defiderano,  & rilòlaono  in* 
fìillibil mente  con  il  Signore . 

PalTarono  dunque  a miglior  eita  quell'- 
anno i Santi  F.  Pietro  Sillano  > Fra  Iacinto» 
Frat’Alaaro,&  altri  molti . era  qu^o  Fra-. 
Pietro  Sillano  quel  gentiUinomo  di  Tololi. 
«he  lece  dono  a San  Domenico  di  tutte  le 
fue  rodante  » Se  fpecialmeDtede  la  Ttu  pro- 
pria cafa  ( doue  egli  per  alcuni  anni  auan- 
ti  hauea  tuttauia  ticeuuto»&  hofpitato  quel 
glariofo  Santo  ) acciò  che  fe  ne  facefle  il 
primo  Connéto  de  l’ordine  Tuo-linomo  re* 
tamente  di  gran  prudenza  > d'ingegno  ec- 
cellente > & di  altre  qoaliti  naturali  ; ma- 
gnanimo nei  trauagli  » di  dngolar  patien- 
tia  ne  le  auuerlìci  » Se  di  molta  retitudine,& 
fincetitl  io  tutte  le  attieni  Aie . & fiì  egli  in 
fomma  di  così  bello  animo'  > che  quantun- 
que fode  ancor  quafi  oouitio»  Se  non  hauef- 
fe  dudiato  altro  » che  m poco  di  lingua  la- 
tina» fd  giudicalo  da  San  Domenico  » chci« 
foffe  idonee  per  effer  mandato  a predicare 
in  Limoli  Cuti  de  la  Francia  »•  acciò  che^ 
con  la  Aia  riti  eflemplare»  &con  le  pr^i- 
che  facefle  il  frutto'»  che  fi  defideraua  in- 
quelle  animCi  Se  fondaflè  quiui  rn  Conuen- 
co  per  il  Aio  ordine . Et  ancor  che  quello 
benedetto  Padre  li  fcuralTe  » allegando  con 
reriti  di  hauer  poche  lettere  » non  hauere 
fludiato»  non  fi  trouar  libri  > come  quelli  » 
che  non  hauea  giamai  hauuto  in  Aia  rita.»» 
ni  allhora  tampoco  heuea  altro.cbe  rn  cer 
co  quaderno  de  le  homilie  di  San  Grego- 
rio »•  Al  nondimeno  forzato  dal  fan» 
Confeflore  a far  quell’obedienza»  & andar- 
iiì.  in  virtil  de  laqual»&  per  la  humilti»che 
in  lui  era  » & per  quello  fpirito  diuino  > che 
relìdeua  dentro  al  cuor  fuo»  fece  cofe  gran- 
di» 8i  ftupende  in  tutto  quel  fucceflb . per- 
che fondò  in  quella  Città  rn  Conuento  af 
fai  principale»  riempendolo  di  buon  nume- 
ro di  eccellenti  Arni  di  Dio;  Se  Al  tenuto  In 
quella  Città  » Se  per  tutto  il  paefe  alfinror- 
no  ne  la  medefima  reneratione  » che  fe  fof- 
fe  flato  mo  de  gli  antichi  Santi»  Se  Profeti . 
Fù  etiandio  Inquifltore  Apofloìico  » tanto 
zelante  de  l’honor  di  Dio  » & de  la  lànta.» 
fede  Catholica»  come  ben  conueniua  ad  rn 
figliuolo  di  cosi  eccellente  Padre  » quale 
era  flato  San  Domenico»  di  cui  fi  è detto 
di  fopra.  Se  hauendo  fpefo  in  cofi  fatti  eflcr- 
citij  il  refto  de  la  Aia  rita  » veniua  bora  a la- 
fciarla  per  andarfene  a godere  in  Cielo 
quell'altra-  il  che  Ai  il  primo  giorno  di  Mar 
zo»dj  quello  anno  ia)7- 
dri  Mori  di  poi  il  B.  Iacinto  a li  quatordici 
d'Agofto  » la  Vigilia  del  rAflòniiooe  de  la 
Madonna  > di  cui  era  flato  grande»  Se  deuo- 
ttlTimo  Predicatore . Ai  egli  huomo  di  alto 
Ugniggio  nel  fecolo  > di  natione  Polacco  > 
roaialantiUmaraiiigltofil&mo  per  mira* 


coli  illuflriffimo  » fi  come  nel  primo  libro 
di  qnefta  hifloria  habbiamo  noi  iropiamen' 
tereferto,  per  effere  flato  vno  de’  primi  fi-' 
glinoli»  a cui  San  Domenico  defle  già  l’ha- 
bito  in  Roma. 

ANNOTATIONE. 

E pertht  il  im»  Beato fù  dtfpo  à tempi  no- 
fhi  rifofìo  nel  catalogo  de'  Santi  da  Po. 
f»  Clemente  Vili,  l’anno  del  ifpi.ét" 
gidebe  gue/labifiorìanon  arritta  i trat- 
tar fino  i detto  tempo  ei  ì par  fi  addurre 
qui  la  bolla  della  Canonizatione  » (b-  per 
efur  vaga,if  degna , ér  anco  per  effer  in- 
tefa  da  tutti  » l’ habbiamo  traelatata  da-, 
latino  in  lingua  Italiana . 

bolla  DELLA  CANONIZA- 
tione  di  S.  Giacinto  Polacco  profeflbrc 
dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori  di  San 
Domenico,  raferittione  di  lui  nel  nume- 
ro de’  Santi  Confeflbri  » &J’inflitutione 
della  Aia  fella  da  celebrarli  alti  i6.  del 
mefe  d’Agofto. 

CLEMENTE  VESCOVO  SER- 
no  de’  ferui  di  Dio . a perpetua  me- 
moria del  fatto. 

SIA  benedetto  il  Padre  delle  tmfertear- 
die  » (!r  Iddio  di  ogni  eonfolatione  » il- 
quale  con  prouidm^ perpetua  rege  la  dilet- , 
ta  fòofa  del  fù»  Jigiiuol»  la  Cbiijfa  Catboli- 
Miér  Apofioliea,  ir  che  lei  ajl  ita  con  molte 
angofiie  » ir  ealamità  in  quelli  luttuojì ti- 
pi ane»  con  moltiplicala  atlegreg^  per  tee—, 
gloria  dt'fùoi  Sanli  eonfuola . V eramenlt^ 
gran  materia  d'allegreg^a  fiirituale  fi  tro- 
tta » quanda  / ddio  tnamfefta  filluiìri  meri- 
ti de'fuoi  ferui  al  mondo,  aeeioebe,  mentri^ 
à quelli  in  ogni  parte  delta  terra  fi  fa  ve- 
nir at  ione  » Iddio  fitffo  fia  eon^fiiuto  mi- 
rabile ne' Santi  futi . Perche  » quando  alcuni 
fermi  di  Dio  infigne per  eeciltente  fantttà  di 
vitoiir  miraeoli,cbe già  con  Cbriflo  regna- 
ti fono  in  Cielo  » nella  terra  ancora  con  fc_» 
fomma  autorità  del  Pont  fiee  Samano  fon 
diebiarati  effr  Santolo fiffo  Se  di  eterneu, 
maefiàtò' gloria  nel  eo^gno  de' Santi  l glo- 
rificato, > aumenta  l'offeruanga  del  culto  di- 
uino, lejeita  la  pietà,  & àiuotione  de' fediti, 
li  detelìandi  berefie  più,  ér  più fi  eonuineo- 
no,  più  fi  propongono  al  popolo  di  Dio  Por 
tfimpto  di  virtù,  et  per  auuoeati  infubfidier, 
aeeioebe  quello  » ebefidelmente  domandiamo 
con  i moltiplicati  intereejori  con  più  effica- 
cia eonfeguiamo  . Pirloebe,con  gran  beni 
giUtà  di  Dio  » i fiato  faito,ebe  pochi  anni  fo 
no  dalla  feUee  memoria  di  Siiti  Papa  V .na 
(ho predeeeffore  fuffie  afiritto  mi  numero  di 
D d j Sanli 


I 


}14  DELLA  HisrORIA  DI  S.  DOM  ENICO 

StmtiiI  fl.  Diega  Spaj^naalo  dtlU  religione  ta,eanerjfe*i  Frati  dettOrdine de'  Predien- 
del  Serafico  Padre  S.Franeefeo,et  addavi-  n del  detto  Regno, che  it  tergo  giorno  dogft 
eendeuolmente  dalla  religioru  del  Beatefiìmo  lafefia  dell' /ejfontione  della  Beatijpma  Qe- 
Patriarea  Damenteo  fia  afcritto  parimente  mirtee  di  Dio  Marta  tergine , potejfere  ee- 
e3  i Santi  tofe/pri  il  B-GiacintoPolaeeofte  librare  folennità,  offttìo,  ir  der  Mejfai» 
eiò  qnefii  due  eharilfimi  ordini, dà  quali  ta  bonore  delio  /iejfo  Beato  Giacinto,  ér  poteffe- 
ti  lumi  della  Qbtefa  Catolica  di  pij,  ^ fanti  ro  dedicargli,  ^ imagini,  if  altari  in  tutta 
buomini  ban  vfeito,anco  in  quella  nofiro—,  le  Gbie/e  ae’ioro  i^oneeenti  del  predetto  Orde- 
età  eS  dnpplieata  allegrigli  del  popolo  Cbri  ne  , Et  doppo  dilatila  dettaconeejfione  a - 
Diano  con  bonari  eonfintìle fiam  acerefciuti;  pitilione  del  predetto  Re  Sigifmondo  a tut- 
&ebe  quejli  due  luetrne per  fede,ir  mirabi-  te  le  <^bte/e  Catedrali  di  detto  Rigno,per  in- 
lifigni  luminofe,  à per  cbarità  ardenti  eoi-  Jìnoebe  JìperueniJfi  alla  Ganonìgatione  del 
lotate  fopraalto  eandeliere  nella  eafa  del  Si-  detto  B.Giaeinto . JU a trala/ciata  per  quel 
gnor!  ri/plendano.  Et  noi  in  vero , fi  cornea  tempo  detta  attione  delia  Lanonizattione  di 
in  molte  altre  eofe^cofiin  quefta  ancora  neo-  lui  pi  r alcune  dijficoltà  nate,fimilmente  Fan 
etofc'tamo  t aboadanza  della  grafia  diurna  : no  del  Si-.inore  itjg.  trouandofi li  Vejeoni 
prima, che  noi  neJJi,eomi  tifhmony  di  vedu  di  detto  Regno,  che  ab' bora  viueuano  eSgre- 
ta,bà  volato  fiamo  in  quella  eaufa.  poicbtj,  goti  nei  Smodo  Petneoutr/e  da  loro  celebra- 
offendo  già  noi  del  numero  degli  Venerabili  t o con  emanimi  eon/entimento,baue  ndo  mor 
ttoRri  Fratelli  Cardinali  di  fama  Cbiefa->  H detto pndecefjbre  Clemente  Jìipplieara- 
Romana,fy- facendo  officio  di  Legato  alate-  no  per  lettere  alla  fanta  memoria  di  Paoh 
re  della  Sede  Apofioliea  in  Polonia  , vidimo  I F -Papa  fimilmite  nojlro  predeeeffore,tbeJi 
in  Cracouia  in  vn  Certo  luogo  infigne  il  fé-  pen'ffe  la  autorità  di  eletta  Sede, i)- loro  ari- 
polero  del  B Giacinto , nel  quale  il  oeniran-  aurre  aperfettione  la  Canonigattione  detta, 
do  corpo  de  lui  in /inno  di  pace  fi  npofa  : ér  Alle  fupphebe  de' quoti  h Jleffo  Paolo  preda- 
feorgettimo  lafingutar  diuotuae  di  quel  Me-  effore  inchinato  eòmi/e  d tre  venerabile  Car- 
gno  ver  di  quefìo  Beato  buomo  Dopo  in  qui  dinali  di  S.  Cbtefa  Bomana primi  in  ordine» 

Do  babbiam  lodato  le  rieebegze  della  bontà  ebe  dinuouo  ‘/aminaffèro  latti  di  qaiDa-t 
diuina,ebe,eolihabbiadtfpofiodi  qiiiDopto,  Canonigattione.  ifiualiper  (affidue  fuppH- 
/aiutare  negotio  detta  Canonizatione  del  ebe  del  otteo  Re  Sigifmondo,^  de!  Priore^ 
B.Giacinto,qual  da  fettacìnque  anni  io  quà  Proumeiali , aW bora  aeputato  ne! predetta 
gli  Relifiofi  Re  della  Polonia , &gU  orami  Regno  del  detto  Ordine,  con  quali  Juppiieba 
del  Regno  furplieanJo , tjjl n io  eomineiato , ehiedeuano,  ebe  eò  leltgtga  fi  cereafft  ai  nuo- 
ég  da  più  Romani  Pontefici  nofiri  prtdeeef  no  di  detto  B.Gtaeinto  ta  fineentà  detta fe- 
fon  promejjò  con  vary  progrefii,  per  vltimo  de,tafantitd  della  vita,fy-  Fieeibenga  de'mi- 
eolminiliero  della  noliraaumiild, che  een^-  racale,la  fama  de’  quale  di  giorno  ingioma 
peenliare  affetto  de  paterno  amore  amiamo  il  in  ditto  Regno  pile  l'aumentaua,  ^ ejfi  Car- 
Regno  della  Polonia,  fuffe  tot  almente  per-  dinaJi  còmiftro  quejio  negotio  ad  alcuni  bua 
dotto  a fine.  Poitbe  neU'anno  delta  noDr-a-,  mini  di  buona  qualità  di  detto  Regno}  quali 
falute  I j 1 8 . Leone  Papa  di  felice  memori. u.,  eonfiderando  te  eoneefftoni  Apofioltebe  fatto 
noflro predece fare  i fupplicatione  del ionda  per  aitloBeaio,cioèdi  farne  offit io, 

Sigifmondo  Prima  Re  di  rolonia,  ebe  ali' ho-  t'aitre  eojt , ebe  d aetta  Canoe-ezzaieione  ap- 
ra viueua,  inchinato  a porre  ne!  numero  de'  paiteneuano  con  attcntionc,  (J-  bauendo  ogni 
Santi  il B.  Giacinto  Polacco  dcU'Oreunc  de'  eojtd  minuto  efaminato,  le  ttdufitro  in  prn- 
Predicaiori  celebre  nel  Regno  di  Poloena—,  bliebi  documenti,^  fetitture,  perfino 
per  integrità  di  fede,  fantità  di  eofiumi,  ir  W»  fomma  fedeltà  raeeoite  aOa  predetta  Se- 
fama  di  miraeoli,eomandò  per  certe  lettere^  de  imuiaronit.  Doppo  Ctfieffo  Paolo  predettf- 
àGio.-Vefeouo  Laudieenjt  di  buona  memo-  /ore  eoneeffi  anco  a i Frati  del  predetto  Or- 
riotir  Giacomo  Canonico  Creeouitenfe , ebe  dine  del  aetio  Regno , eb'iffi  ogni  quinta  fe- 
ean  diligenza  etreiffero  la  vita, ir  li  mirato-  ria,eb'è  il Ciouede,  nella  quale  non  oceorreffi 
Il  de!  Beato,  ^uah  per  toro  affitto  di  ebidire  fefta  propria  de  Santo poteff,  ro  fare  ojhtio  di 
all' ApofloHca  Seder tduffero  la  vita  dt  lui  , detto  B-Giaeento.eome  fi  Joffe  canonizzata» 
ir  li  miracoli  tn  oleum  aiti,i  feritture  , ir  fieomefifoleua  fare  ogm  terga  feria,ò  mar 
detti  atti  mandarono  l'anno  dfi  Signore^  f‘di,di  San  Domenico,  irpotèffero  dijfatter-  1 

tìta.(  bauendo  morto  il  predetto  prideeef  rar  l'ofSa  de  lui,ir  il  corpo,  ir  traiferirlo  in  ] 

fori  Leone  ) alla  pia  memoria  di  c/eminti^  beago  più  Jublimi  nella  Cbiifa.Ma  poi  Fan  ’ 

Settimo  Papapnre  nojlro  pridieifiori.^uedi  no  del  Signore  i ;8].  la  ebiara  memoria  di 
feritture  con  aitigingariuidule,o- olii  prie-  Stefano  Re  de  Polonia  con  fùpplicaànttrie- 
gbi  del  detto  Re  Sigifinonao  il  predetto  pre-  denao  appo  Gregorio  XII  !.  dt  felice  memo- 
deceffore  Clemente  addotto  d detta  opra;mf-  ria  purtnoJtropridttiffore,mentrt  tra  in—» 
tre  natta  per  dtliberarittn  maiaritàil  tut-  wtetpir  detta  tattamgatti»m,if  morto  quel- 
la, ' 


! 
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ò-pfigbHridiiCariJsimo 
mfir»  figlio  Signori  Sigi/monJ»  Tirso 
Ri  di  Ctonio  cUIh  tarifùmo  amo  noAra-, 
fyUanii Signori  Anna  Bigina  di  Polonia  , 
di dilttti figli  ttofiri(alibora  di  luijGior 
gio  tit-S  SixU  di  Radifinl,  tr  Andrta  dt^ 
tornito  Ut.  S.  Aogili  in  Pifiina,ebiamati  i 
Cardinali  Battory,ix  onto  dilli  K mirabili 
noihi  frollili  Arciui/coui,if  ViJtOUÌ,ir  di 
gli  altri  ordini  di fiato  dii  midtfmo  Rtgno, 
otfiEulififii-i , lomejitilari , ijfindofta 
to  /applicato  À Siilo  Papa  ^nlo  pur  no 
Aro  pndictfori  di  f Un  mtmoria  pir  miai 
"iìiro  didihtti figli  Staniilao  Rofiio  nuntio 
dii  ditto  Ri  Sifijmondo  appo  lofiijj'o  Siilo, _ 
dydi  Fra  ìiippolito  Maria  Binaria  di  MS 
Ungale  Aatfiro  Ginerale  di  tutto  l Ordini 
di'Pndieatorità'in  nomi  di  lui  Fra  Sarto 
torneo  di  Miranda  aO'bora  ProeuratorGi- 
Mirale  di  detto  Ordini;  àr  pirfini  di  Fra^ 
Siuerino  Craeouienfi  Procurator  dnomt^ 
dilla  Prouin:ia,Ó-  Regno  di  Pofania  à ditto 
effetto  confiiluito , aeeiò  ehi  tjjb  Sijiopotufft 
nel  numero  de'Sa^ti,  eonfirm:  al  neo  antico 
delta  RominaQhiiJa,  dr  prefiritta  /ol.nni- 
tà  il  B Giacinto  già  Jiltopir  la  Jama  dilla 
Jamiià  iilui  l’aggiunta ut''mracali, 

tbi  di  giorno  in  giorno  piu  ditta  fama  con- 
Jirmauano  Et  lo  predetto  Sitio  ilprefito 

''prae  ffa fatto /opra  ditta  materia  eo  am,ft^ 
alla  coagregatiooi  denojiri  ejentrabiii  jratel 
ti  ( aU'ùora fioi  ) Oarainall  di  ò'.  bte^d  Ro- 
■oeaaa  d.putati /opra  ifaeri  riti,  ibi  l ejami 
naffiro  tnprifintgide'quali  àigifinàdo  Re, 
Mti  I n Iti  tecijialiiei  di  ditto  hegno , & 
anco  gii  prof Ipiri  di  detto  ordine  de  tredi. 
latori  molirarono  alcuni  e/oiumt  di  fenttu- 
rcitr  di  Icggiiir  due  efempiari  diprocejjifor 
mali fopra  detto  trattato,  eioi  cno  di  Paolo 
Papa  ^lluarto  di  felice  memo  ia,  il  ^ualc  era 
dà  tre  Cardinali  per  ordine  de’prime  da  det~ 
to  Paolo predee  jjòre  ad  itìitio  dagli  atei,  CT 
arduo  delle ferieture  traJenttoV  n'oltro  prò 
teSo  dallo Jleffo  Regno  infume  col  libro  au 
toreuale,Ìr  per  anticbtta,Òptf  diligile  etpo 
fittone  deSa  vita,à-  miracoli  del  B Giacinto 
approbato,fu  adotto,  tf  eflendopiu  bMe  d 
far  fermd fidi  di  ditti  iofi,p‘reb’irdfignato 
lon  letteri  d'buommi ftgnalati,if  lungo  jpa 
tio  d'anni  confiruato  ntO'Ariiuo  dii  Con- 
uentodi  Crotottia  dello  lìeffo  Ordini  dt  Prt 
dilatori  co  lode  di  tanta  fidiltà,  ebt  di  quii. 
le,eomi  d'opra  à vn  ttliimonio  eirta  buomt- 
ni  di  fomma  autorità  nelle  tofi  dubbie  fi  no 
firuiuano.La  cui  fide  queflo  anco  accrefitua, 
tbt  fono  eofi  attamente  eorrifpondeua  all  al 
trottofi  nelle  eofi, come  nelle  fintengeubt  non 
fipoteua  imaginar  tofa  ne  più  fin, Ue , ne  piu 
eongrumte.  ^a/i  eofi  furono  tutte  reeogni- 
U dal  Proeurator  del  Pif.o  à eia  citato.  L i- 
fiffbSifioprideeiJfor*  A tre  auditori  itUt 


tauft  del  Palagio  fegnaiati  per  dottrina  , <!h 
per  pratliea,  deputati  rominatamenle  à quo. 
fiotcamandò.ebi  diliginteminti  faeejfiro  efit- 
mt  di  gli  efimptari  di  dette  leggi, ó'  proeiffi, 
dr fitSdo  il  toftumi,ni  cauaffero  le  eoclufioni 
Nella  qual  tofa  hauendo  quelli  molto,(y-à 
lungo  tempo  pofio  l'opera  loro  , eomipiatqui 
al  Signore,bauendo  Sifio  entrato  con  la  mor- 
te niìlaflrada  communi  d Gregorio  X IF .di 
filili  rieordationipredietjj'ore  noflro,  riferi, 
reno,  ebi  h leggi,  Ò'  proceffi  dimofirati  era- 
no fufileimtiffimi  per fide.ér  per  autorità,et 
ilproeeffo  del  Beato  tffere  fiato  formato  fica- 
do  i Canoni  pre/eri  tu;  Ò"  ebt  da  quello  ma- 
nififlaminli  riluctua  la  ebiarigza  dtlla  intt 
grilà  di  fede,  fantità  di  vita.fy  miratoli(de‘ 
quali  otto  partie  dormenti  i 'bauia  propolJo 
d eonfidtrari  ) del  B.  Giacinto . Per  la  qual 
eofa , tjfendo  per  comandamento  dallo fieffo 
Gregorio  rim'jfa  la  eaufa  alh  fuoi  F enerabi- 
h fratelli  Calinoli  di  S Cbiifa  Rom.  alTbo- 
ra  dipulali  [opra  la  Congregationi  de' Jatri 
rili,aeeioebe  uieffiro  ifii,ebe  fintiffero  di  dit 
t-  negotio  li  detei  Cardinali,  b lucido  altea- 
tam-nte  eon/ìderato , dr  ijamenatoglt  argu- 
m nti  d- Ih  tanelufioi.i  addotti  dalli  predet- 
ti -duditori  delle  cauji , ér  dai  Proeurator 
d,l  PiCeo  citato fimpri.à"  vitto  feruati, fir- 
uanait  ancora  d'v’ianlmi  eonfinjo  dilli,  fu- 
ditti  Auditori.approbarono  ,a  rtfiiutiom,tt 
le  ragioni  fatti /opra  le fcrittnre,leggi.it  di- 
mojtroti  tfimpy  dif  roteili , di'quail  l'i  deli 
to.i)- giudicarono  ejf  re  firmi  fumé  perprut- 
ua  ; ateiò  eofiafie  della  fide,  vitd,  ^ mirata- 
It  di  lui- 

S'dggiunfe  a quefio  per  fine  la  nuoua , d>* 
ampia preghi  ra  piena  digiufiitia , dr  pe-ti 
dell' t Affo iegifmonda  ili, Ri,tlquaie  anco c 
Re  di  Stotìa,il  quale  eo  tl Legato  a noi,if  el- 
la Sede  Apofioiiea,  per  cauja  dt  renderei  obe- 
ditntlt  mutato,  il  dilillv figliuolo  buomo  in- 
figru  Staniitao  Mmika  Palatino  Leneintif- 
fiity  detta  legatione  appo  noi,  i;  la  detta  Sr 
de  riferita  dall’Oratore  di  lui, gli  comandi , 
ebe  in  quefia  tempo  niente  con  più  taltUgta 
ttrcajje  da  noi^uanto,  ebt  qutjio  negotiogii 
ridueefiimo  al  de  fiderato  fine  cofintendo  allo 
fut  fimplieationi,  dr  de  fideli  ebrifìiani  detr 
tififfo  Regno  di  Polonia. 

Narrafi  qui  nella  Bolla  la  vita  > & miraco*. 
li  di  S.Ciadnco , che  per  cflere  fcrit- 
ti  fopra  nel  primo  libro  al  cap. 

XLViU.  cralafcio  dopo  Segue. 

QFali  fegni,  dr  molte  altre  eofi  addotte  . 
thè  apparteneudno  a eomprobartl* 
fantità  di  detto  B.Giaeinto,  & in 
oltre  dtfidtrofi  nei  di  Jodiifare  alla  pititiono 
di  tutte  le  corti  di  detto  Regno  > dr  fudetta 
Ri  Sigi/inonde  111.  ip  della  Dominieana—t 

••  oatliaattm 
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rtlighnf,>"*ntrt  ittt«  AiSigifmtndo  ptril 
fiu  Oratori  appo  noi  il  pndetto  Stanitla» 
Mtmhi , iy  l'Ordint  Doutinitano  ptr  il  di- 
luto ^gliuolo  Fra  Gieu.in  Finemu  Alio- 
riitji  y k.Gtntralt  di  ditto  ordini  da  noi  ha 
demandato,  ibi  poitbt, tutti  quelli  toft  quali 
appartemuano  a gli  atti , iy  procejfo  di!  B. 
Ciaeinto  fuondo  l'ordini  di  quejia /anta  li- 
di ira  inediti,  é"  perfetti,Noi,a  tui  da  Dio 
tjlata  datapotefid  ddfiahdire  circa  tal  nego- 
tio  conferiamo  a definir  quello  tutti  le  par- 
ti dalia  autorità  dilla  fama  fedi,  iy  nqfira, 
babbiam  giudieato,  chi  hjiejfo  negotio  (non 
foco  prima,  ibi  fi  fujftr  con  ogni  diligine» 
eom'i  doueri,  riuiduto  U tutto fiioi  in  quifio 
timpo  deuijfimo  dittrminare.  Con  fp'jfit  & 
hngbi  eon/ulti  dunque  delli  vinirabili  ne- 
hri  fratelli  Cardinali  di  fama  Cbitfa  Ro- 
mana della  Congregatione  di  fiacri  riti  fatti 
fopra  quifia  materia , pur  in  quello  nofiro 
tempo , dr  veduto , ty  ejfaminato  il  procejfo 
Jiiondo  il  preficritto  di  fiacri  Canoni , & ag- 
giuntoui  buomini  verfiati  in  fiaera  Teologia, 
dr  ntOa  leggi  Fontifieiapir  eon/!glio,vedin 
do  che  non  vi  mancaua  eofia  alcuna , conuo- 
aammo  il  ficreto  confijlorio , nel  quale  il  V e- 
ntrabile  noflro  fratello  Alfonfo  Veficouo 
<bfiicnfit  Cardinali  Cefiualdo , quali  in  nome 
fino , & degli  altri  Cardinale  della  Congre- 
gationi  de'Jaeri  riti,  bauendo  efiatta,  iy  pru- 
dmtementi  piegato  tutto  quello,  ehi  a detta 
materia  appartmiua  quejio  . per  fine  rferi 
in Jbmma.  Chi  egli, if  tutti  H Cardinalifiuoi 
Collegbi giuditauano  efi'er  ogni  eofiaprouata 
deltafede,vita,éy  miracoli  de!  Beato  Giacin- 
to ,ptr  quanto  apparteneua  alla  Canonigfia- 
tioneper  lo  preficritto  dilla  diuina  leggio  ; 
per  la  qua!  cauja  giudicauano  poterfi  eletto 
Siati  ( Ji  lo fiejfo  parejfic  à noi ) porfi  nil  nu 
miro  dì  Santi.  Sifaìcoja  inteja  ,grandimtn- 
n ci  fiamo  rajiigrati  uel  Signori , ebe  per  ac- 
trtjeer  la  degniti  del fino  Jeruo , et  fójji  fiata 
data,iy  offirta  la fatuità  a noi.  Et  giudican- 
do, i far  fi  cofia  di  tanto  momento,non  douir- 
fi  pretermctteri  ninna  parte  di  eurauiddotti 
mali  antico  efempio  di  Romani  Pontifici  no- 
Siri  predtctfiòriicomandamoicbi  più  a longo 
fi  trattenejp  lalibcrattioni  diU'iJecutioiu  di 
detto  nigotio.  co  fi  ejj'endo  riebtifii  dalla  gru 
Ulta  deUa  cofia-Òtique  jrapqflo  lojpatio  di  al 
inni  cóuoeammo  vn  publieo  Confilìorio  per 
ditta  materia,  non Jòlo  dall' afii[ìcnza  dina- 
firi  venerabili  frauHi  Cardinali  eh  S.  Cbie 
fu  Romana  anco  de' Patriarchi,  Arciueficoui, 
yefieouhéy  Prelati  (yvn  gran  numero  dt^ 
gk  altri  nofiri  familiari  ; net  qual  confijlorio 
U detto  Jigttuoio  Cina  Campano  Auuoeato 
della  Camera  cSfifiorialt  bauendo,eom't  io- 
fiume, eon  vita  Orationi  narrato  i fatti,éy  le 
virtù  di!  B.  Giacinto , lafineintà  di  fedi  di 
luijafantità  dilla  vita,  i mira  ioli  eifitf- 


piitò  doppo  in  nome  dello  filejfio  Ri  Sigifiboo*' 
do  Ill-ér  di  tutto  il Rignodi  Polonia  , éf 
della  Riligioni  Dommicana,  chi  noi  lo  rif*- 
neffimo  nel  numero  de'Santi . £ual Jùpplieu, 
Jentindo  noi,  eb'erauamo  prefiiuti,  ficntimm» 
li  vifan  nofiri  perfuji  di  inufitata  alligna 
sa.  Ferebe giudieauamo , ebe  per  diuina  vo- 
lontà auuiniua,  ehi  il  detto  Re  Sigi/mondo  , 
à cui  bora  Jopraflà  il grandijfimo  pefio  di  due 
principali  Regni , perciò  trauaglia  finza  tifi. 
fan  di  far  ripor  nel  numero  de ^anti  il  Bea- 
to Giacinto,  acciò  nuoui  auuocati , iy  agiati 
di  ferma  intercejfione  acquifieffie  appo  Iddio 
per  ìui,iy per  li fiuoi  Regni.  Rifiiondimmo 
noi  dunque,ebe  in  tanta  accurata,  dr  eSfian- 
te  dimada  di  vn  Ri  ottimo,  iy  ppfiiimo  tra- 
uarfi  vn  fiegno  della  gran  religiofità  di  lui  , 
tS  dittirfia  dalla  virtù  diti arimo fino,  ne  in- 
degna  de! firn  defiderio  d'amplificar  il  culto 
diurno.  Dijficmo  dipiù  ,tbe  eiòe^portaua  à 
noi  fiommo  contento,  iy  tbt,  ptr  queOo  l'aiU 
mo  noflro  era  ifiiitatograndeminti  a render 
grati!  à pio,ebe  a quelli  ficrui  di  luia  i qua- 
li già  ne'  cieli  filmo  fiati  dati  i prtmji  dello-t 
fitmpitema  biatitudine,  vogli  ebe  gli  flejii 
fiano  nella  terra  dagli  buomini  venerati ;at- 
eiò  i fedeli  Cbrifiiani , ò eon  la  loro  intcrecfi 
fionc  più  facilmente  ottengano  gli  agiuti  di- 
urni, ò con  l'imitationc  de  gli  ilcjti  più  fft- 
ditamcntc  alla  cclefic gloria , quali  erloro  go- 
dono, fan  perdotti.  Dunque  la fiamma  eùUa 
nofira  ri^ofia fu  quefia, 

Cbt'l  nofiro  penficro  era  di  non  maneart 
alla  grauijiima  dimanda  di  lui:  ma  ofiauo—, 
lagrauità  della  materia,  ebe  non fi  venijfi^ 
li  tofio  a condefccndcri  alla  volontàfuu% 
ty  di  tutto  il  filo  Regno  di  Polonici-.  , 
doucndoji  di  eiò  trattare  con  i nofiri  gene- 
rabili fratelli  Cardinali  di  S Cbitja  Rom, 
D’gli  altre  y cjcoui  con  la  diligenza  debita  , 
Ptr  qual  cofa più,éy  più  volte  ammonimmo 
h detti  Cardinali,it  V tjeoui,  ebe  non Jolo  ci 
ognifludio  efiaminqjjero  tutto  qucUofibe  ver- 
Jaua  in  quefia  eamja:  ma  anche  con  cogitante 
preghiere  Jupplicifiero  lédioabc  ci  Utuminaf 
Je  le  menti  a fare  per fine  eofe,  con  quali  l'at- 
crcjcejft  lagremeUgga  delta  gloria  di  lui,  ir 
r vtilità  della  Cbiefa . Fatte  dunque  quelle 
eofe  dette  eonuoebiammo  di  nuouo  vn  eonfi- 
fiorio /cerilo,  nel  quale  per  rqfiro  eomandih 
mento  fi  trouaronpreftnti  P atriarabi.  Arci- 
ue/eoui,y ijeoui,  eh'erano  all'bora  in  Roma  , 
iyaneogh  Notar ij nofiri, iy  della  Stdca 
Apofieliea,iy  l' Auditori  del /aero  Palaggio , 
Allbora  noe  per  l'autorità,  i;  potefià  nofirot 
ir  di  queflafantafede,  doue  fiamo fiati  lol- 
lueati  da  Dio , iy  per  l'agiuto  fingetare  dell» 
Spirito fanto  in  quefia  fede  ,per  la  cui  infoi- 
hbilejapienza  ègouemata  difiimo  quelloabe 
alla  prepofia  materia , <>■  alla  ragion  di  quel 
tempo  et parue più  ateommadato.  Per  vitim» 
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^au  FilUJfi  Cardinali,  iy  altri  Vefioui  trat- 
fammo,cbepretifimtntt  rijfondtjjiro  ,Je  dal 
proc-Jfotiy  dalli  eofi  datai  contenuti, é" prò- 
lutigli  par  tua , ehi  il  Beato  Giacinto  (Uiuif- 
fé  elUr  canonixtato . 

Et  prima  Rijji  Cardinali,dopo  anco 
Patriarchi, ér  p*^ fiat  gli  Arciuefioui,iyPi. 
Jcoui per  ordine  fito  ogni  vn  eon  cScordifin- 
lenze  giudicaronoàl  B.Giacinto  dalle  cofe^, 
de  quali  ilprocejfo  della  fua  vita  colla,  do-t 
noi  con  ottima  ragione  doutrR aferiuer  fra—, 
il  numero  de'Santi.  Dunque  quello,  che  foto 
reftaua,  dopo  tante,if  fra  fé  con/cntienti  vo- 
ti , rendendo  grati!  a Dio  autbore  d’agni  be- 
ne,iy  lieti  per  il felice Jueeejfo  di  cofe  da  mol- 
ti anni  cominciate,  determinammo  il  di  del 
la  canonii^attiont  pel  quinto  decimo  delle-, 
talende  di  Maggio , cfoi  la  Domenica  in  Al- 
bi! ; quando  fi  termina  la  folennità  Pafcale , 
nouetti  termi  di  fantità fi  rigenerano,/!  mu- 
ta l'babito  dt'Meofifi  > ò nouetli  alla fede , (Jr 
fcr  fine  fi  celebrano  le 'indulgente , è"  remif 
fioni  PafcbaH;  acciò  cou  tanti , cy  tanti  cete- 
/liprefidf  agiutati  meglio , iy  conpi»  facol- 
tàfacefpmo  l'offitio  no/lro. 

Penuta  dunque  il  giorno  della  Domenica 
in  Albi!, cioè  il  giorno  di  boggi  noi,iy  fifief 
fi  Cardinali , S"  anco  li  Patriarchi,  Arciut- 
feoui,dy  Pefcoui,quali  a eletto  effètto,  fy-  eon- 
uenuti  con  noi  nella  nofira  Cappella  Pont  fi- 
tale,  vefiiti  di  vefiifacre,  intonato  l'Hinno 
Aue  Maris  (Iella  ad  bonore  detta  Beatijfima 
V ergine  Maria,  il  dì  cui  agiuto  douer  prin  ■ 
cipatmente  inuocare,  in  tal  tempo  giudicam- 
mo, é)"  lo  flejìo  datti  cantori  della  detta  no- 
fira cappella  fino  al  fine  cantato , andammo 
con  Poltri  Prelati  della  corte  Romana,Ìy  of- 
filialit^y  familiari  nofiri,  iy  infieme,  cofigti 
altri  Ecclijtajiui feeolari , come  regolare  con 
lungo, ^ diuoto  oraine precedendo,  tutti  eon 
cerei  accefi,  a gloria  di  colui , che  con  la  fua 
luce,  iy  fflendore  riempie  i Cieli;  ded  no/iro 
Palalo  Apofiolieo  con fomma  fetta fine»  alta 
Chiefa  del  Principe  degli  Apofioli , eh' era— , 
atlbora  per  tutto  con  grandi  ornamenti  ap- 
parata , tate  che  da  ogni  parte  daua  vn  fegno 
difingolar  allegrezza . Eraui  U talamo  per 
amplitudine  di  luogo  i»figeu  ornato  a difpefi 
detto fudetto  Re,^  ordine  Domenicano  lui 
eminente,  dirimpetto  al  quale  fi  vedeua  Pai- 
tare,doue  da  noi  doueuafi  con  foUnne  rifo  ce- 
lebrar il  faeroiito  faerijitio  della  meffa  ti  mu- 
ri del  tempio  erari  per  tutto  eoperti  di  prt- 
tiofi  paramenti  d'oro,  & feta  teffnti . Di  più 
tutto  il  cStomo  del  Tempio  rilueeua  per  ogni 
parte  à'aeceje  fiamme  di  eerei . per  fine  dai 
tettg,ày  troni  elei  tempio  fi  mojlraua  a i ffet 
tatari foffefi  i veffilìi  del  B.  Giacinto,  ebegt- 
nufitfio  venerano  l'effigie  della  fantifiimo—, 
M adre  di  Dio  Marta  vagine , Noi  dunque 
■ entrati  in  dette  Ten^oi^tm  con  gente  d’o. 
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grit  forte , ir  in  quello  quajì  mirande  la  hel- 
ItXff  Città  di  Gerufaleme  beata,  anaSr 

me  primo  al  talamo,  dopo  per  orare  aJP al- 
tare, ^perfine  alla fede  de!  trono  ini  come  i 
eojlume  al  deliro  lato  poflo peruenimmo.do- 
uerieeuemmo gii  delti  Cardinali,  Patriar- 
cbi,AreiueJcoui , éy  Ve/coui  eon  /acre  vejii , 
che  ci  prefìarono  ebedien^ . AH' bora  lo  me- 
defmo  Slaniilao  Oratore  de! predétto  Re  Si- 
giTmondo  vna.due,  ^ tri-volte  ci  domandò, 
eoe  riponeffemo  ne!  numero  de’Santi  il  Beate 
Giacinto  ; ér  noi  ad  ogn'vna  petit  ione  di  lui 
reeilatifacri  binuUéy  litanie  per  tre  difiinti 
internasi,  vi  aggiunfemo  orationi . Per fine 
il  lutto  eon  ogni  rijo.éy  pietà  copilo  di  qtut- 
lo,cbe  infimtlnegotio gli  altri  Romani  Pon- 
tefici ftituirono  douer  fi  off.ruare,  iy  inuoccr 
to  con  molte  preghiere  h Spirito  fanto , dal 
tui  diuino  agiuto  ilpirata  ìa  Cbufa  non  fal- 
lifee  mai.  Ad  bonore  deUa  finta,  éy  indiui- 
dua  Trinità,ad  effaltatione  dtSafide  CatoH- 
ca,ad  aumento  aelta  Religione  Cbrifìiana , 
con  l'autorità  dtùo/ltffo  onnipotente  I ddio , 
Padre, éy  Figliuolo,  éy  Spirito  Janlo,  éy  de” 
Beati  Pi‘lro,iy  Paolo  Apofioli,  éy  nofira-,, 
co!  conjiglio  de’  mJìrifrateSi  determinamo, 
éy  definimmeGiacinlo  Paiono,  di  felice  me- 
moria,ejpr  SantOiiy  douerji aferiuer  nel  Cs 
talogo  de' Santi-,  eom- per  teprefenti  dijjinia- 
mo,Mtrmir,iamo,iy  afcriuia’i.o  St,tuendp; 
che datutta  laCbufa ognanro aSi  i«.  d'À- 
gofiojì eeltb'i  U feiii.  érojfitio  di  lui,  con- 
forme alia  pro/eritta  firmi  delle  ruoriebt-, 
de!  Breuiano  RomanotCome  di  vn  fanto  C$- 
feffrt  non  Pontfice.  Di  più  eon  la  medefma 
autorità  a tutti  coloro, ebe  veramente  penti- 
ti,éy  eoefejfatt  neSa  fefia  di  tui  ognanno  an- 
deranno  aiuotomente  al  fepolcro,  doue  il fuo 
corpo  ripofa,  ér  vifiterà  con  deuorione gli  al- 
tari,éy  le  ( beefe  faincttt  ad  bor,or  de  lui  lo 
fitffe  I ndugenze,h-  rtmijjioni  eoneeffimo  > éf 
babbiamo  elargito,  con  e concediamo,  'ér  do- 
niamo; quali  aù'aitri  monafiery,  ér  Cbiefi 
de!  detto  ordine  fono  fiate  già  eoneeffe  nc'di 
degli  Sant!  dell'ordine  medtjmo  . Spali  co- 
Jt  neceffarie  per  la  Canonizzai tione  di  San 
Giacinto  compiti, ér  cantato  l'binno  a lode-, 
di  Dio,ér  in  rendimento  di gratie,ér  diman 
dando  il  diuino  agiuto  per  t' intere  ffione  del- 
lo fteffo  Santo  eon  dinota,  ér  pia  oratione-,, 
ebe  not  recitammo  ; per  fine  nello  fleJfoTa- 
lamo,ér  altare  celebrammo  la  meffa  jolerme- 
mente  dell' ottona  della  Rejùmttione  de!  Si- 
gnore con  la  memoria  dello Jleffo  S. Giacinto; 
ér  a tutti  i fedeli  Cbrifiiani^bt  a detta  Co- 
nonigzattionc.ér  Meffa  erano  fiati  prefen- 
ti  a lode  di  Dio.ér  a gloria  del  fuo  Santo  gli 
toncedemo  Indulgenza  plenaria  de  ' loro 
peccati,  Perlocbf  conlodiamo  tulli  Gl  ESI'' 
Cbriflo  Signor  nofiro.ér  riconofeiamo , ebt^ 
per  fomma  bontà  di  lui  ìfutceffofibt  in  qui- 
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§9  ftfturhét$  fìtto  di  eofi  , ton  miriti  > (ir  Erti.  CtrJ.  LtnetUotto . ^ 

Srigbitri  di  nuoto  inttritjjirt  tpfo  Iddio  lo  Htnrico  Tit.  di  Sito  Pudintitnt  Pr#f.  ' 
foJFtmo  tjfir  t^itUli . Grtn  trgomtnto  in  Ctrd.Ctittano,  Cammtritro  di  S Cb.R. 
mrodi  Iftrtnfjt  dtiut  tutti  ^tr  qut/io,  lo  Gio.  Batttjit  Tit.  diStm  Gip.  Ptuh 
tbf  t tPft  da  tonti  Ri  dtUt  Poloni» , coti  Prit.Ctrd.Ctfìruttio. 
dtl  Rignolìiffòglaalungo-rithiifia,  & lon  lo  D»mtnitoTtt.S.CrifogonoCard.Pinillu 
brama  tomrnuni  di  dtuoti,  & niigiofi  buo  lo  Antonio  Maria  Tit.  di  Sita  Agnajt  ntl- 
mini  outnjut  dtfidtrtta  t éf  da  molti  Ro-  f agoni  Prtt.Card.Gtllo. 

mani  Pontijiti  nofiri  fndutjfori  tominaa-  l o Fra  Confiantia  Tit-di  S.  Filtro  in  ma»’ 
tajn  quiflo  timpo  baibia  data  facoltà  a noi  ti  d'oro  Pirt.Card.Samano. 

ditompirla.  Dunqaifrigbiamo  Iddio  mi  Io  Antonio  Tit.  di  S.  Strfano  Prit.Cardm 
rabili  no' fanti  futi  > coi  con  U ftfragio  di  Stulo  . 

S.  Giacinto  dia  paci  ■ (ir  tranquillità  I o Etangilifìa  Tlt.di  S.  Maftio  in  Minh. 

fila  ibiifitVnioni  ai  Rigiiér  Principi  Cbri  la  Pnt.Card.Cufintino. 

fliani  I mojlri  la  via  dilla  virità  Catoliia  lo  Gio.  Franiifio  Tit.  di  S.  Maria  in  Vin 

a gli  Olinoti  biritiii , a gli  mijiri  inftdili  Prit.Card  Maurotino. 

inimici  del  nomi  Cbrilìiano  doni  tliumc^  lo  Marianopir  BiiudittoTit.  di' SS.Pia^ 

ihUa  ortbodoff»  fidi.  Pir /ine.  pircbi  /arib  tro,&  M ornilo  Pri.CardAa  Camirin». 

In  tjfai  difficili , ibi  h kttiri  noftriprifinti  lo  FraGrigirio  Tit.  di  S.  Agqfiino  Prit- 

originali  a liafcbidun  lu»qi,comi  ftrtbbi  Card.di  Mmtilpiro. 

bifigin,  pan  portati,  vogliamo , ib'aili  lopii  I o Paulo  Tit,  ài  Santa  Cicilia  Pril.  Card» 

di  ^1 , amo  Jiampati  ,JottoJcritH  di  mano  Sfrondato, 

di  f ubino  Notaro , (ir  io»  figillo  di  alcuna  Io  BimdittoTitAi  S, Morelli»  Pmt.Cardi, 
ftrjona  in  dignità  Ecclcpi^iia  eonPitutta  Gig/liiniano. 

figgilléti,  ibabbia  la  fiejfa  fide  ■ quale  i ha-  I»  AgqPino'Tit.diS.LortnzainPanOtip 
rebbi  aquifìiprifintifiprcfintati , ò «»»•  Pima  Prit.Card  Cufan». 

Arati  fujfiro.  Data  in  Roma  in  San  Filtro  Io  Pranci/e»  MariaTit.  diS,  Mariéin,^ 

fanno  dilflaramatione  del  Signori  1494.  Araeali  Prit.Card.  del  Monti. 

olii  17.  di  Aprili  fanno  Tirzo^dil  nojlro  lo  OttauioTit.  diSantp  AlipPret.Carim 


Pontificato. 


Io  Clementi  Vifeouo  delia  Cbiifa„, 
Catoliea, 


ProliSor  nojltr  qfpice  Diui , 


Jo  Alfonfo  Vtfeoao  Hofìiin/i  Cardinal 
Gifuald». 

Io  Innieo  Portuip  Card,  d' Aragona. 

Io  Mare»  Antonio  Vefiou»  Prenefiino 
Card,  Colonna . 

Io  Telomio  Fifiou»  Tufculano  Card,  di 
Como- 

Io  Gabriele  V efeouo  di  Sita  Sabina  Card. 
Palioto . 

lo  Fra  M Ubile  V efeouo  Albaninfe  Card 
Ahjfanir'tno 


Parauieino. 

Io  Filippo  TU.  di  S.  Onofrio  Pret.CarA, 
Platentino, 

Io  Geronimo  Tit.  di  Panirotio  Prit.  Card, 
Mattilo. 

Io  Flaminio  Tlt.di  S.Ckminti  Pr«#.C«r/; 
P4i<#. 

lo  Ftderieo  TU. di  S.  Maria  digli  AngioU 
Pnt.  Card.  Borromio. 

lo  LucioTft.dr'SS.  SaMio,  D" GiuHttOme 
Pret.Card.Saffo. 

lo  FraeuifioTu.diS.Mariadi UdilPoiO, 
te  Pnt  Card.Tolito. 

lo  Ahjfandro  Diatono  Card.di  S.Lormgà 
in  Damafo  Monfako  FimaniiUiindb 
S.Cb.Rom. 

lo  Aftanio  Diae.  Card.di  S.  Maria  i»  Cqfi 
medin.Coionna. 


Io  Giulio  Antonio  Tit.di  S.  Bartolomeo  ne!  lo  Guido  Dia».  Card,  di  Santo  Eufiaibèo» 
l'I/oh.  Pnt.  Card,  di  S.  Seuerina  Peni-  H Popolo. 


tentiero  maggiore, 
lo  GiranimoTU.  di  Santa  Sufanna  Pret. 
Card.  Ruliitum. 

lo  Pietre  TU.  di  5.  Geronimo  Pret.  Card. 
Diga. 

Io  AlefiadroTìt.fUS.PrqIfldtPrel.Card, 
Fiorentino . 

Io  Agojlino  Tu.  di  S.  Morto  Pru.  Card. 
Veronefe. 

Io  Simone  Tit.di  S.  Aitafiafia  PrU,  Cord, 
di  T trranoua. 


Io  Odoardo  Dito. Card,  di  Santo  Adriano, 
il  Parnefe . 

lo  Antonio  Ditoon.Card.df  SS.tigattrn 
Coronati. 

lo  Pietro  Dìae,Card.di  S.  Nieolà  nel  Car^ 
eere  f Aldobrandino. 

Io  Cintio  Diae.  Ctrd.di  S.  Giorgio, 


A 


Prat'Alaw  Spifnnolo  > <li  coi  f (ià  ni*  ^ 
moria  molto  ampia  oc  le  hiftorìe  de  Tordi*  {p^unnlu 
nci  mori  ancot'cffo , aaeor  che  non  fi  fap*  rtUi 
Io  Seipione  Tit.  dtl  f,  Saluatore  mt  lauro  pia  ii  Coouau» , odf  wi«  ^ impoocM  pq/i, 

VK‘ 


trJiMrie 

Jfmuitij, 
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tcrmÌDC  a i fooi  benedetci  giorni . fcriuon»  mancare  a i religiofi , eli:  l'abborifcono.  & 
però  I che  fii  di  quelVanno  i > 5 7 Si  di  lui  per  il  fuo  continuo  orare , & medicare  non 
affermano  tutti  conformemeote>  che  eflen-  crooaua  niente  cosi  a propofìco  > come  il 
doricchiffimo»  & crouandofì  di  molte  com  fuggirla  conuerfacione  de  gli  huomint;per* 
modici  in  quello  mondo  > lafciò  nondime*  che  alhora  lì  croua  Oin  piu  a la  fcoperta_>  i 
no  ogni  cola  1 8f  fe  ne  venne  a la  religione  quando  meno  lì  pirla  con  quello,  & con 
con  animo  di  feruirc  a Dio  nel  modo , che  quello , ancor  che  i ragionamenti  di  Frac’ 
fece  • Fò  amico  Aio  (IrectilBmo  quel  gran.,  Aluaro  fallino  cali,  & così  ben  mifurati  > & p w 
Padre  di  Fra  Vmberto,  prima  che  foffe  fta-  appuntaciichc  eSendo  ftato  vn'anno  intero 
to  Generale  de  l'ordine . ni  R deue  riputar  ofleruato  a polla  da  certi  Fn(i,nó  poterò-  p^r/jre  o- 
tcnimonio  di  poco  momento  de  la  fàntiti  no  giamai  carpirlo  in  vna  fola  parola  ocio*  >ioyò, 
di  Fra  Aluaro  la  molta  familiariti,  la  quale  fa , di  cui  foleua  egli  elTere  li  gran  nimico, 
hebbe  con  detto  Padre , buomo  veramente  che  fe  calhor'fe  trouaua  doue  li  tracuflè  dì 
dottiAimo,  fanciirimo,8c  prudentiliinio.  Di-  noaelle,ò  d'altre  Amili  impertinenze  di  po- 
cefi  anco  ^ lui,  che  qnandoi  Frati  erano  io  cafollanza  , croncaua  fubko  con  marani- 
choro , onero  occupaci  in  altre  fatiche  del  glìolà  dellrezza  il  ragionamento.  & pighà- 
Conuento,  St  ne  andaua  egli  occultamente  do  occafione  da  riftelTa  maceria , di  cui  li 
a rpazzare,at  a aeteare  gli  3giamencì;oucro  folle  parlato , mucaua  quelle  parole  in  altre 
a fcruir  grinfermi,rìfacendo  loro  il  Ictco.flc  canto  diuine;  & tante  piene  di  edificacione, 
affettando  la  camera il  che  folea  fare  egli  che,  fenza  auuederfcne,  palTai  ano  in  vn  fu- 
freqoencilSmamcnce , & con  marauigliofo  biro  di  terra  In  ciclo.  &queAu  anco  lènza 
concento.  Ai  obcdiencìflimo  a'fuoi  maggio-  vn  mìuimo  tedio  di  quelli , chel'alcoltaua- 
ri,nè  A trouò  mai  ociofo  vn  fol  punto;  fem*  do  ; & fenza  alcuna  di  quelle  noie , che  Ib- 
pre  (Indiando , Tempre  orando,  lèmpre  oc-  gliono  fencirfì  da  le  perfine,  quando,  men- 
cupato  in  faoti,St  religiofi  cfercitij.&  quan-  tre  fi  crouano  in  qualche  dolce  ragionamé- 
tunque  f rflè  huomo  di  acuto  ìngegno,doc-  to  ,&  conuerfacione , viene  I ira  a l'impro* 
tilDmo,  & dì  molta  fpeculaciooe , & difeor-  uìfta  da  qualcuno  cagliato  il  filo  del  parlare 
lo,  fi  dilettaua  molto  di  legger  le  vite;  & gli  con  altri  coocetti  p coacc,  mmodati  , & 
efiempi  de’Sanci  antichi , con  incencione.  Si  poco  conformi  al  godo  loro . S'intendeua  j. 
delldcrio,  St  Audio  di  imitarli,  quanto  a lui  ancora  molto  di  medicina . onde  quando 
[offe  fiato  punìbile  . & al  medefioio  eflbrta  folTe  bifignaco  f ir  carrate.  Se  cók  lar  qual*  neJiéi. 

ua.Acconfigliaua  tutti  quelli,  che  fccotrac  che  infermo.  Allena  egli  lai  to  con  grandif 
tauano.  Era  poi  mirabile  il  dono  a luì  da-  fimo  guflu,lafciandn  prontamente  in  fimi', 
to  dal  Ciclo  per  confutare  i dolenti , & gli  li  occafioni  quello,  che  A lea  riceuere  ne  le 
alfiicti,  St  per  accomuiodare  in  gran  ma*  Aie  oracioni  ,&  contemplaci  ni  ordinane . 
mera  i negotij  fpiritualì  de  l'anima . Niuao  & (òleua  anco  dire,  che  per  la  fanitl  del 
andò  giamai  da  luì  per  configlio,  ò aiuto,ò  prollìmo  era  da  lalciare  qualunque  altro  ef> 
fauorc  , che  non  trouaffe  in  quell’huomo  Icrcicio,  così  fpìricuale,  come  temporale., . 
quanto  harebbe  fipuco  in  tal  calò  defide*  gli  occorfe  nondimeno  caluoha.mencrc  vi- 
rare. rpecialmeoce  i nouicij  ,che  perl’ordi.  utaua,  fecondo  il  fuo  folico,  qualche  infer* 
nario  logliono  effer  molefiati  con  penfieri,  mo , di  crouarfi  talmente  ailorcn  in  confi* 

Se  cccationi  di  pufillanìmìti,&  di  accidia,fe*  derar  le cofe  diurne , che  non  fi  accorgeua 
c&do  che  ii  Oemouio  mene  loro  inanzì  p ca  di  quelli  « che  cntrauano  , ouero  vfeiuano  : 
uarli  de  la  dolce  prigione  di  Dio,  St  del  sàio  nò  tampoco  di  quelli,  che  fi  crouauano  pre- 
llaco  religlofo , Se  condurli  a quella  liberti,  fenii  iifcamera , ancor  che  gli  fedefiino  tal* 
laqualé  egli  pretende  per  roninargti . Onde  uolca  a lato . & il  me  .'cArnu  ancora  gli  ac- 
occorreua  di  molte  volte,  che  ì poueri  figli*  cadena,  quando  era  vilicaco  da'Fraci  ne  la-, 
noli,crouàdofi  in  qualche  loro  cribulacione,  Aia  cella.  Fiì  parimcce  referto  per  cofa  vera  f/lt/i  mi- 
ò altra  m^eoncencezaa , andauano  con  al  Padre  Fra  Vmberco,  che  andando  quello  rafi/e  di 
tanto  defiderio  a crouare  il  Padre  Frat’Al*  Frac’Alaaro  ad  vn  fuo  viaggio , fi  trouò  ra- 
uaro , che  non  poteuano  quafi  perfuaderG , pico  in  eftafi  ( come  anco  li  narra  di  San_. 
che  d foflè  per  loro  altro  rimedio,  che  la_>  Chrifiìno  gloriofo  ) piti  d'vn  braccio  leua-  ' 
prefenza  Tua  ; fi  come  verameoce  lo  Spirito  to  fopra  la  terra . di  che  tornato  poi  in  fo , 

Santo  haneà  ripofio  in  lui  tra  molte  alerte»  cominciò  a fofpirarc,  perche  quafi  a Aio  di- 
ctiandio  quella  particolar  grana , Onde  fi  fpecto  era  ftato  difiracio  da  quella  confo* 
partinano  poi  dalui  canto  confoUti/e  con*  latione,  dì  cui  fi  trouaua  pieno.  Trouando* 
tenti,  St  cosi  niuuti  da  quello,  che  prima-,  fi  infermo , gli  era  calhcr  portato  il  cibo 
erano, che  elBinedefimi  non parcua  , che  fiior  d’hora , ò contrario  anco  a l’infìrmiti 
più  fi  riconofeeflèro . era  egli  ancora  ami-  fua.  Se  nondimeno  tanta  era  la  patiencia,  St  f.JiI- 
cifsimo  de  la  Cella , & de  la  fòlitudine , per*  la  manfuetudine  Aia,  che  quantunque  s'au-  “ 
'chctniaauaiiicia  usuo  quello,  che  fuol  ncdcflc  bciuflìmo  dei  nocumento , che  po- 
rca 


Si* 
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tea  fargli  ; non  ne  faceua  però  aicnr»  fegno. 
Si  niente  fi  tontnrtaiia . c<'si  per  non  efler 
grane  a rin/crmieroi  mingia'ii  i|ncl  tanto, 
che  gli  era  dato  ; a l'hora  . che  gli  cra^ 
dato  f Si  con  vn  vifo  coti  allegri , conio 
la  fanili  Tua  fofle  polla  ne  1‘  elfere  mal 
Bocunr»*  trsctaco  . Et  d gli  altri  infermi  foletit^ 
fg  gli  dire , che  molto  piu  doueano  confidare  in 
infimi , Dio,  che  ne  le  medicine , 8c  rimedii  huma- 
ni,  perche  Dio  era  la  vera  (linee,  Sl  il  rime" 
dio  vniuerCalc  in  tutte  le  noftre  necefiiti  . 
Soleua  anco  dire  quali  burlando  con  molta 
gtacia,  che  i Predicatori  de  rEuSgeliocra- 
f'  no  i veri  Promethei , di  cui  fauoleggiino  i 
Poeti , Si  che  quelle  grandezze  ,le  quali  di 
Prometheo  raccontano  i libri  fiuoinfi,  era- 
no cbiarifiima  verità  ne  le  perfone  de  i Prr- 
dicatorùperchc  elB  fono  quelli,  che  cangia 
ao  gli  huomini , & che  di  terreni  gli  fanno 
diuentar  celelli;  accendendo  nei  petti  loro 
rfif  f!  fuoco  diuino  portato  di  la  tù  per  bene- 
dtldiMÌH  ’uiuerfil  de  la  Terra . tt  coli  è vera- 
fTfrb»  mente } perche  le  parole  diurne  impiagano 
mirabilmente  i cuori,  facendo  in  elfi  Vna^ 
tale , li  tanca  mutatione , che  di  figliuoli  di 
huomini  , de  d'ira  diuentano  figliuoli  di 
Dio , bora  de  i molti  effetti,  che  ne  l'anima 
Tua  produlfero  le  parole  diuinc , & la  conti- 
nna  medicacionc,8t  confideracionedi  elTo, 
buon  tellimonio  trar  fi  prò  da  quel  tanto, 
IMtTd  éH  che  egli  in  vna  fua  lettera  l'cnfie  al  Tuo  gta- 
T.Jtluìn  de  amico  Fra  Vmberto,dicendoli  tra  l'altre 
«I  Geiurs-  cofe,che  i cuori  de  gli  hu  imini  perfetti  hà- 
te^n  Vm  oo  interiormente  vnafuperna  luce , da  la_. 
vfi'tl»  qual  fono  illufirati , & illuminati  del  conti- 
nuo in  quella  vita;  fi  come  gli  occhi  corpo- 
porali  hanno  parimente  la  eflerior  luce  del 
Sole.  Et  che  di  quello  egli  l’apeua  ragionar 
per  eTperienza  . Con  quelli  auuocaci  adù- 
que,&  con  cali  protettori , St  eciandiocon 
molti  altri,che  quell 'anno  fc  n'andarono  da 
la  terra  al  Ciclo,  fi  andò  aiutando.  Se  forò- 
iicando  ilnegociode  larcIigione..Et,aa- 
corchc  1:  infolenze  de  i Tuoi  auuerfarii  an- 
daOino  pur  cuctauia  crefeendo.  Se  cdhciuuà- 
do , ella  con  cucco  ciò  andana  pur  profpe- 
randotin  quei  modo,nclqu3le  fuole  Uiocó* 
feruar  molte  volte , Se  mandare  io  lunga  i 
trauagli^  acciò  che  di  quella  maniera  vada 
cciandio  crefeendo  , & multiplicando  il 
merico,come  nel  progrelTo  di  quella  hiflo- 
ria  beo  fi  vedrà . 


Dt  k inquìtt Udini , tbt  di  qutR'nnna  nnt- 
quero  rentra  /'Ordini  di  Ssn  DomMU- 
ta  , & ditti  morti  dti  Séhto  Fra 
Piljgio.  Cap.  Ly  l II.'- 

E R gli  ordini-Tche  fiir 
mandati  a Parigi  fan* 
no  paflito , pareiiz,  che 
ratto  folTe  gii  ridotto  a 
buon  termine , ma  per* 
che  le  cofe,quando  non 
fi  fanno  di  cuore , non., 

Pollono  lungamente  occulcirfi  , ò diflimu* 

Ìarlìiion  poterono  quelli  Parigini  accom- 
modarfi  a si  lunga  pace , ancorché  fclTc.» 
durata  fi  pochi  mefi  ; per  non  hauerla  efii 
fatta  di  buona  voglia.  Onde  tornarono  fa- 
cilmente a gli  hnmori  di’prima,non  gii  co 
fiala lcoperta,ma con. la  medefima  vehe- 
menza . Et  fpecialmence  gli-ArCifti  liteero 
tra  dilorovni  fegreta  cófpiratione.per  far 
con  loro  afiucie,  & inganni,  che  i religioli 
nò  putcdlnoi  ancorché  volcffino,  riérrare  a 
le  loro  lectioDi , ne  a gli  altri  ellercilij  feo* 
lattici . Et  vlauano  di  quello  modo  dì  fare,  ^ 
come  di  vno  KrctCoin;accio(he  le  religioni  N."^"*/" 
infiacchite  ,&  (lanche  di  eli  lunga  perfe- 
cutione.  Si  di  tanti  aggrani),  fnpplicaffino 
finalmente  al  P.ipa  per  la  libctti 'di  quel  , 

Guglielmo  dal  (anco  amore,  & de  gli  alcii 
Compagni  fooi . Et  per  venire  a qucHo  in- 
tento, andiuaao  etti  procurando  mille  in- 
uencioni  ; St  faceuano  cucco  il  peggio  , che 
da  loro  in  quello  caf>  far  fi  poceua,  di  ma* 
niera  che  lecofe  vennero  a tanto  mal  ter-  . 
mine,che  ( fe  ben  per  vie  indirette,  St  con  Vj.-, 
mille  girandole)  non  fi  faceua  finalmente 
colà  alcuna  di  quante  n'hauea  ordinate , Se 
commandatc  il  Pontefice  . Et  s'iogoiauano 
le  fcommunichc , & le  cenfure  con  quel  di- 
(pregio , con  cui  fogliono  ingoiarle  quelli# 

^e  vna  volta  fi  fono  ribellati  a la  Romana 
Chiela  laquale  irreuerenza,  & poco  rìfpet* 
co  mirabilmente  difpùcqoe  al  Papa.  Onde 
rpedi  fubito  altri  fircnì  al  Vefeouo  di  Pari- 
gi dati  in  Alagna  a li  dnque  d’etile  de# 

1 anno  del  Signore  isj8.  quereladoi!  mol- 
to de  la  ribellione  di  quella  gente  ; Se  che 
bauendo  corretto  con  tanta  miicrìcordia 
quel  Guglielmo  # ne  fi  eflèndo  poi  vifto  in 
lui  alcun  legno  di-peneimento , ò di  peni- 
tenza, procedette  nondimeno  tanto  oltre 
DC  le  c«>fe  de  lo  ftndio,'8i  che  quali  per  for- 
za voldTe  il  fauore  de  la  Sede  Apollolica; 

Se  che  per  venire  a la  pace  fi  vlàffifto  altre 
oftcic,l(  nuo«a  guerra.  Ordinogir  adunque 

che 


frouifiuK 
delTapa 
tSin  in'. 

kUf. 
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TARTE  PRIMA  LIBRO 
che  congregafle  tutti  i Dottori>&  tutti  gli 
ftedenti  di  quello  Audio  > & commandaife 
laico  pena  di  rcojnmunica>che  niuno  di  eOì 
rti . ';AaAc  in  alcu  modo  i religiofi  per  can- 
fa  del  non  volere  eAì  domandarci  nè  inter- 
cedere per  la  liberti  di  Guglielmo>nc  con 
fentire  ancOi  ehe  da  altri  fòAe  domandata. 
£flcndo  chiaramente  enfi  ripugnante  a la 
confeienza  il  domandare  • ò procurare  il 
perdono  per  tn’huomo  canto  oAinato , & 
tanto  cauillofei  & malignoi  come  pid  am- 
piamente fi  contiene  io  ed'a  Bolla . Et  per- 
che s'inteodeua  i che  per  la  multa  intclli- 
genzzi  che  il  detto  Gugliclmoi  liatieua  per 
via  di  lettere  con  quella  Vniuerfiri , ne  ri- 
iuliana  gran  difordinc.  anzi  la  diAructione 
di  elfa  ; ordinò  il  Ponccfitcì  che  ninno  da_> 
quello  in  poi  gli  l'criucA'e  > nè  tampoco  ri- 
ccuefl'e  file  lettere . Si  come  appare  per  vn 
filo  breue  diretto  al  Vefeouo  di  Parigi  da- 
to in  Alagna  a li  venti  del  Giugno  di  que- 
llo anno.ilquale  dice  coli. 

Alefiandro  Vcfcouo  fcruc  de  i ferui  di 
Dio  al  noltro  venerabile  fratello  il  Velco 
uodi  Parigi  falute I at  Apoltohca  benedit- 
tione. 

Perlarclacioncdimolci  habbiamo  in- 
tefo  I che  cotcAo  Audio  di  Parigi  > inAeme 
con  lo  Aato  de  i religiofi.  Se  di  altre  perfo- 
nciche  coli!  rifiedona,  fi  Croua  in  gràde  in- 
quietudine I & dilturbo  per  lo  Arecco , Se 
continuo  commercioiche  detta  Vniuerfitdi 
ò alcuni  particolari  di  ed'a  hanno  con  Gu- 
glielmo dal  Tanto  amore  per  via  di  IctterCi 
o.  di  metraggi.  Volendo  noi  dunque  ouuia- 
re  a la  malignità  di  certi  hunmini  di  mil'- 
rad'ace,  per  queAi  fcritti  ApoAolici  vi  có- 
mcttiamo,  che  commandiate  a tutti, 8t  a., 
ciafcheduno  di  quelli , che  fono  del  corpo 
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quanta  violEza  vfaAe  il  Demonio  per  cac- 
ciar via  di  quella  Vniuerfitd  quei  due  ^a-i 
Dottori, che  quiui  Ieggeiiann,S(  le  religio- 
ni loro.perii  danno,  thep.iteua  aiioenirli 
contea  le  fiie  pretenfioni  infernali , induA'e 
vn  certo  Bidello  di  ^llo  Audio,  che  fi  chia- 
maua  Giuliotto.'di  natione  Piccardo  a fare  , , , 
il  difordine,che  fece  la  Domenica  de  le  Pai 
me  ne  la  Chiefa  di  Parigi . QneAo  fii,  che  jfjig 
predicado  ouel  giorno  il  Santo  Doitor  Fr.  Vtrigt,  ■ 
Thomalb  d*Aquino,vi  (oprag  unfe  il  detto 
Giuliotto,  Se  con  grande  infolenziiA  furia 
veramente  Sathinica  fece  fermar  la  pre- 
dica . Et  tenendo  forpefa  tutta  quella  géte 
con  il  dimandarle  attentione,fi  cauò  di  fé-  , 

no  vn  libello  famofo  tutto  pieno  di  mille 
bruttezze,  ingiurie, 3t  fcherui  contea  i reli- 
giofi, Se  lo  leAe  publicaméte  dinari  a tutto 
il  popolo,&  cleroiche  quiui  era.EAÌtndo  co 
me  era,  il  detto  libello  vno  de  i contenuti, 

Se  efpreffi  in  vno  editto  publicato  dal  Ve- 
Icoun;  commandàdo,  che  fi  abbrucciaAìno 
fotto^ena  di  fc  immun'ca  da  incorrerli  fa 
bito  co  autorirl  ApoAolica,  d ue  che  ben 
fi  vide  allhora  la  fintiti  di  quel  glorinfo 
Dottore  Angelicoiperche  ad  vn  c >lì  gran-  c.m;  hi 
de  affranco,  come  fu  quell  ' , non  fece  altra  del  Ovini. 
rifpoAa,che con  vn  lìleneiodi  al:  retici  pa  .//nge- 
tienti.t,&  modcllia,f<nza  inquietaili.nè  at  • 
cerarfi.nè  pur  aprir  b <0  per  . ifcntiriene, 
come  vero  difcepolo , ch'egli  era , di  quel  ^ ^ ^ 
Maefiro  diuinoiche, fendo  alTrontar>v->ce-  ' 
oajSt  chCtcAendo percoAo.non  fi  d diua; it 
che,  cAcndo  ingiuriato , non  irdin < pur  di 
aprir  la  bocca . M 1 il  Pontefice  Remino 
Vicario  fuo  apprefe  gigliardamente  vna 
tanta  ingiuria;&  di  nuouo  cómin.^ò  al  Ve- 
feouo per  vn'altra  bolla  data , come  di  fo- 
pra,che  dichiara Ae  fcommunicato  quel 


de  la  Vniuerfiri  per  parte  noAra,  che  da_>  ' mal  Bidello,priuandolo  perpetuamence  di 


qui  innanzi  niuno  ferma , ò ricena  lettere, 
nè  imbafciate  dal  fopradecto  Guglielmo, 
& che  non  foto  a nome  proprio  non  fi  gli 
poA'a  fcrhiere , ma  nè  anco  a nome  de  la_, 
communicixò  del  chioAro,  di  maniera  che 
chiunque  fari  il  concrario,immediatamen 
K incorreri  ne  la  fcommunica,  da  cni  non 
poAa  eAere  giamai  aAoluco  fenza  noAra 
cfprcAa  licenzaiSc  ancorici . 

Comtnandò  anco  al  medefimo  Vefeouo 
per  vn'alcra  bolla  ,daca  a li  is.  di  Giugno 
de  l'iAeAo  anno , che  di  nnouo  cornaAe  a_> 
notificar  le  cenfure,&  le  pene  ApoAolichei 
Se  che  di  nuono  anco  prohibiAe  i libri  del 
detto  Guglielmo  inficine  con  tutte  l'altre 
canzoni,  & verfi , Se  rime.  Se  libelli  famofi, 
che  in  tal  propofito  fi  ritrouaffino , & che 
in  qualche  luogo  conueniente  congregaAe 
tutti  i membri  di  quella  Vniuerfiti  , & a la 
ptefeuza  di  cAi  gli  abbrucciafi'e  publica- 
iiiCDtc.  Ma  perche  fi  vedcAc  anco  meglio. 


tale  officio,&  leuandugh  il  falario,c’hauena 
da  quello  Audio;  St  lo  bi  jiAe  'anco  di  Pari- 
giifenza  ammecccr  nè  appellatione.nè /up- 
phcatione  in  conn-ario ,‘  domandando  con 
ogniinAanza  l’aiuco,  & fauore  del  Sere- 
niAìmo  Rè  di  Francia  San  Lodouico  in 
tutto  quello, che  f>Ae  biFognaco  da  queAo 
cAetto . 

Or  nel  mezo  di  coli  gran  borrafea  morì  iume  del 
in  Portogallo  nel  Conuenco  di  Colimbria  j-jnto  Fra 
A Tanto  huumo  Porcightfe  F.  Palagio,  che  ve’ai'o 
in  alcune  parti  di  CaAiglia  è chiamato  Pa  T’ofii^- 
io , QueAo  Padre  tutto  il  tempo,ch:  vide  fi- 
( che  fu  di  vita  aAai  lunga  ) fu  da  lui  fpefo 
fantiffimamente  in  benencio  de  i Tuoi  prof- 
fimi,  predicindui  infegaando,&confeAan- 
do  concinuamentr.ilche  fece  egli  con  tan- 
ta quiete , con  tanu  perfeueranza , con_ 
tanto  zèlo  de  l'bonor  di  Dio, con  tanta  po 
netti,  8t  difpregio  del  mondo  , con  tanta 
hiunilti.  Se  fincerici.  che  per  mifericordia  ' 

E e diui- 
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diuina  gli  fuccelTe  tutto  quel  bene.che  heb 
be  poi  di  guftare  Dio.  ìi  che  la  diuiua  ma  • 
no  i’honoralTe , & eflaltaflc  nel  mondo  con 
molti  t & molto  fegnalati  miracoli,  ma  da 
principio  quella  gran  Theforo  lì  Retto 
occulto  fotterra  per  lungo  tépo.non  piac  - 
que  però  a Dio  > che  lì  lungamente  rtelTe 
nafcollo.  Oude  lo  maBÌfcHò  oc  l'aprir  che 
iiì  fatto  d'vna  fepeltura  per  Ibtterare  vn 
morto  I che  Raua  a lato  a quella  di  quello 
Santo  i perche  fu  lì  grande  > & tanto  luauc 
l’odore,  eh'* fciua  di  quelle  olTa.  & di  quel- 
la terra . che  eccedeua  qualunque  penfie- 
ro  humano  .&  tanto  hiueua  delcelelle... 
che  non  lì  farebbe  trouata  qua  giù  cofa_> 
da  poterfeli  comparare . di  tal  maniera., 
che  quel  fiecchino . ch’apriua  la  fepolcura 
Ulciata  Ja  pala.  & la  zappi,  fé  n'andò  cor- 
rendo per  vna  foa  figliuola,  che  gid  più  té- 
po  li  liaua  in  lecco  malamente  raccracca.de 
hauendola  condotta  a quel  fepolcro  rcllò 
coG  fana.che  fé  n'andò  Cubico  có  vn  vaf*  a 
Moodcgo.Sc  lo  riporrò  pieno  d'acqua  a la 
llanza  fua . di  che  i Frati  di  quel  luogo  r«* 
mafero  attoniti.  & llupefacti . He  li  accor- 
rerò. che  di  quella  fepolcura  veniua  fuori 
vna  nugolecca . che  feuza  mai  polare  fe  0’* 
andaua  al  Cielo . dopo  il  qual  tempo  ì mi- 
racoli, che  faceua . andarono  mirabilmen- 
te mulciplicando . Et  tra  gli  altri  vn  Frate 
di  quel  Conuento  ccouandoli  aflai  grane 
di  febre , andollène  a la  fepaliura  di  que- 
llo Santo . Si  inginocchiatoli  fopra  di  elTa 
li  leuò  poi  sù  fano . Vn'alcra  Donna  molto 
angulliaca  per  dolori  di  llomaco  (che  era- 
no di  quelli , che  fanno  morire  di  rabbia) 
folo  per  toccare  vna  calza . che  era  Hata.- 
di  Fra  Pelagio,  rimale  libera.  Il  cui  marito 
in  vn’altra  fua  infirmitd,  c'haueua  ne  la  go 
la.alTai  graue , con  vn  poco  di  terra  de  la 
fepolcura  fui  rimafe  libero  di  quel  perico- 
lo. Vn’alcro  feudiero  di  Calimbria,  che  ar- 
deua  di  febre, folamence  per  inuocare  il  no 
me  filo  rellò  fano.  Vn'alcro  de  la  medelìma 
Terra,  c'haueua  conofciuco.  Se  conuerfaco 
con  quello  Santo  > mentre  fu  in  vita . per 
Taa  cerca  fua  infirmiti  diuencò  cieco  del 
tutto , ma  fenccndo  poi  dir  tante  gran  co- 
fé  de  i miracoli  di  quello  Sanco.fe  ne  andò 
■1  fuo  fepolcro . domandandoli . come  ad 
amico . la  fanici , Se  la  villa.  & gli  fu  con- 
cella  la  grada  da  Dio  per  incerceffione  di 
quello  fuo  feruo . Si  croua  anco  ne  le  me- 
morie di  quei  Conuento  hauer  fanato  cin- 
que indemoniaci  indiuerG  cempi.Ec(quel- 
lo  che  rifulca  poi  in  gloria  di  D10.&  honor 
de  la  fua  creatura  ) fu,  che  elTendo  andate 
al  fepolcro  fuo  due  Donne  ammalate  di 
fcbre,  pagane  ammendue.  Se  di  quella  loro 
perfida  lecca,  rellaruno  fine  . Se  libere  dal 
roale.c'bancanoi  acciò  che  gli  alctt  lolédcli 


conofeeflina  l'autor  de  la  fede  nollra,  & de 
la  diuinagradi.  Se  qualmente  egli  folo  é il 
Signor  de  la  vica>&  de  la  morte,  de  la  lànì- 
ci.  Ik  de  la  infirmici . Dicono  parimente-,, 
che  volendo  i Frati  di  quel  Conuento  fiu'e 
vna  campana.il  maellro  domandò  vna  iXr 
ca  quantici  di  metallo , parendoli  ba/lance 
a com  pir  tale  opra,&  che  hauendo  poi  fat- 
to la  fua  fornace.  Se  fiifo  il  metallo,  conob- 
be a molti  fegni  fecódo  la  regola  di  quel- 
l'arce . che  ne  mancaua  alTai  bene  per  il 
compimento  di  cira,di  che  trouandofi  egli 
molto  angulliato  (perche  tutto  quefto  era 
fua  colpa , & fua  negligenza  ) Se  1 Frati  an- 
co eflendone  tutti  aliai  trauagliaci . vno  di 
effi raccommandandafi  a Dio; ficai  Santo 
Fra  Pelagio , cralfe  vn  pugno  di  terra  de  la 
fua  fepolcura . fic  la  melTe  dentro  a quella.., 
fornace.doue  fubitamfee  fi  cóuertì  in  me- 
tallo,continaandoG  con  l'altro,  ilqnale  gii 
era  fiifo,  donde  non  folo  riufei  la  campana 
intiera , ma  ne  auanzarono  di  più  iufino  1 
cento,  fi!  venti  altre  libre.  Eté  tradicionc, 
fic  memoria  vniuerfale  in  tutta  quell»  Cit-  Vrodhno 
ti,  fic  Regno,  che  infino  a quelli  temp'  la.,  mrai^.e 
medefima  campana  perfeuera  cun  vn  prò- 
digio,  ilquale  è quello  i che  quando  la  fuo-  ‘“mfotia, 
nano,  fi  muoue  tutto  quel  campanile  di  tal 
maniera , che  tutto  quello  edificio , ilqual 
però  c di  pietra , fi  apre  cauto , che  A può 
mettere  vn  coltello  iic  la  apertura , che  Ei 
circa  il  fondamento  di  efloicofa,  che  a chi 
(li  (opra  del  campanile  viene  a pater  flu-  ^ 
penda.flc  quafi  incredibile.  Et  dicono  1 Por- 
tugliefi.clie  andando  vna  volta' f Infante 
Don  Luigi  fratello  del  Rò  Don  Giouanni 
il  Terzo  a S.  Iacopo  di  Galitia,  Se  palTando 
per  Colimbria,  volfe  vedere  con  gli  occhi 
fuoi  quefto  miracolo  ; & che  dando  fopra 
quel  campanile , fece  actacarc  vna  fune  a 
quella  campana.fic  fonarla  Et  che  ai  primo 
tocco  fù  canta  la  paura.che  gli  entrò  adof- 
fo  fancorchefodeCaualitro  magnanimo. 

Se  di  molto  valore  ) che  meflà  mano  a la 
fpada  tagliò  la  curda  in  vn  tratto . Et  co6 
celiato  il  moto  de  la  campana, celsò  etian- 
dio  quello  del  campanile , Se  dicono , che 
ogni  giorno  bino  elperienta  di  quefto  ef- 
fetto.Ec  che  quelli,!  quali  hi  voluto  iàlirui 
per  farne  proua , fic  vederlo , cornano  alTai 
pentiti  de  l'audacia  loro;  perche  i incredi- 
bile il  timore,  che  caufa  lo  ftare  in  cuna  di 
quel  càpanile,fic  vederlo  dimenar  cucco,,co 
me  fe  fofle  vna  cana  al  vento.  Scriuono  an- 
cora di  quello  Padre  vn'alcra  cofa  aflai  lè- 
gnalata.Hc  d,chc  véne  vna  volta  à quel  Có- 
nenco  va  «erto  buomo  per  confeflarfi,  ma 
con  fi  poca  coucricione  de  i fuoi  peccaci, 
che  nc  il  Coofeflbre  poteua  alfulucrlo , né 
egli  fipeua , che  partito  doucfl'e  pigliare; 
perche  i come  diccna , quello  era  il  fiio 
V prù»; 
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Principal  (rauigIio,di  non  ièntir  diTpiacc- 
re  del  malcic'liauea  £icco,  nè  cronar  via  da 
fiiitirbj'.n  cofi  fatta  anguftia  dunque  ( che 
* uuggioc  di  quella  de  la  morte  ; & di  cui 
non  te  ntono  alcun  tallidio  certi  huomini 
pcru'Oi  nel  mal  fare)  lo  conlìgliarono>chc 
fi  raccoiDandafl'e  a quella  San  Pelagio»  poi 
eh;  fi  trouaua  in  cali  fua . ilche  egli  Ree» 
andando  a la  liia  fepoltura»  Si  ticendo  qui- 
tti vn  poco  d oratione  per  impetrare  l'aiu 
tOjSi  ù fauor  luo»dondc  fi  parti  tanto  com 
ntolfj  » Si  con  tinte  lagrime  » Si  con  tanto 
dolore,  che  iti  cofa  marauigliofa  a vedere. 
Ma  clic  non  fa  Dio  per  honorare  i fu  .1 
Santi  Aliterà  molto  a propolito  » che  poi 
che  da  celti  era  perfeguitato  in  Parigi»  ca- 
ni alcuni  altri  de’  Monallerij  per  condurgli 
fccoal  Cielo. 

Dii fini  » cbt  beiti  U ^erfieutiont  eli  Pari, 
tgi  tif  dr  Al  morte  d*  i gtoriofi  Santi 
Fra  Colombo  » Fra  Orlando  » (Jr 
Fra  Pietro  Heraandei . 

Cap.  LIX. 

ANNO  frgaentc*  che 
futi  lai»,  piacque  al 
Signore  dar  fine  a le  tur 
’oulenze  » & inquietudini 
di  Parigi  ; perche  il  Papa 
fi.pigliaua  aperto  que- 
lli negotij  » come  cofa^, 
cne  veramente  ’ppzrteoefle  a la  Tanta  fe- 
de ,&a  1 primi  principi)  de  la  Chnlliana_, 
religione»  inquanto  coccanano  l-auroriti 
del  Vicario  di  Chrillo»  la  pouerii  euange- 
IÌCI1&  i configli»per  iquali  li  vi  a la  perfet- 
tione.  Parimente  quel  Tanto  Rè  di  Francia 
aiutaua  con  tutte  le  forze  Tiie  lì  cauTa  di 
Dio,  & la  difcTa  de  le  religioni . Opera  ve- 
ramente propria  di  Principe  Catholico:  8t 
zelante  del  c6mun  bene.  La  cauTa  poi  quan 
to  1 lè  era  giuRiifima  Topra  modPjcome 
qncll.iiche  fi  fondaua  ne  la  vetiti  di  Dio» 
& del  Tuo  Tanta  Euangelio.Onde  non  Te  ne 
potcui  Tperare  altro»che  buon  fucceflu.  Et 
quantunque  tal  nauigatione  folTc  fiata  af- 
fai tempefiòfa»  lì  condoiTero  nondimeno  le 
religioni  al  defiderate  porto  con  molta-, 
tranquilliti, & bonaccia.  Coltre  cole 

quei  Santi  Dottori»  tanto  ainiciiÒc  compa- 
gni l’vnO  de  l'altro»cioè  F.Tomafo  ifAqui- 
no»  Si  Fra  Bnonauentuta  da  Bigoaica,  dif- 
fuTamente  fcrilTero  Topra  di  quella  mate- 
ria.’-l  Parigini  parimente  cominciarono  ad 
aprir  gli  occhi  »conGdetandO  l'importanza 
■di  qaeiio  negotiovk  il  peiicoloidoue  fi  tró 


SU 

uauano  per  conto  di  quel  Guglielmo  dal 
ftnto  amore.  Onde  ni  alti  del  clero  fi  rifol- 
uectero  a domandar  l’ilTolutione  de  le  cc- 
fure»  ne  lequali  fi  trouauano  allacciati  per 
cagion  fua . Coli  il  Papa  per  vna  Toa  Bolla 
diretta  al  Vefcoiio  di  Parigi  Tetto  li  tre  di 
Decébre  gli  di  l’autorird  di  alTjIccre  tutti 
quelli»  c’haueiDno  tenuto»  ò letto , ò publi-  • 
erto  libelli  TamoG  centra  le  religioni  » pur 
che  auàti  ad  ogni  altra  cofa  gli  abbruciaf- 
fino»  Si  deffino  ancora  lìcurrd  idonea  di  nó 
ecnerli»nè  leggetli»nè  adhcrirui  per  l’aiiue- 
nite.Et  con  quello  ancora»£lie,  alfulucn*}- 
gli  da  la  Tcommunica»  gli  fofpédcfle  poi  da 
TetTecucione  degli  ordini  fjcn  per  qualche 
lépo , dettegli  anco  la  faculcd  di  poter  di- 
fpéfir  có  effi  circa  la  irregolaritd,  che»  da- 
tate cale  Tcómunica  hauellino  cócratto  » in 
quel  modo»chegli  f.iiTe  parfo  pili  cóucnié* 
te  per  la  ùluce  di  ^lle  anime.  Et  tato  fu  cf. 
fcguico.Onde  vfcit  le  gcti  fuor  di  <jl  Chaos 
di  confufiune  » & di  pericol  » A i d le  Mie-* 

Uri  refìaro  in  Cathedra  »&  fpceialmence 
S.Thonialb  con  carico  di  leggere  duelct- 
tioDÌurdinarie>c<.mene  la  vita  fua  li  dirli 

Mori  p -i  erra  di  quello  tempo  vn  Fra  F.Colm- 
ColomboFranccle.hu  modi  grandiffima  ho  Iran. 
fimplicica,  &'  di  prudenza  incredibile  » che  ci/è. 
fono  dne  colc.lcipiali  rare  volte  s’acccrdz 
no  in  vn  foggccc  .!.ra  egli  !Ur.  Prio'c  nel  , 
Conuencodi  Momp  lieii.A  dopol'haucr  ;,j 
confumato  la  vita  in  clIcrcKij  grandi , Si  fmplicità 
rari  di  fanticl,  refe  finalmente  l'anima  a_.  rare  volte 
Dio  nel  Conuento  Furnilienfe»  done  tanto  fi  vnifeono 
dal  clero  » quanto  dal  popolo  è tenuto  m 
lomma  vciieracione.  Fur  lanari  al  fepulcro 
Tuo  due  paralitici, 'Si  molti  altri  infermi. 

Mori  parimente  Frat'Orla'ndo  da  Cre-  j. 
mona»  de  la  cui  Tantitl  fi  è parlato  nel  ca-  Scremo, 
pitolo  trigelìmo  lettiino  del  primo  libro  na. 
di  quella  hilloria. 

Mori  ancora  quel  gran  feroo  di  Dio  F.  'Pietra 
Fra  JPietro  Hernandes , ilquale  venne  a la  Ucrnidet. 
religione, eflendo ancora  alTai  putto.  Et 
Tlporcò  poi  io  elTa  con  granlilfima  fanti- 
tl . Fù  lettore  malti  anni  in  diuerfiCon- 
uenti  di  Spagna . Et  fcrilfela  vita  diSan^ 
Domenico  con  pirticolar  diligenza,  pili 
per  portarlcla  Tempre  imprefla  ne  l’animi, 
che  per  lafciaila  fcricta»-  & diiltia  in  quelle 
carte-Trouldofi  poi  atc2p]to,8i  fiàdolì  nel 
Conuento  di  Zimarra  inlèrmo , hebbe  vn 
sito  Frate»  che  qnim  habitaua  quella  riue* 
latione»cioè»che  vide  qucllo-Fra  Pietro  fo-  ^arehgio 
pra  la  cima  d'vn'alto  monte,  con  la  faccia  fi>, 
più  «hiara»che  non  c il  Sole;  in  compagnia 
del  quale  erano  due  giouani  de  la  più  rara 
bellezza»  che  gianiai  poteOe  imaginarfi. 

L'vno  de  i quali  gli  Itauada  la  man  fini- 
Ara»  l’aUro  da  la  dvllra  tronandofi  allbo- 
ra  in  quel  Conuento  il  Santo 'Fcat 'Egidio 
E e 2 (di 
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( di  coi  più  a biQb  (i  (ari  più  ampia  men* 
tione  ) qneùo  Frate  andò  fubito  a dirgli 
quanto  haueua  viOoiCome  a religiofot  che 
publicainére  era  tenuto  per  Tanto  ,■  G come 
era  veramétei  di  maniera  che  foleua  inteu- 
derc  molti  fegreti  per  via  di  rinelatione^ 
diuinj|&  di  (pirico, & dono  di  profeaia.On- 
• de  Tubito  egli  da  tal  narraciua  comprefe  la 
morte  di  Fra  Pietro  Hernddcs  efler  cerca. 
Si  che  non  patena  tardare  « Et  co(ì  imme- 
diacamence  Te  n'andò  a l'infermeria  per  vi- 
etarlo, doue  giunto  , & entrato  in  camera 
Tua  gli  diflè.  Orsù  Fra  Piecro,flate  pur'alle- 
gru,che  giù  i venuta  per  voi  Ihora  di  gire 
al  cielo,fatemi  almeno  canto  piacere  di  fa- 
lutar  la  sù  da  mia  parte  la  glurioTa  Vergi- 
ne,& S.Domenico,  ilche (cnteodo  F.Pietro 
ne  Tenti  allegrezza  grande , k preTe  a dir- 
gli . Fratello  mio  Frac'Egidip,  di  gracia  re- 
plicatemi quello  vn  altra  volta , che  certo 
non  potrei  hiuere  al  mondo  la  miglior 
nuoua  • Et  vedendo  Fra  Egidio,  cb'cgli  an- 
dana mancando,tornò  a dirgli  Fratei  mia, 
vi  Tupplico  I che  vogliate  aiutarmi,  poiché 
farete  morco,iiche  gli  promilfe.  Fra  Pietro 
Hcrnandes , alzando  le  mani  al  ciclo , con 
vna  certa  ficurrù , & con  canto  gaudio,  co- 
me Te  giù  camincuSe  a fruire  Dio . liiue- 
naegli  giù  riceuij co  tutti  i Sanciffimi  Sa- 
cramenti, & (<  crouiwa  affai  certo  di  quella 
gloria  , laqualc  egli  ipc  Onde  ragio 
nando  Topra  di  quella , volfè  maniTellaro 
al  Tanto  Fra  Eg'dio  vna  Tua  vilìone , c'ha- 
oeuahauucaì  pregandolo  molto  efficace- 
mente,che  gli  la  dichiaralTc,  la  viGuae  era 
yiptne  di  GlorioTa  Vergine  iolìeme^ 

fra  Pietra  COn  San  Giouanni  Euùgeliùa  erano  cntra- 
HeruMct  ti  ne  la  Tua  Ganzi , hauendo  in  mano  alcu- 
ne corone,lequali  hiueano  a lui  poGe  in  ca 
pò  > cioè  Tvna  la  Iteina  del  ciclo  , l'altra  il 
diletto  dilcepolo , allhora  il  Santo  Fra  Egi- 
dio, che  hauea  notida  oculata  de  la  gran 
fancicù  , 8i  putiiù  di  conTcìenza  di  quel  Ter- 
no di  Dio,  gli  dilTe , Tvna  di  qucGe  corone 
vi  G deue  per  hauer  voi  conTcruacolaca- 
Gitù,  & virginicù  perpetua . Et  l'altra  per 
cGere  Gato  Dottore , & Predicatorde  l'E- 
uangelio  con  cica  Tacica,&  crauaglio.  Poco 
dopo.crouùJoG  incorno  a Ini  tutto  il  Con- 
uenio  diGé  loro  del  grande  amore,che  Dio 
porca-aa  a qucG’Ordine  i de  quanto  incen- 
dcGe  da  quello  cGer  feruito , non  oGante^ 
che  il  grande  anuerfario  haueflc  io  molta 
abhominatione  Stoni  accennando  coG  la  . 
perTecutione,  che  cutcacina  dal  Demonio 
gli  era  fatta,  ma  che  non  bifognaua  >però 
molto  cemcrcicfscdo  Dioda  U bada  loro. 
Et  con  queGa  ferenitù  Te  n'andò  al  cielo. 
Hora  cucco  qucGo,c'liabbiamo  qui  Tcritto, 
è canato  d'vna  lettera,  che  il  rato  Era  Egi- 
dio fcriflie  al  Generale  Fra  Vmbertv  i dan- 


dogli conto  del  glorioTo  Gite  di  quefto  Fra 
Pietro  Flernandcs, 

llquale  parimente  gli  Tcrifrc,come  anda- 
do  di  queGo  tempo  alcuni  religioG  'predi- 
cando per  la  CiGiglia , peruennero  due  di 
e(G  a Madrid , & alloggiarono  ne  la  caTet- 
ca  de'  ConfeGori  de  le  monache,che  più  co 
Ge  (fareua  vn  poco  di  tugurio  fecondo  la 
pouetti  di  quei  cempi.Ecl'vno  di  effi,  chc-« 
la  inaceina  Teguice  douea  predicare  a quel- 
le monache,  vegghiò  gran  parte  di  quella 
notte, raccómandandoG  ù Oio,&  prouedé- 
do  con  qualche  lectione  , & medicatione-, 
q'ielloic'luueiia  a dire.  Era  queGo  incorno 
al  principio  de  l'aurora,  & vn  gallo  del  Mo 
nallero  cominciò  a cantare  canto  impor- 
tunamente, che  il  buon  Padre  ne  perdette 
Il  paciencia.Onde  auuentacoli  vn  randello, 
l'ammazzò,  ma  a pena  hebbe  facto  queGa 
fcappjca , che  cominciò  a pentirTcne  ama- 
ramente, dolendogli  più  la  impatienvii^ 
propria,  che  il  danno  del  MoniGero  . On- 
de prefo  quel  g -Ilo  con  le  Tue  mani  ( co- 
me Te  CIÒ  f iGc  Gato  vna  gran  iattura  per 
quelle  monache  ) pregò  Dio  , che  poi  che 
a la  potenza  Tua  era  il  incueGma  il  darla 
vita  a i morti , che  il  conferuarla  a i vini, 
voIcGè  darla  a quel  gdlo  ; accioche  quel- 
le religioTe  non  haueffino  a dolerfi.nè  fcan 
dalezarG  de  li  impicientia  Tua.  Et  fii  cofa 
mirabile , che  nel  medeGmo  punto  comin- 
ciò a batter  Tali  tra  le  Tue  mani , & rico- 
minciò a cantar,  come  prima . Il  Frate  ve- 
dendo vino  quel  gillo,reGò  quiG  morto 
egli  di  Tanto,  & cclcGe  limote  di  Dio,  Si  di 
Tommo  rirpecco.  Si  riuerenza,  che  portaua 
al  Tuo  Tanto  nome.  Tali  dunque  erano  al- 
Ibora  i principi)  de  l'ordine , Se  tali  anco 
erano  i Fraci,che  Te  n'andauaoo  ramenghi, 
& difperG  per  il  mondo  ,poueri , & Tcalzi; 
ma  Come  Ggnuri  di  effin 


Il  Bealo  ConJàliKi  di  Amaranta 
Egrtugbtfi.  Cap.  LX. 


E L Regno  di  Portogal- 
lo , & per  tutta  la  Gali- 
da  è ^andiffilna  la  'di- 
uodone  , che  portano 
quelle  gena  al  Beato 
Confaluodi  Amaranu. 
Onde  Ut  PoitugheGiSt 
quei  di  Galìtia  veogo- 
■o  CcRza  numero  a viGtare  il  Conuento, 
& il  Tepolcro  filo , che  è ne  la  Terra  dì 
Aroaranta  ne  TArciuefeouato  di  Bracata, 
fic  Te  ben  quante  a la  vita,  A j miracoli  da 

lui 


CaGigliani , & di 
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Lii  fitti  fooo  ftaci  molciiSt  ben  grani  mrn- 
ri>  che  ne  hanno  fcrictoia  lingua  volgare 
Portughefei  nondimeoo  per  edere  oceorfr 
la  Tua  fanca.  & felice  morte  circa  di  quello 
tempo»  Se  quàdorordine  li  trouaoa  molto 
anguftiato  I S:  pcrfcguitaco»  le  ne  diri  qui 
a I lettori  vna  breuc  rclatione  fommaria. 


feoao  di  Bracata  ; acciò  che  Dando  in  cafa 
fua  atccndelTe  a i'altre  feienze , & venilTe  a 
farh  perfetto  ne  i fanti  cnllumi»  & ne  le  fa* 
ere  cerimonie  in  compagnia  d’altri  pntti 
figliuoli  di  perfone  nobili»  che  ne  la  mede- 
lima  cafa  G allcuauanoiche  coG  foleua  farG 
a quel  tempo  » quando  lecaC:  de  i Vefcoui 


Ne  l'Arciucfcouato  dunque  di  Bracata  in-  erano  fcuole  d’ognì  virtù  » & come  ftudij  j,fcjfe4e 


f Aria, Ir 
farmi  del 

{llm7 


Siwimó'j 
bill  di  fan 
mànerin 
faaiU  del 
trac  Con, 
À-'ae . 


meta  a li  due  Gami  Ducro»Sc  Migno  » & a 
hto  ad  vn'altro , che  chiamano  Vifela  » ne 
la  pamehia  di  San  Saluatore  de  la  Terra.» 
detta  T agilde  nacque  qucGo  gloriofo  San  ■ 
co  dipadrc»  & madre  nobililSmt  » & hone- 
Gamence  ricchi.  Et  Gn  da  quell’hora»  ne  la- 
qual  fu  portato  al  Bjttcfmo.G  videro  fegni 
di  quello  I che  poi  dngeua  fnccedere  » per- 
che legandolo  de  la  pila  per  rafciugarlo»  Se 
tinualgerlo»come  G Gioie  oc  i panni»  alGsò 
gli  occhi  ad  vn  CrociGlfo»  con  canta  at- 
centione»  & fentimento  » per  quanto  appa- 
riua  > come  fe  haudfe  potuto  liauerlo  in.» 
quella  erd  » di  maniera  che  cale  atto  fu  of- 
fcruato  in  lui  per  cofi  fegnalatiflima»8t  no- 
taca  da  tneti  qaclli,clie  G trouaronq  a quel 
Bittefmo  » che  non  furono  pochi , ni  f>la 
méte  airhora»  ma  per  tutto  il  tempo.de  la 
Giainfantia  hcb.be  qucGa  inclinatio  le  di 
qlzar  gli  occhi  a q alunque  Ggura  del  Cro- 
ciGUo.CoG  quando  pia  igtua.St  qua  lo  cer 
caua  le  mameile  di  f la  madre»  non  G pote- 
ua  per  altra  via  confjljre.ehe  mollandoli 
qualche  imagioe»  che  cuG  fubito  G rachec- 
taaa»St  fi  fcordaui  di  tutto»  cruuindoii  poi 
grandicello»  fe  quando  G era  la  mateinale- 
u-.to  di  letto»  nó  era  portato  di  fubita  a la 
Chiefa»nó  voleua  alttiméte  pigliare  il  latte 
liuzi  G Grugeua  di  piSto»  ma  liibito  che  gli 
iuuelGiio  mollra  qualche  imagme  di  no- 
hra  Oóna,diltendeua  i braccini»&  rimane- 
ua  contécoi  Se  quieco»ilche  tutto  era  legno 
^i.qocl  canto  »cheDioh4uefTe  hauucd.a.» 
operare  io  lui,  quando  follè  venuto  in  iti, 
Lcquali  cofe  erano  cnG  imnifcfte  » & pu- 
biichc  I che  il  padrcr&  la  piadre  fua  Gn  da 
l'hora  G determinarono  di  ofterirlo  a Dio» 
ad  imitatione  de  la  madre  di  'Samuel  , 
accinche  fempre  haueGe  a femirgli , eleg- 
gendo di  viuere  in  ftato  ccclciiaGico  . 
Et  a queGo  Gne  indrizzauano  tutti  ,i  fuòi 
ellercicij»  & tutte  le  fuc  ocnipatioiii  > ciity 
ben  li  vedeua  in  quel  pótto»  che  quelli  era 
la  liia  propria  vocacione»&  che  da  Dio^on 
era  Dato  eletto  pier  altra  cofa  Onde  glipro 
uidero  vn  cherico  molto  religiofq,  Ik  mol- 
cù  da  benciperchc  grinfegnaÌTe  grammati- 
ca,& Talcre  cole»  che  in  quella  eci  appren- 
dere G fogliono.Ec  in  tutte  le  cofe  fue.G  ve 


generali  de  la  nebilti  di  tutti  queGi  Regni,  yf/iam'  e 
Eu  dunque  ricemico  da  l’Afciuefcuuo  con  rumi  ^ià 
molta  fua  contentezza . b quando  fu  poi /cwlr  dì 
in  eti  l'ocdinò  al  finto  facerdotio . Et  per  virtù. 
laGdania»c'haueuadeIa  fua  rara  virtù» 

& lancici , gli  conferì  vn  bcneGcio  curato» 
che  era  la  Badia  di  San  Paio  di  Riha  di  Vi- 
cela. Or  la  prima  cofa»  che  faceffeqntfto  ..  • 

nuouo  Rettore  auantì  che  andalTe  a la  re- 
G lenza  Aia  I fa  l’andarfènc  diritto  ad  vo’- 
alcra  più  vicina»doue  dinanzi  ad  vo’altare 
de  la  Vergine  gloriala.  G prpBrò  in  terra,  »ra~ 
pregindii  Din  con  molte  lagnine»  che  per 
incercclG  m de  It  madre  fui  gli  conpedef-  ^®’’* 
fe  grana  »&  prudenza  da  gnnernar  bene' 
le  fue  pecorelle»  Se  d’indrizzarle  nel  fuo  fcr  ^ 

uicio  » Se  ,nè  I'  bedienzi  de  la  fui  finta  Icg- 
|e<  pennone  in  vero  m.-.lco  accetta  nel  co- 
ietto dìmno»  Gmile  a quella  di  Salomone»  }. 
quando  cominciò  a regnare  » che  fcordaco 
in  tutto  d’ognì  fu  a particolare  ìncerelfe» 

Ih  rifpeRo  » &la  ncnte  gli  fu  a cuore  il  be- 
ne de  i Gioì  valTallt.  & il  dcGderio  di  gouer- 
narìi,  fecondo  il  feruitio  di  Dio  » di  manie- 
ra » che  di  qucGo  foto  lo  fupplicò  in  quel- 
la Già  oratinne . Onde  fu  ella  motto  bene 
allhoca  afcoltata  » Se  impetrò  cucco  quello, 
che  . Et  canto  bora  auucnne  di  quel- 
la del  fànco  noGro  Confai. <o»  la  qual  for- 
nica» fe  n’andò  a la  Chiefa;  Se  bauendo  fac- 
to congregare  cocci  i Tuoi  parochianì  fece 
loro  yna  bellilGiiii  clTartatiane,Iaqiul  tut- 
ta G rifdaeua  in  cooGgli  molto  faluciféri 
de  l’amor  dì  Dio  > & del  proiGmo  ; in  cui 
G concieoe  cucra  quanta  la  Diuina  legge, 

G'*^e  dice  l‘Éuaogelio  ma  fapendo  poi»  Maté-ti, 
cl  p perfone  G muouono  più  per  gli  ef< 
feiii^ì»  che  perle  parote.s’ÌDgcgnaua  viue- 
rc  di'ul  maniera . che  folTe  vn  viuo  ritrat- 
to di  religipne»  Se  di  fanti  coGiimi»  veGiua 
dunque  poueriffimamentei  magiaoa  poco;  yirtH,  ^ 
digiunaua  aìTaìi  haueua  vn’humilci  profoo  cofiumi 
dilGmiifù  callilGmu;  mbti'Vcrgine;  & viOè  eUfbeat» 
tanto  Ihncaméce,  quanto  G fuebbe  giamai  Confaìm, 
.potuto  dcGdcrare , Era  libfraliflìmo  veclo 
i poueri,  nè  gli  pareua  elTer  limoGoa  quel- 
lo» che  daua  loro,'  ma  coli  debita  fecondò 


l’oblìgo  de  la  giullicia,  nè  li  daua  egli  ^0- 

^ ^ Geroithe  qùella.encraca  fofTe  anco  ordina- 

deua  vn  cerco  che  di  quel  diuino  fplrito»  ta  ad  altri  eUctci  ; ni  ancora»  che  folle  fua, 
che  10  lui  habitaua.  Or  quando  parntal&i  perche  a voler  difper.  tarla  bene  » bifogna  (,^4  li r» 
bene  inllructo  in  grammatica»  il  padre» & penfar»ehe  Ga  affai  maeo  mia  di  qu^lo»cbc 
Igmadrclna  lo  prefentarono  a rArciue-  iBcffecto  e.»  Era  egli  anco  deuotiGìniodc /j. 


fARTE  PRIMA  ZtBRO  SECONDO.  sjj 

ra  con  vn  baflone.&  cominciò  baccerlo.U*  cendoG  nel  principio.  Deai  in  Adiutorium> 
quale  infolenza  fil  tolerata  da  quel  buon  <*rr.  & nel  fine,  Benedicamui  Oonesng,  ^e. 
' vecchio  con  grandifiima  paciencia . Et  gli 


MiCfltMt 

ÀAsXon- 

fAm. 


diOe.Quefii  dunque  fono,figliuol  mio,i  iruc 
ti  di  canee  fatiche  da  me  durate  per  allc- 
uirci?  Et  di  quella  maniera  fi  difpenfa  l'en- 
traci,  ch'io  ti  lafciailqnefta  i la  mifeticot- 
dia,che  crouano  i poueri  a cafa  tua?  ma  có 
tutto  ciò  quel  Tuo  nipote  cominciò  di  nno* 
uo  a far  le  furie , come  vn  Diauolo , attiz- 
zando concra  di  lui  quei  cani,perche  l’am- 
m3zzaflero,&  minacciandolo, che  lo  fareb- 
be,fe  non  fi  gli  folTc  tolto  dinanzi.  Il  buon 
ConCaluo  riceuetee  quello  affronto , come 
fe  gli  veniffe  da  Dio,con  molta  patienzi,& 
con  rcndergline  grarie  infinite,  dipoi  fc  n'- 
andò per  tutto  quel  contorno, procurando 
rimuoutr  le  perfone  da'  loro  peccati , non 
meno  con  l'elTempio , che  con  la  dottrina. 
Et  per  vn  poco  di  riciramento  Aio  fibricò 
vn  picciolo  romitorio  dedicato  a la  Vergi- 
ne gloriofa,cIi  cui  era  diuotillìmc>,appreiro 


Come  il  finto  buomo  Confalua  di  M aranti 
antro  nt  U RtUgiont  di  San  Domeni- 
co y éf  da  la  co/e  mirabili , che  in 
ejfa  fece . Cip.  LX  I. 

NDANDO  il  Santo 
Confajuo,  come  s'c  det- 
to,offeruando  I fegni  a_» 
lui  dati  per  trouar  la  re- 
ligione , ne  iiqual  doue- 
ua  egli  entrare,  peruen- 
ne  vn  giorno  non  lènza 
graue  fitica  al  Conuento  di  San  Domeni- 
co di  G.iimaraes,  neiquale  allhora , lècon- 
•lo  l'antiche  memorie , era  Priore  il  Beato 


ad  vn  certo  luogo  detto  Amaranta  vicino  Fra  Pietro  Conf.luo  Telmo , & domandò 
al  fiume  Tamaga , nelqual  romitorio  di-  ‘^'cITer  per  charitd  riceuuto  quiui  quella 
morò  quello  fanto  huomoper  aleuntem-  outte  come  vn  pouercll.i,  ch'egli  era , 8( 
po,&delc  limcline,  che  erano  dace,  quale  anco,  vedendolo,  appariua,  cofa  che 
prouedeua  anco  al  bifogiio  di  molti  poue-  quei  Frati  fecero  ben  voluntien.Er  il  fcruo 
ri,viuendo  in  grandiiGma  p mertd.Ec  crac-  di  Dio  fi  leuò  poi  la  notte  infieme  coMlfi 
tcnnendoli  a quell , modo  gli  venne  vna_.  a l'hor.i  folita  il  maiutino,nclquale,l^n- 
vogha  grandcdi  Ijperc,  le  quella  fuafir  do  l'vsàza  de  ri>rdin',li  cominciò  nel  Dor 


ma  .'1  Viuere  folle  grata  a Dio  ,&  ala  Ma- 
dre Tua . Onde  digiunò  tutta  vna  Quarefi 
ma  in  pane , & acqua,  pregando  Dio , che 
gli  dimoOralIc  pcrqu.lche  via  la  Aia  lama 
volontà.  ElTaudi  il  Signore  ■ funi  preghi.Ec 


Vtfunedel 
i B.Cófalm 


mitoriorofiiciode  la  Madon  la,  dicendo, 
.,4i«  Mariagratia  piena , Duminus  tecunty 
ire.  ti  fu  anco  fornico  dopo  il  Benediea- 
mm  Dominoy  con  le  medefime  parole,che 
nel  principio,  dicendo , Aue  Mariagratia 


coli  dormendo  egli  vna  notte  de  la  Pafqua  plena,iye.  di  che  rimafe  multo  maraiiigliz' 
de  la  PentecoAe  dinanzi  a l'altare  dela_>  co,&  non  fenza  qualche  folpitione  d'hauer 
Vergine  gUriofa  , fu  defto  da  vna  luce  si  crouato  quanto  dclìderaua.  impero  non  fe  ‘ 
grande,  che  illuminaua  tutto  quel  romito-  ne  aOicucò  piò  che  t.mco , fin  che  palTato 
rio,come  fe  foffe  Rato  fui  nuzo  giorno,  quel  giorno  ,& poi  l'altro  vide  firfiilme- 
Et  la  Madonna  Santiliìma  gli  parlò  dal  de-  defimo,^fi  al  macucino,  come  a tutte  Tal- 
lirò lato  di  quell'alcare,alicendogli,che  tra  tre  hor^Bba  deli  Jerando  ancora  meglio 
le  religioni  ne  cercaffe  vna,  doue  Toffi-  certificarli  cornò  di  nuouo  a raccomman- 
cio  c«minciaua,&  finioa  con  la  falucacione  darli  a la  Vergine  gloriofa , fupplìcandula, 
de  l'Angelo , cioè  con  X'Aue  Maria  gratta  che  gli  faceffe  quella  grafia  di  manifeftar- 
pUna , Dominai  teeum.  tc  che  in  ella  rice-  gli,s'era  quello  l'ordine,  in  cui  douelTe  en- 
uclicThabitOi  perche  farebbe  ftacovn 'or-  trarc,&  hauendo  incefo  di  sfila  mattina  fa-  UH,  Con. 
dine,  a Miiclia  haueagià  (modi  mclcb«  bito domandò  il  fanto  habito,  fenza  però  fal"o  ricr. 
graticA  fauori,&  che  egli  in  elTaharia  da-  altrimente  fcoprirfi,nc  dire  altro  di  quan-  xt/'bahno 
xo  fine  a i giopoi  fuoi  feliccmcnce,dopo  le-  to  a lui  era  accaduto.  Il  Priore,ch’era  huo- 
quali  parole  la  Vergine  Santa  difparue  fu-  mo  fanto,  vedendo  coli  fatto  defiderio  m 
bito,  & il  fanto  huomorcAò  molto  rifolu-  vn  vecchio  di  coli  veneranda  prefenzi,  gli 
.codi  pofarmai  fin  tanto  che  non  haueflie  lodctte.  Et  paffato  poi  Tanno  del  Aio  no- 
tiouaco  lo  fiato, che  dal  cielo  gli  era  com-  uitiito , elTcndofi  gii  villo  chi  egli  era , & 
mandato,clve  doueffe eleggerli  < Coli  andò  le  molte  lettere,  c'hauea,  & effendofi  anco- 
per  molti  Monaflcrij  dì  quello  Arduefee-  ta  per  efperìenza  conofeiuta  la  fancità  che 
luto  fenza  trouar  fegno  alcuno  di  quello,  di  lui  tanto  fi  celebrauado  fecero  predica- 
che  gli  era  fiato  dinaro  ; perche  in  cotti  cor  di  quella  terra . onde  egli  con  vn  com-  * 

vedcua,che  l'officio  de  la  Madonna  comin-  pagno , & con  la  licenza  dd  Priore  , fe  ne.^ 
cuua  come  Talcro  officio  diuioo  del  rem-  cornò  a quel  Aio  romitorio  per  andar  poi 
poi  & fòtniua  anco  conforme  a quello,  di-  dili  predicando  per  cucco  quel  contorno, 

fico- 
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fi  come  fece,  con  grindiflimo  eflcmpia,  8t 
edificitionc  di  quelle  genti , Sandolt  dun-, 
que  egliin  quel  luogo , Se  vedendo  li  mol 
ta  gence.che  pcriui,  & quella  incora . che 
fi  meneua  a pericolo  di  capltir  mile^  > 
nel  pafTarc  il  detto  fiume  di  Timigi.con- 
fiderò  .che  farìi  flato  bene  di  fatui  vn^ 
ponte  per  benetido  vniuerfale  di  rit> 
to  quel  paefe;  per  effer  tal  paflb , comea’è 
detto  > molto  pericolofo  per  Is  furia  gran. 
(Uto  l’acqua.  Cefi  prefe  fiducia  in  Dio.e’- 

cjo/wn  hsrebbe  potuto  códurre  a fine  queU’oper.i 
teperkne  cóle  limoline  di  quelli  del  piefc,&  de’mol 
fitto ù forefliert  ancora , che  di  li  foleuano  tue- 
tfO,  tauia  palTare . Et  di  tratto  fi  meflc  in  pun- 
to per  principiarla , ma  prima  che  vi  met- 
tefle  la  prima  pietra  gli  apparle  vn'Ange- 
lo  I ilqiiale  gli  diflè . che  fé  volcua  tirare^ 
innanzi  quello  edificio  del  ponte . non  lo 
(icefle  fopra  il  paflb  ordinariq.ma  in  vn'al. 
ero  luogo  vicino  al  luo  romitorio  tra  due 
balze , in  mezo  a lequali  correus  quel  fiu- 
me . ilche  egli  fece . ancorché  ciò  a gli  ar- 
chitettori.  & a molti  altri  parefle  coÀi  iin. 
poffibile,  perche  fc  bene  in  veritl  quel  fìto 
era  fortifnmo . Si  aflài  più  lìcuro . che  giti 
nel  piano,  era  egli  però  molto  alpcftre.  Se 
vi  ^ebbe  bifognata  vna  fpefa  incredibile, 
munendo  egli  guidato  da  vn’altro  Ar 
chitetto  fiipcriore  i ferrò  gli  occhi  a tutti 
gl'inconuenienti.che  gli  erano  meffi  innan- 
zi da  le  perfonc.  Se  dette  principio  a l'ope- 
ra in  fi  buon  punto . che  centra  ropmione 
di  cucco  quel  paefe  ne  venne  al  fine.  Se  la.^ 
condufle  a la  perfectione  Tua  in  breuilCmo 
tempo.Lc  il  Tanto  vecchio  era  viib  di  quel- 
li .che  più  s'aifaticauauo  in  queft’opetL^. 
portando . & careggiando  egli  folo  pietre 
coli  facce,  che  molti  huomini  vniti  infieme 
non  hariano  potuto  muouerle.ilche  veden- 
do quei  muratori  prefero  canco^aimn.che 
non  folo  haueano  il  negocio  peflicile;  an- 
zi come  (e  gii  folle  fatto . Ma  volendo  pu- 
r’il  Signor  huorire  i fanti  penficri  del  ìtr- 
no  fùo . gli  dette  gratia  di  fare  miracoli 
HiracàU  grandi . Si  fegnalacifllmi  a la  prefenza  di 
POKdtdtl  quella  gencc.accioche  Topera  non  ccflalle. 
BAÌftl»,  fra  quali  fu  nocabiliiCmo  vno . che  vnifbr- 
memente  raccontano  rhifioric  de'  Porcn- 
ghefi  I quello  fii.che  cfl'endo  mancato  il  vi- 
no per  l’opcre.  che  lauorauano  al  ponce, 
fe  n'aodò  egli  in  cima  di  quella  balza  vici- 
na al  fuo  romitorio . doue  inginocchiatoli 
fi  meflè  in  oraciòne  Ibpra  vn  gran  pecro- 
ne.che  qniui  era.pregàdo  Dio.che  gli  pro- 
uedtfTe  da  bere  per  i fuoi  launranci,  accio- 
che  nó  fi  ibigoctiflero.  & kaueffino  l’acqua 
* più  commoda.dopo  laquale  oracionc  dato 

vo  colpo  con  il  {bo  baflone  fopra  quel  faf- 
fo  ( fi  come  fece  anco  Moìfe  nel  defèrcó  ) 
Ùuocaodo  il  dolce,  A ^cce  nome  diCie- 


I DI  S.  DOMENtCO 

fu . vici  per  vna  felTara . che  allhori  fi  fèo* 
perfe  in  quella  gran  pietra  vna  gran  copia 
di  vino  ecceUence , 8t  molto  pretiofo . Et  P’»**  ad- 
perche  patiuano  anco  penuria  d’acqua  che 
tbfie  chiara.  Se  buona  da  bere.ferrò  qncl  bu 
co  con  vna  pietra  affai  picciota.  Se  percoli 
fe  poi  il  medefimo  falTo  da  vn 'altra  banda, 
inuocando  pur  con  voce  alta  il  nome  di 
Giefu  , & fabito  fi  vide  fcatun'r  fuori  vaa 
vena  d’acqua  chiara,  dolce , & falutifera... 
molto  differente  da  quella  del  fiume.ilqual  ^cepu  mi 
fatto  effendo  fiato  cofi  publico,&  a la  pre-  rac  iloft, 
fenza  di  tanca  gente . fece  fiupire  ognuno, 
dando  tutti  a Dio  molte  gracie,  ni  manca-  ' 

tono  di  molti,  che  finita  l’opera  andarono 
a cafa  loro  per  vali,  Se  barili  per  attignere 
di  quel  vino,  ma  lluraco  quel  buco,  non  ne 
vici  pur’ vna  goccia.perche  non  volfe  il  Si- 
gnore prouederli.fe  nó  quanto  la  prefence 
necefSei  ricereaua  ; ancorché  facqua  infi- 
no al  giorno  d’hoggi  turcauia  perfeueri.vf- 
cédo  in  gru  copia  di  quella  pietra  per  cucci 
i pellegrini)  che  vengono  a vificar  quella-, 
lanca  caia,  fi  come  anco  per  quelli  del  pae- 
fe, che  vi  concorrono.Ec  molti  benendune 
guarifcono  di  varie  infirmicìi, volendo  Dio 
con  fi  fatti  miracoli  manifcfiar  più  chiara- 
mente la  gloria  di  quello  Santo.  Cofi  mal- 
te altre  volte  gli  au  inne.che  mancando  da 
mangiare  a quei  muratori , Se  altri,  che  la- 
uorauano  al  ponce,quefio  buon  vecchio  fè 
n’andaua  giù  al  fiume.  Se  inginocchiatoli  a 
la  riua  de  l’acqua  don  vn  fegno  di  croce  Ta- 
cca venire  i pefei , che  faltaumo  fuori  del 
fiume  con  gran  preficzza.  Et  quel,  che  non  Viftet  mi- 
harebbe  fatta  in  m'-dee  bore  pefeandu  con  rocolof*. . 
le  reti,  lo  faceua  in  vo  batter  d'occliio  con 
l’oratione . pigliaua  poi  di  quei  pefet  il  bi- 
fogno  fuo,  lafciando  cornar  gl'altri  ne  l’ac- 
qua con  la  fila  benediccione . ilqual  mira- 
colo de’pefei  fu  da  luì  fatto  molte.&  diuer- 
fe  volte  fin  tanto  che  fu  compita  J’operaj 
laqual  fino  a quefti  tempi  perfèuera  eoo., 
molta  commoditi , Se  vtile  di  tutw  quel 
paefè . Et  volfe  ctìandio  paffato  gran  tem- 
po con  particolar  miracolo  manifcfiare  9 
Signore,  che  quello  edificio  era  luo,  Sedei  . 
feruo  fuo  San  ConfàluojSc  che  fi  come  egH 
era  fiato  inflrumento  a farlo,  era  anco  per 
couferuarlo perche  ne  l’anno  del  Signore 
i40«.furonoin  quel  Regno  pioggìe  gran- 
difllme , & neui  Kraordioarie , onde  tutti  t 
fiumi  vfeendo  del  proprio  (etto  andanan» 
difiruggendo  i campi  di  quel  paefc.ma  phl 
furìofò  di  tutti  era  quello  di  Tamagi , che 
tlirpaaa  gli  arbori  da  le  radici  doounqoc 
paflaua.Se  roetteua  il  tutto  in  ruina,  di  ma- 
niera che  quelli  del  paefe  credettero , ch&* 
anco  quel  ponte  hauefle  a precipitare.,; 
maffimc  che  per  il  gran  corfo  de  l'acqoa. 

Se  per  l'ipipeto , che  faceua  . fii  villo  venir 
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gii  ruinoramcoce  vna  groflliBini  querelai 
liquale  > fe  ( come  ognuno  fi  credea  ) hi- 
oefle  percolTo  in  qualunque  de  grarchi  di 
quel  ponce  ■ farebbe  fiata  bafiance  a man 
darlo  a terra,  onde  tutta  quella  gente,  ebe 
Rada  quiui  guardando , Icuò  fubito  vn  gri 
do  I dicendo  con  alta  voce , San  Confaltio, 

«iuta  il  tuo  ponte , poiché  da  te  fu  fatto 
per  nofiro  commodo.  Et  fubico  videro  vf* 
ciré  di  quel  romitorio  vn  Frate  di  San  Do 
menicOi  con  vd  bafione  in  mano>  che  cor- 
rendo a quanto  poteua  andarne,  (ali  per  la 
fp-inda  del  ponte , come  fe  foAe  vna  fali^ 
bé  mattonaca,doue  fiecte  afpettando  quel- 
la quercia>che  veniuagii  per  quelle  acque 
& có  vn  colpo  di  quel  bafione  la  fece  plf- 
far  fotto  vn'arco , lenza  danno  alduno  del 
pome,  ilche  fatto  fe  ne  cornò  al  romitorio 

del  quale  fpettacolo  rimafero  tanto  ftupe-  del  concinno  per  tutto  quel  paefe  ,“douc., 
fitti  rutti  quelli , che  vi  fur  prefepti , che.,  alcuni  giorni  dopo  gli  venne  a le  orecchie, 
niuno hebbeardif  di  parlargli,  òdi  doman  che  alcuni  di  quel  contorno  (bleuanofar 
dftlo  di  cofa  alcuna . ma  fe  n'andarono  fu-  poco  conto  de  le  fcommuniche.  anzi  (e  ne 
Meo  al  romitorio  per  incender  chi  folTe,,  burlauaoo  con  molto  difpregto , dicendo. 

Rato,  Si  lo  trouorono  chiufj , Se  fenza  che  le  fcommuniche  non  romper  Tofla,  parole  - 
vi  filfe  dentro  perfona.  Onde  conobbero*  veramente  d'hu  'ini'ti , c'hanno  perdutole 
eh:  quel  frate  fu  il  gloriofa  San  Confaluo,  vera  fede , o che  ic  pur  l'iranno , fono  affai 
che  miracolnfamente  volfe  faluarcilfuo  vicini,  & difpofii  del  tutto  a perderla;  p«r 
ponte,  che  egli  con  canta  fatica  hmeafac-  chenè  morte, nè  perJtta  temporale,  nè 
to,  netqoal  romitorio  fu  poi  fabricata  vna  qualunque  altro  mf  irtunio  può  aiiuenire 
Chiefa  fotto  il  nenre  di  San  Confaluo , che  ad  vn'huomo,  che  fi  a culi  grande,  come  fi- 
fuanneffa  a la  parochia  de  la  medefima^  rebbe  lo  Rare  vn'hora  folam-nte  feom- 
terra  d'Amaranca,ljquil  Chiefa  il  Sereiiif  manicato,  ancorché  il  Cielo , & la  Terra., 
fimo  Rè  Don  Giouanni  il  terzo  di  quello  s'accordaffino  a fargli  cucco  il  male, che 
nome,  con  affenfo  del  Cardinale  Don  Hen-  potefiino . ma  quando  poi  le  perfone  dan-  ' - 
rico  Tuo  fratello , ch'era  A'ciuefcouo  di  no  ne  rherefia,ò  fi  crouano  in  via  di  danri, 

Ebora , & nelquale  hebbe  fine  la  Corona.^  tengono  ppchilTimo  conto  di  quelli  ince- 
di Forcogallo , eifendofi  vnitt  con  gl'altci  relB,  anzi  fi  reputano  ad  vnacercabraue- 
Regni  di  Caftiglia , dette  a l'ordine  di  San  ria,  & grandezza  , che  l'anime  loro  diuen-  Cecitìde 
Domenico,  l'anno  del  Signore  1540.  do-  tino  ilberfaglio  de  le  fcommuniche.  Seat! 
ue  fii  poi  fabricato  vn  belliffìmo  Tempio,  San  Confalno  di  quello  difordtne  infinito  ' 

Si  Conuento , & dotato  di  buone  rendite  difpiacere  ; & amaramente  fi  duife , che  in 
per  il  fofieneamento  di  buon  numero  di  quel  paefe  folle  canto  in  obliuione  il  timor 
Frati . elfendo  il  principale  autore  di  tutto  di  Dio . onde  fi  melTe  molto  ne  l'animo  di 
quello  negotio  la  buona  memoria  di  Fra  volere  iofegnare  in  tutte  le  fue  prèdiche, 
Girolamo  Padiglia , che  allhora  era  Pro-  per  l'aunenire  la  veriti  di  quello  articolo, 
uinciale , olcra  la  follecicudine , & diligen-  ma  oc  riufei  pochilfimo  frutto,  perche  non 
za  di  Fra  Giuliano  Romero  de  la  Prouin-  bafiando  le  ragioni  naturali  per  far  cono- 
eia  di  Cafiiglia  profeffo  del  Conuento  di  feere  il  danno  de  la  fcommuuica,  è necelTa- 
San  Genelìo  di  Talauera  • ilche  fu  cofa  di  rio  in  quello  vn  lume  pili  alto,  & vn  cona- 

feimento  fuperiore  eaufato  folo  da  Dio,  8t 
non  bifogna  hauer  facto  il  callo  a la  con- 
feienza , laqoal  quando  è ben  indurata  fan 
poco  effetto  le  ragioni,  quantunque  fante, 

& vere,di  che  non  fi  poteua  dar  pace  que-  , 
fi*  boon  vecchio . Et  vedendo  per  la  efpe- 
rienw,che  fe  ben  le  parole  di  Dio  fono  co 
me  martelli  fortiffimi  a la  durezza  de  i no- 
Rri  cuori,  cuttauit  non  faceuaou  alcun  mo 
uimento  in  quelle  perfone,  «ozi  che  tutta- 
uia  s’andaoano  piti  indurandoi  fi  rifoluetee 
^li  a Ipauenculi  con  vn  miracolo , ilche 


grande  imponanza  coli  per  la  terra 
di  Amaranta , come  per  tutto 
quel  paefe,che  foicna  hauer 
prima  bifogno  grande 
di  tome , Si  di  doc- 
trina  Chri- 
Riana. 


De  U morti  dii  Santo  Fra  C»n/àluo  di 
Amaranta  , ({r  di  alcuni  miracoli , 
ibi  Dio  fece  per  mez»  fuo  prima 
ebefimarijfi.  Cap.  LX.ll. 

' O P O che  qiiefió  Santo 
hebbe  tanto  felicemente 
finita  l'i  pera  di  quel  fuo 
ponte , ne  refe  ( come., 
era  conueniente  ) molte 
gritie  al  Signore, &at- 
_ tefe  a fegoitar  poi  i fnoi 
fanti  eficrcicii , predicando , & infeenando 
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fa  in  quello  modoipredicado  egli  vn  gior-  ti  fuoi , come  altri , che  Io  conolccuino , i 
DO  a la  campagna  in  vn  luogo  vicino  ad  quali  molto  Jlfeccuuramrte  fi  gli  raccom- 
tffempio  Amaranta  > aauenne , che  pafsò  di  li  vna_»  mandauano, pregandolo,  che  non  vtilcflc« 
mabilede  Qonna  con  voa  gran  ceda  di  pane , tutto  Urciargli  coli  fuliiSc  abbandonaci,  che  ve- 
lajcmmn  bianco,  i candido,  come  latte,  Iiqnal  co-  ramence  chiunque  si,q  ,cl,  che  imporci  ha 
Bie  W rida  da  San  Confiluo,la  pregò  egli;  uer  vn  Santo  ne  la  fua  patria , gran  folicn- 
che  s’acco(lafle  vn  puco,&  pofalfe  m terra  dmtf  gli  apporta  la  morte  di  elio , anci  per 
quel  pane  per  veder , come  folle  bello  > il  dir  meglio , non  i folitudine,  che  a quella 
che  fa  fatto  da  quella  Donna . Et  al!h  >ra  polfi  efl'er  fimile . Et  coli  fi  legge  del  glo- 
San  Confaluo  riuolco  al  popolo , dille  a^  riofo  Santo  Ambrofio , che  folca  piangere 
tutti . Non  vedete  voi,  quanto  fia  bello,  “ amariifimamente , quando  hauclfe  fentito 
candido  quella  pane  i Or'io  lo  fcom.n»-  de  la  morte  di  qualche  SantOifi  perche  ha- 
nico  da  parte  di  Dio  onnipotente , & de  la  rebbe  voluto  ancor'eHò  andarlcne  al  Ciclo 
(anta  madre  Chiefa  Catholica.ilche  detto,  con  li  buona  compagnia  ; li  perche , come 
diuencò  cucco  quel  pane  coli  negro , come  egli  dieeua,  de  i Santi  non  Tene  crouaua  in 
vn  carbone . E:  continuando  le  (iic  parole  ogni  luogi,,!,e  fi  poceua  coli  facilmente  ri- 

Jlue)  Sanco,difle  loro,  quello  medefimb  ef  couipcnlare  il  danno,  che  per  la  morte  In- 
etto fa  ne  i’anima  la  fcómunica  , anzi  che  ro  vcmua  a farlì.Vla  ritornando  a Saii  Con 
la  rende  alTai  più  brutta,  & più  abhomine-  > quando  egli  fi  vide  circondato  da_, 
uole.  Et  perche  veggiace  di  più  quanto  beo  pcrlgnr, tutte  afflitte, 8t  mal  conten  ■ 

venga  fapra  di  quelle  perfone,  che  fi  alTol-  te  per  la  fua  morce.Pracelli  rniehda  me  tan 
nono  da  quello  laccio  (domandata  vn  po-  to  amatj,non  piangete,  die  molto  più  po- 
co d'acqua  benedetta, & mettendone  alcu  ■ trò  giouarui  io  dop  a che  farò  morto , di 
ne  gocciole  fopra  quel  pane)  dilTc.che  Taf-  quello, che  ho  factn,viuendo. Fiducia  gran- 
fblueuju  Et  ritornò  fubito  a la  fua  primis  de  d'vn  huomo,  che  monuj  rahcamentc,& 
perfetcionefatbontd,delqual  miracolo  re-  fperanze  f iodate  tutte  aù  la  ferma  pietra 
flò  motto  fmarric^uella  rozza  gente  .Et  - del  vcro,cha  n >n  fono  q ielle  di  qncile,che 
iti  caufa  a cucci  di  Izfciar  coli  grate  erro-  il  vento  le  le  p orca  viaima  quelle, che  fa-io 
re , & da  farli  cremare  per  conto  de  le  cen-  caulace  da  la  fede , & dal  diurno  amore  ; & 
furo  de  la  fioca  madre  Chiefa , ancor  che  dai  Ciperc,che  i ferui  Tuoi  muoiono  per  vi- 
ni qaello,che  affi  videro,ni  lo  fprofondar-  uerc,  3i  lìnifcono  per  con  nciare , & fi  dif- 
fi  de  le  montagne,  nè  l'indare  limonio  fanno  per  rm  aua.-fi,  &coinegrindi,&po- 
(biropra,ni  il  rifufcicar  dei  morti  può  tan-  cenci  parcicipare  li  potenzi,  & la  maelld 
iAmtn'li  tojperfuaderqiiella  vericJ , quanto  il  con-  diuina  ,cbe  con  haa.io  fatto  tutti . Et  San 
ptttéfsi.  fefl'jfij  I,  il 

proporla  la  Chtelà.  ma  Confaluo  rpecialmence  olTeriiò  benilfimo 
^ la  gente  rozzaA  groli  liana  afiii  più  fi  fen  Uiiia  parola,  perche  alfai  più  furano  i mi- 
* te  muoncre  da  le  cofe  vilìbili,per  la  molta  racóli  da  lui  fatti  dopo  la  morte, che  mcn- 
fimigliaiua , che  ha  con  gli  animali  bruti,  tre  vìITe.L'altro  giorno  in  sù  l'alba  difle  la 
I.Cer.z-  come  dice  San  Pa-ilo,che  l'huomo  anima-  Melfa  il  compagoo  fun,  it  communic.dio, 
le , quanto  a it  vita,  Si  cioflumi  fuoi,  uoiu,  che  è l'vnica  confolatioue  de  gli  eletti . Et 
può  penetrar  le  cofe  de  lo  fpirico  di  Dio.-  egli  riceuecce  quei  Santiffimo  Sacramento 
ma  fia  come  fi  voglia,-ìperò  San  Confaluo  con  profonda  humikd,&  grandilllma  dina 
con  quella  pkci<ila  dimofli'lcione(che  co-  eione,dopo  ilquale  atto  ^li  apparue  fubico 
fi  può  chiamàrll  m comparacione  de  l’au-  la  Vergine  gloriola  accopagnaca  da  gran 
tomi  de  la  Cipefa,  8t  de  la  fede)  quello,  m -Icicudine  di  Aiigtli,chiamindolo, accio- 
che  non  bauca  pócuco  operare  con  tante  che  ne  veniùe  in  fua  compagnia  a rieeuere 
prediche , & con  tante  automi  de  la  diui-  il  premio  de  le  Aie  fjtiche  in  Ciclo . Et  nc 
na  fcritcuiagk  de  la  nollra  (aera  religione.  rillelTo  punto  quella  finta  anima  vfcl  del 
Finalmente  vcnaio  il  tempo,  che  Dio  ha-  carcere  de  ir  carnein  cui  llaua.  Se  con  gau 
neiiadciermiiuto  perdarfine  a le  fatiche  dio  incredibùe  fé  n'andò  infiemecon  la., 
che  del  fertio.  fon , dopo  l'haner  facto  di  Keina  de  gli  Angeli,  Ai  quello  a li  dicco  di 
molti  miratoli,  s'ammalò  di  febre.  Ecdal  Geanab.  Et  io  quella  medelima  mattina, 
medefimo  Dio  g|>  Ai  riuclato,  che  quella.,  nel  punto,  che  fpirò-quello  Santo,  Air  fen- 
farebbe  liaurvlcima,  & gli  vicimi  giorni  cite  alcune  voci  m cucci  quei  luoghi, Se  vil- 
lici viuet  fno,  coli  trouandolì  a giacere  fo-  le  circonuicme,  Icquili  dieeuano,  Atte  sù, 
ma  vn  poco  di  paglia  (che  altro  letto  non  & andate  a la  fcpoliura  del  Santo , alqualc 
nauta  eglbuivolcua  anco  hauerlo)  Arac-  auuifo  lafciarooo  tutti  le  calè  loro.  Se  Al, 
commandaua  molto  a la  Vergine  glorio-  n’andarono  a querromicorio,  guidati , co- 
ta,che  non  volcfie  feordarfi  di  lui  in  quello  me  fi  crede.da  lo  Spirito  Santo. Onde  lì  do 
diremo  punto . Fù  vilìcaco  da  molti  huo-  mamiauana  l’vn  l'alerò , 4i  douc  Ai  qucAo 
Buoi  principali  di  qacila  Terra , cofi  pare-  motto , accioche  pofiiamo  fcpcllulo  ? ma 
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ÌDcendendofi  > che  niuo'altro  era  morto,  fé 
non  il  Santo  Fra  Confaluo , conobbero 
cnete  Rati  chiamati  per  trouarO  ad  hono- 
rar  !e  fne  cflequie.  Cofi  fornico  l'officioifa 
focccrraco  la  fera  al  tardi  ia  quel  Tuo  here- 
mo.doue  iniìno  al  prefente  fi  ripofa.facen- 
do  tiictauia  molti , 8c  grandi  miracoli , i 
quali  fur  rami , che  fé  ne  fono  fatti  i libri 
intieri . Et  la  diuotione  de  la  gente  verfo 
di  luì  è tale,  & canta, che  a lì  diece  dì  Gen- 
nnior  quando  lì  celebra  la  fua  ft(la,dicono> 
che  concorrono  a quel  Conuento  più  di 
trenta  mila  perfone.  Et  per  la  Pafqua  de  lo 
Spirito  Santo  fono  anco  arriuace  a cin- 
quanta mila,  olcra  che  tutti  i giorni  de  l'- 
anno vanto , Se  vengono  di  multe  perfone 
in  pellegrinaggio , & inlino  a le  parochie, 
Se  le  terre  intere  con  le  croci  loro  in  prò- 
ceiTione  per  vilìtar  il  medelìmo  luogo. 

Et  perche  a coli  gloriofo  Santo  non^ 
mancane  vna  buona  cumpagnia>&  ben  de- 
gna di  lui , dicono  le  memorie  de  l'ordine 
in  Portogallo , che  San  Confaluo  hebbea 
la  morte  fua  vn  compagno, che  Al  lèpclEO 
ne!  Conuento  di  San  Domenico  di  Gai* 
maraec , chiamato  Fra  Lorenxo  Mendes, 
ilquale  Aando  vna  volta  in  oratione  ne  la 
Valle  di  Ciaues , vn'Angelo  venne  per  lui, 
& gli  dette  alcune  reliquie,  che  erano  ia^ 
vna  Cittì  di  Afnca , che  allhora  era  Rata 
occupata  da'  Mori  • lequali  fur  prefe  da-, 
qucAo  benedetto  Fra  Lorenzo , Se  portate 
al  Conuento  di  Guimaraes , doue  Ranno 
fino  al  di  d'hoggi  con  il  tellimooio , de  con 
la  fede  de'  Padri  antichi , Se  vi  fono  tenute 
con  molta  veneratìone,  mediante  lequali 
opere  Dìo  ha  dtmoArato  molti  miracoli 
per  ia  gloria  fua.  Se  de  i fecui  Tuoi. 


Di  alcuni  miracoli , che  il  Santo  Confaluo 
di  Amar  anta  feti  dopo  la  fua 
filicijfima  morte-. . 

Cap.  LX  III. 

E ben , come  s'é  detto, 
i miracoli  del  Santo  Fra 
Confalno  di  Amaranta 
fono  fenza  numero, Se 
defaitei  ancora  altroue 
nondimeno  per  edilìca- 
tione  de  ì lettori  di  que 
AahiAoria,  fo  ne  diranno  qui  alcnni.  Vna-, 
Signora  Portughefe  chiamata  Donna  Ifa- 
bella  de  Sofà  venne  a infermarfi  di  vna.^ 
mamella  di  tal  forte  , che  fu  coAretta  di 
matterfi  ne  le  mani  di  Cirulìci,!  quali  in 
credidmefi,  che  Thaucano  tennea  in  letto. 


altro  non  le  haneuano  fatto , ehe  martiri- 
zarla.Et  vedendo , che  qoel  tumore  non  fi 
rifolueua , anzi  che  ruttauia  andaua  ere- 
ferodo,  Se  maggiormente  indurando,  le  ta^ 
gliarono  quella  mamella  col  ferro,Se  aedò 
che  lì  venilTe  purgando  mifero  nel  taglio 
vn  canellino  di  piombo  de  la  groAezza-, 
d'vn  dico , ilche  era  necelTario , acciò  che 
quella  piaga  non  li  riferrafle  fenza  pur- 
gare prima  a fufflcienza,  ma  tenuta  che  ve 
l’hebbe  alcuni  giorni , venne  queAo  canel- 
lino a profondarfi  ne  la  mameUa.Se  nafeon 
derlì  di  tal  maniera,  che  non  fi  poti  ni  ve- 
dere , nc  cauar  fuora  in  cinque  meli  conti, 
nui,combatcendo  ogni  giorno  con  la  mor- 
te,a  l'vlcimo  non  hauendo  altro  rimedio,lì 
determinarono  a tagliarle  quella  mamel- 
la interamente , Se  darle  il  fuoco  fin  canto 
che  per  qucRa  via  hauelTino  trouatoquel 
canellino . Et  rìtrouandoli  quella  poucret- 
ta  a tal  termine , vi  fopragiurfe  vn  Caua< 
lieto  detto  Giouannì  de  Sufa  , che  era  Tuo 
fuocero,SE  le  fece  animo,  dicendole,  che  fi 
raccommandafie  al  glnriofo  Sto  Confaluo- 
dì  Amaranta,  ilquale  l'harcbbc  Omaca.  ma 
la  pouera  Donna  Ifabclla  ,sl  per  ildeliae- 
rio  de  lalànìcl,  sì  per  il  timore  grande,  c- 
haueui  per  il  lauorcsche  douea  farfi  fopra 
la  fua  perfona  il  giorno  f-goence, cominciò 
a piargereiilche  fecero  anco  tutti  gli  altri, 
die  erano  in  compagnia  di  lei  ne  la  mede- 
fima  Ranta , i quali  tutti  ad  vna  voce  la-, 
raccommandarono  a qncRo  Santo , Sr  ella 
ancora  fece  il  medelìmo  con  tutto  il  Tuo 
aRéteo  • Intanto  i Medici  per  quel  giorno 
haueuano  poRo  f ipra  la  piaga  vn  poco 
d'impìaRro , riferbandofi  a fare  il  ceRance 
nc  l'altro  giorno . Cofi  tornati  che  furono 
il  dì  feguente.  Se  mettendo  in  ordine  tutto 
quello,  che  bifognaua  per  tagliarle  quella 
mamella,  a pena  hebbero  leuato  l'impia* 
Aro  , che  quel  canellino  di  piombo  balzò 
fuora  attaccato  al  medefimo  impiaAro, 
fenza  che  l'inferma  fé  ne  auuedefle , per  il 
che  tutti  refero  di  ir.olte  gratìe  ai  Signor 
noRro,  & a quel  gloriofo  Santo , Si  tra  Teff 
ò fette  giorni  rcRò  poi  ella  del  tutto  ri- 
fanata.Partotl  anco  qncRa  Signora  in  fuc- 
cclTo  di  tempo  vn  figliuolo , che  nacqpc# 
rotto  da  ogni  banda,  ma  portandolo  aia 
fepoltura  di  qucRo  Santo,rcRò  fono. 

Vn'altra  Donna  chiamata  Mencia  Pe- 
res  fi  condufle  fopra  vn  leccuccio  al  mede- 
fimo  feoolcro  accompagnata  da  fuoi  figli* 
uolì,Si  dazieri , che  la  portanano , cifendo 
rattrattadi  tal  maniera,  che  nonpotcua 
niente  muouerli.  Se  era  Rato  cofi  gii  quat- 
tro mefi  continui.  La  poforono  dunque  sd 
la  porta  di  Chiefo , Se  portandola  poi  a 
braeda  la  condullero  a quella  (epeÀtura, 
doue  fi  trattenne  tutta  quella  notte,  ma  la 

matti- 
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mattina  di  buon'hora  Icoataiì  in  piede  (i 
trono  fina  > 6c  cominciò  a caminar  da  fe^ 
{leflaper  quella  Chiefif  cerne  fé  non  ha- 
ueOe  giamai  hauuto  alcun  male . 

Vna  certa  Donna  da  Oporto  era  Rara 
gii  vndeci  meli  cieca  da  vn’occhio.  non  le 
hauendo  nai  gìouato  rimedio  alcuno  di 
tanti»  che  n’bauea  vfati , anzi  che  al  hae  fé 
le  generò  ne  l’occhio  vna  cerca  nugnlecra» 
che  le  fece  perdere  in  tutto  ogni  fperan- 
za . onde  ella  ricorfe  a quello  Santo  con.» 
molta  diuotione»  promettendoli  di  andare 
in  pellegrinaggio  lino  al  lepolcro  fuo,  co- 
me poi  fece»porcandoui  vn  occhio  d’argen 
to  >8c  facendoui  celebrare  vna  MelTicon 
pregar  Dio.che  le  rendelfc  la  fanici  per  in- 
terceffione  di  quello  gloriofo  Sicoilaqual 
fornica  fé  ne  comò  a cafa . ma  giugnendo 
poi  ad  vn  cerco  luoco  poC'>  lontano  da  la 
villa  di  Amzranta  » fi  crouò  Tana  del  cucco, 
tolta  via  qucHa  nugola  de  l’occhio  ; nè  pa- 
tena c’hauelT:  hinuco  alcun  male  . 

’Vn’alcra  Donna  pur  da  Oporto  patina 
vn  «etto  male  di  cuore  con  accidenti  ter 
ribili , che  fpelfo  fpelTo  la  molefiauano  > Se 
era  gii  durata  tre  anni  quella  miferia  > di 
maniera  che  moire  voice»  fenza  auuederfe 
ne  » cadcua  in  rerra  fubico»  & vfeiua  di  fé» 
non  fenza  gran  pericolo  de  li  vica»ilche 
vedendo  vna  Tua  ferneate»  per  compalfii 
ne , che  di  lei  le  venne,  la  raccommandò  al 


poi  fuegliarali  cominciò  a muouer  la  gam 
ba»8crbu'n}r  fi  venne  rifoloenda  "di  tal 
miniera  » che  in  pochi  giorni  fenza  altra 
medicini  celiò  Tana  del  turco- 

NelamcdefimaCiccifi  crouaua  vn* al- 
tra Donna  »c'hanea  rotte  due  le  mani  pie- 
ne di  certe  enfiature  alTai  grolTe,che  olcra 
Il  bruttezza  » la  rcndeuano  anco  fiorpia ca 
atfitto»  ma  racommandofi  con  molta  dr- 
uocione  al  Beato  Conriluo»m  capo  a quia- 
deci  giorni  fi  trouò  le  mani  in  vn  (ubico 
fenzi  altro  male. 

L'anno  del  Signore  1176.  i Frati  diS. 
Domenico  fecero  il  foro  capitolo  Prouin- 
ciale  nel  Conuento  di  Oporto  lontano 
diece  leghe  da  la  Chiefa  di  San  Confaliio» 
doue  in  quelli  Domenica  >oe  laquale  fi 
hiol  dar  principio  al  capitolo  giunfe  vna 
Donna  dai  Ponte  di  Lima»  ch’era  (lata  bea 
(ette  anni  llorpiaca  per  vificar  la  (èpolcn- 
ra  di  quello  Santo . Ella  non  potrua  quali 
niente  muouerfi  » onde  bifognò  vfar  gran- 
d’arte per  crouare  il  modo  da  c indui  la  in 
quel  luogo  » cofi  l’alcro  giorno  , che  fu  di 
Lunedi  » entrò  in  quella  capelli  » none  fi 
trattenne  infino  a l’Aie  Maria  de  la  l'era, 
ne  laquale  bora  diffe  la  infermi  ad  vna 
perfona  quiui  prefente  » che  le  porgelTe  la 
mano  » S che  i aiucaflc  v.i  poco . perche  le 
patena  di  fcniirfi  da  poter  czmin  ire-,  coli 
le  hi  data  la  mano , X ella  fi  leuò  sii  lana. 


beato  Confiluo  • Et  andò  per  lei  ì vificir  ^ cominciò  a caminare  ^ Chiefa  in  pre- 
b fua  Chiefa»doue  fece  dire  vna  Meifa  con  fcnza  di  tutto  il  popolo>iTquil  miracolo  fi 


offerirui  vna  faecolecci  di  cera»  8t  vn  cuo- 
re d’argento  » Se  in  quella  medefimi  bora 
guarì  di  {quel  male  » pallarono  via  cucci 
gli  altri  accidenti. 

Vn’altra  Donna  de  la  medefima  terra  lì 
trouaua  molto  inferma  d’vn  certo  tumo- 
re » che  l’era  nato  vicino  a la  bocca  de  lo 
ftomaco»che  l'era  duriro  circa  quattro 
meS  con  gran  dolore , Se  (Irauaganci  acci- 
denti . Et  fe  ben  s’era  medicata  con  parti- 
colar  diligenza,  non  hauca  cronaca  però 
fofa  i che  le  gionalTe»  anzi  che  l*humore  le 
andò  calando  a la  gamba  fianca»  che  in  vn 
fol  giorno  le  crebbe  ranco,  che  pareuiil 
ventre  d’vn’hnomo . Però  i Medici  delibc 
rarono  dicagliirglielaptr  il  gran  perico- 
k>,in  cui  ella  fi  crouaua,  ancorché  s'imagi- 
nalTero  »cbe  ò ragliandola  » ò non  taglian- 
dola»non  douelTe  però  camparne . Onde  la 
pouera  Donna  fi  coafefsò.  Se  commanicò» 
& conuenne  anco  darle  reftrema-vntionc, 
temendofi  non  hauclTe  a macar  tra  le  ma- 
ni di  qnet  Medici  in  lui  principio  di  quel- 
la cura.Trouand«fi  dunque  io  once  angu- 
llic  quella  buona  donna  li  raccommandò 
molto  al  Beato  Confaluo»&  fece  a lui  mol 
ti  voti  » (è  la  liberaua  da  quel  pericolo  » il- 
(he  facto , s’addormemò  vo  pochetco , di 


diuulgò  per  la  terra  con  ranca  ain.inratio- 
ne»cne  aoanci  che  il  capir  ilo  fjffe  fornito, 
rArciuefcouo  Bncarcnfe  ne  fece  fare  il  Q^/k 
procefl'o»  crouandufi  egli  alih  ira  prtfente  mt‘fc 
in  quel  capitolo  c m gli  altri  Frati  E:  com 
mandò, che  fi  diuuigatfe,  & fi  predicatié  per  ^ .- 

i pergami  a laude  di  Dio  » & di  quel  liio 
Santo.  In  fomma  i miracoli  del  Beato  Con  " 
falnodi  Ama 'anta  fono  andati  canto  mul- 
tiplicando  » che  Papa  Pio  IIIL  a petitione 
del  Rè  L)on  Scba  tiano  dette  licenza  » che 
fc  ne  (acefle  Tufficio  diutno»coa  dir  b 
Melfa , ic  l'altre  bore  canoniche  a honor 
fuo  in  tocco  il  Regno  di  Portogallo , cum- 
mettcndo  quello  negocio  al  Cardinale  In- 
fante infieme  col  Nuncio  Apollolica,  iqua- 
11  in  virai  di  quel  breue  deccero  U (encen; 
za»  che  fegue. 

Cbrifii  n»miat  muoitUo . Vidi  gli  atti, fi 
breue.  Se  la  commiffionc  di  noHro  Signor 
Papa  Pio  1 1 1 1.  ilquale  hora  è prcpofio  i 
cucca  la  Chiefa  di  Dio  » impetrato  ad  in- 
fianza  de  Talciffimo , Se  poccntiffimo  Rè  di 
quelli  Regni  Don  Sebaftiano  Primo  di 
qnefto  nome  -,  ilqual  breue  a noi  fu  prefen- 
lencaco  ,Sr  vitte  le  informationi  de'  Tcfti- 
monij  prefi  per  commandamento  di  Pom- 
peo (Zambccuo  Nvano  che  iti  in  qucfti 

Regni 
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Rtgùi  per  firtù  d’ni  breue  di  Pipa  Giulio 
lii.  imparato  ad  ràdanaa  del  Rè  O.  Gio- 
uaani  il  Terzo  di  glorìofj  memoria;  & pa- 
timence  leinformationiiche  di  nuouo  ibno 
fiate  facce  per  il  Rcuerédo  Don  Roderico 
Fineiro  Veicooo  di  Oporco,  & per  il  Dot- 
tore Baldafarrc  Aluarei  Prouiior  de  l'Ar- 
ciuefeouato  di  Bcacarr,  & viflo,ciie  c6  gfS 
numero  di  teiiìmonij  concefti  legali.  Se  de- 
gni di  fede  C proni,  come  il  Signor  noftro 
ha  ficco,  Afa  ogni  giorno  molti  miracoli 
per  la  interceflione  del  gloriofo  S.  Confat- 
ilo di  Amaranta  (òpra  di  molte  perfone^ 
inferme  di  varie  infirfnitl,8(  indirpofitioni 
lequali  a lui  C raccommandauano,8c  come 
la  Cbiefi  fua  polla  ne  la  Villa  di  Amarica, 
doue  il  Tuo  glorioro  corpo  giace  fcpolcoiè 
cateauia  fincata  da  gran  numero  di  perfo- 
nc  dequali  di  diuerfe  parti  di  tutto  quella 
Regno  con  molta  riuerenza , & con  gran 
femore  fi  fcgooo  in  pcllegrinaggio.Ec  co- 
me,cltra  di  quello , li  proua  per  molti  ce- 
fiimonij  elTer  farha  aotichilTimi,  & di  tem- 
po immemorabile  in  quello  paefe  aprelTo 
di  perfone  dcuoce,&  rcligiofe.A  di  autori- 
ti,  come  il  detto  Santo  fu  in  fica  fua  erin 
feruodi  Oio,religiofj,  & molto  olTeHlnce 
de  la  diuina  legge,  & de  teconllicucioni  de 
l’ordine  del  gloriofo  Sin  Domenic'',  de  le 
quali  fece  prolcllionriSt  che  dal  detto  tem- 
po immem  <rabile  infìno  a quell 'bora  do- 
po la  fua  morte,  è flato  nominaco,&  repu- 
tato communemèce  da  tutti  i fedeb  Clìri- 
fliani  di  quefto  Regno  per  Santo,  & Beato, 
& per  cui  il  Signor  nollro  fi  di  molti  mi- 
racolii  lequali  cucce  cute  fitte,  & elfamina- 
te , conformandoci  con  la  detta  forma  del 
breue  di  fiu  Sanciti , & con  quello,  ebe  di- 
ìpongono  i (acri  Canoni , con  il  parer  del 
detto  Veicooo  di  Opercu,  & col  prouiior 
di  Bracata,  iquali  pcribnaiméte  hanno  fac- 
to le  dette  nuoue  informatiuoi , bauendo 
anco  rifguardo  al  cedimonio  di  Don  Bal- 
dafarre  Limpo  Arciuercouo,ebe  fu  di  Bra- 
cara,A  di  altre  molte  graoi  pcrfone,cbe  ne 
ledette  infirmacionicoG antiche, com6# 
nuoue  hanno  depofto;  iquali  tutti  aSerma- 
no,  che  per  quello,  che  fanno , credono,  & 
hanno  fdtco  de  la  fica,  & de  i miracoli  del 
detto  Santo  ; Se  per  la  generai  diuotione^, 
che  tutto  il  popolo  ha  in  lui,  fari  feruitio, 
& lode grandiflima  di  nollro  Signore, & 
augumento  del  culto  diuino , che  fi  podi-, 
dire,&  celebrar  la  Mifla  di  quefio  gloriofo 
Santo  in  quelli  Regni.Noi  a perpetua  me- 
moria per  automi  Apoflolica  diamo  >& 
conce^mo licènza,  che  per  l'auuem're  in 
tucti,&  qualunque  Conuenco,  ò C|^fa, ta- 
to fecolare,quanco  regolare  in  tuta  quelli 
Regni , Si  Uominij  di  Portogallo  fi  pofla_, 
libccalincnce  dir  reffido  diuino,  & le  bore 
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canooich*,  A celebrar  te  Medi  del  glorio- 
fo  San  Coofaluo  di  Amaranta  , nel  mede- 
fimo  modo, che  fi  celebra  per  gli  altri 
Santi  Conféirori  • Et  per  la  medelima  an- 
corici Apofloitca  commindiamo  , cbtj 
quella  nollra  fentenza  lìi  olTeruata , A ad- 
empita interamente , fecondo  che  in  eflà_, 
fi  contiene  • 


Dt  i Santi  Fra  Domintco  da  Stgobia..^ 
Fra  Corroda  FotUfeo  il  ttrza  di  qut 
fio  nomi , Fra  Domenito  da  Fa 
Urico,  tir  Fra  Bernardo  da 
Tranfuirfa. 

Cqp.  LXll  II. 

'ANNO  fegnente  , che 
Ili  del  ii6o.  mori  in 
Scg  bia  quel  Santo  hno 
mo  di  Fra  Df-menico 
Mugnoz  niti,  ne  1,  me- 
defìina  Cltti  , del  qua- 
le di  (òpra  fi  è ragiona- 
to nel  primo  libro  di  quella  hiltnna , 
che  dopo  l'rlTere  flato  Prouinciale  di  Lnm 
bardia  , A di  Spagna  renne  a etier  Pre 
lato , fit  Pallore  de  le  monache  di  S in  Do 
menico  il  reale  di  Midrid  , doue  rifederte 
inlino  a l’anno  1159  illullrando  quellz 
Cirri  con  miracoli,  & edificando  il  Mona- 
fiero  có  clfempiiè  fua  opera  la  fabrica  del 
Dormitorio  grande, del  pozzo,  & de  la  ca- 
pella,che  chiamano  di  San  Domenico,  Se  a 
lui  dcuunn  le  monache  di  quella  cafatuc- 
toqueilotcfae  fono. 

Fil  anco  di  quelli  tempi  vn'alro  Fra  Do- 
menico detto  da  Valerico  prcfélTo  del  Có 
uento  di  Orefio , del  quale  fc  bene  non  ho 
trouaco  coG  appunto  il  giorno  proprio  de 
la  fua  mor^fu  nondlmeooancor’elTo  cir- 
ca di  queSKempo.  Predicò  molti  anni  in 
fn  luogo  cmamato  Binfa,  non  lontano  da 
Narbona,coo  gran  fatica,  A nò  p-ico  frut- 
toattefo  che  per  il  predicar  fuo  furono  ri 
formati  molti  abuG  di  quella  Terra;  A mol 
ta  gente  C rìdulTe  a vinere  piti  Grettamen- 
te del  folito,  lafciando  i f itij,  & la  vita  dif- 
foluu , A pigliando  fopra  lefpalle  loro  la 
Croce  di  Cbnllo,A  la  vera  penitéza.  Tro- 
nandofi  poi  molto  vecchio , & llanco  de  le 
fatiche  terminò  i giornilfooi  nel  medeiimo 
luogo  di  Branlà  ne  io  fpedale  de’  poueri; 

rTche  come  huomoKhe  per  amor  di  Dio 
gloriaua  molto  de  la  pouertl,  non  volle 
ne  rinfirmici  fua  curarli , fe  non  tra  i po- 
neri , A nel  luogo  de’  poueri  . Ma  la  ric- 
chezza grande,  ch'egli  teneua  occultane 
F f Fani- 
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l'aDÌnit>  fi  rcoperfc  ne  la  Tua  ip(>rte>ra- 
Dando  allhsra  > & poi  mnici  infermi  di  va 
tie  infirmici . Onde  accade,  che  vna  cerca 
Donna  reltgiofa,  che  per  (ita  deuocione^ 
feruiua  grinfcrmì  di  quello  fpedale  , & fi 
hauea  riferbaco  vn  par  di  fcarpe  di  que- 
Ao  Tanto , alcuni  giorni  dopo , decce  quel- 
le fcarpe  ad  vn  poucro  pellegrino , non  fi. 
crouando  allhora  alerò  da  pocer  fargli  It- 
QujnMri,  mofina  per  quel  viaggio  . Et  quella  me- 
trreiuafl  dcfima  notte  le  appatue  quello  Tanto,  ri 
A Me  a lt  prendendola  grauemence  de  l'hauer  così- 
dato  via  le/ue  fcarpe  . Et  il  medefimo  fc- 
4a  (Saliti,  jeancoa  quel  pouero  > ilquale  perciò  tor- 
nò a renderle  l'altro  giorno  i & i Frati  del 
Tuo  Conuento  le  recuperarono , Se  cnme^ 
di  pretiofa  reliquia  ne  fecero  molti  pez- 
zi , con  i quali  guaripano  di  molti  infer- 
mi , ilqual  beneficio  eflèndo  cofi  publico, 
& canto  celebre  tuia  gente  .accadde^, 

■ che  medicandofi  vn'hdomo  in  quello  fpe- 
dale  d’vna  cerca  febre  c'  hauea  , guanto 
che(u,fe  ne  ritornò  acafafua,ma  per 
viaggio  venne  a rkafeare,  ne  fjpcndo  egli 
altro  luogo,  doue  fi  vfalTe  maggior  cha- 
ricl  con  grinfermi , che  ne  lo  fpedale  di 
Banfa  vi  ritornò , fendo  pochi  giorni  pri- 
ma morto  quiui  il  Santo  Fra  Domenico, 

' i miracoli  del  quale  eflendo  canti,  & coli 
continui)  gli  dilTe  lo  fpedilicro,  pocobi- 
fognohiuete  voi,fratelmio,de  lacafi.. 
Dollra , perche  alTai  più  collo  vi  fanerl 
Fra  Domenico  ala  Tua  fcp<’lcnra , corno 
anco  fa  a canti  altri , andaceuene  dunque 
Coll  ■ & raccommandaceui  a lui , perche^ 
cofi  non  dubito  punto , che  non  harece^ 
più  bifogno  di  letto , l'infermo  fu  pronto 
a farlo  $ Bt  fatto  vn  poco  d'oracione  a Il< 
fepoltura  di  que  Ao  Santo , fé  ne  parti  fen- 
za  febre  $ & guarito  affatto . Il  medefimo 
auuenne  ancora  ad  vn  facerdote  de  la  re- 
ligione de  Caualieri  di  San  Gionanni , che 
trouandofi  a mal  termine  per  graue  dolor 
di  fianco,  fe  n'andò  a la  medefi^a  fepolcu- 
ra,doue  fòlo  per  bafeiar  la  ter^pi  clTa,  gli 
pafsò  via  quella  doglia , 

F.CorrjJa  Mori  ancora  di  queA'anno  Fra  Cor- 
Tedefeo  il  rado  di  natione  Tedelco , gionane  di  mol- 
terzo,  ta  fperanza,  fc  ben  vecchio  dì  giudicio  • Se 
di  fencimentoiilquale  eflendo  ancor  putto 
fece  voto  a Dio  di  feruar  caflid , Se  virgi- 
Diti, de  laqual  promefla  fece  egli  poi  tanto 
conto , che  per  fuggire  ogni  occafionc  di 
rompeila , fi  fece  Frate  di  San  Domenico, 
nclquale  flato  venne  a cofi  gran  perfeccio- 
Fiftenl  di' ne,  che  alcune  volte  hi  vifitaco  da  la  Ver. 
ftCìrrada  gine  gloriofa  > 8c  vna  tra  Falere  lo  certifi- 
cò de  la  propria  morte , Se  che  tra  poco 
fuia  venuta,  cofi  trouandofi  fùora  del  fuo 
Conuento , ch’era  flato  abbrucciato  da' 
Turchi , moti  ad  vn  MonaAero  di  Mona- 
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che  de  l'iflelTo  urdine  , doue  che  vni  di  el- 
le, dopo  l’effere  Rata  inferm»  cinque  anni, 
f cendo  oratione  al  fepolcro  fuo  , rellò  Ta- 
na del  tutto,  alqu il  miracolo  fucceffero 
poi  anco  molti  altri.  Hebbe  quello  fan-  f. libertà 
to  rcligìofo  vn  fuo  zio  ne  l'ordine  chiama-  Tede[^ 
co  Fra  Alberto,  hunmn  ancor'elTt  di  gran 
didima  religione , finHflimo  , Se  famofilB- 
mo  Predicatore  i ilqual  dopo  l’htuer  fati- 
cato gloriofàmente  in  quello  officio  mol- 
ti anni , mori  non  meno  fantamence  del 
fuo  nipote,  la  cui  beatitudine  manifeflò 
poi  il  Signore  ad  vna  Tanta  Badeffa  de  l’or- 
dine Ciitercienfe  in  qneflo  modo.  Pare-  VifroMe 
ua  a quella  madre , che  queAo  Fra  Al- 
berto  Itelfc  predicando  a molta  gente  fo-  Mac^itter, 
fpefo  ne  l’aere,che  eflendoli  caduto  il  per-  * 
gamopenfiua ella,  che  il  Predicacur  ca- 
dendo in  terra , hauelTe  a ffacaflarfi  tut- 
to • onde  cominciò  a gridare,  domandan- 
do , che  veniflero  ad  aiutar  queAo  Padre, 
acciò  che  non  morilTe  di  quella  calcata, 
a la  cui  voce  riTpondeua  vn’  altra  perf»- 
na,che  era  con  Fra  Alberto,  dicendole. 

N an  hauer  paura , perche  gii  (i  ritroua-. 
in  luogo , doue  potrl  viuere  lenza  timure, 

8<  iii^eilo  riTuegIi,n-iofi  quella  rcligio- 
Ta,  Tenti  Fra  Alberto,  che  rectana  l'bwan- 
gelio,/n  principia  trai  v» bum.  Se  che 
giunto  a l'vlcime  parole . Plenum  gretut, 
ir  veritatii , le  dilTe  ; Tutto  quello  I ò gii 
villo  io  con  gli  ocihi  miei.  Se  fubito  quella 
vifiune  difparue. 

Dicono  ancora  alcuni , che  circa  quelli  F.  rumer. 
tempi  fu  anco  la  gloriofa  morte  di  Fra  do  daTrrf 
Bernardo  da  Tr  fierfa  Guafeone  ne  la  "etla,  & 
Cittì  di  Vrgel.  huomo  fingulariflimo  di  ■wa- 
rara  fantitl , Se  di  prodigioTa  obedienza. 
il  cui  fepolcro  è piaciuto  a Dio  honora- 
rc,&  far  gloriofa  con  molti , & multo  Te- 
gnaliti  mirac  II . tra'  quali  dicono  hauer 
lanato  vna  donna  Tpiritau , dodecì  cicchi 
in  diuerfi  tempi , tre  Tordi , otto  zoppi, 
quattro  paralitici , & più  di  trenta  altri 
infermi  di  graue  infirmiti;  di  che  i Cano- 
nici di  quella  Chiefa  hanno  proua  in  buo- 
na , Se  autentica  forma  . onde  accade  , che 
trouandofi  vna  figliuola  d' vn  cittadino 
tanto  a l'eAremo , che  fecondo  il  giudicio 
di  tutti  era  morta , il  padre  Tuo  con  gran 
pianto , Se  con  molte  lagrime  diflé  ad  alta 
voce  ; ò beato  Fra  Bernardo , rendimi  la 
mia  figliuola , che  a te  la  raccomando , Se 
Tubìto  la  fanciulla  viua , & Tana  aperfe  gli 
occhi . Vn'altro  Sacerdote  infermo  di  fe- 
bre quaruna , raccomandofi  a queflo  Pa- 
dre,ne  reflò  libero , & la  medefima  grada 
hebbe^'altro,  die  r hauea  hauuta  due 
anni,  cne  raccomandandofi  a quello  fantQ 
Fra  Beraardo,fubìto  gli  pafsò  via. 

De' 
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Dt  Santi  Fra  Xomto»  (*>■  Fna  Bernardo 
Cantiotéf  de  la  morte  del  Cardi- 
nale Hugo  gran  Jiruo  di 
Dio.  Cip.  LXy. 

'ANNO  fegucnce  u« i 
parti  di  qocHa  vita  per 
andarfene  a la  beata  il 
latito  Fra  Romeo.  era_> 
quello  Padre  Spagnuo- 
lo  nato  in  Cerdanodi 
Catalogna»  fu  ecceffiua- 
mente  dcuotode  la  Vergine  gloriofa»onde 
liauea  del  continuo  giutnOi&  notte  in  boc 
ca  il  fuo  Tanto  nome»  nc  pareua»  che  lì  iro- 
oallè  mai  fatio  di  caniare»&  narrare  ad  al 
Iti  le  lodi  Tue  • Soleua  tra  l'altre  lue  deuo 
tinnì  dir'ogni  giorno  mille  Auc  Marie , & 
m lotte  le  Tue  prediche  hauea  per  coltume 
ordio}rk>  dir  tempre  alcuna  cola  del  mille 
rio  de  la  incainatione  del  l'igliuol  di  Dio 
Ciin  molta  diiiotione>&  grandllTiino  gullo. 
eia  ancora  humiliffiniOiSi  molto  pouero  di 
rpirito»QÌmico  gràde  d'ogui  fenrualicil.onde 
trattaua  aliai  male  il  proprio  corpo  con 
gran  difpregio  di  fe  lleuo>&  di  tutte  le  cofe 
^ quello  mondo»  & foleua  molto  confo- 
laifì  da  l’altra  parte  con  quelle  parole  del 
Salmo  i;^6.  Cum  dederit  diltQitfuit  fom- 
num,  ett^  bareditas  Domini,  leqtiali  hauea 
egli  in  bocca  rpelTnlìme  vulceiche  veramen. 
u uonhauedoi  girili i altro  bene,  che  Dio» 
nè  altro  ripofoiChe  quel  de  la  morte»!!  go- 
dono aliai  di  parlare  d'en  cale  interelleiche 
Icnipre  Ad  loro  fiflb  nel  cuore,  di  maniera» 
che  ridugendufelo  a la  memoria»  & rìnfre- 
(cando  in  le  AcAì  la  fperanzaic’hanno  dì  go 
dnlu-»  mirabilmente  vengono  a cpnlotarfi 
pcr,qneAa  via  io  tutti  gli  affanni  di  queAa 
vita-  Gouernò  queQo  Padu  molti  anni  la-» 
Preutucia  de  la  Prouen^  prudentiffima- 
lueqce  > A con  graudilBmi  eÀcmpi  di  lanci- 
td  . ne  laqual  parte  fii  egli  in  tutu  i giorni 
ìuoiiVo  A raro , che  G può  comparar  lenza 
dubbio  ai  più  principali  Santi  de  ror.dine 
ÌuD<  Fù  oAeruancìlfimo  de  le  co/e  de  la  Re- 
ligióne.» & molto  zelante  nel  farle  anco  of* 
,lèrii;irc  a gli  altri , Finalmente  trouanrloG 
In  Carcaffona»  G ammalò  de  la  Tua  vie  ima 
irilirmitl>nelaqualcfu  veramente  incre- 
dibile la  pacientia  fua»  & quella  particolar 
diuocione  » ch'egli  folca  fempre  hauerc  io 
Giesù  ChriAo  ooGro  Signore»  & ne  la  Ma- 
dre Giàimcntrc  era  làoo,-  andò  marauigiio- 
fi  mente  crelcendoin  queAa  fua  ioAtmiti» 
nriuglivfciuagiamai  di  mano  voa  certa 
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cordeUina  con  mille  nodi  per  il  contò  di 
quelle  fue  mille  Aue  Marie,&  hanrndo  poi 
riceuuto  i SantìAimi  Sacramenti  » non  Iblo 
comecathoUco  » ma  etiandiocome  Tanto» 
mori  il  primo  giorno  di  Nouembre  di  que 
Ao  anno.E’vfanza  de’  Frathquando  alcuno 
di  effi  G croua  al  Gne  » di  conuocar  tutto  il 
Conuento»ò  dì  giurne»  ò di  notte»  che  fiar 
con  vn  certo  inffrumento  da  cAì  chiamato 
la  Tabella»  acciò  che  tutti  Atrouino  pre- 
fencia  la  morte  del  loro  Gatelln  per  aiu- 
carloiSt  confolarlo  a qnel  gran  paffaggio,ò 
con  le  parole»  ò con  le  oracioni  » ò con  la^ 
prefenza  propria.or’auuenne»  che  quando 
fù  fonata  la  Tabella  nel  dormitorio,  dor- 
miua  cosi  profondamente  vn  cerco  F.  Ou- 
glielmo  Garzano  da  Carcaffona, huoinó  di 
gran  religione,  & molto  leale»che  non  Ten- 
ti quello  Arepito . Fù  nondimeno  fucgliaco 
lubicodavna  voce  Angelica  » laqual  can- 
taua  quel  verfo  del  Salmo  canto  lamiliare 
di  Fra  Romeo  » Cum  dederit  diltSit  fuis' 
fomnum,Ecee  bareditas  Domini  per  ilqual . 
canto  conobbe  » che  quel  Tanto  infermo  G 
crouaua  a l’vitimo.  onde  correndo  inuetfo. 
l’infermeria  giunfe  quiui  appunto  nc  l'ho-  ' 
ra»  di 'egli  fpiraua . Effendo  poi  corG  ven-' 
ciquactro  anni  dopola  fua  Tanta  moreexA 
cAendo  Rato  il  corpo  fuo  in  tutto  qucAo 
tempo  focterra  ia»n  Cimicerio  a lo  feo- 
perto  » parue  a quei  Padri  » per  la  /aotitd» 
& miracoli , che  facena , di  tratferirlci  io, 
vu’altro  luogo  a lui  p-'ù  decente  . ccG  tro-- 
uarono  il  corpo.  Giu  tutto  intero  » A tèrza 
alcuna  corruttione  con  grandiffi'po  gru-, 
dio  canto  de’  Fraci»qnaoto  de’  fecolariichc' 
G ctouar  prefemi  a quella  ccaslationc  » & 
fu  allhora  poffo  dinanzi  l'altare  de  la 
Madonna  in  vn  fumuofo  !epolcro»fopraj|- 
quale  A leggono  orcAi  verG . 

Hat  flint  in  fojpt  Pratris.  tunerabtlit  t^a. 
DiBi  Romei , qui  fuit  Area  Dei . ... 

Hit  lefum,atqi pi*  dikxtt  valde  Mas  iams 
Di  qucAo  medcGinp  anno  mòri  in  Agrn 
Cittd  de  la  Francia  » Fra  bernardo  Canzio 
da  Tolofa  Gngularibimo.'  Prcdicacore , in- 
uitnlàimo  perfecucor  de  gli  bcrccici,&  ma, 
rauiglioiò  confo!  cor  de'  CathoUci.  ne  Fi- 
Aeffa  notte  de  la  Tua  morte  zpparue  ad  va 
(anco  Frace»mentre  Aaua  orando  nel  Con: 
Hcnto  di  Lione,  & il  Tuo  veA imeneo  era 
candido  più  che  oeue  » & tutto  pieno  di  lu- 
ce» 8t  diffe  a quel  Frate  » che  lo  feguitaffe 
ioGno  a la  poeta  de  la  Cbiefak»che  chia- 
mano la  porca  aurea , doue  giugnendo» 
fcncl»  che  Fra  Btroardo  cancaua  con  gran 
dilsima  foauicà  > & melodia  quel  verfo  del 
Salmo»£dMt  pauperes,(x  faturabuntnr,^ 
laudabunt  Domini, qui  requirunt  iti  viaft 
corda  tori  in  fatuli  Jaeuii.  che  vuol  dire» 
mangetanoo  i poueri  » & G fatieranno  j gt 
F f a lode- 
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loderanno  il  Signore  qnelliiche  lo  cercano 
TÌneranno  i tor  cuori  per  tucri  i fecoli , Bt 
encraco  in  Chiefa  lo  ridde  andar  per  l’aria 
inuerfo  il  cielo,  di  che  il  religioforeflò  co- 
folatiffimo  > & tre  giorni  dopo  venne  la_> 
nnouai  come  io  quel  medeCmo  punto  era 
occorfa  la  Tanta  motte  di  quel  Terno  di 
Dio . del  quale  anco  Tcriuono  > che  fece  in 
vita  molti  miracoli  i & alTai  pid  dopò  la^ 
morte . ma  Topra  tutto  Tu  egli  Tegnalatifli- 
mo  nel  conuertire  l'anime  a Dio  i & in  ac- 
commodare,&  quietar  le  oonTcienze  Tcom- 
poRciSc  totalmente  corrotte. 

vr  „n  1 L’***"®  Teguente , che  (il  del  i »«».  mori 

TO  fra»-  ® Guglielmo  SiTaco,  che  era  da- 

" to  il  terao  Priore  del  Cónento  di  B jrdeos 
ne  la  Prouincia  di  ToloTa  in  Francia . Td 
huomo  di  rarilfima  Tantiti.  & religione;  di 
gran  virtd,  Se  di  grandidima  piet  j,  & miTe- 
ricordia.  mori  egli  nel  medefìmo  Conuen- 
to>  !e  auanti  che  Tofle  Tcpolto>fflentre  fi  Ta- 
ceuano  in  CbieTa  Teflequie  per  conto  Tuo> 
Tur  vitti  venir  dal  Cielo  di  molti  lumi  Topra 
il  Tuo  corpo . coTa , che  id  di  grandilfima^ 
conTolatione  per  tutti  quellhche  quiui  era- 
no. accompagnando  quel  corpo  con  molte 
lagrime.  or’auueane>  che  vn'amico  Tuo.  il- 
quale  inTegnaui  grammatica  patiua  allho- 
ra  dolor  di  denti  graodiffimo,  fi  che  non., 
trouaua  luogo  . ma  hauendo  ver  lui  gran 
dinotione.Te  n’andò  l'altro  giorno  al  Tepol* 
ero  Tuo . dou:  preTi  di  quella  terra , St  po 
ftoTela  a le  maTcelle . il  dolore  andò  via  Tu- 
bitoihonorando  Dio  con  tal  miracolo  que 
(lo  Tuo  Teruo . 

Morte  dd  jng.,  p^j.  jj  qaell'anno  Fra  Hugo 

m Theodorico  ( Tolito  però  chiamarli 

da  Tanto  Caro  ) Cardinal  di  Tanta  Sabina. 

■ che  nel  riceuer  Thabito  era  (lato  compa- 
gno del  General  miettro  Vmberto  • come 
di  Topra  fi  i detto.  Quelli  Tii  il  primo  Car- 
dinal, che  l'ordine  haucire.Scmorlpoiin 
Oruieroi  a li  19-  di  Mario, il  giorno  di  (In 
GiuTeppe  TpoTo  de  la  Madonna . ma  è Te- 
polto  in  Lione  di  Francia  net  Conuento  de 
l'ordine  Tuo.  Alcuni  però  dicono^  squali 
è il  Tricemio  ) che  fiì  Spagnuolo  nato  in 
Barcelona],  ma  Tema  alcun  dubbiò  Tii  Bar- 
gomooe  dell  Oiocefi  di  Vienna.riceueccc 
l'hioitodela  religione  perle  mini  del  Tan- 
to Fra  Giordano  in  Parigi  il  giorno  de  la 
Cathedra  di  Tan  Pietro . come  gii  fi  è nar- 
rato. & Tubico  I che  fi!  entrato  rie  l'ordine 
dette  Taggio  di  qocllo>che  poi  dgh  dontua 
eflére . St  ancor  che  per  le  Tue  rare  qiiàlitl 
.i  fotte  cuteauia  occupato  dai  Prelati  de  la 
religione  in  melti  goUeroitCofi  di  Con- 
ucoci  particolari . come  ancora  di  tutta_. 
la  Pronincia  di  Francia . niuna  Colà  però 
Si  baftance  per  diuertirlo  , Se  diftrarlo 
dagli  altri  Tuoi  Tanti eflcrcitij >&  da  ia_. 

t 


continua  lettione  de  la  Tacra , St  dioina..  Ofvrr  del 
Tcritrura cime  fi  può  ben  vedere  pw  i li  CardiKajt 
bri  da  lui  compotti.  la  meri  de'  qnili  don-  Hnp, 
riahauere  hanuro  bifigno  di  vna  lunga 
etidim-iltihuomini  ben  docci. St  in  rut- 
to dìToccupati.  Scritte  Topra  curri  gli  Euan- 
gelij . Topra  tutte  le  Epittole  di  San  Paolo.  J 

mpra  tutti  i Profeti  St  maggiori, St  minori  ' 

Topra  cucco  il  Salcerìo-,St  generalmente  To  - 
pra  tutta  quanta  la  Bibbia,  coli  del  nuouo. 
come  del  vecchio  Tettamento.opcca  vera-  j 
mence  immenTa . Se  di  fatica  ineftimabile.J^^ 
cópoTe  egli  parimente  quel  libro  chiama-  Cdrdiiule 
co  le  concordanze  de  li  Bibbia.vnico  rifu-  Hup, 
gio  per  la  memoria  de'Predicacori.St  di  al- 
tri ilndiofi  de  la  fiera  (ccictura.  vero  è.che 
da  lui  nó  iur  laTciare  in  quella  perfèttione» 
che  hoggi  hanno  per  le  addicioni  còcinue. 
che  fi  v3no  facendo  loro  ogni  giorno.  Fece 
di  phi  vn'alcro  libro  incitolito,  Tpecchio  de 
la  Chiefa.  St  vn’alcro  Topra  i qnactro  libri 
de  le  fcnccnze  . Fu  poi  fatto  da  Papa  Inno  f^tpagiM»- 
cencio  IV.  ArciiicTcouodi  Lionr.St  imme  2m  slCét» 
diacamence  creato  Cardinale  di  Tanta  Sa-iinalalt 
bina.ma  tanto  a l’vna,  quSto  a l'altra  elct-  1 

rione  fece  egli  granJidima  refillenza.  nò 
poten  lo  concraftare  con  i precetti  del  P a-  | 

pa.  abbafsò  fiialmence  la  tetta , & fece  l'o- 
bedienza.  veroò.che  in  tutta  la  vita  fiia  gli 
durò  poi  il  difpiacere  grande . che  Tentiua  I 

per  vederli  priuo  de  la  Tua  cella.nó  perche 
lo  ftaco.Sc  la  dignici.in  cui  era  (laro  pofto.  ff  temili 
bluette  potuto  hauer  forza  di  farlo  piegar  dtli^di- 
pur’vn  poco  da  quel  rigore.con  ilquale  fi>- 
lei  egli  viuerc  nel  Tuo  Concento . ma  per-  I 

che  fi  ripucaua  indegno  di  col!  honorato  I 

carica,  ù di  quello  humore  fil  Tempre  fino  j 

a la  morte . nò  anco  lo  tacque  egli  in  quel  j 

punto . perche  a la  preTenza  di  cucci  quel-  ’ 

li . che  vi  fi  ritroiuarono . ditte  ; che  h ireb-  '' 

be  voluto  pili  cotto  morir  leproTo  nel  Tuo  ' 

Conuento . che  Cardinale  fuori  di  etto  . Se 
cali  erano  i cócecci  di  quelli  hu  omini  Tanti.  , 
circa  quella  Torte  di  carichi.  Cófettiuaecia  ^ , 

dio  egli  etterli  (lata  vna  volta  otticrta  vna 
gran  quancied  di  danari,  fotamence  perche  ^ 

non  dette  il  voto  Tuo  in  vn  cerco  nego- 
tio.  imperò  quelli  di  Germania,  ch’erano 
grandi , & di  molca  difficnltd  . fiir  da  lui 
cermioaci.  & concluG  affai  proTperamentCì 
quàdo  vi  andò  Legato  di  Innocentio  Quat 
co . nel  cui  tempo  vennero  i Lion  di  Fran-  ! 

eia  alcuni  heremict  del  Monte  Carmelo 
da  quali  derìuano  i Padri  Carmelitani^  c5  Origine  de 
vna  Tanta  pccicione . acciò  che  il  Pontefice  Fr/et>ear. 
Romano,  cerne  Vicario  di  Chrifto . vi  fa-  mcUu*i.  I 
cette  (ù  qualche  prouifiene.  attcTo  che  nel 
principio  de  la  Chriftiana  Chiefa  par  che 
fi  popolattero  > St  rieropittero  molti  defec- 
ci.Si  montagne  di  perloae,che  per  il  zelo 
che  haueano  dì  Teruirc  a Dìo.  fuggiuano  il 
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moiiJo  1 ritirandoG  n;’borchi>&  ne  le^ 
fpcloncht^di  queGi  luoghi  il  pid  celebre 
& il  più  fimoru  hi  il  monce  Carni  do,  doue 
lìrinraroao  alcuni  in  cerei  hcremi  parti- 
colari, doue  hiceuano  vita  fancj(Giii,& 
rigoroGlGoia,  ciifcheduno  da  per  fc,  cime 
fogli-ino  fare  i Komici . l'opinione , chi  fi 
hiutua  de  la  vita  di  coloro , era  grande, 
& mericinience . da  laqual  fama  indotto, 
l'anno  iai5.  vn  cerco  Patriarca  d'Antio- 
chia  cli'tmaco  Anerigo  Mi1afaidi,nnn 
fenza  diuina  inrpi'atione,  ordinò  loto  vna 
cerca  regola,  con  alcune  confiicutioni,con 
' leqaali  hiuelTìno  a giuernarli, perche  i-iC- 
no  a quel  tempo  niuna  coli  hiucuanoin 
Icricco  fopra  di  quell  i prop olito . ma  cia- 
fclieduno  viueua  fecondo  quello  fpirico, 
che  d 1 Dio  gli  era  co-iceflo.  Coli  tutti  per 
aihora  ofleruarono  quella  forma  di  vhiere 
che  toro  haueua  dato  quel  Patriarca,  llan- 
dofi  però  ciafchedtino,coroc  prima,nel  luo 
proprio  hcremo  • rintanco  che  dopo  alcun 
tempo  tornò  vn'altra  volta  il  dettoAme- 

r-go  per  dare  loro  il  modo , 8c  la  forma  di 
viuere  in  commane , & cunucntualmente. 
laqual  fu  poi  confirmaca  da  la  fanta  fede 
ApOiloUca.nelequal  forma  fi  mantennero 
iniìno  a quello  tempo , nelquale  fottoin* 
noccntio  1 V-  come  lì  é detto,  vennero  a_, 
Lione  di  Fraàia,  doue  llaua  aihora  la  Cor- 
’i;  , te  di  Roma,per  fupplicare  al  Papa,che  vo- 
klTc  moderar  loro  quella  rcgoIa,c'haucua> 

• no,e(leodo  rigorofilllma,8tcbcdeireloro 
4 . licenza  di  tener  Conuéti,&  di  Ilare  in  luo- 
ghi habicati  • Il  Papa  dunque  comraife  all- 
li-ira  quello  negotio  al  Cardinale  Hiigo,& 
a Guglielmo  Vcfcouo  Antacanenfe , l'vno, 
& l'altro  Frate  di  San  Domenico , cornea 
qucllhcbecunfìdaua  molto  ne  la  religione 
Ut  prudenza  loro  in  quello  negotio  canto 

' bonoraco , coli  di  commune  copfenfo  mt^ 
* dorarono  molte  cofedi  quello  antico  ri- 
giirc , dando  loro  ntioua  regola , & nuoue 
Confirma-  ^nfiitutioni.ilche  fu  l’anno  » a47-con  ap- 
rione  del'  probitione  del  Poiitefice  . l-d  il  Cardinale 
ordtMtCar  di  fanta , & lodeuole  conuerfatione, 
nuiuant.  ^ grato  cosi  d DioiC-ame  a gli  hiio- 

'.mini,  & come  huomo*,  clic  non  bauca  mai 
trattato,  fe  non  con  i libri  fanti  de  la  ditii- 
na fcrittuca , era  tutto  modcfto , benigno, 

* iiumile,  lineerò , limolioicro,  & molto  ze- 
lante de  l'honor  di  Dio,  & de  raugumenco 
de  l'ordine  fuo.  Coli  bora  gode  egli  in  cie- 
lo il  frutto  dc'fuoi  lludi.  dune  folamence  li 
cruuz  la  vera , & certa  remunerationc  di 
quelle  fatiche , che  fi  fopportano  per  la-, 
virtù . Sopra  la  fcpoltura  fua  li  le^c  que- 
RoHpicaffio. 

Jn  boc  fipuUro  iattt  vir  Itudabilis  Hu- 
po  de  Sondo  Tbf aderito  Dto , bomini- 
ó^jp’alio/ut  j Tituli  Jandn  Sabinn  quan- 
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darà  Prtsbytrr  Cardinolii.  bit  bobttur,  vt 

luminart  tnagnum  Ucclt/io.  ortUais  Prodi- 

cotorum  luttrrik , Pari/tus  Dt-dor  Tbeoh- 

già  t^ngÌH! , famofu  ! diuinorum  feri f tu- 

rarua  trodator  , & (xpoptor  lucultntiiì;  ■ 

ytrbi  Dti  Proiitator  iximiui;  olivo  pitto-  ^ 

tis,  Poìmohtftitio  lattiti  bontfiotii , Rtìi- 

gionis  patronutiV  tntotis  prete;  Pater  pou- 

perum  > fy  folotium  miftrarnm  ; §ui  obi/t 

apud  Prbem  veterem,onno  Domini  ii6o. 

li- Colen.  Apri/il . 

Se  ben  Onofrio  Panuuino  mette  la  mor  ' 

ce  fui  elfere  fiata  due  anni  dopo , cioò  del 
ia«4. 

Di  quello,  ibe  fectro  qmH'onna  te  Mono- 
tot  del  Manalìtro  di  Sonto  Stiano 

di  Gormot  ,iyde  lo  morte  d'vn  ^ 

fontijfim  a Frate  Ongoro  di 
di  notione.  Cop.  LXF I. 

E L cempo,che  S.Dome- 
ntco  andavi  per  la  Spa- 
gna era  in  Santo  Stefa- 
no di  Gormis,  vn  coll^ 
gio  di  Monache  de  fot- 
dine  de’  Canonici  rego- 
lari diS  Agollino,ch’cra 

chiamato  S.Mtri a di  Callro.ìequili  mufle  à. 

da  fanco  zelo,&  dal  defiderioic'haucaiin  di 
falite  a maggior  grado  di  pcrfectiune,pro- 
curarono  di  entrare  nel  nuouo  ordine,  che 
quefto  finto  huomo  fondaua,&  dopo  l’hi-  Monjilf. 
nertrattato,St  conferito  tra  di  loro  quello  rodi  am. 
penlicro , & fattone  anco  piu  voler  inRan-  Siefioo  dt 
za  al  Icruo  di  Dio,  egli  le  riceucf  cd  nel  nu  ■ tkipnat 
mero  de  falere  M-'niche  fuc.  Ma  poi  tra  i eljeiiji  do 
Padri  de  fordiue , dopo  la  morte  di  quel  . 

gloriolbSanto,fu  grauiflima  cuntrouerlia, 
fe  quelle  rcligiofcapparfcneuanovcramc-  pftr/'a 
te  al  gouemo  di  ellì.ò  nò.pcrche  ad  alcuni 
pireua  die  non  hiueffino  hiuuco  faculid  i^idico- 
billance  per  trasferirfi  da  vna  ad  vr'iivra  un. 
religione . ma  altri  diceuann,  che  fe  il  gl o- 
riofo  S.tfomenico  di  fatto,  &:  realmente  la 
riceuecte,  fi  douea  credere , c'hauefle  fulii- 
cience  aucoried  di  poter  farlo,  le  Monache 
iitcanco  fi  difendeuanc,  allegando  il  poflef-  »j{Vj  ic 
foi  in  cui  flauano , de  iìiabicò  di  San  Do-  ^nonoibe 
menico , offerendofi  ancora  a dar  dì  tutto  gi  Cormos 
buon  conto,  mai  Frati  llauano  purfaldi  t/i  Fruù 
net  proprio  parere  per  bauct  quella-,  di  Sn  Co 
briga  manco, onde  non  giouando  final- 
mente  a quelle  pouere  figliuole  nè  ragio- 
ne , c'haueflino , nè  ccnilanza , che  dimo- 
Itraflino,  ricorfeto  al  Gcn-;ralc  Frate  Vm- 
berco,  querelandoli  mt  Ito  de'  Frati , & de 
faggrauio,  & disfauor  ,che  ritcneuano  ne 
federe  a quell*  modo  da  elD  abbandona- 

ce>&  fi  ofierfeto  anco  a far  nuoua  proteica 

ne,  quiÉlo  ciò  bifognaife , & ad  odcruarc 
FI  j le 
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te  11  Priora  > 8c  rateo  il  Mon|{|ero  de  le^ 
Suore  di  Santa  Maria  di  Cadrò  di  Santo 


le  condì tutinni,  la  regoli,  gli  atti,  Se  le  or- 
dinationwde'  capitoli  tanto  Generali,quan 
to  ProuincHii . AI  Generale  parne  di  coni- 
La  cauTt  mettere  quefta  canfa  al  Tanto  Fra  Raitnon- 
^ dodiPennifotte.eliefaceua  allhorrita-, 

Conuento  di  Barcelona;  jmpo-  di  Chrifto, 
nr^tua  nendogli  • che  ò per  Te  •eflb , ò per  terza_.  dicitori  il 
F Rainun  perfona eiraminaflè le Tcrittore . lettere, Se  godi  Atienza  adinKanzadel  Reuereodo 

T *r.  n: rr  — ^ A— 1_  _ _ « f n.  J d Pnr-I  ^ «a-r  n a*  • t*  .4^ 


Stefano  di  Gorime.con  p-onta  obedienza 
nel  nolht)  Signor  Giesù  Chrido  li  racco- 
mandano . ElTendo  venuto  qui  a noi  Terne 
di  ChriftoiA  del  Tanto  ordine  deTrati  Pre- 
Vcnerabile  Padre  Fra  Roderi- 


Mofé  Fra 
Haómmda 
diVetma^ 
forte. 


dadi'Ptn  teftimonìj.ehe  le  Monache  a lorLuore, 
tiafine,  produccuano.Se  che  aTcoItalle  anco  da  l'al- 
tra parte  il  Prooincialc,  & le  ragini  di  quei 
Frati,  & intendelTe  ben  bere  '»  giuditia  de 
Tvna , Se  de  Taltra  paree.Ia  commidione  in 
fomma  Tù  amplidìma.Se  fù  Tctitta  in  Vit-r- 
bo  il  giorno  dopo  la  Telia  di  Tanta  Agneli, 
de  Tanno  paflato  i tn.  Fiora  il  Tai.toT.a 
Raimondo , trouandofì  già  mt  Ito  vecchio. 
Se  mal  Tano  commiTe  quelFo  negotio  ad  vn 
Fra  Roderico  di  Atienza.dalqual  hi  tratta- 
ta quella  cauTa  con  grandilfi.na  diligenza. 
Se  conTiderationcteflaminando  molti  tedi- 
moni  coli  in  Tanto  Stefano  di  Gormas,  co- 
me in  altre  parti  ancora . Se  luoghi  di  qur- 
(li  Regni , Se  portò  poi  tutto  il  procedo  in 
tmona  forma  al  capitolo  Prouiticiale , che 
fu  fatto  in  Camorra , Tanno  Tegnente  del 


Padre  Fra  Vmberto  Generale  de  Tordine, 
A voliriihd  Tatto  diligentilEma  inquilìtio- 
ne  Topra  di  molte  coTe , elTaininando  parti- 
colarmente per  qfial  via  l'ordine  de'Predi- 
catori  lì  foTse  intromelso  a la  cura , & go- 
uerno  di  noi  altre . Topra  il  qual  punto  hà 
tnterrogetu  ciaTcheduna  di  noi  in  partico- 
lare, ricercandone  ancora , Te  (bflimo  riTo- 
Iiite  a fortometterne  a la  claufura , & Har 
Tdggette  a le  conftituttoni  del  Reuereodo 
Padre.maeRro  Generale  de  l’ordine,  A a le 
ordinationi  del  Prior  Prouinciale  di  Spa- 
gna.laqual  domanda  quando  a noi  fu  fatta 
tanto  in  commune,  quanto  in  particolare, 
tutte  riTpnndemmo  d'vn  cuore , che  fi  co- 
me per  li  palTato  Thaueoano  fitto , coli  di 
nuouo  acceitauamo  di  farlo , obligandone 
di  vbidire  , A accettare  tutte  quelle  cole. 


la6a.  ilquale  clfendo  dato  vido.  A confi-  infieme- con  l 'altre , che  dal  Tanto  ordino 
derato  quiui  parte  per  parte  difieTimente;  de'  Predicatori  di  mano  in  mano  faranno 
A apparendo  in  elTa , che  torto  era  verità,  a noi  comand-utiA  per  tefiimanio  di  que- 


^ quanto  diceuano  quelle  Monache,  il  Vica- 

rio Prouinciale  chigmato  F.  Pietro  di  Apri- 
le infieme  con  1 Oifiinicori , A con  tutto  il 
capitolo  TcrilTe  a Fra  Raimondo , Tetto  il 
giorno  decimo  ottauo  di  Giugno  di  que- 
(l'anno,confe(rando,  che  le  Monache  hiue- 
uano  buona  ragione , A che  in  quello  ma- 
nifellamentc  haueano  patito  gran  torto.ll 
nur/unu  in  particolare  i Priori 

di  Lerida,di  Barccllona,di  Tarracona,A  di 
Maiorica . Fogli  etiandio  mandato  il  pro- 
celfa  originale,  che  il  detto  Fra  Roderico 
di  Atienza  haueua  Tacco,  per  ilquale  fu  ma- 
nifefio  dette  Maniche  eficre  (late  aqcctta- 
te  da  San  Domenico  in  perfona  prpptia.,, 
paflfzndo  egli  per  la  detta  Terra  di  Santo 
Stefano  ; A dopo  lui  dal  Tanto  Fra  Giorda- 
no, A dopo  ancora  da  inaedro  Giouanni 
- Tedefeo  tutti  Generali  de  l'ordine' , A che 


la  ftnlen- 
za  IH  f*- 
mrc. 


Ila  noflra  obedianza,  A volontà  fcriuiamo 
bora  quella  lettera  a voi  noRro  Padre , A 
Tperanza  nollra  dopo  Oio>A  dopo  il  Padre 
Generale,laqual  mandiamo  Tigillata  con  il 
figlilo  del  noflro  Mona(lero,che  feruirà  in 
vece  de  le  Tottoferittioni . Siamo  fiate  an- 
cora interrogate  Topra  di  molte  altre  co- 
fè<irca  il  facto  di  quella  nollra  traslacio- 
ne  a quell'ordine , lequjli  tutte  Tono  fiate 
prouace  con  verità,  A a voi  faranno  refer- 
te  dal  Venerando  Padre  Fra  Roderico  fo- 
pradetto . alqual  darete  la  medefima  fede, 
A credéza,  che  Te  fu(linv>  noi  altre  in  pro- 
pria perfona . II  Signor  Giesù  Chrillo  vi 
conferui  Tempre  con  Taniià,acciò  che  hah- 
biateattner  memorio  delnoflco  beno- 
amen  • Pregate  per  noi  Tenie  di  Chrillo,  A 
vcilre.  Data  io  Santo  Stcfano,il  giorno  de 
la  Traslicione  del  nollro  Padre  San  Do- 
menico, de  l'anno  del  Signore  lidi. 

Riceuecte  quelle  lettere  il  Padre  Fra-, , 
Raimondo , fcrilse  al  Prouinciale  di  Spa- 


pet  vna  Bolla  di  Gregorio  Nono  era  fiata 
racconr.andaca  la  cura , A gouerno  di  elTe^ 

'j  al  Prouinciale  di  quella  Proiiincia , A che 
'V-'  Tempre  erano  fiate  molte  olTeroanti  de  le  gna,comaodandoli  Tocco  precetto,  che  ri- 
' regole,  A de  le  confiituiioni , viuendo  fan-  ceuefse  la  cura , A carico  di  quelle  Mooa- 
tamence.A  con  molta  ciremplaricà,A  quan  che,  A le  gouernalse , A trattalse  in  tutto, 
do  Fra  Roderico  anco  a SantoSielano  per  come  vere  Monache  Toggette  aTordine. 
far  la  detta  infocmacione,le  monache  TcriT-  il  che  appare  per  vna  Tua  lettera  Taicta  in 
• fero  infieme  con  lui  vna  lettera  a nome  di  Barcelona  a dieci  di  Giugno,  A il  Genera- 

tucto  il  Monaftero  al  Padre  Fra  Raimou-  le  macRro  Vmberto  Tpediancor’elsoalcu 
. do,la  quf.l  diceua  coli.  ne  lettere  Topra  di  quello  negotio  a quel 

UMona-  Reuerendo , A in  Chrillo  ^'esù  eha-  Prouinciale  > comandandogli  il  medetoo. 
thedìGar  tifino  Padre  Fra  Raimondo  dimnnafor-  onde  le  Monache  hebbero  Tinccocoli^o 

di 


fra  TótH 
ipi^miolo 
mono  )r_ir 
Ore  di  ve. 
km. 
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di  rcAir  Torto  la  protettioac  # & goueroo 
de  l'ordine  di  Sao  Domenico.  II  che  cucco 
appariTce  per  la  Tencenzaicbe  in  concradic- 
torio  giudieio  fu  data , & per  la  lettera  del 
detto  Generale  j li  come  anco  per  cucci 
quelli  atti  1 di  cui  fi  i Tacco  mencione  ùl. 
quello  capicolo.roriginal  de’ quali  fi  con- 
Tcrua  ne  l’Atchiuio  ‘di  quel  Monallero . il- 
qual  fu  poi  Taucore  de  la  fondacione  del 
Monallero  di  Calaroga.  Pacria  di  San  Do- 
.'nenico,  comqfi  diri  al  Tuo  luogo. 

Di  quello  medeTimo  anno  ladi.  moti 
Marcire  di  veleno  > che  gli  fu  darò  da  gli 
herecici  in  VrgcI  Cicrà  de  la  Catalogna . il 
Tanto  Fra  Poncio  Spagnuolo . eflendo  lo- 
quilìcore  Apollolico  > come  di  Topra  fi  è 
detto  I de  ilcorpo  Tuo  (li  ancor  Tcpolco  ne 
la  ChieTa  Cachedraledi  quella  Citei . Oo- 
ue  fi  t i manifcllando  ogni  giorno  di  riuo- 
uo  la  molta  fila  Taiiciti  per  i molti  i de  di- 
uerlì  miracoli , che  Dio  continuamente^ 
opera  per  Tuo  nu-z  a. 

Mari  parimente  vn 'altro  Tanto  religio- 
To , il  cui  nome  hanno  taciuto  gli  Teriteòri 
di  quel  tempo, non  Tenza  gran  prcgiudicio 
di  cuccala  nobihd,  de  del  /angue  illulire;  de 
con  danno  grauiffimo  de  l’aucoriti  de  l’ot> 
dine , perche  Te  bene  con  molta  conformi- 
ti Tcciuono  le  grandezze  di  quello  Santo, 
apporta  certo  molto  difguiio  Thauer  ta- 
ciuto a noi  altri  il  Tuo  proprio  nome,  «fien 
do  però  cgh.come  d veramente  Icriltco  nel 
libro  de  la  vita  i & eflendo  ancor  degno  di 
ellcr  nocato , de  fcricto  in  cucce  le  parti  del 
mondo.  Era  quello  glutiuTo  Padre,  prima 
clfencralTr  ne  la  religione,  molto  gran  Si- 
gnore , de  Principe  nel  Regno  dPHunghe- 
ria.de  trouando/i  gii  facio,  & infallidico  di 
turco  quello,  che  il  Mondo  di  , de  promec- 
te,fi  deliberò  di  lafciarlo , per  trouar  Diu; 
pigliando  vna  Tolte  di  vira  coli  Uretra,  co- 
me era  quella  di  quell'ordine  nel  Tuo  pri- 
mo  principio,  douc  egli,  fi  come  era  fiato 
VII  huomo  canto  principale , de  ci^  Tegna- 
laco  nel  Tecolo , volle  far  l'vicimo  sforzo 
Tuo  per  elTer  Tanto . onde  in  breue  tempo 
imparò  di  molte  cole  di  quelle,  che  a lui 
etano  neceflàrie  per  cale  intento , de  tra.^ 
Falere  coTefect  affai  buon  profitto  ne  le 
lct(cre,cbe  bifognano  per  predicare, fi  co- 
me ancp  ne  gli  elercitij  de  la  perfeteiono 
per  ellcr  peilccto , de  perche  a l'eccellenza 
de  la  vita  Tua  era  vnica  la  qualici , de  gran- 
dezza del  Tanguc , fiiceua  egli  fhicto  gran- 
diilimo  in  ogni  forte  di  gente , ma  ne  la-, 
vcccihiczza  Tua  quello  buon  Padre  fi  ab- 
battè a veder  molte  inquietudini , dt  tur- 
bacioni  di  cucco  quel  Regno  per  le  guer- 
re de'Turchi , de  de  gl'infedeli , i quali  di 
qucfi'anno  lada.  occuparono  quàfi  cot- 
to il  paeicide  mandarono  a fil  di  Ipada  vna 


infiniti  di  palóne , ab'oruciaronole  Terre 
intere , roninarono  Circi , de  Cafiella  ; de 
( quello , che  è peggio  ) sforzarono  molti 
a rinegar  la  fède  riceuiita  nel  fanco  Bat-  ‘ 

tefmo , acciò  che  ad  vn  tracco  fi  venilTe  a 
perdere  de  la  robba,  de  la  vita.  Se  l’anima.^. 

Quelli , che  poceuano  Teampar  da  quella., 
furia,  fuggendo,  erano  coftrecci  a laTctar  la 
patria , le  proprie  cale , le  loro  Toftanze., , 
de  tutto  quello,  che  p iflcdeuano,  in  mano 
del  nimico,Se  andartene  in  qui.  Se  m li  di- 
TpccG,A'  Tpogiiaci  d'ogni  lor  bene,  ma  ne-, 
ancor  quella  ventura  ( Te  bene  tanto  infe-  Cahmiti 
lice)  era  conTeguica  da  cucti,nè  da  ognuno 
fi  poteua  ottener  quella  grecia.  onde  reftò 
la  maggior  parte  di  quel  Regno  lenza  al- 
tra difefa,come  pecorelle  io  mezo  di  mol- 
ti affamati , Se  rabbioli  lupi . Nondimeno 
quello  Tanto  vecchio,quando  gli  alrri  Fra-  ' • . 

Il  abbandonarono  il  Conueute  loro,  do- 
mandò in  parcicolar  grati.i  al  Priore  di  po 
terui  rimanere  per  dar  qualche  aiucoa  la 
fragiliti  di  molti , fi  come  fcce.perche  co- 
minciò egli  a andare  di  ctTa  in  cafa , pre- 
dicando , cooTolando,  Se  vifitando  quelle^ 
miferabili,St  ranco  allìicce  perTone,-  ammi- 
oiflrando  loro  i Sanciifimi  Sacramenti, Ter- 
uendole  ne  le  proprie  infirmici,coofirman 
dole  ne  la  lède,  St  animandole  al  martirio. 
ne  1 quali  effercicij  confun.ò  egli  di  molti  ‘ 

giorni,lincanto  che  i nimTcì  enei  arooo  per 
mettere  a Tacco,8i  diltrurre  quella  pcuera 
Cicti  rimafia  Tenza  difefa , Se  cucca  piena 
di  gcce  inutile,  ilche  quando  vidde  il  buon 
Padre , Te  n'andò  fobico  in  ChieTi  ,&  ingi-  , ' 

no(chiaco&  dinanzi  al  Sàncillìm»'  Sacra- 
mento, flette  quiiii  aTpctCando  il  fine  di 
quella  iofelicici , fcliciflìiua  , però  per  filo 
conco,  perche  enti  aci  che  furono  i Turchi 
in  quel  Conuenco , con  la  loro  Terocied,  de 
crudeltd  ordinaria  i eie  haueiido  crollato 
quelfemplice  Agnello  profirato  dinanzi  jua^tirie 
al  Tuo  Dio,piaogendo,de^facendo  orationr,  vn  iv- 
lo  tagliarono  fobico  a ‘pezzi,  ma  paffjci  dre'Ongit. 
poi  alcuni  giorni, quando  i Chrifliani  dopò  ro, 
quella  cempella  ,ricurnarono  a tiHabicare 
quella  Ciccd,  troutrono  quel  iato  vecchio 
dinanzi  a Falcar  nuggior«diltcfoin  terra 
morto  I de  cucco  pieno  di  ferite  ne  la  per- 
Tona.di  che  mouendofi  tutti  a grandiffima 
compaflioDr,  fencircno  difpiacere  infinito 
di  quello  cafo  a Se  IparTcro  quiui  di  molte.,  : 
lagrime,Se  tra  gli  altri  vno,  che  più  di  tutti 
Tenclua  quefta  gran  perdita , non  potendo 
co'ntenerfi  per  la  gran  pena , cominciò  a-, 
dire,  ò Signor  clemeacilOmo,  Se  mìTericor- 
diofillimo , che  hd  però  fatto  quello  buon 
Padre,  c’habbia  meritato  di  morire  di  vna  ' 
morte  tanto  crudele  ? come  hd  potuto 
permettere  la  vollia  Maefld , che  i volici 
iuinici  babbiano  potuto  di  quefia  Torce., 

torgU  ‘ - 


IJO  DULIA  HISTORIA 
tprgli  l>TÌca/  & piangeua  incuneo  lì  forte. 

Si  «in  tanti  rgfpin  ii  lamcntaua , che  per 
tre  giorni  interfnen  fece  quali  mai  altro, 
ina  il  terza  giorno  gli  apparue  quel  me-. 

•'  delima  Santo,&  gli  parlò  di  quella  manie- 

_ta-  Figliuol  mi'),  datti  pace,non  fai  tu  lòr- 
fiJMn'a  nollro  conuenne  patir  la 

' • morte  per  entrar  ne  la  gloria  fua  ? Non  lì 

troua  tormento  al  mondo,  clic  p.  Ila  com- 
pararli a quel  benr,chc  godono  i Santi  do- 
po che  fono  morti , & coli  detto  difpatuc, 
rellando  quel  pouerctto  allegritTimo , & 
confulatillini  j , ilquale  prima  lì  trouaii 
■ coli  ali litto.St  addolorato,  che  ben  conob- 

be, quanto  buon  partito  filT;  flato  per 
' quel  làuto  vecchio  il  cambiaria  ni  tre 
conIaTÌta,&lafacicacon  il  ripofoila-. 
terra  con  il  cielo  ;8t  le  nulérìe  temporali 
con  l’eterna  feliciti . 


DJ  alcuni  Padri , cbt  di  qucflo  tempo  n.o 
rtrono  congran  dimoftrationt  di 
fantttà'  Cap  LXKll. 


coKunt»  3 

di  ìotircn  SJ,  X.T 
i»  i'onit- 


EL  Conuento  di  Santa- 
ren  > eh’ è nel  Regno,  di 
= 1 Portogallo,  li  troiinsaj 

^ ‘Jrca  di  quelli  tempi  il 
‘'ra  Egidio, 
^ di  jui  racconteri  quella 
. ^ liìfloria  cofe grandi, & matauigliofc. le- 

quali , come  oa  tefiimonio  di  furfii 
Icritte  dal  Generale  macftro  vmberto  in 
vna  fua  !cttcra , dando  conto  di  alcuni  rc- 
. ligiuli  di  (ir.gular  vita , iquali  di  quefl'atmó 

erano  morti  m quel  Conuer.to.  Tfa  quelli 
Fr.MorU'  era  vn  Fra  Martino  tx,r.uctfo , teligiofo  di 
ycoiucr.  gr,„  fantitd,&  oi  tara  pctletiione.the  tro- 
uandoli , Iccundo  il  commun  parere , a le 
mani  ogni  giornò  con  la  motte , & molto 
vicino  a l'Bflremo  punto , il  buon  Fra  Egi- 
dio comandò  a nnfcrmario,chegli  voltaf- 
ic  la  taccia  virfo  foriontc,  vfmau  quelle 
parole  di  fan  .Martino;  leqnali  quando  egli 
tu  giunto  a quel  letmmt  dille  ailuoidi- 


[amila- 


DI  S.  •DOMENICO 

Padre  Fra  E»idi.> , io  non  mi  mumo  anco- 
ra nò , che  pilfcraono  ancora  otto  giotni 
prima  ch’io  vida  in  Paradilb.lk  coli  fii,rhe 
in  c.ioa  a otto  giarni.c-imincijndo  i Frati 
a cantare  nnnitatorio  del  Matutino  del 
Natale  del  Signor  noftfo,  fe  n’andò  quel- 
ranimt  a eelebrar(  per  quanto  li  può  ere* 
derc)quella  fnlenniii  in  Ciclo  iniìenie  con 
gli  Angeli , la  puritd  de'quali  s’era  egli  in- 
gegnato d’imitare  in  terra . 

Scriiie  anco  ne  l’iflefla  lettera  d’vn’altro  fu'  altro 
retigiofo  chiamato  Fra  Marcioo,ilqualeFr,Atani- 
era  lliro'CapelIanodel  Vefcouo  di  Lisbo- no,  . 
na;&  hauea  parimente  riceuuto  in  fuacó- 
pagnia  in  vn  medelimo  giorno  l’habito  de 
la  religione  ; che  poco  auanti  a la  morte 
ftu  gli  era  venata  vna  febretta , laqual  fe 
bene  era  continua  , non  daua  però  fegno 
alcuno  nc  quanto  al  pollò , nè  quanto  ^ 
veruno  altro  acddente.di  eifer  pericolofa, 
aimcn  tanto , quanto  l’infenno  aflermaua, 
perche  egli  apparìiia  alfai  ben  gigliardo, 
sèja  liaurre  in  alcuna  cofa  bifogno  di  aiu- 
to , come  prima  quando  era  fano . ma  ve- 
nendo iFra  Egidio  per  vifitarlo  la  vigilia 
de  l’Arcenlione  dopo  pranzo , rinfcrmo  lo 
vidde  molto  voìoi-.tieri,  & con  grandilEma 
contcntczza,dicendoIi  ad  alta  voce, Buone 
nuoue,Padre  Fra  Egidio,  buone  nucue,pcr 
che  domani  hò  da  morire  • poi  giunte  le 
mani,&  leunti  gli  occhi  al  cieìo,diire.-gran- 
demenre  ci  ringratio  Signor  mio  Ciciii 
Chrtflò , poi  che  mi  tocca  partire  da  que- 
llo fecolo  il  giorno  de  rAftenlir.ne , che  è 
la  maggior  fella,  chc'ru  babbi,&  ne  laqua- 
le io  liò  Tempre  hauuco  parcicolar  diuo- 
tionc,&  Tc  bene  i Frati  non  li  poceuano  da- 
re a credere,  che  quel  male  rhnucITe  potu- 
co  canto  ail'rettare , lì  che  nc  quel ^omo, 
nè  anco  in  capo  a fette  altri,  hauefle  potu- 
to condurlo  a morie,aor.dimeno,facendo- 
nc  cflb  tnflanza.gli  dicronu  i Sanciflìmi  Sa- 
cramenti , i quali  fur  da  lui  riceuuti  con^ 
grandii§cia  d.imoftratioae  di  fantitd.  Se 
con  vna  faccia  uIc  come  fe  folle  (flato  fa- 
noi&  gagliardo,  & fenza  che  i Frati  Tuffino 
ancora  vfcici  de  la  fua  flanza , refe  imme- 
diatamente lo  fpirito  al  Signore , ilquale 
volfe  fargli  gratia  di  riceuerlo  ne  l'ccerna 


i 


‘Parala  ai  - Isiuoo  Dii  Volga,  ò muoua,  ma  la-  gloria,nel  lànro  giorno,che  il  fuo  FiglUio- 
S.  MorUiit  some  flò.  hfciatemi  guarda,-  lo  afcelc  in  Cielo  a pigliarne  la  pofleffione 

quado  mp.  **  ciclo»  acciò  t ot  l'anima  fe  nc  vada  di-  in  nome  di  tutti  gli  eletti. 


rictamintc  a quella  volta . Cesi  appunt'O 
diccua  anco  il  Padre  F.  Egidio  di  qucft’al 
tro  rcligiulo , bauuto  da  lui  iu  concettò  di 
■ SantoiComc  veramente  era,S£  rallegraualì, 
come  era  cbnucnicnce , de^  Tuo  felice , & 
beato  fine,&  ft  ben  diffe  quello  in  tal  mo- 
do,che  non  l'haucua  potuto  vdite  alcc:,che 
l’iofcrmierio , a coi  lo  dille  quali  a l’orcc- 
ciuoinfpok  nondimeno  l’inicraio,&  diCè: 


Uice  di  piùiChe  nel  medelimo  Conuen-  fraFerdt 
to , li  crouaua  vn  Fra  Ferdinando  Ciantre  nando  da 
da  Lisbona , che  non  haueua  più  di  quat-  ijtbona, 
tro  anni  a la  religione , huomo  di  molta., 
aucoritd , di  nobiliffimo  fangue , di  rare 
qualird , & che  ammalatoli  d’vna  certa  in- 
nrmitd  lì  cooduilé  a l'clitemo.era  parente 
fuo  molto  llretco  il  benedetto  Fra  Egidio, 
ilquale  clfendo- venuto  per  vifitarlo  ; con 
nuggior 


PARTE  PRIMA  LIBRO  SBCOONO. 


mauior  dcfiderio  però  di  quello  • che  ip- 
pirccneiu  ■ la  £Uutc  de  ranimiiche  a quel 
la  del  corpo  > lo  domaodò  > come  ftaua  ? a 
cui  rifpore  rinlérmo.  l'inlerno  fti  chiuro 
per  me>  8i  io  tò  a c^iieA'hora  che  non  deuo 
» ’•  *•“■<>•  fpirò^iauendo 

i Smi^  riceuuto  prima  i Santiffimi  Sacramen- 
tf ari pmu  Diano,  fia  fufto  quanto  fl 

» drlc.,  vogliaardilce  di  fare  qnel  gran  paffaggio, 
mrr.  coti  difficile,  & unto  pericolofo . ilche  ha- 
uendo  TtSoiI  Priorei  comindò  di  fubito  a 
piagnere,  Se  quefto  medelimo  faceuano 
ctiandio  quafi  tutti  quei  Frati , per  il  gran 
dirpiacere , che  fenciuano  di  rimaner  qua- 
g!Ò  fenza  il  loro  Fra  Ferdinando  ; Se  per  la 
gran  perdita  che  faceuano , reAando  priui 
de  la  Tua  religiofa  conuerfatione,  St  eiTero- 
pi  di  marauigliora  fantiU.nondimeno  feri- 
ne Fra  Egidio , che  mentre  gli  altri  pian 
ge..ano , eilb  rideua , feoza  poter  fat’altro, 
dicendo  da  fé  lottauia  il  SiAvao,  Lsudatt 
Dontinum  dt  c<t/ii , mentre  gli  altri  Frati 
accendeuano  a dir  Tofficio  de'  morti . ha- 
uendo  egli  vifto  vn'huomo  tanto  ricco , & 
tanto  agiato  nel  fecolo  hauer  confrguieo 
da  Dio  così  gran  fauorr.  Si  gratia , come-, 
era  la  (icurii  de  la  propria  confcieoza , Se 
la  certezza  de  la  fainte. 

PraPùfrs  Kacccnta  anco  d'fo'alero  religiofo  det- 
Padre  del  to  Fra  Pietro  del  medesimo  Conuenco,che 
Cimniti)  elfendo  fecolare,  era  (lato  Medico , Se  Me- 
disseti  di  grande  eccellenza,ilqiiale  poi  ne  la 
religione  era  grand iffiino  confulator  di 
(tUeme,  jyjji  I Frati,  maffime  de  gli  infermili  quali 
cglifoleoa  feruire,  medicare,  Bt  gouernare 
con  marauigliofa  dolcezza , con  rara  pa- 
cientia , grande  humiltd , Se  (ìngular  man- 
hiecudine,  di  coftuì  dunque  narra,  che  tro- 
uandult  infermo  iniìeme  con  due  altri  ne 
la  Infermeria, rno  di  efli  chiamato  Fr.Mar- 
, ili  uaa,'l^aaleeraconuerfo,Sidicuidif(ipra 
fuTicm  ^ ^ >ntatiuae  • lo  »idde  eiCbil- 

mente  clenatG  in  aria  infioo  al  palco  de« 
l'infermeria , Se  Rar  di  quella  maniera  fo- 
'/pefo  vn  buon  pezzetto.  Se  tornar  poi  gid  a 
poco  a poco  nel  letto,  accadde  quefto  to., 
.vj  '\  -g'ornodopodefìoare.  venata  poi  l'hora^ 

. . di  nona , quefto  Fra  Pietro  fi  confeftò  da_> 
Fra  Egidio,  ilquale  era  l'altro  infermo,  fo 
brneconualefccnte,8ialui  io  quella  con- 
feflione  rhiclò  alcune  cofe  di  quelle,  che  in 
.tale  Eftafì  poco  dianzi  hauea  vifto . alqua- 
le  il  Padre  Fra  Egidio  comandò , Se  confi- 
gliò , che  a ninn^tro  le  dicclTe,  Se  roanife- 
itallie , per  il  pericolo , che  in  quelli  cafi  lì 
luole  incorrere  di  vanagloria  per  cosi  £uu 
nrnM  au  - fauori , quando  fono  venuti  a le  orecchie 
de  altri,  ma  a pena  G era  leuato  Fra  Pietro 
da'piedi  del  cooféGbre,che  venne  a lui  Fra 
Martino  per  domandarlo,  fé  per  forte  quel 
lu  inférmo  gli  hauefie  detto  niente  di  ^ucl 


Tuo  eftaG  marauigliofo , Se  facendo  villa  il 
Tanto  Fra  Egidio  di  non  faperne  altro , gli 
foggiunfè  quel  coouerfo,  narrandoli  di  ha- 
uerio  vifto  con  i Gioì  propri)  occhi , come 
di  fopra  G i detto . alqual  parimente  egli 
impofe,  che  douelTe  tenerlo  légreto,  come 
era  conueniente,  per  te  medeGme  ragioni. 

Se  altre , che  deuono  hanerG  in  molta  con- 
Gderatione  in  caG  Gmili . Poi  dopo  alcuni 
giorni  ( ma  pochi)  llandoG  vna  notte  det- 
to Fra  Pietro  io  oratione  dinanzi  ad  vn 
Altare  , gli  apparile  quiuì  il  Oeniunio  in.. 

Ggura  dì  religiofo , Se  pzGando  dinanzi  a_, 
lui,  gli  dette  vn  calce  in  vna  gamba , doue  -f 

gli  nacque  vna  Gitola,  di  cui  mori.  Se  dopo 
lui  Fra  Martino . ne  la  coi  morte  apparue 
vna  gran  luce  dal  Cielo  con  vna  chiarezza  ' 

Se  fpleodor  mirabile , che  vfeiua  de  la  fac- 
cia del  morto , 8e  illuminaua  tutu  la  dan- 
za , per  laquale  poteua  il  Priore  legger  be- 
ne nel  Proceflionario  tutto  l'cffiao , St  la 
raccomandatione  de  l'anima,  che  io  quel- 
Thora  Tuoi  farG. 

Nel  medeGmo  Connent-j  G tronana  vn'  « . 
altro  religiofo  conuerlo,  c'hauea  nome  F. 

Confaluo , ilquale  vn  giorno  auanti  che  G 
muriGé,mandò  a chiamar  rinfcrmarìo  con 
molta  fretta , St  quando  giunfe  ( che  non.., 
potè  anco  htb  coG  tolto , come  harebbe 
voluto)  venne  a dirgli . Sevoifi>fte  (late 
vn  poco  più  foUecitu , barelle  trouato  qui 
la  mia  madre.  Si  la  mia  forella , che,  come 
fapcte , gli  più  giorni  vennero  a murtca. 
erano  (tace  quelle  due  donne  di  finca  vita,  F.CS/’a/ue. 
molto  fpirituali  ,8t  affli  denote  de  l’ordì* 
ne,oIcra  l'elfere  ftate  bencfactrici  putico- 
lari  di  quella  cafa , Si  fé  bene  io  ( foggiu- 
gneua  l'inférmo)  mi  fpauencai  grandemeo 
te,  vedendole,  Si  daua  in  gran  dubbio, fo 
CIÒ  foGé  fiata  qualche  lìluGune , ò nò , elle 
mi  afficurarono,Si  cerciGcarono,che  per  la  ' 

ioterceffione  de  la  Vergine  glorioft  hauea- 
no  impetrato  da  Dio  licenza  di  venire  a 
viGurmi,  Se  volendo  quello  infermario  fa- 
pere  in  particolare  quel  canto , che  quelle 
fante  Donne  haueffino  facto , ò detto  in., 
quel  punto,  rifpofe  Fra  Conliluo,  mi  han- 
no detto , che  Ginza  alcun  dubbio  io  deuo 
morir  domani  j Se  ch'io  dia  ben  preparato 
per  andarmene  in  loro  compagnia  al  Cie- 
lo i Se  che  molti  Demoni)  verranno  ad  in- 
quietarmi, Se  che  mi  G metteranno  qui  in- 
torno per  darmi  moleflia  ima  ch'io  no&„ 
dubiti  punto  ■ perche  eflé  con  moki  Frati 
de  l'ordioe  verrebbono  per  ainurmi . Mi 
differo  anco  di  phì , che  quando  piaceflé  a 
Gietù  Chrifto  Saluacor  noflro  di  venire  in 
quella  cella  ( ilquale  per  fola  m ifericordia 
(ua  mi  douea  far  quefta  gratia  ) io  mi  gli 
giccaffi  ai  piedi,rimctccDdo  a lui  fblo  t'ani- 
ma  mia.  Se  CUCCI  imiti  penfieri  . Finito 

quefto 


F.Dem'ni 
c»  comer- 
fo  bidro. 
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quefto  ragionamento  > domandò  i Sacra*  ' • Or  qucftt,  & altri  limili  fpirict  lì  allena- 
senti)  & gli  furono  datti  qnali egli  rice-  nano  in  quel  Conuenco  di  Santarcn,che 
necce  con  ungularifaima  diuocione,  & con  non  li  crouaua  quali  enfolo  in  cucca  quel-' 
gulto  marauigliofo  i & fé  bene  > quanto  al  la  cafiiilquale  non  fblfe  fanto.Ma  qtil  Ibla- 
giudicio  de  Medici  > pareua  impofcibilC)  mence  habbiamo  raglonaco  di  quelli , che 
che  naturalmente  potelTe  finir  coli  collo,  morirono  di  quell’anno, 
mori  uondimeno  la  mattina  feguenre  in 


fui  fare  del  giorno, come  egli  proprio  l’hi- 
uea  ptedetco,  St  nel  punto , che  l'anima' fi 
gli  fpiccò  dal  corpo , lì  gli  viddero  ne  la_> 
uccia,  & nei  mouimenci , & nel  fembiancc 
fegni  grandi,  & llraordinarìj  de  la  beatitu- 
dine fua . 

Scrini  parimente  d'vn'alcro  Religiofo 
conuerfo , ilqualc  era  hidrupico  , &:  hauea 
nome  fra  Domenico, che  cITendo  flato  per 
maggior  facisfaccione  fua  porcato  ad  vn'al 
tra  ifanza,  i frati  andarono  in  capirol",  & 
egli  incanto  rimafefolo.nclqual  punto  ven 
ne  in  quel  luogo  per  vilicarlo  vna  donna 
di  grande,  & foprahumana  bellezza,  cucca 
veftica  di  bianco,  che  nel  fembiancc,  & nel 
porcamenco  dimoftraua  benifsimo  non., 
•ITer  cofa  terrena . 8t  poftafi  a federe  a pie 
del  lecco,  in  cui  giaceua  l'infermo,  comin- 
ciò a confolarlo  con  parole  dolcilsime , & 
cncce  piene  di  gran  conforto.  Hata  poi  co- 
fi  alquantojlafciollo  & andoffene  . Finito  il 
capitolo,venne  vn  Frate  per  rifitarlo,  & lo 
trouò  come  atconico,&  fuor  di  fe,replican 
do  pili  volte  tra  fe  llclTo  quelle  parole. Dio 
m’aiuci , & che  difordini  fono  quelli,  di  la- 
feiare  a quello  modo  la  porca  aperta  ? chi 
mai  può  eflcrc  Itaca  quella  gentildonna-., 
che  lenza  conofeer  me,  ne  io  lei,  lia  entra- 
ta qui  coli  fola  ? Quel  religiofo,che  lo  fen- 
tiua  parlar  dì  quella  maniera,  li  mife  a gir 
con  gran  fretta  quali  correndo  per  curro 
il  Conuenco  per  chiarirli  di  quella 'cofa, 
De  crouandodi  ciò  velligio  alcuno , fe  ne-, 
ritornò  a rinfetmo , ilquale  era  gii  torna- 
to aliai  bene  in  fe  llellò , tc  gli  raccontò 

?nanto  gli  era  occorro,8t  io  ( dice  il  fanco 
ra  Egidio  ) ne  lo  domandai  di  nuouo , & 
narrommi  il  cuteo . U giorno  fegucnce,  che 
fu  la  vigilia  di  fama  Agnefe,  cominciò  que 
fin  Fra  Domenico  a dir  con  voce  alca,  che 
aihuta alhora  volcua  andarne,  & morirli 
con  molta  frtua  , & cofi  gli  auuenne , che 
dicendo  quelle  parole , Ipirò  ^ onde  cucci 
quelli  ,chc  quiui  erano,  comprefero , che 
quella  finca  donna  era  Itau  la  gloriola-. 
Vergine  > & martire  Agnefe , laqual  come 
tanto  tribulaca,&  marcirizica  per  Dio  era 
venuta  a (òccorrcre  quella  molto  afflitto, 
& Ranco  ammalato , 8c  come  vna  de  le  fi- 
ere Vergine  hoooraua  quello  rcligiole, 
che  era  purìRImo , & io  ( dice  il  fanco  Fra 
Egidio  m quella  fua  lettera)  dò  buon  ce- 
ftimoniodi  qucRo  eflendo  (tato  foocoo- 
fefiòte. 


Comi  ii  Oentrah  matfìrc  V mitri  a rinun- 
tid  aJ  fuo  GtntrsUla  ,^itU  morti 
di  Fra  Pont  io  dal  Borgo  di 
di  S.  Egidio, 

Gap.  LXFIII. 


-tVi(l^ -{rjnf^’Anno fegueute  del  ridj. 

On  i Padri  '*<!• 

* « I ^ l’ordine  nel  capitelo 
<5^  % generale , che  fiì  fatto  in 

Londra  C ini  principalif- 
As  ‘iEdn  fima  del  Regno  di  Inghil- 
terra , doiie  tra  gli  alni  fegnalatilfìmi  huo  S Tboma/ò 
mini  fu  DiRinitore  il  gloriofo  San  Thoma  d'  .^^tdno 
|b  d'Aquino  per  la  Prouincia  Romana,  & Diffinuo~^ 
Fra  B irtholomeo  da  Torfe  confelfore  del  " » I r<pà 
CbriRianimmo  Re  S.  Lodouico  per  quella  *’’*?  5^*- 
de  la  Francia,  per  il  eonliglio,  & parer  de’  j 
quali  furono  ordinare  alcune  cofe  molto 
luftantiali,  & tra  l'alcre  vna  veramente  de- 
gna di  quella  rara  dottrina,  & fancirl , (he 
in  detti  PadriaHhora  fiariuano.QneRo’fii,  Ordfnal»' 
che  iConfcITon  per  cruna  circonHanza  ò «ePrr  <1/1 
di  tempo,  ò dì  luogo,  ò di  perfone  ; nè  per^L  . 
qualunque  altra,  dii;  lìa,ò  pofla  edere, par- 
lino  > ò cranino  di  quelle  ctfe , che  fanno 
per  via  di  cnnfcdìonc.  fenza  eccecciune  al- 
cuna di  titclu,né  di  occafione,  nè  di  caufa, 
r.è  di  colore,che'li  otferide,  ò poted'c  bfife- 
tìrfi  in  contrario . & veramente , che  quei 
hebbero  l’occhio  a quefto , come  fanti , & , ; 

come  prudenti,  & come  zelanti  do  l'honor 
di  Dio  ,&  del  prolìcco  de  rAnime . perche 
il  facramenco  de  la  penitenza  fe  bene'ò 
rvniucrfale.fic  l’vnico  rimedio  de'peccato- 
ri  dopo  il  Batcefinoi  & di  tanta  efficacia-.,  Efficacia 
& vìrcti,  che  niuno  peccato,  per  graue  che  d- 1 Sacra- 
Ga nè  cucci  i peccaci  del  mondo  gli  pollò-  memo  de 
no  in  modo  alcuno  rififterr,  che  tutti  non  f’r”hr» 
gli  fcancelli , & laui  ,•  & bcniffie  a tutti  lia_, 
vna  medicina  infallibile  ; non  dimanco  la 
conh;ffione , die  al  Sacerdote  fi  fi  ( che  è 
vna  parte  di  qucRo  cdeftial  làcramcnto  ) 
porca  ordinariamente  fecod:fficulcl  gran- 
diffime,&grauiffimealguRodela  carne, 

& del  fanguc  di  noialtri  I Talché  niunaL.  *•’ 
potenza,  nè  arce,nè  forza,  nc  induliria  fa  j*  5®’^-^ 
ria  giamai  RatabaRaoce  a fondarla, & fer 


maria  bene  nel  mondo,  le  non  quella  di^*^^  yciu- 


DjO; 


% TC*  fc  WtfJJ 

il^ualc  come  Signore  aflbtucode'  no* 

Ari 


PARTS  PRIMA  LIBRO  SSCODNO. 


Ari  cuori  ne  può  obligare  a fcoprire  i'no- 
Ari  penfieri,  & le  parole , & l’opere,  quan- 
fb  fi  roglia  occulte , & diaboliche,  tc  rito- 
perofe,  che  fiauo,  ai  Sacerdoti  de  la  Chie- 
Jj,  i quab  fono  huomini,  come  noi  altri,  & 
egli  foto  hebbe , 8t  hi  li  pocenaa  di  con- 
• durne  a quello  tribunale , & a quella  con* 

fefDone  tanto  roauemente,  quanto  ogni 
giorno  noi  altri  Cacholici  efperimentia- 
mo;  onde  perfuafi  da  la  fede  del  grandiOQ- 
mointcreiTe,  che  da  qucfto  6 viene  a con* 
feguirc,  canto  in  vita, quanto  in  morte,  fo- 
gliamo a quella  ricorrere,fenza  fare  alcun 
fondamento  in  Ternn'altro  mezo,  ò rime  - 
dìo>quando  quello  poffiamo  hauere.  Ma  fe 
Dio , ilqnal  prouide  coti  rigorofa  medici* 
na , come  è quella,  per  le  nollre  vaniti , & 
palaie , non  hanellc  anco  prouillo  de  la_, 
‘ fegretezaa  necelTatia  per  conferuarla , & 

“ . viaria , non  farebbe  flato  giamai  poffibilc 
di  aUUeaiarui  le  perfone  del  mondo . im- 
«Tfretez-  licurti , c'habbiamo  del 

Ufifff-  fegreto,  che  deue  oifcruarfi  dal  noTlro  Có- 
firia  a U fHTore  in  tutte  le  noftre  fragiliti,  & pecca- 
ajtfmnc  ci,  nó  folo  non  fi  ci  a odiofa,  St  abhomine- 
uòle  f come  altrmiente  farebbe  ) anzi  che 
' ^ viene  a eflcr  da  noi  amata , & cercata  , tc 
tenuta  tara , come  vna  de  le  maggior  gra- 
. - rie,  &>behtficij,  che  da  la  roano  di  Dio  po- 

itcbela  ttffimoficenere  in  quefta  vita,  dopo  Iha- 
tSfertimt  uerlo  offefs  fi  come  in  fatti  elU  è , & fe  fi 
Itada  Oio  danno  in  quello  cafo  alcuni  fegni  vifibili 
de  la  dinina  onnipotenza  : non  fono  i mi- 
nori, il  vedere , che  ( non  elTendoiCon- 
fcllbri  Angeli , ma  h-jomini  -,  nè  tutti  cosi 
fanti,  nè  tanto  accorti , & prudenti , come 
gli  Apollolis  tc  tronandofi  tanta  Tirieti,«c 
differenza  tra  efl5,in  tanto  tempo,  in  tante 
nationi , tc  in  tante  etl , da  che  il  Saluator 
.-noilroin  propria  perfona  inflitul  quefto 
facramento, infino  al  prcfenie  ) fi  è confer- 
uata  Tempre  in  cosi  gran  fegretczza,come 
vtggiamo . Sapendoli  nondimeno  per  vna 
céna  euidenza  morale  effere  impolfibtie 
chiùder  li  bocca  a certi  coofeffori  leggie- 
ti>  ò appafi] onati,  ^ vitiofi,  ò linguacciuti, 
òdi  poca  conlcienza , fe  non  bficeffc« 
Dine  ilquale  per  beneficio  noflro,&  per  la 
efiferuatione,  tc  fante  vfo  di  quello  lupre- 
fflo  facramento  difpone  coG  con  la  Tua  di* 
Dina,  tc  mirabil  prouidenza.  vedendo  fua_, 
Miclld  (come  fi  è detto  ) che  feoza  quella 
tiiiaue  di  coli  inuiolabile  lécrctezza  fareb- 
be mancata  affai  toilo  la  cófefiionc,Sc  con 
effa  il  rimedio  de  le  nollre  anime . Si  che^ 
rauuercimcnto  di  San  Thomafo , & de  gli 
altri  Padri , che  in  quel  capitolo  fi  trotta- 
rono, fiì  certo  confideratilfimo,  8t  di  fom- 
ma  importanza-acciò  ohe,  mentre  fi  parla 
di  cofe  vdite,  ne  la  confeflione  ( ancor  che 
ciò  foffe  per  qualche  (anco  i & oobiliffimo 


fine  ) non  accadeffe  tal  volta , che  nel  ma' 
nifellar  qualche  circonflanza  del  tempo, 
ò del  luogo,  ò de  la  perfona  , veoiffe  a (co- 
prirli il  peccato,  ò l'aotore  di  effo . il  cht< 
non  pafferia  fenza  ingiuria  grauifii-na  de 
la  ^nfcllione  facrimentale  : tc  le  perfone 
poi  verriino  a ricirarfi  da  effa.onde  i libri  - 
de’  Dottori  Catholici  fono  pieni  del  facri- 
legio,nclquale  verrebbe  i incorrere  chinn- 
quefaceffe il  contrario.  _ J. 

Fii  ordinato  ancora  in  quello  capitolo  ordiìad»  ’ 
quel  tanto , che  apparcencua  a I a compri,  ' ne  erre  a rf 
& vendica  de'libri.che  con  licenza  de’  loro  ^endert , 
Prelati  tengono  i religiolì;  con  laquale  an-  Ptomfrar 
co  poffano  fimilmente  dònarli,ò  cambiar-  ■ 

Ii,ò  venderli . Et  circa  di  quello  fi  proued- 
de,  che  quando  vn  Frate  vendeffe  qualche 
libro  ad  vn’alcro.non  poceffe  pigliarne  piti 
di  qucllo,che  a lui  era  collo,  perche  in  que 
Ita  religione  fin  dal  principio  fu->  ( cllcndO; 
fiata inflitaita  per  leggere, 8r predicare) 
fi  è tenuto  fempre  pare  colar  cóco  di  quel- 
lo, cheappartiené  a' libri,  & qu.'derui , Se  . iMr' 
fcricci , il  che  non  cosi  auuiene  in  molte  ■ n 
altrc,benchc  finte,  religioni,  che  non  pro- 
cede però  da  trafeuraggine  di  tempi, nè 
da  fiacchezza , nè  da  relallacionc  , nè  da_, 
nouici  alcuna  > ma  perche  coli  da  princi- 
pio fu  ordinato,  Seolfcruat)  ne  la  forma, 
c’habbiamo  detto,  tc  fi  come  ne  falere  Re- 
ligioni approuate  non  è contea  il  voto  de 
la  pouerci  il  tenere  beni  temporali  in  coro  - 

mune  ; manco  fari  in  quella  cenere,  & pò*  ' 

ter  tenere  libri  in  particolare , fc  ièruirfe- 
ue , conforme  a la  licenza  , tc  volonci  del 
Prelaca ilquale  quando  gli  pigliaffe  a qual- 
che Frate  fuo  fudditu,  non  verrebbe  a tar- 
gli  alcun  torto , fi  come  quando  glie  ne  la- 
lcia,tutcoè  gtatia,n->n  però  [Iraordinaria, 
nè  concra  le  Icggi.A  U profcifiune  fuai  an- 
zi conforme  ad  elfaiSc  nel  modo,  che  la  ri- 
ceuerono  quei  primi , che  da  principio  la 
fecero-con  ilqual  prefoppoflc.da  San  Tho- 
nufo,Sc  da  gli  altri  Diffinirori  (il  facto  que 
Ilo  Decreto, che  quando  vn  Frate  vendeffe 
advn’altro  vn  filo  libro  non  polla  accrc- 
fcerli  il  prezzo.come  fi  è detto, 

Ordmoffi  ancora.che  quando  fi  coman-  ordcnatia 
daffc,ò  fi  decrecaffc,ò  fi  fcnrcncialle  qual  fi  nefir  la 
voglia  coti  da  la  maggior  parte  de’  Diffi  feemez- 
nltori  concra  il  parer  di  alcuno,  òdi  alcu-  zadel  Rif 
ni  di  e(B , ninno  poceffe  manifefiare  il  prò- 
prio  voto , nè  anco  il  contrario  per  alcun 
tempo,né  per  qualunque  occafioneinè  per 
efeufarfi  appreuo  di  alcuno , che  lo  impu- 
caffcioè  anco  per  grauarciò  fgraoare  fopra 
di  ciò  alcuno  de  gli  altri . Cola  veramente 
importanciOlma  per  il  buon  gouerno-pcr- 
che  fc  i Giudici  non  fono  ficuri  de  là  fe- 
grecezza , non  poflòno  dar  liberamente  il 
proprio  voto  r & nel  modo  cooneniencei 

anzi 


della  ristori 

•ozi  che  per  il  pili  vengono  di  neceffi.à  a 
cedere  a la  fragilirihumina,  che  ordina 
namente  abhorrirce,&  fugge  le  inimicitie. 
lequali  nondimeno  iuggir  non  (i  pofTiino 
da  chi  vuol  Tire  quanto  d giulio»  quando 
gli  viene  a e6er  dinulgaco  il  Tuo  voto  da_> 
Oriincm»  dourebbe  tacerlo.  Et  per  quello  in  al 
tabiU  di  <“di  Tribunali  di  Calliglia  lantamentelì 
di. «>11  Ma  eroda  ordinato»  che  qu  indo  da  la  maggior 

fiflratt  di  parte  de'  Giudici  lì  di  la  fentenzi>,ò  il  vo- 
toin  qual  li  voglia  negotio,  gli  altri  lìano 
obligati  a ruttorcriuerlo,  ancor  che  hiuef- 
fino Tentico  altrimente.  perche  le  inimici- 
tlCi  Se  le  palllonii  & gli  fdegui  non  foglio- 
no  feoprirQ  giamai  contea  i Miniflrùqnà-- 
do  fi  vede  lalentcnza  efler  foctoferitea  ila 
tucti.ma  quando  fi  cunolcei  che  folamente 
no  è lla:o  dilTerenre  da  gli  altri  nel  dare 
& votoicontra  di  lui  li  volge  tutta  la  guer- 
ra} onde  viene  a ralfreddarli,  le  a perderne 
l’animo  per  l'anuenire.Et  in  vero, che  mot- 
ti ncgo.'i)  lì  coiicluderebbono  ottimamen- 
!■«  conlìglieri , ft  da  gli  altri 

fzsa  ne-  mioiilri  folTe  oQeruata  la  fegreteaza.lì  co- 
ttSatia  in  me  per  non  feruarli , ogni  giorno  fi  vedo- 
* Tri  no  hauere  infelice  fucceiroiSt  fi  vengono  a 
impedire, Se dillurbire  grandifsi.ni beni, 
che,  fé  ciò  non  folTe , fi  racc  irriano  a m ,n 
piene  con  frutto  di  beneditcione . di  che 
polTono  dfer  buoni  tefiimoni;  quelli , che 
attentamente  hanno  olléruatoU  forma, 
Srrmez  che  tiene  circa  il  proceder  fuo  la  Inqui- 
Zo  de  la  diionc  di  Spigna  . perche  la  gran  rettitu 
9“'*  Tribunile  fi  ollerua  ; la 
Tn^  inuulibil'.at  fenia  alcuna accce- 

* tacione  di  perf  niajla  difefa  de'reid’cifami- 

ne  de  le  cauftiquclla  licarezzt,con  la  qua- 
le determjflano,S(  danno  le  fentenze  : & la 
publica  facisfateione , che  di  loro  hanno 
tutti  quelli  Regni  per  la  più  parte  proce- 
de da  la  fegrccczz^  grande,  che  da  elfi  m 
tutte  le  cofe  loro  fi  olferua.  perche  quella 
fi,  che  fi  tratti  da  loro  de  la  fola  veritd,sC- 
za  rirpetto  alcuno,8e  con  Chrifiiaua  liber- 
td.  8(  fé  oc  le  confulre,  che  i Principi  hauer 
fogliono.  coG  di  cofe  di  fiato,conie  di  giu- 
dina,  & di  guerra,  fi  oflerualfe  col  medefi- 
rno  rigore  tal  fegrctczza,i  Minillri  di  huo- 
*?  mioi  II  farìaoo  Angeli , & fi  duia  buona 
’confHlit  ' negotijii  Principi  ancora  fa- 

dr'prmci.  tiano  meglio  feruiti,&  i Regni  meglio  go- 
p/,  uernati . ma  quando  li  chiacchiera  ; & che 
per  farli  grato  al  Principe  , ò per  nuocere 
a gli  altri  compagni  alcuni  vanno  feopté- 
do  quello,  che  ne  le  confulte  fi  tratta,  non 
fi  troua  petto  coli  ferreo , che  non  diuentl 
fubito  carne,  & aqueilo  vollero  far  proui- 
fiooe,con  il  parer  di  San  Thomafo,in  que- 
fto  capitelo,  perche  nel  grado  fuo  d cofi 
Bcccflario  quello  ordine  ne  le  religioni, 
come  oc  le  Proaiaeie,&  ne’  Regni  grandi. 
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eflén-l -, , come  lino , gonernati  retti  dtS' 
hunmini  , 

.Fur-,n»  anco  fatte  in  quello  capitolo* 
altre  ordinario-ai  p irricoliri  di  grande  inj- 
porwnza,  niperto  a q-iel  temp->,&  rifpet- 
t.»  anc  ira  ad  ogni  al-r-i,  che  concernendo 
materie  più  do  aiefliehe,nonbifogna  met- 
terle qui . l-nperò  il  maggior  negotio  che 
allhóra  occorrelTe , era  I a refolutime,  che 
il  fanto  Generale  Fra  Vmberto  hauea  fat- 
to ne  l’animo  f.io,  di  rinuntiare  in  tutto  al 
fuo  officio , Si  di  ritirarli  * cjiialch:  Con- 
u-*nto  pareàeolare , per  terminare  i giorni 
fiioi  con  più  pacei&  con  manco  ocenp^ 
ti  mi;  Si  negotij.  perche  a la  line  i negotijv 
quantunque  finti,  dillraggono  altrui  mol- 
to da  quell  I requie , che  l’anima  tanto  de- 
fidera  per  potere  attendere  a fe  medefima  . , 

& con  jerfare  a foto  a foto  con  Dio.A  que- 
Ho  poi  fi  aggiugneua , che  il  buon  feruo  di 
Dio  fi  trou  aua  gid  molto  ftracco  da  le  có 
tinue  infirmiti , & irauagli,  che  nel  tempo 
di  quello  fiio  officio  hauea  patito,  che  tali 
f giionoeflere  i guadagni  de’Palori,8c  » 
Prelati  fanti , ciod  il  perder  la  vita  per  la-, 
fato  te  del  gregge  1 or  »,  & il  finto  Fra  Vm 
berto  lì  ritrouaua  homai  tanto  feonfitto,  ^ 

che  alfine  con  quella  occalìoue  ottenne 
quello  , cheetian  jio  fenzi  clTi  foleua  tao- 
to  defiderare.cofi  con  il  confenló  de’  Padri 
D'ffi  ut  iri  fi  sgrauò  del  fuo  nffici->,rellaa- 
do  Vicario  generale  de  l’ordine  Fra  Pie-  , 
eroda  Tarancalii,  il  quale  fu  poi  Papa,  8t 
chiam  offi  Innoceotio  Q-iinco,  come  fi  diri 
al  fuo  luogo. 

Ali  IT- di  Giugno  di  quell’anno  mori 
quel  gran  feruo  di  Dio  Fra  Pontio  dal  B <r  ^ 
godi  finca  Egidio,  ilqual  Padre  fi  huumo  igutg 
di  rariffime  qualità,  hiuendone  tutte  quel-  Fg  dio  _ 
le , che  defiderar  fi  poflbno  per  efler  grato  pan  rtU- 
a Dio,8(  a grhuominiilì  come  egli  fu  vera-  P^fo  • 
mente  per  la  fua  fantitl,  & vircù>d«ctrioa, 

& gratta-  Fù  anco  multo  adoperato  in  ne- 
gocij  importanciftimì  cito  dal  Papa,qaan- 
to  dal  gloriofo  Rè  San  LodoUico  di  Frao- 
cia.&  molti  anni  actelè  a l’officio  de  la  lào- 
u Inquifitione,  con  molta  facisfateione  de 
la  fede  Apollolica,  in  difeofione  de  la  qua- 
le mollrò  ben  d'hauere  vn  petto  Apolloli- 
co  di  molte  volte  a la  prefenza  di  Re,  & di 
Principi-Vifle  ne  la  religione  più  di  trenta 
anni , & in  tutto  quel  tempo  m iocredibile 
l’allinenza  fua  quanto  al  mangiare , & la., 
poueità  nel  veftire . Andaua  cercando,co- 
me  chi  cerca  qualcheTheforo,gloueni  po- 
ueri,8f  di  buono  ingegno,  i quali  follenca- 
oacon  le  limoline  da  lui  domandate  per 
quefio  contoicomparcendoli  poi  in  diuer- 
fe  fcuole,&  Audi,  fecondo  reti,  & la  ema- 
citi di  ciafchednno,',  fintanco  che  fi  fofliae 
b«Q  fondaci  cofi  in  lettere,  come  in  coftu;  « 

mi. 


• ^ 


PARTS  PRIMA  LIBRO  SBÓONDO. 


«y 


lAì.'  Di  ^efti  ludiai  tgli cauaodo,  & ke- 
f>Iiendo  i migliert  foggcni  ; Bt  di  più  bello 
ingegno  per  la  religione , rieeuendoli  in^ 
epiella.t(  ne  riufcl  poi  ena  rara  compagnia 


la  Fi6ca> /òpra  quelli  del  Cielo, de  la  Gerle- 
ratìone,di  de  la  Meteora;  Ibpra  l'Anima, fo 
pra  la  Metaiifica , & fopa  i Parili  naturali; 
uapra  i qnactro  libri  de  le  rent€ze,&  molte 


ne  l’ardine  di  molti . & molto  eccellenti  altre  cofe>degne  tutte  de  l’ingegno,&  dot 
Predicatori , & maeftri  con  ^ran  fratto  de  ttina  Tua  • Era  egli  di  quello  t£po  Prouih- 


le  anime-TralTe  anco  a la  religione  di  mol 
d altri  hnomini  grandi,che  etano  modi  da 
la  rittù , & Tandti , & altre  gratie  diuiiK, 
che  in  faii  rifplendeuano . Fu  poi  quattro 
anni  Proninciale  de  la  Prouineia  di  Tolo- 
fa  > laqnal  gouemò  egli  fantiflimamente, 
con  gran  modeftia,  manfiietudine , humil- 
eif&  pariti  di  animo  in  capo  alqual  tem- 
TO  renato  ad  m certo  luogo  chiamato 
firìuia  de  la  Diaceli  Lemonicenfe  pet  vi- 
fitare  f n Conuento , che  allliora  in  detto 


eiale  d'Inghiltcrra;St  poi  immediatamente 
fu  fatto  AteiueTcouo  di  Concnrbia,  & Pri- 
mate di  cono  quel  Regno,  Se  l'anno  1 177. 
fa  creato  Cardinale  Portuenfe.  Era  viuo  F.  pyj  hmo 
Hugo  Bilomio  FtancefeiTheologo  grande,  ca  rdiniir 
& di  vita , 8t  |co(lumi  chiariflìmo  , ilqiiale 
fcrilTeropra  i quattro  libri  de  le  (enrenae 
ancor  elfo;  & vn'alrro  libro  per  dlfenlione 
de  la  dottrina  di  Sin  Tli-mialb,  vn’alrro 
Trattata  ancora . Fù  quello  Padre  Arcioe  _ . 
fcouo  di  Lìone,8r  Cardinal  di  S. Sabina. Vi-  r^j 

luogo  fi  cominciala  a fabricare , vi  lì  mo-  ucua  Fr.Thomafo  Tentino  Arciuelcouo  di  ‘jjTciwfiO 
ri.'  Sf  fù  fepolto  in  quel  nuono  Conuento,  Cotcaa,&  Patriarca  poi  di  Hierufaii,  bup-  ao  di  Co. 
doue  il  Signor  nollro  perla  intercelBbae  mo  cloquenciOimo, & di  gran  dottrina,- ma  yénzj. 

Tua  a motti.  Se  gran  miracoli . di  maggior  rantird,ilqiiale  mori  poi  l'.->ono 

De  lo flèto,  nelquoie  rimafe  Vordine  di  San 

Domenico,  Ipo  la  rinLu  delGenerale  P-eno  d.  man- 

maefiroVmherto,  quando  fi  miri  a Leon  uio,nobili(limo  qui- 

dePrmeta.  Ce^.  L X I X.  to  al  fangue.-come  miello.che  auóti  a la  re- 

Oniìderata  l’ inflanxa..  Iigione  era  Priore  di  Pa-igi.  ma  poi  fi  fat- 
grande,&la  particolar  co  Areiuefcouo  Biruriccnl'e,  Patriarca  , & r.ckri'iu 
diligenza  fatta  dal  Ge-  Primate  de  la  Guafcogn-ì.  Viueua  F.  Chri- bo^Wìh.' 

Bianu  Areiuefcouo  di  Anriochiaili  cui  fan  poM  di 
titi è nociilìrna;poiche l’anno  i»7ofufat  .artKih.j 
to  Martire. Viueua  F.Niculò  Ampi  . Ftan-  Fr.T^foW 
ccfciilquale  iu  Patriarca  di  H-erufalem,  ne 
!•  cui  pctfone  G vniuano  inlìemr  d artrin.a, 
fintici, modeftia,  manfactndine,Jt  pruden- 
za.  qnatici  molto  necelTaris  a cofi  gran  di-  p.^iou.in- 
gniciicome  era  la  fna.  Viueua  Fr.Giouanni  niCohrma 
Colonna  Romano  de  l’antichiflima  fami  .Ardue. 
glia  colonnrr;,ilqnale  gii  era  Areiuefcouo  flooo  di 
di  MelGna  ; di  cui  fa  mcntione  il  Tritemio  Siifeiua. 


uerale  Fra  Vmberto  per 
ricirarG,nnn  harebbu* 
egli  con  tutto  ciò  hauu- 
to  il  fnò  incenco,fe  l'or- 
dine non  G fuflè  crnuRo  allhora  in  tal  ter- 
mine ichehauefle  ficitmeoce  potuto  ried- 
peafare  vna  canta  perdita  con  la  molcitu 
dine  copiofa  dì  molti  Padri  eccellenti , 8c 
rari , che  di  quelli  tempi  in  ella  G oriuano, 

. perche , non  dicendo  niente  de  la  dottrina 
; di  Fra  Alberto  Magno  ( Magno  veramen- 


l'.  \ 

ordine  ah.  1,1 ^ www-  »«....  ...w... .•■.v,,,.''  * ^ 

di  te)di  San  Tbomafod‘Aquino,di  Fra  Pietro  nel  libro  fuo  degli  fcritto^i  EccleGaftiei. 

luftri  cir- 
eadiqtie 
jfc)  tempo. 

F.AnibaI 
do  Rjnu. 

.no  Cardi- 
maU. 


frJLatino 
FTangifs. 
ari  Cardi, 
naie. 


F.RoSwtfl 

tt^lefej 

CarSned* 


de  TarantaQa.St  di  altri  grandi,&  eminen  Viueua  F.Bonificio  de’RolB.cafa  nobilifli  ^yiretue 
tiflì  ni  Thcologi.  de'qnali  al  proprio  luogo  ma  in  Parma  ; che  era  Arciuelcouo  -di  Ri 
G dati  b jnifflmb  conto;  erano  ancora  vmi  uéna.Viueua  F.Theodorico,  ilquale  di  Pro  'n^uenua. 
Fra  Anibaldo  Romano  Cardinale  de'  Santi  uincial  di  Spagna  fu  fitto  Areiuefcouo  di  f.  iheodu. 
Apo'.loli , huomo  di  alto  ingegno.'  di  gran  Compollella . Vnieua  F. Rumando  Falgi-  rico.Arct- 
fiatici,*  prudenza;  8f  di  fangue  illuftre;  il-  ria,gilftato  compagno  di  S.l3omenico,ne 
quale  anco  ferilfe  fopri  i quaccra  libri  de  la  maggior  parte  de'fuoi  viaggi,*  fatiche,  Clpojlella 
le  fcacenae.'  viueua  etiandio  il  Cardinale  * di  quello  tempo  era  Vefeauo  di  Tolofa 
llollienfi.  Fra  Latino  Frangipani  di  lingue  in  Francia , ne  |a  piai  dignità  mori  poi  de  ^ 
Romano  antichiffinto , * aohiliffimo  bua-  l’anno  1 170- Viueua  F.Guglielmo  Vefeouo 
100  ancora  doctìQimo,GngiilarPredicacure  Antccanenrc,di  cui  G è detto  di  fopra,  che  F.r;if  Ii>I. 
fain  afo  parimente  per  Gincici,  & miracoli,  di  ordine  del  Papa  inGeme  con  Fra  Hugo  mo  l'cfeo. 
di  cui  è (come  ferine  Ff.  Leandro  Alberti)  Cardinale  dette  vni  forma  di  viuere  più  ho  .Aula- 

moderata  a i Frati  Carmelitani.  Viueua  F.  canenfi. 
Ottone  de  Milh  de  la  Pronicia  di  SaGbnia  Fr.  Ottouc 
Vefeouo  Mindenle  > ilqual  prima  era  (lato  tf  ^ 
huomo  di  guerra, &:di  chiara  fama  ne  lalmi 
litia;  ma  poi  più  valornfo  foldaco  di  Chri- 
Ilo,  ne  la  cui  mitiru  muri  de  l'anno  1 17  >■  mdiOr- 
Vìmu  F.CoGàiino  Veicouo  di  Oruieto  il  hkui. 

G g quale 


quella  proli , ó fegueoza  , che  la  Ronaita 
Chiefa c foliea  di  cantare  nell  Melfi d«’ 
Motti;  * comincia.  Site  ira,  dia  ilU,&e. 
Era  viuo  F.Roberco  Inglefe  Padre  dottiffi 
mo,  ilquale  fcrifte  fopra  molti  libri  di  An- 
notile,'cioè  fopra  la  Priora,  la  PofteriMa, 
U ropica,gli  ElGchijfopra  gli  otto  libri  de 
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Sitale  ordine  del  Generale  Fr.Glouàni  Te- 
efco  cópafe  qatiroScio  d<  S-Damenica. 
P.r'’Mreit-  che  ?fa  l'ordine  foo . Era  anco  *iuo  Fra.» 
ta  Belu4',  Vincenzo  Belaaceole  > h'-ionto  di  grandi^- 
gfna  letciooeidi  memori  a incredibile  > di 
rara  dotcrina  t & di  Engular  *ica,-amicir 
fimo  poi  del  fanco  Ri  di  Francia  ■ per  il 
cui  fauore.Sc  aiuco  poti  in  quei  tempi  har 
uere  > & leggere  così  grau  copia  di  librù 
quanta  era  ben  neeeflaria  per  pjterercri* 
uere  quei  quattro  gran  folumi  intitolati 
da  lui/pecchio  naturale»  Tpecchio  morale» 
(pecchio  hifioriale»  8(  fp^chio  dottrinale, 
Scrifle  ancora  en  libro  in  lode  de  la  Ma- 
donna » raccolto  da  molti  > & diuerfi  detti 
de'  Santi  antichi»'  & vn'alcro  in  lode  di  San 
Giouanni  Euangelifta  ne  la  medefima  (or- 
pna»  & ftile,'  vn'altro  ancora  de  la  grana  di 
Dio  ; & vn'Epiliola  confolatoria  al  Ri  San 
Lodouico  fopra  la  morte  del  Tuo  primoge- 
nita ;8t  altre  Epiftole»&  Trattaci  » per  i 
quali  acquiftò  nel  Tuo  tempo  graodiÌBma 
f.  Giouan  dutorici , tanto  in  Italia , quanto  in  Fran 
m'  Cbr'ftè-  eia  » & mori  l'anno  feguente  i ad4*  Era 
faro  dati»  anco  yiuo  Fra  Giouanni  ChriRofaro  da 
Menda,  Minda  ; huomo  dottilBmo  » che  fcrifle  (b- 
prai  libri  de  l'anima, & fopra  gli  Elen- 
chi di  AtiRorele,  fopra  i quattro,  Euan- 
geliji  fopra  l'Epiftole  di  San  Paolo,  fo- 
pra le  Canoniche & vn  libro  de’ famo- 
fi  huomini  Buon'huomo  Brettone , Se  Fra 
Elia  Brunetti  , i quali  ne  le  riuolutioni 
di  Parigi  contea  Sin  Thomafo  > Si  di  San 
Buonauentura  difefero  in  cucco  quello  Ru 
dio  la  dottrina  Catholica  ne  loro  lettiooi 
ordinarir,&  ne  le  loro  difpuccj  Se  con  l'au 
toritj,  c'hiueinoi  mtnrc'iero  quelle  fcuo- 
le  ne  la  buona  gratia  del  Pontefice  Roma 
no  contea  Guglielmo  dal  finto  amore  ■ Se 
F.Cbtrtir-  de'  funi  colleghi , Viueua  Fra  Gherardo  di 
dada  Li-  Francherò  da  femosi , li'iomo  eloquencif 
•uri»  fimOi&  di  vita  eccetléciIRma  » ilquale  fcrif, 
fe  le  vice  de'  primi  Padri  de  roruincidr  cir> 
ca  queRo  tempo  era  Prouinciale  de  la_. 
r.  Gnnri-  Prouenaa,  mori  poi  l'anno  1171.  vecchif- 
co  Dotar  GmotSt  fanciRimo.  Viueua  anco  vn  Fra.» 
Tarigim),  Gnerrico , ilquale  prima  che  folfe  Frate. 

hauena  letto  Filufofia,&  Medicina  io  mol- 
ti Rodi  di  Europa-  Se  dopo  fu  gran  religio- 
fo,Sf  gran  1 heologo.  Se  leggeua  quefta  fa- 
cultd  in  Parigi  con  molto  concorfo,  la  cui 
Ctunerfio.  fantiffinia  * era  allhora  vna  luce  gran- 
ile di  Fra  didima  a tutte  l'aaime.l'uccafioae  po^ch'  - 
IHerrito.  egli  mucaRe  Rato , fu  il  crouarfi  m giorno 
prescte  ad  vna  lecrione  del  5-cop.del  Geo. 
doue  la  fcrictura  facra  comincia  ad  anno- 
ucrare  i figliuoli,  Se  i defcendeuci  di  Adam 
infino  a Noi.  perche  la  forma  del  parlar 
fuo  è quella. Tutta  la  vita  di  Adam  hi  f j«. 
, . anni,  & poi  mori . la  vita  di  Setb  fito  figli- 
uolo fu  9o].Mai,  Si  poi  mori,  &ci  fic  cod 


raccogliendo  il  conto  de  gli  anni.  Sede* 
giorni  de  gH  altri  ancora,  ilqual  Teda  let- 
to che  fd  poi, attentamente  confideraco  da 
queRoGuerrico,C'>minciò  a dilcorrere  era 
le  Redo,  che  fe  tali.  A coli  grandi  huommt 
dopo  6 lunga  vita  al  fine  fi  morMana.noo 
era  bene  di  perder  p:d  tempo  in  queRo 
mondo  ; ma  di  -necter  la  vita  in  Scuro , di 
maniera  che  quàdo  cerminalTe  di  aui,noo 
fi  venifTe  a perder  di  li.  Se  con  queRo  fi  ri- 
foluetee  a farli  religiofo.  che  di  qucRe  oc- 
caSoni,3t  di  altri  limili,  che  (ccoado  il  pa- 
tere bumano  paiono  friuole , Dio  fiiol  ca- 
uar  bene  fpeffo  opere  grandi , Se  Rupende. 

Erano  viui  ancora  Fra  Raimondo  primo  y 
Vefimuo  Grafenfe.Fta  Pietro  di  Rena  Fran 
cefe  di  nacione.&  Vcfcouo  Agaoéfe.ilqaa 
le  fcrìRé  fopra  cacto  il  nuooo.  Si  il  vecchio 
TcRamenco.FraSimonedeGIh'o  Vcibouo 
Maglonieofen  famofo  caoco  10  vita,  quan-  Fr^imune 
to  in  dottrina  • Fra  Guido  Vcfcouo  di  Vticom  •ti 
Cbiaramonte  , Fra  Giouanni  Boocam-  CharamS 
bio  Vicccancelliere  del  Papa»  Se  Vefeo- 
uo  di  Bologna , huomo  tanto  eloquente, 
tanto  dotto , di  erudicione  coli  rana.  Se  di  ^ gJotM 
tanto  neruo  ne  la  dottrina , che  di  molte  ^ fiere  j 
parti  d'Europa  veniuano  le  pecfone  a B i-  ctUtere 
logna  folo  per  fentirlo;eome  S.  Girolamo  del 
narra  di  Tito  Liuio.  ilqnale  elTendo  fecola- 
redel'anno  laji.  predicando  il  fanco  Fra 
Giouanni  Vicentino  fu  la  piazza  di  Bolo- 
gna  ( che  tali  molte  volte  Tileuano  eficre  i ' " 

pergami  di  quei  primi  Padri  di  queR'ordi- 
ne,cic^  te  piazze,  le  Rrade,  i trebbij,&  le.« 
campagne)auuenne,che  egli  pafaò  di  li  fi»- 
pravn  caual  bianca  boniRìmo  guemico; 

Se  egli  ancora  era  vellico  foncuofameocc 
con  vna  collana  d'oro  al  collo,  andalo  coi 
penfiero  aRat  lontano  da  quello, ch'alhora 
grinceruenne . perche  fermatoli  a fencire 
vn  poco  la  predica,  vi  rcRò  prefo,  Se  quafi 
incancaco  da  diurna  virtR.A  allhora  allho- 
ra in  quel  modo,  come  fi  (rouaua,  fe  n’an- 
dò al  Conuento  di  B tiogna  a domandar 
Thibito , Se  fogli  dato  . Viueua  ancora^  Fra  Gi^ 
quell'altro  Padre  fuo  Predicatore,  Se  Apo  • 

Roto  Fra  Giouanni  Vicentino,  huomo  ra^  F®**"*- 
ridimo.  Se  de'  più  famofi  del  tempo  fuo , 8c 
per  la  vita , Se  per  la  dottrina , ilquale  ha- 
uea  da  Dio  cosi  gran  dono.  Se  canta-, 
vietò  di  moooere  1 cuori , che  va  giorno, 
predicando  in  Bologna,  ad  vna  ionnme- 
rabile  makieudine  di  gente  concra  d^ 
gli  vfurai  ( gente  peraiciofa,  abhominc*  girg^, 
noie,  nemica  del  bea  publico , fenta  eoa- 
fcicBza,  fenza  Dio , Se  fenza  fperauza  de,.  fontraV- 
i'altra  vita  ) ciuolgendo  il  parlar  fu*  pria-  y/ara.  - 
cipalmentc  concra  vn  cerco  Landolfo 
vfiirario  publico,  & per  tale  couofciu- 
co , Se  trattato  in  tutta  quella  Cuti , fm 
(anu  fimprefiioac  m qotdl'andienza,  che 

sfii- 


Pi/ 
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• tRmi  dì  popolo . 5t  di  concinne  coofen  • dal  cielo  per  beneficio  di  quella  Chiefa_,. 
cimenco  dela  Cleti  i faHeuiodofi  tutti  a_>  Tjreralafiiaprode'iza>)aCi<pietd>l'ara- 
firq  lefio  gaftigOi  &que(ia  vendetta  > tione > la  nunfuetudine  i la  modefiia  i leu 
trarono  in  oafa  del  detto  Land  nlfoidt  poi  linofine,la  predicatione  > la  chariris  ìt 
che  l'hebbero  faecheggiaca  tutta  i lami-  reireoipio  > 8t  occorrendo  poi  dihiuerfia 
furono  infino  da' t'onda'nenti  > & egli  fil  trittare  alcuni  ntg  itij  digtlnllifina  idi^ 
cacciato  de  la  Cleti  a furia  di  ralTate>fen-  portanza  in  Francia, lo  minM  il  Papa_>  . 

•aa  che  ninno  vi  lì  poteife  interporre , 8:  come  fio  legito  al  finto  Rè  Lodnuicj. 
rimediarui  . Hebbe  anco  forza  di  p iter  apprellòdelqnalei  & di  tutto  il  fno  Regno 
quietare,  &rieonciliir  le faetioni , Se  le^  acquillò  egligrandilfi'ni  ripucatione  per 
partialiti,  per  le  quali  ardcua  in  quel  tem  il  tempo , che  quiui  fi  tratttnne  , che  non 
po  tutta  quella  Cuti  . Paté  ancn  perfaa-  fu  poco . i q lali  negotii 'ecTendo  Rati  da_> 
dere  a le  d unne , die  ialciaffino  le  v miti,  lui  fpediti , Se  volendofene  tornare  in  Ita- 
le dilfalueioai , dei  lifcidela  faccia  . rifar-  lii,  quel  fanto  Ré,  come  Principe,  che  era 
mò  gli  Ratnti  di  quella  Republica  . v’^l^  di  liberatici.  Se  magnificenza  degna  di  Rè, 
trodutfe  ancora  qudta  Tanca  confuetudi  glivolfe  far  molti  donati«i,ma  il  Tanto 
ne  rchele  perfiune  fi  falucaIBno  infitme^  Vefcouononvolfedilui  accettare  altro, 
col  fanto  nome  di  Gicsil  ChriRo  fino  chevni  fpinade  la  Corona  del  Saluaeor  SpinadeU 
molti  infermi , Se  difidati  da' Medici  fo  noRro , laquale  gli  dono  quei  RèdifuiLj  Corona  del 
lamcnce con vn fegno di  Croce  . Scriuo-  propria  mano,  a la  prelenzi  di  cucci  i Sig.rKitro 
DO  anco  di  lui,  che  mentre  prèdicaui , gli  Signori  ,& Baroni  de  la  fai  Corte,  coti 
fu  alcune  volte  vlRa  vna  croce  in  fronte,  egli  con  qneRa  gioia  incRimabile  fe  ne 
Si  altre  volte  fopra  la  tcRa , Se  alcune  vna  ritornò  a la  pitna.  doae  quella  finta  Re- 
Rclla  piena  di  Iplendore , Se  di  luce;  Se  al-  liquia  fu  riceuuca  con  grandilsima  foien 

; cune  altre  va’òugelo,  che  gli  parlaua  a_>  niti , Se  conuenience  apparato  l'anno  che  - 


Timbro- 
Jio  da  Sie- 
na. 


l'orecchia  . Tale  era  Fra  Gioiiinni  Va 
cintino , Se  con  tale  fpinco , & forza  mo- 
ueua  i cuori  ; Se  fpecìalmeote  molTe  quel- 
lo  del Boncambio, come  fi  é detto.  Viue 
ua  il  fanto  Fra  Ambrofio  da  Siena , huo- 
mn  tale , che  egli  foto  Tana  baRaco  ad  il 


r.G»flieU 
■H  Brjbà- 

ùm. 


Fr.Ba»l>o- 
lomeo  Fi- 
tentinoP'e 
ftOHl  di 
l'icenzn 


fiidel  1170.  5t  perche  i Frati  di  San  Do- 
menico, non  haucano  ancora  altro  Con- 
uento  in  quella  Città  , ma  fi  crateenenano  ; 

in  vna  cala  particolare,  ottenne  egli  da_.  , 

quella  Communicà  vn  ficoprincipalifsi- 
mo , doue  prima  erano  le  carceri  de  la  In-  ' 
lultrard  tutto  vn  fecolo. come  fi  vedrà,  quifitione . nelqual  luogo- fabricarono  vn  pcdelCM 
quando  pirlarcmo  de  la  Tua  morte,  laqual  lolenne  Conuento  forco  il  titolo  di  Tanca  «mia  di 
fii  poi  de  l'anno  del  Signore  laSt.  ha-  Corona , -Se  fino  a' tempi  noRri  vi  ficM-  yicemt. 
ueiido  p irrato  l'habico  di  queRa  Religio  ferua  quelli  faóta  fpma  con  grandifsiiDa 
ne  quarancaotco  anni  . Viueua  FraGu-  dimoRracione  de  la  fede , & de  la  religio- 
ghcImoB'abantioo,  che  fece  quel  belli-  ne  di  tutta  quella  Città  . Mori  poi  dopo 
bro  de  Tapi  ( ancorché  alcuni  Rampato-  alcuni  anni  qucRo  finto  Vcfcuuo  , St  fo  fé- 
ri  ignoranti  l'hanno  attribuito  ad  vn'al-  polco  in  quel  me-defimo  Conuento,  nel--  " -O 
trb autore) & vn'altro da  rtìturii  rerum.  qualefino  a' tempi n-oRri  fi  vede  il  fepol- 
Stad  iuRaiiza  di  San  Thomifo  d'Aquino  ero  Tuo  ornato  di  lampadi  d'argento,  &di  ' 
cradulTe  di  Greco  in  Latino  tutti  i libri  altre  cofe  per  ceRimonio  de' miracoli  da  ‘ ^ 

^AnRucelede  la  morale.  Se  naturai  Fi-  lui  facci  >&  che  cuccauia  fa  il  Signore  de' 
lofofii  I Se  eciandio  de  la  Mecafifica  . Vi-  Santi  per  mezo  di  qucRo  Tuo  Santo . 
ueua  ancora  Fra  Batcholomeo  Vieniti-  Conia  prefenzi  dunque  di  qucRi,  fi 
no,  huomo  di  fingolar  virtù,  S(-daccrini_„  di  altri  innumerabìli  fogccci  doctiftimi , & 
clic  per  la  fama , c'hanea  in  queReduo  di  molto  valore,  che  di  quèRo  tempo  vi- 
pirciifu  chiamato  a Roma  da  Pupa  In-  ueuano,  & fiorioàno,  reRana  I' ordine  di  ' 

_ ^ San  Domenico  in  bonifsimo  termine 

& grandemente  honorato,&  fa-  • ' _ ‘v 


nucencio  Qjartb.fi  creato  macRrodel 
facto  Palazzo , nelquale  oficio  Icrte  coil. 
ammirationc  di  tutta  la  Romana  Corte» 
i 1 bri  di  San  Dionilio  fopra  la  Hietarchia 
celeRe , i quali  fur  da  lui  gloffati  dottilfi- 
mamente , & jier  le  gran  parti , eh'in  lui 
eruno.tù  poi  dal  inedefimo  Papa  fatto 
Vefeono  di  Vicenza , che  era  la  propria-, 
piena  fua , doue  era  nato,  ne  laq^  di- 
gnità vfcì  egli  di  tal  maniera  deWorfo 
or  jinario  de  gli  altri  Vefcoui , che',  fecon- 
do lacommunc  opinione  di  cucci , non  pa- 
reua  cofa  bumana , ma  vo'Aogclo  venuto 


norìco , Bt  difefo;  che  era-, 
quello,  di  che  elfo  ha- 
ueua  maggior 

bifogno  • ■ ■ 

per  < 

non  cedere  a le  concradittio-  < 
ni.  Se  perfccutioni , che  gli  ' 
faccua  il  mondo  ne' 

Cuoi  pcinci- 
P'i-'- 

' 
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D*  U tUttiom  I cbt  fu  fatta  dii  GtntraJi  ni 
taplrfina  di  P Giouamii  da  V trctUi,  <*r 
di  la  malti  di  P.Gualbirta,Ìr  di  F.Gual 
tbiiri,^  di  altri  Padri,  ibi  marira^a  di 
fnijl'anna.  Cif.  L X K. 


ìlounttato  c’hebbe  a l'offi- 
cio Fra  Vmbcrto  ne  la 
forma  dccca  di  fopra_o 
rimafe  l’ordine  aera  Ge- 
nerale nitro  il  rcllante 
de  l’anno  itaj.inliaoa 
la  PencecoUe  de  l’anno 
fedente  i><4.  nclquale  ellendofi  congre- 
gati inlieme  i Padri  m Parigi  eleireto  per 
F.CMMa-  nuouo  Generale  Fra  Giouannida  Vercelli» 
ni  da  t'ir-  alhora  Prouinciale  de  la  Lombardia . dcl- 
ttlli  iUk  quale  dice  Leandro  Alberto  » che  ne  la  *a- 
(oCrBfra.  canee  di  Papa  Vibano  1 V.  concorfe  con 
Jf  in  Ta.  Guido  Grolla  de  Fuloodio  > che  ne  la  elee- 
"X**  tione  Tua  fu  chiamato  Clemente  Quarto» 
& che  fd  molto  vicino  a l’efler  creato  Papa 
f.Cienan-  ^ vero;troppo  viene  a maniftftar- 

niin  l'er.  I*  t*  repueationc»&  la  ftima.ne  laqnale  egli 
etili  coir,  era  tenuto  » poiché  in  concorrenza  di  coll 
torre  ai  Unto  huomo»come  era  Cleméte»  porè  ha- 
Ramifica-  cere  la  parte  fua  de’  voti  in  coli  iuprema.a 

Kdihsin.  eletiione  •&  quello  fu  l’anno  feguente  del 
ladT-  Ma  la  vened»  che  apparticue  al  pro- 
. pohea  di  queda  hilloria, diche  in  tempo  di 
tanti»  ti  coli  rari  loggetei»  quali  lì  trouaua 
l’ordine  allh  ara  » fu  ella  olleruato  da  quei 
Cnaliiì,  F^dii  per  perfona  idonea  a efler  capo  di 
sparti  di  tutta  quella  Religione . ilche  non  fu  fen- 
F.Ghman.  caufa»  perche  egli  era  huomo  vnico 
ni  ^ l'er-  (j|  prudenza  » d’ ingegno  » di  valore  » di 
animo  » rigoroliffimo  circa  fe  llelfo  » zc- 
lantilSmo  de  l’honor  di  Uio  » & de  l'augu 
mento  de  la  propria  Religluae  j per  il  cui 
fetuitio  fece  cgb  poi  molta  » & multe  gran 
cole.lit  Ipccialmcnte  in  quel  capitolo  prò- 
ueddecuo  molto  giudicio»&  cun  fante.» 
Crdini  di  con(ìdcrationi>che  in  cnttc  le  parti»&  luo- 
ghi  li  deputaffinu  alcuni  Frati  particolari 
fmictml  per  infcgnare»  & inlltoire  i fanciulli  de  le 
tc  ai  putii  , gionani  ancora»  che  vino  a Itu 

dio»  & percne  etiandio  gli  facoffino  confef- 
fate»Si  cammunicare . bt  fe  ben  tutto  que- 
llo era  dato  anco  ordinato  nel  capitola  di 
Meta  de  l’anno  i i .noodiiiienu  di  nuouo 
commandò  »chc  a tutti  quelli  » che  fi  tro- 
uaffino  occupaci  » h compartiti  in  quello 
minilterio»foile  data  vna  copia  di  vn  cctto 
librettino  » che  quell’ordine  ccneua  facto» 
8c  compolto  per  ule  eftccco . Gufa  cerco 
importancilliina  » per  ogni  buona  rifvma- 
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tione  di  collami  ,&  che  come  ha  f:» 
hauuto  » coli  hara  anco  (empre  fchee  fuc- 
celTo  douunque  fari  prefo  bene  a petto  vn 
coli  famo  enercitin,c<'me  l’bannò  fatto  in 
quelli  tempi  I Padri  de  la  Compagnia  con 
profitto  euidrnce  de  gli  animi  teneri»  i 
quali  fono  quelli  » che  corrono  ordinaria- 
mente maggior  pencolo  di  pigliar  mala.» 
via  » fe  da  principio  non  fono  ben  guidaci» 
ti  incaminaci. 

Oltra  di  ciò  perche  la  pouerti  nel  velli-  La  fatteti 
re  ( ancorché  non  fia  cofa  follantiale  ) i ti  nel  ve- 
grande  ornamento  di  quei  religiofi  »che  ìuu» 
tanno  profellìjae  d’effer  ponerLiquali  qui  impartì, 
doliconfirmanoìn  quella  parte» danno 
buon  regno  di  quella  cunformiti»  che  han- 
no » Si  t)iucr  deuono  ne  Falere  cofe  » che 
non  appanfeono  canto  a l’occhio  » quanto 
fa  qudiaifu  ordinaco»|clie  non  fi  puccllè  nò 
uglure»  ai  cucire  » ni  veflire  alcono  babi- 
co  » lenza  prima  effer  villo  » & elTaminaco 
da  alcuni  Padri  deputaci  per  vederCiSt  giu- 
dicar la  groQczza  » 8t  vitti  del  panno;  fit  fe 
era  » ò non  era  cale  » qnal  conueniua  a la..» 
gran  pouerti  di  quello  fiato . Et  di  quella  » 
maniera  fi  prouidc  anco  in  quel  capicolo 
a molte  altre  cofe  » le  quali  ancor  che  pa- 
iano minime»niana  pciò  fi  può  dir»  che  fia 
IO  venti  di  poco  momento  in  vna  vita  ci- 
to ordinata,  come  i quella  de  la  religione.  } 

Et  ancorché  la  clctcìonedi  quello  Padre  < 
folTe  celebrata  (come  fi  è detto)  in  Parigi; 
n’bebbcperò  notula,  fiando  in  Bologna» 
ilSancoFra  Giouamii  Victncinn»  ficome 
IcriueFraGaluaooFiàmaiptrchehipen- 
do  cominuaco  la  predica  il  giorno  auanci 
a cale  clecciooe  > prete  vn  poco  di  carta  de 
la  grandezza  d’vna  piccola  poliza  » & do- 
mandò» che  gli  folle  l'cibaca  ialino  al  gior- 
no leguctcìperche  v’hariano  crouato  lene- 
Co  il  nume  del  nuuuo  Generale  . Et  cofi 
auucimc  » che  l’altro  di  tiuedendofi  quella 
poliza»  VI  tu  crouacothiarillimamencbFra 
Giouanni  da  Vercelli , Et  veramencè  che  F.Gianen- 
ptrue  quella  elcttione  venir  dal  Ciclo  at  w^Ker- 
tcio  mailiuic  le  cofr»ihe  poi  fuccelTero»per  O®** 
Icquali  non  larebbe  bilognaco  manco  va- 
lore  del  fuo  ; perche  la  prima  Cofa  egli  era  f 
fiato  Uoctor  di  legge,  li  Canonilia  gride» 
haueodo  letto  in  quella  faculci  con  gran 
lama  III  Parigi»  fi  lece  poi  Theologo  cmi- 
ncciihmo,  tu  di  raro  ingegno»&  hebbe  vna 
memoria  canta  profonda,&  canto  pronta, 
che  patcua  naturalmente  cola  impoffibilc. 
bra  ancora  huomo  di  gridilsima  efperié- 
za  ; dt  oc  le  cofe  fuc  prucedeua  con  molta 
nmurici»  & grandilsima  canfideracione» 
co^fgcua  parimcte  beniftimo  gii  humoti 
Si  le  Rullili  de’  fuui  iudditi»comc  le  bauef- 
le  penetrato  nc  rintimode  gli  animi  loro. 

Onde  iffibroccaua  nurabilmctc  in  cucce  le 

cofe 
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cofe,  eh!  gli  occorreuino . PjrtifB  da  que- 
llo capitolo  molto  nTotuco  di  viScar  tutto 
rO  -diu!  in  pecfona  propria.Si  come  anco 
fece  in  quei  eenti  anni.ò  circa,  che  n’hib- 
be  egli  il  gouerno,andaodo  Tempre  a piedi 
con  vn  baftoncello  in  mano,  tk  coli  Tcono- 
fciuco,&  Colo,  che  molte  volte  entraua,&  fi 
fermaua  in  qualche  Conuento  frequentan- 
do il  choro.  Se  il  refettorio;  conuerfando, 
& ragionando  con  gli  altrj  Frati trouan- 
dofi  anco  a i toro  elfercitij  di  orationi , di 
ftodij,di  lettioni,&di  cole  altre  fimili,  Ten- 
za  lafciarfi  però  mai  conoTccreiTe  non  per 
vn  Frate  prmato , 8t  per  vn  particolar  io- 
reftìero,rolamentea  fine  d‘inrendere,&  pe- 
netrar lo  fiato  di  quella  cafa-Sc  il  rigore,  ò 
la  rclaflatione,  che  in  elTa  folTe  -,  Se  come  fi 
oflcruafie,  ò nò  la  vita  regalare  . Et  Tecon- 
do,che  trouaua  il  bi fogno,  andaua  poi  ti- 
. . mediando  a tutto  • Uicefi  dunque  di  lui, 
che  vifitando  vn  tratto  la  Prouincia  de  la 
notabile,  quella  diflimulatione , gli 

aunenne  vn  cafo  notabile  in  vn  Conuento 
de  i più  principali, Si  de  I più  ricchi  di  quel 
la  Prouincia;  ^rche  quando  egli  vi  giunfe, 
i Frati  appùto  erano  a menfa.Ónde  il  por- 
tioaio , che  lliauea  fatte  entrare,di  tracco 

10  condufiè  feco  nel  refettorio , fenza  (ape- 

, re  altro  ai  di  lui,  ne  del  Tuo  compagno , fe 

, non  che  erano  de  la  Prouincia  di  Lombar- 
dia il  Priore  gli  fece  ammeodue  federe  a 
menfa,  ilcbe  effi  feceroiaccómodandofi  in 
vn  capo  de  la  cauoIa,che  trouatono  difoc- 
cupato.Ec  Te  bene  per  ogni  rifpetto  elfi, co 
me  hofpici , doueaoo  efler  trattati  beniffi- 
mo  il  Prior  tuttauìa  non  confiderò  altri- 
mente , che  erano  giunti  ftracchilfimi  per 

11  viaggio,  bauendolo  fatto  a piedi  ; & che 
riiora  homai  era  di  mero  giorno,  & che 
fi  trouauano  in  bifogno  grande  di  ricrear- 
li vn  poco,quanto  però  comporcana  la  po 
ucrtd , di  CUI  faceuano  profcllkine , anzi  fi 
portò  con  efli  molto  rufiicamence,  & con 
pochilfima  ciuilitd, perche  a i Frati  dei  Có 
ucnto  fur  dati  alcuni  pefei  per  la  piatanza 
fblita.nu  a i poueri  hofpìti  nò  toccò  altro 
che  vn  poco  dlietba  mal  cocca , & peggio 
accommodaca . Onde  il  Generale  doman- 
dò ad  vno  dì  quelli,  che  feruiuano  a menfa, 
che  volefle  far  loro  vn  poco  di  charitd, 
dandoli  alquanto  di  quel  pefee , allegando 
la  farne , & la  firacchezza , con  cui  erano 
giunti , il  Frate , che  femiua  andò  a dirlo 
difnbico  al  Priore , fecondo  la  confuecu- 
dine , ilquale  giudicò  efier  cucco  golofici, 
& alzata  la  voce  di  tal  maniera , che  potè 
fcncirfi  da  chiunque  fi  trouaua  io  quel  re- 
f.'ttorio , rifpofe  ; Dice  a quei  Padri , che 
min  habbiamo  qui  pefei  per  i Lombardi, 
ilcbe  hauendo  (cntito  il  buon  Generale, 
fi  tacque,  & finita  la  meufa,  fen’aniiè 


con  gli  altri  in  Choro  a render  le  gratie* 
TnquefioarrìuironnalaportadelCon- 
iienco  alcuni  Frati,  che  veninano  ccrcan-  *■ 

do  del  Generale , da  i quali  facilmente  il 
portinaio  venne  in  coniecenra  chi  fulllno 
gli  hofpici , che  quella  mattina  haneuano 
mangiato  nel  refettorio  > Se  fi  andò  diuul- 
gando  Ihbìco  per  il  Conuento  . O.ide  il 
Priore,  & gli  altri  Frati  fi  trouauano  con- 
fufilfimi , per  la  poca  chariti  vlata  da  lo- 
roeoi Generale; nè  fapeuano , che  dirli, 
ò hrR  per  fuggire  eosi  gran  vitupero,  , . , 
noodimeoo  il  icruo  di  Dio  dilfimulò  il  tut- 
to con  gran  prudenza  . Et  iocanto  faci!' 
mence  conobbe , che  in  quei  Conuento  ci  .ih 

era  pochiffima  oflcruanza , hauendo  olTer- 
uaco  vn  mancamento  rancò  notabile  quan 
to  a la  fofianza  de  la  chariti . & de  la  mi- 
ferkordia . ma  hauendo  finalmente  fatto 
fonare  a capitolo , fece  loro  vna  lunga  ef- 
fortacione , tutta  piena  di  graùe , Se  rcli- 
giofa  correttione  fopra  di  quanto  era 
fucceflb  per  conto  fio , pigliando  per  Te- 
ma le  proprie  parole  del  Priore, cioè.  Non 
habbiamo  pefei  per  i Lombardi,  aflbluen-  haàe 
dolo  poi  fiibico  da  l'oScio  . Fdce  ancora  murpifees 
molte  altre  cofe  di  quella  forte , tocteJ  peo  i-ow- 
piene  di  gran  prudenza , Se  di  fingular  giu-  i^dir . 
dicio.Ec  era  tanto  pTodigiofa  la  memoria  ^ 
di  quello  Padre,  che  di  quanti  Frati,  5( 
fccolari , a i quali  haueffe  parlato  vna  voi-  f.cuuM. 
ca,  in  tanti  Regni , Se  Prou  incie , & in  tao-  ni  eU  rat- 
ta diuerfici  di  njtioni,di  popoli ,& iiu'triù, 
tanta variecd  di  offici;, & di  eci.nonfi 
feordaua  giamai  cofa  alcuna  ; rìcordando- 
fi  infino  a ì nomi  propri; , le  cond'itionì,- 
Se  gli  acddenci  p itticolari , la  figura , il 
fembìantc , la  fauelia , Se  i gefii  di  ciafche- 
duno,  ne  laqual  cofi  conuengono  tutti 
queUi , che  lui  hanno  fcricco.  Ma  fe  quefi'- 
anno  per  la  electione  di  vn  General  tan- 
to grane  fu  di  molta  confolatione  a tutto 
r ordine , apportò  nondimeno  grandiffi- 
nm  difpiacere  la  perdita  di  molti  huomi- 
ni  prindpali , che  allhora  paflarono  a mi- 
glior Tita,come  tra  gli  altri  auuenne  a Fr. 

Vincendo  Bcluacenle  , di  cui  giù  di  fopra  Morte  di 
poco  dianzi  fi  fece  mencione  . Fù  anco  F,  yimen 
di  quelli  Fra  Anibaldo  ( che  alcuni  chia-  “ Bt-hu- 
mano  Sinibaldo  di  Alma  , Padre  affai 
venerabile , di  gran  prudenza , Se  di  fanti-  j,- 
ti  mvauìgliofa  ) ilquale  fu  dieci  anni  Pro- 
ninciale  de  la  Prouincia  Kom;na  . Et  fe  è 
vero,coroeè,qucllo,chcla  dìuina  fcrittura  ivdi,ri-aè 
afferma,  che  chi  cullodifce  la  lingua  cullo  m' mi^ 
difee  anco  il  cuore,ae  quello, che  l'Apoflolo  cnlaPfi- 
San  lacomo  dice  de  i malì,3c  dei  beni,chc  vm"®. 
fa  la  lingua,  non  porri  fe  non  fare  grande. 

Rima  di  quello  Tanto  huomo,pui  che 'di 
luì  concordemente  fcriucoo  tutti  quelli 
del  filo- ordine  , qualmente  in  tutto  il 
G g ) etm- 


del 

M, 


tcmp.!!  eh:  vide  a la  rc|igi')oei  oon  fi  tro 
uò  I che  h^uìflc  giamaii  pur'vna  fpl  vulci« 
fiUiu  rocco  il  filciicio.  che  chi  $d  i).  ùco  fia  (ircc 
la  quella  olTeruarzi  i qu  ineq  difficile  a;l 
oflcruirfi  A quibco  fi  t [ iggccca  a ICJlcca- 
fioni  di  etfer  crargredica  tgiiidiciiu-dcirer 
quefia  vna  de  le  più  ^raii  ludi  > che  fi  pc  f- 
lano  attribuire  ad  Vii  buono  > noh  parche 
fiagran  cura  ip  Ce  UcQà.  ma  per  i nuUi>  & 
marauigliofi  cifecti , che  Tyceo  quella  ceri- 
monia li  cuiipronO)  & fi  cóiiferuano. 

Morì  anco  di  queli'anuo  Fra  Calberco 
di  nacione  Siuoiard»,  & prolcilo  del  Coa 


Metti  di 
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rpiricuale.  liquil  fi  le  iperfe  al  mondo  pir- 
mulciiSt  grauditli  ni  miracohiche  Uio  fece 
per  lui.tanco  in  aicaiquanc.i  in  m rte.  lef- 
fc  molti  anni  TheologiaiSc  Scriccura  Sacra 
in  Argentina  ,Cictd  illulire  de  li  Oerina- 
nia,.  Et  crouandoli  *na  volta  nel  M mafie- 
ro  de  le  Mounche  di  Cul  mibara  • che  lla- 
uanoalaeura  l'uaiconiuciò  a dillribuir 
gliofficijdi  quelli  cafi  a le  Monache  di 
quel  luvgu  i cnmmanoando  a cialcheduna 
per  obedienzi  quanto  hauelTe  hauutó  a_< 
f-re.  Irqudi  pero  fi  trou;uano  prontiffime  ^ ‘I’**»» 
per  quella  lantird  , ch’era  in  efie  ; cflcndo 
tutti  officij  di  h'imilv'i)  & di  facica.nia  pec- 
che il  merito  crefee  > commandaua  quello 
Santo  per  particolare  ebedienza,  perefiè- 
re,  come  veramente  fimo,  più  ^rate  a Dio 
ropere,che  cufi  fi  fannotehe  no  fono  quel- 
le i che  procedono  da  la  nolira  propria  li- 
berrà . Or  tra  l’ altre  vi  li  trouò  prefent^ 
vna  cerca  fuora  Timeguada  inferma  allài  A- 

grane  per  molti, & Urani  accidenti,che  pa- 
tiua.  Si  che  quafi  dei  continuo  hiuea  la  fe-. 
bre . Laqual  fenza  tenere  altro  conto  de  U 
Tua  faniti',  ma  defiderandu  efier'ancor’ella 
occupata  in  qualche  elTerdrio,  & partico- 
lare obedienza,  pregò  Fra  Gualthieri , che 
commandafve  anco  a lei  qualche  cofa  per 
te  bora  prepararmi  tutto  qucjiu,  che  ia_>  ieruicio  di  quella  cala . ma  il  (àuto  Frate  ohf^ifg^ 
di  bìfogno  per  la  mia  fcpulcura  . Foruico  quali  burlàda,le  dilsej'officio,  ch’io  vi  dò,  luubile, 

è,  che  voi  babbiacccotella  infirmici,  & la  ~ 


S^iar  Lione  di  Ftancia , huomo  deuo 

tiffiino,&  di  gran'fantiidplquale  dppo  l'iM 
ucr  predicato  venti  anni  cuntiuui  nel  Pie- 
monte , & conuercico  per  tuccq  quel  paele 
di  multa  gente , peruenuc  ad  vii  cerco  luo- 
go detto  Acqtia^IU.duue  egli  haqeua 
LErato  la  lua  prima  Mcifi ..  £;  quiui.  pre- 
dili; lu  morte  fiia,  Et  come  ne  /ofle  cercif- 
fimo,  fi  confersò  vna  mateina^tt  fece  met- 
tere a ordine  l'Alcare  per  dir  ^ Mclfa . Et 
facendo  po|  vna  bacile  efutcacionc  a quel 
populu  prima  che  cdebraifc, dille  loro  co 
vi-’in  quella  ccrraifrvelli  mieiiio  cannai  la 
prima  Mefif  rio  quella,  diiò  anco  l'vltima, 
che  fari  qiid'ta.Onde  vi  pregq,che  voglia- 


' dunque  c’hcbbc  la  Mefia , fi  fece  portar  I’-. 
olio  Tanto , ilqual, Sacramento  fu  da  lui  ri- 
ceuuco  con  grandillìaia  diuociune , & gau- 
dio di  rpiricotaiucando  egli  proprio,  & ti- 
fpondendo  a tutte  le  oracioni,  & a tutti  gli. 
aiti  di  quel  Sacramenta  • liquaie  riccuuco, 
fpirò  fubien, fenza  alcuno  accidente,  ò tra- 
uaglio.  coli  in  vn  tratto  fi  fparfe  per  cucco 
quel  paefe  la  fama  di  q lellu  felice  tranfi- 
to,  Onde  coBCorre  a rcllequie  lue  graodif 
(imo  numero  di  gente,  non  mica  piangen- 
do,mi  celebrando  iniìno  al  CkI  > il  nome, 
la  vita,  & la  fanuiù  di  quello  deiunto . Et 
Dio  anco  honorò  la  morte  fua  con  moiri 
miracoli,  fanando  diuerli  infermi  ,chc  vc- 
niuano  al  fuo corpo,  c iUil  corpo  fuone 
laChirfadt  i Canonici  regolari  di  quella 
Terra , laqual  Chicfii  è andata  di  inauo  in 
. mano  avaiizandofii&  diuencando  allài  ric- 
ca per  le  Jimufinc,  & per  rufierce,  che  qui- 
ui  «Igni  giorno  fi  fanno , per  la  diuocione, 
che  li  porca  a quel  Santo . 

Moli  anco  Fra  Gualthieri  Tedefeodi 
gl  inula  me'motia , ilqual  ne  la  religione  fi 
chiama  Fra  Gualcbicri  il  fecondo , a ditfe- 
dtfw,  1 .renza  d'vii’ altro  Fra  Gualchicriipuc  Tede- 
. .ir.  ^oaocoi'ciroimapiùancicodiqucHoidi 
CUI  g'i  se  facto  di  lupra  inentionc  in  que- 
fta  hilturia  ■ Fù  quello  benedetto  Padre  di 
gran  Ianci;di4<  docirina,oiolto  huaiile,mol 
to  diuuco , A di  gran  fioezza  utoa  la  vita 


Marti  di 
Fr.  C»ui. 
iF/ov  Te- 


fupporciate  eoo  buona  picieoda,  fiche  ac- 
cettò quella  fuora  tanto  in  fui  grauc,  qua- 
tu  da  quel  Prelato  ficca  fiato  impollo  per 
burla.  Onde  non  fi  potè  ottener  da  lei  per 
molti  giorni,  tb;  fi  ctiraflc , ò piglia&e  ri- 
medio alcuno  per  quello  fuo  male  f dicen- 
do, che  non  era  pcUìbile  di  guarire,  le  dal 
Padre  non  l’era  Icuaco  l’officio  a lei  dato 
di  icnerfi,  Aibppcrtar  quella  Icbre , fiche 
duiò  circa  fette  fectimane , dopo  ilqual 
tempo  cisendo  tornato  qiiiui  il  detto  Pa- 
dre,intefe  l'humor  di  quella  monaca  • On- 
de hauendo  di  lei  compaffione  da  vn  can  • 
co,  A da  l'altro  refiando  ammirato  de  la-, 
(anta  fimphcitd  fua,  fece  chiamarla;  8t  a la 
presenza  di  tutto  quel  Monallcro,  de  di  al- 
tre perfone,  che  quiui  a cafo  li  abbattero- 
no,le  dilse.  Nei  nome  del  Signor  noilro 
Gtesil  Chnfioiu  v’afsoluo  da  l’officio,  che 
io  VI  detti  ■ de  da  l'obedienza  di  patir  la.» 
voltra  febrr,  & le  altre  ir.lìrmità.  CoF  ella 
prollrata  in  terra  con  imùca  humilti  fi  le- 
uò  poi  tù  in  piedi  lana , A Tèrza  altro  ma- 
le . In  quello  medefimo  modo  gli  accadde 
vn'alcta  volta , che  locontrandod  con  vn.. 
Frate  per  il  Conuento  gli  comn.andò,  che  . 
iìmeaelse  ad  ra  cerco  nrgocio,  che  bilo- 
gnaua  farlo  con  gran  prcttezzza,  de  fulle- 
èitudiae . ma  quel  pouercteo  li  trouaua-, 
ado&o  vna  quartana  • che  lo  cnbulaua  di 

mala 
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mali  forte . Et  ancorché  andafTe  aflài  ito-  per  molti  giorni  imaginarfi  la  canfa , per. 
lontjeriperfire  quanto  dal  Prelato  a lui  che  mettendo/i  a fare  oratione  per  cortei, 
era  flato  impoflo.nondimeno  gli  diflc.  Pa-  fi  gli  faee ua  tale  oratione  aflii  p ii  amin, 

^ '*  fi"  «"«•  <-fi«  R'omo 
commando,  che  rogliatehomai  Uberarmi  nelquale  fu  conchiufo  il  parentado , com- 
^ quwwna-  Onde  fentendofi  prefe  ben  quello  Santo  . che  la  caufa  do 
fta  Gualth.en  cori  infpirato  da  lo  Spiri-  lamaritudine  fua  altro  non  era , che  Tim  - 
f'g"®  «*'°ce  fopra  di  pedimento , che  quella  poueretta  ihettma 

qiiellainférmÌ,glidiire.Partafida,teqoe  tra  l’oratione  fua*  Dio^  Haueua  anco  per  r,  r 

Ila  febre  nel  nome  del  noftro  Signor  Gie-  confiietudine  quello  finto  hoomo  feofa  > 


Si 


che  an  co  tutti  gli  ajiri  buoni  fpiriruali  sé  cclibr7r 
pre  hanno  far»  ) di  celebrar  molto  fpelto  ptr  -Vini. 
per  l anime  del  purgatorio . Opera  vera  ncdrlpur 
mente  Cacholiea^  molto  propria  del  bufi  Istorio. 
Chrifliano ; comcquella  . che  procede  da 
quelle  tre  gran  virtli  Theologiche , & fu- 


sfl  Chrirto.  Et  tanto  gli  auuenne.  che  ne« 
reflò  libero  in  tutto , nè  quella  febre  gli 
tornò  più . Mentre  faccua  oratione,  erano 
niarauigliofi  gli  aflerti,  che  io  fe  fteflb  fpe- 
rimé  aua.dt  lo  fpirito  grande.che  per  que- 

rov  J-  «fin  virtù  I neoiogiche , & fu- 

^^ua M^fhbpareua co-  petnaturali, Fede, Speranza. & Chariti.da 
fr^ual.  la  inered  Alle  quel/a,  che,  tal  Sacramento  lequali  egli  guidato,*  gnuproau»  non  fola 
éuru  operaia  in  lui, perche  poltf  Tolte  falzaiia  foleua  dir  Mefla  per  q u^ò  ionto,  m‘a  an- 

^ « “ Prvfcn*»  Aogtìuno,  co-  torà  pochilfime  Tolteli  feordaua  di  quc. 

me  fc  faiTe  Hata  yna  foftanza . & creatura  Ilo  mcdefimo  ne  l’altre  fue  ofatfoni  pard- 
fp;rituale  prma  di  carne.»  d oflà . Or  Tifi-  colari . Onde  bene  fpclfo  folcoa  egli  haucr 
nndoe^U  Tn  giorno  11  Monaftero  de  le-  qualdic  riuelatione  de  le  pene  di  alcunt- 
Motuche  di  Argentina  . trouò  che  vna  di  defunti,  <t  del  tempo,  c'haueano  aviairrle? 
clK  era  indemoniata  con  grande  inquie-  lì  come  anco  del  quando, Se  dei  come  do-  ' 
tjidipe  . Si  grautzza  di  quel  luogo  . perche  ueioo  Tfdme.  Coli  facendo  jmaToica  ora» 
TDa  cri  compagnia , come  qurila,  a niuno  uone  per  to  fuo  grandillimixanuco,  a pe.j 
. può  dar  molta  confolanone . Onde  n beb-  na  morto,  Se  facendo  a Dio  grandiffim^» 
m eonipaflìoM  quello  feruq  inftanza  per  conto  fuo  , intele  per  diuina- 

* P**-  alcuni  giorci  fece  di  m ilce-  riuelatione , qualmente  egli  fi  crouaiiacóió 
ocacioni  per  conto  fuo  • Et  alcuni  altri  ne  dennaco  a due  anni  di  Purgatorioi  . Et  fd'. 
«hgmnò  con  grandifliino  rigore, paflandoli  tanta  la  follccitudine , Con  .laquilc  egli  fit 
qoifi  fenza  mangiare . ò bere  coCi  alcuna,  dette  a digiunare, orare,»  fate  altre  opere 
le  non  quanto  era  ptccifamente  necclfario  penali.  » fatiffattorie  per  quel  fuo  amico, 
per  non  morire , dopo  ilquai  tempo  ritor-  che  in  termine  di  fette  fcttimane  potè  ex- 
no  al  Monaflero  inficine  con  il  fuo  com-  uatlo  di  Purgatorio , & coodorlo  a la  bea^ 
pagno  pieno  di  fperanza  grande.  » di  par-  titudine . Tanto  può  la  Chrifliana  charidi 
ticolar  heurri , che  gli  daua  il  fuo  fpirico.  in  pagare.»  fatisùrc  a Dio  per  altri.conie 
Congiunto  a quel  uogo  Tide  Tna  bella  U fede  uè  infegna . Vn  altra  cofa  narrano 
Cuinpignia  di  Angeli»  che  fccndcuano  cUl  di<)uefto  gloriofo  Santo  Fra  Leandro  nel 
Ciclo  P=r  aiutarla  contrai!  Demoni...On  libro  quinto  j Gerardo  Fraocbeito  nt  la^ 

de  fatta  chiamar  la  monaca,  le  dette  la  llia  - - - 

bencdicciunc  in  fegoo  di  croce , con  ijquri 
roezo  la  liberò  da  si  gran  aimÌcu.Ec  quan- 
tunque per  allbora  il  rraditore  la  lafciafie 
più  tnorta.clic  viua.  nondimeno  in  pochif; 
fimi  giorni  reflò  4-t^a  io  tutto  per  It  ora- 
tioni  di  quello  Sriaeo..  Kè  meno  c da  nota- 
re .quello,  che  *na  toìù  gli  accaddcifacco- 
do  mólti  giurai  orauuoe  a l)io  per  voa_> 


. ;X 


quarta  parte , Fra  Serafini)  lUzzi,  » altri, 
la  quale  è degna  di  grande  ammirationr, 
Ecò!,  cbetrouandcfiegUvna  volta  in  Co- 
lombara  Terra  de  la  Germania  inferiore 
in  vn  Coouento  di  Frati  Minori , fi  pofe-, 
fecondo  il  luo  fatitoiin  oracione.ne  laqua- 
le trouandofi  molto  applicato,»  meditan- 
do i miflerij  de  li  P,fiioae  i » motte  del 
Signor  ooflro,  fu  tantogrande  li  doloro. 


» ...w...  - -'■vr  ,u,_a  oignur  UDIVO, tu  lantogranoe  uooioro, 

poucra  figliuola.,  che  con  molta  inftaoza_«  che  fi  fenti  fopragiugnerc  ne  le  mani . ne  ì 
gli  «a  nata  raccommansiata.Coftei  tuuea  piedi,  & nel  eoflato . che  non  potendo  fof 
fatto  voto  di  farfi.monaca  .Et  come  fuol  ferirlo-,  fu  forzato  a vtir  fiiota  gridando, 
pi.i  auuemre.in  certe  perfope , ebe  fono  & qiuggbiaodo,come  voLcooe.tt  tuttojl 
aliai  facili  al  prometi,nré.r  già  donea  eUz-.  tempo , che  di  poi  vilfc»  foleua  fentir  fem- 
tipuarfi  mezo  pentita^  quando  fimulata-  pre  io  dette  patti  il  medefimo  tormenta 
«icutc  fi  raccomibandaHa,  a 1?  oratiooi  di  con  dolore  inctedlbil&  Et  vn'ritra  volta,- 
Fia  Gualthieripcrcbcin  TÓ  medefimo  té-  defidcrando  faper, quanto  folli:  flato  graa- 
pu  teattaua  del  voto  conino,  » del  mari*  deildolorede  la  Madonna  per  la  motte 
taig,qyii  vn'ritro . Intanto  il  feruo  di  Dio  del  fno  Figliuolo.  Et  ftàdoG  in  quella  ton- 
fi aflài  (Tanagliato,  nonfapcndo  umpUcioqci  fenU  nclapcifiioa  f<*vn,.. 

....  pena 
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pena  tanto  grande»  come  le  tna  Ipada  i'- 
hauefle  punto  nel  cuore  • Ma  fi  può  bene 
cbtamar  felice  quel  tormctoi&qurlla  pena 
che  ha  per  premio  Teterna  gloria>8e  Teter 
oa  requie  » come  hi  quella»  che  andò  poi  a 
godere  Fra  Gualthieri  di  quell 'anno  i a64> 


D</yiref)d«rapi7o/a  gintrati'  ttUbrato  M 
GtmrsU  Pro.  Cìróaaniu  da  Ptrctl/i, 

^ di  aìtum  cefi  , h ^uali  ih  tfft 
fitra  ordiaate . 

^ Gap.  LX  X /. 
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L Generale  Fra  Gionan- 
['  nida  VetCc Ih  cominciò 
a gcuernar  l'-ordine  Tuo 
ne  la  forma  detta  di  fo- 
ptaA  pofe  buòn  ordine 
circa  i capitoli  generali» 
a fine  che  più  commo- 
damente  da  cutte  te  Pronincie  vi  fi  potef 
fe  concorre.  Quett’annoadanq»' del  ladf. 
celebrò  il  fecondo  capitolo  in  Mompolie- 
rùdoue  la  più  parte  di  quello  > che  fi  trac- 
tòi  fu  circa  faccommodamento  de  gli  ftu- 
di  > &la  diftribotione  de  gli  ftudeoci  » & il 
dar  buon’ordine  a i Vincatori  di  cotto 
quello»  che  per  quello  conto  hauelDno  ha- 
uuco  a fare»'acciOche  poi  ne  Rapitoli  Pro- 
«róiid  cir.  unciali  poteflìao  dar  buon  conto  di  quin- 
ta gli /h-  co  ne  le  rifice  loro  crouaffinu  degno  di  cur 
dim  reccioDe»&di  cmendacione  > coli  circa  |i 
lettori»  come  circa  gli  lludentii  perche  ef- 
fendo  fiato  inftituico  principalmente  que- 
ft'Ordine  per  predicare  > 8r  per  confeflare» 
il  maggior  penflcro  > c'haueffino  allhora  i 
Prelathcra  di  fare  huomini  dotti»  & valen- 
ti in  quelle  docciiue  » che  fono  necefiarie.» 
p«r  quello  fine.Ec  andando  in  quello  crc- 
feendo»  veniua  anco  a crcfccre  la  fama  » 8c 
la  ripucatione  de  l'ordine  ; di  maniera  che 
' molti  religiofi  paflauano  tuccauia  dagli 

altri  ordini  a quefio»  la  qdkl  cofa  perù  ve* 
niua  a eifere  occafione  di  competenze , di 
Siam  fi  di%ulli>a:  di  fcandali.  Onde  fu  ordinato  in 
d-ie  f»i-  quello  capitolutcbefeaza  rcrpre(ra>&  par- 
girr  cicolar  licenza  del  proprio  Prouinqale.» 

niunKofelfo  di  qualche  dlcra  religióne.» 
potefic  In  quella  hceuerlìi  che  fe  in  cucci 


KeUdtt 
Centrale 
fra  do- 


di diftar- 


hricS  8**  ***'  qualunque  dilcordia  Amie  qlTer 
principio  di  molti  mali»  molco  più  ciò 
auoicoe  quando  nafee  tra  pertbne  » che  lò- 
no  di  dioerfi  ordioi  » le  cui  diuifioni  non 
tòno  giamai  tanto  leggieri  » che  non.» 
pemcDgano  poi  a l’erccchic  de  la  gente.» 
popolare  con  grandifiimo  Icandaloi  & non 
«linoc  pcrdiuonc  dcle  anime;  perche  quel 
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li  poi,i  quali  fanno  profeffione  di  elTer  de* 

Iloti»  & affectionati  ò de  fvna  » ò de  l’altra 
pane , vengono  a lafeiarfi  dominare  da  le 
proprie  paffioni  ,&  certi  honeftì  titoli  di 
religione  fcniono  loro  pervna  malchera 
da  poter  poi  meglio  lanciarfi  fenai  rifpec* 
to  alcuno  doue  dal  proprio  guRo  fono  tra* 
portati»  di  maniera  che  fubiqa  > che  fi  fono 
liichiarari  amici  d'vna  religione  > pare  che 
per  confegiienza  habbiaoo  agloriatfidi 
eflère  aouerfiirij  de  l’alcraitntto  che  » eflèn* 
do  tutte  le  religioni  incaminace  advn’i* 
ftelTo  fine, che  è la  glòria  di  Oio,&  U bene* 

Scio  de  la  fua  Chiefa  ( ancorché  per  di-  ^ 
uerfe  vie  » & meli  ) dooria  femprc  ogni  * 
Chriftiano  efler  difpofto  a tener  conto  di  ^ 

tutte  » & di  tutte  feruirfi  per  propria  edi*  ' ’ 

ficatione»  Se  làluce  ; poi  Che  da  tutte  fi  può  ' 

molco  imparare , & io  cutee  fi  trouano  af- 
fai cofe  degne  di  lode  ( ancorché  fimo  tre 
lòto  motto  incquali  ) volgendo  l’occhio  i 
la' lancici  de  i loro  inllicaci,  8c  non  a la  im* 
perfeteione  de  le  perfone»lequali  finalmen- 
te siprc,&in  ogni  occafione  fono  huomini 
& come  uti  taloor  fi  accollano  a Dio»  tal- 
hor  anco  k ne  difeofiano  » fenza  che  però 
fi  pregiudiebt  punto  a la  Emtici  di  quello 
fiato . Onde  quei  religiofi»  che  foto  hanno  rngaiMt 
fifiàlamiraa  raugmentodel  proprio  or-  df  molti 
dine  ( chiamando'  augumemo  U declina»  rdipo^ 
none  de  gli  altri»  l’eceitarh'  vari;  nimici»  Se 
tirar  {da  la  fua  molte  perbae  ) non  fono 
più  meriteuoli  di  effer  chiamaci  religiofi, 
che  fe  f.flino  i più  profani  huomini  del 
móado.ma  fe  vogliono  confcruarfi , come 
dénbno»quefio  nome»deuono  elB  farlo,có- 
feibando  grande  amicitia  con  tutti  i cun- 
uerfindo  iniieme  come  fracelli»&  come  ve- 
ri ferui  fedeli  d’vno  ifielTo  Signore;  fuggen 
do  fempre  lo  fcandaloiche  da  coli  facce  zi- 
zaoie  nceue  ordinariamente  il  ^polo  con 
grauiflimo  danno»tanco  fuo»  quico  nollro. 

Per  quello  adunque  i Padri  de  l’ordine  di 
San  Domenico  in  quella  felice  eci  tratta- 
ùaho  di  ciò  con  particolar  zclo>&  cura^- 
Onde  intatti  libro  capitoli  IlVoneua  qual 
che  buon'ordine  per  la  cpulcruacione  di 
quella  fanciffima  fratellanza , preucuendo 
fune  quelle  occafioni»  per  Icquali  fi  pocef- 
fe  perderla.’Coil  laqual  coniìderatione  fer- 
rarono in  quello  capitolo  la  porca  a cucce 
le  forti  di  religiofi  per  non  ricenerli  tra_» 
loro  lènza  fpccial  licenza  , Si  buona  gracia 
de  i loro  Prouinciali  . Fu  prouifto  .anco  Plettiene 
queft’anno  db  Dio  l’ordine  di  San  Dome-  di  drmen 
nico  d'vn  Papa  ; che  fi  chiamò  Clemente^  ^ 
^arcò»il  più  faooreuolc  » che  giamai  hi  ^4// 7r. 
iiellè  potuto  defiderarlì.  Et  veramente  che 
noóbifognaua  allhói^  irrahco  per  le  vane  oomeur.» 
turbolcntie,  chè  del  continuo  fi  leuauano 
contea  di  effo.  Se  il  penfàt  » che  le  religioni 

iciua 
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/enu  il  fauore  di  quelli  finca  Sede  polTa- 
ao  fir  gran  progeeflo,  è grane  errore;pcr- 
che  cucco  il  mondo  geneftlmencfc  lì  vede 
per  Tordinario  congiuraco  concra  di  elTc; 
nd  giamai  manca  chi  ( ò forco  mano , ò a 
la  fcoperca  ) faccia  loro  cerribil  guerra> 
edera  che  gli  aouarlàrìj  occulci  in  qualun- 
que occaBoni  > vengono  facilmence  aca- 
uarS  11  marcherai  Se  fcoprirli  ,■  & fpeciil- 
mence  doue  fi  cracca  di  fobba  i laqual  co- 
tferlanb  fa  fuol  dar  uncn  nel  nafo  a i fecolari > che 
tiftnoaf.  folamence  a vederla  in  mmo  de  i teligiofi, 
fai  t'olie  fi  loro  perder  la  pacientia , Se  caluoka  an^ 
co  la  fede.  Ec  non  altriroence  che  fe  il  fcr- 
"■  bire  a Dio  ne  le  religioni  fofle  vn’Apofta- 
" • Ca  1 ò vn  delicco  concra  la  Maelfcl  del  Prin- 

cipe i coli  pare  a molti  i che  in  quel  calo 
doiielBno  hauer  bando  det-mondo  ; S<  co- 
r me  nimici  de  la  Republica  elTer  priui  di 
X.  qualunque  hereditii  donacione  > legatoi  & 
rendita  ,‘dicui  lènza  alcuna  contradictio- 
ne  (ariano  (taci  ben  degni,  cuctauolca  che 
ne  te  cale  loro  parcicniari  l'haueflino  ac- 
qmtiace  per  i medelìmi  cicoli  per  rernirfe- 
ne  ad  ogni  force  di  male  > di  maniera  che 
per  farli  ormici  coli  crudeli  non  ci  bifo- 
gna  alerò  per  le  religioni, che  rhiuer  qual- 
che buona  hereditl,  di  robba , né  manca-, 
cono  a quelle,  di  San  Domenico  di  coli 
• farti  auuerfarij  per  tale  occalione  • onde, 
hebbe  necelficl  del  fauore  del  Papa  nel 
rafa,  che  Pf'uio  anno , anzi  nel  primo  mefc  dei  Ilio 
f Poncilicaco , che  fu  dei  ntj.  nelquale  fua 

ptnocafs  Sanciti  dichiarò  per  vna  bólla,  che  i Con- 
ci dfhne-  uenci  poceuano  fuccedere  in  tutti  i berti, 
dW.  Se  in  tutte  k here dici , che  i Frati  fuoi  fe- 

condo le  leggi  harebbonu  tf>turo,&  dona- 
to hiucrert)uando  fjiBno  Itaci  fecolari.  Fu 
veramente  quello  Tanto  Pontefice  canto 
gran  Padre , Se  protettore  di  queft 'ordine, 
fi  come  anco  deralcrodel  i^oriofo  San 
Francefeo , che  in  cucce  le  cole , doue  potè 
boiiorarli.  Se  fauorirli , lo  fece  fempre  con 
gran  prontezza.  Et  confu{candolì  vn  gior- 
no feco  va  geacilhuomo  grandillimo  Icr- 
uicor  fuo , in  quale  di  elfi  harebbe  hauucò 
Uffptttadi  * , douendo  mutare  flato , di  tal 

clemente  maniera  quel  Papa  gl  'inculcò  la  fintici 
lìe.aJ  vm  St  la  perfcttiònc , unto  de  l'vno , quan- 
ahe  vUea  code  falctOiche  rimeflè  in  cucco  a l'ar- 
farfi  rrli-  bicrio  fuo  tale  cleccione  , auuertendolo 
guye,  però  con  parale  grauillime  che  talmente 
rlrmetiu  **  attaccare  ad  vno  , che  fempre.« 

ìVMrta  l'altro  nel  cuore.Ecegli  dal  cau 

tofuoconcaleaficcto  fi  gouernaua  por- 
bìhil»  di  cando  però  fempre  l'habico  di  fan  Dome  • 
San  Dime  nieo  coperto  fotta  la  velie  per  la  parcico- 
niei,  lir  diuodone , che  gli  portaua . la  fiatici 
dclquzte  era  anco  tanca,che  può  veramen- 
te meteerfi  tra  i piò  principali , che  hab- 
biano  occupata  quella  Sedc.£ra  anco  dot- 
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to,  milèricnrdiofo,  mod-flo,  hnmino,reli  * 
giofo,  charitaciuo , limniìniero  • zelancifil- 
mo  del  ben  p iblico.  fautor  de  le  religioni, 
amico  d*huomini  falli , 8c  amoreuotiffimo 
fopra  modo  di  tutti  i virtuofi , che  da  lui 
fempre  furonam  >lro  hnnoratl;  ni  cauaua 
egli  altro  di  q'iella  digniti , che  il  penfie- 
ro , V il  deliderio , c'hauea  di  lèruir  tutti  ModefiU 
con  vera  humilci.St  pouerci  di  fpirico.  Ne  rarii  jì 
la  fui  giouentò  hebbe  mo.glie,de  laqual  Cfemtnir 
dicono,  c'hehbedue  figliuole , a l’vna  de  le  Qgiru. 
quali,  che  fi  face  monica,  dette  trenti  du- 
cati , Se  a l’alcra , che  li  maritò , trecento-, 
troncaudo  loro  incanto  ogni  fperanaa  d'- 
hiuer  giamai  altro  da  li  fot  mano  . Dico- 
no ancora,  che  di  quella  fua  figliuola  beb- 
be  vn  nipate  , alqnaie  i Tuoi  ofiieiali  • Se  il 
Datario,fenza  fapura  liia,  h vicino  dati  da  F.jjimpio 
rre,  ò quattro  beoeficìi  alTai  buon-,  laqual  noiahiie\ 
cofa  hauendo  poi  rìfap  ica  il  Papa,  gli  com 
mandò , che  fe  ne  fceglielTe  vn  folo , * la- 
fcialTe  di  fubito  cucci  gli  altri . Ec  eifendO' 
preg Ito  poi  da  alcuni  funi  familiari,  che 
non  volcflit  procedere  coli  rigorofameoce 
con  vn  fuo  nipote,  rifpofe  con  quelle  pa- 
role ; Non  è ragioneoole , amici  miei,  eh'-  Detto  fio . 
io  habbia  più  rifperto  a la  carne.  Se  al  fan  tabUe  di 
gue,  che  a Dioifielf,,  ilqual  volendo,  che  Ctememe 
I beni  di  Chicli  fi  fpendano  in  opere  pie,  • 

de  non  in  arricchire  i pirenci>aoa  fi  patri 
chiamare  buon  fucceifor  di  San  Pietro 
chinnque  fari  piò  conto  del  parencadot 
che  del  debito  Chrilliano,  anzi  di  Chrilio 
ìtlelfa.  Tutto  quella  racconta  il  Placina.»  ^ 

crn  altri  fcrircori . Ma  nel  Conuenco  di 
Barcelona  de  l’ordine  Idi  San  Oomcnicoi 
lì  è crouica  in  vn  libro  antico  la  letccri^ , 
che  Pietro  Michele  rrgillrò  nc  la  Crooa- 
cha  di  Spagna  > Se  Onofiio  Panuuino  ne  le 
addicioni  da  lui  fatte  al  PJicina.laqual  let- 
tera é cerco  molto  notabile..  Se  ben  degna 
di  coli  finto  Pontefice , che  a perpetua.., 
memoria  merita  cllère  fcricca;  fi  come  an- 
co per  dare  elTempio  a tutti  quei  Prelict,' 
che  alcune  volte  lì  feordano  di  fe  medefi- 
mi  per  rìcordarfi  fouerchiamente  de  i lo- 
ro parenchde  de  la  caroe,&  del  fauguc. 

Clemeni  Ep/iopui  fertius  JiruorunL->  Letura^ 
Dei  dileBo  jilio  Petra  Qrajfi  de  SattBo  notabaif. 
Aegidia  falutem,  <Jr  Apofiolieam  kenedi-  fnnadtCle 
BioHtm.  Multii  de  nqfinpromottone  gau- 
dentibm,notfoli  fmui,^ui  certiui  immea 
fitalem  «nerit  experimur . Et  ideireo  quod  * 
olyigaudiunt,nakis  metum /ukminifirat,^ 
fUtum . Sani,  vt fetat,  qualiter  bit  auditii, 
debtai  te  babtri,/eire  ti  valumuhquàd  bu 
miliar  /oliti  dtbei  ejfe , neque  enim , quod 
noi  vebementer  bumiiiat  debet  ttofirot  ex- 
toUere,m*xime  eum  bonor  buiut /a:uli  mo  ■ 
mmtaiuMi  fit,irjieut  rat  trarrai  matuti- 

mui, 
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tiuh  nttddiut  u,  ntc  fratrim  tuumfMl  t»  noi  qualche  aiuto . imperò  b li  darete  a 
éliji  najlrii  tUiqutm  venire  voJumui,^  fì|;liuolo  di  qualche  Kcnttihuumo  ordina- 
ne uo^ro  Jpecitli  mandata , quia fpt  fun^  rio»  gid  habbialtin  penfico  di  aiutami  eoa 


freeliratui,  fi  feeui  venire  prùfunuret^f or - 
teret  redine.  Sed  nee  in  tua  fararte  nuptyt 
gradetm  qeueras  propter  nat  aJeiorem,  nee 
enim  noi  baierei  propitioi  ■ nee'  inatì^ieo 
adiutorei , Si  tamen  eam  Jìho  militii  fiut 
f lieti  defpon/àuerth  in  treeentum  Itirie  Tee- 
ronenfiiu!  libi  praponimui  fabutnire  . Et  fi 
nitiora  qaeefiuerii,nee  A naiii  ienariunt 
fperei  vnum . Et  bae  tpfum  Jecrttiffimmm 
effe  valuntui,  tibt\  iy  matri  falummado 
effe.  llludetimfeiai,quòinuJhi>n-,nul 
lamque  de  fanpuine  nafìro  fui  nojirn  fnb- 
limationii  abtmta  infiori  vtlumeu  . Sed 
Mobitiam  ,quAm  Ceetham  liìot  virai  ha 
bere  valumui  > quoi  boberent  ,fi ejiemui  in 
Smp/iei  elerieatu  . aj/billum  vtfìta , die 
et , quad  lueam  mn  mutet , Jid  nmaneat 
apnd  Sufam , (y  amnem  maturrtatem , tT 
babitut  bamfiatem  ahjereut',  iy  prteei  no 
Ut  prò  aliquononprtjuneat  effamere:  nam 


trecinto  lire-di  corncH.  ma  fe  vorrete  làlir 
più  alto,  non  iperaiedanoi  parVn  fuldo- 
ilchc  incendo,  che  deue  eflfer  regretiflimo  a 
cucci;  eccetto  a voi.de  a voltra  madre.  Do- 
liete  anco  fapere , qualmente  non  voglia- 
eoo, che  alcuno  d»nollri>ni  huemo,  nd  dò- 
na  .shmaguii  di^llcce  qualche-cofa  per 
conto  noltro,  anzi  intendiamo,  che  & C<- 
c.tia.&Jvl  -bilia  (ìano  maritate  nel  medei • 
itu-)  gl  .'.duiche  lì  mariteriano,  quando  fof- 
(imo  Crete  rcmplke . Vilìcereie  Sibilla,  d i- 
cendole,  cht  non  fi  muoua  alcrimence,  ma 
relii-in  Suih.tdr  anuertifea  di  oflerDare.- 
gtaiide  h ireltd,  &.modeiiia  nel  vellire;  nò 
h pigi:  pciifi:t-e? d'intercedere  apprelTo  di 
noi  per  aicnno;  perche'  coli  (ari  danno  a 
Irllella;  ó.  a gh' altri  di  iTìun  profitto  fard. 
Et  fe  foif:  per  quello  (inedie  folTe  mandata 
qualche  i^elei^  ;non  gli  riceua , fe  vuol 
coai'cruarli  l.t  ^atia  nollra  , raccomman- 
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Ef  ei,proquofierent  ,ejjintinutiiet,  ir  ip-'  dvcci  a v.y(traonadre,  & a i voftri  fratelli, 
Jii,  qm  rogeueirint , damnafn . Bt  fi  forte N.in  fcriuumo«i)c  a voi  » ni  a gli  altri  no- 
per  aJiquai  ex  bae  eaufa  munera  afferren-  llri  familiari  lotto  forma  di  bulla,  ma  foc- 
tbr,  ea  refpHat,  fi vult  nofìramgràtiam  re-  to  il  figlilo  del  Pefcatore , come  ne  i loro 
tintre  . Snluta  matrem  ,ijy  fratrei.  Non  fecreli  i lino  i Romani  Pontefici  . Data  in 
ferthimat  libi , nec fami/itribui  noftrii  fub.  Perugia  ; il  gMno  di  Sanca  Perpetua,  8<  di 
Pifcatorif  pgiUa,  quo  Ramini  Pontifiefs  in  ' Santa  Feliciti  1 • 

Jufifterethvtunior.  Datii  Ptrffi/,èn-,  Horaira  le  «rolte  colèiche  quéftofanto 
fijia  Sdnetarmn  Perpetua, ir  Pelieitatis . ,'Ponteficc  fece  per  lordine  di  San  Dome- 

A ■ «ICO  dicono, ctt  gli  cnncefle  in  Roma  Tan- 
che in  volgare  vuol  dire.  '''tico.S.  famotìlirmo  Tempio  de  la  Minerua, 
Clemente  Vefcmio  feruo  de  r feniidi  cIicm  Gentili  al  tempo  de  la  loro  cecità 
Dio  al  noftto  diletto  figliuolo  Pietro  Grof  hadeand  dediMco  a quella  chiamata  da 
fb  da  Santo  Egidio  falute , Se  ApollolioL^  loro  la  Dea  de*fa  fapienza.Sr  che  poi  i fan- 
benedittione.  ' "'--tiPonteficibaueanoponfecratoalaSa- 

' R^llegrandofi  molti  di  quella  noRra_>  cratillima  Verdine  Maria  madre  di  Dio, 
promotione,  falò  a nói  tocca  di  pronare  chaaina  loia  Santa  Miria-foprala  Mineroa 
con  pidenidci'zi  la  imuiélìtà  di  quello ca-  ‘ douc  fu  pulla.in  verli  latini  quella  sétenzi 
rico.  Onde  quello,  che  porge  a gli  altri  al-  ' Il  (hapulo  Romano-  già.  cieco  honorò  in 
legrczza.  a noi  apporti  timore.  Se  eagi-jo  ' quello  luogo  Mincrua.Mz  h-ara  Tillelfo  po 
di  pianto  ,lK>ra  perche  fappiate, come  voi.JpMo  Cath  .licci  hunsra  ih  elio  li  Madre 
hiiboiitea  goicrnarui  in  quello  fucccllb,  ^i Chrillo , la fapieniafalfaè  mancata  nel 
VDgIin,  ih;  lappiate,  qualmente  douece  al,  mondo;  8t  regtfa  la  lapienza  vera,  laquale 
preti  nte  eflere  alTn  più  humilc  del  folitn;  c ChtiHo.  Ci'rfcefle  ancora  molci,&  gran- 
perche  non  è coll  coimcnience , die  infu-  dilffibi  priuilegi)  a quella  religione.  Se  fpe- 
perbifca  alcuno  de  nollri  quello,  che  noi  cialmente  che 'per  trecento  canne  aH’in- 
grandeméte  bumilia>malfi  ne  clTendo  l'hd^  torno  dei  fuoi  Conuenct , non  li  poceire.« 
nor  di  quello  mondo  colà  canto  momcn-  cd'ific.irnc  alcùpo  altro  de  i Mendicanti; 
tanca  , ilquale,  come  fa  la  ruggiada  de  Ia_  per  tur  via  ugni  occafionc  dì  dillucbo,che 
mactinailparifce  via  in  vn  tratto.  Non  vo-  poteiTe  nafccce  per  conto  di  limoline , la 
eliamo  dunque , che  nò  voi , nè  il  vuAro  bolla  fu  fpedita  in  Perugia  a liventoccodi 
rratelio  , nè  altri  de  i noftri  venga  a veder-  Nuuembre  di  quello  anno,  fc  ben  di  poi  le 
ci  lènza  efprcQ'a  licenza  nollra;  pecche  chi  iiduifc  a cento  cinquanta  . Ecevuacan- 
ardiri  di  fare  il  contrario , fi  iruuetà  m-  na  otto  palmi.ma  la  maggior  grati  a , Se  il 
-gannaco  d'ogni  fpcranza,  St  lè  ne  cornerà  maggior  (auore  di  tutti  tu  Tdcggeilila 
confufo.  Nim  vi  curate  di  cercare  per  ma-  fcpclcura  nel  Conuento  di  Viterbo,  che  fu 
ritar  la  (biella  voHraillato  più  alto,  fc  non  Tanno  lèguente  i iS8.  a li  30.  di  Octobic, 
volete  darci  diluito,  Stic  de  tidcrace  da_>  douc  l'ordine  confenu  ancóra  il  corpo 
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tARTB  PRIMA  LIBRO 
fao,  cooie  m fiqgaltrifflno  Thcforo.  Mz 
è tempo  homii  di  ritornir  a rbifioria  del 
prefence  anao  latfr.  nel  quale  pifrò  a mi- 
glior eiuitbea  co  Fra  Bgidio  PorcughaTe. 


Drì  Santa  Frati  BtiJif  Partuebtji, 
Of.  LX  XI I. 

B L Regno  di  Portogal- 
lo > & rpectalmrnce  ilo 
Santarcn  i tenuto;  Se 
riuerito  per  Santo  il  Pa» 
dre  Fr.Egidioi  cómune- 
mente  chiamato  F.  Gi- 
lioinelqual  par  propria* 
mente  t che  Dio  h abbia  rerfaro  la  milert- 
cotdia  fua  per  nollra  fperana  i,  & cnnloli* 
trans.  Et  fi  carne  di  fé  neifj  dice  l'Apodo* 
laSaii  Paolo  > Che  il  Sienar  gli  hauea  per* 
donato  per  dare  va'tl^mpioraroaipec* 
catori  grandi  de  la  molta  Tua  patienria,- 
culi  pati  che  aoifenilte  a quello  Padre  t fe- 
condo quel  I ehs  di  lu’  haboia  n a de  le  hi 
Borie  Portughefe;  & li  conrs  anco  è parti 
colar  craditione  in  q iella  Prooineia , Se  in 
qnel  Conuenco  di  Sancaren,  doue  fi  Ili  fe- 
polrj . Fù  egli  adonque  di  natione  Porto- 
ghefe.naco  in  ena  Villa  detta  Poncella  nel 
diilrecto  di  Colimbria.  Il  pad're  Aio  fu  no- 
bile , Se  era  del  conliglio  del  Rè  D >n  San- 
cioiOe  Gooernator  di  Colimbriaiche  aliho 
raera  lachiaaedi  tutto  quel  Regno  ila 
madre  Aia  fu  chiarnita  Donna  Tcrefa  pa- 
rente di  Donna  Giouanna  di  Toguia  $i- 
gnord  di  quel  luogo,  laquale  edificò  poi  la 
capella , doue  Od  il  corpo  di  quello  Tanto 
huomo  nel  Conuento  di  Sancaren . Il  prò. 
grcOb  de  la  vita  fua  fu  raro  ■ Se  quali  folo, 
& vnico  in  tutto  il  mando;  perche  mentre 
era  ancora  alTai  fanciullo , volfe  eflere  ec- 
cleiiaOico  1 8(  tal  fii  la  diligenza  fua , chc« 
Teppe  impetrar  tre  Canonicati , l'eoo  io^ 
Colimbria , l'altro  in  Bracata  < il  terzo  ne 
la  Guardia  ; & fu  anco  Priore  di  Santaren, 
Se  di  Croce . Vero  è bene , che  per  quanto 
appare, non  prefeegli  l'babito  clericale 
con  quella  intennone,&diootione,  che 
merita  en  tale  ftaco;oè  per  dedicarli  rera- 
mente  a Dio , Se  appanencre  a la  forte  del 
Sigooreicome  propriamente  lignifica  qne 
fio  nome  cherico , anzi  fi  dette  a ena  eita 
tutta  profana,  & tanto  lontana  da  ogni 
buon  termine , ch'era  lo  fcaodale  di  tutto 
il  maodo-Tutto  qncllo,c'haoeoa,coiifuffla- 
oa  in  dvfi  buon  tempo.  Se  in  tutti  quei  ri- 
tij,&  che  in  cale  «d.^iono  effer  commu- 
ni ad  buoioiiu  riccbbotioGrgiouanir8c  Ib- 


SBCOKDO.  ftj 

lamenteconligliati,  & guidati  da  iloro 
propri;  affetti , Se  pareri , n ondimeno  con 
tutti  quelli  efTerciti;i  8c  palTatempi  diabo-  , 

Ilei,  feppe  egli  «udiate  Se  Logica, ac  Filofo- 
«a , St  Medicina,  a laquale  ( non  mica  per  * 
bnoni  rifpettiima  per  rna  certa  fua  curio- 
fìtd  rantllima,  Se  che  a lui  era  occafione  di 
mille  mali  ) fi  applicò  con  rutta  quella  at- 
tcntione,ac  diligenaa,chepuò  hauer  luogo 
in  rn'anima  tanto  inquieta  , quanto  era  la 
fua . Onde  per  farli  darlo  in  tal  faculrd  li 
parti  egli  di  Portogallo , Se  fe  n'andò  a Pa- 
rigi , «odio  famofiOimo  in  rotta  Chrifiia- 
nitd , & motto  ben  fornito  di  precetturi 
grandi,  Se  di  maefiri  ecccllentiffimt.fcruifri . 
il  Demònio,  quanto  a lui  fu  pofSbUe , di 
que«a  occafione  per  la  mina  di  quello 
giouane.Et  ancorché  l'hauelTe  gii  inucfca- . 
co  in  moiri  altri  riti; , non  lì  ciuietò  però 
mai, fin  tanto  che  non  l'hefaberifionel 
profondo  di  tatti  i mali.  Gli  perfuafe  dun- 
que,che  faria  Rato  ben  fatto  di  apprender 
la  prima  cofa  Nigromlcia,  laquale  in  quel  /rio- 
tempo  ( fi  come  tra  fama  ) s'mlègnana  in  K/* 
Toleto  in  vn'ofcura,  JCfcgreti  fpelonca 
( cifa  propria  del  Principe  de  le  tenebre,  *"  ^*'''1®- 
& del  padre  de  la  bugia , contrario  a la  ve- 
ra luce  , Se  nimico  d'og  ii  ver/td  ) fantafii- 
cando  n.-l  Aio cerueII->  gran  cofe,&pcr- 
ffladendofi  di  confeg  iire  per  qne«a  via 
mille  cóm  odi, 8(  di  far  mille  pazzie  il'iRef- 
foD.-mjoio, «quale gli  metteua  incapo 
cofi  fatti  i naginationi.gli  apparue,accoin 
pignandolìcanluiinformidi  viandante, 

Se  dopo  m otti  ragionimenti  li  gli  fece  tan-  timedrl 
to  amico,&  compagnoiche  il  giouane  ven  Dei»  orno 
ne  a dargli  conto  di  tutta  li  vira  Aia , 8i  di  al  itcaio 
tutti  fuoi  capricci , Se  girandole . Et  qual-  ^iidi». 
mente  fé  n'andiua  a Parigi  per  f>rli  vn  ra- 
ro Medico,8cc.llche  hauendo  intefo  il  De- 
monio , prefe  a dirgli,  altra  icieoza  giudi- 
cherei,che  folTe  a propofito  vollro.  Se  tlTa  i 
pidvtile  perii  voftro  intento  ; mediante 
laquale  diuenterefte  padrone  de  i cuori.  Se 
de  la  robba  de  U perfone  ; Se  potrefte  per 
qucRa  via  darai  buon  tempo  , 8c  pigliar 
tutti  i piaceri,  che  fi  polfono  al  mondo  de- 
fiderzre,  che  efièndo  voi  giouane.  Se  nobi- 
le, bora  è tempo  di  rifolocrfi  a qualche 
forte  di  vita  da  contentarfene , Se  da  effer 
molto  Rimato  nel  mondo , ilche  non  coll 
facilmente  vi  fuccederebbe  attendendo  a 
la  medicina , 8t  a le  cure  de  grinfermù 
Quanto  più  poi  donete  farlo  , polche  con 
la  fcienziicli'ia  vi  propongo , non  folo  ha- 
retc  quanto  vi  ho  deteo  ; ma  intenderete 
ancora  fegreci  mirauiglioli , Se  ratto  qne(- 
lo,che  appartiene  a la  medicina.  Quella  i 
la  Nigromatii  che  oltre  l'apportare  mag- 
gior mutro,  6 Radia  ancora;  Se  s'apprende 
molto  più  fadlfflcnte- Et  quando  voi  ve  nc 

con- 
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• contentiatCìini  trouerete  G buono ^itììco» 
«he  me  ne  fèrro  ih  compagnia  r^rj  in 
lìnoa  Toleto,  dO'it  tal  ticjitJ  s'inligna. 
Ite.  gfi  QU'*'*  offerta  furiccuiita  dal  gi  ju»n<  con 
du>  li  rifai  molto  guGo;  & era  tanto  il  pia;crc.che  ue 
ueajiu-n  fentiua.  chea  pena  pntena  crcJcrlo.c jinè 
ttr  T^figro  quello,  che,  quandb  meno  ci  pcnfiua  , gli 
"«fr.  patena  gran  ventura, Uc  da  lui  fommumcn 
te  dfGderata . Si  mrflero  dunque  amendue 
di  fullito  in  caminoinun  mica  come  il  lau- 
to Raffici,  tt  fobia  , cni  come  Satbaniifo 
amierfirio  antico,  &qjclt’aIcro  fuonuo- 
uo  Ggliuolo  Ggidto,  n in  a rifeuoter  dena- 
ri, & a pronirarevni  moglie  fanti;  mi  a 
rinegare  dio,  fi  di  h iomo  firG  Demonio. 
Or  quando  poi  furono  affai  vicini  a Tolc- 
to,s‘abbatrernno  ad  alcuni  miniffri  infer- 
nali, che  gli  Rauano  quiiii  afpcc:ando,i 
quali  fe  ben  tutti  haneano  forma  human?, 
non  tutti  però  erano  himmini  ; perche  al- 
tuni  di  cflì  erano  Dianoli . Da  qucfli  iur. 
que  furono  raccolti , & accareitati  con^ 
faccia  allegriaima,  & con  molte  dimoOra- 
rioni  d’amicitia , & di  fratellanti , di  poi 
Con  gran  fecretctia  far  da  clli  condotti  ad 
Tna  certa  fpelonca,  douc  G lcggena,&  s'in- 
fegnaua  quefta  diabolica  faculti.ne  laqua- 
le entrati,  che  furono,  intefero  fubitamen- 
tc  le  conditioni,  & le  leggi,  che  effi  douea- 
no  offeroare  , prima  che  doiieliiau  effer^ 
aniuitlTi  per  difcepoli  di  quei  gran  fegreci. 
TsiUdcì  totalmente  G apparraf- 

B Fgidit  & li  rotto- 

ci» ilDe-  <f«ttenino  a l’imperio,  & a la  Signotiadel 
miivfo  ptr  Demonio , che  era  il  maeffro  ordinano  di 
imparar  _ quella  fcienzi  . Il  fecondo  punto  era.che 
'Hjgromi  doueffino  rinegar  la  fedc,&  il  bittefinu  .11 
•i'’  ■ terzo,  che  facefliuo  vnz  fenttura  di  fcruitd 
al  Demenin,  (cricta  con  il  fuo  proprio 
fangue.ll  buono  Egidio,  che  di  gii  hiucua, 
perduto  il  cerurll.i,  come  infelice,  & mifc- 
rofehiauo  de  i fuoi  praui , St  difordinati 
affitti;  & per  meritar  quello  i fuoigraui 
peccati, trcuandoG per allh ora  abbando- 
Rem.»,  nato  da  Dio,S(  dato,come  dice  San  Paolo, 
io  reproba  fenfo , confent i a turco  quello, 
che  volfcro,  & lo  meffe  di  fubico  io  eflecu, 
rione.  Fece  il  fuo  fcricco,  lo  fcrilfc  col  pro- 
prio fangue  ; St  fottofcriffe  di  propria  ma- 
no, rimanendo  di  quefta  maniera  fcruo,  & 
fchiiiio  del  Demonio;  & fogecco  a la  pote- 
fli  Tua , G come  anco  da  lui  fu  accettato 
IHiferlcvr  per  lao  in  perpetuo.  Ma  Dio  bcniguiOImo 
dia  JmgH.  the  ic  la  feccia  sicauarc  i Thefori , ài  il- 
Urifiima  quale  baucUa  propofto  di  manifcftar  la-, 
f'ilValo  Jnqucfto  puuer’huomo 

t’idio.  ” • fciocchiffimo  ; & bncaniOi- 

^ ■ mo  il>  tutta  da  ogni  buon  camino  ; facen- 

dolo  vaio  di  elcttione  atto  a portare  il  no- 
me fuo  per  tutto  il  mondo,  lo  prcieruò,  de 
gli  conlercò  la  vita  ben  fette  amu  inccu  in 


quel  medcGmo  luogotSe  in  quel  medeSmO 
flato  ; hauendola  trita  ad  altri  fuoi  com- 
pagni occupaci  nc  l medeGmi  efferciri) , de  v' 
miiidacoli  al  profondo  baratro  de  flafer- 
iM  , doue  fotfi-io  eternamente  tormentati. 

Palfaco  dunque  cucco  queffo  tempo  G par- 
ti Egidio  da  quelli  nefanda  fcuola,  effendo 
coniato  al  fuu  primo  intento  di  andare  a 
Parigi,  di  pigliar  quiui  il  grado  del  Dotto- 
rato nc  la  feienza  Medicinale  ; G come  aa- 
cs  fece  ,coG  aiucandoG  iiiGcme  inGem«« 
con  la  Medicina,Si  con  la  Nigromancia,di- 
iicutò  in  breue  molto  famulo,  viuendo  fe- 
C'Midu  i capricci  fuci,&  fcguicando  di  dar- 
G buon  tempo . crauiatifllmo  più  die  mai,  | 

carico  di  vitij,  libero  da  ogni  timore, de  in 
cnctu  lenza  cun/cienza  ; di  pcrfcucraodo  in 
uefla  niifciia  tutto  il  tempo,  che  volfe;  dt 
u tatuo , che  il  Siguore , hauendo  di  lai 
pictd,  lo  chiamò,  de  lo  conuerti  a fe  in  va 
modo  marauigliofo , come  d foGto  fuo, 
quando  vuol  tirare  a fe  i fuoi  eletti , 8:  ca-  ' 

uar  di  oocca  al  Leone  le  pecorelle  del  Pa- 
dre Gl  , ancorché  gii  mal  condoiteA  me- 
20  diuoratt,  de  sbranate  da  i denti  fuoi . Il  cmmrrra- 
fatto  dunque  palèo  co6,chc  trouàJoG  egli 
VII  giorno  folo  nel  fuo  fludio,le(.zi  penut  glu/j  del 
nitnee  di  Dio,  nè  del  ben  luo  cuii.t  ti*  fo  B.Egidit. 
ItCo,  gli  .ipparuc  (o  che  lolle  il  Suloucur 
no/lro,  o quulthc  Ai. gelo  in  nome  (uo)  »n 
Caualierc  luoko  feroce,  valoroio,  & iciri- 

biliUimo  ne  l'aipctco,  ilqoalchiuciiju  (OC- 

10  vn  cauóliu  multo  (ieto , biundiua  .na  . 
lancia,  c'haueuiinmano;<!iaiui  t(uolco 
cop  voce  tenibile , di  rp.ueneo<a  gli  dille. 

Mota  lo  Uaco  tuo,  l'ccletato;  mutalo  (lato  Trm'idt 

tuQ.  IpaucntoiSi  di  quello  incontro  Egidio 

dine  rimale  grandemente  iccerrica.ma  co  * 

me  huomo  inginnaiiisiino,  & che  in  cucco 
era  fu  or  di  ccruello,  crouandoG  cotaJmca- 
cc  iQibriacaco , \ auuiiuppaco  nc  i proprij 
vitij,  gli  paisà  via  fobico  q jclla  paura;fen- 
zi  aicrmiciicc  auucmre , 0 conlidcrare  da 
cui  fuùino  potuti  venire  quei  gridi, & quel 
la  coG  (trans  ammoomone , (in  tanto  che 
in  capo  a tre  giorni  tornò  di  nuouo  ad 
aj^cirgli  nel  medeGm»  luogo  quel  Ca- 
uiTierc  affai  più  fpauccofo  di  prima,  ilqna- 
le  eoo  tremendo  alpetto,  & tutto  pieno  di  ' 
vn  certo  furore  gli  replicò  due  altre  volte 

11  medcGmo,  dicendoli , Muta  il  tuo  Rato, 

mutali  tuo /tato . A cm  di  fjbito  rifpofo  •.  .>  ' 
Lgidio . lo , Signor  farò  quauco  mi  com-  ' ' 

mandate , dt  coufello  di  haucr  fallito , non 
haocudo  CIÒ  latto  la  pruna  volta , che  mt  V ' . ’ 
paitaffe.  11  Cauallierc  allhora  gli  diedfc.  ^ 

vna  lanciata  nei  petto,  non  per  ammaz- 
zarlo, nè  per  ferirlo,  ma  G bene  per  fanar- 
loidi  dargli  la  vita;  perche  con  quel  picco-  • 

lo,&  leggicr  colpo  gli  toccò  il  cuore,  Se  gli  - 
lo  (tastotmò  tutto  di  taf  inanicraKihe  rap 

ptekn- 
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pf:l(eqtaua  qudU  marauigliofa  i & o;  fpirituaJi,  non  mangiauano  però  al- 
ttworinaa»  ^nucrfionc  di  Saulo , men-  ero  > che  pane , Se  m poco  di  minedra  d'-  «rlnde  de 
ve  eri  perlf  cutor  de  la  Chiefa  i ilqual  herbe»  lènza  altro  condimento»  che  Tic  Prati  di 
w &goc>r  Noììro  in  propm  perr'>na_*  qua-pura  ■ dì  che  5 troujua  egli  coti  fjno> 
fu  giuato  m terra  per  trarlo  al  Cielo;  ^ allegro  »&  contento  , come  fé  liaiielTcj 
fatto  «eco  dargb  lume  ; percolTo  per  hauuto  tutte  le  commodir  J , 9c  tutte  le  de- 
Lyiatlo  »&fa^iO  »n  San  Paolo , St  »n  Pre-  litie  del  mondo . Corfiméiò  ben  da  princi- 
dieutir  itdeliffimo  del  nome  fijo  . Non  pio  (cornea  tutti  funfeailnenire)  a pirer- 
^ai(lo  dentine  niente  quello  figliuol  tan-  gli  alquanto  difficile  coli  fatta  forma  di 
tp  prodigo  a leuarli  dal  fango , Jt  rifpon-  viuere  ; di  taf  maniera , elle  a le  volte  gli 
Dio  «anzi  metteua  il  cerucllo  a partito,  perche  ha- 


prò 
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quanto  pia  torto  ; fe  btn  li  vouiua  all-  uenuto  a coli  grande  ertremo  di  poiierti, 
bora  inferow  d’vna  quartana  . Coli  pre-  Se  di  penitenza  , non  poteua  hauere  fe  non 
fe  la  Portogallo  deliberatitìì.Tio  di  granì, 8t  terribili  difictilc4,*f  tentationi.le- 
nittcerfi  m qualche  Tanta  religione  per  quali  egli  conferì, & riuelò  vn  giorno  al  fuo 
feruire»  Pio,&  far  penitenza  de  i Tuoi  proprio  CoofelTore  con  gran  difcontcnco, 

P*”?'*.  • Andandofene  adunque  per  la  onde  il  Confisflfore  gli  dine.FratclIo,ricor  CfluSvIida 
Cartina»  « pcruenuto  in  Palenza  vni_,  dateui  vn  poco  de  la  vita  parthra,  tanto  li  » <tf beato 
fera  attardi  > hebbe  quiui  nocicia , che  vi  bera,  St  tanto  telatati,  quanto  fapcte  . Et  *g'di«dai 
lì  fabrieaua  vn  Conuenco  per  il  nuouo  per  fatisfare a Dio,^  far  di  ciò  qualche  pe 
Ordine  dei  Frati  Predicatori  . Onde  per  nitenza,  pregatelo , che  vi  dii  il  fuo  aiuto; 
fama  , che  di  loro  in  ogni  parte  era  Ipar-  fenza  però  hauer  l’occhio  ad  altro , eh:  al 
fa^  ii  p^r la  gran  Cantiti , che  li  diceua.»  fuo  finto  feruitio.Et  non  dubicatc,ehe  egli 
ellcce  in  j^utlla  religione , volfe  prima-,  vi  diri  animo,  & forzi  di  tal  maniera,  che 

tutto'vi  riufciri  facile.  E:  coli  fu . Era  egli  Natura 
ancora  di  fua  natura  affai  Giouiale,&  con-  olle^ra^ 
ucrCitiuo,  5:  molto  amico  di  trateanimen- 


ti , & di  burle , le  quali  «ofe  , li  come  ap 
portano  Tempre  vni  certa  aridici  di  fpiri- 
tojcofi  foghono  bflic  fpello  e.fer  gran  riii- 
ua  de  le  anime,  leqiiih  vogliono  ricrearli. 


TlB.  tfU 
dio  domi- 
di  Il  fanti 
hàhito. 
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che  andiìTe  piil  ìnnairzì  andare  a rc<lcr 
quei  Padri  > i quali  fur  da  lui  ironici  oc* 

cupaciffimi.ac  ftracchijfimine  le  fatiche  _ y 

di  quella  fabnca»  mim  ne  che  molti  di  ti  *& di  burle  * le  aualicofc  ali 
eli  trino  nobili, di geocil  compleffionc, 

6t  nutrici  ne  gli  agi , He  hauanino  fatto  vi- 
ta alfai  differente  da  quella  . Stando  eOi  

allliora  tatti  intenti!  la  fatica  de  l'ope-  8t  nutriffi  n:  lavica  fpiritailc  con  lidi- « r 
ra,  portando  mattoni , 8;  cilcina , Se  legni  uotionc , con  il  riciramento , con  il  lil:n- 
a qnei  muratori , come  loro  gariooi  ; fo-  tio , con  la  folicudine , con  l’oration:  ; St 
pra  le  proprie  fpalle . Il  che  quando  vide  col  medicare  . Senta  leqmii  cofe  non  ha- Ir  »ie 
Egidio  s innamorò  grandemeoce  de  l'or-  ranno  mai  p-ù  fugo  d'vn  legno  fecco.  anzi  via  de  lo 
Ulne  loro , indotto  priucipalmente  da  gfi  fari  neceflario,  che  tacco  quello,  che  4 ne  /"ffrìfo, 
enempi  di  tale.  Se  canta  humilicl.  Se  di  co-  la  religione,  lia  per  loro.tormento.  Se  Car- 
li rara  virtù  , Se  dcliberolB  immediata-  cere . Con  quella  mala  iiTclinacion:  adun- 
mcnte  di  parlare  Taltro  giorno  al  Prio-  que  hebbe  a cóbatcere  Fra  Egidio  valuto  y,, torti 
re , Il  come  fece , copfelTandolì  ancoda-,  famenta,&  facendo  ogni  giorno  mille  prò  cantra  f- 
lui , & nel  coofeflàrli  gli  domindò  l'habi-  certi  ,&  rinouando  cucrauia  i Tuoi  buoni  JbjJbdii 
to . Onde  il  Priore , Se  tutti  quei  Padri  Io  propofiti , di  combatter  con  fe  medelìmo,  B.rgidi  . 
nccuerono  con  gran  prontezza , Et  egli  & vincer  la  fua  praua  altura;  li  lalmente, 
licrntiò  da  f:  fubito  tutti  i funi  feruicori,  mediante  il  diuin  fauore , n’hebbe  vitco- 
1 quali  mandò  m Portogallo,  hiuendo  ria,  & venne  a canta  pace,  8t  quiete  di  fpt- 
pri.madaco  loro  tutto  quello,  c'hiueua,  rito, che  gii  non  trouaua  più  altro  confor- 
tstlcritto  a lùo  Padre  per  ordine  qu  into  to,ch:ilfilencio,laclaiirura,Iafolitudl- 
gli  aalumllb  in  quella  imprefa.  Sitrat-  ne,  & tutto  quello  mfommi,  die  prima 
teane  poi  in  quel  Conuenco  di  Palenza-,  iblcua  ripugnar  tato  a la  fua  natura, di  ma  tionc  Koto 
fulameiitc  Tanno  del  fuo  oouiciaco . ma  fu  niera  che  venne  a tal  termine , che  foleua  d:  ’■  b. 
serto  marauigliofo  il  profitto  da  lui  fit-  dir  di  lui  il  Generale  Fra  Vmberto  (che  in 
to  m tal  tempo  per  la  mifericordia  di  Dio  Parigi  era  (lato  vn  tempo  compagno  fuo 
* ■ - ■ ■ ■ nela  tnedefima  cella)  che  non  haueua  mai 

fencico  vfeir  di  bocca  vni  fol  parola  otio- 
fa;perche  cacto  il  parlar  fuo  ò era  per  con* 
folar  qualche  afflicco,ò  per  narrar  la  gran- 
dezza di  Dio  ; ò veramente  caceua  con 
vna  profonda  humild  - Et  ancorché  foffe 
Hh  Me- 


di pvTaurteritl  de  la  religione , eh:  all- 
ho  a in  quel  Conuentu  fiotiui , dt  era., 
tal:,  che  artaticandofi  i Frati  di  giorno, 
& di  notte , alcuni  nel  confefiare , Se  nel 
predicare;  altri  ne  la  fabrica  del  Connen- 
co , Se  tutti  ne  le  oracioni , dt  altri  efferci- 
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eh:  per  Tuo  mezohiueua  acquiRarónel 
mòduli  buon  répoithe  (i  era  dtco,'&  qitaif 
to  I h luefle  egli  in  ogni  occalìone  aiuta- 
ta  jfnggiugneua  qutH'iniquó  . Et  ti  ba- 
llerà p >i  l’aniim  di  lafciarmi  ?Bt  a que- 
ft'li  ira  vorrai  penrirti  ? ma  non  mi  feap- 
perai  da  le  mani  > che  ti  farò  bcii'io  collaf 
cara  la  traeerfa  ; & la  violenta»  che  hot  mi 
c lat'a  di  renderti  la  tua  cediiU , ecco1ai< 
q d habbiccia  pure  , che  quanto  a me  pof- 
fi  far  f:ma  , prendila  ne  la  ma  marhora, 

£-  cin  la  mileditcione  mia  ■ Sedi  tutti  gli' 

altri  Dianoli  > che  io  me  ne  vend'cherò;  ma  rende 
& mi  dà  il  cuore  di  fartela  pagarea  buon  U fuaferi 
modo  . Coii  lifcara. cadete  itt  tèrra  quel-  tura  elB» 
la  icrittura,  difparue  . Prefe  allhora  ilfer-  fgidie. 
no  di  Dio  quella  Tua  polita , inm'nocchìa- 
coli  prima  in  terra  > fentcndofìTchiantare 
il  cuore  per  il  di  fpiacer  grande  , che  fen- 
tiua  di  coli  gran  peccato;  & piangendo  da 
l'altro  canto  di  Touerchia  allegrctza  di  ve- 


Medico  eccelIcndlTmio  non  parla'aa  però; 
mii  ne  le  fne  lahrmità , ne  faccua  ricette, 
oè  contradiceua , nè  replicana  a cofa , che 
gli  foife  ordinici , fc  detta  ; ancorché^ 
chiiraoience  calhor  vedelTe , che  lì  piglia- 
ua errore  .òche fina  ilaco  meglio  di  tu- 
re altrimente.  Tutto  li  era  rifcgiico  in 
Dio,St  come  qacll  j , che  li  cronaua  pollo 
in  si  buone  mani, non  voteua  porid/ue 
in  cofi  alcuna  l'uà  propria . O ide  fentiua 
quellediDio  coli  fanjreuoli  ferfa.dife,- 
Santità^  come  di  gli  li  è detto-  Fitta  c'hebbe  la 
Jfhgioiie  profeiBone , fjJa  i fu  li  PreU:i  miniito 
toJi'^Un.  *1  ^ inue.ico  di  Saatarcn, 

‘chea  qiel  tempo  era  quaù  vn  ritratto 
del  Paradifi  q ii  giù  in  terra , ripprefen- 
tindoli  ili  elTi  quelli  /upremirancìci,& 
dmotioi:,&  feruore  di  lpirico,chc.tb- 
bonda  in  Ciclo,  nel  quaj  luog  > actcfc  com 
picamence  Fra  Egidio,  ai  tuoi  religi'ilì  el- 
^ufkriià  lerciti; . aggiugneod  > orati  ine  a oratio,  ' 

del  Beato  ne,  humiltd  a h'i  nilci , lilcntio  a lilrutio;' . <Jerlì,  come  a Ini  pireua,  libero  da  vna  ta- 
F-Zidn,  penicenta  a penitenza;  ng ire  fopra  ri  - le,St canta catcmicd. 
gore , non  perdonando  a cofa  alcuna , c' 
hiucllede  lauderò,  &d:ra('prOb  Purra- 
oa  vna  catena  di  ferro  cinta  fopra  le  car- 
ni  la  . piai  fino  al  giorno  d'hoggi  conraol- 
fi  conferua  in  quel  Con- 


I/Oenw. 


lui  fatto  al  ' 
Dettiamo  , 


ta  ifeiicratione 
ucnto  per  memoria  di  quello  Sinto . ma 
fentiua  infi.iito  dolore  per  conto  diqucl- 
Pcler  dii  la  fcritcu-a  da  lui  ficca  al  Demonio,  no 
brato  Egi-  [j  qmle  fi  gli  dina,  & confegnaua  per  fao. 
dio  per  lo  gj  quello  andana  egli  cucciuia  malif 
Jcriiio  da  contcnt  »,&  tutto  alflitto  ne  l’ani- 
mo , non  fi  tenendo  punto  fecii.t}  fin  tan- 
toché non  glie  le  hiuclVe  tratto  di  mano, 
Andaua,  & veniua  dugento  nula  volte  a_, 
roratione’,  ricorrciia  a 1 1 Vergine  Glo 
riola  ( rimedio  vnico  de  gli  aitiitti)li^ 
iauucauuj'la  fipplicaui  ; piingcua  a la^ 
fua  prefenza  ; limentauili  : aUìiggeuaii  ; 
fenzagiamti  celiare.  Macon  tal  media- 
trice che  diffictilrd  li  può  egli  hauerc  l Et 
che  potrà  giamai  negare  vn  figliuolo  di 
Dio  a Tua  madre-,  & madre  cale,  come., 
quella  ì Ottenne  in  fomma  la  Vergmo 
Santa  cucco  quello , che  vulfe  per  quietai 
lofpirKO  del  fuo  feruo,  liquale  iiceiido 
vn  giorno  deuoiiirimamence  oraciuue , Se 
con  molte  lagnine  ( nel  luogo, doue  Ilo- 
ta c la  Cappella  del  «..apicotu  diSaniaren, 
da  quella  binda  appunto , doue  pendono 
le  funi  de  I;  Campane  di  quel  Cunuento  ) 
gli  apparue  il  Demonio  vilibiliiicncd  con 
vrli  terribili.  Si  fpauencofi,&  con  dirli 
parole  Ipurche , & vicupctofc  gli  fece  vn 
graue  atfrunto , dandogli  per  la  celta  del 
Ulùrio , del  traditore-  uc  l'ingrato,  & del 
mentitore  . Et  rinlacciatuli  inulte  voice., 
quanto  per  conto  hm  Uauea  fatto',  che., 
gli  hauca  iulegnato;rhoQorc,lii  i'opiaiooe. 


appari. 
Iiont'  del 
De*iìonto 
él  fìeàl9 

Egidio. 


De  le  gran  tentationi , che  pati  il  Padre 
Santo  Egidio  nt  la  Heligtone. 

Cap.LXX.lll. 

NCORCHE  i!  Demonio 
lii  padre  de  la  bugia,  & 
nimico  de  la  verità,  non 
volfc  però  mancar  de  la 
f a parola  con  Fra  Egi- 
dio ; ma  pienamente  ef- 
lèguire  ( quanto  era  dal 
canc.a  fuo  ) le  minacele  a lui  fatte  di  per- 
f.'g'iitarlo , ilthc  fuole  egli  fir  lèmpre  di 
buona  voglia  con  cucci,  ma  bora  più  che 
mai  con  quello  finto  religiofo,  non  fclo 
per  la  inuidia  generale  , che  ha  con  tutti 
quelli , che  lì  faluano  ; ma  eriandio  per  la 
rabbia,  Sr  fJegno  grande  ; che  fentiua  in 
fe  ilelTo,  che  gli  f >l|'e  fcappatoda  le  bran- 
che vn  foggetto  di  quella  lotte  . A quello 
fine  adunque  vsò  egli  mille  inganni , frau- 
di , & tradimenti  contra  di  lui , taluo|ti_, 
apparendogli  in  qualche  forma , Se  figura  fyg 
terribile  ,&  veramente  infernale,  come.,  Etidi*. 
ad  vn'altro  Santo  Antonio  ; calaolta  pQt 
con  parole  minacciofe,  dicendoli  mille 
ingiurie  con  detti  bructilOmi  , & fpot- 
ciflimi  , fi;  mandandoli  horrcndiSimc  v 

malcdiccioni  , Ma  tutte  quelle  erano 
fralcherie  , rifpetco  a quello  , che  gli 
faceua  patire  dentro  ne  I'  animo  , per- 
che a le  miledictiooi  fi  può  rifpondere 
con  altre  maleditdoni  ; a le  ingiurie  con 

altre 
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altre  ingiurie,  quaneo  alle  eilìoni  efteriori 
altri  s’aiuta  col  far  buono  animo , c.nn  I u, 
fede,  col  farli  rn  fegno  di  croce,  Se  col  fin 
to  no  tie  di  Gtesii , che  qncHe  fono  l’anni; 
conleqoati  facilmente  li  manda  a terra.» 
la  furia  di  quel  vigliacco  ; ilquale  allhora 
li  fa  valente , quando  noi  altri  liamo  co- 
dardi, coli  Fra  Egidio  in  quella  parte  mo- 
Arandogli  aoimofamentela  faccia,piii  tn- 
fto  vemua  afir  guadagno , che  perdita, 
& alTat  p:ii  crcmiua  il  De  nonio  di  lui, 
che  non  R fpauentaua  egli  del  fitto  fuo. 
ma  cofa  veramente  terribile  ,&  degna  di 
grandillima  compaRione  fu  quella,che  pa- 
ti fette  anni  continui  dopo  la  fua  coniier- 
(ione , Se  che  lo  tribulò  quanto  al  corpo. 
Se  quanto  a l'anima  con  penlieri,  St  tenta- 
tioni  grauilOme  di  d ipcratione,  & di  diffi. 
dcnzi,  dabttand)  tuctauia  nel  cast  fuo  di 
non  poter  elTer  fallo.  Uquale  imaginatio- 
ne  fa  prouir  quali  le  pene  de  l'Inferno  a 
chiunque  la  (ente , malRme  quando  è tan- 
to incenfa , Se  tanto  continua,  ma  molto 
più  dd  molcAia  a certuche  (come  li  dice  ) 
hinno  prouato  di  llar  fu  le  corna  al  Toro, 
& hanno  latto  d’ogni  herba  fafeio , q u in- 
do poi  fono  venuti  in  confideratione  de  la 
diurni  giuliitia , & de  la  grauezza  de  i lo- 
ro demeriti.  Ma  fe  bene  quelli  trauagll  in- 
terni fono  bene  IpeR'o  occalione  a molti 
di  sbigottimento , & di  perdere  tocalmeo- 
tc  la  fcher.aai  ; nondimeno  potcuano  alTai 
pii  in  queAo  fanto  hiom > la  lède ,& la 
iperanza , che  la  fcrittura  facra  apporta  a 
tutti  quelli,  che  di  bum  fenno,  St  in  veri- 
ti  li  onuertonn  a Dio.  Et  fpecitlmeute> 
poi  gli  daua  infinita  confolacione  quella 
parola  euangebea , Chiunque  perfeuereri 
tuli  lo  a la  fine  fard  laluo,  laquale  egli  fem- 
prc  teueua  filTanela  me-moria,  &fpelfo 
anco  con  la  lingna  laproferiua.laqual  fen 
tenza  non  faceua  in  lui  minore  imprefsio- 
ne  ■ che  fe  egli  proprio  con  le  Tue  orecchie 
rhiuelfe  vdita  dal  Saluatorc,Aaa  lo  a i pie- 
di fuoi , come  la  Madalena , che  di  qucAa 
maniera  le  diuine  promeffe  in  limili  occa- 
fioni , Se  neccfDcd  a noi  deuono  elTere  rap- 
pteientate, cioè  non  foto  come  feriteetn 
carta;  ma  come  viue , Se  vdice , Se  prouun- 
tiate  a le  orecchie  noftre  fcnfibilmente. 


quietarlo  con  la  imoatientii,  eccitand-o  in 
lui  fdegn  > , St  colera , St  taluolta  ancora^ 
i.nimicicia  con  q-ialche  Frate,  che  fuoleef-  Tribulaiio 
re  vn'altra  forte  di  n >ii , St  di  difg’ifto  af-  «e propria 
fii  moleAo  a noi  altri , quando  bifogni  vi-  ^ rdifio- 
nere  in  compagnia  di  perfine  , che  non  ci  ^ 
piaccio  IO  ò che  noi  non  piacciami  a lo- 
ro; tenendo  in  noi  fteOi  per  principile  oc- 
cafione  di  dannarci , quella , che  doueua 
elfere  di  filuarne  , St  fi  come  il  Santo  lob  loh.i 
da  niuna  perfecutione.  Se  trauiglio  fu  tan- 
to oppreRio , Se  di  niuna  altra  cofa  (ènti 
maggior  difpiacere,  come  le  parole , St  lo 
fcherno , St  1 1 derilì  me  de  la  propria  mo- 
glie, in  cui  veramente  pirUua  il  Demonio 
per  dargli  maggior  flagell-i  per  quelU  via 
che  poco  dianzi  non  hauea  fatto  con  la 
morte  de  i figliuoli , c-in  li  perdita  dela 
robba,Stcanlaprioitione  de  la  fanltd, 
nó  altrimétc  auuennc  a q lefto  fanto  hao, 
mo  con  quel  fuo  auerfario , St  vero  carne» 
fice,  ilquale  per  molti  giorni  prefe  la  figo- 
ra  d'vn  religi-afo  del  Conuento  di  Cohin-  ■ 

bria , doue  allhora  egli  Rana.,  cin  laqual 
mafeara  ad  og  li  piR*! , St  in  tutte  le  cufe 
gli  contradiceua  ; dicendogli  molte  ingiu- 
rie,- trattando  con  lu-  fnperbamenre;  Se  -di- 
fprcgiandolojSt  pere  itendolo  cuttauia  con 
parole  tfpre , St  p-mgenti . ma  muno  di 
quefti  trattamenti  hebbe  forza  di  fare  vf- 
fcire  del  dritto  fentiero  quelio  fcruo  di 
Dio  ; anzi  fopportaua  egli  tutto  con  inni-  TatianiJt 
ta  patientia  ; pigliaua  torto  per  fuoclfer-  del  ^ alo 
citio.  Se  m ortificatione  ; Se  olferiua  a Dio  Fgidiij . 
qucAo  flagello  io  remiRìona  de  le  pro- 
prie colpe;  fenza  però  auuederli , che  tat- 
to era  inganno  diibilicn , anzi  che  tiee- 
u- ni  ogni  cofa  in  bu  ma  parte,  fufpsctin- 
do  fempee  (ad  cirimpio  del  Rè  Diiid 
ne  le  ingiurie, St  contumelie  di  Scmei)  a,  Rfg-i<- 
che  □ IO folf;  quello,  cheerainlui,  lì  co- 
me in  verici  era; perche  tutte  queRe.j 
pcrmilfi  mi  erano  di  Dio , incaminace  tut- 
te a buon  fine.  Se  molto  importante. Non- 
dimeno venne  crefccndo  tanto  laperfe- 
eutiooe  di  colui . che  pireni  elTer  Frate, 
che  il  feruodi  Dio  per  trae  di  pericolo 
l'anima  foa  , (ì  rifoluette  di  farli  aifeguare 
in  vn’altro  Conuento.  Perche  quando  il 
fiume  corre  lì  torbido,  n on  4 buon  confi 


Coli  faceua  il  buon  Fra  Egidio,  con  molto  gii-o  il  metter  la  patiécia  in  compromello; 
fio  profitto,  St  grandilfimo  refrigerio,  ma  ma  fi  deuono  fuggir  leoccafioni,  quando 
paiTati  quei  fette  anni  fenci  poi  fempre  in  pofiiimo  fvlo;fi  come  in  quello  calò  auue 
té  UeRo  fiducia  grande  de  la  propria  falu-  niua.  Conferì  dunque  il  couectto  fu»  que- 
te,  de  laquale  hebbsetiandio  di  molti.  Se  fio  Santo  co  il  Spppriore  diquel  Conuen- 
ben  ricchi  pegni  ;-che  fireno  vua  gran  fe-  to  iiiinifefiiioli  la  caufa,da  cui  era  moflo 
..curci,  che  fi  fendila  dentro  nel  cuore;  vua  a far  quella  mutationc,  chefolamente  era 
gran  quiete  di  corcieuza;3t  certi  gulii  par  per  allontanarfi  da  quel  Frate  t che  l'anda- 
ricolarì  de  l'altra  vita , che  fuole  efiere  il  ua  tuttaoia  trauagliando , Se  tentando  ne 
I pui,«he  in  quella  di  qud  pofla  darG.  Molte  la  padentia.  ma  il  Suppriore.  a cui  nó  pìa- 
aitic  volte  procurò  il  maligno  fpitito  d'in  cena  quella  rilolutione  di  F.  Egidio,S(  die 
. H h a non 
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non  poteu»  accommodarfi  a reftar  pri- 
uo  di  lui  ; volf:  primi  parlare  a quel  rcli- 
' giofo  I Sf  p irlof.li  t riprendendolo  acerba- 
mente di  q icl  Tuo  modo  di  procedere  > del 

Sial  però  n crouaua  egli  innocentiffimo. 

nde  gli  rifpofe  con  molta  liberti  d'ani- 
mo. giurandoli  ancora  ■ ehe  pur  non  ha- 
uea  hiuuto  giamai  penfìero  di  com-mct 
cere  vn  tal  diCccto , che  cnnufccua  bene 
rimportanzii&granezza  Aia  . Et  di  tal 
maniera  parlò , che  gli  fu  creduto  quanto 
dicena.  Onde  quel  Tanto  liuomi  comin- 
ciò allhnra  ad  aprir  gli  occhi  > & conofee- 
re>  che  quella  era  il  Aio  auuerfaria  > che 
per  quella  via  cercaua  di  tendergli  lacci 
a i'Piedi  t (letteli  dunque  cheta  > & la  per 
fecutione  cefsò  in  tutto . Si  andana  poi 
egli  del  continoo , quanto  p itenai  elTerci- 
tando  ne  lachiriti  del  prolS-noidt  fpe- 
cialmtnte  circa  gli  inAttmi loue  li  utfe- 
rifeono  moAi  uti  di  humiliti.  di  patisn- 
CbJrìti  tia;  Se  molte  occalìoni  di  mento.  Se  di  gua- 
del  Btat»  dagno  l'pirituale  . Et  per  fetuire  a Dio  in 
Egidio  quello,  doùe  prima  l'hiuena  olF.-fo;  a i po 
^ ueri  Atruma  per  medico.de  a gl'infermi 
rem',  per  infermicro  . Etcuttauolca  che  bifo- 
gnaua.rpizziua  loro  la  flanzi'.  portaua.^ 
vii  le  immundicie,  liuando  anco  le  pi- 
gnitte.dtle  fcodclle  con  grande elFem 
pio  . Et  quando  occorreua , che  alcuno 
hiuelTe  hauuco  di  lui  bifogn  > in  qualche 
feruitio  humile . Se  bill),  li  gli  ficcua  egli 
innanzi  con  vnt  certa  letitia  nei  volto, 
che  ben  dimollraua  elicriormence  lo  Ipi- 
ritodì  Dioiche  htbitaui  ne  l'annna  Alai 
8t  in  tutcele  cofe  lo  gouernaui.  .Ma  per- 
che li  vocitione  Tua  era  ordinata  a hai 
più  alti,  fu  di  i Prelati  Tuoi  occupato  ne 
. gli  lindi  . 0.ide  circi  di  quelio  tcinpo  fu 
mandato  a Parigi , laqual  Città  era  al!h  i- 
jj  ra  la  ma  Ire  de  la  fiera  rheologu  . Et  il 

gh.  Rè  Oon  Sancio  di  Portugillo  ordinò  , che 

folfe  prouillo  di  quanto  fulfeitato  a hii 
necelfario,  inAno  al  g-ado  del  migilie- 
rio.ma  Dio  di  l'aitru  parte  lu  prauide 
anco  in  quel  luogo  de  la  migli  jr  compa- 
gnia , c'h  luelfe  laput  > giam  n deli  Jerarc; 
Fraf'm-  f*'*  Vmberto.che  Ai  poi  il  quinto 

berlo  com  Generale  de  l'ordine , dt  liqu  ile  p «co  pri- 
ftvio  dei  ma  era  venuto  a la  religione  . Onde  A 
bedio  Fgi-  trattenne  feco  ne  la  lua  lileli'i  cella  tutto 
dioinVa-  quel  [cmpo,  che  gli  conuenne  (lire  io  Pa- 
rigi , che  non  fu  pelò  miico.iua  grande 
veramente.  Al  il  pruAttto  , che  tralfe  di 
quella  fcuula  j Se  li  giouamenco  ancora., 
che  gli  fece  il  commercio,  & la  conuerfa- 
tioncdi  quel  Tanto  hoomo,  ilquale  come 
ecftimonio  di  viAa  foleua  dir  di  lui  mol 
te  volte  , che  non  lliauena  veduto  giamai 
flare  otiofoima  tutcauia  ó facendo  orado* 
oc, ò leggendo , ò mlcgnando , ò cooccin- 


r,<  DI  S.  DO  M EN  ICO 

plando.ò  facendo  qualche  femitio  al  prof- 
A no  . Et  quantunque  folfe  vn’  liuomo  i '• 
tanto  qualiAcaco,  di  coA  eleuaco  ingegno, 
di  canta  eloq  lenza , Se  coA  vniuerfale  in 
tutte  le  facuied , hiueua  nondimeno  gu-  ■ 

(lo  grande  di  leggere,  ò fencir  leggere  le 
vice  de  i Sinti  Padri , ancorché  fcrircc  a.,  j/ 
la  grolla  i &:  con  rozzo  Alle  . Era  di  ma-  Eridio  let 
rauigliofa  patiencia,humile,  Se  manfue  gfut  vou 
coi  a cale  che  folamencecoo  il  Aio  cAém  ximUvU 
pio  I Si  con  la  fua  Tanta  conuerfacione  ha-  ir  ir'  Sun. 
ria  potuto  alfii  p'ii  riformare  egli  folo,  *''***èr;. 
eh t non  hariano  fitto  molti  altri  in  più 
anni  con  cucca  la  diligenza,  8c  Audio  , &: 
induilru  loro  . Onde  per  qaeAa  vìa., 
crilfeegli  a la  religione  di  molti, dt rari 
fog'ctti , che  grandemente  poi  l’honori- 
rono  i Se  illuArarono  . Soleua  anco  dire, 

& non  fenza  gran  ragione , cAer  graue 
errore,  St  inganno  affai  grande  l'affati 
carG  , Se  il  confumar  la  vita  in  predicare,  . 

Sitar  molto  frutto  negli  altri,  fenza  ha- ^ 
uerzelodife  mideAmo,da  cui  douria., 

Tempre  hiuet  principio  la  riforma  de  i 
colili  ni , Si  II  emendarione  de  la  vita  . Et 
coA  volcua  egli  , che  ne  la  fua  propria  po- 
ceffe  leggerA  a tutte  l'hore  , quei  canto, 
che  infegnaua  ad  altri  con  le  parole  . So- 
gliono le  inArmItà  far  mntacion  grande 
ne  le  perfonc , Si  è quaA  vna  forte  di  in- 
firmiti  affli  graue  per  chi  lerue  a gli  in- 
fermi , li  impiciencia  > il  difgafto,  il  noa., 
concentirA  , l'mfaAi JirA  di  cucco , Se  a tac- 
ci  elfer  noiofo  . Mi  era  canta  la  chari- 
ri  , Si  la  difcretione di  queAo  Padre, che 
folameocc  col  viAtargli , dana  loro  con- 
forto mirauigliofo  . Silcuiegli  tra  fai- 
tre  cofe  conAgiiar  fcnipre  gl'intcrmi , che 
non  fieeAiii  prmcipil  fondamento  nei 
M:dici,  Si  ne  le  medicine  ; dicendo  poter 
più  ligncia  , che  la  natura.  Si  che  Chri-  conTtitU 
Ita  fu  affli  più  dotto,  che  non  era  Gale- 
ni , nelq-aale  hiuendo  altri  fede  , il  pocoE^(à/e  JU 
era  m ileo  idi  che  fareboe  giouaco  aAai  toa  gl'iii- 
più  v.ia  poci  cofi , che  in  quello  Itaca  di/rrsu. 
poucrid  (i  applicilfe  a f inArmied  loro, 
eh:  le  mole: , leqaali  da  fé  iteifi  A andai- 
fero  imiginaiiio  . CoA  coo  quaAe  fan- 
te cn.ilideritioni  ; con  I prudenti  confi- 
gl  > Si  conle  cirezze  amoreuoli,  che  fa- 
ceua  br-,,  in  breue  tempo  gli  liberaua 
dite  riAnnicd > che  paciuano.mi  ne  le 
Aie  proprie  mirabilmente  gli  ediAcaua 
con  11  fui  pacientia  marauigliofa  , col 
non  aprir  mii  la  bocca  per  dolerA  di 
cofa  alcuna  , col  contentar  A di  cucco 
quello , che  gli  era  dato  ; ilche  a pochiifi- 
mi  altri  farebbe  occotfo.  Hiueua  poi  vna  oelfret- 
dellrezza  mirabile  (non  mica  importa-  ts  del  set 
na,  nc  difpiaceuole  ) di  cagliare  il  Uo  a le»  tgidie, 
mormotauoni,  a le  nouellc  del  mondo.  Se 
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PARTB  PRIMA  LIBRO  SBCON  DO. 

a i rigionamcnci  otiofi , clic  fogliono  ef- 
fere . & Iona  ■ cam:  va*  cignuola  de  la  tI' 
ta  fpirituais , »n  verme  incerna  de  l'ani- 
ni]  i & (]  lalì  vn  fuoco , che  la  difecca  > & 
la  rende  inucile  > Se  indifpalta  al-  fare  ora- 
none  t & a cìaf^iin'  altro  fanro  efercicio. 

Ec  foleua  tiare  egli  canto  fopra  di  fe>i 
quando  lì  daua  principio  a coli  facceci- 
calerie,  che  follmente  col  tacere  l'incer; 
rompeua , fenza  che  ciò  parelie  fue  fattoi 
di  manieraiche  in  vn  batter  d'occhio  tutto 
quel  parlare  lì  riuolgeoa  in  cofe  di  Dio,- 
&dt  fpirito . Ec  Ibicua  egli  far  quello  co-, 
fi  graciofamente,  & con  tanto  garbo , che 
doniinque  fifolTe  crouaco  prcfence,non 
lì  firia  potuto  dice  vna  fola  parola  ocio> 
fa  I non  accorgendoli  intanto  alcuno , che 
egli  le  coglieua  de  la  bocca  a tutti , ilqua- 
le  arcilicio  haueua  egli  apprefo  > & impa- 
rato da  quel  Fra  Aluaco , di  cui  s'c  già 
parlato  di  fopra  m quella  hilloria,  pec- 
clie  fenza  dubbio  egli  n'era  fl  vero  mae- 
Uto , Quando  poi  qualche  nouicio  lì  fof- 
fe  irouatoaccidiolò  > maniconico , ò cra- 
uagliatoda  qualche  cent  adone  > non  len- 
za pericolo  di  ritornarfene  aTEgitco  di 
quello  infelice  fccolo  ( fono  quelle  le^ 
brinate  fpiricuali , che  non  poco  fogliono 
offendere  le  nuoue  piante  ) gli  coofolaua 
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quello  finto  huomo,  come  vero  Medi- 
co di  Umili  infirmiti  . Ec  coli  gli  cauaua 
di  quel  laberinto . come  fe  folfe  vna  ma- 
no venuta  dal  Cielo , uli  erano  in  quefli 
cali  le  lue  parole,  k lo  fpiritP  grande,  che 
in  elle  tuctauia  rifplendeua  • Di  quella^ 
maniera  dunque  actefe  egli  a i fuoi  Rudi, 
i quali  anco  finiti  non  mancaua  di  rino- 
uare  ogni  giorno  il  fuo  finto  propofito, 
&defiderio  di  feruirea  Uioin  vera  hu- 
milici,  morcificatìone  I k penitenza , la- 
quale  non  fu  mai  così  afpra  , che  al 
gufto  fuo  non  patelle  deliciofa, 
poi  che  li  trouò  liberò  da 
quelle  crìbulationi,& 
trauagliic'hauea 
patito  negli 
anni 

adittro.  Onde  i Padri  di  Cafliglia  Io 
fecero  Prouinciile  de  la  luto 
Prouincia  ne  la  prima  oc- 
calione , che  venne-,; 
per  hauerc  eff) 
occafioue 
di  ef- 

ter  fanti  con  reffem- 
pio  d'vn  Paflor 
SaMO  ■ 


-H 


AVEVA  quello  bene- 
detto Padre  particolar 
dono  dal  Cielo  circa  le 
òrationi , & la  contem- 
plationc.che  fe  bene  erd 
Mirti  quinto  a la  lòl- 
— - — lecirudine  ,&  diligenza, 

che  ricerca  la  vita  atriua,&  gli  elfercict;  di 
cffa.cra  però  veramente  Maria  polla  appie- 
di del  Signore  .afcoltandolq,  parlandogli, 
interrogandolo,  k rifpondendogli . Onde 
foleua  egli  dire,  che' in  qualunque  luogo,  tordo  dii 
che  fulTimo  fopragiunti  da  alcuno  di  quei" 
celcfli  raggi , k fplendori  .con  cui  f.iole  il 
Signor  vilìtare  l’anime  de'fiiot  ferui.douef- 
fimo  llar  difpofli  fempre  dal  canto  nollro 
pergoderli.tt  gullarli,  accioche  fotco  que- 
llo colore  di  cercar  luogo  più  atto  per 
contemplare,  non  rellalBmo  priui , A de- 
fraudati da  qnclla  particolar  diuorione.' 

Et  tanto  Ibleua  fare  egli  affai  volte,  fe  ben’ 
ricordaualèmprc.chelafolitudìne  era  la 
propria  Kanza  dì  quello  diuino , & fuper- 
nacnrale  clicrcitio  . Ec  hauea  fpeffo  in_,' 
bocca  quel  detto  di  San  Uionìiìo,  che  non  tien 
G erouano  in  piazza  le  delicatezze  de  l’a-  tahile  di 
mor  diuino  . Ec  lì  come  la  Madalena  do-'  fan  Itto- 
po  l'hauer  tenuto  vita , & penlìrri , bafii,  ’*!/"• 
brutti, & dìfordinatì , & parole, & con- 
uerfatione  tutte  di  carne , k di  fangue-,, 
fece  vna  conuerlìonc  cosi  grande , che  non 
trattaua , fe  non  con  gli  Angeli , k facoua 
a concorrenza  con  elfi,  quanto  a la  purità 
del  cuore  ; non  altrimente , fecondo  vna_,i 
cerca  proportione  rinouò  nollro  Signor 
Iddio  quello  finto  Egidio  ; & di  tale , qua-  /fqff  del 
le  era  nato , lo  mutò  cucco , conduccndo-  ^“'lo  Egi. 
lo  ad  vno  flato  veramente  celefle,&  fan- 
to,  perche  molte  voice , contemplando , 
era  ^li  rapito  in  cllaG  , ilche  gli  auueni^ 
ua,'in  varij,  k dìnerfi  luoghi , quando  iia- 
choro,  quando  in  fagrcflia,  quando  in  cel- 
la, talhora  in  Chiefa , & a le  voice  ancora  ' a:'  - : 
andando  a viaggio . Ec  tuctauolca  che  gli 
accadeuano  quclii  ratti,  refiaua  immobi- 
le , come  vna  flacua  di  marmo , ò in  piedi, 
ò a federe,  ò pr oflraco  in  terra.ò  genuflef- 
lo,  nelqual  caib  era  gran  marauiglia , c'hat 
ueffe  potuto  foftenerlì  séza  altro  appoggio 
fi  lungo  fpatio.  Quando  poi  dopo  qualche 
bora  cornaua  in  lc,piangena,A  fofpìrauafi 
futcciche  parea  proprio,  che  l’anima  fi  gU 
H h ] l'chian- 
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caffè  d»l  corpo  I a tale  eh*  i Frati  bendi  gran  delìderio  di  veder  quello  prodigio» 

lontano  lo  fenciiuiio.  Et  rellaua  con  tanta  trouò  quiui  i Frati, che  nó  parlauano  d'al-  l 

apidicl  del  bene  da  loignllaco , che  per  il  trn , Ut  che  n’eran  > cerrilsrmi  per  hauerlo  ’* 

deliderio  grandedT  ricornirui  eadenain-  più  volte  villo  , mi  egli  (lana  p.ir  faldo  di  ■% 

fermo  . Onde  taluolca  era  f •raato  a llarlì  non  volere  ammettere  altri  telltmon'j,che 


per  molti  giorni  in  letto , lenza  hauece  al- 
erò accidente  che  queila  fua  voglia  tanto 
Mirabile  fpalìmata  di  ftire  mito  con  Dio.  ilquale, 
rn/rmiià  G come  dice  la  fpofa  ne  la  Cantica,  impia- 
dcl  Beata  gi,ic  ferifce  .conil  Tuo  amore.  Tanto  di  lui 
Egidio,  raccontano  alcuni  Padri , che  fcriffcro  li_, 
fua  vita  ; i quali  rendono  tcllimonio  di  vi 
Ha  in  quella  parte.  Et  il  Tanto  Fra  Vmber- 
CO  dice,  che  lo  vide  alcune  volte  nel  vifitar 
gli  infermi  di  tal  maniera  eleuato  in  fpi- 
rito, che  non  vedeua,  nè  conofceua,nc  par 
latta  ad  alcuno  di  quelli,  che  entrauano,  de 
vTciuano.&  che  quando  poi  dopo  qualche 
jpatio  tornaua  in  le, talmente  parlaua  con 
.1*  (ffl,èome  Te  allhora  tuffino  entrati  nel  luo- 
go, ò egli  parimente  fuffe  qniui  di  nuooo 
comparT  ■;  nel  medehino  mod»,  che  di  lo- 
ra  habbiamo  detto  di  Fra  Aluaro , Se  Te 
en  quelli  Tuoi  ratti  non  haueffino  hora_. 
certa,&  detcrminita,nondimeno  per  il  più 
gli  accadtuano  dopo  VeTpro,  onero  dopo 
la  Meffa,  nelq  lal  tempo  foleua  egli  rellar- 
fi  inchoro.  alcune  volte  tornaua  in  Te  con 
vn  gaudio  maraujglioTo,&  con  cale,dt  tan 
ta  leciti» , che  non  daua  manco  (lupare  de* 
foTpirii  & del  pianto , come  Ipecinimencc.^ 
vna  volta  gli  auuenne  in  fan  Domenico  di 
Lisbona , dando  in  letto  con  gli  occhi  in- 
uerTo  il  Cielo  cosi  liTsi,  & immobili,  come 
fafsino  (liti  di  pietra,  neiquale  cafo,  ceffa- 
to  che  Tu  qiielTedafi,  cominciò  a batter  le 
mani  per  U grin  gioia , ridendo  anco  for- 
te, & dicendo  con  alta  voce  .ò  Signora-, 
mia  Vergine  gTiriofirtima,  ò buon  Giesù, 
òGiesù  buono.  Signor  mio , mio  Giesù 
bdon>,  & maranigliandolì  il  Tuo  campa- 
gna di  vedere  mlui  quelle  llrauagaoze , fi 
gli  accodòidomandandolo,  che  hiueffe,8c 
perche  ficea  fi  gran  feda  ; 5t  Te  haueua  ha- 
uuto  qualche riuelatione  i alquale rifpofe 
il  Tanto,  che  andaffe  a ripofarli , Be  taceffe. 
6i  quantunque  non  diceffe  altro,  fu  nondi- 
meno  cóprefa  per  coTa  chiara , cha  la  ca- 
gione di  canta  gioia  era  l'hauer  villo  il  lì- 
gliuol  di  Dio,  Se  la  Madre  Tua.il  che  q làdo 
anco  nò  Tuffe  dato,  affai  però  craThauere 
Ptlcetza  eghicome  hiuea  Tempre,  ne  la  Tua  lingua  il 
del  nome  dolciTsimo  nome  di  Giesù , llquale , come 
A"»  di  Sali  Bernardo,  è mele  in  bocca,  mufi- 
vKfi,  l’orecchie , Se  giubilo  dentro  al  cuo- 

re. Alcuni,  auanti  che  ThaueTsino  vidoinon 
poccuano  darli  a credere,che  in  quei  ratti 
reftaffe  il  feruo  di  Dio  totalmente  aliena 
to  da’Tenfi,&  vno  di  quclli,che  dubimuino 
fu  Fra  Pietro  H idenle  Prouinciale  allbora 
di  Spagna , ilqualc  venuto  a Saotaren  con 


gli  occhi  propri), & le  proprie  mani,  come 
lece  San  ThumaTo  circa  le  piaghe  dei  Si- 
gnor nollro  .or  aecadde,che  vno  di  quei 
giorni , trnuandofi  il  Tanto  Fra  Egidio  in-, 
choro  (j|o,S(  in  piedi,  fu  eleuato, A:  rapito 
in  ellafi  tanto  profondamente  , come  eri 
Tuo  folìtn . il  che  fi  abbatterono  a vedere^ 
alcuni  Frali , che  enrioTamente  andauano 
cercando  di  lui,  i quali  di  Tubito  ne  auuifa- 
rono  il  Proumciale  , che  andò  immediata- 
mente con  m-ulta  fretta  a vederlo  in  com- 
pagnia di  molti  altri  i Se  quantunque  l'ha- 
uclTe  dinàzi  a gli  occhi  ne  la  Torma,  c'hab- 
biamo  detto,non  Te  ne  fidaua.onde  comin-  Eftafi 
CIÒ  a toccargli  le  mani,a  muouerloia  met-  B.Egidio, 
tergli  la  mano  a la  bocca  per  fentire  fe> 
reTpiraui ,-  Se  con  vn  martello  fece  dare* 
gran  colpi  fjpra  vna  tauola , che  llaua  a-, 
lato  a quello  Santo,  ma  niuna  di  quelle  co 
le  fu  ballante  a rifuegliarlo. 

Vn'altra  volta  trouandoG  pur  nel  Con- 
uento  di  Santaren  fola  ne  la  fja  cella , ac- 
cadde, che  vi  entrò  dentro  il  compagno  - 
fuotilquale  lo  trouò  frcondo  il  Tolito,  rapi- 
to in  ettafi,con  le  mani  dilleTe,  Se  con  tutto 
il  corpo  eleuato  in  aria,  ilche  vedédo  egli, 
s'mgegnò di  ritirarlo  in  giù  a 11  terra  i tl-  - ’ 

randolo  per  i panni,  quinto  poteua , ma-, 
non  paté  però  muouerlo.cosi  andò  Tubito 
correndo  in  fretta  a trouare  il  Priore  per 
dirgli  quanto  occorreui , Se  perche  folTc., 
particolar  tellimanio  di  coli  gran  mitaco- 
lo.ma  non  trouindolo  ( itteTo  che  per 
forte  era  andato  fu  ir  del  Conuento)  Te  ne 
ritornò  a quella  cella  có  altri  Frati,  che  lo 
feguitauano  per  veder  quelli  nouiti  . ma 
giunti  che  furono,  il  f.iuo di  Dio  era  gii 
ritornata  in  Te.  Vno  però  di  quelli,  che  uó 
furono  a tempo,fù  p )i,conie  accadde.  Tac- 
co compagno  di  quello  Tanco,Sc  vn  giorno 
hiuendilo  aiutato  a dir  Cópieu;  fé  n'an- 
dò in  ChieTa,a  Tire  Tue  oracioni.di  poi  cor 
nando,lo  trouò  in  vn  Tuo  horcicinof ch’era 
vnito  a la  Tua  cella, ilqualc  hauea  fatto  far- 
gli perla  Tua  ricreatione  il  Rè  Don  Sancio 
Se  cingerlo  di  alce  mura  a Tincorno  ) con 
le  mani  dilleTe  inuerTs  il  Cielo,  Se  cucco  af- 
forco in  concemplacionc.  & temendo , che 
non  cadeffe  in  terra  c >n  pericolo  di  farfi 
qualche  male, Te  n'andò  al  Suppriore,  Se  ri- 
tornaci infieme , cencand ol o,  non  1 1 poce- 
uano  punto  mu  juerlo.  Finalmente  venne- 
ro a pigliarlo , l'vno  per  i piedi,  l'altro  per 
il  capo , de  lo  p ircaroao  fopra  il  Tuo  letto, 
perche  fi  poTaffe  vn  poco . Hiueua  quella 
lènto  di  Dio  cosi  conauua  U memoria  de 
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Me  neri*  le  piaghe  del  Signor  nodroi  & tanto  vi  te- 
de! Bealo  o;ui  applicato  anco  il  cuorciche  per  ogni 
minionoccafionci  venuto  in  quello  pen- 
iktt  Sei  ***'®'®  rapito  in  fpiriro  con  eff.-t- 

J««rt . P *ihe  le  farli  ballato 

■ *’  •*  Mlantente  feotire  il  nome  di  G tesil  per  vf 

feir  di  fe>&  ardere  in  riue  li  iinme  di  amo- 
rci  come  fe  ul  nome  Kifle  per  conto  Aio 
tuttu-^oca  diuino  . onde  gli  accadde,  che 
trouandofì  voi  voltane  rinferincria.Se  vi- 
etando alcuni  infermi, vno  di  clH  chiamato 
Fra  Martino,fofpitandof arte^ilfe;  ò Gie 
Ili } il>}ual  nome  egli  feiitendo . li  accollò 
j,.,  , a quello  infermo,  & gli  dilfe  ; Sapete  voi. 

Fratello,  quel  che  lìa  il  dolce  nome  di  Gie- 
. sii  l & replicando  molte  volte.  Giesti,Gie- 
. . a.'.  ',  sii,  Giesii  ;con  molto  gaitdip,nel  modo 
che  fi  ttouaui  dritto  in  piedi , fi  appoggiò 
fapra  d’vn  Aio  bilione . Se  repetcndo  di 
nuuuo  quello  fancilli'no  nomc,Giesii,Gie- 
iii,  Giesd , fe  n’andò  inellalì  a la  prefenaa 
di  quelli  quanti  fi  ricrouar ono , dt  di  tal 
force  era  egli  vfeito  di  le , che  non  fenciua 
le  malTc  , che  gli  diurno . che  molti  glie., 
ne  dettero  per  prouirlo.'rrouauali  ,lhora 
net  Coouent'i  di  Sancareii,dotie  quello  ac  - 
cadde , VII  cerco  Frate  cbiam  ICO  Fra  Vin- 
cenzo da  Lisbonaiil^uale  era  di  quelli,che 
' ' non  credenano  a quelli  ratti  di  Fra  Egidio 

onde  in  quella  occafione  fu  da  quei  reli 
gioii  chi l'nao, perche  vedelT:  il  tutto,  & fi 
cnìaritrc  d'oeni  Aio  dubbio . ilquale  ancor 
che  lo  vedclle , non  poccua  però  ancora., 
del  cucco  airecurarfcne . per  quello  fi  gli 
accollò,  ài  leu  agli  di  fitta  quel  Aio  bilia- 
re. fopra  dclqnale  pareua  ch'egli  fi  folten- 
taif;.&  con  cucco  ciò  non  cadde,ni  fece  al- 
ena featimeaco>nè  altra  mutacione.  nè  có- 
cento  anco  quel  Frate  di  quella  proui,co- 
minciò  a tirarlo  per  il  naia,, V pugnerlo 
eciandiocon  vn’ago  ■&  al  file  portò  vna., 
candela  accefa  per  accoltacla  a gli  occhi 
Ainhrna  per  ninna  di  quelle  cofe  cefsò  co- 
sì prello  quel  Aio  ratto , Se  eoncemplitio- 
ne.  Andando  poi  vni  voltai  Colimbria., 
inheme  col  compagno  Aio  Fra  Andrea  da 
Sancaren,  peruennero  a Leirii,  8f  alberga  • 
rono  in  cafi  d'vna  Signora  affai  principa- 
le,''; llando  quello  fiato  nel  lece  >,li  cleuù, 
come  Allena  ,nc  le  fue  ordinarie  conteiii- 
placioni  .&  di  tal  maniera  fe  n'andò  in  e- 
llaiì.che  nè  il  Aio  eompagno.nè  altri  b po 
terono  giamai  dellare , nè  pur  muouererf 
tanto , ò quanto . di  che  andando  Albico  il 
romnre  per  quel  vicinato , Ai  canta  la  gen- 
te, che  vi  concorre  per  veder  quello  fatto, 
che  non  potendo  eiKtir  per  la  porta , en- 
franano  per  il  tetto . & llettero  cosi  a ve- 
derlo buona  parte  di  quella  mete , rellan- 
do  atcoaici  per  cosi  gran  nouici , & alpcc- 
tando,che  doueffs'cornarc  in  fc.ma  al  fine 
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trouaodofi  gid  molto  llracchi , & morti  di 
fonno,  le  ne  cornarono  a cali  loro.  Quan- 
do poi  fu  incefo  da  quello  finto  quanto 
era  fuccellb,  hebbe  grandillim»  difpiacere 
per  conto  di  canti  ccllimoni; , & perche  nò 
foffe  ricrouato  qu'iii  il  giorno  fegueoce,  la 
mattina  a grand'hora  s'andò  con  Dio. 


Di  alcuni  miraceli  fatti  dal  btate  Fra 
Egidio  , mentre  era  in  vita-.. 

Gap.  LXXF. 

T A N D O S I queffo 
benedetto  Padre  nel 
Conncncodi  Sancaren, 
fi  trouaua  molto  im- 
portunato da  diuerfi 
infermi  che  ricorreua  i 

no  a lui  per  aiuto,  cosi 
per  ropioione,c'h lucano  de  la  fiatici  Aia, 
come  anco  per  effcr’cgli  Medico  ecccllen-  ■ 

te,come  di  fopra  fi  è detto.  Or  accadde  vn 
giorno,  che  due  infermi  dicópagnia  ven- 
nero a ricrouarlo.  l'vno  de’  qual  era  tanto 
mal  condotto  che  non  poceua  in  alcun., 
modo  leuar  gli  occhi  al  Ciclo  . ma  l'altro 
era  diuencaco  cieco  per  il  gran  piangere.,  . 
c'hanea  facto  . il  che  vitto  dal  bu  n feru'» 
di  Dio  , pofe  per  alliora  da  cane  i la  medi  op,Tj„dal 
cina & flato  alquanto  fopra  di  fe,  diffe  al  £gi. 
portinaio , che  gli  p irtaffe  vn  poco  d’olio  dio, 
cummune.  fopra  ilq  iile  hiuenio  latto  vn 
paco  di  benediccioosicon  elfo  vufe  gli  oc- 
chi del  cieco.  A quello  era  prefente  vn  cer 
co  Medico, ilquaì:  parue,  che  ciò  foffe  mal 
facco>&  contri  ogni  regola  de  la  Medicina 
Si  canto  atlhora  dille  : riprendendo  affai 
quello  facco.Con  cucco  ciò  F.  Egidio  fcgul 
l'opera , & dopo  il  cieco  vnfe  anco  quel 
gobbo,  di  chcrvnu,&  falcro  guarirono  in 
vn  fubico. 

Vn  fandullo  poi  di  Colimbria  > c'hauea 
nome  Confaluo,  & era  figliuolo  d'vn  cer- 
co Giouanni  Pclagio.lì  cronaui  con  vn  ru- 
mor ne  la  gola  quali  incurabile, & come  ad 
vn’vlcimo  rimedio  fe  n'andò  a la  cella  di 
quello  finto,  ilquale,  vedendolo  enccire^, 
donundollo,che  cofa  voleffe  ? & l'infermo 
gli  diffe  ; Padre  io  hò  l'infirmiti, che  vede-  , 

te,  però  vengo  a voi , perche  mi  diate  la., 
voftra  benediccion:  con  vn  fegno  di  cro- 
ce,che  cofi  fper»  in  Dio  di  guarire  • Il  fec- 
uo  di  Dio  lo  f:ce,&  con  tal  medicina,  eon 
laquale  fi  poffono  anco  Amare  mali  più 
grani,  guari  egli  pccteccamente  tra  pochif 
limi  giorni . 

Con  il  medefimo  fegno  di  croce  guari 
vn'alcra 
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vn’altra  volta  vn  genciikucmo  nipote  fuo, 
ilqualc  trouandoir  a la  tauola  di  Tuo  pa- 
dre in  compagnia  di  quello  Santo,li  gli  3t> 
trauersò  voa  Ipina  dentro  la  gola  con  can- 
to pericolo  > che  il  p luerccto  lì  alTogauit 
lenza  che  alcuno  potelfe  altrimentc  loc- 
currerlo . ma  il  fanco  Fra  Egidio  moRìi  a 
cumpallione  di  quella  l'ua  dil'graha  fi  gli 
accollò , & faccnli  vn  legno  di  croce  Copra 
la  goIa>  hi  lafciò  libero . ' - 

Andando  vna  volta  per  Colimbria,v:n- 
ne  ad  vA  luogo  de' Canonici  regolari  di 
Canto  Agallino,  doue  lì  gli  fece  notte,  così 
da  quei  Fadri  ti>  riccuuto  co.i  molta  beni  - 
gniciiSt  pruntezza>&  gli  Cecero  più  carez- 
ze, che  fu  loro  pulBbilc.  hincano  edi  albo- 
ra  in  quel  Comienco  vna  botte  di  nnó, 
che (fiueniu lacero  con  grandilfimp  loro 
dirpiacer'e,&  Cenza  che  patclS  io  rimediar 
ni . ma  vna  de'  Canonici  inoira  da  buono 
bequadri  Cpirico  domandò  a Fra  Egidio  ( lenza  dir- 
B.F^idio,  gli  il  perche  )vn paco  d’acqui,  ch'egli  Co 
cr  luj  im  1(2  portare  in  vna  fu.a  fiafchccta  per  il  viag 
ratoJo/a  gio.laqaalcpaic'hebbe  da  luì  riccuuca, 
tprrttUoiu  dentro  di  quella  butte  nel  nome 

di  Dio,  & di  Fra  Egidio  fuo  feruo,  pregan- 
dolo , che  per  i Cuoi  meriti  gli  piacelie  di 
racconciare  quel  vino,non  hauendo  elB  al- 
tra prouilìone  per  tutto  quell'anno . noo., 
molto  dopo  cauando  vnpoco  di  vino  di 
quelli botw, lo cronarono aliai  migliora- 
to,di  tal  maniera  , che  ne  flupiuano  tutti, 
ma  il  Canonicoiche  vi  hauca  melTu  dentro 
quell'acqua,  icoperfe  loro  li  fegreco,  onde 
lucri  ringratiarano  Dio  di  tal  miracolo . 

Prima,  che  i Frati  di  San  Domenico  ha- 
ncIGno  alcun  Comicnto  in  Liabaiia,  allog- 
giaua  quello  finto  hiiomo  , Si  la  maggior 
parte  di  detti  Frati,  che  vi  capitanano , in 
vna  cifi  particolare  di  certi  Tuoi  diuoti. 
Troinuili  .ilhora  in  quella  Cuti  vna  cer- 
ta donna  inferma  di  tlulTo  di  faiigiie , che> 
l'era  durato  venti  anni , fenza  trouar  ne 
medica, nè  mcdiciiia,chc  le  gmuzlfc.  onde 
ella  ricorfe  a la  patrona  di  quella  cafa,  pre 
^ t'mù  de  gandolaiche  quando  vi  pa(laile*Fra  Egidio 
' ■ ' ne  l'aunifaiTeipcrche  fperauaiche  folamen- 

te  toccandogli  il  vellimento , laria  fanaca. 
laqual  fiducia  fauori  mollo  il  Signore , di 
tal  maniera,  che  la  prima  volta,  che  ii  fcr- 
Do  Tuo  ritornò  a L'jbona,  la  donna  rimafe 
libera,  perche  fubito  che  rinccfr,  fe  n'andò 
i quella  cafa , Se  prefo  vn  lembo  de  la  fui 
tonaca  cominciò  a bafciarlo , con  tal  di- 
notione,  Or  con  ranca  aifecco  > che  fe  ben., 
tentò  malte  volte  quel  Santo  di  leuarfcla 
d'attorno.  Si  ritirar  li  tonica  a fe,  non  pò* 
tè  gìamai  farlo , Si  la  inferma  li  gli  racco- 
mandaua,che  non  la  impedif1c,l]<erando  io 
Dio , che  per  quello  luczo  fatta  guarita, 
onde  le  rilpui:  quel  S.  fc  Di  coti  piaccia 


1.1  lenirà 
d l Beato 
l'Sidio. 


al  Signore  di  darci  quanto  merita  l2Cai_, 
fede.  Si  cosi  rcRò  ella  lubico Tana.  ‘ 
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De  la  fanti  martt^di'  Fra  Egidio  tediai* 
tunimtraetlijtbr  DiapiP  mizi  fua 
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N taSìcirercicii,coino 
erano  qucDiiCoofumòil 
^PddrelVa  Egidio  lavi-i{B_  jrjp. 
' ti'.che  Dio  gli  concef.  diormm. 
b,la  qual  fu  albi  lungo,  eia  il  Tnm 
luta  alcuni  anni  aitanti,  uiiuialau. 
che  mori  He,  lafciò  il  ca- 
rico del  Pronlnci  alato , atccfi  che  non  po- 
teua  più  foliencrlo,  lì  par  la  complellione 
fua  all  ai  debile  ; si  per  le  fatiche  grandi  de 
l'andart  a piedi  viDcando,  & eguagliando 
m ranti  negotiiicomòqaeiroffiào  ricerca, 
lafciaro  dunque  l'occupatione  di  Marca  » 
perfoiiaiche  folfe  più  fané,  & più  robnfta., 
di  lui,  il  ritirò  a Saniaren,  per  tcnninarc  i 
giomifjoim  quello, che  appartiene  _ 
Maria.  Ni  fi  deuc  pafTare  con  lilcndo  quel- 
che  accadde , venendo  egli  da  Parigi  eoa.,  * 

altri  PaJri  de  la  Prouincia  . perche  pare. 

Che  padindo  vicino  a la  Cuti  di  Potiers,. 
rincontrò  per  via  vn  Cocchio,  nelqukle  an- 
dana vna  Signora  Olfai  principale  di  quel 
paelè , A l'eco  vo  hio  figimolo  chiamato 
Pietro,  or  vedeodo  qucDa  Signora i Frati 
di  Sin  Damenico  ne  fece  fefta;  & di  trat- 
to con  edi  attaccò  vn  poco  di  ragionamé- 
ro;  efléndo  multo  grande  la  diuoctone,  eh* 
ella  pnrtzua  a qucH'habico,  & le  parole  di 
quefto  Santo  far  Cali , che  quella  signora.» 
con  culti  i fuoi  ne  reflò  grandemente  edi- 
ficata , & più  che  mai  ben  volta  verfo  que- 
Da  religione,  onde  comandò  a quel  fuo  fi- 
gliuolo , che  gli  accompagualTe , Se  faceile 
loro  la  guida  infino  ad  vn  certo  luogo,do- 
uc  fi  pigliaua  la  llrada,  che  voleuano  fare, 
ordinandogli  ancora,  che  faccHeloro  ogni 
forte  di  carezze , proiiedendoli  di  quanto 
liiucflino  di  bifogiio,  8t  feruille  a tnttii  co- 
me a la  perfona  lua  propria.  ìlche  egU  of- 
feruò  bcnilBino , come  da  la  madrc.fua  gli 
veniua  ordinato . Flauendo  dunque  vniL. 
mattina  definato , dille  quefio  lantu  huo- 
mo  a'  fimi  compagni  . Saria  debito  no- 
Dro  Padri  miei , che  noi  rkompcnlafliino 
in  qualche  cola  quefto  buon  Caualicre  di 
qucDa  gran  charitd,  che  n'hd  vlata.  ma  nó 
h^uendu  noi  cola  maggiore  da  moAiar  la 
gratitudine  de  l'animo  noltro,  mettiamoci 
qui  tutti  in  uratione,pregandola  gloriola 
Vergine,  che  lo  cunlctui,&  rindritzi  nel  ier 
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ulti 0 dii  fuo  R'Iiuolo  > da  cui  nun  diuu, 
niii  fcpirarli  per  l'iuaenire . ilch;  detro, 
tu:ti  fi  pcfnro  in  ginncchi  mi , V detta  per 
lui  vnaSalue  Regina  t fé  n'anJarana  a Inr 
viaggio  . Pafiaci  poi  alcuni  ami , ve  ienlo 
quelo  (‘-•fuo di  Dio  al  Capitolo  gtittile, 
che  fi  celcbrani  in  Parigi  • venne  a piifire 
da  Paciere  ■ doue  già  q lel  nobilnli  n i gi  > 
urne  hauei  riceuuto  l'hibito  di  fan  D > 
inenicOt  & fatta  la  profclà  >ne . tlquil  f;n- 
tendo  > che  Fra  Egidio  gii  li  trouaui  in^ 
Conuento>fi  ititlTe  a cercar  di  lui  con  mol- 
ta aiiigreaaa  ,&  crouacol.Oi  fpirgen io  da 
gli  occhi  copia  di  lagrime,  gli  dilfe  : Padre 
Fra  Egidio.oonofcetemi  voi?  Non  vera- 
mente , rifpofe  egli . onde  egli  fogginnf:- 
Dunque  non  vi  ricordare,  qnàdo  la  Signo- 
ra di  San  Maxentio  maidò  con  voi  vn  fuo 
figliuolo,'  St  che  voi  pregacela  Madonna 
per  conto  fuo  ? Tippute , ch'io  fon  quel 
giouane,p:r  ilquale  voi  genuflelTo face- 
ile  oracionc,  & io  c >n  variti  credo  • cho 
per  quello  mezo  Dio  in'hab'jia  condotto 
a quella  religione,  doue  mi  trouo  tanto 
contento  . Sentendo  quel  Santo,  ringratiò 
m ileo  Dio , 8t  1 1 Vergine  gl  onofa  d'vna^ 
tale,  ti  canta  mifcricordia , liquile  foleua 
egli  raccontare  molto  fpelTo  a i^Ii  altri 
Frati . Si  accadde  quello  prima  eh  egli  fof- 
fe  latto  Prouinciale  nel  venir  Tuo  da  Pari- 
gi a Santaren , doue  dando  vn  giorno  il 
Suppriore  di  quel  Conuenio  vicino  a la-, 
morte.  Si  dicendo  i Frati  incarno  a Ini,  fe- 
condo il  folico,  le  L;caiic,fenia  che  di  ciò 
Fra  Egidio  fapeSe  nulla  ; crouan  Ioli  egli 
alho.'a  pollo  in  or.ation:  n:  la  fin  propria 
celta,  entrò  in  elfi  vn  Pi  dee  g d m irto,  il- 
qnalc  era  dato  Pgiore  di  quel  Cunuento. 
& prcfulo  per  vn  braccio  gli  dilTe  : dace  sù 
Fra  Egidio,  che  il  Supprior  Ce  nc  vi.  anda- 
te a fargli  qualche  bene.  Se  raccJmminda- 
telo  a Diaiich:  decc<t,dirparue,  & il  Cerno 
di  Dio,  Ce  n'andò  Cubito  con  gran  fretta-, 
per  crouarfi  a la  m arce  di  quel  pouero 
Frate.Ma  prima  eh:  m orifie  egli  (che  non 
fu  oiolto  dopo  ) fi  crouaua  vn  Romito  di 
gnu  ùntici,  vicino  ad  Alcobizt  Copri-, 
quei  monci^lqual:  dandoi  vna  volta  lopra 
di  lécucco  intento  a penùre  aUgràper- 
.fattione  di  Fra  Egidio  da  lui  bcnifii.itu  ef 
perimencata  in  varie  cofe  ,&  molti  cali, 
pregò  il  Signore  ■ eh;.  Ce  era  vera  la  fama, 
che  per  rocco  quel  paeic  fi  faceua  Cencire 
deiaCua  rara  Cantici , gli  piacelle  di  mani- 
fciiargliela  per  qualche  via  . così  ripoCin- 
doli  vna  notte, gli  parue di  trouarii  den- 
tro vna  Cala  ricchidimamente  ornati-,  & 
t'itra  pieoa  di  luce , & di  Cpleiidor  grande, 
& eh:  nel  mvgo  di  etla  Code  Fra  Egidio  fe- 
dendo Copra  vna  Cedia,  (t  pollo  a‘  Cuoi 

piedi,&  ^ coai  daiFdii,  vfdifié  di  va'alcra 
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banda  pili  adentro , & piià  adorna  vn  gio. 
nane  molto  garbato, 8t  di  bello  alpecto,  il- 
qual  diceua.-Fra  Egidio,  venite  predo, 
che  Ramo  chiamati.  & cosi  cominciarono  '* 

a andar'infiem:  di  compagnia . m i giunti 
a 1 1 porta.entrò  Fri  Egidio  folo.il  remicA  ' 
hireb'o;  voluto  entrare  anCor’etTa , m i gli 
fa  ferrata  li  porta .-  dt  d-ct  ili,  che  per  all- 
h ara  n m lì  potcua  fat'iltro , perche  Colo 
F.-i  Eg  dioeraquiui  afia  iteat.o , Se  in  que- 
lla fuegliatofi,  compreCe,  che  qiiedo  Canto 
haomo  era  per  m irir  predo  per  andarce- 
ne a la  gloria  de  gli  Aogeli.&  tante  fu,che 
a pena  p ai  vilfe  due  na  .-fi , Jaqual  cola  il 
detto  Romito  Coleui  narrare  di  molte,, 
volte  a i Frati . 

Vn’altra  doona . ch'era  da  Santaren  af  vifionc  de 
(ai  virtuofa,  A finta  vidde  circa  il  medefi-  vna  dem- 
mo tempo  in  fogna  vn 'altra  riuelatione,  "«• 

A fu  quella  .chele  pareua , che  a la  porca 
del  Conuento  folTe  vna  icala  .ch'amuaua 
infino  al  Cielo,  per  la  quale  fccndenano 
due  Angeli  belliffimi.A  a i picfi  di  elTa  era 
no  Fra  Fgtdio , Se  Fra  Domenico  da  Cuba 
gli.  compagno  di  fan  Domenico,  & primo 
fondatore  di  quella  cafa,  A che  gli  Angeli 
fin  dal  capo  di  quella  Ccala  gridallino  ad 
alca  volte,  dicendo  ; Salice , falite,-  venite,, 
prello.che  il  Signor  vi  chiama, A.vi  alpec- 
ta.cosi  pian  piano  Calirono,A  furono ti- 
ceuuci  tù  incielo. 

Parimente  in  Roma, dando  vn  finto  IV  olirà 
huomo  dopo  micucino  in  uracioae.gli  par  riuelj/a- 
ue,ch:  il  Cielo,fi  ap.'ilC;,  j oue  vidJe  il  Sai-  • 
uacor  nodro  fopra  vn  regai  Trono  con  la 
Vergine  Santa  a man  dncca.liquale  fi  ap> 
poggiiui  con  va  braccio  fipra  d'«>i  reli- 
giolo  di  fan  Domenico,  di  che  molto  ma- 
raiiigliico.  Si  non  rapendo  chi  pocefle  cITe* 
rea  CUI  tanto  fauore  era  fatto,  la  M (dan- 
nigli dilTe .- Chicli  è Fra  EgiJio  di  Partii - 
gallo.ch'è  il  follcgno.A  la  colonna  de  l'or- 
dine de'Predicitori  per  i filai  meriti, A per 
le  file  oracioni.liqiiii  vifionc  redò  imprel- 
£i  di  tal  maniera  ne  la  imigmacione  di  chi 
U ridde , che  dop  > alcuni  giorni,  crouan- 
doQ  in  cafa  d'vn  C irdin  ile,  con  certi  reli- 
giofi  Porcughefi,  A vn  Canonico  di  Braca- 
ta, domandò  loro,  fé  conufcciiano  vn  Fra 
Egidio  ? & rirpondendo  efli  di  Sì . dilTe  lo 
ro.*  sarebbe  egli  vn'huoin  i de  la  cale  , Se 
de  U ul  forte  ì quali  dipignendo  la  Tua  da 
tura , il  vifo,  la  difpoficione,  A la  forma  di 
quedo  Stato  , Se  nlpondendo  elfi,  che  cale 
era  appunto,  qual  e egli  C'hiuea  diptneoi 
narrò  a tucci.come,  A doue  l'hauelTe  villo, 
di  che  Doo  poco  fi  marauigliarouo.  Dopo 
alcuuì  giorni  dunque  il  detto  finto  fi  api- 
malò  nclConu«n:o  di  Santaren  ; A cono- 
feendo  elTer  gii  venuta  l'hora  vici  ma  de  la 
fua  vita  ( principio  de  Talcra  da  lui  canto 
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defidtMta)  fi  preparò  di  fubito  con  i fan 
Slcr amenti , Theforo  vniuerfale  di 
?larw  tutte  le  animi  ,&  «elede  onfulicione  in 
ulsima-t  quel  gran  palfi»gio  . cisi  dsp  ) hauerli  ri- 
drl  Bealo  ccquo  c»n  grandiflima  dluocionei&  gufio> 
fgidio,  (urto  piena  di  gioia>Si  di  contentcìza  refe 
Tanima  al  fun  Fattore  nel  gmrno  folenni- 
(fimo  deròfeenfiooe  di  Gielil  Clirifio  Sai- 
uator  noli  ro  de  l’anno  i a 6 j . 

Morto  che  fu  quello  gran  feruo  di  Dio, 
volfefua  diuina  Maelli  honorarlo  confi 
gran  numero  di  miracoli  fitti  perfoain- 
terceffione  al  fcpolcro  fuo  > che  quando  fi 
fcriueflino,  occuperiano  »n  gran  libro,  co 
me  è quello, che  ancora  fi  cóltrua  in  detto 
Conuento,  alqliale  perrantichird  (ì  deue> 
dar  molta  fede . ma  fi  come  mn  è conue- 
niente  narrarli  tuteheosi  non  è bene  di  ta- 
cerne qualcuno  in  particolare. 

Troiiandofi  dnnque  il  Uè  Don  Alfjnfo 
Miricoli  purtugallo  infermo  di g atta , che  ordi 
del  Beato  ^j^ijuiente  1 jxribalana  molto  ne  piediiSt 
Egidi®.  ,jite  non  fi  porco  i ne  anco  regge 

re  fopra  efli;  per  il  concetto  grande , c'ha 
oca  de  la  fantiti  di  Fra  Egidio  ^gli  doman 
dò  rn  giorno  il  fno  bafionccllo , dicendo 
piacerli  aifai  per  poter  caminare  coli  vn 
poco  con  elfo  i ma  fecondo  la  retiti , 
era  canta  11  dinotione  (ha  retfo  di  quello 
Padre,  che  fi  dana  ad  intendere  di  poter 
confegiiir  la  finiti  per  mezo  di  qualunque 
Il  haliw:  cofa,che  f >lfc  data  fui,  8t  così  gli  auuenne, 
ctìlò  d.-l  che  foli  per  portare  quel  bi<lone,m  pochi 
Beato  Egi-  giorni  reilò  fam  de  la  fua  gotta.  Accadde 
d’ofanail  pohebe  troiitn  1 ifi  »n  fa.nriti'.fi  n a corti- 
Ilè  drPiir  gjjuo  di  detto  Rè  trauagliato  aicorelfo 
wj/fo  da  jjIj  jfj  (lato  prima  il  fno 

ra^'  patrone, volfe  perni  ire  aucor’etfo  il  mrde- 
* * fimo  rime  li  o.oode  htuen do  ottenuto  non 
fenaa  dùB  .ulti  il  detto  bidone , redò  per 
meeo  fuo  total-nenS:  g urico,  cosi  l'hebbe 
egli  poi  in  fom  ni  aeneratiorte.coiiftruan 
dolo  apprcIFo  di  fc.come  »na  pretwfi  re- 
liquiii'dc  fi  mimfedò  bene  elltr  cale  in  vn’ 
altro  eafoairai  pio  gnuc,&  più  imporran- 
te del  detto  . Qjclio  fu  , che  mangiando 
vna  volta  vn  cere  o huomo  nel  lu-igotduuc 
quedo gentilhaomohibieaiia,fi  gli  àttra- 
uersò  ne  la  gola  vn’oH'> , che  lo-  condude 
quali  il  l'edremo.onde  fa  chiamato  il  Prè- 
te, che  li  confeiralfe  , ma  non  poteui  par- 
lar niente:  perche  nè  anco-poteua  refpira- 
re , che  in  fìtti  li  aOugiua.  gl:  fu  dunque 
portato  il  detto  ballone,.Sc  toccandogli 
con  effo  il  volto:  per  la  mifericordia  di 
Dio  quell'nllo  venne  a firuiouerfi  dal  luo- 
go , duue  era  fitto  ; & l'infermo  relló  fen- 
l’altro  libercA&  fano.  o'> 
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Di  alcuni  altri  wiraceli,  ebail Signor  No- 
Jiro  operò  per  il /anta  Fra  Egidio. 

Cap.  L X X y II. 

E N T R E quedo  feruo 
di  Dio  dimoraua  in  Co- 
fimbria  , folena  rpelTe,» 
volte  vifitare  le  Mona- 
che del  Monaderio  di 
Celas  de  l’ordine  di  fan 
Bernardo.predicandoui, 
conlulandole  , & facendo  loro  molti  fer- 
moni  fpirituali.ondc  quelle  Monache  l'ha- 
ueano  in  gran  concetto , & lo  riueriano, 
come  vn  Santo . or’accadde,  che  per  vna.., 
gran  ficciti  , che  fù  di  quel  tempo,  venne 
afeccarfi  vn  pozzo , de  l’acqua  del  quale 
crino  folite  a bere . Trouandofi  dunque  in 
tal  crau.igIio , 3;  neceffitd  , fouuenne  loro 
del  Padre  Fra  Egidio, & de  la  grande  anco- 
riti,ch’egli  haueua  appredb  a Dio,  non  fo- 
la per  la  fancici,  che  in  lui  haueane  molto 
ben  conofciacaimctre  fù  in  vita;  ma  etian- 
dio  per  i malti  miracoli , che  di  luì  fi  rae- 
contauano  dopo  che  gii  era  morto,  onde 
tutte  infieme  fi  raccomandarono  a lui,  di- 
cendo; Padre  Fra  Egidio,  noi  non  dubitia- 
mo , che  voi  vi  tremate  bora  in  CitloeoI 
Signor  nodro.  però  vi  preghiamo, che  ei 
impetriate  da  lai  vn  poco  d’acqua  per  que 
do  pazzo, poi  che  non  p (Tiamo  far  fenza. 
Dopo  laquale  oratione  andarono  al  poz- 
zo con  molta  ficurti,  & fiducia.  9t  loritro- 
uarono  p'eno  di  acqua,  laqualc  non  man- 
cò loro  poi  mai  più.ln  tellimonio  delqual 
ni  iracolo  mandarono  elTc  al  fcpolcro  di 
quedo  Santo  per  vna  feruente  loro  vn  ce- 
ro tanto  alto,qnantO  era  l’acqua  dì  quel 
pozzo. 

Vn  gentilhiièmo  molto  fuo  amie®  fo- 
Icua  pregarlo  fpelTo,  che  fi  rtcordalTe  di  lai 
ne  le  Tue  orationi . ilche  Fra  Egidio  foleua 
fare , & quando  anco  mori  gli  promife  di 
ricordarfenc.  morto  dunque  che  fu, quedo 
gentilhuomo  fi  ammalò,  laquale  infirmiti 
fu  fi  acuta, che  i Medici  non  gli  dauano  vi- 
ta.fe  non  fino  al  quinto  giorno.  Se  lo  difiè- 
fo  a l’infermo,  acciò  che  fi  preparaflè,  co- 
me Chridiaiio,di  che  egli  fi  contridò  mol- 
to.ma  ricordandoli  di  quanto  il  Santo  gli 
hiuea  promelfojcominciò  a dirli.  Dch,Pa-. 
di^’Fra  Egidio,  fevbi  fece  finto  dinanzi  a 
Dio , come  io  credo  , aintatemi  in  quello 
cdremo.Oopo  laqualc  oèlttonoda  lui  fat- 
ta eoo  grande  affetto,  gli  apparue  il  detto 
Santo  con  voi  vdlc  fplendida^ooie  il  So- 

le,& 


fARTE  PRIMA  LI 
N»nccmerc>&nidibuono 
animo  > perche  Dio  « ecco , & ridurrai  li- 
bero di  quello  male . detto  quella  diipar- 
net&  riniermoreftò  faniilimo. 

. Vn  Prete  de  la  Oiocelì  dj.Oporeo  haue- 
ua  vn  certo  male  in  vn  braccioicbe  gii  di 
norauitutta  la  carne  idi  maniera  cheli 
lìfiillra  mano  con  tutte  lofla  era  quali  di- 
uilidat  braccii>&  pigliando  cuctauia  que- 
fta  mlìrmiti  maggior  campo , determinò 
di  farli  cagliare  quel  bracciojiauendo  per 
mioor  male  far  quello,  che  marire.Intan- 
toftì  oonligliatoda  gli  amici , che  ricor- 
rclTc  al  Tanto  Fra  Egidio, andando  a vili- 
tare  il  fepolcro  Tuo.  fiche  fu  fatto  da  qucl- 
l'infermo , & la  piaga  ceftò  di  fubito  vili- 
bilmence , la-miounornecominciò  a cre> 
(cere , & ricoprir  l’olTa  di  tal  maniera,  che 
io  pochi  giorni  rellù  fan-a  del  cucco , & fé 
n’aodò  a Sancaren  per  vihtar  la  Tua  capel- 
laidooc  raccontò  a quei  Frati  quanto  gli 
era  fuccelTa,  ringratiando  Dio,8c  quel  Tan- 
to del  beneliciq  riceuucor 

Vn  fgliuolo  del  Procuratore  del  Con» 
uento  di  Sancaren  era  ftacogd  quattro 
meli  infermo  tanto,  che  al  parer  de'Medi- 
cinon  poccua  viuere  fe  non  p->chifll-no, 
perche  gli  era  naca  vni  gran  pollema  den 
ro  nel  capo,  di  che  truuindoli  in  gran  tra- 
uaglio  lùo  padre , fe  n’andò  a la  fcpoltura 
jdi  quello  Santo , de  laqual  prtT.  vn  poco 
di  terra,  & la  p»fe  poi  in  quella  parte,  do- 
ue  l'infermo  hauea  la  pollema  . itqual  po- 
co dopo  cominciò  a gridar  forte  quanto 
poceua,&  correndo  a lui  quelli  di  cafa  per 
vedere , che  cofa  hauclfe , tenendola  gii 
ipacciato,  dilTe  loro,  che  vn  Frate  di  San.. 
Domenico  gli  liaueua  aperto  con  le  pro- 
prie mani  quella  poUema , & fubico  rcAò 
Tana . 

Vn  barcaruolo  da  Sancaren  era  llaro 
due  anni  hìdropicoi  fenza  tfouar  ne  medi 
co , nc  medicina , che  gli  giouafle . nè  ha- 
uenuo  più  quali  fperanza  alcuna , vn  fuo 
vicino  lo  riprelè  aliai , perche  non  andana 
•ncor'cITo,  come  canti  altri,  al  fepnlcro  di 
quello  Santo  tilquale  harebbe  dato  la  vici 
a lui , come  la  daua  a gli  altri , elTendo  gii 
pieno  tutto  quel  paefe  de'fuoi  iniracoli.ma 
l'infermo  non  fe  ne  prefe  altro  penlicro 
alhora . imperò  quel  fuo  vicioo  ranco  lo 
. importunò , che  in  capo  a certi  giorni  fe., 
n’andò  a quella  fepulcura  con  vna  piccioli 
f Herta,&  con  alcune  candele  di  cera,  doue 
g'uncu  li  fenti  cucco  commuouere  ,&  con 
molte  lagrime  pregò  il  NoSro  Signore, 
che  gli  rendelTe  la  faniti  : & qqel  Santo . 
che  voIelTe  aiucaclo  . Tornato  poi  che., 
hi  a caft,  doemendo,  fognò , che  andana... 
per  rna  cerca  via  fuori  de  la  Terra,  & che 
incumraui  quello  Santo,  che  veniui  ala 
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volta  fui  con  vn  compagna  ilquale  quan-u 
do  egli  viddt,  paruc,  c/ic  gli  dice/Tc.  ù Pa- 
dre Fri  Egidio , appmco  io  v’andaua  cer- 
cando,ò(  il  Santo  gli  rifpondeùa . Frit'llo, 
che  vuoi  cu  da  me  M t mi  crouo  m didimo 
( diccua  il  btrcarunlo)  abliandonaco  da  - 
cuECi,Si  fenza  rimedio  alcuno,  però  vi  pre- 
go,che  mi  aiuciate.dt  aljiora  glrpsrne.che 
quello  Santo  gli  punelTe  cucce  due.  li  mani 
{opra  il  ventre,  dicendogli  . Vattene  ho- 
mai  via]in  buon'h  >ra  i ch«  da  mò  innanzi 
non  barai  più  bifogno  di  medico . In  que-  ' 
Ilo  fi  riluegliò  quel  poueretco  con  gran..  . 
concento, fola  inceuco  apenfarc  quello,  - 
c'hauca  fognato  ,Sc  gli  lópraghinTa  imme-  < 
Siacamence  vn'vlcila  dic-irpo  ,che  gli  du-  ' 
rò  tre  giornt,rellando  pc.-reuaaiencelibe- 
ro  dì  cosi  graue  iniìrmità'. 

Al  vna  donna  da  Turre  nuoua  era  naca 
vna  fi  loia  in  vna  miTcclla , laqual  canto  ' 
crebbe , che  bifognò  darle  alcune  bocce  di . 
fuoco,  tutta  II  carne  indaua  vi  i,  Se  vfeiu».  i 
di  quella  pìiga  vn  fetore  incolerabile . nè 
trouando  rimedio  alcuno  ne  la  Tua  Tetra, 
venne  a sannren , dmie  erano  alcuni  Me- 
dici eccellentiffini  Prati  di  San  Domeni- 
co per  coQfulcar  c>n  tifi  quel  ranco,  c’ha- 
uclfe  a fare , Se  tacci  la  cunligliauano  a ca- 
uarli  I denti , crouinduli  giù  la  carne  tutta 
incancherita,  dandoli  dunque  in  tal  luogo 
con  gran  crauaglio,  aodòa  vititirevna..» 
cerca  Signora  di  quelli  Terra,  laqtiik  gli 
dilfe , che  fi  iccennelTe  al  conTiglio  fio , la- 
feiando  tante  meiicine,  & tanti  tormenti, 
perche  alla  fepolcura  del  finto  Fra  Egidio 
te  ne  le  fue  oracioni  barrbbe  crouaco  ella 
rimedio  più  licuro,che  in  qualunque  altra 
cofa.  così  la  inferma  prefe  per  fua  diuotio- 
ne  di  vilicare  ogni  giorno  il  fepolcro  di 
quello  Santo,  & di  quella  terra  fe  ne  mee- 
ccuaal  volto,  dropiccìandofela  doue  era 
il  male , il  che  dopo  c'hcbbc  fatto  alcune 
volte,  venne  a guarire  pecfectamence,cun 
multa  marauigtij  d'ognuno. 

Vn  Ciccadino  di  Colimbria  venne  a San 
taren  per  cilitare  il  fepolcro  di  quello 
Santo.  Se  fu  il  giorno  di  San  Giouanni  in., 
porca  lacina,doue  narrò  a quei  Frati, qual- 
mente edendo  egli  andato  a raccorre  il 
grano  del  Rè  in  aicuni  luoghi , Se  hauendo 
mandato  innanzi  parecchi  perfòne  , egli  fi 
rimafe  vn  poco  adiccro  da  Te  Tolo , Se  vo- 
lendo alzare  vn  Tacco  di  grano , facendofi 
forza , dette  in  vna  rottura  cale,  che  in  vn 
tratto  gli  vennero  le  budelle  già  a badò, 
laquale  mfirinici  quantunque  lìa  grande. 
Si  il  fadidio  di  eda  grandidimo , con  cucco 
ciò  qued'huomo  da  bene  la  Téppe  colera- 
re  ben  quindeci  anni,  vfando  iounto  tutti 
i rimedij  a lui  poffibili , & che  dal-  bilbgno 
gli  erano  medi  innaQzi,-viucnda,&:  moren- 
do 
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do  infieme  . or'fn  poco  dopo  la  morte  di 
Fra  Egidio  > renci  egli  vn  dolor  grande  > & 
molto  llraordinii<io  in  quella  rottura , & 
ricordandoli  de  le  molte  gratiei  che  il  Si- 
gnor tutiauia  faceua  a perfoneanfìnite  per 
la  incercedione  di  qiieAo  Santo  t lì  leuò  di 
lettOi  & con  molte  lagrime  diflev  O Padre 
noftroFra  Egidio  piacciaui  di  vfar  verfo 
di  me  la  voftra  pieci  > & darmi  qualche  a- 
ìuto  in  tanto  dolore  ch’io  fenc»,  lì  che  an- 
eor'io  poda  Tifìcarc  il  follro  fepolcro>  & il 
Signor  de  la  vita  ■ & l'aucor  de  la  fanitd  gli 
la  volfe  dar  fubito  > E come  glid  la  deccci  E 
che  non  fcntl  mai  più  ai  doIore>nù  fallidio 
alcuno  di  quel  fu»  male.  Quello  medefimo 
huomo  folcua  narrare , che  efl'endo  ancor 
viuo  quello  gloriofo  Santo  > era  molto  Tuo 
diuoto  vn  cerco  minillro  del  Kò>  eh;  llaua 
in  Colimbria , in  cafa  delquale  fnleni  egli 
hauere  gran  carezze , & gran  chahtù.  per 
laqual  diuocione  > St  adecco  i die  cucci  gH 
percauano  in  quella  cafa , lo  pr^ò  il  pa- 
trone di  efla , che  volcITe  fcaiubiare  vna_. 
Tua  cappa  vecchia»  c'hauea  > con  vn’alcra_> 
Duoua , che  harebbe  volneo  egli  donargli. 
di  che  il  feruo  di  Dio  fi  contentò,  conlcr- 
uando  dunque  colini  quella  cappa»  come 
vna  Tanca  reliquia  ; accadde  che  vn  Tao  vi- 
cino era  oppreflb  dal  Demonio»  ilqualc  lo 
tormeniaua  con  grandiflàma  crudelcd  ; a_» 
tale  che  per  compalliune  mcllero  (opra 
di  luì  quella  cappa . dopo  laqual  coTa  rcitò 
libero  dal  Demonio  » nè  cornò  poi  giamai 
più  a trauagliarlo . 

Vn'alcra  donna  d'vn  luogo  vicino  aSan 
tardi, hiuendo  vn  pezzo  de  lo  fcapulare  di 
quello  Santo»faceua  con  eilb  cllccci  mara- 
uigliofi.  perche  la  prima  coTa  lanò  vn  put- 
toic'hauea  tutta  la  gola  bucata  da  le  gaui 
ne»  per  Icquali  era  più  morto» che  viuo , Ut 
vn'alcro  pntto  di  tre  » ò quattro  anni  > che 
paciua  di  vn  graue  accidcnlc»li  come  anco 
vna  pouera  figliuola  » che  cocmencaua  Tor- 
te per  non  potere  vrinare.folo  per  metter 
loro  adofib  le  reliquie  > c'iiabbiamo  detto» 
reftarono  fini  adatto. 

In  Colimbria  era  vn  pittore  chiamato 
Domenico  Confaluo, ilqualc  era  tutto  pie- 
no di  gauine  » & hauca  la  gola  tagliata  m 
molti  luoghi  col  ferro  . coltui  ellcudo  vili- 
tato  vn  giorno  davo  Fr.i  te  di  San  Dome- 
nico, gli  dilTe  ; Fratello , ficeui  vn  legno  di 
:croce  » & chumate  in  aiuto  vollro  il  Tanto 
Fra  Egidio  » & coli  con  la  grada  di  Dio  ri- 
marrete fano.  Quello  inTcrmo  lo  Tee*,  va- 
tandofi  » che  Te  guariua  » Tarebbe  andato  a 
Santaren  in  pellegrinaggio  per  vifitare  il 
Tcpolcro  Tuo  - dopo  llqual  voto  per  gran 
miracolo  reflò  fimo. 

In  vn  cerco  Monallero  di  Canonici  Re- 
golati di  Tanto  Agollioo  vennero  ad  albcr 
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gare  due  Frati* di  San  Onm?nico,&  ccnait- 
do  rotti  iniicmt  dVn  certo  pefee,  a vno  di 
qnei  Canonici  fi  intrauersè  ne  la  gola  vn« 
fpiiia,  che  conturbò  t'ncta  quella  cena»  Jc  a 
lui  mif:  in  compromeflb  là  vita.or  mentre 
fi  ricroiiaua  a cosi  mal  termine , vno  di 
quei'Frati, chiamato  Fra  Michele  da  Opor 
to, cominciò  a gridargli  che  fi  raccomia- 
dafle  a quello  Sànto.il  nome  delquale  prò* 
nuntiando  quel  pouero  Canonico»  mandò 
fuor  quella  Tpiiia»&;  rcllò  TanOe 

Vn'zltro  Frate  di  San  Domenico,  che  di 
quel  tempo  fcriociia  i miracoli  » 8e  la  vita 
di  qiicllu  Santo  » ùquale  giù  era  Talico  iiL. 
Cielo,  dice,  che  toccò  ancora  a lui  di  prò-' 
uar  le  gratie,  & ì beneficii»  che  per  la  tiia-.' 
incerccflione  s’impecrauano da  Dio  (per- 
che trouandofi  vna  volta  per  le  Pencect^ 
He  ne  la  villa  di  Tornar , done  era  egli  ane 
dato  per  predicami»  & maglando  vna  vol- 
ta non  sò  che  peTci»  fi  gli  atcrauersò  vna_- 
Tpìna  ne  la  gola, che  lo  poTe  in  efiremo  pe- 
ricolo » perche  quanto  più  fi  sforzaua  di 
mandarla  fuora  con  il  collire , tanto  più  fi 
gli  incarnaua  dentro»  di  maniera  che  fi  le- 
uò  da  tauola  con  pena  grande , ma  facen- 
doli vn  Tegcio  di  croce  Topra  la  gota,  & di- 
ceodo.'Padre  Fra  Egidio»fite  oratjonc  per 
me»&  piacciaui  di  liberarmi  da  quello  pe- 
rinoloiinghiocrì  quella  Tpina»&  rcllò  fimo; 
dì  maniera  che  penTando  poco  prima  di 
non  cornar  viuo  al  Coouento  Tuo  » fi  ripo- 
(e  a menfa  per  finir  di  cenare  allegramen- 
cc»ringraciando  Dio>St  quello  Tuo  Santo. 

Vn'alcro  Frate  del  Conuento  di  Colim- 
bria» che  non  voleua  creder  niente  de'  mi- 
racoli » che  fi  diceuano  di  quello  Santo, 
mangialo  vna  volta  in  compagnia  di  cer- 
ti altri  hoTpitì  religiofi,  8c  etiandio  iccoU- 
ri , feoci  actrauerfarfi  ancor  efib  vna  Tpina 
dentro  la  gola»  laqnal  non  pcceua  in  modo 
alcuno  per  tofiir  che  facelTc»mandarla  fuo- 
ra.nn  ricordandofi»che  il  Tanto  Fra  Egidio 
haueua  Tpecial  grana  da  Dìo  per  i mali  di 


gola  » fi  voltò  a Dio  » dicendogli nel  ,cuor 
fuorSignor  mio  Giesù  Chrilto  foccorrete- 
mi  in  quello  biTogno  per  la  incemcIBone, 
& menti  del  vollro  buon  feruo  Fra  Egidio 
Si  coli  dicendo  dentro  al  cuor  Tuo»  la  Tpina 
venne  Tuora  » & la  mollrò  Tubico  a tacci 
quclliiche  erano  a tauola. 

Ad  vna  donna  di  Santaren  nafeena  va 
cancaro  ne  la  bo€ca»nè  i Medici  Tapeuano 
tronarui  rimedio  alcuno , onde  crouandoii 
molto  alilicta»Togflò  vna  notte, che  andana 
al  Tcpolcro  di  quello  Santo;  & cjie  mecten- 
dofi  in  bocca  di  quella  terra  » venina  a fa  ■ 
narfi . quando  dunque  fu  delta , volTe  prò- 
narlo . coli  andò  a quella  Tepolcura  ; preTe 
di  quella  terra  : Te  ne  mefic  in  bócca , flc 
guari. 

Vn 
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Vn  fancinllo  da  Torre  di  retro  lì  croua- 
uaa  mililSnia  cermine  per  conto  d'vaa 
fua  infirmiti  > & era  Raro  più  giorni  fenza 
mangiarc.la  madre>fencendone  pena  gran- 
dcine  rapendo  qual  partito  pigliarli, ricor- 
re a Dio,  & a quclio  Santo , olfèrendoli 
qucRo  Tuo  figliuolo,  & votàdofl  di  menar- 
lo al  Tepolcro  Tuo,  Te  guariua.  cosi  nel  me- 
zo  di  tante  lagrime,  & diuotione , il  putto 
fi  leuò  sù  miracololàmente  fano , & fenza 
altro  male. 

Vn'altra  donna  da  Santaren  hauea  pa- 
tita fette  anni  gran  palpitationc  di  cuore, 
ilqual  trauaglio  l'era  occorfu , per  hauer 
eillo  vna  volta  il  Demonio  io  rogoo,relÌ3n 
do  di  ciò  come  fuora  di  fé . fit  dipoi  le  ap- 
pirfe  anco  più  volte . & di  queRa  infernal 
vilione  l’erano  riinaRi  cosi  fatti  tremiti. 
& non  vfando  impacciarli  i Medici  di  fi- 
mili  mfirmitiila  [muera  donna  andana  tut- 
ta via , & cornaua  dal  fcpolcro  di  queRo 
Santo,  trouandoli  alTai  propinqua  al  fuo 
fine.  Randoli  dunq.  vna  notte  addormenta- 
ta nei  proprio  Ietto,  fognò,che  inconcraua 
per  vna  cerca  firada  il  Padre  Fra  Egidio; 
& che  prefolo  per  la  vefte  fi  gli  raccomao- 
daua , che  voIelTe  aiutarla  ; & che  da  lui  le 
fu  rifpoRo , che  andalTe  a la  fua  fepoltura, 
doue  Iliarebbe  trouato . rifuegliatali  la., 
mattina  con  queRo  fogno , fe  n'andò  a la 
Chiefa  con  molte  lagrime , & peruenuta  a 
quel  lèpolero , cominciò  fobico  a fentirfi 
meglio,&  guari  poi  perfctciflimamente. 

Vn  cirnfico  da  Santaren  li  crouaua  in 
letto  per  vn  calce  datogli  da  vn  ciuallo  in 
vno  Rinco,che  s'era  poi  cucco  enfiato,  & vi 
fenriua  li  gran  dolore  , che  non  poceua  nò 
dor'Tiire,aè  pofare,  non  giouandogli  nò  ri- 
mcd.;,nc  medicine.cosi  dunque,  comcRa- 
ua,fece  portarli  al  fcpolcro  di  queRo  San- 
to, alquale  accertata  la  gamba  olfefa , co- 
minciò fubicoadifenfiarlì.at  mitigarfiil 
dolore.St  vedendo  egli  la  molta  gente,  che 
a qucll'hora  li  ritrouaua  in  Chicfa,vilican- 
do  li  SantilBmo  Sacfamenco,  & altri  Alta- 
ri , v»lfe  prouare , fe  hauelle  potuto  farlo 
anc'u’clfo.  prouollo,  ti  riufcigli,  cosi  fe  n'- 
andù  a cucce  quelle  Racioni  liberamente, 
ringratiando  Diodi  cosi  gran  beneficio . 

Nel  medelimo  luogo  da  Santaren  li  cro- 
uana  vna  pouera  figliuola  di  diece  anni,  la 
quale  era  mutola . nò  era  però  queRo  il 
maggiore  de'fuoi  mali;  perche  di  altre  fue 
infirmiti , & doglie  fi  era  condotta  molto 
a l'cRremo.  di  maniera  che  volendoli  pa- 
dre,&la  madre  fua  far  portarla  al  fcpolcro 
di  qiieflo  Santo  > non  le  ne  arrifehiarono, 
bruendo  per  certo , che  lì  farebbe  morta 
a iiicza  via . con  tutto  ciò  la  madre  Rette 
falda , & meglio,  che  potò , ve  la  fece  por- 
ta, c,  accompagnandola  ella  con  molte.. 


altre  perfone.il  cóuerfo  che  allbora  atten- 
deua  ala  làgreRia , andò  fobico  a dirloa' 
Frati , acciò  che  Iquafche  facerdoce  venif- 
fe  per  metterle  adolTo  la  cappa  di  San  Do- 
menico , die  quiui  teneuano , come  reli- 
quia . ma  ninno  vi  volfe  andare . dicendo, 
che  facefle  egli  proprio  la  charird  . torna- 
to dunque  il  conuerfo  a l'inferma , la  cro- 
llò poRa  fopra  il  fcpolcro  del  nuouo  Coii- 
felTore.  cosi  lafciaca  la  cappa  di  San  Do- 
menico daini  porcata , prefe  vn  poco  di 
quella  terra  ■ mettendola  in  vn  vafctco 
d'acqua  ; & glie  ne  dette  a bere , meglio 
che  potò . ilche  fii  con  molta  difficultd , & 
i dolori  ccRarono  fubito  ; & cominciò  a_. 
parlare , chiamando  in  aiuto  fuo  il  fanto 
Fra  Egidio , con  ammiratione , & Rupor 
grandifllmo  di  tutti  quelli  , che  vi  fur 
prefenci,  & con  gli  occhi  propri;  vidde- 
ro  vn  cosi  grande , & non  mai  più  vdito 
miracolo . 

II  giorno , che  queRo  Santo  li  morì  in 
Santaren , vn  Frate  di  quel  Conuento  pre- 
lè  vn  fuo  Icapulare , & lo  trafugò  per  fua 
diuotione  , come  vna  gran  reliquia . nè 
andarono  poi  molte  bore  , che  fperi- 
mentò  la  virtù  fua  , fanando  con  elfo 
vna  donna , c'hauea  quali  perdura  vna... 
mano,  fulamente  per  toccarla  con  quel 
tanto  habito. 

Vn'altra  donna  da  Santaren  hauendo 
prouato  in  le  fiefla  le  gratie , che  Dio  fa- 
ceua  per  queRo  fuo  lèruo , folcua  porta- 
re apprelTo  di  le  de  la  terra  del  fuo  fepol- 
cro,  dandone  a molti  inférmi  con  gioua- 
mento  mirabile . & fpcciaimrnce  fanò  per 
queRa  via  vna  mora , che  li  crouaua  vici- 
na a morte,folamencc  per  mettergliene  vn 
poco  in  bocca. 

Nel  medefimo  luogo  di  Santaren  li  tro- 
uiuavnpouer'huomu,  &di  buona  vita, 
che  per  le  fatiche , lequali  duraua , dette., 
in  vna  rottura , laqual  fu  cale , che  nun^ 
poceua  più  aR'acicarfi , come  foleua,  per 
vmere . onde  egli , & la  moglie  fua  fi  rifol- 
uectono  di  vendere  quel  poco,  c'haueano, 

& andarfène  in  vn 'altro  paefe,  vergognan- 
doli dì  andare  accattando  ne  la  propria-, 
patria . Rando  dunque  in  queRo  pen  fiero 
con  malilEma  contentezza , fe  n'andò  vn 
giorno  qneR'huomo  a la  fepoltura  di  que- 
Ro Santo  per  vnpoco  dì  terra  ,laoual  po- 
fe  fopra  la  fua  rottura . cosi  in  su  la  me- 
za  notte  vifibilmente  gli  apparue  il  làuto 
Fra  Egidio,  Sf  toccandolo  con  la  propria 
manoidì  tal  force  venne  a fanarlo,che  non 
fenti  mai  più  cofa  alcuna  dì  quella  infirmi- 
tù,séza  hauere  vfaco  altro  mcdicamcco.ve 
ro  ò bene,  che  quàdo  fu  cocco,gridò  si  for 
te,  tome  fe  gli  tollé  data  la  morte,  onde  il 
Santo  gli  di&.'nó  temere,  che  giù  fei  fino. 

1 i a quel 
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a quel  grido  la  moglie  Tua  iideftònittt 
impaurira.&  domandatolo  quel,  c'hauelfr,* 
le  fj  narrato  da  lui  tutto  il  latto  . Pailati 
poi  alcuni  giorni  intecuennc  a quell'buo- 
mo  da  bene  vn’ altra  difgratia  ; perche  an- 
dando fcalzo  per  cala  i gli  (ì  ficcò  vn'olTu 
nel  piede  di  tal  maniera>che  tutta  la  gam- 
ba lì  gli  gonfiò  I ne  poteua  leuufi  di  letto, 
cosi  mandò  per  la  terra  di  quel  fepolcro; 
& fregateli  vn  poco  con  efla,  rellò  faiio. 

Nonharia  mai  termine  quello  capito- 
lo, fé  s'hauelTluo  a narrare  tutti  i miraco- 
li di  quello  Santo.  & quelli,  che  fono  ferir- 
ti,fcruiranno  .perche  fi  veda  per  quclio 
poco  il  molto,  che  Dio  fuol  fare  peri 
ferui  Tuoi  • fc  ben  quello , che  più  dene  da 
noi  ftimarn , è , che  dopo  che  quello  San- 
to lì  trouò  libero  da  quella  tentatione , & 
daquella  dilTidenzi  canto  pericolofi  (che, 
come  lì  è detto  ) lo  tormentò  (cwe  anni, 
glie  ne  dette  il  Signore  altri  fette  contìnui 
per  fua  confolacione  j ne'  quali  gli  parue,- 
tempre  hauer  dinanzi  fe,&  a gli  occhi  fuoi 
Lare  r/ir-  Krca  |uce,9(  chiarezza,  come  fe  foìlè  Itaca 
riore  data  di  vna  lampada  accefa  , che  è quello , che 
daDioat  Fra  Aluarofctìucua  al  grande  amico  fho 
B.  Egidio,  pf,  vmberco  d'rna  certa  luce  intcriore, 
perlaquale  erano  in  quella  vita  illumina- 
ti i cuori  de'  Santi , fi  come  gli  occhi  cor- 
porali fono  da  la  luce  elleriore  illulluri. 
ccnofciamo  finalmente  in  quello  Fra  Egi- 
Càp.tS,  dio, quanto  a Dio  lia  ficilc  quello,  che  giù 

dille  al  Profeta  Hicremia  di  quel  vaiò  di 
terra  rotto  in  più  pezzi, pollo  poi  fopra 
la  ruota  ; la  cui  mano  era  potente  a rifar- 
lo,St  rinnuarlo,  Se  renderlo  affai  più  bello, 
che  prima , con, e , Se  quando  più  gli  pia- 
cele. 


De  la  fondat'one  dei  Manali  erg  de  le  Mg- 
nache  di  taiaroga  ru  la  propri»  caja, 
dalie  era  nato  San  Dammica , 
cap.  Lxy.y  i n. 

, A fama  del  gioriofo  San 
Domenico  era  affai  di 
litata  per  tutta  Europa 
Se  I niitaccii  I che  Dio 
per  mezo  fiiOiAdi  quel- 
li altri  hioi  pumi  Padri 
opcraua  , erano  tanti, 
che  obligauano  tutti  ■ Principi  de  la  Chri- 
Hianitd  a fauorìre,A  difendere  l'ordine 
fiio.clic  in  vero,  a ccnfidcrarla  bene , ii«n 
filiamo  ivi  ' fortificatione  Hi  poca  importanza  in,- 
^11  d gli  i'cQcr  pieni  di  rcligiolì,i  ^a- 

Hati  abon.  fianco  non  fono  alnimencc  petfanc  inu- 


tili. come  gli  Herecici  penfano;  anzi  fono  dare  di 
quelli, che  hanno  per  proprio ofiicio  iJ hiiotti ge- 
placare  Dio;  Se  lire  i popoli  buoni,  deuo- 
ti  ,&  obedicnti  al  Principe  loro , Se  rafirc- 
narli  da  i viri)  ; donde  poi  procede  la  pa- 
ce, & la  confcruationc  di  tutte  le  Repn- 
blìchr.  quel  primo  lo  fanno  clE , medianci 
i facrificihle  ora  rioni,  le  ractenderc  conti- 
nuamente al  diuin  culto , alqualc  per  la-, 
profeffione.che  hanno  fatta, fi  no  cbligati. 
qucll'altru  lo  fanno  con  la  dottrina, & con 
i configli -di  maniera  che  quando  le  reli- 
gioni mancano,  il  tutto  manca . come  l'ef- 
penenza  fiù  ben  dimoflro  in  altre  Prouin- 
cic  con  danno  , Se  rouina  grande  di  quelle 
genti.oiidc  tutti  i Re,&  Principi  Chriftiani  I Trincili 
c'Iianno  faputo  ben  gouemare  i Regni , Se  givdiùefi 
gli  flati  loro,&  che  di  fe  flcfD  haiìbo  lafcia  hamo  lem 
to  fama,ai  nome  chiaiiISnio  in  queflo  mó 
do , fono  flati  fempre  amatori , St  fautori  ^ 
grandi  de  la  flato  ccclcfiaflico  ,■  Se  princi- 
palir.éte  de  le  religioni, & de'religiofi.  Tut- 
ti hanno  edificato  loro  Conuenti,hàno  fa- 
bricato  Chidci  hanno  fatto  Monalleri , Se 
fatto  loro  anco  parte  de'  proprij  Tefori,8c 
rendite,'  giudicando  cifere  fancilSmo  traffi- 
co il  dare  a Dio  per  qucita  via , come  ad 
vfura , & a cambio  la  robba  loro . Quello 
Oile  fu  ollcruatogìd  da  Cotlàtiuo,da  Theo 
dofio.  Se  da  altri  cattolici  Imperatori,  coli 
orientali  di  Culiancinopoli,curae  occiden- 
tali di  (jrrmania.St  oltre  aquello,che  lap- 
piamo,8t  leggiamo  di  alcuni  Santi  Re,  che 
già  hebbe  la  fiScia,  l’Inghilterra, l'Vnghe- 
ria,la  Sicilia , il  Aegiio  di  Napoli,  la  buhe- 
niia,&  la  Scozia  (i  quali  non  furon  poclii) 
molti  I & bonilTimi  ceflimonij  fono  di  que- 
lla verità  la  maggior  parte  de' Monaderii  Conuemt, 
di  Spagna, -i  quali, prima  che  ella  fofle  occu  ir  Mona. 
pata,?c  dillrucca  da'Mon>&panmcce  dopo  flcrtj  di 
la  rienperatione  fua,non  hàno  altri  fonda-  ìpagoa 
tori,  che  i propri)  /ìe,nó  felo  in  Cafiiglia, 

Se  in  Econc  ; ma  cciandio  in  Porcugallo,  in 
Aragona, A in  Galizia.Moflò  dùq)  da  que  II  Da» 
Ilo  Ipirico  il  Ré  O.  Altonlo  il  Sauio  volle 
honorar  San  Douicaico  fabricaodogli  vn  Sauhfabri 
Monattcro  de  l'ordine  luo , & f«tto  il  fuo 
proprio  nome  .-nel  proprio  luogo  doue  Monache 
egli  oacque.'A  ne  le  cafe,  che  furono  di  fuo  s^n  Do 
padreilequah(come  fi  è detto)etano  in  Ca  mcnico  in 
laroga.or  nel  tòpo,  che  egli  tcce  qncfta  ri-  CaUrogi, 
lolutione  (che  ful'anno  del  Sig.  ■ z«d.)era 
detta  Terra  del  gran  Mallro,  & de'  Caua- 
licri  debordine  diS>lacopo,actefo  che  po- 
chLanniauantì(cioé  eie  l'anno  ia)8)  l’ha- 
ueanu elfi  còpra  da  D.Ferdinando  Clama 
figliuolo  dì  D.  Garzia  Fernandes  de  Villa 
maggiore,  & di  Donna  Emilia  conforec— 
fila, figliuola  di  D.Rodcrico  Marrichc  affai 
familiari  di  quell'ordine . Era  quello  Don 
Garzi*  Ferniades  huomo  ticchillimo  > & 

Sìgno-: 
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Signore  di  molto  paefe»  perche  era  Signor 
di  Villa  maggiore  ( che  i de  le  M >nache  ) 
di  Celata,  del  Camino , Se  di  molte  alerei 
Terre  circa  la  riuiera  di  Arlanzanel  Ve- 
feouato  di  Burgos . & quando  vendettero 
Calaroga  al  gran  Mallroigli  vendettero 
anco  Torre  di  mare,  Talamanca,  Torre  di 
Padre , Oruegio,  & altre  Caftella,  Si  Ville, 
che  i Signori  di  Calaroga  pofledeuano  dal 
fiume  Uuero  infino  a la  marina  di  Santan- 
dcr  , come  fi  narra  ne  la  Cronaca  di  S.la- 
copo  al  cap.a4.  Volendo  dunque  il  Rd,che 
la  fandatione  di  tal  Monallero  fi  faccITe 
autenticamente , vi  mandò  Don  Agoftino 
Vercouo  d’Orma,acc:ò  che  egli  di  propria 
mano  metcclTe  11  prima  pietra  nel  fonda- 
mento de  la  Chi(.fa,lì  come  fece,  & fino  al 
di  d'hoggi  le  ne  vede  il  tefiimonio  origi- 
nale fcritto  io  lingua  latina . la  cui  data  è 
in  Calaroga , a l'vltimo  di  Gennaio , de  l’- 
anno del  Signore  i i6d.  Ma  per  non  lafcia- 
re  vn  Monallero  tanto  regale  nel  paefe  di 
fuoi  ValTalli , Se  fotto  la  f ggettione  di  efli, 
trattò  con  il  gran  M.iAro , che  gli  delTu  la 
Terra  di  Calaroga , ilquale  fi  compiacque 
di  feruirncl  j feiizi  altra  replica,  onde  con 
il  coiifcnf} , Se  parere  del  capitolo  di  qucl- 
1’  >rdine  fecero  otto  anni  dopo  vn'inltru- 
niento  fopra  di  ciò  in  buona  forma,  laqua- 
Ic  fcrittura  dice  cosi . 

Sia  noto  a tutti  quelli , che  leggeranno 
quella  fcrittura  > come  n li  Don  Pelagio 
Perespcrlagraiia  di  Dio  gran  Maftrode 
Tordiiic  de’  Cauallieri  di  San  Iacopo  infie- 
me  con  il  noAro  capitolo  generale  fatto  in 
Meri..a, diamo , & concediamo  a voi  nobi- 
liiii  II  I Rè  Don  Alfonfo  per  la  grada  di 
Dio  Rèdi  Cadigli i , di  Toleto , di  Lione, 
di  Galiz  a,  di  siuigl  a,  li  Cordona,  di  Mur- 
Ci3,  ai  Giaen,  de  l'Algarbe  i & a la  nobilif- 
fima  Conlurte  voltra  donna  Violante  vn 
nollro  luogo,  che  noi  habbiamo , detto 
Calatoga,con  tutte  le  cofe,  che  quiui  hab- 
biamo,  Si  ve  la  diamo  per  cofa  volira  per- 
pecnamente , Se  perche  ciò  fia  più  ftabile, 
& termo,  nè  li  pofla  mettere  in  dubbio, 
vogliamo,  che  quella  fcrittura  fia  figillata 
con  il  nofiro  figlilo,  Se  con  quella  anco  del 
capitolo  gcnerale.Fatta  in  Mcrida,a  li  14. 
di  Marzo,  ne  l'era  ijia. 

Cominciandoli  dunque  a fabricar  que- 
lla cafatdupo  che  il  Rè  licbbe  il  palfella  di 
quel  luogo , procurò  anco  di  hauer  le  fo- 
iianzc,  i Valialli,  le  Terre , Se  le  pulTcflìooi 
dc’Caualieri  di  Calaroga  ( che  erano  mol  - 
icilit  di  grand  iflìma  importanza  ) per  dar’ 
ogni  cola  a le  Monache , & a quel  nuouo 
nionafiero,  come  realmente  da  lui  fu  fatto 
per  vn  luo  priuilcgio  dato  in  Siuiglia , a li 
4.di  Giugno,ne  l’era  i ] 04.che  è l'anno  del 
Signore  ia«.ilqual  priuilcgio  dice  coti. 


Nel  nome  de  la  Santa  TrinitiiPadre,  Pi  • 
gliuolo,  & Spirito  Santo,  che  fono  tre  per- 
fone.  Se  vn  vero  Dio,  principio , con.’erua- 
tione,  8t  compimento  di  tutti  1 beni . Per 
tanto  noi  Di*n  Alionfi  per  lamcltalùa 
gratia  Rè  di  Cartiglia,  di  Toleto,  di  Lione, 
di  Galizia , di  Cordona , di  Murcia , di 
Giaen  ,&  d’Algarb.' , conofeendo  la  gran 
pietl  di  fua  Miclli  fipra  tutta  la  Spagna, 
& fpecialmente  fopra  il  Regno  di  Calli- 
glia  in  voler,  che  quim  nafccllé  il gloriofo 
San  Domenico , che  fu  il  Padre,  Se  il  fon- 
datore de  l’ordine  de’ Frati  Predicatori, 
per  ilquale  anco  il  nofiro  Signor  Giesù 
Chrifio  ha  dimoftro  molti,  & marauigliolì 
miracoli  in  quello  mondnidcliderando  noi 
fare  alcuna  cola  per  fcruitio  di  Dio,  che  a 
luipotelTe  cITer  grata;  di  cui  anco  polla 
riceuere  qualche  honore  quello  gloriofo 
Santo  nel  nollro  Dominio  ,*  Se  Ipecialmen- 
te  in  quel  proprio  luogo , doue  c^li  nac- 
que, chiamato  Cai  irega , habbiamo  fatto 
vn  Monallero  di  Donne  de  l’ordine  fuo, 
perche  feruano  a Dio  in  elfo , iSc  p .rimcn- 
te  a quello  Santo  gloriofo  ; Se  acciò  th:^ 
fpecialmente  preglmio  Dio  per  l aniiait# 
del  nubililfimo  Ré  Don  Ferdinando  nofiro 
padre , & de  la  nabiliilima  Regina  donna 
Beatrice  nollra  mad.  c ; Si  per  gli  altri  Re 
nofiri  predcceUbri  ; Se  ancora  perche  pre- 
ghino Dio  per  noi , Se  per  la  Regina  mia_, 
conforre , per  i nofiri  figliuoli,  S;  altri  no- 
llri  defcendenti . Se  perche  le  donne , chta 
in  elTj  llaranno , habbiano  fufficientemen- 
te  da  viuere  ; Se  perche  non  habbian.i  ha- 
uere  alcuno  impedimento  circa  il  ferui- 
tiodiDio,Noi  nfienie  con  la  Regina., 
donna  Violante  mia  confitte.  Se  con  1 no- 
llri  figliuoli , l’inlànte  Don  Ferdinando 
primogenito,  & hcredr.  Don  Sancio,  Dan 
Pietro , & O in  Giouauni , diamo , Se  con- 
cediamo loro  tutte  le  ragioni , c'habbia- 
mo , & fiamo  per  haucre  ne  la  Villa  fopra- 
detta , cosi  tributi , Se  qualunque  altro  m- 
tereifc  di  qualunque  forte  ,-eccetto  però 
il  den  irò,  de  la  iunidittione.  che  è propria 
de’  Re,  nè  portiamo  darla  ad  alcuno  i ma.^ 
la  conferuiamo  per  noi  > de  per  quelli , che 
dopo  noi  regneranno . Se  ctian^o  diamo 
l«o  tutte  le  ragioni , che  quiui  haucano 
Don  Giouanm  Garzia , de  Don  Alfonfo 
Gatzia , con  gli  altri  figliuoli , Se  nipoti 
di  D.in  Garzia  Fernandes  i Se  tutto  quel- 
lo, che  fu  dc’figliuoli  di  Don  Comes  Con- 
faluo  de  Roa;  Se  quello,  che  anco  vi  hauea 
Don  Pietro  Gufman , Se  fuoi  figliuoli  ; Se 
quel,  che  fu  de’ figliuoli  di  Don  Pietro 
Nugnes  de  Gufman  ; Se  cucco  quello , che 
vi  hauea  il  gran  Maitro  de  rotdioe  de  Ve- 
les  ; Cosi  i Vaflalli  di  BeiifeOia , Se  tutte  le 
altre  faculul.  Se  ragioni,  che  vi  haueano,  ò 
l i a douca- 
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<1oueano  hiueraì  tutti  i fjpradetti,  ò qua- 
lunque alcroida  cm  noi  rhaueiiìoio  hauuto 
per  via  di  compra  > ò di  donatinnciò  di 
permuta . lo  diainoj>erò  in  tal  mudo» che 
non  portano  ne  venderlo , né  alienarlo  in 
qualunque  miniera  ; ma  perche  ha  fentpre 
lotto  la  potèild  rili  dominio  di  detto  Mu- 
nartcro.Cuniandiamo  ancora»!  ficciamo 
prohibitione,  che  niuno  ardifea  di  tir  con- 
ira quetio  prmilegio  per  annuii  irlo  » ò di- 
minuirlo ili  alcuna  cofa  ; perche  chiunque 

10  tacefle  incorrerla  ne  1 ira  nortrai  pagan- 
do anco  al  noltro  tilco  la  t'om  ni  di  diece 
mila  marauedis  | & a le  donne  del  fudcito 
Monattcru  , ò a chi  da  elle  Iurte  ordinato» 

11  doppio  di  mero  il  danno.  & perche  que- 
llo Ila  lermo»!  liahile»  commandiimo  che 
quello  priuilrgio  lìa  (ìgillato  con  il  nollro 
ligillo  di  piomOo . 1-ù  l'aeto  quello  priuile- 
gio  in  Siuiglia  di  ordine  nollroiinVencrdl, 
a II  4-dei  nKlc  di  Giugno, iie  l'era  di  1304. 
regnando  noi  l'opradetto  Ké  Don  Atijnfj 
mucine  con  la  Regina  donna  Violante  mia 
contorce  » & con  1 noilri  liglinoli  l'Infante 
Don  fcrdinaudo  primogenito , ! htrede. 
Don  hancio,  Don  Pietro»!  Don  Giouanni 
in  CalligliaiUi  roleciMn  Leone, in  Galizia, 
in  Siuigiia,m  Cordotia,in  Murci3,in  Gi  len 
m Uicza,  m Uadalos,  a ne  l’Algirbe,  con- 
ccuiaino,  ! contiriniamo  quello  pnuile- 
Icgio.la  Chiua  ci  l'ulcto  vaca.  Don  Rai- 
iiiondo  Arciuelcuuo  di  Siuiglia  conferma. 
Don  Marcino  Vefeouo  di  Uargos  confcr- 
ma.Don  Allonlo  Vclcono  di  Palcnza  con- 
ferma. Don  l'crdinando  Vefeouodi  Sego- 
bia  contcrma.  Don  Andrea  Velcóuo  diSi- 
gueiiza  coiir.-rma.  Don  AgoRmo  Vefeouo 
u Otuia  couterma  . Don  Pietro  Vclcuuu 
di  Conca  cònfenna . Don  fra  Dominico 
Vefeouo  d'Auila  conferma  . Don  Viuiano 
Velvouj  di  Calali  arra  conferma.  Dare, 
Fcrainan-lu  Velcouo  di  Cordona  confer- 
ma . Don  Garzia  Vffcouo  di  Piacenza.» 
contcrma  . D.  l’alquale  Vefeouo  di  Giaen 
coptcìnu.  Don  fra  Pietro  Vefeouo  di  Car 
lagena  conterina . la  Chiefa  di  San  Iaco- 
po vaca  . Don  ùUicino  Velciniudt  Lione 
conuima  . Dan  P.ctro  Vcftouo  di  Ouic- 
do  conteniia . Don  Suero  Veicouo  di  Li- 
mota  coulcimi . Don  Domenico  Vefeb- 
uo  di  SaUiiianca  confcriiia  . la  Cbicla.» 
u’Aitorga  vaca.  Dati  Domenico  Vtlco- 
Dodi  Cibda:  canterina.  Doli  Michele» 
Vclcouo  di  Logo  contcrma.  Don  Gio- 
Ujiini  Veteouu  ut  Otenfe  coiuerma  . Don 
b-iJio  Veltothadi  lui  conterina  . Doic. 
NugnoVeieouo  di  Mondogneto  confer- 
ma . Don  fcromando  Veicouo  di  Coria.a 
coiiftrniS . Don  Gai r.a  Veicouo  ditiilua 
cuiitcìara.  la  Ciucia  di  Bacaglics  vaca, 
'lutante  Don  Lmaiiuel  fiaccllu  del  Ri , & 
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fuoAlfitre  conferma . rinfii. Ite  Don  Fer« 
dioando’primogenito  del  Ri  »■&  fuo  mag- 
gior duomo  conferma  . Don  Alfònfo  di 
Molina  conferma . Don  Filip  po  confer- 
ma. Don  Luigi  conferma.  D on  Piergio- 
uanni  granMilfrode  l'ordine  d,’  Calacra- 
ua  conUmia . Don  Pietro  Gafmian  Preli- 
dcnte  maggior  di  Cartiglia  con  fermai. 
Don  Nugn-a  Confahio  conferma  . Don 
Alfonfo  'i'clles  conferma . Don  Giouanni 
Alfonfo conferma . Din  Ferdinando  Rais 
deCaftro  conferma.  Don  Giouanni  Gar- 
zi! conferma  . Don  Diego  Sances  con- 
ferma . Don  Egidio  Garzia  conferma^. 
Don  Pietro  Cornelio  conferma.  Don  Go- 
mes Ruis  conferma. Don  Roderigo  Ro- 
drigucs  conferma  . D.on  Henrico  Pcres 
Guardarobba  maggior  del  Ri  conferma. 
Dm  Ingo  Duca  di  B argona  Vaflallo  del 
Rè  conferma  . Don  Hcnrico  Duca  di  Re- 
gna Vafl'illo  del  Ri  conferma.  Don  Al- 
f info  figliuolo  del  Rè  Giouanni  di  Acri, 
Imperador  di  Conllantinopoli  » & de  la... 
Imperatrice  donna  Berengaria  Conti  Vaf- 
fallo  del  Ri  conferma.  Don  Luigi  figliuo- 
lo de  l'Imperatore  >&  de  la  Imperatrice 
fopradettei  Conte  di  Monfort  ValFallo 
del  Ri  conferma  . Don  Gillon  Vifconte 
di  Beare  Virtallo  del  Rè  conferma  . Don 
A'f  mfj  Garzia  Prefidence  maggior  del 
paefe  diMurcia,!  de  1' Andaluzia  con- 
ferma . Don  Pelagio  Peres  gran  Martro 
de  1'  ordine  di  San  Iacopo  conferma... 
Garzia  Ferrandes  gran  .Martro  de  l'or- 
dine di  Alcantara  conferma . Don  Lope 
Sances  gran  Martro  de  l'ordine  del  Tem- 
pio conferma  . DonGatier  Suarcs  Pre- 
lìdeote  maggiore  di  Lione  conferma.,. 
Don  Stefano  Ferrandes  Prefidente  mag- 
giore di  Galizia  conferma  . Maeftro  Gio- 
uanni A'fjnfo  Notaio  del  Ri  in  Lione  Ar- 
(hidi'acuno  di  San  Iacopo  conferma  . Don 
Alfonfo  Ferrandes  figliuolo  del  Rè  con- 
ferma . Don  Roderigo  Alfonfo  confer- 
ma.Don  Martino  Alf  mfo  conferma.  Don 
Giouanni  Alfonfo  conferma.  Don  Gio- 
uanni Pcres  conferma . Don  Egidio  Mar- 
tincs  conferma . Don  Giouanni  Ferran- 
des  Conferma.  Don  Ramir  Dias  confer- 
ma . Don  Ramir  Kodrigues  conferma. 
Don  Aluaro  DiaS  conferma  . lo  Giouanni 
Pcres  di  Cibdad  feci  quefto  priuilegio  per 
comandauicto  dì  Migliano  Percs  di  Ellon 
ne  l'anno  quintodecimo  del  regno  di  Don 
Alfonfo. 

Le  fcrittarCiSc  le  donationi,di  cui  fa  m4 
ttonc  quello  pnuiicgio  ; & quelle»  che  tur 
concerti  a fauore  del  Rè  D.A'fonfo,  & del 
fuo  nuouo  Monartero  da  1 ncbilì  di  Cala- 
roga  parenti  di  S.  Domenico,  fono  quelle* 
che  teguono»!  vna  de  tcquali  dice  ceti . 

Sia 
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Si*  noto  a tutti  quelli , che  leggeranno  temi  le  Moùache  di  Santo  Stefano  di  Gor 


quella  fcrittura  i come  io  donna  Virata-. 
Garzi*  gii  njogiie  di  Don  Pietro  Nugnes 
diGnrmandò>&  concedo  cucco  quello» 
che  teng6>&  tutte  le  ragiooi»chc  hò  in  Ca- 
laroga  al  oodro  Signore  il  Rè  U.  Alfonfo 
per  11  Monaftero  de  le  donne  de'  Frati  Pre- 
dicatori ) che  quiui  fa  il  detto  Rò  . li  come 
diceilprìuilcgiOicheilKc  coucclTe  loro» 
& pecche  quello  Ga  Itabilc  » & ferino  » Si  in 
mon  tempo  podi  ucnire  in  dubbio»Thglio» 
die  m quella  fcrittura  fia  pollo  il  mio  G- 
giUo  pendente . Fatta  a b a ) . di  Ottobre» 
l'era  1J04. 

Vn'altra dice  cosi.  .. 

Sia  noto  a cucci  quelli  «che  leggeranno 
quella  fcrittura»  come  io  Diego  Caraia  li  - 
gliuolo  di  U.Garzia  Fcnandes»Sc  di  donna 
Maggiore  Arus»  a bonor  di  Oio»&  di  Sita 
Macia»  9c  pct  la  parentela»  Acipecial  diuo- 
tiope, ch'io  tengo  con  S»  Domenico  di  Ca- 
.lacoga  Padre  » & Fondatore  de  l’ordine  de' 
Frau  Predicatori  »&  per  la  remidìime  de’ 
mici  peccaci  > & por  l'anima  di  mio  padre» 
& di  mia  madre»  & di  cucco  il  mio  pitenca- 
doidi  mia  buona  vuloati»&  con  il  coafen- 

10  del  Re  Don  Alfonfo  mio  Signore»  dò»  Si 
concedo  per  me  » & per  tutti  i mici  Ibccef- 
fbri»tuuo  quello»  ch'io  hò,&  deuo  hauece» 
ceimce»  Vanalli>&  qualunque  altra  ragione 
hi  Calaèogaiin  qualunque  modo»ch’io  hab 
, bia»  ò lo  polla  hauc;*»  al  Monalicro  de  lo 
, donne  di  S.  Domenico  di  Calaroga  de  l'or 

dioc  uc'  Frati  Predicatori  » come  contiene 

11  piiuilegio  di  mio  Signore  il  Re  D.Alfon- 
fu»  che  hanno  le  donne  del  detto  Monade 
.ro , Si  perche  quefip  fia  fermo  » nè  lì  polb 
mecceicin  dubbio  per  aleno  tempo»  vo- 
ghOiChe  quella  fcrtccura  fia  lìgillaca  con  il 
imo  figlilo  pendente.  Fatta  in  Burgo^  no 
. l'ccà  iio.|. 

il  fraudo  maggior  di  quedo  Caualicre 
. era  Signore  di  quella  Terrai  quello  > che 
la  Tcnuctic  a l'ordine  di.Sao  lacopo»&  era 
parente  di  San  Domenico  » come  la  ferie- 
tura  contiene. 


i.omt  U M otuubt  di  S,  Siifano  di  G armai 
entrarono  nt/^nuouo  Mona! toro  dt 
Calaroga . Gap,  LX  XI X. 

Valido  il  Monadero  > che 
io  Calaroga»  fi  fabricaua, 
pw  alquanto  tu  accommoda- 
lo  di  maniera  che  gii  fi 
VV9i  poceua  habicarc»  paruc  al 
* ’ S\  Rè  Don  Alfonfo  di  met- 


mas  lequalt , come  di  fopra  li  è detto , ha- 
ueaoo  piatito  con  i Frati  » & liauucone  fa 
ftocenza  in  fiaore  : redando  efiì  conden- 
naci  in  giudicto  coniradittorio  a tenerle 
per  Monache  di  San  Domenico» corno 
obUgate  a t'habico  » a la  regola,  & a le  co- 
dicueioni  del  fuo  ordine  » fecondo  che  ede 
pretendeuano  » ó che  in  quede  teuolutio- 
*ni  dette  Monache  non  lì  facisfacelfino 
molto  del  Monadero  loro  ordinario.;  ò 
che  per  via  di  ragione  folTe  lor  colto  da  i 
Canonici  regolari , ò pur  ch'elle  volcifi- 
no  abbandonarlo  pr r fuggir  molte  noie, 
difgudi , c'hariano  potuto  hauere  da  l'or- 
dinario » al  quale  erano  prima  fcggetto; 
ti  che  per  quedo  poi  fi  mouelTe  il  Rè  a_» 
Icuarle  di  11  » ma  qualunque  fi  falle  il  mo- 
tiuo  » li  nuouo  Monadero  cominciò  a cP 
fere  habitato  da  le  Monache  di  Gormas 
riceuute  a l'ordine  da  San  Domenico 
proprio,  mentre  egli  era  invita.  A do- 
po hauer  toro  fatte  le  donactoni  » con- 
tenucCnel  priuilegio  regillraco  di  fopra» 
venne  il  Re  in  perfona  per  mecectle  io.» 
polTetfo  di  cucco  » Si  quello  fu  vn  Vencc- 
di  a li  vndici  di  Luglio»  ne  l'Auno  del 
Nodro  Signore  iz7a.  quattro  anni  fo. 

Il  dopo  che  il  Vefcouo  d’Olina,  Don.» 
Agodiuo  mife  la  pruna  pietra  ne  la  fon- 
dacione  de  laCbicfa,  ilche  cucco  appare 
per  va  priuilegio  del  detto  Re  Dou  Al- 
ionfo  del  feguence  tenore. 

Tra  tutu  le  cofe,lcquali  molto  coa- 
ueogono  a ì Re , prineipalmcou  è que- 
da  » che  efiì  amino  » Si  hooormo  quelli» 
che  fono  amaci  da  Dio , che  facendo  que- 
llo, deuono  hauere  fperanza  ferma» che 
s'adempia  io  cfll  la  parola  » che  il  Signor 
Nodro  diflè  ne  f buaogelio  » che  queUi, 
che  honorafiino  lui , & 1 Tuoi , fircbbooo 
parimente  bonoraci  da  lui . Per  tanto  noi 
Don  Alfonfo  per  la  grana  di  Dio  Re  di 
Cadiglia,  di  Toleto»  di  Lione»  di  Ga- 
lizia » di  Siuiglia  » di  Cordou*  « di  Mur- 
zia , di  Giacu  » & di  Algatbc  » hauendo 
in  confideracione  quanto  honerc  Dio  Si- 
gnor Nodro  habbia  fitto  a San  Dome- 
nico in  voler  » cli’cgli  fofiè  autore,  A prin- 
cipio de  l'ordine  de’  Predicatori  » per  il- 
qualc  tanto  bene  fi  è lacco,  & cuctiuiafi 
fa  in  tutto  il  Mondo  ; Si  parimente  a l’hò- 
iior  fitto  a tutta  Spagna , hauendo  volu- 
to ch'egli  fia  nato  in  ella  ; Si  fpccialmcnte 
al  Regno  di  Cadiglia , douc  egli  ha  la  Iba 
propru  patria»  & de  laqual  noi  per  grana 
di  Dio  fiamo  Rè»&  SignoccfA  volendo  noi 
per  cuccrqucde  cofe  tar  fenutio  a Dio  » & 
honorc  a San  Domenico , ci  riiolucmmoa 
fare  vn  Monaitcro  di  donne  in  Calaroga 
douc  egli  nacque  > kquali  (ccuiflino  a Dio, 
li  } &ho- 
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ti  honoralOno  quefto  Santo  j & pregaffino 
anco  per  ranime  de’  noftri  anteceffori  > & 
per  noli  tc  notiti  discendenti  per  ratienirci 
tt  qnancunque  prima  hauetlimo  loro  con 
ceflo-Tn  noltro  priDÌlegio,  circa  liconcef 
fione  di  quel  luogo, per  maggior  fermezza 
di  tatto  ancor  noi  lìamo  in  perfona  venu- 
ti a li  rndeci  di  Luglio  in  Venerdì, ne  l'era 
I)o8.  fienai  propri)  di  nolira  manomrt 
temmo  la  Piiora  donna  Toda  Martines 
ne  la  Chtefaicbe  è quiui,  douc  San  Dome- 
nico nacque  • fii  ne  dammo  a lei  il  polTeflb 
a nome  di  tutto  il  Monaftero,  a la  prefrn- 
zi  di  Don  Agoftino  Vefeono  d'Ol'ma , il- 
quale  dette  il  Tuo  confenfo,  fii  beneplacito 
a tutto  quello  ; prefenti  ancora  alcuni  Ca- 
nonici , Bc  altri  Caualicri  di  noftra  Corte, 
TAbbatedi  Coua  rolTa,fir  aliri  relrgiofi 
de  l'ordine  de'  Predicatori,  St  di  San  Bene- 
detto, fir  tutto  il  popolo  di  detto  luogo  ; fi: 
di  altre  ville  a l'intorno,  onde  habbiamo 
fermamente  comandato,  che  tutti  honori- 
noifir  difendano  detto  Monolicro,come  gli 
altri  Monalleri  Regali  deuono  edere  ho- 
norati,8t  difcli,acccfo,che  noi  diamo,fiì  có- 
cediamo  loro  tutte  quelle  franchigie , che 
quei  Monalleri  fopradetti  hanno , ò haiier 
deuono, fecondo  che  anticamente  fd  llabt- 
litOifii  quell',che  comrafaceffino,habbiaao 
quella  pena , che  i polla  contea  di  tdi , & 
perche  tutte  .quefie  colè  di  fopra  dette 
iulTmo  térme , fir  dabili , glie  le  concedia- 
mo ancora  in  quello  noliro  priuilegio 
figillato  col  nroltro  lìgillo  di  piombo . Fat- 
to in  Burgos  di  Sabbatn , a li  venti  lei  del 
mefe  di  Luglio,  l'era  1 3 o8.  fit  noi  il  fopra- 
decto  Rè  Don  A ifunfo  regnando  iniìeme 
con  la  Rema  donna  Violante  mia  eonfor- 
te,  St  con  i iioilri  figliuoli  l'infiidce  D.  Fer- 
dinando primogeni'0,81  herede.  Don  San- 
do,  Don  Pietro,  St  Don  Giouanni,  St  Don 
Iacopo  in  Calliglia,  in  Toleto,  in  Lione, in 
Galizia, in  Siuiglia,in  Cordona, in  Marcia, 
in  Gitemin  Bleza,ìn  Badaloz,  Se  in  Algar- 
bc,CQiiccdiami>  quello  priiiiiegio.  Si  locó- 
firmìamo.  Don  Sancio  Arciuefeono  di  To- 
leto lo  conferma.  Don  Raimondo  Arciue- 
ièouo  di  Siuiglia  confermi . la  Chiefa  di 
Burgos  vaca. Don  Tello  Vefcouodi  Paien 
ca  conferma . Don  Ferdinando  Vefcotio  di 
Segobia  conferma  . Don  Lope  Vcfcmto  di 
Siguenza  conferma.  Don  Agoflino  Vefeo- 
uotTOIma  confermtDon  Pietro  Vefcouo 
di  Conca  conferma . Don  Fra  Domenico 
Vefcouo  d'Auila  conferma . Don  Violano 
Velcouo  di  Calahorra  coofcimi.Don  Fcr- 
umando  Veicouo  di  Coria  conferma. Don 
Piecr*  Velcouo  di  Piacenza  cóférma.  Don 
Pasquale  Vefcouo  di  Gaien  caid.-rma  . la 
Clucfa  di  Cartagena  vaca  . Don  Fra  Gio- 
. uaoai  Vefcouo  di  Cadiz  cóferma.  la  Chie- 
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fa  di  S.Ucopo  vaca.  Don  Marcino  Vefcouo 
di  Lione  efiferma  . la  Chiefa  d'Outedo  va- 
ca. D.  Suero  Vefeono  di  Zamora  cóferma. 
la  Chiefa  di  Satamanca  vaca.  Don  Erman- 
no Vefcouo  d'.A<lorga  conferma.Don  Do- 
menico Vefcouo  di Cibdac  conferma  . la 
Chiefa  di  Liigo  vaca . Don  Giouanni  Ve- 
feoDo  d’OrcnIc  cóférma.  D.Egidio  Vefco- 
uo di  Tui  conferma. D.  Nngno  Vefeono  di 
Mnndogncto  conferma  ; Don  Ferdinando 
Vefeono  di  Cordoli»  conferma . Don  Fra 
Barth'ilomeo  Vefeono  di  Situa  conferma. 
Don  Fra  Lorèzo  Velcouo  di  Bidalos  con- 
ferma. rinfante  Don  Emanuel  fratello  del 
Rètfir  Tuo  Alfiere  conferma.  l'Infante  Don 
Ferdinando  primogenito  del  Rè,  Se  fuo 
maggiorduomo  conferma.Don  Giouanni 
ConUloo  gran  Mafiro  de  l'ordine  di  Cala- 
traua  conferma  . Don  Alfonfo  di  Molina 
corifcrma.Don  Filippo  conférma. D Luigi 
conferma  . Don  Nugno  Confaluo  confer- 
ma. Don  Lope  Oias  conferma.  Don  Simo- 
ne  Roìe  conferma.Don  Giouanni  Alfonfb 
conferma.Don  Ferdinando  Rota  deCaftro 
conferma.Don  Giouanni  Garzi»  cóférma. 
Don  Diag  Sances  conferma . Don  Egidio 
Garzia  conlerma . Don  Pietro  Curnclio 
coolérma . Don  Geme*  Row  conférma. 
Don  Roderico  Rudrigucs  conferma.  Don 
Henrico.PcresGuardarcbba  maggior  del 
■Rè  conferma.  Don  Giugo  Duca  di  Bi--rgo- 
na  Vaflallo  del  Rè  conferma.  Don  Henneo 
Duca  di  Regne  ValTalIodet  Rè  c'-nierma. 
Don  Alfonlo  figliuolo  del  Rè  Gimranni 
Darri  Imperacordi  Coniljntinopoli.fir  de 
la  Imperatrice  donna  Bcrengana , Crmcc 
Vaflallo  del  Re  conferma.Don  Lrigi  figli- 
uolo de  fimperatone,  fir della  Imperatrice 
fopradetea  Conte  di  Monforc  Vaflallo  del 
Rè  conferma . Don  Gallone  Vifeonte  di 
B^arc  Vaflallo  del  Re  conf;r.-na  . Don  Pe- 
lagio Pcres  gran  mailro  de  l’ordine  di  San 
Iacopo  conferma  . Don  Garzia  l-errarides 
gran  maliru  de  l'ordine  d'Alcantara  con- 
terma.  Don  Gnillonc  gran  mailro  de  l'or- 
dine del  Tempio  conferma . Don  Alfonib 
Garzia  Prefidente  maggiore  del  paefe  di 
Murtia<  Se  de  l'Andaluzia  conferma . Don 
Stefano  Ferrandea  Prefidente  maggior  di 
Galizia  conferma  . Malflro  Giouanni  Al- 
foiifo  notaio  del  Re  in  Lione,  fic  Archidia- 
cono  di  San  Iacopo  conferma.Don  Alfen- 
fo  Fcrrandes  figliuolo  dd  Rè  conferma. 
Don  Martino  Alfunfo  conferma.Don  Ro- 
dengo  Giouanni  Pertighcro  di  S.  Iacopo 
cooterma . Don  Egidio  Martincs  confer- 
ma. Don  Martina  Egidio  conferma . Don 
Giouanni  Feirandet'conférma.Don  Ramir 
Diat  conferma . Don  Ramir  Rodriguea 
conférma . Migliano '.Perca  di  Aillootéce 
fcriuere  di  ordine  del  Rè  ne  l'anno  deci: 

iqp. 
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mononoi  che  il  Rè  Ibpradecto  regna  , Pie- 
tro Girzia  di  Toleco  fcrilTe. 

Nc  coacento  anco  di  quello  il  Rè  • & 
preuedendo  quello,  cTiarebbe  potuto  fue- 
cedere  dopo  la  morte  fua,  ricercò  lìnfan- 
, te  Don  Sancio  fuo  li^iuolo,ranno  fcguen- 

te  del  ia77.che  6obligalTe  a dar  perfet- 
tione  a tutto  queHo,  che  mancaflè  per  la_, 
fabrica  del  MonaRero  dopo  la  vita  Tua  > fic 
da  l'Infante  gli  fu  promeÓb.  fatta  fopta  di 
ciò  quella  fcrittura . 

Sia  noto  a tutti  quelli,  che  leggeranno 
quefta  fcrittura,  ò ne  barano  notitia,  qual- 
mente Io  l’Infante  Don  Sanclo  vollro  fi- 
gliuolo primogenito,  & herede  concedo,* 
_ prometto  a voi  mio  nobiiiffioio  padre , & 

Signor  Don  Alfonfoper  la  gratto  di  Dio 
Rè  di  Calliglia,  di  Toleto,  di  Lione,di  Ga- 
lizia , di  Siuiglia  , di  Cordona , di  Murtia, 
di  Giaen,  & de  l'Algarbe , che  fa  Dio  fari 
altro  di  voi  ( il  che  a fua  Maelll  non  piac* 
cia)auanti  che  il  Monallero  di  San  Dome- 
^ nico  di  Calaroga , che  per  voi  bora  li  fa- 

brica,lìa  fornico,  io  lo  fornirò,  riducendo* 
hj  a quella  perfeetione , che  deue  hauere, 

I còsi  circa  la  Chicfa , come  circa  tutto  il 

reliante  de  l'edificio , fin  canto  che  habbia 
il  fuo  vlcimo  compimento,  fecondo  l’ordi- 
ne da  voi  dato , & in  quel  modo,  che  a voi 
^ piace, che  fii  fatto,  Se  perche  fopra  di  que- 

, Ho  non  polla  cadere  alcun  dubio  hò  fatta 

quella  mia  patente  con  il  mio  figillo  pen- 
dente da  cfla.  Data  io  Bjrgts  a li  otto  di 
Nouembre , ne  l’era  i j i j,  lo  Martin  Pe- 
re* •*  feci  fcriuere  per  commandammto 
i di  Don  Ferdinando  Pere*  Decano  di  Si- 

I uiglia. 

Di  quella  maniera  rellò  quel  Monade- 
ro  molto  ben  prouifto,  h morato,*  rieèo, 
fatto  dal  Rè  proprio  inlino  da'  fbndamen- 
I fiocui  > che  dentro  t cjttclleniura 

fiornii,mcrieaua  bene, che  i Rè  di  Ciftigh'i 
n’baucdìno  particolar  protenione,*  lo  di- 
fendeffino,  come  Santo,  * proprio  del  lin- 
gue loro,  il  che  appare  da  le  hnolte  gracie, 
& da  gli  ampi  priuilegii  da  efli  fatti  a quel- 
la cala . Nondimeno  tutto  quello  infieme 
con  la  ricca  faculci , che  polfedeuano  fino 
al  tempo  del  Rè  Don  Ferdinando  il  Quar- 
to , che  Coiffidcua  in  diece  mila  pecore, 
p»rei,  dugento caualle, 
* *'"‘l'*««ento capre , & palcoli fufficienei 
Calàreta  belliame  ( come  appare 

In  vn  prinilegio  dato  in  Burgos  a li  fei  di 
Decembre , nc  l'era  tnS.)  hd  potutoli 
tempo  didrurre^;*  mandare  in  fumo;  tan- 
i to  che  a quelli  tempi  a pena  hanno  da_, 

viuere. 

Quella  donna  Tota  Marrìim , di  coi  fl 
* menciooe  dpfiuilcgiodei  Rè  Don  Alfon- 

foicra  iNKnral  di  Soria,  & figlinola  d'vn  D. 


I' 


Martino  Domingues , come  fi  vede  per  la 
diuifione , che  fu  fatta  de'  fuoi  beni  tra  i 
fuoi  figlinoli , a 1}.  di  Giugno , ne  l'eri^, 
ifiz.di  ordine  del  Rè  in  Anila  il  primo 
di  Maggio  di  quell’anno . Toccò  a queda 
donna  la  podcdlone  di  Garrahe  con  cafe, 

* mulini , * prati , & con  tutte  le  fue  per- 
tinenze, infieme  ancora  con  quelle  coli, 
done  habitautno  i Magidrati  di  Scria  ; * 
con  quelle  ctiandio,  duuc  habiraua  donna 
Alda , che  fono  le  parole  formali  de  i*  - 
fcrittura  fatta  fopra  tal  diuifione . Fur  poi 
coofegnati  quelli  beni  a Fra  Michele  Co- 
mes,* » Fra  Stefano,  come  Procuratori  di 
detta  donna,  * ella  poi  gli  Icambiò  con  al- 
tri beni  nel  dilirctco  di  fanto  Stefano  di 
Gormas  in  mercoledì , a li  cinque  di  De- 
eembre,  ne  l’era  U i *.  che  è l’anno  del 
Signore  i Se  qu:Ilo,che  di  collei  feri- 
ne vna  billoria  di  San  Domenico , che  da 
pochi  anni  adictro  vi  attorno  in  Imgna 
Calligliana,non  hi  nè  fondamento,  nè  ap- 
parenza di  veriti  dando, come  danno lé 
fcricture , di  cui  lì  è facto  mentione  di  fo- 
pra nel  cap.  66.  lequali  chiaramcncc  dico- 
no il  contrario . Ma  quantunque  al  detto 
Monadero  da  mancato  tanto  il  fauore,  Sarniùdcl 
quanto  la  robbi  ■ fi  è nonliineno  frmpre  ^'ontlUta 
Vida  fopra  di  quello  la  bencdiccione  del  <*'  C-darn- 
Padre  dio  San  Domenico  per  la  iiolta  vir- 
til,&  fantiti,  che  quiiu  tottauia  riorilce  , & 
rifplendc. 

Del  Capitolo  Generalo  fatto  a Treutri,  fy 
eli  quello,  ebe  in  ejfo  fu  ordinato,  Ji  to- 
me in  quello  fatto  a Viterbo 

di  fanno  fiqatnte,  ‘ 

Cap.  LXXX. 

Molti  prini'egii,*  lembi 
te  elfentioni , che  da  i • 
Pontefici  Romani  erano  ' 
dace  concelTc  aloriine 
di S.Domenico,*  quelli,.  ' . ! ' 
ancora , che  Papa  Cle-  ' ' 
mence  Quarto  tuteauia 
gli  andaua  concedendo , quantunque  fufiì- 
00  grandi , non  erano  però  minori  i moti- 
ui,&  le  conGderatìoni.per  lequali  gli  erano 
dati  ; perche  non  era  ciò  fatto  a cafo , nè 
er  fauore  humano  folamence  ; ma  per  il 
ifogno  grande,  c’hanea  la  Chiefa  di  molti 
minillri,ch’aiutf(nno,‘*  ferutdioo  i Vefeò- 
ui  per  vniuerfal  benedcio'de  te  anime  - il  - 
qual  miniderio  confidendo  nel  confeflare, 
nel  predictre,ne  l’indruire,  * np  l'iofegiu 
tea  i fedeli,  dettero  a i Frati  per  quello 

fine 
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fine  di  molte  cflencioiii  > lequali  però  far 
cominciate  ad  abufarlì  di  tal  maniera  in 
alcune  partii  che  non  fenza  molta  ragione 
fi  leuarono  sù  contea  di  loro  n>oltÌ  auuer- 
^buli  de  > perche  tutti  i Kcligioli  s'uigerirono 
ipn’Milerif  Tniuerralmeotc  ale  conteiOonis quello 
tonicfsi  a fenza  alcuno  ordine  > atiefo  checca  moltii 
irtligiop.  & motti  Padri  fapictilliniir  & pieni  di  gran 
fantltd  1 & prudenza  oó  màcauano  di  mol- 
ti altrii  che  erano  tutto  il  conuarioi  a ca- 
lei  che  efii  foli  fariano  fiati  bafianci  a fom- 
mergere  la  natie  de  la  religione  liiuomini 
per  lodili  ignoranti , otioli  > & poco  com 
uderatt  ■ & mgliono  cQcre  quelli  tali  ordi- 
nariamente cauto  bramofi  di  confeifaret 
quanto  fono  anco  indegni  di  tale  officio. 

. ^ , EtelTendo  quafilcmprcrigiiorarzaaccó 
WMC  (S-  ***  prefuutione  j Se  da  la  teme- 

■pagna  de  > cominciarono  di  tratto  quelli  fcioc- 
l'ignorlza  chi  a dirpeegiare  i curaci  > fccinaodo  lo- 
ro il  credito  apprelVo  de’  prupni  Paro- 
chiani  •,  & a leuarli  sii  ancora  concia  de* 
Vefeoui  1 gouernzndnli  in  quelli  aliirii  co- 
me (e  per  loro  non  ci  fullé  altro  luperio- 
rc . Andauano  dunque  per  quello  conto  .a 
Roma  di  molte  querele  , che  cuttauia  mo- 
lelliuano  l’urccchie  del  Papa . Onde  que- 
llo fantiffinio  haomo  Clemente  Quarto» 
che  tanto  lauorina  Tordine.  fcrilfe  al  capi.- 
Capiuio  colo fienerile» che  di  quell'anno  i z6«.  per 
(rmrale  1^  Pal'qua  de  lo  Si>trito  Sancoi  li  cciebraua 
diTreiuri  ne  la  Cuti  di  Treueri  • dando  auuifodi 
tutti  quelli  difordini , & come  vero  Pallo- 
re rcligiolìlDmo  facenduui  la  debita  pro- 
nifione.il  capitolò  adunque  mandò  la  co- 
pia di  quella  bolla  per  tutte  le  Prouincie» 
hccioche  foffe  Ietta  con  attentione  » & che 
come  buoni  figliuoli. di  quella  l'ancaliedci 
riceuefiino  le  corrcccioni , ìc  gli  auuerti- 
menciichcdal  Viciiio  di  Chrillò  a lóro 
erano  daci.Ondc  per  rcilccutione  di  cucco 
quello  nel  capitolo  Proaiociale»chc  imme- 
diatamente fi  fece  in  Burgos  > tu  tacca  va’- 
ordinatione  del  (cgucncc  tenore . 

Ordinano  Atcefo  che  la  fanciti  del  Papa  per  vna 
ne  del  ea.  loa  bolla  ne  commanda  » clic  pnuiaino  de 
piloto  Tro  la  facultd  di  conrcflare)&  di  predicare  cuc- 
«inciale  ci  quei  Fratii  che  uon  fono  idoneh  & tuffi 
di  Burgos  cienti  p cali  officij,  Si  ciò  per  le  molte  que- 
rele » che  a Tua  tauciid  Ibno  fiate  tacce  per 
quello  conto;  & volendo  iioi,comc  voglia 
moivbidicca  i Tuoi  cominandaiucti  Apo- 
HoIici,5i  proùede.ce  inficnic  al  pencolo  del 
noRro  ordincj'  hauendo  incorno  a ciò  pte- 
fo  il  configfio  da  cucci  i Priori  > & da  molti 
altri  Padri  prudenti , & graui  di  quctlo  ca- 
pitolo» riuochiamo' cucce  le  licciizc  dace 
per  Cunreilàre  > & per  predicate  dal  capi- 
tolo di  Barcelona  latto  l'anno  i ao  i.  infi- 
nò  al  prelence . Et  ordiniamo»  che  niuiio 
póRa  t'onfcfiarc  » nc  predicare  » feuza  eirer 


prima  efloroinaco  r&  fenza  hauer  prima_ 
fopra  di  ciò  il  «onfenfo  > & il  voto  di  rutti 
ifacerdoti  di  quel  Conuenco  doue  fi  tro- 
urrd  alleguatoicome  di  perfane»  che  con  il 
l'auto  ciinor  di  Dio  haranno  in  buona  con- 
fideracionc  i cofiumi  » & la  vita  di  chi  làrd 
nominato  per  quello  officio;  Et  di  pm»che 
auanci»che  quella  licenza  fia  meda  m vfe, 
che  al  capitolo  Prouincialc  fiano  portali 
i nomi  de  i facerdoci  » che  haranno  dito  il 
votoi  K di  qucllhche  coli  faranno  Rad  no- 
minaciiA  ciceri  da  i voci  loro;  accioche  in 
tal  capitolo  fi  pc'lTa  dar  giudido  de  la 
quahdi  canto  di  quelli  » quanto  di  quelli» 

& li  vedai  fé  è bcne»ò  nò  i 

Fii  eciaodio  ordinato  in  quel  capìtolo  Ordinaiù 
generale  » che  quando  i Frati  andaffino  af-  ^ del  ea- 
legnati  da  vn  Conuento  ad  rn'alcroihifiìno  pltoternc 
obligatì  1 Priori  de  i Conuenti  donde  fi  raleiùTrt 
partono  > di  auuifire  i Priori  di  quei  Con-  «'ti. 
ucntidouc  elfi  vauuo,  di  tutti  i diletti»  & 
mancamentijcbe  in  effi  haranno  olieruaco» 
clìcnJo  però  cali  i difetti  » che  nò  polfa  na- 
fccrc  qualclie  periculotò  altro  difdrdiae. 

Tutto  per  Icuare  grinconucnicnti , & ti- 
iiiuoucre ogni  occalìone  dì querela-Fiì  or- 
dinato ancora  ( & credefi  » che  per  la  me- 
dcfiina  caufa  ) che  i Frati  non  s'uicromcc-  ' 

tclCao  circa  i tefiamencì  de  i fccolari  » iic 
in  alcun  modo  fi  ciraffiiio  adofib  quelli  ca- 
richt.Sr  fimili  cilccutioni . In  fumma  anda-  , 

uano  molto  drcoorpecti  ì Padri  di  quella 
ctd  io  cor  vìa  ogni  occalìone  d’ioquietu- 
dinci&  di'difturbo  apprelfo  a tutte  le  forti 
dì  pcrfoncifi  come  anco  fan  Paolo  impooc 
a tutti  i Chrilltaoi  » che  viuìuo  di  tal  ma-  ' 

nierai  che»  inquàto  fia  loro  poffibìle.niuno  ‘ 

rcllioii'cfotoc.rcidalezaco  per  caul'a  loro. 

Ne  l’altro  capitolo  generale  poi  de  l’an-  capitolo 
nofegueoce  1x67.  che  tù  celebrato  in  Bo-  genrrde 
logna.fu  ordisatoiche  nc  i luoghì>doue  ri-  dIBologna 
fedeua  la  Corte  di  Roma  » tuffino  mandaci 
religìofi  di  tal  fufficienta  » quale  a la  gran- 
dezza dì  quella  Corte  fi  conucoiua.fit  Ipc- 
ciaimente  i Priori»  & i Lettori»  &-chc  tutti 
gli  alcri»chc  vi  andafirao»  & ò vi  dimuilraA 
lino»  non s’impacciaffino  d'altn  neguci]» 
eccetto  precilamence  di  quelli  > per  iquali 
fuifiao  mandaci  » ò che  fi  apparteueffiuo  a 
rordiiie  > hauendoli  perù  prima  contenti» 

& confulcaci  con  d Procuratore  genexalc»  ' > 

& non alcrimcce.Fù  anco  Uatuito»chc  non  ''  ' 

tuffino  ordinaci  facerdoci  i Frati  notabii- 
mence  giouani.Ec  che  tc  pur  ne  tuffino  g-ii 
ordinati)  non  fi  poetile  dar  ioroiaciilnboi 
licenza  di  conlclTarc  » perche  verameocc 
ancorché  alcuuo  fia  di  grande  ingeguo»  9f 
di  molta  dottrina  > quanto  a l'ammmiUt»- 
tiunediqucJSacracuintO)  vibifognanon- 

meno  molta  prauica»&  gran  ptudenza»  de  » ■ 

laqualc  ordinariaincnce  manca os*-cc»pp«  confiSi'*-  , 
i gioua-  -» 
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i frtr.niniiOltfa  che  fi  vieoe  anco  a perdere 
qttcl'i  riuercnxa,  che  R dcue  a j Padri  fpi- 
rirail';  perche  non  poiTanocffi  hauerecon 
i Jiim  iìaliuoli , & pcnicmt j quella  ancori- 
ti > che  (uole  apportare  I ccd  matura  , St  it 
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li  ftrettamente  rommandiamo,  clic  le  fco  ,^ralc  fat. 
tenze  de  i Legati  del  Papa.  & fpecìafmentf  t/>  in 
de  i Cardinali  fiano  oilcruace . & eflèguite  it r/v . 
con  grandiiCma  diligenza  ; acch'che  n^iiC 
incorriamo  ne  la  indignationc  de  U Side 


capo  bianco.  Et  quello,  che  iì  ordina  per  Apoftolica.  Di  più.  che  quanto  (ia  poifiibi- 
fahite  de  i penitenti;  fuol  facilnicncr,  & he-  le,  & G fuggano  le  didercoze;  & le  liti  con 
nc  fpclTo  tornare  in  dannitionc  de  I Con- 
fcùori . Oltra  di  ciò  per  conferuar  ia  pace, 
aiaquale  sera  gii  dato  principio  uè  gli 
alcri  capicoli.con  falere  religioni,  fu  ordì 


Capitolo 
I fncrale 
, diVuctbo 


effemario 
»f  mahi- 

kper  m- 
«t  U rtU- 
poai . 


Orjinatio 
Mdcica. 
pHolo  gc. 


nato , che  di  niuni  di  elle  potelfe  effcre  in 
quella  riceuuco  alcun  Frate  profello , len- 
za haueine  hauucapiima  licenza  c^rclfa 
dal  proprio  Pruuinciale , laquale  ordina- 
tiooe  fu  anco  dì  nuoiio  riGretca  nel  capi 
colo  generale,  che  fu  celebrato  in  Viterbo 
l’anno  feguente  n68.  facto  conimanda- 
mento , che  rifpetto  a certe  religioni  non 
hadalie  nè  anco  la  licenza  del  Prouinciale, 
fé  non  fuGe  di  pin  accompagnata  da  quel- 
la del  Generale  di  fan  Domenico . prìnan- 
doli  di  quella  facultd  i Prelati,  & i capitoli 
inferiori . Et  nondimeno  con  cucce  quelle 
diligenze . & zeli . & fallccicudini  de'  mag- 
giori eciandio  con  l’auuercìmenco , & 
correctionc  del  fommo  Pontefice , fu  ne- 
ceiliirio  cornar  di  nuouo,in  quello  capìto- 
lo di  Viterbo . a prouedere  a medelimi  in- 
cnnueniencì  ; perche  lì  come  le  Communi- 
cd , & le  Congrcgacioni  Ibiio  compolle  di 
vani  foggecti , coG  anco  gli  humori  fono 
diucrli,  6c  dì  tal  mamera  diuerG,  che  quel- 
lo ; che  ad  vno  fard  medicina . ad  vn’alcro 
fari  veleno . Nondimeno  crouandoG  in_ 
tutte  le  religioni  ordinato  il  gaGigo  per  i 
dilfuluci,  & pdrche  Ga  come  vna  triaca  có- 
tta I loro  difordini . non  deuono  maraui- 
gliarG  i prudencD  che  quello  G adoperi 
auco  ne  le  p ii  riformate , fi  perfette,*  poi 
che  quelli,  che  n'hanno  bìl ugno,  non  fono 
I buoni,tSt  fanti  rcligioG,  ma  quclli,che  tra- 
paffano  i termini  de  la  religione . Et . per 
quanto  G può  comprendere,  par . che  lo^ 
quello  tempo  ci  foG'e  qualche  bifogno  di 
quello  vnguencO;  poi  che  in  quel  capitolo 
tu  fatta  vna  particolare  orninacione.  la 
quale  dice  coll.  i 

Ktcercando  la  humìlti  de  l’ordine  no- 
ftro . che  noi  altri  reaigioG  Ganio  pronti  a 
robedienza  lenza  altre  difpute,  vogliamo. 


Vefcoui,»:  altri  Preti.  I- 1 che  non  G nitio- 
uà  alcun  piato.'donde  pocelle  nafeere  qual 
che  fcandilo.  fenza  haueriie  prima  licenza 
ò dal  Prouinciale  , ò dal  cip'tulo , quando 
però  per  la  dibtione  non  s’incorri  altro 
pericolo.Fù  anco  ordi-iato.che  ne  i luoghi 
principali,  doue  è gran  concorfo  di  gente. 

& buona  andienzi  di  p ipoh.non  vi  G met- 
telTe  a predicare  ognuno  indilFcrentcmen- 
te;  ma  pochi,  cioè  quelli,  eh;  fiilino  più 
idonei,!t  più  grati  al  popolo . Fù  anco  fit- 
to vn  precetto  a i Frati,  che  non  poteIG.no 
elfere  Ambafeiacori  di  Principi , nè  di  Si- 
gnori.Ec  G ordinaron->  etiandio  alcune  al- 
tre cofe , per  lequili  appare . che  tanto  m 
quello  capitolo , quanto  nel  feguente  de., 
l’anno  ia6ji.  fatto  in  Parigi,  li  qaietaffino 
aliai  bene  le  cofe  de  Fordiiie . Se  bene  fu 
poi  di  grandiffimn  danno  per  ogni  rifpcc- 
co  11  marce  di  quel  buon  Papa  Clemente 
Qjarto,  che  fu,  come  s’è  detto,  a li  ap,  di 
N iuembre , de  l’anno  pailato  l a«8.  coic. 
cucco  ciò  Si  quello,dt  altri  maggiori  infor- 
tuni) lì  poterono  piflàr  beniiGmo  con  le 
molte,  & grandi  profperiti,  che  immedia- 
tauiente  ne  l’anno  1 170.accadder0.Tra  le 
quali  la  prima  fu  la  morte  di  fuora  Mar 
girica  Gglinola  del  Rè  d’Vngheria,  laquale 
occorfe  nel  principio  appunto  de  l’anno,  t'n. 
a lì  18.  di  Gin.naic.  la  cui  faiititi , la  vita, glurin  . 

& la  gloriola  morte  è veramente  degna  di 
eterna  mcmoria,come  lì  vedri  ne  i feguen 
ti  capitoli.  Sicroua  faitta  dìG'ufamcnce 
l’hillorìa  fua  ne  la  libreria  del  Conuento 
di  San  Gìouanni,Sf  Paolo  di  Venetia.Scrif- 
fe  anco  di  lei  qualche  cofa  Leandro  Al- 
berti in  lingua  Italiana  . CoG  Fra  SeraGno 
Razzi  ne  la  feconda  parte  de  le  opere  lue. 
Nondimeno  quel  canto, che  G cauòdcl 
proceGo  fatto  per  cancnizar  quefta  San- 
ta,dal  Padre  Maeliru  Fra  Guarino  in  Atti- 
gnone  l’anno  del  Signore  i]  4-..  è quello. 

(he  qui  di  fotte  per  lo  più  feguiremo . 
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DELLA  HISTORIA  GENERALE 


DI  SAN  DOMENICO 

ET  DEL  SVO  ORDINE- 

PARTE  PRIMA,  LIBRO  TERZOi 

De  h Beata  fuor  a M ar:^arita  f^/iao/a  dii  RìdiV  ngbirlt , 

C A F.'  l. 


'JOt-  E R buonoA  felice  piin- 
^ cipio  <fcl  prefciice  anno 
1170.  (ì  deuc  prillarla 
morte  de  la  gloriola.» 
fuora  Margiriti  mona- 
ca de  l'ordine  di  S.  Uo> 
menico . Et  figliuola  del 
Rè  di  Vnglieria  Bela  , il  quarto  di  quello 
nome,  la  cui  vita  a gloria  di  Dio , a vtiliti 
de  la  ( liitfa  fua  , a honore  de  la  nobiltd 
del  mondo.  Se  a confulìone  de  la  gente  po 
polare  pafsò  di  quella  maniera . 

L’anno  del  Signore  1 1 1 7.  ellendo  Papa 
Gregorio  Nono,  & Imperador  di  Germa- 
nia pederico  Secondo,  i Tartari  ( de  la.» 
cui  fcrocitd  , Se  tirannia  fono  homai  piene 
tutte  le  liillorie)  vfciti  de  i loro  paeli  s’ac- 
coftarono  a quelli  di  Vnghetia  con  deli- 
beratione,& animo  di  conquiftire  tutto 
quel  Regno , & difirurlo  , come  in  efieteo 
cominciarono  a fare , mettendo  tutto a_4 
fuoco,  Se  fingile  con  grandiflimi  crudeltà. 
Era  allliora  Ré  di  quello  Regno  Bela  il 
quarto  di  quello  nome,c'hiuca  per  mo- 
glie Malia  figliuola  de  l' Imperadore  di 
Conllantinopoli , ilquile  ■ conofccndo  ef- 
fer  cofa  impolfibilc  relìltcre  con  quella..» 
poca  gente,  c’hauciia,  a la  potcnaa  grande 
de  i 1 altari ,-  & clic  le  vittorie  ordinaria- 
mente non  Inno  polle  in  mano  de  gli  bua 
mini,  ma  di  Dio,  da  cui  per  tlagelludi  004 
altri  fogliono  venir  le  guerrciSt  a cui  fi  de- 
ue  principalmente  ricorrere  in  limili  tra- 
uagli ,'  fi  riloluettc  a IVruirli  in  quelle  Tue 
anguille-  de  la  fua  iiilìnita  mikricordia. 
Onde  con  molte  orationi,  & lagrime , clic 
tanto  egli>qiianto  la  Regina  Maria  fua  mo 
glie  fpargcuano,  lo  pregarono,  che  volelTe 
timuoucr  dal  Regno  loto  va  cofi  rigorofo 


galligo;  togliendo  farmi  di  mano  a .1  ne'  . ^ 

mici  de  la  fua  fede , la  Regina  poi  fpecial-  ^ » 

mente  fece  vn  voto , che  fé  Dio  le  delfe  in  « 

quella  vita  qualche  figliuola , fharebbe.^  c 

confecrara , & dedicata  petperuamcntc  al 
luo  fanto  feruitioin  vn  Monallcro , voto  I 

affai  più  prudente  di  quell'altro  di  lepre, 
ilqual  per  dar  gratie  a Dio  de  la  vittoria  *'• 
hauuta , li  melie  in  ncccifità  di  feannare  la 
fua  innocente,!!!  pouera  figliuolina . Fatto  i 

dunque  tal  voto , & ripolla  la  fperanza  fua 
nel  Signor  de  gli  elTerciti , mcllè  iniienie  il 
Rò  Bela  ( ehe  da  eerti  con  altro  nome  è 
chiamato  Andrei)  vn'elftrcito.il  maggio-  , 

rc,che  a lui  folfe  polfibilet  mediante  ilqua- 
le  fece  voltar  le  fpalle  a 1 nimici , che  fi 
melfero  in  fuga,  fgombrando  in  tutto  di 
quel  paefe , di  che  in  quel  Regno  far  fatte 
allegrezze,  & f.-fFe  gran  JilOmc  ringratian- 
do  Dio  di  tale.  Se  tanta  roilértcordia . Puf*  < 

fato  poi  qualche  tempo  , la  Regina  lì  tra- 
uò  gcauida , & al  fno  tempo  partorì  vna.^  “Uncini- 
bambina,  a cui  nel  battefmo  pofero  nome  1 

Margarita,  che  vuol  dire,  perla,  quali  che  I 

ptonollicandofi  con  quello  nome  il  vaio-  * * ^ 

re  di  quella  fìgliuola,che  in  pochi  anni  do- 
uea  riufeire  vna  vera  margarita , ù perla..,  ' \ ! 
d'incllimabil  valore, degna  di  ellère  tipo-  ! 

Ita  in  Cielo , come  vno  ineomparabii '.he- 
foro . Cofi  il  progre  fio  di  lei  fu  tutto  con-  , 
forme  al  principio,  e/fendo  ella  prima  che 
naca  promella , & offerta  al  Creator  fuo; 
ilquale  con  molti  fegni  moflraua  , quanto  - | 

gli  folfe  flato  grato  il  feruicio , & l’olferca, 
che  di  quella  tìgliuolina  fi  gli  faceua . Or  .* 
il  padre  ,&  la  madre  fua  pofero  diligcuza 
grande , accioche  fi  alleuaffe  nel  finto  ti- 
mor di  Dio,  & con  religfofi  collumi»  Età 
pena  era  nata  • che  fi  Icoperfc  in  leiva’in- 

^egno  - I 
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gef'no  raro  ; & »t>  f^irfco  cali  »iuo.  cht» 
ficma  Itupire  turca  quella  Corte . Coli  in 
quc'la  ceneri  ctl  coniioditii  Din  a dichia 
rari»  in  faior  Tuo  particolarifli  nameace. 
ti  non  fenia  miriuiglia  di  cucci . actefo 
che  in  niuni  cofi  era  pacca  ; nè  meno  tale 
appariua-,  né  peccale  poteua clFer giudica- 
ta, fé  non  quanto  a gli  anni , 8t  a l'appa- 
rcna a del  corpo;  che  cucco  ilrcftance  era 
in  lei  grandezza,  fenciincnco,  difcrecione, 
& nncurici , non  di  quelle,  che  di  lana- 
tura  i ma  li  bene  di  quelle , che  lo  Spirico 
Santo  infonde  ne  le  anime , doue  riliedr. 
Quando  ella  fi  di  tre  anni,  3t  inezo,  il  Rè, 
& la  Regina, ricordandoli  del  vaco,  deter- 
minarono di  mecccrla  in  vn  Monaltero, 
doue  di  nuouo  con  buono  animo,  k lingu- 
lar  diuocioue  roiferfero  a Dio,  meccendo- 
la  nel  Monaflero  di  Sanca  Caterina  Mar- 
tire di  Vefpigao,  ch'era  luogo  di  monache 
di  Sin  Domenico,  & in  Aia  cumpignia  , Se 
perche  haucITe  ancora  vn  poco  di  leruicù. 
La  Beata  inficme  con  lei  la  ContelfLj 

MjrganM  Olimpia  fai  gouernince;  laquale  perl'a- 
di  tre  anni  mor  grande , che  porcaua  a que^i  Infan- 
ir  mezo  ta,  in  termine  di  pochi  meli  prefe  ancor’ 
ffliru  Bti  l'habico  de  la  religione , nel  quale  con 
idonoikro  fjroelfcmpio  perfeueró  poi  iufinoala_, 
morte . Riceuuca  dunque  che  fu  l'infapca 
ili  q lei  Monaflero  con  fella  grande  di  car- 
te le  fiore , andana  tuetauia  crefeendo  iii- 
fìi  li:  con  gli  anni  in  vircù,Se  in  diuocione, 
l'ingegno,  S:  la  memoria  Aia  erano  cali, 
che  p.ircuano  ver-n  iientc  cofe  fopr-ahuma- 
ne;  perche  in  vn'anno  fola  imparò  a dir 
da  fc  tutto  l'officio  de  la  Madonna , fola- 
ii.e.ireper  liiucrlo  vdito  dire  inchoroa 
le  m miche  ogni  giorno  . ElTendopoidi 
q-iittra  anni,  domandò  lliibico  de  la  reli- 
trìqnittrt  gione,che  da  lei  fu  riceuuco  con  tanca gra- 
a>mi  r re-  und,  & tal  diuocione  > che  tanto  i Frati, 
Ht  iipanto  q'iinc.o  le  monache , che  quiui  erano , no 
hibito.  riiiiafcr  i attoniti . Eteflendo  quella  eti 
eviro  ordinariamente  inclinaca  a giuoclii 
pur  i ili , St  cofe  alcre  Amili, erano  cucce  ab  - 
h vri'c  da  Aiora  Margarita , come  fe  folTe 
A -C3  vna  vecchiatella  di  lunga  efperienza, 
K di  grandiliima  faiititd;  a tale,  che  di  niti 
ni  cofa  poteua  hauer  gallo , fé  non  di  fen- 
r r còle  graui,  & fpiricuali . Venuta  poi  a_, 
l'età  di  cinque  anni , vedendo  falere  mo- 
nache tutte  cariche  di  cilici), ne  chiefe  ella 
Di  citiatu  inAàza,che  la  Conteffa  Olim- 

anni^rta  P'-a  non  glic  lo  Teppe  negare,  ancorché  ve- 
« ciUcic.  d,llc  l'error  grande,  che  faceua , di  mirti- 
rizar  con  cAo  vna  pattina  di  coA  poca-, 
età. Onde  fu  poi  forzata  a leuargliclo  (per 
clic  lealmente  l’ammazzaua)con  promef- 
fj  pelò  di  rcAituirgliclo,  Albico  di’ella  ha- 
ut(k  vn  poco  più  tempo  ■ & A crouaQc  p.ù 
' gagbarda  • Si  diletuua  molto  di  andar  ve- 
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dita  più  poneramente  d'altre , ancorché,, 
cucce  foffino  ecceffiuamente  pouere.Ec  poi 
che  non  le  era  pernieAo  di  portare  il  cili- 
cio inceroihauea  cominciato  a porc.ire  fo- 
pra  le  carni  vna  certa  fafeia  di  quclU  ma- 
ceria iilcAa . Ilche  cucco  era  al  Rè  Aio  pa- 
dre,&:  a la  Regina  Aia  madre  di  tanto  con  - 
ccnco,8z  di  cale,&  cauta  cvnfolacione,  qua- 
le, & quanto  haueiSno  potuto  hauere  ia,, 
qucAo  mondo;  perche  fe  la  carne,  r'I  fan-  Rmoim o^er 

Eue  fanno  ordinariamente  l'officio  loro  in  u.uiotiepcr 
ineir  molto  la  feparatione  de  i propr.j  A-  attrici,  eh: 
g1iuolt,quando  A efpongono  a la  morte  de  '’*"™  fi' 
la  religione;  nondimeno  palfata  via  quella 
tenerezza  de  i primi  giorni,  quàdo  s’auue-  • 
dono  poi  del  buon  proAtco , che  fanno  in 
quello  Rato , & che  lì  trouano  in  elfo  con 
tenti,  & diuoci,  & fanti,  non  c cofa  alcuna,  '' 

quanto  al  temporale , che  a qucAa  polTa^ 
agguagliarA,  nfpetco  a i padri,  & a le  ma- 
dri. il  Rè  dunque.  Se  la  Regina,  veden  Jo.St 
fentendo, quanto  queRa  Sereniffi  na  Infan- 
ta Agliuala  loro  audiRc  innanzi  ne  la  via 
de  lo  fpirito,  fc  de  la  virtù,  fondarono  viv., 
Mahatlero  vicino  al  Dinnubio,  de.icro  ad 
viia  cerca  Ifola , che  Allea  chiamarli  l'I  fola 
de  le  lepri  ( bora,  li  eo.n:  anco  detto  M >- 
naAero  A chiama  oon  il  titolo  di  Santa  Ma  TifwiwMe 
ria)  k lo  dotarono,  A come  era  conuenien 
te,di  molta  rendita  . Fornico  dunque  che 
fu , vi  meffiero  dentro  quella  loro  ligliuo-  oherta  per 
la,  che  gii  hiueui  diece  anni , riempiendo  ^ qfif'iw- 
eciandio quelli  cifa  di  in  ile:,  k fantuA  ne  ij, 
religiofe  per  Aia  compagnia  , giunca  poi  a 
feci  di  dodeci  anni  fece  quiui  la  profelD  n- 
nenclemani  del  Generale  Fra  Vinberto, 
fanno  primo  del  Aio  Geueralato  ; eiV.odo 
Rato  egli  (come  s’é  detto)  eletto  in  Buda  x^Manài 
Cleti  principale  di  quel  Regno  , fanno  di-  nu, 
nanzi , del  i a j ♦.  Era  queRa  Santa  Marga- 
rita di  gratìa,  & di  bellezza  corporale,  co- 
me vn’ Angelo,  ma  non  meno  età  bella  in- 
teriormente, quanto  a la  compoAtione  de  , 

fanimo  ; perche  A vedaua  in  lei  vna  man 
fuccudine  incredibile , vna  quiete,  & vna_> 
grauiti  rara,  la  fereniti  poi  de  la  confeien  r[jcr. 
za  Tua  era  cale, che  pareua  certo  cofa  cele  i», 
Re;perche  niun  cafo,ò  fucccAb  nè  auuerfo, 
nè  profpero  poteua  alterarla , ò mutarla 
gtamai  niente , k hiucua  parcicolar  guRo 
di  coauerEire  con  alcune  Aiore  più  vec  - 
chic , per  poter  con  cAè  trattare,  fc  ragio- 
nare , & conferire  i fuoi  ordinarli  riTercitij 
fpiricualida  diftribuctone  poi,  c'hauea  fat- 
ta de  l'hore  per  tenere  bene  ordinata  la 
vita  Aia, era  molto  a propoAco  per  confcr- 
uirA  ne  la  giada  del  Aio  fpofo  celeAe  , & 
fare  quel  gran  proAcco  di  fpirito , che  pre- 
tendeua , che  a qucRo  principalmente  tu 
ella  fempre  incenciffima  di  maniera  che^ 

An  da  bambina  i penAcri  fuoi  Airooo  fem- 

prc 
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cIU  Tempre  fin  tanto,  che  fece  la  praTeflio- 
iic;  giunta  a l'etd  di  dodeci  anni;  che  in  tal 
tempo  poi  le  fu  conceTso  dal  proprio  Có- 
fclTore  vn  cilicio  molto  afpro  fatto  di  peli 
di  coda  di  cauallo,  & di  Tctole  di  porco 
telTute  inficnie,come  vna  rete  có  malti  no 
di,  lìquale  portò  poi  ella  Tempre  ; & Tolto 
di  elTo  vna  catena  di  Terrò  > cIk  la  cigneua 
afl'ai  ftrertamente,  & la  notte  mentre  dor- 
miua  tiaua  cinta  d'vna  cintura  fatta  di 
cuoio  di  riccio  tutta  piena  di  Tpinc.  ma  il 
cilicio  occultaua  quanto  poteMa,:.ccioche 
da  ninno  Tuflic  villo.  Et  per  queftu  ci  rene- 
lla da  ogni  l.ito  attaccata  vna  meza  mani- 
ca di  panno  vecchio , dal  gomito  infino  al 
collo  de  la  inano , ne  le  Tearpe  portaua  al- 
cuni chiodetti  di  ferro  appurati  di  talma- 
niera,chc  dando  ò dritta,  ò a federe,  ò ca- 
niinando.  Tempre  fi  teneua  apprefib  il  car- 
nefice','che  la  martjriza'ua  non  Teoza  efifù- 
fione  dtTangue.  le  Tue  difciplinc  erano  tan- 
to frequenti,  che  par  coTa  impoflibìle,  che 
vn  corpicino  culi  delicato  pòtefle  T.fTn'r- 
lci&  che  hauelTc  in  fc  Canto  fangue,qiianto 
era  quello,  che  in  gran  copia  di  lei  vicina, 
quando  fi  difciplinaua,  perche  etiandio.  Te 
talunlta  le  follino  mancate  le  forze  da  po- 
terli ben  battete , fi  Teruiua  di  quelle  d'al- 
tri, chiamando  qualche  monaca,  che  l’aiu- 
tafic  a far  cale  cfficio  ; ilche  folcua  ella  far 
Tempre  in  qualche  luogo  Tegrbtc>doue  Tea 
za  altri  tcllimonij  hauefle  potuto 'a  man 
Talua  far  giuliitia  córra  Te  ftelTa.  Et  in  que- 
llo era  tanto  cccelGuamencc  rigida , che^ 
taluolta  quella  monaca, clic  la  batceua,erjt 
llracca,&  ella  poco  contenta.  Et  ancorché 
con  molte  lagrime  le  faccllinogtandein- 
Dipmi  Dormitoi io,  le  Tue  deboli  fòrze,  JSi  la  deli-  'fi^nza,che  non  comniandalle  loro  cofii, 
As*'" complefliune, c’hauca,iió hauea-  £he pareua tanto inhi:mana,non alcoltaua 
^Ecmnico  laTciarc  puVvn  lolo  di  di  però  i preghi  di  alcuna, -Si  era  canta  l'auto 

® tanti  digiuni,  che  fi  vedorfo  ordinati  da  le  riti  Tua  con  tutte,  che  con  gran  dolore,  tc 
conlticucioni  di  San  Domenico  , ihe  Ibno  grauiTBmo  dilpiacere  ar.daaano  forzata- 
ahii'eno  fette  meli  continui , lenza  i vener-  mente  a far  di  lei  vn'fimile  liratio . Non.^ 
• aìf&  tate  altre  vig.lit,  che  occorrono  tue-  'erano  poche  le  volte , che  ciò  faceua , nè 
tórànnòmoncòntenca  pelò  di  vna  tale,&  pochi  i giórniiimpcrò  principaltr.cte fole- 
tanta allihinzi , Ve  n’aggiugneua  anco  de  ua  farlo  il  gioueai,  il  venerdì , & il  fabbato 
Taltre  la  lanca  monaca , digiunando  in  pa-  de  la  fettiriiana  Tanta , ne  i quali  era  clla_. 
ne,&  acqua  tutte  le  vigilie  de  la  Madonna,  fa  dir  cosi)  prodighiffima  del  proprio  i3- 
& quelle  anco  di  molti  Tanfi,  à i quali  por  guc.Cofi  dal  giouedi  Tanto  infino  a la  fera 
taua  particolar  diuociune  : Cefi  tutte  Ic^  del  làbbaco,non  niangiaua,  non  entraaa.^ 
Qu’felìaieii  mercoleai,  5:  i venerdì  di'tnt-  nel  letco,nc  in  altro  fi  occupaua.che  in  dir 
IPande  di  to  Tanno  non  falena  altro  mangiare , che  l'officio  , recitare  il  Salterò , difciplioarfi, 
/"oralMar  pane, & acqua , Si  ne  Teci  df  lette  anni  " " ' ~ 

S^nta. 

cominciò  a portare  il  cilicio  TAducnco, 

& la  Quarefima , fi  come  anco  ne  i qtiac 
ero  tempi , & ne  le  vigilie  de  le  folcnni- 
ti  del  Signor  noAro , de  la  Madonna  , do 
gli  Apoltoli , 8f  di  altri  Santi  principali, 
ma  negli  altri  tempi  de  Tanno  non  folcua 
mangiar  niente  dal  giouedi  infinoala_. 
compieta  del  fabbato , ilqaale  Itile  oiTetiiù 


pre  alti  ; nè  giamai  potè  contentarli  di  al- 
cune mediocrità  ; le  quali  a chi  fi  troua  in 
fiato  di  perfettione  fono  per  Tordinario 
pochiffimo  defidcratc , da  la  mattina  di 
buon'hora  lolinu  al  tempo  del  delìnare 
fiauafi  del  continuo  in  orationc  dinanzi 
ad  vn  CrocifilTo , eh:  era  la  fua  più  cara.. 
imagine,&  quella,  che  folcua  tener  Icniprc 
Rampata  dentro  al  fuo  cuore . Onde  pri- 
ma fi  mouclTc  per  andare  a inenfa  le  ba- 
feiaua  le  maniti  piedi, & il  cqAaco,  eh:  per' 
noi  fur  piagaci. , Ne  in  tale  atto  le  manca- 
uano  giamai  nè  lagrime  , nè  fuTpiri  arden- 
ti, eh:  cagionaua  in  lei  vu'atfetcuora  coin- 
paffiqne  iu'uerfo  del  fuo  Signore  . Il  fuo 
^llinczi  mangiare  era'continuamcnte  nel  reietto- 
di  fuori  fio,  fenza  vfeir  inai  de  i cibi  ordinari)  > & 
Margiri-  éommuni  del  Monallero,  coiiccntandoii  di 
ta,  q'ùelli,  fenza  dar  luogo  nè  a deiitic,nè  a fu- 
pèrfluità,  uè  ad  alcuna  Iurte  di  particolari- 
fà.Nel  medefiin'o  modo  li  gouernaua  qua 
to  ài  dormire , perche  fenza  mai  vfare  di- 
fpenfa,  nè  alcuna  di  quelle  licenze,  che  ha- 
ria  potuto  in  qucRa  parte  vfarc,non  lalèiò 
mai  il  Tuo  pouero  Iccticiuolo , nè  il  Dor- 
mitorio ordinario  de  falere  monaiJie.  Do 
po  c’hauea  definaeo  fi  eccupaua  per  due, 
ò tre  bore  in/ar  qualche  launro  per  ferui- 
tio  del  farro 'altare.  Ec  fe  per  qualche  vili- 
ta  era  dilTurbafa  da  càie  occlipacione.s'ln- 
gegnaua  di  iiRòrarc/)uànco‘  hauea  lalcia- 
‘ 'to;  raddoppiando  la  fatica  la  fera  iltcfla- , 
onero  il  gTurnu  fegucncc  . La  notte  era  da 
lei  per  là'più'p'arce  fpcTa  'ne  Toratione . St 
fempre  con  aiiuerteiiza  grande  di  non  cT- 
fer  viAa  ; a'ncorche  non  potcITe  fuggire  gli 
occhi  di  tutte  quelle  , cheli  crouaiiano  nel 


piangere , &;  fiate  in  Choro  al  diuino  offi- 
cio,ne  laqualcola  conlifieua  ogni  fna  con- 
folatiunei  & di  cui  ; fempre  douria  tenerli 
gran  conto  in  tutti  i Monafieri.Da  molto 
tempo  auanti  che  ficcITe  la  profcffione,in- 
lino  a Tvlcimo  de  la  Tua  vita  non  mangiò 
ella  mai  carne;Te  non  in  cafo  di  grauiffima 
infirmitd>&  di  eflrcmo  bfTogoo,!equafi  in- 
firmiti folcua  ricoprir  quanto  p lù  poceua 

per 


Digi,. 


PARTÉ  VJtimA  LtaRÙ  terzo. 


per  non  tflef  coftrectal  rimetter  niente 
di  quel  rigore  > che  era  (olita  di  Wàr  eoa 
femlTi.  con  il  quale  animo  rofferfe  ella_> 
vni  volta  quaranta  giorni  continui  flulTo 
di  (angue  ; mangiando  intanto  con  l’ al- 
’jtmHerk  ' • frequentando  anco  in 

Choro  > 8t  l’altre  fatiche  ordinarie  eoo-. 
tUrxariu  *•  allegro  > come  fe  folTe  (lata  fana> 
tirca  fi  fenzt  giamai  manifènarliifenoe  ad  vna 
dormire,  fola  dì  quelle  monache  in  fegreco  il  lecco, 
che  vfaai  queq»  fantiffi-Da  Verginella.noo 
neritaua  e(Ter  chiamato  letto,  perche,, 
dauanti  1 quello , c'hauea  nel  Dormito- 
rio (ilquile  era  pouerìlBino  come  l'ha- 
ueano  anco  tutte  lalcre ) foleua  ella  di- 
fendere rn  cuoio  in  terra , fopra  delqua- 
lelì  naetceuai  giacere  veftica , come  era 
il  giorno;  & per  capezzale  Tfana  ma  du- 
^ ra  pietra  . Onde  tra  per  quelle  8;  tante 

altre  grauìffi  ne  penitenze , che  cuccauia 
faceui,  il  pid  del  tempo  pareua  morca,ren- 
za  colare  in  vifo,  & maliiSmo  in  ordine  di 
tutto  il  corpo. 


Martar/u 
verfi  U 
CrflCf. 


Dt  !»  diuotiom , ér  orationt  dt  l(L.* 
Stata  fuorm  Margarita  . 

Cap.  I I. 

S S E N D O ancor  qne- 
fta  Santa  in  ccl  di  quat- 
tro anDÌ,8<  haueodo  vna 
volta  vifo  nel  Monafe- 
ro vna  Croce  alTii  gran- 
de , domandò  le  mona- 
che, molto  in  fui  graue, 
che  cofa  Forte  ? Et  fendole  rifpoflo , ^e  fo- 
Diitmone  prj  d'vn'alcra  fimile  il  iìgliuol  di  Dio  ha- 
f®  rt  proprio  (angue  per  la  (alute 
del  mondo , fi  lanciò  fnbito  verfo  quel  le- 
gnoibifciandolo  malte  volte  con  le  ginoc- 
chic  in  terra.  Et  con  voce  alTai  alta  (quan- 
to da  quella  eci  l’era  permeflb  ) dine  Si- 
gnor mio , ne  le  vof  re  mani  mi  pongo  ; it 
d voi  me  lidia  raccommando.  Et  da  quel- 
l’h  ora  in  poi  fii  fi  grande  la  diuocione,  che 
portò  (empre  d la  Croce , che  douunque,, 
i'hauertè  vif  a , fi  gictaua  (ubico  in  terra,  8c 
l'adoraua  • Et  per  l'ordinario  fi  mettcua 
ella  d Fare  oracione  dauanti  Taltace  de  la 
Croce,  ilquale  era  in  Chìe(a;oaero  dauan- 
ti al  Croctfirtb,che  le  monache  baueano 
in  capitolo,  la  notte  quando  fi  rìFuegliaaa, 
immediatamente  daua  di  mano  d la  Cro- 
ce, ba(ciandoIa , & toccandoli  con  erta  gli 
occhi , & portandola  poi  Feco  n'andaua  d 
fare  oratione . Quando  poi  il  venerdì  fan- 
toifecondoìl  folìto,  fi  feopriua  al  popolo» 


- I>* 

proftraea  io  terra  piangendo  l'adoraua.,; 
gridando  anco  I!  forte , che  fi  faria  potu- 
to vdire  (iior  di  ChieFa , non  potendo  pe» 
rò  lei  fare  alcrimentc . Ne  la  Paìfione , ìc 
morte  del  Salnatore  del  mondo  Fenciua., 
tanto  contento, & canta  diuotione , che 
folamence^  quefo  penlìero  era  il  (ùo  pa- 
ne quotidiano . Per  due  feedmane  auanci 
la  Pafqua  non  trateaua , non  leggeua , nd 
pvlaua  mai  d'altra  cofa , facendoli  anco 
efporre , Se  dichiarare  il  Paifio  in  lingua 
virare . Hauena  anco  diuocione  fingula- 
riwma  d la  Madonna , tenendola  per  liia 
Aunocata , Se  Protettrice  parricolariffima 
nè  mai  le  veniua  i la  bocca  il  fuo  ùnto 
nome,  che  non  vi  aggiugnelFe , madre  dì 
pio , fperanza  mia . Et  douunque  hauelFe 
vifa  l'ìmagine  fua , inginocchiata  le  dice- 
ua  vn’Auemaria , oltra  che  in  tutte  le  fe 
fe, Se  vigilie  lue  Foleua  (empre  offerirle 
mille  Auemarie  proftraea  in  terra.  Ne  la  ti 
vigilia  poi  de  la  Naciuici  del  Saluator  no- 
ftro  haueua  fimiimcnce  in  diuocione  di  di- 
re mille  Paternoftri , Se  la  vigilia  de  la  Paf- 
qua de  lo  Spirito  Santo  altre  mille  ; Se  l’an- 
tifona , vtnifanat  Spiritui . Confolauaii 
eftremamcnce  con  il  dolciflimo  nomedi 
Giesil.  Et  lèmprc  l'haueua  in  bocca,fi  co- 
me anco  nel  cuore . Quando  faceua  ora- 
cione gli  occhi  Tuoi  erano  ordinariamen- 
te due  fono  di  lagrime , di  maniera  che  le 
fue  guance  erano  (egnate  di  quel  continuo 
pianto , ne  era  biftance  alcun  fazzoletto 
per  rafciogarle , à cale  che  criandio  il  ve- 
lo, che  portaua  in  capo,  era  continuamen- 
te cofi  bagnato  di  lagrime,  come  (e  l'ha- 
ueffe  cavato  di  vn  catino  d’acqua.  Et  da  lo 
fare  ioginecchiaca , 8t  proftraea  in  terra 
in  tale  effercitio , hiuea  ì panni  affai  roc- 
o',& logori  incorno d I gomiti , 8(  le  gi- 
nocchia , le  quali  da  prindpio  fe  le  feorti- 
carono  > St  di  poi  Fc  le  incallirono  terribil- 
mente , pareua  (empre  che  le  mancaffe  il 
tempo  di  poter  fare  oratione;perche  tutto  gg 
quello;  c'haueua,  lo  giudicaua  pochiffimo,  l'graiione. 
tanto  ingorda  era  ellainognìtfpodique 
fa  maona  celef e ( che  cale  è veramente  1'- 
oratione  i l’anima) di  quefo  pane  de  la  vi- 
ta, pane  Foauiflimo,  pane  dolcìffimo,  pane, 
che  fi  confi  ài  ogni  guf  o;8t  i tutte  l’hore 
fi  a (encìre  per  qucIIo,che  è.  Onde  foleua 
(uora  Margànta, quando  lèruiua  i la  men- 
fa  de  le  monache  in  refeccorio,cofi  di  iiirco 
St  i la  sfuggita  pigliare  vn  boccone  di  que 
fa  manna  dolartima  con  la  maggior  dif- 
fimulatione  del  mondo,  fi  che  ninn’altra  (e 
n’auuedeuà  (lequali  orationi  ( dette  erdi- 
narìamenoc  ìacularorie.  ) fogliono  effete 
effitaciffime  per  «tccner  quanto  da  Dio 
fi  domanda.  Se  fi  dcfidera,cne  nó  per  altro 
Fono  da  Dottori  chiamate  (aecce,  ò dardi. 

KA  Non 


Verche 


aonf. 


$ft  DELLA  HASTO-A^IA  DIS.DOMENICO 

Non  I!  rimafe  nnii  miefla  Santa  dii  Mtni-  & vegjhiar  poi  tutta  la  notte.  Etricne^ 
tino  > che  (oleukno  dirlo  i meka  notte';  né  ua  quel  Santilài.'no  Sacramento  con  tanta 
potè  mai  alcuno , mentre  elli  tilTe  i impe-  diuotione , & con  tante  lagrime , & gufto» 
trar  da  lei  quella  grafia  ; fé  però  non  folfe  che  alcune  volte  andaua  fuor  di  If  in  efta- 
(lata  infermilfimi  per  etfer  quell’ hora_>  lìi  rellando  come  morta;  Se  talhora  anco 
aliai  pid  di  qualunque  altra  cónibcrata-»  eleuttaiu  ariacon  graudifaini»  miracolo, 
la  iroracìone>8ei  la  laude  di  Dio,  ai  per  Quando  poi  G era  communici.ta  G Gaua 

tatto  quel  giorno  m oratione , Se  in  Gleti* 
tìoinGoo  ila  fera,  ne  laqual  poi  rom- 
peua  il  digiuno , mangiando  qualche  co> 
ietta  . Soleua  anco  d<>poche  G era  com> 
manicata  • andar  fubito  ( quando  peròj 
non  era  rapita  iu  edaii  ) i tenere  il  velo* 
che  fogliouo  hauer  Tempre  dauanti  quel- 
li I che  G communicano  > i Gne  di  ftar  pid 
vicinai  quel  Sintilsi.no  Sacramento , Se 
poter  pid  (pedo  ^vedere  il  Tantilsimo  cor- 
po di  Gicsd  Chuiio  Tpolb  vaico  del'aai- 
ma  Tua. 


nette Il  folicudine , & per  il  Glentio  > che  la  not 
^P^epiata  tefuole  portar  Teco;sl  ancora  pet  che  di 
uàV*  quel  tempo  la  maggior  parte  de  le  per 


fune  ò dorme, ò non  G ricorda  di  Dio, 
ò T offende  con  qualche  peccato , douia 
che  egli  i l'incontro  Tuoi  plicarG  conte 
orationi , & con  molte  gratie  faiioriro 
quei  cali,  che  allhora  danno  vegliando, 
& adorandolo . Era  dunque  fuora  Mar- 
garita Tempre  la  prima  in  Chjro  itale 
hori;8t  per  buono  Tpatio  aujnti  eli:  G 
leualÉnoTalcre  monache  G Itapa  in  ora 
tionei  pié  del  Tuo  letto,  ma  fubito  che 
Tentiux  la  Campana  cornaua  i ripoTar 
fi  vn  pocheno,  accioche  leuanJoS.  Tal- 
tre  , non  Thauedino  ritrouaca  in  quel- 
lo atto  , che  in  queGo  Toleua  ella  por 
grandiffimi  diligenza,  cercandoricoprJr* 
fi  da  tutte  Taltre , Te  bene  indarno  G affa- 
ticaua , effendo  ciò  vn  volere  occultar  la 
luce  del  Sole  in  Tul  mezo  giorno . Forni- 
to il  Maturino , ricominciaua  gli  altri  Tuoi 
Tanti  cffercitij , vegghiando , Sf  piangen- 
do tutto  il  rcGante  de  la  notte;  eccetto 
quel  poco , eh:  harebbe  mcITo  io  ripa- 
ftrti  vn  poco  per  ripararli  d|I  Tonno. 
CoG  Tempre  Thauea  con  tutti  i cantoni 
del  MonaGero , trouandoli  mnlto  accom- 
■ modatiperil  Tuo  intento . ma  non  erano 
''  però  mai  tanto  Tecreti,  che  in  qualche 
modo  ella  poi  non  Toffe  Teoperca  ; perche 
molte  volte  inGno  il  Cielo  11  pigliala 
cara  di  maniTcGarla  con  qualche  luce  vì- 
Gbile , altre  Toleua  leuarG  da  coG  Tutti  luo- 
ghi quella  Santa  con  tal  bellezza , Se  Tplen- 
dore , che  le  monich:  non  poceuano  GlTa- 
mence  guardarla  in  viTo , come  la  Tcriccu- 
Lxoel  Ì4  ***  MoiTe , quando  egli  era  TeeTo 

' ^ ’ del  monte,  dopo  Thauer  parlata  con  Dio, 
nimiiene  di  che  non  G può  cauar  manco  proGcco, 
verfo  il  Tc  per  Tua  colpa  non  viene  d pcrdnl  > la 
/ antiffieu  perTona , d cui  quello  auuieue . Del  San 
««ruinrlo  tiflinno  Sacramento  de  l'altare  era  lopra 
modo  diuota  , conoTcendo  quello  elle 


• V, 


.* 


De  le  molte  gratie , & fauori,  tbt  Suora-t 
Margarita  ottenne  da  Dio  ne  i'^ratiore. 

Gap.  III. 

R O M 1 S E gid  Chri- 
llo  Saluator  ooGro  nel 
Tuo  Euangelio  voler  fr-  " ” 
re  d noi  grada  di  rutto 
quello , che  gli  doman- 
daremo  ne  T oradciie; 
purché  lo  domandiamo 
al  ccleGe  Padre  nel  nome  Tuo  . Et  cofi 
auuenue  di  molte  volte  d queGa  S^nta, 
perche  effendo  tutto  quello , che  domln- 
daua  ne  l'oratione , ordinato  al  Teruicio  di 
Dio,  Se  la  manifeGatione  de  la  Tua  grddez- 
za , Si  de  la  Tua  gloria  ( che  queGo  impor-  T^cefei'ì 
ta  propriamente  il  domandare  nel  nome  del  v;  rho 
dì  Giesù  ChrLGo)  tutto  riufeiua,  come  de-  Dio  • 
Gderaua . Onde  Taccadde  vna  volta  di  ri- 
cercare vn  certo  rcligioTo , che  G rcGaffe 
la  Tera  in  quella  terra  per  predicar  poi  la 
mattina  d le  monachc(che  cuctc,&  ella  più 
de  Taltre , G trouauano  Tempre  affetacei* 


del  verbo  di  Dio  fenza  itquale  in  niuno 
Gaco  G può  viuere  ; ma  affai  meno  in  qoel- 
cre  ludeIareligione)ma^uclpidreTottsTcu- 
il  fonte  > Se  la  vena  di  tutto  il  bene  de  le  Tu  di  andare  alcrpue  no  volTe  farlo , Se  lice  • 
anime.  Onde  s'ingegnaua  cauar  dacflb  tioTti.mi  la  Tanca  Verginella  ricorTè  Tubito 
d man  piene  tutto  quella , che  le  bìTogna-  d Tarmi  de  Toratione,8t  per  tal  via  cercò  il 
ua  per  tarG  ricca . Et  al  tempo  che  li  al-  rimedio,  ilquale  trouò  canto  efficace.  che.< 
zaua  ThoGìa  del  Sacerdote , Toleua  Tpar-  non  era  ancor  mofib  dua  paGì  il  cocchio, 
gere  rance  lagrime  , che  patena  certo  co-  nel  quale  andana  quel  Predicatore , che.»  NirutU 
Fa  Itupcnda,  & di  molte  G trouaua  coG  eie-  G fpeazò  tutto  in  più  parti , onde  gli  fù 
uata , & canto  afforca , che  appariua  quaG  forza  di  ricornarTeue  al  MonaGero,8c  far  la 
eGet  morta . Il  giorno  auanci  a la  comma-  predica,  Gteondo  che  era  Gaco  ricerco , la- 
mone  Tolcùa  digiunarlo  in  pane , & acqua;  qual  foroiu  G meffe  d pregar  quella  Sita,  Mtrgariia 
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che  ftcefle  rìcornar  quel  cocchio  , corno 
crajirima  per  potere  andar  via>per  ilqua- 
le  eletto  non  bif^gnarono  altri  maeDri; 
perche  la  medelìma  oratione  , che  fu  ba- 
cante i romperlo  , potè  anco  raccon- 
ciarlo ili  come  miracolofimentc  io  lac- 
co con  quello  mezo . Vn'alcro  cafo  limi- 
le vn'alcra  volta  le  accadde  con  vn’altro 
Padre  «che  parimente  non  hauea  voluto 
fermarli  per  predicare  1 le  monache»  fi 
come  da  lei  era  fiato  ricerco  ; perche  ef- 
lèndo  gii  fuor  de  la  terra  per  andar  via; 
qnefta  Santa  Vergine  fi  melTe  inoraiio- 
ne  dopo  laquale  11  cocchia  fi  toppe  > Se 
{I  padre  tornò  • ma  fornita  la  predica  il 
cocchiòficornò  buono  » Se  in  ordine  » co- 
me era  prima.  Vn'alcro  religiofoicffcn- 
do  fiato  da  lei  ricerco  in  fimile  occafio- 
ne  di  fermare  vn  poco  per  fare  voa  pre- 
dica» fi  ridulTei  fate  per  forza  quel  tan- 
to che  non  hanea  voluto  far  per  amore» 
perche  ciTendo  quel  giorno  vn  bellilBmo 
tempo  > Se  cotto  chiaro  > Se  fereno  il  Cielo; 
pregò  Dio  quella  Santa  » che  tanto  fa- 
cefic  piouere  » che  quantunque  11  padr&« 
non  ne  bauefle  voglia  » pocelfino  elfe  vdir 
h parola  del  fuo  Euangelio»Se  haueffino 
quella  coafolatione»non  fa  vana  quella 
oratione; anzrlèce  fi  grande  eSecco»che 
per  la  gran  pioggia  fa  imponìbile  i quel 
Predicatore  di  partirfi . Oofa  » che  (fi  co- 
me San  Gregorio  racconta  ) accadde  an- 
co d la  gioriofa  Santa  ScoUllica  con  il 
fuo  fratello  San  Benedetto»  che  ftando 
egli  rifoluco  i tornarcene  al  Monallcrt^ 
nè  hauendo  con  lui  tanca  aucoriti  la  fo 
rclia  fua»che  bafialTe  per  ritenerlo;  nè 
giouando  nè  preghi» nè  lagrime  a fiurlo 
rellarc  pet  coafalatla»  & edificarla  con 
lefue  parale  diuine;  ella»  fi  come  fiauaj. 
fedendo  à menfa  fipofe  ia  oratione»  la- 
biata cader  la  teda  fiapra  le  mani  del  fra- 
tello «nel  qual  ponto  fu  coli  grande  la^ 
tempella  » che  venne  Cubito  » tc  tanti  ford- 
mo  I lampi,  i tuoni»  Scia  pioggia»  che  quel 
iànto  huumo  non  potè  partirlcne  per  tre 
igiurai  > équili  tutti  fur  conliimact  » Se  fpe- 
fiin ragionar  camlaforcUafiiade  lecofe 
«kl  Cielo . Accadde  anco  v<na  volta  » che 
eflendo  vfeito  il  Danmibjo’  del  proprio 
-{rio  » ptfuenne  l’acqua  del  fiume  iófino 
•I  giardino  di  quelle  monache  » Sr  pene- 


laquaJepiil  d’ogni  altra  lo  eonfirmaua.»» 
anzi  venne  i tanto  la  increduliti  di  quel 
Prouinciale»  che  quella  Santa  Donna  co- 
minciò è fentir  di  quello  non  piccola^, 
confufione»  vedeudofi  da  lui  tenuta  per 
cofi  poco  verace . Onde  fi  volfi^d  Dio»  ; 

chiedeadoii  con  molta  inllanza  » che  per 
qualche  via  facelTe  capace  quel  Prouin-  , 

ciale»  che  ella  non  era  perfona  dafauo- 
leggiare.nèdadirbugie.  Coli  il  Signo- 
re » che  fempre  fuole  Ilare  atcentiffi|^  a_, 
rorationi  de  i gialli , volfe  allhora  mo- 
firare»  quanto  appreOTo  di  lui  potellìno 
quelle  de  la  fpofa  fua  Margarita  . Onde 
d l'improuifta  venne  i crefeer  tanto  il  . , ^ 

Dannubio.che  giunlj|knlìno  iquelMo- 
nafiero  » penetrando  ^ tutte  rofiicin^  ^ dctl^ 
di  elfo  » d tale  che  le  Monache  fur  coftre^ 
te  d ritirarli  in  alcune  loggic  pid  alte  ; & 
il  Prooincialc  bifognò , che  cimpalTe  via, 
falundo  per  la  muraglia  »-nel  migliot' 
modo , che  potè  > laqoale  inondationeè 
durò  ialino  d l'hnra  di  Velpro  » nel  quH 
tempo  11  Santa , fendane  importunata.; 
da t'clcre Monache»  fece  oratione  d Uidi 
pregandolo  » che  commandalTed  quell'ac- 
qua» che  fé  tornane  al  fuo  letto.  Et  fu- 
biro  il  fiume  cominciò  d mancare  ; di  ma- 
niera che  quando  fi  leuarono  la  notte  a.» 
Macucinoanoo  era  rimallo  vefiigio,  né 
fegno  alcuno  nè  di  acqua,  nè  di  fangb 
io  cucca  quella  eafa . Andana  tal  voItaJj 
in  efiafi  quella  Santa . mentre  ficeiia  nra  fumaMiir 
ciane  » con  tanca  vebemenz  » , che  refiaua  ^gariu, 
intatto  priua  deifeDli>&  come  m<rtk 
per  buono  fpacio  di  tempo,  ilche  d lei 
era  molto  ordinario  ifneci  jlm  'nre  il  ve- 
nerdì Santo»  il  giorno  de  i’AlTantione  de  la 
- MadóniiS;  alcune  altre  felle  p'd  pricipali. 

Et  caluolca  anco  la  forza  de  lo  fpirico  cria 
talcichc  leuaua  il  corpo  di  terra, tirandolè 
sdin  aria  per  molto  l^itio,i  la  presèza  di 
.tut;i,8<  fenza  che  ella  fc  ne  auuedeile.  Voa 
• vigilia  de  la  fulénicd  d'ognifanttifiadofi  ella 
io  oracioae»recó.do  il  filico, cadde  fubdto  m 
cerra,^ome  morta, nelqual  modo  ftecte  d- 
-la  tanto»  che  vn'altra  monaci  fia  cópagda 
potè  dire  tutro  il  Siheri^lq  «le  hancndo 
.fornico,&hi  '.é'JolJ  tutte  per  morta,8r  cò- 
me cale  pidgédola»yénc  d curnare  in  fe.ph- 
rédole»S(  dictdo,clie  nó  era  fiato  quali  Ilf£ 
tc  tutto  qijel  tépo.  Vh’alcra  notce,qòando 


tiratout  dentro  l'occnpò  cucco  tre  giorni  *cra  l'Auucto»crouàdofipurin  quello  eilèr 


inieri,  Cofa»  che  pàreua  imponibile»  rì- 
-ipetco  al  fico,  8c  la  diftanzi»  che  fi  crouana 
tra  quel  fiume»  k il  Monaftero . Paflando 
^poi  di  U il  Prouinci^  in  capo  d parec- 
chi giorni  ; 8t  cfTenmgli  narrato  il  cafo 
da  quelle  monache» egli  non  potcua  at- 
re caffi  d crederlo  » nè  ballò  anco  d per- 
(iiedcrio  raucorici  di  fuora  Margaiica-,» 


cicTo,  Se  molto  eleuaca  ne  rorationc>fil  ra- 
pita io  fpiricoi  St  le  apparue  fopra  il  capò» 
come  vna  palla  gràde  di  fufKO,come  fi  nac 
ra  anco  del  gloriofo  s.Martino.La  monaca 
fila  còpagna  refiò  fmarrita.Ec  cominciò  di 
trato  d cniamarlaigridàdo  force,  ma  nó  ri-_ 
: ^odèdo  niéte  » fi  dette  d correre  verfo  là' 
Chiela»cerc2do  del'altrc  monache»  accio- 
Kd  a che 


\ 


J»4 


DELLA  HTSTORIA  DI  S.  DOMENICO 


■'«f 


diverfife- 

gx>  , 


i'  .1; 

n\!  . 


■'■y 


rioni  Tue  cofe  ftnpende  ; perche  Tanò  quat- 
tro monache  grauiflimamentd  inFerme. 
Bc  ad  inftanza  del  Pruuinciale  guari  anco 
fn  Fra  Oiouanni  Conuerfo  d'vna  quarta- 
na.che  gli  era  durata  da  i primi  giorni  d'* 
AgolFo  mfìno  d la  Purifìcarionc  de  la^ 
Madonna  . 

Dt  la  gran  virtù  marauigltt/* 

ptrfittiònt  di  la  B.fuora  Margarita^ 
Cap.  lUl. 

VANTO  fi*  qui  fi  4 
detto  di  quella  Vergi- 
ne,non  c quello.che  pnl 
d'altra  cofa  inalzi  a h 
celebri  i fnoi  rari  meri- 
ti , anzi  in  comparatio- 
ne  di  quanto  refla  idi- 
re  , è quafi  vn  fiore  ri  fpetto  al  frutto  per- 
che fi  come  dii  fabrica  ma  gran  cala  i ò 
torre  fiala  ^imacofa  i fondamenti  pro- 
portionatr  i la  grandezza  de  1'  ediKits 
Tenta  i quali  nonifiarebbe  fatto  oleate; 
cofi  aneo  bifogna  fiirli  per  la  ptrfiettione 
de  la  vita  ChriHiana , che  è la  maggiore^ 
& la  pii  alea  fabrica  di  quello  mondo» 
Et  quello  i proprio  de  la  humtlild  > ricci) 
tanto  celebre  > >c  tanto  magnificata  ne  la 
-Vergine  glorrofa , & molto  pii  nel  Tuo  fi- 
glnanlo  SÌiluàtor  noftro'.  Or  di  qnctla  rara 
rirnì  fi  prouide  molto  bene  fuora  Marga- 
rita > di  maniera'chè  niun'altra  fi  crouaua 
laUhora  in  qnel  Monaltero  che  fitenefre 
polipi  nè  faccua  alcutlJ'egnodimooueriiOò  isoli  bafrai  & viiC)  & dapuco,  anzidaoien- 


che  renilT.-ro  ad  aiucarla.Ec  hauendouene 
trouaco  rn  bua  numero  i che  flauano  in  o- 
racione.  venero  tutte  doue  era  Fuora  Mar- 
garita.ma  per  ninno  ilrepieOiò  -voce  cornò 
Santità  di  ella  in  fe>fin  tato  che  palfato  buono  Fpaeio 
fuora  Mar  tcn^,parne,che  fi  defiairci  come  da  rn 
«tfènaì^'a  sónoiBt  elfendole  deteo  da  quelle  fuo 
■ rei  c’haueua  il  Fuoco  Fopra  il  filo  capp, ella 

non  Fece  altroiche  fcuoterlo  có  mano,pre- 
gandole  d nò  dir  cofia  alcuna  di  qudeoha- 
ueuj^  rido.  Sparita  poi  quella  fiama  fiic- 
celTe  in  luogo  fuo  vn'oidore  foauiffimo.Tro 
Bandoli  yn'altra  volta  circa  fa  meza  notte 
fopra  rnd  loggia>che  era  in  cella  dei  dormi 
torio  penFando  quiui  d le  cofe  del  Cieloi  li 
otfrrfero  d gli  occgkFuoi  il  Sole  i & la  Luna 
cò  molti  raggii  dMgrà  liice,8i  cbiarczzai 
& fplèdore  nò  mii  pili  villo.  Vn’alcra  notte 
sflai  tenebrofa  , & olcura  chiamò  vn'alcra 
monacaiacciuche  venillc  có  lei  per  darle  v- 
na  difciplinailpogliacafi  dunq.p  tale  clfecio 
in  luogo  molto  remoto , & fecreto , talché 
ctiàdùi  circa  il  meao  giorno  farebbe  flato 
pfcunlfimo,  & fottomettedofi  d la  difcipli 
natvéne  dai  Cielo  rni  lucciche'illuminò  fu 
bito  tutta  quella  llàzat&  durò  fin  tato  che 
prclé  la  dikiplinailaqual  finita  mancò  in  vn 
tratto. Vna  notte  di.Pafqua  di  Relurretrio- 
nc  midò  vna  feruéte  del  Monaftero  pvna 
Tua  tonaca,  piouendo  allhora  alftì  forcc,'& 
efrendo  vn  giàbuiaBeparchc  tutto  auue- 
oiFae,  perche  quella  firua  cadelse  in  vn  poz 
aoiséza  efrer  ne  aécita,nè  vifla,aè  fcopcrra 
da  altri-ma  per  le  oracioni  di  quella  Sanca 
ritornò  siì  U corpo  d galla  dal  maggiorfon 
do  de  racqua..OÒdc  ipiàdo  ne  fili  tratta-hs- 
uena  fracalaata i»  cella  có  tutto  ilreflo  dal 
(gurpo  i di  iiiasicra  clienqn.ie’ batteua  phi 


^lièntir  cofa  alcuoiipihc  nel  cadere haueh 
pcccprsonele-nHicariicI  pozzo -onde fiera 
4 quel  modo  tutta  infranta;  ancorché  l'ac- 
.qua  le  hauefre  latto  p ii  tulio  feniioo,  che 
(dawiu  ;k;pno>  Il  diFpikcert , che  di  quello 
diebbero  le  mosachedu  gran  Ifrfimo,  onde 
tutte  , ò quali  bitte,  fi  .volgeuano  pec  tal 
■ cafo  contri  fuora  Margarita.  Tutta  tacol- 
. pa  era  Tua  ; ell^&  non  altri,  faaueua  Fatto 
tutto  quel  nialAt'di  tutto  era  flaca-caufa 
z)ueila  bcnedccca  tonaca,  C' incetti- vera- 
^niente  di  Donne  alterate  ,fc  dépocèili- 
< feorfo.  La  ferua-di  Dio  tuced  t'wieiieiiì 
con  molte  lagrime,  comieciò  d chiedere 
.«1  fuo  fpofo  la  vita  di  quella  poucra  figli- 


le, come  fi  teneua  ella  in  fé  Itefsa.  Cofi  nel 
veli  ire,' Si  io  cotti  gli  alni  bifogni  delfe 
perfoba  rua,oelfcmire,oc  fobedire  t de  ife 
tutte  l'altre  o>ccuparioni,&  efrerctrij  humi- 
li  > & bafsi  del  Mohallero , & de  la  religio- 
nci  ella  era,  che  con  maggior  fimplicitd  fi 
faceti]  innanzi , fcruendo  d tutte,  non  al- 
trimenti ; che  fe  fiofre  Hata  lérua»  ausi 
fchiaua  di  tutte,  fic  fkèome  quanto  al  fan- 
gue  ella  era  la  principale,  & la  piò  illuffro 
di  tutte  ; cofi  quanto  d la  religione  faoe- 
ua  d gara  còn  cucce  di  efier  la  più  dirprc«- 
zaca , & la  più  humile  ptalmente  che  ;di 
ninna  caia  canto  arroffiua  , quanto  dc-ref- 


ler  chiamata  figliuola  di  Rè  i come  fc  l’cP 
noia,  laqualt  impeciò  cofi  tóAo:,  che  im- ; (er  fiata , onero  eitcr  tale  fofte  cofii  ^ 
mediacainencc  fi  leuò  sù  vtui , & fi  gittò  molto  carico’k  .Q&cUo  poi , che  l'apiimi 
SuoriMar  poi  Tubi  tod  i piedi  di  quella  Santa  ,rin-  fna  Iblea  Far.  gagl(|rda  imprelDoiie  > epa 
*'’*  granandola  de  la  vita , & de  la  lamcd , che  il  verbo  diuino , dounnque , & in  quaho- 
» L...»  l®  P®*  lAolti,  & molti  anni . Nè  IbU-  que  modo  l'bauefse  vdico  . C 


namudtt 


i poi  oaolci,  & molti  anni . Nè  foia-  que  modo  rbaueFse  vdico  . Onde  vna  vei- 
mentc  bora  > ma  cciandio  di  molte  alve  ta  accadde*  che  vn  Predicatore.de  l'ordine 
volte  qpcrò  il  Signor  nofiro  per  le  «m-.  Tuo  gran  lèr  nodi  Diio  pctfooa  molto 

fpiri; 
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PARTE  PRIMA 
fpiricoale  le  rigiooaua  di  alcune  cofe  per* 
tinenci  a lo  liaco  (iio^  & tra  l'alcre  le  dilTe, 
quilmencc  egli  hauea  pregato  Dio  molte 
volte  oc  rorationctch:  fi  degnalTe  mofirar 
gli  la  via>  c'haueano  tenuto  gli  antichi  Pa- 
dri per  elferli  tanto  grati  > \ riceuer  da  la 
fua  mano  tante  gratic , quante  ne  riceuet- 
tero.Et  clic  dormendo  vna  notteigli  tu  po 
fto  dauanti  vn  libro  fcrittoi  lettere  d'oro 
& infieme  fencl  fuegliarfi  da  vna  gran  vo  - 
rWane  ito  ce,clae  gli  diceua . Std  siiiSt  leggi,  ilch;  ha 
ubile  d'  uendo  fatto , vi  leiTe  rnlamentc  alcune  pa- 
mniigio  che  parole , tutte  però  celeftiali , & vera- 
'*  * méte  dmine, le  parole  furono  quelle,  cioè. 

Quella  fu  la  perfettione  de  i Padri  antichi. 
Amare  Dio;rprezzar  fe  llel]'o,non  difprez- 
zare , nè  giudicar  perfona , lequali  parole 
Ttrfmi^  renarono  cofi  fillc  nel  cuore  di  quella  fan- 
orde  gl  i ta,che  pzreuano  di  poi  tutte  le  lue  attioni 
amichi  SS  £itte  i quella  mifura . De  laqual  dottrina 
in  breae  tempo  diuentò  ella  fi  gran  mae* 
Ara>che  tutto  quello,  che  negotiaua  ; anzi 
tutto  quello  > che  penfaua , non  era  altro, 
eh:  come  hauefle  potuto  più  am  ire  Dio; 
come  mortificar  più  afpramente  fe  neffa,’ 
& come  llimare , & apprezzar  meglio  cia- 
fclicdun’altro . Cofi  l'opra  di  q iclio  gran 
fondamento  tirò  sù  vn' edificio  altilfi-mo 
di  virtù,  & di  perf'.-trione  . Valeuafipoi 
grandemente  in  tutte  le  Tue  attioni  de  la 
tanta  memoria  de  ifuoi  auoli , 8t  fpecial- 
Sanv  Ste-  menredifanto  Stefano  primo  Rè  di  Vn 
fànopumo  g uria  , ilquale  con  le  fue  prediche.,  > 
Rè  di  fn-  u cin  il  fuo  grandifCm  o eUempio  po 
gkiria.  cè  cjoi.ertire  d la  fede  tutto  quel  Re- 
gno i cITendo  prima  quei  popoli  tutti 
inu'olci  ne  le  tenebre  de  l'idolania  , 8t 
del  Pjganefmo . Ricordauafi  ancora  del 
fatico  Rè  Henrico , ilquale  crouaodolì  vni- 
Samiià  di  co  m matrimonio  con  cucca  quella  fatif- 
HlricoHb  hccione , che  fi  farebbe  potuto  al  mondo 
d' P’iighe-  dclidcrare.l'eppe  nódimeno  eoli  bene  per- 
fuadere , & tirar  la  propria  confurce  i la_> 
grandezza, ?td la perfeccione de  la  Tanca 
Vergmicdiche  vnicamence  ne  fecero  voto, 
& i'olicruarono  poi  Tempre  in  Tanca  pace, 
mentre  che  vifl'ero.  Le  lonucniuAciandio 
S.  Lodi/-  del  l'creiuUimo  Rè  San  Ladislao , ilquale 
iMl^di  c.ili  chriltianameote , & con  cale , Se  canta 
f'a^beria,  pnidcnza  liauca  gouernaco  quel  Regno, 
che  ne  conl'egui  in  terra  titolo,  & nume  di 
laocoi  & in  Cielo  quella  gran  Corona,  che 
lìuo  ù hoggi  la  sù  poifedc.  Se  le  prefentaua 
anco  per  mille  occafioni  dauanti  a gli  oc- 
S.  Helifa-  chi  Tuoi  l'cifempiodc  la  R.Sanca  Helil'abet- 
iettali!-  ta  fua  zia;la  cui  fantlcd,8t  virtù  hebbe  ean  - 
^inadil'»  ca  forza  apprclfo  il  manto  Tuo  , che  era  il 
Langrauio  di  Turingia,  che  lo  fece  diuécar 
sàtu.bc  dopo  l'elfcrc  rimatia  vedoua  fi  vi* 
dell)  vfeir  ai  lei  per  cucco  U mondo  raggi 
marauiglioli  di  pieci,&  di  mifericordia  in* 
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uerlb  i poueri,  cofi  di  humilci,  di  manfuc- 
cudine  ; «c  di  quanto  altro  era  opportuno 
per  elTer  cofi  gran  Santa  , & che  baftaffe 
perelferc  canonizata  , & approuata  per 
Cale  da  cucca  la  Chiefa . Ot  in  quelli  pen- 
fieri  fi  occupauaella  molto.  Et  con  tal  me- 
zp  andana  via  rinouando  mille  defiderij. 

Se  milla  propofici , che  erano  Icmpre  in  lei 
di  ttarfi  vnica  con  Dio , & di  auanzarfi 
ogni  giorno  più  nel  Aio  Tanto  fcruicio,  pie- 
na cucca  di  vn  fanco  zelo  , & d’vna  beata 
inuidia  di  elfer  fimile  i quei  Santi , cho^ 

Tuoi  parenti  erano  fiati  .Che  chiunque  n„j„fgr^ 
defidcra  peruenitc  i qualche  grado  di  per  »«  wiH 
feteione  circa  la  virtù  , hù  bifugno  grande  gli  iffcmpi 
de  gli  elfempi  de  i .Santi , i quali  fogliono  de'bami. 
elfer  come  fprpni  i i fiinchi  di  certi  pigri, 

& fuoco  ardente  per  infiammar  le  anime 
agghiacciate , & farle  confumare  d'amor 
diurno . Et  d qnello  fine  hi  voluto  Dio, 
che  fi  fcriuano , & fi  leggano  i tutte  l’ho- 
re , di  che  fi  è poi  villo  Tempre  vfeir  frut- 
to grande  in  tutta  la  Chiefa . ma  in  quella 
beata  vergine  era  ranco  marauigliofo , 
che  ogni  volta,  che  ella  ai  ciò  li  rtcordauz 
( & cicordauafeoe  molto  fpeifo  ) fofpiraua 
profondamente,  fpargeui  di  molte  lagri- 
me , raccommandandoli  i quelli  fanti  di 
tutto  cuore , che  l'aiucad'ero , & fmorilTe- 
ro  i caminare  per  le  vie  loro  à viuere,  co- 
me elfi  vilTero  ; & acquiltar  quello,  che  elO 
acquetarono.  Era  poi  fummamence mi- 
fcncucdiofa  ( fegno  proprio  de’ figliuoli 
più  cari  di  Dio  J (S<  era  tanto  compailìo  Cbariiàdi 
neuuie  circa  gli  infermi , che  quando  al  1“”’.'* 
cuna  di  quelle  monache  s’infcrmaua  , ella 
propria  in  perfona  volca  feruirla , & con 
canto  amore  l’accirezzaua , come  fe  fof-  ^ 

(c  fua  Torcila  carnale . Cofi  quando  h.ucf 
fe  incefo,  che  nel  vicinato  ali'incorno  folle 
flato  qualche  pouero  infermo , ella  di  fua 
mano  gli  faceua  da  mangiare  , proueden- 
dolo  ancora  di  medicine.  Se  di  cucco  quel- 
lo,  che  gli  bifognaua  , & i l'hore  fue  gli  lo 
mandaua  per  vn  Cunuctfo  rcligiofo,8c 
vecchio,  che  (blo  i quello  effetto  era  da.o 
lei  tcnuco.Et  era  canta  la  pulicczza,la  ma- 
niera , & la  gentilezza  fua  in  quella  parte, 
che  per  molti  anni  rcliò  di  quello  vn  pro- 
uerbio  per  quel  paefe  che  quando  alcuna 
cofa  non  fi  vedeua  cofi  accommadau  ap- 
punto, diccuano,  ben  pare,  che  ciò  non  Ri 
fiato  facto  fecondo  il  libro  di  fuori  Mar-  Mudala 
garita . Se  di  la  grata  del  Choro  hauelfe  cbariiS  di 
veduto  in  Chiefa  qualche  pouero  > ò le  fmraMar 
profo , ò cieco , ò zoppo , ò alcrimcnte.,  garita , 
mal  condicionaco  del  corpo  > fc  ne  ince- 
neciua  canto , St  talmente  fe  ne  moueua., 
d compafiìone  , come  fe  ella  propria-, 
baueffe  hauuco  ne  la  propria  perfona-, 
fimili  maacameoci . Et  mfieme  col  com- 
K d I patir, 
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p3Cir,che  faceui  a quelli  cali,prorompeua 
anco  a tcder  gracie  infinìce  a la  diuina  mi- 
fericordia>ch*  rtiiuefle  creata  fana,&  con- 
feruatala  inlino  a quel  tempoihauendo  pa 
turo  farla  tale>&  coli  mirerabilcjCnmC'rSti 
altri.  Soleua  mandar  turtaui  a dt  grolTe.. 
limoline  a i poueri  di  turco  il  Regno>&  fpe 
dalmence  a le  perfone  nobili  > 8c  polle  m 
necelsitd , Et  folo  a quello  rolgeua  ella.. 
Chdrità  tutti  i pcn(ieri>8t  donatiui)  che  in  gran  ce- 
tierfo  i po  pia  il  padre  i & la  madre  con  altri  parenti 
Ktri  vtr-  fuoi  di  mano  in  mano  le  mandauano  > fen* 
pXnofi,  appropriare  niente  per  la  perfona-# 
Tua . Et  fé  ben  ciò  occorreua  fpelToi  & ia^ 
cofe  di  molto  pregio , ella  non  ne  toccò 
mai  cofa  alcuna;  ma  lafciaua  Tempre  pi- 
gliarle a la  Priora  > Se  dillribuirle  ad  arbi- 
trio fuO)  i!  panno  i che  le  mandauano  per 
riuellirli , era  fubito  dato  a i poueri  coiu 
gran  prontezza»  contentandofì  ella  molto 
de  gli  llracci  ftiol  ordinari) . Accadde  an- 
co caluolcaichtihauendo  villo  qualche  po- 
llerò ignudo  a mezo  il  verno  » il  fpegliaua 
la  propria  tonaca»  & gliene  daua  con  buo- 
na licenza  de  la  Priora  ,&  il  medehmo  fa- 
ceua  anco  de  la  fui  propria  pi3tàza»quan- 
do  era  a menfa»anzi  molte  volte  fe  ne  pat- 
tina lenza  pur  hauer  prefo  vn  boccone, 
foUmcnte  per  dar  la  fua  parte  a i poueri» 
ella  era  poi  l'infermiera  de  i garzoni»8t  de 
te  ferue  dd  Monaftero»  pigliando  fopra  di 
fe  il  carico  di  prouedergli»  inlino  coi  man- 
dar loro  il  cibo  ordinanu.St  imbiancar  lo- 
ro i panni . Et  conlìgliaua  l'altrc  mona- 
che,  che  quando  non  haueQino  altro  da_, 

* ' poueri  » gli  aiutallìno  almeno  con 
fmriiMar  oratiom;  perche  fi  come  la  inclinatione 
tarila,  fuoco  d’ogni  altra  cefi; 

* coli  la  charitd  chrilliana  » douunque  ella-, 
(iiidelidera  elTer  participata  da  tutti.  On- 
de muueua  anco  il  petto  di  fuora  Marga- 
rita a predicar  quella  charitd  » & a delide- 
rar»che  tutto  il  mondo  l'hiuefleXa  primi 
afaper  l'infiimitd  del’altre  era  ella;  Stel- 
la fempre  era  a tutte  Thore  più  pronta  , & 
più  in  ordine  per  feruirle,  ilche  faccua  con 
tanta  allegrezza  » & con  canto  concento 
fuo,  che  era  cofa  ftupcndai  come  quella, c’- 
haueua  Dio  ne  la  fua  anima , che  a quello 
la  induceua . Scruiua  a menfa  nel  refetto- 
rio con  grandilTimo  gullo , perche  ( oltra 
4 - il  far  quello , che  tanto  defidcraua  in  tutte 
V . le  occalioni)  a lei  era  allhora  concelTo(co- 
me  fi  è detto  ) vn  pochetto  di  tempo  da 
raccommandarli  a Dio  ( che  quando  è 
rubbato , diletta  molto)  & nel  portar  le.» 
cofe  a tauola  andaua  Tempre  dicedo  qual- 
che fua  oratione , con  rillefl'a  quiete  d'ani- 
mo,che  fe  folTe  fiata  dinanzi  al  Sancillimo 
Sacrameiitdiche  hauendo  tanto  facto  l’ha- 
bito  di  iraccar  con  Dio , a tutte  l'hore  fi 
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tronaua  difpofta  a continuar  con  elfo  il 
ragionamento , & la  dolce  conuerfacione. 

Creili»  che  fono  dilli  atti,  & che  hanno  di- 
uilo  il  cuor  loro,  hanno  gran  bifognodì 
qualche  buona  prrparacionc  per  raccorfi. 

Et  fi  come  chi  hi  da  fonare  vn'Organo  ; ò T’itpural 
qualche  altro  inftrumtnto  feerdato,  bifo-  *** 
gna  , che  metta  vn  poco  di  tempo  per  ac- 
cordar  h'icofa  che  fuole  eITcr  tanto  nciofa, 
che  iiic  Ite  volte  fi  lafcia  il  Tuono,  per  non 
dare  ad  altri  vna  ral  mr  lcflia,-coli  l’anima' 
nofira,  quando  è difiratea , dura  gran  fàti- 
ca  à raccorfi  ; & titiraifi  in  fe  fiefla  per  fa- 
re oraticnc;  & bene  fpelTo  pena  tanto  a 
difporfi  , che  hd  per  manco  male  di  lafciar 
quella  mufica  canto  dinina  . Ma  quella 
Santa  à tutte  l'hore  fi  diliruggeua  per  que 
fio  conte;  Icmpre  la  cercaua, fempre  la  go 
deua;  tenendola  per  fuo  principal  palla- 
tempo, & diletto,  & per  le  fue  fupreme  de- 
licie  . Trr  uauano  l’altre  monache  in  let 
grandiflima  confolatione  in  tutte  le  loro 
anguille  . Et  quando  i qualcuna  di  loro  li 
foffe  morto  il  padre , ò vn  fratello , ò vn_, 
parente  ; ò che  fi  ammalaffino , ò folfe  in- 
teruenuta  loro  qualche  difgratia,  la  prima 
i venir  loro  incorno  era  fuora  Margarita; 
piangendo  con  efle  ncn  altrimence , thè  fe 
tutto  ciò  coccalfe  d Iti  preprta  ; & di  tal 
maniera  fe  ne  alfligeua  , che  folamence  a-, 
guardarla  fèniiuano  gran  crnforco  ; fenza 
le  molte  parole,  & le  viue  ragioni,  con  cur  ’ 

le  aniiraua,  & rimettaua  loro  lo  fpirico  in 
corpo;  perche  da  la  gran  charitd , c'haura 
dentro  ne  l'anima, vlciuano  le  parole  acce- 
fe,con  le  quali  predicaua  d tutti  la  milcri- 
Cordia,la  pietd,  & la  compaflìone  inucrlb 
gli  afflitti , & necellìrofi . Coli  foleua  fup- 
plicar  Tempre  il  Rè  fuo  padre,  che  tenerif 
(imamente  l'amaua.che  honoralfeidt  fauo-  fm^ra  Msr 
rilTe  le  Chiefc,-che  difendclTe  le  vedo-  gartia  al 
ue,8t  gli  orfanellqche  lacelle  lar  Re/nopa- 
ghe  limoline  d cucci  I poue-  <frc, 
ri  ; & cenelfe  in  fora- 
ma  buona  giu- 
llìcia,  cola, 
che 

quel  buon  Rè  faceua  compi tiffima- 
mente  ; fapendo  beniniino,che 
le  fante  cITirtationi  di  quel- 
la fua  figliuola  erano 
tutte , come  ri- 
uclationi 
del 

Ciclo.  •*' 
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Di  nitri  gran  virtù  di  Juora  Margarita, 
di  aJeiuù  miratoli , ehi  Dio  operò 
ptr  mizo  fuo  . Gap,  y. 

L maggior  nimico  I che 
noi  altri  habbiamo  cir- 
ca il  profìcco.fpirituale, 
è il  noftro  proprio  vo- 
IcreiilqualeinarccndoiSc 
crefcendo  iniìcme  coo^ 
noi,'  bd  canta  forza,  che 
fa  di  noi  ordinariamente  quanto  gli  pia- 
ce • Et  ancorché  (ìa  quali  vna  pefte  de  li 
virtù  I nondimeno  di  cfla  *iue  ; & con  gli 
fpirituali  elTercicij  bene  fpello  6 foftenca, 
& mantiene ,-  dandone  ad  incendere , cho 
fia  viri  ù quello  ■ che  piace;  & fancitd  quel- 
lo, che  fard  noftro  diletto,  St  amor  di  Dio 
l'amor  di  noi  fte(G  • Onde  i Santi  hanno 
fempre  hauuto  in  conGderacione  , che  per 
diucntar  perfetto  ne  la  vita  fpiricuale , Ga 
necciTario  abnegare  fe  medcGmo , ralfe- 
gnando  la  propria  volantd  ne  l'altrui  ma- 
ni , ficendo  anco  di  fe  ftclfo  mille  efperi- 
menti  in  quella  parte;  acciocbe  poi  in  me- 
zo  a molti  digiuni,  orationi , & lagrime^ 
non  G croni  nafcoflo  il  verme  de  la  nollra 
propria  voloncd,  che  rouini , & metta  fof- 
fopra  ogni  colà.  Quelld  Tanta  fuora  Mar- 
garita adunque  non  cardo  molto  d Co- 
prire quello  lègreco.  Onde  G Gaua  fempre 
canto  foggetta  al  volere  dr  i fuoi  Prelati, 
che  il  fuo  l'haueua  per  nulla  ; ilruggcndoG 
turrauia , che  le  f >fle  commandata  alcuna 
cofa  ripugnante  a la  fua  voloncd  > imperò 
non  G crouaua  mai  cofa  tale  ; perche  l'al- 
trui volontà  era  la  fua.  CoG  quando  l'era 
impofta  qualche  particolare  obedienza, 
ccn  tutto  il  fuo  all'ecto  vi  G metceua,ancor 
che  tulTe  Hata  in  tal  tempo , ò circa  cofo 
cali , che  le  hauelTe  llurbato  la  fua  quiete. 
Quando  poi  G commandaua  alcuna  cofa 
in  comniunc  a tutccifaceua  ella  concoiche 
tutto  fofle  impollo  d lei  fola  ; & che  tutto 
toccalTe  a lei  ; inGno  d lo  fpazzar  la  cafi, 
& qualunque  altra  cofa  più  vile.CoG  chic- 
delia  con  grande  inilanza  al  Prouinciale, 
& d la  Priora , & che  non  la  rifparmiaffino 
in  cofa  alcuna  ; Se  che  non  la  difpenfaGino, 
nc  anco  ne  le  penitenze  del  filencio , Se  ne 
le  riprenfioni , che  i Prelati  fogliono  fare-, 
per  qualunque  negligenza  occorfa  circa 
di  cù'i , coG  in  tutte  I altre  oGìrruanze  ab- 
bracciaua  fempre  la  parte  più  rigorofa , le 
penitenze,  le  humiliatiooi,  le  venie,le  pro- 
llrationi,le  dikipline  ( che  per  venir  da  la 


mano  altrui , d molti  apparifeono  l'nrole- 
rabili  ) erano  d fuora  Margarita  alTai  làci- 
li  d fopportare  ; anzi  di  molto  gullo , per- 
che hauea  trouato  il  vero  modo  di  feruire 
& piacere  d Dio  ; & haueua  fempre  ingor  - 
digia  grande  di  quei  7hefori , che  Hanno- 
afeoRi  fotto  l'eflere  mortiGcata , 8t  mal 
trattrta  da  l’altrui  mano  . Conforme  a_* 
quello  falena  anco  gouernarG  in  tutti  gli 
aftétti , 8t  palGoiii  fue  naturali  ; tenendole 
tanto  in  briglia,  che  non  haueflìno  coG  fa- 
cilmcce  d fare  quel,  che  fogliono, per  qua- 
lunque occaGone , i folito  ne  i Monafteri, 
che  occorrano  di  molte  impatientie , & di 
molti  difgufti  per  la  diuerGtd  de  gli  humo- 
ri,  8t  per  le  varie  nature,  8c  conditioni  che 
fempre  fono,  doue  ù gran  compagnia.Oo- 
de  à quella  Santa  bene  fpeflb  accadente  ^ 
non  folo  di  hauere  d fopportare  qualche  gmlii  ne’- 
oftefa  ; ma  di  chiedere  anco  perdono  d chi  ccljario  fa 
1 uffendeua,gitCandoG  d i piedi  di  fuoi  con  pertolera- 
grandiGìma  fommilliane.  Et  quando  G ac  " le  »»- 
corgeua,  che  qualche  monaca  le  hauefle^  perfetwM 
tcnuci  U fituclla  > andaua  fubicod  cercar. 
di  lei,  St  trouarala , fe  le  prollraua  dinanzi 
in  terra , domandandole  perdono,  le  in  al- 
cuna cofa  per  forte  l'hauelTr  offeCi , fenza 
che  fé  ne  folfe  auueduta  . Et  fe  per  eafo 
tra  vna  fuora , Se  l’alaa  folTe  naca  qualche 
differenza  ; fuora  Margarita  era  quelita, 
che  fubito  le  accordaua.  Se  mecteua  in  pa- 
ce; acciuche  da  le  cofe  leggieri  non  G prò- 
cedeffe  d le  più  gi'aui;  & non  haueffe  d'vna 
breue  fauilla  d firG  vn  gran  fuoco . Et  Gio- 
ie effer  quello  vn  gran  fegno  di  elTer  nel 
numero  de  i Ggliuoli  di  Dio , come  ben  lo 
diffe  il  Saluator  nollro  nel  fuo  Euangelio;  Mattfc.4. 
perche  tutto  viene  da  la  charitd  Regina  di 
tutte  falere  virtù,  laqual  ne  l'anima  di  que 
Ha  Santa  habitaua,come  in  vna  cala  rega- 
le con  molta  ricchezza  di  ornamenti,  6t  di 
fecuicori,hauendo  dunque  in  fe  lleffa  la  ve- 
ra madre  di  tutte  le  fante  virtù,  bramaua 
ella  del  continuo  ardeocillì.namente  di  ef- 
fer Martire , Se  di  metter  la  propria  vita-,  SuoraMar 
per  Dio,  hauea  anco  grandiQìma  diuotio-  Rarità  de. 
ne  d quelli, che  erano  Itati  martiri,&  G mo  l'de'aiu 
riua  di  voglia  di  hauere  ancor  lei  quella  '' 
gracia . Et  per  aggiugner  ( come  G dice  ) 
legna  al  fuoco , ne  le  vigilie  de  i Martiri  G 
faceua  leggere  i loro  martirij , facendofcli 
cciandio  dichiarare  > Si  volendo , che  G gli 
predicalGno  per  acceuderG  canto  più  in., 
tal  dcGderio , Onde  talhor  diccua . Oh  fe 
Dio  mi  faceffe  gracia,che  morifli  ancor'io, 
come  loro, oh  le  per  qualche  perfecucionc 
de  la  fanta  fede  mi  toccaffe  di  morire  per 
effa,che  non  è cofa,  ch'io  brami  più  in  que 
Ilo  mòdo,  che  di  vedermi  per  Gicsù  diri- 
ilo,  Si  per  amor  Aio  decollata , sbranata, 
abbruciata , Se  ridotta  in  poluere . Et  pec- 
che 
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che  U pena  ducafle  pidi  vorrei  elTcr  nglia 
Cai  pezzi  miaucillimainencei&  che  non  ri 
redalTe  alcuna  force  di  tormento, & dicru- 
delti , che  fopra  di  me  non  foife  elfeguica, 
douendo  forfè  parere  a lei  elTer  quali  ma 
fpecic  di  TÌItd>che>eirendo  Dio  per  lei  mor 
to»non  hauclTe  ella  a morir  per  lui. 

Coluti  di  Ma  perche  il  diuino  Agnello  vero  fpo- 
fmriMar  fa  de  le  anime  ■ A che  per  lauarle  fparfe  il 
j^uriia.  fuo  fangue , è il  proprio  autore  d'ogni  pu- 
nti,& cattiti,  hebbe  quctta  Tanca  Verone 
tanca  conftanzaA  fermezza  in  quella  par- 
te , che , ancorché  li  otterillino  occalioni 
imporcaotilGme  per  la  quiete,  & pace  di 
quelli  flati , tanto  con  il  Duca  di  Polonia, 
quanto  con  i Ri  di  B jhcmia  , & di  Sicilia, 
per  conto  di  molte  guerre  , che  cri  il  Rè 
, Tuo  padre.  Se  quei  Principi  erano  Hate  non 
' . fenza  grandilÒma  eSulione  di  fangue  ; & 
ancorché  per  licurcl  de  la  confeieoza  fui 
le  folTero  offerti  molti  partici , & difpenfe, 
meccendofele  anco  il  cafo  in  ai  fatti  termi- 
ni, che  poteua  apparire  elfer  più  cotto  ne- 
ceflici , che  rolonti  il  maritarli  ; non  folo 
non  lì  potè  giamai  ottener  da  lei,che  pot- 
gelTe  orecchie  i liinili  ragionamenti  i ma 
dieeua,  che  quando  ella  vedette  il  padre.  Se 
la  madre  fua  ettere  in  quella  determinati, 
fi  farebbe  più  cotto  canata  gli  occhi.  Se  ta- 
gliato il  nafo.  Se  la  bocca,  che  confencirlo. 
Et  il  medelì  no  rifpondeua , quando  fé 
parlaua  de  le  guerre  de  i Tartan,  & la  vio 
Ìenza,chc  far  foleanoi  le  Donneìmottran- 
do  in  quella  parte  vn'animograndiffimo. 
Se  ben  degno  di  chi  fi  era  gid  dedicata  a_, 
Dio  per  lua  fpolà  > Se  che  con  nuoua  con- 
fecracione , & benediteiofae  era  fiata  per  le 
reUtùiK  tnani  de  l’Arcluefcouo  di  Scrigonia  infìe- 
di  iMra  tne  con  due  altre  Verginelle  religiofe  pa- 
tUrxvi-  reati  fue  aliai  llretce , per  la  Pafqua  de  lo 
ta.  Spinto  Santo. 

Non  inaucò  poi  il  Tuo  fpofo  di  fauorir- 
ia  fubito  con  miracoli  iiianifetti,  tra  i qua- 
li fi  narra , che  hauendo  vna  monaca  di 
Miracoli  M onatteto  grandilfimo  dolore  in  vn 

difuora  dito.ricorfe  d l'uora  Margarita,  pregando- 


quanto  fcommelTj,ad  rn’altra,  che  ciò  ve- 
deua,parue  cofa  troppo  fenfuale;  facendo- 
ne quel  giudicio , che  a lei  parile , 8t  mor- 
morandone ancora.mi  nel  medelimo  pun 
co  Dio,  che  difende  la  caufa  de  i funi  elee-  Opetatia. 
ci,ne  la  pagò,  mandando  fopra  di  quella  nimira. 
mormoracrice  rittetto  male  ,&  nel  luogo  colofe  di 
ifteirj,doue  l’haueui  la  fanta  . Onde  le  fu  fxaraMaa 
forza  di  giccarlì  d i Tuoi  piedi,  confettando 
il  Tuo  fallo,&  domandandogliene  perdono. 

Et  d quello  modo  fu  libera.  Vn'eltra  volta 
portando  quella  Santa  in  compagnia  d‘- 
vn'altra  monaca  vna  cauola  di  pane  al  fot 
noicuperca  con  vn  lenzuolo, ciraua  vn  ven 
co  tanto  gagliardo  , che  in  vn  Albico  man- 
dò foccofopra  la  maggior  parte  del  tetto 
del  aipicolo,di  che  quella  religiofa  fenciua 
fpaiiento  grande . ma  ricorrendo  al  Signo- 
re fuora  Margarita,  cefsò  immediatamen- 
te quella  cempetta  . Vn'alcra  volta  leoc- 
corfe  di  crac  del  fuoco  alcuni  crefpoli , che 
gid  erano  cucii  infocaci.&  vnapencola,chc 
ardeua  ; Se  ne  le  tratte  con  le  mani  ignu- 
de,  fenza  che  il  fuoco  niente  la  offendette. 

Ma  come  psceua  ctterne  ottefàchi  hauea 
feco  vn’ Angelo  attui  migliore  di  quello,  c’- 
hebbe  Daniello  ne  la  fornace , per  ilquale 
non  gli  fece  alcun  nocumento  la  fiamma  è 


De  lo  /pirico  di  pnfezja^'hebbe  qutfta  San 
ta  Vergine^  fy  de  la  fua  ftUcifima 
morte.  Cap.  y I. 


R A gli  altri  doni  del 
Cielo  hebbe  quella  San- 
ta Vergine  anco  fpirito 
di  profezia , & gracia  di 
far  miracoli,  che  fe  ben 
niuna  di  quelle  cofe  è 
fegno  manifetto  di  ha- 
uer  Dio  ne  Tinima , come  fpofo , Se  come 
amico;  nondimeno  d quelli, che  1 hanno.  Se 


MargarU  la  per  amor  di  Dio , che  le  huuctte  alcuna  che  in  veritd  ramano>come  era  quella  San 
ta.  piecra,ch: foife  buona  per  quel  dolore, vo  ta,fogliono  affai  ordinariamente  ettereon 
lette  dargliela;  che  come  fe  ne  crouaua  per  ceffe  di  quelle  gracie.  Trouandofì  dunque 
il  male  di  fianco , & per  il  fangue , Se  altri  vna  volta  il  Rè  Aio  padre  a la  campagna 


accidenti , coli  penfaua  quella  fuora  tiM-  con  vn  groflo  ettcrci'to  contea  il  Duca  d'- 
narfene  qualcuna  buona  per  quel  dolore,  Auttria  , fua  madre  la  domandò  con  gran 


defidetando  haucria,  quando  k ne  crouaf-  de  anguttia  d’animo  ( come  lo  ricercaua  .f.^^^grita 
(è,per  mezo  di  quella  Infanta  . ma  ella  c’-  vn  tal  cafo)  che  le  dicette,che  termine  fof  paòte- 
hauea  con  U vn’altra  pietra , cioè  Chtifto  fe  per  hauer  quella  guerra  , d cui  rifpofe  la  ' 
rimedio  viiiucrfàle  di  tutte  le  luArmicd,  Vergine , che  quantunque  le  cofe  fuflìao 
prefe  il  dito  di  quella  monaca,  Se  ttrignen-  allhora  in  coA  gran  pencolo , & in  tanta., 
dolo  alquanto  con  mano,  pafsó  via  fubito  difficultd  coli  per  l’vna  , come  per  l’altra 
quella  pena . Vn’altra  volta  mei  tendo  vna  parte  , il  Duca  nondimeno  rettarebbe  vin- 
di  quelle  Aiore  vn  poco  di  impiattro  fopra  to,&  rotto  il  Aio  cttercico . Et  coA  fu , co- 
di vn’otto  di  quella  Santa , che  fe  l’era  al-  me  diffe . Trouandofi  poi  vna  nouicia  in.^ 

Choro 


PARTE  PRIMA 
Choro  RioleftaM  aflai  da  penfieri  impcr- 
tioenci , Se  mondani  di  efler  balla.  Se  ricca, 
tanto  che  gii  cominciaua  à lafciarfi  vin- 
cere , rifoluendofì  d depor  l’habico,  & a_> 
cor  marito  per  goder  la  robba  da  lei  la - 
((darà;  quefta  gloriofa  Santa  illuminata  da 
lo  Spirito  Santo  vide  quella  Tua  inquietu- 
dine, & centatione , onde  chiamatala  in 
dirpirtelcdilTeiltutto.  Et  per  quella  via 
la  ridulTe  al  Tuo  finto  propolìto , rellando 
ella  molto  confufa , & arroflita  di  quella 
fui  fciocchezza . Quello  iftelTo  le  auuenne 
poi  vn'altra  volta  con  vn'altra,  che  gii  era 
profelTa , Se  fi  trouaua  alTai  malcontenta, 
& pentita  di  quello  l^atoj  perche  auanti 
che  il  Demonio  te  hauefic  fatto  altro  ma- 
le,che  metterla  in  quelli  penfieri  , le  feo- 
perf:  quanto  addaua  fintalliciodo,'  Se  non 
fu  altro . Ad  vn'altra  monaca , che  fi  tro- 
uana  molto  inquieuta  da  l’ira,  non  poten 
do,  per  fua  colpa , refiilere  i tal  paflìone^ 
anzi  fabrietndo  callclli  in  aria , Se  imagi* 
aand ofi  far  gran  cofe  per  vendicatii,  que- 
lla Santa  le  manifellò  ogni  cola  , cidiicen* 
dola  d buona  patientia , Se  manfuetudine. 
Ec  il  mede  lìmo  fece  poi  ad  vn'altra , che  fi 
trouaua  in  v/ia  limile  pafiione  difdegno, 
& di  colera  . Or  mediante  quellofuorpi- 
ttréu  pre  '*  giorno  proprie  de  la  fua  mot 

iuie  ilìio'  te , & lo  diflie  publica mente  vn’anno  auan- 
w de  M ti , coG  finalmente  d li  diciannone  di  Cen- 
/aa Morir,  naio  di  quello  anno,  trouandofi  alfai  lana. 
Se  ragionando  d li  prefenza  di  più  altre 
Monache,  dilfe,  che  di  11  d dieci  giorni  ella 
fi  morrebbe . dopo leqdali  parole , paflàti 
tre  giorni,  le  fopragiunfe  vna  tébre,  che  le 
durò  appunto  mfino  al  giorno  da  leipre- 
nbntiito . nclqual  tempo  chiamò  tutte  le 
M maebe , Se  con  gran  giubilo , Se  fella  da 
Kffartatio.  corte  prefe  licenza.  Fece  anco  loro  vn  lnn> 
ned»  /ito-  go  icrmooe,  cffortandorci l'amor  di  Dioì 
ruMuixu-  ai  xitfpregio  di  quella  Vitiid  li  perfencran*. 
maal'il.  2u  nel  bene  operare , *■  la  purieatia  ne'  le 
^ Mona-  cribolationi , Se  al  tener  fpmpre  dinanzi  d ■ 
* gli  ocelli  quel  premio, che  il  dolciiCmo 
Giesv  hd  promefio  d quclU , che  dt  tutto 
cuore  rameranno.  Se  lo  feruiranno . Que- 
.vb.rLtV  j lie,(!ialcre  cole  di  molta  edificationc  diOe 
- A‘ loro  in  tal  dipartenza . di(loi  tutto  l'altro 
ai-:  % »'i  V tempo  fu  da  lei  Ipefo  in  penfarc  di  Dio , ò 
* parlar  con  Dio  • Dopo  quello  d la  prefen- 
z^di  molti  Padii,  K per  le  loro  mani  rice* 
UMC  con  ^gulac  diuotione  tutti  Sacra- 
~ menti  de  la  Chiefa.diffe  anco  il  Salmo, /«I 

Morte  1 3.  ta ■Domini  fpirauìÀnSaa  al  vcrfo,cfae  dice, 
fisima  dt  la  manus  tuoi  Domine,iyt.  nel  qnal  punto 
fuoriiMar  fini  di  perdere  la  fauella.  Se  la  vita,  che  fii  d 
gar tu.  li  vencocco  di  Gioaioute  l'anno  del  Signo- 

re i 170.  efiendo  ella  in  etd  di  ventoteo 
' b anniidc’quali  hatiea  coofumaco  vcntiqoac* 
tronelareligioiie.Fù«oao(ciuulamoRe 
li. ./ 
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fna  per  feg^i  venati  dal  Cielo , perche  la., 
bellezza  di  quel  corpo  gid  morto  era  fi 
grande , che  non  poccua  elTer  cofa  natura- 
le. Vi  concorfe  di  (ubico  canta  gente  nonu 
Iblo  di  quel  luogo  ; ma  etiandio  di  molti 
altri , che  non  lù  podibiie  di  fepellirla  per 
quattro  giorni  inceri.perfeuerando  carta*.  , ' 

uia  in  lei  quella  bellezza,  & fencédofi  vfeir 
di  quel  corpo  vn’odnr  fuauilBmo  conap- 
plaufo,&  acclamatione  grandilfima  di  cui 
ci  quelIi,ch'andiuano,8(  veniuino.  Irom-  E ffèqtiiefo 
roufi d quelle eflequie  il  Rè  fuo  pzdre,8c Xx-léniftime 
Regina  liia  madre  con  gran  cordoglio  ,81  fatte  a fM 
con  molte  lagrime . cosi  l'Arciuefcoao  di  Mó^a 
Scrigonia  in  compagon  d’altri  Vefeoui,  Sé 
Prelati , ilquale  con  molte  ragioni  s'inge* 
gnaua  di  confolare  il  Rè , Se  la  Regina  , Se 
tutte  le  Monache, |dRcndo,che  quella  mor 
te  non  doneua , come  falere , elfer  fiianca,  ■ 
poiché  in  quella  defunta  appariuano  &gni  ' ’ 
coG  manifeili  de  la  fu -gloria.  Durò  quel  * 

foauiffimo  odore  molti  giorni  nel  medefi^ 
mo  termine.  Se  fpecialmenie  fu  lèntico  nel  ' ' 

quaccodecimo,  quando  foprail  fepolcrer 
fu  polla  vna  gran  pietra.  Se  coG  tre  mefi. 
dopo,efi'eadofi  fatta  fopra  de  elfo  vna  Tó- 
bt  di  marmo  . , 

LiZ  notte  de  li  fua  morte  va  Fra  Pietro 
lettore  Lauricniè,  ripofandofi  alquanto  P’Il'O*'' di 
dopomicucino.feaci  vna  voce,clie  dicea.i,  ynreligio. 
fAgnetlaè  morta, Se  racconcaodolo poi  la'”' 
mattina  d già  altri  Frati , tutti  dilfero  non 
potere  ellere  altro  , che  la  morte  di  fuora: 

Margarita,  onde  mindarano  fubico  al  Mo-, 
natlero,Se  cremarono  efser  coli . In  quella 
medefima  mattina  vna  donna  maritata  di 
finca  vita  fi  trouaua  creata  miglia  loucana 
da  quel  Mouailero , Se  venendo  d domau- 
dire  il  marito  fuo , fe  hiùefse  giamai  fen*' 
cito  dire , chi  fofse  fuora  Margarita,  Se  ri* . 
fpondendole  di  si,  foggiunfc  la  finta  Don- 
na. lo  quella  notte  l'hò  villa  faiire  in  Cie-  Vifaae  di 
Iq  con  molto fplendure,  Aglorii,  Se  mi  hi^vnadSna 
deceo,  che,  vificando  io  il  fuo  lépulcro , mi  -fieoUre. 
fard  dato  da  Dio  cucco  qncUo , che  gli  do- 
nundwò . ceedetee  il  buon'huomo  cucro 
quello,  cheda  la  maglie  fua  gli  era  detto, 
cofi  di  tracco  fe  n'andarono  d la  fepoltura 
di  quella  Santa , doue  occenneto  da  Dio 
molte  gracie,med  Unte  la  fila  ineereelfione. 

Vn’alcu  religiofa  de  l'ordine  Premoftra*  ripone  ì 
cenfe  pochi  giorni  auanti,  che fiiora  Mar-  t'ita  mona 
garica  pafsafw  di  quello  mondo d l'altro, 
vidde  la  Regina  del  Ciclo  accompagnata 
da  gran  moltitudine  di  Aogelidaquale  ha- 
uea  ne  le  file  mani  purillime  vna  corona 
di  gran  valore^Se  entrando  nel  Monaflero 
di  queAa  Sastff  la  coronò  ceM  molta  fella. 

Se  rolenaicd,8e  con  applaula  grande  di  tut-  ' 

ci  quei  Santi . Vide  anco  vna  ficaia,  che  di 
urrà  andana  al  Cielo  t per  liquale  fe  ac« 
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tornaaa  la  glorìora  Vergine  in  Par  jdifoi  & 
cheinfieme  con  lei  vi  faliua  anco  Suora 
Margarita  turca  fedofa  >& lieta.  Quando 
poi  a'intefe  de  la  Tua  morte  fu  chiaramen- 
te conofciuco  il  lignificato  di  tal  vifionc. 
Vn'alcra  monaca  del  Monafiero  di  Santo 
Antonio  t chiamata  funra  Elilàbctca  nar- 
rauai  come  trouandoli  inferma  quella  San- 
ta» bauea  vifio  vfcire  del  Tuo  Monaltero 
vna  fplendida  (Iella  piena  di  raggi»  laqnale 
i poco  i poco  faliua  in  sii  verfo  il  Ciclo» 
& domandando  vno  de  gli  Angeli  » ch'an- 
danano  io  Tua  compagnia  » chi  tuiTe  quella 
fiella»  8f  qucllo»che  fignificaflè»  le  fu  rilpo- 
flo  t che  era  la  Margarita  figliuola  del  Rè 
di  Vngheria»  che  partiua  di  quello  mondo 
per  andarfene  à la  beatitudine.  Oodeci 
giorni  dopo  la  morte  di  quefia  Sdhta  » ac- 
cadde » che  vn  certo  religiofu  .detro  fri-. 
Romano  » hiiomo  diuoco  » & di  (anta  vira» 
che  pochrgiorni  prima  era  mórto»appar- 
ue  al  Priore  del  Conucnto  Giannenfe  » ri- 
cercandolo» che  faccflè  orationc  per  lui»  Si 
gii  dicelTe  qualche  Mefla  per  vfcir  del  Pur  ■ 
gatorio,  doue  lì  trouaua  > & domandando- 
lo quel  Priore  » Ce  fipeire  niente  di  Suora..» 
Margarita»  rifpofc  » che  Ce  n'cra  andaca  di- 
ritta al  Cielo.con  quella  velie  d’oro»  di  6ui 
parla  il  Salmo  44-  ■ 

Ulullrò  ancora  il  Signore  del  mondo  la 
morte  di  quella  fua  fpofa  con  molti  mi- 
racoli » dando  la  vifia  à i ciechi  > fonando 
hidropici»  & altri  infermi  ».' errandio  di 
malcaduco»  liberando  indemoniati»  Sirifu- 
fcicando  anco  morti.  Sanò  miracololamen 
teal  lèpi.lcro  filo  vn’huomo  di  vna  Terra 
chiamata  Dan.de  la  Oioceli  Vanenfe  » che 
tre  meli  continui  era  fiato  infermò»  & vna 
fanciulla,  o'hauea  ftorpiata  vna  mano,  coli 
vn'altra  paralitica  » laqual  » fecondo  i Me- 
dici»era  Inehrabile  . Fra  Pietro  ancora  let-  ^ 
tore  Laurìenfe  banca  dolor  grande  di  deu- 
tildi  chef!  gli  era  gonfiaturtala  faccia, 
talmente  cheipen  quattro  di»  A quattro 
notte  non  bauca  emnaco  mai.  requie  » ma 
ricordandoli  di  qiieila  fanti.  Vergine , ri- 
corfè  a lei  «facendo  voto  » fello  fanaua  < di 
fare  ad  banòr  fuo  vna  cerra.’dtncitiea«  t & 
fnbito  fi  lenti  del  tot  co  guarirò . Quefici  le 
molte. aloe  :colè  -bene  cllanunace^&ram 
tcnticate  .fi  mandarono  poz;dld^apa  'Cle- 
mente Quiutov  che  fi  trouaqa  allhora  in 
Bordei'S.  acciò  «ho  fi  iaccfibia  'le  diligenze, 
necefl'arie  i k'Caneniaattoaeqli  -cofi  lUu- 
fitc  Santa.dicbe  fifaccua  inflainza  dnome 
di  tetto  ibRegnod'Vnglieria. per  metodi 
Fra  Andrta  Ongaro  deput^o  Ambafcia- 
tote  per  tale  efimo  » cflcnJi  Fiate  di  San 
Domenico  > liqualc  in  quella  Aia  imbalce- 
ria  fu  dal  Papa  fatto  Ateiuefeouo  Aocila- 
ita($  de  Tanoo  i tot.  na  le  tinoluuooi 


grandillìme  di  quei  tempi  ( di  coi  fboo 
piene  le  hifiorie  ) non  lafciarono  andare 
innanzi  l'imprefa . Non  pregiudica  però 
quello  nieuce  d la  fua  gran  fantiti»  nè  ai 
miracoli , con  iquali  piacque  i Dio  di  ho- 
norarla , canto  in  vira  , quanto  in  morte» 
Fi  f >mmarlamcnte  menciont  di  quefia  fan 
ca  Vergine  l'Arciuefcogo  Santo  Ancooinoi 
elfaggerando  molto  la  fintiti  Tua  » laqualc 
liillnriafu  poi  regiftraca  dal  Surio  nel  Aio 
primo  Tomo  de  le  vice  de'Santi. 


De  li  Etiti  Sucri  H eleni  di  V ti^beria,- 
Cip.  V l l. 


A grande , 8t  rarilBma-» 
fintici  di  Suora  Marga- 
rica  » di  cui  ne'  capitoli 
pallitt  fi  è ragionato» 
dicono , che  penetrò  an- 
co nel  Monaftero  di  S. 
Caterina  di  Verpigno 
per  la  fanta  conuerfacione»  & ellempi  reli-, 
giofi  d'vn’altragtan  fierua  di  Dio  detta..* 
Suor'Hclcaa  di  Vngheria , che  di  tutte  io 
quello  fu  la  Macftra.larelaeione»  Che  di 
lei  A fai  oe  l'hifiorie  di  quel  tempo  fie quali 
fonoócl  Conucnto  di  San  Giouanni , Sè 
Paolo  di  Veneria.  & nel  Conuéro  di  < biog- 
galA>la,8t  porto  del  mare  di  quelU-Si- 
gaiiVia  I che  dette  in  luce  Fra  Leanum  Al- 
bera) iu  lingua  T'ifcaqa»  di  cui  la  prefe 
aoco|)oi  Fra  Serafino  Razzi)  è vcraaicnce 
cofiin  cucco  marauigliola»  6c  per  cNeic  el- 
la fiata  nel  medefimo  tempo  maettrz  di 
Suora  Margarita»  doari  ciTcr. quello  il  Aio 
proprio  luogo»  .Non  fisi  però  niente  dì 
quella  religiofa  ; chi  fofie»  nè  donde»  uè  di 
qual  padre  » & madre  nafcctie  i nè  quando» 
nè  come , nè  pv  quale  occalìune  fificefle 
monaca,  folamencc  narrano»  & fi  si  di  elTa» 
che  fu  villa»  & conofeiuta  > clléndo  gii  inu» 
qualche  eri. 

Primirrauignte  adunque , elTcndo  per  le 
peribdc  fpicicoafi  Toratinne  come  vna  mi- 
nerà dViro  » che  ooo  fi  fiuilce  mai  di  caua- 
rct&  quffi  vn  theforo  da  arricchir  le  ani-, 
me»  & vn 'arte  da  trafficar  con  Dio  vantag-, 
gK^iànlentc»  Se  con  moito  guadagno  i tut- 
te l'borc  » & in  tutte  le  occafioni , quefta_*' 
Suora  Hclena' fi  imifei:  caminar  per  que- 
fia via.  cogl  aicainciitc.k  che  fi  lalciòadie- 
cto  gran  nuoicto  di  perfine  ipiricuaJi  di 
molta fcrfctcionei  di  tal  maniera,  che  po- 
chiin  quello  poceuano  andar  con  lei  del 
pari . Venne  dunque  i tal  ccrmine»  che  in 
vna  itfia  del  glMùloSaa  Francefeo:,  ftan- 
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meza  notte  in  oratione  > fu  da  Dio 
coccfi  ctm  le  fue  piaghe  ne  la  mano  delira» 
faccio  t^l^iper  quanto  apparìua»relì4en- 
za;  & cootradittione  ; perche  diceua  gri* 
dando  ; Signor  inip  , aaa  lì  taccia  quello» 
non  lì  faccia  quelle»  Signore,  la  qual  voce 
cra-vditadal'altre  Monache; ma  nonco- 
ncfceuaoo  con  chi  patlallie  » nè  di  che  » fin- 
tanto  , che  da  lei  propria  non  fu  fcoperto. 
Vn’altra  poi  n’hebbe  ne  la  man  manca  il 
iorn»  de  gli  Applluli  San  Esecro  » Si  San 
àofo  » ilando  ella  in  oratione  in  fui  mezo 
giorno . non  gii  che  in  quelle  piaghe  ap- 
partlTe  (angue  > ma  (olamente  pena  > & do- 
lore » come  4’vna  ieriia.&la  mandritta 
circa  quel  proprio  luogo  appariua  » come 
vn  filcecn  d'ore»  & vn  fioretto  di  giglbiCO- 
me  in  alcune  pitture  ancichiffime»  ancor  fi 
(toua  dipinta . laqual  cofa  iofieme  coiaio 
(ludtp  di  (cancellare  quei  fiori»&occul- 
' Coirgli»  le  durò  alcuni  giorni  » fintanco  che 
oiflaar  venne i cellire. Molte  volte  anco- 

r*»fU5utre  ella  llauain  orationeifi  vdiuano 
dapùsan  pcr  l'aria  canti  del  Cielo  con  vna  melodia» 
li  lU  lieto  de  fuauid  non  più  vdira  in  terra  > & hauea 
gran  familiariti  con  alcuni  Santi  gloriofi» 

I quali  dando  lei  in  oratione  » le  appariua- 
La  B.  He-  qo,  venendo  i ragionare»  & conueriar  con 
Ina  tion  „qq  fjpeua  leggere  > nò  mai  Timparò» 
conofceua  le  lettere,  diceua  però  in 
^ ^ eboro  con  falere  l'otficio  de  la  Madonna 
^ * ogni  giorno  » & tal  volta  anco  il  Salterò. 

Dewtione  Hra  diuotilOaia  del  Santilfima  Sacramen- 
ttisntifsi  to»  & ne  (cntiua  fempre  gran  fame.&  quan 
w Sacra-  do  per  qualche  occzlionc».ò  pigritia  il  Có- 
tcdiir  fuo  non  la  communicaua»  il  medelì- 
ma.Signote  miracolol'amente  glielo  por- 
taua.  Facendo  oratione  vna  notte  del'Af- 
funtione  de  la  Madonna  con  profondilo- 
. mo  filentio  ( dormendo  tutte  falere  Mo- 
nache , eccetto  vna  > che  daua  appreflb  di 
BjUp  de  lei  vegliando)  fi  vdl  d fimprouillavn  gran- 
la  Beata  de  Itrepito , & ella  rimale  eieuata  < & poda 
HtUna . Il)  c'iafii  & vna  Croce  di  bronzo,  che  daua 
(opra  falcare,  miracolofainence  fc  la  pofe 
ne  la  man  dritta.  ElTcndofi  in  quello  rifue- 
gliace  falere  Monache»  corfero  cucce  Q[>a- 
uentate  i veder  quella  gran  marauiglia» 
né  fu  mai  pulDbile  trarle  quella  Croce  di 
inano  fintanco  che  fu  circa  il  mezo  gior- 
- no»  quando  edèndo  tornata  in  fe  » St  facen- 
do tuctauia  oratione»  quella  Croce  da  fe 
medefiina  » & fenza  altro  aiuto  fe  ne  cornò 
dune  prima  era . Vn’altra  volta  facendo 
r oratione  dopo  Vefpro  in  vna  c^pella.vna 

Croce  di  legno,  che  quiui  era , (cele  giù  da 
l'altare  » & le  le  pofe  dauanti , & dopo  vna 
gi'ulTa  bora  fc  ne  tornò  al  fuo  luogo . Va 
giurilo  di  Santa  Caterina  martire,  elTendo 
gli  alzata  fHodia  (aera  i la  Meda  canta- 
W»  fi  parti  da  falcare  vna  dcuocilfiaia  una- 


gine  de  la  Madonna  col  Ibo  figlinolo  ite. 
braccio  »& 'fi  venne  i por  ne  le  mani  di 
qqeda  Santa . Vn’altra  volta  » cITendo  gii 
tardi  dopo  Compieta»  Se  cantando  le  Mo- 
nache la  Salue  fenza  altri  lami  per  penu- 
ria di  candele»  vi  comparfe-  Suor'Helena» 
laqualc  per  elTere -fiata  occupata  in  altri 
offieij  di  cafa  in  cucinz»&  in  rompere,  & , 

fpezzar  certe  legne»  non  hauea  potuto  ve- 
nir  più  collo . efiendo  dunque  entrata  iiu.  cJofameH 
Chiefa  6 viddero  in  vn  tratto  miracolo- 
famentc  accefe  due  facolccte  di  cera  fopra 
falcare , che  durarono  quanto  durò  la  Sai- 
uc , che  fi  diceua  in  lode  de  la  Madonna. 

Vn  giorno  de  la  Pcntecolle  facendo  elTa_» 
oratione,  fi  accelero  miraculofamencc.. 
cinque  facole  di  cera  fopra  falcare,  de  le 
quali  tre  poco  dopo  li  rpenfcro , feguican» 
do  di  ardere  falere  dne  cucco  quel  giorno, 

& la  notte  fcguenee'infino  i falera  matti- 
na, mentre  fù  celebrata  la  MelEi,  & aggio- 
gnendolìvamiracolo  fopra  l’altro, arder 
uano  fenza  confumarfi , vedendo  ciò  cucca 
quella  gente , che  era  concorfa  al  diùino 
olficio . Vn’alcro  miracolo , come  quello, 
le  accadde  per  la  fella  di  S.  Marco  Guan- 
geUlla  circa  il  mezo  giorno . Vn’alcra  vol- 
ta facendo  lei  oratione  in  vna  cappella  il 
giorno  di  Sanca  Caterina  marcire  di  noc- 
ce,  venne  fubitamence  dal  Cielo  vna  luce 
tanto  fplendida  > & chiara , che  fi  vedeua 
per  tutta  la  Città  con  gran  marauiglia.» 
d'ognuno  > & mericamence,  poi  che  quefia 
religiofa  era  tanto  piena  di  lume  cclefie, 

& del  lume  di  Chrillo  vera  luce  de  le  ani- 
mciche  non  poteua  nafconderli  fenza  elfer 
manifeftaca  da  nuouo  lume  del  Cielo . Du- 
bitando poi  vna  Monaca  grandemente  ne 
f animo  ìiio  di  quelli  legni  vifibili,ac  di  co- 
si fatti  fplendori  canto  minifeftì,  Suor'He- 
lena  la  menò  in  Tua  compagnia  i far'ora- 
tione  la  notte  di  San  Giouanni  Euangeli- 
Ila,  i<  llaodofi  quiui  ammendue  al  buio  » & 
in  grandiffime  tenebre»  apparue  ne  la  cap- 
pcUa,  doue  etano , vna  luce  miracolofa»  & 
fi  viddero  ne  le  mani  di  quella  Santa  due 
lumi  accefi  , & dinanzi  i lei  due  huomini 
( che  ben  pareano  fcclì  dal  Cielo  ) f «no  ^ . ^- 

vcllico  dì  bianco»  l'altro  d’vn  cerco  colo-  * ' 

re»  come  di  cremisi . onde  quella  Monaca»  ' -Il 
laqual  prima  vacillaua  > tremando  cotta  di 
gran  paara  » chicle  perdono  i Dio  de  la 
lua  incrcduliià , & bebbe  poi  Tempre  io^ 
grandilDma  opinione  quella  ferua  di  Dio. 

Hebbe  da  Dio  quella  $aota  (pirico  di  prò-  _ 
fczia , & in  diuerl'e  occafionf  lo  dimoftrò. 
onde  trouandofi  vna  volta  tutto  quel  Re-  b,  Heleua. 
gno  io  graodilfiinu  cimnrc  de  la  venuta  de' 

Uacbari»  le  dille  vna  di  quelle  Monache»  Se 
che  fard  di  noi  altre»  forclla  , quando  ven- 
gano quelli  Tartari  l bquale  rifpofe.  lo 
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non  Io  Tcdròioi  farò  naa>  quando  vcrraa* 
noi  ma  voi  si.  & cofi  auoenne  i puoto.Tro- 
nandofi  va’altra  in  termine  di  morire , & 
parendole  cfler  giunca  à l'Vicimo  fìacoi  Tuo. 
r'Helma  difle  : Ella  non  'morra  di  quella 
infirmici  «perche  Dio  le  vuol  dare  laniiit 
& tempo  da  poter  prima  far  penitenza  de’ 
peccaci;  ma  fe  bora  meriiTe  ò faria  danna- 
ta > ò grauiffimamence  punica . & cofi  fu> 
onde  quella  inferma  guari,  & viflic  poi  mol 
ti  giorni  con  gran  muta  rione  de  la  virai  & 
cofiumi  Tuoi.  Vn'alcra  volca  icooandofi  vn 
certo  Prete  ammalato  > la  madre  lùa  > che 
molto  l'amana,  ricotfe  i rnorUelena,  pre- 
gandola I che  facefle  oracione  per  quello 
fuo  figlinolo . il  che  hauendo  ella  facto  « il 
giorno  feguence  le  dette  quella  rtfpnlla. 
Io  non  hò  potuto  ottener  da  Din  la  fani- 
ti  corporale  del  voHro  figliuolo  per  vn 
(uo  gran  peccato , c'hi  facto  > & narrolle  il 
tutto  ■ Dio  però  gli  fati  grana  di  andare 
nel  Purgatotioi  fe  ben  vi  Ilari  di  molti  ■ & 
molti  anni  « & cofi  il  Prete  mori  fubito  di 
quella  infirmiti  . Molte  volte  leaccade..i 
mentre  era  ne  i'borto  del  Monallero , che 
folamcnce  toccando  con  le  fne  mani  qual- 
che herba>’ò  pianta,  che  folle  fecca,rinuer- 
diuanoiSc  fioriuano  fobicamente . ma  ti- 
ra'hmili  penfandnpoi  i la  marauiglia , che  l'alcre 
ih  importa  hariano potuto  hauerne,leflirpaua  fubi- 
fiùdemi.  tj,, per  conferuarfi in  vera  humilìii.laqua- 
racou,  molto  più  importai  che  non  fanno  i mi- 
racoli . 

IVferte  de  L*  precedente  i la  fua  Tanta  mor- 
ia Beata  ce  llando  tutte  le'Suore  intorno  al  foo  Icc- 
Helena  , to,  vidde  ella  Ciesù  Chrifto  foo  confola- 
tore qniui  prefcnte , & con  fi  mirabile,  & 
beata  compagnia  fe  n’andò , parlando  col 
Signore  de  la  vita , 8t  piangendo  di  gran 
contento  , mentre  cocce  l’alcre  vdiuano 
quanto  ella  parlaua , & rifpondena  . Ne 
mancarono  miracoli  dopo  la  morte  fua, 
perche  molti  infermi  furono  per  mezo 
Ino  da  varie  infirmici  liberaci , Se  altri  per 
la  interceflione , Se  meriti  Tuoi  ottennero 
^ . diuerfe altre gratie cosi  temporali,  come 

fpiricnali.  Dopo  alcun  tempo  parue  ad  al 
'ufuatraf  '•  corpo  ad  vn’alcra 

latìene.  ^ fepolcura  . onde  quando  la  difotterrarono, 
tanca  fiì  la  foauiti  de  l’odore  , ch'vfciua  de 
Tofla  Tue , come  fefbfie  fiata  aperta  vna_, 
cafla  piena  di  cucci  i fiori  odoriferi , che  la 
natura  produce, & fu  tale,  & canto,chc  non 
fole  fo  fencito  ne  la  Chiefa , & nel  Mona-, 
fiero , ma  eciandio  per  tutta  la  vicinanza, 
& quello , che  d più  degno  di  raccontato 
tra  l’alcre  marauiglte  di  quella  fpofa  di 
Chrifio  , i,  che  eflendo  gii  paifaci  dicefec- 
te  anni  dopo  che  era  fiata  fepolca,  quando 
quella  trasiatione  fo  fotta,  crouarono  la_> 
terra  de  la  fepolcura  fua  folleuaca  oc  Tarla; 


& lontana  ctrea  mezo  braedo  dal  corpo» 
8e  volendo  alcune  di  quelle  monache  pi* 
gliare  qualche  particella  di  quel  corpo  per 
reliquia , toccando  il  coltello  la  carne  foa, 
miracolofomence  ne  vfei  fangue.onde  feo- 
za  far’altro  > fi  celebrò  quelTactp  con  mol- 
ta diuotione.  Se  fu  traslacato  quel  corpo  i 
luogo  afiai  più  decente , doue  i poi  mto 
Tempre  venerato  per  Santo. 


Di  akunt  altre  ptrfont  Sante , ebe  marita- 
rono eirea  qtujio  tempo  ne  l'ordine  di 
San  Dome  nieo.  Cap.  Vili. 


VANTVNQVE  niun 
danno  temporale  fide- 
ne  tanto  fentire,  quanto  'de'  Smrn 
la  morte  de'  Santi  , 8c  palJd  (gai 
quella  meda  folicudine,  altro  eft- 
in  cui  ne  lafcianc,quan-  raldamn. 
do  effi  mancano;  nondi- 
meno non  eflèndo  la  morte  de’  pari  loro 
realmente  altro , che  vita  ; non  fi  può  ne- 
gare , che  non  fia  anco  tale  rirpeeto  i noi 
altri  il  giorno,  che  partono  da  quello  mò- 
do per  andarfene  in  Paradifo  i eficr  quini 
nofiri  auuocati , St  amoreuoliffimi  protet- 
tori . Poflbno  dunque  meritamente  oaec- 
terii  tri  gli  altri  trauagli , che  di  quell’an- 
no IS70.  patlTordinédi  SanDemeuico, 

St  parimente  ira  gli  altri  Tuoi  fasori  la_>  p^cbrillia. 
morte  del  Beatiflimo  Marbré  FraChri-  ^vefeom 
filano  Vefeouo  di  Antiochia , & quella  di  d'  .Aim- 
quattro  altri  ReligioG  de  Tifiefib  htbito,  thia  mard 
che  furono  quiui  infieme  martirizzati  in  rizzani* 
Chiefa,  come  di  fopra  hibbiamo  detto.  ‘f 
cofi  il  martirio  di  Fra  Guido  Longimelo, 

& del  compagno  fuo  in  Africa , & la  morte  ^ ‘ 
etiandio  di  F.  Raimondo  Falgario  occorfa 
i li  diciannuue  di  Ottobre,  ilquale  era  gii  2div  f A- 
flato  cópagno  di  S.Domenicoigran  Padre,  frica  td 
Se  fingular  Protettore  de  l'ordine  foo;  & di-  /no  cotipe- 
pei  trentanoue  anni  Vefeouo  di  Tolofa  in  gn». 
Fraocia.&  feben  queflc  morti  infieme  con 
quella  di  Suora  Margarita  furono  di  gran- 
didimo  danno,  maflime  rifpctto  al  tempo, 
che  allhora  correua  ; non  fi  fona  però  tan- 
to fentita  quella  iattura , fe  non  vi  fi  folfe 
aggiunta  anco  quella  del  gloriofo  San  Lui- 
gi ,ò  Lodouico  Rè  di  Francia, che  fu  ili 
venticinque  di  Agofio  di  quelle  medefimo 
anno . era  egli  vnico  protettor  di  tutte  le 
Religioni , St  fpecialmente  d;  quella  di  San 
Domenico,  fi  come  anco  di  quella  del  glo- 
riofo  San  Francefeo  huomo , che  io  tempi 
trauagliofiffimi;,  St  pieni  di  tuibuicnze , di 
pericoli,  & di  tcuolutiooi,6e  in  mezo  de 

Tarmi, 
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r«rmri  de  leguerret  de  l'hereiìei  & in  oiol- 
U contu/ìonc , Se  varicci  di  acgatij  leppo 
ttuitiié  no  moftrare  al  mondoicon  )a  Tua  vita,che  an- 
tMUt/T  co i Re poflbno eirere  pert'eccamcnce San- 
•«■‘•■'Jt*'  ti.  egli  oeraraente  Ré  gcandilCnio  > ee- 
^idi Sa»  cellenciffimo > Se  molto  cimdraco  di  Dio» 
y^'rart  *'**'*'*  Thonor  fuo  > nimico ^ande  de’ 
Ir  rraikli  ' pàdre  de'  poueri»  fondacor  di  Mo- 
di^aLo.  nafteti  > edificacor  di  fpedali . lo  Parigi  oc 
douco . fece  rpecialmence  vno  > che  fu  chiamato  io 
tfedjl  di  fpedal  de'crecento  ciechi.  Fece  i Mooafleri 
di  Santa  Caterina  ,.8e  di  Santa  Croce . Fa- 
iwcfci  in  bricò  in  Roano  la  prima  cafa,  che  li  fappia 
pjj.  qyjjij  publichc  mera- 
trici  » che  tocche  poi  da  la  mano  di  Dio  li 
VrtmoM»  cnnuercono al  luo  (eruitio . Fece  il  Mona- 
naflenptr  Rero  di  Raomooce»  Se  le  Badie  di  Malbar- 
le  corner-  fané»  di  San  Ciò»  Se  quella  ancora  di  Santo 
téle  / Aocanio  vicina  i Parigi»  Se  molte  altre  ca- 
le di  Religiolì.  QlicUo  poi»che  c più»  è»  che 
quando  lucceUc  nel  Regno  non  luuea  più 
, ..  di  dodeci  anni»  etd  pericoIoliQima  per  tut- 

dStu  Sii-  “ ' fateli 

co  moire  gran  Santo»  gli  prouide  rna  madre  tanto 
dt  smLo  idonea  per  gouernarlu  » Se  alleuarlo  Tanta- 
dornu  mente, quanto  era  la  Regina  O.  Bianca  In- 

fanta di  CaOiglia»  laquiie  non  fulo'per 
lèlieiTa»ma  etiandio  con  l’aiuto  de'pa- 
dri  di  quelle  due  religioni  Io  potè  allena- 
re»&  inlltuirc  cofi  altamente  . Quando 
uico^  de  g">°so  d I età  di  poter  gouernare  i Tuoi 

crete  fon.  fcacciò  l'vlure  » i duelli,  le  beftem- 

ufsitni  mie  » Se  le  donne  publiche , non  coofentl» 
che  li  vepdcHIno , ò compralfino  glioS- 
cij . conimandò  anco  per  vn'edicto  » che.« 
mulo  de’goucrnaCuri,ò  de’Magillraei»ò  de 
Giudici  ne  la  propria  iurifdittione  com- 
praile , né  pocefle  comprar  beni  llabili  i né 
porclTe  impetrar  denefo  a’ locdelimi  con- 
hni  entrata  alcuna  di  Cliicfa,  nè  benefieij 
per  Tuoi  figliuoli  » nè  potelTc  .^nco  mari- 
cai'ii  con  litiganti  » nè  con  pacfaniiòha- 
SanLodo-  bicacori  di  quei  luoghi.  In  quello  poi» 
uic»  «5  vo  toccaua  à i benefici)  (che  prima  i luci 
Predeceflòri erano foliti  i prouedere fot- 
neficvlol  w.ccrta  forma  )Iarciò  egli  tutto  quello 
trecof  di  d i Prclau  ordinari) , & d la  difpoli- 
Cbiefo,  tiu  ie  de  gli  antichi  Canoni  .&  foleua  dir 
Delio  pree.  multe  volte» che  d lui  baltaua  l'hauered 
diitfsimo  dar  conto  d Dio  del  temporale  » che  (tana 
di  Sa»  Lo  i 1 ju  carico  , fenza  granarli  di  coli  peri 
. culofo  otficio  , quale  è la  prouilion*  de' 
Racconta  anco  Broimardo  Can- 
modi  Sa»  ctdiacnela  Tua  vita, che  portandole  vn 
L.odomo  ilio  nimillco  tc'hauea  mandato  d Roma.. 

p.r  A.ubaTciacoce , vna  Bolla  del  Papa  » 

. die  gli  dalia  facultd  di  prouedere  i Vefeo- 

uadi  di  tutto  il  fuo  Regno  » gli  diflé  ; lo  vi 
riugracio  di  quanto  hauccc  faticato  per 
la  buona  fpeditioac  de’  mici  ncgotij  » ma 
*'  noli  gid  di  quefia  Bolla  »pciche  coBÒfeo 
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beniffimo  quanto  pericola  mi  appond* 
rebbe  vna  tal  facultd.  Gaftigò  feurriffima- 
mente  i beftemmiatori.leuó'l'abuTo  de’ 
giuramenti  ; honorò  molto  i'Santi augu- 
mentò  il  diuin  culto  idiRrulTe  l'herenede 
gli  AlbigenG  j fauwl  gli  huomini  dotti  j To- 
licntò  gli  Rudi  I Se  gli  Rudènti  » eh 'erano 
poueri  ; Se  priacipalmente  tutti  i Frati  di 
San  Domenico  >&  di  San  Francclco  » che 
fi  ttouauano  in  Parigi . ch’era  vo  numero  ;. 

grande»  Se  quiui  fabricò  loro  Cafe»&  Con- 
uenti.  haiiea  deputaci  due  giorni  partico- 
lari de  la  lèctimana  per  vdir  le  caule  de* 
poueri,  Se  fpedirli  da  fc  medefimo  . che  ef-  I peneri  f> 
fendo  e(D  i piti  abbandonati  » & le  più  bi-  “ ^9^”? 
fognofe  perfone  » che  fimo  in  tutta  la  Re- 
publka  » fono  da  Dio  particolarmente.,  nuendott  à 
raccomandati  d i. Principi)  acciò  che  quel-  principi 
li,clie  fono  più  cicchi,  & più  potenti  di 
loro  non  hibbiano  d diuorarfegli  » come 
. fanno  i lupi  le  pecore  ; fenza  che  qualche 
buoa  pàfiore  gli  difenda  » 8t  ne  tenga  par- 
ticolar  protettione . ilquale  officio  è pro- 
prio del  Rè , & del  Principe . cofi  San  Lo- 
douico  fatisfaceua  d qucRp  fuo  debito  con 
grandiffimo  timor  di  Dio , hauendo  fem- 
pre  dinanzi  d gli  occhi  il  conto  Rrettiffi- 
mo , che  di  tutto  b irebbe  hauuto  d darei 
che  non  è veramente  di  piccola  conlìde- 
racione . A qucRo  modo  fi  conferuaua.» 
egli  dentro  de  l’anima  humile , 8t  pouero 
di  fpirito . cole  fommamencc  necelTarie  d 
volere  efiicre  quello  » che  lù . Ma  perche, 
niunacofii  gli  mancalTe  per  elTer  Santo, 
piacque  d Dio  di  rouefeiar  fopra  di  lui  Trilmioiio 
vn  cumulo  grande  di  trauagli , 8r  di  per  nigraeeirti 
fecucioni  . Perche  età l’altre  cofe  hebbe  medi  San 
egli  d veder  con  gli  occhi  fuoi  il  proprio  l-odoeeeco 
effircito  vinco , & rocco  da  i Mori  » Se  la., 
propria  perfona  Tua  rdlar  prigione  di 
quei  Barbari  ; olcte  la  perdita  d’vu  figli- 
uolo , che  rcHò  morto  io  quella  giornata.  . 

Vidde  anco  tutto  il  fuo  Regno  poRo  io. 
graodiffima  anguRiaper  conto  del  i ifcac- 
co . & fc  ftclTa  con  cucce  le  Rie  genti  io  me. 
zo  d le  pcRe  Ibpra  Tunifi  in  Terra  d'infe- 
deli » morendofi  tutto  il  giorno  di  c^e.» 
infeteiooe  le  compagnie  de'  foldaci  ènte-  . 

re  infieme  con  i loro  Capitani . & toccan- 
do  poi  fioalroence  ancora  d lui  di  mori-  ud*-' 
re,  come  vn  foUato  priuato , in  quei  de- 
ferti  de  l’Africa  » che  tatto  era  grande  ar- 
gumento  di  efliere  Rato  da  Dio  eletto  d far 
cofe  gradi,  perche  fuole  molte  volte  la  fui 
diurna  bontd  ricompenfare  le  molte  fati- 
che » lequali  li  fanno  per  fuo  feruitio  con 
tribulationi,  & difgratie  ccmporaiii  rapen- 
do beniffimo»  clic  bent  fpeRa  gli  affanni  di 
quetto  mondo  fono  l'vnico  rimedio  .pec- 
che il  bene  non  nc  taccia  male,  Se  fi  metta- 
no io  ficuro  i notici  mcciti»  Se.  tutta  quella 
L 1 felicità 


4«*  DELLA  HISTORIA  DI  J.  DOMENICO 
^eliciti  1 che  per  me*o  di  eflì  ifpettiimo.  che  di  faldato  bellicolb  potè  eflére  m* 


Apportò  la  morte  di  queflo  Santo  gran 
f i|itudinei&  gran  difturbo  à quelli  due  or- 
dini i perche  egli  lì  era  allenato  tra  Rei  i- 
. gioii,  & religiolì  grandi,  & principaliffi.ni, 
nè  eonofceua  altri  maeRri , nè  altre  guide. 
Erano  Rati  de’fuoi  eonliglieri  an  Fra  Tho- 
ConfigUeri  mafo  d’Aquino , 8t  vn  Fra  Bonauentura  da 
di  ijn  Lo-  Bagntrea  ; i quali  come  grandiffimi,  <t  ec- 
doKico , ccllentiffimi  Santi  fur  poi  oanonizati  ne  la 

Chicfa  catholica.&  oltra  quelli  era  Tempre 
piena  la  cafa  fua  di  huomini  limili, chc« 
Dio  gli  mandaua . conforme  al  Tuo  delide- 
rio  . Fd  dunque  meritamente  fentita  , Se 
pianta  la  morte  fua  da  quelli  due  ordini, 
ma  non  moti  però  giamai  la  fperanza  d'- 
hauerlo  in  Cielo  per  loro  particolare^ 
Auuocatoj  onde  & con  lagrime,  & con  alle- 
Capiuhze  grezza  fd  tolerata  da  elD  la  morte  fua . 
neidleftt.  Celebiò  poi  quell’anno  l’ordine  di  San 
lo  in  Mi-  Domenico,  il  fuo  capitolo  generale  in  Mi- 
lano , douc  furono  ordinate  di  molte  cofe; 
& vna  fpecialmentc,  per  laquale  lì  coman- 
da, che  i Priori  de' Conuenti  riuedano  o- 
gnlanno  d i fudliti  loro  di  tutti  i libri  ,& 
altre  c .fé,  che  hauclCooi  Se  d'ogni  debito, 
ò eredito,  che  li  troualfi.ioj  mettendo  tut- 
to in  fcritto , acciò  che  al  tempo  di  far  Io 
Icrutinio  ( come  lì  »fi  per  tutto  l’ordine  ) 
li  remano  di  tale  inuentario , St  li  veda., 
qucllo,che  manca, Si  quello,  che  li  è confu- 
mato, & con  che  licenza . & in  quello  pro- 
poGto  furono  anco  fatte  alcune  altre  or- 


Apollolo  pacifico  ne  l’officio , tt  dignici 

fuL^. 


Diqiullo  ,tbi  fiuciJP>  mi' ordini  eirtodà 
quijlo  tempo  di  la  morte  di  Fra 
Giouami  SealarioGuafiom- 
Gap,  l X. 

primo  giorno  di  qne-  Crrwr* 
(fanno  1171.  fil  fatta  la  X.rlem 


eletcione  di  Papa  Grego-  Vapa  i» 


Uno, 


K5-- 

^ rio  Decinno,in  Viterbo,  fuerfc, 

1 A®  de  due  anni , Se  noue  meli. 

I Cardinali, che  allhora  B trouarononel 
Conciane, non  furono pid , che  dicefetee. 

St  tutto  che  fidi  IO  coli  pochi,  erano  però 
cofi  mal  d’accordj,  che  ancor  che  Filippo  ’ 

Rè  di  Francia , & Cario  Rè  di  Sicilia  an-  , 
dalfero  in  petfona  i pregarli , che  fi  fpe-  ’ 
dilfcro;  non  fe  ne  fece  però  altro,  fin  tanto 
che  il  Cardinal  Portuenfe  chiamato  Gio- 
uanni,motteggiahdogratiofamente,&  non  ‘ 
fenza  »n  poco  di  colera , dilfe , & propofe  1 

loro  alcune  ragioni , che  furono  baftand 
i dilporli  alquanto  ; ma  non  gii  , che  fi  ri- 
folueflino  ad  eleggere  alcuno  di  quel  col- 

^ legio.imperò,  mediante  la  importuniti.  Se 

dinationi  perlaconferuitione  del  foto  de  l’elfi tace  perfualione  del  Santo  Fra  Bona- 
la  pouerti , conformemente  i la  fondano-  ùentura , che  allhora  era  Generale  del  luoy-j 

ordine,  tutti  fecero  compromeflo  in  Uicondiu; 
Cardinali  ; perche  chi  folfe  da  tutti  loto  eUÌi‘ 
fnitamente  nominato,  s’intendelfe  elfer  da  re  il  Tip» 
tutti  eletto , Se  riccuuto  per  Papa . i qudi 
elelfero  rn  Theobaldo  Vifconte  Archidia- 
cono  di  Liegi,  h lomo  fanto.  Se  molto  relt- 
giofo,‘ma  non  era  del  collegio  de’Cardina- 
u,  nè  anco  Vefcouo,  Se  li  trouaua  abfente 


ne  de  l'ordine.  Fd  etiandio  comandato  i 
nitri  i Priori,  Se  Frati  pirticolari  ,che  con 
ogni  sf  >rzo  fauorifiino  gl’lnquilitori  Apo- 
ftolici  neloro  ofitoj  Se  perche  ne’luoghi,8e 
Terre,doue  erano  mandati  i predicare , Se 
i confclfire,  alcuni  non  confentiuano.  che 
fcnilfer.r  altri  di  fuora  i fare  il  medelìmo, 
rè  anco  i cercar  limoline,  fd  ordinato 


l’anno  feguente  del  1171.  nel  capìtolo  ge-  ne  le  parti  di  Soria,ne  la  Otti  di  Tolemat- 
iSTefjt-  "*■■**•  Mompolieri,che  d ninna  pctfona  da  con  Odoardo  primogeni»  del  Rè  d’In- 


to  in  Mam  ecclefiaìlica , quanto  fecolare  folfe  ghilterra , afpettando  il  palTaggio  per  ao- 
polieri,  impedital'entrata  libera;  Se  franca  in  quei  darfene  con  altri  Pellegrini  ivifitarlem- 


fO  lÌ€Tl  , . 

loro  di!lrecri>8e  cunfini,nè  per  loro  imme- 
èiatainente,nè  per  altre  terze  perfone;  ma 
che  ognuno  folfe  libero  al  predicare , al 

.■  confeffare.  Se  al  domandar  limofina  in  det- 
Moriedi 

r. Ottone  “ „ , 

refeouo  *1“*"  Vefcouo 


falem , Se  la  Terra  fané  a . Se  ancor  che  tale 
elettione  gli  folfe  mandata  con  diligenza, 
non  potè  però  trouarfi  in  Viterbo  infino 
i gli  endici  di  Febraio , de  l’anno  féguen- 
te  1170.  da  Viterbo,  poi  andò  i Roma, 
, doue  fd  coronato , facendoli  chiamar^ 

tiìdc'iife,  Mindenfe,Fra  Ottone  de  Malis  dcFDu-  Gregorio  Decimo  . Or  di  cofi  lunga  dà 


caco  di  Saflonia , huomo  famofo , Se  di  ra- 
rilBme  qualiid;  ìlqualc  hauendo  feguito 
pid  anni , come  gran  Caualìerc , la  mili- 
tia  temporale . lifciò  tutto  quello , c’ha- 
ueua , Si  fperar  potcua  in  tal  profcffionc. 
Se  in  quel  poco  tempo , che  llette  ne  l’or- 
dine , dette  egli  tal  faggio  del  ealor  fuo, 


latione  (laqual  fu  generalmente  di  dan- 
no grande  ila  Chiefa)  pati  anco  gran- 
demente l' ordine  di  San  Domenico . Se 

tanto  pid  che  al  tempo  ;di  quello  nuonof^r/rci^ 

Papa  cominciò  vn’altra  folta  ^ 
la  perfecucione,che  molti  gii  i la  feoperta 
gir  faccuano . cU  maniera  che  tanto  l’f oa, 
quanto 


Cap'tìa 

fj' 


OT  irTRJta  -TBJtZOr^  ^' 

<,j^»n»o.|>Iff»  parte  r icorfero  al  Psoteficcuti.  Fra  Giovanni  fi  meflè  à Mert,  me^lior 
tuta  <J..rr,cUndofi  Wiamenie.ilquil  di-  che  po'^;/opra  il  letto . poi  dlltendenJo  r-M  *• 
nHrb,.,apBpimtennwe.chtDelCaph  lemaoi  eoo  gaudi . eccef»ÌBi’c<Wnc«i  i fatat 
f.  » ..  Fh  !*  Paf  «a optare,  pregando  gli  altri , thè  gtt  rirp-n.  »i  s«>ar*, 

r egli «ànriado./,»,,  «Jlwi.  vi 

' “a-,  fu  necefiarip^prouedcre  da  lapartede  naj  tua,  Chmint,  commendo  fbiritum^  ‘"«a/  a» 
lajeliaiQne.phidelcpwipuo^fenzaoccu-  nteum  i tUtiUt» , aUciuU  & fnb^tfflFrati  ^'- 
P4taja»hro.fuperiot^frti4  1afua^^  »epUQaaiOoa|,medefim^Ter(b,po.  fegui^i 
‘«Ma , & (^e.  guel^  carw  ,^on  folli  fola  taua  rinferm».  «.«  Oo*,,St^ 

meotc  di  doejflu  di  pidrdigiofi,  ; Dcui  opcronttm . Se  in  quèfto  deuotirs  moi 

&d(<hperfenauani*Fildatad(iaqiic.lit:en-  canto  fpirò . lafciando  i tutti  »><ii  PiJi-F' 

,k,  **  Ptouinciale , «he.putefli,  da  conSJerare  affli  fopr a di  qiiilK  paro-  ' 

‘«P|‘P"*?eMel  ^oDiffimcoflOrmanda-  la  , Optra»tr« . per  bquale  il  buon  fcru»  i' 

47»  w «iUartqdiRomaTn  PiMri.d.efoff.  d,  Diaconi,  ffau.  d m«,to  de  le  opere  - - 

bicnmioi  buono  effempio,  zelante  te  fatte  ne  la  fede  ,& ne  la  chafitl  di  Gie- 

fico  de  /a  «‘*K«Jigi‘>9t.d‘Jigent«A  idoneo  i trat  aU  Chrifto.U  cui  redentione  non  fi  com- 
rèl^iom.  munica  à gli  oeiofi,  ni  i negligenti . rKer- 


Cioimuii 

StoUru. 


perche  di  tutti  le  Proaincie  far  mandati 
' hpooaioijiatticolari.^’hauelOno  d feguitar 
^qitcUa  Corte  idouuuqua  hauelleella  fatto 

la  fu^refidenza. 

Métte  del  tempo  il  Principal 

Caidiiiale  Cardinale  de  l'ordine>  Fra  Anibildo  nobi- 
^mbjldo  lufi  no»  gtntdhnomo  di  Roma  • di  cut  ft- 
JMorie  dt  cemitto  mentione  di  fopra.  Mori  anco  Fra 
f/ikmiH.  Qiouaniù..  Scalario  nato  jn  piccioi  luogo 
Malaria  di  laGuàlcogna  i huomo  di  fingulariffima 
vicat  & di  granJiflima  fantitd  , PredKator 
grande  de  rEuangcIio»  eficmplaci|B>no , & 
u al  ra  j^nto  fcrnp  il  jP»  di  confeienza,  che  faceua 
ridere  i Confeffori  per  le  fue  fottigliezze 
efquilìte  > che  vfaua  nel conf.-ffarfi { faceu- 
do  conto  grand  illìino  di  alcune  minutici 
& di.  certe  Iralcherie . fé  però  niente  può 
effer  tale.dauanti  i gli  occhi  di  chi  cono- 
Ice  Dio  I & l'amii  come  deue . Buon  tetti- 
nonio  di  quello  effer  può  va  Santo  Ago* 
Bino  ; 8f  faranno  Tempre  lejbt  conlcfsioni 
tanto  aggrauate , Se  pienedi  tanti  gemitìi 
Si  di  certa  forte  di  cofci  che  i quellii  che  fe 
“ >•  ne  ranno  d la  groffa , apparilcono  imper- 
tinenze i ma  d quelli  i che  fono  in  vcritd 
61/ /rrupg. Santiiappariranno  Tempre  finezze  di  zmor 
li/omnW  diqino..  Uccorfe  Iz  felice  moi  tc  di  quello 
ftuto  nel  Conuento  Caftrenfe  de 
' laDioccfidi,  AJbiidlitre  di  Nouembrei 
eh  c il  giorno  dopo  quello  de’morti.  fubito 
che  cominciò  d fentirfi  mzle  • ancor  che  la 
infirmild  fui  non  parelle  mente  i fi  coofef- 
$ò  dal  Priore  i c’hauea  nome  Fra  Bernardo 
(colai  che-(oleua  egli  Ette  pili  rotte  li  gior- 
no I effendo  fcrapolofilsimo  } nccuette  an 


: 


/piri»  , 


epodo  egli  buoni  operai  per  la  Tua  rigna. 
la  fpcranza  Chnltiana  faceua  in  lui  tali 
effetti  I deflando  ne  Tapimp  Tua  tanta  fi* 
curri  I & fiducia . ma  il  tmio#e  da  l’altra-»' 
pvte  lo  faceua  Rare  ia  tutte  le  cole  fopra 
di  lui . Nel  mezo  poi  di  quelle  confoUtio-  i TI 
ni  coipipviò  d fcrupoleggiare  di  hauer  ‘"'à 
tal  colta  prefa  la  limufina  da  qualche  po-  " 
aero  I ricercando  quei  Tuoi  fratelli  i che« 
pregaftmo'Oioi  che  gli  perdonaffe  que* 

Ilo  difetto , & tale  d poi  la  fine  » che  fanno 
Lgiufli. 

Fece  dopo  quello  l'ordine  il  Tuo  Capi--  . 
tote  generalc:i  che  fu  de  l’anno  Tegnente 
latl  lo  Peli  Tarra  del  Regno  diVngheria 
neiquale  fa  ordinato»  che  i Frati  ditegli, dt 
di  p^o  ingegno  non  fi  mandallìnn  a gli 
ltedi,&  quelliidhe  effendo  raliiri  fuIGno  Ila'O/rrariii. 
ti  ialino  alhnra  mi  lat  »S  rimoucffino.pcr-  ne  mtaki- 
che  al  capo  del  giuoco  fogliono  i religio- h/ximo. 
fi  di  quella  forte  eflerla  mina  de  le  rcli- 
gion<»  & la  dtftruttione  di  tutto  quel  bene»' 
che  in  effe  fi  troua  . che  quando  luffe  anco 
alcuno  di  raro  » & f.blime  ingegno  » & per 
altro  lìa  fcollumato , Se  fenza  dinotione» 
le  lettere  io  collui  faranno  > come  la  fpada 
in  mano  di  qualche  p.izzo.  niz  per  chi  poi  . ^ 

non  hd  ingegno  e rn'uccupatione  ranilfl-  ‘ 
ma»  Se  rn  diltutbo  continuo  da  gli  altri  re-  Ordimuc 
ligiofi  cffercitij . Fii  etiandio  ordinato>  che  ffJA 
ne  I Conuenti  piccoli , ò nuovamente  fon  ■' 

dati  non  fi  pcrmecteffino  Frati  diffuluti-  * 
ma  che  ogni  rolti  che  re  fe  ne  redeffe  al- 
cuno di  quella  forte, folle  affegnato  in  qual 
che  altro  Conuéto  grande,doue  6a  piò  có* 


co  il  Saotilaimo  Sacramento  de  falcare  . & moditd  di  gafìigari  “.cmcn’darte,  8c  nio^^ 

rifpondendq  ficarlo  . iteno  i Njuiciaci  ne  le  religioni,  BeiUfi-m 


finalmtace  feltrema  rncìone,  tnponucuau  ncario  . iono  i N juiciaci  ne  le  religioni,  neiujima 
Tempre  egli  d tutto , & aiutando , come  gli  come  il  metallo , Se  la  focinii  doue  i forai 
altri;  ò come  harebbe  fatto,  quando  foffe  di  fuoco , A di  martello  fi  forma  il  meul- 
Ilato  (auiftwno.  Fornito  che  htbbc  quello,  te , come  il  maellro  lo  ruole . parimente  i 
pregò  il  Priore , che  mandalfc  i Frati  d ri-  Nouicij , perche  piglino  buona  forma , \ 
pdfarG  fiitantoche  reniffe  la  bora  din-  diuencino  quei  foggceti.cht  deuonoef- 
cbiamarU  per  crouarfi  d la  morte  Tua . coG  fere  hanno  i lori  millri  . lì  come  anco  la 
i>matto  fòco  11  priore  eoo  alcuni  altri  Fri;  foctoa  di  fitocOiA  ù tnartellc.alero  nco  f» 
o LI  a m ' 


- -M'. 


•ir  \l 


Onlma  fi- 
militiidi» 


^o«  DBLtA  OI  tXfAÈNlCO 

no  t che-ipwittftze > cflìirdciifpiritotliViSt  ■ laqatte  farirt  meyiS>'&  in  piJ breoe tem-‘ 
mortificationi,  vero  è peròicheil  ferro,  òl'po  fjil  fl  terreno  è ine*. 

,rirgenco,òatcrotaenllooonTÌmn(«ndO'  glioreiSi'jiiutt^ìtrairtBVòodeeònufeneani 
col  tempo  I & con-gli  anni  . n^lafcia  .mai'  :da^  hjttiùik'iDF  fij-éhTell»  in  -niCT»  p^  • 
quellafotma>chedarartc<ice|5lrf«sdnta'l»S>tagttareV>fftirpiimifTfemalepiai«te,  eheH’.  ' 
prima  tolta,  ni  fi  riftrigne  dfe^mai  > nèndarfi  -aTlVricendere ,' ch'il  noh  habWano  mai  * 
■•’-'ii  allarga.;  fi  come  nè  anco  G<  iUuhga;i6'fi’^d  'nifcèi^i-^  gphtiinarè  ,-fa'd>be'jfiil  che  ' 
raccorcia . roto* gli  huomioi:  ninna aeofa^gnarat^,éc h nifi vhYftièèà'b ilfirS^^gite 
vi  hi,  kSte  di  natura  fui  fiz  durabile  ;i  talb'^  Diqdèfiq'té'npn^  publicSatfeir&tcb  - 
che  molte  tolte  di  buoni , & fanti  nouitif  il  ChrirtfaheffJoSHfi'ilH'ii  Pipi  Orego*" 
riefeonopoi  petuecli',!&  mahiagi  prof<ifiv  'riO}--chTÌilibièitoth^  Concilia 'gèfièralei' 
trasfotmapdofi  facilmente,  & rièeoendo  •chedonéh ferii  M JPranw'i  , ihidalé'fd  poi  ' , 
quella  piega,  che  con  le  occillortffi  ofteri--  ’eominc(iiRi'Ì^fiffon|èfedentcdèf-ii74i.  ^0*  ' 
(ceiglÌ4id'eailoc(>,&’ficomèinetiegiiime  'uéfertfàttatV'ffe 'aieomifiodace  molti^  , 
quantunque  bcnifiimo,  & conigiulia  mifu*'  cofe  dcfeardfiie , coènepoì  fi  dird , perche 
ra  lauorato,  Tempre  ' ' ' - ■ 

mutatibne,  ò poca,  « 

do  che  il  tempo  andri  ó humMO , òfecco,-  ; randiré''i.qué({óC^|iciI 


Laaitnt 


t* 


cofine i proEcfil  interuiene diinoite  tolte.  '•  giorni , j ii'ferte  di  Marzo ,-eh7  certo  K* 
onde  ne  le.cnligiui^  'douc  non  è -^uefttii  » vn  generaleficcltife^'di  vn  grandCi  ft  iroo^'  mardalr# 
Tanta  con(uMud;ue  Idi  rimetterli  qualche  no  fole,  che  illuminauain  quel tétta^  tutta 


toltane  la  fornace  del  muitiaw^rrt-MaTerra'i* 
ICofiaemi  formarUftltro runedio  non  et  è, 'che  mah' 


grandi  /è.  darli  in  Conuentt  grandi,  doueiaclaufiirai 

Dii  mftimmto  it  U tiucìtiani-  M 


*" '* ‘■'8“'®*  ia  eampignia,  gli  eiftrtitij » 3» la  ' v> 

Tfr^  a£  conuetfatiooe  fiano  in  mito  al  cotitrarto-i 
fmfi,  «ie'loro  humori,  fe  de  le  lorolarghezie , &■ 


rclalTatioai , & per  quefta  caiifa  firbrMha' 
to  anco  nel  ptefcnie  Capitolo  d i Prouid- 
ciali , che  quando  mutaffinoda  tno  ad  iài' 
altro  CoQuento  qualche  Frate  pericolidòi 
aouifafiiao  il  Priore  del  Conuèntò  douo 
era  mandatoS-dc'Jnoi  mancamenti,*  acciò-' 
che  non  tenifiina  poi  d fcopmcfi'  top  ndo' 
no  danoo,  & petebe  quelli,  che  kllhorain- 
dauano  1 ftodiarein  Parigi , in  Colonia; 
& ne  gii  altri  fbidi  de  l'ordine';  andauano, 
6c  ftauanod  lefpefe  de'  Conuend , S de  le 
Prouincie  loto , fu  ordinato  ; chef  nel  ncor- 


shH^o  Sm  ThtiUift  d’Aquhto, 
’■  eif.  X * 


V \ N D O r ordine  di 
San  Do  nenieotiC'H  pri^ 
mo  fondatore  di  quefti 
quattrocento  anni  non 
hiucfsino  fatto  altro 


fratto,  che  dare  al  mon- 
do tn  San  Thomafo  d’-  S.Thmif» 

Aquinó,  firtbb'eftàto  fenza  altuivdubbio /rwio  prt. 

no  haueflìno  i dar  conto  minuto  ; partita  beneficio  rcgnalàti(simo,8<  degniftimo  ve-  liofifrim 
per  partita , i i Uro  Pruumciali  di;[^mtto  rimentè  di  memoria  eterna,  & di  eterna  j/  c D»! 
quello  ;c’hancffinoriccuuti>i&  coma,  & rfeognitione , perche  non  fu  riceuuto  egli  .. 

da  etfi  H<efo;  in  tale  ordine  hfiomo  gii  fattoi  nè'ancora,  * , 


, . quando,  Se  in  che  fulfe  flato 
«cffira/a  prohibito  ancora  i tutti  con  cenfure  come  fi  dice,  appena  fuora  de  le  fafee.  ma, 

tario/iiì,  feueriffirae, lo ftudiare, Si  l'attendere  ai^  >r.-j — r.-.;.n.  air.:  ...... 

(un/tè  de  dottrine  curiofe , vane  ■ & impcrnnenti,’ 
glifludu  fi  come  ancu  il  tener  libri;  & cractah  di 
cofi  fatte  feienze , con  precetto  di  confe- 
gnarli  al  proprio  Prouinciale  tra  certo 
tempo , acciò  che  fi  mandalfino  al  fuoco; 
perche  fulamcoie  lìactendcfle  ita  diurna 
fcrittura , Stia  lacra  Theologia,&  pan- 


efleudo  egli  ancora  fanci'illo  ilTai  tenero. 
Se  in  puerile  etdife  lo  trifie  al  petto, ■&  den- 
tro à iefue  mura,lrcon  il  fuo  pr  prio  lat- 
te prefe  1 nutrirlo . Qji  egli  diuentò  huo- 
mo,&  huomo' tale, che  da  la  R imana  Chie- 
fa  è tenuto  per  fno  Dottore;  da  mtii  i fe- 
delucomC  per  tn  fpecchio  di  Tanta  vita;  da 
le  fcuole  per  mieftro  ; da  gli  heretici  per 


mence  i la  Filofofia  ; fe  bene  d quefia  con  flagello  . Di  (àngue  fu  nobilifdiflib;  per  na- 
tempcramctuo  , & con  qualche  moderai-  tiOne  fa  Italiano  ; figliuolo  poi  riè' Conti 


lati. 


tione . doue  chiaramente  fi  tede  il  zelo,' 
Zeb  de'  & la  diligenza  di  quei  Padri  in  tutto  quel’- 
tre  lotcbccraniaggiorfcruiciodiOioneVur- 
dine  loro',  che  chiunque  hd  qualche  giar* 
dino , St  vuol  tenerlo  nel  modio , che  dece 
fiare, delie  clfer  Tempre' diligetitilMmo in 
fai , chafi  troni  netto  d'ognv-iiMU>  h«lM, 

••I»  ■ • 


Aquino  . Dilcendcnano  quelli  Signori  ^Hiicbhi 
da'  Longobardi  ; & fi  troua  memittia  df  de  U c4* 
efsi  iofino  dal  tempo  di  Carlo  Magno.  «'-dS""** 
mihoralacafa  loro  fi  crona  incorpora* 
ta  con  quella  de'  Marchefi  del  Vaftq , 8t  di 
Pefeara  . Il  cognome  loro  foleoa  cflcre^ 
de*  SoiDfflatoli,d(  l'auolo  di  San  Thomafo, 

cioè 
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ciac  il  padre  di  Aio  padre  t Ai  chiamato  il 
Conce  Thomafo  da  Sommacola  i affli  fa- 
miliare de  rimperador  Federigo  il  fecon- 
- do  j Scfao  Capitan  generale  in  molte  im- 
prefe . onde  hebbe  da  lui  il  Contado  di 
& di  più  diconoi  c - 
hebbe  eoa  Aia  forella  per  moglie.Naeque- 
ro  à quefto  Caualiere  due  Agliuoli . l'eno 
de’  quali  Ai  il  Conce  Landolfo,  c’Iiebbe  per 
moglie  vnaTheodoraAgliuola  del  Conce 
di  Theano , de'  quali  nacque  poi  San  Tho- 
mafo . l'altro  fuccelTe  ne  Io  (iato  di  Acer- 
ra . Landolfo  feguitò  Tempre  le  parti  del 
Papa,&  de  la  Chiefa  in  tutte  le  guerre,  che 
contea  di  lei  fece  l'imperador  Federigo, 
ma  l’altro  fratello  adherì  Tempre  i l'impe- 
radore.  onde  vna  volta  fu  quafi  defolata  la 
Difimi»-  Cited  d' Aquino  con  tutto  il  Aio  dilfretco, 
aedi^qui  ilquale  non  era  piccolo  • Ma  poi  Corrado 
licrcdede  lecrudelcldi  Aio  padre  v^e 
i far  del  refto  di  quella  Ciccd  > facche|pò 
eciandio  Capua  > 8t  la  fm  antellò  de  le  mu- 
ra ; St  abbracciò  Aquino  inffno  da'  fonda- 
menti > tutto  per  vendicarA  contra  il  Con- 
te Landolfo  I hauendoli  prima  morto  «n 
fi  limolo  «0e  mandato  in  eflilio  to' altro. 
Cominciarono  queAe  tirannie  di  Federi- 
go con  canto  ftrepico»  & con  fi  grande  ap- 
parato di  guerra , che  non  baftano  tutte 
le  hillorie  per  efplicarle  i pieno,  & perche 
Aquino  ftaua , come  fiaaa , ciod  con  lc« 
fiamme  i l'incornoiprocurò  il  Cotte  (pre- 
uedendo  quello,  che  poceua  occorrere  ) di 
mettere  in  faluo  il  figliuol  Aio  Thomafo, 
Si  per  quello  lo  mandò  al  Monaftero  di 
Monte  Calino  de  l'ordine  di  fan  Benedet- 
molto  lontano  da  Napoli,  il  che  Ai 
*»  nidr»  Signore  laap.  acciò  che  quiui  fi 

rinflur  un  *"euafle,-&  intanto, quel  femplice  Agne- 
mià  Moti,  lecco  fteffe  Acuto  da  i leoni,  che  non  haue- 
teCtfuu , uaallhora  più  di  cinque  anni. 

Auanti  che  nafcelfe , la  madre  Aia  haue- 
TromfiUo  ua  hauuco  vn  buon  pronoffico,  effendo  vi- 
Ayn'bere.  fi^acada  vn’hereraita  in  vn  Aio  Catiello 
d eco  Rocca  fecca . Portaua  quello  buon 
Padre  al  collo  vna  piccola  im^ine  di  no- 
Ara  douna,c'hiuea  a’.Aioi  piedi  vn  ritratto 
di  San  Domenico , ilquale  ancor  non  era.., 
canonuaco , nè  anco  fu  per  qualche  anno 
dopo,3c  dato  che  1 lei  hebbe  la  buona  nuo 
ua  che  OioTharebbe  conAalata  d’vn  Aglio 
riiifchioiche  farebbe  flato  l'honore  di  tut- 
ta la  cafa  Aia  i le  foggiunfe . Quefto  voflro 
fi^lio,Signora,  andii  i quefto  modo  vefti- 
to  ( inoltrandole  quel  ritratto,  ch’era  con 
quella  figura  de  la  Madonna.  ) Dicono  an- 
cora , che  nel  nafeere  di  quella  bambino  il 
Conte  fio  Padre  ( & è affai  credibile  que- 
llo) lece  confulcare  lopra  tal  nafeica  alcu- 
ni Allrolngi , i quali , fenza  faper  quello, 
die  A diceffino,  rifpofero  à calo  ,*  che  que- 


fto putto  6 farebbe  fuggito  da  la  paterna 
cafa,  ma  che  per  altro  farebbe  flato  gran- 
de huomo.  Nel  barrefmo  gli  fu  pollo  no- 
me Thomafo , come  era  anco  eh  amaro  il 
Aio  auoIo.In  quei  pochi  anni  poi  che  li  ven 
ne  allenando  m cafa  di  fuo  padre , non  s'- 
hebbe  da  lui  altro  fegno  di  quello,c'haueà 
d elTere , fé  non  che  non  appariua  in  eflb 
alcun  guflo  di  cofe  puerili,À  quando  pian- 
gena,  non  poteua  racchetarli , fe  non  mo- 
ftrandoll  qualche  libro,  ò quaderno,&  vna  indile  di 
volta  occorfe,che  volcdolo  fafeiar  la  bilia.  San  Tbo. 
il  bàbino  teneua  flretto  il  pugno,  quanto 
poteua  ; acciò  che  non  gli  vfciire  di  màiio 
vn  polizino  afl'ai  piccolo,  & effèndogli  tol- 
to d forza,  non  potè  mai  quietarfi , fintan- 
to che  non  gli  fu  refo-nè  fi  Teppe  però  mai, 
nè  donde,  né  come  rha-ieffe  hauuto . ma  d 
pena  l'hebbe  egli  rihauuto,  che  fe  lo  meffe 
in  bocca  ; & d poco  d poco  maflicicolo 
con  le  gengiue  Aie  tenere , fe  lo  inghiottì, 
craferitta  in  quel  polizino  TAueMiria.  . 

che  fu  quel  faluto  Angelico , donde  hebbe 
principio  la  falute  di  tutto  il  mondo . Gid 
cominciaua  d mtnifellarfi  io  quello  barn-  ' 
bino,chc  ogni  fuo  tr  iftullo,  & trartenimen 
to,  Se  tutte  le  Aie  delitie  non  Tarlano  altro, 
che  libri  ,&  che  infieme  col  latte  andaua 
fugando  l’amor  Je  la  glorioCi  Vergine , fe 
bene  ancor  non  la  conofceua , & nato  poi 
riufd . perche  tutta  la  vita  Aia  non  fu  mai 
altroché  Audio,  Se  diuotione,  & diuotione 
poi  particolarifiimad  la  Madonna. 

Mandato  che  fu  il  putto  d quel  Mona- 
fiero  in  cosi  tenera  etd,quei  Padri  l’an- 
darono di  tal  maniera  allenando,  &iafe- 
gnandoli,  che  infieme  infieme  impirana 
d leggere , come  putto  ; Se  ad  effer  Tanto, 
come  huomo . & fin  da  l'hora  cominciò 
d tifue  d fe  gli  occhi  di  tutti  { perche  la_> 
grauitd,  che  moftraua;  il  filentio,  la  man- 
fuetudine,  l’ oratione , le  interrugationi, 
le  rifpofle , gli  eff'crcitii  > l'attentione , la., 
quiete , la  prudenza , la  diferettione  noa., 
erano  mica  di  putto  ; ma  di  huomo  ; & di 
huomo  ben  grane , d tale  che  il  proceder 
Aio  in  qualunque  foggetto  farebbe  flato 
niarauigliofo , Se  non  effendo  ancora  in  lui 
gli  anni  da  effer  cale , bifugnaua  attribuir 
tutto d la  diuina  gratin,  che  ella  fola  è 
la  vera  maellra  di  quelli  eoftumi  celefli.  La  fMa 
conciofia  che , come  dice  la  facra  ferita 
ra;  Sapientia  aperuit  ot  mutorum,  iy  Un- 
guai  tnfantium  fiat  difirtas . cioè , la  fa-  ^ cojbtmi 
pienza  apre  la  bocca  d i mun,  & fd  difere-  Sap.to, 
te  le  lingue  de'  bambioi , Se  come  può  fan-  Hir.  i. 
tificar  Hicremia  prima  che  nafea,  &far,  Lhc.  i. 
che  Gi«.Battifta  feftcggi  nel  v£:re  mater- 
no,8(  che  quiui  séta  il  venir  diChtiflo  ne  la 
Aia  cala  i potè  anco  fare,  che  vn  pattino  di 
(ci  aoniidi  fe(tc,di  otto,  Se  di  duuc  faped'e, 

LI  J Si  vo- 
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& Toleffe  ritrirfi  da  grintriKeoimenci , Se  ftor  de  U fchiera  commone, & canto  fu  ef- 
giuochi,  Se  parole,  Se  conaerficionc,  che  in  feguito  ; perche  il  padre  fuo  lo  mantó  pw 
tale  eci  paiono  coli  naturali  come  il  man-  quello  d Napoli,  eflèndo  gii  ne  1 eti  di  a.TmaM^ 
giare  ; maffime  quando  fi  hi  compagnia  dieci  anni , doue  gli  for  dati  «timi  prc-  JfJ  1^ 
pari , Se  de  l’iftelT;)  humore  ; laqual  però  cettori.  Se  quanto  i la  lingua  latina,  la  Re- 
non  mancaua  nel  Monallero  di  Monte  Ca-  conca, & la  Dialettica  hebbe  egli  en  fingu  • ^ 
--  . . fino, doue  allhora  lì  alleuauano molti  no-  lar  maeftro chiamato  Martino.  Qiiantoi  * 

jiTriS  biliflimi  putti . l’ ordinario  fuo  eflercitio  la  Filolbfia  hebbe  Pietro  d’iberoia,  che  da  Triau 
Bwfo  ne  l’  era  landare  io  Chiefa  , dir  fue  oratloni,  flfola  d’Irlanda,  doue  era  nato,  era  »enu-  Mtefinéi 
ttàpucnle  fermarli  douunque  hauelTe  »illa  l’imagine  co  i leggere  in  Italia,  Se  leggeua  allhora  in  S.ibm^i 


di  qualche  Santo,&  con  grande  affetto  ba- 
fciarla  : ftar  cuctauia  penfando  fopra  quel* 
lo,  che  dal  maefiro  fuo  gli  era  detto,  Se  in* 
regnato  ( non  di  quello,  che  apparteneua 
al  faper  leggere , ò i la  grammatica  , che 
cofe  cali  i nngegno  fuo  erano  cofe  friuo- 
le  ) ma  circa  i prineipij  de  la  Chrilliana-, 
religione;  Se  circa  quelle  rirtù>che  in  quel* 
la  bota  compignia  l’apprendeuano . ba- 
nca tna  voglia  grande  di  fapere , che  cola 
folle  Dìo;  ni  mai  reliaua  di  domandarne 
il  maeftro  fuo , Se  qualche  altro  Monaco. 
Ma  fi  come  intorno  i quello  punto  accad^ 
de  quel  canto , che  Cicerone  racconta  di 
dtorm',  ’ Simonide  ( cioi  che  quanto  p li  di  quello 
fi  penfa',  Se  lì  parla , canto  più  fi  fcuopre  la 
immenóti  di  quello , che  reità  da  dirne , Se 
. da  iuteuderne)  andaua  il  Santo  putto  mol- 
to ingolfato  m quello  penfiero  ; doman- 
dando ( come  fi  è detto)  Se  meditando  té- 
prc  fopra  quello , che  di  ciò  gli  era  detto, 
ò rifpolto  , marauìgliandoli  ancora  tutta- 
nia,St  rellando , come  liupido  fopra  di  tal 
concetto , Se  trattenendoli  del  continuo  in 
quello  negotio , che  m quella  manna  cele- 
fte  fi  come  i latte  i 1 bambini , coli  è cibo 
ii  grandi,  & i gli  Angeli  è vita.  Si  trouaua 
gli  San  Thiimalo  in  quello  profondo  abif* 
Io  non  fola  latte  da  nutrirli , ma  eciandio 
pane  da  follentaifi  , Si  vita  da  viuerc  ; per- 
che realmente  non  patena,  che  il  viucr  fuo 
foffe  altro . che  Dio  ; né  appariuano  in  lui 
alcrc  inclinacioni , né  altri  galli , né  altra 
cunner fanone,  era  fopra  modo  grato  ad 
ognuno . che  per  quello  batlaua  folo  il  fuo 
naturai  procedere , fenza  che  vi  fi  accom 
pagnaITcro  altre  cofe  tanto  alce,  tequati 
iìnalmeace  andarono  in  Ini  di  tal  maniera 
auanzandoG , che  1‘  Abbate , Se  i Monaci 
fetiffero  al  Conce  Padre  di  lui  > che  dclfe 
qualche  ordine  > acciò  che  il  fuo  figliuolo 
ftudiaffc  ; actefo  che  di  gii  fi  vedeua  in  lui 
tanto  ingegno , Si  canta  memoria , thè  fe- 
condo il  giudicio  loro  era  imponibile  cro- 
uarfi  cofa  Gmile  in  quella  etd.  onde  patena 
loro  ( come  in  venti  era  ) che  fi  facelfc 
gran  corto  i la  natura  (ua  (mullrando  fi 
m lui  canto  eccellente  ) i non  aiutarla  con 
lo  (ludio.  Se  con  la  indullria  ordinaria . ef- 
fendo  le  feienze  la  perfeteione  del  noHro 
loccUcuo,  Si  quelle , che  lo  fanno  andare^ 


Napoli  con  gride  applaufo.  ma  aliai  mag- 
giore tii  quello , che  in  poco  tempo  fu  fac- 
to al  difcepolo , de  l'altro , ch'a'  fuoi  mae- 
llri  era  fiato  fatto  in  molti  anni , tanto  in 
Logica,quanto  in  Filofofia,  Si  quando  fof- 
fe (tato  anco  minore  : l'effere  egli  nobile. 

Se  pucco  daua  fplendor  grandiffimo  i la-, 
virtù  fua , cfie  in  tale  età  cofe  di  tanto  fen- 
f>  molto  apparifeono , Se  la  nobilci  fi  co- 
m^’oro,  quando  vi  fi  lega  dentro  va  Dia- 
mjlte,  ouero  vn  Rubino,che  fi  come  l’oro  h noidà, 
li  più  apparire  il  pregio,  Se  lo  fplendore  di 
quelle  gioie  • coli  la  nobilci  quella  de  l&< 
lettere , Icquali  ctiandio  quando  fono  in 
foggecco  baffo , vengono  ad  effilcarlo , Se 
nobilicaclo . né  fenza  caufa  le  leggi  danno 
hooore , Se  luogo  di  gcncilhuomo  i quelli, 
che  fono  Dottori,  Se  in  Ifpagna  quelli , che 
fono  dottoraci  in  legge,  fi  hanno  m molte  di'Vowri 
cofe  per  nobili|,  Se  come  cali  tòno  trattati, 
ancor  che  fuiiìno  figliuoli  di  zappatore, 
ma  l'otto, le  dciicie,Se  i molti  viti),  ne'qualì 
Gioie  effer  nucrua  la  nobilci,  non  folo  ven- 
gono i contaminarla , Se  uffuicarla , ma-, 
eeiandio  cogliono  il  guilodicfla  i quelli, 
che  l’hanno,  onde  fi  vede , che  abhorrifco- 
no  le  lettere , che  pocriano  fargli  illullrt 
per  arte , quando  n->n  f ilOno  per  natura. 

Ma  San  I h amafo  inficmc  con  l'effer  nobi-  i 

le  di  (angue  era  ancor  ranco  raro  circa  i 
coltumi,che  niuna  altra  cofa  io  Napoli  ge- 
neraua  io  ognuno  unto  Itupore , quanto 
quella . Non  fece  i lui  la  Corte  alcun  dati- 
noiDélofirepicodjcflapccé  difiratgli  l'a- 
nimo , ancor  che  alihura  foli'c  aliai  grande 
per  le  inquietudini , Se  per  le  guerre  d'ica- 
Ita.mai  tutto  era  egli  cofi  lordo,  come., 
quando  ttaua  ne  le  celle , Se  per  i Cbiofiri 
di  Monte  Cafiau;né  hauca  bifogno  di  ma-  , 

ra  per  ritirarli  ; perche  egli  fiaua  Tempre 
dentro  ne  fanima  chi  £i  tranquillo  il  ma- 
re, Se  le  lue  icmpelle;  Se  che  può  del  ventre 
d'vna  Balena  fare  vn’oracocio , doue  Iona 
polla  lare  oraciooe  ; Se  tra  le  fiamme  de  la 
toinace  ardente  vna  ttaòza  deliciofa , per- 
che quei  Tuoi  chari  poflano  quietamente 
ludailo.Non  fiUfciaua  traporcar  dal’vfan 
zc  de  gli  altri  fiudenti  > né  feguicaua  il  cor- 
lo  ordinane  de  l'altra  gente  ; ma  fempre 
afpiraua  i cofe  maggiori, Se  più  eccel- 
IcQCi,  Se  fc  bene  egli  aoa  era  nato  coocadi: 

Ito. 
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no , né  peroni  di  grofla  pifta , ne  che  ab 
borriffe  ralcruicoauerratiooe,  i^peui  non- 
^ dimeno  procedere  di  tal  imniera.chc,dan  • 
do  i tatti  racisfactione , eoo  ninoo  fi  apri- 
ua»  eccecro  con  qutlcunoU  coi  hauefle  po- 
tuto recurameme  conferirei!  negocio  ino. 
ilqualc  non  era  però  altro , che  Uluarfi  > te 
darfi  tutto  i Dio.  per  ilqualc  efietco  cornò 
i lui  molto  d propolìto  > che  l'ordine  di 
San  Domenico»  allhori  molto  fioriflè  in  . 
Napoli , eflendo  Priore  di  quel  Conuento 
r' jTÌ  Thomafo da Lencino . che fil poi  Arci- 
non  sò,  fe  di  Mefllna. ò di  Cofen- 
tt  del  Con  **»  Patriarca  di  lerufalem  . crani  anco 
nrato  di  *n  Fra  Gionanni  da  S.Gmliano  Padre  dot* 

. tidimoi  gran  Predicatore  » & di  Tanca  vita» 
r.fkoum.  colquale  San  ThomaToprefe  all'hora  mol- 
ad  da  S'ali  ta  domellichezza . coG  Ireqttencaua  molto 
€mUt»e.  il  ConuencoiSt  cronaua  Tempre  quanto  de- 
fideraua  { cied  configlio  > auniTo»  doccrina» 
ti  efliempio . Fanno  le  parole  di  Dio  gran- 
de impreOlonc  ne  gli  animi  pori  » & coo^ 
tanca  roanicl  da  quelli  fono  ticeuuce  > che 
non  è diletto  in  quefto  mondo»  che  t quel- 
lo pofla  agguagliarli . onde  da  i ragiona* 
IneliWo  menci»  che  tra  lui  » le  Fra  Giouanni  palla* 
fif  di  Sm  nano»  refiò  nel  petto  di  quel  Tanto  fancinl* 
defiderio  ardenciffimo  di  feguitar 
quella  eica,  laqnale  le  bene  era  canto  rigo- 
rdàichefolo  IconGdcrarladauarpauen* 
co  i nondimeno  egli  per  niuna  difficolti  fi 
perdeua  d’animo  »'  dandogli  il  cuore  di  po* 
fere,  con  l'aiuto  di  Dio  » eincerle  tutte*  il- 
quale  aiooo  cófidaua  douere  baoerlo  gran* 
dilCmo  Tperando  in  colui»  che  lo  chiamana 
i portar  la  Croce  in  lua  compagnia  * co- 
minciò Gn  dal  tempo  > che  ftaua  in  Monte 
CaGno  i Tenrire  in  fc  qualche  Tpirito  di  re- 
ligioncimi  quanto  piò  lo  conGderaua»can* 
to maggi.ormence  gliene  creTceua  lavo* 
glii.  CoG  Dio,  che  Thiueua  predeGinatoi 
far  cole  grandi  » l'inclinò  i caminare  per 
qnrGa  particolar  via»di  che  ragionò  molte 
& diucrTc  Tolte  có  il  Priore, con  F.Gioulni 
da  San  Giuliano»  & con  altri  ancora,&  an- 
cor,che  q tei  Padri  molto  bene  coooTcellc- 
ro  di  quanto  incerefle  farebbe  fiato  i la 
religione  vnToggetto  di  quella  Torte  {nel 
quale  ancora  alcuni  di  effi  haueano  oiTcr- 
uaco  qualche  Tegno  » c'hiuea  del  Tuperna- 
turale,  le  del  celefie;  le  che  da  la  faccia  Tua 
elciuano  alcuifi  raggi  di  luce  diuina,*  Fan* 
dauano  con  tutto  ciò  trattenendo  con.» 
buone  parole  » temendo  non  far  difpiacere 
i la  cala  Tua . Ma  potò  Goalmence  tanto  la 
perTeueranza  di  quel  G>liuolo»che  renne  1 
iiiperar  tutte  l'alcre  difficultijeqaali  io  G>- 
ftanza  non  erano  poi  altro  » che  affetto 
mondano  ; rn  ferrar  la  porta  i cui  da  Dio 
tanto  benignamente  era  aperta  ; & rn  di- 
fturbare  per  rifpcttt  bomani  la  rocatioae 
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• «iinina.  Gli  dettero  dunque  l’hibitodcla  c -n-.. 
^one»effendo  allhnra  in  eti  diquat- 

rilàputa  dal  popolo,  dette  molto  da  dire  few 

i tutta  quella  Citti . eofi  la  gente , fecon- 
do U fuo  ordinario  »dana  facilmente  la^ 
lenmza  Topra  di  quello  » che  non  fapena» 

K di  quelli  fi  trouano.che  filmano  aOài 


T * icruire  a l/io  ua  ne* 

«efl«io  il  coulènfo»  le  la  licenza  del  padre, 

& de  la  ma^c  ; non  effendoperò  » fecondo 
loro»  necelliria , né  ricercandoli  per  farli 
Uhiam  del  Dianolo,  de  la  came,a£  del  mon 
do  nimia  fuoi . anzi  perche  fi  facciano  al- 
cuni padri  hanno  per  data  la  benedictione 
il  loro  GglinoU , non  che  habbianoper 
malc{  ò difpiaceia  loro  voa  tal  feruiti}.  fta- 
M dunque  twta  Napoli  foUenaa.alpettan 
do  quello,  che  douclTe  effere  in  quello  ca- 
lo,dt  alcuni  feriffero  tal  nuoua  i la  madre» 
che  allhora  fi  fiaua  in  Rocca  lecca,  le  certi 
vogliono  afièrmare,ch'clla  non  fentiffe  dif* 
gufio  alcuno  » che']  fuo  figliuolo  hauelTe^ 
tietto  quel  buon  camiuo;anzi  che  come 
buona Chrifiiana» che  era, conobbe  eUa 
beoiffimoieffcrc  affai  piò  ficuro  vn  tale  fia- 
toj  che  queMo»d oue  G trouauano  i fuoi  fra- 
telli» che  uo  haueuano  mai  quiete  per  c5to 
de  le  continue  guerre  . non-iimeno  perche 
pur  molto  l’amaua,  fi  parti  poco  dopo  per 
Napoli , moffa  dal  defiderio  grande  » c'ha* 
ueua  di  ciuederlo  ; & per  intendere  ancora 
1 ocufione  » per  laquile  quel  Tanto  figliuo- 
lo fi  en  moffo  i fare  quel  tanto  ■ ch'egli 
bauea  fictu;k  che  tal  Tolta  Gioie  piò  tolto 
f'fig^tezza , che  per  diuotione* 

Ma  I Frati , fentendo  la  fui  Tenuta  » t'ima-  , 
ginarono»  ch’ella  non  Tcniffe  ad  altro  fine,  r "V* 

tóe  per  torlo  1 U religione,*  ricondurfelo  vJ,  'Z*’ 
i cafa  » le  effendofi  g i perfuafi.  che  quello  ^400  ti  ì 


putto  doueffe  riufciie  Tn  gran  Thefiio  di 
tutto  1 ordine , fi  rifolueccono  i canario  di 
Napoli.coG  hauendolo  accompagnato  con 
alcuni  religiofi , fu  da  ellì  condotto  i Ro- 
ma nel  Connento  di  Santa  Sabina  ; hauen- 
do  fitto  la  via  d’Alagna  » città  di  Campa- 
gna»* per  alcuni  altri  circuiti*  Giunta^ 
dunque  Tua  madre  d NapoU  con  molta  co* 
mitiua,  * folenniti , intendeK»che  il  filo 
figliuolo  n’era  partito , non  prefe  tal  colh 
d male;  anzi  fenza  altro  fircpito , ò turba- 
none  prefe  la  ria  di  Roma  con  il  medefi- 
mo  concetto,*  determinatiaae.  le  ancora 
che  quei  Padri  hauefiìno  poca  TOglia  » che 
la  madre  fila  lo  Tedeffe , temendo  non  ha- 
ueffe  d fuolgerlo  da  quel  fuo  Tanto  propo- 
lito» non  fapeuano  però,  come  da  lei  na* 
fconderlo  .quando  foffe  Tenuta  in  Roma, 
ma  fi  fiuto  Donido  gli  preuenne»  importu- 
oandogli 
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nandogli  molto  I che  locauiffiao  anco  di 
Roma  ; St  lo  conduceiSno  alerone  > perche 
in  nino  modo  harebbe  roluco  ritrouarli  1 
f 'lo  i folo  con  Tua  madre  > che  gii  lo  Spi- 
rito Santo  rin'lruiua , che  bifogna  fuggire 
opportunimente  quelle  occalìoni.che  cal- 
uoita  fogliono  ammolire  anco  i petti  d’ac 
Caio,  onde  non  harebbe  valuto  metterà  al 
paragone  con  le  lagrime  di  Tua  madreima- 
dre  poi  tanto  alflicta  ; poco  prima  rimaila 
vedona/cacciata  ancor  de  I a propria  cafa, 
&come  bandita  da  elTa , oltra  Hiauere  gli 
altri  fuoi  figliuoli  mero  ftatichi  in  poter 
de  lìmperadorei  cofe  tutte»  che  i le  lagri- 
me danno  forza.  & i le  parole  vita  S.Tbo- 
maCo  in  fomma  non  volfe  metterli  i que- 
fti  rifclu  I onde  con  il  Tuo  confenfo  > Se  con 
il  parere  di  tutto  il  Conuento  il  Priore  in 
compagnia  di  quattro  altri  Frati  l’inuiò 
Tetfo  Parigi . il  che  apparue  cofa  (Iraniffi- 
ma  i la  madre  Tua  ; 8t  (e  la  prefe  per  gra- 
ne affronto  , vedendoli  di,  tal  maniera 
burlata  instigli  occhi  di  tutta Roma_», 
onde  fe  portaua  prima  qualche  aff-t- 
tione  d l'ordine  di  San  Domenico»  la  con- 
ucrtl  totalmente  in  maliuolenza . agitata 
dunque  da  quella  furia  fcrilTe  vna  lettera 
piena  di  colera  d gli  altri  due  figliuoli»  che 
allhora  fi  trouauano  per  feruitio  de  l’tin- 
perador  Federigo  in  Acqua  pendente , co- 
mandando loro»  che  vfaffero  ogni  diligen- 
za in  cercare  de  l'altro  loro  fratello  gii 
Fratti  Se  che  ò per  vna  via  » ò per  vn'altra» 
in  tutti  i modi  glie  lo  riconducelOno  i ca- 
fa. il  che  fentito  da  eflj  fur  tanto  folleciti  i 
far  quanto  la  madre  loro  gli  era  coman- 
datoiche  in  breue  lo  ritroitarono  io  vn  pra 
co  alquanto  fiior  de  la  firada  apprelToad 
vna  fonte  » dono  alquanto  fi  ripofaua  con 
gli  altri  fuoi  Mpigni  » effendo  molto  llrac- 
chi  per  la  fatica  del  caminare  i maflime  ef- 
feodo  il  nouitio  di  compleffione  geneilifli- 
ma»  ni  incora  auezzo  d caminare  d piedi, 
nelquale  incontro  furono  la  prima  cofa.» 
maliffimo  trattati  di  parole  da’  due  fratelli» 
& poi  anco  di  fatti»  hauendo  poco  rifpetto 
dia  religione  » Se  vfando grande  infolenza» 
& liberti  veramente  da  folditi . Tentaro- 
no di  cauar  l'habito  d quel  finto  figliuolo, 
ma  »li  fe^u  di  tal  maniera  difeoderfi» 
che  le  bend^  fii  da  e(D  in  più  luoghi  ftrac 
ciato  » non  hebbero  però  il  loro  intento. 
Piangendo  egli  dunque  » Se  raccomandan- 
doli molto,  fu  dai  fratelli  pref*  per  forza» 
Se  con  l'habito  d quel  modo  tutto  rotto>& 
lacero  Io  riconduffero  con  buona  guardia 
d la  ContelTa  Theodora  lor  madre  • In  can- 
to i Frati  ricorfero  fenza  altro  indugiai 
la  Sede  Apofiolita»  querelandoG  de  la  vio- 
lenza contra  di  loro  vfata  ; fi  come  alcuni 
fcrittono.  aggiugneudo»  che  il  Papi»ilqualc 


eraallhora  Innocenelo Quarto,  glihauta 
fluoriti  » fcriuendo  fopra  di  ciò  dlìmpe-» 
radore.  ma  che  poi  per  qualche  buono  ri* 
fpetto  fi  ritraflèro  da  tal  querela»  fenza  ti- 
rare innanzi  la  caufa , Se  forfè  che  fù  cofi. 
ma  non  può  gii  cller  vero  » che  ciò  foffe  al 
tempo  di  Innocenzo  »'ilquale  non  ftl  Papa 
infino  d li  vencifecre  di  .Giugno  » de  Tanno 
II4-I.  eflendo  gid  cinque  anni  prima  cef- 
fata quella  tempefla. 


De  la  gran  perfetutiont  fatta  à San  TSc- 
majbaaanti  la  Jua  profe/iint , ptrebe 
non  f bamtji  à fan. 

Cif.  X i. 

V B I T O > che  queSo 
Tanto  nouitio  fu  ricon- 
dotto d cafa  de  la  ma- 
dre»cominciarono  d pio 
uer  fopra  di  lui  traua- 
gli»&  pcrlècudonii  che»# 
fur  tali»  Se  tante»  che  fa- 
rebbe fiato  impoffibile  vfeime  fatuo  fenza 
grande  >&  particolare  aiuto  di  Dio.  perche 
cominciò  primiera  mente  fila  madre  a far- 
gli bcUiflime  effortacioni  » ricordandogli 
quanto  hanea  fatco»&  patito  per  lui;  fpor- 
gendodi  molte  lagrime  ; & iqgegnandofi 
di  commouerlo  » & incenerirlo  con  parole 
compai3oneuoli»&  piene  di  materno  affet- 
to.ilche  non  durò  vn  giorno,  nò  due»  ina_. 
molti  » rifacendofi  anco  più  voice  decapo 
in  vn  giorno  iflefTo»&  cuccauia  andana  pre- 
gandolo » importunandolo  » & comandan- 
dogli ancora»  che  lafciaffc  quelTbabito  » de 
quella  Religione  , caluolca  poi  inhciue  in- 
fieme  lo  lufingaua  ainoreuolmente  » 8c  lo 
brauaua  afpramentc , dando  di  Iproni  » Bc 
tirando  la  briglia  io  vn  tracco»  gk  iurebbe 
caluolca  fatto  cacciuifiiaio  vifr»,  òe  poi  lu- 
bico  Tabbracciaua.lo  feiogheua»  de  poi  il  le 
gaua.gli  daua  licenza  di  far  quanto  più  gli 
piacene»  Se  poi  gli  la  ricoglieua.  ilche  tutto 
fdceuaella,  freondo  che  fi  trouaua  agicata 
da  lapaflionc  i Se  come  le  pareua  cUcr  me- 
glio per  venir  Tincento  Tuo . Altre  volte* 
occultando  la  colerp  » cercaua  di  vincerlo 
con  ragione  > come  fe  egli  non  ne  hauelfe 
hauuce  ben  mille  di  douer  feguire  la  voca- 
cione  di  Dio»  Se  i fanti  configli  fuoi . pcne- 
craua  l'animo  di  quel  fanco  figliuolo  Ia_» 
materna  pietà  » ma  non'  fi  laiciaua  però 
fuolgere  da  le  fue  lagrime  ; nc  pcrmetceua> 
che  la  carne  » & il  (angue  hauefiino  in  lui 
più  forza  » che  il  diuioo  »&  celcfie  Ipirico» 
coofideraua  da  vna  parte  il  rifpccco , che 
portar 
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portar  douena  a la  propria  madre , come 
à tpadrr,  fenza  pwò  pregiudicar  pur 
iocal  quella  obedi-inza.  che  da  cucci  li  de- 
lie d Dio,  onde  le  rcfpondeua  eoo  gran  mo 
defliai  & con  ?ericl  parimence , a laquale 
^gliacdamence  atcenendoil>'(limaua  poi 
affai  poco  canco  le  lofiughe  « <)uanco  le  mi- 
nacci maceme  ; perche  lì  fteua  iocerior- 
mence  ben  preparaco  coli  1 i buoni , come 
i i tei  craccamenci . fpefBdims  Tolte  ella_. 
gli  replicaoa  q lefleA  fiaiiU  parole . Sai  tu 
quello I che  ci  fai? de  in  quanta  pouertl 
babbi  i Tiuere  ? ma  la  rirpolf a era  Tempre 
quella  lo  Rato  fCh'io  bora  piglio  > Signora 
madre»  lo  piglio  per  elTer  ricco . dt  il  defi-' 
derio  grande»che  n’hò.mi  condace  i la  re- 
ligione. A dunque  non'ci  bada  (Toggiugne- 
ua  ella  ) quello  > ch'io  pofTo  darci  » oltre  i 
qaelloichecihilirciacacaa  padre? Non 
porrai  ancor  tu  Tiuere  » come  Tiueua  egli  ? 
Tideue  parer  forfè  poco  di  flac  deipari 
con  i cuoi  fratelli  l Signora  ( rifpondeua 
quello Santo)non  è ricchezza  fecura  quel- 
la» che  fi  può  perdere  » de  alfai  pii)  ricco  é 
chi  niente  pofiède  ; perche  ninno  può  pn- 
nari.)  de'  Tuoi  concenti  • per  aifecurarmi 
dunque  di  tacco» cucco  incendo  lafciare» 
Alfine  fua  madre  fillraccò  d difpucarfe- 
co;  de  incanta  le  panie  » che  le  forelle  ùib« 
forfè  (ariano  llace  pii)  efficaci  di  lei  in  que- 
lla parce.colì  comandò  loto,  che  non  fi  gli 
leuaffino  d'accomo  i.fintanco  che  non  l'ha 
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uaglio;  perche  elTenon  adoperauanole., 
mani, ma  folamence  lagrime,de  ffreghi.  ma 
cornati  che  furono  da  la  guerra  i (rateili 
fuoi  Landolfo»  de  Arnaldo  ( che  coli  enn» 
chiamaci)  per  Tifìcar  la  madre  loro  » allho- 
ra  si»  che  cominciò  da  buon  fenno  la  gran 
cempe(la»laqual  fu  cale»c'haria  potuto  fom 
mergerc  ogni  cuor  Talorofo . cnminciaro 
n*  dunque  d procedere  in  quello  negocio  r' 
d la  foldacefca » brauandolo  con  molta  fo-  ^ 
percbieria.gli  melfero  le  mani  adoiro»crac- 
candolo  in  tutto  » come  Tn  TÌliffimo  fchia- 
uo.  & Tolendo  torgli  l'habico  de  la  religio- 
ne per  fòrza  » egli  fi  difelè  gagliardamen- 
te» quanto  d lui  fu  poffibile.  non  potè  pe- 
rò tanto  refillere  che  non  foflè  cofa  bruc- 
ciffima  il  Teder  come  folTe  rimaflo  fenza 
forma  alcuna  di  habico  » die  cucco  fe  n'era 
andato  in  pezzi . ma  quanto  era  maggiore 
lacooflanza  del  giouane,  canto  cre^eua* 
pii)  la  furia,  & l’impeto  dì'quei  Caualieri; 
i quali  tanto  douettero  eccitarla  colera 
de  la  madre  loro»  che  Tolfe»  ch'egli  folfe.» 
condotto  ne  la  fòrtezza  di  Rocca  fecca.»  j 
con  buona  guardia . principio  cera  n-oevy'^^.^ 
diurno»  & pegno  ricchiifimo,  * Geuriffimo  ij  yj,. 
del  geaude  amore»che  D o gli  portaua.cne  lezzj  di 
in  buona,  dt  fanta  pace  non  minca  chi  to-  ^ccafcc- 
glia  feniirlo;  ma  in  tempo  di  guerra  » & di  ca. 


f,  Tbomi‘ 
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guerra  canto  crudele»  fonò  alTii  pochi,  fi 
come  anco  pochi  fono  quelli» che  Gano 

perfeguitati  perconco  Tuo. perche 

Beffino  fuolco  da  quel  penfiero  . onde  eiTe,*  Croce  coli  nobile»  come  i qnefla.  d tutti 
che  altro  non  defiderauano»  fecero  in  que-  non  è concelfainò  Tuoi  fare  Tua  diuiui  Mae-  Diofuol  fa 

ft  * ogni  1 orosforaoi  fi  come  egli  da  l'altra  lld  fauori  tanto  grandi  ad  ognuno  i m i d re  ìgh  a. 

parte  non  fece  meno  per  difenderli . cofi  quellhche  fino  grandi  di  fpincoidt  fingila-  miei  fui,i, 
andauino  cuctauia  craaagliiiolo  con  que-  nifi  nimMte  grandi . che  mentre  li  Corte 
fiedifpjceima  nin  pocenfo  conchiuler>  de'fanti  Tuoi  nlìede  m terra  » lo  Hat  col  ca- 
nulla»  fi  rid'ilferod  proporgli  quello  parti-  pj  coperto  dinanzi  al  Rè  > dt  il  poter  fède- 
re ne  la  Aia  capella»  Jc  li  alili  altre  cerimo-  ' 
me»  dÉpriuilegij  di  granii  altro  non  fono, 
che  e^re  conculcaci , & fcacciaci  di  cucco 
il  n indo,  abhominati,  maltrattaci , m ifci 
finalmente.  Se  crocili  fi  per  a nor  Tuo . or  QuelifilJè 
quello  Oeaco  giouanecco  non  farebbe  for  reiirelM- 
fe  dato  cofi  angi'liicoda  la  cruielcddi  "tenti de' 
Nerone, nè  da  rempieti  di  Diocletian 
comeficrouiuacnUilicodi  la  propria^ 
madre, de  da'  Tuoi  fratelli , foli  perche  ha- 
ueiTc  d lafeiare  Dio , che  fol  per  quello  fu- 
rono Tuoi  nimiciidt  mmici  caluche  non  ha- 
ria potuto elTer  pn)  il  Demonio  deflnfer- 
no;  poi  che  per  l'vlcimi  proua  etelTeradi 
fare  tu  peccato  coli  ltrauagince,dt  di  tan- 
ca offefa  di  Dio,  che  non  haria  p icuco  for-  j^o/eti 
fe  trouarne  Tn  tale  tutto  l'AbilTi.  perche.*,,,^  ^ 
procurarono»  che  venilTed  TiQcarlo»dc  pu- di 
largii  Toa  donna  giouane  di  molta  bellez-  Silbomtft 
za»  de  di  pochiffi  nahonedd»  dt  che  re'laffi- 
no  infieme  foli»acciò  che  ella  hauelTe  d ro- 
uinargU  l'aaima  nel  peggior  modo , c'ha- 

uelTe 


to»che  almeno  fi  fpogliafe  quell'habito 
per  dar  quelli  concento  1 faa  madre,  de 
che  di,.  01  fe  lo  l'iuefiiiTe  d Tuo  piacere . ma 
ne  anco  quello  potè  da  lui  oct:nerfi.di  na- 
nirra  che  ne  le  carezze,oe  le  lagrime  de  le 
fue  forelle,  ne  qnell'amor»che  porciua  loro 
ne  i m liti  preghi  > che  con  unto  affetto  da 
loro  vfciuano,  lo  poterono  gia.mii  piegare 
come  fe  foife  flato  Toa  dura  pietrai  anzi 
potè  canto  egli  dl'ioc  onero  con  la  mag 
pure , che  mucacafi  in  cucco  di  concetti,  li 
didiberò  di  lafciare  il  mondo  ancoc'elfa, 
per  (èruired  Dio,  come  il  fratello . onde  fi 
fece  poi  monaca  in  Santa  Maria  di  Capui, 
oelqual  Monaftetofu  poi  in  progcelfo  di 
tempo  fatta  Radeffaidt  dette  fempre  elTem- 
pio  grande  di  £mticd»haueado  lafciaco  per 
acquidarle  di  molta  robba,3t  partici  gran- 
di di  mariurfi , che  d lei  etano  offerti . or 
mentre  che  quelto  Tanto  figliuolo  uó  heb- 
b:  d combattere,  fe  non  eoo  le  forelle,  po- 
teua  paflàricla  » fe  ben  eoa  qualche  craua- 

-H.t. 
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uefle  potuto.Inoencione  veramcoca  diabo* 
lica>  & qualla  donna  liccntiori,  & lafciua.» 
era  per  quefto  (flfeno  canto  al  propoiìcoi 
che  le  Tana  baftaco  l’animo  di  contamina 
re  anco  gli  Angeli  del  Cielo  ; non  che  va 
gioaane  di  oncireti  j maflime  colto  artilì- 
cioramentea  rimprouifo.Mi  San  Thoma- 
fo>qaando  vi  lì  ridde  in  quella  prigioncigli 
panie  d'elTcre  in  Paradifo  j penfando  d’ha< 
ocre  i ftar  quiui  folettn,  fecondo  il  Tuo 
defiderioi  & hauea  gii  cominciato  i goder 
nellà  foiitudine  con  fuo  g-andiifiinogu- 
0.&  ancorché  fi  trouafle  a quel  modo 
tatto  (tracciato , graffiato  > mal  feruicoi  & 
peggio  trattatoi  ftaualì  però  ( qoafi  vn'al- 
tro  Daniel  era  leoni  ) contentifDmo  >. dan- 
doli tutto  i DÌO.&  pregandolo  fempreicbe 
non  l'abbandonafle , ma  volclfe  tenergli  la 
mano  in  capoi  non  permettendo  alcuna  co 
là>  c’haueOc  i crauiarlo  da  quel  propolitoi 
che  hauea  di  feruirlo  con  tutta  fannaa  fua 
in  quella  fiato  Tanto  de  la  religione.  A que 
fio  atccndeua  la  notte  > in  quefio  fi  occu- 
paua  anco  il  giorno>  Se  il  medefimo  faceua 
i tutte  rhorci  trouaodofi  ancor  libera  da ^ 
tanti  lacci»  che  gli  cemleua  il  Demonio  per 
diftrurlo  > & difirurlo  anco  per  le  mani  de' 
fuoi  fratelli»  ì quali  gli  procurauano  affai 
pili  rigorofa  morte  » che  gii  non  fecero  i 
PrM.1.  Giolef  i Tuoi . Ma  ben  dice  la  diuina  fcrit- 
tura»che  in  vano  lì  tendono  le  reti  dananti 
i gli  occhi  de  gli  rccelli , ancor  che  i chi 
.le  tende  per  fami  mal  capiurc  il  fuo  prof 
. fimo  > metterebbe  più  conto  di  gittarfi  in 
mare  con  vna  macina  da  molino  al  c-  Ilo» 
fecondo  il  detto  de  l'Euangelio  • bora  i i ' 
MalA.  fi,  fratelli  di  San  Thomifo  non  parcua  di  po- 
ter fare  il  più  bel  colpo  »che  metterlo  in 
occafìone  di  perder  l'anima,  il  che  firebbe 
forfè  loro  rinfcico,fe  Dio  non  hauelle  dato 
occhi  i quefta  Aquila  per  guardarli, ^pfiig- 
gire  la  rete . Gli  camparle  dunque  innanzi 
quella  impudica  » rif  .lutifsima  di  non  par- 
tirli da  lui  (enza  elièr  venuta  al  Aio  ioten 
to.cofi  entrata  ne  la  fua  lianza  li  trouaro- 
Caflitìfc  no  inficme  ioli»  quando  ella  cominciò ù 
parlargli  di  alcune  cofe».continuando  poni 
i.Tvomfo  fuo  ragionamento  con  tali  » & tante  fpor- 
citiefme  non  potendo  il  fioco  giouane  più 
tulciaila  » dopo  haucrle  detto  quanto  era 
conueniente»&  degno  de  la  fua  honefld  » fi 
volle  al  camino»che  quiui  era»  per  pigliare 
vn  pezzo  di  legno  » & cacdarla  via  à tùria 
di  bafionace.  2^  venutogli  i le  mani  vn  tiz 
zone  le  corfe  adnlTo  per  trattarla  » come 
ineritaua»  ina  la  federata  per  paura  fi  det- 
te i fuggire  verfo  la  porca  > trouandofi  di 
CIÒ  canto  vituperata  » & confufa  » che  non 
barebbe  voluto  efier  nata  al  mondo . 


Di  h m«ltegrftii  > & fantri  ■ ebi  fi»  Di* 
à Som  Tbtmafi  fn  quii/*  pn^UfH . . - ■ 
Lup»  JC  i I* 


SGITO  che  fil  de  la,> 
danza  quel  oihmìo  De*  Vnfrieii 
monio»nmare  il  bnon  dei'aiutM 
giocane  con  l'animo  cut 'fate, 
to  alterato  » U pieno  d'- 
vna  Tanca  confufiona,.. 
qnafi  vn’ altro  Gmlcf. 
chel’anime»  lequili  fono  in  veritd  pur«« 

( come  era  la  fua  ) refiano  femprc  afiroo- 
tate»  % piene  di  fpauento  in  limili  ineoo- 
cri  .nò  hauendo  altro  refugio.nt  altra  con* 
folatiooe»che  Dio  » con  elfi  lui  fi  lamenta- 
no»&  (èco  fi  confolano  » 8t  folo  del  fuo  ara- . 
co  fivagliono  io  fimtli  onguftia . che  pet. 
dirne  il  vero  ; tutti  gli  altri  rimedi/  fono 
niei^e  » rifpecco  i qu^o  . col!  quel  finto 
figliuolo»  trouandofi  ancor  quel  tizzone  in 
mano  » con  elTo  fece  vn  fegno  di  croce  nel 
muro»  & poi  inginorchiacofi  cominciò  qui 
ui  i piagnere  tenerifsimamence»  paren  ioli 
non  eflèr’ancor  ficuro  aa'fuoi  ntmici,&  di- 
ceua  : Signor  mio  » io  tò  multo  bene  ».  che 
fenza  ce  non  pofib  effer  cafto  > nè  baoere 
fil  me  la  puriti,fe  da  ce  non  mi  è data . Ti 
pregp  dunque  per  tua  infinita  milericor- 
ilia  » che  vogli  nceuere  qu  Ila  mia  anima» 

& queCto  mio  corpo  » ch'io  bora  ci  fferi* 
fco;&  che  non  vogli  giimai  abbandunar- 
mi»acciò  che  tutto  il  tempo  de  la  mia  vita 
polfa  feruirci  c >n  puritàjche  fui  i te  con* . 

(acro  ioi&  dedico  quella  mia  carue,  & tut- 
to il  mio  fpiritn.  riceuimi»Signor  mio»  fat- 
to le  tue  aii»nè  permeccere»chc  io  mai  t'of- 
fenda,ò da  te  mi  parca . Poi  riuoUofi  d li_» 
gloriofa  Vergine , cornei  fua  particulara 
Atiuocaca»  & madre  d'ogni  parici»<i  fanti- 
ci  » cominciò  i chiamarla  in  aiuto  fuo  con 
parole  dolci»  & piene  di  atlecco . Poi  fiato 
alquanto  fopra  di  fe, appoggiatoli  al  muro 
fu  (òpragiunco  da  vn  poco  di  fanno  > & fi 
addormentò  > ò che  ciò  folle  per  la  ftrac- 
cherza  >ò  per  l'afflictione  » che  fentiua  ; ò 
pur  che  Dio  volclfe  allhora  conf  larlo  con 
qualche  fogno)  come  fece  gii  al  Patriarca 
lacob  nc'fuoi  crauaglq  Se  al  fauto  fpofo  de 
la  Midonna  ne  la  fua  più  graue  cribulacio- 
ne.cofi  fù  catto  vno  il  lerrare  gli  occhi  per 
ripofarfi  alquanto  i & l'apparirgli  innanai 
due  Angeli»  i quali  con  m .ita  certezza  l'a  f 
fecurarono»  che  Dio  gli  hauea  concetlo 
tutto  quello»  c'hiuea  defideraco»8i  chiefio. 

Noi  ( diceuiDo  efii } veniamo  qui  da  fua 

patte 


^0 
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parte  per  eonfol^i , Bt  per  cignerti  con  ne  altro,  che  moledie , & diYpiaceri . noa^ 

dina  già  noia  alcuna  à (jueftn  Santo  la  far 


quello  cingolo  di  perpetua  cattiti , di  coi 


tifl  egli  bora  grana,  & grana  irreuocabi-  cere,  anzi  feneftrul  egli  i tutto  quello, 
le.  Il  che  *tto  lo  eiofero  di  quel  cinto  i Se  che  rolfe.  & in  eflà  troni  quanto  barebl^ 
tómente  lo  annfw  arca  le  carni . & con  potuto,  ò faputo  defiJerare.  in  grande  ab- 
dolore  tanto  feofibile.ehe  deftatoH  co-  bjodana».  Q liui  feorfe  egli  tutta  Ila  Bib- 

Arinotele  col.  tanta 


rdUcie 
daS.  Tto. 
con. 
incar 


ta  inftanza  lo  opufcolo  de  le  fallacie,  nóJiuieno  quel- 

I , egli  però  |o,  in  che  egli  p ù fi  occopò,  fa  il  darli  tot- 
e poi  que-  to  i roratione,a£  i la  contemplatione,  che 


.dfl.  té. 


rfmfio 
raro  di  S. 


fero  per  aiwarlo  quelli,^  ^uaoo  di  fao-  rifalutione . 8c  giudicio , come  harebbono  ìi/- 
ra  per  enftodirlojtemendo  che  non  gli  fof-  fatto  i pii  dotti , & l pii  eminenti  maeftri.  mÓ 
fa  intanata  qualche  diferatia . ma  fo  Dicono  ancora , che  quiui  fcrilfc  quel  bel  «r” 
beo  lo  docotndarono  eoa  molta  mftanza  ^ • 

di  quello»  che  gli  folTe  occorfo 

acque  fempre , & tenne  fempre  poi  que-  to  i 1 oratione,at  i la  contemplatione,  che 
fto  calo  fecretiflimo  tutto  fl  tempo  de  la  oltre  i Thauere  Dio  feco , le  il  trouarfi  l’a- 
fua  vitfc  fenaa  mai  riuelarlo  i perfana,  ec-  „jnia  coH  piena  di  gratia,  & il  cuore  tanto 
«ettoal/uoConfeiTore  . Harada  quefto  puro,  quanto  li  è detto,  crai  lui  grande-, 
punto  m poi  fentj  egli  fe  nprem  fe  ileflo  aiuto  4 quello  Tanto  eifarcitio  la  «rcere. 

Toa  ta  feremtà  di  fpitito.at  eoa  mortiBca-  &u  folitudine.Onde  li  legge  anco  de  l’Ano 
uonc  di  tutta  la  fenfu.liti  fua  tanto  gran-  Bolo  San  Paolo , & di  Sila  compigno  fao, 

che  dopo  reiTere  dati  publieimenee  fru- 
llati , le  podi  poi  in  prigi  one  co  i piedi  ne 
i ceppi,  in  fa  la  inetta  nocte  lìleuiuinoà 
adorare,&  lodare  Dio,  ilquale  benediceua- 
no  ad  alta  voce,  li  che  erau  > editi  da  tutti 
quelli  di  caTn  la  carcere  gli  temeui;  li  rer- 
ra  tremai!  I del  fatto  loro  ; le  p urte  li  ijoa- 
lancauan  >,i  ceppi.  Se  le  catene  rompeutn-  „ 
fi . Parimente  di  quei  tre  compigni  di  Di- 
niel  non  fi  legge , c'htuelBno  m n tanta  di- 


CmdfhJ 
de'Jé  mj. 
dre  di  S. 
TiMiar». 


de,  come  fe  non  lode  altrìmeote  campo- 
fio , come  gli  altri , di  carne , 8c  di  fangue 
ancor’elTì . Fuggiua  nondimeno  ogni  for- 
te di  Donne,  & d 1 1 ragi  onamenti  loro,  co- 
me altri  hirebb:  fatto  da  I eelenofi  fer- 
penti , 8t  con  q led  1 medefiin 0 affetto  lc« 
tifguardaua  . Tinto  gran  tremito  gli  era 
entrato  ne  l'ànimi  per  confo  di  quella  fi- 
pera  ■ che  poco  diauci  in  quelli  carcere» 
( che  per  lui  era  rn  Piradub  ) hauei  cer- 
cato rubba.'gli  fa  lima . Ne  iaqual  prigio- 
ne dette  egli  rinchiufo  due  anni  interi . Ec 
Il  prup-ii  midre  , che  fhiuea  partorito, 
poti  fjpporcare  fna  canta  crudeltà , don- 
de appare  quanto  fiano  gran  nimici  i pa- 
dri, & le  midci  in  cali  lì  nili . Ec  che  que- 
llo lia  il  fero,  6 cunfideri,che  Nerone  ten 
ne  in  prigione  S-  Paolo  due  anni  ancor’ef- 
fo.ma  gli  hauea  dato  fni  cafa  per  carcere, 
& fna  fai  guardia, lafcian  dolo  poi  ne  la  fua 
ordinaria  libertà  quanto  al  potere  mfe- 
gnare,5t  predicare,  come  faceua,  8t  nondi- 
meno quello  Tiranno  era  Pagano , nimico 
à la  l'copecca  di  GicsQ  Chridu , perfecucor 
de  la  fede , carnefice  de  i Chrittianii&il 
pili  crudele  huomo , che  allhora  li  cronaffe 
almoudo.  Theodora  da  l'altra  parte  era 
Donna , le  era  anco  Chrilliina , era  nobi- 
le ; Se  era  madre . Et  noudimeno  in  cucco 
quel  tempo,  che  tenne  quedo  Tuo  figliuolo 
in  prigione,non  lo  lafciò  mai  libero  ài  po- 
ter conuerfare  con  chi  pii!  gli  piaceffe  ,*  ò 
almeno  con  chi  lo  fificaife  . Solamente  il 
detto  Fra  Giouanni  lo  filitauà  caluolca, 
fe  ben  di  rado,  fegrecamence,  le  con  molta 
cautela , per  occalioue  ancora  di  qualche 
negocio.  Con  quedo  Padre  adunque  par- 
laui  egli  quel  poco  -,  che  poceua  ; dalquale 
gli  era  portata  focco  la  cappa  qualche  to- 
naca , òfcapulare  per  rmcliitli,  8t  qualche 
libretto  da  ìludiare  ; perche  de  la  cala  ma- 
ter oa  era  rifoluco,  che  non  pucclle  haucr; 


uocione,  qu  inta  in  q iella  farnicci  laquale 
nfpectoà  quelli, che  l'iccendeuino , non 
era  altro,  che  faoc  >,  Se  fiamma;  ma  rifpcc- 
to  à loro  vno  aere  ftefchiirim  i . Eccon 
tutto  CIÒ  quedi  Santi  non  chiedciiano  yen 
detta  concra  i loro  nimici  ; nò  San  Paolo 
Terremoti . M 1 foratione  fatra  in  circe-  ^/Jfettia 
re  è onnipotente,  quando  vi  fi  Uà  per  amor  de ' ura;» 
di  Dio,e->me effi  vi  Umano,  Se  con  effi  an- 
co  San  Thomifo . furrcrr. 

% 

Come  San  Tbomafi  vfà  di  frizione,  eiy  fu 
rififtuito  i l'ordine  di  San  Domemeo. 

Cef.  XII  1. 

N capo  à due  inni,dopo 
eflerfi  sfogau  con  fin- 
giuditia , & con  ta  cru- 
deltà di  quella  prigionia 
cominciò  la  madre  di  S. 
Thomafoà  placarfi  vn 
poco  ; non  g'à  c’hauellè 
animo  di  dar  buona  licenza  alfigliuolo,co 
me  farebbe  dato  conueniente;mi  le  parue 
di  chiudere  gli  occhi;8t  lafciarlo  andare,  in 
tal  modo  però,  che  non  appariffe  elTer  fac- 
to con  fuo  confènfo.  Si  accordarono  dun- 
que le  fue  Ibrelle  à trarlo  di  prigione  , ca- 
lando 


♦»4 
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forttrt. 


S.TiMufo  landolo  giù  di  ma  fine4ra  di  qaclja corre; 
tfce  di  eflendone  gii  ipriti  facci  auucrtiti  per  po- 
terlo rieeuere  • Ordinando  la  diuina  prò- 
nidenzarche  fin  da  i Tuoi  primi  anni  co- 
minciafie  ad  alibniigliarfi  in  qualche  cofa 
al  grande  Apollolo  San  Paolo,  che  fuggen- 
do i minifiri  del  Ri  Areca  in  Damifco, 
meffo  dencro  ina  fporca  fu  calato  ancor'- 
etfo  da  vna  fineftra.  Liberato  dunq>  che  fu 
San  Thumafo  da  le  carcere  per  quefia  via, 
quei  Padri,  che  quiui  erano,!  o riceuectero 
come  vn’ Angelo  venuto  di  Cielo , che  ve- 
ramente per  conto  loro  pareua  elTercale, 
& che  cale  anco  douelTe  riufeire , nè  poce- 
uano  quafi  crederlo  i gli  occhi  loro,  canto 
era  grande  il  defiderio , c’haueuano  di  ve- 
derlo libero , coli  lo  condulTero  più  occul- 
tamence>che  per  loro  fi  pocc4  Napoli, -do- 
ue  fece  la  Tua  profelSone,cirendo  gii  in  ecl 
ùicerctce  anni.  Et  fe  bene  quelli,  che  era 
«e  il' Rato  in  quella  fortezza,  erano  fiati  dalui 
bene  fpeli , nondimeno  quanto  a la  vita^ 
fua  cominciò  vn  libro  nuooo  ; & coli  nuo- 
uo,  come  di  mano  in  mano  vedremo  . Si 
perfuadcua  dunque  ne  Tasiino.,  hauendo 
meo  profellione  con  tanta,  ripugnanza  de 
t iuoi  parenci,&  con  tanci,&  coli  rari  fauo- 
ri  di  Dio , di  eficre  obligato  1 far  più  de,« 
gli  altri . Et  efiendo  necelTario  per  adem- 
pire vn  canto  obligo, cominciare  da  vn’hu- 
milcl  profondiffima , per  cui  l'anima  fi  ab- 
Namild  balla, & (idir  cosi)  fi  annichila  dinanzi 
di  t.  Tov-  g dìq,  riconofeendo  quel  niente,  che  è dal 


Vmi  M 


fuo  canto , & quella  dependenza , che  lil 
lèmpre  da  la  fua  diuina  Maefii;  da  queHa 
gli  piacque  di  dar  principio  con  diligenza 
incredibile , perche  la  humiltd  è come  vna 
porca  grande  , per  la  quale  entrano  ne  l'a- 
nima Khiere  grandi  di  varie  virtù,  & fd  vi- 
vere altrui  fenza  alcun  timore  d'haucre  1 
elTere  iouidiato;  perche  folamcnte  la  milc 
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quello  fi  dette  d legger  gli  elTenipi , SereJ 
vite  de  iSanti,  & fiando  fempre  atcenciffi- 
mo  d cucco  quella , c'hauelTe  vifio,ò  vdito, 
ò letto,  che  fofle  d propofito  de  TelTer  fan- 
co,  per  imitarlo  egli,dt  efiercitarlo  ;che  di 
quello  era  egli  particolarmcace  defidero- 
fifiimo  . Parue  àncora  d lui , che  faSc  di 
grande  importanza  l'aflinenza,  de  la  par 
citd  nel  mangiare  ; & che  i digiuni  grandi 
defiero  fplendor  mirabile  d le  virtù,inqul  nenia , 
co  vanno  rafirenanao  le  nollrc  pallìoni , 8( 
mortificandole  ; 8t  che  lafciafiina  anco  il 
cuore  più  difpollo.  Se  più  diflbccupato,  ac- 
cioche  fi  pofia  fcminare,&  venga  poi  d na- 
feer  da  quello  ogni  bene  • Et  ancorché  in 
ogni  tempo , Se  in  tutte  le  ecd  foglia  cfler 
quello  di  gran  foftanza  ; nondimeno  fnol 
fare  più  particolare  efiecco  ne  i giouani, 
ne  i quali  il  fangue  cnccauia  bolle,8e  le  ma- 
le inclinacioni  lenza  altro  fuoco  continua- 
mente ardono . Quanto  più  poi , che  per 
la  conCderatione  de  le  cole  diuioe  difpoD-; 
gooo  mirabilmente  i digiuni , Se  fanno  ra- 
mina nofira  molto  habile  d la  medicacio- 
ne>  St  d la  cóccmpladone  i Ordinò  dunque 
egli  lavica  fua  talmente,  quanto  d quclta.» 
parte , che  quafi  tutu  fù  vn  perpetuo  di- 
giuno . Et  non  elTendo  poQìbile  farpro- 
grefib  in  alcuna  de  le  fopradetee  cofe  fen- 
za  oracione  ; cominciò  egli  d farne  cuoco 
fi  grande,  che  in  enaconiìiteuano  cucce  le  („cettit 
lue  delicie,  S<  (è  la  elelTc  per  fua  cara,  a io-  ^ pnftft 
diuidua  compagna  . Òr  quelli  turonui  tiiJi  i** 
primi  difeorfi di  San  Thnmafo, poiché  fi  ibtnufh  j 
trouò  ne  la  religione  > Se  i Tuoi  propofiti  j 

principali  dopo  c'hcbbe  facto  la  protefii»-  i 

OC)  i quali  inficme  con  gli  anni  andauano  j 

in  lui  fempre  crefiendo  ,St  di  giorno  ia> 
giorno  auanzindofi,  mentre  che  vifie.Coo  *i 

quelli  buoni,  & fanti  principi)  di  nuouolo 
ciuarooodi  Napoli,  & lo  ricondufiono d s.Tbmefi  ,• 


^ libera  da  quella  piaga . Et  i|  mondo  Roma;  perche  quei  Signori  Napolitani  pa  da 
*>*“*f* '"’O»  tenti  fuoinÓDoceuano  ancora  accommo-  wt»a  ^ 


ra 

india. 


le , per  il  p'ù  miferabile  di  cucci  gli  altri; 
perche  vo  tale  con  niunola  vuole , d tutti 
acdeA  ognuno  ardifce,&  piglia  animo  có 
tra  di  lui  . Et  perche  quello  gli  riulcifiè, 
parue  d lui  non  poter  crouarfi  mezo  mi- 
gliore > che  oflernar  con  ogni  fireteczza  U 
voto  da  lui  facto  de  la  fàntiilìma  obedicn- 
Mede  di  ^ patto  con  fe  medefimo  di 

dinemare  oo  mai  nè  fare , nè  dire,  nè  peniàre 
humtla  à cola  alcuna,  che  non  folle  guidata  da  la  vo 
Idrebgiii-  loncd  d'altri . Et. per  qucHo  cominciò  con 
nc . grande  aciencionc  d leggere,  & conliderar 

tutto  quello , che  nc  le  confiiiutioni,  & ne 
la  regola  de  l'ordine  fuu  trouaua  Icricto/i 
> come  anco  nc  l'ordinationi  de  i Capitoli. 

S tiamoTa  qucfio  fpccchio  andana  cuccauia  ve- 
lètte l vi  ùcndo,  & riuedendo  le  ficfio,.&  regolando 
pct  quella  via  tucte  le  lue  ateioni  , Dopo 


remi  fuoinópoccuano  ancora  accommo- 
darli  d quefia  fua  frateria  ; imaginandofi, 
che  furciuamence.  Se  non  con  licenia  di  foa 
madre  hauefle  fatto  la  profefiione,  che  fe- 
ce • Parue  dunque  bene  di  Icuar  loro  di- 
nanzi ogni  occafione  di  difgufto.  Ma  giun-  S.Th<n»4i 
to  in  Roma  poco  vi  fi  fermò  ; perche  non 
molto  dopo  fù  mandato  d Parigi, accioche 
hauefie  commodied  di  ftudiatc  indefefià-  * 
mente  in  quella  vniuerfitd , ne  laquale  fìo- 
riua  alUiora  Alefiandro  de  Ales  Theologo  j,i,'i.i4, 
cmiiienciffimo , te  gran  lettore  in  tal  faeul- 
cd  . Q^fto  grande  huomo(come  narra 
Santo  Antonino  } fi  fece  religiofo  di  San  Voeaùt^ 
Francefeo  per  vna  via  ftrauagantilBma, 
perche  hauendo  egli  grandiffima  diuotio- 
nc  d la  Madóna , haueua  facto  voto  di  non 
dir  mai  di  nò  in  cofa  alcuna,  di  cui  folle  ri- 
cerco per  amor  Tuo  • Hata  quefie  due  re- 
ligioni ' , 
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tnche  am 
f/fj  li  fi 
iLtza  de 
le  reUifc- 

f*« 


1 


l 

l 


4«9 

Ver jioe  Sinta  > & per  que/fa  riiierenzLj» 
che  le  porcare<  & roglitte  entrar  ne  h oo- 
ftra  religione  ; perche  i lei  lari  cofi  di 
molto  honore  > Se  i Tanimj  voftra  di  gran 
prefitto . ilche  fencendo  quei  Frati  di  San 
Oomenioo  rimarero  ne  l'animo  loro  atto- 
aiti  i vedendoli  cller  prcuenuti  da  quel  re- 
ligiofoi  in  quello , che  intendeuano  di  fare 
efai  > Si  che  per  fatlo.erano  venuti  i polla, 
il  Dottnre  in  quei  primo  fé  ne  turbò,  ma 
ritornato  poi  in  fé , & ricordatoli  de  la_> 
Madonna >&  del  voto  fatto  .Tenti  infpi- 
rarfi  da  Dio  quello , che  douea  fare . Coli 
rifpofe  al  Frate  > che  fé  n’andalfe  in  buon- 
horai  ch'egli  non  hatebbe  mancato  per 
amor  di  l3io>  & de  la  Madonna  di  far 
quanto  gli  domandaua  ; fi  come  egli  poi 
poco  dopo  lo  fece.  Et  ancorché,  ftando  ne 
la  religione  , fi  troualié  vna  volta  molto 


ligioni  erano  in  quei  tempi  defiderofi#: 
me  di  hauere  huomini  grandi , & rati , co- 
me co4  importantiiiima  per  la  fondauo- 
oe^plfe,  chele  mura  fenza  huomini  po- 
co vagliano  ,&  gli  hooroini  fono  quelU, 
che  fanno  rifplendere  le  religioni  ;8t  non 
ilontuofi  edifici; , ni  le  grollè  entrate  ; ne 
l’hàuer  la  regola , & le  coniiitutioni  in  fu 
le  carte  . Cofi  tutti  haueuano  la  mira  a_> 
qoclio  Alellandro  de  Alca  > delìderando 
ciafcheduno  di  quei  Padri  di  trarlo  i la_. 
propria  rcligionejclléndo  egli  allhora  huo 
rnò fingularilBmo  in  tutu  la  Francia, & 
non  efiendo  in  lui  minore  la  booti  de  le 
Icttere.Era  coofapeuolc  di  quella  Aia  buo- 
na difpufitiooe , Bc  del  voto , c'habbiamo 
dettoi  vna  buona,  & Tanta  Donna,  che  Ha- 
q||aUhora  in  Parigli  laquale  eflendo  anco 
imoimaca  del  delìderio  commune  di  tutti 

quel  religiofi , maniicRò  i certi  monad  tentato  di  andarfene  perl'aufteriti,  & af-. 
bianch;  > ne  i quali  haueua  uande , Se  par-  prezza  Aia  ; nondimeno  Rette  falio , perr 
tic'olart  diuotione,  qucRo  legrcto  ; aIDcù-  cheilgloriofoSan  Francefcogli  appiruc  ;.Thwid/à 
tandoli,  che.  Te  hauefliau  cicerco  il  Dotto-  vna  notte  in  fogno , Se  io  lafciò  confolato.idi/ccp»l« 
re  Alcflandro,  che  per  amor  de  la  Madon-  Flora  quei  pochi  meli  i che  non  furono  di  AleJjM 
na  li  faccQc  Frate,  fenza  alcun  dubbio  egli  molti)  che  San  Thomalo  lì  trattenne  in  drode.^- 
l'harcbbc  fatto  . Et  f>.ben  da  principio  Parigi  , non  poti  neo  vdire  quelto  Pa 
piarué  loro  queRa  vna  cofa  da  riderci  non-  Alcfuiro  de  Alcs,che  da  cucci  era  afcolta 
dimeno  fi  riiblucctono  di  andare  vna  voi-  t«,come  vn'Oracolo.  Con  tutto  ciò  gli  có- 
ta  1 vifitarlo.  Cofi  ragiona  do  fteo  di  mol-  uenne  partire  alfai  CoRp  da  quello'  Itudio 
fc  cofi:,pucque  1 Dioicbe  di  qucRa  aan  fi'  per  degni  rifpetci , ie  coli  fu  poi  mandato 
ricotdalBni.,liqualc  era  la  principalci  oue-  al  Conueoto  di  Colonia  ih  Germania , do  S-rbtmafo 
ropocò  c.ò  iuaenire , che  non  fi  ardiffino  ue  leggeua  allhora  Fra  Alberto,  per  f >pra  imtnMo 
4 latlu,nc  parlargli dV.a  tal  cofi  . Ilche  nome  chiamato  il  Magno, 'grande  vera- 
vedendola  buona  Donni,  ne  fefiò  molto  mence,  anzi  grindifsimo  tanto  inFilofo 
coiifuia  ; imiginindófi  elfere  da  quei  mo-  fia , quanto  in  Theologia  - Quiui  il  Cinto 
oaiii  vcfcllaea,fe  a'andòà  i.FracidiSaa  giouane  Rette  alcuni  anni  > imparando  da 
I)omeaico,A  dette  ancora  ad  etti  il  mede-  vn  Cale , Se  canto  maeRro  la  Ocra  Theolo- 
/Lno  au,.if-> , i quali  ptefero,  queRa  per  la  già  còn  cao4  actentiòne.  Se  con  cauto  Ru- 
iniglìote,*  per  la  più  cara  nuoua,  che  già-  dio,  che  in  pochi  anni  venne  d fuperare 
qui  pocefàino  hauere,  onde  fenza  altro  In-  i più  ràri , Se  i più  eccellenti  macRri  ì per- 
dùgio  fe  n'andaronj  d cifa  diqucftoDot-  che  C Ingegno  fuo  era  oòbilifsimo  fopra 
lorc , ben  rifoluti  d tidaederlo , che  per  a ■ modo;  la  memoria  grandif5ima,&  non  mi- 
mot  de  la  Vergine  gloriofi  volcffc  farli  de  note  era  in  lui  il  deliderio,&  la  voglia  di  fa 
i’ Frati  loro,  Vilitandolo  dunque,  te  entrati  perc.Ma  tra  tutte  quelle  Aie  parti  la  mag- 
feto  in  rigionamentumentre  cercano  con  gior  di  tutte  era  la  puritd  de  l'anima , la,^ 
Junghl.circuiti  di  cadere  in  queRo  propo-  molta  oratione,  il  mirabile  ordine,  che  of- 
' fito  , Statai  domanda  con  qualche  giu-  feruaua.in  tuttala  vicij  & vna  profonda 
• ditio,eccoci  giugncr  quiui  vn  Fiate  di  San  mcdicacione  di  quanto  leggeua , ò lencm^  tAedetiu 
jptaacelcq  con  la  Ina  Mica  in  fpalla , cliie-  Et  andando  Tempre  in  qucfto  occupato , ti  ^ 
dendo  vn  poco  di  pane  per  limufina,comc  ingolfatofi  tutto  in  tali  ettcrcuihnon  tape  ^ 

èra  Ailitp . Et  trooacolo  in  ragionamento  u»  riuolger  l'animo  ad  altre  cufcifenza  pe- 

■ ....  A ..A.  ..  A ^ A»  A va  An  A aai  n winvl  A tnO^O 


qucli'hora  fi  fia  giamiu.  intefo  ) dei  voto  poli,vedendolo,comc  era,di  eooiplcftione, 
detto  di  fopra  • Renefeti^o  raacftro , poi  corpulento.  Se  groflb  ; Se  iofieme  ofletuan- 


che  fin  qui  baucce  feruito  tanti  anni  al  do,qualmentefempretaccua,,cominaa- 
tnondo,  8c  con  Mota  fama  i A Con  tal  dot-  tono  i chiamarlo  tra  loro  il  bue  muto,  j 
.ciiua,&  trouandofi  bora  il  nollro  ordine  in  molti  ancora  attribuiuaiio  quelco  nien  ti©  ^ 

^ Aàt., . . a A • fia  Am  «A  tf\O00n 


gran' penuria  d’huomini  cccélTenci  > A di  i poco  ing^no,nc  mantó^i  vna 
gran  lettere  » »»  fupphco  per  amor  de  la.,  per  mera  «ópafsionc  anto  .a  lui,  parMdo- 
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gli»  che  quel  Tuo  conciouo  Glencio , Se  quel 
iempre  orare>  & ri(icac(i>  Se  fuggir  da  tutti 
folk  occafioaaco  da  poca  con:ccczti>  Che 
in  lui  fofle  per  fencicn  grotfu.  4 poco  atto 
ii  le  lettere  ; et  G gli  oSerfe  i infegnarli  > 8t 
dichiararli  le  lettionii  che  fi  leggeuano,  ih 
tutto  quel  miglior  modoic'haucfl'e  pocurh> 
di  che  il  Santo  lo  ringratiò  rnolco^  & ac 
cettò  anco  Tofierta.  Onde  il  Frate  andaua 
4luià  certe  Ilare  d repctergli  le  lettiOdii 
0tad  oireruargli  lapromefla  i lui- fatta, 
ma  durò  poco  qucHa  fatica  -,  Se  in  breue.» 
s'auuidde  del  proprio  errore  ; perche  trat- 
tando inficine  fopra  vn  palTo  di  San  Dio- 
niGo  dt  diuwis  nominibus , che  all1iofa_> 
leggeua  il  maclfro  luroi  ancorch:  molto  fi 
attannafle»  non  ne  Teppe  giamai  cauare  i 
piedi>ni  dir  cofa>  che  Itèife  d martelloi  nc.< 
che  folle  fecondo  il  vero  fenfo  dì  quel  te- 
fto;nè  conforme  i quella  intelligedaa.  che 
Alberto  Magno  gli  hauea  dato  . Onde  il 
buon  Sin  Thomifo  con  grandilTima  mo- 
dettii , facendo  pur  ( come  era  tenuto  ) il. 
bue  , 8t  fenza  motirare  di  dir  t)uafi  niente, 
gli  tocaò  il  punto,  coli  di  quello  , che  Sin 
Uionifio  trattaua , come  anco  di  quanco  il 
maeftro  loro  vi  haucua  detto  ; aggiugnen- 
doui  etìandio  molte  cole  del  Tuo  con  mol  ' 
ta  profonditd,  Se  con  molta  acucczia  d’in 
gegno.di  che  quel  nomio  repetitire  rima- 
fe  Itiipito.nù  tardò  3_dirlo  quanto  prima  d 
quel  Padre,  eh  era  inàeitra  di  liu'dio , con  ' 
tandogli  tutto  il  fucCcilo.  come  fa  chi  fac 
con^a  enfi:  incredibili, ’che  tale  fu  veramen 
te  d quel  Padre/entendo  dire  sì  gran  cofe, 
lequali  pón  harebbe  mai  penfato . de  l'in- 
gegno di  San  Th'imàfo.Et  volendo' pur  ac' 
ccrtarS  di  quella  veriid  . HcttC  vn  giórno 
ad  afcoltarli , fenza  efier  vifto,  rientri, ;in- 
dauano  inficine  conferendo  la  lettiune  »di- 
ta,  Si  gli  paroe  effere  àlfii  pifi  di  quello,  c'- 
haueua  vdlto Se  riferì  poi  il  tu^co  ad  Al- 
berto Migliò.  Cofii Frati  comtiiciauaao 
i dir  di  lui  gran  cofa  pare  qiicfiù  Fratei 
UalianoiChc  moRra  fi  grande  ingegno. 


Cpmc  Sufi  Tbomafb . bauendo fornito  U fiéo 
^udio-fu  rnand-tlo  à h^tn  ne  ìaVni 
uerfità  di  Partati {y  di  qutUo 
chi  quiui  g/,'  auuennt , . 

Ciy,  X l y.. 

Propnctl  OgI'ono  ordinariamente* 

de  th  in.  '"S'gni  grandi  haner 

gègiUgra.  O congiunta  feco  vna  certa 
di,  ^3  l3  ^ viuacitd  ,chei  fenza  elTer 
Colpenule . apparifee  tai- 
uolca  fupetbta,&^c(uatio- 


rfè'.  EtficòmerHu'ihio  non  è fuperiore 4 ■*  »t 

tatti  gli  altri  animali , fe  non  per  conto  de  - ' 
rintellecto.delqoile  elfi  inàcaao;coli  chiii*  ■ - ' ‘i  . 
ques’abhirte  ad  hiuerlo  pid  eceeRente  de  * 

gli  altri,  pare  in  rn  certo  modo,  c'habbi  4 *'  • 

pi'teedere  tutti  gli  altri . Onde  Ifoci  ace  o*  ^ 

gni  volta  che  hauelTe  veduti  alcuni  figlino- 
li  di  felice  ingegno,folea  chiamarli  figliuo- 
li de  gli  Dtj . Et  il  maggior  rifchio  ancora, 
che  corrono  qucfti  tali,  è di  conofeere  la^ 
propria  eccellenza , Se  di  eflere  quello,  che 
fono.  Ma  quello  nofiro  gloriofo  S.  haueua 
vu'intclletco  tato  fecondo, che  non  crouan- 
do  pari  al  lùo  ccpo,il  fiper  fuo  nondimeno 
ad  altro  non  era  volto . che  4 riconolcere 
DiOtChe  gli  l'hauea  datoi  gouernandoG  nel 
reRo  con  canta  huinilica  , Se  fimplicici,  che 
potelTe  effer  tenuttJcofi  groiTo.come  di  ®- 
pra  s’ò  detto  , & che  i fuoi  condifcepoli  in- 
fieme  có  il  inaeRro  di  ftudio  pateffe  impoC 
fibile , c'hauelTe  incellccco  vn  giouane , che 
tanto  dilfimulaua . ma  fi  come  la  luce , do- 
uunque  ella  Gaitampfe  é lucciSt  come  Cale 
fempre  illumina,  quantunque  cerchi  di  oc- 
cultarli,'coli  ì poco  4 poco  fi  venne  mani- 
fetlando quella  gran  luce,  laquale  era  io 
San  Thomafj  ( ^nza  che  porcile  farli  al-i 
triihcntc)  con  le  varie  occali-jni,  che  ogn( 
giorno  fi  oficriuano  in  quello  Rodio  . Ei; 
tra  Falere  vira  fii  qheRa  > c'haii,.ndo  letto  il 
macRre  fuo  vna  letti one  difficile,  & Toni- 
le più  che  alcun'alcra  con  m alta  variec4  di 
argumenci , & di  ragioni , che  cccedeuano 
di  gran  lunga  la  cipacicd  di  quella  fcolari; 
quefeo  Santo  Rudente  fi  ritirò  nc  la  pro- 
pria cella , doue  li  meflé  i fcriuere , ridir- 
cenqo  quella  lercione  4 termini  più  figni- 
ficanti>&  più  chiarii  lènza  però  laiciar 
fuccig'iezza  alcuna  di  quante  n'hauca  det- 
te , & trattate . ilche  fece  cun  tanca  ddtin- 
CÌoiic,&  uon  tal  chiarezza,  che  quando 
Alberto  Magno  vide  quella  fenctura  di 
fuo  proprio  pugno  ( liqual  per  difgra- 
tia  gli  era  caduca , Aera  poi  da  altri  lia  stiifnttS 
ta  raccolta  ) rcRò  cucco  attonito  i non*  .dlbtr» 
potendo  capire,  come  folTepolBbile,  quel-  Maginptv 
lo,  che  con  i proprij  occhi  vedeoa  . OiY  conto  dii, 
de  ordinò  fubico  al  macliro  di  ftudio,  Ibcmnfo, 
che  il  giorno  fcguentc  facefie  proporre  à 
S.  1 homafo  alcune  ' conclufioni  fopra  vna 
certa  materia  tenuta  da  elTo  mólto  diffi- 
cile, accioChe  da  lui  fuffino  publicamcncc 
difefe,&  follccaée.N  >n  rrphcaua  mai  que- 
llo Santo  4 cofa , che  gli  fofle  comnianda- 
ta,quantum|ae  difficile,  come  a lui  patena 
elfcr  quella  , cofi  finaìmeme  vbidf  . Et  fa 
prima , & principal  preparaciòne , Fhe  fa- 
celfe , f#  di  raccominandarfi  4 Dio , fup- 
plicandolo,  come  fempre  era  folico,  che  Io 
gmdalTe , & vokfle  dargli  lume.  Se  faperc.# 
lolamente  per  gloria  fuajfeozh  Cfab  di  lui  «i 

foflt 
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f ilT! alerò, che  feraire  fila  diiiina  Micftl 
che  cale  era  il  Tuo  mijgior  defiderio,ft 
quello  • che  feuipre  ardeua  deaero  ne  l'ani* 

ma  Tua.  le  conclulanni  dunq  ue  far  publica* 

Th  Miufo  acme  in  campo à di- 
U?^*^**  feaderle,raperÌQCendendoi  quello, & affl- 
’ fteudoli  > come  padrino,  \lberco  Majno 
fuo  preceteore  Couiineiofli  queda  dilpuca, 
& hauendo  replicata  i primi  argumenu 
circa', la  priocipal  quellionc,  che  lì  era  prò- 
pada,  cominciò  S.  Thomaro  i fjlucrii  con 
ana  dilHneione  canto  chiara,Se  enfi  rillrec- 
ta , che  lenza  proceder  più  oltre , parue  1 
tutti  quelli  affi'lenti.che  rolatneaec  can  cf- 
fa  veama  rifoluea  rutta  quella  quediane>8e 
(ciuci ruttigli  nrgumenci , che contra eda 
fuQiuo  potuti  addurli, di  che  Alberto  mae- 
i>o  Tuo  redò  grandemenK  marauigliato,dc 
qnifi  còfuTo . Onde  in  predenza  di  cucci  gli 
ditfe.A  me  pare,  Pra  Thomafoiche  aoi  non 
angHace  dar  qui,  come  cifpondente , ma 
camd  reggente,  & non  fenza  alquanto  di 
colera  cominciò  edb  proprio  i replicar- 
gli , ftrìgnendolo  di  tal  miniera  con  ere, 
d quattro  argu menti , che  non  pareuad 
qud  grande  huomo , che  ri  fi  pocelTe  tif- 
poadere,  ne  foluerli  • ma  il  finto  dudence, 
quantunque  i rimpronifo , riccouò  fubico 
larirpada,laqualcucofi  facile piana, 
che  Alberto  Magno  non  ne  rolfc  piu  j ma 
a terminò  la  difputa , dicendo  . Et  andate 
poi  eoi  altri  chiamandomi  coftuibue  mu^ 
Mme.  co . ma  fé  Dio  gli  dari  fica , muggiti  di 
tal  force, che  fari  fintirfi  per  tutto  il  mqn-, 
do,lequali  parole  furono  rna  Profezia, 
come  poi  refperienza  benilBma  dimoftrò. 
Coli  da  l’hora  ingioi  cominciarono  i Fra- 
ti 1 conofeere  la  fufficienza  grande  di  Fra 
Thomafo,laqual  dimodrò  egli  nonfolo 
in  quella  diljpuca , ma  in  molte  altre  anco- 
ra , che  gli  Airono  poi  commefle  di  mace- 
rie alciffime , Se  diÀcililfime  . llche  canto 
pareua  Urano  1 cucci,  che  d perfuadeuaao 
la  fetenza  fua  ciTerc  data  da  lui  collo  ac- 
qaiiiaca  per  quella  grada , che  Dio  per  la 
rircù , Bt  fancicl  fua  gli  haueua  infufa , che 
. per  proprio  dudio , ò per  ingegno  fuo  na- 
«urale , parendo  loro , che  non  foflc  podi- 
bile  humaoamence  1 pwfona  alcuna  > an- 
corché di  eleuacidlmo  ingegno , in  fi  po- 
co tempo  far  progredb  fi  grande.  Onde 
era  da  tutti  honoraco , Si  dimaco  molto, 
ma  quel  ùnto ^ouanc  quanto  più  fire- 
deua  da  tutti  edwe  fi  dir  coli  ) portato  in 
palma  di  manoi  unto  più  s'abbàllaua  , hu- 
mùiandofi  non  folo  1 maggiori,  maetian- 
dio  i gli  eguali.  Se  1 i minori  di  lui . Et  an- 
corebe  ne  le  difpuce , 8t  altri  cd'crcitii 
lallici  foleua  dir  fempre  quello  , che  lenti 
ua  i faccua  però  quello  con  maofuccudìne 
incredibile,  2c  con  parole  piene  d'ogni 
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modedia,  ninno  giamai  dilprczzang s 8c 
1 nmno  odipacamente  concradiceua , per- 
che non  haueua  la  mira'  1 redar  con  rit- 
toria io  ciafcuoa  difputa  ; mà  folo,  che  la 
rericl  fode  conofeiura  , Se  hauendo  fe  def- 
fo  in  pochiHino  coocecco,  rifpetco  1 quel- 
lo , in  cui  era  ceouco  da  cu  cti  gli  altri ,-  pa- 
reua 1 lui  di  faperne  poco , maflime  per- 
che conia  fubliraitl  de  l'ingegno  fuo  an- 
dana Mteauia  feoprcndo  fcgreri  più  oc- 
calci,&  diffitultl  più  imporcanci  ne  le  fcic- 
ze , ilquale  faceua  1 lui  parer  poco  quel, 
che.  da  tutti  gli  altri  era  ammirico  per 
molto . Onde  non  lafciaua  di  dudiare  in- 
dcfedàmcoce , non  fi  contentando  di  quel- 
lo , che  gli  fapeua , nò  de  la  repucacione, 
che  ipprelTo  d’ognnno  s’era  acquifeata; 
anzi  mRRua  del  continuo  grandifiim^ 
diligenza  io  pròfictare , 8c  auanzarfi  più 
ogni  giorno.  Et  in  qiiefto  fi  ftaua  egli  not 
tc,&  giorno  occupato . Onde  fuor  di  quel- 
le poche  hore,  che  diua  al  foonu,&  le  mol- 
te, che  mecteua  ne  l'oratione  (di che  par- 
laremo  poi  ) cucco  il  tefto  del  tempo  ftaua 
egli  fempre  ò leggendo , ò fcriuendo . Per 
quefei  faggi,  che  di  Lui  fi  haueuaoo , Se  per 
il  parere  anco  di  Alberto  Magno , fu  giu- 
dicato eder  bene , il  Santo  Fra  Thomafo 
comiocialfe  1 leggere  publicaroence , che  .tólicSiJ 
equello,cheiotallaculclfaolfareglihuo  u fa  tli 

mini  Tcramence  docci  . Et  per  quefeo  lo  huauim 
mandarono  1 Parigi , accioche  quiui  pi-  ehm  . . 
gliadc  U grado.  Se  cicolodi  Bacciglierì , te 
Facefie  il  fuo  corfo  ne  la  lettura  del  mie- 
fero  de  le  fenceoze,  conformo  Ilo  fole  di  * 
quelU  Vniuerfitl . ma  circa  il  tempo  , nel  J 

quale  ciò  auueone  fitroua  qualche  ina  ^ 
uercenza  affai  notabile,ne  la  vita, che  fcrif  BteigUtri. 
fe  di  quefeo  Santo  Gio.  Antonio  Fliminiq. 

Si  come  anco  in  quell'alcra , che  fu  fcam  Errore  del 
paca  in  Roma  nelprincwo  di  tutte  lo.,  Vefcomdi 
opere  fue  quedi  anni  pallaci  del  i}7o.per  GaiUfe. 
che  l'autor  di  quefea  aife|mt , che  quelro 
Sauro  prefe  l'habuo  de  laraigione  in  ecl 
di  dicefette  anni.  Se  che  di  vcti'fecc  la  prò- 
feftiooe  i te  che  poi  di  rencicioque  fu  latto 
maedro  in  Theologia,  che  fu  Tanno  la+t. 
ilchc  è feramence  impoIBbile , perche  in 
quei  cinque  anni , che  fecondo  lui  pafl'aco- 
no  tra  la  profedione.  Se  il  magiderio , non 
poteua  egli  hauerc  edito  da  Albnto  Ma- 
gno tanta  Theologia,  nò  letto  i quattro  k- 
bri  de  le  léntenze  in  Parigi,  i quali  per  for- 
za bibgna  hauerli  letti  in  Cathedra  auaci, 
che  pigliaffe  quel  grado . Et  in  quello  an- 
Gora,che  dice  haucr  prefo  Thibito  di  dicc- 
lettc  anni,  non  confuona  con  alcuno  de 
gli  altri;  oc  etiandio  con  la  bolla  del  Papa, 
ilquale  oc  la  canonizacione  dice  quello, 
che  tutti  gli  altri , cioù , che  noo  ne  hauea 
più  di.quatcordici  anni.Ne  minor  di  quello 
Mm  a iToro- 
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y.^edel-.^  l'errore  del  Flaminio • ilqnal  dice>ch: 
Alberto  Ma^ao fece  electionedi 
San  Thomafo  4' Aquino , perche  andafle  i 
leggere  in  Parigi  • il  Generale  de  l'ordine 
ancora  non  lo  cooofaeua.  Et  che  però  non 
volfe  rifoluerG  1 quello  fenzà  hauerne  pri- 
nU.il  parere  del  Cardinale  Hugo  de  Santo 
Claroialquale  ne IcrilTe.  aggiugnendo che 
allhora  era  Generale  Fra  Gioutnei  da_> 
yercelli.che  i qofa  ioeolcrabile.pcrche'  Fra 
òiouannj  da  Vercelli  non  fu  facto  Gene- 
rale inGno  i la  Pafqua  de  lo  Spirito  Santo 
de  l'anno  i «44-  come  appare  dal  cachalo  -. 
gOtche  l'ordine  ha.  de  i Tuoi  G .-aerali  ; nel 
qnal  tempo  San  Thomafo  gid  n'hauea  ben 
f^jrniti  quaranta.ilqual.cempo  per  farG  Bi- 
dgliere  di  111  quattro  anni , che  duraua  il 
corfo  de  la  letturaicra  croppOietTeada  egli 


hnomini  dc<  mondortanta  era  la  chiarezza»  Lttmt»  di 
la  diGintiooci  lafotcilitli  la  refolutione»  Bt  S.Tbamaf* 
la  aeriti  • con  laqnal-procedcua  in  materie  fitr*  le 
tante»  & 6 naoueicome  ben  6 vede  io  qnei  fcnunxe, 
qaattro  gran  libri»che  fcriffe  fopra  il  mae*  " " . 
Òro  de  le  fcntenie»  che  fono  qaelli,-che  nel 
corfo  di  quella  lettura  allhora  Gir  da  luL 
letti . laqual  fatica  fu  unto  compiu  » & di 
tal  pcrfeccione»ciie  nooTÌ  Gi  troppo  da  mu 
tare»3i;  correggere  » quando  G rrouò  in  phl 
matura  cci . CoG  in  quelli  anni  fece  di  fé 
fteflb  G facce  prone»  argumentando»  difpa- 
cando»Si  rirpondendo»zhe  fecondo  la  com- 
mune  opinione  di  tutta  quella  fcnola»aoa 
era  ni  ingcgno»nc  Ihidio»  nè  diligenza,*  ma 
Dio  folo»  quel»  che  in  Ini  operaua  quelli  ( 1 
dir  coG  ) mezo  miracoli . Et  coG  certo  era 
la  rerici»cocnc  .poi  bene  G feppe  per  la  boc 


mortoicome  mori, prima  che  fornilfe  i cm  ^ca  propria  di  queflo  Santo . Di  quefta  mz' 


quznca.Et  il  Cardinale  Hugo  > con  ilquale 
dice  I che  G conGgliò  » era  gii  morto  duc< 
anni  auanci  » come  appare.da  l'epicalfi  > de 
la  fepoltura  fua  » ilqual  di  Ibpra  ne  la  vita 
di  lui  fu  referto . Appare  anco  di  pili  per 
alcune  bolle  di  AlelTandro  Quitto , la  co- 
pia de  lequali  di  fopra  fu  regiGraca  ne  la 
zita  del  Generale  Vmberto  » che  San  Tho- 
mafone  l'anno  iaj«,  era  gii  Dottore  in 
Parigi,  (^1  tanto  adunquèvche  può  afifiet- 
marG  con  zeriii  è » che  il  Santo  Dottore 
llectcne  lo  llu.iio  di  Colonia  difcepolodi 
S.  rbemii-  Alberto  Magno  quattro  anni  » che  Girono 
fi  divtn-  lidiciotto,li  diciannoue,li  venci,S(  i *encu- 
tidne  teni  |'erj[  Già . Se  che  effendo  di  zencidue 
eomincio  cominciò  i legger  le  feotenze  • laqual 

lettura  continuò  Gn  tanto  » che  Ili  fatto 
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Com  Sm  Tl^rfo  eomineiò  À hfifmiit 
iajfio^ran  /apitmica, 

(ir  dottrina  , Caf.  X 

I S l'anno  dclSignore  ii4d 
entrò  San  Ihomafo  in 
Parigi  per  prenderuiil 
grado  di  Bacciglieri  in 
Tbeologia»&  per  leg- 
gerla in  quclh  Vniuei- 
Gei»  efléndo  allhora  Gc- 
.nerale  il  maellro  Fra  Giouanni  Teutonico» 
laquale  entrata  Gl  da  lui  fatta  cqn- canta 
feliciti  , che  da  l'hora  in  qui  non.frgliò 
tiouaco  mai  altro  pari.  Cominciò  dunque 
la  Già  lettura  ordinaria  » efleodo  di  Tcnci- 
due  anni,  ma  quando  n'haueffe  hauuto  an- 
cora alTai  piii»liaccbbe  in  ogni  moda  fatto 
marauigliare  1 più. falcati  »dcipiii  docci 


nicra  dunque  andò  tirando  innanzi  la  Già 
lectura»&  altri  clfercitij  fcolaftici  inGno 
al  grado  del  magiGerio  . Per  tutta  Euro* 
pa  volaua  la  fama  fua  . EcG  come  lo 
lidie  non  rifpicndono  auanri  al  Sole  ; coG 
parcuiiche  i pii)  gràdiA'  i pii)  famoG  Dot-  ^ 
coriiche  allhora  erano  come  ftelle  nd  mon 
do,  6 oGufeadino;  & che  i mal  grado  loro 
lafciaGiao  i quefto  nuouo  Sole  il  luogo  i & 
il  credicoiChe  mcricaua.  Solo  i lui  non  pa- 
reua  laper  niente,eccetco  che  hiuniliarG»'& 
ceaerG  indegno  di  tutto . Onde  quando  lo  , 

collrinfero  i riceuere  il  grado  del  magi- 
fteris  ( doue  bifogoò  ffatli  gran  forza  ) fe 
ne  conctiftò  di  tal  fotte,come  fe  foGe  lUto 
il  più  ignorante  huomo  dd  mondo  ; & che  ' 

da  fe  G Giffe  conofciuto  eHer  t.  le . Né  ha- 
uendo  io  terra  altro  refygerio  » nè  altro 
conforto  in  tutti  i crautgli  Gioì»  che  l'ora- 
cione»ricorfe  i qucGo  confucto  rcGigìo»co 
me  fe  gli  folle  occorfo  qualche  grande  in-  fttrio, 
fercunioiche  coG  Gioie  cGcr  prefo  da  i gia- 
lli tutto  quello»  che  è fauor  temporale  del 
mondo  » per  il  timor  grande»  che  hanno  di 
quefta  force  di  vino  » ddquale  due  goccio-  _ . . 

le  follmente  che  fe  ne  pigimo  » battano  i 
mandare  i fumi  i la  cella  con  molto  dan-  ifianri , 
no , Gli  G)  dunque  nccellària  per  farG  ani-  mondo 
mo  gran  coofolacione  del  Cielo  » che  dopo 
lunga  oralione»  Ai  molta  ftracchezza  quel- 
la notte  in  fogno  gli  Giconcdla  di  que- 
lla maniera  . Apparue  i quefto  Santo,  „ 
mentre  dormiua  » vn  vecchio  di  vene-  ^ 
rando  afpctto»  & di  prefeoza  aflai  gra^  ••"*"4/ 
ue  i ilquale  gli  domandò  qual  fòGe  la,> 
caufa  di  quella  fua  mala  contentezza  » Se 
' di  canee  lagrime» che  da  gli  occhi  Gioì 
pioueuano  » bagnandoli  tutta  la  faccia-.. 

Et  rifpoodcndo  egli  , che  tutto  ciò  gii 
auucnioa  per  il  commandamento  i lui  fac- 
to dì  adoctoruG»  non  cGendo  egli  idoneo, 
oè  rapendo  .come  potere  cGer  tale  ; il  vec- 
chio 
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chio  gli  riTpondcua  i che  non  eemeirci  ma 
conftdaiTe  in  Dio;  poiché  ni  la  propria  ro 
tonti  I né  l'ambitiooc  l’hnieuano  melTo  in 
quella  anguflìa,  Se  trauaglio  ; ma  folamen- 
te  l'obedienza  de'fuoi  Prelati»  laquale  fuo- 
le  fuole  elTtre  efficaciffima  , pet  impetra- 
re dal  Cielo  il  fauore , Se  aiuto  diuino. 
Suggiugnendoli  i che  doueile  pigliare  per 
principio  de  gli  atri  Tuoi  nel  riccuere  q lel 
grado > il  rerfo  del  Salmo» che  dice» Ai 
^aiu  moniti  dt  /uptrioribm  futi,  dt  fru- 
ffuoptrum  tttorum  /atiibitur  urrà  . In 
quetio  egli  fi  dettò  conrulatiflìino»&  il  gior 
no  feguente  fopra  di  quelio  principio  » ò 
Thema  » fece  erperimento  grande  del  fuo 
diuinilfimo  ingegno  con  marauiglia»&  flu- 
pore  rniuerlàle  di  tutta  quella  fcuola  ;ha- 
nendo  per  concorrente  ne  rifteflb  grado  il 
Santo  CoafelTore  Fra  B onauentura  de  l'or- 
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tare»  ò rifpondere»  ò determinare»  Se  rifol' 
nere  » non  (blo  harebbe  vitto  la  dottrina.» 
de  i Santi,  maeltri  tuoi»  chiara»  Se  pura»  ma 
etiandio  il  medefimo  fpiriro  » con  ilquale 
da  etS  era  fiata  infegnata»  Se  trattata  ; Se  il 
molto  rifpetto  » 8t  la  riuerenza  particola- 
re» che  i lui  fi  douea»  Se  ancor  fi  deue . Et 
era  veramente  di  quefio  tempo  Parigi»  co-  vitriti 
me  vn  Paradifo  terrefire  > tutto  pieno  di 
piante,  dì  fiori  » di  hetbe , Se  di  frutti  ; Se  il  ìptradift 
Santo  Dottore  » come  vna  gran  fontana..  lerrtHre 
nel  mezo,  donde  vfeiuano  fiumi  groffifii  dt  i.Ttu 
mi  per  bagnare  » 8t  irrigar  tutta  la  terra..;  ’"■*/*• 
fecondo  il  detto  de  la  fcrittura  . Coti  fin 
qui  fi  é vifto  » & fi  vedrà  Tempre  , mentre., 
durerà  in  quefio  mondo  la  Tanta  Chìefa. 

Et  fi  come  in  quei  tempi  à lui  toccò  dì  ef- 
fere  il  reparatore , Se  I infiauratore  de  II^ 

fcolafticaTheologia;cofi  fu  egli  anco  de 

nata  OK-  di  San  Francefeo  » che  infieme  eoa.#  la  Filofofia  »■  elfendo  fiato  il  primo  » che  ne 

la  Chiefa  latina  hibbia  fcritto  fopra  tut- 
te Topere  d'Ariftotele  » facendo  intelligi- 
bile»  Se  chiaro  tutto  quello  > che  quel  Filo- 
Tufo  à bello  ftudio  hauca  con  grande  ofeu-  f,tcfoJìi, 
rità  fcritto»  de  trattato.  Et  cilendo  quefta 
facoltà  tanto  importante  ne  la  Chiefa  di 
Dio  contra  gli  hereiici , & conera  1 Pagani, 
gli  fu  dato  da  Dio  in  quefio  lume,  & giu- 
dicio  particolare  di  eleggere  il  maggiore 
autore,  Se  il  più  profondo,  che  fia  tra  tutti 
i Gentili  ; Se  dà  intenderlo  » Se  dichiararlo 
meglio  aliai  » che  non  hirebbe  giamai  nè 
faputo  I nè  potuto  egli  IlelT  1 , acci.Khe  da 
le  mani  di  quefio  Santo  potelsimo  hauere, 

& pigliar  noi  altri  le  fanti  armi  contra  gli 
herctici  benifsima  forbite» k nette»&  mol- 
to lucide  » Se  rìfplendentì  » forti  ancora  » Se 
di  buona  tempera  per  fare  ogni  gran  col- 
po , che  cali  lono  cucce  l'opere  , libri  » Se 
trattaci  fiioi,  cioè  come  vna  cafa.ò  cunfer- 
ua  piena  d’ogni  force  di  arme, per  ogni  ca- 
fo»  Se  per  ogni  cofa , che  in  quefta  vita  po- 
celTe  occorrere»  cofi  con  gli  heretici»come 
con  i Cacholici;  leggendo»  argumencando, 
rifpondendo»  difpucando»  fcriuendo»  confi- 
gliando  f eoli  per  i CunfelTori , come  per  i 
Ptedicacori»  Se  macfiri»8e  Dottori,  Se  Con- 
figlieri,  elfendo  la  Tua  roarauigliofa  dottri- 
na abbondancifsima , Se  copiofilsìma  in  fu- 
premo  grado.  Et  nódimeno  fi  può  dir  bre- 
ue»  perche  in pochirsime  parole  (ma  tutte 
^ proprie»fignincaaci»Se  nate  per  le  materie, 

gui  di  cól  force  quello  gran  Santo,  che  chi  di  cui  egli  tratta)  cóprende  molta  fotiàza. 
vorrà  con  atcentione  confideraclo,  non  fa-  Et  per  eflèr  poi  tanto  difiinta,  ordinata»  Se 
prà  trouar  ditferenza  tra  il  maeftro , e*l  di-  digefta , viene  ella  à eilece  etiandio  facile, 

Iccpolo  ; fu  non  che  ò il  grande  Agofiino  Se  chiara.  Et  per  ì fondamencìiche  adduce, 
dìuencò  Thomafo  ; ò il  nuouo  Thomafo  fi  ficura»  Se  cerca,  non  folu  in  quello,  che  ap- 
partiene à la  fede»  ma  etiandio  in  tutto 
il  rcfto , perche  in  tutte  le  cofe  và  egli  of- 
feruando  le  proprie  leggi , fecondo  lequa- 
li  oc  dà  la  fede , come  fede;  la  feienza , co^ 
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lui  fi  adotcorò  ancor'elTo  . Et  quello  fù 
diS.  Ttio. l'anno  del  Signore  (zT4.  entrando  egli 
ne  i trenta  de  l’età  fua.  Ne  Iblamenie  heb- 
qujiie  parole  del  Salmo  felice  prin- 
cipio per  quello  » che  in  tal  giorno  fi  trat- 
tò » Se  fi  difputò  ne  ramnuefirarfi  ; ma  fù 
etiandio, come  vna  profezia  di  tutto  il 
refto  , che  il  Tanto  Dottore  era  per  firn« 
tutto  il  tempo  de  la  Tua  vita;  pigliando 
dal  Cielo  acqua  ■ con  cui  poi  fi  inaffialfe  la 
. terra»  Se  ne  rcfialfe  feconda, Se  facia  . Che 

tale  fu  la  dottrina  fua  à tutti  i Catholici» 

' chiara,  netta  » venuta  dal  Cielo  in  grande 
abbondanza , & generale  per  beneficio  di 
tutto  il  mondo . ilche  fé  è fiato  » ò nò , di- 
calo la  Chiefa  Romana  madre  fua»  Se  anco 
Dofira» dìcanlo  le  fcuole,St  le  Cachedre 
de  la  Chrìlliana  Theologia  per  cucco  il 
mondo . dicanlo  ccundìo  gli  herecici  ni- 
mici  eterni  de  la  nofira  Tanta  fede  Cacho- 
lici» Se  Tuoi.  ilquale  elfi  abhorrifcono  ne 
l'ificlTo  modo  » che  fanno  de  la  virtù , Se 
de  la  vencà  ; perche  egli  fù  come  vna.# 
jelclle.  Se  diurna  rpagiii,clie  fugò»  Se  fi 
5J“y<  bcuue cucca  la  dottrina  de’ grandi, Se  più 
l3***^*’  eccellenti  Dottori  de  la  Chiefa  in  vn  mo- 
_ do  canto  mirabile , che  è parfa  proprio 

vna  crasformacione  di  tutti  in  lui  folo . Et 
fpecialmente  del  gloriola  Santo  Agufiino, 
S.Ttfunft  vnìcD  in  tutto  il  mondo  dopo  gli  Apofiulì, 
«mitiiiar  j|  cui  fpirito , l'cruditione»  la  verità,  le  ra- 
^ gioni,  gli  argumenci,  i difeorfi  imitò»  Se  fe- 


cangiò  in  Agoftino , rifguardandolo  petò 
fempre , come  fuo  veto , Se  proprio  mae- 
llro.  Et  chiunque  fliaueirc  vifto,  ò legge- 
re , ò difputare , ò difcorrcrc , ò argumea^ 
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one  fdenzai  & le  opinioni,  come  opinioni. 
Ec  eOendo  unte  I & coli  rane  le  micerie. 
& foggecci  > di  cui  egli  tratta  > in  tutte  è 
Tempre  il  medelìmo  > A contatmt  in  tutto 
i fe  fteffa;  i tale,  che  fcriuendo  dVna  , non 
pare,  c'habbia  nè  Taputo . nc  ftudiato  mai 
altro . è poi  fiata  la  dottrina  Tua  approna- 
ta  per  molte  vie  . Cioè  non  falò  da  le.» 
Vniaerfìid.  A da  i publici  lludij;  ma  etian> 
dioda  i Pontefici  Romani;  Ada  quella-. 
Tanta  Tede  maelira  inTallibile  de  la  verità. 
Tr/l/Monn  Onde  Papa  Innocenzo  V !•  in  vn  Termo- 
dllmoci.  ne  de  le  lodi  Tue, che  comincia . £rre-> 
To  Sefh  pluf^iiam  Salomon  bic . dice  quelle  paro- 
rtMl  /apifntia  pracaterù, 

canonica  . habit  proprittaUrn  ver- 
Ttomfo,  borum,modum  dietndorum  ,vcritatim—’ 
' fintcntiarum , ita  vt  nun^uam  qui  cum 
tenui!  tnuentatur  à tramite  deuiajfe  , Ut 
qui  eum  impugnauent . femper  fuent  de-. 
%/eritat /ujpetìut , Che  vuol  dire  . La  Ta- 
pienza  di  quello  Dottore . oltre  d tutto 
l'altre . eccetto  la  Canonica . hà  la  pro- 
prietà de  le  parole  > il  modo  nel  dire . Ia_. 
verità  nc  le  Tcntenze.di  tal  maniera  che 
chi  l'ha  Tegoita . non  s'c  giamai  trouato 
Tuor  de  la  via  de  la  verità.  Et  chiunque 
l'hà  impugnata . Tempre  è flato  ToTptito 
di  filfìtà . La  efljggera  anco  molto  Papa 
Clemente  il  Sello  in  vna  faa  bolla  data  in 
Auignone  à li  Tei  ‘di  Pebraio  > nel  Tccondo 
anno  del  luo  Pontibcaco.  A non  meno 
Papa  Vrbano  Qmnto  in  vn'altra  Tua  data 
in  MonteftaTcone.à  Tvltimo  d'Agoftone 
l'anno  iiAp.  doue  dice.c'hà  iliufirata 
la  ChieTi.  A adornatala  al  pari  di  Santo 
Tefiimtnio  Agoftino.  II  medefimoTa  anco  Pio  Qum- 
d^iof',  to  ilquale  m vn'altra  Tua  data  in  Roma-. 
’ àlivndcci  di  Apnle.l'anno  ije?.  dice, 
che  quello  Santo  Dottore  hà  illuminato 
tutta  la  Cincia  Cattolica.  A dillrutto  in- 
finite herclìe  . Et  che  quelle  > Icquali  do 
po  la  Tua  canonlzatione  Tono  ansate  pul- 
lulando. mediante  l'efficacia  de  la 
dottrina  Tua  Tono  Hate  conTuTc. 

A mandate  al  fondo  > co- 
me fi  vede.A  fi  è Tcm- 
* prc  villa  per  tue 
ti  i tempi; 
mafii' 

ine  in  quelli  vicimi  ; co- 
me fi  vede  ne  i 
J’J'-  Decreti  fat 

ti  dal 

Tanto  Concilio 
di  Tren- 
to, 


De  le  perfecutioni . ebe  far  fatte  in  Parigi 
al  Santo  Dottore , perche  difendeua 
le  retigiorii  de  i Mendicanti . 

Gap.  X y !. 


ON  tale  appllufj.A  ri» 
putatione  fi  ffaaa  in  Pa- 
rigi quello  Santo  Dot- 
tore . concorrendo  à la 
Tcuola  Tua  da  tutte  le 


parti  d' Europa  infinita 
multitudine  di  lludenti. 


A di  altre  perfone;  quando  fi  kuò  sii  quel- 
la gran  teinpefta  enntra  tutti  i religioli 
mendicanti , di  cui  li  è fatta  mentin’c  di 
fopra  nel  fecondo  libro  di  quella  hifforia  f„r„^ 
dal  Cap.  liij.  infimi  al  Cap.  lia-  Cominciò 

dunque  Parigi  per  quella  cauli  drtfoiuei  li  cotira 
tutto  in  fuoco,  A fiamma  ; tutto  era  g'ict  , mtndui 
ra;  nè  lì  fentina  alfo,  che  oiuifiooi . A Ict-  titnyarh 
tt.A  partialicà  in  ogni  luogo,  perche  alcu-  g>. 
ni  Tcguiuano  la  parte  de  i religiofi;  altri 
quella  di  quel  Guglielmo  dal  Tane  - umore, 
che  non  ccllaua  di  pcrfeguiiargli  dì.A  not- 
te . Et  fe  ben  forfè  hebbe  principio  vna 
tal  briga  da  buona. A (anta  incencionc;ven 
ne  tottauia  in  breue  d efler  da  ogni  patte  - 

quello  negotio  pericolofilfimo,  A cauta  di  . ■ 

grande  Tcandalo . Si  attcTc  lungamente  al 
rimedio , A bifognò  per  quello  vlar  meza 
rigorofi , A molto  Teucri , come  fi  è detto. 

Vero  c . che  cominciò  quefto  fuoco  da  la 
inconfideratione  di  alcuni  rcligiufì.  i quali  Impru^ 
attendendo  à lodar  fe  llciS.A  gli  ordini  lo  “ 
ro,  veniuaoo  à offendere  non  poco  gli  altri  " •ufi 
ccclefiaflici , A fare  ammutinare  il  popolct 
coocra  di  tffi  ; dando  loro  certe  occafioni 
(per  non  conhderare  il  fine  più  che  tanto) 
che  per  il  proprio  intento  erano  imperli-  , 
nentifiime  ; A quanto  d rintereffe  del  pu- 
blico  fi  poteuano  fuggir  molto  bene.  A la- 
fciai  le  andare,  che  nonconfifle  cucca  la_» 

(anti'd  ne  l'effer  pouero  ; nè  fi  corregono 
i viti)  col  dishonorar  le  perfone;  fi  come 
nè  anco  confuona  molto  a lo  flato  religio- 
fo  ( che  è Tcuola  di  humilci)  lodar  Te  ttcflij 
che  non  vien  da  altro,  che  da  fuperbia.an- 
zi  che  chiunque  ha  piccolo  capitale,  viene 
d farlo  affai  grande  con  quello,,  che  potris 
anco  farlo  minore , hauendo  lo  flato  alto* 

A la  vita  baffi  . Quefio  carico  adunque 

danno  d i celigiofì  di  Parigi  io  quel  tempo  , 

Paolo  Emilio  ne  la  vita  di  S.Lodouico 

di  Francia, -A  Giouanni  Tilio  nc  la  Tua  ero-  * 

nica  de  i Rè  de  la  Ftacia.  Et  è eofa  in  vero  ' 

molto  credibile.ma  i giufti  pagano  la  penar  • 

per 


l-iMUfa. 

*•■>/»  C0H. 

tra  San 
Thmajó, 


Treuti/io- 
md-i  per 
ftcuwt  de 
i mendi. 

finti. 


A 
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pu,i  peccatori  ; perche  non  hauendo  di 
CIÒ  colpa  alcina  nc  San  Thonniroi  nè  San 
B.ìoavieotnra  i che  allhora  leg^cuano  pu- 
blicanicnce  in  Parigi>6  rouel'ciù  nondime* 
no  cucca  la  cempefta  contea  di  loro;  di  ma- 
niera, che  quelli  de  la  faccione  di  Gugliel- 
iti»  (ì  mifero  ne  l'animo  di  cacciar  l’rno,  & 
l’altro  di  quello  iiudia  . 1 difordini  poi  i 
garbugli,  le  infoleoze,  le  malignici.  Se  l’au- 
dacia grande  de  gli  ammutinaci  non  fi  pò* 
triano  coli  facilmence  defcriuecc.  Si  come 
ne  anco  gli  afiironci,  le  irreuerenze,  gli  ag- 
grani;,  & le  ingiurie , che  i quelli  Santi  tur 
tacce,  & decce,  & molto  meno  la  paiiencia, 
& la  con/lanza,  con  cui  da  elfi  fut  foppor- 
tate , perche  oltre  i lutee  le  lòperchiarie, 
che  d>  fopra  fono  fiate  racconce , rcrilfero 
i capi  di  quella  congiura  molti  libelli  la- 
moi , non  contra  le  perfone  loro  ( lequali 
né  anco  il  Demonio  harebbe  mai  crouaco,' 
doue  potere  appuntarle)  ma  contra  lo  fia- 
to di  eflì , & contra  il  lor  modo  di  viuere, 
che  era  quello , che  più  di/piaceua  loro; 
poi  che  ( quando  li  rcniua  i quello  ) non  . 
era  più  la  caufa  di  elfi;  ma  di  Dio. 

Precendeuano  adunque  primieramente 
i maligni  non  eflìir  lecito  4 • Frati , oc  con- 
uenire  i lo  fiato  loro  d'infegnare  > & leg- 
gere publicamencc . Secondo,  che  elfendo 
rcligiofi,  non  poceuano  elTcre  del  corpo  di 
quella  Vniuerfici , nc  come  maefiri,  nc  co- 
me difcepoli.  Tertio,  che  non  hauendo  cu- 
ra d’anime , come  realmente  non  l'hanno, 
manco  era  lecito  4 loro  di  predicare , nc 
di  confeflTare.  Quarto,  che  quanto  4 lo  fia- 
to loro  fi  trouauano  obligiti  4 durar  fati- 
ca, nccupandofi  in  opere  manuali.  Se  ferui- 
li-  Q^iinco,  che  non  era  lecito  4 elfi  lafciar 
tutta  la  rebba  loro  per  entrar  n:  la  rcli- 
g'one,  fenza  riferbarli  alcuna  cofa  in  com- 
iiiuue,ò  in  particolare  per  viuere,8c  follen- 
carfi . Sello , che  non  poteuano  in  modo 
ale  mo  viucre,lSc  foilentarli  di  limoline . 

1 quali  errori,  8c  fcioccherie  manifefie 
ancorché  non  folfero  difiìeili  ad  va  San^ 
Thomafo,  gli  apportarono  nondimeno  di- 
fpucere  gran  dì  no  vedendo  eficr  gi4  tan- 
to innanzi  crafcorfi  la  padione  de  i nemi- 
ci de  le  religioni,  che  gii  veniua  i toccare 
alquanto  la  fede  . Oadebifognò  cauarfi 
la  mafchera;8c  opporfi,come  egli  fece,con- 
ira  il  furore  de  le  genti  folleuate  . Cofi 
predicando, & leggendo,  & fcriuendo,  mo- 
Itrò  chiaramencc  con  le  ragioni;  con  le  au- 
tonti , le  con  gli  elfempi  de  1 Santi , chc« 
curro  era  falfiti , & fallacia , & errore  per- 
nitiofo , & pieno  di  fcandalo  ne  la  Chiefa, 
oUra  che  in  molte  parti , Si  in  molte  colè 
C'inrradiceua  anco  4 la  faictura  > & 4 la_> 
veri;4  de  la  noftra  fede  . Et  in  vn  libro 
particolare , che  alUiota  fctille  cótra  i pcr- 
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fecucori  • & impugnacori  de  le  religioni, 
mofirò  io  foftanza , qualmente  il  primo 
punto  era  cucco  cantra  quello , che  i Sonct  ma/o  con- 
naueuano  facto,  Se  etiandio  infegnaco;  per  traili  im. 
che  San  Girolamo  feriuedo  4 Rufiico  mo-  pugnatori 
naco , gli  dice  cofi  . AuuerciTci  di  viuere  dclereli. 
talmente  nel  Monafiero , che  meriti  di  ef-  • 

Ter  facerdoce , Se  ingegnaci  di  apprendere 
col  tempo  quello , che  tu  poi  dourai  infe- 
gnare  ad  altri . Et  San  Gregorio  Nazian- 
zeno , elfendo  aocor'efib  monaca , fu  con- 
dotto 4 Confiantinopoli  per  legger  quiui 
la  diuina  fcrietura  . Parimente' San  Gio- 
uanni  Damafeeno  , che  pur  era  monaco, 
hebbe  molti  difcepoli,  4 i quali  leggeua  la 
fcrittura  publicamente  . 11  medeiimo  an- 
cora haueano  fatto  Santo  Agofi  ino , Saa 
Bafilio,  San  Giouanni  Chrifoltomo,&  altri 
molti , che  furono  religiofi,  & più  princi- 
pali Dottori,  c’hauefle  tutta  la  Chiefa.  Et 
che  era  cofa  da  ridere  aSèrmare  , che  la., 
religione,  icui  eOcrcitij  fogliono  difpor 
l’anima  , acciochc  con  maggiore  attentio- 
ne  trattati  de  le  cofe  diurne,  renda  inhabi- 
li  le  perfone  d Icggerle,St  infegnarle.  Oltra 
che  fio  dal  principio  luo  fi  farebbe  potuto 
intlicuire , Se  fondare  vni  religione  ad  el- 
fsreiur  qual  fi  voglia  de  l’opcre  di  niifc- 
ricordia , come  4 redimer  cattiui , d ferui- 
re  infermi,  d vificar  carceraci , &c.  come  i 
notorio.  Se  che  elfendo  vna  di  quelle,  anzi 
la  principale  > infeguare  d quelli , che  non 
fanno , non  veniua  d elfer  cola  illecica,  che 
vi  attendclfino  i religiufi.  Si  come  né  anco 
larcbbe  fondare  vn’ordine  , che  duucilc., 
haucr  quella  per  fuo  principale  elkriitio. 

Et  di  più  I che  eden  do  fiate  foniate  le  re- 
ligioni fantamente  per  combattcìe  i ferri 
pahti , Se  percuotere  i minici  de  la  nulira 
fede  ( che  d quella  feruono  gli  ordini  mi- 
litari ) non  faria  contra  la  natura  de  la  re- 
ligione, che  fi  trourlfino  de  le  religioni  in- 
llltuite  d dichiarar  le  lacre,  Se  diurne  ferie- 
ture  , che  fono  farmi  de  la  militia  Chti- 
lliana  contra  i fuoi  muerfarij  • Et  pari- 
mente perche  fé  i religiofi  poteuano  elfer 
Vcfcoui,  fi  come  ve  ne  erano  allhora  mol- 
ti, ne  erano  fatti  d tal  grado  inhabili,quan 
to  d l'vfo  de  la  Chiefa  ; manco  doueuano 
ellére  inhabili  ad  eller  maefiri , & lettori  , 
fopra  vna  Cathedra  ■ che  era  alTai  meno. 

Et  finalmente,  perche  era  la  medefima  ra- 
gione infegnare  fcriuendo,  & infegnare 
parlando,  poi  che  dunque  i religiofi  ha«c- 
uano  lèmpre  rcritto,&  fcriueuano  tuttauia 
( come  appare  da  t libri  loro  , de  i quali  é 

fiiena  cucca  la  Chiefa)  poteuano  anco  par- 
ando in  Cathedra  infegnar  cucco  quefio, 
che  fapeffino. 

Quanto  poi  al  fecondo  punto , che  ì re- 
ligioG  non  pocefilao  cfi'ccc  incorporaci  ne 

la 
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la  Vniuerìiti>ino/lrà  San  Thooitroi  cht 
CIÒ  era  errore  pernitiolbiSr  conrrario  i la 
enicadelaChicrailiquale  vnitl  ricerca, 
che  ie  membra  di  quello  miSico  corpo  fi 
aiutino  l'vn  l'altro , ciafeheduno  in  quello, 
che  può  i & che  non  gli  ò prohibito'  . Et 
che  molto  anco  oScndeua  cale  vnici  chiun 
qne  priuaua  i religiofi  de  l'imparar  da_> 
quelli , che  bene  infegnalBno  ; ò de  l'infc- 
gnare  ad  altri  t quando  fuOino  per  altro 
atti  diàrio.  Et  che  per  quella  via  fi  ofien* 
deua  cciandio  la  charitd  Cbriiliaoa  per  la 
diuifione,  che  veniua  d metterli  tra  gli  ftu- 
denti , & ti  precettori , oltra  che  al  profit- 
to vniucrrale  di  tutti  imporcaua  molto, 
che  ne  la  Vniuerfied  haueflino  luogo  etian- 
dio  i religiofi,  lì  perche  la  dottrina  tutta.» 
fofie  vna  iftcITa  ; li  ancora  perche  il  profit 
to  folTe  tanto  pid  grande.  Come  Tuoi  fem- 
pre  occorrere , doue  fono  ne  la  medelima 
ucultd  più , & più  concorrenti  . Et  che 
metterli  i Dottori  di  qual  li  voglia  Vni- 
uerfitd  d cacciarne  i religiolì  non  era  altro 
che  fare  il  contrario  del  proprio  ofiicio; 
perche  eficndaefii , come  vna  luce,  in  que 
Ilo  mondo,  & eome  fono  gli  occhi  nel  cor- 
po , non  potcuano  efcluder  quelli , fit  am- 
metter quelli , doue  li  tratta  del  beneficio 
commune,che  da  elfi  riceuer  deuono  tutti 
i fedeli, come  di  pcchi,&  di  luce . 

Quanto  al  terzo,  che  viene  d toccar 
molto  più  il  vino  ( perche  non  falò  infe- 
gnauano,che  i religiofi  non  potelfinonc 
confelTare , nò  predicare , come  da  le  -,  ma 
che  nè  anco  con  la  licenza  de'  Vefcoui , nò 
pur  con  quella  del  Papa  ) mollrò  il  Santo 
uottorcche  quello  era  vn’errore  circa 
la  fede;  dt  eh:  come  tale  era  fiato  gii  con- 
dcnnatod.-i  la  Komana  C'hiefa  per  mani- 
fella  herelia  con  molti  fondamenti , St  con 
eflìcaciinme  ragioni . 

Circa  il  quatto  dimuflrò  anco  CIÒ  ellère 
irracionabile,di  contrario  manitèllamente 
dia  veritd  cnnceuuca  ne  la  facra,  & diurna 
fcrictura  ; & contra  gli  elTempi  de  i Santi 
Padri  maùtmc  di  S.  Benedeuo , di  cui  nar- 
ra San  Gregorio , che  licite  tre  anni  con- 
tinui in  vna  Ipeinnca  , là  doue  vn  m.  naco 
chiamato  Rumano  -gli  portaua , per  Tua.., 
chtritd,  da  mangiare.  Et  di  San  Girolamo 
ancora,  ilqualc  nel  prologo  fopra  lobraC' 
conta  di  fe  medefimo  quello , in  che  fi  oc- 
cupaua.  ilchc  cerco  non  era  in  tare  lloie,  & 
fportelle ,-  ma  fi  bene  in  leggere , & in  fare 
oracione  del  continuo , & in  cenere  anco 
la  penna  in  mano  per  feruicio,&  edificatio- 
RC  de  la  Chiefa . Et  parimente  perche , fq 
il  (oldato  quando  fid  d le  frontiere,  merita 
efler  pagato , Si  può  viuere  del  Aio  llipen- 
dio,  fcDza  cùcre  cbligato  ad  altro , che  of- 
(croar  le  legi  de  la  miUcia  i molto  più  doitr 


ranno  t([:t  difobligati  i religiofi  da  Taltre 
opere  minuali,  per  attender  fòlo  d quello» 
d eh*  fi  eonofeono  per  la  regola  loro  elTe* 
re  obligati  i perche  tutte  le  religioni  fi  go- 
nernano  feconio  il  file , che  aafeuna  di 
effe  fi  hd  in  particolare  propoflo . Oltra.» 
che  fe  quello  durar  fatica  corporalmente» 
ne  la  forma,  dt  modo,  che  coKoro  dicena- 
no,  era  fulamente  configlio  particolare  de 
TEoangelio , non  venioano  obligati  d que- 
llo, le  non  quelli , che  n'hauelfino  fatto  il 
voto . Onde  quei  religiofi,  che  ne  la  pro- 
fellione.  Se  regola  loro  non  l'hauenano  fat> 
to,  veniuano , quanto  d quello , d rimaner 
liberi.  Ma  fe  f>Hc  fiato  prccetto,obIigaiu 
cciandio  i fccoliri  • elTcnda  i commanda- 
mencì  diuini  communi  d tutti , refteriano 
adunque  obligati  d farlo  tutti , di  qualun- 
que (latosfc  conditione,che  fiiflìao,  che  fa- 
rebbe vna  gran  paxaia,  & vn  grauc  errore 
d dirlo  . 

Et  quantunque  Ila  vero,  che  non  làiia  di 
poco  momento,  quando  i religiofi  non.» 
occupati  ne  lo  Audio,  8<  ne  gli  eflercicù  de 
le  buone  lettere , non  IleiBno  mai  otiofi» 
hauendo  elD  per  lingulare.fic  efficace  rime- 
dio d la  confaruatione  de  la  vita  fpiricuale 
la  fatica  efieriore  del  corpo,  & l’opcre  ma- 
nuali, feeondo  il  detto  di  San  Gir  damo  in 
vna  Epillula,  che  fcriuc  d Runico  mona- 
co, doue  dice , Ingegnati  di  far  tuttauia.» 
qualche  cola , acciochc  il  Demonio  ti  tro- 
ui  lèmpre  occupito  ; non  è gid  vero , che  i 
rehgiuuiConie  rcligiofi,lìaou  d quello  par- 
ticuUrmcnte  obligati  ; fi  eome  né  aucoù 
vero , che  quefiu  in  l'vnico , Si  precifo  ri- 
medio per  gafiigare , & mortilicar  la  car- 
ne , poi  clic  non  mancano  per  cale  cfi'ctto 
ni  dilLipiinc  , ni  digiuni , né  atlincnze , nè 
vigilie, ni  uratiuni,  nè  lettioni,  nè  altre  co- 
le , Uquali  fono  cfficaa  d ratfrenare  i no- 
llri  appaici , & d domar  le  palBoni  de  liL^ 
oultra  icnfutlitd  marauigliofamcaie. 

Prouù  anco , che  il  quinto  errore  haue- 
ua  contea  k l'aucoritd  de  l'EuangcIio,  & le 
proprie  parole  di  Gicaù  Chrillo  oollro  IMmIi  tft 
Signore , ilquale  diflè  vna  volta  ad  vn  cer- 
to giouanc  ritcoA  da  bene;  fe  brami  eflèr 
perlecto,  vd,&  vendi  Cucco  qucUo,che  hai| 

W dallo  d i poucri,&  vieni,&  leguimi.  Oltra 
che  tiou  era  ne  la  Chiefa  di  ChriilocoCi 
alcuna  più  manifella , che  efler  quella  la.» 
perfettiooe  euaiigeha , laqual  Gitsù  Chri- 
Ud  Saluacor  nofiro  ne  configliò  , come  co- 
fa  lingularc,3r  di  molta  eccellenza  . Ec  che 
Ita  anco  era  quella , c’haueuan  fcguico  gli 
Apolloli , & quella , che  da  gli  herccici  era 
Hata  abhorrica.  Se  perfeguitai  Se  principal- 
mente da  Vigùancio,  contea  ilquale  faiflc  ’ 

San  Girolamo  ; & da  i Cacbari  ; Se  allhora 
dava  Dclìderio  Eongobardo  hcrefiacca» 
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ih)uile  qaellidelafatriotie  di  6aglielmo 
lèiguicauiao  qaaoto  i quella  parncolare 
artieolp  . Ec  cofi  il  Saoto  Dottore  li  di- 
Rtfe  molto  ampiamente  ■ madrando  ciò 
clTere  htrcGa  con  fondamenti  grandi  de  la 
diuina  fcrittura i con  le  traditioni  degli 
Appdpti,  con  U dottrina  de  i Sanii>  & con 
)'approt>itioaci  & ffo  de  la  Romana  Ghie- 
fa  Cattolica . 

Qoedo  ifteir-i  anco  dimodrò  circa  tut- 
to quello  i che  nel  fedo  articolo  G contie- 
ne; ci 'òche  i rcligiod  ( i quali  fonofani, 
non  polTono  viuere  di  limoline . Ec  che  fé 
pur  pocelGno  riceuer  quelle , che  fi  man- 
latrino  loro  infino  icafainon  poteuano 
però  andarle  mendicando.  Ec  che  non  era 
lecito  i i fedeli  darle  i loro  > ci^iendole  i 
gli  altri,  poueri  . Ec  che  quelli  > che  noiu 
erano  uè  Vefeoui , nè  Prelad«  non  hauena- 
no  nt  titolo  t nè  ragione  da  pretendere  di 
efler  foRcncati  dal  popolo  . Ec  prouò  t & 
conchiufe  coocra  di  loro  San  Thomafoi 
«oouinccndali  con  le  ragionò  & con  le  au- 
coritd  de  la  diuina  fcrittura  f & de  i Sancii 
«he  tutti  quedi  erano  errori  antichi  deri- 
enti  da  enalcro , che  al  tempo  de  gli  Apo- 
Aoli  hebbe  vn  certo  herefiarca  chiamato 
Diotrepciconcra  delquale  ferine  San  Gio- 
«anni  Euangelida  ne  la  fua  terza  Canoni- 
ca dal  quale  anco  prefe  Vigilancio  «oa 
-de  le  fue  pazzie  > di  cui  San  Girolamo  fa 
mencionein  ma  Epidola  i che  fcriue  i Ri- 
pario, & è Defiderio,  Ec  che  dopo  rhaner 
ufciaco  San  Benedetto  di  molta  robba  per 
amor  di  Dio,  Randa  etiandiofano , $t  ga- 
gliardo fi  foRentò  Tempre  di  limoline  tut- 
to quel  tempo,  che  Rette  in  quella  fpeloo  ■ 
ca,come  S.  Gregorio  racconta . Ec  che  cf- 
prelTimeace  era  coli  determinato  nel  De- 
creto per  ma  autoritè  dì  S.Profpero,doue 
fi  dice , che  chiunque  lafcia  cucca  la  robba 
fui  à i parenti  fuoi,oueroi  i poueri;dt  che 
come  amacor  de  la  pouerii  fi  rimane  tra 
loro,  può  con  molta  hia  lode  Viucre,  & fo- 
ftencarfi  per  via  di  limofine.  Ec  che  Tene 
b Chiefa  Cattolica  le  perlbne , che  fanno 
lunghiffime  pcllegrinacioni,  poflanoitneor 
che  limo  ricchi , chieder  Iimofina;  & real- 
mente la  chiedono , durante  la  loro  pelle- 
grinicione  ; & fe  gUiRa  ; & fancaoitute  fi 
può  dare,  & fi  di  loro  per  peaitencia  > che 
facciano  di  qucRi  via^i , andando  in  le- 
rufalem , oucro  i Roma , ò in  altre  parti; 
con  piò  ragione  potri  anco  fare  il  mede- 
limo  chiunque  per  fecuire  i Dio , Se  occu- 
pare iQ  qucRo  tutta  la  vita  fua, lafcia  tutto 
quello,  cne  hi,  come  vfaao  i.teligiofi . Ec 
parimente  ; che  in  quella  Vniuecbtà , A ne 
■'altre  ancora , fi  crouauano  di  molti  Ru- 
dciui  poueri,  i quali  per  potere  ttudiare  li 
(ullcacaaaoo  fantamentc  con  le  limoline. 
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feoza  edere  obligati  ad  occuparli  in  altro. 
Ec  che  però  adai  meglio  hariano  potuto  t 
rcligiofi  per  imparare , & far  profitto  no 
la  vita,ft  in  quei  lànci  elTercitii.di  cui  han- 
no fatto  prolcffione,  fare  il  médefimov  poi 
che  fuole  elTere  migliordoccrina , piò  im- 
portante, & pili  vniuerlàle  quella,  che  ne  i 
MonaReri  s’infcgna  . Ec  che  le  in  effi  folTc 
malefoRentarfidl  limofine  per  qucRo  ef- 
fetto ; farebbe  anco  male  ne  gli  Rudenti, 
Anei  pellegrini  tutti  quei  meli, ò anni, 
che  durafle  il  pellegrinaggio , ò lo  Radio. 
Olcra  che  non  folo  eri  errore , ma  etian- 
dio  cola  da  ridere  il  dire , ehe  poceffino  i 
MonaReri  cenere,  A riceucre  ficulti,-A 
rendite  grandi , come  le  tengono  ; A cho 
poteffino  di  effe  viuere  ( come  cofloro  lo 
confeffano  ) A che  non  poteffino  poi  rice- 
uere  le  limoline  ordinane  ; perche  chi  con 
buona  confeienza  può  riceuer  l'alfai, potrò 
anco  riceuer  quello,  che  è pochiffimolè 
non  folle , che  gli  hereuci  in  tutte  le  loro 
fcioocberte  fi  vanno  beccando  Rranamen- 
te  il  ceruello.  Et  che  fe  pollano  riceucrlo, 
pofibno  eciandio  domindarlu , bifognan- 
do  di  porta  io  porta , poi  che  il  mendicare 
non  è peccato;  A il  mio  bifogno  partico- 
lare non  d cucri può effer  noto,  s'io  non  lo- 
manifcRo  col  chiedere.  Et  che  Cucco  que- 
fto  haueua , A ha  coli  gran  fondamento  ne 
l'Eumgelio,  A la  forma  dekviuere , che  da 
principio bebbero.  Affi  data  per  propria 
regolai  tutti  gli  Apolloli.che  inlinoài 
ciechi  hariano  potuto  vederlo  . MIegaaa 
ancora  il  conto  gran  ie,che  la  Chiefa  CaN 
colica  fa  de  li  fintiti  di  S.Meffio  ( hauen- 
dolo  canoniaaco  per  Santo  ) ilquale  eflén- 
do  fi  riccoidomandaua  con  tutto  ciò  b li- 
mafina di  cafi  in  cafa;  nò  lafciando  nè  an- 
co quelli  del  proprio  padre . Ec  che  S,  Gì, 
rolamaloda  molto  in  quelli  Tanta  Fabiola 
il  grandtffimo  defiderio , c'haucui,  di  darò 
i I poueri  tutto  il  fao  , A andar  poi  accat- 
candoifecondo  Tellempio  loro  . Et  che  in 
fomma  la  Chiefa  in  certi  cafi,  A peccaci 
grani  Tuoi  dire  per.penitenzi  altane  lun- 
ghe pellegrioaciooi-da  farli  1 pìedi,A  men- 
dicando, lidie  fe  fuffe  male , ella  non  lo 
confencirebbe , ne  iminlRri  Tuoi  l’vlèreb- 
boDO  eoo  rapprobacioiie  di  efia  Chiefa. 

. Ec  in  confeguenza  di  queRo  prouò  ede- 
re opera  fanciffima,  A giuRiffima,  A molto 
propria  de  la  diami, A mifericordia  Chri- 
Riana  ; A di  gran  merito  il  dare  i queRi 
cali  b limoiina  ; fondando  quella  vcrici' 
ne  le  parole  di  San  Giouanni  ne  la  fua  ter- 
za Canonica  ; A in  quello  , che  San  Paolo 
infegna  ne  l'EpiUoli  Tua  i i Romani  ; A m 
quello  ancora , che  l'Euangelio  dice ,'  che 
cbinoque  riceue  il  giallo  in  nome  del  giu- 
Ro,  hari  il  premio  del  glufto,  doue  Gicia 
. Chri- 
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Chrifta  Saluacor  noftro  »uole , die  fe  ben 
fjfTc  Giuda  cutui  > che  riceue  la  iimoRna) 
non  perda  però  il  trucco  di  elfa  colui , che 
la  ài  > perche  non  lì  di  d la  perfonif  ma  i 
quel  nome,  che  parca_(èco  di  giullo  ,che 
tra  i poueri  qucAi  hanno  tèmpre  i elTer 
prcferici , come  bene  infegna  San  Girola- 
mo coocra  Vigilancio . 

Circa  lequali  cafe  cucce,  & ciarcheduna 
di  effe  in  particolare , canee  furono , Se  di 
canea  eccellenza  le  ragioni,  i difcorh.  tc  le 
proue  facce  da  San  Thomafotch:  non  lì  fa- 
rla poiuco  in  Cai  maceria  deQdecar  me- 
glio • Coli  andò  per  cerra  Tcrrure,  & la_> 
pazzia  grande  de  gli  auuerfirii.  ma  il  lìgil- 
lo  dì  cucco  fa  la  fencenza  di  Aieifandro 
Quarco  da  luì  daca  fopra  di  qaelto  l'anno 
dd Signore  iajd.comedi  fopra  fi  d det- 
to. 


fjiranlo  /fa 
IH)  da  tom 
«Kifdarr 
le  tefli  fa 
iure  de  i 
rtUjptJÌ. 
SJ^SZ’  »*• 


Cam/  f perjecutori  de  gU  Ordini  de  i mtn-, 
dicanti  procurarono  d'infamarli . Et  - 
quello,  che  San  Tboma/o ficct.ri-  i- 
/pon  dendo  d le  loro  ealumit. 

Cap.  X y l l. 

LTRA  lecofedectedi 
fopra  ( accìodie  niun’. 
altra  nc  rinunelTc  da_, 
fcroirlènc  à infamare  le 
rdigionì)  far  lóro  ira- 
polie  da  gli  auucrfiri/ 
altre  calunnie.  La  prima 
de  lequali  era  circa  la  robba  ^dicendo  c6S. 
che  era  mal  facto  il  portar  «ellimenti  cefi 
poueri,  c'haucflino  del  finguIarCiSe  del  no- 
tabile tra  gli  altri;  atcefo  che  quelto, fecon- 
do loto,  era  ò hlpo'crifia , onero  iingalari- 
ti.  Ec  ibpra  di  ciò  faceuino  grande  fchia- 
mazzo  agitaci  da  le  |oro  (chioccheaze , Se 
da  la  maligna  ìntencióne,  c’haueuano . Ma 
il  Santo  Ooccore  ìngegoofamente,Sccoa. 
verici  dimoflrò , che  la  puuercd  od  vefli- 
re , Si  ne  l'habico  de  i religiofi  di  natura., 
fna non  hauea  in  fe  niente  di  milcjanzi 
che  era  cofa  Cónuenieacìffima , & però  de- 
gna di  ellèr  lodaca,&  llimau  molcó;fe  ben 
molti  per  auencura  vfaffino  male  quello 
bene  ; perche  la  prima  cola  Tandar  vd^ito. 
poueramenfc  d atto  di  penitenza,  & di  hu- 
mìlìci  ; & d.coine  vn  tellimonio  publìco 
de  Tinterna  pouectd  ,che  enfi  dilTe  i9io  del 
peruerfo  Re  Acab  quando  eglifivefti,di 
ficco,  dormendo  anco  fopra  d'ro  lacco.  Se 
portando  il  cilido , che  fe  benqndia  fuL., 
conuerfione , & pe oiceota  aou  era  reale>; 
piacquei  Dio  noadimeno  diJodar.quella 
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fola  apparenzarelleriore  . Coli  era  l'alti't, 
cofe,che  |z  fcrictiiraloda  ne  i Niniuit^ 
vna  d ,che  il  Rdlofo  hauea  pollo-giù  lu 
velie  regale , Se  li  era  veilico  ancOFelTò'di 
facco.  Il  medefimo  dunque  deue  anco  in- 
tenderli di  ture!  gli  altri . Aggiunfe  di  pM, 
che  San  Giouanni  Baccitla  andaut  vellico 
coli  poueramente.  Se  con  canta  aulleritài 
perche  biucndo  i predioare  i gli  altri  la 
penitenza  , Se  il  douer  voleua , che  andaflc 
veilico  da  penicence . Ec  che  per  la  mede* 
lima  ragione  i.religiofi,c‘haaeffino  per  lo- 
ro fine  il  far  penicenea  de  le  proprie  col- 
pe,Se  infcgnarla  anco  i gli  altri , poceuano 
lèguicare  il  fuo  efempio . Addulìe  ancora 
i quello  propofico  va  Uecreco  del  feccima 
Concìlio  generale,  l'aucohci  di  San  Gi- 
tolamo, quella  di  San  Balilioigli  efiempi 
poi  di  Santo  Hilarione,  Se  di  Santo  Arfe-  ’ 
nio,  parimente  relTempio  di  Elia,8e  di  quel 
U , che  canto  eomenda  il  Santo  Apollo- 
Io,  fcrinendo  d gli  Hebrci , t quali  andaua- 
no  velliti  di  pelle  di  capra.  Et  quello  anco- 
ra, che  dice  Dio  ne  l'ApucaltlTe , che  man- 
dcri  Predicacari  vettiddì  facco  conrra_i 
l’empio  Ancichrifto  .*  Et  al  fine  poi  aggiu- 
gncua,  che  per  incendere,  come  cal  cola  di 
natura  fua  haueaa  più  collo  apparenza  di 
bcncibaflaux  il  confiderar,  che  glihipo- 
criti  fogliono  veflirli  di  vedi  vili , Vfando 
in  quello  particolare  indultria  ; ilche  vera- 
mente non  cercariaoo  di  farlo,  nè  pur  lo 
farebbono,fe  non  per  l’apparenza  chc« 
quella  hi  di  èflete  atto  di  virili , laquale  è 
il  proprio  manccUo , con  cui  elS  van  rico- 
prendo le  loro  magagne . Onde  conclude 
quefio  Santo , cifpondendo  i i fuoi  auuer- 
larì;,chelapouertinct  vellire  di  natura 
fua  è buona, Se  degna  di  lode,  ancorché  da 
molti  fi  croui  forfè  abufaca  ; fi  come  anco 
fanoo  de  l’oracione , Se  del  digiuno  gli  hi- 
pocrici.  Se  gli  huomini  vani . 

L'alcra  nucaera , che  i religiofi  fi  incrc»- 
mecccuano , Se  occupauano  in  negoci  j di 
pietà,  Se  di  charità  verfo  de*  proifimi,  ilche 
pare  cofa  indecente , Se  di  pili  contraria  à 
la  profeiBone,  che  fanno , laquale  importa 
nciramenco,  claufura,diuociuaei8c  orano- 
ne , perche  finalmente  quelli  fono  negocij 
fecolarefchi,Seche  ap^rtano  ordinaria- 
mente gran  dìllraicione . A laquale  impu- 
tacionc  fioppolèSan  Thomifo,  dicendo, 
checiò  era  efprcITamence  concra  la  diuina 
Icricrarai  perche  la  prima,  Se  fuprema  reli- 
gione di  tutte,  Se  i CUI  cucce  falere,  come  1 
proprio  fine,  vanno  ordinate,  coolifle  pri- 
ma , eie  prmcipalmence  ne  l'amor  fupremo 
di  DioiSe  dopo  queiloiSe  per  quello,  ne  Ta-' 
moredeinoilri  proffini  . Oiidel’opcro^ 
de  lachiricànon  polloao  effer  coucrarie 
i la  reiigiaae,fe  fi  cractano,coine  deuuno. 
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«ioi  confortile  i le  proprie  leggi . & i la_< 
mu  ragione  , anzi , che  f molco  crinfbr- 
me  i la  ragione  il  fonuenirc  i i pooen , il 
TÌfitare  gl'infermi  ■ & gl'incarceraci  ■ l'aiu* 
tarleeedouci&gli  oifaiwlli  t parlar  per 
loro  1 8c  fauorirli  ne  i loro  bilbcni . Ec  che 
coS  dice  S.  Iacopo , cioi  ■ «he  & quello  è 
pura  Chriftianiti  fciua  alcuna  micchii. 
téfJU  * ^^**^**  fcrlueua  i i Romani  in  fauo- 

^ * re  d’f  na  vodoua  diiamaca  Febe , ricercan- 
do con  molta  inftanza  q xi  Santi , Se  primi 
Chriltianiichc  adillelSiio  ad  alcuni  negoni 
ch’elìa  in  Roma  banca , Se  raiucalllno 
tutte  le  Tue  occorrenze  . Ec  il  medefìmo 
' ^ San  Paulo  dicctta,aiutateui  ni  i Toftri  bi- 
e fogni  r»n  l'altro  > 8t  coli  olTerucrecc  la^ 

legge  di  Chrifto . Concedena  oondimeno* 

fie  confelfana  il  Santo  Doccorcf  che  ciò  po- 
ccua  eflcr  male  ne  i religiofi  per  vna  di 
I quelle  due  vie  i ciui , ò perche  li  occupaf- 

fiito  canto  ne  i futi  d'altri  > che  fi  feordaf- 
lino  de  i loro  propri)  > ic  de  gli  eirerciti) 
couuenicmii  la  laro  profeifione ; onero 
quando  i negotij  non  f iflino  tali  i che  me- 
iicalfino  roccupacione  d'vna  perfona  reli- 
gio.i'a»  che  quelli  ■ come  io  tutto  fecolare- 
' feh>>  dcuooo  lafciarfi  d i fecolari  • che  da.» 

cA  fiono  i modo  loro  trattaci . ma  che^ 
queUoi  che  cocca  i l'aintare  i poueriifauo- 
• tire  i bif»gnofi>  raccommandargli,  Se  eoo- 

figliargli  > quando  fi  faccia  con  qualche 
moderacionciat  limicaciv-ne;  ni  lenza  l'or- 
dir,e>^  la  licenza  del  Tuo  Prelacoioon  hi  in 
fc  cofa  , per  laquale  deua  prohibìrfi  ad  vn 
rciigiofo  > nè  per  cui  habbia  apparenza  di 
male  alcuno . 

, E'alcra  nota  era  I che  andauann  troppo 

inora  > Se  poco  llauioo  in  cala , Se  nel  prò- 
'*  ' l>riu Conuento  . 'Onde  per  burlai  St  da_> 

fclicrno  gli  chiamainno  girouagi , cornea 
perfonc  > che  fempre  andauano  in  volta. 
Cofa  t fecondo  loro  i condennata  in  rutti  i 
rbeirdU  'f-'hriiriani  da  San  Paolo . A laquale  eb'cc- 
viiiSvm  ^ none  I concedendo  I come  è la  verirdi  che 
quelli  difeorfi  • Se  qucAo  andar  qui , Se  lzi 
* quando  procedono  da  inconilanza  i Se  da 

^ leggerezza , fono  degni  di  riprenfionc  > 8t 

condrnnaii  eciandio  da  San  Paolo;  & che  il 
me  icfiino  fi  dette  anco  dirciquando  fi  fan- 
no per  inccrelfe  di  colè  temporali  ; ò d'al- 
tre anco  pcggioriache  vengono  1 ciTcre  in 
graodiffimo  detrimento  de  lottato  i&  de 
ir.  oper  fon*  teligiofe>  come  Santo  Agoftino 
mi«.  -alRrma  di  alcuni  del  tempo  fuo;  nondime- 
no thè  quando  fi  andafic  d'vno  in  vn'alcro 
•lungJiiò  di  vna  io  vo'iltra  Cictiicome  vfa- 
^ -_a-.r-  - no  I Predicatori*  per  far  l'officio  loroi  all- 

- boia  farebbe  colà  giufta.i  fonda»  in  buo- 
;na  ragione!  propria  de’xeligiolii  fondata-> 
• w , l'Euangèlio  i 8t  ne  la  Jdottnoa  de  i 

haaci*  & che  di  quella  maoicta  Cican  Chei 
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fio  Siluator  noftro  mandi  gii  gli  Apollo-  Marc.vlt. 
li  per  tutto  il  mondo;  & cili  parimente  an- 
darono difcorrenio  in  ogni  parte , i quali 
come  nugole  generali  andauano  conche 
d'acqua  celefte . O ide  n >n  era  giull.i,che 
in  vna  parte  fola  pioueiiiuo  i ma  in  tutte 
geoerilmcte  ; come  diceua  San  Greg  >rio. 

Ec  nel  fine  conchiude  ■ che  eciandio  i quei', 
primi  Padrii  Se  fondatoci  de  la  Chiefa  Cae- 
colica  fi  anco  data  quella  medefimi  nota. 

Ec  che  Sau  Dionifio>auinci  che  foife  Chri- 
ftianoifoleua  per  quello  chiamare  S. Paolo 
il  cercatore  del  mondo;. perche  non  incen- 
deua  ancora  l'oliicio  del  Predicatore  i che 
■on  i di  ttar  lempre  fermo  io  vn  luogo» 
ma  di  andar  difcolrenio  per  cucco , ò iiu 
molte  patti. 

Vn'alcia  impntatione  adii  più  grau«« 
haueaoo  ancor  tracco  fuorii  quella  era  lo 
iludiarciparendo  luroi  che  quello  foife  ne- 
gucipda  partorir  inconuenienti,&  perico- 
lofi  I cnccauolca  che  i religiofi  accendelfiao 
ilclectere,ficom:  anco  i dicono  di  San 
Bene  Jetcoi  che  fuggi  il  ftpere,Si  le  lettere; 

Se  che  i loello  Audi  > non  volfe  lludiare  i Se 
che  dotiamence  era  indocco,ehe  enfi  di  lui 
narra  il  Pallore  San  Grtgorioi  laqual  naca 
fe  ben  parca  in  ftiperficie  di  poco  momen- 
co.  prouó  nondimeno  Sin  Tliomafoi  che.i 
quello  era  vn  colpo  cerribilci  Se  conforme 
in  lutto  d l'hum  >re  di  quel  grinde  heteci- 
coi  qual  fu  Giuliano  Ap ollaro,  ilquale  per  Lrgfe  tm- 
l'vltima  perfecntioiie  contea  i Chriftiini,  pij^prr 
Cifendo  Imperadnrci  fece  vna  legge , ch&«  "itiojfd  di 
niunodicifi  Audi  ir  poceife  ; facendo  loro 
ferrar  le  fcuolei  8c  che  dal  medelìmo  fonte 
procedeua  ancora  qucAa  prclence  mali- 
gnicii  laquale  era  contea  la  diu<na  fcriccn- 
rai  che  cauto  inttaucemence  ricerca  gli  ec- 
cleiiaAidi  che  Audino,  & fappiano . Et  che 
il  gloriofo  San  Girolamo  diceua  ne  l'Epi- 
Aola  i RoAico  monaco  qucAc  parole. 

Habbi  fempre  in  man  ì,Se  dinanzi  d gli  oc- 
chi tuoi  qualche  libroiama  la  fcienza  de  la 
fcrictura  iacrzi  Se  non  farai  foggecco  d i vi- 
ci; carnali . Et  che  ne  l'EpiAola  d Paulino 
monaco  dice  coli , la  ruilicitd  Tanca  foto  d 
fettedai  buona.  Ec  quanta  coni  meriii 
fuoi  edifica  la  Chiefa  di  Chritto  • tanto  è 
poi  nocini  ■ non  relìAendo  d quelli , che  la 
impugnano  . Ec  nc  là  medelima  EpiAola* 
hauendo  diAefo  il  cachalogo  de  i libri  la- 
cri  del  nnono  1 8t  del  vecchio  tcAamentOi 
foggi^nci  dicendo  . Io  ri  pregOifratcUo 
chariltoo  i che  (ni  dicliii  fe  quetto  è vero. 
Confumar  la  vita  in  queAo  > penfar  cncti- 
uia  di  queAo  ■ non  conofeere  • nè  cercare 
alcroi  chequcAoi  non  ci  pared  cci  che  ciò 
fia  va  prouar  qui  giù  in  terra  la  Aanza 
del  Paradifo  ? Ec  che  Aando  il  fatto  cofii 
«fatto  ftudio  de  la  lacr*  fcrictura  altro  nó 
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£a>  che  voi  finta  conuerfirione  del  Cielo. 

^ niun’ altra  cofa  può  effer  più  conuenienre 
ad  »n  Frate,  che  occuparli  m elTo.ma  aliai 
più  poi  à quelli . che  fono  inftituiri  ptr 
predicare , come  dimofiri  ben  inn  Piolo, 
t,Tfl«,4  fcriueudo  i Timo:heo,  quando  gli  dice, 
Mentre  torno , attendi  d la  lettionc  ,'i  la 
eflortationc  ,&  la  dottrina  . Allegò  anco 
San  Girolamo  ne  l'EpiIlola  d Ruftico , do- 
ue  dice , fe  molto  ti  tiimola  il  delìderio  di 
elfer  faeerdote , fa  di  iroparir  quello , che 
dourai  poi  infegnarc  ad  altri  . Et  che  il 
medelimo  dice  Sin  Gregorio  perlenttn 
za  generale,  cioè  che  lid  bifugno  di  (ludia- 
pe  chiunque  hd  voglia  di  predicare  . Et 
che  nondimeno  ( come  fi  ò detto)  quando 
ctiadio  quello  rifpetio  ccnifie  i & che  non 
li  haueUe  d predicare  altrimente,  lo  ttuuio 
era  in  ogni  modo  neccllario  d i religiolì, 
rolamente  per  efiere  religiofi  i la  vita  de  i 
quali , & lo  fiato , che  tengono  fono  prin- 
cipalmente ordinati  d I a contempi atione, 
vna  parte  de  laqualeè  la  lettionc , cornea 
bene  infegna  Hugo  da  San  Vittore  . Et 
che  fe  in  effetto  la  cafiitd , Se  Falere  virtù. 

Ct  gli  atti,  Se  eflercitij  di  eflè  quanto  più 
tengono  purificato  lliuomo  da  i viti)  car- 
nali I tanto  maggiuroiente  lo  fanno  habile 
d lludiar  la  diurna  Icrittura.chiaramcnie  fi 
vede,  che  a i religiofi  è cofa  debita,  & pro- 
pria io  iludio  di  efia  ; & che  patifeono  ag 
gramo,  quanuo  ne  fono  da  altri  pnui,  Da 
quello  poi  trafeorfe  p'ù  auanti  ne  la  dif- 
' - puta , & ne  gli  argomenti  de  gli  aiuierfarij 

ilgloriofo  San  Thomafe  ; prouando , che 
non  Allo  d i religiofi  era  lecito,  & degno 
auico  di  lode  lo  fiudio  de  la  facra  fcrittura, 
tna  etiandio  quello  de  l'altre  facultd , Si 
feienze  . ilche  dimofira  per  vna  fcntenia^ 
crprclTa  di  San  Girolamo  ne  l'EpiIlola  d 
Pamniachio  monaco  , & di  Santo  Agofti- 
no  nel  libro  fecondo  de  la  dottrina  Chri 
ftiaiia)  non  ofiante.che  tanto  in  qucfia,co- 
me  ancora  io  molte  altre  cofe  può  la  co- 
riofild  ellèr  vitiolà , fi  come  anco  i'abnfo, 
& la  vanitd  fogliono  del  bene  far  male . 

L’vltima  iniputation*  finalmente  era, 
che  ì religiofi  vlauano  nc  le  prediche  loro 
molta  eloquenza.  Se  gran  Rcttorica,-<i;  che 
di  qoefto  faecoano  particolar  profelliontv 
ikbe  pareua  contrario  al  detto  di  Sao^ 
\.Cir  l predicati  one  de  l'Eoangclio 

non  ùeuc  fondarli  in  parole  de  l'humata 
iipicDza,  ma  in  ycritd.,  & in  virtù  di  piri- 
co . Et  che  coii  prcdicauano  gid  gli  Apo- 
Itoli , ciod  confiinplicitd  di  parole,  icòza 
artificio , Se  fenza  alcun  fuoco  ; acciocbe., 
l'cfiecto  del  predicare  non  fi  atttibuiiic  d 
l'indaùria  humana , ma  d la  virtù  diiuna_,. 
Aggiugneuaoo  ancora , che  quelltipredi* 
care  de  i religiofi  con  eloquenza,  & cur)o- 


ti  era  oocafivùe  ,'<hcT  Pfebti , I quali  prr  ! 
dicauan»  con  meno  artificio,  fùlfinu  poco 
lliuutt  . Madqacfilg'annOtk'rifp  >ndc- 
ua  il  gl'irioli>Sa,i  tliomafo , che  non  rota- 
niente  CIÒ  nòA'  doriti» , nò  merita  qnefitf 
nome,  mi  che  6 COfa'  Uideuole  hauere  ciò»' 
quéoza , & fapienzi  profana  per  feroiti» 
de  la  diurna  Iciittura  . Et  che  quelli , che 
tal  cofa  iiprcndono , fono  come  quei  aie-  .t'.'Uì 
(In,  I quih  crepanodi  inuidia  verfu queliti 
che  vedano i&>bctltmnnian«  qucllb,  che 
BOI!  fanno . Et  con  li  ngorofa  cenfiira  an- 
dò cfplicando  tal  veritd  , fondandofi  tut- 
tauia  nc  i Santi  Dottori  de  la  Cbiefa , che 
coli  infegnaronoi  come  fu  fpccialnicnro 
SanGirolamo',  Santo  Agofl ino,  San  Bafi- 
fiOi&  altri  santti  i quali  parlaronoiSt  ferir* 
fero , & predicarono  con  grande  eloquen- 
za; & nc  Ufciarono  molti  libri , A trattati 
alili  pieni  di  FrtoDiia,  d'hillorie  , Se  di  let- 
tere humaoe)&  San  Girolamo  in  vna  Epi- 
llola  , che  fcriife  ad  vn  grande  Oratore  di 
Roma , fi  determina  ,cne  chiunque  dica  il 
coucrario , non  può  lapere , n«  hauer  lecco 
la  Icritcura  facra,  nò  quelli,  che  l’cfpohgo- 
nc;  perche  ne  i cinque  libri  di  Malie,  Se  ne 
i Profeti  ancora,  dice  egli, che  fi  troncreb* 
bono  molte  di  quelle  cufci  Se  che  Salomo- 
ne ne I fuoi Proncrbij.ne Iccclcfiallr, Se  ne 
recdefiatiico  molte  cofe  di  Filufufi»và 
inuetllgando , de  laqoale  anco  fi-lcrtid , rl- 
fpeadeudo  fiiofoficamentc , Se  che  in  tutto 
Il  cello  di  quella  Epiilola  vd  dimoftrando, 

(ho  da  gli  Apofloli  infino  : al  luo  tepu  tut- 
ti gli  «ipofitori  .de  la  facra  fcnctuia  anda- 
rono tempre  mcfcolando  con  ella  molM, 
cole  perunenci  d la  eloquenza  , & fapien- 
za  huoiana , & che  multo  ua  loro  fu  vlata; 

A che  hauenuo-Utto  di  cucci  cofiorovii 
cachalogo,  conchiudc,dicendo;  i qoali  tutr- 
u di  tal  maniera , lafciaiono  i libri  loro 
pieni  di  vari)  detti , A Icntenze  di  Filofofi, 
che  non  iaprcftì  qual  colà  duueffi  prima 
lodare , Se  ammirare  in  c£ , ò la  grand».  „ 
crudicioac  hu.nana.ò  la  fcieoza  de  la  ferie- 
tura  . Per  ilqual  difcotfb  pareua,  che  tbfiè 
prouaco  d fuificienza  l'intento  d)S.  Tho- 
mafo  i Si  molto  più  poi  per  reflempio  di 
Sao  Paolo , che  caluolu  ne  le  fue  e^iflole, 

& nc'  fuoi  fcrmoni  adIcgA  vérfi>,8c  leoceoze 
di  Poeti,  & diEilofoHgencilr.  ma  perche  il  *' 
Santo  Doccoee  era ‘Dociorc  de  la  Veritd, 
nò-trattaua  quelli  otgoci),  some  fuoi  prò- . 
prii,  ma  come  diuini  .coochiafé  io  quell*  ' 
articola,  che  vlòr  la  CqdeAza,  Se  l’cloqoea- 
za  humana  oc  le  cofe  dioioe  io  vn  cerco 
modo  era  lodeuole  ; A in  certo  altro  era 
riprcofibile . pendte  (àiebbe  degno  di  ri- 
preafioQc,  quando  ciò  li  faeelleper  vanird 
ó per  -oftencacioneiò  quando  anco  tutta  bi  m 
dtUgcozafiiDcccclÉuic  la  làpicoza,8tnegf(^, 

la 


•V»*  - 


fÀRTE  rhtJiA'^LItJtO  TER^Oi  ' ;}i7 

lena  TMere  de  It  propri#  perfone, Si  ordfli* 
il  clie>  fcModo  l«roi#ra  m grane  peccato* 
Se  mallo  indegao  di  queUi,cne  G perfaado- 


1 1 doqiieiua  humana,  che  serto  chi  atteo" 
del  qtiefto  principalmente  > non  par,  eh# 
gli  rdicori  inai  6 marauiglino  di  qaello* 
che  dice.ma  di  colai.che  lo  dice,che  è pro- 
priamente Tn  predicar  fé  mede6nio>  come 
g-i  facevano  qneifalG  Apoftoli,che  riprea 
deui  San  Paoio.ma  quando  quello  n5  foflè 
il  Gne  I nè  manco  il  principale  ftudio  > fard 
Tempre  degna  di  lode  l'eloquenza,  le  lette- 
re, Se  la  Tapienza  hnmana  rTaca  per  vtiliti 
di  chi  arcolea;attefoche  per  quella  vi^ 
aiutati  dal  lume  naturale  intendano  poi 
meglio  le  cofe  dinine.  Se  Tupernacurlli , & 
più  ficilmentc  Tengono  è penetrarle,  & 

fnftarle.  Se  che  generalmente,  quando  non 
il  principale  intento  del  Predicatore  la 
vaniti  propria , nè  l'elTcre  ftimato  da’  po- 
poli; ma  di  TemirG  di  tutta  la  Tua  eloqncti- 
za  folamente  io  feroitio  de  la  facra  ferittH- 
ra,  deueelTer  lodata  affai  la  diligenza  faa, 
come  bene  infegoa  Santo  Agotino  nel 
quarto  libro  de  la  dottrina  Chriftiana . & 
che  Ce  1 quello  modo,  non  (tifOno  poi  tan- 
to fiimate  le  prediche  fatte  non  con  tanta 
eloquenza , non  importerebbe  ciò  pù  che 
tanto  I nè  deuria  tenerfenc  molto  conto, 
some  nè  anco  G dene  tare  in  ratte  l’altrc 
coTe,  che  fono  buone,  drca  il  lafciatle  per 
SoG  fatti  rirpetii. 
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Di  a/fuiti  altri  articoli , chi  per  infamar  h 
rtliffoni  far  publicati  da  gli  auutrfa- 
rij,  ér  come  S.  Tbomafi  venni  à 
ri^ondirui , ir  confutarli. 

Cap.  XV  III. 

Sfende  coG  gride  la  rab- 
*?5JI  FXnfcvrl  bia  del  nimico  tnferoalo 
contraqueAi  due  ordi- 
ni,che  di  nuouo  d diipet 
to  Tuo,  & per  fu  granif- 
Gma  diftenttione  erano 
Rati  fondati,  faceoa  ap- 
punto di  quello  tempo,  cerne  G narra  di 
quell'Hidritò  Serpente,  ò Dragone  fanolo- 
io , che  tagliatole  vn  capo , veniua  fnbito 
Giora  con  altri  fette-  Non  altrimence  bora 
efCeo^  gii  Rati  c&fntaci,&  mandati  i ter- 
ra come  hcretici,  pernitto6,&  fchioccbiigli 
articoli  principali  de  gli.auuerlàrii.faltaro- 
DO  fuora  di  nuouo  con  altri  fette,  non  ceti 
gtaui,  cooie  gli  altri  ; imparò  piani  tutti  di 
calunnia,^  di  mormoraiione.  Il  primo  ad- 
unque Ili  queRo,  cioè  che  i RclijpoG  inda- 
nano  molto  lodando  (a  fteffi  ,&  il  proptie 
Oatc;S(  che  G procacciauano  lettere  di  rae 
comandadooe  da  qutUbche  poccuano  £u; 


no  effere  in  Rato  di  perfectione,a‘  quali  nS 
couniene  tanto  lodarG,  le  tanto  cercare  di 
eflir  ftuonti  appreffo  de’  popoli,  cofa  che 
non  dooriano  fare  nè  da  Ce  Rcfli,  nè  etian- 
dio  per  terza  perrona.8t  fepfa  di  qncRo  fe 
cero  tanta  calca,chc  bi  fognò  1 S.Thomali» 
di  prouar  loro  non  elTer  contra  la  {ieriét- 
tioac,nè  contra  la  fantitd.cho  i Santi  qual  ■ 
che  vola  Glodino  da  Ce  medcRmi . Se  che 
così  tal  volta  era  Rato  fatto  nel  vecchio 
trtamentOidoue  il  S-Ncheiaia  tra  gli  altri 
diflè  vna  volta  publicamente,  che  per  tr»> 
narfl  il  popolo  molto  anguRiato>&  in  mol- 
u neceffiti  per  la  gran  careata,che  puiua, 
gli  ^uena  agli  rimeffo  le  grauezze,&  i tri- 
buti, che  i lui  G doneano.  ilche  diccua  egli 
in p iazza,prcgando  Dio,  che  1d  ricompeit- 
làfle  di  quella  buona  opera  , & diceodò 
ancora  altre  cofe  in  queRo  proposto.  Il 
medcGmo  fece  ancora  il  Santo  Iob,ilquaIe 
fpeadè  molto  tempo,&  molte  parole,  nar- 
rando diftinumenie  b Autici  de  la  vita.; 
foa.  Parimente  San  Paolo  fu  di  qucRi,  à 
le  » che  par  cofa  di  molta  marauiglia  qu«l-> 
lo,che  di  fe  Reflb  dice  in  pki  luoghi,  & fpe^ 
cialmenn  ne  l’EpiRola,che  ferine  a’Galati 
al  primo,l(  fecondo  cap.  Se  ne  la  feconda., 
de'Cerintii  l'rndseimo  cap,&  in  altri  luo- 
ghi. dose  viene  tanto  al  patticobrt,chaa 
magniGtaado  grandemente  vna  volta  la., 

Virgioiti , Se  inuitaudo  cialcheduno  ad  of- 
feruarla.  metteua  Icio.dinàzi  per  effempio 
fe  Reflotdicando.'Votrciichr  tutte  le  perfe- 
ne  fuflhio  in  quefla  parte , come  fono  io; 
cioè  non  maritato , ma  vergine  -,  che  cosi 
interpreta  San  Girolamo . Uimaniera  che 
poflono  occorrere  fante , Se  giufte  cagioni, 
che  i Santi  fenza  colpa  alcuna  G lodino , Si 
predichino  anso  per  le  piazze  le  loro  virtd 
come  S-  Gregorio  dimoRra  ne  rHomelia 
nonaApra  di  Ezechiel,  che  fono  la  vcilicd 
de’ooftriproSmi,  bifognands  mooucrli,& 
tirarU  i àr  qualche  bene , ò diuercirli  da.#  ' 

qualche  male  con  il  noRro  eflempio;  ò /teffè, 
quando  da  qualche  neceflitd  ci  trouiamo 
ridotti  in  queRe  anguftie;come  diccua  San 
Paolo  è quei  di  Corinto  dopo  l'hauer  det- 
to molte  cofe  in  Tua  lode  . Son  diueoute 
vno  fciocco . ma  voi  altri  m’haucte  indot- 
to i qucRo  ; i quali  poteui  molto  bene  li- 
berarmi da  queRo  carico  di  bauere  i lo- 
dar me  teffo  f poi  ch'io  non  fono  Rato  da 
meno  de’miei  compagni.Occorrooo  anco 
accideti  i le  volce,ne’quali  a’medcGmi  giu- 
ili  importa  molto,per  nò  perderG  d’ammo 
ò per  non  venire  in  qualche  difpcratione, 
lidurfii  b memorù  la  propria  viuA  l’o- 
perq  (antOi  che  bane^o  fatte,  Si  parlarne 
No  anco- 
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Mcnra>  come  foce  lobiche  vedendofi  tiro 
ofTliero  da  vna  parte  per  i flagelli  di  Dio> 
& aflai  pili  di  falera  per  le  crudeli,  & indi 
fcrete  riprenGoni  de  gli  amici  fuuiiche  ca- 
ricauano  fopra  diluì  force  la  mino  i con 
dirli)  che  tutto  gli  intcroeniua  p;r  i Gioì 
graui  peccaci  > & fpei'almeate  per  cGere 
Rato  tfprOiinhuman<>,&  duro  ?crfo  dc'po- 
ueri)  tc  di  altri  alFliccii  (che  tutto  però  era 
bugia)meccendolo  in  ncceffiid,&  in  perico- 
lo di  far  qualche  fcappata  > come  huamoi 
ch'egli  era  ancor’tff-igli  fu  forza  di  ridurG 
i méte  le  fue  limoGuc,  la  Tua  mifericordja) 
la  Tua  pieci  • & cucce  cauaric  fu  ora  in  pu 
blico  facendone  ena  muHra,  non  per  vani- 
ti I ma  folamcnte  per  ingagliardire  la  fua 
fperania  . Ma  aGai  p ii  IpcGo  G cGcrifcono 
i gli  hoomini  fanti  oteaGone , & ncceffiii 
flrettiIGma  di  lodate  ilprcprio  Gaco,8c 
quella  perfeteione  i di  cui  G fi  in  elfo 
IproftOione  I per  eccitar  le  perfonc  > che  f- 
odonO)  & tirai  le  al  medcGmo . il  che  (aria 
cofa  fanti)  come  anco  farebbe>  quando  *n 
ChriRiano  lodafle  i & celebrane  grande- 
mente la  propria  Fede , & religione  i la_> 
prelènza  di  cucco  il  mr.ndoipcr  prouocare 
ognuno  i la  diuotione  di  eG'a  . anzi  che 
quanto  fono  pili  fanti  gli  huomini  > tanto 
(oglinno  haucr  maggior  zelo  di  quello, 
onde  S.Faolo  diccua  al  Ré  Agrippz.  lo  de- 
Gdero  nel  cofprtco  di  Dio  di  vederui  tutti) 
come  fono  io.fucr  però  di  quelli  cippi)  fc 
di  quello  carcere.  Ne  folamence  é lecito  i 
i Santi  in  Gmili  occaGeni  di  lodarG  ( come 
dicono  } i piena  becca . & ferza  aggrauio 
di  alcuno;ma  cciandio  r»glionO)&  poli- no 
firlO)  comparando  fe  Redi  con  alctudicen- 
do>  & molfrando  di  eUcr  migliori  di  quelli, 
& qacBo  non  fc-lo  , quando  gli  altri  mini* 
Sri  ) con  I quali  G comparano  , fono  malii 
ma  etiandio  quando  fono  buoni . nel  pri- 
mo cafo , perche  il  popolo  non  gli  bibbi  i 
feguire  : n<a  fegua  quelli,  che  deue  ; come 
San  Paolo  tàccua  ne  la  feconda  bpillola 
de’ Corinti  i l'vndecimo  cap.  Nel  lecondo 
per  confcruar  la  propria  aatori(i,Sc  il  pro- 
prio credito  apprcGb  del  popolo,  col  qua- 
le è impolfibile  di  fare  alcun  frutto , quan* 
do  la  upucatione  i perduta , & per  que- 
llo Sanranlo  in  alcune  cofe  lodaua  fe  me- 
dcGmo,&  G antrponeua  à gli  altri  ApoAo 
li  ) dicendo . la  gratta  di  Dio  non  è Itaca  in 
me  vana . haoeodn  io  facto  piti , che  non 
hanno  facto  gli  altri  Apoftoli  mici  com- 
pagni . quantunque  io  fia  il  minimo  tra_. 
tocci . imperò  non  fono  Aaco  io  quello»  c’ 
hi  operato , ma  la  gratia  di  Dio  i laqnale 
era  meco.  & multo  meglio  G può  far  que- 
fló,8<  con  manco  pericolo  di  vaaicd,quan- 
do  I Santi  non  lodano  né  la  perfooa  > aé  la 
vita  propriai  ma  lo  fiato  di  cui  banno  fat- 


to profeffione , che  quando  é p-il  perfetto» 
poA'ono  proferirlo  i quclb,che  fono  di  mi- 
nor perfettionc.poiche  entri  nó  fono  egua- 
li, né  G corre  in  quello  cafo  canto  pericolo 
di  vaniti.  coG  San  Paulo  lodaua  i minifiri 
del  nuouo  tcAamenio  più  che  quelli  de  la 
legge  Mofaici  : tc  i Ouccori , le  Predicato- 
ri de  l'Euangolio  più  che  gli  altri  fedeUi 
per  conto  de  lo  fiato , nelqual  fi  trouano. 
tk  che  Gnaimcnce  il  domandar  lettere  di 
fanore.K  portarle  fcco,non  é male  alcuno, 
né  colà  nuoua  ne  la  Chiefa  di  Dio.anzi  che 
caluolta  i rcligiofi  fono  coftrecci  i farlo, 
quando  haueffinoi  crauagliarc  in  luoghi, 
douc  non  fuGino  conofciuci , né  G fapeffi- 
no  le  qualità  loro , oltre,  che  l'EpiAoIe  di 
San  Paolo  fono  tutte  piene  di  raceoman- 
datinni  di  Timoiheo , di  Marco , di  Febe, 
di  Fiicmdne,  tc  di  altri  ancora , per  i quali 
fcriiieua,&  mandaua  le  fue  lettere,  efiendo 
lo  Alle  vniuerfale  di  tutte  le  nationidet 
mondo  di  fcriucrein  raccomandatione , ò 
in  ardenza  de  le  perfonc, che  mandano,  & 
lequàh  vanno  di  ordine  loto  io  qualche^ 
luogo . 

U fecondo  capo  de  l'Hidra  Gl  il  dire,  che 
i retigioG  erano  mal  mortificati , & poco 
paticnti  con  quelli , che  nirrmoiafiino , tc 
diccffinomal  ai  loro;  il  che  parcua  cofa 
molte  preb  bita  d tutti  i < hiiftiari.quan-  i 

to  più  dunq;  i quelli,  che  fi  treuano  in  più  ' 

alce  fiato;  (arcndo  loro  dà* fière, come 
ncoui  Apclloli,nela  f hiefa  diDic?percbe  i.Cer,tti 
ctiandio  S.  Paolo  difir  vna  volta  quelle  pa- 
role. I fegni  del  mio  Apofitilato  fono  fitti 
moflri  apprefia  di  voi  in  grandiflima  pa-  . 
cicncia,&  in  vn 'altra  Epiflola  dice  et  ai.  Di-  '* 
cono  irai  di  noiA  noi  diamo  loro  la  bene- 
diccione.  Ne  befiemmiano,  & noi  preghia- 
mo Dio  per  loro . Finalmence  ChriHo  Sai-  Matlb,T,1 
uacor  ncllro  dice  nel  Gio  Enangelio , che 
benediciamo  quelli, che  dicono  mal  di  noij 
& che  facciamo  oracione  per  quelli , che 
neaalucnialfero. 

Nó  parue  però  i S.Thoroafo  di  ammet- 
ter  cesi  i chiufi  occhi  per  vera  vna  Amile 
impucacione^cciò  che  il  difetre  de  le  per- 
fone(quando  però  ci  ne  fofle  alcuno)o6  ri- 
dondane centra  lo  fiato:&  perche  o6  fi  pi- 
gliafie  per  mala  dottrina  la  mala  vfanzadi 
qualche  particolare.  Oifcfe  egli  adno.pro- 
uòA'  moftrò  con  grSdi,&  foriiGimi  fonda- 
menti, che  gli  huomini  ApoRolici  poflbno 
qualche  volta  opporfi,fc  mofirar  la  fronte 
i quelli,che  dicono  mal  di  loro;&  rcGRcre 
i la  infolcza  di  fimiIi,rirpódédo  p la  venti 
& per  tenere  al  fuo  luogo  la  Propria  rcpn- 
catione . ché  cofi  fece  anco  San  Paolo  con 
queUi  I che  di  lui  diccuano , come  le  fue  *•  ***, 

kpifiole  erano  grani,  & molto  efficaci  t ma 
che  però  lapcrfonafuacradipoca  confr 

dera- 
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d:r  icìi>nci&  il  partir  Tuo  degno  di  eflèr 
pò  '''  iiimato.ncl  nual  cafo  rifpofe  egli  con 
animo  grande  I difendendo  molto  bene  la 
kc-io  di  ci>  fi  fui  in  *na  dele  Tue  EpiAole.&San 
fUgiiji  G cg(i;io  ne  l'Homilia  nonafopra  Eae- 
f*de*t  eli'cl  di  per  dottrina  Ecuraiche  quelle^ 
Immc  “ pcffans  » •*  ''•t*  è polla  in  cdempio  de 

gli  altri, fono  obligite, potendo, i raffrenar 
le  lingue  dc’mormoratori,  acciò  che  le  gen 
ti  per  quello  non  lafciaOìno  di  vdir  le  pre- 
diche loroi  & cosi  rimanendoli  ne'  propri; 
Tiri;,  non  li  Tolgjfflno  al  ben  viucre,  St 
queffo,  che  San  Gregorio  dice , conforme- 
mente al  parere  di  Santo  Agollinoichiara 
mente  fi  moRra  per  gli  effempi  riui.St  fen- 
lati  del  gloriofo  San  Girolamo, & del  mae- 
flro  Tuo  San  Gregorio  Nazianaeno  ; come 
anco  dì  San  Bernardo , 8t  di  altri  affai,  che 
fecero  libri  interi,  Epiftole , & Trattati  in 
loro  difeofione,  rifpoadendo  i le  mormo- 
rationi . & i le  calimnie  de  i loro  aauerfa- 
rg . dimaniera  che  quando  i mormoratori 
, vengono  ad  allegar  tcRimoni; , ò altra  fai- 

fili  per  calunniare , fit  riprendere  la  vita.» 
de  religioii,  è cofa  buona , & fanta , & mi- 
gliore da  fopportare,&  hautr  patientia, 
&e  non  i il  difenderli , & farfi  fenrire . fc« 
però  di  tal  patientii  non  feguiffe  altro 
fcandalo  in  quelli , che  afcoltano  ; ouero 
quando  con  faciliti  I!  poffa  rifponderc  i & 
rifpaodeado  ferrar  la  bocca  i certi  info- 
ienti, che  allhora  dene  farfit  non  per  quel- 
lo ■ che  cocca  i le  perfone  ; ma  per  quello, 
cbt  appartiene  al  ben  conuaAe  . Ma-, 
quando  non  fi  può  cosi  facimence  con- 
cra'iar  con  loro , & che  non  fono  capaci 
di  correttìone  , è debito  noftro  di  fofferir- 
. li  con  patientia , fenza  hauer  paura  di  loro 

mormorationi.  ma  non  gii  laria  bone  per 
quella  cauli  far  piufa  ne  la  Timi , & ne-, 

^ gli  cffercitii  de  la  nollra  profeffione.  neè 

doDcrc , ch'io  lafci  di  fare  il  mio  debito, 
acciò  che  i mormoratori  non  habbianoi 
dire.  Et  quello  òli  parere  di  San  Grego- 
rio,con  ilquale  fi  rifoluecte  ance  San  Tho- 
Itetela  w.  niafo  . Vero  i beue,  che  effendo  in  tutte 
uitU,  quelle  ci.fe,  che  toccano  il  noftro  hono- 
re.  Se  la  noftra  repucacione , nei  altri, ’huo- 
mini  ordinariamente  Giudici  molto  fo- 
fp'.C.i , ottimo configlio  farebbe , quando 
nei  ftcìfi  nlicarsimo  il  proprio  nofttogiu- 
dicio.  Cosi  quando  i cali,  & le  eafe  non  fo- 
no più  che  tanto  euideoti,  è bene  di  acco- 
modarli i la  patientia . perche  fe  pur  ci 
preme  il  zelo  dì  edificare  i noRri  prolsimi 
cofa  chiara  è , che  niente  altro  maggior- 
lucnte  gli  edifica  a che  il  fopportar  leper- 
' i fune  religiofe  con  patientia  le  proprie  in- 
' % giurie-  & fe  beo  certi  adulatori,  & certi  te- 
pidi npn  ardifeoao  in  ul  cafo  di  parlar  lo- 
to chiarancacciaondimcao  è couehiarif- 
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Bma,&  wrtil$ima,che  le  genti  lì  fcandalez- 
zana  de’religi  rii  impatienti , che  per  ogni 
frafchcrU  li  tengono  offefi.V  ne  fanno  taci 
ti  rileocimenri,  che  farebbe  anco  troppo  1 
i mondani . & è cofa  d;  gran  periculo  il  le 
perfone  fpirituali  voler  coprire  con  il  ma- 
cello del  ben  publico  le  loro  particolari 
ambicioni.  Ma  lafciando  bora  qucRo,  tor- 
nerà rhiftoria  noftra  1 continuare  la  tela 
de  l'altre  calunnie  ne  i feguenti  capitoli. 


5$  tontinua  U mtitjìma  mattria  dt  Id 
imfMtatiani.é-  àt  U caùifmie;ir 
tamt  S,  Tbomafo  vi  rijpon- 
dtjft.  Cap.  \IX. 

A terza  nnouz  calunnia 
( & quella , che  grande- 
mente fù  effaggerata) 
era , che  i religiofi  pia- 
ciuaoo  > Se  difendeuano 
le  perrone,&  le  caufe 
— loro  in  giudicio  dinan- 
zi i i tribunali . il  che  pareua , che  foffe., 
c antra  quello , che  l'ApoftoIo  San  Paolo 
infegna  ne  la  fua  prima  Epiftola  a'  Co-  . 

finti  i fi  come  anco  à quello , che  coolì- 
glia  il  Saluator  noftro , quando  dice , che 
lafciamo  la  cappa  à chiunque  ci  la  vorrà 
torte  a fenza  alcrimente  voler  piatire^ 
per  quello  conto  > & che  à chi  ci  defl^ 
vna  guanciata  iovoa  gota , gli  offeriamo 
l'altra , Apportando  tutto  con  patientia- 
il  che  pare , che  propriamente  apparten- 
ga a à i religioG  , come  huomini  perfetti, 
a coi  fi  danno  quelli  configli , & altri  fi- 
mili . Se  fpecialmentc  quello , che  diccrf- 
Quando  voi  non  farete  riccuuti  io  qual-  Eur.  d. 
che  Città , òcafa , ò popolo , partiteucoca 
Se  feotete  la  poluerc  de  le  fearpe  vollre 
per  teftjmonio, fenza  fermarui  niente,  on- 
de qnàdq  le  perfone  non  vogliono  riceue- 
rc  i teligiofi  oe  le  Terre,  CiteiA  cafe  loro, 
ouero  ne  gli  lindi;  generali , non  ò conue- 
nientc,che  perciò  fi  mettano  à litigarcàvo- 
Itodolo  otientre  anco  pa  forZa.laqual  ca- 
lunnia andana  armata  di  quella  Iibercà,cht 
gli  huomini  peruerfi  «creano  di  hanere  p 
far  m^e  à t buom,frr.Za  che  oiuno  in  que- 
ftq  mòdo  fi  crou!,che  la  pigli  per  loro.  Ma  ■PrnuiptU 
pio(per  la  cui  autorità  regnano  tutti  quel  afjttiadd' 
luche  renano  ) vuole , che  il  loro  officio  Vnntifi, 
Principal  fia  il  difendere  gli  inoocenci , I’- 
faaucK  in  protettione  le  vedoucale  gli  orfa 
nelliail  guigarc  i malfattori, il  fauorir  chi 
fi  porta  bene,  lo  fgrauar  quelli,che  fuftino 
aggrauauiicchc  tuttiadeciafcbedumin 
Ni  a parti: 
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particoUre  hibbia  ficulri,&  ragione  di  po 
tere  i t-ffi  ricorrerc>ili<eticao  giullicia.  Sor 
pra  ilqu^l  fondamento.^  pi  incipio(che  ad 
ognuno  è chiaro,  certilTiino,  & manifcllo^ 
moftep  A.  1 homafoifhe  gli  huommi  ccian- 
dio  ptrfittiiTimi,  polTono  difendere  in  gm- 
dic'o  le  proprie  petfone  loro  ; tome  fece 
San  Piolo,  quando  s'appellò  à Ruma , & i 
Cefare,  per  foggile  i Giudei,  & U fona  lo- 
ro. & è notorio , che  rappcllicionc  p atto 
luridico.  & per  la  iticdeKma  via,  fic  ordine 
iudiciale  c anco  lecito  4 i medefimi  di  prò 
curale  tal  difda  con  farmi,  come  fece  pa- 
rimente Sin  Paolo , che  procurò  in  giudi- 
cio,  che  gli  f-lle  data  buona  cumpigma  di 
gente  a'inata,  che  lo  difendelle  da'  (uoi  ui- 
mici . Prouò  etiandio  , che  fenaa  offender 
nìenct  la  pcifctiiunr  poteuano  i Keligiuli 
difendere  in  giudicio  la  Iibert4  de  lo  nato 
loro , fecondo  fclfenipio  pur  di  San  Pa>.|a, 
& di  SanBarnaba,òpoitoli  l'vno,  &.  l'altro, 
che  andarono  m leruf.lem  4 piacirc  da- 
uanti  al  Tribunale  Apoltc  beo , pei  cuniu, 
che  alcuni  voleumo  allrignetli  aa  oileiuar 
la  legge  Molaica  inlienic  con  quella  di 
G esù  c.hriltj,doue  che  il  grande  Apultor 
iiulo  San  Paolo  qoii  volle  itar  forte  il  q jc> 
ilo  ubligo , r.è  anco  vn’hota  , li  come  egli 
dice  m vna  kpilt.  la.  donde  cauo  San  flio- 
piatola  ven:4luacun  mola  th‘aiciaa_  j 
Cioè,  che  quando  alcuni  v KiiniucLiligarc 
I icligicli  Uk  p jrli  carne  M leluiiù  , o.  Cat- 
tiuicd , aucoi'ciie  rum  io  perfctiiinnii  p.if- 
lon  ' con  ratto  ciò  ditcnacr  U piupna  li- 
berei in  giun>pio,di  il  mr'jcuiii  . prouò 
anca  P',Cc.  Il  tare  pvf  oitcudcie  le  pioprif 
f-alunze  , per  vna  leo(ciiza  cIprcHa  ui  Oaii 
G>egorio,che  culi  ne  mlcgna  iie|libi<a 
) 1,  ac'luui  inuraii.ec  que.lu  u ii  1 alanieu- 
te  quando!  la m|a p,upria  perlona  t-^Ile 
tolta  la  cappa , ma  cctanuio  quando  toUe 
tolta  i quaiuuqjc  de  la  nii4  propria  reli 
gionc , perche  adbora  è lecito  i cialciie- 
duno  di  eUi , lenza  cllerne  anco  ricerco, 
farli  innanzi , A uifendere  il  luo  Iratclio; 
cifeudo  etii  tutti  vn  corpo , a 1 vnn  iiicm- 
bro  de  1 altro,  che  le  i la  chari:4  Ùiri- 
(luna  appartiene  liberar  gli  oppi  eòi,  A 
trai  li  de  le  mani  de  gli  uppcciia.i,  a ca-‘ 
me  cofa  icligiufa , a Unta  c.ò  da  la  (aera 
(Centura  c lodato  i molto  più  tara  tenuto 
va  teligioiu  4 lat  quello  per  qualunque 
de  I «(uiut  luo  > cuu  ile]uale  hd  nugg.ore, 
A P‘U  ttrecto  vincalo , cn:  uun  e il  gcucia- 
le , A coinmunc , che  li  li4  con  cntit  i proi- 
^mi . A per  Miicniuneie  tutta  quella  ma- 
teria, ptouò  San  Thomafo , cne  quando 
(ili  emuli  fanuogueira  4 le  cole  Ipirituali 
de  lo  nato  de  |a  rcligio.ie,*iiero  4 gli  idei- 
§ religiofi  > fi  crollano  ctU  obiigtti  a difeii- 
4c(À  eoa  tutte  le  torze  lbru.A  ipcualaica-; 


te  quando  toccano  quelle  cofe,  con  lequa. 

Il  aiucafflno  fé  ffcflì,  ò i loro  prolSini.la  ra« 
gionc  di  quello  ^ chiara perche  fc  Io  da- 
to de  la  religione  fi  piglia  per  occuparli 
l'huoma  ne  gli  cffercicij  fpiricmli  ; A per 
quella  ripugnanza  , A cuncradictlone  ven- 
gono i cfferc  impedici,A  difiutbaci  i chia- 
ra cofaèiche  fi  come  (onoobligitoi  con- 
remare  i prrpofiti  de  f andare  4 la  perfet- 
rione  , coli  fono  anco  tenuto  4nfidere4 
chiunque  me  ne  dillutba  , ò mi  impedifce 
il  viaggio.  Ma  qujndo^iaci  fuifint  per 
cofe  temporali,  (aria c li  di  perfercione, 
che  I'  huomo  paticntemencc  le  pportaffe 
i|fuu  proprio aggrauio,  A dami,  piicico- 
larc}  eccetto  pei ó quando  turoalfc  io  dan- 
no di  cxccilacom  nuni(4i  A rcligirne., 
che  in  laicali,  non f.ria  pcrfectiune:  an- 
zi pultilanimiid  ,ò  i.igligrnza  ccipeuole, 
non  dilen  .piM  li  , potendo  tallo,  A quan- 
to 4 quello,  thè  dicono  de  |<>  Icaiidalo, 
non  VI  hi  dubbio  alcun  ; perche  quelli, 
che  il  fcandal. <z  <0') , che  .1  relign  fi  pa- 
tilta  , A ci.m)  al  f.4  in  giudici"  p.i  I .o- 
(e  delle  di  |opia;A  per  la  diu-i-li  uedi 
die  , 1100  fi  Icinuaiiza  ao , fc  non  per  di- 
fetto loro , A pel  1 io  pi>  pila  nialiua  ^ dj 
che  non  le  hi  Ua  ur  troppo  c.  nto  . ini_« 
quando  alcune  pei  Ione  Uii.plici,  A direi- 
ia,A  t hiùiiaiia  /nitiiiioiic  u Icanu.lizzaf- 
liac,  come  bacchi  ui  ipii  iti-,  A cunit  palli- 
li; di  quelli  tali  U ocuc  (iiipic  lar  calo 
grande,  A con  paiole  Chrmiauc,  A con 
molla  mod^a  laiistaica  gii  animi  loroi 
multraudoT^uelii  la  ragione,  A la  gm- 
iticia  del  laico  goccio  I aleute  in  tutto  oi 
farlo  . A corloimcmeucc  i quella  i .folu- 
tiuoc , A i quella  venti  ed  santo  1).  ete- 
re , fu  ordinato  quali  lubitu  lu  fu  Capito 
lo  Pri'Uiiiculc  laito  in  Illainoia  ne  l'anno 
d:l  Signore  lada.  che  ■ t-.ati  Ji  qudta  re- 
ligione non  riicoccùi  .o  i laicici  ,o,  i legaci 
tic  tcUaiHcuti  con  violenza,  nc  cuu  Icanua 
lui  parendo  loro  ( Come  c veiaineacc  ) af- 
fai minoi  e mcuiiuenicuce  il  perdei  lu,  che 
rilcujterlo  non  lenza  fraq  Jato . ilqual  cer- 
to non  li  può  fuggite  cuttaaulca , tue  i re- 
llgioli  inoltrano  maggior  cupiuici  di  ri- 
fcuoccrc  va  niezo  (cudù , che  non  tarebbe 
qualunque  aluo  feculatc,  quanto  li  voglia 
auaru . A quntuuquc  i tuui  I miniliri  de 
fliuaiigcliu,  che  loao  occupaci  in  picdica- 
rc,  foutdfarc,  A conligl.atc , lia  necelUno 
guardarli  generalmente  uà  tutu  quei  viti;, 
che  ne' piolfimi  loro  condannano  i non- 
dimeno dtneno  fopra  di  qualunque  alerò 
guardarli  da  la  vau.i4  ■ A da  1 auaricia^, 
cuc  fogliono  efiete  fcand.Iofiiii.m  apptd- 
lo  di  cucci  1 p .poli  . A è anc'j  m vn  certo 
modo  aliai  p li  icàialuiau  maledetta  aua- 
titia  > A mblco-pm  qftcuac , che  non  lutle 
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cRert  !■  dtshonefti  : ancor  ch'ella  fia  quale 
cliaè.  Oiide  (’x  Ukc»  in  quel  tempo  in  que- 
lla religione  rua  legge  rancilfi.ni>&  di  mol- 
ta caufijeracioae  nel  Capitolo  generale 
celebrato  in  Bai-celoni  l'anno  del  Signore 
$k  iftimi  I a<  I.  Uq jal  dice  cofi.  GuardinS  i Confer- 
mitasm-  fori  d<  indurre  alcuno  ne  le  confeffioni  i ò 
perfuaderloi  dar  eoTa  alcuna  i nè  per  Te  in 
particolare>nè  per  la  religione  io  cemmu- 
ne  i tuctauolca  clic  ei  polfa  occorrere  ena 
minima  apparenza  del  peccato  de  l'anari- 
eia , & nel  Capilo  Prouineiale»  che  quiui 
riltelTo  anno  fa  nlcbrato  > fu  ordinato  in 
Ifpagna  i che  in  niun  modo  i Frati  cbiedef- 
fino  nè  limofioe  > nè  altro«  nè  anco  le  rice  • 
uefllno  de’  beni  cooiircaci  i nè  di  compolì- 
tioni  di  hcretici  i nc  di  eondannationi  de' 
reiinè  di  grauezzt,nè  d'impofitioni  di  Pria 
cipi . & di  la  ragione  i acciò  che  i fecolari 
non  lì  fcandilezzino»  nè  lì  dia  nota  alcuna 
di  auaritia  i la  religienci  che  fecondo  il  pa 
rcr  di  quei  fantifflini  > & dottifflmi  Paddi 
nè  può  eflèiei  nè  anco  apparir  buona.  St  in 
quello  propolìco  • come  io  fuo  proprio 
luogo  Tiene  il  detto  de  I'  Apoflolo  San 
Paol->.  molte  cofe  mi  fono  lecitei  ma  tutte 
f.Cir,6,  ' non  fono  efpedienti  ■ Ma  ntornando  bora 
i San  Thomafoi  ft  è quello  i che  gli  aoner- 
fari)  Tuoi  allegauano  i nTpofe  eglit  che  tut- 
ti quei  conSgli  dìGie-d  Chnllo  nollro 
Signorci  de  la  cappa,  de  la  guanciata , tee. 
s'inccnieiiano,&  doueano  intenderfi  a-, 
quello  molO)  cioè,  che  il  buon  Chridiano 
deue  ftar  f-mpre  con  l’animo  preparato, 
et  difpollo  i rapportar  tutti  i danni  tem- 
porali più  tillo,  che  dilcoftarli  vn  fol  pun- 
to da  la  chariti  ,ò  da  la  eeritl.  onde  poi- 
ché fenza  odiendere  alcuna  di  quelle  due 
7 rtù  II  poflbno  difendere  qucll’alcrc  cofe 
in  giudicio , non  fard  contra  la  perfectione 
il  tarlo,  te  fi  si  benciche  il  Saluator  nollro 
quandotoccò  ena  guanciata , non  lì  ? ulcò 
per  pigliarne  Tn'altra  j anzi  rifpjfe  quel 
tanto, che  donea  dauand  al  Giudice.Quan- 
to  poi  à lo  fcooier  la  poluerc  de  le  fcarpe, 
te  al  partir  Wa  de  gli  Apoftoli  da  queh 
luoghi , che  non  voleoano  riceuerli , loia- 
mente  parla  i propofito  de’  paelt  de  gl’in 
lèdcli , doue  non  edendo  alcun  Giudice , i 
ehi  ricorrere  per  giullicia , fi  deue  rimec 
ter  la  cauià  d Dio,,  che  da  lui  111  giudica 
ta.  ma  in  paefe  di  Catholici , le  too  vuole 
efler  Chriftiano , & da  altri  viene  impedi- 
to , mal  faria  chiunque  folo  d Dio  rimec- 
telfc  il  galligo  i feaza  ricorrer  prinud  i 
Prelati , acciò  che  doueifina  fargli  giulli- 
tia  fopta  di  quello  aggrauio,&  comandaf- 
fino  con  l'autoritd  loro,  che  in  tutu  i mo- 
di folfe  battezzato  . Finalmente  moltrò 
poi  il  fanto  Dottore  la  ignoranza , te  U_, 
cociiddi  coloro, che  cahuuiìauano i teli- 


gioii , i quali  per  le  cofe  dette  di  fopra  rì- 
correoaoo  d i rnbunali,&  licigauano.con- 
ciofla  che  i Vefeooi  ,i  quali  lono  in  flato 
di  maggior  perfectione , polfono,  te  deuu- 
no  farlo;  Se  moire  volte  anco  lo  fanno, 
non  foto  fenza  culpa,ma  ettandio  con  me- 
rito grande . te  il  gran  Martire,  te  Primate 
de  l'Inghilterra  San  Thomafo  Arcmefcauo  F.ffcm  oit 
di  Conturbia  per  difendere  i beni  tempo  di  S.  Tkt- 
tali  de  la  fua  Chiefa  perdette  rancamente  «m/«  ./tr- 
la  vita  ; oc  harebbe  lacca  bene  d dilfiinu 
larlo . Et  fe,  efféndo  Vefeooi , palloao  far  j 
quello;  Io  pocrannoanco  fare,  elTcndo  Fra  ' 
ti;  eccetto  però  ne'  cali , & ne  le  cofe , che 
per  il  loro  parcicolar  biodo  di  viuere  , & 
per  le  loro  conUicuciont,  Se  regola  fuQìno 
Iotoprohibtce|,  te  non  altcitncatc,  come  di 
fopra  lì  è dichiarato. 


Dt  U qavt* , ir  quinta  calunnia  i ir  dt  la 
nfpofia , cbt  dette  fipra  di  ciò 
S.  Tbomafa  . Cqp.  X.  X. 

AVOSSI  anco  fuora  vn’ 
altra  cofa, perche  non 
mancade  da  dirc,8i  que- 
lla fii  U quarta,  fecondo 
l'oidinc,  liqual  conte- 
neua  > qualmente  ircli- 
gioG,  canto  in  Roma^, 
quanto  app.'elTo  al  Rèdi  Francia  San  Lo- 
douico,  procarauano,  che  i loro  emnii  fuf- 
lino  galligvci , banditi,  le  perl'eg-jicati,  co- 
me poi  realmente  furono  . Diceuano  mò 
q-aelli  de  la  faccione  e'>ntrarii,che  ciò  no^ 
era , nè  polena  anco  elTer  lecito  d perfone 
di  cosi  alca  Rato  . Prima , perche  Giesù  Mmì.t. 
Chrillo  Saluator  nollro  nel  Tuo  Euange- 
lioneinfegna  d render  bene  per  malciS: 
fare  ocatione  per  chi  ne  pcrfeguica , & ca- 
lunnia. & in  vn’altro  luogo  dice  d gli  Apo- 
lloli  fuoi  . Io  vi  mando  come  pecorella.  Matlb.  lo. 
in  mezode'  lupi . che  in  effetto  vuol  dire, 
che  n-in  gli  minda  per  far  male  d perfo- 
na,ma  per  ricencrlo da  ognuno,  & fop- 
porcarlo,  come  fe  fufitno  pecorelle  tra  lupi 
le  fan  Paolo  ApoRolo  dice  : Non  vogliate 
rendere  ad  alcuno  male  per  male  > ne  vo- 
gliale mai  vendicarui,  fratelli  micùde  con- 
forme a quello  allegauano , che  q-iando  Fsmjt, 
vna  volta  gli  Apo.loli  San  Iacopo,  & San 
Giouanni  hebbono  detto  al  maellro  loro,  9. 
contra  certi  populi  Simaricanùche  nò  ha- 
neano  voluto  rìctucrli  ; Signor,  datene  voi 
Ucenaa  di  dire,  che  venga  fuoco  dai  Cielo, 

& gli  abruci  ? fiir  da  lui  grauemonce  ripre- 
Nn  j fi,  ' 
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fi, dicendo  loro;  Voi  noo  fapete  diche 
{pirico  fiate,  come  fe  chiaramente  diceflè, 
che  quelli  > che  fono  pieni  de  lo  {pirico  di 
Dio,  non  deuono  procurar  giftigo  concra 
di  alcuno. & iniìeme  alleganano  quello, 
che  fi  narra  nell  hilloria  de  gli  Apbftoli 
Santi  Simone , & Giuda , che  volendo  va.. 
Capitano  del  Rèdi  Perita gaSigare  i Sa- 
cerdoti de  i loro  Idoli  per  il  mal  tratta- 
tnento , che  faceuano  a' detti  Apoftoli,  etS 
fi  gli  gictarono  a'  piedi , pregandolo , che 
non  voleflè  far  difpiaccrc  ad  alcuno  per 
caufa  loro. 

Ma  eciandio  quella  calunnia,fì  come  ha- 
neuadifuoTa  grande  apparenza  dipiecd, 
cosi  dentro  ccneua  occulto  il  veleno.onde 
San  Thomafo  hebbe  d prouar  loro  mani  - 
fèllamente , che  i Santi  ( come  anco  gli  al- 
tri huomini  particolari } polTono  taluolca 
galtigar  rancaiqeace , & procurare  etian- 
dio , che  fiàno  gafligaci  i delinquenti , che 
de' Giudici  fin  qui  non  fi  parlai  perche  elfi 
ibno  per  officio  proprio  obligati  d gatti- 
gare , Si  procurare  il  galligo  i nè  polfono 
fare  iltrnnente  i perche  non  è lecito  luro 
di  propria  ancoriti  perdonare,  ne  far  l'of- 
ficio  loro  freddamente,  & con  negligenza, 
fenza  peccato . Ma  quanto  i t religiofi.  Si 
altre  pe'lbne , che  fi  troualfi.io  in  (lato  di 
pei  fet rione , fi  dice  non  efler  concra  di  efla 
galligar  quelli-,  che  fono  de  laloro  fami- 
glia i ne  anco  tiprocurar  concra  gli  altri  il 
gaft’gode  l'ofTefe,  & de  gli  aggrauij,  c'ha- 
ueffino  loro  fatti,  prima  per  relfempio  del 
, Signor  nofiro , quando  cacciò  del  Tempio 
‘ quelli,  che  vcndeuuno  gli  agnelli , & le  co- 
lombe, giccanJo  per  terra  le  tauolc  de' 
Cambiatori , & andando  loro  adofib  con 
il  flagello  ; dipoi  per  quello*  che  San  Pie- 
tro fece  concra  di  Anania  Saffica  fui./ 
moglie  per  haùerlì  detto  la  bugia  {opra 
la  vendica  di  certi  beni , te  per  bauerli  oc  - 
calcaci  alcuni  denari;  per  ilquale  errore 
fur  da  lui  morti  fobico  . Parimente  per 
quella, che  San  Paolo  pieno  di  Spinto  San- 
to fece.  A ditfe  contra  il  Mago  Ùimis,  di- 
cendoli , ò figliuolo  del  Uiauolo , pieno  di 
fraude , A d'ogni  milignicj,  nimico  de  le 
Tirtil,che  nonlafci  di  peruercire,  A volge- 
te fuctufupra  le  vie  del  Signore,hora  fi  ro- 
ucfcieri  fopra  di  ce  la  fua  mano , & reite- 
rai cieco , fenza  veder  la  luce  del  Sole  per 
qualche  tempo  -,  fi  come  auuenne,  eifeodo 
da  lui  gaftigato  con  parole  canto  afprc , & 
con  pene  tanto  feuerc.  il  medefimo  fi  prò 
ua  per  quello , che  vn'alcca  volta  léce  con- 
tra  vn  cerco , ilquale  hauea  hauuto  com- 
roertiocon  la  propria  matrigna . perche 
fcriuendo  à quei  di  Corinto , doue  quello 
malfattore  habicaua , dilTe  loto  ; Coogrc- 
gaccui  tacci,  & nel  oome  mio,  & mediante 


la  virtil  , 8e  la  potenza  del  Signor  notro 
confegnace  coccflo  huomo  al  Oiauolo,chc 
lo  dillrugga  corporalmente . A qual  gafii* 
go  poteua  efiére  al  mondo  piil  rigorofo  di 
quello  ? Parimente,  perche , come  dicci!  4-dtifil 
gran  Oionifio  difcepolo  Tuo , gli  Angeli 
buoni , ancor  che  Sano  6 buoni  gafligano 
1 le  volta  i cattini . A elTcndo  quella  Hie- 
rarchia  Ecclefiallica  ordinata , A dimoila 
i la  fimglianza  di  quella  del  Cielo , non 
fard  inconuenience  alcuno,  che  i buoni  tal- 
uolta  gallighino,  A pristino, che  fiano 
gafligati  i rei,  fccondo^rdine  de  la  giu- 
Iticia . D'ccua  anco  beniffimo  San  Oama- 
fo  Papa,  che  facendoli  altrimente , non  è 
altro,  che  vn  fauorire , A palliare  il  pecca- 
to altrui.  Ne  per  quella  fi  deue  dire,  che  i 
Santi  pretendano  di  vendicare  le  proprie 
ingiurici  nè  che  procedano  cantra  di  alcu- 
no per  odio , A malinolenza  i ma  fi  ben«« 
con  amore , A con  zelo . che  in  fomma  il 
gailigare  i colpeuoli,è  vn  trauerlar  la  fira- 
da i i peccaci , A far , che  non  habbianOt 
mediante  la  impuniti , i diuencar  peggio- 
rii olcra  reflempio , che  lì  di  i cucci  gli  al- 
tri. A quefto  Tempre  fuole  efiere  I fine  de’ 

Santi  in  cali  occorrenze.  Ne  è q uefeo  quel- 
la, che  fi  prohibifee , ma  la  propria  ven- 
detta, il  particolare  odìo,A  li  pnuaca  ini- 
micicia  . però  quando  il  diifi  n-ilar  foife 
migliore  per  la  emendacionc,A  per  il  bene 
de'nofcri  umici  ,allhora  lari  bc.i  fatto  la- 
fciarle  andare  eciandio  quanto  al  publico; 
fi  come  deuono  fc.iipre  rimecterfi  le  pri- 
uace  ingiurie  q'unio  al  cuore  . Ecique- 
fto  modo  veniua  i rifpódere  i tutto  quel- 
lo. che  fi  allegaua  da  gli  auuerfiri;,  a.iuer- 
tendo,  che  ehi  gafeiga  non  rende  male  per 
male  ; anzi  che  realmence  paga  con  bene  jf  ge/lira 
ficioilmale  da  altri  riceuuto , A patito.  tunènM 
perche  il  gafeigo  non  è male , anzi  è medi  ma  medf. 
na  ,ò  di  quelli , i chi  cocca  ; ò de  gli  altri, 
che  ftanno  i vedere  . A fe  il  Saluator  no- 
itro  riprcfe  la  colera  di  San  Giouanni , & 
di  San  Iacopo , fu , perche  quello,  che  efli 
«cercauano , cucco  era  vcndecca  . A come 
perfone  di  pocogiudicio,  non  conofceua- 
no  ancora  quello , che  (in  tali  occorrente 
deue  preccnderfi  . Ma  quando  poi  ne  fur 
capaci , mediante  la  venuta  de  lo  Spirito 
Santo , fi  gòuernarono  ne  la  maniera  di  S. 

PiKto,  A di  San  Paolo  ancor 'elfi , gaftigan- 
do  c«n  amore , A daado  la  morte  con  vo- 
lanti di  far  benei  quelli  ,che  gli  offende- 
unno.  Tutto quefeo  rifpofe San  Thomafo 
multo  difeefamente  per  difefa  de  l’ordine  , ' 

luo,ccneado  la  venti  nel  fuo  luogojA  dan- 
do , r.-condo  II  fuo  folito,  la  Theologia  per 
1 heologia,  A la  legge  di  Dio  per  tale,  tea-  «f" 
za  altre  girandole,  A palliamenci,  A (ofifei- 
carie.  Vero  è bcac,  che  la  praccica  di  qoe- 


Qjtt 


PAltTB  prima 

Aidottriai  hi  biToj(aodVn  pecco fantoj 
perche  non  fi  per  ognaao  ogni  verici . fi 
come  aè  anco  farmi  di  Saul  (tiranno  bene 
ad  vn  pacco . cofi  i qaelli , che  fono  pucci 
qiincol  la  viridi  meglio  faci  per  loro 
toccarnci  che  darne . 

balera  nuona  calunniai  che  è la  q'iincai 
era>  che  i religioG  fi  gouernaaano  có  mol- 
ta cura  1 Si  diligenza  di  compiacere  i i po- 
poli i & tenerli  ben  fodisfacci-  cola  ■ laqua- 
le par  Dioico  lontana  da  l'incsncione  de' 
Sanci  i fi  per  quelj^  che  dice  il  Salmo  in 
quella  fentenza . Uio diitniggeri  l'olTi  di 
coloro  1 che  proenrano  di  piacere  i gli 
haocnini  i Si  rimarranno  conful!  i pecchie^ 
Dio  gli  hi  difpregiaci . fi  per  quello  • che 
dice  &an  Paolo . fé  io  andiffi  cuccauia  pia- 
cendo i gli  huominiinon  farei  fcruodi 
té,  I,  Cbrillo  . Mioco  dunque  potranno  efler 
’ ufi  quei  religiofi , che  vanno  per  qnelt(L< 
vie  i mais  ne  che  quello  dcltderio  di  voler 
concencare  ognuno  nafee  ordiuariamence 
da  f amor  proprio  t ilquale  è vna  mala  ra- 
• dicci  Se  molco  fofpecu.  8an  Thomafo  dun- 
que moSrò  chiaramente , che  tutto  que- 
llo era  falfo  che  lealmente  contradice 
i la  facra  fcrictura  i & i la  dottrina  de  gli 
Apollolii  Si  di  Giefu  Qirifto  noltro  Signo- 
re, perche  San  Paolo  ne  l’Epiitola  a' Ho- 
Itow.  if,  . mani  dice  vna  v dea.  Ciafchrduno  s'inge- 
gnidi  dar  contento  al  fuo  proifi  no  in.» 
quell  0 1 che  è bene . & in  vn’alcra  Epiitola 
llMi.  11.  di(e,  che  procuriamo  il  bene  non  flodi- 
nanai  i gli  occhi  di  DiOiina  ancora  di  tut- 
ti gli  huomini . & in  vn’altra  ancora  dice  .* 
ifer.io  Viucce  fenaa  o(fefa  di  alcunoi  non  toeean- 
' do  né  Giu  Jeii  nè  Gcntilii  nè  anco  la  Chic- 
fa  Qi  Uioi  fi  come  fò  io , che  io  tutte  le  co^ 
fé  m’ingegno  piacere  1 tutti  . Dipoi  per- 
che  G'csù  Chrillo  Saluator  noltro  parla  i 
tutti  i Tuoi  predicatori  i quando  dice  loro; 
^ . Cosi  rifplenda  la  voftra  luce  dinanzi  d gli 
huomini  1 che  vedano  le  buone  opere  vo- 
ftre,  & glorifichino  il  voftro  Padrei  ch’è  m 
Cielo . laqual  cofa  faria  impudibile  ; nè  fi 
potnano  giamai  indur  gli  huomini  1 glo- 
, . rificare  Dio  per  f opere  i che  vedeliSiioi 

quando  non  piacelfino  loro . ne  mai  po- 
* iranno  i c(Q  piacere . fè  chi  le  fard , (uà 

odiato  da  loro,  bifogna  dunqucichc  fope- 
re  (ìano  talii  che  unto  eflci  quanto  chi  l’o- 
pera di'no  fatisfattione  1 & concento  d le 
perfone  ; feapre  però  «onfurme  a la  Tanta 
legge  di  Dio  . & ^rchc  non  parefle  i che 
. Come  fl  queSa  rifpofta  fe  n'andalTe  cocalmencc.« 
poffapio-  ignuda , Bt  fcalza , aggiugneni  San  Tho- 
4^  mafoi  che  l’bauer»  i religiofi  querto  aft'ec- 
fiirvniiw  jj,  contcnur  le  brigate  i ponendo  io- 
quello  il  lor  finei  faria  peccato  . ma  che  fe 
pcucnralfino  di  dar  contento  d tutti  • paf- 
iaodo  TU  poco  pili  inoaaaiioidiaaado  tue- 
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. to  al  feroicio  di  Dio  • & al  maggior  prefit- 
to de’  profflmi  i faria  cofa  degnilSma  dio- 
gni  lode.  & d quello  propofiro  allegaua  il 
gloriofo  San  Gregorio,  ilqual  dice. im- 
portare alTai.  disi  Prelati  buoni  procuri- 
no di  tener  concenti  i loro  fuddici  j acciò 
che  con  quello  alletcamencopnlTino  in- 
durli al  bene,  non  perche  d qaèllo  modo 
pretendano  di  farli  amare  ; ma  perche  l’a- 
more 1 che d elB  fard  portato  ferua  per  ti- 
rare. & condurre  i fuddici  lori  amoreuoli 
d l'amor  Tanto  di  Dio . peixhe  veramente 
è cofa  impoffibile.  che  il  Predicacore,quan 
to  fi  voglia  eccellente.  (ìa  volomieri  vdico. 
quando  non  fia  amuo.&queSovoleua... 
dir  San  Paolo . quando  diceui . che  d tutti 
t’ingegnaua  di  dar  concento . & quando 
dicena  1 che  non  hirìa  potuto  efier  feruo 
di  Chrillo.  piacendo  d le  perfone  del  mon- 
do. eh:  tutto  è gran  veried . cioè  che  San 
Paolo  vuol  piacere  d cutei;  & che  il  mede- 
fimo  non  vuol  piacere  d tutti  • perche  in- 
quico  procura  di  cencrli  conccci.n  >n  defi- 
dera  egl  i.  ne  procura  di  piacere  d gli  huo- 
mini ma  di  fare  > che  piaccia  la  feriti. 
Tutto  quello  è di  San  G egorio  . Però 
quando  per  farli  b:n  volere  da  gli  huomi- 
ni  li  pirciire  il  religiofo  dal  valere  di  Dio; 
ó facelfe  alcuna  co.'a  cantra  la  legge  fua; 
quella  faria  peccato.  Ma  qu  indo  tacendo 
cilcriormrnce  il  dcbico  fuo . fard  cemera- 
riam:nccgìudicico  da  gli  ilcri.  Si  conden- 
nato  i deu:  canfoU'lì  col  cc  tim-anio  de  la 
fut  prup'ia  conrcieaza.8l  con  l’hauer  fatto 
cofa  grata  d Ou  ; ancor  che  fia  difpiaciu- 
u d gli  hiaomini . Cosi  fu  chiaramentt  ri- 
fpollo  d rutti  I fondamenti  de  gli  auuerfa- 
ri),  il  reflò  chiaro  > come  Dio  rompe  folla 
di  queUi^  che  pongano  il  proprio  fine  in 
piacere  d gli  huomini  ; ò che  per  rcneili 
contenti  non  hanno  rirpetco  di  difpiacere 
d lui . & che  quefto  è quello . che  procede 
da  l’amor  proprio  vitiofoiSi  difordinato . 


De  Fvltimt  taJumii  diti  lontra  j re- 
Ugiofii  di  qmtUo,  ibi  vi  fk  ri 
JpoJio  da  San  Tbomajo  . 

Cif,  XXI. 

E’  fette  capi,  che  nacque- 
ro d quefta  grande  Hi- 
dra.gids’è  villo. come 
il  Tanto  Dottore  n’  hd 
«ronco  fin  qui  cinque.» 
con  la  fpada  de  Io  fpiri- 
to.  tb’è  li  verbo  di  Dio. 
ma  ci  ccftanano  ancora  il  fefto . & il  fetti- 

m» 


DELLA  HlSTOniA  DtS.DOMÈNieO 


41+ 

(no  non  molto  difiicili  i cagliare  > imperò 
.tdai  noiofi  > & molciti  ■ la  fetta  calunnia^ 
era , che  i religiofi  li  eompiaceoan  j cccef- 
fiuamcnce  di  quelloi  che  Dio,  operaua  pCT 
•nezo  loro  ■ & Io  celcbrauano  molto  ; feri  ■ 
uendolo , & raccontandolo  in  catti  i luo- 
ghi . Uqnal  eofa  pareua  degna  di  molta  ri- 
prenfinne  i qnei  rigorofi  cenfori  de  la  vi- 
ta religiofaifondàdon  in  quello, che annen- 
^-4f.  t»,  nei  gli  Apoftoh,quando  ritornarono  mol- 
to allegri  al  Saluacor  noliro , raccontan  _ 
dogli  ogni  loro  fuccelTo , 8t  qualmente  i 
Demoni)  nel  nome  fuo  fi  hnmiliaaano  i 
loro  ,6c6  rendeuono  loro  foggetti,  vlcen- 
do  de’ corpi  fiumani  con  gran  prontezza, 
à i qufili  li  maeftro  de  la  vita  ritpofe.  N m 
vi  rallegrate  di  quello , nè  di  quella  log- 
gettione  de’  Demoni . Dande  inferiamo, 
che  nè  anco  era  lecito  i i religiofi  ralle- 
grarli de  l’altre  cofe  grandi , che  di  mano 
in  roano  faccuano . tk  i quello  propolito 
edduccuano  ancora  altre  ragioni  aliai  fri- 
Dole  • Ma  vnlfe  il  fanco  Dottore,  per  non 
laTciar  quelli  fonagli  al  collo  de’  Frati,dar- 
gli  dentro;  moli  rando  loro  chiaramente 
la  propria  filfici  , Se  li  loro  gran  ceciii* 
lUp.if.  prima  per  quello , eh-:  lì  legge  ne  gli  atti 
de  gli  Apolloli  I douc  dice  :>an  Luca , che 
cflendolì  connertici  i la  fede  di  moki  Gre- 
ci perla  predicacione  di  alcuni  Cattolici 
in  Anchiochia , venne  di  ciò  la  nnoua  à gli 
ApoDoIi  > che  fi  trouauano  allhora  in  Hie- 
rufalem , i quali  hauendo  mandato  colà d 
polla  S.  Barnaba,  egli  hauédo  villo  quanto 
Dio  hauea  per  quelli  operato,ne  fece  gran 
fefta.Etnel  medcfimo  libro  fi  narra  di  fan 
Paolo, & di  fan  Barnaba, che  indauano 
per  certi  luoghi  di  Fenicia  , Se  di  Samaria, 
narrando  d i lèdali  la  conuerfione  di  multi 
gentili;  laqual  cofa  cagionaua  in  quelli 
grande  allegrezza . le  dunque  è vero  que- 
llo , che' dice  la  fcritcara , che  gh  Apottuli 
fi  rallegrauano,&  laccano  tanto  giubilo, 

& fella  I per  quello , che  Dio  opcraui  per 
tnezo  loro , 6t  de’  loro  difcepoli , non  po- 
’ tranno  con  ragione  efler  talfaci  i rehgioC, 
facendo  quello  medcfimo. & la  ragione 
è ben  chiara , perche  i religiofi  fono  obli- 
gOtt  d render  ^aria  d Pio , per  i grandi,  & 
paiticolari  benefici),  che  lidi  mano  io-, 
mane  ò d elfi  , ò ad  altri  per  mezo  loro . il 
che  malamente  potriano  tare , fe  nonha- 
ueflino  quelli  benefici)  per  quello  > che  lo- 
Bo;  nè  anco  potriano  hauerli  per  taii, 
quando  non  fi  rallegraffino  di  hauerli  ri- 
ceuuti.  per  poterne  danque  ringratiar  me, 
glio  Dio , è neceflàrio  di  rallcgrancne^. 
Quanto  più  poi  che  cciandio  fenza  quello 
rilpctte , tutte  l’opere  buone  fono  di  lal 
natura  , che  danno  aontcnto  > Se  piacere  d 
chiunque  le  fi , & rpcculrocDic  d quelli. 


che  hanno  acquifiato  l’habico  de  la  virtiL 
tanto  che  dice  Ariilotele  ( è cofa  certa  nc 
la  Filof.ifia  m >ralc  > che  non  è perfetta- 
mente giu.lo  chi  non  fi  rallegra  di  veder 
le  cofe , che  cuttauia  fi  fanno  confornic  i 
la  giullitia.onde  v.n  Santo,  che  non  fi  com- 
piace di  veder  fare  opere  fante , non  farà 
tanto;  nè  fi  gli  cenuerri  quello  nome . Pe- 
rò ogni  volti  che  Dio  faoonelici)  grandi, 

& rari  d i religiofi , #uero  ad  altri  per  me- 
zo loro , ( ò nano  miracoli  > ò riformatiaj- 
ni  di  coflumi , ò conuci^oRi  di  peccatori, 
ò qualunque  altro  feruicio  de  la  Maefii 
fua,chefia  notabile)  è neceflàrio,  chc« 
fe  ne  rallegrino  , & elio  ne  tacciano 
feda  , luitiuoica  die  quello  occorre,». 

& è gran  parte  del  feruiiio  di  Dio  il 
fcruirlo  con  allegrezza , come  dice  quel 
Salmo . il  che  c ctrtiffimo . onde  perche 
in  tutte  le  cofe,doue  l’huomo  lii  qiìal- 
che  inteteffe , tempre  vi  è cauta  di  lolpet- 
tarc , dicena  San  Tliomafo , che  chi  fi  ral- 
legra del  bene , che  Dio  bauefle  tatto  per 
niczo  fuo,  referendo  quefta  fua  allegrezza 
i rittcrfo  Dio,  Se  hauendo  charo,  che  tutto 
ridondi  in  gloria  fua , ò io  giouamento  do’ 
proffimi , con  giulliflima  ragione  fi  ralle- 
gra, & può  raltegrarfi . ma  quando  fi  man- 
ca di  qt-cdo  fi.ic , Se  di  quella  tanca  incen- 
tione , già  non  ci  rallegriamo  di  Dio , oè 
per  cagione  di  Dio  ; ma  ci  rallegt  lamo  di 
noi  Itelli,  Se  per  conto  noitro  ; enc  è gian- 
diifi.na  vaiiiià.  Quello  pui,  enc  il  S.luacor 
nntlru  volle  dite  à t dilcepoli  tuoi,  non  tu, 
clic  fi  nò  cailegraitijo  in  veder  la  foggecio- 
ne  ue’ucmuiii)  i rmiperio  loicsma  ii  ocne, 
che  non  fcim.ilino  quiui  l'alfacu  laro,  ma 
pallalbno  vn  poco  p,ù  auanti , ringracian- 
do  Dio  di  tutto;  ouero  che  non  taceffino 
tan.a  itiina  di  quello , come  che  de  l'eiicrc 
Icr  tei  1 nomi  loro  nel  libro  de  la  vita , che 
era  la  inaggiuie  importanza,&  di  che  aiUl 
più  doucanu  ral  egrarfi,  oe  far  Iella- 
La  letùma  calunnia  era  , che  i religiofi 
andauano  difeoricndu  per  le  cale,  Se  per  le 
corti  de’  Principi,  Se  ac  gran  macltri , cofa 
che  lacca  naulcaàla  faccione  di  quel  Ou-, 
gliclino.  onde  la  tallauano.  Se  coiiueonaua- 
no,  come  profana . prima  perche  l'bonot 
temporale  c vna  de  le  cofe,  che  ditliuggo- 
no  11  mondo . & i'appccirlo,  <k  il  procurar- 
lo c legno  grandillimo  di  lupeibia  , Se  di 
vanita , laquale  haa  da  fuggire  cucci  i rcli- 
gioii , dal  canto  loro . Se  eUeodo  cofa  aliài 
liniioreuole , Se  molto  Itiouca  di  predicar 
nc  le  Coru  de’Principi,ò  ne’  Concili),  ò ne 
le  grandi  Congregacioni,par,clic  i religio- 
fiuauo  tenuti  à taggirc  limili  occafiuni, 
che  pottono  laailmcucc  riempierli  di  va- 
Biià,  Se  di  fuperbia.  A laqoale  imputacio- 
oc  con  molta  cotdenza , le  churczza  fa  ci- 


'teiera 
del  bene 
epertre. 
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fp  jfta  da  SaT  Thomaro  ; moflrando , cht^ 
'novera  cantra  la  fantlriine  cantra la_> 
br^iltlr  <)=’  religiolì  nc  le  Cor- 

n U curii  Pf'*>eipi , & ne  le  cafe  laro . prima.. 
fU'tTin,  malti  Santi.  Se  de’  più  lodati , it  Hi- 

miti  ne  la  facra  icrittnra  vnfcro  con  ■ Re. 
& lubitirono  ne  le  caie  loro,  de'quili  non 
fu  il  minare  il  Patriarca  Gmfeppe  > di  cui 
Tyàl.l<-^  dice  il  Salma,  che  dal  Rd  Faraone  fa  facto 
Signore  del  Tuo  piUza.i,  v Principe  di  cuc 
to l'Egitco,  l’alcro  fi  il  ranciUi~nj  Capita 
no  MJife  ilquale  fa  allruato  aacar'clfj 
nel  paKzao  de  la  hgliu  da  del  Rè  > d tue  fu 
cciandioammaelfraco  in  tutte  le  rcieoze, 
& facultd , eh: lì  Icggcuano.dt  apprende- 
uano  in  qacl  Regn  i . M.-tt.li  a-ic  • il  r’ro 
AB,7,  fvta  Ni'an  tra  i p.ù  chari , -V  familiari  del 
Re  Uani  1.  de  del  tìglmol  fu  i Salomone  > de 
il  Unto  Pruf.'Ca  Uiiiicl  ilette  anorelfo 
nel  pjlazzo  > de  ue  la  Carte  d:l  Rè  Nanne- 
donoior  Con  u^cio.  de  carico  a fu  prin- 
cipale. li  cimfanogli  altri  ere  Santi  si- 
dracli , M fath . de  Abdenago  hiueaon  pa- 
rimente oLìeu  di  giuernom  quella  gran 
Cur.c.chc  direm  i del  faiico  Ntiieniia,  che 
fu  c ppurc  del  Rè  di  ■'erlia  , Si  h ibica  tì-t 
Ilei  lu  1 1 ala/.z.-  f Ji  del  Santo  Mardocheo. 
c'heOli:  anc  .r'cH  > jtEeio  nlTii  principale 
ne  la  Corte  del  Kc  Aducruf  Tuicoquctio 
appartiene  al  veccmo  teif  amento , auantl 
clic  remile  il  Sahacor  iioltro.  macciandio 
dopo  è Rato  il  aiedefi  no , perche  rino  al 
tempo  de  gli  Apnitoli  Uauano  in  palazzo» 
come  fcruituri  de  gl' I mperadori . alcuni 
Santi»  di  CUI  San  Paulo  icnuendo  a'Filip- 
pciili,  dice  Culi . m lite  làlnti  vi  mandano  i 
Santi , dt  fpecialmcntc  .quelli  de  la  cala  di 
Celate  . san  Baiiiano  ancora  cradcle^ 
Corte  di  Diocicciano  » dt  itaua  in  cala  Tua. 
come  v.io  de'  principali  Caualicri  di  citi. 
Cosi  I glociuli  Martin  San  Gl  luanni  » dt 
paolo  erano  de  la  famiglia  de  l'I  iiperador 
Coltancino . Et  tutto  quello  Rauca  balla- 
re ad  haucr  per  cola  cerca  ( come  c ) che 
non  repugna  uc  1 lo  nato , uè  i la  pc<  tee 
none  lo  itar  de’  Religioli  ne  1:  Cotti  de’ 
Rè  . nondimeno  per  maggi  r lac.sfaitio- 
nc  diceua  ancor  San  fhoiualo  ellcre  alcu- 
ne  cofe»  eh  : i Santi  vanno  cercando, dt  pro- 
curando per  f.  ; dt  altre  » clic  vanno  prò 
curando  ptr  alci  i . quelle  » cne  procurano 
ciii  per  fc  » fono  l'iccoRarh  i Dio  » dt  Rare 
Vinto c.n  Uiu  ilretiameuee  lu  quello  mò- 
do : quanto  però  può  compatire  » dt  per- 
mettere quella  noltra  vita  mortale  > dt  tf a- 
giic  ì ne  l'altra  poi  compieiiQmamcnte , de 
con  ogni  forte  di  perfcetione . Ma  quello» 
clic  vanno  cercando  per  altii,  è il  frutto 
de  le  anim:  de’ptolfimi  > per  ilqualc  bene» 
rperiofi  priuanodcl  proprio  gullo»  dt  go- 
dimcow  fp-ritual:.&  lafccraoao  talbor  da 
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cauto  roraclone»  dt  la  contemplationc  per 
fatisfare  al  feniicie  degli  altri  ; ancor  che 
non  ne  habbiano  i cauare  altro  » che  di- 
liractione,&  fatica. dt  allontanarli  da  quel- 
le confolationi . di  da  quel  dolce  tratteni- 
mento» ch’erano  foliti  hiuer  con  Dio . Si 
come  di  fe  ftelTo  diceoa  San  Paolo  » che  fi 
crouaua  anguUiaco,  n-.n  fapcndo  rifaluer- 
li  ò di  morire  » ó di  viuete  »•  jccefo  che  il 
morire  per  lui  era  meglio  » ma  il  viuere  fa- 
rebbe Rato  nccelfario  per  gli  altri . & a.» 
quelle  anime,  che  amano  Dio  inrenfamea- 
te , fu  ile  effer  cofi  di  molta  cunlulatione»  • 
quando  per  indugiare  elfc  di  andare  i ve- 
dello . altri  per  mezo  loro  p<  (Fino andare 
dgoderl  licume  diccua  Sari  G-rgorio.  Et 
per  quello  fu&l  btnelpdio  acca  Icre  , che 
I Santi  andraono  ingolfandoli  in  varieco  j ?" 
fc,  dt  .0  m-^l:e  occnpacioni  ; ic  che  cerche- 
ra  ino  la  gracia  de’  Principi , te  il  fauor  de’  ' 

Signori . negociandulo  . Si  procurandolo; 
n j.i  perche  i loro  imp  irti;  uè  perch:  tue- 
chiù  lor  > . ò ptrehe  habbiano  gullo  del 
fauore,dc  de  la  puieuza  mondana;  ma  per- 
che con  tal  UKzo  lì  pei lìia-JoQO  poter  me- 
glio trattare  i negoti;  de  l’anime  de  gli  al- 
tri » perche  » co. uè  dice  Santo  Agoltmo» 
quelli  » che  ronoconufciuti  da  molti . ven- 
g-joo  ad  hauere  eciandio  autorici  per  la 
ialute  di  molti . oltra  che  il  Demonio  me- 
glio U vince»con  quel  mezo.  che  vinfe  egli; 
dt  per  1 mczi.  cn'cgli  fa  vinto;  dt  per  quelli 
ancora , che  vince  gli  altri  » che  tutto  è fu- 
perbia;chc  quello  uume  di  nubiltdpuò 
molto  con  1 lupeibi . dt  molto  più  quello» 
cne  importa  aatotiti  , d.  grandezza . onde 
I Santi  incitati»  Se  modi  da  la  medclima.» 
chanci  procurano  raniiciiia  » il  fauore , la 
domeltichczza.dt  la  conucrfacione  de’  gri- 
di,dt  de'eapi  de  le  Republiche;acciò  che  la 
virtù  rciti  aggrandita  c un  (a  nobilti;  Se  fi- 
cendo  tutto  cuii  delìdcrio,  dt  rilulutiono» 
eh  ella  fola  reiti  honoiaca,  pofluno  con  tal 
mezo  guadug.iare.dt  tirare  i Dio  mo/ti.Sc 
le  db  aicnnientc  faccismo , lùriano  Unta 
duboio  degni  di  m Ita  ripreiilioue . 


Dr  ir  Pa/ijuinate,  <J|-  dt  Ubetìi  fimofi  , cbt 
in  Paridi  fur  fatti  cantra  ae  Prati;  (Sf 
dt  tn  rtjpofia  fattaui  da  òaa 
2'bomajo.  Uaf.  XX.ll, 

POtria  parer  forfè  ad  alcuno  eofa  fu- 
pci  fina, che  va  San  Thamafo  li  m t- 
cclTe  i rifpondarc  i P.  fquinate , i li- 
belli , 8t  i mormorationi  di  perfooe  Icele- 
ratc,  Se  feoza  cooldenza;  elTcndo  pur  vero 
quello  » 
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qacllOf  che  dice  San  GregorioiChe  la  mor- 
Hea.y.in  ix^'^Cione  de’ pcraerlì  è vn'approbatione 
£se(b,’  de  la  nniira  vita;  poiché  conteòano  perif- 
critcure  di  propria  mano  > che  le  cofe  no- 
tire  non  piacciono  loro . onde  bifogna  per 
forza  > che  bino  buone»  non  eflendo  buoni 
cffi  > olcra  che  i giudici)  temerari)  de  gli 
kuomiiii  non  fono  per  l'ordinario  di  can- 
ta felianza  > che  fé  ne  dena  far  molto  con- 
I.Cor.4»  tOiComc  diccua  San  Paolo.  A me  di  poca 
noia  » che  voi  altri  mi  giudichiate  » ò con- 
denniate  i malBme  quando  l'huomo  hi  da 
la  fua  il  cetiimonio  de  la  propria  conlcien- 
zaichcc  quello  idoue  conGfle  il  tutto. 
Nondimeno  confiderando  il  negotio  pid 
attentamente  » panie  i San  Thomafo»  che 
fofle  neceltàrio  di  raffrenar  le  lingue  mor- 
daci di  quelle  genti  » non  mica  rupcrfìcial- 
mente,  ma  cou  molta  eficacia.  prima  ( di- 
«ena  egli)  perche  quei  libelli, ò Pafquinate 
non  haueano  per  fine  di  infamare , ò torre 
li  credito  i voa  fola  perfuna  , onero  i pii 
io  particolare , 8c  nominatamente  i ma  a^ 
tutta  la  mafla  dc'rcligiofi.onde  i cosi  gran 
tcmerici  bifognaua  virilmente  rcGltere,- 
acciò  che  le  pcaorclle  di  Chriflo  non  fof- 
Gao  bora  per  bora  sbranate  da  lupi . acte- 
fo  che  quel  mal  nome  » che  ne  l'Euangclio 
hauer  foglione  i mercenari;  > coafilla  in^ 
quello,  che  vedendo  venire  il  lupo,  abban- 
donano il  gregge,  & fuggono.  tk  coli  il  lu- 
po nc  fd  poi  cucco  qnelloiche  vuole . dipoi 
perche  le  perfone,  lequali  colioro  infama- 
uano , erano  di  tal  qualitd  > che  non  bafla- 
ui  loro  hauer  netta  la  c«nfcienz3;ma  bifo- 
gnaua  haucre  anco  nccu  la  fama  per  far 
bene  l'officio  loro,infegnaodo,St  predican- 
do con  frucco.onde  quanto  i quello,  erano 
ancor’efl'e  tenute  d rifponderc , come  San 
Gregorio  ne  infegnaiir  come  San  Giouan- 
ni  ne  la  Tua  Epiftola  i Gaio,  che  è la  terza; 
& San  Paolo  parimente  ncla  feconda  a’Co 
rinti  al  capitolo  decimocerzo.  perche  non 
era  il  fine  di  colloro  di  infamar  fblamence 
i Frati  ; ma  pretendenano  cflinguerli , & 
ftirparli  in  tutto  del  mondo,  il  che  era  no- 
torio, perche  pcrfuadeuano  d i Vcfcoui, 
che  fi  guardaffiuo  da  loro  ; & ordiiiaICno» 
che  da  gli  altri  ancora  fuliino  fuggiti , co- 
me lì  fd  de  gli  herctici , che  oen  fofTc  dato 
loro  da  viuere,ne  eciandio  venduto;ne  fuf- 
flno  prouifla  di  cofa  alcuna  necelTaria  i la 
vita  Humana , Se  che  non  poteffino  andare 
in  compagnia  di  alcuno  ; ni  ad  alcono  dir 
l’babito  de  la  religione . Finalmente  eoo., 
tutti  quelli  prefuppofìti  ,&  preambuli  ri- 
fpo£eSan  Thomafo  generalmeotc  d tutfe 
le  loro  Pafquinate,  & altri  libelli  infamato- 
h),  di  quella  manieta . 

Che  gli  autori  di  elfi  fi  allarganaeo  mol 
to  in  quefia  patte , & iènu  oiilura  alcuna, 
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come  perfone  appafsionate , & fenza  alcu- 
na confeienza,  perche  prima  andauano 
trombettando  per  le  piazae  alcune  colpe, 

& difetti,  che  gli  huomini,  come  huomiai, 

& prima  di:  follino  entrati  nc  la  religio- 
ne,haucano  commeffo . & bora  Tandiuano 
publicamente  diuuigando  , non  come  col- 
pe,Si  folli  commeffi  auanti  al  pigliare  qiKl- 

10  fiato;  ma  come  errori,&  delitti  crimina- 
li fotti  ne  la  religione.di  che  non  può  clTcr 
colà  più  dlorbitante  ; poi  che  il  farfi  rcli- 
giofo  non  vuol  dire  altro,  che  ricompcn- 
lar  tutti  i mali  incorfi  nel  feoalo , & fame 
condegna  penitenza . onde  non  doueano 
cffi  per  quello  riportare  alcun  biaflmo;co- 

me  diccua  anco  San  Paolo  dì  quei  di  Co-  >«Càr.d. 
rinto  ; ilquale  dopo  l’hauere  clplicato  la^ 
vita  toro  corrottiffima,8c  i peccaci  grandi, 
c’haueano  facci,  mentre  che  erano  pagani, 
conchiufe  dicendo . imperò  ratto  quello 
fete  gid  fiati  per  altro  tempo  • ma  di  ciò 
non  VI  refia  bora  vefiigio  amno  ; eflendO 
gid  purificaci,  fjncificati,&  giuflificaci. 

Dipoi  che  eccedeuano  anco  troppo  tu  . 
volere, che  la  fragilità,  & la  colpa  di  vno  in 
particolare  lìa  caricata  adoflb  a cacci , fen- 
za  cauarne  alcuno-corneè  quando  dicono^ 

QucAi  Frati  non  s'empiono  mai.  accendo- 
no d darfi  buon  tempo,  &c.che  fé  bé  qual- 
cuno, ò molti  viueffino  di  quella  maniera, 
c gran  falficd  volere  aftermarlo  di  tutti, 
nè  poflono  i difetti  di  alcuni  pochi  infornar 
tutta  vna  religione . fi  come  anco  farebbe 
fuor  d'ogni  douere  voler  mettere  la  bocca 
nel  collegio  de  gli  Apolloli , perche  ve  ne 
fu  vuo  tra  loro , di  «ai  dific  Chrifto , che« 
egli  era  va  Oiauolo. 

Che  ccccdeuano  anco  notabilmente  in 
ampliare  ogni  frafeheria,  & far  querimo- 
nie grandi  per  cofe , che  nulla  montano.* 
volendo  tarle  apparire  affai  maggiori  di 
quello,  che  fono  in  foctr.  che  quando  pure 
alcuna  di  effe  non  mollraffe  coti  buona  ap- 
parcnza,non  meriteria  per  quello  vna  celi 
fura  tanto  grane . & coli  rigorofa.  fi  come 
auueniua  ad  chiamarli  vicupcrofameate 
Apolloli  folli,  Si  11  dire , che  i fogni  di  que- 
llo erano , il  cercar  buoni , & ricchi  allog-, 
giamenci  ;l’iogerirli  ne  le  focende  altrui 
per  effer  bea  nceuuii,&  meglio  trattaci  da 
quelli,  d chi  toccano;  il  tirare  d fe  la  robba 
di  coloro,  a'  quali  predicauo  ; & cote  altre 
limili , Icquali  iDcor  che  oó  facciano  buon 
luono;  non  fono  pei  ò canto  grani,  che  per 
conto  lorotfi  poflà  di  alcuni  atformare,chc 
non  fimo  perione  da  bene  .*  quanto  meno 

11  chiamaili  Apoftoh  fallì, che  è la  peggior 
cofa,  che  di  alcuno  poffa  dirli . Voler  poi 
darfi  ad  incendere , ch'in  quefio  mondo  fi 
poUa  viuere  forza  peccato  , i contra_, 
quello , che  per  tede  oc  infogna  l'fioangc- 

iita. 
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1 infonde  (]oclli,ciic  ibno>  Si  poflbao  cflere 
in  hoomini , eciandio  perfettiflimi , ( che 
fono  ordinariamente  leggieri,  & veniali)  è 
concia  ogni  ragione  il  volere  fpaceiarJi,  & 
venderli  per  mortali,  aggrauandoli,  eflag- 
gerandolii,&  magnificandoli,con)e  non  più 
vidi , nè  vdici  > che  appunto  è vn  far  l'offi- 
cio, che  dice  il  Saluacor  noflro  de'  Farifei, 
che  vcdcano  la  fcduca  ne  gli  oechi  altrui, 
fcnza  veder  la  craue  ne'fuoi.  & che  colaua- 
• no  vn  mufcione  per  non  haucrh  d Rrozza- 
UmKiì.  » * fi  inghiottioano  poi  i cameli  inceri, 
che  quello  in  effetto  è riprender  mordace- 
mence i peccaci  minimi  de'  religiofi,  fcnza 
vedere  i proprij  molto  più  grani . 

Che  fi  allargauano  anco  troppo , quan- 
ta i i giudici!  temerari/ , che  uccolno  de 
le  cofe  future , Se  de'  penlieri  occulti , che 
fono  riferuaci  i Dio  foto;  affeueraado,che 
i Frati  non  poceuano  far  buona  riufeita. 
& che  il  fine  dimollreria  quello  , che  fono, 
& che  lalceriano  incoia  fede,  cofi  in  quel- 
lo , che  cocca  i penGeri  interni  ( de'  quali 
Dio  folo  è giudice>&  teHimonin)  dicendo, 
che  non  craccauano  in  quello , che  ciacca- 
uano , de  l'honor  diuino , ma  del  proprio. 
&che  io  cucco  quelloiche  faceuano,procu- 
rauano  i fluori  del  mondo  ; & altre  cofe, 
che  cucce  procedeuano  da  giudici)  temera- 
ri), peruerfi,8t  condennaci  da  Dio  ne  la  Tua 
fcriccura  j & che  realmente  nafeono  ò dx^ 
luperbia,ò  da  grande  inuidia. 

Oltra  di  quello , che  le  Pafqainace  con- 
teneuano  anco  de  Falere  cole  veramente 
affai  falft,  & cauate  fuori  è fine  di  rendere 
i Frati  odioG  j Si  ridurgli  i termine , chc« 
tutto  il  mondo  haueffe  i guardarG  da  lo- 
ro,Se  hauerli  in  concetto  di  folpecci,  abho- 
mineuoli , & indegni  del  commercio  degli 
huomini . Se  per  venire  i quello  intento 
non  dauanodi  manod  qualunque  forte  di 
errore, ò peccato;ma  a 1 più  nefandi,Sc  ab- 
homincuolì  ecceflì,&  delitti  di  quanti  fé  ne 
pollooo  mai’Crouare  ne  là  Chiefa  Chriftia 
na,noo  folo  ne'ccmpi  de  la  Tua  fondationc, 
ma  eciandio  ne  l'era, che  viueuano , & nel 
futuro  fecolo  di  Antichrillo  ■ allargandoli 
in  ogni  cofa  ; 8t  a'Ia’-gandoll  enormilfima- 
mence-actefo  che  peci!  minto  comincian- 
do da  i più  brutti  nomi , & più  infami , Se 
più  odiofi  di  quanti  ne  la  fcrictora  fono  cf 
predi  /in  dal  principio  de  la  Chiefa  i Se  con 
i quali  Giefu  Chrillo  noflro  Signore , Se  i 
luui  facrì  Apoftoli  fpauenrauano.  Se  atter- 
riuano , noa  mica  i putti , ma  gli  huomini 
d'eri  matura,  i quali  fi  fentiuano  arriccia- 
re i capelli  i feotirli  ; diceuano , ch'craoo 
Pfeudo  Apofloli,  Pfeudo  Profeti,  Se  Pfeodo 
LIuilli,  che  è,  come  fé  diceflino,  falG  Apo- 
ttcli , falfi  Profeti,  Se  falfi  Chtifti . A che  il 
gleiiofoSu  Thomafo  douiffimsmcoce.  Se 
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rìpi^iando  il  oegocio  da'  Cioi  priacipi),  St 
da  l’ifleffa  fignificadone  de' vocaboli . feo- 
perfe  l'ingannoiSc  la  filici;  con  cui  proce- 
dcuaio . Se  che  i i religiofi  non  foto  non 
apparceneua  niente  la  lollanza  di  quelle 
cofe.  ma  ne  anco  i vocaboli  > ne  i termini, 
che  parlando,  vfauano.  perche  falfo  Profe- 
ta, Se  falfo  Apoflolo  G dice  di  alcuno  per 
vnadc  le  dee  cofe , cioè , o per  non  elTer 
mandato  da  Dio;  onero  perche  non  dica 
quello , che  Dio  gli  comanda  ,*  ma  quanto 
gli  detta  il  Tuo  capriccio . che  quelle  fono 
le  condidoni , lequah  G cauauo  da  quello,  ^ 
che  dicono  i Profeti  Hicremia,  Se  Ezechicl.  ^ 

Poi  che  adunque  i religioG  non  infegnino 
falfa  doctrieujSe  Dio  è quello, che  gli  man- 
da;manifcfla  ignotanaa,  ò malignici,  ò er- 
rore fari  il  chiamarli  fai  ì Apodoli,  Se  falfi 
Profeti.Se  molto  meno  dourino  cllèr  Pfeu 
doChnfii ,'  poi  che  cali  non  fono  altri,  che 
gli  herctici , i quali  venendo  i perfeguicar 
la  Chiefa,fi  fingono  Chrifli  coocra  ogni  ve 
riti,  di  quelli  Simon  Mago  lù  il  primo , Se 
l'vltimo  fari  AncichriRo.  Ma  che  i religio- 
fi  fimo  veramente  mandati  da  la  mano  di 
Dio,  non  può  dubitarli,  ogni  volta  che  fo- 
no mandaci  da  Vefeoui , Se  da  Prtlaci  Cat- 
tolici , ò dal  capo  di  tutti , eh  è il  Papa , Se 
qiieflu  è il  modo  , che  Dio  bora  tiene  in.., 
mandare  i fini  nuncij  • come  dice  S.  Ago- 
nino.  Che  la  dottrina  poi  predicata  da  lo-  gp,jf^  ^ 
rofia  vera  non  hanno  alcun  dubbio  gli  ero/'.' 
aoucrlari)  ; ne  fin  qui  hanno  detto  ancor 
niente  di  quello . 

■ Va'alcri  parte  del  medefimo  libello  G ri- 
folueua  in  caricar  fopra  le  fpalle  de'  reli- 
giofi  cucci  i peccati , Se  cucce  le  ribalderie, 
che  in  tutto  il  corfo  de  la  Chiefa  hanno  d 
vederfine  i faIG , Se  pernicioG  mmiflri  de 
rEuangelio,  che  cofi  gli  andauano  caaoni- 
zandoln quelle  loro  Pafquinate  .onde gli 
chiamauano  lupi, ladroni, Se  penecracori  de 
ralctui  calè.tadroni,pcrche,dicono,  che  no 
encranano  i canfèffarc , Se  d predicare  per 
la  porta.ma  per  le  buche,  & per  le  Gneitre. 
lupi.pecchf.lecoado  loro,cerciuino  le  pe- 
corelle per  cauar  loro  il  fangue , Se  man- 
giarfi  la  carne  ; cioè  il  denaro , Se  la  robba 
de  le  perfone . Penecracori  de  le  cafe  , per 
l'anOctd , Se  fpafimo  grande  , c'haucano  di 
entrar  per  tutto  d confeiTare  fcnza  altra., 
licenza  de’  Parochiani . che  l'intenco  loro 
era  andare  inueffigando , Se  (piando  lidi- 
fpofirione,  Se  la  qualitd  de  la  gente , la  Tua 
condicione,  i Tuoi  humori.Se  i fuoi  dilegni, 
peraccommodarfi  poi.  Se  goueroaefi  con- 
forme d quellOiche  inccnd(ffino;8t  per  fcr- 
uirli  anco  do  le  perfone , che  tuffino  d pro- 
poGto  de  le  loro  prcceufioniiSe  difegni.Nè 
peatendo  quello  farli  per  altra  via,  che  per 
quella  de  le  confcfiìooi,  ci  s'ingollano  kn- 
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et  alena  termine  ; Si  con  quello  mez6  gi- 
uino  Ipitndo  i & penetrando  iniìno  i i più 
occalci  penfiertf  che  fìano  in  ciafeana  cafai 
&in  qualunque  eonfeienza. 

Ma  il  Tanto  Dottore  moR  rò  qui  la  igno- 
ranzaJ'errorciSf  la  temeriti  di  quelle  gen- 
ti.Tignorania , poi  che  elB  uon  Capeuann, 
che  I Euangelio  nó  dd  titolo  di  ladroncii: 
nò  iblamete  i quei  miniRri  > che  nó  entra 
uo  per  altre  parti, & non  pei  la  porta, cioè 
per  ChriRoi  come  il  medeCmo  Saluaror 
noRro  l'efphca  chiaro.»  che  Tentnar  per  la 
porta  vuol  dire  entrar  cóla  licenza,  » con 
la  benedittionc  de’  Preiau , & de’  VeTconi. 
Saluo  perè.che  non  inciampino  in  vn’altro 
crrore,cioè,  che  ■ VeTcoui,  » i Prelati  non 
poTTono  dar  qucRa  licenza , che  farebbe^ 
^contra  la  Tede . Te  i .religiofì  dunque  entra- 
no di  qui , come  è notorio , non  Tono , nè 
polTono  cRer  quclli,che  da  l'Euangcho  To- 
no chiainati  ladtonL  II  dire  ancorai  che^ 
iiano  lupiiè  Tcgito  manifcRo,che  babbiano 
perduto  il  ceruello,»  che  Tono,come  lì  di- 
ce > vTciti  del  dritto  > perche  Te  TuRe  niente 
di  quello.cbe  dicono,  aliai  pid  propriamen 
te  8 potriano  chiamate  opcrari) , 6 mer- 
cennari),  che  così  chiaira  l'Eoagelio  qucl- 
liiche  pretendono  loro  particolari  inrereT- 
lì,&  il  proprio  etile,  & non  il  ben  de  le  pe- 
core. S:  qucRi  Tono  ancor  quelli,  che  diuo- 
rano  loro  la  carne , & Tucciono  il  Tangne. 
ma  nó  Tono  gii  tapi  in  alcun  modo.  Te  non 
I Tiranniicho  le  ammazzano,  le  perTegoo- 
no,8c  Tanno  patir  loro  il  martirio;ooero  gli 
, htretidi  che  con  la  loro  talTa  dpccrìna  am- 
morbano, » inTeteano  l’anime.  & che  que- 
llo Ga  il  vero,chiaramcnce  lì  vede  da  quel* 
lo, che  l'Apoftolo  San  Paolo  dice.'lo  sò,che 
^dopo  la  morte  mia  entreranno  tra  voi  de’' 
lupi  rapaci.chc  da  le  chioTe  ordinarie  c Ra- 
to eTpofto  de  gli  hcrecici . che  ne  io  ingan- 
nare Tono  artuciRìmi,  nel  dilpucare  acuti,» 
crudeli  uel  dar  la  morte.  » qurRo  medeS- 
mo  inteodono  t quando  dice  il  Signore  nel 
cap.  Tettimo  di  San  Maccheo,  che  oc  guar- 
diamo da  Talli  Proiéti,  i quali  ne  vengono 
veflici  di  pelle  di  pecora , ma  dentro  Tono 
lupi  rapaci,che  fono  gli  hcrcuci-Inpi  vera- 
mente ne  l'intentionc,  » nel  defiderioi  lupi 
ancora  ne  i’cRecutione  per  niaiidare  ìil> 
mal’hura  le  pouere  pecore . Dir  poi,  che* 
fono  quelli , che  vanno  penetranÀ>le  cafe 
di  ali  l'ApoTVolo  paila}égrauc  errare,  an- 
cor che  i Frati  confcITino  Tetiza  la  licenza 
del  Papa;  mentre  intanto  non  predicheran 
DO,nè  lofegncranoodotcrinaialla,  » beie- 
tica.pttche  di  tali  preci Tanicnte,»  non  d’r 
altri  palla  l'ApoRoIo , come  il  Tanto  Dot- 
tore prouò  molto  diffuTamente. 

Diceuano  ancora  quelle  Pafquiuate  ef- 
ktt  molto  propinqua  U venuta  di  Aoci- 
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chrifto  : Se  che  di  pi  erano  arrtnati  gli 
Amhafeiadori , » miniftri  Tuoi .'  & Te  beo 
non  diceuano  apertamente , che  Tuffino  i 
Frati , nominandogli  col  proprio  oome, 
difpooeuano  perù  il  popolo,»  Io  meteena- 
no  sii,  acciò  che  G guardaRè,  » TuggiReda 
loro,»  gli  tenelTf,  & repuufle  per  tali.  & G 
vedetta  per  fegni  così  chiari , & tanto  ma- 
nifcRi,  che  inccndeuano  di  effi,  » non  d’al- 
tri, come  Te  col  dico  gli  haueffino  dimo- 
Rraci.  perche  il  diTcorTo  loro  era  in  foftan- 
za, che  i miniRri  di Antidiriilo  nonde- 
ueano  eiTcre  nè  Barbari,  nè  Pagani,  nè 
Giudei  i ma  ChrìRiani . non  gii  Chriftiani 
di  mali  vira , » chiaramente  ribaldi;  oia.^ 
vircooG,  almeno  ne  l'apparenza,  non  idio- 
ti , nè  ignoranti  ; ma  dotti , ftudioG , » di 
buone  lettere . non  perTone  fallite, òdi 
baffi  mano  ; ma  di  gran  ripucatione,  » fc- 
guico  • i lequili  il  popolo  hibbia  ricorfo, 
Uauendo  bifognoò  di  conGglio , ò d'altro, 
non  di  Rato  ordinario , & commnne  io., 
cucra  la  Chiefa,-ma  perlone  piti  ftrectamen 
te  obligacc  i i conGgli  de  l'Buangelio.  Qnc 
Ro  era  il  diTcorfo  loro , fecondo  ilqua]«„ 
non  G poceua  vlcirc  de'religiofi  ; come  ve- 
ramente era  la  loro  intencione.Ec  per  que- 
Ro  diceua  Sao  ThomaTo  dUcretaraenie, 
che  effi  non  mcttcuano  la  bocca  nc’  Frati, 
nominandoli  chiaramente  in  queSe  loro 
Pafquinacc  , & libelli  infamatori)  ; per- 
che cosi  più  efpreflàinencc  veniano  a., 
dirlo . Et  Papa  Aleffandro  ancora  dice  il 
medefimo  ne  la  Bolla  Tua  data  in  Alagna,  i 
li  dieci  di  Nonembre , l’anno  lècondo  del 
Tuo  PontiGcato.  l’autor  di  qucRo  libello  fa 
va  MaeRro  di  quella  TniaerGti,che  6 chia 
maua  il  OoctorChrìRtano,»  eraCanoaico 
Beluaccnfe,  come  appare  da  la  condeooa- 
tlone,  che  fece  contri  di  lui  Papa  Aleffaa- 
dro  iu  Vicerboii  li  due  di  Onobrcide  l’an- 
no del  Signore;- 1 a f g.  l’anno  terzo  del  fa* 
PontiGcato.  onde  chi  fece  il  prologo  fopra 
ropuTcolo  if.  dì  Sin  Themafo'M^  gra- 
uemente  dictndo,che  i Papa  Clemente 
Qnarto,cra  Rato  prerencaco  il  lìbto  di  <Su 
glielmo  dal  Tanto  amore,»  de'Tooi  coafor- 
ci'cootra  le  religioni.  » che  vedendolo  co- 
si pieno  d'errori  thauca  rimefli»  al  Gene- 
rale dì  quello  ordine , che  era  allhoraFia 
Qiauanoi  da  Vercelli',  acciò  <ht;  per  le  ma- 
ni del  famoGffimo  Dottore  Fra  Thomafa 
d’ISqnino  foffc  viRo,  » fi  rifpOfldcR'ca-, 
quello,come  era  conuenientc.  » che  detto 
Generale  raccomandò  poi  qutfto  negetio 
i quel  finto  nel  capitolo  generale,  che  fò 
celebrato  in  Alagna;  » che  èra- pochi  gior- 
ni Tcnffe  contri  di  cRb  tutto  quelle, che 
G contiene  nel  detto  Op«Toulo . ìlqual  ha 
poi  approuato  dal  PonccGce  per  Cattoli- 
co,» di  fiua  dotràai  rcftaado  condeona; 

to 
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eo  qBd  di  Sagliclmo . & che  San  Thoma- 
fo  fe  ne  tornò  d Parigi , done  difputò , Se 
lette  pnblicamence  tutte  le  conclulìoni , & 
articoli  di  quel  fuo  libro  che  proce- 
dendo il  Papa  in  detta  canfa , cacciò  di 
qaelk  vniuerfiti  i fopràdetti , Se  gli  gifti- 

gò;.  Tutto  quello  è burla,  perche  tal  bor- 

nifca  occorre  al  tempo  di  Aieflàndro  Qua'r 
lo . & egli  hi , che  condennò  quei  libri  con 
iloro  autori  che  gli  bandi  di  Parigi, 
priuandogli  etiandio  de  gli  ofBci;  ecciti 
fitilici  I c'haaeano . 8t  quelli , che  poi  ff  rj! 
dolTero  i la  Chiefa , abiurarono  i loro  er- 
rori publicamente  in  Parigi,ramio  del 
Signore  i a j«.  doue  fi  conchiure , & fi  tèt- 
^ ramò  il  tutto,  come  appare  da  le  Boiler 
proprie  originali  de  rifteilb  Alefiandrodi 
*U*g*te  nel  fecondo  libro  di  quella 
bitloria.  Fra  Giouanni  da  Vercelli  poi  non 
In  Generale  infinod  Tanno  lae^&papa 
Clemente  Quarto, non  fil  clenoinihioj 
Fanno  feguente  i ad;,  dopo  il  Pontificato 
d’Alefiandro,  8t  d’Vrbano  Quarto,  fecon- 
do fl  Panuuino,  & altri  hillorici.oodeci 
corfero  piò  di  otto  anni  dopo  la  fine  del 
platoA  de  le  concrouerfìe  di  Parigi . oltra 
chedoi^  laeletrioncdiFra  Giouanni  da 
Vercelli , durante  la  vita  di  San  Thomafo, 
non  fu  mai  fatto  altro  Capitolo  l'nAla-- 
gna , ne  anco  per  molti  anni  dopo  la  mor- 
te fua.onde  a’ingannò  forte  quell’autore, 
ft  gli  altri  dopo  lui  in  alTegnare  il  tempo 
di  quelle  riuolutioni,  ilquale  fu  puntual- 
mente quello , c'habbiamo  detto,  & cana- 
to da  le  Bolle  Apolleliche,  8t  da  gli  atti  di 
alcuni  procedi , che  allhora  fur  latti  iuri- 
dicamente,  notandOfi  il  giorno , >1  mefe.  Se 
l'anno. 
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OtlJine,c'bcbbt  qutjl»  pirfeeutiont  di 
Parigi , tt  di  quello , cbt  poi  an- 
uenm  i San  Tboma/o. 

C/f.  XXIII. 

i 'Anno  del  Signore  i a J6, 
fò  pollo  line  i lutto  que 
ilo  negotio.  & il  Oottor 
Chrifliano  abiuiò  i fuoi 
errori  inficme  con  il  cò- 
pagnofuo  Oddone  da.., 
— Duaco , efiendofi  gii  al- 
lontanato da  Parigi  Guglielmo  dal  Tanto 
amore , bandito , Se  priuato  d’ogni  Tuo  of- 
ficio , Se  beneficio  ; eflendo  però  flato  pri- 
ma condennato  il  fuo  libro  da  Papa  Alef 
fandro  per  ena  Tua  Bolla , data  io  Aluoa, 
i li  reatuno  d'Octobre  de  l'anno  pa&co, 


lajj.  notificatad  la  vniuerfiti.  Se  efiesui-' 
ta  da  gli  Arciuefeoui  di  Torfe,&  di  Roano 
Infiemecon  il  Vefcouodi  Pàr/gi,  a’quali 
era  fiata  «ommelTa  la  caulà,&  comandato 
che  pubh'camente  abbrucciaffinò  il  detto 
libro^,&  proraulgaflino  le  cenfure  de  la  fan  e. 

riti  fuacontra  tutti  quellùche  lo  teneffino,  - ^ 

o leggefino,ò  lo  publicaflino,  ò lo  oafeon-  ' „ 
dellìno , ò lo  difendeiSno  per  l’auenire,  co- 
da.Toriginar.uio,  che  ancor  fi 
toba  nel  Conuento  di  Parigi . Se  ij  Santo 
feguitò  di  leggere  in  quella  vni- 
ueriitd,come  Reggente  di  due  Cathedre.Sc  S-Thomart 
furono  etiandio  incorporati  in  quello  flu- 
dio  egli , & il  gloriofo  San  Buonauentura;  di  due  Co. 
perche  enfilo  comandaua  cIpreiTamente,  diedre  in 
« in  particolare  la  Bolla  del  Papa.  Ma  pri- 
ma  che  quello  occorreife  fu  celebrato  per. 
la  Pafqua  de  lo  Spirito  Santo  di  quell’anno  ■ 
«capitolo  generale  del  maeftro  Vmberto, 
doue  trouaodo  quei  Padri,  che  quella  Cit- 
ta era  tutta  commolfa  , Se  che  quella  *ni: 
uerfitd  era  piena  di  fuoco , Se  di  fiamma  . 
per  tante  nouitd,  ordinarono,  che  fi  facef- 
lé  oratione  particolare  per  tutto  Tordine 
per  fua  conleruatione , Se  fiato . Se  fpecial-  - 
mMce,cheineìafchedun  Conuento  fi  di 
ceffino  vna  volta  la  fettimana  i fette  Salmi  , f.! 
^nitratiali , & le  lettanie  con  le  oratìoni  lurfi.  de 
de  la  Madonna , di  San  Domenico , Se  con  lardine. 
quella , che  comincia , InepbiUm  mifiri- 
eordiam  tuamf  ete,  fintaoto  che  foilè  pia- 
ciuto i Diò  di  comandare  d i venti , che  fi 
quictalTero,  A d la  marina , che  fi  placafie. 

Il  che  durò  infino  d Tanno  i a J8.  quando 
in  vn  altro  Capitolo  generale  fatto  in  To-  * 
loik  fo  Icuato  i I Frati  qucfto  obligoiciren- 
do  gii  celTata  quella  tempefia  . Fù  man- 
data anco  da  quel  Capitolo  per  tutte  le 
Prouincie  vna  copia  de’  Capitoli , ch’io.. 

Roma  erano  flati  dati  per  parte  de'  Ve- 
feoui  cantra  i Frati , perche  ciaiciieduno 
nel  grado  fuo  gli  confideraiTe , Se  ci  rime-  • t \ 
dialle . Se  fu  comandato  d i Vifitatori , che  j 
gafligallino  i delinquenti  .&  che  portaf- 
fino  anco  infieme  con  loto  la  lettera , che 
nel  Capitolo  di  Milano  de  Tanno  pailàto 
ia5T-il  Generale  hauea  fcritto  foprala 
pace , Se  concordia , che  fi  doueilè  hauere 
con  1 Frati  minori , acciò  che  di  nuono  la 
publicalHno,  & faceffino  ofièruafe,  lafdan- 
done  copia  in  tutti  i ConuentL  Se  i quel- 
la , che  nel  fecondo  libro  di  quella  hifto-  V 
ria  li  troua  fcritta  nel  cap.  49.  Attclc  poi 
S.Thomaló  per  alcuni  anni  d la  fua  lettura, 
fegdicando  i Tuoi  Audi . & fcrilTe quiui  quel 
libro , che  fi  chiama,  Sumina  cantra  Genti. 
lei,  libro  canto  cliiaroitanto  copiofo, tanto  g,  5^  7^ 
lottile.  Se  coli  pieno  di  grandi , & profon-  mafit  con. 
de  refolutioni  circa  le  macerie  principali  tra  Gemi. 
de  la  nofira  Fede , per  conuincer  gli  errori  l*t. 

Oo  de’ 
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de'  Gentili^de’  Pagani»  & de'Fnorofi.&  per 
poter  dirpucire  vantaggio  c-m  eOìi 
che  quando  hauefle  Tpefo  molti  anni  de  U 
vita  Tua  in  quel  libro  folo , non  Tarebbono 
ilari  fpefi  vanamente;ni  fenaa  ammiratio- 
ne  grandiflima  di  turri  i dotti  del  m inde, 
t/ ijNe/b»  Scrifle  anco,&  difpuiò  le  quell  ioni  dt  V tri 
ni  difpnl*  tate.Iibro  alTai  grande>che  contiene  dugen 
te.  to  quaranta  articoli . coli  le  queftioni  dt 
virtutitut, che  fanno  ventuno  articoli>con 
grddiflime  fiupore  di  quelle  fcuole»  che  in- 
fino allhora  non  haueano  vdito,nè  vilio.Qd 
letto  tal  manieradi  dirpucare.nè  tale  arti- 
ficio in  proporre  ; od  tanca  rirulutionc  ■ & 
chiarezzai  nè  tanca  copia  di  cofe  con  can- 
• ta  dtllincioneinc  tanca  varieti  di  queftioni 

~ & di  difficuied  > & di  argumcnci  con  le  loro 

folutioni,  & rifpofte  coli  proprie»  & certe. 
Per  quello  gli  animi  di  alcuni  feguaci  di 
Guglielmo  fi  trouauano  tuccauia  molto  al 
teraci.&  ancor  che  i la  Icoperta  non  facef- 
fino  quella  guerra»  c'hariano  volutOianda* 
ua  però  Tempre  crefeendo  più  nel  cuor  lo- 
ro la  rabbia  per  le  vittorie  » che  Tordine 
hauea  ottenuto  concra  di  elfi  » & per  la  in- 
Timfio  f<d  uidia  » c’haueano  di  canta  profpetiid . Co- 
li HjmrMo  miuciarono  dunque  fegretamente  i far  lo- 
di’ nemici  ro  conuenticole»  & ragunate  » Cercando  di 
de  le  refi,  folleuar  gli  animi, i quali  gii  per  gli  accom 
gleni,  modaincnci  facci  dal  Papa  fi  flauano  aftai 
quieti  I oflcruando  gli  ordini»  & h cenfure 
lue, come  era  coouenicnte.  Cesi  il  Pontefi- 
ce Re  mano  fi  trouaua  molto  contento  di 
veder  gii  quicuca  fi  gran  cempeftai&  fpen 
to  vn  tuoco  ranco  pericolofo, cerne  quello 
K era  fiato  ; parendoli,  che  per  la  buona  Ira 
diligenza  tucto  fiefle  al  Tuo  luogo  ; \ che 
quali  miracolofamente  hauefle  damorce 
i vita  rifulcitaca  quella  vniuerfici  da  lui 
canto  amata.  Hora  il  tracco  de  gli  auociTa- 
» rii  fu  di  accordarli  fegretamente  con  cucci 

i maeltri»  & lettori  de  farri  » che  non  am- 
mccccflino  i le  loro  leceioni  Frace  alcuno 
^ Francefeo  » ò di  San  Domenico . & 

deluu  iofieme  con  elfi  generalmente  altri  reli- 
gioii  » & perfunè  tecolari,  per  coprire  con 
quella  gcncralici  la  loro  maligna  intcotio- 
ne»per  ciouar  qualche  via  da  contaminare 
la  volontiiSc  la  Bolla  del  Papa.  Dilpiacqiie 
molto  quella  cola  al  Poncefice.&  cito  più» 
quanto  andana  meglio  confidcrando  quel- 
lo,che  poteua  fuccederne  con  generale  in- 
quietudine di  cucca  la  Chiefa  cattolica,  ci- 
tta che  quello  era  in  effetto  vn  tener  poco 
conro  de  la  lui  autoriii»ac  di  quella  S.fedc. 
Pai  édo  dunq.ad  alcuni  emuli  de  le  rcligio- 
ni»che  falTe  fiato  troppo  lungo  filccio  rha 
uer  taciuto  due  anni  » cominciarono  d vo- 
mitar per  bocca  il  veleno  » c'haueaao  den- 
tro ne  fauimo.  & di  ououo  compofero  al- 
cuni KifiiSc  frottole»  »t  canzoni»  & Pafqui- 
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nite»  eoli  in  lingua  latina»  come  anco  no 
la  Francefe  in  dishonor  de'  Frati»  & in  di» 
fpregio  de  le  religioni . & pafsò  anco  più 
auanci  la  sfacciataggine  » & cemerici  di 
coftoro  concra  la  fede  Apofiolica  » perche 
tornarono  i rifufcitat  quella  Pafquinaca.» 
ranco  fimofa  del  Dottor  Chriftiano  » che 
da  la  fuprema  autoriti  del  Vicario  di  Ckri 
Ho  era  gli  fiata  condennata  con  ordine, 
che  fi  abbruciafle  » come  in  effetto  fu  ab- 
bruciata . & hauendo  mandato  i fpaflo  il 
timore  di  quelle  Icommuniche  » lequali  il 
Vefeouo  di  Parigi  hauea  promulgato  con- 
tra  gli  aucori»faucori»  occultacori»&  publi- 
cuori  de  le  dette  Palquinace»  8t  libelli»  vn 
Bidello  de  lo  lludio  di  natione  Piceaido» 
che  fi  cbiamaua  Giliocto  » entrò  publica-  ^ 
mente  in  vna  Chicfa»  doue  accualmencc,>  ^419, 
predicaua  il  gloriofo  San  Thomafo  d'Aqui 
no  » vna  Uomenica  de  le  Palme  de  l’anno 
iz;8. Sicon  tuttala  infolenza  i luipof- 
fibile  gli  Icfle  » & publicò  di  ououo  in  luo- 
go canto  fiero  ; in  cale  atto  » come  era.^ 
quclloi  io  tal  giorno  » & i cale  hora»  inter- 
rompendo il  verbo  di  Dio  con  fimili  be- 
ftemmie  » Se  beuteezze  » come  di  fopra  fil 
narrato  nel  fecondo  libro  di  quella  bifto- 
ria  . Ma  rifencendofi  acerbamente  il  Pa- 
pa di  tute»  quello»  gafligò  feuerilBma- 
oieoce  quel  Bidello  ; mandò  fuori  nuone 
cenfure»  & nuone  fcommuniche  j fpedi  aiH 
co  altre  Bolle  per  tocca  la  Chriffiaoiid  ia 
tiuorde  le  religioni  » approuando  lo  fia- 
to loro  » & rcAicuendole  quella  fama  » che 
per  lutea  Europa  loro  hauea  tolta  quel 
malcdctcoGugliclmo;  di  nuouo  comman-  . 
dando  i gli  Attilli  di  Parigi  » che  io  ter- 
mine di  quindeci  giorni  lafciafliao  libe- 
ramente entrare  i religiofi  ne  le  loro 
icuole  » riceuendogli  nel  grembo  de  lo  Ila- 
dio,&  ne  la  loro  compagnia»  nel  modo»che 
era  fiato  loro  ordinato  gli  anni  paflati»fea 
za  cccectione  » ò replica  alcuna , femplice- 
mence  » & fuor  d’ogoi  inganno  » Se  frande, 
foccopenadi  fcommunica  da  incorrerli  fa 
biro  » de  laqual  non  fi  pocefle  aflulucre  al- 
cuno» fenza  comparir  prima  perfonalmen- 
ce  dauanti  al  Ponceficc  Romano . Et  pro- 
mulgando di  nuouo  le  medefime  ccafnce 
contea  quelli»  che  cencIDno,  lc«elSno,  oc^ 
culcaflino»difeDdelSno,  ò diuul^fliao  quei 
libelli  » ò qualunque  altro  fimile  ì quelli» 
Inuocando  in  quella  parte  Taiuco  del  bra^ 

CIO  fecolare  del  fereniflimo  Rè  di  Francia 
San  Lodouico»  commandando  ancora»  che 
riprocedefl'eil'eQecutione  de  le  cofe  fo- 
pradetee , fenza  ammettere  nè  appcUatio- 
ne»  nè  fupplica  di  alcuna  force . Di  tutte  le 
quali  cofe  » come  qui  fono  notate  fa  lun- 
ga narraciui»lamencaadoli  inalco,il  mede- 
limo  Papa  Aleffandroio  vna  Tua  Bolla»  per 

qucAo 


PAltTM  PMIMà 

^«ftff.effietto  direna  al  Ve/couo  di  Pari* 
giàdacà  i li  ventifei  di  Giugno  del  medeS 
tno  anno  uj8.  Et  ancorché  gli  annipaSa- 
ti  del  I4.&  ì i.Sc  Jf- <c  baueOe  hanuco  San 
Thomaio  > per  confalattone  fai.  Se  di  cucci 
gli  alcri,  cefi  buona  compigoia»  come  era 
quella  di  $•  Bonauencura  Tuo  grande  ami- 
STktMTo  ilquale  haria  poco* 

filocttmt  topaflare  affai  bene  qua|uoque  di  quelli 
gU  éumer.  inconcrìi  nondimeno  egli  bora  era  roìo;& 
ridtlert  folo  fi  creuaua  d difendere  tante  pcrfooc 
• per  tal  conto  aggrauatc>  & ofTefe . Et  que- 
fio  fu  per  conto  de  la  deteione  del  Gene* 
S-®****"  rale  de  i Frati  Minori  • che  (il  ficca  in  Ro- 
mal'anno  paflacoi»J7.  ne  1*  perfonadi 
quel  gran  Santo , i la  prefenra  di  Papa- 
igia/  Aleflandro  > per  quanto  Santo  Antonino 

' racconta. 


Dr  Ugftnit  > ér  frt^^nU  orationt  di  Sa» 
Tbamafo  d'Afuina.  C^.  XX/ K. 


N tejppi  coll  torbidi , le 
turbulentif  come  quelli» 
che  habbiamo  gii  viSo» 
non  farla  fiata  gran  raa- 
rauiglia  che  fi  foffe  in- 
quietato, Se  crauagliato 
ogni  pili  quieto  fpirico; 
ancorché  foffe  fiato  fpiccato  in  tutto , Ir 
alienato  con  l'animo  da  le  cofe  di  quefio 
mondo,  ma  fi  come  non  arrinano  al  Cielo 
le  pellegrine  imprelB  mi;*  quando  quagiii 
par  che  ronioi  il  mondo  con  tuoni , & ba- 
leni,* grandine,*  tempefieja  sù  alto  ogni 
cofa  è chiara,  & ferena  ; eoli  le  tnrbul  ente 
di  Parigi  ioquietauaao  quafi  tutto  il  mon- 
do;tenendolo  oppreffo,  fc  trauagliato,  fen- 
la  che  alcuno  baueffe  potuto  Bar  pur'vn' 
hora  ficuro  da  coC  gran  tempefta , & da— 
quelli  turbinili  quali,  fé  bene  erano  comin 
ciati  in  Parigi , gii  fi  eedeuano  diftefi  per 
turca  Europa  in  cjuefii  otto  Sinoi  palfaci. 
Con  tutto  ciò  faninii  del  gloriofo  S.Tho- 
tnafo  d'Aqnino  fu  Tempre  io  tal  cempo, 
come  TO  Cielo  puro,  chiaro,*  fereoo,  len- 
za a'.terararfi , nè  inquietarli , nò  cootur- 
barfi  vn  fol  punto  ■ Éc  fi  come  la  facra— 
faudL  la.  fcrittura  dice , che  il  monte  Sinai  ardeua, 
còme  »na  fornace , & che  tutto  era  pieno 
di  fuoco,*  di  fiamma,*  di  tuoni,*  di  lam- 
pi,* di  terremoti,  * di  nebbie  ofcurifihnc 
fonando  tuttauia  la  tromba,*  tremando  il 
popolo , che  moriua  di  gran  paura , feuza 
arriTchiarfi  di  accoftarfi  punto  i le  radici 
de  la  montagna  , come  fc  fofie  fiate  qujui 
nofatooi*  che  iotaco  Moife  fi  (Una  qiyc^ 
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ciffiiBO  negotiindo,  * ragionado  con  Dio; 
di  maniera  che  calando  giù  pan'  da  quel 
monte  hauea  la  faccia  fua  afiai  piò  rifpletv-  ' -'i 
te,che  il  Sole,  vfeeodoue  alcuni  raggi  di  In . 2';:  t- 
cc  cofi  chiara,*  Wua,die  non  erano  bafti* 
ti  gli  occhi  humani  d poter  guardarla,- on- 
de gli  bifogni  mettete  dinanzi  vn  velo,ac-. 
cioche  le  perfone  poceiGno  parlar  foco 
fooza  abbagliarli , ò diuentar  ciechi  ; coli 
era  cirpetto  i San  Thomafo  tutto  lo  lire* 
pire  di  Parigiiperche  nel  mezo  di  tante  fu* 
rie,  & laute  inquietudini  li  ftaua  egli  mol* 
to  quieto,  * molto  ripofito  ne  la  fua  cella 
* nel  Tuo  Conuento  parlando  i tutte  l'ho 
re  con  Dio,*  trattando,  & ragionando  c6  ^ “ 
lui.  De  laqual  conuerfacione,  & pirlamen- 
to  vfciua  egli  Tempre  tanto  cambiato,  che  ''  ’ 
non  patena  colà  humana;  ma  piò  tofio  di- 
uina;  come  in  effetto  ell'era.  fic  confelfaoa 
egli  fioceramente , che  per  tal  via  era  ve- 
nuto in  lui  tutto  quelloicbe  fapeua,più  che- 
per  via  di  ftudio,*  di  libri  ordinarij . Non 
andò  egli  giamai  i dilpuiarc,  oc  d leggere, 
nè  ad  atgumeotare , nè  d rifpondere  ; che 
non  haueli'e  fatto  prima  bene  oratione; 
pregando  Dio,  che  lo  goucroalfe , gl'infc- 
gnaffe,*  lo  iocaminalfe>comc,&  nel  modo 
che  pili  (offe  la  gloria  Tua;  fonaa  altra  prc* 
tenfione,  nè  gnfto,nè  defiderio,  che  di  pia- 
cerli . Onde  foleua  egli  partirfene  canto  Vrtdìg»- 
dotto , * con  tanta  rilbintiooe  di  quello,  fo  iaMlet 
che  hauclfe  hauuto  d iofegnare,*  dire,  che 
molte , anzi  moltiffime  volte  teneua  tre,  & 
quattro  fcriciori,  con  i quali  ioGeme  voici 
ad  vn'hora  medefima  egli  ancora  foriucua 
in  materie  col!  diuerfe,  & canto  profonde; 
come  fi  vede  fino  al  di  d'hoggi  ne  i libri 
fooìitntco  poi  cò  tinta  preftezza,*  rifola- 
rione , come  fc  Thauell'e  hauuto  d craferi- 
uerc  da  vn  libro,  ad  vn'alcro,  & nò  dettar- 
lo, ordinarlo,*  difporlo,  come  to  difpooe- 
uà,  & ordinaua,  * quello,  che  dd  maggior 
maraniglia , * die  piò  dimoftra  cifec  cofa 
del  cielo  il  proceder  fuo,è,che  Tempre,*  d 
tutte  Thore  lo  trouauano,che  ò fcriueua.ò 
leggcua,ò  difputaua,ò  cirpoodeua;  in  cucce 
poi  orando , * pollo  io  cootemplacione; 
perche  di  tal  maniera  haueua  compofia  la 
vita  fua,  & tanto  li  croniua  egli  habicuato 
à coouerlàre , * trattar  con  Dio,che  in  o- 
gni  tòpo,  in  ogni  luogo,*  in  tutte  le  occa- 
noni  fi  trouaua  dilpuflo  d quello;  & come, 

& quando  voleua , poceua  fàtlo . Onde  gli 
inierueuiua  infinite  volce,rcriuere,fare  oca 
tiooe,rirpSdcre  d qualdie  quefiione,*  for- 
marfi, ilare  d menlà,  & córinuar  la  fua  ora- 
cione,  audaado,  mangiando,  parlando,  ta* 
cendo , fi  trouaua  Tempre  dilpofto  d tale 
efi'creicio;  nè  fi  sd  come,  nè  douc,  nè  quan- 
do potefie  feoprtre,*  leggere  canti,  & can- 
ta dinetfilibriiconic  Ielle,  * feoperfe;  non 
Oo  a clltodo 
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efTendo  (lata  ancor  trouata  l' arce  de  lo 
ftiraparet  che  con  poca  fpefa  rifpiarma  di 
l'nVitè  de  grio  fatiche  i gli  fludio(ì:fe  non  che(come 
UJtaipe.  egli  foleua  dire)  non  lefle  giimai  Gofa,  che 
non  rinteadefleinè  imparò  mai  colà  d mea 
te>  che  poi  fé  ne  (cordalTe  ; & che  nulla  de* 
fiderò  giamai  i che  d Dio  non  lo  chiedelTei 
ilquale  fé  bene  vuole  elTer  pregato  ■ di  pe- 
rò Tempre  piti  di  quello , che  domandia- 
mo . Con  quello  adunqaei  Se  con  quelloi 
che  permezo  del'oracione  grinfcgnatta, 
potè  tutto  quello , che  potè,  fuor  del  cor- 
S.Jhemnpi  io  ordinario  . Oiceua  la  Tua  MelTa  ogni 
vdiMj  tma  giorno  i & vn’alcra  ne  vdiua , perche  la  di- 
HtJJeejim  aina  fofianza  di  quel  Sacramentoifonte  di 
iicirne,eU  tutti  i beni,  di  tal  maniera  fi  vmfce  à l’ani* 
tre  ìqueU  ^a,  che  in  fe  medefimo  la  trasformai  Tar- 
bh’ quello,  che  bd,  che  è infinito.  Si 
le  tua,  le  (jj  ^ n,an  pieoe  tutto  quello , di  che  hi 
bifogno , facendo  vna  pid  che  miracoloTa 
mucatione di  fragilici  io  robufiezaa,  d'i- 
gnoranza  in  Tapicnza , di  carne  in  fplrico. 
Effetti  del  Se  di  huomo  in  Dio , fe  nel  cuore  > ihe  lo 
Sàtiftim»  riceue,  venga itrouardirpofitione  degna 
***'’**’^*®  di  tanto  bene . CoG  io  ftudio  di  SanTho» 
mafo  era  di  ftar  cuctauia  preparato  i que- 
llo, feoza  perder  giamai  vn  punto  di  tem- 
po in  coTe , lequali , ancorché  non  fnffino 
contrarie  > hiriano  però  potuto  dilirarlo. 
Onde , fi;  bene  in  cucce  falere  colè , ie  mi- 
flerij  de  la  noflra  religione , Ibleua , come 
Tappiamo,  kaner  lume  grande  ; nondime- 
no maggiore  affai  fenza  comparatione  al- 
cuna l'hauea  egli  in  quello,  che  appartie- 
ne d quello  Sancillìmo  Sacramento  de  l’al- 
tare , doue  affai  più  profondamente  fi  Ico- 
perfe  quella  gran  dfoocione , Se  quella  più 
che  humana  fapienza , laquale  era  in  lui, 
però  foleua  egli , dicendo  Mclfa , inceuc- 
ritfiibagnarlì  il  volto  di  lagrime,3t  trouar- 
fi  rapilo  in  vna  vchementiffima  contem- 
platione  de  gli  altiffimi  millerii , che  in 
quel  Sanili  SanHorum  gli  erano  manife- 
fiaci,  molti  de  i quali , Si  molto  fpelfo  era- 
no d lui  nudati  ,dt  feoperti . Onde  dico- 
no, che  fi  difputò  vo  giorno  in  Parigi  tra 
i Dottori  di  quella  Vniuerfitd  vna  quellio- 
ne  molto  difficile  fòpra  gli  accidenti  del 
pane , Se  del  vino , i quali  dopo  la  conuer- 
fioBC  de  la  fofianza  loro  io  quella  del  cor- 
po , Si  del  (àngue  di  Giesù  Chritlo , rcfla- 
noqniui  palpabili,  cioè  il  mcdclimo  co- 
lore , odore  , lepore , quantità , Se  figuta, 
che  prima , Se  fi  chiamano  le  fpecieiacra- 
mentali.  Se  perche  è molto  difficile  def- 
plicare  il  modo , come  quello  fi  fa  i Se  co- 
me polfano  reflare , Se  rcllino  quelli  acci- 
denti fenza  il  loro  proprio  foggecto  (che 
è gran  fegreto  de  la  fede , molto  (iiora  del 
corfo  naturale , Se  fopra  cucco  quello , die 
la  natura  può,  sd,  Se  opera)  tutto  quel  cù> 
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colo  fi  rtmife  per  l’altro  giorno  al  parere 
di  San  Thomafo,  ilquale  hauendo  fecondo 
il  folito , fatto  prima  orattone , meffe  in 
carta  tutto  quello,che  fopra  cale  arucolo* 
conofceua , Se  fenciua , poi  l'altro  gioroo» 
auanci  che  di  nuouo  fi  raguaalle  quel  cir- 
colo,tornò  ( come  fulcua  fare  anco  Moisè 
nc  le  fue  ct.fficulid.  Se  negocij  ) d coofulcar 
con  Dio  cocco  quello,  c'baucua  fcritto  • Et 
hauendo  pollo  quella  fcrietura  fopra  va’- 
altare , Se  rhiolto  gli  occhi  ad  vn  Croci&P  ' ' 

fo,8(  il  cuore  al  Cielo,parlò  di  quella  ma- 
niera. Signor  mìo  Giesù  Cbriflo,  che  in^ 
quello  Sacramento  mirabile  mirabilmen- 
te vi  rìcreuaie,  cerne  fommo  Dio,  Se  fom- 
roa  vericdi  nclquale  anco  fate  cofe  mirabi- 
liffime,  come  artefice  pieno  di  fipieoza  di- 
uina  i Si  nclquale  io  non  redo  di  cercami 
per  ioteodcrui , & per  efler  da  voi  inflruc- 
to  i humilmente  vi  fupplico , che  ie  nino 
quello , che  qui  è fcritto  > d verità,  mi  fàc- 
ciacc  gratta  di  efplìcatlo,  & trattarlo  chia- 
tamécc,ma  fe  io  quefio  io  hauelli  erraco,St 
folle  da  me  male  incefo , non  conforme  d 
la  lede,  nè  d la  qualità  di  quello  Sacramen 
co,  vi  piaccia  impedirmi , & fare  io  modo, 
ch'io  non  proponga , nè  tracci  colà  fimi- 
le.  Coli  dando  in  quclto  f mentre  i com- 
pagni Tuoi  con  altri  religioG  afcoluuano 
quello, che  diceua,St  alpcctaodo  tifine 
di  tale  orattone)  il  medefimo  Giesù  Chri-  oirtai)^ 
fio  Saluator  oottro  vifibilmente  gli  lo  mo-  /n/Wlo 
filò  fopra  di  quello  altare , dicendoli , Be-  del  Cntù 
nc  è fcritto  quello,  Thomafo,  St  bene  l'hai  ì Sm 
anco  craccacoiSe  rifoluto,-  quanto  pctò  Twwifà. 
che  fi  può  intendere , St  trattare  tra  gli 
huomioi  in  quella  vita,  il  Santo  con» 
nuò  quella  Tua  oracìope , St  canto  poi  s'in- 
goUò  in  elsa , che  poco  dopo  fu  villo  da  i 
1-raci  11  corpo  fuo  leuaco  da  terra  in  aria  m/. 
per  buono  Ipacio , alquale  fpectacolo  fi  roMe  di 
abbactetono  ad  va  tempo  il  Priore, St  qua-  S.TÌomeif» 

Il  tutto  il  Coouento  celiando  accollici 
tutti  I Frati  di  vedere  vna  canta,  St  tal  ma- 
rauìglia  . Efsendofi  dunque  fpedico  da., 
quella  fua  oracionc  tanto  fèliccmcnce,  có- 
parfe  il  Santo  Dottore  in  publico  d rifpoa 
dcrc  fopra  la  propofta  diSculcd  , d laquv 
le  rifpolè  egli , come  perfona , che  era  da- 
ta inilrutta  dal  macttro  de  la  veri  td  • Di-  S.Tkti^o 
cono  ancora , che  crouandoli  vna  volta., 
oc  la  Città  di  Oruieto , quando  compofe 
l'officio , che  la  Chìefa  Humana  canta  il  ) 

giorno  di  quedo  Santìffimo  Sacramento  %acra»£Wt 
( come  fi  dirà  al  fuo  tempo  ) gli  parlò , Se 
gli  dille  il  medefimo  vn  (,rocifiHo,che  da-  CroefJ^ 
ua  m quella  Chiefa . ilcbc  fi  hd  per  cradi  diS-T^ 
Clone  iiifino  d quedi  nodri  tempi . Onde  è ^ 
publicaoience  chian>acoil  CrocifiOo  di  S.  0''^^ 
ThomalòiSt  boggi  dficome  cale,  fi  cófciua 
con  moka  venciattonc  in  vna  Cappella  di 

quel 
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quel-  Cnnuento . Nel  medeflmo  modo  fil 
qucitptdie  f(li  accadde  in  Napoli  pochi  me 
fi  auanti  che  fi  moritTeiOientre  atcoalracn- 
tc  fcrineua  U cena  parte  de  la  Tua  fomma 
(r'u  quella  l'vlcina  de  le  fue  opere  > done 
lenza  alcana  concradiccione  non  Colo  ven> 
ne  imperar  marauigliofamcncetft  iocom- 
parabilinenie,  cucci  gli  altri  Dottori  fcola*. 
dici  ; ma  fe  ftelTo  ancora»  ne  i mìAeri  j>  che. 
in  quel  libro  G ccatcanode  la  Incarnacio> 
ne  de  la  vita  t Se  de  la  morte  del  figliuol  di 
Dio>&  del  Santifiioa  Sacramento  de l’« 
Altare  ) che  andando  in  tutte  le  fue  cofct 
Stin  tutte  le  Tue  dilliculti  i configitarrcne 
con  Dio  • fi  mefle  in  oracione  come  figli- 
uolo ddettilTingo  dinanzi  al  padre  Aio»  ap- 
preflTo.d  la  Capella  dt  San  Nicolò  ( douc 
egli  ordinariamente  la  notte  folca  nafeoa 
derfi  per  quello  eflercitio)  Se  qniui  conia 
CIÒ  à crouarfi  rapito  > leuandofl  col  corpo 
vn  braccio  alto  da  terra  > vedendo  allhors 
il  tutto  vn  Tuo  compagno  chiamato  Fra.» 
Domenico  da  CaièrUtCon  altri  Frati  » t 
quali  a gara  l'andauano  olTeruando  > parte 
per  la  diootione  i ebe  gli  haueuano  ; patte 
ancora  per  vna  certa  curioliii  di  vedere 
coli  gran  marauiglie  » coli  circa  il  fine  di 
quello  gli  parlò  il  CrcicifilTo  » che  llaua  To- 
pi a l’altare  con  voce  alca , Se  feofibilc  > di- 
•endoli . Btn  hai  fcritro  di  me , Thomafoi 
che  vuoi  cu  da  me  per  la  tua  fatica  ì llqua- 
le  lirpofci  ftando  molto fiipra  di  fc.Niente 
altro»  Signore  > fe  non  voi  flelTo . Che  non 
bauea  penfieri  ordinari;  > nò  baffi  chicofi 
alto  volana , Se  tanto  chitdeua  > ma  qucfto 
hi  caro  Dio, che  gli  fia  domandato, -8t  que- 
llo é ouello,  che  egli  finalmente  è per  dar- 
ne I nè  di  meno  fi  contentaua  quello  gran 
Sauro , che  haoendo  lo  fiomaco  alTnefatto 
i Dio  • di  niun'altra  cofa , che  non  folle., 
Dio , reflar  poteua  contento  . Et  qnel  di- 
uiniffimo  Sacramento , nelquale  egli  haue- 
Ila  vna  diuotione  tanto  grande , gli  dana 
i man  piene  quanto  gli  faceua  di  bifogna 
per  guliarlo  ne  l'orationt , illullrandogli 
tuteauia  pili  rincelletco  per  pili  conofeer- 
lo , & maggiormente  filmarla  . Era  hua- 
ino  di  pochiffimo  foono  ; onde  poco  dot- 
.miua  la  notte , perche  ripofatofi  cefi  al- 
quanto confumaua  tutto  il  rclio  ne  l'ora- 
iione  . Et  fopra  di  quello  fondamento 
fpendeua  anco  il  giorno  ne  l'altre  fante* 
occupationi , Se  foliti  Tuoi  eflerciti;,  di  ma- 
niera che  non  hatebbe  paflata  vo’hoca.*, 
nè  vn  momento  fenza  «are  occupato,  de 
diuinamcnce  occupato.  Gli  occoircuai 
le  volte  vfeir  di  calla  per  andare  i rifpon- 
dcrc  i qu.lchc  dqbbio , di  cui  era  doman- 
dato i ò per  parlare  i perfone , che  lo  cer- 
cauapo , cofi  Frati  , come  lècolari , dou«* 
die  nel  medefimo.  puaca>.a'hauta  tonni: 
•«r.i 


Mto  con  cffi  il  rtfionhmentò  »MpigliaH8 
il  fno  ordin  ario  clIcrcitiA  di  medicare , Se 
confiderare;  come  fe  con  grandidima., 
quiete  fofie  fiato  ne  la  fua  cella . Andana 
cuttania  con  fe  m^efimo  trattando , pen- 
fando,  difeorrendo,  Se  parlando,  ò di  Dio, 
ò con  Dio  i foto  i folo , di  force  che  vno 
^e  i migliori , & piti  lirutiniofi  tempi , c’ha- 
uefic,  era  quello  , che  mcctena  ne  l'andar 
dal  chjofiro  à la  cella , ò quel , che  andaua 
padeggiando  per  Thorco,  ò in  altro  luogOr 
fin  canto  che  ricotnaua  al  Tuo  Rudio . 


Ve  U tofi  grandi , ér  »»fte , eòe  San 
fhfMf»  ottenne  da  Dìa  per 
mezo  de  f trattone , 

Gap.  XXy. 

K O do  eli  eccellenti  eh 
fetci  dcl  oratione  è riin 
pecrar  da  Dio  tutto  ^1- 
lo,  che  vuole , Se  chiede, 
hauendo  promedb  ciò 
egli,ilqoale  è l'iRclT^ 
vericl  , di  che  quello 
hebbe  continua  cfpèrkBza  fin  dal  tem- 
po, quando  ftecce  prigiooe  in  quella  Roc- 
ca, & che  gli  Angeli  ' vennero  i coofolar- 
lo,8(  maiufeftargti,  la  gracii,  che  Dio 
gli  faecua , mediante  quel  cingolo  di  per- 
petua , Se  inniolabiie  callicd , che  ora  quel- 
la , che  egli  più  d'ogoi  altra  colà  chiede- 
uà , & defidcraua  . Et  ogni  giorno  l'an- 
dana egli  prouando  in  cofe  di  grande  im- 
pofcanza , fi  come  anco  ne  le  minori; or- 
dinandole però  egli  tutte  al  feruicio  di 
Dio  . Scriueua  egli  in  Parigi  i liioi  com- 
mentari; fopra  rEpiSolc  di  San  Paolo, 
doue  pili  copiofameace  di  alcun'altro  Dot 
tore , che  fin  qui  6 fappia , feoperfe  mille- 
ri;  , Se  fegreti  grandi , Se  dichiarò  molti 
dubbi;  , Se  difficolti  eoo  nuouo  ftile  , Se 
molto  accoromodato  per  infegnare . Ma 
dfende  quel  Santo  Apoftolo  vn'Abifio 
profondo  di  fapienza.Se  cali cflendo an- 
co tutte  le  fue  Epiftole  ; fi  crouaua  ilb# 
volte  San  Thomafo  alquanto  confufo. 
Si  fopra  di  fe  ,*  non  parendo  i lui  di  toc- 
care il  ponto  dtl  vere,&  legidmo  ièn- 
fodel  cello  . Et  vn  giorno  tra  gli  altri 
fi  trouò  molto  dubbiofo , Se  fofpcfo  fo- 
pra «fvB  certo  paflb  fenza  potere  an- 
dare, nè  innanzi , r.è  iodictro,canto  gli  pa- 
rtua  ofeuro , Se  difficile  i incendere , onde 
egli  le  n'andò  fobico  al  folito  refogio , cofi 
ancorché  gli  coflalTe  di  molte  lagrime.  Se 
molta  orauoae , li  levò  poi  ai  oondimeno 
O 0 3 cauto 
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rtnfo  faftì  chiàro,fi(  riff-luto  circi  qn<| 
dubbioi  chr  nonfigH  ftffrrfc  p'O . Vft  altra 
Tojta  fcnuendo  fipra  lfjia  ,pcrtjcftnea<J 
tn  Iqogi  di  qutl  Pn>feta  rtinfto  profondo) 
& fommimence  diScile.  Onde  per  inten- 
derlo bene  ) come  dc(ì  ieraua  % d'giunò  {iiii 
giorni  ine  i quali  fece  ancopartieolire^ 
oracione  per  qnditai  Conco.  ilche  SnalmCn- 
te  tanto  gli  valfe  i che  ottenne  quanto  (fe- 
6deraua.  Et  fii  eofiy  che  ftando  éna  notte 
F Urtimi  * '*  compagno  fuo  Fra  Regi 

dé  rotoa-  parlauano  feco  due  perio- 

di òiin  ne  dentro  ne  la  fua  cella  i ma  non  incende- 
ai^/ii,,' uà  io  particotare  quello  1 che  S parlalQnPi- 
poi  dòpo  buona  fpacio  il  Santo  Dottore 
lo  chiami  con  voce  alta,  penfando.ch'egli 
dormilTei  gli  dilTe  ; Figlioi  114  sii,  che  bi 
fogna  (criocredue  parole  fopra  i|  quinter- 
no d'Eraia  • Fra  Rcginaldo  (j  |caò«tl>  & fé 
ce  quanto  dal  maettro  fuo  gli  era  detto; 
ma  non  volfe  cornate  4 letto, fin  tanto  che 
dopo  grandiiCma  imporcunicd , & dopo 
gran  promelTe  di  tenergli  il  tutto  fegreto, 
gli  cauò  di  bocca  ) che  quelli  erano  iiati  i 
S.TÙmfo  due  grandi  Apoftoli  San  Pietro,*  S.  Paolo 
i fenfibiU  fptcìali  Tuoi  anqocati,  & proteccori,che  gli 
mrnie  in. hancuano  parlato;*  infegnatoli  quanto 
/irmi»  da  Jcfidecaua  . Soleua  dómaudare  4 Dio  con 
dirda  s’n  mftanza  tre  cofe , prima  ehiedeua 
Violo  » * animo  di  feruirlo , talmencei 

S.Tbomifo  alFttco,  à interefle  temporale  lo 

domanda-  f^acede  infiacchirei*  raffreddare  da  i primi 
«aìDioor  propoGci , *daqucllo,  c'hauea  comincia- 
dinariamf  co.  La  feconda, dhe  lo  conferuaflc  ih  quel- 
le ire  coft,  lo  fiato  di  religione  pouero , & humile  do- 
ue  fi  crouaua,  -non  fiennctcendo , che  folfe 
afiunco  4 qualqnq.  altro  grado  più  alco.La 
tcrza,che  gli  riuelafie  io  che  fiato  fi  riero- 
nana  il  fuo  diletto  fratello  Arnaldo,iIquale 
per  adherire  4 le  parti  de  la  Chiefa  era  fia- 
to facto  morire  dal  tiranno  Impcradore 
Corrado.  Et  fopra  quella  certa  fpaife  egli 
non  poche  lagnme;pcrche  molto  ramaua, 
ancorché  fofie  fiato  gi4  Tuo  grandiffimo 
perfecHCore  ■ * dentroi  & fuon  di  quella^ 
ripone  di  tocca  . TroiiandoG  dunque  vna  volta  in 
t,Tlwina/'o°taciooe,gll  appatfe  dinanzi  vn'huoroo 
conyn  libro  in  manoferitto  4 lettera  d'- 
oro, ilqualt  conteneua  molti  nomi  di  San- 
tiài  modo  de  le  tecanie  . Et  tra  quelli  vi 
Ielle  il  nome  del  fuo  fratello  ; hauendo  for- 
fè il  Signore  acccccaca  la  morte  fua , come 
riceuaca  perfuo  feruitio  ; eflèn'do  fiata  la 
cagione  di  ella  cefi  gialla , * tanto  cara  4 
Dio  1 come  è fempre  la  difenfione  de  la_. 
Chiefa , * l'hàucr  tolerato  per  tal  conto 
molte  crudelc4  > & tormenti  Vn’altro^ 
volta  fiandopur'm  oratione  gli  apparlb 
di  /.*Tho.  **  forclla  monaca , che  poco  prima  era 
tufo  in  morta,  & gli  difle,  qualmente  G tTOuapd  in 
T’iirgawr.Fntgaconofdetnandaadoli  eflèrda  lai  aia- 
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tata  con  orationi,  * MclTe  . Soggiógnea*  . 
doli , che  D'o  in  quello  l'binea  di^enfica» 
dandole  quella  licenza  per  CQoroUtion&« 
«Tammendue;  alqual  fu  poi  molto 4 cuore 
l'aiuto,  che  domandaua . Et  canòo  per  lei,  , 
qiiinco  per  altri  Tuoi  Frati  difie  molta* 

Mefle  , digiunò , * fece  grande  orackmb  « 

Onde,  palfaci  alcuni  giorni,  facendo  egli 
oracione  nel  Conuenco  di  Rema , ella  di 
nuouo  gli  àpparue,dicendoli,come  gii  per  , . - 
le  fue  orationi,  & Mefie  fi  crouaua  fuori  di 
quella  ccrribiIiOinna  carcere  ( ancorché.* 
molto  mifericordiofi  1 * fi  godcua  Dio  in 
Paradif),  Dom  tndolle  ahhora  il  Santo  de  S.Tfa*e/à 
i fooi  fratelli, elfendo  gii  ammendue  mor  ? • 
ti,*  ella  gli  rilpofe,  che  Landolfo  li  troua  & 

ut  in  Purgatorio  > * Arnaldo  fi  ripofaua.  ' 

Domandone  poi , fé  gU  hauelfe  fapuco  dar 
iraoua  di  lui  proprio , * in  che  fiato  egli  fi 
troualfc  con  Dio  ; perche  quello  fu  femprc 
il  maggior  penficro, ch'egli  hauefle . Cela  Unurtitr 
forelii gli  rifpofe , Voi  itace  affai  bene; & 
in  breue  ci  troueremo  inficme  di  cempa-  S,Tb*iin0 
gnia  ; ma  voi  con  più  gloria  di  noi  altri, 
per  hauer  ranco  faticato  per  la  Chiefa. 
bel  medefimo  tempo , che  era  quando  già  ' 
dimoraua  quello  Santo  4 Napoli  tornato 
di  Parigi,  fa  tendo  vua  notte  oracione  io 
Chiclà, Venne  4 vificarlo  Fr.Romano  mae- 
firo  in  Theologia,  iiquale  egli  hauea  lafeia 
to  in  Francia  Aio  fuccefibrene  la  Cache- 
dra,  & allhora  era  morto  di  frefeo, quando  di  F^m 
dunque  fé  lo  vede  4 l'improuifia  dinanzi,  np  mono 
cominciò  4 parlargli  quiecamence.pcnfan  I»  Tarp 
do  ,ch:  allhora  rofie  venuto  di  Francia , & 
domandollo,  come  fofle  veunco , alquale* 

Fra  Romano  rifpnfe  . Io  non  vino  p:ù  io 
quefia  vita,  ma  per  i vofiri  meriti  Dio  m'- 
ha mandato  bora  qui  4 vificarui.  11  Santo 
4 quello  fi  turbò  molto;  ma  tornato  poi  in 
fé  lleflb  gli  dide,  poi  che  coli  ò , che  venite 
per  mia  confolacione , vi  prego  per  quella 
rmerenza , che  fi  deuc  al  Signor , che  vi 
manda,  mi  diciate , fé  i fcruitij  miei  Sano  à 
lui  grati  ; * l’io  fono , come  defideto , in 
grada  fua,  4 cui  Fra  Romano  rilpofe . Per- 
leuerate  pur  in  quello  fiato , neiquale  vi 
trouate,che  cerco  4 buono;*  piace  anco  à 
Dio . Et  dì  voi , fratello  mio  ( foggìunfe  il 
Santo  Dottore  ) che  cofa  mi  bautte  4 di- 
re ì come  la  face  voi  ì Et  Fra  Romano  gli 
difle  . Io  per  la  mifcricordia  di  Dio  mi  Fffei^io 
trono  bora  in  ciclo , dopo  l' cflerc  fiato  notabilt 
quindcci  giorni  io  Purgatorio  ; perche  il  Tnrie 
Vefeouo  di  Parigi  ni'hauea  raccomman- 
dato  refiecutione  d'vn  Tefiamento , che  di 
ragione  non  voleuà  indugio,*  efiendofi 
egli  io  quel  negocio  fidato  di  me , io  vi  fu  i 
negligCDCe  ; * per  colpa  mia  lì  allungò , la 
quale  io  ho  poi  fconcaco  la  giù  in  quelle 
^e . U Santo  Dottore  allhora  palio  do; 

man- 


fASTB  PRIMA 
m indavdolo  m poco  pii}  oltre  i /òpra  rna 
certa  q leftione  molto  difcuffà  ne  le  (cDole 
circa  gl  habiti  de  le  fcienze , che  s’impa- 
rino in  qaefta  vita  , fé  pcrfeucrano  anco 
in q'ieir^ltn  .quando gii l'anime  vedono 
Uiu  j taccia  i faccia  > a cui  Fra  Romano 
rifu  fé  . QielJo > che sò  io , i . che  vedo 
Ùr  f icl  reno  non  mi  domandate  altro. 
Vcdetula  voi  con  qualche  meao,  ò pur  lèn 
za'  ì replicò  il  Santo  Dottore.,  Et  il  defun- 
to rirpofe.  gii  io  non  hò  da  diiui  altro . fé 
non  che  ò veriffimo  quello  , che  dice  il  Sal- 
moi  che  lì  come  di  qui  l'habbiamo  vdito. 
cofi  rhabbramo  villo  ne  la  Cicli  del  Signo 
re.de  le  virtù . Et  in  quello  difpzrue  la  Vi- 
fìohe.  reQando  il  Santo  molto  pcnrofo.ma 
confolaciiBmo  . Et  quantunque  di  quefte 
<.  . --  colè  molte  >8t  molte  gliene  accadeffino  ne 
"... . la  óra'tionei  nondimeno  egli  pochilfime  ne 
raccoacaua.  dt  quelle  quando  non  poceua. 
fa'i  e altro  ; ò perche  vi  folTe  Hate  crouaco 
in  ficco.dt  Come  lì  dice,  col  furto  io  manoi 
ò perclie  lì  gli  olTefiua  diialcbe  ououa  oc- 
calìonedùiuelarle  con.lpcranza  di  qual- 
che fruttò , Si  di  qualche  edilìcaciooe  > ma 
bench.t  viuelTe  quello  ouoao  Angelo  iiu 
leirai  nòndimeno  fi  poccua  di  lui  dire,  che 
quanto  i la  conuerfacione  fi  crouafii;  iu 
. Cielo;  poiché  tanto  del  continuo  con  lo 
rpirico  filo  vi  andaua;  & tante  volte  per 
quello  conto  perdcua  Tefo  de  ilentimen- 
ti  I che  multo  ordinariamente . come  fi  i 
'I  detto,  gli  occorreua  ne  l'oracione  di  elTere 

rapito  in  ellalì  . St  totalmente  fuor  di  fiu. 
•arti.  • Et  (quello,  che  é 

I BJufifry  pjù.iiirabile)  alcune  volte  gli  occorreua. 

I dando  iivpiedi.parlandp,  ouero  attenden- 

a/r  di  negoti;  > di  andare  in  ellalì , & 

■Xiatufo,  celiar,  come  morto p er  Ij^gran  violenza 
1'  ' del  meditare.  Se  d^cdOtem,plarc  quelle  co 

fc, che cuccauia gli andauàóo per  lanimo. 

I Et  era  l'alcre  gliene  occorfe  voa  digniói.na 

[ di  memoria  dinanzi  al  Ré  di  Francia  San 

Lodeuicu.  ilquale  luleua  itimare  San  Tho- 

Ìmafo  più  che  altro  huomo  del  mondo . Se 
• l’honoraua  quanto  patena . conofeendo  la 

ì (ua  grandilllma  fancici , che , come  Santo, 

t fantamente  gmdicaua  di  elTa  . Per  quello 

' " rifpecto  volle  vna  volta  quel  Rè  vetamen- 

I tc  ChriftianilTimo  inuitarlo,  che  mangialTe 

con  lui  d li  fila  eauola  propriainelqual  tem 
po  li  trouaua  quello  Santo  molto  implica- 
I.  to,  5c  meditabondo  circa  la  impugnatione 

d*vii4Ceru  herefia de  i Manichei, contra 
' *'  i quali  andana  fcriuendo  . Et  ancorché., 

multo  fi  andalTe  Icufaudo  per  cèto  di  que- 
lle file  occupationi . & lludii , & riculàfl'e 
quello  lauor  parucolarc  dal  Ré.  non  fu  pe- 
rò acceteata  alcuna  de  le  lue  Icufc  . Onde 
gli  conuenne  andarsi . ma  non  potè  anco 
. coutenerG  di  pcnlàr  toteauia,  It  ne  l'anda- 
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re  1 & ne  Io  Rare , & d tutte  ITiore  fopra_. 
quello,  che  allhara  fcriueua  i Pollofi  dun- 
que  d tauola  lì  lafciò  tanto  traportare  da  ihomafòà 
quel  penfiero . che  fenza  annertire  quel,  la  menCa 
che  faceua . nè  doue  Aaua . gli  venne  alza-  del  di 
tali  delira  mano  ; Se  battendola  in  fu  la^  Francta, 
menfa,  dilTe  • Benedetto  Sa  Dio,  poi  che  à 
quello  argumento  non  potrd  rifpondere 
il  Manicheo.  II  Prior,  che  era  quiui  in  ùt» 
compagnia,  ceRò  di  ciò  confulìfiimo,  onde 
accoftatofid  luigli  dille.  Di  gratia.  Padre, 
guardate  doue  voi  Rate,  Se  dinanzi  d chi.il- 
chefentendo  ilferuo  di  Dio  tornò  in  fé, 
quafi  venuto  da  l’altro  mondo . Se  voleua 
fcufiarlì  col  Rè.domandandogli  molte  voi- 
te  perdono  di  quella  fua  trateuragine;  ma 
tanto  era  lontano  quel  Santo  Rè  di  liauer 
tal  cofa  per  trifcuraggine , che  non  volfe 
mangiar  niente  , fin  tanto  che  non  venne 
quiui.per  ordine  Tuo  chi  fcrilTe  poi  tutto 
quello,  ohe  al  Santo  allhora  era  occorlb  i . 
menfa.  Se  (e  finod  quell'hora  l'hauea  haou- 
to  in  fomma  riputatione . in  alTai  maggio- 
re l'hcbbe  poi  tutto  il  tempo  de  la  fua  vita. 

Vo'alcro  cafo  quali  Umile  d queRo  gli  auuc 
ne  in  Napoli  co  vn  Card.  Legato  del  Papa,  * . 

che  quiui  era . Quello  fu,  che  elTeodo  Rato 
rArciuefcouo  Campano  difcepolo  del  fao.- 
co  Dottore  alTai  tempo,  foleua  egli.  Se  con 
occafione,  St  fenza  lodar  cuccauia  infinita- 
mente il  maeftro  filo,  magnificandolo  tan- 
to.chc  d quel  Cardinale  venne  vna  voglia 
grande  di  vederlo , Se  ^onfiderarlo  . Cofi 
andacofene  d poRa  vn  giorno  al  Conueoto  Themf» 
di  San  Domenico,fu  San  Thomafo  auuifa-  vìfeiiu  m 
to.che  follecicamente  li  mouelTe  peran-  "Hapolida 
dare  ad  incontrare  il  Legato , che  veniua.  y»  Cardi- 
te ticeuetlo . d quello  vfcl  egli  fubico  di 
cella,  non  leuando  pero  l’animo  da  quello, 
che  faceua, -anzi  che  canto  fi  fencl  foprafac- 
tudaquelpenlìero,  che,  fenza  potere  aiu-  ^ , 
carfene , bifognò  cederli , rellando  immo- 
bile ne  l'andare,  interizaco.  Se  cocalmei^  ^ 
alienato  da  i fenfi  . Vedendolo  dunque  il 
Cardinale  llar  fcrmo,come  vqa  llacua,  len- 
za parlare  , St  fenza  far  fegno  alcuno  di 

quena  riuerenza,  & accoglienza,  che  con-  . ..  t 

ueaiua.lo  giudicò  vno  fciocco.St  come  po-  ' ' 

co  fodufacto  voleua  andarfene  parendoli  ^ 

d'elTer  burlato . Ma  l'Arciuefcouolofup* 
plicò  d non  farlo,perche  ciò  non  procede-  . ' 

ua  da  irreucreuza  ; ma  da  vo’accidencc  sf- 
izi ordinario,  che  fpefio  gli  interuenius, 
mentre  era  nel  colmo  del  luo  Radiare.  Co 
^ afpectarono  vn  poce,fia  canto  che  ricor- 
palle  in  fe,  come  io  eifetto  tecnò  con  légni 
grandi  di  tlraordinaiia  allegrezza , che  nel 
tuo  volte  appariuanuiSt  dieeua.hora  lidio- 
ra  si  ma  quandu  d l'improuiRa  fi  vide  ef- 
ler  OauSnci  dquef  Cardiaale.St  di  tanti  Si- 
gnori principali , rimafe  alquanto  (marri- 
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to  i ma  fi  fcutò  fobico  n«I  miglior  modo*  portato , che  il  Barbiere  poteoa  &r  libe-i 


die  pili  è.  Gofi'd'ipo  alcuni  fiatt  ragiona  ; 
menti  I lo  pregà  il  Cardinale , che  voIdTc 
dirglii  qual  folle  fiata  la  caufa  diquet  oan^ 
tento  I che  dimoKraua  ;&  perche  hauclTc 
detto  1 quel  modo»  bora  sl>  bara  si  • A die 
rifpofe  il  Santo  Oottore  > «be  gii  pili  gior- 
ni era  fiato  meditando.  8t  ftudiandofopra 
vna  difiiculti  di  Theolngia  s & cbe  non  ré- 
ftaoa  facisfatio  di  alcuna  di  quelle  Cofe>- 
che  figli  erano  offerte  i l’animo  per  qilo- 
fto  conto . ma  che  allhora  à giudicio  fuo' 
hauea  cocco  il  punto  > & che  di  ciò'  fi  ero- 
luua  tanto  contento  . Vn'.ltra  volta  Èro-' 
dandoli  in  vn  luogo  detto  San  Scuerino.' 
che  era  de  la  fiia  f >rclla  > infieme  con  Fra 
Itanaldo.  & altri  Padri  renmi  in  fuacofil-i 
pagnia.  fi  mcffei  ruminar fupridrqurllòì^ 
che  allhora  andana  fcriucndo.  il  che  fece 


rimcnce  l'officio  fuo . Tenta  che  egli  fe  ne 
amaedcfle.  ò fencifie  niente. 


De  Untmie  bumiltà,  ir  vèrtU  del 
g/orhjh  San  Tbamj/o  d'Aauino . 

XX  1^1.  ;■  ■ 


cy. 


wV 


m 


I tanca  oraciòne.Sc  con- 
templatione . di  qucfto 
Duouo  Angelo  non  fi  po' 
tè  cauar  mancò  filittot 
r he  vna  hntnilti  proEon 
diiiima  Coti  laqualcTC'' 


-t  ‘-i'-T 


HumiVi 


niua  egli  i 'confertiate  The- 


tantoprofondamence,  «he  inbreue  fpatioi  tnttè"  cjuante  l’allté  gtatic  dlui  date  dal 
refiò  tutto  alTortOi  & elcuacopiù  del  foli-:’  Cielo;  perché  fiu  da  la  fua  ptittia  fanchil- 
to , & per  più  tempo  ; canto  che  la  forella  letta,  anànci  che  fi  lacell'e  rchgiófo,rolcaa 


fna  1 8e quei  Pa^ri-fe ne  turbarono  moltói  eflcte  mirabilmente  pouero  difpirico,8c 

^ di  a(/ì- 1 nimico  grande  d’ogni  force  di  vaniti.  Era  • 


ancorché  Fra  Ranildo  s'ingegnalfe 
, , curargli,  dicendo  tal  cofaeflcred  iulmòl-*  poi  iémpliciffimo. & foggecco i (urà  ; can 
to  ordinaria . mi  durando  pur  canto . co-  co  che  ( 8;  qucfto  pare  incredibile  ) ditfe 
minciaruno  i tirarlo  per  i panni  'cefi  vna  voltai  buòn  propofico,the  flrigracia- 
per  forti  lo'  fecero  ritornare  in  fe  fieli»;  ui  Dio . che  ih  tutta  la  vita  fua  non  haue-' 
ma  con  certi  fofpiri  llraordinaeif,&  lìidtto  - u'a mai  fentìto  in  fe  tanto  di  vanagloria. 
compalBonenoli . Et  la  cagi.-ne  fu , coinè'  {he  gli  follé  parlo  cOlpcuole pérthe  fole- 
V j egli  illiioraidillé . che  quello . thè  gli  erìL*"  ua  egli  ftar  canto  in  sù  l'auuifo  per  com- 
» fiato  liuelato  in  quel  punto,  era  taiitoitlie  ' primerc  i primi  mouimenti.  che  quantun- 
gli  parcuahaucr  pereto  tutto  quello, thè  qne  molti  gli  ne  venilTero.  da  niunoera.. 
jn  vita  fua  haoea  fapjto, &faitto  .nòli  fi  cglioffvfo.  Et  da  cofi  profonda  hnmi  Ili. 
i gli  dando  tempo  nè  da  fcriuer loy  nèda'pu-^  come  era  quc'ftaiveniua  poi  i elfer  cofi  al- 

blicatlo , perche  g'i  fapeua  non  dlèr  lùa-;  ta  la  fna  rara.  & mirabile  fapienta  ; perche 
.tana  la  morte  fua.  Et  cofi  fu,  perche  rto-  non  attribuendo  cofa  alcuna  i refleflo.  Se 
lì  poi  di  quell'anno;ma  quello,  rh'é  in  que-  i Dio  tutto , era  cofi  conuenience , che  fi 
'*  Ra  parte  è pili  mirabile  . che  in  pochi.  gran'Vacao  reftafie pieno  de  le  gratie.  che 
5_;7^(,v,^y9  ò ninno s’è  mai  ancor  vifto  inqùefia  vita,'  Oiu  concede  . Et  efiwdo egli  > come  era. 
rnidaaain  è.  che  l'andare  in  eltafi  > era  tanto  iolui^  al  tempo  fuo  come  vn  Sole,  che  daua  lume 
tjufiivo  podedd.  come  il-mangiare;  cioè  quando-  d tutto  il  mondo,  la  luce  de  la  terra,  l'Ora* 
lUafua,  voleoa,  & come  voleua.  ilche  chiaramente  colo  de  i fedeli  ,&  tenuto  ne  la  maggior 
fi  vide  in  vna  infirAtitd  c'hcbbc,  per  laqua-  vencracioiiè  . die  folfe  poIBbile,  appreflb 
le ranecelTariQ fargli  in  vna  gamba  vncau  . . ..  . - . 

terio  col  fiisco- . Et  effenau  egli  di  com- 
pleffionc  delicaeiffima.  & molto  fenfitiuo.fi 
* accommudiua  malifiimo  volóticri  d quc- 

fto rimedio.  Onde  auuerti  li  compagno 
fuo.  che  l'aiiuifallc  poco  auaiiti,  che  vemE 
fe  il  Cirufico.  come  fu  facco^  cofi  quando 
' fu  il  tempo  di  far  queft’opera , gid  il  Santo 
fiera  mefio  in orattooe > 8t  talnienccliera 
* civuato  inalcnnadiqucllefiieconcempla- 
tioni-,che  non  vide'il  Cirufico , nè  fenti  il 
fiipco,  nc  moffe jmnt*  la  gamba.non  alrr^ 
mente  che  fe  folle  fiato  di  pietra,  ilche  aiir 
cori  molte  volte  gli  accadde  ne  l’-hauecc  i 
canarfi  il  fanguc,che  di  quello  anco  ceinc- 
na  forte . ma  nel'applictrfi'con  l'animo  d 
qualche  d'uo  cenceuo  di  tal  forte  ara  tra- 
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di  tutti , pollo  innanzi  d gli  occhi  di  cucci. 
Stfopradi  tacci  gli  buoinini.era  nondi- 
meno cofi  grande  in  cucce  le  cofe  la  fem- 
plicitd  fua  I che  non  era  Frate  alcuno  cofi 
abietto,  nè  canto  rozzo,che  in  qucfto  folfe 
dlui  pan.  di  che  fi  vedeua  ogni  giorno 
qualche  nniua  efperienza . Ónde  tronan- 
doli  vna  volta  nel  Conucoco  di  Bologna, 

& palfeggiando  da  fe  per  il  chioftro.  ( feo-  f. 


za  perdete  pero  niente  de  i Tuoi  ordinari) 
tdcrcicij  ) venne  di  certo  luogo  vn  Frac&* 
furclliccor  procuratore  del  Conuento  don 
de  vrniua.hauendo  bifogno  di  fpedir  folle- 
ciumcnce  alcuni  Tuoi  negoti).  però  hauen- 
do  chiefto  al  Priore  licenza , & compagno 
per  andar  fuori , gli  fu  detto . che  piglialTe 
il  pruno  Frate,  che  troaalsc  difoccopate. 

Or'ha- 


Vilxdien 
Xaè  tKlu 
U foiU*-, 
tt  de  ti 
ttkgufic. 


ftantia 
diS.  Tba. 

m^o. 
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Or'htuendo  egli  pi  villo  nel  chioftro  San 
Thoaiaf»  > come  s'i  Jetto»  non  conafeeo* 
dolo  airrimmte . fece  difegno  di  pigliar 
luti  parcRdo^ii  in  cucco  sfacendaco , cofi 
nccoliandoleli  gli  dilTe  da  parcc  del  Prio- 
re, che  veniOc  vn  pjco  per  Tuo  compagao 
fuora  del  Conuenco  ilquale  lenza  alcra 
replica  vi  andò,  pigliando  la  calca,  con  la- 
quale  lì  accaccaua  il  pane , & meccendolela 
in  fu  la  fpalla,  che  cucci  allhara  , vfcédo  di 
cafaifolcuano  porcarlaioi  poc£do  caminar 
troppo  bene  per  conto  de  la  fua  gamba, 
& andando  quel  Procuratore  con  molta., 
fretta , veniua  i lafciarlelo  molto  adiecro, 
& lo  ftraccaua  mirabilmencc.tna  le  perlb- 
ne,  da  lequali  ara  conofeiuto,  guardanano 
ciò  con  ^an  marauiglia,  & alcuni  non  po- 
terono concenerfi  di  non  riprender  quel 
Frate  de  la  fila  poca  diferetione , & molta 
irreuerenaa,  Hralcinandoli  dietro  vnliuo- 
iDo  cale  • quale  era  Fra  Thomalo  d'Aqui- 
no.Onde  quel  tcligiolo,  fèncendo  ciò.fi  fer 
mò  rubilo , confuiillìmo  ne  l'animo  luo  di 
quell'i,  c’hauca  facto,  lenza  alcuna  fila  col- 
pa, lolameote  per  ignoranza,  Oodc cor- 
nato alqaanco  indietro , doue  era  il  Santo 
Doicorc,  G gli  gictò  i piedi,  domandando- 
li perdono  di  cacto,  ma  quel  gran  Santo 
facendo  moftra  di  ridere,Io  lenò  sii,  dicen- 
do, che  egli  non  lapeoa , doue  foGie  la  col- 
pa di  cale  errore , per  cui  douelTe  domao- 
dargliene  alcun  perdono  ; che  per  qucGo 
egli  liauea  prefo  quell'habico , per  porta- 
re anco  in  Ipalla  la  calca,  fecondo  l'vlo  de 

J[li  altri  puueri,  & il  medefimo  ancorilpo- 
c d le  pei  iòne , che  vi  erano  concotfe , le- 
quali  uon  erano  Gate  poche  ; aggiugnen- 
do  I che  cacca  là  loftanza  de  la  religione 
veniua  i riloluerG  ne  l'obedienaai  lècondo 
laqualegli  huomini  volontariamente  per 
amor  di  Dio  G Ibccomeccono  ad  altri  huo- 
nmii,  li  come  anco  Dio  per  amor  de  l'hno- 
niobauca  parimente  tibedito,Si  ficcoG 
ruddico  . tc  le  ben  qncflo  parue  gran  ca- 
lo , n;.n  fu  pelò  niinotc  quell'alcro,  che  gli 
auutnnc  eoo  vn  Frate , che  rilpondeua 
certe  lue  conclulìuni , & le  lotteotaua  per 
farò  macGro , ilquale  eflendo  affai  gioua- 
Bc  , haiiea  prefu  per  luo  principale  inten- 
to i difendere  alcune  opinioni  poco  fon- 
date ,&  Ci  nerarie  i quello,  che  il  Santo 
Dottore  gli  haucua  mlcgnaco,  8c  letto,  il- 
che  faccua  ancora  con  tanca  audacia.,  che 
pareua  proprio,  che  non  haueffe  altra  mi- 
ra in  queU'acco , che  Toffela , c1  dilpregio 
del  luo  maeftro,  con  tacco  ciò  in  tutta., 
quella  dilpuca,  non  vici  mai  parola  de  la 
bucca  di  quel  Santo , che  fignìGcafle  nien- 
te tal  cola  . £c  fa  cale  ,&  coli  notabile  il 
luo  GIcntio , che  tutti  gli  altri  difcepolì 
icoiiuanocoofiiiDarfi  di  Idegao  pei  quella 
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fua  troppa  patiencia , non  meno  che  per 
la  troppa  temeritd  di  quel  Frate;  parendo 
loro  • che  non  li  doue^c  diflimular  tanta 
inlolenaa , & l'offelà , che  fi  laceua  non  fb- 
lo  i la  perfóna  fua  , ma  etiandio  4 la  veri  • 
clillcfià  . Ma  San  Thomafb , c'hauea  im- 
parato in  vn  altra  feuola  miglior,  che  non 
era  la  fua , & da  vn’altro  maeffro  affai  piò 
eccellente  di  lui,  come  era  Gi«ù  Chriilo 
Saluator  noflro  ; rifpolc  loro  eoa  molta.» 
modeflia , fecondo  il  filo  folico , dicendo 
non  effer  conneniente  rifcncirfì  in  fimile 
oecafione  ; & che  egli  hauea  voluto  tacere 
4 polla , accioche  non  refiaffe  con  vergo- 
gna quel  nuouo  licentiaco . Et  che  non  fa- 
rebbe mancato  nè  tempo,  nè  occafiono 
affai  pili  accommondaca , che  non  era., 
quella, 4 difender  la  veric4  ; che  veramen- 
te le  rifpofle  allhora  dace  erano  di  poco 
fondamento , effendo  «onera  la  decermi- 
nacione  de  i Santi , Se  concra  l'autoriti  , 8( 
le  ragioni  di  cIB.  Et  che  nondimeno  quan- 
do 4 i Padri , ouero  4 elfi  folTe  parlo  me- 
glio fare  altrimence , egli  de  l’altro  giorno 
baria  parlato  fupra  di  tal  maceria  quel 
tanto , che  bora  gli  era  parlo  tacere  . In 
fotnma  la  cola  andò  di  maniera,che  il  gior 
no  feguente  tornò  egli  4 la  difputa , laqual 
fi  fece  nel  Vefcouato,doue  che  il  nuouo 
Dottore  ritornò  4 la  lolita  Ina  cemeric4,Sc 
pertinacia,  con  ptnde  orgoglio , Se  molta 
ficnrt4,come  fogliono  ■ troppo  audaci» 

11  Santo  Dottore  lo  falciò  dire,poi  comin- 
ciò 4 volgecfcli  coatta , imperò  con  gran- 
diffima  patiencia , & modeflia , lènza  alzar 
niente  la  voce,  & lenza  parer,  che  coccaffc 
4 lui.  ma  con  tali  ragioni , tc  tanto  efficaci 
argumenti , che  il  pouero  cachedrance  fil 
coltrecco  4 ridirfi  in  prelenza  di  tutti, Se 
paruegli  anco  che  Dio  gli  hauellc  fatto 
gran  grada  4 non  haucr  peggio  di  quella 
fila  (aocchezz^  Coli  San  Thomalo  falciò 
tutti  ftupefacti  quei  maeftri,8e  Dottori 
grani,non  lolo  de  la  dottrina,  ma  etiandio 
dela  bumiU4 , 8(  de  la  roanluetudin:  fua. 

Da  quefto  ancora  procedena , che  non  era  g yixmdo 
al  mondo  perfona  pili  difficile  di  lui  4 ere-  diffidi 
dere,  & giudicar  male  di  alcuno.  Tutti  ap  penfa  Pia 
preffo  di  lui  eran  buoni,  ogni  cola  era  im-  te  di  alca- 
poffibilciquando  era  male,  di  le  lolo  teme-  *». 
na , di  tutù  gli  altri  (laua  licuro , che  da— 
quello  comincia  vn’anima,  che  fìa  humilci 
St  in  quefio  anco  finifee  ; perche  non  pri- 
ma  vede  le  fteffii.  Se  quello,  che  è da  le  (lei-  degtt  ha. 
fa;  che  vi  fi  profonda  dentro, Se  quiui  fi  re-  mJi, 
fia . ma  ritardando  poi  ne  gh  altri  fol 
quello,  che  è Dio , niente  l'uffcnde,  di  tut- 
to fi  ammira  , di  tutti  fa  llima , Se  tutti  h4 
io  buona  opinione  . Et  queffo  non  mica  ' 
per  ignoranza,ò  fimplicità  ; ma  per  quella 
maggior  làpienza  , che  può  ricrouarfi  al 
mondo 


44t  OELLà  ni  STQRt  A DI  S.  DOMBN  JGO 

mondo  i & 4 1» quale  il  mondo  giimii  non  effe , ne  gli  occhi  fuoi  appariai  fimplicM,' 
nm^iicne.  Ber  ooeHa  inco  celi  ftimana  DO-  ne  la  faccia  benignità , ne  le  orecchie  hs- 


peruicnci  per  aoefta  anco  egli  Rimana  po-  ne  la  faccia  benignirf  » 
eo  tatto  quello»  che  da  gli  altri  tanto  è fti-  milti,  nel  guffo  f^rietl»  ne  la  Imgna 
mato  » giadicandolì  indegniflimo  di  tutto  ti  » ne  I odorato  foaui^  nel  tatto  integri- 
quello»  che  foffe  h onore.  Si  grandezza . Et  ' ti»  ne  le  mam  liberalid»  ne  1 and  ve  grau* 
con  tale  animo  dicono  » che  tenne  da  fo  ti»  nel  fembiite  hon^i  > nc  le  riicere^e- 
lontano  di  molte  cole»  che  Papa  Clemen-  ti»  nè  l’intelletto  chiarezza  • ne  laftett» 


S.Tiomdfo  jg  j Y.  harebbe  roluto  dargli  » 8t  tra  Tal- 
to*!cw/ae  l’Arciuefcouvo  di  Napoli  » che  gli  fu 
uòmo  di  accrefeerli  anco  l'eotrata.  ma 

WMii . non  deue  parer  gran  cofa  » che  ciò  faceffe 
vn  par  fue»  ilqnalc  venendo  da  San  Dioni* 
fio  a Parigi  ( laqual  Chieià  è fuori  de  la-» 
Citti  ) Si  magnificando  quelli  » che  erano 
in  Aia  compagnia  il  gran  popolo  » la  gran- 
dezza» & la  Maefti  di  qaella  Citti  tanto 
nobile  i rirpofc  » che  più  colio  harebbe  vo- 
luto l'homilie  di  San  Oio.  Chrifoftomo» 


booti  » ne  la  mente  fintiti  » nel  cuor  fno 
chariti  » di  maniera  che  tutta  la  bellnza 
del  corpo  fu  in  lui  vn  ritratto  de  l'anima» 
le  vna  imagine  di  virtù  . Tutto  quefto  di- 
ce quel  Papa  con  molte  altre  cofe»  che  p»t 
tri  vedere  il  lettore  nel  fermene  fopradet- 
to»  il  coi  Tbema  è quello . Dodbst  tot  d* 
Regno  Dei . Tale  fu  dunque  la  viu»  le  tut- 
ta la  vita  di  quello  Santo  »8e  portaua  tal- 
mente fcritto  ne  la  fua  .fronte  tutto  que- 
fto  iuuentwio  de  le  fue  tante  virtù  » tao» 


che  effer  patrone  di  Parigi . Et  tutto  che  impreffo  ne  1 anima»  St  tanto  manifcfto  nel 
S.Tbonuf»  fempre  haueffe  Tanimo  » 8:  rincelletto  Ino  volto  » che  ninno  wj'j*  « 


coll'alto,  tanto  nobile»  ranco  acuto , unto  con  negati)  » con  faHìdi),  con  m^neonie, 

da  medi-  con  crauagli  » con  tentatiooi  » che  non  lo* 


pieno  di  concetti  grandi  » diuini 
tare»  8e  contemplare  del  continuo,  era  co- 
fa  mirabile  quanto  fi  godeffe  di  leggere  il 
S,TbemaP>  ^'^to  di  Giouanni  Caffiano  de  le  collatio- 
fì  dileit*-  ni  dei  Santi  Padri;  ilqnalc  ancorché  lia_» 


'(u  di  lei-  buono  » & finto , non  banca  però  che  fvc 
tifi- 


erre  il  li-  con  tanta  fapienza  » St  dottrina  » che  da  fe  — t • * „ • - . c 

brodi  Giù  hauea  » con  tutto  ciò  fe  l'haueua-»  mai  i parlar  con  quello  Santo,  che  non  n 
iii»niCaf-  eletto  per  fuo  ma-firo  » Se  ne  leggeua  ogni  fentiffe  ne  Tanimo  vbi  particolv  conio- 
pitto  a _■ ..  i«»ìnn^.Uaii9l  nnn  0I1  occorreai  D€r  VCni* 


ne  pvtiffe  confolato,  8t  contento,  St  eoa. 
voglia  grande  di  ritornarci  i trattve  > tc 
conferir  feco  > come  vn  Angelo  di  Pvadi- 
fo.  Et  foleua  dir  dì  Ini  molte  volte  Fra  Ef- 
franone  da  Salerno  » huomo  eccellente  » flt 
raro  di  quella  religione  » che  non  hebba. 


giorno  vn  poco , per  imparar  fempre  » co- 
me nouitio»la  diuotione  » di  cui  era  gii 
buon  macllroi  conditione  propria  di  quel- 
li » che  fono  humili  » St  veramente  burniti. 
Haueua  anco  in  pronto  tc  fue  orationi  vo- 
cali ad  ogni  propofito  » come  per  quando 
fi  metteua  i iludiare  ; per  quando  vdiua 
la  Meffi,  St  per  gli  altri  cali,  che  gli  occor- 


latione»laqual  non  glioccorreoi  per  vera» 
na  altra  cefa  del  mondo.  Et  cofi  era  la  ve- 
nti» che  i anta  grana  non  era  ballante  la 
natura  - Vn’altro  fpirito  più  atto  lo  goner- 
naua;St  da  quello,  che  gli  abbondauanel 
cuore»  gli  veaiuano  poi  quefii  raggi  ne  gli 
occhi»  St  in  tutto  il  voltoicome  dalacqm- 
paOionc»  che  portaua  i i fuoi  prolfimi;  Se 


1 


reuano. Quando vedeua  alzar  l’Hollia la-  «•»* 


VTr.»J?fl  era  Iblcua  dir  le  parole  del  Cantico  »7>  uagli  » gli  veninano  le  lagrime  in  maggior 
o.inmajv  ^ j,i  copia  » che  per  ì fuoi  propri)  affanni.  CU 


occorfe  anco  raluolta  difpogtiarfi  le  prò- 
prie  velli  per  dvle  a’poucri»noo  potendo 

o/v/-(ir«nirhW*r fi  J rirarf^roli  . vcdefl>  * . . J 


aocommodarfi  i potargli  indoQo  » veden- 
do  i fuoi  fratelli  andar  nudi  ; ancorcho.  ~ 


tuffino  tanto  k>gore»8c  poucre,  c'haria  po- 
tuto in  quello  andare  innanzi  i i più  mi- 


Deurn  laudamus  » etc.  Cominciando  dal 
verfo  » T u Rtx gloria  Chrifie  » etc.  iofino  i 
la  fine  dirotto  il  Cantico.  Quando  tem- 
pellaua  con  tuoni  » Se  baleni  ( di  che  era 
egli  paurofiffimo)  replicaua  fpeffo  le  paro- 
le de  rEuangelii  tVerbum  aro faSum  efìt 

«eòflèrtuBi»  innoèii, Quado  fi  ritirana  per  — - — ».  ..  : . 

dir  la  Melfa  hauea  conipotta  da  fe  vna  fua  feri , Se  i 1 più  mendichi  • ma  chi  ama  Dio_ 
pvtieolire  oratione  ; Se  vn’altra  per  rin-  da  donerò  non  può  non  amare  i poutri , 1 
iatiare  Dio  dopo  che  l’hauea  detta.  Cofi  qu»I'  P«r  moRra  di  quello, eh  egli  fece  per 
m tutte  le  fue  eofe  andaua  fempre  ordina-  noi  » tur  da  lui  fatti  tali  . Ma  ritornando 
to;  di  maniera»  che  il  corpo,  Se  l’anima  » le  homai  i la  fua  grande  humilti,  di  »i  trac- 
parole, i penfieri»  la  voce»  i concetti, Se  tue-  taquefto  capitolo»  gran  prona  di  eflafil, 
co  qneUo,  che  tra  in  lui,$£pre  lodafie  Die;  che.hauendo  ancor’elfo  la  medefima  Ucen- 
Se  con  tutto  gli  faceffe  oratione,  l'àdorallè»  a*  » c’hebbero  San  Girolamo  » Santo  Age^ 
il  prtgaffe  » lo  fupplicaffe»  come  realnieiite  liino.  San  Giouanni,  Se  San  Paolo  ApolloU 
Tarok  di  foleua  lire  . Di  tal  maniera,  che  Papa  Cle  di  trattv  gli  heretici  con  parole  afpre . & 
CUmcnie  mente  Sello  diceua  di  lui  io  vn  fermonc  con  gran  rigore;nondimeno  fcrinendo  egU 
Sefioinh  qmfie  parole  . il  gloriofo  San  Thomafo  centra  molti  di  loro  molte , Se  diuerfe  voi 
fu  vn’cffemplare  di  tutte  le  virtù  » Se  tutte  te  » in  tutte  ( fuor  che  il  dir  la  veriti  chia- 


fjj".  ' fu  vn’cffemplare  di  tutte  le  virtù  » Se  tutte  te  » in  tutte  f tuor  che  il  dir  la  vena  cma-  ftrimt 
le  membro  file  erano  effempi  manifefti di  ra,  come  era)  procede  eoa  vna  raodeftiayej  - 


tanto 


l 
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unto  rara , che  niono  l’hi  giamai  io  que- 
^ iitiiuc  ),Et  quando  gli  occorrena  qual- 
che opii^ione . che  I hauefle  forzato  i di- 
ICTtpM  da  qualche  altrai  che  haucffino  fe- 
guitata  Imoinioi  fanti  ( eifendo  erroneai 
<X.u  jf  di  quello  > che  poi  hauelTe  detenni- 
»at'>  la  Chiefa  ) doue  che  altri  non  di  tan- 
ta porcata  R iariano  feruki  di  tale  occa- 
fionc  pei  ofteotare  il  proprio  ingegno  con 
infolenza,&  trattar  de  gli  altrui  errori  con 
liberti  > & con  parole  ampie , le  fue  erano 
Uoco-dimelTe , tanto  humiU , tanto  mode- 
«e,  che  etiandio  al  prefente  nel  modo  che 
u Tcduno  ferine  io  fu  le  carte,  dimoftrano 
quello,  (pirico,  col  quale  erano  fcricce  ; (pi- 
rico cerco  di  rerici  > di  manfuecudine , di 
nuueoz^  di  humilci,  tc  di  rifpecco  inuer- 
fo  i Padri  de  la  noftra  fede;  che  ne  ioiègoa- 
rono , & ioiiruirono  con  canu  Cncerici, 
come  fe  fuifino  ftaci  Angeli  i & nondime- 
no io  certe  parcicolarici  fur  laftiaci  dz^ 
Dio  ingannarli , come  huomioi , accioche 
tutto  ha  i lui  (oggetto , & foccopollo  ; & 
accioche  ne  le  cole  ben  dette  temiamo , Se 
ne  gli  errori  tremiamo  de  la  potenza , Se 
grandezza  fua;  Se  con  humilci  riconofeia- 
mo  i fuoi  doni,come  San  Thomafo  diccua. 


Ltjueptr 
ti  prlncipa 
UdclTfe 
didime. 


Meda  ili 
S.Thomafo 
Ifm  pre 
ditme. 


De  Upredieitiotu  di  S*n  Tbemafi  d'Aqui- 
nt,  et  di  altri  doni,  et  grati*,  tbt 
Dio  gli  bauta  date, 

Cap.  JCJCK7/. 

ON  folamente  quello 
Santo  Dottore  fu  mae- 
llro  de  gli  altri,  leggen- 
do , fcriuendo , Se  lofc- 
gnando  (opra  le  Cache- 
dre  ; ma  fu  ancora  fin- 
gularilfimo  Predicatore 
de  l’Euaogelioi  perche  tronandoii  egli,  co- 
me li  crouaua,  prouifto,  de  le  due  parti 
principali  di  cale  officio , cioè , feienza , Se 
diuocione , non  poceua  non  cller  miniRro 
peifcctilSnio,  Se  veramente  ApoRolico; 
perche  la  copia  grande  de  la  dottrina.  Se 
la  continua  leccione  veniua  i farlo  ricco 
di  (entenzr , di  concetti , & di  tutta  quella 
crudicione , che  gli  bifrgnaua  per  predica- 
re,& la  mclca  diuutione , che  in  lui,  gli  da- 
ua  (pirico  da  muouere  i cuori  de  gli  afeof 
tanti  i l’amore.  Se  timor  di  Dio,  al  dilpre- 
gio  de  le  cofe  temporali.  Se  al  dcfid'erio  di 
quelle,  che  fono  eterne.  A quefto  incami- 
naua  egli  tutte  le  Aie  prediche  ,difpunen- 
dcle  fecondo  la  capaciti  di  coloro , che^ 
rafcoltauano.  Se  accommodandolc,  iècon- 


*• 
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do  il  bifogno  loro . Le  qneftionì  alce,  te  le 
muerie  curiolè  le  ferbaua  per  la  Cathedra 
che  U loro  preyrio  luogo , ma  in  perga- 
mo, doue  non  li  deue  predicar  fe  medeh- 
mo , ma  Giesù  Chrillo,  niente  attendeua 
egli  ^proprio  interelfe,ma  folamente  i 
la  lalucedcle  anime.  Onde  nonpredica- 
ftile,  nè  vfana  vocaboli  cfquili- 
ti,  ò nuoul, ma  piani,  & communi, con  ter- 
mini, Se  parole  ordinarie,Se  vlàte  tra  quel- 
la  gente,  i cui  predicana,  non  cercaua  cn- 
riouta  da  dire  in  pergamo , ma  veriti  fo- 
lide,&  Scure  da  perfuadere  . Et  benché 
tolte  Italo  fufficientifflmo  tanto  per  U~bo, 
quanto  per  1 altro  s nondimeno  G ingegna- 
ua  di  abbaflite  l'ali  del  Aio  grande  ingegno 
temprando  i nggi  de  la  feienza , fecondo 
U oacco , Se  baffo  giudicio  del  Aio  audito- 
rio. Quello,  che daua maggior virnl ile 
lue  prediche , Se  le  rendena  efficacifllmerf 
per  ogni  cofa , era  la  Aia  fantiffima  vita, 
publica , notoria , St  conoAuuca  per  cale; 
perche  quello , che  predicaua  con  le  paro- 
le , fi  vedetta  come  io  vn  chiaro  Ipecchio, 
ne  la  Aia  vita  • Ninna  coli  iofegnaua  par-  » 
landò,  rte  non  la  moftralfe  prima  operan- 
do, ad  imitacione  de’  facri  Apoftoliprirai 
Ptedicaton  de  l’Euangelio.  Cefi  predican- 
do  di  qnefia  maniera.  A^irana  dietro  ipo-  UpnTit 
poli  dounnque  andaua . Se  molti  ne  con-  MS.  rb^ 
ucrtl  i pemeenza , Se  dolore  de  i Aioi  pec-  mafo. 

cau.  Volfe  anco  il  Signore  per  maggiore 
abbondanza  di  gratta  dare  autorici.  Se 
credito  i le  parole  del  feruo  Aio  con  (ope- 
re de  la  (ua  diuina  onnipotenza  .cioè  con  * 

^gf“  » * miracoli,  come  ne  la  primiciua.. 

Chiefa  , Onde  accadde , che  predicando 
vna  QuareAma  il  Santo  Dottore  in  Roma 
tutta  quella  Corte  cominciò  i ri^rmarfi, 

Mmmofla , & mutata  tutta  come  vn’alcra 
Niniuc  ^ cempo  di  Iona  • £t  il  venerdì  sS- 
to  predicando  in  San  Pietro  de  la  Paffione  * 

"*  noRro  Signore,  canto  gli  com- 
molle , che  non  celfauano  le  lagrime,  che-, 
per  gran  dolore  cadcuano  loro  dagli  oc- 
chi , & ad  altretanta  all^ezza , St  gaudio 
gli  eccitò  la  Domenica  l^uente.predican-  , 
do  (opra  lagloriofa  Rcfurrcccionc  del’i- 
ftcRo  Saluator  noRro , tanto  era  egli  pa- 
trone de  i cuori  di  coloro , che  rvdiuano, 
per  far  di  loro  quel  tato,  che  gli  fofle  piac-  ^ . 

ciuco;  per  la  virtil,  che  daua  i le  fue  paro-  , 

le  quel  diuino  (pirico , di  cui  fempre  era., 
pieno  ; St  la  fancitd  de  la  vita  Aia , i tutti 

notiffima  . Vdillo  in  quel  giorno  vna  Don-  '- 

na,  che  gii  gran  cempo  era  Rata  inferma 
d’vn  protluuio  di  (angue,  fenza  che  le  folfe 
giouaco  alcuna  medicina  di  molte, che 
n'haueua  pronace.CoRei  A fcntl  muouci'e, 

St  ccucar  unto  i la  diuocione  verfo  di  que 
fto  Santo  per  quella  predica , che  ( come 

quel; 
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quell'alcra  de  l'Boangelio  ) R perAiafe,  che 
s'hauelTe  poraco  accoflirKgU  > & bafciarli 
la  veftc  I farebbe  rim  atta  Tana  > od  fa  vana 
(a  fua  fperanza , perche  Dio  > che  glie  fha' 
ncna  mefla  ia  cuore , glie  fadempt  fubico» 
reOò  faua  . Ne  i ragionamenti  ancora 
particolari  bauea  quefta  iftclfa  eficacia.^ 
de  perfaadeua  rutto  quello  > che  gli.  piacer 
ua  i come  iu  molte  > & diueriè  occafioni  fi 
videi  de  le  quali  ne  diremo  vnai  che  gli  ac- 
cadde in  vn  loghecco  vicino  ì Romane  la^ 
cafa  del  Cardinale  Riccardoicon  due.Giq- 
dei, i quali leiTendo  vna  razza  d'huomini 
tanto  olfinata , tanto  proterua  , & tanto 
nimica  di  6iesù  ChriRo  > fuole  hauer  par* 
titolar  difficuUd , & Tefìltenza  grande  il  la 
fua  coouerfìuae , Orauuenne,  che  quedi" 
due,  i quali  erano  i più  ricchi , de  i pul  pò*- 
tenti  a u come  ancora  i più  perticaci  do 
^li  altri  I vennero  il  viGcare  quel  Cardina* 
* le , (éndoui  prefente  cciandio  San  Thama* 

r ..foide  fu  vn  giorno,  del  Natale  diGiesu 
Chrifto Saluator  noRro . Quiui  Geomia* 
t'w»  duo  lunga  difputa , che  durò  oltre  a-, 

Ciikfei  meta  notte , prouando  San  Tbomafo,  che 
' il  MefGa  da  la  legge  promeflo,  Se  da  effi  af*' 
penato  ,già  era  venuto  i Se  che  non  erao,' 
nè  poteua  effere  altri  i che  Gksù  Chrifto 
Saluutor  noftro , t!  cui  Natale  G celcbraua 
quel  giorno , ilcjte.prouò  con  difcorli  tàlii 
Se  coli  gagliardi , Se  tanto  fondati  ne  la  fa* 
era  fctitcura , che  quei  Giudei , che  erano 
doni  ancor ’eHì  ne  la  propria  legge , reilà* 
fono  conuinti.  imperò  fu  dato  loro  termi* 
a ne  tutto  l'altro  giorno  da  rifpondcrcii  Cc 

hauellino  bauuco  che  dire-  CoG  andato^ 
no  penfando  fopra  quello , c'bauclfe  fac- 
to per  loro , Se  il  Santo  Uotcore  G rimafe, 
raccoinmandando  d Dio  quella  canfa  > la* 
t quale  era  tutta  fu*  ; & fupplicandolo,  che 

volcùe  illuminargli , Se  traili  di  quella  lo* 
• tò  Cecili  . La  mattina  poi  G dimoGrò 
quanto  poflà  la  parola  di  Dio  io  bocca  di 
cuG  fanti , Se  cccclleaci  mimllci  ; perche 
quei  Giudei  ricornarono  i la  cafa  del  Car 
dinale  conumcu  &.conucrci  aft'atco  ; & do- 
•badarono  Tacqiia  del  Tanto  Bict:fmo,de!- 
quale  l'ù  fatto  loro  grana  . Ma  niuna  di 
qucGc  I né  di  altre  qufe  maggiori  daranno 
ftupore  il  quelli,  che  faprannu , che  quello 
Santo,  tra  falere  Tue  diuociunii  l'iuuca  can 
co  grande  i la  Vergine  gloriofa.  che  folca 
vn  **‘"P'^*  metterla  per  mediatrice  tra  fe , St 
fo  la  Ma'.  ^ Ggliuolo , in  tutte  le  cofe , che  inten 
«lana,'  deua  chiedere.  Se  ottener  da  lui , EcGdo* 
medicò  tanto  con  quella  gran  Signora, 
anzi  Regina , che  ardiua  di  adcrmare  po- 
chi giorni  auanci  che  G morflTe , chenon^ 
hauroa  mai  domandato  i Dio  cofa  alcuna 
, pet  ,11  ilo  meao , che  non  l'haucffe  impe* 

..--X . uata.  £c  di  più  voa  volta  ella  gli  fece  gra 
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tia  di  faonorarlo , Se  fauorirlo  eoa  la  prò* 
pria  preséza  fua, Onde  ehi  vide  có  gli  ocehi 
Gioì  vna  unta,  Se  tal  Donna,  non  era  graa 
cofa,  che  in  cucce  le  lue  occorrenze  fteffe 
eoG  innanzi  ; come  ftaua  apprcGo  di  lei;  Se 
che  la  diuorione,St  fpirico  Tuo  andalTe  ere* 
feendo  Tempre,  mediante  il  fiuor  di  quella 
madre , che  parcor)  la  fantitd , St  la  diuo* 
rione  del  Cielo , St  de  la  Terra;  St  da  coi  S 
vd  poi  deriuando  in  curri  gli  huomini . Ee| 
di  qui  aafceuaho  le  inimici  rie , St  le  perTe*- 
coeioni , che  il  Demonio  i la  feopm  gir 
faceua  ogni  giornoipetcheicome  dice  Saa_ 
Giouanni  ne  f Apocalifle,  quando  uon  po- 
tè il  Dragone  lulfjcar  la  Donna,  laqnale  è 
veftita  di  Sole , Si  coronau  di  Selle , giurò 
di  far  guerra  grande  i cucci  quelli , che  fbf- 
Gno  de  i feguaei  Gioì , Se  del  Tuo  Ggliuolo. 
La  parte  der  quali  perche  feguiua  S.  Tho- 
maiò  eoi  corpo , con  l'anima,  St  con  tutto 
il  foo  iffeno , pretendeoa  queSo  Dr^one 
d’Ingoiarfclo  vino . Et  quantunque  ^ da 
prìoeipio  ne  i primi  incontri,  quando  egli 
era  ancor  giouanètto  , s'accorfe,  che  gua- 
dagnauapocodgioSrar  con  vn  Santo  di 
quella  force , St  che  tanto  era  fauorito  da 
Dio , non  lafciò  però  mai  di  trauagliarlo 
per  tutto  il  corfo  de  la  fua  vita  , apparen- 
dogli anco  taluolci  fotto  varie  forme , Se 
Ggure  ; ancorché  non  bifognaSe  per  ab* 
battere  va  tanto  orgoglio,  altre  arme,  che 
vn  regno  di  Croce  , mediance  ilquale  que* 
So  Santo  lo  faceua  Giggir , come  vita  le- 
pre. Alcune  voice  ancora  lo  fpauencaua, 
St  lo  coofondeua  con  parole  gridandogli, 
St  minacciandogli,  come  d quel  vigliacco. 
Se  fuenturaco  che  egli  è, -non  hauendo  al* 
tra  forza,  fc  non  quanto  da  noi  altri  poue- 
reccl  talhor  gli  è data . Hauca  particola- 
riSiina  diuocione  queSo  gloriofo  Confep 
foro  d la  beatiflima  Verginella,  Si  Marcire 
Santa  Agnefc  ìSt  G porcaua  Tempre  adoflb 
vna  Tua  reliquia  . Onde  ricrouandoG  vna 
volta  il  compagno  Tuo  Fra  Regioaldoaf* 
fatico  da  vna  ftbre  aifai  grauc , egli  andò 
d vìGcarloiSt  poi  che  l’hcbbc  alquanto  con- 
folaco , St  deccoli  alcune  parole  di  cdìGca- 
tionci  lo  conlìgliò  d raccommandarG  d l’o* 
rationi  di  quella  Santa  , lequali  erano  di 
grande  efficacia  appreSb  d Dio . Et  leua* 
caG  poi  dal  collo  quella  reliquia , la  pofe 
d l'infermo  dicendo  vn'oracione  breuc  per 
la  fualdnitd . Et  fubito  G>  miracolofamen- 
tc  fanaco  da  quella  febre , che  non  potò 
rcGliere  d le  mani  d’vn  Santo  viuo , nè  di- 
l'cnderG  da  l'olla  d'vna  Santa  gid  mona-,. 
Et  fe  ben  quello  , clic  diremo  bora , non 
fard  di  tanca  fuSanza , come  il  paffato, 
cuteauia  ne  gli  huomini  fanti , quale  egli 
era  ; è gran  ceSimonio  di  quella  tamiliari- 
td,  con  laquale  fono  trattati  da  Dio , riue* 
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aDdoIoradiqaeIlccofe,cbe  a tutta la_> 
narura  fono  occultiffioie,  come  £>no  i peo- 
iieri  regrctiAimi  de  le  perfouc . Accaddegli 
dunque  in  Napoli>  che  tiando  egli  in  Cho- 
ro  al  diuino  officio  > *n  relimofo  (i  Izlidò 
traportar  ne  ranimo  Tuo  tra/curatamcnte 
da  *0  certo  penliero  ridicolo,  pecche  Te  gli 
era  rappreléncaca  a la  fancalìa  rna  certa-, 
golohci  di  cibo . Nè  liaucndo  il  Demonio 
all'hora  cofe  pili  graui  da  inquietarlo , & 
fargli  leuar  I attenciont<che  doueua  al  fan- 
o>  officio,',  lo  condulTe  con  Timagination^ 
in  cocina  fantafticaudo  fopra  di  vna  certa 
fua  viuanda,' quando  Saa  Thomafo  mollo 
da  lo  rpirico;di  Dio  fi  gli  accodò,  dicendo- 
gli a rorecefaia.  Padre,  non  vi  affannate  ti- 
ra. to  per  mangiarla  tutta  voi  foto;  che,forni< 
Si  to  l'officio, vi  farò  conwgoia  aacor'io  ,]di 
w clic  quel  pouero  Frat^efiò  mezo  morto 
(nè  fenza  gran  ragioqA  fapendoiche  il  fuo 
penliero  era  in  lyógoicht  luto  Dio  potea-, 
faperlo , Vn’altra  volta  io  Parigi , effeodo 
andato  a vifiiare  il  Tuo  grande  amico  San 
Bonanencura,alcuni  Frati  andarono  innan- 
zi per  aprir  la  cella  del  Santo , il  quale  non 
gli  vide  altrimence,nè  anco  gli  fenchtronà- 
dofidel  cucco  aflòrro , & rapito  in  effafi. 
Onde  non  piacque  a San  Thomafo,  che  gli 
foffe  data^cra  moleftia  per  conto  fuo;  ma 
diffe  i laiciate , che  queio  Santo  s’affatichi 
per  l’altro  Santo,  ilcbe  dilTe,perche  allhora 
San  Bonauencura  fcriueua  la  viti  del  Sera- 
fico,&  gloriofo  Padre  San  Fraqccfco,S(  da- 
do fopra  di  quello  penliero  era  rimaAo  a 
quel  modo . ma  uiuno  iàpena  di  quella  Tua 
occupacione;  eccetto  San  Thomafo, «he 
infpiraco  di  fopra  hebbe  di  dò  nocitia , & 
San  B-inauencuia  proprio  confcfsò  poi,che 
era  dato  cufi . Gli  era  nato  in  Parigi  mol- 
to fiora  di  tempo  vn  dente  più  bado  de  gli 
altri , & molto  inequale , £c  douendo  il 
giorno  feguente  rifpondere  io  vn  atto , de 
difpuea  publica  fopra  certi  punti  con  gran- 
de aiprira'iune  di  tutta  quella  Voiuerficii 
tronolTi  quedo  Santo  per  tale  accidente 
tanto  impedito, che  tenne  per  cerco  di  non 
poter  (ormar  parola  , che  (offe  intela . On- 
de il  fio  compagno,  a cui  lo  conferì , (il  di 
parere,  che  niandalfe  a far  fua  feufa , eoo., 
dire  di  trunarfi  indifpofto  . ma  il  Santo 
JDottore  giudicaua , che  ciò  farebbe  (lato 
incenueniencc  ; & che  ognuno  poi  harebbe 
peufato  quello,che  gli  (offe  piaeduto,  ima- 
ginandofi  di  effere  dati  burlaci,  U che  però 
Smebbe  dato  meglio  di  cauarh  quel  dente 
con  le  canaglie . Et  l'harebbe  fitto  allha 
ra  allhora , fe  non  che  poi  hebbe  paura.^, 
che  non  gli  (offe  incccuenuto  peggio , co- 
me fuole  accadere  • Trouandofi  dnnqub 
cefi  perplelio  andò  a racccmadarfi  a Dio, 
pie^dolOtchc  fMcffe  quanto  «lapiù^ 
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foofemitio,  dopo  la  quale  orationequel 
denie,che  era  nato  molto  làldoA  lòrte,co- 
minciò  di  tratto  à muoucrfi,&  feamarfi , a 
cale  che  fenza  altra  violenza  ,&  dolore , le 
lo  cauò  da  fe  ftellb  con  le  dica . 


Comtfu  iniìituito  la /ollmniti  dtl  corpo  di 
Cbriiìo;  ir  de  la  parti,  chi  in  quifi» 
bibbi  San  Thomafo  d" Aquino  . 

Gap.  XX  i' Il  II. 

E l'anno  del  Signoro 
latf).  trouandofi  il  tó- 
rno Pontefice  Vrbano 
Quatto  in-  Oruieto 
Cittì  di  Tofcana,ac- 
cadde,che  in  Bolfena-, 
luogo  affai  vicino  a Or 
uieco,dicendo  vn  Prete  la  Mefia,&  tenendo 
oc  le  mani  fue  l'HoRia  facra , cominciò  a 
fencir  ne  l’animo  gran  difficulci , centacio-  Jtl  Sacra- 
ni,  4 dubbij  circa  la  veriti  di  quel  fantiffi-  mm»  oc. 
mo  Sacrameoco;cioè  che  in  effo  fi  ricrouaf-  torfo  in.3 
fe  realmente, propriamente,  & finceraraen-  Belfena, 
te  il  corpo,&  il  fangue  di  Giefu  Chriffo  no 
(irò  Signore . Mentre  egli  dunque  coG  an- 
dana vacillando;ecco,  che  da  queU’HoRia-, 
fanca  cominciò  a ftillar  fangue  viuo,  il  qual 
cadendo  fmra  del  corporale , venne  a tin- 
gerlo,&  inianguinarlo  in  più  luoghi , fenza 
che  mai  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  fiano 
fcanccUate  quelle  macchie , altre  gocciole 
balzarono  fopra  vna  pietra  de  la  predella, 
che  liana  a piè  de  l’aliace.  Et  tanto  in  effa#  - 
quanto  nel  Purificatolo,  che  è vn  pannicel- 
lo di  lino  fimo  per  nettare  il  calice^  Se  do- 
nnoque  toccò  quel  fangue  reilò , 8t  ha  per- 
fcueraco  fino  al  prelence  il  color  di  fangue 
ne  la  Chiefa  di  SAca  Chriftina,  doueoc- 
corfe  quedo  miracolo  > Ma  il  corporale* 
bagnato  a quel  modo  di  (àngue  fu  Urtato 
da  Bolfena  in  Oruieto  proccffionalincote, 

Si  con  molta  follcnniti . Et  tutti  i Cardi-*'®”"***' 
nali,i  VefcoubSc  gli  Arciuelcoui  có  tutto  il 
clcro,&  popolo  di  ordine  del  Papa  fi  moffe 
ro  per  andare  2 riccuerlo . Et  con  tale , Se 
tanta  follcnniti  fu  ripodo  ne  la  Cbiefa- 
principale  d’Oruieto;la  qual  per  queda  oe- 
cafione  fu  poi  fabricata  footuofilDmamen- 
tcA  datole  titolo  di  Sita  Maria.  Imito  06 
fi  parlaua  di  altro  io  tutta  quella  Corte,  Se 
il  Papa,lti  Cardinali  fiauano  {bfpefi,  pcn- 
landò  di  lafciare  qualche  memoria  hono- 
rata  di  quedo  coli  raro,&Ropcndo  mi- 
racolo . Et  infieme  con  quello  ne  vennero 
io  confidcrationc  molti  ,alcn,  tra  quali 
Pp  fia 
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fu  aoco  quello  i che  era  occorfi  pdr  fopra 
Miratolo  «tVn  corporale  in  Oaroca  del  Regno  di 
fomofoot-  Valenza)  che  fu  cofa  affai  fegnaUta  in  tur 
torio  in  coll  mondo  > Perche  andando  1 la  con- 
Parocatlr  qu,{{2  de  i luoghi  di  quel  Regno  • dopo 
C4  dtl  i*"  l’efferG  impatronico  di  quella  famofa  Cie- 
rrameBi®.  Berengario  di  Enccnza  Generale 

del  Rè  Don  Iacopo  venne  ad  affediarei« 
ChioCaftello  poffotra  Lucente  i & Pine- 
C0|  Terre  ancichiiSme , & lontane  da  Scia* 
tiua  Cittì  f >rte  circa  tre  leghe , & altre- 
tanteda  AlbaidaiSi  era  veramente  la  chia- 
ne di  tutti  gli  altri  luoghi  di  quella  Valle, 

& di  fomma  importanza  per  tenere  flrec- 
ta  quella  Cittì  . I nollri  cerano  accam- 
pati fipra  d'vn  colle  chiamato  Dclguira 
^ ma  bora  fi  chiama  il  Poggio  del  Codol 
da  vna  gran  pietra , che  ftaua  in  cima  di 
effo  i & m lingua  Valentiana  è detta  Co- 
dol)doue  hora  c polio  vn  Conuentodi 
quetto  ordine  de'  Predicatori  detto  dei  cor 
^ di  ChriRoiSc  di  II  cominciarono  a com- 
battere quel  CaHcllo  da  la  banda,  che  ri- 
iponde  ad  vo  certo  logheito  chiamato  Be> 
nicaluello  . Et  le  bene  ' iChrifiiani  erano 
pochi(che  non  paffauano  dugento,  & ven- 
ticinque caualli,8f  infino  1 cinquecento  fan 
-,  ai } i Mori  però  fur  condotti  1 mal  termi- 
ne . Onde  col  fumo  aunifarono  di  ciò  tut- 
to il  paefe  1 Tintòrno  ; & cofi  in  poche  fio- 
re ««nne  1 la  volta  loro  grandiffi.no  fbc- 
corfoidi  maniera  che  circa  venti  mila  Mo- 
ri fi  ttouarono  infieme  ne  la  valle  di  Ab- 
baida,  i quali,  hanendo  intefo , che  i noffri 
erano  fi  pochi , circondarono  tutto  quel 
colle  ; accioche  de  i Chrifiiani  niunoha* 
neffe  1 reftar  vino . Ma  il  Capitano  O-  Be- 
rengario, fatta  la  Aia  confulca,  fi  rilbhiette 
1 dar  laro  adofTo,Si  prefèntar  li  battaglia, 
facendo  pochiffimo  conto  di'  rutti  quella 
viliffima  gente;maffinie  perla  fiducia,c1ia- 
oeua  in  Dio , ne  le  cui  mano  lianncrle  vit- 
torie . Coli  ri  giorno  recente,  vn_> 
fabbatol  li  veniitre  di  Febraiqi  vigilia-di 
SanM'atthia  de  l'anno  del  Signore' lajp. 
in  fu  l'alba  Don  Berengario  di  Entenza., 
volfe,  come  buon  Chriliiano , prepararfi 
con  l'aiuto  di  Dio  , & de  i fuor  dioinfffimi 
Sacramenti  * Et  dette  ordine,  che  vn  Prete 
di  Oaroca  chiamato  Moife  Mlttheo  Mir- 
tfflcs , ilquale  era  Pa'tuchiano  di  Sin Cfiri- 
fiofaro  di  quella  Cittì  diceffe  l'i  fuot  foli- 
dati  la  Mefla,&  communicaffe  tocti-quelli, 
cluueffioo  voluto  communicarfit  Il  bnon 
Prete  adunque  accommodò  vn'aìtare  fo- 
'pra  quella  medefima  pietra  cfcl  colle , Se 
preparò  Tei  hoftie  piccole  per  communi - 
care  il  Generale  con  cinque  altri  Caualié- 
ri  principali,  cb'andauano  in  Tua 'compa- 
gnia . QuefU  furono  Don  Fcrdinhndo  San 
^ . iccs  di  Aierna,  Don  Pietro  de  Lnaa,’Doii 


Pietro  Ximenrs  Carroz , Don  Raimondo 
Cardona,  & Don  Guglielmo  di  Aquilone- 
Cofi  mentre  il  facerdore  fi  veniua  paran- 
do per  dir  la  Mcffa  fece  quel  Capitano 
vna  breue  eflortacione  1 quelli , che  gK 
Rauano  intorno , che  non  fur  moiri , per- 
che hauea  mandato  vna  parte  de  le  fue^ 
enti  1 guardare  certi  paffi , donde  i Mori 
ariano  potuto  venir  loro  al  difopra,& 
far  molto  danno . Et  animandoli  tutti  a_-  ^ 

combattere  virilmente  ; confidandone  ne  ' 

l'aiuto  de  la  Madonna  ; 1 cui  era  dedicato 
quel  giorno  ; ordinò , che  tutti  quelli , che 
fuffinonel  corno  finifiro  de  la  battaglia, 
poriaffino  in  mano  vn  ramo  di  Palma  ( di 
che  era  pieno  tutto  quel  luogo  ) accioche 
fuffino  cooofeiuti  da  gli  altri  . Intanto  fu 
cominciata  la  Meflai  ma  effendo  gii  leua- 
ta  t'H  >ftia  facra,  & prima,  che  quei  Cana- 
lieti  haueffino  ponto  commuoicarfi , fii 
dato  1 l'arme  con  tanta  furia,  che,  lafcian- 
do  il  Sacerdote  folot  rutti  corfero  verfo 
quella  parte , donde  i Mori  haueano  gii 
cominciato  1 farfi  innanzi, cofi  combit- 
tendo  contra  di  loro  con  bnono  ordine, 
gli  ributtarono  da  quel  paffo , lafciandonc 
molti  parte  morti,  parte  feriti . Et  fegut- 
tandofidi  combattere , quando  pafl'ando 
auanti,A  quando  ritfrandofì,  in  tre  horCia, 
che  durò  quel  fatto  d'arme , gli  vinfcro  », 
tutti , Se  gli  cacciarono  miracolofamen- 
te  del  campo,  con  marauigliofa  rtrage  di 
loro  . Intanto  quel  Sacerdote , che  cele- 
braua,  più  morto , che  viuo  per  la  paura, 
ripiegò  in  vn  tratto  il  corporale , doue,- 
etano  le  particole  confecrate  per  com- 
manicare quei  Canalieri , Se  lo  nafeofe 
dentro  vna  macchia  tra  quei  Palmiti! , poi 
fe n'andò  doue  alcuni  altri  Preci  ftauano 
tutti  infieme  con  le  ginocchia  in  terra-, 
piangendo , facendo  oratione  , Se  raccom- 
mandando  1 Dio  qaéi  Chriftiaoi,  che  eoa 
ìilnto  pericolo  combatccuano . Tornaci 
poi  che  furono  i foldaci  Chrifiiani  vitto- 
riofi  al  luogo, doue  era  l'Altarciil  faeerdo- 
te  tornò  per  queU'hoftie  , c'hauea  nafeofte 
(con  inccntione  forfè  di  comunicare  quei 
Caualieriiò  quello, che  è più  certo, per  mec 
terlc  in  luogo  più  cóoenicntc,gil  ch’eraoo 
ffeuri  dal  timore  de  inimici)  male  trouò 
attaccate  al  corporale, & tinte  maraui^lio- 
famente  di  fangue,&  di  tal  maniera  poi  at- 
taccate, che  non  Al  mai  poffibile  difpiccar-  • 
le , nè  fepararle  da  qnello , di  che  non  (bla 
il  buon  Prece , ma  tutto  queircffercito  re- 
flò  turbato,  & quafi  fuor  di  fe , non  fapen-  '' 
dò  quel,cbe  doueffino  fare,  ò dite  in  talea 
foi  fuor  che  piangere , & mandar  confoli- 
mencelevoci  lamenceaoli  infino  al  Ciclo 
per  lo  fpanenco , Se  terrore  grandiffimo, 
che  cuctidicìò  ftneiuano.  ma'  quietato. 
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th^ft  poi  alq  oaiuo  qiel  gran  romore  > G 
trfxà  con  m jl;j  cunGJerarione  quelìoi 
eh:  s’iia-jcife  i fare  . Ec  rifotuetcono  per 
Talco  giorno  di  f.-guir  rimprefa  di  quel 
Calcil  a di  Chio>  doue  non  bifognò  mol- 
ta forza  per  prenderlo  { arttfo  ih;  i Mori 
fi  refono  i parti . Et  il  Generale  fecero- 
uinir  I;  mura  > fmancellandolo  tutto  >& 
abb'iicciando  ancodentro  le  cafejaccio- 
cb:  1 Mori  non  poceffino  pili  tornarui  ;nè 
farli  forti  in  quel  luogo.Hc  ancorché  Ibpra 
di  q jet  corporale)  & quelle  HoSie  nafccf- 
fe  maggior  controuerGi  tra  quei  Caua- 
Iieri  ) che  fopra  le  bandiere , & le  fpoglie 
di  Mori  -,  procurando  ciafeuno  di  portare 
à la  patria  Tua  co6  gran  reliquia  ; nondi- 
meno  finalmente  fu  rifoluco  di  portarle 
i Daroca(come  fii  fatto)  luogo  lonta- 
no da  Lucente  piti  di  dnquanta  leghe  > do- 
ue fur  portate  i li  fette  di  M irzo  di  quel- 
lo ifielTo  anno  . Et  fur  polle  ( dice  Beu- 
ter  ) ne  la  Paroefaia  di  San  Chrillofarok 
doue  era  rettore  quel  Prete , che  Thauea 
confacrate . ma  poi  dopo  qualche  tem- 
po fur  trasferite  i la  Chiefa  miggiorei<* 
doue  fi  conferuano  fino  al  prefentc  • Ma 
la  patena  del  calice  • che  era  rimalla  fo- 
pra  quelle  H >ltie  con  qualche  macchia 
di  fangue  fi  confcrua  hoggi  nel  Mona- 
ftero  di  Santa  Croce  di  Carbonara  che 
è de  i Frati  di  San  Domenico  > nel  Mir- 
chefatodi  Moia,dcla  Diocefi  di  Conca; 
doue  la  fece  porre  Donna  Beatrice  di 
Boadiglia  Marchefana  prima  di  Maia  ; a^ 
cui  la  fereriiffima  Regina  Cattolica  Don- 
na iGbclla  nel  tempo  de  la  Tua  morto 
l'hanca  donata  • Et  da  l’hora  in  poi  fu  or- 
dinato in  Daroca  dal  capitolo , & dal  reg- 
gimento di  quella  Citta  vna  CapelUmaf 
accioche  tutti  I giorni  de  l'anno  fi  dica-, 
quiui  fna  Mtlu  del  Santidimo  S A- 
CRA  MENTO.  Et  dopo  ordinarono) 
che  i b fette  di  Marzo , mlqual  giorno  li 
celebra  h ggi  la  feda  del  gloritifj  Sao 
Thomifi  d' Aquino  (per  cSer  morto  in 
tal  giorno  ) (i  facelTe  «agni  anno  ( come  fi 
fi  ) ma  folennilBma  Procellione  con  tut- 
ta qòelli  Mufica  < & allegrezza  > & comiti- 
ui,  che  folle  polfibiie  ■ Ec  pecche  11  gente, 
eh:  ogni  anno  cuncorrcua  i quella  folen- 
niti  per  federe  il  miracolo, era  canta, 
che  non  capiua  in  tutta  quella  Cicti , fe- 
&ro  fiior  di  effa  fan  Turncella  i la  Cam- 
pagna , doue  porcauano  poi  quel  Corpo- 
tale con  molta  nuerenza,  & gran  comi- 
tiua  in  proceffi  >ae , fopra  laqual  Torre  là- 
1 ito  il  Sacerdote  lo  mollraua  per  lefine- 
itredicllai  cacca  la  gente  . Erano  gii 
Corfi  circa  ventitré  anni  dopo  il  cafodi 
quello  miracolo,  celcbrandofi intanto o- 
gui  anno  U memoria  di  cITo  nel  oiodoz 
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che  fi  é detto , quando  per  dar  pili  autori- 
rii  tal  feda  fur  m iridati  i Roiqa  alcuni 
huomini  principali  i trattar  di  quello  ne- 
gotio  col  Papa , i quali  giunfero  in  Viter- 
bo , doue  fi  crouaua  allhora  la  Corte  di 
Roma , eflendo  dato  di  nuouo  eletto  al 
Poocificaco  Vrbano  Quarto  . Ec  procu- 
rarono d’impetrare  da  quella  fanta  Sede 
alcune  grane  , & fanori  per  eccitare  il 
popolo  i maggior  diuotione  verfo  il  San- 
tiffimq  Sacramento  . coli  mentre  quedi 
Agenti  de  la  Cicti  di  Datoci  vengono  fol- 
lecicando  tale  fpedicione , fuccelle  appun- 
to il  miracolo  di  B ilfena  • Onde  accom- 
pagnacoficon  quello, St con  molti  altri, 
che  fur  trattari , & propodi , & verificati 
dauanci  ai  Papa  , Se  al  Coltegio  de  i Car- 
dinali , Se  riducendofi  i la  memoria  mol- 
te. Se  grandi  tiuelacioni , che  ne'  i tempi 
palTari  erano  occorfe  , per  le  quali  appa- 
riua , che  la  volonti,di  Dio  ioffe , che  in 
tacca  la  Chiefa  Cattolica  fi  facelTe  voiuer- 
làlmcnce  parcicolar  feda  ,St  folcnniridel 
SanciiOmo , Se  diuinidimo  Sacramento  del 
corpo.  Se  del  fangue  Tuo , fù  rifoluco  di  in-  ^ jf 
dicuitia  , Et  dircorrcndofi  fopra  ilgior-  tenui  del 
no,  che  (olk  più  i propofico  tale  fo-  tarpo  di 
lenniri,fù  determinato , che  foOe  il  pii- CSri/fe . 
mo  gtonedi  dopo  la  feda  de  la  Santidìma 
Trinici  , che  clTendo  data  fatta  il  giouedi 
la  prima  inftitntione  di  qDtfio  mifterio 
dinino , non  era  conuenientc  di  alfegnar- 
ii  altro  giorno  . Et  perche  quel  dela_»  ’ 
fettlmana  fanta , per  elTcc  pieno  di  lagri- 
me , non  era  capace  di  gaudio , ni  d:  len- 
tia ;&  in  quefta  feda  ficonuenina  parti- 
colare, & firaordinaria  allegrezza , par- 
ne  , che  fi  douellc  lafciarc  anco  pallata 
tutto  il  tempo  Pafquale , che  i dedicato. 

Se  coofecraco  1 la  RcfurrecrionediGiesù 
Chridonodro  Signore, St  ^prminacon 
la  Pafqna  de  lo  Spirito  Sam , & con  il 
fuo  occauo  giorno , che  è quello  de  la  fan- 
lifiiina  Triniti.  Onde,  facto  buon  conto, 
fi  crouò , che  il  primo  gionedl , che  fegni- 
uaera  il  (blo,il  primo,  il  migliore,  & il 
più  proprio  giorno  de  gli  altri  per  occu- 
parlo tutto  in  fede.  Se  trionfi,  & giubilo 
cofi  di  anima , come  di  corpo  per  h ono- 
rar queSo  celede , Se  mirabUidiaio  Sacri- 
mcnto . Et  tanto  fu  ordinato , & dacuico 
voiucrlàlmeocequcfto  medefimo  anno  del 
laSj.pcr  quella  occaiione(  come  appa- 
re da  la  memoria,  che  fin  da  quei  tem- 
po fi  conferoa  ne  la  Chiefa  difiulfena, 

& ne  la  Cachedralc  di  Ornieto , Se  ne  i 
loro  Archhii'i , Se  per  voa  Bolla  anco  di 
Siilo  Quarto  data  in  Roma  i li  ventitré 
di  Loglio  del  >4dd.chc  contiene  il  me- 
defimo. 
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f.lbtmfo  Trouaiiifi  di  qiiefto  tempo  S.  Thomifo 
/énorr  in  di  Aqo'nn  lettore  in  Or  Jiecot  come  narra 
Ornino  , Cipriano  Manente  O'uietano  nel  fecondo 
libro  de  la  Tua  hiftori  li  & erafi  anco  troua 
to  l'anno  palTato  del  l a ;8.  in  Parigi»  doue 
Miroctla  accaduto  vn  mirac  do  in  »na  Captila 
^ncnmoc,  * **  Palazzo  > che  alzando  vn  Preto 

i‘orfi  in  ' l’Hoftia  cnnfacrata  » mentre  che  celcbraua 
Tarici,  la  Meda,  appàrfe  ne  lefue  mani  vn  bam- 
bino vino , di  bellezza  incredibile  > l-'.qual 
vifione  durò  tanto» che  potè  publicarlif 
concorrendo  al  miracolo  multa  gente  . Se 
ne  dette  fubico  auuifo  al  Chriniamilimo 
Rè  di  Francia  San  Lodouico , ilq’ial  non 
p/n  volfe  vfeir  de  la  fua  camera  per  vederlo, 
r^rifiim  ancorché  ne  fulTe  con  molta  importuniti! 
<ie  111  fede  TupplicatOi  anzi  tutti  quelli,  che  ne  lo  pre- 
di San  Lo  gauano , erano  da  lui  fpediti  con  quefia., 
donito  Rè  rifpofta,  fe  vi  è alcuno,  che  non  creda , che 
dif  rancia  jn  quell'Hoftia  fia  Dio , vada  d vederlo, 
che  IO , quanto  d me  ^lo  vedo  ogni  giorno 
per  fede  . Quella  miracolo  adunque  era 
cofa  alTai  frelca , quando  San  Thomafo  ri- 
fedeua  in  quella  Vniuerlìtd;&  di  quello 
tempo  ancora  douea  parlarfcne  molto. 
Cofi  il  Papa , hauendo  fatto  quella  fanta, 
0e  degna  rifolutione , mandò  d chiamare., 
il  Santo  Dotcore,alquale  impufe  con  mol- 
ti prieghi,  che  impiegslTe  tutta  là  fua  dot- 
trina , Se  tutto  il  ^ ingegno  in  compor- 
re vn'utfici»  nuono , che  tutto  folTe  pieno 
de  le  grandezze  di  quello  Santiifimo  Sa- 
cramento, accioche  la  Chiefa  Cattolica 
fc  ne  fcruilfe , vfàndolo  in  quella  nuoua_» 
folennUiima  fella , ilquale  officio  dal  San- 
T-cerlléia  to  Dottore  fu  fitto  tanto  compitamente, 
del'ofjìcio  Quanto  lino  al  giorno  d'hoggi  H vede  ,•  tf- 
del  Sacia.  lindo  gli  hinni , rantifone  , i rcfp«nr«rij, 
**  f'guenaa , & la  Mcfla  tutta-, 
b.^mtfo  P*'"*  artificio,  & di  tanta  fapicn- 

^ aa  ) che  lòl||Mnce  quello  haria  doMuto  ef- 
fer  baltincflFpcrpciuare  il  Tuo  nome , che 
cerco  q unto  d lo  fpirito , quanto  d la-, 
grandezza  de  i concetti , quantod  l'ordi- 
ne , d l'armonia , d la  foauitd , & d la  diuo- 
tione  può  Mare  al  paragone  con  gli  altri 
olficij  diuini , che  quei  Padri  antichi  de  la 
prtmitiua  Chiefa  fecer»  , Se  compofero, 
non  con  eloquenza  » ò con  artificio  fiuma- 
no, ma  con  lapienza,&  fpirìto  veramen- 
te celclle . Spedi  poi  il  Papa  fapra  di  que- 
llo vna  Bolla , che  per  efiér  piena  di  gran- 
di, 8t  grane  léncenzc , & per  parer  pro- 
priamente dettata  da  lo  Spirito  Santo  au- 
tor di  tante , & coli  eccellenti  cenfidera- 
tioni.la  metteremo  qui  per  cdificacione  de 
„ - ifcdeli.Dice  adunque  cosi. 
la  ikH^  Vtbanq  VcIcouo  frruo  de' fcrni  di  Dio 
iwiie  d-la^  * nollri  Venerabili  Fratelli  Pacr/archi, 
feda  del  Arciuefcoui , & d gli  altri  Prelati  de  la 
Corpo  di  ChicfaiEic. 
ibnfio. 


Hauendo  il  nollro  Signore,  & Saluaror 
G'tsiì  Chriflo  d paflare  da  quello  mondo 
al  Paure  ( gtd  che  lì  appropinquaua  l'hora 
de  la  fua  Paflionc  ) dopo  c'hcbbe  cenato 
Con  i fimi  Dilcrpoli,  inilicui , & ordinò  in 
memoria  de  la  liia  morte  il  Ibmmo,  & ma- 
gnifico Sacramento  del  corpo , & del  fan- 
guc  fuu,  dandone  il  corpo  in  cibi>,&  il  fan. 
gue  in  beuanda  • che  coli  è veramente^, 
che  cuttauolci , che  noi  mangiamo  di  que- 
llo pane  , & btuiamo  di  quello  fangue,  an- 
nuniiamo  la  morte  di  quello  fommo  Si- 
gnore. & tanto  dilfe  egli  d i Difapoli  fuoi, 
quando  lo  infl itili . Face  quello  per  mia-, 
memoria  . il  che  Ili  con  inccntione,  cho 
quello  cosi  alto , & venerabile  Sacramen- 
cu  folle  vn  memoriale  fegnalatilfimo , & 
parcicolarilliino  di  quello  ccceffiuo  amo- 
re, che  n'bauea  portato,  non  memorìal 
di  quelunquc  forte , ma  memoriale  mara- 
uigliofo , fiupendo , dilccceuole,  Ibaue , fi- 
cuciirimu,&  prctiofe  fopra  d'ogni  altra 
cola , & nelquale  fi  rincuarono  i frgnt , & 
fi  mutarono  le  marau/glic . io  eflb  li  ero- 
ua  ogni  dilttco , & ogni  fiauitd  di  guio. 
in  elio  viene  d guSarfi  rillelià  dolcezza-, 
del  Signore, & io  eOb  finalmente  venia- 
mo d confeguire  l'ainto , & il  futiragio  de 
la  vita , & de  la  falute  . Quello  è memo- 
rt«l«  dolciffimo,  memoriale  facracilBmOi 
& memoriale , che  nè  può  far  falui . in  ef- 
Ib  ricordiamo  la  grata  memoria  de  U no- 
ftra  redencione . Se  per  elfo  lìamo  rattre- 
nati  dal  male , confortati  nel  bene  > Si  aiu- 
tati per  •ugumeotare  in  noi  le  virtù , Se 
la  gratia.  & certamente  che  andiamo  pro-r 
ficcando  con  la  prefenza  corporale  del  no- 
nio Saluaiote  . Tutte l'altre  core,dicui 
facciamo  memoria  , folameote  le  trattia- 
mo con  lo  fpinco , & con  rincelletto  i ma 
n<m  babbiamo  peiò  la  reai  prefenza  di 
elle  apprelTo  di  noi  ; ma  in  quella  facra- 
mencale  commemoracione  di  Chrillo,cgli 
proprio  viene  d llar  con  noi  altri  ne  la-, 
fua  propria  fullanza , k bene  con  diuerfa 
forma  • Se  tanto  difle  egli  d i fuoi  Dilce- 
poli , quando  volfc  falire  al  Cielo  ; lo  Aò 
con  voi  infino  d la  fine  dri  mondo . con- 
fortandoli con  quella  c<.$i  benigna  prò- 
meOà,  di  rimanere,  & Aarfi  con  effi , edan- 
dio  con  la  prefenza  lua  corporale . ò me- 
moria veramente  degna, 8;  da  nonefler 
gUmai  falciata,  ne  laquale  noi  torniamo  i 
ricordarci  de  la  noHra  morte  gid  morta, 
& che  il  noAro  morire  anco  ,fia  morto  ì 8t 
die  l'albero  de  la  vita  chiodato  in  Croce 
habbia  portato  d noi  frutto  di  falute.Que- 
lla^  è quella  falucifera  commerooratione, 
di'  empie  i cuori  de'  fedeli  di  faluiifero 
gaudio.  Se  inficme  con  l'allegrezza  dd  loro 
lagrime  di  diuodoae.  Rallegriamoci  dun- 
que 
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In^abiemaience  con  la  (ncmorìa  di 
qu«ft4  nnRra  tiberrd,  Si  ricordàndnci  de  la 
ra|fi.>ne  (^1  Signor  noftrn , che,  iti  il  mezo 
de  la  rcdentione  di  mi  altri  a.non  ci  alie- 
niamo dal  pianco.cos)  ih  quelù  iacraciffi- 
ms  ctunmein  iracione  hibbianso  ìnfìeme 
àfif  rrpe  occafione  di  gaudio«8c  di  lagrime, 
perche  in  ella  qe  rallegriamo  piangendo; 
dc.fpargiamo  lagrime  dianramere  > ralle, 
grapdnne  ; hauendojagrime  liete, &lagri- 
qin/j  lecitia;  perche  i|.cupre  circondato  di 
gjudiofit#nde  Ti.ttjliando  per  gli  occhi 
lagrime  di  dolcezza,,  ò immcofiti  de  la- 
mor  diuioa.  ò riiperabondanza  de  la  dùii- 
na  pieti  . òlarghiflima,  liberatiti  di  Dio. 
N'hauea  dato  egli  g i tutte  le  cufe , & po> 
fia>f->t;o  t noliri  piedi  tutte  le  creature, 
daodone  il  diiminio,  & il  priocip  ito  Topra 
4i  tutto  il  m >odo.d(  co’miniilri  celeili,che  . 
(hnq  g|i  Angeli , innalza  ■ Se  nobiliti  la  di- 
gniti  Jiumaoa  ; poiché  iooq.póftri  ferol 
mandati  in'icruitto  oofiro.  per  conrodi. 
cpiclU  , c'hanno  i rtceuere  la  cclelle  here*. 
diti  v’  de  ancor  che  l*a  Hata  cosi  gran- 
de rcr  noi  la  fua  magnificenza  > role.ndoci. 
anco  mollrare  con  ana  légnalata  hbcrali- 
Ci  l'amor  grande.  Se  la  chariri,  che  hi  ver- 
fb  di  noi , ne  dette  finalmente,  fé  fieflb..  Se, 
pafiàndo  poi  i termini  d'ogni.  altra  libe- 
caliti  I Se  eccedendo  ogni  grado  di  amo- 
re, fi  dette  i noi  i fine , che  lo  guftaffimo, 
come  noftro  cibo . ò marauigliofa , Se  fin- 
gulare  magnificenza, doue.  il  dono, Se  il 
Cooatore  fono  turco  anOi.Se  quello  cbe 
lì  di  , Se  colui,  che  lo  di  «fpim  aaa  itieli^ 
cofa . Quanto  i larga, Se  qòaótQ  è prodiga 
quella  cortefia  > per  laquale  tuo  vlw  i 
donar  leflefiii?  Oettcfi  dunque!  noi  in.; 
Cibo , acciò  che  cflcodo  Ibuomo  caduto 
per  la  morte , mediante  il  cibo  fiifie  innal- 
zato i la  vita  . C adde  gii  l'huomei  per  ba- 
ner  mangiato  de  T'Ibero  mortifero  ; Se  fi 
Icuòsd  per  mingiare  de  l'albero  de  la  vi- 
ta . da  qjell'alcru  albero  pcodeua  il  cibo 
de  U morte  ì ma  da  quello,  pende  il  nutrì- 
mentp.  viole  . il  mangiar  di  quello  u’oSef- 
ft  ;ifaa  il  guGar  di  qucG’altro  ne  apportò 
faloce,ll  guGo  Lee  la  piag.>,Se  il  guGo  ven- 
uei  fjnarla . confideratc , cbe  donde  vfU 
la  piagai  di  lì  anco  n'afce  la  medicina . Se 
che  donde  venne  li  morte , di  11  anco  ven- 
ne la  vita . di  quclfaltro  cibo  fu  detto , il 
giorno , che  ne  mangerai  > incorrerai  la.^ 
morte,  di  quefto  fi  dice  : Chiunque  man- 
.geri  di  qucGo  pane  viucii  Icmpre . Que- 
ito  i quel  cibo  > che  facia  conipicamcntci 
queliibe  in  venti  ioficnta  ; Se  che  ingraGa 
. non  il  corpo,ma  raiimia;  non  la  carne,  ma 
lo  fpirito.  A limonio  adunque,  c'hauea  bi 
Tigno  di  cibo  fpirituale , liiGtllo  mireri- 
eordioTo  Saiuatwc  lo  peouedde  del  piò 


aobUe,  Sep-'G  vigorofo  cibo,chr  (bCeal 
mondo.  Fi  anco  liberah'ti  iqolco  conuo- 
niente , Se  opera  degnil&na  de  li  diuina  ■ 
pieti,  che  il  verbo  eterno,  del  Padre,  che  i 
cibOiSe  refcccione  de  la  creatura  rationale,' 
fendofi  fitto  carnC:,  fi.de/Te  fn  nutr  imene» 
di  chi  era  corpo,  Si  carile,  cioè  i l’huompr 
ebeé  creacura  rationale  ;.fi,come  dice  G 
Sflmp.  l'huomo  hi  mingiacp  il  pane  de.* 
gli  Angeli,  onde  diGe  il  Saluatpre.  Ig  carne 
mia  vcfimcnte  è cibo,QMGo.-d  quel  pane, 
che,  mangiandoli,  aon.fi  coofuma,  6 man- 
giai non  fi  crarmuca.  & ìe  degn.nmente  fi- 
rieeue  , fi  conforme  i fochi  l'hi  n'ceuuto.1 
ò ecceUenciflhno  Sacraipcntp.  ò Sacrameo 
to  degno  di  edere  ad  irato»  iterato  , ho- 
noratOtSe  glorificato ; d<gao  dt.;«$ir  con 
fingai iriOiiae  lódi'edaltato,Se.i  Giono  di 
crothbe  magnificato , venerata  con-  mol- 
to fillio  ( St  con  deuodieniitii  innalzato» 
Si  con  pure  yifcerc  riceuutp.,'ò  memoria-- 
le  nobiìilfiino  ben  degno_dì . cGcr  colloca? 
to  oc  la  pittepiG  interaà'del  noGro  cuoi- 
re  ; di  eller^KabiIaieate  vmto  con  l’ani-; 
ma , Se  di  qlTer  he  le  vilperc  con  ogni  dili-! 
gfnzà  conlctuato  . .Degno  fiualmentf  di- 
caèr..;eauca  liunpre  qe  .-li;;aieiiiio^ia  con 
dGigehce,  Se  accurata cpe^aitione, Se  mg- 
nifcGaciooe  d«^  Eia  grandezza . Di  que> 
fio  memoriale  debbiamo  far  ooiznemo^ 
ria  continua , acciò  che  Icmprc  l’habb;a- 
roo.ahco  di  colui , di  cui  lappiimp.eOcre 
tal  memoriale,  poi  che  dotici  jdiirgre  af- 
fgipiùnela  memoria  npfira  quèUoi'ìcni 
doni , Se  le  cui  grafie  pii  fpc/To.  ci  mette- 
remo dauaotii  gli  occhi . Se  quantunque, 
fia  vero,  che  ogni  giorno  ne  la.  folenai* 
ci  de  U'Mefia  frequentiamo  quello  Sa- 
etameoto  per  tal  memoria,  nondimen» 
ne  è parfo  cofa  coouenieòte , Se  ben  tacca, 
che  almeno  vna  volta  ranno,  fé  ne  facaa 
vna  p G cèlebre  , Se  puì  particolar  memo- 
ria , per  confondere  madiinc  là  perfidia, 
Se  Gulcicia  grande  degli  Hcretici.  Perche 
il  giorno  eie  la  cena , ne  laquale  dal  noGro 
Signor  GicsG  Chriltu  fii  iatticuico,la  Chic- 
fi  vniuerfalc  crouandufi  occupata  in  ri- 
conciliare i penitenti , ne  la  confccracio- 
nc  de  la  crefima , nel  mandato  , Se  ne  la  la-, 
uaoda  de'  piedi , Se  in  multe  altre  cole» 
non  può  per  qnefto  attendere  i tcAeggia- 
re , & folennizarc  eiucSo  finto  » Se  fomino 
Siciamenco»  che  e il  medefimo  ordine.* 
ollèruato  da  la  Chfifi  ne*  Santi  » che  ce- 
lebriamo per  tutto  l'anno»  che  fc  ben  fac- 
ciamo aliai  IpelTo  memoria  di  loro  ncle 
Iccanie»  ne  le  Mcfle , Se  in  altre  occafiooi» 
cclcbriimò  nondimeno  la  motte  loro  par- 
ticulacmence  in  cerei  giorni  determinati 
de  le  loro  felle.  Se  di  piG  anco  citra  a tutto 
quefto  perche  ne  le  mcdcfiuic  Ulte  6i  detti 
Pp  i hzuQ 
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*antì  t’fBteraeo4'>no  ile  volte  deieoe»  lieiftrettanuncevicotn'modiaBnft»  fnreJ 
Bligenze  ; ni  fi  brutto  quello  «che  far  fi  milSineaneo  de'vofiri  peccaci  t che  coit 
^eue  ( ò per  la  nofira  crafcuragvinei  ò per  prìnapale  • & gloriofa  fella  la  celebriate 
*e  oceupaciofii  de  gli  huimni  neg-icij.ò  per  il  detto  gioui di  ogui  anno  • & la  facciató' 

^a  nofira  fragiliti  ) determinò  la  raedefi*  celebrare  in  tutte  le  Chiefe  de  le  vofire^ 
ma  Chiefa  vn  particolar  giorno  > nclquale  Circi,  & Diocefi,  aunifando  con  gran  dili* 
fi  faceOe  generai  memoria  di  tutti  i Santi;  genza  la  Domenica  precedente  i quefia^' 
acciò  che  in  qnefia  feda  commune  6 ri-'  fella  tutti  i vofiri  ruddituSt  eirorcandoli 
compenfaIBno  i difetti , che  ne  le  pareico-  con  falutifere  eObrcationii  & ragiooamen- 
lari  fìiflino  occorfl . Facendofi  dunque  tal  ti  per  voi  fiedS,  ò per  altri  in  nume  voltrOi 
codi  per  conto  de'  Santi , molto  piu  far  6 che  con  pura , & vera  confeffione  de’  loro 
dece  per  conto  del  virifico  facramenco  del  peccaci,  con  limofine  , Bc  orationi.  Oc  altre 
corpotSe  del  fangue  del  noftro  Signor  Gie-  opere  di  pieci  , & di  diuocione  in  tal  mo- 
•ò  Cbrido  gloria.  & corona  di  tutti  i San-  do  s'ingegnino  di  prepararli , che  meriti- 
ti, fi  che  habbia  f jlennici , & celebracione  no  m quel  giorno  elTer  partecipi  di  quefto 
particolare;  acciò  che  con  denota  diligen-  fantillimo  Sacramento,  & poflano  riccuer» 
sa  Sano  lùppliti  in  tifa  tutti  i difetti , & lo  con  riucrenza  , Se  in  virtù  di  cOb  confe- 
tutte  le  (negligenze , che  nel  celebrar  lu,  guire  augumento  di  gratta  > onde  volendo 
MelTe  fuffina  occorfe;Sc  i fedeli  Chrifiiani,  noi  animare  i fedeli  con  doni  fplrituali , d 
quando  vedranno  elTer  propinqua  tale , Se  fine  di  h.inorare , Se  celebrare  cosi  graa„ 
tanta  folennici , ricordandoli  del  palTaco,  fella,  concediamo  i tutti  quelli,  che  wan» 
emendino  tutto  quello , che  ò per  propria  no  veramente  pentiti , Se  confcID , Se  che  fi 
negligenza,  ò per  altra  occupacionc;  6 per  troueranno  in  Chiefa  al  Matutioo  di  que- 
humana  fragilici  hauelBoo  mancato  ne  le  Ha  fells,  cento  giorni  di  perdono.  Se  altre- 
MelTc  di  tutto  l'anno,  oltra  che  Guanti,  che  tanti  i quelli , che  faranno  prefenti  i la-, 
noi  fulBfflo  alfunti  d quefta  digniti  Apo-  Mcfla  > Se  il  Medefimo  d quelli,  che  lUrao- 
ftolica  incendemmo,  che  altane  perfone  di  no  al  primo  Vefpro , oucro  al  fecondo  • Se 
fanca  vita  haueaoo  hauuco  rhiclatìonc,che  parimente  per  ciafifaeduna  de  l’borc  del 
ne  i tempi  da  venire  t'hauea  da  folenniza-  giorno.  Prima,  Terza,  Sella,  Nona,  Se  Cò- 
te vniuerlàlmenee  quella  fella  in  tutta  la  pietà , quaranta  giorni . £t  d quelli,  che# 

Chiefa . onde , per  esaltare , Se  confirmar  Itaranno  io  qual  fi  voglia  giorno  de  l' otta- 
tanto  più  la  Fede  Cattolica,  ne  è parfo  co-  na  d le  hore  canoniche , come  fi  è detto, 
fa  degna  , Se  lodeuole  ordinare,  Se  llacuire,  per  ciafehedun  giorno  ne  concediamo  cea 
che  di  Cantò  alto , Se  degno  ficramenco  fi  co  di  perdono , Confidati  od  la  mifericor» 
celebri  ne  la  Chiefa  vna  fjlciine,Se  più  pir  dia  di  Dio , Se  ne  l'aucoricd  de  gli  ApoftoU 
cicolar  memoria  ciafeheduno  anno , olcra  Tuoi  San  PietroiSe  San  Paolo . 
ferdinaria  di  ogni  giorno , alTegnando,  Se  L'anno  poi  che  fegul  immediatamente, 

determinando  per  tal  celebracioùe  il  gio  che  iù  del  iaS4.  celcbroffi  la  prima  feSa 
ned!  primo  dopò  l'otcaua  de  lo  Spirito  per  tutta  Europa  con  molta  folennici,  Se 
Santo,  acciò  che  i fedeli  Chrilliani  quel  pompa . Se  i Romani  Pontefici  vedendoli 
giorno  habbiano  d concorrere  con  diuo-  gran  frutto , che  oc  feguiua , la  rabbia  de 
tionc  d le  Chiefe,  Se  tutti,  cesi  chetici,  co-  gh  hcrccici,  la  dinotione  de'  Cactclici,le  il 
me  feculari , canciuo  con  gaudio , Se  feda  Trionfo , che  hd  hauuco , Se  hi  cuteauia  la 
caotici  di  lode,  Se  tutti  allhora  rcudau*  religione  Chrifliana  concra  i nimici  fiiot 
hinni  di  faluctfera  allegrezza  cólalingua.  perquello  fanciffimo  Sacramento ,&  Sa- 
Canti  alhora  la  Fede , elTulti  di  piacer  la.,  crificio,  fono  andati  confirmaodo quefte 
fperanzi,  Se  li  Chiiitd  faccia  feda , ralle-  indulgenze.  Se  raddoppiandole  ; acciò  che, 
grafi  la  diuocione,  giubili  il  choro  ■ godafi  medianti  quefii  fauori,  crefea , come  cec- 
ia puritd , ciafeheduno  allhora  con  lieto  fee,  ogni  giorno  più  il  culto , Se  la  veocra- 
animo  efea  fuori , Se  con  pronta  voloncd,  tiooe  del  corpo.  Se  del  finguc  di  Gktù 
poDcndo  in  enécucioiie  i Tuoi  buoni  deli-  Chrìfto,  ilquale  pcrfonalmeuce  fid,  Se  viue, 
dcrij , Se  fullennizando  vna  tanca  feda.  Se  Se  fi  trattiene  con  noi  altri  coperto  fola- 
piaccia  d Dio , che  di  tal  maniera  i cuori  mente  da  cosi  deboli  cottine , come  fono 
de' fedeli  Chridiani  t'infiammino  per  fer-  gli  accidenti  del  pane.  Se  del  vino,  onde 
uirlo,  che  per  queda,  & per  alere  cofe  va-  Papa  Martino  V.  meutte  con  la  coite  fia 
dano  profittando  con  auguaicnco  di  me-  daua  in  Fiorenza  raddepiò  tutte  le  lodul 
riti  apprclfo  di  quel  Signore  , ilqual  co-  genze  di  Vrbaoo  Quarto , Se  ne  cuncelfe  ^ ^ 

me  fi  dette  per  loro  iii  prezzo,  in  cibo,  alcune  altre  di  ouoao  i quelli , che  digiu 
Se  iu  nutrimento;  coti  dopo  quella  vita-.  Badino  la  vigilia  di  qnefta  fella  . & cento 
fi  doni  loro  in  premio . Onde  tutti  voi  al-  giorni  di  pc7dono  d quel|i,:hc  in  ut  gior-  dtl  turp* 
niauuifiamo,amffloaiamo,Sein  virtùdi  ao fi  commuoicalBBOi  Se  Retaci  dchiua  dicMVfi 
nnuobedieaaa  per  quelli  (crisi  Apofto^  qua 
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e aecorapaKneri  la  proceffioae , Icnan  mafo  proprio  dice  nel  Prologo  fopra  Sin 

Marco»  dedicando  queU'opra  *1  Cardinale 
Fra  Anibaldo  Romano»  ch'era  de  l’ordine 
fuo . Ec  coti  U fella  del  Corpo  di  dirillo 
Ili  inliouca  l’anno  ia7j.come  appare  da 
la  data  de  le  Bolle  > & la  Cachena  aurea  fa 
finiu  alTai  piil  tardi . Quello  poi»  che  dice 
de  rArciuefeouato  di  Napoli  » tutti  quelli» 
che  fcriuono  la  eira  fua  tanto  antichi»qu3- 
to  moderni  » affermano  effere  fiato  noa^ 
Vrbano»ma  Clemente  Quarto  Tuo  Aiccef- 
fore  . Quelli  fono  Gio.  Antonio  Campa- 
ne Vefeouo  di  Teramo  » Giouanni  Garxo- 
ni»  Giouanni  Antonio  Flaminio  > Lorenco 
Surio»  Antonio  Pizamano»  & Santo  Anto- 
nino . Dimaniera , che  il  gloriofo  S.  Tbo- 
nufohi  parte  grandifiima  in  quella  facra- 
tittna  fefiai  non  gii  per  quette  imagioa- 
rioni  > ò fogni  / ma  per  cantarli  > come  fi 
cantano»  in  effa  gli  Hinni»  rAntifone»  la  fe- 
guenza»  i «erG  » i rifpooforij  » & tutto  Tor- 
dine>  & accommodamento  de’  Salmi»  & de 
la  Meffa»  ch’egli  compofe»  che  dureranno» 
mentre  durerà  il  mondo»  & la  Cbiefa . De 
l'effcr  poi  fiato  egli  l'autore»  & il  compoG- 
core  di  quel  marauigliofo»dc  diuioo  officio 
lo  lodano  con  gran  ragione  quanti  di  que- 
llo hanno  parlato  » ò fcritto  » come  Sante 
Antonino  » Fra  Tholomeo  da  Lucca»il  Pla- 
tina» il  Panuuino  » Siilo  Q^urto  ne  la  fua.» 
BoUa»Gioaan  Tritemio»  kc. 


I anc  > l’interdette  per  quel  giorno»  do 
Dunque  f jfft  ; come  fi  fi  anco  per  Palqua. 
EcEig»iio  Quirro»che  gli  Gicceffe  nel 
Faotiliaato,  c >nfi-tnò  Ji  nu  >uo  quanto  ha 
Dea  f»cto  il  fu  a Predeceffnre  » & comandò 
in  *iu  eira  iigi'i'-c  » che  ciò  fi  publicaffc» 
fiediccife  i tutti  i fedeli  la  Domenica.» 
aoanci  la  fellai  Si  che  io  vece  de  le  lettiooi 
del  Matutino  de  l’ottaua  li  legi;effiao  que- 
fte  indulgenze  » perche  venilTero  i notitia 
di  tutti  » & li  difponeffeto  per  eoofeguirle. 
Oltra  di  quello  Papa  Gregorio  XIII, 
hi  concelTo  vna  grande  indulgenza  » & 
gta  I Giubileo  i tutti  quelli  » che  concor- 
reranno » A faranno  prefend  i laprocef- 
fiine»chefaol  farfi  la  mattina  ne  i Con- 
Denti  di  quella  religione  la  Domenica  de 
Tottaua  del  corpo  di  Chrillo  > come  appa- 
re per  ma  fua  Bolli  data  in  Roma  i li  14. 
di  Oecembre  » l’anno  del  Signore  1 J76.  8c 
tutto  quello  iofieme  con  quello  » che  la.» 
lanta  memoria  d»  Papa  Pio  Quinto  conccf 
fe  per  vn'altta  Bolla  data  in  Roma»i  li  do- 
deci  diGiugnodel  iJ7i.tc  Papa  Clemen- 
te Viti»  l’anno  idoa.  confermò  tutte  le 
fopradette  indulgenze  » concede  anco  di 
mono  indulgenza  plenaria  » & altre  cofe» 
rte  fpecialmente  i Pontefici  hanno  con- 
ceffti  quefia  religione  in  tali  giorni»  Se 
proceffiooi  > S(  fella  » s’intende  effere  fia- 
to fatto  folamcnte  hauendo  la  mira  i 
quella» che  ilgloriofo  SanThomafo  ha- 
«ea  faticato  in  ordinare  comporre  » Se 
fcrhicrc  quel  facro  officio»  ilquale»  come  fi 
i detto  » li  canti  in  tutta  la  Chiefa  Catto- 
trrar  tieì  jjjj.tbe  quello»  che  Fra  Iacopo  Suffato  di- 


^ nè  la  fua  Cronaca»  ilqual  hi  tnco  fr gui- 
to  da  Fra  Scrafinn  Rizzi  » non  hi  fonda- 
mento di  retiti,  peiche  dice  » che  Papa.» 
Vrbano  Quarto  per  recogmtione  di  quel 
libro  chiimato  > Cathena  aurea  > fopra  de 

J;li  Eujngelil . & gli  lo  dedicò  » dciìderò  di 
irgli  di  molte  gratie  ; ma  ihe  il  Santo 
Dottore  non  rolfe  ric<  mptnia  alcuna.» 
temporale  de  la  fua  f-icica»  ne  etiandio  1’- 
Arciucfcouato  di  Napoli  inficme  con  rna 
• gran  Badia»  che  gli  vuiuauo i & che  fola- 
mente  gli  hauea  domandato  in  premio» 
che  inftituiffe  la  fella  del  lantifliroo  Sacra- 
mento, A che  per  quella  ragione  il  Papa 
la  inilitui  che  perdutilo  anco  i kfia.» 
propria  de  l’ordine  fatta  ipcticionediS. 
1 h m«fo.  iUbe  tutto  i fallo,-  prima  perche 
Pap.  Vibaoomorl  alcuni  anni  prima  che 
Sin  Th  vmafo  hauefle  finito  quel  fuo  hbw 
• de  U Cathena  aurea  i & mentre  che  Tiflc 
quello  Papa  Si  fcritta  folamcnte  la  parte 
di  San  Mattheo.  l’altre  tre  de  gli  alm  tre 
Euangclijfur  cominciate  i fctiuern  drjio 
|a  motte  di  detto  Papa*  «©me  Sm  Tho; 


DtlgréHgiétuminio^bi  Ssn  Tbomé^ 
fi  hi  fétta  À tutti  gii  ordini  » ^ 
riiùioni  dt  U Cbitfi. 

Ctf.  IXIX. 

LTRA  quella  perfeco- 
cioae.che  fi  leuò  conira 
i Mendicanti  in  Parigi 
al  tempo  di  San  Tho- 
mafo  I ve  ne  furom  an- 
co de  l'altre»cbe  toc» 

cauino  etiandio  tntt^ 

ralctc  religioni  » impugnandofi  lo  fiato  lo- 
ro I la  ptofrffione  » il  roto  de  la  poucrti» 
il  modo  del  riuere  » Se  pcrfetliooe  di  ellè. 

Sceffendo  fiati  gii  fepoln  molti  anni  ifa- 
mofi  heretid»  Vigilautio  10  Francia, 8t  3<pwprr 
Giouinianoin  Roma,  fi  leuarooo  sii  altri  ficmioni 
VJgiUntii»«t  altri  Giouiniani  Dimisi  tutti  coimatm- 
de  la  Chiefa  , & di  maligna  intcationc  non  »?  » rwigw 
meno  di  quel  primi . Quelli  tali  non  role-  /'• 
nano  ia  modo  alcuno  far  buono  » che  lo 
fiato  de  la  religione  foffe  fiato  di  periht- 
tioot  » od  sonfigliato  anso  da  l'Euangelio, 

dital 
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di  tal  ’maniinra' , che  quelli  > che  - hauefflno 
fatto  voto' di  farfi  reh'gioÒ  t noiv  «ran^> 
fecondo  cr (toro , obi igati  ad’ófTeetùrlc^ 
Crpdrrio  ilquale  errore  è errore  circa  la  fede-.  Ven* 
bar-  ne  dunque  (bora  »n  Defiderio  tongobaiw 
do  Krtii-  do  con  vo  fuo  gran  libro  da  tòf  fatto  iiv 
icprobatione  di' quello  Wacoiiio  (juanteà 
concerne  il  voto  di  pouertl.  Venne  di  pob 
in  campo  vn  Gherardo  con  altri  fe^aci>> 
dicendo  ancor’clfi  io  quello  propontoal  • 
tre  pazzie . contea  i quali  tutti  difefo-IO* 
religione  il  gloriófo  San  ThomafoiSt  fcrif<> 
fc  tutto  qutllO>che  poi  la  Chiefa-Cait*-- 
lica  hi  decretato  irt  quella  parte-  confoiv! 
me  i l'Huangclio  >'&  la  dottrina  do' Santi' 
antichi . 8t  perche  radicalmente  s-’  ini^ 
deflìr  I che  cofa  folTe  perfettione,ia  iqùel“. 
lo,  che  cooliflcn'e , & dooe  elU  fifondalTe," 
& qual  folTe  anco  la  conimunc::coinanda-< 
tadaladhiinalegge  i tutti  iXhrìftiatii;.' 
cosi  qual  fulTe  la  particolare  data  per  con-:-, 
figlio,  lardando  in  liberti  chiunque  voief 
fe,  ò nò  volelTe  abbracdarladeMovn  T/it-i 
tato  ranti(Dino,&  dotciffimocontta  qoe-- 
fia  pclDma  generarìone'.  Compacfc^opoii 
cerei  altri.  Tatuando  Tempre  la  fede,  per  nò  - 
parere  heretici , i quali  rcllrinrera  di  tal: 
maniera  le  cofe , che  fé  bene  non  ardiu^l 
no  dt  condennar  quello  flato  ,'nc  difobllr. 
gir  quellii  c'haucffino  fatto  voto  d'entrar.i 
ui , cauauano  fuora  nondimeno  condicio-: 
ni  tante,  & tali,  che  tacitamente  veniuano 
ad  inferire  ,-che  cucci , ò la  maggioc 
^ quelli , clic  hauclGnò  voluto  enuac.  Oc 
la  religioue , & profclTirla , nóp  p6tc0|<^ 
rè  doueffino  fu  lo  . Et  tutte  ccfc^l’aìidr-' ' 
nano  bisbigliando  per  i c'OCon'ifk'tci  cer- 
ti loro  circoli,  lènza  eotnparire,ò.làrciarlì 
Tcdcrc  in  piazza;  ma  folo  accéndcua'no  i 
mormorar  di  pafcoHo.per  far  la  guerra  al 
Hcuro  ,J&  con  più  pericolo 'de  gli  altri.  Per 
che  primieramente-  diccuano  idt-tofcguCr 
nano  nonoder  bene  ^che  alcanò-fi  mectclr 
fc  io  quWlo;ftfto  di  perfeccione  nc’  tòo;' 
uenci , fenzccfldÀ  prima  affai  bene  elTcf  > 
citato, &fcDza  hauer  fatto  qualche  buo^ 
pcogrci]'o.i)e  la  diuina  legge , Se  nc  loflef-: 
uanza  de’  fuoi  precetti . & i quello  modo 
ne  I fanciulli , ne  i giouani , nè  quelli , che 
fofcino  ftad  di  mala  vita , nè  ahc.o  quelli,, 
che  di  nuouo  lì  fdfsino  conuerciti  i la  fan  e 
ta  fcde,poteuano,reeoodo  loco,  farli  Frati. 

. Cosi,  cfclufi  qilt,  pochiTsimi  altri  farebbo- 
Doreflaci  al  mondo,  che  lofsino  flati  huo-, 
mini  finti,  & vircuolì,  & lungamente  elTer.' 
-a-  citatineU'Virtùt&nclafantitilperappir- 
■ carfi  i la  vita  rcligiofa . Dipoi  infegnaua- 
no,  che  niuuo  deue  entrar  ne  la  religione, 
fenza  hauerfi  prima  pcnfaco , & ripcnlàco 
sù  multo  tempo.,  & fenza  hauerne  tratta- 
to eoa  multi  ,&  coufulcatólo  ^beoé  ,&  ha- 
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UBConè  buon  parere . & in  quello  I!  viene  i- 
fcrrarchiaramente  la  porca  , li  che  pochi,' 
ò niudo'’encri  giamai  ne  i facci  cbioflrk 
perche  eflèndò  ordinariameiKe  canto  er-' 
ronco  il  parer  del  vulgo  circa  le  cole  di. 

Dio,  anzi  tanto  cóncrario  i quelle , fc  tal 

negocioifi  metcelTe  in  confulca  apprelTo  ài-, 

mondani  farebbe  fenza  alcun  dubbio  fpc*. 

dito . Nè  par  pofsibile , che  io  quella  par- 

te-poffa  dar  buon  configtio  il  fangue  ,9i  lo: 

carne , i parenti , St  gli  amici,  oltra  ebe  ia- 

quella  lunghezza  drpenfare.  {cdelòcrare» . , 

ilcùor  dcl'hoOmo'fard  più  mucaciekie,ih<  ' 

non  fi  nè  il  mare , nè  i venti  fSt  fenza  altri  | 

m.àti'COOflglieri , le  inrpiracioni  diuineda.  j 

fe  Relfe  d poèo  ù poco  luaniranao,.&  i buo 

ni-delideril'andraooo  infumo.''Nelcerz».4 

liiogo  diccnan'-O,  chela  niun  mododeuono. 

fir  Itf  pertbne  voto  di  cacrac  ne  la  religio-'. 

neper  qualunque  tempo , nè  per  quaruo»  ^ 

que  occaSone,  ò nécersiri,  ò aogallia,  che 

loro  lì  otferifea, -ma  rimaner  fcmpre  liberi,  j 

8.^'conferuàtlì  ne  li  propria  liberti  d i pi- 1 
gliare,  6 lafciar  quello  ftarcs  ettcrare,ò  non. 
enllar  ne  la  ivligioec . Il  che  quando  6 oC- , 
ferui,  reiteri  parimente  efclufa  la  mag-.. 
gior  parte  de  gli  hnomini , entrando  ordì-'.  _ , 
nariamente  le  perfone  ne’  Mona4erij,.per. 
hauer  prima'fjcto  alcun  voto  di  farli  òMo 
ndca,ò  Frateiò  almeno  di  viuere  callamcn- 
te'i'iìqual  voto  poccndofi  difficilmente  of* 
fcfuare  nel-fecoio , fi  rifoluonu  poi  i la  re- 
ligione. Il'qùirco  punto  da  loro  ptopofta, 
era  quello,  che  attefe  cucce  quelle  culè,niu , 
no douea entrar  nell  religione , eh;  non 
hatieffe  da  viuere  i per  elfer  contea  tutta  la  ^ 
ptffwttione  Etiangelica  lo  andare  accactaa  ''•fi'l 
dò,S(  mendicando'pèr  viuere.&  fe  ben  tut-  ^ 

tl  quelli  erano  errori , & fcioccbezzr  , che,  ^ , 

vtniuano  da  inhm  cnrrocti , & pecuctiì,  À 
elica  la  fede , ò circa  i collumi  ; di  tal  ma-; 
nieca  però  coloriuano , & faceuanQ:appa-  ' 

rire  quella  loro  mfime.  Se  falla  dottrina-, 
che  non  palfaua  fenza  gran  danno  i ilquale 
anco  farebbe  Rato  irrepai  abile  io  tutta  U 
Chiefa  Cattolica,  fc  i cali  errori  non  fufsi-^ 
no  ftate  mozze  le  gimbe,  & nó  follerò  fla- 
ti confutaci  da  molti  valenti  huomìni  Cat-,  ^ 
colici,  che  di  quel  tempo  fiiinuano  i come 
furono  Alberto  Magno,San  Buonauentun 
& fpectalmente  San  Thomafo,  ilquale<on- 
tra  coAoro  fece  vn  Trattato  particolare, 
doue  con  ingegno  marauighofa  và  dimo- 
Arando  prima  cffer  cofa  lecita , Se  conoe« 
niencifsima  > che  quelli , c’hauefsinod  farfi 
religiofìis’alleuafsfno  da  putti  nc’MonaBe-;  Qgantefll 
ri;  acaò  che  in  tisi  vadano  pian  piano  im-,  N»c  ^ic« 
parando  quel  la  vita,  & quei  coAumi,de‘ 
quali  hanno  poi  i far  profefsione  i perche  ^ * 

ciò  fù  coAume  Tempre  de  la  Chiefa  Catto.  * 
lica . Si  il  gloriofe  Sin  Benedetto  folcua  aL 

levar  ' 


r 


•.e*. 
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fcn»r  molti  put-^i  nel  f.»  Monaftero»  lì  co-  tione,  nel’tftenb  punto , die  Dio  Io  con- 
ine egli  anc  FA  fiera  alleuato  in eonipa-  nerri ,& che  fil battezzato  enrrA n, 
goiadicc’ri  iltri.eiTcndo finciullo,  come  iiiDe,&neJ  fupremo oficiò  di 

Oh.*»®  «nedefiiSo  dicono  a“  Ì,^ftfe  «a 
B >u(ù  no  Santo  Anrdmo  dice  di  quelli , ta  ofleruaco  ( 8c  i coflnmc  inj.»  1 ? 
rte  da  putrì  li  alleuano  ne’  Monafteri , che  in  molti  luoghi,  che  quelli,  che  nuouamcn 
foglion  > eircre,  come  Angeli;  & quelli,  che  te  fi  erano  ronuertiti  j la  fr*  dono  hT 
c.  ent  ano  gli  crefciud , fono  da^  lui  com-  lafciato  la  7oprrf.ttaS  llSri  A di 
para:,  i gli  huomint  ; moftrando  in  ciò  la  Giudei , ò di  Pagani,  & entrad  fuhhó’n,  f 

..rrenza.cheètraquefth&queIli.8iol.  religione.  In  fomCquerdotS^^^^ 

tr.  i le  eoft,  che  il  finto  Dottore  allegaua  fciocchiffima  io  quella  parte;  ma  non  me- 
d quello  propofito . cauate  tutte  da  le  fa-  no  i fcioeca  io  quello,  che  aprartiene T t 
ere  fet ittui  e,  & da  Santi , moftraua  etian-  perfone,  che  fono  Hate  di  »ia  diffcluta.  & 
dio  quello  clfer  conforme  i la  ragione  na-  ritioCi . perche  la  prima , Se  Principal  oc? 
turale , * che  fi  prouaua  anco  per  quella  fèttione  de  la  religione,  «:  qndio  i the*ilU 
via . perche  dice  Ariftotele , che  fe  bene,  tutta,  con  i Tuoi  configli  Eoangelici,  & IcÌa 
importa  multo  1 alleutf  le  perfone  da  i gl,  & fiatoti,  & cerinwnicA  cfaufura  è or- 
pruni  anni  in  quella , o in  quell  altra  coli,  dinata,non  è altro,  che  l’olTeruanza  de’co- 
nondimeno  che  importa  il  tutto,  die  fi  al-  mandamenti  diuini . «t  tutta  rimnonan»» 
leumo  da  putti  in  quello  eflercitio , che  fa-  de  i digiuni , de  le  vigilie , Sc  de  le  orationl 
no  per  forc  . & Il  medefimo  Ariftotele  per  hd  quello  ifteflb  fine,  che  ic  vno  olferua  la 
manifeftì  principi)  infegna  in  vn’altro  luo-  Virginiti , non  d per  non  adulterare  & k 
go,  che  vno  de  maggiori  negotij , e’hab-  offerta  lapouertd  Euingdica,  non’d  oer 
bii  il  legislatore,  è quello , che  appartiene  non  rubbare.che  ciò  faria  vn’andare  al  ^ 
i II  dilciplina  de  putti;  eflindo  cofi  di  gtS  trario,  ordinando  quello,  che  è piil.i  oucl- 
momeutoinftruirli  fin  da  quella  tenera.  •“»  che  fenza  comparsone  è alfai  meno- 
etd  m tutto  quello , che  i dafeheduno  c6-  ma  per  andar  profiteSdo  ne  l’amor  di  Difc 
«iene , fecondo  la  fua  conditione.  U mede-  & pigliar  tuttauia  maggior  campo  ne  l’of- 

feruanza  de’  Tuoi  preceS , i quali  na  la  re- 
ligione wn  tanti  appoggi  di  configli,  & di 
... — , I • “•*  putuinipa-  ccrimome  fi  poflono  offeruare  più  pero- 

rano le  fcienze,  gli  offici),  & 1 arti  mecinl-  tameote , che  al  feccia , douc  per  le  molte 
che.lequali  hanno  ad  effercitare  ne  feti  occafioni  fitronerdpiù  impetfettione . & 
prouetta.  onde  quelli , c'hanno  i efler  Pre-  piò  grani  diflSculti.  di  fecondo  quefto  dire 
ti , fin  da  putti  gli  inftruifcono  ne  le  cofe  à vno,  che  per  entrar  oc  la  religione  afpet- 
dc  la  Chiefi . cosi  quelli , c’hinno  à effer  ti  prima  di  offeruar  bene  i comandamenti 
foldati , deuono  effere  effercitati  ne  ratini  nel  fecolo , è vn  dirli  ( oofa  che  non  la  di- 
da  feti  loro  puerile,  come  dice  Vegetio  rebbe  vno  feiocco)che  ami  prima  Dio  po 
m q itl  hi, ri' , che  fi  de  Tane  militare  co , auand  che  l’ami  molto . & che  ofienìj 
ilnie^eiimodeueaDco  dirfi  de’ legnaioli,  prima  le  leggi  fue  freddamente,  & cd  mol- 
Si  ui  tutti  gli  altti . fecondo  la  confiderà-  u imperfettione  per  ofleruarle poi  fenica 
tione  non  fi  troua  motiuo  alcuno , che  da  temente,  & di  tutto  punto . che  e cofa  da 
queftareg  .la  dcuanoeflère  eeeetmati  fo-  huommi , che  fiano  più  che  balordi,  &<di 
lamcute  quelli , c’hanno  i firfi  religiofi,  corrotu  viu . perche  d volere  amar  Dio, 
chcn  in  h^buno_  ad  allcuarfi  ancor’efi  non  d neceflàri»  cooaiaciuqucft'arteim- 
da’ loro  primi  anni  nc'Mouafteri.  anziché  perfettamente;  ma  raccomandarfi  i lui, 

■ quanto  è più  dificilc  quello  fiato , tanto  che  alUiora  allhora  voglia  farne  eeccUenti 
più  conuienc  auuezzarh  in  quella  eti . on-  maeftri  io  amarlo , poiché  fobico  che  fia- 
de  con  grande  cuidenza  fi  conchiude , che  mo  natici  trouiatno  foggecti  al  precetto 
volendo  alcuno  farli  rcligiofo  , non  gli  bi-  di  amarlo  con  tutto  il  cuor  noftro , con. 
fogna  afpettar  tanti  anni , ni  tanto  dfet-  tutta  la  noti  ra  volonti , con  tutta  l'anima, 
citarfi  ne  l’ofleruanze  de’  diuini  comanda-  Se  con  tutte  le  potenze.  Se  qneflo  s’infegna 
menti . Dimoftrò  etiandio  tal  dottrini  ef-  ne  le  religioni  ; & perche  meglio  fi  foccllè, 
ftt  erronea  circa  quelli,  che  di ououo  filo-  furono  inftituite  . Dipoi  fe  vegniamo i i 
I»  conuertiti  d l^lede,  perche  gU  Apollo-  raezi,&  d gli  eflcrcitij.che  le  religioni  han- 
li  nel  medefimo  punco,chc  fiir  tirati  d quel  no  de’  configli  diuini  per  ofleruare  quefi’a- 
la,furono  anco  polli  da  Dio  io  flato  A po-  mor  di  Dio,  Se  in  elio  eonferuatfi  ; chi  fard 
ftolico,  che  c II  primo.  Se  principale  cflem-  coli  prtuo  di  ccrucllo , che  dica  ad  alcuno 
piare  de  la  perfttione  Euangdica , & il.  miritateni  prima,  acciò  che  pefliate  oflcr- 
qualc  atanza  tutte  le  religioni.  Se  il  mede,  uarc  la  virginitd,  ò ,a  conunenia  poi  ? ft- 
fimo  Saa  Paolo  maeflto  grande  di  perfet  ceni  prima  ricco,  per  cAcreiunii  ne  la  po- 
• neru 
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uiene , fecondo  la  fua  conditione.  11  mede- 
fimo  andana  ancora  prouando  SanTho- 
mafo  per  ilcommune  vfo,&  coofeaciroen- 
to  de  gli  huomini , i quali  da  putti  impa- 
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Berti  Iwngeliee.e’harete  daofleruar  poi/ 
fiate  prima  padrone  del  f oler  Toftro,&  go 
Bcrnateui  i vottro  modoj  acciò  che  poi  *i 
babbiate  ad  cirercitar  bene  in  mortificar 
la  propria  volonti  >&  feguir  l'altrui  / Ui^ 
poi  fc  vogamo  comparar  gli  eflercitij  de' 
configti  de  la  religione  con  tutto  il  relian- 
ce dc~commandameBti  de  la  legge» qual 
maggiore  inconueniente  poffiimo  giimai 
ìmaginarciiche  dire, che  per  oflieruare  l’or 
dine , & la  regola  > che  leua  , ò cerca  di  le 
nate  tutte  le  oceafionidi  tra/gredir  la  leg- 

J;e , (ìa  prima  necelfario  di  (far  nel  Tecolo 
iiiati  » & bene  inuiluppati  in  tutte  le  ceca 
fioni  di  dannarci  l'anima  ì Viuer  tra  don- 
ne, trouarfi  io  meco  i le  vaniti  , hauer  có- 
oerfitioni  necefrariamence  diftrattiue  da-, 
l'animo  / Donde  inferiua  San  Thomafo, 
che  non  era  al  mondo  fcioccheria  pari  i 
d quella  de  la  prima  dotetioa  di  coftoro  • 
Quanto  poi  ^1  fecondo  punto , doue  di- 
ccano  ooo  ciTer  Jécito  entrar  ne  la  religio- 
ne,fenza  penfarui  sii  lungamente  , & con- 
fultarlo  con  malti , cosi  amici,  come  pa- 
renti , ò vn  veleno  mortifero , confettato 
con  zuccaro  > contra  tutto  lo  itile  olferua- 
Co  da’  Santi , & che  l'hanno  etiandio  confi- 
iato  i gli  altri,  il  che  prouò  prima  Sin 
domalo  per  quello , che  .San  Mattheo 
narra  di  S.Pietro,  & di  S.  Andrea  Apoftcli, 
i quali  appeiM  chiamaci  da  Chrifto  lafcia- 
cono  le  ceti  ■ & la  barca , & Io  iéguiro- 
no , lenza  afpetcare  tanto  tempo , nè  tanti 
configli . Il  medefimo  anco  fecero  San  Ia- 
copo , & San  Giouanni , lifciando  le  reti, 
fc  li  padre , fenza  domandargli  pur  licen- 
xa . & quella  iftelTa  affermano  San  Gio. 
ChrifoÙomoi&  Santo  Hilario,  volere  Dio, 
che  facciamo  tutta  volta  ch’egli  ne  chia- 
ma i fc , cauandopc  de  la  conucrfaiione, 
de  la  cafiiSt  ^efa  cumpignia  de'ooflri  pa- 
. reati,  lomnlitz  anco  per  quello , che  fece» 
San  Maaini.o,  che  chiamato  da  Chrifto  fo- 
bico lafciò  i denari , le  fcritture , i libri , & 
le  cagioni , fenza  alcrimencc  confiderare» 
nè  tiichi,  nè  pericoli,  nè  danno,  che  pocef- 
fe  venirgli  de'  Tuoi  debitori,  fe  n'iiauea  ; ò 
da'Prioeipi,  & Signori,  le  cui  rendite  rifeo- 
teoa.  cofa , che  a quello  propolìco  vanno 
grandemente  effaggerando  i glorioG  San 
Giouanni  Chriluftomo , & Sin  Remigio. 
Altra  di  CIÒ  è pur  gran  cofa  quella,  che  gli 
liungelilli  raccontano  di  vn  certo,  che  vo 
tendo  feguir  Chrifto  nollio  Signore>gli  do 
mandò  licenza  di  fepelir  prima  lùo  padre; 
fc  non  glie  la  volfc  dare, dicendogli  efpref- 
ùmente , che  lo  feguilTe,  & lafciaffe  che  i 
morti  fulCao  fepolci  da  altri  morti  lìmiti  i 
loto . II  che  tutto  punto  per  punto  vsl  San 
Giouaoni  Chrifollomo  offeruando , & eP 
làggerando.  non  che  Dio  voglia,  nè  ioten- 
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da  leuar  da  noi  l’amore  d i nollro  padre,  fc 
di  noftra  madre  ; ma  6 bene  molirarno 
chiaro , che  non  hibbiamn  nrgotio  alca» 
no  di  maggiore  importanza , che  feruirloi 
Se  che  per  quello  debbiamo  confecrarne 
del  tutto, fenza  che  niun’altro  rifpetto  fof- 
fe  ballante  i ritardarne  vo  fol  punto ,-  an- 
cor che  le  occilioni  di  farlo  folfioo  te  p'd 
ergenti  del  mondo , & di  minore  occupa- 
tione  di  tutte  l’alcre . perche  il  voler  quel 
Difcepolo  lepelir  fuo  padre  era  fama  co- 
fa;&  il  tempo,  che  i farlo  fi  ricercaua,  era 
quali  niente  ; ma  in  quello  niente  faprijl 
Demonio  tal  volta  trouare  vna  porta  gra- 
de  di  negligenza,  ò di  pufillanimirdi  i che 
etiandio  Santo  Agollmo  concorda  (opra 
il  medefimo  laogo  . Elfendo  dunque  cosi, 
diceua  San  Tliamafo  ; Con  qnal  faccia  ar- 
diri dire  alcuno,  che  per  feguirc  i configli 
di  Chrifto, bi fogni  prima  penfarui  gran 
tempo  ? Per  confermare  ancor  meglio 
quefta  veriti  adduffe  quello,  che  lo  Euaa- 
gclio  dilfe  d'vo'altro , che  domandò  licen- 
za di  andare  i fpediiG  da  la  cafa , fc  fami- 
glia fua,  & non  l'hcbbe.anzi  gli  dilfe  Chri» 
ttoiche  non  era  buono  per  il  Cielo  c’hauen 
do  meflb  mano  i Tarato , ternana  i guar- 
dare indietro . douc  dice  San  Cirillo  Doc- 
tor  grauifiiaio  de  la  Chiefa , che  volere  in 
quetto  cafo  confultarfi  con  qnlli,  she  non 
lonoper  confentirmclo , è non  volere  f<^ 
guitar  Dio  con  fermezza . & che  proporli 
di  feguirlo  con  buon  defiderio  è vn  metter 
la  mano  al  manico  de  Tarato  ; & che  torna 
imiiare  indietro  chi  demanda  licenza  di 
andare  i cafa , & parlare  con  i fuoi  paren- 
ti . Quefto  medefimo  dice  ancora  Santo 
Agoftinó,  onde  graue  ingiuria  viene  i fare 
il  Saluator  noftro  chi  fapendo  quello  ciTer 
configlio  fuo,  vi  d conligliaifcnc  con  gli 
hiiomini  fe  deue  feguirlo , ò nò  • Ma  gli 
auueihuij  rifpódeuano  i quefto  vna  fcioc- 
chcria,  per  far  ridere  altrui  con  cITa  . Di- 
ceano  «dunque  che  quando  Giesù  Chnfto 
ne  chiamafte  con  la  fua  propria  bocca, 
non  bifognetcbbe  allhora  dubitare,  nè  có- 
folcarc  il  cafo  altrimente  ;‘ma  che  quando 
DC  chiama  folo  interiormente  nel  cuore,  & 
ne  infpira , come  ordinariamente  fuol  fa- 
re; allhora,  dicono , bifogna  chieder  fopra 
di  ciò  configlio , per  conofeere  > fe  fia  (ua, 
ò non  cale  inipiratione.  Ma  San  Thomafo 
prcuò,cbe  quefto  non  era  nieme  i propo- 
tico,anzi , che  conteneua  di  molti  errori- 
prima  ptrche  tutte  le  parole  dì  Giesii 
Chrifto,  lequali  fono  ne  la  fcrittnra, hanno 
la  medefima  forza , & autorità,  che  fe  con 
la  propria  bocca  Thaueffe  dette  ad  alcuno 
di  ooi.  Et  quello  è TEuangelio  erprelTo  nel 
capitolo  1 8.  di  San  Mutbeo . Quello,  che 
dico  i voi  I lo  dico  i cotti . fiate  vigilanti 

don». 
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dnne  dice  San  Giouanni  ChriTofi(uno>  che 
k f lame  ice  per  loro  rhauelTc  dece* , ooo 
£iria  <t)Co  neceiririo  di  rcriuerle  ; ma  per 
lorot'ir  lecce  d bocca  I fleper  noi  altri  fu- 
rono fcrieer . fic  anco’’  che  quello  general- 
mente fia  vero>&  chiaro;  con  cucco  ciò 
parlandoli  ancora  più  in  pàrcicolareé  è an- 
cora certilDmo,  che  quello,  chedilTe  Chri- 
fto,  fe  VUOI  elTer  perfecco,  vedi  tutto  quel- 
lo. che  hai.  Se  dallo  a'poueri.  Se  feguimi;  lo 
dilTc,  Se  dice  4 tutti  quelli,  che  hoggi  viuo- 
no  . come  ne  l’iftcnb  luogo  lo  dichiara  il 
medefìmo  Signor  noftro.Selo  vedrebbe 
Ogni  CICCO , Se  ogni  balordo , ehe  conGde- 
ralTe  quel  Teùo . Dipoi,  perche  fe  quando 
Dio  me  lo  dice  con  la  lua  propria  bocci, 
non  VI  hi  luogo  nò  configlio,  nò  dilacione; 
perche  douri  più  hauercilo , quando  iute- 
riormence  mi  infpira;  elTendo  il  medefimo 
colui , che  parla,  Se  colui , che  mi  infpira  i 
fegiiirlo  per  cefi  «retta  via?  oltra  che  i Sa 
ti  ancora  fi  fono  geuernaci  cosi , i quali 
non  andarono  mai  nò  trattando , nè  con- 
fulrando , fe  douefiìno  andare,  ò non  anda- 
re i quei  Monafterijidoue  Dio  gli  chiama- 
ua . fi  come  narra  Santo  AgoUioo  di  due 
Caualieri , che  leggendo  U vita  di  Santo 
Antonio,  l'vno  diflc  i l’altro . Io  mi  rifol- 
uo  fino  in  quefto  punto  di  feguitar  Dio 
per  quello  camino . fe  volecc  venir  ancor 
voi , andiamo;  quando  che  nò , reftateoi, 
fenza  impedirmi,  cosi  l'vn’ , & l'altro  le  ne 
andarono  d l’heremo- di  che  Santq  Ago- 
fimo  gli  loda,  l’altro  argumcnto.  Se  ragio- 
ne eficiciffi.na  di  San  Thomalb  era, che 
fe  per  firfi  rcligiof»  vno  che  fi  troni  tocco 
da  quella  infpiracione,ò  defiderio,  hauefle 
bif  'gno  di  nuouo  configlio  humano,  ciò 
d'iurebbe  eiTere  per  conto  di  qualche  dub- 
bio, che  occorrefle  in  quefto  negotio  ; che 
duuenon  hd  dubbio  snon  biTogna  confi 
glio  • or  quello , doue  in  quefto  cafo  può 
nafeet  dubbio , bifogna  che  fia  vna  de  le 
due;  cioò.  òche  fi  dubiti , fe  ò migliore, ò 
nò  il  configlio  di  Chriflo,  il  che  faria  fieri- 
legio;  oucro  fi  dubitaOe,  fe  per  qualche  ri- 
fpccto  di  amici,  ò di  parenti  ,ò  di  interefti 
temporali  folfe  meglio  lafciarlo  andare . & 
quello  farebbe  concetto  di  perfine  domi- 
nate da  l'amur  de  la  carne, & ccl  sague.on* 
de  dice  San  Girolamo  ne  l'Epiftola  ad  He- 
liudoto  ; ancor  che  il  tuo  nipotino  ti  pen- 
delTe  dal  coll  ';  Se  che  tua  madre  Araccian 
dvifi  le  velli,  Se  tutta  fcapigliata  ci  moftraf- 
fe  il  petto,  donde  cu  hauelli  il  latte  ; & an- 
cor che  il  tuo  proprio  padre  fi  difteodeflè 
(òpra  la  faglia,  calcadnÌo,8t  fenza  fpargere 
pur’ vna  lagrima  vattene  via  volando  d lo 
itendardo  de  la  Croce;che  non  ò in  qnefto 
Cafo pietd  maggiore-,  che  efier  crudele . St 
dice  di  più.  ben  («ebbe,  ch>n  mio  nimico 
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hinefiè  la  Cpié»  in  mano  per  ammazzar- 
mi; St  ch’io  da  l’altra  parte  mi  itale  fanta- 
fticando  fopra  le  lagrime  di  mia  ma  ire- 
dunque  per  mio  padre  deuo  lafciare  i > di 
feguir  Cbrifto  , comandandomi  riftelTo 
Chrillo  , che  per  conto  fuo  non  mi  curi  di 
fepelirlo  ? In  lèmma  cucce  quelle  apparen- 
ze celiano  condennare  da  quei  luoghi  de 
l’Euangelio,  che  gid  habbiamo  allegaci . St 
fe  per  Cafo  ad  alcuno  pareflc  eflcr  nccelTa- 
rìo  il  configlio , non  per  alcuno  de’rifpcttt 
gid  addurti  ; ma  per  conofeere , fe  fard  at- 
to, ò nò  d portar  le  fatiche , St  i carichi  de 
la  religione  ; d quello  rifponde  fanco  Ago- 
ftino  nel  libro  ottano  de  la  fua  confcIBone, 
con  quellotcbe  toccò  di  prouhre  d lui  pro- 
prio; St  con  quello , d che  egli  fi  nfoluecce. 
St  io  foftanza  full  dice.  Qiiello  che  canti 
hanno  potuto,  potrò  ancor 'io;  perche  uiu- 
no  potè  mai  da  fe  ftefib  ; ma  roediance  la_> 
gracia  di  Dio.  St  Dio  ò fempre  il  medefimo 
in  aiutare,  Stfauorired  far  cucco  quello, 
che  da  Ipi  vien  configliaco , ò cumandaco; 
dimaniera  che  folamence  può  meccecGin 
confulu  qual  de  le  religioni  farebbe  p ù il 
cafo  mio  ( ehe  ognuna  non  fi  fd  per  ognu- 
no ^ St  il  modo , che  in  ciò  douria  tenerfi. 
ma  in  tal  configlio  non  ò doucre , che  in- 
tcruengaoo  parenti  carnali,  come  San  Gi- 
rolamo , St  San  Gregorio  affermano . per- 
che veramente  fono  quelli,  che  hanno  ma- 
co  ragione  di  hauere  d dare  il  voto  in  que- 
fto negotio . St  perche  quei  pcruerfi  coa^ 
focdgliczza  Di.bolica  fondauano  la  pro- 
pria pazzìa  in  due  ragioni  di  grande  appa- 
renza, bifogiiò,  eh:  San  Thomalb  vi  rilpó- 
deffe  con  iogrgno  diuino . la  prima  fi,  che 
Sathina  fuole  trasfigurarli  d le  volte  in^ 
Angelo  di  luce,  & fatto  qualche  couerta  di 
bene  occultare  la  fua  praua  incenriooe. 
ondepocria  effere , che  per  farmi  più  ficu- 
ramcnce  mal  capitare , egli  fteffo  mi  couG- 
gliaffc  l’entrar  ne  la  religione  ; d fine  chw 
mi  torni  d maggior  dannodàpendo  egli  be 
nifiìmo,  (he  tutti  quelli , che  li  dannano  in 
tale  fiato,  hanno  più  grauc  pena  ne  l’infer- 
notche  i fecoIari.A  che  ril^nde  San  Tho- 
mafo  che  ancor  che  foffe  ccsbche  taluolca 
rifteflb  Demonio  in  perfona  defiead  alcu- 
no quefto  configlio,  oon  bifognerebbe  pe- 
rò temer  di  pigliarlo  ; perche  in  effetto  fe- 
ria buono , St  degno  de  gli  Angeli  buonL 
onde  accettandolo , non  vi  ò pericolo  dì 
capitar  male , oc  tan.poco  vi  può  cfferc. 
vero  ò,  che  bif-gna  bauer  grande  occhio, 
St  ftar  molto  io  ccrutllo  per  non  cader* 
in  quei  vitij,  ne’quali  egli  vorrebbe  preci- 
pitar oc.  St  dice  il  Santo  Dottore,che  mol- 
te voice  accadde  quefto  per  buono  eficcto; 
perche  Dio  calhoi  fi  fciue  de  la  malicia  de 
le  patoae  per  bonore,S(  vtile  de’luoi  Saq- 
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ti>  i quii  in  tal  cafo  corona  per  cincitorii 
non  per  finti  • & lafcta  i nimici  loro  bur- 
btW  & coDfafi.raIcra  ragione  de  gli  auner- 
Carii  era  tcbe  quando  alcuni  negoci)  pofib- 
oo  haucr  cattiao  edito  i & che  molte  folte 
di  facto  nunnoiè  necedario  di  pigliami  fo- 
pra  eondglio.bora  fedendo  noi  chiaia- 
incntei  che  ad  alcuni  Frati»  & Monache  fa- 
rebbe medb  pili  conto  non  eder  mai  Te- 
nuti d la  religione»  par  conueniente  » che« 
hanendo  tale  incÌinatione»fènecoDfigli- 
no  » & f I penfino  sù  molto  bene  . Ma  an- 
co la  rifpoda  Catta  dquefta  obiettionciu 
feramente  diuina  > dicendo  San  Thomalb» 
che  rhauere  i negotij  cattiuo  cifito  può 
nafcerc  ò da  la  loro  propria  natura»  onero 
per  la  natura  di  chi  gli  tratta  » quando  ciò 
occorre  nel  primo  modo  » allhora  è ben-» 
necedario  di  coniigliarfii  & allhora  molto 
importa  far  tal  pado  confideratamente»  Se 
con  gran  cautela . ma  quando  il  negotio 
di  natura  fua  è pianidimo  » Se  ficuriffimo» 
itale  che  il  pericolo  (blamente  pende  da 
chi  lo  tratu»  non  bilbgna  in  tal  cafo  altro 
configlio  ; ma  fi  beoe  particolar  diligenza» 
Se  cura»  acciò  che  per  colpa  fua  quello» 
che  i beoe  »oon  diueoti  male  ; nè  li  perda 
ù fece  di  guadagnare  . Tale  è dunque  lo 
flato  de  la  religione  » che  il  pericolo  » Si  il 
dubbio  non  eonfiile  in  effà  : nc  mai  fò  » nè 
anco  può  edere ife  non  io  quelli» che  lo 
trattano  con  freddezza  » Se  con  oegligeo- 
sz;  Si  non  con  quella  f igilanza»  che  tal  nc- 
gotto  ricerca;  nè  per  quei  mezi , che  Dio 
n'hi  dati  ; non  ricercando  nè  anco  l'aìuco 
filo.  & per  quello  non  è in  fé  Aedo  nego- 
tio da  fami  ad  gran  confulte , nè  da  peo- 
iarui  longamente  per  f enire  1 la  rifol  utio- 
ne»  che  le  cofi  fodc  appunto»  come  i niroi- 
ci  de  la  religione  adl-rmano  > il  medeCmo 
anco  bifognerta  affermare  circa  il  farfi 
CbriAiano  > Se  nel  riceuere  i fanti  Sacra- 
menti I Se  in  fare  qualunque  atto  di  vitti}» 
come  digiunare»  dar  limofioe  » Se  fare  ora- 
cione  ; perche  già  fappiamo  » che  ì molti 
farebbe  dato  affai  megUo  di  nonefferlì 
mai  battezzati.  Si  molti  ancora  hanno  fat- 
to caccino  ritratto  del  far  limolinaiSe  mol- 
te confélBonì  hanno  fortito  cattiuo  effet- 
to; nè  per  ciò  deuc  alcuno  mettere  indù- 
bio»Dè  configliarfi»fedeue&rli  Chriftia- 
BO»ò  nò  ; nè  anco  fe  fia  bene  di  battezzar- 
li» di  coofelfarlì»  ò di  dar  limofina»  che»  co- 
me A è detto»  tutto  ciò  di  natura  Àia  è beo 
no»  Se  lèmpre  anco  fard  tale  in  fe  Aedo,  fo- 
bmente  dunque  bifogna  auertirc  » che  fi 
«Icua  £zrlo,non  lo  abufi»acciocbc  il  Battef- 
mo  non  gli  lia  occafione  di  piti  grane  In- 
terno ; nè  h ibbi  i canar  de  la  cooielCoae» 
ò de  la  limWina  la  propria  dannattone , Se 

detrimeoto  maggiore»  perche  non  conti* 


Ae  il  male  ne  la  colà»  ma  io  effer  (atta  ma- 
le da  chi  la  fi  • Se  di  qncAa  force  è rencrar 
ne  la  religione. 


Si  tontinua  la  mtitjùna  maltria  d*  l'obli- 
gp grande  » ebe  à San  Tbomajo  dtnono 
bauere  tutte  le  religioni . 

Cif.  XXX. 

ICE  VANO  ancora 
quei  cauillofi»  Se  (f  audu- 
lenci  nimici  de  le  teli- 
giofi  effer  gran  male  fitc 
foto  d'entrare  in  qual- 
che rcligione;oè  refiare 
alcuno  obligaro  i offer- 
narlo  ; ma  fempre  effer  libero  chi  l'hd  fac- 
to, i offeruarlo,  ò non  offeruarlo.  nel  quale 
articolo  a ndauano  dicendo  gran  cofc»Sc 
da  mandare  i terra  tal  voto  » fe  Dio  non 
haueffe  prouiAo  vn'hnomo  tale  » quale  era 
San  Thomafo  » che  conofetua  benillimo  le 
trame  loro  » ne  gli  era  ponto  nafeoAo  il  fi- 
ne» doue  batteuano . Mectenano  adunque 
nel  terzo  luogo  de  la  bella  dottrina  infe-' 
nata  da  loro  ( come  ne  l’altro  Capitolo 
diffe)  per  generai  fondamento  » che  qua- 
lunque atto  di  f irci!  fia  meglio  di  farlo  li- 
beramente » che  neceffariamente  per  l'ob- 
ligo  del  voto,  ò de  la  promeffa;  armaudoS 
in  queda  parte  » fenza  altra  ragione»  de  1*- 
autoricidi  Profpero»  ilqual  dice  nel  fecon- 
do libro  de  la  vita  contemplaciua  » che  di 
tal  maniera  fi  deue  digiunare  » S:  fare  aAi-  . 
nenza  » che  non  refiiamo  legati  d la  necef* 
liti  del  digiuno  ; acciò  che  non  pau  » che 
digiuniamo  p'è  coAo  per  forza»che  per  di-‘ 
uocione»Sc  perche  chi  promette  1 Dio 
qual  fi  voglia  colà  viene  1 meteerfi  in  ne- 
cefliil  » Se  obligacione  di  farla  » pareua  a-»‘ 
coAoro  » che  fofle  aflai  meglio  » che  timo-  > 
mo  fi  conferuafle  libero  » che  obligarfi» 
maffime  in  quel  che  appartiene  al  voto 
de  la  religione  » doue  che  fi  feruiuano  ctió- 
dio  grandemente  ( fc  ben  Faora  di  propo- 
fito  ) d’vn  Decreto  del  Concilio  Toltta- 
no,  ilquale»  parlando  de’  Giudei,  dice,  che 
io  niuno  modo  deuono  effer  forzati  1 la 
fede»St  cIk  qucAo  lo  ricerca, Se  la.ragione»  * 

Se  la  gfuHitia. Donde  poi  inferiuanó,che  nè 
etiandio  per  entrar  ne  la  religione  deut» 
alcuno  reAar  forzato  ; Se  che  però  niuno  S 
deue  mettere , per  via  di  quelli  voti,in  no»  .* 

ceflitl  di  offeruarli  » maffime  che  venendo  • 
in  fatti  la  iofpiratione  di  fàrfi  Frate,  ò Mo^  , -S 

naca  da  vo  cerco  inHinto  de  lo  Spirito  San 
to»è  Dccafiàrio  » che  douc  egli  entra  vi  tro; 

mia 
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ir  ARTE  r RI  MA  LIBRO, 
w\*  liberri.  contri  laquale  faria  l'obligo 
drfviici>>&  del  giuramento  • Ficcano  anco 
grin  cap'tale  per  dare  ad  incendere  quefto 
in^ànofche  molte  volte  auueniua,chc  quel- 
li ■ iheandaiiano  a la  religione  aftretcì  da 
quelli  Tud.non  perfeuerauano  in  efliima  fi 
mutanano  ben  tofio  di  fantafia  , & penten* 

«lofi  di  CIÒ  I diuencauano  il  più  de  le  voltai 
afiaj  peggio  che  fecolarì.  & ancor  che  que- 
llo lo  diceffino  per  tutti  geoeralinence  l’af- 
fermauano  però  molto  in  particolare  per 
conto  de'finciulli  di  poca  ccd , i quali  fo- 


ci ^aiato 
menti  fu 
ilveu. 
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gior  colà , che  l'Iiunmo  habbà  i è fe  Ref'- 
fo,  & il  proprio  bene  fpiricualci  meglio 
verri  a fàrcilegandofi  le  mani , Si  con  voto 
obligandofi  a quello  , che  tanto  gl’im- 
porta  I come  è la  religione  , per  fare  iti 
reuocabile  il  fiio  buon  propofito  > & de- 
fiderio.  Finalmente  le  opere»  ch'appar- 
tengono a le  virtù  inferiori  » molto  più 
vagliono  I & di  maggior  merito  fono» 
q uando  l'buomo  le  ordina  ad  altre  virtù 


maggiori  > 8e  più  alte , come  in  tutte  ò 
. notorio  I tènia  eccettuarne  alcuna  i &)  gli 

gUonoeUere  aliai  facili  a far  quelli  voti;  efleropi  fono  manifefti.che  U mangiar  par- 
«alùclta  anco  moffi , & allettati  da  qualche  camente  appartiene  a la  virtù  de  rafti- 
fi-alchetia.che  fia  loro  data  da  altri  religio-  nenia , & non  vi  più  oltre  . il  ber  vino 
fi;  ernie  fenaa  faper  done  vadano , nè  quel-  moderatamente . & con  regola  è virtù  de 
lo  » che  I!  facciano , fi  trouano  condotti  li  la  febrieti , & qui  fi  ferma . ma  k tutto 
in  quei  Monafteri)  » come  le  pecore  al  ma-  quefio  fi  fi  folo  per  amor  di  Dio , Se  per 
cello»  carichi  » come  fornati»  di  moiri»  conto  fuo»  gii  il  mangiare  » Se  il  bere  re- 


ti grandi  oblighi»  che»  cllèndo  grani  >&  Solacamente  appartengono  a la  più  ecccU. 
intulerabili  » fono  poi  forzati  a lafciarfi»  lente vinù  di  tutte»  che  è la  duriti »& 


per  non  poter  p'ù.  cadere  in  terra  col  pefo  confeguencemente  faranno  di  maggiora* 
adcflu.donde  vennero  a conchtudeie,  che  ì eccellenza  » & valore  » fii  merito . & il  m»>. 
putti»!  quali  entranano  ne  la  religione,  ò fi  defimo  auuerti , nel  grado  fuo»qoando  fia-. 
eibligano  a cntrarui, erano  infenfati  » Se  mi-  no  indiritti , & ordinaci  tali  atti  a quella.» 
feri  » & tale  iù  la  fomma  de  le  chimere  loro  virtù,  che  fi  chiama  latria  » che  i la  miglio-, 
fopra  di  qucAo articolo.  Circa  del  quale  re»&  la  più  alta»&  quella» ^e  tratta  imme? 
procedcctc  S.Thomafo  con  fondamenti  có-  diatamente  del  diuin  culto . fic  fapendo  gii 
ttari)  ; Se  mofirò  innanzi  a tutto  » cllerc  di  tutto  il  mondo  » che  a quefta  virtù  appar- 


maggior  merito  qualunque  opera  di  virtù 
faiu  con  obligo  di  voco»che  lenza . prima» 
perche  l'opete  buone  efieriori  hanno  Iil^ 
propria  lode  da  la  buona  radice»dcode  prò 
cedono  iche  i la  buona  voloncd  ; dimauicra 
che  di  due  i pere»leqnali  di  natura  toro  fia- 
no  pari , l’vna  fari  tanto  nùglior  de  l’altra» 
quanto  fari  Hata  migliore  la  volooci , con 
cui  fù  fatta  . & perche  tra  le  conditioni  de 
la  VI  tonti  vna  è»  che  ella  fia  ftabile , & fer- 
ma ( cbeleinco’nllanti»  & volubili  non^ 


tengono  i voti,  6 cerne  da  efia  nafccnoila-, 
ri  anco  certiflimo»che  digiunare  » leggere» 
Salmeggiare , & tutti  gli  altri  attivirtuofi 
faranno  migliori»  Se  di  più  merito,  Quando 
fiano  fatti  per  cbligatione  di  voto»-che  fen-, 
zatpoi  che  mediante  il  votois'alzino  a vna 
virtù  più  graodc,&  p-ù  nobile,cioi  a quella 
chiamata  lairia.&  così  mcftrò  S.Thi.milb» 
che  ciafiheduno  puòicroDandcfi  in  eri»  far 
voto  di  entrar  ne  la  religione  » & cbligarfi 
a farlo^erche,fe  è virtù>come  ò , il  pigliar 


slKbbero  mai  per  buone  ) di  qui  chiara-  quello  iiatoj  & é miglicrc»&  più  virtuofa... 
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mente  fi  ctua,  che  Topere  efieriori»  Icquali 
precedono  da  maggior  fermezza . & con-, 
llanza  di  vcIonid,Uranno  migliori.  & que- 
flo  è quello, (he  tà  il  voto  » cioè  confilma- 
re  I nofiri  pn  pofici,rendcrgli  fermi.inuio- 
labi'.iib  (orci,ccnforme  a quello»  che  dicca 
Santo  Agoftino  ; Uopo  c'nai  fatto  il  voto» 
gii  rehi  cbligato , ri  111  in  te  di  non  ofier- 


uai  lo . n:a  uo  nona^cut  efler  grane  ; an- 
zi hai  da  ttarne  connoti 


loco,  non  potendo  bo- 
ta tare  quello  » c'harehi  potuto  prima.»» 
con  tuo  gran  «fanno  - Dipoi  perche  tut- 
ti gli  huomiQi  del  mondo  nc'loro  contrat- 
ti, (bligatiiiù  » 8e  promclfe  , pretendo- 
no, che  (hi  le  (i  giuri  di  oflcruarle;pcr 
.allicurarfi , che  non  lari  vana  la  promef- 
failuif.cca,cflcDdo  giurata  . & qui  Hi 
gran  parte  de  la  fermezza  de  le  Icrittare» 
ti  di  tutti  gli  ob|i|hi.  Si  perche  U oiag- 


I opera»che  fi  fi  per  voto»di  quella,  che  fi  fi 
feoza^chiaro  è,chc  fantameotc,  & eccellen- 
temente fimuo  quelli , che  non  entrando  di 
fubito  ne  la'rel:gione,fanno  voto  di  enttar- 
ni,  & a queflo  voWicno  obligarfi . & di  più 
diceua,ùie  a quello  non  fi  può  rifponderc» 
fc  non  quando  l'huomo  vuol  dichtararfi  di 
eflcre  ò beretico,  ò fcifmatico . Donde  in- 
ftriua,cbe  poi  che  (hi  fi  quefti  voti  » fi  be- 
ne i & meglio  ancora , (he  fe  non  gli  facefr 
ft,non  è per  far  male  » ma  bene  chiunque* 
locorligIieri,&  petfeaderi.  Se  che»  ef- 
fendu  effi  come  fono,  certi  inftinti  » & mor 
uimenti  de  lo  Spirito  Tanto , al  medefimo 
foirito  fi  fcruicio  chiunque  gli  aiuta  » & gli 
fauorifce,til  che  dire  il  contrario  è manifc- 
fio  errore . Qi^aoto  poi  a i minori  di  quac- 
torded  annbchc  hanno  iog(gno»&difcrc^ 
tioac»  proHÒ  anco  >1  medefimo } Se  chepok 
Qjl'  fona  ^ 


4«4  DELLA  HJSTORI 

Inno  ftr  *ot®  rcmplifc  di  religione,qn«nto 
i da  la  parte  loro , ancor  che  redi  la  Vacui- 
ti a i padri  loro  di  potere  annullargli . Hi- 
fpondendo  poi  a quelloiche  da  la  parte  c6 
traria  fi  alIrgai’aimoOtò  chiaramente  i che 
il  detto  di  Profpero  l’intcndtna  de  la  coat- 
tione,  4t  di  quella  f iolenaa , che  repegna  a 
la  «olonti  i ma  che  quando  io  da  me  ftrflo 
«ai  metto  in  nettati  di  operar  qualche  be> 
neifono  degno  di  maggior  lode  • inquanto 
voglio  • & fpontaneamente  mi  contento  di 
farmi  fcruo  de  la  TÌnd>come  dice  S.  Paolo, 
coti  fiiora  d'ogni  prt>pofito  etiandio 
loiche  alicgauano  del  Cècilio^pcrche  qua* 
do  comaoda>che  a i Giudei  non  fia  tfara-^ 
forzaipercbe  riceuano  il  Battefmot  parla  di 
quefta  coattione,&  compulfionc  i & canini 
trattamétiiclTendo  peccato  il  farli>etiandio 
per  rn  fine  coll  fanto  ma  il  eototSt  il  giura 
mcntoi  che  di  mia  voglia  fono  da  me  fittii 
non  mi  fanno  foraa>nc  TÌolenza*&  nódime- 
no  in  en  certo  modo  mi  tfbrzano  > confir- 
mandomi io  quello  iRéflbi  ch'io  hò  voluto, 
& voglio  di  mia  propria  volenti  , che  è di 
molta  importanza  ne  gli  atti  virtuoG , fi 
perche  fi  ncciaoe  t fi  pche  fiano  di  più  me- 
rito.Qntnto  poi  a quello.che  diceuano,che 
bene  fptflb  non  perfeuerano  ne  la  religione 
qucRi  tali, che  cosi  ci  entrano,non  fi  gli  de- 
ne  altra  rirpoRa  . perche  fono  anco  moltif- 
fimi,che  conueititi  a la  fede  non  perfeuera 
no.di  nondimeno  ^nno  bene  a battezzarfi; 
li  come  anco  tutti  quelli,  che  lo  cófigliano. 
che  il  male  non  cdfille  nel  Battefino,  fi  co- 
me ni  anco  ne  la  religione  ; ma  ne  l'vfar 
male  queUch’i  bene,  eonuertédo  in  veleno 
la  medicina, la  faniti  in  infirmiti,  & la  vita 
in  morte.  Quanto  poi  a i fanciulli  aunerti, 
che  era  lecito  di  |ufingargli,&  inuitarli , & 
allettarli  a la  religione  etiandio  con  carez- 
ae,&  con  benefici)  temporaIi,zc(iò  che  po- 
nendo pet  quelli  mezi  affètto  a le  perfone, 
g(  a le  religioni,!!  muouano  ad  imitar  quel- 
la vita . tt  che  manifeflamente_  era  filfo  il 
direiche  gli  flraginiamo  a la  religione,  co- 
me pecorelle  a la  beccaria,  fenza  fapere  ni 
n done,ni  il  perche  j perche  in  tnne  le  reli- 
gioni inuiolabilmenee  frcITerua,  & fi  vfa  di 
proporre  a quelli,  che  vogliono  quello  fia- 
to , tutte  le  grauezze , & tutte  le  aufteritd, 
che  vi  fono . Se  bene  è vero,ehe  fono  anco 
auuidti  de  la  cófolatione,  & del  frutto  fpi 
rìtnale,chc  fi  può  trame,acciò  che  l’afprez- 
aa  de  l'vno  fia  mefcolata  c6  la  dolcezza  de 
l'altro:  8t  de  l'agro  infieme  col  dolce  fi  fac- 
cia vn  Groppo  medicinale , & di  buon  Tipo- 
re.ll  quale  Itile  oflicruaua  anco  Giefu  Cbri 
fio  ooftro  Sig.  quando  diccua  . Pigliate  il 
giogo  mio  fopra  di  voiAc.  S(  tiouerete  ri- 
poioal'animevofirc,  (he  nel  chiamarlo 


A DI  S.  DOMBN  reo 
giogo  (fplicò  la  fatica  corporale,*  eco  di- 
re,trouertte  tipofo,  diiroftiò  la  tófclatio- 
pe  de  l'anima, il  quale  allenamento  fece  fa- 
re a gli  Api  fidi  quello  , che  fecero , come 
dice  Santo  Ag>  fimo.  Ma  chiamare  i fan- 
ciulli , che  vergono  a la  religii  ne , ò fanno 
veto  di  and>rui,infcnlati,  & roifcri , quefio 
dice  S.  Tht  maio  cfler  dottrina  profana  ,* 
ofienderc  l'orrcchie  di  tutti  i Catholici-poi 
c«  me  faoio,diftreto,e.  lauto  tei  minò  tutta 
quella  difputa,  dicendo  ; Et  chi  poni  cole- 
rare, che  S.  Benedetto  fia  tenuto  vn  balor- 
do per  hauti  lafciato  la  robba , 4 la  cala 
del  padre  fuo,andando,come  andò , al  Mo* 
naftero  fol  per  téruire  a Die  ?Chi  fi  troue- 
ri  (quando  però  non  fia  berctico  ) che  be- 
ftemmi  San  Giouanni  Batiifta,  perche  fece 
il  medcGmoidiccndo  di  lui  l'Euangelio,che 
il  fanciullo  crefceua , & era  cófortato  da  lo 
Spirito  fanco  fiauidofi  ne  l'htremo,fintanto 
che  fi  manifeftato  al  popolo  di  lltatl  ? lo 
fomma  qutfli  cianciatori  cbiaraméte  fcuo- 
prono,eflere  animali  fenza  ragione,poiche 
hanno  per  fcioccheria  quello , che  i pro^ 
prio  de  lo  fpirito  di  DiciiI  qoale(dice  San- 
to Ambrofio  ) non  viene  impedito  da  etd, 
nè  eoo  la  morte  fi  mnorci  nè  del  ventre  an- 
co-materno  fi  troua  efclufo . &,  come  di« 
San  Gregorio:  entra  nel  Sonatore , & lo  ra 
Salmifta, -entra  nel  Vaccaro , & lo  fi  Profe- 
ta-,entra  nel  fanciullo  afiineoee»8(  lo  fi  Giu- 
dice de'vtcchijentra  nel  Pefeatore,  Se  fallo 
Predicatore, -entra  nel  perfecutore , & lo  fi 
Dottor  de  le  gentiitntra  nel  Publicano , 8t 
fallo  vno  Euangeli#a.Parmi  dunque  di  do- 
nerò vfare  (in  fenfo  contrario  però  ) le  pa- 
role de  l'ApofloIo  San  Paolo,  quando  dice, 
fe  vi  è alcuno  tra  voi , che  gl|  paia  d'effer 
fauio  in  quefio  mondo, diuenti  matto  ( nel 
modo,ch'io  di«o)percfier  ùuio.Quefte  fo- 
no le  parole  di  S.Tbomafo,  con  le  quali  có- 
cbiufe  la  Tua  rifpoflaiacciò  che  fi  veda,  eoa 
quale  animo f.lcoa  pigliarle  bcUemmic, 
ch'erano  concra  Oio.che  tali  erano  qncftc, 
& per  Cali  erano  da  lui  tenute,  & (cucite. 

11  quarto  articolo , che  non  era  conue- 
niente  entrar  oc  la  religione , che  non  ha- 
ueffe  foftanze  temporali  • nafeonde  fotto  di 
gran  precipiti) , a le  quali  conduccuano 
a poco  a poco  le  geo|^n  molta  diffimu- 
lacione  per  mandare  a terra , & difiruggc: 
re  i buoni  fpirici  , facendoli  fuggire  da 
le  religioni  pouere , & mendicanti  . per- 
che voleano  fiabilire  , che  non  appar- 
teneua  a la  peifectione , che  i Monafierij 
non  pofledeflero  niente  in  commune.  & di- 
ceuano  tra  l'alcre  cofe , che  S.  Gregorio  de 
la  Tua  propria  legitima  haueua  & fondare, 
& dotato  in  Roma  vn  McnaHero  adai  ric- 
(ho,  & in  Sicilia  fei . Et  che  S.  ber-i^nta 

Pria- 
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PriaefM  grande  de  lo  ftaco  deWligiofi  ■ & 
m*eKro  de  la  religione  hauea  rt- 
cco'ico  di  mo1ta,&  molta  rJbba  > & di  gri- 
de impontea  per  il  fìio  MoaaDero  di  Mó- 
te'Ofino  i cofa  che  in  nino  modo  l'harcb* 
bc  fatca.Ce  fofle  ftaca  centra  U petfecciooe 
Euaogelica  > di  cui  faccua  G gran  proTcffio- 
ne . Ùiccanò  ancora  ■ che  Giefu  ChriGo 
Saloator  noftco  fii  quello»  che  inRicuì  la  re- 
ligioncdeTuoi  Dilcepoli  » a'quali  fuccedo- 
no  i Vcfcoui»  & i Sacerdoti . Bc  quelli  chia- 
ri colà  è»  che  polTono  tencr'entrace,  & che 
realmente  te  tengono-  ma  che  quelli  ordi- 
ni» che  non  ne  hanno  ilurono  inllituiti»do- 
po  da  hnomini  cali  > che  nd  e6B  > nd  quanto 
hanno  mai  fatto  può  compararfì  con  Dio» 
nè  con  l'ordine  da  lui  proprio  inftituico. 
Dipoi  perche  non  d da  credere»  che  fo 
Chrifto  haueiTc  ioftitnico  tal  modo  » tc  for- 
ma ^ riuerc  in  pouertd  » foflie  andato 
obhuione  pdr  canto  tempo  ne  la  fua  Chic- 
fa  ifenzaÀc  per  pii)  di  mille  anni  G Ga_» 
mai  vfaca I nd  viGa  tal  pecléttione . Dicea- 
no  di  piò»  che  il  lafciar  la  robba  hi  crouaco 
ne  la  religione  per  liberare  altrui  da  quelle 
brighc.Si  faftidi»che  fempre  ihole  apporta- 
re. nondimeno  d certo»  che  quando  non  ci 
è qiente»'il  faGidio  » & penGcro  del  riuertitf 
ertfee  alTai  p ii  i G perche  bifogna  procac- 
ciarlo di  qud  » & di  li  con  grandiGìma  in- 
qnfetudine  » 6 perche  fono  anco  forzati  a 
occuparG  in  negotii  di  fecolari»  per  dar  lo- 
ro fatisfattionc  » Se  farG  amare  da  effi  »do- 
uendo  hauere  il  Tiucre  da  le  mani  loro. 
Nondimeno  cosi  queGo  » come  il  rcGante# 
detto  di  fopra  hi  canonicato  dal  finto  Dot 
tore  per  dottrina  erronea»^  peGilcntiale;il 
che  prouò  con  gtandhSt  gagliarde  ragioni» 
& argumeiitiii  quali  non  haano»nd  poffono 
hauere  nTpoGa»  cGcndo  tutti  » ò quaG  tutti 
fondati  ne  rantoricl  di  CbrìGo  » noGro  Si- 
gnore il  quale  ne  la  perfona  fua  propria  hi^ 
poucrUtfanoGcando  la  poucrU»  ludaudola» 
& maglidicandob  ; cuhléQaado  anco  da  fé. 
di  erier  pobero  » & di  riucae  cpme  pouero. 
di  fui  iponianca  *(iluoid{  & inuitaua  anco» 
&'ifilegiuua  a gli  huomini  di  fare  G mede-, 
ondb  appare  eflcr  nemici  de  la  Cro-, 
cediChriGo  quei  tilt»  che  ardifeono  di 
ibeefor  la  bocca  ne  Iz'faatn  pouercdi  & che 
òcohera  la  doi  crina  ChriGiana  dire  .che.» 
flou  appartenga  a la  petfettionc  ìafeiare  i 
beni  cen.pufah  per  feruire  a Uioicumc  po- 
ltra vedere  U cunofodettore  nel  fuo  pro- 
prio luogo  » doue  moGraS-Tbom  i diGufa-. 
oifote  qucGa  CachiGica  «eciti-chc  qucGo» 
che  qui  dicumc»  è iblo  ui  bteuiQimo  com- 
pendio' di  quello  ■ che  id  ulp-  occaGonc  fc-' 
cc>&  di&e  queGo  (anco  buoaaoiRt  di  quello» 
• che  gh  accadde . ondcal  peipao  foodatse» 


to  degli  aouerfarii  rifpondeiia»  & con  aeri- 
ci» che  riGcGò  S.Beaedccto  coufeGa  » che^ 
nel  pigliar  la  robba»che.prclei  reniua  ad  al- 
lentare alquanto  il  primo  rigore  dei  luo  in 
Gioito.  & i MonaGeri  » che  da  S.  Gregorio 
fur  fato,  gli  fece  egli  imitando  la  forma  di 
S.  Benedetto . onde  il  medeGmo  G può  di 
cGì  afTcrmarc . Donde  ben  s'infitriìcc  » che 
quantunque  l'hauer  beni  in  commune  non 
ripugni  a la  perfettione»  molto  meno  però . 
doutd  ripugnare  lafciarli  in  tutto.  A la  fe-r 
conda  ragione  rirpofe  gratiofamente  ; ma 
W la  maggior  colera»  che  di  lui  G fappia 
io  tutto  quello  I che  hi  fcricto . perche  a 
qucUoiche  diceuano»  che  Giefu  ChriGo  in- 
(iicui  l'ordine  de'Preti»&  de’Vefcouii  & che 
ie  religioni  fur  poi  crouate  da  altri»  rifpolè» 
che  ciò  era  manifeGa  bugiaqierc^  chi  pre- 
dicaua»&  conGgliaua  ì Tuoi  ApoGolitcbe  nó 
poGedeffino  nè  oro»  oc  argento  » nè  robba» 
promettendo  l'eterno  premio  a chi  la  la- 
fciaGe  per  conto  fuo  » egli  hi  G proprio  au  - 
tor  de  le  reIigionii&  lui  feguono  quelli»che 
fanno  profeuiooc.che  non  ièguooo  i cooG- 
gli  de'Saoci  » che  l'hanno  fondate»  ma  di 
ChriGo  iGeiTo»con  l'autoritl  del  quale  l'hà- 
np  fondate.  Quanto  a quello  poi»che  dico- 
no i)  Signore  hauer  fatto  l'ordioe  de'Prcti» 
& de’Vefcoui»  acciò  che  pocefliao  tener  be- 
ni temporali»  diccua  cGcnii  oafeoGa  la  hrau 
de  i perche  oon  fiì  inRituico  da  ChriGo  lo 
ftato  dc'Preciiò  de'Vcfcoui»acciò  che  pofle- 
dcGino  beni  tcmporali»di  maniera»  che  non 
poteffino  lafciarliioè  ftre^al.contrarioi  ma 
ic  con  la  benedìctioDc  di  pio  gli  tengono» 
hanno,  iacultd  di  tenerliinon  d per  qucG'o^ 
maggior.pcrfecfione  in  qucGa parte  la  lo- 
roipercfae  maggior  faria  di  lafciarli>com^ 

G vide  ne  gli  ApoGoli  » & nel  modo  loro  di 
piocedcce»  che  fù  vn  modello  di  perfectip- 
nc.  Pouepoi  diceuano  nou-ciTer  da  crede- 
re > che  (è. qucGa  foGe  Hata  inGkutione  di 
Chi^9»fow  andata  inobliuionc  tanti  an- 
ni»  quanti  ne  paGarono  ioGno  a la  vehuta 
de’  Mcndicanti»tìfpoie  S.  Thomafp  due  co- 
fe-ptima  » che  Tempre  Gl  v^o  nè  la  Chiefa 
Cl»iGiana>oè  mai  mancò  iacGa  qucRa^for 
ma  di  viucrc»  unto  ne'deferti  d‘Egi‘^o» 
ch’erano  eu^i  pieni  di^Ipnad^daiito  ìa« 
molte  altre  parti  del  nwndo'.Tàltrp  colà 
è»  che  oc  in  ciclo  ».oè  iii  tau  6 troua  alcn- 
oo»che  poGà  dac  1 cgge  a,t>ió  ■ nè  obligarlo 
a goucmarc  ,ip  qi^Ho»  $ in  qdflì'alcro  mo- 
do tutti  gli  bpomini»nè'iO'tota  i cempipna 
come»&  quando  a Ini  piaccrè»  & .da  lui  làci 
ordiuato  i pfoucdtndo  a la  fallite  bumana_ 
con  mezi  conuemeoti  in  tem'po»&  in  quel-, 
la  occaGonc»  che  phl  pare»  ai  piace  a la  fua 
dinina  iàpienza  » onde  qua'ifdo  i^cGo  mò- 
do di  fiacre  foGe  in  tutto  mancato» 
a & aa- 
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fc  sa4ste  in  oblioionc  per  qualche  tempo» 
non  per  qucflo  hanea  perduto  il  grado,  ni 
il  luogo  foo,  che  non  ^fla  Tempre  tornate 
arioouarfi.  perche  altrimente/econdo  la_> 
ragione  tanto  irrationabile  de  gli  auuerfa' 
rÌH>  bifogneria  dire , che  qualunque  altra-, 
opera  di  «indi  che  per  qualche  tempo  Toflie 
ceiTataiecniHè  a reftare  come  in  tutto  per- 
duta, fi  che  non  haueire  mai  più  a riuederfi 
in  quello  mondo,  che  farebbe  più  che  pac- 
ata adirlo.  & il  medelìmo  farebbe  anco 
del  Martirio , che  non  li  eflendo  rfatn  già 
per  molti  anni , non  faria  dunque  lecito  di 
patirlo  f fi  come  nè  anco  il  far  miracoli, 
pecche g^i più  tempo  non  fe  n'è  fatti.il 
che  tutto  è chiaramente  contra  la  noftra-, 
fede  catholica . 

L’elcimo  punto , doue  fi  fundaoano , di- 
cena  S.Thomafo  non  meritare  altra  rifpo- 
fU  i ma  che  bailaua  di  riderfene , come  di 
»na  grande  fcioccberia,  perche  chiara  cofa 
è,;che  apporta  maggior  briga , & maggior 
ttàuaglio  la  molta  robba,  che  il  non  hauer 
nulla  . & la  pouered,  di  cui  ne  le  religioni  fi 
ii  proieffionefeinè  quella,che  è legicima^t 
tt  perfctcìffima)  non  apporta  brighe  ; per- 
ebe  con  ogni  poco  di  limofina,chc  da  Kde- 
li  fia  loro  daeo,i  rcligkifi  fi  contentano , di 
che  non  fi  manca  io  tutti  i luoghi  con  po- 
ca faticiidr  t tanaglio . l'hauer  poi  a confef. 
ùxe,  cifitar  grinf^i,confolare  gli  affiicti. 
gl  occuparfi  ne  le  necefiki , «i  negotij  de' 

rrofllmi,  non  è dillrattione  altrimence , nè  — ’n^  • a' i 
noaglio  contrario  a la  propria  profèffio-  P*f « *•  Chriftianiti  gli  erano  tutcauia 

Wloe  può  hauer  quello  mal  titolo  dialco-  propolli  s frequentaudo  ancora  molto  U 
na  forte , effendo  tutti  cITercitij  pertinenti  choroi  Tempre  orando, hmpre  contemp  a- 
Jìa  chtriti  ChtillUna , doue  ogni  perfet-  ^o.8c  «andò  oc«pato  Tempre  io  fuc  «uo- 
***  fif  nda  * ^ tioniffic  cflcrciii;f|>incualiidjmamcuchc 

"con  quelle'cof.  adunque . «e  con  altra,  folamcnte  per  ^ a U diuotitme  haueua 
motte  , con  l’autoriti  de  la  fua  perfona , 8c  fi  k"*?®  fearflUimo.Ma  non  1 hauend  fat- 
®nlafua  «ande  efficacia  defingannòal-  to Uio per  alcuno huoniopatttcoltme,  ma 
l'hora  San  Thomafo  tutto  il  mondo,  dimo-  difela  maggiore  de  la 
ftrando  a tutti  in  quanta  flimi  1 8t  riputa-  d mota  »n  Sanfm  • & di  giorni  tac 
rióne  doneffino  eL  tenute  ;tutté  le  «li-  anni  l accio  che  quello  Capitano  haueffe  a 
cloni . & • ‘he  tuttiuia  ^andana-  difendere  il  popol  fuo,&  dittmggete  i Fili- 

no  fabricando  machioe , & le  Ibndanaao  fi*'»  * ^ ^alechin . che  cosi  amenK 
ne  rari»  prr  impedir  la  ria  a gli  hoooiini  P**'^®5*  rilpecco  a ciitw' ^lo  »chc 
nel  far  «otì  fantaVmpre fa, erano,  come  la.,  ftrilfcicbe  non  furono  però  cofe  friuole  nè 
bellia  de  l'Apocaliffi , la  quale  battendo  materie  imp«tinwti.r,c  difpute«  c haotffl- 
«jo  de’fuoi  fette  upi  malamente  ferito , 8c  no  potuto  lafaufi,Dè  rifolutionirfhe  fan* 
con  ferite  mortali,  tornò  a iifureitare , & fiato  meglio  di  ^ laperle.  anzi  tuttofa 
«lodata  pugnalata.  Corteflendotta.  tale, & di  tal  foliffiti  j di  tanta  ueceffiti  poi 
Mfoo  de'cipidi  quella  bellia  l'heretico  per  U buona  mtttuttione  de  fedeli,  cmI 
Vicilantio . è elTcndo  gii  fiato  ferito , ar  maeftri,  come  difcepoli , che  par  più  tofio'* 
morto,  Si  tenuto  per  tale  ne  la  Ch’cfa  Ca-  diuina,che  fiumana  la  fatteti,  & l orditura 
tholìca , feniua  hori  a rinafeete , St  feltir  fua;  Si  qu««  mirarolofa  la  brcuiti  del  tem* 
faoradinUouoafarpeggio,cheptiroa.&  po , io w ‘utto hi Uto . 

Setalièiinoeoftoro.  Scnifc  dunque  prraierimente  fopra.  opnr/-^ 

T gli  otto  hbri  di  AÌriflotele,  che  chiami' ir 

- ■'  ^ ■ no  Filici  • fcpra  idodeci  libri  de  la.  i^<**l/** 

Meufi- 


_ _ _ 

Dii  btntficio  ituJUmabilitcbt  S Tbcmajòff- 
et  a tutta  la  Lbiifa  con  tanti  Ubru 
ehtfcrijp! . Cap.  XXXI, 

O N par  cofa  poffibile 
a qualunque  ingegno 
fiumano  • che  in  fi  po- 
chi anni,  come  furono 
quelli, che  fifle  S.  Tho- 
mafo  nel  mondo;  nè  ia 

^ __  molto  più  ancora,  ^- 

telfe  egli  hauer  letto  tante,  & cosi  vane.  ' 
cofe, tanti  libri,canci  Trattati , tante  mate- 
rie, & rifolucofi  in  cfle  con  taou  difiindo- 
nc,&  chiarezza;  & molto  meno . che  canto 
pocefle  fciiuerc  quanto  fcriflè.  & con  tanto 
ordine,&  tanto  compitamente  ( ancor  die 
fia  vero  quel , che  di  lui  fi  dicc,che  non  ap^ 
prete  mai  cofa,  che  fi  gli  feordaffe  ; nè  mai 
Iclfe  alcun  libro,  che  non  inteodefle  ; nè  gU 
nacque  mai  alcun  dubbio,  che  da  lui  noo. 
fùlTe  fciolto;  perche  fenaa  quello , & con., 
qucflo  era  occefiario  gran  tempo,  & molti 
anni,a  fare  anco  va  terzo  di  quello,  che  fc- 
cc;inaffiniehauendo  letto  in  Czthcdra  ol- 
tre a venticinque  anni;8c  bauendo  occupa- 
to gran  tempo  in  dirpuce , Si  argunicnu  di 
fcuole  ; Si  od  rifpoodcre  ordinariamente  a 
cafi,a  queftioni.a  dubbii,chc  da  la  maggior 


or  PARTE  PRIMA  LIBRO  TERZOl 


4*7 


ScrifléfopnilibridiStnDwnifiotOr  Jir' 
pr>  ^[11  otin  libri  de  la  Policica.  ibpra  i die*  linii  tuminibus  > iy  dt  CaltfH  Hìtrar 
cil  >^riderEthica.f(^adaede’quattroli>  tbia.  Cosi  fopra  Boccio  dt  Trinitati’ 
bri  de  le  Mechcorc.  (opra  i due  libri  de  la^  Scriflè  poi  eo’alcro  groflb  ve  lume  incito* 
|^nerjitione>8(  de  la  corroccione.  fopra  i li*  lato  le  Qu^ioni  dirpucate  > che  è dininco 
t de  rAnima.ropraitlibrodry!fiy»rf*ry}»  io  tre  parti,  la  prima  è dt  vtritati,  che 
fot».  •H.prziUibto dé pumtrió,^ rtminé-  contiene ventinoue QucRioni >&  diigenco 
jciT.ti» . fopra  il  libro  dt  Sonno  > ér  vigtlia.  quaranta  articoli . _ l^cra  de  Virtutibus, 
f ,iia  I due  bbri  de  la  Pofteriora  * fopra  i che  fi  cinque  queftiooi.  & ventuno  artico* 
due  libri  de  la  Perhiermenia  . fopra  il  libro  li  * & l’vna  > & l’altra  (nr  da  lui  lette  > & di-  - ; 


Quanto  a la  (aera  fcrictura  Icrilfe  fopra  . . ^ 

Job.  Ibpra  cinquantuno  Salmi,  fopra  la  ftk)oi«8foctancareiaiticoli.&  molte  altre 
Cantica*'  (criffe  fopra  S.Mattheo,fe  ben  ca*  ancora,  che  Ranno  in  queSo  volume . co- 
lecrpoBcloM  fiìrecompilatai&poftanelo  ine  fono  quelle  de  a/a,  che  fono  fedeci 
flite,  douc  li  troua , non  feoza  molti  difetti  con  ODuantafecce  articoli . Quelle  poi  de 
da’Fra  Pietro  di  Adria  fuo  difcepolo.  fcrif*  l'Anima,  de  l'vnione  del  Verbo , de  le  crea- 
re fopra  S.  Giouanni , ciod  fopra  i cinque#  ture  fpiritoali , che  tra  tutte  fanno  erencot* 
primi  capitoli  di  fua  mano,  & con  proprio  co  articoli . Scriflc  vodeci  Quodlibetùche 
ftilejmaflreftantepermanodiFraRanal-  contengono  cento  qnellioni . Scrifle  la 
do  fuo  compagno  , che  lo  raccolfe  date  Somma,  che  chiamano  walra  Gente» , li- “ "^f** 
fne  lettioni , mentre  leggeua  * Sctiflè  fopra  bro  proprio  del  fuo  grande  ingegno , & de  " 
tutte  le  Epiftole  di  San  Paolo.  & fopra  le  la  fua  fingulariOima  eruditione  , che  per 
altre  lette  Canoniche.  rEpiftola  de’ Ro-  cflercalctil  tradotto  da’Greci  ne  la  loro  ^ 
niini>&  le  due  a Corinihi>con  vndeci  capi-  lingua  p«  mano  di  Demetrio  Cidonìo,  il 
toli  di  quella  a gli  Hebrci  di  fila  mano,&  quale  fcriBè  anco  in  Gteco  la  vita  di  que- 
llilei  tutto  il  retto  poi  per  mano  del  detto  tto  Santo,  & rridulTe  la  prima  parte,  & 

Fra  Raoaldo,che  le  faiuena.mentre  le  fen*  la  feconda  de  la  fumma  fìia  Theclogica  ne 
bua  leggere  da  quello  Santo.  Scritte  anco-  la  medefima  lingua , che  fino  a’noftri  tem- 
ra  fopra  l'Apocaliffi . & oltre  a qucfto  rac-  pi  fi  troua  ne  la  libreria  di  San  Marco  in 
eolfe  vn  gran  volume  fcprd  i quattro  Venetia*  Scritte  ancora  vn  gran  volume 
Euangelifii.  che  per  efler  lutto  connef*  di  varie  Imaterie  chiamato  gli  Optfeoli, 
fo , & concatenato  di  (cntenze  di  Santi,  de’qualì  fono  Rampati  fettantatre . nondi- 
tanto  Greci.quanto  Latini^  chiama  la  Ca  meno  il  nono , il  trigeSmofteondo,  il  qua-  Opere /ai- 
ttna  aurea . la  prima  patte  di  quello  volu-  dragefimc  fecondo  infine  al  quinquagefi-  /awerio 
me,vbe  folo è fopra S.M*ttheo,lil  ferina  ai  mofeflo inclufiue , & immediatamente  gli 
tempo  di  Pipa  VrbanoQuarto,alqualcan-  Jltri  cinquantanoue  inCno  alfeflàotot-*»*^'»- 
co  fii  da  lui  dedicataJ’altre  trèiche  fono  fo*  to,&  infino  al  fettantuno  , fertantadue,  • 
praSanMarco,SaoLuca,8tSanGiou5nile  «t  fettantatre  non  fono  fuoi  ( ne  perca- 
/...m.  H„nn. /ledicandole  al  Cardinale  Ani-  li  gU  hanno  riconcfciuti  ne  Santo  Anto 
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Scrifle  aiwora  ih  Theologia  ifcolaftic»'qu»t  il  Vefeooo  di  Parigi  Don  Stefano  infieoie 
tro  libri  grandi  fopra  i quattro  de  Ic'fctf-  con  il  Decano , & con  tutto  il  capitido  di 
tenacinel  modo  che  da  lui  ftir  letti'in  Parf-  quella  Chiefat  con  rArciuefcouo  di  yieno4 
gi.&  dopo  fcrifle  vn’altra  lettura  piti  ab-  Don  Guglielmo,  & con  tutti  gli  altri  Dot» 
breuiata  fopra  il  mcdelìmo  diretta  af  Car-  tori,  & graduati  intjuella  faculd,che 
dicale  F.Anibaldo.&  en'aitro  libro  G^pra  il  no  ben  IciTanta  due,  dopo  molto  nudio  ,K 
primo  de  le  Sentenze,che  non  C troua.  ma  affai  migliore  rifointionc  riuocarono  tutto 
egli  lo  ferifle  in  Roma,  & poi  per  qualtberf  quello,che  in  quella  prima  cenfuta  era  Ita- 
tempo  è flato  nel  Concento  di  Locca, Co-  to  fatto  in  dishooote  di  quello  Santo  Co- 
F.Talwn»  me  dice  F.  Tolomeo  Vefcouo  Torccllanó  feflbre , gittando di  ciò  la  colpa  fopradcl 
ytfcei»  ne  la  fua  Cronaca  ; che  tutto  queftof  afftP’  tempo  ,&  con  grauiflime  parole  chiaman- 
TmtlUno  madi  eeduta,  elfendo  flato  difcepolo  di  dolochiara  lueedi  tutta  la  Chiefaenioer- 
quello  Santo.  l’Tltimo  poi,  & doue  tgli'fe»  (àie.  Perla  radiante  di  gli  EcdcGaflici,  fqm 
cedei  reflo  di  tutto  qoello,che  fàpeui,fd'la  tede  i Dottori,  chiariffimo  fpecchio 
Scmnu  Somma  de  la  Theologia  diftinti  in  tri  grS  quella  Vniucrfiti  ,4t  lucerna  degna , &4q»  * 

JMopct  corpi,che  cootengono  cinquecento  dòdeci  centr,per  liquale  tutti  quelli , che  cattano 
diS.7h»,  queftioni.con  due  mila,  feicento,  8c'eloqò3'  ne  la  tla  de  la  »ita,fii  ne  le  fcuolc  de  la  (ana 
ta  quattro  articoli  ; ì quali  ne  la  dirpofltio»  dottrina,  redeffinolame  a |a  chiarezza  de 
ne,&  fabrica,  & artificio  loro  , & quinto  à la  vita,de  la  fama,8t  de  la  faenza  fuaicomq 
la  copia  de  le  cofci&  la  breuird  de  le  part^  ftella  tefulgent_e,6t  come  quellziche  la  mar- 
ie, quanto  a la  grandezza  de  le  ragidni,  tina  appanice  in  fu  l’auron . Conleflando 
quanto  a la  rettitudine  de’difcorfl quanto  ancora,chrpetlagratiadiI^ildetto.Sa- 
a la  «etiti,  che  contengono  ,&  quanto  a la  toConfeifore  non  hauea  giamai  (cntit^ 
profonda  atteotibne , & confidcraiione-,  ni  infegnato, nè  Icritto  copi  alcuna,  che  c^  i 

con  laqualc  fono  ferirti,  non  pare  ,-che  de-  tradicellie  a la  fede , nè  a i buoni  coftumi. 
ua  reftar  tanta  ficulti  a tutta  la  natura  di  Che  quantunque  non  tutto  quelknche  San 
potere  in  eterno  giamai  far  più  vna  cofa-,  Thomafo  Icrifle , appartenga  a la  fede , nè 
tale,  onde  con  gran  ragione , Bc  come  quali  lìa  articolo  di  effa , di  maniera  che  chum» 

..  infpirato  dal  Cielo  diffe  Papa  Giouanni  qne  da  lui  li  partifle  pofla  eflèr  tenuto  hq- 
«nonizò  in  pieno  Conti-  retico,fu  nondimeno  audacia  grandiffima., 
uM  xxii,  fioro  de‘Cardinali»che  quando  S.Thom.n6  di  colaroiCkcredefi,  che  tutto  fi  ftcclTc  per 
in  zffwfiù  haueffe  giamai  fatto  eerun’altro  miracolo  vendicare  il  fangue  di  quel  Guglielmo  dal 
4atume  di  da  poter  metterlo  nel  cathalogo  de  gli  al-  {aneoamore,&’deifuoiadhereatii&  com- 
5,7fi<)>iiy’a  tri  ranti,ciafcheduno  articolo  di  quSti,  che  pagni;perche  quefla  è vna  fpecie  di  rabbia, 
n*hauea  (crittorfra  per  fe  (lelTo  vn  pertico-  che^nafee  nel  fepolcro , &_fi  nutrifce  tra  le 
»•  " lar  miralo.  Racconta  quello  particolare^  ceneri.  Al  Demonio  poi  importaua  pur  Ladattn. 

Ger-  j|  fjmofifOmo  Gio.  Gerfion  Cancelieridi  troppo  il  dare  adoflb  a queUa 
n.'i,Trar.  Parigi,huomo  conofeiuto  da  tutto  il  mon-  che  era  per  elfere  la  (ua  triaca,coroe  è , & j^tr«ati_» 

19.  ìntcrÀ  do  per  la  gran  dottrina , & virnl  ; & peri  come  fari , mentre  durerl  il  mondo , che 
.4',  moltialfrooti,chehebbeapatire,dieflilio,  per  la  medelìnia  caufa  volle  anco  abbtu- ^ 
di  ponertli  & di  pcriecutioni  per  la  Chiefa  ciare  l'operc  di  %n  Gregorio fece  guerra 
Catholicajoltra  la  feruied  da  lui  Atta , & la  a quella  di  San  Girolamo, & di  Santo  Ago- 
(àtica  durata  nel  Concilio  di  ConftanzaJ  (lino , & generalmente  la  fa  a tutto  quello, 
contra  gh  heretici,  di  che  fa  piena  meotio^  che  di  mano  in  mano  habbiamo  di  buoiMH 
ne  Giouinni  Tritemio  nel  libro  fuode.^  8t  di  Catholico , come  nimico  d’ogni  veri-  ^ 
f Mwf«  d‘  ftriptaribas  hitltfiàjicii . Con  tutto  ciò  tl , & d’ogni  fioceritl . Ma  i Pontefici  Ro- 
S.Thonw/o  non  mancarono  emuli  dopo  la  morte  dd  mani , a i quali  fi  appartiene  di  prouedere  forilo  la 
depo  la-t  Santo  Dottore,  che  venner  fuora  per  con-  a la  Chiefa  Catbolica  di  (aDa,&  (incera  dot-  S 

mmtt  /iu,  tradire  ad  alcune  Tue  opinioni , pretenden-  trina , che  è il  «ero  cibo  de  l’anime , hanno  s.Jbonuf» 
do  di  brfi  nome  (blamente  con  qnefto  no-  Tempre  fauorito,&  dificlb  l'operc  di  quello 
me  di  eflicr  venuti  a le  mani  con  ' fi  'gran  Santo  Dottore,&  procurato , che  fi  leggef- 
'Gigante,  ancorché  gii  morto.  Etparue^  fino, & dichìaraflino  in  tutte  le  Vniucrfiti. 
loro  di  far  bene  in  cenfurali , & appuntarli  Come  appare  da  vna  Bolla  di  Papa  Vrba- 
Clfurtfau  propofitioni  per  tutta  11  Vniucrfiti  no  Sedo  diretta  a l’Arciuefcouo,a  i Dotco- 
taiit  Tari-  di  Parigi,!!  come  fecero , mandando  fuora  ri,&  a la  Vniucrfiti  di  Tolo(à,data  a U tic- 
gl  eSira  s.  vn  cathalogo  di  elfe  condennatc , & publi-  ta  d'Agotto  de  l'anno  del  Signore  iléf.  Oc 
Ttwnd/è.  catcìcome  materia  d'inquifitione.  La  qual  vltimamentc  la  fama  memoria  di  Pio  ^ . 

trefea  durò  (in  tanto  che  il  Santo  Dottore  Quinto  lo  pofe  nel  numero  de  i Dottori  de  v 
non  fa  canonizato  , cioè  infino  a l'anno  la  Chiefa  , cioè  di  Santo  Agoflino  di  Ssn.. 
i]a}.pcrchcranno,cbefegulpoidcli]i5>  Girolamo,  di  Santo  Ambrofio  ,&  di  San..  1.  chitfa. 

Gre; 


fARTB  PRIMA 

G/jjP)ri.c^eciocbe  qnedo  glorìoro , & Ao- 
geùcOiPottote  Va  quei  quattro  Angeli  de 
U Cb^fa  Cacholica  folTe  il  quinto , corno 
appare  <ji  U Tua  bolla  Ibctolcritca  da  cren- 
taemquci  Cardinali , fi(  publicata  a li  trenta 
di  giugno  del  i chcia  il  fecondo  del 
(ilo  ^ntiGcatO|« 


Dt  Ugkri$f«i  mort(  di  San  Tboma/o 

J-. XXKII. 

E ilàotii&  religiofief- 
fcrcitii't.che  fin  qui 
habbiamo  deuo>ftaui> 
lì  occupato  in  Napoli 
il  Santo  Dottore  qui- 
do,Papa  Gregorio  De- 
— - cime  mandò  a chia* 

marlo,acciocbe  fi  troualléoci  Concilio  ge^ 
neralct  che  volea  celebrate  a Lione  del  me- 
t'aoao  del  Signore  1a74.il 
* qual  principalmente  fi  congregaua  per  la 

^ wione  de’Greci  con  la  Cbiefa  latina;&  per 
' contlhnar  con  nuouo  tforzoA  nuoua  lega 
de  i Principi  Chrilliani  la  conquiSa  di  le- 
rufalem  ( & de  la  Terra  Santa-  Perrbidir 
dunque  al  Papa  • quello  Santo  fi  meflc  ilo 
viaggio  i & partito  da  Napoli  giunfe  ad  m 
« luogo  di  Campagna  detto  Maenza,chc  era 

u'P«"  figliuola  «l’»n  1“»  fiaeell^ 

Campatila  c'haoeua  nomeFrancefcaì  doue  cominciò 
difeso,  a fentirfi  indifpofto  di  tal  maniera , & con 
tali  accidenti  di  fiacchezu>&  di  perdimen- 
to di  gullotche  quafi  non  potcua  più  nien- 
te mangiare.  Etfebeniùcuratoconognl 
vn  famofo  Medico  chiamato 

là  Giouan  Guidone  da  Pipemo»  non  li  trouò 
i.TBomajo  gli  giQy,0;. . „„ j j 

a poco  li  andaua  confumando  . Nel  raezo 
dfique  di  quefie  anguftìe>accadde>che  pro- 
curindoG  varie  forti  di  cibi*  & vuie  inuen- 
' tieni  per  dargli  vn  poco  di  ^ullo  da  poter 

mangiare, gli  venne  voglia  d vna  certa  for- 
ce di  farde,  che  fogliono  venire  a Parigi, 
ma  in  Italia  non  li  fogliono  mai  vedere.-. 
Onde  quella  Signora  li  trouaua  mliIDmo 
contenu, vedendo  eflere  impoflibile  di  tr<^ 
uare  io  tutto  quel  paelè  quello  poco  di  ri- 
ho per  confolatione  di  tuo  zio  da  lei  piu 
n che  padre  amato  \ maflime  in  vna  neseiBri 

tanto  eftrema, quanto  era  quella  - Il  Medi- 
co parimente  li  dette  a la  cerca  di  quefio 
pcl'ce,  non  che  penfafle  trouarloi  ma  coB- 
intenticne  d’ingannare  l'inletmo^tfi  qual- 
che fcambio,  come  lacob  iugannò  il  padre 
fuo  Ifaach . Ma  piacque  a Dio,cbe'l  primo 


LIBRO  TERZO.  4** 

da  Ini  incontrato  (offe  vn  pefeatore , ebo 

pqraua  a vendere  vna  cefiella  di  farde , af 

fai  difiérentt  però  da  quellcache  fi  ccrcana- 

no , nondimeno  feoperta  che  (ù  la  ceda.-,  Mraah 

tutte  quelle  farde  s'erano  cquuertice  io  far-  màbiU,. 

dioe,ouero  aringhe  : quelle  appunto , cho 

SanThomalb  defideraua,  onde  ritornò  a 

cala  tanto  contento  > come  (è  hauefie  tro- 

uato  vn  gran  tbeforo,  che  certo  percofa 

tale  l'haueano  tutti , attefo  il  gran  defide- 

rio , c'baueano  de  la  faniii  de  finletmo,  & 

cefi  vennero  fubito  a lui  molto  lieti , pen- 

fando  che  volontieri  n’haria  mangiato.  Ma  TiaalUaf- 

comc  il  buon  feruodi  Dio  confiderò , che  zu  di  San 

quello  non  hauea  potuto  altro  efière,  che..  Thewa/o. 

miracolo , per  la  riuerenza,&  per  il  timor, 

che  doueua  a Dio  non  ne  volfe  ; ad  clfem- 

pio  del  Rò  Dauid , quando  gli  fu  portata.. 

l’acqua  de  la  ciflerna  di  Bethleem  da  lui  i.Tar.it. 

tanto  defiderata  , che  pur  non  volfe  alTag- 

giarnei  conlidtrando  il  pericolo , a cui  s’e- 

rano  podi  quei  fuoi  Cap'isuù , mettendoli 

a abari^io  per  mezo  il  campo  de  i l'ilillei. 

Onde  n fece  confrienza  di  bere  acqua,  che 
tanto  era  coda . Cofiparueanco  a Saiu. 

Thomalb  di  fare  a Dìo  vn  làcrificio  di  quel 
fuo  gullo,  non  vfando  quel  cibo , che  chia- 
ramente làpeua  eflcr  cofa  llraordinaria  > & 
totalméte  imponibile  a ritrouarlì  in  quel- 
le parti.  Imperò  gli  valle  aflai  quello  li- 
fpetto , Se  molto  raiutò  vna  tal  confiderà- 
uone  ; perche  tra  pochi  giorni  cominciò  a j' 
fentirfi  meriio  > & da  potere  continuar  il 
viaggio,  fe  oen  con  molta  (atica,&  condur- 
fi  a vn  Monaftero  di  monaci  di  San  Bernar- 
do chiamato  Fofia  nuoua,non  lontano  da_>  Fc/fa  nas. 
Tertacina  pollo  fopra  il  fiume  Amafeno;  **J^‘*- 
doue  fu  riceuuto  da  quei  Padri  non  altri- 
mente , che  fc  dentro  a quelle  porte  folTe.. 
entrato  vn'Angelo  di  Paradifo . Et  ne  fece- 
ro bene  molta  dimoftratione;  perche  io  al- 
cuni mefi  ( che  furono  parecchi)  che  qui- 
ni  fi  trattenne  per  curarli  di  quel  fuo  male, 
tutti  quei  religiofi  faceuano  a gara  dì  po- 
terlo Kruire , colui  reputandoli  piu  beato, 
che  pio  haueflè  potuto  fare.  Eteranove-  . • 

noti  a tanto,che  etiandio  le  legoe,che  bifo-  J' 
gnauano  in  cocina  per  conto  luo , non  vo- 
leoano,che  alcuno  le  tagliafle  nel  bofeo,  nè  rbmaje. 
meno  le  toccafle , ma  tutto  voleuanofare 
affi,  andando  in  perlóna  a la  feltu , 8f  por- 
tandole fopra  le  proprie  fpalle , fi  come 
narra  il  Pontefice  ne  la  bolla  (atta  per  ca- 
nonizarlo . Et  in  quella  maniera  fi  proce-  - 
deua  ancora  in  tutti  gli  altri  feruitij , chn«  . ^ 

appàrtenenano  a quello  fanto  bofpitc , di 
qualunque  forte  fi  lolTero  ; perche  tutto  fe 
Parrecauano  per  honore , Se  per  fatiafat- 
tione,  & contento  particolare . Onde  non 
fe  ne  potaano  fatiate  ; ma  fempre  Ct  nc 

troua- 
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roaanann atti<}i  ^ & inuidiofi  l'Tnode  l'al- 
tro. Entrato  che  egli  fu  in  qoefto  Mona- 
ftero»  conóbbe  elTere  per  lui  giùnta  quell’- 
t'hora  del  hora>che  tanto  dri  Santi  é dcfìdcrataicióè 
de-  quella  del  morire,  fine  di  tutti  i lóro  traóa- 
ftderaia  da  g||,S[  principio  de  la  loro  felice  forte . On’ 
1“'“  de  voltatofi  a quelli , ch’erano  in  fua  cóm- 
* ' pagnia  dilfe  quel  eerfètl  * del  Salmo , HéC 
requie!  enea  in  fiectelumfMCuii , gii  ‘,haoen- 
do  per  facto  quello  , che  poi  rucccire  ’;Sc 

f iudicandofi  fin  da  lliora  fepolto , fi  come 
ipoi  gli  auuenne  -,  perche  quelle  parole  fi 
/■f  viàno  dirli  in  quella  religione  parricolar- 
mente  nel  punto , quando  i Frati  fi  metto^ 
no  giù  ne  la  fepoltura . Tutto  il  tempo 
poiicliebbe  a llarfi  nel  letto , fu  per  quei 
monaci  vna  continua  cófolatione  dal  Cie- 
lo ; perche  con  il  grandiffimo  effempio  de 
' * la  liotiti  fua;con  lemolte.Si  fublimi  con* 
Tiderationi,  che  da  lui  litntiuano , & con  la 
foauitd  de  la  connerfacione  fua  gli  teneua 
tutti  del  contimnI'Mificatifiimi,  &.coofola- 
tilSmiife  bene  da  l'aiira  parte  mirab'ilnien* 
te  fi  aifliggeuano  nel  vederlo  andar  decli. 
Dando , & confumandolì  a poco  a poco. 
Ma  non  contenti  di  quel  Tuo  fante  ordina- 
rio trattenimento, & trouandofi  ogni  gior- 
no piu  ingordi , lo  pregarono  molto  > che 
tiktdela  ^0?or  loro  la  Cantica  di  Salomone,' 
C^a  d^-  Bernardo  Hauea  latto  gii  in  Chia- 

'■*  ‘l*'*'  hbro  i vno  de  i piu  diffici- 

’ li,  che  fiano  in  tutta  la  fcritlura  , 8<  vno  de 
i piu  mitlerii  fi;  perche  lo  Spirito  fanto  fot- 
te alcuni  velami  > 6c  enigmi  occultò  qoiui 
profondiffitii , 8c  diuinilOmi  fegreti , che 
ctiandio  a i piu  faui,  8<  a i piu  incelligenci 
pur  affai  danno  da  fare . Ma  il  Santo  Dot- 
tote  rifpofe  toro  così  : Datemi  voi  lo  fpirì- 
to  di  San  Bemardc;  & io  ben  volontieri  vi 
efporrò  la  Cantica , come  fece  egli . ma  ef- 
fendone  pur  tuttauia  importunato  da  quei 
venerandi  religiofi,&  pregato , che  almeno 
voleffc  dare  qualche  breue  cfpofitioncella 
fopra  quel  facro  libro,  per  hauer  quel  con- 
, tento  di  hauerta  vdita  da  la  fua  propria., 

bocca  , bifognò  che  il  Santo  Dottore  coo- 
t.Twmlb  defcendelfe  a la  loto  diuotionr.  Onde  ogni 
Cnilra  V **®”  particolare  fi  ragnna- 

imnaci  di  ®*°®  ftanza , & fcriueuaoo  tutto 

foga  um-  queIlo,che  andana  loro  dettando  ■ che  non 
M . fu  però  molto,clfeDdo  durato  poco,perche 
la  naccbexza  de  lo  ftomaco,  te  il  non  poter 
mangiar  quali  nulla  venne  a fpedirlo . Di 
S^iiivw,  niale  egli  fi  monile,  Dio  fé  lo  sd,  fii  pe- 
ffcf  S.  Tho-  fami,che  vo  Medico  del  Rè  Carlo  d’An- 
lidi  «le.  8'°  allhora  di  NapoF  gli  hauefle  dato  il 
veleno  io  vn  poco  di  conicnia , credendoli 
' di  lare  in  quello  piacere  al fuo  Re  {perche 
eflendo  San  Thomafo  figliuolo  del  Conce 
d'Aquino,  la  c^  cala  fi  ttouaua  in  qualche 


in'imicicìa,  d/ldetra  col  detto  Rè  Oarli^ 
potè  hauer  tindore.che  quando  fi  foOe  trò*, 
uato  nel  Concilio  non  gli  foffe  Rato  còtra* 
rjó , & fattoci  qualche  dannt- 1 che  non  la- 
fii  Rato  for le  piccolo , quando  vi  fi  folle 
piituco  condurre . Et  ancorché  San  Tho- 
mafo d'Aquino  pochiffimopenfiero  fide!» 
fe  di  quelle  cofe;  i feruitori  però  del  Rè  n5 
dormiuano,^e  ben  vogliono  dire  alcuni, 
che  CIÒ  folle  fenzà  faputa  fua,de  la  qual  lo* 
fpitione  fa  themóriaSaifto  Antomno;  ma_* 
piu  efprelfamente  Giouanni  Villano  Fiore  Qife^ 
tino  nel  libro  nono  al  cap.  aj8.  del'hi-  /piueur# 
ftoria  fila  , che  oltrà  Inflètè  di  grande  ao- 
toriti  in  tutta  ltalia,poiè  molto  bene  feri- 
uere  quella  panicolarici  ; perche  het^  ^ 
Commodìti'dvpìarUrdoD  quelli  , che  al-  ftag40ri^ 
l’hora  viueuonoi  & che  videro,  parlarono, 

& oonuerfarbAo  con  San  Thomafo  ì & eoa 
quelli  ancora  , die  fi  trouarono  ala  fu^ 
morte,  rimetteDdo  però  quefio  al  Giudica 
di  tal  caufa,  l'iufirmitl  di  quefio  Santo  vfr 
ne  a l'eftremoi  { & l’efpofitione  de  la  Caoti- 
ca fii  terminata  appunto  in  quelle  parole 
del  fefto  capitoIo,che  dicono , K ni  àiltSi  " • . _ 

•nittgrediamur  in  bortuua . eie  è.  Vieni,  di- 
letto mio , & entriamo  nel  giardino  - Cofi 

allhora  fi  sbrigò  d’ognicofaiConféllòlS,&  * 

feeefi  portare  i)  fantifimo  viatico , accio- 
che  l'ifteffo  Signore,che  era  fiato  tutta  la.# 
fila  conlolacionc , mentre  vilfe , hauelle  da 
accompagnarlo  a quel  gran  paflaggio,èc 
eflère  a la  fine  fùo  premio, & mercede  eter- 
na . C2uando  adunqnc  fu  entrato  in  carne- 
ra  fua  quel  Signore  cnpetio , & nafeofto  /'  tcniiiia. 
nelSantilBmo  Sacramento,  il  Santo  Con-  . 

fé(forc,megllo  che  potè,  fi  lifciò  andar  giti  ^ * 

in  tettai  doue  inginocchiatoG , & giunte  le  -pgraU  di 
mani,  che  a pena  poteua  rcggctle,di  Oc  co  s,7  bittafu 
si.  Signore  ; lo’vi  adoro , & conféiIo,(.he  alftatifsù 
vili  fete  il  mio  Dio  come  tale  intendo  «»  S«*ra; 
bora  di  riceuemi  fotto  il  veto  di  quelli  ac-  enenio  • 
cidenti,  molte  cofe  hò  io  trattato',  & f-rit- 
co , & dilÌMicaco  de  la  perfona  vofira , & di 
tetti  gli  aitri  mifteni , & facramenti  de  la 
noRra  redentione . Voi  lète  il  teftimonio 
de  la  mia  incentione & qualmente  giamai 
non  ho  hauuto  animo  di  partirmi  dal  vo- 
ler voftro . Se  in  quella  parte  fi  è da  m» 
fatto  alcun  bene,  piacciani  di  accettarla 
per  voftro  feniitiomon  per  mio  conto,  ma 
per  il  vofiro  foto,  che  fi  come  l'bò  ferino,  > 
difputaco.infègnato,&  detto,  cofi  cuttò  ho-  ' 
ra  lo  metto  a piedi  voftri,  Bc  lo  fottoolbttò 
a lacorrectione,&  gindicio  de  la  vofira 
faOta  Chielk  di  Roma,  fotto  la  coi  obedlf- 
za  fon  vifio , & huta  muoio  { 8c  a la  quale 
Icmpre  ho  defiderato  , che  dooeflino  fer- 
uire  tutù  I mici  (ludi, &.  torte  le  mie  fati- 
che. Detto  quello  liccuenc  quel  facro 

«ibo  # 
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cibori  Wn  1 8(  quel  bnco  triacicode  la  no- 
fin  pellcgrinacionc.  ma  non  pocria  giamai 
cfplicarfi  . con  quanto  rcncimento»  coit^ 
quanta  diu-  >none,con  quante  lagrime»  con 
quale  atcenriune  > con  qual  confiderationc* 
Con  quanto  gu(tn.&  cun  quanto  contento. 
Onde  pàreua  proprio , chic  quanto  di  con- 
folatioiie  I mentre  era  in  faniid , hauetTc* 
ritenuto  > f.fle  dato  poco , ma  che  bora.» 
quel  gran  fiume  efcifle  del  proprio  letto 
per  innondar  quella  (ua  creaturai  & rerfiur 
/opra  di  lei  rum  i beni  dei  Cielo,  riempien- 
done tutta  quell'anima , tutto  quei  corpo» 
tutti  quei  reoG,  canto  etteriormcote,  quan- 
to iotenormcnteifacendola  il  medefimo  Si- 
gnor piu  capace  da  potere  riceuerli , men- 
tre c^i  piu  gliene  daua  » & ella  in  maggiar 
copia  ne  riccueua  ■ Poco  dopo  ritornaro- 
no quei  monaci  al  letto  di  San  TbomafotlS; 
opportunamente  gli  portarono  il  Canto  Sa- 
cramento de  l'eflrema  maone,  di  maniera 
cbe  quel  Tanto  buomo  lo  riceueflc  ■ iando 
in  buon  fcnfo,aliegramence»  & con  ìctitia-. 
fpirituaie,di  vederli  vgnerc  per  rrltimocó- 
battimento  con  lobo  de  lo  Spirito  Tanto» 
cofi  riTpondeua  egli  a tutto  » & aiucaua  an- 
co i miniftri  a dire  le  Tolicc  orationi.  Facto 
quefto , fi  volTe  a tutti  quei  Jreligiofi  per  lì- 
ccnciarfi  da  loro , Se  ringratiarli  di  tutta., 
quella  chariti,  cbe  cofi  amorcuoimmee  gli 
baueano  dimoftro  in  quella  vltima  infirmi- 
ti Toa,S(  di  quel  grande  afietco , col  qoaio 
l'haueano  riccuotcCrattato , 8t  accarezza- 
to . Demandò  loro  anco  perdono  di  tutti 
quei  tailidiiche,come  infermo, poteua  loro 
bauer  dato:  le  bene  era  impol&bilc  tal  colà 
in  *n  Tuo  pari , che  era  vilTu  di  quella  ibrtt; 
fi  come  ni  anco  in  quelli,che  cofi  afietiuo- 
iamenre  ramauanu,come  faceano  quei  Pa- 
dri . Ricercò  anco  da  effi  con  molta  effica- 
cia, per  ricc'gniiione  di  quanto  hauea  da.^ 
loro  rieeuuto , che  fi  anuffino  Trn  l'altro 
tutti,  come  reri  figliuoli  del  celefle  Padrft 
& che  con  quella  diuioa  chariti , che  il 
gnor  n<  fico  tanto  raccommandò  a quei 
tuoi  ne  l'hcra  de  la  Tua  morte , fi  trattalD; 
no,  Sr/eruiflino T»n  l’altro,  per rifpetto di 
Dio,  Si  per  fulo  amor  Tuo , che  Topra  tutto 
fuggiffiiio  Tutio , come  principio  di  mali 
grandi  ,&  pcricolofi  de  l'anima  i diKndq 
nonbauereil  Demonio  ne  gli  hami  Tuoi 
cTca alcuna»  con  laqoale pelcafle  piuani- 
me,cbc  m poco  di  tempo  otioTo . In  que- 
llo le  lagrime  di  quei  poueri  monaci  erano 
tante,  che  ioterrompcuano  a l'infermo 
quel  Tuo  ragionamento  » di  maniera  ebo 
ancorché  folle  fiato  fano.  Se  gagliardo,  Ta- 
ttbbe  fiato  impoffibilevdirlo  tra  tanti  fo- 
Tpiri,8t  fingulti , & pianti,che  Tenta  mifura 
alcuna  mandauano  fuori  ',  cbe  la  maggior 
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modeftia,  che  in  quel  cafo  haudBno  potu- 
to hauere  » era  il  non  haueme  punto . Ter- 
minato dunque  il  parlare  quel  gloriofo 
Santo  fi  potò  TD  poco.  Cofi  hanendori- 
uqlto  gli  occhi  al  Cielo , ftando  con  le  ma- 
ni giunte,  & hancndo  la  faccia  allegra/en- 
za  fare  altra  mutadone , relè  lo  Tpirito  Tuo 
al  Signore»  il  quale  banca  Tenuto , ilqualc» 
htuca  amato  ,&  ilqualc  hauea  defidcrato, 
come  laChicfa  canta  de  la  gloriofa  Santa  UtnediL 
Agnelè . Fu  U motte  liia  (eliciffima  a li  Tet-  Ihomafa, 
te  di  Marzo»in  Tul'hora  del  Maturino,  l'an- 
aodel  Signore  ia74.cirendo  entrato  egli 
ne  i cinquanta  de  reti  Tua.  Era  di  genti 
liffima  difi>ofitione,grande,  & ben  propor  ? 
cionato  di  corpo;  & di  oRima,  Se  delicadf- 
fima  coffi^lcfflone  ; &,  (prima  che  s'infiac- 
chilTe  per  i digiuni , per  le  vigilie,  & per  lo 
fiudio)era  rebufio  di  forze,  & bellillimo  di 
volto  : ma  oc  l’vldmo  per  le  Tue  tante  fad- 
che  era  molto  uasfigurato , & dcbilitatty 
fc  bene  q azoto  a Tefterìore  groflb’,  & mol- 
to corpulento . La  tefia  Tua  era  grande,  la 
fronte  alquanto  rotonda,&  vn  poco  caluo. 

Solcua patire fpeflb  dolori  di  flomaco,tlS4aiid,dp 
per  poco  mangiarcrfl  per  il  Roppo  ftudia-  imrre  ra. 
re , che  pochiffime  volte  t'accompagnano  " vt/ir  fi 
in  vno  itt^o  corpo  buona  faniti , & gran-  octoa^ 
di  eflèrddiffi  lettere . Fu  Tenuta  con  jgran-  X*"*» 
didimo  difpiacere  per  tutto  quel  pacle  la., 
morte  Tua , a la  quale  fi  trouò  preTente  il 
Vefeono  di  Tcrracina  Frate  di  San  Fran- 
ccTco,  con  molti  religiofi  de  l'ordine  Tuo;  fi 
come  anco  de  i Frati  Minori,cbe  da  dhier- 
k pard  erano  venuti  per  vistarlo  in  quella 
fila  infirmiti , Ma  la  Signora  di  Maenza.» 
nipote  fiu  non  poti  cnRarc  a vederlo,  ef- 
fendoeiòprohffiitoper  le  leggi  del  Mona- 
fiero  { Te  bene  dopo  che  fi  trouò  io  perico- 
lo volTc  quiui  affifierc  con  alcune  alm  Si- 
gnore,chc  gli  facenano  compagnia  per  ha* 
ucr  di  ponto  in  punto  nuona  del  aitH&  far- 

£i  tutte  quelle  amorenolezze,che  io  tal  ca 
hauefle  potuto . Imperò  quando  intefit 
efier  mono  domandò  con  grande  inSanza 
a l'Abbatc,chc  glie  lo  lafdaflc  vedere  auao 
ti,chc  lliancffioo  meflb  deoRo  a la  fepolti»- 
ta-  Onde  ì monaci  fèccro  io  qnefio  quan- 
to fn  loro  poffibilc;  & baueodolo  meflo  dC- 
no  voa  bara , lo  portarono  a la  porta  del 
Mooaficro,  doue  con  le  lagrime  di  qnclla.» 

Sigoora,8(  de  l'alRe,che  erano  io  fiu  com- 
pagnùufi  rioouarono  anco  quelle  de  i Fra- 
d,8c  de  i monacijfi  fi  léce  vn  grande , & To- 
koniffimo  pianto  fimilc  a quelli , che  la  fk- 
cra  Tenitura  narra  efierc  occorfi  oc  le  mor 
ti  de  i Sana  Moilc|,  GiuTeppe , & bcob , Oc 
molò  altri  . Raccontano  ancora  qnclli, 
che  icrtuono  la  vita  di  quefto  Santo , cbe 
nel  puMOv  nel  quale  pcrucnoc  il  corpo  a la 

pona» 
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Thomifo  <fAquioo  r ih'eri  lnoi€  delaJ 
Chieia  t hoggi  è morto  « & notato  il  giot» 
oo«  Si  l’hora , G rifcontrò  poi  i che  wG  ip- 
puoto  era  flato . Vn'altro  Padre  chiamato 
Fri  Paolo 


forty.We)  de  làftiUa  a faria  vn  nuiIetto,(b> 
pra.ll  qaale  queflo  santo  caualcaua  ( cha« 
per  ma  Gflola  > c’haoea  in  .eoa  gamba,non 
potea  fare  alrritneate  ) dt  rompendo  la  ca- 
tena) con  la  quale  era  Ic^o  corfe  fubito» 
douc  giacea  morto  il  Tuo  padrunci  & che  a 
y-  ■ pena  giunto  cafeò  fubieo  morto . Nè  è co- 
g fWtw  “«“ua-tG*  0®  *•  roorte  de  i Santi  faccia- 
rahtitn  no  riG;ntin>cnto  le  creature  irrationali  « Oc 
etiandèoleinfenfibili.  Fur  fatte  l’tflequie 
fac  folenniffimamcntc  con  la  ptefenza  di 
Fra  Francefco  Vcfoouo  di  Tctracina,  & c6 
- ' gran  concctfb  di  gente  venuta  da  tutto 
' qoel  contorno.  Et  il  corpo  Tuo  fu  mrflo 

in  vn  dcpoGto  facendo  gli  atti  neceOari) 
per  tal  conto  in  publica  forma  Fra  Ranal* 
do  compagno  fuo . i 


SP5W 


farfa  ftr 
la  Morto 
di  S»  Tfco* 
mafi. 


KfmUth. 
ne  fótta  ad 
utltcru 

de 

la  Morte  df 
S.7t«Mt^o 


C«m*  l»  morta  di  San  Tboma/ó  d'Agnint 
fiiprniifìa  ton  molti figni,  éf  da  la  ri- 
mtiatieni,  cbt fi  bibbtro  dt  lajua 
gloria.  Cap.  XXKIU,  s 

RE  nottiauantitcheil 
Santo  pafTaSe  di  quor 
fta  vita  > fu  villa  fopra 
’ di  quelMonafleto-tna 
nuoua  Aella  fpicndida 
a marauiglia,&  di  tan- 
ta luce,  che  aathocG 
fcorgcua  anco  traemmo.*  ma  di  notte  pa- 
reua  vn  Sole,  nè  mancò  mai  Gn  tanto-,  che 
egli  fpirè.  che  in  quel  punto-difpati*  f»ij>é- 
tenti  qual  difparire  rooftrò,che  queUOMa 
Rata  la  caufj,&  quel  tanto,  c-'hanca''Tolucs 
figniGcare.  ma  pnmadi  queflo; ana»  P*««l 
prima.clie  parcitfe  di  Napohiin  vna  ptcci^ 
la  inGrmiti , che  gli  vennq  rio  ferujua  W.» 
Frate  chiamato  Fra  BonGIia»  ilquale^efcG- 
do  de  la  cella  del  Santo  Dottore  pecalciu 
ne  colè  per  fuo/cruitio,  vi  lafciò  in  fuo  luo- 
go vn  fuo  fraceila;  acdoclK  rinfermo  non 
rimaneffe  folo.  .Ne l'vlcir  dunque  chefe 
cedi  cella  il  Frate,  . vide  il  giouane  quiu 
rimaSo  entrar  per  la.£D«flra  vna  ftclla,jBc 
mettcrG /opta  il  Iene.  con.  tanu  luce r'& 
iplendore , che  G patti  fubito  pien  dilpa, 
uento  a.  chiamar  la  gente  i.  l\  medcGmo 
BotnorChc  quello  Santo  G mocUronaqdD- 
fi  Alberto  Magno  in  Colonia  dioanaia 
molti  Frati  > A -altri  Audenti,  cominciò  a 
piangere  amaramente i diche  fiturbamn 
nicci , cercando  fa'per  la  caufa  di.  cofi  Ara- 
no accidente  . Cnfi  .quando  quel  Santo 
vecchio,  ceflato  alquanto  il  fuo  pùoto,p«, 
tè  parlale,  diife  loto.  llmio  figlinokaFia 


da  r Aquila , huomo  di  gran  vir- 

to,&  di  molta  fama,  di  molte  lettere,*  che  r yw  « 
era  Inquifìtore  Apoftoheo  in  Napoli , ^ 

be  quel  giorno  vna  vifìone  imagioaria  naoL^^ 
to  marauigliofà , pareudogli  di  Ilare  coil— 
molti  altri  religioG  a la  letcione  di  quello 
Santo  Dottore,  che  flaua  in  cathedra  ì& 
che  San  Paolo  Apoflolo  quiui  appariflé,  al 
quale  tutti  fecero  la  debita  riucrenza  ; ma 
piu  de  gli  altri  Fra  Tbomafo , il  quale  pr^ 
gaua  il  Tanto  Apoflolo , che  gli  diceffe  , fe 
hauea  penetrato  la  yeriti  ne  l’efporre  Iw 
Gie  facrc  Epiftole  ; 8t  che  San  Paolo  gli  ri« 
fpondeua  di  ai,  quanto  peto  fi  fojfe  potuta 

penetrare  io  queflo  mondo,  però  (loggia- 

gocua  l'Apoflolo  ) . te  ne  verrai  bora  meco  - r- 
inparce,doueafrai  meglio  rintcoderai , il 
che  detto  lo  pigliaua  per  la  cappa , caoan- 
dolo  di  quel  luogo , nel  qual  punto  il  detto  - ' 

Fra  Paolo  cominciò  ad  alzar  la  voce , * a 
gridare, dicendo,Padri.Padri,prefto,prcflo, 
ioccorrete,che ne  colto  per  forza  il  noftro 
macftro  Fra  Tbomafo , a la  qual  voce  cor-, 
fctealcuni  Frali , non  eficndo  ancora  Tue-, 
gliaio  chi  gridaua . Onde  & egh , & tutti 
quelli  altri  rima/éro  attoniti,  feoza  fàper^ 
il.pcrche  ; fin  tanto  che  venne  poi  la  nuo-^ 
ua,ahe  il  Santo  Dottore  era  morto.Et  for- 

fcrfhec^era,perche  quel  gran  macflro  de  ^ 
la  Chiefa , vafi>  di  clettione , & Predicator  jg 
d«ic  genti  veniua  ad  honorare,fauorire,  & 
accompagnar  quellanima  , che  canto  pafii 
ikolarmencel’liaucalWuicoifcguicato,  de* 
fidente,*  procurato  d'imicarIo,che  in  co- 
fe  tanto  alce,  come  è queftì , folo  il  defide- 
rio  è gran  cofa;  *fèmpre  merita  effere  ho-  ...  . 

ooraco  chi  ha  coG  houorati  penficri  ; ao; 
oorche  non  ptocedefle  piu  aitanti , nè  po- 
teffe,  vederne  il.fine  ; come  niunoin  queflo 
giamai  lo  vide  ; noo  cflendo  conuemente, 

^cSan  Paolohauefle  vn'alcroiche  l'aggua- 
gliafic.impcrò  quella  prctenfione  tanto  ai- 
ta di  elfergli  fimile  io  qualche  cofa,&  fpen- 
der  la  vita  in  queflo,  douctte  meritare  vo* 
accompaguamenta  cofi  honorato . Poco  yijiam  O 
ananùchc  il  Santo  Dottore  moriffe,  ero-  vamtaoto 
uandofi  vn  monaco  in  Chiefa  a fare  ora- 
tione , s’addormentò  vn  poco;*  fognando 
gli  parue , che  feeodefle  dal  Ciclo  fopra  ' 
quei  Monaflero  vna  ftella;  dietro  a la  qua- 
le ne  veniuzno  via  due  altre,  che  con  eòa  fi 
accompagnarono,*  che  poi  tra  poco  (pa- 
tio fe  ne  cornauano  tutte  tre  al  Cielo.  lA 
queflo  fi  defiò  al  fuooo  de  la  Tabella , co- 
me fi  Tuoi  fare,  quando  fi  muore  qualrhe 
qnopaco,  don^  coiopicfc  egli  efler  prò- 

pin- 


Pàktb  brima 

r pinqc'ffifnarbora.fhr  SanThcnufodoiie- 
oa  partire  per  andarfene  a)  Cielo , doue  fa- 
rebbe enrrato,conie  *ni  chiarai  &■  fplendi- 
da  Odia  in  compagnia  di  altri  fanti  Dotto- 
I tea  fiat-  ri,che  fono  le  ftelle  di  qnel  firmamento.Ma 
poi  d'  po  che  fo  morto  > grande  fii  la  riue- 

MlhIo!  f f*  Alberto  da  Brefeia 

hoomo  di  grande  aftoritd  • & di  molti  me- 
riii>ilqnale  fi  raccommandauaaDiocciL» 
Kiaelatio-  «[>ol(a  inftaoza  che  gli  maoifeflaflé  la  glo- 
•e/atw  a ria  del  fuo  grS  Padre  Fra  Thcmafo  d'Aqtii- 
Tt»  ^litr  nn,a  che  fi  Kntiua  traportare  da  ?na  gran- 
* da  Bn.  de«&  (iraordinaria  afiéctione  > che  portata 
• a quel  Santo, & da  la  grande  opinioneiC'ha- 
ueadeiaeita  fnar  piena  di  tanta  lantitd» 
che  pareua  a lui  > che  potcflc  (lare  al  para- 
gone con  quanto  altro  folTe  fiato  giamai  di 
buono  io  tutta  la  Chiefa  uè  i tempi  adie- 
tro , cefi  liandofi  rna  tolta  tra  le  altre  io^ 
oratione  con  piu  diuotionct&  gufto  del  fo- 
lito,  gli  comparfero  innanzi  due  perfone  di 
grande  autoriti,&  riucrenza , l'tna  de  Ift« 
quali  andaua  io  habito  pontificale  con  la., 
mirra  in  capo , l'altra  andana  in  habito  di 
Frate  di  San  Dqiiicnico  fparfo  però  tutto 
di  perle , &;  di  pietre  prctiofe  , haueodo  al 
collo  tna  ricchidima  collana  d'oro  > da  cui 
pendeua  vna  pietra  di  incfiimabil  valorc-i 
A di  tanta  luce,&  fplendore,che  illuminaua 
tutta  quella  Chiefa  , 8c  domandandoli  Fra 
Albeiro  chi  fodero  ( fé  ben  pieno  di  timo- 
V,  re,  & turbato  tutto  ne  Tanimo)  il  più  tee- 

chk>,(he  era  veRito  da  Vefeouo , gli  didÌL-, 
V Fi  quieto.nj  temer  di  niente , che  Iblo  per 
coniblarti  fiamo  in  queflo  luogo  venuti.Io 
fono  Agofiino  Dottor  de  la  Chiefa , Se 
quelCaltro  ch'è  in  mia  compagnia , i il  eo- 
fico  maeflro  Fra  Tbomalb , che  fegul  fem- 
pre  la  mia  dottrina  > & bora  fiamo  compa- 
gni ne  la  gloria,  ancorch'egli  mi  rada  ioni- 
zi  per  conto  de  la  putiti  virginale  ; fi  come 
io  auanzo  lui  per  edere  fiato  Vefeouo. 
Alianti  poi  che  fode  fepolto  manifeflò  il 
Signor  la  gloria  del  feruo  fuo  con  maggior 
fegno, perche  vn  Don  Gionanni , che  cra.^ 
Priurc  di  quel  Monafiero  di  Foda  nuooa,il 
quale  d'vna  grande  infirmiti  c'haocuaifi 
trr'uaua  haucr  perduto  la  vifta , eficndo  ri- 
JUiracoìt  noQo  ùel  tutto  cieco , fi  fece  portare  doue 
di  S.  Tbo-  Rana  quel  Tanto  corpo,  & gittatofi  a i piedi 
«m/o  . fuoiA  bardandolo  molte  volte,pregò  il  Si- 
gnore , che  per  i meriti  di  quel  Santo  gli 
reodclTc  la  vifta, ilche  ottenne  prima  che  di 
U fi  fode  leuato , onde  con  alta  voce  rete* 
gl  atie  a Dio  io  prefènzi  di  tutti , di  cofi 
gran  beneficio, predicando  lagloria  di  que- 
mo  del'  Santo,con  laquale  ocCafione  vo  Fra  Ri- 
c5ft%rcU  l’aldo  da  Piperno  refe  publicamente  tefii- 
Sm  Tho-  oioniodi  quanto  fapcua  ,&  hauea  vifio  in 
mtft , nohi  uni,  c'bauta  («nocriko  con  quello 
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Santo  Dottore,dicendo.Io  ho  eonfrflàto  di 
molte  volte  quello  fiinto  maeflro  mio  in 
diuerfi  tempi,&  io  molte  occafioni . Et  ho- 
n in  quella  fua  vitima  infirmiti  fi  è eon- 
fedato  generalmente  da  me . Et  pedo  dar, 
teme  dÀ,tcilimooio  dinanzi  a Dio , di  ha- 
nerlo  tronato  ftmpre  cofi  puro , come  vo 
Ruttino  di  cinque  anni , ni  mai  ho  potuto 
rampreodere  di  lui(fi  come  ni  anco  al  pre- 
feme  lo  comprendo  ) ehc  in  tutto  il  tempo 
de  lana  vita  habbia  mai  confentito  a qual- 
Cuoglia peccato  mortale.  Gloriofo tefii- 
monio , tc  ben  d^na  lode  di  chi  era  viffo 
nel  mondo  tanto  mora  de  le  fue  lcggi,&  co 
fi  lontano  da  i fuoi  vitij , conferuando  in 
corpo  di  carne,&  di  fanguc,la  putiti  Ange- 
lica,propria  del  Cielo , & propria  partico- 
larmente di  quelli , che  in  compagnia  del 
(acro  Agnello  cantauano  certe  canzoni,che 
folo  effi  poteuano  cantarle,  come  creature 
particolarmente  accatezzate,&  fauorite  da 
I^o:&  guardate  da  le  imputiti  carnali , Si 
c naueaoo  confcruato  la  (anta  Virginiti,  St 
feguitato  il  dolce  Agnello , donunque  fofie  14. 
andaco,come  i fcrìtto  ne  l'Apocalidc . 


Gemt  SanTbom*foftttuuniKato,tr">*J[i 

•«/  cttbéhfgo  dt^li  éJtri  Santi  Ceo- 
fifori.  Caf.  XXXIUI. 

1*. 

Vbìto  che  il  gloriofo  San 
Thomafo  d'Aquinofu 
micato,  cominciò  Dio 
a mofirare  con  molti, 

& grandifiSmi  miracoli 
la  Untiti  del  fuo  Icruo. 

Iquali  furono  tanti , & 
tali,  che  i Padri  de  fot- 
dine  fecero  infianza  al  Pontefice , che  vo- 
leflè  farne Eue  il  proceflb  autentico,  con- 
forme a lo  fiile,the  vfa,8c  ofl'erua  la  Chiciài 
accioche  publicamente  foflc  dichiarato  in 
terra  per  Santo^  poi  che  ci  erano  tate  pro- 
ne dal  Cielo  di  effere  (tato . Fur  dunque 
mandati  al  Papa, come  procuratori  di  que- 
fto  negodo  Fra  Guglielmo  de  Toco  l4io- 
re  di  Beotuento  ,Sc  Fra  Rcbetco  da  Bene-  '* 
uento , iquali  portarono  vn  gran  proceflb 
d'iuformationi  femmarie  fatte  in  diuetfc  jtemtfi, 
parti  ibpn  i nuoui  miracoli,che  ogni  gior- 
no fi  faceuano  da  quefto  Santo , Se  fi  dinul- 
ganano . Et  volfc  Dio  ( che  era  l'autor  di 
lutti, & il  glorificatore  de  i Santi  fuoi  ) eh* 
detti  Frati  con  alcuni  altri  paflaggieri,  eh  • • 

aoda«anoaRcmapermare,  baueflinogra 
ttiDpcita,rompciidofi  la  Galea, doue  anda- 

oano. 


s.'rttfM- 


JlTtpM^ 
prcduit  I» 

%Je  disi 

3taM>r«. 
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umopcrUfoiM  graoile  dr  l'oadei&dei 
Tenti  ; taot«  che  non  fi  vedendo  piu  da  po- 
ter la!Mrfi,tutti  queUi>che  portano,  atten- 
deoanu  a confcflarfì , & prouedere  al  bif4< 
foo  de  le  anime.cofi  facendo  di  m(>lie  ora-; 
tioni^  8c  voti  • G ricordarono  a rvlcimo  di 
SanThomafùiperilcui  fcruitio  faceuano 
alhora  quel  viario  per  mare  i portando  i 
miracoli  funi  per  ptefentargli  al  Pontefice. 
Et  nel  medefimo  infcancc  féntitono  la  prc- 
j^za.dt  il  fauorc  del  nuouo  loro  auuocato, 
& protettore  -,  ceflando  i venti,  & quictan- 
doG  il  mare.  Onde  eOi  giunfèto  a faluami- 
to  io  Auignone , douc  rifedcua  allhora  Pa- 
pa Giouanni  XXII.  con  la  Aia  Corte,ilqua- 
Ic  beoigniffimamente  rifpofea  lepetitionf 
di  Frati . Dipoi  confultato  il  negotio  con  il 
Collegio  de  i Cardinali  fij  dato  il  carico  di 
pigliar  fopra  di  ciò  informatione  a Vmber- 
to  Arciuefeono  di  Napoli , & ad  Agnolo 
Vefeouo  di  Vittrboi  & fu  dato  loro  per  fé- 
gretario  vn  Pandolfo  Sanello,  i quali  cobl. 
(ntea  quella  diligcnaa,&  fedelti , che  vna^ 
tal  caufa  ricercaua , eflaminarono  di  molti 
tcftiroonij  nel  Monaftero  di  FolTa  nuoua,8c 
alcioue;&  verificarono  cofe  tali,&  tante,  & 
tanto  miracolofci  che  finalmente  il  Papa  di 
confenfo  de  i Cardinali,^  di  tutti  gli  Arci- 
uefcoui,&  Vcrcoui,dt  altri  Prelatoche  qniui 
crano(cbt  furono  molti  ) deliberò  di  cano- 
nizarlo,  cofi  fu  fatto  l’officio  ne  la  Cathe- 
dràle  di  Auignone  > a li  diciotto  di  Loglio 
de  l’anno  del  Signore  U » J . con  grandiffi- 
mo  applaufo , Se  folennitd,  dopo  molte , & 
molto  particolari,  Se  diuine  cerimonie , re. 
petcndo  piu  volte  il  PtpiiSanfft  Tboma^t 
tra  prò  nokii.  Et  rlfpondendo  il  Choro 
l'iftctre  parole,come  la  fanta  Chiefa  Roma- 
na afa,  nondimeno  prima  che  fi  terminafle 
la  fifta.  Si  fi  publicafle  quella  canonhatio- 
ne  con  le  acclamatiooi  fopradettte , in  vn 
giorno  particolare  predicò  il  medefimo 
Papa  nel  fuo  Palazzo,pigliando  per  Tbema 
le  parole  del  Saloio,che  dicono,S«t«W  fW- 
miam  mirifamtit  Dominm  fanBum  fuumì 
St  cflaggerando  molte  colè  io  lode  de  l’or- 


dine di  San  Domenico^  & di  San  Tfaomafo, 
dicendo,che  dopo  gli  ApoRoli,&  quei  pri- 
mi Dottori  de  la  ChkCz , egli  era  quello, 
che  l’hauea  grandemente  illuminau.Predi- 
cò  poi  TO  Fra  Pietro  Gatcrci , rArcioefeo- 
■o  di  Capua,r  Ateiuefeouo  d’Arli,il  Vefeo- 
no  Vintonienfe , il  Vefeouo  di  Lmdra  do« 
fordioe  di  San  Francefeo , & vn’altro  Ve- 
fcooo.  Fece  anco  fopra  di  quello  vn  difeor- 
fo  il  Rè  di  Sicilia, che  vi  fi  trouò  prcrente,il 
giorno  poi  di  Séco  Aleflo,  che  viene  a li  di- 
cefittte  di  Loglio , il  Papa  diflie  la  Mcfia , & 
di  nuouo  predicò  nnout  lodi  di  quefio  Sa- 
ttjKuicado  prefo  per  Tbetsa  le  paro^dcl 
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Salmo,4f4^it»j  « tu , tnirabUiti 

Tu  M Dtui  foìut . Et  fu  eoncipfo  il  tutto 
del  giorno  feguente,che,eome  s è detto,  fu 
a II  diciotto  di  Luglio . Er  perche  la  bolla, 
che  fu  fpedita  per  tutta  la  Chriftiaoita  fo- 
pra di  quefio  atto , è tutta  piena  di  mira- 
coli, che  fiir  prouati,  & verificati  per  farn* 
quella  canonizationeja  metteremo  qui,  flt 
è quella,  che  fegue . . • j- 

Giouanni  Vefeouo  ferno  de  i feruidi 
Dio  a i noflri  venerabili  fratelli  Patriarchi, 
Arciuefeoui,  & Vefcoui  ,&  ai nollri  amati 
figliuoli  eletti , Abbati,Priori,  Decani,  Ar- 
chidiaconi, Arcipreti,  & altri  Prelati  de  lc« 
Chiefe,  a la  cui  nocitia  verranno  quelle  no- 
tire  lettere, faluce,  & Apotolica  benedir- 
Clone . 

Mandò  il  Signore  la  redentione  fbaal 
fuo  popolo  , quando  il  verbo  fatto  carne 
per  opera  de  loSpirito  Canto  lo  concetto 
nel  ventre  virginide , & habitò  con  noi  al- 
tri , fortificandone  con  la  fua  parola , infe- 
gnandone  con  il  fuo  ellempio , difcopren- 
dooe  le  cofe  celefti , manifeUandone  le  co*- 
fe  occulte,  confinnandole  poi  con  idiraco- 
li , Se  afficurandole  con  teflimooij  de  la^ 
diuina  fdrictura , che  il  medefimo  dourd 
eflcre  ne  i fceoli  da  venire;  finalmente  offi^ 
rendoli  al  diuin  Padre  per  noi  altri  fopra  il 
legno  de  la  Croce  lauò  i no&ri  peccati  c<4 
fuo  pretiofo  fàngue;  difeefe  a rinferncf  ri- 
fulintòil  terzo  giorno;  & apparendo  ai 
Difcepoli  Cuoi  per  quaranta  giurai , & par- 
lando con  elli  del  regno  di  Dio,  a viltà  di 
tutti  loro  fe  ne  torno  al  Ciclo  ì A conduefi- 
do  feco  i prigioni,diliribul  i doni  fìioi  a gli 
,huomini,a  i quali  dimoflrò,cbe  gid  poteua- 
no  entrare  in  Paradifo , bauendone  egli 
aperta  la  poru . Si  troua  dunque  aperto 
gli  il  Cielo  per  i fedeli , aperto  per  gli  bu- 
mili,  aperto  ^leciiìmente  per  quelli , che 
per  volontaria  promelfa  di  caflicii,di  pouer 
td,A  di  obedienza  fi  ofierifeono  a Dio  ) da 
lacuifriggettionefi  partono  gh  flolci,fie 
gl’infenfati,-pmfae  il  Regno  de  i Cicli  pati- 
te forza , Si  i valorofi  lo  rapifeono  ; cioè 
quelli, che  virilmente  foggiogando i loro 
appccici,fì  affaticano  con  vna  certa  violen- 
u per  lélirc  a le  cofe  alte . Or  confiucran- 
do  quefie  cofe-,A  rinolgendolele  moire  vol- 
te ne  la  memoria  Ibomafod’Aquinode 
l’ordine  de  i Frati  Predicatoti,  Dcttrre  ne 
la  facra  Theologia,n<  bile  per  fanguc,  ma.., 
piu  nobile  per  la  fua  conuerCitione,  chiaro 
di  fama,ma  chiarillifflo  di  vita.non  hauen- 
do  ancor  compiti  i quattordeci  anni  de 
feti  fua,  prefel'habito  del  detto  ordine, 
nel  quale  pctleueiò,  eriandio  centra  la  vo- 
lonti  di  ILo  padre , che  procuraua  d’impe- 
dire le  file  fi»cc  vk , fin  unto  che  fece  !«.« 
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PARTE PRl  M. 
profeflSone  rrt;oIare  , douc  che  in 
brciie  tempo  prcfictò  ranco  oc  la  vica^, 
ne  i coftumi , & ne  la  fcienza  > che  t ef- 
fen<io  ancor  giouane  > fii  promelTo  a la_> 
«ligniti  facerdotale  ; & in  Parigi  > luo- 
go celeberrimo  , al  grado  del  magifle- 
rio  ^ & con  grande  honorfuo , del  pro- 
prio ordine  , & de  lo  Audio  ancora  di 
Parigi  t rcAe  quiui  moki  anni  la  Cathe- 
dra magiArale  di  Ideologia  , perche^ 
la  vita  Tua  gli  daua  Icirerc  > la  cun- 
tierlaciooe  gli  daua  fama  > la  dottri- 
na ripucacione  i l'opete  diuuIgalionc^> 
& vederlo  andar  ranco  auanti  in  fi  bre- 
ve tempo  > ammiratione  > ramo  che» 
pare  > che  veramente  fi  adeinpiflc  in» 
lui  quel  detto  del  Salmo  , Rigando  i 
monti  fio  da  le  loro  altezze  > del  Irut- 
to  de  te  fue  mani  fi  fatieri  tutta  la  ter- 
ra I le  quali  parole  il  medefinio  Santo 
Dottore  prefe  i come  fondamento  de» 
la  Àia  lertione  > quando  fi  graduò  in  Pa- 
rigi del  Magifietio  de  la  Theclogii_-  ; 
cfiendole  > come  fi  dice  , Rate  riuelat&< 
prima  > facendo  egli  orati ooe  ^ quan- 
do feufandofi  egli  per  la  fua  giouenile 
cti  I & ripucaodofi  inhabilc  a quel  gra- 
do I dubicaua  con  quali  parole  hauefiè 
hauuro  a dar  principio  a quell'  atto . 
CoC  per  non  Rare  ociofo  > ma  bene  oc- 
cnpito  fcrifle  le  prime  arti  > la  Filofo- 
fia  naturale  > & morale  , Se  fopra  U» 
dacra  fcrictura  del  nuouo  > & vecchio 
TeRamento  ; compofe  ancora  moke  al- 
tre opere  > libri , Si  cratcaci  in  lode  di 
Dio  I & per  dilacatione  de  la  fede  fiiiL» 
di  chiara  t & famofa  dottrina  , chiara» 
come  di  huomo  tanto  fanio  { famofa  i co- 
me di  huomo  ranco  ccno&ioco , kquali 
faciebe  coodnfle  a l'vltima  loro  perfet- 
tione  I non  lenza  - fpeciale  iofufione  di 
Dio  ; pei  che  la  dottrina  de  i prudenti 
2 dÌKite  i Si  il  Agno  di  tllcr  veramen- 
te faui  è il  potere  inlègnaTe  ■ Fece  dun- 
que proficco  grande  qucli'huomo  (àuto» 
kmca^iH-  da  egm  ambitionc  de  le  cole 
.terrene  ■& -intento  a confeguir  le  celcRi. 
Scodiaodo  poi  a la  diRc&  tcncoa  fem- 
pre  la  mente  fua  ferma  in  Dio  > Se  di- 
fprczraua  i beni  terrcol  per  acquiRare 
^i  eterni-  Trateaua  prima  de  le  cola» 
«liuinc  per  fortificarfi  ne  le  fcuolc  « & 
agili  giorno  auaori  ch'entrafic  in  Ca- 
■thedra  i ò fi  difiraeflc  in  altri  oegorij.,  di- 
ccua  la  fua  MeOà  , Se  vo'alcra  uc  vdi- 
va  • & quando  non  poccua  dirla  > n’vdi- 
ua  due  intere  > douc-  che  ( fi  come  an- 
co ne  ralite  lue  .oracioni  ordinarie  ) 
con  moke  lagrime  iriacifcBaua  la  dot 
ceazadt  L’Ulto  • & 1>  duiotionciche  bauca 
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al  Signore»  al  qual  niuna  cofa  2 nafcoRairi* 
fplendeua  mirabilmente  la  ciRici  Aia  > la 
qual  con  l'aRìnenza  del  mangiare>&  del  be- 
re confcrnaua  infìeme  con  la  humiltdiSt 
con  queRo  la  foRencaiia»  tanto  che  molti 
hebbero  per  cercoi  che  io  turca  la  vita  con- 
fcrualTc  la  purici  virginale , ilche  ancora.» 
(come  nc  hubbiamo  relacione  degna  di  fe- 
de) dal  fuo  proprio  coofedore  fu  confitma- 
to  il  giorno , che  fi  mori  > dando  fopra  ciò 
publico  tcRimonio  có  queRe  parole,  lo  ho 
vdico  la  corfefiìonc  generale  di  queHo  San- 
to» di  CUI  ccilifico  hauerlo  trouaco  cofi  pu- 
ro > come  fé  fofie  vn  putto  di  cinque  anni» 
perche  nò  fcnci  gìamai  corriicriane  alcuna 
de  la  fua  caroe.di  pili  qucA'huomo  di  Dio 
fi  cócentò  Tempre  de  i cibi>&  de  i veRm.éci 
de  gii  altri  Frati  de  la  fua  religione,  ne  la 
fua  conuerlacionc  poi  Ai  màfueto>bcnigno> 
foaueipiOiCompa0ìooc«olr»humile»  & obe- 
diente»  Se  coronato  de  la  varietd  > & molti- 
tudine di  tutte,  l’akre  virtù,  difprezzaua  gli 
honori  > fùggiua  prudentemente  il  conuer* 
fare  con  Donncinon  era  fopeibo»non  arre* 
gantCìDÒ  oQeniaiore  del  proprio  ingegno; 
nè  tampoco  prcAincuofo  od  difputai  Aio; 
ctiandio  quando  gli  altri  argumentandoli 
centra  haueflino  vfaco  vocciÀc  parole  info- 
ienti. Tutto  il  tempo  era  occupato  da  que- 
ho  feruo  di  Dio  in  opere  diuioe-iò  ne  lo  Au- 
dio de  la  fciei#t!>in  che  era  eccellencciò  nel 
ptcdicare»in  che  era  famolb  > ò ne  l’orauo- 
DCiin  che  era  diucco;ò  nel  dichiarar  la  kcic 
tura  lanca»  in  che  era  profondo.»  di  maoie- 
ra  che  tuoi  de  l'hore  occclTarie  del  dormi- 
re » ò del  mangiare  » ninn  tempo  era 
per  lui  otiofo  • Finalmente  apptopia- 
quandofi  il  giorno  de  la  partita  fua  da 
quefio  fccolo  per  andare  al  Signore»  Se 
per  cflcrc  riccuoco  nc  la  bcacicudifc» 
eterna  » hauenco  vinto  » Se  trioofiito 
del  nicndo  ( perche  de  le  buone  fa- 
tiche fi  raccoglie  gloiiofo  frutto  ) di- 
cefi  » (he  fu  chiamato  da  Papa  Gregorio 
Dccin.o  di  felice  memoria  Dokto  ance- 
ccfiorc  al  Concilio  di  Lione  . Et  che» 
venepeo  da  Napoli  » douc  allho.ta»» 
eòo  moka  fama  fi  tracccneua  > Se  eoa 
autoriiè  di  Dottore  » Se  paflàodo 
la  marina  » giunco  che  iu  a Tcrraci- 
oa  > Se  al  \lonaAcro  di  Fofla  nuoua  de 
l'crdtr.c  de  i Ciltcrcicnfi  ».  domandò 
con  grande  affetto  di  eflcrui  porrato  p 
cofi  ne  l'entrar  che  fece  in  quel  Mo- 
nderò » fi  natta  » che  difie  quebo 
parole  pitoe  di  (pirico  diuino  • 

Ha  è la  requie  mia  per  tutti  i fecofi, 
qui  babitetò  io  » per  haucrla  eletta.», 
il  che  cflcrc  Rato  vctiffimo  » fi  vice  poi 
per  rcflcrco  > Se  il  luo  fcpolcro  lo  mar 
Re  nifdUb 
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nifeftt>  perche  qoiui  cominciò  a fencirri 
male  i&  quantunque  l'infirmici  foflè  aliai 
lunga,  non  dimoftrò  giamai  impaciencia-,, 
ma  gran  conmofìtione  d'animo,  acciuche^ 
coli  ingannane  la  Tua  indilpoScione  ; l'obe- 
dicnza  fua  foUe  grata  a Dio  ; & quelli , che 
lo  Icruiuano  ( fe  bene  egli  quello  non  pre 
tendeua)  gli  porcaffino  piu  riuerenza , l’ef- 
fempio  del  quale  fu  coli  grande , che  i mo- 
naci di  FoUa  nuoaa , che  quiui  a Dio  fer-, 
uiuano , vedendo  in  quello  fante  huomo 
quello , die  vedeuano , & che  era  coli  pie- 
no di  virtù , & di  pacientia  , lo  feruiuano 
pcrronalmencc  in  tutti  i bilògni  Tuoi  tanto 
voloncicri,  che  etiandio  có  le  proprie  fpal- 
le  gli  porcauano  le  legna  dii  monte,  & fai- 
ne cofe  ancora  a lui  neccflacieiparendo  lo- 
to non  elTcr  conueniente,che  in  qualunque 
miniRerio  folle  lèruito  da  animali  bruci, 
-ma  da  huomini  rationali,  ellèndo  egli  hno- 
mo  coR  lauto  , Si  di  tante  virtù  dottato- 
Quando' poi  in  quella  inSrmiid, dicui  li 
mori , gli  portarono  il  fanciffimo  corpo  del 
noUro  Signor  Ciefu  Chrilto,  acciochclo 
riccDelIc  per  fno  nutrimento  > 8t  viatico, 
-bagnato  tutto  il  volto  di  tagrime,8i  fencen- 
do(i  llrugger  tuttodì  amor  diuìno,  tral'al- 
tre  molte , & belle  parole,  che  diflc  dinan 
ri  a quei  monaci  del  Monallcro,  Se  dì  mol- 
li Frati  de  fordine  fno,  & dì  quello  de'  Mi- 
Inori,  che  vi  II  trouar  prefd^i , dilTe  que- 
■fle’,  ò altre  fiinili , piene  di  fede,  & di  diuo- 
tione . Di  qneRo  .Sanciamo  Sacramento, 
St  de  gli  altri  dì  Gitfu  Chrillo  noùro  Si- 
gnore ho  infegnato  molte  cofe,  & molto 
ancora  n'ho  fcritte , lequali  tutte  ho  infe- 
giiaco,d(  Icritco  ne  la  tede  del  noftroSi- 
>«or  Gielb  ChiiHoi&de  la  Tanca  Romana 
•Lhiefi , a la  cui  corrclcione  tutte  le  fotto- 
pongo,8c  metto  fatto  i tuoi  piedi . Coli  ri- 
ceuuco  quel  facramento  diurno,  tc  aicci  gli 
altri  con  gran  riuerenza,  Se  dinocionc,&  có 
molte  Ugrìmc,padàco  il  terzo  giorno  s'ad- 
*d&rmencò  nel Signorfialquate  credette, il 
quale  amò  ifh  alqbale  ferui  con  tutto  Io 
tfbrzo  fuo,COind  ledei  f(tao,&  pimdcte,  no 
'prfefuncuoto  per  il  pFoprio  ingegno  iJHOD-, 
juperbo  per  la  fua  Icienza  ; làpefldo  beniSi- 
imOtChe  chi  vuole  iacMftigace  la  MacRùdf- 
nina  fard  oppecifo  da  la  fua  gloria  r Oudb 
^eito  Ootcore,come  habbiamo  decto,ha- 
inilnience,8c  prudenceinenee  conformò  tut- 
ta la  fua  dotcrina,&  quanto  mai  parlò  , Se 
quanto  fcrilTe  con  la  tegola  de  la  fede  de  U 
Chiefaì  che  è quellai  la  quale  egli  conoTed- 
uaich'elfeddo  vfcica  da  la  bocca  propria  di 
S.-Piecro , era  ferma  i Se  che  non  pocea  da^ 
qualunque  temptfta  elTcr  mofli,perche  do 
-pò  l'hauer  cenftiTaco  la  diuinied  di  Chrifto, 
dicendo Tu  fei  Chrillo  figliuolo  di  Dio 
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viuo , meritò  vdir  dal  signore . -Tu  fri  Piè 
ero , Se  fopra  di  queili  pietra  fonderò  la_> 
mia  Chiefa , Se  le  porte  de  riufemu  noa« 
preualcranno  eoncra  di  lei . Et  in  vn'altro 
luogo . lo  ho  pregato  per  te,ò  Pietro,  che 
giamai  non  manchi  li  fede  tua.  Onde 
pregando  Chrillo  per  San  Piecro,pregò  sc- 
za  dubbio  per  li  fua  Chiefa. Ma  perche  era 
ngioneuole,&  giullo,  che  chi  da  Dio  eri-, 
ftato  facto  in  qucAa  vita  canto  perfetcoicó 
canti  Tuoi  doni , Se  gracie  , bora  partito  già 
da  quello  fccolo.  Se  rieeuuto  in  Cielo,  lì  di- 
chiaraùcquà  giù  la  gloria  fua  ( conflando 
ne  la  vita  fua  hauer -becco  miracoli)  dopo 
la  fcpolcura  fua  l'ha  manifcliato  il  Signore 
gloriolìdimamence  con  grandi  fegni,&  ma- 
rauiglieuiccioche  intendiamo  cilerlì  adem- 
pito in  lui  il  detto  del  SaImo,Sappiate,  che 
il  Signore  ha  facto  marauigliulo  il  Tuo  San- 
to, & che  coli  la  vita  fua  loflè  approuaca 
con  miracoli , Se  i miracoli  fùfDuo  cedìmo- 
ni  de  la  fua  vita.  De  i quali  miracoli  riferi- 
remo qui  alcuni'  ( non  tutti  ) per  lode  di 
Dio,  & per  comrnendatiour  di  quefio  San- 
to; Se  per  cdifìi-acione  ancora,&  proficco  de 
i profBmi . Dopo  fette  mefi,  ò quati , de  U 
morte  dì  quello  Santo  feudo  già  tracco  de 
la  fcpolcura  il  fuo  ceipo , & luori  de  la  Ca- 
pella  dì  Santo  Stefano  del  chioAro.  di  det- 
to Monaftero,  doueera  Rato. portato  da 
i menaa  pcr.cìmorc,  (he  non  folle  loco 
tolto  ;8t  eflendo  poi  Rato  riportato  ai  fuo 
primo  luogo , doue  prima  era  Rato  falli- 
to, Se  poi  leuaco  di  Ihdf  poRo  a capo  a l'al- 
tare maggiore,  ne  l'aprir  del  lepòlcro  fup 
fu  fencica  ogni  volta  coli  gran  Ibauicà  di 
odore,  chccucta  quella  Capella  ne  icRò 
piena.  Se  edandio  cucco  il  Chioltro  del  .Mo- 
naRero , il  qtale  odore  ( come  manitcRa- 
mente  conubbero  i monaci  ) vfciua  di 
quel  Tanto  corpo Onde  prendendo  effi 
maggior  dinocione , Se  riuerenza  louerfo 
di  lui, andando  tutti  procclQonalpience  » Ò; 
elTendoil  Priore  , Se  altri  monaciparati 
con  ricchi  ornamenti  lo  pofero  o<l  |uo  fé, 
polcro  cantarono  poi  la  matema  vna 
Meffa  folenne  d’vn  ConfeRorc  > haueudo 
per  ioconueniente  cantar  Meffa  etì  re^uifpt 
per  quell'anima , de  la  cui  ùntiti  iiaucaaq 
hauuco  fegni  canto  euideaci . La  mc.ucfimà 
(òauìcà  di  odore  bntirono  alenai  de  i te- 
Arnioni, che  fi  ctoiiar  prefcnci  dopo  lec- 
ce anni , Se  altri  dopo  quauurdeci , aiidan, 
do  a vedere  quel  corpo  m alcune  occafiO:> 
Iti , il  qualeodore  iuferiua,  «he  la  purità  de 
lacaruefuacra  Àau'aceetca  dii.iui  a Dioj 
Cc  rapprefrotaua  i fanti  profumi  de  le  lue 
óracionijiignificando  anco  la  fama  cito  di, 
vulgata  p cucco  il  mòdo  de  le  liie  virtù..  Va 
Cirufieo-,  che  dieci  anni  era  Rato  goctoli« 

tanto 
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tanfo  «h«  non  potei  muouerfi  , fe  non  por*  cuor  foo  i quefto  Santo , 8c  Aibito  eomin- 
ta^o  Ja  qualche  muletca>ò  aiutato  da  altrit  ciò  a muouer  la  lingua , a fnigliorire  > 8t 
racconmandandctìa  Dio,  & a San  Tho-  guarire  ,&  tra  pochi  giorni  reHò  (lino  del 
mah*  con  appoggiarS  al  (èpolcro  fuo  reflò  tutto.  Vn’altro  era  fiato  fette  fettimano 


fano  di  tal  forte  , che  fe  ne  parti  correndo, 
& lodando  Dio,  che  peri  meriti  del  fuo 
Santo  Ihaiieua  guarito  di  coli  lunga  in- 
firmili. Vn’aliro  che  per  tn  grande  fpa- 
oenro  hauuro  di  non  sò  che  terribile  ap- 
paritione  rcflò  fiupido  di  piedi  ,&  di  ma- 
ni, con  la  becca , & con  curro  il  riib  torco, 
& fenza  poter  parlare  , fenza  l'efo  de  gli 
altri  fenC , & Terza  forze  , & canto  limi- 
le a rn  morto  , che  tocco  dal  fuoco  non., 
lo  fentiua , onde  era  gii  tenuto  per  mor- 
to , con  tutto  ciò  lo  pcrtaroro  a la  fepol- 
tura  di  quefto  Santo , donde  corrò  dopo 
vn  breuc  fpatio  libero , & fano . Vn’alcro, 
chenonhauea  buona  opinione  de  lavimi 
di  quefto  Santo , prouò  in  fe  quella  di  Dio, 
prima  con  l'infirmiti , mentre  lo  difprcz- 
zana  ; & poi  con  la  finiti  , quando  l'ho- 
notò  , & credette  a la  Tua  fintiti  i per- 
che moftrandogli  vn  Capellano  molte  re- 
liquie di  Santi  per  fui  dioocione , & dicen- 
doli egli  proprio , che  le  moftraua , di  ha- 
uerne  vn’altra  maggiore , che  era  vna  ma- 
no di  San  Thbmafo  d’AquinOiCoftui  butli- 
dofenc  gU  diffe,  quelli  non  è vn  Santo , ma 
vn  Frate  di  San  Domenico,  non  mi  curo  di 
veder  la  (iia  mano  • ma  (ubico  gli  comin* 
c'ò  a tremar  la  Cella,  Se  a gonfiargli  canto, 
che  gK  parca  di  hauere  in  capo  vna  tofa-. 
grane,  & grande  , quanto  vna  ccfta . Coli 
auuertitu  da  quella  infirmiti.  Se  pentito  di 
quanto  hauea  detto,  piangendo  la  Tua  in- 
credoliti,  domandatone' perdono  a quel 
Sacerdote , & bafeiata  la  mano  del  Santo 
Dnttore , Ic.bito  reflò  libero  i & affern^ò 
di  haucr  Icntito  nel  bafeiar  quella  roano 
fozuiti  marauigliofa  di  odore . Et  perche 
tale  odore  gli  durò  molti  giorni  ne  la  pcr- 
fona,  & ne  la  berretta,  ò nel  capello , St  da 
molti  era  domandato , donde  nafcelTe , ha 
forz:to  a narrar  mólte  vrke  quello  mira- 
celo . Vn  Notaio  poftofi  a la  cauola  fanoi 
fe  ne  Icuò  molto  indifpoAo  di  fquinanaia, 
nnto  che  perdue  giorni  non  potè  muo- 
ner  la  lingua . & non  gli  giouando  niente 
i molti  rimedi) , che  da  i Medici  gli  erano 
fatti , anzi  crefccndoli  tuttauia  piu  il  ma- 
le , difidato  gli  de  la  vita  (criffe  di  fila  ma- 
no , non  potendo  parlare , che  lo  portaf- 
fino  a la  lepolcura  di  quello  Santo  , ilL. 
COI  hioeua  gran  fede , che  per  la  incetccf- 
fionc  fua  farebbe  guarito . ma  la  Donna., 
fua , perche  non  putta  entrare  a le  confini 
del  Munallcro  fecondo  le  leggi  di  quclfor- 
dine, non  volfe,the'vifofle  portato.  Onde 
rinfcrmo  comuiciò  a riMoinniaDdarfi  nel 


infermo  di  fegato,  & di  flomaco,  con  febre 
continua,  & vn  venerdì  crouandofi  ftara„ 
affai  peggio  di  quel  dolore,  fi  raccomman* 
dò  a quello  gloriofo  Santo,  hauendo  fenci- 
CO  dire  d’altri  miratoli , che  per  la  inuoca- 
tiene  fua  erano  fatti . Et  Albico  la  fera  del 
(abbaco  dinanzi  a la  propria  Donna , & da 
lei  pregato  ,& ricerco,  fi  raccommandò 
dinocamente  a quefto  Santoj&  l'altro  gior- 
no fi  crouò  fano  d'ogni  (ua  indifpoficione. 
Vna  Donna,che  6 crouana  di  hauere  in  pe- 
ricolo di  morte  vn  (uo  putto  di  due  meS, 
& ella  era  Hata  quattro  canto  (òrda  chc^ 
non  potei  (cncir  niente , indotta  dal  pro- 
prio marito , & a Tua  inftanaa  fi  raccom- 
mandò inficme  con  lui  al  Santo  Dottore, 
facendoli  vn  vcto>&  pregandolo, che  perle 
Aie  orationi  la  rifanilfe;  la  notte  (cguente 
dormi  có  molta  qaiece,8[  la  mattina  fi  tro- 
uò  in  cucco  libera,  come  dcfidcraua . Vna.^ 
fàociLlIa  fi  irouaua  la  gc  la  canto  ferrata,  di 
fi^uinanaìa,  che  nó  poceua  inghiottir  niéte, 
cc  anco  bere,  & a pena  porta  tcfpirare , la 
qual  configliaca  da  la  madre  fua  fi  raccom- 
màcò  dcuotamcntc  a quefto  (anco  huomo, 
Sl  andò  al  detto  Monaflero  di  Folla  nuotia, 
doue  le  furono  poHe  (opra  la  gela  alcune 
reliquie  fue,S(  guari  di  tal  modo,che  fiibico 
potè  màgiare  il  panc,&  tt-rr.ò  a cala  libera 
& (ana.Vn  CóuctAidel  medefimo  Monafte- 
ro  di  Fcffa  nuoua  bau»  dolor  gràde  détro 
vna  Ipaila , Si  nei  braccio  dritto , & g^  tre 
mcfi,&  mezo  nò  hauea  potuto  £>r  r.ulla,ce- 
DCdoli  femprc  quel  braccio  al  et  l o nè  tro- 
uando  rimedio  nc  le  medicine  ordinarie.  Se 
crefccndoli  ogni  giorno  pm  il  male,  fi  tac- 
cómandò  a quello  Sàco,  facendoli  vn  certo 
voto,&  mefiofi  f oi  (opra  la  foa  fépoltura,vi 
fi  addormctòiccfi  fiiegliaco  da  vn'altio  mo 
naco  di  ca(a,CT0uò  quel  fuo  braccio  fckilco 
& li  andò  con  cucce  due  le  mani  a la  tetta,  ' 
come  Tuoi  fate  chi  fi  roeglia,&  s’auuiddc  di 
cflcr  fano^accócando  pui  il  miracolo  tice- 
uuto  da  quefto  Santo.  Vn  putto  di  quattro 
anni  baucua  vu  tumore  affai  gt  àde,&  molto 
infiammato , che  gli  feeodeua  da  le  coflok 
per  la  gamba  iniìno  al  piede  , di  maniera^ 
che  a pena  tocco  ò da  la  madre , ò da  i 
Medici,  gridaua  forte,  &-  gii  gli  età  durato 
vn  inefe  tal  male , nè  i Medici  fi  amfchia- 
uano  a curarlo  , fenaa  tagliarli  la  gam- 
ba , dicendo  che  alcrimeste  motrebbe, 
ma  che  tagliandola  nc  rimarrebbe  ftor- 
piato . Onde  il  padre  , & la  madre  uo- 
uandofi  tra  quelle  anguftic,  & vedendo 
mancarla  natura  , & l’arte,  ricorrere  a 
R r a Dio, 
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Dio  I il  qnilé  è glorioTo  ne  t Santi  Tuoi  • & 
la  madrcicbe  da  madre  l’amaua,lo  raccom- 
mandò  al  glorioTo  San  Thomafo>che  per  i 
ineriti  Tuoi  lo  fanalle . Et  coli  portarono 
quel  putto  al  Monallero>&  poKoIu  f >pra_. 
la  fepoltura  del  Santo  i in  poco  fpacio  lì  le- 
uò  di  II  fano . Tali  fonoiSignore  i tcHimo- 
nij  I che  ne  date  de  la  * iriù  di  quello  San- 
toli quali  fono  grandemente  credibili.  Et  fé 
Ramo  foliti  riceuere  il  rellimonio  de  gli 
buominii  maggiore  i il  ceHimanio  di  Dioi 
per  ilqual  crediamoi  che  l’anima  fua  ftia  in 
Ciclo  I & rperiamo , che  debba  elfer  noftro 
intcrcelTorei  cuniidando , che  tra  le  fcliiere 
de  i Santi  rifplenda  , come  la  Della  mttuti 
na  . Donde  tu  I ò buon  Giefii  i nutrifci  io^ 
noi  la  tua  fede>inilzi  la  noflra  Iperanza , h 
accendi  il  fuoco  de  la  noDra  charici-  Halle- 
griD  dunque  la  fanta  madre  Chiefa  ■ eflulti 
ritaliai  lieta  Dia  la  Campagna  patria  di 
quello  Santo  DottorCigiubili  l'ordine  facro 
de  i Predicatori!  canti  la  diuotione  de  i re- 
ligiolìi  & la  compagnia  de  i Dottori  taccia 
applanfo.  Eccitmll  alolludioi  giouani,! 
piu  prouctti  non  s'impigrilcano.i  vecchi  lì 
dilettino  in  elfo  j tutti  vadano  prcfìctando 
ne  rbumiltd  , gli  attempati  non  lafcino  1^ 
contempIationci3i  mettano  in  opra  t com- 
mandamcnti  diuini , poi  che  al  Santo  fuo 
dette  il  Signore  cuore  difpoDo  a la  oflcr- 
oanza  de  i Tuoi  prccetii«&  la  legge  de  la  vi- 
ta>&:  de  la  difciplina  i & la  fapienaa  de  l'hu- 
miliato  ha  clTaltato  il  fuo  capo . In  mezo  a 
la  Chiefa  apcrie  la  bocca  fuai  & lo  riempii 
il  Signore  di  fpirito  di  fapienza  i & d’intel- 
letto >&  lo  vefti  de  la  gioì  ia  fua , perche  la 
Teritd)Che  è Chriliu)  promette  a i veri , Bc 
non  Enti  Uoitorii  dicendo  loro,qucllii  che 
prcdicano,df  dichiarano  la  mia  fapicnza_<t 
fiarannola  vita  eterna,  ancorché  rilteliò 
vero  Sole  di  giutticia  non  ha  bifugno  de  la 
illuRrattone  de  le  ftelle , ne  di  eflere  illumi- 
nato da  i raggi  loro  , hauendo  elTc  da  lui 
tutta  la  luce,  che  banno,doue , che  egli  ha* 
bita  dentro  vna  luce  inacccffibìle , corno 
quelli , che  è lo  fplcndor  de  la  gloria  del 
Padre , & figura  de  la  fotianza  fua . Onde< 
non  può  fcufarfi  con  tenebre , ni  onnubi- 
larfi  con  nugole , che  impediicano  i raggi 
de  la  fua  chiarezea,  con  tutto  ciò  perche» 
la  ragione  ricerca , che  la  Chiel^a  di  quelli, 
che  Hanno  qua  giù  miIitado,fegua  la  Chie- 
fa di  quelli,  che  Hanno  la  tù  trionfando  ; h 
die  fia  degnamente  hoooiaco  chi  ella  co- 
nofee , che  Dio  honori , & hi  pollo  era  gli 
cflercici  de  gli  Angdij  Noi  habbiamo  facto 
con  diligenza  inuclligare  la  fanticl  de  la-, 
Tica,&  la  vcritd  de  i mirKolì  di  quello  glo. 
tiofo  ConfcITore,  non  vna  volta  fola;  ma_, 
pwtDon  aceclcratamcnccj  ma  pianamente. 
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laquale  inquilìcione  da  noipropriji  Rata 
villa,  & iniìcmeda  i nuHri  fratelli  de  la 
finca  Romana  Chiefa  Cardinali , & bene. 
Ai  atcencamence  eiraminaca , accioche  pò- 
tdD.Tio  procedere  in  coli  arduo,  & difficile 
negocio  con  ranco  maggior  fermezza, qua* 
co  con  piu  maturo  giudicio,  & ranco  piu 
cerca  folle  la  noDra  determinacione,  quan- 
to piu  folfe  ventilala , & difeufla  prima  la 
caufa  fua  , perche  difficilmente  poùìaiTia 
giudicare.  Si  eflaminare  le  cofe  de  la  terra, 
& quelle  tc’habbiamo  dinanzi  a gli  occhi 
con  fatica  le  lappiamo.  Qiiellc  dunque» 
che  fono  in  Cielo,  chi  poeti  inucRigarlc? 
ma  elTcndo  (lata  & d.-!  noi,&  da  i nollri  fra- 
telli la  detta  Inquilitionc  fullecitam>.nce 
cllaniinaca , ti.  Iiaucndo  trouatu,  & appa- 
rendo a noi  chiaro,  che  la  vira  fua  fu  fanta, 
A- che  I miracoli  fatti  per  i funi  mericifia- 
no  Itati  veri , & elfcndo  flati  (opra  di  ciò 
humilmente  pregaci  da  molti  Prelati,  che  fi 
ttouano  ne  li  Conc  Romana  , Noi  di  con- 
figlio  di  detti  notili  tracciti, & di  loro  con- 
fenfo,con  lì  dando  ne  l'aucoriei  di  Dio  onni- 
potente,Padre, Figliuulo,&  Spirito  fanco,A( 
de  1 beaci  ApoHoli  San  Pietro,  & S.  Paolo, 
& cciandio  ne  la  noflra,habbiamo  giudica- 
to efler  bene  di  mettere  il  detto  Cenfcflb- 
rc  nel  cathalogo  de  gli  altri  Sancì-  Per  tan- 
ca ammoniamo  cucci  voi , A vi  commen- 
diamo con  aucorici  Apoftolica  per  queflc 
prefenti  lettere  > che  celebriate  la  fefta  del 
detto  Coofeflorc,  deuocamence , & con  fo- 
lennìti  a li  fecce  di  Marzo,&  la  facciate  an- 
co celebrare  da'  voflri  fuddici  con  la  vene- 
racionc  debita  , accioche  per  la  fua  pia  in- 
terccfficne  rocrìciace  qui  clfcr  difefi  da  tut- 
ti i mali , ti  per  l’auueoire  goder  la  cclefte 
beatitudine , Et  accioche  cun  piu  amore, 
ti  maggior  deliderio  il  popolo  (.briftiano 
concorra  al  fuo  vcncrabil  fepolcro.  Ai  fi  fo- 
lennizi  la  fefta  fua  con  piu  concotfo  di  gó- 
te . Noi  confidati  ne  la  fopradetta  autori- 
ti di  Dio  onnipotente, Se  de  gli  Apoftoli  S, 
Pietro,  & S-Paolo,concediamo  a i veran.é- 
te  penitenti , Se  confeffi , i quali  con  la  de- 
bita riucrenza  vificeranno  U fepolcro  fuo 
ogni  anno  domandando  l'aiuto , & fauor 
fuo,vn'anno,&  quaranta  giorni  di  perdono. 

Et  a quelli,  che  lo  vìfiteranno  ne  i fec; 
te  giorni  feguenci  dopo  rat  fella, 
ogni  anno  cento  giorni  de 
le  penitenze,  che  fuflì- 
00  loro  ftacc  im- 
polle per  i 
peccati 
loro- 

Data  in  Auignooe , a li  diciocto  di 
Luglio  l’anno  fettimodel 
noftro  PoQCificaco, 

OW 
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ù'vn'tkfa  MU  Ai  CUtntnU  Stjlo  in  ntn 
mtnJatient  Ai  San  Tboma/à 
A" Aquino.  Caf.  XXXV. 

O N follmente  Papa_> 
Gioiunni  X X 1 1.  mo- 
ftrò  II  ftimiiche  faccua 
de  la  làntiti  di  quello 
gloriofo  Uoccorenela 
detta  bolla  de  la  fiia^ 

_ . canonizatione  tanto  fa- 

uoreuole  t & piena  di  tante  lodi  di  quefio 
SantOide  i fuoi  ftudi>de  le  Tue  lettere  > & de 
i fuoi  efierciti)  fpirituali>ma  etiandio  gli  ai 
tri  Pontefici  Romani  f che  fuccefiéro  in- 
quell  finta  Sede  hanno  continuato  nel  me* 
defimo  fauore»  & commcndaticne  ccn- 
molca  caldezza , come  appare  per  alcune- 
bolle  Apoftoliche , di  cui  oc  i capitoli  pre- 
cedenti fi  é fatta  mcntione , fi  ci  me  anco 
per  ta’altra  di  Clemente  Sefio,ii  cui  Ponti- 
ficato cominciò  Tanno  del  Signore  IJ4>. 
laquale  dice  cosi . 

nAhAiTa  Clemente  Vefcouo  femo  de  i feruidi 
fa  CU  me-  Dio  a tutti  i fedeli  Chriftiani , che  vedran- 
le  ieÀo  in  no  le  prefenti  lettere  > (alute  >&  Aptiflolica 
honere  di  benedittione . 

$,7bomafo  l’ordine  de  i Frati  Predicatori  rifplé- 
de  il  lume  de  la  donrina.comc  vn  raggio  di 
Srir,  a tutti  quelli, che  habìtano  io  qucHa_> 
Ville  di  lagrime  ; mentre  gli  Audi  fruttuofi 
de  1 fuoi  Padri  illufirano  con  luce  di  verità 
Tanime  fragili  di  quelli,  che  fanno  profef* 
Bone  de  U lanta  fede  Citholica } & con  le 
loro  Imgue  (in  cui  la  didina  (^ieotia  ha  in* 
ftifo  I*  gtatia  fua  ) vanno  enirpandodo 
Thottodel  Signore  le  fpine,  che  mortal- 
rueote  foglfrno  pungere.  Onde  confide* 
rande  m i,  che  il  detto  ordine  piantatone 
Thorto  de  la  Chiela , A augumentato  co^ 
pàlmiti  di  vtiliti  inelfibile , fu  anco  nobili- 
tato di  vna  vite  molto  fpleodida.A  fruttuo- 
fi,che  fu  quel  glorinfo  S.Thomafo  d Aqui- 
no Confciiore , A Dottor  fingulare , de  la 
(tri  fapieuz<i&  dottrina  infegnita>&  fsritta 
raccoglie  la  Chiefa  vniuerlale  abbondan- 
tiflìmo  frutto  di  fpiritualc  fecondità,  & del 
cui  odore  fempre  ella  viene  ricreata,A  nu- 
trita t & confiderando  parimente,  che  l’or- 
dine iopradetto  per  andate  in  molti  modi 
fnultiplicando  quefla  copia  di  fnitti  Ipiri- 

ttiali , non  li  (lanca  giamai  per  fatica  alcu- 
m,è  parlo  a noi  cola  ilcgna  (anzi  che  ci  ne 
riputiamo  obligati)  che  il  detto  ordine  già 
dilatato  pei  tutte  le  pani  de  la  Chiefa  (ia_, 
da  U fede  Apoftolica  fauotito  con  fluori 
fpeciali  per  honore , & rinerenza  del  detto 

Dottore  .&  etiandio  per  i chiari  meriti  de 

Vifieflo  ordiuiiSt  che  però  fi»  venerato  con 
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il  debito  riVpetto  da  tutti  quelli,  che  fanno 
profeffione  di  effer  CbrìHiiui,  Per  canto  vi 
p^hiamo  tutti,  vi  efibrtiamo , & v’impo- 
niamo anco  in  remiffione  de  i vofiri  pecca- 
ti,che  vificiate  le  Chiefe  di  detti  Frati  Pre- 
dicatori con  humilità  di  fpirito  per  chiede- 
re, & impetrare  in  efle  il  perdono  de  i vo- 
flri  peccaci . Et  perche  tanto  pio  volon* 
cieri , & con  maggior  diuetione  Gano  da  i 
fedeli  vifitate  le  dette  Chiefe, quanto  cono* 
feeranno  di  hauer  per  ciò  à godere  mag- 
gior doni  del  Cielo,Noi  confidaci  ne  la  mi- 
fcricordia  di  Dio  onnipot£te,&  ne  Thauco* 
riti  de  i beaci  Apoftoli  San  Pietro , & San 
Paoloiconccdiamo  a tutti  quelliiche  faran- 
no veramente  pentiti,  & confedi , & vifite* 
ranco  ledette  Chiefe  in  qualiique  luogo  fi 
trouino  edificate, ne  la  fella  del  fopradetco 
Dottore  Sa  Thomafo,  A perii  otto  giorni 
immediatamente  fcguenci  ogni  inno,  & 
ogni  vclca,  che  ne  i lopradetti  giorni  le  vi* 
ficcranno  vn’anno , & quaranta  giorni  di 
perdono  de  le  penitenze,  che  loro  faranno 
fiate  impofte  per  i proprij  peccati,&  che  di 
piu  confeguano  le  indulgenze  infino  a qui 
da  i oofiri  predccelTori  tócelTe  a tutti  quel 
li,chc  veramente  contriti,  & GonfeOt  vifitc- 
ranno  le  dette  Chiefe  ne  le  fele,&  ne  l'otta 
uà  di  San  Domenico , & di  San  Pietro  mar- 
tirc.Data  m Auignone  a li  cinque  di  Fcbr»- 
io  Tanno  fecondo  del  aoflro  Pontificato  * 


Di  aifuni  miracoli  fatti  dal  nofìro  Signore 
in  bonort  del  fimo  fico  San  Tbomafo 
di  Aquino.  Cap.  XXXVI. 

I.  E bene  quanto  al  fine*  fì^ 

priueipale.  che  ne  Hii-  tifale  de^ 
Qoric  de’Sàci  fi  prcten- la  biju,ria 
de,  che  è la  imicacionc  di'  Santi. 
dei  loco  lodeucli  co- 
flumi,&  de  la  loro  sita 
vita , fiano  di  poca  im-. 
poriàza  i miracoliti  quali  nò  polfono  cflere 
imicati,nó  li  deoono  però  pafiar  del  cucco  in 
filétiotSeza  dar  di  ciò  cóto  alcuno  a chi  leg 
gc4ì  p effer  tellimoni  de  la  sàcicà,sl  ancora 
p efler  ciò  gloria  di  Uio>ch’à  Taocor  di  tutti 
Primieramente  dùque  nel  Monafiero  di 
Fofla  ouuua  fi  trouaua  vn  monaco  chiama- 
to F.Giouanni  Adclefio  da  Pipcrno,  ilquzle 
vna  notte  cominciò  a aétire  ccrtidolori  tà- 
to  intefi , che  gli  pareua  d’baucrnc  a mori- 
rc'^ieicbe  niun  rimedio  potcua  crouirli  da 
friilo  quietare  vn  poco,  & a pena  poeta  re- 
foirarerfutoc  dfiquc  fi  trouaua  cefi  atfficw 
R r } alcuni 
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■knni  di  qaei  monaci  > c'haueano  cura  di 
Iui|  lì  ricordarono  del  Santo  F.Thomafo,  il 
coi  corpo  era  ancora  in  quel  Monaftero, 
difléro  dunque  a l'infermo  > che  rolefle  in* 
(locarlo  in  fuo aiueo,&  coli  tutti  inficme  lo 
fecero  t & fubito  G gli  apcrfe  ma  gran  pò- 
ftemaiche  gli  era  nata  nel  corpo  fuoi  fenaa 
bauerla  mai  manifeftata  a perfona  > tc  nel 
medeGmo  punto  rcGò  fano . 

Vo  Fra  Gionanni  Schiaui  monaco  del 
medeGmo  luogo  G conduce  a l'cftremo 
d'rna  gran  fcbrciSt  d'rn'altra  poftemai  che 
fi  gli  era  fatta  aflai  grande  > ne  dandoli  il 
Medico  fperanza  alcuna  di  riuere  » hi  d^< 
Dio  fanato  per  la  interccffione>&  per  i me* 
riti  diSanThomafoi  a cui  l'craraccom- 
mandato  t 

Vn'altro  monaco  del  medeGmo  luogo 
deno  Fra  Diego  PaHinenfe  doueua  andare 
a Roma  mandato  da  l’Abbate  per  alcuni 
negotij . ma  la  notte  auanti  gli  fallò  adoGo 
ma  febre  molto  gagliarda , di  che  egli  re- 
fiò  alGinilfimoi  mapcrnon  hauercafeo* 
priifi  in  tale  occafionctr.ò  per  mcttetG  an- 
co in  TÌaggio  con  fi  mala  compagnia  > 
n'andò  a la  fepoltura  di  San  Thomafa , do  • 
ne  latta  m poco  d’otacione  rcliò  fauo , & 
potò  andar  ria . 

Vn  Fra  Diego  da  Piperno  > ch'era  celle  - 
raioi  andando  m giorno  al  Monaftero  di 
Santa  Maria  de  le  canne  per  crouatG  a la-> 
fepoltura  d'rna  monaca  • G trouò  per  via^ 
tanto  anguftiato  per  tuoii , baleni , & reo- 
tii  8t  grandine  > che  nò  egli  ; nò  alcuno  de  i 
fuoi  compagni  penfarooo  mai  quel  giorno 
di  hauere  a camparne  ■ tanto  era  grolla-» 
quella  gragnuola . Onde  egli  cominciò  a 
raccommandarG  a San  Thoinafo»  che  lo  li- 
berane da  quel  pericolo , & fubito  quella.» 
tempefta  miracolofamente  vennea  ceftare. 

Vn  Conuerfo  del  medeGmo  luogo  detto 
Emanuel  da  Piperno  patì  tredici  mefi  nel 
braccio  deftro  fi  gran  dolore  » che  n'era  ri- 
mafto  impedito  > nò  poteua  piu  in  alcun^ 
modo  alzarlo  fino  a la  teftà , onde  per  vlci- 
mo  rimedio  fi  determinò  di  andare  a la.» 
fepoltura  del  Santo  Detcore.doue  fece  vo- 
to di  digiunare  ogni  anno  la  fua  vigilia.»» 
quando  guariflèiCofì  tra  pochi  giorni  fu  la- 
no»come  defideraua . 

Vn'altro  Conuerfo  chiamato  Fra  Lio- 
oardo  da  Piperno  > ch'era  legnaiuolo  del 
Monaftero  naua  molto  dubbiofo»  tc  m>  Ito 
incredulo  circa  i miracoli  del  Santo  Dot- 
tore>parlandone  ancora  poco  modeftame 
te.  ma  vna  fera»che  io  quelo  ('era  aliai  be- 
ne allargato  » fu  alTalito  nel  braccio  deftro 
da  vna  mala  paraliGa>reftandone  tanto  im- 
pedito I che  non  harebbe  potuto  raccor  di 
tetta  vna  paglia  » ma  credendo  egli , & al; 


tri,  che  léce  erano»  che  ciò  non  fnlfe  altriH 
che  freddo  » comirciarono  a curarl  i con.» 
panni  caldi  ■ & egli  fe  n'andò  al  forno  del 
Monaftero  > ma  indarno . Onde  curainciò 
a pen&re  eflere  altro»  che  freddo , Si  che  la 
propria  tementi  l’Iiauetle  condotto  a quel 
termine . Et  temendo  anco  di  peggio  » lo 
n'andò  a la  fepoltura  di  S.  Thuniofo  > rac- 
commandandoG  a lui  con  gran  dii  otione» 
& domandatoli  perdono  del  fuo  fallo»  roef- 
fc  il  braccio  fopra  di  quella  Unta  Terra-» 
donde  parue  a lui  di  leuarG  tiì  Uno . ma.» 
cominciando  fubito  a faticare  con  vn  mar- 
tello in  quella  manotfentiiche  non  ci  hauca 
piu  la  fòrza  di  prima»  coli  tornato  al  fepol- 
cro  a fare  oratione»  ritornò  gagliardo  » le- 
cundo  il  folito . 

Vn  Pietro  Carello  garzone  del  medefi- 
mo  Monaftero  » & di  quelli , che  chiamano 
oblati»  G trouaua  vna  liia  figliuola  (ito  ftu- 
pidiiche  gii  piu  tempo  non  fi  poteua  rouo 
uer  nel  ietio  . Et  di  piu  patina  dolori  gra- 
di, & iotolerabili  • di  maniera  che  pregaua 
fempre  Dio»ò  che  la  goariGe»ò  le  mandalfc 
la  morte»non  potendo  piu  foppertare»  fece 
poi  vn  voto  a San  Thomafo  di  Aquino» 
per  la  cui  iotercelBaoe  » vfcf  fina  del  letto» 
tutte  qaefte  cofe  fur  prouace  con  il  tefti- 
monio  de  i monaci  nel  procelTo  facto  dal 
Papa>&  di  altri  ancora  » che  ftauano  in.» 
quel  Monaftero  » doue  il  Santo  Dottore# 
era  fepolto . 

Vo  N'cniò  Maffimi  da  Piperno  per  vna 
qucOioiie  latta  li  trouaua  vn  braccio  ftor- 
piato,nò  potendo  rimediarui  per  via  di 
Medici»  uè  di  Cuufici»  ricorfe  al  tauore  del 
gloriofo  S. Thomafo  > votaodoG  di  poitare 
vn  braccio  di  cera  al  kp<  Uro  fuo»nò  feguir 
piu  nè  parti  » ne  inimiutie  . Et  quello  lo 
guari  intuito. 

Vn'altro  Nicolò  di  Pietro  del  medeGmo 
luogo  hauea  bauuco  quattro  mefi  la  quar- 
tana»&  il  giorno  » che  gli  tornaua  » fcotiut 
ancora  vo  dolor  grande  nel  braccio  deftro» 
raccommandolG  a quello  Santo  » promet- 
tendoli di  andare  a vilìtare  fcalzo  il  fepol- 
cro  fuo»&  reftò  fubito  fano . 

Guari  anco  a la  fepoltura  fua  vn  Marco 
Bacchiale  da  Piperno» c’hauea  rotta  la  ve- 
na del  pettoidonde  gb  vicina  di  molto  Gui- 
gue  per  bocca . 

Pietro  Vaglia  pur  da  Piperno  » efiendo 
flato  quattro  anni  infermo  de  gli  occhi» 
ch'era  poco  meno, che  cicco»andaodo  al  fe- 
poltro  di  quefte  Santo, reftò  fano. 

Vo'iltro  oblato  di  Fofta  nuoua  detto 
Macche oUiouanni  fi  era  andato  vna  fera  a 
lecco  aflai  alirgto,  hauendo  cenato  bcniffi- 
mo.  A mexa  notte  poi  gli  venne  fi  graue 
dolor  di  ftomaco  » ecfigu  enfiò  canto  la 
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gola,cbe  a pena  potea  itfpinrc,  nelqualo 
accidence  tanto  fubito  i vedendofi  moriiCi 
nd  potendo  parlare  I fi  raccommaodò  ;nel 
cuor  Ino  a San  Thomafo  con  molca  léde>& 
gli  celaò  il  male . 

Vn  figliuolo  di  Mattheo  Cafiario  da  Pi* 
perno  fl  abbattè  a mangiare  dVna  di  quel- 
le codette  I che  nafcono  di  fiate  ne  l'acqua 
in  rete  di  pcfce  i di  che  gli  venne  vn  certo 
irecidente  » che  lo  £iceua  quali  diuentar 
matto  • Onde  Tuo  padre  lo  portò  a la  fé- 
poltnra  del  Santo  Dottore  i & lo  ricondur- 
re a cara  fano . 

Vn  Nicolò  da  Pìpcmo  fi  tronana  vna  Tua 
figliuola  tutta  piena  di  gauinet  che  tanto 
per  la  bruttczia , quanto  per  rhortorc  > Se 
Ichifeaaa  di  tale  infirmiti^on  potea  mari- 
tare • Onde  il  Padre  la  menò  a Monte  Ca- 
finot  accioefae  quiui  gli  toccaffino  la  gola_> 
eoa  alcune  reliquie  di  quefio  Santo  >ilche 
fatto  I cominciò  a poco  a poco  a ririluerli 
quella  durezza»  nel  tornar  poi  a cafa  le  vé- 
ne per  via  vn  gran  vomito  » Se  buttò  fuora 
vna  mafia  di  fangue  congelato»  & duro,  co- 
me vn  pezzo  di  carne»  Se  in  quello  finì  l'in- 
firmiti  infieme  con  la  brutrezza.  Tra  po- 
chi giorni  poi  fuo  padre , c'haueua  vifto  fi 
gran  miracolo  ne  la  figliuola»  hauendo  grà 
dolore  nel  lato  deliro  circa  il  enfiato , che 
non  lo  lafciana  niente  ripofare»  fi  fece  por- 
tare a la  fepoltara  di  San  Tbomafo  > fopra 
laquale  gittandofi  da  quel  lato  fc  oc  leuò 
Sii  fenza  altro  male  . 

Vn’altro  chiamato  Gregorio  da  Piperno 
hauea  vn  fuo  figliuolo  malamente  trattato 
da  certi  fogni  pieni  di  fpauento  » che  non^ 
potcua  punto  dormire  » perche  a pena  fer- 
rati gli  occhi»:ominciaua  a gridar  » com^ 
VII  matto . ma  fentendo  la  fama  grande  dC 
i miracoli  di  San  Thomafo , menò  quefio 
fuo  figliuolo  al  fcpolcro  fuo  » doue  refiò  di 
gridare»&  fi  addormeutò>ilche  vifio  fuo  pa 
dre  » ricorfe  anco  per  fe  fieflb  al  roedefimo 
Santo  trouandofi  vna  gamba  iofermi»a  ta- 
le che  non  potcua  muouerfi  fenza  il  bafio- 
ne»&  refiò  fano . 

Diego  Marceluccio  da  Piperno  » haué^ 
vn  gran  cumor  ne  la  gola  » toccandoni  con 
le  reliquie  di  San  Tbomafo  » fubito  tettò 
fanti. 

Vn  fanciullo  chiamato  Giouanni  Thet^ 
donio  era  andato  al  fiume  per  vna  mezzi- 
na d’acqua*»  ma  pa  difgratia  vi  cafeò  den- 
tro » 6t  cadendo  difle  > San  Thomafo  aiuta- 
temi . Onde  fenza  conolcere»nè  chi»  nè  co- 
me,fenti  efler  tirato  per  i capelli»^  effer  po 
Ilo  faao,&  faluo  a la  rina  del  fiume . 

Vna  Donna  pur  da  Piperno  chiamata 
Flondrenlà  era  quafi  rimatta  cieca  di  dolor 
d‘occh4iion  trottando  rimedio  alcuno  • ma 
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tuteauia peggiorando.  Onde  ella  ricoriè 
al  fonte  de  la  falute  per  la  ìnterccttioae  di 
San  Thomafo»  alquale  fi  raccammindò  ; Se 
refiò  Tana, 

Ne  la  medefima  Terra  fi  trouaua  vn'al- 
tra  Donna  detta  AlelTandraiChe  elTcndo  Ta- 
na hauea  vifitato  il  fepolcro  di  quefio  San- 
to» Se  toccato  le  Tue  reliquie  con  vna  coro- 
ha,con  cui  diceua  il  Rofario  , accadde  poi 
dopo  alcun  tempo»  che  s’infermò  del  brac- 
cio deliro,  doue  haucua  tanto  dolore , che 
non  potcua  trouar  punto  di  requie,  ma  ri- 
cordandofi  de  la  fua  corona»^  di  San  Tho- 
roafo»  gli  difiie . Io  non  polTo  andare  a toc- 
car le  voftre  reliquie»come  vorrei  • ma  poi 
che  quefio  mio  Rofario  le  ha  cocche  » aiu- 
tatemi apreffo  a Dio  » perche  mi  leui  que- 
llo dolore  » ilche  detto  » fi  rauuolfe  quella 
corona  al  braccio  infermo  con  gran  diuo- 
tione»8r  fede»  Se  fobico  refiò  fina . 

Vn’alcra  Donna  chiamata  Theodora 
haueua  vngrandifiiino  dolore  dentro  vh*- 
oreechia»  che  non  la  lafciaua  mai  quietare. 
Et  perche  le  nafceua  anco  dentro  vna  po- 
fiema»fi  fenciua  con  gran  criuaglio , ond&« 
mandò  vn  panno  al  fipolco  di  quello  San- 
to.  Se  lo  fece  diilen aere  Top,  a di  eilo  » col- 
qual  fi  rinuolfe  poi  la  refi  i , & guari . 

Gi<>uaoni  Capocch'o  laSonnino  hiue- 
uavn  dolor  grande  in  vna  mifcclla»che 
quafi  lo  cauaua  di  le.  ma  toccar  Jota  con 
la  propria  mano  dilfe  i ò San  Th'  mafo 
d’Aqnino»fe  fono  veri  i miraeoi  »che  di  voi 
fi  dicono, pregoui, che  mi  aiutate . Et  que- 
llo fulo  battò»pcrche  il  dolore  celfalTc . 

Vn’alcra  Donna  da  Sonnino  chiamata 
Stefana,  croua  lofi  hidropicaidc  tutta  enfia» 
ta»reftò  fana»per  metterli  adoSb  le  reliquie 
di  quefio  Santo . 

Vna  pouera  Donna  chiamata  Maria  da 
Carpeneca  era  fiata  paralitica  ben  dicci 
anni . Et  clfendo  andata  a taccor  la  fpiga 
al  tempo  del  mietere»lèatì  dire  a certi  Cór. 
uerfi  di  Foflà  nuoua  de  i molti  miracoli  di 
San  Thomafo»  alquale  ricorfe  con  tanta  fie- 
de»cfac  per  l’aiuto  fuo  refiò  fima . 

Vn  Nicolò  di  Giouan  Scefìioo  da  Sonni- 
no hebbe  piu  tempo  vna  fua  gamba  molto. 
enfiaca»&  piagata , Se  fenza  trouarui  rime- 
dio , raccommandofii  a San  Thomafo , fa- 
cendo voto  di  portarne  vna  di  cera  al  iè- 
polcro  fuo»8t  fubito  celiò  fano  e 

Vn  Bartholomeo  Caporiccio  del  mede- 
fimo  luogo  hauea  hauuco  dieci  anni  voa  fi- 
ttola incurabile , onde  per  configlio  de  la 
Donna  fua  molto  informata  de  i miracoli 
del  Santo  Dottore,  raccommandoffi  a lui 
vna  fera  dicendoioó  volere  altra  medicina, 
che  il  fauor  fuo,&  leuatofi  le  fa(ce»&  le  pea 
acichc  vi  tencua,la  mattina  fi  trtmò  fano. 
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Vno  detto  CocctiiO  da  Terracina  era 
molto  infermo  di  dolori  di  ftomaco  fin  da 
putto»  onde  andò  al  frpolcro  di  quefto 
Santo  con  gran  fcdcA  fpcranzaidoue  prò- 
ftracofi  io  terra,rc(id  fanrscome  (c  non  ha- 
ucfle  hauuto  mai  alcun  male . 

Vn  gentiihuomo  di  Terracina  chiamato 
Rinaldo  reflò  fano  a quella  rcpolrura  d'vna 
quartana  lunga  di  molti  meli . Parimente 
vn  PKtro  Grafl'o  gentiihuomo  di  Naftoli 
era  Rato  vn'anno  intero  molto  maled'vn 
braccio , ma  toccando  con  elfo  il  fànto  fe- 
polcro  » il  male  andò  via  • Et  il  medelìmo 
accadde  ad  vn'altro  gentiihuomo  de  fillef- 
fa  Cittj  chiamato  Iacopo»  c'hauendo  pati- 
to dolor  di  occhi  gran  tempo  > toccando 
con  cfC  la  medclìma  fcpclrura  reflò  fano , 

Vn'altro  Cittadino  di  Napoli  chiamato 
Celario  G trouaua  infermo  d’vna  terzana 
doppia  al  tempo  » che  rArciuefeouo  di 
quella  Citti  faceua  inquiflcione  fopra  la 
Tita>St  miracoli  di  quello  Santo»  onde  l'in- 
ferma venne  a porli  gran  diuotione,  haué- 
do  anco  fpcranza»che  Dio  per  i meriti  fuoi 
l'harebbc  rifinato  di  quella  febre.  Et  tanto 
(li  auuenne  » dopo  che  a lui  G fu  raccom- 
anandato  » reftando  canto  fuo  denoto  » che 
mentre  durò  la  commiflior.e  di  quello  Ar- 
ciuefeouo»  l'andó  fempre  accompagnando» 
& facendoli  feruitù . 

A l’vno»  & l’altro  ancora  de  i due  Com- 
miirarij  » che  faceuano  la  detta  inquiGtio- 
BC  » auucniicro  colè  miracolofe  » perche  al 
Velccuodi  Viteibo  venne  in  vna  gamba 
vn  mal'accidcnte»  reflandoui  vra  piaga  di 
tal  forte  » che  non  potea  mucuerli,nc  vfeir 
di  letto  I di  che  lentiuagran  failidio,  fpe- 
cialmente  per  conto  di  tal  commifltone. 
Onde  pregò  il  Santo  Dutto:c»che  » eflìuido 
la  caufa  Tua  voleflie  aiutarlo»  & Albico fò 
aiucato»&  reflò  lino . 

Il  medeGmo  ancora  auuenne  a rArcine- 
feouo  di  Napoli»chr»trau.->gliando  per  que- 
fti  negotij  » Ili  aflaiito  da  vna  febre  molto 
acuta»&  manifeltamcnte  pericolofa . onde 
ricorrendo  a quello  Santo  » lo  pregò  » che» 
acciò  che  potefle  terminare  quel  fuo  pro- 
ceflo»  gl’nnpetraGc  da  Dio  la  lanicl . 8e  ha- 
vendo  fatto  vna  lera  quella  oracione , la_» 
mattina  G trovò  fano,  & fenza  altra  febre» 
& potè  attendere  al  fon  negotio . 

Vn  Canonico  di  Napoli  era  mandato  al 
Fapa»ch*  albera  ilaua  in  Auignonrtporran- 
doli  alcune  fentture  pcrtiuenci  a le  dette^ 
infòrmationi  fatte  in  quel  regno  . ma  ne.» 
l’andare  gli  venne  vna  Terzana  doppia  » di 
forte  che  dai  Medici  fu  giudicato  fpedito» 
hauendo  egli  quaG  perduto  in  tutto  la  fa- 
vella . ofl£  alcuni  fuoi  lo  raccomandaro- 
no a S.ThomalOf  ofl'ueadoG  aponatlo  a la 
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Aia  fepoltura  in  FolTa  nnoua  » quando  gna-. 
rilfc . & il  Signor  gli  rflaudijiberaodolo  ne . 
riftelTo  punto  miracolofamente  da  quella-, 
febre.  onde  venuto  il  Medico  a viGcarlo»& 
trouatolo  con  buon  polfo  » reilò  fmarriio»- 
fe  ben  molto  cdnrento  » che  Dio  hauelTa. 
facto  quel  tanto  » che  nè  la  natura»  nè  l’ar- 
ce haueano  potuto . & difcorrcndo  » come 
Aigliono  I fopra  di  quello,parue  a loroiche 
farebbeftato  bene  di  pigliare  qualche  po- 
co di  purga  per  aflkurar  meglio  la  fankd. 
il  che  hauendo  facto  l’infermo»gli  venne  va 
dolor  di  flomaco  tanto  crudele»&  canto  in- 
tolerabile  » che  venne  a conofeere  chiara- 
mente » che  tutto  gli  veoiua  di  fopra  pcc 
calligo  di  hauer  prefo  rimedij  humani  pw 
aGicurarG  de  le  gracie  diuìne  » & domaudS- 
do  perdono  di  cale  errore  a quel  Santo  > il 
dolore  gli  ccfsò  Albico . Andando  poi  vn’- 
alcra  volta  queAo  medeGmo  Canonico  al 
Papa  fopra  di  quello  negotio  » come  Am- 
batciacore  de  l’Arciucfcouo»  & caminando 
per  certe  montagne  alcilGmc>&  falcndo  per 
cfl'e  vna  beflia»  ch’egli  conduccua  con  certi 
fuoi  arneG  venne  a cadere  con  la  foma  da 
vna  gran  balza»rotolandoG  inGuo  a vna  cer 
ta  palude»  ch’era  al  pie  di  quel  monte . di 
che  auuedendoG  quel  Canonico»gridò  for- 
ce dicendo . San  Thomafo  c’aiuci . & peu- 
fando  » c'hauclTe  gid  rotto  il  collo  (ch'altro 
liumanamcnce  non  poceuacflcre)clta  G le- 
uò  sù  con  ta  fama  lènza  hauerc  alcun  ma- 
le» & G melfe  a bere  con  fuo  agio  in  queila 
palude . Altre  cofe  ancora  maggiori  di 
qnefla  accaddero  in  alni  animali  per  la  in- 
uocatìonc  di  quello  gloriofo  Santo,  onde 
inuocandolo  vna. volta  vn  cerco  gencilhuo» 
mo  » d cui  G motiua  vn  cauallo»clie  non  ha- 
ueua  rimedio  humano  » reflò  fubito  (aluo 
da  quel  pericolo . 

Vna  nipote  poi  del  Papa,  mentre  G trac- 
tauano  queRe  cofe , elTcndo  hidropica . fi 
conduflc  a rcRremo . & trnuandoG  A 1 < in 
letto»  entrò  oc  la  camera  Aia  il  fanto  Dot- 
tore . & penfando  ella  , che  fuflè  «n  Vi»co- 
uo  de  l’ordine,  che  il  giorno  auanci  era  Ra- 
to fatto  dal  Papa  Vicario  fuo  » & che  da  lei 
era  afpcttato  per  confelTarfi  da  lui , lo  do- 
mandò » f(  veniua  per  qucRo  cH'-itn.  a cui 
rifpofe  quel  Sauco . Figliuola,  io  non  tooo 
chi  voi  pentite , ma  Ibn  chiamato  Thoma- 
fo d’Aquinn , veiuco  qui  per  dami  la  fani- 
td,  laquale  occetrcce  perletcamente,  facen- 
do a Dio  il  tal  voto  » dichiarandole  il  tutto 
diRincamente . il  che  facto  cominciò  fubi- 
to a fciuirfi  meglio , & efiègnito  che  l'hcb- 
be  tcRò  lina  del  cucco . Dopo  alcun  tem- 
po crouandoG  queta  Signora  in  fui  parto- 
rire » le  accadde  per  Aia  difgratia  » che  la 
creatura  uafccua  pul  motta»  che  viua.uoii; 

dimciM 
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dimeno  perii  intcTccffioDc  di  queftoSStOt  lai. ò per  bauergli  fatto  quildic  feraitio 
ch’cUa  ad  alta  voce  iopocaaa.partori  mira-  per  qaerto  conto . de’  quali  fe  a'baucfle  a 
colofameacei  Se  la  creatata  vide  canto,  che  Icriuere.  fi  come  anco  di  molti  indemonia- 
potd  hanere  il  Bactefmo . ti . paralitici . & infermi  di  altri  mali,  con- 

Vn  Fra  Gualchieri  Sacerdote  di  quello  uerria  fare  vn  libro  immenfo . Ma  il  let- 
ordine , cronandofi  aflài  gtaue  d'vno  enfia-  tore  poeti  veder  gran  copia  di  queSe  cofe 
tOtche  gli  era  venuto  in  vna  gamba . fece.,  in  altri  autori , 
vna  brene  oratiou  di  quefta  maniera.  Ben 
fapcte  TOi,gloriof|LS.Thomafo , che  quan- 
do voi  and&e  gii  da  Venetia  a Padoua,  io 
venni  per  voflro  compagno  ; & che  albera 
vi  offetinc,  Se  mi  piomettelle  di  nr  per  me  . 
quel  tanco>ch'io  vi  hanefli  domandato,  po-  aUunt gratti  ,•  ér  particolari  fentemt-t 

tendo  farlo . bora  a me  non  occorre  di  iti  gran  Dottori  Sa  '1  bomafo  d'A^ui- 

chiederui  altro . (e  non  che  con  l'aiuto  vo-  no,  Cap.  XXXyil, 

Uro  mi  liberiate  di  quefta  doglia,  dopo  la 

quale  oratione  li  addormento, Se  dettando-  O G L I O N O i grandi 

fi  poi  trouofli  del  tutto  fano . ingegni  fono  brevi  pa-  <pToprieii 

Vo’altra  cofa  di  maggior  marauiglia...  role  molte  cofe  ccm  de  gi'mge. 

auuenne  ad  vn  certo  gentiihuomo  chiama-  prendere.  Se  in  poco  gni  gradi, 

to  Filippo  figliuolo  di  vn'Alberto  Can  , il  fpatio  raccorre  vn  gra 

quale  hauendoprefo  per  moglie  vna  fan-  mare  difentéze,Iequa- 

ciulla  aflài  nobile, tettò  di  lei  fubito  mahlD-  nilw~Al  |i  fono  poi  da  tutti  gli 

mo  concento,Se  abbandonolla  di  tal  manie  huomini  generalmente  celebrate , Se  teno- 
ri , che  non  li  potè  mai  in  quanto  anni  ot-  te  in  gran  conto . Ni  a l’ingegno  di  San^ 
tener  da  Ini , che  volelTe  parlarle  pur’  vna  Thoroafo  poteua  mancar  quefta  gratia. 
volta  .or' a l’vltimo  ella  ricorfe  aS.  Tho-  che  tanto  fuole  ornar  le  buone  tenere.  Se 
mafo . domandandogli  con  grande  impor-  I*  prudenza  fiumana.  Hruendo  dunque 
tunit  j , che  gli  piacctiè  liberarla  da  quello  gii  noi  racconci  alcuni  ete'fuoi  miracoli 
travaglio.  Se  che  meccelTe  in  cuore  a quel  nel  precedente  Capiio|o,fard  bene,  che 
Ino  fpufo  di  far  quanto  le  hzuca  promcITo.  tranizmo  horà  di  alcuni  iùoi  detti  di  fenti- 
come  era  fuo  debito . Se  fece  voto  di  fare  mento  molto  mirabile.  Fallando  egli  vna  Melma. 
vn  paramento  con  le  fue  mani,  che  feruilTe  volta  de  la  pouerti  ( de  laqualc  alcuni  reli  Profd'm 
per  celebrar  la  Metta  al  fuo  proprio  Alta-  gioii  talhor  fi  lodano.cflendo  maliflimo  pi  ir  la  po' 
te.  quando  le  otteneil'e  da  Dio  quella  gra.  tienti  oc  l’altrc  cofe)diceoa,  che  la  poucttd  • 
tia  con  i fuoi  preghi . Se  perche  a quella  di-  del  Frate,ch’è  impatiente,era  vna  fpefa  fen- 
uina  onnipotenza  niuoa  cob  ò impedibile,  za  guadagno  . Delìderaua  egli  grandeiré  frn prit^j 
nè  tampoco  difficile  .non  le  fd  nè  etiandio  te  di  vedere  i Frati  bene  eflércitati  ne  l’ora  era. 
quella  . onderai  notte  in  fogno  quefta  tiene , giudicando  etterc imp< flibile  lenza  ikiw  ^ vn 
pouera  giouane  alflitta  fi  trovò  confolata  quello  meco  che  l’anime  faceflino  alcun /Udito  jf. 
da  quello  Santo,  ilqu.le  le  ditte . c’hauettfc.  profitto  a la  religione.  Si  diccna,ch’vn  Fra-  la  Spada, 
grande  fpetanza  in  Dio,  che  le  fue  oratiooi  te  lenza  oratione  era  come  vn  foldato  len- 
erano  cttauditc.Sc  coti  l’altro  giorno  venne  za  fpadaAi  perche  Santo  Agoftino  coman-  ^ , 
quel  filo  fpofo  di  fua  propria  volóil  a tro-  da  ne  la  fua  rcgcla  che  i Frati  non  vadano 
uarla,  & perfeuerò  poi  dittar  con  efla  mol-  foli,  ma  accompagnati,  folcua  di  quello  Sa  ^ 
to  contento.  & folcua  egli  dire,che  era  Ila-  Thomifo  far  conto  grande^perche  non  po-  de' fiati, 
to  condotto  a cafa  de  la  fua  donna , fenza  teua  etter  cela  di  poco  momento,  venendo 
faper  nè  da  chi,nè  come,qnafi  per  fòrza  . a ordinata  da  fi  gran  Padre  di  tanta  fantitl. 
che  ella  rifpondena.  che  non  erano  ftacc.*  & di  tante  letterei&  che  tntte,ò  quafi  tutte 
nalie  quelle,  c’haueano  fitto  quello  mira-  le  religioni  I hanno  oflèruata j anzi  che  il  li- 
coloima  San  Thomafo  d’Aquino.a  cui  ella  ne  di  quello  ordine  era  l’honcfld , la  cuftq- 
s’eta  raccomandata . Altre  cofe  maggio-  dia,i1  rifpetto.il  freno.  Si  la  cenfura  de  wli- 
ri  fi  verificarono  in  quella  informadone , Si  giofi,Si  altre  buone  prctenfioni.  Si  però  di- 
proceflo.  che  alhora  III  fatto . & fpecial-  ceua.  che  il  Frate  folo  era  vn  Demonio  lò- 
mcnte . che  molte  pcrfonc  di  mala  vffii , Se  litario  • Soleua  ancor  dire . & non  lènza 
allacciate  in  multi  vitij , che  non  fono  feci-  grande  efficacia  . che  due  cofe  non  fapcua 
li  a curatfi . carnali,  Si  brutti , t'erano  vifte  egli  intendere , nè  penetrare  . I vna , come 
tornare  a la  buona  viaA  &re  vna  vita  An-  foflè  DOflibile,ch  vn  huomo,ilqual  fi  ttouaf- 
gclica , in  virtù  de  le  rehquie  di  quatto  firn-  fe  in  Rato  di  peccato  mortale , TfcWi. 

(o  Dottore  iò  pcccÀrfi  raccomandate  a ridere»  Stilare  allegro  per  qualohqMoc- 


4)4  DELLA  HtSTORIA  DtS.  DOMENICO 

ciRont . l’iltriiconie  folTe  poffibile  i ch’vn  elfere  ; qnefto  t»le  i ancor  che  ficefle  mi’rt' 
rcligiofo  ptnfafle  mai  in  altro , che  in  Dio.  coli , non  l'habbiate  per  huomo  perfccjtH 
ch’era  filo  proprio  detto,  mentre  mifiiraua  perche  tutto  fari  virtù  fenza  fondamento, 
con  il  cuor  filo  quello  de  gli  altri . che  ha-  che  chi  nulla  può  tolerare  . fi  troua  multo 
uendolo egli  perfèttamente  »nito con  Dio.  difpoffoal  cadere.  Fù  domandato  anco 
non  harebbe  voluto  > ni  potuto  abbatterti  da  i Monaci  di  Foffa  nuoua  pochi  giorni 
ad  altra  cofa.  che  folle  fiata  minor  di  Dio.  prima,  che  fi  morilTe.s’hauea  penfato  di  la- 
dimaniera.che  quando  non  pcfaua  di  Dio.  feiar  loro  qualche  cofa  per  fua  memoria? 
ò d’altri  per  conto  di  Dio,  non  harebbe  fa-  rifpoiè.  me  Bello . Mandandolo  a d<  man- 
puro  che  fi  péfare , perche  tal  gufto  rapifee  dar  la  nipote  fua , dopo  c’hcbbe  riceuura^ 
altrui  più  che  non  fi  la  morte , quando  lì  l’eftrema  vntione , le  gli  mancaua  niente.ò 
ama  Dio,  come  deue  elfere  amato.  & chiù-  fe  niente  hauelfe  voluto  ì rifpofe,  bora  nò.' 
que  l'amalfe , & conofeefle  .come  l’amaua,  anzi  che  di  qui  a poco  barò  tutto , (enz^ 
& lo  conofceua  S.Thomafo,nó  harebbe  po-  che  niente  mi  manchi . Tanto  era  eglifi- 
tuto  viuere  vn  fol  momento  fenza  luij  qua-  curo  del  fanto  fine,  c'hauca  da  fare  moren- 
to  meno  ridere.St  rallegrarli,  haucdolo  of-  do . Domandandolo  vna  volta  la  fua  forel* 
fefo,  & tenendo  feco  inimicitia  ? che  in  ef-  la,  come  hauelle  potuto  ella  faluatfi?ie  dif- 
fetto  lo  Bar  cosi  i vn'hauer’inimicitia  con  fe;  Volendo.  Vn’altra  volta  lo  domandò 
la  vita, con  l’tllere , con  il  contento , con  il  qual  fofle  la  cofa  da  Ipi  maggiormente  de- 
Dcm  lina  gufto.con  rallegrezza,&  con  il  piacere.Di-  fiderata  in  quefta  vita  ? a che  rifpufc  • mo- 
Ij  fiftìent  jjuji  ancora , che  la  Paffione  di  Chrifto  no-  rir  bene . 8t  domandatolo  vn’altru  giuiuo, 
Signe-  Signore  era  limile  a i raggi  del  Sole,  & che  volellè  dirle,  che  cela  folle  il  Paradifo? 
al  calor  fuo , che  fe  bene era&tto per tut-  il  fuo  fanto  fratello  le  rifpofe . Fintanto 
ti,non  pelò  era  velie  a tutti.  Quando  tor-  «he  non  l’habbiate  meritato , da  niuno  po- 
llò dà  Parigi  a Napoli  la  prima  volta , gii  crete  laperlo . Treu.-ndofi  vicino  al  mori- 
fritco  buomo,&  huomo  dottillimo,  vennero  re,  fù  domandato  da’Monaci,  come  harebr 
alcune  Signore  di  quella  Città  a vilitaclo,  bono  potuto  pallar  quella  vita  lenza  erra- 
colàchea  quello  fanto  era  grauc.&  di  mol  re  ? rifpofe,  le  in  tutte  le  voftre  actioni» 
ta  noia.  & fi  conduccua  quali  a la  morte./,  quando  le  farete , potrete  dar  buon  con- 
tutta  volta  c'haucfle  hauuco  a parlar  eoa.,  co.perche  le  fate . & ò veramente  epsi . che 
donne . Di  che  ellendofi  accorta  vna  di  t’io  polTo  renderne  conto , lari  impUribi|e 
quelle  matrone,  lo  domandò,  perche  tanto  farle  male,  che  tutto  l’moie  ordiojtian,£: 
Deooargtt-  luggitfc  le  donne,  efiendo  nato  tra  loro  ? a te  Hi  in  quefio,  che  io  qutllo.che  lò , lafcio 
v/simo  di  CUI  San  Thomafo  rifpofe . & per  quefio  le  traportarmi  ò da  la  patitone,  ò dal  calo , ò 
f.  ntmaft  fuggo  io  tutte  . prrche  d'vna  fon  nato.  Ha-  da  la  volooti.ò  <^1  diletto, che  tutto  è eie-, 
ueua  ctiandto  particolar  gratia  in  rifpon-  co;  & elfendo  tale  chi  vi  innanzi , conuien 
dere  a le  calunnie,  fit  a le  mormorationi,  le  per  forza  mciairpare . Fatto  poi  l'errore» 
quali  cucce  erano  a lui  burle,  & cofeda  ri-  ci  andiamo  11  llando  in  ccruello  per  trouar 
dere  . cosi  dicendoli  vno , che  non  parea-,  qualche  feufa  da  ricopriiio , non  pi. .tendo 
bene  d’ingralfare  vno  ch’ò  Frate  ; rifpoiè  con  ragione  dilcndcilo , che  fc  da  piinci- 
' egli , che  anzi  era  beniffimo , perche  il  ca-  pio  rhaurllimo  confideraio  faremmi-  fica- 
tulio,  quando  igrallo.cflimato aliai  più.  ri  di  non  errare . Domandato  perche  ero 
Ad  vn’altro.chegli  dille,  che  non  man-  anni  hauelfe  taciuto  frmpre  ncUlcuola.^ 
gialfe  tanto , che  perciò  ingralfaua  trop-  d'Alberto  Magno  ? rilpole,  pu ch’io  non 
po  ; rifpofe , manco  mangia  vna  zucca , Se  haueua  ancora  imparato  a parlare  dauaod 
nondimeno  fi  fi  più  grafia  ,&  più  prcfto  «vno  Alberto.  Volendo  alcuni  darli  vna-* 
ancora . Ad  vn’altro  naormoracorc , che*  volta  certi  denaii , non  gli  volfe , dicendo» 
gli  diceua  non  efier  tanca  la  fua  dottrina-,  non  haucre  ancor  la  burfa  di  Giuda,  per 
quanta  da  altri  era  creduta  , & che  in  que-  (èrbaruegli  dentro . Tutu  volta  che  il  lan- 
Ro  tncci  erano  ingannaci  ; rilpole  • Se  per  to  Dottore  era  a merfa , m a fiaua  mai  11 
quello  io  ftudio  tempre , perche  manco  di  conranimo»mafeuipic  luleua  andar  di- 
me s'ingannino.  Vna  volu  iù  domandato,  feorrendo  , & Rare  applicato  a qualJic 
a che  fi  conolcercbbc  vn’huomo,  quanto  concccio  , fenza  lapcic,  ic  pur  vederft 
fofiè  per too,& quanto haucfieprcJfittato  quello , che  fi mangialie . Maugiancio  egli 
Tanta  ne-  Ipiricuale  ; aieelo  che  in  quello  vn  giorno  certe  cliuc  molto  (alate,  il  com- 

fatile  di  S.  faefimente  fi  piglu  errore  ; rifpofe , quan-  pagno  fuo  gliele  tulle  dinanzi , dicendogli» 
Tbmaf».  * do  vedete  alcuno  • che  ne  la  fila  conuerfa-  che  non  le  n-angialle  , cfleodoui  troppo  fa- 
tiooe  parta  di  burle»  Se  di  Icioccherie  ; Se  le.  a che  rifpoieigli  ■ anzi  per  qucRom« 
che  defidcra  honori , Se  che  hi  per  male  cf.  l'haueui  a dare , acciò  che  mettefiimo  pid 
fcttcDueodapocqidifpiaccndogUancodi  file  in  quetto  corpaccio»  burlando  coti  dà 

* le  fteflòa 
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- fc  fteira  I vedendoti  f|raOa  • & corpulento. 

. Ma  la  compltdìune  Tua  era  cale>  che  dtgiu- 

nandO|Orando,Tcgghiandoi8(  ftudiando  in- 
_ . grallaua . come  fc  quefte  cofe  foffiao  ricce 
I-'oth  i ce  da  Ciò.  Oe  fotio  folcua  dire>  ch'era., 
l’hjmo^n  cui  pefcaaa  il  Demonio.  & che 
v^"***’»  eoo  tale  hamo  ogni  altra  efea  era  buona. 

Domandato  i qual  cofa  gli  hauefle  dato 
maggior  concento  in  queSo  mondo  ? rtr 
fpofe  . Incendere  > quando  leggo . & do- 
mandato poi  I come  potria  fare  vn’huomo 
a diuentar  molto  dotto  ì rilpofct  leggendo 
vn  fol  libro  • 


Comt  ii  carpa  di  $•  Tbama/a  4' Aqui- 
' fio  ritornò  i i’ardtnt  fua . 
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VB 1 TO,  che  il  fan» 
' Dottore  hi  paflaiodi 
qnetla  vita,  comincia- 
I reno  i Monaci  di  FoO- 
fa  nuoua  a far  difegno 
fupra  di  quel  ricco  thè 
'foroi  cheeta  nmaito 
arredò' di  loro  Ih  dtpohcD  ; & volentie- 
ri ft  ne  Ikrtbbono  ìhipatroniti , potendoi 
Da  l^lrrli  parte  ftauano  vigilantifrimit  Si 
Ctfn  molta  cuftodlàfi  perche  non  lofle  loro 
vita  nòte*  rubbat  v da  chi  haoeilela  mede- 
lima  voglia,  «he  eHìHiueano.  Ondel’ Ab- 
bate I volet»dune  lF.ir  ficuto,  fi  deliberò  «a- 
DarTodel  luogoi  oUe  kiu», Si  craalerirlo  al* 
troue.il  che  fece  tanto  legrttamente , che« 
rè'ahcoye’Monàel  fuoi  volli:  haarri-oado# 
chiamòelae  religlofi  d*  vn'altro  ordine, per- 
clic  l’aiutalfiiioa  qoefto.  Prefo  dunqae-àl 
tempo»8i1'occaffnne,lodifottetrarono  vna 
nòtte  , & io  riptfero  nel  Gbwftro  del  Mo- 
nafiero  # dentro  I vna  «apett»  chiamata  di 
Santo  Scchiho  t che  dò  ftccc  meli  dopo  la.4 
fóa  gioriofa  morte  i 'Ma  tt  l«nt»Dottord,4 
nm  voKe.,  che  qdcllo  paSah'c  eosìfixtii(ia^ 
menteVnc  con  tdntolÙeatio onde  pochi 
giorni  dòpo  appanie'p‘'qotll'Abbatet  ri- 
prehdendolo  graoemcnteìdi  • quanto  haueq 
fittó;  & facendoli  vènere  t quàsco  iotfe  co» 
fa  brutta,  Che  quèlfi,chq  vtniuanoaviltta- 
re  le  fue  reliquie  d fi  cruinlBaò  burlati  » ha» 
olndote  egli  occultate  io  parte , che  niuno 
le  rtpeflé  TDi  die  l'Abbate  limafc  rooiu 
atterri», & pensò  di  rimettere  conlAa 
Mcdefima  fegrcteaza,  & cautela  la  caiU  di 
qnHioiSahto  ne  U Tua  |iriftitia  depolturau.» 
»(l  rotte  fegrctamcDCe  le  chiam  di  quella 
«apettk  tò  vn-ccrco  Uraitogio  «he  le  koc^ 
. uaid 
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na , vna  notte  accompagna»  da  pochi  al- 
tri Monaci  T-mi  confidenti , cominciò  a ca- 


uare,  ma  a la  prima  zappata  lù  li  grande. 
l'odore,&  canto  Toaue,  clTvfciua  di  quella, 
terra/dt  tanto  pareua  cofa  cclelle,  & mira- 
cqloia , che  fencito  anco  da  gli  altri  Mona- 
ci > di  tratto  cominciarono  a vfeir  di  cella 
per  cercar  la  caiifa  di  canta  nouiti . cosi 
trouarono  l'Abbace  in  fui  fatto  , ilquale 
fioceramence  confcfsò  loro  cut»  quello, 
ch'era  palTato,’  & quan»  ancora  al  prefen- 
Ce  intcndeua  fare  pregindoIi,che  l’aiutalTe- 
roi  & imponendo  loro,  che  tutto  ccoeflcro 
fegrccilBmo,  & can»  hi  fKCO . ma  il  nego- 
tiu  non  ferooò  qu| , perche  clTcodo  poi  gid 
coefi  fette  anni  dopo  la  morte  del  Sante, 
parendo  a lo  Abbate  del  Monattero,  che 
quel  corpo  fan»  non  tolTc  quiui  tenuto 
con  quella  decenza,  che  conueniua , pensò 
di  trasferirlo  in  lu<>go  più  honorcuolc  • Si 
cosi  lo  pofe  in  vn'arca  grande  di  marmo  a 
la  Gniftra  mano  de  Taicaf  grande . In  tutte 
Icquali  mutationi  crouarooo  quel  corpo 
coti  intero,  & cosi  corpuien»,  & pieuo, 
come  fc  foliè  morto  quel  proprio  giurncj 
cccetco  pc|ò  vn  poto  ( th’cia  pochilDaio) 
del  ditugrwiode  la  nian  dc|tra,clTal.juau'- 
co  era  guaito,  nondimeno  tutto  il  rello.  Se 
?nc«  I panni,  de'qualireta  vcUitu,  come  la 
cappa,A  Io  fcapulare,.  & la  cooac4,lpiraua- 
Qo  cosi  grande  odore , (he  vaiamente  era 
cofa^iracolofa,  & fopia.naturale . In  pio» 
gl  ellobi  oi  altro  Ctuipu , eilendo  gid  paf- 
U.ci  quat  tordeci  anni  /topo  il  Tuo  ttanbeo, 
la  Signora  Tbeodora  CoixelTa  di  San  Se- 
ucrino  forclla  di  q ucttu  fan»  per  ,hia  gran- 
de impurtanied , & preghi  uteeonc  da  l'Ab- 
bace,ehe  le  dclfe  alcune  reliquie  del  fuu  si- 
to cuiTpo.onde  alzandoli  per  quello  checco 
il.Cuperchio  di  qucll  AccaiCominciòdi  nuo 
no  e icotirfi  con  multa  foauitd  nicuebrop 
odore,  ette  non  poteua’  coiuparacti  a qua» 
|unque;aluo  prodoctó  da  la  naiuia.  Volcn- 
lio.  ^1  vn  Monaco  fpiccai  oc  la  mano  dricr 
tq  per  darla  a la  fua  lorella,  non  potè  farlo 
cpsl  facilmente , come  pcnuua.,  anzi  bdòi- 
gi)Ò  adopcracui  il  coUeji.o  con  grande  am- 
mirationc  di  cucco  il  Mqnafieroi  che  vi  età 
prefeoK-  la  Contefla  preCt  quella  (anta  re» 
Uquia  son  molte  lagruuc,A  co»  gran  diuo- 
tione.la  portò  al  luogo  (nodi  Sfui  Scucri- 
po, doue  la  ripofe  in  vna  capelUi  eoo  tutu 
la  riucrenza,fi<  veneracionc,  che  lù  patibi- 
le. Venne  poi  quella  mano  in  pcoceilòdi 
cetnpo  in  poceRd  d'vn  parente  fuo  chiama» 
» ancot'elfo  Thomafo , ilquale  era  Conce 
diMarfia.acui  pareudo,  che  non  ftefse 
con  quella  decenza.  Che  conueniua  fuor  de 
l'ordine  tuo,  & volendo  farli  vn  (auorcle- 
gnalatifliiDoà  la  donò  ai  Fcatiili  Salerno 
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S'.tì  intera,  come  ella  fi  trouana  ; Se  fenza 
che  niente  fi  fbfie  mutata  ni  di  colore , ne 
di  odore  ; eccetto  che  *i  mancaua  rutto  il 
j-tit.ar.c,  dito  grofloidi  cui  n.m  lì  si  niente  a chi  foiie 
'•S.IJ.  dato . 8r  Santo  Antonino  dice , che  viddo 
Con  gli  occhi  (uui  quella  mano  nel  Tipra- 
detto  C'onuento  intera . Se  con  tu'ta  la  Tua 
pelle,  & carne,  & finca  che  le  mancalTe  vn' 
vgna,’  fé  bene  era  aRai  fecci . & che  le  dita 
erano  grandi,  8r  lunghe,  & corrirpondenti 
a la  grandezza  del  corpo  ; tutto  che  hauef- 
(é  almeno  cento , & ottanta  anni  , ch'era 
Hata  cosi , quando  egli  la  vidde  . vero  è, 
ch’egli  non  dice  elTere  fiata  data  a Frati  dal 
Conte  Thomafo , ma  da  la  Contefla  Theo- 
dora  di  San  Scuerino.Dice  ancora, che  qui* 
dofiaua  in  quella  capella  di  San  Seuerino, 
Tenne  in  quel  luogo  m gran  Prclaco,alqua 
le  il  Capellano  de  la  capella  con  molto  l'p- 
plaufo  gli  mofiró  le  reliquie, c'hauea;che  e- 
rano  molte . dicendogli  hauer  tra  l’altre 
quefta  manodi  San  Thomafo.  Il  Preino 
rifóofe  à quefio  in  fui  graue  , Se  con  molta 
rìiolutìone,  dicendo.  Bene  fti.non  è debbio 
alcuno,che  quefio  Fra  Thomafo  Iti  huOmo 
da  beneima  non  petòfanto,crniealcunilo 
fanno,  il  che  appena  hebbe  detto , che  tut- 
•o  cotm'nciò  a tremare  ; Se  la  cefta  fi  gli  al* 
cerò  di  t,l  forte,che  a lui  patena,  che  fofle, 
come  vna  gran  cefia . Venuto  dunque  io.. 
conSJeratione , che  tutto  ciò  gli  auueniua 
per  efierfi  cosi  temerariamente  fatto  belle 
di  quelle  reliquie,  riconobbe  la  grauezzà 
de  la  fui  colpa,  & bafeiando  quella  man  fan 
ta  di  molte  trolte,reflò  fano.  Se  'fi  fecePIredi 
lnMfcrtu_  catoredi  tanta, & tal  maratiiglia.Hora  tor- 
bhtraltti  nando  al  corpo  di  quello  faero  Dottore,! 
^‘Monaci  Monaci  di  Folfa  Duona  furono  più  liberali 
di  Folld-j  jj  (1,^  conueniua  . Perche  fi  come 
emna.  hmeano  data  la  mano  a la  Conteffa  di  San 
Seuerino,  cosi  dettero  il  capo  a la  Cnm- 
Riuniti  di  Pipemoiòpcr  la  viciniti  del  loo- 
go,ò  per  altro  rirpecto,che  ciò  factfliho.  fi! 
ben  fù  tenuto  quhii  in  tanca  Tcncratiónei 
che  per  molti  inni  era  fempre  cufiod'td 
da  quattrocento  buomini  ogni  Tolta  'che 
s’hauea  da  mofirare  ,ò  portare  in  proccf^ 
fione,acciò  che  loro  non  fofik  tolto.  Elfen* 
do  dunque  cooferuato  da'Monaci  quel  fi- 
ero corpo  con  molta  trafeuraraggine , ba- 
dò l'animo  ad  in  cerco  bandito  di  rubbar- 
' lo,ò  che  volefié  ciò  fare  per  trarne  denari] 

ò pur  per  guadagnarne  la  grada  di  quat- 
ebe  Principe.  Finalmente  quefto  fiato  cor- 
Mdifparue,&ò comprò,  ò nbbaco.che 
blTe.renne  a le  mani  di  Honoraio  Conce 
' di  Fondi  parente  di  quefto  Sanco>con  Cipu. 
ta  però  del  Vefeono  di  quella  Citti  . Doue 
.1,  in  dicono  alcuni , che  fapendo  quefto  Conce, 

. ò almeno  fofpcccaado  de  U &andc  di  quel 
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bxndico,  fece  particola r diligenza  pdr  ha>  jJctrpo^ 
uer  ne  le  mani  quefto  corpo  i onde  l'Iiebbe  s.7hi.ptT* 
fegretamente , & porcoflclo  a le  proprie  nma  Ftm 
calè,  il  che  lù  l'inno  del  Signore  1 3 49.  Ma  di, 
comunque  t'andaflè  il  negocio,  chiara  colà  ■ ’ 

ò,che  il  corp  1 Al  rubbato,  Se  occultato  per 
qualche  tempo,  che  fur  più  anni . onde  au*  ' 

uenne  , che  trouandofi  vn  ginrnn  la  madre 
del  Conce , & quelli  anco  del  Vefeouo  con 
gran  fofpetco , dubitando , fe  quello  era  il 
vero  corpo  di  San  Thomafo, ò nò]  Se  temè- 
do,che  t loro  figliuoli  non  fallino  ftaco  io., 
quefto  ingannati.’  il  finto  Dottore  rfclde 
la  cafli,doue  il  fuo  corpo  ftaoa  in  va’  Ora- 
torio di  efib  Conce,Si  vellico  di  tutti  i pan- 
ni de  rurdiiie  fuo  palTeggiò  dauand  a que- 
fle  due  Signore,  Se  poi  vi  ritornò  dentro  . 

Accadde  poi  dopo  quefto , che  va  fratello 
de  I Conce  correndo  fupra  vn  cauallo , ven- 
ne a cadere  in  terra , de  la  qual  cafcaca  fi 
trouò  malamente  ferito . onde  cemendofi 
de  la  vita  fece  vn  veto  a Dio , che  fe  folTe 
guancojiarcbbc  prefo  il  corpo  di  S.  Tho-  c 
niafo>&  rcfiituitolo  a'Frati  di  Foflà  nuoua. 

Se  cosi  auueoncichc  quefto  Caualiere  rcftò  neonati  jf 
fano,  & per  adempire  il  fuo  voto , fegreta.  tim— 
mence  Italie  quel  corpo  de  la  cafa  del  Cò-  m 
te  fuo  fracello,&  lo  conicgnò  a l’Abbate,  A 
quale  non  capendo  in  fe  ftcflb  per  il  gcaa 
oincenco,  manilcllò  qnefto  fegreco  ad  vo« 
folMuntco  i Se  lènza  che  alcuno  nc  rapefse 
altro , lo  pofero  dentro  vna  Torre  del  Mo« 
oaftero.  In  pei  ò non  godettero  molto  tem- 
po quefto  grao  bene,perihr,cfsendo  ò ab- 
lente, ò morto  l' Abbate  del  luogo,al  Conte 
rinfei  di  faec  quanto  volfe.  8:  così  di  nuoqq  lìnrftdì 
fù  da  lui  rubbato  quel  corpo , Se  riporoaia^  s.Tte.rub» 
af  filo  luogo  di  Fojidi , do]ie  poi  iù,cenurq  Sui*  U 
dicci  anm.  'Apparir  pei  il  fioco  Dut’.oic 
a fa  .madre  elei  Cónci: , grauemeoce  ripreo- 
deiKOla  de  la  poca  riucrenza , con  laquaig 
era  tenuto  il  Ico  corpo,  imdc  per  paura  lo 
federo  portare'id  vna  certa  Chicfctca  chv, 
ftauaalatdiL  Paluzodtl  Conce,.Djpqi  * 

l'arino  feguenK  per  ' va’aAra  imitc/tiucla- 
tioae(ne  eoo  poca  paura d<  quakhe  flagel.  ■ 

lo)  il  Conce  io  cauò.di  tal  Cbiefa,  peti 
te  io  cuflodia  a i fiati  di  San  Dopigiuco  di 
quella  Tcrra,fciiaa  però  dir  loro  aliroin-. 
particolare]  joa genetaJmtnee , (h’4ra.»na  pofemeo' 
gran  reliquia,  S>  che  oìiauelicro  bi:Qna  cu-  di^oud^ 
ra«  Ma  nonpiavque  al  (iato  Dpttpie  d!  ' ‘ 

dar  cosi  occulto  tra  uliioi,  acciò  òhe  cono- 
Icendo  tffi  il  beoe,c'haucuar.o,lpflm)aire^ 
ro>&  rhanefler  cainS.  Cosi  vn  giorno  fi  ma-< 
nifcftò  il  làaco  proprio  ad  va  F.Raimondqv 
mentre  facctia  oraocnc  dinanzi  ad.  va  CrA 
ctfifio,tiic  flaua  in  .Chicfaoloue  gli.apparfe, 
tilibitmcnte.  nel  fuo  proprio  habìto , & fi 
gli  4ctte.a  «qcoicctg . . M4.ogoi^ppcxo  i 

Fratf  , 


^ PARTE  PRIMA 
|*r»tl  tener  quello  cafo  rauco  fegreco  i che 
Cuererjrfl  ' *^*’"*”  f°<^*o“oua  nonio  rirapedì- 
moMidr  "*•  > heuutodi  ciò  aocicia>  heb- 

ftft  un-  ricorfo  appreflb  di  Papa  Vrbano 

ff«  court  i Qninfo , che  allhera  goocrnaua  la  Chic- 
Frati  u<S.  Ia>  dandogli  ena  quercia  critninalc  con- 
{WMKKv.  tra  l’ordine  di  San  Domenico  • & dicen- 
do che  quei  Frati  haueaoo  fcalico  la  cafa-i 
loro  per  rtbbarne  quel  corpo  ; Bc  che  ha- 
ncano  anco  rottoti  muro  di  quella  Torre» 
deur  elio  Rana . & di  tal  maniera  andò  cf 
raggelando  qnefta  Tua  querela  l'^batc«» 
& canto  aggraoò  il  segotio , cbe'l  npa  co- 
mandò»  chel  Generale  de  l'ordine  I F.ilia 
comparilTe  perlonalmente  a la  Cene- 

eLio  dal  di  fe  , S de  Tee- 

^ cello»  di  cui  erano  accufàci  i fìioi  Frati-Ve- 
noto  dunque  il  Generale  daoanti  al  papa^ 
lo  trouó  pieno  di  colera , diraaniera  che^ 
appena  l’hcbbcTifto entrar  ne  la  Tala  pa- 
pale che  cominciò  a gridare  rdegnofa- 
nente>&  con  l’animo  aitcratillimo  » di- 
cendo; è egli  però  queSo  qoel  rubbato- 
re  ? parui  pero  » che  lia  ben  fatto  quello» 
cliaucte  factolll  Generale  albera  fi  gli  gic 
tò  a’piedi  humilmcnte  » pregando  Ioa  fan- 
titd»  che  voleflè  dargli  licenza  di  parlare,8t 
• fcolparfìinarrando  il  fa^  come  era  palla- 

co»  con  Tcritd . Goal  difie  compiiamentCi» 
tutta  la  Tua  ragione;  foggiugatodo.giiichc 
te  cole  » Bcatiffimo  Padre  » tanno  cosi  ; nò 
rordine  mi»  hi  peccato  aicote  nel  pigliare 
quanto  da  quel  Conte  gli  fi  alhora  dato» 
VoRra  fanti  ti  gindichi  da  chi  dcua  meglio 
elTer  renoto  » ò da'fuoi  Frati»ò  da  gli  altrai. 
A che  il  Papa  rifpofe  pii  rdegnato»  che  non 
era  » dicendoli . Sr  doue  penfate  voi  di  ha- 
iierlo  a tenere  t Rifpole  a quefio  il  Gene- 
rale . lo»  lento  Padre  » non  lo  metterei  al  - 
crone,  che  doue  più  piacelTe ’a  la  .fimtici 
volhra . Con  q-jedo  il  Papa  6 placò  vn  po- 
co» & il  Generale  fé  ne  tornò  al  Conueoco 
àfprtnndo  quel  tanto»  che  Dio  fopradi 
ciò  ordinaffe . occorfe  qutSo  per  l’ottaua 
de  lo  Spirito  Tanto  » onde  venuta  poi  la  fo- 
rénnitidel  fantiffimo  Sacramento  (dopo 
che  il  Papa  hebbe  detto  la  Meda  » & pena- 
to poi  follcnniliimamente  io  Proceffione 
THoRia  confectata  » cerne  in  tal  giorno  fi 
coRuma)  il  Generale  tornò  di  nuoue  a Pa- 
lazzo • & trouandofi  il  Papa  in  Jmezo  a pa- 
recchi Cardinali  » cominciò'  il  Generale  va 
ragionamento  » che  aenne  molto  a propo- 
iito»  dicendo»  qualmente  San  Tbomafo 
era  tatoraucore  di  tutto  qncllo  oRkiodi- 
' nino  » che  fi  cantaua  in  quel  giorno  tciiag- 
gerando»  A magnificando  molto  lo  fpirito» 
&lagraoité»  con  cui  era  (tato  couipofto» 
Re  cosi  bene  ordinato.  II  Papa  albata  do- 
mandò qoells  thè  gli  erano  tpprcfioiic  era 
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cosi»  come  il  Generale  hanea  narrato 
che  San  Thomafo  folle  fiato  il  compofìto- 
re  di  quello  officio  canto  mifierioro  ? & ri- 
fpondendo  tutti  di  si  ; & foggiognendo  il 
Cirdinale  di  Vercelli  » ch'era  de  l’ordine  di 
San  Francefeo»  che  quella  era  vna  cofa.»  • 
canto  notoria  » che  ad  ognuno  era  palefr»'il 
Papa  ( quello»  che  giamai  alhora  non  fi  af- 
pettau3)riuolcoaI  Generale  gli  dilTepubli- 
camcnce-Et  noi  in  quello  medefimo  giorno  il  PtpacS 
imgliamo  far  grarìa»  fi  come  bora  la  fac  cede  il  cor 
ciamo»a  l’ordine  dc'PrtJicacori»&  a voi  in_  podiS.Tbo 
fuavece  del  facro  corpo  di  San  Thomafo 
d’Aquino  In  nome  del  Padre  » del  Figlino- 
Io,  Se  de  lo  fpirito  fanto»amen.  Bc  mentre 
Gcnerale  fi  gli  accofta  per  bafciarli  il  pie- 
de per  cosi  gran  beneficio,  il  Papa  tornò  a 
dirgli,  ^bbiamo  anco  penfaco  di  fare  a 
voi.k  a l’ordine  v^ro  vu’aitro  fauor  mol- 
to grande»  cioè  cS  la  tefta, laquale  è io  Pi- 
perno»  fi  metta  infieme  col  corpo  ,&  che 
tutto  li  poni  a Tolofa  in  Francia»  che  qui- 
ui  pare  a noi»che  dourd  ftar  meglio, che  al- 
troue»cireodo  quello  il  primo  Conuento  di 
San  Domenico  » & doue  l’ordine  fuo  giù 
nacque»  & htbbc  principio ìolcra  che  tal 
Conuento  è anco  da  credere  » che  lia  più 
m3gniiice»più  fancuolb»&  ane^io officiaco 
de  gli  altri . & perche  cciandio  la  òcriL.  * 
Thcologia»cbe  tanto  fù  honorata>&  ampli- 
ficata da  San  Thomafo»  mentre  fil  in  vita^» 
comincia  bora  a atfcerc  in  Tololik  onde  fi  il  Ftpt  a 
pnò  fperare , che  con  la  prefeuza  di  quello*!'*-;»*^  H 
corpo  Tanto  » babbi  a crefcerc  » & pigliar 
rigore  » & andar  Tempra  di  bene  in  oieglio. 

Se contÌBuando  il  parlare  a la  prefcnia  di 
quei  Ordinali»  difié  molte  cole  ,8;  grandi  /ira.  «1 
magnifiundo  la  dottrina  di  quefio  lènto,  fu, 

& de  la  fieurtà  » con  laqualc  da  tutti  i fede  di  Tol  ft, 
U]può  elici  Icguita;  che  tutte  fono  fiateth’  crj  il 
fcricte  da -Antonio  Pizzamano  nobile  \t.P'nodi 
netiano»|jcome  anco  da  Giou.  Antonio^"" 
Flaminio  da  Imola  • Nc  cootcnto  anco  di  * • 
quefio  il  Pontefice  fpcdl  vna  Bolla  in  auui 
(o  de’  ToloCmi  » perche  fi  preparafiìao  a 
ciceaereilsorpodiqgefio  Tanca  con 
debita  Iblenoiti , data  in  Monte  Fiafcooc, 
ali  ]Q.  d’Agofto  de  l’anno  ijdy.  ch’era 
ilfe&o  del  uio  Pontificato  > laqualc  dice 
cosi. 

Vrbano  Vefeouo  Terno  de’  ferui  di  Dio 
al  Venerabile  .ycioefcouo  di  Tolola  > & ai  trtsùtio 
«hletci  fratelli  il  Canceliere  de  la  ChieCiBediSaa.» 
Toloiana  ; Se  a tutti  i Maeftrì  »fc  Dottori»  llxmtfì. 
con  tuta  gli  altri  cbcrici , & laici  , «he 
oc  la  Catti , Se  Prooiocia  di  Tolofa  vi  ri- 
trouace  , (alute  , & Appftolica  bencdic- 
tiooe. 

Oiotilquale  ne’ Santi  iùoi  merita  elTer 
lodpto  t Se  che  ne  la  Macfii  (iia  i mira- 
fi  f bUe 
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bile  (la  cui  prouidenzi  alciffima  nó  chiufa, 
nè  riHrccta  fatto  alcun  termine  • difpone^ 
tutte  le  cofc  cosi  de  U Terrjicome  del  Cie< 
\0  con  retto  giudicio)  ancor  che  elTalti  tut> 
ti  i mioiiiri  luoi,&  gli  adorni  con  alti  hono 
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co  con  ^ran  pericoli , & dilHeolti  > 8t  eoa 
molti  cvcuiti  di  (Irade , non  fenza  ancora 
gran  fcgretezzai  & diffimulatione  > pemea* 
ne  quello  Tanto  corpo  vtcino  a Tolofa.  do-  fi  tetftS 
uc  fd  riceuuto  eon  la  maggior  folennicdi  5.7kjè  ti> 
che  giamai  fi  vedelTe  ; elfendo  incontrato  i*-» 


^ rìidando  loro  il  polfeflb  de  la  celelle  beati-  cne  giamai  u vcacnc  ; ciicnoo  inconrrai.o  — 
tudineinoiidimeno  per  non  defrandar  de  la  da  tutta  la  Citti  > & da  tutto  il  contorno 


mercede  lua  ihiunquc  la  meritaiClTalta  eon 
maggior  fcgni  di  dignit^i  & con  p:ù  ampia 
reiributione  di  premi)  honora  quelli  > che 
conofce  elfcr  più  degnii  & che  fono  più  ec- 
cdlenti  di  merito.  Parimente  la  Tanta.» 
Madre  Chiefa  feguédo  le  fne  lame  vefligici 
& incitata  da  cosi  lodeuole  eflémpiciancor 
che  nó  refti  di  honorar  qualunque  di  quel- 
li» che  fono  in  Ciclo>con  molta  curai&  ful- 
tecicudine, nondimeno  i Dottori  ccoellenti» 
dai  chiari,  & falutiferi  documcci  dc'quali  fi 
troua  ella  tuttauia  illui^ta,  riceuedo  (or- 
inwi  Si  mettendoli  in 


ma  di  virtù,&  di  cotlui 
eirecntione  con  molta  follertia,  & prontez 
za , confidcrando  attentamente  quelle  co- 
fe,  che  a Dio  toccano , le  è parfo , & cc  n.» 
gran  ragione  hi  prouiilo  , per  bonore , & 
gloria  del  nome  diuino,  per  elTalcatione  de 
la  Fede  Catholica,&per  lalute  deTcdelhcbc 
quelli  cali  ne  U Chiefa  vniucrfale  liane  fu- 
bltmati.con  doni,honori,  & benefieij  di  più 
Konorilictnza  » & fpefa . Deumdofi  dun- 
que di  nollroordiae  trasferire  il  iacro»& 
venerabile  corpo  di  San  Thom,  d' Aquino 
de  l'ordine  dc'Predisacori  al  Coouenco  di 
detto  ordine,  ebe  è ne  la  Citrd  di  TololL»» 
confìderando  , quanta  fia  Hata  la  fcicozt., 
di  cui  fù  da  Dio  douco,&  quanto  babbia  qaclla  Cleri  ^nalche  parte  di  cosi  ricco 


proccffionalmente.»  con  molta  guardia 
d’huomini  armati,  cosi  a piedi,  come  a ca- 
oallo . Tra  quali  iù  anco  Don  Luigi  Duca 
d’Angiò  fratello  del  He  Carlo , con  molti 
Arciudj|oui , Vefeoui , Prelati , 8t  Abbati, 
& con  ntto  il  Clero  i cosi  amiti  Principi, 
& (ignori  di  gran  qualiti  i tutte  le  religio- 
ni ;&  poi  taato  popolo,  che  dicono  edere 
flato  più  di  cento , & cinquanta  mila  pet- 
fone.  Cosi  con  grandiffimo  gaudio  »&  fe- 
lla iù  portato  quel  corpo  a la  Chiefa  de' 
Predicatori , & con  grandilSma  veneratio- 
ne  pofio  deocto  la  Tua  capclla,  laqual  Chie- 
(a,&  Conuento  tra  pochi  giorni  hebbe  per 
conto  filo  a mutare  il  nome  ancico.c'hauca 
di  San  llomano  io  quello  di  San  Tlioroafu, 
per  quella  nucua  reliquia . 

Paruc  poi  a’Padri  de  l'ordine  congregaci 
in  vn  Capitolo  generale , che , hauendo  il 
finto  Doecore  liudiaco  in  Parigi  ; letto  an- 
coriA  infeguaco  in  quella  famofa  Vniuer- 
fitii  & rkcuDco  in  ella  il  grado  del  Magi- 
fterio,  A del  Dottorato^  per  eflerc  ctian- 
dio  Hata  quella  Cicli  qoafi  vn  nobililhiiio 
candeliere»  fopra  di  cui  quella  gran  lucer- 
na accefa  fil  gii  polla  per  illuminar  tutta 
la  Chkfa , loflc  cofa  (onuenicnce  di  dare  a 


illuRraco  la  religione  di  oetu  Frati  Predica 
tori,  A la  Chiefa  ance  vniucrlàle  i A qual- 
mente feguendo  r«raie  del  glotiofo  Santo 
Agollinn,  hi  adornato  la  medefima  Cbie- 
la  di  ninice , A molte  dottrine  , A feienze; 
Tif  pcià  volendo  noi,  che  ù lue  corpo  fiacó 
fpeciaie  honore  eflaltaco,  ricerchiamo  , A 
cnbrciamo  nel  nofiro  Signor  Gicfu  Chri- 
fio  tutu  voi  altri , A per  quefli  Icritci  Apo- 
flolici  vi  comandiamo)  che  quando  il  det- 
to corpo  giogneri  in  cocefte  parti,  lo  ricc- 
uiatc  hononficamcDtc,ttattandoh>  con  di- 
uotione,  de  con  riucrcnaa  ; A procurandoi 
quancoi  da  la  parte  voAra , che  uè  l'ificlTo 
modo  da  tutti  gli  alvi  fia  trattato  con  il 
debito  rifpcno , A coQueniente  vcocratio- 
iic . Oltra  di  quello  vogUamo , A per  la 
prefcnce  ancora  vi  coroidiatno,  che  feguias 
te  la  dottrina  del  detto  Sau  Thomafo , co- 
me vera , A catholica  { A v'iogegniate  con 
tutte  le  forze  voftre  di  ampliati! , A di  di- 
ttala . Data  in  Moote  Fiafeeoe  a li  ] i. 
d‘Agoflo,l'anno  fello  del  oofiio  Pótificate, 
L anno  feguente  poi  del  oouanta 

anni  dopo  la  mot  tc  di  quefie  glotiofo  (gn* 


Theióro , che  in  elfa  fù  di  quei  tempi  feo- 
petto,  A (atto  eonofcerc  a tutto  il  mondo, 
eoe!  ordinarono , che  vi  fofl'p  portato  va 
braccio  intero  , il  che  quando  fù  incelò  in 
quella  Cieed  cosi  nobile , A vai  de  le  mag- 
giori, A più  popolate,  chefiano  in  tutta  la 
Chriftianiti , furono  per  vfeir  quali  di  fc^ 
medefimi  per  la  grande  allegrezza . A cosi  t’erdincj 
il  giorno , che  vt  donea  far  l'encrata  vna  di  $.  I»m, 
canta  reliquia,  fùr  patate  cucce  le  (Irade, A nuade  a 
necce  bemfiùnu , fi  fcirarono  tutte  le  boc-  Tangf  n 
teghe , A con  tutti  i Magidtati  , vennero 
ad  incontrarla  il  Re  Carlo  , A il  Cardi-  * 
naie  bcluaccnfc,-U  Duca  di  Borgogna» 

A inclci  Acciucfcoui , A Vefcoui  conuenu- 
ti  a quella  foUnnici  j cucco  lo  fiato  Eccle- 
fiafiieo  » i principi  » A Caualieri  di  quella 
Cortei  A tre  Regine^  che  veonero  fin., 
douelà  lanca  reliquia  llaua  . cosi  dopo 
che  il  Re  > A la  Regina  eoo  gran  veocta- 
tione  l'hcbbcro  adorata  con  le  ginocchic^ 
in  certa, ' il  Generale  de  l'ordine  diO'c  al  Re, 

Quello  braccio  niàda  a Vodra  MaelU  tut- 
to Toedine  nultro,  A gliene  fi  vn  prtfcnte, 

«orna  de  la  piu  cbaca  cola  > rac  hab; 

biàf 
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• Si. 


K Frdt)  di 
S.  amia- 
mo di  Se- 
goliia  iiLa 
ifpVa^ 
bàimo  voa 
fpaUadtS. 


%mn  del 


bia  • Il  Re  albore  con  molta  riuerenza_> 
prefe  qod  braccio  ne  le  Tue  mani  , & cosi 
come  ttaua>  inginocchiato  lo  porle  al  Car- 
dinalciperchc lo portaflc I dicendo  intan- 
to al  Generale  alcune  parole  di  molto  fa- 
uore.  & con  calti  & tanto  apparato  fil  con- 
dotto al  Conuento  de  l'ordine  Ilio  duue  fe- 
ce il  Re  labricare  ma  captila  per  Tua  diuo 
ciooe,  dedicandola  al  gloriofo  San  Thoma- 
Ibd'Aqoino.  Donde  li  può  comprendere 
rcflilio  I & la  lunga  pcllegrinacionr  di  que 
fio  (anco  corpo  luora  de  Tordine  fuo  ; Ut  la 
pan  perdita  i che  Iti  di  reiìarne  priuo  per 
ilpacio  di  oouancaquaccTo  anni . 

Ne'Regni  di  Caviglia  fi  croua  anco  vna 
Tua  gran  reliquia , che  i vna  [palla  intera-ii 
& fi  confèrua  appreflb  i Frati  de  l'ordino 
del  gloriofo  San  Girolamo  net  Conutneo 
loro  del  Pattale  di  Segobiai  che  fù  fondaco 
dal  Rè  Doti  Hcnrico  il  quarto  di  quello 
nome . il  quale  volendo  bonorare  quel  fuo 
Conuento  canto  regale  • la  pofe  quiui . & 
doactee  facilmente  hercdicarla  dal  Re  Dcn 
Giouanni  il  fecondo»  padre  di  lui  i il  quale 
per  efTer  nato  il  proprio  giorno  di  quello 
Santo  I n’era  fommamente  denoto  i & do- 
uette  haucria  da  i Re  di  Francia  . & quei 
Padri , come  veri  religiofi  la  tengono  ne  la 
maggior  veneraciooc,&  Rima,  che  giamai 
poteflè  defidcrarfi . Imperò  per  coiichiu- 
der  bene  quefto  Capitolo  > G deue  auucr- 
tire  I che  Fra  Iacopo  Sufato  ( il  quale^ 
con  poca  conRderatiooe  feguono  ancora.» 
alcuni  altri  ) dice  , che  San  1 bomafo  fil 
confobriuo  de  li  Re  Don  Pietro  d'Arago- 
Da  il  terzo  » & di  Luigi  di  Sicilia  > per 
tHèce  tutti  tre  nati  di  tre  forclto»  . 
& quantunque  Ga  grande  oSefa  da’ 
Sanu  Gngere  più  vna  cofa»  che 
td’  altra  per  honoratli  > 

Dun  farebbe  però  for- 
fè quella  fiata  G 
grande  > fe 
fino  ai 

putti  non  fapellioo  » che  quelli  ScreniGimi 
non  nacquero  tra  gli  fierpi  > nè  in.» 
luogo  canto  remoto  > che  s'ha- 
uefiìoo  a dar  loro  madri 
nuouci  & ptiuarli  de  le 
loro  proprie. 


48? 
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Come  fù  celebrato  U CSei/ioeeneraUdi  Lh 
di  quanto  in  efifù  fatto  per  con- 
to de  l'ordine  dt  San  Domenico . 

Cap.  XX  XIX. 

ROVANDOSI  legitima- 
inence  conpegati  nel 
Concilio  di  Lione»  me 
<*iante  l’autoricd  del 
Ibmmo  Pallore  Vica- 
rio di  Gieln  Chrifioi 
Prelati  di  cucca  la  Chic 
fa.gli  fù  dato  principio  del  mefe  di  Maggio 
de  l'anno  i >74-Fu  quefto  il  quarcodccimo 
Concilio  generale  ■ Se  il  fecondo  facto  in. 
Lione . ineeruenne  a quello  Concilio  il 
Papa  iftelTo  in  propria  perfora , cioè  Papa 
Gregorio  Decimo  ■ & ioGeme  con  lui  cin- 
quecento Vefcouitfciranca  Abbati , Se  altri 
Prelati  » Se  perfone  Ecclcfiaflice  di  minor 
gradoiche  furcno  circa  ir.ille.Dicono  anco 
ra  alcuni  clTcrui  inccruenuto  l’impcradore 
di  Confiantinopoli  Michele  Paleolcga. 
Chiara  cofa  è però  » che  vi  furono  gli  Am- 
bafeiadori  cosi  de'GreciiCome  de'Tarcari. 
Nc  manca  chi  aftermi  efterui  flati  ben  fette 
Re,fe  ben  l'aucore  non  gli  nomina.Ma  quel 
lOiche  G si  di  certo , èi  che  Papa  Gregorio 
Decimo  per  mezo  di  Fra  Pietro  de  Alcuna 
fuo  Ambafciadore  mandò  a pregare  il  Re 
Don  Iacopo  d'Aragona  con  molta  inftan- 
za.chc)  come  quel  Principe  canto  Caiholi- 
co^  ch'egli  era  > voltile  inceruenitc  al  Con- 
cilio generale  > che  fi  congregaua  in  Lione; 
poiché  il  fine  di  elTo  era  quello  » che  tanto 
tutti  defiderauano  ; cioè  la  eonquifla  de  la 
Terra  fanca  » & l'vnione  de  la  Chielà  Greca 
con  la  Latina . CJuefta  ambafeiata  fù  rice- 
uuta  dal  Re  io  Algazira  nel  mefe  di  Fe- 
braio  de  l'anno  i a74-  douendo  coniinoiar- 
fi  il  Concilio  nel  Maggio  prolfimo.&  quan- 
tunque il  tempo  folle  breuillimo  » rilpofe.» 
per^  che  volontieri  harebbe  facto  quanto 
dal  Papa  gli  fofle  Rato  ordinato . onde  con 
la  maggior  prefiezza  » che  gli  folTe  polfibi- 
le  » fi  roedè  io  ordine . 8e  parcitofi  di  Va- 
lenza circa  al  mezo  de  la  ^arelìma  » fi 
irouò  in  Tartacona  ali?,  di  Marzo.  Fe- 
ce la  Pafqua  a la  Torrella  . dipoi  penien- 
ne  a Mópolicri»  doue  fi  fermò  otto  giorni. 
& di  li  prefe  poi  la  via  di  Lione  . ma  quan- 
do fù  IO  Vienna  vennero  a lui  certi  Amba- 
feiadori  del  Papa  I peri  quali  mandanaa 
pregarlo»  che  voltile  trattcnerfi  lo  fpatio 
d'vn  giorno  in  San  Salvino  » cb'è  vn  Ino^ 
Sf  a gorre  ‘ 


iqiimero 
di'  Tiidri 
eontretait 
nel  Conci. 
Indi  DI*. 
ne. 


Fine  del 
CenciUo. 


Il  Re  Oem 
Iacopo  d‘- 
.Ar afona 
và  alCon- 
cilio  di 
Lione. 


^90  DELLA  HISTORIA 

^ ;o  tre  leghe  lontano  da  Lione.aolent'ojclic 

<o'1é  n'eeuuto  con  quella  folennicii  che  me- 
rìtaua  la  Tua  perfona . F.nctò  dunque  il  Re 
ne  la  Citti  di  Lione , elTcndo  Rato  prinia^ 
incontrato  ena  lega  lontano  da  tutti  i Car- 
dinali I Si  dal  gran  Maftro  de  la  Religi'me^ 
de'Templarij  1 cusi  da  Giouanni  Grilii& 
da  Guglielmo  di  Roffiglione  > che  dal  Papa 
baucano  haniito  il  gouerno,  & la  guardia.» 
di  quella  Circi . Gli  andarono  ancora  in- 
contra molti  altri  Prelati,  & Caualieri  con 
tutta  la  Corte  Romana  i {V  egli  entrò  nel 
Palazzo  del  Pontefice  per  fargli  riuerenra, 
d i quale  con  grandiflima  accoglienza  111 
nceuuto . ma  non  li  ferir  ò in  Lione  ( ili  di 
venti  giorni,  perche  pretendendo,  che  il 
Papa  lo  haueflc  a coronare , non  l'hauendo 
ancor  fatto  rArciuelcouo  di  Tarracona.., 
come  in  Aragona  erafolito  , il  Papa  non 
vclfe  venire  a quello  atto , fe  prima  egli 
non  gli  promecteua  di  pagare  il  tributo, 
che  il  Re  Don  Pietro  Tuo  padre  hatieua 
cRèrco,  Si  pagato  a la  chiefa  di  Roma  ■ di 
che  il  re  per  alcuni  fi  oi  rirpetei  non  volfc.» 
fencir  n:ente.  onde  li  parti  da  Linne  noiz^ 
fenza  quali  he  difguRn.  St  da  l'hiflnria,  che 
di  lui  tratta , li  comprende  , che  a li  venia- 
noue  di  Maggio , li  trouaua  egli  di  ritorno 
in  Mompoheri  idi  manirra  che  non  incer- 
renne  alCorcilin,  Del  Re  poi  di  Calliglia 
Don  Alionfo  il  Sauio  li  dui  in  queft'altro 
Capitolo,  che  ancor  che  fì  abboecallé  con 
il  Pipa  dopo  la  fine  del  Concilio , non  fi 
trouò  pelò  in  elio  . Di  altro  Re,  fe  non  fe 
forfè  di  quel  di  i'rancia , non  appare  cHerlì 
r.nrdiwli.  crouato  prefente  in  quello  Concilio . Ma 
tT  de  l’ordine  di  S.  IVrmenico , ci  furorotte 
• * Cardinali  dnttifliitil , & laniilTmi , vno  de* 

\'re  I "nr--  I -Pietro  di  T3rantaria,che  due  an- 

fjU'JtoLou-  cenzoQ^mto.  Vi  furono  anco  de  IMleiro 
itilo.  ordine  più  di  trenta  tre  Vefcoui,&'  Arciue- 
fcoiii  perlbne  cminentillimeA  di  vita,  & di 
lettere  ,olrre  vna  gran  mcilcitudine  di  altri 
rcligiolì.  Vi  li  irouò  anco  tra  quelli  il  fa- 
zi'^ifc  Alberto  Magno , c'hauea  gii  ri- 

mto  inj  'I  Velcooato  di  Ratisbona'.  Vi  fi 

nu  llo  có-  " '*  fra  Giouanni  da  Verccl- 

Itilo.  Ii>&  *n  Vcfconod’lrlanda,  de  la  coi  humi- 
litd  lì  narrano  tante,  & tanto  gran  cole,che 
non  fi  potriano  quali  dir  maggiori  di  huo- 
. . mo  vinente  . & in  particolare  dicono , che 
jìitmUiu  (oicua  nel  fuo  Vefeouato , a la  venuta  del 


DI  S.  DO  MEN  I CO 
quello  anno , Ma  come  fe  in  eojl  grande,  . 

& folenne  Cf ugregatione  non  ci  folTe  fla- 
to altro  da  fare , né  da  trattare , fur  fciitite 
da  ogni  parte  querele  alfai  centra  i Frati  Qwruleds 
di  San  Domenico , & di  San  Francefeo  fa-  tc  *t  Coti. 
cendo  il  Fifcale contra  di  loro  quanti  Ve-  Ito  lòtroi 
lcoui,8t  quanti  Pitti  fi  trouauano  a qittl  mcrdicitt. 
Concilio . &’  veramente  che  molti  religiolì 
harebbono  potuto  molto  bene  non  dar 
luogo  a tante  rotture , fuggendo  tutte  le 
occalìoni  a lor  poflibili . perche  la  prima.» 
ctjfa  nel  Capitolo  generale  di  Bologna  de 
l'anno  paliato  la ;a.  Era  flato  loro  ordi- 
nato, che  noif  deflero  in  alcun  modo  a 
qualunque  Prelato,  né  a qualliuoglia  Prete  ' 

materia  alcuna  di  tnrbatione,ò  di  fean- 
dalo , anzi  che  gli  honoraffino , 8t  portalli- 
no  loro  ogni  rìuerenza  -•  cosi , che  quanto 
era  dal  canto  loro , perruadefllno  i popoli  „ 
a fare  il  medelimo , portando  loro  diuo-  pi,  copto. 
iione,&  fatisfliccndoli  fedelmente  de  te  de-  liperLcS 
cime , St  d'ogni  altro  loro  intereflé  • Se  che  ftruouone 
non  fi  metleIBno  a contraflare  , né  a con-  dolo  face, 
tendere  con  qualunque  di  elfi  fopra  la  fa- 
culli  a noi  data  dal  Pontefice  di  poter  có- 
fcirare,&  predicare  , Si  (are  anco  altre 
cofe . 

F.t  in  vn’altro  Capitolo  generale  fatto 
in  Parigi  de  l’anno  nj6.  furono  i Fra- 
ti anuertiti  di  certe  querele  date  al  Pa- 
pa da'Vefeoui  contra  di  loro,  mandati-  ^ 

dofene  la  copia  per  tutte  le  prouincie . & 
il  Cardinale  Fra  Hugo  de  fanto  Ciato  fcrif- 
fe  a tutti  per  quello  medefimo  conto  al  Ca- 
pitolo Prouinciale  fatto  in  Fiorenza,mao- 
dandonc  parimente  la  ccpia  per  tutte  le 
Ma  andando  pur  tuttauia  le 


prcumcie . 

cofe  di  male  in  peggio , fù  dato  licenza  zi 
Prouinciali , che  ciafchediinn  poteffe  man- 
&(hianttlTi  Inno-  dare  vno,  ò due  padri  a la  corte  di  Roma., 
per  prouederc  a tanta  inquietudine,  & per 
tilpondcre  a tante  cofe  . Et  Papa  Cle- 
mente Quarto  , che  tanto  amore  por- 
tzua  a l’ordine  , hauea  paiimcntc  fat- 
to il  medelimo  cAcio  con  tutti  i Fra- 
ti , mediante  m fuo  Breue  , che  fù 
letto  nel  Capitolo  generale  fallo  in., 

Treueri  l'anqp  izé«.  Ma  elTendo  cola.»  ||  tacerti 
vana  imporre  il  lilentio  a certi  , che  popr»  de 
fanno  poco  , elTendo  il  tacere  cola  gli  hutmu. 
propria  di  hiiomini  faui  , & diferetù  ni  fata. 
quelli  , che  non  erano  tali  , pariua,che 

di  niente  fapeflìno  parlate  , fc  neo» 

l'^liot^d'  andaifene  in  Conuento , per  di  quello  ; né  difputauano  , ò contra- 

Irlida  de  ''••'tato, & Corretto,  come  erano  gli  (tauano  , fe  non  per  quello  • di  che 


l ordine  di  foleua  quando  era  Frate  pri- 

ì.  Von.en.  uaco  . Et  bora  nel  Concilio  harebbe  egli 
volato  fare  il  medelimo , fe  il  Ometale 
Fra  Giouanni  haucllc  voluto  et  nlriicrlo. 
* Moti  poi  quiui  la  vigilia  de  l’Aiccnfic  nedi 


per  quello 
I Vcfcoui  ciano  molto  alterati  , & i 
patochiani  fe  Tarrecauano  tutti  adifpre- 
gio . Per  canto  adunque , celebrandoli  di 
quello  medelimo  anno  il  Capitolo  gene- 
rale in  Lione  in  fu  gli  occhi  di  tutto  il 

Con- 


PARTS  PRIMA 

Coocilio  I fiironn  a tutto  lordioe  impoSci 
& comi ndatc  le  cofe  feguenti . 

Vrdmi  ftt-  Prima  che  in  tutto  l’ordine  non  fi  pocef- 
n tenere  nè  ville , nè  cifc  particolari  ;& 

tBlo%mra  che  quei  Con'ienti , che  l'hauciSnoi'douel^ 
trdtLicin  fino  iìibito  alienarle  { eccetto  però  incafo, 
al  téf^  dil  che,recondoil  giudiciOi&  parere  deVrooin 
pimUio,  cialiiSi  dc'Diffinitori  ne’leroCapitoliifofle 
cofi  ipolco  probabile.  & di  certa  fperanza. 
che  in  breue  puceOino  farfi  in  efle  Conuen- 
ti.fr  Munaflerìj  foimati . 

Fii  anco  ordinato  > che  con  fomina  dili- 
genza Fi'ffino  efia  minati  tutti  i Conleflbri. 
& Predicar.ri  . & che  non  fi  permet- 
cefiino  tali  offici)  . fé  non  a perfono 
approoate  in  vita . efièmplariti , & fcien- 
za  : con  il  parere . & confetifo  de'  Padri 
del  Concilio . 

D>  piò.  che  quando  il  Vefcouo  predicaf- 
fe  in  qualunque  luogo  de  la  Tctra.fi  gli  do- 
neflè  portar  queRorifpetco , che  a tal'ho- 
ra  ninn  Frate.tanto  nel  propiio . quanto  ne 
gli  altrui  Conuenti  potcfic  predicare,  fcnza 
cfprefio  comandanlcnco  del  Vefcouo.  ò li- 
cenza fua  particblarc  • 

Che  i Predicatori  ne  le  loro  prediche  ef- 
fortino  fpcflc  volte  i popoli  a pagar 
le  decime  . & l'altre  cofe  . che  douef- 
fino  > a le  loro  Chicfc  parochiali  > co- 
me fono  tenuti . 

Che  quando  fi  troiieri  qualche  religiofo 
a ordinar  tefiamenti  ; ò che  alcuno  fi  con- 
fiiltalTe  feco  fopra  di  ciòifiano  tenuti  ad  au- 
uìfarr  i Teftatori . che  facciano  qualche.. 
Legato  per  le  loro  Parochìe  > & procurino 
d'indurii  a ciò  con  efTetto  . 

Che  fr  qualche  perfona  volelfe  cflrr  fe- 
polca  ne  b Chiefa  lua  parochiale.n'un  rcli- 
giofo  ne  la  fconfigli . ò le  du  altro  impedì 
mento,  ò diRnrbo . 

Che  ì Predicatori  ne  le  loro  prediche,  nè 
dopo  l'hauer  predicato  poflano  domandar 
linpofine  peri  loro  Conuenti  > nè  confenta- 
no  ancora  > che  fia  dr.mandaca  per  qualche 
terza  perfona . per  tor  via  ogni  occafione. 
& biafimo.che  potclfe  occorrere,  faccudofi 
il  contrario . 

Per  quelle  dunque  , Se  ifimili  altro 
cole,  che  da  l’ordine  furono  olfcrcc  al 
Papa  . Se  a i Padri  del  Concilio  fi  ri- 
mediò per  alhora  ad  alcuni  romori  • Se 
il  Papa  fece  a l’ordine  di  nuouo  alcu- 
ni fluori  . fecondo  il  buon  dcfiJcrio 
di  quei  Prelati  per  la  ptofecucionc  del 
loro  officio  > Se  fanco  inftìcuto  > eflen 
do  tutto  > come  è . in  feruigio  de  la_> 
Chiefa  > Si  in  aiuto  de’Vefcoui  . Se  de’ 
. , Parocluani . 

Mori  eli  queft’anno  il  fanto  Generale» 
Fra  Vmbeico  ( flaodofi  egli  ritirato  nel 
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Conuento  fuo  , come  fi  è detto  ) Se 
mori  a li  dicefettc  di  Gennaio  , qua-  CeneréL) 
rancicinquc  giorni  prima  del  finto  Pnt~  F.f'miena 
tote  . Se  in  Mompolierì  mori  Fra  Gn- 
gtielmo  di  Quintiano  lettore  eccellente 
di  quel  Connenco  1 huomo  di  varia  lercio- 
ne  • Sf  di  molte  ;lettere . 

L’anno  feguente  del  ia7J.  vna  Dòme- Morie  di 
nìca  a li  quatcordeci  di  Luglio  mori  an-  Rhow-, 
co  il  Cardinale  San  Buonauentura  . di 
cai  foleua  dire  il  maeftro  fuo  òleflan- 
dro  de  Ales  . che  non  parcua  . che> 
hauefie  peccato  in  lui  il  primo  noftro 
parente  Adamo.  Fii  da  Bignarea  luogo 
de  la  Prouincia  Romana.  Entrò  ne  Por- 
ne ancor  fanciullo  ; Se  nondimeno  in., 
capo  a fette  anni  cominciò  a legger  le 
Sentenze  iti  Parigi  a concorrenza  dì  San 
IThomaro  d’Aquino.  Ma  fe  era  grande 
l’iugegno  t Se  grande  ancora  la  fua  dot- 
trina i era  certo  grandiffima  fbpra  mo- 
do anco  la  putiti  del  cuor  fuo  . Se  la 
fantiti  de  la  vita.  Si  addottorarono  in- 
fieme  quelli  due  Santi  > infieme  lefleto. 
infieme  ftudiarono  ; Se  quafi  che  infie- 
me  anco  moriroro.  Hebbe  particcla- 
tìffima  grada  dal  Cielo  di  fapcre  rìdur 
re  a forma  di  oratione . Se  di  dinotio- 
ne  tutto  quello  . c’haucflè  faputo  > Se 
findìato  . Se  letto.  Onde  i fuoi  Trat 
tati  . Se  tutti  i fuoi  fetitti  fono  come., 
vn  fauo  di  mele  , che  ruttania  van  dt- 
ftillando  dolcezza  veramente  ccleRe  . Se 
Ipìritual  coofolatione  de  le  anime.  Nè 
pare  • che  alcuno  pefla  edere  tanto  a- 
rido  » nè  tanto  ìndeuoto  . che  non  fi 
poffa  commucuere  , Se  intenerire  > leg- 
gendo  fclamcDte  quattro  righe  di  que- 
llo Santo  . honor  veramente  grande  de 
la  Chiefa  Chriflìana  > Se  lucidifiimo  fpcx- 
chio  dì  tutta  la  fua  religione . de  la  qual' 
fd  Oenerale  qoafi  didono  anni  > non  ef- 
fendo  fiato  Frate  pid  di  tredici  > quando 
ne  fd  eletto  per  capq.l'anno dinanzi  iz74, 
fd  da  Gregorio  Decimo  fatto  Vefcouo  Al- 
bancufe.  Se  Cardinale.  Se  mori  poi . come.» 
fi  è detto  I crouandoG  in  eii  di  cinquanu- 
treannì  . lafdò  grandiffimo  dcliderio  di 
lui  a tutta  la  Chicla  Cachclica . Se  a tutta., 
quella  faota>8e  generai  Congregattone.  de- 
ce con  la  dottrina  fua  > Se  molto  più  eoo  la 
vita  fece  colè  degne  di  memoria  per  la  ri- 
duttione  de  la  Chiefa  Greci»  difputandoA 
fcrioendo  centra  gli  errori  di  quella  oacio- 
ne.  Fd  celebrata  la  morte  fua  con  molte.» 
lagrime  di  tutto  il  Concilio . Se  cantò  la..» 

Mefla  il  Cardinal  Pra  Pietro  de  TarantaCa. 
il  quale  lece  anco  iuficme  vna  predica  tio-  ■f, 
quc.-itillima  in  lode  fua . pigliando  per  che- 
ma  le  parole  > eoa  le  qnali  Danid  gii  ^ 

S f j piao^ 


Crenia  pen 
tieelartdj 
ts  da  Dio 
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pianfc  U mercé  del  fuo  ckir»  [loaaca  • Dt- 
Lo  fuptr  Ut  Pratrr  mi  lonatb»  . Era  taoco 
^nd«il  rirpenotch’é  Dio  portaua»&  la  ti- 
Dcreoia>c'hiueoa  al  diuiniffimo  Sacramen- 
tOyche  creaiaua  ogni  Tolciic’hauena  a riee- 
uecle,  reputandafeat  indegno . & fi  condu- 
“^***-*  cena  a tal  termine  per  gli  Tcrupoli  ithe  gli 
*“"**’'■  veniuano  per  la  fba  grande  humitcà  > & per 
* il  timor  cliaueua  di  Dio»  che  a le  volte  tla- 
ua  di  molti  giorni  lenza  dir  Medaifolamen- 
te  per  qu^a  confiderai  ione  . Ma  il  Sign<^ 
re>  dalquale  veniuanoin  Ini  qoefli  timori» 
volle  curamelo  con  ficurtd»  & Iperanza 
particolare  . onde  trouaodofi  egli  vn  gior- 
no a lencir  Meda  con  grandifiìma  diuotio- 
ne  ( cola  in  lui  Irequenzifiimai  & molto  or- 
dinaria ) vidde  con  gli  occhi  luoi  propri)» 
die  s’era  Ipiccaca  da  l'Holiia  lacra  » che  il 
Sacerdote  tcneua  in  mano»  vna  buona  par- 
etùpìo  m ticclla  lenza  toccare  il  redo  de  l’HoRia  ; & 
miraqololaiDeoce  fi  roofle  a la  volta.» 
fua  »•  laqual  Iti  da  lui  riceuuca  con  nuovi  at- 
■miDMr.  * t*  <1*  leruotCjdi  tenerezza,S:  di  diuotione.^1 
cauindo  da  cale  efiempio  efl'cr  meglio  » & 
p:tì  lecondo  il  voler  di  Dio  l'aodarc  a que- 
llo cibo  diuino  » che  lalciarlo . Se  che  egli 
medefimo  » ilquale  ci  fi  dd  per  noftro  ci^ 
ne  prega»  ne  inulta»  Se  ne  chiama»percbe  ne 
mangiimaCoai  quefio  lanto  Conlellore  fi) 
vno  depili  lamtliaricommenlaliiche  luiBno 
incitati  a quella  diuina;  melila , de  de  i più 
accarezzaci  a qucfto  bincbecco  » come  era 
gli  Bcniamin  a la  cauola  di  Giuleppe  . Al- 
cuni mettono  » che  la  Ioa  morte  lolle  fiata 
l'anno  dinanzi  i i7<h  cinque  caefi»  Se  ledici 
giorni  depo  quella  di  San  Thomalb-  ma 
, . . qnefii  credo  io»  che  f’ingannioo . 

^■iKo  il  Capitole  gene- 
t*  Clip  *e-  '''  ndquale  tra  l’altre  cole  di 

loicntralc  molta  importanza  lur  latte  tre  ordinatio- 
a Bolo^nt,  ni  • la  prima  diezua  cesi  » eficndoil  làiiorc 
de  i Re»&  Prelati,  Se  Priodpi(ceme  fi  si)  di 
grandilliiBo  Irùcto  per  l'ordine»coinandia- 
mo  a lutai  i neftri  Frati,  che  fi  guardino  di 
offendcrlii  & che  in  ciò  vfino  gran  diligen- 
za »&  che  chiunque  fati  il  ceotrariotfia 
grauemente  caftigito . Cola  » «he  in  que- 
lli Regni  nel  Capitolo  Prouiociale  fatto  in 
Bnrgos  de  l'anno  paflàto  lido,  fil  parimfi- 
tc  ordinaUiellendofi  prouifio»auuerticOi  8e 
comandato  a tutti  i Frati  > che  non  fi  met- 
teffino  a giudicare  fopra  i filiti  de'Re  » Ot 
de'Principi)  Se  che  non  mormerafliao  in  al- 
cun modo  di  elD  » roalfimc  a la  preicnza  de’ 
fecoUri-pcrche  veramente  niuoa  cola  follc- 
ua  tanto  i cenitUi  del  leggier  volgo  contra 
• ■ dc'proprij  Principi»  che  vederli  andare  per 
le  Mwiie  dc'Rcligiofl  fenaa  rifpctto  al- 
cuuo . 

L'aluà  dice  «col . Appcrtdaeodpf  par- 
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cicolarmente  a noi  altri  di  efler  commndi 
a tutti , Se  douendofi  per  noi  procurare  il 
ben  commune  di  tutti  » vogliamo  » che  fi 
parli  con  molta  aunertenza  » Se  con  gran.» 
rilpetto»  qoando  fi  venga  a ragionar  di 
guerra»  ò di  partialitd  » acciò  che  non  pol- 
liamo in  verun  modo  bauet  quefta  nota  di 
eflère  partialì . 

La  terza  è qnefta . perche  da  la  cflècu- 
tione  dcTefiamenii»  & da  le  vltime  volen- 
ti nafeono  ordinariamente  di  molti  dilgo- 
fii»  fdegni»  nimicitie  » difirattioni  » Se  altri 
dilpcndij, comandiamo  a tutti  i Priori  » che 
non  Sano  facili  in  difpenfare  i Frati  » che 
poflano  impacciare  di  quefte  cole»  le  nciL» 
per  caule  giufte  »&  molto  conuenieoci.  U \ _ 

che  tutto  fu  fatto  per  guadagnai  fi  fintifli- 
mamenie  la  volenti.  Se  la  grafia  de'  Re»  Se 
de'Prineipi.  de'Ptelati  Ecclefiaftici»del  Cle- 
ro,& d'ogiii  altra  gente,  perche  cfléndo  of- 
ficio di  qucft'ordine  predicare  a tutti, ferui- 
re»  Se  giovare  a tutti»  è impcfllbilc , che  fia 
di  frutto  alcuno  tale  officio  » quando  i re  li- 
giofi  fiano  abhorrici  » ò poco  grati  a le 

^'moVi  di  quefi'anoo  U giorno  proprio  de 
l’Epi&nia  il  fante  Fra  Raimondo  da  Pen* 
aaforte  nd  fuo  Conuento  di  Barcelona, 
hauendo  ottenuto  dal'  Capitolo  generale 
fatto  iu  la  Citti  di  Fiorenza  l'anno  izJ7- 
(he  nc  la  morte  lui  luffino  per  lui  fatti! 
medefini  lalFragii»  che  fi  fanno  in  tutto 
l'ordine  «e  la  morte  de'  Generali  . con 
ofiante  che  egli  non  folle , hauendo  rinun- 
ciato al  fuo  officia,  come  di  fopra  fù  det- 
to nel  proprio  luogo . Trooaronfi  a le  fue  /• 

efiequie  il  Re  Don  Iacopo  d'Aragona  con  lainiftime 
cucca  le  Corte  fiis»'i|  Re  D.  Alfonfo  il  Sauio  del  B.  Fra 
Re  di  CaRiglia  la  Regina  Donna  VieUace  Raunffd». 
fua  moglie  , flafance  Don  Sancio  » 8c  Don 
(Siouanni , Se  Don  Pietro  Infanti  di  CaRi- 
glia  » Se  tutti  gli  altri  Caualieri  » Se  S>gao- 
ri»che  andaiuno  allhora  col  Re  ia  Francia. 

Che  di  quefta  maniera  fuole  Dio  honorare 
i fuoi  » quando  il  mondo  gli  bari  facci 
ricirare  io  qualche  cautooe  i 9»- 
mc  fecondo  il  parer  di  al- 
cuni fi  crouana  affiora 
quello  grande 
huomo  ■ 

I 
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PAMTB  PRIMA 


DtU  mertt  di  Papa  Gridario  Ottima  , ^ 
ài  la  tUtUant  d'imuetnzo 
I»  Prati  dì  San  Daminito . 

Gap.  KL. 

N A de  le  cofir.'che  dette 
de  pealju'  gràdetnence 
a Papa  Gregorio*  Ili  la 
clettiooe  del  Re  deHo- 
maoiicicè  de  rimpera- 
dor  di  ^Germania  • che 
cfleodo  Data  gran  dini- 
fione  tra  gli  Elettori  > & durata  gii  moki 
anni  la  fcifmaitutte  il  mondo  ftaua  futtofo» 
pra  con  graodifflma  inquiccudioci  & danno 
del  Chriitianefimo.iaa  al  fine  fi  accordaro- 
no,'; & iti  da  clll  eletta  la  perfona  di  Ridolfo 
Conte  di  ArpDrgh.Sr  di  Asi  > huooio  di  va- 
lorc,&  di  grandiffime  qnalici'i  & Principe^ 
raro  era  tutti  gli  altri  de  la  Germania,  da-* 
cui  anco  per  linea  roafcolina  difeende  il 
Cathnlico  Re  d^Spagna  Don  Filippo  no- 
ftm  Signore  ; fi  come  anco  grimpcradori 
CarlO)FerdioandOiMaiBmiliaoo>A  JUdolfo* 
padre*  ziotCoofobrinoiA  nipcte*&:  altri  an- 
cora del  tempo  adietro.Fù  poi  quefta  clet- 
tione  porrara  al  Coocilio  * doue  fii  confir- 
mata  con  il  cwiifenib  del  Coocittoro  de' 
Cardinali  en  mercoledì  a li  Taneifci  di  Set- 
tembre de  l'anno  palTaco  >a74.  & a nome 
del  nuouo  Imperidore  orò  nel  Concilio 
Fra  Alberto  Magno  macBro  di  San  Tho- 
maioii!  più  dotto  huomoichc  allhora  fi  tu»- 
uaflc  nel  inondo  * come  beo  coSo  fi  eedti. 
(fletta  elcitione  di  Ridolfo  non  piacque.» 
mente  al  Rè  di  Caltiglia  Don  Alfenfi»  il 
SiauiOi  perche  io  vn  Ubato  > che  hi  a li  tre- 
deci  di  Gennaio  de  Tanno  i a}  7.  eli  eletto- 
ri fi  erano  tra  loco  diuifi  di  (quena  manie- 
ra* chu  Corrado  Arciuefcouo  di  Colonia* 
& Luigi  Conte  Palatino  del  Regno*  eoa» 
Tauturiti  anco  che  t'Arciuefcouo  di  Colo- 
nia haucua  da  Euerardo  ArciucfcuUo  di 
Magonza*she  alhor  fi  trouaua  io  carcere*** 
eleficro  per  Imperadore  Ricardo  Conte  di 
Cornubia  * Bc  Duca  di  lorch  > che  i Latini 
chiamano  bboratum  * fratello  di  Henrico 
Re  d'iogkilterra  * il  terzo  di  quefio  uome* 
tronandofi  i detti  elettori  con  groflb  eflef- 
cito  fopra  Fraocfott  ; & prima  che  fofie 
ptlfato  l'anno  fu  coronato  in  Aquilgrana-* 
per  mano  de  TAiciuelcono  di  Colonia*mc- 
diente  l'aiuto, A il  fzuore  del  Re  fuo  fivtcl- 
lo  i procedendo  de  latto  * come  in  cofe  di 
iacofiiplfìufi  per  male  vpiuetii|}incatc  di 
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tutti.  MaTalcraparredegli  elettorl*ehej»^  .. 
fi  trouaua  dentro  in  Francforr, vedendo  gU  ^ 

andamenti  di  fuora,  fecero  ancor'eìS  la  lo- 
ro  elettione , eleggendo  la  perfona  del  Re  ledi  proci. 
Don  Alfonibdi  Ca(liglia*&  di  Leone.i  qua-  den  ne  le 
li  elettori  furono  TArcruefeouo  di  Treueri*  «Adi/U- 
ti  il  Duca  di  SafTonia  in  nome  proprio  > & 5 _ 

del  Marchefe  di  firandeburgh*  dalqnale 
haueua  hannro  la  .'fàcolti . Pretendendo 
dunque  il  Re  Don  Alfbnfo  * che  la  eletcio-  doni 
ne  fua  doueffe  eiTcr  valida  * mandò  lbpra_* 
di  qneflo  negotio  a Roma  * Fra  Domenico 
Vefrouodi  Aulla*  & Don  Gatzia  Vefeouo 
di  Si|ucz,  & Giouanni  Alfonfo  Archidiaco- 
no  di  San  I^po . Così  Tvno  * & l'altro  di 
quelli  eletti  allegauano  le  ragioni  loro  con 
tanta  apparenza,che  relèro  il  negotio  mol 
to  più  difficilciche  non  pareua.  a tale  ■ che 
non  fi  potè  determinare  per  giuflitiaaiè  ef- 
fi  anco  lo  tirarono  innanzi  > mentre  viìTe 
Aleflandro  UH.  ma  al  tempo  di  Vrbano*  & 
di  Clemente  liioi  fìicccflbri  fi  procurò , che 
infino  a la  determioaciooe  di  que^a  cauta 
(oSe  ua ^ eletti  vna  certa  tregua  * & con- 
cordia* n come  tra  tifi  fù  tthetato , & con- 
ckiulb  per  mez»  de' laro  Amba&iadoti. 
Trattandoli  dunque  ia  caufa  per  via  iuri- 
dica*RiWdo  fù  fatto  prigione  infieme  con 
il  Re  d'Inghilterra  fuo  fratello  * Bc  con  il 
Principe  Oduardo  nipote  fno*  Tanno  del 
Signore*  iz«i.  ne  la  giornata  di  Leuifio 
hauuta  eon  Simone  Conce  di  Manforte, 
per  ilquile  accidente*  Bc  etiandio  per  le 
crudeli  guerre  *ch'crano  tuttavia  tral'In- 
gbilcerra*  la  Francia,  l'Italia  > & la  Germa- 
nia,il  ncgocio  non  andò  avanti . ft  intanto 
morì  Rjcardo . dopo  la  cui  morte  gli  Elet- 
tori vnitamcnte  clc&ro  ( come  fi  c detto) 

Ridolfo;  hauendo  gid  petoafa||anica  il 
partito  del  Re  di  CatiigliJiSc  per/oadendo- 
fi*cbe  per  le  guerre  de'Mori  gid  fi  folTe  egli 
ancora  feerdato  di  queSa  Tua  pretenfione. 
ma  il  latto  non  fù  cesi , anzi  ch'egli  fietee 
femprc  faldo  io  qucBo  ptopofico  infin  tan- 
to * che  venne  a perdete  il  proprio  regno* 
come  lo  perdè  per  quella  occaiione.  Man- 
dò egli  dunque  nuoui  Amba  Iciadori  alPó-  ^nJmfiia 
tcficc  Gregorio  Tanno  primo  del  ,fuo  Fon-  doìidcl 
tificato.  i quali  furono  Frac'Aimat  de  l'or- Re  di  Ca/fì 
dine  de' Predicatori  I che  fùpoi  VckvtothaalVa. 
d'Auila  * Bc  il  macllro  F-  Ferdinando  di  Za- 1*  • 
mora  Canonico  di  cucila  Cbieik  * gì  Can- 
cellieri del  Re . Coftoro  fecero  i loro  pro- 
tefii  coocra  la  elettione  di  Ridclfo,allegan- 
do  efier  ouUa;&  per  tirare  innanzi  la  cituCi 
fe  ne  vennero  coi  Papa  ioGno  a Lione  * do-  ... 
ue  fù  dichiaraco,cbe  per  la  morte  di  Ricar 
do  ninna  ragione  hauca  di  ouooo  acquifta-  lp”5 
to  in  tal  nMotio  il  Rè  di  Cahiglia;Si  che  la  p-a  ilRr  di 
f Icttioot  fua  eòo  tra  per  tal  ci^o  diucnun  ra/figiij. 

pio 
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pm  gigliarda , cbc  prioia  • h che  voterei 
^ h"ra  (orntre  « far  nuoue  dmifioni, farebbe 

fiato  vn  diftrurre  tutta  la  Chriftianiti.On- 
> de  procurò  il  Pipa  per  via  di  Don  Gtoiiaa- 
<>  ri  Ni  gr.esdc  Lira>dr  del  Vcfcouo  d" Aftor 
gl  con  gli  Ambafciitpri  di  Cafiiglia>che  il 
. Ke  delìftcnc  da  vu  ncgutio  cosi  dannofo  a 
' tutti  i fuui  Regnii  Ar  di  tanto  pregiudicio  a 

« . ..  la  quiete, & pace  di  efii . perche  gii  Ridolfo 

fi  trouapa  ccconato  in  Aquifgrana  con  ap- 
plaufo  di  tutto  il  mondo,  eccetto  del  Re  di 
Boemia.  & di  piò  gli  mandò  vn  Caualicre., 

I de  la  cafi  Tua  domandato  Fredulo  Prior  di 

JLuneUo , & che  fu  poi  Vefeouo  d'Oriiieto, 
acciò  che  in  caf>.,che  il  Re  defiftefle  da  la.> 
pretenfione  de  rimperic>,gli  cuncedefle  Ic< 
decime  di  tutti  i beni  Eccleiiaftici  de'  Re- 
gni Tuoi  per  fei  anni , acciò  che  potelfe  far 
<tÌiuflc  Re  guerra  a’Mori . AiheilRe  Don  Alfoofo 
Dó^lfo»-  tifpofe  , che  harebbe  fatto  tutto  quello, 
fofiilótiif-  c'hauefle  ordinato  il  Papa  ; & che  per  qoe- 
fmu  I"  fto  harebbe  voluto  abboccarfi  feco  in  Nló- 
polien,  ò in  qualche  altro  luogo . Onde  il 
P*P*  quella  buona  rirpofia  di  confen- 
rvnufuo  lo  > A parere  di  tutti  i Cardinali  confirmò 
Jtnte  M.  (come  fi  è detto)  la  elettione  di  Ridolfo,  il 
fonfiue  . che  fù  a li  ventilei  di  Settembre  de  l'anno 
paffuto  1174.  Oc  liqual  cofa  il  Re  li  tenne 
Tmrradeii.  ,^pi{o  aggrauato . (Si  foilecitando  la  fpedi- 
tione  di  alcuni  negotij , che  in  Caftiglia.. 
aiCaju—  pjjorfeuano  con  i fuoi  Vaflalli,  & a Io 
iroptiere  de'Mori  ; lafciataogni  cofa  con 
maMTimo  ordine, & in  molto  fccirpiglio,fi 
fncllein  ordine  per  andare  ad  abboccarli 
col  Papa  > conduccndo  anco  in  fua  compa- 
, gr.ii  l'Infintc  Don  Emanuel  fuo  fratello, 8i 
Ja  Regina  donna  Vietante  fua  moglie, infìe- 
mecon  gli  infanti  Don  Sancio,  Don  G io- 
uannii^in  Pietro,  & Don  Iacopo  fuoi  fi- 
; eliuoli^i  molti  altri  de'  grandi  di  quelli 

Regni . Si  lifciò  per  Goueroatore  in  quei 
di  CaHiglia,  & di  Leone  rinfincc  Don  Fer- 
dinando de  la  Cerda  luo  primogenito , 8f 
giurato  gid  per  herede,  & lucccflore  de’itioi 
fiati. 8i  per  Generale  de  l'armi  a le  frontie- 
re il  Conte  Don  Nugno  de  Lara.  & hauedo 
gii  fiitto  condurre  nel  Porto  di  Mirfilia.^ 
' vna  groffa  armata,pafsòcon  quei  Caualic- 
ri,c'habbiamo  detto, per  il  regno  di  Valeo- 
aiA  per  Tortofa  in  Catalogna,  & peruen- 
' ne  in  Tarracona  , doue  dal  Re  Don  Iaco- 
po d'Atagonaich'tra  fuo  fuocero,fii  incon- 
trato, & riccnnto  con  grande  accoglienza. 
& Io  condulle  poi  a Barcelona  per  celebrar 
uiui  il  Natale  del  Saluator  nofiro,  circa  la 
ne  de  l'anno  1174.  & il  principio  del  71. 
duue  fi  trattenne  quarantatre  giorni,  ne  in 
tutto  quel  tempo  poti  mai  ottener  da  lui  il 
Re  Dò  lacopofche  fi  riciraffe  da  quel  viag- 
gio, cooofceiido  egli  bcoilBfflo , cbc  gli  u- 


rebbe  riufcico  in  manifedo  danno,  & di* 
shonor fuo.  perche, hauendo  arinunriarc  vruJnxà 
a rimperio , non  gli  biicgnaua  abboccarli  drl  Re  di 
col  Papa;  mallime  douendo  palfare  per  le  ^ra^oiu. 
Terre  de  i Re  di  Francia , eoo  ilquale  quel 
di  Calliglia  haueua  allibra  particolare  ini- 
micitia . Finalmente  prrfeuerando  egli  ne 
la  fna  mal  conlìgliata  ollinatione  parti  di 
Barcelona  per  la  voira  di  Perpignano , do* 
ue  fi  nmafe  la  Regina  donna  Violante  con 
gli  Infanti  fuui  figliuoli  ■ eccctro  Don  San* 
cip,  che  fò  fatto  ricoriiire  in  Calliglia  per 
aiutar  Don  Ferdinando  luo  fratello , cofa.., 
che  non  douea  farfi.  l'abboccamento  fò 
conuenuto,  che  douelfc  farii  in  Uclcaire 
luogo  de  la  Prouenza  in  fu  la  riua  del  Ro- 
dano. & il  Re  penetrò  ne  la  Francia,  fegué* 
do  il  viaggio  Ilio  doppo  l'ottana  de.la  Paf* 
qua  di  Refurrettione  de  l'anno  1175.& 
l'Arciuefcouo  di  Narbona  di  ordine  del  memu,!rl 
Papa  andò  ad  incontrarlo  per  infino  a Rof-  Re  dir  '■</» 
lìglione , & l'accompagnò  Tempre  infino  a gira  (o»U 
Bclcaircidoue  era  alpettato  dal  Papa  in  có-  To/’a . 
pagnia  di  parecchi  Cardinali(era  gii  forni- 
to il  Concili»  di  Lione)lafciito  tutto  il  re- 
fio de  la  Corte  Tua  in  Tarrafeona.  Dimorò 
poi  quiui  il  Re  Don  Alfonfo  tutta  quella.., 

Primanrra  orn  parte  de  la  fiate , nè  hauen- 
do  pouito  hauer  dal  Papa  buona  rifcli.'io- 
ne,quanto  al  negotio  de  l'Imperio,  cornili- 
ciòa  trattare  di  altre  pretcnfior.i , c’hiuca 
fopra  il  Ducato  di  Sucuia,&  fopra  il  Re- 
gno di  Nauarra,  & di  altre  cofe  ancora , le 
quali  tutte  andarono  in  fumo  ; & egli  fe 
n'hebbc  intanto  a tornare  in  ifpagna  non  ^ 

con  molta  riputationci  tutto  che  di  nuouo  , . 

s’inritolalle  Re  de'Romani,fcriucndo  1^  pra 
di  ciò  a tutti  gli  amici , & confederati  fuoi. 
benché  fe  ne  ritirafle  poi  fubico  a perfua- 
fionede  l'Arciuefcouo  di  Siuigtia  ( a cui  il 
Papahauca  fcriico  , dandogli  fol->meote 
quelle  decime,che  fin  da  principio  gli  era- 
no  fiate  oircrte)il  Papa  poi  partito  da  Bel-  i^iuclittìo^ 
catte  prefe  il  vi.^ggio  fuo  verfo  Italia,  doue  di  matte 
trouò  in  gran  riuolntione  molte  Cittì  prm  Cum  d'ira 
cipaliiis:  Ipcciaimcate  Fiorenza, Bologna-,  /u>. 
Lucca, Pifa>&  Forli,  per  conto  de  le  fateioui 
dc'Gtielfi,&  de’GhibclIini.&  hauendomao-  If  l’ara-» 
dato  l'intcrdecto  ■ Fiorenza , fece  la  vii 
d’Arczzo  ; doue  giunto  in  pochi  giorni  fi  * ^ 
mori  d’vna  grauiOìma febre  a li  vndeci  di 
Gennaio  del  1176,  dopo  l'cffere  fiato  Pa- 
pa quattro  anni,quattro  mcfiilSc  diecc  gior 
ni . Vacò  la  fede  alhora  dicc'-  rh.ri  gitani, 
di  manicra,che  a ti  ventuno  di  Gi’u.aio  có 
vndeci  voti  fclinicncc  Iti  creato  Papa  Fra 
Pietro  di  Taranufia  Cardinale  Hollienfe  j 
de  l'ordine  di  >à  Douieuico,  ilijiial.  W poi 
coronato  in  Rema  a li  «écicac  di  F braio,  xtl» 
cioè  il  giorno  de  la  Cathedra  di  Sà  Pi>  • ro. 

*ne 
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& ne  la  Tua  coronitione  fi  fece  chiamare 
imiMcU  Innocenzo  Quinto . Egli  , effcndo  ancor 
^«0,  <7  di  noue  anni,  venne  a la  religione,  doue  in- 
ftuviu.  Geme  col  tempo  andò  Tempre  crefcendo  in 
*'  fintiti,&  virtù.  Era  bello  di  corpo.ma  affai 
più  di  animoinobile  di$àgue,&  Borgogno- 
ne di  Natinne.  rù  ancora  hnomodotnffi 
> 8c  vno  de' più  eminenti  Theologi  de 
l'eti  Tua  ; Scriffe  fopra  i quattro  libri  de  le 
Oftrtd'ln  Sentenze.  Vn  compendio  di  Theologia. 
y • alcuni  Quodiibeti . Vn  trattato  de  la  Eter- 
niti del  mondo.  Vn’altro  de  la  materia  del 
Cielo.  Vn'aftro  de  la  vniti  de  le  forme.Vn' 
altro  de  l'intelletto , & de  la  volenti . Poi 
quanto  a la  Tacra  frittura  fcriflè  fopra  il 
Genefi, fopra  l’Effodo.fopra  ilLeuitico , fo- 
pra i Numeri/rpra  San  Luca, fopra  gli  Sal- 
mi, fopra  la  Cantica , & lópra  tutte  le  Epi- 
ftole  di  San  Paolo . & perche  era  huomo  di 
valor  grande  ,fù  fatto  Arciuefenuo  di  Lio- 
ne,& poi  Vefceuo  dfloRia  , Peniientier 
maggiore  del  Papa , & Cardinale  di  fama-. 
IimoetRU  Entrato  che  fù  in  quella  fede  pofe 

yjna'.tii  tutto  il  fno  intento  in  pacificar  le  cofe  d’I- 
tndetndi  talia,che  le  n'andauano  in  perditioneJeuò 
U Olii  di  l'interdetto  pollo  da  l'anteceffor  Tuo  in  Fio 
Fiaroizj.  renza , affolucndo  i Fiorentini  da  ogni  cen- 
fnra.il  medefimo  fece  ne  la  Cittd  di  Pila,  & 
fuo  territorio , hauendo  8t  quelli , & quelli 
promelTbdi  Rare  a l'obedienzade  la  Tanta 
Chicià  Rcmana,&  a tutto  quello,  che  dal 
Pontefice  frffe  Rato  ordinato, & comanda- 
to;&  mettendo  giù  innanzi  tratto.ccme  fie- 
rero.l'atmii  riceuendo  ancora  tutti  coloro, 
che  di  dette  Cini  fi  trouauano  banditi , de 
fcacciati  per  quella  guerra  Sathanica . lo 
fomma  dette  egli  tanto,&  tal  faggio  di  fan- 
riti  , & di  gouerno,  che  in  qnti  pochi  gior- 
Menr  i«.  "’’**’*  »ifff>tiuolfe  a fe  i cuorir&  le  fperin- 
matvé  di  **  d’ognuno,  onde  fù  poi  la  morte  Alacele- 
Innecrnza  brita  con  molte  lagrime , & difpiacere  a li 
Qfnnte , ventidue  di  Giugno  di  anello  iHcffo  anno 
del  1176.  fenza  haner  fornito  fei  meli  del 
tuo  Pontificato  .iFu  fepolto  in  Roma  ne  la 
( hiefa  di  San  Gióoanni  Latcrano.  & dìce^ 
il  Marina , feguito  in  qncRo  anco  da  altri, 
che  peidè  molto  d'opiniooe  appreffo  il  Clc 
ro  di  Viteibo,  perche  hauendo  moffo  lite# 
daiiantialoi  centra  i Frati  di  San  Dome- 
nico di  quella  Citti  per  conto  del  corpo 
del  Tanto  pontefice  Clemente  Quarto,  il 
quale  ccminciaua  gii  a far  nairacolhhauc- 
’ uà  leotentiato  m fauore  de’ Frati . Cofa_, 

che  dette  gran  dilpiiccre  a quei  Canonici, 
npmionf  p7‘0*  d’vn  Póteficc  tanto  illuflre, 

Stridii.  ^ potrebbe  anco  tllerc , che  folle  flato  co- 
aa  confa..  a>,  fc  ben  non  fi  lafcia  intendere , erme  la.^ 
ma.  lofapaflafle; perche  qiàdo  PapaQcmen- 
re  morì,  fù  pacificamente  lipollo  quiui  ne 
la  aedeCu  a Cbiefa de'Ftaii  predictiori  da 
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Ini  molto  amati,&  fauoriti  fenza  miTura . Il 
che  non  è da  credere , che  folle  fiato  fatto 
a la  prefenza  di  tanti  Cardinali , & di  tutta 
la  Coire  Romana , fe  non  foffe  flato  tale  il 
voler  del  Papa  - che  fe  foffe  flato  altrimen- 
re , ternana  pur’affxi  meglio  di  litigarlo 
alhora,'&fe  non  allicra,  almeno  vacante  la 
fede , che  vacò  beo  due  anni  ; ò nel  tempo 
di  Gregorio  Decimo , che  farebbe  flato 
più  opportuno  di  quei  primi  giorni  d'inno  frrored'l. 
cenzo . Queflo  però  pottia  tolcrarfu  ma  ghr/r< . 
non  gii  quello.che  dice  IglicA;a,«ìcc,che  in 
queflo  Concilio  fù  comandato  a gli  Eletto- 
ri de  lìmperio , che  quanto  prima  fi  coo- 
gregaflero  per  eleggere  Tlmperadote , & 
che  da  gli  Elettori  fù  accettato  il  precetto,' 
ma  che  fe  bene  fin  da  l'bcra  cominciarono 
a trattare  di  tal  negottomondimeno  paffa- 
rono  ben  tre  anni  interi , prima  che  fi  ac- 
cordàfiino , Dice  ancora  , che  il  Concilio 
fù  finito  l'anno  del  Sign.  1171-  & dì  più, 
che  nel  tornare  dal  Concilio  fi  abboccò  col 
Papa  il  Re  Dcn  Alibnfo  in  Bellacadoro, 
mentre  andana  a querelarli  de  laeletcione-^ 
ma  che  il  Papa  gli  Teppe  cosi  ben  dìre,ch«.« 
gli  IcDÒ  da  l'animo  quella  preteofionc , ta- 
cendoli murar  concetto  ; & che  per  queflo 
fe  ne  terrò  quel  Re  molto  contento  in  Ca- 
fliglia.  Tutto  queflo  ò fogno  i perche  il 
Còcilìo  fu  fenza  alcun  dubbio  cominciato 
del  mefe  di  Maggio  del  1x74.  onde  nclL. 
può  Bare , che  finiflc  del  fcttar.tuno . anzi 
chequtft'anDodclfcttantuno  Ai  il  primo 
di  Gregorio , riiandio  fecondo  il  conto  di 
queflo  Amore, & Tcccndo  la  veriti.  perche 
dice  egli , che  vacò  albera  la  fede  due  anni, 

& none  meli  dopo  1a  motte  di  Clemente 
Quarto  » che  la  mette  efiere  fiata  a li  i9-dt 
Nonembre  de  l'anno  ia«8.  Cominciaodo- 
fi  dunque  il  Concilio  di  Maggio  de  l'anno 
1x74.  non  potò  duiare  Uclettione  tre  an- 
ni , faaucndola  confiimata  Papa  Gregorio, 
ìlqualcifecondo  queflo  autore.mori  a li  1 ] . 
di  Gennaio , del  1170.  lì  che  da  la  prima 
Congregationc  del  Concilio  infìno  a la 
morte  lua  vi  andò  vn’anno,&  Tetre  mefi.  Oc 
non  più . & fe  dopo  la  fine  del  Concìlio  fù 
facto , come  egli  afl'erma,  l'abboccameoto 
dclRediCafligliai  &il  Re  era  partito  di 
quefli  Regni  dopo  bauerc  bauuto  la  nuoua 
de  la  clcttione  del  nuouo  Impcradore , de 
laqoale  andana  a raminaticarfi  ( hauendo 
anco  voluto  auàti  che  parcìfle  tenerle  cor- 
ti in  Toleto]conucniua  per  forza, che  ci  ha 
nelle  fpefo  del  tempo  • n contento  poi.Ctm 
cui  le  ne  cornò  il  Re  in  Ifpagna , fi  può  co- 
nofccrc  da  quello , (he  dopo  egli  fece . Di 
maniera  che  non  il  CcnciliOima  Papa  Gre- 
gorio fobico  nel  principio  del  tuo  Pontifi- 
cato precurò  con  ogni  Aio  aforzo , che  gli  , 
Eletto- 
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Eletroti  de  lìmperio  li  accwrdaflino,  come  il  loro  pouerecco  Conuento . nel  qiul  (itó 
fi  iccordirono  ne  la  formi  detu  di  fopra,  perfeiierarono  Tempre , accrefcendo  Tedi- 
Si  nel  tempo,  che  fi  è notato,  il  che  tutto  c ficio  di  bene  in  meglio , perche  li  Regina 
fiato  iicccllirio  di  chiarire  con  diiigcnii-.  Donna  Mirii  Signora  di  Molina  ,&  Nora 
nonfoloperliveniideUhifiorii.mi  an  de  la  fopradetta  Regina  Donna  Violante  Wetà*ù 
cora  per  conto  di  quello  , eh:  fi  diri  per  (che  fi  era  maritata  Tanno  ii8j.  comi 
Tauuenirt^  . fratello  toofobrino  TInfaote  Don  San 

ciò , mentre  tra  ancora  in  differenza  con 
il  padre  Tuo  il  Re  Don  Alfonfo)  fu  denoti  f- 
^rria  de  la  religione , fece  di  gran  limofinCa  . 

& fabricò  molti  Monafterij  per  quefti  Re- 
V gnij  cominciando  nel  tempo  del  Re  Don^ 

Smelo  marito  fuo,roentrc  egli  vifl'ei&  coo- 
Dt  la  fondationt  del  Cnmrrnte  diSan  Paolo  tinuando  ancora  affai  piu  dopo  la  Tua  mor- 
di Pa^hadolid  j dr  de'printtpyt  t'heb-  teA  parimente  nel  tempo  del  Re  Fcrdinaa 
bt  la  Janla  Inqmfitiotu  di  ipj^na.  do  il  quarto  Tuo  figliuolo,  Si  di  Don  Alfon- 

Caf.  XLl.  foicheerafuo  nipote.  Or  tra  Taltrefa- 

brkhe  fcgnalzte,  che  fece,fii  quella  di  que- 
E L mcTe  di  Maggio  del  fio  Conuento  de  la  Madonna  del  Pino,  fot- 
prcfenieannoia7d.en-  to  il  titolo, & nome  di  San  Paolo  Apoftoltx  » 

irarono  iFratidi  S.Do-  Et  ancorché  ia  aita  Tua  folle  coniintiau 
menico  in  Vagliadclld,  Topera,&:  haueflc  voluto, che  quiui  folle  fe- 
done fù  dato  loto  da  polto  l’Infante  Don  Alfonfo  fuo  figlio  ( di 
quella  Conimuniti  fito  cui  d l’Arca  di  legno , che  id  ne  la  Captila 
opportuno  da  poter  maggiore  dal  tato  de  TEuangclio  ) non  po- 
fondare  vn  Conuento  per  lettere,^  fauore  te  però  darle  fine  per  conto  de  la  morte, 
de  la  Regina  donna  Violante  moglie  del  che  Tuoi  finire  ogni  cofa . Et  nel  Tcftamen- 
Rt  Dcn  Alfonfo  il  Samo,  A per  quello  ri-  tofuo,chefiifatto,&ftipulatonelConué- 
fpetto  Ili  ferino  al  Prcuincialc  di  quel  ttm  to  di  San  Francelco  del  detto  luogo  vn  lu- 
po vna  lettera  figillaia  col  figlilo  de  la  ned!  a ventinone  di  Giugno  ne  Taa  li  19~ 
Crmmiir.itil  del  feguente  tenore . che  d Tanno  del  Signore  ijii-  centoaniù 

Al  molto  religiofo  Priore  Prouinciale  de  appunto  dopo  la  morte  di  Sm  Domenico, 

Lett^a->  |>of(j,nr  tie’prcd, cateti  il  configlio  di  Va-  & quarantacinque  dopo  la  prima  fomlatio 
gliidclid  falute  in  Gicsù  Chrifio.  Douete  ne  di  quello  Conuento  ordinò  di  elletfc- 
rhadoltd  ’ lapere  che  la  Regina  ne  manda  acomSda-  polca  nel  Monaficro  detto  de  las  Huclgas 
alTnmn.  re  per  vna  fna  lettera,  che  vi  concediamo  di  Vagliadolid  da  lei  fabricato  infin  dai  . 

liale  di  il  lupgo  da  voi  domaiicfato  per  habicaie  in  fondamenti , che  fono  de  Tliabiro  di  Saa^ 

SfdS>i«-  Vaghadclid , da  la  Cafoagera  infmo  a San  Domenico , per  vna  claufula  di  elio  Tell^ 
Beiiedccro.  il  che  ancora  a noi  piace  mol-  mento,che  dice  coairDò  il  corpo  mio  a Si- 
to di  cm.re,prima  per  adempire  il  precte  ta  Maria  la  regale  del  mio  Monafiero  di 
to  de  la  Regina  SigiK,ra  nolira,  & poi  per-  Vagliadolid,&  commando,che  mi  fotterri- 
che  intendiamo  quello  douere  edere  lerui-  no  li  ì A coinmando,  che  innanzi , ch'io  lia 
tiodiOio,&  honore  anco  di  quel  luogo,  motta,  mi  diano  Tliabito  de  IcIuoreihS. 
V'inuitiamo  adunque , che  veguiate  ad  ha-  Domenico,con  il  quale  idtendo  di  morire, 
bitare  in  quel  luogo  di  tal  maniera , che  le  & effer  fepolca . Et  P<=(  vn’alica  claufula 
perfone  da  bene,  che  quiui  hanno  de  i loro  commandò, die  fi  dede  fine  a l’opera , ade- 
beni  , fé  vorranno  darui  amoreuolmeoce  gnando  per  quello  effetto  Tencrate  de  la 
niente  del  fuo , che  lo  riceuiate  , quando  Gabella  di  quella  Communici  in  quella 
che  nò,  Tliabbiate  a comprare,fecondo  che  forma.  Commmdo  fimilmente  ad  effetto, 
farete  d’accordo  con  i patroni.  E:  però  che  il  Conuento  de  i Frati  Predicatori  di 
VI  mandiamo  quella  patente  con  il  nolli  o Vagliadolid  cominciato  da  me,  fecondo  la 
ligillo  pendente  per  teflimonio . Fatta  mia  volanti  fi  finifea  per  fcruitio  di  Dio,A 
quella  lettera  io  venerdì  primo  giorno  di  honore  dì  San  Domenico,Si  perche  Tloiàn  Ltzau  de 
. Maggio,  l’era  u 14-  • te  Don  Alfonfo  mio  figliuolo  vi  c dentro 

Ot’in  quetto  luogo  de  la  Cafeageraera  fcpolto  ,&  perche  dopo  ch’io  Tbebbi  co- 
vn  certo  Romitorio  chiamato  la  Madon-  roinciato,  gli  confegnai  Tempre  pcrjquefta 
na  del  Pino,  per  vn  gran  Pino,  che  gli  fiaua  fabrica  Tencrate  de  la  Gabella  di  Vagha  cdueaiodi 
dilbpra,  che  i anco  durato  infino  a i nofiri  dolid  bene,  & compitameute , cemmando,  VasUado- 
temphilqual  Romitorio  ferui  parecchi  ao-  che  iofino  a canto  , che  non  fia  fiuica  la  ìid, 
ni  a I Frati  per  Ciucia , edificandogli  a lato  Cbiela  con  il  ChioIUo  del  detto  Lóueuto 

i Frati 
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I i Frati  habbiano  rcotrate  i c'bo  io  ne  )a^ 

Gabella  di  VagliadoIid>  bene , tc  compica- 
mence . Et  che  non  fi  mettano  in  altro» 
che  ne  U fabrica  de  la  Chiefa  > & del  chio* 
ftro  detti  di  fopra . Fu  cominciata  snella 
fanta  Cafa  con  gran  fondameoto  di  eirtùt 

KeUtùri  ***  ' ^ 

tnmuitzj  (Ircctiffiina  de  la  vita  regalare.  Et 

I iti  Coisa.'*  ^ tirata  innanzi  per  beneficio  vniuer- 

I M di  di  qucftì  Regni  > aiutando  pon  graia.. 

gliadoiid,  femore  > & fpirito  la  riforma  de  i coftumii 
, & la  ftirpatione  de  i vitij  • & reHaltaiionc.. 

de  la  noiira  Tanta  fede  Catholica  io  molte 
eccafioni»  che  fi  gli  ofterfero . 

Nè  dece hauerfi  per  eofa  minor  del'al- 
tre  > nè  di  minor  fcruicio  di  Dio  > & de 
TrincìPio  ^ Chiefa  ; fi  come  ne  anco  de  i Re  di  Ca- 
de la  In^ui  ftiglia  t St  di  ratti  i popoli  di  quelli  Regni 
^iienri  quello»  che  fu  poi  fatcodavo  rcligiofo  di 
<f'  quella  cafà  al  tempo  de  i Seteniffimi  Re 
Catholici  ! >on  Ferdinando  » & Donna.. 
Ifabclla  di  gloriofa  memoria  per  conto  de 
la  Inquifitione  » che  fu  introdotta  in  Ifpa- 
gna  I & per  conto  de  i Giudei  » & de  i Mo- 
I ri  » che  di  ciò  dettero  occafiooe  . Hora  il 

negotio  palisò  coli  • Gii  piu  di  quattrocco- 
co  anni  adietro  era  flato  oflcraato  in  qne- 
. fti  Regni»  che  nei  luoghi  »douc Canno mc- 
fcolati  infieme  Chrifiiani»&  Mori»&  Giudei 
nafeenano  tnttania  grauiflìmi  » & irrcpara- 
nu  ptrri  inconuenic nti  » de  i quali  molti  n'ha- 

colti  oca  gii  moftrato  refpericnza  i perche  oltre 
mertiotUl  aFordinaricbeflemmic»  per  le  quali  nc  le 
Giudei,  Cr  loro  finagoghe»  & Mofehee  era  il  Saluator 
dri  Miti,  m^roSiefu  Cbriflo  grauemeotc»  Se  del 
continuo  ingiuriato  in  fu  gli  occhi  noftri» 
infinite  erano  poi  le  perfonede  quali  fedot- 
te  da'loro  inganni  a & configli  »&  doni>& 
promeficiSf  perfbafioni  apollatauano  da  la 
fède , & giudaizanano . Et  cflendo  per  il 
tempo  paflato  prtfi  diuerfi  crpedicoti  per 
rimediare  a cofi  grane  difordme»  fltìma- 
tamente  al  tempo  del  Re  Don  Giouanni  il 
ii  ìq  Ailon  ( di  coofeufo  » Si  parerti 

fantiflimo  » Se  gloriofiISrao  Coi^eflbre» 
Itrcligiofo  di  quello  Ordine  San  Viucenzo 
ferrero»ehe  a qucfto  efi'ccto  era  fiato  chia- 
mato ) fi  ordinò  » che  tutti  di  quelle  gene- 
rationi  hanefilno  a portare  uà  legno  fopra 
IcIoroTefti.  1 Giudei  alcune  liUe  fopra  i 
..  loro  abarri  ; flc  i Mori  certe  lune  bianche- 
3Pra«*/»"f  Ettjie  quelli  di  eiafeheduna  diqucftc  due 
I grifone doueffino  hauere  vna  contrada  ap- 

> 2n'  ^ I P*ttau  da  gli  altri  C'hriftiani  per  habitar* 

Mori  «li  ui»  che  fi  pcteflc  chiudere»  Stia  notte  fief- 
SpifiM.  fe  fètnpre  fcrrau  a chiane  j di  maniera..» 

* cbenèiChrifiianipotcHiooaalchoraen- 

' -»  t • trarni  » nè  i Mori . Se  i Giudei  rfeirne  . Et 

* " Co  infieme  proh)bito»0c  tolto  ria  il  com- 

mcrtio  • che  con  efii  haucano  i Uuifiiani. 
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il  che  paroe  neccITario  » & fulSciente  rima- 
dio  per  allhora . Ma  poco  giocò»  anzi  che 
con  i rimedi)  andana  crefeendo  il  danno» 
come  fuole  ordinariamente  auuenircnele 
infirmiti  incnrabili . perche  ogni  giorno  fi 
feopriuano  fcelcratezze  incredibili»&  facri- 
Icgi) grauiflìmi  in  obbrobrio»  & vitupera 
de  la  noftra  fanta  fède  Catholica . Vende-  scHirtaer 
nano  » & comperauano  il  fantifCmo  Sacra  ^ j/ 
mento  de  l'Altare , che  Hi  ne  rHoflia  con-  Ciudri  di 
fecrata  » per  abbruciarlo»  per  calpcflrarlo»  Spagne, 

Se  con  nuoui  tradimenti  inginriarlo > come 
per  il  paflato  haucano  fatto . peruertiuano 
I Catholici»  tirandoli  a la  propria  fetta  con 
cuidente  »&  continuo  fcaudalo de  i pulìlli» 
fin  tanto  che  di  confeofo  » Se  parere  di  Fra  F-Thomi-. 
Thoaiafo  da  Torrecremata  Priore  del  Có-  /“  <f*  l’”’- 
uento  di  Santa  Croce  de  la  Cini  di  Sego-  ^crtmaia 
bia»  & Confeflorc  di  loro  altezze»figliuoÌo» 

& profeflb  del  Conuento  di  Vagliadolid  de  „f‘ale  è 
l'anno  148  i.per  rimedio  di  tanti  mali  pii-  Spagne  .- 
tù  in  quelli  Regni  il  Tanto  ofiìcio  de  laln- 
quifitione  in  quel  iuodo»che  fino  al  pte- 
fcnie  ri  perfeuera  ; eflendo  egli  ioflituito 
primo  Inquifitor  generale  con  autoriti 
Apoftolica  ne  i Regni  di  Cafiiglia  > Se  di 
Leone  » alqual  poi  nc  Tanuo  del  Signore^ 

148 j.  pcrvn'altra  bolla  di  Sifio  Quarto 
data  in  Roma  a li  dieefette  di  Ottobre  fu 
data  la  medefima  ancorici  io  cucci  1 Regni 
di  Aragona  » di  Valenza  » Se  di  Catalogna» 
con  quell*  però»  che  grinquificori  ordina- 
rli da  nominarli  per  lui  Tuffino  maeflri  in 
Thcologia . Introdotta  dnnque»&  ferma... 
la  Inquifitione  nel  modoiCbe  6 è dctto»pcr 
la  diligenza  » Se  folUcicudine  » Se  laoco  zelo 
di  Fra  Thomafo  » fi  cuiiarooo  di  molte  » Se 
grauiffime  oflèfe  di  nofiro  Signor  Dio  in  prrdoM 
tutti  quefti  Regni  ■ Et  eflèodofi  la  prima  generalo 
colà  bandito  vn  perdono»  Se  graiia  genera-  pMicnto 
I*  (iiqual  comprefe  oltre  a dicefette  mila..»  dalai"-*  , 
pcrfooc  ) rotto  vna  ceru  forma»  che  parue 
allhora  cooueuiencc»  fa  di  poi  mefib  mano  " 
al  caftigo  I che  fu  dato  a fi  gran  moltiiudi- 
oe  di  hcretici»  di  apoftaci  » Se  di  relais  » che 
000  fi  potrebbe  ^cmai  cfprimcre)perchv» 
ne  furono  abbruciaci  piu  di  due  mila  in 
propria  perfona  i Se  siolti  altri  furono  ab-  Qeiftig» 
bruciati  in  ftacua  » efiaodo  confifeati  anco  i gravi/n  - 
loro  beni  » fecondo  roedint  de  i fàcri  Ca-  •aojM'"- 
noni . Con  tutto  ciò  di  mano  in  mano  fi  ' 

rcoBC conofeendo per coatiuua erperieaza» 
che  quantunque  S cafiigo>Se  la  feueriti  ere-  ^ 
fceflc  » non  fi  rimediaua  io  tutto  al  difordi- 
ne>  mentre  fiaua  falda  la  ndice  • donde  oa- 
fceua . laquale  era  lo  tare  in  piedi  le  Si- 
nagoghe de 'Giudei»  Se  le  Giudcfche  piene 
diefli»  che  era  rn'bauet  Tempre  dinanzi  a 
gli  occhi  Toccafione  riua  » Se  fiefea  di  giu- 
daizarat  mediante  il  commercio  » se  la 

con- 
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s iiil*  • che  eri  mala  penfaca  per  le  noftre 
paxtie  non  ofleruar  la  feda , che  Dio  »T>a- 
hauea  riferuata  per  fc,8c  per  Tuo  feroitio,fc 
U Regina  coramandò , che  fi  fcrmiffiaoA 
fi  rcmctccfic  cjiiella  fella  a4  vn'alcro  gior- 
no I non  obftaoce  la  molta  ripugnanti,  (e 
eontiadictione  grande  di  cutcaiò  quali  tut- 
ta quella  Corte,  che  attendeuano  a darli 
buon  tempo  lopra  le  ccnlcirnac  regt|i,  dt 
con  carico  loto.DiccG  ancora  rn’alera  co- 
fa  di  quedo  Padre,  doue  detto  gran  laggio 
de  la  fede  fuj,&  di  quel  gran  telo  , c’hauea 
de  la  religione  Chriliianai  fi  come  anco  di 
quel  fingolare  tflempio  di  finta  liberti, 
con  CUI  fi  deue  cflercitare  quel  finto  efii 
ciò.  Et  quella  Catholica  Regina  fi  molli  ò 
parimente,come  era  fulitain'  n mica  Don 
na,‘inai  trn  Ta|orofillimo,&  Chriilianillimo 
Impcradore  ConHantino , & Theodofiiqò 
l'rnoiSt  l'altro  infieme.  Pn  eedeuano  i ne- 
gotii  de  la  inquifitione  molto  viuamentc 
J<  l'ciTecuiione  de  la  giullitia  fi  faceua,co- 
me  conueniua  a quel  Tribonale , fenza  ac 
cectatione  di  perfone , Se  fenza  rifpetco  al 
cuno.  imperò  non  mancando  mai  tra  gli 
huomini  certe  compadioniiDdircrere , al- 
cuni fecero  imprefa  di  ottener  da  quei  R« 
.fni  cerca  forte  di  perdono,  ò di  gracia  a-, 
fauore  di  certi  hcrciici  iudaizinti . Et  ha- 
uendo  prefo  per  occafione  la  nectffiti 
grande,che  occorreua,di  far  denari  ne  la., 
cafa  regale,  feruendofene , ofi'erfcro  rna 
gran  fomma  di  pecunia  per  le  fprfe  de  la 
^ocrra.Et  douca  il  negocio  efièr  gii  m'-lto 
innanzi,quando  renne  alla  notitia  del  Pri- 
ore di  Santa  Croce.  Il  qual  preft  ?n  Cru- 
cifilfotSt  portandolo  feco  furto  la  cappa-., 
fé  n'andò  a Palaaao . Et  cremando  il  Rc.St 
la  Regina , che  ftauano  infieme  di  comp 
gnia  I cavò  tuora  quella  fama  Imigine,  Si 
dille  Signurnio  porto  qui  meco  GiefuCbri 
fto,che  da  Giada  fu  gii  renduto  per  tren- 
ta denariiSi  per  denari  lo  dette  in  mano  de 
i filai  nimici.  Mora  fe  pare  a le  roftre  Al- 
tezze di  rendcilo  a maggior  prezzo,&  di 
nuouoconfègnailo  in  preda  a i medefimi, 
io  me  pe  fgrauo  fopra  di  loro , fi  che  nc^ 
habbiano  a render  conto  quei  proprii,che 
faranno  tal  vendica.  Or  ad  vn  petto  cale.St 
coli  Chriliiano  non  bifognaua  altro  tifeó- 
tro,che  quello  di  quei  Re  iiiuitttflimi,iqua- 
ti,(enza  altro, deliberarono,  che  non  fc  ne^ 
patlafie  piu;  ma  che  il  Canto  cfficio  proce- 
defscicomc  hauca  cominciato , fenza  jun- 
metter  già  mai  ne  preghi,ne  compofitiono 
d’alcona  forte.  Si  narra  anco  di  lui,che  prò 
cedendo  concra  di  vni  perfona  principale 
accufata  di  herefia  ( che  alhora  fi  crouaua 
fuora  di  quetii  Regai , & fi  cracceneua  per 
fuoi  ocgotii  patuoolarì  io  Napoli  apcc(T« 
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i|  Re  Ferdinando , per  il  cui  fniore  otten- 
ne rn  breue  dal  Papa, per  Itqoale  anuocava 
a fe  quella  caufa , A inhibiua  a rinpuifiio- 
re  d'Impacciarfene  per  l'auuenre  ) il  Re 
di  Napoli  fece  intendere  al  fuo  Ambafeia- 
dore,theteneua  in  Cafiiglia,  qu.-lmentft«  - ■>, 
douefle  notificar  qucfiobrrue.'l  Priore  di  ' >ì 
Santa  Croce  .ile  he  egli  fece,  |l  priore  pre-  - 'i  > 
fe  quel  breue  I & hauendo  farti!  le  ccreiTH).  ■ l’f 
nie,A  atti  necefiar'/  di  c bodienaa,  difl«,ch(  ' 
fi  appcllaua  da  eflo , quanto  al  compimen- 
to c fifercndofi  informar  meglio  di  quel  ne- 
gnriofua  fantitd.  ilvhe  a quiH'Ambafcti- 
dore  panie  ccccflb  -•fiii  graue,  reputandofi- 
molto  aggrauato  di  cofi  fatta  rifpoHa  io., 
c<  fa  tanto  filmata  dal  Re  di  Napoli  fuo 
Signore  , ma  il  Priore  con  quel  Aio  fpiriio  Sfqpnml 
magnanimo  rim  Ito  inuerlo  di  lui  eli  òif  ** 

fv,  ■ Itajifra 

Aflai  piu  ragione  ho  lo  di  riputarmi  ag-  Vir^tr 
grauaco.St  di  fcandaleztrmi,  che  vn  Re  di  jfptbx. 
Napoli  fia  fautore  d'vn'heretico,diteli  pur 
da  mia  parte , che  per  conto  di  co(lui,&  di  Re  di  ìif- 
altri  limili , che  egli  confeott  ftar  nel  fuo 
Regno , morrd  fenza  ligi  ui  |i , che  fiano 
luoi  heredi.Eccofi  auucnne,  perche  il  Dn-* 
ca  di  Calauria  fuo  figliuolo , ilquale  molti 
di  queftiiChc  hoggi  viuono , hanno  cono- 
feiuto  • Videri  di  Valenza, non  fucceffe  nel 
Regno  a Tuo  Padre,  in  fomma  qnefto  nao- 
uo  Inqnifitor  generale  hebbe  1 patir»* 
molti, St  molti  crauzgli , & ben  graui  ne  la 
continuacione  del  fuo  officio , perche  quei 
nuoui  Chriftiani  (iquali  erano  molti, St  af- 
lài  ricchi , bene  imparentaci , & multo  po- 
ccoci)oon  pcrdnnauino  ad  alcuna  occafio- 
ne,(he  fi  prcfentalle  loro  per  opprimerlo 
fe  haocifino  potuto  farlo,  Ondelufuizi'. 
to  a mandate  tre  volte  a Roma  il  compa- 
gno fuo  Fra  Alfonio  di  Valofà  per  rifpftde-  Faei'ifHa 
re  con  la  verni  a le  calumnie , 8t  imputa 
Cloni,,  dhe  gli  erano  date  da  gli  luuerfarii. 

Haueua  in  cafa  per  l'ordinano  oltre  i du 
gento  fiimigliari , St  fino  a cinquanta  fol- 
dati  per  cuftodia  de  la  perfooa  (ua. Andana 
eciandiu  ben  prouifio  di  rimedii  concra., 
veleno , hauendo  gagliardi  indicijiche  non 
mancauachi  defiderafie,  A procuralTe  di 
darglilo.  Uode  fi  ccncoa  Tempre  fvpra  la-, 
roenfa  vn  pezzo  di  corno  di  Alicorno, A ?• 
na  lingua  di  (corpionc,  che  tuttauia  fi  con- 
fema  nel  Coquenco  fno  di  Avita,  roailae* 
lo  de  l'honor  di  Oin/lt  il  defideno  inccnfoi 
c'hauea  di  feruire  i Re  Cati  olici , haueua- 
no  in  lui  tanta  fot  Zi  ■ che  non  ceincua  di 
pericolo  alcuno , ne  fi  ftincaua  mai  per  fa- 
tica  I che  gli  occorrtflie , di  maniera  che  ò y’*//"*' 
infermo,  òfano,  ò fauorito ,ò perfegui 
tato  era  egli  fcmpreilmedefimoiA  con  la  ’ 
mcdcfimaiacegtitiiA  animo  trattaua  fem 
T C pie  i 
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p^ei  neKoru  de  li  Rep'iblic*  i G co<ne  aa- 
co  quei  de  II  &dr>&  quelli  <cbc  cueii;-i'>an>> 
al  fcruitio  di  l<ro  AIccize>fenza  maitiiucf 
l’occhio  ad  lieta  pretensone  , che  a fire  il 
debito  fuo  ì come  G vide  inSiiite  eolre.  Cc 
,^jj,jt_  dJq«efteoe diremo  vn»  fola,  che  gii au- 
Urifitm  W""®  P®'"  *•  8“*'Ta  di  Granata,  trouanJo- 
ét  l'l‘  qtii-  nd  jle  allbora  in  L<i*a  a buoniffi.no  rermi- 
fturftjio  oc  di  venire  al  Gne  di  quella  terribile  , tt 
-aaife,  foprah  imam  imprefi.  Perche  pare  , che  in 
vn  tratto  mancalTe  loro  il  denaro  > A che 
fi  rrnuaffino  in  tante  anguftie  per  quello 
conca,  che  gii  S crartaui  di  ricornare  >il, 
Caftiglia  , riferbando  per  vn'altro  anno 
quella  eonquifta.  llcheelTendo  venuto  i^ 
l’orecchie  de  l'inq 'i‘5tor  generale  in  Aui 
, la,  doue  allhoca  Q crouaua , commandò 

ad  vn  fuo  inulatiere  chiamato  Marcia  Na- 
uirro,che  andaCc  per  vn  poco  di  acqua  a 
Vacm , donde  fa  ni  foleua  far  portare  per 
U gotta  Et  hiuenio  melTij  in  ordine  dode 
ci  muli  con  le  loro  mezzine  di  rame.St  fer 
rateachiaue,canae("l:ua,  gli  caricò  rutti 
di  doble  d'oro  morefche.  Si  hcuendnle  «c- 
comonodate  con  certe  affette , perche  non 
haueffino  a far  alcun  Tuono,  gli  ordinò,che 
qn  foffe  vicino  a Vaena,  pjghaffe  la  ftfodc 
verfo  f'iffercico  di  loro  Altezze, Scconfe- 
gnaffe  le  Itttere  infieme  coi  dcné'i  a la  Re- 
gina. ilche  fece  bcniffiino  q'itl  muiacier*. 
Uqual  feruitio  fu  tanto  accetto,  &<  %nto  Si 
mato, quanto  meritaua  il  tempo,  Se  l’occa- 
fionciin  cui  fufazto.  Ma  'bp«  di  tutt  a e* 

. inluifomma,  & maroiighofa  «bedicnzi, 

riutrenaa  , A rifpecto  ino-:rfn  1*  lauta  Sede 
torFImi-  Ap  iff  jliea,ii  1»  J.ligcnza,che  di  lui  era  v- 
tHjfòvcrfl  <*®*  > •ccioehe  per  tutta  Spagna  fi  fteeffe  il 
Uftit  medcfimo.procumdo  con  tutte  le  forza.» 

fojhltca,  fntlapace,  Ala  buona  intelligenza  dei 
Tuoi  Re  con  i P.,nreSci  di  R 'm  •,  ehe  furo, 
no  al  tempo  iuo,i  quali  in  qualunque  OC- 
caSone  di  difcordia  f deano  far  capo  al 
--  'detta  Priore  di  Santa  Croce,  feruenduS  di 
lui, come  d'iiìffrumcnto  acciffi.tio  a quieta- 
re , & accommodare  quanto  di  man*  ia., 
mano  occorrcua.  ilche  appare  per  molti 
brcui , A lettere  Apoftoliehe  d'innocfozo 
Octauo.  di  SiAo  Coarto,  A di  AleHindra 
Scfto,che  fi  ennferaano  ancora  ne  l’Archi- 
u«D  del  fuoConucacodi  Amia,  Onde  ef- 
fendo  vacato  voi  volta  il  gran  Maftrodi 
Monte  fa  per  U morte  di  Don  Luigi  Oe- 
fpuch,il  Papa  dette  faculti  a i Piiori,Frati, 
A Caualicri  di  queirurdine  di  eleggere  il 
noouo  capo , iquali  cletfero  Don  Filippo 
Boll  > A la  clettione  fii  cofirmata  concrc  la 
volonii  del  Re , ilqual  con  giuda  ragione 
cohtradiccua,  heucndoli  gii  il  Papa,prima 
che  il  detto  Don  Luigi  morilie,  conceSu  la 
f lefeocatura  di  quello  offiuo  (cabeiu;. 


f.iffevarvo)  per  Bon  Filippo  dì  A ragoBA 
fuo  -nipoteiche  allhora  era_> 

A|  Cfutfcnuo  di  Palermo , di  che  il  Re  heb- 
bc  difgiilli,  grande , vedendo  «he  fenza  al, 
tra  ragione,  ò calila  iLPapa  gli  haiietia  te- 
upcaro:  due  b^eui  a lui  conceffi  fopradi 
quello  arrico'a) , pigliandofelo  tanto  a pet- 
to qiiant.v  ncereau.'i  vn  tal  calbi  di  manie- 
ra,(.hc  quello  negorio.  venne  a maIi,A  pe- 
rle; 1 turmini.Finalmente  il  Papa,  ch'era 
Innueenio  Octiuo,  mandò  vn  (uo  Ambi- 
feiadme  in  Cilligiiz  , acciochc  G veniffe  a 
pigliar  qualche  fello  in  ramo  dilpirerViA 
mali  fat'sfattionc.li  che  effenJ  ■ (lato  aui- 
fito  il  Re  Githolicn, mandò  vn  fuoa  q'iell' 
Ambitcìadore , facendog'i  intendere, che»  L'Amit/S 
n >n  metteffe  i piedi  ne  iRegni  fuoi,ilqualeiadar  w 
però  non  oftinte  quella  prchibitione  del 
Re  feguitò  il  viaggio  ho  infino  alla  Corte- 
Onde  il  Re  fdegnaro  gli  fece  metter  le»  - 

mani  adoiro,A  lo  mandò  prigione  nc  la ' ' ** 
Fo'Cezzi  de  la  Mota  in  Medina  del  Cam- 
poidoue  fa  cenato  piu  d'vn'annn,fenzi  che 
folle  mai  giouaco  nè  fanore,  nè  preghhnè 
diligenti , n*  incerccffi  <nc , nè  altro  mezo 
per  bbcrarncl.'i , fin  canto  che  il  P iore  di 
Santa  Croce , dopo  l'haucr  farto  altre  vol- 
te molti,  A mollo  buoni  t-Scii  in  quell» 
negotio,  fe  n'iniò  vn  giorno  a p.itazzo,fa- 
cendofi  p artnre  f >pra  vni  Tedia,  per  effere  . •'^**■6 
molto  gotcofo  I A hauendo  crouatn,  che  il 
Re  ,A  II  R-g  na  erano  infieme  den-ro 
fall , fi  fermò  quiui  vn  buon  pezzo  fentt»  * 
dire  altro  < afpcRando , che  fi  fgomóerairc 
vn  poco  la  piazzi,  domandato  poi  da  quei 
Rcicome  fi  trouaffe , qqanco  a la  fanici,-  ri* 
lpofe,mi  truouo  in  quel  madn>che  voglio- 
no voffre  Aitczze,poithe  amand-de  io  pia, 
che  le  pupille  de  gli  occhi  mici, le  vedo  an- 
dar: al'i.ifemo  fenza  rimedio,  A nel  dir 
quelle  parole , fi  traffe  in  difparte,A  vfei 
fimr  de  la  fala  Fra  Birtholomeo  de  Torres 
Prior  di  Amia , che  era  venuto  allho:a  per 
fu»  compagno , Tenga  hauer  potuto  v Jir« 
lieta  cofa.  Ma  gli  effetti  di  quella  confulca 
forano  tali,che  fubico  fu  dichiarata  la  liber 
li  de  l'Ambafciadore  del  Papa.  Et  di  que- 
fie  cofe  ne  occorfero  infiaite , che  fi  diran- 
no poi  al  Tuo  luogo  «quando  S verri  a feri- 
ture  la  vita  Già. 

Fuqucfto  gran  Pa  Ire  naciuo  de  la  Ter- 
ra diTorrecremata  fatto  la  Uiocel'fi  di  Pa- 
Icnzaima  prefe  rhabico,A  fece  la  profclSo- 
ne  inSan  Paulodi  Vagliil  .Ud, donde  htb-  ^ 
be  a vfeir  poi  per  luo  conto  bcrcficio  fi 
grande  per  tutti  quelli  Regni , come  è la» 
lamu  Inqpificione  » in  cui  confillc  la  difeb  ^ ^ * 

A la  procettione  <)c  le  amme  uafirci  A per 
la  CUI  mano  , A fona , mediante  il  diurno 
aiuto  • li  cqqic^iuaq  i Re,  viueoo  in  pace  i 

vafialli 
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oafTalli  t a Tofteota  la  ragione  i Se  fi  confer-  ta  Croce  <Ji  Segrbia  i facendo  fin  da  i fon" 
tu  fifa  di  noi  la  fcrird  de  la  Tanca  fede  Ca-  damenri  la  Cli'tf.t  con  tntre  l’alrre  princi" 
tholica;per  la  quale  fi  come  vi  innazi  ogni  pah  cfii’:>ne,&  finnacdi  elfo . Edificò  anco 
buono  ordinCiSc  cocco  il  bene  eifere  degli  da  i fondamenri  i!  regai  Conucnco  di  San 
(faci  i coli  dono  ella  è andata  per  terra  > c Thomafo  extrj  muro$  de  la  C(tt d di  Audai 
crenucoinlìenie  a cadere  cucco  il  rcftantc^  metcenduui  egli  proprio  la  prima  piecra_.i 
CO'!  rpiriciialci  come  temporale.  Ec  ancor-  che  fu  a li  vndeci  d’Apnle  de  l'anno  14S1. 
che  eciandio  auanci  a quello  Padre  fblTe^  & locondulTe  al  fine  ali  ere  d'Ago'.fio  del 
Hata  per  altri  tempi  la  fanta  Inqulficione^  l49)-in  quella  pei  letti nne>n»  laquale  ht*g- 


in  Caviglia , eil'codo  cola  cerca,  che  Boni- 
fano  Nuno  per  vna  fua  bolla , il  cui  origi- 
nai; fi  conferua  ancora  in  Portogallo  nel 
Conucnco  de  la  Batta gl>a,&  fu  fpedita  in^ 
Roma  il  primo  di  Febraro  ne  l'anno  del  Si- 
gnore I } al  tempo  del  Re  Don  Henri- 
co  il  terzo , inftitul  > Se  fece  fnquificorc  ge- 
nerale ApoftoKco  in  quelli  Regni  Fra  Vin- 


gi  fi  Tcde.doue  fii  poi  fepolco  il  Sereoifiimo 
Principe  Don  Giouanni  herede  di  quelli 
Regni , dopo  ch'egli  fi  mori  in  Salamanca 
l'anno  i497<  Ec  oltre  a le  molte  ricchezzex 
orn,argenco,gioie,8t  dinerfi  ornamenci.the 
il  Pricr  dette, mentre  che  eille , a la  dettai 
cafa, impetrò  da  i Re  Catholici  molte  altre 
cofe  per  falla  ricca . Et  quello  medelimo 
fecero  eciandio  loro  Altezze  per  Tuo  nfpcc 


cento  di  Li^na  de  l'ordine  de  I Predica- 

P yititcr-  Prouinciale  allhora  di  Spagna , cocu  to  nel  Conucnco  di  Santa  Croce  di  Sego- 
3S0  dd  Lu~  trcuìri  di  iofiituirc , & creare  tno , ò pio,  bia,  dandogli  tutte , ò la  maggior  parte  de 
itod  le— «ome  Inquificor  generale  i con  tutto  ciò,  l'entrate,  c'hora  pulliede  , lequali  fono 
^w'/ifcroi- non  fi  procedendo  a quei  tempi  ne  la  In-  mrlte.  Et  trrl'altre  colè  gli  fecero  gratia 
tiro  di  Sfa  «juihcione, con  quella  iegretezza,  nè  cuiL.  di  Icttecento  Hata  di  grano  di  beni  confi- 
quella  cfecuiione,  nè  con  qurH'ordine,ao-  fcaci  per  vn  priuilrgio  fpedito  in  Medina-, 
toritd,  Se  fauorc,  con  coi  dal  priore  di  San-  del  Campo  a li  j S.di  Frbraro  de  l'anno  de) 
ta  Croce  fu  poi  cominciata  a introdurfi,Sc  Signore  I489.nelqualc  è *na  clanfula , che 
fondarfi  • ferza  lequali  cofe  rellcrebbe  in  dice  coli.  Per  canto  trolendo  noi  far  benefi- 
breur  alibi  fiacco.  Se  debile  il  fanto  officio;  cio,limofina,8egratia  a eoi  h3nefti,Sc  diuo- 
a lui, Se  al  Conucnco  fiio  di  San  Paolo  Jdi  Va  ci  rcligiofi , Monallcro,  Frati,  Se  Conucnco 
gliadolid  atcribuirfi  deue  (dopo  Dio,  Se  di  Santa  Croce  di  Segobia;eirendone  anco 
dopo  quei  gloriofi  Re)  coli  raro,  S(  gran  Rati  ricerchi  ,&  pregati  dai  deuetco  Padre 
beneficto.  I quali  Re,  per  fermar  bene  ma  FraThumafo  di  Torrecremata  Prior  del 
cofa  di  coli  grande  importanzaiSe  che  fuo-  detto  Monaftero  , noflro  Confefl'ore,]Se  del 
lebauertanteconcradtctioni,  come  è que-  nollro  configlio  , Inquifitore  ApoHotico 
da,  dettero  ai  Ptior  di  Santa  Croce  mtal  ptincipale,Se  generale  centra  i delinquenti 
braccio  in  tutte  le  cole  , tanto  fauore , Se  nel  peccato  de  nierefia  in  tutti  quelli  no- 
tanto  flipendio  , che  fenza  hauerc  altre  Ari  Regni , Se  domini; , per  m poco  di  ri- 
rendite. o benefici;,  ò guadagni , ceneua. .,  muneradone  di  quel  molto,che  il  detto  Pa 
Srfoflentiua  la  m -ggior  famiglia  di  quite  dre  Priore  ha  feruito , 8(  fenie  -dillro  Si- 
all'hora  n'erano  conofciucc  in  tutto  quel  gnor  Dio  nel  detto  officio  icrii  finca  Io- 
Regno  , ancorché  allhora  ttuelTe , Se  riu-  qoifitionc;8;  perche  egli.fedb'ndo  il  fuofan- 
fcifiàala  Corte  il  Carilinal  Don  Pietro  to  zelo,8t  propofito , Si  bui^  «onfeienza» 
Confaluo  di  Mcndozaa  Arciuefeouo  di  To  con  cui  ha  reruitc,8e  cirercinco  il  detto  ol- 
ino , Vekcuo  di  Siguenxa  Abbate  di  Va-  ficio,noo  ha  voluto,  nè  vuole elTer  pagata, 
gliadolid, Cardinal  di  Spagna,&  tanto  gran  nè  rimunerato  in  altre  digoi^St  Prelatti- 
IVincipe  in  effa , quanto  ai  beniffimo  tutto  rc,comc  le  fae  fatidic,  Se  coni  \^e  cure  nel 
il  mondo.  Ec  de  1 fitoi  Capellani , Se  altri  detto  officio  harebbeno  mericart.  Se  meri- 
'ininiilri  ne  fece  alcuni  Veiecui,fpecialmen-  tano , come  Se  noi  anco  l’harcmino  voluto 
te  di  Ouiedo,  di  Piacenza , Se  di  Auila . Ne  rimunerare , vedendo , Se  fapendo',  qnanOD 
mai  Tolfe  accófentire,  thè  il  compagno  foo  ne  la  perfona  faa  farebbe  Hata  bene  impie- 
detto  Fra  Alfonfo  di  Valafa  primo  Priore.,  gaia  per  fcruicio  di  Dio  ■ Si  nollro  qualun- 
dcl  Conuentu  di  Auila  acccctaflie  il  Veto-  que  dignità , che  a n^ra  requifitione  dal 
uaco  di  Zimorai  fi  come  nè  anco  velie  egli  nollro  fanto  Padre  gii  fofie  fiata  concefla; 
giamai  accettar  niente  per  fc  medefime.  Noi  per  la  prefente  facciamo  mercede. 


FuSrizSo  ivia  mediaoK  i fauori , Se  le  gratic  di  quei 
jf^ie  j Catholici  abbondò  tanto , che  potè  fa- 
* bricar  la  Chicla  principale  di  Tottecrema- 
iRj/è*.  ^ patria  ; Si  la  metà  di  quel  fiio  grao^ 
ponce,  che  è (òpra  il  fiume  Pifuerga . Rie- 
dificò ancora  tutto  il  Couucoto  di  Sao- 


gratii,S<  donationt  pura , perpccua.Src.Ec 
tra  quelle  profpcrii  a,  & occupacinni  non 
fi  foegnaua  di  aiutarci  Tuoi  cempatrio- 
ti  conquillo  amore  , clic  foflt  flato  Icm- 
prc  tra  loro  , come  fi  ptò  Mnolccre 
pei  la  copia  d'ma  lettera  (ua  iodiricta_« 
Tc  a alcoa- 
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Ctmt  il  Cotuunta  Ji  Sdn  Puh  di  Vagliih 
ddiidfm  ^i  rinouato  dal  Cardiaslt^ 
Prs  CHomanni  da  Ttrrecrematat 
ir  da  altri  Padri  da  t'Or- 
dmt . Ctf,  X Hi, 

priino  adunque  di  qnei 
^ rcligiofi  I che  ampliaro* 

^ T ^ no  la  fabrica  di  quel 
^ Conucoco  t lii  f n Aio  fi* 

glinolo  Uiiamato  F.Luh 

T V T ^ jj  n,jj. 

FXa^i  di  <0  (*cra  Theolo(ia,&  huomo  di  granu 
yvUàdo.  pendenza  t&  ealore»  che  per  efl'er  caÌ4n 
M,  & hauer  pani  fiogulariOtine  in  cune  k (o- 
ft  » fu  inaodaco  da  la  Regina  Donni^ 
Caterina  > Se  di  rinfitnce  Don  Ferdinand* 
TucorìdeIRe  Don  Ciooaoni  il  lccoodo< 
al  Coneitio  di  Gonfia nzaiCon  titolo  di  Am* 
bafeiadore  in  ccinpagnia  di  altri  Ptelatii 
& Signori  I fi  come  appare  ne  la  felSoo** 
trigcfimaquinci  di  quel  Concilio  > perche 
la  qualiii  de  i ocgocij , che  allbora  occor* 
renano  t era  di  canta  conCdcratiooe>qnan* 
ta  mai  fofic  occorfii  nd  prima  i nd  poi  a la 
Chiefa  Carbolica  da  gli  Apoftoli  in  qud« 
SA/ma  di  per  conto  de  la  fcifioa  di  canrit  che  fila* 
tre  Tapi,  cenano  chiamar  Papi  • £(  hanendo  i Re* 
gni  di  Caftiglia  > & di  Aragona  da  princi* 
pio  rtia  obedienza  a Papa  Benedette»  era* 
no  allhora  le  cole  ridotte  in  termino», 
che  bilognaua  leuargl'tla  cofi  giufta  » Si 
rancamente , come  fu  latto  in  quel  lànco, 
Careilii  di  ^ Concilio  > nel  quale  fi  tro* 

eSfianza  uarono  cengregati  quattro  Patriarchi, 
' ' veminoue  Cardinali , quaranufette  Arci- 

uerecoi, certo, Aleffanta  Velcoui  , cin* 
queccnto , A IciTantaquatcro  poi  tra  Ab* 
bau  • & Duttcri  , a la  prelcnza  di  SigiA 
mondo  Impct adoro  • lo  quefto  Conci- 
lio Al  preceduto  concia  gli  Hercfiarchi 
Giouanni  Vuiclcf  , 'Si  Giouanoi  Hus, 
Durò  tre  anni» & meli,  cioè  da  li  cinque 
di  Ncuembte  de  l'anno  I4if.  infino  al 
principio  de  l'anno  1418.  Et  dicono  gli 
fcriccori  di  quel  tempo  eoa  cofa  ftupcn* 
da  » cicè  » che  da  quel  giorno  di  Pafqua^ 
di  Relurrettione  infino  a quella  de  lo  Spi* 
rito  ranco»  Air  conce  Icfiioca  mila»  Se  cin* 
queccnto  perlone  forefiiirc  , che  erano 
concorre  a quel  tempo  . Per  negouj 
adunque  di  cefi  gran  momento  , & qua- 
liti  Al  polla  la  mura  io  Cafiiglia  roprv» 
del  detto  Fra  Luigi  . Onde  gli  Ai  dato 
fo  tanto , Se  tal  carico  , del  quale  anco 
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riufcicon  motto  honore  de  la  narione»* 
di  maniera  »cbe  tornato  in  Ifpagna  Ai  poi 
fatto  ConfclTore  del  Re  Don  Gionanni  il 
fecaodo»ScAicaura,chefimectelIèlofia>  . 
dio  de  ta  Theolngia  ne  la  Vniuetlici  di  Va* 
gliadolid  » efiéndone  egli  il  primo  lettore» 

Se  il  Decano  di  qnellaàculciicome  appare 
da  «na  bolla  di  Papa  Martino  Q;iinco, che  . 
ènci'ArchiuiodiSanPaolo.  Noo 
tampoco  efièr  Generale  de  l’ordine  (quan* 
tnnque  hanefle  potuto  ellerr  net  capitolo  ncntra. 
generale  fatto  io  Bologna  l'anno  14  ><.)  1^10  de l'er 
ftimaodo  aflài  poco  l^ntoriti  del  com*  dine . 
mandare  » poi  che  Gic  Ai  cAriflo  era  teou* 
co  per  Tbidirc . QikAo  Padre  dunque  :co* 
miociò  ad  ampliare  gli  edifici!  di  quel  Aio 
Conueoto  di  Vagliadolid ma  de  le  molte 
cofcichc  *i  fece  » non  fono  arriuacc  a la  no- 
Rra  etl , fé  non  le  feggiole  del  Choro  alto» 
biucdo  gUconfumato  il  cèpo  tutte  raitre 
memorie  di  molto  maggiore  importanza. 

Circa  qoeflo  mcdcAmo  tempo  fiori  quel  F.Gioiùm 
doctiffimo  , Se  ecceilencilDino  Padre  Fra  d>  Tarre*. 
Gmuanni  da  Torrccrcnuta»  ilqualc  dai 
Padri  di  Vagliadolid  ( vitto  il  Aio  grande 
ingegno)  Ai  mandato  a ftudio  a Parigi»do* 
ue  ftudiò  con  canta  diligcoza , Se  con  canto 
ardore» che  riafcl  huomo  cmhiencilfimo» 
cofi  oc  i lacri  Canoni , come  ne  la  Tanca.» 
Theologia.  Lellè  qntoi  (eflèndo  ancora 
aflài  giouane  ) con  molta  rìputacione . Et 
ritornato  poi  che  Ai  in  Ifpagoa , non  folo 
fu  conofciuco  il  Auteo  gtandCiche  nafceua» 

Se  era  per  oafeere  da  l’ingegno.  Se  dottrina 
Aia  i ma  Al  eciandio  oflcruaca  la  prudenza 
rara»Se  molte  altre  parci»che  erano  io  lui, Se 
lo  mofiranaoo  actilBmo  al  gouerno . Qn* 
de  Al  eletto  immediatamente  Priore  nel 
Coancoto  di  San  Paolo , Se  poi  in  quel  di 
Tolcto . Ma  i negotìi  » che  all'hora  occor- 
renano  , erano  di  maggior  porcata  » che  i 
particolari  del  Priorato  . Onde  bi  fognò 
rìuolgerfi  a quelli  per  vbidire  a la  fanca.. 

Oncia  Romana  » che  in  tal  tempo  hauc- 
na  gran  cempefia  per  conto  de  lafciAna_, 
Trottofficgb  dunque  nel  Concilio  prima 
di  Cooftaoza  » Se  poi  nc  l'afcro  di  BaAlea; 
fi  come  atccfta  egli  proprio  » An-iueodo  fo- 
pra  il  Decreto  » a la  dift.17.  ou.  14.  Fu  gra- 
uiffifflo  difeufote  de  rauturied  del  Papa  » di 
che  con  molta  ragione  vico  lodato  da  i 
Catholici di  quel  tempo»  & (pccialmen- 
te  da  Enea  Siluio  » che  poi  in  Papa  Pi*  Se- 
CondoiSe  dal  gran  IdfiRa  Filippo  Decio  od 
copAI.  1 5 1.  col.  a.  Et  chi  Icggcrd  le  Aflioni 
dei  Concilio  di  Bafilea  » Se  le  infolcoze  > che 
allbora  occotfeto  » accordandoli  inAc- 
me  tanti  Ferk>naggi»Se  tante  Potenze  a de* 
peitrc  coocra  c-gni  giufticia  il  vcro»Se  Irgid* 
mo  Papa  Eugenio»  Uimctdgraodcmcoce  la 
. T c } fede, 
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fede  t la  conDanatt  la  dottrina  > la  rtntitd» 
la  religione  il  petto  veramente  Chri- 
Diano  di  Fra  Gioaanni  di  Torrecremata_. 
nel  difender  la  Chicfa  > & il  fìio  vero  Patio- 
llTerrten  re  Vicario  di  Giefu  Chrillo . Onde  fu  dal 
Papa  nel  ritorno  dal  Concilio  creato  Mac- 
CTtt  llto  di  faci  o Palazzo . Et  mentte  fu  in  Mie 
‘^‘r  ffìcio  venne  in  Ifpagna  a trattar  ncgocij 
importantifi;mi>&  tali  > quali  dimoflra  ben 
Papa  Eugenio  in  vn  brciic  di  credenza!  che 
per  conto  fuo  fcrifle  al  Re  di  Cafliglia  i il 
quale  dice  cosi . 

Eugmius  E f 'tfnpui [traili  ftruorum  Dei 
larijjmo  m Chi  ifio fitio  I oanni  Rtgi  CtStl- 
Itgiomi  illujtri Jaluttm  / (Jr  Apo/toll- 
tam  biHidahoium , 

Pro  nonnallis  TUgocyt  bnortm  Dii  i pa- 
r/m vniutrfalii  hcitifia  , bonum  populi 
Cyrifluni^c  bonortm,  npfimm, 

tr  fedii  ApolìoUta  eonetriuntibui  mitti- 
mai  adtuam  Jirimtatim  Oraterei  nojiroi 
dileUoi Jittot  loiumtm  di  Turretremata  Or- 
dini! Préditatorumfatré  ‘J  bielpgia,at  Par 
lati/  Afqfiotiei  Magi/irum  , nei  non  magi- 
firum  loanmm  Aurijpam  Sieritarium  i ai 
faimliarim  noftrum,  (irr. 

_ Dignitì  Et  prima  che  tornalTe  in  Italia  hebhe_> 
del  lO'ie.  dsl  Papa  il  Capello  con  il  Vefcouatod'Ho- 
eremau , *nco  Vefeouo  Sabinenfe , Abbate  di 

Vagliadi  lidi  Vefeouo  Orenfe  > & Cardinale 
di  Santa  Sabinaidie  communemcte  fi  chia- 
ma di  San  Siilo. Con  tutto  Ciò  tra  tante  di- 
gnità non  allentò  in  cofi  alcuna  il  rigore 
verfo  la  fua  peribnaiiiò  mutò  la  vitaichc  te- 
nta puma  liti  chiollro . non  luto  quanto  a 
la  foilanza  i ma  né  ctiandio  quanto  a le  ce- 
rimonie di  non  vfir  panni  Imi  i A (imili  al- 
tre enfe  i de  Irqiiali  i fecondo  le  conftitu- 
rioni  oc  l'ordinti  niunu  fi  troua  cffentcìan- 
corchc  fòlle  Cardin-lci  ò Vefcuuoi  ò Arci- 
uefeouo  1 come  appare  per  alcuni  Decreti 
del  capitolo  geneiale  tatto  in  Mompolieti 
Operi  del  l'anno  del  Signore  ia47-Scriflc  con  grande 
jornert-  ecceller  za  di  molti  libri>&  Trattaeii  alcuni 
oiou,  i qualifChe  fimo  in  lucci  danno  buon  te- 
flimonioala  verità.  Come  fono  la  fom- 
ma  ! che  fa  di  Etthfia , la  lettura  fopra  il 
Decreto,  le  queltioni  t'opra  rfipifioIe,&  gli 
Euangclij  de  l'anno , la  cfpofitiooe  del  Sal- 
terò, A vo'cipofitione  lopra  la  regola  di 
San  Benedetto . Con  tutto  ciò  quelli , che 
non  fono  andati  a la  Rampa  per  negligen- 
za de  1 fuoi,  fono  di  fingulare  cruditionci& 
li  confcruano  nel  detto  Conuento  di  Saio. 
Paolo  ■ Tra  quali  i vn  gran  volume  di  trat- 
tati diucifi , A fli  vane  rilolucioci  fopra  di 
alcuni  dubbi)  > ik  quehioni  particolari.Cofi 
vn  altioicbc  z'mutola  ordtnationc  del  De- 


creto , che  i grolTo  volume  ancorVOb , & 
molti  altri.  Fa  dunque  il  Cirdinale  Fra 
Giouanni  da  Torrecremacamon  di  Burgoe  ; 

come  parcua  a Fra  Ferdinando  de  Pulgar; 
nò  di  quei  padre,  & madre,  che  egli  per  fuo  , 
capriccio  vuol  dargli  nel  fuo  libro  de  gli 
huomini  illuAri . ^ Cittadino  di  Vaglia- 
dolid  , fi  come  ferine  egli  proprio  ne  la  fua 
lettura  fopra  il  Decreto , figliuolo  di  Alua- 
ro  Fcrnandes  de  Torrecremaca, Rettore  di 
quella  Terea>&  nipote  di  Pietro  Fcrnandes  , 
di  Torrrcremata , & bifnipotc  di  Lopc  AI- 
fonfo  di  Torrecremaca . Quefto  Lope  ef- 
findo  ben  nato , fu  fatto  Caualicrc  del  Re 
Don  Alfonlù  l'endccimo  il  giorno  de  la  fua 
Coronatione  ne  la  Otti  dì  Bnrgcs , come 
appare  ne  l'hiftoria  fua  al  capìtolo  io;,  è 
fcpolco  nr  la  Chicfa  di  Santa  Croce  de  la  ’ ; 
Terra  di  Torrecremaca  fua  patria  ; & de  la 
maggior  parte  de  i fuoi  palTati , come  ap- 
pare da  vn  priuilegio , che  il  Re  Don  Fer- 
dinando il  Quarto  dette  a qiul  luogo . Di 
quefloLopc  Alfonfo,  8t  di  AnnadiCola- 
zos  conforce  fii  figliuolo  Pietro  Fecnandea 
di  Torrecremaca  anelo  del  Cardinale 
dì  lui , & di  Gionanna  Femandct  de  Touar 
nacque  Aluaro  Fcrnandes  de  Torrccrema- 
ta,  volle  eifer  (epe  Ito  ne  la  Chicfa  di  Santa 
Eulalia  di  Torrecremaca  a lato  a la  fepol- 
tura  dì  Aluaro  Lopesdi  Torrecremaca  fuo 
lio-  11  tcRamentofuo  fu  facto  l’anno  del 
Signore  i)7*'  nclquil  fa  mentionc d'vn.»  . ..i 

fuo  cugino  thiamac»  Koderigo  Ruderi- 
ghes  di  Torrecremata , che  fu  Adelantado 
maggior  di  CaHiglia , come  appare  ne  la 
cronaca  del  Re  Don  Pietro  nel  capitola 
terzoK]uarto,&  quinto, lì  come  anco  di  fuo 
aio  Lope  Garzìa  de  Torrecremata  Signor 
di  Forriglio  . ma  la  moglie  fua  Giouanna 
Fcrnandes  de  Touar  Ri  fepoìta  in  San  Fra- 
cefeo  di  Vagliadolid  in  vna  Capelli  del 
chioRro,chc  fabricò  il  primogenito  fuo 
Aluaro  Fcrnandes  de  Torrecremaca, padre 
del  Cardinale , 8t  di  Pietro  Fcrnandes  de 
Torrecremau , &c.  Aluaro  Fcrnandes  in  - 
firme  con  la  Donna  fua  flà  fepolto  uè  la 
detta  Cipclla  di  San  Francefeo,  .1t  Pietro 
Fcrnandes  fratello  del  Cardinale  in  vn'al 
tra  chiamata  dì  San  Domenico, che  flà 
San  Paolo , che  fia  Rato  figliuolo  del  detto 
Aluaro  Fernandes,appare  dal  fuo  celiamen 
co,  fi  come  anco  da  vn  contratto  di  rinun- 
tia , che  il  Conuento  di  San  Paolo  lece  de 
la  legitima,  che  gli  coccaua , per  hauer  pre- 
io quiui  li  Unto  habilo , & hucoui  la  pro- 
feifione  il  fuo  figliuolo  Fra  Gionanm  de  . 
Torrecremaca . Lafciò  il  Cardinale  molte,  ^rwie 
& fegnalaciiiimc  memorie  degne  tutte  d'vn 
fuo  pari,  8t  di  quella  gran  vieni,  A compo- 
fitiouc  d'animoiche  età  in  lui,cra  Itquali  hi  denota  J 
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•4  Chidà  J*  lui  fabricata  io  Vigliato  luogo 
di  Campos  in  Caftiglla  la  vecchia . Fabri- 
Chhtn,  ancora  in  Roma  il  chioAro  de  la  Miner- 
“* t Conuento de  l’ordine  Ino,  con  altre 
^ '*  *®~  P*ft*  di  quella  cala  fatte  da  i fondamenti: 
. et  fpeeialmente  la  volta  de  la  Chiefa,8(  vna 
Captila  per  la  frpoltura  foa . Laquale  foce 
rìcca  di  molti  ornamenti»  & reliquie  » 8i  di 
molti  1 6(  ratinimi  libri  di  ineftimabil  prei- 
If  Cmscm-  prima  riformò  quel  Conuento  con 

nJcléMi  atto  grandilTimo  de  la  teligiofa  cflcruanza» 
y**  r^-  contiurendoDi  a qucfto  fine  alcuni  Padri  de 
**  *6grfgaikme  di  Lombardia  molto  fpiri- 
atlanti  del  femitio  di  Dio  . atdo- 
die  piantaflicro  I & introduceOero  in  quel 
conuento  i fanti  » & lodeuoli  coAumi»;chc^ 
a'inlègnaaano,&  aocot  s'infegnano  in  quel- 
la Ptoumeia.  Lalciòpoi  a quella  fuaCa- 
CSptpùa  petia  » che  ha  titolo  de  l’Annuntiatt»  vna  li- 
mohna  perpetua  per  mancar  fanciulle  ot- 
HaMin^  fané  di  Roma»  per  la  Cui  conferuatione  in- 
miZutr  de  la  Madonna» che 

diluir  Tsr  ^ ***  P”  P*“  principali  di 

rrrmuiJ  Citta, de  laqual  Ibglicno  edere  molti 

fcrmari~  gentiihuomini  Romani  » & altri  nobili  di 
Ur  vtflU,  quella  corte  » laqual  limolina  lool  diAri- 
buirC  con  graodiOima  folennitd  per  le  ma- 
ni proprie  del  Papa  » che  e il  protettore  di 
quella  Unta  opera»  la  mattina  de  U Untiffi- 
ma  feda  de  l'Annuutiita  » principio  de  la_» 
Dofira  redcntione»  ne  laquale  il  fommo  Pó 
cefice  accòpagnaeo  da  tutti  i Cardinali  » & 
Prilati  di  Roniaicome  liiole  in  alcuni  gior- 
^ ni  di  piu  maciti,  le  ne  viene  ai  C&uento  de 
llTtfarm  li  Minema  » doue  gionro  i firatclli  de  la  c6- 
pagnia  hanno  gii  fatto  la  loro  prcccIBone 
Hill  viór^  P«i  il  «Jiioftro  di  quel  COnuento, portando 
ttoéeJ^n  *“*ti  *n  mano  faccole  accefe  di  ccrabiica» 
mniidia.  f^guitando  dopo  loro  quelle  fanciol|e»chft« 
in  tale  anno  deuonó  maritarli»  veflite  tutte 
di  bianco  a le  fpefe  de  la  compagnia»con  la 
faccia  coperta, & ccnfaccolctte  in  mano  di 
Cera  bianca  acctfè,  io  meao  ciafeheduna  di 
due  matrone  Romane.dopo  laqual  prectf- 
(ione  fi  ritirano  dentro  a la  Capclla»doue  ò 
il  corpo  di  Santa  Catberina  da  Siena  ne  la 
n.cdefima  chiefaiper  elTere  aiutate  da  l'ora- 
tioni  di  quella  fama  vcrgine|)n  queflogiu- 
goc  il  Pipa»  come  fi  i dette,  & fi  comincia 
a cantar  la  Mclfa  Pontificale  ccn  mrlta  fo- 
lennirliche  ordinariamente  e celebrata  da 
vn  Cardinale . Dopo  laqutle  var.no  le  fan 
dulie  con  buono  ordine  acconrp>gnate  da 
Ordlae  le.  le  matrouc  dinaiixi  al  Papa  , la  dote  » chea 
nino  dal  ciattheduna  drne  ditC,lli  dentro  vna  bor- 
Tefa  tn  di  fa  b:a''ea,S>  ttlfe  le  boife  Itanro  dentro  vn 
IcuU  ‘i’argttiti>,dinanai  a quel  Cardinale, 

xre'zrcl-  ' 

le  di  Rd-'-  fo  fanciulle  giungono  dinanxi  al 

ir.4  ^ ' Papa  • dopo  11  balciar  del  piede  » a ciafcfa«- 
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duna  fi  dd  la  fua  borfa  infieme  eoo  la  be* 
nedittione, dicendole  » Dio  ti  conceda.» 
buon  maritaggio  . Dopo  quello  le  fanciul- 
le ritornano  ordinatamente  a la  Capella  di 
Santa  Catherina»  doue  prima  lì  erano  riti- 
rate & il  Papa  con  tutti  i Cardinali , con  i 
Cattici  di  S.Maria  Maggiore»di  S.  Pietro» 
& di  San  Gionanni  Laterano  » con  turti  gU 
altri  Prclati,Vcfcoui,&  Arciuefeooi»  che  vi 
fono  prcfenti  » fé  ne  vi  in  proccffionc  a la 
Capella  > doue  il  Cardinal  Torreaemata  ò 
fepolto.Et  quiui  fi  dice  vn  refperforio»  do- 
po il  quale  il  P^pa  alperge  l’acqua  beuedet 
u (opra  la  lepoliuta  con  l’orationc  dei 
morti . Et  fe  beo  da  principio  nou  fu  que- 
fla  cerimonia  tante  folenne  » nè  la  limofina 
laficiau  dal  Cardinale  baSaua  per  tato  nu- 
mero di  fanciulle»  è piacchito  nondimeno 
al  fignore  di  ptnfperarla»&  condurla  a quel 
rerminctin  cui  hoggi  fi  vede  » nclqual  gior- 
no anco  tutti  i Cardinali  » & altri  fignori  » 
che  li  irouano  a quella  mellà  »,fogliono  far 
sepre  qualche  limofina  particolare  a quel- 
le orfane  per  augumento  de  la  dote»  perla 
quale  crelce  la  memoria  del  fondatore  eoo 
beneficio  maggiore  de  la  ponerti . L’anno 
che  fii  del  1 5 14.  al  tempo  di  Leone  Deci- 
mo fur  maritate  in  tal  giorno  fettantatre 
fàncinlle  » alcune  volte  non  ’,haono  pafiàto 
trenta»  altre  faranno  fiate  fino  a quaranta» 
non  eflendo  flato  lafciato  aflcgnamcnio  da 
principio»fe  non  per  dodeci»  nódiroeno  era 
per  quello  »&  per  la  buona  religione  di 
quel  Conuento,  fi  confcrua  grandemente.^ 
la  diuotionc  di  tutta  Roma  verfo  la  Chielà 
de  la  Minerua . Dopò  la  morte  del  Cardi- 
nale Torrccretremata  fi  bino  eletto  in  cf 
(a  la  fepoltura  alcuni  Romani  Pontefici»  có 
gran  numero  di  Cardìnali>de  i quali  fa  me 
tiene  il  Panuuino  nel  libro  fuo  de  la  crea- 
tk>nc,&  morte  de  i Cardinali»  & fi  vede  an- 
co efprellamcte  ne  gli  epitaffi),  & ne  i mar- 
mi de  le  loro  icpolture.  In  detta  Chiclà  fo- 
no fepolei  Papa  Leone  Decimo  » & Papa 
Clemente  Scttiini,  cugini  carnali  » I*  fiatue 
dei  quali  grandi  di  marmo  fi  vedono  ale 
loro  fepolture  da  l’voo  > & l’altro  lato  del 
choro . Similmente  Papa  Paolo  Quatto»al 
quale  Pio  Qumto  fece  vn  fopelcro  molto 
folcane  di  marmo, & di  altre  pietre  impor- 
tanti con  la  fua  Itieua  grande,  per  ricogni- 
tionc  de  l’obligo , che  gli  pottana . Euui 
anco  frpolco  il  Cardinale  Agnolo  Caprani- 
ca  Romano  Vefeouo  Preoemno  » che  mori 
de  l'anno  1478.  & Don  Pietro  Hcnriches 
Cardinal  di  San  Siilo  Spagnoolo  morto  ne 
rifleflòanno,  Oiiuicro  Caraffii  Cardinal 
Vefeouo  d’Hoflia  de  Taono  i 5 >i.  Se  ben., 
fu  poi  trasferito  a Napoli . Don  Luigi  d'A- 
ragona  Napoliiitno  Cardinale  di  stata.» 

Maria 
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■ , _ „ Pf P*f.  ftpoltur»  fua.laqujle  poi  lafdò 
. ^ I 'npitp  ricca  di  ornamcnci  di  oro,  & di  Ceti 
- ■ per  molti , i molti  anni  i cefi  molto  ben-. 

proDida  di  pitture, di  taadelieri,  di  croci,&: 
di  lampade,^  di  molte  altre  colè  tutte  d ar 
gente  indotato  per  lùo  òriiamenco , & fer- 
uitio  i oltrail  Tuo  Pontificale, & tapczae- 
rie,argcnco, pietre,  peile , & gioie  di  grisù 
valore.  Ootollo  ancora  di  buona  entrata 
per  la  fr  ftentationc,i  vitto  de  i Collegiali, 
che  vi  rifiedono;  I quali  volle  a cbcfullino 
Frati  de  l’ordine  fuo  da  noininarfi  , & clcg 
gerii  fot»  certa  forma,  & c'hautllino  a v i- 
uerc  con  alcnne  !eggi,&  fiatuci  particolari 
^tti  indrizzaci  alo  Audio  de  la  lacca  ferie* 
tura,&  de  la  Tanta  Tbeologiai  & a la  buona 
• « . riièrmatione  de  i coQumi,  & de  la  tegolate 
pnèruatiza  • Lafeiò  anco  luto  gran  copia 
di  libri  per  la  roromunc  libreria , & vn’en- 
traca  perpetua  da  potergli  riuouare,  am- 
pliare , & accrefccre  , come  in  iflètto  li  la. 
ti  tacco  quello  a fine,che  i rcligiofi  di  que- 
lla Provincia  non  hauefiiuonecelficd  di  an- 
dare a fiudio  in  altre  Prouinde  lontana*, 
hauendene  vno  in  cala  propria  tanto  gen- 
ra|e,&  cofi  abboNdanccmeoee  prouifto  di 
tutte  le  cofe  temporali,ehe  non  foflhio  per 
quello  rifpeTtoahrccti  a lafctar  mai  l'clfer- 
citio /de  le  lettere . Et  patimence  (he  con 
la  cgma>o4i(d  de  le  ftanze,  & grandezza  de 
gli  .edificij  piu  volótieri  tolcraflina  la  Uree- 
uzza  de  la  claufura  ,ehc  quid  fuole  ollèr- 
uat  li , Et  bevi  parse  , che  Dio  fauoriSiu 
Tadri  i/in  **  dafiderio  in  qoeAa  parte  ; per 

/In  vlctn  pochiffimi  anni  cominciò  a vederfi  il 

<iel  ceiic- Etandilfimo  frnuo  del  fuo  Collegio  , &:i 
già  di  l'a.  Collegiali  ancora  Tennero  a «refctie  canto 
lltédelid,  in  pnmero , quanto  in  làneitd  , ne  laqoi lé 
poceiono  anco  andar  del  pari  eoo  gli  antir 
(hi  - $ono  poi  vfdci.di  quella  fcueiaMae- 
llti  molto  eminenti , Tbeolagi  grandi , let- 
tori eceellcnti , fit  famofi  Predicatori  per 
dar  lume  a le  tenebre  di  quella  mando . Et 
lì  fono  in  ellà  allcuacj  huomini  fcgnalaiilE- 
ani  di  rara  virtù  ,&  di  Cngulariflimo  fpiri- 
(o,  & rpeeialmente  furono  fue  creature  1 
Veleovi  gli  Arciuefeaui  dt  i Cardinali, 
che  feguono , ciac  Fra Petnardo  de  Mefzu 
.VcfcouodiUadagioa,.Fra  Bernardo  Mar 
tiche  Vcfcouo  di  Malaga  i Fra  Michele  di 
Silamanca  VefcouadelaCuba;  Fra  Gio- 
, naoni  di  Soltmanca  Vclcouo  de  le  Cana- 
, c rie;  Fra  Gitelamo  i'orfcca  Vcfcouo  nel 
. Regno  di  Napoli  i Fra  Melchior  Cano  Ve. 
Icouo  de  le  Canarict  Fra  Bartholomeo  Ca- 
ranza  di  Miranda  Arciuefeouo  di  Toleto 
) r*  Vincenzo  di  Valuerde  primo  Vclcouo 
del  Perù,-  Fra  Francefeo  de  la  Cerda  Vefeo- 
bo  de  le  Canarie  j Fra  Circlaiuo  de  Loaifa 

Vclcouo  di  Cirtagcna,&  Arcuicfouo  deli 
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Cic;.l  de  i Re;  Fra  Vincenzo  Peraxa  Vefeo*  / 
uo  de  rifola  di  Tetti  ferma  ; Fra  Dionifio 
de  Satis  Vcfcouo  de  le  Canarie;  Fra  Garzia 
de  Loafia  General  de  l'ordine , Vcfcouo  di 
Olma,&  di  Siguéza, Arciuefeouo  diSiuiglia  -a»  . 
Cardinale,&  Inquifitor  generale  di  Spagna;  • 
Fr.Gionanidi  Toleto  Vefeono  di  Cordona, 

& di  BurgesiA  Arciuefeouo  di  San  Iacopo, 

& CardinalcjFr.Filippo  de  Vries  primo  Ve- 
feouo  di  Bzluallro;  Fra  Pietro  de  la  Pegna 
Vcfcouo  del  QuitOiF.Pietro  de  Agreda  Ve- 
feouo  di  VinezuoIa;Fra  Lotczo’di  Figheroa 
Vcfcouo  di  SiguczaiFra  Antonio  de  Eruias 
Vclcouo  ne  le  Indie.  Ne  fono  etiàdio  vfeiti 
fio  qui  fino  a cento , & otto  collegiali  gra- 
duati tucchparic  Macllri,  parte  Prcfentaci, 
che  fono  fiati  poi  compartiti  per  gli  fiudi 
principali  ,che  l’ordine  ha  in  quelli  regni, 
per  inlègnarc , & leggere  publicamcnte , li 
come  han  facto  con  grandilfimo  frutto , & 
molta  reputacione.Alcuni  ne  leCacbcdrc 
di  Theolagia  di  prima>&  di  altre  minori  in 
SalamàcauUri  poi  in  Siuiglia,in  Toledo,  in 
Graoaca,ia  Colirobria,  in  S.  Iacopo  di  Ga- 
licia,:n  OITuna,&  in  altre  Vniuerfita  di  Spa- 
gna hanno  fatto  difcepoli  canto  eccellenti, 
che  con  grande  hanore  de  la  noflra  natio. 
oe,l«oo  fiati , & fono , Se  làrinno  Macfiri 
cniioeociffimi  in  quella  faculta.  olcràpoi 
molti  padri  di  grandiOima  fancita , Se  di  ra- 
ra virtùiA  mericiiAahè  ne  l'ifiefib  Collegio 
fono  fiati  allenaci.  Et  oltre  a Fra  Francefeo 
di  Cordona , che  fu  martirizaco  oc  Tlndie  F.frante 
dopohaucr  conuettico  gran  malcicudine /lo  dr  Con 
d’iefedeJi  a la  fede  del  Noitro  Signor  Giefu  dova  nutrì 
Chrifio,&  «Icrea i molcìA  graodifilmi pre  nrizaio  ne 
dicacocl , che  dal  can»  loro  hanno  lUu-  ^ ^"die . 
Ara»  tutte  qucBc  Prouincie  , & fatto  fc- 
guilaci  feruicii  a Dia  io  C'afiiglia , nt  TAa-  _ . 

dalugia,in  Portogallo,  Se  ne  TAragoua . Et 
elcrc  a quelli,  che  ancot  uiuono.  & Giono  il  /crlùoll 
medeiimo . tra  i quali  0 può  contare  anco  re  fooM: 
il  Padic  F.  Luigi  di  Granata  Predicatore  v fimòdPtIo. 
oiuerGilc  di  rutto  il  mondo  Cbciftiano,  che  jiti  umjiu 
cciandio  ftandoli  in  cella , già  gran  tempo 
fa  qaefto  officio,illumioaodo , Se  infegnan- 
do  al  mondo  noa  i liioi  molti  libri , & trat- 
tati pieni  di  ipirito,  Se  di  dottrina  ■ Et  per 
cui  oe  i nofiri  tempi  fi  è rinouato  l'eiTcrci- 
tio  de  la  oratfoue,  & lì  è fatto  vna  generale 
riforma  di  cofiumi  nel  Cfarìfiiaaelìmo,tale, 

& fi  grande,  che  ancorché  in  qaefto  luogo 
Thaucfiìmo  voluto  pafiàr  con  (ileocio  ( pet 
cITer  viuo  Taucorc  ) ncn  l'iiarebbano  con- 
fentìto  i Regni, & le  Prouincie  CaihoUche 
la  Spagna, la  Italia,  la  Francia,la  Fìandrada 
GcrmaBÌa,nè  le  Indie, caco  Orientali,  qua- 
co  OccidcncalLDoue  con  le  iatiebe  di  que- 
llo Padre  fi  vanno  ripofando , & confclan- 
doi  fedeli , con  Thauer  cuteauia  qualche^ 

’ ' fuo 
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fro  libro  in  m»no  ( ciafrhcduno  nc  U Iin- 
gDt  ordinaria  del  fuo  patfr  ; ò imparano  la 
Caftigliina  per  intenderli , & fcruirfì  dì  cf- 
fi  ) ogni  forte  di  gente  dì  ogni  natiorc->i 
d’ogni  cri  ■ dVani  rfficio  > Sr  d'ogni  fiato, 
che  tutti  confcluno  quefio  ad  vna  voce,  & 
feoza  altana  contradirtu/ne  j che  non  è fé 
goo  di  poca  importanza  , che  ciò  fia  fiato 
infpirationc  particolare  del  Cielo . Or  tut- 
to quefte , & qui  I tanto  poi,  che  fi  diri  de 
gli  altri  Padri  nc  la  quarta  parte  di  quella 
hilloriache  faii  il  Tuo  proprio  luogo  i 
«feìto  di  quella  cafa>  & di  quel  Collegio  in 
quelli  pochi  anni  dopo  , che  fu  fondaco. 

Ma  cornando  hora  a l’cdìlicio  > & a la  fa 
brìca  di  San  Paolo  ( laqualc  per  la  morto 
del  Cardinale  Totrecremaca  refiaua  ìm- 
perfetta  ) quefio  gran  Prelato , li  deliberò 
di  compirla , & ridurla  a l’vlcìma  petfettio 
oc,  ancorché  Timprefa  lufle  difficìlìffima.., 
cflendoci  da  far  molto  ; & bifognandoui 
grande  fpefa  , & parendo  impoflibìle  di  ha- 
«erne  a vedere  il  line  per  molti  anni . Con 
tutto  ciò  la  lini  eglim  pochi,  anzi  pochif- 
fimi , hauendo  però  ficco  tutto  quello, che 
in  detto  Conuento  li  troua  hnggi  di  bello, 
ò di  buono  ; perche  fece  il  chioltro  princi 
pale , il  f*  prachiullro  • il  Choro , il  Refet- 
torio ,rHorpi(io,lìciicrmaria,  i Dormi- 
tori) , la  libreria , il  Capitolo  , 8c  l'altre  of- 
ficine , con  il  portone  de  la  Chiefa , la  Ta- 
uola  de  l'Altare , & la  grata  de  la  Captila-» 
maggiore  , con  le  feggiole,  che  in  ella  fo- 
no, il  che  tutto  In  compito  con  tanta  per- 
fettionc,  & con  tanca  Ubtralitd,the  par  piu 
tofto  imprefa  da  Re , che  da  vn  patticolar 
Vefcoiio . Snlamence  vi  mancaua  la  fagre- 
Ria , che  foflìi  corrifpondente  a la  grandez- 
za del  Connento . Onde  la  fece  poi  fare^ 
molti  anni  dopo,  tanto  foncuofa  , che  fa- 
rebbe fiata  conueniente  ad  ogni  principal 
Chiela , vn’altro  Padre  Icgnalitiffiiro  dtl 
tncdefimo  ordine,  che  fu  11  Cardinale  Fra 
Garzia  de  Lcaifa,  di  cui  parleremo  poi  piu 


A DI  S.  DO  MEK  ICO 


CmdiMtU.  ampiamonce  al  fuo  tempo . 


Di  éltum  Padri , tbt  eirea  di  qntfio  ttmf» 
morirono  nt  i'i/ràint . 

Caf.  X LI  III. 


V O L E la  diuina  borni 
andar  di  tempo  in  lem 
po  rinouàndu  li  beni- 
gnici Tua  con  San  Do- 
menico, & perdimo- 
firacionc  di  ciò  fa  ral- 

u ,lti  qualche  bnona_> 

preda  de  I Ai'  i figliuoli  per  condurgli  al 
Cielo . ma  quella  dii  prefente  anno  1177. 
non  fu  mica  molto  01  dinaria , ma  legnala- 


tiflima , St  il  primo  di  rotti  fu  Fra  Pagano 
da  Bcrgpmo , mi  na'o  in  Lecco  Tetra  del 
Bergamafeo  , Inq-,  ifitiTC  Apoftolico,  & 
huemo gronde,  tani''  in fintiii>quanCo in 
lettere,  di  cui  gii  A c fiero  mentione  di  f> 
pra . Cominciò  quello  S.into  a far  tanto 
animofanicnre  ]'<  lEclo  fuo  per  dilcnfione 
de  la  fede , che  non  potendo  gli  hcretici 
piu  rolerarlo , A deliberarono  a teuarfelo 
dinanzi  ,& ammazzarlo , 8f  vn  Caualiere 
chiamato  Corrado  da  Venufta  ricchiflimo, 
& di  gran  parentado , & capo  di  quella  fet- 
ta ne  prefe  fopra  di  fc  tutto  il  carico . Et 
hauendo  per  quefio  conto  dato  buona.» 
fomma  di  denari  a certi  Aflaflini  > gli  fece 
ter  la  vita  vn  giorno  , che  era  la  Iella  di 
Santo  Scelano  di  qucirasno , ftando  il  San- 
to Inquifitorc  con  le  braccia  in  croce  fopra 
il  petto»  & facendo  a quel  modo oracionc. 
Et  dopo  hauerli  dato  di  molte  pugnalate, 
perche  non  ci  reHalTe  altro  male  da  largii, 

10  paOarcno  con  vna  lancia  da  banda  a bi- 
da,ciiendo  gii  motto.  Et  in  Tua  compa- 
gnia ammazzarono  anco  quel  giorno  uue 
frgretarij  del  (inco  oficio . Q^.fia  crudel» 
ci  fu  fatta  in  l.-.ogo  folìcariu  a la  campa- 
gna non  lonui  o però  da  la  Cirri  di  Co- 
mo. Et  il  giorno  poi  di  San  Sili  efiro  fu 
portato  il  Santo  Mutire  inueifo  la  Circi 
perfotteratlo  nclCaiiuentofuo  de  i Pre- 
dicatori , a la  cui  fcpckura  c'  nccrfc  tutto 

11  clero  di  Como  ìnfieme  col  Vefcpuo  ; So 
parimente  la  ncbilti  con  tutto  il  rello  del 
popolo  . Le  ferite  erano  ancor  fr ciche , Se 
viue,  & colcrìcc  ; A mandauauo  fuora  vn 
cerco  fangne  puriffimo,ct  me  di  vn’agnello 
fiicnato . Et  di  quella  lanciata,  con  laqiii- 
le  gli  haueano  pilTrco  il  collito , vfeiua  in 
tanca  abbondanza , come  fc  ati'hora  allho- 
ra  gli  hauefiino  mozzo  il  capo . Et  per  fei 
gìomì  inceri , che  il  corpo  nun  fu  Tepoltodl 
(angue  nun  refiò  mai>nè  tampoco  le  ferite 
dìuentarono  nere , nd  liuide  , uè  haueuano 
mal  odore , come  (e  folfe  Aito  morto  quel 
giorno  • (li  dunque  frpe-lto  il  corpo  foo 
nel  Conuento  de  i Predicatori  vicino  a le 
mura  di  Como , (otto  l'altare  maggiore, 
douc  è tenuto  ■ & venerato  per  Santo . Fu 
etìandio  crudelmente  ferito  irfìcme  con.» 
lui  Fra  Chrifiofaro  Aio  compagno,  fc  bca^ 
non  mori  allhora . 

Mancò  parimente  di  quello  anno  Fra 
Thomafo  da  Lentioo  Arciuefeouo  di  Co- 
lenza  , & Patriarca  dì  lerul»lcm,huomo  in 
coltumi, eloquenza, & dottrina  martuiglio- 
fo  . Sailfc  la  vita  di  San  Pietro  Marcire  a 
pecinouc  del  Generale  Fr.Gicuàni  da  Ver- 
celli. Et  lu  ordinato  pai  nel  capitolo  gene- 
rale fatto  in  Pila  l'anno  1176  che  tutti  I Có- 
ucci  M rordinc  l'baucfiiuo,  St  la  leggi fiiuo. 

Mui 


F.Tagam 

da  ScigtU 


nu. 


Hartiria 
di  f.Ta- 
gui». 


F.  fhoma. 
fo  da  Len. 


tARTE  PRIMA 
fra  yMco  Mori  anco  Fra  VIrico  Engeibcrto,  hao- 
St^tUtcTta  nvo  dottiflimo,Filor  f.>,  & Thcologo  gran 
dCiProuinciale  di  Germania , Bi  cccellenrc 
_ coli  ne  la  »ita,cf'me  ne  la  dottrina. 
fra^etrt  m irl  etiandio  F.  Pietro  da  Valerica  nel 
féltri-  Q .nueoto  di  B rdeos,thc  era  Guafeone-, 
fauomo  di  molta  f indA  di  gran  prudenza; 
ikjoale  hauendo  ;;otiernato  la  Prouincia-. 
de  la  Prooenza  gl  rio&mcnre  mohianni 
con  grandillìtna  inllanza(&'  con  molti  pre- 
ghi ortenne  dal  Generale  Fra  Ginuanni  da 
^rcclli  di  eflèr  liberato  da  quello  officio. 
Cefi  hauendo  hauuto  quella  gracia»  ragu- 
BÒ  i Frali  Tuoi  in  capitolo  eoa  vigilia  de  la 
« Pentccolle  I doue  molliò  a nitri  le  lettere 

del  Generale  i Se  proHrato  poi  in  terra  con 
gtandiffima  hum'lri  domandò  perdono  a 
tutti  qiicIliith*crano  preicncit  (i  come  anco 
a gli  allcntiidi  qualunque  Fia  negligenza,». 
li  di  qualunque  errore,  e’hanelle  commef 
lo  in  tutto  il  tempo.c'hauea  gouernatn.Oi 
corpo  era  piccolo,  ma  di  animo eccclfo.di 
grande  ingegno , di  chiaro  intellett',.  di  e- 
rudiiionc»&  dottrina  rara  . Et  in  Guafeo- 
gna  fu  egli  quali  vn  lume  tenuto  dal  Citlo 
per  illuminare  tutto  quel  paefe,  fi  come  I» 
illuminò.  Era deuotiffimo  fopramedo-Ec 
quantunque  licriuelTe  molte  cofe  degne  de 
« S(  de  la  rancitl  Tua,  fopra  d’ogni 
alila  cofapcròmene  tutto  ilfapcrfuoin 
«nl  bro.  che  fcnlTe  de  i gradi  dela  Con 
■templatione.chr comincia.  Notant fumi 
bi  viamjn  qua  ambuJtm.  d aue  come  per/b 
Da,che  haucua  erpctienzi  grande  in  cali  cf- 
.fcrcitibrcppe  efplicare,  & dare  ad  inccode- 
F Cicnan  Conofciuti. 

ni  da  Tur.  L’anno  ftguente  1178.  mori  Fra  Gio- 
ao.  uanni  de  Tupno  Flrtologo  grgiide,&  l'altro 
F.^ldot,  del  ia7».moti  Fra  Aldcbrandìno  Vrfcouo 
CanaUiu,  d'Oruieto.di  cui  non  fi  può.nò  li  deue  par 
lar  canto  fommariaroente , per  elTere  flato 
vno  dei  piu  rari  hnominl  del  Tuo  tempo. 
Fu  egli  dunque  de  la  gran  Citti  di  Fiocca, 
za.nato  de  là  noble,  & antica  famiglia  de  i 
(gualcanti ilquale  fin  da  patto  Teppe  ri- 
lolucrfi  avolcat  le  fpalle  a tutte  le  sérualiti 
mondane, pigl'ando  l'afpro,&  rigorofo  fta 
to  de  la  religione  ; la  cui  grauczzi  fuole.< 
ftancire,&  far  morire  anco  i piu  r .bpftiiSt 
rtiiH^a^  i piu  wlorofi , cedendo  la  natura  al  vigore 
* ' ’ (lo  lo  fpitito,  nè  potendo  molte  volte  fofte- 
Dcre  > ngotoCì  efrercitii  del  Monaflerio,  Et 
quantunque  foOc  egli  delicatiffimo  di  cnm 
pUffioue,  & alltuato  in  cala  Aia  eoo  tutto 
If^commoditi,  & carezze , nondimeoo  ab- 
bracciaua,  & alTucfaccualì  ad  ogni  afprez 
vita , & tocco  da  l'amor  diuioo  oca.» 
;e»minaua,  ma  corrcua  per  la  via  de  i diui- 
.pi  precetti , come  dKc  il  Profeta  nel  Sai- 
Bt  1*  bene  le  vie  del  Signore  fono 
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flrctte»&  piene  di  fpine,  8f  di  mbi.quefto  S 
deue  in'cndere  rifperto  .1  i tepidi . Se  negli- 
genti  ,8t  ttnp'ì  aiiurzai  negli  avi.  ma  per 
conto  di  quell; , e he  ardono  de  l’amor  di 
Dio , tutto  c fjc'le.nience  è dorr-iSt  cami- 
nando  fopra  gli  (lecchi , li  perfuadon  ; che 
non  fìano  altro  che  rofe  > & gigl'.  Enerzea 
dunque  ne  la  religione , tutto  ?i  applicò  ad 
imitar  la  vinti , & la  grandezza  de  i Santi, 
che  erano  flati  innanzi  a lu'.ma  r,<pra  cutd 
i Tuoi  clJercicij , ie  occupationi  la  prima, & . 

Il  principale  era  l'oracione  , ne  la  qualo 
fpendeua  la  maggior  parte  de  la  fua  vita, 
perche  era  di  pochiffimo  Tonno , deditiffi- 
roo  poi  j i digiuni , & a le  atinenzcine  gli  4im>, 
daua  troppo  noia  la  durezza  del  letto , nè 
l'obligodi  leuarS  io  fu  la  meza  notte.- 
al  Maturino  , che  quella  fu  per  lui  frm- 
pre  cofa  iouiulabile.  Si  come  anco  lo  ftarfi 
dopo  quello  io  orationc  infino  alla  matti- 
na,che  chi  ha  tanta  fam<liarirl  con  Dio,di 
niuoc  cofa  può  efler  p'iueroi&  di  tutte  la- 
ri ricehiffiiBu , come  cominciaui  a vederG 
in  Fra  Aldobrandino  in  puebiffi  r.o  tempo. 

De  le  grecie  particoleri,  che  a Dio  chiede- 
utii’vna  ew  Faugumento  de  l'ordine  fuo;!' 
altra  la  diftruttione  de  gli  heretici.ciie  gii 
in  quelle  parti  caminciauano  a vfeir  biuta 
•on  gran  ruine  del'anime,&di  quanto  frut- 
to di  bcnedittiooc  andaua  Dio  femiuando 
in  eflè . 

La  manfuetudine  Tua  era  grande, robe- 
dienza  ineredibite  ; molta  la  Tua  hDmiIci,& 
marauigliofa  la  pacientiaiera  poi  di  natura 
tutto  a^oilCiA  rutto  am  irenolcibcfi  lom 
pollo  di  aaim-j>&molro  olTcruanre  lom  fa 
Io  di  tutto  quello , eh:  c fuflantitle  de  !«,, 
vita  religiofa,  ma  etiandio  di  tutte  le  cere- 
mooie , qwotuuqu:  minime  ■ Con  qudii 
principij  adunque  coli  fanti , & con  tal  ze- 
lo de  l'hooor  diuino  cominciò  egli  a ftudi- 
arc , & io  breue  tempo  riufcl  eccellente.. 
Predicatore  di  fommi  eloquenza,  greuiti, 
fpirito,feruore,&  couftanza.  Niun  rifpetto 
humano  lo  moucua  uè  a dire  ,nè(  tare  co- 
là alcuna  pertinente  a quello  mioifterio;  fi 
come, pò  anco  a lafciai  di  dire.nè  fate  quel 
tanto, che  conneniire.  Ma  fubitotche  era.^ 
cerco  alcuna  cofa  elTert  feruicio  di  Dio, la 
daua  per  mezo,  rompendo  ogni  iocoppo, 

& meccendo  anco  la  propria  vita  a abara- 
gito  rocrepidamente.  Se  con  grande  aoimof 
perche  le  «ofe  de  gli  hcrecici , Se  le  iniblea- 
zctche  vfauana,  faceuano  a quel  tempo  af- 
fiti progrelTo.  di  manera  che  di  gii  fi  era.4 
venuto  a TàrmiiA  multi  Catholici  ci  haoe- 
uano  lafciaco  anco  la  vita;vcrfo  de  i quali 
fi  leotiua  punto  ne  Taoimo  di  eoa  (anta  in- 
uidia  quefto  lineo  huomo,  Si  fi  ftroggeua.o 
di  egaunnedefi  detto  diotorittGome  qucle 

lieti; 


(ffe(tn,tanro  rptriualci^iiancnceni 
poralc-h  va  <he  ini  munio  i <{a_< 

VÓicontcntp , lafciandoui.hann.a^f>'a<fiò-. 
ne  da  poter  finire  qurfli  cafi  tla  qufle  (U> 
mOi  che  douri  rflcre  la  iniglii/rc  i A la  p'il 
principale  di  (Urto  l'nrdine  > c si  quanto 
aIaChiefa>  come  ancora  quanto  al  Coni 
•V‘.  - Dento  i ma  poi  che  n m e piaciucó  a DiOi 
A»,  ch’io  rhabbaiTifto  fornito;  machelafcia 
* «ba  \ » «oitcome  il  Re  Dauid  i la  materia  da  tira- 
‘ re'innanti  la  fabrica;'  quanto  poffo  »i  pre- 
Ì(ò,chc  guardiate  bcncicomc  *ÌDece>&  h:b 
biate  Tempre  l'occhio  a la  profefTtone  • c'- 
Kauete  fatto  ; acciò  che  noivh.ibbia  in  eoi 
luogo  quel  detto  d i Cicerone>0  domus  an- 
tìitu  juam  iijpari  dommio  dommarii.Oa 
. de  fe  ^Re  mai  per  alcun  tempo  aclanii  dé 
ax<  "ì-.-  l'honor  diuino'<  & veri  figliuoli  di  5an  Do- 
meoico  noRro  padrci  & imitatori  de  la  Tua 
taratrirtò  , horapidchcmaidouetceficr 
éaii;perche  emendo  altrimente,  quella  no- 
biliiGma  cafa , & quefto  facratiflimo  Tem- 
pio con  tutti  quelli  i che  rf  habitalTerodi 
tlrerebe  adolfo  g:*»  eitapero  > tc  grauiflà- 
ina  infamia  apprelfo  di  queRa  Citti>anxi 
ti  tutto  il  mondo  àttefo  i che, come  dice  la 
> fcri'tnira, non  elegge  Dio  1:  perfone  perii 

luogo,  ma  il  luogo  per  le  perfone.  Et  (pe- 
rò IO  ne  la  mifericordia  Tua , che  dopo  la., 
morte  mia  hòn  Rano  giamai  per  mancar-. 
Ai  cRempi  grandi  d’ogni  eirtd  da  potere 
imitare.&  fcguire.  1 le  quali  parole  comi|i- 
ciarono  d inteneritfì  tutti  quei  Frati,  St  tn- 
Oeme  con  tffi  molte  altre  perfone  nobili 
ti  quella  Citta,  amici,&  parenti  di  qucRo 
liuon  Vcfcouo,ch'erano  venute  per  vifitar- 
ki.Onde  riuoliofi  a qLcIlt , dille  loro, c’l- 
oca fómmam'ente  dchderato  vedergli  in^ 
pace,  conofcebdcT égli  beniffinr\o , ebe  eoa 
quelle  loto'ibatedecte  paràaliti  vtnioano 
rpoc*  i poto  i perder  la  vita,  l'honoreda 
l*obba  , & l'anima,  ma  che  poi  che  di  ^c- 
ftiite  parei , che  s'andafle  mitigando .qqcl 
|niqc  incèndio,  gli^regauì,8i  lupplicaua., 
tatti , che  attepdtiRpo  a tirare  inoanxi  co-, 
fi  fan'co  priitcipip  j che  ciafebeduno  da| 
. cattò  fUo  procur'alfe  la  pace , & It  Qu.ietv 

Merlr  di  di  quella  Republiia.St  che  egli  fin  d'aihòra 
ptomettcua  lòto  di  ij^aili  con  le  fue  ora- 
IreadM  tieni,  quando'pcrò  pregaRiao  Ujo,chc.|p 
conduce  Re  in  lung,-,  dòue  potefle  fitl  '>.có 
. . n dopo  l'hauer  ticcuutQ  i fanti  SacrarocQ) 
^ ***  ’•  Chiefa  ftfelo  fpirito  a Dio  l'vltimo 
d'AgoRo  del  mille  ducentu  leccane^ npue, 
hi  ctfi  morte'  fii  pianta, c^-p  molte  lagiim^ 
^ (6  con  doloir  grande  non  iplamentc  de'Fra 

Ama  etiandio  di  tutto  il  refto  de.  la  Ciud. 
tf  fu  fepoleo  bòa  grandiffima  pompa  nc  1^ 
tiliieilà  vecchia;'ma  dopo  che  Ù poi  faica^ 
• ^ ^-«jiooa,  gli,  f)if,i^(ùiau  raa  fepoi^ 

i 


itasn,o  '.r E Rz^d\  «M 

molto  folenocv  A.cpnforfi.eAW«|iqqipN 
oc  la  pili  bella  pprre^i/(^,4l„,  '■ 
DiqucR’anaò  qictcqil^ani'miqp,qlipu*?L 
fj6Tc  Guglielmo  Durando  yefgiawoiMHia. 
cenfe,  & difi^pijjo.  JJl  grag  lj|fai-R 


ep.rc,hgpiiio  emincnctflùnò, 

Canonica , quintó  nc  |q  ciuil  f^foqieae* 
co  ne  la  facra  Thcòiogia.  A.fd  l'autore  del, 
librcichr  t'focit-  >\ì.BalionaJe  diuinprmn-^: 
tfficiarttm,  ^e  c molto  curiolu,&  vataq,9i( 
tutto  pici  odi  belle  GOnfjderauun) . Scrif. 
fé  anco  voUlcro  libro  affai  docco„lt  nui-d 
poco  celebrato,che  fi  chiama  Speculum 
rii  1 & fotlo  queSo  oopie  è conoicme» , Se. 
diuulgato..  Dicclì,che  l'ù  Frate  di  qucfl'or-^ 
dine.ma  fe  fpò  f flc  vero,  ooo  fi  fatebbooo. 
feordaei  di  farne  qualche  mennoqe  i Tapi 
CroniRi;ne  caliti  ahu-i  autori,  che  lo  numi,.  I 
nano,  hariano  lafciacodi  dirlo, ciicudo  Ra- 
to huomo  cosi  dotto , caocq  degno  di  me- 
m(-ria,8i  canto  conoreiuto,come  era-  Non 
fi  sd  ni  anco  il  tempo  de  la  Tua  motte,  fo^ 
lameoce  faprei  dire , che  nc  l'vltimo  libro, 
del  fuo  Ricionale  al  capitrlo  decimo , dice, 
egli,cbc  quando,  ciò  fcrincua,era  de  Tanoo 
it*d. 

Si 
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Da  U vita , & fantitd  dal  kaat»  Fra  Al- .'  . ^ 

bartf  Maina.  - 

• Gap;  XLF.  ■ , ; 

N quella  parte  de  la  Get*. 
maòia,the  vicn  chiami-, 
ta  Sueui>,  lègnalitiffiiqa. 

Pronincia  di  catta  Eu-' 
ropa , & da  tutti  i Ger- 
mani in  ogni  tépo  mol- 
_ . - to  fiimata,nacque  if  glo^ 

pófo  Fra  Alberto  cognominato  il  Magno,  pjiri^ 
in  vna  Terra  detta  Lingonaa , che  dalvul- 
go  è chiamata  Liubingh,  di  parenti  uo|>i-,Mage9. 
iiA  ricchi,  A ancor  che  di  quella  nuhiliffi- 
óu  natioqe  habbia  hauuco  la  Chiefa  hè’-. 
tempi  adiecro  molti  Agrindiffimi  petfo^' 
naggi,cbe  l'hauno  illuRrata , & feruica  eoa 
quelle  molte , A rariffime  qualici.che  ha-^ 
ucano  ricènuto  dal  Ciclo,  non  fi  può  mec-^ 
terq.Fra  Alberto  tra  le.pciffone  ordinacie> 
r.d  tra  le  communi  Oelle>chedi  li  fono  vibi- 
ce per  lUuminìrc  il,  mÒQdp;  ma  come  va«  ^ 

fnje  vniuerf  .lc,  ipparfo  per  beneficio  de  le  . .. 

anime  > A fingoÌar,^glorìa  di  quefla  reli- 
gione . Il  Padre A la  Madre  fiu  t’allei  _ 

uarono  fin  dipuccq  ;iq  quello  • cht< 
dóùca  riufeire  io  ctd  maggiore.  A feq^^,f  ggj. 
do  gii  Tenuto  iq  tempo  • ch’età,  anogM.  . 

' Vo  ■ toa  . 
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ixwtLA  HisronìA  or  s,  oomenico. 


t®  a fitijurire  i ?o  i^outdrrd  di  buoni  pre- 
cetrori>St  macftrì  > cht  fcnzi  quefto  mal  li 
CitfiieTé’  pi'i  formare  rinfc^nixk  patri,  ilquile  bi- 
tiene  HUJ.  (ugna  trattare  c<io  molta  induAtiai  & par- 
K/r  ftria  ticolare  art'ficioiperche  di  natura  (ònn  ri- 
idetaii^ne  g.  (onuien  domargli  con  graade  le- 
(orttaaajf  efltndo  aliai  più  diftcìlc  di  poli- 
ic  Tn'ingrgno  puerile, che  non  farebbe  d’e. 
aa  pietra  ben  dura,  rcaza.  & rutta  inequa- 
k.  Ma  con  il  meao  di  precettori  buoni  ù 
viene  a far  gran  progreflo . leuandoG  dai 
buoni  ingegni  quella  imperfettìone.con^ 
^ cui  nafeono . |(  a poco  a poco  {pigliano 

buona  formala  tale  che  bene  Ipeflb  di  me* 
diocri  diuentano  molto  eccellenti  ■ douc^ 
che  altriniente  quelli  > che  fono  buoni,  Bl 
tari»  per  difetto  dimacftri  eccellenti  ri- 
lal<X*adi  mangono rozzi  ,8(  inetti,  il  che  G ridde 
M.  chìanfliaiamcnte  in  Fra  Alberto,  perche  e- 
ae  U f né  d'ingtgno  non  era  molto  acuto.  Fin  da 

fuertué»,  pjjj  prima  pueritia  fù  mirabilmente  di* 
noto  de  la  M>donna,a  cui.ccnic  a (ua  par- 
fiimiiént  licolue  auuocati  oGèriua  ogni  giorno  «n 
di^Utm  certo  numero  di  oracioni , quab  in  ricu* 
Meinevet  gnìtione  de  la  foa  feruitù-dc  in  tutte  la  fup- 
fo  l*Méi  plicaua  > che  TolelTe  indrizzarc  tuteli  Tuoi 
paffi  fecondo  il  rernitio  di  Dio , & la  falute 
de  l'anima  Tua  { 9e  che  eoo  le  fuc  proprio 
mani  lo  mettcfl^  in  quello  flato,  che  folfe 
pili  a propofito  per  quelli  due  fini, che  in 
TwHa  ae*  quelli  cri  tanta  cieca.‘&  tanta  pericólora., 
ubilt  mai  li  può  (ir  cofa  buona  , fenaa  qualche^ 
Teraiienr.  Juce  diuina.Si  tali  duuriino  efler  lempre  le 
nollrc  orationi.  per  non  hauer  prima  a 
tompcr  il. capo,  che  aprir  gli  occhiicomo 
bene  Ppeilu  fui.  le  accadere . Ma  certo  che 
Fra  Alberto  rintefe  • cleggendoG  ma  tal 
c ' guida  i ni  hartbbe  egli  potuto  croaailailc 
, ella  da  fé  mcilefìma  non  6 gli  fufle  mani- 

iellata.  che  elfendo  madre  di  Dio  è pronta 
femprc  a foccorrerci,  per  efler  Gniiie  al  fuo 
figliuolo , che  in  tutto  quello, che  c noflto 


canto  corrorto  in  nurllj  eri  ; dandogli  at* 
co  ad  incendere , ch'egli  farebbe  flato  in^ 
eflb,C9mc  rn  lume  grande  io  cucca  laChic* 
fa.* . 

Cosi  fin  da  quel  punto  cominciò  egli  a 
porre  amore  a i Frati  di  querta  religione. 

& cflendo  poi  flato  mandato  dal  Padre  fuo 
alo  Audio  generale  di  Padoiia  Città  anci  «4 

caddi  Signoria  di  Venteia,  lo  pr.mide  tjfndm* 
Dio  a man  piena  di  tutto  quello,  che  era  a ndi“fi 
propoGcofno,  & fecondo  il  bifogno  pro- 
prio; perche  appunto  predicauaalhora.* 
quiui  quel  fancifliiiio  Maeflro  Fra  Giorda. 
ro  , che  ( cetne  fi  diflie  ne  la  fva  vita)  non 
Crattaua  mai  d’alira  mercanzia , che  di  ci* 
rar  Tanimc  a Dio  ; il  quale  gli  hauea  dato  ^ 
canta  gracia  per  quello  effcccn,che  non  a'e- 
ra  ancor  rifto  in  gran  tempo  vna  cofa  G-  sttrdmm» 
nule.  & per  quello  (ù  l'ordine  a'giorni  fmi 
molto  ftiroaco , tt  in  poco  tempo  Tenne  a 
mul.'iplicare  rnirabilmcoce  io  grindiSiroo 
numero  di  pufone , & in  grandiffima  qua- 
lità di  meriti  ; di  maniera  che  G guadagna- 
rono ingegni  grandi , che  Dio  miraeoi  fa- 
mence  gli  faceua  capitare  a le  mani  ogni 
giorno  per  quello  ctTereo.  Con  quefto  fan* 
to  huomo  adunque  prelè  gran  familiaricl 
il  giouinetco  Alberto  nel  tempo, ih:  fletta 
iu  Padoua  ; oc  quaG  mai  G occupaua  m al- 
tri cGercitii , ò trateeoimcnci  dopo  il  fu® 
ftudio,(è  non  m eiStar  Chiefe , & monade- 
ri, 8<  cafe  di  rcligicne, Se  (pecizimence  quel* 
la  di  San  Domenico , a cui  pariiciiarmeo, 
ce  G icociua  egli  alfctco.  Et  quanto  a la  fua 
inclinatic-nc  Tolencicri  harebbe  prefo  qui- 
ui  il  Tanto  habico  , fe  non  rbauefle  io  cidi 
difturbzto  rn  fuo  aio  carnale , che  flaua  in 
Padoua , & G teneua  in  cafa  quello  fuo  ni, 
potè  Alberto,  perche  fufpcccando  di  lui 
molto  force  fopra  di  quello,  4 fencendoM 
dilpiaccrc  iofini  io,  Tolfe.chc  gli  giuraflé  di 
non  capitar  più  al  Conuento  dc'Predica- 


beoc.prcuicnci , pigliandone  per  U mano,T  cori , & gì  non  s'impacciare  con  alcuno  di 


come  chi  dcfidcra  la  falute  nqllra  più  che 
non  facciamo  noi  Rcffl.  che  eciandio  il  do-- 
mudarla,  ik  il  deliderafrta  prima  nafee  da 
lui  i ch'i  il  «ero  autore  di  tutti  i fanti  pem 
fieri,&  conGgli . 

Con  G buon  piede  adunque , quale  era.* 
queflo,  entrò  Fra  Alberto  ne  gli  anni  de 
jfaania  “ difctetione , per  eflètfl  abitato  dal  fauo- 
t*  di  quella  gran  Regina  del  Cielo,  la  qua- 
Madanne  Ic  fi  degnò  in  quel  tempo  di  apparirgli,pn> 
od  ^Ibtr-  mecccodogli  il  fauore , & l’aiuto  fuo,a(  con 
la  folandolo  perfemprc  òoo  U rpcranxz,  che 
gli  daua  de  la  falute  (ua.  Ma  quanto  a t|uc- 
Uà  to  cooGgliò , che  lafciacc  cucce  le  cofeo 
tcrreoc.eatrzfle  oc  l’ordine  dc'Prcdicatori, 
ilquale  era  nuono,  le  ordinato  ad  acquiflw 
UfapienaadnuBat  K tiformarc  il  moodò 


cGi  per  tumine  di  tanti  anni.  iUhe  fe  bene 

c^i lece  incautamente,  A Tenta  f*pcr  pig 

che  tanto  qnel|o,che  fi  facefle , nondimeno 

oflctttò  il  cucco  compitamente,  ma  paflato  - 

quel'  ccrminc  ritoroò  poi  egli  al  fuo  (olito  , 

con  maggior  diuotione , & coli  p^ù  defide- 

rio  che  mai  di  eocrare  in  quella  religione. 

Non  gli  mancarono  può  di  molti dif- 
turbi  rilpccto  a quella  dchberatioae  ; per-  Tetaabuu 
(he  li  Demonio,  ilquale  non  *tue,fe  non  de 
naflri  danni , gii  meflè  uiuaoai  rafprezaa^  Mqgu*. 
de  la  vita  religiu(z,il  rigore , & le  fatiche  di 
efizadi  maniera  che  non  t'arrifdiiaiia  di  ea- 
trace  ad  erpcrimcour|a,maQme  dopo  cht 
il  medefimo  Demonio  cominciò  a fpaucu* 
tallo  in  fogno  eoo  molte  iIJufioni.  Troua»  ' 
doli  dunque  Aderto  coti  pcrpicflo,  li  cb« 

lacfi  * 


r 4RTB  fRlMA 
■1C  fi  dice  »m  f^a  due  I volfe  Dio  *n  giorno 

* condurla  ad  *na  predici  di  Fra  Giordanoi 
in  tempo  I che  quel  finto  huomo  predica- 

I ua  molto  accorcimente  > & con  gran  pru 

deoza  foprale  aftucie  del  I^emonio  infer 
naie  > manifeilindo  le  Tue  fraudi , & i fioi 

• firatigemi;&  fo|;iujnendOiche  *ni  di  ef 
fciSi  non  mici  lamin'>re  I eri  il  fare  ippa- 
rir  m leodiffi.'ilc  li  tu  de  li  virtu.tt  deli 
relig.oie,rappreren'ando  a le  perf  me  can 
ti)dt  cosi  terrib.li  impedimenti,  che  prima 

'*■  ' che  TI  bauc(fi-io  mplT.i  etiaiidio  rn  f >ipif 
_ (o.fi  crouauan  jflaichi  ■&  morti  ne  la  loro 
miginati.ane  i tutto  che  in  Temi  tal  viig 
gto  non  lia  afpro,  (c  non  a qnellnche  n.  il> 
loprouano,  perche  c immciindolì  a prò- 
uarlo , ai  ogni  p tifo  diuenti  p d igeuolo; 
~~  Si  non  fido  per  l’vla  fi  rende  aliai  ficilc,ma 
; r-  ctiamdiodilcCteu  deiSf  cucco  pieno  di  deli- 

r tie.  & incorno  a q iell  > andò  difeorrendo 
quel  Predicatore  con  rin:  > fpirito.St  fer- 
uore  • Se  con  tanta  efficacia  di  ragioni,  che 
/Vlberto  fc  nc  tornò  a cafi  non  f do  vfeito 
d'in»inno,mi  ctiin  iio  c muintr;  Se  rifolu- 
to  di  non  Toler  p'ù  trattenerli  vn  fol  pun- 
to. Cosi  fenza  altra  dilicione,ò  c jnfiglio,8t 
fenza  hiocre  altro  rifpetioal  zio  , nèa- 
^Ibenè  fptetando  altra  licenza  di  padre,  òdima- 
Magi»  ri-  dfe,ufciò  il  mondo . Se  enti  ò ne  h religio. 

^ ne.rif  dutiflimo  di  pcrfcuerareintlTaMt 
trfJiLu  '1' I»  fua  Tira.  & in  quel  Con 

inVédout  uentodi  Pidoui  gli  fiJ  dato  l’habito  da  Fr. 

* Gior  .lano , or  mentre  egli  era  ancor  fanci 
dllo , non  fù  giamai  di  m dto  ingegno;anzi 
ippiriui  grolfj.  Se  paco  atto  a le  lettere; 
di  maniera  eh;  tfontndofi  pii  in  c mpa- 
da  .^j,  j,  nnolci  ingegni  rin,  He  era  molti  bel- 
h'fi  ni  fpirit;,  che  ilh  ira  fioriuino  , & tutti 
^ erinofuoi  c’ndifcep  !•,  co  ni  icò  a fentir 
* ne  l'animo  fuo  taira  c •if.ili  ine,  cehegii 
con  molto  pericolo  fi  tro  uua  egli  tenta- 
to d’ercirlì  de  li  religione.  Se  di  ricornirfe- 
ne  al  fecolc-iq  iifi  eh;  folTc  di  poco  guada- 
gno  a la  religi  ne  eflrr  finto  ferzi  altro, "ò 
Cetifiina-  tutta  la  lottar, za  fui  confiitefie  in  la- 
P*’’  a gli  altri,  che  certo  è cofa^ 

prrla  %tia  f entrare  ne  la  religione  per  có 
rr/igio/4,  M d'altri.  Se  non  per  eiufa  propriaiUiman- 
do  piò  quell  i , che  manco  importa  ; Se  pi- 
gl'ando  ricctlT «rio  per  principale  ì toIco- 
do  anco  ftudiare  a difpetto  de  la  natura.» 
te  rolamente  per  inquietar  fe  tteff  ; ne  mai 
frgliono  fiat  conccoti  qiiefti  tali,  fe  non  di 
quelloiche  peggio  ad  eflì  conuienfi,  rolen- 
do  predicar  lènza  lettere,  fenza  ingegno,& 
fieoza  attitudine, & liuatefi  le  mani  di  quei- 
‘ ‘ toiC'hariano  potuto  far  molto  bene;  come 

' d l'oralione,  la  diuorione,la  huimliti,t<  fi- 

Diili  altri  cITercitij  tciIì  , diletteuuli,Sf  fanti 
fiiLantncc  fi  Tolgono  a qualk>,a  che  noiL< 
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fono  atri,  per  Tcnire  a ro'i  ad  ognuno.  * ti" 
per  qiiefia  c ufa  fi  c n menno  anco  t"  ' 

Ti  l’a  a firn  le  repenra;  ho , come  era  ^fié- 
Ilo  di  Alberto  Magno)  dmie  egli  fehz.a  dub- 
bio farebbe  mal  cipitito  , f;  Dio  n In  gli 
hauefiè  tenuto  in  capo  li  mino,  che  mi.’lot 
male  era  per  lui  ritirarfi  , vtdend  >lì  mh* 
bile  all  ftudiare  , che  infaftidir  tiicruil 
mondo  per  non  Tolere  riconofeere  f;  me- 
defimo.  TroiiandoG  dunque  il  fanro  noui- 
tio  in  limili  angii(lie,8i  fiaiito  ruteauia  pcn 
ror.’,&  poco  allegro,  fu  miriuigliufamcnec  , . 

eonfolato  in  Tn  f .gn  i,nel  quale  patena  Xj 
laidi  Toler  partirfi  de  la  religione,  &Tfci-  se^^iiu  di 
re  di  quel  Coniienro  ,ma  che  le  mura  prò- 
prie  de  la  fcuola , doue  alh  ira  fi  leggeua,fi 
gli  accrauefafli'i.i  inanzi.  Se  chipoifcen, 
dendo  pur  la  fella  per  gu-fenc  Ter  la  por- 
ti • incnnrraiia  quattro  b-lMTi  ne  Vergini, 
che  gli  impediuano  il  pilTo.  I’tiu  de  lequa- 
li  lo  interrogaua  de  la  caufa  del  pa-tir  fuo) 
a cui  rifpondeua  effere  la  fua  gro(T.-zza,& 
il  poco  ingegno, c'h  luca;  Sr  che  ella  il  con- 
foliua,dicendogti  ,*  Nin  ri  dar  penfieri  di 
quello  > chela  Mi'iredi  Dio  (di  cui  fiamo 
fcnie  noi  altre  , Se  1 iquale  Tiene  h na  qui) 
può  molto  bene  aiurarr’jV  ti  aiuterò  fenza 
dubbio.fe  Tortai  confi  I irti  in  elTa,nè  man- 
cheremo di  raccomandarcegll  per  farti 
ancora  quello  fauore.  le  quali  parole  fen- 
tendo  Fra  Alberto , marauigliofamente  fi  : 

rallegrò.  Se  eflèndo  poi  ctind  itto  da  quelle 
fanciulle  dauanti  a la  Madonna , *0  ua  lei 
con  moiri  accogliei  za  rceiao-o  Adomin- 
dandolodi  qii  1 C'fa  h uelTe  piu  Toglia,  8t 
quello, che  m fomma  da  lei  t Icfle , r fpofe 
«he  dcfiHeriua,fli  chiedena  di  faptr  •nolti  ‘Perùieiie 
Fil<'rofii,ch;  appunto  era  quell  , che  ilh  i d -fH-ri» 
ra  egli  ftudiaiia  < & n n intendeui.Sr  la  Re-  Mjfno  a 
gina  del  Cielo  gli  d'ffe,  che  ftelle  di  buono  Madia. 
animoA  che  atrendelfe  a ftudiire , perche  ■‘’- 
in  quella  faculti  farebbe  egli  riufeito  gran- 
de  huomo.  foggiungncndoli , Io  non  ci  laf 
cerò  mai,  ni  confentirò , che  tu  rimanghi 
ingannato  da  le  opininì  de  Filofofi)  fi  che^ 
per  conto  loro  babbi  a partirti  mai  da 
quella  fede , che  cu  hai  promelTa  di  fegui- 
tare.ma  perche  connfchi.che  quello  ti  Tie- 
ne per  mio  conto, St  non  per  tuo  ingegno, 
ne  per  propria  attitudine , farò  che  alcuni 
giorni  manti  a la  m irte  tua,  leggendo  pu-  '■ 

blicamen:e,ti  fi  feorderi  ineu  tracco  qaan 
co  p'ima  fapeui. 

Di  quella  vifione  adunque  rcftò  egli  c6- 
folatiflimo,  he  precedettero  p ò oltre  quei 
fuoi  péfieri.ne  quelle  fi  c rmagmitioni.eosl 
da  qucIlHi  th  in  p i fi  niclfe  a ftudiare  con 
granditfima  diligenza-  Se  ben  fi  conofceua 
Tcnirgli  di  f pri  turco  quello , che  ai  ma- 
no iomanoimparaua;pertbciiib-tnilfi- 
Vu  a DK>  tem- 
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Satiint  di  -,  . r j-  n-  I 

^Ibtrio  trmpo  fi  Fece  poinr,&  di  citcre  il 

primo  FiIi’fbFo.cht  f (Te  >1  nion'-'o,c''n  ruf* 
co  ciò  lo  fttidio  > Si  11  liiligenz]  lui  prtnei 
palmenre  eti  voira  a la  puriti  del  cuore >Si 
a rolfcruanza  de  la  eita  legolare.fopra  ino 
do  era  dedito  a roratic'nejnc  fe  ne  «edeui 
irai  Fatio.  &’  Foleua  egli  IFudiir  prima  fai 
I bro  de  l'oritione  , che  ne  gli  atcr-tthe  (e- 
(ideraua  fapere;di  maniera  che  per  »ia  ae  1’ 
oratione  pcnecraiia  quel  tanco.clie  per  ria 
d'ingegrp , & di  Audio  penetrar  nini  pore- 
Varoìt  no-  qj,  ilche  diceua  egii  a tLtte  ITiore  a i fiioi 
lahù  ferii  Difcepoli.Sf  nel  principio  de  la  fomma.ilie 
4 M * fcrilFe.^ice  quelle  parole.  Con  l'mati- 
rw*  **'  diuotionc  s’innpira  p 0 ne  le 

■“  " fcienie  diuineitlu  C'.n  lo  Audic.Sole"!  an- 
co allegare  a quello  propoFiro  qiie!!:  pa 
relè  di  S.’l  mo  ie  dotie  dicetOpCant,  (ir  da- 
fui  tf1  mibi fcnjuifimiocaui^ii  veni:  in  mi 
fpiritm J.pientia  Tra  pochi  anni  diuenne 
lettor  laiiìolo.  Si  Ielle  in  mrilte  Vniuerfi-i. 
prima  nel  MonaHctio  Hudcahemeiiftì  Ji  e 
in  SalTunia.dipoi  in  Vapingo.due  anni  Ielle 
in  Racisbona.  tre  in  Parig’<dr.  uc  leggendo 
egli  le  Fcntenzei  fu  c si  grande  il  cuncorfo 
de  gli  fcolarii  che  non  potendo  capire  nv> 
le  (ale  di  quello  Audio  , bifogiiò  rfeir  fuo- 
ra  a leggere  in  voi  piazza , la  quale  fu  per 
^’***‘‘ "*  qnefto  chiamata  p i Tempre  la  piazza  di 
JMaeaTm  Alberto  Migno  perche  il  modo  del  f»o  in- 
Fitftfi.  regnare  dcleitaua  infìnitinieiice,  eflendo 
dolceichiarodiFtincoiproprio  foaue,3ccifi 
ciofo  • & di  media  eloquenza-  Se  tanto  era 
poi  Tamor , che  moltraua  portare  a i Tuoi 
difcepuli  canto  il  dclìderiOic'hauea  di  cì 
rirgli  innanzi,  che  fe  gliharebberol.no 
tener  rute  .quanti erano. nc  le  proprie  ri 
fcere.S:  fi  come  veramente  gli  haucua  tue 
ti  nel  cuore, cosi  da  loro  era  ben  conofeiu- 
to  quello  Tuo  atfecto  in  tutte  le  occafioni. 
onde  ramauano.l!t  lo  Aimauano  Copra  mo 
I T%o  d'  hebbe  di 

^Stanino  di  firmdi , Si  fauiofi  fcolari.  & douea  ballarli 
fc^lo  di  per  molli , e.  m>  Iti  vn  San  Thomafod'A 
-dftfr,  M.  Qujno.di  CUI  s'e  detto  ne  la  fua  rita.che  ef 
kndo  chi  era  non  A affieuraua  però  di  par- 
lare dauanti  ad  vn  cale.i^c  tanto  MacAro.St 
nondimeno  m tanta  i pinione  ■ credico.te- 
Hmnlhk  fzqu.9t  rcneratione  del  men- 
ci M^rta  *6''  Tempre  ia  medefima  humil- 

Matnt,  " ti.modcAu.&manTuctudinei  che  quando 
era  nouitio.Fii  huomu  intcgro.molce  atfa- 
bilc.molco  benigoci  diligenciAìmo  pgi  io- 
cucce  le  cole , che  coccauano  11  Icruiiio  di 
Pio;  &'petfecciffinunicmc  dedito  a lorav 
(ioncji->o>.ndo ^cc  cerco . che  tutti  gli  Au- 
di .&  cljeicitii  dcj  buon rcligiofo, hanno i 
terminar  qmuiqietchc  bino  buoni  haueua 
eii«l)oae  aocoparticolaiiliima  diuoliooe  al  lanciAi- 
dtMktTi»  mo  !>acramcatt>  de  rM:grc>&.ogm  volta-. 
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thè  6 gli  rfti-riua  qualchè  nccafinne  di  tifaeritil', 
parlarne,  ò di  foriucrnr,  p-ireui  m’-ilrro  Sacramn>, 
come  b'n  lì  vede  in  miri  l'bru  ,th<’ fcrìAc 
f.'prz  i Miflerii  de  h M-  Ai  (che  cc'ro  par 
cv.'fa  (opra  na'uralr  Dice  ancora  I Flami- 
nio ne  la  Ina  vira  , che  rupuTculo  del  fiera 
mento  de  l'Altare  diAinto  in  mo'n  Termo- 
ni  fopra  il  Tliema.the  dice  , ('rnHe,eome-  ‘ 
dm  panim  mmm  . che  rj  tra  I opere  di  S.-  (, 
Thcmalb.nonc  dieAo.ma  del  mieAro  fuo  nu/4*  ” 
Alberto  Magno.  St  che  nel  Cnn-aento  di 
Ci  Ionia  (ì  vede  fino  al  giorno  di  hoggi 
fcntt'i  di  fua  mano . fi  come  (bno  anco  nel  . 

mcdefiino  Conuenio , i Commenrarii  fo-  i 

pn  san  Mitih-o,&  il  gran  libro  dt  anima-  ‘ 

lihui.  EraecianJio  (ingoi  irniente  dcuoto  • 1 

de  la  ruraciifima  Ver  {ine, i tilt, che  inda-  I 

ua  Tempre  cercando, & procacciando  qual-  | 

che  nuoua  occafionc  di  pirlarne , & di  lo- 
darla • come  fi  vede  in  vn  fingularilfimo  li- 
bro.ehe  fece  de  le  fue  lodi,  doue  non  pare- 
ua.c'hauclF:  nc  peiiAeri , ri  difcorh.nò  pa- 
role , nè  ini- ginationc  fopra  di  altro  Tog- 
gecto  che  qnrllo.Dicr  no  incora  di  lui, che 
rare  vuli:  lì  ' irebbe  c’-ouacu  Tolo  i la  cam  | 

pigna, ò ne  l'hort  ’,  che  non  caiiCaAe  qual- 
che verfo  'Il  lode  de  la  Midonna.cancaudo 
Crpiangc.idj  inlirme  per  li  gran  diuocio- 
ne.che  le  portaiia.  Cosi  fur  aa  lui  compo- 
Aldi  molti  ver(i , & di  m-  Ice  l'eguenz.-  fo-  ' , 

pra  di  tal  inireria.  & fi  ccncui  anco  per  * 

certo , che  la  Regina  del  Ctcl-i  lo  viAcaua; 

& che  da  lei  gli  erano  (.itti  fluori  incredi- 
bili. In  quii  l'bro,ih  i fece  de  le  fue  lodi.la 
dipignc  di  tal  maniera,  che  aprile  iAellb 
nuD  l'harebbe  ricracca  megli  > , nè  più  al 
naturale  .quando  l’hiueAe  veduta  viua.St  . 

acciò  che  cotalmente  li  veda  l'anima  di 
qucfto  Sant  ;,  eia  diuotiID  no  de  li  Croce» 

& de  la  PaAion  del  Saluator  no!(ro,oadf 
nc  la  veocratione , S riuerenza  dì  qucAo, 
che  è il  niìAcrio  di  tutti  i miAerì,  & il  fon. 
cedi  catti  inoAri  beni  fi occupaua i & lì 
applicarla  con  aliai  più  accencionc , che  io 
tutte  l'alcre  cofe.  & di  qualunque  mttetia 
fi  haucAc  fcricC'a , fe  mai  veniua  qncAo  ilu 

propofico,  ooocrain  arbitriofuoilpar- 
iarlcne  via  leggietmeatc.  come  fi  vede  nel  - *' 

terzo  de  1:  fcucenze,  a la  diA.  i6,  fi.pra  il 
capit.p.di  San  Luca,  & fopra  il  capii.  14. 
dclipcdelimo  Euangciifla,  A nrlcap.  i;.8t 
jl.  di  ETaia,  dgue  dice  et  fe  mirabili  in  lo- 
de de  la  Croce,  tede  la  mot  te  del  Signor 
nottro.Fece  anco  per  Ina  maggior  diuotio- 
ne  ne  la  Chitlà  del  Comientu  fuo  di  Colo- 
Dia  vna  imagnie  bt  lliffima  di  ChtiAc  Grò-  . 

ciBfio,  hauendo  roailo  ne  la  Croce  moire 
reliquie  de  Santi,  (!<  quando  poi  era  Ve- 
Icouo  la  bcoediAr,  S cuncefic  a tutti  quel- 
la che  l'adoraiiioo  vo’anooi  & cento  qua- 
ranta 


PARTS  PRIMA 
tanca  idiomi  d'indu1|;eDzi  O:cenor  poi  an 
co  dal  Vefcooo  di  Kecinati  legato  Aoofto- 
lico  di  Papa  Nicola  Terzo , che  in 
dulgeoza folle  perpetua,  procuiò antodi 
tiaueie  *n  pezzo  non  piccolo  de  la  Croce 
propria  , douc  il  Signore  fu  iporeoiSt  l’ac- 
commodò  in  queft'.lcn  con  mi'lci  orna- 
menti d'oro.dc  di  perle;  hiuendo  fatto  pri 
ma  »na  ptoua  grandc.ch'eradi  quelli  prò 
pria,gictandolo  nel  fioca, Sivcdcndolo  fai 
car  fuora  fenza  lefìone  alcuna.  Di  rn  cuore 
adunque  carico  fanco,  & tanto  diuoco,(non 


LIBRO  TE  Rio.  foj 

General*  F.  Rain-ondo  de  Pennafortf  W’i’ 
anno  1 1 1 8.  Fr.  Alberto  (è  ne  tornò  a le  (3e 
lectioni.  Ma  hora  trouindolì  in  eci  di 
eo.anni , dette  principio  al  fuo  tficio  con 
canta  vehemenzat  Come  fé  alhota  f (Te  re-  . 
nuco  a la  religione.  Et  hauendo  (eniprc  da- 
uanci  a gli  occhi  la  fancitiiHt  la  marautglio  . 
fa  f Ita  di  S.  Domenico, non  (olo  pretende 
ua  d'im^tarlo.ma  etàdioffr  folTe  Rato  pof 
(ìbile)di  auàzarlo,  Onde  li  come  quel  glo- 
ri'db  Padre  hauca  fondaco  l'ordine  fiu>  có 
grande  auuianunto  ■ & fermezza  in  Italia, 


■>  11.1 

n.  ■ .cv 

'siiV. 


. mica  di  cofe  minime , ma  de  le  principali  in  lfpagna,&  in  Francia,  di  maniera  che  o- 


cofciche  habbia  Dio,cind  de  la  Tua  Madre, 
de  la  fua  Croce , de  la  Tua  Palfi  >ne,&  anco 
de  la  fua  perfona  inquel  diiiinilEmoSa- 
cramenco)ben  li  poceua  fpcrarc  ogni  gran 
, , , _ « cofaA  da  l'altro  etneo  temere,  che  il  De- 

moniogli  hirebbe  fatto  feinpre  per  qoe- 

, , Ito  conto  il  pcggÌD,c'hiueflé  potuto,  onde 
'lìDtmfKto  enttb  »iu  il  maluagio  ne  la  ftia  ftan- 
forma  d'»n  Frate , che  parcua  mclco 
le  «d  .Al-  ■dtuoto  » facendo  moflta  di  venire  per  fili 
tcrw  Uf  tìiloi(ò  per  dir  meglio)  ad  inquietarlo  da 


pò. 


ave  -• 


•mil'  . 

•a  .ir.  t 
.•du;:.  I . 

À 


gni  gl  rno  andana  pili  profperando;cosl 
prctendeua  egli  di  hauere  a piancarln  ia., 
quella  vaHiffima  Prouincia,(ì  come  fece  re- 

almen(e,riempKndola  tutta  di  molti  Con-  ^ 
uentt  nobili  ; dt  di  granduGmo  numero  di 
rcligio6.|n  tutto  il  lÉpi-  » cltcbbe  foprs  di 
fe  quello  carico,  volle  andar  fempre  i pie-  M.ijj'nito 
di, séza  portar  m.ii  feeo  nd  denari,nd altra  l'^heui 
prouiGone,  andando  di  Conuento  in  Con 
IO,  Se  viuendo  cuitaoia  di  lim'  fine,lcqu*ii 
accattaiia  egli  proprio  di  porta  in  porta,  ■^**'*. . 
fenza  venirgli  mai  in  faftidM  la  poùertiio  ^ 
tanti  viaggi  per  paefi  cosi  afpri,&  diffiuh-a 
caimnarlii'jfleruaodo  intutte  le  cote  rigo- 
rulìliìinamcnce  li  reg-'lare  o(rcruiai,»ela 
maniera, c’harebbc  fatto  SDomenico  pro- 
prio’, & 0 come  era  egli  il  primo  »t«Xt 
laido  queffo  rigore  circa  la  lai  perfioaico 
l'Sl  era  anco  all'iiicontro  fcuefi(S*o  corict 
tore  di  queSnehe  fi  foflìno  rall'redaan  m al 
cuna  cofa  pertinente  a la  lóro  pn  fciUofc.  corredi 
onde  fanno  féguente  nel  fuo  primo  capi  • re  altri. 

toloProumciale,fece  giftigì.fltaimolitàtio-^ 

- - nfftraordinafie'córraquelliithenonfiiffi-' 

: no  andana  piedi,*  dbmtndandò  lirtfiaflni, 

-M’  olhorA^H  JittctJJt,  ,j.  j & era  canto  grande  quetto  filo  zete  ;chC  tió 

,,c  •'  ■ I ■irr;:  j' ;■  (blbvolcua  egli , che  i Frati  faci  andalBno 

ib<’’  .1  . Crfp»  <XLP  l.  ’ ^ interiormente  compofli  dinanzi  .aDio,'lba 

P"  ('  ‘ • . li  anc.it  nel  corpetto  dé  gli  hiiomim^ipendo 

•¥5-W-®^EI’3niio‘del  Signore  la ù.  «glibcDiflimo.’tpiaOtoiCiòfi  nOobfiglti 

itiàrt  ìi  Germania  tltffe-'  eoi  ro,tht  bino  a predicar  1 tuingelio, ho  zcludi^l 
Sr  rò  "ftmlto  vnitamente  ptr  'fòld  con  le  patrlfima  etiatidio  con  fnpj^e. 

5/9  lóttf  Pro'ninciale  il  miefiro*  nèf  Umentt^iiéllil  che  fanno  tal^oftCìo 
^ 'Prif  Albefrb.faqnal  PrOufc-  ’’  in  pró#fii  pertbns;  ma  ancora  i topagoi,  * 
dà  àlhbra  fi'difiendena'da 


. inai  ttodi.ma  entrato  che  fu  dentro  la  por 
ta , fubito  quel  traditore  fu conofemeo , & 
. feoperto.  Onde  vsò  eoo  lui  Fra  Alberta 
quelle  ificiTe  parole,  che  il  Saluator  noftro 
. g’i  difle  gii  nel  deferto,  yado  retro  Seub*-. 
- fu, per  le  quali  difparue  Gibito  quel  ladtQ' 
acttronaodolì  burlato,*  confiifo. 


.Qùmeprj  Alberto  Magno  fu  fatta  Pro, 


■ v; 


& tutti  gli  àlchi, che  ih ‘qualunq  c modblli 
'l’Auftn'a  infinti  afa'SóihiU , ibbracriando“’aìotano,&f<rooriòiaéciei  che  le  ptr?oheft- 
• 3co  la  Bzni«zJ'Alfitu4nfino  a la  Molélla.’'  «ino  edificate  di  tutti,  fi.  non  fia  gual^Ba 
* aUBrabintia,futtZÌà  Sj“lfbnla,IiWft-  vn_p_eort  fopere;qucllOCht  filtro  hai  ijat^ 

'falia,l 

• ■ ‘tia,c<. B" 

»zr» 

feiòperfuo  tilma  chepribtitìiimente  fiartcndeOci 

.w  "'re"diGermania,ct)m?tf  <-difn!o,ma  aìhbia  purificare  i cuori,  R a nenar  le  aniitìfi 
•*'òoneranoin  tutta McMKBhlndàpùì  di  quello  fpendeui  tLli  tutta  la luaddigén. 

idetìì^lfttóxbicin poi'^ct  za4efaelcttore,SlWocaiiflgUo»6flllpo 


‘filia.la  Mifna.lla  Ttn-meià;  fOlahda,fOlfa-  ''to\6  k parole.pctó  nè  anco  voleua  il  |ri- 
‘ tia,ió  tutti  gli  alttl  éà«?,the  per  la  Lubdii  *'  de  Alberto,  die  tutta  la  Hiercinzia  f Hv 
^confinano nèfimctttfle  lo  Audio fotamen. 
’^J}’  mo  gonerno  fuo;rferi1ie  quando  ilGeniral' le  in  certe  appatrnze,>fòcurando  perone 
P.G lordano  fe  nlafirffi'a  hTeffafatita  loia-  fla-ria  di  dUttrar  IVrecihie  de  gli  afcctran- 


In 


■■4110,0  due  CoBue 

in 


V u } 


pria 


Di 


T 
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pria  *ita , raceonundindoli  prima  a Dio 
Con  orttioni  feruenrininir  < dnur  io  quefli 
negorii  conlìftc  il  turco.  Quando  poi  per 
qualche  occupatione . ò per  qualche  infir- 
mici  non  hanefle  pocutovifìrare  iConuen* 
in  particolare,  come  deliieraui.fo* 
àtteri*  **“*  fcriuere  alcun.^  lettere  piene  tutte  di 
Maglie,  Spirito  I & di  auiierrimenti  grandóV  parti- 
colari per  la  vita  fpiri'ualeiCon  le  quali  fo- 
icua  egli  firegrandifTiTii  eifecti.  lidie  an 
cura  procuraua  di  farne  i Capitoli  Proum* 
cialiicomandando , che  ad  ogni  Conuento 
fudSno  porcate  l'ordinicioni , che  6 faceui* 
noiinfieme  con  le  fuc  letcercitcciò  che  tue 
co  li  legelTc  di  molte  fclcci&  er  si  ipriti  ve 
btiinsih.  ‘1“**  tanto,  ch'era  ordinato, 

» panico  P ‘"«tterlo  io  elIecucione.Egli  fil  il  primo,a 
jjrrdi  ./<<ordinare,che  tutti  iPracti  almeno  ma  voi 
icTig  M».  ca  l'anno  fulOno  obKgaci  a confdTarfi  dal 
rag , che  1 proprio  Prelato  ; acci  iche  per  quella  via_> 
[uAdiV  ii-potelTe  il  Pallore  conofeera  le  fue  pecorel- 
«a  V'ia  1'  |e.che  nel  lafciarlc , come  dir  fi  fuolc,  a be- 
J’'^^^neficio  di  natura  fenaa  che  il  Prelato  pene- 
tri  la  canfeienza , 4 l'humofe  de'fuoi  fud- 
* dici  i * che  i fuddici  non  habbiim  quello 
iàotiffimo  rirpetto , & enibefcenza  di  feo- 
prir  le  proprie  imperfeteioni  in  quel  Sa- 
cramento al  Aio  Prelato , può  apportare 
inconuenientinon  picc  /li , tt  fe  ben  non., 
mancheranno  di  quelli , che  tengono  il  cd- 
trariOifaranno  però  quelli  la  minor  parte. 
Cosi  6 vfa  in  alcune  religion 


qualunque  luogo  gli  folTc  cneco  andar  vili 
quiui  lalciaua  ogni  c'-fa,  come  fe  il  partirei 
& il  morire  folle  tutto  vno.  cofa  die  fuole 
vfarfi  in  qualche  religione  con  molto 
decoro  de  la  Tanca  poueredi  fe  bmfeome  fi 
c decto)u<>n  è tale  quale  c quella, quella  di 
cui  fi  fa  profelBonei  iulìn  dal  Tuo  primo  In- 
Hiciico,nc  l'ordine  di  San  Domenico,  ogni 
volta  che  predicaua  al  popolo  , attendeua 
principalmente  a riprendere  i vitti , & gli 
abuiì  di  quello , & quando  veniua  a quello 
folcua  trattarne  indiderentemence,nnn  ha* 
uendo  rifpetconé  a Ke , nè  a Principi, nè  a 
Papi,  nè  a Vefcoui , nè  a EcdeGi(lici,ne  a 
fecolan,c-an  tutti  era , come  va  Lione.Sc  fe 
ben  la  piu  parte  de  Icperfone  Maua  mol> 
to  quello  procedere,  & oc  laceua  gran  con 
to,alcri  però  piò  accortamente  giudicaua-- 
no  quella  canta  libercdi-uon  lo  liberando  in 
tutto  da  ogni  colp  i ; perche  tutte  le  c ifc., 
fiiilmente  deuooo  haucrclalororcg'la, 
& la  loro  mifura , che  fe  ben  tal  v ulta  fari 
leatq  il  crafgredirla  per  vna  certa  vthe- 
menza  grande  di  rpirico,  nondi'neno  Tal» 
lontaiiarfene  canto  non  può  fempre  venir 
da  buono , 

Cosi  vogliono  dire  alcuni,  che  per  qne» 
(lo conto  (i  faedfe  Alberto  Magno  di  mol- 
ti auaerfani,i  quali  etiandio  dopo  Iz  mor- 
te fea  n <n  fe  ne  feordaruno  mahchatr. po- 
nendoli cuccauia  a la.-fiia  canoaizanone., 
pili  di  felTanta  anni  dopo.  Ma  quello  è ve- 


*-i> 

-il. 


1 , 8(  in  certi 

tempi  determinaci  hanno  i religiqfi  di  cITe  ramenre  vn  fogno,coine  eciandiotticlte i(l 
, quello  obligo  di  confclfarfi  a i Prcliti  Ip.  crccorc,tbefoglionoracc'>ncar(édonni- 

rqiche  non  può  fare,  fe  non  buono  elFecco.  ciuolediq  icfio  huntn-vraat-ii  Srfi  comò* 
ma  il  primo , che  l'incroduccfle  Al  Alberto  anco  appare  da  quello, che  immediaramen- 
Bela di.^1  Magno,  ordinò  eciapiip  con  grindifiàmo  re  gK  auuenne  ; eh;  efièndofiito  egli  ehit- 
krutirt4  rigorcfche  cosi  conueniua)  che  nion  Frate  maro  a la  Corte  di  Roma  per  alcuni  ne- 
Upriprie.  pottfl;  tenere  apprelTa  de  (è, ne  apprelTa.di  gotii  affai  graui}*  come  pei>f'>na,che  con* 
taaa  perfons.nè  per  conto  fuo,nc  per  con  tra  Therefie  di  quel  tempo  f i(r:  tanto  a_a 
(o  d , Iti  forte  alcuna  .di.  denari,  nè  pochi,  propolìto,  fu  dal  Papa  farro  Vefeouo  di 
rè  niolci  ; & qucUo  foicograuiflìme  peqe.  Ricisb una  a peticione  di  quel  Clero, & con 
Onde  gli  accadde  in  vuCapicnlo  Prpuin  mollo  gnfto , St  fitisfatcìunc  grandnSim^ 
cìale , che  eircn-Jo  Raro  prouato  cquera-pq  _di  tutti  gli  alfrj.  & dicoao.cht  qaeRo  Papa 
Frate  di  quelli  che  fono  chiamaci  conuer  'fàVrbaiio.f^irtoVéflèndo  alhpr^Oehe- 
fiibauer  trafgredKo  qu^a  ordinatfone,  lo^rilf  de  l'órdiue  Fra  Vmhcrto,  (STtfe  «iè^è 
caftigò  con  canu  feucrit i,cht  cllendq  mnr  cosidiifogna , t^e  il  cafo  auuehiffc  in  turco 
.;tb  poto  prima,  lo  fece  trarre  de  la  fepol-  .quel  ccpo,ché  corfr  tral'Ag  >Ro  de)  ia<j, 
Jcura,èc  girtarlo  a’fcffi  fiiora  del  luogo  facro  nelquale  Vrbaup  fil  elf  ito , & |a  Palq uà  de 
ìmicatione  de  gli  autithi  ^anci,  che  di  loSpiricofanco  de  l'anuo  ia6j  quaxidó  Fr, 

MnitnviA  «f 


Vvì  I 


Olmi  occiuoncp  ò loipcaoacbe  non  roUua  nc  parimente  parcuàAranOrhaucoip  a p« 
pur'vDte  quello,  che  Icgitimamènte  potè-  dere  vn  Padre  di  tana  qualiriul  em'.daone 
, Ditfcit>odu  le  conllicutioni  ordine  H^o*  . non  fi  farebbe  ^iacn^'  potuto  ricppcplùr 
Weua  portare  da  vn  ^ònuento 'per  qualunque  altra  v)à.t  malfimcchVoor 
p a I altro  i libri  deputati  a Tuo  vfo,  nè  etian-  .rarcbbond.mio^àSmplci  alcii  foggetdie 
dio  quelli , che  pa-  lui  proprio  eriqp  (fati  'tuice  le  PrquiocK  de  huommi  ifjf 

coiupotti  » & Icticu  di  PV^Pfio  di^  s ÌP^P«lFÌ®ini  d*  '.^1-  Òr 

w-q  ""i  u •/  gniti 
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PARTE  PRIMA 
unici. DoDCCte  ptrò  interporiì  qujiche  Ipi 
fio  di  tempo  nc  Io  fcrii'cre  > flc  nel  rifpon* 
dere.  canto  thè  il  Generale  pori  hauerne^ 

' auuifu,  t>nde  appena  l'hebbelemico, che 
gli  fcriUe  vni  lettera  del  Cenoce , che  fé* 
liuo . 

dU^tc.  "of'fo  dilettiflimo  in  ChrifloFri  AI- 
ràr  f.Vm  lettore  di  Colonia, Fra  Vmberte  fer- 
ter»  ti  uo  inutileJie’Frati  Predicatoli  eterna  fjlu- 
.Albnto  •'*  Ciclu,&glorioiì  meriti,  & cfltmpi  in 
9Ug  m.  Crrra.La  nuova,  (he,  quali  folandoiè  veou- 
^ ta  a noi  da  la  Cc  rcc  di  Roma,  ne  hi  riem. 
pito  l'animo  di  amaritudine  ; Se  feoza  dub- 
bio , che  ne  h arebbe  anco  tolto  la  vica,fo 
non  ci  coalólanc  alquanto  la  Bica  hduaa, 

' cliabbiamo  in  voi , che  non  habbiate  a fa- 
re,lè  non  quello , che  è bene.  Incendiamo, 
qualmente  fece  (lato  nominato  per  Vefeo- 
i o,&  che  molto  vi  aftringono  ad  accettar 
,, ...I.  J J.che  il  Papa  (ia  di  queft'animo.non  mene 
,v.  'macaoiglu , -ma  che  voi  habbiate  a coòfen- 

tirloi  qucHo  non  li  py^  da  me  credere  ,9( 
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LI  ERO  TERZO;  ayot 

^libbedienza  non  fuulefcemar  niente  !a_, 
buona  opinione,  che  altri  haucITc  apprelb 
de  glihuomini , ma  augumenurli  più  tq- 
Ao.Conlìderi  di  grada  vn  pvqi>  U piudcn- 
za  voQra  quel  unto,  che  a m.  In  alni c 
iucccduco , dopo  che  hann»  courencico  di 
eller  innalzaci  a hmili  digoiri.  clic  honore 
hanno  acquiliatu  ) '-hciruico  h .nqo  facto? 
Si  in  fomma  qual  hoc  c ftatu  il  loro  ?.  An- 
date pur  penfaudo  , & ticurdanduui.quzn- 
to  ha  difficile  iielgoueinarUCbicrcdela 
Geroiaoia,the  vn  Vcriouo  redi  inlieme  li- 
bero da  r«  fieià  di  Oio,9{  da  le  quciclc  de - 
pop  li. 

Finalmtote,come  porri  la  vofira  anitra 
applicarG  tutto  il  giorno  a varii  negocii, 
occupandoui  ne  la  conucrfacirne^  fie  cora-, 
mcrcio  tanto  pericolorn  de'peccaton?  la., 
voRca  anima,  dico,  che  ti^tu  ardcncetnen- 
teamirruplegli  lludi  de  U fctiliuta  C«cra 
Si  la  purifìcacionc  de  la  ccnfcienai  } & fv 
pur  pretendete  il  frutto  de  U aiiiroe  d«’- 
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chi  Torri  però  creder I^he  vn  voftro  pari  ‘proffiiniiconiiderate  ; vi  prcgo,qiianto  per 
nc  rvltjn.o  de  la  voftra  viti,dopo  tanto  ho  Quelta  mutitlone  dal  vortro  dat.i  a quello 
Dor  voBfo,  5t  di  tutto  il  nolfro  ordinedau,  del  Vefcouo  iianj  per  patire  ipolcu  » .Itti 
voi  tanto  illuftrato , vogliate  bora  tirarui  fratelli  ne  U rei  gione  , i quali  da  U f.otiti 
adolTo  vna  tal  nòta  ? St  chi  fi  trouerl  hora  de  là  voffra  vita,  da'vo'tri  effempi  tanto 
dilcftiliimo  fratello  ( non  dico  rulàmente,,  erano  Tempre  eaùì.:ati!  nè  loUmcnteeiQ 
de  ta  noftra , ma  aiandio  di  qualunque  al-  faranno  gran  perdita  , ma  eoandio  cucco  il 
i|tra religione)  che  per  l'qucnirc  babbi  a ti-  mondo,  che  da  i volhifccictt  lò^tuaefier' 
* - a cosi  fuxti_ comandamenti  ; fe  t pi  unto,  il|uArfaco,  iiebe  non  potri.pù)  » ITerti 

TenMaltra.replica  raccetterete.AfenzaL,  .vccqpaqdo'uif  voi  per  raucaireiii  ulcfi^f- 
quello  efliropio,  che  di  voi  fi  afpetta,a  _ ferciui.oltrf  che  il  Irutto,  che  fiara  per  6* 
.3fnif'fi'>aUlÌaef«l?ndoui  quanto  a voilia  ' reielfcnijo  Vcfcpuo.è  tn-ilcptnccrCoeiCoa- 
, ppffibile,&  fùggf odo  fn  tal  caricu?Chi  ao- . fidei  ate^icora,chariifiò)ó  Hoffrc,quWitii(- 
,'5?  "‘J'i  6 rcandalezeri,  feneen-  t«  bora  tutto  .il  nuffro  ordine,  quab  visito 

^ dq  di  voi  tal  cofj?  chi  potrà  pifi  imagioar-  ,fuof*  de  l«nde  de  U cnb^rlatir  Ut»  iiigoil^ 
j,fi,che  di  cuore  amiamo  la  poucrtà?cbi  non  , »na  gran  Icrciqciicrouaiv'Qfi  m<,ltocorv(o, 
l,b  fl**'^ < thc  l.atoletiamoper  ,4*?o  di  tanta  iffieratii  ne,  cltcfacebliccbKi- 
-opn  poKt  far’alc^Q.fitieancn,  c'haMiamo  ..<Ì'^.dllu|>|e.perqualthedilgratM,chc  io- 
• lo  vi  prego,  itetueniffe  a la,peiioiia  JirAftra,vo’altta  vói- 

.Fratello  mio,  che  non  vogliate lafciarui  JA.haueiTc  a cocnate  nei  profondo dtl’an- 
^ Wpuerc  da  configli  ftè  da’preglji  di  motti  HHfticiitcauagh  fuoi.ln  fomma  a»  dico, eh' 
Ih  I rriea  , pignori  • A Fcrfonaggi  de  la  Corceii  quaji,  Wfftego  vedervi  prima  dentro  vna 

«•j  0 . U H ippi  we hanno  fatò)  tpitot^lfta  chevp.  f>*f^crterpottato  al»  l«p,  l:Maa:he- Copra 

iivedendo 
Fogni 

„ ■ j - ......  - • - , . jffromal 

.dui  iti  Lordine  quaodo  aase  fo®  ellempio , np|i  habhiaoo  looltri  a morire 

,®.o,ni.  pretex  maggioti  di  lyieUcc'lubbM-  «on  quello  dolof:pdK  «un  quella  mala  con- 
3 Rio  pacitoifit  po^^qdat'da  fviii  Si  m^-  teneczza . 
.,fiàraatoramùlti.a|Mijooo|em»omo|^e-  Per  qutfto  adunque , diletto  mlo,eon  le 
ih  cs-  A KTun  mod^  pérituefio^F«MO,d<  vpi,  ginocchia  in  terra , g con  tutto  il  cuore  ri 

. ^•."V  r j fàpepdo  beniffimo  quanto  palfauo  foppqr- 

-V»-ia  „t«elefp»llcd[vnia[Gigantti:<lu*l<£ip. 

'pianto  effer  voi.  Ne  mpno  depono  inclinar 
.ni  a quello  i precetti  d4  papi, perche  nén 
gfpho  ftati  mai  foliti  i Pqnu&cj  ditforzare 
, -^unhia  fimil  calo,  qtiando  l'btbbiano  vi- 
^ fio  cCcsecfficocf  rcfifferc-aoiii  Uk  vna  ul 
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,a:i 


aulii.ql 


domanda  per  la  finta  humiltl  de  U Ver- 
gine,&  del  fuo^gTtjioIh'iehe  non  vogliate 
lafciare  lo  (lacoHe  la  v<  Ara  bai!<zza.'K  che 
tutto  qntUoichc  l'aftutia  del  oin.ico  Infer- 
nale Ù procurato  per  dinno>&  fcandalo 
di  moki , glie  lo  facente  tornar  voi  Copra 
il  eaporfoa  doppia  gloria  voilra,&  di  tutti 


Jo«  della  H istòria  Dì  S,  D OATS  ?fT  co. 

mii  »ltri  ancnr).  P'-e^oui,  Frattllo.che 


gliatt  rifprn^ermi  in  tal  mo<io , che  tinto 
a me , quinto  a (*li  altri  voftri  fratelli  hib 
biate  a dartfonrentczzi,c3uan<jnne  di  quc 
ito  gran  traaaglio,  nel  quale  bora  ci  nero* 
uiitno.  la  gratia  dfl  Signor  noftroG/efu 
spirito  de'  Chrifto.6a  con  »oi , 
pT-;»»i  Va.  i|ot"a  lotTc  fi  trartauano  albori  | 
dri  de  l’or  » con  qiirfio  fpinto  fi  ticeueaarfo 

dme,  >e  dignir4,8f  per  qiielte  rie  Urci|u;no  gii  i 
Conucnti  loro  q tclli  huouiini  rcfamente 
Apcftolici.  Con  furto  ciò  non  p raperai- 
bora  firtire  altro  effttto  la  petfdalf  jne  del 
General^  Fr.  Vmherto  j perche  intanto  »! 
s’interpolì:  'raiitoriti  de!  Papjionde  al  po- 
Jilberto  ***'‘°  Alberto  fi}  f’rjtjii  abb'alTsr  la_. 
Magno  leg  CcftaiSi  di  obediic.  Ma  p'rinja  che  fi  reniflfe 
gei»Ka-.‘)r  qbefti  terniini'iion  llette  egli  iq  otlp 
ma  la/à-  qudTtfiTipo  i c.'fitbbe  a trattenerfi  in  Ro- 
trafiritiH  frisn*im'iAjtm'EpiliA1e  Canofiiche,& 
*’*'  <lVan^<f<>'<frST  Giouanni,  il  chifecec'tu 
tn  modo  tanto  nuouo  i &'  tanto  mirabile, 
che  biRò  a fare  ftupire  il 
re  i nimict  de  la  finta 


pi  ^Htllo.thifiei  Aìbtrto  Ma^no,mtntrt^  . 
y»  V rfeouo. 


}iì,V  lì. 


- ? 


On  haiirndia  potuto  Al-  l ' 
berco  Magno  rrfifiere  a 
l auicriti  del  Pontefìcei 
fi  partì  di  Roma  fconfo- 
latidimo  per  andarieoe 
a la  fua  Chiefa  ,&  qiiah- 
tunque  i Canchici  di  ef- 
fa  l’a^pettaflino  con  multo  deliddrioiSi  ha- 
uefiino  fatto  gran  prcparatione  ptr  rice- 
uerlo  con  ogni  f.ilennitì , egli  peròpiroce  filmile  em 
dette  di  tal  maniera,  chernaferi'Fi|tra-*'''*ff  di 
montar  dr|  Sol  A n’entrò  fn|o  ne  li  Cit- 
oirit 


lire  il  mondo .S:  diftfur  t3,  andandofené^itfo  alCpnatntode/.j;‘^jr/-::f». 
taPede.  Dtceàncoraj  ordine  fdó,che  fi  ch'amaua  San  Biidjo.Có' 
qutl'Fra  Guglielmo,  che  fi}  l’aqfore  del  fa-  slil  giortiòTèguence  Vfehaa -Itró'Wepito  "* 
mtffo  libro  dt  apibus,  che  di  quefio  tempo  ’fd  riceuntn  nc'fi  Catljedrale,  méntre  fi  cà- 
era'Venuto'i  Ri  ina  per  Tuoi  negàtif  driCa-  tana  }i'Melfti‘-pjmde , fenaa’th'V  fi'tfo- 


VifviV  di 


nomea  di  Bauiera  ì & chefiandoc 


palT.  altri  ,tf(eì  Prèti  dì  qurllj.'fiin'-n  luW- 
to  ri  cóncnHe'ilpoòoloTilltgéan  ,tbl5 


adoe^frvÌL, 

V"  Cornai  R"’*’"®  i'*b  Pietro  a Tare  oriiioné', fi  mi  lu  »i  w iv^ric  II  pt^Tio  r»ii*’g''an.ion 
co,  rapprefentòijoeih  Chirfa,  come  tul'ti  li  nuooa'et^raéi^drl  feo  P4l»oré.Aéttt  e|li 

' Da  di  Serpenti,  che  con  filOh'rfibrtendi  fpì-  ' j^r  buònbf^iirto'àffiqra'inginoèrK  atò'dn- 

uentauano  ei'traqueira  Gitfi.  & ebe  Bando  oanfi  a |•AUi^’tn4^lb^e , li  di  IjpvVftV- 
Intjoefiogliparéua,  cheto  pnitedi  San^  érittòin  cltóròi  itiRten^fi 
• Domenico  enrraflè  irrChielii  & Che'pM  ' fedendo  lòprdli  fède  prdinafià.t/^ijcrit. 
dare  adoltb  a quei  vd-nofl  ferptnri  fahne  tOriichedi  quefiofiiono  mènt)ónV;iiicoito 
foprx  quel  pergamo, doue  bc’giomi  fnlchiit  che  noiV  fi'  faria  potiitd  efplicdre  il  gifidib, 
c loiKodi  cantar  FEuangeho  i'd<  ehe  (juiài  & la  lèHa  di  rutto  il  popolo  .•Sfchinonfii 
fiidahii  comificiatoa  l«gcrc'U  prinap^o '’ttiioordSdi  quella  grande  opmiOné,  Arili 
de  l'FuangcIio  di  S.  Ciohxnni,  & ché'ei'a  luisliauea. la  manierìrppi da  Iflf4atà  hcl 
gnando  a quelle  parole  diqiae  j vtrfatn  fuo  regglmenttrfu  certo  ■marJui^i.JlaJ^- 
forofaHtim  afi , difparoc  rnSfirtratrò  ogni  • Che  pnmieramenèe  eirta  la  pei 
e»l*t  tt  U thieft  reftò  io  tutto  libera  dh_  ‘ pria  nOb-  fece  egli  tha  ibinima  iriutatiòìfc. 


qo«  ftrpenn,&che  il  detto 'dnònicti‘0^- 
• tò  poi- 'con  gran  diligeoea'df^faperedili' 

I ;f«BeUatoquel  Frate, deèhe'fiiia1mèi\-“ 
oi-na^t  bjrtwa  uitefo  efiert  «atti  Fi'ièKt,  *' 
i‘  peno, 'ctaóalhora andana' 

Urne-  taddor  U thiefa  con  ‘Iti  ''  '• 

» IV  fin  •feligid(eTSì«  . iqntaiw 

■nua  ih-.u  r hai-f.  ii^lch^,.!  : i -'  piivi 
.txwisnt 


il  medeflmo  era  nel  Palazzo  Cplfcopjlfi,, 

•'che  nft Concento i.medefimi  cnfttj'òi<,“1a  Fermadì 
-'tnedefimapoioerti,  latìiedefimiHir'mfiitt.«?*'\“  'J* 
■réost  la  patìentii.  roraticne , ldfih»plicKi£|V^‘ 
tutte erané, conte  prlma.foUnfehté'nc'hL  ^ 
limofindledofeaòdattànòper «H'^ttò »èr/Me  yertoL 
Toibauendo-egli  flhbra  bentTfifibdo  di  autd. 
’>faria4t  àò  -queBo-  nod  elima  ordihaèiiméh- 
te  ni  oMadòMereeola.'  Vifitindò'ìfiii  W B,e 


-..i  ■ V 'Wt.jisP  .at  euoìti 

• i .t'-loa  . ' r As-iiu  ; jia.adaapoauj 

ul.fcnc;!  r.-n.---' r ) -.l'iviq  W »!i« 
i:',u!'rt  a.aivjiic  a:.:  a!  ulj  .itljmib 

ir.ui  :ì>  >\aiNor  inwi;|Li<|q  aboviRU'|Mii 


■•g^h*  le  fite-vefti  PoriUficalf.  Tntti  itiego- 
• ’fii  eemparali  gfi  fcinéttena  ipeiibnein- 
s'^l‘genei,«  di  biKmàcorircfeDaà,WV'hoa 
•■intrigarfi  egli  propri«ne  Id  cóliìè^inifti- 
Ì£«o  iBipwuhtef  K ftìi*  libcrortdWttb  lo 

fpiiicua- 


PARTS  PRIMA  LIBRO  TERZO.  . J07 

fr '2”*''’  f «pparfiene  al  conPtlTo.che  rf  II  ai  rmarnfo,  S/  mi  pr  r Jett* 
Vtfcouo.  Cpslnonglimincauacempoda  d'animo  in  rutto.  M 1 »n»  n^tre  d po  ma* 
^ fare^^anto  occorre  ia.  che  quando  é ben  - * 

WiT  ‘*■'1*'^"'^^''^*  *»«'’  fi  P>'è  prouedere.orauj, 

' ■ C >ntempliui,p. edicaii  1,  (ludiauj.fcriueiia, 

tMkione  comp  fe  egli  quei  fjoi  granCom 

di  .aUht^  menparii  fjprt  S^n  Lue  « & molte  annota 
lo  f fri  s.  >l:uni  p fli  pjrtic  lari  de  la 

C.UCI.  fcrittura.  6 per  l>  deu  ti.  ne  Cua  terfoSin 
Domenicc  Padre  f o.  Ijfcsò  vna  conuenié- 


tutinr>  mi  fognai.p  .rendomi-d'rflere  m »na 
f'hiefa.doue  l’Apo'l  'I  ) San  P.olodiccua..» 
Mefli,  di  che  mi  r llrg'ai  fimmamente.. 
fperando,  che  lurrbbe  inf-gnaro  quel  ran 
tOich'io  non  inren  (tu*  io  l)ioni(ìo,4  o"i 
do  fu  giunco  a \'Agnu$  Ori.  entrò  in  Chie- 
fa  »na  gran  m>  Icicudinedi  g'-nte  con  mo|. 
toftrepico.  onde  volcandt  iì  il  Santo  Apo- 


ftr/-,&d  msndsiidoli  di  quello,  checer 
celcb  afle  da  loro  la  fella  ogni  anno  & ef-  caffino.rifpoferc.cbe  non  ccic.uano  altro, 
undo  tuttauia  maggiore  ildcliderio  ftio  che  la  liberaci' ne  d’rno  Indemoniato,  ihe 
V „ <|U'WÌ  conduceuaro  innanzi  f perche  lo  cu< 


Jrlbrrto  fi*"*  la  Teglia  di  (tarne  fuora,  fubito  che  hi 
Htgna  ri.  murcu  Vi  bano, rinunciò  quel  Vcfcouaco  nc 
matiiiJ  le  minidel  nuouo  P ncchce  Clemente  IV. 
fm  Vefeo.  di  maniera  che  fellamente  tre  anni  Rette 
egli  abfintc  ta  h Ita  tanto  amata  Rache- 
le,cosi  cornato  ai  funi  antichi  cflèrciciitlef- 
fe  poi  più  anni  in  Colonia,  doue  in  tutte  le 
cafediucmò  più  che  mai  confumaco,  & 
perfetto  i a tale  che  quanto  era  più  alto  il 
grado.che  alhora  haueua  , canto  era  anco 
maggiore  rhumllid.che  moRraua.&  quan- 
to p;ù  cercauano  le  perfone  di  dargli  il  tuo 
go  fL'pericrc,  tanto  più  s'ingcgnaua  egli  di 
mccterS  fotco  i piedi  di  cucci,  il  che  gli  fù 
occafìone  di  acquiRarnuoua  opinicne,& 
maggior  fama, che  prima.  Né  folamcnte  in 
quella  Cittd  , ma  etiandio  in  molte  altre.., 
era  lì  grande  il  creditc,&  l'autoriii,  che  có 
tutti liaueua,  che  fenza  il  configlio  Aio  non 
pareua,ihe  11  uno  atdifle  di  metter  mano  a 
cufa  alcuna  , che  f ITc  importante, & grauc 
perfuadendnfì  non  poter  far  niente  di  buo- 
no , fenza  hauerprima  fopro  ciòroracolo 
di  Fra  Alberto,  A fpeciahnenrc  li.bbc  gra 


rafie,  llche  egli  Albico  fece  fenza  altro  in- 
dugio , communicandt'  quel  pouer'huomo 
con  Tna  particella  de  l’H'  Ria  (aera , c’ha- 
ucua  in  mano  & continuando  la  Meda,  mi 
gli  accoRai  per  dargli  rablurione,  nel  qua- 
le ioRancc  lo  pregai, che  toIcRc  dirmi  qual 
che  cofa  di  qt  ci  profondi  MiRerii  di  Sao^ 
DioniAo,  A che  egli  mi  rifpofe  alf.i  gratio- 
r.imente,dicendonii,  che  dopolaMcRalo 
(cguitaRe  di  U del  Rume  inlìno  a le  cafe  di 
Aaron  Saccrdcce.  ilche  io  feci  ; ma  giunti 
che  fuirmiJ  a l'acqua  l'ApoRolo  paltò  via 
con  multa  faciliii  lenza  che  pur  gli  cuprif- 
fe  I piedii  doue  che  in  al  primo  piRo  oun^ 
tio  lai  doue  pofate  il  picdc.&  m qucRo  mi 
riAiegliai , & ripcniaodo  ira  me  RcITa  11, oL 
co  fopra  di  tal  caf  , trouai  la  friuriune  del 
dobbio.&  intendo  io  , che  .1  prmo  capito- 
lo di  San  Dionilìo  g'd  da  me  Urto , trarca- 
ua,  come  per  il  barcelimo  tfee  da  1-:  prrfo- 
ne  il  demonio  , it  Rando  cap'cc  il  battez- 
zato de  la  participatione  dtl  fante  Sacra- 
mer.ro  & che  dipoi  A di  il  S-crarricnto  de- 
la CrcRma , fignificarn  per  il  mancarlo  a_, 
tia  grande  di  accr  mmodare,  & quietar  cafa  di  AaronA  il  c.  pitele  Icgucoce,  ch'io 
molte  inimicicie,A  diRcnficnitche  tra  quei  dcRderaua  d’intendere , tratta  de  la  Ctefi- 
Potentati  erano  nate  al  Aio  ccmpci  le  qua-  ma,con  la  quale  fono  confecraci  i Vcfecnij 


li  mediante l'autorici  Aia ficilmeate fina 
quillauano. 

TuctQ  quello  poi, che  apparteneua  a l’o- 
bedienza,a  la  lòggettione.a  la  ctzufura.Sr  a 
gli  altri  cRercic'j,&  ccremonie  de  la  religi- 
one,meglio  era  da  lui  clTeruato,  non  eRen. 
do  più  Vcfcooo,che  prima.che  gli  fclTe  da- 
ta tal  digaici.  ie  TÌutndò  tuttauia  in  terra 
mmterif.  fcricture.fit  cathedre,  haueua-, 

tàbUt  ftra  pctifcn’pre  li  mente  mi  Cielo,  doue  era 
(e  da  .Al-  I*  fu*  conucif-ic  Olle.  Di  che  poRono 
Mt)  Mag.  eRér  buon  teRi'monio'  alcune  righe  da  lui 
feritee  dipropiia  mano,  le  quali  dicono 
cofì. 

Hauendo  io  con  molta  fatica  dato  il  Rio 
R'ne  a l’erpoRtione  del  libro  dt  CcetiJU  Hi- 
trartbié  di  San  DioniRo  i Se  dopo  il  primo 
c apitola,de  EttUfiafiu»  Hùrartbia , doue 
fi  tratta  del  làcramcaco  del  Batcefimo  ■ io 


Mala  grande  acqua,  che  ni’iii.pediua il 
paRciCca  la  gran  difficulti , cb'io  (cociuz-,, 
fenza  poter  nc  toccare  il  f - ndu.&  San  Pao- 
lo  era  quello , che  minfegnaua  il  guado  efi  , 

l'aiuto  de  la  d.uina  gracia.  onde  ternato  io 
mcrfon  il  fauor  di  Din, penetrai  quello, ch< 

DUO  penlàua  piu  p»ter  penetrate.  Tutto 
quefto  de  fe  Rcli  > dieeua  Alberto  Magi.o- 
& io  tante  corr,che  A;rifre , chiaramente  fi 
Tidde  «Rcr  grande  l'ai  -cn,  $'hauea  dal  Cie- 
li da  poter  paflàr  g-il&aRai  più  pri  fondi 
che  nnn  era  quello  di  San  Piooifio.  Coti  ^cridenu 
tra  qucRt  cRcrcic  j fi  q-rr-duRoegl-  piaiu  imiif  lifti 
piano  ad  ena  lanca  Tccchi  zza,&  perche  fi  «>occor/è 
TcdcRè  manifeltainente  quanto  da  p,  mci  iiAlbtr- 
pio  la  Vergine  gloriofa  gli  haueua  detto,  •*  *ldj’’*- 
accadde , che  leggendo  vn  g omo  ad  ena^ 
gran  moltitudine  di  fcolait,fiirooòin  tu 
tticto  feordato  di  quàcu  hauea  peniaco  di 

dire. 
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^Iterio 
ti- 
fila' <t»' 
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ftptlmta 
fnfria. 


Utru  di 
H^pio. 


Trttfjb  di 
-Àikn.ìi. 


5ci  della  hi  sto R 

dirr , n«n  potendo  trruir  »ii  da  vfcire  di 
qnelli  ccnfvlìonrt  rè  da  poter  diuertire  in 
altre  tnarere.  cosi  fcrmitofi  aliq'janto. 
Tenne  a ricordarli  di  qnanto  gii  da  la  Mi 
donni  era  Ulto  aouifico.  onde  dilTe  pabli- 
catnente  qutfte  paroIc.Credo  che  vi  farete 
molto  maranigliati  di  quello  fiIentio>&  d'- 
elTermi  c iì  in  vn  tratto  icordato  di  tutto 
quelloich'io  fipeu.’,'  ma  la  morte  mia  liora 
non  può  effer  lontanai  perche  la  Madonna 
mi  oflcrua  in  quello  tempo  quanto  g'i  mi 
promcflc.  lo  ne  b mia  fancmllezza  era  d'- 
ingegno  alTai  grufìbi  a tale  che  venni  a ter 
mine  di  lafciar  la  religione  folamente  per 
vn  certo  che  di  vergogna  ■ ma  la  Vergini^ 
gloriofa  mi  eonfolòi  promettendomi  l'a'u 
tOi&  fapor  liiOn&’  aHuifandomii  che  auinti 
ch'io  mi  moriOi  I mi  fi  feorderebbe  tutto 
quclloi  ch'io  primo  haucITi  faputo.  hora^ 
dunquciche  mi  trono  giunto  a tal  termine 
non  dubito  effer  propinqui  la  marce  mia. 
ersi  come  quello , che  deuo  andarmene  a 
l'alcro  mondo  > mi  licrntio  bora  da  tutti 
voii  fi  come  anco  da  i libri  > & da  quelle^ 
ferole.  &'  coti  detto  vru  di  Cathedra  i & 
pani  di  quel  lu>-go,  bfeiando  vn  pianto  a- 
mariflimo  in  tutti  quelli, eh?  l'haucano  vdi- 
IO  I non  meno  che  fe  l'Iuiieffino  veduto 
motto,  Piangeiia  come  vn  bambino  l'Arci- 
cefeouQ  di  Colonia  Sufi'iido,ch?  l'amaua-. 
tencriirertci  ne  ad  alcuno  mancaua  copia 
di  lagrime  da  piangere  il  morto  ancor  vi 
no.  Égli  folo  fi  llaiia  allegro  contentilfimoi 
& colmo  di  gaudio  , quali  vn’altro  Simeo- 
ne ,rirgrafando  Dio  di  veder  giunta  l'bo- 
ra  di  vederti  libero  di  quello  mondo,  ce  ti 
quei  pochi  an.nuehe  gli  refiarono  ancor  de 
la  vita  fiia.diluct  tipato  gid  dal  folito  eder- 
citio  d:l  icggere,tA  de  lo  fcriucrc,  tutto s'* 
impiegaua  in  òracione , & in  contemplati- 
onci  & ogni  giorno  folca  vifitarc  ri  luogut 
doue  s'haucua  eletta  la  fepokura.  -folcCa^ 
anco  dirui  l'ofScio  dc'morti , & da  fc  Hello 
farli  relTrqt'ie  ancor  viuo , come  fe  gii  fof- 
fe  morlo.Giunta  poi  che  fa  l'hora  eilrema 
de  la  Ina  pellegi  inveitine, fece  chiamar  tue. 
ti  I frati  ài  quel  Coneenco  » a'qu.'b  fe«  v- 
na  tuuga  eilortationé , anhrìandoli  al'i-ficr* 
uanza  de  la  religione,  & maoiieftando  loro 
fegreti  grandi  ai  Dio,&  de  la  futura  beati, 
tudinc.  Domandò  poi  i fanti  Sacramenti, 8t 
gli  rici-octts  tot»  gran  vcncratiòne  «on 
m<  l o guHo.Pt  le  anco  rutti  i fudi  fcr»tti,8e 
tutta  la  fui  dottrina  ne  le  maiii  de  la  bora 
Cliiila  Romana , foctomctttndo  cinto  a la 
fua  corrctticncifif  cmcndatione  i & fc-gga- 
gr.cndciihe  egli  non  fapcoa , rè  ir  tcixicua 
altra  cefi  fnor  di  quello , che  da  tei  b.de^ 
infegnatOiSr  detto.  Cosi  fatti  quelli  procc- 
Ri  ptblicamentc  i-puugendo  tcneianicntc 


I A DI  S.  DO  MEN  I CO 

i Frati,  pofe  fine  a la  fu  rantiirTm  • vita,»  U 
qtiindeci  di  Noiicmbrc  ne  l'anm  del  Si-  i 

gnore  l i8o.  fei  anni , & otto  mtfi  dopo  la 
morte  del  filo  dicep  lo  J.in  Tho ’bfo  d'A-  ' ' 

qiiino.  I.i  cui  morte  quando  lu  l■•"•^1  prr 

II  Cittì , grande  fù  il  pianro,che  alh.ora  fti  \ 

fatto,ensl  da  Dott  >n,ii  \1ae'lri.&  da  tilt-  . 

to  quello  ftudio  (doue  haucni  letto  tanti  t: 

anni^come  anco  da  li  nobili’à  ^ da  tutto 
il  relto  de!  pop  .lo;  elfendo  cgIHi  tutti  te- 
nuto,qn>fi  vn’altro  Apofioloi'S'  I r--'  fingu. 
Iirmaeftro.  Congrrgoin  a l’tll'.'quicfue.» 
tutto  quel  p.iefe.Jr 'il  C'.lebr.'t-  l’tfSciode 
li  fcpi  l'un  fui  con  tanta  f >lenniid,quan- 
to  era  anco  il  dolore  ■ & il  difpijccte,che 
era  fi  grande , die  giimai  non  fi  potrebbe 
con  penna  efprimere.  Fece  molti  miracoli,  Jtfiraco^ 
mentre  che  virte;  fe  ben  per  U trafeuratag  di^lbcrit 
gine  de'Frari  pochi  ne  fimo  ferirti,  ò forfè  Mi^gaa. 
Houeua  CIÒ  auueoire  in  quei  tempi  per  li_. 
frequenza  grande  dc'miracoli;  clicndo  cosi 
ordinino  di  farli,  come  poca  fatica  a ferì- 
uerli,  non  fi  faceua  forfè  albori  cosi  gratin 
conto  di  eflì.occorrendo  cofe  maggiori  da 
fcr inere.  Hi  egli  f pollo  nel  C ."Mento  fuo 
di  Colonia  dentro  ntl  eh  >ro  ac'Fracr mol- 
to honoratamentc.&  al  f pi.lcro  fuo  fii  po-  ; 

fio  vn  editafflo  in  verli  latini  poco  degan- 
ci,anzt  barbari , A mal  compiili , fecondo 
quei  tempi  ; fe  ben  diinoftra  affai  chiara.,  a 

quella  grande  opinione , in  cui  da  tutti  era 

tenuto,  dice  dun  que  c?  sia 

Firnix  CtHornm , parU  txptn  Fbìltfo- 

pborum,  j 

Prmeepi  Doflorum,  vai funiieni  Ja^mà 
Jaerorum.  ; 

Htc  iacet  Albtr/ui  prachrxi  in  orbt  dt- 
Jirtui  ' 

PrxcufiiJii  erri  US  eJJ'trtnr  arti  npertut. 

Mahr  PiatonitVia  t'^fenor òalomont. 
tu  C iryfe  i)tnt,DoSorum  tun£t^ 
toronn, 

Annit  bis  dtnss  minus  a£ìis,i>-  miUs  trà- 
umi 

ebrifii  nafientis  dà  torpori!  adit  babt- 
nis, 

Suiutapofi  ftjium  Martini  lasca  moli- 

Ornne  pcttndo  Dtum  tranjìuit  aetns  lu- 
biltum.  . ... 

Suilcpitbosvir/ui.moxaitHmuìuti^  ‘ 
ntrou-r/ui  ^ 

Ineina  diiat  toileBans  suns  rsjuiijiat.  « 

Dopo  la  morte  fua  era  vn  'Frate  io  quei 
Cc  nbento  molto  ^Ifl  tto  di  duol  di  teda.., 
il  quale  fenza  altra  medicina , ihe  inetterfi 
in  capo  vna  barretta  d'Alberto  Magno  re- 
Uò  fanò.  Ne  la  Citei  di  Trencri  era  anco 

vna 


PàUTB  PBIM4 
fila  tt^era  molcnillullrc  di  rangur,mt^ 
non  meno  di  eiril«  chimiti  Oomidna  ma> 
ftonn  di  ottanta  anni , U qual  folcui  con* 
(HTirfi  da  »n  Frate  Theadop'co  lettore  di 
quel  r annrnto.  Hor  qucfta  Signora  eden- 
ib'  do  giamnrta  di  quindeci  giornii  apparii^ 
2"  rrWjtia  al  fim  Ccnfeflbre  torta  fpleodidai  & piena 
Tre  « di  |ucr,&  gli  parlò  m«  Ito  grattoTaineiue.di 
*!•••  inaniera  che  Fra  1 heod'<ricOip<  So  da  el- 
io il  tionoreda  diipandò.eome  ella  la  factf 
fe  I & ip  che  flato  fi  trooafle  in  qucll'altro 
mondn.gt  tflcndogli  da  lei  rirpoftoiche  laJ 
feccoa  beniflino  Ctcuandcfi  ne  la  feliciti 
eterna  infieme  eoo  Dio  ; lóggiui  fe  il  Frate 
doRiandaodila  t che  fofic  dd  Maeflro  fuo 
, Fra  Alberto  nuouaiiiente  morto  in  Colo- 
' DÙia  eoi  rifpcfe  >chc  la  beatitudine  fita  era 
grandtib  in  qocAo  dirparue. 

In  AIcmagpa  era  «pa  fiadtfla  de  rordioc 
Cifletcìcnfe  I nel  cui  Mopaflero  fii  (olito 
Fra  Alberto  di  predicat  molte  volte, hau(- 
doni  gran  diuotionc  • gi  crandio  quatcho 
obligtHpercbc  Tr’lena  egli  aiutar  tutti  iMo 
o^cri  c6  la  dottrina  (iiaiCon  te  cITorcatio- 
tUtCiTempi g(  configli.  Quclb  Bidefla  duq 
qoc  Tclic  pagarlo  di  tanec  Toc  buone  opre 
con  quella  Tanta  moneta  tcbc  tra  ChiiSia- 
■i  communcmentc  fi  (pende , cicicon  di- 
ginni.orationi,limc(mc,&  ftcrifiai.g(  qoe- 
ttomedefimo  xclo  luueaooanco  Taltre^ 
(uc Monache!  defidcroic  di  trarlo prcAo 
del  Pnrpeorio  I ftandofi  dunqoc  ella  vnv.! 
notte  in  oratione  (opra  di  quello  conceci 
toifi  addormentò , & dormendo  le  panie 
divedere  Fra  Alberto  appoggiala  Ta| 
tare  de  la  Chitb  per  predicare.  g<  che  Irg- 
icodo  l*Euange|K>t/itprifinpia  tra»  Vfrtf, 
qoando  fg  giunco  a le  parole  i che  dicooui 
ordiimi  j£w<ant  nai|  I Ò’C!  (bggiiioTe  Fra-. 
Alberto,  lo  h>  v>do  bora  congli  occhi 
imci.b  difprruc  (ubito,  ci(ucgliataii  poi  la 
Monaca  rimaTc  confolatifiima  credendofi, 
che  la  bauefle  hicto  Dio  quella  gratta  di  rì- 
Bclaile  il  felice  flato  di  qntUuogtan  Pa* 
drc.^ . 

Vn'alra  Monaca  del  medefimo  ordine 
di  San  Bernardo  chiamata  Maci|da,che  fin 
da  la  fua  fanciullcazi  era  Hata  (empre  u- 
anta  per  (anca  • dille  publicamcnte  haucr 
otflo  quei  due  pandi  huomini  Alberto 
Magno, & Totnau  d*  Aquino  (oo  dirccpolo 
■ a Odhti  de  Tbabito  di  San  Domenico , orna- 
to di  molte  gioie  dauanti  alTrono  di  Dio, 
dose  erano  portati  da  due  Angeli  con  lumi 
^ •eccfidaoaoci,lifciandopcrti>tco|doiiv« 
paflanaooivo  irarattigliofotat  roane  odore, 
flt  che  coti  in  quello  | come  in  quella  gran 
luce, che  di  elfi  vrcina , flr  di  alcune  lettere, 
che  pottanano  riccamate  nei  paonuconob 

b«  tikt  ^aade  la  glocìa  loro  t la  hwc  de  li 
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dottrina , il  buono  odore  de  là  viri , A lo 
^lendore  dcTanti  ellèmpi.  8/  ancor  che  i fi 
Ga  canoniaato  con  la  Tolita  r<>Irnnird  da  la 
ChieTi  dicono,  'che  per  vigore  d'vra  Bolld 
particolare  fe  nò  fa  l'cffiae  nel  Tuo  Vrlco- 
oato,,comc  a’vfi  anco  in  Catalogna  di  Fra 
Riiinondo  di  Pennafrite , A in  PortugaQa 
di  Fra  Confalto  di  Amaranca. 


Df  légroH  dattriM. , fafimt,*  di  Mhtr- 
»f  f tatua  iti  fmtjit 
baléia/tniite  U Lbit/id~»- 

<i^..XLyìiu 

E bcO|pcr  conto  di  quel- 
li, danno  a legger^ 
quella  hifloria  in  lin- 
gua vnigirc,  non  iirpor 
terà  pò  che  tanto,  per 
cftimar  la  perfona , & la 
dottrina  di  A.berco  Ma- 
gno, vedere  quanto  egli  Tcriflc  ( che  ancor 
che  non  folTc  tanto  rcctilente,  filannentc 
per  la  quantità  farebbe  cola  notabilifilma) 
n&dimcoo  c'fi  pare,  che  fi  gli  farebbe  gran 
totco,ft(in  qualunque  lingua  fifcriucìfela 
vita  fua, non  6 delTe  conto  de  le  fue  fatiche  fdfamfa- 
fe  non  in  genere , Ainconfiilb  Arpcci-1 
mencecfléndo  Aito  da  molti  infamato  pct  ” 
Nigromance  ( che  non  ò p ’Co  a dirr)Si  ef-  ^ * 
fendo  flati  anco  venduti  (otto  il  fuo  g|o- 
riofo  nome  libri  & trattati,  che  firtbbono^ieWtKti 
Ctiandio  flato  infami  ad  ogni  m>l>,  A per  tr  taf  idi- 
nerfa  gencrationc , fola  per  l'ambicione,  m da  gli 
pcroitiolifflma  de  gli  flampacorìi  che  pei  ^P***’’^ 
vender  bene  1;  1 >ro  mereaoaie,  U publica-  . 
no  per  viiK>,cirendo  però  peggio , che  acc- 
toìÀ  Uh 'inorano  con  tali  titoli,  A nomtifi 
che,  iccondo  l'intento  loro,  prima  fiaven-  juaìmfiii 
dnta  la  robba , che  (coperto  l'inganno,  il-  deglikra 
qual  modo  di  f«rc  tanto  peruerfo  Tempre  lich 
ò flato  nel  mondo,  A g]i  herctici  ancora-. 
(innaoiìÀ  d<^  San  Giio'amo)haono  hi- 
unto  per  conluctndine  di  dar  fnora  alcnne 
de  l'opere  | irò  eoo  tìtolo , A nome  d'alcrii 
A nc'nollci  tempi  anco  l'ò  vifloiA  ofiema- 
to  il  mr^fimo , perche  non  potendo  effl 
tuttauìa  vendere  la  loro  infame  doctrin.a 
per  quella , che  ò le  danno  per  autore  vo*i 
bttoRio  famoTo,A  fanto,  A dotto.acciò  che 
a Todore  di  cal  nome  rcftioo  prefi  gli  igno 
ranci  a la  trappidà.  (Jucfta  Lue  di  perico- 
lo communcmcncc  corrono  qutf i,che  fò* 
■omoltiibiWbAcooofeiutincI  mondda 
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^opr>  li  morte Tua.  code  dice  «filuisOin-  tjnni  ropra  Ui^a:cnar,^'<»v:n>‘>;;£M 
panni  Tritrmio  nel  libro  Cito  df firipiori- 
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tttkjùjiicit  qucile  parole."  Fra  Albtr 
to  Vefcouo  di  Racis^ona  de  Tordtne.de’ 
Predicatori  di  natione  Alemanno,  de  la., 
terra  di  Lobingh  io  Sueuia  i buvmo  ne  le 
dinine  Icritrure  molto  erudi(o,&  liudiofot 
& ne  la  Fili  folìa  fecolare  fenia  pari>di  fot 
tilc  ingegnvidi  (lile  fcolaSico  ne  la  «ita 
te  conuerfacione  Tua  denoto  > Se  làoci<Bmo> 
ilquale  per  la  faa  gran  dottrina  > Se  crudi 
tione  fu  Tempre  chiamato  il  Magno . Iclfo 
molti  anni  U Tacra  Tcrittura  > Se  la  FJ^f- 
d’Arìfloeele.tanto  io  Parigt.quanco  io  Co 
Ionia  s Sec.  doue  hebbe  per  Tuo  diTccpnlo 
San  Thomalo  d' Aquino.  Fii  Vefcouo  di 
Ratisbona.  Se  dopo  che  hebbe  alcuni  anni 
gouernato  quella  Chiefa  > laTciolIi  per  ri 
comarfene  al  Conuenco  eli  Colonia  > doue 
ialino  a l.a . morte.  Tua  li  trattenne  leggen 
do,Se  fcriuendu.  Mori  al  tempo  del'l  npe- 
r^dore  Ridolfo  , l'anno  del  Signore  iaSo. 
cllendo  in  eri  di  ottanta  anni,  fta  fep olto 
nel  mezo  del  Cboro  nel  Conuento  Tuo  di 
Colonia.  Se  dopol ui  non  i mai  (lato  altro 
nuomo  alinondo.ih:  in  ogni  forte  di  dot 
tiina.in  tutte  le  feienze , Se  in'tucte  le  cofe 
fia  fiato  cosi  dotto.  Se  cosi  erudito.  Sedi 
nnta  elperienza.  Se  l*h  loergli  dato  nota  di, 
Nigromanzia,  è vn'bauer  fatto  ingiuria  ad! 
Tn'nuomo  amato  da  Dio.  Tutto  quello.di-. 

ceit  Tritemio.  , 

I libri  da  lui  compofti , &fcritti  fo.ip. 
quefii.Sopra  i quattro  libri  de  le  Sentente,, 
La  fonami  della  fheo'ogia.  Del’liuoianr 
De  la  fica  fpiricuale.  Del  fantu  Sacramen-, 
to.Oe  Tolfi.’io  de  la  MrlTq.  Tréntadue  fer- 
moni  del  fancilGmò  Sacramenta.  Sopra  i 
libri  di  San  Diooilio.  Oc  la  donna  f >/te.. 
De  te  differcnze.del  Timiore.  De  leiodé  de. 
la  Madonna.Uifelk  dei  Mendicanti....pela 
formationc  del  huomo.  Sepra  il  Paurno- 
fin.  Oc  la  reparàti'ine  del  Peccatole^  pei 
modo  di  accodarli  a Dio.  Sopra  i cinqpq 
libri  de  la  legge.  Sopra  il  librp  de  diu^i. 
Sopra  I quaciro)ibr,Ì  de  Re.Sopfa  Efdi^, 
Nchciuia,  Soprailpdich.  Sopra  Heftcr.iSo: 
pra  la  Càntica.  SupM  il  libro  de  la  Sapteq  ■ 
sa.Soprarob-Sopr^  il  Profeta  RzecbieL Sem- 
pra DanidL.  Sopra'  i'Macabei.  Sopra  llàia. 
Sopra  Uieremia.Soprai  dodcci  Profeti,  ini- 
imri.  sópra  i Prouerbii.  .Sopra  VEcclefia^ì 
^Sspra  l'Ecclctla^^Sqpra  il  Paraii{rame; 
non  ' - . ■ - • . I-  - 

Sopra 


ti  libri. Vn.librq  dt  maiiuut  Od 

MJiitraioeormfi,  Ù/jiiutujtÌBoef^lyepètT 
eia  Paradijuf  .tnima  De  iuutntut'tSifit 
ntiltttt.De  plantit  ^ titgetahUib.  . 

De  quatuor  eoeeuiu  De  parete  bominii,J3t,j  ■ 
origine  amma.  De  arte pradieande  De  dff- 
ferentia  rpiritut  (iy  anima.  Vn  altro  libro 
diuerjarum  quefiionum  ue  eaujèe  elementi 
rum.  Ue  inteUeEu,(!^  intelhgibili.  De  viu 
(ir-  morte.  Somma  h’bihfipbia  De  vnitaU 
inteiieiiui.Qt  vmtJte  firma.De  monaflieb 
cinque  libri.  De  Eeommiea  qiuttrot  l>br>. 
Pt  Politica  otto.  De  Pbilofapbia  moraià 
fedeci.  ^afiÙHUt  eontra  Aueroijìaf.  Dljb 
ritbmettea.  De  Geometria.  De  Mufica.D* 
Afironomia.Dt  Sphera.  De  afirii.Spetulunf 
À^ronomia.Dt  natura  Oeorum,  Deidaodi- 
etm  Alpbabettt. Dtfeerefn  kiatura.Oemir 
ruraiihui.  De  magifirjj  elegtmiii,  ■ Datomi 
nyt.  De  vniuerfaitbui.  De  Pradieamentiu 
de  fex  prineipqi,  de  diffinltionibui.  detoM, 
fit.  de  Grammileea.  de  Metorica.  deMtdi* 
eina.  de  Lanificio,  de  agricuhurq  d*  aratmt 
ra.de  nauigatione.de  Metapbifica.  Sopra  la 
Filìcadi  Arifiotclc.  de  eeelOi  ^ mundo.  do 
gentratione,^  corruptume.  de  anima.  :dt,a 
fetentia  Metbeororum,  de  nutrimento  ■ éP 
nutribi/i.  de  Jomno  ^ vigi/ia.  de  perjpe fii- 
ma ^indeeim  quafiiomt . Cumtncataril 
fopta  Aiillotcle,Se.moltc' altre coffitbefi 
(duo  perdute.  i 


Di  io fiat  ad  n eui  fitrouaua  f ordine  di  que, 
fio  tempo,  érde  in  morte  del  Ge-  ^ 
nenie  Pra  Giouanni  da  ^ > <s 
, Vereetìi.  ■ >e 

■ .•■« 

Vantunqiie  gli  ahaipàf- 
fati  fiifiìno  morti  tàn« 
Padri,  8f  di  tanto  nome, 
come  fi  i fifto  i cIk  eia? 
fcheduno  (ària  baftit* 
Cqn  la  mone /«a  4 Ip» 
_ feiar  l'ordine  fen^a  fita; 

pe  rimafero  con  tutto  ciò  mulo  altri,  che 
j'honoraronoi^  illuCraiono.  Perche  fiori- 
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Bili  FriLitim  RoTiinit  cliiiro  ancor’cflii 
per  tniriO'ti  fitti  in.eita,  & in  morte.che  è 
tepoltoin  Ro  n»  nel  Co  lerto  de  li  Miner- 
ui.  Fra  H igode  Bilio  nio  Francefe  Vcfs.i- 
no  HoRicnlC)  & Cardinale  i che  morì  de  l'- 
anno 1 197.  Sii  fcpeiro  in  Tanta  Sibifta  di 
Romi.Fra  R-  betto  B libcrslnglcfe  Vefeo- 
DO  Pomienft  Cardinale  > che  è lep^alto  in^ 
fanti  Maria  n CìraJi  di  Viterbn.  F.Gual- 
tlueti  liiglcfe  anc'-r’clli.,  Cunfelfiredel  Re 
Odoardo  d'inghitrrra  i tire  fu  Cardinale 
de  l’àio  mille  treiéto  &crc.Fra  Guglielmo 
Inglrfe  boemo  dettidimo  >che  di  quell'an- 
no medeliino  fu  fatto  Cardinale  > le  ben  lo 
gode  pocoicITcndo  morto  poco  dopo.  Fra 
Nicolo  BntoGno  da  Triuigi  > che  fu  Car 
dinalc  de  l'anno  i ayS.fic  poi  Papa. Fra  Tho 
mafo  loglcfeCardmile  di  l'anta  hibina  fac- 
to l'anno  mille  trecéto  &cinque.Fra  Nico- 
lò Farinula  Prece  Cardinale  tacco  di  quell' 
anno  ancor'cifo.  Fra  Nicolò  da  Prato  fatto 
Cardinale  dcl'ann»  ijo).  Fioriuano an- 
cora tre  altri  Padri  molto  famofi , che  l'u- 
no dopo  l'altro  furono  Patriarchi  di  Hie- 
ruialcm , citi  Fra  Nicclù  de  AnapiiSi  Fra 
UidolfoBorgognenr»  &Fra  Pietro  de  Palu- 
de.Fioriuann  ancora  gli  Arciuelcout.  Fra.. 
Kodcrico  Arciuefcouo  di  San  Iacopo  di 
Galiciai  quello  che  non  volfe  il  Generale 
Fra  Munto , Fra  Giouansi  di  Polo  Arciue- 
fecuo  di  PifaiFi  a RaimódoiFra  Guglielmo 
.di  Oddone  Inglcfe  Arciuefcouo  Dublincm 
fé  t Fra  Bonifacio  di  Lauagna  Arciuefcouo 
.di  Rauenoa.  Fra  Andrea  Ungaro  Arciue- 
feouo  Anciliareufe  de  l'anno  mille  trecca- 
cofci.  Fra  Gualchieri  Inglefc  fratello  del 
Cardinale  Fra  Tiiumalo  Arciuefcouo  Ar- 
iiiacano  del  mede  limo  atino  i ) o6.  Fra  Di. 
cero  fratello  di  Ridollo  Re  de'R-pmani  Ar- 
ciuefcouo di  Treueri.  Fra  Ridolfo  da  Vico 
Arciuefecuo  Macerano  de  l'anno  1107. 
Fra  Gioì  anni  Colonna  Arciuefcouo  di 
McHua.  Fii.riuano  eciaodio  i duitiifimi,Si 
faniilliaii  Vclcoui.  Fra  Iacopo  de  Voragi- 
ne Vclcooo  di  Genoua  grandilCmo  Predi- 
catore,che  fcrillé  vn  gran  volume  de  le  vi- 
te dc'SantiiA  vna  Cronica  di  Genoua.coai 
vn'altro  libro  iatitolito  Manale  de  le  lodi 
de  la  Madoiini.Trc  lib-'i  di  Serniooi.  Vna 
hìftorii  Lombarda.  Vn'altro  libro  de  gli 
Opufcoli  di  finto  AgoHino.  Fra  Iacopo  di 
Lofana  Vefeouo  di  Lofana,  che  la  iflè  fo- 
pra  i quattro  libri  de  le  Sentenze , & t Ser- 
moni lopra  tucco  l'aaao.  Fra  GiouaoBÌ  Scr 
uandi  Vefeouo  dìLugoin  Galicia.  Fri., 
Cnarìno  Cenomaneofe  -Francefe  Vefeo- 
DO  Sagonenlé  • Fra  Agoflino  Ongaro 
diNoccra,  douc  èfamoio  per  molti  mi-, 
racoli. 


LIBRO  TBRZO.  jit 

Fra  Pietro  Alemano  Vrfecno  CiR^ri- 
cenlè.  Fra  Ranib-rto  nobi'  lfiiro  B 1>- 
gnefe  Vefeouo  t | Vtntr'a.  F a Vi-ilra- 
no  Piccardo  Veicoli-  diP.riMnn'-  Fra 
Pieaó  Maliraci  d'Aurnonr  Vrici.iio  Ven- 
cenfe.  Fra  Gnglitliro  di  Monte  Cita- 
no Vefeouo  di  VrgcI.  Fra  G'uu inni  Du- F^CÀKaaf 
rando  Francefe  niaeffro  del  iacro  Falaz-  Du'evdv 
*Q,  8f  Vefeouo  Mcldenfc.  Fra  Diego  maefiro 
compagna  del  Generale  da  Triuigi  Vefeo- 
uo  di  Manto.'.  Fra  Guido  Vincentino  ***^****  * 
dì  Frouincial  di  Lonibardia  furo  Vefeo- 
uo di  Ferr-rra.  Fra  Giouinni  Giordano 
Romano  Vcfcmio  di  Padoua  , & poi  di  ^ 

Bologna.  Fra  Raimondo  de  Medulionc 
Vefeouo  Vapicenfe.  Fra  Raimondo  de 
Somma  Ripa  Vefeouo  di  Lodi  , huomo 
chiaro  di  fanguc  , ma  chiaiillimo  dì  vic^ 
ni . Fra  Gemile  Rumano  Vefeouo  di 
Catania.  Fra  Pietro  Polacco  Vefeouo 
Camnenfe  in  Polonia,  & fummo  Peai- 
teucicrc  del  Papa . Pra  Vuolfango  de* 
Siubembcrgh  nubiIiOimo  Alcaianno  Ve- 
feouo di  Biinbtrga.  AUr/kri  m 

Fioriuano  piiimentei  doctiGìmi , emi-  Tbn/iji^, 
ncntiilimi  Macflii,  Si  Dottori.  Fra  Rinal- 
do da  Fipcrno  difccpolo  di  Sau  1 homafo» 
che  fcrilie  fopra  i libri  de  l’anim  ',  f-pra., 
l’Euangelio  di  San  Giouanni , f,pr  < f Epi- 
ftole  di  San  Paolo , St  (opra  la  maggior 
parte  del  Salterò . 

Fra  Tolomeo  da  Lucca  dif'epninan-  I^Tclomet 
cor’ctfodi  SanThomifo,  che  IcriUe  vn’- ^ 
hiftoria  generale  dal  priucipi  .>  del  mundo 
inGno  al  Ilio  tempo,  & la  Gr  nicade'R.v 
mani  P ntcG.i , & de  gl'lmpcndori.  Fra 
Pietro  d'Andria  pinmtnie  difcepi  lo  di 
San  Thomafo , che  fcriiTe  vn  libro  de  la., 
perfeteionedelavica  fpirituilc  , & vn’cf- 
puGtiune  fopra  SauMitchco.  Fra  Oi«- 
co  da  Lofani  Prouinciale  di  Francia , che 
KriGe  fopra  il  Gcncfi , l’GGudo , l'Lcuicìco» 
i Numeri , il  Deuteronomio , l'opra  1 Pro- 
uerbii  di  Salumunc , & f-  pra  di  altri  libri 
de  la  (aera  Icritturi , & vn  libro  de'Ser* 
munì  fopra  tutto  l'anno.  FraGiouannì 
Cnllofaro  il  gran  Filufofj , & Tbeologo. 

Fra  Corrado  Alemanno.  Fra  Dicgj  Mer*  -* 

cato  difcepol.)  del  Unto  Dottore.  Fra..., 

Oliuieri  Breccoiic,  che  fcriiTc  Copra  i quat- 
tro libri  de  le  Sanceiize.  Fra  Stefanardo 
Vicomercato  Milancfe  pnmu  lettore  di 
Iheologia  in  quella  Città  con  pubhco  Ai- 
pendio,  Fra  1 h imafo  de  Sufi  aura  I ngle- 
fe,che  fece  .vna  givflà  molto  cccrlleatc  Co- 
pro il  Saltero,vua  (omnia  grande  di  Theo- 
logia } alcune  qucllium  difficiiifime  in  di- 
chiaratione  de  la  dottrina  di  S.  Ihomaf*. 
due  QupUbeii  rariffimi , cómeoiò  ancóra i 
Xa  Predi- 
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11%  BÈLLA  mSTQRt 

'Medicamenti  ih  Priora, l>  PerihermcBÌ»^, 
i altri  (ibridi  Anitorclc.  Fra  Agnolo Nc« 
'.rnne  da  V'Crrbo,  <h:  fcrilTe  di  ordine  di 
Pipa  B in  ficio  O'tiuo  »n  (tmjular  libro 
dtpottfiatt  Papa-  Fra  Berengirm  Nota'i) 
da  Adi  hnnnio  religiaiìinmo  di  grande  in 
giglio,  &■  d'.tcrina.  Se  Doctor  Parigino.il- 
quale  d -p  i liatier  Irtto  trentaeinquc  anni 
Ihe-ilugia.  filili  111  Monip  ben  l'anno  del 
Signore  mille  duceniò  nnuaniafci.  fra  Ni. 
colò  Gurran  Franccle , che  rcrilfc  fopra  1* 
licclclialhci'ifi'pra  l'Epiltole  di  San  Paul  >, 

Se  fopra  le  CaiVtimhr.Si  alcune  annotatila- 
ni  fopra  i Salmi , efporc  fApocalille  , & i 
quattro  liii^ngclilli.  Fra  Bernardo  da  Tri- 
glia Proeinei'l  di  Prouenaagran  difcepolo 
de  la  dotrrin  i di  San  Thomaf)  , che  mori 
l'anno  1 ip  t.  & lalciò  fcritio  f ipra  il  Silte- 
ro.lopra  la  Cantica  , fopra  l'Ap  .'CalifTc.at 
(oprai  primi  vndeci  Capitoli  di  ^an  Gio- 
uanni.Vn  fr  'Ctato  di  la^nitiaru  anima  ft- 
farata.Si  en'altro  dt  cognitiont  anima  con- 
milita  carpari,  t re  Q_uilibcti;  Sl^afiioncs 
di  pannila  Uii!ÌlHaiiianii  di  Ajtrotogia,  He 
iiiulei  altri  diuei II  fraccati  Fra  Oumenico 
di  Alchcfa  Cathaltno.Fra  Vlrico  d' Argen- 
tina difcepclo  d'A'berco  Migno  F.  A iian- 
do  da  San  (^lincino  Francefe  lettore  in  Pa- 
rigi fa.nulillimn.  Fra  Ferrico  Mcccnle  luo 
conremp  ranco  m quella  Vn  ueriici . Et 
altri  iii.'iumctabili , iq  iali  pei  loro  leniti, 
cipercil.bri,  u trattaci  Fono  ban  conolciuci 
nel  m mjt'. 

In  cale  itato  adunque  G trouaua  Tordi- 
ntidr  pieno  di  CoG  facci  Padri,  quando  mo- 
ri il  Gtiicr  h FraGiouaniiida  Vercelli  T- 
anno  del  Signore  iiiitle  ducenco  oicantatre 
a II  trenta  d'AgoGoiCr  uandoG  egli  tllliora 
nel  Conucnio  di  Mompolieti  in  Francia-, 
dopo  il  tuo  ritorno  di  Spigai , doue  era 
Rato  per  qualche  tempo , ti  ócando  quella 
Prouincia , & d ipa  ha  >er  g mernato  venti 
anni  Turdine.  Queft  » Padre  fece  tratferire 
il  corpo  di  Sin  Uomenico  da  la  fcpoltura 
vecchia  ad  vr.':.J:ra  di  aUbalirc,  doue  hora 
Rd  icpolcò  io  Bologna.  Et  rilpccto  a quei 
Ccmpi.d  To  opera  de  le  piu  bclIc,St  delc  pia 
compitcìchc  Gano  in  tutta  Italia.  Et  fé  be-  i 
ne  egli  molte  volte  procurò  di  TgrauirG, 
rnmatiando  al  Tuo  oQicio , non  potò  però 
gixnui  ottener  la  grada  da  quei  molti 
PontcGciiche  furono  al  tempo  Mo,anzi  gli 
auueane , che  cQeodo  Rato  difegnato  da-. 
Papa  Nicola  Terzo  per  Pacriaca  di  Ffierq- 
falcm,Tcanero  a lui  le  bolle  ApoRoliihe  fo- 
pra  di  qucRo  negocio  Goo  a Parigi,  douo 
allhora  G ccltbraua  il  capitolo  generale. 
Et  hautndo  letto  il  foprafcrict-u,(he  dicenar 
al  ditrrio  Ggliuklo  Fta  Gicuznni  da  Ver- 
Celli  fatturca  di  HieiuTalcoi , egli  da  fv 


1'  DI  S.  BOMBII  ICQ 
medeGmn  fi  dich'irò  aiTilut  > dà  Toffiei* 
del  Gene.-alat  > , imaghundoi'i  per  quctla 
vn  p'.-ter  fuggire  quel  carico  j Se  haurnd* 
di  TaFro  canto  intentione  di  non  accetta- 
re '1  Patriarcato  , (ì  come  in  fitti  non  l'ac- 
ctefa.  Ma  il  Pipi  Tallrinfe  a continuar  il 
fu  > primo  o!G:i  > , p vicHc  non  voleui  con- 
(cucire  a qucHi  alrra  d'gnifl.  Et  oltre  a_. 
queRo fu  1 carie  1 ordinario,  fu  anco  pia 
& piu  voice  idoper-co  in  alc'ine  legationi 
di  molo  imporcauzaidelequ  .li  rinfcl  fem- 
pre  prorperameute , acqui'tando  di  mano 
in  mano  maggi. ir  credito  appr.  iTu  de  i Pa- 
pi>!<  dei  Girdinili.Mi  quello,  che  dice  la  CmrtM 
copi  Sufacrj , eh:  quell o Padre  forte  eletto  Sitato,  dT, 
per  Pipa . in  aTrnzi  fu . nel  Cnnclaue  di  di alai, 
MurcihO  Quirro  ; Si  che  prima  che  hauertà 
n Kiua  di  t.lc  clrttian:,fi  moti  io  Mompo- 
lieriinon  ha  fniimento  alcuno,  perche  la 
elcttinnc  di  Mirtino  Q^urto  fa  Tanno  del 
Signore  mille  ducenco  occantivno  a li  ven- 
tiJue  di  Febriioin  Vi'crb'.  EtFraGio- 
ninni  mori  'ut  aani , Se  fei  mrrt  dop  ..On- 
de c gran  frioh  il  d*re,  che  in  :anto  tem- 
po non  potelfe  tiTe'-H  •'o-ritil,  ltrtione.j 
da  Virerb.i  in  ina  M 'm.oeliere  N:  man- 
corti  al  martello  qian-:i  dice  Ltindr'.  Al- 
berco.ciot,che  e i'r.i  lo  Prouine:  de  di  Lom 
bardia  coocoilec  m < l-mco:: 
voti  vguali  ne  U fu  t cletcìone,  perche  Cle- 
mente fu  citte.!  l'j'in-i  mille  ducenco  lèf- 
Canta  cinque  nel  me>c  di  Febraio  in  aden- 
ZI,  &per  compromertb  fitto  da  cucro  il 
Condaue , Se  Fra  Giuuaone  G trouaua  gii 
Generale  vn'anno  inninz  ,'  onde  non  fi  ac- 
cordano la  rletcione  del  Pontefice , c'I  Pro- 
uincialaco.Potria  ben'ert'cre,  che  in  quella 
dectiurc  hauelfe  hiuuto  quilche  voco,ò 
pur  feTerainente  fu  eletco,come  Roberto 
Frate  di  Sa.i  F.anccfca , & Vefeouo  di  Leg- 
I afferma  in  vn  fu  i fcrmone  al  capi-. 

Culo  ceno  farebbe  bilognaco  nota-  ■ 
re  il  quindo.perche  fin  qu|  noa 
appare , ti  come  nò  anco 
il  come,  nò  il 

dune.  r 
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D«/ fittimo  Ceturale  de  l'ordtne,cbi*m4- 

Fra  Munto, 

Cap.  L, 

'Anno  118  J.  pfr  la  Paf- 
qaa  de  lo  Spirico  Tanto, 
fu  cetchraco  il  capitolo 
generale  in  Bolo^naido 
ne  fu  tlerto  concorde* 
mence  per  Generale  Fr. 
Muoio  Spa^nuolo  nato 
5n  Z amorraich»  allhora  era  Pr ouinciale  di 
, rutta  Spagna*  Qjefto  Padre,  ancorché» 
non  f.-.Be  coli  gran  litterato , come  erano 
flati  gli  altri  Tuoi  predeceffori,  era  peri 
bunmu  di  molta  aacoritd  , di  gran  pruden- 
za,fincero  & ncbile.per  natura.pet  Icqaalr 
parciiC'lcra  la  Tua  molta  modelliai  era  mal- 
to amato  communcmence  da  i Frati.'  Non. 
douettc  però  haucr  molto  la  gracia  de  gl’- 
italiani,<iè  de’FranceGida  i quali  fi  Tempre 
la  nacione  Spagouoia  abbomea.  Trattalo- 
no  duftqi'C  di  dar  qaàlibe  TaAidiu  a quell» 
Generale  (otto  certi  c.-lori.di  coucrtepioa 

frali  però,  che  in  elTe-chiaramcnte  fi  ftor 
gelTe  la  loro  lacentiooe.PrétendeiisiiDdun 
que  effi  r che  dooefino  eflere  due  Generala 
de  Tordine,  tc  che  Tra  di  loro  haucQino  a_> 
awmpartirli  le  Ptouincie , aiTegnandooe  « 
ciaTcheduno  la  parte  Tua  ibtco  certi  confi- 
ni ,8i  termioi , fecondo  che  folle  Rato  giu- 
jìknut  phi  a propofico^^ethe  eficndo  taa- 
.tocreTcìUtà  j Bi  dilatata  hi  rchgione  in  tut- 
Foca  ripH’taU  CbrilIianicdmoaera  pi  ll£ile,che  £of- 
latianr  «et  tutta  da  »n  folo , mailimc  per  il 

'G4netalc,ii  cui  allhora  toccaua,  ilquslc  o6 
*.  ' era  nò  graduatoli!  Parigi,  nè  Cathedrati- 

cato  in  Bologna ,-  Te  ben  ciò  in  quei  tempi 
non  eia  altro,  clic  meta  «anici.  Coliha- 
uendo  appcclTo  di  loro  poca  ripucacione,fi 
-TddgnaòabO'dt  riconoTeàrlo  pqr  Generale, 
che  raameotc  io  ij^ei  tempi  poco,ò  nien- 
te fiondano  le  lettere  io  iTpagna , nè  tam- 
poco «i  fi  poceua  atcèiiderc  per  lelnblce, 
Xrhziaiie'  cootinue  guerre,  che  fi  Taccuano  tonerg 
3r  I f-ratr  ^ Mori.  Nè  anco  erano  i CaUigbaoi  allhq- 
ipainmli.  -ra  oofi  coaunri,cotue  i Fraocefi,nè  coli  io- 
-Mlli||eotMomc  glTcaliani  ,Trè'Cofi  Tini  co- 
me erano  gli  Alemanni.  Erano  però  molto 
dTenàÀ'iiéeetk  i'fanci , cflerciuci  in  eonti- 
Duì  traua^iiin  continuò  patire , in  conti- 
^anaponerci.  molto  oflétnanti  de  la  loco 
écligioaei&xelaBnfiimideTboaor  dì  Dio. 
Nè  doncua  cficrexpre&q-Fra  Mnaio  il  ai- 
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.*  SoKuia  Ù 

nimo  tra  tutti  gli  airi , poi  che  riuTcl  vno 

dei  piu  fcgnalati  huomini  del  Tuo  tempo  jUmioCe- 
maffime  in  Taper  patire, &:  coirrare  coli  neralt. 
grandi,  & Rraordmarii  truiagli,  &-  tr  bula- 
tiont.che  gli  nccoiTcro.  Kè  cqurRarir'tl 
la  piu  vile,  nè  la  piu  triRa  ptaza.the  Tia  in 
tutta  la  Tuppellecriie  de  i Chrdìian',' c piò 
ella  trouarfi  lòia, ma  lèmprc  virila  in  com 
pagoia  di  molte  altre  Et  di  cfl'a  dette  fi  g:  a 
faggiOi&  fi  raro  paragone  qnefio  F.Munio 
che  in  molto  tepo  non  fi  cr.iueri  lurTc  vn'- 
alcro  a lui  pan, parche  tlTi  odo  gii  flato  Celli  Tepa^ 
anni  Generale , . ó.Tiaiioò  Papa  Nicola  IV.  • 

a i Cardinali  Fra  Latino,  èt  Ti.Hugo  de  bi 
Iiomio>rvoo,at  T.ltroFrate  .le  rordine,che 
TcriuclTero  al  capitolo  gc  nèraTt  clic  allhora  , 

ficelcbrau.i  in  Pileniti-iroinai.n.che  i difii 
nitori  parlaffiiio  iu  particolare  a vtunio. 

& reflòrcaffino  a rinunciare  Tponca  oeame- 
cc  al  Generalat  i,'  & che  quando  egli  nniL^ 

Ti  l-.fle  arrecarli  a farlo  da  Te,  TalToluc.'fiao 
fiibitu  co  autoriii  Apoflohcajclie  per  qi»-. 

Ho  conto  fi  daua  loro  M a quel  buoi  Gene- 
rale fi  crouaua  canio  ama'o,  ben  vnlutodS  *'  \ 
ftimaco  da  1 Fraci,cbe  quando  quelle  ordì  \ 

ne  fi  publicò  in  capicolo,fu  fentito,  con  ti-  : - 

todiTpiacere,c-iocanccUgrf.'ne,&c->nraa 
co  Tcaodalo,  che  molti  di  quei  tei  giv,6,cei.  - 
aodio  de  i piu  principali . et  minciarono  a 
trattare  di  andatfene  in  qualche  altra  teli- 
giooe,per  iuggtr  la  pèriccuciunc  de  la  pro-i 
ptia,'conolccad'i,chc  tutto  peocedeua  Ua_, 
ambitioacAdahuomini  toibilh>fi.&  d la  . ^ . 
mala  rclatioac , ch’era  fiata  l.cta  .1  P p-  j 

concra  quello  innoceptr.Chr  f.-naa  dubbio  Ce>.treU 
douetcono  informare  il  Pap  i gli  cm  li  del  Fr.Umua. 
Generale, che  n<m  era  rig  rofo,  pianto  bi-. 
fognaua  i de  che  por  lAcr  di  mura  troppo' 
amorcuolihailli.'i.uliui  il  gafligirc  i difet- 
(lA  che  maocaB<x./fi  dhqucfió  aula , la  re- 
ligione andana  per  terra  p & che  cofi  tutte 
le  buone  conTuccudiui  de  l’ordioe  verreb-, 
bono  apocoa  poco  amaiicartXiun  i qua  i 

li  colori  cofi  apparenti, dt  li-afibih  veniua-  ,i  . 
no  elfi  a ricopriit  la  loro  fioco  buona  in- 
tei>tieneM:he  alcrimcnrc  nè  il  Papa  fi  Tarcb  , 

be  mnlTo  a Tare  quella , che  feccìnè  eglino  't, 

campooo  harebbono  iiauuco  ardire  di  ag-  . 
giraclo.Cbc  tale  rclacione  poi  non  Tofl'c  ve 
ra  aierimeoti , buon  teftimonio  può  cilère 
il  non  6 haucr  mai  polcia  prouaco  niente 
cotitra  diluì,  St  il  non  efièrfi  giamaivi* 
ilo  in  quclPadre  cola  alcuna,  che  meritar--  z 

Te  *n  gafiigO  tanto  feueco.  Quei  cummif  . ...  v 

fari]  dunque , a i quali  fu  fcricco , vedendo 
-eoo  gli  occhi  proprij  il  pianto , de  Tamari 
tudinc  grande  dt  cutto.qutl  capitolo ,-  de 
hattcndoiDibuona  confidcrlciunctoicao- ' ” 
dato  r -ebe  di  ule  afTulucione  Tacilmen- 
GrhaùblHuiocuco  naTceccitiTpefeu  a quei 

^ Xx  a Cai-  ; 
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rardinali  > tuuiricd.  li  di  qwaaco  pafliui; 

& fopplicandoli , che  voldTino  informar 
meglio  >1  il'l  irto,  facendolo  capace 
de  la  innoccnzi  del  Generaleiconcra  di  cui 
tutto  qiiello.che  fi  eia  fiato  fpatfoi  ata  W • 
fn.  Et  che  però  haneuino  elfi  fafpefa  la  tf 
fecurione  de  le  lettere  fin  canto  > che  fni-t 
fanti'd  f.fie  di  tutto  cneglio  infnrmata. 

Wi  qì’cito  rficio  ron  fu  beo  prefo,rè  IO- 
ufo  in  Roma  » perche  in  tutti  i l'-oghi  or- 
dinariamente le  ciormerie  hanno  piu  fpac- 
cioichc  non  ha  il  fero  i alqaale  bene  fpeflò 
danna»  de  la  poi  ti  nel  f il  ; coloro  aj-pun 
IO,  che  dntr  ìano  {tenergl.ela  femp:-e  aper-  manfuecudineildcue  fi  trattenne  infino  a la  umaim 
ta.Cofi  i!  Papa  I aif  lucete  de  latto  feoza  morte  fua,rhe  fu  l'anno  del  G xbil.o,  cioè 
p^Marhiucilond  chimato,  ne  «dico  altrimence,  del  mille  trecento.  Et  l’ultimc  parol^bo  nsinKf 
fi, lue  Wi'  l'anno  fettimo  del  fuo  t,ffi;io,ehe  fu  Tanno  trouandofi  ne  Tagoaia  de  la  m»rte, furono  ni. 

Mimi',  dal  jd  Signore  lip a Cr  fa  che  per  tutto  Ter-  quelle  del  Salmo  quatto,  ynpare 
CtHtrtli,-  dim  (ciuanduiie  però  quei  pochi,  c'hauea-  dtrmiam,fy‘  rtfwr/éa'».  Et  con  bl^licutti. 


I 


Po  b on  Padre  in  quel  lu  >gn  appnnto,dn-  P.UmtAi 
ue  prima  con  canta  vergogna  'era  fiato  af  fttu  yrjc9 
fnli'to.  Magli  auurrfirìi  lùoi  non  dioieano  ttodifat 
efl'.re  di  quell,  di  bafìbma'io,pni  che  pece-  haia, 
cono  impetrar  da  Banilaco  Otcìuofuc- 
ccITore  ut  CcUliin-',  che  lo  citilTea  Roma, 

& che  quiui  lo  priuailc  vn’altra  v Ica  de  la 
dignità  :’u.,5(  gli  cngl.elTe  quel  Vefeouato,  MmAt 
i.d  perciò  il  buon  padre  puncolidoifeiòpriiialvdef 
fece  atto  d’impaciczi , anzi  che  folfe  re-  Ke/c** 
(laifi  io  Rema  nel  Coruenco  drrordino 
fuo  I ci''è  in  Santa  Sabina,  con  grand'flinta 
dimofiraiione  de  l'antica  fea  huMlii,8t 


M. 


& pace  fi  addut mento.  Se  ripufulfi  nel  Si- 
gnore. Fu  fcpolco  con  l'h  b-to  de  l'ordine, 
haueodo  egh  voluto  coli,  che  del  Vefenaa* 
to  non  viilfc  pur  hantrae  i panni  dentro 
la  fcpolrara.  Ral-ò  dunque  il  C'iipo  fuo  ne 
laCfaiefa  di  Santi  ^.b  na  apptcfTo  a Tai- 
taredi  SanU"menico>  Stalhp  Uro  dei 


no  moifa  quella  'ì'ragedia  ) dette  gran  dif- 
guliu,&  non  poco  feandah'i  8<  fptcUlmen- 
cc  a quefii  Regni  pirue  affi  difpiaceuole, 

& ftr  jna  ; perche  quel  capitolo  era  il  pti- 
Trimì  ti.  mo,  che  fi  fufi'c  giamai  cclthrito  iaifpa. 
pifti.’u  t'nr  gna  dopo  la  fondatione  de  l'ordine.  Ecc. 
va/. /ina  n fiato  Congi  egato  allhora  in  quel  luogo 
fii|/pagi>a  apct:Cionc  del  Re  diCaftiglia  Don  San.  Santi  Martin  Mcl)àndro|,  Si  Th-  odoloiin^ 
CIO  il  quarto , che  fece  tutta  la  Tpefa  eco.  v na  honoracaidt  k>l:nnr  f-poitura,  come  li 
' malti  magoifieenza , come  Principe  dew  vfa  con  tutti  i Santi.  N I.  piccr.t.chc  cuo- 

tiffimoiche  era  di  qacRa  religione  i oltra..  pre  la  Tomba  fui,  6 vede  fet  Ipita  li  Tua  e^ 
l’efl'er  mari  o de  la  Rtgma  Donna  Maria  figie  con  vnn  epit ilfi  . a Tintornoiche  dice 
«era  madre  diente')  Tordioe.  Ecpcrfiia-  coti.  Hitiatrt  Praier  Muttie 
dendofi.che  acro  quefio  apparatoA  catta  nttioni  Htjpatius  quondam  Frairum  Erm- 
.>  quella  m^gnificenaa  regale , «he  fi  faceua  dicatorum  Ma^ifier/<plimui.^iohiit/t‘ 
la  quella  prima  Coogregatioac  tu  Palco-  pt$m*  Martp,  tontijicatui  Donunt  Aaai> 
•'  sadouede  ,nlhlcacc  m allcgrcxza,hooore  yjty  Pap^aàaoiiaonayia'ia. 

& aucoriti  di  qaeil  • hab.co  ,■  videro  poi  ci- 
uoitarfi  tutto  ifi  hgrime,  & amarituainCiSt 
difcontenco , di  che  fi  parlò  mollo  vniuer- 
làliucme  per  cocca  Spagna , per  la  grande^ 
opinione,  che  t’bauca  del  Generale  Fra 
Muoio  ilquale  liccucccc  allhora  quello  af- 
fronto n.  n aicrimence , che  rhauclTc  potu- 
riecuerc  va  Sm  Mjrciiio,oadc  compar- 
,/r^^,re  f:  alcapicolu  fcgieme  diR.ma,  dune  fi 
• douex  fare, come  fi  fece , Tiltra  clcctioor. 

Et  li  r.uouo  Generale  Fra  Scvfioo  da  Bifu' 
zone  gli  vsò  pochiilirua  accaglicnza,ilicea- 
d.jli  parole  brufclte , & impunendeli,cho 
non  ritornane  pia  a veruno  altro  capitolo 
generali  ,'coii.c  qocllo,  che  forfè  teineDau, 

■un  f.flc  eletto  vallerà  v Dica.  Xornofl'eae 
du:iqu<  m Ifpagna  , duuc  puè«  peiiciooc 


DifraAmbrpfio  daSitna  buamr/anlijfi- 
moià"  amnontijjìma  Prtaitattn. 
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ai  fr.Mit- 
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Airquc  il  beato  Fra  Am- 
brvfin  da  Siena  ne  Tan- 
no del  Signore  laao.a  li 
fedeci  del  me  e di  Apri- 
le,& fu  (hiamaco  da  Sie 
na , nt.o  perche  tale  (of- 
fe il  cngòome.fa  o ma.. 


P.MiMf»  . . „ . . . _ 

rijiau  I . del  Re  di  C/«i|igiia  fu  clecco  per  Arauafeo-  per  efler  nato  in  qucllaancica  ,ò{  ocpihil* 
^rnatpt  do  di  San  liC'ipo , oè  hiueudo  voluto  egli  ma  Città  di  Tofeana  . 
tota  di  ■.  accettare  cale  clctciuBc.fu  poi  «n’olcra  voi-  Il  padre  fuo  era  de  la  cafa  de  i Sanlcdooii, 
Uropodi^  coilrecto  ad  accettare  il  Vcfcoiudo  di  chiamato  mefler  Buonatacca.U  madre  an- 


Mute,' 


TisMrè 


vunt...»  .............  ....u....».,  .......  uuv........... 

Palcaza,iJquale  accettò., Et  Papa  Ccleftino  cori  era  nobile,  & di  fzmiglia  antica, il  cui 
V.gheoe  lece  fpcdir  le  bolle , voleado  Dio,  nome  (ii  Madonna  CiuAina  de  i Sccbel-  * 


eh  foPeaicfiec  unto  fuco  boPDnficqoe-  li.  atnmcadue.qiicficcafeuuooKlcoil- 

loAii 


r 4-ATMr\F-KtmJk. 
faAri  il»  quella  GìkÌi  miffiinc  par  le  molw 
vittorie  ( che  ne  i tempi  a dietro  haucano 
ypofiato  de  « Tdrchi.  Con  tutto  ciò  volle 
inliimitt  molto  piu  lUuftraiItCoa  dar  loro  per 
it  f.^m-  figliuolo  qiieftolri.Anibrolìo>ilqualeur 
trqìa.  Viocir  del  ventre  materno  apparue  vna_>. 

moilruolaiSt  hi>trihiiecroatuaafpcrcheM; 
n0ia<aniinendue  le  bruciar  appiccaK  a i 
iiinchik  & le  gantbeda  lecolcicinGQO  a-r 
piceli  grano  vgvali»  il  vifblwuea  oegroiCO' 
ma  vircarbone  i 4(  era  rcceifiualnfBte[ld*^ 
terme  1 Si  brutto , & quinto  a la  figuraA 
qnaato  a la  propnttioncì  a tale  che  (kllùa 
naiciinenco  non  /nio  non  fi  ptefe  allegrea- 
aa.alcuna  ne  la  cala  dt|.  padre  fuo  > ma  fi 
reputauano  tuai  a^thana  tniélicitiicheia 
eflbfofié  nato  vn  tal  moftro.  A la  otjdra« 
tea  non  ballò  l'aniir  o di  poter  vederlo  pia 
dòpo  che  l'hebbe  villo  voa  volta.  Onde  lo 
elette  a balta  piu  per  vna  cerca  cumpaflBo- 
oe.che  per  amore  alcuno,  che  gli  purtaflir; 
DÒ  anco  per  defiderio;  che  viucITe  t ma  piu 
enfio  per  llanllccd  gràdcic'hauea,che  da  ni- 
■ 'e  UDO  foflc  vifioicofi  il  pouero  bambino  feo- 
aicnna  tea  colpa  era  abhorrito  da  chi 
* doucua  piu  amarlo.  Etbarebbe haunto 
cUa  per  gran  venterà,  che  li  laeriflc  auan> 
Ù che  il  padre  teo,  ilquaJcficrouaoaall- 
bota  aacncet'telTc  tornato  a veder  quefia-. 
tea  talcidt  canta  dirgratia.Ec  in  fomma  eia 
f egli  tenuto  di  la  madre  tea  propria  per 

■Uegna  de  la  vita,  & de  la  vtfta  anco  de  le 
perfooc.  Etquelloi  che  non  barebbe  anco 
tetto  vna  cagna  verte  de  i fix>i  figliuoli, 
volte  ella  fare , A fece  con  qtiefià  creatura 
innocente,  leuandolcla  diaaoziiA  quafi  che 
gittaodola  via.come  vna  «il  carngna.Mi.,' 
Dio , che  rbiuea  facto  nateere  al  mondo 
par  cote  grandi,  comiociò  fin  d'atlhora  a_> 
fiir.muacoli  per  honorarloA  magnificarlo 
concra  il  penfieto,  & il  parere  de  la  madre 
fua,&  centra  ogni  vircti,  & facultl  natura* 
le.  La  balia  dunque,  a cui  t’hioeano  dato  a 
nncrire , habiiaua  apprefloa  la  porta  Ro* 
maoa.Ec  ancor  che  non  foflc  fno  figlioiten  ' 
tina.ÌD  ogni  modo  in  te  fteflii  ciou  coofii- 
fionc  di  haucre  atencrteloaipecco,chefi 
Dafeoodeua  ordioariamcotc  da  cucci  ■ pet 
non  efler  vita  in  quello  atto,  ikhe  quando 
non  bauefle  potuto  farlo,  gli  ricopriui  la_> 
teocia  con  vnvelo,  coli  trottando  fi  ogni 
giorno  piu  icauagliaca  per  quello  conto. 
Decotte  vn  tratto,  che  per  fua  poca  hccor* 
Kiza , te  villa  qacllà  creatura  da  «n  pailc- 
^iooiCbe  paflaua  da  quella  porta,&  quan 
innquc  cfla  folte  Bau  foUecita  a eopritic 
il  vilotnon  potè  ter  tanto,cbe  quel  Romeo 
dopo  molti  preghi  non  impmafle  da  lei 
,4i  vederlo  a fuo  commodo,  ilchc  hauen^ 
.tetUilcdiib.  Noa  ci  paia  fttaaOflorellL,, 
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di  haueread  alleuare  quefio-bambinotper. 
ohe  cgh  terd  col  tempo  la  beliczaa , A lo  Tdi,. 
iplendore  di,  tutta  quella  Citta.  ;Er  detto  frimdtU 
cofiqialicòviai  'lcnaa  Mciaili  eonufcere,A 
teina  dire-alito  a quetla  Di  ora.  Era  di  fi.^mbn. 
quel  tempo-in  Sima'vn.Monaftero  de  l'or* 
dine  dei  Predicaroii^ciiefiitliianuua  lu 
Madddlella,  dentro  nlquile èra  vn'altatr 
con  multe,  & ncaratnglicfc  reliquie  det  ■projij,jg 
Santi,  a te  quali  portaua  quel  pupofo  gran 
dniodonei  -Et  tra  gli  alltin'cra  anco  moL  hrtfit  a», 
co  denota  la  eketa  baliar  Onde  foleua  tem  ter  Hkiie 
{Ire  potcaructel  in  bracci*  , quando  vi  an- 
danajA  cattauia  era  folita  di-terni  qualche 
poco  di  erationepertelàlucediqaelnio- 
ftrnòfo  bambino.il  qoale,crouandofi  gii  d'. 
vn'anno,  cominciò  a teoprirfi  fopra  di  lui 
miribilmcntt  il  teuor  diuino  di  quella  ma* 
niera,{icrche  tutte  il  ««mpo,che  da  la  balia 
era  tenuto  appreflo  di  quello  altare,  fiaua 
tempre  ri(K>fico , A quiecomia  fubito  che., 
ne  lo  Icuana.  fi  daua  a piingetc.  - le  «ennt 
il  facto  a tal  termine , che  vn  giorno,  a ta_, 
pretenai  di  mi  Ite  {lerfonc,  cominciò  a 
piangere  ftranamcoie  ; perche  U balla  fua 
le  n'andiuai  con  caIcÀ  tanta  dimofiracio. 
oc , che  molte  a gran  compatfone  quclla_. 
brigata,' perche  l.>  vedeanu  racchrtaifi  di- 
nanzi a qutllo  alcirr,  fi  piangere, mentre  < * ..  ■* 
n'era  rimoff-'.Oode  forzarono  quali  la  ha-  i 
lir  tcheoon  partifle  aHhorc  d i Chirfi , per 
non  concriftare  pia  che  fi  bifognaflè  quel  jl  s, 
la  ponera creatura.  Et  eufi  tebico  , che  fi  mi- 
tornata  appreflo  a rairarc',  il  bambino  fi. rar«l«/à* 
raechetòiA  te  contento , nelqual  punto  fi  "tetf  di- 
gli ficcarono  le  braccia , che  fino  allhora 
erano  fiate  atcaccatealcorpo,  A cauatelc 
foora  de  le  tefeie, giunte  in  vn  tratto  le  ma  ^ • 

ni,  come  volefle  fare  oraciunc.  Et  chiara- 
mente difle  tre  volte  It/ui,  lajus,  It/ut.  al* 
qual  miracolo  concottero  lubico  mi  lti, 
coli  tecolari , come  Frati , che  quiui  erano 
prefeoti  I non  poco  marauigliici  d'vn  tal 
fiicceiro.  Et  accoftatifi  al  putto,  gli  riero* 
naiono  le  gambe  formate  bcniflimo,A  con 
la  debita  [iroporcione,  A videro  la  teccia-, 
tea  bianca,A  bella, A piena  di  gratta.  On* 
de  in  vn  momento  te  diuuigato  quello  mi* 
racolo  per  ratta  la  Cictd,  nè  pareua  che  fi 
cenefle  eflere  huomo  chi  non  folte  corte  a 
vedere  quel  canto , che  ninno  {weena  ima* 
gioarfi  eflèr  poffibile,  l’hicefc  anco  fna  ma- 
dre; onde  tenza  altro  indugio  accompa- 
gnata da  molli  parenti  fi  traiferiz  quella 
Cbiefa , done  ancor  fi  trouaua  la  creatura; 

A cafi  tutta  lieta  con  grande  appliufo  d'* 
ognuno,fe  la  riportò  a cafa . Et  in  tutta  la  Saupu- 
Citti  te  tentila  grande  allegrezzi,^t  cofi  rim  ielB. 
grande,  A fegnalaco  miracolo. 

Si  venne  poi  pian  piano  allcuando  il  pntcoi 
X a s c'ha: 
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. ‘ c’hsDCi  nome  Ambrnfio}8f  andiuiottni 
giorno  acquiftindo  gr'acij,&  brIIcsaa.nM. 
Arando  rn'afpetco  grati;  > ti  modeih;<i 
conuen  lente  a piu  matura  rtd  de.la  foat  Et 
tanta  fantiti  fi  Ttdeu:  ne  la  ina  faeciaarlvt 
moucua  ognuno  ad  amarlnttcriuerirloteo' 
n)c  cofp  celefte.fii  fnpra  naturale.  tEc  ioen> 
tre  Àana  in  braccio  a ta  balia,  ò f life  AlM 
giocandoli  con  altri  pmei , lubito  c'hiueifc 
tifto  qualche  pcrr.<oa  teligiofa,  maniftila' 
mente  fe  n'alicgraoa , Se  ridendo  faceua... 
gran  fcfta.  Et,  lì  come  fi  fcriiM  etiandiii  di 
San  Thomifod' Aquino , foleua  trafiullirfi 
mirabilmcotCtTolcando  le  carte  di  qualche 
libro;  Se  riO(uardaado  con  molta  attencio- 
ne  qualche  lacra  imagine.  Tronandofi  poi 
alquanto  crefciuto,  tu  dal  PidreA  da  la-, 
madre  condutr.i  funra  di  Siena  ; «olendo 
fuggir  la  pelie.Sc  in  «na  Villa, duuf  fi  era 
no  ritirati  fi  venne  alleuin  Jo  infino  a l'etii 
di  lètte  anni, facendo  egli  tncccuia  altarini. 
Se  qualche  proccfiìjncelU  con  altri  putti, 
Se  talvolta  anco  fi  mtttcua  a cantare  con 
le  mani  gi'mte,Sc  eoo  le  ginocchia  iq  cerri» 
che  da  gli  eflcrcicij  di  tale  eti  fi  fnole  otr 
dnariamente  conoiccre,  Se  prnooliicare 
qual  dcua  elfer  l'inclinatione.À  l'occupatia 
ni  d’alcun  > ne  l’età  mitura,  come  ben  dice 
ehg^SJrt  Aritiotclc. Venuto  dunque  a’  fette  anni  co- 
U.^miro  minctò  piu  chiaramente  a fcnprire  i thc- 
fi»  verfo  I furi  de  l'anini  a 111  ; perche  nou  poteua  ri- 
ftttri,  muouerc  gli  occhi  da  i piaucri;  Si  nmna  co- 
Cigli  faccooe  venuta  a le  mani , che  non., 
l'hauure  feruata  per  darla  loro.  Et  quanti 
n’haurffe  trouato  fu  ara  ne  le  tirade,^li  pre 
gaua,chc  venilfero  feeo  a cala  fuaidoue  h ■- 
rebbe  dato  loro  del  pane.  Di  none  anni  poi 
• cominciò  i Voler  digiunare  le  vigilie  di 

molti  San;i,ne  I:  q-iàli  foleua  anco  rinrarfi 
la  notte  a pcnfir  qualche  cofa  di  quella  ie- 
fta,&  de  la  grandetta  di  Dio  > che  era  l’au- 
tore di  tutti  quei  Sauti.Et  ancorché  fi  fatti 
penfierii  & ennfiderationi  fadàno  circa  co- 
fé  piccole , Se  proporeionate  a quella  ctg, 
eagliuno  però  moleo,6t  molto  ancora  pro- 
tncctono  per  l’eri  piu  fenfaca.  & piu  capa- 
ce di  maggiori , 8t  piu  alti  eOèrcitii.  Con- 
fefiauafi  ancora  fpefio , fe  ben  non  hanefie 
lituuto  di  che;  nò  compreadeiTe  ancora  la 
importanza  di  tal  Sacramento  • ma  folo 
per  veder  farlo  a gli  atirì,  che  quando  cra- 
' no  cofe  buone  > fubico  (pleua  inuagbitfcnq 
perche  lo  Spiritofancoiquandohabitaia 
qualche  anima  tdclccinence  fuolc  Inclinar 
laatuctoqacllot  che  òconoucnieotCaSt 
conforme  a lui.Et  di  quella  maniera  anda, 
..  . na  di  mano  in  mano  gouernando  l’anima 
tt  ) di  Annbrofio'in  tutte  le  occorrenze , ebo 
appartengono  a la  falate , Se  fpecialincnte 
«efamot  dc  poneriioc’qualiparcvc'haHtf- 
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f«  ripofla  II  magginr  parte  di  qatl'elAFa! 
i*ea.-, 

* Oft-le  dal •<> idre  firn,  ch'-eraalTaielceo* 

Hcbbe  ticòai  di  dar  ila  mangiare  ogni  Saba  ...  . 
baro*  cinque  pooeri  pHIrgrini  a niiordu»  .i 

za';ie  -le  cinque  piaghe  di  Giefa  ChriAo-  * 

noifiro  Signoreme  i quali  giorni  f.lcaa  ani- 
dar  le  mattina:  multo  a buon'hora  verfa 
quella  porta  de  la  Cirta.cb'era  piu  Itequé* 
tata  da  quella  gro'e.  Et  coti  n’cleggeut-.' 
cinque  I piu  poueri , conducenduli  poi  ic- 
coa  cafi , dalie  di  fua  mino  gli  fèraiaa,Sr 
accarezzaua , lauindo  loro  i piedi;  5t  con* 
dueen  Ioli  anco  Ir  fera  a (erto , dotic  noo^ 
filo  gli  ajutiua  alpogliarfi,  miricuciita 
anco,  St  ractoppaua  le  veililor'Htrouanifo- 
le  firaccitce.V  rotte , fecondo  il  forno. Ve» 
nuca  poi  la  mictina  de  la  Oonenica  gli  as- 
compagniua  fino  ali  Chiefaiduu;  vdita  la 
M :lTa , etano  da  lui  licenctaii  Et  eflendo  a 
tì’o  tanto  grati  quelli  eirèrciti;  > vcilfe,chc 
quello  buon  figliuoli  mnlTo  da  qualche 
allettamento  • le  ne  ddettalTe  ancora  cniu 
piu  gullodel  Eilico,  Oiidevni  notte  vide  yfmeéd 
egli  in  fogno  cinque  Angeli , che  co  i cele- 
(te  melodia  canciuanu,  St  loda  lauo  Dio# 
inuitando  ancor’cfio  a cantare  iniieme  con 
loro.ilche  egli  faceut;St  fic  .r  che’li  defiatfe 
in  qnelto  dal  tonno;  fen;i  nondimeno  per 
buono  fpatio  reilarfi  ne  l’animo  va  cerco 
che  di  quella  armonia  ; St  d po  quella  edi 
vna  voce,che  gli  dilfe,  Amb  'ofioinoi  fiamo 
quei  pellegruii.che  hicri  ala;rgifti,Sc  acca- 
rczaalh.  laq-nle  hi'loria  racconcaua  poi 
egli  bene  fpelTi  in  pergamo  • predicando, 
mentre  inculcaua  a le  genti  l'importanza 
de  l’.ipere  di  milericurdia  ; lenta  manifè- 
Ilar  però  1 1 perfon  t,  a cui  quello  era  acca- 
duto. Si  prelè  ancora  per  confuetudioe  in 
quella  eti  puerile  di  vificare  ogni  venerdì 
le  prigioni.  Et  qnan  do  trouaoiich;  alcuno 
de  I carceraci  non  hauefe  da  viuerc,ò  pa- 
tilTe  d’altri  bifogni,  fi  prendeua  egli  tal  ca- 
ricOiSt  prnuedeua  il  tutto , chiedendo  de- 
nari a Tuo  padre;  ilqual  foleua  dargliene^ 
affai  vr.loncieri,vedendo,che  foto  in  quella 
il  fun  figliuolo  era  prodigo,che  in  buon’ha 
ri  fdffe,:aneo  per  lui,quauco  per  la  Tua  ca- 
la. Le  Uumeniche  poi  a t'hora  di  pranzo 
andiua  a fcruire  ne  lo  fpedal  de  la  Scala  i 
pouerifSt  gl’infermi,  iquali  roUmentea  ve- 
der la  |racia,Sc  l’allegrezza , che  dimoAra- 
ua.parcua  che  fentiAuo  ricrcarfiA  confo- 
lacn  cucci  nc  la  mileru  loro.  Io  fòmma  cf- 
fèndo  cnice  le  voghe  iiie  puerili, la  viuicini 
le  luclinationidc  pompe, St  gli  altri  alletta- 
menti di  quella  eti,  iolamente  amordi 
Uib  > Se  del  ptefimo , non  gli  capitana  in- 
nanzi DÒ  poucru,ne  aiflitco,  nò  (oonfilarok 
che  noB  coleo  lubico  ad  «uuiloiAi 
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faaMM^fecondo  3 birngno;  noa  fetnt^ 
faiticaUr  conrcnto  de  li  fuoi  pidre>&  ma- 
dlw&cai ficcua  Dio  tanta  (ratia>  cheto 
#>■»(>  laato  I & non  altri,  folTe  il  pedante, 
fttagaidadeloroSgliuolo.  Contali efler- 
Citit  éMOcpie  andana  il  huKiullo  conieruan< 
épf  & guardando  la  potìol  con  cui  era  na, 
ia  <|u«lc  l'ineende  k che  perreuer  affo 
PM-fUttoilttoipode  laiiiaeita,  eiuendo 
<W>  qi^eila  cuHodia,&  cura,che  richiede  va 
Mfotaupnat*  grande,  & ranco  didicite,co- 
Olcé'hil|tAiktb«cireada'vn  Thciuro  inefli- 
mi^ikKpar  dae  cuatauia  piouano  gU  aflaf- 
filbtohe  rragoaq  a rubhirne{<Mhe  p;r  O'. 
foipoc*d<  oegligenaa,«c  laCcianu  pui  pri 
uivjt  poverine  la  piu  ricca  gioia, che  deli- 
bera) fi  pofa  (Se  con  dàno  afidi  piu  irrepa 
rabile.chc  non  d l'iAcSiinorcc.  Oadefulc' 
uà  egli  andar  fcmpre  molto  vigilante , & 
boa  cauto  in  tutte  le  r'ie  amicine , & con-' 
ucrlatiom>S<  quando  rhaa;(r<.  ville  perico- 
Mole  n.-  riiircua  nel  miglior  modo,  che 
p«ccna,aoo  B curando  anco  di  perdere  per 
quafto  conto , bifogoandn  U gracia  de  lo 
pcribncjconorcendo  egli  beaifliino,<.he 
hilogoa  (chcraare  col  fuoco  inturqo  a |a_> 
ftoppa» 

Ktdi  queHo  fentiua  3X>caK)DÌogran- 
diffimo-diipiacere , onde  non  re8ò  ma  i d'  • 
mquietarlo , mentre  che  diflè  » le  per  forte 
l'baucie  ficco  mal  capitare,  ma  principal- 
mente quattro  volcegli  tcfo  le  reti  attor* 
no  con  grandiffimo  Tuo  pttic-  'lo  j fe  non., 
bauefle  hauuto  in  fe  vnlahra  vitcù  maggio 
re  da  viocerloiSi  vn'altra  frpicaea  aflai  p4 
alta  per  farlo  rimanere  (cornituì.pcrchw 
nel  cuore  de  i giufti  lo  Spirito  fantu  è quel 
Imche  parla,  8c  coir-bacte  per  lorcsne  fono 
effi  quelli,  che  vincono  ; oc  per  forza  pro: 
pria  rimangono  al  difopraima  con  l'aiuto, 
le  virili  di  Uio,per  U cuifapknza  fono  an- 
co bui , facendo  riufor  vanci  <k  biocche 
tutte  le  luttigliczie , & aftuiw  del  maligno 
(pirico.  Accade  dunque  vna  volca,<.hc  tro* 
uandofi  egli  inuitaco  a l«  nozze  d'vn  foo 
parente  aliai  ftrccto , le  fapcndo^ibe  la  fe- 
àa  eri  per  eflier  grande.  & grande  ancora-, 
3 ban^cco,  ic  u tracceDimenco  da  farfi^fc 
ne  (cusò  nel  miglior  modo , che  frppeqicr 
non  baucre  a trunarfì  in  luogo, dooe  il  tem 
poili  l'occafione  bzuclCoo  hauuto  a cauar- 
loiuora  de  i termini.  Coti  mentre  gli  altri 
gcotilbuomini  parenti,  & amici  fuoi  ftaua- 
notuciiintrionfi.lifcAi,  cglifcn’aodd 
(bktto  ad  vn  Mooiilero  de  la  Ccrcofa  chia 
alato  San  Mulicle , che  Ad  hioi i de  la  Cic 
ci  da  la j>orti,che  via  Fiofenaa.nc  la  qua- 
leoncafionc  venne  il  Demonio  ala  volta 
(ila  in  figura  di  vn  poucro  mendico  per  po 
ur  meglio  iogannaib*,  S*  dopo  l'baucrciv 
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haooto  vn  pneo di  limr fina  delinei  fanto 
gionane  gli  dille,  lo  v*  frei.-wtflcfc’An  bnw 
fimche  fi  ftm.aHe  qui  vn  pt-c' , mentre  vi 
dirò  alennecofe  per  vortre  briTt  leqiiili 
non  dubito , ebe  vi  foranno  f -rfr  mar.  ut- 
gltare.  tt  Ibggioofe.  lo  fò  benifiiin-  d';ue 
voi  andate-  Et  quando  io  volcfli,lapreian 
co  dtrui  tutti  i voAn  pcafieri.in però  q*  i-- 
tb  al  proposto  nofirn  mi  bzAeri  dirui,' 
che  VOI  andate  fuggendo  la  fella,  & le  nna* 
ze  dd  voftro  parente  , per  m>n  vi  crenato 
in  cofi  fatti  tratrenimcnci , douc  fi  può  b- . 
eilloencc  temere  di  non  dare  in  qualche^ 
rtfinnrro  ^ c'hanclTe  peoitu  cfenderc  i va* 
fin  boni.&iànta'  propofiti.ma  dune  voi 
iroaginatc  d’hauere  a fuggire  vDoincoo- 
ucnientc , vedo  io , che  darete  in  molti,  de- 
molto  piu  graai,&pcricol«6, -perche  il  per- 
fuaderfi,che  fìa  vini  quella,  che  non  i ben- 
prouaea,  de  martellata  con  molte  ccntario- 
ni.dt  perfecuciooi,ocn  ha  dobits  che  i grj* 
de  errore,  ma  quello  non  fi  può  farcrnicn* 
trCiCbe  altri  |ògge,d<  |'afconde,fonzi  voler 
conofeere  quello, che  fia  in  Im  di  vil'iA  di 
codardia,  che  non  pn  altro  i fiata  fi  gran- 
de la  viltà  de  i Santi  ,fe  ntip  per  efier  palia- 
ti  tra  le  picche , & per  haoer  fitto  relìften, 
za  concra  de  i vicii  comb.cteudo  virj.nen- 
te  con  elfi , de  vincendoli  i che  fe  fi  fufiéro 
pafooili  in  qiialchraiiclla  fotttrra,  douc* 
da  niuno  foilcr,,  fiati  nd  vifiìì  ne  vlicitpo, 
co  merito  hzrcbbooò  hauuto  del  nou  ca. 
fcarcidoue , che  il  merito  dtia-ogrznuiffi* 
moipcrche  potendo  peccare,  m-n  pcecaro. 
DO  i di  polii  in  occefi  ne  di  far  ma|c,kppc* 
ro  conicruar&&  dfir.odcrh.  Se  dunque  an* 
eor  voi  defider  ce  piacere  a Pio  i-c  le  ctv 
fevoAre,  non  hauctf  a partimi  lia  quello 
tie.-ma  goncrnarui  eome  fi  (bnn  gonernati 
canti  altri.  Andate  dunque  iniicme  (on  gli 
altri  giouani  de  la  voltra  etjl.porran'ioui, 
come  loro  honoracamentrivificate.dt  trae*  , 
tencteui  ancor  voi,chs  non  cùniìfte  il  dzn-  * 
no  ne  la  c>,aucrrtii->nc,  ò nei  b.ochecri,ò 
ne  leOonnc,ò  oc  i copagni,  ma  nel  marvfa 
di  tutto  quelle  colè.  Et  guardandoni  voi  di 
o&ndereOio  nel  fare  come  gli  altri, & tro* 
uàdoot  dotte  gii  altri, di  maggior  mciito  b* 
id  omo  quello, che  voi  farete.  Olita  che  d 
gri  vino  di  fingulariii  i ^fio  voflro  andare 
fola  fuori  per  la  càpagaa,o  per  |t  carceri.^ 
per  gli  fpedili,  quando  gli  altri  gioua-ni 
DobilbCome  voi , ballano , dgiu-can<  fo  fi 
cratrcngooo  con  qualche  Ipa^o  < ne  quella 
voftro  modo  di  fare  ferwead  altro.cbca 
dar  dahire  a le  perfonc  otioip.Ec  cb*'  pcn* 
bte , c'habbbno  poi  $ dire  di  quello  prò* 
cedo:  voftro , fe  non  c'habbiace  opiuione, 
che  tutti  gli  altri  vadano  per  mala  via,  & fi 
dannino.’  di  che  voi  foto  nabbiatc  trouata 

il  vera 


ri»  DBttM  ìN»remhA  ‘ ffi' s:  co 

H r«rofn»4o  -JCTmere  > dou«.*hcl'uno  MonaAcrodr  fOrdine  di 

procede  da  uranAiperbiai  ati  aliroèdiii-  dooe  tn  gknoo  ArtbroSo  p»r 

*cin  tcmcritio.  Dunque  in  rat  oecafaMte  lar  diuoiìone  era  indato  ; •rpdTjnd^^g 

. cotneè'quefta.lieoeadoprcioaBOgMtdAtJ-  prrrn  bofeo . die  fi  trouaiA  p•^•AvWJW 

eofiro  parente  ,6ean«fend*li  in>»nbtt»tO:  vo  gridi  >comc  di  perfona  atAidW'fc|M> 
coai  Canto*  eoene  è qeefto  dei  marrlhianM<p.  rammaricafle  infino  al  cielo  ; Onde  agl» 
fcfaeendonetnttiglioltriCcoìne.idoewet  mrObri  a compaSone  « ir^ahcd«q«i^ 
aUegreeia.&frfia.folamente  wHlunftea  rolla  folleeitamente.  Et'gHinko 
foggirnr»  & contriftarai  de  raltrpihpne^di  donde  renioanou^elle  finda  li»ira*dl)tpa^ 
pcnCatc  forfè,  die  le  perfone  eaiianoai'Hll^  nò , ch’urciDaoo  da  vna.DòaOaalTafcgtoO*» 
Mriio  per  maritarfì  i hauendo  ne;fir  bclliffima  fapra  ni^c^  dJiwaWl'eri 

Bedettoin'fituito,come  fi  si,  il  tnateinun-i  fedita  da  huomo,''&  con' gli  decmfWflaw  - 
ùic?Et  a ladine  quando  pur,  oonpermalk-  lagrioaei  & con  lei  •n’altwDdwM  ^ gitf» 
tia,maper  fnaceru  fragibti  f'iBBafnorin  uane  reflitai  rordinarioilc  i||Mti  baneiia* 

Ite  ancor  mi,  & fewfte  ad  kauer^mnler  no  tntic  due  fo'afpcno  tanargnàitAMB*: 
rio  eoB  qualche  Donna  , non  farebbe  qoc"  to  honeflo , dJe,  qnaUuiqneièoafieA  fiattf 
fto  il  maggior  peccato  del  monda  Gin«o_  qaello,chc  Ioro,n’lm^fefitfco|»«n3ifflmé  / 
che  fii  a i^utfio  punto  nel  fuo  ragiaoameiit*i  coinpalBonc,  Et  l’unà,fli  l'j^a,qoand*fl-' 
toil  maligno  fpirito,  il làntogiouaoe  fiier  dcro  appropinqdarfi'qoetgioiaind^cnniiai 
ce  Cubito  rn  fegno  di  cr<jce,tremando  tut»;  clarone  piu  ciicmiai  a gridarcela  raddopd 
li  B.  ,4m-  ^ j-, peeeatD,  ma  etiandio  de  !?•  pure  il  pianto  > pregandolo,  che  fi  mojlcf* 

ombra  del  peccato.  Et  Centi  diteeltro  v*l  fea  pietidi  loroj>4dqnali  ercno  fandoAr 
gMi  perfidi),  fuggendo , la  dettea  gambe,  nobili,Cet>en  tanto  male  atriàatt.k<di«e* 

«cltindofi  fpdlo  iedietro,  & parendogli  ua  eoa  di  elTe)dón6 figliuola  di  padix*  Ardi 
hauer  fempre  a le fpaUe  quel  traditore, fin,  madre  nobili  qni  dL-Sicna,  Sf'^pnrtia^ 

' tanti',  che  l‘h*bbe conoferato  btniffimo,6»  po  ho  propoftie'diiferQirea  Oiaio'qcat^ 
qnella  inferoal  furia' diCparne.  Coai-giuitfe  thè  MonaClcro  ; ma  fono  fiata  cofi  ibeaiu* 
a quel  Moojtllero  li»eioalfannato,chei>on  rata  in  queficrafare,  che  nf  padre /-d^lfia-  < 
poecna  qiufà  rihauerThabito , faoendcfi  dre,nifràPellirlMnno.folneoaàQatmii'ù* 
tutuaiiilfegn'idclaCroCe.Etfuneceffa'  ciche  roldido  bara  tntti  fotadnMratcff 
rio,  che  quei  Padri  lo  contorialfiDO,  fli  lo  marito,  opn  ho  potuto  altrimentc  lAerM* 
lafciatlino  ben  ripbfarc , prima  che  da  loti  midaloro,«hc  fuggendcftni  cofiin  qu^  • 
intcndefiino  Ja  cagiooc  di  eatoaccidcnoev  panni  da  hoomo per  nbn  edere '«onDfeia* 
perche  nè  egli  , la  ditrua,  nè  efirpotenano'  ta  ; hauendocoodotva  in  mia  compigntaJ 
tndouiiiatla.  Ma  tanco-gli  inronò  intorno*  con  molta  importunili,  6c  preghi  qncfi’il* 
c'bebbe  a dir  loroiifimtaraencc  tutto  il  tra  poneca  giouane  fin  tanto , CheOtomi 
lucceflj.  Onde  i.ipQBapi  poterono confo<  proueda  qualche  perfona.ehefògiM  iialàar 
Urlo  aiCii  mqglif  cti  eoo  maggior  ctrtt»>  mii&  pormi  in  Inogo  ficuro;^  Poi  chodniH 
la  afficurarl'rKCinfiiini  ioli,  ne  i raorCaoti  que  è piaccialo  a Diotclie  ti  habbiamo  ri> 
propofiti , ai>a  Inoeoo  «ncor  che  egli  di<  Roniro  in  quefio  hiogo , fi  prego,  cIkito) 
cefle  di  ciSn*  chiaro  di  quella  diabolici^  gliate  hauer  miféricordia  di  noi , facendo, 
fraude,&  de  i Cuoi  configli  infernili,renuua  ne  compagnia  rno,i  due  giorni  fintane» 
nondimeno  inquieiarii  da  quel  canto,che  che  ci  croniamo  filata  di  quefii  paefi  * clic 
g)i  haacua  detto  circa  lafingolariti  , che  Dio  poi  in  qualche  altro  modo  fic  pronti 
efiendo  quello  fino  da  elTer  fuggito  da_>  dcrl.  EtfepurqneftaDonfi  poteiTeialoie' 
tutti  i buoni  f ilaua  penfando , fé  forfè  in  no  per  qnefii  Àie  giorni  neo  vogliate  ate 
qocfto  gii  hauciTr  detto  la  feriti  il  padre  bandonarci , ò almeno  per  tatto  boggi  m* 

' de  le  bugiCima  perche  il  deliderto  Cuo  non  fino  a fera, fi  che  fenaa  cITcr  vifte,  polfiama 

«ra  altro  che  far  bene,  & fuggire  ogni  mii  poi  andar  via.  11  gioaane  allhora  le  confo*' 
■imo  Ciltojl'ltieiro  Dio  t ilqnal  cercaoa,&  a lò  con  buone  parole,  dicendo  lormohe  fc^ 
ini  feruiuail-a  cralTe  di  quello  atfinno,par'  il  fatto  ftaua,  come  dieeuano,  il  rimedio  e* 
yiHemdel  laudogli  ma  notee  io  lógno,  8f  dicendogli,  ra  pronto,  perche  Dìo  non  barebbe man- 
S^^raa^t- Nó  temere  Ambrofiochc  Dio  è ceco,  Si.có  catodi  aiutar  perfone  cefi  afflitte,  tc  di 
fii-  Cai  compagnia  non  bari  mai  fatai  coocra  cofi  buoni, 8i  fanci  prOpofitLSe  bene  hane- 
di  te  la  furia  di  Saibana.  Et  con  quello  egli  nano  lacco  affai  male . a fuggirli  di  qadHa 
alquanto  lì  quietò.  .Ma  non  ceCsò  per  que-  forte  per  fcoircariotencil  l»èo*  madie 
So  fi  maligni)  anutaTaiioi  inai  che  fnlaltra  qnaoto  baueirepócuco  &r'cgii,  fàrebbo 
.volta  (R  bea  per  differcocc  camia(,)pcntò  fiato  di  tornar  fino  a Siena',  Si'quiiii  pro- 
di fargli  viu  nuqua  burla.Ec  fu, che  utman  cacciar  qualche  perfona  di  eti,  chean^iii 
dofi  tre  niiglii  tuori  de  la  C'Kià  m Sicoa  va  «on  loro  f gcalHlio^'fic*'»  qMfl«S*uco) 
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chf  farebbe  di  fcandal'> , fa  »n  par  mio  **• 
accompagnaife.  Et  cosi  dicendo  fi  liceociò 
da  loro  molto  corteremente  i ma  l’utia  di 
cflctcfae  era  fiata  TiniKiitrice  di  quefta  fraa 
dei  cominciò  a corrergli  dietro  piangendo 
fc  dicendo  mille  pixaie  i fin  tanto  che  poti 
accofisriigii  • & pigliarle  perii  maatrilo, 
ikbe  fedendo  egli  l'hebbe  per  male  ■&  di 
tratto  cominciò  a direiGieru-Giefuifacen* 
dofi  il  fegoo  de  la  cr'xei  a la  cui  firrù  o«o 
potendo  refifiere  il  Principe  de  l'infcrnoi 
che  per  ammazx'r  l'anima  di  Ambrofio 
^ banca  prefi  quella  figura  I fparl  via  io  fn 
' fubitcìdi  che  il  fanti’  giouane  rimafc  tutto 

rniarrico,&  nograiiando  Dio  di  taleiA  rea 
to  fanore  i da  qtirll'hora  in  poi  hebbe  fem* 
pre  tanto  a noia  la  familiaricl , St  cfnner> 
(atione  delle  Donnei  come  fé  io  lotte  folle 
il  Diauuio  di  quel  bufeo.  Et  di  onouo  co* 
miociò  a piaticar  piu  che  mai  con  religio- 
fi,ri(ùIucifiimo  a pigliar  quell  > (laro  ancor’ 
efib  I & lafciare  io  tutto  quanto  pofiedena 
nel  mondo  > ma  quefia  ououa  amicitUi  tc 
IP,, . cooucrfitiooc  tantofamiliare  con  retigio- 
6 non  piaceua  piu  che  unto  al  padre  t & a 
. la  madre  fua.Oiidc  procurarono  d^argli 
del  capo  quefii  peofieri  > trattando  di  dar* 

' gli  m iglicA  proponendogli  ?n  partito  af- 

fai principale.  Lo  prouidero  di  canal|i,&  ^ 
altri  fimili  arnefii  & mefiero  td  alcuni  già* 
umi  pari  a lui , che  lo  .meoallero  a caccia» 
& l'occupaflèro  io  coG  fatti  cOercidi,  per* 
che  bauefl:  a feordarfi  in  tutto  de  la  frate* 
tu . a la  qutle  era  egli  gii  tanto  inclinato, 
ma  tutte  quelle  diligente  erano  Tanciper* 
^ ' cbcA nibrodo  era  bill  ferm  > io  tutto  quel* 
Matth.  lep  lo,c’iuuea  da  fare  » de  di  gii  con  mano  f e- 
il  B.  ^m-  Dina  a toccare  il  detto  de  l’i-uangebo,  che 
ifr/*ii'Oimici  de  rbuom  ) f jno  quei  di  eafi.  Oo* 
'*  ‘WO  fi  few  Frate  di 
' firn  Djineoico  aciaon)  del  Signore  I > 17 
. - a lì'fedeci  d'Ap.  ile  in  quel  giorno  proprio 
. oel  qualccra  nato»  trouaudufi  egli  incci 
•'  di dicefctti  anni»  & hiuendo  prima difiri* 

buico  f ia  grolla  l'omuu  di  feudi  biuuti 
dal  padre  fuo,di  datoli  tutti  a i poueri»ma- 
titandone  ancora  alcune  ruifaocllc.  ma  pri- 
ma die  iiceuclTe  il  fantohabico  gli  fu  dato 
da  quei  Padri  fninaeitro»  dalquatc  ficoo• 
fcflJll<:>&  cominuaicallé  otto  giorni  interì» 
che  fi  Uctee  ritiralo  dentro  eoa  crlla*  Et 
meduiite  quei  enfi  fanti  efierciciidiora- 
eioneiiSi  di  digiuno  » fcone  a crcfccre  in  lui 
multo  qud  Cctideiio,&  cui  dcfidcrio  la  bu- 
milti. 

Onde  trooindofi  poi  in  capitolo  perne- 
' fiirfi  l'habico  de  la  rdiigi.ne  con  le  debite 
acercaionie»&  fuUoani  ordinaria»  nna  fol- 
lie nccacdo  • fenaa  tuaer  prima  bafeian  i 

l’Iato; 


f no  I che  (urti  s'intenerirono  d'f  na  (ale»dr 
tanca  bumilti.  ra  i era  poco  quello»  che  di 
fuora  mofiraoa»  nfpetto  al  molroache  den- 
tro ne  l'anima  teneua  occulto.  Paflati  poi 
alcuni  giorni  dopo  la  Tua  profclG  me»  trat- 
tarono quei  Padri  di  mandarlo  a Parigi» 
dout  alhora  rcfidcua  Alberto  Magno»'ac* 
cioche  da  ?n  tanto  precettore  imparati^ 
la  facra  Theologia;  perche  la  Logxa,&  la  d 
FUofofia  haucui  gii  egli  appreflb  nel  feco* 

Io,  nel  qnal  ncgoiio  gli  auuennt  *ni  cofa_> 
la  piu  firana,&  la  piu  marauigli'  Ta  di  qui  J • *" 
tene  fiaoo  giamai occorfe al monJo.  Be'**'* 
fu  » che  non  efiendo  egli  aueiao  a l'andare 
a piedi  ( rriaffimc  con  tanta  pouerti,8c  mi- 
feria)!!  ammalò  per  fiaggio;  tanto  che  per 
la  fc^cic’hiucua,  fii  foraato  a fermarfi  oel 
primo  luogo  » che  ritrouaflir  per  coratfiide 
guarire.  Onde  fu  da  i C'^mpagoì  condotto 
ad  f o'alloggiamento»  douc  furono  beo  trat 
taci  i & a Fra  Ambrofio  fii  confcgnaco  fio 
letto  per  ripofarfif  ma  poco  dopo  entrò  in 
quella  ftanza  fn  Romito  aflai  fcncrabilc 
ne  l'afpctco  » domandando  fo  poco  di  li- 
moGoa  » & bauendo  intefo  daqncidicaft 
trouarfi  quiui  fa'altrogioulnc  molto  gra- 
ne di  Fcbrc»foire  entrare  per  fiiitarlo.Cofi 
ne  la  prima  ginoca  gli  dette  buona  rpcrSxa 
de  la  faniti  » oficrcndofi  a le utrgli  quella^ 
febre  d’adoflb  in  f n'hora.  Et  prefo  il  fugo 
di  certe  herbe»che  in  prctiza  di|cucci  quel- 
li  di  cafa  pefiò  » fecza  che  alcuno  le  cono- 
fcefle  » gli  mefle  la  mano  bagnata  in  quel 
fugo  fopra  la  bocca  de  lo  fiomaco»pronua- 
(iando  fegrecamence  certe  pari  le»  che  non 
fi  poterono  intendere,  marefietiofumi- 
tubile,  perche  in  fo’hora  riaufe  egli  fcnia 
altra  febre. 

Quando  poi  i compagni  di  Fri  Allibro- 
fio  mtefero  quanto  era  fucccffi  » pregaro- 
no molto  quel  Romito  » che  f ' l:fie  fcnir 
di  fopra  per  fiGcarlo,St  fcdet  s'hauelTe  po- 
tuto guarire  ancor  lui  s perche  eflendoglì 
fcnnca  quella  febre  per  la  iiracebezza  del 
fiiggio»  St  eflendo  egli  di  compIelfi.>nc« 
molto  fiacca»  cominciauaoo  a temere  di 
qualche  fiuiftro  fuccclTo.Non  fi  lafc.ò  pre- 
gar  molto  il  Romito  » ma  fubitu  fi  condur- 
le a la  fiatai  » in  cui  giaceua  quel  finto  in- 
fermo»doae  a pena  eUeodo  torrito  » Fia^ 
Ambrofio  alzò  sii  f o poco  il  capo , di  fe- 
dendo quelt'huoiuo  fi  conturbò  tutto,  ma 
il  Padre  macitro  Fra  Oderico  ■ St  Fra  Dio- 
oiGo  compagni  fuoi  glidiflero»  chefieflh 
di  buona  fogliiich:  quel  faoco  Romito  fc- 
niua  per  riCaoarlo  » mediante  il  diuioo  aiu- 
to » St  coocinuando  le  parole  quello  heto- 
miu  diflc  a l'infermo  » fc  foi  f orrete  ere* 
dcrpii,  M fi  Uneiò  fia  quella  febre  in  f a* 

vatw 
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tiaccriiuiraiidoui  però,  che  fé  andrete  in  b'jor.é  lettere,  fi  ancn  per  la  mrlta  *irtù,i 
narai  in  quetio  viaggio,  ben  torto  »i  verri  fanti  CDonprfi’.'oiie.'b  qual  veramente  era 
a noM  ,&  vi  octaneri  qualche  accidente,  grande.  F.r'egli  n-.n  s’inipicciaDa  cefi  vo- 
«he  vi  pareri  aifai  pm  graue  di  quella  fc-  I mtieri  con  fecolari, enne  eoo  religiofiyef- 
J>rci  Uqi’ale  non 'procede  in  voi  da  rtrac-  fendo  natiiral-nente  h'iomo  ritirato  ,&  fq. 
cheazi,nè  da  fatica  ; ma  perche  Dio  vuol  lico  a fencit  gu  lo  grande  nel  conuerfar&« 

CoG,  difptaeecdugli  grandemente  qncrto  co  i fcrui  di  Dio. 

andar  volto  a Parigi , ni  folamcnte  a voi,  H'rebbono  quei  Padri  grandimeora./  jj  B.jtm 
' . ma  ctiaodio  a quelli  V'.din  compagni, anzi  deGderato.chc  (igradnafle  oc  l'arCì  ,ancor- 

' a tutto  il  vortro  ordine  cofteri  malto  ca-  cIiefoTeartaigioutne.  maeglifxeaque  filienZétl 
raquefta  andata.  Si  che,  (rateilo  mio,  il  fto  tutta  la  refirtenzaa  lnipuiSbile,noa>xrada^|^ 
conrtglio,  che  bota  porto  darui,  è>che,poi  poti  però  frg>ir  la  obedienta  io  quètlov 
che  piace  a Dio , che  voi  non  perreucriate  che  toccaua  al  pergamo  ; onde  fé  ben  (co* 
m querto  habi:.i,  |ol.f:iite  quanto  prima,  me  G i detto^  ra  aliai  giouane.gli  conuen* 

& v;  n’andiate  ad  alcuno  di  quelli  altri  rtu  nt  eoo  tutto  ciò  prrdicire  in  publieo , il* 
dij  dìcaha . poiché  vortro  pa  ire  ha  bene  il  eh*  faceub  canto  rltimcnce , & còn  G gnit 
m:>daafarlui  Si  quiui potrete h morata-  vlhcn>enza  di  fpirico,  che  per  la  fama  grS- 
mtnte,  St  Geurameote  (Indiar  le^gi , che,  de  te  l-oe  prediche  vi  concorrtuano  quinti 
pon.-oduui  la  debita  diligenza, & cura, po-  huornini  dótti  haueua  Parigi  in  tutte  lefa- 
trete  feruirs  a Dio  con  maggior  i'ua  gra-  culri,  con  marauijlii  grande  d’ogiwnSni 
ci  -,k  faMsfiCtiooe.  Cc  coG  dicendo  comin-  folo  erano  vdite  con  tanto  enoevrfo  le  fae 
CIÒ  a rtv.idcr  U inapopcc  porgliela  faprà  prediche, -ma  etian-iio  Fif--f  /S  Se  Theologi 
il  pptio.'ii;  Fra  A iihrono  h IO  volfc-;  *nzi  grandi  bene  fpcffi  andaoaoo  a conferir  fe- 
1 1 t'buc'ò  hpnfi:amtnee,dicé  Jo|i,non  mi  cu  co  'qualche  loro  piu  graue  dithcultl.come 
ro  di  vortre  medicine  ,ni!  di  guarire  per  le  fe  forte  (lato  vno  Oracolo.  Kc  quello, ciie  a l{iuramem 
vortre  ir, ani, nò  creder  c.>fa,ch:  itti  diciatiii  qualche  altre  farebbe  datò  racilmentc  oOfd.-l  Bra. 
tc  m-'lto  móna  lafciai  quertu  dito , che  io  cartoi#di  vanicd,&'di  fup«;bii,fn  a lui  ma*  tu 
ho  prdó.a  pi 'ifolp  delio  credere. LÒiaamt  jeria  grande  di  Rumiliti , perche  repucan- /fc, 
ti  dunip.c  dinanzi  o-.I  nomé  dtl  Padre,,  del  di>fiHidegùòdi  ranco  tpplaufo  ,&.a'vo  tal 
Figliutil  i , & de  I > Spiritò  Santo.'  Et  c.oiù  conenrfo,  doman  lò-a  i (ùoi  Prelati  liceuu 
quell  • Thereinica  ,(,.^e_qra  »o  Demonio)  di  ritirarci di  cW  frce-tOTta  in(tanza,cb«* 
d;l,iarii3  fi^ic^i ,1 'f:i;ifiif>  cont^minacp  41Sieglifjc->òeeir>.  -lia  ■ I'. 
tqucj  lujg  *."^u_^fetprcict}rt  hjrribife,òhl!  - OnlcG  rnirò  Gnalmenreala  fantacet* 

,q.iei-4u-  r.'ac>^(Fidurq  ter, a iticì.viftor  li,lirci<ndoilpiilpirb, & te'lcui'(e,&tcdiP 
tqgcfdàndo  wtcMche  iè'ntehdo  gli  altri  di  ptiic.&  udcnpundoG  tutto  m oratiom,&  il* 

. calàivi  cjc/^q  pbicu,  ma  nó.i  pblerò'no  trieflcrciiii  difpirito,’ con  G enciu,dc(pa* 
perbaunq  9* ®'*'**? r»nza,  fec  -ndoil  dctto-di'qurl  Proteta.ma d7"c*W 

Duci  dal  gran  fc'corr.'  Li  hottc'poi , che  fe  cflendoh  quòltd  iicenea  inc,4miaeracani(n.'i 
.#<1.,  i*  G,ms!rdÌftori-  teftataconee(ra,-perfuamef«iroporniiii--'"V..8  t 

giqacmc  lijual-a'luVapitòiif*'' fedii  co  ti, Se  preghi,  contea  il  soiimian  bene,k  in*-^‘ • '» 
paS'vdi  teuipp , facendo  parimente  ih'rih-  'prcgiudicio  deló  anime,':  gli  fu  da  i padri  P 
toofaeiqne  quei  fuoic  am^agàiper  la  fa-  (boi  reuocata , -ertsnd*li  cum.mandàtD  di  {ég* 
pìùj'ua.  4t  fipirttp^ì  poi  vn  poco-verib  Duouo  a comparir  Giora  in  publieo.  Codgndtm 
tbn-,  ./Ci»*  fauryra,iÌctji^CaiJ'>.J5y3:rd;^f«nfc  aii-  lette  egli  thè' anni  Fheologia  Scolaftict,  g'il’ /•••!! 
h n/ó  ^lu.  g'yrrjfìo a.^  : jn.viyti.t cSii'fjrortb  to.t  applaufo  grande’ di  ditta  ladcuula  (ua,  Cai*"**» 

.-t  !/i  [ ji-  igi,).!  fl’qc^ièu  F,'4  A'ftb'fofiòda  tot-  >&'cob  marauiglKyfoproGtcoJiquci  dilct- 

Hc  i»'VÒr'(|c-''':yjo  » ‘c^;^d"P.rr'(ertrréhi-  i»oli,concufi«ft<loa:le-tu«  ketioni  non  falò 
'usuano  .l' rtilìir  nó-itia  i Se  Pìfpetta  'gH  (colari  giouanivòc  priacipiancnma  ctua 
-uan-ocO’l  <C'iu  ^cGderi^  d4n1]ub  '-dtógli  iiuMnibt-dotti  i (graduaci,;k.coofa- 

j ftudjatq..''W  ih'^  maci  la.igaaieaie'ne  iiloroiiodii  (pertlift* 

quclU  f«u«U  **  *bIÌ-  vn-pwtieol  ir  dono  ooICicIb 

awr,,  I gjali  feq^yriSj  «l'indio  tcmtrcSl^  in  qiirlPp^Àroe-,  che  race  volte  Gerì 
-airtgb  Cocca,U4^d^^p  j)<^,t*rc  i d dirit^^-  vitiuno  ghaltri.'rthataMgcG^  poi  manda- 
eierti?cri}tf-tiRt'il3'I3’?'^* tuba  CotoBii,  dooc Itile  alcuni aooi  Eilofo- 
tradi  grpn 'luqg^jqw^iW  SlPdftrt W Eòm  breuq  ,apprcfe 

coudil'cepqji;^^!  aq^  vrqfaIJVCÌ\.^HIiTÌHl'lii:  il  paiPre  di  quella  Prouincia , donc  predi- 
4“^ò'liJ'/?'«rtfc*gli  '0)rqqaUdté|Mn]ijjiiitauiglaQfiiraente,  8c 
piUoMf tO^f ò ^^r  (!‘gcKlC■>I1t^^.iB•òùIiccioIl^i■l^o/altt(^  Ardtua,  allndia  pechi* 

: l’hiU.-qaiiqi)j/r,’Jci^fy‘dyDÌp*r'aTfrm  -'iw  Iregntcrct.dKlilcordie.Cttcta  U uiagoa 
po9oguiJ3àfòtfcr  quVft'i'’»jà,'fi'{>ttrt*ìbc  icGe  pcr  liirrssiaaaidti'iwaviJJi-WHl!® 
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TARTB  PRI'MÀ 

ia  catnpo.Onde  non  6 irebbe  potuto  tro- 
nar  perfona  piu  atra  di  lui  per  comporre. 
& pacificare  ognic'  fii  ilquile  G affaticò 
molto  per  quello  c nto  > & Teppe  riconci- 
liare g]i  animi  di  alcuni  Pi  incipi . capi  di 
quella  dilTenGi>ne.  Onde  brenne  a tran- 
quillare il  tuttoiancorche,  fecondn  il  enm, 
mun  giudicioi  patelle  ciò  coraallhora  im- 
ponibile. 

Vero  ijChe  in  qneOo  aiutò  affai  Fra  Am- 
brofio  l'opinione  grande, che  s‘àaueua>.he 
foffe  *n  Santo  i effendo  Hata  villa  Topra  il 
fuo  capo  vna  Col  'mSa.  la  qual,  mentre^ 
egli  predicaua . G vedetta  veuir  dal  Cielo,8c 
• la  prefenza  di  tutti  piantarfeli  fopra  la., 
teli  i,fe  bene  egli  non  li  vcdeua.ne  fentiua, 
di  che  liceua  poi  fi  gran  conto  quel  popo-> 
lo.che  gli  parcua  (ci.mc  e da  credere)  non 
effer  quetto  altro,  che  vna  particolare  alS- 
ttenza  de  lo  Spirito  Tanto,  bt  tc  ben  poi  fu 
dal  Papa  richiamato  in  Italia  per  nrgotii 
impurtant>,&:  grand';  fu  nondimeno  aUtet- 
to  a ritornare  affai  Culto  in  Germania  per 
quietare  altri  nnoui  rumori,  come  fu  facto 
per  mezo  fuo.  Fece  ancora  aliai  apprelio 
di  quei  Piincipi  per  dar  fuccorfo  a l'Vn- 
gheria'cuntra  il  Turco.  Acccfc  ctiandio  a 
U conuerlione  di  alcuni  heretici>chc  s'era 
no  leuati  sii  per  quelle  montagne  ; duuc^ 
hebbea  patire  di  mcl:e  perlccuciooi , Se 
gran  traiiaglioi  Se  molte  volte  fi  trueiò  an- 
co in  ellrcmo  pericolo  de  la  vita.  Ma  a lui 
tra  quelle  anguftic  ctcfceua  Tanimo , Se  fi 
gl'ingagliardiua  lo  fpirito  per  dilpucarc., 
& predicare  cuntra  di  quella  fecca.Uchc  gli 
auuemua  per  la  fete  grande,  che  (cnipre 
baueua  del  martino.  Si  cunuenne  dunque 
con  quei  capi  di  haucrc  a difpucar  con  elfi 
in  publico.Sc  in  lingua  Vulgarc.^uffcrcniuli 
a pene  gra’iilfiinc  quanuu  non  rettallcru 
da  lui  cunuinti.  Cola, che, fc  non  procedo 
da  parciculare  inrpiiatioiie  ,di  Uio , nè  c 
buona, nè  tampoco  pcriiieffa,pcr  non  met- 
tere la  certezza  de  h fede  in  opiniunc.St 
(come  fi  dice)  in  compro  metto  appreffo 
del  vulgtvcfac  è molto  iiihabile  a penetrar 
quefta  lotte  di  vcrtti,8t  è taciliiUuiu  a cre- 
oerc  qualunque  errore,  ma  vn'nuomo  enfi 
fanto, quale  era  FraAn.btohOidoueete  Icn- 
xa  alcun  dubbio  effer  mollo  da  lo  Spinto 
fanto , onde  gli  nuld  anco  bene,  perche^ 
quelli  hetctici  non  li  atrilchiarono  di  cum 
patire  in  campo;  a tale  che  la  geme  popo- 
lare fi  sbigutchriducendoli  ai  gieirbo  do 
la  finta  Chiela  Rumana.parec  per  le  gran- 
itasi cificaciUime  tugiuni,  & aueuiiii  de  la 
facra  lenctuta , con  Icquah  piuceucua  il 
S.Fra  Ambrofio;parte  perche  anco  allhora 
mola  di  cffi  viucro  la  Ctlomba  fopra  il 
fuo  capo, mentre  che  prediezua. 


LIBRO  terzo: 


Ut 


Si  eentinua  di  narrar  la  vita  del  beata  Fra 
Ambrata  dai  una. 

Lll, 

rminaci  i regntii  de  la-, 
Germania  nel  modo, 
eh:  fi  è detto,  ritorrò 
quello  huomo  fanto  in-. 

Italia.  Et  dal  P >nttfice 
gli  fu  impofln , che  pre- 
dicaffc  la  Crociata  per 
la  conquifia  de  la  terra  Sanca'.dnue  fu  villa 
ia  forza  mirabile  de  lo  fpirito,  con  il  qual 
predicaua,  cccirando , Se  mouendo  i cuor\ 
miracoloTimence  ; perche  i Principi  Chri-  f'pral'- 
ftiani , nè  .1  tempo  de  l'Impcrador  Federi  (br  d~  l P* 
g-u,  nè  IO  altre  occ  fi'iniv  lliro  »i  .mi  ^mbnfia 
congregarli  ; nè  mai  fu  fa:to  li  bell  cHer- 
cito.come  allhora  per  mezo  di  quePa  pre- 
dicationc;  Se  bene  caminand  i egh  cn.» 
quefli  pa(fi,cercò  il  Demonio  di  rrauerfar» 
gli  la  ftrada  con  nuouo  inganno,  fec-ndo  il 
luo  f’Iito.Hi'Kuigli  il  Papa  ■ ffcrto  vn  Ve  • 

feouato  affai  prmcipaleiSt  ancor,  he  m -le  ■ Il  B.  ^m. 
laftrignrff: per  farglil'j  acce-tire,  non  li  èr fi  nru 
potè  peto  giimai  ottener  quell-»  da  Iui,i  f*  v *"'«• 
manJo  egli  affai  piu  q.iello  llat.a  l umile  A 
poueroiiu  cui  fi  trouaua,  che  il  grad  » emi- 
nente del  Vefeauo  accomp  guaco  da  can- 
ti,Stcofi  grandcSi  Gretti  oblighi.Cofì  par- 
tendoli da  I pedi  del  Papa  contrntiiQn  > d’- 
hauere  hiuuto  vna  tal  grati:,  cominciò  ad 
andare  in  vnlta  quali  per  erta  Europa-, 
per  trattar  con  i Principi  Ch-iftiani  de  la  ‘ 
fama  lega.  Se  de  la  Crocuta  contea  gl’infe- 
deli,cune  b è deito.  Coli  andando  in  q ie- 
ftojfanto  viaggio,  fi  gh  fece  incontra  il  Uè? 
nionio  futeo  la  forma  d'vu'atcro  viandan- 
te , moltrandofi  pcrfnna  affai  pratica,  Se  di 
buona  citàza.hc  accompagnac  -fi  feco  do- 
po alcbni  ragiónamcnci  ordinari! , Se  com-  TenUihir 
munì, entrò  poi  in  altre  materie  piu  parti  ^ ^ 
cnlaii, dicendo  qm nto  aliiif  ff;  paif^.i 
il  giudicio  ancora  che  da  gli  altri  eri  laico 
circa  quella  Tua  nnuntia  «cl  Vcfcoiiato 
Soggiiigncnd' .,ehc  da  i piu  prudenti  n'era 
pur  alf.i  biafi  mato  ; fc  ben  dal  vulgo  igno- 
rante ne  folle  lodato,  sttribuendolo  a fan- 
ticìi , perche  quelle  pcrlmic  (diteua  egli  )a 
le  quali  Dio  concdcil  fuo  Ipirito , Si  da  lo- 
ro quelle  parti , che  b fogruim  per  le  di- 
gniid  Ecclcfiallhh:  h noobhgatc  a non., 
occulcare  il  proprio  laienco , Se  a non  loc- 
tectatio  come  lece  giJ  quel  mal  icruo  con- 
dennaco 


5»* 


DELLA  RISTORI  A Dì  S.  DOME?JICO 


dennito  ne  l'Euingelio.  Et  rpTciilmencc^ 
i.iT,  qumdo  occorri  penuria  d’huomini,  sooe 
slihora  fi  Tcdetia  ; & quando  la  chiclàli 
troni  in  b.r.gnod’clTer  aiuraca>  &difer> 
Dirli  de  l’opera  de  i lìioi  fì’tiunii  ; perche 
fc  qucllifciie  polTano  cfler  Vefcoui,non  vo- 
gliono coiifeiiciruii  fi  viene  poi  in  necelTiri 
di  dare  i Yelcouiii  a gli  indegni  non  fenta 
carico  grande  de  la  confeienza  di  quelli, 
che  prr  loro  particolari  canlidcrationi  > St 
fi.risfaitioni  fi  ritirano  daqiieiti  carichiidt 
da  quella  obcdicnza.&  fedel:i.chi  deoooo 
• la  Tanca  Chitfa  madre  di  effi.  Et  foggiu- 
gnena  dicendo. 

bc  chi  fappiimo  noi  Te  per  quefta  TÌa_> 
volclTe  Dio  riforraare  il  naondu.  ilquale 
hnggi  fi  rroua  in  canta  neceOici  di  rifor- 
ma? che  cITeodo  voi  buon  Vercouo(comc-> 
da  cucci  li  rpcra.Si  credefi.  che  rareite)non 
Tarclle  voi  vtile,  Ut  b i-'no  folamentencl 
voftro  Vcfcouato  ; perche  da  vn  giorno  a 
l'altro  p cria  venire  qualche  buona  acca 
Conc  di  cir.r  fatto  Papa  > & coli  p icrebbe 
toccare  viia  v Ica  a voi  d'entrar  in  quella 
Tedia  per  bene  vni  lerfale  di  tatti.ilche  fe 
f ife  (come  è poflibile  ) come  porrefte  voi 
giamai  fi'>sl are  a quel  gran  danno . cht-. 
vcrrcifc  a fare  a tutta  li  Chiefi  ; nafeon- 
* den  fou-.St  fujjeii  io  tal  digoitd  cqnie  v li 
^ faci?  Et  in  q'i'lio  propjfico  gli  venne  di- 

cendo tanti,  b:  Ile  cofe  , 4 con  par  line  fi 
d..kl,4  di  ranco  g.illo  a fcncirr.  che  in  fit- 
ti vennc'oa  . ar  q uel  thè  i opre  ili  .ne  ne  !'• 
Tfftuo  (Jfnimo  di  Fra  Ambrofi  I.  O.r'e  convuciò  c 
ìc  «idi.  ^liadl.ir  ni  It  ■ p-nf  ,f)  per  i|-iii' > Cd  Ite. 

perche  le  al;  lati' ni,  qiian.ln  fnr  nette 
c in  adtili  ,i  >,  & c >n  artifici^  diabolico.fn 
no  vn  V leni»  occilt  - , che  encrindo  per  le 
oreciliic  t*.-netra  iiifino  a 1;  p 'tenie  del'a- 
nin-.a  j 3t  fi  deri  ta  p>i  a le  vene  , ?:  al 
faogue  > conrn.Ti.nands  cuiio quii!", chi 
troiia.ro'tit  vna  p.-He  in^trn  le.  iirptròa 
la  fine  gli  fu  cifpoH<>  da  quell'.  Santo , (he 
egli  non  haueue  altra  volon'd,  le  imn  di  la- 
re quanto  piacefl'c  a Dio  , ne  le  cui  mani  fi 
era  nlcgnato  in  ti.tt-i  i accioche  difconefi 
(e  di  lui,  & di  tutta  la  vita  Tua  Tccl-odoil 
fante  bcrcpiacicu  Tue.  Et  che  fi  bora  noo 
haucua  voluto  accómndarfi  ad  accettar  li 
gratta, clic  dal  Pontefice  gli  era  fatta,  pro> 
cedeua  fulameotc  per  non  riconolcere  in 
' Te  quelle  rare  parti,  & vitni.che  bifi'gnano 
per  coli  alto  It.tco.mi  Tc  Dio  (Toggiugncua 
Fra  Ambrofio)  l'incenderà  alctimcnce , & 
vorrà  Tetuitfi  di  me.faprà  trecarc  il  mode 
bcmfiiiTio,  cb'io  per  mio  cento  ni  n Tono 
per  itnpjccia:niciic,i  c mctceici  cola  alui 
pa  di  mio.  Venutefi  a quetiu  punto,  il  De- 
monio la  dilig'  ò in  VII  traete,  nci  faizà., 
fpaucuco  granile  ui  quelli  a (he  aotUnauo 


in  quel  vi.iggi',  & non  mcao  del  Sint  *,  FM 
An.b.-f'lìo,  che  infino  nlllmra  nrn  h’  uea_. 
crnnTciuro  la  trà.na  ; re  meno  cM  |i  rvfTe- 
in.O.vic  fi  aolTc  aringratiare  Di  ',ch-  l’ha- 
uiffe  liberato  da  quel  tri'iitore,  5t  da  tenti 
Tuoi  cradimenli.  tornirà  poi  conmoIra_.'  ^ 
pr-  Tpetità  quella  Tanca  legatione,  fi  ridufTc 
q'icHo  Santo  a la  Corte  Ilo-nana  , & a la 
p.  cTenaa  di  P.ipa  Clemente  Qi.'rto.  Et  fu  , 

qncflo  quando  fi  tratta  lanj  inegotiidi 
Corradino,  che  elTini  i citrato  ia  Italia-, 
con  diece  mila  Toldari  da  combattere , 6t  * 

hv.icndo  fatto  gran  ■linno  a le  terre  de  la 
ClncTjifi  trouaua  Tcom  nunicaco , 8t  mate- 
deico,*  in  ellrcna difgratia del  Papi,il> 
q - ile  predifT:,  & pr  fecizò  al'h  ra  la  Tua 
diTgratiica  morte.  Q,iiui  li  dimoflrò  chia- 
ramente Taucoriti  grande,  che  quello  Ter-  il  n. 
un  ili  Dio  haucua  coni  Principi,-  perche  hv/Sv  vie* 
C-.'-'adino  lo  meffe  pet  mezano  anprciTo  Zinotrtdl 
del  Papa  per  ottenere  il  perdono  de  le  Tue 
ini  lenze , Se  raflcliitione  da  la  Tcómuiiica,  CerraiW  • 
ilche  Curro  ottenne  f dicendo  il  Papa,  che 
quando  Fr.A.nbr  ifio  parlaua  non  pirla-na 
vn'hu-’mo.nia  lo  Tpirico  di  Oioi  Te  ben  quel 
Print  pe  lufrlice  ne  fece  poco  frutto.  Seri* 
uo  IO  u ic-ira  , che  fi  fer:,!  di  lui  pariircnte 
Siena  la  f.ia  pieni  pirotten:i  da  Papi-. 

Gregorio  Decimo  TaiHIntiunc  da  le  cen» 

TurCidida  l’interdettis-  he  hancan  g l fn-f- 
ferro  moiri  anni,  per  hiuer  fjuoriea Firn* 
pe-,idor  Federigo  flato  depr.lto  per  il  Có. 
cilioiii  c-i'pe  anc'i  per  le  tu  à ite  d e i Giiel  • 
fi  Pi  -'e  I ( ',i-.!bellini , che  da  quella  Città  e- 
i',..  oni  'ic»  fomeocacc.  Et  fece  egli  oflicH 
C’iii  gi,.!'irdi  apprclio  del  Papa  per  que- 
Ho  c-'ii  .di-  fiiialnieoce  fi  placò,  riccuen- 
d-a  I Si'  ■ I -.  la  Tia  iibedienza  , & bencdic-  jj 
ti-io:  ; b r rnào  però  fatto  prima  di  molte  ^rl>/houen 
p..ci , fi.  < iC  incili. i-c  molte  inimicicie  tra-,  nedalPat 
gTiiieih  'itiKfi,  che s'haucuano  per  difpe- 
rate.  none  da  1» 

,n  -li;  'ii  q.;ei>o , come  Scballian  F!a- 
minio  lo  narra  , Se  parimente  Fra  Serafino 


parimente  I . 

Razzi  .rotto  Gregorio  Nono,&  midcome-  '* 
no  l’anno  i a {o.  come  il  Flaminio  afferma, 
perche  di  qutfio  anno  non  pocca  hauet 
Fra  Ambrofio  piu  di  vi  nti  anni.efiendo  c frrorttU 
gli  nato  de  l'anno  laio.  c <mc  eciandio  i tlcuni, 
itiedefìmi  affermano.  Onde  veniua  aeffer 
quali  allhora  nouitio , liaueodu  riceuuto  !’• 
habico  de  l’anno  i a ) 7.rid  potcui  in  cale  e - 
cà  trattar  negotii  ii  grandnanzi  che  ne  pur' 
era  Rato  ancora  mandato  a Itudio , oltra_. 
(heGiegorio  Nono  meli  de  l'anno  tx4(. 
che  tirila  nel  medi.  limo.  Nimancol'lm- 
pcrador  Federigo  ludepoito  da  Gregoiio 
Nono  i ma  da  Inncccnx'.  Quarto, nel  Con- 
cilio di  Lione  di  Francia,  ne  Taono  i a4  j.la 
ftntcnza  de  Uqoaldepciiùoneficrouane 

i Iteri 
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t x»elmp,'44 A fmfloHrMuU  che  videre  fantimenté 


»kVi  ^.nwaicrj'xW  che  fi. tenga  « tal  punto  fad  £are  i>ìd  ^ ,1 

qtMOa^iligeiftiiJiFrsAmbiofio  nos'p*'  apparire  fegni  aflai 'grandi  de  la.  gloriaci 
l*)cirwe,re  non  al  caÉBfo  di  Gregorio  Oc-'  de'i'Santi  fcoi  i conforme  a )d  (lato,  i"'  ■ '• 

ollira.flkéironcv^'lQcocdipenùiali^  itvclii  Taho  i 0 9illt;'pccafiani  « die^ft  ^ 

IM|Kkd1imntidifÌRÌerigaii&foi£iciioiiii  offerrfeono  iper ‘maacfoSationc..de  taj^ 
ftaMMo  (ciaodio  m q«cl  tempo  in  tnala_>  grandnza  loroK^f’ir  egli  molco'aaftefo. 

come  ^ foladi  è detto  .'Dèf>  nel  ■ fiucri  ibo  <v*  malcd^ 
cMoptròiche  cocraadò'egli.  acla  iala_>ii  clone  > ' di 'mòiéi:  pemt«na'rji.di  por- 
done  era  B Papa  inficine  con . oerti  Caedi'  tana'  fopri  le  darfri-<ie':  Cd 'iiKdco  tfi 
nati  a ^iiqac^cil  forno 4imO|pr^onefle  prò  vilfoia  . Dal  giorno 'a'iche  cattit~Aulleritì 
la  rua'imbirclata  agli  ni  detto  aàlPodCefi-  dé<:|a' cpligioae  infino  a f ritimo  Jrl 

ébo^ornon  vogamo  fot  k Fra  Ambra  la^^roa:  ftta:noo  mangiò  mai  carae  V 
iabifo  noq  quanto  da  eoi  ciford  propofioai  qnaV-^4cl'  continuò,  dtginnami  a ma|>-; 
la»heatifiaio.Padrt:(n(poforlfiaato)non;  giaìtdae'ync  volta  iòta>'d  giórno';  & [ut>j 
«tcoteToiod^'miomaqqeUadi-roiirai  ti'i  venerdrin  pane  ;~dt.'iicq|tia.*  ma^  èi'ii’fc^r.d 
làacitiaiJMa  Tiptcgo./ai^  Padrea  ebor'  idoinzr'a  Se  dopo  ^ 'c’hautfie  ^mangita.  i\Mlr(j'n 
«odh'àteliberuSienadalecenfurCaar.cpi  toà  'fi  tncucua  per  rn  - poco  di  i^r;  .a  ittiq 
fi  troKfoggetuV  perche  tutta  qutlU^  tió  inginocchio  ni  , S4  oraua  con.- Jan-j 
CittdfilnettehoulitpKdidivoAKklicitn  tel-ligrime' a'&'diuotiaae-.i  clic  i 
tkódiciBsoauodandoperdqno.irSt  ntiforì  vedendolo  ; erano  ’fMsili  aACur'efii.ii, 
iMrdiaidiMttii&oictrQiji.  dopo  letpMp  piangere.''  Dnemiua  dueihera  innatK. 
iàparak'rntoleofi^Papas  qcNÌ  CardiMti  zi  Manitina . 8<>dne  .altro  dòpo.  > nut,  « 
ll(diirciora.^bhpra4tV''powaiiK>  farc-'alti  fcaiprektefiico  •.  Se:  fopra'vn  facconb. 
troiipOiche  Fu  AmbfOlio  lo  cbinde.aidt'/ di  paglia  douuoque  fi  fofle  erb», 
pecòtaatófifacda'iiiupoicgliiiitodjmi'  nato  <ptc ! viaggio  diceva,  il  ino  Muu;. 
dai i^ipi  in^eme  iCoiv  altri  Peribnaggiidii  t^o a meza notte, & l’hore canoniche fo.) 
granqUaliti  pen-acconunQdaret&  qnic-'  lena  fempne  dille  gin  ,cohioni' {■  Se  ogni) 
edrleditcordiea'fi'lcfl^^i'^he  aU'hora*  giorno  lì  daua  voi  difciplina . Dìceqa  Mei- 
hollinanotrrFioreatinix^  Pi£iol;'&  Vc-i  u con  grand  ifiì  ni  dha<jtioDe,  di  rempre,^ 

Kcianii  Si  Genoueiìac'kaueniioo  mefio  il'  io  fu  l’albi  ; mi  non  fvleet  dìrlt  ogni  gior-j 
fuoco'per.cntta  Italia o Et  eficndo  tocco  a no  •epa  in  ceni  giorni  determinati  de  la.^‘ 


^meriìà 
Atl  h‘to 
Amirtp) 
afpTrff* 
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IFfmcn.  negotio  de  i FiorcBÙni  a-  hebbe  unta  feeamana  . Dop  i t'htuer  conrccrato  Tlfet;, 
tini,  gtatirconefliaei.e  foce  per  «Mto  loro  t*t-  ftia  feniina  info  cale' 'alteraiiooe 

to  quello  a che.volfoeoultmitio  grande  di  fudaóa  tutto  dal  capo  a ci  piedi.  Jk 
DioaSederaucorkddelafoocaSede  Apo-  ratto  fi  nfolueDa  jai  ' lagrime  di' u^I, 
fioitca.  Cefi  per  meao  fiio.  fur  melOinL.  maniera  , che  non  arditìa  di  celebrare, 
nbertiiiptigiooi  de  rvMa  Si  de  l'altra  pafr  quando  vi  hauefle  villa,  {gencq-^.  Perfe- 
te  ai  quali  erano  naoKi.  Non  fi  deue  però  uerò  .quello  (cruo  dit  Dio  in  ùatz 
attribuir  lupo  ala vituL>fiia. j perche.fc  gioiti  .i|Se  punti  , per  ptiuilcgio  tp^ifnvergmt 
•kd  tr'.tir|fbixcduH»anc  fono  fempee  aflai  debili  a &,  ciale  del  Padre  eterno.,  tutto.il  tccq-. 
va"  fiacche  io  ocgadjtpntp  difficili  .ma cacto  poi  dela.  fua  vita  . In . tutti  i viaggia 
.n  il*  iifccola'gratiadiDio'i  il  quale  fi  fervi  di  - ' . ^ - 


o'i  il  quale  fi  fervi  di  * in.  tane  le  Tue ■ imprefo'.  fant'o  per 
' quefliu' Padre  per  fuo  patiicolire  inftru-  obedire  a i Prelati  de  l'ordioe  fuo  » 

V.  f mènco  per  condurre. a.lioeqneftc  fanjc^  qpanio  per  feruicio  de  .la  lànta  Sede.*  'V 

imprefe.  le  quali' erano  veramente  fili*,,  iqiollelicaa  .andò'  fempre  a ^ piedi , St 
& depe  dell  boati  fua. 


i;uui  ai.'!  i' . : 

J)i  U Jnttn  mtru4i  ff»AnArofio 
1 ■;  mn,i  à"  di  i miruoli  $ cbl  Diopri» 
■ ■ poi  fin  par, Ulto  fuo. 

.,r.  .5  .-'lu  «Cqp.  LI  li. 


tnebe  tS‘ 
filU  lane 
dii  firn  tu 
Tire, 


molto  gullaua  idi  conuctfate  . & par- 
lare con  perfpne  diuoce  . & fempiUci . 
ancor  che  fafliao  ignoranciffime  i,  per- 
che come  veramente . bumile, . fi  cón- 
cencaua  di  quello  . che  erano  . Era.* 
ofiictofiflimo  a 8t  molto  amoteuule  éoa 
gl'infermi  .'  Se  folcua  ancq,r  accarez.z^ 
N A fintiti  Coli  grande,  grandemente  i foraftieri  ..Se  i pcUe^i* 
come  era  quefla  di' Fra  ni  • lauando  luro  otdinirìapiepce,  i pie- 
Anibrofio.aon  pqccga...  di  . .Si  fefucodoli  in  propria',  perfuna..,. 
‘ haucr  > fe  non  feUcifiima  Et  quantunque  ne  la  Iva,  priq^  con- 
motte,' come  in  verbi  .ucruci^onei-folfo  motto  Tìqracó  . & 
.i|icbbe(pentheraut.djel‘qajcta\i  ;ÌP:.pcrgapio,  per^  era  ani; 
Un  BWM.  noni  al  VP»  X/  :•  mofif:) 
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htoea  dj  predicarciSc  qui  vide  foprà  il  Per- 
gamo ■ vna  moltitudine  d'vccelli  di  mari- 
oigliora  bcllciza  > che  l'accerchiauano  con 
t'ifitm  di  vaga  ruota  e varierl  di  colori , fotio  la- 
»»éDoiu,  quale  pnfc  la  tefta  il  Beato  Ambrofio>q'  i 
do  Dall  o:l  detto  Pergimo  ■ & di  rimpetrn 
al  detto  beacoi  vide  apparire  vna  grandif- 
fima  iaccia>  i cui  o«hi  molto  grandi , pa- 
rcna  che  lullralTero  > & vcdeliero  tutto  il 
mondo.  Si  tocco  dì  elTa  faccia  appareua  v- 
na  mano  dì  tanca  grandezza,  che  la  fecca^ 
llimare , come  tutte  l'vniuerfo  era  a la  Tua 
pocenz  1 fottopoBo  laqual  mano  benedi 
ccua  al  Pccdicacere. 

Qj^clla  vìGone  però  da  niuna  altra  per- 
(bna  di  quell-,  che  etano  prefentì  fu  vedu- 
ca,dacfla  Nera  in  poi  , (ì  lome  ella  diceua 
d'hauet  ciò  "Geruaco  molco  accécamétei& 
vide  fopra  il  capo  d'alciine  delle  dette  per* 
fone  vna  Gamma  di  fuoco, fc  f p:a  il  capo 
d’alcunc  altre  vn  tenebrofo  fumo.  Della-, 
qual  viGone  ni  addtmcndò  a l'Angelo  ,che 
dtal  Ipetcacolo  condotta  l'hauca  , cheG- 
gniGc.Gero  le  dette  cefe  & gli  rifpnfètGl’- 
uccelli  i qiicli  cu  vedi, che  fan  quella  Ruota 
fooA'igeli  fanti  del  Paradifo,ma  quella  iac 
eia,  &q  iella  mano  fono  del  Signor  Gictd 
Chriiiu,ilquale  piu  oltre  non  G vuol  l'copri 
ic,ne  fare  a ce  maggior  iroRra  di  (c;  E có 
parfo  per  benedire  l'tlctto  Tuo  Picdicate 
re  i La  Gamma  fopra  la  tefta  di  c<  loro , G- 
gniGca  lalor  fuperbia  , il  fumo  de  gl’>lcrì 
tldd  ad  incendere  rofcuritd.e  la  vanici.che 
uc  la  mente  loro  Ggnnrcggia , & però  vi 
cdil  quello  cletcodiUio,  che  predichi 
ardicaniencc  contro  1 1 vicit  loro, acciò  che 
parecnduU  da  quelli , G Conucrcanu  1 Di  >, 
che  vede  e contiene  ogni  cofa.  Riccuuta.^ 
che  ella  hebbe  quella  cuinniiiGone,  andò 
dal  B:  .co  AnibroGo , -nGemc  con  la  detta 
fua  cou.pagn.i,  S:  tutte  quelle  cofe  per  or 
dine  gli  nudò , parlando  per  humilil.de 
modcliia  di  le  HelTa  in  terza  perfuna,  quali 
come  rigionaGt  d'vn’alcra , che  vedute  le 
haucfle.  Ma  quello  non  era  nafeofo  al  Bea- 
to, G cuinc  egli  feopri  alla  detta  fuor  Gè- 
Bouefr. 

..  Vo’altra  Donna  de  lamedeGma  Cittì 
‘^***®*'®'"*  ^i  q'Jcfto  finto  huomo,andan- 
do  Vna  mattina  in  gran  fretta  per  cGèrua 
a tempo  a la  fui  predica , lafciò  ne  la  culla 
dormendo  vn  fuo  bambino , che  allactana, 
haucud'  .gli , coperto  prima  il  volto  con  v- 
nofeiugatoìo.  laqual  dopo  la  predica  tor- 
nata a cafa  troto  quella  creaturina  aGb 
gita.  Onde  ritornando  a la  Chiefa  in  gran 
furia,  piangendo , & Sridendo  narrò  que- 
Sa  fua  diigracia  al  buon  Padre , per  i cui 
meriti  vulle  il  Signor  de  la  vita  readcrhL- 
• qocl  bambino  gii  motto. 
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Vn'alcra  D'-nna  di  Fifa  chirmiti 
era  fiata  per  qualche  tempo  llorpiata  d'- 
vn  braccioinon  mancando  di  raccon.man- 
darfi  a Dio  con  multa  ìnfianza  curcai<ia.,t 
che  la  nfanalfe.  CuG  trouand  G vna  notte 
tra  fanno,  fc  vigilia,  fenci  vna  voce.che  di- 
ceua  , leuacì  di  buon'hura  per  vdir  la  pre- 
dica dì  Fra  A.nbrnGn.che  predica  in  San  o 
Ag.ifiiaujS  fubitu  farai  guanca.ilche  fece, 

& fu  a tempoa  fentìr  la  predica  di  quello 
Santo  Uquale  Guica,G  trouò  (ina  del  tutto. 

Fu  Tempre  quello  Santo  Coi^  G .re  gran- 
diffimo  Protctcurt,St  padre  de  le  fiere  Ver 
gini , che  feruon-i  a Dio  ne  ì Monaficrì  i 6 
come  anco  de  le  fanciulle  da  maritarG.  Et 
di  quefte,8t  di  quelle  f.lcua  hauer  gran  ze- 
lo , come  fé  a lui  ',folo  foGe  cocco  il  cucco. 

Onde  G i poi  co.lumaCo  tempre  dopo  la-, 
morte  fua,  che  ogni  anno  il  giorno  de  la  ta«t4rva. 
Gli  fetta  tutte  le  fanciulle  da  marito  t che /mnidive 
foioin  Sicna,viiina  a la  Chiefa  di  San  Da  deUCiuà 
mcnico  alcune  la  vigilia, altre  la  fcfi»,per  diS$etitm 
raccomm  indatG  a Di  >,  che  per  i meriti  di  itedoilu-» 
quello  £anco  le  nictra  m fiat  > di  patera,, 
efier  falue  j oGcrtndo  loro  candele  di  cera 
con  m tira  diuoc ione, 

llmedeGmo  f inno  ecitndìo  glj  fiuienti, 
i quali  in  quella  Cittì  l'hanno  per  I aro  par 
tìcolire  auuiicat  < ; hauendo  m ,lce  vol-a.« 
rpcrimencato  l'ai-tofu  -,  Se  quandocrivi- 
uo,&  Uopo  la  morte , come  6 può  vedere 
da  le  m lice  im  ignii , & tau  lecce  dipinte, 
che  per  c fiiinonio  di  m '■Iti  miracoli  da-, 
lui  facci  pendono  dal  fuu  fepolcro. 

Ma  venend  , hora  a la  iua  Llicìflima-, 
morce,clla  piftò  coG , che  predicando  e;li  t.^mbra- 
la  Oj^arcGmaiChc  per  lai  fu  l'ultima, in  ó:C-  jio. 
na,bglìr.'ppc  la  vena  del  petto  {onde  co- 
minciò a voiiiicar  fingue  per  bacca  in  buo 
na  quantici-  E:  fc  bene  i Frati  lo  pregaro- 
no, che  perallhora  vnlcG:  inccrmecccre  il 
predicare , per  c(l.-r  t>l  < fieio  molto  peri- 
colofo  in  cale  infcrmitl,cgli  non  v alfe  ere- 
derloiiogannaiiJoG  per  etfere  fiato  la  not- 
te aliai  buono  fpacio  fenza  hauer  vomita- 
to fangue-Oude  la  mattina  ritornò  in  per- 
gamo,duUc  fece  vna  predica  vehemcntifG- 
maconcra  de  gli  vfirai,  per  la  qu.l  vche- 
menza  G gl'inGammò  il  fangue , & comin- 
ciò a vomic.atlo  di  nuouo  in  grande  abon- 
danza . 

Onde  coonfeendo  auuicinarG  la  morte  Aia 
domandò  fubiro  i Lncì  Sacramenti  i tc  co- 
minciò a confoliie  i Frati , pregandoli  con 
molta  efficacia , che  non  piangcffino  la  fua 
dipartenza , poi  che  era , come  vna  vigilia 
di  quella  bcacitudine,chc  fpcraua.Ec  liccn- 
tiandoG  da  tutti  a vno  a vno  gli  -bbracciò 
per  partirG  da  loro-  ilchc  panò  con  dolo- 
tCik  tiaoaglio  grande  di  tutti, parendo  lo. 

Y r a ru  di 
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ro  di  rcftar  foli  fn u »n  tal  padre;  pcffua- 
deflduP^ihc  )'umbr»  ti  U di  I ra  Ambroflo 
facc<^  itiirarci  Hauoriici  & h'->norire  il 
t-Viiutniu  !■  ro.-ji’ii  tinta  li  Rd'(>iObe,che 
in  tutto  quel  f'irfc  ii  fibriciuano  c.'.  nuca 
ti.iic  in  al;n  ancori  • mediante  Topcra  Ti.i. 

la  fi^cihiaei  de  l'inicni.u  li  turi  noit^ 
fOteui  piu  , Se  lliora  «Itimi  «emua  app'-or 
pinquaiiduii  in  aiolufietca  Onde  gU  p r- 
taronn  il  fintiflitno  Sacriuicnco  de  I Alta- 
re,thè  gli  folle  compigniu , & viatico  iiu. 
quella  elir<q|p  pailig^io,  acheilHinto 
religiofo  s'inginoccbiò  incgiiu  che  potè, 
gc  lo  riceuetee  con  lingeUr Cvnccaco,Si  di- 
uocione  con  b quale  anco  riceiieccc  im- 
mediacameote lettrcipa  vutione.be  dttcn 
do  oraciuni,  & Salmi , & aiucaode.li.  tutti  i 
dire , venne  a perdere  la  par  la,  ts  (può, 

. , andandnienealQiclo.ilchefuaUdiùiaao- 
ue  di  Mai  pò  de  l'anno  delSigoore  imlie  dn 
I cento  uttaacacinquci  nc  la  quale  hui  a tuoi 
tv  pecione  degne  di  fede  videro  vna  nube 
candida , & bella  lòpra  di  quel  Coniitut  ;, 

: & nel  niea  > di  efli  vna  tirili  , che  da  ogni 

parte  manoau a raggi  di  Ijcc  niiiab.lc,  Et 
fileiido  a pucj  a poco  vcrfoilCitl  < lt_. 
perderunu  di  «iSa  ; dah  quii  conobbero 
miniltitainencc  la  braci: idiae  di  qucuo 
Santo,iiqu li  c-/mc  era  Rato  in  vita  vna 
chiara  luce  di  tutta  la  Cbicfa,  coli  and,ua 
h ira  a pigliare  in  Cielo  i|  polftir  > del  h o. 
g > ptipa.aco  i canti  fuoi  nienti , come  v- 
iiauuouaUelu  del  H.  niamenc.'.  Et  molti 
b<i:'bn  d;  quella  Cictd^ihe  non  (apeaanu 
jo;o; , .’-iiafe , patlarono  di  qocftodictn- 
dj  luucr  vitto  con  gli  octb:  luto  Toiiuna 
if’mìaiiHt  ^ ^ ubroiào  andare  al  CkIoi 

della /*«  i Kucvonciiii)  i Compil/fori,  come  la  lo- 
là,<f  Olirà  Jirauetta  GciK-ucfe  riUi  i vu'altra  bella  vt- 
edi  del  p.„i  ne  della  ibp  anoininita  vencrandiniiiia 
Tolciia.-i  c.cl  t.mpo.che  q dettn  U à-- 
X ’ itaua  ut  cranfito.'-cand J uV;  n.lta  Chie-  i 
la  di  san  iì  marnico  i fare  oracionr.ifpet-  ■ 
cauoao  d'intendere  gi'andameuti,  t’iìiocef- 
b,  che  mterueniuanu  nella  fua  in.:  tte  ; aC-‘ 
cadde  più  d'una  voltaiche  1 tran  errden-  ' 
do  cb:  egli  foffe  pail.to  aH'alcra  vita , die- 
dero Il  legno  fulicoin  iioiili  cab,  c’.l  Tuci* 
no  della  Toucla  vlaia  batierli  ne  fpirar  ' 
. oc ‘Erati,  dal  quale  tnr  Hi  la  .l;tta  G.-ni  iie* 

le,  o'auuisò  U detta  Nera , toccauaula.e^ 

, chiamandola,  perche  era  con  la  mente  ac 
liratca , Se  ci.nginnca  d • Jto , & non  faccua 
lULUi.iieoCi- alcuQti  > lilialmente  ritornata 
na  i luoi  ictkcimeitti  le  iilpofc.  Cara  Inrella 
una  egli  u aie  ancor  morti,  imperò  dio 
vno  de  gli  A igeii . che  Inno  venuti  ycr  ac- 
pon  pigiiarl.sni’lii'leti'i,  che  Hard  >n'no<' 
ra  aiic  -d  morire  , bauandogli  da  parte  di 
pio  potuta  atubofci  Ita,  che  lì  cóme  egli 
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s e afl-'ackato  per  li  falute  delle  anime,  co-' 
si  la  Sacra  Uiuini  Maclli  pii  hdenneedu, 
cagritia  fpcciale  di  parer  1 belare  molte 
anime  dalle  pene  del  Purgatorio , e ntl  ter- 
mi.'ie  della  detta  bora  4 punto , il  beata 
fpi;ò, 

Oprila  vifione  più  diRefaiimra  (ì  ojrra 
da  1-.  .Recupero  nel  Tap.  RtutUtionnfit- 
cuiitm  l'srgini  di  Uudtlm  iiui , oiie 
dice  di  piu,chc  la  detta  Nera  Vergine  , dì- 
cena  la  cagione , per  la  quale  patella  cho' 
il  detto  Beat»  nuirifle , c non  moriui,chs - 
accaddrui  all’h'ùa  , perche  il  Noltro  Si-' 
gnor  Gicsù  Chi  ilio  veniua  da  lui , <V  d 
Ciriua , c cr.ng'ungcui  lo  fpirico  di  lui  per 
modo,  che  quali  abbaodonaua  ii  ccipa 
muanzi  al  tempo, fiiallhora  egli  ron  fentiua' 
pena  alcuna,folita  frntirfi  ncll'agvnia  delU- 
morte, nid  giub'lo , c d Ireaia  intltimabi- 
le,impeiò  che  6 come  d elTa  gli  cri  nu,(ira- 
co  nella  detti  vifirne  , if.c  ilSign.  nnftró- 
d lui  diceuiiicruo  mio,  (è  Cu  vu  i run  mere.' 
in  q''cba  vira,m>  Ice  anime  con  le  me  pre- 
dicacioiii  mandetai  al  Cielo,  c fc  cu  vuni, 
venire  ime,  io  per  h tuoi  menci  canetò' 
cinque  mila  anime  ci  Ptirg»t.'tio,  che  ceto 
fe<ne  verranno  alla  gloria  del  Paradif , fi-' 
leggi dnnqie  Ciòcheruvu-  i.  Maegl:  ri- 
mile il  tutto  nella  voU  cid  di  Sua  Piuma  > 
MaeÙd,i  >ggiugncndo  nondimeno,  che  vo-> 
loocieri  lì iarebbe  partito  di  qui,  per  an* 
dare  a la  fu,  gloiii.  Onde  il  ^tgui-r  C;>.sù 
c impiacendob  diqnePo  ifl'-ttoo'Aniore 
del  leruo  Aio , dirpiruc,e  gb  mandò  iiic*n-i 
tro  dii  Cielo  icori  de  gli  Angeli  • ed«i> 
Santi, dicendo , ite  care  hi  norc  d chi  tanto 
hd  h morati)  vuoi  nelle  fi'C  Preo  che,  nelle 
quali  con  si  bilia  maoiera  nar-au»  la  vitg 
de  I Santi,  A inalziua  i menti  lo'o.  Anda- 
rono dunque  inc.intro  4 q''.eir«nima be- 
nedetta i detti  Santi , e la  conduflcro  in.» 
Cnto,iu  hibito  Pontificale  , tutto  rifplen- 
dente  d'oro  puriiSmo , e d’incffah  le  v.i  ie- 
ri ci  iitelio,  acciò  che  di  quel  babict  iche> 
per  humilid  ricusò  di  vctfiifi  in  terra, foife 
con  giuria  particolare  poi  «ciiica  in  Ciclo, 
Olle  con  canti  di  melodia  inifpl'Cabilc,  fu 
età  i Cori  CclcQiall  riiblimatc,òc acciò  <lie 
noti  inaiicjfle  4quci<a  vifione  teflimooio 
di  pctfona  d'ogni  finzione  incapate,  nt Ila 
ftefia  bora  vna  picciula  fanciullma  , che.» 
nella  (iena  cala  della  detta  Nera  babicaua, 
alzando  iurcemente  la  vece  difle.  beco  io 
veggo  Santo  Ambrofio  efier  portato  da_, 
gb  Augicli  in  Paradilo  con  VII  vefiimcnto 
o'oro , c con  vna  Capellina  d'óro , c fopra 
vn  panno  d'oro , de  innanzi  4 lui  i poi  caia 
vnbafionc  d'uro,  QiKtid  purac  tcirplica 
iì^iuula,  non  fa^nd*  ancora  oomii.aie  le 
vedute  cafe  pcrlìptopiii  acoii,  nuiiicò 

quel 
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^otT  vctiiTKnroi  che  eri  h piaaeu.òvero 
la  Cappa  kpifcnpilc  c>«>  la  Minia , in  no- 
me di  Cappellina , eì  pa*)  .-rate  per  nome 
di  baflonc.  Q lefio  arueniméro  dalla  dccca 
GentHirrc;  f.i'piu  aoltefenrico  raccontare, 
dairiftdfa  detta  finciullina  • tl  P.M  Fr.Re- 
cupero  narra, 'che  il  Si^or  M>laa»lta  Ca- 
ualicredclh  UlVerKÌne.huomo  in  quei  'c>. 
pi  di  grande  lliiniiiSt  aucoricli  c degno  di 
fcdco'ifcriichc  Rado  egli  in  letto  con  an  ni- 
potino di  tua  Moglie  chiamato  Carino  di 
ctl  di  i.aoni  incirc>,fu  portila  da  vna  per 
fona  la  uuoua  in  cafj,ch:  diflc  ad  alcaruce 
Fr.AmbroRn  è mocto.all'hora  il  detto  Bà- 
bino, che  t>ó  patena  pur  balbettare,!  quel- 
la *oce,ri^re^rticr  lataméte.Nan  è mor- 
to,nò,&  ilCaualieri  gli  diOe-cIie  dici?&  egli 
foggiunie  io  hò  veduto  S Ambro&o  entra- 
re inParadiro.&inliiUua  repluà  io  ciò  mal 
te  volce,ilquaIe  haueua  ben  molta  ragione 
dlire.Non  é morto,nò, poiché  aU'hora  en 
uaua  neirccetna  vita , A al  fanciull  no  pa- 
readi  vederlo  btllo.e  viua.E  F.Dionifio  de 
Becci  da  S.  Gimignano  Predicatore  famq- 
fo,vno  de  i difccpi  li  del  B.  Ambrolioilafciò 
(aitto  dliauere  edito  da  Donna  Cella  Fi- 
glia  dclSi.Catclaoo  deMclauolii,chc  l'ider- 
fo  di,ncl  quale  il  detto  Beato  andò  al  Cie- 
lodGiouanna  ricoglimcc , laquak  kruiiia 
alla  detta  Cella, ahllcce  ali'hora  nella  cura 
del  parto , la  quale  cnrnaudo  i cafa  dif- 
fe  F.Ambroiio  d morto,  & all'hora  il  finito 
della  detta  Donna  Celia,  ilqual:  era  iofan- 
te,e  dormiuaili  rurgliuiC  dirizzandoli  dille 
Nò  dir  F.Ambrolìo,ma  S.Aaibrolin.  Onde 
la  madre  RupcCicta  gli  dille , li.{l'U  1 mio, 
che  dici  ? Se  egli  pm  voice  repluò  quel  che 
hauea  detep-Noa  dirF-A  nbro(io<ma  S.Am 
brolio , perche  io  l’iiò  veduto  portare  iol^ 
Cielo  , Si  lanci  detto  £anc  ulto  non  l'ba- 
ueua  ici*i  oc  veduco  , ne  oominaco  on- 
de per  bocca  de  gli  lnfanci,e>!C^  latcenciic 
per  la  publica  voce  del  pop' lo.cbeper 
prouetbio  ^ dice  voce  di  Dio, fu  1|  lu>  San 
Ttcdpubiicaca  i (épipd  ,li  inco  ncll'hora 
della  Tua  ropue  publicamcnce  le  vdei 
del  popolo:,  c delie  genti  , che  piange- 
oano,  e grijlacianoiò  S.  Ambrolip,  ò S. Am- 
broGo.Accadde  ancur  iicUa  lua  ntottcìche 
»nendod^UÌo?wedptaperrv{tuta  della  ve 
oa  del  petto  , tcÌailèro  dpi  grande  fpaegi- 
mento  del  laague  inaccbiati(ò  per.d't  me- 
^io)  acqac^.i  p|tpni  dd  luq  pouerulctcicci- 
uolo;per4a  q id  co^, il  pra.ee,  ebe d-h/  & 
ciò  ilqualc  amm.ùuGraùa^.  nominato  il  Ve 
ftiario , gictò  alcuna  cofe , che  gli  pàrucro 
piu  imir.óie, c di  piu  | veduta  ncUagiaii  c- 
, tOfC  commune  luogo  del  Conucncu.Ma  ef 
ieudoG  auuertito  poi  noo  fvio  dal  nicdtfi- 
iM»  Fiate, mi  da  alici  RcligiUt  aocpraic  da 
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molte  perrme  recolori.  come  rut te  le  cofe 
rimile  del  delbnto,fp'>au SO"  foauendore,  I 
il  fudetta  VcQiario  ritornato  al  detto  luo- 

fo  ticolfediligétenxte  tinte  le  c<  C,cl)e  qui 
auea  gictara  dentro  , e le  r'crnnò  unii 
oHante  la  Ibzzura  di  si  laido  luogo  , che 
non  G erano  in  alcun  modo  in  br-C'  -trtna 
haueano  prefo  punto  di  mala  qraliri  ò in- 
firzzione  dell!  f-rdfdtzra  del  lur>g<>{  n.a  P 

fpiraaian  mirabilmente  petfeteflin  o tW 
dorè  , le  quali  cofe  , come  anco  là  . 
paglia  , fopra  li  quale  il  Beatola- 
cena  , e tucn  gli  altri  arucG , che  all  rfia 
dcH'humile  fuo  leccictllo  Icruìrnno,  rende-  .* 

uano  preciofo  odore.  E quello  che  accreb- 
be il  flupore  fj , che  il  fudecto  maraui- 
gliofo  odore  per  lungo  tempo  ritennero, 
c tenacemente  conferuarona  He  in  confor 
matione  di  c:ò  F.Recupcro,il  quale  non  fu  . 
prefence  alla  fua  morte, ne  rie  rnò  in  Siena 
le  non  molti  mcG  dopo , fetiue  de  fe  ArlToi 
che  anco  dopo  tanto  tempo,fen’.iua  la  fua- 
uiti  del  detto  odore  da  vu  l'i IO  di  Imo  cin 
to  alquanto  del  fangue  del  B.  A nb-oG.-,  fe 
bene  per  humilti  fuggiugic.chc  ao’l  fenci- 
ua  concinuamcDce.ina  per  aleuti  breui  Ipa 
rii  di  tempo, e di  quando  io  quando,  G che 
penfiua  gl'accadrGe  c S^pcrchc  li  ripmaua 
indegno  di  g iGare  femore  che  bautlfe  vo- 
luto va  tal  miracolo , ò vero  acciò  che  egli 
(come  ben  dice)  mccidelfc  piu  manifetta- 
mcnte  per  miao  di  c>  al  Utto  incerruiu- 
pim'nto,C''me  l'odore  n >n  era  ordinario, 
ma  fop. auarurair,  c Col  diuini  oprrattone, 
egli  rac'cogl  e ancora,c  coniproua  da  vn’al 
(r->  manifettilJiino  lrgno,pciche  ne  fece  Ipe 
r eta  III  vno  ftnfo  temp  i e -me  alcune  per- 
foue  lo  fentiuaao  A altre  iiò-dt  alcune  piu, 
alcune  altre  nienu,  A i qualcuno  auu^iiiua 
in  qualche  tempo  Icnurlo , 6i  in  qualche 
altro  non  |ofentire,e  dada  qualrti  propria 
dell’udore  G conofccua  apertamente  non 
hauct  lomiglianziairodure  di  alcuna  cofa 
niturzIc.Peiò  vennero  i detti  P,nni,e  Jc  al- 
tre cofe  fopra  nominate  in  canta  veneracio 
ne,  che  come  reliquie  Sante  erano  b ama- 
te,e  con  mplta  riocrenza,  e diuutionc  rite- 
nute, A applicate  ancora  giuucuulmcutc  i 
diuccle  ii.fj-miti.  ^ , 

Dopo  la.marce  d’vn  canto  Padre  crcfcéu- 
do  il  coucotfo  delle  genti  i-ò  f -lo  ijclli  Clc  . fut 
ti, e fuui  contorni , nia  ^a  tutu  i Territori  rij.avir,  t 
e tuogi,yrculUmi,daue  la  fama  nc  fpirge-  ^,àlNni 
ua  la  nuopajla  calca  delU  pfciuae  diuenne  njr  -coU, 
si  grande,  tenendo  cagiooeuo]  iiente \fh:  i"  ‘jji 
Frati , che  quel  Santo  corpo  non  fofle  pfp  t* 
indifcreca  diuocione  villanamente  olc.agr 
giaio,e  lafciaco  ignudo, per  la  f rza^che  al- 
la maggior  furia  del  mondo  G faccua.d’in- 
liuluc  I e di  rapire  alcun  pezzuole)  de’fuol , 
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veRimer4CÌiprcri;ro  (ano  lólglio  di  (étrarlo 
dentro  voa  force  cada  di  legname, cerchia- 
ta di  itrrair.cnti  accio , che  dalla  ((tetta 
delle  genti  ondeggianti,io  modo  alcuno  po 
tclfc  eflér  molla, lafciandoin  quella  folamè 
te  due  feneflrelle  apcrtc,dallc  quali  fi  fpor- 
gcuano  fuori  le  Aie  facre,  e beuedette  iqg- 
nì,da  cITer  vedutc,cocche,e  baciate  (>er  di- 
uotione.  Non  potè  quel  Tanto  corpo  eder 
to  quel  proprio  giorno,nè  per  due  al- 
tri ancoraiptlie  il  concorfo  de  la  gente  era 
fi  grande, che  non  lo  permetteua  s'indugiò 
dunqe  infino  a la  fera  del  giorno  di  S.Benc 
dettoicioé  a li  veocvno,nelqualc  fi  celebra- 
rono Tedequie  con  folenniuma  pompa  , & 
grande  apparato.de  il  corpo  fu  rìpoHo  de- 
tto la  Sagreflia  del  Conuento  di  S,  Uome- 
nicr.in  vn’aeca  di  pietra,  ma  pochi  anni 
p 'ù  gli  fu  (atto  da  quella  Signoria  viifc- 
p.'lcro  di  marmo  eccclleocifnmo , doue  fu 
trasferito, & pcflo  dentro  voabcllifliiiia  ca 
pella  m inczo  la  Chielà.  ne  laquat  trasla- 
Clone  fu  trouato  il  corpo  fuo  così  inCeru,Se 
frefco,&  bello, come  il  giorno  proprio,  clic 
morì , fentcndofì  vfeir  di  efiu  vn’udor  fba- 
ui(Cmi>,chc  non  parcua  di  morte,  ma  fi  be- 
ne di  eterna  vita. 

Papa  Honorio  IV.focto  il  cui  Pontificato 
moti  qiieflo  gran  Santo,brrcbbe  voluto  fu 
bito  canonizirlo,  per  edere  fiata  li  rara,& 
tanto  Ifraordinaria  la  vita  fua,&  cofi  gran- 
de la  fama  de'faoi  miracoli.nnde  commife 
a F.Gisberto  d’AIefiandria  riIofofii,&The- 
ologo  grande,  fli  che  era  fiato  difcepolo  di 
S.Thomafud' Aquino,  & a maeftro  Recu 
peraco  da  Pietra  mala  del  Conudo  di  A- 
rezzo, a maedroAldobrandiao  Paparoni,& 
a maeftro  Oloardo  Virdomini  da  Sienz_, 
entri  contemporanei  del  fanto  F.  AmbroGo 
che  ricompiìcdino  la  lua  vita,&  ccrcafSno 
con  ogni  diligcza,&  fedelci  tutti  i fuoi  mi 
racolnpcr  venire  a quell'atto  de  la  canoni- 
zationc,n;l  debito  modo , ma  prima  che., 
qiiefii  Padri  hauediao  potuto  eOegair  la  Io 
ro  commiffi->ne,moii  il  Pócefìce  l’anno  fe- 
condo del  Ino  Pomificato.  Ad  Honorio  poi 
flaccelT:  Nicola  IV.dcl'ordine  di  S.  Fraucef 
Cd,  con  itqualcflon  potè  trattarli  quefto 
negocio  per  le  molte  occupationi,che  heb. 

con  infiniti  trauagli.tc  calamitil  di  guer 
re  tra  ChriHiani  per  tutta  ltalia,8f  eoo  gl'- 
Infedeli  nc  l’Alìa,  ( che  nel  Tue  tempo  pre- 
fero  i Morì  TiroA  Sidone , baruci,Aconc, 
& la  Cittd  grande  di  Tolemaida)Sc  nel  ma 
dar  vanamente  foccorfo  a la 'Terra  ftuta 
fenza  altro  aiucu  de’Ptincipi  Chriftiani  ; St 
in  pacificar  le  Oiabulice  guerre  de'GucIfi, 
& de’GhibeUiui,  venuti  a tal  termine,  cho 
in  vn  fóto  facto  d'arme  uccorfo  appreffo  a 
Ciuci  CaftetUoa  uioritooo  oltre  a tre  ml- 
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la  Ghibcfljai.  Idquali  enfe  acco'mpagOM 
poi  da  le  guerre,  die  fi  Icuarono  su  tra  l'Io 
ghilccrra,&  la  Francia,&da  la  morte  di  Ri- 
dolfo Imperadi  'tetSi  da  le  riuolucionì  de  la 
Grecia  dopo  la  morte  di  Mkh:le  Paleolo- 
go,non  lafcatono  molto  luogo  a queRi 
altri  negocit ,-  mafiime  venendo  poi  anco  a 
morirli  il  Tanto  Pontefice  di  pura  maoin- 
conia,&  per  i Tuoi  graui,&  continui  tratta- 
gli. GltfuccelTe  Celcfiino  Quinto  huomo  ceUJHm 
fanto, St  molto  fcmplice,che  cllendo  prima  rMéna 

fiato  Heremica , gli  fu  melTo  il  ceruello  a al  Ttottfi. 
partito  da  certi  ainbiciofi,parlandogli  per  cato. 
voa  ceraboccana  ■ & perfnadendolo  a la- 
feiare  il  Pontificato .-  non  effendo  fiato  an- 
cor Papa  più  di  fei  mefi.  onde  ne.taropocd 
potè  trattarli  feco  in  lì  poco  tempo  de  la 
Canonizacionc  di  queRo  Santo.  8<  molto 
meno  al  tempo  di  Bonifacio  Octauo  fuo 
fuccefrare,(i  per  i molti  difiubi,  & inquie- 
tudini , che  gii  occotfero  io  quelli  otto  an- 
ni,chc  fu  Pontefice(di  cui  fono  piene  cutie 
le  hifiorie  ) fi  ancora  perche  la  cafa  di  Fra 
Ambrofio  era  deli  faccione  Ghibelltoa^ 
molto  odiata  dal  Papa.  Morto  poi  B oniTa- 
tio  fuccelTe  la  peftilencia  grande  di  Siena, 
doue  mori  la  maggior  parte  di  quella  gen- 
te , & quaG  tutta  la  nobiliti  ; ma  fpecial- 
mente  la  famiglia  dc'Sanfedooii , di  cui  F. 

A-nbrofio  era  nato . Cosi  mancarono  i 
principali  follecicacori  di  quello  negotio. 
ma  quantunque  non  folTe  conclufa  la  Tua 
canoniztcione.-nel  procelTo  però,  che  fece- 
ro i commilTarii  decti  di  fopra,  fi  crouano 
rairKali  cofi  grandi  facci  da  Dio  per  que-  Miracoli 
fio  fuo  feruo.cofi  in  vita  > come  dopo  la.,  del  u.^m 
morte , che  tutti  danno  verace  cefiimonio  brofiS. 
de  la  molta  lanciti , ch’era  in  lui.  ProuolB 
hauer  liberato  fei  indemoniaci , molti  fot- 
di.tre  ciechi , vno  de'qoali  era  nato  cieco; 
rirufcicaco dui  morti , l’vno  de'quali  fiera 
afiogaco  io  vn  viuaio  ; & vu'alcro,che  era^ 
nato  morto  del  ventre  materno.  Si  prona 
ancora,che  ad  va  certo  Ceonia*  da  Monte 
pu(cianu,mé're  pafceua  alcune  fne  pecore 
apparue  vn’animal  tutto  negro  fimile  1 vn 
gatto.  & pigliando  vna  pietra  per  dargli, 
rimafe  fiorpiaco  del  braccio,  & de  la  fpalla 
defiru.Don  potendo  ne  mouerla,nc  haucrci 
fencimeoco  alcuno.perdè  anco  la  fanella.., 

& ftetee  coli  quafi  due  mefi, fenza  crouarci 
riparo.haueua  egli  vna  fila  zia  maritata  io 
Siena  chiamata  Emilia,  laqualc,  hauendo 
hiuoto  auuifo  di  quella  difgratil  del  fuo 
nipote,  Totrerfe  al  Tanto  Fra  Ambrofio,cbe 
poco  prima  era  merco,<(  faceua  molli  mi- 
racoli.coti  di  fubico  refiò  fano.  Lanfranco  Laa/rameo 
di  Perugia  huomo  ricco, & nc  le  armi  mol-  daPtr^ia 
co  famofo , cranagliando  per  la  patria  ìil, 
tempo  di  gueira,  fu  prefo  da  ccrd  Toidati 
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ie  ti  toncrarìa  parte  ; & crouandofì  a quel 
modo  prigione  in  *n  loghetto  delConcado 
di  Oruieco  co’ccppi  a'piedi  ■ & con  le  ma- 
nette a le  mani  > legato  con  vna  catena>8i 
molto  mal  trattato  de  la  pcrfona  Tua  > & a 
pena  hau£ lo  da  viuere,ricorfe  io  tanta  an 
gttllia  a l'ahito  di  queftoSantoifacendo  vo- 
coife  efciuadi  quella  prigione,  di  andare  a 
rificare  il  fepolcro  ruo>&  purui  ena'  imagi- 
ne  con  quei  ferri.&  con  quelle  catene, ilche 
fatto , K diede  a tentare  con  gran  fcdci& 
miiouere  quei  ceppi.de  ferri.cun  i quali  Ila 
ua  impeditD.'&  parendoli  di  crouargli  mol- 
to allentati  > prefo  animo,  volle  tentare  di 
fcnoterli.ma  non  vi  bifognò  troppo  forza, 
perche  tutto  andò  per  tcrra.St  egli  reftò  li- 
bero da  quella  carcere!  calando  a meza^ 
notte  da  vna  Hnellra , fe  ne  fuggì  Tia.cbe  Ct 
ben  fu  con  pericolo  de  la  vita.laluofli  non- 
dimeno miraeolofamcntc.Stadempl  fubito 
il  voto  lattavo  mercante  Fiorentino  chia 
tnato  Roberto  fpini  conducena  vna  gratin 
naue  tutta  carica  di  mercanzia  > Si  incon- 
trandoli con  vn’altra  guidata  da  gente  ini- 
mica.li  Cominciò  a combattere , tanto  che 
i'voa  fi  venne  ad  afferrate  con  l'altra,&  età 
tanto  il  fuoco  artificiato , che  fi  gictauano 
l'vna  contea  l'alcra.che  a la  fine  Ruberto  li 
vidde  fpedieo.fcDio  miracolofameote  non 
l'aintiua.  Ricorrendo  dunque  al  diuiuo  a- 
iuto  per  la  inecrceffioDC  del  Tanto  Fra  Ani- 
brofio,  che  poco  prima  era  morto.fubica- 
mence  fi  sferrarono  quelle  due  naui,  & Iz^ 
contraria  fi  abbruciò  tutta  fenza  rimedio 
alcnnotrellando  la  fui  libera>&  falua-fi  co- 
me egli,  & Landino  de  gli  Amìcri  Fiorenti- 
no teUiiicano  ne  la  loro  efiamina. 

Donna  Mina  Moglie  di  Gualtbieri , Fa- 
migliare di  Mefiict  Facio  de'Buonfignori, 
gentilhuomo  .Scnefè  pati  molto  tempo  do- 
lori acuti  ne  i lombi.St  in  tutto  ilcorpo,e  si 
vebemfci.che  r.ó  folo  nò  6 poteua  miiouc- 
rc,  ma  era  della  Tua  pedona  cutea  ritratta, 
e perduta,  non  potendo,  necamhive,nc 
pure  alzarli  di  letto . Colici  delìderando 
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UBO  fapefle  deH'altra,  perciò  che  ella  dopo 

il  voto  fii  séta  alcuno  indugio  intieraméte 

fanatardcl  qual  miracolo  il  detto  Gualtieri 

fu  prcfago.perche  fubito  farro  il  voto  fenii 

in  fe  ftclTii  vna  tal  confidenza,  che  gli  face- 

ua  tener  per  cerco  d’clfere  fiato  efaudico, 

in  tato, che  prefo  vn  cauallo  dal  detto  Mef 

renFario,gli  dille , io  voglio  andar  per  la_< 

mia  moglie,  perche  (ieuramente  credo,che 

ella  fia  guarita  per  li  meriti  del  B.  Ambio, 

gio4  cut  l'hò  votata,  & artiuato  da  lei , là  .0 

ritrouò  tutta  lieta  > e compicamccc  I ibera, 

& ritornò  con  i Tuoi  piedi  aSicna  colei  che 

prima  nò  li  poteua  muoner  di  vn  luogo  a 

lalcro.  Dona  Tara  mcglie  di  Giannetto  da  j| 

Siena, effendo  ita  i certe  nozze  alUVilia  di 

Siltennano.rooiiiù  in  vn  fubito  il  paleo, fo-  tra 

pra  il  quale  ella  fi  crouaua  con  alcte  pctfo-  caduto  vn 

ncidalla  pane  del  focolare,&  ella  cadde  Ict  Tolto , /ù 

te  braccia  da  alto  inilenie  con  vn’alcra  Dò  Ubtrau , 

na,  8t  vnliuomo  armato  fopra  di  loro,  c fu  'u 

fiirouata  fono  i legnami  quali  l^olta  fio  a 

alla  cintura , con  la  teda  tutta  ennita,8c  in 

oltre  baueua  vn  dolore  nel  pecco  , Se 

in  vn  piede  tanto  intenfo  , che  non  po- 

tcuamouerfi  , ne  quali  refpirarc , ffeen-  . ' 

dote  anco  dal  nafo  tanta  copia  di  laogue, 

che  era  tenuta  come  per  morta.  Fu  fiiu  ; 

portare  dal  marito  al  corpo  di  quello  Bea-  - 

to noo ancor  Tcpoltotoue  toccata,  ch'ella 

hebbe  vna  di  quelle  làace  mani  I e fatto  il 

votoifu  liberamente  reflituitaall'iiuera  fa-  ' 

nita  di  prima  , c l’altra  Donna  con  rarnu- 

to  liiroDO  canati  motti  di  fot»  alle  rouinc 

quantunque  in  villa  folTero  meno  liuidi, 

e meno  percolS.  a ■ ' 

Vanni  di  Bartolomeo, della  ParoccK  ia  di  S. 

Andrea  patì  per  vn’anno  si  grane  infermi  * 

ti  di  fegato,  che  da  li  Medici  non  poteua^ 

elTete  Imeraco.  venuto  il  detto  giorno  del  ■ 
la  fepoltora,baciiUido  la  mano , e lacco  il  . , 

voto dhiotimenteà quello  Beato  , perii  , 

Tuoi  metili  fu  tana» . 

Bartolo  di  Buonauoglia  Vilettaio  del  pepo 
lo  di  la  Magione  de’remplari.'.e  Donna  So 


andare  i vn  lui.go  del  Contado  di  Siena  vi-'''  lìi  liia  moglie  con  giuramento  affermano, 

a I a a t.?..  .1 _ ^halaaitf^v^. 


Cino  i cira,detco  Montccchio.doue  habita- 
nano  alcuni  filoi  parenti , per  pcouare , fe 
rhauefle  porta»  giouamenco  la  muiario- 
nc  dell’aria,&  a gran  fatica  vi  lii  porcata, e 
tlaodo  ella  quiui,  il  marito  incefe  la  morte 
e la  fama  de  i miracoli  di  quello  Beato, 
non  fttlen»ad  andarui,  e pigliando  con 
gran  dinocione  vna  di  quelle  (ante  mani, 
raccommSdò  la  moglie,  acciò  per  li  meriti 
d'efib  Beato  ella  fofie  da  Dio  liberata;  Se  la 
Moglie  ancora  edita  la  medelìma  fama,fi 
raccomandò  parimccc  e fi  voco,&  aouene 
miracoIofamcnte,cbe  l'vno , e Talcro  voto 

fc  traudito  in  va'iKeflà  hora  • feaza  che  1'. 


Come  Centi , ouer  Ceaeio  lor  figliuolo, 
eflèndo  d'eti  di  cinque  anni,  cadde  nel- 
la Chieia  di  5.Paolo,  da  vna  banca  in  terra 
cosi  ilraoaffientc , che  per  la  detta  caduta, 
s'apri  fono  in  modo,che  gli  vfeiuano  fuori 
riutetiora,ne  il  Padre  » ò la  Madre  per  tre 
anni,che  lo  fecero  medicare  da  diuerfi  Me- 
dici , trouarono  mai  alcun  rimedio  ì chc^ 
gli  gionafle,  elfertdò  inuecchiatoil  male 
per  anni  fei,  e perduu  ogni  fperanza  di  (à- 
haclo.Tornandu  vn  giorno  la  Madre  i Sie- 
na da  vn  Tuo  Podere  decco  Pnrghignano  ió- 
fieme  co'lfigliuclo  portato  inCelle,rentcn- 
do  (Oliare  tutte  U Campane  della  Città, 

Sedo- 


s ' 

r?* 


no  jìBiLA  àisroRi 

tc  doBund^t'do  !•  wpVnf.ÌPftCf  ch«  m il 
Mortorin  del  Padre  Ambrofiu  Sanlednnij 
Allliora  'I  fu  Jdrtto  faneiolh  pieho  d«  fe  ie 
dilTe.Se  Dio  m'aiuti  jtnftui  è vn  Santo,'  fa 
fi  miracoli  (aiiinti  i Siena  fu  il  putto  fubi- 
fo  condotto  iS.Domenico, ma  r6  fi  poten- 
do per  la  calca  apprcITire  alla  Cafia , celi 
fi  raccomandò  al  ^ato,  e la  madre  fece  il 
' voto  per  lui,&  poi  che  il  Corpo  fu  fcpolto, 

' da  moltitudine  sbldata,  la  Madre  prefe  di 
liot^mente  di  quella  terra  della  frpoltura, 
e pollala  nella  Rottura  del  figliuole  > re* 

V Rò  talmente  libero  > e fano  , come  fe  mai 
baueflie  Dato  rotto.  La  fepranomma* 
uChiefadiSan  Paolo  penfo  feneallhora 
: ,-1.  doae  boggi  j la  Refidenza  de  gli  Officiali 
della  mercanzia>che  perciò  ilVì(olo,che  ui 
'ci  canto  fi  chiama  il  ChialTo,  di  S.Paolo, 
la  memoria  di  detta  Cbiefa  li  ui  ficeua  la 
fetta  della  Conuerlione  atti  a f.ii  Gennaio 
gii  molti  anni,  Q,iintunque  bora  uoo  ri  fi 
nconofea  piu  di  ciò  fcttigio  alcuno. 

; raa  P*ff*  Madonui  Felice  de'Baodinelli  da  Siena, 
i frM«>roiM  hauendo  portato  lungo  tempo  il  male  del 
paralitiC'a  mJ  cip  eoo  gran  fed»  »c  dmo- 
ir  ti  >nc  andò  i b ciar  la  mano  del  detto  Bea 

* . (o,nel  gl  *100, che  fi  té-ie  il  Corpo  in  One* 

fa, e poftafl  la  fui  (anta  mano  in  tetta  fi  ri. 
citò  da  parte, porandoli  in  Chiefa  circa  vn’ 
bota  per  cfieie  Rata  molta  opprefia  dalla 
c-lca  de  le  gete  a'auni de  in  tSco,che‘l  inco* 
mmciòi  ftnr  arfi,qp«l  gtàtremgrc^del  ci- 
y ^ pOt  & lo  dille  a't^/ltre  donne  fue  cópagne, 

,,  dalle  quali  fi  pupiicò  il  miracolo  > or  fi 
■'  Tcrifieò  pirnamcRcc  ;per<.he  prima  c’helta 
fi  partifie  di  Chiefadu  ihl  tutto  libera,  ne 
- mai  piudo^o  gli  ritornò  lai  inferm<ti,con>' 
efia  propria  relè  tcttimoniiia,  della  quale 
'■  tiierata  in  prtrentia  Ji  mojti  tetti- 

4al  V^i  Dòiiiia  di  Siena,  il  cui  nomee 

ra  IlelJiimoglie  di  Bernardo' Mdtellati, del 
. Popolo  di  S.Sttfabò  hai  ? jo  pititb  ma  in- 

fermici hornbilc  di  flutto  di  aague  per  (ecce 
fettmiane,ri  ehe  era'  quafi  ri  iacea  all'ettte* 
DIO  di  fila  *ici,n-M)  le  gunanio  rimedio  al- 
cuno , fi  velò  al  B.A'mbrotio , e (ubico  le  fi 
tettrinfe  l'yCcita  de!  fangue  ; Venne  quello 
Diitaculo'dnòticia  de  {Frati  depucatifo 
pea  la  rerilicacione  de  i miraco{i,che  iddio 
operaua  per  li  meriti  di  detto  B-acoims  cl 
4 cictifò  di  elaminacfitd'Cédo  nò  fo)ergiu 
rate, -perche  non  mai  ne  i giorni  funi  liauea 
prcto  giuramcco , c ne  volea  licéza  dal  fuo 
imarìcp.'per  la  qual  cofa  i aceti  depucàci  nò 
becero,  piu  conto  alcuno  del  detto  mira- 
Co|o,ma  il  Sign , che  per  ceflimomo  della 
fintici  dei  fi.  AmbrcGo  l'hauea  opctacu.lo 
Tclfe  ancora  con  m'aliro  nuouo  miracolo 
mauifeftarc.*  pcuhc  eficndo  ella  m giorno 
addata  al  fcpiUro  di  e|]ò  ^ pct  ccndcc  gca; 


■Si” 
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tic  i Din,8ral  Beato  della  riceonn  gptia, 
quiui  dfaenne  immobile  calnente , chd  dal 
detto  luogo  non  fi  pnteiia  parcirt.di  die  di 
ueniica;grandemécc  angofciofa,&ptnjando 
nel  fu  1 cuore  che  per  la  ricflfa  ^lonc.f  <pra 
detta  le  fbfTe  ciò  aimeauto,  doléte,epé:it|i-| 
fi  raccomandò  al  detto  Beato,  conpropc^' 
fico  d'efiminarfi  in  buona  forma  , e (ubico 
fi  femj  Ubera , e poi  fi  efaminò  con  giura- 
mento deU'uno,e  deU'alcro  miracolo  , cn» 
fi  fatto  publico  inttrumento.  Non  oltaace,  '-ju 
quetti  ,&  altri  fomiglianci  miracc  Ini  quali  * 
auanci  la  fepoltura  non  erano  ancora  cc>(i 
pìenamenie  notificaci , c,-mc  poi  furono  i 
Frati  voleuano  fepellire  quel  corpo  finca 
nel  luogo,  oue  ordinariamente  fi  IcpeUiua. 
no  in  quei  tempi  gl'alcri  Cadaueti , cioò 
fuor'di  Chiefa  nel  Cimicerio , nel  quale  e* 
ranofulici  fepellirfi  i Frati  di  qud  Conué.. 
to.Ma  per  la  molta  ìttaoria  fattane  dal  p<^ 
polo,  fu  fcpolto  per  ali'h-ira  io  Chiefa  di- 
nanzi dgli  fcilini  dell' Aitar  maggiore,  li 
come  fcriue  Fra  Recupero , mnltipiiciado 
molti  alcci  miracoli  dopo  che  fu  fepe*. 
lico. 

Donna  Ver  le  figliuola  di  8 lonfiglio  da  Br*tth 
Siena, haueuig'i  lue  meS  r-atc  » il  b-aecio  rai»  Jane» 
fiuiflro.'ll giorno  di  S.B:neJeci-o,the  fu  l'ul 
timo  di,ne|  quale  il  corpo  del  B.  A librofio 
fu  metto  m fep  >lcuia  -alli  quale  ricrouin* 
doó  ella  prefeda  elTi  m poco  di  cerra>e 
pollala  fopri  la  roccura,Tocandofi  i lui  fu- 
biCu  fu  curata  • 

lmiglia,nuer  Finiglia  moglie  di  Ghiber-  jUumhMli 
co  di  Valle  piatta  Ja  Siena , hiueui  vn  fi-  tnt  d’*»i 
g'in  nomato  Ghinad'ecidi  «.  anniincir-  Circa  daU 
ca,il  quale  era  nato  cieco,  e da  che  nacque  l»  naUuilR 
fino  al  giorno  delia  Sepoltura  del  B.Am- 
brofio,n  >n  haucua  mii  veduto  lume,fu  có- 
dotto  da  lei  al  fepnlcro  di  elfo,  tc  il  gkrrno  * - 
dopo  che  feceil  voto  icquittò  la  luce,come 
fi  vede  per  rinttrumenco  pubIice,S(  auceg.  , 
fico  nvl  Conucncodi  S.D  •menico  di  Sieng  , . 

Fra  |anco  per  la  molcicudine.&igrandez 
za  de  I gran  miracoli , & eoUcnti  cumin-  - 
ciò  Ipargerfi  il  grido,  e crcfceuaoo  le  voci  , 

del  pop  >lo, inalzando  le  lodi , e la  gloria  di- 
quello  Beato , le  Campane  fi  fonauano  da 
i fecolan,  ancor  che  i Fri  ti  non  vt>leflcro,g 
turca  la  Cittd  gieiua  di  Tanto  giubilo , e ^ 
fteggiaua , feguicando  tuttim^  molti  loira. 
coline  giotaifcguenci.  - 

|11P.  Macftro  Fra-  Recupero  fcriuendo 
il  fcgucnce  miracolo  , dice  efiee  tant« 
piu  credibile, quanto  la  pcriona,  che  lo  ron*  ' 

uifeRò  era  Itaca  pnl  duia  a voler  creder- 
lo, Primife  Iddio  ( forte  come  fece  d,Thn« 
m.fb  Ap,<ltoló^cbe  il  P.Fr.Giacomo  Prio-, 
re  del  Ccnnenco  di  S.Uomcnico  di  Sieoa.l) 
teodefle  m«fca  difficile  I g ritrofo  icred^ 
re  I OH- 
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re MiiFriColi.cbf  rbboi  ci.  oano,  arcYi  ihe 
forfè  <i*  quella  Tua  mi(act'ci'*ai  tivrrit;! 
di  tfli  p ù laldsmer.fe  fi  Cff  lrriraCc,  t ta 
inanifettatic.nc  pili  enidintcìncnrc  fi  illu 
Hrafié.  Q^fto  buon  Padre  adt.nque  »fan 
do  in  ciò  raucorita  del  Tuo  Fric  rato  , lece 
ferrate  a chiaue  te  luni  delle  C ainpanr. 
per  impedir  il  Popolo  , clic  non  le  poicITc 
lonarci  come  era  fclic»  di  fare  quando  fi 
feoptiua  qualche  nuoDo  oiiracolo  di  que- 
A fto  Santo  ; ma  perche  quello  rimedio  non 
™ riofciui  bafleuole  rompendo  le  genti  la_. 
ferracura  > fece  tirar  li  funi  tu  nell'alto 
Campanile!  neriu(cendo  bafiancc quello 
altro  rimedio  ancora , poi  eh:  faicndo  alle 
Campane  per  ogni  madolcfonauanoife' 
cc  loro  cor  via  i baccagliima  finalmente  fu 
perato  dalla  molticudmei  e chiarezza  de  i 
inirzceli  ti  notoriamente  manifcfti , & co- 
ftanti  ■ che  non  fi  poceaoo  dillìmularrincy 
occult  - re  in  alcun  modo  I ne  diuentòegli 
Seflb  Predicatore , e narrò  al  detto  Mac- 
ero Recupero  t come  vna  certa  fpefa  no- 
MtUa  ( il  coi  nome  per  non  le  nuocere  fi 
tenne  celato)  patiua  del  mal  caduco.e  tre- 
maua  di  paura  > che  il  Tuo  Spola  non  fé  ne 
accorgeirci  e rchifandofcne  l'haucOein^ 
b^rrorcie  non  le  fi  volefle  accollare,  per  la 
qual cafa,  eOa sera  gii  raccomidandata  al 
Reato  Ambro&o  ( ma  non  coti  forfè  con- 
tucto  il  cuore , e con  tutta  la  fede,  che  il 
, . fbo  bifogno  riccreaua  ) ò pur  ancor  vera- 
mente con  era  venuto  il  tempo,  nclqua- 
. , . W fi  douea  manifcllarc  la  Diurna  virtù  fo- 
^ pra  di  lei. 

I Auenoc  fra  tanto , che  llando  ella  vna  vol- 
ta co  ritio  marico,ecco  in  vn  fubitoli  fenie 
fiipraprendere  da  quel  cattiuo  male, onde 
<onturbaca,e  fpaurita,'ion  frppc.che  altro 
fi  fare , eccetto  che  ricorrere  ( come  fece) 
aU'aìuto  del  Braco  Ambrr-fi^  inuocando- 
lo  con  gran  tenereaza , c dhiocionctc  nello 
ftcffb  illante , fi  feori  da  quella  parte  dono 
non  era  il  mariti) , ne  altra  perlona,  flrin- 
ger  la  mino  da  vn'rl’ramano  inuilibile, 
’ e imnofciuca  , & incontanente, quel  male, 
che  Thaaca  aflalica  fi  pani  • e fi  dileguò  di 
....  maniera , che  non  mai  piò  in  vita  lua  gli 
fece  ritorno , e quelK)  niedcfimo,  fu  poi 
dalla  medefiina  Danna  conferiiiato  al  det- 
to Fia  Recupero,  v*>Undo  che  il  fu-)  nome 
ftefli;,come  l'otto  fi;;illofecrecQ,  acciò  che 
nt  pur  il  fencore , è penliero  di  malecoi| 
fclaifo  induceflc  il  Manco  adhauerU  in» 
aboai.inatiane , 

A Donna  R:ca  Moglie  di Naddo  Cambi 
dcUi  Parecchia  di  S,  Martino,  per  le  febri, 
AK>wie  /*-  (||£  haucua  patiioierale  rimala  vn  braccio 
**''**'  eeai  immcbilc,e  perducu,  che  non  lo  6 po- 
«cua  tdcofitic  alla  bocca«ac  «ocencUafi 


pcteua  riucirare  ferzi  tlTtr  da  altri  .'futa' 
ta  , e gii  eran  paHan  di  e ami, thè  rii  ira 
in  cale  fiato.  11  ti  figgente  alla  li  p.  tu  ra 
del  B..^mbrofi■•,  cr.n  gran  f cica  li  t-  nduf- 
fc  al  fuo  Icpolcro , del  qu.-le  pigli  ndo  'IL. 
poco  di  terra  , e prrcna-  U Ic  pia  il  I r c- 
cio  infieme  con  «no  poco  di  pann.i  del 
medelimo  Beat  ' , fu  pienamente  I b.  r-.ta. 

Berta  maglie  di  Buonagratia,  della  Paro 
thia  di  S.Pictr'  , in  Cillel  Veeth'o  ( heggì 
dcttaS.Pietro  alle  Scale)alFermò  come  iRi 
ftorino  (qn  figliuolo.il  girirno  della  Dome 
nica  di  Paffionc  che  legni  immcdiatamStc 
dopo  l'Sabaco  delta  Sepoltura  del  B.Am- 
brofio  alli  az.  di  Marzo  nel  mangiar  certo 
pefee,  s'attrauctsò  vna  fpina  nella  canòa 
delta  gola, che  ncn  fi  poreua  ne  cauar  fi  ori 
ne  cracporre,ma  egli  cenrua  la  bocca  aper 
ta,e  paciua  flaflo  di  'angi  t dal  nafo,efscilo 
i fuoi  occhi  ditieniitj  g fi,c  , e fangtiinoll 
bruttamente, c iicicui  ' fi  viiin  apamor 
tc,rubico  che  fu  l'alto  >lrcto  a detto  B;aco, 
il  figlio  di  detta Uòna  m,ndò  fuor  U fpini, 
e fi  ritrouò  liberaco.'come  fi  vede  per  l'au- 
tentico iDtìrumciito  nt|  dettuConuento  di. 
Camporegio , 

Veggeodo  i Frati  del  Conuento  <!ì  S.Do. 
menttu  di  Siena , che  i miraci  b dtl  G Ain- 
brofia  muitiplicauan,-  ti  f itanicntc  , dcH- 
berirt-nodi  crasleitrc  1 fio  coipo  in  tuo- 
g.)  piu  commudo  per  il  con'orf  • della  gé- 
tctche  «ciiiua  per  vificarto.Un.le  pafi  -ti  al- 
CUBI  giùtni,il  P Fr-Iaconi  a d'Afoara,  Prio- 
re ali'bt-ra  del  detto  CunueiKo , hebbe  dai 
RCciorc  dclUCi(Ca,la  guardia  buona  d’huo 
mini  armaci , la  quale  i pena  baBò  per  re- 
primere ta  moltitudine  de  gt'inferroi,  • dc| 
P-. pelo, che  vi  cri  c-ncorfa,  cficndoiiml-. 
fi  IO  Chicli  alcuni  pochi  Frati , e llando  la 
maggior  parte  di  l-iro  toncan',  con  timore 
di  accoQarfi  al  C>  rpo , che  s'biueua  da  di 
fctccrrarei  vno  piu  degi'aic'i  pronco.e  di- 
ligente chiamato  per  nume  I . .Sino  CÓner- 
fo,huoma  fcropliccie  fooza  alcuna  militia, 
e degno  di  fede , foto  cominciò  i aippare 
intorno  alla  folla,  c qua  lo  giunfe  i ic<  p i- 
rc  il  Corpo,  vici  da  quell,  canto  oioce  ti 
( )uaue,e  nuouo,che  egU  ftupcfatc-'ic  quafi. 
da  qutirodorc  imbriacaco , le  n'andò  cor- 
rendo ò i Frati  piu  lontani  dicendo, venite, 
venite, perche  n'efce  vn'odcr  n.'.arauigll  fo- 
cgrandiifimoialla  cui  voce  correndo  i Fra 
tiiC  ricrouando  cOer  U vrriid  quel  che  egli 
diceua,  ccmiociaroood  fir>pp  rei  pezzi 
di  quella  vette,  con  la  quale  l-j  ù.tceiia''i,e 
con  ardente  diui.tiune  a crouar  quel  Cor- 
po S,  del  qual  procurauano  ritenerli  q-i'l- 
(he  Ke|iquia,di  mudo , che  il  Priore  o a»'' 
fatica  lo  potè  riparare , e trir  loro  dille 
aauùiC  coti  eoa  la  debiu  dinocione  lo  tra- 

Iptoca: 
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I»  V»wocri»  <i|Uà  diGoccioloda  Siena 
f«P<4o  di  Sao  ^«trn  alle  Scale  ( huo- 
po,  tfliie  mo^attoto!  ) per  la  conuoua  iébre  di  Tei 
M t’iudd-  giouMiCra  cad^ta  in  tanca  dcbiltà.  che  non 
mdi fibre  polendo  rìcencre  ii  ciboi  Tenne  Ticina  a 
•***"5j^  «otte.  Madonna  Mina,  fua  madre  la  fece 
• aonfenaie  dal  propm  Curato,  ar  elTa  con- 
fidata  in  Dio  * a oe  i metici  del  Beato  Anv; 
bcofio(ti  fece  un  Toao»iouocàdolo  ad  alca 
voce  il  Beato  le  appanic  in  babico  candii 
. do.:  con  TnaGliirlandadi  itoti  in  capo>8e 
™ mentre  che  ella  Tcdeua  qaefia  TiiiooctTcn- 
oe.  il  Curato  col  fiocino  Sacramento 
per  comunicarla.  Il  Beato  t'ioginocchiò 
con  fomma  ciuercntia.  e leuacaiì  di  ceda  la 

Éirlanda  humililBnnaiiicotc  adorò  NoAro 
jnorcedopo  dide  a Vanauccia..  bota  fei 
lìberaca.  «prela  la  fandiSma  communiooe 
Cricrouò  una . c falua.8c  di  quello  bellil&> 
lao  miracolo  ae  è pubbeo  iaSronictico  nel 
Coouenco  di  San  Domiako  di  Siena . Fra 
Recopero  fcriae.  che  quefla  era  di  conlàn- 
finiti  congiunta  al  B.  AmbroGo  • 

Kfi»^  la  Corfo  chiamuo  Paolino . della  Parroc< 
N AiSi  **'  **i'®degrioo  iafenna  di  doglia  nella 
éd  cefta.cbia(nata  Emicranea  > con 

flebre.  hauendo  perdou  la  parola  dall'hora 
^ * di  Tijeraa  Ano  alla  mezza  notte  l'cgucnte... 

ocballaodo  medicina  ò rimedio.che  Iperi- 
mepeato  banca.,  li  eflèndo  hormai  riputa- 
to per  morto  fema  bauer  potuto  pur  cC 
' primerpiroUal  SacovdotevalqnalrATO' 

, lena «oafeAiircdl  Totò al  Beato  Ambrofioi 
aforxandoB  di  oominatlo  balbettaado  rof* 
dò  Atoia  «a  Terme  > r fobita  cominciòi 
pollare  .Si  fi  fenti.  libero  dalla  fopradetia 
infermicè.  e di  quello  gran  miracolo  ò In- 
Érameato  poWico  ù San  Domenico  di 
Siena.  • ■ 

c . . VDlwoiBo(coHth’amaco)V4ffallodel- 
huem  '*  P*W occb'*  di  San  Oiouinni  portaua  T-* 
la  pfi;mt  na  poftema  nella  goU  .laquale era  di  color 
•e  Ugéu.  «ermiglk>,e  gòfit.  cagionata  per  ceca  fce. 

là  di  cella.  &pcr  il  gran  dolorc.che  fentiua 
non  poteua  inghiottire  Tn  poco  di  cibo.e 
per  tre  giorni  contimii.mai  non  poci.ne  di 
, ne  notte  chiuder  òcchio,  onde  il  Medico 
per  Tlcitno  rimedio  gii  era  in  punto  per 
Tcnire  al  taglio.  La  qual  cofa  cedendo 
Donna  Giouanna  Pifani  moglie  delllnfer- 
V morpanenta»  dal  pericolo  del  tagliare  in 

quel  luogo.lricorfe  al  Beato  Ambrofia.con 
raccomandargli  diuotamete  il  Tuo  marito, 
promettendo  con  Toto  di  portare  al  foo 
fepolcro  Toa  Imagiae  di  cera.de  fubito  l’In 
fermo  a'adormcmò . e A Icuò  la  mattino 
dal  lecco  > pienamente  libere.e  faao.e  fé  ae 
fece  di  qucAo  miracolo  auccotico  InAra- 
meato. 

Ncfe  dilNa^ 


moglie  d'VgoIino  del  pop^di  Sito  Anco 
nio>ritrouaado6  nc’dolori  del  parto  fenat  ^ 
poter  pareorir.  e temeado  le  Donne.che  e-  mvne^fu. 
rano  prefcnti.che  il  Aglio  non  TfcilTe  mor  fduu , 
roifenza  poter  riccucreracqua  del-Tanco 
BatiefimoiTna  di  loro  chiamata  Mna . co- 
minciò i dire  ad  alca  tocc  . Beato  Ambro* 

Ao  aiutateci . St  la  detta  Nefe  partorì  il  fi- 
glio morco.il  quale  Aetcc  così  petTn'hora  . 
grofla’.  efpatgendogli  efle  dcb’acquz,e  del 
ciao  in  faccia,  per  prona  fe  cri  mocco.nqa 
fi  potò  mai  conofeere  in  lui  mouimenco>ò 
alcuno  Tfo  de  i fcucimeaci  nicw ali.ae  (è- 
gnalc  di  TitaiCeneodolo  tutti  i circondanti 
per  morto, hiuendo  il  Tifo  limdo.come  fo- 

gionoefler  quelli  de’bambini  morti,  onde 
reo  Tota  d’olTerir  cerco  ceco  d honor  dd 
Beato  Ambrofioi,it  Agliuotiho  r Jurcicò.e  di 
al  gran  miracvlo  .tr  unto  culdente.  refero 
ceftimoniaazz  con  giuramento  piu  perfo- 
ac  auanti  publico  Notaia.  che  nc  fece  aa- 
tencico  inàruoiento . .. 

Ltndaccio  figlio  di  Tofano  Seloolcfi.  ef 
fendo  di  cti  di  dui  anni  m circa  > fu  fopra  dJperttt. 
prefa  da  rni  fubicani.e  maligna  infermiti,  h SctÌM-t 
St  da  molte  perfone  fi  giudicaua  > che  do  m)rtt . 
ueflie  morire  in  breue.  Il  Padre  con  puro 
cuore  Torò  il  figliuolo  al  B.  Ambrofio.  pò- 
neodogli  fopra  dd  panno  della  conica  del 
deetò  Beato  > c facendogli  bcuer  nd  Tino 
TU  paco  di  poluere  dd  foo  Sepolcro . « ciò 
fKco.fiibico  fu  nfanzto . come  fi  Tede  per 
l'iuilramimto  publico.dr  autentico. 

Nella  moglie  di  Pietro  Mocolelii  di  Sic-  Lem  ev^ 
lu  portò  quanto  anni  in  Uccia  Tn*humor  "u  doinc 
nÀi  iriUcttokche  li  rendeua  dcformc.oo-  vabrmuf. 
me  IcMrofzA.  hauendo  in  Tino  molti  me 
dicamenci  adoperato, baciò  diuocamento  mìU^. 
la  mauo  dd  Beato  Ambrofia  auaaci  fiifie  ^ 
rcpokoiC  fe  la  pofe  nelU  faccia,  fii  ioconca- 
neaceiu  necca  , e mondata  da  egui  fbiza.. 
macdiia;icl  qual  miracolo  fe  uc  formò  pu 
blico  uiHcamcmo. 

Bianca  Lugli, moglie  d*Aleffio.deI  Pepo- 
lodiSanCciKofire,  con  fno  ginramenio  v. 
narrò  auanti  publico  Noaio  > che  ne  fece 
Talido  inllrumento  ; come  Gherarduceio  ajjal  etto 
(ho  figlia  .d'eri  poco  piu  ditte  anni,caddc  nupatom 
predpitofemence  da  to  Ballatoio  della  fua 
<^a.alco  da  terra  fette  braccia,  e percofTe 
tot  Toa  feneArclla  di  legno  si  forcemcntei.. 
che  diuencò  freddo,  St  incerczico  come 
morto , ma  ella  in  compagnia  di  Uennt_, 

Ciouaana  gli  del  Fonte  lo  Totò.che  fe  Dio 
per  li  melici  del  Beato  Ambrolìo  rhauefTe 
libaato.baucrcbbe  portato  il  fegno  di  gra 
titudiae  al  Tuo  fepolcro , e facto  il  Tocoul 
fanciaUa^t>"oò  fobito  in  rc,e  la  madre  lo 
(ibebbe  In», a fatuo. 

Bambmod’cti  di  tre  mefi.fi. 

gUodi 


Jft  ^fritATIIÌT0RlA'DlS.J30»Blrn:ò 

t'H^iwJhU  ^iaraiK<>rtoiiG:ialtìodaSJ«M,ed’An-  l«  chiare  in  amemiiM’i  tati  ; ftWat^Kn?! 

voMams,  feli d'Arri»oMana(rei foa  Córorte»dcl  Po*  modo»  che  fi rCi'fui',  mi  (i  detecctoa^  .S 

Mf^mbre.  polo' di  S.Donaco» percinc]uf  giorni  fiisl  foto  non  ircemaua/ànei  cefecM-  peltH  "'X 

g/K  nfi^tU  aggf  aita»  dalla  febre  continoa , che  noiL.  freddura  dette  dette  dhiire  v i4  lAodet  ."thi  *•' 

potea  pigKii te  poppa > oc  riceaer  itero  B poueretlo non  ootenal'^iettre * 7 " '^,^1' 

atimento,rìioatmenceditienncsi  frcddo>e  fòrzaridOi  il  plancb'Aitnirifflim  odM  Rt 
priuo  d'oMÌcator  naturale',  che  rimafero  Arida',  gridaUa  coìtMtt -,  correte  , 'dh*^ 

Metri  tiioTpoaerì  membrioini  rigidi  inte-  ifiuoioV  'RitroHndoA  In  coli  dolotOfo»é 
reaiti  ,'ed’ognifrntimcnco  piiuati.e  cbii*  mìlcM  ftato,gli  VMtoato  ih  mente  k phtl4 
mata  ti  Madre,  che  rubicOHCoireped  ect  ledr>MadMmrywdc;e  dhiotarnehee  «o< 
detto  fpirare  ',  lo  fegnA  con, le  candela  hé'  le  lagrime  àgli' òcchi (applicò  il  8caM  ^ 
oedetta  ,c  vedueofclodananei'  fpirareve  Ambrogio,  chetò  MbcrafTe  da  si' grafi  p«^  * 

morto , leuòll  p'ianeo  con  meeer  te  AfèdaL»  niiC'dogtiai&'aiiAKi  i e da'si  gran  peric«> 

' grandemente , alla  prefensa  di  molwt'jMM  tòr^ta  AeBÌ  nottffaieAudittvc frnato  iiUi 
foocsleqnali  S efaminarono  con . ghiri,  fàCì>bit(>'miracOloftmenee,'in  modo , cht 
mento  auanti  al  Nouió,  che  ne  fece  pd*  noh<g(i  rimàfr  ne  Cicatrice,  ne  altro  fegno 
blicolnftrùincntoiincnifi’  prona ,'come  di’ibrtc'atmntdi'dèiice  ferite,,  coaS da l(eC 
fatto  da  lei  dinocameote  it  voto  di  portare  na,oome-  da1f  altrt^aitedWIa  fpnhba*.  Edl 
al Sepolcrodel  BeatoAmbrogia vn’imagii  qUcft<vsi‘gnuTdh>S(  euidtfitt  finfruotvinl 
ne  di  cera  ',  con  la  carnicina  dal  detto  fi‘  fucetetftbtotatencicolitfitiirfiiiito  in  eom 
gliuoliho,ilqaalroroancorafs  fòmi^iSir  Sa%ecM’iiM,ticrmanordf  pebfico  Nocmò) 

■ I temente  fatto  da  altrcperfqne'^rtfcoti  '.al  oafigiiirìinicnto  di  perfone  ' dagniffiipe  di 
' cada,  il  Bambino,  gid  trapalTaM' all  altra  fede,  il  quale  fi  corfferu'a  fi'agli.altri  molt^  ^ 

vita cnlderaiAmamcnte,' ritornò d<viaerei  nei CoAnònto di S.DeibeMCO’di Siena,  • V.'jy."  '- 

atilbrcitato-cphiinciòii  fucchiareiL  Idtir,  iliBticcfcè  noma»  Cecco  di  MacAroAo* 

& xeAò  pienamente  (ano , c falnd  ,4k  rlibm  geto<di:Mppo  bletaioidiUa  Tetri  ' di  Boi*  stiffin  ws 
ro d'ogni infermici .'  i ,r.''  'r:.'  fan^Dioccfid’Qrtiicw,f9la  cadutad’ea  |,H£,ee,,ii 

Savd't^  . pietro.dUjiollMm'di'DnCinteda  Bolfm  grairTiiio  fopa  la  Tefta  m.Oafafua  ,pafSgrj«di7ri- 
nìl/riio^  nospetronafrmplice,leieatevCaihinàado  aig«ihftipertt'naiCOHSiAranacotturfi,«tic: 'nannt'ira 
di  notte  al'bniò, per  la  Cali. oùt  Uaiviti,  (àgbwaclciòlii’cocéàa  dtl.CapoaH'i«,gui|diif/|j,pir 
hi^ooiia  «»dpoftane|la’oontradadiPacrfea*C«roò  iafciai^  rode  del  cCjncobruKamétcfeorj./'^.^ 
fJmbjfCan  torneo  detta  gammbid^riiaaCKi  fpiei  penB,itmiUighiffiÉMfp(ripnieatq  di.Taaq 
jr«a  dvb*  dcslfornmeittc,cbel'ofla:<ii'e(l0  fa  tra*  gHlukinodOióbaitintfmfcBgoenteiCanidy'^, 
pafiàcoidalvndacoall'arrroivfcendaiicgtan  iàord!agnifpcriuzadiicainp(irè,''fii.qQW  * 
t.'.'tA  ui  copia<ii'fanguc,’Con  ccceffino  ,dòÌDre,sii  ibéiaaéennco  pcrhmrwin  deca  Gafa>dfC> 
v.i -ur  «foak  andana  tuttauiacrcfcendocfripdfia}  ■epbiepAcetxcndomoltagcRe,  rnaDSv 
&'angofeia,ecoa  anfiecd  (paadiCÉiàve  ofiCicihachiamatqjpcCiDomcBuCiwdhMi 
con  voci  .sATidiiamentcuoli , che  «adm  lae  fOMglie..gid  di  (àiauaMtr-^a  BqUenoii 
| . oam,  ai  Ciekniiiquaii  correndo  la  nebilfl  portò  nella  Tua  Cafa  il  detto  Cecco  ,.do«e 
«pietofà  Madonna  Verde,:  moglie  gdr'di  amkiand)>:.Ma(tonna'(Vcrde  ir  moglie 'gii  , 
.Vbct*ò<,c>rcggciido  si  mile^bil oafa,^  diVmbmqiZiiadi.ci&CiKGo,  piingcndo  ' ' ^ 
Ciruggea  diccnipaffione  ,;c  confonando  il  amauuoontc  il  feem^p  cafo  auueiMito  al  . „ 
roifero  paricntc,  refortiua  taccomandaifi  fucntutaiOi'aipoic,tnea;/)peadocon  altro  . • 

- ' al  B.  Ambrttd  dtirOrdine  de'Predicamri,  più  «flcacc  rimedio  èrgergli  toocórfo,  lo 
checra(epoItoiO'Sicoa,perIi  meriti  del  votò.al  Beato  Ambrogio , e la  mauipa  fé* 
f'  quale  Iddio allhora  npetaua  molti  «ira*  guente  vocendo  i Medici  per  riiiedere,  c 
.•(  * <oli.‘fniegltTopra6riCto  dali’eftremodor  me<lic3Tei)frrico,rcmUe«he  glihcbbcro  ^ 

, , . . ' loie , Come  vreito  di  fc  flelTo , non  Iciactev  le  falce  dal  Capo , alta  ptt/epeia  di  tutti  ' 

(è,  ne  fi  curò  di  colà,  che  da  lei  detta,  gli  quelli  circofianpjtrpuarpno,  e videro  Id 

folTe.'Aii  clTeiido  i quelle  grida  corfo  an*  0rfin rottura , e piaga  io  tutto,  e per  tutto 

cota  Vg‘ lino  dì  Ranieri  da  BoHicno,  che  faldi,efana,e.re  nefcccda  publicoNo? 

Aaua  in  quella  vicinaaza,  fu  pregato  dal  raip  fufttomcaco  in  ampia  , e,.fi>leon« 

dcuo Pietro,  che  per  cariid  gli  .dooefle  forma,  . 

trar  fuori  dello  Ainco  il  ferro,  che  glidaua  Neri  di  Vcntnra  da.  Staggia  , tre  Volcé 
sicrudclpena  , ilquak  Vgolino.mefjoda  tra  giorno , e oocce  era  ^Ipp  cadere  del 

tal  preghiera,  prue  con  ambe  le  mdhi  lo  tirusto  aoal  Caduco,  fi  ritrouò  guarito  per 

ipiede , e con  i piedi  fuui  tenendo  fet imu.  foto  fatto  d quefio  Beato . , .,i 

la  gamba  del  dolente  ferito , C|^>oa  poco  , id  vgarica  moglie  di  Nefe  Tintore , ^ * 

ficnto  potè  finalmente  cauà^  |uqra  ù Popolo  di  S.  Pellegrino , con  giuramepù 
feae tutto iaagui^fi»  «.dopsogli^rc  m dopo 

• I "■  * diete 
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FA»TB  FBI  MA  LIBILO  TEAZOi  »f 


A cbc  ouqacifa  prt(à  dal  MalcaducAt  che 
per  altro  nome  è dhiamace  il  nnal  dell^ 
FatMe  » & haueua  quei  tratti  > che  fogliono 
hauer  gli  opprciO  da  quel  ti  brutto  malesi 
(iccndo  la  (puma  alla  bocca,  & i getti  foli- 
a*  ti,  ne  la  Madre  potea  credere , che  quella 
foa  figlia  potefle  campare , per  la  fpcricn- 
za,  |ÌK  hauea  di  quattro  altre  creature  da 
lei  panorite , infette  della  Qefla  infermili, 
^llc  quali  ninna  era  vittuta . Onde  veg- 
. gendela  cosi  tormentare,  e penare , la  *o- 
^ lò  al  Beato  Ambrogio,  e facto  il  Voto,  co- 
^ ■ minciò  la  Creaturina  fobiro  i cercar  lt_> 
mammelle, e poppare , e in  lana . 

Donna  Buonagratia  da  Rigomagno  nar 
rò  come  Germana  Tua  figlia  dal  malcadu> 
co  era  si  horribilmente  prcTa , che  allc^ 
tolte  cadena  nel  fiioco,c  nell'acqua, parco* 
dolich’rn  foldato  armatole  fifacefliein- 

• naozi,e  la  rpancntaflè . La  Madre  condot- 
ta la  Figlia  al  Sepolcro  del  Beato  Ambio- 

■T-v  gio,cdiuotaiiiente  fermandola  quiui  la  IH 
"'iv  troLÒfana, 

Pauolinoda  Brenna  riferì  come  Tan- 
credi filo  figlinolo  per  roto  fatto  al  detto 
Beato,  fil  dal  detto  iqale  io  trn  fubito  li- 
- ^rato  • 

Mina  di  Gionannozzo  da  Siena  relè  te- 
ftimonianza , che  Vannnecia  Tua  figliuola 
pati  grauemence  per  fn'anno  in  circa  del 
inalcaduco,  e nel  giomo,che  fi  fii  la  fetta-, 
iolenne  al  Beato  Ambrogio  Sanfedoni,  fc- 

• ce  voto  al  detto  Beato  per  la  detta  foa  fi- 
glia ,e  t'accorfe , ch'ella  era  guarita  ; mi 
per  meglio acceitarfcnc,  indugiò  vn'an- 
no  i manifeSare  il  miracolo  i i Frati , 

ytiatSn»  Ghiluccia  moglie  di  Mallo  del  Popolo 
facvólU  di  S.Cnttt  faro,  il  giorno  della  Sepoltura-, 
{^/Mrite,  del  Beato  Ambrogio,  che  fu  li  a i.  di  Mar- 
« rtrmo io,(cfta di S- Benedetto , Tenendo fanziC 
Migii^e--  lieta  per  diuotiooe  i baciar  la  mano  al 
i*""  iéito  Beato,/!  ritrouò  di  maniera  oppref- 
la,  e conculcata  dalla  moltitudine , c Cal- 
* ca,  e ftretta  grandUTima  dell;  gente  , che,, 
fii  portata  fuor  di  Chieià  nella  Piazza  qua- 
fi  per  morta , eflendo  i panni , c’hauena  io 
doflb  tutti  lacerati,  fracaflati.  Stella  per 
l'cttremo  dolore  fincopizauaKmde  fd  por- 
« tau  di  nuouo  in  cafa  di  Buon  fante  Salfe* 

rio,  c quiui  con  vino  alquanto  rifterata,  c 
cor  forata, fi  ribebbe  vnpoco,c  ritornò  iq 
fe,ed  all'hora  con  gran  fatica  fi  rkoodufie 
alla  fua  propria  calandone  i Medici,pctche 
ella^utaua  /angue,  prefero  concio  di 
. fcemar1o,co‘l  trarne,il  (.he  ficto,pcrdò  l’io- 
fuma  la  puola , e non  pigliando  per  boc- 
ca, giacca  come  morta , e come  ule  da  i 
} , Medisi  era  teoutai  f>t  chiamato  il  Prior  di 

San  Criftofaro  pa  confellarla , Se  la  uouò 
in  tarmine  tal$ , che  alno  non  potea  htc 


fc  non  con  Rringer  la  mano,dare  alcun  c£* 
no  del  Aio  inuinfeco . Et  il  ino  Marito  ha- 
uea  di  gii  apparecchiatili  panni  del  Mor- 
torio . Fri  tanto  la  mifera  inferma  s'ua 
aiutua  il  meglio  c'hanea  potato  nel  (u« 
cuorc,faceodo  voti  d molti  Santi,fenza  im 
pctrvne  la  gracia-Ml  efortata  dal  Marito, 
e d'altri  fi  votò  al  Beato  Ambrogio , fitto 
che  hebbe  il  voto,rihcbbe  la  parola , e mi-  9 
gliorò  del  male,ficome  appare  per  Tlnttra-  , 
mento  publico,  il  quale  fé  ne  fece,e  fi  con- 
fuua  con  gli  altri  in  S J3omenico  in  C*oh 
poregio . \ 

Donna  Pera, per  la  vìolcta  del  Mal  Me- 
tritoihaiiea  pudnto  la  parola  & il  vedere, 

& da  tutti  fi  credeoa  douer  morire  il  di 
guence,ma  efl'a  dentro  al  ilio  cuore  fi  votò|<  ' 

al  Beato  Ambrogio,  e G treuò  di  fatto. là-  ^ 

na,di  che  ttnpe&tto  il  Mcdico,difle  che  ciò  ; 

non  poter  cflerc  auuennto  fc  non  per  mi- 
racelo diuino . ; . • 

Donna  Mita  della  Parrocchia  di  S.  Egi- 
diotpartotl  vn  figlio  morto,  il  quale  eflea*' 
do  raccomandato  i qucfto  Bcato,da  lei  ,e  * 
dalle  altre  donne,che  erano  prefenti  al  pat 
to,che  Dio  lo  Tolefle  refufeiure,  acciò  po- . * 

tette  almeno  ricenere  il  Santo  Banettmo,il 
dette  Bambino  con  manjfctta  euidencia 
tornò  in  vita . 

Vn'altra  Donna  del  nome  iftetto  Mitik 
del  Popolo  di  S.Pietro  i Onile,  hauena  da- 
to d Balu  Vannuccla  fua  figliuolinaja  qua  > 

le  la  mandò  d ripigliue , puchc  era  mala- 
ta,e mentre  la  Fante  la  rqioruiu , le  fpirò- 
nelle  braccia;8(  auuedutafidi  ciò,  nel  può-;  ’ 

Co  tten6,che  la  porg tua  alla  Madre,contur 
bata,c  rpannca,fe  ne  fuggi  prcttamenceja^ 
fciandngliela  usi  motca,«offl’ell’era  uale 
mani-  Onde  l'alSicca  Madre  reggendo  con  . 
gli  occhi  fnoi  la  fua  sua  figliuolioa  morta,, 
comiociòadaIxaMe  VOCI,  eforcemécepia-,  ' 

gere  ,&  d gcaffiufi  per  l'cttremo  dolore,  É, 
dopo  l'amuo  pianto,  la  raccomandò  al  Bn 
Ambrogio,e  facto  il  voto , la  Bambina  co-, 
mtnciò d muouer lo  labbia, ed  Lmandar-  , '/ 
Eior  per  bocca  del  fangue,  c.  con  quello  in- 
fieme  l’humor  velcnoio , e cofi  rthebbe  lai 
Tiu,e  la  fanitd . . • 

China  da  S.Gk>uan'd'Allb  riièri,  cornea 
CoGmo  ino  figlio  fanciullo , cadde  cafual- 
mente  fra  la  Ruota,  cl  PalincBco  d'vn  Mo- 
lìno,pcr  modo, che  i denti  della  Ruota , r*a 
pico  (he  ihcbbcto,  & molto  riuuUo , il 
fciarooo  con  il  corpo  fiacaflato,  k priuo 
in  cucco,  di  mouiraetto,  e di  vita.  Ri;  , 
cotfe  la  dolente  Madre  con  tutto  il 
^ore  d quello  Beato  , c fictoitti  cer- 
to voto  , il  fanciullo  coiuinci.ò  ad, Ir  ‘ 
prie  guachi  I e pcricnuaodo  la  M^- 
d(«in  rzKonundarlo.diuMMsqcai  do|^ 

■ Zt  btc- 
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brcae  fpatio  di  temp<i>  fìi  non  falò  io  *ica>  dere  di  Sarteaoello  i e caminaodo  per  mU 
■li  nello  (Uro  primiero  delle  fue  membra»  Campo,  nel  quale  era  voa  gran  ùlfi  d'ac-* 
rdeluramii  ridotto.  qua,  ride»  che  dentro  ri  era  caduto 

Madonna  Deca»  moglie  del  nobii  huo-  bglio  d'vn  parente  del  luo' Marito, fommer 
mo\leirer  Andrea  diMelTer  Mino  Tolo*  fo  in  modo,che  non  li  redcuanodi  luiat- 
mei»  e Madonna  Agnefa  Suocera  di  elTa_>»  tre  membra  » che  le  gambe  , onde  Rupe- 
e la  Balia  d'rn  ligliuolino  di  detto  MelTer  fatta  chiamò  altre  Uouoe,  alle  quali  non^ 

Andrea,  e della  detta  Madonna  Beea  » af-  baRaUa  l'animo  di  poter  cauar  liiori  quei 
fermarono, come  il  detto  Bambino  » cRen-  cadauero,  ne  pur  di  toccailo , fìnaimente« 
do  aggradato  dalla  febre  continua  , e da.,  rna  di  loro  più  animofa  delle  altre , fece.» 
vna  maligna  Poftema.  rimafe  di  modo  op-  tàco,che  lo  prefe  per  rna  gamba,  c lo  traf- 
prcRbithc  non  li  conofecna  in  lui  più  al-  le  fuori  nel  campo»dooe  fi  redeua  gonfio,  ^ 
«nn  fegno di mouimento.» ò di  fpirito  ri-  cangIioc(hi(hiuli,e  con  ogni  fegnalca 
uo»  c tutte  le  perfone  che  quiui  erano  pre-  d'cRcr  morto . Ma  inuocaco  il  nume  » e 
fentbgiudicanano, che  egli  foRereramen-  l’aiuto  di  quello  beato  dalle  perfone,  che 
tc  Rioreo,oode  la  Madre  diuotamente  pre-  prelénti  ri  cranu , in  vo  fùbito  apri  ^i  oc* 

56  la  BeatifBma  Vergine,  che  per  li  meriti  chi,  c fu  rimenato  fano,  c fatuo  alla  Madre 
el  Beato  Ambrogio  da  Siena  » ilquale  in-  fua,e  quel  che  accrebbe  la  mar^uiglia  li  è» 
ficme  inuocauatle  folTc  renduto  riuo  il  Tuo  che  ciò  auucnnc  feoza  che  egli  mandalIÌL» 
caro,e  dolce  figliuolino , promettendo  of-  f'x»'  P<t  bocca, ò per  altra  parte  del  cor* 
ferirlo  per  Frate  dell’Ordine  dei  Predica-  po  l’acqua,la  quale  a'hauea  ingiotuta  . 
tori  al  luogo  loro , e la  detta  Madonna.,  Nutio  da  Monccgroffqiiirper  dieci  meli  rvl/i  Sior- 
Agnefa  Nonna  del  Bambino  parimente.,  hebbe  di  forte  rattratti  i oerui  delle  gam-  pian  Ubc- 
ionocaua  la  Madre  di  Dio,e’l  detto  Beato,  bc,ihe  non  potcua  caminar  fenza  le  Croc-  rad. 
con  grandiflima  diuotione,  e fatto  qucfto,  eie;  raccomandandoti  i queRo  Beato  auà- 
d fanciullino  fubito  rauuiuato , fm«,ed  al-  ti  al  fuo  ScpolGro,lì  gli  diltcfero  i ncrui , • 
iegro,  cominciò  d ridere , c non  potendo  ritornoflene  fano . 

Mcor  parlare , faceua  certi  fegni  co'l  diti-  Veocnra , della  Parrocchia  di  S.  Pietro 
PO  in  guifa  di  roler  moRrare  qualche  per-  in  Caieluecchio  , haueua  vn  bgliuoliott 
(ana,che  apparfa  gli  fofle,e  rallegrato  l'h  i-  di  dM  anni  attratto  delle  mani , c de  i pie- 
uefle.  Veduto  il  miracolo  manifeRo,  fu.  re-  di  gii  quattro  giorni  continui  ; U Padre 
ftico  dell'hibito  dei  Frati  ,e  portato  per  molto  afRitco  fece  rocoi  qucRo  beato» 
all  bora  dalla  Balia  fopra’l  Sepolcro  del  e'IftnciuUioo  fobico  dittdé  le  mani,  dei  - . 
Beato  Ambrogio  Sanfedoni , & i eOfo  con  pmdi , e fu  guarito . 
tenerezza  offerto . Margarita  da  QuerciagrolTa  con  duo 

Voa  Donna  per  nome  chiamata  Ne-  compagne , difkro  con  giurameaco» 
cha,della  Parrocchia  di  S.Pellegrìno,aRer-  cheGcmmina  fna  iglia  di  quaccru  anni,  . 

.mò  dhauer  partorito  m figlio,  che  da  cut-  era  Rau  aticacudal  di  che  nacque,  e ncn 
te  le  perfone,  che  lo  rìderò, &ha«endone  mai  hauei  poflùcocaimaare.La  Madre  re- 
fatto  fperìcnza,fu  tenute  per  morco.Per  la  *1  Sepolcro  di  quefio  Beato , e quiui  >! 
qual  cofa  la  Madre  piangendo  lo  racco-  àteo  il  Vo(o,tituroù  i C.'ara,e  ncrouò  la., 
mandò  con  diuotione  i quefto  Beatoipro,  che  caminaua , crebbe  per  ciò  la  di- 
mettendo fc  rifulcitaua.  portarlo  tl  Sepol-  uociuoc,ed  in  b.eue  tempo  uccenue  alio  * * 

ero  fuoicoo  alena  regno  di  riuerenza,c ciò  fgiu  l'incera  Uniti, 
fino,  fi  eonobbe  trino,  e fii  battezzato,  có  Danna  Acconua , della  Pacroccbia.di 
porgli  l'ifteflo  nome  del  Beato  Ambrogio,  S-  Donato  , con  Juo  giuramento  nanór 
w fegno  di  grata  memoria  d'rn  tale,  e tan  thè  Guiuuno  luo  mpute,  per  due  anni 
tobcoeGcio.  hebbe  i pieni  racracci , lenza  poterli  muo- 

- Doana  Fiora  della  Parrocchia  della.,  «etc  •'  oodc  la  Madre  fece  ruco  i queRo  / 
Magione, fedelmente  narrò,conib  Gionan-  Beato,  mi  non  iórle  con  tutta  U uiuuaoii* 
ni  Tuo  figlio  dopo  quìndici  giorni  di  febre  coaucocuok,  e perciò  cominciò  alquann» 
concinua,fioalmente  mori,  ed  ella  veggen-  * camioarc  .*  fatto  poi  Voto  dalla  detta.» 

Mo  morcoquigeio  lo  votò  al  Beato  Am-  Nonna  con  migliur  prcparaciooc  a guari 
brogio,e  ciò  fiero,  di  fubito  ritornò  invi-  del  cium.  , 

ta,e  odia  priRina  faaici,  onde  nefla  follen-  Nctea  habitancc  alla  Badia  d’Alfiaoo 
aiti  tfàta  firR  i queRo  Beato  , l’oRcrial  hibbe  le  braccia , c lo  mani  raitracKpcr 
Sepolcro  fuo,  nbiro  delihabico  deìFra^  cinque  mcli,-pcr  modo,  che  era  di  mctue» 
ti  ftedicaeori . ri  folle  imboccata  da-ena  ioa  vicina  » e pa- 

^ V6na  Giefca  della  Parrocthiq|di  S.Mar»  t<u  in  olue  dolori  tl  acuti , «he  alzauilì  ' 

lÌM  nirrògMii  rktoteodofi  iw  fuo  Po;  >ci)nda»«;oiiwJcpwcurKaciifecévo(u  f 
‘ quefto 
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<)dcSo'Beno{icciocbe  fi  RiidjÉaflèro  le  Ac 
i ottenne  non  Alo  quello  i mi  anco 
l'intera  faniti  . 

Buonfiglio  della  Pairocthia  di  S.CriHo' 
Aro>nartò>che  il  Tuo  figliuolino  di  Tentifei 
anefit  ancor  non  poceua  Rare  io  piedi  ■ per 
imparare  d caminaret  di  che  molto  fe  na« 
\ ■ afRisgeoa  il  Padre  t e nggeodolo  io  braO' 

ciò  alla  Balia  > dHIc  il  Balio  > quella  vi  aur 
niene  I perche  voiglihaoece  kuicoilno- 
' * me,  thè  Tua  Madre  gli  hauea  dcRIoato, 
quando  ella  léce  voro  i Dio , che  fe  per  V 
fficrici  del  Beato  Ambrofio  le  concedeua 
vn figlio  maf.hio,  gli  hanerebbe  poloii 
nome  del  detto  Beato  Aniheoggto,e  voi 
Bonhaucce  voluto,  mi  l’baucce  petto  il 
nome  di  volito  Padre  Bertoldo . Rauuc- 
. . dorofi  Buonfglio , fece  veto  i quetto  Bea- 
(o,(he  fe  fra  VD  mele  il  fuo  lìgliuolino  ca* 
* Bioatte,  ogn’anno  htnerebbe  dato  da^ 
mangiare  i certi  peneri  nel  giorno  della-. 
^ * ina  fetta,  doneancoraArebbe  cerco  fegoo 

di  riocrenza . Cofa  maTadigUofa , che., 

3naQCunquc  il  Padre  non  voIeSé  ticrarC 
alla  fua  ottinatiooe,il  Beato  nondimenct 
volle  non  indugiare  la  gratia  al  fine  di 
' onci  meiè , mi  prcuenoc  quel  giorno  Re f- 

:io , nel  quale  cencndo  il  figlio  certa  fo~ 
caccia  in  mano , c Raodogli  tioconcro  il 
Hdre  , vagh^iaodolo  da  lontano  al- 
quanto, gli  dille.*  Vieni  figbuol  mio , vie- 
ni , e dammi  il  pane  : fi  leuò  sù  il  Bambi- 
* * no , andò  ai  Padre,  c da  queli'hora  comin- 
ciò d caminare  per  la  Vin*>e  da  per  turco. 
Metter  Ventura  Prior  dello  Spedale  del- 
Mki  mr4-]|  MiferkordiaQlqu;ile  era  in  cjucl  tempo, 
doue  bora  fono  le  Scòle  della  ^picnat-.) 
nattò  eome  dopo  l’cllere  ftaco  lalèiata 
^ d4i  > RU  rimafe  vn  tre- 

V iDor  II  grande  nelle  mani,  ebr  non  poccna 

pili  efercitarnd’vfficio  Sacerdotale  : venu- 
tagli in  mente  la  dImcRkfaeaza  hanotaio 
Piu  con  quello  Beato,  c (enteodo  la  fama 
de ifuoi miracoli, lo  pregò  con  diuotio- 
ne,(he  gl'impcteatte  il  fermar  delle  mani, 
fio  tanto  almeqcia  ebe  egli  haucife  potuto 
celebrarcic  fatto  11  voto , fi  rùrouò  toiil- 
nencc  fono , c bbero  del  detto  male . 

, Dona  Ncfe  della  Parrocchia  di  S.Dooa- 
to,  hauea  vna  figlia  di  otto  anni  chiamata 
Mitlna,laquale  patina  vo  tremore  tl  forte 
' _ , per  tutta  la  fua  peffona , (he  mettcua  Rri- 
da,  le  quali  faccnano  correr  la  vicinanza, 
.torccndofi  anco  le  fot  membra . Onde  la 
Madre  lece  portarla  al  Sepolcro  di'^Ro  B. 
oue  dopo  l'ctterA  fccmaualquàtoUc  oc  eir 
tornò  con  i Tuoi  piedi  i cafa  libcra,c  fona. , 
■;  Netto  feberaaodo  eoo  i fuoi  Kmpigni 
vnGiardmchfiipereoflocoo  vna  certa 
**•  ^ ^iga  io  vo'ooehio  si  fortemente,  che  Albi. 

togie  perde  la  vifia<  per  l'buniore , cb^ 
vàcoocorfoi  tMuc^vnagt*iMÌ>**>ittr 


Liwim  ' terzo:  ìv 

euri , c per  l'ccceffino  dolore  piangendo^ 
fette  cornò  i Cafa , oue  con  gran  diuodiW 
ne  fi  raccomandò  i quello  Beato  , e s’ad- 
dormcntò-..*'  fuegliatófi-  la  mattina  hfi  ri« 
trauòfano,comcfe  roai  aon 'fotte- fiato 
percottb. 

Donna  iogratiaca  dall'Ilbliv  -dariòco-i 
me  Toainniluo  Nipote-  hadea-ab-firanan 
mente  «opera  gli  «ebbi  di  caroc>pcrccttn 
malaetia,chciion  pareua  gli  hancflr,.fc  lieq 
vddcutiftandp  in  qucRa  gnifo  giorni  qnaH 
ero, per  -voto  fatto  a ^Ro  Bcac^  libero. 

Donna  Oglienn-dolla  Pamiochia  di Sl< 
Gioninni,  eflendoA  (concia  nel  parto , fii 
prefedalla  febre  con  tanto  homorc , c dot 
loft  nella  letta , che  per  dicci  di»  nna  pooh 
aprirgli  occhi,  « paretu  /ofiè-  viànn-d 
motircifaico  vcKocqiuRo  Beato  ai  venire 
al  foo  Sepolcro  d piedi  fcalzi  eon.vna  tot- 
aa>&  vna  lmagine,fi«ouòfaBai  :/t 

Palmiero  da  S.  Uimignano  Rette  cinqa* 
mefiic  meiaodi  modo  accccatoicht  nò  po 
rea  veder  fc  aó  i raggi  del  Sofe.'.Veaufio  id 
Sepolcro  di  qucRo  Beato,  ne  baufido  fòrfe 
la-fede  coDuencuclc,  indugiò  qùindici  di  à 
eflcr  cura» , e perfeuerando  quiui  dùior 
taroente/e  oc  ricordò  illuminacp . 

Madonna  Agnefa , della  cungraodilfinB 
picei)  e carni  viue  perpetua  memoria  iiu, 
SMna,pcr  quel  pijfiiino  luogo  , che  fi  chia- 
ma lo  Spedai  di  Maoa  Agoela , di  cut  Ai  o6 
fol  fondatrice,  tri  cfcmpiarilÉffia  IcruictH 
ccinarrò  conte  ncU'occliio  deliro  le  cadde 
vna  fecfa  di  caurto,-ed'humoeicaidiai 
grande, che  d’ogn'incorno  l'enfiaua»eq(HÌ 
porca  vederekcmcndo  perder  l'occhio , Iq 
cui  perdita  ftiaordioariancncc  l'alfligge- 
ua , per  la  tema  di  non  poter  fodiafarc  alÙ 
caticcuol  cura,chcccncua  delle  Donne  roi^ 
ferabiliiC  particolarmente  4i.quelle  ,ctia* 
ricorrettaood  lei  nella  dolcttoia  ncccAtd-.' 
del  partorirc.'ln'qucfiaanguRia,,  venne  ab 
Sepolcro  del  Beato  Aivbtoii^  co'kquafei.^ 
mentre  ch'egli  età  io  vita , haueua  bauutn, 
Ipirituale  dimcfifobeaaa , <t  con  diuocfonoi 
fi  racccmaodòi  lui, c fatto  jl  voto,  fubito, 
fi  conobbe  riiaoaca . . . 

Benedeunda  Poggibonai,  per-ccrtain-, 
fetmiti  (lecce  quattro  rocG  fenaa  veder  co 
fo  aleuo4,quaocùquc  bauelit  gli  occhi  chia 
ri,c  gli  lencQc  apcrcirper  voto  fono  da  funi 
Madre  i quefio  Bcato,i^cqoiAò  il  vederc.- 

Marcino  della  Parci^hu  di  S.  Cioonn-) 
nùeaccòcò  come  vna  Aia  Agita  baeeua-per- 
duco  il  lume  de  gli  oepiii , qc  per  rimedio; 
vfoco  da  i fi3ediudo  potè  mai  rtcquifiare.^ 
Mi  dopo  il  Voto  lauo.i  quefio  Beato  nel»  ^ 
U vigilia  delia  fua  felfo,  ebe  ^ g|i  ceidtra^, 
in  Sicna,Ai. guarita  de  modo, thè  laauacti- 
na  venne  alla  foleoniU  iieuincoca  * . 

Donna  Géma , hauea  ptrjGetca  malacia 
perdita  in  tutta  fo  luce  d'eifaseliip , c piò: 
Za  a difcc- 
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di  (^cc  ineB  biun»  Citte  mòlM  fp«rt  in 
Mediei.e  medicine  eéia  profiite.*fNC  voto 
d i)oefto  Beato  di  portare  tetta  intapne  di 
•tra  al  foo  Sepolcro , & rihebhe  il  vedere. 
_ . : Giatepino  detto  il  Gorgiera  della  Par- 

tocchia  di  S.ViIiot  con  foo  giuramento  af> 
^ ^ ' fennòt  che  peb  dieiotto  mefi  era  (tato  lór- 
do in  roodoicfcc  non  potcua  fcntirtilè  non 
f-gridana  molto  ad  alta  rote»  banendo  fa* 
pwto  la  moltitudine  del  miracoli  di  queto 
Kf  glirateomaodò  c&  veto,  credò  iàno. 

. Valiumnotcite  lì  (Mamana  Boondtdcl* 
« lè  Parroccliia  di  S.  SteCino  6 tittneoa  di 
«Suerfar  c6  leperfooe  per  l'infermiid  del- 
fvdito.  Onde  Benuemtta  faa  moglie  ptr  la 
^iariAnia  fam»de  i miracoli  di qticAo  B, 
he*  voto  nel  cuor  fao  Mr  la  lànitd  del  foo 
t MiritoA  cominciò  i lentirc  il  iaoco  d'vn 
•omo, die  era  da  lontanoi  e dìBc  ciò  alltL^ 
Moglie  I la  quale  conobbe  il  principio  del 
Hirtcoloie  refe  le  gratie  d Dio,  ed  al  Bea, 
• to  AmbroBo,  cfortò  il  marito  d raccona* 
dirfi  al  dttto  KeatoJa  qual  cofk  egli  fece, 
Konlègni  l'intera  Amiti . 

Pwela/è  > Tcoiara  moglie  di  Marcbincllo  da  Leo- 
nina  fopraptcft  da  grane, e rcpdtina  inftr» 
miti>perdò  il  modimcoto,&  la  parota,cri- 
• ibafe  qnv6  morta;  Arto  voto  d qncfto  Bea- 
te confegul  rinteraAinici . 

Teodora  moglie  di  Marchinello  da  Leo- 
lìfna  (bpnprcH  da  grane, e rrpdtiaa  infàr* 
mitd,perdé  il  mommeato,  la  ^rela  ,c  ri- 
. Biafe  qoafi  morta  : fitto  voto  d qocfto 
lìearo,riccuctte  pieniflma  faniti . 

' VA  fincinlletto  di  fatte  anni  della  Par» 
litechirdi  S.Stefanoiper  fabitano  accicétc 
perdi  la  parola, e diuitò  pallido  » a freddo 
dòme  motto,  ne  p rimedio  vfito  A poteaa 
far  rlncnirc.U  Padre  Có  grSdc  anAeti  lena- 
roA  di  Ietto  ignudo,  fece  voto  diuotamete 
d'^o  B.di  diginnar  lavigilta  delta  Aia  itfta 
! pane, ed  ac(ma,e  far  certe  AmoAne,c’l  me» 
defimo  voto  fece  ancor  la  Madrcnò  fapédo 
J'vno  deH-altra,edt^  brene  tòpo  i vide  ap 
panre  vn  certo  fornire  nella  faccia  del  fan* 
dbillo,ih]oal(  qua  A fbcgliatodal  còno,  co- 
' minciòilarncurA  dic«do;ondem1iaucK  le 
ntt^o  fra  co’IB.Arobrogio  in  vna  grS  lo» 
etri  gloriai  dn  qncliliora  fn  fano,  c AUoo, 
Gt^aia  Batbicre,|p  fci  anni  hanciia  qna* 
fiperduta  W voce,|lk  qutied  pena  A potc- 
na  ftntire  da  chi  gli  aaccoAaua  moltoda 
. prtflóifccc  voto  i qvaAo  fe  gl'impe- 
traoa  fra  tre  di  il  ritorno  deMa  voce , bau* 
l^bc  fcruiro  dclfartc  Aia  i Fiati  di  S.  Do- 
menico per  vn'anno  sFaa  mercede  > c ^ di 
dello  racqnifiò  la  voae,c  ritornato  a caù, 
che  lliora  era  tarda,e  ta  porta  Icrrata,  co* 
mincià^i  chiamare  ^Bi  di  caia,  i quali  non 
nconolcddo  la  tmecr  nò  gli  voleoaoo  apri* 
it,aii«or«bc  agii  dicaAc  cbi  cra.taleK  tata 
fb  ta  nifiiMfiM  <m«  ib  fiieglie  della  faa-« 


voce,cbd  n5  credtiiano  fnAè,cuolVrffS  K ' 

dron  delia  Ci£i  qatUo-die  chiamane;  ccp- 
ciAcatoA  Analméce  del  mitacolo,Aupc£i(^ 
ti  l'introdoircTo  io  Ca6 . , 

La  moglie  d’vn  certo  Bcrto,nó  han6do  fi* 
gli  fi  votò  al  detto  B- A;  le  impctrana  prole 
di  far  certa  rìucicai  al  iio  Sepokro,c  dba 
re  ogn  anno  cern  peneri  ; bebbe  vn  Aglio  ^ 
maMkMnlcorfe  pericolo  nel  partorì 
dopo  il  Aglwolino  Mo  cS  parca  vioacc,aa*  ^ 
zipaAàco  il  aoDÒ  giaroo,ineoriè  m vn  ma* 

ICfChe  K fece  perdere  ogni  sctimento,  e ri* 
maner  p vn  giomo  qnjfi  morto.  Mi  c&IH 
nuSdo  la  Madre,c1  Padre  ancora  più  ardi 
temente  nella  fedCiC  nella  dioodonc  verib 
djito  B.ÌI  babino  apri  gl'ocahiie  ricominciò 
1 poppare,e  la  maccina  fiquire  Ai  portato 
al  Sepolcro  del  Beato  fano,  c fahio. 

NìA  della  Parrocchia  di  S.Donato , flSds 
partoi  cdo  due  dl,nc  potAdo  partorirci  ta  ^ 
mena, che  fpiraAe  raoinu,e  dopo  molte 
raciooi,e  diuotioni  fatte  dalle  ^rfooc,  eba  ‘ 
erano  pretftiifa  anncrcita,cht  fi  raccotni* 
daflé  a ^o  B.cbe  di  Doono  era  in  Ciclo,  • 
peio  dalla  Madre  fopra'l  serpo  dclte  d» 
lice  figliDola,vn  poco  di  Reliquia  del  plM 
della  vette  di  lui, AibitD,  che  da  etto  £1  to^ 
ci,e  fatto  il  votoii  lafciata  da  i dolori , tt 
partoil  con  allegreaaa . 

C6na  Kofa  della  Parrocchia  «fa*  S.  SahM- 
dore, nelle  gl  Sdiffiine  pene  dtl  parto , pdd 
le  fune  dì  partorire,c  Aide  in  tale  ttato  v» 
na  notte  initrai  dubitana  giSdemite  del» 
la  fna  vica,fra  ^Ac  angnftit /atto  voto  i 4* 
tto B.partorl (ubico vn  Aglio  mafcMo, al  - ' 

quale  fc  bene  prima  hauea  deliberato  di-  " ' 

pone  il  oome.del  Padre , nondimeoo  mn*  ' 
tate  conAgtio  poi,gli  pofe  il  nome  dd Ina. 
bene  Amore  Ambrogio,  0 

Giana  da  Ptoriaa  pW  di  due  fiorii}  pati 
vna  dolorolii  rottura  di  Matrica.*vtnnu'a| 

Sepolcro  dì  qoctto  Beato  > e (opra  qudki 
piangendo  proftrata , (mio  il  voto  eoa  di* 
uoiione.eonfrgUI  la  faniti . 

Diamice-della  Parrocchia  di  S.Lconarda 
pati  lùgo  tfpo'il  mal  della  pktra,e  uHnn 
cfi'ai  amaro  to{méte,e  al  hi>rribilc,[che  ni 
trcuana  rtpoAfitkorrcndb  có  diooca  orm  , 
tiene  i^ttoB.dopo  alcuni  di  midò  fuori  ' 
vna  pietra  grotta  quanto  vn  vouo,la  qual 
pietraflèappdàpStipoal  Aio  frpolcro, 
iit  di  quella  forte  A trovano  anco  di  mold  • 

Icgoalaà  anitaooli , che  il  ewiofo  tenore^ 
potrà  leggere  ne  ta  vica»chc  di  Ini  cempoa. 
icfoi  quattro  Comtnillàrìi  ioprtdetti  atti 
in  quello  ancora,  che  ne  fentte  S Aiafliiano 
f laminkHi  quali  A lafciano  per  Aiggir*  Ifi^ 
gfaeaaa,  tt  perche  nófooo  iniKabilr,Soledi . 
remo  che  qtto  B.fctc  cento,  e ottica  mirnj  ’ " '•  '•‘V  ' 
coli  tutti  nicrict  da  griiiiliii  Autori,  fr  Ai 
gran  pam  noccncicaó  per  mano  di  poblia 
caNotarotftooa  raatonei  dal  Vedeoo* 

Rioal» 


Iimu 


% 


PAàrÉ  * R/ MÀ  *•  zo?  ' 


>»» 


«V  nanurs  Qouc  Qi  pnqcrpio  ru.poKOi  ma  ' , -•'•■■wi.mwiicii  . g^i  jy| 

fltWfthkWè^ij  -ftéttìiiifHwÉe  fi  tifimi  ari^eU^oèdyrt^fe^iiii’^' 

'SOfra^iop^jjgj-jjy  . ■}  Cmi»*.miBÌ5  0>q  >aiuTJl;';»: -j!!'  •) 

je  tili  I Bi  ranci  i miracoli  ai  ^ 


Aotógia.fMrefcaiiliiJi  gjorno^nrgio^i  ■'^ 

"Wilfctu’^'— " - ^ ■ ■ -■■  --  - - 


■ó'  ròrttoi'i?  i 

iMta  Cafullini  Procàratir^Gtpttiùi 

S>  AM»\MmaiatJ.-/:^rr,u\Qmi  - t 

i#Wo5»imf<>p£e^|,ifl  m«fi  «PP«e  ;eli..,  lira  >13  ■ d 


4al^0flia  della  lettera , & Oraculo  inuid'^ 
crnlrlliOT  CVr<rtnite'Bt>i^* 


K''  r;l^ 


Ib 


S tSi'  iP*r> ,’•> «31-’ •^  - 

flmi(»|i&<(^qué«illc«ega(iiio.3i  ; C A^RT®.'  BVRCHÈSII 

■È'ii  A’  "^Abk’5o^f  PR'iDl^AHJkvM  ■' 


S'ÒS  ’SHÌIpfd'^bifcra» 
'tidne'didlna  titilli 
S.Chri'loàni  Cac 

' toncapjtat'mi: 

ffMtà  , Mite  j L ffiid  gufto  ndn^  iorftrtlt^ntlirtriiis,  Sigiidturie  Gra- 
pumdiftfcriorc;k  riKPca;fe'éhi6,actotit}ijòi^miìPrf-' 
qoéllo'chc  WiV'.  (KoaiOnun'Pròtefto^.^VhiairifiS} 
làpllra  per  U grt  & Cngtìtfs’  Chiifti  fidèhbós  ptx- 
, ,.  • tiai  ché^  la  Salititi  f»Merno(lt4sinlpe6tuin-,dé<^ris. 

di  i^.S*s  c degtiatl'drfarini  col  co*  flj  auditutis fidena  in  diibiaRi  faci- 
Tcéderc  benigDanàeàte , che  Fra*  tBUS  > & in  verbo  veritatis  àttefta« 
Ti.fc  Monacfrc  dell  otAoc  Doraci  rour  fìiifle  dicbas  elipfis  nomine 
dfeano  fi  polla  celebratela  felli  toóus antediiSli ordini  =S»Slils. D.  " 
del B! Ambrogio  Sahfedonio,  ho-  N;6regorio  Papx  XV.  tìnbitairi 
notando  incLcibilmetwe  tutta  la  libcllomfupplicem,quohiiniilitcc 
Religione  Domenicana.  E per-  petebatnr , vt dignaretuiféius San-*- 
che  non  t’habbia , mai  i dubitare  dtiras  concedere , vt  poSèht  om- 
dclla  concéllionc  di  quefta  grada  nes  Fraires-ac  Moniales  Ordinis 
imddoiV.P.conrOracolo  l’atte-  f>rz£iti celebrare Fellom,&recita- 
ftationc  ncccflaria  il  memoriale,  ^e  Officiufti  B.  Ambro6|  Sanfedo- 
che  in  queft’occorrcnza  c ftato  da-  nij  Senenlk  prpfellì  ditti  Ordina 
toalla&di  N.S.  Et  alle  fucoratioU  Theologi,&Concionatotiseximij 
ni  mi  raccomando,  pregandola  a Vinc,$anttitate,  & Miticolonim 
blotfre  in  mio  nome,  il  Padre  Gcr  grada  inl^nis,  quemadmodum  iù 
ì’tA  * ~ “ Za  a idi; 


I -«■ 


àterffl 


• # 


* 

V 

. /■  ■ 
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1^0  pBtLÀUtsrPntADf  PO/IBXICO 

i diétUFmribus in  Cioiutc  Spnt-  btofium  dcuoiioiié  per  aoneilfè* 
C ab  «mmccngubili , cuodéioqne  ccoios,  & ampKus  aatnquamibttt 
iibcIlumabciuiSJD^kuate  Nobh  rwptaiDiimmoicroper  magia.  oja»i 
fuiflc  rctniffuin , prò  eint  maxima  gifquevircntem,&  maxima  am 
bcnigniutc . pompi,  atqncapplaufufcilum;)^ 

Nos  igitaratteodente&flgq  por  lioi  celebrali;  Qiin  eira  per  Sukn.* 
tiflìmG  icquiri  in  aliquo  Dei  fer-*roo$  Ponti6cef.j^rcgoriom  XIII» 
DO , qui  pablièo  coltq  in'  Ecclefìa  Sixtum  VXìtegotifl  XlV.  Si  Pa*i 
Pei  (ì;  hoporandus , nempè  virtù-  lam  V .Sacrar  eios  rcliquias , 
tem.morum , de  viridtem^goorfi,  celiare  dcuoiè  vifìtaniibu»  indùl» 
hoc  eli  Saodtvatem  % ds  roiracula;  gentiam  omniom  pcccatorG  Pia» 
Qu*  duo  in  Peatp  Am1>rofio  San-  iwriam  fuìflecònccflaro.Eidc  Sah» 
fedonioitafplendcfcunt V vtnihil  dliffirooretuhmus  inaudiemiafe» 
przterea  Gt,  qaod  cxoptati  quear,  creta  Npbii  data  dtc  j.  Otìbbrié 
Gquideti)  in  nomano,  Wattyrolo-  Ubentisanni  idxa  8«eoti»frx&r' 
gio  iu0i»  Cleroentii  Vn.UFcl.ncc.  tis  poffe  petitare  gratum  concedi 
die  2o.Mani)hxcipGffimalegun«  G Sancitati  fu{  placuetu  Qui Saq- 
(urverba.  Jtw*  Tmfti»  B,  Àmbro,  ftiflìmashoncfìeacpiepetionidi- 
■ StnttiJÌ,  , StnHiMt , pr44Ìit».  €t\  Ordinis  , Noftrilquc  prccibua 
firn  Mir**ulù  tìm,  Infupef,  benigne  ànnueosvioi  yóc|$oraco- 
a Satìlo  Antonino  Archiepifeo-  1°  Nobi's fafto  conceflii, «in  reto 
•too  Fiorentino , & a B.  Raymondo  Prxdicatorum  Ordine  pratfato  Fe- 
Capuano  ohm  prxfati  otainirGct  ^ Officia  tccitan  qi^^c 

Iterali  Magjftro,  eius  SanAitatcìn,  de  difto  Beato  Atnbrefio,Gcuti  ne 
(cMiracula  egregie  celebrati , & barafratribusprxfatiiin  VrbeSò- 
Cinte  prxter  alias  fcripturai,  de  parum  Prxdifta . liiqootumom- 
pionufticota,quam  plurima  inftru»  niuro,  & fingulotum  tettiuMninm 
jncnta  publica  manu  pub.  Notarij  bas  noftras  dedimiu . Tufculiatu 
^ Con(ciiptadeciusMiraculis,impe«  xdibjjs  noftris  die  8.  Odobria 
trata  etiam  prius  ad  id  faciendunu  ‘ etiam  manu  propriat 

• ab  Ordinario  opportuna  facultate;  necoó  Secretarij  noftii  fubfcnptai, 
fuiOe  pr^terea  confcripium  opus  i ’ figlilo noftro  iolGmus  commumii. 

Miraculis  diéii  B.  Viri . fzlonorio 
Quatto  Sutmno  Pontifice  ki  de» 
mandante, dt  conGlio;  vt  ipfura  in 
Sanf^oruni  numero  reUrret,  qnod 
morte  immatura  prtereptua  peifip 
cere  non  potuit  « 

Summam  quoque^  clFe  Poputi 
Scncofit  vuiufque  Icxui  in  B.  Am^ 


Logos  qb  Sigilli 
Lndouicus  Satt,  Sccreiaiins. 

Il  quale  in  volgare  dice  coG  « 


Noi 


f 


\PéRTB  PBtHA  LIBRO  rBRZOi 

Ol  Scipione  per  Clcoseiite  orwuo  di  felice  m«mo- 
fn»feri9prdia  di-  ria  queflcforniaii  parole  G Icggo- 
uina  Cardinale  noalli  to.  dìMaizo  Scnisio  Ta- 
fono  tkolo  di  Si  fcia  B.  AmbroGi  Se nefìs  vit*  fao- 
Chrifogono  Btìr  tirate, prxdicaiione,  & miraculi* 
^ gheGo  chiamato  claii.ln  oltre,  & da  S.  Antonino  di 

Peokrotiero  maggiore , PrepoGto  Fiorenza, & dal  B-Raymondo  Ca- 
della Sigoaturadella gratia,&  Pro-  poano.che fu  Maeftro Gencraledi 
Ceftore  di  tutto  l'ordine  de’Prcdica  detto  ordine  fon  celebrati  ia,  fanti- 
tori  Cacciamoindubitata  fede  a uu  ta  di  lui , & gli  fuoi  miracoli , & fi 
tHqualfiuoglia  chefia)bdeli  chri-  irouan, oltre  l'a lire fcritture,&tnc- 
ftiani,che  haran  da  vedere , legge-  morie , molti  finimenti  fcritti  con 
ie,ad  vdite  quella  prefente,  6t  iiu  publica  roano  di  publico  Notaio 
t^rirà  tefiifichiamo,  cheglf  giofni  de’  miracoli  di  lui  hauuta  prima 
aàitipaflati  fù  dau  ai  SatiìÓSroo  Si-  buona  licenza  da  far  ciò  dall  ordi- 
gnor  nofiro  Gregorio  Papa  X V.  a nario.di  pip  efiere  fiato  ferina  vn’- 
nomc  di  tutto  il  predetto  ordine  V-  opera  da  quattro  degni flìmi  Tco- 
aa  fu  pplica,  con  quale  humiiméie  logi  del  detto  ordioe  Copra  la  fanti- 
fi  chiedeua , che  Sua  Santità  G de-  tà.flt  miracoli  del  predetto  Beato, 
gnafle  concederc,che  tutti  Frati, & haueodo  ciò  comandato  Honotio 
Monache  de  l'ordine  fopradetto  quatto  Sommo  Pontefice  a Gne  di 
pótefieto celebrar  fefta ,&c recitare  riporlo  nel  numero  dc’Santiiilche 
j'cffitiodel  B.  Ambrogio Sanfedo-  dalla  immatura  morte  preuenuto 
ni^anefe  Profcflb  del  detto  ordine  non  potè  perdurre  a fine  ConGdc- 
Tcologo,&  Predicatore  cGmio,  Se  ràdoancora , che  il  popolo  Saoefe 
tllufire  per  fantiià  di  vita,&  per  glo  d’vno,&  l’altro  fefibhabbia  hauu- 
tia  di  miracoliioel  modo  che  G ce-  to  (omma  diuoiionc  al  B.  Ambro- 
lebra  nella  Citta  di  Siena  dalli  ftef-  gioper  ifpacio  di  trecento  anni , Se 
fi  frati  da  molto  tempo.  Et  che  più,&  che  mai  decu  diuotionec 
detta  fupplica  dafuaSantirà  fa  anoi  fiata  intei rotu-, anzi  fempre  più  6c 
per  fua  gran  benignità  nroefla  . più  hiprclovigorc.Sechecògta- 
PoidunqueiConGderandOicheidue  difiìroa  pompa, & applaufo  G cele- 
cofe principalmente fhxTcanoiiu  brala dilujfcfia:  Anzi,chedai 
vn  Icruo  di  Dio,il  quale  G deuc  c6  Sommi  Pontefici  Gregorio  XIII. 
publico  culto  nella  Chicla  venera-  Sifto  V Gregorio  XIV.&  Paulo  V. 
re, dee  la  virtù  de*cofiumi,&  la  vir  c Qau  anco  cócefia  indulgcza  pie- 
tà de ’fegni  : voglio  dire  lafantiià,  naria  di  tutti  peccati  a coloro . che 
& smiracoli . Quali  due  cofe  coG  viGtano  con  diuotionc  le  reliquie, 
rifplendono  nel  B.  AmbrogioSan-  & la  capel|^  di  lui . Rifereosmo  al- 
fedoni,cbe  non  vi  è cofa  di  piu  de-  io  fiefib  Satiflìmo  Padre  io  at^ié- 
fidcrare  : poiché  nel  Martirologio  za  fecrcu  data  anoi  alli  f .di  Otio- 
Romano  per  comaodameoto  di  bredeli'ajuo  prefente  idzz.che, 


54*;  DBLlìi^TirSTOIlIA  Ibt BO^^/CO 
haaendòfi  rieuardo^*  CoTe  già  »e^^teBe^  m'»n4^>.  pkWi<Jt'rtfoi1i»e*o^ 
d.»..po.«(i=..™J«torich,eta 

o^tÌ«t6pU0CFÌaSuÌ*  Sancka.  il  tickfncioiiiier^'cb^de  piene  di  fiodtfiW 
quale  SanniDmo  Padre  hcmcffa,&  ^ nwIsÉ^wwrdi (^rro.&  fe 

* d t II  ..II.  ciirono  1 yfpii^fuorv ^TiefiCTc*  liwcui jl^ 

pimenti  accoolcntiettoa  alu~ul^  c5ftilW'Ì'Uon*^Ì«  rum»  t>74-.  pcr^ 


•J 


manda  di  detto  ordine  i 6c  alle  nò' 
ftie  preghiere  per  ^oa  beiiignità 
viua;  vociaoraculo  fattò  Buoi  cen-i 
ee(ie,hhc  io  tono  l’ordine  ptedetco 
dcTrcdicacon  fì  poiTa  far  Icfta  i'  &' 
recitar  offino  dei  detto  6.  An>bto>^ 


nonliebbtro  peialiliora  pili  rc|aico>che.* 
tanto, 
to 
niaj 

P<«>  P>^.fl*r|#>RWtfiT|i<lica,Ìmf;j 
rante>&  naia  capaepd  • & hauen  po*. 
AiCdifta'la  Ibertitìf  «fetì'HfB'falute'  ii?* 

bartó<.  Pottauao'>frpr»ilii  »eflt'»o*A*J 

gta  « co«  fi  facoidall, 

ti  frati  nella  Città  predetta  di  Sic-  nali , tutti-anco’trMfliytatt^  flt  mal  condì 
na.In  teftunooio  di  tono  ciò,&  d’- 

n*.iu  i^^wtuuuiv  MI  M ilcuna  limolina  ; malolo  piJiauano 

Ogni  colà  predetta  hapbiatn'  fatta  qucllevchc  leroeranb^tet  & di  efle'W-* 
qoeftì  noftra . Data;  in  ;Tofoob  ^?tr|i»npp«  It  pro4*^ 

. ..  ii~  fioMimcnte  in  erandiffimo  numero I tnod. 

nel  àoltro  Palagio , a di  ptto  d Ot*  urtidò  axompafflonVdiroh4ut^lf  tifgrii^ 
tobre  i 6za.  Quale  ancora  fono-  dao^.iDirdplinauaiifinctephiefe  ^Ks 

camenre  « A ji  tutte. l^pFc , fpargendo  in^ 
terra  ditOUito  raiie(]ei&  cffi'véhiuano  fpéf* 


ferina  di  propria  a]ano>&  del  no* 
firoSeccetaiio  habbtam  coroan* 
dato , che  col  noftrofrgillo  lìaim* 
prefla  . >•  --  i--  ;i*  - 


Scipip  BurgheGo  ; 

A loco  *i*  del  fdgclló . 
Lodouico  Sart>.  Secretano . 


Di  tUum  coli,  chi  circa  di  que/o  tempo  oc» 
radierò,  ode  quali  f ordine  di  San 
Domenico  , fece  gran  firuUio 
a ia  (McJ*  Calbolica^, 

Cap»  Zà  l i À i, 


Difeipti- 

nmiibere. 

tiei. 


qneRi  tempi  fi  leuaro> 
no  sii  in  Italia  alcuni 
hereticii  .clie  lìcbia- 
mauan'o  i Dirciplinan* 
ti.  dc'<^i  molti  han- 
no.fcrìllo.  bloB  fino- 
uam>  però  chi  foìTe  il 
Capo  di  cfli  > nd  il  principale  autore  di  tal 
fetta  1 la  quale  era  •cramcnie  Diabolica.)» 
w de  le  piu  pcrucrlc»  che  fuffino  giamai 


di  tonto  raiiglieiA  c^'véhiuano  fpél! 
focmeso  f parendo  pM  "Mbm' , che  vilirV^ 

etapo  poi  Opto  (ciocci^  li  tancolhaucaff^ 

perduto  il'  ceruc|Io  intorpq  a quel^  loro 
difciplirà  l'che  ■ oeflictòno  maggior  ebd^ 
toiche  del  martirioiA  dt'fai^i  $àcramqicij[  y 
parendo  Iqrp^,  ebe,a  que^o  modp  non  ha-  y 
oeiÉnò'pid'liribgnÒ  di  altri  peiilteaza'>né 
dà  confeflarfi  alcrimctnaper  hauer  da  Uìb  ^ 
la  r,cmiffione  de'peccati  a poco  a poco  /. 
falcando  d'vna  in  altra  h^retia  > éennero  a 
darefino  in  cinqnantt  articoli  tatti  contro 
la  nqSra  faqca  lede  Cacholica . .che  a roq 
a vno  fono  raccontati  da  Bernardo  da  tu- 
zimborgo  nel  Ao  Cacfìalogo  de  gli  herecii 
ci . & anepr  che  fblTe  eoa  gente  tanto  per» 
uerfa  i canto  male  arriuata;  & che  gli  et* 
rori  fOot  fufCno  cosi  maniftiti , & chiari;& 
che  molti  ne  fuffino  apiccaci>&  altri  di  mar 
no  in  mano  abbruciati,  non  (^poterono  , 
e'iàmai  totalmente  rpegnere  in  termine  di 
URantaanni.  Hebbe  per  èoned  loro  que»  ^ 
fto  ordine  mola  trau^gli, predicando.  Setir 
uendoiiofcgoandoiriprouando,'.  & conden* 
nando  le  loro  hereficiA  i eitil.A  lllibertd. 
le  accadde  vna  Tolta  a due  .de'npBri  Frati, 
che  riprendcdoli  perche  predicàHanofche 
gii  erano  venuti  a quello  > ancor’ che  fulD-  > 
no  laiciiA  laici  rauco  perUcrO)  lì  levarono  rn  Frate 


sù  centra  di  elli  a furia  di  popolo, A ne  atn*  di  S.Dom. 
mazzarono  vpp  con  le  laiTate'  lungo  la.,  nurori*. 


Mofi  in  Germania  j & l’altro  fi  trmiò  iti-  ^lodagli 

hcrrtiei  Ut 


fuggcDdo.Fi  anco  i 


daCaa- 


per  loro  coofiglio  fi  mefite  in  CbieCa  a dir 
McflatCclebraBdo  de  la  Madonna.de  nel  léa 
po  di  alzare  il  Sacramento  ditiioo  del  cor* 

P0(&  làngoc  di  Gitlu  Chrifto  noAro  Sign* 
rci  gridarono  i Ucmoni  per  l’aria  > dicca> 
do . Guido  de  Laccia  noi  aiiabbiamo  di» 
iefo  fio  qui  con  tutte  le  Dofire  forze , ma_< 
bora  Boo  i poffibile  di  farlo  pnì  > troiua» 
doei  impediti  da  molto  maggior  poieoat. 

& coai  dKédo  a la  prefeoza  di  tulio  11  po> 
polo  quell'olTt  caddero  giù  ad  fuocoi&  in 
vn  memento  fi  fecero  ceocre^itoHCdeado 

Dio  al  negotio  de  la  fiia  fede . 

Di  quitto  tempo  ascora  «cane  in  catia-  de’  Fr^. 
po.dilataodofi  molto,! 'herefia  de  Fraticel  uUi. 


Hm/U 


tàMTB  rUtMÀ'ZlBKO  TBJtaol  $41^ 

^Caniìprato  del  Ducato  di  Brabiaa  nel  U0i&  gl'lpquificori  c6  tutto  Sgwpolóiap^ 
libro  feeondti.1  he  k€t  J*  hin  vniutrfM,  pesa  erano  ttaccjgittatc  quell') >fla  od  fii» 

OtgVtìm)  *1  capitolo  47*  che  ne  la  Cicii  di  Anueriat  co.the  fi  Icuarooo  fopra  la  fiamma  « pene 
(eraeliolif  che  è la  principale  de  gli  flati  di  Fiandrat  denti  alto  ne  l’acreifenaa  diro  aiuto»  cha* 

<»  ^ fi  trouau  m Guglielmo  Cr  rodio  hereti*  del  Uiaiioloi  da  cui  era  fenorìto  per  laroe 
co  gtanX,  & faipocrita  rolenniSmoiilqua*  urna,  & diSruciiooe  di  tatù  quella  gente, 
le  era  gran  Predicatnr  de  la  pouerii»  a ta>  laqual  gridando  cfelamaua , muoia  il  Ve» 
le  che  per  feguitla  lafeiò  *n  filo  beneficio  feouo»  It  quell  Fran»  che  per  inujcia  haiH 
, ...  Kcclcfiaflico . ma  era  poi  uneorporco,ii>  no  perfeguiuio  qnefio  lantohuomo>&  di 
to  carnalcicof  i gran  cócubinario  > & di  tal  fatto  ci  reftauano  morti  » fe  neo  li  fotti  no 
oaoicra  fepolco  in  quefia  forte  di  *itij>i  mcfiÌHiraloo.&dniòqutflaburla,finian> 
che  per  ceoferoaruifi  dentro>andaua  dicè>  to  che  il  Vcfccuo  ad  iattanza  dc'Fran>ft 
tlnpÌA  do  non  tfler  peccato  ad  t no  » tht  fofle  po»  ' 
fattisi-  nero  qualunque  atto  di  carnalitl . & the^ 

*^»  valeua  più  «na  publica  mcrettice  > ma  po> 
ocra  » che  la  più  pei  fetta  cafliti  di  qualun» 
qne  huomo»  ò donua.  c'haucflc  per  ? n po» 
codirobbapctrolicDcarfi.  H che  cucci  i 
peccaci  del  mondo  fi  rimecteuano  con  la.» 
ponctti»  come  il  ferro  fi  oteu  da  la  roggi- 
nc»mcdtanteiLfuoco.  Cosi  condennaua-. 
tutti ircligiofit che  hiudCao  qualchcco- 
. fii  tanto  in  cómnne»  quanto  in  particolare. 

Cofe  che  non  le  hatebbe  dette  il  maggior 
pizo  del  mondo . ne  glie  le  fascua  dire» 
dcrotthe  la  Tua  fporca  • & fordida  f ica.Or 
quello  herctico  dopo  quattro  anni»  the» 

molto  raotuoiàmente  era  flato  fepolco  oc  ' ii,ò  de'Bizo(hi,ò  de’Begbioi  » ó dc'Fraci  de 
la  Chiefa  maggiore  di  quella  nobiliffiroa  U vita  powa»i  quali  ccminciarono  lócCD 
CittdifiìcauatsdelafepqlcuradaFraNi»  prcccflo  di  rcligioac  a pigliare  rn  loro  ha» 
colò  Velccoo  di  Cambrii»  & fatto  poi  ab-  bito  »&  fo  certo  modo  di  vmcre  feoza  al» 
bruciare  poblicaincnce  I eflendo  flato  pri-  traaucotiiàdelaChiefeideandarooofet» 
wfit  m»  in  concetto  di  Santo»  thè  non  i molto  pendo  per  molte  patti  d'icalia  « da  prioci» 
diActlc  farli  quello  nome  appreilo  del  po»  pio  con  qualche  appircnca  di  firaì»ie  bea 
polazzoipiùlciaguraii.&i  pù  maluagi  realmente fàUà»&fofiflica.  cosi  caddero 
bnomini  del  mondo  » che  per  il  ^an  dan-  io  grandi  berefie»  & in  mdb  CDormi»&  io» 

DO  che  da  loro  fi  fi  in  tutta  la  Cbic{a»foi>o  tokrabili  fioj , ebe  fogliooo  fempte  cÉue 
dal  Demonio  feooriti.  & aiutati  ad  acqui»  anadfi  a la  rka  libera  » Bc  jfciolca  di  tutti 
^ flar  molta ripucacioneappredò  le  peilone  gli  herctici  . ficeoano  loro  ragunare  di 

uiciorc  I & ciccbc»  che  di  loro  propria  co*  notte  in  grand iffimo  Dumeto  di  donne  »fic 
loncd  ferrano  gli  ocihi  a la  lacc»<i  a la  ve»  d'bnomini  d’ogni  iaco.òc  dopo  hauer  det»  ^ 
riti  per  fegnitarc  i loro  feiocthiife  per»  tc  certe  loro  oraciomilpegnenanoi  lumi.: /-f^aac 
Dcrfi  aftecti  » & ma  «rea  empu  bbcrtd,  & coai  tcrmioaua  tutta  quella  loro  diuo» 
come  molte  folw  fi  è *iflo»&  ogoi  giorno  tiooc  io  cah>&  tante  fporcitie»  che  ooa^ 
yt/beretl-  li  vede.  & i Frati  di  San  Domenico  lo  toc-  ferebbe  nè  lingua  > ni  penne , che  ardiflec 
co  ripuMio  carono  ancor  con  mino  in  fo  certoGui-  òpotefle  dplicjrlc.de  perche  noni  coCC 
pijémo,  do  di  Laccia  del  Vcfeouaeo  di  Brcfcuichcr  alcuna  canto  crifta>&  empia»  che  non  habu  ' 

eflendo vno de’maggion hcrctid»  & hipo-  bia ifuoi autori» che  la difeadaoo>& no* 
criri  del  fuo  ctthpo>cra  tenuto  an  San  Gìo  tengano  protccdone  ( fi  crouarooo  moliic 
ninni  Bactiflj»  & tome  tale  fil  trattato  co-  & pctiòoaggì  ancora  priadpaliffiffli»cba  t 
i:'-  > ' ai  in  fila  I come  io  morte lintanto  cho*  fjceujno  capi  di  quefta  fena»  cosi  in 

- gllnqnifitori  di  quello  ordioe»dopo  alcun  gna»come  io  Italu  tira  quali  fi!  foccit»' 

*'  ">  ’’  tempo»cronarono  prone  i&ccìbmooidcrf  Uermaoo.»  die  teud  anni  dopo  ch'era  Ita» 
la  (ua  herefia»  & qualmente  era  morto  ia»  to  fepolco  m Ferrara  >&  ccnoco  quini  in^ 
efla . onde  con  il  coofenro  del  Vefeooo»  8c  fomna  fcocradone  » fi!  da  Papa  BooìCrìo. 

Aon  lenza  il  parere  di  molti  buomioi  gra»  Ottano  condenoato  » & abbtuciato  per  riìirrnviì 
ni»  che  fi  troutrooo  a «edere  il  proceflu»fil  bcrctico  »cod  morto  » cerne  era . Et  od 
Fd/è  Mira  Condennaco  al  fiioco  • & i'olTa  file  fiirooo  Regno  dì  Valenza  6 trovò  « n Oiego  Gin» 
fflgjflfffMmòittiamuui.tt  nel  tempo  dì  ca-  ■oparcapodiqueihrecca»raGagliclmM 
IccgwuiWttdicflcnfloaipriftnMilVctep;  Oilibcrt>»-«n  BstihalttiacaHttbafltsltrfe 

chi 
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che  (broho  poi  condennati  àa  Tlnquifit^ 
re  Fra>]icolò  Roffelli  de  l'ordine  di  Sap^ 
, Dooienico  • ik]oale  i3  dipoi  Cardinale  > 8e 
dai  Vefeono  Hugooe  di  Sobellettot  m di 

* loro,  come  impenitenn , & Diego  Gibftò 
a la  carcere  perpetuMone  fi  mori . 8e  con 
tauo  dò  ami  fi  pocarono  mai  tocalmeore 
fUrpare  in  mold»  & moiri  anni;  ancor  che 
la  Chiefa  et  mecteiTe  ogni  Aio  8fbrzo,«in-< 

• degnando  i loro  errori  > ch'erano  infiniti, 
ma  perche  finalmente  contra  la  fede , ÌSrU 

' «ctitd  di  San  Pietro  non  polibno  ,pretialeti 

fidfiti,  de  bugie  ; reltarono  al  fine  difirotte 
ratte  quelle  befiie  Infernali , & modi  affi 
chiamato  Fra  Cononaco  da  Villa  franca.. 
dclPenades  in  Catalogna . gran  capo  di 
qnefta  fe«a,hauendo  prima  abiurato  i feci 
A P®>  ricafeato  in  effl.«e  hanendole 

vw  ferr-  abbruciar  tino  rino,  fiofo 

di  cooacrcirfli  tc  coti  di  nnouo  fil  rieenuto 
al  grembo  di  (anca  Chiefa . ma  poi  egli  c6 
altri  fnoi  complici  fnrono  ratti  abbroeia- 
ti.>  fiicgli  M abbruciato  vhio,  & le  cafo. 
, deoe  fi  coogrcgaiiano  a fare  quei  loro  riti 
^ I in  Villafrancaiferono  roninate  per  Fra  Ga 

^ . < gMmo  di  Acofia  loquifitore  di  quello  or 
. • V o il  Vefcouo  di  Barcelona  Ooii^ 
n , uglia  . 

V'  -Mo  da  fareaifai  Fra  Dolano 
r • v3  »tlqoale  fiì  da  Noaira  in  Lom> 
. ...dia,  fin  tanto  chcdei'anno  i )op.  egli, 
de  Margarita  fua  moglie  furono  prefi  t Se 
poi  fqnattari  > Se  dati  vlcimamente  al  filo- 
co  per  il  Vefeono  di  Parma/e  pcr-Fra  Ma, 
ftvio  loquifitore  di  quefto  ordine . roti, 
pneqa  che  fitrenilTe  a quelli  cermini.di  or-> 
dine  del  Papa  furono  lungamente  petfegui 
tati  da'Frati  di  San  Domenicea.  St  fii  necel. 
Cario  predicar  contri  efli . Se  c onera  t loro 
difcepoli.  Se  complici  la  Crociata.  Se  ferc« 
Xi.x-.-  > tm grofib elfercico di fuldaci  Caeholiciicon 
au  ' ilquale  andana  il  Legato  del  Papa.  Se  alcu- 
. e v ni  rcligiofi  di  qneft'ordiae  Inqnifitori  Apo 
fiolict  • con  ilqual  roezo  di  tal  maniera  fu* 
tonoftreteidategeneide  la  ChicGi  in  fu 
UAIpi . che.nc  mori  tna  gran  moltitudine, 
parie  di  fame.Se  di  Cceddo;  Se  parte  caglia* 
ti  a pezzi . Se  il  booo  Fra  Dotciiioicb'cra..' 
. • ificaporale  di  quella  ribalderia,  fece  la  fi' 
nc.chc  fi  idatti.  ma  non  già  che  per  que» 
ftofolle  fpenu  inratto,  quella  .feelcraca.. 
fetta  i ptcdicnc^le  montagne  di  Treacotla 
dotte  Doiciao  hancadato  principio-  a bu> 
fila  pcruerfa  beiefia ...  durarono'  ancora.. 

..  ..  RioW  aoniolcnne.rcbqaic  diqnclia  perucc 
.^.1  u - caoagli*.  di  maniera . che  cicca  feimì* 
' • la  tra  huejnini  . Se.  donno  t'etaoo  .ridotti, 

conte  tanti  aiogwi  a viuerc  Jn  quella  ipon 
Itgae . eoo  ticolodi  duriti . Jn^  con  aita 
^ibiaoia»4l  to-dMaasb  d«  ri  fi  tret* 

,M4 


tennero . non  é imaginabilc  lldanno,<1iÀ 
fimero . ma  tanto  il  principio,  cjuinto  il  fi* 
nc  di  tutti  I loro  errori,  tc  difordini , noiL» 
era  altro,  che  «ótere  elTer  inimici  de  la., 

Ghiefa  Romana , Se  fepararfi  da||ira  cotL.  . ■ •’  1 

una  certa  rabbia  meramente  Di^lica , Se  Spermi 

Infernale . tc  perche  torri  gli  heretici  qnfi*  i 

co  a qneto  rifpetto  fono  d’ani  fetta  ; Se  fi  ' 

tronano  tutti  agitati  dal  medefimo  ipiri*  Esempi» 

to , billeri  per  elTempio  di  tatti  Giouan*  notaMlti  i 

ni  di  Cifea  Capitano  de  gli  Muffiti  herecl-  mo  di  Gì».  ' 

CMnolci  anni  dopo  il  principio  di  quella.»  «mui  di 

fetta . huomo  nobile  • cortegiano , Se  alle*  Cifed  tere- 

Ulto  in  cafa'del  Re  di  Bohei^a  fin  da  put*  «raUqrah 

to.coRui era  cieco  da  an'octhio,  che  gli  - 

fil  tratto  di  cella  in  guerra,  ma  cool  aalen*  i 

ce.Se cantoanimofo, ;Chei  Bohemi  fola*  ^ 

mente  per  elTer  guidati  da  lui  fi  faceoano 

befie  di  rotto  il  mondo , Se  fempre  furono  j 

vmcicorL  Era  da  effi  tenuto  per  cofa  din»* 

na  ; ni  mancaua  di  quelli . che  afférmaua*  * 

no  parlar  fempre  in  lui  rn’Angdo  del  Cfe* 

lo.  Mora  quello  Diauolodillrnetordelo 

Chiefe.  defolacor  dcTcmpi.  petfecutoc 

dc'Catbolici , carnefice  de'giuili , flagello  ‘ 

di  Dio , peililenza  del  mondo  moti  nnal* 

mente  di  pelle . Se  dicono . che  trouandoli 

a l’ellremo . hi  domandato  da  rn  fuo  dona 

roteiTe  efler  fepolco  -,  li  che  gli  rifpofe  . lo 

non  foglio  altrimente  eflw  iepolto  ì ma.»  ‘ ^ 

inttndocflcrefcorticatodal  capo  a’piedi; 

Se  che  la  carne  fi  getti  a' coruif  tnadeU.., 
pelle  fi  feccia  fn  tamburo  da  goerriiSe  che  ' '*  < 
qutfto  tamburo  ferua  per  capitano  de  la-,  ^ 

nollra  fetta  ,■  acciò  chei  noflci  nimici  hab- 
biano  a tremare  fido  a fenrirlo . Braonta 
fcramente  propria  d'huomo . che  non  ha* 
uena . ni  poteua hauere aJtro  fine,  che» 
l'inferno  da  Ini  f n milion  di  folte  ben  tao* 
rinto  per  la  rabbiofa . Se  crudele  inimici* 
ria  fua  cantra  i Ca(holici.Eflendo  dunqnca 
come  tutti  fono  > di  quella  fotte . ben  po*; 
tremo  imaginarci  quanto  affiora  i religio* 
fi  di  quefto  ordine  patifleno  per  coniò  lo^ 
ro  > hiueado  commiflicme  da  la  faina  fedo 
Apoftoiica  di  per/eguttarl wonuincerli . Se  ' 
calligarliioomediquefio  tempo  feceua*  . k' 

DO  con  pericolo  cuidenciffimo  de  lavica... 

Con  tutto  ciò  andaua  da  l'altro -cóceiogiM. 
giorno  crefeendo  piià  la  dinotiooc  de’fedc* 

U . Se  era  rordine  di  San  Domenico  cauto  Vnfptriiì 
ftimuo , Se  canto  riuerico  per  ratea  la.»  de  l’ordim 
Cbrillianiii;S(fpecialmeoccTW.qucfti Re 
gni  di  Caftiglia , che  puena  priipriamen- 
te  I che  i Frati  l^no  il  cuore . . i-  l'aniiÓH  I 

& le  vilcere  di  tutti  i Catholki.,io- cucce  la 
occorrcoze  loro . Se  ancor  fono  gli  Archi* 
uij  pieni  di  priuìlegij  > honori  . Se  fluori 
dc'Papi,  de  gTlmpcradori , Se  de'  Re»  con  . * 
potale  csiKom»|Qififhczd(«ia((i.amIti 

ebe 
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BAJtTB  BRI  MA  LlBnerEn-BQ'.-.  H> 

che  Mccdoro  ogni  iiragiiMtion«.  & aoeot  «bc  di  moire  altre  rcrictur*  fimilM  qucH 
thè  (uffino  quei  ccinpi  c<  si  turbukntii  co-  fì  coolcruiDo  ancora ia  quelli  antichi  Có- 
me  erano  per  le  dilcordict  thè  betliuano  aiétj.lltcftamftoc  di  O.NugnoCór>lnodi 
tra  il  Re  Don  Alfonfo  il  Sanie»  & l'infante  Lata  fecódo  figlio  di  D.Nugao  di  Lara»fcdi 
Don  Sancjo  Tuo  figliuolo;  in  quello  pelò»  donna  Teiefa  Alfonfi  di  Leon>figliui-la  ni» 
che  ruccaoa  al  fauorirc , h a l'honoraro  turale  del  Re  DJ^crdir.àdo  il  Sato.f  il  anco 
queHo  ordine»  & al  concederli  molte  gra-  nipote  del  Conte  D.Confahio  di  Larai&  di 
ue  » erano  il  padre  » cì  figliuolo  eoa  iHe(>  Dona  Maria  di  Nato  figliuola  di  D Diego 
Jfiìfterdi»  fa  cofatonde  quando  ardeua  miggiormen-  Lopes  di  Nato  Signor  di  Bircaglia,&  biink 
tr*D5^l  te  quefio  tuoco  in  Caliiglia  ì & che  il  Re  putediD.  Nugnodi  Lara(^l,  ihcd  fclèpe 
ft^foilSa-  Don  Alfunfo  s’era  feruito  di  Ucob  Ah.  le  Corti  di  Burg<  s la  liberti  de’ nobili  di 
m'n  ^ di  luceph  Re  di  Marocco,  Se  di  quella  gian_»  CalUglia  ) & di  Donna  Tercfa  di  Traui^ 
tu<bade’Morid’Af:ica,  &quaodoperrcn*  figliuola  dei  Conte  Don  Ferdinando  di 
le  Im  S ^ hauca  priuato  il  fi-  Traua . Fù  fatto  quello  teÓamento  a li 

iliiv,  d'ogni  luccelBbiic  di  qucAi  Regni  quindcci  di  Gennaio  » oc  Tanno  del  &'goe> 

^ * eoo  multe  maledictioni  ,&  ellècrationi;  te»  taSt.  & dice  cocj. 

& (he  il  figliuolo  hauea  parimente  fitto  li  luCbrUh»Qmiutamc»,  Sia  noto  a 
medefimo  centra  fuo  padre  («ofa  inaudita  (Ucci  quelli»  che  leggeranno  quella  fcrittu- 
craChriftini)  allbora  fi  trouaeiia  cedo-  Tediranno  , qualmente  io  Nugno 
ta  de  Tlnfantc  Don  Sancio  di  quello  anno  ^onfaluo  trouandumi  fino,  & di  buon*  . 
laSa.laquale»  dice  cosi.  ftotimeoto,  & memoria  fò  il  mio  tellamai 

. Sdppiano  tutti  quelli»  che  leggeranno  (o  per  fcruitio  di  Dio»  & di  lànci  Maria»& 
quella  Icrittnra»  quàlmepte  io  Tlnfantc...  per  beneficio  de  Tanima  mia  »Sc  ordino  le 
Don  Sancio  figlinol  mag^otc  »&  heredea  cole  mie  m quella  maniera  » Primieram^ 
del  molto  nobile  Don  Altonfo  per  la  gra-  te  c>.  mando  » che  qualunque  danao»ò  prm 
tia  di  Dio  Re  di  Caftiglia  » di  Toledo  » di  giudicio  » ò debito  da  me  fatto  infino  al 
Leone  » di  Galiaia  » di  Siuiglia  » di  Cordo-  giorno  de  la  mia  morte»  che  lìano  pruuati 
na»diMurcia»diGiaco»&diAlgaruc»per  con  rcritd  » & che  fino  alhora  non  Sano 
prego  a me  fatto  da  la  Regina  mia  madre  ni  pagati»  nè  làtisfatei»  tutti  fieno  pagati» 
riceuo  lotto  la  mia  commenda  »&  rotto  la  &uti&fattidciinio»compicamencci&be- 
mu  fihia  guardia  tutti  i Frati  Predicatori  ne.  Ara  quello  elfecto  deputo»  &confegno 
‘ diCaftiglia»di.Lcooc,Atdi  tutti  gli  altri  tutti  i miei  beni  » douunque  io  gli  babbia. 
luoghi  del  noAro  Dominio  ; & comaudo  a così  tutti  i mici  mobili  «lui  » & morti»  do» 
gli  Alcaldi  > a i Giudici  » & a tutti  gli  altri  uuoque  io  gli  habbìa  » che  cucci  fiano  reo» 
oiiciali  i& mìaiAti,  a'quali  q cRa  mia.,  duci»  Ardaci  per  Tamor  di  Dio»li  per  Tani» 

, pattate  fui  moAraca»  lotto  pena  de  la  vi  naa  mia . & quando  non  fi  po&  far’altro» 
ta»  Al  di  quanto  ciaftbednno  pulGcde  nc’  fia  demandata  per  TamordiDio»  la  veAe» 
luugh  fuobtbehabbiano  in  proccctione»  di  cui  douranno  veRiimi  » quando  ioiàrò 
A(  ditendano  i Frati  Predicatori  di  tal  ma-  motte»  per  fepcllirmi  » Et  pagate , & ae- 
tneta  » che  puilànu  valetfi  bene  » & compì»  commodace  le  cofe  detta  di  iiopea,fe  nien- 
catDcnte  de'  loro  priuilcgij  » nel  modo  ihe  ce  vi  rimarti  » voglie , che  ne  fiaao  htredi 
fono  loro  conceffi  dal  Papa  » nè  in  alcun.,  i mici  fighuoli  legicimi»è  i miei  oipoci»che 
modo  cunlcDtaoo»  che  fiano  crai((rcditi  da  oafccranoo  di  cOi . In  qucAe  modo  però» 
perfonc,  nè  fi  faccia  coocra  alcuna  di  qiKl-  ebe  Donna  CiuuaonaGomes  mia  cófor» 
le  cofe  » che  in  cfil  fono  cootcauce  » uè  fi  tepofià  tenerlo»  Ai  poAedeilu:per  cuccala 
vada  concra  alcuno  di  detti  ptmilcgi  » ne.»  vita  fua.non  vendendolo»  nè  impegnand 
fiano  loto  mcAi  in  dubbio  per  qual  fi  vo-  io»nè  alienandolo.  Ai  fé  per  foi te  io  man. 
giu  ragione  » Aie.  & di  quello  voglio»tho  r%St  prima  » che  detta  Gioumaa  Gvipcs 
Il  faccu  voa  patente  figùlata  col  mio  figli-  mù  aonforte»  lafoiando  figliuoli  di  eflà',  ò 
lo  pendente . Dau  in  Vagliadohd  a li  (.di  nipocii  Al  tbe  i figliuoli  mancafiino  prima 
' Maggio  » oc  l'era  di  i j ao.  Gomet  Gatzia  che  Donna  Gienaona  Comes  mia  confor» 
comandò  tarli  per  ordine  de  Tiofaucc . lo  te  «ella  tenga  la  mia  bercdiii  pertuuala 
GrcgoiioMattincs  laftcifotiucrc.  vita  fua, dopo  laquale  ne  difpongo  io  que- 

. Ma  quello , che  poi  facelTe  » quando  fii  Ro  modojthe  le  Donna  Giouanoa  Comes 
fiiCccUuaeiRcgmperlamedcfimareligio-  4nìa  confottc  non  bMcA'e  figliuoli  di  mc« 
aC»  fi  vedi  d più  di  fitto.  Qm  peto  metter  pofiic^  ella  tutta  la  mia  hcredki  per  cut- . 
> temo  VII  fol  ceitameoto»  come  fi  faceuano  ti  ifuoi  giorni.  Arche  dopo  la  mec4  dì  eAa 
di  quei  teaipi  » donde  apparifea  » quanto  fia  data  a i figlioli  dì  Don  Cìouaoni  mio 
folte  di  cnotc  amaco»Ai  SÌuatto  qucà’ordi-  fratello  i Ac  Teina  meli  fia  dita  per  Tamor  * 
as  da  luui  quei  Canalini»  Ac  Sigoocbpet^  diOioilefioiidoTocditiedc'miciclkcucaci, 

Co- 
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Comando  incori  d'efler  fipolto  ne  li  cifa 
dc’Prari  Prcdtcìcori  di  Palenza . & che  hui 
cfliidoaDnqnc  io  mooiif  6a  portato  il  mio 
corpo , & tutta  la  Tpcfa  del  mortorio  fi 
faccia  df’miei  beni , fé  tc  n‘aaanztranno> 
pagati  prima  tutti  i miei  debiti^,  come  fi  ( 
«ietto . & voglio  t che  infieme  col  corpo 
mio  fimo  ofl^rtc  cento  lire  di  Tornefi  ne* 
pi  I ò l'equiualentcì  quando  iàrd  fepolco. 
Lafcio  ancora  al  Conucnto  defrati  Predi, 
«tori  di  Stella  per  conto  de  la  mia  rtpol* 
tori  cento  lire  di  Tornefi  negri.  & vogNOf 
•quando  falò  morto  > elTer  veAito  de  l’ha- 
Dito  de'Frati  Predintori,  8c  con  tale  habi- 
toefler  pollo  dentro  la  calTat&  con  eflb 
cITer  fcpolto . & (he  f pra  la  mia  fepolto. 
la  non  fia  polio  nè  feudo  > nè  bandiera_>> 
nè  flendirdo , uè  legno  alcuno  de  le  mie^ 
irmi . & ordino , fht  Ga  Coperta  la  mia_. 
«fli  del  medefimo  panno  de  l'ordinei  con 
ilqiiale'vi  farò  meffo  dentro . Parimente.* 
voglio  1 ohe  il  mio  braccio  deliro , & li_> 
metd  del  mio  cuore  fimo  poRi  in  vna  caf* 
fa  « che  fia  coperta  di  panno  de  l'ordinet& 
fia  portata  a Stella  * perche  fi  )repellif«  ne 
làcalh  deTrati  Predicatori.  Voglio  an- 
cora* cKc  le  mie  vifcere  fiano  poRc  in  vna 
«ffa  coperta  di  panno  de  l’ordine  dc'Mi* 
noti  > tc  che  te  portino  al  Conuento  de’ 
Minori  di  Stella*  s’io  morrò  in  luogoidon* 
fie  Gominodamcnte  vi  fi  polfimo  portare* 
•Itrimente  nò  • Se  lafcio  al  Conuento  de' 
Frati  minori  cento  lire  di  Tornefi  negri. 
Lafcio  ancora  al  Capitolo  generale  de’Fra* 
ti  Predicatori  cim]uanta  lire  di  Tornefi 
negrs  & alctetanti  al  Capitolo  generalt« 
deTrati  minòti Lalcio  ancora , die  da_> 
fentraca  ne  la  Ckti  di  Palenza  > fintanto 
ch’io  fia  Tepolto  nc  la  «fa  de’  Frati  Predi- 
catori * i poucri  mendichi  mi  portino*  fc 
che  tfii  ancora  mifotterrino . (k  il  medefi- 
lìmo  laUio  iche  fia  fitto  in  Stella  nel  por- 
tatui  il  mio  braccio  dcRro  > la  metà  del 
mio  cuore*  & le  vifacre . & lafdo  « t he  mi 
fotterrino  a i piedi  di  mia  madre  al  piano 
^e  la  terra*  tc  «he  non  mi  fia  poRa  alcuna 
lapide  di  fopra  - Lafcio  incora  , che  lio 
copcTcx  del  mio  Ietto  fia  di  panno  bianco 
deVrati  Predicatori  ; Se  lafcio  dicci  miU.^ 
Marauedis  de’bianchi  di  CaRiglia  a i ter- 
uitori  de  11  miaxab.  & a gli  fcudicri  ben 
tiati  miei  lètuicori  * chc  non.barannoJnt- 
nuto  da  me  nè  canatii  * rè  arme  ^ che  da' 
miei  effecutori  Gaao  toro  diSribóice*a  chi 
fiiò,&  a chi  meno  v fecondo  che  Tcdranoo 
hauermrferuitoi.  Lafcio  ancora  per  la.^ 
rpeCiik  feflecotione  dcLmio  tcRamento 
«eneo  tire  di  Tornéh  negri  * & piò  $ k piò 
Tiranno  dfbifogaO'.&  le  per  fona  quette 
«coto  làc  uea  fi  ipcodefino  tneee  Lquciioi 


cheananzafle  fia  dato  per  ramordìDio 
done  parerò  a i miei  effecutori . Lafcio 
poi  cinque  mila  marauedit  de*  biaacbi  di 
CaRiglia  per  vcRir  mille  poueri*  cinque- 
cento huomini  > & cinquecento  donne . 8c 
lafcio  « che  tutte  le  pene*  che  deuono  dar- 
mi quei  di  Nauarta*che  mentre  TÌuo>fiana 
mie  I ma  dopo  la  morte  mia  > fe  ve  ne  fiif. 
fino*  fiano  deTrati  Predintori  di  Stella. & 
lafciojthe  de  la  pofleOione  lafciatami  da.< 
mia  madre  * che  fc  i miei  elTecacori  troue- 
ranno  * ch’io  fia  * ò fblB  obligato  a dat 
patte  dì  effi  * ò tutta  per  l’anima  dì  mia.» 
madre  « che  effi  la  diano*  fecondo  che  tro- 
neranno  douerfi  falle  di  ragione  > fi  dhe  nè 
l’anima  di  mia  madre*  nè  anco  la  mia  fia- 
no in  peccato . tc  lalcio  * che  le  i miei  beni 
non  baRaffino  per  tutto  qucRo  * i miei  cA 
fecutori  domandino  per  gratia  al  Re  di 
Francia  * & al  Re  di  CaRiglia  * & a la  Re- 
gina fua  conforte*  che  fupplifcano  cRLPre- 
go  ancora  i miei  effecutori  * che  domandi- 
no gratia  al  Re  di  Francia  * che  mi  rimet- 
ta cntti  i denari*  che  prelì  di  più  del  foldo* 
che  mi  toccana  * in  Nauarra . & che  gli 
chiedano  anco  per  gratia  * che  dia  a i miei 
eflccotori  quello*  che  era  tenuto  di  darò- 
• me . fc  lalcio  * che  * tutte  queRe  cofe  fo- 
pradette  * pagate  nel  modo  * che  fi  è det- 
to * fe  alcuna  cofa  ananzalle  dc'miei  mobi- 
li , tutto  fia  di  donna  Gionanna  Gomts 
miacoofi>tte*chenc  poflà  fareqntntole 
piacerò . & lafcio*  che  le  per  fòrte  io  muo- 
ia auanti  che  dona  Giouanna  Comes  mia 
conforte , i miei  eflccutort  facciano  quan- 
to fi  è detto  tutto  con  fuo  configlioròc 
prego  lei  * che  offemi  qncRo  mio  teftamC* 
co  I fi  come  loconfido , che  farò  * & che.* 
jgraui  l'anima  mia*come  fpcro  > che  fid» 
per  fare.  & lafcio*  che  qucRo  mio  tcRa- 
mento  vaglia  per  fempre . fc  fò  micicflc- 
tutori  nominatamente  donna  Giouanna.* 
Gomei  mia  couforte  * il  Priore  de’  Frati 
Predicatori  dì  Stella*  che  fatò  di  quei  tem- 
po* fc  Fra  Pafquale  di  Vìana  > & Fra  Se- 
men  Martinet  di  Sada  * 8:  Sancio  Ibaca  di 
Tauera.  & lafcio*  che  rel’vno  di  qucRi 
due  Frati  fòl’vno*  & l'altro  mancalièto 
prima  che  qaefto  tcAamento  folTe  dfegui- 
toi  il  fuppriore  de’Frati  P[cdi«Cori  di 
Stella  > che  farò  di  quel  tempo  * fupplirò 
in  fuo  luogo. &ÒÒ piena  facultò  a quelli 
miei  cflècucori*  che  poflauo  correggere* 
& migliorare*  dichiarare  « & oReruarc* 
tutto  quello  * che  fi  è de  reo . ocl  moiio*efia 
affi  ghidicheraooo  clfer  più  fecondo  la  fa- 
Iute  de  l'anima  mia  .&  fc  per  force  quelli 
miei  cRecutori  Ibpradetti  non  fi  accordai 
fino  in  tutte  qucÀ  cole , ò in  alcuM  colà 
di  efic  > Igioo  » fifae  quello  * io  cbequMtM. 
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éfWtfcomiemkiiàaiTil^ai^e  6«  (inno, 
le  rpeciahncoce quello »ÌB  ifrki  con- 
corderanno . ie  ptrehe  4a*fto  6«  (cratoi 
A Aabile  ,&  bob  «enga  in  dubiHO  . io  il 
detto  NiigOo  Coniàluo  kò:  («alo  fi^Ur 
qnofto  ta)o  ttAamento  con  il  «tuo 
pkndcnte.A  liAio»(be  U kertdki  > tilt  fi 
di  mio  padro  r BoniM  iOcCA  > fedo» 

■odi  poecrdd  iHgliarc  r«nc»diri(o;dt')<M 
(■'madi  miopadrotAdoU  mia»  .Fiifac» 
C6  qiiefio  aftameoto  i»  Argoeda  Ali.qoio» 
deci  dei  mck  di  G>fwi«to  ne  Feia.  di 

IC  a4>  anni  r*<:  >■  j i'~.  ■ ; 

Moli  poi  quQAofigoorc  is  Udbona  nel 
Regno  di  PorcugaAo  • la  vigilia  di  Sani» 
Martino  > nt  l'anno  dei  SigMre  lapo.di 
fàrrpolcoflflGomWntodi  queftiordtae.j. 
iafalcnza  » nel  mo4d  da  lui  orduufo  nm 
qiAgoceAamcarot' > ^ „ 
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J)tlarl*Ui»neàiPfà  Sttfénè  ia  Sif»»* 
' •HontOtntPékdéfiriime^tSé» 
Dommito,  Cap»  Ll^ 

'■E  Fanno  del'  Signorti 
aaoa.  (u  cttebraro  il 
■ Capitolo  generale  iiu 
Roma  di  ordine  dd  Pa 
pBt  A in  odio  del  mac- 
Aro  Fra  Munio  gii  dc< 

_ poAo  del  (Scneralacoi 

l-y'-U'i't-  jij  eanonicamettee  eletto  Era  Stefino 
f,  di  ’Bi&mcone  di  Borgogna  gran  letterato) 

da  & Dottor  (amo  fo  de  la  raiucrfiid  di  Parigi 

neh  quali  gran  tempo  hanea  letto  » gra* 
Vf?  tioBAÌma  Preditatore  » & huomo  di  go* 

* - ueroo^he  allln:ra  era  Pronindale  dì  Prad' 

eia.  Dicono  atcnniiChe  fà  hauuto  in  coofi> 
< ' dcracionc(cinto  nel  trasferire  il  Capitolo 
a Romitche  donea  Birfl  in  Colonii;quaoto 
' . ' nel  por  la  mira 'in  qocfto  Fra  Steiano  ) che 
Si  - l’ùrdine  andana  alquanto  declinando  per 
la  troppa  faciliti  di  Fra  Munio  ,*  Si  che  ha-' 
\ oca  bifògno  di  perfonatchc  Id  riduCefle  oc  I 
iaoi  primi  Cermini>fenaa  fir  conto  ni  di  no 
— gotiltoi  di  inquietudinitc'haueffiao  potuto 

narcere  per  il  graoreguito*  c'haneaFri 
Munio  H\  tutte  le  Probìociei  no  loquali  v^ 
ntoer£ilineace«Acaamolio  affetto  era_« 
amato  ben  coluto!  onde  fi  cedtuano 
. glUnimlDonpocoaltcracIpOr  qneftaful 

/ ' afiblutione.  Maikeiidofi  il  Capitolo  in 

Uà.  * Roma,  & in  (il  gli  occhi  dei  Fapa.niuno  pO- 

tene  ttiuouerfi  » ma  bilbgnana  per  fjral^ 

* T 1 acoordtrfi  a far  qocHo  « che  parcilé  pili  al- 

, Iboracoaueaienee  tìf  «ctl  andA  la  clcnio- 


LtB/tó'^\rÈkzvi\ 


fH# 


taPS» 


I.  ■ _ 


toc  di  FraRtefano  >-ilquil  fii  ceraiiiéBcn;  ccim-iàt 
confcroacorc  t A ibftcncacore  de  la  rego-  ùg,,c  dtl 
lare  offeruanza.cDÌivn'animo  intrepido,  A i^kd  tiet 
(aldoi  tome  di  farro  I lenza  chbpocrffmo  Rcraiti 
inuonetio  punto  nè  inrerccflìoni,nè>coln. 
poffioni(the  roglìonofrltitcc!c(>b!e'pkga- 
re  anco  gli- inimi  dc’<ìigzati , A ‘far  piti 
dannom  cnifaoratihectile  in  tnrile,)  A 
òchc.in/{iipet';la  fna  pBiAtù  inoliiMtio- 
ne  'per.  la  cita  fna  ripwora  ^ ò per 
IA  oc^ooi  «.che  aUhora.>fpc4lb  agli  ves. 
hioauoléhdànai  , roJeiia;rg|i  dir  molt*^  , , 

cOlre’l'rifratia.òtRadrii'ò  -Padri, cj'ian-  ‘Panie mi 
tó  fi«ih»:-noirloiitanr«la  ie  eie  de  i tìn- 
Ari  imfegióri-f  che  fe  i'orrfinede  i Pre* 
diCatoH-noB  hff  da  f<r  piti  di  .quello  j *' 

eheii-fzceiGaa' gli..Bltri  auoirri  a ia  lui 
fondarionC:i  tbe  bilognabi  mandarlo  al 
mondò  ì Era  cigorofìffiins  àrda  li  fut-, 
pcrrotiZiiHKilthpoiiero,  molto  oflèruM^ 
te  ;A.co(iroleuai che  tutti- fuIBno  ) feiì:  • 

aadirpenfàr  con  alcnftó  i Fu  granperfe-  * 
CBtct  de  le  fabriche  , A degli  tifici)  fori-  . * 

ruoti  r coti  ne  le  Chiefe  i tome  ne  lo 
celle  & altre  parti  de  i Conoenti  re- 
Hgiofi  i parendoli,  che  (atto  qaeftobf-  ’ 
'^ndeffe  molto  gii  occhi  di  quelli  i che 
hmno  a tenerci  iètopTe  folci  a la  pmier-  ' 
td  di  Giefu  ChcitioDoAro  Signore  i adeti  ..  . ^ 
fempio  del  quale  fono  Aate  fi  ndate  le 
rclipooi  « Et  gli  dette  aheo  gran  faAidio^  * ^ ” 
che  a Milzito  nc  la  Captila  dtSan  Pietro  * 
Martire  ardeiOoO  del  eonnnuo  alcune  lam 
pade  d’argento  ; onde  le  fece  leuzie  ; non., 
pcrthe  a la  venerafie  de  oe  i lami  ripugni 
queAo  ima  perche  in  tutto  btiògnz  da- 
re eoa  cerca  miTura  i A «ba  cerca  re- 
gola I perche  fia  tirtù  , & atto  di  re  , ( u 
ligioAe  ; che  folo  in  amar  Dui  non  G nio,,oi,ri‘ 
deuc  gìamai  porte  nè  termine  ì nò  mo-  chtidf  a/, 
deratione  alcuna  . Nod  .volfe  ancora,  etn  UIrtHU 
Conreiicire , che  m quella  grande , A rie-  tie  t 
chiflima  Circi  foiti;  dato  tt'pendio  pubi»! 

Co  ai  Frati  per  la  Cathedra  uelaThtolo-  ' 

gii  I che  il  Senato  hiuea  cuminciaco  quiui 
a fondare  i parendoli  i che  non  folle  tale  lo 
fcopoprefodaSanDoaienico  oi  leggere, 

A infegnare  con  fperanza  di  premio» 

A Mercede  temporale  » che  fe  bene  può 
lecicamente  pteceoderlì  j c però  di  m». 
gior  perfctduoe  diiprezzarl»  » A iruet  fo- 
to in  Did  tifa  la  mira.  Riformò  anco 
graridemebee  t diferdini  che  gii  tra-! 

DO  introdotti  di  t-  Frati  ne  i loro  viag-! 
gì  » A gli  aroelì  , c'haueano  comincia- 
to a Tfarfi  » ordinahdo  » che  l'habito» 

A la  Modeéia  , che  fi  vibua  denito  al 
Coboemo  , A io  Chiefa  , douclle  ancora 
effcrc  viltà  per  i viaggi,  fenaa  far  diffcied.* 
za  da  tempo  a lempo  » ni  da  luogo  A 
A a a lobgb» 


:h 
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laoKo  t come  veri  poveri  > che  non  hanno 
. ordmariimente  panni  da  poter  mntarfit  le 
quali  colè  tutte  >ò  qnafi  carte  erano  cica* 
ce«&  ennehiure  da  quefto  grande  hnomo 
appreflb  de  i Frati  , perPoadendoie  molto 
pia  con  la  aita , Se  con  l'eflempio , che  con 
le  leggi  t Se  con  il  caftigo  ; perche  fempre./ 
fu  piu  efficace  il  gooemare  con  l*opcro> 
checon  le  parole  . ma  egli  adoperaua^ 
l'ano  « & l'alcro  ; come  fiuio  < & come  fan* 
toi  che  era . ma  durò  poco  in  tale  offi- 
cio t perche  gli  mancò  la  vira  io  fui  m^lio 
Marie  del  nel  Conuento  di  Locca  de  la  Fronincta^ 
Onerale  Romana  ■ eflendo  allhora  cornato  di_  Spa- 
F.  Sufam  gna  , Nè  poteua  facce  dcrgli  altrimen* 
« Lucra.  ^ attefo  le  fatiche  cRrenoc  da  lui  pa- 
tite ne  l'andar  viticaodo  l'ordine  a pie^ 
di  I & con  le  incommoditl  > thè  i 
tempi  I Se  i negorij  di  allhora  appor- 
tavano ; oltra  i molti  di%uRi , <Se  ca- 

• * , c’hebbe  a dare  a molte  ' perfo: 

ne  I hanendo  alToluti  moiri  Proninciali> 

* Se  molti  Priori  da  i loro  offici) , caftigin- 
doli  ancora  con  qnella  feurritèi  che  ricer- 
cauano  le  colpe  loro  , tc  l'bauere  allarga* 

efsenuiio  ter  il  rigore>  Se  l'afprezza  de  la  religiolà  of* 
ne  noubi-  feruinza , thè  fe  bene  il  caftigo  di  pe»  • 
lifsinu^  na  a i fudditi  ; nondimeno  i Prelati  fauii 
jjijpji  jflii  pia  di  loro  s'afHiggono» 

* , quando  fi  vedono  in  occafione  dì  fir- 

10  , con  tanti  oblighi  > quanti  effihao* 
no  di  fare  loro  daito  in  quefta  par- 
te. MaOime  che  ne  l'ordine'  di  Saa< 
Domenico  è quefto  punto  di  alTai  mag 
gior  confideratione  ; perche  non  efièn- 
do  i fudditi  obligaci  a veruna  force  di 
peccato  , nè  mortale  i nè  veniale  cir* 
ca  le  cofe  > che  appartengono  a la  re- 
gola , Se  a le  confticntioni  ( eccetto 

■j\(tuno  però  in  qualche  cafo^  fi  trovano  i Prelati 
fujlofii^  ftrettamente  • Se  forco  pena  di  peccato 
$0  mul  i mortale  obligaci  a farle  oITcmarè  t Se 
eflèguire  I hauendo  gran  cura  • che  per 
FtréuK.  loro  trafeuraMine  , 6 larghezza  non- 
fiano  tralgre^e . Di  quefta  forte  fono  i 
fette  mefi  continni  del  digiuno  $ il  non 
mangiar  carne  perpetuamente  ; il  camina* 
te  a piedi il  non  veftire , nè  dormire  in-. 
panni  lini  i il  Choro la  clzuliira  j Se  molte 
altre  cofe  fimili  a qnefte  • che  il  non  ofter- 
oarle^noncaufa  peccato  ne  i trafgreffo- 
ri  > ma  quanto  a i prelati  il  peccato 
è ben  grande  ) quando  per  negligenza 
loro  fi  crafgredifeono  Se  per  colpa  di  ef- 

11  vanno  per  terra  coG  fante  conftitneio* 
ni , ftatuti  t Se  cerimonie  ; maffime  cho 
da  l'oflèmanza  di  c^uefic  cofe  pende  poi 

- Tofteruanza  dei  voti  eflèncialii  Se  tutta-, 
laibftanza  de  la  religione.  Onde  quan- 
to a quefta  parte  ( oltra  che  gcncialmcn- 


tc  a tutti  gli  hiioniini  fimi  è .granpcim 
il  caftigo  de  gli  altri  ( maggior  trauaglio 
devono  ha<icr  i Unti  ^laei  di  quefto  or> 
dine  > poi  che  ibno  renaci  a eaftigar  lòev 
to  pena  di  grand  peccato  quello  i thè  or- 
dinariamen'e  non  è peccato  alcuno  ne  i 
trafgreftbn' de  le  loro  confticutioni  «leg- 
gi , cerimoniri  Se  fta'utt . Si  trouaua  don* 
que  •fRlniftimo  il  pouero  Generale  Fra 
Stefano  per  ellèr  ncceffitato  a fate  il 
fno  offi^'con  dhierfe  penitenze  > Se 
caftighi'  . cenaci  eigorofi  iccoadq.l'opj- 
nk>ne  di  chi  non  si  piu  che  canto  « gc 
giudica  tc  colè  improdencemenee  ; k u 
con  poco  difeorfo  . Succelfe  Jla  mor«  -*• 
te  di  Iquefto  Padre  il  giorno  proprio 
di  Santa  Cecilia  a li  ventidne  di  No* 

Bcmbre  ne  l'anno  del  Sonore  tapi. h»i 
uendo  goueroace  l'ordioe  due  anni  > Se  due 
meli  f li  ; Se  rcftò  Tcpolco  nel  fuo  Con* 
uento  di  Lucca  a la  mano  finiftra  de  tAh 
rat  grande  . Lafeiò  di  fuo  vna  efpofii 
rione  fopra  l'EccIefiafte , Se  vo'alcra  fo.  • 

pra  l'Ap-celiffe  . & vn  libro  d'autori-  * 
ti. di  Fdofofi  . Se  di  Siati  ; Se  vn'iltro 
di  eftempi  . che  fi  ibiama  l'Alfibeeo  de* 

Santi  conti . 

In  quefto  poco  tempo  del  fuo  Genera^ 
laro  morì  Pra  Raimondo  di  Medulliongj 
Vefeouo  Vipifccnfc . Se  poi  Arciuefeono  ' 
Ebredunenfe,  huomo  di  molta  religioncy 
Se  di  coftumi  rari , Se  fanti . compollo  no 
t’animo,  dottiffimo.  deuociffimo . Se  fantit- 
fimo, mori  io  Buffo  l’anno  iap4.  Se  fi!  poi 
irasfèrico  al  ConuentoCiftanenfe  de  l’or- 
dine tuo . . Mori  anco  il  Cardinale  Fra 
Latino  Romano  ( di  cui  di  fopra  fi  è d«- 
to  ) il  medefimo  anno . Se  del  mefe  di  No- 
uembre.  Se  poco  dopo,  cioè  a li  tredeci 
di  Decembre  . ( non  a li  due  d’Agofto, 
come  dice  l'Igliefca . contradicendo  in-. 
quefto  a fe  fteflb  ) il  fanto  Papa  Cele- 
nino  Quinto  fece  quell'atto  Hcroico.  Se  ^ 
famofo  per  tutto  il  mondo  di  rinuntia* 
re  al  Papato  . hiuendo  feduto  in  qnella  * 
fedecmquemcfi.se  fette  giorni  i dando 
vn'elTempio  raro  per  rotti  i fteoli  de  la-» 
lùa  profondiffima  humilitd  . Se  difpregio 
di  fe  medefimo . Se  di  iurte  l'altre  cofiu 
temporali  de  la  terra  > robba . honorc.>i 
Se  ftato  . Se  fe  ne  ritornò  al  fuo  fanto 
heremo. donde  era ftatorapico^ farlo 
Papa.  Vero  è.  ebe  rimmediato  iiicccflbr 
fuolo  fece  carcerare  in  Ferentino  > acciò 
che  gli  afthttionati  di  qoeflo  fanto  Papa 
((he  erano  tutta  la  Chiefe.  cootra  il  cui 
arere  fi  era  fatta  quefta  rinuncia  ) non.» 
aueffino  a tentare  qualche  nouicl . ma  il 
feruo  di  Dio  fi  ftetee  fempre  quietiflimo». 
k DC  la  liu  iccieca  prigione  fi»  publi] 
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VeféC^ 
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tt  di  SéK 
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'''rAkrÈ  fkìMÀ  tUnno  rsjtzò:  'u* 

«•Atntt  heriinka;  eòe  t}uanr«  a -lui  nòiu<  vfMiciaqtie  di  D«ccmbf<t  Fra  Bonifi rio  di 
ftctaa  -fendimtnto  alcunò 
qdcR*  mondo» 
peno  homii  de  le  fuc 
Ùratiooii&  dcTuoi  (^oti  défiderij.  Fece  quit» 
ib'rManria  in  Nàpoli  a li  tredici  di  DecC« 
dretcome  fi  i dctcoidi  qreflò  anno 
CM  fila  la  fiuLdetcionc  a li  Artte  di  Loglio 
del  detto  anno  { &iil  poi  confccràto  no«' 
rAqoiUia  li  ftntimme  d’Aigollo.  Mori 
Caotamente  doe  aimi  dopo  » a li  dkiaiNfo: 
netti  Maggio  de  l’anao  ii^«&  ffi  cartooé-' 

«coda  Clemente  Qointo  > ia  li  cinqoe  di 
Mi^'ade]  t|  i}.m  Amgnoèe’&cekbraj 
tnitauia  la  Cbiefa  la  fetta  Taà  TottO  fl  nome 
dàSan  Pietro  Confeflort»  W hcremltaiper< 

«bc  il  nome  fuo»pti«a  dhefòHè  npa>era-. 

RaPiesodclMotrone» ‘-<^1  ' • u •. 

Mori  ancora  di  qpello'dnloo  a Kdician- 
noue  d'Agofte  il  gloriofo  Tanto  Fra  Lodp- 
ùco  de  Tordiiic  dr  San  FraMtiéo , hooore» 

Icglorìa  di  tutte  le  religioÌH.‘  N Vefeouo 
di  Jolobt  Si  fìgUnolo  del  Rr  Carlo  di  Sici 
lia>il  fecondo  di  quetto  nOtnCi‘gran  limofi 
niaoi  molto  homile , di  grandilBma  peai- 
teou/i:  grande  amieo  y&  ferto  peiticob- 
rc  d'io&raii , Si  di  poeeri  « «be  ancor  (ho 
fecondo  il  mondo  fotte  tanto  eliiarg  -di 
fàngot,  praticana  nondimeno  con  tutti» 
comelcfòffino.'frciti  d'rn  eentre  ifteffo» 
daoa  da  mangiare  a molti  oc-la  fiia  ca« 
b > feruendo  loro  a tanola  '»  & dMriboeo» 
do  anicti  le  ehiandc  con  le  fne  ptqpriCii 
mani  • & bene  rpdTo  eoe  le  giooc(hia'  in.» 


ènto  alcuno  in  pCrfoirf  di  Liuigna  Arciuef(ouo  di  Rauenna  »•  tutti  l JjutM 

mirando  enriiuia  alcfeW  Padri  »’8t  Maettri  prfoeipili  di  queOordi-  f. 
ricfiic  l«grMne»dc  le  fucJ  rie  de'predicacorl . ' , iua.- 

lAÌ Tari»» . s • » -•  . 


'giM  ^rc.> 
tufetmo  di 

RjùeMtM. 


Dr  U lìtlthne  dri  Gmralt  Prs  N iteli  li» 
* Triuigìnueuo  M ttUre  di  mite  Por-  ' 
dimtì  0»>.£K/;‘- 


Ò R T p Fra  Sterno 
da^ttìfinzone  fiì  fatto; 
il  ‘Capitolo  generalo*’ 
in  Argtnrina  . Tanno 
là’etf.  per  clcKcrM' 
il  fioccfiorc  . & da^‘ 
• tutti  enìtamjnte  fil‘ 
eletto  Fra  Nicolò  da  Trioigi  Prouinciale 
allbora  di  Lombardia  » & figlieolo.  del' 
Conuento  di  Venetia  » hoomo  di  bai^ 
liffimo  fangue»  ma  alto  aflài  in  TÌrrd»' 
tti  grandeaza  di  animo  » nelquale  voi* 
{*  litoftrare  Dio  » quanto  ben  può  la.*' 
fua  ditiina  mano  cauar  Principi  da  li_. 
polnqrc  de  la  terra  » innahandogli  dal 
fango  * ttc  da  le  immooditic  » & collo- 
candogli come  Re  tra  gli  altri  Re'  del 
foo  . Regno  cclede 


♦ .1, 
• I.ITie-’i 


'Mentii 
r.  Bemar. 
^ dì  Tri» 

epeAi  P. 
I^fownde 


. _ ^ „ Di  qaactòfdeci  an 

Kmfeccna  il trinciaiitc a quei  poucrce-  ‘ni  prelè  egli  in  -Veneria  il  tanto  habi- 
tì{>iagati»&  peni  di  fchifTzaa  » che  fe-  to  < It  altri  quattbrdeci  occupò  ne  gli 
dcuano  a menla  mangiando  . Et  ent*  (Udì  de  farti  » & de  la -(aera  Theolo* 
qocfto  Veicooo  di  tanta  » & tal  laacicà»  già  • quaetorded  lìmilmcnce  lette  in  Ca- 
che fi  ricreaua  tutto»  & ginbilaua  in  fe*  ebedra  ; tte  quattordeci  confumò  ne  taJ^ 
fiefio  > quando  gli  locaaua  di  riceoef o«»  Prelatura  » & ne  gli  officij  di  Priore*)ó 
Aacicarcazar  fimili  hofoici  » non  meno»  <li  Prouinciale  » & di  Generale.  Fù  <er>  Knltt  rare 
chefebaueflchauntoafarcnctoa  la  ppo».  to.qftAo  fanco  huomo  molto  amabile» dei  "miO' 
pria  pcilona  del  padri  di  tutti  i pone- . & molto  amato  da  tutti  » & crandemen- 
ciGtefu  ChrifioStloicor  noQro.  Fùca-  to.riuerito»d£  (limato.  Et  ^nello»cbe|?j''^^''; 
nònizato  poi  da  Papa  Giouanoi  Vigefi-  rarcvolta  fuoleaecadircinhùomioidical|^^^'^'^ 
Bofccondo.  Ét dicono «éliabbiamo  in*  poetata  faumiliffimo  fopa  modo.  Di-  * * 
lipagna  il  ricco  Theforo  de  l'otta  &e^:  enfi.»  che  il-padrc  fuo  ^ardaua  le  pe- 
ne la  Città  di  Valenza  dal  Regno  di  Ara-,  cpre  » ne  le  quali  conttScua  tuttoil  fuO  ' 
nona  » douc  fiir  portate  dal  Re  Ddo  Al-  hauece  * & tutto  il  lùo  capitali,  d ve-  Troprteii 
ionio  di  Napoli»  poi  c3iebbe  prefo  Marfi-.-xamesce -proprietà  di  huomioi  batti  gen-  deglihm- 
Ha  ne  l'anno  del  STgoocc  i4*}«  ehedo*,  (Urfi -Vagli noDoriv&prdcrt  toulmen 
}»  ricebizza  grande  di  qocUa  Città.»  Ac . cejl  eezn^  per  i fànori  mondani . . che  (c  ^ pubett 
de  le  molte  fpuglie  rubbain  da'foldali » a’  ^ bene  realmente  poco  vagliono  i hanno  pc<-  • 
quali  Gl  data  a lacco»  gli  tMCÒqaeftapec-.  r^  gran 'fona  » adtefiipetbire  gK  mio- ' 
tiofa  gioia  per  arricQlutnc.inaggiprmMK  mini  vili  a:&-  plebei»  qeandO  fono  eflbl- 
laSpagoa.  . - -u-  . tagi  ^a  qualche  gradoT'Ma-quettb  non*  - 

Morirono  poi  l’anno  fcgnentc-del  fi|NCrà  già-4ipcdi-Fra'Nioo!ò.daTrìoi-i 
lapj.Rdouif&no,  le  prudeociffimo  Fra^  ei; perche Ja ina pouetti  natiua  Io fàceua  * 0 

Btroaiido  di  Triglia  a-  li  due  d'AgoftoiiCe  Kumilt  ^ le'  ia  graiMcatc  do  l'animo  fùo  * - * 

Fra  RaimtiuipyVffeohatjli  J.WÌÌ. , .«caU;  to:  ia«ag::alc0ÌDtii'ogiit  fprào  luogo  a > 

. ,:i  Aaa  a fcvfr 

t' 


♦ ■ 


5J0  DB^^A.^lSTORJÀ^pj^B^^^ICO 

8cWamen(ecl]j(g^o.'^eg^  at.tai\Seieq/i^f^tp^^flfl^4o 

l*òr<!me  fa  jranae  i ina  rattr.o . «’^tSljejii  fii 

tutta  JaChiefa , fi)  frandidvno.  pnfcliH  pauiP^  PVìCAji- 

git  ctjceò  dVlferPàpa ; ntpare^ «he  fqf,  ftflare.* per. predica ^i«tc»fi*ri9<<h5 
fe  nàto  egli  ad , altro  r <ale  era  l’ingPgno  qii«lli>  che, ti  .enirwp  caiixJibvii 
fào  > la  (iia  dottrinar  il  foo  giudicio  > la  Tua  po^no  appii/^;'  ^ ijna^ptara  » tMinìift 


;J 


,'  ^ ' prudenza , la  Tua  chariid»  la  foa  mircric»'  DÙio;  de  c^pdo  altjnn^ns  teygooftMà 

lUa f la  Tua t»mpa(Booe.fkif filar  {^cdigraucearifoal.p9P9lni 


netto, 
lò , che  ooo 

Salila  , tr  po  del  fuo  Generalato  ( che  non  fi)  molto) 
frudéut»  TjCtò mojlt?  Ptqwijsie de  lordine^  mìi^ 
turno  del  quali  fece  molte.  & Gngulariffim»  otdkui' 
Ctnerale  «r.  : — : .l. 


. „ . huQiW*Ì#» 

&purg^o  affatto  di  ti^'qoel*  tioiC,Tag*ixii>A^&>09n  (oioànqaicutbfta 
ohaiieffe'defdfuiniifj^Kel  teiiiJ  ^effijma  etupdi.onati  jMjipquìRCMOtìSf  «t  ansil 

''  ' ■ tcioagliare^ti  tf>M-nut  tpffi»  aflai 

iaegliiO(d(trp^t>&  buooi.i  chctnoleif 
)!quali  <W>P  diiivdi  • ^diàt*li . Et  quur 
do(ODuUirfiPn^Riopc>&  .figilqpsftà 
erano  riceuHti  i DfXMtijF  rotea»  (^ocdofaiir 
to«toeralOii<)ic.f«<Baa'iptliuttia  &>  aller 

mente  elTercitati  pe,l.'oraeioBei&  ac  la  Ictf  ^ ^ ‘ 

tionfiioc!Ù6h«Je;b«o*»e  lettere  lucefBoo, 
6^atde(Siioeo8>qaeAoolittcelettr{Itfiaa» 
daffijiefgiBeBMfl^Or^fiaanrtnenaalelai  \,.vhi 
padadeU'Chicfa^  tpiellojliquQrcpreDq* , ..-  '4- 
MUtaiu  I uiaa  «waa.  «aiiwt^i  uvuuHw.  (d>&  (àlveo  c ehe Awduafenta  diuotiooe,  0t  . : 

Amator grande  de U vita  communc,& de  palpito  (m^MKlonepocoiiluinina,  mal  entrimi* 
gli  c&rciti)  regolar^  « nel  cfaoi<j,  nel  icièt*  fi.  fopferua>&  pt^flo  ai  fin  manca  i Et  per  nr  dejtnf^ 

— '-• — i .. quefto  io  »n  Cipitolo  generale  fece  qoet.faw. 

fio  boto  roaeirpi,  Fià  Nicolò'vn’ordabv 
tiov  • che  dice  cod  . 

,•>  Coniiofia  che  l'ordine  nofiro  fia  metto 
augumenrato  • A profperata , mediante/  ^ * 

lo  ttudio  de  le  fticnac,  & mediante  la  boa- 
na,  A lodeuolc  conuerlatiotie  deVelsgiofi»' 


noni . cofreire  i mao^mrnri  *..  «he  vi  tro- 
F.rQco*»,  u5 , in  fomma  dette  vna  grande  fprona* 
a a la  virti) . fi  ridulTero  di  molte  cofe  a i 
termini  loro  > A,riooiJo(D  l'anticnjtigord* 
^ quei  primi  Padri , il  zelo  de  le  aniffl^  il 
* ‘ ieruórc  de  la  prcdicftipne»  il  culto  dh)inòi 
> SÌ  le  cerimonie  de  la  regolar  vita . AudaHia 
fempteapiedi,  vefiito  poueraoiience,AI 
0 Jì  groflo  panno  .^Erxaufieriflimo  con 

ielTo , ma  ccm  g1L;a^  amoreuoIilSava^ 


tòrio,ne  |a  dilciplinaiocl  filentio , A- genC' 
ralmcntc  io  tutto, fenza  voler  per  foo  con- 
to cofa  alcuna  oltra  quello , cheJiaooo  gli 
altri  i oc  dUpcnfandoli  in  cofa  alcuna, btto 
_ io  tatto  forma  del  Gregge  fuo,  come  dice 
zehiU'  ^ ***“■•  Apoftolo . Tutta  la  diligenza^ 
gfaerak  Fua  fi)  da  lui  p^a  circa  l’cducatlnne  de'no 


firca  i ne  uicij;  perche  di  qql  pende  tuuo  il  bene.  A-  facciamo  aunerati  cosi  i Priori,  somec* 


tutte  il  male  de.la  religione  j la  deftnittio*'  tiandio  gli  altri  Frati,  die  fi  occupino  ne 
« ne,  A la  confernatiooe  iroficndere  Dio  in'  lo  fiudio  A nq  gli  cflcrcuii  de  le  leKereca 
cfl^òilfetairio. Avoicodofirifermarea  mdlco/eruote, AcheintouiimodbAia 
qAtunque  ordine,  A quanta  fi  vbgiia  fu.  tuBci  i càfi  fi  gnardinoda  quelle  familtari* 
to licenciofo , hajla  rincaminare,  A alleai  cà,Axóoerfatiou,che.poflaoo  Arquilcb» 
uarbene  i (iouitij.A  per  difirur  qualunqee  nota , onero  efitr  Caufa  didifirateione . A 
^epiùoQeruauttibafiailcraicurarctA’  dio  l’officio  del  predicare  non  fi  imponga» 

Bgóu  M.  tener  poco  conto  di  queila  parte . Che  fò’  b non  a iòggecci , che  natnralmence  fino 
^tifigna  i Prelati  vengono  a dar  rbabitoicapefeciO-  attyperdiligenzafA  ftnd  io  prudenti,  A 
bauertml  rzmence  a quanti  I9  chiednno,A  vogliono  fàuii  Aquancoaicoftumi  ornatiffimi  .A 
rutiurti  fenzaiitrocflamineailnumctatarigran-  clic  la  medefima  cautela  fi  ofiérui  circa.a 

de,  A la  virtù  piccola , A fe  dopo  che  fono  de’ConfeSbri . Per  quefic  vie,  A con  què*  . 
rtceuuti  li  alleuaoo  male,  indtanno-poi;  lUmodi  fi  andò  Tardine  gridemente-oilap 
tuctauii  di  male  in  peggio;.  A iutco.fi  con-  taodo  in  ogni  parte  ; A la  reputatione  fon 
u«^  ^ diflblutionc  , A conilcaeuilifà,  crebbe  fopta  modo  canto  ne  le  buone  let> 
c5  pregiAicio  grande  del  popolD,có  «wV  ' cere,quaoto  io  bontà, A io  virtù.  Onde  da’ 
coaggrauiodc'poucriicfigraonqmero  A .Prìncipi,  A graumaetlri  era  trattato  non 

Jierfone  otiofe , A molto  maggibee  di  md.i'  amorgraode/c  firaorùinariojdimaniera.,  u a Fvrdt- 
i eflémpi , A di  fcaodali  ; non  prendo  fi-  che  molti  fi  priuauino  cóandio  de'proprii  peda  md 
.nalmcncc  fare  altro  cfi'ct»  imi  fmi  dtibr''  palaxui,  de  le  loro  càie  regali  ; da'ioro  Ino-  v 'Prilli- 
dini.'  Voleua dunque qnefio buòn PaA^ < gi»difpafiò,dete1oro'tom',deleproprìe  pi- 
che i ooultii  I quando  fi  xt^eoano  fuf^  tortnee^  Ale  dauano  a Totdine  per  fme 
I cÀminatreon  cftrenudiligc»lm,cosi  qoS-  CoDucnu,edificandooe  anco  molti  da’fon-'  ,t  , 
coaTingegoo»  Aa  ralctequalicàoacnr».ii  damcaci;A^cialmcatcdiquefiotempo 
• li,CQmeqaaato.alC:loro  iocliofetioiu.  A-:  il*KC  Filippo  di  Francia  Cognomiaato  11 
cofinmi.  perche  ònenifiimp, chi eiafebe^  - beUotfecequclfinguluXliMuificradi'Polsi 
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tilitfic  Cónte  d^roueoza  edificò  il  Cp^ 
jtento  di  San  M^nùno  apptcdó  A(qùà-> 
m«rta  • doue  fi  tiene  per  certo  > iht  Cia_> 
jl  corpo  di  Unta  Marip  Maddaleoai  traafc* 
letido  i Maijati  i cix  qniui  Ibleano  ftarc«a 
MarGliai:&  concedenno  quelluogo  a l’or* 
diae . iV.qucfta  forte  fut  fabricacr  mol^ 
altre  cafri  & Conuenci , come  poi  fi  redi! 
«el  libro  de  le  loro  fbndacioiitiche  boraba* 
é%  qointu  fi  è detto  « rifetuando  per  il 
principio  de  la  feconda  porte  di  quella  ht* 
tioria  qncllotche  refta  a dire  di  qacfto  £iiv 
fa  I Be  gtorioru  taCoeralei  che  fini  il  filo  of- 
ficio doraono  ta99<per1a  digniridel  Car 
dtoalico  a lai  concelCi  da  Boo)fatio  Oit^ 
a'o>laqu.)lc  rodò  circa  cinque  anni  t ó grò 
de  approbaflone  de  la  perlboai  &de  i me- 
diti fuoiidando  tgU,moltà  làeisfacuone  di 
fé  a tuao  il  mondo . tanto  che  poi  ne  ia^ 
priini  occafione  del  C óclauc  fi  trouò  Pa 
pa  i 6c  rìufrl  anco  en  Pontefice  de'ptii  fe- 
onalati  • & f\niofi , tanto  per  la  fantitd  de 
la  etra,  quanto  per  i miracoli;  come  di  1^ 
pta  fi  itocco , & conte  fi  diri  poi  più  co- 
ptolàmtnte  al  (oo  luogo . Ma  non  perdet- 
te gii  egli  per  il  capello  quell’amore  >& 
quel  telo , che  Ivleua  fiautre  eerfo  il  Ibs 
ordine. perche • come  ecramente  SantOf 
cobofceua  egli  beniflimo  il  bene*  che  fi 
•aftondeua  i^flb;  & di  quanta  impoRan- 
za  foiTc  per  ferdicio  de  la  Chiefa  Caiboliea 


fé  Reflb  con  iproptjj  meriti, dir  làp^ii^  * 
regnare  a gU  altri  con  falurifitifcl^pi.  In 
CUI  finalmente  noA  manchi  la  firiltciradiac 

diMattsuacrala  aoDMaapUtioiic  di  Ma> 
riai&c>  •’  ' 
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DiBr^Aìbtrto  CUtmarì  dttima  GimaraS 
, led*/'ordme.  Ca/.LVll.  ' 


ER  la  bagna  ditigenu 
del  Tanto  Cardinale 
' Fra  Nicolò  da  Triurgi, 
& per  le  lettere  del  s6- 
mo  Pontefice  A fin»  ià- 
Dore>  eleflètoi  Padri 
de  l'ardioc  per  '.loro 
Generale  Fra  Alberta  ChiaDarì  GcDoncfci 
Padre  non  molto  tecchio , Bacigtiere  in^ 
Theologiai&  Lettor  di  Mompolicri  • huo- 
roo  dottifiimo,  & fimeifiùno  > & in  cui  con- 
correuane  tutte  quelle  patti  • che  poteoa- 
no  defiderarfi,  & che  dal  Papa  erano  ricer- 
cate i Se  parimente  dal  Catdinalc . a calc^ 
che  de  li  ventinone  veci,  che  fi  cronarono 
a quella  élettione,  nìicbbe  ^li  ventiquat- 
tro nel  fecondo  ferucinio.  8t  gli  alfri  quat- 
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lacMArnatione , & l'augumenco  Tuo . on-  (ra  poi , fenza  il  fuo , confoimaudofi  coiu,  ** 

K f A OeavOa  citi  •leva  _ ^ene«/ìnM*e»aMeA  à«%  !>«■  _ 


r .-i  - . 
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de  s'iogegrA  con  tuter  le  fòrze  fue  d'inca- 
minar  la  eltttionc  del  futuro  Generale , in 
' pcrlòoa , ihr  folle  tale  i qual  fi  cooDenina, 
cesi  pregò  il  Papa, che  ficrineirt  al  Capito- 
lo, i he  douea  celebrati!  io  Marlilia  il 'pri- 
mo giorno  di  Giogno  de  Tannar  fegueore 


■p 


lutti  gli  altri , confenrirono  io  Ini , eon_* 
grande applaufoi&latisfattjoocÀ  tneri.  ^ 
perche  veramente  grandi  erano  le  fpcran- 
ze,  che  fi  fiancano  di  quelle  tletto.Bt  mol-  ! 

co  mag^ore  la  ragione  di  hanerle  ; actelb 
_ «he  egli  era  oiferoanrilBmo  de  U Ina  reli-  ifmA , dir 

I }oo.  Imponendo , Se  comaodaodo  a gli  ginoe , telante , rigorofifiimO  con  fé  me-  perii  d>F. 
llctcori  di  far  Tcbligo  loro  con  parole^  defimo , affabile , graciolò , difert  co , & in 

molto  efficaci , lequali  fot  queffe . tutu  le  cole  del  guuemo  prodentiflimo.  li  <« 

Bonifatio  ottana-,  &».  Per  fatialìre  a •*  «°6  molto  ntieua  il  ve- 

Toffido  noftro  Piilorale  vi  prooochiamo  Generale  del  fuo  ordine  io  quella^ 
con  queffe  noilrc  paterne  ammonicioni  a » ancora  affai  frefea,  Se  fece  tutta  la  ro- 
qnelle  colè , per  Icqoali  il  vollro  facto  otv  fiReniaafnipoffibilepernfiaectttarqne- 
dine  venga  a godere  abondanva  di  paeft,  ffoearicomondimenogligiooòpoeo;per* 

II  quitte  centinna  T Per  quello  preghia-  eh*  quanto  più  lo  ricufana , tanto  più  de- 
mo le  (bariti  voftrei&òciafcheduno  di  gooie  nertndeaaA  meriteuoleancoradi  ^ « 
coi  imponiamo  > Se  cmandiiiro  nel  Si-  majgior  cole .&  per  vna  particolare  ciìii- 
^le,»  he  proenriate  di  eleggere  per  Tof-  nauooe , che  fece  in  qud  Capitolo  fi  può 
fieioMel  Mtgiflero  tal  perfuna,  qual  fi  tó-  facilmente  copreodcre  il  valor  fuo,l(  quM 
uicnr  per  fi  gran  carico^  per  tanca  digni-  to  realmente  tratiaffe  del  femitio  di  Dio, 
ti . (he  fia  ft  locote  di  zelo , dotata  di  ma  poft«  A*  *>»ndi  in  tutto  certe  minutie.  effe 
(uro'confìgljo  I Se  ornata  di  pmdeaza , & nitro  nome  non  merkano  le  paConi,  Se  gli 
di  difcrctexza  a che  fia  hnomo  drconfpet-  a&tù  difordinati,  che  tuta  looo  volti  a la 
lo.'Bc  inddHriolb , & (hc  rìfpicada  per  la^  pròpria  vuiti,  non  lenza  grane  offelà  non 
Iba  buona  connrifarioae , 8c  gratiofa  ma-  lolo  d)  Uio,ma  ancora  de  gh  huomini.  Di- 
alerà;  che  fia  pieno  di  huinilciti  >&  di  mi-  cena  dunque  coal  i 
fìietudmc  ; buon  pianotem  de  le  virili , di  Conciolia  che  ninna  cola  fia  p i)  emme-- 
graodifftuctotectriditijyfclMiflibMnOpcr  Bicdtc,iicpiù vtdcathccat'ordMe.chod 
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HÈÌ.h'k^tSràkl Ani  S.  DOMENICO 

" — PapaA  «A*  MarfilÌJi  dr>ae  fi  cr*  il  cip«ol«»i  ^ ^ 

andare  a Roma  a pifiliar  I*  benedittion**  9*(m  M 
dal  Papaiquando  fu  in  Alagna , fi  ahiftiald» 

Bc  fi  morì  quioi  nel  Conoento  de  l'ordint. 
fuo . eflendo  fiato  teatrale  tre  mefi  foli, 
tc  fearfi , l’ordine  refió  veramente  affiittif-  . 
fimo  per  la  fila  morftjma  ben  prooifio  pe>- 


-<bi..  _ , . 

(tardiillft^*|HWiteffé't',fa  pa«  con  i Pre- 
lati &1«twn  jfrltfChiè/e  géneral- 
irtfctd  cbh’tìfttrPWttì'.ftcjiirhòauDért^^ 
ci  (licci  i Frati , cosi  fudditi , come'  Prela- 
ti, & a tuti^  in  remidionc  de’  praprij  pec- 
caci imponiamo ,,  che  a Ji  ^pr^dctti  rpa- 


iario  fi  i^lé5Wereiaft,chia.d*-  lò  di  perfone  grandi, ISf' di  padri  honoriiiC- 

«oaoi&^e  ójqt  fiiTdio pròcnrm*  di  fimi  per  la-difefa»  & protettione  fuamiafl*, 


l^oits  pa 
tUftimir 
lavate dt  i 
religi^  c3 
$nUoi(cle- 
r». 


Biantcnerct&'fsmenrare  bnona  concordia 
tra  fe , Si  loro;  actefo  che  coli  conniene  a 
iwomioi  reUgiofi  >.Scelie  fono  ifiinifiriodi 
ChriRD,8i<dt  gli  Aagelrdelapace,  Sic.  Et 
rcramcntttcbe  tutti  quei  mioiftci,che  teat- 
luo  quaftonegotio  doA  altri  utmioi,  po^ 
(TBootSidonriancfcircre  enaminaci  cir- 
ca iecofe  de  la  fede,  come  perfone , che.* 
aonpoObno  fcncir  bene  di  tifa,  facendo  de 


Trrfijiofi 
firn)  eoa— 
dimori  de’ 
ì'iftom. 


Pine  dtk 
tlfl»ùomJ{ 
0'priMl» 
li  de  ire. 
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me  che  di  tiitti  rimaneiu  protetroreiSi  ap- 
po quello  benènedetto  Cardinale  FraJdò- 
col*, che  poi  fii  Papà  Benedetto  Vndecimo 
del’anno  noi.Etqnafiimriglialtrier^ 
noancoPrelatirfimportanaa  , Si  Vefeoni,  refcim^If 
Si  Arciiiefcotii , thè  ben  quaraneanone  n&,  .AnnufA  . 
fur  nominati  in  quel  capitolo . Tra  quelli  mdetvda 
vn  Fra  Berengario<hefu  poi*Arciuefcoiio  newiaina. 
«unt-vuunu  wmir  i«ut  u. ..... uv  di  San  lacopo  di  Galiqa . Fri  Incoiò  dai 

i!laangclioniapartialiti;Sdcoouertcndo  San^artino.chefiiVefcoBO  diReeanati,  * 
laprcdicatkmeiofatdonc,  fenza  rieodo-  Se  ferine  vn  gran  libro  di  fcrmoni  • Fra  • * 

(iter  fobligo  grande  lUbc  hanno,  di  fiarcrf  Gionanni  Cnflim  , Proninciale  di  Germa-  ^ 
in  pace,  & ben  d’itéordo  eoo  cucci  (ma^  nia,cbe  fcrifle  fopra  i quattro  libri  de  le^  ' 
principalmonte  con  gli  EccleGallicL)  8t  di  Senc€ze,fjpra  rEpiftola  a Tito,ibpca-  ì cin-  . 
obcdirc.&  rnicrirc  tutti  i Vefeoui,  di  cni  fi  qne  primi  capitoli  di  S.Macthco , Se  vn’al- 
trouanoolBcia]i,Si.miaiBri, Si  coadiuto*  ero librotcbe c’incicola Dir/d7ari<in  Cmc- 
ri  ( fe  niedoe  foao  ) ia  quella  parte  ; per*  /^r«i>f,eonvo’alcro  di  molli  fermoni.Fra 
che  a i Vefeoui  tocca  di  efler  patròni , Si  Gherardo  de  Ana'nis , che  faifié  fopra  i 
Pafion,  8i.Prclàti;  &cBi  inno  quelli,  che  in  quattro  libri  de  le  Sentenze,  Fra  Bartho- 
cale  officio  per  proprio  officio , Se  di  prò-  lómeo  da  Bolléncch  maeftro  del  (acro  Pan 
prio  ordine  dei  S^DOrnofirofiiòcdoao  a Uzzo , hnomo  doteiOimo , c%e  feriflcan-  ' 

I fiacri  A'pefioii , di  maniera  che  Ribellarli,  cor’eflb  molto  diffiifamente  lepra  i quac- 
Se  voler  fare  a coneorrenzi  con  elE  è offi-  tro  libri  de  le  Sentenze , faeendoni  foppa_> 

CIO  propriamente  dàSimon  Mago,  & di  al*  vna  lettura  molto  folennc  ; Se  vn’altrb  b* 
trialui  limili.  Et  le  Papa  Bonifacio  oceano  bro  raro.  Si  beilillimo  di  materie  Thcolo-'  V 
l'anno  pidlato  Jif*.  edèntò  l'ordine  da  la  gali . Fra  Giouanni  di  Tambacco  maeftro  Fordim 
iorifditioDC  de  gli  otdinarii,  facendolo  im-  in  Argentina , che  fcrifie  quel  gran  libro  * 

DrUcnfelatioBe  Ibeelegim}  va' alno  dei 
piaceri  del  Paradilb  ; rn'akro  de  la  colpe,: 

Si  de  la  gratia;  vn  altro  libro  grande , che 
$’iiiticola,Encomio,Si  lode  di  San  Giouan* 
ni  Euangelifia  ; vn’alcrode  l’amore  de  lo 
virtù  ;vn’alcro  de  la  quantici  de  le  Indul.  ^ . 
genze;vD‘altrodc la  proprieci  dei  Mcndi-'''J^' 
canti  S vn  Direttorio  de  i ConféfibriiSi  vn*  . * 
altro  libro  di  molti , Si  varij  ferraoni.  F.Fi.  « 
lippino  da  Ferrara,che  ferine  alfai  fopra  la 
Diaictica,  8e  fopra  varie  materie  percinen*. 
ti  a cucci  gli  fiati . Fra  Vercellino  da  Ver* 

, „ . cellitcheicriire  vna  .gran  fomma  fopra  la 

tire,  A difirahcrfi/Siperpoctr  fuggire  Cut-  LogiciiSi  la  intitolò  il  Tecralogor  Si  vn’af-  ’ . , 

aqpù  mali  incontri,  Sccaluonicicb:  io.  tro  libro  di  molte  quefiioniLogicali.t'ilo- 
queila:  patte  potriauo  loro  occocrcre.fiàn-  (bfice.Si  Theologali;  Si  alcuni  Commenta- 
AfoggeuiagliardÌBarij,Scai  loro  fo-  rii  fopra  gli  Euangelij  Oominicali.  Fra 
fiirati,  SiOHnifiri.  Macicornando  homai  Giorgio  da  Peira,cne  fcrifle  vna  fomma  df 
«InolboGancraiePrajAlbarco,  npn.rolfe  Logica , doue  raccolfe  tutte  i’ancirhe , St^;' 

Dio,  che  andato  troppo  innanzi  quelle^,  mi^erne  opinioni  i & fopra  i quattro  tibrf*' 
buone  fpecaabcif  he  di  Ini  già  fi  erano  con-  de  le  Sentenze  • Fra  Filippo  da  Péira , che 
cepucc , per  premiarlo  ranco  piu  ficura-  fcrifie  vn  Gngular  libro  in  greco  contra  gU 
imoce,1li  piq^eftodcle  file  fante»Si  teli-  «roride  i Greci,  che  da  Ini  proprio  fii  poi 
gio(èfaócii«UiCMÌ»*A>ade  paniM&dt  tndotconUun«*FraFrwiMco  Granano 

<UG«.  ■ 


mediitimente  foggeao  a la  Unta  Sede... 
Apofioliea  con  grandi , Bc  parrìcolariffimi 
pràiilagi;,cIIémiani,Si  liberei;  Si  il  mede- 
fimg , ranco  pdma , quanto  poi,  fi  i facto 
ctiandiocooglialcrt;jionè  fitta  loro  tal 
gratia  , perche  hibbiano  a lafciar'e  ogni 
bnonoecdine.  Se  ricalcitrar  contrai  Ve- 
feoui,  nè  periulcitar  faccioni , S;  parcialici 
cantra  iiclao  ,ma  p«  aiutarli  t Se  feroìr- 
li,  S(.p«tbe  Gaqo  loro  coadiutori  có  amo- 
re, Se  con  pace  degna  di  veri  Chcilliani, 
nel  loro  mintfierioi  Se  grado . Et  acdoche 
pònàno  fido  ienza-dilgufto , Si  fenza  pia- 
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FAXrS  PRIMA  LIBRO  terzo: 
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4a  Geoouiiciie  rcrlde  vna  fol«ni}e  lettura 
fopra  San  Luca  ; & ro’altro  libro  di  Colla* 
tioni  fopra  il  medefìmo  ; vn’alcro  di  lèr* 
moni  Q^adrageliinali  molti  altri  opu- 
fculi  per  il  pergamo . Fra  Pietro  Ferraccia 
da  GenouAche  fece  vna  fomma  grande  fo* 
prà  tutte  te  macerie , che  t'intitola  Com- 
ffHdio  hiurum.  Fra  Guglielmo  Redonen* 
feiche  fece  l'apparato  fopra  la  fomma  Rai* 
moqdini  f & (crilTe  di  molte  cofe  iurt 
timlli.  Fra  Guido  da  Cenodo* 
CO»  che  fece  rn  Qi^eHionario  notabile  fa* 
pra  i cinque  libri  de  le  Decretali  ; Se  rn'at* 
ero  libro  di  fèrmoni  fopra  tutto  l'anno. 
Fra  Ricoldoichc  fcride  coocra  la  pazaia^ 
de  i Mori  >&  concra  r Alcorano  di  Maco* 
meteo.  Fra  Pietro  da  Barcelom»  che  fcriffe 
quel  libro  nneabdcichc  li  chiama  Pugnale 
cuoera  gli  Hebrei . Fioriuano  anco  allho- 
ta  molti  alm  datciflmi>8t  fegnalatilEmi  Pa 
dritche  fcriffero  operct  Se  libri  nocabili.co* 
me  fa  F.Giouanni  da  Napoliiche  fcrifle  fa- 
pra  le  Senteniei  Se  molti  fermoni.  Fra  Ber- 
nardo Annida  da  Tolofiich:  fcrifle  fopra 
l'Apocalifl'c  > Se  fapra  i Salmi  Peniteociali» 
Fra  Bernardo  Guidoni  Vefcouo  di  Limoti» 
che  ferifl'e  va  libro  detto  Specchia  Hifta* 
rialcicfac  R diuide  in  cinque  parti.F'Uliuie- 
riiche  fcrifle  fopra  i quattro  libri  de  le  Sen 
tenze.Fta  Giouanoi  da  Parigi  con  tre  altri 
del  medefimo  nome  ■ che  fcriiiero  fopra  il 
medefimo  foggetto»  Fra  Berardo  Lombar- 
do»St  Fra  Pietro  B io(htrio>St  Fra  Gugliel- 
mo da  Canneo  > Sr  Fra  Giouaoni  Fribrico* 
rit  > che  fcrilfero  tutti  «ncor'effi  fopra  tc> 
Scnienaei  Fra  Bernardo  Vefcouo  di  Chia- 
raroonte>che  fcrifle  contea  H mrico  da  Ga- 
dauoi  Se  coatra  Goldifrido  dt , Se 
tonerà  va  Iacopo  Vicerbefe  in  difefa  di  Si 
Thomafo  »■  Se  fopra  i quattro  libri  de  Icj 
Sentenze»  Fra  Durandello»  che  ferifl’e  con- , 
tra  Dorando  io  difefa  di  San  Thomafo;Fra 
Guglielmo  de  Mafl'ebt  Inglefe»  che  fecilTt» 
tonerà  Henrico  de  Gandauo  in  diféfa  del 
fanto  Dottore»  Fra  Guglielmo  da  Tortai» 
che  ferifl'e  fopra  i’Rpiiìole  di  San  Paolo» 
Fra  Corrado  » che  ferifl'e  vna  fomma  gran; 


de  diflinea  in  tre  parti  per  Alfabeto  » P.  Ri< 
cardo  Eftrauaneli  • che  fcrifle  le  Concor* 
danze  de  la  Bibbia  molto  prolifli: , Se  fooo 
incicolace  le  Concordanze  Anglicane»  Ica 
quali  fonò  ne  la  Libreria  del  Conuento  di 
ParigiiFra  Guglielmo»  che  fcrilTe  vna  fom- 
ma notabile  de  i detti  de'  Santi  diftinta  in 
diece  libri»  Se  la  intitolò  Phrigirets 
legis  » Fra  Ruberto»  che  ferifl'e  quel  gran.*' 
libro  de  ftpttm  dtmit  » F.  Accoldo  da  Fio; 
renza  huomo  eminente  ne  la  lingua  Ara- 
bica» che  ferifl'e  vn  gran  volume  eentr»  Sm- 
rMeemomm pe^diam  i Se  vn'altrolibro  de 
la  maniera  deldifputare  centra  gf  infede- 
li . Fioritta  parimente  Fra  Pietro  de'  Palu-  rfava/fM 
de  Borgognone  Theologo  eecellent:(Bmo» 
chi  fu  poi  Patriarca  di  WerufalemiSt  fcrif- 
fe  ( cofe  incredibili } fopra  tutti  i libri  dt 
la  fcrittnra  del  nuouo»  Se  del  vecchio  tcHa* 
mento  { fopra  i quattro  libri  de  le  Senten- 
ze copiofiifimamfnte  s vn'altro  libio  di 
QMlibcci»'iin'altro  de  Panfiaif  Papéi  vn’; 
altro  di  fermoni  ; vn'altru  d'biflorie  , tbc«  * ' 

l'intitola  libro  de  le  battaglie  del  Signote» 

Si  vn'altro  di  varie  QueftioniiF-Antonio  di 
San  Nazaro da  Vercelli»  che  fcriffe  vna.^  < 

gran  fomma  fopra  la  ragion  Canonica,  ciw 
R chiama  Imeeeiea  iuditialù  , Fra  Giorgio 
d’AlclTandtiai  che  IcrilTe  fopra  tutto  il  De- 
creto » Fra  Giouanoi  Bromiord  loglefcj» 
che  fenile  la  fomma  peMdstéMtimm  , coa^ 
fecce  altri  libri  diuerb  fopra  dioerfe  mate- 
rie. Ma  fedi  tutti  quclu»  e^:  in  quello 
tempo  fcriflcro  in  tutte  le  fitulci  c^ioià- 
mente  » Se  con  gran  dottrina  » baueffimo  « 
far  qui  bora  vna  fomma  » folamcotci  no- 
mi bafleriano  ( fenza  parlue  hipcrbolica- 
menta  ) a fare  vna  bonoratiOima  BibUotc 
ca»laqual  credo  fia  per  venire  in  luce  cra^  ^ » prati 
poco  tempo  con  molta  rìpotacione  de.  Tredit^ 
l'Ordine»  che  tanti  huoaiini  dotti  crtò  nel  tori . 
fno  proprio  grembo . Ma  tutto  qncfto 
donni  baftare  per  concbiudcrc  la  pruna.- 
Parte  di  quella  Hifloria»  Se  per  terminare- 
la  ina  prima  Ceocuria  infiuo  a l'anno  del  > 
Signore  mile»  Se  trcceuco . Oco  graciae 
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IN  PALERMO- 

PcrFranccfco  Ciotti  à Tue  fpefc.  M.  D C.  XXVI. 
CON  LT^E  K Z A D ZP  -S 


DELL  HISTORIA  GENERALE 

DI  S.  DOMENICO. 

ET  DELL  ORDINE  SVO 

DE  PREDICATORI. 

COMPOSTA  PER  IL  MOLTO  REVER.  PADRE  M. 

F PER  DIMANDO  DEL  CASTIGLIO 

IN  LINGVA  CASTIGLIANA. 

« 

I di  OHODO  tradotta  io  volgare  Italiano  dal  R.  P. 

FRA  IACINTO  DE  GENOVA 

PREDICATOR  generale  DEL' 

MEDESIMO  ORDINE. 

PARTE  SECONDA.' 

CON  DVB  TAVOLE  COPIOSISSIME  VNA  DB  l CAPlTOLli 

(b*  feltra  dtlh  toji  nol»UIi. 

CON  privi  legio. 
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AL  TRIBVNALÈ 

DEL  SANT'OFFITIO  = 

DELLASANTA  'i 

I N Q_  V I S I T I O N E 

I N CLV  E S T O RE  G N O 

DI  S I C I L I A. 

E fi  conofce  (ILLVSTRISSIMI  SKBNHRI)  dardicduno  hibitanto 
ne’  Catholid  Regni  della  Corona  di  Spagna  lOue  quefto  Santo  Tribù» 
naie  dcll’Inquifitione  > 'per  grandirsima  prouidenza  di  Drolitrooi^ 
cretto  lObligatOt  dcdeuotoi  quefto  Santo  TribunaletlÈttameneej 
che  fi  fi^a  in  tutto  quello , che  pnò  honoratio,  celebrarlo  ,tc  iemir* 
lo  ; più  aftrctti  fi  trouan  i fare  tutto  ciò  coloro  > i quali  van  confidC'* 
rando  le  grandi  digniti  dì  quefto  Santo  Tribunale  > & l’nìliti , che  1 
tutti  noi  pronengono  del  trouarfi  nelli  Regni  noftri  la  S.  Inquifitione . 
C2uefto  S.  Tribunale  (come  dille  il  non  men  dotto,  che  denoto  P.  Maeftro  Fri  Luigi  Grana» 
tal)  è muro  della  Chiefa,  colonna  di  rerita.cuftodia  della  Fede.teforo  della  Religion  Chri- 
ftiaoa,  armatura  cétra  ^li  Eretici,  lume  fùlgentirsimo  contra  tutti  gli  inganni  delli  Princi- 
pi  delle  tenebre, &_»na  pietra  di  parsone  per  conorcere,&  diftinguere  le  vere  dalle  falle  dot- 
trine, i buoni  libri , fte  compoficioni  da’  cattiui , & indegni  di  luce . Muro  fbrtilsimo  è que« 
ftoS.  Tribunale,  compofto  da  tante  faldilàìme  pietre  d’incorrotti  Miniftrì , & della  calce 
dell’vnione  cotta  col  fuoco  della  Cariti , St  del  fante  Zelo  1 Muro,  che  cinge  la  miftica^ 
Gernfaleme,  difendendola  da  tutti  gli  aftalti  de’ pemerfi  Herctici , Se  diaboliche  infidie^ 
Conne  fi  trouarebbono  i Regni  della  Corona  Cacholica  ripieni  di  mille  errori , k colmi  di 
infinite  miferie,  (e  non  fc  folte  trouato  quefto  validifsimo  muro , che  la  circonda  per  tutto 
della  Santillima  Inquifitione  ? Hauerebon  forfè  cominciato  i rouinare , fe  da  quefta  falda-, 
<^lonna , quali  da  vn’altro  Ercole,  non  folfero  fiati  foftenuti . Gii  da  gli  aguati , k ingan- 
ni de  gli  tartarei  nimicì  farebbono  flati  ailaltaci,  flt  in  loro  preda  venuti ,'  fe  da  quefta  risi- 
lantifsima  cuftodia  non  fi  trouafle  guardata . Veramente  teforo  della  Religioó  Chtiftiana 
i quefto  S.  T rìbunalc  oue  fi  troua  il  fonoro  argento  delle  celefti  dottrine , & eloqui)  diuini , 
Toro  ignito  della  carica , & le  monete  della  fperanza . Armatura , anzi  Panopiea,  ò che  »o- 
gliam  dire  cafa  d’armi  è qurfo  Tribunale  dignifsimo , onde  fi  fono  armaci  tanti  Illuflriffi- 
mi  Inquifitori , tanti  ftrenuiftimi  Caualìeri , canti  dignifsimi  Crocefignatì , & cotanti  mini- 
fin , k famigliati  per  debellare  gli  intieri  eferciti  de  gli  Herctici , & difcacciar  dall’infame 
tirannide , che  vorrebbe  di  nuouo  vlurparfi  fopra  il  Mondo  il  Principe  delle  tenebre . Ct  irf 
vero,  eficndo  quello  Santo  Tribunale  ralgentifsimo  luminare  della  Chiefa,  necelfarìo  è,  che 
gli  efercin  di  Satanaflb,  eferdti  di  tenebre,da  quello  Inme  reflino  vinti.-  de  poflbno  efsi  traf- 
formarlì  in  Angeli  di  luce,  & non  eftère  comprefe  (come  con  chiatìfsime  efpeHenze  più  voi'»  , 
tc  s’è  veduto  ) le  frodi  loro  ^ quefia  mvauigliofr , e diurna  pietra  di  paragone  i he'le  liftJ 
gue  i dire , ne  le  penne  i fcriuerc , ne  Rampe  i formare , non  le  carte,  non  gli  incbioftfi  fo- 
no fufficicienti  per  deftriuere  le  grandezze  di  quefto  S.Tribunale,&rvcìliti,  ch'dppbru  alla 
Religion  Chriftiana.  Ma  non  fi  può  conofeere  rvcìliti  grande  di  lei,  che  apporta  al  mondo , 
ne  meno  in  parte,  (è  non  fi  ^ confiderando  ì danni,  rte  i grandi  errori,  quai  quello  S.Tri- 
bunale  fcaccia  cagionano  i i fideli  ; che  il  ben  non  fi  cooo^,  ne  fi  Rima  la  pace , non  «‘ap- 
prezza l’altrui  amifti,  non  fi  hi  in  molto  il  proprio  hanere,  ricchezza, liberti,  falute,  tanto, 
quanto  nella  di  Iqr  prìuatione.  Chi  vi  con  l’animo  difeorrendo  per  l'vna,&  l’altra  Bertagna, 
Alemtgna,  Inghilterra , la  Scoda,  gran  parte  della  Francia,  k altre  Regioni  Settencrionali 
crouati  ipiellc  eifete  fra  denfilliffle  tenebre  inuolte,  & da  rapidi  cani,  & «re  belue  infcrnalu 
cagion  Thercfia,  lacerate  per  tutto.  Chi  può  confidcrare,  & non  piangere  là  miferabile  per- 
dici di  quali  infinito  numero  d’anime  col  fangue  prdeiofiffimo  di  Chcitlo  Signor  nofiro  re- 
dente, che  per  le  perfide  hcrclie,  quali  io  tante  parti  del  mondo  fi  trouan  hoggi,  ciecamente 

a a fi  dau- 


^ dannano»  À in  ftatodi  da|H)atiqiiè  ^trouaiK^i  &perreiiaMTO  conioiinice  C'Atfe  di  Dio 
danjio  de  ^ huomlnii  cóntencà  dcÀ’infjrnoT.  Otftù  di  Dif  per  If  grandi  empiei  >^eda 
(oftAro  fi  commettono;  danno  de  j^hnomioi  per  Iccn^delicit  & Iriro  guerre»  cufetenao  del* 
nofernò  per  l'àcquiRoi  che  in  ciò  fi  in  breuc.  Olfefa  di. Dio  > & nelle  bialicmmie  hereticali 
negando  la  Tripitdi  l'equaliti  deUcperfoqe,  la  Diuinìri  di  CI)rino>ti  prefcnza  di  lui  nel  Sa- 
gramento,la  Tctiei  della  fui  palsiooc»  la  firginiti  di  Maria.  Veflcr  lei  Madre  di -Dio,  l'incor 
portici  de  gli  Angioli,  la  gloria  de’  Santi,  gli  etfecci  de'  Sagramenci . le  traditioni  Apodoli- 
che.  le  Canoniche  feriteure.  raucotitd  de’ Generali  Confcgli.  i meriti  nell’oprarebene  ,Ia_. 
communione  de'  fedeli.  Tefficacia  deU’Indulgcnzt.  il  Pontefice  Romano, l’aucoricd  de’  Padri. 
Se  per  finiR,  te  pene  del  Porgitorio,  dcll’lnferpo.  Facendo  Iddio  cai|fa  de, L peccato,  che  ci 
sforza  afjnale.  togliendo  il  libero  arbitrio,  negando  la  predeAinatione.gli  agioti  diuini.  l’ef- 
ficacia della  gracia,  le  poco  men.  che  dicendo  non  ri  è Dio.  OfTefe  di  Dio mencte  coftoro 
|tillruggono  i Tempii,  dilapidano  i Monaflerij , difoccerrado  i marci , contaminano  le  ima- 
ginl,  ftriceian'le  fagre  velli,  broggian  le  reliquie  di  Santi,  come  in  fatto  bruggiirono  i cor- 
pi dc’Sancilsimi  Ve  (coni  Ireneo,  llario.  Marcino,  Tomifo  Caacurienlc,fi:  Boniuentura,  & 
quello,  che  Fa  inhorridirc  j penfaruì,  ferìfeono,  bruggiano,  calpeftrano,  in  bzzi-  & ibomi- 
pcuoli  luoglii  giettanq,  le  fra  le  maggiori  immondicie  del  mondo  pongono  il  Tempre  vene- 
rabile, le  tremendo  Sagramenco  deu  Aitare.  Quefli  fono  in  fpaiiento  à gli  huomini,  eferd- 
tando  le  piti  in'vdite  crudelti  del  mondo,  d’altri  aprendo  le  TÌfccre  riempiendole  di  orzo,  St 
facendo,  ebe  iofìcm  eoo  quello  delHinmine  carni  fi  pafeeffero  i caualli.  Ad  altri  facendo  por 
fopra  il  Tcotrc  conca  di  rame  liammeggiancc,  entro  quale  potti  alcuni  ghiti,  quefti  dall*  *** 
hemeoza  del  calore  arrabbiati,  rodendo  di  quei  fedeli  il  ventre , gli  entralfcro  nelle  interio- 
ra i roderli  viui.  Ad  altri  (fatto  che  pafTa  il  termino  di  crudele!  humana  ,&  dirò  d'aboUca) 
riempiendo  di  poluere  le  bombarde,  e ponendoli  viui  in  quelle,  col  fuoco  l’hinbrugiaei , e 
ridotti  in  minutifsimi  pezzi).  <'i>Mni  con  varie  bacuglie  rouinano  il  mondo , onde  Natale., 
Conce  lib.18.  della  Tua  Hifloria  rii'erirce,chein  vn’anoo  folo,cbefu  il  1IÒ7.  nella  fola  Fran- 
cia da  quelli  furono  rouinaci  più  di  feicenco  Monaflerij , & bruggiati  più  di  duimiha  Sacer- 
doti, & mioidri  di  Dio.  Et  Antonio  Poffeuino  in  vnafua  lettera  al  Redi  Polonia  (criue , che 
in  Francia,  & io  Fiandra  fra  (patio  d'anni  vndeci  firon  per  cagioo  di  quefli  Eretici  in  guer- 
ra vepifi  cioquecencomila  huomÌDi.  Et  ilSurio  nella  Aia  HiHoria  l’anno  1 p ;.  rif.rifcc , che 
nella  Germania  i perfuaAon  di  Lutero  gli  Villani  prefe  l’arme  contro  i Padroni,  combatte- 
rono con  tanca  contefa,  che  centomila  ruftici  reùaron  morti . Et  nella  Primincia  d>  Franco- 
Dia  duccnto  calleìlj,  A monallerij  di  RcligioA  furono  da'  fòndamenci  rouinaci . Qiicfti  non 
folol  i veri  CacboÌici;ma  anco  i loro ftcTsi fono  rouina.A danno;  le  fi  vedr! rall'liora  in-, 
vnacafail  marito  feguir  vna  fetta , vn’alcrala  moglie , i figli  altra,  altra  i feruidori,  ffando 
irà  toro  in  concinoiie  concefe;  tolgon  la  pace,  concutbaQolc.RcpubIicbc;jiutrilfcno  1 firci, 
allenano  gli odij  perpetui,  fcroinan  riffe,  inucncan  tibellioni,  amueggiano  ri  coir.metcìo  hu 
mano,  (uggon  l’buman  (angue , peiuertono  la  natura  , tolgon  dal  mondo  le  Itggi , A la  ra- 
gione; le  ridono  in  tale  Rato  le  Prouìncie,  oue  pofano  il  piede, cl.c  fra  poco  fiegue  di  queir 
li  la  perdita,  A totalp  rouina.  Dichilo  la  Città  di  Conniuciuopoli.uelU  quale  efléndo  entra- 
ti l’erefia,  pergiuro  giuditio  di  Dios’acccfc  il  AiocoiA  U maggior  parte  di  effabrugiò  pet 
tre  di  coociàoui.  Teftilicbino  i Oothi  gli  danni,  che  dairherefìa  gli  accadecccrn,  quali  po  Ac* 
dcuano  eÀcodo  Catholici  lucci  i luoghi.che  fono  di  là  della  Germania,  li  il  Danubio.'  ma  co'^ 
HoichcAironoiQféuidcinicrcfiaArtiana  Icuaroofi  coocra  ersi  gli  Hunoi,  A difcacciaronli 
à forza  d’arme-.^Ùe  proprie  cafe,  Cit(à-&  Regni.  Quei  di  Mifia,  di  Dacia , A di  Panounia^ 
per  hauer  aktefi  adheri|o  ^ Arem  da:gli  mcdefimi  Hunni,  coli  pun'endogli  Iddio  furono 
cfpugnari,  A vinti-.  La  Dalmaria  perche  4 ferro,  Ad  fiamme  fu  da  gli  Goihi  diAiuccaf  In  pe 
na  della  berefia  Arriana,  qual  eglino  acpeccarona  La  Uetiagnapcr  fasuer  adhetico  alla  Set- 
udì  Pelagio , (il  caligata  daL>iq,qqqjQp«r  dif'cnderficótroi.Picti,  le  gli  Scoti, chiamaro- 
no in  loroagiuco  gli  Inglcfi;  ma  qiàcAi  efsédo  andati  prima  in  f'auor  loro  , fi  leuarono  cótta 
d’elB,  A fc  na  impatrooirono.  Gli  Galli  furono  da  gli  Ftàcfai  nelaap.  (ogiugaii.A  cagion  ne 
tx  crouarfi  iu  cfii  molti  d'eccAa  iofcrci,  A canto  furono  da  quefti  dominati  An  che  cui  meao 
delReClodoucQConiCatbolws’viiirono  . Et  àdbdKndo  poi  ncU'anoo  887.  000  gli  feif- 
macici  Airooo  da’  Normanni  popoli  Aquilonari  à ferro,  Ai  fiaiiime più  volte  deu-Aaii;  oc 
ccfsòU  Ipr  ttmpefia,  finche  oongiuplero  al  porco  di  S.  Chiefa , vocodarincll'annappo,  di 
di  niaouo  à-uoi-La  Spagna  nel  tempo, che  in  lei  erau  gli  Herc'ici  Prifcillianl,  fri  da  Gochi  eoa 
grand'effulionc  di  (angue  conquiltaca  A regnando  in  lei  Rodorigo  bereiicov  gb  Sicaceni 
quafi  tutta  (occuparono.  Coatta  l’Ualia,  A altre  Città  detlaGallia  Cifalpini  li  kurV  il  Re 
di  Longubardadecto  per  nome  Albomo-in  pena  deU'berelia , della  quale  era  infetta  in  molti 
braghi  oppoocadufi  al  CoQGtbediCoAaacinopoliiAdi  Calcedoma.  Le  mifurie  cagionate-. 
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p«r  I JicrcJit  rfc  gli  Albigtnfi  nel  Tolofaco  fon  più  che  manifofte . Delle  (im'Ubattaglieper 
gli  herctici  lucctffe  io  Fiorenza  gii  (i  trouanlioggi  eaidentifsimi  fegoi . Lafciaca  l'totop» 
«folgete  1 occhio  nell  Africa,  prima,  che  occupata  da  Turchi,  al  ccirpo  di  S.  Agoftino  per  ei- 
lere  infetta  dell  herefia  de’  Oonatifli  perniefe  Iddio,  che  da  Vandali  con  mille  crudclti  com 
Dattuta,  ti  ripugnata,  (otto  il  loro  fiero  dominio  foggiogata  foife . Al  campo  d'Iiraclio  im- 
pcradore  era  lutto  I Oriente  da  Tane  herefie  infetto, &,da  queHo  auuenne,  che  Cofdroe  pte- 
le  UeruUleme,  & I altre  Regioni  ficine  con  morte  di  nouantamilia  huomini , & con  infinite 
iomne,«  deua Aationi  dell'Oriente  tutto.  Io  ijudlo  tempo  apparue  quel  metro  deirinferoo 
Machometto,  il  quaje,  oltre  gli  tanti  errori,  die  difufe,  «fufe  fiumi  di  fangue  fiumano, fatto 
Duce  de  gli  Saraceni»  & <^cupò  l'ampia  Regtoo  della  Stria;  •&  poco  dopo  gii  Saraceni  iuoi 
fcguaci  prefero  tutto  I Egitto,  Jt  la  Mefopocamia,  Mi,  ebe  vò  io  deplorando  gli  vecufti  daa- 
m,  quando  fono  tanto  i mali  fuccefli  per  l'hereitet  ooiiri  tempi , che  non  batta  il  pianto  ba- 
mano  per  lagrimare  i mali  dico  fucccfsi  all  buman  gene  per  quell'immaniflìmo  nioHro  mt- 
tareo  Lutero;  *t io  luto,  & immondicia  della  nacura,  fenema  di  «itij , ccnebrt  della  Germa- 
nia, fumo  del  pozzo  dell  AbifTo,  coda  del  Dragondefl'fnfcrno,  che  crafTe  fece  la  terza  parte 
de  Cacholici  credenti-  Ma  non  fi  dia  luogo  i sì  tragico  tratcaco  in  quetto  difeorfo  , oue  ha- 
biam  da  ralegrarci  d elTcr  liberi  noi  da  rame  miferie  per  la  buona  cnllodia  di  quef'o  S. Tribù 
naie, ilquale  ad  ogni  minimo  feotore  d’hercfia  non  lafcii,chc  qiiefli  roui  d’afpidt  producap 
regoli,  ne,  che  quefte  fcintille  brugin  l’inticre  feloe . Clic  fu  più  che  ma  fcietilla  Atrio  o(- 
fandifsimo?  Ma  fcintilla,  che  pofe  incendioin  tutta  la  Ièlua  della  Lhicfa  Orientale-  fpargep 
dofi  il  fno  errore, come  ma  pefte  generale  in  tante  Cittì , Regni , & frouincie,  infettando 
non  foto  hnomini  indotti:  ma  gran  moltitudine  di  Vefcoui,  Regi,  tc  Imperadoti.  Chi  fù  ttu» 
Locoo,  fe  non  ma  fcintilla  piccolifsima?  Ma  non  s'ettinguendo  fubito,  fi  dilatò  il  fuo  luogo 
con  incendio  di  si  gran  patte  della  Chrittianità,  4;  dinennem  fiume  ignito  dJllinto  in  ratij 
riuoli,& bracci  di  tante  hetefie,  & herefiarchi,  chefolo  gli  Anabatitti  in  fette  foci,ò  Sttic^ 
fono  dilpartiti.  Dirò  ancora,  chequeftì  herctici  non  potendo  col  proprio  fuoco  acoender  le 
CittiCaiholiche  tfan  gittar  faetee  ignite,  ò fuoco  artificiale.'  & cale  fono  i libri  di  filfa  dot- 
trina, che  nafcottamence  fanno  introdurre;  come  haocao  tentato  i Luterani,  & i Caluioilli, 
quando  col  mezo  di  vn  mercadante  di  Como , hauean  inuiato  1 dtflbodare  per  le  Cittì  d’t 
calia  mafsimc  in  Cremona,  Vicenza,  Modena,  Fauenza,  in  Cofenza  di  Calabria,  St  altri  luq* 
ghii|dodici  cairichi  di  libri  con  la  loro  falla  dottrina  deprauati,i  quali  per  la  buona  diligco* 
za  deH'lnquifitore  di  Como  Fra  Michele  Cislerio  Alefiandrino,che  poi  fu  Papa  Pio  V.di  l'as- 
ta recordationr,  furono  crouaci,  & dopo  gran  conctafto,  crauaglio,4t  pericolo  di  lui  l’inttan 
te  incendio  dcirintucto  ettioto  rimafe . In  quante  altre  parti  lo  Iteiro se  veduto  auueoire  , 
che  per  haucrepeifone  dotte,  &d'autorì(l  letti  libri  d'Hetetici,  benché  prima  fermilsimi 
fclTeto  nella  fede,  pieni  di  quelle  falle  dottrine,  han  feminato  poi  ilpcflifcrp  Telano,  & to< 
muto  libro  hi  fitto  mille  mar  Ari  di  falliti,  6r  d'errori  •Undegratie  particolari -fi -deuoool 
qncAo  S-Ttibunalc,  il  quale  col  fuoco  del  fante  zelo,  quaA 'altro  fuoco  cAiogue  - Et  che  d-tò 
de' danni,  i quali  qncAo  Tribunale  Santifaimo  raiiicnc.  quaipotrtboo  icguircdagli  huomi.- 
ni , & donne , che  han  patteggiato  col  Dianolo,  & eftf  citano  malie  ? Quttti  fpctialmer.te 
le  lamie,  come  dice  Papa  Innocenzo  VULnella  Bolla  dati  nel  1484.000  fole  fanuoiporchif* 
limi  atti  coni  Diauoli;  ma  con  gli  loro  incaotefmi  infernali  tàccioD  pcrireil  parto  alle  don 
ne,  àgli  animali  i lor  figli  tolgono,  alla  terra  li  firu^  ,aUeTÌgnclVtH:,aU’atburi  iffuciiàgli 
huomioi,  le  donne,  le  pecotc,&  quadrupedi,  & altri  animali, le  Tigne,  i giardÌQÌ,g|i  prati, gC 
pafeoU,  gli  ff  umeotii  i legumi  della  terra  fanno  perire,  fufibcarc,  ii  WUngucte , CÌik  Ae  coli 
ad  huomini,  come  ad  animati  fogliooo cruciar  con  in'uditi  cormcsci,co&DcU’ioccf<io,coim 
cttcìnamentc.^  QucAc  fanno,  che  gl'tiuomioi  non  Taglian’  1 generare,  le  donne  non  poAaO-, 
concepire,  ^l'Tni,&  all'altri^  atti  congiunti  impedifcQOo.  Chi  può  dire  gli  akri  danni  da 
qncAc  empie  cagionati,  batti  per  efagcrai  1 impictl  loto,  dice  la  grand'iohumanitd,  che  vfa- 
DO  togliendo  gli  innocenti  fiinciullini  dalle  loro  madri,  ttt. dandogli  ovocte,  feruonlì  di  quel* 
li  1 gli  loro  infami  vG,  & quafi  fan  fagrificij  di  vittime  humane  a 1 Dcsioni,  £c  c si  nunicro* 
fa  qucAa  pettifera  gcocracione  di  genti,chc  da  cento  ottanta  anni  in  qui  fouo  liatt  bruggia- 
tc  ^ quetto  S.  Tribunale  in  diuerit  parti  più  di  trentamila  Lamie che  fcimpuiiicc  fuAci.p 
Site  talciace,  haucrebbono  polTuto  rouinar  tutto  il  mòdo . Trala(cio,come  quello  S.  Tri- 
bunale interclude  l’adito  1 mille  altri  cnoimi  peccati . Con  queAofifttaalafcdelclalli  sà- 
gnunenti  della  Chiefa,  all’Tnjil  nel  matrimooio,alla  riucréza  dcllc-cofe  fagre,  & al  tremedo 
nome  di  Oio,&  Tcnctadonomedi  Siti.  Tata  dunque  e&DdorTtilici  di  quefto  S.TribunaIe, 
è tato  meritamente  da  qualunque  fedele  >n  gran  preggio  hauuco  . E tato  fopra  modo  fa-  ' 
nodto  da  Santi  Pontefici,  li  Ipetialmcmc  da  Pio  V,  & dal  fuo  (ucceflqrc  Sito  V-  L'iouittir- 
mo  Cado  Vj  Impcradorc  nottrò  far  tasta  flimacli  quello  ScTubunale,  cha  nos  foto,  fucct- 
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1 dcndo  vna  occaHonet  volici  che  la  fermirsima  D.  Gioaahna  dl  Porcògallo  Tua  figlia  denfih • 
tialTti  gli  laquilitori  qnci  chefipenai  ma  venendo  d morte  nel  teflamenro  comandò  al  T(è 
D<  Filippo  U.  che  hauelTe  pirticolar  cura  di  quefto  S.Trib«nale)  ne  contento  di  c'ò>quando 
, era  quali  per  fpirare,  fece  To'alcro  codicillo , incaricando  atto  Acflb  la  protectione  di  què' 
Ho  S.Tribunale.  Anzi  parCi  che  la  natura  AcITa  s’adatti  (éruirqucRaS.  Inqailìeionei  Onde'G 
narra  per  cofa  certaicbenairinquincionedi  Cordouzich'è  vna  delle  tredici  principali  diSpa 
gnai  hauendo  fuggito  dal  carcere  vn  reo>  & trattenendofi  oafeoHamente  ne  gli  horti  della.» 
Ciudi  & entrando  vn  di  in  quella  afsifo  sii  di  vn  giumento  s'adotmentò,  & la  bellia  irragio- 
ncuolci  molTa  fenza  dubio  da  ezufa  fuperiorei  lo  pofe  nel  cortile  del  (uo  debito  luogo.*  dooe 
per  alcuni  fegni  fd  confciutoi  & caligato.  Ne  è molto  quefioi  poiché  deirinquilitione  di  Si* 
uiglia  fi  dice, che  pafiando  vn  luterano  di  coloro,  che  negano  la  riuereoza  airimagini,  le  ar- 
riuaco  ad  eoa  imtgine  del  CrocifilTo , che  fiaua  io  ma  porta  di  quella  Citti,  li  cominciò  1 
dar  pugni  ponendola  fotco  i piedi,  Se  non  v'ellendo  teftimonii  di  quefra  maluag'ti,  lo  denun 
tiòmaperfonaoon  conofeiuta;  perloche  fii  prefo,&  confettò; & per  ciTerefcatoil  cafotaa 
co  fegreco  fi  tenne , che  lo  diountiafle  quakh’Angelo  io  figura  humana.  Ne  quefto  ancorai 
multo;  poiché  il  medefimo  Iddio  hd  prefo  talbora  quefeo  officio  di  denunciatore , come  di- 
ce Fra  Rodrigo  di  lepes  nell'hifcoria  del  Ezociullo  innocente  feconda  patte  cap.S.  che  la  pre 
k neirinquifitione  d'Auila,  th'i  quella  qual  adefib  fed  in  Toleto:  pmiche  rifetifee  coftui,cbe 
quando  Benedetto  delle  Mifure(che]fil  vno  di  coloro, i quali  crocifiOero  il  fanciullo  inoocen 
te  della  Guardia)  porcaua  ma  panicolaconfegrata  per  fare  cerco  inganno  (giungendo  alla 
Chicfi  di  quella  Cited,  forco  finca  di  fare  oratione,  afeirono  dal  Sagramenco  fantifiimo  un- 
to ammirabili  fplendori,  che  denunciarono  il  Tuo  delitto,^  per  quefeo  fu  prefo,  & conuiuco» 
(érnendo  in  queft'atco  il  medefmo  Chrifeo  per  dcnnnciacore>Onde  fi  comprende  quanto  fia 
obligaco  ciafiuDofemirc,  & pregiare  quefeo  Tribunale  rancifsimo,  gemma  di  S.Chiefa.car* 
boncolo  della  Corona  di  Spagna,  difefa  del  Chrirnanefmotcuftodia  della  Fede,fencinelladi 
S.  Cbiafa  militante,  lume  de’  Cacholicii  feorta  de’  Fedeli,  fanale  de’  Credenti , cerror  de  gli 
Hcretici,  cfpolfor  de  gli  ecroci , prohibitorc  di  danni,  difeoprìtor  de’  diabolici  inganni,  ruà- 
na  della  Tirannide  internale,  contento  de’  gli  AagioIi,8t  fède,oue  giudica  Iddio  la  caufi  Tua- 
Onorar  fi  deue  quefeo  S.Tribunale,  ch’ò  Cherubino  del  mifcico  Paradifo  Terrefere,  Arca  de 
credenti.  Cala  di  Dio,  Scala  d'Angelici  miniftri,  Bafeon  di  Mofsc,  Trombe  di  Giofuc,  Spada 
di  Gedeooc,  Circinno  di  Sanfone, Frombola  di  Oauid,  Torre  contra  Damafeo, Saetta  contro 
la  Siria , Propugnacolo  della  Chiefa,  Concramnrale  della  Cbrifciana  abitatione.  Carro  Di- 
uino  qual  ridde  Ezechiele,  li  Cenere , Si  la  Malfa  di  Daniele . Quefto  i qcella  Spada  qual 
diede  Gieccmia  al  Macabeo.  Quei  minifcci  Celefci,  altri  fignando  col  Tiù,  altri  con  forbite 
fpade  vccidcudo  i colpeuoli.  Quefto  S.Tribnnale  raprefentaua  quel  giouane  i caualIo  coiL- 
aileridBcpedoni,chedifcacciarondal  Tempio  il  profanacor  Heliodoro.  Quefeoe  quell’Ange- 
io,  che  bruggiò  rcfercito  di  Senccarib , Percoffe  d’iufanabile  piaga  Antioco , & Hecòde  fu- 
peibifsimi  Ri;  quello, che  col  coltello  iu  bocca  ridde  6iouinoi,quelli,che  fonaroa  le  trom- 
be, quelli,  che  difitifero  le  carafiuc  dell’ira  di  Dio,  quello,  che  ligo  SatanafTo  per  anni  ' mille  > 
Si  più  di  culti  parmi,  che  qnelto  S-Tribunale  figuri  Michaele , & gli  Angioli  suoi,  di  cui  nel- 
fApocahlTe  fi  fcriue,  che  difcacciaroo  dal  Cielo  il  Dragone,  & funi  feguaci . Polche  s'accen- 
diamo alla  licccralc  intelligenza, & non  alla  anagogica , per  qnefeo Cielo, oue  detta  bacui 
glia  dicefi  fatta,  s’incende  la  Chicià,  Si  la  baccaglia  efler  tra  fedeli  ,&  miferedenti , & quefto 
nome  Michael  dinotando,  SUfi  Orsi,  fi  può,  & deue  appropriarli  d quelli,che  la  caufa  di 
Dio  nella  renti  della  fede  diicndono.  Ma  fé  di  Michacic,  & di  Angioli  conuiene  ad  altri  di- 
fenfori  della  grandezza  di  Dio  il  nome;  più  ciò  fi  conuiene  i quefeo  S.  Tribunale,  è malsime 
queito  di  Sicilia  hoggi  retto  dalle  VV-  SS.  lllufcriftime.  Nó  è cuftodia  d’Angioli  quella  c6  la 
quale  feino  le  VV.SS.IIIuflrirs.  rigilàci,acciò  nó  Icrpa  aell’anime  nofere errore  alcono?Noa 
è Angelica  fortezza  quella  intrepidezza  loro  con  quale  la  veritd  Cacholica  difendono  fenaa 
pauencardi  perfona,  ae  di  danno  alcuno?  Non  i puried  d’Angelici  fpiriti  quella  rettitudine 
di  giufeiria,  non  hauendo  mira  d perfone , nè  ad  rcilitd  temporale  ? Tanti  dunque  eflendo  i 
pregi  di  quefto  sancifsimo  Tribunale,  è tanto  l’obligo  de’  veri  Cathciici  di  feruirlo,Si  hono‘ 
farlo;  volendo  iomoftrarc  va  fegno  dell'animo  mio  diuoco  verfo  quello,  venendomi  occa- 
fiooedi  darallcfcampequefcaSecondaParcedcll’HifcoriadiSAN  DOMENICO  m’è 
parfo  dnnere  dedicarla  d eflb,e  col  fuo  nome  infignirla , e decorarla;  che  non  può  portare  in 
fronte  p<ù  chiiro  fègne  della  fua  finceried  vn  libro, che  il  nome  è proccttione  della  Inquificio 
ne  SdtilSma.  Et  tSco  più  m'è  parfo  doucre  dedicarli  la  prefence  Hiftorìa  cófidcrando  la  coo- 
Dcffion  grande,  ch’è  cid  l’Ordine  di  S.Domcnico,  c quefto  S.Tribunale.  Poiché  il  primo  In* 
quifitorc,  cbcbcbbcil  Mondo fùii  Patriarca S.  Domenico,  comel’IlIufcrirsimoParamofin 
gli  altri  in  ceftifica,  c difende,  Nc  dica  Angelo  Mariqacs,  che  prima  dà^  Donenico  vi  furo', 

no  do- 


9»  dodici  Abbad  dd/oo  OtdNie  Citcrciopft  di  quali  fì-miaiim  S.  DdmwleadpbiclicedI 
loro  n6a  furono  {Ao^riaititRfte  Tnqalfìtori^  iDa  DMegati  de)  Paplrad  (cmpiisVcMicca  glHie 
MtkùAcoli&'DoiatnicoiQ  vnt  fcoccnaaiche  diedCiChiimavno^deat^Abbrcj'Deiniaius 
Legacus.Talche  fenaa  oonttoacrfia  l'officid  di  perpetuo  idtjòìAcora  dei  moddo  .i«he  hdggf 
Scroua  oella  Chiefa.fi  dato  primo  d'oio’alnrati  S.'DooiealcoìPacfiarcade'  Predlcicori.)^^  • 

eòe  por  io  concronerfia  quello»  che  11  Pontefice  Ronaoo  afferiftef  Siftó  V.oèl  (no  òflriuagaa  . 
te  dcOsJnfticutiooe  della  feda  di  S.PieR*e  Martire  Mjgionando  di$.)>aaic<iifodicc. 
qut  iH^Sthioih  qa«d4i-fpime ffédttifirn  m/M  InmttMuu  l II.  ^Hontrim  ill.cmiH  pg. 

Ét^/9*4«.'Siegue  al  fiio. Patriarca  ^aÀ'Ildolodi  «iittaarìisimi  InmCcori  Prati  deiatedefmo  % di  Si 
Ordinci'arricchendoqueflo^Tribaoal«i*,di  fanti  meriti,  & di  (angue  fparfb  in  fua  difefa  Pietro 
Efraleroi)  (angue  pqr4ueAoS,>Officioi) primo  Martire  P,'Corrado,'Pra  Sngliclnio  Arndr  Marine, 
do  tnquìGcore,  trcoiUui  P:  B»urdo  Pegna,  tc  P!  Garcia  Doria  Tubi  mlniftri^KPoncio  dàS<  ^ 

Egidiov  P.PoaiiaCataiaoo,’  F.Pagano,  ò Pietro  Pedélt,PAernardo  TnfuelÌtr>F.  Nicold,  M 
HGìobSoì  Vogari»  F.Aototi»Paaooe>  F.Baitdorneo  Cferoerio,  F;Cotrado  Catalaa3,Fil>ie 
ero  Rofenfe  Saneiatdo,  F.Gioaanai  Polapto»  P.Fflippo  Indianoi  Fi^lo'di  DaTmada.  F.Pc> 
aoae8c»eliaiio,Ac  F.A«òaio»niltiUquifitori,  de  ftaqueiU porta erveffiUoihgioriolb Mac- 
lire  S^ictro  da  Verona.  lllaHraion  quelol..  Tribunale  con  lantitd  divita'Padri  pririftefliLi 
&i»igIia,6ifraglialirìF.^ieeroSiUan4» F.KoIaiiAtMIIanerer&f.RaBtrioSacoaci  NobQ 
porrebbe  mai  boa  (è  eéileflrrolo  pon’e  il  CdtKoga  degli  thqiiifitoriPaari'dfquefto  Ordina 
egli egccgij  (atti loroiaiefDigio di  quffto  S.Tmana(e.  M«n  *i  è ftato  Rcgoqt^Ò  ProuiacM 
CbndiaoB  Qtiii&,doMe  non  habbiano  €orìtb  InquiiitoriFrati  di  qneit’Drdine.  In  Ifpp* 

(•pfmna  in  Aragona^  polka  noquifitiaacpar  opri  di  6.  KanranAr'Pennalbtic , bqaibi 
ttionoGcnaali  ioquificori  Fraddi  dCtt'Ordiile.^Nel  Regno  di  NaaarnrfinooU'aniio  t tad* 
lE dOuai  aflBÓi  Itaci  Jnqail^piri  Doocnkaoi  /-Nal  Regno  di  Caftigtia  ìi  |t  d»  Portogallo  noi  ^ 
jfì^liiiCOftiauto  laqaifitac Generale  F,Vmctozo  dì"Lisbotia  L)omcaicanu»d  dii  per  mol-  I 

d anni  altri  ruceclTero  di  detta  Religione.  Cosi  partmebtc  primo  (aqutfitorc  dì  Valenza , Qì  . • 

F.Aodrea  Rea  Dominicano,  8t  di  Maiolica  Inquifitor  Generale  F.Piecro  Kippe  > & altri  (uc< 
edàinamencr.  Ma  fopra  tutto  degno  è di  memoria,  che  il  primo  loqailitorGcneralc  di  cut* 
ti  i Regni  di  Spagna  me  di  queS’Ordine,  cioi  F.Thomafo  Torrecremaca,  li  cui  egregi)  far* 
ti  per  quello  &0(Hcio  li  crooano  ijlungo  fcritte  nella  Prima  P4ltC'ébr.)jqeÌta  l^M'iayiHdSi 
(bn  mancaci  gli  Inquifitori  deirOrdinc  in  tutti  quelli  Regni  di  Spagna,p«che  gli  ftefsi  Fra- 
Ci  da  fé  mcdclimi  per  giudi,  & degni  nTpecti  io  quei  tempi  i loro  beo  ridi  lo  rinunciarono 
nel  1 5 47-  con  zane  lodanze  facce  al  Pontefice,  & i Filippo  li.  col  fauor  del  Cardenal  F.Gar- 
Ga  daLoaifa  Sapremo  Inquilicore  di  detd  Regni,  & Frate  dcirOrdine , Se  con  racco  ctó  vi  lU  ^ ’ 

Sremo,&  Generale  InquiCcore  di  tempi  nodri  rillullriftimo  F.  Domenico  Aliaci  Con-  fua.Ub, 
iredellaMacftidiFilippqlil.a’del  fuoConfcgliq distato, &,Arcbimaodrita di Sauoca,  j?r.  eaf, 

K ne  Regni  di  Sicilia  i Prouìociali  di  qued‘Ordine,''dhMÌf  IhquitdbilSmcrali  dei  Regno , & zi , i, 
fukiraiuan  particolari  Inquilitori , ò Vicarì),  & durò  quefl’aucorici  fino  atl'anno  i J T i.  Coli 
parimente, ti  Prouincialipro  tempore  di  Poloniaerano  di  quelli  Regni  Inquifitorì.Del  Re- 
gno di  Francia  pur  li  troua,  che  Innocenzo  Terzo  diede  ancorici  1 S.  Raimoodo,&  i gli  Pro- 
nincìali  di  Spagna  (Tindicuire,  & depooere  loquificori.  Nella  Prouincia di  Narbona  quanto 
i qntlUpFHlirJhoitl^gfilui  il  Re  d’Aragona,  k deU'alcra  parte  fd  primo  Inquilìrore  S.Oo- 
iacnico,&  nella  Prouincia  di  Tolofa  fino  a i di  noftri  dal  tempo  di  S.Domcoico  Tempre  Iboo 
ftaei  loquificori  Domenicani.  Nel  Regno  di  Proueoza,  k nel  Dclfioaro  fbrooo  cokieoiet  da.> 

Gregorio  IX.  Inquificori  di  quek'Ordinci  & benché  ve  ncGaoo  ftaei  Frincefcani,  pure  iDo. 
tncnicani  hoggi  han  detto  okiìcio.  In  Fiandra  nella  Citti  d'Artrcbaco,  io  Cameraco  , moiri 
herecici  furono  da  Frati  Predicatori  fatti  bruggiarc . In  Holandia , & Zclandia  adeflb  habi- 
tati  da  herecici,  fù  vn  tempo  Inquificore  F.Gionanni  Ommach  Domcnicano.NcIla  Germa- 
nia fil  primo  Inquifiiore  Generale  F.Corrado  primo  Martire  di  queft'Ordioc,k  Federico  IL 
nel  laii.per  ratto Tlmperio ammefe  Frati  Elomcnicaoi per  l'Officio dellToquifitionc , de 
quelli  fi  diraferoncl  Regno  d’Hungaria,raa  boggi  voa  fola  inquilìeione  6 croua,cioè  in  Co- 
lonia Agrippina,  oue  al  prefencc  ò Inquificore  F.  Cofmo  Morclles  Spagnuolo  Domenicano! 

In  Dalmatia  furono  cofticuiu  anco  nel  dcuo  officio,  baucodo  per  coalucori  Frati  di  S.Fnn- 
cefeo:  Ma  adelTo  rifiede  vn  Inquificore  di  quck'Ordine  nella  Cicci  di  Zara  capo  di  tutu  dot 
ta  Pronincia.Ncl  Regno  di  Coinbria  vi  fù  Inquificore  Domenicano.Io  Napoli  fù  Inquifitor*  ' 

F.Nicolò  Caracciolo, che  doppo  fù  Cardinale  di  S.Cbiefa;  & vn  F.Barnaba  tenuto  per  Bea- 
to lù  inquifitor  di  Salerno.  Et  d tempi  noftri  Inquilìtorì,  ò Commtflàrij  Generali  di  tticto  il 
Regno  (ono  Rati  F.Deodato  Gentile  Vcfcouo  di  Cafcrca , che  doppo Tii  Tatto  Nuntio  Apo* 

Ileo  in  detto  Regno,  Si  F.Scelano  Vicarij  VcTcouo  di  Nocera  Frati  deirOidine.  Quali  in  Ita- 
lia ' ' ificori  Domenicani  perpetui,  cioò  nella  Città  di  Perugia,  di  Ancona,  di 


Kimini» 


’l'l 


..  ■'» 


Rimiiiit  &FuoHt  A1Mocm>  4ì  R(f((v0'4  Fanu>  di  Fiaccota,  di  Cremdoat 

:di  Brefcia.di  Vcr«oa,di  Vicenza, di  V«oeda,  di  Ferrala,  di  M|aitua>di  Milano,  di  Corno; 
io  Pania,  in  Tortona,  io  Gcnoua,  in  Alcdandtia,  io  Ninarta»iii  Vercslii,  in  Afti,  in  Calale, 
in  Mondonlfia  Torino,  & io  Salniio.  Tc^iciotcbc  ^ ncllidUgai  del  Prerdanni  fòpoi^ 
ImpiSrori'Ooaicoicanir  & ri  liì  martirizaio  Fra  Filippo  Indiano . Ma  oltre  Inqoifiràri 
fono  Rati  di  qoeta  Religione  per  varii  Ragoi  Commiflarii , ò Vicari/  di  detto  S.  Officio:  de 
é IpetialmenceiJ  CoantilTario  dcUaS>Iiiqi(ifitionc4li!Roai  è firinpre  Frate  di  dett'Ordioe  : 
Hanoo  fcmito»  dt  fewooo  d qucRo  S.Trionnalr  c<wi  l’officio  di  CoolìiUorc,  de  Qoalificato; 
te  Tari/  Padri  di  detto  Ordine  merkileiaH  » de  eoa  rofisio  deU'crporgationc  de’  libri,  clic  à 
'I  detta  Religione  comnictter  G fuole.OlDe,ciiequaotuDqiie  nonpùoiGciOiiaa  per  loro  gran 
aelo  della  lede,  tutti  G fono  trouari  fempre  difcolori , d<  coadiutori  di  qudo  S.Officio , d< 
«alidifairai  impugnatoti  deirhertGcicoaic  Itb  gli  altri  G può  leggere  io  qocia  Seconda  Pat. 
te  nella  vita  di  F,Giouanni  Hurtado.  Onde  F.Giacopo  Filippo  Agolcimano  nel  ruppUmcqco 
delle  Croniche,  paragonando  TOrdinc  de’  Predicatoci  al  fama  TigriMbc  fcatuiifcc  dal  Pa> 
radilo  terrcruc  diflc.  Che  Geome  il  detto  fame,  Gqaalc,pcr  ceftioDÌoa/o  di,Giolcppe  Hebreo 
con  altro  nome  G chiama  Dila^lbchc  fuolditc  Aduna,  n tutti  i Gwni  del  mondo  d ? cladC' 
Gmo,  & rapidiGtmo,  coG  l'Ordine  de’  Ptcdicatort,  aboodante  di  dottrina  falucart,  dal  fontp 
della{  Cbiefa,  che  al  Paradifo  i comperata,  drjcon  pili  abondanaa  4 hii  eommnniaata,  8e  «no- 
4iooca,  con  lo  Tpleodorc  dalla  bone!  fil  fempre  tcpiataco  impcnaoiffimo  contro  gli  herecit 
«i,  A ceouco  piò  opportuno  dlraogttegii  impctt  di  quelli . Talché  cGcodo  coti  coogìoora 
ouefeo  Santo  Tribunale  con  l'Ordine  de'  Predicataci,  4 quello  Ipma  piparla  protettiOM 
0 quefta  Open  della  Seconda  Parte  della  Croniche  di  S.  Oocncnico,  ne  io  reggo  4di/ 

6,  ò debba  applicaraie  fàtighc  mie,  che  acl  feruigio  di  qotfta  S.ioqniGdafla.  AccettiiiadaB 
. ajutleVV.  SS.  illnftfiftima  con  grato  Aaimo  quoto  piccol  iégno  della  mia  Icnitò,  A d4 
fanoto  affètto,  abehò  4 quefto  S.Tribuualei  ilguale  difènda  Iddio  ^ fi  cnmnliilin||i|,i 
graodezu.ftfclialei.  Palermo  idi  ap.  d'Aprik  itfad. 

Delle  VV.  SS.  Ulaftiiflìme'.  •/iahij 
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CAPITOLO  V 


P»«-» 


ILLA  clcttioflc  di  Fri 
Benurdo  di  Vizico  iiUf 
Generale  deU’ordin**. 
Ctp.  II.  p*g.f  • 

Del  nafdimento  del  Beato 
Fra  Giacopo  di  Bena- 
gUffit  come  foflè  ellenato 
Gap.  III.  pag.  T. 

pclla  beau  morte.del  Taoco  hormo  Fra 
Giacopo  di  Benagea , & dc'miraedi>ehe  io 
lei  accideccero  . Cap.lV.  P*g-7* 

DÌ  qoel  che  l'ordiae  ferul  in  qaefto  tempo  alti 
Kegi  di  Caftiglii.nelle  grandi  occafioDÌ,ch: 
(i  cff.'rfcro  loro.  Gap.  V.  P*g'f  ■ 

Pena  grande  affl-ctione»  & nrbamento  in  coi 
à qneRi  tempi  li  cronò  la  Chiefa  t & ecmcj 
‘fiqueeòptrrelettione  di  Benedetto  Fapa_> 
XI-Fratc  di  queil'ordiue.  Gap.  VI.  pag.t o 
Pelle  coiciche  il  fanto  Papa  adoperò  nc’pochi 
gi  irnl.cbe  vjflè.Gap.VII.  Pag.l4. 

Pelle  diligentie,  i he  Papa  Benedetto  i:ce  ia^ 
paciBcare  le£attioni>&  parti  d'Italia.  Gap. 
Vili.  pag.i7 

Pella  morte  di  Papa  Benedetto  XI.  Ad'altrl 
fanti  hnomini  > thè  queft’anno  gli  fecero 
compagnia  . Cap.lX  i» 

Pi  Frate  Almericoioucro  Ayinericodi  Piacé- 
aaiDuodecimo  Generale  dell'ordine . Gap. 
X.  pag.ar. 

P’altre  cofeit  he  fucceffero  nell'ordine  al  tcm> 
po«che  fu  Generale  il  medelmo  Frate  Alme- 
rico . Gap  XI.  aj 

Del  Cardinale  Frate  Nicolò  da  Pracot  Frate.. 

deU’ordine . Cap.XII.  af 

Delle  cofe  I che  imcincnncro  i Fra  Nicolò 
da  Pritoicflcndo  Cardinale  . Gap. XI  IL 
P*g  »I* 

Dune  fi  ftgoirano  li  nrì  aeddeoti  del  Gardi- 
naie  La  N.colò  diPtato<Cap.XllU.  ap. 


Della  ben  anentorofa  fuor  Gionanoa  d’OrnV 
tOibeata  dell'ordine . Cap.XV.  pag.j  r. 
D’altre  Bngeliri  gratie  aflai  della  Beata  foor 
Giouanoa  o'Oruicto.  GapXVI.  pag.} 
D’altre  grandi  mifericordiridt  marcedii  ch«« 
Iddio  IMCC  alla  beata  fuor  Gionanni  d’Or* 
uieto.CapJIVII.  P>g-)4> 

Della  Beau  motte  di  fuor  Gionanna  «TOruic^ 
tOi  & de  mitacoli.chc  per  lei  fece  Iddio. 
Cap.XVIII.  pag.}dJ 

Del  Beato  Fra  Giouanni  de  Alodijs  > & d’al- 
tri Culti  huoroinii che  furono  io  quello  tem- 
po . CapXlX  pag.jB. 

Del  beato  San  Mauritio  « frate  deirordioc^  * 
CapJIX  pg-40. 

D’altri  elérc  ti'i  fanti  del  beato  Fra  Mauri- 
tio. Gap.  XXI.  pag  4t« 

Della  motte  di  Fra  Mauritio  i&  d'altri  f nd 
Frati.  Gap  XXII.  pag.4}.‘ 

Delli  monaltcrii  delle  Mooathe  di  San  Ci- 
prianodi  M<zzoUi&  donne  di  Zamura.Ca! 
XXUI.  pag.  45. 

Del  monaSerio  delle  Monache  di  San  Spirito 
.di  Toro.  Cap.XXlV.  pag.4Z« 

Della  clcttioneoi  tea  Berengario  Trcdicefi- 
roo  Generale  dcU'ordine.Ct  p.XXV.  44. 
Del  grande  feruo>&  amico  di  Dio  fra  Gia- 
copo per  fopranome  detto  il  Vcnctiano. 
Cap.XXVI.  pag-II- 

Deglielcrciciiidtaltroinchet’occopaoa  Fra 
Giac.  Vcnctiano  io  Folli.  Gap.  XXVIL 
,pag.J}. 

D altri  alfai  miracofii  che  il  beato  fraCia- 
copo  Vcnctiano  fece  in  fua  fita.  Gap» 
XXVIli.  pag.Ifi 

SUegoitaoo  l'altre  colè  della  riui  & fanttti 
del  padre  fra  Giacopo.  Gap.  XXIX. 
pag.j8. 

Delle  grandi  maraoiglie , thè  fucccflbo  dop. 
po  che  fra  Giacopo  Venetiaoe  fu  fotter- 
rato.  Gap.  XXX.  P*g«>j 
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Piifri^obcrcoiliSaironia  , & d’alcn  Padri» 
fhe  pitimente  »ifl«o  al  tempo  del  Gene- 
pale  frate  Pereogario Capitolo  XXXJ, 
pagd}. 

PeOa  gran  fertia  di  Dio  Suor  Agoele  da  Mon 
fc  Policiano.Cap  XXXir.  pag-dPi 

Come  fuor  Agncfcdi  Mpntepulctaao  le  [:  mo 
paca  di  S.DomcdicOi&  della  Tua  beau  mo; 
te.Cap  XXXllI.  pag.dp» 

Pome  il  Generale  Frate  Perengario  m Arci- 
peftooo  di  Saa  Iacopo*  Capa  XXXIV» 
pag  7f. 

Pel):  diligcnne»  che  fece  laRegina  Donna.» 
M >r  la  in  faucre  dell’ Ardoeff^oQo  » Fra  Bc- 
rengario.Cap  XXXV.  pag-7Ji 

Pelli  grandi  trauagli>&  corbameori»che  pafs^ 
l'Arciuefcouo  auantiicbe  encrafle  io  San  la 
popp  Cap*  XXXVI.  pag*78f 

Pome  rArciucfsouo  ira  Peregario  parti  in- 
perf»  Cediglia  > lafciando  le  cofe  di  San  la* 
cop  < afretute»&dj  quello»che  gf  inceruenne 
in  qjefto  viaggio»  Cap*  XXVVII*  pag» 
9h 

Come  per  ordine  del  Papa  and^  rArciuefenr 
po  in  Portogallo  a qorrare  le  ribellioni  di 
quel  RegnO)Cap*XXXVllI*  pagSj* 
p{  fra  H^tueu  Brecton  > Decim  quarto 
Maedru  delfurdioe  * Cap,  X X X 1 1 1» 
pag*  U 

pi  pra  Knberto  di  Auignone  » Se  Fra  Simp 
neda  Rimino.Cap.XXXlX*  pag'*5> 
pel  Dafeimenr)  di  fonr  Margherita  da  Catie| 
lOiSe  come  fi  alleoita.Cap  XXXX.  87. 
pelli  miracoliiihe  iddio  fece  pei  honnrc  della 
Aia  fama  fu^t  Marghcriu  ■ Cap.  XXXXl» 
pagP*. 

p'alm  molti  miracolici  che  Idd'C operò» per 
honorarc  SanuMarghcriUdaCaAclIo.  • 
Cap*XLll*  pag  90, 

Pelli  f Ddamenti  de'  conuenti  di  PcgnaPel  » S( 
VcIm'incc.Cap.  XXXXIII*  pag  ya» 

pelUkcloa  Donna  Maria  Bogular  PeDcfatcri , 
ce  dcll'ordiDCiCap  XXXXIV.  _ yj* 

p.lli  f ndaracnti  nel  Conucnco  di  Valentia  di 
ponGlouanni.Cap  XXXXV*  pag.yT* 
pcPa  eleriinrc  di  Fra  Beiuabo  da  Verctll', 
Cap.  XXXXVt.  yd. 

Pelli  pei  i'ee  utionc  dell'ordine  ia  quefii  tempi 
Cap.XXXXVII*  y8. 

pella  niorce  ucl  Generale  f.i  Bernabò  da.» 

Vercelli  (apXt-VlII.  100. 

Pegli  buumioi  fcgoalatiithe  erano  ncirordioe 
in qucftì  giorni*  Cap.XLlX*  lot. 

pi  ira  Hugò  Cacrpanu  Scdicefimo  Maciirp 
deU'ordine  Cap.L*  io}. 

Pi  Fra  Vcacurinoda  Bergomo.  Cap.Ll.105. 
Pelle  cofe  »*Uic  fucccilcro  a Fra  Veotariao 
aoanti  che  Iddio  con  U trattagli  lo  rifitaflif 
W.I4I.  leB, 


o t a; 

Delle  grandi  virili)  Se  miracoli  di  Fra  Vento» 
tino  Capi  LUI*  ut 

Pella  beata  morte  di  Fra  Venturino|»  Se  d'ai- 
cremoitt  gntie»  che  otrenòe  da  Dio.  àp. 
LIV*  m- 

Pel  Cardinale  Fra  MacheoOtfiop»  Se  d'altri 
padritthe  morirbiio  iq  quello  tempo*  Cap. 
LV.  • ’ ' 114, 

pi  quel  che  fi  facea  in  tempo  di  canti  crauaeli 
in  Ifpagni  per  fcruicio  della  Ch>efa  Cacbo 
lica,S.-  della  fua'Aucorr  i Cap.  LVl»  1 1 d> 

pi  fra  Gherardo  di  S.  Adamaro  Maeftrodcl- 
l'ordine  Decimofettimo.  Cap.LVII*  'i  18. 
Pi  Fra  Pietro  di  Palma»  Generale  Dicioccò 
mo  deirOrdine.Cap.  LVIIL  1 ao'» 

Pi  Fra  Simone  Saltarello  »chefioil  io  quello 
tempo*  Cap.  LIX.  ’ * pag.aal. 
Pella  Sant  td  del  Padre  Fra  Simone  doppo 
fcirerc  Vefeouo  . Cap.  LX.  laf» 

Taup/a  (U'Capitoli-dtl  Stttnd»  Libro , 

DI  Fra  Guauno  Francefe  DeciottefimO 
Maeilro  deirordine.  Cap.L  laB»  - 
pelli  fucoturaciauenimenci»  che  bebbe  Tordi-  ‘ 
neinqueflitempi.Cap.il*  pag.ijo, 
pi  Maeflio  Fra  Giouanni  de’  Molendiois  da 
Lirooges,oucro  Lemouicenfe,  Vigefino  Ge- 
neri le  delTerdine*  Cap.llL  pag*  >}  !• 
pi  Fra  Simone  Ligonicnie  Francefe  »,Mac- 
ftteaGeneralevigefiniopiimoiCap.  IV» 
ija* 

pi  Fra  Angelo  Acciaiuolo  ArcinefeottO  di 
Firenae  Frate  dcITordine  Cap*  V.  t J 5» 

Di  que  I che  Frate  Angelo  Acciainolo  adoprò 
in  Fioreraa , cileudo  Arciuefeeno  di  quelli 
città,  Cap.VI.  1I7»‘ 

Pelfundatfiilmonaftetiodì  San  Dcmenieo 
il  Reale  di  Toledo»  Cap.  Vir*  i}t«  ^ 

Del  n.-feimcnto  » Se  principio  del  Beato  Feaic 
Henrico  Sufen’ Cip  Vili.  pag.i^o> 

Della  fimiliariti  che  hebbe  con  Qiu»  le  come 
laprocuiòjertutcelevic»  che  gl.  firtm.»  - 
poilibili.Cap.lX.  ' 141. 

• Della  maniera , che  egli  celebrane  alcune  fe- 
fle.  Cap.  X*  pag.  14I. 

Pel  Tuo  eflrcmo  filenrio»  Se  rigorolà  pcoiccn-  | 
tia  eflcriore.  Cap.XI.  . ,145» 

Pella  nuoua  pcoitemia,  che  nel  bere  > ficea  li 
Cineo  Frate  Henrico  • Capitolo  XII»  ; 
pag.  147.  , 

D'altre  irolte  tribolationi , Se  anguftic  » nel- 
le quali  Iddio  lo  pofe.  Capitolo  XI 11»  : 
pag*  I4y> 

D’altri  diflerenti  » Se  ilrafordinarii  crauagli* 
ne’qnalipofc  Iddio  il  Ilio  fanto  Frate  Hea- 
rico.  Cap*XlV.  pag-<JIi 

D’altre  perfecuciooi»cli«  al  Santo  hnomooc- 
CMTono.Cap.XV»  157» 

' ' DeJ: 
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DcUttaui|Ii>chegti  (bcctflbno  per  cagiooc 
fbicUa  fna.  Cap.  XVL  r j j. 

Cclftauograndc>(b«  il  rtoto'Hearico  fcco 
«OD  le  fuc  predictcioni,&  dclli  tiauagli,  che 
^ loco  gli  occotfero  . Cap.  X Vi  U 

D’tlcrr  molte  gradc,&  fiiaori  del  Cicloi  tho 
liabbefrateHcotico.  Cap.  XVIUU  pag. 
«•& 

Pe-gU  huoftiini  notabili  in  fantitdiciie  in  que» 
gl  tempi  fiorirono  neirordinc  del  Beato  S, 
FiaÉdcico  CapXIXi  i<i. 

Della  Bcjta  Sibillina  da  Pania»  Rcligiofa  del* 
fordioeCap.  XX.  i6$  ■ 

Di  Frate  Hclia  Tolo&no  > Maeftro  Generale.» 
dcUVdior  XXI.Cap  XXII.  i tS. 

D*altn  molti  haunim  lauti»  che  furono  al  lE- 
po  del  Generale  Frate  Hclia.  Cap.  XXIII. 

■itf. 

Del  fundaiDtnto  del  Connento  di  S.  Di  meni- 
codi  Predrahitai&  del  Padry  Fr.  Gi<  uanni 
Honadc, figlio  di  quella  cafi.  Cap.  XXIIÌL 
17J. 

Della  grande  homilii.e  ponerti  di  rpirito  del 
padi  c f atc  Gmuanni  Hurtado  > 8r  delle  co- 
lti che  fece  per  quella  cagione.  Cap.  XXV. 

17». 

D'altre  • pre  di  magnanimÌTl>&  din  m'Iti  del 
padre  Irate  Gioùanni  Hurudo.Cap  XXVI. 
pag-'7d. 

Dci  aclo (he  Fra  Gio.  Hurtado  bauea  del  fer- 
niciodiLiio  noflro  Signore »&  dell’ofler* 
uanaa  r<  golare  nel  fuo  ordinci  & del  traua- 
glio.(he loftenne perlui.  Cap.  XXVIL 
P g-  71- 

Della  preoicatione  di  Frate  Gionanni  Hurta- 
doiic  dello  fpir>to.(be  per  c.ò  Iddio  gli  die- 
de-Cap.XXVlU.  17». 

Del  fanto  zeloi  con  che  ptoccdctce  Frate  Grò- 
nanni  Hurtado  m alcune  cofe  , le  quali  luc- 
ctdero  al  fuo  tempo.  Cap.  XX  Vili. 
>7». 

Dalla  morte  di  padre  Gtcnanni  Huttado. 
Cap-XXX.  1(1. 

Del  fjUd^core  di  San  Gionanni  di  Q^uxan^ 
nella  ralle  d'Aiala.Cap.XXXl.  i8}i 

Del  nafetmento  di  S.Caterina  di  Siena.  & del* 
la  fua  fanciuUctxa , & come  (ii  allcuaiiL^. 
Cap.XXXIlt.  iSj. 

Del  roto  di  Cattiti»  che  la  fanciulla  S.  Catari- 
na fece  matauiglioUniciue.  Cap.XXXlU. 
1Ì7. 

•Dclfinftant'a.chc  f :cero  li  Tuoi  parenti  a S.Ca 
tarina»acciothc  b maricalle  » «1  quei  che  da 
ciòaLfune.  Cap  XXX.V.  188. 

Della  grada»  che  Iddio  te  a Saura  Catarina-.» 
Iibcianeola  dalle  opprcffioni»&  fatiche  di 
calàfua.CapJCXXV.  I9a. 

Come  la  Santa  Vcigmc  cominciò  i daniJar  la 
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fiu  rifa»  dopo  l’haner  toltrttò»  Se  conchW 
lo  quanto  i detto co'fiioi  parenti.  Cap. 
XXXVI.  IP4. 

D'altre  difeipt  ne  con  chela  Cinta  Vergine  fi' 
caSigaua.  Cap.  XX.XVU.  1 p^- 

DLnuel  che  Santa  Catarina  adoprò  tantoSo^ 
che  (iride  nel  monafterio  delle  Beate. 
CapXXXVUI.  pag.ipttj 

Della  molta  faroiliari(i.& delle  fingolari  ca> 
rexze,che  faccuaCicsUCbriftonoftroSii; 
gouie  a Santa  Cacanna . Cap.  XXXlXf 
pag.ip8. 

Delle  grandi  perfècntioni  » & aduerfiti  di  fpt« 
rito»  con  le  quali  rolle  Iddio  tfcrcitarc  q -e- 
ga  Santa.  Cap.  XXXiX.  199. 

D'altri  molti  commodi , & finoii  » che  Gicfa 
Chnfto  noftro  Signore  le  faccua.  Cap.  XL. 
101. 

Della  gran  chariii  della  Santa  Vergine  io.» 
rer^L'eglilnfein'i.  Cip. XU.  pag.aoa. 

Della  fomma  cati^»&  mifricordia»  ihe  rfa- 
na  quefta  Canta  in  rctfo  de  gli  it  f;i  mi.  Cap. 
XLII.  pig.aop. 

De'  diginnii  &’afiinenrie  di  Santa  CatanoL^» 
& de*  rari)  giuditij , thè  in  ciò  hebbe.  Cap. 
XLUI.  aop. 

Delle  marenigliore  reucIationi»che  Santa  Ca- 
talina hebbctSr  del  rapirli  » Si  andar  fuo  ia^ 
afiratto  Cap.LXlV.  Pag. aio. 

Della  deuotioncicbe  Santa  Catarina  h.ueua  al 
Santo  Sacramento  deU'altarCi&coirte  lo  rì- 
ceueua.  Cap. XLV.  aia. 

D'altre  marauiglic»  thè  incoroo  allafledà-. 
ragione  delle  paflate  • cccorfero  alla  San- 
ta Vergine  Capitolo  X L V L pag. 
ai5i 

Cerne  Sanu  Catarina  hebbe  fingular  dono» 
e fpirito  di  Pioictia  . Cap.  X L V 1 L 
pagai?' 

D'altie  cofe  ammirabili  nella  fteflà  materia.' 
Cap-XLVUl.  ai«. 

Della  ferucncc  orationc  di  S.Catcrina»  tc  dello 
grandi  cofe»  che  ella  ottenne  da  Dio.  Cap. 
XLVIX.  aio. 

Douc  b leguìu  la  materia  cominciata . Cap. 
L.  pagaia. 

Dcll'elIrenBa  làpienza'  • che  Iddio  pofe  nel- 
l'anima  di  Sanu  Caterina . Capitolo  L D 
pag  2ij. 

Detti  crauagli  ne' quali  fi  pofe  Sanu  Cats^ 
rioa  per  leruicio  della  (.bicfii  » Cap.  UL 
pig.aa). 

Della  pacientiaA  perfeucrantìa  della  Santa.» 
Vcigiue.Cap.Llll.  xap 

Dal  zelo  dcH'honor  di  Dio  » co'l  quale  fentìMI 
S-Cacanua  U mali  delie  Chiefii  CatbolicL.. 
tap-LllI.  pag.aaf^ 

Detti  miracoli  che  in  vita  fe  U Beata  Santa.». 
Cap.LV.  >1  li 

a • 
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No«ro  SigMK  l'ordine Xlir.Ca^LJCH;  :>•  /-Mj».  t 
per  incerceffione  della  fua  (anu  Cap»  LVIf  P'alcuni  padri  raoei.obe  foro*»  al  tmp«  del 
pag.p|fi  (Scrcrale  ^ Raimood^datSapuavCaia  . 

PpIIc  grandi  Duraniglic»  d)C  {ddis  operò  per  LXIII.-  ».  j-  \ 

S.Catarina  Cap.  f.VIt-  paf-*)Tr  Di  Suor  Maria  di  Venctià  Santa  Mooaeadct* 

Pejla  beata  morte  ^ S.Catariaa  Cap.IvUlf  l'ordine.  Cap.  LXU IL  aSa. 

pag.ajS.  PclU  r^ni  & miracoli(Goil  che  NoSroSign»;  i 

Pelli  b*'''*Foli>c|)e(eee  Iddio  tantoSoiciic*  re  dichiarò  la  gloria  della  fnà  ieraa  Mana..» 

mori  Sant  a Caiarina  in  dkfiiaraCMoe  della  di  Venetia.  Cap.LXV.  aT5« 

fnafanciii.Cap.]LIX.  p>ga4«.  P'alcuni  mi racoliicherocceflèro  in  huordcl*  ! 

^6f»e  Catarina  fu  fablimata  nel  nume-  la  ref  jtmatione>the  incominciò  il  CeneraK 

' rode'Sand  eanoniaaM.  Cap.  LXf  le  Fra  Raimondo  da  Capàa;  Cap^  LXVli 
pig.  »4».  P*g-»d4«  c 

p>me  è Rata  imiuu , & mirau  al  mondo  la  Pel  grande  hnomo  fra  Cionanni  Domenii 
Beata  Santa  Catarina  da  Siena  f & la  fna-.  co.Arcinefcoiio  di  Ragufiti  de  Cardinale  di  J 
Sanciti,  Cip.  UCU  a47>  San:Sifto . Cap. LXVU. 

pi  fra  fUimoodo  jli  Opna  Generala  del:  ' ' ' -i 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI 

CHE  IN  QVESTA 

SECONDAPARTE 

DBILB  ttrOBIB  DI  SAN  DOMBNICO 
SI  C0K.TEKC03L0* 


A 

Sfilutinu  I ebt  numi»  Pìf* 
Btntdttto  XI.  éUtéfiuh 
gtntrél*  in  Prènci*  da  tnt 
U k ccnfnrc,  pag.  1 6. 
P.Almtrica  di  fiaccnx*»kt- 
U generale  in  Tola/a , ir 
dc^o  IO.  anni  rinuntiail 

magi  fieri»  1 1. 

VAreiutfeauo  di  Bardeai  promette  af  Ke  di 
Francia  quanto  egli  domandaua  perche  la 
factJfiPapa  ij. 

labeata  Agnefa  da  MontepoUcianopigUarba. 
bito  di  monaca  <5.  mirabile  nill'orationi.iy 
vifionitdi  1 1 . anni  i fatta  priora,viui  Mtt_> 
grande  afìinenta  66. 

Jticeue  vna  crocetta  da!  Signori  bambinai 
vd  a 6 orna  <7.  fabrica  vn  monaflerio  i 
MontepoUciano  68.  và  al  bagno  ir  fi nupre 
fletto  di  manna,  lafcia  Ufiu primo  man^e- 
rio, ir fi  ritira  in  quel  di  S.Oomenico  69. 
l’Araue/coua  di  M agomu  iniquamente  depo- 
fio  appella  ed  tribunale  di  Cori  fio  9 
li Areiuefioua  Armacano  & primate  di  Hiber- 
mia  in  publico  Concifioro  dice  nude  degli  or- 
, dini  mendicanti , U). 

-p.Angelo  Aeeiaiuolo  piglia  fbabilo  delTordi- 
me  è creato  Vejcouo  deW  Aquila  ■ >4. 

£ molto  familiare  de!  Re  di  Sicilia,  èrgo- 
mema  con  gran  pmdenta  dp-  efempio,ifatto 
Arciuefeouo  di  Fiorenga  1 ] 5« 

Compone  vnagranpaeifraaleuni  principi, 
fi  dimq/ha  p^e  di  tutti  fi  fi  dipingere  a 
piede  di  tutte  le  fante  imagini , ebe  egUfacea 
fare  ij6. 

Muore  in  N ipoli  come  finto  1|7. 
VeiAffaJpnocilebre fi  eonfejfa  invn  bofeodat 
beato  Henrico  ij!. 

S.  Antonio  da  Padana  ipparifie  al  P.F  Giottam 
miPrtaikà’  kfermé  eetU’ordim  voknda 


partire  per  eercare  vita  feUtariaì 
Afforitioni  frequenti  di  Nofiro  Siffitrt  é 
Santa  Qaterina  da  Siena  101. 

Amdrea  Biadino  Sanefe,cbe  nel  punto  deUeL-à 
morte  non  vuole  puri  fentir  ragionare  di  iS- 
fiffionitfi  eonuertiper  forationi  di  SonU-a 
Caliriiuhir  muore  ebrifiianamente  >ai. 

B 

B Onfatio  Ottano fottomette  fordint  imme- 
diataminte  alla  fedia  apofioUca  facendolo 
efente  dada  ordinaria  iurijdittione , éf  in—t 
óltre  che  i prelati  ne!  correggere^  punin..a 
non  fujfcro  tenuti  a tutti  i termini  à"  tbU- 
M delle  k^i  x. 

F^ernardo  di  Vigico  ditto  generak  iw/ 1 j ai 
in  Colonia , iy  doppo  due  anni  muore  nel 
conuento  di  Trtueri  nella  Magna  j. 
Bomifatio  Papa fi  legitimo  U Re  Don  Perdina- 
do  perche poji /ùcce dire,  <*r  fingolarmiHtUa 
per  rifguardo  della  Regina  Maria  Jua  ma- 
dre9. 

per/egttita  i Cottanefi  priuandodt'  eippellì, 
Py  del  cardinalato  due  cardinali  feommuni- 
c4ndogU,& prillandogli  di  tutti  i binifigi 
ettkfofiicipriua  ancora  dilf  artiuefeouado 
t Ardue] cono  di  Genoma  1 1. 
SifdegnaconiiRediPraociaiylo  manda 
a minacciare  grandemente  11. 

E affittato  in  Anagni  da  Seiarra  Colonna  b 
fatto  prigione,  ma  libero  fe  ne  toma  a Roma 
ér  doppo  pochi  giorni  muore  1 ) . 

Bemdetto  vndecimo  P^a  dell'ordine  ere*  tar- 
dinoli dell’ordine , feommumita  Sdarra  , ^ 
gli  altriabe furono  eontro  Bonifatiofi  ne  vÀ 
a Perugia  doue  andomo  gli  Ambafdadori 
de  Prtneipi  iq.if.afolueilRe  di  Frantià 
da  tutte  k cenfun  ineorfe  K. 
Bonifitiopir/òdiifare  a Vefeoui  ir  a minori 
ecckfitfiid  tolfi  molte  e fintiti»  alf ordine  17 
PJBirengarioikttegineraki  ripieno  di  itila 


■ i-i- 


T A V 

7-  Bt>H4rdo  i»  Mtntipalcisno  è ineolpaft 
d'bMtr  dato  il  vtitno  alì'Imftradort,  jo. 

f.Bmng^ario.  gf ritraiti  fatto  ytftouo  di  San 
Ittfopo  7%-i popoli foggittifi ribiBanofir  non 
h'riciuónoTì-  fd  torrgutrra  ton  tarmi  in- 
ttrntngono  molti  finti  accordi',,  ér  vani  fut- 
ttjfi.  7 i,7$.7j.muort  il  principal  ribillqìafs 
fedi»  vn  ta/ltllo,tntra  ntUa fua  città,  tratta 
poi grauijfimi  ntgotp  in  Spanta  per  ordini 
dclfapati. 

Bolla  di  Papa  Giouanni  XXII.  cbi  fà  valida  la 
fondai  ione  del  conumto  di  Ptgnafitl  ga. 

7. Barnaba  da  Virzilli  eletto  generali  ì poco 
grato  a Giouanni  Papa  XXII.  97. 

Begfiine  eoniennate  da  Clemente  V.  98. 

Seiudetto  Pepa  XII,  pinjà  di  mutare  l' ordine 
del  viueri  e fojiruange  delle  eefiit utioni  di 
San  Domenico  loa, 

S.Brigida  di  dieci  annibà  molte  riuelationi B 
marita  ir  viue  fantamente  rtHa  vedoua,iy 
iajfi  a vna  rigorofa  penitenza  169.  vifita  la 
tirrafanta,^  Poma,  bà  reuelationt  detta—, 
fua  morte,  ir  interuengono  doppo  miracoli, 
no. 

Bi*fimogrande,ebe  bauea  da  molti  S. Catarina 
da  Siena  per  vederla  non  mangiare  110. 

Bolladi  Pio  a.in lode della/antità di S. Cateri- 
na da  Siena,!  della fua  Canonirrationc 
*4J. 

CEnfure  teelefialìicbe  fi  deueno  vjare  per 
grani  cagioni  té. 

Il  Cardinale  di  Prato fipartefdegnato  di  Pio- 
renga,irfafinifìrerilationi  a Benedetto 
X 1.  de  Fiorentini  18. 

Clemfte  V, chiedi  configlìo  al  Cardinal  di  Fra 
to  intorno  aO'elettioni  deS" I mper odore  a 9. 
Configlio  mirabile  del  Cardinal  di  Prato , per 
non  Joittfare  al  He  di  Francia  che  cbicdeua 
tbe  BonìfattoVlll  fufiecondannato  bereti- 
eo.  io. 

Cfualieri  templari perfeguitati  dal  Re  di  Praz 

ciato. 

Carlo  Suarto  Imperadore  bonora  l'ordine  di 
5,  Domenico  ;i. 

S.Catcrina  da  Siena  vifita  il fepolcro,  ér  corpo 
deBa  beata  Agnefa  da  Montepoliciano  70- 
Cleieunte  V . è cbiamato  df  citato  da  vn  Caua- 
liSr  timplario,cbe  andana  a morire  a compa- 
rirefravn  anno  al  tribunal  di  Iddio  91. 
Cmpo  di  S-Pier  martire  tramlatato  con  gran 
folennità  104. 

Compagenagrandiffìma  di  più  di  mille  in  abito 
dtpeBegrinifipartono  da  Bergamo  guidati 
fin  a Roma  dal  beato  V ent urino  1 08. 

Il  Cardinale  Orfino frale  debordine  fà  moltue 
douatioeù  a 5. Domenico  di  Bologna  1 14. 
Clemente  Vl.afiettionatijpmo  deB'ordine  1 19, 
9fifo  tM  Mi  Don  Sat^iofeptBito  mi  monafit* 


OLA. 

rio  di  S,  Domeni/t  Ih  Spagna  138. 

Vn  Can  maftino  i vi  fio  dal  beato  H carico  eon 
vn  panno  inbocca  dalJtti  lfracciato^,gua-_ 
fio  iy Jlgpiflcàtia,  cbdl  cofi  tautaeglt  a fjler ,! 

■ trattato.- 1 jo,  ‘ l . _i  VfcJ? 

Calunnia  imppffa  albcato  Henrico  131. 

Vn  Conucrjo  ìomp^mo  dòlUpato  I^nrico  f oc- 
enfia  d'baucrt auutlcnatolacipurtyi. 

Coltello  con  il  quale  fifag/iò  la  tefìa  a S.Paolee 

■ condotto  in  Spagna  17).  ^ 

Capitolo  generale  comincia  a farfi  ogni  due  am- 

ni  ié8.  ^ 

Conuento  edificato  in  Spagna  al  tèmpo  dì  Pr, 

H dia  generale  17®. 

S.  Caterina  da  Siena  di fri  anni  bà  per  la  firada  '■ 
vna  marauiglioja  vifiona  , l’inginoeeliia  a 
tutti  gli feaghoni  dicendo  l'Auc  marea,  i al- 
cune volte JòUeuata  dagli  Angeli  1 8 3. 

Cerca  di  trouarc  vnberemo  fuori  deBa  Città, 
ér  nel  ritorno  i portata  dagli  Angeli  ,fà  vo- 
to di  virginità  è da  Cbrifio  accettato  il  . 
voto  ìS7,dd principio aOa afiincntagli  vten  , 
ptnficTo  per giouarc  alpro^mo  de  pigliarti 
i'babito  d'buomo  cercano  i parenti  mari- 
tarla 1 iZ.ptrfuafadaUaforclìafi omatrv*  ■ 
Ile  contro  il /ùo  /olito,  ne  jerìiegran  penti-  ' 
mentotir  n* fégran  penitenza  ìVg.  , 

S.Catcrina  i ejortala  da  vn  rcUgio/o  a/odiifarl 
a parenti  con  molte  ragioni,  fi  taglia  i capelli 
da  fi  Hefia  per  quello  i grandemente  gri^ 
datajapriuono  dì  ogni  eommoiitàfptrauale 
fi  compone  dentro  il  cuore  vna  cbicja.  ig^fi.  j 
determina  con  il  padre  di  volere  fbabttodi 
S.  Domenico  igì-pcnitcnze  granai jcbc  cita 
fiacca  I9^,!9ì. 

Confiderationc  ebe  Santa  Caterina  bauea  di  fi 

liejfa  100 gli  comanda  ii  Signore,  che  efea^ 
fuori  pirgiouarc  a projjùru , 10  i. 

^oee  d'argento, ebe  S. Caterina  dà  a vn poueief 
elemofina  nqfiro  Signore  la  notte figuf la 
gli  molìra  la  croci,  che  egh  bauea  neeuuta. 
104. 

Caritàfingolarc  di  S,  Caterina  verfo  dlvna  in.  , 
fcrmafiraniJfimaxQì. 

Corona  di Jpine,ebe  S.Catcrina  piglia  dalla  m»  ^ 
no  del  Signore,^ fi  pone  in  ufia  »o8.  ^ 

Il  eibarfi  fy-  H mangiari  nuoeeua  a S.  Cattri» 
na , ér  miglio fiaua  finga  log. 

Cuore  di  S,  Caterina  flatogli  canato  di  petto 
dal  Signore  iii. 

Cinto  giorni  0 poco  meno  Uà  S.CatarinafinxM  ' 

pigliare  altro  cibo  del  fantifiimo  Sacriónenlo 

XII. 

Comunione  frequente  di  S.  Caterina  da  molti 
biafimataxiq. 

S. Catarina  tronandqfigrauementc  infermo  fi  , 

nc  va  da  fi  alla  Cbieja  ,^fi  comunica  » i4«. 
glifiiceidonoateidfiimirauigliofi  nel  eom»'.  ; 
niiarfiiniaBififiaqmltbtgfintirMinni.nSm 

vn'at- 


fc:  • 
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■mitltrs  vob»  temuniutfJbfi  finti  I»  voti 
‘i^itl  Signori  IO  fono  itgno,  tbc  tu  entri  in  me, 
/litri  volto /'bo/ludoft  n’anJÒ  altoharein 
sii  li  patinojoltro  volto  fiondo  hntano  doJ- 
r nitore fù  eomunitato  miratolo/omiett  tin 
vno porte  deirofiio  del faterdote  sii, 
StCnterina  dimofirool  Pepa  tome  nella  certe 
fno  in  tutta  lo  etttàji  viete Jeorrettomfte, 
» iififn^t  in  Siina^  t'afiondt per  non—> 
trouogliorjieon  vno  Jpiritata,  ma  due  voUt 
tbehbe  n eneeiar  lo Jpirito  ritornandole  la  ft' 
tonda  volto  nel mede/mo  tarpo  ì}^eon 
proprie  manifì  Hpone  d'vn  grano  ebt  era-» 
Jrodieiot&  diuientpantpreUo/o  » j i.in  Jio 
ma  fd  multiplieore  poebi  pam  talmente , ehi 
bofiorno  a gran  numero  di  ptrfont  ij6. 
Contritione  fingalarifiima  d^l  P.P.Snimondo 
per  forationt  di  S.Catirina  1)7. 
Combattimento  grande  di  S.  Caterina  ton  it 
Demonio  ntljmdelia/iin  vita  oìy, 

D 

DOnatione fatto  in  Spagna  airordini  dal- 
l'infante Don  Gtouanni  92. 

Demoni  innumerabili  fi  partono  dalla  CHtd  di 
Bergamo  per  la  fantità  del  beato  l^enturino, 

llS. 

Vna  Donna  menata  da  vno  ajifiino  Jìeonfejfa 
in  vnbofeo  dal  beato  Henrieo  I5>> 

Demoni  tongiurono  eontra  il B-Htnrieo  1 J7. 
yna  Donna  minaetia  d’infamare  il  beato  Htn- 
rito,  ij8. 

Doeumentopir  li  predicatori fruttuojo,  irne- 
eejfario  del  padre  fra  Qiouanm  Hartado, 


^nda  al  P.  P.  Giouanni  H urtado,  tbe  ebie- 
de  SeJfitTt  alloggiato  172. 

Dtjidtrio  del  P.P.  Giouanni  Hurtado  di  fiore 
lungWiimo  tempo  in  purgatorio  > purebefi 
faluoji  i8c. 

Jìiftrinze  da  tono  fiere  le  diuinf,  & le  diaboli - 
ebevifioni.  198. 

21  Demonioabeffato  da  Santa  Caterina  202. 

Donodiprofitia,  ebe  bàS.Caterina  da  Siena, 
avf  .eonofie,ibe  ilfuo  Confjffòre  è in  gran  pe 
r itolo  di  morte  ej/indo  per  viaggio , <*)•  con—» 
i'orationi  lo  libera  218.  tono/ei  lo  fiato  del 
pteeatoiix  della  gratia  di  eiaJebtduno,ebegH 
burlaua.v  1 i.»i9,Domande,ebt fi  il  Papa  a 
S.Catarina . 

Il  Demonio fi  tofiare  S.Catarinain  vnavalli, 
<*7  non fi  fi  nocumento  2 18  vn  altro  Demo- 
nio ebtamaua  S. Caterina  maladitla , pirebe 
U tentila  confilo  tormento,  ebe  nonfi  patta 
partire.  t}4. 

Dtfiep^,  & difitpoltpartieolari  diS.  Cateri- 
nafanno  gritdt  aequtfìodifaotità.  »j8«. 


0 L a; 

B 

"^Pitaffio fatto  al  Cardinal  di  Prato  thffn 

Jl-j  la  Jua  morte  2 

hjempio  delie  pene  del  Purgatorio  46. 

Bnrieo  Imperadore  muore  a buon  Connent» 
SO. 

Efiitti delia pafitbn  dinaro  Signore  ttj, 
bfìafidiS,  Catarina  da  Siena  /opra  iifetoto 
finza  alcuno  nocumento  201. 

Elemofne  fpiJfi,Ì3r  frequenti  di  S.  Caterina  eia 
Siena  102.201.204. 

E/ortatione  di  S, Caterina  nel  fine  della  fna  vi- 
ta 21 9. 

P 

'CEati  illunri,ebtvi£ero  ai  tempo  di fra  Ber- 
nardo  di  Pixieo generale  4. 

Filippo  Se  di  Francia  in  pubiieo  tonfiglio  fi 
duole,  ir  dice  mate  di  Papa  Bonifatio,  non 
lajt'ta  andare i prelati  al eoneilio.  1 1 • 
Fiorentini  vanno  a Perugia  a giufiifitarfi  di 
quitto, ebt  il  Cardinal  da  Prato  gli  baueOm» 
iniolpali  con  Papa  Benedétto  XI-  19. 

Frate  dell ordini  illufiri,  ebevijfiro  nel  tempo 
del  generale frate  Almerieo  2J.24. 

Filippo  Sedi  Francia  promette  ali  Areiutjiouo 
di  Bordioi  il  papato/egli  vuol  promettere-/ 
alcune  cofi,ebe  defideraua,x6,eer caper  mef^ 
di  demente  V . ebe  il  fratello  fia  eletta  Im 
peratore  > ma  ìimano,ebiedt  ed  Papa  > ebe  di- 
chiari  Bonifatio  Vili,  beretieo,  ir  abbmti 
lefueojfeì.9. 

Frati  dell'or  dine  iìiufiri,  ir  celebri  di  dottrèns 
ir fantitìhcbe fiorirono  al  tempo  del  generai 
Berengario  6%, 

Filippo  Se  di  Fraeuia  i citato  al  tribunal  di 
Cbrifiofravn‘anno9t. 

1 Prati  predicatori  1 oppongono  alTopiniont./ 
nuoua  de  Papa  Giouanni**.  99- 

Frati  dell ordine  iU^ri.ebe  fiorirono  nei  tem- 
po [del  Giner/iie  F.  Bernaia  ioti  Ivi.  enei 
tempo  del  generale  PVgo  Campano  ilj. 
l Fiorentini  fi  dolgono  con  l’ Areiuefeouo  di  PI-' 
fa,ebegli  babbi  dato  danari  a pyani  eom- 
bat tendo  contro  Piorenga-t*^. 

In  Fiorenga  l'anno  1 j 48.  muoiono  im  quattro 
me  fi  cento  mila  perfine . 1 1 o. 

Frutti grandi  delle  pridieationidel  beato  Hem 
rieo  iST  altri  frutti  in  vn  monafierio  iS9- 
Prutio  notabile  a' alcuni  padri  di  San  PraiM- 
fio.  I«4.  1 

l Fondatori  delle  religioni  apparifioto  a 5- 
Caterina  da  Siena.  19I- 
Prutto  grande, ebe ficea  S. Caterina  étllanÙM 
andanOo per  viaggio  **S- 

Glubileo  ampliamo, & minoro , thè  ntU» 
ebiefafin  all  bora fujnjtato  iato,  eon* 
eifio  da  Papa  Bonifatio  vitauo . i. 

V. Guido  inquifitor  di  Ferrara  dijotttrr»  v» 
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furitìe»,  tbt  } 1. 4INI*  tr*  flato  in  opinion  di 
finto  tu 

1$  ilota  Gionoima  d’emù  to  piglio  f babito  di 
Som  Dominilo  dillo  fua  JingHÌar  diuotiono 
4 mijhrp  dilla pojflom  3 > ■ tomuniiala  mi- 
raiotojomnti  tiando  in  htto  infirma  nfa 
tonfolota  pir  aliuni  poroli,tbi  il  Signori  gli 
dùi  urtoua grondiminti  oiiultari  i priui‘. 
ùgi,&  doni,  ibi  gli fatiaa  Iddio  per  timori 
di  notigli ptrdiri  )J.  lomiatti  fliraminti 
lontra  il  Ótmonio,tit  infino  la piriuoti  pri- 
diiiiéf  monififia  molti  lofioiiulti  3}  mo/^ 
to  potimti  mi  fingi  urli  j t. 

F’Oiouannidi  Alodfi  rinuntio  il  vifiouado 
ptr  andari  olio  religioni  jS.  « 

Ciomonni  it.lodoi frati pridiiatori  erto 
Cardinoli  dx  due  i'ifioui  diU'ordini  ft. 
f. Gherardo  di  S.Adamaro  Nipote  di  Climin- 
ti  Vl.i lUttoginirali  1 1 8. 
fXìnarino  Prangf/iiùttoginirali  in  Brinia. 
lai. 

t,  Giouanni  de  MoUndinù  eletto  generale  im 
Barielona  è fatto  poi  Cardinale  ijo. 
Giubileo  primo  in  Roma  doppo  linquanta  anni 
MI. 

f. Gentile  deltordimdi  5,Franeefco,iprifopir 
tommejjiom  del  legato  del  Papa , & pofioin 
eareere per  bautre finto folfa  riforma  i i } . 
Donna  Giouannagran  Signora  piglia  f babito 
di  fon  Dominilo  in  Spiana,  t jS. 
f.Oiouanni  Hurtado  vi  in  lortipoiallagaer- 
fo,à' ritornando  pigliai' babito  di  fan  Do- 
menilOiVini  lon  gran  finii  ti  171. 

Di  ptr  Hmofine  vna piena  pettuola  di  da- 
tarili  ibi  bouea  ritenuto  allora  per  Umofìna 
da  vna  Signora  1 7 3 .non  alletta  l’Artiuifto 
nodo  di  loltdo,rinuntia  l’Ariiuifiouodo  di 
Granata  174.  inflimi  eon  altri  gran  padri 
eireaottimrlittntadifabriiar  dm,  0 tre 
oonuenti  per  rinonori  i'antiio  viuere  del 
pad.  S,  Dominilo  i affiluto,  dal  priorato  di 
' Salamantod  mandato  lontano,  tomi  inum, 
tor  di  noniti,  di  nuono  ottiin  Iteinxa,^ 
vofline  in  Talauiro  mutando  vn  eonuinto, 
irvimtongli  altri  iif  eflrtma pouerti , p- 
eon finguUtr  penitenza  1 7 < . i jj.marauiglio  ■ 
fi  uelpredieariAirfruttuofo.é-fingularmf 
te  ne  mifìeri  iella  piflìom  1 78.  quitta  mol, 
ti  turbamenti  mila  Spagna  180. 

Gmgorio  Xl.eoniidi  faeoltà  a S.Caterina , eh 
fi  tomunitbi  quando  vuole  amara  per  vit^- 
gio  eon  aitar  portatile  iti. 

H 

y.T  T Ermo  ì eletto  generale  dettorOmpa- 
X A drodottiJflmoZ^  al  fio  tempo  i ea- 
eeonixfoto  S.fomefi  >}.■ 
Jfiumbtrtoprintipe  di  Vienna  frega  il  Papa, 
ohe  hflii  prediiart  il  biotoy  nturino,  p no 
fattiti»  Ut, 
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Hertfiartbi  preflep  abbrueelati  in  freftm^^ 
dei  Re  d' Aragona  1 18.  altre  Herefie  feoper--  ■ 
teptmitioli/iimt  119- 

ffumbirtoprjniipi  diViennapigliarbabito  di 
S.  Oomtni'io  ,&  fìt  poi  eriato  PatriareeL.a 
d'Aquileia  lai. 

Vn  H enfiarla  grande,  thè  fi  fatta  figlinole  A 
Iddii^gimratoùitiiloionfimilialtriar-  _ 
titoli  I } !• 

Heritiii  molti  feoperthP  londennati  dagfim 
quijitori  Iti- 
li beato  Hmriio  Sufon piglia  t babito  di  S.Dn- 
menilo , & per  oleum  anni  vim  in  grandCa 
amaritudine  p trauaglio  interno  efierindfi 
t a molte  tentationi  Mo.  ^ marauigliofi- 
mente  lonfolato  per  vna  mirabii  vifione  14 
vtf altra  vifione  mirabile  della  diuina fifif- 
tai.fi  fiolpiftì  eon  il  ferro  il  nome  A 
Giiià  mi  tuoriidiuerfi  ver  fitti,  ebe folta  A- 
re  quando fi futa  ùgiome,quando  appar  tua 
U Solt,quanda  veniua  feUba,  forationi , ebe 
folta  il  primo  giorno  dell'anno  lat.lime- 
ditationi , ibi  Fama  nilprefatio  della  m^ 
144.  penitenze  fui  inaudite , p ineridibiB, 
US -J^orta  molti  mtfi  la  fitte finza  mai  be- 
re lai-l’ottaua  Alla  epifania  la  Verginea 
gli  porge  da  bire  ,p  lo  rifìora  marauigUa- 
fimente  148. 

Jìonon,p  riutrenzoitbi  U beato  Htnrito  por- 
tò d vna  poutra  Anna  filo  ptr  riJguarA  tbt 
vna  danna  tra  fiata  madre  di  Iddio  148. 

J I beato  Hinriio  eallunmato  d'btrefie  ist-fi 
ritroua  in  peritolo  d'efitre  ammazzato  i ; a. 
laA  in  vn fiume , p non  troua  ehi  gli fitti 
larità  di  potirfi  raftiugare,  i grandementzn 
ingiuriato  da  vn  frate,  gli  fono  promefft  dA 
Signore  maggiori  auuerfitd  i}4,  ritim  do- 
lorgrande dvna fua fonila  1 ; S-orationt-ao 
ebe  egli  fi  a Dio  Aterina  mirabili  At- 
le  tribulationi  136.1 fatto  priore , iprouifia 
ptr  virtù  All’orationi  Alle  eofi  meefiariz^, 
ttreavnod’ ammazzarlo  ptr  riuolert  efitm- 
nt  Umofine  fattegli  da! padre  161. 

P.HeliaTolefino elettogimrale in  Auigfiam» 

i£8. 

Il  beato  HilialìatoSd.  anni  nella  eauemeL-, 
di  S.Maria  Maddalena , p quùti  muort-eo 
US. 

/ 

IMptrio  de!  Tur  et , p di  tqfa  Ottomomuua 
■ tomintia  ai  tempo  di  Bonifatio  Ottano  %i 
PJattpo  di  Btuagnafì  dipingere  fimmagù» 
d'vn  iroeififio,ibegli  parli feto  vitamtortt-ao 
p miraio/i  s.6.1.9. 

PJatopo  Vemtianopigliarbabito  diS.  Domo- 
Atop-viut  eon ff-anfantitd  Si-tm/olatort,  ' 
particolare  Apouiri  3 3 .fona  varù  infirmi- 
tÀs^.loUeraiongranpatitnzavnapieua„a 
mi  perno  sh 

prò. 
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frtJitt  !»  moHt fi»  ntirétpH  dtpf»  /<c« 

morsi  60.61. il, 

5*n  1 stopo  Afofioh  è vino  srmsto  to»  Isucis, 
ér  oansttstrt  ts  fitti fis  7f . 

Vlmpirstort  iisrlo  i^.ojjirt/tf  t Artiutftossdo 
AiTéitdos  P.Giousiuii  Hiirtsd»,  rattonU  ' 
Flntptrsdorf  doppo  Is  morti  di  P.  Giomsnni 
Uu/tsAo  ts  fi»  rijpon»  rinunttsndo  i Arti- 
tuhossioA'tiUjj»  ImftTodoTt  gU  msnd»  » 
oftnrt  [ Artiufjtouado  di  Granats  174. 
ìrnmsginf  diOs  Pirgint  dato  ds  i.Grfgorio  » 
SAJidoro  è portato  tn  Spago»  tiSitJjs  imm* 
gtm  tSMst»  di  Siuig/ia  i nafcofi»  in  iuogojf- 
gnto,if  doppo  moit'anoi  miratoiofimintL^ 
tr*ust»,i)-  qtùui  idijitst»  Lbitfi  l85- 
Infimi*  graadi,ibf  fi  data  » 5.  Ijattna»  da-» 
vna  infirma , tbt  tda  mtaicaua  105. 
Jnfirma,cbt  nodi  ia  fama,  <{r fi  duoli  di  quel 
ibefitfimtnti  bauta  ditto  à S.Lotarin»  %o6 
IttopoTolomtìfi  toniuTtif tri' orati»»*  dii. 
Catariaaaiu 

L 

VhT  Boni  ammanto  to  i tolti  da  vn  afino 
JLl  in  Piortnx*  mlpalazt»  de  i aignori 
mandato  a donar*  da  Papa  Bonifatio  Vtt»~ 
»o  1]. 

lodi  di  P^a  Bonifatio  Ottaua  i }. 
liti  tra  dii  Bt  di  Prantia  a Papa  B*»t detto 
vndttimo  ij. 

hltira  tbtftrifitro  i Cardinali  al  Papa  da  lo- 
ro mnouamentt  ihtto  in  Pirugia,tbifii  Clt- 
mmuSptnto  Frantoi  tp. 
lodouiio  di  Bauiera  fi  corona  da  fi  in  Xoma, 

' erta vnnuoue  Papa, tondanna  Pff  a Giona- 
ni  ti.mnori  tadtndo  da  lauaOo  98. 
hltira  di  Papa  Ciouanni  ti.in  lodi  di  S.  Lui- 
gi dilF ordini  di  S,Prannfioda  lui  tanoni^ 
tato  99. 

hit  tra  dii  beat»  Vmtnrina  tagiona  effitti  ma- 
rauig/iefitér  miratoli  ili. 
ladouieo  di  Bauiera  Impiratori  fi  detrito  ge- 
nerale d’ejfir  quafi  tbt  al  Papa  fipiriori,  & 
b* in  lui  non  babbioutoritd  1 17. 
e&a  del  Re  di  CafìigUa  aU' abate  di  S.  Pie- 
httodi  Cardegna,ebi  tbitdi  vna  trote  1 16. 

trtia  del  erouintiaj  di  Spagna  ; ptrtbi  vna 
litenn  Signora,tbe  tra  Manata  potijfi  parlar  e 
gtao  frattUo  ton  il  volto fioptrto  i}8. 
al  fimo  del  quale  faifaminle  iineolpat»  il 
beato  Hinrii»  151. 

l'/trtiutfiouo  di  S.latopo  tornito  dal  P.Fr. 

Cio-Hurtado  diuim* fio  amieijjimo  180. 
h»t  ladronirtbe  andando  aOa  mone  fi  dijpira- 
nonot&fiionuertonoperi*  orationi  diS,- 
Caterina  aa). 

LaMmti  di  S. Caterina  ton  il  Signore  per  fin- 
tirfi gridardietro  in  Pifif  ibi  bone»  mira- 
eolofimentepie»»  vaabattedi  vino  »J7> 
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M ■ . ■ « . 

■^^Ortefelitijffìma  del  beato  latopodìBeaa- 

Morte  di  Papa  Benedetto  Xl,  in  Perugia, é" 

da  tbt  cagionata  1 9, 

Modo  alìuto, ibi  troulir  tenne  il  Cardinal  di 
Pratoper  eleggere  il  tapa  x6. 

Morte  delia  beata  Giouanna  d'Ornieto  conia-  ' 
tiruento  di  motte  vi/ioni,  éf  miracoli  1 7. 
Morte  di  molti  huomini Jar.ti , itufirì  dtl 

l'ordine  38.  ' 

Il  beato  Maurilio  vi  infiemt  eon  la  ConJorttjt 
fisa  pigliar  l'babito  dell'ordine,  viut  tòn—t  ' 
gran  fintili,  eftt  d ‘vn  albergo  per  andare  a 
miXfa  notte  in  tbie/a fiux.  1 aprir  le  portò  a* 
deh  albergo  della  cbie/d,riSpofia  che  dettC* 
profi liea  al  Re  d'yngbtria , che  non  voifi^ 
dargli  quanto  giufiamente  ebiidma  4J . 
tofinotahtte,ebt  toppo  morte  apparendo  órli 
diji  dififiejjòaa.  ■■ 

Monafiero  fondato  da  vna  Signora  in  Spagna 
ton  donationt  di  molto  temtorio,^/'  entrati 
. as  faaoritoopprijò da  erineipi,ér  Pontefi- 
ci 47- 

Morie  feliee  dei  beato  ìatopo  Venetiano  S9. 
Morte  della  Beata  Agntfi  del  Monte  politiOno. 
70. 

Suor  Margherita  da  CafieOo  per  efitr  titta  i 
tqfeiata  da  parenti  per  te  firade  87. 
tonvn  piceo! panno  fiiigut  vngran'Juoeo, 
fenxa  bauer  mai  vitto  leggi,diit  fvfiitio,  ip 
efamina  tbifiudia  88. 
doppo  la  fua  morte  volendo  pararla  viriti 
vn  tremòto , ò"  tnl  fuori  trottano  tre  pietra 
neOt  quali  erano  fiolpiti  immagini  diutrft, 
(fy-fìdi  molti  miratole  Sja  90.9 1, 
Moriefubitanea,&  impreuifa  di  due  Rt  fratti 
ti  mentri  eombattiuano  ton  i Mori  69, 
Martirizzati  da  Mori  quattro  padri  eli  Som 
Franeejco  69- 

In  Mantoua  fi  ttrta  di  tenfondtre  il  beate  Vf- 
t urino  con  dubbi  di  fittili  199- 
Monafierio  di  S.  Domtnito  detta  il  reale  di  To- 
leto,fy-  printipalifiìmo  in  Spagna  i ripieno  di 
gran  Signore  con  motta  oj/eruanz»  ij  7- te- 
nuto appresi  dsM.e,^aa  prelati  dell’ordi- 
ne ingran  veneratione,  e /limai  $S- 
MiracoH  del  beato  U enriio , 

Martiri  diB'ordini  eli  S.Praneift»  t»4- 
S, Maria  Maddalena  eaua  di  prigione  il  Xo 
Carlotif  gfinfegna ìa  fua  tifiaafeofìaitP 
gli  tomanda,ebe Jabritbi  vn  conuento  i < 8. 

M editatione  della  ptfiion  di  CbrinoiPporta,^.  ■ 
di  tutte  f altre  171.  . j 

Moneterò fondato  in  Spagna  ai  tnr^o  ehi  Ot- 
neraUP  HiUaiSì- 

Monafìera  di  eertofini  di  S.Bemtdetfiiy  diSr 
Girolamo  in  Spagna  idifieati  Hai  Xt  Dnùa 
Gioaaim frim».  itq. 
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MaiÀ  ii  t.Catéwiiu  da  Sima  cbhdt  Fba- 
ìÙtofh  la  figliuola  dtUa  rtligiont  ■ 

Xui  mogli!  di  Kaimondo  di  Tanno  con  aghi 
aautifiimi  tormmta  Santa  Caterina  ntfitdi 
mentre,  cbcfianainifìafi  ut, 

JU iraeoli  molli  di  3, Caterina  in  Sienehé"  »>*— ' 
Pija.  »}  ! »J7.-  ‘ 

JUltete  beala  di  S.Calerina  da  Siena  in  Roma, 
Miracoli  mohùà’ grandi  dopfo  la fua  mor- 
te, ij8.i)9.«4o>t4i.z4*< 

NAfeimmtt  miraeohji  det  beato  laeofo  di 
• Benigna.  J. 

P.Itieolì  Boeafino  da  Trinifi  ì creato  Papa^ 
^mdo frate  dell'ordine pag.io. 

P.Nieolà  da  Prato  Cardinale  vi  legato  del  Pa 
paaPiorenzaparla  alpopoh.it  eereapatifi- 
care  la  eliti  i $■ 

F,Kicoiò  da  Prato  Cardinale  lodato  di  vita 
religiofa  » j. 

Bìafeimento  del  beato  Manritio,  i maniffiato 
allafiejd  madre  at, 

Jiieolò  P . antipapa  i condotto  prigione, é-  qui- 
Ui  muore  f 8, 

P,Salh  d'Oruieto  buomo  di fiuta  vita , ir  di 
dottrina, predice  la/ua  morte  119. 
P.NieolòEmtrieo  confane  il  dinttoriem  in, 
qmfitt'um  i)|. 

Jiieold  Saraeini_Sane/t  Jòldatodi  mala  vita  i 
lonnAtita  da  S. Caterina, 

Jìanni  da  ìiena  ripieno  di  inimieitie,ir  d'ogm 
forte  di  iniquità fi [ente  mutare  ir  eoneeerti- 
re  per  le  parole  di  Santa  Caterina  miracolo- 
fornente 


o 


Rdine  di  S,  Deneenicotir  di  San  Franee- 
feo  aiutano  grandemente  Papa  Bonifa- 
Ito  (Jttaaoin  tutte  le  eaafi  della  cbiefa  ]. 

Ordinationi  buone jir  vtili  al  tempo  del  genera- 
le fra  Bernardo  da  Vixico , irfingularmen. 
te  di  non  fi  trauagliare  de'tif lamenti  ir  ma- 
trimony  4. 

Ordine  di  S Domanieo  grandemente  odiato  per 
la  morte  dell'mptradore  a. 

Opere  lodeuoli  delta  Regina  Maria,ebe Jet  bene, 
fattrice , ir  ajìttionata  all’ordine  grande- 
mente 9J.94- 

Opinione  di  Ciò:  11.  che  tanime  fiparatt-e 
non  veggbino  Iddio fino  a! giorno  del  giudi- 
Ito  99, 

Ordinationi  fette  per  autorità  de!  Papa  invn 
taf  Italo  geruraie  1 o i. 

OJftruanx^  dello  religione  grandemente  manea 
tnfitme  ton  il  numero  de  rebgiq/iptr  la  pi- 
flikntadaliS  con  molta  eiefiruttione  del- 
d'.ordine  1 Mt  1 j I.  - 

Or attone grondo  di  S-Caterina  da  Siena-tpj, 


O L -A. 

Odore,ebefintieea  Santa  CattAminei rteeeem 
UJdntifiimo  Saer amento. 


PRofelia  di  SanGiouaemi  nella  efoealiJILa 
adempiuta  nell'imperio  dtijureo  t. 

Di  Pifioia  v/eirono  ie  fitte  de  neri,ir  de  bian- 
ebitcbe  ef^tomo fi  gran  danno  alla  Tofem_ 
na  0, 

Come  fu  forigint  17. 
l-t  promneit  muleflitano  nell’ordine  $ . 
l prouineiali  vifitanio  in fretta  nenpqfiono  eoi 
nofetre  ie  qualità,  ir  eonditioni  de  conuenth 
ir  de  frati  }. 

Profitlogrande  dei  beato  Iacopo  di  Btuagna-jl  \ 

J. 

PriuiIegio,ebe  ii  Re  Don  Sanebio  toneedta  fra! 
ti  predicatori  9, 

l prelati  dei  regna  di  Prantio fi  ftufano  eeit^ 
Bonifatio  di  non  potere  partirfi  di  Prantida 
per  andare  al  tonciiio  la. 

Predieatori,ebe  eonditioni  debbano  b onere  mi 
Parità  grande  delta  beata  Giouanna  d'Oruieto, 
ir  bella  ribolla  fua  efftndo  faneiullettcu,- 
II.  ; 

Perjteutiont  grande  de!  Papa , ir  del  Re  di 
Francia  contro  i eaualier  templari  } 9. 
Pefiilenza  doppo  il  j 00.  profetata  dafRober^ 
te  iAmgnone  if. 

Penitenze  indifirete  fono  biafimeuoli  per  impo-_ 
dire  maggior  bene  96. 

In  Prouenga  apporne  vno  jpirito , ebt  dieeeu^ 
molti  eofe  deW altra  vita  09- 
Pre/entinte  mandala  a BimeUtto  Xll,  dal  RjO 
di  Coniglia  117.  ( 

P. 'Filtro  di  Palma  tinto  generale  in  Parigi» 
110. 

Parlamento  baueeto  nel  eapftologtnerale  di  Bri 
nia,i'era  bene  non  fare  eiafibedttn'atmo  il  ea» 
pitelo  generale  ia8. 

Pelìilenza  dell'anno  i J48.  quanto  fufit  gran- 
dt,ir  vniutrfalt  119. 

Pouertà , ir  bumìità  amiche  grandi  dtlp,f, 
Gio;Hurtado  171, 

Predica  della  pajfiont  mirabilt  del  p f.  Gionan- 
ni  Hurtado  179. 

Predica  fatta  aUsjrefenza  dilla  Regina  della 
morti  dal p.f.Giouanni  Prtado  181. 

Profitta  del  p.  f.  Giouaimi  Prtaio,  ebefto*  nei  t 
la  morti  1 81. 

Parole  delp.f.  Gio:  Hurtado  proffiritt  do/tja 
Refio,trouandofi prefio  aUa  morte  >8>< 

Il  padre  di  S.Calerina  da  iiena  gii  vedoin-a  -, 
camera  vna  Colomba fopra  il  capo  I9i, 
Perfettione  doue  eonfifia  ejplieata  dal  Sìgnoro 
aS.Catarina  19S. 

Ptrfuafieme  de!  Demonio  a S,Cattrina  mo. 

Panni  proprf,  ebt  S,Caterina  daftr  elemofina. 
114-  Pai- 
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Pstiatrim  JomstiugjrMdimnit  S.  Caini- 
ti*  S"  pf’"  I* /"*  orahont  fi  ctnutriiiifjì fat- 
ua mortndo  io;. 

Ptrfitiion  grandt,  tbt  (limojlr*  S-  CMrina-t 
vtrfa  d’vna  infirma  io£.  107, 

Piaghi  dtl  ertelo  imprtjii  a S.  Cai  trina  da 
Siina  iii> 

Pittata  ottuUo  JaftìMo  in  tonftjpont  è ricorda- 
ttdaS.Calirina,  8* 

Priori  ^ila  Ctrtofa  rifia  ammirato  fintindo 
ptrtan  S.Cattrina  afuoi  monaci , conofem- 
do  come  laparlaua  fecondo  i bifogni fpiritua- 
li  di  ciafcbcduno  1 1 y. 

Padre  di  S-Catirina per  h fin  erationi  non  và 
in  Purgatorio  110. 

firficutioni  grandi,  t flratjj  fatti  a S.  Cateti - 
tta fino  da  frati  dtU’ordini  calciata  di  cbitfa 
aieune  volte  117, 

Popolo  di  Roma  fi  foUeua , ét  urea  Sommali- 
tare  papa  VrbanoVl.  ijo. 

Perdono  ebii/ìo  da  5.  Catirina  nilfndiUn^ 
/kaviiailff 

1 

QVanfiti  grande  di  robe, ehi  S.Cattrina^ 
daSunaportaaddoJJhperfar  tltmoji- 
’^ne  troatadofi ella  inferma  loi.ioì, 

f^utrilt-tbi  fd  S,  iLateriii*  con  il  Signore  per  ri 
troaarfi  granaemente  infamata  1 07 . 
fl^do/taebbaiajirjre^utntart  la  cmomu- 
montili. 

R 

RlSpoRa  de!  troeifjfo  al  beato  Jaeopo  di  Bi- 
uagna,tbe  or.,ita  6. 

inipoMa  piatiuole  dii  beato  Iacopo  di  Siuagna 
a iin  buomo  Jtmplitt  7. 

Roaina  a'vn  ponte  falto/opro  f Amo  in  Fiorin 
fé  pire!  qaai  eajo  figai  mortaiiti  e danno  di 
molti . 

S.Roteo  viue  al  tempo  dd  Papa  Giouan.  XXI  l, 
100. 

Riarma finta,  ir  falfa  d'aleuei frati  Si  > 

Pronte  fio  nell' orarne  loro  i ) j* 

Rifrofia.  ehi  bibbi  Santa  Brigida  dal  Signore 
fittndo  orationtpet  lajantità  d'vn fratina 
deli' ordine  169, 

Ripronfione  notabile  del  p.  f.  6io;  Hurtado  a 
vn  foldato  thè  bifitmmiaua  179, 
Ragioaamento  della  morte  familiari  al  p.  f. 

Ciouantu  Hurtado  181. 

Rijpoliadel Signore à S.  Catarina  da- Siena, 
tbt  fi  dolina,  tbt fojfi  lontano  ina.  . 
Rijpojta  del  mtdefnio  a S.  Caterina , thè  fi  do- 
Uuaejfire  nfamata  log. 

Rifpofia  marauigUoJa  dà  S . Catarùta  alia  tua- 


OLA. 

drifua,tbe  la  pirfiiaieaa  4 lafriar  laetpf*^ 
d’vna  irfirma  108.  \ 

P. Raimondo  eonftjfore  di  S.  Caterina  i frirato 
all  improuijo  de  etlebrart  fola  per  eeimini- 
care  S. Caterina  1 14. 

Fra  Raimondo  eeltbrando,ir  diuidendo  Pqfiia 
ne  fimarrifie  vna  partieella , ironia  ritra- 
ila mai, ir  doppo  intende , che  S.  Catirina-, 
l'bauea  ricettata  118. 

Ritorno  del  Papa  S Auignont  a Roma  grondo- 
mite  etgionotoiir  ogiutoto  da  S.CoterinM--. 
115. 

P.Raimondo  eonfrj'mdi  S.Ctter'martfiatert 
tijfimo  della  Jantità  di  lei  117. 

S 

la  O Pagna  ripiena  di  eonpetenge  fra  i futi  R* 

0 & diguerre,i)-  di  difiobdie  al  tempo  eli 
Bonifatio  Papa , ir  delprineipio  dtl  regno 
furebefeo  1. 

Son  Domenieo  tforta  il  beato  laeopo  eli  Biua- 
gna  alla faa  religione  6, 

Seiarra  Colónna  entra  con  gente  in  Anagni  do. 
ut  era  il  Papa  ir  entra  nella  propria  eame- 
ra,ir  con  aitri  afirontano  il  Papa  con paroU 
ingiuriofe  11. 

^on  Stefano  Vtfcoao  dì  Parigi  infitme  eon^ 
l'vmuerfità  condanna  tutti  gli  artieoli , ebo 
erano  contrari/  alla  dottrina  di  5.  Tomafi. 
Si. 

F.Simone  da  Rimini  tonaerfo  fk  di  Santa  vi- 
ta  fon  miratoli  in  vita,  ir  doppo  motte,  8t, 

87. 

Za  Setta  de' difeiflìnantì, ir  flagellanti  > quan- 
do tomineiafft  110. 

F.Simone  Saltarello pigUal'babito  di  Son  Do- 
menico con  grane  difriaccr  deparenth  it  e>i‘ 
ue  con  fingular  ojfiruanza  1 a 1. 
ì fatto  priore  in  Fiorenga,  ir  poi  proeurator 
dell'ordine , ir  Papa  Clemente  V. grande- 
mente fine  ferut  la]. 

1 creato  Arciatfiouo  di  Pifa  i ttnuto  di  Jm- 
gular gouemotir  bontà  114. 

JÀ  doni  a tutti  i eonutnii  delia  Jua prouintin 
ne!  fine  della  vita  beilo  ragionaminto  con  it 
fuo  litro  116. 

lafria  à'ejftrefipolto  in  Pifa  da  fuoi  frali, 
117. 

F. Smani  iingonienfe  eletto  generale  inCafim  ; 
fifiruono  ài  laigrandemepte  i principi.}  } a. 
in. 

Il  Signore  din  al  beato  Hevrieo , tbt  non  vuo- 
le piu,  ehefiguiti  tante  erudtli  penitenfOr 
ebt.da  qutu!  iemanx}  voieua  dimotìrar^ 
la  vera  vita  /ptrituale  delia  rinegatiene  eli 
fiflejfo  I4y. 

Stperbta  quanttpermtiofa  iH.  ., 

Don- 
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Dotiti»  Sàtubii  Sigiti»  di  Sicili» piglia  in  N* 
poiffbabito  di  S.  Pranetjio  bontà  fabntat» 
prima  monafitri  diuerfi  1 64. 
brata  SibiOiti»  di  Pania  vi»i  con  gran  fan- 
titd,fy-  ptniunga  1 < 5 • rtttut  di  moiu  vijiti 
dal  Signori  conobbi, cbt  vn  ficcrdoti porla- 
aa  ad' infirmo  vn' ho  fila  non  conftcrata  tono 
fit,ebt  vna  rtliquia  dida  croci  era  vera  ero- 
tt de! Signori  166.  bà  Ipirito profetico. 
167. 

Signa  grandi  d’bumibà  eUlp.fCiouanni  Har 
tado  >7}. 

Lo  Stato  dada  continioga  lodato  per  migliori. 
j8». 

Li  fiore  del  terzo  ordine Jànuo  difficoltà  ari' 
teucre S Catarina  ips. 
ma  parlandogli  ri  fiorano  idifcatffimi , ibi 
l'accettarono  rinuoua  lapirfettioai  dilai- 
aerfanto  i$é.' 

llfantffimo  Sacramento  ira  il  cibo , cbi  nutrì- 
uaS.Caterina  109. 

Stomaco  di  S Cat trina  non  volta il\tibo  t io, 

SeifmadeBaebie/apriaifìo  innanzi  da  Santa 
Caterina  da  Siena  119. 

Stupore  apprejfo  il  PefOtir  la  corti  Romana-. 
dtO»  Japiinza  di  S.Catirina  11;. 

T 

TStmuotovtnuto  oda  città  di  Siiti  tarmo 
tìoo.dimorandoHÌpapaBonifatio  i], 
ìrattato  contro  UCardinat  di  Prato  m Fio- 
renza i8.* 

Turbationigrandiiebi  intirucnni  mltordim-j 
di  S.Praniifio  39. 

Sfifiamento  d'vna fignora  in  Spagna^  ebe  Iqftia 
it Jut  facrità  per  idifcarfi  vn  monajùrio 
ded'ordini  48,^ 

Timori, cbt  debbi  bautri  ibi  non  ftonfiffa  be- 
ni OS, 

Jribulathni  grandi,ebe  il  Signore  promette  al 
beato  Henricomd'bonon  • & mdavita-. 
149- 

Trattagli  per  Cri/lo  comparati  a fori  150. 
Tramagli  interni  del  beato  Hmrieo  <5 1* 
Donnei  Tirifia  fi  donatione grande , ir  ricca» 
frati  dilTordini,tr  poi  la  riuoca  S7Ì. 
Temtationi  terribilèjfmi  di  tutto  f inferno  con- 
tro S.Caterina  da  Siena  199. 
PraTommaJoeonfeJJòrt  di  S.Catfrinadà  ni 
gli  ajfafènettf  lo  vogliono  àmniaggarifrat 
comanda  internamante  a S.  Catcrenaètt  ì B 
berato Jenza  dijpiattri  alcuno  x 1 8. 

Tumulto  grandi  en  Fiorenza  per  il  parlare,  che 
bontà  fatto  S.  Catarina  1 urtata  dai  popolo 
per  volerla  ammazzare  *16. 


Ita  font  a di  Papa  Benedetto  XI.  immt. 
'ZI  al  papato  10, 

Vita  finta  della  Regina  IJabeBa  in  Portogallo 
100, 

P.Vgo  Campano  eletto gmerali,tgrondimintt  . 
perturbato  da  Benedetto  1 e.tbt  volta  muta, 
ri  gli flatufi  deb  ordini  1 04. 

Il  bealo  V ent  urino  da  Bergamo  piglia  fbabito 
di S.Dommico.ir  vini  eonfantità fingolaro 
ìpajfato  dalla  ripad  vn  fiumi  all'altra  dal- 
I angelo  dieurfe  belli  apparitioni  nel  fan  or* 
tione  a!  trotifijp)  106. 
cefi  ne!  dir  lamcjfd  lodato  il fuo  prtditart.a 
dal  Principe  de  V iinna  fàuna  gran  frutto 
nill'auimi  107. 

in  Mantoua  confonde  piaeiuolmente  alcuni 
Teologi, che  voltano  confonder  lui figiufìij^ 
ca  apprejfo  t apa  Benedetto  1 1. 
i dal  tapa  ibandito  d'Italia  gli fono  probibh 
tilcconfffionit^pndiiationi  lìo. 
bà  Ipirito  di  profetiaperfiaile  Clemente  VI, 
afar  t'imprefà  contro  i tnrebi  in  fiìtrufioq 
lcm,it  vapcrfonalmcntc  1 1], 
muore  a Smirna,pf  intirutngono  malti  mi- 
racoli doppo  la  morte  1 14. 

Vittoria grandffima  ,cbe  Iddio  toneffi  apRs 
di  Portogallo,  ir  di  CaRigUa  contro  gfief 
fedeli  1 1<. 

Virtù  grande  di  S.  Caterina  lU  Siena  hrefii 
Ben  a Demoni  1 99.  xoo. 

Vino  ereféiu(e,^  multiplicatoper  miracolo. 

104* 

Vifioni  diS  Catarina  irò  %tl. 

Veftoniycbi  vanne  per  confondere  5.  Catirinai  ■ 
ix  refloma  amrniroti,it  dcuotffimi  di  lei. 
»>4. 

Vrbano  VlrmandapcrS.Catcrima,  che  vada* 
Romaptnfa  di  mandarla  ambafeiatrice  alla 
Regina  di  Sieilia  119.  xjo. 

Vrbano  VI, vero  pontifici  py  vitario  di  Cbri- 
fio.130. 

Vanagloria  mai  conofimta  da  Santa  Catmutt 
d»Simai39. 

Z . 

Anobio  i tramutato  in  Fhmzaeta-à 
JLJ  granfolmmtà  115. 

Ztl»graMdi,cM  dimofìra  il  pfGiauauni  Har 
tado  in  eUfifiem  dilla  viriti  tatbolu*  eoth 
trovifArtiutfiouoiSn. 


U fine  ddU  ooola  delle  cofi;  oqfabili  ; 
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D C L MOLTO  V B KE'HPO  V M S T l{,0 

FriHtrntiuUdtlCi^li^didrliMdtfiKócrdtM, 

Ridota  in  lingua  Tofana  dal  S.  KÌippó  PigaTetu.  Et  nouaimntceiorndara  da  mola*  errori 
de  ridona  in  miglior  lingua  d li  H.  Padre  Fra  Iacinto  di  Genouai 
Predicator  Generale  dell'ileo  Ordine. 

C^VITOLOT^IMO. 


I V N TO  r anno  del  Si- 
gnore mille  trecento  , dal 
quale  co'i  fauor  (ilo,  inco- 
mincia quella  nodra  fecon 
da  Centuria,  Bonifacio  Pa- 
pa V 1 1 1.  concefle  vna  fo- 
lenniOiraainduIgentia,  & 
la  prima  , che  in  tale  for- 
ma fi  foflè  nella  Chicia  veduui  i tutti  colo- 
ro,i quali  cITcndoconfcfi'ati , & comn-unica- 
li.vifìtiITcro  le  Cbieiitdi  S.Picro,  & di  S.PaoIo 
di  Rnm  i,de  ancho  cene  altre  Uiiefe,&  alcuni 
fìnti  luoghi  di  quelli  Ottà,cioc  ì gli  babicìti  di 
lei  pertrenta  giorni  continui,5t  alli  forallieri 
pcrquindeci.  Concorferodi  tutta  la  Chrillia- 
nita  a que.to  Gì  ubil»>  tante  genti  cofi  huomi- 
nigtome  donne,  che  icriuino  b.  Antonino,&il 
VÌI  Uni , & altri  hidoriografi , palTarono  il  nu- 
mero di  ducento  mila  pelegrini,  iemali  li  tro- 
■arono  in  Rom»  ad  vn  tempo  infieme  per 
qualche  giorno,  fenza coIoro,i  quali andaua- 
no,  &venianoper  le  drads  tuttol'annodu. 
rate  quel  Giubileo.EtiI  Papa  ordinó,chedicé- 
to  in  cen-oan  li  fi  guadagnasi:, come  appare 
per  vna  llrauaaante,  che  fì  fé  alI‘hora,quan- 
tunqiie  dapoi  Clemente  Papa  V.loriduccSe 
d cinquanta  inni,  drvItimnmenteSidoPapi 
J V.  laridringcSeavinticinque.  Inmeroefie, 
cSend-J  breue  li  vita  de  gli  huomini.  Ipcrar  nò 
fipoteifpatio  fi  lungo,  come  quello  di  Honi- 
fìcio,nè  anco  come  quel  di  Clementetia  doue 
cofi  abbreuiato , vengono  ad  hauere  li  fedeli 
piu  pronto  quel  fàlutifero  beneficio.  Perche 

auando  lecofc  andiuan  meglio,  deeranpo- 
c nel  fuo  punto , era  anco  grande  quello  de  i 
Giubilei , conforaie  era  di  ragione  fi<Se  trt_> 
Chriiliani, perche  quello  che  aplica  il  Papa  ne- 
ll Giubi  lei  è vn  cheforo  fpirituale  infinito  rac 
colto  dii  meriti , aSliitioni,  trinagli, perfecu- 
tioni , è morte  di  Chrillo  nollro  Signore,dt  di 
tutti  i funi  (Unti  con  le  quali  pene , fi  di  iddio 
per  fodisfittodi  quelle,  che douriamo patire 
nel  purgatorio , di  maniera  come  fì  noi  idefli 
le  piteSìmo , { che  quella  i ia  grandezza, & il 


cantale , è eli  eSèiti  deTteinduVenze . e Giikf 
bilci  j ESèndocLe  Iddio f'-ira  t ntoilfinjfuè 
rpurAidi  loi„&  ictribuUiioni  Arpcniteniìfe 
deXnti  fiioi  'mn  viefiendo  rfcchtzza , cheà 
cióP  iT  1 p trazon  rfi,non  d.-ue  i né  .ineo  tro 
uirfi  cofi  liquiles  ageui  lìaffealpu  'n,  & 
& al  (cntimento  , & a Ile  lacrime,  con  che  u 
riccueSe  queda  limofina,  òr  rep  n-mentoi 
che  da  cofi  ampia , & ricci . vetta  d I Cielo, 
per  lo  nollro  rimedio,  ci  fi  compì  rtc.  .M  i il  ri- 
ccuerefpeffo  grafie.  & mercedi,  (con  tutto 
che  fiano  gra  n«Ji  co.nc  qiiede)  cagiona  poe»_, 
dima  ,&  con  la  ingratitudine  rediamo  poue- 
ri,  quando  piu  ricchi  doueriamo  ellvi  e me- 
diante l’eccellenza  de’ce'Ori  li  quali  con  tinta 
(Vanchezza  ne  mini  Ira  ci.ifcun  giorno  LCi.ie 
fa.  Fi  quell  a Papa  aU'ord'neerandi  fluori,  jj 
volfe  ,ch:  foffe  iramedtatam-ntc  fudditoall» 
(tde  /^doKca , ailinche  nelfuno  ordinirio 
turbide  li  rcligiofi  , né  potiSe  tpe-IIre  il  finto 
efercitiodclli  pred-cationetEtordinAche  nò 
foUm.-nte  le  perfine  loro  fodero efenfi  dalla 
giuriditiotie  ordinaria,  ma  etiar.dir  leChiefò, 
gli  oratori!,  li  ro  mitori , li  coauenci  & 1 cafe, 
dnut  dimqraSero  ; fi  come  appare  in  vna  Bol- 
la dedoi  di  .Maggio.  Ordinò  parimente, per 
altre  lettere  della  medefmi  d.;ca,che  li  prelati 
dell'ordine  ne'cadighi,  Sccorreggimemide'- 
fiioi  fiidditi  nonfoSeroobngitiafegiiirelea- 
gcuolezze,  &i  termini  della  rigion  & legee 
cómune,anzi  pianamente,  & fommariaméte 
procedeSèroin  ciò , che  al  fa-to  foSe  neceSh- 
rio,  fenza  intromettere  app -Il  uioni.  lequ  II 
fi  come  è detto  nella  primera  parte  di  quella 
(billoria  ) Ibnodi  grande  turbamento  al’oScr- 
uanza  della  regola,  per  il  luoeo  che  p t loro  fi 
da  ale  liti  , aledilationi , & cautele,  concui  li 
monallcri,  di  luoghi, d'oracione.  diuengono 
cancellane,  &G  leeano  le  mini  a tetuició, 
che  è riformitionr,&  cadigo.L’ideS^>concc(=’ 
fc  all'ocdine  di  S,Fr.incefco  con  multe  altre 
cofeben  confidente  per  I intento  d'  quelle 
religioni,  ibpra  le  Ipallc  delle  quali  fcaricauafì 
at  A in 
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I n quel  tempo  la  piu  parte  del  pelb,  &traua< 
glio  del  Papa , & de'  VercouitcITendoeUe  mU 
Diftl'c  de’facramemi  > delle  prediche,  decòn- 
feffionije  quali  fono  per  bcneiidodelpopvio 
Chrillianoi  4t  hin  dxeflere continue , & di. 
nolca  cura,con  ftaruf  Tempre  occupati.  Ma.» 
tutto  quel  che  li  poteuafare,  dt  fàceali  dalla 
parte  del  Papà , & deOe  religioni  icotalAflc' 
era  ^o  in  còmparatione  della  n«et9ii , dei 
ftrettezza,  nella  quale  raiTe  tutto  il  Chrjdianq- 
flmòìldemonionucIVanno,  che  Aiiilpi^ncf 
(Kodell'imperiode'Turchi , dtdeiwcKìO- 
tomanailaqualeinfìnoànolirì  tempi  dilata.» 
la  sferza  della  Cbiefa,  & il  nolVe  boia.-  Io  cui  ■ 
chiaramente  appare  elTerii  compita  lariùe- 
latione,che  ii  & Criouanni  Euangelifta  iteL. 
U lUa  Apocalipfìioue  dice, che  il  demonio(chia 
nato  Satanas,per  la  contradi  ttionc.che  ih  al- 
UChiefa)hauea  ad  cITereleKatoin  catene  mil. 
k anni  interi , affinché  per  larabia,  che  contra 
lei  hauca,  nó  la  (lruggeire,dc  raandalTc  à terra. 
Ma  paiTato  il  tempo  del  ilio  carcere  i douea 
d'inai  vTire  slegato, dt  libero  per  fare  il  danno, 
che  poteflc  pigliando  per  inilrumento  le  gen- 
ti di  G og,  dt  Magog , che  à buon  conto  ,,(bno 
quelli  della  fetta  di  Macometto . Ecdapoiche 
Flmperatore  Conllantino  con  la  fua  gran* 
•de  Kcligione,  dt  co'l  zelo  prefe  il  riparo,  dt  la 
difenfìone  della  Cbiefa  ,dt  effa  co'l  Aio  fauure 
andòaumencSdoiiidt  godcndndella  trauquil* 
ritìidcdeprofperi  auenimemi,co'auali  Iddio 
lareggeua,  pervia  di  quello  gran  Preacipc, 
dt  degli  Imperatori  ,dt  He  Catholici  in  fino  à 
quell'anno  t^oo.puntualmcte  Tcorferoli  mill' 
anntjae'quali  pare , che  Tolfe  dato  prefo  il  de- 
inonin,impcdicódt  legato, dt  hora  cica  fciolto, 
& bizarro,a0icurato  dt  feguitoda  quefla  gen- 
te bellicofa,dt  fiera, dt  ftia  per  tempellarci  an- 

Soxiofamente , cofi  meritandoi  peccati  no- 
ri  . Ma  conciofia  con  che  gli  inimici  dome- 
ftici  fiano  peggiori  dellidranieri, procurò  fo- 
nigliancemente  il  Demonio  di  guerreggiar- 
ne da  quell'anno  in  qua , Oc  infellarci  tra  noi 
altri  medefmi  ; de  oltra  lcinimicitieparti,de 
bttioni,  dt  guerre  ordinarie  del  mondo , pofe 
anco  in  arme  tutta  l'Europa , flatelii  cor  tra.» 
^telli , padri  contra  figliuoli,  zìi  contra  nepo- 
ti,&  vaffalli  contro  i iorofìgnori.-dc  in  Fran- 
cia, in  Inghelterra  ,in  Sicilia. in  Napoli,  in  A- 
ragonaà n Calliglia , in  Portogallo,  i n Lama- 
§na,  cominciaronoadinfocarfi  tutti  infiam. 
ine  viue  d'odii  per  cauli,dt  rilpetei  vani.  Et  qh 
nòvi  fotredacodiquelti  altroché  quelli  de  Re 
gni^ra  grandilEma  difiuétura  quella, che  pali 
bua  contendendoli  fra  loro,  chi  hauca  ad  elTe- 
leeletcoRe,  Perche  gli  vni  ficeanfi  dalla.» 
pane  di  Don  Ferdinando  quarto  di  quello 
nome,  fialiodi  Don Sancio ilBrauo,de gli  al- 
tri drll'inlànte  Don  Aloniofuo  primo  cugino: 
<t  gl'altri  di  Don  Giouanni  dio  zio,  (Vatello  di 
Aio  padre,  dt  facenlolcga  li  Red'Aragona.», 
Ardi  Portogallo , delicoligaci  lorovna  volta 
con  quedi,dt  l'altra  conqueditciafcun  giorno 
■ioltiplicauano  le  morti,  lerubberie,d^  vio- 
lenzc,dt  li  tradimenti , con  ftcrilcgii,dt  ofTefe 

Srauidìme  di  Dio,  dt  in  danno  grandilCiao 
ell'anime,  de  turbamento  di  tutto  lodato 
£cclcliadico,dr  fecolarc, alche  niuno,ò  pochi 
Btrouauan,neucnli  deche  non  paneggiatTero 
c6  propri]  imcref&,ouero  con  quelli  della  (kt 
•«a  k>rQ.Pcr  qucAi  tunukiydt  con  le  gnidi, de 
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crudelillime  fettede  Bianchi  ,dt Neri, lequa 
li  cominciarono  quell'anno  in  Pidoia,  (la.» 
cui  piaga  scapiglio , dt  ifdrucciolo  nella  ,pi* 
parte  ^clla  lofcana.  dt  Ai  maggiore , chepc- 
dilenua,dcno'»gia  con  manco  mortalicì,che 
ella  haucife  potuto  cagionare , quandoioOt 
llatapiu  peruerfa  ( turcraronolifl'a'tidciror- 
diaein  tutta  Italia , dt  in  Hifpagna  grauilEmi 
trauagli , de  perlccutioni,  come  era  giudo^ 
che  patidèro  huamini  de  la  loro  profefuone 
al cui  oSicióapettiene, in  tempi  t>to  aduerfU 
dt  rittoUi  I il  nfetterfi  nel  mezo , dt  offerirli  4 
riceuer  i. colpi  della  sfrenata  gente:  dtico- 
ftoderripofo  loro,  procacciare  l'altrui,  de 
co'l  dio  faiigue  ( fe  altra  acqua  non  li  ricrea 
ualTe)amit)orzareii  dioco  , cne  folTe  auampa- 
Co,dt  abbragiade  la  loro  republica.  Veramcn« 
te  il  non  feniire  e li  altrui  mali  ,&  il  tenere  gli 
occhi  afciutti,all'hor  che  tutti  gli  altri  gli  han- 
no bagnati  di  lacrime,^  inhumanìtii  in  qualfi- 
voglia  condieione  di  gente,  dt  fra  li  religioli 
òvn'hauere  LaVeìato  illineprincip.ife,dt  la  fo- 
danca  propria  del  dato  loro  ,-dt  mutandoli  le 
vifeere,  dt  interiora,  che  dourebbono  clTerc 
de  mifericordia , prender  quelle,  che  nell'iii 
Terno  folo  fitrouanodidurezza.dt  odinatio- 
ne,imperoche , k dir  il  vero , le  limoline,  che  fi 
porgonoda fedeli,  dt  U beni tempcraU  tutti, 

I quali  dalld'oro  mani  fi  riceuono , con  cui  vi- 
uonoidclifodentano,  ( chiamati  dalla  facra.^ 
dirittura  peccati  del  populo  ) non  fi  danno  la- 
ro indarno. òpereratia,  anzi  aflin,che  pian- 
gano per  debito  loro  li  peccati  del  popolo, de 
fottomettanfi  ì riceuere  le  percoflc  delUra.» 
di  Dio.  La  onde  quando  tutta  la  rrpublica  di- 
mora in  feda , dt  rolazzo,non  lo  può  fare  il  re* 
iigiofo,  fefa  cioche  deue  Etrc  ; conciofiachc 
dee  all'bora  piangere  quando  gli  altri  rido* 
no,eirendoperqu:dodi  loro  pagato.  Quan- 
to piu  dunque  quando  tutti  pungono,  &pa* 
tifeonoi  perche  quale  iuièil  vàntagio,  che 
haue  Io  dato  del  relìgiofo  nella  prrfctdoiie 
della  vita  Chridiana  iopra  il  fccolare,  tale 
dourebbe  edere  anco  quell  >,  che  fi  modr.ide 
neliéntimcnTOidc  nelle  lacrime.  Hor  ficome 
ii&ruore dell'ordine, & la  diuotioiic:dt  lo  Tpi- 
rito  era  fi  grande  ne  dioi  beati  principii,colt 
eciandio  erano  le  lacrime,  dt  il  dolore  de  gli  in 
fortum,dttrauagIi,che  da  quei  cépì  erano  eagt 
onati , dt  il  defiderio  loro  di  pacificare  gli  ani- 
mi altcraciidt  diltordami,  dt  aiutar,&  Àhiire 
inquedo  bifogno  à Prencipi  Catholici , dtal 
Romano  Pontefice , i cui  come  à c.ipo  della.« 
Chiefa  tocca  piu  il  fentimento  di  quedi  mili. 
Grande  di  quedo,  che  n hebbe  Bonifacio  Pa- 
pa, dt  marauigliofe  lediligenze  che  léce  per- 
fonalroente , dt  per  li  fiioi  Legati.dt  ambaftia- 
dori  di  qued'ordine,  dt  del  beato  S.FranceTco,  ‘ 
diche  fanpl’hidorie  piene,come quelle d'in- 
liade  quali  raccontano  cioche  Ira  Matclieod* 
Acqua  fparu, Cardinale  natiuodiì  odi^elDu 
catodi  Spoleto,  date  minore, adopróinque- 
doaSareidc  quelle  di  ."ipagna  narrano  l'atlio- 
nidi  fra  BerengueIArciue'couodiS.Giaco- 
p«,  dtdel  Cardinale  fri  Guilien,  arobidue 
liratrl  dell'ordine  di  S.  Domenico.Fra  tanti  di- 
(lurbi,dj  gran  dilhratiaqu.'llache (iiccefifeln 
qued'annoiper  eflere  morto  la  vigilia  diS..Ago 
(tino  in  Anagni  Fri  AlbertoGencrale-poco  pri 
ma  detto  per  la  Paliiua  del  Spirito  S.dcd'aiv 
■oacdcfiàosBUKaadocM  cBblui  le  molu 
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^ennse.  leqnDpcr  ilfaJorcA  bona  opfn» 
acdiiuiifi  fpcutu. 

VtlU  eltttùnf  di  Frtu  Bmutdt  viaùc  m Cntrt. 
kdeltcrdiac. 

Cf.  lì. 

I *.\nno  remente  ijoi.fi  adu. 
narono  li  padri  nella  Ctcà 
di  Colonia  Agrippina  al  lo- 
ro Capitolo  General.'  per  la 
Pafqua  dello  Spirito  Tanto. 
Ltquàtunque  il  nupuo  Car- 
dinale Fra  Nicolò  Treui- 
giano , hauelTe  pollo  gli  oc- 
chi in  altre  perfoneali  molti  meriti  pc  r quello 
oftcioct  icritto  alli  Capitolari  lirettamcte  i fa 
uore  a Fra  Alberto  di  Lodi,  huomo  l^nalatif. 
lTunoinlettere,dcin  virtù,  &vi  tcnellepccfen 
te  Fri  Ra  mberto  Bolognclc , il  quale  nel  capi- 
tolo precedente  hauca  ottenuto  voti  d'cflerc 
Generale,  dtpotcua  molto  ben  efferlo  con  bo- 
llore dell’ordine , come  huomo,clie  era  dotato 
d^andi  qualità , al  quale  Bonifacio  Papa_> 
yilL  hatieaproueduto  della  Cbiefadi  Vene- 
tia,che  la  gouernò  fantiflìmamentcì  & hauea 
fènnopermoltopiu.Tutta  viaftì  mefloinnan- 
zialli detti  capitolari , che  fe  in  cióinirodu- 
ceàfi  preghiere  (qua  ntunque  fi  gi  ulte,  & finte) 
"jrn’altrauojta  farcbbonolhti  preueniiti  di  co- 
loro che  nó  mcricancrn,&  fi  darebbe  l'entrata 
allifaiiori  ,dc  trattamenti, i quali  nell’elegge- 
re  i Prelati  fono  il  coltello , & la  rùina  di  tutto 
ciò,  che  c virrù,&  relKione,^  follmente  prc- 
uaJe  la  ambitione,  & il  turba  mento  de  gli  ani- 
mi, & coli  per  elTerc  intenti  fblo  al  comman- 
dare, & a procurar  di  cifcre  conpratichcef- 
làltati,yiuonoinobliuionedi  fellcfli,&  di  Dio 
perduti,  llolti,& va  ni  ,dt  fenza  fuftantia , & 
eondidonc  di  fhiti..Vla  quelli  che  fono  di  fpiri- 
. to , verità , non  pur  fuggono,  da  tal  peltalen- 

tia , _ma  edand’o  dalle  occalioiii , quantunque 
leggiere  , de  d.i  ibipetci  di  lei  fi  che  anche  ii 
légni  gli  recano  dmore.  Perda  quale  cofaj 
parue  ad  etlì  per  quanto  all'hora  s’offeria  loro 
dinanzi , di  por  mano  à Fra  Ber  nardo  V izico. 
naduodi  La mbcrico, della  Diocefi  Vafacéfe, 
huomo  di  {?an  lettere , &-  virtù, & collumi, de 
di  lingolariiriina  dilcrcttioiie  nel  goucrn.'ire, 
fi  come  egli  l'hauea  diroollraco  ne'comiemidi 
Bordeos,  de  di  Tolofa  dì  rrancia,eirtndo  Pi  io- 
re,&  i 11  tutta  la  Proucnzadoiie  era  in  quella.» 
ihg  ione  Prouinciale-btdi  vcndnoue  elettori, 
li  biotto  diedero  il  voto  per  lui,dt  glivndcci 
. s'accordarono  di  buonilfima  voglia  con  gli  al- 
tri , per  la  molta  fàtisfatdonc , che  fi  hauea.-> 
dell’eletto,  dt  con  ragione.  In  quello  capito- 
lo per  eflere'già  molto crefeiuto l’ordine  , de 
Iparfo  per  l’Europa,  li  fecero  pili  proui  ncie  no- 
ue , de  la  Spagna,  che  era  vna  fi  diuife  in  due.,: 
di  maniera , che  li  Regni  di  Caftiglia  Leon , dt 
Portogallo, dfGalitiafoffero  vna, & fìchia 
malie  la  Prouinciadi  Spagna,  de  la  prima  nel 
dar  ii  voto,dt  nel  primo  luogo  in  tutto  l’ordine 
(per  cifcre  ftato  il  ben  auencyrofo S.  Domcni- 
codi  Cartiglia,)  d:  gli  iiltriconuenti  de  Ila  co- 
rona d’Aragon  rimaftro  diuifi , dt  fmembrati, 

. dirizzandoli  vn'altraprouincia,  che  fi  chiama 
.bragon.  Incotalguia  Ai  fatto  in  molte  alni 
* parti, perctochc  rtUtando  quei  padri  l’ortfine 


c6  leproprie  perfone  à piè,  Si  i n pouerti  «3- 
de  nopoteuai.o  clli , pcrelTere  le  flrade  lì  lun- 
ghe, & leprouincie  unto  ^arlè,  depienedi 
conuenti.arriuara  tutti  comeconuema.  Ve- 
ra colà  è che  fin  dal  principio  dell’ordine  li 
prouideà  quelli  inconuenienti,cioè,  chene 
capitoli  fiafregnafTcrolivilìtatori  iqualiaiu- 
tafleroa  Ibtieuare  le  fatiche  de’Prouiuciali  ma 
à poco  a poco  t'andato  tr  ilafciàdo.ralche  quali 
non  retta  memoria  di  quella  ordinatione,(la 
qualeiu latta  l'anno  1 144.  in  Bologna,vétidue 
anni  dopo  la  morte  di  S.  Domenico;  & li  prò- 
uinciali  vifitauatio  perfonalmen'C  , fiior  che 
quando  fi  offeriua  loro  qualche  necellìta  di 
mandar  vifitatori.£t  quantuque  le  prouincie, 
che  fono  a tempi  nortri  habbiano  manco  ter- 
re nondimeno  occupan  li  prouinciaK  tutto  il 
tcpodelfUoProuiniialatoin  andar  per  ogn’u- 
naima  nó  fo  io  già  quàto  fia  ben  intefo  quello 
fatto,percioche  caminandos^rc , dt  vagando 
quafi  in  polle  di  cnuento  in  couento,non  rima- 
ne loro  luogo  pur  di  conofoere  giihumori,  le 
conditioni,dif|Mntioni,  li  rouerli,  & diritti,  de 
le  virtù , dt  i vidi  de  figli  di  tante  madri , de  di 
coli  vari  nafeimenti , come  nella  religione  11 
trouano.Ondc  vicne,la  piupane,aregg  erliper 
relationì,le  quali,prefc  tanto  alla  sfuggita  (co- 
me per  forza  s’ha  da  pigliare  in  vna  vilita  di 
quattro  o fei  giorni)  no  ^lion  effere  coli  cer- 
te,come  fàrebbe  mcrtierialgoucrnodi  tjte,de 
coli  differéiì  perfone, de  fogeettùa  quali  ^fàci- 
le d’infìngerli  fantiper  queirhoredel  vifitare, 
d:  roollrarfi  còpaiuone,oe  fenzaidt  muouerlì  à 
quello, oucro à quell’altro vento.  Etliprouin- 
ciali  ingannad  , lafciano  la  virtù  fonza  pre- 
mio, delecolpefcnzacalli^dt  rimangono, 
fecondo l’ufanza,honorati li  tumultuanti  ,de 
faftidiofi , celate  le  magagne  , dtlor  vidi,  & le 
perfone  loro  accreditate  per  la  mafehera  che 
li  pofero  durate  la  vilita.  Ladoue  fcli  Piouin- 
tia  li  fulfero  di  piu  lunga  di  mora,  dt  con  la  pre- 
linza  l’oro  in  tutte  le  fatiche,  de  efercitii  de' 
conuenti  , fòrfi  fi  Icucrebbono  via  multe  in- 
conuenienze  cheda  tanto  caminare  , dtan- 
darinanzi,  dt  indietro lUcccdono . Vilfeque- 
rto  padre  neirofliciu  molti  pochi  anni  .per- 
che il  penficro  con  ilquale  loprcic,  dt  l’afoicz- 
za  , che  vfaua  nella  lUa  perfona,  dt  il  non 
perdonar  alla  fatica,  né  alle  difocoltà  , che 
s’oflerìuano  , per  lo fcruitio  di  Dio,, de  aug- 
mento  deirormne , fecero  fi , che  dentro  al 
lj>  itiodi  due  anni , dt  meli  tre,eglifiniire  la  vL 
ta  il  di  dela  fella  di  San  Lamberto,  che  viene  a 
17. di  Settembre  del  1303.  nel  coiiuento  di 
■Treueri  in  Lamagna,oue  efcpolto:  de  li  tenne 
per  certo , che  la  llanchezza  fola  de  viaggi , & 
ledifcipline.de  pcniientie,  ftnza  altra  iiuermi. 
ta, l’hauea  no  vccifo.  Ma  in  quel  poco  che  vilfe, 
vide  l’ordine  fuo  grandemente  prolperarc,  de 
pieno  di  lettere,  dt  di  tàntità.cofi  ne'fratipar- 
ticolari,  come  né  prelati,  dt  Veltoiii , Arciue- 
feoui,  &•  Cardinali  di  cut  era  la  ChiefaCatho- 
licafornita.  Il  gran  Raimondo,  Vefcouo  di 
Valenza,  il  quale  prefe  l’habito  dert’ordine  ef 
fendo eiainnalzato àquci grado , de  gwernò 
fantilTimamcntc  quella  Chielà:dt  fri  BuJlra- 
no  Picardo dotti Ifimo , dt  fàntlftimoconfclItJ. 
re,dt  del  configliodelReGarlo,  Fri  Remi- 
gio Fioréti  no,fpecchio  di  doitrina,  dt  di  virtù. 
&Ftà  Aicardo  Alaròano  fiiocópagno  mie»- 

tere,dtgridodiiiiagìfterio,dcpnino 


'4  DELLA  NlsrOftl 

di  Saff'’nii»  it  il  Macflro  Frà  Romeo  di  Miio- 
ricj Catalano  primo  Prouincialc  dalla  nuoua 
prouincia  d'Arapona  , &'vlctino dii]U:lli]Che 
^ron  di  tutta  Spagna.  Finalmente  ne'fljoi 
ben'aucnturofi  giorni  vMe  rdertionedi  Benc- 
detio  Papa  Tanto,  frate  del  lUo  ordine  > laquale 
per  renderlo  IHuiirc  al  mondo, lòia  ball  lua,  & 
per  teftimoniodi  quelche  Teruea  Oio, 'non 
cr.  pÌLColo  ma  Te  Turono  molti  gli  auenimenti 
proTperì  dello  Tpirito , delqualegodèil  Teruo 
ttDio  Fra  Bernardo  vizico  al  Tuo  tempo, vi 
occorTcro  anco  molte  occafioni  di  piantucó  la 
morte  di  perfbne  Tantillìme  ,che  airhora  par- 
tirono da  quefla  vita , & laTciàdo  l'ordine  Tc5- 
<blato,&  la  terra  Tolitaria,fé  n'andarono  ad  ha 
bitare  in  cielo, & godere  de'beniji  quaji  in  vi- 
ta procurarono, & defìderarono . Moriron  in 
Saragozza  nel  130 1,  frà  Domenico  di  Al<}ue- 
ft,  huomodi  grande  ingegno  , & dottrina, 
maeftroinTheologia  per  lavniuerfità  di  Pa- 
rigi, & li  due  eccellenti  iiuomini  Francefi  di 
natione,&  lettori  di  "rbeulogia  ncH'illstTa  v- 
niuerfità  di  Parigi , Fra  Amato  di  S.  Quintino, 
ée Fra Peruco di  .Vlctz , & Topra tuttoiT  Beato 
Frà  Ciacopo  di  Beuagna  . ilqiiale  à iT.  d|A- 
eofto  , giorno  dclTAnuntionc  della  Vergine 
Narianolira  Signora,  Tu  in  compagnia  aa  el^ 
fer  Re  nel  cielo  della  cui  Tanrità,  & dc'Aioi  mi- 
racoli <ì  dara  a dio  luogo  più  lunga  relatione. 
Ma  ritornando  al  Generale  Età  Bernardo,  ce- 
lebrò quello  benedetto  Padre  trecapitoli  Ge- 
nerali , cioèqueilo  primiero  inColonia,  l'an- 
no ijni.  nelqualc  TuelcttoiI  Fecondo  in  Bolo- 
gna,l'anno  1 3oi,&  il  terzo  in  BeTanzone  l'an- 
no.ijej,  doue Tì  ordenò , &•  có  giuda  ragione, 
che  quàdoalcùreligioTo  è in’abile  peril  Coro, 
mal  uiTpodo  al  dudio,ò  e di4etruoib,et  djTcópo 
flo.  ouero  inutile  a gli  eTercitii  principali  dell'- 
ordine ,come  (bno  conTelIioni,  lettioni,  predi- 
che , & officii  diuini , polTail  Prelato priuarlo 
dcH'habito  ,& delle  gratieide  de  priuilegii  de 
gli  altri  religioTi  del  Choro , & Tarlo  frate  con- 
uerToidr  laico, purché  non  Tra  ordinato  d'ordi- 
ne facro . Cómandodì  etiandio,  (affine  che  gli 
fludiami  non d diuertilTero  ^ loro  lludi/cne 
nclluno  Priore  cooiientiiale  dclTe  à quedi  licc- 
tia  d'andar  luoridc'Aioi  didretti,  per  occaTion 
veruna,  ò caulàfrnza  il  Parere  del  Prouin- 
ciale  ilqual , come  loro  capo.  Se  padrone,  Se  à 
cui  piu  particularmcntc  tocca)Tarebbe  piu  rat- 
teniitoio dar licentie tali, che  perii  dudii/o- 
nodi  grande  didurbo.  In  Colonia, oueddiui- 
fero  le  prouincicj  dieded  ordine,  che  li  Prouin 
ciali,  & diffinitori  i quali  vanno  à capitoli  loro 
Generali,  ToTTero  proueduti  delie  coTe  necedU- 
fic à cedo  delle proiiincie,  che  gli  màdauano, 
la  doue  per  l'adietro , li  cóuenripcr  i quali  paT- 
Tauano  gli  andauino  (bdcntan<fo,ciaTcuno  la 
Tua  voha,in<ino al giugnere  all'altro  piu  vici- 
no,& era  intollerabile  peTo  ad  alcuni  conuen; 
ti, Te  s'abbatieuano  apalTarindetti  conuenti 
tutti, ó la  piu  pane  de  capitolari  ( come  pote- 
va inceruenire  ) & madìme  quando  vi  era- 
no molte  mighcTra  vn«onuemo,& l'altro. 
Ordinodì  parimente: che vn mefeintero  den- 
tro al  termine  della  vacantia  dc'Prouinciali, 
non  fi  mutalTero  gli  elettori  d'vna  provincia 
all'altra  I néglicailigadiero  co'lpriuarlidi  vo- 
ce atti  ua, nè  U leualTcro  gli  officii  à Priori,  Tuor 
' Che  incerti  cafi,affine  di  tor  vjalepratlche,& 
i fiaiunicnci , &lecaiuekjche  potrebbono 
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accadere  molto  gr.iuì , iacoTc di.coCpnca ili- 
danza, come  (bno  eIctaoh1,iJf  Pijbratijpci'cl^ 
che  à i sàti,(quedo,chc  il  voi  ;o  ch’ama  caricht, 

& officii.  d'hoppre  nqn  Tono  in  effetto  aitcp, 
chebrighc,&  Teruitìi  badi  con  molti  ohligàpo- 
ni,Tcrup  li, & perigli.  Ma  irouandoTiui tali 
che  gli  defidcrano,  biTognó  leuar  l'occalioni 
d'ambitionc  per  quella  via.  ImpoTed  ancoraà 
frati,  & n maniTedò  loro , che  Tcn^  liceruiau» 
eltirelTa  de'liioi  Prelati  .òdiperion.nonpbfef- 
fcro  accettare  d'elTere  giudici,  ne  arbi  m ,nèe- 
fecutori  di  tcllamenti,  né  di  cudodia  dc'pupil- 
li , nè  madri  di_caTa,nè  prenderd  il  carkerdi 
pwitori  di  beni , & di  robba , nè  d'altre  Tomi, 
glianti  coTe , lequali  benché  di  ragion  commti- 
ne  fiano  vietate  ,à  tutti  li  rcligiofi  volfc  nondi- 
meno l'ordine  rcllringerli  quanto  gli  lòffc  poT- 
fibile  per  giudi, & Tanti  ridieiti.  Perii  quali  |n 
vn  altro  capitt'loGeneraU'd'Argcnrina  l'ano 
130-.&  in  vn  altro  di  Metz  l’ano  13 13.  fi  com- 
ma iida  loro.con  molto  rigore, che  nons'intro- 
mettinoinnegpci , ouero  s’impaccino  iiicau- 
Te  ardue, le  ouali  per  ù dcircTonoodioTe.  ne  di 
maritaggi , & di  coTc  tali,  Tenza  cTpreffh  Iben- 
liadeioro  ProuinciaJi.  Etil  laTciar  quella  por- 
ta aperta  Tu  per  non  chiuderla  del  tutto  alfe 
coTc  ,chc  rappreTentann  pietà  , &ben  eorri- 
Tpódono  alla  carità  dc’proffimi  nodri.  Et  il  ri- 
mettere ciò  aH'arbitrio  del  Prouincialc,  che 
vegga  come , & quìdo  conuenga  il  dare  quedi 
cari.chi,  fiTcce,  preTumedofj,  che  egli  mirereb- 
be in  ciò  con  piu  attérione.clie  il  religioTo  par- 
ticolare,dcfideranteyfcir  rie  calà,&andarat- 
torno  . Et  volle  Tordi  ne,  clic  li  (liói  frati  viuet 
(ero  liberi  di  tutti  quelli  impacci  per  le  inquie- 
tudini, che  cagionano  ,&  per  Icinconueiiicn- 
ze,&  U Tcandali , chcToglionoda  loroTcguire, 

& per  la  mala  voce , che  fi  da  ala  religione  da 
fecolari  > per  l'intrometrcrfi  i n cotali  ìacende.  . 
Tanto  piu  che  San  Paulo  riprendendo  quei'"'^ 
di  Corintho  dice,  che  per  giudici , & arbitri  in^®’’** 
cauTc  & negocji  tcinpòrali, fi  debbono  no- 
minare li  pi  u cattiui  laici  che  tra  lor:>  fi  trouaT- 
Tero,&  non  altri.  Et  coli  nonèragioiieuole, 
cheli  rcligiofi  facciano  conto  d'andar  carichi 
di  tcdamcnri,maiitaggi,  Iitigi,arbitrii  giuditii, 
&ncgotii,  Tcnon  vogliono  cffcrJi  piu  reidei 
. configlio  iudicati , & acculati  fra  il  populo,  & 
tenuti  per  troppo  arditi, &viuaci,&ambitiofi, 
firpienid'intereJc  inció.che'trattnno  ,trafi- 
carido  .coTacheliieiia  il  credito  ndprincipa- 
Ic.chcè  laTaluaiione  dcU’anime.  Et  conTinme 
à cofi  gran  verità , bada  vedere, che qulttique 
àciaTcupaffo  leggali  diS.Bcncdcitn  di  S.Bern. 

• diS.Domenico,diS.FranccTco,  diS.  Ignatiodi 
S.FranccTco  di  Paula,  A:  de  gli  altri  Padri  Rr.ìdl 
delle  religioni,  & de  Tublimi  Tanti  loro.'i  mor- 
ti cheriTuTcitarono, gli  in":;rini,cheranarono 
li  peccatori  ,'chcCoiiuetyrono,  li  fcrmonì, 
che  recitaronodi  miracoli,  che  Teccro , il  mol- 
to,che  orarono , & pianTero,  &leiTéro , 3t  di- 
giunarono, Se  martoriaronfi.  Se  fi  afniffcroinó 
leggi  amo  noi,  che  pigli^Tcro  in  Tuo  c.trico  li- 
tigane maritaggi, ne  o’cTérc  Tattori.,  né  c/eqb- 
tori  di  telUmenti , ncgi;lJÌ!u;  nc  compmniC 
fioni:anzi  vedefi  nelle  vite  loro, che  ha  ucàiio 
Tempre  dinanzi  à gli  occhi  quel  che  Gie;Hi 
Chrido  nodro'Signore,  4 maedro  delia  per- 
rettione,rilpoTc  a cofordT  quali  pofero  ijcUej,,- 
maqi  di  lui  vna  volta  ii,coiuì,&  lediulfìoaidi , * 

fàcoiti  ) che  non  tolTg  egli  accettlrc.  nè  ^ 
entrar- 
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M*Mi^ì.,£{ier certo  con ISntricarfl in  qucffi  brudartltCoiiftitmniipjh  freftlignBl 

tjWipp  I del  mondo  • &(C  ilcuore  mondano  .'.de,  & Iwd  cw  Jlaucajie’Lt  SunicreÀhc  Mo«é  Vi». 
i»den^,j8c  le  trappole , che  con  luì  naA;p.nd^  d^i.RùSoi^ouo  ài  n^ic  ìinài.ht  «a  frae^. 
yuca'nfijiip alTannj im<he  alle  maniidt c^^  loderraptò.cniamaiò.Anoreairckuacomaret 
WiaimU'VirùcdrdetMtionet  fc  alcunavopèl  clK  Ìnquclunoccé  iwiivu«.iw 
«cc.con  cagione,  ouero  ihnza  fifannoodKV' rir|;vn  oaóibino.*cÌfftd,c611aÌHU>di  iùDonieL 
5 coloro  i quali  mediante  l’d&io  ni^dc  chècòtni/ici^ndoà  predicare  mcnaun. 

lyallM^liialetdourclioonpcircrgligrati.  Per*  recpvóa.mQftltudinc  KrancIc di  gente.  Tutto., 
asnn  ^9  db  niiTn. ..:X.v7wr^nra»riXi:-.a.r«»i..,  che  iddio  voleU^ 

?rcdicaiioBedéir 
cdeJI'anime.Et  •' 

etui  I che  diano  teo.  Onde  in  quelG  codiUàIleua'ndoiÌ>dt;'ffp<c<odoj<ctne  colui, 

cheera  eletto  dì  ^r|f|pgr  ujfijtkn  iiftprci^  ^ 
deli  {arguti  dì.luf  mniiju^ópsli  lettere,  & co. . 
àcquaxonciofìa  che  qui"  iiumi  quantOìn  qùeU/i.;|^cu$eicaetapoteai!  . 
que  topia  ben  notare,  alia  tue  oagnaCicU,  j deiidetare.Els&io  giai^taenuto  à4>anjà,s'ah, , 

_ batterono  ad  andar  i.RKd'cate  a $euagiu  la.  ' 
,n(^arelinuduciraijdgl|^dÌBq,a  qoalìirfahtdjT 
' gisuaiif  cominciò  «,fqguiti;,cóa'tnolto  dlletra.,* 


gain]^'.  Et  quado  t^it^ano  coft  di  qùé> 
i|niqni«-iaquavfttU>pàd(i  noltrì,  era  v’na 
pia  inetta  loro,dtaU'ora,dc  quadolì  Ke>Ae 


Spiidt Ìe,Rgpubliche  corTCuanopcrìcolo,oue.  delia dottrinaiche  ìni^n4Man'o,&  dell'cffcqi». T; 

l^fuu _.  . . H ...i  . . 


lUauomriiChìodi  |kiderfi:mgliandòciii  .piqidt^della  ran^;isafai^lio£i  peon  ia  quale-^ 
. ddtdiftnntioncper^pcpccaeuan9.£ÌqMaÌ^f>nnicilCioucdi.ll»^  . 

pereiepc<ÙoA  ptincipaleiqteK), io,  dt  miAerìofo.  pi;ocurp2i  coniélCiiiC  advno 
. ■,,  , , :-5m-  diqueyadri.dalu  ciu,  maawtnceuetteetiin-'ji, 

érlBt^f^Gi^tftiUU€mtpià,er,^dioi^ejpo  di  noOrq  SignoreOieni  Chriili^ 

..  ..n  J|chpinqiKlIanottc,fu4  aìuing  MacAicilafti 

' ” ■ i;pefqwtriincjKD,  dexqààtjlgtic^-dell'gnine  ' 

- nm  viua  di  tutti  E.  hoilri  beni  pe'óualì  nc 
.ni  douqtc  riceucri  fù^a  parte  quello,  bei  . . 
giouaqe j^pòftiache  driiKiofi  ,in  dilpahepcr.] 

. rendere gratieà  Diodi  bc nelicio fi  grande, de. 
recitando  alcuni  lalffiidclralierii^pcrucjie  ai  - 
vcrli.che dicono.  Dfcoipewmihidcauar  «><«• 
iulbfiiàcnHm  Mm-Ni»,#  rx^mam  tamfntftr.Da  . 


<*f.  ili. 


^ LSanioFra  Giacopo  di  Bo 
uagiu,(li  oatiuo  della  cit- 
tà di  fieuagnaichianua  da 
Latini  Beuania , nel  laica- 
to di  b'polcto  inltalia.Non 
Al ilftio nalcimenco  di  [àio 
fiientio  come  quello  di  noi 
altri  imperochc  il  cicul,die 
_ . -„ni)perdimoftrare  fcfingoUrtmcr. 

i lauorii  che  Iacea  al  mondo  co  l nuouo 
PambinoLCofi  la  notte  llelTa  che  nacque  in  ter 
videro  molte  per Ibne  in  ciclo  tre  Lune,che 
pelgiroidcd’ìntornoaloro  tcncanovna  Àgu- 
ràidi  ianciullo  veflito  d'habito  di  rcligiolb  di 
qiMll’Òtdinele  quali  quando  ilSoleT&iaco- 
mìncijirono  à rendere  maggior  luce , & piu 
chura.dtuntaichenonpqteuaconcra  lei  pce- 
ualerela  molta, che mandaiu il  Sole, affinché 
eh  qiieirhora  fi  conofeeie  .quanto  rara  co  fa..» 
dpuca  cflere  al  nwndo  colui,  che  con  tante  di- 
iQoflrationi , & Awr  dcH'vlàaza  del  cielo  ,po. 
neua  il  piede  io  cerca , de  fu  notato  nel  medefi- 
■»  punto, che  vn  Anciullo  correndo  per  1«_, 
qma,andaua  dicendo  ad  aitavate , Alla  fcuo- 
là;aJUfcuoia.Etvoicndofifaperedalui  perche 
ciodìcca , (non  effendo  anco  ineta  d’intender 
quel  che  parlaua)  rilpondea , peretTerenatiii 
roaeliri.,  che  haiicano  ad  iniegnarcànutpii 
mondo.  Et  Ai  coli , impcroche  quali  in  vnccm- 
^df  nei  medefimi  giorni  nacquero  perbene- 
«fio  4cUa  Chìeiàìn  qucA'ordine  tre  lampadì, 
cialcuna  delie  quali  era  pcrlaofcurità  della-, 
notte,  de  tenebre  della  terra  vna  Luna  piena 
dell'ammirabile  luce  di  Gierii  Chrirto  nollro 
Sg»ore>vcrace  fòle  deiranime.  (^fli  furono 
.Eued'vnaccàmedcfima  il  gran  Dottore  ^1- 
4 Chieù  S.  Tomafo  d' Aquino , de  il  Beato  Fra 
iunbrofiodi  Siena, di  cuihabbiamopocoprì- 
nta  ragionato,  de  il  prclentcgloriofo  ùa  Gia- 
cópo  di  ficuagna  euendo  Aia  madre  di  parto 
^àprefàncòad*n  Santo  religiofodi  quella-» 
Qtta,chcnna  iaterrgjlàPaiatUBaeagilfgtr 
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ditmilUmiHut»  c»r\it  meo^Douc  incoC  buon,» 
pupto,{gfnqihuatione  ralc  fichlefc  alSifiH>-  À 
reciókcbe.inquefii  veri! ccomenuto, che  lubi.  . 
tamente  IcntiiE  ferito  ilcuore  d'airor  diuino»'t 
de  incominciò  àforrearcpenfier!  alti  ,dea<£.  ' 
terminarli  a nuoue  de  lìbetàuoni,  di  feguìr  ch|. 
lochùnuuaal  ilaiodefla  religione  di  quei  pà>t 
dei.  Et  leuandofi  d'onde  rgiiAaua  ìnoratio». 
nc  ,andòà  cercare  Fra  Pietro  ( coli  chiama- . 
uafil'vnodi  loro)  de  racconiogli  la  maniera-», 
che  Iddìo  hauca  tenutoin  iluitninarlo  ,dà  in*. 
Ibirargli  , che  ìnnnantcnentc  lafcialTe  il  moti. 


do,  deli  réndclTe  diiccpolo. della  perfettione 
dell’Euanxelio,  dì  cui faceafiprofenion  nell'or-, 
dine . Lodo  molto  Frà  Pietro  li  lUoi  proponi»  t 
mentiide  dicdegli  molte  fixrranzc  che  Tifar  eb- 
be ciocbedcfiaua.  MacAiiitochelc  dcuotio. 
nide'fanciuUi  tutte  le  volte  nonhanno  fonda- . 
menti  maggiori,cbe  di  fancìultezze/ionfigEol 
loichebcnconfidcraflè  iptornod  quanto  ha-, 
uea  in  animo , deprouane  le  forze  fue,  non  già  - 
quelle  del  corpo/ non  coofiilendo  i n loro  i I v a - 
loro  dell'anima)  ma  quelle  dello  fpiriio,  che  lo 
rooueaide  là  renùtia.de  ìlrìfegnaretchcegli,di 
fe  lar  douea , de  delle  fue  atdoni , de  della  via 
nelle  ma  ni  de'fuoi  Prelati, come  kiogotenctì  di 
Dio  in  terra,  per  non  effcremaìpiufuo,  ma 
delfignoreiche  iocfaiaaiaua,cofaDen  malage- 
uqìc  ad  intendere  in  quetrcà,*dc  del  tutto  im- 
poAibìle  à raaiidarfi  ad  cITccutione  fenza>la!gia . 
tja,de  il  fattore  di  Dio,  il  quale  fi  come  è i'auttv 
re  delia  vita  fpiriiuale  ,xefi  c anco  il  confcrtuu 
tore  di  lei,  & che  la  mantiene , & acuì  folo  a- 
partiene  dì  Proucderc  de  mezi,de  lUffidicftra- 
Qtdinaiii , .qc  fopra  naturali,  come  lóno  li  fini» 
puiquiUit'iouia<w..£tc])reoquq  entra  nell» 
A 3 rdii 
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relipJone  con  *ltre  intentìoni , & (})roueduio 
diquefleco.ifidcritioni  ^ non ciò  cbefii^-' 
•j}.nèm?noachefìobltj!«  t St  nioltq  ipeaa 
Juii:  finilhi  auwiiincti.perciocheó  rt>i|Ouero 
tardi  fi  volgi- i rarfiiapd^c  dffl^  mifericordift 
diuine»  df  nauendo  limrfita  la  (Irida  nc'pnn*  ' 
clpii  gianiai  fi  rifarai  IH  rlCTCare  ladio >" 
cnelo  rcmettainlel.ttrlofjUidiidt'gódcrniper 
an^rui.  Per  la  oiul  0001161100  Ari  Pietro 
eonfiglió  i I finciulJo  GilceWe  di  Rouagna,  che 
il  trateneiTe  quel  giorno^  iVpjndenddlo  tottodl 
pia  c he  poe^)  ini  ocatìone  porgendo  (lippli- 
ézroni  à Dioxhcloifluiiiinafle  in  do  che  piu 
conueniaftli  lire  per  ftrtdrio , con  protélUrtt 
non  hiuer  egli  -altre  ìmentionj  ift  riond’aij-' 
frad'rlFyìSc  ritf'Ooaritverocamino , il  quale  à 
qaedofurte  piu  alpropofita  Configifdllopari.  ^ 
mence  che  la  noSe  ncèffe  il  itìedefimo.df  ri-  • 
Rouaffela  niaoritròne  rapprefl-nta-ndoi  Dio 
li  fimi  defideriiinqiiel  tempo,  & in  queiriKirS, 
checonit  pilfióiHe,  de  morie  Aia,  dapeiHhll 
paflfoperileielo.dcegK  llelb  lodilTe  cheli  do-' 
uelferare.fl  gTornoreguite>dì|iuiùdoin  pane, 
Se  acqua  feome  Iblea  no  fare'qtilfi  tutti  li  Chri- 
ftrani. cartigahdt^  con  alHnencia  patCùrtlhn^t  ' 
per  elTere  itati  cólpeuoli  della  mone , chd  !h^ 
quel  Venerdì  <bportó,il  Ilio  Dio.)  Gufi  ftil-ftn- 
to Óiouane  , de  ilSignoreiirqilaie  giamxi  non 
maneaachiloritr^reù  i néli celai  chi  lochia- 
mà  di  cuore  ; voUè  eonflVlarló  di  fiia'.'mano,  d£ 
nUndt^li  la  ftguente  nòtte  dàlddoiibeato 
Padre^DomenicoChe-vifibilniehtcgliparlò 
de in.inimòdiccndoli , che  fhatidaiC.*ine!ecu- 
tiónc  li  proponimenti  ,thètcncu  i,  dr  doman- 
daflfel'hibitoàqui-i  padri'come  cKlt  hiuti_> 
penrito,df  èflroproTierejri.df  dacia  la  fui  pa- 
rola di  non  m iiieirli  «iim'ai , dr  aiutarlo  fem- 
preeólcftitoritio'ai  indielo,  Concheilftn- 
to  fìioiiaiie  fi  seti  di  miouo  f.iuorito  dal  Signo- 
re I dt  con  vaa  fi  griitdèliherationc  di  feguir- 
lo, dr ftruirlo  , & efiendo-  giornodi  fellaan- 
dòa  A-J Pietr  > m-alto'frettolofo,  dr  alceratoi 
narrarli  ciochchmea  veduto,  dr  ì domandar- 
li coni  n^lancta , chefistleboii  nicza  no  co'l  pa- 
dre predicatore»- accirche  di  liibito  glicon- 
«edeffi.  ilfintohabiio , & cofi  p iiTando  la  Pat 
«ua,iénza  dir  nulla  à paréti  fiioi  Tene  andi'>  con 
il  Aidetii  rclif  ioli à Spoleto,  doue  con  grande 
allegrezza  di  tutti  li  frati  prefé  1 habito  di  la-> 
reOerone.  Dilpiacnue  molto  al  padre, dt  alla 
tnaare  di  lui  quelledeliherationc,  de  procura- 
rono per  le  vie  a loro  pofiiSili  di  larlo  ritorna- 
re icafa  fila,  & difliiarlo  dalle  file  intentìoni,  fi 
come  han  per  coftame  di  fare  coloro,  iauali 
tengono  conto  maggiore  degli  affetti  dclla.^ 
carne  »de  del fingue,che della  falutc  dcU'ani- 
me  de'Ioro  figliuoli  « dr’qUaH  pare,  che  altro 
male  ò bene  non  tocchi  loro  , di  quella  vi- 
ta,come  ai  Mahoroetano  fenza  fare  deH'altra 
Rima  veruna.  Mi  poreia,cheinteferola  deli- 
bcrationedelnouizzofdr  l'animo,  che dimo- 
llrauain cofi fanu  imprefil'de  infiem.-  reca- 
ronfi  alla  memoria  li  prodigi!,  de  légni  del  cie- 
lo, veduti  net  firn  nafcimeiico  , alla  finequie- 
uranfi,facendo  per  la  parte  loro  facrificio  vo- 
lontario della  peribna  di  Ilio  figlio.  Cominciò 
poi  Fri  Giacopo  il.tiuouo  Rato  con  molta  vo- 
lontà d' auantaggìare  ctarcun-bora  piu  in  vir- 
tù, dt  pi  e bando  per  fonda  mento  vn'interno  a- 
more  di  Oioi  che  li  faccia  Rimar  poco  ogni  be- 
■CiC  contento  dclh  terra  ,pofie  i pcnfictl  Uut 
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cieloV  dr  per  non  errare  h Rradi,  eie  CJirflW 
nollro  Signore  chiama  afpra  ,de  Rretta  ,pi'ue 
à cuore  non  fiiurfinèporò,  né  molto  dalla  afi 
prezza,dedalrisore  aeU'ùrdine , de  dalle  ie^ 
ei ordinate, de Rabilite  dà  htl.  Era  diligente  a|P 
fai  ne  gli  Rutìii  ,e  molto  Ihllecito  n«li  eférchii 
dell’oTatiortc,dedeIfifcntiòin  quale  molroa- 
maua,  de  fopra  tutto  cràvnico  nen’obcdien» 
tìa’,  de  nella  fanta  humrin,  ébfe  che  ha n latto 
dhienir  grandi , Zeraolto  rfguarde  itoli  nel  r^ 
gl»  de'Qeli  tutti  quell!  , che  l'han  féjguhc 
dadouero.Tràpafsolhrquefto  molti  anni, eoa 
tanto  profitto  , che  nel  iuo  ordine  era  mirata 
non  corno  fratecomunc , ma  come  vn  gran.*' 
macRrodivirtUiCviuaceelénipio  della  mona» 
Rica  perfertióne  . Nel  qual  tempo  gli  vennt 
defiderìodi  fondar  neHi,  fua  terra  vn  mona- 
' flefiò,  doue  Tordi  ne  jmfcfti  far  qualche  ihiit6 
neiranime,comr  già  iacea  in  tutta  I Europa-^, 
Et  mettendo  infieme  per  tale  effetto  btiona- 
! qtiamita  di  denari , che  la  madre, e lì  pareoq^ 

I luoi  gH  donarono  comperò  in  Beuagna  vn^ 
piccola  cafa  congiunta,  de  attaccata  ad  atnf 
cafamenti  mollo  granai  d'vn  gcniil'huomo. 
de'più principiali  dem  «tra.  Et  effenddrìpre-- 
<b  d'ateuni  parenti  tuoi, dcamici, pe«  hauefe 
pigliato  fito  I cofi  tiretto  luogo  doucera  impoC 
■libile  Renderfi,né  fabricarcofa,chefiiire  cuti, 
uenigme  a quattro  ofei  iraturirpof.-,  che  .'ddi® 
i I qua  le  haiieua  allargati»  lofi  pochi  gl  orni,r« 
ordine  da  vnpolo  alT-Jiro,  hauerebb-*  latto'fh 
folfe  cR  Aio  feruìiio-che  quella  picciolillùna  ca* 
fa  fi  pot:tr.'  dilatare  in  p.irte,che  ai uno  feto  po» 
tea  imaginnre  : df  d'indi  a pochi  giorni  àlUcjt 
inilantia  gli  fu  dato  nella  città  vna  Chiefa  pio 
cioh  con  alcune  calè  a canto , doue  ilferuo  <3 
DiodilTegnòvna  nuoua  Cliic&,dt  monaReri® 
co'l  titolo  di  S,  Giorgio,  nella  quale  t'andarov 
no  accòmodindo.  come  fu  pollibiie  alquàri  re», 
llgiofi.  Et  mentre  fi  eiiificaui  la  c afa,Ciceua  Id-' 
din  miracoli  mol-o  fegnalati  è à petiiion  Iba 
moltiplicauafi  ilcuu  volta  ilpane  ,dril  vi* 
nopcrglioificiali,  dtUuoratori,  volendo  Id. 
dio  anco  in  qucllecaié  minime  d ir  co  ntent®- 
à tuoi  ferii, quantunque  nelle  grandi  , che  per 
loro  (à , & delidrra  tarei  tutto  e poco  quel  che 
cin  gli  domandono.  .Via  non  era  poco  quelchc 
vedeano  eli  huomini della  fiia  terra  nel  buo® 
Ira  Giacopo , de  con  il  fuo  elémpio  gii  pareut 
in  pochi -Jorni  vn'alira,dt  molti  oerclcraua.- 
no  di  mutare  llato.dc  la  vita  comime  in  religio. 
fa,&  enfi  f.iceuano  molti.  Ad  imitatione  fua, de 
rconfiglioiUov.na  fignora  v-doua  edificò  il 
onaRerio  di  Santa  Lucia,  dou  con  altre  dd. 
ne  illu'tri  di  Beuagna  entrò  à ferui rei  Dio  Ibt. 
toU  regola  del  Beato  San  Re  nedecto,pcrfeue. 
rand  > infino  alla  morte  in  fancttà  grand; , éh 
& virtù.  Per  la  fama  della  fantita  fua  U fupcrio- 
ri  lopoferoin  molti  monallcrii,  conforme  all* 
occafinne-che  s'offérianopcr  rifurmai;b  ,fi  c®. 
me  celi  ademp'tcolfliograadeefen^iueflén- 
doartinenteineflremo.dc  rigorofiiunio nell* 
Ria  peribna,  Ipendendo  la  vita  in  moUe , dr  a(^ 
fai  grandi  penitenzc,dc  albrezzc  ,decilìcijtf. 
fcipline.funi,  dr  altre  mille  modi  di  lurmcnd. 
con  le  quali  teneua  (a  fua  carne  foggeiti , de  i® 
cattiuieà  dello fpirito .Li  Venardi  fpeiialincn. 
te(in  memoria  della  palIìoiK  ,dr  morte  del  Si-i 
gnore,  drdelia  grada , cheintalgioniogU  ha. 
uea  Atto  d'inl)>irarloà  cofi  alti  propadti  d'efl 
ttte  reJigiolo,  »o®lBa®fiaaa  ®oa  pane , uè 
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ftcoet  thro^ÌK«npoco(i'acqiu, celebrando 
conoucito  (liriu(io,&  con  altre  Mnitenxc 
U Mii  di  quel  iiiorno , che  per  lui  era  molto 
grande . de  con  folenne  apparecchio  la  vene* 
nuaconptanó >de  fofpin.  Magli  foprabnn* 
dava  la  ragione  d'elTere  piu  p^icolarmeii. 
K denoto  li  Venerdì  con lacrati  alla  croce  t 
é^fiioi  Difterì,  poiché  gli  fliccelle  vnacolì 
na  veirura, come  ili,  che  defidcrando  molto 
ftper^aegh  era  predcllinato,dt  facendo  in* 
torno  a ciò  con  molte  lacrime  oratione  dì- 
inna  ad  vn  CrociiìiToi  il  Signore  del  mondo 
fliriipoihd’alhO'ocecon  voce  chiarardrche 
intendere , piglia  ' quello  fanvue , che 
•1  do  P«f  ftgno  , che  è certa  quel  che  tanto 
Brami  di  aperedr  dicendo  quello,  cominciò 
ad  vfcir  dal-pettodcl  Signore  tSto  lingue,  che 
tegnò  il  volcodel  (cruo  Ilio, & gli  llftiò l'ha* 
mio  ti niopu  molti  giorni , & d'alcune  gec* 
<iok,che  gli  caderonoin  bocca , rimaftcoiLj 
nntogran  gultodci  beni  del  cielo, Cheda  quel 
rhora  innanzi  flette  fcmpre  morendo  in  vi*' 
taicon  defidcrio  di  morite , Se  vederfi  col  Aio 
Iddio,  comeS.Eaulodiceuaj  &dtfideraua  c!a*i 
ftun'hwa  diflniggerli,  comdlì  ftruggea  nell’a- 
more di  cui  fi  (tntiua  tanto  obligato.  Con  tut- 
to cheli  &nd^  ncflunbcnclicidicbericeuo* 
no  òlperiiioriccucrè  dalla  mano  di  Dio,  fàc- 
dano  tanto  captale,  per  amarlo,CQmc  della-» 
bontà  di  rCTo  tredermofigtiore,  il  quale  per 
fe'iblo,(i;iiza altro  rifbettOfmerìtad’eireree- 
teriMmcmc  adorato-.oc  ftruiio . L'imaginedi 
ChrilloCruciliiro,  la  quale  fauellti  in  quella-» 
manicra,drconlblò  ilicruoruo,hauea  egli  fat- 
todepingerein  Beuagna  advo  valeniè  mae- 
nip,alpere  di'flM  madre  ihqaate  poco  prima 
glihaueadato-alctini  denari  j5cr  vertirn , (ha- 
lle ndo  gli  hablcittiolto  vecchnfir  rap*zzati'&  ' 
permeglio  vcflirli'ilA;ruo<fi  Dio,rccedepiiv 
cere  la  Iraasine  per  la  Aia  cella  ,&  ìnquefto 
ftelé  quel  che  Iba  madre  eli  haiKa  dato.  Gri- 
oandogli'ella,perche  non  fi  vdlia,rifboft,chc 
hauea  imparitoda  S.  PauIo,&  cheGiefltChri 
fio  noAro  Signore  è il  nollro  tubilo,  & velli* 
mento , Se  che  Teguendo  il  eonl^iio , dr  com* 
■aodamentodi  luichc  dice, veniamoci  di  hii, 
haiK»  cambiato  li  Tuoi  con  quelli  habitidifici 
remi.  Et  quantunque  cinpairaATe  all'hora, co- 
me in  fKecia,&piaceuoIezza,taita  via  da-» 
poi  il  feruodi  Dio prouó quella  verità  con  l'e* 
ft>erienza,&viddequanto  bene  copre,  riltal* 
oa,&  hoiiora  Iddio,  venito  nell’anima,  pofeia* 
che  depinto  con  quella  intentionc , gli  porgea 
gratie  tanto grand).Lo illuRròilfignure con.» 
molti  miracoli  in  vita.  Se  Ibetialmente  nelle 
Cjuluie  ,le  quali  coh  tutto  che  loRerollatc  pe- 
riculore  , Se  de  luoghi  ahiflimi , & con  euiden* 
Kpcricolo  della  vitao'accommandandofi  alle 
file  orationt , ouero  non  fi  faceano  male  colo- 
ro, che  c^ano,  ouero  Albi ta mente  curauan* 
£,&  guariuano,  come  di  quello  lUronoortimi 
teftimoni  MauritioI-nnibardojA;  Mattheoda 
Bologna,  òrmolci  altri  habitanti  in  BcuaenaJ 
«uali  in  Comiglianti  occafioni  prouarono'in  fc 
fmi  la' virtù  del  amo.  Il  quale  eflendoanco 
giouanetto hauea  guarito  conia  Ibla  oratione 
Tii'pouero  huomo,chc  cadendo  davn’arbo- 
Te,ii  gli  era  no  (pezzate  indiuerA;  parti  l'oira. 
Etera  quelU  gratta  di  far  miracoli  tanto  pu- 
blicZificconoitiutainquclla  terTa,che  non  fb- 
loli  troQzua  rimedio  a gli  inférmi  neU'olio 
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benedettodallhnto-*  ma  etiandìo  nelTacquz, 
con  h quafeegli  (I  huaua  le  mani , che  lènza 
porer»  vietare  ci  la  roglicuano  , Se  con  bi 
guariuano.  Et prruènea  tanto ropinkme  che 
m lui  s’hauea.che  la  gente  (»  mplicr.pen  -uto 
in  qualunque  caft>  ,o  coAi,  la  quale  fi gli  offe- 
riffe, douea  il  6mo  fiate  fare  n«'rairli;mall 
fcruodi  Dio  alcuna  vohà  ne  vic’ua  di  molto 
buona , voglia  rìdendofene  fi  come  gii  auen- 
ncvnavolta incerta  viiktrt,  in  cafadvnla- 
uoratorc fèmplice , flàdo'al  (beco  con  L Ita.» 
Cuniglia,  Se  gente,  deue  il  buon  hitomo  gli  uo- 
nund^hencelTe  alcuna  marauiglìa,di  quel* 
le^chefeleà  fàre,  acCToche  nel  verno, quando 
egirveniaà  Saldarli  morto  di  freddo , fi  apar- 
talfCToli  figliuoli  .che hauea.  Se  gli  la  cialTerp 
luogo  per  eicro,fit  per  E foreflicri  , perciochc 
eltendoH  luogo  piccolo  , non  poteano  caper 
tuttial  ibeobre.  AlbquaJ  petitione  (órrioeii 
doli  Santo  Fra  Giacopo  , h'rilpofc  c'heraJ* 
contento  di  cercar  rhiicdii  ,&'comro.  ndando 
che  liportaffé  vn  fafeiodi  legna  lo  buttò  Ibpra 
ilfbocotuttoinliemcionde  leuandofi  b vampa 
allòtanarfifflì  ragazzi  piu, che  di  pafro,lafcian> 
do  il  luogo  disbarazzato,  Se  libero  per  muhi 
altri, cfaehàuelTero  venuto.  Et  con  qucRa  pia- 
ceuolezza  cominciò  ad  imégnarel > verità: fit 
ammaellrando  nella  fede  noRra  a queirhuo* 
mo  ignorante  , tnoRraiidogli  quamo  erro, 
relìi  ti  chiedere  à Dio  miracoli  nilli  negccii; 
& nelle  coflr,  quali  per  meai  hiifflani,&  i.rdini 
rii  pofibnO)  Se  Ibgliono  tarli,  in  pcroche  fi  bene 
in  rune  loro  Ra  nccrlTirìo  il  cuncorlb  dinino, 
tuctauia  non  s'ha  da  (pcrar  nccticccre  ,9b- 
bandonandofi  i'fauomo  come  fi  dice , il  benefi- 
cio delb  natura  , leuando  la  mano  i time^ 
dlnarutali.  L'boRe  era  rozzo,  & tutta  lagen- 
itticll'allogiamento  molto  grofla  MròfiiDie 
lèruitopcr  mcao  di  ftaGiacopo-  iiruminarla-» 
nella  maniera, che  lliole  il  ibo  (pirìtoinicgrtar 
cofeaJte,  &mndi‘,  òr  porger  dilettocòfUoi 
doni  a gli  indotti , & barbari  . Hauea  queflo 
làntn  granforza  ncU’oratione , & ottencua.» 
da  Dio  perefla , quanto  volea . Con  le  (ok  o- 
ratiouitrafle  di  prigione  il  (Ito  proprio  iratel- 
lo  Andrea:  òr  ^rloro  liberò  di  carcere  ìjl» 
Todi  vn’altro  huomo  . Con  forationi  diRruP 
fé  vna  her«fia,la  quale  comiiKiaua  nel  fuò 
ten^in  Beuagna,  aiutandoli  inciòìnlieme 
c6  h fermoni , Se  difpiite,  che  fenza  il  fauor  del 
cielo  fogliono  cfTere  di  poca  efficacia , ma  eoa 
eflbluipodcrofiiltinctòt  fóccorlbinitiiicibifi. 

fVS»  Irata  mone  drt  firn  bmmo  Fra  Ci jrif»  dà' 
ariu{gii4,^  dei  m>rac»{i,  che  m lei  «cradmi. 

Cap.  IK. 

N queOe  fìnte  artiotfi,  òr  la 
cab  efcrcini  ^ntfeua  la 
vita  il  benedetto  (Va  Gbcm 
po,quandoil  Saluatoredel 
mondo  vifibilmentc  fefi 
moRró  -accópagnato  dallà 
gloriofiflima  Vergine  Ma- 
ria  fua  Madre,  òt  dal  beata 
S.Domenico.òt  S.Georgio,dicfdi'gli,che  l’ap 
parecchialTe , pet  che  fra  otto  giorni  verrebba 
per  hii  , pcrpagallo  dele  tante  fiitiche,k 
quali  per  feruitia  fi»  hauea  pafihto.  Perla» 

qua 
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foal  aoutlla  Al  increci^ile  il  godimctot  tir 

ceaetce  9Ue1l'atiuiii  CiÀu  percioche  'aH'animt 
buone  niuna  torà  dellaviu  può  cfTere  dr  untq 
nftocome  che  guanto  per.. naturai 

maggiormente  ^rri^ilé  ; canto  neifigUdi  Dio 
▼ieti  piu  de/ideratai  eoine  fine  di  tuùimuagiì 
i pi'iacipio  di  rìpofi.  de  beni  » premio  della'  v>rn 
tu,  Sr  compi  mento  de  defidenid  quafi  in  c0et>, 
tononfbno  altro  ft  no  d.v  fine  ai  conti  coi^ 
tutto  quello  c6i  noni  Iddio^  cominciare.,(;on 
e(|ro  lui,&  in  Tua  compagnia  vna  vi(a,ia  qùa^e . 
Eavita,  de  perpetua  vita,  de  a bócca, piena  fi 
nolTa  chìamaretaIeftnùaccidenti,di  mor^ 
Turi  quei  ottp  giorni  andò  il  Anto  firi  Già-, 
eopo  Rjor  di  Te , per  lo  contento  > cl\e  fentia..»,, 

facendogli  millanni  ogn’bora  , in.  alpettare, 
ultima.  Riceuèli  fanti  Sacratntmu  dedala': 
ChìeA>nconrcflò  dccojnamónra'vjxfiecefijcni-. 
gore  con  l'olio  Tanto,  che  fono  gli  a'p^ecchia 
fnenti.i  quali  per  fi  lunga,  giornataiàiuióglU 
eletti.  Eti  vltimogiorhodl  quelli,,ch^egli'bi>^ 
uea  (cgnalato  per  rvlcimo  termi  nq.Suda  ibol* . 
ta  gente  dinanzi  a Iui«  dòmandò  va  vafcJjo^- . 
gcqua,che  li  fli  da  flibicórecata  d'virpó'zéodel 
iBonailerio , de  facendole  il  fegoo  della  Crqce^ 
D conuerti  in  vino  vermiglio  perfettìfiiipó.ifie 
gbauilfimn,comc  lUol  efierc  tutto  qu^Iloi  che  fi^ 
fa  per  mimcdlo.  Ni  beuè  vnlbrfo.iCo'J  qual 
Je  riO'efcoiir.de  fi  raflorzó  per  vn  raigionaroSi^. 
ìongo  «che fcceàcoloru., ■ nAiii^l^uai^o  qut^l 
ui  allaprefenza , confortandoli  a'coniiniia  pa*‘ 
C«4e  al  lelo  dell  honor  di  Dio , de,  aU’^n^rnp' 
amore  di  quella  infinita.bqntà;,d(  alconofei-' 
mento  di  fé  fielfi , de  alla  profonda  humiltà,  là 
qualèbii'ogno  per  ritenere  li  doni  delio  ^pi- 
glio ramo,  de  farli  Pan' ma  capace. di  loro,  jn-* 
quello  ridde  venir  il  figoore  del  mondo , in.^ . 
compimento  della  lUa parola,  conia corapa, ' 
gnia  fopradetea  per  la  cui  villafu  tanto  il  luo 
contento, cheglivfiua  perii  volto l'allegrcz* 
sa,  de  con  quella  rendi  l'anima^  fignore  , >1 
■iorno  celebre  delPeUruuiione  della  Ifergine 
t^rianoilra  fignora.  Stanano  li  rcligiofi  die-, 
tro  al  letto  trilli  A fconfolaii,  per  la  ìonUjoan- 
n del  Ilio  fi-acello,  de  padre,facendotcQmc  pò- 
teano  l'oificiò  di  raccommandar  l'anima-» 
del  morto,  fecondo illìilc. dell’ordine,  quando 
tagliò  loro  il  filo  di  quel  che  andauano  reci- 
tando vna  voce  , che  dilTe  loro.  Non  vi  fian- 
cate in  far  urationc  per  quello  huofflofantoi 
anzi  procurare  di  caccommandarui  a lui , de 
pregarlo  che  interceda  per  voi  altri  in  cido^ 
douc  egli  dimora.  Il  di  fieiro,chc  parti  da  que 
fla  vita , flj  fcopcrto  il  camino, che  cenea  ad  v- 
ti3  Tanta figoorad'oruieto, la  quale  folcaconr 
felfarfi  a lui . A cui  volle  Iddio  dar  quello  con- 
tento mofirindole  la  gloria  di  coli  eccellente 
confcfiorc.de padre delPanima  Tua.  Ma  non_> 
fij  quella Iblane la  maggiore  dcHedimofiratio- 
si  tcheibcc  il  fiigoare  nella  gloria  conilfcruo 
jliopercioche  molti fu'róno,  de  af^i  graitdfri 
miracoli, ^ri quali  volle  Iddio  manifctlarla, 
<5e  renderla  palefe.  Alcuni  meli  apprefibli  fin 
morte , per  giufic  confideratione  voti'ero  li  re- 
ligiofitrarrc  ilfiiocorpodalla  ftpotiura, dotte 
fbaucano  lbttcrrato,de  tralportarioin un  altra 
|>artepiuconueiietjoic.  Et  quando  peofiiuano 
che  già  folTe  disfatto , de  mangiato  dalla  terra, 
dooecra  inuoJto,Jotrouarono  intero,  de  mon 
^,comeilgiorno,  che  mori  fenza  mai  odore 
tic  <orrutt%«;«e  diàoffftratione  i de  icgaalc 
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di  lci..Et  col!  k>  poibro  in  vno  (epolcrodi  nair 
mO'ilqualf  molt'anni  auanti  mitocoloramenib 
parca  efielfi'  latto,  per  lui  . Vn'Juumo  delU 
terra  di  Beuagoa  haueavfifiglbp'ccioiocbe, 
menandolo  feco.al.  molinn,cadéan  un  canale^: 
che  vi  conducej'aoqua,  de  afiogoA't  de  in  que« 
fio  afiànno  egli  ktraccommandò  al  faiuollm 
Giacopotde  per  ii  filo!  pregM  rifiafcitò.U  quale-, 
in  memoria  del miracolo, de  per  riucrensva  de. 
gratitudine  IU.rliillaci  vellitodcll'habito  dellV. 
ordine.  Nella  fiefià  guifi  liberò dallamoctct 
certa  gencildooiudi  quella  ctrtàvia  quale 
nendodalla  viUaconvn  fiJolìgliasfÌJ'afiali|atM{ 
vn  lupo , che  perìame  era cnrrxto  neilailra<U> 
rabioib,&ibroce.,Eiperliincritidel  Antoni 
potè  far  im  le  ,àlla  madre , uèaLfiglio . iN(w  Iti* 
marauiglilmioorequella  >cbc:cDp'tble  aiuCR 
lUccefie  àd  vn  pallore  il  quale  per  fua  irafeu,* 
raggine  hauea  perduto  vn  gregge,  di  pecore,* 
che  mentre  egli  dormiuaò  giocaua  fc  n'andant 
ronodilpcrléte fenza  guida  incerta  manzoa^ 
fai  folto  , de  pienodi^ii,  dfd'akre ficee  «lei 
quali  non  heboero  ardimentoneiiii  loro'poi&v 
bile  il  far  .danno  alle  fémplicÌLpecoreUo,perv 
che  il  bro  buon  pallore , per  l'afirlittipne,'  ebe 
fentiua,  fi  ricordò  del  Santo,  dr  raccotòman-’ 
dò  fe  fiefiò , de  il  filo  grege  a hb . j Soroiglìanr: 
temente  fudanotarequel  miracolo , il- qu^ 
io  certo  luogo  nominato  Guado,  operò  iddio» 
periimeriti'dcl lUoferuoin vno  giouioe,cbe 
àcafoperalcun  romore  leuatofi  rimafe  feri» 
todilàcha  nelle  canne  della  gala,  che  in  llpa> 
tio  di  due  bore  cafeònorto. , La  madre  delT vC 
cifocra  deuotiflima  del  làiuoi'ra  Giacopo  , de 
con  lagrime.,,  de  grida  cominciò  àciiianurlo 
infilo  aiuto, . coli rinuocare  il  tanto  le  valfe  per 
lavica  del  l^iuolo.  Diceua  qaelgiouane  pu» 
blicamente I che Mr li  meritidi  vncerco frate, 
dell'ordine  di  S.:Domenico,lddìo  l'bauea  rìfi>i| 
ftUato.Ec  molti  huomini  di  quelli  ,che  iui  tro. 
uaronfi , affcrraoiuno  d'haucc  co’iuoi  proprii( 
occhi  veduto  doi  'frati  dcH'oidine,  i quali  pi* 
gjiando  perla  mono  il  morto, lo  conduflera 
viuoalla  nudrcidc  che  di  là  pollàrono,  douc  e- 
ra  il  nimulu]  per  meco  dell'arme  . de  della  gó- 
te follcu4U,de  quetandola  barironou  V n'altro 
huomo  poucro  della  medefima  terra  , era  con- 
dotto à cale  efiremo  di  iiecelEt» , che  non  p<K 
tendo  foUcncarfe , nè  la  moglie  , né  i figli  fiioiv 
fi  determinò  di  abbandonarli,  de  come  dtlpe^ 
rato  andare  doue  finific  la  vita  . Ma  racconw 
nundandofi  molto  al  Tanto  Fra  Giacopo  ili 
dal  Cièlo  marauigliofamente  foccorfu,  de  in 
maniera  , che  tutti  li  giorni  di  lUavita  ,(che 
non  lUrono  pochi)  hebbeper  fctdeper  ia.v 
lUa  famiglia  vna  molto  bafianic  pofiibilicàda 
pafiàrfcla  fenza  alcun  bifogno  delle  cofe  ne- 
celTarie . In  Fuligno  Ai  condannato  vn’huo- 
mo  contra  giullitia  alla  forca  > come  alle  voi* 
te  inccruiene  , òper  malitia  de'tclUnioni  ,o 

f ter  negligenza  de’giudici.  Hor  fid.ttoildo- 
cnte  giouane  nella  Iba  innoccentia,dt  ncHa-v 
fantità  di  fra  Giacopo  raccommandolfi  à lui 
con  molti  voti,&  prieghi  : a cui  il  beato  confel^ 
ibre  prouide  miraculofamante  liberando  il  pri 
gionc  dal  carcere,  de  altri  molti , clic  fiauano 
in  catene  per  la  medefima  caufà , fciua  colpa* 
Sarebbe  troppo  lungo  il  raccOure  porticolar-' 

Sente  li  molti  miracoli,  che  Udio.Aafacto.mc 
anceilfuo  Ibruointucca  quella  tetra, dou» 
eubltcamcntt  è*  tenuto  pcrXUKo>dè.padroiit 

pani- 
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Umitocordtadiaina  , li  quale  per  honorare 
ciiftun  giorno  fi  dimoilra. 
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no  feroito  delle  terze  parti  della  CMeft  cono» 
M legge,  or  raggione.  Jf  coiiftictia  folo  cfi'Au 
pnwia  autorità  : volfe  Itonifìicio  rinietierlei 
& far  loro  grana  dclpaflaio,& di  nouoJe  ne 

Di  quel  che  terdine  ferm  in  aneHùiemaa  o,Ji  , mandando  adire  alla 

■ ReginailBran  defio, che  hauea  d'aiutarlaia 

^ PlKh"eUtgraiid>»ccij0M^fioffirJeìm.  wttociocheC  gfi  offeriffe,  df  richiedendo^ 
Cjp,  y,  inuantemcntc,chegli  doma ndalTe molte co> 

e ; perche  molte  erano  quelle , che 
d wderaua  concederle.Sr niirono  in  ciò  molto 
a ftJi  Altezza  li  frati  demordine , coC  liCar. 
dinali , che  foggiornauano  in  Roma,  & prio. 


L_Re  Don'SanciOjCogno. 
minatoilHrauo,  & Donna 
Maria  Aia  moglie  ,eirendo 
parenti  dentro  al  quarto 
gradois'erano  maritati.ren- 
za  disenfia.  Et  durante 
quello  inieciio  matrimo- 
*1'"'  ''.7^  nio,  (dr  percoli  dire)in- 

celluofo , hebbero  figliuoli  ,E>on  Ferdinando 
ihualc  luce  effe  negli  dati  di  Ilio  padrc,&  Don 
Alfonlb  ,d(  Don  Hcnrico,  & altri.  Htquan- 
tunque  llcffero  molti  anni  inqucllo  errore, 
il  Papi  non  volfe  difpenfar  gianiai  tale  im- 
p^imentq  in  tutto  quel  ten  po  che  ville  il  Ke 
Don  Sancio.  Dopò, che  fi  mori, trattoli  coiu 
maggior  inilaiitia  il  far  legitimu  fuo  figlio 
Don  Ferdinando,  percioche  vna delle cofe, la 
quale  gli  venia  oppolla  da  nemici  d Aragona, 
dt  Portogallo, dt  Francia,  de  Italia  crarellerc 
ballarde  incelluolb,de  per  quello  non  capace 
deih  fuccelTìon  di  quelli  Regni . Et  per  vfeir 
di  quello  labirinto  nelle  corti,  de  ne'conlìgli  di 
Vagliadolid  l'anno :3oi.  diedglì  ordine,  che 
fiferiueffe  a Roma.  Et  per  quello  effetto 
inuiaronli  perfone  di  grande  qualicl , che 
fleffero  prefenti  al  negocioiriTino  all'effer  con 
clufo.  Il  Regnoofferfe  dimolto  buona  volon- 
tà,tuttoil  denaro,  che  faceffe  tneilieri  a ciò;,  de 
ali'vitimofi  fini  l’annoijoi.  de  furono  paga- 
ri  fubitamente  nelle corti,dc  còfigli  di  Burgos 
di  quell'anno, diece  mila  marche  d'argento, 
che  coftarono  le  bolle  dell'efferc  fatto  legiti- 
moli  Re,  de  li  lUoi  fratelli.  Et  l'Infante  Don 
Hcnrico  , (fi  come  hauca  per  collume)  ir,- 
cominciò  a turbar  la  gente  dicendo,  che  le 
b;  Ile  cranofalfe , de  altre  Ibmiglianti  cofe , fe- 
condo il  di  lui  humore , la  Regina  vfei  a Mcffa 
nella Chiefi maggiore , de  comandò,  cheiui 
li  raunaffero  tutte  le  genti  della  Corte,  genti- 
rhuomintcauallieri,nobili,de  quelli,  che  fi  no. 
manti  Vhilus  d'algo/c  leggere  in  prefenza  del 
populo  le  bdllc  Apollolichcjle  quali  furono  ri- 
cono ciute  per  lcgitime,de  accettate  con  alle- 
grezza grandilfima,  de  contento  di  tutti, per  la 
Ibdisfattionedella  Regina  Donna  Maria,  che 
molto  fe  defiderauano  per  hauerfelc  ella  tanto 
meritate,  de  quel  giorno  fi  ringratiòpublica- 
mente  Iddio,  per  la  mercè,  che  loro  hauca  do- 
nata . Et  Papa  Bonifacio,  che  fece  quell'ano 
di  render  legiti  mo  il  Re,replicaua  molte  volte 
nelle  fuc  bolle  i tutto  ciò,  che  concedeua  era_» 
perrilpetto  della  Regina  Donna  Maria  & ha- 
uendo  confideratione  al  gran  valore  della  fua 
pcrlòna,deal'cffere  ella  molto  Chriftiana,  de 
cofi  volea , che  li  fuoi  figli  intendeffero  ,come 
dalla  mano  di  (ba  madre  riceueano  quefla-v 


cipalmeme  Fra  Nicolò  di  I reuigi  Cardinale, 
Pap»  » comeli  Prelati , Vclto- 
ut  diCUIUgha,  de  tra  loro  il  grande  Ardue, 
fcouo  di  Santiago  , Fra  Roderico  primo  di 
quello  nome,che  fU  vno  de  maggion , de  piu 
leali  feruidori della  Resina,  de  di  fUo  figlio D6 
Ferdinado,nei  molti,de  grandi  turbamenti  de 
trauag  li  che  hebbero , de  Don  Frai  Padron  ,’di 
CUI  f,t  mcntione  l'Hilloria  del  Re  Don  Alonfo 
XI.de  II  padri  di  S.Paulodi  Burgos,a  cui  li 
gi, madre,  de  figlio  in  quell'occalione,  de  come 
mollrandofì  grati  de  léruitii  da  effi  rìccuuri, 
gli  confermarono  adirci  di  Maggio, nell'Era- 
di  ijjs.che  lUI'annodcl  fignore  ijoi.  vnpri- 
uilegio,  che  il  Re  Don  Sancio  Ilio  padre  hawa 
dato  all'orJine,  il  quale  cofi  dice.  Alnomedi 
Dio  Padre.  Figliuolo,  de  Spiritoftnto,  de  di  S. 
Maria  fua  Madre.Vogliamo,che  fappianoper 
quello nollropriuilegiocoloro,i  quali  hnr.  . 
(bno,  de  mielli  che  farannoda  qui  innanzi, 
come  noi  Don  Ferdinando,  per  la  gratia  di 
Dio  Re  di  Calliglia.  Di  Leon,  di  Gamia  di  Si- 
uiglia.di  Cordona,  di  Murcia , di  laen,deU'Al- 
garue,  de  Signor  di  .Mulina  habbiamo  veduto 
vnpriuilegiodelRe  Don  Sancio  nollro padre 
a cui  Iddio  perdoniffatto  in  quella  guilà.^  no. 
medi  Dio  Padre,  de  Figlio, di  Spinto  lànto,dt 
di  S.  Miria  fua  Madre.  Conciofia  che  Arale 
cofejequali  fonodati  alli  Ke, particolarmente 
è datoa  l’orodinirgracia,de  mercede,  & mag 
giormente  la  doue  fi  vede  con  raggione:  Et 
il  Re,cbe  la  fa,deue  mirar  in  ciò  à tre  cofr:la_» 


gratia  ,coragraue  ad  vdire,pcrla  paffione,de  h 

ref  configli  dell.lnfante  Don  Hcnrico.  Et  per- 
che il  Ke  Don  Alfonfo  il  ftuio»  Don  Saiitio 
Il  brauq  i de  fuo  figlio  Don  Ferdinando,  veden 
dpC  to^r^  da  gucirp , de  Rccel&tà,  fi  bauea- 
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primiera, che  gratia  è quellaiche  fi  gli  domai), 
da  la  feconda  quale  l'vtile,oueroil  danno,che 
d'indi  ne  può  relUltarc  ,fc  la  faceffe  : de  la  ter- 
za che  luoeo  c quello  al  quale  ha  da  fàrfi  la  gra 
eia, de  come  la  meritò.  La  onde  noi  mirando 
a quello  vogliamo,  che  fappiano  in  virtù,  di 
qucAo nollro priuilegiocoloroiquali  bora  fo- 
no ò fa ràno  da  qui  innanzi,  come  noi  Don  & 
ciò  per  la  gratia  Di  Dio  Re  di  CaIligUa,di  'To. 
ledo,  di  Leon , di  Galitia  ,di  Siuigiia , di  Mur* 
eia,  di  laen  dcll'Argarue,  infieme  con  la  Regi- 
na Donna  Maria  mia  moglie,  de  co'noRri  figli 
L’I  nfante  Don  Ferdinando , pri  mo  herede,  oc 
con  l’Infante  Don  Alonfo,  de  con  l'Infante 
Don  Hcnrico  : per  (àre  del  bene , de  vAir  mer- 
cede alli  frati  predicatori  di  tutta  la  nollra  ter- 
ra , folleuiamoli , de  liberiamoli  dal  nó  dar  piu 
niente  alla  dogana  in  tutti  li  nollri  regni  delle 
cofe,che  haiielfero  bi  fogno  per  fe , de  lUe  cafe  •' 
de  per  far  loro  anco  più  benc,de  mercede  mag 
giore comandiamo, che  non  paghino nuliaji 
allecanceUarie  delle  fcritture,de  lenere  • che 
haueffero  mellieri  per  elfi  racdefmi.  Oltre  à 
ciò  concediamo  . che  poffano  effere  bere- 
di  de'padri , de  delle  madri , de  de  gli  altri  pa- 
renò  fuoi/icome  diceilpdiiìlegioiche  effit& 
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«onodel  Papa  in  ragione . Parimente 
Eaucndo  noi  molto  grande  volontà  di  metter 
innanzi , migliorarei’ordine  de 'flati  ptedica- 
torìi&  per  fare  loro  bene,  & mercede,  ic  Ipc- 
tìalmente  a fl-ati  del  regno  di  Ciftiglia,conce- 
diamo'.ét  confermiamo  loro  tatti  priuilegii, 
Ac  franchigie, che  hanno  dal  Re  noltro  padre, 
&da  noi.Somigliantemente  habbiamu  a bene 
4f  comandiamo  fermamente  , che  loro  fiano 
guardati,  & mantenuti  nelli  nollri  Reani  li 
priuilegi , & le  libertà,  che  hanno  dalla  Chiefa 
di  Roma,acciochc  pollano  confeflare , & pre* 
dicare  , & fotterrare , & hauer  liberamente 
quanto  adeflì  farà  dato  per  le  fue  neceilìtà  i & 
che  non  fìano  impediti  à fcpcltire  h'  corpi  de 
gU  huominì  : che  ordineranno  di  elicre  fepolti 
ne  loro  luoghi,  & che  niunohabbia  ardiredi 
róperei  ftioi  luoghi,  nèd'encrarui  per  violéza 
Etdaquiinnanzi,riceuiamofotcola  protettiO 
ROlln,&  flifefa  lutti  li  cóuenti , \ tutte  le  loro 
cafe  che  fono  nel  noftro  Regno  di  Cafliglia.& 
comandiamofermamente , che  niunohabbia 
ardire  di  far  ne  forza,nc  torto, né foperebiarie, 
nè  ammarare,  ne  ferire,  ne  prender  dentro  al- 
le cafe  loro, ò nelle  Chicre,o  nelle  claufhreal- 
euno per  forza . Ancora  comandiamo,  che  nc 
li  VeCaaui,  nè  li  Chierici  nóim}>ongano,6flic- 
ciano  colà  veruna  centra  li  frati  predicaioii,  c 
conira  li  (Uoi  priuilegi  , ne  làcciiU.ili  torto  ò 
è male  alcuno.  Comandiamo  ancor a,che  niu- 

noagiuti,ònafconda,oucro  difenda  li  flati, che 
folTero  fligiti  dell'ordine,  ma  cheglifacciano 
capitare  in  mano  loro  d.tndogli  pregioni  «au 
tamete  ntfin  che  poffanoelTcr  c.iitigati.  Di  piu 
commandiamo , Se  ordiniamo  p.ticnj  in  enei- 
(àccianio  mercede  a detti  religiufi  di  quanto 
iiaueano  à pagare  ,che  da  qui  manzi  li  ha  mà- 
renuto,  deche  habbiano in  ogni  conuento  vn 
priuilegio,chcgli affranchi  degni  gabella,* 
impofiDone,*  diquallìuugliagrauezza,*  nin- 
no domandi  loro  cofa  veruna  di  dette  gabelle 
nè  d'altre,con  tutto  che  haiieircro  priuilegi,* 
cane  noRrecheordinalTcro  il  contrario.  Di 
pluprohibemoiche  aiimohabbia  ardired'an- 
dar  controad  alcuna  di quelle cof:  fitpradet- 
tc  ne  contrauenirle,nc  di  mi  nuiric  i n cofa  alcu- 
na: perche  chiunque  coiunucnirà  incorrerà 
nella  noltra  ira  l * li  condanniamo  a pagare 
in  contati  > mille  maraiiedis  delia  moneta  nuo- 
ua-'ouero all’ordine fudetto, ó achi  hauciTc da 
lui  commi iCne  tutto  il  danno  radoppiato.  Et 
comm  indiamo  alli  iiotari,  & à «iodici,  * alle 

Siullitie,  * a maggiori  giudici  chiamati  Alcal- 
i,*alli  commentLtori  ,& a tutti  gli  altri  of- 
ficiali,* comniiiTari,i  quali  per  noi  iiano  nelle 
città*  terre.*  ne  gli  .litri  luoghi  che  fe  fofle 
alcuno.ilnualc  volclfe  dilbfaetlire,*  far  contra 
alcuna  delle  fopradette  cofe,che  loro  non  le 
confentano,  * fe  lo  fitcelTcrOiChc  incontenen- 
te , li  facciano  pagare  leflidertc  pene.  Et  acciò 
chequeftofia  fermo,*  (labile,  commandia- 
mo, chequellopriuilegio  Ila  bollatocol'lìgillo 
noliro  di  piombo.  Fatto  in  Burgos  il  giorno  di 
Domenica  a ii.  dei  mefe  di  Deccmbrodel- 
l'annodi  noRro  Signore  ijitf.  Et  noi  Don 
Sanchio  Re  fopradetto  , regnando  iniicme 
conia  Regina  Donna  Maria  mia  moglie,* 
con  li  nollri  figliuoli , l'Infame  Don  Fcrdinan- 
doprimiero,  iherede,*  con  l’Infante  Don 
Ahbnlb,*  con  l'in&nte  I^n  Henrico , in  Ca- 
fiiglia> Toledo,  iB£eon,inGaliiia,inSiuiglu 


in  Cordoua,in  Mureiarin  Baeza. in BadniotA 

nell' Algaruc.ctKcdia ino  quello  priuileggio,  & 
lo  confermiamo,  lo  M.trtin  Falconerò  lo  feci, 
percommandamento  del  Rc,nel  quiotoam», 
cheli  Rè  fudetto  regnana.  Etiifrati  Predica- 
tori  di  tutta  la  anitra  terra  mandarono  a chie- 
derci in  gratia,che  conferniaflinio loto  tal  pri- 
uileggio  : & noi  il  foprafcriiro  Don  Ferdinado 
Re. per  farli  bene,  * mercede  ,*  aecioche 
pregghino  Iddio  per  noi  per  coafigiio , * con- 
ceflìonc  della  Regina  Donna  Marii  nollr^ 
madre,'  & deli'inl'ante  Don  Hérico  iioftro  zio, 
* tutore  concedia mo  ,&  confermiamo  loro 
qucRo  priuilegfo,*  comma ndiamo,che  in  tue 
to  gli  vaglia  fi  come  gli  vallb  al  rempodelRe 
Don  Sancio  noltro  padre  , * prohibemo 
fermamente  , che  ninno  habbia  ardire  d'an- 
dar contro  à quello prìuilegio per  romperlo,, 
ouero  diminuirlo  in  cofa  veruna  , imperochc 
chiunque  lo  faccife , incorrerebbe  nel  noliro 
fdegno  ,*  farà  condannatoa  pagarci  li  mille 
marauedii  fopradetii  , *al  detto  ordine  oue- 
ro a chi  da  lui  JiauelTe  commilSonc  tutto  il 
danno  adoppio.  Et  perche  ciò  fia  férmo  , & 
flabilc  icominandiamo , che  quello  prìuilegio 
fia  bollato  co 'Ifigiilo  noliro  d>  piombo , Fatto 
in  Burgos,  a dicci  ilei  mele  di  Maggio  ncl- 
l’Era  del  1339.  Et  noi  il  flidctto  Re  iJon  Fer- 
diiiindo.  regnando  con  la  Rcgi.ia  Donna 
ColUnza  mia  inoelie  in  Cafti.glia,  in  Leon, 
in  Toieio.in  Ga(itiadnSeutgii’a,inCordoua, 
in  Murcia,in  laeii  , in  BaeZa  , in  Badaios, 
in  Algarucjin  Molina,cnncedl.imo  quelti^ri- 
uilegio,*  confcrmumolo.  lo  BcnetlcttoCjar- 
cialofeci  fcriuerc  p^rcomnttiulamcnto  del 
Re,*dell'lnfjmc  Don  Henrico  fIjzio,nel  fet- 
timo  anno  , che  il  ibpradetio  Re  Regnaua. 
Coll  anco  il  Re  Don  Ferdinando  fe  loro  mer- 
cè I * (imofina  per  fabrìcatc  il  Dormitorio 
del  Conuento  , che  ne'fiioi  giorni  non  potè 
compirli . Ma  dopo  la  lUa  morte  fegu'i  l'opra 
h Regina  Donna  Maria  Tua  madre  infino  a 
metterlo  in  pcrfcttioijc , fi  come  appare  per 
vnpriuiiegiocheiiiturnoaciò  la  detta  Regi- 
na Donna  Maria  diede  loro  in  quel  tempo. 

DeìltfTMdcaffUnionr,  tf  lurhjtnnitevitHi itjue- 
]ii  u mpip  troHé  U Chiefa,  Ì3  nme fi ^metà  per  1» 
elcuioeu  di  Benedillo  TjpaX.1.  Frale  di  qnejt'orr 
dine. 

Cap.  V I. 

N quello  tempo  trabocca- 
rono li  tr.i'.ugli  della  Chri- 
inanità  tutta',  & più  de  gli 
anni  panati  lènza  compa- 
paration  veruna.*  gli  huo 
mini_  curiofi  dell'hinorìe 
potràno  legerli  in  coloro, 

. , che  ncll'iltèll)  tòpi  le  fcrilTe- 

ro , (che furono  molti , * graui  autori  .alcuni 
fl^onp  tcAi  moni  di  veduta,  & altri  per  hauerli 
vditi  dalli  loro  antipanaci  li  quali  fi  trouorho 
prefenti , & ftorfero  la  terribile,  * peri  glio*  • 
fbrtuna  di  que'tcmpi  dandone  lunga.  * vera 
relatioiiedi  efia)  colè<ciie  legendoledi  nuouo 
ftnjpre  arecchano  ammiratlone  , benché  fi 
ieggelTerero , e refigeOèro  mille  volte  il  gi^ 
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^11  IssselTcro  mi  He  rol  te,  BoniraeioPapa^ 
■i  ^ bebbe  grandi  paiGo. 

Il Ur4iiuU  Pietro,  & Giacopo  Colonna,* 
€9>i5arra  Colonna  dio  zio,*  con  altri  ami* 
w fuoi,  *coIle|ati.  Louó  laro  i capelli,  * 
’ d offici'.*  Jwnefi. 

ccclefìaltici  (dichiarandogli  Scifìiiacici, * 
peic  larm:  controdi  loro:  ftcclor  guerra  a 
HOgue*a  fuoco, *corrc  G terruorii,brucio  lo 
ro  citta,*  caltelli,*  terre:  fece  gradi  * mino 
H dtnni  1 .Vepi , * in  Pelelirina,*  in  tutti  gli 
•Itn  luoghi  deColonneli , infino  Scacciarli, 
come  Adice  dal  mondo,  perciochc  non  ritto- 
uuanoin tutto  eflb rn cantone doue  nafeon- 
wtfi,  niclu  ardiflè  riceuerli  per  timore  del 
Fonteficedl  quale  di  dia  natura  era  crudele,* 
jolentieri  fi  vendicaua  : * l'occafioiii.chc  gli 
Bauean dato  ,erano  idio  giuditio  grauidìme, 

* come  tali  egli  le  racconta  nel  primo  ca- 
rtolo del  fedo  librode  Scifmatici.  Sarra  Cò- 
lopna  (hnza  fcrmarfi  nei  luoghi  habitati  dimo 
rò  affai  giorni  ne, monti  d Antioduogo  mariti- 
no,che  bora  fi  noma  Nettuno  ,doue  fucatti- 
nodeXlorlàli , & meffo  al  remo  in  galea,*  gli 
auuenned’abbatterfi  in  quello  infortunio  con 
prólpcra  Ibrte , per  non  andar  nelle  roani  di 
Bomfaciu.  Dicono  alcuni  biltoriografidi  quel 
tempo,che  il  Papa  era  nemico  tanto  de 'UimI 
Kni/attione  contraria  de'GucIfi  ( la  cui  parte 
«gH  feguìa  ) che  effendo  I Arciuefeouo  di  Ge- 
noua  a'fiioi  piedi  per  riceuer  la  cenere,il  pri- 
mo mercoledì  della  auirefima,  perla  fofpcl- 
tion  fola  , che  egli  bebbe  che  iWe  Gialli- 
no,  * che  gli  Colonneft,  come  Gibellinifi 
Piffero  feruiti  del  fuo fauore a Genoua, cam- 
biando le  parole  , chelaChiefa  ria  in  quella.* 
€cremonia,gli  diede  delle  cenere  ne  gli  occhi, 

* gii  diffe , raccorditi  huom a,  che  fei  Gibel- 
Jino,*  in  cenere  t'hai  da  munte  con  li  Gibcl- 
!ini,*  priaollo  deli‘Arciuefcoutto,(  quantun- 
que da  poi,fapueo,  che  non  era  coti  come  egli 
ft>rpìcaua,)ri;ornò  a datglieln.Per  quella  occa- 
fione  medefima  òpafliondichiarata,  ricoue- 
ra ronfi  altri  di  quei  Signori  in  Francia , inttn- 
^.idofi  già  I cne  il  Re  Filippo  era  indifparerc 
co'IPapa,  * che  per  difpetto  Ilio  gli  accette- 
rebbe I n difcfi,comc  i n effetto,  adoprò  il  Fran- 
«efedàuorendogli,*  difendendogli  tutti,*  fi>e 

.tialmente  Stefano  Coloona,nemtco  particola- 
re di  Bonifacio.  Li  queffioneiliquare  hauea.* 
il  Re  co  I Papa  era  il  non  haucru  attelb  la  pa* 
rola.cbe  gli  hauea  dato,di  procurar  la  elcnio- 
ne  del  Re  dc'Romàni  nella  pcribna  di  Carlo 
di  Valoes  fuo  fratello.  He  fi  come  quando  li 
Prencipi  fi  crouanopunti,*  mal  Ibdisfatti, tut- 
to citi,  che  occorre  apporta  nuoua  occafiione 
de  difpiaceri,  coli  moitifurono  quclli,che  in.* 
pochi  giorni  dall'vna , & l'altra  parte  vi  fi  at- 
trauerfarono  . In  prima  il  Papa  mandò  il 
Velcouo  d'Apamia  a domandar  al  Re  foccor- 
Ibnelconquiftodi  terra  fanti , * il  fuo  aiuto, 

& fiiunre  m pacificare  Fioronza  : * paren- 
do ai  Vcfcouo,  che  in  Francia  fi  pigliauacon 
Boltoinduaio,*  quali  per  beffa  la  fui  aroba- 
<cieria,egli  fi  pref:  piu  licentia  di  quelche  con- 
ueni  i,&  s'alargòcon  parole  tali, che  obiigòal 
R:  Fili)^  à farlo  prendere,comeadopiòin.* 
effetto.  Di  che  Bonifacio  grandemente  fi  rilbn 
ti,*  nel  medefmo  punto  fpedirArcbidiacono 
di  Narboai,coa  ordine  «w  Rii  Re  aeniiJa- 
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feiaffe  inmantenéte  il  Vcfcouo,  lo  aehunBb 
dirtr uggitole  della  ragio 
ne  A della  legge  comune  defie  genti,*  pubB, 
camente  aOoIueffe  tutti  li  lUoi  vafaili  dal  giurm 
mento  di  fedeltà , che  gli  hauea  n C.ta,&  altre 
cofe  a quelle  fomiglianti.Appooeoano  anche 

■ ® Ibi  propria  auto 

riratJ  Vcltouod’ApjinÌ4  io  Ungu^dne . incoi 
pandolo  che  icneffe  l'herefia  deUi  Pauiioi, 
che  eri  que  la  de  gli  Albigéfi,  * che  gli  hauea 
leqiMllrato  l'cntrateA  aggiuntole  al  fifto rea- 
le, * che  l'illeffo  ficea  dell’altre  ridite  de’Ve- 
Icouiichc  morìano  in  Francia.* «iandiopro 
ucdcaalle  Cbielèdt  lua  propria  autorità.C^ 
veramenteincredibili  d'yn  Prencipe  Catholi. 

c<^  fe  nonché  quando  vii  mal  ulento  il  tutto 
blu  non  lólo  verifimile,ma  certo  ancora,qiiaa 
tunque  fia  cattiuo.Córoandaua  Bonifacio  an- 
rara,chea  ^macompariffero  tutti  li  Prebti 

* li  maellri  in  Theologia,  & li  dottori  di  leg- 
ge  ciuile,*  canonica  natiui  di  quel  Regno  per 
corregere  nel  Cócilio  generale  gli  ececifi.  che 
commetteanfi  contri  le  Chicle,  *lepcrlbn« 
hcclcfiaache  regolari,  * Scolari  di  Francia 
dal  Re,*  da  fuoi  gouernaiori , & officiali,  * 
5*  j 1^*”  quel  Reame  , * conti,*  baroni, 

* dalle  vniuerfitt.  Si  commoffe  il  Re  grauìBi- 
mamente  per  quello  commandamcnto,*coa 
mola  diligenza  ,fe  prendere  tutti  li  palli,  ac. 
cioche  non  poteffero  entrar  nel  fuo  Regno 
Nuntio,ò  lettere  ApolFolicbe,ni  bolle  ó alttra 
coCi  veruna  da  Roma  , nè  confenti , che  l'Ar. 
chidiacono  publicaffe  le  lettere,  nè  b commii: 
fione,che  poruua  - anzi  ghie  lolfe  per  forza 

* il  conte  de  Arcocs  le  arfe  publicamcnte 
limperòchc  glamai  vn  gronde  errore  fi  fece  II» 
lo.^EtlicctiaiKio  il  nuncio  con  la  difgratia,che 
ben  fi  p JO  intendere, ordinò,  che  per  li.  iB.d'rU 
prìle  fi  raunaffero  in  Parigi  tutti  Arciuefeoui 
Vefitoui, Abbati,  & Priori  conuemuali,* li 
I^ani,*  prcpolli,*  coUeghi  ; * di  cialèuna 
Chieb  collegiale , ò Caihcdrale  duo  letterati. 

Et  cofi  anche  commandó , che  fi  congregaffe- 
ro  li  piu  principali  gcniirhuomini,  & Sigi.ori 
del  Regno.  Htcoli  II  ndo  infiemepropofeiJ 
difgullo  , ch'hauea  dal  papa  , * come  ha- 
uea proceduto  con  tata  paifione  à Rommuni- 
cario,  * che  di  nuouo  afiairaua  , che  il  Regno 
di  Francia  gli  faceffe  riconofcirocnto  di  Signo 
re  temporale:  * che  lafciate  da  parte  que- 
lle cofèfvolea  prouarle  giullamcie  che  BontÀ 
ciò  in  effetto  i.oera  Papa,iiè  egli  lo  teneua  per 
tale, ma  c'hera  ctratocii  mal  modo  nel  Papato 
Simoniaco  , micidiale,  & macchiato  di  bere- 
fia,*  che  li  fuoi  precetti,  * cenfiirc  non  lega- 
uano,ne  legar  poteauno.Et  che  per  piu  cauta- 
mente procedere  pareagli,che  fi  doueffe  appel 
lare  da  tutti  li  lUoi  cóm  anda  menti  al  concilio 
Anuro.  Si  tenne  configUo  in  quella  congrega- 
tione  fbpra  tutto cìòcke  il  Re  hauea  propoilt^ 

* dopo  molto  lludio , * coiifidcrationc  rt- 
(pofero  li  Prelati , & le  perfone  Ecclefiadicbe, 
cb'erano  apparecchiati  di  perdere  le  perfone 
li  beni,*lc  vite  per  la  conferuatione  acila  per 
Ibna  Reale.*  dello  flato  lUo  in  qualfiuoglia.* 
tempo,  * occafione  : che  a loro  s'offeriffe:ma 
che  non  poteuano  bRiar  di  comparire  do  un 
li  chiamaua  il  Pontefice,aili  cui  piedi  ginereb. 
bonfi  tutti,  porgendogli  prieghi,cfaefi  req- 
deffe  manfueio,  &rieuardaffe  in  quelli  affan 
con  occhi  migliori,  ili  ligrandimR.egaoi 
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vna  voce  di<Tero,per  nelTuna  maniera  il  Re  do 
uerconfcntire , che  canti  Prelati» &pcrfone^ 
cccleCafliche  1 letterati»  & huomini  dotti  s'al- 
Jontanafl'cro  dal  Regno , in  vna  coti  Itreita  oC; 
cafione,&  doue  piu  che  già  mai  ficea  meltieri 
tenergli  a mano,  & in/ieroe , per  poucrnarfi 
co'l  loro  parer, lettere ,&  dottrina.  Oltre  a ciò 
il  viaggio  diRoma  in  tempi  tanto  riuolci  ,& 
(aftidiofi  era  periculofiflimoper  rirpectodclle 
loro  perfonciOt  di  poca  riputacionc,  & autori- 
tà per  rirpetcodel  dato  luo, 

Xt  ceti  tutti  quei  della  congregatione , & 
raunanza  fcrilTero  al  Papa  conformarocn- 
te  » & flipplicando , che  confideralTc  il  tur- 
bamento di  quel  Regno  , &lifcandali  , che 
nepotrebbono  feguìre  dalmecterioanzi  auei 
rigore  ,&  l'occafione»  che  al  commi  populofi 
oaiia  per  difeomporfi , detenere  poco  conto 
delle  cenibre  Ecclefiaflichc  con  pericolo  grà- 
de  deile  confeientie  loro.bt  che  come  tedimo* 
ni  di  villa  deli'elTerrigiacominciatoadalte- 
rare  il  Regno,  ricorreuano  à Aia  fintità,come 
à Padre , aflinche  con  la  Aia prudentia  tempe- 
raffe  la  colera  «he  bauea,&iì  còdolcAedi  un- 
te anime,  che  in  quelli  riuolgimcti  haueano  à 
patiredcttimento.Somigluntcìucnte  li  «ran- 
cide le  città  A vniuerfìcà  rcriAero  al  CoUegio 
deCardinali,chiedendo  il  medcAno,de  ccrciA. 
candoli,che  nè  per  la  vita , né  per  la  morce,nè 
per  timore  alcuno  ,npenglio,che  loro  fopn- 
uenilTc  mucerebbono  propoAto , ncconfenti- 
rebbono,  che  in  quel  Regno  bauciTe  nouicà 
nelle  coli , che  il  Papa  arpiraua  contea  riu 
ilitia , & Niunodi  quelli,  ned'altri 

maggiori  rifpctti,  & humili  3Cti,dc  l'ommiAio- 
ni  poterono  moiierc  Bonifacio  dulia  Aia  incen- 
tionc,di:  rifpofe,  che  il  termi neùl  quale  hauea 
lorodatodi  comparire  inRoraancompiuail 
mefe  di  Nouembre  di  quel  anno  ijo>,  deche 
non  Io  prolungherebbe , ne  ritarderebbe  vn_» 
giorno,  alTicurandoIi,  che  in  ciò  che  haiiea_« 
fcritio  al  Kc,nc  in  quelchc  da  Au  parte  gli  ha- 
uea fignificato l'Archidiacono  diNarbona_> 
non  A pretcndea  di  tetar  cofa  veruna  contea 
la  libertà, de  giuri fditione,d(  honore  della  per- 
fona  Reale.né'dello  IlatoA  regno  Aio,anzi  e- 
gli  vorrebbe  conrcruarlo,oe  accrefcerloiie  po- 
teflitide  fare  perpetua  la  concordi  a,  de  a mìtta» 
che  fra  nuclla  fede,  de  la  cafa  di  Francia  cra^ 
Hata  nel  tempo de'AioiprcdecclTori,  Et  fenza 
piu  alpettar  altra  rilbolla , nc  mirar  in  quella, 
che  egli  hauea  data,Adclibcro  il  primo  giorno 
di  Nouembre  (che  fu  la  prima  feirionedel  Có- 
cilio , ilquale  hauea  raunato  per  quella  cagio- 
ne ) di  pronumiare  la  fentenza  di  feommuni- 
ca«ontraiIRedi  Ftincia  » perche  non  per- 
metcea  a Prelati  del  Aio  Regno  ràdar  allaCo  r 
te  Romana.  Confermòla  clcttione  d'Alberto 
Duca  d’Aullrla , Aglio  di  Rodoltb, de  dichiaro 
per  molte  altre  vie  l'animo , che  hauea  contea 
quel  regno.Et  fu  di  maniera , che  pofeal  Fran- 
gere in  pcnAcro  di  fcriuerc  à gli  altri  Prencipi 
fùoiparenti, de  amici,  de  confederati  , de  te- 
nerli preue  miti,  deauilati  perquclchcpotea 
fuccedere,  mettendo  loro  in  conAderacione, 
^uclche  farebbe  d'ein  ancora  fé 'vii  giorno  ai 
¥apa  faicaOe  la  voglia.  Tutte  quelle  diligen- 
ze. de  uli  auertimcnti  A fecero  da  Aia  parte 
-al  Re  Don  lame  de  Aragona  , de  adAiMreo 
Ke  di  Lamagna,  de  alRedfScotia , de  co’l 
CtMite  di  Annonia^dccoiiHumberto  Delfino 


DI  S.  DO  MENICO. 

di  ViSna,de  per  non  perder  punto  appellò  W 
Parigi  di  tmic  le  cenare,  de  coramandamcnti 
del  Papa,  & protellò  di  prouargli  molte  coft 
indecnedi  Ala  perfona  nel  Concilio  futuro.  Et 
l'appelUiioncs'interpoft  dinanzi  all'AbbitedF  ' 

Gllel.oueroCHlercienrciilquale  non  yolfeaca 
certarL),  ne  cdnfenttrà  cofa  veruna  di  tjuante 
iui  A tentarono,gnzi  1 Aerandole  tutte  inpen- 
dente andoifeoe  inBorgogna  còdif  ratiadel 
Re  di  Dancia,  Tutto  quello  poi  A ridutfe  a 
le, che  aummtandoA  d'ambedue  le  parti  l’olu» 
natinnCide  gara  (non  con  piccolo  detrimento 
della  Chielà)  il  Re  di  Francia  A valiedi  .'■arra.^ 
Colonna,  ilguaic  per  tal  effetto  il  diaudrlo  ha- 
uea cauaiodi  galea, depermezo  diGu^dmo 
Nogareto  di  li.Felicc  di  Tolofa,de  per  tratta- 
mento,che  he«>c  con  alcuni  principali  d'Ana- 
gni  & nòdi  pochi  Cardinali  Gibcliini  vn  gior- 
no aH'aiba,  la  vigilia  deli  nollradonna  di  Set-, 
tembre, l'anno  1303.  entrarono  in  Anagnisooi. 
Cauallieri  di  Carlo  Comedi  Valocs , & buon 
numerodi pedoni,  & con prandilCmo rumor, 
e di  pifari , & tamburi, llcfe  le  bandiere  del  Re 
di  Francia,gridando  mUora  Papa  Poniùcio,& 
viuail  Re  Filippo, gtunfero  con  quelle  ftrida^ 
al  palazzoApo]loiico,(Sc  coirpignati  d .Ila  piu 
gran  parte  delpopulo , che  dicea,  & bramaua- 
n medcAno  ( come  gente  ribella, & fenza  con- 
fiderationerf)  ragion,  né  ordine,  che  d'andar, 
dietro  lepedaie  de’FraiKcA  che  fegui j)A  fece* 
ro Agnori  dclpilaggio , dt  lo  miferoàrubare 
lenza  lafciar  in  lui  colà  veriina.ll  Papa  fciiteoà 
do  lo  llrepito , de  vcd.-udoA  abbandonato  da-* 
Cardinau,dtdailagente  della  fua cafa,  & cor- 
te , che  fuor  d'alcuni  pochi  tutti  erano  icàpati) 
ricuperò,  nuouoanimo,  ali'hor  che  altri  rool- 
tovàlcmiioperdonodediire.  Poichea  tradi- 
mcntofonouenduco,  de  prefo,  comeGìefu 
esilio,  voglio  morire , come  Vicario  Aio, 
de  chiedendo  in  fretta  le  vede  facre  Apofe 
in  PontiAcale,co'l  regnoó  la  Mitra  in  teda, de 
con  lechiaui di b, Pietro ncH'vna  mano,  de  la 
Croce  nell'altra , con  tutta  la  Maelli.degran- 
dczz3,che  ne  maagiori  aiti  EcdcAadici  vAino 
li  Romani  PonicAciide  fedendo  nel  mo  trono 
Ponteficaic.afpettr  lo  Homo  d-ella  gente  guer- 
refea, laquale  ipezzando  le  porte  della  came- 
ra entrò  per  farlo  prigione.  Li  p.  Imi, che  per- 
uennero  alla  Aia  tedia  con  t’ar.ni  in  mano, di- 
cendo muoia, muoia  AiroiioS.naColonna-de 
altri  Capitani,  tanto  belliali,  de  diAoluci  come 
laiche  à gara  gli  vni  de  gli  altri  lo  difonorar.-io 
conparole,de  gli  dilTerò  le  maggiori  viliinie, 
chefcpperomanifcd'doA  fopra tutti  i.i  feorte 
Ae,de  rudicità  Guglielmo  .Nogareto.  Et  dicen- 
doli frai'alcre  cofe,  che  lo  volea  menurpri- 
ione  a Lione  di  Francia,  acciochciuiinpu, 
lico  Concilio  lo  priuolTero  del  Papato , dt  ca« 
digalTero  come  egli  meritaua.Kilpofe  con  y n* 
animo  grande.  Non  può  granar  a me  d’eflcrc 
preda,  deamazzato  date  mani  dc'P-terini, 
donde  voi  venite,  de  p,ire(f  come  dice  Ciò. 
uan  Villani , de  .S.Antonino  da  1 iorci'iZa,khe 
alcuni  de  gii  auoli  di  quello  Ciuglielmo  tenero 
già  bruciati  per  quell  a hereAa.Hur  quella  ve- 
rità, proferita  dal  Papa  in  coA  poct.c  parole, 
compunfcro  tanto  quel  Capitano  maiUugio, 
chedupefatto  rimafe,  contufb  fenza  far  piti 
parole,che  vn  morto . Et  fu  cofa  matauigliuù 
ckxhe  gli  autori  fudetiiraccontano.ciicniuq 
Soldaip  di  quei  brauazzi,&  ^aolutì,&;  diqlM;^ 

Uci 
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||c!  huomini  vft)  prendere  il  pjpa  quantunque  mazzó.  Ma 

'otcncfTero  tre  giorni  con  buona  guardia, fen-  tò  tanto  , qi ..  , 

wpcro,  che  haueffero haUDto  irciredi  pone-  lipelb  , & maltrattato  , per  le  mani  d( 
re  le  mani  Ibpra  della  Tua  peribna,  & finito  li  ttolicì  i elTendo  luogotenente  di  Dio  ii 
tre  giorni , conofeendo II  populo  d'AnagniiI  ra  . Li  Colonnefi  dirpedirno  in  Francia 


populo  d'Anagni  . 
graue  facrilegio , dr  tradimento  che  haueano 
commelTo  in  per  mettere , che  il  Sommo  Pon- 
tefice foflc  trattatocon  tanta  ignominia  den- 
tro la  (Ua  propria  cafa,ntl  Iboanminio,  & nel 
la  Tua  patria, «coli  repentinamente  voltorno 
U furia.& l'arme ) contro  dclli  C'olonnefi,^ 
tucciaioli  dalla  Otta  rimilTero  il  papa  nellLj 
prillìna  liberta . Della  poca  gente,chc  rimafe 
in  quel  punto  con  l’afflitto  Pontefee,per  con- 
iblationc  dt  conlorto  Aio, furono  duo  foli  Car- 
dinali l'vnoilCirdinale  di  S.Sabina  Spagnuo- 
lo  chiamato,  D.  Pietro  di  Toledo,dt  l'altro  vn 
frate  dell’ordine,  huomo  lìnti>riino , che  dopò 
Àicceffc  à lui  nel  Papato  fra  Nicolo  Triuefino 


PRIMO.  Il 

niuna  coli  di  queffe  ()>aueir 
quanto  il  vedere  vn  ftpa  fi  vi' 
deCa- 
in  lef 

Colonnefi  difpedirno  in  Francia  cor 
reti  a guadagnar  le  mancie  , delle  vittorie» 
i lor  giuditio  tanto  prolpere.  Ma  vn  ccr: 
to  Vefoouo  per  la  cui  terra  panarono  li 
detti  correri  , lagnandoli  del  cafo  , & co- 
me profettando  dilTe . Quella  nuoua  reche- 
rà contento  grande  al  Ke  di  Francia  , mà 
egli  , dr  i flioi  figluoli  vn  giorno  piange- 
ranno quella  vittoria  con  airbidue  gli  oc- 
chi , fi  come  interuenne  , & certo  che  niu. 
na  difgratia  fi  puotc  agguagliare  alla  foia- 
gora  di  Bonifjtio  nel  temporale  i il  qua- 
le veramente  hebbe  molte  buone  parti  di 
Principe  , dr  a oprò  nel  foo  Papato  cofe 
grandi  , & importanti.  Compofe  il  follode 


Cardinale  d’Ollia  Creili forono li cópagnl  nel  U.-cretall  , libro  eccellente  per  le  caufe  EC' 
li  Tuoi  trauagliitellimonii  della  foaprigionia,ol  clefiafliclie  , doue  fono  molte  Ibe  ordina- 

^ t J^-  L a . a ! -1  A £tl  AiAma  Al  flBM 


traggi , df  fcherni  ,che  à guifa  di  corrente  fiu- 
me fopra  loro  verfarono,  come  fi  Puo  confide- 
xareinfomigliamicafi.  Il  Papa  fubito  che  fi 
vidde  libero  parti  aer  Roma , de  dopò  trenta- 
cinque  giorni  della  l’ua  prigionia,moridapuro 
affanno, de cordoglio,a  gli  vndici  dOtiobre. 
pii  vno  de  piu  noni  cafi , & piu  atroci,  che  (per 
PrincipeChrilliano) fia  focceduto,  dein  quel- 
la fede  vn  foloicon  vniuerfale  (bandaio  di  tu;to 
il  mondo . Et  veramente  pareu  » che  ogni  cofa 
andaua  dando  regnali  iiifolitì , de  prodigiofi,  di 
quantoche  apprelTo  auciuic  : perche  oltre  ad 
vna  Comcu  molto  ftrana  , la  quale  apparue 
l'anno  ijoi.  nell’Autunno  perla  parte  Occi- 
denule  nel  fegno  di  Scorpione  • hauea  prece- 
duto l’anno  pàffato  del  ijoo.  vnofpauciitofii- 
fimo  terre  moto,  dimorando  il  Papa  con  la  foa 
Corte  in  Rieti, che  in  poco  tempo,  diUruffc 
quali  tutta  quella  Città  èterritorii.  Incomin- 
ciò la  prima  Domenica  dell  Aduentq  , che 
fli  il  diui  S.  Andrea.de  duro  molti  giorni  inter- 
polataniétc,rouii»do  molte  caft,de  cdifini.Vc 
cife  molta  gete , de  quella  che  foprauiffe  reno 
tato  afflitta.de  sbigottita , che  fe  non  roccifeil 
fracaffo,baftauail  timore  penar  finire  le  vile 
de  molti.  Onde  vfoironq  ad  albergare  in  càpa- 


tioni  di  molta  prudenza  , de  dilbrettione. 
Ordinò  con  giulliflìma  raggionrchelaCbie- 
fa  Catolica  celebrane  con  follenita  di  fe- 
lla doppia  , li  giorni  dclli  facri  Apoftoli  { 
de  i quattro  Euangeliiti  , de  dclli  Santi 
EÌottori  , Gregorio  . Flicronimo , Ambio- 
fio  , de  AgoHìno  , come  appare  in  vna.» 
Decretale,  che  incomincia.  Gloriofitt  Dcks, 
de  TelU)uvt  , CT  ve’ierattone  fanEarum  nel  fejie. 
Diede  al  Re.  D.Giaymcd’Aragona,  de  afuoi 
difeendenti  , rinucllitura  del  Regno  di  Sar- 
degna , de  Corfica  a a.  d’ApriJe  del  1197,  con 
certe  conditioni , de  riconofeenze  molto  ii^ 
portanti  al  bene  della  Chiefa  . 1 u il  pri» 
mo,  che  concedeffe  il  Giubileo  ogni  cen- 
loanni  , in  bencfilio  grande  del  popolo 
Chrilliano . Al  foo  tempo  vn  frate  dell'or- 
dine Inquifitore  di  Ferrara  , nominato  fra 
Guido  , il  quale  appreffo  fu  Vefcouo  del- 
la mede  ma  Città  , difoiterrò  l’offa  d’vn.» 
hcretico  chiamato  Hermano,  il  quale tren- 
taun’anno  intieri  fii  Tempre  in  opinione  di 
Santo  , de  la  foa  fcpoltura  fi  veneraua  nel- 
la Chiefa  maggiore  di  Ferrara , come  potea 
effe!'  venerata  quella  di  Santo  Antonio,  e& 
huomo  perduto , de  he- 


fendo  , come  era 

•nanoìi  trn7ndòfificuri  di  giorno  né  di  notte  retico.Mà  può  tanto  nel  voko  la  noui- 
nellc  lor  cafe  , nè  in  luoKhi  habit-iti.  Etil  tà  in  qualfiuoelia  colà  che  irmiggiore  » 
plw  andò  iwr  del  Conue'nto  che  qui  tiene  de 

Vnrdine  . in  vn  prato  del  chiollro  , inuitno  Santo,  c che  egli  inlegm  cofe  non  vedute» 
ffialfitoaltoJitochc  vcraincntccpiuficuro»  fc-  ncvdiic  9 c^pctialrocmc  Ìi  di  v^nluftrod- 
rr  ili  rauole  molto  fottlli  vn’alloggiamcnto,  hipocrefia  con  la  foa  perfona  , che  fenza.» 

l‘nU  iZifi/òreiT-r^^  crctmtó  Mcuro.  Talenta  ìollui,  quan- 

nardoGuidon^Inquifiwre  f^^  di  tunque  tardaffe  » kopjirfili  foa  perdinone, 

foa  aofochl  dclli  Pontefici  Ro-  infin  l’anno  iji.  effendoftato  trentaunanno 
vitta,  nella  foa  romena  oc  j ^ opinion  ai  Santo  .come  già  fi 

mani.  Ne  fu  njencafo  Fece  CatWrale  la  Chiefa  d’Apamia, 

la  quale  era  Abbadia  di  Santo  Antonio  di  ca- 
nonici regolari  oue  fo  il  primo  Vefcouo» 
l’Abbate  Don  Bernardo  Saifeti  l'anno  iioo. 
Parimente  l'anno  del  i » 9 r.  Ordinò  che 
li  Canonici  della  Chiefa  Catbedrale  d-Al- 
ti  , quali  folcano  efferc  regolari  , foffe- 
ro  chierici  fecolari  come  in  tutte  l’altre. 
Pofe  nel  numero  de  gli  altri  Santi  il  Beato  San 
Luigi  (non  il  Frate  dell’ordine  di  S.Francefco» 
come  alcuni  hanno  fermo,  per  non  haucr  ve- 
^ «uto 


mani . Ne  fu  men  cafo  Urano  quelchc  ra- 
coiM  Gi^an  Villani  , che  hauendo  il  Po*  edetto  . 
Mandato  à Fiorenza  , per  eoa  raraviy  ■» 


CellTlfimo  UÒne , * 
catena  nel  portico  del  palazzo  di  quella^ 
Città  vi  entrò  vn'afino  carico  di  legua  , dt 
«dciido  il  Leone  » t'azzuffo  icon 
unto  animo  , come  fe 


14  DELLA  ^ISTORIA  I>7  SAN  DOMENIGÒ- 

dutoUhoIhdcMi  Canonizatione)  mi  ilglo.  mo  libro  della  primiera  parte 
rioUimo  Redi  FrScia  a II.  d’Agollo  l’anno  del  hiftoria  , al  caputilo  cin^uanu  , « ne 


IIS7.  in  giorno  di  Domcnita.’ Creò  alcuni  vitimi  capitoli  del  tcrzoL'bro,  ouepotra  ve- 
CarclinalWottiinmi , & fantilTimi, lenza  haucr  dere.il  'euorc , li  rati  cfcn^pi^nn  tutto 


abufi  grandiflimi  d'alcuni  Principi  temporali,  po  futuro  tutti  farebbono  (lati  di 
che  faceano  tributari  a gli  Ecclefiallici , Cit  gli  prolungarli  la  vita  , & J-H!,; 

agrauaua.nodi  nuoue  gabelle  ,ctaglic,&  fopta  tono  promtttuto  non  meno  del  rim<^>t> 
cio diede difcreto  & rantoordine.ficoraeap-  uerfafcdellaChiefa,il  pacilicate  la  maggior 
pare  nel  cap.  clericis  de  immunitate  nel  «.  Et  parte  dell'Europa, che  s infiammaua  in  guene» 
«ramete  cofi  in  quello , come  in  molte  altre  nimicitie , fattioni , & vini . Et  tale  era  I opi- 
materie  di  (lato, & di  reggimento, & di  religio  mone,  che  del  Tanto  Pontefice  tencafipertut. 
ne, fece cofe tanto difcrete,ac(àuie,&djgiu:  toil  mondo,  hia  voife  Iddio  modrare  i.. 
nunnm  DìudlrfìDuò.  Ma liciuditijdi  Solccanto  grande  nclu  fua Cnicfaj cnc iP' 


diiio,  quanto  piu  dir  fi  può.  Ma  li^uditiidi 
quelle  difigualità,  dcbbonfi  laffarà Dio,la_t 
cui  volontà  c la  regola,&  eiuftificatioa  d’ogni 
colà  di  tutto  ciò  che  fi  fa , & fuccede  con  fiiaj 
permiifionc.  Et  non  clecitoall'huomoil  prò 
fundarfi  molto  in  quelli  fecreti,  affinché  non.» 


n_» 

grande  nella  fuaChiefa,  chclpuii' 

tandoinoricntedi  (òbito  tramonialTe ••  & la- 
fciafl'e,  à tutti  doppie  doglie  d'hauerlo perdu- 
to nel  bel  principio  del  giorno , perche  nonj 
vilTcpiu,  che  01  tomcfi  con  pochi  giorni  . Di 
fubito  ne  l'Aducnto  creo  tre  Cardinali  dell'or- 
dine luo,Fra  Nicolò  di  Prato  Vefeouo  di  Spole 


fnco"nti'iTfquafi'al1h^^^^^^  ne?la  Chip-  tl  che  fii  Cardinale  d Ollia,&  il  Maeltro  Fr^ 

fa,fi  rimediò  marauigliofamcniccon  laelettio  Guilien  Inglefe , co  1 titulo  di  b.  Sabina, abieti- 
ne del nuouo  Pontefice, chea  Bonifacio  fuccefi  te , (quantunaue  detta  promotione  no  Imuef- 

fe  Ouellofii  fra  Nicolò  Bocafino da  Treuigi,  fe  loco,  pcrchein  qucllo  tempovencndodal 

Vèf^  d Ollia , frate  dell’ordine  nollro  ,ò<  Capitalo  Generale  di  Bifanzcnc  di  ue  cra_. 
Cardinale  di  S.Chiefa.  Hor  quelli  che  lifguar-  flato  Diffinitore  per  la  Prouiniia  d Inghilter- 


dauanocofedi  tanta  import.mza  come  quel- 
le cheinquei  tempi  occorrcuano  , &iiicofi 
terribili  congiunture  di  male  non  fi  fpcraua_> 
in  molti  anni  concordia,  & quiete.  Ne  meno 
fi  l^raua  che  in  tanto  poco  fpatio  di  tempo,  fi 
potelTero  occordare  , & vnire  , le  vclunta 
delcolleggiodi  Cardinali  fccncertate, punte, 
& ferite, & piene  di  paflioni,  & d’iiiimiciticiò 
fra  loro , ò centra  quelli  che  parteggiauano,  ò 
almeno  adombrati,  &c  quali  profóndamente 
adormentati,&  llupidi  dal  raggio  che  hauea_j 


ra,  mori  nel  camino;  bt  il  terzo  in  luogo  del 
mortofiifrà  Gualterio  Ir.flefc  parimente  ,& 
ConfelTbre  del  Re  Odoaido  d Inghilterra. 
1 utii  li  penfieri  di  quello  fanto  Pontefice, fu- 
rono dalla  prima hora  indrizaii  à benefitio  co 
mune  della  Chieft  , &'  alla  pace  delli  Re , & 
delle  Prouintie,  degli  Bali , ò:  delle perfonc 
particolari , che  nel  tempo  d.l  fuopredecefr 
forePapa  Boniliitio  c’erano  alTai  tuibate  , & 
anchoperfeuerauano  , Et  perche  la  giullitia 
èia  madre  della  vera  pace, primo  dunque  do- 


vccifoilloropallorc.  MàilRedelCelo  mo-  gnialtracofa,fcomunicònom,inatamemc,8e 
Arò  la  lUaprouidenza  - in  operare  che  ne'  fpa-  efprelfaroente  Sarra  Colonna,  Guglielmo  No- 
tio  di  dicce giorni, dopò  lamortediBonifa-  garcto,afgh  altri Cipitani, che  fecero vioten- 
tio  fpendendofi  lì  noui  ne  i llioi  funerali,  vfcilTe  za  alle  cofe  (bere , & a Bonifatio  Papa  in  Ana- 
di  concordia  di  vetidue  Cardinali  eletto  il  fan-  gni.hauendoficgli  trouato  prefe  nte , & villo 
to  Fra  Nicolò,à  a j.  di  Ottobre,  & fu  coronato  tutto  con  li  proprii  cechi  ; il  qua  le  (com.c  di  fo- 
à i?.  di  detto  in  qucfr’anno  i jo  j.&  fi  fé  chiama  pra  fi  è detto  fu  quello  fplo  che  rcllo.con  un  ai- 
re Benedetto  Vndecimo.  con  ilqiialc  pare  che  tro Cardinale  Ipagnutdo  ,à  far  compagnia  al 


in  quei  giorni  fccndelTela  benedittione  di  la 
tìi  come  apprelfo  fi  vederà . Si  trouorono  nel- 
la fila  clettioni  tré  Cardinali  dell’ordine  di 
San  Francefeo.  FràMattheodiAqiufparta, 
Fra  Gentile  di  Montefiore  Marchiano , Hi  tra 
Kegìnaldo  Cardinale  Albano. 


sfortunato  Papa,  & corro  tale  fu  tctlimonio  di 
villa  di  quello  borrendo  calò.  Et  anche  prò. 
nu  ntiò  rillelTa  fentenza  gencralmeiue  contro 
di  tutti  li  colpeuoli  delia  prigionia  del  Ponte- 
fice. Palsó  incontinente  a negeaii  panicola- 
ri,  quali  toccaua no  alli  due  Cardinali  Giaco- 
po,oc  Giouanni  Colonna,  & a’ figliuoli  di  Pie- 
tro Colóna , padre  delCaidinale  GiouàncCo- 
lóna,&  a'lorodirccdéti:&:  à Ricardo, Pietro, 
& Giouinidi  Montenegro, de  quali  volle  fare 
giullitia  che  tutta  fofleincfcolata  có  mifericor 
dia.Gli  alfolfcd-ille  ccnfure,fcòmuniche,3c  pe- 
^e, nelle  quali  Papa  Bonifatiogli  hauea  condo- 
nati dilpcnfandoli  con  cena  maniera  di  forma 
piccola  & liberale, fi  come  appare  per  vna  fila 
llrauagante.ncl  titUb  de  fifrnaticis, nel  le  com- 
muni,che  c tutta  piena  d’vn  petto  Apoflolico, 

Della  santità  dei  Beato  Benedetto  apcrto.iSt  fincero-con  parole  equali.  In  quelle, 
Papa  XI.  delli  miracoli  , che  in  vi-  & in  altre  fomialianu  cofc.fitratenneHPapi 
.ta  , de  in  morte  fece, delli carrichi,  in  RomafinpaflatalaPafquadiKefurrcttione, 
<e  officii , che  hebbe  nell'ordine  : & del  buon  l’Anno  i poi  con  fa  fUa  corte  andò  à Pe- 
xonto,  che  rendè  di  loroin  molti  anni  che  .ruggia.Quilì trouarono  l’Ambafciatoridel Rè 
vifle  nella  religione,  giarcfla  fcricto  nelF‘*  D.laymed’Aragong,  Vitale  di  Villa  nuoui_« 
“•A  GuglieL 


DELLE  COSE  CHE  IL  S^T<{TO 
atUprò  né  potili  giorni , tbe  viffe, 

Cap.  VII. 


PAH  T-H  A £««(  Af 


I.ia.RQ  PR-lflO.  M 

^'li^lmodi  H <7iuli  ai^;^nQ  S rc;],-^  «fframn,tì’*driweÌMan€m^iHt 

letli  Obbcdicittia  > & timnijrlTfl  {jiur  inWn-T  tenÙJijuxi'cramtUnstitercxieadcai ip/4mjh.opprv 
l'MlIUggio,  il  (iiuea  Cuto  al  nio.  hriaffcJpumtMij  éruxtwdis>u»iert.rtfmt  akrpU 

‘T<;«lccc(tìu'c>pcr  riiuicltiiur.i  tl' ;>.irJeg[U  rjniLr  xulMiiàf  inceihmudis  miltriciiXifiur  lilKr3 
jvi'icj.  FcccCt  l'ucovnvciici  Ji,.à.cinqUi;  ^(i  iui,dj(a/^ii4.'i«u  rx>Mffv{t 
<*iugno,(l.U'i(kira  anno  i Ctr  i i lun^ji  Ic5:iu.'ntc  m lumi'iu  (tmformct,C  prxicritùiluiura  tvxti’ 
t(  concefK  per  tre  aiti»'  Utl.-ciin.i  dclit  terre  rvut,'’peraDfvx'x-x/pfrJ!"rt  honimbm  flatif 

ter  ^CT/f/à^C' inixkitim [xp.tng  laxdu  aj]i«rg,xit 
l;jitfÌilX‘wMx‘'^tiiUxm-je noia  ludi  radio  illu, 
iir.tum  .iS  Ihictio  m^uiyrannicg  ftmiuuijjiaiut  de- 
huìy&fnHinx  :ih.x.x  ii,r.fnmP/i^dreortm^ccxa- 
Hrpirdcpol^  viUujlit  dejaléiionii  ,niétl9  , Unititi 
illifnalij  lifitxiffi-  Jcrtnrm  , uomm  jdtpu  pjjiotcì» 
fìtf  lùnIU-mt . <7  opprobrn  r<  dt  n^rtm . ! xiduj 
prfcifip  /ifcfi  pnditj omm  o>d  fi  uLm,  is  iMf; 
iMmJiliui’lpiprriftt , all  minninuiriHije  Um  incti. 
fUM,uinprtc!jriiin,  ^Xav>  patnm  orbit,  iJ  fid^i 


riugno,(l.U'i(kiraannOiCtr  iilun^ji  Ic5:iu.'ritc 
••  concefK  per  tre  aitili  Utleciin.i  dctlè  terre 
del  flato.  Lo  irouarono  paiimciKe  qiltqi 
gli  Amtùlcutori  del  Ile  di  Crrli|tli.i  qiuàliut^ 
aoc,  all'ltora  non  ù jpouiTe  trattar  eóu 
a^lcneltc  à quelli  Reami  per  V>.poéoap^.tì. 
iKchio , che  era  in  l'oro  di  riceuere  coruq|iió| 
■e^rtoiper  cagiono,  delle  di  Gerenze  gran  J 
d>  «èie  quali  gU  oaucano  podi  Krinrami  Oóh 
Mrtuico.dr  Don  Emanucllo,&  t)on  Giacopo 
di  H.Ui>t  de  gK  altri  gemirtiuomi  ni  > cbi:  aiida- 
Biiaaali'cruitiudcl  ite  Don  tcrdinridu,  & del- 
la.Kegiii.1  Donna  Maria  liia  inadrc.Arriuaro- 
noaacoquiui  gli  itmbaftiacuri  del  Re  dif-'rà- 
«io^enìere  obediemia  , dii  ricoiioiccrlu,  co- 
0K'<Uacapo,di  p iilorc  nello  (biritu.ilc,poneo- 
dD  2 Tuoi  piedi  la  lUa  per  Tona, & il  KejMiOidij;li 
Itati  con  la  maggior  hiiptilta  che  ù potcHc  do*, 
mndareàdcliiitrarc  da  un  Prencàpecathola- 
co.  Et  la  lettera  che  gli  Kriilc  per  queicau%. 
dUeri , era  tutta  piciM  delle  lauoi  dei  nuou» 
fomchee.  Kalhgrandoli  della  tua  aiTontìone 
al  Papato  dandoli  il  buon  prò,  iV  .a  tutta  Li  Sau 
ti'Clucra  Oiriiliaiu  , à tuttoii  mondo, 3fin 
painicolire  aU’ordinc  di  .San  Domenico , per 
teucre  allenalo  ne  I Ant  giardini  tale  piaina, 
U fi  fatto  pallore,  talcckmpio, tal  Ulta,  lalrc- 
«edio.4<  cotanto pa*lte.  Ltil  unto  con fen- 
tentie.di  ragioni  tofi  fraui,&  al  pn>puriio,co. 
me  tichi.-deua.roccanonediicropi  tanto  tur- 
taJieh,  & raUmicofi,  con  lutto  CIÒ  nioitraiu 
itinpre  il  gran  feimniciuo.clic  baucua  coiuro 
<}»  Bbnifatiocon  p irole  grandi U lettera.,  (c 

alcun  curioibvoi  fegeilaalueci’M. 
.■SénRifimioVatliin  Oriwm&wod?»  dili>na^y 
^idtnuaìarrrfa-RiH^ma  gae  xxtiirrf.iUi rtolifix 
fitmmo  foniiJf:i.  VbuHftis  Pti  .iralta  hra-icoiim 
tea  druda  prdxmofcua  bcaianm.  Ht-nediAi]  l)o- , 
minar  omflfrael  ,ipttavifiianit,<.  'itil  ndc»ipiia. 
fheiKm  pirbitfuti  hlirtxiliofnn  lalkut nokt in 
Verna  namdpaen  fmQà  fall  mirMlia  mjgnaftx.- 
huQmniUliiapariicTt&  terrena falHbrt  rnodrrg. 
■3i^trxttns,acprfptrtu  raóimxnbrrttaìir  lubjc 
■9Attm(trxta»cs  tnnnmeras  liberaltt  tnf,raMS,t; 
in  miftneordir  eopiofkt  exercet  tpfe  ijmd.m  area 
enìffiam  f"*”i  fa'x'iim  l'etn  luiufulam,  viatrtm 
lid'lnmiChrtltifpei-ranuìium  aftoidalnnui  innio 
Mrndfre  xinmnm  mnahdtter  illnltranit  pirfimptr 
cmirmant  mt/traiionii  afjftfhan , ÉT  panna  ext- 
awtnrrtctjni  otJUium  : Utrttamm  Vclaxnmiudi 
eM'ur  tnm^eenitnm  vndarmi  fiulìtbni  axiiart,  O 
ftnttiltt  conenti pauainr  ad-u rapur , iplani  fnhnu i . 

Il  r •rtpnSc/ifar*  tfaufrapo  ititi  ptrmiitai , i m unni 

%mfer  imprneerr  m tribManonefulaaiim , imnrba- 
uine  paeamen  , C in  admrjiiau  fmirwtfkm  tk  »t  ir- 
nonenenm  , af  fnucdoiini»  i tprrimrvix  o m- 
pornm  manifiRe  dntar.inti  i um  iiuih  iietijiaif- 
findiébnritiiper  pTttttiinl'tlioppriJtxm:S  , O' a). 
lUaUneinmllimidar,  CÌ  V-'uir  quafi  pariunenlit 
rùtrMu,  anattX  nulii'a  prifidnlis  ih  ra  cavar»  r- 
dnfuB-vmhrnpaltorum  bng.  iratiuienipaTir  difio- 
Hlincfipinulirm^m  pr-ltiàu,^  ««dvagiapM- 
miiidrmnrpriifirir  vrnuic  dcflitn.  ipfi  paier  vnr 
(bTKOrdumtHhÓ  henttoliiUnvfidaiiamf  aJ  tthnr 
'rnmi-mfirwbikmf  « da*  eh*  w pni  div»a>a  .ora 


IM/U  g iMif3  jf!  tttn  g *«»  wr  t/i#  j 

liKtelJortm  Vesti  Cimili  i'itarniiu  in  fnprenu  arde 
ÌMjiitixfoUaxUriali>ri..itXtiur,tì  lubilei  ipn,d  ex 
àntboruarbo^ijtal'ruSiftra  prodiny  tu  dotm 
Dumtei  toaplaniaia  frnclum  datura,  t rrditur  f no  lèi 
pare grattofimi , l.autut infiifirtemuorbimex  eiia 
tnmiolnl'ccfijfe  Kvimm  pain  inpanferuiH , 4S  difpi- 
fiuorem  pnmidum Jidt  lium  aiitnurutn , ^uifit  nt  nad. 
tnmapnd  In  nm  ,Jk  afnd  hoXiiuei jrr.fait  i n bonore. 
l.rubiindiu  txmetthurnr,fidiiiiliHjid  i onbadix*, 
ridtarumipKftdet  ipfa,^nód  extufdndtr  prodi tcfji- 
mrurtildr  ,<UttlUndiruperibus,C  pnmtitfiS  eXetih 
plufiinub-létafni  Inmintt  rlariialr,^M  miiuihatnr 
txcuVumper faadnaiit , Ù vitiinicriidi& iiruuum 
txenma  laiuUtbilia  Jntetfforim  ,<ìnilnis  ab  owìiila 
nnjjciligni^iitMr  t retarnuiionir  acfommoda  inextr 
menta fa.nbria , ae  Julfprimfolitt:  claruatit tnditnr 
rrfnmpiura,  Lauturaia  patir  optata' dulccdtium 
ipuuH Hit inir/mr  exfrgur,potinr gnamprottjjur  teme 
rrmàbi'r<nnrn<]uali  ixtraunamerixidabat,  llufi- 
drlirtrjianKniiduminici  eutmor  ad  prcjliui  Jiditu 
/oiiimfnvcurd.'ton  m , lottq^r inmido Ifnrinodit , &. 
umpwalii  commoda  funiitafftrre  prlbamliier  txU 
ItimaUu. "Hot  ante m prò boifie  afìteUbur  txuhanmi^ 
qut  incrciru'alia  d-  liraniiiud  perpifi  diuimr  painia 
conjidimm  fnccifriuè  bcmmolniH,  qui  padcttfjdns 
arromacorrinal , malefaHa  rrltrmt  ,fanm  unariaf, 
ntilniì foucà'.i cs  d lix-tt aquitaté , pi»  f uiio  a//i aua}e 
Ituetra  detMionit  Ji’iahr  in  cuiur  iUmiMne  filiali  pa- 
terna bentjintiarcóqmiftatylcd  txn  pneiput  inauria 
whit  xaHifiÙ'  rxniiattomr  MiTtfcatgi  r^iuimir  na- 
lirrià^palleìitha  >cde  viri  federe  ctmlfnintHi  bMu> 
rStmmii  fura  famaulialiir^  pnhluai  mure  confpi- 
enuinvirinum  fpttulumyè^  Jai.étitatirixempianvi- 
rum  vtiqm-  l'ccundiim  cor  w/bw»  mi  non  qnxnt  qua 
luafmn,fid qua Bti,ad caibolKafìdei, iS  intueifa- 
Ut  eceieìLt  bonomm,  & ixultauonit  iucrementajadi- 
eiaiacltainmpnjperum , f^qmeliwliiirpofull  ebri- 
jUantii)  pv.  moiunem  fatici  «ij(o^  terra fancld  du- 
ciinr  puro  arto . IgiCur  prò  tam  drjan,  um  fatnbra , 
(p-ienilir  pixnijiimrenenaihoiarrum  tmmum  irrgn»- 
N ad  Ltioiir,  tnhumtUiaui  l'piriomaljur 

Xiuits  emr  tmpUiramu  denotecUmivam,  vi  qur  vot 
1 1 ri  (jjffifrt  iiclelia  fa-'fla  addandam  faluur  falciai 
ti.,mpìib‘  fuxad'fitpenia  di!;«naiirbw.«r(»<pia  mr- 
ftraihwprom  xiifi  txtdilaivtbit  tnuluplKaiione 
Urilaeoueidavjuvifti.tùiaic^  lU/lnia  «oranipM 
er  in  viam  par»/ divina;,  mfjnr  t*yln/r  : liacd  po0 
rcpminir  prajcntir  txcnrjnm  adeaUfUt'  Xlofia-Jultu 
vnacum^ete  vobu  cuntmiQo  clenami  pnau  fot. 
aueat  luàicaniruincumtxanè.fanà’r funtoraitir  or. 
hi  Urta />ii IO» rulli, »i.  tattrnmnorrél  rcfnan, 
anìKimadttaminialiJnviqSi Isuamo  faaJmeKm/p 
B X cicli- 


u 


^ELLA  HtSTORJ 


ttctcpMGjlUrinmfiliilfilitii  veflrM  ftsuriBtu  fi- 
Jncialittr  commmdóiMt , if  *d  txpoKtmiitmpafi- 
fUMtfiJ  flcmKt  exhihntdimttautuaim  iitlfrg  emm 
»0d4irtHertmùtdfdtuMtmifi»diM , rtctthUdor, 
(XfitUltt  ntrnardum  Dmimrn  Mercclit,map/tnm 
TetrKmdetrrlldf<nincii caiiciricum  CtriiOinftmA^ 

dMilirlmmn  ic  Vliftian  mtlilem  tmncior  noflns 
ad  farHitaiit  vtftra  freftntitm  drlimaamat  tftet 
irmgvririftTt^t tomnrtlattbtis  patemi  clenua- 
tùaudimtiamfrebeTaptacidam  fidtftt  nc»  du- 
'Uam  adbibert  dignewr. 

Con  quefta  Ietterai  & co’buonJ  termini  che 
proporrro  nell'ambaeiaca  lorOi  furono  molto 
bene  riceuuti  li  FrScelii  & il  Sato  Pontefice  gU 
vdi.  & ll'edi  c6  la  mag^or  breuità  poffiblIe>  fic 
con  quella  diferettione  i la  quale  ricercava  ia 
qualiti  delli  negoiii.  EtalToirc  il  Re  in  pubiico 
CócilloriolaSertimana  della  Pafquadcl  bpiri- 
tosàtOidi  tutte  IecCIUrei&  pene, nelle  qu  .li  Pa- 
pa Bonifacio  rhaueacódànato.Etdifpesòcóef 
fo  in  tutto  cócedfidoli  di  nuouo  tutti  li  privile' 

— f a «X  ^ a ^ A 


ji,&  frf.chezzeche  kià  teneua dalla  fede  Apo- 
Rolicajrellituédoloi&ponèdolu  nel  medefimo 
(lato,9  pitto, che  fiata  inàzi  le  nimicitie,&  dif 

— UA*a.£a...  i 


pareri  coii Pótcficc  prouedédo,à  tuttoquefto 
có  grà  prudeza , 4-  al  fendalo  di  tutto  il  mòdo, 
& all’occafionechc  (laua  ia  Fracia  di  perderfi 
jnquellochepiiiimpofta,  cheila  Religione. 
(Che  da  minori  principì,che  quelli  foglionoli 
Regni  venire,  a lomigliàtediraucnturc,aczaTw 
iredio!&  qu-tc  le  cefurc  della  Chiefi,&;  le  fcó 
muniche  fono  piu  rigorofe<&  terribiK,t5to  piu 
dette elTerc  confiderata  ,&  ponderata  lacaufa 
chemolle  advlàrle,  i3(  in  fine  hanno  da  vArfi 
p vltimo  ri  itiedio,eome  tagliar  vn  feraccio,oue 
rovna  ;a  mbad'un  cacherò,  ouerodam  fuoco 
di  Sant'Antonio,Et  fe  il  trar  la  (pada  ad  ogni  Iri 
iiola  occafione  non  è valore  ne  prudenza,  nw- 
noiaràilpor  manoalla  fcommiinica  tebecii 
più  rigorufo  coltello  che  Iddiohabbia  in  terra] 
jfenZi  mirar  attentamente  il  quando  , de  ilco- 
mc,&  I inconuenienze , 6t  danni  vtili  chepoC 
fono  feguire.  Che  perciò  li  fanti  Còcilii  racco- 
mandano  affaiichc  s'vfino  per  ultimo  rimedio, 
Oc  in  cafi  & in-cofe  molto  graui.  Perche  dal  fa- 
re molto  communi  le  fcómiinichciviene  la  g€- 
K di  poco  li  more  à tenerne  pococontoidt  qua 
do  arriuano  a quello  punto,  non  parechegti 
relti  che  perdere , bauendo  con  quello  periti  il 
timore, & ii  rifpeMO  a lddio,&  alle  Aie  pene,& 
aciroci  caflighi,  & che  non  fi  curi  niente  rellar 
ilncbrata,&  fcparatadalriinione,dr  comunio- 
ne della  Oiiefa,in  quella  forma  che,rella  fmé- 
brato,2c  feparato  il  fcómunicato.  Et  fi  come  il 
ritirarti  ron  buon  ordine , Oc  tempo, nò  folo  nó 
è codardia, ma  alle  volte  Ciri  atto  fognalato  di 
fi)rteza,&  granflrattagemma  dell'ane  milita- 
re ,éprudenza,&  valor  delli  capitani.Cosis*ha 
da  tenere  per  ceno , che  nellt  cafliehi  non  (li 
fempre  bene  al  l*rincip:fare  tutto  lì  male  che 
può  ne  ccfpeditnic  in  ogni  tempo,  & borala 
efocutionr  dcla  giufticia.  Che  j'tlla è virtii(co. 
mec)  ncccflariamentedcuefi  oflèruareil  tem 
po,&  il  luogo,  & l'occafione,  & le  circonlirize: 
perche fenza l'oroquel che  farìa  fantiri,(àri 
vido,  & la  giullicia  vna  fauola,&  il  rii^re  paz- 
zia'. Et  è gran  punto  di  prudentia  li  diflimulare 
inalcuiic  cofo perche  conquella,li  caAighi  fo- 
^ piu  giuflificati , quando  fi  donano  in  tempo 
•rcon  oporiuna  coagiuntura,  che  Ansa  lei 
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alche  il  frutto  fi  coglie  per  itaaqglire  e tH* 
fipido  : quitopjiill  coltblfo  che  ha  da  tagliar  il. 
capo.Il  lanto  Pr.cefice  Hefiedetto  mfraua  cdMk 
diicreio  lim:-.liche  pottaflo  feguire  dal  tenere* 
foòmunicato  v(i  Regnò  i..(01ico,6f  che  nOcrz' 
giufto  l'abbandòn.ir  tai'it:  anime  ,pcrTÌ(Jtertl 
particolati/{ùltmunqtic  ((iifcro  fonti, buoni. 
Et  coii  accettò  l'obeaienza  del  Re  ',  flr  adm<^ 
le  querele  che  daua  in  altune  cofe  a Bonifaci*. 
Etprcft  li  mezi  che  potè  per  quietare  quelwi- 
Regno.  Imp^roche  meglio (icafligha  ilfigih 
dando  in  cafa,  & in  potere  di  (ho  padre,  ohr 
cacciato  fuori  pcrefiWdf  dishonorato.Et  perp 
che  in  quella  medefima  Pa(<]uadelloSptritd, 
finto  haueann  li  frati  di  San  Domeniebeo^. 
uoc.ttbil  Capitolo  Generale  in  ToJoladifrà* 
eia, confiderò  ilSsnto  Pontefice  quelchepo». 
tcu.ino  hauer  pafTato  per  caggione  delle  rii-\ 
bellioni  tumulti,  & diffenfioni  di  quel  Reor 
me , & i 1 dubbio  clic  potea  nafeere,  fo  dauanA^ 
fcomunicati  ò no  ò foipcfi,  òirregolari,  ò ini». 
bili,òpriuidi  voce  attiuaèpaluiu,perUlelH 
rediflonifatio.  Etpiouedendo  àquello,(pctì 
vna  bolla  molto  fat.-oreuole  al  Capitolo,  afloi- 
uendo tutti  li  rcligiofi  da  quuifiuoglia  cenflik 
ranrILi  quale  fonerò  incoili, difpcnfondA 
concili,  in  tutti  riirpcdimcnti  quali  perqueW 
la  occafione  folTero  loro  incorii , hibìlita^ 
doli  agli  orhcii  ecclcfadici , allee)ettìoni,oc, 
altre  cofe  , rellituendoii  nel  medefiino  Qik 
to,che  erano  au.inii  delle citationi,  &r  monp 
torii  di  Bonitacio.  per  nonlafoiarein  alifputz» 
& in  opinione  cola  veruna  delle  palIàte,lAA 
bollachc  diede  dice  coti. 

alt  flit  fiat  tlt  (ieri  hit  maglfhi  ardinìt  prtdkdt  : 
tornai  aphd  Tbololam  eirgregandu  BetaditìlU  .Va^ 
pa  Xl . ftlutem,  -Apojklttam  beaed  lhomtm.  Cam 

tniambaivcbit  crextmofrlh  Ttntrnfler  crtatiaao^ 
m ordoin  ,mi  tnlrnu i xtoaviia  eirrahat, 

ir al:a  difh  ordm.s  re(ir,Ù  ritt  prttedam t auù 
Imaifm'  faCfsi  impedmeatam  adatrfiu  tfaed  pifiit 
atjtra ^mdentu  [abanim,prelcKUamuii»Tetm. 
nts  1 tj  liogalet  ùa'iatiaiixioKtrmiraitctitSffma 
fafpctijiorui , tri  inurdidi,  a iart,  vrl  aibemae 
frolatat,tx  eaaja  tjaaatar^t  aalai , & VndrrM» 
ijae  cvmraBat  ,Ji^at  vtit,!iat  vijlram  alipùt  firn 
ad  haafandt  mtgijttnaai  afjaaiemin  ferfilam  iaeat 
rtHis  ,dt  .Apojiòhca  pouIUtit  fdem ladine  ftaitat 
reaatjmnt . Vof^ae  at  t’ejtramfii.gohitabett  alfaU 
aimat,& abfòlufit  fare  cenfimat , uà  qaod  abjlaat. 
lamaliijuod  eU9»ai  ^amdeaiagijiro  diUi  erdimt 
faiieiittpTopicrcaae^raiinurpom , Mr  ergttadid 
pradenler  inundita  ,fic  ia  aieliorcn  vtjira  tvrfidera- 
tic  dirigatar,qaod(Deopnpiua)  aiapjler  difcrttat. 
aevigtat , fcieatia  pilleìit  tonfUia  proHidaj  iafiii 
toamiuet^ officio fidclii,&  txtptplo  vita,  O regiu 
larisdifcipiuuc  obferaaaiia  iamm  inemei^e  tufta. 
din  volaaau)  ordini  fradmjMi  vrfin  mmifitriafaP 
rognar.l.aiam  iMeraaa  Iddna  .Apriltt  Vomificatai 
notiti  anmpnmo. 

DeindelTa  maniera,  douetteprouederctgd 
Arciuefooui,  Vefooui£apitoli,CoJlegi,  V niuer 
fita,&  perfone  Ecclefiallicbe , le  quali  fi  come 
furonocitad,  Oc  chiamate,  &1  idellb  pericola 
correano.  Et  fircódoio  datoinchc  fi  trouau.iDA 
hoegotiidi  qiKlRegno,nonfidcucdinMr  po,. 
corluuerfi  co6i prello  remediato,  come  in  ef^ 
fèttofi  rijnediò.  htpchc  ancora  »hauea4ùn$h 

Ilram 
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■ftrato Bonifacio  poco  dctioio  de  frati  mendi- 
ouii,nonsiàin  quello  che  coccaua  alle  perfo» 
jte,&  òBa  maniera  del  vìuer;  ' hauendolà  fr  ni- 
pre  pregiaci  molto  fluoriti  & honorata  con 
tutte  le  lorze^ma  nel  confrruare  i (boi  priuile- 
gliifrificbczze , & elfcncloni,  le  quali  elTendo 
jDoliei&  molte  le  voci>cbe  fpirgcuano  i chie- 
xlci  f entra  loro,  ^ molte  le  querele  ,chc  ogni 
giorno  andauano  à Ronu.obligarono  il  Papa 
a limitàre  alcune  cofe,  riuoqare  altre , & ciò 
pigliauano  àdisfauore  & agrauio,  fe  ben  in  e- 
fctio  non  era.  Perche  le  gratie,fono  eratic,dr 
elTendo  puramente  gratie  non  può  e(icre  con- 
tri giuHitia  l'ufare  il  Principe  della  fua  libertà, 
Tidringcndole , & dichiarandole,ò  moderan- 
dole, ouero  in  parte  annullandole,  conforme 
alla  (Uaprudenza , & all'occafioni  che  (i  offe' 
^feono.  Ma  li  bencfitiijJSc gratie d.lli  He  è 
Principi  & loro  priuilegii  cnirandoin  vni  ca- 
fa  pare  che  (iano  tenuti  piu  che  proprietà,  & 
non  fono  difefi,comc  cola  che  tiene  il  fuo  fon- 
damento nella  volomà  folai(lLcolui,che  li  con- 
scITe , macomc  beni  hcreditarii & proprii,  & 
tanto  proprii , che  il  Principe  non  polla  incro- 
nucccrfi  in  quelli.  Il  trattare  in  quella  guifa  è 
difetto  di  confideratione , ic  e-tnancamento 
.'gràde.Ma  ùuiezza  c Ai  mare  adai  lì  priuilegii, 
che  dì  loro  buona  grana  ci  donano  li  Pontcli- 
ci  con  agradirli  & feruìrd  bene  di  quelli,& 
non  querelarfi  quando  con  occalioni  partico- 
lari oc  forzati  vengono  à limitarli  ò annullar- 
li. Et  non  s'ha  da  credere , che  (brono  poche 
quelle  che  nxXTero  à Papa  Bonifatio.pofciache 
non  (Urono  ne  ancho  fono  pochi  i lamenti  de 
'Vefcouì  & Curati  in  queda  parte.  Perche  fem 
ere  li  pare  che  fe  li  feemi  l’autorita,  interedì 
nonore,dc  giurifditìoiie,  in  tutto  quanto  fe  cd- 
cede  a Relìgiofi.  Sia  come  fi  voglia,mai  fu  l’in- 
tentode  Papi  d'aggrauarli , ma^n  fihebbcro 
Cinta  incenliooeai  darli  frati  per  coaiuturi  & 
mini  Ari  loro.  Et  per  quello  loro  oflitio  dt  (èr- 
uido,gIi  honorano,&  fauorifeono.  Hnalmcrt- 
tc  Papa  Bonifatìo  per  alcune  confidcrationi, 
uhuli'i  parte  de  priuilcgi  de  gli  a niecedbrì  fuoi, 
& altri  modero , & dichiarò  tutti  toccami  al 
lèpclìre  imocti,alIc  {prucedioni , quarta  fune* 
. rale,confedioni,prediche,&  l'cderc  edemi  all* 
ordinario , &i  ilcuttocongrandiiUmo  difgiiAo 
' delli  Re  ligiop.  Fu  me  Aìetu  che  il  nouello  Pon- 
tefice Benedetto,  di  nuoucli  (Ùuuridecon  mo- 
derare li  decreti  di  Papa  Bonìfatio,  afine  di  te- 
nere per  quella  parte  piu  oblieatocon  parti- 
colari bcneficii,oc  gratie , quello  membro  del- 
la Uicià  tanto  à lei  necedacio.  Ma  dfendo  o- 
gni  noAra  prouidentia  incerta,c  variabile,fuc- 
cede  che  queUo,chc  in  vn  tempo  conuieneàn 
vn’altrocondamufi,  & qucltanto  cheoggifi 
oidina,domam'  vìen  reuocato.CoG  .foccede  i n 
quei  giorni, che  la  benignità,  & liberalità  de' 
pacati  Ponce(rcì,parue  a Papa  Boaiiatio  fouer 
chia  prodigalità,  & la.limitatioii  fua  la  emen- 
dò & largò  Papa  Benedettn.  Et  la  dichiaratio- 
ne  di  Benedetto^  panie  à Clemente  dio  fucccf- 
fore  molta  larga,  & cofa  che  ^ parer  fuo  haue- 
ua  qualche  inconuenieoza , oixle  la  moderò 
in  certa  formi  come  Aa polla  Pima , &.  l'altra 
» nel  Fbro  delÉ  decretali.  Quietati  poi  li  Rcli- 
gìofi ,.  reconcilia  ti  li  Còlonncfi  ,&  le  loro  par- 
tialicà,accommodò  ancho  li  negotiidi  franza 
pc  molti  airi  in  breuc  (patio di  tcmpo5ubbito 
ilfanto  Pontefice  pofe  mano  còn tutte  le  dk: 
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(brzeà  quietare  li  rumori &fattion;Q'.tal/.|* 
le quali,diie  ótre  anni  auanci  haueanocomi'* 
ciato  nella  Citta  di  PiAoia,&  dìArutto  in  fi  pò* 
co  tempo  tutta  l'Italia.  Et  peredere  data  cofa 
nella  quale  qucAo  Poinefice  mefe  la  ma  no  co. 
fi  da  doucro , & il  Cardinal  d^  N icolò  da  Pra- 
to di  quello  ordine  dio  Legato  à lacere  , lira 
bene  in  qucAo  loco  darne  qualche  nocicia^. 


delle  DILJCF-'Hjri  E,  CHE 
tstnedtm  fece  in  pacificare  lefittmti 
rumm  d’Italia, 


Cap.  VtlT. 

Opra  k dìITenfioni  & rumo- 
ri antichi , di  Guelfi,&  Gi- 
btllini,  ne  femìnó  ifaiauo'lo 
altri,  tali  come  lui , & peg- 
giori ddii  pa(Iàti,e(Ucosi. 
Negli  anidcl  Signore  1300. 
trouàdofi  la  Citta  di  PiAoia 
nel  piu  felice  Alto,  chepo- 
it»  u.iuiii.era  in  dettaCittàvn  parentado,  di 
! geiuenobilcporemc&ricca,  chefinomioa- 
ua li  Cancellieri,  ilquali  non  erano dell’anti- 
quità  dell' altre  cafe  grandi  d'Italia,  maben.^ 
fi  qui  mollo  principali , & molto  (limali.  Dif- 
cendeano  da  vn  mercante , il  quale  fi  efaiamò- 
fcr  Caocelliero , li  qual  nel  tempo  paiTato  col 
trafficare  s'hauea  (àcto  rkchidimo.CoAui  pre- 
feduc  mogli  rucccffiuamente,d'ambc le  mogli 
hebbe  molti  figliuoli, & con  la  facoltà, che  nel- 
le loro  mani  andaua  cre(Ccndo,  & reoltipli- 
cado,  diuentarono  tutti  rìcchi,&  buomini  va* 
lorofi,nei  quali  poteafì  fidare  qualfiuoglia  cofii. 
Et  da  quella  febiatta  erano  nati  tanti  nepoti, 
proni poii.&  difcendenti,chein  qucAo  tempo 
fi  trouarono  del  filo  Icgnaggio  piu  di  cento  ca* 
fedi  gran  (acolca , & potenti  d'humini  dcAri, 
& tanto  valenti  in  arme,  che  pocean  aggug- 
gliarfi  co  piu  ricchi  Cauallierì,  oc  principali  di 
tutta  la  T ofcana.Li  figli  della  prima  moglie  di 
Ser  Oncelliero  chiamauanli  li  Cancellieri 
Bianchi,  & quei  della  feconda  li  Cancellieri 
Neri , & douea  eITcre  coli, come  babiamo  ve- 
duto a noAri  tempi,  che  fratelli  Icgitimi  figli 
d'vn  raedcfmo  padre,  & di  due  matrimoni, 
quelli  dell'vno  fono  riufeitì  bianchi  di  capelli, 
come  la  neue,&  gli  altri  di  pelo  ncro,coii  ik)- 
tèctfereinquei  di  PiAoia  . Horfia  per  talco 
per  altra  caufa,loro  fi  chiamano  Bianchi,v  Ne 
griiSt  conferuano  quello  fopra  nome  ndh  lo- 
ro defee  adenti . 

Auenne , che  per  Aiuola  occafione  (éeero 
queAione  due  giuuinetti  de  detti  Cancellie- 
ri, vna  della  parte  Bianca  , & l'altro  dela-5 
parte  Nera,  &c  dalla  queAione  vfei  feritoli 
Bianco  (il  che  in  effetto  fu  cofa  da  farlène 
poco  conto)  ma  con  tutto  ciò  volfero  li  Pa- 
dri del  Nero  (ire  vna  grande  aAuria  ,per  con- 
feruare  nel  parentado,  l'amicitia  chehauea< 
no,  & con  mandarono  il  loro  figlio  in  cafa_* 
del  ferito  , dicendo  ahi  parenti  di  quello , 
che  li  mam^uano  il  malfattore,  acciò  che 
loro  il  caAigalTcro  àfoo  arbìtrio.  Non  fliro- 
B 3 no 
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.IV)  t amo  cortpf.  . uichi.clie  pagailero  que- 
llo .ai.ro  fiiriileianzivdiendo- 

fi  dello  ipiritu dui . lìvo . p f liornoil  dolerne 
eiouenencito,peiui.^oi:  obrdicntc  pollo  nel- 
Temani  loro,  oe  con.u.'  - id do  in  viu  Italia  li 
tagliarono  la  nunodruta , lopra  la  manaia- 
toia.Quella  inhumaniù  mandata  in  erecùti- 
onecon  crudeltà  di  fera  , cagiono  li  grande  o- 
dio  infra  li  Cànccllicri  eh  .•  poco  manovelle  fi 
finiOfero tutti  Et  farebiv.-  Il  ,t.)  mcgliojmpero, 
che  con  la  morte  di  poeni  fi  larebono  llur^a- 
te  le  multe  di  molti,  baò  to  laCittàdi  Pùloia 
(idluii'e  induelattioniil'una  fauorìiii  li  Can- 
cellieri Biancniidr  l'al.ra  i NerinSt  piu  danno 
recò  quella  nuoua  fattionc  in  tre  anni,  che 
quella  di  Guelfi, dcGibcllini  in  molti.l-u  vna.j> 
^Itilentia,  cheabbragiòEiorcnza,  Lucca,è 
Genoua  , & s'allargò  per  tutta  Italia  con  le 
(Erage  dt  vccifioni , come  l’hilloric  conuno. 
Non  fi  vedea,ne  lentia  altro  che  violenz  • , vc- 
cifioni.tradi menti  rubbamcivi  tucrrc,èit  ban- 
dimenti.hauédo  polle  I anime  e h-giuftioa  nel 
le  arme  lenza  altro  rilpetto  d'liidio,tve  della-» 
fila  fanta  legge,  folo  che  vendicarli  iHmo  dell  - 
altro,  de  farli  ilpiugran  malccbeptuelTc^. 
Papa  Bonitatio  non  potè  rimediare  à quello 
dann9,con  tutto  che  bauclle ma  ridato  à ul<^- 
lettotlCardinale  fra  Mattbco/V]ualpartaper 
filo  legato  a latere,  il  quale  come  bua  ino  vole- 
rolodccemoltcìdt  grandcdiligcntie,ma  però 
tutte  qucllcidt  li  raezi , i quali  humanamente 
balìauano  per  remediare  qualfiuoglia  rumo- 
re, fi  conuertiano  in  veleno , & erano  come 
buttare  olio  nel  fuoco , dt  poluere  nelle  brag- 
ge.ll  nollro  fame  Pontefice  Benedetto  ftntiua 
affai  cordiglio  di  tutto  quello  come  era  di 
ragione,  dt  inuió  quell'anno  del  1304-  nel 
meièdi  Gennaro  Da  Nicolò  di  Prato , Cardi 
naie  dei  Aio  Ordine,  Legato  àLaterecon.» 
randi  inllruttioni  dt  commiffioni  (per  effere 
uomo  emincntiifimo , dt  d'intelletto  acuto, 
babi lc,dt  deliro , i n ogni  Ibrtc  de  negotii , ) dt 
nell!  principi!  fi  ponò  unto  deliro  con  Fio- 
rentini , che  guadagnò  le  volontà  dell  vna  dt 
l'altra  parte,dt  octeiineda  loro, che  metteffero 
nelle  lue  nuni  lo  (lato  dt  il  eouernodelia  Re- 
publica.  .Ma  come  che  quella  piaga  era  tanto 
incancheriti,  dt  hauea  arriuata  a termine, 
che  la  g-nte  popolare  lacca  fattioiie contro 
della  nobiltà.,s’andòaccommodaiido  alla  par- 
te del  populo  giudicando, che  come  gente  piu 
dilficife  a domarli , dt  menoragioneuole(co- 
melcmprecllatocoilunie  del  volgo)  puada- 
gnatol.1  pi  imo  harìaconpiulaciltà^ùitola- 
r,che  li  nobili , li  quali  llauano  in  elilio , ritor- 
naffero  nella  Citta.  Li  fece  v i lungo  ler  i>one 
nella  piazza  di  fi.Giouanni;dt  con  tanti  buoni 
termini dilcoperle  la  lUa  amb.i!ciata,dt  la  lan- 
ca iiitentione  del  Pontefice;  dt  le  ragioni , che 
vi  erano,  acciò  che  tutti  hauefferoldcfidera- 
re,dtà  contentarli  della  riforma  , che  era  ve- 
nuto a bre  per  la  pace  di  quella  Repubìicx-i. 
Onde  tutti  li  gouernatori  della  Otta  concor- 
rerò nel  parere  dei  Cardinale , dt  mettendoli 
nelle  lue  mani,li  prorailero  Icguirlo,  dt  obedir 
lo,in  tutto  quanto  li  orden.iffe,per  dar  fine  à 
«anta  guerra,  Ipargi  mento  di  lingue ,è  perdi-; 
mentodi  onte  ani  aie.  Et  dopò  molti  trattati 
- dì  pace  & accordi.  1 1 Cardi  naie  affegnò  al  po- 
popolo  certe  compa-giiie  di  Soldati  per  floa-» 
guardia,  de  crcódicauuuc  Capitaiii,coine  lo- 


leano  effere  nè  tempi  anthiclii-idf  confhllfn- 
nità  publitamcntc  diede  loro  rebannière.a: 
con  clic  le  Icgf  i ftabilite,  che  doueua'nb  offer; 
uare.Con  che  il  popolo  dt  lagcmecommune 
rimale  alquanto  alegerita  ,dt  quafi  liberà  daL 
la  tirannia  de  i nobili.  I quali  vetjeriHo quelli, 
dt  altri  accoramodamcmi,che,di  gi^roi  in.» 
giorno  fi  andauano  feoprendo , in puolfco  bs 
nclitio,  procurarono  cono.ni  dtlijtenzaàli^ 
ro  poffibi  le  dillurb  ire  l'i  ritento  dei  Cardinale. 
Percioche  l’intentione  loroeri,  chequelli  li 
quali  erano  ilati  cacciati  in  bando  fuordeJi 
Cicudi  Fiorenza  non  poteilèro  ritornare  nel- 
d;ttaCitta,pcr  non  hauerc  da  reflituirli  le  mol 
te  facoltà , che  l'haucano  léquellrato dt  tolte. - 
Ma  il  Cardinale  haiicnrio  già  la  buona  volontà 
del  popolo,  non  tenca  conto  della  contradif- 
tioned:  principali . Però  la  dìfgraria  lui  fii, 
cliceffeiido  il  Cardinale  di  lingue  dt  fattionc 
Gibellino , con  tutto  che  con  la  fua  grrin  liga- 
cita,dt  dìfcrciione  ciòlìngeffe  dtcopriffe .tin- 
ta via  doucttcro  intendere  li  fuoi  auuerftfii 
quanto  badò  machinarli  per  renderlo  lòtpet- 
to  al  popolo,  di  tutto  ciò  che  trattaua.Et  con.» 
ingai.ni  induffero  à credere  al  popolo.che  no 
era  buon  ìntcntoqucllo  del  Cardinale  , mail 
lue  line  era  di  tradire, dtdarc  à man  Dlua  , de 
con  ficurtà  il  vantaggio  à quelli  della  fua  par- 
titaOibelIinaA  Biàchi.dt  per  brio  hauere  pili 
in  Iblpetto  lì  ordirono  vno  intrico  molto  gran 
de,  ì fu  che  feriffero  vna  lettera  in  tuo  nome, 
à Bologna  dt  à Roma  agli  am  ci  Aioi  Ciibellini 
dt  Bianchi  ,lallificando  il  figillo  del  Ordinale, 
dt  fingendo  in  dette  lcttere,che  il  Cardinaledi 
icriuea,  che  con  0^1  fretta,  dtlollccitudine 
polEbile  veniffero  à Fiorenza  etm  la  piu  gente 
armata  à piedi,dt  àc-auallo  ,chcfoffc  poHìbile 
per  aiutarlo.Et  con  tutto  che  le  lettere  follerò 
Hate  falle, fecero  grande  effetto, perche  li  chia- 
mati non  furono  lardi^prefcncarn  , dt  com- 
parire con  buona  dt  nuiiierofi  Soldatelcada 
piedi, de  cauallo  nelle  Brade  di  Fiorenza.  Oli 
autori  della  iraH'a(coroe  che  era  coli  che  fuc- 
cedeua a lorogullo , dt  trattatojfiibbito  publi- 
coi  no  per  la  (Jiita  dt  tcrritorii , che  la  detta-» 
Famcria  di  bianchi  ,dt  Gibellini  era  comp.ir- 
fa, chiamata  datCardinale  con  Are  lettere, on. 
de  il  popolo  incomincio  a fcandalizarfi  del 
Cardinale , ilqualecaftò  in  dibratia  di  tuteli 
fi  che  fu  coftretto  ad  vitir  di  horcnza.dt  an- 
dare a Prato  fua  propria  patria,  finche  Fiorep- 
tini  fi  certificanero  della  vcrità.Di  piu  la  Cit- 
ta dì  Prato  s'alterò  con  l'andata  del  Cardinale 
(la  quale  hauea  da  effere , dt  era  di  pace)  dt  fu 
in  modo  tale,che  fi  pofero  in  arme  quei  di  la_» 
arte  contraria , Guelfi  de  Neri,  centra  li  Gi- 
ellini,  dt  Bianchimcrcombattcrcl  unicon- 
tra  gli  altri,  \fedenao  tutto  quello  il  Cardini- 
le  dt  anche  che  molridicoloro,!  quali  dt  à Fio 
renza  , dt  qui  in  Prato  l’haucano  feguito  che 
per  tal  fofpetto  l’abbandona uano.Tcmèi'ir^ 
del  popolo  turbato  di  Prato , & riuolto, ritor- 
nando à Fiorenza  diffe  à i Fiorentini . Poi  che 
tanto  amate  le  guerre;  dt  iedifiucnture,non 
volendo  vdire  ncob.-’dire  ahi  fanti  confcglidel 
Vicariod’Iddio.neJiaucrpacedf  ripofo  nelic 
cale  dt  terre  voBre.  lo  tralatcio , & voi  altri 
remaneti  con  lamaledittionedi  Diu,dt  della 
Chìefa,  peròche vifauatefolo  diBu’inudii, 
gucrrc,infortunìiAmalcdittìoni;  dtifcoinu- . 
nìcandoli , & ponendo  l'interdetto  Cene  tale 

in 
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iri  rormi/i  parti  per  Peruggia  i 14.  di  Giugno 
01  guelratjno  1504.  ilche  non  Ai  poca  diim- 
tu,nntoperii  negdni<<)uanto perii  Cardinal 
le.cneali  fine  rdM  in  opinióne . di  chi  volft 
eredere,  ft  quelle  lettere  erano  finte  > & 
oucro proprieiSf  vere.  Hauea  ancho  accadu- 
tone primi  giorni  di  Maggio  in  quella  Cittì 
♦n’altro  grandifiimo  Infortunio, il  qual  conJ> 
tuttoc^non  toccale  ala' perfòna  del  Cardi- 
nale  la  cauùdi  elfo,  tuttauia  gli  toccò  il  grn_- 
difp>iaccre,clie  fentidit . le  tanto infbrtunio 
irte  fii  come  *ara  per  li  negotii.Ft  fu,clie  ftan- 
00  tutto  ilpopulo  nel  meglio  detUoi  contenti 
ir  come  fuor  di  fi;  per  halle'greaza  di  vedere 
quanto  bene,  & con  quanti  buon  mesi  s’inca- 
minauano  Ji  negotii  della  pace  perle  mani 
delCardinale  Lega»)',  ordinarono feAei&  in- 
uentioni , & folazzi  pubivchi  i come  ni  Creoli 
dell'oro  folean  farti  entrando  il  mefe  di  Mag- 
gio.£t  voJendoancho imitarle, fecero  nel  fiu- 
mé  Arno  vni  reprefenuiione  delle  pene  dell' 
inferno , de  dclli  tornient!  che  iui  fi  patifeono. 
Et  per  quello  miftro  nell'acqua  numero  gran 
de  di  barchedaarconi,  & battelli,  che  convo-j 
tnarauiglioib  artificio  mandauano  fuor  ,fuoco 
de  viueBammcrnel  menzo  delle  quali  appari- 
uano  figure  d'homini , & di  femine  d’ogni  lla- 
totcon  drlferenze  di  tormenti',  conforme  alla 
qualità  delle  colpe  loro.  Et  fra  tante  fiamme, 
wlUoco,  & varietà  di  fómbianri,volti,fbrme, 
& figure, era  fpauemofilfimoitpianco,te  voci, 
il  rumore , & vrltche  col  meoefimo  artificio 
rimbonhauin  nelracre  , facendo  tremar  gli 
buomini'.  Lautori  della Ùla , biittorno  bando 

SrlaO'tra,chechi  volelb  Capere  nuoiie  dell' 
'emo/i  croualTe  la  al  fiume,neli'bora  deccr- 
minata.  Futantalagentechcconcorfc  alla.» 
infelice  raprcihntaiione , ( non  eflenda  à pro- 
pofito  di  burle  coft  tanto  grandi  & vere,  ne 
ancho  p^ano  h^uere  buon  fine  li  palTatenv 
pi  cauaci  di  cofe  tanto  contrarie  al  ndcre/>n- 
defucccQe  che  il  ponte , che  erafibricatodi 
legname  fi  ruppe  inmille  parti,  & fini  la  fetta 
con  molte  lacrimi  dtitridi . Morirno  molti, 
moki  vfóirono  feriti, molti  Atopiati , ( &;  quel 
che  èpegaio)  molti  che  erano  andati  a fapcrc 
nuoue  deirmfetnP(come  il  banditore  diflc). 
nò  le  febbero  per  relatione  dei  reprcfeoianti^ 
ma  daatrocifEiTU  & sfortunati iCmi  efperìen- 
za.  Non  potè clfere  quello  dialCardinalc,fe 
non  de  peggiori , che  habbia.hauuco  intuita 
quella  impi;cfa,pofcia che  era  fiChri!tianq& 
religiofo,cbe  la  corapaflìone  de  (Uoiorofimi  lo 
douette  grandemente  intenerire.  Ma  alla  fine 
ritornando  à render  conto aiPapadi quanto 
hauea  fucceflfo,&rittouandola in  Pcruggia_, 
InfiJrmr'r largamente  tuttoiiConciftoriodclIt 
nauagii.cbe  haueapafiato  ncHa  fila  Icgatkme 
ic  racoió  le  mahtigità , i!f  i peccati  de  gouer. 
naturi  di  Horcuza , dicendo  che  erano  nimici 
publiei  d’iddio, Ir  della  fua  S.Chiefi  f:nz.i  Icg 
ge,fenzacoiu'cicnza, Ir feBza anima.  Etin-s 
tanta  gran  maniera  degnò  il  Papa  con  iiCoI. 
legio  deCardinali  contri  lipioremini , che  in 
VI  ttclfo  tempo,&  per  Ciò  configllo  fi  fpccfi  vn 
Còrric^o  à Fiorenza  i ctrare  do4;ci  delli  più 
principali  della  parte  Guelfa  Ir  Nera,  t qua  li 
erano  al  gouerno  di  quello  li  no, che  (iutope- 
fu  delia  (co.nmunicafitaelinteatie,&  ifc  con 
■filt»tion  d’  ■ujibenid'jucircro  comparire  per 
Analmente làfcaricarfi  delle  coipedididV* 
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dienza,  ribellione,  dele  qualiij  CardinaWi 
Prato  gli  accUfaua.  Etquelli  fenza  altre  feuft, 
ne  repliche  fi  poferoin  ca  mino , con  buona.* 
compagnia  di  amici  loro  fir  familiari,^  entra 
rqnoin  Peruggia  con  piu  di  centocinquanta 
di  caualio  à baggiare  il  piede  al  Papa,  & da^ 
buon  conto  delle  loro  per(bne.  Alain  tanta.j 
gran  citatione  deli  Fiorentini  come  que(la;n6 
fìsàchefuria  prendeflealCardinaldi  Pratoà 
far  quel  che  fece,  fe  non  Ciche  nel  petto  li  boV 
bua  il  fangucGibellino:  & ponruito  che  gli  ani 
mi  offefi  deli  panitanti  vadiho  dif  muundo, 
& ir^anando  à loro  medef mi,fijbito  in  mulfi. 
uoglia  occafionc  fi  (tuopredr  rinuerde.Final- 
mente  perla  noia  delle  oflefe,  che  hauea  rìce- 
uute,  adropò  vn  atto  molto  indegno  del  filo 
habito,  & della  perióna  Aia , & (li  fcrhiere  ft- 
cretamere  à Bologna,  à Fifa,  à Koma,à  Piftoia 
& ad  Arezzo,  & a tutti  li  capi  della  parte  Gi- 
bellina,dr  Bianca,dj  Tofeana,  che  con  tutte  le 
forzcidclli  amici,&  confederati  lora&  con  la 
gite  che  potelTcro  hauerc  tato  d'apedi  quanto 
di  caualio , fi  mcrteireca  lópra  di  Fiorenza, & 
s'impaironilferodella  Città,  la  quale  la  itoue- 
riào  fprouilta  & dtbile  dì  lhrzc.&  cacchialTe- 
ro  (Uor  di  quella  tutti  li  Guelfi  & Negri , de 
s'impadronilTcrodclefuCokà  loro,  drdelgo- 
uerno  delpopoloi  perche  quella  era  la  volon- 
tà del  Papa, (con  tutto  cl.e  la  veritàfolfe,che 
il  Papa  non  era  confjreuole  d'un  «10  tanto 
cattiuo)&  con  quello  fi  pofero  li  negotii  in  tal 
termine, che  fU miracolo , ch’allora nonfi  di- 
ftru^lTe  quella  KepiuCofi  la  raconta  Giouan 
Villani,it  quale  viueainqual  tépo,  dr  ff  trooa- 
ua  detro  laCitti  fe  pure  la  paflione,che  teneua 
còtto  delCardinale.nó  indù  Iffe  a fcriuere  qu^ 
fto-  cafo  tanto particolare,dr  tanto  incredìbile 
della  qiulita  del  Cardinal  di  Prato,  come  piu 
auantiuvedrà. 

Celle  mone  JUT*MtetudrtU  X T.Ù  tAtri  $.hN>- 
mjni  (bt^ji’txroglifteiTocmftig^^ 
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Rouandofi  le  coft  in  tale  Ih- 
iodi  pulb  fopra  Fiorenza.* 
mille  de  feicetobuomini  da 
cauaQo,dr  nouemilia  pedo- 
ni ,che  quali  in  vn  punto  s'U 
nirono,o  (b  per  loro,ò 
fi  <Ì4lOic(linatc.(coii)cdice 
VUlani  ) Tolfe  Iddio  chia- 
mar ifc  US.  Pontefice  Ik- 
nedetto.  Perche  la  terra  non  lo  merìiauada.* 
quale  con  canti  enormi  peccati  prouocaua. 
contradi  fé  la  giuflitia  delcielo,che  per  gran- 
difllmocafbgo  fuolc  dar  fine  ale  vite  de  Santi, 
acciochc  viuendo  qua  giù  fFa  dinoi  nontra- 
tenghino  li  nollcicallignicbc  (Tcome  tiene  Id 
dìo  in  cantallìma  IlAioì  eletti  non  vuole  ve- 
derli in  occafionc,  ihe  fbabbia  à denegar  co. 
fa, che  chiedono,  come  illorooflitioédo- 
m.indar  perdono & placare  la  giuAitia, de  in- 
(fignatione deicìdio,  dr  iraponeriì  franoiiè 
Iddio, acciò  non  icarrichi  lira  fila  fopra  (fi  noi, 
coli  preuiene  fiu  diurna  MaeAi  ale  occafioiit, 
loeliciidoTÌadiqua  ghiiigìuAi , acciò  noniv 
habbiano  da  tener  le  nuninellicaAigi,cheCì 
voi  dare,  de  viuere  con  dolope,quandoci  veg< 
goaotnmare  con  quel  iìgorc,clic  fflcrida  mò:  . 
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Imperò  che  con  gueflo  ri<V>«to  li  tratti  Iddio 
& con  tal  occhi  li  mira, con  nHeOo  miròatS. 
Pontefice  BqàèdeuòltKr  Aio  beoefiiio,8c  per 
caftigo  del.  mondo;,  il  quale  perde  tal  padre, & 
rattorc  in  tanti  pcclii'  giorni , & in  tale  ncca- 
lioau  Incominciò  àcirerefanto,conie  già  fi 
i àato  dalla  giouentù  Aia , fu  rigorqfilfimo  co 
fc fteàb , ma pietofillimocon graltri  .Tempre 
<ra  occupato,ò  ftudiando,ò  legcdo,òpredican 
<lo^&  gouérnandojfu  vnicoolferuatote , eia.» 
regolar  olTeruanzai  delle  Tue  al]>re  penitenze, 
^ deli  digiuni,  allinenze.vieilii,&  in  tutto  il 
leflante.tlTendoGencraldel'ordincjlo  vifita- 

vamongia  con  altra  autorità,^  compagnia, 
.«bed'vnbaftoncelloinmano,  digiunando, & 

1 piedi.  Et  in  tal  maniera  anima  ali  Capitoli 
Generali, & proiiintiali , ftimaiidolblo quello 
verohonorc,&  pertalclopublicaua.  Et  con 
tutto  ch'egli  fofre  di  baAo  legnaggio  come  fi 
■i  detto,  la  grMi-zza  deio  (lato  ne  1 quale  Iddio 
lopofepotea  leuara  luidal  (ho parto  ffiwme 
lUole  mutar  ad  altri  E penfieri.tSf  collurai.)Ma 
niunacofa  valle,  per  mutarlo  dalli  fuoi  buoni, 
& fanti  propofiti , ne  indurlo  à firtar  gl,  occhi, 
in  altro, che  alla  fiia  falutc.Et  quanto  piu  l'of. 
ficui&honoriJ'inalzauàoinalto  ,in  gràdez- 
za  di  flato, tato  nuggiorméte  procurauad'hu- 
miliarfidi  abaflarfì.Onde  ordinari  jmcte  fuole 
clfcre  il  contrario  in  quelli, che  di  hunulc  c 
bafib  flato  & condition;  p:rtirngono  à gran 
<Iignìtà,&  ad  occupare  liiochi  alti.  Come  che 
ibno  perfone  nuoue  i n poAedere  bonori  .falli- 
Ibonoper  loro,&  fluì  perdono  in  maniera,che 
li  più  aoorriii pumi  di  fUperbiauilpiu  dell.'  voi 
te,fi  irouanoin  gente  mal  nata..Ma  i'animaj 
.donde  Iddio  vuole  frabicarc  grande  edificio  di 
Zìittuimparafaciliuciuv  a huiniliatfi,df  quan- 
to più  farà  profonda  rbumilta,dr  conofeimen- 
to  ai  fe  medefima  .tanto  piu  enpiofe  faranno, 
de  abbondati  le  richezze  & tefuri  djui ni , c he 
fopra quella  fcatichcranno.  Imperóche  tutto 
if  vacante, che  quefia  virtiifa  disfacendo  il  ft»g 
getto, donde  s'alTenta,  il  fpiritofanto  l'occu- 
pa coni  fuoi  doni.  Et  quantunque  effanonfia 
ia  madre  delc  virtUific  1 1 catiri,ne  ilprincipio, 
"^rorigine  donde  cleono,  tuttauiaetfl  ahrf'tt- 
ta  laflaza , atfinche  entrino  tutte có  la  ch'arità, 
«hccla  Hiadrc&reinà  loto.Etquefìafu  la  caufa 
«he  in  cefi  baffo  naftimento , come  quello  del 
noflro  Pontefice,  hauefle  tanta  molticudine'di 
doni  & grane  fopra  naturali , <5e  che  h>  pirito 
fantolop^liaflcper  fliofpatioro,reale.&^. 
«ino  aIbcrgo,comejfi  moflró,  & inuita.aeinj 
i^rte.  Vcroè  ,cnechi  hauea  l'anima  in  al 
jnodo  fatta  Cielo, jaon  fu  marauigliaathe 
terra  gli  forte  veneno  j & che  gli  lo  dertero  per 
ammazzarlo  fi:  pure  vero  quello  che  dicono 
gli  hifloriografi  m quel  tempo.  1 quali  fcriuo- 
no,chemenutil  PapadimorauamPeriiggia, 
«ffendo  vna  matrin»»  tauola  perdefinare,  ar- 
xiuòvn  pac?!0  ^ monaca»  (cruente  al 
znonaflerìo  delle  moiJache di  Tanta  Petronilla 
di  quella  Otta , & dapà.ie  dell  Abadcrta.che 
da  molti  anni  adictrohauezsr^inwnofcenza 
de  amicitiacolnuouo  Pontefice  ) ■ ‘ 
xirefirnte  vn  bacile  d’argento  pieno  di  nem 
«e&hi  bcllifliiiu , & ornati  di  fiori-  ^ 
iquel  Tanto huoroo  altre  volte  folca  roan^if^f» 
<00  gran  gufh>,fi  come  ne  mangiòquefta  vtf'l* 
U.  Peròfaora  nonli  mangióne  perdelitia,Qtì 
per  rÌMcre,  perche  venne  con  li  fichi  quantità 
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di  veneno , &■  con  tutto  che  non  fi  làpeffe  Cftr 
to  da  donde  venirte-  ne  per  configlio  di  cùi,tut. 
tauia  poi  ben  fi  fufpicó,dc  confbnóamectcj.'Et 
accioche  talmaluagitacarninafle  piu  coucre 
U,&  con  maggior  ficurtà,  & fitnza  rcfifleiiza 
entraffela  detta  monaca  fintaconlifruuidai 
Papa,venne  da  parte  della  deta  Abadcfl.i,(-a.j, 
quale  d’ogni  cola  era  ignoramiffinu , cltcndo 
ràutori  di  tanto  male  afiaidiSierenti  da  lei  in 
pcrfbBc, qualità, nato,  & obligationi.  l u que- 
lla di  fgrati  a (come  già  fi  è detto)  à 7.  di  Luglio 
il  martcdi,tre  bore  poi  di  mfezo  giornohaueqà, 
doriceOuto  li. Cinti  Sacramenti  della  Chiefa, 
come  padre  di  tutti,  & Vicario  di  GiefuChri- 
(loin  terra-'Non  rcllorno  parenti  di  Bcnt^et- 
to  ( i quali  come  quelli  di  Bonifaiio  vendicar, 
fero  la  fila  morte^tutta  la  lUa  caufa  òr  il  giudi, 
tiooilei  reltò  ri lèruaio  à Dio, nelle  cui  mani 
^dicelaftritturai  fono  polle  l’animc  de  giulti, 
& quando  à gli  occhi  de  gii  huomiui  lloiti  pa* 
re,  chemotono,  viuonO  iapacc  ripofandó. 
Nacque  pòucroil  Tanto  Pontefice,  poucrovif 
fe,&  pouero  mori,ilche  nonèpocaricchczz» 
à chi  tiene  ripollo  in  Ciclo  E fuoi  tclbri,  Ets5 
tuttilitefori  della  terrafolferollaci fuoi , non 
l'harcbbono  baHatì,perche  tutti  farebbonoJlA 
ti  pochi  in  darli  per  Dio  chel'hauea  colloca- 
to in  quello  lla'tu.  Con  quello  fpicìto  molto 
honorò  l’ordine  fuo,  òr  quello  del  Beato  S.Er5. 
ccfco,&  li  fece  ricchi  di  molti  priuilcgii,&  gr^ 
ticfbiiitu'iE.  Concedi  grande  indulgentica 
tutu  quelli,  che  vifitallero  iljfepulcrodeìfuo 
padre  S.Dbmcnico,&  quello  di  S.  Pietro  Map 
cire,dcl  qualeeradiuótiQimo,  òrdiàut-liafiia 
pouertàlafciòalta  Chiefa  di  Miiaiiq;do.ide  fo. 
no  L fante  reliquie  del  Alò  corpo,  jlcuni  caur 
dilieri,vn  currioulo  òr  calice  di  argciito^òr  aU 
tri  parimene i cE  feta  ptr  oriumentu  della  Ca. 
pelia  del  S.Martire,  che  per  elTere  tutte  ,di  chi 
erano, fi  teneano  per  reiiqliie.  Et  quelle  furo* 
no  li  prìmigerficurciCheil  Tanto  pallore  lafctò 
affai  conformi  à quello,  che  haueua  imparato 
da  S.Domenico,&  nel  filo  ordì ne.Morì  aiichq 
inqucft’annoI’Arciueltuodi  S.lacopqira  Ro 
derico  Bonzalesdi  Leon  , huomo  nobile  di  te. 
gnaggio,òr  molto  più  iliullrc  per  i^ran  valor 
di  li  Àia  perfona.  Prima  che  hauertetmcAafe. 
dia  fu  prouintiale  di  Spagna, òr  Confeabre  dèi 
AeD  -Vonfu  ilfauio,  òr  per  le  molte  buope 
parti ,che  in  quello  fi  conofceuano,  poi  dcllàui 
renuncia  di  fta  Munio.fu  nominato  per  palltv 
re  di  quella  infigne  Chiefa,  òr  la  gouernódós 
cidottoannilafciando  aUi  polleri  affai  ,cbe  i- 
roiiarlo.Fuanchora  CancelUero  maggiore  dei 
Regno  di  CalligEa , fi  come  paredalepicafio 
dela  Aia  fepultura,che  è nel  Conuento  rfell  ur? 
dine  di  detta  Città, doue  egU  comandò  forte  fe- 
polto , òrinfinoànoltri  tempi  dura  vedendofi 
vna  tabbelladi  marmopollain  altodela  Chic 
fa,con  lettere,  che  dichiarano  quanto  habbia» 
modetto.Mori  anchonel  mefedi  Nouembre 
fra  Ridolfo  Gallo  Borgognone , Patriarcha  di 
Cierufaicmme,al  quale  il  fantoPapaCelelli. 
no.quimo  hauea  dato  quel  Patriarcato, per  U 
moia Ihntità , che  in  lui  fcorgeua,ìnnemc  con 
le  lettere, prudenza , raanfuetudine,  òr  di  icrc* 
tione,nato  per  gouernarc , òr  dardi  fc  ìantd 
lodeuot conto  come  lo  diede.  Mori  ancho  fr» 
Pietro  d'Alamagna  Vefcouo  Ciftorienfe  nobL 
le  di  legnaggio,  ma  molto  piu  nella  granticz* 
Za  del  4>inco , ncEa  medeiha,  tempcranza,òc 
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AfMificacODfcienzj,  cbs  lof>«u»nodegw 
• dignità  >}Ui  giu  in  tei  ra,&  d'vn»j 

granfedùin  Gelo.  Viuo  e<reai|>iir« di  rcli- 
zriofo delle  anime,  iti  Ccpolioin  vn 
■lOUMrodeiriirdinrllio  ncQi  Prouenziicr 
ROM  Rato  in  vita  comjMgnodelli  traua gli  del 
MUrlo,quaiiaoiii  prefoda  Siciliani/acendo 
ai  K prona  ( cora  che  poche  volte’  (i  vede  al 
■tondo)  d’aiaicitiafernMnelli  doloii  .coirpa- 
neUi  diftontorti,de  iideicà  nella  toituna-r 
aduerO^. 

Di  fri  .Almerita  di  Viutaat  Xri.  Ctncrtl* 
tkU’ordùt. 

Cap.X. 

E R h mone  di  Fra  Bene- 
detto di  Vizico  I vacò  1 olii- 
ciodi  marBro  dell'ordine^ 
come  già  sé  detto,  deli  pa- 
dri f>  adunarono  in  l'olufà 
di  Francia  per  la  Pafqua  del 
^rito  (Unto  dell  ano  1)04. 
Erano  gli  elettori  trentafti, 
de  molti  di  loro  inchinati  ad  eleggere  Fra  Gu- 
gUelmu  dì  Baiooa  Prouinciale  di  (quella  Pro- 
lónctaalination Franceft.&'  Vicario Gencra- 
Udeirondi  neiCheappreOb  ili  Cardinale  di  San- 
ca .ChicEi  Romana.  Ma  però  potè  aOTairau- 
tariti  di  Papa  Benedetto  , che  defideratia,  che 
il  Generale  non  (oflè  FranceCe,  ma  ltaliano,& 
perciòla  maggior  parte  djli  vocali  poieroel’-' 
occhi iaBra/àlmerico  Piacentino  letiorcdino 
lagna  eletto  Prouinciale  di  Grecia,  ches’ab- 
batdàtrouarfìpreftnteal  capitolo  benché  nò 
comecapitulare,per  non  eflere  fl.iioanchora 
conhroiatonell'omtio  del  Prouintialatu.per 
la  refìBeneache  faceua  di  non  voler  accettare 
ildettooffitio.  Erahgliodel  Coiuiento di  Fer- 
rara , &ditrent'octoanni,che'raft'ate,nefti 
lettore  difiloibfia,iStditheologialij  ventitré, 
À quanto  piu  Baua  fuor  di  pernierò  dhaucrc 
quello  carrico,  anzi  penfaua  difcanicarfi  del 
]^ouincialato,fi  trouó  eletto  Generale  dell'or 
ahoc  Ilio  dalla  maggior  parte  delti  vocali , & 
con  molto  aplaufb  deU'altri  ,che  llibito  fì  con- 
Àirmaron  con  gl'ahri  tenedo  per  bene  la  elet- 
tione  come  veramente  era , euendo  buono  af- 
fai vimiofo  di  grande  opinione,&dottrina,& 
di  buona  età.&  forza  per  le  fatiche, & che  mol 
M&uoriua  h Budiii  quali  per  il  fine,cheror- 
<hne  ha  è il  tutto  dopò  Iagradadiuina,&la_> 
fàntità  che  con  lei  s'acquiBa.  Et  perche  natu- 
ralmente non  era  inchinatoal  gouerno,&  an- 
che per  Bare  occupato , & per  TalTiBenza  nel- 
l'offitiohaueaptrlb  quella  trannuilità  delti  li- 
bri , & della  celiai  onde  goucrnòcon  alquanta 
di  traicoragine  ,laqualec  neceir.<ria,douenó 
èguBoia  quello  chefì  là.  InqucBocapituIo 
s'ordinarono  alcuiK  cofe  molto  importami, 
per  la  maniera  di  viuere  religiofamcme , & có 
ofTcruanza . Et  accióche  tanto  qucBe,  quanto 
lutie qucHcordinationi , chetano  (late  f^ie, 
& che  (i  doucano  lare  tanto  nelli  Capitoli  Ge- 
nerali,quantoProuincialhcOpiiidiligenza  fi  ri 
ducelTcro  ala  me  moria,  di  quel  che  per  il  pat 
fato  fi  folca  fare  ; fi  ordino  ( quel  tanto  che  an- 
cho  in  quelli  noBri  tempi  soUcrua)  che  he  ra 
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diniuero,  & le  icriucnero in  vn  libro  particcw’ 
lare,  deputato  per  quello  folo  elfero,  Et  ai*.* 
chot‘ordinò,chedecteordinaijdiai  fiicg^lTe-:' 
ro quattro  volteranno  nc  conuctnt , ccine-di  ' 
nuouo  fi  torno  ad  ordi nare  nel  capìtolor  Gint/- 
rale  factofn  Gcntiua  Fàno  del  jet.  & ihqiiel>' 
lodiSaragoza  lannódelriji.^.  Et  petche  aW" 
cuira  volta  acafea  ,che  vi  fonoTcco/aii  acni».  ^ 
•J^i>9fi‘l®''*l*i  tellimcnianzi  oelii  dcliiti,& 
•Meni dèlti  reliciofi  61  fbglk.noefferepir  l'oc- 
diiwioll  loro  detti  . Ut  depeiirìoni  lol^etto* 
fe.  Si  ordino, chequtndocontra  alcun  rcligio  ' 
fofoBcrofOn.ii'li.ii.n t B'moni  intefaprim^  lah 

Sualita  loto  gli  inth'tii,  rima  mia,  & la  gagliara-t 
a lofpett'iMie  chccoiirrj  ildenuniato,  ir  ac«  •• 
culàtui  tftjfu.fi  pofifa  procedere  à tormenti»-' 
infino  che  conKtfi  la  verità.  jVla  nonefiVndòl 
il  iroconuititodeldeliito.ne  hauendolo  coni 
fcflatoiuridicamenienonpoira  fircrccondanaF 
n,ito  per  tcllimonianzedi'ftcoisrì.  fi  dichiar^'- 
ancora,  che  li  frati  nonpolTomi'àhdare  v.gan- v 
■ do  per  cercare  il  Hadre  RtucndilIinnoGene- 
ral.,neancho  il  Pi  uui  ima  le:  per  negoiiar  (rcD»tr 
fenza  particolare  licenza  luìo.  EtcbenOB.«', 
polli  andare  ninno  al  capitolo  Generale  ft;n. 
za  cflcre  eiprelfanieme chiiimco  dal  MarBro 
deirOid.nr.od.,1  Prouiiici.ilc  delia  Piouincig 
doue  fi  celebra  il  capitolo  Generale.  Et  cono 
Ihcndo.  che  la  iont.nanza  d Ili  Supeiiori  è ’ 
molto  dannofa  alli  Conucnti.fi  ordinò,  che  * 
niun  fiittopiiore  poreOe  elfere  eletto  per  coro-  - 
. pagno  del  Priore  per  il  capitola  Prouiciahri  & 
quelli , che hau.-ireroaidire  delegerli  fiiffero  j 
EraucmeniecaBigati,&  priuati  di  voce  aniua-  ; 
Si  coroandu  anchora  à Prelatixhe  con  ogni  di  ' 
ligàtia,<Sf  fedeltà  polfibile  vcBiflèro  li  Bati  po.  . 
Bi  in  neceflità  d ie  limnfinc,  & rendite  de  li  a 
Crinuenti,acci('<he  fi  toglielfc  loro  l'occafcne  I 
di  cercarli  d’altra  p.rte , & efiere  prcpictariif  5 
Et  fe  ad  alcuno  in  panicela  re  li  foae  dato  da.»  » 
lUoi  parenti  ,ó.amici  denari  per  veBiifi  prima  -- 
andiflcroinpotere  del  Procuratore , accióche^ 
compralTe  00*0  il  panno , che  detto  frate  ha  di , 
biibgno,  dcli'iBcna  qualità,  & vguali  à che  il- 
Cotiuento  compra  per  l’altri  fiuti,  accióche  io 
ogni  cofa vi  Ibilc  comout,i-à-&  vnir,&  s’cui- 
tairero,fingoUriia,vanità>&curioficà,che  infi^ 
poche  cofe,airai  volte  fogliano  caufarc  grandi 
danni.  La  qual  cofa  fi  tornò  ad  ordinare  nel 
capitolo  Generale  di  Gcnoua  l’anno  fequente 
del  trecéto,&  cinque,onde  per  lo  Budio  -.don- 
de tanto  era  inchinatoli  .MacflroGenerale^ 
fi  fecero  molte  ,&  alfa!  fingolatiordinationi»  ; 
in  gran  benifitiodcla  Rengione.  Et  conli.-! 
Belio  zelo  fi  prouidde  , che  in  tutte  le  Prouio- 
cie dell’ordine,  fi  aiTegnalTe  vn  Conuento,  nel 
quale  fi  Icpcflc  la  lingua  Latina,  Greca,  & He.  . 
bica.  Et  folca  dire  che  li  predicatori  dcH'eu3. 
gclio,&  macBri  vniuerfali  delpopolu  ChriBia-  1 
no, che  Bau- no  repaniti  per  tutto  il  raondo», 
non  doucuano  cficre  ignoranti  de  le  lingue  a 
principali,nellrquali-lonq  ferine  cefi  le  feirn; , 
zejcomeanchola  fcrittiira  facta  . Ftinmoli^^ 
Coauenti  pofe  lettori  della  fucra  Biblia,  afcip;-. 
ebe  non  mancalTe  niuna  colà  necctlfaria  aJij 
ftioi  Religiofi.per  farli  riufeire  perfetti  littera-  \ 
tidcufrodcliioco  Conuend.  Ftceottpcjipi.'. 
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in /VrKciuin^ il  > M-*,  V'  /•♦  T ■“ 

raluq^l  1308;,  vn  alcroinSAr^goiixi  di  itcmpoàdiKnmjrfiitttnlcii  itfu  Ui 

sna  ranno  del  i 3«i.  In.l'ia.c^it^a  d'it»..,n(>,rompc:jtfiWe;iutiuule'.c<K;iìi'orwim1fla*; 

Via5el  rioic.  Et  luliiipofn  13".  ;U«4ji  il(jM4iUU velato iluU-cciw^dcl  Beiwi.- 

Kielqual  Capitolo  gù  llracco  dcU  ofiieio  h-  ,7on»awd  ''<|t»'«‘>Jit^M‘«'“jri.vj^^>erf  V^ 
fcio,  & renui«i<^.H+ucndolu  rainii^rélMKer  irienza-l  sMu«fl««OicJic  ù«tii  iirni(ii.U>i.  W 

(bitiodlfctt'anni  J Et  pcróht/juenp patire  DÓ  .iUnolwchtaflwurifuaril'ordjiw  pani^vtf  ita.-» 

etaiantoconfumatodal.r.viy:hiezi.i,j>e.priuD  ,Agcuo!i;:;/.a,dillintioiie  , <Sc  eluarc/au.j3cg«'- 

dilbràci& haiù potùip’&tuitc  neirp<ljcn>  del . ferini  Tuoi  i & quanto  importi 
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dift>rzc,5thlli4  potuto  ...  --r  .4,.,. 

Generalato  moui, altri  anni  eh;  viiTeiinCnoa  , ouel  teforo  natSiigiofi  ^cOioe  lr:t«jfi<-iaM  P»- 
l'aorto  i3t7.pcròìnfofpetto,.chcn<)ne:iiUia  .qrc  n-;i  figliuoli  ,promdi  l'oedinc  ic»  n(>n  (en- 
voJunUrialàreount  adciroiticio.iTiaioiziUr  p.irtieolir  dilpennuion;  del  CiclO;  elle  tut- 
&configlato  del»  Ùitfinitori  di  quel  Capitolo  ti  li  fin’i  frati  >'alLu  iiltroeon quella  uottrini  j 
tutiauia  egli  diccat  , ch'era  tantodrntodtr  dt  U ai'.tiaileio  come  fi  l'ol  dire;  al 
ofiifiodelGencralatOi&titodefderofodi  ero.  liiar:idrc«dt:llac!ijitrniia  tiAt».j^'|«»vk  Wa»- 
uarfi  ne  la  ftu cella  fólocon  Di.'A'  con  li  uioip  ceiIarPpiHironiATìgnori  di  q»^a?  Or 
Ebri»chequalfi»08haco!lt  haru  ballata  di  farli  ; vero,  ijricljip  mcift:nfo,pei  t'cridrfcpce»  a(R6 
fate  quel  che  fece . V'croc,ch.'  jwif.- tanta  di  lediiputej_wrmoni.,lcKÌoni,eoja^u  '*-'’''‘'‘"'- 
^gcnzainfauorirelecoft  ^ ■' 
alquanto  remilTo  ne  le  corfe 

»^arc.  Etficomequalfiuogiiapnrrnj,Oipev  pere , . . 

co  cura  nc  li  eapic  grande  del»  uujopc  de  li  loJ;ggvtlboAchi.u'ailcco,iutfi^iTt»fl'eM^_ 
(nefnbi')i  laria  flato  pollibilc,  che  le  ilE>idfe  fiti.  • deterrainafleWi  & fconla  lùadtrti/ina . oclUoi.' 
Almerico  baueffedurato  pi»  nell'oflicio.haria  : conciufili»  rilbliiélfcvq  li  dubiii  ac  le  oinicoiu. 
duralo  poco  quel  gran  efleir.pio,  che  Ihp.idrj  ehciiodciifl'tro  j'iSCri^ondclTcro  à gh  argou 
paflati  nclÌ'or(4iiic:«on  tanto  collo  de  la  loro  menti corttrari. inquanto  toilc  pofiìbile,  fenea. 
fantUaÀ  vita  Haue»nlaltiato,d:  fai  iall.ito  vn  ip-inarlàvopuntodailttiopinioni  dicivi  fiuaio».’ 
dannoatfai  difficile  a remcdiarri.  liiq-troelie  tSe  fante  DotM'a'c,rfco  oe  appare  nel  tajatoioi 
le  lettere  ne  la  religione  non  fono  la  ibflanta  . Generale  diSuragiwca  l'anrro:r  j*9.  cix  dopui 
fljaJJiailmczoperconfcguireilfiniA  fc  ne  la  di  nuouofi  ordinoin  molti  altri C'apiulli  » 
rciiKtone  non  tri  foiTc  altro  che  flirtiofopra  non  fi  larcia  maicoinaniltirfidinucucApccxlle 
(ludio., lafciaivdo  da  parte  tuito  qiielloche  è.,,  reogni  giorno nuiiul  .is  mille  nlrouc oceafio» 
perfettione  dell  ritaMonallica.lolludio  non  . ni  ) la  ncceirna  soiic«’offcrifte  i che  quello  fia 
feria  altroché  vanita,  perche  le  molte  lettere  olfcnutoinuiolabilmente  nefl'ordineifii  qua»  • 
iblclbanifcono  ,& quando  non  fi  ratfrcnala-»  con  quell»  pudione  nuctlrócRinina  ficu-- 
leggiadria checacionano,  di  fi  corregge con_.,  ro.  Kc  perche  ilpcnficiodi  quei. fatiti  hùorni-. 
molto  timor  d'IddiOi&con  li  fi  mi  dirci  ni,  tic  n'  fu  tempre  d'alicuare  ingegni  humiliiòcobe*  : 
l'oraiioai,  penitenze,  digiuni,  lacrime,  & co'l  •cirenti,&  fojtgetti  ala  legge  d Iddio  .& 'ala  lUa 
ritirarli  in  filcntio,dc  iiialtrc  cere monic, farà  fanti  t'hiefa  tagliar.  I ah.  àcoloroi  qualrpteoi 
qnadeftruttionc,AcoItellodichirhà,  Jnt:d  di  vento.&  prvuuntuófiJiautrtcro  ardire  di  pi- 
manicra  fi  dcuono  trattare  li  lludii  ncla  Rcli-  <^ilarfclacó  l'opiuione.di  parere  deli  iUad/CO- 
fione, che  il  puntoprincipale  fu  lapurit.idcl  manJaronoinquél  C;pitolo,cìie  munreligio- 
cuore,di  collocare  in  lui  vn’intcriio amore  . p>incalbvcr»iu>,in  tempo nefluiio.  ne  occ^ 
di  Dio,  & Icgiiire  l'intemodela  perfettiorw.  fione difenda  , netenga.ne  aiTcrmi  alcuna  opi- 

■ - ■■  ■ ' nioiic  finpolare.df  propria,  la  quale  fiacumra 

il  parere  deli  Dottori , in  materia  dì fede, òdi 
buoni cofluini  ,nc l'alleghi, ncla  reffcrifchi  ,fc 
nonpirriprouarli,  df  riipondtre  àgli  argo- 
menti,dt  lolucrii,  fottopeiia,  che  colui,  il  quale 
facelleilcontrario  rciti  PriiiOf  & aOToluto  dal. 
lofficiod.'l  lettorato.  Decreto  per  certo  de- 
gno d’eflere  oiTeruaio  da  tutta  la  Oiriftianiti, 
dr  nei  piu  iccreci  cantoni  di  Iti . Perche  le  in.u 
fomighante  materie  fida  luogoalenouitàidt 
inuentionit&iiattilitàd'ingcgQi  liberi, farà  itn’ 
{loffibilr  à coiiibruare  la  ncnezza  della  Icde.dr 
verità  della  dottrina  Che  lolica.  de  la  conformi, 
ta,dt  vnione  laquale  ìnleidcuccflerc  ne  i figli 
delaChiefa,  Non écc>£ipiuperigiiofanellx-> 
Ou'ifliana  Religione  dtle  nouita,  ne  vi  t prati- 
ca coli  ben  riccuuta  dal  volgo  come  qUcll.i, che 
oflcriifcecoft  mxjue.  Queljeama  celi  d vd ire 
fopra  tucrc  l'alcreine  inai  il'vcdc. òlio  di  l'otoi 
Et  fi:  in  quaKluoglia  dublMO,cliesVnTcritÌc  pci  le- 
nente à l'awimachabbian.odj'iK'ori'cre  a Dot 
tori,&  maeflri,  che  iddio  iiciaiéió  nella-Kira-j 
raalimcnt(fi-poira<bt]rire,che  poeiiùipontifU) 

a quél- 


che  ne  J'ordincfi  pretende,  dr  fludure  in  quei 
la  come  nel  maggiore,*  miglior  libro  di  rum, 
* indrizzare i quello  fogno,  lutto  quanto 
ne  la  feianza,  & faculià  fi  pretende  > perche  in 
111  maniera  haucranno,  & lettere,*  fpiriio,* 
vita , *hauendole,  le  potranno  comunicare  a 
li  atlanti,*  nc  Iccatrede,  * ne  li  pulpiti,  & 
ni  liconfelTioarii,*  ne  le  prattlche.*  coniicr- 
iàrìoni  p.i  riicolari,  & doue  non  fi  fa  ctffi , i 1 tut- 
todooenta vanità fecondoildcrto di S.  Paulo. 
Onde  fe  li  Diffinitori  del  Capitolo  Generale  di 
Napoli  odorarono  che  ftgiiitando  ira  Ahnen- 
co  H gnurrno  del  Gcncraìaio  jaotcua  in  qual- 
che parte  diminuire  la  rigoroii  clTeruanza,  de 
la  Religione  fecero  molto  bene  à perlUadcrIi, 
che  rcmintiane  l'offitio  del  Generalato.  Et 
quando  non  haueflTe  voluto  farlo,  era  loro  do- 
uere  aflbluerlodi  fatto-perchc  Iccoiillituiioni 
*ftabilimcnti  dell'ordine  li  donano aiiioriià 
dìftrio.  Macornunq,  fi foffe fi  ritirò aU'on- 
ue'mo  di  Ilo logna, doue  viCTe  (antaniemequel- 
eheli  relló  di  vita  .chclùtamo  lunga, cl-xper- 
tuenne  ì vedere  tre  Generali  tuoi  lUMcfietiAt 


PARTS  S E C 0 N D 
4 quelli  fì  cerchi  dottrina  contraria  a la  loro 
wmun  opinione, c fentcea offendo  come  è ve- 
I *".*^°*c,le  quali  apartengo- 

noa  la  fede  nollra:dc  à buor.i  coHunii , eia  mai 
erro  lacomunc  opinione dclli  Dottori  Catho- 
ùrebbe  gran  biallcma  il  dire , & penfa- 
re  jctìe Dio lafcia  ingannare  à tutti  in  tali  ma- 
terie per  deftrutt  ione  de  la  Tua  Cnicfj.  Non  fu 
iMnbuona  l’altra  ordinatone,  lai  quale  nel 
upitulo  mcdelimo  di  Saragozza  fi  fé  ( & auà- 
U in  queld’Argcniina  1 Anno , del  1 307.  & ap- 
preffo  in  Napoli  del  ijii.)intorno  a li  Predica- 
eori,Che  fe  folTe polla  in  efequutione  & fi  offer 
tialTe,con  u zelo  jdilcrctione , c fpirito,con  il 
quale  fi  fece , niun  beneficio  maggior  di  quello 
Il  potria  fare  al  popolo  Chrilliano  in  quella  par 
te;  perche  none  manco  clic  il  prouederlodi 
buoni, & fanti, & dotti  predicatori . Si  ordinò, 
che  fianodifcreti, prudenti,  maturi , & affai  a- 
prouati  nelle  lettere,*  nella  vita,*  che  alme 
jiohabbianointefo  tre  anni  di  I heologia,* 
non  per  cerimonia  ma  compitamente,  * con 
iludio,  con  attention , * profitto.Che  fe  il  pre 
dicatore,  è idiota , ò mal  compollo  nèfUoi  co- 
lhimi,leggiero  * di  malaconuerfatione,  * ri- 
uofo,non  potrà  fare  tanto  frutto  co’fuoi  fermo 
ni,quanto  farà  il  danno,  che  farà  con  la  Tua  ma- 
la vita, con  mancamento,  & ingiuria  deU'Euà. 
gelio,che  fi  diferedita  apreffo  del  volgqper  col 
ea  del  mal  roinillro,che  l'infegna.  Eteflcndoil 
fine  dell'ordine  il  Predicare,*  infegnare , nin- 
na diligenza  che  fi  ponga  in  procurare  di  qua 
Jificare  lyaerfone , che  hanno  da  rffercitare 
quello  ofntio,cfouerchia,ncancho  ballano  tut 
te  l'humane  diligentie.Perclie  in  quelli  che  fo- 
no in  habili,*  difcoli,li cagiona  il diauolo, tan- 
te di  tentationiidi  predicare,*  confcfrare,che 
niuna  dell'alere:arriuanoali'inquetitudinc,& 
turbamento  in  cui  ella  gii  pone,*  in  quella  nel 
la  quale  efO  pongdho  la  Religione,  iit  quello 
non  è negotio  di  poco , ne  di  quelli , che  fé  ne 
può  tenerepuocuconto,  imperò  che  effendo 
grauilTima  l'offefa,  che  fi  fà  alreulgelio  per  via 
di  tali  minillri,'prucaccia  il  Demoniodì  mol- 
tiplicarii,in  ma  niera  fi  gra  ndcxhc  come  nuuo 
le  chiufe,*  friolce,coprono  la  luce  del  Sole , & 
nò  può  il  popolo  vederlo  ne  veder  luce,*  à ql- 
li,cne  fono  veri  predicatori,  * cófeffori  anello 
ra  fa,che  nOhabaiano  forza  d’illuminare, hau^ 
do  cofi  li  buoni  come  li  trilli  perduto  il  credito. 
Ma  tornando  à fra  Almerico  Macflrodell'Oc- 
dinc,nè  fette  anni,  che  goucrno , * nè  gli  otto 
capitoli  geiKrali , che  fèce  fi  fecero  le  piu  im- 
portanti ordinationi  & leggi, che  s'haboìannit 
toin  molti  anni  auanti,*  poi . Et  non  fu  man- 
co follantiale , l’ordine  che  fi  fece  nel  Capitulo 
di  Piacenza  l’Annodel  «3>o.per  tenere  raccol 
ti ifhati néloroconuanti ,*  oflareali  viaggi, 
& vfcite  cofe  in  che  fempre  l’cfperienza  ha 
jnollrograndiinconuenienti,(&  quando  non 
ne  fUceedeffe altro  mal:  ) che  il  religiofo  folo 
per  tre  giornixhe  habita  neU’hollarie  fe  gii  fec 
ca quanto  di  diuotionc  hà  guadagnato  in  mol- 
ti anni  nel  monallerio,caIamita  degna  di  rime- 
diarfì,*diiagrime,& affai ponderofa  ai  preki- 
ti,chc  la  foportano.  Circa  quello  fi  fece  in  det- 
to capitolo  vna  fanta  ordinatione  con  pene  ri- 
goronffime.£t perche  foitocolore , & preteflo 
d’andare  alla  Corte  Romana  per  negotii  del- 
R)rdi  ne  non  piglialtere  occafrone  di  commet- 
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tere  diforchni  in  ciò,*  ne  meno  alle  corti,d’aI- 
triPotctati,*Rc,fegli  Icuó  viaanchotalcfcu 
faA  occafione  di  roajiicra,che  offerundoquel 
la  legge  fi  rimediaua  à jprandi  mali,  fi  come  an- 
chora  fi  rimediaria  fe  fi  puardaffe  quel  tanto, 
chefù  ordinatone!  Ciapitolo Generale  di  Na- 
poli, l'Anno  i3u.circa  l'elcttioiie  de’Priori  , * 
PreÌ3ti,onde  fi  pofero  pene  grandi  à coloro  ,t 
quali  per  qualfiuoglia  ltrada,fuboraaffcro , te- 
morezafferojò  minacciaffero,donaffcro,o  prò 
metteffero.ó  importunaffero,  moleflall'ero,d 
induceffero  à qualfiuoglia  de  li  vocali,  per  fare, 
ódisfarc,indrizzare  ,òdillurbare  qualfiuoglia 
elettione.  Et  fra  l’altre  pene , lipriuaua  di  vo 
ce  attiua,  * paflìua  per  tre  anni,*  quella  me- 
defima  pena,volic,cne  s’ellendeffe  à quelli  che 
lo  fapeffero  , ò lihaueffe  venuto  a notìtia 
di  tali  inducitori  ò fribornatori  , fe  incon- 
tinente , hauendo  oportunità  , non  li  di- 
feopriffero  , * manifellaffero  al  Prelato’, 
accioche  fenza  veruna  remiflìonefoffero  calli 
gati.  Et  perche  li  conuenti  non  flaffero  molto 
tempo  fenza , che  li  flioi  legitimi  Priori  non.» 
haueffero,chi  l'agiutaffe  à portar  il  pefo,&  la.» 
continua  refidenza,  fi  prpuide  ne  l’illeffoeapi 
tulo,  cheli  Priori conuchiuali,dentroad’vn-> 
mefe,  che  mancaffe  il  Supriori  per  morte  , ò 
per  ^tra  caufa  , fiano  obligati  à inllituirne 
dè  gli  altri  - conforme  al  llile  de  l’ordine  do- 
mandandoli à Prelati  ,*à  loro  Superiori  fol- 
to pena  della  affolutione  dilorooffitii. 

De  le  cof  r,  che  fucceffm  ne  l’ordine  nel  tempo,  che 
fù  Generale  il  md'fnno  Fra  Jllmertco, 

Capii.  XI. 

VANTVNQVE  la  morte 
del  Santo  Pontefice  Bene- 
detto bafbffe  a metter  l’or- 
dine per  molti  focoli  in  fo- 
licudine-  tuttauia  rellauano 
in  lui  alcuni  padri,  che  l'ha- 
norauano  , l’autorizauano 
con  molta  demollratione 
di  Santità,*  gran  lettere.  llCardiiialefrà  Ni 
colò  di  Prato',  di  cui  fi  farà  piu  d'ifufa  relauone 
nel feguentc capitolo; il  Cardinale  diS. Eufe- 
bio  fra  Nicolò  tarinola,  natiuodi  Roano,con- 
feflòre  del  Re  Filippo  di  Francia,  huomo  do- 
tato di  grandi  parti,  * dì  grà  marauigliofa  efi- 
flimationedi  lettere, * virtu,ìlquale  viffe,  in- 
finà  l'anno  il  cui  corpoefepellitoin.» 
Lìun  di  Francia  nel  conuentodel  Ilio  ordine, 
doue  bàconferuato  tèmpre  l'opinione,  * il 
nome,chef  guadagnò  in  vita  come  lo  merita 
la  fria  Religione,*  grandezza  d’animo.  Il 
Cardinale  di  Santa'Sabina,  fra  Gualtero  ingle- 
fe,&  confeffore  del  Re  d'Inghilterra , huomo 
di  grandi  parti,*  di  molta  efperienza,che  mo 
ri  del  iiof.  in  Genoua  andando  à portare  la 
elettione  di  Clemente  V.  come  apreffo  fi  ve- 
drà,* fu  fepellito  iui  nel  conuentode  l’ordine 
filo,  ( com’egli  hauea  ordinato)  infìno  atanto, 
che  al  friotempolo  portaffero  al  fuoConuen- 
todì Londra.  Viuea  ancho  il  CardinaìeFra 
Tomafo Anglico,  celebre  macflro  inTeoIo- 
giadì  come  lo  dimollrano  li  fcrittì  fuoi  fopra  il 
Adaellrode  le  fentenze,  fi  gran  figlio  de  l'ordi- 
ne. 


DELLA  HI  STO  Ri 


*4 

ne, padre,*  protettore  di  quello, il  qiiale  heb- 
bc  altri  fci  fratelli  carnali,  frati  dei  fuo  proprio 
babito  ,èc  tutti  molto  eccellenti  in  religione, 
iV  dottrina.  Vincita  fra  Agodino  Vngaro, 
Vefeouodi  Zazabria  nel  Regno  d’Vneheria, 
&p«i  Veicouodi  Noterà  inltalia.molto Tan- 
to, & dichiarato  per  tale  per  li  molti  miracoli, 
che  Iddio  ha  fatto, per  honorarlo,  inNocera 
douc  Ita  fepolto.  Et  fra  Guido  Vincemino 
Vcfcoiio  diFerr.ira  il  quale  eraftat  Prouin- 
tialedi  Lonbardia;  & per  elTere  conofeiuto 
dal  Santo  Pontehee  Benedetto  XI.  * per  le 
fuc  molte  lettere,*  sranfantità,l’hauea  eletto 
Prelato  di  quella  Chiefa, l'anno  precedente 
che  fu  del  i3of.  tt  ancho  Pinfigne  Vcfcouo 
di  M intoua,lra  Giacopo.compagno  del  fantp 
Papa  Benedetto  in  tutu  li  viaegi , & trauagli, 
chcpaHò  ne  gli  otficii  dell'ordine, al  qualeipcr 
hauei  lo  tanto  prouato , & conofeiuto  diedo 
quella  Chiefa  l’anno  r.ic.3.  Fra  Guarino  Fran- 
cefe  natiuo  de  la  Citta  di  Mans , huomo  chiaro 
nclauita.Ckdoctrina,  Vefeouodi  SauonaiFra 
Giouanne  Ucrnandcs  Vcfcouo  di  Lugo  nel 
paeitdi  Galiria;  I ra  Benedetto  da  Nouoco- 
meiire-i  hrnlogodotiiflimo,*  famolb lettore 
di  quella  feienza  in  Parigi,Veft:ouo  de  la  flu_> 
propria  Città  Nouocomefe , ilquale  vifTe  infin 
a l'anno'  1 5 1 s.  1 ra  V uolfango  d’Elhibcmber- 
co  Alcmano  huomo  fantifiìmo , & ne  la  olTer- 
S'.nza  regolare  vnico  efempìo  d ;i  fuo  tempo, 
nobilifiimodilcgnaggio,*  piu  iilullrcperle 
ftic  grandi  virtù,  ilquale  laftiando  molte,  & 
grandi  richezzcal  mondo,pigltò  ilpoucro  ha 
Gito  de  l'ordine  nel  ConuentoFrifiCenfc,* 
poi  ne  l'anno  i3ot.  (atto  Vcfcouo  di  Bambcr- 
gaidoue  in  quei  anni,che  itti  vilTc  pallore  (che 
^rono  tredici  )cdiftcà  fin  da  fondamenti  due 
monallcri  de  Tordi  ne,  v no  di  frati  ,è  l'altro  di 
Monache , & il  fao  corpo  giace  fywlto  aprrf- 
fcaTlmperadorc  Henrico fello.  Fra  Arnoldo 
fraderio,  nuciuodi  Bordcos, Vcfcouo  Cofera- 
nenfc  •'  Fra  Gerardo  di  Monpoiicr,  huemodi 
•(pirito  molto  grande , & di  dcuotione , * di 
Saniità,illullrepcr  miracoli,  Vefeouodi  Dia- 
taraga  in  Perfia  ,chc  vilTc  infmoà  l’anno  131S. 
* mori  i nTreuigi  Città  d'Italia.  Fra  Theodtv 
tIco  Borgognone , natiuo  di  Luca  di  Tcfcana, 
Vefrouodi  Ceruia,  il  quale  mori  d'età  di  S3. 
-anni  in  Btilogna  nclConuento  del  fuo  ordine, 
i I quale  erto  fabricò  da  (Andamenti  con  molta 
Wiefaédiligenria,come  appare  da  le  lettere, 
che  «anno  nc  la  (Ita  (tpoltnra  ala  man  (intllra 
de  Taltar  maggiore . fu  V efeouo  41.  anni , & 
frate  61.  & fcropre  nc  la  fantità  de  la  vita, imi- 
tatore , iSe  figlio  del  (Ito  padre  San  Domenico, 
per  ladeuotioni  del  quale,  & riuercnzih  mof- 
(e,a  fare,*  lauorare  quel  fanto  tempio  folto  il 
Aio  titulo,*  nome  Fra  Roraberto  di  Bologna 
de  la  illullre  famiglia  degli  Primatici,  Vtìto- 
uodi  Venetia, il  quale  ne  la  dorcrina,neia-> 
vita,*  ingoucrno  ,fude  li  p/iifegnalati  prela- 
ti di  quel  tempo.  Mori  nella  (ha Chiefa,*  c 
fepolto  in  quella  del  fuo  ordine  intitolata  ali 
fanti  m.irtiri  Giouanne , & Paulo  . Fra  Gual- 
terio  di  natione  Ingicfc,*  fratello  del  Cardina 
le  fra  Thomafo  Anglico.hunmo  fegnalatilTimo 
in  dottrina,*  vita  efempiare,  degna  del  luogo 
che  occupaua  Vcfcouo  Arnarcano  Primate  d' 
JrlàdaiFraluóFràcefe.Vefcouo  di  Nazaret-* 
fra  VtdOtìao  Picardo  Vcfcouo  di  Bccheleèm, 
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ambiduefatti  ala  miilu-a.&proportionede,^^ 

loro  offitii , Religiofi  dotti  sati,  * 

nor  d'iddio , & de  la  falute  de  'e  ‘oro 

le.  Fra  Dizero, fratello  carnale  *1 

fedi  natione  Alcmano.  Arciueltono di Tr^ 

neri  il  quale  ne  la  religione,  & ne  la  ofremn- 
di  ciucila , * nel  goucrno  de  le  fuc  pcforei- 

ch’“riobltgatoà dargli, fi  moftro pronto , & 
vgualc  ,&  illuflriflimodi  SppBO  tome  era  dt 
fanvue.  Fra  Andrea  d'vngarta  , Aichiuefcouo 
Antiliarcnfe.il  quale  venne  a Bordeoi  per  am- 
bafciadorc  del  Recì'V  ngaria  ,a  firinftantia_> 
con  il  Papa  intorno  ala  canonizatione  de 
Beata  foro  Margarita  figlia  del  Re  An^dre^, 
roonica  de  l’ordine . La  cui  vita  e già  fcritta_» 
ne  la  prima  parte  di  quella  hilloria  . I ra  La  j^ 
dulfoVcfcòuodi  Viquci  fra 
Arborenfein  Sardegna , il  quale  poi  fri  Vefe^ 
uo  di  Fifa,  * Patriarca  Grandenfc  : Fra  G^ 
uannedi  Poddio.Arciucfcoun  bbrcunenfc.ira 
KUardo  Vcfcouo  di  Pauia,  che  poi  fu  Patixir. 
ca  d'Antiochia.  Di  quelli , * altri  Pr> 
lati.Vefcoui,*  Arciuefcoui,  era  prouiflo-*  ar 
richito  Tordine,  al  tempo,  che  lo  lafciii  fra  Al- 
Imcrico  fuo  Generale  , * fi  ritirò  al  flio  con- 
uento , come  già  habbiamo  detto  fcnza  li  mol 
ti  miracolofi  fogctti.tanto  di  fran  come  di  m^ 
nache  .che  in  diuerfe  pani  dela  Chrilluima  fa- 
ceanooperedi  fancità.dichiaratecon  miraco- 
li,* prodigi  in  vita.*  in  morte.  Dei  quali  an- 
derà  l'hilioria  dandone  conto  al  fuo  tempo,  oc 
Ìuogo,di  quandopalfaroiu)  da  quelli  infelice 
à quella  eterna  »oc  beata  vita»  cnc  fiora  pene- 
dono.  Però  tornando  donde  comminciamo 
quelli  digrelTioncfchc  fu  Tanno  1304.  (che  con 
la  mone  del  fanto  Pontefice  Benedetto  hebbe 

Tordine  molto,  che  piangere)  fuccedcndoia.» 

effo,*  nella  Chrillianità  molte  tribulatmiu 
che  fariano  frate  abaframi  «tandare  luobhuio- 
nedetta morte, ma  come  quali  tutte  furono 
dependenti  da  eCTa , fi  andò  fentenw , & rino- 
uandoil  dolore  inogn'vnadcle  calamita,  cne 
fuceffero , le  quali  furono  molte. 


Del  Cardìnah  Fra  tiicolà  d»  Tra»  Frale 
ddl'erdinCj . 

Capitelo  X I /. 

L Cardinale  fra  Nicolò  da 
Prato,  che  in  quello  anno 
deli3o4.  rellaua  nell’ordine 
come  padre,  & benefattor 
(ho,  era  di  natione  Itahano^ 
& natiuo  di  Prato, Otta  di 
Tofeana,  prefe  Thabito  affai 
— giouanc,  oc  fubito  cominciò 

à moftrare  la  viuacità  del  fuo  intelletto  > onde 
l’ordine  li  porfe  la  mano  con  tutte  le  fue  forze, 
acciò  che  frudiaffe  (corno  frudiò)  in  Parigi,  & 
riufciffc,  (comcriufei)  molto  dotto,  gran-q 
lettore,  * maefrro  inKoma,oueegli  (li poi 
Procuratore  Generale  deU'Ordine  , effeiido 
prima  flato  Prouintialede  la  Preuintia  Roma 
na.  Fu  huomo  d'ingegno  acutifrimo,  molu> 
intelligente,  & cfperimentatoinqualfiuoglia 
affarci  & deliro  iaritrouare  rcmedijoe  l^ii 
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éifficuItuofi.J:  dirpt-raii  negotii.fu  ancho  vno 
deli  piu  graui  , & conccrrati  (niomini  che 
fi  troualTero  nel  fuo  tempo.  Non  era  que- 
iFi  modeftia  arcilicialc<  ne  la  iu.i  manfuctu* 
dìneiinu  < ma  pruccdcu.id.ila  nj.^  buona..* 
natura  ,'&/cnno  , dr  dale  molte  virtù da_» 
lui  poifcdute  , & eflTercitJte-  Era  vno  de 
li  piu  belli  I & gratiofi  buomini  , che  fi 
potelFcro  trouir  al  mondo  , onde  diccua- 
no  dì  lui  quelli  ■ che  feco  tr.itt.iuano,che 
in  lui  s’eranoben  accoppiatila!  .mima  , Se 
tal  corpo.  PapaBoiiirutio  Viti,  locren  Ve- 
fcouo  di  Spoleto, & l..egito  d Inghilterra  . '1 
S.  Benedetto  X l.li  diede  il  Cappello  , & il 
mandò  per  fuo  legato  a Laitere,  per  quie- 
tar li  fcandali  , 6c  rumori  de  la  Tofea- 
na  , & Lombardia  , come  eia  se  detto.  Et 
Papa  Clemente  V.  lo  lece  Vefeouo  Oltien- 
fe»  Fu  oliramodo  honcllifiimo  , & callilB- 
mo  , & me  Ito  moderato  , & accorto  itele 
file  anioni  ipreucniua  tune  le  occa<ioni,che 
potcuanoofierirli  , noniblamente  in  mate- 
rie graui  i ma  anchora  ne  le  impcriettioni, 
& cofe  leggiero,  hauendo  iii  tutte  quelle 
pofiibiltà  • & modo  , mediante  la  gratìa_> 
d'iddio  , la  quale  molto  aia  icopena  lo  fa- 
uoriuano.  Et  il  tenerli  tutta  U Corte  Roma- 
na i & li  potentati  d' Italia  gi'occhiropriL^t 
Acea  molto  al  propofito  (in  tanto  buo.i  na- 
turale come  era  il  fuo)  per  non  elleie  traf- 
curato  in  niente  , anzi  migliorarfì  in  tut- 
to quanto  era  virtii  , & Religione . Et  co. 
8 negli  anni  che  (lette  ne’  monafteri  , co- 
me quelli  f che  vilTe  fuor  dì  loro  occupato 
in  tanti  , &:  fi  graui  negutii  , offitii  , or  di- 
gnità 1 VefcoUaii  , Cardinalato  , fem- 

Sre  fii  huomo  cfcmplariffimo  , gratoàOio, 
r à gl'huomini . Era  molto  limofmìero  in_* 
tanto  che  mai  fi  bbe  tener  cofa  , che  li  po- 
uerinonne  haucflcro  maggior  parte  di  lui. 
Fabricò  in  Auignonc  vn  moiialterio  dell'or- 
dine (Ito  , Si  due  in  Prato  fua  patria  , vno 
di  frati  , Si  l'altro  di  .Monache  il  quale  fi 
chiama  Santo  Nicolo  rcparò  molte  Cliic- 
fc  , dr  à tutte  quelle  di  prato  diede  Calici 
d'argento  , Si  finaimcn-e  tutto  fu  donarci 
& ancho  dar  di  fe  gran  odore  di  San’it.t, 
Et  per  il  gran  valore  de  la  Aia  p^rlbna  i niuii 
negotio  importante  fi  offerì  nel  (ho  tempo, 
di  ebe  min  le  li  daflfe  p.irte  , òr  la  maggior 
parte.  Et  per  ciò  Clemente  V.  lom.indòin 
Roma  in  fuo  nome  per  coronare  Henrico 
Imperadorcdi  Aicmasna,  come  lo  coronò  ne 
la  Chiefa  dì  San  Giuuanne  L.aterano  , Si 
per  ordine  di  Giouanne  XX.II.  coronò  a 
Roberto  figlio  di  Cirio  , Se  à fua  moglie, 
Reggi  di  Sicilia  , & Confacrò  al  dettò  Pa 
pa  Giouanne  XXII.  nella  fua  affumptio- 
ne  al  Papato  come  Vcltouo  d’Ollia  , al 
quale  tocca  fare  quel  atto . Et  eflendo  Ra- 
to diecinoueanni  C-adin.ile  , mori  in  Aui- 

fnone  , dimorando  iui  l.a  Corte  Romana 
anno  del  Signore  • 3 » a.  hauendo  liccuu- 
to  lì  Ihmì  .Sacramenti  con  molta  humil'à. 
Et  fu  icpellìto  nella  Chicfi  de  li  frati  Pre- 
dicatori dette  fiibbito  li -furono  polli  alcuni 
verfi  rozzi  ne  la  compofitione  , & ftile 
ma  molto  pieni  «li- fenteniic , & gran  laudi 
del  defunto,  che  dicono  cofi. 


Eìoquium  bona  vila  virtni,  difiretio  fuìta. 
ConJiJum  , doiinni  , fruder.Ua-j. 

multa , 

ÌJla  Jiltnt  bic , itla  dortnt  , yitr.t  cur.lia  Jt- 
pulta. 

V irginit  à parta  in  numeratrì  millt  trtein- 
tit  ' 

Anni!  bitdenis  vno  , quarti/qut  caltrìdit, 
Slutm  genuit  Pratum  , fpolttum  Pontifi- 
catum 

OJiia  quttn  dtdit  Romano  cardini  gratum. 

Che  vogliono  dire  : Qui  tace  la  eloquen- 
tia  , la  buona  vita  , -la  iliicreiionc  , il  con- 
feglio  , 1.1  dottrina , la  prouidenza  : il  tutto 
(là  qui  fcpolto  con  colui  , che  Prato  genero, 
Si  à CUI  fpolcto  diede  il  Pontificato  , Se 
Roma  diede  il  Vcfcouato  d'Ollia  , coji_* 
la  dignità  Cardiiialitia  ; ìlquairaori  l'anno 
del  Parto  della  Vergine  1311.  Et  accìòme- 
glio  s intenda  quanto  poca  è l'nabiltà  de 
Ì'iiuomìni  , Si  quanto  incerte  fono  le  loro 
prouidenze  , fcarfili  dilcorfi  , & maggior- 
mente in  quello  , che  defiderano  accerta- 
re;, & che  non  fi  deuono  confidare  nelle 
loro  pareri  , & confegli  : fara  bene  che 
fi  aduertifea  , ciòche  ìnteruenne  à quello 
gran  Prelato  nc  più  graui  negotiì  ,che  al  tuo 
tempo  jS’odcrìriio  almondo. 


DELLE  COSE  CHE  INIERVEN-, 
ntro  à Fra  Nicolò  da  Prato, ejfcnda 
Lardwalt^j. 

Cap.  Xlll. 


A V E N D O vacato  la_» 
' Apoftolica  per  la_» 

morte  tli  Benedetto  vn- 
decimo  , li  Cardinali  an- 
dorno  indugiando  la  nuo- 
ua  elettione  , dì  maniera 
che,  quali  per  lo  fpatio  di 
viidici  meli  non  li  pote- 
rono accordare  , non  fenza  gran  feanda- 

10  de  la  Chiefa  , & de  la  Città  di  Perugia.;, 
cheà  voce  comune  ogni  giorno  congrega- 
ti andauano  al  Palazzo  à richiedere  , Se 
domandare  ali  Cardinali , che  finiifcro  , in 
darli  il  Papa  , Si  che  per  caufa  d'intercili 
particolari  ò rifpetti  , non  tenelTero  la_t 
ChriOianità  in  tanta  confufione . Si  diuifo 

11  Colleggio  in  due  partite  quali  vjgualì , de 
l'rna  era  capo  Mattheo  roffo  Cardinale 


C 


Orlino 
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Or/ino  col  Cardinale  hV.incc'co  Gaetano 
nipote  di  PapaBoniiatio:  & da  l.-ltra  parte 
erano  il  Cardinale  Ncapolicnc,  & il  Car- 
dina]  di  Prato,  che  per  fauorirc  a'fuoi  pa- 
renti, & amici  , con  li  Colonefi  Itauano  a 
ladiuoiione  del  Re  di  Plancia  , Se  in  effetto 
erano Gibcllini . Ma  tirandoli  molto  à lun- 
go li  negotii  della  elcttionc  , fenza  rcoprirfi 
munmezo  di  concordia;  il  Cardinal  Fra  Ni- 
colò di  Prato  parlò  affai  llretta  mente  con  il 
Gaetano  , raprcremandok  li  grandi  incon- 
uenienti , che  ogni  giorno  andaiiano  cre- 
dendo per  le  diicordie  loro  , Se  la  gran.» 
occafionechc  fi  daua  a tutta  la  Chriftianiià 
di  IcandalizarFe  del  Collegio , tenendo  Ibfpe- 
foatuttoil  mondo  , & dando  che  parlarci 
tutti , con  tanta  ragione , tt  che  era  inditio 
ai  poco  valore  mentre  fri  unti , Se  tanti  pria- 
come  quelli  9 che  fi  trouausno 
SjiCofìclaue  ) non  fi  pigliafic  alcun  rimedio» 
li  quale  quantunque  non  llaffc  vgualniente 
in  cuore  i tutti  luffe  almeno  il  manco  dan- 
nofo , con  che  fi  poteffero  purgare  , Se  giu- 
(lificarc  1 inconuenienti  » che  u erano  mol- 
tiplicati » oc  fi  tcmtua  che  maggiormen* 
te,  crcfccffcro  . Il  Cardinale  Iranccrco 
Gaetano  , che  , come  fi  c detto  , cra_» 
capo  della  fattione  contraria  , vdi  volen- 
tieri ciò  che  il  Cardio^  di  Prato  gli  ra- 
gionaua  : Se  moflrando  dalivna_>  pane 
brandimmo  defidcrio  di  veder  fornito  que- 
“R,  > dall’altra  tcnea  per  impof- 

fibilc  ( iiando  le  cole  come  Hauano,  ) tro- 
uarfi  mezo  , Se  Ibgerto  , che  meritaffe 
quello  nome  . Imperochc  li  Francefi  di 
pattione  Gibellina  voleuano  vn  Papa  il 
quale  li  fauoriffe  , Se  honoraffe  , & gli 
Italiani  Io  voleuan’  Italiano  che  difendef- 
fe  il  nome  , Se  la  cafa  di  RoniCitio  , Se 
la  parte  Guelfa  • ne  fi  feopria  vn  terzo,  nel 
quale  quelli  fi  grandi  eltrcmi  fi  poteffero 
d|  concordia  accoppiare  . Tuttauia  il  Car- 
dinal di  Prato  Tagcuolò  di  maniera  , che 
il  Oaetano  cude  nel  laccio  fenza  accorger* 
ftne,  ne  difcorrcrc  iarorno  al  configlio, & 
à meri  del  Pratefe  , i quali  parcaii  funi, 
ma  infollanzaeranola  di  lui  luina  , Se  del 
mondo  , non  perche  il  Pratefe  fé  poteffe 
jmaginare  1 infelici  fucccffidcl  fuo  configlio, 
ne  meno  clic  nel  fuo  penficro  fi  foffe  con. 
ceputo  tanto  male  , quanto,  in  quello  con- 
iglio era  nafcolb.  Se  da  Iddio  folo  anteue. 
duto.  Percioche  li  grandi  caltighi  de  le  no- 
ure  colpe  luoJc  egli  darle  per  le  noftre 
proprie  mani , /cruendofi  di  noi  per  boia* 
« manigoldi  de  la  Aia  rigoroìa  giufiitia, 
Se  cfeqmori  de  li  flagelli,  che  ne  le  noftre 
perfone  Se  vite  ci  vuol  dare.  II  mezo, che 
il  Cardinal  di  prato  propofe  fu,  che  l’vna 
partita  de  Oardi^h  nominane  per  Papaà 
tre  huomini  de  li  Oltramontani , ne  li  quali 
concurreffero , le  parti  Se  fjificientia  , che 
per  IFdia  fi  richiedea.  Se  che  l'altra 
partita  de  Cardinali  foffe  obligata  fra  quaran- 
ta  giorni , cicgf  re  vno  de  L tré,  Se  tutto  il 
Collegio  a riccuerc  per  Sommo  Pontefice , 
colui, Il  quale  foffe  nominato,  dk eletto.  Ac- 
'«“O  'I  partito  il  Cardinale  Mattheo  Rtif- 
«r?  de  la  Aia  partita , con.» 

graMiflimo  coiuento,pciifaiidoliper  quel- 


la llrada  , Mrger  rimedio  i ciò  clic  inten- 
deuano  , & afpirauano  ; & volfc  , che  li 
fuoi  confederati  foffero  li  primi , che  facefi 
fero  la  nominanza  de  li  tre  ( il  che  al  pa- 
rer fuo  era  auamaggio  grande  . ) S'accor- 
dorno  dunque  in  tre  Arciue/coui  Oltra- 
montani , 1 quali  erano  ( come  dicono 
l'ita  liani  ) creature  di  Papa  Runifatio  ami- 
ci  , Se  confidenti  del  Gactajio  , Se  inimici, 
manifcfii  del  Rè  di  Francia  .fuo  auucrfario. 
Teneuano  certiffimo , che cilendc  Papa  qual- 
fiuoglii  de’ nominar!  ,fiirct}be  Hata  cofafua, 
& che  in  qualfiuogJia  occafionc  harebbono 
potuto  appoggiare  ficuri/Iìmc  in  lui  le  fpal- 
r ^iTiico  de  gli  amici  , Se  inimico 
de  inimici.  De  li  trenominati , ful'vno,  & 
il  principale  l'ArciuefcouoaiBord--os  , chia. 
matq  Kaimóndo  Gotho  , il  quale  dimora- 
ua  in  Rotiers  , figlio  d'vn  gcmil'huomo 
chiamato  Bchrara  de  Aagaout , natiuo  di 
Cualcogna  , il  quale  Boiiifatio  Papa  bauea 
efaltato  da  la  polucre  de  la  terra,  lipollo 
in  quella  Icdia  • fauoriiolo  contro  del  He  di 
Francia  da  cui  tcncafi  molto  agrauaio  , Se 
offefo  nelle  guerre, che  Orlo  di  Valoes  ha- 
uca_  fallo  in  Guaicogna  con  la  perdita  de  gli 
amici,  Se  parenti  fuoi.  Fatta  dunque  deità 
nominanza  tantoà  guflo  de  la  parte  Orfina, 
il  Cardinal  ai  Prato  con  la  fua  flrana  acu- 
tezza ( che  in  quello  calo  liaria  flato  me* 
elio,che  li  foffe  mancata  ) pofcgli  occhine!. 
l’Arciucfcouo  Raymondo  Gotho  , effondo 

huomodalquale perogni raggione  fc  nc  do. 

iica  guardie, «Se reputarlo  più  che  fofpetto, 
per  li  fuoi  intenti,  ma  trattò  il  negotiocoC 
bene  ,&  con  dcflrczza.chcpoi  nel  Pontili. 

il'  Stana.  Conofccua  bene 
•I  J^^tdinale  Jhumcre  dcll'Arciuefcouo  , & 
de’  Guafeoni , & lafaciltàcon  la  quale  potei 
di  moltotnimico,  cheli  crafarfclo  amico,B( 
riconciliadoconillrancefe  , Se  anco,  fefa. 
ceffe mclticri , rcnderfclo prigioniero,  &cat. 
t:uo.  Kt  trattando  quello  negotio  con  gli  al* 
tri  Cardinali  lupi  amici , li  tiro  a fe.  Se  perfm- 
fc,clic  tutti  giuraffero  /biennemente  su  gli 
tuangciii  di  tener  fccreto  infino  all'vliinio 
giorno  de  li  quarantarchehaueano  di  termine 
ptriar  la  clctiionc.  Bt  lUbito  fpedl  per  via  di 
incrcadaiiti  al  Ri  di  1 rancia  vn  corriero,con 
fuc  lettMc  i degli  altri  Cardinali  Aioi  confi- 
deraii.ciandole  conto  di  quanto  paffauaraccii 
che  parhdo  con  J’Arciuticouo  di  Bordcos , Se 
pigliando  pegni  ,&  ficuria , chcconueniuano 
per  auucnire  facefle  capitoli  fra  loro  due  di 
quel  tanto,chc  piu  conueniffe  perle  pretenfio. 
Ili  di  tutti  ,&  fiferuiffe  deiroccafione,cbefc 
offerita  in  fauor  de  ColJonefi , & di  tutti  l’ì- 
tahaniicbe  per  cau/a  fua  andauano  inquieti, de 
inbando,&:  anche  alficuraffele  cofe  del  lUo 
Rcgno.chc  nchauea  neceffità  er3de,efsédo  an 
chora  fanguino/é  le  piaghe  di  Bonifatio,*  fre. 
rea  la  Tua  morte.  Fu  incredibile  il  contento, che 
reco  quella  nuoua  al  Fràcefe , per  veder  la  có- 
fidaiiza,chedi  iuihaueànoli  Cardinali,*  nel- 
1 illeffo  punto  Rriffe  vna  lettera,  affai  affabile  à 
1 Arciucfcouo  di  BordcosKiicendogit  ,che  per 
bilbgnaua,che  fi 

lionc, ^éfqffe  polììbiJe,*  perciò  ii  parea,ci>e 
oiutdeffero  il  camino,*  srcótraflèro  ncil'iMia. 

dii  di 


PARTE  S E C 0 N D 

diadìS.Giou2nide  gli  Angeli  tra  PotieresiiSc 
Parigi)  dando  iVItimo  cri  mine  iVa  Tei  giorni. 
Cosi  il  Re  con  affai  )MKa  compignia  > 
con  moire  fintiuni  vfti  di  Parigi  t &.  tro- 
uando  l'Arciuercouo  neil'Abadià  , sii  par. 
lò  malto  amoroDmcnic  di  cofe  ordinarie, 
infino  a tanto  > che  dopo  l'haucr  vdito  iii- 
fieme  U m:(Ta  , accolloUi  con  elTo  lui  ad 
srna  altare  , & prefe  da  Lii  il  Sacranirn- 
to  folenne  Topra  de  la  pietra  racraca>  c.ie 
tenerla  fccreto  quanto  gli  volea  icoprire. 
£t  al  principio  trattò  molto  leggiermen- 
te di  riconciliarlo  con  Carlo  di  Valoes  , 
oflèrendoli  alcuni  paniti  raeeionruouoli  • 
& ala  fine  gli  difTc  che  li  Cardinali  hauea- 
no  pollo  in  man  Tua  la  eletcione  del  Pa- 
pa > & che  fé  eiTo  fi  trouaua  con  animo 
d'agsradireAreconolcere  cefi  gran  beneli. 
tioala  Tua  pcrfima.iSr  ala  caia  Reale  di  Fran- 
cia , farebbe  con  eiTeito  , C'he  li  Cardi- 
nali di  concordia  la  elcperebbono  > & ve- 
derebbe  con  l'rcclJ  Tuoi. che  iocollocaua..) 
in  cufi  alca  lùdia  , & d gniti  j de  che  la 
ottcncua  dì  Aia  man  folo.  Et  perche  l'Ar- 
ciuercouo non  pcufiire  , che  quelle  foA'ero 
folo  prom-.lTe  fraiidi  , 4;  magnifiche  , gli 
moAiia  le  lettere  , che  hauea  di  creden- 
ca  ) diche  rcAo  l'Arciuercouo  aCTai  mara- 
uigliatu  ) & co'einochi  in  terra  baciò  )a_> 
0uno  al  Ke_)  4t  gli  ofTcrTe  . come  dico- 
no ) mairi  d’oro  , pireiidoli  il  tutto  poco 
rirp  tto  i l'oblipo  nel  quale  il  fuo  Piinci- 
pe  lo  meitea.  II  quale  per  Ic'rar  più  filet- 
to il  Aio  dito  , 4.:  ca  minar  al  feuro  ncle 
Ale  pretenfioni  li  diUc . Le  cofe  i che  ta- 
cendoui  io  Papa  , douete  mindar  in  efé- 
emione  in  grafia  mia  , & riconorcimento 
dì  benefiiio  fi  grande  > qiul  niun  Princi- 
pe Chrifiano  al  mondo  adoprò  giamai  à 
valTalla  i fono  lèi.  La  prirriera  , che  mi 
Xauece  à riconciliare  in  tutto,  4c  per  tut- 
to con  la  Santa  Chiefa  Romana  , & rice- 
uermi  ne  l'antica  deuotione  , gratia  , & 
amicitìa  , che  io  , & li  predcccAcri  mici 
habbiamo  tenmo  con  quella  Tedia  : de  fpc- 
tiaimcnre  hauete  i dar  ord'ne  , che  Ce  mi 
rimetti  « 4e  perdoni  qitalfiuoglia  colpa,che 
centra  me  habbia  refultito  ne  la  preggio. 
nia  di  KoniTaiio.  La  Lconda  , che  le  ccn- 
furc  t 4r  lèomuniche  , le  quali  Tono  pofle 
contra  di  me  , de  comra  tutti  coloro  , li 

3uali  mi  hanno  Teguriato  , fcruito  , obe- 
ito  , 4c  aiutato  , in  tutti  quelli  riuolgi- 
tnenti  , fi  annullino  dì  maniera  , che  tut- 
ti godìno  di  tal  generai  afToIutìone  , de 
kencficio . La  terza  , che  fi  concedino  per 
cinque  anni  tutte  le  decime  < che  laCnic- 
£i  piglia  dal  mìo  Regno  , per  aiuto  dcle 
fpelc  . che  hò  fatte  nele  guerre  di  fian- 
dra. Li  quaru  , che  con  tutte  le  vofirc 
forte  condanniate  la  memoria  , de  il  no- 
ne di  Bo.niratio.  La  quinta  , che  rrfiiiuiie 
i capelli  ai  Cardinali  Pietro,  de  Giacopo 
Golonna  , rellituendoli  nel  prillino  fiato, 
nel  quale  erano  auanti  lo  fdegnu  di  Foni- 
btio  , in  tutto  , & per  tutto  , con  l'en- 
trate , bonori , fiati  , prerogaciue  , grafie, 
olfitii  , cofi  in  fpirituale  , come  in  tem- 
perale : 4c  farete  , 6e  crearcte  : alcuni 


A LIBRO  primo:  *r 

Cardinali  , che  fiano  à niu  droo  lone,  fi 
come  io  ordinerò.  La  fdta  mi  la  riferuo 
per  dirla  à Aio  tempo  quando  brece  Papa. 
Tutte  quefte  cofe  , quantunque  grauiflimc, 
de  di  tanca  confdcrùiicne  promife  l’Ar- 
ciurArouo  con  fclrnne  giuramento  , de 
confegnò  etiamdio  per  ofiasgi  Aio  fratello 
carnale  , de  due  cugini  j 4r  il  Re  li  pra- 
mife  ) &'  giuni  di  farlo  eleggere  Pupn-f 
Con  quello  accordo  fi  pariirno  , l'Arci- 
uefeouo  a Potieres  , 4e  il  Re  à Parigi, de 
menò  foco  gli  ofiassi  , lotto  honefta  co- 
perta di  ricon.iliaiione  con  Carlo  di  Va- 
loes  nritico  loro.  Et  con  tutta  la  firctta.» 
polTèile  il  Re  AtriAe  al  Cardinal  dì  Prato, 
4e  a gli  altri  Cardinali  Tuoi  amici  tutto 
quanto  , era  paflaco  fra  lui  . & l’Arci  ue- 
feouo Raymondo  Gotho  , dandoli  parola  , 
de  alTcuVandoli  di  tutto  oo  , che  potcua- 
no  pretendete  , 4e  defiderare  in  quella.» 
clettione  , farcndofi  ncla  prrfona  de  l’Ar- 
ciuefeouo.  La  diiifciiza  con  la  1* 
fpedi  da  l’vna  parte-dr  l'al  raconi  corrieri 
Ài  di  maniera  , che  i Cardinali  ip  trema- 
cinque  giorni  hebbero  la  rilpofta  inPerug- 
gia  , de  quel  dì  Prato  moltrò  ali  fuoi  le 
lettere  del  Re  i detiitri  di  concordia  richie- 
fero  l ai  ra  p-rte  del  ColJerio  , che  fi  adu- 
nalfero  in  Concifioro  , per  far  la  elettio. 
ne  conforme  haucaro  apuntaio  nei  capi- 
toli i 4e  incontinente  s’adunarono  , 4c 
il  Cardinal  di  Prato  menò  vna  lunga.» 
pratica  f per  ordine  . & commiilione  de 
gli  alili  dela  fua  fatiionc  ) de  e'efle  l’Ar- 
ciuefeouo  di  Rordcos  , del  quale  fi  4 ra- 
gionato , & ad  vna  voce  fecero  riftcAio 
pit  i gl'  altri  del  Conc)aue,4e  con  gr-nde 
all'.gr»zza  cantarono  il  le  Deum  lauda- 
mus  , tenendo  ciafeuna  parte  il  Pontefi- 
ce per  Aio  j non  Lpendo  l’vni  il  vikippt» 
4f  la  mavaena  de  cl'aliri.  fii  quella  clct- 
tionc  i etmue  di  Giugno  tanno  ijortdc 
fecondo  il  Villani  hauea  vacato  la  Sedia.» 
Apollolxa  dieci  meli  , dir  ventiotto  gior- 
ni. Seriifero  li  Cardinali  al  Papa  nouamen- 
te  clecio  vna  lettera  con  molta  dimoftra. 
lione  del  loro  contento  , & piena  dcle 
Iperanze  , le  quali  Aibito  le  furono  leua- 
te  dal  vento  , Se  la  ictura  dice  cofi> 


JI»ITÌ  Domin»  , & rrmino  Brrtratu 
io  ArchteniClcto  lixriegtdct^i  d mns  proiudnu 
tu  in  Ttmi'Jl  cm  Summum  elMo  mftrax'one  di- 
ttina  , chr'/tiprisiyien,tr  dimor.ifar.8xK.ctM. 
nx  Fcrtiji*  Cardmx'es  f.dum  ef  ria  Rat  rwi-». 
Krtordx  urrjl  Demiuut  m feticardix  fux  , C pCx- 
lyerxfvam  u n drfptxi  t j!ncm,ijuù  dmt  proti- 
,xe  Tara’.ietiit  Kotrrnx  , Ù"  Ptr  nn/tijiurus  guo- 
damm'do  vrin.rftlit  ÈciUfix  rofpfxiftt  imom. 
vud.t  , & hn*t  lUitii  tx  var.-.s  caxfu  fnfpirix.^ 
co^rxnojjet  , in  letnpore  acctpo  exmditut  tam , tì 
indie/aìutit  mifcrj.nt  rji  *iw.  > jruiui  «aii *-» 
t.nixrn»nttJeTat  eottriion^t  ipfint,&  v:dux-t 
ter  il  8.000»  catitniiam  gentrtfB  fpcnfoohÌJt^ 

fpctir fa  fatarti  , Cfi'M  crapulama  V'ooafcm. 
ro  d rmUr  s xci'.ena  furrexit  : ir  tW  dcjpirah.^ 
ma^sv*  Lnciftr  ffi  iXOTtt'S  > \ t€U  fiTtvttfdas  tU 
iuxil  tuèlt  , C San8iifiriiiv  illnJirMns  ardore^ 
t l rpt- 
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fcpJis  gùi ertati  fkurefrédicBamur  iu  letithris  Un. 
rptam  ifuceliiém B ani  apjviuit  iqmd  hd^cn  prepri» 
vetm  tieUti  maimins  ccrrnfcans  tniMei  fidelcs  ir- 
radut  fm  limine  (Itmaiii.  Cndurn  fi  etmditn 
etdtm  Keniana  Fftirfia  pn  mortem  fallila  me- 
merla  Domini  KeniéiiU  polrit  , rnurendi  Pajlo- 
m felaiìo  dffiiima  , drvibii  fimi  ptr  rltaiunis 
iNuu  derrium  qn  d faiHifiima  tf- 

firt  vna  tnm  prafcriihi-s  liitntpir  fr.«idct,& 
dilnelesvm.ifrainnGmdoncm  o^btaum  mona, 
fiirv  BclliUci  Linniaanfinm  ordin  i nàrdunerfis 
direrfis  ./ipcfio.iia  fidìi  , (7  mig^ijìnt  l’iirnm 
de  Moniipillo  focrifiam  Iccìtfix  ’Harkoneiifit 
rotini  ccmninnihiu  , oc  .drainam  de  Unpi‘po 
(anenitutr.  laiaìaimafi  einfdem  fedii  in  Kima- 
ra  enria  cbfiqmii  infiìlentei  nojiroi  ad  id  fpc- 
tialti  trarjinitlimiu  nimeici  , Ue^uert  peiern,  e/t 
nnptr  ad  ininwnm  Tomificem  eltdio  ccUhraia. 
ìgiurpaUr  X oi  fuppluiicr  exer.miii  , x t aa  Ic- 
cnm  pradiRa  icdii  , iS  ad  ponti  urraiimip. 
fini  , ixenplofiilkiirecerdauinii  iitm'ui  epur. 
Ili  Ù fai, eie  mimcria  Crapcru  decimi  K.in,aac- 
riim  toyiiificim  accedenici  , ]rtfenua  xefira 
cut  Kcfitr  auri.ui  medimi  , qui  frafiri  iacer- 
hm  murdurn  rreuii  , ir  cmami  i•Jirmum  , ec- 
citila Ithiihui  lonfulaiii,  fiitìiut  itame  Tetri 
'Nauicula  fitdu  rampimr  pifiatorn  pa.ii  fere- 
nttai  IH  nutilum  vtrfa  tji  ; ac  tccltjia 
nit  (fiTJi  , ff  nonr.nllai  ad  tacer, tu  frewr.ciai 
xafiat  teliarum  calamitai  , £r  in  ni  Jafiiue 
zizauiam  fminamis  aidmiibi'i  effiiìx  cempltn- 
tur  : tu  quibm  , rerwi  , pirjcraiuni  , t arò- 
mariim  quod  preuiui  e/i  , piricula  ob/iquumur , 
ioldanuj  in/uptr  habiìoniciii  bojiii  infnltat,  il 
pofi  c'iadri  nufirahilitir  Chriin  Jìdelibiii  partii 
flUrum  in/litiai  , <7  urbnm  Ctrifiiaa,rum  ex- 
ctdia  idekriera  minainr  , & re/iduum  quod  ibi 
ClvilUampoflidint  , xi /inpiitarii  ixtemunart fa- 
htjil,  C bia.u  itrribili mtiiurdtuorare.  buccur. 
rtie  paur  , Ù jauctaorum  xitlncra  prtfrntialiier 
purtaie  , (7  xiario  f ut]^ala  olio  confouru , "Nfin 
dui  iiutn quippe quid  IH  inde  Tetri  réfid  bitil  fir- 
uer , lue  bini  clarior  , in  terra  emixnuetiiqute- 
tnriiiriPKUirrfibui  primipibui  , ^ue  populii 
admirabiltercriui,(7  ipforum  dmoiioium,  Hcbc- 
dicnttam pleniui atquintii . infuam  namque  d mo 
e/l  xinujquifque  plancia  patntior.  In  ccclefiapro. 
priatpcte/cere  quid  duiiiuii  vifa  frequci.ur  /per. 
iwr.iur . Saptui  ac fadltui  adita  XKÌun  quxftia  xnle. 
fturA.  Ver.ite  cigo  , atquenojtni  iu  hac  pmexm. 
tic  aljtr.ttal  xefira  bcnipmtai  , quam  bene  diuqiie 
xaliTc cupimut , ui rum fupplicam ,i.  Vt  auum ad- 
Inbeaiurbii  uefiriiliurtipiera/idii,  eai  fiplori 
noiiranmmummine  roberari  fecimin  , <7  mumri. 
DatumTetuiu  annoi  omini  millefim»  krceulefimo 
qmmc.ìndifiuiiu  icruafex-olunij. 


Andò  1)  lettera  Ibttofcritta  da  decidottn 
Cardinali:Conaltri(anti  fìtiilli  dell'arme  loro 
in  cera  roffaiappcfì  di  Alo  verde.  .Ma  hrifpo- 
fladcl  Papafudifpcranze  molto  nere,  man- 
doli  a commandatc.cl]e  fi  pariilTero  per  Fran- 
cia doucegliii  trou.'>ua,  come  Io  fecero  con_, 
gran  dolore  ,&  di.'piacere  de  l'animo  loro. Et 

^uantimque  fi  moltraffe  il  Papa  nel  Ilio  Ponti- 
catohuomudi ^.raiivalore,&  goucrno, non- 
dimeno da  quella  elettione , feguirono  tanti 
inconuenienii,  cheécompalEoaeì  narrarle. 
Balla  I che  daqucAo  fatto  dinorò  la  hedi&.j 
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Apoftojica  in  Francia  fettanfa  , &vn'ann<>» 
poco  piu ó meno,  tutti  colmi  di  lacrime  , ft 
i'hilloric  d;  quei  tempi  dicono  la  verità.  S* 
CUI  ondi  II  Leone  di  Francia  nella  Chiefa  Ca- 
thedrale  di  ian  Ciufto,  la  leda  di  h.  Martmoa 
vndicidi  Noucmbrcdell'anno  predcCto.&  no 
minoffi  nella  fua  Corcnationc  Clemente  V. 

Si  tronca  la  fella  Hiippo  He  oi  Friicia.it  Car- 
lodi  Valoes  Ilio  fratello  , & molti  altri  gran- 
di , & nobili  di  quel  Regno,  con  tutti  li  Cardi- 
nali, che  pcrquell'attòfurono  citati, & cbi> 
mari.  Etfutunta  lagenie,che a dcttafclla co- 
corfe,pcr  vedere  no'uità  fi  gradc  che  fi  ruppe 
vn  muro  d'onde  palTaua  ,la  caualcata  & cadd 
prcOToal  Papa,  &;  lo b.ittèf.iu  dclc-uailo,&'ji 
cadcil  Regno  dal  capo , Se  fi  perde  vrr  car^ 
c hio  pretiofo,  d 'incili fn.ibi le  valore, & morirò 
no  inquelfracaflo  da  dodeci  pcrfonc  molto  • 
principali  fra  quali  Iu  Giou.inc  Duca  di  Hrcta 
gna  , &:  il  Conte  di  Valoes  ne  vfci  ferito,  & 
ancho  dicono , che  il  Re  rellaffc  ferito, la  qual 
colà  non  fu  piccolo  infortunio,  nc  poca  mate 
riadi  lunghi  diccifi,  chef  fecero  per  tal  oe- 
cafionc.'Hor  il  Papa  conionre  ali  capitoli 
alTolueitc  i I Re  di  Francia  in  publica  formaide 
con  molta  folennitalo  rcllitui  ns  la  gratta , flc 
fauoredela  fedia  Amillolica , confirmandole 
tutti  li  priuikgiide dignità  , Se  honori , i quali 
da  lei  h luca  no  ottenuto  li  (boi  predeceffori  t 
Sr  ipeti.ilmcme  quei , che  l'hauea  tolto  Honi* 
fatio.  Diedcgli  ancho  le  decitile  del  fuo  Re- 
gno per  cinque  anni.  Rcllitui  ali  duiOrdi- 
nali  Coloniufi  tutto,  & quanto,  da  Uonifatio 
gli  era  fiato  tolto:  &■  nelc  feguenii  quairro 
tempi,  che  furor.oli  17. di  Dcceirbre à pcti- 
tioncdclRc  Filippo  , crei)  dodici  Cardinali  ■ 
Francefi  é Guafconiitiitti  familiari , Se  olficia- 
lidìcafalua  , & fra  gli  altri  due  frati  dell'or- 
dine, ciocfral  homafo  Anglico  Inglelc  , Oc 
Fra  Nicolò  Gallo  I rancefc  , & Coiifclfo. 
re  deinHellb  Re  Fil'ppo.  Et  delrificflb 
modo  furono  l'altre  due  creaiicnidc  i Car- 
dinali , che  poi  fece  , nc  l'vna  creò  cin. 
que  tra  Cu.ifconi,  Se  Francefi  , Sr  ne  l'al- 
tra , nc  creò  nouc  , fra  quali  fu  vn  frate 
Dominicano  chi..mato  fra  Gug'.ieinio  , & 
fra  Vitale  de  Turno , frate  di  San  France- 
fco.  Di  la  trai  do  il  Para  tre  Cardinali  è 
Roma  , colconfeglio  , Se  comandamento 
de  i quali  , fi  goucrnairc  quella  Città,  Oc 
il  Patrimonio  di  .San  Pietro  , Oe  cgK  te- 
ne andò  a Bordcos  con  la  fiia  Corte , me-' 
nando  fcco  tutti  i Cardinali  Italiani  , che 
à mal  grado  loro  lo  fcguiiiano  , come  huo- 
mini  , che  già  haueano  caduto  date  l'oro 
rperanze  , or  iiicorfi  ne  i loro  danni  con 
poco  rimedio  , che  luucano  , fé  no  che 
patirli  . Onde  Mattheo  Orfino  ilpiuvec- 
chio  di  lutti  hebbe  à dire,  f LmentandaA' 
affai  del'inganno)  alCirdinal  di  Prato.  Fi- 
nalmente hauetc  riufcito  li  vollri  intenti  s 
Oe  la  Sede  Pontificale  è andata  da  Roma 
in  Francia  : però  gTocchi  , che  l'hanno 
villo  andare  non  la  vederanno  ritornare 
Incontincte  li  Franccfi,&  gli  Guafeoni  0 apo- 
derornodclPapa:&  rcllarono  tanto  fuora..» 
del  gouerno  tutti  li  Italiani,  che  non  haueano 
manoinniuna  colà,folonelpentirfid<  quanto 
haueano  fatto,  fenza  fperanza  di  vederlo  ri- 
mediato: Et  patena,  che  il  Cielo  daffeovo» 
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firaS  molti  nuli  ; perche  quello  inuemo  fxe- 
sopandillinii fre4di  i &gcló  il  Rodano, Bu- 
ine ^mofo  , chepalTa  perLiondiFracia(chia 
mcodatvoigo  Róna)  onde- fi  palTaUa  à pie- 
dU&icauallo  come  (òpra  la  terra  <érma->. 
t^elTo  fijcceffe  a I fiumi  Seine  , ò Sequa- 
na,  ilRJieno,  la  MotTa  • & molti  altri  fiumi 
deli  piu  famefi,  &grandii  & anche  limare 
di  Fiandra  - Et  de  la  marina  d'Olanda,&  Giea- 
landa,  dt  Danemarcba,  più  di  dieci  miglia^ 
dentro  : cofa  non  veduta , ne  vdita  mai  & 
credo,  che  per  elTere  Hata  vna  dele  piuprodi- 
gioTecoiè  del  mondo,  ne  perciò  fònno  tan- 
ta mentione  gli  autori  di  quel  tempo.  Et  fì’a 
tanto  Heddo  non  era  gran  cofa,  che  il  Ordi- 
nai di  Prato  fentiffe  ilflio  cuore  gelato,  men- 
tre vedeua  quel  tanto  , che  non  poteua  re- 
mediare.  Che  come  fauio,  & diicreto  li  da- 
va Più  Ihllìdio,  &pen(iero,U  benpuhiìcode 
la Chiefat cheli Aiopanicolare.  Etfitrouaua- 
togannato  da  fe  fieno  col  nio  proprio  confi- 
flio,  checominciauaàriufcirli  molto  al  con- 
trario di  quel  che  s'haueapram:nb,iSr  penCi- 
t*i  benché  non  era 'piccola  colpa  l'bauere 
pollo  le  cofe  in  quella  (Iretta  , per  l’acutez- 
XafUa.  Ma  poiché  l'errore  non  portlafciardi 
non  eflér  fatto,  ftrui  molto  ala  Chiefb  il  Or- 
dinale in  tutte  le  cofe  , che  da  quello  princi- 
piofeguirono  , come  apreflb  fi  vedrà. 


Si  /nmUBto  II  vsrù  accidenti  dtlCtrdintlt 
Fra  Tlicolò  da  Prato. 

Capii.  XriII. 

) Acconta  il  Villani  , cheeC 
fendo  in  quello  ifpo  mor- 
to AlbertoRedi  Afamagna 
( tanto  dilgratiatamente 
■ quanto  narrano  •’hillorie) 
gli  elettori  de  l'Imperìori- 
uóuandofi  condili,  & diuifi 
— . — ne  relcttionc  de  l'Impera- 

tore: Al  Re  di  Francia  fe  li  polì!  in  tella,che 
con  facilti  potria  far  riufcire  l'Imperatore 
Francelè  , con  domandare  al  Papa  , che  li 
màtenelTe  la  parola  del  IFllo  capitolo  de  la  c6- 
corditiiìt  comunicò  quello  delirio  co  alcuni 
del  filo  Configlio  co  gradc  ftcrctezza,oc  lòtto 
Aursnentoi  non  manchòchì  eli  lo  danctih 
j^nri  vani,  & U ùcilitalfe  rimprefit;  oh- 
dcfirifolft  d'impiegar  in  ciò  tutte  c Aie  for- 
ze, la  Corona  , «ni Rato  : Brando  imper- 
lòna  ali  Corte  del  Papa  , che  émoraua  in_, 
Auignogne  alianti  che  gli  Alemani  entraffero 
in  altra  elettione . Et  cofi  diede  voce  , che 
andaua  perii  negodidi  Papa  Bonifaci^  ma_» 
in  effetto  era  , che  Carlo  di  ValMS  Iho 
fello, con  l'aiuto  , 6e  fauor  del  Papa  foffo 
eletto .Impcradore.  Et  affinché  ne  li  Gradi- 
ni I ;ne  il  popolo  .oMero  eontradirli , ne 
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riculàrecioche  chiedeua  , «tvofeua  , man* 
dò  à mener’in'ordineimoliagcnte  da  pie,  «c 
da  caualle  , che  lo  compagnaffe , tanto  ben'- 
armata  , «t  in  punto  di  guerra  i come  Ih. 
con  le  arme  Iblo  Ih  poreffero  effettuare,  le 
Aie  imtgìnationi  : «t  prouide  , che  ad  vn’; 
illeffo  tempo  fi  congiungneffero  con  cllb  lui 
fei  mila  cauallieri  ,.  quali  fece  venire  dì  Pro- 
uenza  . Ma  piacque  à Dìo  dì  /coprire  queDo 
Ihcreto  al  Papa  mediante  vnodcf  cenA- 
glio  del  medefmo  He  , «r  ìnteudendo  j che 
s'incaminaua  quello  viluppo  ala  total  ruina^ 
dela  Chìefa  , procurò  ai  flurbarlo , aprendo 
ilfuo  petto  foloal  Cardinal  di  Prato  , & gli 
domandòìl  ftioparere  , «t  aiuto  , con  tutti 
l'incarimenti  , che  la  qualità  di  tanto nego- 
tiorichiedeua.  Il  Pratefe  rilpolh  , che  il  più 
efficace  mezo  , per  dillurbare  i'intentioni 
del  Re  Filippo  , era  lo  fcriucrc  a gli  eletto- 
ri , che  quanto  oiu  prello  AilTe  poflibile  pro- 
cedellero  ala  elettione  de  i’lmperaiore,per  ca 
clone  de' grandi  inconuenicnti  , i quali  per 
la  dilaùone  s'andauano  feoprendo.  Et^r 
ciò  quando  il  He  di  Francia  veniffe  , gia_> 
non  haurebbe  luogo  la  Aia  domanda  Mi_« 
quella  di  votlra  .Santità  Ihià  di  molta  follan- 
za  perche  li  Hletturi  foro  tutti  à diuotione 
di  voilra  .Santità . Et  per  abreuìarc  le  doman- 
de ,'  & le  rilpolte  , che  pailaronu  fra  il  Papa 
& il  Cardinal  di  Prato  , dirò  folo  , che  il 
Pontefice  trattò,  che  perfona  gli  parca  , che 
doueffe  prt^ncre  à gli  Elettori  per  difen-. 
fiònedcla  Chiefa  , & de  l'autorità  Aia  , «e 
del  Collegio  de  Cardinali  , i quali  Italiano 
come  cattiui  ^ «t  venduti , maltrattati,  & 
oppreflidala  infolenza  di  frneia.  Il  Cardi- 
nale , che  in  tutte  le  cofe  era  prefio , «(acu- 
to , pofe  di  Albico  eli  occhi  in  ciò  , che  con- 
ucniua  non  folo  a I ben  commune  dela  Chiefai 
maanchoàfuoi  particolari  rìlpeciidi  Gibel- 
lino  ; «(  per  cornarli  per  queno  camino  in 
Italia  i glidiffe.  Padre  fancoio  intendo,  che 
Hcnrìco  Conce  di  Luccmburgo  i il  miglior 
Cauallieredi  Lamagna  , che  fi.  troua  in  que- 
lli tempi  , il  piu  leale  , franco , liberale,  Ca- 
tholicn  , che  polla  effere  ai  mondo  i «c  cre- 
do , che  , fe  per  voflra  mano  peruiene  ad 
effer  Imperatore  , fari  de'piu  fedeli  , «(  gra- 
ti , «(  obedienti  , cbehahbiagiamai  hauuto 
laCbìeIà.  Li  contentò  al  Papa  il  parere  del 
Pratefe  , «c  fi  rimelh  in  tutto  :U  Aio  confe- 
glio  , Se  fenza  che  l'alcri  Cardinali  làpeffe- 
rc  nulla  , fi  le  la  dìiidenza  dì  modo  , che 
lùronoportaci  li  difpacci.  con  vno  famiglia- 
re deil'ìHeffo  Cardinal  di  Prato  , quali  vo- 
lando , Se  fi  diedero  ali  Prìncipi  d’AIeou- 
gna , auertendoli , che  quando  foffero  flati  di- 
fcrej^ntì  in  non  clegere  al  detto  Conte , 
le  cofe  fi  trouaiiano  in  tale  ternùne,che  peri- 
culaua andare, «( l'Imperio,  Se  tuttoiinma- 
nante  in  Francia  . Glìelectori  raunandofiin 
in  Mìdelburgo,  «c  confiderando  cioche  a lor* 
imporcaua,irnon  vtderfi  in  tali  llretture , elcA 
fero  di  concordia  per  Re  di  Romani  Henrico 
di  Lucemburgo  nel  /patio  di  otto  giorni  , «c 
con  la  medeltaa  prcllezza  fi  publicola  elecc  io- 
ne in  Francia,  reflando  il  Franceih  moltodi 
roalauoglìa,vcdendofi  beffato  ncU  Aioipcnfic 
rì,nemaìpiu  hebbe  pace  con  Papa  ClenienK. 
Nc  fùmcRO  vcntutolàdi  quefla  la  riufc>a,che 
Cg  il 
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irC»rtlinal  di  Prato  Teppe  trouareperJibcarc 
il  Papa  da-»n  altra  drettura  maggiormente 
lieomfi  ne  laquale  lo  pofe  il  Re  ancia  > ot 
fd-cofl'.  l 'anno  i jo7jdel  rocTc  di  GiugnOjUan- 
(fn  Papa  Clemente  con  la  Tua  Corte  ne  uCuta. 
ttl  l>i)!iercs  T vigmnlti^URe  Filippo^  Wan- 
ti;l^  4>q(jaltraf\joi:^U-fSt  Carlodt  ValoeJ, 
<Si  Luisi  AioTratcllo  con  molti  altri  ftgiwrii  « 
getStiVliaomini , <St  anco  il  Conte  di  Fiandra* 
T•J^■'•ffeliU(»li , & fratelli  infra  li  quali  mediante 
iHO|p'.rt’  -fi  hauea  flabilita  fermata  la  pace, 
dnpomolte  (Iinguinofe battaglie.  Hor dando 
infieme  figrandi  Principr,coniequcfti.«  negli 
ocelli  dì  tutto  il  mondo, il  Re  di  Francia  doma. 
d>^■^l  Pipa , che  gli  adempiere  la  parola , & i 
pti-.ramcnto  , che  gli  banca  fatto  mtorno.al 
«rJarto  capitolo  de  la  concordia  , che  fta  lor 
dusfi  luucaftahilka  neli'Abadia , Sf 
condannalTe  publicamente  la  incinti^  di  ro. 
pf.  Bonifa  tio , dl  abbrucciafTe  le  file  offa , come 
d'hevetico.che  era  dato,  & prefemò  vna  accio 
fi  io  fcriitocontra  di  quello,  fotiofcritta  dalli 
funi  Dottori, doue  l'accufaua  di  quarantatre 

.'.rtlooli  di  berefia , offerendofi  à prouarlut ofa, 
fpouentom  advdircpcró  moltodcgnadi  riQur 
luiff.ii  volte  à nvtrooi'ia*  acciófiveggaa  quali 
laminila  paffione  può  tirare  gli  hnonitiu, 
(Sectimcalifaefferediftompolli  con  Dio,  oc 
C<*;lmon'dnrf:hiudcndogli  occhi  ad  ogni  buon 
rifletto  6c  confideratìone , Oc  aprendoli  fola- 
niente  alle  vendette  ,o(linationi  ,&  aglimte- 
icili  particolari . Effe  alcuni  rifpetti  proprii, 
paihoni,  Ocintereffìfi  poterono rìtrouargia- 
{iiai  fuor  d'ogni  termine  di  ragionc.Oc  difcon- 
«t,  o.-ruerfi,  infami . Ocindegni  d vnaperfona 
Remilo  , furono  quelli  ,che  traffcroluur  di  fc  il 
KeFilippo,  Oc  lo  fecero  perdere  le  luffe  tati, 
tò  ilàzzjmente . Impcrocnc  egli  c manifello, 
che  quando  U conPtruatione  (Te  lo  luto  juo,« 
l'aiimeiitode'regni  molto  maggiori  del  Tuo  fi 

> «oli  m^n  haiL> 
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effondo  quel  Papa  (lato  giamai  herctico  ne  W 
tendo  (Tenta  rei  mezi l renderlo  fofpetroio di 

peccato  fi  grande.  Ma  ogni  cofi  ingoia  cni 
vuole  vendicarfi  éc  doue  la  palfione  entra,non 
troni  I I ragione  apparecchiata;  P'* 

<a  è ella  fola  calpe(|rata,&  cipreffa , Ipregiata, 
■Oc  abbattuta.  Il  Wpa  fi  vide  in  ciò  tanto  alt«t 
t'>ichcnécffo,nèrrCardinali  fapeano  chefarti- 
Perche  il  Re,  era  determinato  di  finirli  neg^ 
rio  con  l’arme.  Se  compire  per  forza  quel  epe 
n~,ifipoteacon  ragioni,  oc  non  adimttcu»-» 
■prieShi  nc  feuft  ne  titezi  dando, come  naua  ne* 
mo  Ncciiononera  pofllbjle  refidergli , Se  il  fa- 
re ciò  che  egli  prete ndea  era  annulltfc  ovn 
colpo  il  nome , Se  l’autorità  della  Chieia*  ^ 
de  vicàrii  di  Chrillo,&  c6  titoli  inCiim.Et  glMI 
Fvanc-.feper  ffueda  oWinatione  era  unto  ao- 
b:,rr5to.dalli  Cardinali , che  hau^n  Seguito  il 
fiitVvoto , & podu  h elettionedcl  Papa  nelle 
Tue  mani,  quanto  di  gN  aiicrftrii,  & 
tjiawor  mente  I Phrciochelnfienie  col  veder 
fi  beffati  ncrprincifaale  icorreano  nfcniode- 
tum  cappeDI.fr  la  memoria  di  Bonifecio  fi  OO; 
■dinnaUiV  Et  il  Papa  in  cofi  pengliofiihconm 
'di  tempclla  nònvfaua  cKtermtnarfi  ad  vna  par- 
tè,ni;aTaltn  . 'Percìt)Chc  il  non  a*mpireja 

(Uà  parola,  & il  di  lui  giuramentoad  vn  Re  «• 


I 


S A-Nn  tX>M  N ^cp 
to  pod<rofo,pajTUa-calobrUft^&ii^fl^^ 
lacaffi  affai  piu  bruno.  Dndc  fi 
ni  del  Cardinale  di  Prato  perVlcire  di 
labirinto  cò  qual  che  buon  iotPrt  » 
prapiolt'  ricordi,  Sc  difcoriijcqri  gli  diBfc.  w 
Padre  Tanto  non  trouo  in  negocio  unto  dll^ 
rato  fc  non  vn  rimedio,  & tal  dar  buone  pat^ 
le  al  Re,  & dirgli  chC;'*  Pt^c^re  conira 
Papamorto  ne  la  formg,  che  egli  pretcD«,^ 
voi  haucte  promeffo, c cofa , che  tocca  à ww 
la  <3hic(a  ; « quando  toccaff*  anco  »'  colleg^ 
fole  dc'Cardinali,npn  fono  tutu  vniti.tna  diM- 
fi  in  parti  rguaU:&  di  quéflf  l'una  npani  da 
cófcmire,che  fi  (accia  30uita,5c  nc  raltra  vi  i» 
no  molti,!  quali  faranno  rcCDenza  : « cofi  U- 
rà  molto  pericololP , Se  fcan^lolò  , ^5 
di  ciò , fcnza  haucré 

ne  habbia  ad  effere  ulc  quàle  egli  dcfidcra.  M 
che  per  feruirb  vofira  Santità  chiamerà  il  CO- 
cilio  generale,  in  cui , con  maggior  d^hoi^t 
di  Bonifacio, proceda  cOtra  la  f?nia,&  m^« 
ria, di  lui,&  cOaroineranfi  gli  articoli , che  fi  gn 
appÓHonOr&pdfliucr  le  nuni  di  molti  ljg|^W 
tio  , & fi  renda  giuda  , & Icguima  la  cai^ 
fa,come  conui«ne,&  n°n  fi  diapctafionejCPJ 
perbefla,nedadouerofi  poffa  dire,  cheli 
cedere  tanto  i nfrctu  fia  pcr  conculca  re  la  giu 
ibcia>^  k verità.  Et  pofc4chc  il  Re  H 
riffe  à prouare  tanti  ,òc  Dgraui  articoli , il  mi- 
nor di  loro.propodo  nel  Concilio , baueta  per 
(broirc  quello  negocio  con  fodisfattionc  lua. 
Se  cò  l'aprobation  di  vollra  Sàtità,&  ^ 

mondo.  Et  quantunque  il raiinar il CowiM 

arrechi  foco  molte  difficolta,  & fpe  Ce,  ''■""'2 
(Upererà  il  tutto  per  contentarlo,&  toaii  fata 
(boi  piu  lionor*tamète,scza  dar  che  d'ce  » 
ta  laChicfa  CathoHc-  ,la  quale  con  raeioneT»- 
marebbe  cò  grandifliino  Tea  odalo  dclcotrarta 
Etinquefta maniera.  Padre  Tanto, la iatKua 
fila  potrà  andar  intratcnendo  la  furia  del  Ke 
per  bora, & il  tempo  andrà  fcoprepdo  altri 
meziChriftiani  ,&  fruii , Si  tali  quali  fan  me- 
(licri  ad  vna  frenefiafantogrande  ( & qucicnc 
piu  importa  (I  ddio  prouederà  di  ri  medio  aliJ 
fuaChiefa.pervfcirc  di  quello angofcipft)^' 
fanno.  Con  quello  s'a odo  tratcnendo  la  flirta 
del  Re  ,&  fidiede  luogo  à molte  cofe , cnep^ 
caipcDrar  quellc,cheekli  hauea  già  formate,» 
in  pronto,  erano  ncccuui’ÌC  • ì»  Concilio,  tau* 
noiCper  loprincipio di Nouébre l'anno  *,rt, 
in  CUI  trouaronfipiu  di  joo.  Vefeoui  ,fen^^ 
moltialtri  PrelaO,&  Abati,  &vn  numwo  to- 
furato  di  huonaìni  dottimtni , w grauillimi , Cf 
da  tutti  fu  giudicato,  & fcnten.tiatp,chC  Paptj 
Bonifacio  era  Dato  fempre  CaAolico,  of.in  cin 
ooncapeano,  nò  potea  no  capire  gliincarichi 
i quali  malitiofimente  gli  appojieua  jl  Re  n- 
lippo;  & dichiararono  effer  (lato  falfo  tira* 
^che  centra  era  Dato  alleglto , &fenZa 
damento  verità  : Si  la  Ihntentia  fbndpIS 
mirabilmente  in  Tlieologia  , & in  ragtynj 
crtrile-À  canonica  per  li  deputati  de  la  cauf^, 
Si  non  màcó  chi  s’offeriffc  etiandio  a ffifender- 
la  con  l'arme  in.disfida,<£  duello . Per  la 
cOfa  il  Re,&li  fiioi  trouaronfi  affai  conjUfi.M» 
per  contentarlo  fi  cercaron  altri  m^czi  di  mag- 
gior  intereffCiche  la  vendetta  >5^  D 
vna  buona  parte  delle  rendite  delli  Templwi, 
che  in  quel  tepo  furono  dilJrutti.Ma  noti^pa 
iofe  le  difauenwq  ,he  quali  auenncrq  al  Re  di 
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Fnnciii&  a.  la.Au  cara  Reale  gerirono  piùdi 
quelle  .e&oi|o  il  principio  loro  coA  m^l  fo> 
tuii^.  EtHooRro CardiiiaFe.(ratcNico|òhcl>- 
bcDcAchsfiahgerc  gli  altrui  dolori,  & iAioi, 
ficomecdetio. 


pdUbeu  gHmMHrofa  fmir  Cieuannt  J'Cndat 
àetu  dell'ordiiu. 

ctf.  xy . 

ElirezodiqueAe  reuolutio- 
ni.alleuaua  iddio  molti /)>i- 
riii  nc  l’ordine,  eo'lcuifa- 
uorc,&  appog)!Ìo  A potcHc- 
ro  foftrir  Vi  irauagli , & pcr- 
recutioniicbe  s'ofleriano,fif 
& quelle  che ilhaueanod'* 
offerirete  quifi  erano  t?.te» 
& tali , che  ftnza  quelli  aciuii  del  cielo  era  iin 
poAìbileporterle  fcport  r con  profitto,  & baó 
^uno.  V no  di  quelli  fpirti  eraodi  Aj  la  ben'a- 
Mcnturora  fuor  Giooanna  d'Oruicto,  la  quale 
g a|.  di  Luglio  di  queA'anno  del  Agnorc 
paTsó  da  quella  vita  alla  ben'auenturofa,  che 


dre  in  qualche  tempo  molto  rie  dii , il  poi  per 
li  riudgimemi , & p;r  le  guerre  tTUalia  poue- 
ri,ficdi  baffo  Rato,  tffcndodi  tre  anni  rimafe 
orfana  di  madre , & in  età  di  cinque, di  padre 
ancora,ma  fu  fiu ventura  ,&  buona,  forte  il  n- 
màncr  interrafenaa  padre,  de  madre , per  vc- 
derfiin  vn  Aibito  forola  difefi,& ilriparodel 
Re , &C«noredeiaelo,clieraleuò  comefi- 
filia,&  collocò  nel  llato,  c'hora  tiene.  Gioca- 
uano eoo  effe  lei  vn  giorno  i'altre  fanciulle,* 
lidiceuanoperdiibregio,  che  nonhauea  ma- 
dre. Ma  la  fanciulla  , che  inc^itencM.eta 
hauea  pegni  del  cielo,  le  conduffe  aUChicfa, 
& mnilranido  loro  vna  iroagine  de  I Angelo  5. 
Michele,  che  nel  muro  era  dipinta  «hdiffe; 
quelÌ'Angelo,c  mia  madre,*  egli  e quell*, che 
i'mfegna  ,&  alleua  . Cominaaua  ad  apparir 
in  lei  quella  verità  per  l'ampr  interno^he  por 
tauaau  Unta  |impiezza,*al4 virginità,  la 
quale  eradi  maniera,che<.ncndodpnna  pa*’®* 
che  non  haueffe, ne  carne  nefungue,  & che  le 
baneffe  cambiata  invn  Angclourfòffcdouenta 
<a  tutta  Iblrito-  Et  per  mantenerle  in  talilato 

incominciò  ben  pretto  ad  efercitarfi  in  digiu- 
nid>ratiooi,vigilio,*  diftipline, penitenze,* 
Ucriroecomcin  cofachcqu.aiKloCfolfcro  tra 
uate  ne  la  Aia  perfona,  grandi;H>clinauoni , * 
(limoli  carnali  » harehibe  baftatopor  raffrenar- 
li,eaftigarii.,.*  mortificarlu  * r.idurfi  g l obe. 
dientia  di  Dio,*  go4erno.del  .^fi-tp  .fanto, 
Teneafempredinanzi  agli  oc<^ta  fuoKipcW 
a quelli  del  Sigaorc  molto  àggia^t  canna , « 


al,  LISXO  f AI  M 0. 

limpidezza,  (come  à (bntana:  * principip 
. d’onde fcaturiA;ono,con)Oàcbj  di  Aia  natura .. 

. è AiAanzaconuieneeffère  Aurma,*  etérnL.»r‘ 
nettezza.  ) Et  perche  con  lolpiritomedefini^I 
i Iqualcla  cedea  càllà  A. opri  cm:  l'i  cip  è la 
' te  di  quella  virtù' diuìna,A  determinò  occupar  .] 

^ Cdi.ccntinuoinmanieraqhe  il.dcmonio'nòa*Ì 
' troùaffe  la  porta  aperta  per  entrare,*  rubai;-'' 
cila.  Et  col  parere,  * conAglio  de’fuoipa-i. 
rcmiitolfepjrmaeftra  vna  femmina  grande" 
cucitrice,,  iSc  lauorairice  che  le  infegn.altt  J 
quel  medierò . Imperochei’aniihébén  gouttr  r 
natexion  A guadano  dolerenutionì , è Vr(iia-^ 
glifòlamemein  tempo  che  fono  tentate'l.tnà'Z 
apebo  à ITai  più  auanti,  quando  fono  fori'è  h'be-!f 
redaletcnutioni.  Etarbo’ralKnò  molto i%^ 
portanti  li  rìmedii  già  detti  .perche  con  rvro,  ',( 

. * edrciiiodele  virtù,  fiiàciiita  la  vittoria  nele  .. 
piupcricoJoieoccafoDi-.Dalcqùali,  &da  Je’^ 
molte  leggiere  ancor  procui'aùaAior  Giouani.. 
nainfìn  da  finciulla  diiùiard-  Ò.  fcpararfi  ,co-'|'' 
me  A;laniinima  dilotpC'ffc,to(Iicoperauene-  ’ 
nar  l’anima.  Et  Iddio, ilquale  rcAedc  nell  at 
tezze  ( come  dice  USiuiolppne  gli  occhi  n^'u 
gli  humili.&diuoti  cuori  per  alzarli  dallappi-  '. 
uere  dèlia  terra,*  rublimargllaila  Tua  gloria, 
roiraua continuamente  li dendeiii  della  fefua, 

Aia,  & glifauoriua  ccnòe  prop'rii  fuoi , che  coA  f 
fonoquaVbe  fono tgU.'Et per  fcgaalatag,rana.'ia&i7t.*j 
laìeuaua,  * rcparaua'da  tuucle  occàAoni  cfae;£»l.  il. 
in  qualAiioglia  maniera  del  moildu  potefféro;; 
ricrarlad'amarlo*  fcriiirlpcoii  perfetta  catti 
tà  de  l’anima,*  dclcorpo , fi  come  quella  fan- 
iahglia  pretendeua.  Ondeauuciuie  vn'a  voi- 
ta  ,che  v.fcendo  de  la  cafi  de  la  maellra,  & an-  ' 
dòdo  ala  fua  vn  giouane  mondano , & profanò . 
pofe gliocchiinleiconroali  (>eaAcri,la.ralita’; 
donzella. chealrhoràctàcrctà  d'anni  la,  àc- 
corgendoA  di  luì  cominciò  a tremare,*  guàr-' 
darli,  &_a  ritirarfi  ; & il  giouine  dolio  a perft- 
gultarlainfìnoa  tanto,cfaè  lafahciuIlachiamS- 
do  Iddio  nel  Aio  cuore  con  piolce  lacrime.pocè 
nafeonderfi  dall’affa  tutore  de  la  Aia  hoiicltà  : il. 
quale  in  fra  pochi  giornipagn/a  fuaprmlin(ìo. 
ne  con  la  morte;  come  anco  pagò  vn’aitro 
nriridcffa  maniera  cieco  ■ * prefo  d’aroor. 
brutto, che  pretendeua  l’ideffo . Mà  Iddio  di-' 
ma  untole  figlie,  & rpofeAie,che  a lungo  an- 
dare , ó tò'ila  non  lafcia  lènza  cadigo  coloro, 
cheardiAroiiodi  mjrarle  lènza.!!  riipeito  ,che 
A dcùe  a colui  del  qùaJe  fono.  Ma  di  quedi  due, 
uffalci  rimafe  fuor  Giouai'.na  tanto  timoroilii. 

&ranto  fpauentau,  * cofi  tremante  del  trai-' 
tare,*  conuerCiredelroondOi*  de  le  Are  codi 
che  per  fuggirle  , detcrminoAì  di  peendèf 
rhabIto'dcJfcYuori  del  tèrzo  ordine  di  S.po- 
minicoidpuc  fecrctamenie  , * rolirariamen'te 
pòtcìfc  di  giorno , * di’iiotte  far  quekhe  defi- 
dorauaich’era  Ilare  perdente  da  gli  oechi.del. 

Aio  Iddio , occupata , * intenta  à feruii  Io,  * 
amarlo,  fenza  dar  luogo  a I core , nè  à fenA  m 
OifuiarAin  aluecofe  quedoè  II  fine  di  quello 
flato  i il  quede  fono  le  pfetènAoni  che  hanno 
à pretendere  le  religiolè  per  ottenerlo . Ma-, 
Uparenii(dic  d'ordinario  procuranodiilur- 
bare  quelli  intenti)  volière  lèparar  da  lòrtr 
Aiòr  Gicuanhà  ,antepohcnd<Ji  ( cofa  che  iiu»; 
taie'eià  fupl  elTcrc  molto  piaceuOle  ) * At , vn  ' 
matrinionioiche  alparer  loro.  lUua  bene  ad: 
ambedue  le  patri  • * |g  Awr 


'-'délìa 

uaniunon  ersnopofheperqucllortjto,  (qui 
tunquc  le  facoltà  ioOcró  poche)  per  effere  mol- 
to bella  > & difcreta  . & di  boiiiflitna  nani; 
Ma  ella  (i  trouaua  fornita  di  doni  affai 


pia  maf  giori , & piu  alte,  & riuolta  à ùrfi  ktV 
U à Iddio,  con  cut  ftmpre  li  viueficuro,«nó 
con  gli  huomini  ,i  quab  anco  fonzaoccalione 
fi  mutana,5c  odiano  séaa  catira,&  amano  fìjor 
drragione,nòvnafola  m:,  mille  volte, & mille 
eialcun’hora . Con  quella  inteniione  & conj 
h modeftla.la  quale  a gli  anni,&  all'honellà  di 
lei  conuenia;,  incominciò  ad  eltufarli  có  i pa- 
renti fooi;  &”intra  tanto  determinò  con  vna~> 
(Ua  grande  amica  , & parente  , chela  menaf 
fé  foco  ad  Oruieto  j oue  dimoraua  , tenendo 


HisfÓRI-A  Di  S.  hèME^léo:' 

quandolTponeua  à'cditlideràrif-italiirio  d'a^- 
cun  limo  ( vfando  ella  di  lar  ciò  IJieffe-  vèlie-) 
cofi  comf  lofpij-ico  fi  rapina  in  cflalì,cofi  refta- 
uailcorpodi  lei  in  quella  f rnia,  Stpoftura, 
coro  il  martire  era  fiato  roartiriaato,ma  come 
se  detto, fenza  miioacrii,  CSc  fenza  l'vfo  de' lenii 
corporali . Oiidc  fi  vide  vii  giorno  de  gli  Apo- 
ftofi  di  San Viciro , dtJaulo,  inette ndofi  a. 

penfar  la  muczé  di  San  PietrO;rùnàfe  nella  gin- 
fa  mcdertiia  polla  in  Croce , conic  dooctte  Ila- 
re r.Apofioio  : & padani  aMna  nella  fuiL^ 
confideratione  al  martirio  di'S.  Paulo,  cade  in 
terra  co  i capodillcfo , come  fe  folle  apparec- 
chiata a porgerlo  al  boia , che  gliele  taklia^ 
Ma  nel  trattare  della paflìone  di  GiesuCnrifto 


le  iCCOiia  vrUiCtO  • uuc  uunuidUA  » icticnui/  **»*  »iw* 

ferma  fperanzàin  Dio ,xhe  le  ftrebbe  mercè  nollro  Signore (o foco  fola,  ouoto  con quaiiK 
confcruaiia  nc’fuoi  propofiti  > & deterrai-  noulia altra  perdoni)  gnocchi  fuoi  craiK) fon- 


nàtiom,nèpermetteretoc,  che  la  fua  limpicz- 
sa  patìfC;  per  ninn  titolo , né  caufa  quantun- 
que lecita , come  quella  del  matrimonio.  Et 

fier  confeguirciò  Ipendcua  le  notti,  ,V  i giorni 
norationc,  accompagnata  da  molti  digiuni, 
Àpenitentie  . Eil  tempo  , che  l altre  donne 
della  fua  etàoccupauanoincoredifferenti,dc- 
fiando  prendere  ftatoin terra, lo  impiegaiiaj 
quella  unta  Vergine  in  procurar  mezi  per  ab- 

• * 1_ .a>i?  Infilo 


tane  d'acqua,  & feinbraua,&chcil  cuore,&  le 
interiora  le  foffero  ttrappatedalcorpo,  & fi  ri- 
folucffero  ili  lacrime  d'amore,  & compalfio- 
ne  di  qucU’infinitobcne , concuiella  fiauain; 
uifibilmente  eleuaii  in  Croce.  V'n  venerdì 
fante , dodici  anni  dopò  , che  dia  fi  fece  mi^ 
naca , orando  con  attentione  gr.indilfima . « 
effendo  tutta  polla  udii  milterii  di  quel  gior- 
no.&contempianJola  crudeltà  dc'tormenn. 


|«nedi  confolarquelfa  (haferua , onde  llando 
vn  giorno  molto  occupata  nelle  fue  eonfticte 
orationi , & domande  •'  & rapendola  con  nuo- 
ua  maniera,  le  diede  * gutlare  tante,  & fi  foaui 
carezze  del  ciclo , che  rifiutò  tutte  quelle  della 
terra,&  le  rimafoilgufto  cambiatoflfattamé- 
te,che  tutto  qucllò  che  pregia  il  mondo,  & (li- 
ma , a lei  era  toltìco , dr  ainarofele,  & fenza.» 
allettar  altro  parere  ,pigh'ò  l'habiio  di  S.  Do- 
menico , che  tanto  haUe  i deliderato . Et  a pe- 
pa era  entrata  nel  monafierio,  quando  inco- 
ivnciò  à fognala rfi /Iti  tutte  ( altre rdigloft,co 
me  il  %(•■  fi-a  le  lidie  : & in  ventidue  anni , che 
vìffe nci'ordinciaudòftimprc  migliorando,* 
auantaggt'andofitriìrjijilmente  infamità  , * 
ptiritadi  (pirità . Era  hUmiliilima , & nella  có- 
ueriatione,  molto  compofia  , affai  difcreta, 
& obediente  , a lUoi  maggiori  , di  gran* 
pacienda  ndl'aùerfità,  in  eia,  che  fauellaua,  oc 
rilbòdea  moho  prudente  charitatiua , & am^ 
reuoleverfode'poperl’i*  informi,*  ferita  di 

compaifionedc  gh'hffiitii , * tribolati . Il  Aio 
ordinarioeftrcitio  dafii  mattina  infino  al  me 
zo giorno  era  l'or'ii ione,  lènza  allontanarfe- 
nevn  punto,  In  che  coti  tanto  foruore  di  Ipi- 
rito  's'occupaua  i'ch?  da  11;  fia  mmc , lè  qualiar- 
dcano  dentro  al'IUocuorc,  fontina  molte  vòNé 
fi  gran  calore  di  rùora , che  à pena  ^teua  fop- 
portare  fa  velie;  *t  ito  famigliare  fc  le  erafht- 
loildilèttodc  Iccoftdiuine  , che  in  qualfifio- 

f lia  occafionc,chc  foleotleriuadi  contemplar 
amor  di  Dio  , ouero  la  palfiohe  dclfiio  fi- 
«lio,ò  del  martirio  ifalcun  faiUOjfubild^^fi  rapi- 
uai*  innalzaua,  *appareua  come  morta  a 
tutte  le  «ofe  tliqiia  & molte  fiate  nel  mèzo 
della  lUa  coniempUtionc  rìnuneua  tutta  ba- 
gnata di  Aidorc,  fi  copioftì , che  facn  mellieri 
«Ihe  {haueffe  tèmpre  a mano  alcun  panno  per 
nfeiugarfi . Ma  quelche  (U  Tempre  di  (hipore 
ft  nouiU  ocli'oracoa  di  qucftì  Vergine  i <b 


reua,che  tuttè'l'offa  ft  fo  diigiunBcflfcro,* 
dislocaffero  deTuoi  lochi  naturali  có  tatofirc- 
pilo,  *roinore»  che  facea  tremar  di  paura.» 
chiunque  la  vcdca,*  in  quefia  forma, (con  do- 
glia, * tormento  grandiirinio):tlettc  fcuzi.ji 
miioucri'icrociliffa  ca'lfignurcinfinoa  la  not- 
te . Quella  gratia.che  Giesu  Chrillo  le  fece  de*. 
lUoi  tormenti,*  de  la  Croce  in  quello  giorno, 
s’andocontinuaiidoin  lei  rum  li  Venerdì  del- 
la fettimana  fama  per  dicce  anni,  che  furono 
glivitimi  dilla  foavita  , fenza  mancare  ,fe,nd 
vna  voltaiche  per  eiiere  la  benedetta  Vergine 
inferma  difcbregramliilimu  nel  letto,  nò  piac- 
que al  fiio  dolce  ipofo  darle  iiuoui  martiri  fu- 
pra  lafobre.  Ne  meno  era  d'ammirare  queU 
che  molte  volte  l'interuenia  la  vigilia,*  il  gior 
nodo  la  llaurrettionedelfignorè  , checontè- 
plando  la  gloria,  * la  maefià,  concui  vfeidei 
fopolcroqucldiuiiiii  Sole  dell'animei  fitrafinu- 
taua  tutto  il  volto , come  le  di  dentro  faaueffe 
hauuto  fiamme  di  fuoco,  il  cui  Iplendore-*  rag 
gi  li  manìfollauauo , & falcauano  fuori. attan- 
to,cbc  neffuno  la  miraua  in  quel  atto , che  non 
non giudicaffe, quell'anima  goder  all'iiora  di 
qua  Iche  i nnondante  fiu  me  dii  g ioria , che  tolto 
Iddio  volea  donarle,  tale  era  la  Ictitia , che  in.j 
quel  fombiante , * poilura  mofiraua  quel  cor- 
po mezo  morto, con  gli  occhi  allegri,*  fcllcg- 
gianti.  In  vn'altro  giorno  dell'affontione  di 
nollra  Signora.llando  ella  ad  vdire  l'hilleria  di 
quella  facra  folennità,che  dinanzi  a le  reiigio- 
fe  leggeafii  fimifoà  penfare  la  gloria , la  quale 
la  fourana  Vergine,*  fignora  nollra  fu  riccuu 
ta  nel  cieloA  Cominciò  a pocoapoco  ad  effe- 
re  rapita,*  l’anima  , che  di  tanto  bene  god^ 
uainqueh'horatirófcco  il/liocérpo,aizando- 
lo  dalia  terra  piu  di  due  braccia  in  Ihfo , con  io 
mani  erte  inuerfo  dei  cieki,  come  quando  Cicc 
la  oratione  ; * dopo  I effere  cofi  fiata  vo  buca 
pcsMilcoi|K>^caiótntcnai(onJa  miftua 
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(lcflà«cjKcra  f.lito.  L'accadè  parimente  il 

}[iorno  dì  Santa  Catarina  martire, vdeodo  la_» 
ua  leggenda,  & atiegrandorc  l'anima  cotij 
la  •euoDone,&  affetto , cbe  lo  l)>irito  finto  le 
infbndea  cominciò  i dire  ad  alta  voce  ••  Sta_» 
^upta  fantiffima  Catarina.  Et  in  quel  punto, 
come  fé  il  Tuo  corpo  nonhaueffe  nauutopìu 
^rodelfuo^irito, lenoni  neH'aria  miracolo- 
raiaente,&  dimorr'i  in  tjueireliafi , 6c  rapi mi- 
to alquanto,  con  ammiratione,  dt  lluporedi 
coioto , che  ftauaao  prelimi. 

Vi  mtUt  élirt  t •fingaUri  gratti  itlU  Arata 
/Iter  Giouanna  d'Ormirt» . 

Ctf.  XVI. 


R A veramente  la  benedet 
la  fuorGiouanna  inférma, 
& dolorata  dd'amore  del 
ilio  rpnfo  Gi»u,&  afflitta-» 
& malcontenta  di  ogni  al- 
tra cofa,cbe  di  Ilare  , & 
trattare  con  lui;  & alcune 
. volte  dicea,  lacerandofele 
le  interiora  di  doglia.  Oche  trilla  coli  , & 
itonfolaia  c queAa  , che  non  ^ITa  fauellare 
vnpcico  del  mio  Signore,^  del  mio  bene . Et 
ciò  dicea, perche  nel punto.cheincomincia- 
uaàparlarerfiueroad  vdir  ragionate  di  Chrì. 
fio'fcleannodaua  lalingua,dc  diuenia,  muto- 
la  ,&  l'anima  era  rapita , come  sé  detto, fenza  ■ 
lafciar  i fenfì  l'vro,ne  il  gullo  de  le  Aie  altioni. 
Ma  il  Ino  fpirito  era  tanto  , & li  grande, 
chegia  molte  volie-veniai  dimenticarfl  del 
nangiare,<I(  nutrimento  corporale , conten- 
U , & fatia  de  la  dolcezza , de  la  quale  in  tali 
contempLiioniidt  ellafi  ogni  giorno  era  pie- 
nacfaiia.  Et  alle  volte  foleua  dire  con  piace- 
uolezza  • cbe  il  mangiare  li  daua  tedio,  & che 
c)ualliuoglia  cib^er  delicato  fì  folTe  per  lorza 
bilógnaua  li  defT:  faltidio.  Et  quello  dicea, 
perche  dopo l'bauer  ella  incominciato  à fen- 
tirelì  mouimenti particolari  di  Dio , &pro- 
Ilare  quanto  erano  diletteuoli  le  carezze  del 
cielo, tutte  le  viuàde  della  terra  le  pareano  in- 
<ìpide,c  noiofe  : òr  non  é gran  cofa,  che  cofi  fia 
cfleodo  li  grandi  li  vantaggi  , che  il  mangiar 
dell'anima,  il  quale  è diuino,  ha  foprail  man- 
giar corporale  il  quale  ancoc  comune  a gl'a- 
nimali  bruti  ,dt  quantunque  in  tutti  coloro,! 
quali  guflanode  le  cole  di  Dio fia  vera  quella 
fententia , hauea  Aior  Giouanna  roolteobli- 
aaiioni  particolari  di  viuere  con  poco  gullo 
3rtutiociò  ,cbc  non  fbireGiesu,per  la  cura, 
che  quello lignore  hiuea  dicarczzarla,&  có- 
Iblarlallraordinariamcnte.  Imperoche  tro- 
uandoli  vndi  multo  faticata,  & afflitta  di  vn 
gran  dolor  dì  llomaco,  & affai  indebolita  da_» 
vomici  ,giunfe  à meza  notte  chi  le  porfe  vn_» 
valétiodi  vino, che convn  Iblo  forfo, il  qua- 
le di  fio  ordine  prefe , li  vidde  in  vn  Aibiio  fi- 
na , de  libera  da  dolori, & tantoben  guatila-» 
del  malcide  eoa  forze  tali,  come  fegiamai  b& 
i'haueUehauutOidi  Chela  Priora, de  le  mona- 
che rimafero  liupefatte , & maiauigliace:  de 
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facendo  inftanri  i Aior  Giouanna,  che  dicelTe 
chi  era  colui  ilquale  l'era  aparfo  che  vi  no  era 
quello, che  cefi  prello  l'haueadatola  fanita. 
Del  vinodiire,che  non  era  tale,  quale  prodo- 
ce  la  natura , ncviè  cofa  a cui  fi  polfa  paraeo. 
nare.  Ma  colui  , eh;  ci  lo  diede  la  illuminò 
co'l  grande  lume , dt  fplendorc , che  poriaua, 
nelmezo  del  quale  llaua  vtu  (>oce  d'oro:d> 
ondecredeua,  che  il  medico  era  dato  U fuo 
Chrifto, faluce ,& vita  deglihuomini.  Tro- 
lundofivn'altravolia  inferma  il  giorno  di  la 
Pafqua  di  Natale, in  maniera , che  non  porca 
leuat  li  del  letto,  per  andarli  t còmunicare  có 
l'altre  religiofe , li  dolfe  grandemente , come 
eradouere,non  per  colpa,  perche  quello  non 
l'hauea,n!a  per  pena,  la  quale  era  srandeper  • 
<)ucll'anima  uu.il  nò  riceutre  iiddio  nel  s^.to  < 
Sacramento  in  fella  tale . Padóla  folennitidi 
quel  giorno  con  lacrime,  cratenendoli  come'  -j 
hauea  per  collum:  nelccòfid  raiionidi  quel  t 
gran  niinerio.-ma  noovolfeii  fuolpo'ochcia 
infermità  AnilTe  con  melliiia.  Et  coli  il  vioriw  j 
fegueniemandt'ialafua  camera  vna  luce  rìA 
picndenteà  marauiglia , la  quale  per  il  concè- 
to, dt  per  Tallcgrezza  . cherecruaben.» 
mollroa  la  Itoperia  d'onde  venia  ' dr  nel  me 
zu di  teiera  vnhollia in  diremo  candida-,, 
la  quale  lènza  vcdrrfi  chi  ia  mouea  entrò 
iielu  bocca  di  luor  Giouanna,  Aij'plciido  il  di-  , 
uinolbofo  per  miracolo  à queicnc  per  I infer- 
miiàdella  Aia  feniaponer.i  IlatojxìfTjbile.  tx 
anco  vn’altra  volta  in  fmiloccalione  lavollé 
confutare vifibilmente,dt  canto,chepareu«_,  . 
la  fama  vfeir  fuora  di  fc  perii  gullo,perciocbe 
-Ha ndoelTa molto  malinconica  non  pcriido- 
lore  che  leneiia  i ma  perche  rinfermicà  lidi- 
llurbaua  la  comunione  d'vna  fella  iòle  nne  del 
fuoordinc  , A che  non  potea  communicard 
con  l'akrc  mo, nache  , vide  la  Vergine  Malia 
nollra  Signora  :che  venia  a viAcaru.portando 
il  Aio  Aglio  neilcbraccia,  Se  II  bambino  le  di- 
cca  Aior  Giouanna,  con  tutto  che  hoegi  tu  no 
m'habbi  riceuuionel  Acramento  dell  altare, 
tuctauia  Tempre  m'hai  tèco,per  la  graiia,dr  af. 
fetco  Angolare  conche  ci  amo , de  con  quello 
puoi  conlolarti,  de  Aacc  allegramente  pofeia- 
che  per  ftar  io,de  dimorar  ceco,A  ordina  quan 
to  bene  cu  fai.de  i facrameiui , che  ho  lalciaio 
nella  mia  Chiefa  ■ Si  confortò  tanto  con  que- 
fto  fuor  Giouanna, che  niuna  cofa  della  terra 
le  daua  poi  piu(ulÌo,ma  le  recau'i  flqmaco,dc 
la  itricauano  ,AÌor  che  la  meaioria  di  quclche  . 
hauea  veduto,  deiIdimenticarA  di  fe  , de  di 
cucto,per  tenere  il  cuore  interamente  cullo- 
catoinquelbcnc, cbe  veramenceébene  , dt 
fenza  lui  non  vi  c altro  bene  . Et  poteua  tato 
in  lei  il  contento  dell'anima, che  quantunque 
foiferoincred'bili  i'aflinemie , de  i digiuni , de 
le  vigilie,  de  le  penitenze , de  alprezze,che  fa- 
ceua  cbcnólcpareuanoQcll'alpeito,  de  lém- 
biance  come , ciie  fe  tutta  la  lUa  vita  folTe  lUta 
ne  gl'agi , de  morbidezze  . Et  quando  vfciua 
delforaiione  in  publico , hauea  tlvolio  tanto 
lullro,dic  viuaceincok>re,chcpareuavnfi-  ^ 
tratto  diiquel  che  nella  trasAgurationc  del  Si.  , 
gnore  iateruenne,ouero  dì  quel  che  accadè  a 
h1oife,quandocalò  dal  monte  «poiché  faucllò 
con  Dio . Con  tutto  che , l'oratione  Aiole  ca- 
gionar nell'anima  talr  mutationi , de  trasfbr- 
Baioni DondimcBo  poche  volte  , ógiamai 

elto- 
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cftono  atIar>ccia>coinc  vtciano  i fuor  Oiouin 
na,pcrcareszapardcoUrc  di  Dio  come  anco 
acadea  affai  fouence  fu  la  meza  nncte . dando 
ella  in  oratione  i appareiii  fopra  il  mona- 
fterio  luce  fi  grande  dal  cielo  : come  fé  tutti  la 
sfera  del  fuoco  vi  foffe  diicefa . Et  effendo  dtv 
vandatada  vnafua  grande  amicat  che  R'nfe  ò 
■gnificaffeiantoluiae»  rifpondeiiefcr  Idd'o 
i^uellOiChciui  flaua , &di  cuiil  Prnéta  dicci 
chtcftiocoiilqualc  confuma, <&  jbbra'g'a  le 
nollrc colpe.  Maniunadi  quelle  inar.iti'glie 
era  tanto  grande,  quanto  il  penfìrto  che  fi 
prcndea  di  coprirle  , peroche  d'miua  affai 
( come  è i agionc  ) li  fauori , che  Iddio  le  facea: 
viuerdodafcllena,  accorta,  timida,  che 
non  li  manc-ffei  o per  fUa  colpa  . Perche  non 
epoca cofainpn'fiine tanto  grand'  ilcnn-pia- 
ccifi  'hauer  compagnia,  òr  il  préder;  dilato, 
ch'egli  altri  ancora fappiano  le  carezze,  che 
Iddio  li  fa . Et  pcrpcblicarle  non , ha  da  effere 
altra  caufa, che  b,fti,fenon  la  gloria  del  me- 
deliro  fignore, eliti  crdina,ar  quando  vi  fi  met 
tc  nel  nìezo  qualche  Aio  particolar  feruitio. 
Ma  fuor  di  cefi  honorate  occafioni , come  que 
flc,non^  bene  il  por  avida  de  i l’occhi  d'alifi, 
quclche  Iddio  aclopera  i n fecrcto , affine  he  nò 
appaia,cbc  fi  tenga  poco  conto  de'i'boi  t foni 
clleiido  dall’altra  pme  la  dc-b<  Irzza  nqftra 
tanta  cbcilvento  roloci li  purrib  .rc.  Né  fo- 
ropochc  le  volte,  che  interuen'iono  ouefle 
crani  dift’Jéiure  all’.iniaie  prefbntuofe,  &•  che 
C gopfianovanamentecoiT'piaeendofi  de’loro 
fr.odcfini.  Perche  effendo  tali . 6f  Bollando 
chegl'huorrinifappiano  lì  trattam.-n’i  parti- 
colari ctielcd'oli  fa,cadono  ne  e mani  dal  de- 
ir.or.iuili  quali  li  iuaba,&:  li  la  fc<a  feriti  ne  I fio 

5 litale  . La  benedetta  fiior  Giouanna  llc'f* 
odkianni  interi  goder  do  d 11.-  con'ol  t'oni 
IUdctte,fenza,chcolcun  lof  r-clfe fimrch.  il 
Aio  cor.fiflore,  M i non  volf  il  Sign<Te,che 
lÌgróIuce,comequeAa  and  lAe  fra  noi  altribé 
Caefferev.dutao.'  enfi  a poco  à poco  la  ftoper 
feà  moli i.còrutto che pef  viet.  rio  &•  cnpriifi 
facelfela  fanta  ognid'tigencia.Pregauiinltan* 
temente  la  Priora  iChc^non  pcrirettelfeiniu- 
noilvrderia,quandoquel|i accadenti  dr rapi- 
menti leaccadeanof(iordellifuacell.,in  qual 
fiuogli  patte  della  cafa,  ma  pncogiouiuano 
Efuoipnet'hi,  & ilpenfiero  che  haueaimor- 
noàquefto  - perche  gii  Iddio  volea  p.ilefare 
molte cofe nella  fua  creatura.  Purimente mol 
to  defiderauaeffercvilipefa,&  gridetta  lah'j 
u'Iiàcon  la  quale  fi  armaua  contra  tutti  licol 
pi  di  vaniià  & di  proprio  contento:5r  reputa- 
ua  fé  fleffa  tanto  ingrata,  & poco  mericeunie 
de  lo  fiato  nel  quale  era  polla  da  Dio,  ehein_9 
comparationc  fiia  non  trouaua  al  mondocrra- 
tura  peggiore-'  & era  ilei  ingiuri)  fi  grande 
«ndarà  domandai  le  la  fiiabenedittione , co- 
me ad;rn’altra  farebbe  fiato  vna  graue  ingiu- 
ria: & rif^ndeua  che  non  era  donna , di  cai 
HMtcffealpeitareben  veruno, anzi  potrebbe 
cnérc,che^nfandodi  riportar  beneditiione 
d'alcuna  finta,  la  riportalfero  da  vn  demonio, 
qualeellaera.  Che  à tantoefiremo  arriuail 
conofeimento  dì  fr  med.fmo,  & li  humiltà 
nel  cuore pienodi  Dio , eh quanto  piu  riceue 
dalla  Aia diuina  mano,tan'o  maveiormente 
s’abbaffa  infino  al  profondo, accioebe  doue 
kà  capito  mokojcapifta  anco  piu.  Noapont 
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I liiimile  pii  occhi  nel  benebbe  ha^r  eftimar 
fi.  ma  nr|  niente  chr  f da  fc  fteflo.or  nella  grl* 
dezza  del  filo  Dio.  Freon  quello  non  vi  è co- 
fa  die  nel  ur  penfieioarriiii  all.i  Ili  ma,  cheli 
di  Dio.ncaldl^preP'od'fe  medefmo.Sì  vergo- 
gn.iujfaor  Okiuanna  fe  alcunol.i  chiamaua 
Signora,  & ved-  ndt'f  lonorarecon qualfiuo 
fila  cirimonia  ft  le  Iparge-  no  per  la  faCCÌiL.» 
li  colori  , come  f l:  folte  fiato  fatto  qualche 
ingiuria . Ma  chefar.idi  hurriltàche  fiad;  ri- 
piitaifi  irrito  colui , il  quale  lime  fiflbilfiio 
pcf  ero  nrli’irfinito,  ebeè  lddio,&  occupa  tul 
le  le  di  lui  fi  rze.  l'imaginatione  , or  l'in- 
iclletto  in  confderre  1.1  fua  grandezza,  & 
ronarl.)  ler  pre  daiianti  inogni  oceafione;  ■ 
Anzi  la  fperienza  moAra  , che  fi  come  colui, 
che  mira  il  .Sole  chiaro  per  qualche  fpatiodi 
tcirpr.quàndoabbaffi  gl' occhi  inucrfolaieiv 
ra  non  vede  nulla, & li  p.irc  il  tutto  notte:cw 
colui  il  qualcsoccupa  attentamente  nella  co. 
fdcr.niondi  Dio,&  di  li  fuoi  aiributi,^  tiene 
in  h i fermo  1 intelletto,  come  lucrOiouanni 
f-ce.'i  tutto  ciò:  che  fuor  di  queBo  abifTofiga 
r ppiefcntafprjprco,  & nulla  ,&  come  tale 
Iciciierà.&fiimarl.  Qoefto  anchora  crapa-  ■ 
lirrcntccagione  . chela  l'anta  haueffe  vna  ra. 
ra,&  mar  -UTliof  vguaglianZ.i  in  tuct:  le  fiJC 
cofe, perche  nel'  'Uegrezze  l'alferauano  ,ne 
le  cofe  auerfelt  feorTponeano.  Ft  cofi  la  fi^ 
lucicntia era  ammir.thile  neirinfe'mità.cl» 
lidio  le  mandai  a , le  qnali  furono  molte  ; « 
in  fcianqifótinui  di  Infermi  ti  nó  leyfcidelU 
boccigi.imnf  p rola  che  fp nifìc.  Ifc  impacie. 
lia,ouernfcóteto-efiédo  milite  volte  la  gagliv 

d'a  dell'"  fix  infermità  due  irefi,&qifattw,  & 
fiil’vn  d'atro  l’.iltro.  Se  non  che  doue  Iddio 
dimora  comedimor.Ui  in  queiranima,il  tut* 
tofi  pacifica, & raffrena  quantunque non 

tolra,che  la  febre  ronfia  fibre,  & il  tormen- 
to non  fia  tormento;  tuttautà  fa  si  con  lafiu 
gratia  diuina,  che  tutti  quelli  mali  fi  ftarichi- 
no  fopra  la  carne  . & Lfeino  libero  lo  fpirito 
per  quello  chepiu  import  ' : & cofi  il  tuttofi 
coniicrtc  in  benefìcio , & profirto  , conforme 
il  fin  ■ che  Iddìo  bandii  trau_gli,  & inferoutas 
che  ci  manda. 


D'altre  firandì  mifirieordit  , df  mertteU» 
ebe  Iddio  fi  ce  ala  beati  fuorUii- 
uaiuia  d’Oruiit» . 

Cap.  \yii. 


O N era  bene  , che  virtù  fi 
rr.inde,come  quella  diqucà 
fij  finta , paffafTe  fenza  tri. 
bui  'tioni.lequali  nella  fcho 
la  del  Signore, A>no  come 
Aioco,  che  nel  truciolo  net- 
ta & rende  puro  l’oro.  Et 
la  virtu.la  quale  non  è pofie 
(come  dicono)  à queltion , & proua  di  torrofc. 
10  nel  aducrfita.non  s'imcnde  effere  peruem» 
ta  al  grado  de  lapen'cttìone.&gràdezza^che 
può,  naiiere:  & molto  ben  dice  la  fjcra  Scrit- 
tura : Che  quel  che  non  4 tentato  che  è quel 
che  fai  & in  altro  luogo.'  iddio  proua  gli  eletti 

c» 
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come  fi  proua  loro  ne  la  fornace . Niun  r.iu- 
fto  fcampa  da  qucfio . Che  o poco  ,ó  a0a<  ha  di 
correre  queflo  corto . G li buomini ,& i demo- 
nii formano  cótrodi  lui  ynaralorofà  fquadra, 
&quando gli  vni,&  quàdogli  altrifannopto- 
lu  delle  file  forze  : & altre  vohe  tutti  in  vni_> 
fthicraalTaltano,fcrili;ono,af!ligono,  de  (Vin- 
cano folamente  quanto,  & come  Iddio  coni  c- 
de  lorolicentia  . ilDemoni<i  domandaua  li- 
cemia  nwlco  ampia  centra  Icb,  nè  pii  fii  cócif- 
fa,come  la  volca . Nè  parimente  potè  cicche 
defiaua  contea  di  S.  Antonio  nel  Romitorie,nò 
contra  eli  altri  Santi  ne'  luoghi  h.'.bttati,nè  c6- 
tra  quella  benedetta  monaca  nel  raonaflerio. 
Percioche  quaniunniie  Satanas  ci  abborrifea 
tutti, & mediante  l’odio  , che  ci  porta,  procuri 
h no(lrapcrditione,&rimanta  beffato  quan- 
do fi  vede  vinto;  tuttauia  mai  reità  tanto,  diC 
baratato , fnlo  quando  fi  vede  fconfiiio , Ói  di- 
flruttoperlemanide  le  donne  deboli,  come 
gli  èinteruenuto  infinite  vette  nella  guerra, 
che  lià  fatto  contra  le  (bere  Vergini , douehà 
fperiraentato,(a  malfuogrado.lquantoinuin- 
cibiti  fono  le  fòrze  di  Diopiuenga  che  nell'hu- 
nana  fiacchezza  fitrouino . Non  poteuafol- 
jerire  il  peruerlb  leorationi  di  SuorGiouan- 
iu,U  humilià,  la  pacienza,  & la  perfeueranza 
nella  virtù.  Etpartendofilbmpre  vinto,d:fii- 
pcraio  nelle  tentationi  inuifbili,  volle  protia- 
re di  Ipauentarla  con  altre  efleriorii&vifibili, 
apparendoli  in  forme  diuerfe,  & figure , quali 
fif^ua  formare , & fingere,  conforme  aìli  fuòi 
dannaci  intenti . Horficbtrafaceain  marchio, 
lior  in  donna , hor  nero  come  quei  di  Guinea, 
bor  gìouinedior  huomobello,  & politodior  lor 
du,lbhifo,&  bruiio^ior  ferpente,&  hor  in  Ter- 
re . Ma  non  per  qucftrd  iucrtiii  di  figurc,ma- 
Khere,&  ingani,poiè  torre  di  ItiopaiTo  quert'- 
anima  fancacon  tutto  che  alcune  volte  pcrue- 
nifle  l'ardir  dio  ^tanto  ché  le  pofe  le  mani  ad- 
dolTo.  Vna  notte  vfeendo  dalia  orationepcr 
andar  a dormire  nel  dio  lctticelIo,le  diede  v- 
iiagoanciata  nel  volto  fi  grande  , che  al  (Uono 
del  colpo  corfero  le  forelie,  & la  trouarono 
con  vno  gonfiamento  nella  ficcia,&  in  vn'oc- 
chio  . Et  vn'altra  volta  dando  in  oratione,  & 
/Upplicandoi  Dio  affectuof: mente  per  la  pa- 
ce,©? quiete  d'Oruicto, che  ardeui  iddiicor- 
die,  il  Demonio  le  diede  vn  colpo  fi  forte  nelle 
<palle,chelagittóinterra  , malamente  impia- 
gata, & afliitta.  Ma  tutto  quello  non  era  tor 
mento  i lei  ben  era  al  Demonio,  di  cui  la  fata- 
ta Tacca  tanto  poco  conto, quanto  la  Tua  malua 
gita  merita.  Stando  negli  foliti  fuoicfcrcitìi 
d'orationi  iddio  le  facca  affai  (pcffopariicolar 
mercede  fcoprendole  cofe  , ch’eira  poi  con_. 
pirico  di  Profctialcdiceua-A'  letrattaua  t co. 
roefii  rdettione del Piiore, fatta  nel  Onuen- 
todelli  Predicatori  d'Oruicto,  auanti  che  lof- 
fi: fatto  dille  alla  Priora,  che  farebbe  il  beato 
fri  Giacopo  di  Beuagna,  delia  cui  vita  - iSe  mi- 
racoli copiofi mente  c detto  in  quella  hidoria: 
& entrandoilf  nro nella Chiefa à far  oratio. 
ne,  la  finta  monaca  lo  conobbe,  & diffealle 
file  compagne,© uedo  Padre  c il  nodro  Priore, 
ftnzachcmai  l'haueffc  pai  lato,  ò trattatoné 
ancho  veduto.  Ancora  accade, clic  hauendo  la 
Priora  raccumindato  a le  monache  del  Tuo 
monadero,  i5f  ordinatoli, che  ficcITero ora- 
tionc  per  certo  ncgociu  adognivoainpar- 
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ticolarele  dette  monache, o nonvolfcroao 
cordaife  di  farhi  , oucro  , che  natural- 
mente Tela  dimcnticaffero, fi  che  niunafene 
curaua  i li  Santa  Suor  Giouanna  paleaò  alla-j 
Priora  la  ncgligentiaftcreta  ,accioche  ritor- 
naffe  ad  i Riporre, & raccommandar  loro  l'ora 
iiene,la  quale  fecondo  il  dettodi  tutte  nófha- 
i-cano  conànciaia-  nè  pcfauano di  cominciar* 
la.  Vna  Signora  Principale  d’Oruicto  chia- 
mata Tofea,  haufodovn  lUo  figho  infermo, 
niar.dòa  chiid  'rc  à Suor  Giouanna  con  molta 
indantia,chcfacille oratione  per  lui . Auan- 
ti, cheli  fcruodi  'Tofea  ritornaffe  con  la_» 
rifpoda , la  Santa  Vergine  fece  vna  breuc  ora- 
iione,iÌr  iiiuió adire  al  meffaggiero ,chegia 
1 infcrmocraguarito,  & coli  fu  come  effa  ha- 
ucifignificato.  Vn’altro  figliuolo  , chiamato 
Diego  era  infermo  di  tcrzana,&  fua  madre 
che  fonda  al  Moiudeio , haiiea  pollo  à cuoce- 
re dell’orzoiii  vna  pencola  perluida  lantaan- 
dùàleuarlavia  dal  focolare  , & Icdiffe . Già 
none  mcdicrin  Diego  acqua  d’orzo , perche 
da  benc,èSt  cofi  fij . V n’altra  Signora  cliiama- 
ta  Saracina,hauca  alcuni  fnoi  parenti  in  gran- 
diflimo  pericolo  dilla  vlta,non  per  infermità, 
(ma  pei  altri  accidenti  di  gioutiii  di  mal  affa- 
re,<5):  ulfli)maudó  à pregare  la  Santa  Suor  Gio 
ùannSchegli  raccomandaffe  àDio,  ót  li  libc- 
raffcdaqud  pericolo:  & effa  rifpofe  con  mol-' 
taficurtà,chcfoffcdibon’animo,&  ficura  per 
che  efiì  fcarapercbbono,&:  come  diffc,Cosl  au- 
uenne.  Trouandofi  vn  giorno  della  facratifi 
fima  Refurreitione  del  Signore, rapita  , come 
folca, nella  confideration  dì  quella  fcfta,&  mà- 
dando  fuori  dal  fuò  volto,&  per  gli  occhi  fplé- 
denti  raggi  di  luce,comc  il  Solc,auennc,che  di 
repente  sè  le  mutò  il  colore,fft  il  fombiantc,  & 
fo  le  affotiigliò  la  faccia, mutandofi  al  color  del 
piombo, & redandu  meza  morta  ; & con  voce 
afllitta,&  iamcnteuolc  diffe,  ohimè  il  morto, 
ohimeilmorto , LagiullitiadiDioc  quella. 
Et  quando  il  giorno  fegueme  volfcro  faperda 
lei  le  monachelle  quali  l’iiaueano  intefo , qu.al 
fsiredata  la  cagionedi accidenti  cefi  diueifi; 
feoperfe  jche  inqucltempoa  punCofiniuadi 
fpirarevngiouanc  fenzaconfcuìonc,&  facra- 
niento,che  per  giudo  giuditio  di  Dio  di  condà- 
nato . Cofi  per  trattar  molto  con  quel  foco  in- 
uilibiìciChc  c Iddio , non  fulofo  ieaccendeua_> 
il  ciiorein  fiamme  d'aroordiuinoi  ma  le  paro- 
le ibe  anco  erano  fuoco,  il  quale  abbragiaua_» 
l'animc  di  coloro, che  l'vdiuano.  Et  cofi  furo- 
no molti  gli  huomini  di  mala  vita  , & perduti, 
che  con  il  conticrfar  con  lei,&  Tuoi  fami  confi- 
gli mutarono  vita,  & diucntaronomigliori.Et 
fc  il  fofferirc  l’mgiuric  con  pacientia , & alle- 
grezza è vn  pegno  grande  de  la  verace  fanti- 
ta(maggiorc  , & migliore  de  le  gratic  grati! 
datc  .comc  fi  dice, che  il  mondo  ammira)  pare 
che  la  beata  Suor  Giou.inna  d'Oruicto  faccia 
norma,  òr  riga  fra  le grandifiimc Sante.  Im- 
pcrochc  fo  per  ventura  vedeafi  trattar  male  di 
parole, òdi  fatti, non  folamcntcfofferìuacio 
peramor  di  Dio, ma  anco  riceuea  quaìliuoglia 
ingiuria  per  bcncficiofingularc,&t  l’aegradì- 
ua,&  mollraua  nel  volto  vn  contento  di  gran- 
de,&  folenne  feda,  & di  fubbito  fi  mcttea  in_» 
oratione,  pregando  per  coloro,  i quali  m:il 
trattata  l’haueano  tonde  fidicea  già  per  prò 
uerbìo  nei monallcrio;  Chi  .vuole le  orationi 

di  Suor 


](  DELLA  HI5T0RI  A 

diSuorGiouinru,  facciale  «ìtialchc  Tehemo, 
ó vero  raffronti  di  parole.  lntanto,chcvna 
volta  certa  feniinuccia  , la  quale  doueaefferc 
fuor  di  c.conif  adhor  adhora  in!cruicne)iiico 
niincióqu  fi  ad  annoiai  fi  con  lafanUjiSc  ven- 
ne a finire  con  dii  le  villanie , CSt  farli  oltraggi) 
come  liani'cr  vlanzalcfeininedi  quella  con. 
dittonC)a!l’hor  che  foneprefe  dal  vino,  6 vero 
da  niiakliclraflidio.chein  Ifoé  tuu'vno.Suor 
Oicuanna lUua  gr.iuememc inferni.. , & fen- 
tiua  dolore  di  non  liauere  forze  Per  aegradire 
coii^jtilini, &dilciprmc,&'  altre  aiprezze 
qtràil.i  ingiuria,  la  quale  era  da  lei  riputata  per 
beiK'Écrp  ."Ma  fece  quel  che  le  fti  poli  bile, non 
ptiCrhdPiarcciochcvo/cuaf.irc,  & fu  iireci; 
trùc  dlicvUto  volte  il  Pater  noRcr,  ik  offerirli 
còó.molt.. dcuctioiiepcria  filutCìCSL'  vita  di 
ciii  l lùtutaoHefi . lit  di  quella  maniera  le  luc- 
C'.lfcu’ alti i mille  Cùf  pircuratij  li, rial  UeiiT.o 
Ilio  per  diicomponerla  de  farle  perdere  la  pa- 
citiiéia  : peróficetiano  in  lei  tanto  poca  im. 
prehi'inc  lecaufc.thc  ft  le  offeriuano  ptran- 
iioiarla.anzi  tutte  le  caiiìbiaua,òt  coniiertia  in 
materia  di  contento, & letitia  , conforme à 
quel  che  dice  ilSaluatcre  de!  mondo  ndrE- 
uangclio . Beati  voi  altri, quando  vi  ohmggie- 
ranno,&  dishonorcranno  elihuomini.'o;  con 
parole  ingiuriolc  ,&  menzogne , & vi  faran- 
no perdere  ilcreditoper  n io'rifpettq.Godc- 
tcui,&  rallegrateui,quandoiiicio  voi  vi  vede- 
r<-te , puocnc  il  voltio  premio  c grande  nc 
Cicli . 


Ci//.i  bmU  moMe  di  Suor  Giouarma^ 
d'Oruicto , dr  de'  miraenti  , rito» 
ptr  tei  fett  làét». 

Cip.  Xi'IlL 

iVNTOi!  tempo, che  Iddio 
voica  chiamar  afe  quella 
beata  anima,  & darle ri- 
pofb  delle  molte  latichc, 
& trauagli,  che  per  amor 
Aio  bauea  patito  in  quella 
vita  hebbe  la  benedetta 
Santa  rcuelatione  dell*-» 
fua  morte  , dr  con  moho  contento  la  fet  per- 
fc  alfuo  confclfrrc  , & alla  Priora . Hab'taua 
in  quei  giorni  nell  infcrmeria  : pciciqchc  le 
continue,  &'  graui  infermiti , che  patiua  la-» 
tepcar.ocond.imuta  i carcere  de  1 letto,  che  è 
vn.i  fuemur.ita  pri|ioncichthi  lo  fpiiito  fa- 
nO,&viuccondcrdcriodi  crocifigerfi  con_. 
Dio , per  amor  fuo . Artnofii  ( per  afpcttar 
,la  mortei  di  molta  oratiòne , 5t  lacrime  , & fi 
'apparrecchiòco’Sacraméti  della  Chicfa,i  qua 
li  per  h.iucfeilsSgue,&  la  virtù  diOiesiiChri- 
fio,non folo funo'd'ineltimabile  oroRito, ma 
d'incredibile  diletto , & gallo  all  animC)  che 
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fannoqujlchcpiacc  à Dio.  L'à/trc  religìoft, 
ciicvedcanotanti  appar-.cchiamenii  di  J»or 
Gioiiamu  per  morire  j m<u;àuo  di  rópallionc, 
di  loro  ntedcimc , &•  pianjieu.,110  aniai  amStd' 
la  folitudinc  nella  quale  rimaUeono,  parten-’ 
dofi  quell' Angelodvl  Cielo  .come  fi  pitti  Vi} 
fabbatoi  13.  di  Luglio  , il  giorno  feguente  del- 
la Maddalena  uegh  anni  delSisnorc 
l'età  dMi.anni.  Fu  fcpellita  oeiJa  ChicfadiS. 
Domenico  d'Orukto,  cotlccrtcndoifl  tutta-»,  • 
quella  citt.i,  61  contrade  cOn'uicinc  per  vene-  ' • 
rarla.Non  nuricarcno' miratoli .illa  fua  mor- 
te , i f|Uali  chiaramente  mrilljo.'po  la  Santiti' 
di  colei,  che  mor'i . Impcrochc  nd  punto  che 
fpirù  fu  fi  grande, & (oauc  l'odore , che  rimaff,  ; 
nella  danza,  & nel  dóimitoiio  ,che  aglud'tio^ 
di  coloro,  i quali  vili  trou.tft>no  , uiiin  aitro_ 
odor  naturale, giurìgeuaà  cotanto  eflrcmq: 
né  anco  rapeariofigDÌf.c.vt:c  come  era,ó  verni 
à che  s'aflomigliaua  , he  a £oii , nè  à cofe  ar<^; 
maliche  . NeìrillelTa  bora , che  |a  Santa  linro 
fi  trou.uu  vn  Keligiofo  ncliaGiicià  di  S,An- 
tirca  d'Oruicto,  ^ elio  in  orationc . Et  cofifta:' 
dovide  nell'aere  San  Giouaiini  B-ittifla  , con. 
vn  llciidardo  in  mano , d . pintc  in  quello  yn^ 
ChrilloCroeifiiro.&  Suoi  Ciou.inn.a  apkv'; 
del  Cri.cifilto . Et  vdi  vna  voce,  che  dicea.Gu 
collei  è pefla  in  fcEiiale,con.c  il  fei  pente  di  ra- 
me ncldcfirto.  Et  in  c.i  e quelle  parole  quel- 
lo fieitì.'ido  andò  fa  le  ito  lufino  alC  Iclo , of 
riiipaiuc  la  vifione  •'  onde  il  Keligiofo  liupcfat- 
to  fe  n'andò  fubiioal  moiiallero , &:  trouòche 
la  Santa  Vergine  era  fuglivltimi  uattidcHij 
viia.óe  che  fi  ragioraua  rii  foltcrrai  la . V n*-». 
monaca  li'vi. 'alno oii^  in  qi.tU'hora  llan- 
do  à dormii  e,  viri»iuw|po  la  lama  SuorOio- 
uanna  ,chc  dinanzi  a lei  pafleggiaua  con  yno 
giglio  inmapo.  daiidoleiie  a odorate  &.  ritira- 
doio,comcs'biiueile  fchuzaio,&  ridcaficon 
elfo  Li.  Et  ll.ihdoiiiqueltu  coiueniiflìma  , U 
delUronO  d'altre  monacale  con  molto  ilio  di- 
fguilo-  Et  li  [iiilf.  Iddio  Ti  perdoni  forelle  mie^ 
che  mi  haucte  tolto  il  piu  gullofo  tempo,  ch'io 
habhia  liauuto  in  mir  vita  , & comando  loro» 
il  come, & ilquandoera  (la!o,irouaroiio.che 
fu  quàdo  la  Siia  andò  al  Cielo.  Ad  vn’  altra  rc- 
lìgiola  qf eolie , che  cflendolc  detto  la  niorte 
della  benedetta  Suor  Ciiouaiina,&  come  era 
acc.iduia  quel  fabbato  in  fii'l  tardi,  fi  dolfe 
molto  per  non  hauerfi  troua  ta  prcicntc,&  do- 
po molte  lacrime,  & iriflezza  vene  ad  addor- 
incrit.,i  fi . Et  à pena  era  preti  dal  Tonno , che 
vàie  dinanzi  a l'eia  Sàia  cól'habitodel  fiioor- 
dinc:  nc  Teppe  per  l'allegrezza  grande,  che 
dirle,  ncmeiio.cne  domandarle  fe  non:  Gio- 
uanna  niia,conìc  fiate  dei  voftro  dolore  di  Aà> 
co;Che-  fi  tcrribi  Imente  vi  pcriigite,  èie  la  fi  nt» 
lo  rifpondea  . già  fono  finiti  li  miei  mali . Mol- 
te altre  riuclationifurono  nel  punto  della  fua 
molte , le  qua.i  per-  fthluare  prolifTità  non  fi 
fci  iuono , ne  anco  li  miracoli,  con  li  quali  voi- 
fe  .Nofiio  Signore  cfiltarla  dopo  la  morte, 
quantunque  non  larderò  di  raccontarne  alcu- 
ni. Et  fl-a  quelli  il  primo  fu  d'vnb.  bino  mol- 
to infermo,  il  quale  fua  madre  Io  portò  là  do- 
uefiauailcorpo  filmo  per  efferc  repellilo;  & 
con  molti  prieghi,  & laci  ime  hauendole  fatto 
largo  la  gente,  acciochc  ariiuairc»  prender 
vna  m.nno della  rnorta,  & porla  fopra  l'infcr» 
mu,ilquale  fubicorimàfc  ubero, & fimo.  Vn’- 

alua 
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Ébn  ^niwwralitifa,a:  jreiDantejaccoinj. 
«iiiKJ<>C>a<)uJJhi^i»a>.&r4Ccnd0Ìe  rnvoio  fé 
(ubituU  conrcpui  mara- 
Vlgliouaieiii^,  O)0>eanco  r.nùdalU  icbhic 
trrz«ju  i»(tidMU-^ma  vit'aitro  buoico  chia- 
mato ^Wobravdtno  »ob,<oii  altra  medicina, 
* •'“Ccomanoaifi  a (iinr  Giouaniia  . Et 
ViaaJiro,  Cile  datiiptor»  grandi  di  llomaCo , & 
moUocoiin^ui  cra.opprnflQ,  col  loloinuoca. 
r.  il-ur^netooJ.liiovrc  dt  fiior  Giouanna'ri- 
mafird'cl  tutto  <41^ , -VoReligioiQcJie  fenti, 
ua  vn  graadult/fft{)cr  hauerh  miao  voa  ganj- 

bi  loiucoll  lAuprarc  iiiu>tncdiqi4LdU.htnta^ 

V.-erf ine  rcito/anp. , Van  jnonaca  cliiaigiact 
*ofa,  llaua  raplt«^ft(iUj,davna  acuta  fehre, 
«cljicdcndocotHb  Milione  vn  velo  di  .detta 
“ “lf*,*wdofelo lópra  la  tclUi  (hbico 
rcJhjlioi,  L ilttffc>ai4gcene  ad  vn'akn.t^* 
na  chuinata  bibilg^be  vp’anno  iuteropau  E • 
brcfoiuinui  tnubcando  con  icdeii  nome 

di  iupr  Oiouaafia  celiò  Cina . Vii  altra  doiia 
9»  cliiai^ta  Riaeca  quali  cieca  feruiua  nel 
Spedale  di  }.Donicnicod'Oruicto  ,raceadole 
votprello  fana.  Coli  anco  vn'alrra  donna,la 
quale  naaramiJl'otchio  vna  filiola , che  oltre 
alla  bruttezza  inolio  le  doleua,  ponendole  vn 
pocodclaveli:<^U.i  Cinta  col  regno  della_> 
&oce  Copra  la  piaga , ali  vici  vna  gocciola  dL 
I^uc  molto  nera,  & del  tutto  rimale  Cani.-. 
^Tanedeìnohabito, guari  vn’altra  femmi- 
na  nominata  licncdetta  , la  quale  iiata.^ 
nnto  male  I che  al  parer  de'inedici , era  giu- 
ncata.morta.  Vnaltra  monaca  chiamatiL., 
B^tolomca  p.itiua  ni  inolcllinìmo  doloro 
o, *11  dente,  ncuceua  mai  altro,  che  chiamar 
Malta  voce  Cinta  liiurGiouanna , aiutatemi, 
«i  ut  togoo  I;  parile  che  le  .direpoilo  Copra  del 
dente  vnpuco di  reliquia  d.lu  lùa  velie, de. 
glhe  Code  Cina  òf  costCu,  perche  quando  lì  fi*e- 
Jliofi Crocop.-rietiamcn.egu.irica.  Et p.ilv» 
S-**'’'  ■*  nella  fua  boria 

luielia  reliquia  la  quale  4 1 parer  fuo  hauea_> 
UiMo,  òc  guai  ito  quel  dente,  benché  Cuircin- 
dubbili  per  non  Cipere  conccrtczza  rcera_»‘ 
quella  q no . Ma  ciò  non  ottante,  la  confcrnù 
con  diligenza,  òr  con riuerèza,&  alcunimor» 
m apprdTu  li  diru.gaiinù,  & vici  liicrdi dubio 
con  vn'altro  nuouo  iiùracolo  : percioche  Tua 
madre  che  fì  chiamaua’i  herdora,laquaJepa- 
tiba  grandemente  di  dolore  d occhiponendo- 
ui  di  iiipra  la  detta  rcliquiarello  Tana , & con 
uinedeOnurcliquia  rellò  Cino  Cìnciolìkljo 
de  h detta  Uartolotnea , clic  haueua  va  piede 
cotto, ponendoui  la  detta  reliquia  Copra  co  1 
Cégnndella Croce  dell'ìntuiio,biK>.  V na  dò- . 
JUichumaiz  Adargl]c[itA.hauca  vna  gran  le- 
tectòi: ancho  vna piaga. pcrKofoCi  Copra  vnj 
gin^Chio-i  fi  raccosnmqotVVada  Cinta  opn_, 
qMudiimtionc , & folkjcit.iidine.,  onde  (uhi-  ^ 
trutióguarità  dclja  piaga . Ma  pregando 
nella  fua  ora(ioiicche.ulibe> . 
rjgfcf'dellJ'lebie  la  bpauii)oc  Gjouanua.,le 
OP^uc  Velli  tadell'babitoiU  Aio  or diiig  ,ipol 
tojkicido , & rifpicndcoiciifi  Udiffc\’iaj)v» 
PririTrfdal  mio  mooàl|erjoir&  dille  la  gratia ,( 
dhi;fUil>à«hairiceuuta.,;Eeldiàiidedi  dcJ  Ich- 
t«d>er  6i«  quaniol^  Cijita.  l'iiim?»  deuo£  |tp- 
uóiirthtKfehàcv.  Con  la  ionat;,i'<i>'quUU.  beata, 
guagi.vri  ^itoiiicodi'CiMiu  .vitfcbia,  chiania-. 
i9>jicrlo,  caendp  oppiióErda.tcbiv  aci|t|iir<« 
V-..-K. 
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va'altm,che  per.li  dolori  di  rutto  ilieorm  mm; 
potealcuarlì  dei  leitoj  ce  ad  vovlrla  (brnnm 
chigmat.!  Aiorbidathiquale  da  Abbreni.ilign» 
eracodotta  à morte, 'vancpgiàdo  come  lioltail 
roiainentcil.potlelbpra  vn  poco  dì  la  reì-quim 
de  la  Cinta  ballò  a guarirla.  V.n'huonnt  cbiaina' 
to  Sabinoioferrao  tanto  vchegia  qeieJli  diqalik. 

fua  lo  tenéano  per  mono,&  i medximiinadh 

lpcratidcU.i  Oiu  vi  ta  •trouò  eciàdìo  rimedia  ini 
quella  fania.Pcrciochc  haucdola  moglie  del- 
1 infermo  con  gran  dolore,  & afiiìuionc  detto' 
ad  alu  voce,làiua  Grouanna  aiutami,^  dam- 
nn  .mio.  ma  ri  to  , coloro  c he  q uì  fi  t ruua  rò  prce 
frnti  pofeto  (opra  la  tefta  deu’infernio  vn  po-, 
co  della  reliquia  dtlla  fa nta.òt  Oibbitofenz’al» 
tra  ditterà  redo  dell'iniutio  Ciro  . In  t:J  mi->' 
mera  Iddio  efabaua  lafiia  benedetta  ferua,  £t^. 
nando  niir.iculi,famentc,&  di,  febre  acum , & 
Mppi,eciechi,&  rotture,  & moki  altri  adlitti- 
da  diueriè  infermità, per  inierccHìonc,fif  me-  • 
rito  di  quella  Cintaitoecando  U vede,oiierola< 
terra  della  luafcpolajra,ópurìnuocandoJa,&i 
chiamandola  ó tacendole  alcuna promelCi , ò - 
voto,comeficollumadiCir'à  fanti.  Fra  già  hi' 
rrequcnza.,IV  il  conconodella  geme  fi  gran-  ■ 
de,cneparue  à frati  di  leuarla  del  luogo, 
uccia  fottcrr.,ta  ,dt  metterla  in  vn'altro, uuej 
con  riuci  cnz.i  maggiore foffe  veduta,  & rene- . 
rituicon  tuttoché  no  oCiflero  mandar  ad  eie-- 
cutiuBc  quello  lordefideriò.pcf  la  nuuiriheb*’ 
haurchbcprtutocaufarc  nel  populo.  MalalSi, 
Suor  .Giouàna , accnpaemta  da  due  altre  sàtt,  : 
cò  luce  gride,  dt  fplcnaurc  del. Ciclo  apparue’ 
vn.i  notte  all'liorade’  matudni  à i rj  hlmohe. 
dell  Ordine de'Coniineniidiàbit.uKe  inlilnn-. 
teda  Icone, & g li  diire,Anderaialla  mia  Priora, 
deli  dirai  da  parte  mia , che  leni  il  corpo  mioi 
^luogoaiouchoragiiicc  lo  faccia  poire, 
ip  vn'altro  luogo  piudecomctpCT'citicbe  ihito 
colore  di  vilitjrmi  (Olio .multe  le  impcrrineo,: 
ticic  pratiche  d<  fatti, & di p.iroicche  fidicono,  < 
de  Dono  torà  la  mia  Apoliura , perche  mi  of- 
fendono auai,dt  piu  i.clic  quAdotnj  trouauoio; 
vita  con  voi  altri. Et  potrai  comunicar  ciochc. 
dico  con  Frale  AUobrandiiio  pcuitcìiciodel 
Papa.Onde  il  ProuincialeFri  pntro.dt  ilPrio 
re  delConuenioFi^icoln,  dt  altri  Frati  del 
Cétientos'aècordafi^odi  irasfcrirc  il  corpo, 
òr  ciò  (cedro  lottauo  giorno. di  S.  .M-riiiió, 

3uindcc{  mefi  dopòlafua  f-n:a  moit--."}  rnuj- , 
ofi  d qucll'ai  to  l'Abafe  dì  S-Stuefo  ,có  tre  nx). 
nóci  dcl-liio  ordine , & vna  bignura  principa- 
le domata  Gifcila,còn  alcune  mduacnc  dèli  or 
dineJitincomiiiciandQà  cauaf , la  terra  d>ll^ 
polcFo  .t/icoroinciy  parimente  ad  vicir  odore 
tato  mifaBlle,chc  in  Ibauità,  dt  dilicatezzl-sé- 
braua  cofa  celeftiale,  có  martfm'^Ri  di  tutti  de 
quanto  andauanocauandopiÌjalrondu,tanto 
piucrcfceua  l’odorc,trouaron  il  corpo  tutto  in 
tero,  ài  fano-^enza  màcarli  vn  peliùlella  tclla, 
nè  le  ciglia ,&  fenzq  bruttezza  vcFuna  , nò  più, 
cbe. fp  lofie  Rato  in  vna  calT.i,  piena  di  balfamo 
lipmdt  così  fu  dettato  quel  faticocorpo  da  la  An 
puilturadl  quale  parcua  folTe  hnmkio,per  qual- 
che liquore  fdpra  naturale,  &la  carne  parca 
vna,ccradùaixà,cco]aià.^  Flàuea  fhabilodcF 
lUòoiidine  lauto  oidinaio.  & nettò, come  q'13,' 
doFe  fù  velUl,ò , CituochCil.laCQ  deltrovcrlblt 
ddflaio  era  Svignato  dì  sTiime.ElCpIìla  tralpod-’ 


taruuo, 


>)dùue  hxiFà'giaccdihnanehdu  per  mUdT 
— • -'i  anni 
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anni  quel  «Suino  odore  nelle  mini  » & velb  d» 
coloro, ebe  loccarno  il  fany> corpo.  Htic- 
cióche  non  forte  la  fella  , St  la  traslatione  «iella 
Cinta cofì  alla  lórda  ,voifj  il  foprano  Si?>»re 
queiaioriio  |uarire  molti  zoppi.llroppiati  in; 
ferini  & fpintati,IJit)llrandoinlorola  lUa  potè 
aa.  pcrhunorede'Sàiidioi.  Daciuel  giorno  in- 
nìziftì  masgiornnéce  frequetataìa  nuoua  frpol 
tura  5t  molto  celebrata  per  miracoli.  V n bSbi- 
nod'vn'anno  & merocadcdalle  bracciadico. 
lui  .che  Ictenea  davna  fenellia  bc  alta  dt  di  pri 
mo colpo diedcinvnn  fedia.dt  dalla  lédiain-s 
terra . Vedendolo  cadere  vna  lórcUa  di  lui,& 
nò  pocendoll>ecorrcrlo,iieaiutarlo,mili  voci 
inuerfu  del  Cielo,  raccòmidàdoloa  SuorGio. 
nanna:  & feededo  per  torre  il  b’bino,  il  quale 
di  ragione  douea  cflcie  morto  e douea  haucre 
latcUa  rotta  in  pezzi,  lo  trouòfano,d:  intero 
fenza  veruna  ofiefa . Sanò  parimente  vn’altra 
donnad'vn  canchero  in  vna  poppa, che  voli- 
dolo  taeliare, prima  fìraccommandòalla  sàta. 
ttvn’altroliuomod’vnmalcquafi  di  pelle  ve- 
nutoli lòtto  vn  ’afcelU  del  braccio,fatto  già  ve- 
nenofoifit  pedilentiale-con  vn  voto,  che  fece  à 
SÙorGiouànarimafeùno.  Ht  rifterto fece  acf 
vn'aJtra  donna  chiamata  Andrea, per  dolori  di 
còlle  d'ambiduei  lati.Ec  vn'altra  fanciulla,che 
d'tm 'colpo  di  pietra  nel  capo  era  piòta  al  piato 
della «iorte>&  partati  tré  giorni  fenza  Ciucila, 
portandola  al  fcpolcrodì  Suor  Giouina,ricu. 
pero  la  III  lità  miracolofamcte,  dtl.i  vita . V n 
rcligiofodi  quelli,che chiamano  Cóuerfi  dell’- 
ordine di  S.  Uom:nico,viuea  con  Ibmma  dilli- 
cohà,&  d'Iàgiopervna  rottura,  che  gli  cagio- 
naua  dolori  actrbillimi  nelle  interiora  vfcen- 
(iogii  fuori  : il  quale  co'l  fare  vn  voto  à Suor 
Uiouàna  fanódcl  tutto.  Et  olirà  à quelli  mira- 
coli già  detti  ve  ni  Ibno  degl'altri  siza  nume- 
ro che  iddio  hà  operato, 3(  ogni  giorno  opera, 
mediante  laEruartia,  Pero  come  ,-ionfnno 
quelle  lecofe  ,ne  Icquab  noipofliamoimiia- 
re  li  Mntiuitmfarà  cofa  inconueniéte  lafciar- 
le , & part'arc  à quelle  ,.che  propriamente  ci 
toccano. 


Dfl  Buio  Fri  Ghuanni  dt  diodi/ 1 , 
é'oltrt  Santi  buawini,  ebr  furo- 
m tn  qucjlo  ttmpo , 

Ca/t.  XlX. 

N qiieft’Annodel  ijotf.che, 
come  fi  è detto , mori  la_* 
Beata  Suor  Giouanna-» 
d’Oruieto,paÉ<)  all'altra 
vita  anco  ptxhi  giorni  •- 
uanti  FtàGiouanni  de  A- 
Kxiiis , natiuo  d'Orliens, 
— Canonico, dcCancelliere 

di  Parigi . Fu  peribna  di  Ipirito , Si  dì  fanti» 
grande , & il  fine  ,che  fece  nella  Religione  fu 
coniorme  à fiicd  (vincipii . Impcrocbc  hauen- 


dolo  il  Papa  m minato  Vefcouo  di  quella  Cit- 
ta amo  mcgl'o  il  litirarfi  nella  Religione, che 
metterle  neirtato, delle  dignità  cheal  parer 
fuo.rici  iede ua  lorza , <5r  sàtità  maggiore  della 
fua.ht  l'ill  .fla  humiltà,che  facci  riputar  ftllef- 
fij  tato  b irto  & pouero.quelta  medefiraa  lo  co- 
durtcalli  Hcl  gione  perriufcirein  lei  maellro 
diquella.Ficfe  riiabito(fUggèdo  di  efler  Vefeo- 
iKi)ncl  Conuentodi  Parigi, il  lècódo gionw di 
Pafqua  di  Rcfurrctiione  dell’Anno  pjmato 
ntio  lènza  dar  conto  néàparcnti,nèadami- 
ci  «lei  mutamento  del  Ibo  ilato.Vifle  nell'ordi- 
ne ae.anni  con  grandi  dimoBrationi  di  sStiià, 
era  aflai  copollo,&  ordinato  nelle  ftie  atiioru, 

& nella vita.cotne  huomo  ,che  porta  ua  «létro 
dell'anima  fua  la  pace, dì  ogni  colà , che  è l«v 
dioi^u  la  fua  felice  morte  il  ei«»rno  di  S.  Remi- 
gio,al  principio Q'Oaobre.£tli  padri  lo  lèpeU 
lirononclcboroiinreme  c6Ftà  MattheoCal-  • 
loalqualefieraàrtomigliatonelii  fantitJdel* 
la  vita , & ne  i iodtuofi  coflumi . L’anno  au5- 
ti  nell'iflcrtb  Mere  d'Ottobrc  gli  era  andattvin 
nanzi  il  S’.to  Fra  Piero  Honhominis  del  Con- 
uento  Alillenfe , huomo  di  grandifljma  offer- 
uanza  nella  Religione . iSc  di  vita  incolpabile. 
Ilqual:etrendoinfermo,fi£  hauendo perduto 
ilgullo.&  appetito  di  mangiare, dirtepll  infer. 
n)icre,chcgii  venia  voglia  di  vna  pernice,  co- 
faxhc  in  quella  terra,  & à quel  tempo  pareug 
impoffibilc  liaiicrla.Ma  ilSignore  (chein  aJtre 
occaflonidi  piu  poca  , ò niuiia  fperàza  Fàptf 
li  fboi  fetui  marauiglicijprouidc, che  in  quella 
notte  andàdo  per  lo  chicllro  vn  Kcligiolo  . gli 
venirté  alle  mani  vna  pernice  viua,che  IbbbitO 
fu  portata  all'infermo  accioche  la  m.ingiallè. 
Ma  corno  era  alito  il  cibo  che  defiaua , & ch«  . 
gli  daua  gullotdoin'ido,  chegli  torte  porcaioal 
foo  tepo  il  diuino  Sacramento,  che  è cibo , & 
iBam.ninr'cmodell’anìme.ccon  lui, ceti  laliu 
gratta  parti  da  quella  vita.  Mori  anco  il  B.  Fr- 
Agolti^no  V ngaro  pi  imo  Vefcoao  di  Zagabria 
«TVngariaiif  poi  iliMocera  ditilia  , pallo- 
re di  rngularinimasàtiià  i5t di  gr.d.liirau  esc* 
pio  alle  fuc  pecoreiiliuliratoin  viiivòt  in  mof 
teda  molti  iniracoli.,Moi'f9'’"«H'*<l.'°"”l“*'’ 
Aoicpo  multi  altri  degni  di  memoria  eterna; 
come  F.  Kodolh>Gal!o.Korp«^none,Patriar- 
cha  di  Girrulàlcmc  il  quale  d'ingcgno,prudó- 
za,<5<  di^ttrinaimodelluidc  compolìtioned’a- 
nìmOifùde'pìii  riguaid-uoli  delfuo  tempo  ,dt 
lafció quelli  vita  nel  Mefò di  Nouembre  del» 
l'anno  panato  i3<<4.EtFrà  Vieero  Arciucftt*- 
uodilrcueri , fratellodel  Rè  Rodolfo  di  Ale- 
magna, huomo  non  meno  Tublime  in  fantiia* 
chc'in  Icgnaggio , l’Anno  130Z.  Fra  Kandol£a 
Arciuefeouo  Materano,  Fra  RollandoCau- 
dola  Arciuefeouo  Naupotéfe  in  Acaia.E  fe  l'or 
dinetU  S.Oemenicoera  aifui  riccodi  ud,&  Fi 
buoni  liiggetii,  per  la  moltitudine  de*  Santi, 
quali  inuiaua  al  Cielo:  non  era  però  poucTO 
quello  del  Beato  S.Francefco.hauédo  per 
nerale  Frà  Gonzalo Spagnuolo  della  Frouia. 
eia  di  Sjactmoiche  nclcapitolo  generale,  cefc 
brato  in  Afin  l’Anno  1 jo^.prefe  il  goiiemo  «lej- 
l'ordine.  Se  lo  goucrnò  mute  anni  con  ituraiù- 
gliofoefempioi&come  vero  Frate  minorepa 
dre , difefà , & riparo  d'ogni  maniera  di  iwer 
uàza  regolare:  nel  cui  tèpo  dice  S.  Antonino, 
che  ritenne  vn  capitolo  generale  in-ToloTa_# 
^ Francia , dou«  trouaronli  ggS.  Frati , Do^ 
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«arii&  MfteOrì  in  Theo/ogiaichc  douettc  cQe> 
X4.  cap,  tedelle  iUuItri  coniirczarioni  icfaefì  fiano  fuc> 
ij.  tealnxiodo.  Et  dune  era  quefto  fiore  < benO 
■puóintwdrrc  li  molli  altricckbri  dr  /ègnaiat 
tt  iiuominiiThe  vidcuctccroiiuerucnircilé  oo 
di  tante  Iciirre  , almeno  oi  grande  fantità. 
-1  ulto  ciò  le  lo  nieriiaua  il  penficro  & la  Jili. 
penria.chc  nclrcruiiiodi  nio,&  ncik'aumen* 
ao  del  fuu  ordine  hiuea  il  dello  Santo  Eri 
Gonzaioi  il  quale  e/Tcndo  molto  nobile  di  le» 

, gnaggio  I era  maggiormeme  anco  nella  vita, 

^ gelofiflimn  della  poucrià  Euangcrica  i&  delia 

I regola  del  Ajobuon  Padre»  molto  dotto,  de 

^ 6iimiier&  huomo,ilqualc tenendo l'ofiicio, 

che  tenea  ivon  fi  Idegnaua  di  Cr  gli  efercitii 
piu vilicelCóuerito,nédilauar i piatelli,& le 
•codellcincucina  co'fiioi  (rateili.  Fece  nel  Tuo 
tcn^o  ogni  dilipniia  humanaperdirpropria» 
•re  lì /boi  frati  de' beni,  & tur  via  certi  mal» 
rft,  che  incomìiicìaiiano  ad  introdurfi  conj 
■nplto danno  della  Religione  in  alcuni  mem» 
•Xridied'a  , Et  cìtliinfc  le  core  di  maniera, 
che  per  ficurtà  delle  conicitniic  de'  fiidditj 
4boi,adoprò  , che  Papa  Demente  V.  di» 

, uolaaire  quel  ramofo  dicreto,  che  fi  legge 
nelle  Clcnientìncalcap.  Exiui  de  Paraoifo, 
Je  Verborum  fignificatione . Cominciò  al 
Ibo  tempo  quella  piii  che  crudele  battaglia  di 
irà  Vbcrtino  di  (.afide.  Era  Kaimondò  Gau» 
<Eeni,  Ardi  Fra  Pietro Oliui  con  altri  molti 
'dellajorofiiiiione,iqiiali  non  sò  con  qiialze» 
io  prendeOero  à petto  di  far  guerra  à tutti  gli 
-altri  Frati  dei  filo  Ordine,  come  i geme,  che» 
alparer  loro , non  guardauanola  regola,  nè  li 
flatuti>ncilmododi  viucrenè  la  pouertà  jnè 
levefti,  nètle  ccrimo.iic,  nè  Thabito,  nètea- 
flinenze , & in  altre  cofe  ; & fimo  fiteiic  di  ri- 
Ibrma  ( chcè  litoio honorato, & dolce  ) mofi 
ftrovnoiniricato  viluppo, che  Jiaiircbbe  po- 
tuto qua/!  mina  re  il  (Uo  ordine,  li;  il  Papa  ,òc  il 
Conciiionon  haue/Tcro  tiguardaio  inelTo  , 
comeinco/a  impoitaniillima  nella  Chiefit.» 
Chrìftiana,&  coire  cau/a  vniuerililc  di  tutto  il 
'/^ndo.  Et  fi  venne  ben  à connlccrc  lo  rpi» 
rito  k ì Tuperbia , & di  aoler  eflerc  fingolari, 
co’l quale  moucanfigti  appallionati,  &peril 
cattiuo fine,  che  haucuano  perla  pertinace  o- 
ilina tiene,  di  Tepararfi  dalla  comune  maniera 
di  vìueredcTuci  fratelli.  Ma  come  noi  vede- 
remo  innanzi,  non  erano  tempi  quellida-» 
fperar  bene  alcuno  , ìi  tutto  Itaua  riuoltodi 
maniera  ,chc  inoeni  Regno,  èSr,Prouineia,& 
ancoincjarcuna(!ictà,òk  Terra, & V'illa,eran 
cofe  tanto  filTe  nell'opinione,  che  clfendo  i m- 
poflibile  ( humanamente  parlando;  il  non  ap- 
'pa/rionarlérhuominì,cper  l'vna  parte  ,cueto 
per  l’altra,  fi  da  ua  luogo  à quelli  , & ad  altri 
difgufii.fi:  dilTenficni . Si  irattaua  all'hora  la 
caufa  dclii Templari,òi  fi  faccuanoinquifitio- 

■ ni,&  proue,deiIe  vitè,dr  conumrloro.ln  alcu- 
ne pani  diceuano  bendi  loro,  & in  altre  pani 
diceuano  cb'erano-gentr  perduta , òt  in  t^ni 
•kioco  haueano  amici,  che  pregauanoper  ktnr, 
& chi  predelle  à difendere  la  caufa  loro.Nc  già 
maì$'accordaronol'inform3iioni,&!i  telli me- 
ni tato,  che  gli  hìlloriografi  di  quei  tèpi,  i qua- 

-J'fi  trotiorno  preséti  lafciorno  la  Caufii  peden- 
te,  òrilgiudicioà  Gl»  dcU'ieJo,  Imperoche 

■ «/fendo quelTordìnc di  gente  podcrolS,  rie- 
>lca,òc  nobile,  òr  il  Aioclérciiio  Var'ffie«d£  W> 


profefTionelbadiprendeHècobtragli  li 
li»  a/Ecurandu  il  palio  alla  terra  lama  , i 


H 

infitde» 

- . erano 

generalmente  ben  veduti,  òr  pregiati,  &qua» 
fi  in  tutte  le  Citta  d'Europa , & in  molte  d'òfid 
haueano Cafe,  1 crre,Cailelli,  Fortezze , rcn» 
dite, òr  PolTeflioni . Et  quello  anco  gli  rendea 
in  pan  jcolare  piu  odiofi  a cene  forte  di  gente, 
che  non  feote,  nè  tiene  per  difiiucmura  fiiaah 
tro tchel'ai/ruifclicìtà.  EreèTendoil  mondò 
compoflodi  pani,òthumori  tanto  di  fierenlù 
chiara  cofa  è, che  quando  fi  crauaua  di  /copri- 
re quellixlcllilemplari-ilciuto/i  riuolgea  fot» 
iofopra,FTaiì,GiìcrìciiVefcoui,Laki,Donne> 
òr  huominid'ogfli  (latoiòr  il  peggio  era  il  nof 
etfere  tutti  vniii , ma  con  qucAa  occafione  an- 
dauanotutn  difeordanti , òr  con  ladilTcnrone 
fidìmeticauano  di  quel  che  piu  lorocoouenia| 
in  ognicafa  ragionauafi  de 'Tempia  rii  in  ogni 
monafierioera  chi  gli  difcndciTc.òroirendefle: 
in  (Igni  cnmierfatione  fi  moucan  ragionameti 
delle  vite  Joro,òr  pochi , ò niuno  doucano  tro» 
tlarfi  àll'horache  llaflcro  à » edere,  ó pur  foBc-» 
ro  neutrali  nèdali'vna  ,ne  dall'altra  pane  in 
ncgpciqfigraue,& dìÉcultuo/b.  Et  princi- 
palmcttin  tutta  Europa  s'erapublicato  che  in 
vn  Venerdì  à i j.  del  Mefe  d'()ttobredell'Aii. 
nò  pallaio  i so>.in  Francia  fbrono  prefi  tutti  U 
Caualierìiòr  rclipiofi  dì  qucirOrdineper  com 
manda  memo  dì  FHi  ppp  Rè  di  E ra  tela , òr  dcj 
Aio  configfiocon  nupote,òr  tharauiglia  di  tuta 
loìlmondo.  Etchrin  Ata|:oila  fi  erano  fpc- 
ditc  lettere  dal  Rè  Don  Iacopo  à tré  di  Dece- 
hre,  acci(Khc  detti.!  empia  ri  tutti  foOcro  pre- 
fi in  quel  Regno , & IkolfSèoTcqucftf ati  A lo. 
ro  beni. Et  che  fimilméte  cìòlifacea  in  Tama- 
gna, òr  ne  gli  altri  Regni  dì  Chnltìanjd'Euro. 
pa . Etcheii  Papa  licl  Mefe  d' Ago/lo  13 
hauea  commelfo  la  coóofcenza  delle  loÀ 
caufe,agli  ordinari  dc^lc  leni  diocefi.  Et 
«lìc  in  qualunque  parte  ,<kiue  li  CaualEeri  di 
quell'ordine  fi  foficroTÌtlraci  -Òrconi  in  difo- 
fa,reglifacrffegucrraàlbuco  r.w  à fangue, 
come  à nemici . Et  cheUI  folto mo' Pontefice 
gli  hauea  citati  , accioche  comparilfero  per 
/noi  procuratori  à rifondere  in  Vienna  fra 
due  anni . Et  che  (utti  gli  liiquifitori  erano  od. 
copali  in  quefio  ,&chein  moltepartiperle 
itili  rmat  ioni,  che  li  faccùaro  ciano  tenuti  per 
buoi.i  òi  in  altre  parti  non  ramo  buoni , òr  in 
altre  parte  li  declarauano  per  perfone  fccile- 
rate(comeancoànoflri  tempi  le  ne  fono  vo- 
dutealcune  di  dette  informationi  in  pergami- 
ni  vecchi.)  (Jueflo  tutto  era  vno  fcandalo gra- 
uì/I  mo.òt  dauafi  chedireiibcraméie  ìiutti  òr 
nópolédo licapiRarattctià  tanta  varietàdi 
cofc,prèdeuanc  gliinquieti  cccafoncdi  ncùi 
là.DaU'alH’a  parte  haueano  già  le  mani  in  nue 
fio  negotìu  li  Frati  di  S.Dom.croco;òk  di  STtà 
crlÉo , i quali  era  no  gli  inquifirori  ordinarii  .di 
quelicpo.Et  /petialmétcfràCuillendi  Parigi 
inquiftore  generale  di  Fràcia,  òr  F.Romeo  di 
Bnigaria  Màellro  in  Tbeologia  di  qucllollu- 
dio.tt  in  Aragona  F.Giouàni  di  Loigerio,in- 
rui/ìicr  generale  di  quei  Regni  òr  Fr.Guillcn 
d'Aragnna  cenfefiore  dclRcD.  laccpo,  tutti 
IV.m.inicani.  Et  non  doucan  mancare  chi  iti- 
ra/Iccó  mafigiii  ccclii  lece  fe  della  Religione. 
Im.pcrocbc  nrgetii  mio  fanguinofi  lem  prede- 
(laro  nuc-ui  humorì-  òr  primia  che  fi  efaminila 
veiitàròr  tenga  pacifica  la  Aia  poAciEoiieiign 
D a dapa^ 
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d a pafTare  molta  li  minìAri  con  di  nno  di  tutti, 
infim  il  ncf  Mia  fini  con  (fucilo  che  >1,  P-ipto» 
annullo -quetioriiineft  <lc  delle  faceitì  < che 
baucuano  ni  fece  eratia  all'oidioe  di  S.C:<ìo> 
uanni  dell'hoTpiuIe  di  Ciergralemme  ; quan- 
tunque ciò  non  fortore  .l'effetto  che  pre<cnde- 
ua,perciòcfae  tic  timafe  buona  parte  nelIVn- 
phic  del  Rè  di  trancia  & i Re  di  Cillif  Ha,dc 
d'Aragona.d:  di  Pirtogalio  >&  di  Maiuiici_> 
t'oppofero,  ma  li  Rè  di  Fortogalio-dèll  entra- 
te  I beni  che  hauea  tardetta  Ketigione  di  Tein- 
jlarinriiiflitui'l'crdine  dtC.hriilo,  & inVa- 
Jentiail  Kc«ì  Aragona l'applién  all'ordinedi 
bdonteiaffi  come  narrano  rt.rttcrie.Heré  que- 
(lohicccffo  diede  che  dire  aflai  ài  mio  il  mon. 
do.  & al  noftroordinc  (coito che  meritare, d{ 
patire. 
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.VANTV  NCÌJ'E  ìonb 
babbia  p<iiuio iicrouare  a 
^mo  il  giorno  ,&  l'anno 
della  morie  dJ  Reaio  ha 
Maurilio,  nodi  me  no  d a l- 
curii  originali  ho  canato 
ficuramente  ,che  fiori  à 
— T ijuettt  tempi  t hi  Mauritio 

dlluHriflìma  periótU'in  legnaggio , della 
-Kcolcd'Vngaria:  Ct  effeodo  grauida  dieflo 
Aia  madre  di  quattro  mcrubebbe  voafcbrecó 
tinua  molto  pcrcularaiCt  jungaidt  tanto  lun- 
fa, che  entrando  neil'vltimcmcrc  ,aceftcdo 
.fià  molto  vicina  al:  partorire,  la  teneano  per 
-difpfrai»>,  della  vita.  Et  ceree  quella, che 
■duuca  la  morte  ainanzi  à_  gli  occhi,  non 
■potcua-,  attendere  è vcrun'  altr:^  cofa-’. 
(nfin  che  dormendo  viu  notte  vidde  info- 
;f  no  vna  matrona  fopra  modo  ^lli(nma,&;  rie 
cameree  ornar  a,  4r  vcitiiadi  biaiKO,  la 
tcon  pan  le  molto amorofeU  c*nfolaua,  « 
feuraua'  della  vita.  Sf-iiunimaua  al  parto  »di- 
Ccdoii.che  haoeffcbuoneuoreKthe, iddio  lainu 
mincrcbbe.fithauct  uvofcglioche  (ara  nomina 
to  al  raondopcr  U tua  tiniitàtdt  pcrcioquido 
• Jccoreinciafiero  li  dolori  fi  icgnaffeco’l  reggo 
-'de  Ha  Croce';  & fi  raccomroandafle  con  affetto 
Italia  niudredi  Dio  , tenendo  la  icentehffaquà- 
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• io'^CmC’  per  wJic.'f(r3ii4  ci  « vciìus.I'A  viihbi 
w.  lDicfOQuefto.tuuo  il  torbido,  & nuvolo  di  tr^ 
n ftìcia  » ée'di  meUnconia  fifiiui  onde  partorì 
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vn  figlinolo^  il  quale  dal  punto,'*  che  nbeque 
infmoa  tre  anni  toirpiii  frfcbtrfttihi’»  (èbre, 
moitò  grane  , & pcricololà  portata  daivcii-,;.i  j 
tredi  fua  tnadre.come  affai  louente  accpdo.ip 
quelle, & altre  iiiieromà,le  quali  fi  heraditaim 
nclvcntre  delie  madri  prima,  che  glibiioir.ini 
nafeano.  Alltitcfi:  con  grande  diligenza  da  et 
celicmi  maellrì.  non  Iblo  nelle  coledicaunlla- 
rta-  n a ctiaucio  nelle  lettere  della  Chriftiai* 
Rcligionc.Ei  quàdo  riididiece  anni  diede  lp«- 
ranre  di  le  maniiellc  del  recito  che  doueaef- 
Icre  nel  cotlb  delia  (ha  vita.  Infine  da  quitta  e- 
tàricoiiiinciuà  gouernareda  vecchio,nó  pte- 
dcuadileito  de'giuochi,  nediporti  ,ne  (chcra 
di  ranciuHhnc  (accua  cnnctfi  loto  cofe  fitneiul- 
Je/the,i>é  attieni,  che  nò  foflero  da  huomo 
uio,&  il  tempo, che  gli  auanzaua  da  ltudi,&  e- 
rcrcitii  Aici  tutto  lo  ipendeua  <^  impiegauain 
oratiune  , & in  vdire  conatièiionegràdc  ifi- 
gionamcntidclli  Kcligiofi  ,chcvenianoàvifi• 
ta^e  lua  nr.adrc.gi  dtndo della  l'anta  loro  com 
ucrfatione  ; con  quello  tratencafi  , & con  pài 
pariicolar  gullu  , quando  fi  laucHaua  dcH^ 

\ita  dè'hami-fit  del  moltoxhehaueano patito 
ptr  1 amor  di  Dio  &•  della  glorb  eterna,'cte 
gedeuano  in  umuneraiior.cdc'loro  trauagn: 
rio  era  quèflo  ftlo  il  piacere  , & ilcótéio,cbe 
remi  ' il  (amo  giou..ne  .perche  di  mite.quante 
le  cofe,  che  vdita  in  quella  materia , gli  veni- 
uano  grandi  pcnfierl  d'imitaric , elercitando. 
ficon'la  maogior  diligenza,  c gullo che  rotte 
natopolUbilcJcniandosépre  nuoue  minjete 
di  rioutfiallapcrutiioncChrilliana.Eirc  mil; 
levoltcfiicflcpolloipenisrc  la  vita  , cJ-.cJi 
Santi  haucaii  narrato . & come  fi  pottauaOO 
nel  fcruiiio  di  Dio  ,3Ìtretantc  folpirada  cttn 
le  lacrime  ne  gli  occhi , riputando  per  aueo- 
, tutoli,  & fotiunati  Culmo  , i quali  baucano 
conieguite  grana  di. imitarli , ic  di-  feguifle 
glieicnpi  loto,  Infnda  farciuli*  haucalìM- 
toiiicuia  fua  vn'aliarc  ben  drizzato  , come 
oratorio , doue  cenali  ri  della  fua  età  cantaua 
Salnii , & icciuua  g(i  efi'tiioiuini , come  ire» 
quelli  anni  pottua  , & f.ipeua  . Auuenftb 
p.iflando  per  di  làvn  hate dell'Ordine  , gran 
predic:  tore,chclra  h.auritio  lo  lippe, lan. 
do  3 irouarc  con  tanta  follccitudine  , come 
fein  luii'uffellataripr.lhi  lalUa\iia>&  gittail- 
dofi  afilli  piedi  ,gli  domandò  pianecndo,  che 
l’aiuiaCecon le fueoraticni , & che  nnoliolo 
raccommandaffe  à Dio  . Di  che  maraui- 
glioUì  il  hrate/vedendo  vn  giouinettofi 
cotr4)o{|o( come  era  quello)  canto  ben  incli- 
nato, & prcfolo  folleuó  di  terra, & lofcce 
icderc.'ilAiolato, perche  il  fanciullo  per  la.,* 
lua  fingularc  humiità  lo  rìcufaua . Ma  alla  fine 
fi  Icuc  & ffdc,richiedédo  bumiimcte  al  detto 
Frate  ,che  gli  raccontaffe  la  vita  d'alcum* 
Santo  : la  prima  , che  fi  offerfe  al  Predi- 
catore fu  quella  del  beato  S.  Aleffio  , 
qualcs'iirprcffe  tanto  nel  pettodihrà  Mau- 
rilio , che.  le  lacrime  , le  quali  vfcìanocU 
gli  occhi  fuoi  gli  bagnarono  la  faccia  , & 
il  petto  abondantemente  : & fi  ditcrmi- 
nò  da  doucro  di  elèquirc  quel  tanto  \ che 
anco  auaiiii  .hauea  pciifato  ) di  lafciar.ll 
mondo  , & entrar  nella  Religione  ■*  ma 
molli  erano  gli  impcdimcnii , i quali  tutti 
inficme  fi  gli  rapprefentauano  . Impero- 
che  alora  fi  xruuaua  piiuo  di  padre!,  & 
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dlmidre;  & li  uarenii  h.iueano  cominciato 
i trattarli  che  fi  m.iritafTc  , acciò  che  non  fi 
PerdetTe  U memoria  della  (Uacafaineancho 
la  iiKilta  facoltà  che  hauea  . Et  intorno  àc,  ne- 
llo gli  diOcro  tante  rapgionièlufinghc.  conià- 
'taefficacia.  chcallafìne  furono  baliantrpcr 
làrlo  intepidire  <d(  diucrtirlo  dalii  fuoi  fai;ii 
propofii  i,  & li  diedero  per  moglie  la  figlia  di 
vnodelli  maptgiori  Prencipid'Vngaria,cnn  la 
^uale fece  vita  tré  anni  intieri.  Al.ifincde 
quali  li  venne  à memoria  li  luoi  antichi dc- 
lidcrii  I & propofiti,  & già  flancodrl  fiato  che 
teneai&infiiftiditodé negotii  del  irfcdo(iqua. 
li  quando  incorrincianoa  fiancare  fiancano 
ifiai  )procuródi  icioglittfc  dal  lazzo  aln.c- 
f Ho  CM  potè  con  difcrctt;onc,&  prudenza. &' 
ibpra  tutto  con  l'agiuto  d'iddio,  al  quale  gii  lo 
domandaua  con  grande  inllanza , per  quelle. 
£tpcrche  non  fi  potrà  fare  cofa  veruna  in.; 
f^uella  parte  lenza  il  confenib  & buona  gra- 
tta di  ftia  moglie , Teppe  tanto  ben  perfuader- 
la  ; che  in  breue  tempo  tutti  dui  infemede- 
tetminorno  di  prender  nuouo  fiato  del- 
la Keligione  > & con  quella  detrrmina- 
tione  laiciando  fenza  ord'ne  la  robba  loto, 
St  n'andarono  à Buda  , Itola  del  Danubio, 
con  imentionedipgiiar ambedue  l'hahitodi 
San  Domenico  ne  i moni'llcrii,che  iui  erano, 
l'vno de' Frati,  & l’altro  di  Monache . Anda- 
mooli  Santi  mariuti  con  grande  contento  à 
liberarfidal  matrimonio,  non  perclie  l'ahbor- 
,riirero,  maperaniarfi,iSt  aflìcurarii  vinciilo 
del  loro  matrimonio  , prendendo  per  ter- 
zo, Ct  (pofo  dàmendue  Cieiu  CJirifto,per 
lo  cui  lupetto  fi  puttiano  , &:  allontana- 
lianfi  da  fé  mcdefm.i  con  molto  contento, 
& allegrezza.  Di  quello  andauano  ragionan- 
do per  il  cimino  , con  quella  conuerfa- 
tione  fi  tratcneano  , con  efia  fi  compia- 
ceuano,&  fauellandocrclcciia ildcfdcrmdi 
veder  cfleituato , t cochiufo  il  nuciuo  liatoloro 
già  bramatoNgualmented'ambiduc  perfecui- 
■repiu  facilmente  à Dio.  Il  fuocero, quando  ciò 
imelé  ) fpcdi  vn  Corriero,  con  ogni  dili. 
I^ltza  à Ladi^Lo  Goueinatore  di  quella.^ 
:Città,domandandogii  con  gràde  iiillanza,che 
Acefie  dilige  za.  fé  Fr.Mauriiio  haucife  l'habito 
dell'Ordin.di  S.Domenico,glie  io  lcuaffc,5f  nó 
volendo  egli  l.,fciailo,  lo  meitefic  prigione  in 
vna  Fortezza,  & non  ficanalTedi  la  infino  al 
Jlar  di  lui  molto  ficuro  , che  ritorneriano 
eoa  fila  moglie  alla  tur  cafa.Ma  Fra  Maurilio, 
che  era  già  Irate  volfe  più  tolto  rcllare  nella 
Religione  , che  obbedire  al  Suocero,  & a- 
nò  meglio  d'efiTere  pollo  prigione  , che  mu- 
tarfi  di  propofito  . Lo  pofe  Ladislao  in  vna 
Torre  coti  molta,  de  buona  guardia  , frnza.., 
poter  oirenere  da  lui  cofa  veruna  di  quelle, 
chetentaua,  infino.à  tanto,  che  fatio  di  te- 
nerlo in  Carcere ,séza  cauar  frutto, nè  fperarlo, 
&ancho  temendo  il  caftigho  di  Dio, il  quale 
iiu,  foroiglianti  occ..fioni  fole  elTcre  rigo- 
rofo,oiide  lo  liberoda  la  prigione, & locOfcgoò 
alUReCgionc.Lo  ricciierono  i Frati  con  fom- 
mo contento, de  pei  paura, che  non  glifucce- 
dclfero  altri trauagli , come  li  palTati , l'inuia- 
rono  a Bologna  Città  d'Italiajdoue  di  morn  tré 
anni  con  moitaquiece.  Alafinedc  i rualiritor 
nò  in  Vngaria.  La  vita,  cbclTà  .Vlauritiii 
léce  ,d{^  fitto  . Ftate  iiifino  alla.» 


iTiCrie.par  ria  iUtturi  mi.'aci  lo.'a, comeve- 
rtiirentefu,  fi;  fi  mira  l.i  qua'ita della  fua  per- 
fonail  (Lato  .l.t  giardezza  del  fuo  legn:  ggio^ 
lacr  mpagnia  datagli  da  Dio,d>'  tutti  gii  altri 
beni , eh- godcua al  inondo.  Ondclcvitcdc 
(.inli  fifciluono  ,accicchc(i  vcgg.ain  effe  co- 
me in  IFerihio  giicien  pi  di  Santità  che  fidc- 
iKino  imitai  e . Et  veramente  la  vita  di  Irà 
Miui  ilio  merita  chcfiraconti  minutamente, 
&■  I-  poni  nelle  n.ani  di  coloio  che  dcfdera- 
r.t.icibiicà  Iddio  . fmpcròclie  primofi  ha  da 
ini cr.di teche  il  fuofiudit/,  & il  pcrficrocon- 
fillcua  ,&  tcnrir.-!uafiine(rertale,qualcegli 
hauca  fatto profeflìonc, fenza  lafciar  di  effer- 
uare  non  iblo  lecolc  li.ltantiali  cella  Aia  Ke- 
hgioRe  , ma  archo  le  ceretror.ic,  è coli  ac- 
cidentali . Et  perciò  fi  rinfrefeaua  fouente 
la  memuria  , & ricorrcua  à palli  , Se  punti 
della  regola  . à flatuti,&  afanii  cotlumi 
llabiliii  ncll'Oidine  , pigliàdodi  ciafeundi  lo- 
to corno  molto  tiretto,  Se  procurando  confor- 
me le  cpcre  fuc  l'offei  uanza  di  quelle  leggi.Ma 
non  già  pofe  lermine  ,&  fine  àdt  Aderì  fiioi 
con  quello  folo.ma  piu  oltre  fi  Aendcua  il  Aio 
penficro.  Et  ptr  aflxurar  il  grande  edifi- 
cio ■ che  andaua  di'tgnardo  , pofe  li  fon- 
dameli nciraiiinu  tua  in  quel  modo  che  ciin- 
fegnò  il  Signore  :quanHn  difie.lmparatc  da  me, 
«tic  fono  manfueto,  & l.umile  di  cune  . Niu- 
novelliua  piu  poucramentc  di  lui,  nefiuno 
pai laua con  maggior  humilu,  & baAezza.,, 
Se  era  tanioaifiduo , & nflegnato  alftAerci- 
tio  dcli'oiatione , che  non  lòto  nella  Chiefii, 
fj in  propria  Cella  ma  in  quaifiuoglia  luogo  ,ó 
ftaflc  impiedi  ,òàredcrc,  òin  altra  maniera, 
fempi  c ficea  oraiione,  fé  non  con  la  lingua  al- 
meno  cn'l  cuore. La  deuotione,  cò  la  qu  le  re- 
citau.a  le  Hnre  C anoniche  era  di  grande  ma- 
rauislia  à tutti  coloio.che  lo  vtdeano.  & lale 
era  l'aacnlione  quale  il  -'plrito,  co  l quale 
egli  le  proferiua  . Macer.nuaf' crandememe 
con  li  digiuni  , & cifciplire'  ì Se  diltclo 
in  terra  pi.ngeua  per  fc  , & per  tutti  li 
peccatori  con  vna  dclciflìma  amaritudine. 
Egli  era  il  primo  , che  in  Ai  li  meza_> 
notte  fi  leualle  à mattuiini  , & nxl  e fiate 
fucgliair.  gli  altri.  Aiutaiia  à tutti giiotficia. 
li  del  Conucnio  nelle  fatiche  della  cucina, 
dei  Refettorio  , dell  Holbitaria  , Inferme, 
ria  , Se  della  Sacieftia.  Non  era  bifogno, 
chealcuno  lo  preufle,  perche  lèà  ciò  fi  folfe 
anelo,  niuno  fi  fàreobe  arrinhiaio  comandar- 
lo- , per  il  rifpetto  grande, che  eli  era  portato; 
mà  eeii  s'inuitaua,i  s'offeriua.Et  in  tutte  le  fe- 
lle egli  lòlo accomodaua,  Se  ornaua  gli  Altari, 
'&  prendeua  fopra  di  le  la  fatica  d'ac*  . 
cendcre,&  nettare  le  lampade 
del  Samifiìino  Sacramento, 

& domandar  olio  per  le 
dette  lampe  di  perù  .1 

ij  in  porca,  il  che  li- 
cei con  gran-  • 

de  hu- 

miltà  , u 
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DELLA  HI  STO  RI  A D T S.  DO  Af  E N I C D.  ^ 

làifMlfiinamctcchiutniwè  alTuefltto  ótfTcW» 
iciflc  parlarle  di  ct>tinuo:co<ì  colui.che  vi  /ha- 
preoccupaiu  con  pàrl'fe  parole  dioine 
lehafanc  fhmipliari  ncll'or./tione  rocale;  ef- 
fe leporecr^nnolcmani  piene  per  lori  mina- 
te . in  còlli  gui  fa  irattrncafi  Fr.  Mauricìo  , 6c 
ficf'tcntaua  fen  pre  dilhre  inoratione.lre^ 
ta  anni  vilTc  nell  ardi  oc  cor.  r netta  nonM,iK 

|iam-i  mangiu  carne,  ollcmandopuniualice- 
tc  il  rigore de'lin>ilìctuù  . Paffana  li  Venerdì 
con  herbe  onero  ligumi  jfacedo  incuci  gior- 
ni particolare  aflinc/a  iniremoria  della pal^ 
fione  di  NollroSignore,&  conia  licenza, che 

perciò  chiedeua  à luci  prelati  (come  in  cfleno 
e bii'ogno  , acciò  fia  betu»  fatto)  porgeua  al- 
cune volte  limofina  à poueri  della  fu«_*  prò- 
pria  pietàza,&  parte,  di  cièche  douca.mSgia» 
re. tra  Aia  gride  amica  la  poueni,  die  fi  dilei- 
taua  gràdeméie  I andar  có  le  velli  ftracciate, 
ouerofi  pcueramente  vcftito,cbe  niur-oCre- 
dette  al  peggio.  Abbominaua  nel  irate  tutto 
ciò,  che  parcua  enriofiti  ncH'habito , peroebe 
fra  le  vanità,  ninna  può  tfi'cr  maggiore  ,nd 
di  manco  fondamento  ( eflendo  tutte, come  ftj 
no.(fafcherie,dSr  vanità.  ) Nc  la  tonica,  & nel 
veftilo,fi  rrollra  nclltrcligioni  il  dilptcgiotwl 
mondo  che  fiprofcffa  . Et  fc  la  vefliamoper 
fegnalc della  pouerta  intcriore,  coire fipdò 
fotte  rire  adultcrarla.ing.lterdoladail  effer  fuo, 
òr  dal  Aio  p.ilTb  &'  modello  • ic  à Fra  Mauri- 
tio'ira  da' o all  un  habiio  iilouo,  l'acccitauaj 
còrender  gratic.ma  aucntr-chcfc  lomettelTev 
cercava  per  lo  .Ccueto  qualche  Frate  che  f hiiK 
uefle  piu  I orto A'iippeazato,  & c»irbiauacó 
etto  lui , & fe  .à  c.  lo  il  KcJigit  lo  5'fauc  Adatto 
pregare  non  fi  monca  da' funi  piuii  TofinoaH 
J'hauer  fatto  i 1 can  bio,di  alK  volle  ; ncisfc  i» 
era  lata  nccciFtà  in(  óiicto  ficea  cti  er',cafi- 
là  la  limofina  à poueri  cObuona  graiia  de-  foni 
prelati.  Fori;  ua  ii< n.-o-ò.-  notti  vòrafproOi- 
licio  fi  fra  le  cai  lii  co’l  quaU'faesitcì’dt.  il  ccn- 
figlio  deli  Api-lloIo.S.Pauto'  t.;fi'pi.tA  li'Caa 
carne  , accio. che  il  corpo  folle  fchiauodtilo 
(pìritO;<i<  non  fi  alzane  a cofe  magBÌcri,(comt 
Itole  auucnire’ctìnle  ton  cditaiC-xorca:**.^ 
m n cttaiite  quello  continuo  totroerto,  eri  ih 
elirctr.o  sr-nde  quel  che  patiua rl  veirnc cèlli 
ftnifuraif  frcdci  di  c, utili  paifi  fenza  valèrfidt 
riparocomra  loro ,’nènretterfi phivemivche 
nella  (late.  TuttoiI  tempo,  che  dimorò  ixifa 
Religione, (che  fnccmes'ùdcuo  jwànrt)  nèh 
lo  viddt  huomodel  mòdo  annoialo,  néadéra- 
tOjDe  itiutato dalla  manltieiudine'.&pace^cl* 
porta  ua  fccoiia.«uale«g^idif:deraDa  ch  conl- 
municarla  à lutti, comeificcnclceuaelprefia- 
ir.entc  nella  diligcnzaidheegliihaueaidi  trattar 
le- paci , & pacificardydr  viilre-gii  atviroi  dose 
erano  difpareriidr  riuolgimenti . Parole  vamcb 
& ociofe,<Se  lènza  profitto  non  le  pdioa  tulle 
rateine  egli  le  proferiua,  nè  conftntihi , che^fl 
Slatterò  alla  Aia  prcftnza,6f  dettramenW 
le  fuggeiu , come  tignuoia  »•&  l'verme  del- 
lo fptrito  che  fenza  sctirfì  loeu.ila,<V<iittrugv 
ge , Htferuiafiin  quelle occafioni  doMàèrliiena 
da  di  Chrillo  Nortro  Signore,  che  dice;  DI 
quaifiuoglià parola  ociofa,  che  prutèriràtiogli 
huomini  in  òuetto  mondo,  hannu  dà  rentier 
conto  nell’altro  molto  ftrcttamctitei  Vifita- 
ua  gli  infermi  douunque  fi  IbiTcro,  gli'confi>hfi 
ua,  ic  inaniioaua  marauìglioiaAientthconfli 

efempi 


D'ALTRI  ESERCITII  SANTI 
iti  Bufo  Fri  Mauntio  . 

C<f.  XXI, 

EBBERO  tutti  li  Santi 
odiofi  grinde  contralo- 
cio,&  là  pigrilia,  che  nin- 
na cofi  pai  c.ì  loro  grane, 
né  rrahigeuule  , purché  in 
qualche  faccnda  fi  vedef- 
fero  occupattpcrche  l'an- 
dar fempre  adoperando, 
& il  trattenerli  con  fanti  cflci  citii  e vn  chiù- 
der  la  porta  al  Demoiiio  in  molte  occafioni, 
con  le  quali  attaltagli  ociofi.  Et  quello  fui] 
Éne,chehcbbcro  le  Religioni  nelle  opere  ma- 
nuali,che  per  dcicrminato  ,&  miruia'oatte- 
finamentodauanoi frati, & alle monaclieper 
làurrare  . Non  già  perche  con  Ir  cellvilc  . & 
(lu«.ie,nc  con  le  tele,  che  tcficanc.rè  crric  le- 
gna .che  tagliauano  tfal  monte,  nè  co  i lauora- 
re  gli  litrti  né  con  l'altre  opre  far.ciullcfche, 
che  di  Aia  ir.ano  fi  foileiitattero  , fi  fiero  obli- 
gati  àuiicarc  per  quello  finetma  acciòcbe  llé- 
tìo  bciiUi-cupati , lotterò  più  ritirati,  & difpo- 
' ili  allccofv  grandi  della proiefiion  loro.  Con- 
ciofiacofa  che  lo  Itar  m continua  oralionc  , & 
contenpluiione  nòe  per  tutti,  & ftanca  mol- 
to; ma  folleiiar.dtfi qualche  pezzo  di  tempo 
in  altri  elcrcitii, ricorre  l'alm.a  c6 piacere  & 
fame  a quelli  della  contcrr.plaiionc . Et  per 
qucflolccofc  citeriori  in  che  fi  cccupauaro 
non  cranotali  che  potettero  dillraèrli-  & de- 
uiailr  da  quella  inttneiore,  anzi  per  difpi  rii, 
& apparecchiarli  còdiuino  artiiicioa  quello. 
Il  te  Aere,lauor.'ire  cucirc,&  i:camarc,&  altre 
fomiglianti  cric  a quelle  - nt  n occupano  il 
pcnfiero,nè  lollanc.mo  . Puoandar  volando 
con  loro douc  pii  pare.  Si  riirrttctfi  , & (blirc 
al  Cielo  migliaia  di  volte  con  I‘oi3ocni,cbcli 
'.fimtichian.anoraciceu' dardi . I rà  Alauriiio 
hauea  tolto  per  diuo.cione  lenza  mai  lafciarla, 
il  recitare  tuttoii  fafteno  ciaicun  girrnorf?ue. 
TO  almeno  cinque  volte  nè  laietiimana.ò,  oi- 
traquclloli  f.ilmiper,iie<i'iali,ion  le  Litanie, 
J'oActode'moni,&  il  camicii  giadvum.1  al. 
che  cdr-fi  trouaua  coimnuameme  IncArcma 
carellia  di  lenpadr  b'Ibgnaua  i ubar  di  notte 
al  lonnoqualche  i«ra  per  pagare  ciò  che  do- 
uca  il  giorno.'. perche  qu'àdoircuore  fi  và  habi- 
tu^iidoà  tanca  oratione  vocale  < òi  vuole  riti- 
xar  li  Aioi  fcnfialJacontcphitione  iroua  détro 
à le  molto  prontamente  chepeiiiar,  & con- 
templare. Percioclieiicume  il  tener  auez- 
za  U llneua  , & le  orecchie  alle  pratiche, & à 
parlamenti  del  modo,  rende  I anima  tl.co  fec. 
ca,&  laida  ali'oration  ,&  ecfidcracionc delle 
cole  diuinc^he  per  quanto  piu  fi  sforza  dì  itar 
in  loro,  tàtopiu  quell'alire  le  tolgono  1 atten- 
tiooe,  & non  è polhbile penfar  altro, che  vani- 
i a 


^ARTEiteeOND 

«ren^iicke  li  «onrua  de'Santi , & Icperrccu- 
tioDi,{Sc  trauaglj,  <S( inrermicà  >le quali  elGlia» 
ueano  (bflfenc  per  l'amore  di  Dio.  iìt  benciv 


uellptienedctio  padre  n6  era  di  queliti  qua- 
i iK’pcrgainiparianoal  po)MÌo.  & han  perOt 
fici6><!S(  eferf 'uio  il  predicare:  con  turto  ciò  Ta- 
cca cgticOn  le  Ale  prairicheincrcdibilc  frutto 
in  coloro, clic  reco  uatrauano  , lènza  altrear. 
ini , i.è  lvCt;.re,  che  la  vita  ,&  gli  efempiirli 
Clirilio  NolUo  Signore, & de'Santi  fuoi,i  qua- 
li rnupuonp^comcla  pietra  calamiu,&  pren- 
dono i cuori  potent'iliinaincntc  . Allagran.» 
«ircu , & fanliiàdi  Fra^auritio  foccorreua.» 
Iddio  con  tanti  faur'ii , ti  A particol.ri  dclla_« 
dia  gratia«  che  potè  riufeire  ì quel  che  i n fatto 
riurci,&’  far  in  vita  miracolipertcllimoniodi 
qucljo.qiic  clToera.  Et  gli  auurnne  vna  volta 
Caminandop:rhripi  del  Dannubio,  chcfi 
f:  notte  in  VII  luugo,  chiamato  Vaches,  Scili 
allo^giito  in  cafa  d'vn'huomo  ricco, molto  Tuo 
famigliare,  nominato  jknedetto.  palTaioil 
primo  Tonno-  (ben  alla  leggiera)  li  leu  > il  Tan- 
to,come  bauea  per  coiluinc,St  egli , con  il  Aio 
compagno  Te  n'andarono  a Ila  Chiefa.che  non 
era  Iwe  daU'aIbcrgo,pcr  recitar quiui  li  matu 
(ini,  il  l'altre  fuediuoiioni . L'hoi'pite  liene- 
detto ,,  che  l'hauea  raccolto  in  cafa  Aia , Se 
banca  intefo  per  ilpalTatola  faniita  ,St  gran- 
dczzidìFri  Mauritio  , fi  leuò  parimente 
per  veder  doue  era,  Se  intedere  in  che  era  oc- 
cupato.St  in  che  Ipcndcua  la  notte.  Ma  quan- 
00  Al  a la  Aia  cammera  , trouolla  vuota, Se 
cercò  tutta  la  calb  fenza  ttutiar  fegno  di  lui, 
nè  del  Aio  compagno . Le  pone  erano  Icrratei 
le  cbiaui  psfte  a Tua  luogo,  nè  alcuno  della  ca- 
fa bauea  vdijP  palTo,nè  rumorc.ll  tutto  lo  ren- 
deualluperatto,comccradi  ragiane(>  Se  pen- 
ando àdiuerrc  cofe,  diede  in  quella,  che  era, 
cioècb'egli  folle  andato  alla  Cnicfa,  aii:;nga_f 
che  non  CipeATc  per  dnuc . ).àe)iberò  d'andar 
colà  con  imIio  lilcntiOtStuouuIlopollniiu» 
oraiione con lipoA) grande, Se  quiete.  U^IU 
quale  non  vutfi:  Icuario , ma  ritornò  g aCi-r 
(tu,  tacendoinfìiio  alla  nciccina,  che  andò  à 
trouarc il  facrdUiio,  Se  volic  rapcrl’bora , Se 
il  quando  hauea,  aperta  la  Chìefa  a Ffà  Mauri, 
tio.  Et  A conolibecon  verità che  la  QiieAc., 
non  lU  aperta  ne  la  notte  auàntt.s  né  anco  la., 
mattina, fé  norvche  il  Tanto  a pqrta  chiufr  era 
vlèitude  la  Aia  camera  co'l  cópagno , Se  a por. 
tacbiùfa  pariipe|)tcerac(|ii;HCo  BcllgChicfa. 
^1a  non  perciò Ja'Aiiaua  il  dema'njofarU  feber- 
ni  li  piugrandi'tCbepoccitaife  nonché  alia-, 
fine  u ri&ilueaho  in  niillà^^ip^'a.cbe  non  pocoa 
Ita  Cai  quelle  raiarlodaH  oratianciChe  era  tuu 
toii  Ala  dile^.  Cqmc  apparile  vna  .none 
mentre,  dlic  il  Sito  ftaua' orando  nella  Chicfi, 
(doue  era  nqlla^lfira  vq'huontamòrtp  per  Toc 
terarlo  la  mattina  poi  dc(ia Ti  MelTa  > Se  olfi- 
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oraiione  con  tanto  ripoib,  reme  Te  nonibiffc 
auucnuiacofa  veruna,  Hcbbe  molto  dcAde- 
rio  difarquaiche  lin  efina  alle  monache  diS. 
Maria  di  quell',  fola  ,douea  egi  dimoraua,  che 
erano  del  AioordintiSe  viueiroin  grande  ne- 


cioiclié  neirautpraiquadc))  lìiatiètoditroraua 
nella  Xua  owtione  il  fanio  trà  Mauribo  Icnop 

^14,  bgra.ii.iiipno,  Se  À'p^e.prefTo.alla  fune 
càiupànaià  lornadi  y'utidanie.  incop- 


nobbe  1 rà  MaHritio,cbe  cranoqucl 
JeVp-rt  di '«ilwiaift'tSe  picendoilFegno  dcL 
U Crtcc.rviuiicJuo  alU  vif)9Jic>Séle  comman 
tò,f  né  tè  (l'amlé  Ac  à -Aio  luogo , Se  che  d'indi 


ccflìtà  . Et  parendogli  non  cATere  poca'la  fà- 
colca.cheegli  hauea  lafciato,quédt'  prefe  l’hà 
biio,  inpoCcAo  della  quale  era  entrato  , Ni- 
colò fig  fio  di  Giorgio , Rè  d' V ngheria, delibe- 


rò d'andar  al  la  cone , Se  faueìlare  co'l  Ré  flip- 
plicandoloà  comandare,  che  glie  ne  rendefié 
qualche  parte,  per  le  monache  d'  detto  mona- 
Ilero.La  gratia,che  irouò  nel  Rè  fu  il  dirli  co  tf 
pere  parole,Se  rimprouerargli<he  cètra  il  pa- 
rer dc'fuoi  parenti  hauea  mutato  (laro, Se  babi 
to,Se  che  tcncndoegii  il  Rato  della  pouertà , fi 
contentalTe  di  quello.Se  nò cercafle  nulla  .Di 
che  il  beato  Fra  M-uiitio  Temi  molto  dolore, 
& incontinente  molfo  da  Dio  con  fpititodi 
Proietiap-ilpofcal  Re  in  quella  n aniera.lun 
toquello,cbe  bora  chiedo  altri  mi  darà  com- 
pitamente, Se  non  linrarreie  pciciòfcnzaca- 
lligoipcròchefrafeimcA  lafcicrctc  la  mia  fa. 
colta, quantunque  ncnvi  gliaie  ,S,  con  lei ii 
Kegno,Se  doli  tempo  per  teftimonianzu.Ccdì 
fiiicbcauanii  il  Ani  dcllilci  me  A ilRc  amma- 
lotligrauemcic  Se  videndoA  vicinoalla  n cr» 
te, chiamò  ii  Tuoi  f.gliuoii , & contando  loro 
cicche  era  accaduto  cor  I ta  Maurilio  doma, 
dò.Se  ricbii'tc  loro, che  reOitoiirero  adeilo  iut> 
ta  la  lacolca domandata  cL  lui , la  quale  ,era_» 
incoi  potuta  nel  Patti  moiiio  Reale  j tenendo 
percofaccriadi  non  poter  iAtampare,  A co, 
me  il  Tanto  gli  Juuca  predetto  , Se  coA  Aiccciè 
fc.  Mori  il  Kc,Se hi  TuoiAgli  diedero  aUe  mo, 
nache  quel  che  il  Rè  padre  hauea  loro  nepitt 
IrouoAi  vna  velia  liàMuuritio  nel  Conile» 
to  di  O acouia  al  Luf  iti  lo  Prouincit  le, che  vi 
ficelcbraua,druc  vnlettoieddCóuentOichia 
maro  Dà  Paulo  Rata  amalato  d’vna  gran., 
febre  terzana  : Se  era  cofa  manifcRa  , che 
douunque  A trouauaii  Tanto,  volea  ferutreà 
gli  infermi , far  loro  carità , Se  coA  adopra, 
uainnucRo  capitolo.  Et  andando  alla  cella 
di  Fra  Paulo,  l’infermo  lo  richiefe  d'vn  bicchier 
d'acqua  dei  pozzo , per  infiefearfi  la  lingua, 
che  u arioRiua  per  1 arfura  della  lébbre,St  ha- 
uciido'liene portato,  glidomandò  ancoche 
gli  delle  la  Tua  benediiiionc.Cofi  fece  FràMaii 
litio  con  la  humiltà,  checfiovfaua  in  tutte  le 
cole;  tt  pigliando  l'acqua  in  bocca  Fra  Pau- 
loicon  la  bvncdiicioae  datale  da  Fra  Mauri, 
tiO]rimalcfano,Sefenzafébre  • .1 

, . . à--  : 

r<Ui  mttie  H Frate  lUtnrìlio  ,&  ; ,>t 
d'alirrSainl  Frati  . • ,>i!j 

C,p.  XKlI.  -I 

•A.  . tr  ■ . 

,EL  Comienio  laurieoTe  ti 
quella  Prouincia  , poco 
cjorniatigmila  Pafquam 
, ReAirr«HÌone,giunfcl  o» 
ra  auucnturofa  della  mor, 
lite  del  Santo  Fra  Maurìr 
. tio  S<  conladiligctiaiChe 
icIiSaqiib.annodi.  non  par- 


li. 


wùoQcnàwivKièiHXitiiibi  & coo.qucRl  in- 
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ftrutnemi  deHj  grada  rfdé  Jo  fpirito  al  Signo- 
re,cho  Jc  creò  di  nicnte.Cohcorre  :,J  Tuo  lunc- 
rale  tutta  (fucila  terra , III  mando  ne  niuno  per 
^articolar  inicrcitc  iliiciouarfi  aircicquie , & 
agli  ofticii  di  talderuniu.  Dide  la  NlclTa  il 
Vefenuodi  quella  Città, & aitcmpuiche  alzò 
l’Holtia  coiiracrata  i ( douc  veramente  tià 
la  perfnna  del  figlio  di  Dio  ^ il  morto  apri 
eli  ocelli, & la  guardo  con  quella  riuercnza,& 
rirpettOjChe  fé  fede  dato  viuo,  & riltcnorccci 
quando  alzò  il  Calice.  Htfu  di  maniera l’v- 
tio,&  l'altro  ,ctie  la  gente,  la  quale  Itauapre- 
fente  all'otiicio  rimare  Tpauentata,  6c  piena  di 
marauiglia.Perciòche  nel’aprire,&  nclchiudc 
re  de  gli  occhi  ndfii  tanioCccrcio,  che  nòrofle 
datutii  veduto,  ((Tendo,  come  era  co'l  volto 
TcOperto, Copra  la  bara, fecondo  eh:  té  vTa  mct 
terc  li  morti.  Nò  Titrouò  alia  morte  fuailSup- 

frioredclConuentodi  Giauari  no , chiamato 
ràficnedciio  , il  qua  le  era  andato  alluda  per 
certi  negotii.  htft'doiiiiàdormiregliparue 
ài  vedere  li  Frati  del  Tuo  Cóucto  federe  tutti  a la 
gncnfanel  Rciciiorio,che  mangiauann  & tré 
Alaurìiiofeiuiua  loro,  pctófenza  habito,& 
ignudo.  Et  rifuegliandcfi  la  mattina  con  que- 
lla imaginatione,&  fogno, lo  raccóiò  al  Pro- 
uincialcicheàcafoquiuifi  trciiaua  il  quale  li- 
IpolèjCheal  parer  (uo,óFrà  Mauritioera  mnr 
tn,cutrogia  era  guarito  delTmfermitacon.j 
la  quale  lo  lardarono  nel  Conuento.  Et  no- 
tando con  diligenza  il  fupprioreil  giorno,&  il 
{nino , che  bauea  hamito  quello  fogno,  trottò, 
qu.^do  ri  tornò  al  Tuo  Cóucto, che  in  quelThora 
luccefle  la  morte  delSàto  fra  Mauntio.Ma  il 
detto Frouincialc(huom.o di  gran  fpirito  & re 
iigionc,)d''do  depo  li  maturi  ni  à far  oraiione, 
vide  chiaramente  venir  à fe  Fra  Mauritlocon 
Phabito  dei  (Ito  ordine,bianco  come  la  neue,ri. 
<plendente,&  chiaro,&  domàdandogli.  fe  era 
viuo , ò mono  ,rifpofc.  In  quanto  ai  corpo  io 
(bno  mento i l'anima é quella, che  éviua,& 
viiiovna  vitaerandcmeniefelice,&'  beata.  Ma 
io  vi  voglio  fet  prire  vn  fecrcto  grande , 6e  è, 
che  al  tempo  della  mia  m.onc.iomi  vidi  tatuo 
adreito,  che  lenza  la  n.ifericrrdi.a  di  Dio,  il 
quale  (per  enTcrequelcfaeegliè  ) volli  libcrar- 
«nhdf  reamp.irmi,peiche  nò  fanbbe  dato  pot 
fhiicnarc-douehfjraioftò  & con  quello 
dibtiito  ipar't . 11  che  nonqcofa  da  pa(Tare 
i(glTernieiitP,poidie  buominidi  tanta  Sami- 
tt^faritoeferciiaci  itetla  virtù , &r  dgran  mae* 
Ardii  quella  vencdoal  pùtodcl  morire,  temo- 
mvCt  trema  no, 6t  fldemonio  troua  modida.» 
turbarli, de  (paurntarli,accioche  (ia  fempre  ve- 
Toqucl  Che  la  inelia  vcriik  diffe,  che  molto 
ftrcttoèil  cam.i no dclCitflo;!!; pochi  fono  co- 
loro,  i quali  lo  trotiatui.M;!  iPfanto  Fra  Mauri- 
ilo  in  buon  pùto  lotrouò,  Si  pafso  per  elTo.po- 
fiiachc  godendo  del  frùtibdclle  tue  fuiicKc,ld- 
VJlotmcftrò  cont miracoli  il  luogo,  che^i 
irà-dato  :|n  G'elo  , & (ha  gli  ahri  vno  fu 
'tnamuigliolb-chr auuéncad  vh'  cieco, Cicédo- 
condurre  alla  tcpolturaidrl£anto,ouc  (regi- 
■dlifi  gli  occhi  con  quella  tc rr/,rimafe  con  liLt 
aiiOa  (lino  :'òt  in  quella  iflaniMt  ni  fuccelTero 
•iWtltf  altri,  i quali  P*f  ImerccflionC  fuaTt* 
•cuperbròno  la  Abita  di  molte  varie  infer,e 
«nità,  11  padre  i^à'Cioftlano  di  Pifa  évifaltro 
-deli  Beati, che quelTordineha roàdatoalCiea 
‘io,^atuiiqut|tcr-ifid'cf4n(iltradeidei  £iiw 
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tc  Fra  h’auritio. Perche  nó  tutti  li  Rati  Riidil- 
iio,  ne  tutti  icnóli'tiori  ne  Predicatori  nè  tutti 
fono  .MacdriTiic  tutti  fono  T heologi , mà  ben 
tutti  puffono  eiire'Antti  Si  haueràno  t'occhio 
alla  lor  vocaiidne  (Fruendo  in  e(ra  il  Signo- 
re , come  d.-jono,  & fono  obligati  • Frà 
Mauritio  ronfùprcdicatorc,rè  letterato, co- 
me il  padre  FraGierdano  di  Pi(i,licui(erm,o- 
ni  furono  t.-into  (limati  per  tutta  Italia  al  (uo 
tempo,  qu-mli)  fono  Itati  alni  in  pregio  mag- 
giore. Dc'quali  inhno  alla  noilra  età  vi  fono 
rifai  i interi,  che  al  pie  del  pulpito  (Urono  fcrit- 
ti , predicando  il  detto  padre,  & fonopieni 
di  molta  dottrina  . òr  eloquentia  fecondo  il 
llile  di  que'tcmpi . Doue  egli  piu  continua  mè- 
te predicò  (ù  nclia  Otta  di  Fiorenza , & moiti 
anni  predicò, due  ftrmoni  ilgiorno.l'vnoin  S. 
Maria  nouclia,&  l'altrodoDódc(lnare,iii_* 
quella  Uiicfa  , che  prima  fi  gK  oiTcriua.» 
innanzi  , Ih  ai  grande  , &t  prodigiofa.« 
memoria  , fapend<<  tutta  la  (Sera  Hiblia.« 
del  vecchio,  & nuouo  tcnamentoalla  men- 
te , & anche  ilbtcuiario,  &il  melTale  delibo 
ordine.  Corfe  lafuacairiera  marauiglioAmc- 
te , con  grande  prefitto  del  populo , & molto 
frutto  che  faceiia  Iddio  nell'anime  per  le  fbe./ 
prediche.Eta  la  fine dc'fuoi  molti,ota0'aigr3* 
di  trauaglidiebbc  necclTità  rordiiiedini'darlo 
à Parigi  à leggere  la  1 hcoloeia  forra  del  Mae* 
(ho  delle fentenze  : Et  panardeper  Piacenza 
Città  di  Lonr.bai  dia, cade  lui  infermo  dell’vlti- 
ma  fii3  infoi  mila  i & à 19.  d'.^g’olto  del 
J311  con'pt  (le  le  cofcdeJl'anima  (uatonfin- 
gular  diui.tione  andòà  tìpofare  in  Cielo,  il 
tuo  coij-ofu  trasferito  à Pila  nel  Cóucmodi  S. 
Dom.crico.ìh  VII  fepolcro  ci  marmo, vicino  al* 
Taltaie  di  S.Pieiro  martire-  doue  Airone  tanti 
limiiaeoli  , che  Iddio  rptn  per  illLOleruo, 
cheinbreue  lempoeranole  mura  della  Chie- 
l3  intorno  alla  tua  Icpolttra  pfenc  dim-olte 
imanini-&  piiture-&  ai  n t-lie  braccìa-òt  gain 
be  & tvlle  Hi  figure  di  ccra.cheJi  fedeli  ofieri- 
uanoiii  iellinioniadc’bcnc(7(.n,i  quali, per  in: 
icrctfia  i;e  dcj.Sf.to,iiceueano  da  Dio,  & du- 
rò molli giorni,&  ai. ni  la  r>equenz3,’&  deuo- 
tiene  , con  la  quale  concorrcua  ia  gente  al 
Santo  nell:  ncceilita  loro. 

Quantunque  poiè  andato  raffredandofi  per 
1 1 negligèza  delti  Frali  del  (bo  Cdiiento  li  qua* 
li  neh  'attendono  tanto à con(Fruare  quelle 
memorie  corric  doueriano  perche  la  diuotion 
del  pe>p<  lo  fi  moUcA  fi  fueglia  vededo  tale  me 
moiic  &-fe  ir  (trono  à dormire  al  fuono  che 
h fanno  le  noftre  negligenze.  Migcó  tutto  ciò 
le  dette  nepligfzn.non  pononófar  m'cahza  à 
quella  glòria , Che  Leggi  pcflicdé  il  Santo  fra 
Giordano.  - 

Ne  ancho  fecero  mancamemo acciò fo(Te 
gran  Santo  , il  non  haucr  Icitcre  , Frà  Gu. 
glicimo  Rrlfgiofo  Conuerlb  dell  ifleffo  Con- 
uento di  PifalKra  cccellcntiAìinofcuItore,& 
imagliatore  di-pietre  huomo  di  vita  molto  esè 
piare, di  grande  of-aticnc,&’  dcuotione.Si  ito- 
uòin  Bologna  al  tFpo,ehcAitrasf:rìloil  corpq 
delPadreo,Qom:nico,&:  fenza,che  niuno  lo 
tedelTe,  nè'fl!  neaccorgclTc,  preiè  vna  colla  di 

3uel  fante  corpo , & la  porto  al  IboCoi.ueoto' 
i Pifa, onde  la  pofecon  fecretezta , & copcr* 
tamente  nell -Altare  della  Maddalena,  douej 
mentre  viffer  aDdauaàvencraredettafanca_d 

Rcliquiai 
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. con  cann  0-e4uenui&  fi  coniina^  & dciToFdwtiont  i AanUi  baOi  ^ dobiiire 
nciKccbr  onn  parcua  egli  liquore  altr  i (Unr.  loggoiptr  direr-dtrC  con  cfla  da  luicociò , ch^ 
^ interra^  Jènonquella.fitcìrcndogia  mot^  aparticne i rii'orpiia • Et (fr^ijà  ii<.bi>c^ «rància 
t9  yeccbio.di  nouanca  anniiópiù,  Jodiiamùt  pio  la  pdlilcmu  drile  Ke.ligKini , & la  lòrp 
d Signore  airakravitai per  dargli  il  premio.  — -‘---‘•i — '■ '--i  ■ 


lupi  grandi  trcriii,  in  qùell'hoV.i  fcó* 
Marcii  /ano  della  cplikella  la  qualq  poi/q 
W.  Padri- del Coiiucnto  collocata  jn  miglior' 
M(o/i  come  narra  Leandro /Uberto.  Sutccfs 
ftbAuftliccmoticlaiuiouia.  ,i 

Ij 


T-uinai  che  cbiamiamo  C'onu'eniMaliti  « cornei 


piuinnanziyrd.M|Iìj...EtivexamcHte  pec  cac\ 
ciarla Aiop del  mondo; Ci.rcbbe  mellicti  pren., 
dpr  moUe  volte  r.armi  in  mapo , le  qiiab  coni 
la  potenza  delti  fti^ii&de’  Prcncipi;  . cp'l  fa^ 
uarede'Papiné  anco./arébbono  lii/tcienù^. 
vincerla-- & la  guerra  celierebbe  molto  |ìp<, 
gueda  ^nelcRirci . Pcrciochecoloro  ^ eoe. 
ranocbiamatiConwe.qtiiàtiij  Tanno  loru 
la  vita  loro  dìToUta.iSt  pèrduta , alle? andò  K>^ 
lamentecbequelmododiiviucre^  queljo^d^ 
qgale  hanno  T<^ico  próTeflìanc  «.  ac''’ch'' 
tcouarono  nc'mopalli^i  > .quando  entraropi 


pritltM  ON  ASTE  RU  DELIE 
MtfiacfìtdìS  Cipftdfio  di  M 

(Jr  diBt  Mottt(bi  di  Zumare . , ? 

; V 


Cap.  XXIII. 


L Monallcrio.  che  le  Mo- 
nache tengono  in  S.  C"^, 
priano  di  Mazotc  . lon-, 
tano  ij,  miglia  da  Toro, 
fu  iiiqueilo tempo TondH 
toda  Donna  7 ere  fa  Al-, 
fPnfo  , di  cui  era  quclloi 
Terra  , & la  dono  alle 
Monache  di  2’amora  ronqucDo  patto,  ic  a 
SS*!»®  fine  >c^ii>quella  Villa  fi  fondalTe va. 
Monallcrio  dt  Monache  dell  Ordine,  che  per 
^ere  già  quel  di  Zamora  antico,  & multo  he 
fondato,  * allenato  in  oiTeruanza , & religio, 
ne,  parue  à qucitf  Signora,  che  d’indi  poi  reb- . 
oono  vfcire  Jg  prime  Monath;  per  quella  nup, 
*l*.*®f*  •.  li  ilcuc  allenire  che  oelfi  prinà 
principii  deJli  Monuilcrii  - cit  fiano.b'.-n  fon- 
ati,e neccflarioche  lepiims  Monache  fon-, 
datricifianodi  fauoiiiéCniii  collumi,  zelanti 
dell'honor  d'iddio,  olferuami  della  lord  re 
gnu.  Perche  fuolc  fucpederechc  indetti  prin 
cipii  alle  volte  fi  erra,  & «Ile  volte  fi  lUole  ac. 
cettarc . Perche  li  sàii  cofinmi  de  le  pn  me  foivi 
dWicii&Uotfcru.iZaiiSc  il  ligvrccon  ilqiule 
fi  da  princìpio  àdetti  Alonulletii,  fonie  cirerci 
di  molta  Uuraca, dt  fé  alcune  voUek'aÌlct.tno  da 
quei  icruore,c  rigorc.c  faci  le  di  tidui  le  è ritor- 
narle alla  prima  torma, c inodcHrr.PerGqu.'.dos 
ficrra  nclliprincipii,^  le  prime  pietre  dc!- 
Pédificio  funp  polle  fenaa  buon  ordine,  l'o. 
pera  s'incoutincla  con  lentezza  > & fredezzai 


dtcon  (rgfcuragginc  della  vita  efempUre:  iu. 
coniinetiiequell.il 


....  lentezza , dt  piaiit'a  pren- 
de forza,  dt  alTeiio  in  itunìcM , clic  con  moL 
la  ditticoiia  lì  poflonp timctiere , de  rellaura- 
iK  le  rotture,  dt  i Janni,  che  càgionaitu . Ai- 
kgandu  li  coltami  chcthan  truuaio,  dt  già 
ùttrodutii  dalle  prime rondattìcc,dt  Tempre 
qu-tlle  liberta  ritrouaim.vprotcliori  , dt  dkem 
fori, parendoli, che  foto  i’cfi'ere  attuate  qnel- 
Ip-Monaciittcoo  piu  licen(ia,'di  quel  che  coni- 
«tene,  dt  contraJzicéantqAfo  dc4à  !^(>  regola. 

if  fiwlt 


. ..  j—'iS'J 

inelfi  ,.  ^LaondcfùngcelTario,  che;  fttaccflCj 


nel  l'ordine  vno  ifacutó  di  quello  tchorp 
Ccmtipandiamo a jfittì  il  Prelati  (o^tó  pen^ 
di  colpa  piugrauiè:, di  d'èlTcre  callj  ijc'^Mpt 
ficii, che  quando  il  iiouitio  peruirric^^i^pr, 
feitionc , fi  Ir  /accia  intendere  ìnnanà  elm 


famente  chedeW;  .farc.la  p'rQftlficncijqQgilj 
n)c olla  Regola  mS,  ì^oIIiqó,  dt  j riijL,tVdVe, 


cóhilieutiohi  dc'prati  Prcdicatou.,'&  MCriflv 
ra,dt,cp  tale  rigore  s‘i.  bliw,&  A», 


quella  maniera „ 

t^d?  objigiirf  A nóeomc^pficpuano 
coltitLuìoni  & H,eguìttè  io  vale 
M a la  Itiardo  queOp  al  Tifo  ludga-j&jtj^--r^, 
>à  Donna  'J  crefa  Aldnfo,STgn't'.j;a^jh.p- 


■i?tò„ 


doà 


prUnodi  Vlazpte  ,iirupMonàlIrripljlycè,de{ 


locominciù  con  tali  'pràncìpii  .cbc.iiijQO  i 
itti  iempi^llà perieutry rido  hfjla ycf^R.jfiEi(^ 


ne,  & (jlTcruanza  della  Regola  ,ècpó/luÙiio- 
ncchc  oflcruaiiolt  frati  ,i  Moniche diSait.»: 
Domenico, con l'efcmpio.dt  la  bLonavit'aichi' 
fi  può  dcfiderar.e,  iddio  quitié  fcruitd  con_*, 
multa  lealtà  , dt  purità  di  cuore  i confer-' 
uando  le  dette  Monache  , b legge,  che  al 
Tuo  diuino  Ipofo  pron  ifcjo  , crciccr.de  eia- 
fcun  giorno  nella  fide,  dt  ncli'ambr  Tuo ^ 
onde  an^o  fnod  moliiplipaii  Tempre  git 
aiuti, dt  fauori, che daluìhanriceuuto,  dt  dij 
còiinuoriceuono. La dongtionc fatta  ipquél 
icmpo  dalla  detta  Li. ’Tcrcfa  eia  feguente  . 


Ili rd  mn.ine  .Anun,  Ogni  per/ona  che  1m- 
i Juueràda  faperc  come  lo  D. 


Oaefia  cartai . 

1 Aloniotcon  ogni  buona  vclomà.fenu, 
forza  d’altra  petfona  ne  fenza  fperar  premio, 
da  peri'onatcrreiudlandQCon  ilmio  intendi- 
ncntOid:  conia  mente  lana  come  me  l'ha  da- 
u Iddio,  haccio  la prefente  donatìoneinre- 
ùocabilet  dt  dono  alla  Priora  è a le  Monache 
del  monallcrio  diZamoia  dcli'Ordibc  cti.San 
Domcnico,la mia  Villa  ,che  è comunciqente 
chiamata  S.  Cipriano  de  Mazotc,  & infieme  li 
donò  tutte  le  gabelle  appartenenze  con  Tuoi 

t.rmini-c  priuilcgik  libertà,' cefi  libero  è iciof. 

tò  a'ogui  loggettioiieeoblighi  cotr.e  l'hò'pof. 
Icduto  io  ciò  poiria  poITcdcre  . Et  faccioqiK- 
(là  (fo'naiionc , dt  concellìnne  alla  detta  Prjo- 
ra,c  Monache  dt  al  ft'pràdetto  Mofiaflétibac 
ciódeite  Monache  del  detto  Mvnaflero  pju 
comodamente  pofiinu  Tei  vir  à Iddioidc  acciò 
il  detto  fetuiiio  vadicielccndo,  dirà  benefi- 
tio  dell'anima  mia , Per  il  pcidono  dell!  miei 
peccati  dellt  quali  ni  ho  di  dar  llrcfto  contbà 
Giem  Cnriilo  Nollre  Signore.  Et  d'eglji  di 
innantl  lafcio  la  pcflitlicnc  deladetta  7 etra,, 

òViU* 


b*LtH‘^fS^6Al'A 

<fViWa  'étti*  S.CiVl8n«RMai^te,  & 

<1)C'la  dtttà  PrioiaiC  Moniche  del  derio'Mo-’ 
ràflcTH*  è tutte  l'altr*'  che-  Hi  detto  Moniifle* 
nodi  esrf'  auBntilìanb  vere  padroiie  dt Hai 
dfetW -Terra  , ó ViHd  di  S.  Cipria n di  Ma»'- 
zt.'téxdfi  come  lo  |bho-ftatoio,anz.i  mefltoiddl 
piiicompitomente  fé  lo'potelVe'h.ii«fe,èreiìti.  • 
ifeU  kgfCjChcdice  i&c,  . Et  più  di  fono  dico. 
Età:  tiUellD  /Vnniuerftrio  'deBoono  venire  al»  ’ 
Seiiotìiece  l-i  ari  defCónuerito  dclii  Predica- 
tori  di  'I  oro  ; & le  MclTe  s <Sf  roratiom , che  fi  ' 
diranno  ih  cuci  giorno-,  oblìi  prati , fie  dalle  ■ 

. JMÓnache  tutte  hanno  ud  efferedette  per  Tani  ■' 
ine  ^ noi  li  rt-pradettl.-'Etokt^  a ciò  luttéle  * 
Monachedi  tk-tio  MdhafierTodeuono  recita»  • 
rèiit  d .‘ttoviorno clafi:h(:dtina  di  loro  vn»_»'r> 
Vc|tà  IPSaltcrio . Et'le  MonaChèConucrfc  de- 
tidho  dfi  re  mi'le  Pater  nollri , ciàCciina  di  loro» 
Pati  mente  deuono  far  oratiònc  ogni  dipcro 
liotilifojradoui  al  miiutino-,&  alla  ni'fTa  , <Sc 
if  èiftto  fi  come  lo  fanno  H 1 rati  de’  Pr  :dica- 
térf  lli’Jòró,  per  l'anima  di  li  Reina  Donni 
l^ria".  fitofclmo, chela  Priora  ,&  leMor.a- 
rté  deWerto  Moiiffterio  fiano  tenute  ì dar  ■ 
t^iT'Anhoa  Prati  Predicatori  di  loro  venti  • 
ibiri'dl  lotmcntoper  l’anima  mia  ,accioche> 
ventano ciafeun  anno  al  mioanniuerfario.  Et 
ctóedo  per  grada  alla  Regirti  Donna  Maria 
tnìaiigtiora  chc/acciieiec)i)ire  ogni  coti  • 
<ondb,dbeè  fcritto  in  quello  iella  mento . 

■ •£t  accioche  quella  donatioriefia  inreuoca-’ 
bile, '&  vaglia  in  ogni  tempo  (ho  ordinato! 
Don  Benedetto  notaio  publico  di  Villagar«'i 
eia,chp  facefle  quello  inllrumento  in  pubhca  ' 
ferma, lìf  li  mettelfc  il  fuo  foJito  fegno.  Et  io 
il fopradcttn notaio, per  ordine  della  fopra», 
detta  Donna  Tcrcfa,  fcrifli  quella  carta  di 
rtfa  nuBO , 6;  in  lei  pofi  il  mjo  Pegno,  con  li 
^cUitnbniijcrittiqiit'di  /btto.  Tellimonii-Fra- 
feòlldi  Arcualo  PrioreProutncKile  dc'Fraii 
Predicawri  di  Spagna Irà  Giacopo  d’AI-' 
m'jraz, 'Priore  di  qùclli  medefimi  in  'Toro:  prà- 
Seucrò  r Sanchio  Mudarry  di  Vagliado.- 
lìd  . Glonaniii  Migucrleri.Capcllano  . Et  di 
irnilb  la  ibpradeita  Donna  T crepa  AlonPoor» 
dillo  ,’che  quella  caria  fia-fifeHlaia  có  il  mio  fi. 
pillò  petjdcnic . patta  la  detta  calia  nell'Era 
del  1 J4à.  htl  Mefe  oi  Seueirbi c nel  di  di  San 
CJeronino.  Da  quelle  mpoinfino  à nollri 
teWpi  iflià  fono  panati  II  ccemoanni  c (lato 
fén  i re  quel  .Monaflerio  pieno  di  Rcligioft  di 
grande  olTeruanza  è fpirito . Et  li  Frati  di  San 
Domenico  di  ’T oro,  vannd  là  ogn’anno  à fare 
il  ioctio  Aniiiucrfiirio,drproce(lìone , de  dire 
le  mede  che  la  detta  fondatrice  ordina  in  det- 
tO'tSIlamenio-,  (mza  che  irm  vi  fia  fiato  man- 
' <ahza,  nediffcuo,tale  èladiligczac  lacaritài 
Che  quelle  madri  tcngonodiconiplìrccógPo. 
blighi  loro , Et  noni  dipoco  agiutoactiòdét- 
tc  monache  fiano  s3te  il  llarin  vn  luogo  tSto  lo 
litaiio',  &•  fcparato  dalle  pratiche  dcl«éti,c5 
tfittó  che  per  quelle  che defiderano  efier  fari-^ 
te , qualfiuoglia  luogo  È farà  (bliiudine,&  iti 
tiiim  defiitofi  troua  meglio  nc  maggior  folitu 
dine  di  quella  clic  fi  iniua  nella  Cella  della  Mo 
'naca,  lióualiicne  tutto  il  lùopcnfiero  alter* 
uitio  d’Ifìaiocon  Ritto  che  fiaflcin  mezodele 
Tcorti  de  lilntip'i  • , 

JlMonafleriu  delle  Monache  di  Zamora, 
i d' 


bf'  ìatT-  Z)®i»faTyrr«of5 

del quales’d  fiapo  meiirion  di  (bpr.i  tV  tmM 
antico  in  quelli  Kegnì^  Se  fii  mpicftì  dì  -nwtcaP 
df  «r4ndeo0eruan.6j  / Ma  nmt  fitrooaho,néf 
memorie  neforipure  in  che  tcpo/ÌKbmhi^fe’ 
quali  dicono efferfi  perdute  iftvnà  pien-iicod' 
feCeil  fiume  Duero,quandoilMonaficr’iocrà.'‘ 
nella  Cita.  M.i  poi  paifornodi  la  dalFattra  pari 
tedelpOiitein  volito  che  fii  de’ Frati  diS’'J'taH' 
esito  Se  àpetitionedi  DoBiXimena,C!a  di  D<^ 
na  Eluria,  figlie  di  DD»R<-drigoPajaez,dl*d4l 
la  liccn'iail  Vcfcouo,& capitolo diZamorai 
& vendeionoalie  Monache  la  facoltà,  che  vi 
tcncanoquci  Prati  ,cafc  horti , Se  rendite, oc 
fìj  nel  Mcl'c  di  Marzo  <kl  i aza,  Quantùbqi* 
alcùni  anni  a'ppreflo il  V efeouo Don Suero  le' 
vulcffc  coiifiringcre  à dargli  obcdicn^&  pW  i 
quello  Iccacciatle  fuor  dei  Monaficrio,&  m-ì 
daficrosbàdite  molti  giorni, <St  n6fi  potè  gia.-.l 
otte  nere  qa  loro  j che  volelTero  acccttac- 
altri  Prelati,  (uui  di  quelli  del  dio  oiélinc.  Uii; 
de  Papa  HonoriocomirifcairArciucfcouo  di 
'Xpieuoriiifuruiatiou  di  quelli  agrauii|acciO| 
che  prouaiidufi  c(rervei;o  quel che  diceanolè 

Monache , cìtafiTe  il  Vefcouoà  comparire  in 
IJcma  perfonalmentc  à render  comodi  fc.Et 
quello  con  paiole  atfai  flfaggerate,  onde  il 
V efeouo  trotfen  alcuni  uccordi  li  quali  furon 
da  effe  accettati  per  ali'hora-'  qualunque  poco 
apprclTò  loderò  riuocuti  ',  mtttcdofi  per  mezo 
il  Kc  Don  Sancio , l'Anno  i i8z.  Il  quale  raol.' 
totauorile  dette  Monache,  pcrrifpettod'vna 
fua  cugina  Piiora , chiamata  Donna  Bianca, 
alla  quale  fé  molte  gratic,  coma  appare  per  11 
hioi  piiuiicgi . In  vno'de' quali  e la  data  di 
Hueiea  Xff.d'Agofto , nell’Era  del  13. S.  nell’- 
Anno.cheildciioRcDon  Sancio  fi  vedo  nclljL 
Città  di  Baiona  co’l  Ré  Don  Filippo  di  Frad- 
ciafuo  primo  cubino.  Et  frpjcifiearono  pere.’ 
dona ndofi tutte  l'offefe  riccuucc  l'rno  è lai-' 
tto.  Pila  calàdi  Francia  cede  à tutte  led^’ 
mande  c prefeiifioni,che  prctédcua  con^  u_ 
Cafa  .li  Cafiieli . Et  tutto  quello  fi  vede  in  vn, 
priuiKggio  molto  elegante  è fauorito;  Ma-»’ 
poi per  alcuni  rifociti  particolari  le  dette  Mp 
natile  mucaron  illuogodPandoal  prefentepiui 
comode,  & có  meglio  Chiefia,c  Mooa(lcrio,è 
qu^fi  rientro  la  Città,  con  gran  famad’olTer- 
uaniia  , di  rìliramento,è  fpirito  . 

Et  in  tanti  anni, come  quelli,  che  fono  già 
più  di  300.  Se  iniiumerofi  grande  di  Religio- 
iè , & in  canta  oilcruanza,  come  la  loro,  ben  li  ' 
può  intendere  quamt»  grandemente  fia  lìmo  ' 
Iddio  fcruìto  in  quella  ca(à,&  quante  migliaia 
d’anime  d’indi  fiar.ofalite  ai  Cielo,  Percioche  ' 
quaniiociòfi^cnfa,  fuiriglianti  Monaficrii,' 
é luoghi,  nonfémbrano  altroché  feminarii  ,è 
giardini,  per  nuuire  Se  alleuaré  fante  , Se 
rimine  piante  , per  elTere  poi  trafportate 
nella  eterna  beatitudine  & accrefccr  dipo- 
pulorjuci  beato  Regno.  Hcbberoscpreqiicl; 
le  madri  di  Zamoraerande  aiuto  ncllì  unti 
inceli  loro  per  l’efempio,&  dottrina  de  i Prati 
del  liioOrdineà  quali,  perquamofi  crcdc,ba- 
bitornoiui  ai  tépo,che  S.  Domenico  viueua,ò 
poco  appcelTo  la  fua  morte.  Ma  non  vi  e ferit- 
tura,nc  appare  con  che  fi  potTa  afiìcurar  que- 
lla vel  ila  tanto  vecchia  , tuicauiafi  trouanp 
eli  atti  d'vn  capitolo  Prouinciale,  che  quitti 
Il  celebro  l’Anno  dei  114:.  venti  Ibi  anni  foK 
dopò  la  aonedi  SJDoaKnko,  Fuordi  quefi» 

non  vi 
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non  viè  altro  A oó  ma  Bolla  di  Papa  Oemc- 
ttlUI.  chcftì  l’Anno  it«r.  doue  concedein* 
dulgentia  ncldi  della  dcdicatione  di  qjclla-» 
ChicfaiCtutiulaDomenicaprinia  do(ùS.An* 
Akx-ìc  vi  cvn'altra  Bolla  di  AleOàndro  1111. 
cb(  Al  l'Anno  tira,  nella  quale  affegna  alCtV. 
u«mo  per  U«ieceAi(a.che  patina, cene  rellicu 
timi  Hi  beni  incera, nella  forma , che  appreifo 
A vedrà . Et  nel  tempo  di  nueilo  Pontefice  no 
minauaA  ilCnnucmo,diS.Paulo'fft  neltempo 
del  Ri  Dó  Alfonfo  XI.  & di  DO  Hérico  Aio  fi- 
glioAcliiainaua,  S.III.-lfonA],comc  appare  per 
prinilegi  d'afnbiduci&  hauea  l'ifleffo  nome  co 
ote  A vede  in  vn  tcliamento  dell'Anno  i .& 
bora  A chiama  di  S.  Domenico^  ma  non  già, 
che  A fappia  la  cagione  di  tanta  varìetà,&  mu 
taiaento  , La  Bolla  di  Papa.^  Aleffandro 
dlcccoA.  . 

jtUxanMx^pip^fia  fim>t  fentmm  Bei  di- 
ht)it/ì<t'S  Triiri  ,C frjtriòiaOrdiiiit  •Prvdica»- 
I*m  Clmri».f»linn»,tì .Aftllolieam  bencdidit» 
nem.  T>iecc/xitaiihu  Vfjiiu  bctiitM  compatienut 
de  t J»ns^tfiru  ,&  ali  t malé  aee/aifnis, 
daana  doii<]iubiiii06ri4m  ttlUiaùaJieridtieainr.m 
mot  /ifri,  &it.iknin  ooo  ftfsimni  non  drf*’. 
bmlibellcta-is  m dijholìf  in  fioi  vfja nUSiixinn 
modo  examomm  ulltm.'omnm  ad  id accidat  e0en- 
comrnnn’catione  j & redimputnevolriimj 
dmefanemm  anL'nute  printftfhi  ( Hunfo'ymiia. 
no  dnmiJXJl  cxct  pio)  vfipu  ad Jumma"  temnm  nur 
ektrum  jr[enii  uiiprrt  ialeans  anttniaie  voh‘t 
frnfemiimdnxinait  ctnctdendim  ,fi^jimiUnnL> 
ntepBme  alht  non  fmt  à ntht  tm»ìmadt iroiutm 
tan/eannti . llupiàdfithqniddeipfa  (cnammar- 
(bit  dimiffcrmtfVet  n/lnw  ruit , an.  di  d-ritit  illit 
iifnihuiearrri:ptrttii:  Imnlmcdi  dmiUum,vel  re* 
Jtiuiom  fen  da’.nmnibil  ed  libiTJttomm  lornmpn. 
fit,nc(^lfrttnmjdiUndbdbeM.H-  oheinjunnt  ab- 
Jtina.  flnlUirp>mnoinobom:).nm  lierat  banepa- 
^itam  oojtrt  colie /ir.-wii  in/n  igere , vel  anfn  ir  nr» 
vario  eonirjire . ai  ani-mh.'C  aaenurc  pttf im- 

^ni,i  dtghatioaem  omnimeniis  Dei , & beatornm 
Vanii  ^polloìorum  etntfe  nonerit  inenrfn. 
tm.  Lutavi!  rhn l'cxto detim  Vfltndat  ^ngnJH 
Vonpficttnt  nojtri  anno  terno. 

Con  qoeAa  limoAneiti'che  Iti  poca  fic  quali 
DÌentcl  A aiutarono  alquan-o,  & come  Keli* 
gioAjcneguardauanocó  rigore  la  poucrtàlo, 
ro  ItiapafTauano  con  meno.quamurquein-» 
numeroandiAcrociafcun  giorno  crclcendo. 
Ma  delle  molte  cofe,le  quali  A dicono  di  quel 
la  Santa  cala  non  A molirano  altre  proue,folo 
che  communementc  A dice  ; che  rimagi» 
ne  di  GieAi  Chrìllo  noftro  Signore  CrociAiTo 
qual  c nella  Chierafaucllaffe  , auisàdoad  vna 
donna.cbe  vAtilTe  di  là,percioche  era  per  cada 
re--  de  chela  campanella  delcapitolofoleada 
li  AeATa  fonare  pochi  giorni  aitanti , che  alcun 
Frate  moriffe  ; & che  ftntendola  fonar  i^ 
quella  manicra,quantunque  non  vi  Aiffero  in- 
fermi , erano  aueriiti  tutti , pigliando  ciò  per 
le  me^fmo  ciafeuno  preparaimoA  co  h Sacra 
menti  : & che  hauendo  amicitia  vn  Religiofo 
deirordinedi  S.  Francefco  co' IRefettora rio- 
di  S,fioircnico,i*eranoaccordati  Khe  il  pri- 
mo, che  motiAedi  loroandaffe  all'altro  a reo- 
f irgli  lo  llato  fuo;actiocliepoteffero  aiutar- 
,dc  foccorrcrC  con  preghicce,  & orationi. 
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EtcheftandoiI  Refettorario  preparandoli 
Aio  Refettorio  i l'altro  Frate  , di  S.Krancefto» 
che  già  hauea  Anitodiviuerc,  gli  app-rue,  di- 
cendo . cne'l  Aio  Ratoerr.diÀilute.  MacbeU 
tormenti  di  fuocoi  quali  patiua  nel  Purgato- 
rio , erano  incomparabili  a tutti  qucAi  di  quà, 
ondedo  pregaua,cfa:  ^'affrettaife  grandemen- 
te percauat'Todi  la . Et  in  tcÀimoniotB  quan- 
todicea,pufelamanofopravna  delle  tauolei 
la  quale  reltó  fegnau , & abbrugeiata , come 
da  vna  mano  di  ferro  infocata  ,cne  infinoad 
hoggi  A vede  la  verità  di  tal  fatto,  & fopra  di 
tal  l^no,  vi  fta  poftu  corno  vna  manopola  di 
ferro , & ancho  fopra  di  detto  ftgno  vi  è vna 
gradetti  di  ferro . 'l’uno  quello  A ha  per'  [radi- 
none,& inAnnà  quelli  tempi  non  s'hà  potu- 
to trouare  teAimonianze di  fritture, che  nar 
rinotalfaiio.  Ma  nel  Monalietiu  delie  Mp- 
nacheirimafa  la  memoria  di  vn'altro fatto  in 
dilTeremc  propoA-.oil  quale  A confcruabenc 
autenticato,  l't  c che  I Anno  del  i3<tr.  tra.» 
iui  vna  Monaca  il  cui  nonre  era  Suor  Marga- 
rita Alonfo,  la  quale  pcrelTerebalLrda,  Aglia 
di  Chierico,A  domardòdilpenfa  alpontehee, 
di  potere  hauer  ofAcii  nel  MonaAcrio . Et  A 
Ipcdirno  lettere  par  la  Penctentiarla  à D.Pie- 
tro  Vcitouodi  ^-amora,  fottoferine  3t  f'gilla- 
te  dal  Cardinale  Guglielmo  drl  titulo di  S.Lo- 
renzoin  Lu.-ina  .acciochc  pigliaAe  informa, 
tioncdella  vita  ,&  de  coAumi  di  detta  Suor 
Margarita. ér  trouand'Ha  , di  talebomàche 
coiiuenga  diipenfatla  a potere  cATere  Priora-» 
ladilpenfalTc.  EtcoA  ilHeito  Vefcoucfcce  ,6 
irou^iU  detta difpenfi  n-  ll’archiuo  del  detto, 
Monallerio;H'>fcrinoquello  affinché  A ved;^ 
con  quanto  rigore  trattano  leirggi  àgliillegi- 
timi  nati,  cheanchoraA  ellendealle  Mona- 
cheima l’vlbaiabufo  delle  diipcnfc  in  tale  ca- 
ffi con  tanta  faciltaicnn  la  quale  A dìfpenfaua, 
hà  làiio parere  riaoroAril  decreto,  che  il  n<^ 
Aro  Tanto  Padre  papa  SiAo  V.  puMicò  in  que- 
Ai  giorni . 


DEL  MON  ASTERIO  DELLE 
Mtnathe  di  Sati  Spirilo  di  Taro . 

Gap.  XX  ly. 

OSSA,  Tercft  GiBca 
Signora  Caliigliana,&  de 
fangue  Reale  di  Portogai-- 
lo  la  quale  n-ori  negli  an-’ 
ni  I3e^  rinvila  di  Oon_» 
Ferdinando  llil.  & delb 
Rrìna  Donna  Maria  Aia.» 

madre|!éza  heredi,  ma  he^ 

vede  migliore  lafc  i’ò,&piu  principale  di  quei, 
che  poteua  Lfciar  in  terra, piofciache-ct  mi  el- 
la dice  «1  fuo  leAamcDto  , fece  Aio  heredt 

a Cieiu 
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'àGjcsù  ChiìQo  NollroSignorc.  Sopraqu» 
|torundam,.-n(o  cópjrtielU  per  t'anima  dia, 4 
àn  ncndiciu  l'uotutc.i  la  facoltà, che poITcdc- 
jualc  era  molta  coti  in  i’a mora, come  in 
Vaghadi;iidàiiCiiiitarodrigo,infiJicrcna,in 
CrmlarR-ì  inporiogaUiMiali  fiumi  i^iiero,  & 
MiipO)  iSt  io  '4't.ròcfi|las , & in  ulti  i luoptii  in- 
aorimg  Vafili^ulid  iSf  iiiCiratan,<S:  riiioio, 
che  erano  lUoi.  Heboe  quella  higiioiajoloii- 
-tadi-fabricar  vii  Alonaltcro  di  MnnaZhc,& 
dt^i  iooelU  lua  rol)4 , 4Vlft-la  molte  > clicrar 
f;li»iliu  IO  li  (•glioipnili.L.trció'àKli lUcito 
llaniCt..riordÌHe,iS(-potell.idi  farlo,ot  dotarlo 
jul  JuOj  o,chc  à loro  parefie.  Onde  li  p..rue  di 
fondirìo  nella  Ciiiàdi  Toro.futioil  nome  di 
JS.>a(uaiore,  col!  d'ipmcndo  n trllamento,fiitf 
to  ili  y'agliadaliV.pi;>ut>baiuà  iii.dibeuembre, 
xieli'Era  ,dcl  .j'ir.  che  fiirA'inodel  Sianore 
«jor.Fuvono  lellamentarii  Do  .\lonfo  vei'civ 
uo  di  Ciu-taii  di  Igo,  }iàH.-riiai)du  Gil.Frà 
Domenico  di  Arnaccsid  trab.inchicd  l>mu 
fco  tutti  dell  0.-.ii/«  de 'Predicatori.'  lit  dice 
aiti  juotdlamcnto.  Cliiedopcr  grafia  al  mio 
.Signore  GicluChrifio,  ilqualccònllituiftolie 
,rede  mioinquelia  maniera,chc  hodet'.o>&  a 
cui  ivigcumàdo  il  tutto , pecche  cilcndo  Signo- 
|t  p<:ienic  può  fare  che  nò  fi  t&rraueiighi  dalli 
ji  ici  leliamctaniàquàlo  ioordinoiielmiote» 
.(lan.vnto.  HtchicdoingratiaalKòD.  Perdi- 
natxla  mio  Signore  , & a D.  Aliria.flia  madre 
tria^nora,dtà  O.  Dionigi  Kè  di  Poi  togat 
Jo  mio  signora , che  per  grafia  loto  fucciuno 
'adempirequc!ioniiaic(lamento,nc  conienti- 
npa  roba  fi  iirpieghi  in  altro,  nei>'im 
|\dl/clii  la  efequtionedi  detto  mi.'  tcllaii.èio. 

. .-Quella  i 1 , fcMttui  .1  orif  ioalc  che  u-iicoiio 
ie  ArCiiact'.c  n oitoaiiiorizata  conil  noinedi 
,TOUf  lelliniouii/oitofcritii,  òt  aliicCanli  fieil- 
4i  quale  die.'  cori . TVvj'l  rnr,crcw.it  u»r  fra. 
■tffi'!*  i,  '..'iK'  i/xìhtùl  a.'<  iVt  .4>i'  rr-m  tdfncts  dotti- 
lg«<l'«ilf{/a/i.wlK  /.giPiqi  iioiuf, 

C iK'lintj.miii  trans  tia»'i«/(ià 

fih  ris  '0;irt , 

Lt  quu  irunqtic  il  detto  tefiamentofia  nota- 
bilc.&  dimi'llricho quella  Sìgncr.i  fia  lUta-j> 
wliif^tiX/liana  iiKCauja,Aun  mi  è parfo.di 
.ui  t )a  (w'hùi^rza , ful^'mettèrcf 
duneapyoii  cts  dieono  cb»r.  ^ r < ;•  - , - n 
' Kc  I ixintc  di  ilio  J^adre  r Piglio  i &.^irito 
Satfiis  Id  Doiinhi7«_t  6-Cil.cirenllo  nePihio 
Stelletto , Oc  nelft'ltó  memoria  miàV^ccid 
il  mio  teda  mento,  alftruifìodi  Dio , & di  S. 
Maria.&  di  tutti  li  Santi,i-  per  la  fa'nte  d.  11'- 
Viiima  mia,&  hidiriazatdcMd detli>mia'fadoÌL 
ta  Ractumando  urimicranicme  l'aBima  mia 
à Dio, che  la  icce,«  la  concró  co’l  Aio  benedet 
tofangue.Etoidinp^e  il  mùo  corpo  fia  fottcr 
rato  nello  chorudeirSI  Chieft,  che  ho  ordinato 
fi  labricl:i,acc:o  vCghiallarocmoria  dell'-'  mona 
cl^incire reciteranno l'olitciodi  pregate^ 
aio  per  me.  Et  fe  nt  Ila  mia  morte  qirfl  tfoi^ 
Juoco  latto  in  detta  Chicia  per  prtrer  itteifcre  jl 
mocorpoiordiito.che  fi  metta  in  diix^to  na 
laX.lhirfa  di  PratiPredicatort  di-.  Ìair.QW  in- 
lioyà  tanto  che  ncha  dcgta  Chiefa  ^1  disto 
jnioi  Adonalltrio  che  orciinoUi  f.ibrkhi^Qht 
luogo  per  la  mia  fcpoltura  - Et  comando  tlif 
j dclie  piie  qua  turo  cintole  d'oro,  & d'«r«cHiia, 
. A d|  pietre pieiiofc,&  diluitigli  anelli inieù 
..d  taro  con  le  Aie  plctrejfifacu-vnaCrqfe^ge  Jg! 

ut-  a e ' 


diano  sidetto  Minafierto,  cheiMfJti^ioBC 
bricarc . fccp-.irimente  ordino  chF lt  mie  vlH* 
di  feu  laiiórate  d'oro  fe  ne  fjcciand  vefEìUdd* 
la.CSf  apparatiper  li  Sacerdoti  i-dPf  ér  li'Atta. 
ri  adoriundolfcc  le  mie  gioie  yTCtàrleV  Cf  vo-' 
glio  che  fianndate  al  detto  iilio’\lonj|Pero,Et 
anello  voglio  chele mtinached1*d:cto tndna- 
fterio  fiano  dcUiiabito  dell  ordine  di  S.Domc 
nico.  Et  in  vn’altrocapiculudqldccto  ttlla- 
mento  dice . ’ . 

Lalcio  alti  Prati  de’ Predicatori  di  Ua|fia-  . 
dolid  mille  marauedis -accio  coiii)>riitolibfi 
ptril  choioperuire  l'offitio.&iakri  rnilleina  ' 
rauidi&pervellireli  Prati  , awiomidichanp 
tante  Mcffe . . ' 

Di  pili  laicio  a li  Frati  Minori  di  Vagliadb- 
lid  mille  marauidit,per  coir.piareiihrt  perii  ' 
choro,  Oc  per  vellirc  li  Prati , Oc  ptcgi’tranho 
Iddio  nell.' MelTe,  pcrl'aiiuna  m'i  . Etiaft'io 
elle  li  fi.t  d.tto  vn  nijo  Mcifalc , òr  vn  miolhre- 
uiario  li  quali  fono  fecondo  l’vfedel  fuo  Ondi! 
ne  . Et  ordino  ciicfiano  dati  a le  Monacfac'it 
Santa  Clara  di.Vagliadohd  due  cento  .Vtpa- 
uedis . L 1 l'cio  alle  Monache  che  Hanno  vidno 
il  Ponte  ai  Vaalr.''dohd  quattrocento  Marauo 
dis . Larcioah  Alniialtcrì  di  Monache' di S. 
Domenico  & di  >.f'nincc(to,di  .?amora  cen- 
to marauedit  per  Munalleiio,  bral  C'tmuento 
di  Prati  fted  catori  di  ófaroora  pertritè'Mtf. 
le  larciocinqliantamaratiedis.  fcrfe  l'ucccde- 
rà  clic  il  mio  corpo  làra  podo  in  loco  dipofiio,  ' 
rida  C'PJciSdtl detto Cuiìuentocn  tr^ii  PYe- 
dicatoi  i di  bainola  ,oidino  cheli  fiano  dati 
niili.’  mar, inedia , Oc  cinquecento  mantoedis 

Scr  la  pietanza . -La  iciualllCapitoli  Genera- 
de Piati l'teiiicaturi , òr  oc  prati  Minori» 
che  f:  li  i.iccia  lilpéfapirlrpitThnze  » firfiv- 
cho  a H(J.,pit<Ji  priJuiiitialiut'd..iti  prati  Prc- 
dicaiori.  c Alinoli  nelle  PtuuimiediCallìelia 
Oc  di  (ialiiiaJa  q clj  per  lt  pieranzcV  Eii'iu 
via' alito  Capiiuhi  oi  detto  tifUmento  di- 
dice.  ^ L feto,  che  aiii  Monaci  ui  hfpina» 
citta  li  timincc.'iiio  mai  auediuche  io  li  ho  da 
to.filicompifica  il  rtmrcroditfé  milia  man- 
utdiitin  dciurickila  mo.'icta  del  Ri  DonPér- 
Dando.  Et  quelli  due  mila  cinquecento  ma- 
raiiedis,  che  borali Jafeio  fono  ad  cflcttodi 
hieitcrii  iar«idita,Ò£  ilGonuento  le  Ij^nds-r 
ptr.qiMttlopktanzc  quattro  volte  l'anno  » Oc 
che  elfi litcpianpoij^Bi  anno  quattro  Aontuer- 
faiiipe*  l’anima  mHjf-condoilpatto.cbeme- 
go hanno.  Et  Ifcfiijiquccentoniirauedis , che 
Rii  hodttiofonopei  vtilircli  picati.  EtdipiU 
Ufcio  clic  li  fia,  ;dato  pofleflòde  le  cafE  di&< 
Jtij,  b:  di  Voga  maggiore , con  li  patti , fccoo- 
oo,ciie  ditonole,fcrimtf«  fatti  fr.t  mcA'  lora 
byogiu),  & comando  , che  tutti  li  denari, 
{h'iolalVH>  jq^elto  ifiio  telbisenca,  fiano 

dcJhdcrM.ritJclTaaiK>net4,  la  qualcilKc  Do» 
lernandocoihaiitklcliefi  rtaqipaflci  talché 
difccdentiiitàocunoil  mojaocelij,  eccettuai 
ti^ucliijCtic-juorà’jiai4iCÌi  iu  (ignari.  Porto» 
ghtfi-  ,:if.  . , . /,ici 

. Pinaimenteil.nK>nanerio£rcce  molto.nuK 
gnifico,Ur  grande >&  futrafpurtato.tn  cifoli 
«orppdi  Dorma  Jcrcfii  Gii ,,fua  .fondatrice, 
ocicliorodeilc-Vliinaciic,d€uealprefc»ie.gia' 
ce,  Q^ui  ptclcro  Ehabito  molte  geotihion. 
De  principali, deVe quali  Tempre  c llaio  in.» 
gran  numero, denqn  spniuimor  Ctntità 

efein- 


PARTE  S B C O N n 
^inpioche  d’iliuare  ftngue , Fr*  l altre  hcb- 
OC  gran  nome  «Ji  virtù  c fivritoSuoi*  L).  Leo- 

2?iiti*°/***'*  j-'ii*  D.Leonora,  moglie 

Infante  di  Canigna  U.  Fcrdinandoiil  qua* 
fcvinfe  é (Uatro  Amiquera  Rii  d'Aragona.AI- 
M. quale  la  Regina  fua  forella , & l'Infante  D. 
Uioanne  (Uq  nipote, con  i I Re  fuo  cogna  to  gli 
ftccro  molti  fauorì  & honori  . Fii  prima.» 
Monica  nel  MonaDcro  di  San  Spirito  di  Bc- 
Beuento  dj  ^efto  Ordine, & poi  pafiò  al  Mo. 
salterio  di  Toro  done  fli  Priora  molto  tem- 

So,of  quelli  Signori  per  rifpetto  fuo  fecero  al 
ctw  Monaftero  molti  fauori,&  limoline,  co. 
ncutrouaper  fuoipriuilegi.  Et  vno  di  quel- 
li incominca  cosi . 

Io  l'Infante  D.  ftrna  ndo  Signore  di  Lara.» 

& Duca  di  Alburaqurrque, 
Signor  di  Haro:  Et  io  la  In- 
finte D.Leonora  fua  moglie,  Conteffa  di  Al. 
boroi^rque, volendo  fare  gratia  & limofina  ì 
▼01  D.^onora  mia  forella  & monaca, la  qual 
fin  nel  monaftero  diS.  Spirito,  della  Villa 
di  Beneuento , & cct. 

Vn'altropriuilegio  dell'Infante  D.Giouan- 
m lUonglmoloiil  quale  incomincia  cosi.  Noi 
l'lnlSnieD,Giuannid;AragonacdiSiciJia,Si- 

gnor  di  Ijra , Duca  di  Pegnafiel , è Sgnor  di 
Haro, & Villalon , & della at- 

Sappiandaogniuno  , che  da  pane  di  D. 
Leonora  nollra  zia,figlia  del  Conte  D.Sancio 
sollrp  auo(cfie  Iddio  lo  tenghi  in  aeloiPrìo- 
MdelMonafteriqdi  S.  Spirito  della  Citta  di 
Toro,  la  <juajc  prima  fùrnonica  neJ  monade* 
nodi  S.  Spinto  di  Beneuenrotnenjprefenta^ 
«O  vnpriuilegio  del  Rè  D.Perdinando  cTAra- 

5ona  d IJlulIre  memoria,  signor  noliro,&  pa- 
qualche  fegue.Et  in  vn'alcropriuiJegio 
della  Rema  D,  Leonora  fua  Ibrella  la  qual 
primo  fi  chiamaiia  Vrracca  dice. 

Confiderando  io  ifteira  il  gran  debito  del 
fanguc  che  voi  D.Leonora  Priora  del  Mona- 
Aenodi  ^.Spirito  di  Toro5hauetc  meco  cftf- 
do  iwftra  forella, fir  anchocomc  per  ferutre i 
Iddio  clegcftc  d ’cflcrc  fcparata  dal  mòdo , po- 
Aendoui  dentro  la  Rc)igionc.£t a ncho  perche 
ramo  llaii  certificati  della  voftra  buona  vita  è 
coDtemplatiua  , & ancho  perche  haucte  pre- 
gat«  ,&  facto  pregare  con  continue  orationi 
wr  ranimcdclli  Re  & Regine  dalli  quali  noi 
delcendumo,&  pcrl'anirac  del  RèD.  Henri- 
coSignor  noHro&  cugino,*  del  Conte D. 
Sancio  noflro  Signor  padre,  & del  Rè  D.Fer- 
nandomaritoè  Signor nollto,  al quaic  Iddio 
perdoni,*  deii'Infanci  nollri  molto  cari  figli, 
che  da  quella  prefdntc  vita  fono  mancaci , & 
p^la  ISlutc  del  Rè  D.Ciouiri  Signor  noflro, 
& nipote  molto  caro,*  di  fua  madre  la  Regi- 
na D.Caterina  Ibrella  è Signora  nollra  molto 
cara  ,eper  la  nollra  vita  ,efalute,  edelRèdi 
e di  Sicilia  ,e  per  la  Regina  fua  mo- 
glie  * delli  noftri  piolto  cari  figli  e figlie  l'in- 
finti  ,&  Infante;  Per  la  qual  cola  vogliamo 
che  Appiano  tmti  gli  huomini,è  donne  che  al 
prefenteipnoèfarànoicomcnoi  U Rcina  D. 
Ignora  ContcITa  d'Albin  ouerque , è Signora 
mHaro,di  Ledefma,di  vrilaloii  diMonieal- 
uanAdi  Medina  del  campo;  riguardandole 
predcttecofe, concediamo*  dumo  in  virtii 
di  quella  fcrittura,per  farmrrcc  , * lìmofitu 
a VOI  U ftipradeita  D.  Leonora  noftra  forella 
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Priora  del  detw  Monafterio  di  S.  Spirito  di 
I oro^iecc  mila  marauedis  &quelchefe8uc. 
te  la  data  dice  ••  Nella  noflra  terra  di  Medina 
del capo.1  ir.  di Giugnodcll'Anno  della Na» 
«Ulta  del  noflro  SaJratorGicfljQiriito  14111 


DELI  .yf  FI  rr  T j arre 

Btrngdriei  Xirz.  Ceaeraf 
dtU'Ordtot. 

Cap.  X X r. 

SSENDOaccndute  tàteco- 
fecome  gii  fi  èdetto,*an- 
chq molte  altre, nel  tepo 

dciGcneraiaiodelp.nue* 

Aro  Fra  Almeriio,le  quali 
fé  tutte  fi  fcriucHcro,òla 
menor  parte  di  quelle  che 
9UI  fi  taccino, fallano vna 
tuga  hiftoria.  Pero  e necellario  lafciarne  mol- 
te,per  dar  luogo  di  icriuerne  alcun’altri . 7 ra 
le  quali  la  prima  cheli  ci  offerifee  è la  elettio- 
ne  del  Generale  che  li  Padri  fecero  nel  fuo 
Capitolo  di  Carcafbna  l'anno  ijii.  la  quale 
Iti  tanto  pacifica  , che  di  quarancacinoue  vod 
che  erano  li  trenta  ft  i eleffero  nel  primo  fci’u- 
tinioà  Fra  Percngaric,*  gl  altri  di  Aibito  có- 
remirno  con  molta  pace.  Era  Fra  Berengario 
hooroo  molto  dorto.c  I ector  di  Tcolcgiì  ìjlj 
Tolqtìin  Paris  & ina  tri  Cfiucmi.PigDó l'ha-  ’ 
biro  in Tolofa,*  fi;  ProulnciaJr  di  quclU  Pro 
uincia,*  Vicariogenerale  dell'Ordine  in  luo 
godei  f'enerale  Almericoquandoflaua  nel 
Concilio  di  Vigna,  fìi  molto  m bile  di  Icghag- 
gio.dination  Franzefe,*de  Conti  di  Rcdcr, 
&nacqueinvna  Villa  chiamata  Solmedio. 
Fij  quafi  egu.. le  al  Generale  Almerico  nellaj 
lentezza,*  ticpiditidcH’olfizio.òfbireperfa 
fua  naturai  condinone , ouero  per  le  diflicultà 
prandi  che  nel  fiio  tempo occorfero  a l'Ordi- 
ne in  cinque  anniche  logouernò.  Celebrò  fei 
Capitoli gener.ili/vnodoue  fù  eletio.il  fecó- 
dodel  i30.inMetz,iIterzodeI  1314.111  Lon- 
dra,in  Bologna, il  quarto  del  131r.il  quinto  in 
Montpolieri  de)  i3itf.  l'vltimoói  inpao'palo- 
na  l'anno  del  1317, con  tutio  che  in  quello  nò  fi 
trquò  pn  fentc , per  tenerlo  occupato  Papa.» 
Gioanne  XXII.  (ilqua le  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente y.fii  creato  Ponteficc.nel  noflro  Con- 
uento  di  Lione  di  Francia  ,il  giorno  opòla.» 
fella  ili  S, Domenico  l'anno  del  Ì3U.  )*  in  luo- 
go fuo  fii  Prefidentedi  deccoCapiiulo  ilgran 
MaeflroFrà  Pittrodi Palude , che  fii  poi  Pa- 
triarca di  Gierufakme.Fece  molte  cole  d'im- 
ponanza,*  molte  degne  di  lodein  materia.» 
di  gouerno . Et  effenao  coli  che  la  princìpal 
parte  del  Prelato  è la  manlUciudine,*  i)fa- 
pcrfoportarc  : onde  la  manflietudiiie  *ia.» 
pacicmiadirrà  Beregario  fli  gra  ndilfima , & 
chiararaentefi  l'cotgeainlui  nella  maniera-, 
il  del 
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4tlcorregel'e  & talligarli  difetti, fi  vedea  an- 
c.io,  che  fcn*a  ciu  't  f’^lRUe  fi  pattotio  ncllu 
Religione  punire  i difordini  dttl'inqiiieti,con 
prohtto  & emenda  dtjl'aniinc , che  c (juel 
tanto  che  principalmente  in  quel  Itato  fl 
prercnde.  impeioche  peitfare  che  non  hab- 
bianoda  interucihrc errori, & difordini  jnen', 
iregli  huomini  (daranno  huomiai  c grande  er- 
rore. M iilcalKgo  del  Prelato  corno  che  e 
piu  paternale  che  giiidiiiale  tiene  per  fina  la_» 
ialute,df  (cmenaa  deU'incolp.ito.  Perca) fo, 
lea  tenere  1-rà Berengario  vna  certa  nuoui.. 

Il)  aniera,ma  prudente  è piatofa.fc  alcunc  volf 
tenon  haneife  reiUta  ncOe  parole  fole . t-lna- 
inaua  in  publico  il  Frate  & lì  dieea , Figlio  io 
poffo  procedere  Còtto  di  té  per  vna  delle  due 
maniere  ,òcongindì[ia  ,ó  con  mjfcncprdia, 

Et  quamumuefiain  luioatpiirio  fcegiieic  la 
via  che  a me  pare,  voglio  che  la  elegiaie 
voi'Prcfuponcndo?  che  ieper  gÌu()icÌ2  procc** 
riero  ,hauete  da  moilrar  elTcrfalfa  la  proua, 
eh  io  hò  contro  di  voi , ouero  foggiacere  con 
ogni  rigore  alia  pcqa  che  fecondo  ia  nollra 
‘ regola  meritale . Fero  fé  volete  che  con  voi 
s'vfi  roifericordia , conuiene  che  liberamente 
& imcrameme  coiifcinatc il  vollro errore,  & 
che  da  qui  innanzivi-cmendiate.  Se  il  delin- 
quente domandaua  raifcricordia  , riceuea  la 
tua  confcflipnc  dinanzi  i tre  o quattro  padri, 
& glidauayna  leggiera  peniiemta  di  digiuni 
c iccii.irc  Salmi, &c.  Sitrnua  vna  fentenza 
fcriita  che  dice  COSI.  Io  Fra  Berengario  per^ 
dono  à queftó.Fratc  tal  delitto  che  mi  confcl- 
sò,  fccosi éxhelafiiiconfcliioiiefuimcra,  « 
il  pentimento  é vero,  & non  finto.  Et  cotu. 
ponditione  da  qui  innanzi  di  non  ritornare  al 
delitto  palfato  ; onde  io  non  lo  condanne»,  ne 
a prigione  per  tanto  ti  mpo,ne  a 11  ; pe ncdclli 
piu  grauc  colpa  conforme  al  delitto  &C-  Et 
con  quello  F>  Jiccritiaua . Et  fe  l'iilcflfo  hauetic 
prontamente  fatto  nel  caftigarc  quàdo  li  fuc- 
cedea  l'occafiouc  , non  era  mal  meao  quello 
ma  lo  iocolpauano  ch'era  lento  al  caltigo.  Su- 
Eitochc  entróncll’olfitioigli  fiicccficrotraua- 
gli  molto grandt.imperoche  l'Anno  i3f3-';dl 

di  S.Barto|omco  Apollolo  corno  dice  il  Villt- 
ni,mon  rimperadorc  Flenrico  di  LuCeburg, 
il  non  mancò  chi  diffe,  che, Fri  Bernardo  di 
Idotepuìcia  no  filo  cofcHorc  c Frat  e di  quell  - 
ordine  Thauea  auenenato  ncU'ollia  confacra- 
la  11  fondamento  di  quella  diceria  non  fu  al- 
tro che  fogno,  & vanepgiaractodvnhuomo, 
il  quale  per  particolari  rifpetti  d'inuidia,& 
ambitioiic  diede  nel  rarnctico,cfsédo  cofacer- 
tarfihe  l'imperariorecra  infermo  d'infcrmiu 
morta!c,quando  arriuoadvna  Vi|U  chiama- 
ta Buonconucntoaloue  mori , Perche  iloefi- 
derio  che  tenea  divcndicarfc  di  Roberto  Rè 
di  Napoli . & la  rabbi.i  che  contra  di  lui  ba- 
nca non  i laiciarono  feguire  il  confcglio  dcl- 
)i  Tuoi  medici , che  con  grande  inftàtia  lopre- 
gauanochc noncaminaffe  in  quei  giorni,» 
quali  foglionoancocffcre  pericolofi  à gh.r^ 
bulli  c fani , tanto  più  per  chi  andaua  carni n^ 
do  con  tanto  mancarne luo  di  faniti  come  lui. 
Mi  poco,ó  niente  cura  vna  volontà  «tcrmi- 
nata,ogni  buon  confcgUp  rompe,  At  il  manco 
-detiene  conto  è de  la  vita  co  tutto  che  fiala 
corapiuam.ttadiquellcdella  terra.Cofi  puo- 

(olalUmó  i'ImpcradorHenrico, ouero  non 
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fi  potè  crederecheharia  potuto  finire  cCtUtO 

fiiadàno  quella  febre  , Ma  finalmétccgh 
ri , hauendofi  confcffaio  c comunicato  nelf- 
ilteffo  di  dal  fuo  CónlefTore  Fra  Bernardo  , il 
quale  era  nobile , è tutti  li  fuoi  parenti  ,craim 
in  corte  dell'lmperadore  à fiw  feromi  , oc 
molto  ben  trattati  fir  honorati,  & il  Cardina- 
le Fri  Nicolò  di  Prato  che  riiauca  fatto  Im- 
pcradore{comc  fiè  detto^gli  diede  di  i^n 

tua  quello  padre  per  confeUore  •,  per  eOere 
huomo  eh  nauea  grandi  parti  per  ftre  tal  l. 
nffitiu,  era  molto  intendente  , confidentcì  • 
difcrcio,  di  poche  parole , & di  bomlbinaj 
intentione , ^ veramente  amaua  ad  Hcnn» 
co  , Ardi  tutto  ciò  l'ordine  ni  hauea  grandi^ 

maritisfattione  : AtFImperadoreh  ficea  &. 

uori  c gratie  più  che  à qualfiuoglia  altro  ferui. 
dorcècauagliero  di  caù  fiu.  Effenimoun- 
qut  perfona  tale , & di  tana  gran  qualitàco- 
mocrailP.Frà  Bernardo  di  Montepultiano 
non  fi  potcua  fofpettar  r^i  lui  tanto  gran  pec. 
caro, che  per  vn  huomo  Ifcnza  fede,  fenzaj 
legge, è fenza Iddio  pur  farebbe  Ila to  atro- 
ciufmo:  & ramo  piu  fi  conobbe  l'innoccna 
di  detto  padre,  perche  il  medico  femore  cim- 
tradiffe  airtmper.dore  che  non  faceiie  quello 
viaggto,protcllando  fempre  il  pencolo  m che 
fi  poixa  della  fua  £tlute,fe  fi  mctteua  m carni- 
no  con  quella  fetre , Et  fi  verificorno  le  paro, 
le  dei  medico, perche  la  vigilia  dell  Aifunuo, 
ne  di  nollra  Signora  hebbe  vnfUenimentoat 
(il  malo,&  per  hiuerli  durato  poco, non  ni  ^ ■ 
ceroantocafo  corno  doueatio,  òf  il  di 
te  di  Nollra  Signora(U  quale  era  giorno  di  n« 
iHjfo'la  pafio  allegramente , panando  tl  tei^ 
jKj  con  quelli  della  fua  camera , raà  il  dt  feguc- 
‘e  hebbe  vn  altro  fuenimemo  affai  grande, 
nel  principio  della  tereana  , fenzaperó  «affa- 
re di  caminare,oiideli  fileni  menti  l andare^ 
debilitando  ,di  manera  chefuncceffario  che 
li  medici  donaffero  aiuto  alle  virtù  quali  per-, 
fc , con  traltur'aginc  della  febre . Omj  ogm 
giorno  li  dalia  no  tre  è quattro  volte  ,del  pane 
intinto  nel  vin  roffo  col  quale  la  febre  s 
rafforzando,  aiutata  dal  gran  caldo  deUclb, 
onde  l'infermo  fi  trouiua  afflitto  & fenza  n- 
poibdigiornoè  di  nutie,infin  tanto  chetlntN 
no  giorno  poi  dd  fecondo  fuenimemo,  pa6ò 
da  quella  vita,haucndo  riccuuto  liSàd  Sacra- 
menti , effendoli  llatopoco  conofeiuta  l’in- 
(ermità . Et  effendo  panato  i I fucceffo  in  que- 
lla maniera, niuna  coll  fU  aballante  à.far  cre- 
dere per  alcuni  giorni  quel  tanto  che  in  venta 
fu.Tania  forza  tiene  vna  buggia  feminaw  con 
autorità,  & tale  qual  era  la  perfona  quale  la 
(Effe, che  per  portar  rifpettp  al  Ilio  fiato,  qui  fi 
tace  il  filo  nome.  Si  diuòlgò  tato  per  l'Europ» 
quelh  bugia,che  non  trouauano  li  Fratidefl’- 
Òrdine  pur  vn  cantone,  doye  nafcòdcrfi,per- 
chetutti  li  icneua  occupati  quello  l'alfo  tefti- 
monio,talchc  qgellochc  nòti  dinega  àgli  he- 
reiici,  ne  à raacometani,  ne  à pagani, fi  dene^ 
fiiuaa i ReligioC,non  volendoti! inolti  luoghi 
ogeeiii  airimpcradore  accettarli,  ne  darli 
nelle  loro  grandi  nccellità  , Òc  efilio  di 
mangiare,  ne  albcrgo,nc  con  denari,  neli- 
mofina , Si  Iparfc  la  buggia  in  ogni  luogo  voH- 
dofeome  è (Olito  ) & cQl'ificffa  preftezza  cre- 
feette,  di  manera  che,  douunquc  arriuaua- 
po  li  poueri  Frati  afflitti  , U trouauano 
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Uyi4,f0ìfl  DdO-^cbbckliiCB  I&IUS  JJUCilfl  'ÌDUCn^ 

' iliuiKj&  bugBMidiqecaviiùtbàìliice^rilfl)- 
• ‘Mit'i'cfti.tìi.jufipcoiiura.  ffedbc 
^ ifn-fij^olcdwri.pdre  iialJatPim  deU^tncjnfi.pa 
- 3j*M»W'«oJji'Pmc«'»iDici*4-  raroigliarril^l- 
,iUfPp(iUfre<accib(bcida  unohiiio  (oflet£i- 
,i*Ui^ja|u»iniiocei>aa , &:iion*ron*ndq  te 
aveciia  diii)UUoiO'iiicx;a|ni(reGaA>ncocoi>aebj 
•**<J<Wi,<^Hìic^onlàiiaBO'le'/cgai.a*lhi  quelli  ili 
jljui  li  jvMieiti  Iaccci  ini  (t.  Ai  a àdcUai'cr  lei  db- 

, fitliò 

i^U.i^VftUWtjJt  l /tec!«icwou(>.di  Ttcum^ 
dctaon  «teinitipiWo, 
aie  altn  te9ooFj,Veii:ait»i,&!  sentil^Uotnini.Bt 
dccertaioli;  Jfk  »erii»ioccco  vn  rti-iuo  pubi». 

c rigilia»l  Hi  glroritte  nì.tniidr.có 
PMpitt-y(giili,)(iiilpDeaiulov&.'  cU-olarindoche 
ibifeno  Raùn:.tiài»cnk«i«»  orsinnocentodi 
quAiiblfttjjifaiualocii^ajla.monc.ddllmfw- 
jato?Art«le»iiiot<)ifc  hwiotóiicUilo  timo  ih 
-{M«M<hqMsntuio  pr.iioKir.lr'taliuiti  anni  dod- 
1**101  .('arjidlil  t ali  -quette  ncune  ui- 
•pii|C-4fihqH(;p,c/»#lioqli  SL  CtiOWDlK  Rèdi 
•MCfuj^cileutlo  ccuo>ApiK»Qqiidlo  .pifirà 
•jfcUP.d'hvu^f to  ; i itrilioej  dnaóioriea  rio , & 
-domavdÓAceiKàipiitdo  G'cnicnrlr  deJf aono 
Jj£VJJx^wr«lJc  ini*ivifs*,d«iupiC;tcf!rqtol>- 
,drt  OMi»c  HTligioG.i;li  tlpiiiho  porote 
■tafi<api'*ji<?i4)ieiu,l.i  liiiqiiiiteciSpitiioiiàiQi 
<itrp4»if,dw  pr^rcnti  alUjfoUonnk  j.4  nittfaJ 
«»»«M4mpgiTfd'>rc,&  Ojijfcraajscicon  l'ii»- 
ImpnràkiliaiinMidfiii. 
flfflo.difupiViO  *}  Dimuitorto  idui  ■ prilli  l«a  ai 
iitiitetiAk  autorizutia  nel  prioio/oce-Bratia 
*iutot  lfr«*,c»e.’lOr(%,cfce'  feffero  imm«. 
ditvintjWfjftiggcni  all  titiBia-adorc  nel  tenv 
fii  fcce-.cronti  di  Itoci;  e'ogni  Aiggetr 
5»Q«d idi  «Wi-Sipnori e i Pemeipi : ommi  all*. 
lp»pMjq:&  ,l  akrocrj  yq  aihjWJ  ftpl  Ita  di  pa- 
tere Itei'cqilare  tanto  in  xifliladl  redatrifnii^ 
quarto  aotqtcdritiNeonio.dicuiclliilaitaihrina 
fUccedoqol</cooIarLii:ciiépi  imi.  n«  sVliua^ 
neri  pratH'au,i,nrldominUi  luipvcialr.'Jllun^ 
di.XèghcH{e  I (;heruil  /ccondodidalCapiroIOf 
COBUuoa  maogiiire  tiitùirTati  tifi  Aio  Palaz- 
-ZO.dourjlUrojBotarczzat'1.,  Oc  (bruiti. té  la  Rri 
dez»,  & iDaeflà  degnaidi Apran  Prcncipe , il 
jran  dimollrarioni  perhonó- 
p.irl  Ordine , & lenituirJetetema  che  l’t-r*.» 
ilaiatoita  da  liuouinì  iiMidiori  di  di  mala  vU 
M con  tanta /7Wr<àJ-i  {ofiXìftL'ffo  giorno  dopo 
dcrnjiCi  1 iniperadore  andò  con  Uconuiiati 
in  procriTioncall.1  Cluclxiaaggiorc:&  di  la  ai 
^nuento>li.iuéd<ilt  titco  moìlTare  tutte  le  re- 
•*T*^3di  telórixlic  iui  erano  con  che  firn  I»_> 
p<.rKvutH>Qc& intemiu  ebe hebbe l'ordine  in 
italia)&  Alamagna  * Jiauendolì  fatto  cc-niinue 
oratioqi  f«cr  tutia  la  Rcligioneacció  Iddiofa. 
celTc  cq atifccrc  li nnocc  nza  di  1 rà  Ben, ardo, 

& di  uitlcl  wdiiic  dt  con  cflifamcte  era  Ila- 
to  infama^tbthauendoli  villo  l'cfpericza  del» 
ugran'mifericordia  cbeci’hauea  fatto  Iddio, 
int^ance  i'iotcrijflliom:  di  cutali.Siii,di  del- 
Li  Regina  di.tutti  Ino  noHra  bignoratii  ordi- 
noqeJC-ipitploGcncrjlcdi  Londra  dell'an- 
ho.  * JM..ohe .^ni giorno  fi  fccitaCfe  conuen- 
tual^ente  la  Litania déiianti.fitvnavolta  la 
fctiimana  vn»  MclTacititaà  tiottm  Sinnora, 
di  UiV  in  a g;  pi^rc  i,  Liumenico , qui-fta  àt- 
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tdxio'neòafliii  anuca  in quqfla  Religione, de 
fùprimaiordinata'neil'annn'  itiSi&  po)  iiLjr 
•bttlKgltri  Capitoli  lèmprelti  raccdcdtta  Se 
racconsandaca'innnoi  qu  'll'anno  del  ijij*. 
del. quale  vi  parlando  qot  Ihi  Mflòria.'Ét  COn_» 
turttiiobc  le  fnpradecte  cb(b  ihauriferdipaira- 
tòia^Da  maniera’, &elTendn già  IbpeJlit^ 
dmlcatedallxmemorìade  gbtuomini  ,ndn 
loancbó  chevn  hidnriograib  nell'anno  del 
litattAcriueudeila  morte  aell'Impei  ador  He* 
ricaincolpa/Terfi-Rcrnardo,  có  l'irteiTa  Geunì, 
oomes’egli  PhauetTe  vedutn.fet  il  Biondo  nelle 
Ibadecade  diccvche  il  detto  frate  lo  foce , per.. 
lbafo,foilecitatn.&'-ancho  pagato  da Ili'fioréti*- 
ni,cótroi  quali  Henrico  iacea  guerra, Ma  gra. 
de  faia  guerra  cbe  con  tal  diceria  & infamtx 
fu. fatta  a l'pcdirie.-  AdalddiòneloièccvfCir 
con’viccuri3<m.inilbftandoil  vero , 4 quello  e 
idfhopropriooditio.Er  ft  il'Gcneralc  fra  Be* 
rfgiiio  vidde  nel  fuoiempo  quelli  infortunu, 
anche  nell’anno  r.i  i^.vidde  cofe  che  più  lo  poi 
tcuanocnnfuIare,&  lù  la  morte delfieatofrg' 
Iacopo  Venctuao,dichiarara.d>  publicataeó 
grandi.'miracoli.ri  come  nel  Rgueme  capito* 
iójnrrora  l'hilloria. 


il' 
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f .fmcb-d'ldd;.»  di  Fri  IJiofo  ptr 
[ ’ fbfn'mmt  dtni  di  ycnttia, 

Caf,7(^yi. 


j»  mólti  df  affili  norabi- 

- Ji  huoinini  che  l’aniichjilì- 
' oibiliinma  Ciiia  di 

^ ypnetia.luuaioal  mòdo, 
I n mantinimeuto 

'■■'c  góucrno  della  coqiune 
, pice,  quàto  anche  ptr  di- 
„ . . , U’nf'one  della  Rcimblica 

nelle  guerre , in  forzi  i valentia  c grandezza 
tf^nimo  mà  parrcólarméte  in  qiicJche  fàa  no 
S’ÌTP'^’P^iì"’  tu.s-'tiià'c  miracoli , vno  fu  ilB. 
■fiteCopti  Venetjzho.'Suó  padte  G chiamò  co. 
Jntt  ilprimo  di  tutti  gl  huòmini,Adamo,&:  lUa 
madre  MarcbeCna,df{iriIli;nre  famiglia  de  Sa. 
WtsH>i>f.Frt‘Adamòi;uon3o<C  gra  bòcà  pru- 
df*h,&-diteHdb  ejcpio  pci  il  liuto  che  fi  tro. 
ftatìa-.mbrl  gtoiianc,/afciudo  vedeua,  & di  pò- 
'<|'etia  -M  rehefina  iLa  nicelic.  La  quale  fra 
conforme  alla  sita  Se 
wepiaf  iuta  che  /i.ruca  li tto  in  viu  del  fuo  ma- 
monaca  in  vno  di  quelli  mona- 
ftfcrndr Religiofc  di  quella  Gttà,che  nel  nome 
e wIlaVitrmno  Celcllialc , douc  ellapror 
cùTT)  trelTef  tuie  , & tiulbi  in  quello  lafciando 
'di  (t  qùeftu  opinione  qiiu  giù  in  terra . 1]  ian- 
biùniilijcoporeflólbttolacullodia  di  fu  aua 
chìaniara  rQsnnajèftiocci’j della  nuouavcdo* 
rrafttfz  mouacj  jli'.dUalc  era  donna  lliuiade 
mioltó  ChrilKana,  tnc  corno  tale  , procurò 
■d'ìillét)arIo,&  infeghài  kscon  tutta  la  diligcza 
^.fu«cfieperqud’dlhrjo,&  in  quella  età 
era  di  milleri . Ondg  le  con  carezze  di  auaj, 
« co»  libertà foffè  flato  allcCQto , nonhàriaj 
R z arri- 
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arriuato  al  punto  ch'arriuò.  Il  prin<o  & vU 
timo  p'nriero  della  buona  Matrona  fu  in  far 
à Aio  nipote  buon  chriliianOiiSt  timnrofotl'ld< 
dio  Si  che  in  tutte  le  Aie  anioni  haueOe  qnc> 
ilo  per  Aio  fine  , con  certezaache  fenza  que> 
ilo  fondamento  non  vi  è ^ diheioche  nunlia^ 
debolci&di  niunfiouamemoà  l’anima,  tt 
li  pochi  anni  dura  la  licentiac  la  libero 
alti  giouani  » logliono  pagarla  con  infinite  pe- 
ne or  tormenti  incruvbili.  htper  ciò  non  vi 
è altro  rimedio  per  liberarfida  Wn  ,renon_9 
ilmetterfi  ncha  dolce  <&  foaue prigione  del- 
la legec  Diuinai  la  nuale  con  tutto  che  para  al 
moncio  & alli  mondani  che  fiaprigionUinon- 
dimeno  c la  perfetta  Se  Aiprema  libertà  , te- 
ce  che  da  fanciullo  s'affettionalfcalladeuotio- 
ne  della  noltra  Signora  Si  al  fpclTo  li  contaua 
le  grandezze  di  quella  fr.urana  Regina  < l'an- 
daua  tratenendo  & lufingando  con  carezzei 
acciochc  Tempre  fi  raccomandaOe  à lei , & la 
prendclfe  per  madre  come  veramente  è di 
tutti  quelli  che  di  cuore  l'inuocano . Recita- 
uaogni  di  il  Aio  offizio>alle  volte  li  promette- 
uaidr  alle  volte  li  daua  qualche cofa  (come  è 
raelUeri  di  fare  cpn  fanciulli  li  quali  non  alpi- 
rano  a cofe  maggiori  ) Si  colilo  trateeneua-* 
inquefte  diuotionicongullo;  & accade  che 
vna  volta  gli  promifevna  gran  cofaUlgiudi- 
tio  Tuo)  ac  cicche  per  fpatio  di  cento  giorni 
conti nui,  & à tal  bora  recitafle  l'olfizio  di  no- 
ftra  Signora;  compita  l'aATcgnata  opera  quan- 
do aiutò  per  la  paga»  gli  lo  Cambiò  in  vn  ab- 
bracciamento con  molte  rifa  - Mi  non  per 
quello  il  fanciullofi  àttrillòi  come  haureobe 
fattovn’altro dell'età  Aia) anzi propoA;  ncH'a- 
nimo d’cifere  Tempre  dcuoto  della  Vergine) 
Si  rccitareil  Aio offiziotuttoii  tempo  di  Tua-» 
vita  1 Allo  per  amor  Aio  fenza  afpcttare  pre- 
mio da  Aia  aua-ouero  d'altri,  Hauea  giacà. 
biaio tuitili  Ainifpafli  nelle colcdel Cielo.  & 
in  cambio  de  i giuochi  fanciullcfchi , facea  de 
eli  altarini  ponendoui  delie  imagini  di  Santi) 
imiiando n • gelli)&  nelle  ceremonie  i Sacer- 
doti Si  minifiri  delta  Chiefa  iquando  cele  bra- 
no MelTa,  ò canta  no  ihorci&lpendeua  mol- 
to tcmpiiiin  vn  altarino  che  l'hauea  atto  nel- 
la Tua  camera  l'aujiquandolaceniloor-jionei 
quando  contempla  ndo  )&  alle  volte  condu- 
ceua  alcuni  figliuoli  à far  rillciro,&  coli  paf- 
Tana  gran  parte  del  giorno  ,&occupaua  lau. 
dabilmantcilicmpo,che  per  quella  età  i di 
gràde  importanza  guadagnarla  ,pct  la  molta 
perdita  che  fi  fà  quando  fi  conAima  in  vanità. 
Et  quantunque  na  coli, che  in  quella  vita  non 
vi  è cofa  più  pretiofa  del  tempo  , con  tutto  ciò 
gli  hiiomini  ni  tengono  tanto  pococontoiche 
tutto  il  loro  Audio  non  c altro  che  di  perder- 
lo ,&  procurare  di  fpcnderlo  vanamente. 
Nel  monaltcriodoue  llauafua  madre  vi  affiAì 
ua  vnKcligiofi)  deH'Ordinc C.'iAcrcienfe,pcr 
gouernarcinregnarcT&co.ifolarequclleSan- 
tc  Monache  Si  dall'andare  è venire  chefa- 
era  ilgiouenc  > pigliò  affettione  al  Reli- 
giofojot  il  Rrlieìnfo al  giouenc<onde  1 inAgnò 
a recitare  !’•  Ifizir  diiiinO|ilc'ito,&  le  cerimo- 
nie della  Chiefa  ò deil'Oidine  Aio  .Con  que- 
lla pratica>&  con  altri  làmi  ragionamenti  pi. 
sliu  il  giouanctto  Iacopo  afiectione  al  A.ito 
MonaAicojdi  vita  Reliviofa,de  maniera  che 
quando  atriuò  all’età  di  Tedici  anni  fece  dife 
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vna  gran  proua,di  quel  profitto  ch’hauei  fttto 
in  quelli  efercitiii&  riuolgcdo  nella  memoria 
quelconfeglio  dell  Euangclio  clic  ciccife  vuoi 
elTere  perfetto,  vendi  qu  aio  bai  e dallo  a poue- 
ri,&  vieni  & feguitame  . ttqiielclediceSan 
Pauloi  tutto  qiamc  cnel monco lorepumé'Pàilig.i 
lengoper  feccia,  per  far  guadagli  dip  iiflo, 
riparti  có  grà  gitdiiio  tutto  il  io  pauimonio, 
dandolo  à perionr  di  gran  neceffiia,  a poucre 
donzelle  fiochi  pii  è cale  di  Rcligiofi  dtliberJ- 
do  di  prendere  J Habito  dt  S.  Domenico  • Et 
hauendogià  determinato  il  giorno  con  li  Fra- 
tiàntefc  che  vi  era  vn’altro  gioitane  che  Aaiu 
ceiriAeflo  propofito  di  larfi  Frate  Conuerfo.ot 
che  non  loponea  in  efecuiioiie  per  la  poueru 
Aia,&  delCòucnto,  che  no  hauea  PoAibilta  di 
còprare  li  ve  Aiti  & il  letto, ne  ancf.o  ilC'onuf- 
to  di  darcelo . Ma  il  Santo  giouane  Iacopo  ac- 
ciò non  fi  lafcialTe  vn  opera  tanto  grande  per 
màncameniodi  tanti  pochi  denari, parti  quel- 
li denari  che  s’hauea  referuato  per  cOprarne 
libri  & vcAi,  & accomodò  à quel  pouero  gip- 
uane , Si  efio  prefe  l'habito  in  quel  giorno  che 
copi  diecifcRe  anni  • per  vioere  nella  Religio- 
ne feffanta  fei  anni,  con  gran  fantità  è mira- 
colifcomo  nel  pregreffo  della  hiAoria  fi  vede- 
rà.  La  prima  cofa, che  fece  entrando  nell'or- 
dine fu  II  leggere, òf  intendere  le  leggi , & f l« 
Aatuti  della  Religion  Aia  ,&  la  maniera  della 
vita  che  hauea  da  far  profeAìonei  permirarfi 
in  lei, come  in  inoipecchio,pcr  il  quale  s’ha- 
uelTc  à reggere , & regolare  ; pigliando  anche 
pcrefempio,idca,&  modello  le  vite  d'alcum 
fanti, à cui  eAb  particolarmente  portauapiù 
diiiotione,per  imitarli  nelle  cofe , quali  ciaf 
cheduiiodiioroerapiu  eccellente.  Fu  Tem- 
pre nel  mangiane  bere  tcmperatifl.mavellja 
poucramente  , il  letto  doue  dorn  iua  ,era  pio 
collo  penitenza  che  ripofo  , & vilTe  tanti  anm 
nella  Religione  Tempre  con  grande  puritatS 
còfeienza . Nel  parlai  r (doue  fi  fcoigcil  valor 
dell  huomo)cra  prudentiflinio,jod'  raua  le  pa- 
roleicome  dice  )•’;  S icra  Scrittura  ) Si  i'acck> 
pr< -fitto  tale-che  il  vento  no  Tele  poriaua  .co- 
me fuole  accadere  nel  p-iriari-  vanamcn'CHin- 
zi  procuraua  dt  far  qualche  guadagno  da  quel- 
leii  comelclaccua.  Era  di  irà  maraiiglia  co- 
rno Aau«  compoAo  in  rune  le  Are  atiioni , nel- 
randarc,ncl  làUcHare.ncl  ridere , nel  còuirfa- 
re,nel  feruire  a i Tuoi  proirimi,neUonfigliaTh, 
nelaiucarli.òt  infcgnarli , tutto facrua  ad  vna 
roiAira  graue,$àco-ordinato,è  pacifico,  ma 
praiuitocra  ammirabile  nell humiltà  & diA 
preggiodife  AeAo.&  nella  manfuetudinecon 
iboi  proAimi . Et  anebo  era  affai  marauigliofo 
nella  cha  rita  Chri  Aiana,  che  da  fapore  e guAo 
a tutte  l'altre  virtu.Et  per  ciò  era  amato  oc  ri* 
uerito  da  tutti . Perfeuerò  con  quelli  elhrcitii 
molti  anni  nel  Cóucco  di  Venetia,doue  Audiò 
la  Sacra  Theologia  con  gra  n profitto , Hauea 
gran  defiderio  d'andar  auanci  ogni  giorno. nel 
fcruiiio  d'iddio,  Se  nella  profcAion  chriAiana, 
ptróvclfcparurfi  di  Vcnetiaùùgcdoli  dìAur- 
bi  che  altri  amano,&  p far  acquillo  de  le  virtù 
fono  affai  dannofi.Perche  la  propria  patria, h 
Tua  atia,.'i  patenti, li  amici.li  conoActi,  le  Ara- 
de ò cafe  donde  fiamo  Aaci  alleuati  quàdo  era- 
uarro  fanciulli , fogliono  tirar  i Frati  fotco 
colore  di  fantiià,è  carità, promettendoli  quah 
che  coiucmo,  Oc  honcflo  ripofo.  Ma  quel  Ai 
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qoali  douero  vogKono  far  profitto  nelle 
virtù  Ibgliono  Ajggir  la  A>a  Patria  > pcrcioche 
ella  /bla  c rufticicie  à Icuar  la  poluerci  che  gli 
conturbi  glioochi>&  la  villa:  & rade  volte  ac- 
cede liar  fra  li  parenti  , & vicini , &;  quelli 
che  habbiamoconofciuii  al  fccolo  . fenza  che 
^'attacchi  nell'anima  qualche  piacere^  difpia 
CcrciCt  allegrezza  delle  loro  cofe  Aiperemad- 
Uerfe.Htqu.uùque  nò  facciano  mmtodàno  ne 
gli  huoiDiniiChe  hàno  pcfiero  della  loro  làlutei 
Però  non  e punìbile  che  non  dillornino  il  p«n- 
2iero,&  noiilodifuìinoin  qualche  cofa.  £ti 
Santi  mirano  gli  inconuenicmi  multo  prima» 
chcinccruenganoauggendo  rcccafioniiche  c 
U piu  gran  prodezza  che  Cpuofarc  in  que- 
lla battaglia.V ohe  Fr, Iacopo  V enciiano  vicir 
odia  fua  Città  per  leuarfi  da  quelle  occafioni. 
&andóà  viuere  nella  Città  di.Porli>duue  vide 
quarantacinque  Anni/enzapartirlidilàdi:  nò 
molto  p<Kotcmpo,chc /a  Religione  l'occupò 
nrll'omtio  di  bupprìote  in  Faenza , in  Kauen- 
WiinS.SeuerinOi&  nell . iMarca  d'Ancona.-, 
pe'quali  vfliciiegli  1>  fpedi  più  predo , che  gli 
lu  pojSbi  le  I & ri  tornò,  à Fot  h , dune  con  fua.» 
maggior  quicte>&  con  amor  fingu lare  «&ri- 
ueremia.che  glipotuua  tutta  quella  Cittàdpe 
i lUoi  giorni  nella  maniera  « che  nel  feguente 
capitolo  li  vederà . 


0£  OLJ  LSrKClTtl,  che 
focCKfàM  t ri  I arofo  Vi  netiano  nrl 
CoaucìUt  di  Farli , 


Caf.xxytl, 


’Aullerici  del  Padre  Fri  Ia- 
copo Venetiano  che  vlh- 
uanelic  peniicnzetil  ri- 
gor che  teiiea  ncH'oircr- 
uar  le  conlliiutiuni  della 
Religione  (furono di  ma- 
niera che  diede  maraui- 
gjia  non  folo  alti  pufillani- 
pii  i codardi . roà  inebo  ahi  molto  animofi 
di  quelli  noltri  tempiiperche  edendo  cofi  grn- 
,ilii&  cótinui  li  digiuni  della  Religionc>che  al- 
cuni dura  no  fette  mefi  continui,  fenza  gliii.» 
terpulati  tic  gl'alcri  mefi>&:  anche  con  la  qua- 
lità del  màgiare, prui.ibcndo  le  leggi  della  Re- 
ligione il  m.'igì are  Carne,  il  benedetto  Ftà  laco. 
po,in  f-iTanta  fei  anni  che  vide  nell'ordineinon 
lafcióvn  giorno  il  digiuno, né  mutò  il  cibo  ec- 
cetto in  alcuna  graue  infermità,  & ne  gli  viti- 
mi  giorni  della  Tua  vecciiiaia  , & quello com- 
. mandandolo  per  obcdionza  i fuoi  Superiori. 
Etattendeua.cofi  à mcrtificarfi.che  Kàdopcr 
. morire  còftfaò  che  nclipatiodi  veticinquean 


m'  nonbeuè  mai  fuordeitcpoié  luogo  del  Re* 
fettorioifc  non  cinque  voltc.Ma  quanto  egli  e- 
ra  rigorofo,con  fcllciro.tanto  era  pietofo,  &' 
compadionetioJe  con  «li  altri,  & tanto  l.b  era- 
lccóipoucri,chc  quali  femore  daua  loro  della 
pouera  njapictàza,anchoirhe  tutta  foITcbé  po- 
ca, fecódo  la  pouenà  di  quei  tipi.  Sempre  dpr- 
miua  velUto  coli'b  .bito,  i&  léapolaro  (opra  va 
faccene  di  paglia  : & à quella  maniera  fi  ri. 
pofjua  vn  poco,  né  fi  putcadcrendere  dall'alt 
prezza  dclfreddu.  Dormiua  pochidìroo , & la 
piu  gran  parte  della  notte  iiaua  vigilate  facc- 
dooratione.Niun  riparo  Tacca  al  Ircddò , nefi 
accollu  già  mai  al  fuoco  per  fcaldarfi , ne  anco 
quàdo  gli  altri  Rcligiofrfi  (caloauano:  fi  come 
ne  anco  fu  veduto  invita  fua  entrar  nel  gjar-: 
dino.apadeggiarc  &fe  alcuna  volta  vi  entró.li 
frati  ylciano  a vederlo  come  vn  rairacolo.Per- 
chc coloro,! quali  Rruoncà  Dio, cofi ettica- 
cemete  come  Tacca  lui, Tempre  tòno  t.ito  fcarfi 
di  tempj,cbe  gi-mai  ni  hanno  quanto  nedefi- 
derano,  i3c  gli  aujnzanopiù  l'oprc , cheli  té. 
po  . Per  quello  l'ora  di  ricreatione, che  e . 
ra  conceffo  a gli  aliti , Fra  Iacopo  la  (pende uà' 
nella  Clùefadinàziàgli Altari aCir  oraiione.. 
La  riuerciiza,&  il  nfpe^o  co'i  qiuic  riucriua 
il  dolcijrimo,&  fourano  nome  di  Gie^ù  era  tà- 
ttiche giamai  lo  proferì  co  la  buccaiuueio  IV- 
di  nominare, che  nò  fi  bjgn.dcro  gli  occhi  di 
laciinic.Htfe  fi  ragionaua  della  fua  p:ilfioae  de 
roorte,era  il  piamo  alTai  grande . Alla  vita  de'' 
Saliti  iiaua  aitcntillìmo , & prenuea  diletto  df 
raccontare,ouero,  eh  gli  federo  raccontali  t> 
loro  martirù,perciochein  quello  ritrouaua..» 
tenerezza.dt  laciime.Et  neli’Altare  delle  vn- 
dìci  mila  Vergini,  che  era  nelConuento,  do. 
uc  eranodepintc  le pafnani,òe  i raartirii  loro, 
ciafeuna  volta,  chcquiuiarriuaua  , ( che  era- 
no  molte)  faccua  vn  pianto  fi  dirottamente, 
co'mcfe  io  quel  punto  frlTcr»  li  tormenti  di 
detti  Santi  ,oi  cglifoircprefcnte  al  martirio, 
òr  alla  morte  di  tante , & cofi  Iburanc  Vcr^ 
giili.  Sempre faucliaua di  Dio,  ouero  criuii 
Dio,  dt  configliaiu  .che  il  medefmo  (acedero 
gli  altri  ,adduccndo  à quello  propofito  la  fen* 
lenza  diSanGicronimo.chedite-’  Filixlm. 
XNz.qiur  »cn  neWt  nijide  diniiiù h x.re  /nmemm-, 
che  vuol  dire  . beata  quella  lingua  .che  non.^ 
fa  fauci  arfe  non  di  Dio.  Fuggiua  quanto  po. 
tcuadì  trattare, de  conucrfarc  cor»  per/Onc 
ricche,  de  potenti , dt  cercaua  con  liudio  U fa- 
miliarità cic’poueri, de  mifcrabili,  de  enfi  li  e. 
furiaua  al  (pcdóicbe  fi  comortalTuro  nella.» 
pouertà , nc'trauagli , de  n .'IFe  i nfermità  luta- 
perche  erano,  al  parer  fuo,  vnacaua  , de  per 
cofi  dire,  trinerà,  di  giaid'flni  beni  ■ Se 
quando edi  hauelTeri<  inteforuanii , de  quali 
erano  quelli  beni,chc  fi  rinchiudeuano  nella.» 
vita  afliiita,  de  colma  di  llemi  , renderebbo- 
noinfiniie  gratie à Iddio, de  maggiori  ,& eoo 
piùcfiicacia  all'horache  fi  vedeuero  jiu  cp. 
predi, & afrlittiide  allhoraloprcghercbbono, 
che  non  li  carr.biaOu  quel  felice  (lato  con  vc- 
run'alirod,.IJa  tcrra.Onde  iaierucnc,clie  arii- 
uando  vn  giouane  di  mala  vita  di  quel- 
la Città  a'tcì  mine  di  perdere  atiibidue  gli  oc- 
chi per  vna  infermità  I de  cofi  rìmanendo 
p(uicro,de  in  ncccdiià  era  agretto  doman- 
dar la  limofioa  di  porta  , in  porta , de 
era  in  tanta  eftrcma  pouertà  , che  fta- 
E 3 uaaori. 


fi  déclJi  rìisróKfji 

uiit^ntiriuariierttt  nclItClhicrijaìftctiàrtaochi 
capitafTepcrcliicdvrgli  liiTK/fiiu;S.'  cofi'va?U.t 
H àiiiìiii f ll‘r Aibiir i cof.i  che  in  ftiihs 
fui  iionf-ce  m;ri  . M PKdfe  Pia  l.icf»po riJdo- 
hiandó'vn  giormi,ctinit  anù.iOa  ncHi  krt* 
UagH,&-(kgiipth-éaira'm-p.tcicnKu.  cherii.'< 
rpoft:  il  pouero  ,ehe  ijon  faur.i  molto  picitn»' 
2a>anzi  era  m.iliir«ohicq,  i;  Ifju.l  cóhtintia- 
toentc  atìliito.per  eflérept ino  dell.iH'lft.: . Ia_» 
^jlcnittotl  mondo  talmoafegradircc . Et  pi- 

gtiaridotfla  matib  il  icruodi  •cnniinc'tià 
cortftilarloinqneda  mahltM  . Piglio  rtiio-  iti 
vorrei  che  i iitchdeHi  i I beoc,tìt  i I nule  del  fta- 
foTuoipiichcljgJticlìtiitìi  Oio  fonò  molto  ctvr 
petti , ma  eiuHifrintì  j'&  fantilfimi , nò  p idró 
hacnufcal  mondò fìamaiichò traili  i luoifiali 
cbn  le  carezze  ; efiò-ih  Iddio,  reeli  prouede 
cò  f-iu  cura  di  qiìcrcHc  foPocótiicne.P.t  fc  «jxit- 
ftoicht  qoi  ti  drlcòirfbrtij  & affliet e tU t1  perdi 
òhe  f a coft  rr.-.fa,  hh  ftiàPratfaVii  ti  iiigéni. 
Perciochc  tu  benfilfopriò^ni  altra  ciiiai  cEt 
qtiandocri  fanò,&  robuilonon  cntr.iiiirn.» 
Chitfa  -,  nS  .ille  prediche  i r.pi  diuini  offreii,  nè 
f.tpt  uiichc  cofa  lòiTe  vdirHiòSr  frequetitarh'  ,nè 
prendere  eioiraijjcmo  di  tanto  beneiCom  ; la_> 
ncccflir.i,&  mia-ria  tempòfah:  te  lo  ft  ftre  , fir 
fiwa  te  lo  fa  gutiare  còrt  benefitio  lihaegiore 
dell  anima  tua  .P-t  è poi), che  d.i  He  tenebre  , 6c 
dlcuriiidctle  lue  colpè  li  ha  canato  Iddio  ,ac- 
emehemiri  vn'altraluce  migliore  di  qurillj 
Al  col  po.  Et  aH'hora  veramente  eri  crecoi 
iaahdt.  ti  pareua  di  vedePe  i ma  bora  che  nort 
fai  e li  ocelli,  vedi  quanto  buòna  cor.rè  il  (fcrui. 
^ei'lddio.l-urono  qlieik  pa  rote  detté  con  tan- 
fÒlprrito,  Staficito,  che  da  indi  innanzi  il 
^ouiiie  nò  <ò(o  fopponaua  cnipacicnza  l'eP. 
fct  circo,  ma  anche  tenea  per  fìnf  ulare  mercè 
thè, Iddio  l'haueffc  datoral  caliigò . Erri  Santo 
prhiacopo  pirr  eonfoJirlò  compitarrienfe,in 
próceffo  r'fiemp.igli  fvccmtpjpai'e  àmentei 
& C0n  tri  ho  trauaelionSt  'fatica  eflendorufli- 
lb,&  hdoia  hlctte ialini  penitenziali. i5(  l'elfi- 
fciòiHNolIrà  SHiniii'i-.eoraiioni di  Sahth  cort 
ylttihi  di  quel  Euangeli  li  quali  (1  dicono  ntllh 
ttieift . Et  il  metìefiftiofecrtei:  infegnò  ad  altri 
ticchi,  aifin  clic  con  oraitonl  ,&  parole  tanto 
Uhitne  prci  dcflePo  qualche  alleiiiamehto net 
k loPo  miferté  . Onde  tanto  in  Porli  ,&  qo'a 
Ib  in  qualrui-sllaalirò  luogo, che  fi  trouaiiail 
lìlrtlò  mjonió,foclriaTttairan  padre.  Si  Maeftrò 
dé'poucri , Se  veramenteera  , Nelloratione 
flana  coH  attento, fir  fermo,  che  alcuna  volta 
liPratilochiaràauarto,  «V  anco  Jo  tirauano 
ber  le  braccia,  e Pai  iìèn  lenriu  1 , Sempre  6 
troujua  prefcnfc  àlli  officii  diuini  tanto  di 
giórno  quanto  di  notte  , Se  haueiidofindi 
lanciull.)  apprefo  molto  Beile  il  cito.rcggcua, 
TSf  goucPnaua  il'choro  con  molt.i  deftrczz»--. 
■Js'c quefloeu  ilirinorc dei  feruirii  cheàDio 
‘fat'cba  , pofeiathe  'tUTendo  le  laudi  tanto 
heteue  & (ba  diuina  M lelià , Se  hauendole  la 
CHcfa  ritrouaE'pcr  lliuina  inQ>irationc|onde 
'thi  ò capitano  i & guida  del  choro  , Se 
i^ne  in  oridne  , Se  concordia  tutti  co. 
icpò  , t quali  hanno  da  cantare , le  laudi  di. 
òtnt,  fa  gran 'frPiiitìo  a Iddio  . Er  perciò 
’ ’Eoloi  ,cfic  i n qucAo  officio  è guida,  & va  inn5- 
ifaràetiatfflioil  printo  de'gliakri  nclprc- 
^!Ì«>-,-fc  confpnitu.S:  conquòrtofol  fine  fa 
■•^t^he  là.  iPSamo  fra  lacopb  fìoftcri  difarc 
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qucHo  ftruitio  à Iddio , éf  òltfe  AB’btdinàrit- 
bblig-aiioni , haueut  r,  deuoiiune  di  recitar  tui~ 
ili  imlicio  de’ morti  ogni  giorno,  ilyefbrb,' 
le  iiouelettioniiìSe  le  laiiili,4f  nO  cote  nòiKtle 
leltedc  (altri  chela  ChieAfcHPgfeia,deitMt!Bra' 
l'oiHcio.faceà  egh  aricliora  meftiòrià- disili*! 
lia  i quali  liauea  partfcòleir  deutnionciOndi  gB 
arcade  in  RaucniMi  tlfendoqòiiri  lUppriore/ 
che  récHandof’odicio.fcHì  Siriii  Manìri  Aiàu 
felooV  Victoria,Spàemitdr  'mai*t!i‘i8àti'in€oK 
dotta  .a in  i«.di  Mo.icbre-,  paflTandoper  il  ChM 
llrò,\  raccòmildndofl  a loro,  troooin  vn  rofaa 
io.pcrdiuin  miratolo  vnàHift  roffìti  fr<ft*r 
come  nel  Mcfe  di  Màggiojcofa  che  pèr-tinfcrt 
intcmpófirigofofo.  irt  cui  non  roIameilt#*n# 
fi  rtouauanofofc , iba-  nèdnco  fiialie  .ìth'òbNf 
per  miracolo.^  peP  mblpra  , che'WdioA'oletià- 
:(c.arez2arlo  coit  la  vittoria,  ,&  coróna  de'  fbéi 
MurtìTi.lmperoché.ficomé  nel'eaKdarib h»- 
uba  krttOquetPa  notte, che  llglorno  del  thanlc 
riodi  quelli  gldrior,  fratelli  nacquero'TÒ(t-(Ve- 
icheper  memoria  ifel  fangité  lóro  ; Se  egUTofr 
t:  douea  andar  meditando  (òpra  queftwOl» 
il  Signore,  che  coti  di  occhi  iboivcdbtreqi'mii 
» làccio . Et  non  fu  triinorearezka  per  lui  qubU 
R>,che  gli  accadèin  Konta,andamio  i vifitarll 
fepolcro  dc'Prtneipitlc  gH  ApoAoll , & atirf 
luoghi  fami , pcrciochc  arriuàndo  priniierstt 
méte  alla  Chiefadi  S.  Sefa  illlano  con  niclia  c6- 
pagnia  di  rcligiofi,de  fccolari , tiouarono  la_t 
porta  ferrala.  Se  non  comparends  quiui chi 
Espi  idc.rubitamentv  s.'»psr(e  cHa.pcr  li-m?ri- 
fi  ni  Era  liicopo  , Efll  giorno' feguentìf  atraad 
d.aà  h.Giouanni  LateranDi&  haucniWdcfij^ 
rio  di  celebrare  U Mafia  nel  luogo.-ciu  fi  cHiik 
ma  ìaritj  ,di  quei  tempio qnaacttil. 

q.ue  gli  pareffe  impoffibi  lej  rapendo, che  à pt*- 
fona  di  qualità  maggiore  negau.ifi  quell'.ilta- 
re)tutta  via  vici  di  Cóucnto  lenza  hauer  detto 
l.L^ilcfl'a.raccomma  ndahdòlì  a Ha  vcniura^the 
Iddio  uolcilc  dargli . EcinqtieHo,  chearriuò 
alla  Chiera.ilSacrtllanogHaijniandò  s'hauej 
detto  la  mc(fa,  iV  rcfpondendogli  che  no  l'ha- 
iieua  d-atta  , lorichiefe  ch'emraflTcadirla , per 
cicche  colui  , aj;  qui-lò  tticwua  il  celebrare 
quel  giorno , fi  fentiua  mal  difpolio , 5t  parue, 
che  1 1 Maeltàdi  Dio,  per  carezzare  il  (uo  fcr- 
uo,ordinartc  tutto  quello  che  in  altra  maniera 
non  parca  pcilibife  r'  h^à  in  Eorti  ntrooo 
multili  miracoli,  che  Iddio  adopió  per  mezo 
deiruoferuofim'do  in(ermi,&  agiutedo  moki 
neceliirofi , & traiiaglìasi  . Vna  feminacon 
dolori  di  pano  tregiottai  contìnui  lluUaiiv» 
pericitlo  grandiflìmod<lIavita,&  nel  mcto 
oe’fuoitorméti,  della  Rófidanza,chefaauea 
di  finare  , fi  ricordò  ; di  mandar  à racco- 
inidarfi  alleorationidi  Rà  racopò.fit  àthi4- 
-derli  VII  feapotario,' ò qu.ilfiuoglia  altrae* 
cofa,  checghhauelTe  tocedeòn  leniemàni, 
credendo  fermamente,  Che  elTcndo  di  quel  fS- 
m farebbe  vna  tran  rdlQuia , Ando  il  marito, 
or  il  fcruodi  Dio  eli  diede  vna  oratione  fcritla 
difua  mano,  accio  là  pwtàfle  all  inferrn.i.  Ella 
olaprefe  contàmàditK)tibne,&  riiierenza,  c*- 
iBc  (è  (bile  Ibclà  dal  Ck  lo,  Se  con  ricuperò  fpe- 
ràede  quali  nò  Ij»  riulEironò  v.ineiiniperoche 
inmanteiicmcpartoii  due  figli  Ctno  morto, 
Se  l’altro  viuo  .•  Pero  riorfè gran  fatto  chela-i 
ntiturafi  l'cdafiiageira  i coloniche  Iddi©  tiene 
■ par  lUor  aniici  f porci ocha  in  quello  ella  nun-« 

icrue 
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finte  A gli  Imomini  i ma  a Dio»  il  ttualnlto  gli 
bonor*  perdere  Tuoi  amici.  Si  come  era  il 
buon  tra  Iacopo  di  Venetia . di  manicra-5> 
ebe  ma  Signora  chiamata  iHoremia  conièr- 
£inddO  dà  lui,  gli  YÌdde  fopra  le  rpalle 
vna  colomba  candida,come  ncuc,lbpramodo 
Ibrmofa,  la  quale  caLindddalCielòfistipo- 
nea  di  Ibpra.  Etquantunqucintcndcl^e^lo■ 
telvia,che  era  rcgnodcllolpirito  Cinto,  chein 
quell'anima  laceua  rcfidcnza,gli  domani, fi 
egli  hi  vodeUaiiSc  quel  chepoteua  effere:  ma_i 
non  volle  cITp  dir  più  di  quellotche  Giciù  Otri 
floNedro  signore  dide  à liioi  difccpoli  nel 
monte  TabofidaCi  che  taceiTcra  quel  che 
gii  hausa  fcopertcUmpcroche  quanto  li  fanti 
fono  piu  ricchi  di  fauori>&  di  carezze  del  Ce 
loitw fono  piu  accorti  i coprirle, & lingerie, 
«ccip  non  ,le  perdano  per  cattiuo  gouernoi 
recàdole  a villa,comc  /'ogJionofarc  alcuni  im- 
perfittt  .■  llB^rgtoFrà  Iacopo  fbceua ogni  dili- 
genza per  quanto  potea,di  aircondqre  .&  fug- 
gir Iticcafioni  del  contento  ,égullochc  lipo- 
leano  dar  coli;  si  gr.'idi,che  Iddio  opcrauaper 
lui . Non  già  per  efferc  peccato  il  conofcccle, 
è (limarle  , o publicaitc , por  aggradir,  & 
honorar  con  elle  ilfuo  padrone, & Stgoorema 
perche  la  nuftra  natura  d cofi  mala  , che 
vn_>  pocho  di  negligenza v lùole  appor- 
tare danni  grandi:  & non  vogliono  li  finti 
(bberzarc  con  fe  ilcfli.nc  porfi  à rjfchio , che  il 
proprio  guilo  gli  rubbi  1 opere  ,xh:  Iddioft 
j^rioro.  Et  coli  ficea  il  Padre  hrà  Iacopo  in 
tutto  ciò  < chefigli  ofTcri.icImiinzi..  Viibabi- 
tatore  di  quella  Citcà,n'>minato  Pepo  óTcIcni, 
bauea  vna  figlia  di  quindicianni, molto  impia 
gara  di  fcrofole  intorno  alla cob,apene  in  mol 
te  parti,6(  r.6  crouando  in  wpli  ti  medio  veru- 

nn. pcnràdi  menaredetta  funf^liuola  inlT.u 
eia  doue  fogliano  li  Kchauergraiia  di  finare 
quella  infermità.  Ma  era  tanta  la  pouertà  dia, 
che  Uauainquelio  dubbioiò,òt  vacillando  di 
farJocon  gran  dolor  fuo.  (^nddeglia  ennfo- 
larfi  con  hrà  Iacopo, la  cuipieia,  dt  compalTini. 
ne  de  gii  afilitii  era  multo  nota , & paiole  in^ 
tutta  li  Cc(i>menolccofua  figlia  , & glirao- 
contóiliùotrauagiiokdt  maUrogli  le  piaghe 
della  eoUdidecufua  liglia,alparerllio  meura 
bili.  Ilcbemoltos'intcncnìlferuodi  Dio, il 
qualeconmoltc,  & fanteragioni  conibin  il 
Padre  , & la  figlia  , de  gli  diffe  , che  ha- 
ueflcro  fede  eflendo  Iddio  Padre  delle  mift- 
ricordie  idr  il  rimedio  efficace  di  tutti  i mali. 
Dicendo  quello  fece  il  fegno  delta  Croce  (b- 
pra  leicrofoic.ÒMoccollccòla  Aia  mano,on- 
de  I infermà,CDn  fuoi  padre, c madre  tornaro- 
no à codi  contenti , & con  ipcranze  grandi 
dellarUutcìConfoiati  d.illc  parole  del  ramo, 
Nc  di  ciò  puntos'ingànarono , peruche,au.iti 
che  giiigeOero  alialorcarale  fcroibl;  Ipariro- 

no,  renando  miracotofamenre  fana.  Onde 
non  capendo  pcri'aliegrczza  quei  pouerini, 
ritornarono  à contar  il  mracolo,&ringra- 
tiare  à Fra  Iacopo.  II  quale  i mpofe  loro  molto 
flretiamence,  che  nó  parlalTcro  di  quanto  era 
fliecclfo,  & che  andalTcroa  render  gratieà 
Dio  che  era  l'autore  della  bhite-.dalla  cui  ma- 
no l'haueanoriceuuta.Ma  affai  più  c qTrcllo, 
che interuenne advna  Monacami  Ito  oidi- 
nexhiamataSuor  Normandia  nel  Monalle- 
riodiS.Domcnico  di  quella  C'iiu.  Franogià 


lèi  fettimane,cheri  trouauacon  tanlbgran-f 
dolore  da' nerui,  chefichiamanodolori  Arttb 
tici,  infermità  per  tutto  il  corpo,  chenonj 
póteu.1  muotitrn  nel  letto  i ne  da  vn  lato  , ifi 
dall'alcro,&  l'altrc  rcligiorcdurauanograndif- 
fima  fatica  per  lei, con  poco  frutto  pci  ciocht 
Il  nfcrmitac  molto  graue  , non  lòio  à coloro, 
che  la  paci  (cono,  ma  eciandin  à cnlc.ro, che  han 
cura  di  medicarli  ,&  fetiilrli.  Non  era  in_» 
quel  tempo  Frà  Iacopo  In  l'orH  ,&  la  mcna^ 
cadefideiauain  cllrt'modi  vtdcilo,  &r  parlar» 
gli  I per  la  deootion  g rande  , cl  e haura , rrl- 
le  fticorationi:&  in  quei  punto  piu  lerrtfcé  la 
de , Ma  poiché  non  era  pcffbile  veder- 
lo, comimiò  con  fede,  & fixranza  grandt 
ì chiamarlo  i n fuo  aiuto  , & fa  ueltar  con  eflb 
hnv  come  l'IiaiiciTe  hautno  in  A.a_>  prefin- 
za.  .Volfc  Iddio  (Urli  quella  gratiai  cor- 
rirpondendo  alla  fedo , che  hauca  nel  famo  vl- 
uo,.&  abfchte  : Se  rublcofi  irouò  guatila, & fi 
leuò  dai  ietto  , corno  fijnon  .hauelTc  hauut* 
già  mai  quella  infcrioiià  t - 1 
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..  ibi  ti- Stato  iVà  Iacopo  y tntt tarlo 
fc^t  ini/ira—. 

Caf.  xxyiiu 


ON  fiiirno  lecofc  prpdt- 
giofefihe  Iddio  facce  me- 
diarne il  Aio  Srn  o le  q»à- 
n iniìno  a cui  habb'amo 
nutraio.  Macini  giorno 
a ndau*  n < (ìrrdopiii  ih- 
lui  la  (ba  diuina  mifericoF- 
dia  Si  anchoilpffleroche 
Tempre  lienede’ Santi  Aioi  . Era  in  Torli  vWit 
Vedoua  honoratiiChe  haliea  vha  figlia  di -dó- 
dici anni , con  vno  canchero , il  qualrogordl 
andau.1  guadagnando  affai  Ibrze  , & dalpiedO 
doùeincumenciùera  à pocoà  pocofhIiioaJgi 
nocchio, & Il  era  incancherita  la  gamba'  rm- 
feiabilmente . Lfmedfci  del bcraroro  diti- 
gliarla,per  in  pedire  il  m ale, che  non  rvccidei- 
fe,non  vi  effendo  altro  rlittdio.  Mà  rict-rfe 
la  madre  à medicar  ptimo  l'anima  della  fi- 
glia , Ct  pregolla  à confiffarfi  , fif  apparec- 
chiarfi  3 viuere  0 morii  e,  come  piace  Ile  à Dio 
chee  la  piima  cola, che  liell'infei  mliàdcuc  far 
ilbucm  Chrillianò . A quClb  < (ficio  manda- 
roiioi  chiamare  il  Padre  Ira  laci  po  , & egli 
via'ndtidi  molla  buona  veglia  . Ccrfcrolftì, 
& la  inanimò  al  fuflliTC-qiiel  mero  marti- 
rio , che  le  gli  appàrccchiaua  , per  amordi 
(ìieeùiòt  volendoli  paltò  rialti  ('pefeàdroi 
piedi  hi  TcdoUa  madreitìottj.indanot-fdéò'itj 

inulte 
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molte  lafirìme,chc  raccomandaflc  à Dio  la_» 
rua  figliuuIajdicendoU , viiaiòt  piu  volte  che, 
mediante  le  Tue  oractuiii , I haueada  venire  il 
rimedio.  Il  famu  tra  Iacopo  l.i  con/ùlo  ,&  le 

fromifedi  pi  i per  prieelii  à Diopcr  cffa.Ma 
afilitiavedoua  volcua  dauaniaggio.  licquà> 
(uncjue  ciò  che  à lei  o0criu.i  tulle  molco.noii  fi 
Contemaua,nèn  icncua  per eppagataiilir  però 
lo  ri  pregò  importuna  niente  con  nuouc 
lagrime,cheiuiiaccfle  alcuna  p.irticolar'ora. 
(ione per  lei.  Kitornù ilp.idrc  1 rà  Iacopo  a 
conroLrIadinuouo,  ò<  à oirle  ichec^li  ncn_> 
hauea  àdarla  fanita  à fua  figliuola, nc era ofii- 
tio  d't.ucmini,nia  di  Dio,  che  è alleluio  llgno- 
re  della  vita, ideila  morte:  ma  che  gli  prò* 
inct'eua  di  far  oraiione  per  lei  di  tutto  corc . 
Nonfuptfl'bilc  di  quietar  con  ragione  tante 
ligripic  , ne  fi  potè  far  che  la  madre  ^ lo 
Jafeiade  partire  inlino  a tanto,  che  fi  ponclTe 
in  giiKXcliioni  a la  Iba  pi'efenza  , òe  .Ticomiii* 
ciaOe  à far  oraiione  per  1 inferma  : & dopo  h* 
nitali  agaprcòtialletio,  di  col  fegnp  della-» 
Croce  I che  fece  fi  pra  il  piede  incancherito, 
lidied:  la  benedittione,  oc  fi  parti , dicendo, 
abbiate  fede  in  Din  , cht  prcltovi  dara  cun- 
foito.  tnvnadcllcfcgnalaiccofe,chcfi  fa-> 
pel  mondo  veduta , perÙDche  auanci,che  aiti- 
uaffe  al  fuo  Conuemó',  ij  buon  f i à Iacopo  V c- 
netiano,  rinftritu  retto T.ina , Oc  fenza  fogna- 
le nè  velligin  di  quel  mule  che  h.uie:i,0c  con 
allegrezzaja  ir.adrc,Oc  lahglia  mandarono^ 
chjaróar  ilSamo, che  ancora  non  era  arti- 
nato  *1  fuo  Conuentó  i Oc  ritornando  do. 
ue  era  l’inferma , rimare  pian  dì  Ituporc  in 
veder  ckichc  vctfca,óc  non  apriuj  U bócca—, 
(enonperraccuinipandaratutti,  che  cenef- 
fero  fi  creio  quello  fatto.  Oc  che  non  nomin.if- 
liro  il  fiionomc  , fe  non  quello  di  Dio,  il 
quale  ernie  padre  delle  mifericordie  fccca_> 
m.irauiglie  qifoloA'coBic  vok.-a.Non  fu  men 
degno  di  amrriraiione  vn'altro  calo , clic  neU 
rificITa  Citta  di  rorliauuennead  vna  femina 
chiamata  1 oniafina-  ò celici  luqqiie  vna_> 
pallotiolinadi  carne  fcprail  nuió;iSc  fi  fece  i7- 
to  grande, Oc  biotto,  che  quantunque  piircua 
alcuna  volta  finii, uirrcilcmprc  era  grand'iU- 
mo  Oc  peni  fiómo,  Noiierauo itiuncati  i J'o- 
mafina  medici,  né  diligenza  in  due  anni  inte- 
ri, che  fi  niedicaua , ma  ii  unto  cr.i  lenza  prò- 
Atto, Oc  diffidandcfi  dc’i  imcdi.gia  più  non  irai- 
taua  di  incdicarfì.  Ma  fu  buona  tutte  fu»-» 
à confiOarfi  vn  giorno  al  benedetto  I rì  Ia- 
copo Oi  llando  a tuoi  pi.  dt , accufaiidofi  delle 
(beco^,eglirpuio, come  era  folito  molte  voi 
te.  Oc  u detta  doniu  hebbe  cura  di  pigliar  la_> 
Alluadi  terra.fenzaicheilùiuoa  ciò  miralTc, 
& fc la porefopru l'enfiagione.  Fu  cofa  delia 
onnipotenza  di  Oio,Oc  della  Tua  bonta-chc  có 
quello  foiorpuioiiiEancflc  guarita.  Nella.» 
im.dcf.majCitiàera vii'altra femina  chiamata 
Oliar», la  quale  ,pcr  la  mone  d'vn  AiO  figlio, 
era  quali  fuor  di  lc,&  fiicca  de  le  pazzie.  Et 
p..rrauacorcfuor  di  propof  to  ,cpmc  Amie  ac- 
cadere in  foir.igliaiiti  accidenti.  Nonacca- 
de»  pai  largii  parole  di  ccmiórto.ncdi  pacirn- 
za:  pcicl.i  coniroa  Dio  fi  riuolgca.  Oc  come 
<ie  hauelle  volute  uumr.ìllare  con  lui , non  en- 
trala! in  Clnifa  .r.è  iii  luogo  facro . Et  con  tut- 
ti cl  clue.rciUrt  parte  di  conici  to  , quando 
vn  figlio  muore  il  rimanere  l'altro  vino,  àcci- 
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Ilei  gli  ne  rellò  vno  [ dopo  morto  il  fVatellbV 
che  abborriua  con  e il  demonio . T otto  erao. 
pjziia,drli  moi parenti,  & amici temeuano- 
chc  rcliaife  folle  pir  femprc  ,0i  per  vitimo  ri- 
medio la  condiinero(come  per  forza  ) al  Con; 
ueniode'Ffaii  di  S.  Domenico.  Et  finingit 
oflrcii Era  Iacopo  vfi;iafaueilarcon  lci,pt;ega-< 
to,&  importunato  molto  da  tutti,  C^iuila 
riprefe  della  fila  pazzia  , & dello  tlraìTe  eoa 
fc,chedicea',don  graiidillima  cariti,  & amo- 
rci  &t  allo  volte  gridando,  & contrattando  có’ 
cira,&  alle  volte  lufiiigandolamon  lafciòa  die- 
tro cofa  verutu  il  eanio per  coniblarla  ben,*'' 
che  tutto  ciò  poco  ciotiaAc.  Configl;olla:(per 
vitimo rimedio)  che  andalTe molto fpcflb alla: 
C'hicfi.  per  eflcr  quello  il  luogo,cho  Iddio  eleg 
gcgtr  lar  mifericordia,  & rimediar  aliene- 
cen,tadcgliaffliiti  ; cheiuilo  ricercano.  Et 
rirpoiidendoaciò ladetia  Chiara, che  quello 
era  cola  ychc  ella  in  maniera  alcuna  poceua. 
fiiru  lì  il  padre  fra  laccavi  le  dilTe.  Hor  anda- 
iccoii  la  benedi'.tion  di  Diu.figlia  mia  , che  io 
vi  prometto  di  non  lafciar  di  far  orariont , ac- 
ciochevi  falli  di  quella  frenefia  tantotemera- 
rìa,&:  conqiicttola  Ipedi,  .Andando  la  detta 
Chiara  coficonfùiaia  a cafa  Aia.iiicomincù.a 
sótirfi  sèzi  quel  fattidio,  & angofci:i,chi:foJeua 
haucre.óf  come  feenn  la  mano  le  folle  llaw 
Iellato  limale  , coli  incoiuiiicnCe  rimale  li- 
bera , per  potere ccnutr far  con lutii-come 
dona  Qirilliana  iV  fauia  co  a,  che  adognìuno 
parca  molto  impolfibiic  f ma  a Dio  fo- 
no cofcfacili.queite.  In  quel  aicdtfimo  tem- 
po ttaua  iti  Forlì  vna  donna  maritata , molto 
Cbiittiana  ,.dr  viriuofa  , peruinor  dula quale 
andana  pcrduto,òt  ttolrovngiouar.r.  Et  qua- 
lunque lUafacctic  iurte  le  diiigeze, che  potrà 
per  dillornaiio  da  le,  egli  era  tanto  iir.pcriu- 
no  òr  tanto  tallidiofo,  che  noti  laicii'uaàuie- 
tro  far  co  a vtiuna , efie  gli  parcAc  bene  pef 
Euai  g II  qii,  UUo  pazzo  intcco.Si  cuinc  ni  quelli 
c..fi  mole  accatierc  a colei u , i quali  coli 
perdono  il  ccruclio  ) tutto  era  ui.,.ollra- 
tioni  , & vii  diuuigare  l.i  fua  vanita  , con 
molta  nflefa  dclfhonor  fuo  , nè  poceu^ 
alpectarli  d.i  tanto  cifurdine  , fc  non  in- 
lamia  òc  morte  , ò di  lei  , ouero  d'arooi- 
due  . Impcroche  in  quanto  alle  donne 
già  il  vol,;o  c'ene  fcrm.t  vna  cartina  opi- 
nione I propria  fua  ) cF.c  il  non  credere 
quanto  male  A dica  di  loro  , ila  pura  cor- 
tefia  > auegnachc  il  giudicar  male  > & il 
crederlu,ilpiu  delle  volte  , preceda  da  mal'- 
animo  , Cc  rea  confcicmia  di  quelli  che 
giudicano  , òr  parlano  à giitto  di  gen- 
te ociofa  , vagabonda  , & perduta  . Et 
è difgratia  grande  d’vna  feirJna  , che  ,l> 
pafleggi  • li  getti  , le  canzoni  , li  faluct, 
<Si  altri  fpropofiti  , fatti  da  vn  ftolto  han 
forza  di  i nfamarla  fimza  fua  colpa.  Ee  pazzie 
di  quello  giouanc  eran  molte  , 6t  la  poue- 
ra  donna  ttaua  paurofiffima  di  qualche  in- 
fortunio , & molto  grande  era  quello,  che  gii 
andaua  nè  i ragionamenti  del  popolo  , len- 
za fua  colpa  , nè  poicua  elTer  di  manco  , 
fe  le  dimottranoiii  fodero  paflatc  innanzL 
Non  fi  trouaua  modo  di  uiettere  in  ra- 
gione a chi  non  ne  feguiua  niuna , nc  an- 
cho  l'hauea  nelle  cofe  Aie  . Et  edèndo  la 

donna 
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donna  ridotta  i tran  perico]o,fi  deliberòd'an 
dareiracomandarn  alpadre  Fra  Iacopo, che 
l’aggiutalTe  con  le  Ibenrationi  appreflb  Iddio. 
Ectii  contòil  lliotrauaglio,  & il faìlidio  che 
li  daua  quell'buoino,&  Quanto  efla  l'abborri- 
iia,dr  il  pericolo  in  che  liaua.  quando  Aio  ma- 
rito l'haueAc  raputo;  il  padre  Fra  Iacopo  li 
ptomife  prontamente  & con  granfcariiàdi 
raccomandarla  i Iddio.  Et  Aibbitoiucfaudi- 
to,perche  nell'iltelTo  di  che  il  P.  Fri  Iacopo  Fe- 
ce oratione  i Iddio  il  detto  giouane  non^ 
Iblo  celsó  di  tnoldiarla,  ma  ne  aiicho  paA 
só  mai  più  per  quella  llrada  doue  eOa  habi- 
taua.  Staua  vicinodelConuento  vn  medico, 
il  quale  hauea  vncaualloche  folea  tirar  caU 
ci,&  Fbaueano  condotto  a paFcere  in  vn  pra- 
ticello dei  Conuento.  Onde  vn  giouane  di 
poco  timore  di  età  d'anni  quanordici , lo  cal- 
Macò  volendo  pigliarti  Ipadii  in  tàrio  correre, 
non  hauédoA  aucduto  che  il  capeflro  fe  l'ha- 
iieainuoltoinvnpied:,  in  maniera  corno  fe 
dipropoAto  fi rhaueAisI.'gito.  Ilcaiialloche 
nonfolTrialcberzi^ittò  giu  date  il  giouane,& 

10  porto  llrarcinando  dandoli  moln  calci, in.^ 
maniera  che  penfauano  non  poter  darli  aiu- 
to . Onde  i frati  ICntendo  le  Brida  & il  ru. 
more  Tubito  correrò . Et  per  vltirno  rimedio 
altro  non  s’olTeriua  per  la  làlute  del  giouane, 
ch'il  tagliare  le  gambe  al  cauallo , mi  non  ha- 
nendo  arme  per  far  quello , li  diedero  con  vn 
palo  di  ferro  fopra  la  teda  da  tre  óquartro 
colpi,  il  quale  cadrò  in  terra  . Et  già  eranodui 

11  danni  fuccelS,  l'vnodel  caualloche  lo  tene- 
iianoper  morto  , & l'altro  del  ginuanettoii 
quale  era  tanto  maltrattato  che  niuno  |io  giu- 
dicaua  viuo . Andarono  fubito  a cercare  il  Sa. 
to  il  quale  quando  vide  la  difgratia  né  fenti 
grandoi  re  tanto  perii  male  fucceOb , quan- 
toanchoperil  difpacereé  dolore  ch’haueu. 
noliFrati  ,chehiueffe  fucceflo  tal  dilgratia 
ik1  loro  Conuento , Et  confnlandoli  al  me- 
glio ,cbc  potè,  li  diOe,che  dadero  di  buon* 
animoiiSr  egli  andò  alla  Ghiera  à trattar  con 
Dioil  ncgocio . Non  tardò  qui  ui  molto,  che 
inmanteiiétefì  vide  il  frutto  delloration  fua, 
perche  quel  giouane,cbe  era  f -nza  fentimen- 
to.mezo  mortoj’itornò  in  fe , & A leuò  tanto 
lieto.dt  fanoquanto  fe  non  haucITe  patito  nul- 
la,&ilc«uallocheparimcnte  , tenc'uanoper 
mono  fileuo  vi  !!'>,&  fa  no.  La  fama  di  tante 
cole,  volaua  per  tutta  la  Città,  & era  tai.ta  la 

Sente,  cne  concorrcua  al  fanto  frate  chequ.^- 
o vfciua  a dir  Meda , non  potcua  difenderA, 
Perche  chi  gli  baciaua  la  mano,  chi  tavelle, 

& chi  dimandaua  la  benedittione-  onde  la  có- 
fUAon  era  A grande,  che  alcune  volte  gii  fubi- 
àbgno  nafeonderA  in  qualche  captila  fecreta, 
ouero  celebrar  la  Meda  auanti.  che  il  fx>pck> 
venideinChiefa  . Ma  quiui  eli  interiieniuan 
cofe  grandi . V na  femina , che  patina  molto 
dolor  di  capo  già  erano  tre  mcA  continui,  ba- 
ciandoli la  mano guan.Etvn'altra, che  A chia- 
maua  Keatrice  dcHidefla  infermità  , & più 
graue,  confedandoA  da  lui  facramcntaimcte, 
iridargli  l'aflolutione  Aibitoredò  fana.  Et  con 
tutto  che  alcune  volte  li  rìtornafTe , Tempre  li 
ritrouaua  bene  con  queir!  medio  ,infinoàt}- 
to  che  vfandolo affai  volte  rimafeafTatlo  fana. 

Ma  quelli,  che  haueanoprù  parte  con  il  beato 
padre, erano!  poJeri,co'quali(:oBie  s'é  detto) 
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icompiaceuadi  trattar  volentieri  , onde  Id- 
dio operaua  in  loro  coA:  mar.uigliofc  per 
mezodelEeatopadre.  VnoJi  eAì, chiama? 
to  Gieronimo,  era  cieco , & hauea  la  eotta_«, 
detta  Artetica,  con  dolori  a iprilli  mii  or  quàta 
erano  maggiori,  Tempre  A diminuiuan , quan- 
do fauellaua  con  Frà  lact  po-òi  AparandoA da 
lui  «ritornauano.comedi  prima  .Onde  il  eie- 
covenia  afarqueda  viAcalpelfo,  & per  que- 
lla caufaera  molto  familiare  del  Santo,  &:  poi 
della  Aia  morte  gli  valfc, perche  vif  tandu  fa.»  - 
Aia  fepoltura  relló  fino.  V n'altro  pouero che 
venia  a viAt..rlo  con  A grà  doler  d'vii'occhio, 
come  fe  gli  Arife  Arappato  del  capn,&  dal  prò 
prio  iuogofòr  tutto  il  tcmptr-che  duraua  la  vi- 
fita.&il  ragionare  con  luts'allcntaua,ildolo- 
rc,&  ripofaua . Et  quaA  delfUltAa  maniera-» 

Al  quel  che  gli  interuenne  con  vna  Signora.^, 
chiamata  Drudà,  la  quale  per  vna  malaria-» 
era  rimala  tanto forda  , che  apena  vdiua,fe 
non  e ridando  forte.  Quella  folca  confeffarfi 
dal  fanto,  & tutto  quanto  ciò  ,cbe  egli  le  vo- 
lcadire,&  parlare  or  conAgliare,fenza alzar 
la  voce  intendea,  & vdiua,come  fe  non  haue  A 
fe  hauuto,  niuno  impcdimcnio  perche  prr  al- 
l'hora  Iddio  eli  lo  leuaua , .Ma  effaera  impor- 
tuna al  Santo  Confelfore,  allìnchela  liberafTe 
da  molellia  A grande,  auenea  che  egli  giamai 
dilTe  altra  parola  fuloihe  li  rìljxafcpaciv'nzaf 
.dicendoli  Icp-iole  ,che  quell'aliro  dicea  nel 
Vangelo,  Ttn-tiiijmhjhteinme  , Ù iiniuc-»  . 
rtàiòniiH . quafi  voleffc  dire:  Aaffcritc  , & * *• 

afpcttace,  ch'io  tornerò  à darui  i I tutto, òr  co- 
me protetia  auueiine, perche  mortoil  Tanto  & 
andando  Druda  a viftar  il  fépolcro  , rimafe 
fana  . Fcquantunque  tutto  ciò,  cheinAno  qui 
sé  dc'to  Aa  opra  della  onnipotenza  diuinaf 
in  altre  molte  cofe  volfe  liiteilo  Signore  più 
illuArare  il  ftruo  Aia,  òr  féruirfidi  luiàbcncfi- 
ciode'fuoi  proflìmi , no.i  fenza  gran  miraco- 
lo. Comefuqu:llo,che  gli  interuenne  con 
vn  nouizzo  , chiamato  Frà  FranccAo , nel 
monaderio  di  nodra  Sif.iora  deirordine  de' 

Scruiti . Codui  A vide  A fattamente  oppreOfo 
dalle  tentationi , l'anno  della  fua  aprooario- 
ne,che  determinò  laftiar  quella  vita  , & ritor- 
nar al  fecolo  :&  folameme  a^ettauail  tem- 
po, & l'occaAon: , per  poter  farlo  con  minor 
biafmo , Scoperfe  iddio  al  feruo  Tuo  queda 
tcntatione,  oc  andò  vn  giorno  à fauellar  co'l 
nouizzio.  Quandoil  Frate  Teppe  , che  vna 

fierlùna  A graue  , òr  di  tanu  ripucatione,òc 
àntità,  come  Frà  Iacopo  Venetiano , lo  cer- 
caiia.fi  turbò,òr  confufe , lènza  poterA  imagi- 
narecbecofa  volcffe.  Mà  il  Tanto  huumo  ali 
dirie-Figlio  io  sò,che  voi  Atte  faticatoda  pelle- 
ri, òr  che  vi  haucte  laAtiato  vincere  daloro.pcr 
tornare  al  fccolo.  Ben  pare , che  voi  non  in- 
tendete ilvodro  pericolo, né  le  malitie  del 
demonio,  che  vi  poncin  tali  llrctte.  O.idc  ,■ 

bendilfc  i'ApodoloS.  Pietro  , che  come  Leo-  Trmufét 
nerabbioAivacerc'idochi  poter  ingoiare,  òt  tri  j, 
i'c  abb.ituto  in  voi  al  prefente , Non  piaccia  à 
Dio,  che  riefeano  li  Tuoi  intenti.  Mirate  pri- 
ma quelche  fate:  òr  poi  vi  é tempo  ,òr  luogo 
per  mutare  propoAii,  raccordateui  del  buon-» 
propoAto , or  fermo  volere  di  feruirc  à Iddio, 
che  portadc  nella  Religione, òr  in  quello  per- 
feuerate,pofciachc  tutti  gli  altri  Aior  di  quello 
fono  la  voltra  dillruttioiie,llutxfaccu  il  nouizo 

d'vJ!- 
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iw  ictampiLfcj.vit  ^’.in -burcdiiii  (iti' HOwW  kV 
W>  patire .)  At,9u1te  ililsfl0dC{h>->rt‘lVA^ 
lifpofc  > liiceodv  iblt|Uv7»wp  ;i  iciitótti.  wj.H^ 
«b  emeiidgcui  ana  »w»iuiig/irc  cp)U(e,.V'<:pI- 
p>s:&  po<caji,-a.'Pe<)(iKÌ.  Non  «burpltojCfi^iUl- 
Oji  la  vtTiÙ. . prrf  ti:>r4iiIfniOriy/i,,pi44ric0«« 
filcofo  a Di(?,<fc  egoitì  ()uclk).iQticf!>i.n)ab4(||, 
U «ui.iniirriaiirBfte^aJjone 
IBitoi  per  hiUcr-:(V  Bran  Siftw  re  iijqifao», 
fihe  vfiiìfiià  io-i  d a'rii«BClri>ialtquAo<  6.  <rUìto 
pm  ix£a  I p rrpio  tiaetobf^  atn  a':ferU>r  *0 , 
rw  qtieltc  parwilt  i»T0't:8ttti<nsli)(nii<Mi><C!l^ 
^ibitocpntt&i^uàutOìOM.-actsnu.'nilft  qp^l 
«cgoiiDT&'plencitiitki'P'iglirricaoi^ 

Jiiifc  otiti  iiolipwnc'<4i. in  totip?  la 
raccordò  dcHl.tgt?aiÌ3ii.ciii’  'ddkkcli  imuRai^»- 
-tain)C(uamtii.ió<id(.rt!ò  •&  CK-  ricini  vo.ic 
fii.dettn  i raCcTuftiin'.rr.EiiBUtd'-^  ÓoppP'iM 
(ba  morte  «jji...  ji  nin:  >&  .inni,') 
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.iwiauigjj9<*-,jic»n’iòuppflnfi9rji^(c)t»e 
-doJlnjmBi  to,i4- era,rfaJci.«me.'(t  <0 

.ttglihòi hauefle  lI)Qt(l^^.bMo‘’l.«fl'acc  q?»Ì5M 
icojif'ticiiititioe  in  qoajrtJioglia.  .bpofW^,,TMif 
.n>vtii(;.riapcjrruaaòvaa;|i  iraltlpti«fibCi->l4)À 
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jt'rcilito  eh:  ò'Iu' s’l..'ni!a,pei 'firi^ótit.r®  rii* 
Yità  della  viii,ytrfi»lPa!huTOltil'^ftirii:a?irtS' 
1ic<o  & eoriiirtti  Ichév'tzra  , tì'c  tórr  hirò 
tlic  n fimi coittrarii’  f hautrtcTO  totónt  6<rtK 
tijfj  nort  hafljfir  {Ititilto  'coprii  <f' Còli  '-v^ihà 
tn  lln  cWil'rbiitTCÌfla.'i‘<i  di  rpafir*TrirhjV?.ATia 
ii  ,aà  tnctiitlglli^odé’t'cdei'lh'fati't)  btréi» 
airrato  ,;r^radi1r^,‘'af;tti  . ete  Otórrto-df* 
eca&fiieéa'rra'inWidif'd'ocm  vro  fii  ^Krui. 
bau.TÌl cuori  ;-'NrWii'-'vr.nOi  ne  alt'tlóóni 
prtffpfitiiJlh  jWWprlei'irfo  . ne  tn.'Irnconi- 


di  cortdirrr^i.taipra,  corno légfirnoep 
^»s»  • rj^(  JiPfj , q()a'fieuhrl»'‘?v.mfi . Nìi'na-cohiiciti 


.li'-  finiione  era  iHrgritb  jtella.ftia  < pf  rètte  eràafi 
ftbllifliniò  ii'pra  ef  ni  mitrtiera  i'&.'lfr  gràiigua 
ftu.' Air  q\irHj  ffii  r t*it  if\i r hrm, 'da .fci)?'  proce- 
deuanoquéftcYryeiént'còfi  paloTb -t  ee*>P6^ 
dii  fceo  rràtt.’ua  r»  Vdon'e  fé  •riiàiKireltritW 
iti  IVoiite.  CràjKle  eiail  lliiL-itr 'che  ìrnttei 
oì  »ei'Conu.eirtò-af>ióntéti^arei'''Ui!Ìv  &'  di 
fiòii  tflTàre  djfiJìBee  uó  M k m hlnii  < cefa  tild  déU 
iicòinmumtà  ii'difiìdle^'HKtica'  ^ndifiiìia 


• B.-élif.'hfirdoiitj  (litcric,<Ìi  iMOljoBtiiki  póp,i 
?qioi  fi  ccintfd-tnolte  tvòli*  geiieraWii^ 
^iftiunflificairehe  romiiinni>tTov,iiv<;A*'A 
ruinniliifiia  vita  habbia  efimcIPt  peccarti 
laiti  .toiifi-tuando  U vtiifinilà  iq» 

4nurte . .Coiiiiuuoqudtn  lddto.  ki.vQHe  Pt(}i 

uiib  i'vaiiui anni deiUiua  viU'C>ii>rii*l‘'.->Ài 

deiiomimitòv  «Pnche  it  liiccenclji^iu  vM 
enfugioiie  y&jdureraa-.cornu 
cancarotcheiì  roder  l'inttriocB  i liinaa  ic^ 
il'bAOco  .apriifi:  la  iMccnadaincntMrti'it^qii 
perle  à niu oQ  i i rualna i«  1,  per;ip.tivit :u/vn . >1  Qq 
BOiioteco.Ht  dtquaur'aiinicirr  iicilif^liipiàn 
ea.vtMiti  l'harla.p«fl.iciicon  rnci)o.6<inpp  rèdi 
latoivcajion  KaiiefiriiatpcItLoil  mAlc,^v  ABb 
uétilairimliéca  piena  mmirciiiKiM 
daifòori.LioKciicàtnCniiortibrTcatardi  in« 
ftttBrdria  finpntlcni  <iin«i  quaniq>piuiyifi:ih 
mica atolieuaits copiti  fi  moi>raujaHe^{(j*JÒ^ 
uea  efle  r ficL70«  beqiidia  etu.  ordtoa  cipp  pi:y 
uùia.piàxiìc'vnfijegetcotàco  fiacco,  & ùi  (af^ 
vEct  inaia  cuirb’ia  fiia  er.ainarauigiiaiSqbiPt 
pinèducar  ta&iianni  l'enzu  fmirlov  eòe- 
Juue».ian3tc«;dKliri.difini»tc  iniernain  i 
fiaaion'lrouaua  aHni  iciie  ocoafioocidl  pa.i 
tionza,  & aiiiirccomb  diceuÈS.Baùlo.,t~*ri 
le««r  ejtii  ir.JrmuaohitjiuiT.fkrutnt , 

ImtjT.  ».  1 irmi  ibr ili  I La  .piaga  pi/icke;  fti'aj  co. 
a'pci'ta  ,*’al!argodi  onaicracAcvi  potei  Hit? 
aenno.viibuouoiii  gallina  i&  con  tntto.ci^ 
éuiie  iBoliooiTqifcia'&  llcJUra,  rum  puzzi/giar 
niai’ianzicomo  tc<lificornoquellii.quali.ib3 
dauanoà  vifitapo,®  ii.baociauano  k.inaò9> 
pàreiia  che  da  lunoil  corpo,  & velie  gi’tiancfi 
ie  b fci  co  V n od  or  con  lórtt  tiuo  i /b.njt . E;  con 
tuiioqucllo  maini  eitlo  mutato  da  qubll.l  fi »> 
ritàcnnla  quale  ragionaiiHe  tratubj'COiUtt* 
ncmoflrò  maiinumdlrfifnefi mutodi  volto» 

61  fcrnbinte , nefe  le Ict^  àiai  quella allcgcei-.  ’ 
za  & buona  graiia  cha  «cilrauaàtwti»  ne 
fumai  .ertilo  laroentarfi,ucBauiairi,nc  in.j. 
(Ottoquel  tempo  iralcfcioviipiico  le  lUéqiab 
lipòi.iiedi  celebrare  ógni'ztivpoi  de  gi’vllini^ 
qiiattto, giorni  dcli'vicima  flia  iitfcrmitlt,uclu. 
quali  fi. irouò  afibi  fiacco  c debile  che  Dpo.po^ 
tea  mouerfi  dal  le  tto , non  bauendo  ahi^  phej 
la  peila  (U  l'offa  doppo  meno  rcflò  quel 

ee«po  con  vna  bellezza  ( corno  11  raconn 
tadi  .San  Al  irtino  ) raprefemando  quehi^ 
chea’jf[:eui,d'h.mereinCicla.Iiucm<iapbr.  . 
qoia.  roii  abile  & prodigiola  « ch'ci-endo; 

vecchio 
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frecchin  di  ottanra  tre  anni  con  tenerlo 
l'iatènoiti  qoafi  Cpoito  in  viu,  ^lundo  anJ.j- 
uah  l oradone,óìdir  h MetTahauea  tan«a_» 
fcrzj  che  non  pareua  edb . Mà  a Itr'animo  & 
ajereibnee  lo  Ibllcntauano  & l'aginijuanoà 
caminare  citar  in  piedi , lòto  per  ìhr  quelli  et 
fcrcitii,  infìnn  3 quei  quattro  giorni  prima_« 
che  tnorilTe  ihaucndogli  Iddio  reueJaro  molti 
fiorniauVi  il  giorno  & l'hora  della fUa  morte 
& qiieitofì  conoTceuachiaramentc  dalle  pa- 
iole ch'cfTodiceua  a qucllcpn>po(ito.  Molto 
fimoortunaua  ilSacreltanodelCduenco  ac>' 
ciochc  domìdifTe  tela  biiiclia  per  gli  l'ahari, 
alle  Ale  Aglie  rpiritualiidc  ad  altrcpcrAine  che 
yeniuanoà  trincarlo,  & ancho  che  domandat 
fe  dalli  detti  limoline  per  Tare  orna  menti  à 
detti  altari, & Ihme altre  cole  che  Tempre 
no  necelTarie  dr  ordinariamente  mancano  al* 
ie C.'hìere  pouere . Mahauendo  il  Santo  po- 
lio li  Aioi  pcnlieroin  altre  coA:  nonactendeua 
à quello  non  molto  di  mala  voglia , ouero 
inai  . Et  liberandoli  vna  voludal  licrella* 
no  lùbicamcme  s'inconcrò  in  rn'amico  Tuo 
grande  ,co‘I  quale  Iblea  trattare  ,dt  commu* 
nicar  molte coA:  conAdcntcmencc  per  lavir- 
tii  grande, & dircrcccione , la  quale  conoTceua 
in  queU'huomo  r & in  vederlo  la  prima  colh, 
che  fece  fu  il  raccontarli  cióche  il  Sacrellano 
lidomandaua  ,&  quanto  poco  egK  afcolcaua 
leAte  parole.  Ma  foggiunre  il  Tanto.  CoTi 
làccio,  & mi  TeuTo  quanto  pollb , peroche  to- 
lto vicirà  di  ncccmrà  il  Conuenco  per  la^» 
niorte  di  certa  per  tona , perche  verrà  loro 
piùroi^a  diquelche  lì  peniàno,  £c  alzando 
ili  occhi  al  Cielo, con  vn  gran  ToTpiro  dilTe . O 
Buon  Dio,  quanto  predo  bara  da  concorrere 
a queda  caTa  innumerabile  moltitudine  di  ce- 
te . He  marauigliandoli  ilTecolarediquelcne 
iJSanco Picea  , glidomanck'i.  Hauetevoiad 
edere  il  morro,padre  mio?  Quello  flrà  ( dille) 
molto  certo, &:  di  ciò  non  mi  domandate  piu. 
Sallo  Iddio  chi  ha  da  eder  qucdo.Et  ben  li  rid- 
de poi  per  gli  edccci , che  dieea  per  Te  llcdo,dr 
quel  Tuo  amico  lo  comò  à quedo  proposto 
molte  volte  ; come  ctiandio  contò  vn  Togno^ 
che  hauea  comunicato  con  quel  Santo  in  quei 
giorni.  Farcuaglid'hau^ veduto  vna  notte 
il  filo  buon  padre  Ira  Iacopo  morto  (òpra  vn’- 
Altare  della  Chiefa , doueà  gara  s’apprcdaua 
molta  gente  per  poteri  > toccare . Et  in  (co- 
prirli quedo  Rigno,  il  Santo  lo  prego  molto, 
che  non  ni  parlode  con  ninno  iniin  tanto,  che 
lo  vedede  morto.  Et  Te  io  mi  muoioil  prinvi 
(dide  l'huomo*  ) Di  ciò  (late  voi  ben  Ticuro  (ri- 
Fra  iacopiO  che  lobo  d'andare  auanti. 

Et  coTi  Tu,  come  Ti  tc  mpo  mnllro  la  verità  d'o- 
gaicuTa.  Pneb!  giorni  auanti  la  Tua  morte  an- 
dò a trouarlo  EleiM , vna  vitina  dei  monade- 
rio,  la  quale  per  alcuni  intTi  auanti  hauea  vn 
tumore  n.Ha  gota  già  ben  infìdolico  per  quel 
eh: ella  giudiraua  ad'iluri,&  alturbamcoco, 
che  Tcnciua.ii  quale  tutrauia  ere  scendo,  volle- 
prouaril  ri mctiio  dalle  mani  diFrà  lact>po,& 
aTpctiù  à tempo, che  egli  vuleua  vTcirc  adir 
Meda,  pregandolo  molto , che  le  laccdc  Quel- 
la limoiina . Il  Santo  Frate  rifpoTc  con  la  buo- 
na gratta,  che  Altea  dicendoli , che  aTpettadc 
vn  poco  mentre  egli  andina  a vcdii<i  per  dir 
Meda.  Finitoli  Tanto  TacriTitio,andòou:  daua 
l'interma , Se  Tacendole  il  Tc^o  della  Croce, 
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& toccàdola  có  la  Aia  mano , auanti  che  vTcifr 
Tedi  ChicTi  fi  rilbluette  l'enfiagione.  Quat- 
trogiorni auanti  lafiia  auemuroTi  mortenon 
fi  potc'cgli  leuar  de  I letto,&  la  Tcbre  I ’opprét 
Ih  con  molta  Ajria,&  conTadidirlo  la  lcce,che 
era  molto  grande , de  volendoti  rindeTcare  U 
bocca  vna  notte  di  quede , tentòdi  trouar  vn 
vaTodi  vetro, che  li  teoeanoàcantodelletto 
pieno  d'acqua,  6c  nó  potedo  tenerlo  in  mano 
per  la  Aia  debolezza  , li  cade  in  terra  ,&  Tin» 
Tcrmicro,  quàdo  véne,  irouòil  va  A)  cò  la  boc- 
ca in  giu,  Tenza  eder  IpirTa  pur  vna  gocciola 
d'acqua  nò  per  edere  congelata, perche  tu  nel 
Meft  di  Giugno.  L'vltimogiorno  della  Tua  in- 
Termità,  lènza  (àre , ó conlemir , che  fi  Tacede 
altra  coTa,t(itto il  Ipelè nelle  diuine  laudi,  Ten- 
za  lardar  le  Aie  ordinarie  orationi.&  dìuotio- 
ni.  Concorrcuanoli  Frati  à vi  finrio,  & do- 
mandandoli,come  daua.Età  tutti  rilj^ndca, 
che  daua  multo  bene,  & li  chirdcua,  che  lo 
laTciadcroiblo.Ma  lpcdodomandaua,che  bo- 
ra era , & Te  tolto  ibncrcbbeil  veipro  i perche 
Tenza  dubbio  queda  douea  edere  rhnra,  che  il 
Santo  alpettaua,&  quella , che  gli  Tu  riuelaca; 
Etquandogià  Al  giunta  li  Frati,  che  vièiuano 
del  choro  andarono  tutti  infieme  alla  cella.» 
deibuon  padre, & vnodi  loro  gli  doma  ndò,Te 
volea,che  l aiutafle  à recitar  il  vciprn,  che  già 
era  horaaaTfM>Tc,  che  aó  hauea  neccdità  di  au> 
to, perche  già  l’hauea  detto.  In  quedo  comim 
ciò  à perdere  il  polA>,dtdar  regnali  cuidenci, 
che  egli  moriua  . Se  gli  accodò  vn  Religiolb, 
de  ponendogli  vn  Crocifido  in  mano,  gli  didé 
IpcnTandoció,  che  fiiole  accadere , temendo 
ogn'vnoin  a^ueli'hora)Padre  mio , tenete  fida- 
za  in  Dio,  & ponete  levoltre  l)>eranze  iru» 
GiesiiChrido  Crocifido,  che  non  vi  abbando- 
nerà,poicbc  moripcrvoi . Non  temo  figlio 
ril]>oA;ilSanto,neDÒpauraalcuna . Et  con.- 
quella Ticuroaiza  aiuto  à recitarle  letanic  , & 
gli  altri  Tudraggi,chc  ncH'ordincfi  Tanno  nel- 
Varticolo  della  morte , & cofi  rende  il  (birito 
al  Signore  in  Venerdì  |iornodi  Santa  Petro- 
nilla,l'vltimodi  Maggio,  l'anno  del  Signore 
i]M. hauendo compiuti  8}.  annidi  (ha  vita, 
dr  Tedanca  Tei  di  Keiigione . lncontinente,che 
fipublicò  lafiia  morte , la  Città,  dt  i luoghi 
cnnuiclni  concorrendo  al  Coniiento  con  de- 
fidcrio  notabiledi  toccarlo  ,dt  baciarli  anco 
la  vede  '>  perche  tutti  teneuano  tanto  certo 
ÌaTuagloria,comeTelavededero.  Et  volen- 
do i Frati  Totterarlo  al  modo  loro,in  terra  pia- 
na, il  popolo  tólTe loro  il  corpoà  forza,  & coli 
come  daua  nella  ha  ra , lo  polèro  Aipra  di  vno 
Aitarci  dt  Tu  tanta  la  competentia  di  tagliar 
rhabito,che  tre  volte  bìAignò  riucdirlo  non.» 
gli  lalciando  vn  filo  delie  vedi  Topra  il  Tuo  cor-a 
po,nc  Tu  podìbi  le  Aitterrarlo  per  tre  giorni , la 
piagali  gli  cbiuTe , Tenza  parer  regnale  di  eda. 
L'odore  , che  da  lui  vAriua  era  per  conibrtar, 
dt  Tanarc  cento  mila  ioTermita.  Quel  tantO’ 
che  auuenne  in  quelli  giorni  eccedè  ogni  ma- 
rauiglia,  mà  l'onnipotenza  d Iddio  è le  grandi 
miTcricordie  che  fii  con  li  Aioi  Santi  Ta  Tacile 
ogni  colà  per  gloria  Aia.  Vna  lauoratrice  di 
quella  terra  , chiamata  AgneTe, la  quale ioj 
quello  tempo  dimaraua  nel  borgo  di  Forlì, 
s'hauea  rotto  vn  braccio  d'vna  cadutà , dt  ha- 
uea l'oda  Tpezzate  apredo  alla  congiuntura.» 
de  la  mano.  Nòùpcuanoli  cirugici  guarirla, 
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& nette  molti  mefi  inqueftaguiranorpiata_> 
con  molto  dolore. Et  quantunque  rode  alcuna 
volta  ricorra  al  Reato  Fra  iacopo , auanti  che 
norilfe  a (upplicarlo,  che  raiucaffe  ■ <1'  Ja 
guarifle,non  li  nijx>recgli  altrogianiai,re  non 
che  ficonroladc  ichc  Iddio  la  guarirebbe  pre- 
ilo.  Et  li  diccua  remprc  , & che  ira  que- 
llo mentre  che  non  veniua  quell  hora  l'olTe- 
riffe con  pacienza  il  Tuo  trauaeltodt  Tpcian- 
za,che  non  tarderebbe  molto ilrimcdio . Hor 
eflendo , pochi  giorni  dopò  quella  vltimari- 
l)iofla,  mono  ti  Santo,  la  donna  A conduirea 
gran rretea  alla  Chiera,doue  era  ilcorpo  , de 
palTindo  innanzi , fra  tutta  la  gente <giunre  à 
toccar  con  la  Ala  mano  quella  del  morto  , & 
fubitamente  rimare  Tana.  Vn'huomo  chia- 
mato iacopo,  habi  tante  in  Reggio  di  Lom- 
bardia, era  peruenuto  ad  cITered'vnainrct  mi- 
la cieco,  &quandopotc  toccarii  morto  , Se 
baciarli  la  mano , & porla  ropra  eh  occhi  Aioi 
lubito  gli  donò  la  villa  miracolorararnic  Se 
con  lliipore  di  tutta  Ja  gente , che  era  molta . 
Trouoili  etiandio  quiui  ail’hora  vn'altraj 
donna  , che  li  cbiaroaua  BenucnutaiCon-s 
vnbraccio  enbato  d'humpri  vecchi  , & ap- 
prelTandofì  al  corpo , tentò  d’aprirli  la  mano, 
per  metterin  erta  il  A»  braccio  inFcrmo,  ma 
non  doucaelTcrdi  profitto per  l’anima  Tua , la 
falutc  del  corpo , benché  ella  la  procurade  per 
coli  buoni  mezi, come  quelli  ; perche  il  morto 
llrinlc con  tanta  rorza, il  braccio,  che  fumi- 
Dicri  lar  molta  violenza  per  trario  dalla  det- 
ta nranoicali  Tono  li  giuditii  di  Dio,didicili  da 
intendercidt  del  inctonòfipodonocompren. 
dcre . Et  la  badezza  del  noilrointcilectoquà. 
to  pili  Vinalza, DUI) otcicneil  conorccrc  con 
quai  padicamina quella rapienza  eterna, al 
cut  paragone  tutto c ignoranza  quel  che  s.i  la 
creatura,  in  line  la  detta  Benuenuta  non.» 
guari,  edèndone  limati  a Irri.come  li  c detto.  Et 
fanòancovno, chiamato  Nicolò  che  molto 
tempoera  ch'hauea  lagotradi  tutti  li  nerui, 
& giungédo  ad  abbr.icciarli  co  i I corpo  mor- 
to Aibitoriceuc  la  fallita.  Et  vn'altro  chia- 
mato Piciiio,fordod  vn'orccchia,  & con  vna 
tbzzillima gobba, che  hauea  già  fedicianni, 
entrò  nella  Chi efa  à toccar  il  corpo,  dt  facen- 
do vna  brciic  orationc,  ri  male  del  tutto  fcnzi 
infermila , nè  gobba  nc  ferdità . Onde  fubito 
tUonaron  le  capane,  fcnza  che  alcuno  le  toc- 
■ calle, ac ciochc  ilmiracolo  lode  piu  roanhcllo. 
Dqppo  di  tre  giorni , che  il  corpo  Hate  ìil, 
Chicù,  nel  modo  predettolo  ibtterrorno  di- 
nanzi all'Altare  di  nollra  Signora  in  vn.icaÀ 
fh di  mattoni  cotti,  mentre  fi  lauorauavn’ tu- 
mulo dì  mar mo  con  tutti  gli  adornamenti,  de 
colonne  necedaric  a coli  /bienne  fcpolcbro, 
come  appredb  fi  fece, de  la  folla  rimale  coper- 
ta di  taiiole  perla  diuotione  delpopulo.  Coli 
nc' quali  concurlè  canta 
4[cteduuttcle  còiradccóuicinciChefUbifoguo, 
che  il  goucrnatorc  li  ponede  le  guardie  per 
ficurta  non  tede  dato  tolto,  & Iddio  nò  laiciò 
Clamai  in  quel  tempo  di  far  molti  miracoli. 
Cominciaronlì  à lauorare.  Se  collocare  le  pie- 
tre in  vnfubìto,de  pareua,cheiItuttofi  fiiccde 
fcnza  crauaglio,  tal  era  il  piacere , che  fenti- 
uanonelropracoloro,cbc  vi  trauagliauano. 
Ma  prima  che  le  giunture  delle  pietre  fi  chiù. 
dciTcto  con  la  calcina, vna  mattona  chiamata 
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Bianca,  butct'i  per  vna  di  quelle  Ié0itrevna..« 
cintola, la  quale  poruua  Aia  figlia , Se  era  can- 
ta la  diuotione  ch'hauea  alSanto,cbc  non  du- 
bitaua  punto  che  le  quella  cintola  arriuatu  k 
toccare  a quclfanto  corpo  fubito  riccueria la 
fanìcà  d’vna  ìnicrmità  ch’hauea  nella  gohua 
molto  pericolofa,&  lUordi  Iperanza  di  poter 
guarire,  che  per  vedere  fe  pqtea  hauer  rime- 
dio mìraculofoli  Aioi  amici, dr  parentil'ha- 
ueano  porcata  da  quel  fanto  cor^ . La  cinta 
arriuo  mfìno  al  deiunco,  ma  alla  donna  parlb 
ch’iui  fi  fodè  accaccacaa  qualche  cofa,perche 
tirandola  nonpotcua  cauarla diori, & ancho 
prouando  altri  à Air  rìitedo,  pareva  loro  che 
folle  il  morto  che  con  la  mano  la  trattencua. 
Se  in  nouità  fi  grandeconfigliauano  Ja  donna 
chela  lafcialle  cadere  la  dentro.  Maeda,che 
hauca  diuotionecfede,rifporccbe nò, perche 
il  padre  Aio  Fra  (acoro  nò  hauea  necelutà  del- 
la lira  cintola,  ma  ella  fi  che  volea  cìngerléU» 
per  riccucre  la  faniti.  Et  coli  auen  ne, perche 
cauando  fuori  deiu  cintola.  Se  icgandofcla  ai 
collo  Albico  renò  lana . 


dellf  Gt{.<ripi  ni^^^yiGLJE, 

cht fiimffcn  doj^  che  fra  Iacopo] 
Venaidno  fi  . 

Ccf.  XXX. 

A Gttà  di  ForlUdt  li  gouer- 
natori  di  quella /luancun- 
quefaccllero  il  pollibile 

4er  compire  il  ftpolcro 
pnlabrcuicà,  che  fi  fini, 
iccauia  parue  ad  cilì,  che 
erano  Rati  fcarfi  per  non 
hauer  rinuoito  il  corpo 
Aio  io  qualche  tela  dì  oro,oucro  feta,  còforme 
al  ceforo,cbeglirìmaneuaiquella  Città  co  re- 
liquia tale.Et  intorno  à queltp  hauedoue  {trat- 
tato , Se  palTaii  noue  meli  cornaron'ad  apri- 
re <1  fcpolcro.doue  fi  rinouarono  le  maraui- 
glie<& l'odore, che vfciua dal  corpo  era  piu 
ccl;lliaie,che  tcrrcUre . Et  la  terra  che  piglia- 
uano  dalla  fepolcura  oltre  alla  Arauita  & odor 
grande  ferula  anco  à molte  infermità  . Ma  nò 
màcaronorrormoratori  cócrodelsàtoàl  qua- 
le có  li  buò  cuore  era  fla  to  di  fccpolo  del  fopra- 
no  maeflro , à cui  li  Farifci,  Se  acribi  cercaro- 
nod'apporii  macchie , dt  note  per  torgli  la  fa- 
ma.'alcui  cicmpioqiiafisjprelt  giufli  padano 
per  quella  via  mortificati, or  adliiti  dalli  mini- 
flri,che  qui  tiene  l'infeinopcr  apporlorofal- 
fe  acciifc . Vno  di  loro  lu  vn  chia  mato  Mazo- 
loilquale  non  foto  rideua  di  coloro,!  quali 
comauanole  colè  roiracolole  , che  hab- 
biamodetto,ma anco  fi beflaua diedi,  dando 
glofcdc  rilpoftc,chcla  Aia  moira  libertà  di 
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•unciareKii  infegnaua.  F.t Dando vn giorno 
con  |ranae  auditorio  di  murmuratori  ( i qua- 
li fi  copiaceuano  di  quclbuonto  linguacciucoi 
it  che  mordacemente  còtaua  le  Aie  burle  co- 
aie era  ilfiiorolitoidi  Aibitofigli  ipafimó  tutto 
il  latofiniDro  in  pena  della  Aia  pazzia.  Che 
•^lùtunqie  Iddio  tace,  non  è per  <cmprc,ina  ò 
tardi ó ^r  tepo  punirce  tali  ardiri.  Ma hebbe 
grà  grada  il  Mazoloinconofcere  (Ubito,che 
r ' ^ le  Aie  colpe  hauea  quel  caDigo,&  che  era- 

no la  cagione  del  g rà  dolore,  che  haueai  & ri- 
uoltoa  Dio,  & al  AioSrito,chieléperdono,co- 
axpotè,  & promiiè  di  fare  molto  liiga  penite- 
la, con  fermo  propofito  d'elfere  tutta  la  Aia..* 
vita  banditore  delle  grandezze  del  Santo, le 
per  li  Alci  meriti  Iddio  lo  fanaua;  Io  Anò,  Àt 
adempì  la  Aia  promcAa  con  tanta  riuerenza, 
4t  guDo  di  dire  bene  del  S.  Fra  Iacopo  , come 
Al  la  libertà  del  biaAnarlo.  Et  fe  quello <u  de- 
gno di  ammiratione , non  i meno  quel  che  fe- 
•gue.  Era  nella  Valle  di  S.  Vittorio  vicino  à 
Cefena  vn'huomochiamato  Guido  Bologne- 
àF.poueronelumporale, ma  ricco  innanzià 
Dio,  maritato  in  vna  donna  in  tutto  eguale  à 
Eli . Ambidue  fi  diedero  al  fcniitiodel  Signo. 
f ce  in  vn’Ht^lpitale  per  medicar  gli  infermi, 
i raccogliendo,  & facendo  la  carità  à coloro, 

' «he  patTauano&à  viandanti,  che  quiuianda- 
iMDO.  Vna  mattina  trouarono  alla  pena  git- 
tata vna  fanciulla  ,di  puoco  naca , che  li  pec- 
cati della  madre  , che  la  partorì  non  fi  ferma- 
uano  in  efiere  dis'honeDa,ma  in  edere  crudele 
ancora  piu  che  gli  Struzzi  del  Deferto  ( come 
dice  Flieremia,)  & la  creatura  era  piena  di 
rog  na  male, che  dal  vétre  della  madre  l'hauea 
portatonl  buon  Guido  la  ponòà  Aia  moglie  c6 
molta  compallionc,&  ambidue  n'hcbbero  grà- 
didima  pietà  vedendola  cosi  compalliDneuo. 
k.  FIoredendoairboratantodiuotgata,la_> 
Cima  del  Santo  Fra  Iacopo , gli  raccom- 
mandarono  quella  creatura  afiettuofiflìma- 
mente . Et  Iddio, che  è padre  de  gli  orfani  la 
rimediò  in  quella  notte , & la  manna  fi  trouò 
1 ' fina  . Mavn'altra  morteuii  certa  apparec- 
' chiauafi  aUa  bambina,  per  non trouarlì  balia, 

che  raUcualTe,ma  li  buoni  huomini  con  queflo 
' penfiero , de  adlittione  ricorlcro  à Dio , & al 
f Àio  Santo  Frà  Iacopo , & fubiio  trouorono 
<•  il  rimedio  in  caA  loro  . Perche  quella  don- 

, aia,  che  già  credici  anni  erano  che  non  hauea 
' ^ partorito , ìFnii  nelle  poppe  vna  mutatione 
grande, & le trouódi maniera  crefciuie,che 
toccandofele  n'vicì  fuori  il  latte  i conche 
s'alleuò  la  bambina  , rimanendo  quelli  at- 
' toniti , & Dupefatti  del  miracolo , Ct  rcnden- 

% done  fiempre  le  gratie,  che  potcuanoA  come 
loro  era  poAibiie  à Dio,&  al  Aio  Santo. V n*al- 
. *-*  trafemina  di  Forlì, chiamata  Fràcefehinaha- 
Bea  U lepra  già  erano  fette  anni,fenza  trouar 
• rimedio,&  raccoraandandofì  al  Santo  Frà  la- 
r copo,&  vifiundo  il  fuofepolcro  guarì  mtra- 
' coioCimente.  Ma  fu  come  li  noue  leprofi  dell  • 
pbiit?  Euangelio  tanto  ingraca.che  tacque  la  grafia, 

V che  da  Dio  hauea  riceuuto,fenzapublicarla, 
né  dirla/;ome  era  di  ragione . La  calUgó  il  Si- 
gnore vifibilmence  , come  era  giuDo,  perche 
< dilpiace  molto  alla  Aia  bontà  l'ingratitudine, 

- pcrchedice  S.Bernardo,chediìontedi  mife- 
■ ricotd!a(chee«liè)lifàduro,  dcdiquell’abif- 
iodi  beni  infiinra  C fe«caDO  le  fontane  cor. 


remi  i coli  colei , che  poco  fa  fi  hauea  vtDa_> 
Ana  della  iepradxrdè.per  effereingrac.i,la  pa- 
rola,con  che  hauea  da  palefare,  Se  tcvprire  al 
mondpilbene , che  dal  Qelohaueariceuutoj 
Se  refiò  Aibiiamcmc  muta  , fèntendoprima_» 
dolori  grauiflìmi.  Se  di  maniera  tale , che  non 
potè  ne  feppe  fingere  la  cagione  ,&■  deni  ro  al 
Aio  cuore,come  potè, (ben  pentita  dell  crrorej 
chielé  perdono  àDio  con  molli  propefiti  di 
emmendar  la  Aia  vica,&  Aiisfar  alì'error, che 
hauea  cqmmeAo  contra  il  Signorc.Et egli, che 
femore  e J'ilteAbidt  la  medefima  miìéricordia, 
hebbe  pietàdclla  Aia  creatura  &le  rrfìituila 
fauella,&  efTa  la  i ropiegò  bene  in  raccontare. 
Se  aggradire  quanto  l'era  accaduto.  Vn'al- 
trohuomo,  chiamato  Andriolo  , hauea  vn  fi- 
glio infermo,  effendo  paralitico  di  tutto  il  de- 
nto lato  . Lo  conduìTe  alla  fcpoltura  del 
Santo,  & ritornò  Ano.  L'iDelTo  interuenne 
ad  vn’altra  donna  cbia  mata  Andauanie , la_» 
qual  trenta  tré  anni  era  Data  zeppa  di  tutte 
due  le  gambe  & da  quelSanto/époIcroritcr- 
nò  al  Aio  albergo  rana.  Ecvn'altra  chiamata 
Efmeldina,  che  in  quindici  anni  non  potè  gia- 
mai  andare  fenza  le  fcrozze  , nè  Icuarfi  dal 
letto , ne  d'alcun'altra  nnedouc  cràroDa-*, 
fenza  aiutot  la  conduiTero  alla  rcpoltura  di 
Frà  Iacopo  in  vna  Mia,&  ritornò  fana.  V n'al 
tra  donna  chef!  cbiamaua , Guglielma , habì- 
tantc  in  Fkhino  appreAo  à Rauenna , la  quale 
hauendo  panorito  vn  figlio  quafi  morto , che 
trè'giorni  interi  dimorò  partorédo  cò  perico- 
lo gride  dì  la  vita  setedo  il  nome  dì  Frà  Iaco- 
po, & i miracoli,  li  quali  Iddio  faceun per  ìn- 
lercefiìon  Aia , tanti , & fi  Draordinarii,  Dado 
con  queUi  dolori,  inuocò  il  Santo  i n Aio  aiutoi 
& perche  non  fi  dubiiafle,che  l'incercefiione. 
Se  I meriti  del  Santo  l'hauea.ne  liberata, rima- 
fé  ilfiglio  Albico  Ano , fenza  vederfigii  il  male, 
ebehauea  patito . IneaA  di  Guglielmo  ha- 
Utantc  in  Forlì  vietano  alcuni  muratori  che 
Abricauano,  & per  feruidodella  Abrica  fi 
era  portata  vna  grande  conca  , ò tino, 
doue  fi  potelTe  hauere  à mano  l‘acqin_>  • 
Et  eflenao  lìmpida  , & chiara  la , giun- 
lé  vn  fanciullo  Aio  figlio  àfchcrzare  con^ 
la  Aia  figura , che  dentro  di  quell’acqua  ve- 
dea , & come  fanciullo  cade  con  la  tcDa  in_» 
giu  AnzaefTcre  veduto  & affogoffi . Lì  primi, 
ue  lo  Aroperfero  Airono  lì  muratori , che  à 
gridi  turbarono  la  caA , Se  la  vicinanza , Se 
tutti  infieme  ìnuocarono  il  loro  padrone 
Frà  lacope.  Non  fu  mellieri  il  portarlo  al 
lépokro,  dt  cauarjl  fanciullo  di  cafa  Aia.per- 
che  nell  IDeOa  cafa'per  miferìcordia  diuinafli 
reDìtuitoinvita.  La  medefima  mifericordia 
vsòil  Signore  , mediante  il  Aio  Seruo,con 
vn'alcro  fanciullo  di  due  anni , che  lafcia- 
coda  Aia  madre appreìTo  dei  fiume  giuncan- 
do con  altri  fanciuni , mentre  ellacoglieui-* 
daH'borto  certe  herbe,  cadè  nell'acqua-,, 

Se  fe  lo  portò  vn  buon  fpacìo  , da  onde  lo 
tralTcrocerci  huomini  per  morto,  & in  vero 
era  i perche  né  per  volgerlo  co’piedi  in  sii , nè 
Acédogli  altri  rimedii , moDró  legnali  di  vita- 
La  conlblauano  molti , che  à tal  calb  concor. 
fero  i ma  alla  fine  in  ninna  cofa  confida, 
uanolc  noBnciraìutodì  Dìo,  Se  nell'oratio, 
ni  del  Santo  , il  quale  a gran  voce  inuoca 
uano,  ficciuaiiuiiano.  £t  perche  quellich' 
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veggono  Iddio , non^fono  Tordi  alle  preghiere 
jiollre,ric<'i;ic  il  la  oro  eoo  le  lue  »I  JVvIrc  delle 
|iiiiericordic,<5i.'  rottenne  per  ilfanciullo  Bior- 
to.che  Albichine  me  ricupero  la  vita.  Vn’altfo 
huuoio naduo  di  Ct^mcna,  & habitàce  in  Ka- 
ucna,alla(a>radc'mlracoiidj  fra  laccpo.ven 
Ile  in  pclicgi  maggio  à I^rlj , .e(Tcndo  fai  anni, 
che  egli  fi  tiouaua  cicco, dr  ouiui  giunto,  aulì* 
ti  d'oani  altra  cofa  fi  confefso.  con  la  piaggior 
diligenz.i  eùminaiido  la  ipa  (oniciemia  > che 
glifòiTc  polhbU.:,^  dapuijche  egJihtbbc  rice- 
uuco  il  be  tìtheio  della  alToIutioneJncoinincìò 

à vedere. come  vn  otnbia,&  arcando  alla  Tc; 
pcliuta  del  la  rito  ricuperò  la  viltà  degli  i>cchi 
intera  n ente, fi  chc'vcdculi  beuidìmp. t'arime- 
le ruai  iicro  Guglielmo , & Upnagrino Man- 
tcu.tni Tordi' , l'vno  dj  Tei , & raltro di qUaitro 
a'nni  cò  viTtar  folcente  quel  beato  iuggo,  de 
raccammandaiidoTi  à colui, ebe  lo Ti^eua. Tan- 
to. A l'orcio  fiorentino  aqcadc  vq'jnfìpnunio 
Arano . Trouandofì  in  certa  parte  Tolo,  Tenti 
cTTerc  percolo  d'vn  colpo  nelle  ipaJlc  l«nz«j> 
fapere  da  chi.pnde.  rimale  flupefatto  tanto,dc 
con  fi  grande  Tpanento,  che  perdette  la  fauci- 
la, de  rcAo  muto  cinquàtagiprni,  Alcapode' 
quali,  hauendo  ip  vano  tentaio.maliì rimedii, 
v(ne  ad  haue'r  la  Igniti  alla  Tepoliura  del  iato. 
Come  anco  Alberta  habitante  di  Soiarplaivil- 
la  di  Faenza,  reAò  Tana,  & ricuperò  la  parola, 
con  rclTcrc  condotta  à Porli  alf.i  Tepoliura  del 
Siico.Ht  nell  ìAcfià  maniera  vn  chierico  di  Ka- 
penna, paiaJiti(c.,d(.trcmance,  veggbiùdQ  VtV> 
notte  co  molta  diuotione , & IbcrMga  gppreT- 
fo  la  fi  po(tura,guari  delia  Tua  infermi ta.Vo’- 
.altra  di  Callrocaro guari  di  maloaducoved- 
cliio  di,  diqce  anni . In  yna  (brtuna  dd  gollo 
Adiiaticu  fi  videro  molti  nauigàti  in  pericolo 
dell.i  vita  ; nè  raàcò  fra  loro  chili  raccordaffe 
delle  marauiglicjchc  Iddio Taccua  mcdiàtcil 
Terno  Tue.  ila  Iacopo , de  confglialTe  gli  altri, 
clic  fi  vpt jTTijrd  à lui,  df  promcttclTcro  d'anda- 
re a vifitareilluo  Tcpolcro,Te  glj  aiutaug;  dt  fa- 
unriu.i.d.  sciironoirrimcdio.fiicsdolc  fu;  pre* 
g^hierc.pcrfictbtTi  Tccc  tràauiilo  il  mare  ma- 
nuiglioTamétei  Due  fiaiclliiuibitSti in  Porli, 
Sf no.di'  iianTrrcó  iigucano  vn  cguallo  molto 
hello,  &'  di  urctio grande , il  quale  vna  net. 
te  fi  mori  iiciu  dalla  •'  de  qu.àdu  ala  marina  lo 
vìdcro(con  moka  loro  maiincoma)<VlanTredo 
irédò  3 chiamare  chi  lo  iconicafife , & Io  por- 
tàlTc  a U conipagna.L'altro  Traccilo, che  douea 
elfere  piu  diuoio  nòvi  accófenn  , lenzaprima 
raccómand.irfi  al  Tanto  Trate,c6ipcranza  che 
JddioI  iiaucnc  da  cTaudire . 1 royò  ManAedo 
buono  ilcófigliodi  Seoo.&'promcTc  d’andare. 
Teatzo  alla  Tcpoltura  deiSa  nio,  & oSerir  taiv 
ta  u ra  1 qua  nto  pcTiirc  i I c aualln , li  Jddioglt 
tia  la  vita . Et  volTc  cJirlià  potuto, & può  anco 
il  tutto  darla  al  cauallo,cun  Tolo  pigliarlo  per 
l orccchic.Scno.d,  dirgli gridiido,  in  nome  di 
fra  Iacopo  Tcruodì  Dio,icuati . linUartoio. 
meo  da  I crrara,habitamc  in  quella  Otta  ca- 
de da  mi  Ito  alto , & dalla  caduta  fi  gli  ruppe 
grauenicntc  la  tcAa,  & mezo  mono  lo  porta- 
rono àcala  ila  . lece  voiod'andarc  icalzo 
i nfi no  à Porli  alla  irpokujadcl  banto,Te  l aiu- 
taua,di  donaua  la  lanicà.  Et  hauendo  fatto  il 
voto.gli  prcTc  ìtn  fogno,  d<  in  elio  vidde  > che 
Vcniua  a vifitarlp  viiapcrfona  venerabile  ,ve- 
Atta  di  vcAi  a maiauiglla  càdide,d(  ri^cndé- 
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rii  di  deAandofi  nonvidric  oiuno:«ittaiiii<i  1 
trouó  TanodeHa  Tua  caduta  : A dimucAaitia-  C 
nier.a  vifono  altre  coTe  imiumorabili..  Ma'iie  ’ 

dirò  Tolo  vn’altra.chc  Oiou.ìni  Antonio  ElariU 
nioccceJIcte  oratore  il  nuale  fcrifle  tó  grand’  i 
eloquenza  la  vita  di  qucAoSantoj  A calia  B- 
iie  dieffaiitheinvcntiotto  méfi  dopo  la  Tu«p» 
mone ifitrouaronovetificati.jaS.  miracoli, 
approuati  tutti  con  moltitudine  glande 'di 
tcAimonl.&autorizatiin  poblica ibrma-d: ip 
queltofipuo  vedcieijuamofuftliceiiGene- 
ralato  di  Prà  Berengario  il  quate  htbbe  Tono  ^ 
il  goueriio  tuo  vn  Religiofb'ditanta  gtaipc»  ‘ 
Santità, cffendovntempotantoinfclice,  : 

ANNOTATIONB.  J 

. ■£ 

Onde  la  Gttà  di  Porli  doue  giace  il  Coifi 
di  qucAo  Beato  nella  ChicCi'dcl  Tuo  ordine, 
per  fpatio  d Anni  trecento^  f hà  Tempre  hono-  ' 

ratOjConfeSanto.dt  l'bà  eletto  per  protettore, 

& congrandilCma  diuotione  , dt  app^ufo  vi 
concorre  ilgiorno  de  la  fua  Tefta  à tiuerir  le 
di  lui  Sacre  Reliquie,  cJie  Tono  ponatc  io  pro- 
cclIìone.CelebrandoTi  l'officio anchoin  detta  ' 
Chiefà  corno  d vn  Tanto  ciiAOor'e  duplice  per  I 
«onccAioncdiC'ìcmcnce  VII.  l'anno  i/x.  de 
di  Giulio  UJ.I’anno  Paulo  V.di  feiioe 

memork  concefie  detta  tacokà  di  celebrar  i 
l'officio  duplici  di  detto  Beato  nella  .Città  di 
-Venetiai'anno  i«i7.iottoildi  ir.  d'Ottobr», 
Fioaimenicà  Tuppiicaiioni  della  Sercniffima 
Hepubiicadj  Vcmtia  . &dì  tutto  l'ordine  di 
predicatori, c fiata  ampliata  detta  t'efia , & ofi 
ficiodal  S.S.N.  Papa  Gregorio  XV.dacelo-  , 

biarfincl  Topradeteo giorno  deili iij.d'Otct^  ' 

bre  come  appaicdal  dccrctodell  liiufirifiinq  j 

Signori  Cardinalidclb  Sacra Congregatione  , 

de  Riti  finto  li  n.di  Settembre  PAnno  da( 
i«»t.  il.  qual  decreto  è il  Teguente,  . 

ForoIiuico.i7.Septcmb.xii.. 

P Roptifii  infttraRit$(tm:Corgxfpiti<mtScretttft, 

1 H(if^yenaicit^iricli»f(ir£FrairianìTgiU 
i*krimpe:/imc,r,$iilì.Ia(c6iiaUmnu  f /fiwnal, 
quxfcl,  ritthmaui  I ll.  primi.Wh,  ù écndt  lu/ij 
ili.  attctfsiommCnóitue  FrroUuitn  KHpm  vrro  cX 
indulti  T0»li  papa  y,  ac  tvto  cilifdt  n Oagrigatio- 
BuyentiHi  fiKtìiiccf/th-ainryiitmniitiftonóidcm 
Fra  rnrn  Fcclcfiis,  ac  Treninevs  rclctrari  ptjjc  fteph 
flicabam,Fadtin  Cengrtgaiù  ivtum  lHujlTifi.  far. 

Sacrali  re  fi  Tenti  t amplexataptoiimi«di>lliim,fiS. 
V.'H-tlecntnt ficn/tiitconudtittii.im,  tkccrtfci- 
lieti  arH.rati  Jvnt  lUnf^Js,  1 gira 
{iiiautièh.gaumpoTit  dimwrmiait  empnt>armtt 
non  a fila  Mali,  veli  un  tùie  dumaxai , vii  cor. 
fora  coxnmajjtriiamiir,  fidtUam%H^,)Àcmmbnt, 
ejui  idim  rim;  vr  fn/iitninr  injHthtgan  , •(.rnerauó-  \ 

ntm  dthert  . 7d<m  «mi  SatMifsimni  andiu  tax.  ' 

Corgnp.mimr  inFJ^tiimfropetfioni-,prgJ(ni  «• 
dnticm  .Afojkltco  htncplaei»  roherava  Pie  xu 
Stpci  nitriti  gli,  • 

pranciicus  Maria  Card,  à Monte . 1 

Locai  t figlili 

i«JB.RinundnutSecr.  ' 
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PARTE  SECONDA  LIBRO  PRIMO: 
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KJ  fK^  RorirRro  di  s^ssonj^, 

4r  d’altri  T tdri , thè  f trimentc  vijjen  al  un. 
f»  del  Centrale  Fra  Bereng^ar-'a . 

Cap.  XXXL 

R A Roberto  di  Saflonia  Ai 
vnode’Ansulari  huominit 
chela  Reirgionc  habbi«_> 
hauuto,&  de’  più  rigorofi, 
& efemplari.  Auanci  > che 
foffe  Frate  fcrui  all'Impe- 
ratore Federico . Prefe 
l’habito  nel  Conuento  di 
ftiagdcburgt  doue  incominciò  vna  vita  unta 
afpra  & cò  tanta penitenza.che a tutti  pateua 
crude1ùi&  egli  no  A faziauad'vrarlj  có  fe  me* 
deftno.Teneua  vna  sferza  c6  tre  rami  dicate- 
ne attaccati  ad  vn  iMno  , có  la  quale  ciafeuna 
notte  n batteua  > infino  à tanto,  che  il  fangue 
yfciuacnpìoramcte,&  tencua  iato  macerata, 
& mortihcata  la  Aia  propria  carne,  facendola 
ikruire  al  lWnto,&  in  tal  modo  che  nó  permet- 
teuaeflerli  dilbbediente.  Et  quantunque  con 
diligcza  copriua  quel  che  faCeua,non  voKh  Id- 
dio, che  gli  riufcilTe  .importando  molro il  ft- 

fcrAper  l’efempio  , & edificaiione  di  molti. 

,t  Al  cofjChe  V fcendo  vna  notte  dall'oratione 
del  matudno  quafì  morto  di  freddo, andò à 
(taldarfì  al  Aiocolare , & quando  vi  Ai  flato  ah 


oiattina  H frati  le  trouarono  tutte  bagnate  di 


pa 

dì  8o.anni.Ai  mandato  da  Aiperìori  ad  vn  Mo- 
(ufFario  dì  Monache  per.Confefforealoue  ca- 
de infermo,&  riceuendoli  Diuini  Sacramen- 
ti rendi  l’anima  al  Signore  nel  punto,  che  le^ 
Monache  vfeiuano  dal  matutino.il  Gelo  volfe 
dibitodarfegnidi  quel  chedi  qui  toglieua.» 
jicr  fé,  & mentre  Ir  Frati  sapparecchiaugno 
®er(btterrarlo,5\dl  muflca  cofi  grande , & 
■armoniadi  voci  ; che  ne  li  Fraù  nè  Mo- 
nache , non  dubitorno  , che  ciò  non  fot 
Xe  fella , & allegrezza  per  l'entrata  di  quell’a- 
gìrna  benedena  in  gloria,  & fuinviu  del  Gc- 
àeralc  Fra  Berengario . 

Bi  V n’altro  huomo  Celebre  del  medefmo  te- 
fo  Fri  Gherardo,  Alemanno  di  natìone  , Let- 
tore del  Conuento  di  Lodi , huomo  di  cccellé- 
ae  ingegno,  molto  dotto  nella  Sacra  Scrittura, 
bniide  Predicatore,  & di  profonda  feienza^. 
j^IJa  quale  Amo  pieni  li  libri', che  compore  ,& 
Iparticolarmente  li  ftf  moni  per  tutto  l’anno, 
«ed  deltempo,  come  de’ Santi.  Mapartico- 
farmente  vedeA  vn  trattato,  del  quale  ni  là 
■lention^iouanni Tritemio,,ll quale  s’inti- 
•ola  iDe  Uoètrina  Cordis . t’rpfitteiloliflimo 
ad  Ogni  llato,&  conditìoh  di  gchte.  Doiie,t<i- 
yta  qbtft*  thieaa'  i||él  Proteta  Samud , dcI<«- 
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condo  libro  de'  Regi,al  facondo  npitolo,  che 
dice.  'Preparate carda  vrjlra  Domino,  Infegiu 
la  maniera,  che  A deu:  tenere  per  mondare  il 
cuore ,guardarlo,&con&ruarlo  ,&  renderlo 
perfetto,*  confegnarioin  tutto  à Dio.  Et  co. 
mefideue  flracciare nella  penitenza, aprire, 

& dìfeoprire le fue colpe,* medicarle; * li 
come  il  libro  è dotto, fé  folTe  di  eguale  eloqué. 
la,non  A potrebbe  deAderared’auantaggio. 

Frà  Iacopo  Vorago,  onero  de  Voragine, 

Al  l’altro  di  queRo  tempo,  che  al  parere  del 
Tritemionel  Aio  libro  degli  fcrittori  Ecclc- 
AaRici,A  deuc  chiamare  con  per  il  grande  i n. 
tendi  mento , * notitia,che  hauea  della  Sacra 
fcrittura,*  Dottrina  EccleAaflica,  comefe 
l'haucRe  inghiottita  tutta , d onde  era  nato 
quelvocabulo  di  Vorago.  Ma  veramente  lo 
prefe  d.illa  villa  in  cui  egli  nacque.  Fu  Arciue- 
feouo  diGenoua  ,&  nel  Aio  tepo chiara  luce 
del  mondo,tanto gràdcdifcepolo  diS.  Agolli. 
no,&  lo  leggeua  tantofpello,  che  quaA  hauea 
tutte  le  Aie  opere  alla  memoria.  Scride  due  li- 
bri di  fetinonide’Santi.chela  Chiefàcelebra. 
L’vnoben  gràde , * l’altro,  come  vnsiimario 
lafció  fcritti  due  libri  ibpra  tutti  li  EuangeKi 
delle  Domeniche  dell  anno  in  ciafeuna  Do. 
menica  due, ótre  fermoni.  Et vn'altro  libro 
de  gli  Euàgelidi  Quarefima  ,*  vn'altrodelle 
laudi  di  noflra  Signora.  V n’altro  dell  opere  di 
SiAgoRino,  * vn'altro  in  dìfefa  dell'Ordias 
cótra  quelli -che  diceuano  nonelTere  la  iluvi. 
ta  conforme  alle  regole  ApoRolichcifcriai:  vn 
librodclle  Vite  de’^nti , * abbreuiòlafom* 
ma  de’vitii,*  delle  virtù  di  GuillermoPeral- 
do.Scriirevn'altra  Cronica  della  Citta  diGe> 
nona.  Papa  Nicolòquanogti  diede  l’Arciue- 
fcouatoncl  ii9a.&voleuaconrccrarto  diAu 
mano , per  la  qualcofa  gh  ordinoche  andailc 
a Roraadmche  quello  non  hebbe  eifetto  t per- 
che à peni  en  giunto  alla  conctche  il  Papa 
morl,ma  lo  confacrò  il  Cardinale,  Vclcouo  d’. 
ORìa,Fra  Latino  Frangipane  Frate  del  Aio  or- 
dine.RitornatoàGenouaàfar  il  Aio  officio, 
fece  vn  Concilio  Prouincia le  , nel  quale  A tro- 
uarono molti  Prelati,Dottori, Abbati,  * altn  . 
perfonc,  co’l  conAglio  de'quall  A ordi  naron  in  * 
queU.i  adunàza  molte  leggi , * Ratuti,cbe  co. 
me  fbffcro  diuini , Amo  Rati  offeruati  in  queL 
l'Arciuefcouato  inAno  à noRri  tem|^Si  trattò 
all'horadi  verificare,lcin  vnfepolcrbdi  mar. 
mo  ,che  Raua  lopra  l'Altar  Maggiore  nella-a 
Cbiefa  diS.Lorenzodi  Genoua  ,cra  il  corpo 
del  Beato S.Siro.  Et  dtparere  di  tutti  li  Prela* 
ti,*  Abbati,  che  erano  congregati  con  l'Arcì- 
uefeouo  ,con  il  Senato,  * la  Nobiltà  di  tutta 
quella  Kepublica4alla  loto  presczas’apri  la  A- 
poltura-*  là  dét  ro  trouarono  vn'arca  di  legno 
ftrrata,*  in  elTa  vi  era  vna  piaRra  di  piombo, 

* vn’aitra  tauola  d’alaballro.*  in  certa  caA 
letta  piccola  vn  fcritto,chediceua.  QuìRàno 
le  olla  del  Beato  S,Siro , * Fillrlfo  era  fcrùto 
nel  piombo,  * nella  pietra . All’hora  il  gràde 
ÀrciuelMuogli  prefe,  & fopra  dell’Altare  di 
S.  Lorenzo  gli  ordinò  ad  vno  ad  yno,  & gli 
giunfe  oeniuno  alle  loro  giunture,dì  maniera, 
che  A vide  chiaro  à giudìtio  di  tutti  li  circoni' 
Ranti,chenonmancaua  purvo’olTo  di  tutti 
quelli^he  tiene  vn  corpo  humano.£t  nó  molti 
giorni  appreffo  quadogiùlèil  di  della feitadi 
ietto  Sàto  ^ce  portare  la  cafb  ùi  publiM,per 
P 1 moàrar 
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moftraral  populo  quelle  fame  reliquie  con  il 
fcriiio,  & cpiuliu  ,clie  li  crouarono  dentro  al 
iepolcru , tt  iui  l’urono  riueriie , & adorate  le 
dette  saie  ullaiConieeragiultO)&  rimettcdole 
nel  Tuo  primo  luogo, poic  la  tella  in  vnacaO'a 
d'argento  la  quale  riguarda  nella  facicllia  . 

Muti  parimente  quell  anno  del  3M.I  ra  Al- 
berto da  Brcicia,dirccpolodelglorioru  Dotto. 
rcii.1  hoinaicxl 'Aquino, & tanto  dirccpolo.dc 
6glioruo,  Cile  non  foloapprclè  da  lui  la  mol- 
ta Thcologia.clie  lebbe , ma  etiandio  la  gran 
virtuidicliiarata  con  miracoli  m vita , òc  in_> 
tnorte.Laicio  icrittavna  lumina  dc'cafi  di  co- 
scienza .&  vn  altra  intitolata  inilriiilionede' 
iliccrdoti,  diuifain  quattro  libi  i ,clic  poco  ha 
era  nella  libreria  diì.l'ieiio  Martiredi  Tole- 
do . tu  cottiliimoliuomo  nelle  leggi  ciudi , He 
canonichc.dt  merito  in  quella  vitalbe  II  bea- 
to S.  Agolliiio  li  apparitTc , di  li  donaHe  iiuoua 
della  cluria,  che  S.  1 liomarod'Aquinohauca. 
Fa  di  lui  mctiuneil  1 ritemio  nel  Ibolibrode' 
Scrittori  tccicfiallici,  benché  l'anno  delta-» 
Sua  morte  deue  eircre  fallo  di  Itainpa  nonet 
(indo  accaduta  del  quaranta  , come  iui  Ti  no- 
ta,rtiadel  3 la.come  di  fopras'c  detto. 

Viuea  in  grand'opinione  di  lettere  Frà  Hu- 

fo  da  Prato.natiuo  di  Prato,  non  lontano  da 
iorenzaicelebre  predicatore, & t ito  efficace 
in  quel  chediceua,quanlo  anchobeldicitoie, 
& dotto.  Vedefivn  librode'fuoi  Ifcrmoni  lla- 
pato.Ma  il  rpirito.co  che  prcdicaua  nò  puotè 
imita  rii, nè  lcriuerli.lmperoche{per  qua  ino  li 
dirc^menaua  Iblpefì  gli  vditoriÀ'  marauiglio- 
Ikmcic  rapiti , & pèdéti  dalla  Aia  boccaicome 
da  colui.che  haueafpirìtopiuchehumano. 

tioriua  anchora  Fra  Gioiianni  da  !>.Gtmi- 
niami-huomodi  varia  letiione,&  nella  doitri 
na  EccieAallica.  6,  facra  Icrittura  ben  dotto. 
Samolo  predicatore  dell  Huangelio  vii  quale 
larcio  fcritto alcuni  libri  di  fcrmoni,  i'vnotìi 
lutto  il  tempo  deli  anno, l'.i  Uro  de  Sùnti.vn'al- 
iro  di  cole  diuerfe  , vn' altro  de'  fermoni  de’ 
morti,  de  Vn'altrodi  quanto  léce  Iddio  llcUi 
Sci  giorni  della  crcationr  del  mondo,  & la-» 
Ibmma  degli  efempi  ■ & delle  comparationi, 
& fumi!;  Ila  nzv  , molto  conofeiuta , & molte 
volte  riifampata . 

Viuca  ancoirà  FrancrlFo  Granano  da  Ge- 
i»<nia,mqto  dotto  nell'faumane  lettere,  fir  dl- 
uinc,moiineferci(tuonelPergamo,  & gran 
predicatore  . che  icriffe  vna  bella  pollilla  fo- 
pra  b.Luca,5(  alire  collationi  fopra  l‘iltelIo,& 
lérmoni  delle  domeniche  & de'  làmi , dr di 
quadrageAma,&  alcune  operette  ben  dotte.» 

irà  V'ereelliiiodi  Vercelli  liloftjto,  conAi- 
i»ato,&  Theologo  fainolb,&  molto  dotto, 
nella  Alerà  icrittura  , il  quale  fCriffe  vna  ftun- 
mawlld  Logica, che  rìntiiolo  il  Tetra logo.Et 
vn  libro  di  molte  quellioni  fopra  la  Logica,  Fi- 
nca,&  7 hcolog|a.  Et  vn’altrocontra  Ochèn 
che  nomafi  Aniirchan:  vna  pe  ttina  fopra  gli 
Euangciii  Donunicali,  molti  fermoni  dell'aii- 
BO,moki  hi2ini.&  prefedi  Santi  ; comeriferi- 
fee  la  Cronica  di  ira  Alberto  Venctiano. 

Fià  GuilleIroodi  Vcrida  da  Colonia, buo- 
mo  tollerabile  per  la  dottrina.di  rclif  ìon  fui, 
cIk  icrilTe  fopra  l'epillolc , & Euangebi  dell’- 
Adtkiito  inAno  à Pafqua  di  Reffirreitione . 

rra  V arnicro  de  Botis  di  fingularvita,eléiD- 
piu,dtdoutiiu,cbe  icriae due  libri  IbpragU 


Euangciiidi  tutto  l'anno.  Et 'Iti  Antoniodl 
Parma  gi..ii  Prcau:aiore,di cui  tono  niolli,dt 
vari  feriroiii  lopra  guEuangeiiì  deile  Dome- 
niche di  tutto  l'anno , di  vn  libro  de  gli  cuan- 
gciii  Oc  Ila  (^..rcfinia,  che  s'imi  tola.La  midol- 
la dcTcìiiuni . 

Fra  Gherardo  Viilich  Alamanno,  natiuoili 
T reucn , \ iioue  venerabili  buomini  de'  fuoi 
tempi,  inolco  laiicnio , & cfcrcitaio  nelle  let- 
tere diuiiie,  il  quale  fcriffe  fermoni  del  tempo 
dc'Sami  di  tutto  l'anno  , &:  vn  pafiionalcdc 
Santi,  & alile  cole. 

Fra  Coni  ado  Kufi  Sterlingefe  dottilfimo 
Tbeolog,»,  (Si  non  manco  1 ilpfofo . F u egli  co- 
iui, che .ibbicuio la  lettura  di  S.Thomalòlb- 
pra  l'tuaiigcJiodi  S.Mattbeo,&  di  S.Giouan- 
III,  & detto  due  cLcelIcmi  ITomclie  ,-1'vna  Ib- 
pra  quell.-  parole  Maiat  in  a Cruccm  : Oc  l'al- 
tra fopra  l'tuangciio.  voccm  ijiufilai» 

hiulhr  di  ,urha. 

Fra  Ihoroalb  Ringllcde  Inglefe,  che  111 
y efeouo  V angorienle,nclia  dottrina  Scolatti- 
ca  tiotti(limo,tomc  fi  vede  per  qucHo  cfae  egE 
Icrille  A pra  li  quattro  libri  delle  leblénze,& 
nel  libre  1.  jUciislhvU^icu.  Etdiquelche 
ottenne  nella  ficta  Icrittura  renderono  telB- 
monio  li  commencarii fopra  il  Salterio,  & le 
parabole  di  Salamone . 

V II  altro  fra  Thomafo.chiaroatodall’abbré 
uiatorc  della  libreria dclGefnero, fri Tboml 
fo  ('itorgio  .Inglefc  puimente  macrtro  iicj 
'J  hcologia.  che  ferine  li  fermoni  di  tutto  Pai»! 
noiupra  il  làticrio  , Oc  fopraTi  quattro  libri 
dell»  icntenze . 

Et  vn  altro  Irà  Thomafo  Langfrudiodell’- 
ideCfa  nariof.e,  buomo  fingulare  in  '1  heolo. 
già  ltolaftica,i3f  inJuTloria  , che  fcriffe  vni_» 
pollilla  fopra  lob,iS  viuCbrt  nica dal  princi- 
pio del  mondo  infino  al  Aio  tempo. 

, Et  VII 'altro  ùì  Tboma,'b  Nortuodc  pari- 
mente Inglefe  grande  fcolallico.&  di  viu  fini. 
gulare,&:efcmplare,cbcftrifle  ibprail  mac- 
ìtro  delle  fentenze. 

Er  Fra  Andrea  di  Pidoia,Vefcouo  della  me- 
defma  Citta  buomo  di  eccellenti  parti , cantò 
digraiie  naturaT.comoacquiilatc  digran  re- 
ligionecleitcrefcriffe  li  fermoni  per  tutte  le 
Ielle  dell'anno  , tanto  Domenicali  quaruo 
quarefimali,&  de  fanti,  Oc  per  ciafeun  giorno 

di  quei  della  quarefima,  quattro. 

FràGicuanni  da  , Napoli  gran  Dotroretfi 
Parifi  lettore.  A-  Regente  nel  Conuento  di 
Napoli  yfamoio  7 hcologo , come  dimoUrarto 
li  tuoi  libri  fopra  il  macllro  delle  fentenze  • Se 
vn'altrodi  molte  quellioni  di  Tbeòlogia , & 
vn  volume  grande  di  fermoni  dj  tempo,  {c 
de'Santi,&  vn  altro  dOnoni,  & trcdiciCÌiò- 
libeti  in  vno  gran  volume.  ^ 

fra  Gherardo  de  Ancinnis  Madiro  iiu 
Theologia,  oc  filolòA)  grande , di  fingolar  opi- 
nione,* fama  in  vira  & ih  lettere.  cbcfcriUfe 
fopra  II  quattro  libri  delle  fentenza . 

Fra  Guidodc  GqencciL  BoJogacié,di  gran- 
Lo  *'*t^8no  , * profojidàmetitc  dotto  in-* 
hiiofofia , * Tbeologia , & facra  fcrituirà.n 
<Fualc  fcriffe  fopra  tutta  la  tnoral  Élofofia  d'A- 
rillotde  ...t  Et  quantunque  Lcandi  tMlhertt.  Io 
pongalo  altro  tempo  piu  auantii  tuttauia  Al- 
berto Venptiano  nella  Aia  Cronica»  locohia 
nuo in  queft'atinodd iiX  ' 
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tri  Guido  Fcrrarcft  , Vcfcouodi  1 errar», 
fo^uJariiliioa  pcrióna  nelle  liumane  lettere, 
Thcologo  erande,  IcITe  molto  tempo  la  facra 
fcrittura*  Di  cui  Siilo  Sanefe  riieriice,cpli  ha- 
uere  Icrittoin  verfì  efanictri  vn  libro  nomi- 
ijato,Marg3rita  Bibleidoue  elpone  tutti  i libri 
ucliaracra  frittura  del  vecchio,  i nuouo  te- 
Hamento,in  lénfo  letterale  , & allegoricoì 
wlodeaicó  i OcmeniePapa  V.  di  cui  fa  pa- 
rimente mcntione  Giouanni  Tritemio,aue- 

Sna  cheli  dimeniicalTe  di  dire,  che  erahrate 
i quell'ordine. 

Anco  fri  Oiouonni  RulTiro , ò Rulli  n Tede- 
feo,fingolariflimo hi lololo,  molto  rifoluto nel. 
Ja dottrina  d'Arilloielc , & da  quei  de'fuoi  te- 
pi  molto  lodato,  & llimato  con  grandi  efag- 
grrationi.  Scrifle  Ibpra  li  quattro  libri  delle 
/emenze,  fopra  li  quindici  primi  capitoli  di  S. 
Mattheo  ; /opra  l irpillola  di  S.  Pauloa  1 ito: 
dirchtorioà  cnnicdori  / moliifermoni  del 
Tempo,  df  di  Santi  per  tutto  l’anno.; 

Fri  Ranolomeodi  Bolfenech , macArodel 
Acro  Palazzo,vnico  ira  gli  huomini  dotti  del 
<u9  tempo, coli  d ingegno, come  d'eloquenza, 
^i  lettere  humanc,di  di  falda  dottrina,  gran., 
riloliifo  & 1 hculogo.che  icrifle  fopra  K quat- 
tro libri  delle  léntenzcidt  vn  volume  di  molti 
trattali, & queiiioni  , che  s'intitola Cr  tir» 

fcmfltw. 

Fra  Ecchardo  di  nation  Tedelto  , huomo 
acttilhnio  inFilofòlia,dt  nella  facra  Icrìtiura, 
di  lòtiiliilimo  ingegno  & di  gràde  chiarezza, 
che  Icriflè  Ibpra  li  quattro  libri  delle  fenienze, 
fopra  il  Gend!  . & I ElTodo , fopra  i hbri  della 
Sapientia,&  della  Cantica.fopra  S.Gìouanni, 
& ibpra  il  Pater  nofter,&  lifermoni  del  tem- 
po,&  de'Santi , il  quale  edcndocioppo  acuto, 
& attaccatofi  a certa  nouità  di  termini, de 
maniera  di  parlare  centra  l'v/b  comune  de' 
Theologi,glifiironocondinate  diceiettc  prò- 
pofitionidal  Pontefice,le  quali  alla  fine  dell  o- 
pere  fue, per  piti firurtà  tòno  notate,  de  egli 
BciToJe  ritrattò.  Ma  fuor  diquefto  fono  mol- 
te le  iottigliezzc  che  mollra  ne'  fuoi  ferini 
dtcuriofe,dL  di  Cina  dottrina:  là  di  lui  men- 
tione  l'Abbate  l'ritemio  . 

Prà  Ricardo  Clapocl  Inglefc , filofofio  fingu- 
j»re,  de  7 hcologo , che  fcrilfe  (òpra  li  quattro 
libri  delle  fentenze,  dt  altri  quattro  contrai! 
CorruttoriodiS.'l'ommafo,  de  vn  librerò 
immi4ùiaOetf^Kmc.  Et  vn'altro  De  t'iauie^ 
JtTti/arxm , 

• Fta  Gherardo  di  Colonia, che  ibrilTevn  li 
bro,cbe  lo  chiainanuMotKiigawitLr.  & vn'aJ- 
oro  Creauiu  aaiitu . 

Fra  Gherardo  Nindenfe  , che  fcrilTc  Ib- 
praJ  Ecclefialte,d:  ibprala  Mctaphifica  d'/\- 
riflotele . 

Fri  Gualterio  lorgio  Inglefe , che  IcrilTe  la_» 
ibmma  di  Theologia,diùifa  in  quattro  libti,dc 
vnodel  peccatooriginale,&  vn'altro  di  varie 
quellionidi  J hcologia. 

Fri  Pietro  Farracfaa  Genouelè  ,di  cui  claj 
£MHina  copiofillima de'luoghi  communi, inti- 
tolata fem^ndiwn  dtmrun. 

FràGuilleIroo di  Conneo , che  fcrilTe Ibpra 
iiquattroiihrideflefencenze . 

fri  Filippo  di  Peira,  che  ItrilTc  contragli 
errori  de  'Greci  i n Latino , dt  in  Greco  fingo* 
aATiscnte* 
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, f’’.*  Filippino  di  Ferrara  gran  Thcologo, 
fii  Filolbfo  Ariftotelico. 

FràBenedettodaComo  maellroin  Theo- 
Parigi , gran  difcepolo  della  dottrina 
di S.7 orna lb,dt  il  primo, che  indulTeà  cócor* 
dia  alcuni  luoghi  del  fante  Dottore,i  quali  alla 
prima  villa  paronoconirarii . 

l rà  Borromeo  eccellente  'Thcologo , dt  Fl- 
lofofo  grande,dt  in  lette  re  humaiicdoiiiinmo 
di  CUI  e vn  iibro  ne  fhilcfi.phia,  t;  n hilokpht . 

Fra  Conrado  Efeudo,  il  quale  icrifle  fopra 
la  Fifica,&  Meteora  d'Arillotcle. 

Fri  Domenico  Smarra  da  Fabriano,  predi- 
catore eccellente,  dt  di  grande  eloquenza^ 
nel  pergamo  , dicui  fono  molti  fermoni  del 
tempo,&  de 'fanti . 

Fra  Domenico  di  Tolofagrandehuomoin 
rilofofia,7  heologia,d,  lettere humanc,ilqua- 
lecompilovn  volume  grande  di  cofediuer/c 
fopra  ilvecchio  Tcllamento,&  comcntari  lo- 
pr» tutta  la  làcralcrittura, dedicati  a Papa»» 
Giouanni  XXII, 

Fra  Ricardodi  Cannedola  ,chein  qucA'an- 
nodel  1318.  al  conto  diOnufrio,  fu  Arciuc- 
feouo  di  Milano.  Et  il  fuoprcdecefforc  ua  Be- 
nedetto da  Como. 

Etii  Vefeotu  , fri  Bernardo  da  Milanodi 
wrdeos.EtH'à  Cuillelmodi  Labroa  Vifcouo 
Cadurccfe.Et  fri  Pietro  diMaslaco  G uaiconr. 
Et  fra  Bartolomeo  di  Bologna  d’Armenia  mi- 
norc.Fra  Leonardo  Romano  d'Aquilcia . Fri 
Pietro  di  Lucca  in  Lucca  . Fri  Matheo  di 
Mantotu  in  Mantoua.  Fri  Guillermo  Arciue- 
Ibouodi  Corinto.  Et  Fri  Giouanni  Vifilienic, 
Arciuelcouo  in  Dacia:dt  altri  n.olti,&  chiari 
huomini,  de'quali  lòiamence  i nomi  «ccupe- 
rebbono  gran  volume  , che  pernonllancare 
1 lettori  fi  lalciano . 


DELL^  JfRF'./f  DI  DIO 

ivor  ^$nrfe  di  Meme 
iWriano . 

Cap.  X XXII. 


RA  tuttauia  generale  del- 
l'ordine il  Maeliro  irà 
Berengario , ouero  come 
li  Calligliani  dicono  Be- 
renguèl  , quando  fini  li 
fuoi  aucturofi  giorni  Ibor 
Agnefe,natiua  di  vna  Vil- 
la apprelTo  alla  Città  di 
Montepulciano  in  Tofcana.il  padre  Oc  la  ma- 
dre di  quella  V ergine,  benché  ricchi , erano 
molto  baUhAr  di  ifima  códicione,ma  temeano 
Dio,&erano  bene  ammaeflrari  nella  vitachri 
Biana.  Quado  nacque  la  bibina  fividercvntb 
F 3 laca- 
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la  camera,  douelìaua  partorendo  fua  tn.'dre, 
rnolci  Cirìi,&  torci  ardenti,!  «juali  dopo  efle- 
rc  Itaci  accefi  vn  tépo,  mr.rauiBlionimccc  <pa- 
TÌrono,&  parue  che  hauefleropronofticam la 
qualità  del  nuouo  pario.Nc  gii  anni  primi  del 
la  Aia  fanciullezza,  quado  nò  fapeua  altro, che 
il  Pater  noder  & l'Auc  maria , s'andaiia  na* 
feondendo  perii  c intoni,  & luoghi  piu  Iccreti 
di  cafa  ruaaaoue  alzate  le  mani,&  piegati  i gj- 
jiocchi,r.iccom'idauafi  a Dio,  6c  à (ìicdi  Chri- 
(to  Ilio  figliuolo,  cócui  eia  prefumeadi  fpoiar> 
fi  : penficri  alti , & propri!  dello  fpirito  fanto, 
ch'egli  cagiona  neiranime de’/Uoi  eletti.  Efi 
sedo  già  di  noucaiini,&  and  . dodalla  fua  villa 
à Mótepulcianoiincópagniad’altrcfue  eguali, 
& vicine  , arriuando  ad  vna colla  del  monte 
apprelToalle  mura  dell.,  citta-douealprcfcnte 
cvnaChiefa.&  Cohucntodel  fuonome  {che 
all  horacra  c.i fa  di  feminc  pub'icl’.e) incomin- 
ciarono molli  corni  a gr.icchicrc , & riuolare 
fopra  lafanciu!la,&  pareua,checo  i becchi, <St 
coni  viighievoleirero  farla  in  pezzi , fenzaar- 
diredi  a'uicinarfelc.  Era  quello  grande  rifen- 
timento.che  ficcano  li  demonii.hauendopre- 
ueduco perdifpcnfatirnc divina. il  erridemur 
taméto,cheinóuel  luogo  & inquclu  cafa  do- 
uea  far  quella  V rrgine,d’indi  à pochi  anni,fon 
dado  vn  monallerio  di  religioft , le  qu.ili  s'tifi- 
caffero.có  la  faiitità  loro  quella  cafa  (porca, & 
profana.  Et  di  montedi  letame  tinto  rtomactv 
fo.&  proprio  di  dcmoniiàìrcndcire  vn  nuouo 
ciclo, doue Iddio  folTe  adorato, riconoltiuto, 
&•  fcruiro  con  tata  c.illita,  CSi  nettezza  di  cor. 
pi  & d'animc.qu'ta  era  Hat  l'immond.  tia.di 
tanti  peccati.  L'iHi  iroannodom'.dòlicéza  la 
fanciull.ià  Tuo  padre  di  farli  monaca, & l'ottC- 
ne.poncdola  in  c(i  cutionecógrancótéti),d!c 
alle?rezz.t  nel  mon  ilterio del  Sacco,  che  al- 
l'hora  er.iAiggcttoal  Vefcouod’.^rezzo.Chia 
aiauaficofi.quella  fint.'  cara.perlapouert3,5t 
pcnitcza.chciui  fi  facaia.&  (i  velliu.ino  ijuel- 
k Rtligiofi  conl  habitidi  panni  vi liffimt.  Oc 
«roflì.Hor  emrata  nel  Monallerio  la  nuoua_» 
)v1nnaca,non  incominciò  àtrattarficomefan 
ciull.1 . m-t  come  donna  anziana  dodi  gran.? 
prudéza,dndofi tutta  alI’oratione,&  .Ile  peni; 
tcze.  Oc  a gli  efercitii  fpirltuali  ne  lalEiando  di 
fruire  al  monallerio  nelli  feruitii  manuali.Sé- 
tiua  granguHoquàdoefcrcicaua  l'pbedienza, 
éc  che  nò  hauea  proprio  volere, mi  folo  quel- 
lodellalua  Frelataivolendo eflère  in  tutto, & 
per  tutto  (bgetta  & humile  . Et  da  quella  età 
ii  pigliò  à petto  à m'artiriz.irfi  , con  vigilie, di- 
giuni, Oc  altre  penitenze,  per  mantenerfi  ,& 
confcruarfi  nella  purità , virginale , che  ba- 
nca promefib . Onde  Suor  Margarita  fua_» 
maeltra.  Oc  l'altrc  Monache  non  la  mirauano 
come  fanciulla  , nè  la  rifpettauano  come 
gìouanetta  ,ma  come  vn' Angelo  del  Cielo, 
che  nel  volto.  Oc  nella  difpofirìonefegli  raf 
gbmigliauj.  In  quello  tcpoil  Veltouod'Arez- 
*o  inuiòà  vifitar  il  detto  .MonaHcrio  del  Sac- 
co vna  AbudelTa  di  moitianni,&  di  molta  vir- 
tù,&;  efpcricza.Laquale  hauédo  inteib.che  iui 
hauea  prefo  l’habiio  vna  gentil  creatura ,tSr  di 
molte  (teràze, la  prima  cofj,che  léce,  fu  man- 
dar à chiamare  à Suor  AgneA,  & in  mirarla  fi 
voltò  alla  maellra.  Oc  le  dille,  come  fe  haucHc 
profetizzato.  7 cnetc  cóto  di  quella  monaca, 
pciciie  inidke  il  cupte  che  hatà  da  cHete  vna 
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cofa  grande , Oc  credo , che  fi  come  la  Beata 
Vergine,  & martire  Santa  Agnefe  Romana 
ha  fatto  illulire  il  nome  Tuo  in  tutto  il  mon- 
do, coli  quella  Agnefa  nella  Religione  dirà 
honorc,  & gloria  del  Ulto  nuliro.  Quan- 
dogiunlè  all'età  di  quattordici  anni , era  cola 
rara  vedere  il  profitto  chefacca  nelle  virtìimel- 
rorationi,di  raeditationi  & il  gu Ilo  che_ hauea 
in  luttocio  che  era  Iddio, che  parcua  nò  hauef 
fe  altro  cóteto  qua  giu  interra.  Et  alcuna  vol- 
ta la  viddero  le  monache, Hàdo  in  orationc  di- 
nàzi  al  CrocifiHo , Icuarfi  in  aria  infino  .all'afa 
prcirarfiadabbracciarlo,&baccìarlii  piedi  có 
molte  lacrime.  Et  fi  come  il  Signore  l andaua 
allcuàdopercofe  grandi,cofila  Vergine  M^ 
ria  fua  madre  volfe  fauorirla  : apparendole 
vn  gioì  no,  & confolandola , le  diede  tre  pie- 
tre prttiofe,  imponendole  , che  le  confcruaffe 
& li  dilTe  fra  poco  tempio  mi  edificherai 
viia  Chiefain  iionor  mio,&  voglio , che  tutto 
l'edificio  fia  fondato  nelli  confeflipne,  & fede 
della  CinciHima  'I  riiiità,  nclU  cui  memoria^ 
tidòqiicHi  pegni.  Con  quello  difparue  la  vi- 
fione.ót  fuor  Agnefe  reflò  con  incredibile  có- 
ful,itionc,&  allegrezza  di  fpirito  guardai^ 
do  fecrctamente , Oc  con  fomma  riuerenza  il 
filo  teforo  delle  pietre  . Et  Iddio  , il  quale  già 
volea,che  quella  nuoua  llella  illuminalTeil 
mondo, & comunicalTc  à rutti  la  luce.che  d al- 
la fuadiuina  manohatieariceuuto,  mifeinpé- 
fiero  a quei  di  Procena, villa  d'Oruieto,di  edi- 
ficare vn  monallerio,  in  cui  poteUero  colloca- 
re le  loro  figlie , Oc  alleuarle , & ai  Ilio  tempo 
prouederleuSt  incedendo  quàtoera  la  fama  di 
fiior  Agnelc,&  la  fua  grande  lànciu,6c:  religio- 
ne,procurarono  per  t Ulte  le  vie,clic  poterono 
d'inchinarla  a prenderli  carico  di  quella-» 
nuoua  pianta,&  fondarla  di  Aia  ma  no  .Et  potè 
tanto  la  diuotione  , Oc  buona  diligentia , loro, 
che  liriufciil  difegno,comàd.idoli  il  filo  Prela- 
to,che  aiidaire,&  ella  per  obed’re  à quanto  li  fu 
impuHodafijp^riori  vi  andòcó  la  fua  macftra 
fuor  Margherita. Confìbuoni  principiia-'ome 
quelli,  s'incominciò  l'edificio . Eteflendo  li_» 
Tanta  Verginediecàdiquindici  anni  , fido- 
mandò  difpcnlà  al  Papa, mediante  il  Ve/couo 
d'Hollia,accioche  poieffe  eflcre  Priora.Et  era 
talc,&  fi  publica  la  fila  prudèza.la  diferetionep 
Oc  II  fant'Cà,  che  iibreue  fi  (pedi  congencralB 
cótento,&  eguale  al  làHidk),chcfencìua  la  sàta 
di  vederfi  haucr  cura  deiranime  d'altri  & in 
quella  età.  Promctteanfi  quei  della  terra  ratei 
or  fi  buone  opere  dalla  mioua  Priora , che  nd 
rcflaua  à loro  chcdcfiderare  cofa  maggiore.Et 
incontincce  cominciò  il  Monallerio  ad  cOert 
vn  paradiroA  quell'Angelo,chc  la  gouernaua 
appiccaua  molto,  del  fiiolpiritoà  chiconuera 
faua  con  lei , Oc  era  dono  di  Dio  particolare 
quel  ché  hauea  in  guadagnare  per  lui  folo  le 
volontà  . La  fila  vita  era  marauigliofa,  nORL» 
hebbe  letto giamai,  lémpre  dormi  in  fu'l  fuo. 
lo,tcncndo'per  guanciale  lotto delcapo  vna 
pietra  : & in  quindici  anni  còtinui.chedimo- 
rò  nel  monallerio , non  fi  conobbe  che  il  (tao 
definire, fofle  dauancaggioche  di  pane.  Oc  ac^ 
qua,digiunandoli  tutti  Tempre . Eicon  quello 
vna  delle  Aie  molto  particolari  orationi  era  il 
fiippJicarc  à lddio,che  le  inregnaflTc,&  fupplifi 
le  à quello,  che  mancauacói  fiioi  pochi  anni 
per  il  buono  Oc  Tanto  gouernodelle  monache, 

&in 
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& in  quefto  Haua  ella  tato  attera,  che  nu^tun* 
que  le  coltane  molte  lacrime  il  deuiarfi,  CSt  di- 
flraherfi  dalla  roiitudine,&  oraMonc  rua.volea 
piuprello  màcar  in  ciò,  che  all'ohliBo , & offi. 
cioibo.  Qucllaè  il  vero  camino  della  perfet- 
tioneinqualfiuoglia  ftato.radempire  primie- 
ramente cialcuno  con  iaruavocatione.&  a 
quello  che  egli  cobligam  con  le  leggi  del  Tuo 
oiiicio.  Molte  volte  li  vidde,  quanoo  hlcua- 
ua  dall'oraiione.che  poriaua  ilmanto  coper- 
to dVna  rugiada  à giiifa  di  ma nna , che  viiibil- 
jnente  piouea  Topra  lei.Et  il  giorno, che  le  die- 
dero il  velo.enirando  il  Velcouo  con  tutto  il 
Clero, & populo  di  Procena  in  la  Chieft  , la^ 
trouarono  tutta  coperta  della  mederma  rugia 
da,  & in  alcune  parti  figurato  del  rcgnoael- 
]a  Croce.  Parimente  11  vide  alcune  volte.doue 
jnettcua  le  ginocchia  facendo  oratione, rima- 
ner la  terra  piena  di  diuerli  fiori, & di  violette. 
Vna  notte  della  Dcratillima  AlTuntionedi  no 
Ara  pignora  J\i  Lt  diuocion  di  fuor  Agncic  tan- 
to grande.dt  tali  gli  afletti, che fentiua  l'anima 
fila , che  niente  altro  penfaua  ne  tratiaua , nc 
deriaua,fe  non  lolamcnie  irouarfi  in  quella  fé  - 
fìa,&  porgeua  fuppiicationi  alla  fuCratiiTima 
Vergi  nc  a farle  tanta  gratia/;he  le  dclTe  fuo  fi- 
gliOipoiche  quello  era  l'ultimo  dellderio dell'- 
anima flia.Et  dando  in  quella  pctitione  molto 
intenta,  volle  la  Regina  del  Oelo  confolarla, 
apparcdoli  con  vna  luce  incredibile,  porfido 
nelle  Aie  braccia  il  fanciullo  Giesìi  , come 
quando  lo  partort  con  allegrezza  nella  Italia 
di  Bethelemme  . Suor  Agnefe  per  quello 
fplendnrc  tanto  grande  rimafe , come  fuor  di 
fe,meza  morta, ittftnoà  tanto, che  la  ilteda-i 
Regina  di  mifericordia  lifauelló  coniblatidola 
& le  polì;  nelle  Aie  bracciail  fanciullo  ; onde 
paruealla  monaca  di  cenere  pegni  iti  terra-» 
del  bene, che  in  ciclo  fi  gode , da  cui  tion  hau- 
rebbe  voluto  ella  pariirn,  quàtunque  l'hauclTe 
collo  la  vita.  Ma  cllendo  forzata  dar  ilAioal 
Signore  di  lei,&  rtllituirc  il  figlio  alla  madre, 
non  k>  lalciò  fenza  torli  alcun  pegno. 
Perche  al  collo  del  bambino  vide  pendente 
vna  Crocetta  con  vn  filo  di  feta  molto  diiica- 
toicon  la  q uale  rimafe  Suor  Agnefe  tenendola 
nel  pugno  molto  ilietta,bcncnc  con  vn  fueni- 
mento , & meza  moru . Quella  Croce  fi  mo- 
Itra  infino  a nollri  tempi  ,il  ptimo  giornodi 
Maggio,con  le  reliquie  del  corpo  della  fanta 
Vergi  ne, & con  vnpocodella  manna,  fit  vn'- 
alcropoco  delbalfiimoi.chc  piu  aballo  dire- 
mo . Et  ilpadre  fra  Serafino  Razzi,  che  fcrif- 
lè  la  vita  di  quella  Santa  , rende  tellimonian- 
za  d'hauer  egU  tenuta  in  man  fna  la  Croce,& 
mollratala  al  populo  co'l  corpo,checon  tanta 
diuotione,da  tuta  Evencraco,&  ha  di  morato, 
6c  di  mora  in  Montepulciano.  Trouandofi  yn 
giornodi  Domenica  fotco  vn'Albcrodioliua 
nel  piu  fecreio  luogo  del  giardino  delmona- 
llerioche  faceua  oratione.  Ai  tato  il  gulla,&  il 
coiécocbc  ncll'oracione  lénci.che  hauedo  co- 
minciato 4 Urli  giorno, & già  il  fole  era  afecfo 
molto  alto,  fenza  che  ella  li  raccordalTé  di  fe, 
ne  fe  haueflTe  mangiato.Et  quando  auerti  l'ho- 
ra  che  era,  & che  non  hauca  recitato  l'officio 
diuìno,  volli:  andata  compire  con'ognicoià. 
Ma  auanticheclòfaceffcii  comparue>  vn'An- 
gek>,che  portaua  il  Cinti  Almo  Sacrameto,  con 
ii^ualclaconmumico,&  cóquelcibot^uino 
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rimafe  del  tuno  carezzatà,&  contentai  Se  fe- 
uitóla  Aia  oratione.  Etquello.cbedtciamo 
ella  communione,riferifceil  medefmo  Rjz- 
zi,  elTcrle  auenutodiece  volte  in  vita  fuj.Heb 
bevn  tempo diiiotione  d'andar  in  Gierulalc- 
mc a vifitar  quella  tetra  làuta, douc  • ollro  Si- 
gnore Gicfu Chrillo , fatt  buon  oposòi  Aioi 
piedi.  Ma  non  erano  quelli  d.lìdcri  tanto  cò- 
lormi  all  età,  ncal  fiato  Aio, che  Iddio  volcffe 
efaudirla  nc  cótetarlaper  molta  oratione  che 
haueffe  fatto  intorno  a qu.'Ilo.Etiiitcdcduche 
ciò  nò  era  la  Aia  vollirà  chiefe  vn'alira  cofa  dc 
fu  qualche  reliquia  di  quelli  fanta  terrai  Se  in 
quello  fu  cfaudita(  Perche  li  fu  pi  ruta  dava 
Angclo)di  quella, ctieera  fono  della  Crocc.do 
li;  mori  la  nofira  vit.i.Parimcte  efiedoin  Ro- 
ma per  la  cófirma  del  fuo  monalterio , deldc- 
ródo  infinitaméte  d'hauer  alcuna  reliquia  di 
quei  facri  Apofioii.dt  facédo  fopra  di  ciò  inità 
za  grandedu  foccorfa,&  ben  prouifia.  Perche 
efscdofi  vn  giorno  cratenuta  multo  nell’oratio 
ne,quàdo  aobafió  gli  occhi.vide  nelle  laide  de 
la  Aia  vede  due  pezzetti  di  panno , & ieiu  re- 
ucìatoichcvndi  quellieraoella  velia  diS.Pic- 
tro,&  l'altro  del  mantello  di  S.Pauio.D'onde 
fi  può  facilmente  conofccre  quanto  era_> 
la  familiarità  che  hauea  con  Dio  quella  be- 
nedetta,monaca  & l'amor  & liriuercnza.,, 
con  che  trattaua  le  reliquie  dc'Sàti.AI  ritorno 
di  Roma,  arriuàdo  ad  vna  villa  vicino  a Pro- 
cena alouecravno  indemoniato, co'l  quale  gli 
erano  fiati  di  pece  profitto  li  mezi,&;  rimedi!, 
& gli  eforcifmiordinarii.Ma  in  mettere  la  si- 
ti i piedi  nella  detta  villa,doue  era  l'Infermo, 
incominciò  il  demonio  à toi  mctare  quel  cor- 
po con  piu  crudeltà  del  folito  infino  à tanto, 
che  auicinandofi  la  fanta  Vcigine  vfciccri.» 
ruggiti  Ipauentofi  , Se  quel  poiicr  huomo  ri- 
inafe  libero  da  quel  boia  iniernalc  la  gete,  che 
fi  trouò  al  miracolo , s auiciiiò  à Suor  AgncA; 
per  renderle  gratie.Ma  quel,  che  effa  cauauz 
per  fe  da  quelle, & d’altre  marr.uiglie^ra  vna 
profonda  numilta.  Si  vn  fiiigulaic  ritiramen- 
to . Molte  volte  fi  trouo  il  monafierio  con-* 
neceflità  di  pane,&  diolio,&  di  denari, ma  Id- 
dio, gli  le  netti. de  miracolofa mente  . Perii 
péficro  di  proueder  il  monafierio,  Se  dal  trat- 
tar male  la  Aia  perfona,cade‘in  vna  grauiffima 
infermità,  nella  quale  auennero  duecqfe  ma- 
rauigliolc.l'vnafu,  che  alienata  da  tutti  li  tuoi 
scfi(recòdo,che  ella  cótaua ;li  parue  vedere  vn 
Trono  Si  Aggio  Reale, pollo  nel  cielo,  intor- 
niato da  vna  fmiAtrata  luce,&  fiaua  in  quello 
aflilà  la  Imperatrice  dcirvniuerfo  con  chia- 
rezza incredibile  lblendorc,circnnd-u  de 
gl’Aneioli , i quali  in  ma  lode  càtauano  iiinni. 
Se  canzoni  ,&  faceanovnarapprefentatione 
della  gloria  della  lor  Signora,  Si  nollra . Et  ri- 
tornata fuor  Agnefe  infe,  & raccordandofi 
di  quel  che  hauea  vdito,  & villo  nella  vifiime , 
ibpportaua  con  tanta  pacicntia  li  dolori,  òr  le 
molefiic  dell'inlermita  Aia,  che  quàtopiu  cre- 
fteano  tanto  piu  ella  fi  rallegraua,  òr  fi  inani- 
maua  con  le  parole  deirApollolo,  il  qual  dice. 
Non  Arno  le  paffioni,òr  i tormenti  di  quella.» 
vita  condegni  aIlagloria,che  nei  tempi  dauc- 
nire  fata  diicoperta  in  noi^tri.L’akra  fu,  che 
hauen^  ordinato  li  medici, che  in  quella  Ara 
infermità  mangime  carne  (eoa  che. ella  ab- 
bharriua  mqfto  , hauendofi . Artupre  gua». 
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dato  , di  rompere  il  rigore  di  non  man- 
ijiariie)  volfc  Iddio  careziar  la  faa  ipola,&  nò- 
cósctire,che  la  olii  natione  da  i medici  U ll  tcal^ 
lei&  vinceflc.  Onde  ersèdoli  (lato  pollo  il  mà- 
giare dinazi/ece  vn  poco  di  oracioneà  Iddio, 
« difubitofi  muto  la  carne  in  pelceicóammi- 
ratione delle  monache, & de  medici , i quali 
ammaellrati  da  c)uclto  miracolo, non  oiàronu 
giamai  piu  ellerli  importuni  in  altre  inicrmi- 
tài&occafìoni , acciò  mutaUc  la  ruainiéiio- 
nc,upiire  allentalTcìeruediterininaiioni  ,& 
fanti  propofiti  . Haiicua  la  fcrua  di  Diovn 
grà  amico  fuo denoto  ,6c  beneiàttoredel  mo- 
nallerio.  Et  corno  l'obligationedàggradirelc 
buone  opere  va  crcrcendfl,fi  come  ellccrcfco 
no,  parimente crcicea  nella  fama  il  penlicro 
di  (nllecitar  con  Dio  il  pioiperu  llato , òt  la^ 
lalutcdiqueiranima,ciaclie  non  liauca  làcol- 
tà  temporale  per  compenfire  le  limoline,  che 
da  lui  riceuea . Et  hauendo  molte  volte  fatto 
oralione  co  quello  intentodu  vna  noi  te  rapita 
pcrvirtudiuina  in  vn  luogo  horribile-&  ofeu- 
ro,pieno  di  luoco,&  di  viiioni  dii.boliciic,cun 
pianti,&  grida  della  gente,cheiul  penaua(ri- 
traltovcrodeiriirferno,  & dcTuoilormenii.) 
Doue  nel  mczodclmii'crabile,  & difaiientu- 
loib  albergo  vide  , cheli  demonii  apparec- 
chiauanovna Tedia, per  riccucre  in  lei  , con 
piu  gl an  fuoco , & piu  grandipene  vnaperfo- 
na,  che  afpcttauaiiu.Ht  tremrao  la  Sàia^mezo 
morta  di  paura,&  marauiplia  dimàdó  per  chi 
era  cofi  inlclice  fedia,  & li  fu  rifpolto,  che  per 
■VII  filo  grande  amico,  òrbenefatiore , per  cui 
cita  tante  volte  pregaua,impcroche  in  5o.an- 
ni  non  banca  fatta  la  cófcllione  intera  de  Vuoi 
peccaci, u folle  di  prr pelilo,»  per  trafeuraegi. 
iie,oucro negligenza colpeuol.  Laonde  tor- 
nata in  fe la  Vergine  & (arricciandolele  i ca- 
pelli di  rpaucnio)inand<ià  chiamar  à quell'- 
liuonio  ,&  gli  conto  quel  che  pailalia , confi- 
gliandoio,6t  aucriendoludi  quanto  liutica 
di  lare  per  il  i i medio  dell'anima  l'uà . Ete- 
gl:  nonfii  pigro ncH'efaminare  la  fuaconfcic- 
lia  nè  in  confelTarll,  come  douea , feguirando 
in  tutto  il  parer  della  Vergine.  La  quale  (fra 
pochi  mcfi  ) il  giorno  ch'egli  mori  hcbbcvna 
marauigliofa  cuniulatione , vedendo n qucH’- 
)iuomo,chcandau3alciclo,  ftazà  toccurlc 
pene  del  pureatviio.  In  queflo  ccn  poquei 
del  Montepulciano  fjceuaiio  grandi  diliecn- 
re  per  poter  hauere,la  Vergine  alla  loro  Città 
non  lalciando  cofi  à dietro  ne  diligcnza,che 
buona  li  parcITe  wr  quello  ellecto . Dcliderà- 
do  mollo  hauerla  fcccsacciocliccdilicatlc  un 
monallerio  honorando  la  fua  propria  civ- 
.ta.Poichc  era  Hata  filortunatai n prudur  quella 
piata  godeflc  patiniéte  del  fruito  ,che  Iddio 
operaua  per  mezo  fuo  in  altre  parti. I u molto 
difficile  a'ottenere  da  Ibor  Agitele,  che  volete 
fe  andaràvilitarlj,ne  volca  vdirt  che  fi  gli  trat- 
taflTc  di  quello  negotio.  Nò  perche  non  haucl^ 
fedclidcrio  di  compiacerli , ma  per  il  multo 
fallidioicbc  riceuea  nell  vicir  dalla  fua  ceila,& 
jmonaitcrio.  Mapolcla  iddio  ali' bora  in  vii.^ 
penfierohonoraut, dilanio, & lu  difar calh 
d'orarionc  quella  che  nella  Iba  citta  era  cala 
d‘erroci,&  di  peccaci  'de  Uparue  , di  poter 
Tiufcirequellaimprclàiièconrcntiuaalli  pric- 
^hi  di  quelli  di  Montepulciano  , d<HK  comoA 
« dctcocrala  cafa  delle  feojinspoccaiiiciiUiC 
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elTendo  cITa  di  età  di  nouc  anni , l'hauea  vedu- 
ta. Et  cofi  cominciò  a conlìgliarli  con  alcune 
perfune  f.iuie  de  di  buona  confcicnza.j 
ipiegandoli  quello  ftio  dcliderio,de  fopra  que- 
Itu  penlicro  hebbe  vna  reuelarionc  , de  fu 
che  panie  trouarli  vn  giorno  in  alto  mare 
appreilodi  tre belliirime  naue,  Arche cieirvoa 
ni  era  padrone  il  gran  Dottore  della  Chicli-» 
b.;\guilino,&  dclEaltra  S.Francefco , de  della 
terza  b. Domenico, de  che  tutti  tre  à gara  l'i  n- 
uiiauano  con  loro  batclli  ad  imbarcarfi,  de 
ella  s'inchinauaà  pafl'arein  quella  di  S.  Do- 
menico,In  qucltopunio  fpariua  detta  vilione, 
di  arciuauavn'Aiigelo,itqiiaIeli  raccordaua 
ilfauorcchc  la  Vergine  Maria  nollra  Signo- 
ra riiaucua  facto  nel  tempo  palfato  , de  delle 
tre  piene  che  lei  hauea  per  m:inoria,diccdo- 
ii  t he  la  voltjcà  della  Regina  del  Cielo  cra,rhc 
I itornaife a Montepulciano , di  di  quclluogo 
deue  era  quella  caia  profana  d:  fporca  dedi- 
cata airinfernoidi  alfe  opere  fue,  ni  cdificalTe 
vn'alcra  inhonore,di  icucrcnza  d'Iddiodc 
della  lua  Tanca  madre , di  che  A piglialfe  iter 
a uocatoS.  Domenico,  di  con  quello  difparue 
antho  1 Angelo. Ritornata  luorAgncfe  infi:, 
fece  diccrniinaiionedi  fcguircil  cuniìglio,  del 
Ciciu,che  in  quella  vilione  li  fu  rcuclaio,di  la- 
fc'ando  in  fuo  luogo  di  ufficio  vna  delle  madrit 
che  a lei  paruccHèrcla  piudifcreta.di  rciigio- 
litjli  lperiidairaltrc,pigliandt-pcr  iuacompa- 
gnn  a .Suor  Cai.inna,di  accompagnau  d'alcu- 
ne  honellc  matrone,  fe  ne  andò  a Montepul- 
ciano, & fubitameme diede  ordine  chcfifa- 
biicalleil  monallerio.  ìrouó  inolco  pronti 
li  Ooucrnatori  di  perlone  piincipali  della-» 
Città  in  Ilio  aiuto  per  fare  vn  opera  tanto  fan- 
ia,dandoli ogni commodiia chcfacca  mellie- 
re;  & fra  pochi  giorni  fi  fecero  ilanze  per  po- 
tenti habttare  venti  monache, di  piu  , le  quali 
per  la  fama  della  faniiia  lua  fi  erano  congre- 
gate nc  I nuoiio  monaitcr io,viuc  ndo  lotto  Ta-> 
jkcRola  di  S.Agollino,con  licenza , A:  conlèn- 
fo^irordinatio.  Et  poco  dipoi  s'ottennero 
bolle  dal  Sómo  Pontefice  di  ùre  la  profcllione 
Iccondurordinedi  S. Domenico,  Ai  metterfi 
mito  l'obedie-ntia  de  Tuoi  frati  come  appare 
per  le  rciilturc  auicntKhe , che  mfmo  ai  di 
o'ixìtgi  li  coniéruano  in  quella  calh.  Noilj 
nrancoclii  vcdclTc  in  quello  tempovna  leali, 
come  quella  del  Patriarchi  Giacob , che  ha- 
uea  la  puntaincie'lo,  di  il  pie  nel  chorodel 
nuouo  mnnalteriOiìn  cui  iuiuano,  di  feende- 
uano  per  quei  ic  lini  molti  Angcli,comc  nun- 
tii,A  amtalciuori  di  Dio.  Per  Uquolcofa 
quella  per  fona  intefe  I quanto  grato  era  quel 
fcruiiio,cbe  al  Signore  fi  facctu , A procurò 
di  dare  molte  c larghe  liroufine  per  la  detta-» 
opera.  Era  le  monache  nuoue , le  quali  >quiut 
entrarono  vna  fu  llior  Mite,  la  quale  d'vna 
caduta  s'hauca  ma  la  mente  i ndebolico  il  capo , 
A'  perouca  la  villa  de  gli  ccclii  t tlpadiie , A la 
madre  di  detta  monaca  llauano  moltioltiiiali 
in  volerla  uar  fixiri  per  goucrnarla  incafa  lo- 
ro. Ma  la  Pi  io)  a , buor  Agncfachecuoulcc- 
iu  Einconueaienze  , che  occorrono  daL 
J'vfciiedclie  monachc^àccarefUtcza  quanto 
polca  A dando  buone  parole  à parenti , A a 

fli  altri  , facendo  continue  orationi  per 
inferma  , A hauendo  baaiuco  infpiratione 
A tùbofla  dal  ciclo , chiamò  (boi  IVli'.e , A le 
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diOTe  in  quelli  miniera.Figlia  niiiilè  noltro  Si- 
gnore per  (111  mifericordia  vi  rellituilTe  la  villa 
oc  gli  occhi  1 promettercllemi  di  far  di  buona 
TOelia  tutto  ciòtche  io  vi  imponefll'  Et  rifpoii- 
^dola  monacadi  si,léguiióla  sita  dicendoli. 
Hor  figlia  quel  ch'io  vòglipe.che  da  qui  inizi 
con  quelli  occhi  nò  mi  piangiete  d ino  ne  per- 
dita «ne  trauaglio  tcporale  i miche  per  amo- 
re  & riuerenza  del  nollro  SantilUmo  Spofo 
Giesuvi  allontaniate  da  ogni  amore  & af- 
ftttione  di  quello  mondo . Et  detto  que- 
llo le  pofe  le  mania  gli  occhi  , facendole  il 
fegno  della  Croce,  ic  immantencnte  ricu- 

r troia  vi  (a  , & la  lànita  . Senza  li  parenti 
fenza  il  loro  aiuto , fono  ben  pr:uiilti  li  Keli- 
giofi  da  Iddio  nelle  loro  nccclìita  > anzi  piu 
preftoè  meglio  che  con  le  delicatezze  ,é  dili- 
genze (Ir  auagane  .chetale  deue  reputare  la 
l&ouica  tutte  quelle  cofe  che  fono  lut  ra  del 
Air  ll.iio.Et  quantunque  li  ha  andato  relltin- 
sédu  con  il  tcpo.&  con  lroccalioni.&  quado 
luor  dgnefa  viuea, enfici liltimo  & ordinario 
I vftir  di  monallerio;tutta  via  ella, che  in  altri 
cali  daua  licctia  liberalméte , all'nora  fi  ritirò 
tàtoquàtofi  è detto , perche  douette  imédtrc 
la  conditione , & qualità  della  monaca , a cui 
iiauea  ad  elTcre  l'vlcita  del  munallcrio  più 
danoofa.che  la  Perdita  deUgviìla.  Uopo  alcu- 
ni pochi  mefi  , che  ciò  auenne,  (landò  la  Ver- 
gine AiorAgnelc  vna  Domenica  ripoOndo, 
per  ripig liar  qualche  Ibrza  elTendo  molto op. 
prcffa,&  confiimata  dalle  liitiche  le  parue,che 
vn’ Angelo  la  conduce ffe  al  giardino,  doue  ella 
Iblea  trouarfi  alcuna  volta all'oratione  /otto 
vrn’oliuo<&  che  le  daua  bere  in  vna  coppa,  di- 
cendo; Quello beuerai.lpoia  diChrillo.in  re- 
«eiczà,&  per  amore  di  qucllo  chc  per  te  beué 
il  lUo  calice'  di  fiibic..ii  erte  li  venne  vn'inler- 
jniia  pcricok-fillm.'a,  dalla  quale  fcairpei  con 
umico  trauaglin,  & con  non  minorepaciéza. 
Et  parendo  a medici  di  condurla  a certi  bagni 
famofiidicce  miglia  iuncano dal  li/o  monaflc- 
ro,U  menàio-no  àcompagnaca  da  alcune  ma- 
ttone principali  di  M nupulciano.  Douein- 
tcuicnne  vp  n.uiauiglia  nel  punto, che  la_» 
fijmaentrafia  nel  bagno,  peichc  ponendoli 
picdeniro  , fi  vidde  nell  acqua  vna  rugiada 
del.Gcloa  guiiadi  manna  & inlormadiCro- 
ce,dii01copcrlc  vn'altra  nuoua  vena  d'acqua 
ndmèdciinb  bagno  , che  ha  virtù  di  lanate 
^lie  infernqitàioiauandofi  iuì,  oucro  portà- 
dola  àgli  infermi,  & da  quel  lempoinfinal 
Drcfcme  la  chiamano  l’acqua  di  S.  Agnefe. 
Nclbreue  tempo, che  dimorò  quiu!  fece  gran- 
di matauif  lier,  A miracoli . Perche  mancando 
v.oa  volta  il  vinoalla  mcnfa,doue  fi  trouauano 
oiollcJpcrfbne,&  affai  honorare , mandò  i pt- 
ghar  dell'acqua  della  fonte, & Iddio  la  cóuera 
)n  Vi  ho  per  li  meriti  (boi , Et  vna  fanciull*_. 
inipu^U  , & trafitta  nel  ginocchio  fi  fanó, 
bundaiKlola  à lauare  nell  acqua  dei  bagno.  Et 
quel  che  é di  più  llupore , rlAiltitó  vn  fanciul- 
lo, il  quale  cadendo  né  bagni  s'era  lannegaco. 
P»i3e  pare,  che  non  vi  è cofa  in  quella  vit»_,, 
chefwlionore  di  fanti  llioi,  che  Iodio  non  fa<- 
cia  pe^  elfi . 'l'ale  c la  cura  , che  di  loro  tiene; 
ofdinandoogni  etili  à congiungerli  feco per- 
(h-tuamentt  in  gloria  . 
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XX\l  li. 

ATTO  ilnuouo  monade- 
rio  &'  haiieiido  riccuuto 
l’habito  molte  donneila 
Priora  luor  Agnefe  dclibe 
rò  di  rcllarfi  quiui  incó- 
pagnia  di  quelle  ferue  di 
Dio,à  cui  ella  hauea  dato 

J’habiio,&  ridotte  alta  re- 

ligione.lc  quali  erano  già  buon  numero.  On- 
de  mando  à liccniiaifi  dal  fuo  antico  mona- 
d.rio  qi  Pr(  cena,pretanuo molto quellcino- 
nache  a darle  quella  Croce  ,chc  dal  collodel 
fanciullo  Gielu  hauea  prefa, & falere  reliquie, 
le  quali  eratro  tutio  il luo contento  . Acheri- 
fpofcroelle  coti  mcliodolcie, che cofi buona 
partita;  m.a  fe  nò  erapof- 
fibile  altra  cofa.la  (Urpiicauano almeno  .che 
volifie  lalciarli  ptr  ricordo  quei  pegno, ilqua- 
Ic  per  mille  ragioni  tanto  din  auano . che 
per  Diuna  cofa  penfiuano  dargliela-  lutta- 
uia  la  Priora  faci  ua  indarza  per  le  Are  reli- 
quie , ot  le  monache  di  Ptocei'a  di  làiio  eli  le 
negauano,  & fe  le  ccneuano  lènza  volergliele 
date.  La  Tanta  Priora  ricoric  là  doue  folca.* 
trouarriiT.edinin  tutto  ciò,(hcdcfiaua  ,che  é 
I orationc  & dando  in  elfa  le  fù  da  vn  Angelo 
rcllitiuio  la  Croce  cò  le  Keh'quie  miracokilà* 
méte  Le  monache  di  Proccna  quado  tiouaro- 
no  mancar  le  reliquie  scz.,  Cipere  chi  l’hauelfe 
rubate^  ramaricorno  gràdemctc.A  m.idaro- 
□oachicdcre  perdonoà  luor  Agnefe  della  di- 
fobedienza,  & odinatione. , la  quale  faaueano 
vlàtoconlci.  FtcIU  le  cbufolo,  auifandole 
del  fauorc  & della graiia  , che  Iddio  le  hauea 
fatto,reditucndclc  li  Tuoi  pegni . Hor  eifendo 
ella  già  monaca  dell' ordine  di  S.  Donienicò> 
(come  fi  c detto)  cqndulfcroal  fuon.onade- 
v^nolpiritato furiofo.iSt  icroce  legutocon 
gro0c  catene,!.!  cqi  forza  era  tanra,chc  co’dc- 
tr , « con  l’unghìc.rompeua  quanto  irouaua. 
Entrando  in  Chicia  gli  preii  la  furia  dì  manie- 
ra-che  rompendo  le  catene,  & icioglicndofi, 
non  gli  redo  huomodinanz!,&  fe  Iddio  noju» 
loimpediua  forfè  farebbe  fticceduto qualche 

invnaj 

cidcrna  certa  fanciulla , che  trouò , fe  la  Tanta 
Priora, con  l'aiutodi  Dio,non  l'haucfle  dui  ba- 
io. La  quale  In  fece  ritornare  là  clnuepiìma 
daua  . & co  l fegno  dilla  Croce , che  gU  fece, 
«cqmmandando  in  virtù  del  fuo  Ibofo.ha- 
uendqgh  letto  pri m.a  il  Simbolo  di  S.  Athana- 
fio, lo  liberò . vn'aJtra  volta  liluccede  dando 
la  notte  in  qratìone  f mentre  dormiuano  le 
vedqrpil  demonio,  che  rntraua 
nel 
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nel  dormitorio  .Onde  Aibiumétc  le  deftòtuu 
tcj&  chiimandi'le  all  i fua  cella  i fece  che  s’ac- 
curaflerod.llc  Colpe  loro,  come  fi  colluma-* 
nell’ordine, & i.uto  quello  leinuiò  à ripofarc, 
dicendo:Hora  potere, figlie  mic.quietarc, per- 
che il  iiollro  Iddio  nò  dortne,màci  cullodifce, 

& ci  di(tnde.Haucaanco  quella  facra  V ergi- 
ne fpicito  particolare  di  conolcere  le  cofe  oc- 
culte , & i fecreti  del  cuore , & inficine  hauea 
il  dono  della  Proietia.  Onde  molte  volte  dille 
alle  file  monache  quel  die  penfauano , & irat- 
tauano  delitto  dell’animo  loro , per  emmen- 
darlc,  & riformarle . Somigliante  mente  diede 
noiitia(moltoauami,che  fticcedclTcro  alcune 
guerre,  ) & trìbulationi , che  poi  fucceflero  in 
tutta  Ia'l'ofcana,<Xf  delli  molti  trauagli.cheft^ 
praeiunfero  alla  fua  patria.  In  quello arrinòil 
{énò.elie  Iddio  volea  farle  gr  .tia  di  condurla  à 
ripofir  (l'co , Sf  fcioelier  quell’anima  da  pri- 
gione, & da  catene  fi  brutte  .come  fono  quelle 
della  carnc,&  del  lingue  a coloro  fpetialmcn- 
te,i  quali  li.anpnlle  l/fpcranae  &il  contento 
loro  nelvederfi liberi  dalle  iUe leggi.  Et  non 
hauendolc  giouatorpcria  poca  finità  che  ha- 
uea, H bagni  ,nè  altracora,  la  infermità  andò 
crefeendo,  & dando  nel  fUopouero,  & humi- 
le,  letto  s’apparecchiò  per  morire,  Sf  congiù- 
gerfi  con  Dio,co'l  mezo  de’  Diuini  licramen- 
ti.TutPi  il  fili)  ragiona  mòto  ,l‘occupationi,& 
li  medicamenti. le  domiide,  &•  le  ri /polle  tutte 
tcdeuaitoatal  fine.  Ne  fi  porca  qui  ragionare 
jiipenfarcdi  vcrun'altra  cofa,tali  eranogti 
«fleitiato'qualifiior  Agncfe  defidcraua  morire. 
Piangeuano  le  monadic  amaramente  la  per- 
dita di  madre cofi  illullre.li  parcualmolciabi- 
lela  Iblitudinc.  con  la  quale  rima neuano,  re- 
nando fconfolate  , è fole  con  mancamento 
d'ovni  cofa . Ma  ella  le  confolaua  con  molte 
belli  ragioni,  dicendoli.  Se  mi  volete  tanto 
bene  figlie  mie  , non  piangete  la  mia  mor- 
te.clie  non  c fé  non  partenza  per  il  Cielo  : & 
la  buona  fort',&  il  contento  d'vnaperlbn^ 
nonègiudo.che  cagioni  trillezza, ne  gli  amici 
fiioi . Se  io  m’allontanò  ><Sc  me  ne  vado , firà 
con  la  prefenza  del  corpo,  perche  lo  fpiiito 
non  miK're  mà  và  in  Cielo, douc  fpero  trouar- 
mi,  con  l’aiutodcl  mioSgnore , or  lèmpre  mi 
raccorderò  di  yoi.  lovi  firitgo  caramCte  ,che 
«on  vi  dimentichiare  della  voUr..  profeffione, 
& de'voli , che  hauete  fatto  a Iddio , non  per 
■portarli  folo  nella  memoria  ,maancho  nella 
•Tita.nell’opre  & nella  prattica,&  cfccutione. 
■Quello  bada  eflirc  l'tjfficio  veltro  la  voffra_» 
occupatioi.e&  ilpenfiero  vi  raccomando  la 
pace  ■ & amatiuc  IVna , è l’altra  , il  vollro  a- 
Aiure  non  fia  corno  lìqtlìono  anurlè  le  donne 
Pvna  con  rakra  mal  amor  vollro  fia  di  perfiv 
jiccbc  tengoiiodcntro  l'anima  loro  la  carità, 
la  quile  non  altro  che  amor  Diuino  , il 
quale  ogni  cofa  indiizza  è porta  à •> 
et  quello  .imore  fà  cono/tcrc  li  'figli  d'io- 
dio differenti  dàgl'ùltri  che  non  vi  fono  . In 
quella  pratica  di  parole  ,&  in  altre  fimili  h 
ananchij  il  fiato,  & in  quel  punto  che  fpiraua 
alzò  gl  occhi  vi  cielo  raccomandando  il  fuo 
Ipicito  al  fignore. Farti  di  quella  vita  alli  vinti 
d’Apiilc,vnpoco  dipoi  la  mezza  notte  fanno 
delfignore  1a17.fi niegliornu neiriAelTa  bora 
li  fàr.ciuili  chc^rmiuaiio,  & con  voci  ipt* 
nculoft  diccuaao.  Suor  Agociè  friotv* 
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del  MonaAerio  di  Santa  Maria  Nouella  (coll 
all  bora  fi  chiamaua  il  d tto  Monarteno  ) e 
m.orta,S(  Ib  ne  andata  in  Ciclo.  Ilmedefimo 
giorno  della  fUa  venturofa  morte,  fi  manifeuo 
ad  vna  (ignora  che  in  quclpunto  era  tormen- 
tata d vn  aran  dolore  in  vn  braccio,  & li  d^ 
mando  feìa  conofccua , l’inferma  |i  rifpofe  di 
5i,  ch'era  la  Priora  fuor  Agnefe.  lofcnojri- 
fpi'fe  la  Tanta)  che  bora  me  ne  vado  al  eie» 
connucfla  moliitudinc  di  Angeli . Ma  le  tan* 
to  dcfideri  la  fanità  quanto  io  credo,  và  al  m» 
naHerio  douc  iroucrai il  mio  corpo  tlqualc 
anchor  none  fcpolco, toccalo  che P^***^^*!?* 
nair.ifcricordia  riirarrai  Tana  . In  quello  di* 

3'arue  la  vifìonc  i & la  donna  Albi  io  fc  nc  an- 
ò al  monallcrio, domandando  fc  Aior  Agnefe 
CI  a morta . Ma  le  monache  la  tcneuano  cela- 
ta-infino  à tantoché  vcniflcro  Il  padri  deli- 
ordine  di  S.Dc  menico  d Oruieto  per  mettere 
quel  Dnto  corpo  con  il  loro  aiuto  in  luoco  p- 
curo,  temédo  che  quelli  della  terra  non  gh  » 
toglidlcro  per  forza  onde  le  monache  n- 
fpoferoall’inferma  che  era  ingannata, perche 
nó  era  anchor  morta, anzi  hauea  prtib  ""8™ 
ramctOiintédendo  che  già  Auua  nel  Qtlo.Ma 
l'infermas'cllinò  nella  fua  richlclla  dicendo 
quanto  l'era  accaduto, & hauea  viAo , or  che 
l'ifttfia  Priora  Suor  Agnefe  la  mandaua,  & no 
potendo  piu  le  Monache  tener  celata  la  detta 
morte  la  lafciaron  entrare,  & fio  wua  la  fede 
&•  deuotionc  con  la  quale  s’accoftòà  toccare 
quel  Santo  corpo  , che  in  toccarlo  di  Aibbito 
renò  rana.  Parimente  appari  ad’vn' altra  me 
grande  amica  òr  molto, Ria  lami  bare,  la  quale 
hauea  dui  fieli  molto  infermi, & hauédola  cer- 
tilicata  della  gloria  che  pofredcua,glrfanò  an- 
cho  li  deni  figli . La  gran  foauita  de'' 
che  vfciua  da  quel  Santo Corpo,or  che  iifcnit- 
ua  per  tutto  il  Monafterio  non  hauea  compa. 
ratione  niffuna  con  quelle  cofe  aromatiche 
quafi  produce  la  natura,  nc  co  quelle,ciiei  ar- 
te , òrTinduftria  humana  comji)pne,fir  adope- 
ra . Concorfi:  tutta  la  Terra  ad  bonprare,  ® 
vifitare  quel  Santo  Corpo  ; & p 
Con  ogni  diligenza  à Genoua  pcf 
confcruarlo  intera . Ma  volle  Iddio  mol^arei 
che  non  hauea  neceflìtà  la  fua  (poli  delbana- 
nio, terreno, che  fi  con-pi'a,fir  vende;  tenend» 
fi  gran  copia  del  fópra  naturale,»  diui.no  «I- 
la  fua  graiia . Et  cofi  cominciarono  di  lubttp 
à'fudar  le  mani , òr  il  volto , òr  idjto  il  con» 
vna  certa  maniera  di  balfamo  odoroiinuf», 
òr  in  tftaabopdanza,thtlibagnaualeveue. 
Et  vedendo  vn  miracolo  fi  grande  le  mona- 
che òr  quelli,  che  erano  piefente,mandorno 
có  gr.'i  fretta  a chiamar  li  Frati  • juali  anchor 
nò  ciano  giunti . EtarriuativededoqMltat# 
che  pafiaua  diedero  à Dio  le  gt  alie , che  pote- 
rono.kt  predendo  di  quel  fanto  ballhmo  iff  vn 
pomo  di  veti'o.con  vn'altro  della  manna ,CM 
habbiarao detto, li còferuarono  in  vn  Reliquia 
rio. Et  da  quel  tòpo  infino  al  npfiro,  fi 
ogni  anno  alpupuloper  eofa  miracoloni,  òr  u 
corpo  perfeuera  intero  , come  era  in  quel 
giorno  ghc  moii.  Al  fepcllirla  fi  raunò tutta  la. 
7 erra,con  foaima  deuotione,  òr  con  no  poc* 
aiuto  de  gli  itifermi,  che  iui  fi  crouarano,o( 
d'altri  moiii,  cIk  dalle  cafe  loro  fi  nccoman- 
dauano  alla  Santità  della  Vergine,à  quali  ella 
(bccprif  con  diuini  aifacoM  .ktibrfnouw, 
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fcfi  fateli*  che  fecero  effetto  neH'anitnadNrit 
AMutOiil  auiie  con  ptn  rabbia  andana  »oer 
eiryn  fuolnimicopcrvcciderlo,*  vrfendo  la: 
motte  di  quella  Beata, de  le  colb  grandi,  che 
ilbignoreraceua|>erlei'i  ghrenne'vn  rimor 
Santo, & co  l rill>ctio,  & con  la  riuerenza  do- 
nota  i Dioi  ihmiò-pi'eybrito , & fi  pacificò  del 
tutiocon  l'inimico.  & con  quell.)  attoChri- 
ftiano  migliorò  la  viia,dt  diuenne  vn'altro.Et 
la  Beata  Suor  Aenefe,  accompagnar  a da  va.» 
Angelo  deLCidggli  apparue,  de  lo  cprolò  ma- 
' nuigliofaméAte , In'qucljnedermò tèmpo  ri- 
Bifcno  TnùifciuUòiChe  IEeiCaairogato«ndel.a 
n&drc  inuocado  l'aiutatila  S.ìta  ottcne  la  vi 
ga  del  fimcmlIo^&rlocpdalTe  viuo  alla  - Ghiera 
publicàdo  1 rutiiiVnumcolo.'Vm’altro  fhnciuUo 
in  vna  Villa  di  Siena .cadedo  d'vn  albero  fi  feri 
dimaniera  ,cbe  la  pouera  Aia  madre  lo  tene 
per  morto, d(  nò  hauédoaltrofigiio,che  lui,an 
dò  con  lagrime,&  tfilittionc  di  vedoua  à Sà- 
ia Agne;c,dc  per  la  mifericordia  di  Dio  rima- 
le Tana.  Vn'.fJtTogiouanedi  Galliglione luo- 
gq  di  Siena, cade  giiid'vn  ponce,come  morto, 
^a  madre  fece  vn  voto  d'andare  fcalza  al  Ce- 
còlerò  di  qùelia  Beata  ,&ioncri  re.  alla  finur 
tbaChicfacertalimofinaiondein  poco  (patio 
À tèpo  guari , & U madre  adempì  iii'uo  voto. 
InCuLinotcrradi  Perugia  ,s’acceie  vnfiko 
per  trafciiraggme  come  Qioie  accadere)&  cq 
«tflciòdi  modo,cherenoiifi  Tpegncua  ,s‘ab- 
brtKiaua  la  lerra  , & quando  à tal  rim'e- 
diu  mancaua  già  t'ingegno  ,-  & 1a  forza.#, 
bumana  non  manco  , chi  voci  alte  inuo- 
càire  Santa  AgnrfiiColwnOltl  voti , òr  prieghi 
.IV  di  rubilo  li  Aioi  meriti  s'ammorzo  il 
ifiiòcoper  mitacolo.  Il  MacHro  Fra  Raimon- 
do di  Gapui  ìiella  leggenda  dì  Santa  Catari- 
na da  Siena  ,dicer  che  hauendo  reuelatione 
quella  Santa  Vergine,  che  in  Cielo  douea  te- 
ner eguale  gloiia  con  Suor  Agncfc  di  Monte- 
pulciano , andò  à vifitaria , & che  aprendo  la 
Santa  arca, per  moflrargliela,  fi  pofe  in  ginoc- 
chioni per  baciarle  i piedi  ,&  che  il  corpo 
morto, avilla  di  tutti,  llefc  il  piede  infin  duue 
S.Catarina  llaua  accioche  con  meno  fatica, & 
ftnza  humiliàrfitanto,poteffc  quella  Vergine 
■adempire  la  Aia  diuotione . Il  quale  miracolo 
operò  in  lei  molti' atti  d'humilcà,&  diconfu- 
fione  di  ft  (lelTa,  & prendendo  il  piede  in  ma- 
no toritornòil  Ilio  foogoconogni  riuerenza. 
Mi  vn'altra  volt», che  ritornò  a vifitar  il  fin- 
to corpo , non  volendo  prouar  miracoli , fi  gli 
poft  afeapo ,C< hauendo  fatto  orationes'ap. 
prefiò  ad  abbracciarlo  , & i congiungcrcil 
ma  volto  con  quello  della  morta,  coperto  di 
vnvelodilèca.  Etibrnito  quell’atto , con  la 
àéuofione  , e fentitnenio,  che  fi  richiede  ad 
vna  fantaviua.verfo  vna  Santa  morta.la  Bea- 
ta Caurina  fi  voltò  alle  Monache,  & li  diflTe, 
Perche  non  tentatc'di  vedere, forelle.  Il  dono, 
che  vi  manda,ll Cielo ^ Perche  fiamo  tante  in- 
grate. Alla  qual  voce  alzando  gli  occhi  quelle 
Monache  , videro  cadere  rugiada  candithlfi. 
ltJa,<V  minarilfima  tfiàna , come  quando  ncui- 
ca-òf  nella  maniera  che  in  vita  de  la  Santa  fo- 
lca iccndcre  alcune  volte, quandooraua.V n'- 
altra  ctJfa  raccontano  di  lei  piu  lUioua.deH'an- 
no  trio,  a 17.  di  Febraro  , efièndu  prefenti  li 
prati  del  Conuento , & li  Gouernatori  dell»j 
Qr^à^hc  tonoquélli  jìqtiali  hanno  in  lUopo- 
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tcre  le  cbiaui  di  quel  ^polcra-A;  ò.chelKiuen-- 
dòlo  aperto  per  qualche  rifpetco.videm  vfcir- 
fiingue  dalie  narici,  dalia  bocca  ,&dall‘orec-' 
chic  di  quclSanto'Cótpo  ytome  pronollican- 
do  (per  quel  che  p.ire)  il  gride  fpargimemo  di 
fangue , dSt  le  morti , & le  guerre , che  di  là  à 
pocni  giornifi  vidcroinTofeanarA'  fpeciaU 
mente  nel  facco dì  Prato, l'anno  'del  i rii.  Fa 
mentione  di  quella  Benedetta  Monaca  S.An- 
tonino  nella  terza  parte:  al  titolo  13.  cap.  1 1.8, 
3.  dicendo , che  rudunna  chiara  i n fantilà , & 
miracoli . 
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De  la  gran  S.ìtieà  di  detta  Beata  fiamo  an- 
cho  certificati  per  le  lettere  di  Clemcic  Vii. 
nelle  quali  diede  lic?za  che  nella  Cina  di  Mo- 
tepulciano  fe  ne  putelTc  celebrar  la  fella , de 
l'ufiiciod'vna  .Santa  Vergine.  Et- Clemcme 
Vlll.diSantamemoria  volendo  accrcieere 
honore  alla  Santità  di  detta  Beata,Ordinó  fof- 
fb  polla  nel  Martirolngio  Romano  di  nuouo 
riformato  dall  llluftviliimo  Cardinal  Baronie^ 
Etancho  ad  inilanza  di  Hanricu  lili.  Rèdi 
Francia  con  vna  Bolla  parcicolarè  Amplio  per 
tutto  l'Ordine  di  S. Domenico  in  tutte  ie  par- 
ti del  mondo  ia  detta  licenza  di  Clemente 
Vll.di  potere  celcbr.are  ogni  anno  con  follcn- 
nità  la  feda  con  I officio  d'vna  Sama  V ergine, 
& anchoinuocarl  i n.  Ile  Litanie,  mcfl'c  & al- 
tri officiidiuiiii,  de  la  dena  Bolla  è la  féguéte. 


C^fJS'iìMO  ’HOSTF.p  FIGLiyOLO 
mChriJb,  -vrrigoWdi  Francia 
CbriJUmifiimo, 

Cimnte  Tépt  Ctlam . 

A R ISS I M O Figliuol no- 
ItroinChrillo  babbi  falu- 
tede  Apollolica  ben.dii- 
tionc.  Q^elardcmiUimo 
Budioqtalc(ficume  iiua 
fuo  nomeci  è Oatofigniri- 
calori  tuo  Oratore  mà- 
daio  à noi  dt  aha  Sede 
Apollolica  & in  alTeiiza  di  lui  ci  è llaiu  rilen- 
to dal  figliuol  nollro  diletto  Arnaldo  Cardinal 
DolTatn}  gran  vigore  tiene  nella  diletta  iiut- 
Chrillo  figlia  Eleonora  Borbnnia  Generale. 
Abbadclladi  tutto  fOtdine  di  pontcbrandoiii 
S.Bcnedeito,tua  Zh,  de  «ntepo prima  Priora 
della  cala  ò Moiiallero  di  Motcpuiciaiio  deli' 
Ordine  di  San  Domenico  fotte  la  cura  deTra- 
ti  Predicatori,  di  lodai  e la  Beata , ( come  pia« 
mente  fi  crede)  Agnei'a  Poltiiana  profelTa  deL 
lulielTo  Ordine  quafi  giuiidiramcntc  doman- 
da che  Tammiranda  vita  dideita  Beata  Agne-- 
fa  da  rutti  profelTori  del  fudecto  Ordine  de'-, 
Predicatori  dì  tuttoil  mondo  con  lo  lleflb  af- 
fetto d'aniaiodc  con  vn  culto  particolare  fi» 
celebrata  . Et  poiché  già  Clemente  Settimo, 
di  Felice  Memoria , nollro  ptccedvITorr  con- 
cefled.;  diede  indulto  per  alcune  fue  lettere, 
date  aiti  18.  di  Maggio  i'Anno  nono  del  lùo  ' 
Poniincato  al  Priore  & fca(i;<ltlia  caft  di  deta  . 

toOr- 
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toOrdine  de 'Predicatori  de  alla  Communin 
0C  huamini  della  Qttàdi  Monte  I^litianoal- 
l’hora  Terra  di  niuru  Oiocell  che  nella  Chie» 
fa  doue  è lepolta  oue con  la  coopcratione  del- 
l'Altiflimo  Iddiopcr  n-.olti  miracoli  ri fplcnde- 
ua,&  nell’altre  Ghiere  di  detta  Città , & Colo 
detta  Otta  potelTero  priuacaméce<  de  publica» 
defollennemente  vcnerarcide  adorare  detta 
B.Àgncft. de  ancora  poteffero  di  eifa  celebra- 
re oMiio  proprio  de  farne  foienne  fella  libera 
de  licicainenici 'Se  hauendo  pure  noi  vhima- 
mente  concedo  al  Priore  de  frati  qualftuoelia 
che  fianu  habitanti  in  detta  Città  di  Mote  Po- 
iiiiano  feruirfi  nell'offiiio  quale  alti  i-i-di  Apri- 
le fotta  rito  dupplìcc  celeNano,  di  nouelet. 
tiuni  in  detto otfìtio  ca uate  dilla  vita  di  detta 
B.Agncfa  -per  nodro  comanda  mento, dà  no- 
flri  Venerabili  fratelli  Cardinali  di  Santa.» 
Chiefa  Romana  preporti  alla  Congregatione 
de'Sacririti , efaminate,de  da  noi  apórobate 
poflann  fecondo  il  loro  rito  libera  de  licita- 
diente  leggere, de  recitare  con  perpetuamen- 
te conceflione,de  indulto  come  nelle  lettere 
del  fopradetto  noftro  predectUore  de  lettere 
nollre  fatte  per  quifto  date  à di  i *.di  Ottobre 
I rj4.  de  del  noftro  Pontificato  l’Anno  terzo 
piu  àpicnofi contiene  nelle  quali  lettere  lU 
infinto iltennredi dette  Icttioni  NOI  che 
tutti  i fideli  di  Chrifto  liberamente  inuitiamo 
aH'atti  di  denotionc  hauendo  qui  per  e^relTo 
iìcomonuco  di  dette  lettere  come  fe  fuHedi 
verbo  ad  verbo  nella  prefente  infetto  dr  con 
la  riuirta  dr  comcmplatione  de’  nortri  diletti 
fieli  Francifeo Maria  Taurifeo  ,Cefare  Baro- 
nie dt  Roberto  Bellarmino  Preii  Cardinali  di 
S.Romana  Cliicla  cofi  per  nome  chiamati, che 
Jiuniilmcntf  ci  fupplicano,  per  fentenzade’ 
òli d n-ii  della  fiipradetta  Cógregatione  de' 
Sacii  Riti  pri  porta  col  tenore  della  prefente 
Jeiteracrtendiamoidr  ampliamo  l’indulto,  & 
conccflìoiiedcl  detto Prcdcceffore  ,dr  le  let- 
tere di  lui  di  le  nortre  già  dette  à tutti  i Mona- 
ftenidi  detto  Ordine de’Prcdicatori di  vno, 
& l’altro  fclToinqualfmn^iia  parte  del  mon- 
alochc  fianocon  Aportolica  autorità  perpe- 
tua rocnte>tanto  eh;  in  tune  le  Chiefc  de' Mo- 
nallerii  di  detto  Ordine  de  Predicatori  coli 
<li  huomini  come  di  donne , che  fi  trouano  in 
tutto  il  mondo  pollino  publicaniente  follen- 
ne  dr  priuatamente  venerare, dt  adorare  delta 
B.Aem  fa , dr  anco  fare  di  quella  l'officio  pro- 
prio'alli  detti  lu.di  Aprile  dr  farne  folicnefc; 
ila  ngn  anno  anco  nelle  Litanie, Melle  dr  altrj 
diuiniOlficii  codette  noue  lettioni  libera  dr  li 
ciiamentc.dr  di  piu  concediamo, dr  damo  in- 
dulto, dr  ance  llrettamcte  comàdiamoatut- 
. ti  dr  qualunque  fiano  Vefcoui  ordinari!  de' 
luoghi  dr  all  altre  perlbne,che  intorno  a que- 
flo  non  prc  filmano  moleftare,o  perturbare  ad 
impedire  II  FraHjdt  Monache  di  dettoOrdi- 
ne  . Nonr  bllante  tutto  ciò  che  il  noftro  Pre- 
decellorc  iiellefue,dr  noi  nelle  noftre  lettere 
predette  b.ibbiam  voluto, che  non  «blhlTero 
cofi  tutte  dr  qualfiuoglia  cole  contrarie  . Per 
fine  .perche  urcbbe^i<ficilc,che  le  jdette  lette- 
re fi  porullero  à tutti  detti  luoghi  vogliamo 
drcon  lafudetu  autorità  determiniamo,  che 
aJa  copia  di  elle  fcricta  per  mano  di  alcun.» 
Notato  pubticu,dà  figillaca  con  il  fugellodi  al 
din  Priore  Pruuiocialc  di  detto  Ordine  de' 


5/  SAH  DOMENTCO 

Predicatori  s'habbia  la  ftelTa  fede, che 
rebbcallcpreicnti  fedite  le  fuflfero  ó moftre. 

te . Data  in  Roma  in  San  Pietro  lUb  annulo 
Pilcatoris  à di  ij.diFcbraro  i«oi.dc  del  no- 
Uro  Pontificalo  l'anno  decimo. 


M,  ytlint  atrhtm . j 
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-A  ny  ELMefediLusliodiquelV' 
p Anno  ijig.  che  mori  S> 

jY  gOESsK  Agnefe  di  Mótepulcianth 

w fi  trouaua  il  Generale  Frt 

Berengario  con  l’Arciue; 
» ftouoBituriccnfe,chepoi 

fij  V efeouo  d'Oftia  , ijui 
i.wl  iméri  Francia  , doue  Giouanni 

Papa  XXII.I'haueainuiaioper  trattare  pace 
(VailRèi&iFiamengbi.  Q^ui  locrouò  laeleti. 
tione,  chefii  fatta  in  perlóna  fUa  per  Arciue- 
feotio  diS.lacopo.fctpcrcomanda  mento  del 
Papa  lafció  li  negoiii,or  fc  nc  andò  alla  Corte» 
poco  prima  del  natale  di  queirannotfi  conlX- 
erò  nell’ottaua  della  Relbrrettione  dell’anno 
feguente,dr  prefe  il  camino  yerfo  la  fua  Chl^ 
fa,il  giorno feguente  la  vigilia  di S. Pietro, & 
di  S.Paulo,  venendo  per  Aragona , & Nauar- 
ra  con  fiioprande  trauaglio,  & delia  fuagen- 
te,&  arriuò  a Logrogno  il  giorno  di  S.  Batto. 
lomeo.Le  cofe  del  Regno  di  Cartiglia  llauano 
in  maniera,chc  tutti  li  Prencipi  Chriftiani  de- 
fiderauano accordarle,  ciafeneduno  per  Ami 
rifpetti  particolari:  ogni  cofa  andana  fottoAi. 
praper  upretenfionidiquei  di  la  Cerda  & 
de'Aini  Collegati, & proiettori, Aragona,  Fra- 
cia,&  Portogallo:&  per  l’altra  parte  erano  li 
tutori,  i quali  manteneuanocbe  il  Reame  ap- 
pancneOe  al  fanciullo  Don  Alonló.  S’eradata 
certa  fententia  dalli  Re  di  Aragona, & di  tot- 
togallo giudici, aibitri, nella  quale  fmembra- 
nano  alcune  terre  & luoghi  all'Infante  Don..» 
Alonfo  de  Lacerda  : dir  il  detto  Dmn  Alonfo 
con  l’aiuto  del  francefefi  bauea  lamentatoal 
Papa.  Hcr  venendo  in  quelli  Regni  vn’huo- 
mo  tanto  principale,cuii)e  l'Arciucfcouo, por- 
tò commlU'ione  dai  Pontefice  di  trattar  il  tut. 
IO, dir  cnirponerio nella  miglior  maniera, oc 
forma , che  potelTe , dr  perciòrecaua  gran  fa- 
coltà , dr  autorità  di  dijpcn&re,  ai  matri- 
BDonio  deli’lniante  Don  Giouanni  con  Don- 
na Maria  fua  moglie, che  erano  maritati  già 
molto  tempojfcnza  difpenfa,dr  haue^o  va.». 
figlio  chiamato  parimente  Don  Giouanni, 
maritato  con  lìonna  Ifabella  in  gradi  vie- 
tali. Ma  fopri  tutto  hauea  ordine  efpreCo 

diM«- 
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<5  oiMttr  in  poOcflione  Di  Alólàdi  quito  pre- 
tédeua.  in  virtù  della  sCié^ai  & ddcónroincf'. 
K>.lMput^  quello  dalla  Reint  Donna  \]ari«v 
Brado  a vifìiar  l' Arciueicouo  da  Donc  Aia,&  di 
Aio  nepotc  il  Rè  D<)  Alonib,  gli  Aoibai'ciarari 
arriuàdoJoinS.  Donaenico  della  Calcada , & 
venneioconeiroiui iiifiu'ajla conci  elicine 
quel  tempo  dimoraua  à Vagliadolid  i d«uc Ai 
moliouraiioraipemc  riceuuco  d^  quelle  Air 
tczzciOt  dalli  Signorili  gciKit'huomini,  the 
iui  A (rollarono . Quantunque  ne  i ncgoiii  di 
Don  AlOro  de  la  Ccida,  tijouernacori  prqqc- 
derono  di  maoitca  ,ckc  pArciuercouo  rellù 
contento  della  riifMilU  , & rcride  le  ragio- 
ni, che  quelli  Rgnihaueaoo  per  difendere  il 
patrimonio  Reale , Se  conferuarip  nello  Ha, 
to,cbe  il  Re  Don  hcrnando  lo  lafciò,  Athora 
lopoAcdcua  Aio  Aglio  Don  Alonforoinocca 
d’M.  Et  che  quando  folTc  d'età  (i  po- 
trà trattar  quello  negorio  con  Iw  , come 
parte  I Se  che  non  erano  li  tutori  parte  fc  non 
per  dilèn^rlo  , di  w>n  per  leuarlo  d'be- 
redita  . Tanto  piu  che  Don  Alonfo  de  la-* 
Cerda  non  hauea  ollccuato  nipna  delle 
conditioni , le  quali  efpreilàmenceilauaoo 
polle  nella  fentenza.  Con  queiloA  parti  l'Ar- 
ciuclcuo  da  Vagliadolid  per  Medina  del  caro 
ptMloue  erano  gli  Infami  Don  Piciro,&  Don 
tiiouani  zìi  del  Ke>  da  quali  fu  neiriItcAb  mo- 
do rà  molto  honore  riceuuto.Posò  nel  roona- 
fleriodi  S.Fr.ìcerco,&;  iuls'infcrnio  di  vna  gra 
ue  infermità  . che  gli  duro  molti  giorni,  per  U 
qual  cauCi  ,&  pcraltri  ncgotii,  i quali  per  C|Cu 
milTion  del  Papa  hauca  à trattar  con  li  hignor^ 
Infanti  l'opra la guerra  di  Granata,  indugiò 
più  di  quei  chehaurebbe  voluto,  & publico  la 
Bolla  ai  Sua  Santità , che  lioggiè  nelcorpo  dè 
Decreti  Canonici  in  fauorc  dell'Infante  Don 
Pietro , contra  coloro, i quali  poriaffcroai 
mori  del  Regno  di  Granata,  arme , caualli, 
viituuaglie,  & altre cofe  prohibiccolurante  la 
guerra , che  l'Infante  vi  faceua . Difpensòpa- 
ricDcnie  à quei  Signori  padre , & fulio  da  gli 
impedimenti, che  habhlamodetio,&  nel  ilIeA 
ù)  viaggio  ottenne  nuoue  patenti,  fuctoferit- 
uda  gli  infanti  tutori  delRc, Ibprali  negotii 
della  fuaChiefa,  le  quali , per  quanto  appare, 
già  erano  Hate  fpeditein  tempo  del  fuopre- 
dcccITore , à cui  il  Ri  Don  Perdi  nando,  uu, 
cAtradiitoriogiuditin, hauea  femétiatoche  la 
città  di  S,  Iacopo  diti;)  lillà  haucITcda  «Acre 
petpccaamcte  rotto  il  domioiodcgli  Arciue- 
feoui  di  quella  ChieIà,Ma  trouàdofi  all'hora  il 
nuouo  Prelato  alla  Corte,  volfc  portar  fccq 
le  fcritture  , che  per  elècuiion della  fentenzà 
erano necelTarìe.  Códeicc  prouiAoni  parti  da 
Medina , benché  per  eflere  molto  debile , & 
fenza  forza-  de  per  noti  Imucr  ancora  Anito  di 
guarire,A  tratenetTe  in  1 oro,deancho  in  Za- 
tnora  vn  Mefe,con  tutto  che  foflc  Bacco  Anal- 
mente giunfe  a Vlelita  .liMano  da  S.l.iCopo  vna 
|iornaca  terra  itigetioj  I Aio  Arciucfcouaio.lui 
tu  viAtaiodali'infamc  Don  1 ilippo , de  da  Aia 
moglie  Donna  Margarita , enp  H fauor  de  i 
quali  de  di  Alonfo  Xuarez  Daza  loro.nug- 
giordomo , la  citta  oi  S.  Iacopo  A era  ribcHou, 
ic  polla  in  arme  , contra  dell  ArciuefeoMo, 
Hr  quantunque  Alonfo  Xuarez  .^lo  giura- 
mento teneffe  in  depofito  la  Chiefa  , de  il 
PalazzoReale  d<  i caltelii , che  A domanda- 
.1 
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nodi  Rupefurte, il  Padron  , dlDoell,  dtdi 
Ullas , luogotenente  de  ni  fotre  conobligodl 
darle  , de  confcgnarle  airArciucfcouo , il 
quale  foAc  legitimameme  eletto  , de  con- 
fermato : tuttauig  truuando/i-  in  quell'ho- 
ra  in  Melila  con  l'Infante  Aio  Signore 
( quantunque  hauelTe  dato  le  chiaui  delli 
detti  Cadelli  , de  fbnezze  ) non  vollfe 
confegnjre  la  Chiefa,  nè  il  Palazzo  Reale  ,eA 
Atodo  le  prime, che  nel  giuramento  di  fedita, 
A contentano  . Et  non  ollaiite  quello  poco 
rifps(tq,de  dislealtà,  A parti  l'ArciueAtoqo  a Ila 
volta  di  S.lacopo.  mandando  noiìfolovnic.-, 
ma  molte  volte  allg  città  fuoi  ambafciaiori , à 
chiederle,  de  ammonirla , che  lo  riccucHe  co- 
mePadre*de  Pallore,  de  SignoredeJ  luogo, 
poiché  k)  era , de  non  voJeflero  perdere  l'ani- 
me  per  le  promeOe  , de  fperanze  vane,  che 
Alonib  Xuares  le  daua  di  libertà.  Ma  quella.* 
fua  manAietudine  Al  di  A poco  proActo,  che  in 
luogo  di  riceuerlu,gli  cbiuiéro  Je  por(e,de  con 
l'arme  in  mano,  A pqtèro  alla  difera:  ptrla_r 
qualcoCi  il  Anito  ArciucAtouo,  con  adjitiione 
oc  dolore  del  cuor  Ilio , A ritirò  nel  caltcilo^ 
Rupeforte,  il  giorno  di  S, Cecilia  nel  1 3 18.  do, 
ue  A trattenne  molti  Biorni,Afpetcandodi  pa* 
ciAcarrc  co'  fuoi  vaOTalii,  de  ribelli  de  pruuani 
dp  con  mille  modi  d'accordii , con  tutto  che 
(offeracùn  perdita  della  Aia  autorità,  de  della 
Tedia  Arciuefcouale , Ma  ogni  cofa  eh  riufei, 
ua  in  vano,  perche  quelli  della  citta  J andaua, 
no  intratencdoconparole.fenzaadcpime  al- 
cuna  di  quelle,  che  molte  volte  gli  promette, 
uanq.  £tconofcédo,che  percaufa  di  Aiófo  Xua 
rez  il  negotio  non  poteua  hauer  buon  e detto 
de  che  Tempre  anderia  in  parole  , A pani  dì  li 
due  giorni  auamì  ilS.Natale  ,per  fare  la  f;IU 
in  Ponienedra.  Doue  fii  folennilSmameote 
riceuuto,  con  grande  allegrezza,  de  contento 
delpopulo,checonuA:ea  la  grada  cheli  hauca 
fatto  Iddio , per  hauerli  dato  vn  pallore  di  ma 
Aia , Di  là  mando  Alpi  Ambafeiatori  ad  Alon'^ 
A>Xiiarcz,de  alti  capi  della  ribellione,  oAcrè- 
doli  molte  oAène,affinche  A riducclTeroide  re 
(lituendo  quel  che  era  della  Aia  Chicli  , Io 
riccueffero  nella  città  > de  egli  A parti  per  lo 
Padron , a fare  la  fella  ddii  SJle,  doue  arriuò 
ancho  rinfante  Don  Hlìppo  con  Alonfo  Xua, 
res  per  trattare  accordìi  : de  promifero  di 
confcgnarc  la  fortezza  la  Domenica  feguen- 
tciàchi  l'Arciuefcouo  ordinaATc.  Et  quan- 
tunque egli  conofcrlTc , che  (Ulto  ciò  erano 
allutìc,de  doppiezze,  moiirùdicrederli,  de  ri- 
tornò al  .luogo,  che  nel  nome  Aio  chiamaA 
Rupelòi'ti:  de  nel  camino  ritornò  Alonfo  Xua- 
rcsad  oAerire  l'illelTe  cofe  che  promife  nel 
Padron,ratiAcando  il  giuramento  alla  prefen- 
Z3  dimoiti  chierici  , de  laici  nella  Clùefadi 
Minadoica.  Venuta  U Domenica,  l'Arciue- 
feouo  Apani  ,giungendoail'crcmodi  Tanta-* 
Sufaana  ,bcnin  oroinc,  de  conalTai  numero 
de'vafa  Hi  della  ChicAt,  penfando  ,cbe  A^nA> 
Xuarez  adempiAfe  la  promeifa:  ma  egli  JiaucA 
altro  intento, de  di(crminacioac,chc  fc  l'Arcì- 
uefcouuentraATe  nella  ciciaà  prendere  iapoA 
-fcAìonc  della  Chiefa  , de  del  Palazzo  rcafer 
di  farloammazzarc,per  il  qual  Hoc  Aauala  gó- 
te della  terra  molto  armata  ,folleuau , de  -p. 
parecciiiata,  alzando  Io  llciidardo  del  Re^l 
ColligluA  huttàdoper.  lerca  quello 
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floJo  San  Iacopo.il  quale  iblea  no  portafe  net- 
te battaglie  ,fi  rapprcftntoi  no  nelle  mura»  <Sf 
torrioni  della  citta, diliberatì  di  finire  il  ncg<^ 
ciò  con  l’artne . Feria  qual  cofafli  forzatoa 
ritornarfene  quel  giorno  con  molto  difagio> 
al  lUoluogodi  Riipeiorti-&  di  la  ritirarli  a po- 
coapoco  a Ponteu«dra,douc,  ilgiornpdi  ho- 
(tra  Signora  della  piifificatione.djin;  latori  tua 
MelTain  Pontificale , con erandiirmia  follenni- 
tà,aila  prelenaa  del  Rè  di  Fort£^alk>,che  s’alv 
battè  i trouarfi  quiiii  con  molti  gentil’huomi- 
fii,&  Prelati  del  Tuo  Reeno^a  i «}ua(i  lueccel* 
Ientemctericeuuto,a{  honoriio,  dlf  nccarer- 
zatocon  molti  prefcnti.  Mai  ribelli  dì  San 
Iacopo , trattando  innanzi  i fuoi  malj  intenti, 
nell’iftcito  giorno  li  fecero  nuóui  toni , con_» 
quella  furia, & poco  ri  (petto  che  fuolcfarc  la 
gente  ribella  . ribbruciorno  le  cafe  Archicpi- 
icopalì  ,che  erano  vicino  alla  terra  di  Rupe- 
forti & rifteffo  fecero  a quelita: he  cranoden- 
tro  la  Citta,  di  San  Iacopo  con  altre  molte 
de’panicolari  , quelle  noue  gli  arriirarno 
fnolto  prello  , &i  fu  mentre  ftana  mangiando 
itauola.  Ma  non  hebbero  forza- ì dnpregi, 
& i tradimenti  di  quella  gente  rìbcUa  per  dì- 
norre  ìlferubdi  Dio  dalla  intentione,  & pro- 
t^itoAiofanio.  Anzi  con  quelli  trauagli,& 
altriroaggiori  pigliò  maggior  animo  per  la  lUa 
Imprefa,  fidando  nella  miftricordia  di  Dio,& 
oell'ai  uto  del  fiio  Santo  Apollolo.èSr  eri  dilibe- 
ratione  di  morire  per  la  oifefa  de'bcni,&  del- 
le facoltà  della  IllaChiefa.  Tal  fpirlto hanno 
i lànci , & hanno  hauuto  per  fante  ritòlo.d’eC 
ftre  martiri  infornigli  .mi  occafioni.Da  Fon- 
teuedra  fe  n’andoalPadron  , dotte,  ilprimo 
giorno  dì  Quarclima  fece.  Mazziere  maggio:. 
re  rinfanteUon  HliPpo,prendcndopritDo,da 
elTo  il  giuramento,  che  non  darebbe  fauore  nè 
aiucoa  quei  della  Città  di  S.  Iacopo,  anzi  gli 
farebbe  guerra  afangueSt  a ficco,  inli  no  che  fi 
riduceflero  aH'obedienza  del  fuo  Pallore,  per 
Ogni  volta, de  in  ogni  tcmpo,che  per  quello  efi 
fetto  gii  folTe  domandacu,&  richielloii  fuo  fa- 
uore , Ma  non  fi  sa  per  qual  cagione,nè  come 
flnfante  fi  mutaflecofiprcfto,  perche  il  gior- 
no feguente  hebbe  trattato  con  quelli  di  San 
Iacopo,&  gli  riceuè  folto  la  Aia  difefà , de  oro- 
tettìone,  ne  per  quello  il  S.  Arciucibouo  abba- 
àonó  lefuegiuHe  pretenlioni.  Et  hauendoll! 
trattenuto  nel  Padron  infino  alla  Domenica 
di  Paffionc,che  è la  quint.i  di  Quarcfima,ritor 
nòalla  Iba  terra  di  Rupeforti , perfare  guerra 
i dena  Cittàdi  S.  Iacopo , vedendo, che  luiti  li 
inezidipace  riufeiuano incerti, deche  ilfop. 
portare  i ribelli  con  mifericordia,cra  non  folo 
centra  la  fua  autorità  , ma  ancho  entro  il  bene 
dein  negotii,! quali  già  pareuaimpolfibilefi  po 
tefferofinire  fe  nò  con  arme.  Et  coli  fece  che  la 
dia  gente  correlTe  tutto  iltcrriturio  di  quella 
Citta, làccdoui  mokidàni  nèc.1pi,denè  luoghi  di 
uelli  che  teneanoki  panedt  AlòfoXiures,  dt 
el  filo  Signore  l’Infante  D.Filippo.Ma  nò  per 
quello  fi  glirèdè  alcuno,  né  moikrodi  pccìrli  di 
tati,&  fi  gradi  maii,hauédo  eià  ferrate  le  orec- 
chie, de  fartifiii  copri  di  pietrai  cucri  i fauii  de 
Chrillìanì  cufigli,  con  permettendo  Iddio  per 
Moro  peccati . In  quello  móirc  l’Arciuefeouo 
diede  conto  di  fe , de  de  i nègocii  al  Papa , de 
<Ua  Santità  pronunciò  la  Sctenza  di  feommu- 
pìca  conira  tutti  quelli  della  Ci  ttà,  de  centra  | 
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loro  làutori , de  dìfeil  fori , de  centra  I ftguath 
priuandoN  di  tutti  i feudi  , che  haueano  dalla 
Chieiàìde  di  quaUìuoglia  beneficio,  de  entrate* 
tcclcfialliche,inabili>àdolidi  poter  hauere,dr 
pollcdcre  i detti  feudi  non  folo  etH  , ma  ancho 
I loro  figli,  de  dìfeciidenti  infino  alla  quarta-* 
gencrationc;  approuando,de  confermando 
tutti  I procellì , atti , de  fcntenz* , che  l’Arew 
uefcouobauea fatto , de  dato, de  pronunriato 
centra  efii  in  tutto  quello  tempo.  Ma  niuna  di 
quelle  cole  li  mouea  più, che  fefolFeroftaridi 
pietra,  perche a|cuori  ollinati  gli  pare  mol- 
to làcile,  de  leggiero  feguire  ogni  cofamala 
incambiodi  piegarli,  de  humiliarelalorocò- 
dìtìone,incaniià,de  inaccnutà.  Patto  mi  l Ar» 
ciuefeouo  il  fuo  còfiglio,vn  giorno  defl'ottaua 
di  S.Pietro , de  Paulo  , deirannoeiel  Signore 
1319.fi  auicinópiu  alla  ciccà,de  comìncio  a ta- 
gliare,de  gualUre  tutte  h pofleflloni  poncdoil 
fuo  capo  in  VII  mòticcUo, chiamato  Almafe- 
gna,apprelTod'vn  monafleriodel  fuo  ordine, 
che  li  (hiamaua  di  Ruonauallc  , duue  rhuoma 
fantoalloggiò  con  tutta  la  cafa  .&  lUmiglia  fua. 
Era  detto  monallero  tato  vicino  alla  Catta, che 
gli  alTcdiati  poreano  Cirgli  molto  danno,  & 
tcntorno  vna  notte  di  ammazzarlo  ,ft  leidio 
per  fua  mifericordia  non  l'hauelTe  guardato 
per  beni  maggiori  . Imperoche  dormendo 
nella  fua  camera  gli  tirarono  con  vn  tra- 
bocco,de  la  pietra  arrìuó  fopra  del  luogo,doue 
pdfeua  il  capo,  lènza  farli  altro  male , che  de- 
llarlo.  Contiittociò  gli  allèdiaiicon  gliinge, 
gni  , de  inllrumenti  da  tirare  di  quei  tempii 
non  ìolafcì  .uano  ripolhre , de  perciò  fe  n'vfcl 
dal  nionallcrio,  de  fc  ne  andò  à foggiare  nella 
montagnuoia  fono  vna  tenda  da  campo.  El 
da  là  continuò  l'alfcdio,  leuandoli  da-* 
ogni  parte  le  vettuaglie , con  farli  dare  molti 
afiialti  ammazzandone  molti  di  loro  in  tanto, 
che  erano  per  arrcderfì.fe  l'lnfante,de  fUa  nw 
glie  nonftdlero  venuti  inforo  Ibccorfo.  Ai 
quali  volfc  il  fanto  pallore  vietar  il  palTo,  de 
gli  vfcl  all'incontro  con  molli  de  buoni  fol- 
dati , meitendo  l'Infante  à gran  periculo , per 
il  timorc,ch'hebbe  di  venir  alle  mani  con->' 
arme  tanto  difiigualì.Onde  trattarono  quelli 
delia  fua  parte  di  abboccarfi  con  l’Areiue- 
fioiio , dandofi  ficurtà  d'ambedue  le  pani , cR 
sedo  accompagnato  ciafehedunoda  certo  nu- 
mero di  cauallieri.  L'Infante  iui  fi  pacificò, 
de  promiièdifauorire  l’Arciuefcouo,  de  trat- 
tare con  quei  della  città.che  lo  riccuelTero,  de 
perciòdomandorh'egli  ,de  fua  moglie  potefi 
fero  entrare  in  San  lacopo^iiurando,  che  non 
condurrebbonofeco  vìituaglie,  nè  arme , nè 
aiuterebbono , ò fauorirebbono  a quelb  della 
Città  in  cofa  , che  foflc  contraria  al  fiimo 
Pallore, de  fece  ,che  otto  (Jauallieri  dell*-* 
fila  parte  giuraflero  l'inclTo,  Ma  non  il 
sa  quei  che  rinl'antehauellè  fatto  poi  entrato 
nella  Città  fe  non  che  la  fila  entrata-* 
aggiunie  a i ribelli  doppio  animo , & (i 
confermarono  nella  foro  libellione.  Per  la.* 
qual  cofa  i'Arciuefcouo  mandò  à fare 
nuoui  guallanienti  in  tutto  il  territorio , df 
molto  danno  ne’  borghi,  de  nelle  contrade  vi. 
ci  ne,  de  poi  ritornò  con  la  fila  gente  alla  ter- 
ra di  Kupefoni . 
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' dtlUl{rr>»Mricn>idMtTUiitfa»m 
^ttto^rrìiirftim  , Frà 
■■  Bmi^arM. 

ctf.  xxKiiin. 

N quefto  tempo  la  Regina 
D.  M.iria  con  il  parere  e 
ronfulta  di  quelli  delftio 
confeglio , & per  dar  fi- 
ne a tante  « fi  gran- 
de inconuenienzeicomo 
quelle  della  ribellione  de 
Alfonlb  Xuares,  Srancho 
ft  ne  aumentauano delle  ahrephj  grandi, gli 
nandò  1 comandare, che  confegnafle  la  Cine- 
Ci,&  la  fortezza  airArciueftouo  fra  il  termi- 
ne di  certotempo,  fi  come,  altre  volte  gK  l'ha- 
uea  comandaioifinto  pena  di  ellere  traditore. 
Et  c6  tunoebe  molte  volte  gli  (Offe  (lata  fatta 
inflanza,  chedouefie  rbediredr  mettere  in 
«fecutione  gli  ordini  della  Regina,laftA  paffa- 
re  il  detto  termine  fenza  volerle  declarare: 
'•naallafinc  eionibllenne giuramento promi- 
■fedi  confrgoarele  in  certo  giorno  da  lui  de- 
-terminato.  Nel  quale  il  fante  Pontefice  per 
pridere  la  poffellìone  che  fra  di  lorofiera  ca- 
pitultzzato,andócó  la  magete  à S5ta Chiara 
fa  V iella, dall'altra  parte  della  corta,  che  chia- 
mano fanta  Sulànnat  dt  dimoràdo  qutui  ven- 
nero da  luirin/antei&ilXuares  con  molta 
gente  delia  Otta,  pentiti  di  quanto  haUcano 
promello , Be  con  animo  di  mettere  in  Alga  la 
guardia  delPArciuefcouo , & fe  haueffero  po- 
tuto ancho  dVcciderlo . Ma  Iddio  faiutò,»  il 
fuo  Apollok)  S.  Iacopo,di  maniera,che  efsedo 
h fronte  gli  eferciti  non  ofarono  artaltarlo,  af- 
peltàdo  il  sàto  Prelato , séza  mutarfi  da  detto 
luogo tuitoìlgiornoinfinoalla notte  , che  ri- 
tornarono nella  città;&  il  sàto  huomocon  la 
fila  góte  fe  ne  andò  a I liiocartellu  di  Rupeibrti. 
Dotte  gli  fij  rotto  proporti  da  rubelli  molti  par- 
titi có  noue  doppiezze,&'  cautele , & alla  fine 
Ibito  folenne  giuraméto  oflerfe  il  Xuares  che 
gli  coniégnerebbe  la  Chielà  di  S.lacopo  có  la 
iitafonezza.dt  quei  della  Città  dareboono  le 
chiaui della  porta,chechiamanodcHa  Peana, 
à chi  yolrfiTe  rArciuefcouoatcrIa  quale  egli, òr 
li  Tuoi  poteflTero  entrare , « vfeire  libera  mé- 
te,& mctteruipcr  Tua  difi:fa,&  delle  loro  pcr- 
fbne  armi,&  victouagiie.Ma  non  auertendo  il 
fantohitornoàgli  inganni)*  alle  doppiezze 
del  Xuares  , (bttofcriiiei  capitoli.  Etviu 
giorno  di  Domenica  a i-t.  di  Settembre , en- 
trò nella  fua  Chiell,accompagnato  dall’Infan- 
te Don  Filippo.  Etperallorafu  benriceuuto 
con  dimoltracione  d'allegrezza  i ftccdoll  tut- 
ti rìu-renza  ,&  molto  honore  tanto  alla  fua>» 
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perlbna  ,comealla  famiglia,drallagent(  di 
guerra;  Ma  incontinente,  che  l'Arciueicouo 
entrò  detto  la  Città,  il  Xuares.*  /boi  fegta* 
ci  fi  rrorno  la  porla , * irirpendo  il  giura- 
méte  fatto  nò  vollero  da rglilechiauicheli  ha- 
ueano  promeife,  * I allcdiorno  nella  Chic- 
li di  maniera  tale,che  ne  di  giorno , nédi  nor. 
te  nelfuno  dclli  lùoi  poteua  nè  vfrire  ne  en- 
trare negandoli  il  vitro  dandoli  allàlli  à 
tutte  rhore  ; onde  molti  dijlyna  parte» 
& l'altra  reliaron  morti , * fcriti,rArciuefco- 
ilo  cóle  file  gente  fi  trouò  tanto  aftrcttodalla 
fiimc  ,cbe  mangiauanoi  causili  ,*  alt  re  colè 
inaudite.  Ma ìiiun trauagliodi  quelli  fti  ha- 
ftameà  far  che  il  fanto  Pontefice  leualTe  la 
mano  dalla  fila  gloriofa  impreli.né  perdeOc  la 
Iperanza  di  vederla  concima  prolpera mente» 
con  l'aiuto  dell' Aportolo  Ilio  padrone.  Kt 
quantunque  hauelle  potuto  una  volta  vicir 
lecretamente  da  quelpcricolo,nonvolfe,fi 
come  ne  ancho  volle  eonfentire  a cofa,^ 
quinte  li  rubelli  gli  chiedeuano,  in  agrauio 
della  lUachiefi  , tenendo  per  meglio  perdere 
la  vita  honoratamente,  che  far  cofa , la  quale» 
ne'tempi  d'auuenire , forte  fila  perpetua  infa- 
mia ,*  ancho  dicattiuo  efempio  in  quello 
che^ouea  à Dio,à  fc  fteffo,  * alla  digniu  fua» 
Et  il  Signore  la  cui  caufiieglidifcodea,*  per 
riipeftiodelqualefiera porto  in  tanto  iraua- 
glio.  rertòferuico  di  liberarlo  , di  quell’affan- 
no facedo  alcuni  capitoli  honorati,cbe  l'infan 
te-*  il  Xuares,có  ijpopulo  gliofferlèro;*  co- 
filili  i7.  di  Seitcbre  al  tramontar  del  Sole , fa- 
cendo vnagran  burralta  di  pioggia  vftidaliz 
fili  Chieft , effendoui  rtato  affediato  ta-dia. 
giorni,  & fili  tardi  arriuò  con  molta  ftanchezy 
za  < & afllittione,al  cartellodi  Rupclòrti . Di 
lapaftòal  Padron,  doue  li  tratenne  alcuni 
giwni,*  dal  Padron  andò  à Noia,luogo  della 
fila giuriditionc, per  pigliar  qualche allcuia- 
mento  delle  litiche  paffate , * raunar  il  Cle- 
ro del  Ilio  Arciue/touaio  » òt  fare  il  ^nododi 
coroefece.Nel  qual  luoco  priuò  tutti  i Chieri 
ei,&  laici  della  fua  giurifdittione  & ^Ha  Cit-, 
tà  di  S.(acopo,i  quali  hebbero  mano  i n quefta 
ribellione  có  Awnfo  Xuarcz.di  tutti  bcnefitii» 
* olficii  Eccleliartici,  * feudi  della  fin  Chie- 
ft , fi  come  l'hauea  fatto  auanu  nel  mona- 
rterio  de’ Frati  predicatori  di  Veluis  rtando 
nell'artediodi  quella  citta  . In  quello  tempo 
la  Reina  Donna  MariaJa  quale  per  la  mone 
dell!  due  Infanti  Don  Giouanni , * Don  Pie- 
tro nella  guerra  di  Granata  .era  riraaù  IbU 
nella  tutoria  del  Rè  Don  Alonlb  fuo  nipote» 
come  difereu,*  grande  Oitirtiana,  fcriffe  aU 
l’Arciuefcouo  offerendoli  tutto  quelcbc  pcr  la 
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rcllituiioncUa  poffellìone  delle  terre,  & It^i 
ghi  del  fuo  Arciuefeouato,*  ancho  infi^no  ^ 
li  forte  data  fodisfattione  dall’Infante  D.  filip* 
po,  & da  Alonlb  XuareZ , di  tutti  i danm , ii^ 
giurie.*  offefe  fatte  alla  Aia  perfona,a  vada  111 
&alladignità,& perciò douerte  venir  a laftiax 
fi  vedere  aiU  coree  có  /ùa  GaliigU^ 

Il  ramo  Arci  ueftouo , il  quale  non  hauca  coU. 
locato  illioi  penfierì  m altro , che  nel  paci- 
ficare i fuoi  VartaUi  , & nell’autorità  della 
fuaChielà,  rìfp^  aUaReioa  morto  gratio- 
limente , & con  la  maggior  Ibllecitudmc  che 
forte  pollibile  andò  in  Ponteuedta,  * oil^, 
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iMctTioiii  ui  \ Pat.iu  ' dr  amuo  a :>aiap)^ica  l| 
primo  iabatd  dckU  tiuarcfima,  ^plVclyo-p 
Oi  Coria,(uowftragaBtojl  quale  di»  che  entro 
in  Oalitia  l’accon  p^gnti  udii  funi  trauag^ 
MitcuiltempuciK  uimoròjnGalliglWjCftv  no 
fu  piicoria  qutUa  Ci(»a  fi  traieiine  iufiiio  al 
Vd’pto  okt  (àbbato  ddla  Domenica  d«liq 
palme  1 & coniacróDon  Gonzalo  VeKf^ 
d'Orcnrct  aftUeittiooi  quel  di  Corja-i  qt  da  Sa* 
laro.inca  ■ (V  lui  aiitìL'i'uvrt'tatoana  vpua.> 
dal  Vefcouodi  ifurgus , vn'aJtra^d  r,r>PJ5 
di S.Giouaooi  Don  ternando H»>df«im:2  t.d*- 
parte  della, Rema  faccodoli  inteiider):-<:tiCj»n* 
dalle  alia  Corte  a offerendogli  di  nuouo  alt^ 
accordìi , ette  hauea  ponfato  perla  quiete o» 
pace  delle  cofe  di  Galiiia>le  quali  ail't^rch 
deicoU'>  paruero  lanio  difiiguali  ,cbcde(cf'« 
(Dino  riiornarlènc  aHa.fua  CliieraJtnza  viU'. 
fatela  Regina.  Etvfccndo  di  SalaowneaK- 
n'aiKlii  quella  fera  a Valpar.idifo  ( mo|ialU«» 
de'mon.ici  £*i  !>.  Rernardo.  ; La  ;n)*»n<Jj» 
delle  Palme  entrò  in  afamora.  Etiui  tofdH 
tatoda  DonGiouanniNugnczdi  L4ra)dop 
Ria  moglie  Donna  hTabellaÀ  lece  llrettaapiw 
citia,  co'qucibignor»  facendo  con  quelli  al- 
cuni capitoli  di  omka  -vcilu  , per  icdia.  di 
quell'Arciucfcouato  . . • 

parimctequiui  lotrocaronoil  Velcouodi 
Rurgr»  co  aliti  giril'hittmiini  della  eortCìpr^ 
mettendogli  da  parte  della  Rcina  cole  grandi 
per  sccomodimentodi  quello  ncgocio.  Per 
la  qual  cofa  yfot  di 'Affiora  la  Don^nica  deU 
Póttaua della  Refurrectiontiòi  andòà  Lidtr^ 
iiagnoaloue  dt^fo  molli  gioroii  andan<iO)& 
eenédo  quiui  ogafixiira  gli  ambafdiatoiàtLlM 
Rt.'gina  co  nuoul  mezIA'  partili^  quali)^l  q». 
rér  deil’Ar  ciuefeouo  haucano  piu  di  vanjiaiSf 
di  cirimonra?  ebe  difutfaacia  ,onde  non  vdlfg 
confentire  a niunodi  quellii  ne  anco  andare  à 
Yagliadoird . duuc  era  la  Corte .,  Pctcb«  H 
preghiere  de'Preacipijd:  abocca  fono  di  gran 
fbrZa  avaifalli  beiciiati  i & naturalmente  inr 
cl\iflati  al  (Ì.TUÌÒO  dei  loro  Rè>  noi»baUefl<te 
tliuM)  intiTcffe  maggiore  conlornvcbccbn- 
tentarli. -La  Regina  conorcendo  l' ammolla 
conilamta  la  prudenza  mar aulgito£t  i 
grande  d«ll'Ar<iuefcouo,dcdiringaanata  «che 
peV-quei  mezìfi  potelle  ottenere  «la  itq  cofa_#. 
WhufHitri  mcnarclio  enirallein  Vagliadulidi 
voU;  compartire  il  viagaio  per  £iciliUrc  queli 
nvff^cbopfctendeua  ydt  vincere  il  (èrundi 
®>iocoB-eilraordiiuritciicunze  > dr  cortcfie, 
diitrminó’d  viciredi  Vaeliadolid>&  por 
Mn  -Tordefifiaudodìtimiglia  touno-da  Cadrà 
itiii^iiualooe  I' ArcluaKatiodimoraua.Da  lor- 
dt^liat  liiorno la  Keina  a fcriuerlLòt  imiiaf 
dPnueuo  .litri  penónaggià  trattare  tócffo  lui, 
W»varendoarlàiKi>MiornD  .eirefcfbucrchia 
U'tbHofiMudnvcdi  rtm-Akczza,&  che  Z tanta, 
tnòdeflia  éràiiiipotiibllc  il  refiHece,  fenza  no» 
^a  d’tHcre  tenuto  molto  di  (Ua  tefta,&  ollraa- 
tb  1 li  p ..rti  da  Caltromigno  per.  1 órddigiiasv 
^ompagniTodalli  Vòlcoui  di  Canora, & di 
Gprìa  fuotfufffag«ncir& dalPriorcdi  b.Gio- 
uanni  dicui  era  C'aMtowigno.Puriccuuio  con 
iMlriimtà  grandor&  aiiwrczza  dodi  bignerir 
drgentit'hoomimdcllaCorte,eh«  iui  lìirdua- 
reno  icruendo  ia  Regina  • & dalli  Vefcoui 
di  baiamaa«a,&Gigiiaiza.  Oic«gioroii& 


più, che  iui  fi  trattennero, tutti  li  paOTorno  inJ 
trattare  accordii,&  pace,  d(  (opra  l'emen- 
da,òt  fatittfattiunciCUe  gli doueano dare  l'In- 
fante DouHIippo^dt  ilX.Mare2,cundialiri 
Gitiadfiiidib.lacò^fuoiyailà')liribsla,  Ma 
non  fi  pu.è  pie  Ilare  giamaL<olK^>o'nlaiCu& 
veruna»  fipcrluìgaauicloi|Jfie  iKKuarez, 
coraepcr  il  £»p>»tegrande>,,c)icgli;'dadailn- 
Cinu  Dun  Pili^p:  & printipclmeme -per  k 
dirticòlta , la  buafe  fecu portauanOquei  nego- 
fiiipcr  ellcre  di  facolta, & beni  di  Cliielà .ruba- 
ti con  violenza  »&  poifeduti.Z  fòrza  è fc8« 
autuiita,iaqualcfUit3(  fare  ièmprc.di-.grandìr- 
fimo  impedimento  per  ridurecall  obedienza 
le  Pruuincicdt  Regni  follemti  deribellaci.lm- 
pcroctic  hauendoà  cominciar  quello  dall'ob- 
bcaicnza,dt\d^y'clIcre<bddiio al|a  ChielZ)& 
dalla  fudiiUttioné , 6i  emmenda  delle  colpe, 
Oc  reltitu(ipnc  dcH'ahrui  facolta , non  fi  poP 
fono  accordare  gli  animi  liberi , ii-  rjbelK.ad 
attioni  tanto  giuTle  , nc  par  toro  petUbile  il  vi- 
uer  vn'hora)  cadendo  dai  Rato  iti  che  gli 
pofe  la  ma  tirannia,  & fi'compiacìóno  di  pt^ 
dcr  l'aoime  cento  mila  voice,  anzi  che  ve- 
derli in  pumo  di  perde»  la  pod^ione  di  qucl- 
c he  V na  volta  ri^r  no . 1 rouaua  nfi  in  que- 
llo tempo  in  Tordefiglias  con  nuoue  infojen- 
zc  ,&  prcfuntipni  Marlin He'i»ar<l9,banchio 
Sanchivsdi  Seria, Bernardo d'-leeUenidf  Cio- 
uanni  Alonfi)  procuratori  deila.Ciità  di  Con- 
poltclla  ,6i  de  gli  altri  rubclil , populani , che 
Per  caMn  unto  jngiulta  erano  venuti  conira 
rArciuefepuo.  I quali  ,con  tutto  che  fodero 
lùoi  vafalli,  contra  i>  giuramento  di  ficdelk 
da  loro  fatto  .>havpn  piefo  l'arme  com 
tra  di  lui  ( come  fi  è detto  ) & che  bora  di 
nuouo  meuire  fi  traiuua  U pace , oflen- 
deanolpi  ,&  la fua dignità,  & I autojrita dclk 
Cbiefa,  orale  dunvidò  nel  primo  capitolo,  ehe 
la  Regina  mandalTe  p cordigiiare  prigi^ 
ni  li  detti  procuratori , l quali  egli  volta  calo- 
gare  jcomc  traditorii  Oc  dopò  quello  Oc  non 
prima , A poctia  tiaitare  de  gii  «itri  ucgptù 
Z.I  rciideiidoli  ciò  molto  dil^ilc-alk  Regina, 
&a  quelli  del  Uioconliglio.procuiaronó  ò'aL 
lontanarlo  daquqlta  intcntioneper  molte  vk 
jnfiiioalarriuare  a termini  4 minacciarlochc 
gli  loiarcl^ooolareaforza..)'^  kqual  cofa 
it.Hcol'Arciucicoi^da  tante  wiòlenze  ripok 
in  ordineper  vicir  luora  ai  quella  terra,fenzg 
upcr.e  I ofdmech’ei'allato  dato  phe  fu  il  chim 
dtre  Lpoitc,dr  metceruilc  guàrdie, viet-idofi 
periorza  il  palIO;&  in  tal  maniiifa  rimafe  pre- 
io còiutti  li  funi  di  caCi-dc  amici  molte  horccii 
quel  giorno . Z,a  nò  pei  ciuiiièpcr  altra  cofft, 
che  li  fecero  fi  rbigotii  punto, nè  cefau  di  que- 
relarli delli  agrauii  fattigli.  Intefaquantopat 
laua  la  Regina  comando  che  gli  fodero  aper- 
te le  porte , de  mandò  à dire  a L'Arciuefcouo, 
che  tal  nouità  nò  crallata  fatta  per  ordine  Tuo 
(come  fi  putì  credere  ) auegna  che  paia  molto 
diffìcile  periUader quello à coloro , iquali  ve- 
dcano  la  pallione , có  la  quale  p.-ncedeua  Ha- 
fante, & la  ncccQìcaaihc  hauea  la  Reina  di  có. 
tctarloin  quella  Aiéturau  tutela. L'Arciucfco. 
up  fi  parti  con  li  V efeoui  di  ófaRiora,dc  di  Co. 
ria,&  con  pon  Rodrigo  , eletto  di  Lugo, 
de  co'l  Lriore  di  S.  Giouanni  ritornan- 
do à Callronugno  , doue  fi  trattenne  mol- 
ti giorni  , accarezzato  , de  honoraio  dai 

Priore 
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fKcffeyAconTacrò.mì  il  Veicooodi  Lugoc 
«nmodiAlagpo.del>ja«.lntutKi  il  tempo 
tte  ud  -fleuc.<ciie  imnAi  |KCO,>aii(iliuano  « & 
Mainilo  il:  Vclcouo  di£ur$(Bi&^t”  £rcU(it 
^ Si(aocià<diicderU(ikLt>arte  delbfieina^» 
^eaicileBe  iiioK.'ncre.oelld  Aievaià  la  con» 

«idfiofle  di  queifio  nefo(io-i  b.<|Uil5>9crta  per 
lÉKilti  rifpixti:|nrue  lal  tene  iIlDio  d|  noiw» 

& li  pariidiClHflrvnuf.nocódiw|^ 
AÌntiooddi  ritornare  t»GàUitiaJ,  & vo  !m1|t 
>atia  riojdi  Maggioi  anii(6  alla  lo nU:  del  SaH- 
■«Otluociadtì  Vercouodi'ZtmoraiiKile  cui 
Aaliogginrdndòtiurò  aicutii  giomitregucdi^ 

«epre  lÉV'.ciiQouidiCóri»i&  di  LugcMclieggiai- 
•ci$accai«szati  da  quel  di  Zaiaoia.Qui  anche 
•enàcro-,  aiolci  nieflaggierbdella  Keina.in 
^Hierrc  YuJte  lénaapoMre  ottcnereda  lui  nic- 
«i.nià  mollo oneimet  il  thauoloda^  quei  di  Ga 
■ftiù'i  i.quali  andauano  co'l:  V eicoiu  di  Lugo> 

-A con  HCaliigliani  della  fonte  delSauco^er- 
«hea’attaccofra  di  loro  viia/auflardalla  quale 
rinifciiono  d'ambe  le'parti trenti  i & .alcom 
anoni,&il  VcicouudiLugomokomaltraiu- 
Co da  quei  villani  di  paaoki  & dilattiicora  che 
itraflilregiandememeiliiiuo  Arciuefcouo,& 
stimando  àpropria  ingiuria  qUeLchc  era  lì.» io 
ifeltoal  Vclcouo, 6 parltdanuel  luogo,  jnojip 
- lilkmitOtdr  caualto  vcrlOiAidcu  noua,  tre  m^ 
-dlialonunoda  doue  llaua.  La  Reina, la  quulc 
-IKMifi  quietaua,come  Chrillianillima,chc  cfa; 

& vedealcinconucnienze,ciieda  rtli  lunghi 
-rumori  poteaoofcguireieffendodall  a lira  par 
•te  le  cofe  i quelli  Kegni.  ridotte  all’arfiq, 
«nandoàratpngionili  procuraioridi  la  Città 
di  S.  Iacopo  in Tofdeli^ias,  & l’agenti  fppra 
dcttiidt  con  le  mani  legate  «onfcrti  ,&  Mtq- 
fiegli  inuió  à Vagliadolid , acciochc  foHcro 

dall  in  p«xcrcdell'Arctuc(couo,quandoiuj  aif* 

jfiu  llc:&  ancholi  mando  voCaualiero dica- 
ci Tua  auil'andolo  della  pi  igionia  di  detti  prò- 
■curatori richiedendolo, che  volcffc andaie.à 
1 oidel  glus,perfiniredicoPchiudercquai)tp 
màcaua  per  quietare  o|tnicola.\U  afficuridop 
poco  di  dette  offerteli  Saruo  di  Dio  ( come 
quello  che  tante  volte  hauea  torco  co 
tante  proinclle,&  fpcranze  vane)rpcdiil  Ve- 
-fcouo  di  Coria , che  da  Aia  parte  /ingratuffe 
alla  Reina  di  quanto  gli  hauea  nudato  a tuie 
circa  la  prigionia  di  quella  gcte,&  della  Acur- 
tà  che  li  daua  della  verwadell'altre  cole, che  le 
o«eiiua.  EteflendoritornatoilVcrcouo  mol- 
to còtito,&  fooisfatto  riferì  l'animo  della  Re- 
gina , & dell  Infante,  & delle  nuouc  profertq, 
che  liberamente  lifaceano,  onde  fu  forzato 
d'andare  à Vagliadolid.yn  Venerdì  a lo.drLp 
flio.Vfciad'int6trarkJ  ÌlRc  D. Aiòlo, che  era 
nnciulk)  di  dodici  anni  & con  lui  1 Infante  D, 

Filippo,  il  quale  hauea  mr.daioL  Reinafin  da 
•'lordefiiias  per  quello  effetto  : fu  riccuuto 
in  palazzo  con  tutto  I honore  poffibile , &iui 
dimorò  vn  mefe  intero,  fenza  che  al  negotio 
•principale  fi  dcffepcrfcttionc • Impcrochc, 
•quaniunqne  la  Regina  haucffcbuon'aniroo,d£ 

-Rafie  lemprc  ferma  in  quel  che  hauea  prò- 
• mefloautta  via  livarieta  dell'Infante  Don  l i- 
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Arducfcoiio , né  fi  foce  cOfa  d momentpu  tPifc 
l'alrciucfcouo  che  vedendoli  beffato,  (ÈMberi^ 
di  partire  da  VzgfiadtRiRfincodiidiieluiiahca 
rie  meaédo  le  ifue  .fptriieeànDtQ  fo  itihtnt 
ceffo  della  cauiailaqualcervpirqnià  Aia>heifo 
vigilia  di  iSjGioJiittilla  ,'iUiìslo  iil«rdiae.pefi 
cauakare.o'hehhe  w>titia  la  Regina, Mqitak) 
in  /hllidiu  dall. mal.  (^cedere  dd'i.jiuaie» 
comanidò  alflntulte  Dnaitilipp«iiòifoiJiit}^ 
àa.rtplicj.,deinlm»o«ie  li;c<>alcgn>idé  iilMti 

fioni  confordfongii  .accordi '.fatti  >.4r.cpM 
iitcffo  giorno  di  Saffi óxiltoib  dr.clcffuùfiU’Àlj 
dine  della  Regina  la  marina  à bore  aoUici  ae- 
di che  in  giorno  fi  grande. & di  allegrezza  & 
difcita  fi  viiiucrfalc  li  daffe  principia  alla  pace 
^quella  •Ciiiia^CMcfaieo'iHoj  tciilalli  > & i’U>* 
ISntc  dcftnò'  qrtcI'?iornò''cbò’  l'Arduflcphll 
per  reiderc.'piUM'ulleoné  allcgib  iuJI 


giorno  . F.t  in  lutió  .queiloaeinpoji  l*,i'a 
in.Jùiarc^-i.Jó.  Idirt 


Jippo,&  il  molto,  che  con  lui  pqteua  il  Xuaro 
fuo  Ultimo , era  di  maniera , che  dalla  fera  alU 
mattina  non  potcuano  efiete  ficuri  diquan- 
■ to  fi  detcrminaua  per  concludere  i capitoli. 
’ £c  perciò,  nò  lic«legiUix>no..i  prigioni  aU*. 


per  rendere,  pui' 
giorno  . f.t'in  i 
tefuic- /conimiuiicàti 
■ quelli  1 i qUalf^^^taUJndtóuettd«!JfU^^Ò 
tcrd.'tto  a tulle  le  terre. dr'iuo('’hi,  doue  li  trU 
uafferoche  era  vna  grande, ISr  terribile  confo- 
/Toneinquelli'.Reimi.  >uòitofi  co**''>'dO|P*‘ar 
tuarmente  « dtdaÀiqcroatratur  dej^ypi.oii, 
prctefi  dall'.ArcidciùòUÒ '••' & nominarono 
per  tale  effetto  li  VeR^ui  di  Burgos.di  CiguG- 
za.di  C.oria.&.' di  Lùgo,  & altri  huomini  ric- 
chi,&:  grandi  fignfagi  ddia  ^l'fe  ,&  furondi 
parcrc>Ch  in  quanióàlla  perlóna  dcH’liifan- 
te,&idel  Xuares  non  fo  neparlaffc  piu.iJJ  VU- 
.ciuefeouo  gli de4c pj r'JjDeri di  tuctàliÉ50^, 
. ^ contra  loro  (VprcJt'éildeHa , & peu9<iiv^ 
^róÀltc  con^a.cV^'ciito  dfifodelia 
forò  a fauorir  là.  .caufo  •ChicCt 
. tutti  li  ribelli  di  qUj.Jnut^lii  llaio,  & cfidiiio.- 
ne»cheft)flerpupim.o  iìla,reale,&  verz  fcitiinf- 
tionc  dc'luoghi,,.^;  t«re.  le  quali  doti  ribdfi 
tencuano  occupa 9.**' 
daiauorirlo  iriwocDciiilerainetesifmodjrf 
ralle , & rcftaffe.con  paicificd  poffeilb  di  tut* 
il  dato  deir-A'tcTuefcou  to&  della  Cittr,d:3^ 
lacopp,  condì  rhieftl'orri  'Caftelh-  de;Dn'<i 
óf  iuora  di  detti  Citi à.£t  pcrlmtw  fiCurgnM 
dei  tutrodi  diq>li;tohii(laggi  d'aro^-dut  if  paaA 
tùMail  Xuatei  ruppe. .1  patti  iiibiw'Olt|ttg 
come  egli  haticapcz collude  di  fiCe.l)"  q.oa'^^ 
tuque  le  Ecni,e,&|prpciuaiori  chedàluicra- 
lio  ilati  cùfegnàti  pr^ioni,mer i tufferò  la  molF 

te,  illberuodi;,Uiopon  ni^lfc  fot  efcgutbttó 

mi  andò  à trarJi  di  prigiplTc  & co  buoy  ^ar. 
dia  gliinuiò  ynai.otre  fccfciaincnte  api.yiM, 
cfie  alThora  et  • di  D.Giòuamu  Signpre]^!  Kf- 

fcaglia,gr'dearai«o'St  proteUor  llirf,&fbl?t* 

zawàfar  lutro  quclló.i  pcrdiegialU.ra.nau^ 
fra  l’iirfante,  &.  l’àinlco  luo  )aarcs4np}^‘ij~ 
Ji  per  forza  ncj.camiflo  di  Galiiia  Vcnywr^ 
ni  tifarono  eBìJouclTi  effere  cofi  'nfifraw  ^ 
tanta  fccretezza.  Mg  il  Santo  ArtitlSJtnup 
non  pcidcuati  mpo,  ma  ft  ne  valeu*in.'W*'ic 
l'occafioni  qùai  t.  potea,  per  ritnrri'jreiFajf 
foa  C'hicCi,  come  f ce.  Et  haicndo  Tbcdft 
1 1 molto  bene  gli'fooi  negocii,dt  con  inulta..^ 
grana  deita  Regina , & molto  carez4  .t  ■ '♦ 
honorato  d,  Aia  Altezza, con  diuerfe  ko 
altre  cofe,  che  gli  cTiedc..  parti  da  Vagì;  , 
vn  Venerdì  à i*.  di  LiigliD'v'anciggiando  aCp. 
g.alci  & di  lipaCio  peri  luoghi  del  mcJemt^ 
Don  Ciou-uini,  fir  di  Afa  madre  Douna^Ai^. 
ija,giuuic  à VilUlony^uc  effa  dimuf ^Uài 
Q 3 
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dclmedeiinio.  Qiiiftewirifino  àdued  Ago. 
ftoitratunducon  quei  Signori  molte  colè  ini* 
porunti  alla  quiete  diquelli  Regni,  Che  fe  U 
nilcricordiadi  Dio  non  gli  hauclTc  culioditi 
Mrbeni  ù grandii  crime  poi  fi  fono  veduti 
nella  conquida  dei  Regno  ai  Granata*  neldu 
Itoprimenco del  nuoiio  muiidri , & per  <ofcr> 
iutionei&  dife fa  della  fede  Cicholicaidt  della 
Ghiera  Romana  ,harebbe  badato  quel  che  al> 
Hiora  interuenneper  didroagerci  mille  vol- 
tai fenza  che  di  noi  altri  reltaiK:  altri  vclUei, 
che  la  memoria  d efiTere  Ilari  ^ 
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•-  iHTbamemi  ,cHt ftfté  fc(ivg 

‘ ' tkami , thè  thtrajje  ut  Ila  Ciua 

dlStlMpt,- 

Ctp.  XKXVt. 

5 Cri*Arcruè(totio  di  VII» 
hlo  còilpJficro,  & affet- 
tìonci  chei^n  fi  può  inté- 
I,  dere dalle  inconlkimìcifit 
varierai  che  fi  rtogotii  I òc 
doloro  I che  gli  tratta, 
ujn  teneiia'no,  cefi  da  fci 
. * <^'{ne  per  l'aiuto  de’vicini 

{he  Dei  male  ftmpre-ofin  qualfiuoglia  luogo 
ft  ne  trouanoalTai , òr  s'accordano,  CSrftnno 
infieme compagnia , A due  d Agoflagiunfe  à 
Valentia  .che  mfinoi  nollri  tempi  fi  chiama 
rii  Don  Gipuanniidoucquei  Signori  lo  tenne- 
ro con  molta  buona  gratta,  ò;  carezze  otto 
f iorni  :&  dindi  parti  per  Gallitia  à io.  del 
gneft  &a  lo.entròln  vn  luogo  della  /ua  eiurif- 
ditione,  che  chiamano  Mclita-lafci.'doil  Ve- 
fcouodi  Lugo infermo  al  ponte  di  Mugno. 
Da  Mejita  raccompagnarono  molti  dc'fuoi 
V aflalli  1 6c  della  Chiefa  per  il  camino  di  Dc- 
za,infino  al  luogo  di  Padron,  douecntrrrà  30. 
d'AgOflO,&  quello  medelimogiornoarriunii 
Xuares  in  efecutione  di  quclchehaiiea  promef 
li) In  V aglladoIidjOflTerendofi  d'aderopirlo  cò 
huoue  parole, & giuramenti, con  tutto  che  ta- 
ti fallì, come  femprcjperchc  non  hauca  volun- 
W di  CO  mpiire  quanto  promctteua  , fe  non_i 
j^afcerecon  parole  melate  l'Arciucfcouo,  Se 
cflo^^còntinuare  nella  fUa  tirannia  con  ruoui 
inùni.Ht  per  dare  alcun  colorcali'animo  (Uo 
maJuaggio  s'qfTcrfc  d’andare  in  pci  fona  alla 
Ditti  di  San  Iacopo, & ridurre  al  fcruitin  della 
chielh  la  gente  (blleuata.  Se  che  dclfero  le 
«hiaui  della  Oiiefl.dc  della  torre  A delle  for- 
tezze al  Alo  Signore.come  doueano,&  richie- 
fe  l'Arciuefcouo,che  vlbilTe  di  Padron, & ié  ne 

èndatrtco’l  Ajo  capitolo, òr gcntil'huomini a 
iupefqrti.perftare  piiivicinoalla  Citta, dalla 
qualegià  dueanniinterl  il  buon  Decano,  Se 
«apjtpJo  è quelli  siiti  Càica,eraTO  aiti  sbadì. 
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ri,df  ficcano  la  loro  refideoza  neHa  ChiefrtW 
Padron.  HnriArciurfcouo  parti -riOn  quete 
ingannodaPadrongl  Venerdi'fiàBiehcewchÙ 
(ri li  cinque drl  mo'crtalciaDdo  hgilaofonezni 
li  procuratori , che  daCalliglta  mena  1)3  prigh* 
ni  ot  coficusio  ilfljo  oapìtoloiA3tt]lideÙdv 
fua  corte  giunlem  Rupcfoni,iih>tic  huuta)fal> 
venire  il  Keggi  mento  di  sCompoflqlh  : A13I 
Xuarcs , nelle  cui  mani  s'haucana:relisoaà 
quei  dclb  CiitàvErquanronque  ledoppiccs^ 
Se  maluagit»  del  Xuarez  foiTefò  intoleribiiL 
«c  drizzate  tutte  i dilationi  ,-nfcdi  nioiu  00. 
fa  fi  putefie  haucr  ficurtà,nc  iperanza^tntlaulli 
al  fine  di  molti  Se  diuerfi  mczttAtratl>ui)ft% 
nelli  quali  fi  conlUntó  diece  giomiinterrijOpi). 
clufero  inficroe  in  tal  forma.-  Cbe-laCità 
diS  n Iacopo  con  iutto  il  territorio  fnofico^ 
fegnaflc  incontinente  all'Arciurlcouoi  &.alhl 
Chiefa, con  la  lUa  giuri(ditionccìuile,crìinini. 
le  .Spirituale,  & temporale  ,npntahtolibrA> 
mente  come  fi  volta. ma  có partiti  òtoidirif»- 
ni  affai  pregiuditiofi.&di  poca  reputatioMc 
ma  alla  fine  furonoaccettati  all'hora  perfinjg 
la.  Et  effendolccofeinquellollato  alli  quii), 
dici  di  Settembre  « al  tramontar  del  fol{« 
& hauerdo  li  Procura  tori,  & agenti  di  San« 
Iacopo , che  fi  fnttoferiffero  a qtielln  accordi}» 
prefo  dalla  mano  deli  Arciuefcouoiiliendaf. 
dodclfacro  Apoftolo.  co'l  quale  ilginmo  ft- 
guente  l'h.iueanoda  riceuerc  ntllaÓttà.  À 
giurar  publicamEte  quel  tato chcCeraiiabili. 
toientró  ildemonioin  Alòfo  Xuares,&  turÙ. 
dolo  di  nuouo, perturbò  quella  notte  anco  gli  ' 
animi  di  quei  di  Galitia,  perfiiadendoli  che 
quanto  rArciUefcoiio  facea.  Se  offeriua  ert 
piiiconintentioned’affìcurarli,  per  ammaiZ. 
zarli  , che  di  offeruare  ciò , che  promette* 
uà  . Et  come  che  nelli  petti  alterati , & 
colpe  uoli  qualfiuoglia  fofpeitione  tenga  form 
grande ifuiania quella  ,cheféccin  tutti  i Qt- 
tadini  qiKlIeparole.chequafi  non rlmafe huo* 
mo  di  tutti  loro , che  non  fi  mutaflè  perche  la 
tregua  che  haucano  fatta  tra  loro,&  1 Ardue» 
fcouofiniua  il  feguente  giorno,  in  cafocbe 
fubbito quella  mattinala  Città  non  le  daffein 
potere  dell'  Arciuefeoto . Alonlh  Xuarez, 
lardando  ogni  cofa  riuolta  fottofopra  fta- 
ua con determinaiione  di  andareà  fortificare 
à Mennos  heb^  ardire  di  andare  prima 
quella  mattina  à Rupelbrti  à trattare  nuoui 
inganni  con  l’Arduefcouopcr  coprirci  fUoì 
tradimenti.  TroU)  ildiabolico  fauomo quel- 
la fanm  perfona  con  tutto  il  capitolo, & molli 
di  q^ué leali  vaffalli  dclfuo  Arciuefeouato  nei- 
la  Chiefa  di S.Eufemia,che  hauca  finito  dì  cele 
brare  ia  Mefla  co  molte  lagrime,&  diuotione» 
cofache in  tépo  veruno, nc altra occafionc  in 
lafoiòdì  fare  VApoflolìco  Prelato,  pi  modi  fpi 
rjto,Sf  dizelo  deirhonor  di  Dio^icr  lacui  glo« 
ria  hauca paffato.dt  p.iffiiua  fi  gran  trauaglh 
Se  inquietitudini,  nc  1 quali  quella  gente  I ho* 
ucano  pollo,  Pi  all'hora  chccrcd.ua  rìpofit* 
teda  tutti luro,&  Itaua  allettando  li  cominLff 
farii  per  dar  ordine  alla  fua  entrata, òr  riceui* 
mento  j fipreientoil  Xuarcs  conaltrc  iiuw» 
rioni  .chieaqndo  molte  cofedi  nuouo,òr  alte- 
rando quali  tutte  quelle,  che  erano  ft..biiitc 
ne’capiioli.  Veniano  cò  eflo  lui  molti  della.  Aia 
opemone, tanto  infolenti,&  sfacciati , come  fc 
rhaueffero  bauuto/olo  con  gli  huojuini  & 

^on 
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ìMAlddbtii]  ^ualev  tjaaatvnqu;  tare!  jialTare 

MrwuJehc  tempo  kiDoftre  prefUotioni , Aio- 
K«tuicarinrieii>aA>nvn».voltaleo0e/èi.ciic 
^AMO'à.poco poco i.  Invia ilSertio di'  DioJ^» 
^onandadil  Xuacti.  ritmiclÌHPe6cto,&  poi 
«iuuer  péCtto  vopoc*  gUrill^fei»  <)iie(U  ma 
«ierg.lo.veggOicfcecD  roialcrioó  fi  puóprcder 
iconclufiove  veruna  tic  Iddionon  vi  pope  1^^ 
dUa  manoi  Perche  di  (uta»quello,che  iubl^a- 
aootrattaconiunclIettortcauaA  pondiiatiq- 
•niidr  nmiita  & quei  che  voi  chcludete  vn  gior 
■«Dguallatc  l'alcra>.^<quclcliehierì  vi  panie 
ikionoihoggi  lo  tenere  per  caiduoimon  già  pqr 
arile  lo  fiamma  pecche nbvcAeti.ilarcpur  vn'bo* 
ara  fenza  fàerratluoco,d('rang«K.  locommuni 
chceò  quel  che  boera  credete  di  nuouo  ca'l 
miocaptoioidr  etm  lLgcDCirhuomini.de  fède 
li  vadallidcir  Api’ftoio,  i quali  fono  qui  cnecoi 
con.il  parere  & volontà  loro  fo  vi  rtlpon- 
«Icrà  quel  che  ratrà  fccuiiio  di  Dio  , & 
-bene  dalla  Ciità..  kt  detto  quello  gli  co- 
nandòchcandalTeroadalpectare  la  rilpofta 
dboridella  Capclla . Ma.  noaftì  tale  > come  edì 
■dcTiderauanu  percfaeall'impenrata  giure l'im> 
Ta  di  pagare  le  loro  temerità  .con  imprpuiló 
calKgo . Perche  vn  gentil'huomo  maggior- 
doinodetrArciucrctuiOtTireniiua  n«lto  odefo 
■di  quanto  era  paflaio  in  quello  negocio  .&  ve- 
dendole fi  nza  ireguatoc  cofi  di  che  poterli 
Cdare  & adkuraretgli  auerfari  eran  venuti  co 
.fiuoui  trattamenti  ,Aior  d ogni  regola,  termi- 
ne I & nile  ><éce  chiudere  le  porte  della  terrai 
ponendo  le  guardie  « & comincio  à met- 
tere in  eTccutione  l'intcntioneiba  con  molti 
Cauallieri-  & gctirhuumini,i  quali  erano  qui- 
■ui^nditi  dalla  Città  di  San  Lacopo,&  parfe- 
guititi  da  quello  tir<no,có  le  moni  deTum  pa- 
tentù&  amici/i  poihro  tutti  in  arme:  & meo- 
tre  l'Arciueltouo  lUua  co’l  lUo  capitolo,  veci- 
léroil  capodi  quelli  turbamenti  Àlonfo  Xua- 
fcttdr  qtKÌdrl  Aio  conrirliowtie  erano  Marti- 
no Martinez,Giouanni  di  Varela  Infanzon 
gran  nemico  della  Chiefa  diSanlacopo>  de 
nerlicutore  del  Aio  pallore  >aJ  quale, quaiKlo 
Jo  tennero  affi  diato  nella  Aia  Chieia  come  ù è 
detto,quello  Giouanni  di  V arela  gH  tirò  vna 
lhetu,&  errando  la  tratta  .perdiuina  proui- 
denzaicolpi  nella  gola  d'vn'huomo , che  (laua 
infieme  con  l'Arciuercouo,  il  quale  in  mante- 
nente cadi  morto àAioi  piedi,dtbenfi  vid- 
de  cheqiieiiodilcendeuada  lignaggio  di  tra- 
ditori ,^rcbe  Palaizdi  Varela  Aio  padrefi 
tbileuó  cantra  l'Arciuefcouo  Don  Rodrigo 
dio  Signure,d(  (fi  da  lui  giuftiiiato.Gli  altri  fu- 
rono Giouanni  Garzia  di  Meaia  , Gonzalo 
Jannei  nouio.de  due  fratelli  Andradas  deal- 
tri cinque,  fenza  gli  altri,c he  dalla  zuffa  vfei- 
ronoferiii.deprel'.Si  roanifcllò  in  quel  giorno 
rcopertaméie  la  giuftitiadiuina,de  iltermine, 
che  tiene  nei  calligar  gli  huomìni  fcelcrati , le 
-ibttilità  de  quali  de  intricate  inalicie  fono  di- 
chiarate Itiocchezze,  de  inutili  arme  cétra  la 
' dia  potfza.Si  trouò  per  colà  ceaaxhe  vna  del 
hguardie,chehaueainfuocarica  li  procura- 
tori prigioni, vide  quella  notte  in  fogno  l'Apo 
dolo  S.racopo  ai  maio  di  tutt’armexome  alTai 
volte s'éveautoinlfpagna,fopra  vn  cauallu 
’ bìancocon  la  lancia  inmano, ilqaale  dalla>^ 

' ToriediRupeforii^d‘ondcnfoopria)làvolea 
tifare  mIU  (haCitià  coodUria  grande  « de  Cde- 


• gno  ; il  che  vn  Frate  dellDrdine  di  S.  Dome- 
nico,veAieoin  Ponb:(icalc.có.vna  Croce  uefla 
mano  delira,  de  vnacolomba  candida  nella  C- 
nillra,pr  Ho  in  ginocchioni  lo  fimphcaua,  che 
fipaciÀcaOe  ,depcrdpna(fe  /l'pncré  , che  quei 
populoglihauea  fatto,  de  efs^dpfi  Aiegl^atà  la 

• guvdia  da  quello  fogno  vna  volta,  tornea 
veder  rillelfo  la  feconda  , de  hi  terza . SCvi^e 
ancho l’illeCi  notte dL^ioriio della mórleni 

. quelli  huomi  ni,  vna  palla  grande  dì  fuocp,  che 
gittaua  da/e  moiu  copia  di  fcintille-  de  yaih- 
pe,le  quali  parca  che  abruciaftero  quella  téi'- 
ra.Non  màcò  ancora  chi  HridodcHo.de  moko 
in  feoiel  punì'  ' che  viciuano  quella  gente', ve- 
deOTe  l'A^Hoto,con  vna  ^ada  in  mano  fopfa 
, deJCaltellodcrendo,  de  vccidendo,de  doppo 
forbendo  1.1  Ipada  dal  (àngue,  la  rimctteuanel 
federo, come  fodisfatto,&  vendicato  con  l’vc- 
cifione  V n altra  perfona  molto  fpirituale  v id- 
de  nel  medeAmo  giorno  fcopertamènte,vn.^ 
grolTo  cfercito  di  fold^ti  gente  molto  braua,  li 
a pie.comeacaualln,correndo,de  fcaramuc- 
ciando  per  tutto  il  campo' inAno  alle  porte 
della  Citta.  Da  cfae,dt  da  molte  altre  cofo  ,.|e 
quali  all'hora  occorfeco,  A potè  ben  incende- 
re che  era  del  Ciclo  il  caltigo,  percflerecOn- 
tra  elfo  iaoUcfa.  neirviiirparc i beni  EccIcAa- 
ftici,&  il pathmomodj'qiim  grande  ApuRolp; 
à cui  li  Rè  d>  Spaglia .fhiueàho  dato  come 
Cattolici , de  ail'hora  gli  li  toglieuaoo  li  ribel- 
li come  ladrpni  dellccoié  Sacre.  Et  vedendo 
li  Ciudiiii  di  S.  lacopocon  canta  eujdentia..» 

I ira  d'iddio  .de  che  li  capi  della  ribellione  nelii 

3uali  haueano  ripoftcle  loro  iperanze  erano 
iiiactiaguifadifumo  con  il  calligo  d’iddio, 
vennero  à poiA  in  mano  dUll'Arciucfuiuo, 
chiedendoli  p.  rdono  del  loro  errore , de  Am- 
gilicandolo  che  entraffe  à prendere  il  poleA 
,fo  della  Gcià , de  della  Au  Chiefa  i.^ollraii- 
do  grande  riientimeotod’eflcre  Rati  cagione 
di  tate  occiAoni,  de  danni  di  rutta  quella  Pro- 
uincia.  Et  nominando  li  commillarii  per  tal 
. negocio,Aibiumer  cc  A (labili  tutto qucAo, che 
E parue  conuenienfe  al  bene  vniuerlàle 
del  Rrano,de  di  comune  confentimrnio  A l^t 
lorcriliero,  d'olfcruare  i capitoli  della  con- 
cordia.&'detcrminaronoil  giorno  perconfo- 

f;nare  la  Città- de  per  dare  il  giuraméto  ilqua- 
e doueano  poi  giurare  inpublica  formatucci 
i VaOCalli  della  Chiefa.  Et  giunto  il  giorno 
di  confegnare  la  Onà,  che  (u  i »7.  di  Settem- 
bre,elfendoA  raunati  molti  ValTallidellaChìe 
fa, de  i configli  di  Ponteucdra,dcl  Padron,  & 
di  Noia,  il  fanto  Ardue fcouofìcondulTe  alla 
coRa  diS.Sufanna.che  èvicino  la  Città,mena- 
do  in  Aia  compagnia  Don  Rodrigo  Vefeouo 
di  Lugo , & tutti  li  capitulari  , de  li  quattro 
commiOfarii  di  S.  Iacopo, de  dodici  gentirbup- 
mini  di  quelli  che  furono  preA  alla  morte  del 
Xuarez  . Et  fermatoA  vicino  alI'Eremitorio 
il  qual  luogo  Raua  apparecchiato  per  atto  coR 
(bienne, alla  prefenza  de  fopradecciconAglie- 
ri,de  d’altra  moltitudine  dinBnità  di  gète,che 
era  concorfa  a vedere  quel  che  A ficea , de  fra 
gli  altri  l'Abbate  di  S.Marrino,de  di  Antcygle- 
Aa,de  Fra  Gonzalo  di  Sas  dell  Ordine  de'  Pre- 
dicatort,de  Fra  Hernàdodi  Abanza:  vfciroqo 
dalla  CittàjCO’J  Gonfalone  di  S.Iacopo,  li  ep- 
uernatori.che  erano  aU'hara,Giouanni  BcUo, 

& Sanchìo  Pmz  di^garepcqndifcej^- 


Vo  D%t  L À 

xiniwjnifii  ptìnci|«l<V4t  con  tattàll-ftnianC* 

±edclpopaloihao(nfi»i  > <St  donncdogmcon- 

■iiilóne:  & òoUifi  ÌH  «twcchiom  ,a  pi«dr<fcl 
rgjjito  ArcuirfcolibiP  l>;ieUron'h’nl»ntt!CO- 


• U1  ICUtlV^^V».  , -w.. 

•^ìe  . & attipiVtfrtÉntiV&  . 

'Brttóicldti  glande'’  (bcHsfan6iié»  lS<'twrtWrt»o 

■«di  Archirfttìdo.  If quale, àùiftkrSii^^»l: 

■ tra  CotSiÌliC<f*l':itft)lMtìane  a coltìrò-ì'rpiilllrVi 

trbuor'nuj^ft  ité.'éi  eratio  inco*p*ir  cti 

•té  ceniWe.S««À*t\kihkhe&  p«ne^ quali 
èrano  incorfi  « tìintb'tt  quelle  lUlirtloait'wtJ 
lui  quanto  W'qucllé'  dal  iòmAio 

■ per  periale^nirnìlfìófiedi  fua  fantitilècdit- 
tuandoqucWVPltt  rtiwilfttialla  pnsioivjà.. 

■delti  fliaperf&’«à',i.<iuaddoto  tèiineidtteil^ia 

'Chiefa  tamir  -HIlrette.,  come  di  fcpra  iVè 

‘‘deno.  Pèrclié  i3tnle<é'’furcq“a^kd1  Idro^- 
littì  rifcl'uóatf  altr?  tempi, corde 


JC  pone  t V*  icun  a 5'I  tmwav^iiv. 

' inedefiroa  Qtia'.pi jhandodi  ci  llchtdtino  hi 
patricrilare“il  paiattoènto  deMVbediihfa  ai 
vaCTallaggio Et  rionoRante  rpìlirain:ini.che 
À erano  prefi'priiiu  da’Oomitfarii-,  Br  daU'al 
tra  gente .rtrorna(opòi  ratificarci  confetma- 
rc,«  prenderti di'ntìouD il  giorno  f- gueiileda 
nitP>ilConlìgiio'di’Sàf>lacòpó  nel  Moivéilc- 
rio  di  S.  Petiidjin  manodi  Ldrenéò  Per*  ci- 
torctd;  di  Nug'no  Gonzalo  C.it)PBico,&'d  al- 
tri fcruidori  & familwr  i dtll"  /\rCiucicouo:  & 
fi  fecero fcritture  in ibrma,  fiando  prefcmt  ad 
ogni cofa  Don  Rodrigo  Ve&oUO'ol  LugOrli 
Canonici  delLChicfiidì  S.in  ladop«iglir^t>t>*- 
tr  di  S.  Martino  di  Antey*lefia.H'pHore  di  aa»> 
il  Idiote  de'  ^dk.hón  -di  C<>rt}pbttctla  > tra 
Conzalbdisìs  cfélmedctimò  Ordine,  Pietro 
■ Aluarez, éijrtuaiigfVehfco  <fi'S..fafa j .Sueno 
GomeZikqdrigoSo'rgè,  Gibiimni  M.ireince; 
Pietro  Miitinez;  l erhandoFernaiSdez-Ui  A* 
•banza.Gonzaio  fdaeZjGonZàKi  Sorge^^al» 
tri  inolt!,cff;ildo  htitaio  Alonltì  lagneB,*  An- 
drea PereZ.Ò’tàdinì  della  Citri  diSaniaci>- 
■po  i ir.di  SmcTTbrePftiinodclSigiiore  Gry- 
Con  quelli  buoni'^riheipii  iiictSroìnció'  **  tta- 
' uere  qUatche  lipofoiffanto  i^iucfc»>tio , & 

• prenner  afcon  ren-igeriodcllitrauiiali  pafla- 
,rcpurandblt  rutti  beni mpiegiii,  oc  p.igan 
■ber  caufa  (bia  di  chi  li  pati  , qiiedo  pn- 
' uilegio  tcngdho queih che fcruono  -ddio,  or- 
peroche  ifddntentd,il  quale  rimane  d hauerw 
' ferùitó  è paga  tanto  ftifficienteàiiiop<-rlipiu 
’ cupidi  jChc'nonchiedcrebbono  dau  itJgaioifc 
il  Signore , i ciii  fèruono , non  tii  haueife  pro- 
' meno  maggiori  premi!  & migiiofi  <<  prvP’''* 
ideila  fila  grandezza.  Quclgiornoiolodmio- 
ró  l’Arciuéfcouo  nella  fia  Chiéft,  & »a 
totnóà  Rupeforri , & tra  pochi  f ^,7' 
droHidour  fatto  còfìglio  co'fljof  imna-lli ,«  co 
altri  gentil ’ho<  mini  che  lofeguiuano,  Upim. 
Ve  ncceffariod’lndare  alla  terra  di  Deaa,  che 
il  Auarestenealn  fiudo,  & già  fi  eia  follcuato 
con  cffa:&  à ij.d'O'tobregiunftal  Monalte 
riodi  S,  Ofmianni  di  i-ouea,doue,  comehu^ 
mo  prudite^Bf  Santb  fitonna-à  configli»  r«  d- 
douca  limrper  ortfiiHrc 


Dr'-r-AJ^'  » (Cw-H-ivf  (fo 

'tefPafcó  iCaftcifiid^ortqc(eiBt  y''ul&fiShnM 
nièravcheia  di^BtPniraiiKim perita 
àicuràtb  I iuj^r.éà  dt'cplutlgfientgiaqitlat  j 
idelhdzà  (wztrdiàahttUarOMIhiaaWfiuafià* 
te  idìricupPraaP  tórtiifliahri  ■ tsiHtìlibdl-*^ 
I*  hJi^M-,*heVh*w«anliBqxiiodelfii{eW»<» 
■ttu  JtitiMH  4 ■ cifdtewo  !4ijs<n.9'-BevKji.g»»* 
itigli' •/'fii  ftc#nànt«i»é«ièuk>«irt 
-loroì'tk  taoiiSmpMwq  ibhe’  ponendoflnneUk 
■ftiC’itìàni-')  Br-dandòdaiuftàiita  «bbeiMnsc» 
^iadianr#  OrtegP'aiafr'Awartoiovi*»'''»»»»' 

^ebbptvy  cofi5p»dt*<h’^.^re  •,  comditSffua»- 
ipneiwflunfCTÒierQH*5'Ma'  eifi  qrawitaH 
Br  Cbfi  a|JueiEÌialh''Ìibertà  « dcinbcltabt 
TMUrVolei^o  Aip<rìoiita-,icbe  non  Ebbero  ot 
icwUBlloneèófiJio  per  rlmtdiareaaloriopt# 
prifdìnnl.  PeviIàquatcOfli  il  Santo  Arcioefe» 

. uefATdftuitri  4ueEeipniPigorofii.Br  vJóendoda 

- Moniiterioàna.UHAileie  amiòcopJaiiUai#- 

i«e  all’aieilio-  ad  wn  Galtello-vcht  tancB*» 
Òatià  Rodriquez'di  Lédc/tama,  VUOalloéel' 
-laiCbiefaiBtcipoditla  ribcUione.-ilqualc  to 
■l<te»do,ctie  noPTWca'cbicoderlt,  IjUbaudon# 

• KVua  laHiarui  nlemo  denoai-BriilwDtePoi»' 
tcficcJo  m;.4»a  iplinwo,  Br  il  medafimo  gx» 
no  andò  (ofirio  al  Mimalfcriodl  b.  ioreiizp 
di  GarbcaiertatdoucMinioròiredi  (lalpottàdib 
-tt  Jticunode'hgli.ó’.nepoiidel  KuareaaeDflTéà 
rendergli  obedienza  , àt  riccuere  il.perdoaiii 
cheodicofrbaim.iuxn’lià  lioifcrHia-,  àìiqiuj^ 
-aunqtie  tnncroricliièlii  vna-Bc  molte  volub 
'niunocompenie ronde cou  tutu  llLAie.geBie 
fi  poli  vici  no  al  CaltoUodi  UailegoeixtlqtMp 
tiCita  lacoptrtlomez.Daza , VuiliJJodjlW 
Gnitra,Bj  ancorilo inemico  ,ilqii  Jcgiatlai* 
ben  prouillo»d'arme;<Ìr  di  ?eiiec<Be.  biUre> 

- be  pocuio  dltenderfi  por  molo  giornijJé  Juutf- 
fé  voluto. Ma  r-AlCiuelcouo  noneàUntetutto 
ciò  , mando  ad  accodare  li  luoi  ingegni  ,:&  « 
anachine  per  twtverlOrle  quali  rocatonon» 

•poco  timore  'al  Gomcz  d'eiTepc  vinto.  Ut 
parendogli  > che  ut  poco  len  popoweb^H- 
mudiare  alle  molte  file  maluagitàjnuioall'Ar" 
crucicouo  vn  mcCfaggicro  ponédofi  litKraaif- 
tc  nelle  lUe  marni  ,jBc  ienzu  co  idiiioi»  veruna» 
.ncoiiofcéddijfué  colpe  0/  chiedeodone  per; 
nono  no  Ibio  per  fc,maia;iienu  in  nome  di  tuto 
coloro,!  qiiah  erqnoóo'iui,!.'  perfoilculequaa 
l'arm. , Oc  la  rob  i fidiedcru  all  Arti uei^aoo, 
come  gli  haucaoffrrtoi  Bt  il  S<itohuoino  iwjt 
(iccuetteco  mi’ferìcardia  gr  de  pcrdoiiàdaglà 
il'oflele, thf  comra  la  fua pccfoiia'  ée  dignità 
haue.ino  cOninirSoA  lcrigofopoiie,lequw 

perciò  mentauano.htàprtiilonedi  molti  de’ 
tuoi  iifl.illi  gli  rcthtui  1 < d .'tt  terra  ,che  t^ 
neadJta  Chiefa,  preniieiulo  d.ilii  fopracjp 
nuouo  giuramento  di  lid.lta.  Ma  perche  la 
Poitezzacra  ffloltofortc  B(  poMa  lare  ujolu 
. rianni  m tempo  di  fiiUcuainémi  mando  * 

■ fpianarla.  titìi  la  pafio  al  cafaniento  forte 
di  Cbapa  , il  quak  eia  poUtduto  da  certi 
neputi<deiXiurcs,Bi  bilògno  prenderlo  *ft>r- 

■ za  d’  irmc  < perche  quel- di  denito  fi  polirò 
alta  di/eli . fct  quantunque  poteano  n>z«‘J‘ 
nerfi  qualche  giorno  l'cficndo  biiaattoeri,.* 
Ibrniii  di  vitiuaglie  aiiqn  yoifero  atpétterele 
difauenture  de  gli  allédiàti,  nè  la  boooz  (dou* 
na  del  vincitele- ondos'arrcndé  aU’AtrJitf* 
fixMio  à rz.  defMeiè  »cllcndo  llaw  inq^* 

aaediofti  giacili . £t  ridendo  ilsauo  di:  uo>a 

ohe 
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di tuua^i Dw4.  & 
perdueù  delle  wgwnidclU  Chieù  di  !>»n  U 
<upo->eri  molto  ifliporunicquclU  (owiz^ 

comandò fb<rcroni4Uu>  &'  LHòiahdoùiÒ  iw 
caA.JÌ4iio ponti  tS.  «tuoyolu  d vn altra  fjr- 
teau,  a quale  anebo  era  in  potere  d?'iiepo(i 
«I  X.uares.  1 quaU  tétoino  J <^ifender(i  al  me- 
t|lio,che  potero^&  yé^én{iò,cli'cra  ìmpofll. 
wticii  Dooili,che  iui^auahóìnpuordiairicbùlé 
J04) ^iporc  dcUaifoftczza  , che  C aceordaf- 
lecoa  rArciu.-rcouo>d(  qqdndo  nonvolellc 
firloirobbandoocranao  la  iurcèzza  > & ande- 
rannoà  cercare  la  Utcrcà , & la  £ilUte  loro. 

Per  laqualcofa  wilo  qùel^rgnorè  quanto  il 
Rateilo  li  p')reròncJl$  inani  dcH'.Arciuclcouò. 

^jtdeqdoli  perdono  de  i loio  mplfi  & graul 
uUi  & gli  rkeuedapadre-quamùnque  ineri- 
toflcro  molti  Oc  atroci  cafirgu  ttcoeivfofi.Oci- 
la  tuo.  buona  graiia:  & cóipolTo  per  li  j>fié^r» 

&^inandeai  alcuni  geniilhuoromi  litui  fi- 
dali va(falli,dt  di  Tua  corte , pafTaio  qualche 
tempo  ,|i  fece  gratUdi  viugran  pone  4i  die- 
ta terra  che  iagiulUmeiite  Juucan  poITeduto, 

Ala  perche  dalla  fortezza  di  detta  tcrra->t 
fi  faccaiio  molte  rubberie . & danni  i U 
gcce  buttare  à terra  , Fano  quclló'  i 
a.di  Nouembre,eirendof!tratcnuto  acll'afTér 
tbo  fette  giorni  interi  .lènzabauer  efìo,  lièfi 
Aioiduuc alloggiare, fe non  nel'mezo della-» 
camp  igna  nciU  fiiria  del  vano,fi  ritirò  ài  mo 
jiaftcriodi  b.Giouanni  di  Fouca  ipenfandbdì 
TOtcrcarriuare  l'aluro  giorno  à Kupeforti. 

£t  per  Honeffereingratodi  tantibencficìi,dc 
gratieda  Dioriceuure,  ma  ticonofeedo  l'aiu^ 
ao,dt  ilfauorcrrhe  pnmieramctehauca  rice- 
tiuio,daIgrande  ApoiloloS.  Iacopo  volfc  an- 
elar al  fuo  rcn.pio,per  rerdere  graeic  al  fanto, 

BiàpiualSantodc  Santi:  perche  dJgiorno, 
che  fi  confegnób  città  non  era  tornato  incA 
C>  oc  oji'hora  potè,  nò  hebbe  tepo  di  fare  quel 
che  hura  fece  . fu  grande  la  tclU>&  1 alle» 
grezza  ,con  la  quale  lo  riceuc  tutto  il  popolo 
il  quale  con  dimoflr^tiunc.dr  tcniimcniu  nu> 
nikflaua  l'animo , che  all'hora  hauea , tan- 
to differente  dal  tempopoffaiOiche  loro  ReCi 
DÒ  fi  conofceuano,mabe  conofbeuano  la  mu- 
tationc  che  in  loro  banca  fatto  Iddio , il  quale 
|Buta,& Cambia iicuorkeome, Acquando  & 

Della  manicra,cbc gli  pare.  StdoptiThauerò 
fendute  le  graticà  Dio , Se  viCtacu  il  fanto  fe> 
polcro  dcU’ApoRolo  fuo,&  fparfeonolcc  lacri. 
me  d'allegrezza.dr  contento,  il  medefimo  di, 
che  fh  à 3.  di  Nouembre , vfci  (Uori  della  citta, 
accompagnato  da  tutti  li  nobili.  Si  ritorno 
ì Rupcforii  ,per  ripofar  vnpocohauendone 
nwlto  di  bifogno.  Ma  non  potè  compire 
di  Rar  quieto  voa  fectimana , ebe  iui  di  inot(4 
perche  di  nuouofu  mcRicri  adunar' il  pooci- 
lioidt  finodo nella CbicfadiS.lacopoagli  ii, 
di  Nouembre,  & roficme  mando  à finii  vna-, 
torre, che  chiamarono  della  Trinità  ,ìa  qual  il 
Rio  prcdeccfforc  bauca  lofcùta  già  comincia- 
ta, & Dcicccfàbricaievntaltr,-!  più  forte, ^ 
molto  alta  al  dirimpetto  di  quella  per  difen, 
fione  della  Chiefa , ^ per  tener  Ihggetca  la 
città, che  dal  AioDomcR  chiamò  la  Eercn 
garu. 


•< 
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COME  V^ESlì'  E se  0 y 0 Fl{,4'. 

Bèrtn^jriò  ftrti  v<rfoCéllig.ìa,liilcii>ida 
tlHieitir  li  rupun  della  Olia  di  dai.  ^ 
Hlmdi  S.  laeapa,^  di  ija:lta  " 

chfg/imitTXfWt'tn  5«e- 

‘;3 

Capi  XXXrif.  ..,7 

S S E N DO  le  colè  di  Oak 
li  tia  in  qucRo  Rato , quel- 
le di  CaRigiia  andauano 
afiai  di  male  io  peggio. 
Perche  le  differenze  ,che 
haucano  fra  lural'tofaDte 
Don  Filippo, & Doiióio 
uanni  Manuel, & Uooj 
Giouanni  fig/io  dell  .nf  me  Don  GiouannI 
fopra  l'cfferc  tutori  del  Re  Don  Alonfo,  tene* 
nano  il  Regnotantoopprefloche  non  fi  po. 
teuaafpeitarc  altro  che  la  fua  totale  diiirut- 
tione.  Parche  ne  la  diligenza  della  Rvinà  D, 
Maria’  ned  rifentim.-nco  del  Ré  il  qua  le  qua- 
tunque  giouane  lo  ditnoflcaua  molto  , nell 
g|uditio&  buoni  mezidei  prelati  di  Spagiiih 
che  ciafcheduno  da  canto  fuo  procuraqa  il 
quietodt  la  pace  di  detti  Regni , furono  dì 
niun  giouamrnto.  pereffere  tutti  pieni  di  am. 
bitione,ot  ambinone  di  regnare,  & perciò 
andauano  tardi  in  apartareli  prete n fòri  dal* 
li  loro  intenti  Rando  in  gara  l'vno  con  l'altroi 
la  copriuano  con  la  poca  ficurtà,cbe  haueoa 
no  l'vno  dell'altro.  Et  effendo  officio  del 
•papa  A padre,  & pallore  vniuerfàle  delbci 
Chicu  , òt  in  fbmigiianticafi  di  mettere  pace 
con  l'autorità  Aia  Si  confìglio  ponendoli 
nel  mezo  con  fantozeki,  òteffendo  Aiora  d o. 
gni  i^utsrrfro:delìbcródi  iiiuiareoer  Am  Lega. 
to>Dc ^atere,il  Cardinale  frà  Guillclmo  Pe. 
tri,  di  GodiijOjfrancefc  na'iuodi  Raion*, fra- 
te.delrOrdine  di  S Domenico,  affinché  in  fuo 
nome  trattaffecon  la  Reina, dt  con  li  grandi, 
Se  cungli  huomi Ili  ricchi, & principalmente 
co  V efeoui , Prelati,  Dottori , & Theolugj  di 
CaRig|io,dc'mezi,liqualifoHèro  piu  àpropòfi. 
5pJ*®‘  *.a  pace,&  quiete  di  quelli  Regni.Giùco 
ilCardinaleà  Vagliadolld  ,d‘>ue  allor.idimo': 
raua  la  Corte , dt  nauedu  intdódalla  Reitta  lo 
Rato,nel9iialcA  trouauanolecoie  fcriife  à 0, 
Gìouanni  figlia  deil'lnfame  DonManuel.che 
era  in  Madrid , chiedendoli . che  parufferoil 
viaagio,per  trattar  a bocca  di  quelli  affari.Oi» 
de  D.Giouanni  vcnneaGuellar,dril  Cardi, 
naie  andò  ad  vna  villa  di  D,  Giou'tni  vicino  i 
l’ortillo.&  nel  vedcTfervnocI'altroilCardi. 
nak'gli  diede  vna  lettera  del  Papa,che  porta* 
uu  di  credcza.Ei  in  virtù  di  qucllaie  rapreséiq 
che  S.  Sàtiià  eraìnfurmata  da  molte,dtdidér^ 
perfone.  Se  per  vie  differenti  rincolpauaoiq 
molto  de'turbaméiidi  CaRiglia^r  hauer  prc, 

Fi  oomc  di  tutore,  fpoza  luuez  uuuto  il  votò 

delle 
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delle  eorti)&  configli  reali  i nè  effcre  doman- 
dalo dalli  procuratori  del  Regno  ; & clic  ciò 
era  in  grande  offera.d)  Dio  , & fèandàlddel 
copulo.  Etquantunque  Don  Giouanni  fi  icu- 
faHe  molto,  dicendo , cte  hauea  prefola  tuto- 
ria  con  confielio,  & parere  delti  gran  oiacllti 
di  Calatraua,  &■  San  Iacopo,  «Sr  d'alcune  città 
principali  di  Galliglia,non<timcnoiJv)ardi>»a- 
Je  lo  flrinfe  dictndoli,  poiché  la  maggior  par- 
te dcll'altri  populi  fonodicoiurailàopiiiionci 
& anchora  la  maggior  parte  della  nobilla  Si- 
gnori è Prelati  > che  contienia  per  ino  divari- 
co, lafciare  detta  tutoria  la  quale  haueapre- 
fo,  & venire  .alle  diete  <V  configli  che  ficon- 
eregauano  in  Palensa  alti  S.  d'riprilc  che  iui, 
Oc  egli , & tutti  gli  incercfl.iii  tratterebbo- 
nodi  quel  che  maggiormente  conueniiie  al 
fertiitio  di  Dio  , de  del  Re  , & al  be- 
ne del  fon  italo  iParue  a Don  CjiutniMi 
alpra  domanda  quefta  ,&■  dilTc , che  nohla- 
feierebbe  il  nome  di  tutore  in  niuna  maniera 
delmouoo.  Ma  ncancoilCardinalcjChcera 
molto  valoroio  ,Iarció  <ii  feguiielafuaimpre- 
fa,dc  con  parole  alili  rigoroit  gli  replicò, che 
111  ogni  calo  ciò  hauea  adeffer  cofi,&  die  non 
facendolo  fe  m haucria  a pentire,  & lorneria 
in  filo  grane  d.inno  , óc  cofi  gli  proteftò. 
Don  Giouanni  prefe  tempo  à rifpondere , 
infirt  che  haueffe  andato  i Segouìa  à 
trattar  di  ciò  con  coloro,!  quali  fico  parteg- 
giauano,  &' al  ritorno  , il  qual  farebbe  molto 
crcflo  Ifi  rifolucria inció  ^r quanto  jwirclTe. 
Onde  il  Cardinale  perordine  p.irticolare,che 
portaua  dai  Papa,  focdi  lue  lettere  a V efeoui, 
Prclaiiidi  qutfii  Regni, còmàdandili  llret“ 
tamentc,  che  lutti  fi  congregalfero  inlicme 
cò  elio  in  palcmia,nelgioriiada  lui  alTegnato, 
per  trattare  delle  cofe  apparti  nòti  al  fiato , de 
a Ila  pace  della  Hcpublica,  che  ciuafi  era  rui  ua- 
ta,ardcdo  in  guerre  ciuili.fiando  tutti  i popu- 
K in  arme  , padri  contra  figli , & hgli 
contra  padri,  6c  fratelli  contra  fratellitdc  qua- 
tunque  il  Romano  Pontefice , fapfdo  i frana- 
gli dcirArciutfcoiio  di  Sa  Iacopo  l'haueflefaiv 
tó  tfente  d'andare  alti  configli , & diete  che 
il  Legato  congregane  & fpetialmente  per 
il  pericolo , che  correua  la  fua perfona,  vfcèdo 
di  Oallitia , òr  pafTando  per  i confini de'fuoi 
auerfar!  ,in  tempi  di  riuoluiioni , nondimeno 
flimaua  piu  il  fanto  htiomo  il  ben  coin- 
irmne,che  la  fila  vita  propria, fi  pofeinor- 
dineper  andare  à Palentia, confidandoli  nella 
mifericordia  di  Dioilqualedouceranorahtf 
minifiri  Ecclef  aitici  congregati  percoftifito 
grandi,&  di  fuo  feruitio,  non  li  mancherebbe 
del  lUoaiuto,  & fauore.  Ma  fuccclle,che  in_» 
tempo  della  ftia  partenza  vn  gentil'huomo 
ciii.tmaio  Aluarez  Sanchiesdi  Vlloa,feruido- 
xe  del  Rè, in  vni  fua  fortezza  nomata  Felpoes, 
hauea  prefi  certi  valTalli  della  Chiefa  di  San 
hcopo  vccifi  alcuni-ór  feriri  altri,&  non  con- 
tento di  ciò.gli  hauea  tolto  gran  fomma  di  de- 
nari có  farli  rifeatrare. 

Diche  l'Arciucfcoiio  fi  lènti  molto offelb, 
flrpiTfc  la  ingiuria  de'fiioi  valla Iliperpropriai 
liwdWo  à richiedere  vna,  & moitcvolte  il  Sa- 
chez,che  IgraualTe  i fuei  vallalli  & gli  d.illc  fo- 
dìsfatiolne  della  robba  ,che  l'hauca  tolto , co. 
tnt  ancho  delle  ferite  & roorri .conforme  alle 
leg^  Oc  quando  non  Phaueffe  fatto  gH  proto- 
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rtaiU.che  eglWfiueria  procurato  di  fargUtlbft 
re  con  effetri.qu.ìtnnque  cflbnó  fblTc  viflillb 
della  Chiefai.  Ma  (limò  poco  quello  gèril’tiuci. 
moqucl  che  lArciueftOuogli  domldaug,'*!! 
fcruimalc  della  fila  cortcfia,dndc  fece,  4f  diift 
molte  cofe,che  n’haurcbbe  potuto  lir  di  meni 
in  oflefa , & agrauio  della  perfona  , & dignità 
delsStohuomo  .La  qual  coli  panie  tato  mah. 
à tutti  quelli  della  tcrra,cheibàdiera  (piega- 
ta, s’oflferfero  a prender  fodijfiittione  contri) 
di  Sanchez  , & di  caftigar  la  fua  preflimipn’e 
con  l’armi,  già  che  il  ricorrere  al  Rèera  mot- 
to difficultuofo,ómvtih  per  liitilH  tutori! 
quali  tencuano  impedita  h efecutione  della 
glu(li1ia,&  ancho  teneuano  prefi  i pali!  per  nd 
I rouarla  • Et  quefto  iSi  i n maniera , che  quarf- 
tunque  il  muòuer guèrra  , & ilprendervem 
detta,  de  litisfiittionc  di  propria  autorità  non 
fialedto,  fe  nona  i Rr&  Erencipi , i tiuafi 
non  rì'conofcono  fiiperiorein  terra  tnttauia; 
pofero  quelle  foncrchie  ingiurie  in  tantairaj 
i'Arclùefcoiio,  che  con  la  gente  di  cafa  lU-a  ,5t 
WtOlia altra  cheli  gli  accrebbe  dc’va(ralli,& 
deldominiodi  San  Iacopo  andò  ad-aflediare 
ilcaftello  di  Fclpeos^à  idi  dfLuglio,  all’albaj 
del  giorno  fegucte^li  diede  il  fuoco  da  tutteh 
parti,  arrcdendoliiiitri  quelli,  che  vi  ILiuanb 
déti  o.  1 1 che  cagionò  rito  di  ti  more  i n tutta  la 
Galiitia,che  gl'altrifignoride’cafielli.&IuogM 
diquel  regno, hebberò  per  bene  dicollegàMi  c4 
l'Arciuefcouo  &■  far  con  lui  amicitia.&  feruir- 
loin  tutto  cièche  oedorreffe,  alficuraudtjta 
con  giuramento,  che  non  permetterianoche 
da  loro  vaflTalli  ibffe  fatto  già  mai  danno  à 
uelli  della  Chiefli,nèaccctferebbono  dentro 
elle  loro  terre  qualfiuoglia  perfona  che  ten- 
tafledv  flcndcrla-anzi  con  ogni  loribrzojk 
potere  lo  difenderanno  controdi  detti . 

L'ifielTò  fece  Aluaro  Sanchies  d'VIIoa-», 
mollo  da  miglior  penfiero  di  quel  che 
Innanzi  hauea  hauuto,  ponendoli  nelle  mani 
delreruodiDio,onde  li  perdonò- & loriceué 
in  grafia  fiia  ,&  rimafe  fiiovalTallo,  dandogli 
IVlza)&  parte  in  cafa  fua.Et  vera  méte  tra  laL 
tre  cofe , che  l'Areitiefcouo  hauea  degne  della 
grandezza  della  perfona,  & fi.itu  filo,  vna  era 
molto  principale, <5f  non  di  poca  importanza 
per  qualfiuoglia  fticceflb  • fnauere  la  fua  cala 
molto  piena  d'buomini  nobiIi,&  di  molto, cò. 
figlio  per  la  guerra, &per  la  pace.  Fatto  quello 
ritornò  à Rupeforte, per  dar  ordine  à quello 
cheinfua  afsètiafidouea  fare  perii  buon  go- 
uerno  della  Città  & efecutione  della  giuflitìa 
laqtilein  tcmpofiiofipofein  tàtopuncoche 
queidiOaiitia  nò  fi  ncordauano  d'hauerla 
mai. Veduta  in  tlta  gràollenianza,  & còrutto 
chel’hauelTeroprefcnte  & vcdelTero  la  efteu- 
tione  di  quella  non  poteuano  intendere  cw 
me  era  fiato  pollìbi le  che  iui  forte  fiata  fi  flabi- 
lita  efifdo  per  il  partato  non  foto  sbandita  mir 
ancho  oppreffa  per  la  potenza  de  fignorì.Si 
vedetta  da  ogn'vno  mutati  i tempi, & conoice- 
uanoche  non  era  fiata  neeraindufiria  huma- 
na,màerailfauordiuinoche  in  quefta  parte 
aiutaua  miraculoftmente  al  Aio  lànto  Arciue» 
feouo.  Viueaciafcunocon  tranquillità in_* 
cala  fua,&  era  padrone  delfuo,fenia  timore, 
nc  paura  d'alcuno , che  l'agrauaflc , ó inquic- 
tarte.  Per  continuar  quello  lafció  dì  ennien- 
timcnto  del  fuo  configlio,  & capìtolo  vicarila 

prouc- 
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^roiKdicori I & mìninri  tanto  ne)  rpirituale: 
quanto  neltfporalci  & creò  Mazzicro  mag- 
giore Don  Rodrigo Soba, buon genhi’hiiomoj 
oc  gran  vaffallodi  San  (acopo,i  cui  in  prefcn- 
za  de  fili  altri  Mazzieri  iniiion,5c  di  uiuoil 
conCglio della  Ciccali  raccommandó molto 
la  forma  , che  iuuea  à tenere  nell'amminU 
ftracion  ddta  aulUtia , eoa  quella  vgua^liau- 
za  , equità,  hi  nettezza  , che  H richicdei 
clTendo  come  ella  i vna  Delia , che  piu  rif- 
blqnde  fra  le  Delle-  , &c  il  Sole  , che  iUu> 
mina  la  Terra,  per  ij  buon  goueroo  del- 
la polizia  humana.  Di  la  prete  il  camino  di  Ga- 
ttiglia ,&  alli  ri.  d'Q(tobrcp.er  Valentia  con 
gran  compagnia  di  gentil'huo'mini  ,&  Signo- 
ri, men  .ndo  foco  il  Vefoouo  Orenfo,  pa& 
sòper  i luoghi  di  Don  Giouanni  Signore 
di  nifoaia, &di  Donna  Maria  Aia  madreida 
quali  fu  in  cafa  loro  ben  rkciiuco,dc  beninimo 
tratuto.  £nuòÌRpalen(cia  àir.diNouem- 
hre  ,doue  il  Cardinale  Fra  Guglielmo  fi  tro- 
uauacon  gli  altri  FreUù  di  CaDiglia , Se  di 
Leon.  Fra  i quali, tato  per  il  principal  negocio 
per  il  qual  venia,  come  per  altri,  chcoccor- 
ièro  no  parcua  huomu  della  terra,  ma  buomo 
mandacodalCielo , con  tal  diforectione , fa- 
uiezza,  & manfiietudinc , quali  er.inodi  biib- 
gno  in  tempi  tali  nei  quali  di  cuttoqueDo  fi 
pathia  elircma  careDia,pcr  le  pa<Iioni,&  par. 
ti,  che  acciecano  il  tutto , de  fogliono  hirc  de’ 
giorni  notti.  Se  della  luce  tenebre.  Inquelto 
tempo  rifornorno  le  vifite  fra  il  Car; 
dinaie  Fra  Guglielmo,  & Don  Giouanm 
figlio  dcH'iniame  Don  Emanuel,  il  quale  già 
era  venuto  da  Segouia,  con  nuouc  feufe 
con  le  quali  venia  nuouamente  armato; 
il  Cardinale  eli  difie,  poiché  tutto  il  male, 
che  è in  CaDiglia,  fecondo  l'opinione  di  lutti  i 
CaDigliani  procede  dall’eOcrfi  intromeffo 
ad  effor  tutore  del  Ré  DonAlonfo  , con- 
figliato  d'alcuni  particolari , per  tanto  lo  prc- 
gaua,elùrtaua,dc  richicdcua,che  abbandonai 
ft  ct^i  dannoia  imprcia,dc  leuaAe  Umano 
dalla  tutela,  & fi  rnilTc  con  eli  altri  grandi , Se 
Signori, & procuratori  del  Regno, perelcggc- 
revniiamentea  quello  che  tutti , onero  IjLi 
maggior  parte  giudicalTero  crpcdienic  per 
6 grande  oAicio.  Et  cofi  da  uero  lo  Drin- 
fe , con  tante  efficaci  ragioni , che  li  pro- 
poiè  che  D.  Giouanne  li  promife  che  fé  l'In- 
fante D. Filippo  lafciaAe  la  tutela, cflo  lala- 
Scierebbe  anc  bora, poiché  cofi  pareua  alti  Ca- 
Diglianì . Onde  il  Cardinale  reiló  molto  alle. 
gro,&  coni  gcntil'huomini  & Prelati  andò 
a Vagliadolid  à ir-  di  Dcccmbre  per  con- 
chiudere il  negotio,  Et  bauendo  dato  il  Aio 
parere  alla  Rcina , & al  Re  fuo  figlio , ordina- 
rono,che  nelle  Cor  :i,  & configli  di  Vagliado. 
iid  fi  trattalTc  deli',  cleicione  de'tutori , ma  li 
varii  Se  differenti  hiimori , inimicitie  , & fat. 
tioni,che  all'hora  fi  diicoperfcro,  piu  alla  feo- 
porta  che  mai,&  con  l'iniermità  grande , che 
foprauenne  alla  Rema, dalla  quale  fi  mori,co- 
me  a pprefTo  fi  vedrà , furon  cauta  che  il  nego, 
tiohebbe  poco  etfecto.L'Arciurfcouodi  San 
Iacopo  non  entrò  in  Vagliadolid, ma  fi  riposò 
in  vna  villa, che  chiamano  Muzientesfet  mi- 
glia lontano,  douc  foggiornòcon  li  Vcfooui 
Orcnfc,&  di  Coria , Se  con  tutta  la  Aia  cone, 
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qual  era  grande  in/ino  al  di  delia  Refiirret* 
rione  del  SigiKire dcD'Ànno  ijao. 


COME  DEL  T.AV.A 

andàÌ.Arciuefcoimiri  Vvrtogalloaquit. 
tare  le  riMUtrà diqMtlRfgm , 

xxwni. 

TANDOIi  negotìi  di  CaDi- 
glia in  punto  di  conchiU; 
acrfi,&  fperando  ad  ugni 
hora  l'Arciuefcouo  di  ri- 
cornarfialla  AiaCbiefa-,, 
hebbe  lettere  da  GiouaiM 
ni  P.ipa  XXll.per  le  quafi 
gU  ordinaua  , che  lafciate 
tutte  l'alire  cofe  , fi  partifie  per  Portogallo  à 
pacificare  le diirerenzc,&  quietare  li  rumori, 
ebeildiauolohauea  procurato  di  mettere  Da. 
il  Ré  D.Dionifio , & il  Principe  Don  Alfonfo 
Affiglio  priroogenitoA'  herede  di  quei  Dati:  • 
checAcndoDacoilRèDon  Dioiiifio  vnode' 
piu  valorofi  Prcncipi  del  Aio  re  rapo  di  gran., 
gouerno.&  il  più  vcnturofo,tanto  in  pace,  co- 
rno in  guerra  , hebbe  nel  fine  de’gìorni  Aioi 
tanti  furba mcnti,cbe  vide  incaU  Aia(come  di- 
conolqucl  che  nelle  altrui  lo  iblea  intenerire; 
& tramgereiguerre  ciuiJi , & dorocDicbe . Sa 
vidde  molte  volte  in  punto  di  venire  alle  ma- 
ni con  gli  efercitidiuerfe  volte  con  il  figlio  ia 
Coirobra,inSantaren,in  Atbaràn,&à  Lisbo- 
na,fauorédo  quelle  terribili , Se  fanguinofe  dF 
fcordieli  mali  conliglicrì , Se  trìDi  familiari,! 
quali  con  gli  altrui  dannifi  mantengono,s'in- 
grandifeono  Se  nutriicono.Perche  nonbauS- 
do  tal  gente  parti  da  preualcrfi  da  fo , procura 
có  lufingheA  adulationid'accrefoere  foDcA 
fo  con  l'altrui  danno,  & diDruggimcntodel 
ben  cororoune-del  quale  Amo  nemici.  Quello, 
fe  vfcireil  fantohuomodi  Aluzicntes  a gran 
fretta,  qualunque  li  negoiii  di  V agliadohd  ri- 
mancÀcro  pendenti.  Etpartendofi  da  queica- 
Cile  il  martedì  dopo  Fi  domenica  prima  di 
Quarcfima,Prefe  la  via  di  Portogallo . Fiauea 
all'bora  quel  Regno  gnìdi  pegni  del  cielo  Mi- 
la beata  Reina  Sàia  li'abclla,dclla  cui  ammira- 
bil  virtù  fi  dira  apprefio,al  luogo  Aie.  Et  per  ef- 
fere  gràde  quel  che  efla  ottcneua  dal  ciclo,  li- 
rà  bene  honorar  quella  hiDoria  con  la  meino- 
ria  della  fua  grandezza . Erano  le  qrationi,la- 
crime , digiuni , pellegrinaggi , & limoline  di 
qucDa  Signora  fi&ite,&ficotinue,perla  pa- 
ce di  quel  regno,  & per  la  concordia  de 'capi, 
che  canto  la  premeuano,quàioilRc  Aioma- 
rito,&  il  Prcncipe  Aiofiglio,&  quantunque  la 
trmaAc  Iddio  con  quello  trauaglìo,laconfolò 
anche  co'l  rimedio-perche  il  padre.  Se  il  figlio 
venero  ad  accordarli  có  molto  cóCcto  d'am- 
bedue  le  parti,prima  che  l'Arciuefcouo  entrai 
fe  in  Portogallo . Et  con  tutto  che  ne’confim 
di  quel  Regno  hauelTe  qucDe  buone  noue, 
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tvttaiiia  volA;  palTare  iSaxirarcn.doiicil  Refi 
trouaua.dalqualcfiiricti^co  & accare/.Mto- 
con  grandi  accoglienze  ìk  honore , vieendo 
ad  incòtrarJoa  iS.di  Maggio  vn  puoco  diltàte 
Cuora  deIlatcrra.Douc  fi  trancile  otto  giorni 
ift  f«fic  i&  allegrezze  delle  nuouc  paci , «in 
tuccoquei  cépn,non  laCcìo  occafione,clic  fi  gli 
flffecfe  adoperàdofi  con  H KciAc  per  il  fcruitro 
4i  Oio,&  della  fua  corona.Da  qu:  putì  a tro- 
uàr'il  Prcncipe  Doft  AlfonlS^he  era  inOpoV- 
toaiouc anco  dimoròalcuni giorni  , lodando 
femprci  Se  approuandoilterminc<che  %'etsu» 
preib  nella  pacei&  configliandolo, con  gran- 
de inltanza,  a conCeriurla  perpetuamente  co- 
me cofa  tanto  giuda, riducendogli  alla  memo- 
ria le  molte  obtigjiioni , che  liauca  di  portare 
riucréza,  & obedire  al  He  come  padre,  Se  co- 
me Rè,  Se  II  gridi  incòuenienti.chedal  era- 
rio ni  nal'ccuano.  Vici  di  Oponó a di  Lu- 
glio ,&a  1 8.  entrò  nella  Citta  di  San  Iacopo, 
doucCu  riceuuiocon  incredibile  felta  da  tutto 
il  populoicomc  Ce  r'iiTc dato  padre  di  tutti  lo- 
ro, Se  nuouamentc  nauelCe  ri  rufeitato  da  mor- 
te a vita . Krciic  a pura  forza  d opere  but^ 
ne,paiienza,  maniuetudinc , ctenrenza,  li- 
im>finc,&  con  dolcezza, & iiumiltà  Vhauca  di 
maniera  conquidati  gli  animi  loro  tanto  in_> 
abdnzi,quancoiii  prcrenza,che  non  gli  reda- 
uaebe  defiderarein  quella  parte , Ce  non  ha- 
uerlo  Tempre  reco,  nè  che  temere,  (è  non  di 
perderlo.  In  quefio  ritorno  diede  l'allhlutio- 
ne  di  tutte  le  penc,&  cenfure,  nelle  qua  li  era- 
no incorfi  tuui  li  ribeili.fiiccdo  quello  atto  in 
pubiico,&  co  Tolcnnitai&di  particolare  com- 
iniffione  del  Papa,perdon6,«aflbliicitc  a quel 
li  i quali  haucano  polio  le  mani  violente  nella 
Coa  pcrTona  > quando  nella  fua  propria  CJiicfa 
lo  tennero  prigione  per  vcciderlo . tt  il  gior- 
no delUeacoÀpodoIob'.  Iacopo  dille  nel  Tuo 
Aitare  la  McITaiii  Pontificale,  con  irrite  la- 
crtmcifii  diuoiione,  irouandofi  alla  fedaquafi 
la magior parte  di  quel  Regno,  la  qualccòdi- 
uotione  fingulare,offcrfc  quel  gioì  no  grandi, 
Se  ttraordinariedmofinc,  & offerte  per  la  fa- 
brica.  Era  in  quella  Tanta  CiiicTa  molti  anni 
primati  capo ddl'altro beato  Apcitolob.  Ia- 
copo I il  minore, ma  non  fi  cencua  cò  quel  de- 
coro,come  fi  ricliiedcua  à reliquia  fi  Tanta . Et 
peremcndarcin  partcqucifa  poca  riuerenza, 
fece  rArdiiefcouo  vna  teda  d'argento  di  gran 
collo  ,&  lauoro,  adornata  di  perle,  & pietre 
prctiofe,  douepofe  quella  Tanta  celta  con., 
grande  fo)lenniià.irouandiifi.prcTfmcil  Prio- 
redi  S.  Domenico,  con  Pia  Hugonc  • ili  Pra 
Bernardo  del  medefimo  ordine  , ccnipagni 
fuoi . Vno  dc'quali,comc  tedimonio  di  villa, 
fcrilfe  quella  hilWia,  la  quale  fi  conTcrua  in-, 
Satamanca  nei  Collegio  dell'ArciucTcouo  in 
vn  volume,  con  caractero  di  lettera  di  quei 
tempi.  La  Aia  morte  dice  Lcandroj  Alber- 
ti,cne  Iti  andando  alla  guerra  contra  mori  in 
Andaluzia.&'cfae  TuTeppelfico  inCordoua--, 
nel  Monaflerio  del  Tuo  ordine . Ma  Te  enfi  Tu 
egli  c raarauiglia.che  quella hidoria, nè  meno 
quelle  di  bpagn.a-lequjlj  Tanno  mriicione  del- 
le guerrcdiqucll'età-iSi  d'akuni  Prelati , che 
morirunn,ni>ii  dicano  di  lui  nulla , Se  non  era 
h«omo  l’Arciucfcouo  di  paffarlo  con-, 
rriemio- 
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SSENDO  vacato  tViffla 
ck)  del  Maedro  dellOt* 
dine, per  la  promotione* 
che  fi  lice  di  Fra  Berenga« 
rio  in  Arciueibtuo  di  San 
Iacopo  di  (Jalitiafcome  fi 
é detto  ) li  padri  fi  raunia- 
fono  nel  capitolo,  nonio 
Colonia  Agrippina,(comecapriciofamciedilIh 
P.Giouàni  della  Croce  Ima  in  Lione  di  Prtoi» 
per  la  Palqua  dello  Spirito sàto,  l'Afino  del-Si- 
gnorc  i3‘8.df  di  cómuncòcordia  elcITcroper 
loroGencr.'leil  Vicario  del  lordi  ne,  che  all'* 
hora  era  F.Herueo  Breione,Prouincìale  doWg 
Prouéza,ilqualein  quel  tfpo  era  huomodot- 
tiffimo.dc  di  molta  Religione , À:  offeru  .nza, 
Scrlffc  molto,&affai  bene  fopra  i libri  delle  sé 
iCzeindiTeT.1  della  dottrina  di  S.Tomafotcòtr» 
Duràdo,&  HenricodiGandauo  ,■&  moltifiz 
varii  tratrati,&  Operette, iV  Qnolibtti,  iquali 
di  nuouo  fi  fono  llripaiia  nollri  tfpi,&  in  lialia 
fono  Ilari  riceuuii  con  gr.'ide  applauib  li  oup 
Quolibeti,Qu,  llionidclpeccato  origina  Ic.Gli 
^uTculi  dell  eternità  del  mondo,  Del  Verboi 
Delconnitimenio  del  pi  imo  principio.Dclla 
beatitudine.  Delle  virai  morali  DelTordin^ 
che  tengono  le  feconde  intcntioni  con  lepri* 
me.  Due  rratrati  delle  feconde  intcntiora'i 
Della poiiertà  di  Chrillo,&  de  ali  Apolloli, 
Dc'Sacramcnri,Delrauiori tà del  P..pa>  de  al- 
tri molli  libri, & opere . Eccon  tutto  che  foC 
le  tanto  amico  delli  fuoi  libri,  Se  ftudiofb,dT 
haueffe  co  effo  loro  tàta  p.irie , come  ogn'vno 
conoieeua,&  Tapea,  Era  tanto  offeruante.  Se 
aueduto  nelle  cirimonie,  & nell’officio  Eccle- 
fialtico,che  publica  mente  fi  diccua  , che  era  il 
maggior  Chierico  del  mondo,  Niuna  occu. 
pacionc.nt  illludio-nei  negotii  loHiirbauano 
dal  Icuarfi a meza  notte,à  matutini,&  dare 
tutto  quel  tempo  k Dio  fenza  altro  impe. 
dimcnto.  Et  quando  vlbiua  dallWatione  co- 
mune dopò  la  Compieta,  con  grandiflima  die 
hcnità  dalia  audientia  a veruno, dicendo  ,Che 
li  giorni  fi  haucano  a (pendere  tutti  in  lEruitio 
de'noftri  proflimi  coninrmc  aU'cccafioni.che 
s'offeriuano  però  le  notti  era  gitJlodarle,& 
còlàcrarlc  a Dio,pcro  tienvrc  il  pei  dono  dcl- 
l'ofleTc  fatte  nel  giorno,  & art  ho  per  guada- 
gnar il  Tauore,  fir  la  grada  fiiaper  lecccorré- 
re , Se  i_negncti  chepoteffero  oceorrerere.  Et 
veramete  c molto  Chrifliana  (quella  cófidera- 
tinnc,&cofa  molto  difcrcta  il  compartirei] 
tempo  in  tal  maniera,  perche  nonè'cofa  ra- 
gicncuoic  ,chcfi  habblada  fpendece tutto «1 
tempo  tic  i negotii humanì  (qu.'ttunque  buoni) 
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fcnx.1  rirpamiare  alcuna  parte  di  queìlo,  per 
«rature  da  ioloà  ’nh  conDio,fcnza  il  cui  fiiuo 
rCiSr  aiuto  t i mpo^ibile.  che  fi  pofla  (ire  ne  di- 
re cora-che  buona  b'a.  )ù  Genera ie  poco  più  di 
/.aor.i,  V idd:  in  quelli  quelchr  piu defidcrò  in 
terra  ,&  fa  lacaounizatione  del  gran  dottore 
S-1  orna  fod'.xquino , b quale  Papa  Giouanni 
wii.fcce  in  Auignone'ncl  mere  di  Luglio  del 
isij.ce'ebrò  cinque  capitoli  generali,  il  primo 
Inlioii  di  Fràciaidoueftj  ektto,comeficdetto. 

fecondo  inCaturzol'anno  del  ipip.perdare 
contctoal  Papa  ilquale era  natoin  quella  cic- 
tà.Et  f;c<  magniheameote,  & con  grande  libc 
zalitàiCt  abtròdanza  tutu  b lpeb>degna  di  ta- 
to gcati  Priocipc.il  terzo inRoano  nel  i 3 tc.ad 
inftanza  del  Cardinale  di  S.  hufcbio.il  quarto  in 
"idrcnza  del  1311.  àpctitione  del  Cardinale 
?ra  Nicolò  da  Prato, il quale  mori  innanziche 
ifaccITe  il  capitofo;'!  quinto  in  V'i^na  del  13»» 
A’ItimO  in  Barcelona  del  isrj.Etal  ritorno  di 
' jarccJoniin  Auignonc,morl  in  Narbuna,ildi 
di  S. Lorenzo  martire  ,effendo  fiato  Generale 
3ùni,&  tre  niefi,Ei  dicono. ebe  il  Papa  lo  chii 
naua  per  darle  vna  gróde  i^cnfione.  perche 
luuc.aWciato  luo  VicarioGenerale  initalia  à 
Fra  Baruabi  da  Vercelli, che  li  lUccffc  nclGe- 
uerabtocò  molto  diff.ufto  del  Papa,coine  poi 
Ti  vedrà.Quando  gli  gmnfe  la  nucua,chc  S.l  o. 
mafo  era  canonizaro , s'allcgrò  grandemente, 
Cl  dado  gratie  à Dio,cctne  S.Simoncdiirc, Bo- 
ra Signore  lafciate  morire  il  vofiro  feruo  in  pa 
cc, perche  han  vifto  gli  mici  occhi  pollo  inpu- 
blico  nel  candellicre  la  luce-che  donalic  per  il- 
luminare la  Chicli,  & per  gloria  del  vofiro  pò- 
polo  Chriftiano.l  eneua  egli  collocate  tutte  le 
iberanze  delle  lettere . & dclbTheologia-.fiu- 
dio,&  dell'auioricà  dell’ordine  nclS-Dottore, 
le  quali  per  grada  di  Dio,  infin'hora  non  fono 
riufcite  vane.Nel  capitolo  diCanirzo  «'ordinò 
che  in  tutti  li Conuenti  fi  tencffela  Bolla  chia- 
mata mare  tna?nuih,delli  Papi  Bonifatiojicne 
dcuo,Nicolò,Clemcntej&  altri  fommi  Ponte; 
fici.Iocomìnciauano  già  a folleuarfil'inimici 
dcH'or^ne,  &faccanmeftieri  l'armcde quali 
la  fanta Sede  Apoftolica  ne  hauea  date  c6  Atei 
priuilcgii,eftnuoni,6f  libcrti.Et  ne  gli  altri  ca 
piedi  ordinò  coft  affai  importanti  con  forme 
allo  ftato.nelqualc  C trouauano  le  cofe  ,chc  fu- 
rono molte, & graui  quelle.lequali  fi  offeriro- 
no all'otdine.comc  prefto  redrà.Mori  il  bu6 
Htt  ucoeon  molta  et ‘pallione,&, dolore  di  tut- 
to i I mondo  per  tffete  dato  affai  amato  da  tut- 
ti,* t.ito  letterato, come  già  fi  edero.Et  fe  vn' 
anno  più  haueffe  viffutajhaurcbbevifto  ciò  che 
defiderauadelli  contradittori  di  S.  lomafo,  & 
sinicoli  di  Parigi,co’qual  fi  fortificauano.  Per- 
chel  anno  del  i3»<.D  Stefano  Vefcouo  di  pa- 
rlai con  configlio, & parere  di  nwiti  Vefcoui, 
& Arciuc&oui,*  di  i3.Maellri  in  Thcologia, 
& 19-Bacillieri  formati  da  quella  vniucrfiù,e 
fcboIa,riuocò,fie  condannò  li  detti  articoli  in 
quanto  erano  contro  b dottrina  di  S.Thomaft> 
Dottore  Angelico.  Et  quella  fentenza  fu  letta, 
* publicata  con  molta  folcnniti  nell  iWeffo 
ciorno  della  fella  di-S-Thomafo,*  fti  riccuuta 
con  grandillìmo  appbufo,*  contento  di  tutta 
la  vntuerfiti.  Hctóe  ancora  quello  Padre  Ge- 
nerale vn'altra  gran  ventura , che  lòtto  del  ilio 
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gouerno  (licondo  che  affermano  il  Razzi  con 
altri  autori}viffe  la  Beata  lUor  Margarita  di  Cà 
dello, la  qual  mori  à 1 3-di  Aprile  ne  gl'anni  del 
Signore  1 sio.effendo  di  età  di  33-anni  compiti. 
Della  cui  vna&miracoli  no  fi  offerifee  trattar 
ne  cosi  alla  leggiera,*  che  nòne  facciamo  d'ef 
fa  particolar  roentione , poi  d hauerc  detto  al; 
cune  cofe,  che  fucceffero  in  quello  tempo  di 
Herueo. 


Di  fra  Roberto  di  Auij^nont , fra  Simene. 

daHimino.  Cap.  XL.  ' 

IN  qucllotcmpo  dell'anno  del  Signore  del 
1 3i7,lafcioqucfla  vita , per  la  beau,  nei  no- 
tiro  conuemod'Au^noneàl  fanto  Fra  Ro* 
berlo  hoomo  llluftre  di  Jegnaggio.  ma  piu  iiu» 
fantità,*  doni  di  profetia,inchelUlégnalunfli- 
mo.Egli  profetòb  peliilenza  generale  d'Euro. 
pa,pitidi  3o.anniauanci  che  lOffe,*  cosi  auué- 
ne  puntualmenre  icomc  anches'adempirono 
mote  altre  flieprofetie.Fra  l'altre  core,cli'cf!li 
diffe  dclb  pelle, lo  Ibirito  del  Signore fdiffe)  ha 
parlatolo  medicéito.  Vààquello,chereggcla 
mia  colomba . * all!  Cardinidelb  terra.*  di 
gliichcie  nonlafcianarauaritia,*  fimonìa.b» 
rà  tanta  mortalità,che  vfciranno'dafie  fepoltu- 
re  riuidifanguel  * Ascosi, perche  nei  tempo 
della  pelle  gencrale,che  fu  3o-ahni  poi, fi  vidde 
Quello  prodigio  in  Auignoiictche  per  Ilare  le 
Chieib,*  i csmireriiiCoae  (t  foOitrofiati  arati, 
per  b moltitudine  delle  icpokure/u  ncccffario 
pigliare  vn  pczzodi  cam'^iiion'della  città.* 
^nedirlo  pcribttcrrae  1 rootd.Dequali  fi  feri 
uc,clie  invn  gioruolblo  , chelUb  quarta  Do- 
menica di  Quarefima/ì  fcppclliriionófoio  ail 
Iciraa  migliaiad  huumiiilkt  cflcndnpoifbgtii- 
te  molte  * grandfilhne  pioggit,  i corpi , i quali 
(lauano  iui  fcpolti  fi  flrinftmialmenic,  che  mi, 
racukjftméte  neufeirono  riuoli  di  fangue , che 
Icorreua  no  perla  càpagna.Lo  illullro  molto  Id 
dio  con  grandi  mitacoliùiavita  & in  morte.E< 
fra  l'altri  vnolU  fmgobridimozthc  portandolo 
a feppcllircifi  leuò,l  ilteffocnrpo  inailo,*  taa 
IO  alighe  quello,  cbt  portaua  Ucroccperla- 
folénità  delleefcquie,  nòpotcua  arriuareb  có. 
quella,quantunq>  con  alzare  le  braccie  bfpin 
geffe,*in  quella  maniera Idó  infino  alla  fepol- 
turaoue  all'hora  mlracololamcnte  s’ablMi^ 
Àia  le  cofe,che  fi  fanno  di  F.Simonc  da  Rioiini' 
non  fi  poffano  narrare  conbreuità,  &furono 
quelle  . In  vn  luogo  chiamato  S.Arcangelo,cio- 
que  miglia  lontano  dalla  cittàdi  Rimioi,nac« 
que  Ira  Si  mone,  figlio  di  Rodollo  buomo  ordi. 
nario,ò  commuoe , il  quale  effendodi  17-anm 
moffo  dallo  fpiritofamo  venne  nell'ordine,  * 
pigliò l'habiio  ncinoftro  conuento di  Rimini. 
Et  per  non  effere  ano  allo  fiudio,&alie  lette- 
re prefe  l'iiabitode  i frati , che  neuordiuc  fi 
chiamano biclinòperehe  nonhabbianol'illef 
fe  leggi,  obhehi  pi  iuilegi,*  efentioni,cheglial 
tri  o non habbianoaliraprofeffione  chela  me. 
defma  di  tre  voti  folcnnitraa  perche  le  loro  oc* 
cupationi,*  efcrciiii  fono  nelle  cofe  tempo, 
tali*  ftriiitii,*  pernoneffcrecleticidicniar 
mano  bici.  Hauea  vn'aliro  [rateilo  Sacerdo- 
H «e  nell'- 
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te  neirordine»  doue  moti  (ìhcameiite  c<Tendo 
flato (yatetreot  otto  anni-  FraSimonci(ch;  in 
buon  punto  prere  l'habico}  pigliò  molto  i pet- 
to fiate  Tempre  occupato.  Che  come  l'ocio  ò 
principio  di  tutti  li  cattiui  penfieri  • chi  vuole 
suadagnare  li  Aioi  ibiibgnof\iggirlo>  ondci 
Santi  con  particolarilUma  dUigentia  racco- 
mandano S <;(uelii,che  defiderano  Taìuarfi,  cer- 
chino eftrcitii  t ne'quali  fiano  bene,  & virtuo- 
Amente  occupaci.  Perche  il  cuore  ociolb  va 
volando  in  mille  pazzie,  mentre  Ila  libero, de 
diibccupaia  La  principale  occupacione  nelle 
cofe  manuali,di Fra  Simone , fii ineflere Orto- 
lano , coltiuando^on  gran  diligenza  I horto. 
Era  affai  humile,  & oltredi  ciò  Tcopaua  , & 
nettaua  vna  volta  la  fttumana  li  neceiTarii, 
Accodo  i forza  di  bracci,  che  quei  luogo  im* 
tnondoiflaffè netto.  Onde  tanto  inqueìto,co- 
me  in  tutti  gli  altri  crauagli  corporali  (laua.j 
tanto  pronto , che  giamai  fii  veduto  v n punto 
ocioTo.  Paceuacon  tutto  ciò  molta  orationc, 
& mecteua  ogni  diligenza  di  non  mancare  à 
i matutini  nella  meza  notte,  efrendoqueU'ho- 
ra , quando  l'anima  con  maggiore  attentioiie 
tratta  le  cofe  Aie  , & lì  raccoglie  dentro  di  % 
llefla,&  fi  trotta  più  dilpofla  per  rìccucre  gra- 
ne da  Dio^ihe  nel  giorno  i perche,  li  rumore, 
eflrepito  de'negotii  ne  Icua  rattentione  del 
principale.  Et  anche  ne  romitori,  & luoghi 
deferti,  doue  non  vi  capitano  geme,nevi  e 
tumultol,  ne  flrcpiio.haiie  vn  non  foche  il  fi- 
leiitio  della  notte,  dt  è molto  proprio  pt  r im- 
primere nelTanima  molte  cofe,  che  digior- 
no ò tardi  ,ò  mai  fi  flamperebbono.  Et  nell’' 
ordine  li  religiofi  laici  non  Tono  efenti  dalli 
matutini  fulo,  perche  in  quel  tempop  ilTano 
guadagnarecon  vantaggio,  nuelchc  di  gior- 
no hauetfer»  perduto  nelle  loro  occupatio- 
ni.  Era  oltre  aciòfra  Simon;  hutmodigran 
digiono.dt  digiunò  cinque  ^.{rehmel’vna.* 
apprelfo  l'altra  folamcnte  in  pane  & acqua. 
Et  molte  volt;  fu  veduto,  che  pallaua  dui  di 
interi  fenza  mangiar  vn  buccone-  Di  quello 
111  riprefb  da  alcuni  Padri,  imperoche  coilj 
la  fruerchii  ali'ncncia  t'inabiiitaua  alle  fati- 
che di  A*  proicllione , & alcune  volte  s’infcr- 
miua.  Et  é propria  teniatione  del  Demonio 
allettare  gli  liuomini  con  le  penitenze  , & 
afprezze  f le  quali  in  (c  fono  fante  de  Uhriflia- 
ne>  accioche  con  quella  via  li  faccia  indebo 
lire,  de  allentare  ne  gli  oblighidelfhioloro. 
Et  quando  qucAe  aiiuiene , mette  egli  IteATo 
vn  ceno  diletto  nelle  afprezze  , depeniten- 
ze,cheil  laA:iarlepoi  incominciate,  fuoleef- 
fer  al  pari  dcll.i  morte.  Et  ne  procura  quello 
camino,  acciò  l i ngannati  (uno  molto  duri 
di  conicntire  all'altrui  confeglio  , & parere. 
Ma  quelli,  checaminano  con  difcretione  de 
prudenza  accertano  affai  bene  C come  in  facto 
ccosi)  che  il  gouernarfi  in  maniera,  cheper 
tre  giorni  di  digiuni  & difciplineindifcrctcnò 
manchi  a gli  efcrcicii  della  Aia  vocatione,  li 
quali  hanno  da  durare  tutta  la  vitaa  Tanto  più 
che  nella  religione  vi  è altrecolé,chc  confide- 
rare>dt  c non  eflérecoUeUafaftidioAral  mona- 
flerio  con  perpetue  infermità  guadagnate  fpro 
poritamente>dr  fenza  confideratione.  Che  ol- 
ire li  f)lli<lii,cbe  donano  l’infermi  di  moki  an- 


ni de  oltre  le  occupatio,]!  detrautgli  di  quelli' 
che  l'ha  ino  à fcu'ircde  prouedere,nonpuòef 
fer  per  loro  cofa  di  piu  manco  profitto,  de  inu- 
tile. Impcroche  ordinariamente  creile  laiim, 
pacienza,la  diuotione  fidimentica,si  tu  da  ten- 
tare la  penitenza,! uraiioncib con*id':ratiO’’e. 
drintutti  gli  ciTircitiì  della  Religione,!  oa ili 
(laucaiiu  fenza  giouaealla  fa.]ita:dr  iof.Tidir- 
cono  con  le  cnmmodiu.de  carezze  q'iando  v'- 
incomincia à g, diarie.  Et  c grada  particolare» 
che  fa  iddio  , che  nelle  infermità  lungh*,  date 
dalla  mano  Aia , fa  continuo  profitto.  Perciu 
fra  Simone  fi  ritirò  vn  pocogia  quella  gnn  pe 
nitéza.per  hauerfe  Infermato  per  quelle  gradi 
aHioenze,obedià  guanto lifu  comandato p« 
rinforzarfe.OlTcruàdoperòil  rigore  ordinaiió 
della  Religione.  Si  diede  la  difciplina  ogni  di 
perfpaciodi  ao.anni  continuicon  vna  catena 
di  ferro.  Etquàdo  fi  raccordaua  della  vita  paA 
fata.dt  dclli  peccati  ch'hauea  còmuieiro,quàdq 
era  al  feccloa'i  iifuriaua  tanto  concra  di  fé  1 teSh 
che  le  difciplincile  battiture,  le  qual:  fi  dtuo_» 
metteuano  fpauéto  à tutti.Cotnc  anche  quelle 
che  li  daua,<^uàdo  pregau.t  per  la  conuerfione 
de  gii  infiùeli-dtpagahi.pregàdoiddiu.chel  il* 
luminane  , dt  li  tir.ilTe  alla  di  lui  cognitione  de 
Itijr.Qurlla  vita  era  talc-ehe  daua  g^  noia  al 
diauolj.dt  lo poft  in  peitficro  di  difturbare  va 
br  '.c  tanto  -r.idfjche  vedeua  edere  i n vn  hu<> 
mo  idiota.  Ondcincominciòàdarpr'acìpiofc 
haiieffc  jxiruio  farli  lafsiarefluanto  hiuca  in- 
cominicidto.  Panendoloalle  volte  «cornea  S. 
Antonio,  A.  tre  volte  gli  butiaui  .Iella  terra  ne 
gli  occhi.  Altre  volte  gli  cpiua  la  bocca  di  iter* 
caEl  altre  volte  lo  buttaua  per  terra,  dclope- 
Aauacócalcì.Manìuna  di  quelle  cofe  baltaua 
per  farlo  ritirare  dall'orarione.  Inqueft'f.ind 
elércitii  duroinfinoallaetàdi  rz.anni  che  per 
le  molte  lagtime,vigiHed{  penirroze  venn-  a 
perdere  in  tutto  la  villa  degli  occhi.  Ma  non 
perqueflo  fi perdè  d’animo.  Atizllo ripigliò 
maggiore, nò  facendo  altra  cofa,che  nccupàtfi 
nella  oratione,dc  contcplatiune,tucti  il  r.*ilan- 
te  della  vit.i-  V na  volta  (Và  l'altreTacendnor.t- 
tione,sli  arriuò  vn.Angeto  del  cieksi  Iquaie  but 
tandMe  acqua  benedetta  nella  lacci.t , li  diife, 
che  no  temelTe  l'inAilti,dc  malignità  del  demo- 
nio,perche  il  Signore  ftauaconelTo  per  aiutar 
lo.Era  affai  deuotodi  S,GiouuiùEuangelilla,U 
cui  fUtua  di  pietra  llaua  in  vn  cancodellaChie- 
fa,  doue  fra  Simone  aodaua  al  (pedo  à fare  o- 
ratione,dràraccomàdarfcgli.Ei  fu  notato  dalli 
frati, che  fempre,che  fi^arciua  fra  Simorie.  re* 
Aauain  quel  luogo  vnoaore  tanto eelcllialeSe 
Diuinacbegliconfortaua  ,dc  allegraua.  £til 
buon  vecchio  vfciua  con  noue  forze  de  animo., 
venne  àttrmi  oc  d ’effere  ta  nto  i mpedi  to,de  i n- 
fermo  per  la  vecchezza,  che  li  ibeero  vna  car. 
rozzinadouc  llaflé.Sopra  la  qa  de  molte  volte 
i frali  videro  grandiOima  luce  del  cielo , che  lo 
circondaua,  dt  v n giorno  viiironoKthe  chi  ara, 
meme  gli  dicca  voj  v oce.Nò  temerefra  Simo- 
ne,ne  ti  fpauentare  di  cofa  veruna , pere  he  hai 
trouatogratia  con  Dio  onnipotente.  Etvn'ak 
tra  volta  dando  con  gran  fcbre,k>  vilitaronoll 
bea(iS.Domcnico,&S.Pietromarciredi  cóp^ 
gnia,dt  li  diffcroicne  Aauanoin  Aia gu.ìrdia,de 
non  ceffauano  dì  pregare  Iddio  perlui.Ec  fU» 

dov'« 
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‘4>-vn‘altra  volta  con  vn  fra  n dolore  d/trfla 
ibrnòichc  S.Catharina  marcirei  alla<iuale  efib 
étijja  particohr  diuoclone , li  toccaua  la  man 
drrln.dfc  K diceua,chè  era  efla-dt  che  hauea  ve- 
' óùtt)  per  Tua  conrobtione.  Kk  s'!n(bgn/>,che  fi 
anetTTua  à màgiare  c<ro,&  la  Vergine  alcuni  ci 
■ bi  'ftiauiflimii  ir  Aicgliandofi  del  foenó,  fi  tvoui) 
fenaa  fcbre.Tranàdofi  vn'altravoltainRimi- 
niidi  edificare  vnMnnafterio  & dedicarlo  al- 
la Vergine  Maria  noUra  Signora  i & ftandoil 
"TOpotoTifiilurointjuertojdifre  Fra  Simonciche 
«auea  veduto  in  (bgno  S.  Catarina  Martire, 
la  Quale  li  diceua , che  era  volontà.di  I)io,& 
detu  fUa  glorioli  madre  i che  fi  tacefic  il  mo- 
nàftcrioin  Ilio  nome.&  fbtto  U Tua  protettiti 
ne.  Li  miracoli  che  fece  in  vìa  Iftirono  moiri, 
<5t  molti  ne  Ree  dopò  la  morte  • Ma  unoftì 
lìrgnalatifiimo  inperfiani  delDottor  Oili-edo 
\nedicodi  Rimini,Hando  inftt1nodigrandillì- 
itiaiafcrmiti,&  che  in  tre  giorni  continui  non 
hauea  potuto  mangiare  niente ' lo  vifitò  Fra_» 
Smone  ,&toccandok>  con  la  mano,comin- 
CIÒ  à far  ritorno  a i itnfi , C<  rtibito  mangics& 
in  pochi  giorni  reftò  Fano.  Finalmente  dopò  v- 
na  tuoghiilìma  vecchietra  conibmato,&inde 
boliio  dalle  fatiche  in  feniif  io  di  Dio  ricco  & 
valorolb  nello  fpirito, pieno  di  buone  opcrc,dt 
raeriti,  giunfe  alVInmo  ibìrìto  della  vita  ,a  3- 
di  Nouembre  l'anno  del  Signore  1319.  Et  A 
canto  il  concorro  della  gente  al  Ilio  funerale. 
cbepaRornoduedi  fenra  poterlo  ftjrterrare,e 
non  fi  potè  vieure.che  non  lo  mogliaffero,  pi- 

J;li5doril1tabito  i peaci  per  rehquie.  Tale  era 
a diiiDtione  iche  li  portaua  il  popoto  fi  grai^e 
la'opinione  della  fUa  fimiti.Onde  «fognò  riue 
àitlo  deU’habito  p feppellirlo,'C  come  fu  fepol- 
*ò nella Chiefa  dei  Rati  Pted!catori,a'l‘'«raa 
'della  porta  maggiore  i man  delira  ih  vn  fepoh 
ero  pollo  in  alto , cóforme  alh  qualità  del  de- 
fonte.  Nò  dudio  quello  auiienturato  frate  lai- 
«o  Theologia,  ne  lettere  fiere,  nc  Icegè  mai  li- 
bro,ne  rhcbbe.fe  non  vno folo.che  gli  cOpren- 
de  tuiii>che  fo  Gieiu  ChrilloCrocifilIb.  Onde 
inbrcue  ipatiofi  leggono, (ludi ano,  & appren- 
dono < fanti  collurai,ac  UvKa  del  cielo.ti  ho- 

ra  fenza  llracciiczza,  ne  lludio si  ■& intende 
quanto  in  quel  (cliciffimo  dato  ha  di  bifogno, 
ti  potrebbe  effere,  che  fob  con  quel  libro  di 
tanta  cariti, & bumiltifia  collocato  m talgra- 
do,di«  non  gli  fono  eguaU  molte  di  quelli,  che 
con  lui  Hanno  in  Cielo , ai  quali, qui  in  terra-* 
contimumente  fciuiua. 


*t  Sutr  Margarita  Ja 
le,  tounjè  •JUueta. 

Qep.  X L. 

-EL  Ducato  di  Spoleti  fuMl 
tempo  antico  Tiferno  Cit- 
ctà,  che  bora  fi  chiama  Ca- 
(lelio, luogo  principale,  & 
di  mulK  commoditi-  AfTai 
illullre  per  hauer  nata  do- 
deci  miglia  fontano  da  quel- 
«■-  wr~  lo  in  ceno  luoghetto  chia- 
mato Metola  vna  gran  feruadiDio«hiama- 
ta  Suor  Margarita  , figlia  di  padre  & madre 


nobili , cieca  de  gli  occhi  corporali  , ma  di 
maggior  vìlia  che  vna  lince,  in  quelche  più 
importa,chccl'anima.Di  fett'anni  cominciò 
a feruice  Dio,  come  fé  roffcllatadi  molti, & 
pmtaua  fopra  delle  carni  vn’alpro  Cilicio. 
Digiunaua  molto  , & quafi  tutto  l'anno  cra—^ 
il  fuodigiuno,  &li  Venerdi  il  Tuo  mangi  ai  ce- 
ra folamcnce  pane  61  acqua . Non  mangiaua 
carne  in  rero^  veruno  dell'anno,  necofa.* 
cotta , nc  accommodata  con  qualche  iiitin- 
golOi& fiipore  , dtquando  alle  volte  vfeiua  di 
quella  regola,  il  che  era  marauigiia,  viàua..* 
mangiare  qualche  forte  di  herbe , o altre  fi- 
migliame  cofe  , lènza  altro  condi  menro, die 
vn  poco  d’olio.  Li  Tuoi  genitori , ì quali  Raua- 
no  molto  afliitti  delta  cecità  della  loro  figbuo- 
la, fenza  tener  conto  della  luce,  ch’iddio  le 
daua  nell'anima , procurarono  rimedii  parcu- 
rirla.  Et  non  elTendoàpropofiiogli  human! 
per  rimediare  vn  male  tanto  difperato,  cer- 
coronoli  diuini  , i quali  fono  gli  eiHcaci.  Era 
nella  Città  di-Callcllo  il  corpo  d vn  iianto 
dell'  Ordine  di  San  Francefoo  , molto  vene; 
rato  da  tutto  il  popolo , & affai  celebre  per<li 
miracoli.  Quiui  fu  condotta  Margarita,  offe- 
rendola, & raccomandandola  alSauto,  che 
ftaua  nel  fuo  fcpolcio.  Et  con  tutto,  che 
fi  mateffe  penfare , che  il  fucceffo  haueffe  ad 
enere  tale , quale  i l'uoi  genitori  defidcraua- 
no , non  fù  cosi  i Perche  non  fu  efpedieqte 
per  maggior  llluflratione  dell'honordi  Dio. 

Et  vedendo  i lUoi  padre  Or  nudrc  , che 
non  giouo  quel  pelegrinaggio,  nel  quale  hauc; 
ano  pollo  la  loro  lperaoza,abandonoraopgi!i  i 
colh,dt  fene  riiornorno  alla  loro  calà,  lafciau- 
do  la  bambina  (bla  abbandonata  nella  Città  di 
Caftcllo.  MaqueicbeilSalmodiceèiòrfcm- 

f re  rii  il  vero.  Mio  Padre,  & mia  madre  mi 
annoabbanÀanato,  ma  Iddio  mi  hà  pigliato 
per  Ce.  Et  quella  fanciulla  foprouò  affai  per 
tempo.  Perche  quando  li  fuoi  genitori  ( piu 
crudeli dcili  (Iruzzuoli  ) la  lafciarono  in  quella 
tenera  età  perù  per  quelle  ftr  adc, nò  manca- 
rono alcune  donne  di  buono  fpirito,che  la  rac- 
colfcro,&  pofero  in  vn  piccolo  raonallero  no- 
matoSantaMargariti  veroè.chenon  vi  di- 
moni  molto, perche  in  detto  Monillero  qiian- 
lunque piccolino,  già  haueuano  in  falUdiula 
faotità  della  fanciulla, perche  nons’accordtno 
bene  infieme  le  conoitioni  Se  humori  diffe- 
renti, Era  tantodiffercnie  Suor  Margarita  da 
tutte  l’altre  Monache  »che  come  fc  fotte  Hata-* 
inimica  la  cacciarono  da  loro  con  molte  pa- 
role Oc  fatti  noiofi , infamandola  con  dirne  pu- 
blicamenie  male.  .... 

Onde  conquelte  occafioni , fi  incomincio  à 
fooprire  la  fantita  di  lei , perche  niuna  di  det- 
te cofe  badò  àdifcomponcrla.fcruédofcne per 
efercitare  la  fua  grande  patienza , dt  humiitL 
Econ  h'eto  volto  dicea  afe  (leflh  ,quel  che  l'E- 
uangelio  ad  ogniun  dice. Beai!  fono  qucUi,chc 
ptcifconoperlecudonì  per  lagiuflitia.  Caccia- 
u dunque  dal  Monallerio  oon  tanto  malroo- 
do,prouide  Iddio,  che  per  fuo  amore*:  rilpet- 
co  vn  huoroohonorato  chiamato  Vcniurino 
la  riceueffcincafa  (Ua,&certoche  per  lui  non 
fù  poca  ventura  Et  femore  ùragrandifoma-* 
ventura  quella  del  Chrìiliano  acuì  Iddio  offa, 
H i rifce 
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rifce  poueri  ftrà  po(Iibile,che  pcrvfaremiftri 
cordu  con  l'oro  in  fuo  nome  Imperiale  alle 
volte  fra  quelli)  che  fono  la  balfczza  del  mon- 
do,fi  troui  vna  Mareaiita  , con  la  quali  niuna 
pietra  pretiofa  potrà  paragonarfi.Hauca  Ven- 
turino  vna  moglie  chiamata  GriKia , laqajle 
con  grande  amore  & carità  Chriftiana  raccol- 
fc  alla  pouereita  cicca.  Et  il  fignoredelquale 
era  quella  fanciulla  orfana  invita  di  fiiopndre 
lubito  cominciò  à pagare  l'albergo  & educa- 
lionc  ,con  molti  miracoli , & fantità  notabile 
della  ftrua  fua.  Et  fra  gli  altri  vnofu.che  dan- 
do fui  tardi  li  fanta  cieca  à fare  oratione  nel 
luogo  pili  alto  della  cafa,ftibitarocte5'accercin 
cocina  vngran  fuoco, che  la  brugiaua.  Al  qual 
incendio  concorfe  lubito molta  gente»  come 
(boi  farft  infimile  accidenti , che  con  «lidi  ru- 
mori ,&  confuGoni  fiiolecfTcrc  vn'aliioftip- 
co  non  minore  di  quello , che  arde  le  cafe-Gri- 
già  eflendo tutta  tuibata  «de  afllitta  i Ot  aucho 
(bla, cominciò  con  gridi  .i  chiamarclVlargarita 
che  feendefre  dadoueeifa  daua.Li  fama  (anci- 
ulla  lafciando  la  (Ua  oratione  li  rii'pofe . & li 
buttò  vn  fuo  piccolo  mantello, dicertdoli.Non 
habbiate  timore fignuiaGrigia,pigliate  quello 
mantelle  ito  & gitcatelo  oclfuoco>clic  imman 
tenente  ccffct.i.Et  cofifù,che inprefentia dell.i 
metà  del  popolo,  eh' era  concoriòpcr  finorza- 
reilfuogó,vt  «ittò Grigia  il  manfcllctto.conil 
quale  tubi  to  tedò  fpenco,  òr  fmorzato,  pi  òche 
fclifolTe  dato  buttato  vn  fiume  dàqua.Fer- 
chvcrapiii  potente  htputentia di  D■o,cheò- 

rcraua  per  II  meriti  della  Iba  fama  , che  tutte 
aque  del  diluuio.  Et  nell  idclfo  tempo  fanó 
vna rcligiofachi.imata  Venturclla  , ch'haitea 
VII  occhio  quali  periitifirlo  toccandolo  col  dim 
pollice  deila  man  delira  ,flt  inuocandoilnò. 
mediCìiesù.  IliUfci  queda  (anta  Vergine rcli- 
tiofa  di  continua, & fcruente  oratione,  la  qua- 
le non  fapea  fare  altro efercitio.  Etcqn  tutto 
che  fefle  cieca,  le  Tue oi dinarie  orationi  voca- 
li,che  ogni  giornodiccua,  erano  qucde.L'olli. 
ciò  di  nodra  Signora,l'<'(f  icio  della  Croce, & il 
balterio  di  Dauid,  che  lenza  fiPcr  ne  poter  le- 
prrclo,lof..peaall.a  mente.  Ethauca  tanta, fir 
tale  intelHgcitza  dclli  baimi,  cl.cli  eiponeua, 
& dichiaratia  , come  fc  iiauelfe  confumato 
molti  anni  di  du*lio  iiefl  i fiera  Scrittura,'riieu 
logia i & libridiSanij-IIchenonctamaraui- 
gira,bjueiidodcntrodell'aiiimiiua  , l'autore, 
& raaedro  loro. che  e il  .Spirilo finto.  Etcon_> 
elfere cicca  come  già  s'c  detto,  ne  hauendo 
lludiato.ne  imparato  mai  lettere  > quando  ve- 
niuanoil.illiicuola ifiglinlidi  Vcnturino,clTa 
li  efaminaiia  circa  della  grammatica, qual 
.Judiauano,  & emcnd.iiia  come  ftfolfe  datavo 
gran  maellro.  Dall'ufcita  dell'alba,infin  ai'tra 
montar  del  foie  daua continuamente  in  ora- 
tione, &allhora  firipofaua  vn  poco  fopra  la 
nuda  terra,  non  hauendo  mai  huuto  Ietto, & 
riiornaiia  fubitoall’orationeinfino  al  giorno. 
Ef^lle  volte  s’c'cuaua  talmente  il  Ibo  fpiritoà 
Iddio , che  t\i  vida  da  molli  ,elcuata  & fofpefa 
nell'aria  vn  gran  brazzo.Tre  volte  ogni  none 
fi  battcua  aipramcnte  con  vna  difciplina  ,di 
nuxlochela  carne  nelle  fpalle  era  disfatta  & 
putrida, parendoli  l'olTa  feoperte,  come  chiara 


mente  fi  vidde  poi  della  (Ua  morte , quandoU 
merteuano  in  ordine  per  fepedirla.  Era  adài 
dcuoca  dell'Ordiiie  di U.  Domenico.  Etdalii 
Padri  di  detto  Ordine  reccucl'habito.  IWaift 
partt  dalla  lUa  GnjeWhccdoiimpre oratione, 
& cra  la  prima,  che  li  troualTe  prefente  à gli 
oflicii  Diuini.Ogni  giorno  fi  confclTauaquan- 
dopoteuahaucre  ilconfclTore,  & ogni  voIulo 
elicerà  prefeme  alla  Mcfla,  quando  il  Sacer- 
dote alzaua  ilianti.llimobacramcnto,cirave- 
-,  deua  in  fpitito  fopra  dell'altare  à Giesia  Cim- 
, do  i ncarnaiQ,  Le  fui  ordinarie  contemplano. 
ni,&  meditacioni  erano  guede.  11  facratilSiDo 
pano  della  Vergine  Maria,  nodra  Signoraùi 
nalcimento delluo pigliuolo, li feruitii  chelà- 
ccuab.Gio/cdd,  quando  condulTe  in  Egitto  il 
Ct  nciuHoGie$u,quam]o  d'indi  lo  ritorno. (Atte- 
di tre  midcri  ergno  quelli , chefrà  gl'altri  tut- 
ti li  giorni  di  vita  lUi  andana  contemplando 
&:  intorno  àquedi  erano comunimenic le  file 
pratiche-Oltreà  do  era  la  S Vergine  alfa!  de- 
uotajmniilc  obediente  à lUoi  raaggiorìali  mol 
ta  comp.illione  & pietà , era  molto  pancate 
nelle  aducrfità«adaicarita  ti  ua,&mariuiglic^ 
mente  honeda , adài  compolla  nelle  Aie  aedo- 
iii  & in  tutto  quamoopcraua.cra  aUài  circoo- 
ipett.t,dc  nelfcmbianteera  fempre  allegra.». 
Con  quelli  padi  di  tante  virtù  andana  camiaan 
do  mentre  vide , & coft  perfeuerò  infino  à gl'- 
virimi  Aioi  giorni.£t  quàdo arriuó  il  tepo, ch’- 
iddio la  voTfe  cDronare,s'inicrmòd'vna  gra- 
ne infermiiàin  calàdi  Venturino,doues'era  al 
lcuata,&  dimoraua.  Et  llandoin  qaedo  peri- 
colo,  cbiamòi  frati  del  Aio  ordine , dalle,  cui 
mano  hebbe li  fanti  Sacramenti  della  Chieft. 
Et  riccuuti  elicgli  hrbbe  con  ogni  dcuotione, 


(girilo rendè  Tanima  à Dio  ìeH  vndcci  d'- 
Aprile  nell'anno  fopr.idetio,  & il  Aio  corpo  fri 
fcpolto  nella  Chiela  de' frati  Predicatori, 


Dilli  mirMoli,cbt  I ddio fui  per  bonari  delU^ 
fua  Unta  fuor  Margarita. 

Cap-  XXX  XI. 

I Vantiche  la  lànta  forte  fepot 
[ ta, ertendo  già  fatta  la  fcpol- 
tura  nelChiodro  luoghoco 
mune  per  le  fepulture  all'v^ 
fo  dì  quei  tempi  ) fu  ta  nta  la 
molti  rudi  nc  del  le. ge  nei, che 
concorfe  ai  morìnrio  , de 
tanto  il  dcfiderio,che  ognu- 
no haucad'honorar  colei, che  edendo  cicca.» 
&pouera  àpcnahauea  troiiacocafadoue  ri- 
pararli, che  con  gran  (Irida  & voci, & per  for- 
zadiliurbornol'oflìcioà  i frati, & l'ordine, eh' 
haueano  dato, dicendo , che  vna  Donna  tanto 
fama , nons'hàiiea  da  ibtterrare  doue  gli  altri, 
mà  nella  Cbiefa  come  Sama.  Et  cosi  li  fecero 
di  Albico  vna  cada  di  legno,  doue  fu  porto  il 
corpo  , & portato  in  Chiefa.  Et  llandoiui 
condudero  vnagiouanc  mutola, drllorpiata, 
& laauìcinatonoalcacaletto donde  la  finta.» 

Vei-gi. 
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Vergine  traffi  fuori  vn  braccio , &pre(è  per 
M mano  li  giouane>la  quale  (lorpiata  & tw 
*^<h*en-(ì  leiiàcome  vn’Aquila,&  incornili 
cióa  fauellare  dinamt  ì tutto  il  popóio  .dicen 
do.lo  fono  fina,  perche  quella  finta  Mireari- 
ta  m'ha  guarito,  tt  domandò  1 hibi  to  di  S. Do- 
menico ,&  lui  AibitolifuditoKiunmolcogu- 
Ro  del  padre  ,dr  della  madre,  Àrde  luttii  l\ioi 
pgrenn^hriui  l'hauean  menata.  Et  vide  fin; 
umente  nel  detto  hibito  iniìno  alfine  de  Tuoi 
{iomi.Li  Goueritatori  dellaCittà.pcrla  gran- 
le  Opinione  «che  hauea  no  della  fintitàdi  quc- 
fta  Vergine,  volfiroimbalfimar  ilAiocorpo 
onde  cmamarono  i medici  «.d^C'iriigici  per  tal 
effetto , & effendoprefonte  li  Padri , Mieliti 
Vitale  di  Caftcllo , ot  Maellto  Mano  da  Gob- 
bio eJonmohi  frati  ,&ficohrì,polèraji  finto 
Corpó'daoanli  l'altar  maggiore  con  la  ficcin.» 
volta  al  cielo  & le  braccie  di  '.le  fé  inCroce.  M i 
mentre , che  llauano  per  aprirla  giudicarono, 
die  baueria  Ulto  meglio  f^glarla  ignuda  , & 
effe  miracolofirncntc  alla  prefenza  di  tutti 
quélH  t Che  ini  llauano  in  Crocicchio  le  brac- 
ca per  coprirti, & fi  coperfe  .conicJiaurcbbe 
potuTofare  ,ft  foffe  data  tìu.i-  Et  incorni ocian- 
dolì  Girugici  acauar  le  interiora  in  vnfubito 
venne  èn  terremoto  fi  grande  • che  tremorno 
le  mura  defConuento,  come  s'in  fatto  haueffe- 
rocafeato  perterra,Etcon  tutto, che  quelUfù 
cofa  marauigliofa,  piu  affai  , dtfenzacompa- 
pjr^ncJiiqiiclchcaccaieodopp, quello.  Che 
ua'cuor^rtrouarono  tre  pietre  ptetiofran  v- 

na  dì'quellé  vi  erafcolpitirimagine  d'vniu 
donna oclliffima, con vna  corona  Jorointe- 
(UiiieJraltra  llaua  anco  fcolpitovnbambino, 
che  parca  foffe  nato  in  quel  punto , in  metodi 
due  giumemi;&  nella  terza  fi  vedea  vna  figu- 
ra d'vn  vecchio  calilo  con  vna  barba  canuta, 
& vn  m nteilo  d'oro  Alle  l)>aile,  dinanzi  al 
quale  llaua  inginocchioni  vna  donna  coiu, 
l'habitodi  S.Domenico.  Et  tcfiificaronoper- 
fonedegnedi  fede  ,che  quella  Peata  Iblea  dire 
moltevoiteàfuoifamigiiari,  quandoera  inj 
quella  vita.  O léfapelle  qucfche  portodentro 
SU  mio  cuore?  Ocomevimarauigliarelle'  Et 
per  quanto  fi  comprende  , dicci  quello  per 
quelle  tre  pietre  pretioic  & rare.  Le  qual  infin 
aquclli  nollri  tempi  fi  conferuano  come  reli- 
quie fiere  nella  Ciucia  de  i frati  Predica- 
tori del  Conuento  di  Cartello.  Et  fenza  du- 
bio  alcimodimifteriiiche  conti  nuamentecon- 
templaua,&  delle  quali  fernpre  parlauaquc- 
(la  finta  Ver|ine,fi)no  quelli,  che  fi  vedono 
curate  in  dette  pietre , ciò  e la  Madre  di  Dio,il 
bambino  noueflaméte  nato.or  S.Giofcfl^che 
llaua  alloro  feruigio  , & effa inginocchioni 
penfandodr  meditando.  Vfcl  anchodaquel 
fficro  corpoolio  inabondaiuacliniancra,chc 
infinal  prefente  fene  monllrano  alcune  am- 
polline di  vetropienc  nella  roedefiina  Lhiela, 
maniicllofegno  della  gran  fintitàde  la  vergi- 
ne,& delli  lauori  & grane  ch'iddio  le  face^-, 
per  hauerfcla  pigliata  in  cnrtodia  come  padre, 
quandofu  abbandonata  dalli  fupi  padri  carna- 
li,* la  laftiarono.fi  come  quelle  cofe*  moli 
altre  fi  poffono  vedere  , nell  originale  della  lUa 
viu*  morte  fcrittainpergamenotn  lingua.» 


latina, qual  fi  confirua  nel  Conuento  di  S.1^* 
menico  deJlaO'ttà  di  Cartello.  Vna  donna  chia 
mita  Viola  già  molti  giorni  era,  cheildemi^ 
nio  la  tormentaua , Aj  condotta  al  ftpolcro  di 
quella  .Santa  à iz.d'Aprile  ■ fitte  giorni  dopo 
la  Asa  felice  morte,*  di  Albico  ri  mafe  libera./. 
Ancor  fano  della  medefima  difauentura  altre 
fii femine.le  quaE fi chiamauano  Mcchina.», 
Pietra d'  villaftlceti,francefca  di  Calliglioni, 
Balda  , Don.i  Refi  ,&  Buona , tutte  indemo- 
niate,* d^  molti  giorni  «ch'erano  tormenta- 
te A al  fipolcro  della  Santa  trOuaronoil  vero 
rimedio.utcoslfii  fempre  in  tutte  raltre  infir- 
micà,  coraeappare  nelle  tcrtimoniinzc  prò. 
dotte  per  auuerare  li  miracoli , chefice,aelli 
quali  quel  libro  nc  c pieno.  V n huomo  chia- 
mato Eederico  dclCaiale  di  S.Cecilia,era  flato 
fin  da  fanciullo  paraUiico , * in  mt^o  t;lc  i m- 
pedico  di  dolori  di  tutte  le  congiunture  del 
corpo,che  non  potea  tenerli  in  piede,  ne  anco 
appoggiato  ad  vn  baliooe:  Onde  fij  giorni  poi 
U morte  della  Santa,  (che  fu  a i?.di  Maggio)  fi 
raccommandò  à lei , * in  vn  tratto  fu  lana* 
fi  troua  di  qiiefto  miracolo  vna  fcriitura  publi- 
ca  fcricio  da  Orlando  Francefeo  notaio.  V n.- 
lauoratore, il  quale  andaua.alta  montagna  per 
tagliar  legna,  s'abbatti  in  alcuni  orti, iquah 
con  l'vngmc,  * co'denti  To  fecero  in  pezzi,  * 
paffandoicafoperdi  li  alcuni  huoraini  lotro 
uarono,*lo  portorno  all»  gente  di  quella  ter- 
ra accio  foffe  conofcinto  J^lauei  moglie  * figh 
di  poca  etàatbe  quando  lo  videro,  fu  vn  fpena- 
colo di  piecàiper  il.piJuto.*  Iacrimc,chcfpar- 
gcuanofopraildcfoni.,).  La  moglie  lo  racco- 
mandò a Dìo , * alU  beata  Margarita , ficen- 
doli  vnvotoperla  vita  di  Aio  marito.  EtjUn- 
do  in  quello  il  mortoagri  gfi  occhi,*  fubitoA 
leuòinpìcdiiper  andar  al  fepolcro  della  banta, 
publicando  à gloria  di  Dio  il  miracolo,  * mo. 
tirando  achi  volea  vedere  11  ftgni*Ue finte, 

* morii  de  gli  orfi.  V n fanciullo  di  madonna 
Nefc  dell'Abbadia  di  Marzano,cadèd  un  bai- 
cone,alto  piu  di  i i.piedi.*  effendo  tanto  bara 
bino,*  tanto  tenero,  quando  lUa  madre  calo 
a baffo  per  aiutarlo  , lo  trouó*  fenza  ipiritt^ 

* fenza  vita.  Et  rumpendo  l'aere' co  foipiri, 
pofi  il  fanciullo  nel  letto,*  piena  di  fedecfpe 
ra nza  gra nde , accompagna ndo  le  parole  con 
ardenti  lacrime,  dicea  in  quella  rnaniera.  U 
finta  Margarita,  piacciaui  donarmi  a mio  ng- 
lioviuo.*  rano,proincttcndom  portano  al  vo- 
llro  ftpolcro,  * lodarut  per  Ifcmpre.  Et quan- 
dodicea  quello,  fi  voltaua  à chiamare  ilfanci- 
ulloper  il  Aio  nome.  Figlio  mio  leuati  su:Et  co- 
si auenne,  perche  Iddio  lo  ibititoda  mortea 
vita  per  honorarela  AiaSanta.D-Alda,mowie 
d'Angelo  Bilifio  Perugino , llctte  ftorppiata  del 
bracciodeftro  «llando  tre  mefi,che  non  porca 
mouerlo:  * vn  giorno  fultardi  fi  raccomandò 
à quefta  finta  Vergine  facendole  vn  voto, laj 
mattinafi  trouò  fina  * libera , & andò  a vifi- 
tare  il  Aio  fepolctaNelburgo  fanfipolcrolla- 
uavn'huomo  chiamato Salauccio,  eh  hauea 
nel  petto  vn'enfiagione,*  durezza  moltogra- 
dcio:  alle  volte  rafeendeua  alla  gola-tanto  che 
non  polca  ne  toffire  ne  refpirare.  Et  intenden- 
do li  oiìracoli  di  finta  Margarita,  figli  racco- 
mando 
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mandò  con  raolu  diuotione,  ftcehdBle 
to.fubitamente  reità  fina, come  (t  mai  liweS- 
fe  huujto  mal  renino.  Et  co»!  lìibito  fi  pure  in 
camino  per  adempir  il  roto  > ^ 
laCiiiefa,  che  tenca  «gran  reliqui»Gioiiin 
Cabio  da  Berciano  hiuei  gran  febre  i « d 
collo  corto  di  maniera,  che  nonpotea  ^ 
ta  telta,  fenza  girare  rutto  il  corpo , _ « «eb- 
be quello  male  dal  mefe  di  Sencmbre,infiTO  al 
racle  di  Maggio  , chelbnomefi  noue  » «ef. 
fendo  pregato,  & importunato  da  vn  fuovi- 
dno,fece  voto  raccomandandofi  àquelta  un- 
ta Vergine  fatto  il  voto  s'adormento,  eiue-' 
gliatoli  tuttopieno  di  Aidori.fi  trouo  fano.vrt 
altro  hutìino chiamato  Guglielmo  Fran«lco 
nocaiodiauea  vna  granrottura, fiche  g»  viciua- 
no  le  interiora,  fenzache,  ne  il  tntdnto  chia- 
mato Vitale,  che  in  quei  tempi  erafamotmi- 
mo,ne  altri  medici  potelferodarli  altro  rime- 
dio, che  ligarcifopravn  guancialetto,  ht  con 

rutto  che  quello  ri  medio  ralleuialie  vnpoco 
il  dolore , lutta  via  non  potea  carni nareftnza 
gran  noia.  Hor  quello  venne  vn  di  allaChieja 
dc’Predicatori.at  llando  nel  choro  vicino  alla 
fepokura  di  fama  M iigarita  fe  le  raccoma^ 
di), & dimorò  vn  pezzo  dolendofi  molto  delli 
Cuoi  peccaci,*  coaolcendon  per  vn  gran  pec- 
catore buttando  di  molte  lacrimei,  lUpplicado 
Iddio  per  la  fuafalutc,  & fece  vn  voto,  che  fé 
per  li  meriti  diqucftafanta  Vcrgineottcne- 
ua  da  Dio  la  IkniU,  eh  quanto  à fe  foOir  polli- 
bile  viueriafenza  commettere  mai  peccaro  di 
carnei*  cosi  giurò  fopra  li  fami  Euanjchi.On 
de  primiadae  li  partine  da  quel  luoco  rellò  co- 
si ftno,comc  mai  haujITe  hiuuto  male  alcuno, 
Et  tutte  le  volte, che  contauaquej  miracolo  lo 
raconiaiucon-grancc*ia  di  lacrime.  A vnaj 
donna  chiamata  Dina  figlia  di  Iacopo  Coccio 
dell  Abbadia  diTebadofcIc  cominciò  ad  in- 
cancheiire  la  faccia,  * contuttoché  nello 
fpatio  di  noue  meli  le  bauelTcro  fatte  molti  re- 
medii , a^imeno  il  cancherofi  dllataua,*era 
arriuatoà  leuarle  la  villa  de  gli  <Kchl  Hor  ve- 
dendo la  moltitudine  de'miracoli  , che^ni  di 
faceua  S.Margariti , fece  voto, che  li  la  libera- 
ua  da  quel  nule  tu  otto  giorni,  anderia  à pie- 
di fcalzi  à vifitare  il  fiio  icpolcro.  Paflati  gli  ot- 
to giorni , fi  troui'i  lana  ,&  adempì  il  fuovotn, 
portindolevna  imagine  di  ccra.v  n altra  don. 
na  chiamata  Pietrajiaueavngran  male  in  vna 
gamb.i , che  non  potei  ne  i'cdere,ne  c^carfi 
inietto, foloconaiutod'altri.  Vdendoli mira- 
colidi  .S.Mirgaritadeccvn  voto,che  fola  libe- 
raua,aodarebM  fcaizaalflio  ftpolcro  , &in_> 
fare  il  voto  ottenne  la  faniia , * il  giornofe- 
guente  andò à compirlo, V naltradonnachia- 
maia  Viola,  Itandovicinadcl  fiunK  Liertoia, 
chepalTaper  la  Villa  di  SanGiu(lino,dellsL-» 
Citta  di  Callello,hauea  reco  vn  figlio  di  due  an- 
ni^ poco  piu , & allontanàdoli  a oalb .-  i 1 la  fciò 
appoggiato  ad  vna  paniera  sii  la  ripa  dei  fiu- 
me,* quatunque  indugialTe  poco  a ritornare 
qiundo  ritornò , non  vide  il  fanciullo, ma  vide 
il  paniere, che  andana  natando tirato  in  pili 
dairacqua.lncomiiicióall'hora  con  gran  gridi 
a piangere  amara tncnee.cbiamando  à S.  M ar- 
garita.chc li  dalTe  il  fuo figlio,  * che  gli  lor*- 


BiruilTe,*  abito  vide,  ohe  l’acqoi.lopomuJé 
tcrra,andòladi>»na eorcendo,  *lp traile v(- 
uo.cflendo  flato  buon  pezzo 
huom.a  cieco  Venne  di-Egubioalltpolfiodi 
S.Marvarita, penando  come  balordo,  che  no» 
biiògnaua  far  altro.cheamuarc  alla  lepoUur» 
* riceuere  ilvedcre.Et  hauendo  (lato  lui  inol. 
ti  giorni  Itnza  riceuerela  vi(l.i , fe  oe  ritpcafl 
inuerfo  la  fila  patriavquafi  dilferato,  Eacaaiij 
nando  con  alcuni  lUoi  parenti  » andaua  qwo 
landofi  della  Santa,  come  fe  hauelle  llato  d ofc 
Itgo  farli  la  gratiai  Et  alle  volte  diceaalcun< 
parole crauiliimein fuodilpieggio.  Intender 
lioqiielli  figraui  btaltemieloripreferodandff 
la  colpa  a lui,ll  nò  ritornaua  fano,  come  ntorr 
nauano  lakriinleriiii,*  lo  petfuaftro,che  con 
pili  diuotione , * fede  inuocalTe  la  ^nta,*  u 
facelTe  qualche  voto.  Et  elTo  tocco  da  migliM 
(birito  fecequantoliAi  detto,  * con  tutto  U 
cuore  dilTcilgnora  fanta  Marganta^lU  tu^ 
fintità  mi  raccomando aiutami.ln  dure  quello 
cominciaron  4 pizzicar  gliKchi , «eiTocOi 
minciòà  fregargli , onde  gli  caderono certe 
Iquamme  > *gridò  dicendo,Gia  io  veggo.  Et 
cosi  con  lanuoua  villa  ricuperata  ne* 
fenza  meritarla  , ritornò  a vifiufe  il  famo  1^, 
polchro,*  4 render  grane  aDio,ehe  per  mter^ 
ceflìone,  * meriti  della  fua  Santa i «auea^ 
giunto.  • ’>  ' 

D'altri  mirrali , tbi  liUio  operò  Dtr  botiorari 
S, Margarita  da  Cantilo.  , , 

Gap.  XXX  XII. 

N queHotempo,chehSan- 
ca  dimorauaincafa  di  Ven. 
turino;  Grigia  Aia  moglie 
hauea  vna  cugina,che  giun- 
fe  al  punto  della  morte  nel 
giorno  della  Olla  del  beato 
S.Fortunato.  Et  la  notte  già 
-a  . r— » Usuano  molte  donne  Aie  pa 
remi,*  vici  ne,  facendole  la  guardia,  piangen- 
gendola,*  a>pettando  quel  cJk  Iddio  lurcbbe 
fatto  di  lei.  Staui  anco  iui  fuor  ,Margaritada-» 
quale  non  lalciaua  vn  punto  la  Aia  oratione, 
ma  l'altrc  donne  s’haueano  quafi  tutteador- 
mentate  per  la  llracche/za,foIodue  rimafero 
fenza  dormire  ,Je  quali  fingendo  dormi  re  ,lla- 
uano  odèruandociùchefacea  Aior  Margarita, 
per  la  gran  fama, che  haueano  della  Au  oratio- 
ne,&  ellafi.Et  métre  l‘oar<;ruauano,videro,che 
in  vnagran  AiUdouela  Vergine  era  andata-» 

4 far  oratione, gli  llaua  parlando  vn  bellilTimo 
giouanc.come  rn  Angelo,  il  quale  per  quanto 
elTa  manifitUò  appreao,era  S.Giouan  Euógcli- 
lla.ll  quale  le  diceua.Che  coù  vuoi,ch’iohori 
faccia'  Et  eiTa  ri/pondea,  lo  non  voglio  altro* 
che  la  faniti  lii  quella  mia  figlia  ,*  ibrella.  II 
famo  lènia  ri.Jaomlerle  s’inuio  verfia  la  feaU 
Per  aniarfene,  <c  fuor  Margarita  feguendon 

n Hi- 
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lidi elcea.  Frati» mio,  fratello mio,non ti  par. 
re, perche  horatxneri  il  beato  SanFortuiuro, 
& u accompasnera.  Et  All'hora  l'Apollolo  ri; 
lornocuii  lei, Se  entrò  nella  camera  dcil'inftr- 
aaa  inGeme  con  S Fortunato,  dùcendole  am- 
bidue  li  fecno  dJla  croce  l'paruero  -,  in  quel 
punto  fono  iacampana  dellaChiefa  di  S.Fortu- 
nato  al  matutino.  £t  la  detta  iìncìuJIa  in'erma 
parlò,&  dille  i quelle,  che  la  vc(iiiauano,cl)e  li 
ftntiua  Ilare  bcne&cne  già  era  fana.pct  li  me 
riti  di  lUor  Margarita  tua  madre  ipirituale*  Et 
la  mattinafi  leuo,comc  fé  mai  fofte  data  infcr* 
iDa.Coaucrfaua  parimente  con  nuclla  fama-» 
vna  gioQaiie  chiamata  Checa,  Gelia  di  Mannc- 
to,dt  di  Idachina  Tua  moglie,  perche  da  li 
finta  amicitia,  & pratica  non  potea  im(ntare 
altrotche  virtù,  & iàntiU,era  molto  inchinata, 
i lafciar  il  mondo,  & i pigliare  l’habiio  della 
Sant».Et  già  l'haoea  ìnfegnato  à recitare  j'offi- 
ciò  della  Madonna,  & parte  deISalcerio,& 
anche  li  fece  fare  la  coniellìone  generale,  Se 
rinfegnó  molte  altre  cofeftirituali  ,ihclie  non 
poco  diipìacea  al  padre , & alla  madre, perche 
^ueano  pollo  il  loro  intendo  in  maritarla.  Et 
mentre  liauano  trattandoUrettamfievn  ma- 
trimonio,che  all'hora  fegiiolferiua.Se  parlan- 
done Manneioconlua  nxiglicin  preicnzadi 
ftjor  Margherita, effa  li  dilTcììo  vi  prego  molto 
che  diate  liccntia  à vollra  6glia  di  prender  l'ha 
biro  di  S.  Domenico.  Diche  la  madrcs’altcrò 
molto, Se  COSI  turbata  rifpofe.  Acqueuteui  lUor 
Àl.irgariu , Se  aUkuraieui , che  nefluno  vedri 
mia  6elia  con'kabito  di  Rclligionc.All’hoia_* 
fiior  .Vlargherìta innanzi  di  quelli,  che iui  ila- 
uano,  hmlTccon  modeftia.  Et  iovidico,chc 
non  foto  vuullra  figliaana  aiKbor  voi  poi  tcre- 
icìhabìtodi  S.Domenico  inlino  alla  morte. 
Et  ccM  s adcmpi.Si  fi  fecc-percfce  dentro  a po- 
chi mcfi,b  madre  Se  la  figlia  pre.'Frol  habito 
Si  in  quello  videro  A morironccln  Verona^ 
diciotio  anni  poi  la  morte  dclIaCinta  V ergi- 
ne nel  mele  d' Aprile  l'anno  del i Ja*'  Haua  vna 
donna  con  dolori  di  parto  per  (patio  di  vinti 
giorni, Se  llaridoiosi  grande  afllittione,Seperi- 
colo.livcnne  in  memoria  di  quclche  per  rutta 

Italia  li  dicea  dc’miracolidiS.MarBarita.cti- 
miiicìcCad  inuocarla.Se  a raccoroandarfi  à lei, 
Se  farle  voto  con  gran  lagrinie , Se  diuotione: 
onde  (libito  partorì  vn  figlio  viuo , Se  (li nò  ftn- 
xa  nocumento  della  lùa  perfona.  Et  quando 
potè  metterli  in  carni  no,andó  a compire  il  lùo 
voto.raccontando  publicamente  ilmiracolo. 
Vn'altrohuomo  naiiun  di Callello, dando  lon- 
tano della  lùa  terra , Se  cafa,ll  ruppe  d'i  mpro- 
uil^Si  la  rottura  fii  tale , che  nei  piedi,  ne  a 
cauallu  polca  mouerfi.ne  ancó  voleuano  i mc- 
.dici , temendo  il  male , che  glihaurebbe  fatto- 
Etvedendofe  ramo  lomamidalUfuaterra.Se 
fuor  della  cafi/i  raccoma  ndò  a Ila  Sàta,faccdo. 
le  vn  celio  vuto,.cbe  Io  fanalTe  per  metterli  in 
camiiioiSe  fiibitó  redó  tanto  rano,come  le  già 
mai  baiicffe  patito  mal  veruno,  Se  cosi  ritorno 
allalùaterra  molto  contento  i compire  il  vo. 
to.Vn'al(rocaK>come quello  faccefle  nella.» 
Mede  lima  CittadiCaildilo:  Se  fu,chc  vn  gip- 
uane  molto  robudo.Se  brndifpollo,  volleiiu, 
tempo  delle  vindemie  far  proaa  della  lue  for- 
M,lcuando  di  terra  vna  bucticella  piana  di  vi- 
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no.  Et  perche  il  carico  pelTaua  molto  fubita- 
mentc  n ruppe , cadendoli  le  budella  con  tan- 
ta prcdezza,S:  dolore,  chea  pena  poreua  re' 
ljpirare,egli  era  nobile , Se  de  principali  della-» 
Ocrà,onde  li  trcuoairinfortunio  molta  gente 
Sr  fi  fecero  molto  prouc  Se  eli  liganze  da  madi; 
ci  con  medicamamti  periàn  rio,  ftnzachelì 
C(>nofeefle,  che  vi  folle, ne  potelfeelferc  rime- 
dio t tanto  male-  Ma  vna  Signora  parctedelf- 
infermo  cominciò  a chiamare  i S.  Margariu, 
dicendo,  aiutalo fignora, aiutalo.  Erfeceche 
l’inferiDO  fi  raccomandalTe  4 ella,  il  quale  a 
pena poteut  parlare,  Se  con  grandifiima  dira- 
coltà  lofece,aicendo.  O ùnta  Margarita, ca- 
lumi da  quello  pericolo.  Se  fanami,chefemi 
faiqueda  grafia,  io  ti  fcruiró  tutto  il  tempo 
della  mia  vita,S:  riuerìró  il  tuo  norae,Se  la  ma 
fepoliura.  Et  quando  fini  didire  qucllogliti- 
entrorno  ipoco  poco  le  (>udella  a fi-oluiigo, 
fenza  fallidio  òd<jlore , riirancndodcll'in  tut- 
to fano.  Anco  fifcriuc  d'vna  gran  Signora -di 
quel  paeft  ,che  liauea  vna  tofermita  incurabi- 
le d' vn  canchero  nel  petto , tanto  perfidu 
crudele,  quantoordinaromeme  (ùoleffercil 
detto  male.Etquando  li  dolori  piu  la  tormcn- 
tauar.o,ch'amiual  Santa  .Margiiita:  Et  Itan- 
do  giidifperata  daU’in tutto  dalli  medici,  u 
voltò  con  più  gran  diuotione  ila  Santa,  do- 
nnandandoie  il  fi»  aiuto  , Se  prometti  ndos, 
chefe  la  libera ua da  quelpericolo,  glipromct- 
teua  d'andare  ogn'annoàvilìtareilfuofcpol- 
crojSe  vi  metteria  vn  petto  di  cera  in  perpetua 
memoria  A in  lùa  ritierenza.  Fatto  cosi  il  vo. 
IO, la  notte  feguente  le  parue,che  IcvenilTe  la  n 
ta  Margarita, Se  le  toccalfe  il  petto  con  la  ma 
propria  mano.  Se  la  feguente  manina  fi  trouò 
delii  n tutto  làna,V’  n'altro  huomo  opprelTo  dal 
maledifcarantia , Se  mezo  affogato/)  vide  ro- 
llo libero  dal  pericolo,in  chcAauadi  morire, 
perche  fua  moglie, Se  altre  pcribne  con  gr art.» 
vocìloricordauano,  che  fe  raccomandalTe  i 
fama  Margarita.  Et  non  potendo  parlare,  nc 
relhirarejcce  dentro  del  Aio  cuore  vn  voto.Sc 
lùbito  parlò , Serclló  libero  daU'Lnferroiii . V n 
figlio  di  Cincia  di  Paterna,chiamatoVannes, 
tcnea  vna  fifiola.  Se  vn'altra  piaga  nelle  (palle. 
Lo  portò  lùa  madre  alla  fepoltura  delle  V ervu 
ne,«  prima  che  fi  panine  da  quel  luogo  reità 
fano.  Come  anche vn’altrohuomochiamato 
Venturino,guarl  d*vn  p:c,ch’hauea  rotto/lan* 
do  raccomandandoli  alla  ùnta  al  fuo  fcpoU 
ero  i V n’aitra  gentildonna  de  Eugubio  hauea 
il  lato dcllro,quafi del  uriopcriógiàerano  al. 
cunianni,&  perche  effa  nella  lùa  terra  léntiua  V 
parlare  della  fantiia.Se  virtù  di  fauta  Margan- 
ta»fele  raccomandò  con  molta  diuotione,  Se 
(libito  redó  Tana  , Se  con  l'aileRrczza  della  fii. 
niti,mo(lrandofi  grata  ,àchigh  l'bauea  dona. 
ta,venne  da  Eugubioalla  Citta  di  Callello  por. 
tando  vngrin  cerioper  darlo  al  fcpolcrodcL 
U ftnta,Se  raccontòilmiracolo  ,Se  Tene  ptefe 
tedi  monianza  publica.  V n'altra  donna  hauca 
vna  infermità  nelle  mammelledihe  quafi  ie  le. 
ranoputrefatte.C  raccomandói  Tanta Marga- 
rita,promettendole  di  pollare  vnccrio  gran- 
de filaguariua'i  fatto  il  voto  s’addormetoviij 
poco , Se  dedandofi  dal  Tonno , fi  trouò  delrin 
tutto  fana,S(  andò  con  moke  contento  ad  ad- 
empire . 
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eiuprre  11  luovoto  , In  altre  mille  (perle  d’in- 
fermità , non  foifid'huomini  & domici  ma  an- 
che di  animali  bruti,  èdita  pronai.',  molte  & 
ùiucrfe  volte  la  gratia,che.con  Dio  ha  li  ina_- 
feru,'.  fuor  Margarita  , che  per  euirare  proli'.ti- 
>«111  contarci  miracoli, C tacciono. 


Dili* fotuLa  t iht  rff  Comutiti  di  Ptgmjìtiy 
iy  V<lmonti. 

Gap.  XXXXlll. 

tempo  di  quello  padro 
Cìenerale-niiantunquc  le  co 
^ w f*’  quelli  Regni  foffero  po 
Ile  in  arme  1 &' diuifioni  con 
Icquali  malamétcfi confer- 
ua  la  dcuotionc  alle  Rcli 
gioni  hebbe  quella,  & quel- 
la del  beato  S.  Francefeoaf- 

fai  grandi  protettori, che l'hnnorauanoingrà- 
diuano.dt  fauoriuano.  V no  di  quali  fu  Don_* 
Giouanni  Emanucllo  figlio  dell’Infante  D. E: 
manucl.&  ncpotedel  Santo  Re  D.  I crnando, 
il  quale  nella  lUa  terra  de  Pcgiiaficl  fabricù  vn 
cnnucutndell’ordinc,  & comcgian  Principe 
lo  dotòifi  come  appare  per  la  donatione  origi- 
nale,che  tiene  il  detto  moiullerio . Il  quale  al 
prir.cipj^  fi  ciiUiOiò  ll^wlfonlb , pcicbcil 
luogo  JelRomitorlo.doue  tu  edificato  il  Con- 
ucnto,o-.M  fi  (lominaua.  Ma  poi  il  detto  luogo 
mutoli  nomc,&  fii  nominato  S.  Giouanni,  He 
vitiiiiimentcS.Paolo.Et  quantunque  co’ltem- 
poi>cr  negligenza  dc’Rcligiofi,<Sf  pcrc.iufa_j 
della  pelle  fiVoiio  perd'utc  malte  facoltà , che 
D.G  louaoiii  Emanutlg'i  laició,  iSc  moltcgiu- 
riàlitioni, autorità  & pnoilegii  indetta  villa, & 
Delia  lUi  p-itria,  tiutauia  gli  c anche  rimafoda 
vmcre.  hifondó  ilmonaìlorio  con  autorità  di 
Papa  fjiou.iiini  XXit.il  quale  in  vna  bolla  data 
in  nuignonc  i 1 primo  d’Aqollo  Fanno  fecondo 
djlfuoi'ótificatojinlode  deU'ordinc  dice  cosi. 

lojmirx  JìpTccpm  fcruHs  Jenornm  Dei,  diti  et  afi- 
llo Tritri  PicuinciMi  fra-’m  ordini!  'Prxdicjto- 
min  pionóitiJ  UifP!nix,fi!»nm  ytp  Atictmbene- 
iiitiumm.  Qià.inii'fTMrum  Vm  U otorKm  orda  mttr 
nhos  ordintS.iinp! tori  grada  nirnicmm , pre  ogn'i- 
a.t  xirm  i<m,&  l in'jiun  rcliemn  is  cxewip)iir,mj.m 
thtniiturrfplniiet:  uinio  liitnlius  unimanm  con- 
j'ideritto  prufiiìn  ai  propagalionrm  tpfns  apojtjlnt 
famrit  xrji'am impjrtitnùr , vtafiiétjtnnani>«a- 
rum  lucriini(amiiibiUtl  Deo  accvpitvs  ) perf-ilobi  ia 
• fratrù  ip/ior  i.rdiiiis,ai:  fruUuofaìind  a,i!j  xmpla 
laxdahiUa  vatrat  animcnte  dinina  eraua proMirirc . 
Sane  lidi'  exbihiianohii  ex  parte  diUBi  jiatnohiiit 
viri  Ioannit  ’Alad  qaondem  EiKamrlif  i»/a«di,gf- 
titienir  lcrirsconiinebat,tpiod  ipTc,  qui  ad  tiindm-» 
ordiieni  Pro  gc/iiurum  fiaruin  lauUbilibut  inha. 
rendo  w/ligw  fpccialem  afJittim.Ubcre  difuefei- 
iur,  Intaltrofuo  liufaJidclis'PaìentinxdiairiJisv- 
tiumiociim  eiufekm  ordina  dtlidcm  compiantati, 
eupicniestVi  dilla  rclixio  falubriler  progag-.!  vr, 
en^dem  iMit  JuppUcauenibui  inclinati, rcapundi 


d'Butn  locum,  fèmriijtcandi  in  ca/lro  ^itdiflJ  eoif 
jtiiuiione  fal  ca  reiordationis  ìSonifacùTapxVltl. 
pridrcijjoris  rnflri , qrs  tdfiea  prohibetfine  ./fp*r 
jtolica Icdisiicrnua lptciah,Ù'  qtialibrt  atidiucon^ 
irariumcdlta  >rneb;lanie)liberam  Ubi  iicemiam  atr- 
toritatcpre/cntiumclar^imur.Daia  .^uimonl{alen* 
dà  ,/lii^ufti  'Ikir.tijkatiitnojirianno  ffrundo, . 1 

Fece  anco'l  monadcrio  delle  Monache  del- 
la terra  di  Vclmomediqucd'ordinc-&  lodo-^ 
tò  fpìcndica mente  in  quella  forma,vn  fuo  Cart 
cclliero  chiamato  Alonfo  Perez,  fece  donatìo- 
ne  mentre  viucua  d'alcunecafe  , fitheredità,' 
che  poffcdeu.i  in  Albcrca.  Et  perche  la  pretcni 
fione,chc  hauea  I Infante  D.  Giouanni  nelle ft-j 
cultà  del  detto  Alonfo  Perez  per  il  valore  di 
molti  marauedis & altre  coft,  che  gli  doueit 
er.i  di  maniera, che  la  donatione  rima neuain- 
nalida,rcd.indo  anco  le  monache  poucrC,  non 
hauendo  di  che  fodemarfi:  approuò  La  donatio 
ne  iStdotóilnir>n.idcrio,pervna  fcrittura  (àt- 
ta  in  finta  Maria  del  campo  ingiorno  di  Do. 
menica  à » i.di  Gennaro,  nell'Era  i jlf.Et  elTo-’ 
imperfona  vn  giorno  prima  diedelfpofTedbà 
l ordine  della  dotatione  delie  cafede  facolta, il 
qual  priuileéiodiee COSI.  ' ^ 

Al  nom-edi  Dio  Padre,Figlio  ,&  SprritolUm 
to,che  fono  treperfone,  oc  vn  Iddi  o fokt; Jt' 
della  Uc.ara  Vergine  -Maria  fua  madre.  Perche 
da  tutti  gli  errori.che  l'huomo  può  cómrocKe- 
re,cosl  contro  Dio  , come  comrp  gl’huominij 
vnode'roaggiori  fial'ingr.ititudine , & quello 
è vno  de  gh  errori,  nel  quale  più  frequenterac- 
te  cadono  “l'huomini.  Et  perche  vna  delle  co-' 
fc,che  piu  aiuta  lipcccarori  'eccettuata  la  con-' 
tritionc-'c  la  iimonna.  Per  t.ìnto  io  D.Giouam 
ni  figliodcll’lnfantc.  D.Emanuéllo,  Addenta; 
do  maggiore  della  frontiera  , & del  Regno  di 
Murciarconofccndo  q uede  due  cofe.La  pri  ma 
è di  noti  eCferc  feonoftente  a Iddio  noflroSi; 
gnore , anzi  conofccndo  , quanti  beni  egli 
m’ha  fatto  fenza  alcun  mio  merito  (limo,  che 
farà  ben  per  me  , de  anche  io  farò  ildoue- 
re,  fc  di  detti  beni,  ch’egli  m’ha  dato  oltroi 
rniei  meriti , ne  donarti  qualche  paniceli*-» 
in  fuo  (èruicioper  fuo  amore.  Ellendo,  che 
la'veritàc  , che  tolto  quello,  che  l’huomo  ft 
ò dona  in  vita,  o dopo  morte  per  amor  di  Dio 
tutto  ilrimancnteecomeperib.  EtanchefO, 
eh  ho  fatto, 6f  ogni  di  faccio  di  molti  errori, di 
molti  peccati, de  cli'hò  affai  di  bi fogno  di  qual- 
che acqua  molto  netta , He  chiar;;,per  lauarc. 
di  nettare  le  micchie  de’mici  peccati.Onde  Hi. 
moi,  che  in  quell'opera  fono  quelle  due  cofe, 
conofcimcnto  di  Dio,&fireclcm<)nna  àquei 
eh:  nc hanno Dcceflìtà.>DTcndoui  anche  molti 
altri  beni  tantoiwr  l'anima,  come  anche  per 
il  corpo  Ci  è anco  affai  neceffaria.nonfoloper 
la  vita  conrcmplatiua,ma  per  la  vita  attiua  an- 
cora. Onde  Io  il  fopradettoD.Giouanni  vo- 
glio, che  Tappino  per  quella  miacarta, tanto 
quelli,che  hoi  a fono, quanto  quelli  ,clie  da  qui 
inna  ozi  faranno,chcioconccdo,de  confermo. 
Ce  voglio^  che  vaglia  la  donatione,  la  quale  A- 
Iònio  Perez, che  fu  mio  Cancclliere,fece  in  vi- 
ta fua  , diconceffe  nel  Ilio  lellamentoalli  frati 
Predicatori. Cioè  la  fua  cafa  di  Aibcrca,con  le 
cafcidt  vivne , di  con  tutto  quel  ,che  vi  bau», 
fecondo  la  forma  dcllUo  teftàaeucoi  accioehe 

fiù- 


monartcrio  M detto  ordì- 

dfll  ' mona/icrio 

di  M.dfid  , le  quali  habbiano  à portare 
velifie^ti  amnti  la  fiiccia  .conforme  va- 
no te  dette  Monache  in  Madrid. 

Ihffe  AIbnfo  Pere* 

2 "le 

a’  ^'““anni  concedo, 

pretendenra. 

oiipicae^ eh  IO niiucfle  contro  I beni  de! 

* contro  la  det. 

»i^  hF*i'***  **  ca6  che  Atonfo  Pe- 
rez  gU  B4  daw  non  può  eflcre  fuificienre 
nutrire  > of  nameacre  le  nionaciie  del 
^ ffaiioÉinicme, 
*1^. ’'c'“>i’eperpetuimtcctuttele 
^ r 5*  alprcfente  poffedo,  & che  à 
ine  fi  dtuoTO.nena  detta  terre  d'Alberca, 
tanto  le  pbellc  della  dogana  , quanto  an- 
^c^udle  gabelle  , che  fi  mi  deuono  per 
im^tioni,& Caglia,  fecondo, che hoegi 
uva  pagarti  nella  teirad  Alatcon:  & in- 
co  qualfiuogha  altra  cofa.che  icafo.o  per 
vmura con  ragione,  congiuditio,  &do- 
niBio,  oper  vftnza  nella  detta  terra  mi  fi 
detiono,  rotto  titolo  di  gabella.’Non  mi  ri- 
tenendo per  me  in  detta  certa , niuna  Ibrte 
per  li  mici  lUccelTori 
lolu  II  dominio , Ct  ilgUiditio  tantociuile, 
quanto  criminale  , quali  giuditii  voglio  fi 
facciano  nella  Gttà  d'Alarcon:)  conroe- 
ipe  idi  altre  terre,che fonò  folto  delAio  tetv 
ritono.  Onde  qualfiuoglia  denaro,  óah 
tra  eoa  (penante  ì gabelle,  ó rendite  ordi> 
no,o;  comado,chefiano  delle  Monache  del 
«Ito  M.:nafterio.  Et  rendo  molte  grafie  à 
13»  » che  mi  ha  dato  facoltà  , eoo  che  io 
poffo  fouuenireàcoloroxhefotioal.iio  fer- 
uitio  i apcndo  di  certo,  chenonvièper- 
mna,  che  viuaconpiìiriciramemo,  &rof- 
fcruaiua  delle  Monache  di  deito  ordine., 
riDch'uft,  «late , & cullodite , come  quel- 
le di  Madrid.  Etaccioche  queiladonatio- 
neittfepiuficina,  & perpetuamente  vali- 
da aUe  Monade  del  detto  Monalterioi  io 
fi  detto  OonGiouanni  fui  in  periboa  alhLj 
detta  terra  di  Alberca,  & particola rroenu 
alte  dette  caft , che  erano  del  detto  Alonlb 
Percz,t-oucs'Ju  da  fabricareil  detto  Mona- 
flccio.  coofcgnai,&  diediilpoireirodi  tut- 
te  te  dette  core  à Don  fra  Ponte  Dottore  À 
J cicnoiilquale vennea  riceuerte,  perco* 
mandamento  di  fra  Bartolomeo  Priore 
r^iiiciale  de  frati  Predicatori  di  Spagna. 

pieléntc  Marina  Alonlb, 
figha  herediraria  del  detto  Ali'onftJ Perez, 
^^'e^.ff'Montoaa  marito  dellaj 
r 'j  ^^’^i**>A(fonlb,&  Maria  lAdcz  mo- 
ghedel  detto  Al  onlb  Perez,  Li  quali  Ib- 
pradetti  conc.  iTcro  ,&■  conlirmarono  la  do. 
natione,  che  li  detto  Alfbnlb  Pciezfece  al 
detto  MonaAerio , rinuntiindoqualf  uoglia 
^leimone  , tanto  quella  , che  haueano 
Ibpra  la  detta  cafa  o poteano  bauere  > co- 
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me  a^he  ne/li  miglioramenti , & nella., 
propiett.  Et  quando  alcuno  de’mieidif. 
ceodenti  , o altri  farà  inqualfiuoglia  ma- 
11*1'?  'f?”'*'^.9Wllo.mio  coman«mcmo 
hablMa  ìtxi  di  Dio,  il  quale  è potente  fo- 

voglio,  che  il  Vefcouo  di  Cuenca  <iie  ftra 
jnqualCiHigIu  tempo habbia  à collrinBcrc 
con  (e  fcoiDunichc  f (i  efequira  quanto  da 
me  e fiato  tadinato.  Et  acciò  mito  que- 
llo fia  fermo  , & babbi  à durare  femprc 
fenza  che  da  pofleri  scabbia  da  dubitare. 
Ordino-,  che  h fia  data  quella  fcrittura  fi- 
gliata con  il  mio  figlilo  con  cera  appcfo. 
Dau  in  Sanu  Maria  del  Campo  , inj 
àvintiduetf  Genna- 
ro,_neU  Era  mille  trecento  fettanta  tre.  Et 
Il  dì  feguente  il  detto  DonGiouanni  in., 
propria  perfona  diede  il  pofiTeiTo  delle  det- 
te cale  , « di  tutte  l'alirc  cofe  eia  dette . 
per  lo  detto  mo^llerio , & firmò  in  quV 
Ha  mantcr^  lo  Don  Giouanni.  fece  an- 
co  quello  Signore  vn'altro  Conuento  alli 
frati  di  Santo  Agoftino  nel  Vefeouato  di 
Cuenca,  nella  terra  di  Garzimugnos . & 
to  doto  affai  riccamente.  Effendo  fenzaj 
dubbio  huomo  affai  pio.  Con  tutto  che 
foffe  fiato  faflidno  ,&  moJeflato  dalle  or» 
tenConi,&  compctcntic,  ch'erano  in  que- 
lli Regni.  ( 


sNVr 

DtUa  S/j^ina  Donna  Maria  fmguìar  ■ 
ktntj'attrict  dtltor- 
dint. 

Gap.  XXXXiy. 


I N tempo  di  quefioGene- 
ralc  pati  gran  infortunio 
l’ordine  nelli  Regni  di  Ca. 
fliglia  per  la  morte  della 
Regina  Donna  Maria  ma- 
dre del  Re  Don  Fernan- 
do Quarto  ( che  Io  chia- 
mauano  el  emplazadoj  A- 

ua  «f  tutrice  del  Re  Don 
Alqnfo  vndecimo,  la  qual  mori  in  Vaglia- 
dolid,  nelmonalleriodi  SanFrancefto,  & 
fi  fTOerro  nel  monsfteriodi  Hucigai,dell’. 
Ordine  di  San  Bcrnàrdo  in  detta  ViUa-j 
veftita  con  l'habito  di  S.  Domenico. 

Fu  quella  Signora  figlia  di  Don  Alonfo 
Inftme  di  Molina  , fratello  del  Santo  Re 
Ferdinando  , fi  maritò  in  Toledo  col’ln- 
ftnte  Don  Sanchio,  figlio  del  Re  Don  A- 
tonfo  II  Sauio,  che  il  volgo  lo  chiama  Donj 
Alonfo  il  brauo.  Viffe  tre  anni  conii  ma- 
nto idi  ventifeite  vedoua  ; & tutti  quelli  fi», 
rotto  vn  continuo  martirio  fenza  hauere. 

1 vn'ho 
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vnhora  > che  non  (bffc  ln'l'*>twfine,  gue^ 
re , ic  ribellioni  di  popoli  > tradimenti  > Cc 
Isti  j & tutti  qucfli  furon  viucndo 
to.  Morto  il  marito  rimale  tutricedi  fuo 
figlio,  il  che'fu  per  ella  vnaCrw,  f^cne 
hebbc  gran  moieUie  & dirgufti  da  diuerfi 
Signori  òc  potentati  , come  da  Don  Enn- 
quezio  del  Re  morto,  dairinfante  Doiu» 
Giouanni  , da  quei  Sienori  di  Lazerd*-*, 
dalla  Regina  Donna  Violante  , ftia  Som, 
ra,  da  Don  Giooanni  Nugnez,  & lUot  a- 
mici  , da  (-rancia  , Aragona,  Portogallo, 
Nauarra,  dt Granata. 

Onde  veramente  pareua  , che  la  terra 
fi  haucffe  Ibllcuata  contro  lei-  Qui  al- 
zauano  vn  Re  in  vita  del  Re  fuo  figlio , co- 
li vn’altro  ogni  giorno  fi  fcopriuano po- 
poli, & Città  foHcuati,  & anche  fi  vedeua- 
no  molti  Signori  fitOlIiciali  della  Corte  re- 
belìati. 

Li  viaggi , che  fece , li  trauagli  ,lipen. 
fieri,  le  vifte,  chehcbbe  con  liRc  , or  al- 
tri  fuoi  inimici,  li  trattamenti  di  tanti ne- 
gotii  , li  mezi , che  adoprò  per  quietare 
li  rumori,  le  paci,  che  nabih  con  gli  vm, 
dtcon  gli  altri,  paiono  imponibili  ad  vna-* 
donna. 

Et  Ora  quella  vita  ( o per  meglto  ire 
mone  ) non  lafciaua  feruire  à D 1 0 chie- 
dendoli il  Aio  agiuto  , con  proccfiioni  ,o- 
rationi  , elemofine  , >klTe  , fondare  mo; 
naileri , reparaie  Cjiiefe,  dr  trattare  li  fuot 
negotii  con  Dio, 


Diede  principio  i l'infigne  Conuentodi 
San  Paolo  di  Vaglladolid  all'Ordine  di 
San  Domenico.  Et  fece  il  Conuento  di  San 
Illclionfodi  "Toro, all'illeifo  Ordine  (U  qua- 
le è vna  gran  cafa.)  Ecce  anche  in  y aglia- 
dolid  vn  Monafterio  di  Monache  deh  Or- 
dine di  San  Bernardo  chiamato  las  Huel- 
gas. 

Et  la  maggior  parte  del.  Conuento  di 
San  francelto.  Onde  pochi,  ó niun  mo- 
nafterio fi  .troucra  in  quelli  Regm  , a qua- 
li non  habbia  donato  cafe,  o fortezze  per 
edificarci,  ò 

A SantoAgoftino  di  Toledo  diede  vn 
lo  per  fabricarui  il  monatteri^  che  hor^ 
tengono . A San  Paolo  di  Burgos  diede 
grandi  elemofine.  Et  finalmente  a tutu  por- 
fe  aiuto. 

Con  le  quali  cofe  ottencua  da  Dio  tan- 
to fanore,  quanto  fjcea  melUeri 
rirc  con  pacientia  Cbnftiana , le  ingiurie, 
che  ad  effa , & al  Re  fuo  figlio  ftccuano  i 
(boi  valTalli,  & hauer  prudenza  , & gl^ 
ditio,  per  faperCgouernare  , come  (e  go- 
ucrnò  , nelle  impetuofe  fwune  del  ma- 
re alterato , & ne  le  reuolutioni  del  Re^ 
Tno  con  l?  guerre  ciuiU.  ViddeconlUo. 


occhi  compromellì  , partimepti , fentei»- 
inuemioni,  & faine  , & niiTle  alt/e 

ch'erano  ballanti  per  ducomporre  hu^ 
ni  grandi  con  ,i)  petto  d' acciaro  , qu^ 
piu  à vna  Donna  fola, & tanto 

di  tanti.  Ma  ben  fcmpre  A vedrà  pa 
gli  etfetti  quanto  da  douero  hauea  -forno 

dalla^a^r_'e.y  Giaen  di 

^intiquattro  anni  fenza  haoer  potutoti^ 
ocrei  Sacramenti  ( & 

coltello,)  rimanendole  vn  nipote  toed* 

di  quelli  Regni  bambino,  che  totohaueiL» 
tracci  mrf  & 

tela , del  quale  Ibcceffero  tami 

che  fu  miracolo,  che  qutftì  Regin 

reftorno  rouinati , .ma  ad  ^ni 

agiuto  la  Chritliamtà,  «tfaniiu  della  Rv 

gina . ‘ 

Dicono  gli  Hiftoriografi , che  la  moitt 
del  Re  Fernando  il  quano  ^ figlio  t « 
per  altro  nome  chiamato  cl  eropkzaoo, 
che  in  fentb  Italiano  vuol  dire , chiamato 
dalla  giuftitia  à comparire  tra  untore^ 

po  determinato ).fo..petche  comandò,cba 
rofifero  precipitati  giù  da  vna  gran  rocc^ 
di  Martos  duoi  Gcotiliiuonuiii  i ivnoirit* 
tro  de  Caruaxial,  <k l'altro  Giouan  Aloiw 
fo  de  Caruaxial,  per  fofpettione  , che  s . 
hebbe  di  loro  ( fenza  cOerfi  ftato  premi- 
to, nc  verificatori  )d’haueruca(b  vnanot- 
tc  in  Palcn2a  vn' Gcntii'huomociuainaio 
Don  Giouanni  Alonlb  di  Benauidcb  , men- 
tre vitiua  di  Palazzo,  doue  ftaua  il  Re  in- 
fermo. 

Et  dicono,  che  come  erano  detti  Geni 
til'buomini  (ènea  colpa,  citarono  il  Re,  al 
tempo  , che  doueino  morire  » accitKhe 
infra  il  termine  di  trenta  giorni  prira  fe- 
giKirti  corapariftedinazi  il  Tribunal  dt  Dtp 
a render  conto  delle  loro  moni , eoe  fu 
nel  principio  del  inefed'Agofto,  ranno  del 
Signore  mille  trecento  & dodeci,  « a fet- 
te di  Settembre  inOiouedi,  quando  fi  w» 
piua  il  termine  dell!  trenta  giorni  , il  Re 
fi  pofe  à ripolàre  , poi  d'hauere. definito, 
& lo  ti-ouarono  morto  , onde  pigliarono 
Qccafione  di  dire  , che  il  Re  hauea  morto 
di  quella  morte  per  la  citauone  deui 
Caruagiali  i quantunque  era  più  ragione- 
uoie  attribuire  quella  diftratia  a i toni, 
che  hauea  fitti  à fua  madre  , ellendohlta- 
ftato  ingrato  , & difobediente  , hauendo- 
Joeffa  attuato, «fdirefoli  il Kegnoda tan- 
ti lupi  ottenuto  dal  Papa  la  *ua  legitima- 
tione  ( come  s’é  detto  ) cuftodiio  I hoiwr 
fuo,  &laMaeftà,  con  tanto  fuotrauag  io 
& difpefi,  come  è manifelloàtutn  new 
(patio  di  decifetie  anni  & quapro  mefi, 
clic  (ufua  tutrice  , Gli  douentó  contra- 
rio fenza  hauerne  hauuto  caufa.neocca- 
fioncivocdoli  con  gente  di  rita  hbeia  amica 

di  no. 
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di  noiiitj,di  tarila  in^(n'^'ne  i & cJit  viucuano 
di  dTcordit.à.'  quali  iccti)?fc<o0eroila(ela_> 
vita  ioro  Itpfocaiarono.iSflc  ftminauanofra 
la  m.adre A’ilàglioifac.  ndu.che  le  douìandaÓe 
&lc  pii^liafle i coni.'  pcrfuadendolo,ciie  troue- 
rii  gran  t:fon  ) perche  quella  é l'cica,con  la^ 
quale  alle  volte  tirano  i Rci&  i Piiixipiiqucl- 
liiche  a pocoapocoIiiannodirconipoiirrcJDi 
lutto  quello  nc  riufcl  laRegina  con  grande  ho- 
iH>reiO(  li  conti  li  diideio  molto  rigoroiamcii* 
te  dall  abbate  Sartandrr  ftioCanccllicrt.Nc’ 
quali  UKegina  relln  creditriccdcl  Rein  gran 
quaniiiadircl-e.  Quella  iiriucrenza  poco  ri- 
lbctto,&  moiri  altri  torri  poterono  eOcre  cau- 
ri più  Icgitima  della  morte  del  Re>  & non  la_> 
citatione  delli  Caruagiali.  Perche  nella  diuina 
Scrittura  lì  promette  lunga  vita  a colui,  che 
honora  il  padre,  & la  madre,  tr  quelli,!  quaS 
rhnno  il  contrario, lo  pagano  con  torgliergicla 


deiruoreruidorciti  pofto  in  luogo  Aio.  Fùdata 
quella  Icntcnaa  raimo  del  1 1 rtf.  & hauendola 
obedita  l'/\rciuelcouo,leuòle  mani  al  cielo,& 
diCfe|:  Che  riceuca  quello  dithomireiuremip 
fione  delti  (ùoi  peccati , però  ne  appellaua  di- 
nanzi al  giullo  giudice  Cietu  Chrillu , in  pre- 
fenza  del  quale  egli  ha  d'andare  a rendercon- 
to  di  Te , & elli  ancorap  quali  elfo  citaua  auan- 
ri  a lui.  Ht  cosilu,chcin  morire  rAiciuefcouo 
in  vn  monallerio,nel  quale  s’eraritii  aio, mori. 
Tono  anco  lUbtto  i due  giudici  in  Roma, & l’- 
Arnaldo fu  vcciio  tanto  $iortunatamcntc,& 
crudelmente  dai  cittadini  di  M3goniia,C9me 
nfetifee  Oumerio , il  quale  ictiflc  in  vcrfi  i fat- 
ti dcllJmpcratori-edcrico,  il  quale  lù  chiama. 
toBarbaroBa,  & Corrado  Veicouonell'Illoria 
di  quel  tempo.  Parimente  racconta  Giouan.., 
BamllaPulgolb,  che  vn  certo  Capitano  delle 
- . . Galere  di  Genoua,  andando  con  le  galere 

Iddio  i}uafi  tempre.  Però  di  quelle  citarioni  euardandoilmaredacorlhli,prerevnafùlli-> 
non  lappiamo  altro,  fé  non  l'nauer  accaduto  Catalana  ,ncUa  quale  nauigaua  vn  Capitano 


cosi , ma  non, che  eflTefiano  Hate  cauli  della..» 
morte  del  Re.Invna  villa  di  Pranciachiamaca 
Bordeaux  nellaGuarcogna(doueA  trouauano 
Papa  Clemente  V,  & Filippo  Re  di  Prancia) 
nenauano  à giufltziare  vn  caualieie  Templa- 
rio  ItalianodclU  Otta  di  Napoli  Jltacafovid. 
de  in  vna  fcnellra  quelli  due  Principi,  di  vedu- 
toli  con  vna  gran  voce  diffe.Crudeiiflimo  Cle- 
tnente  ìpoithe  il  mondo  non  ha  a chi  pofla  ap- 
pellarmi dalla  ineiulla  léntcza, che  conira  me 
bai  dato,  io  appello  dinnanzi  al  giullo  giudice 
Giciu  Chrillo , in  prefenza  del  quale  ti  cito  & 
chiamo,  di  anche  al  Re  Filippo  per  locuicou- 
ISgliorhaifatio,  acciochc  dentro  advn'anno 
compariate  ambiduc  i Ilare  con  me  al  giudi- 
tio.cre  di  elfo  farà  remcniiato.  Et  cosi  auuen- 
ne,p^rchedentrod’vnanno  morirono  il  Papa 
& li  Re  Filippo, che  patue  giuditio  di1)io.  In 
Magtintia citta  d.‘\leraagna  nell'anno  uro. ò 
vn  poco  più,  era  vn  Arciuefccuo  chiamato 
Heiirico  t)uono,di  fanto  pallore, che  per  edere 
tale, di  per  callif  are  i dentti  era  miluoluto  da 
trilli,  onde  con  faUi  teftimonii,di  buggle  fu  ac- 
ciifatoinRoma di  grauillìmi  peccati. In Ou  di- 
ieù  mandò  vn  fuo  fcruidore  chiamato  Arnal- 
do,llK>ltointcdentc,d:acuto,ilqua)eokreall’- 
tlTcìe  tellimonio  della  innocentia  del  Tuo  po- 
di une,  era  il  piu  obligatohuomo  del  moòdoà 
feruifloiMelmeme  fperiuuere  riceuutoda_* 
lui  molli  di  grandi  benefitii.  Giunto  alla  Corte 
Arnaldo/ecequelche  haurebbe  fatto  il  mede- 
fimo  dcmonio.Ncgoiiò  fraudolcntemente  con 
duéptrfone  di  graifqualità , accioche  priuan- 
do  dell'Arciuefcouado  il  fuo  padrone,  glielodaf 
fero  àlui/acilitando  il  neeorio  con  quelli  >ne- 
zi,có  chcft fogliano  faciltiaretuttibpeggiori 
negoiii  del  mondo , cioè  con  gran  quantica  di 
denari,lùriceuuto  il  Tradimento,dile  promelie 
del  traditole,  il  quale  con  titolo  dileriiidore, 
che  luuea  riceuuto  tanti  benefirii  dali’Arciufr 
fi;ouo,lece  di  maniera , chetutte  quelle  mali- 
gnita k quaU  contro  elTo  diceuano.  A credelTc- 
ro.  Etper  verificarle  Airone  manaaiifhauen- 
iitatutofradìioroperoaenererii»- 


ilquale  di  Albico  fu  dal  Genouefelhtio  impic- 
care fenza  hauer altra  caulh,  che  la  nimicicia, 
chctcncuaconla  nationc. 

Et  con  tutto  , che  il  mtferoprigioneab 
IcgalTe  la  Aia  innocentia , & ilnonhaùer  mai 
fattocofa centra  diGcnoua,nonlù  vditu,on- 
de  ricorre  con  le  Aie  lagrimea  Dio^l  quale  ap- 
pellaua  di  quella  fententia  tanta  tirannica, ci- 
tandoli Genouefe , che  dentro  à tanti  giorni 
comparifle  in  quello  tribunale.  Et  cosi  s'adem- 
pi.Ma  non  fi  ha  da  credere , che  ciò  AiccedelTc 
per  la  citatione  del  Catalano,  luctoquéllo  c 
flato  al  propofilonoAro (quantunque paia  di- 
grcAione  )per  non  paflare  con  Alemio  la  mor- 
te di  quella  gran  Signora , che  (ù  come  ficder- 
to l'anno paSaio  ifii.Oi  elTendo tanti  l'oblighi 
che  quello  ordine  le  hà  neliiRcgni  di  Calliglia, 
come  vnica  Aia  benelhictice , de  vera  madre 
dell  habiio,dt  delle  Rciigioni,rìparodipoueri, 
de  difenfora  di  virtuofi. 


Dtlia  fenditiont  dtl  Conutut»  di  VaUntia  di 
D.  Giouami. 

Cap.  Xtr. 

'Infame  D.Giouanni,ft>nda- 
tore  del  monaflcrio  di  S. 
Domenico  di  Valentia,  il 
quale  dal  fuo  nome  fi  chia- 
mudi  D.Giouannidiauenda 
dentro  del  Caliellodi  detta 
Aia  terra  fatto  il  Connento 
_ _ per  ladiuorione,chebauea 

àfordine  mori  diferatiatamentei  u.diCiu» 
gno  nel  1 j 19.  in  quella  maniera.  Anda ndo  Fin- 
fa  me  D.Pietro,de  egli  alla  guerra  contra  i Mo 
ri,  deliberarono  d'emrarc  nella  campagna  di 
Granata,  convn'alTai  buon  eftrcito  per  quel 
de  guidaua  l'antiguardia  l'InranteD. 


dori  cosi ttatuto  fradi  iotoperoaenere  nm-  tempo,  de  guidaua  1 antiguardia  l'InfhnteD. 
poflibile)Ìi  due  perfonaggi  della  congiura.tn.s  Giouanni,  la  retroguardia  l'InfanteD-Pietro 
quella  miniera  pi'ouatonociò  chevolfero,  dt  Gh  hauea  fuccelTo c^bì cofa  profperamence, 
li  buon  .‘Irciuelcouo  lii  depoflo,  de  il  traditore  perche  coaquiBorno  lglioà,MocJm , de  Alcali. 

la  la  Rea- 
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ra1«,&caiiipa<IioneiioIe  ( molto  burailetatTai 
hamano,&  molto  rrrqucnrator  delChoro,ma 
con  tunochelijuare  tante  buone  parti  >era_> 
molto  dirgratiato  con  Papa  GiuuanniXXir. 
Cbepcrnauer  dato  orecchio  alti  riportatori, 
& biafinac<;iri(ch'c  propria  pallìone  de'eccchi) 
k>  perlcquitt.  grandemente.  Onde  cofa  alTai 
mala-^pervn  Prelato,  che  li  Atdditi intenda- 
no, cheli  Superioreh  poni  inala  volontà.Per- 
chcall'hora  niuna  autorità  gli  reità  con  quel- 
li.pergafttgar.&  darrimcdio.  Et  quantunque 
l'haoinn  haucficlepiù  eccellenti  parti  del  mò- 
dn.con  il  distauorc,  douenu  Prc  lato  di  paglia. 
Cofa  che  ooù'cbbrmo  molto  auueniic  h Supe- 
riori. Pc  ichc  in  quella  patte  c molto  a prop<> 
filo  ftguiie  la  Icggecif  gli  huon.ini  fauiimaii. 
tati,  riquaii,con  tuttoché  habbiauopocaTa- 
titiattionr  delle  loro  moglif  circa  l'hauere 
buongiuditio , dircretionc,abtlta,abbelIimcn- 
totgouerno;,  di  altre  lofe  Ibmulianti  àquelle, 
(te  quali  non  Ibno  appartccehii  nella  legge, 
ne  nella  fedeltà  del  mairiinonio,  tutiauiafono 
imppt  tanti  alla  vita  d<  mclliga , & llatociuile) 
fogliono  ritirerfì  molto  dal  liprcnderle  ,& 
correggerle  in  publico  , & anche  dal  leuarìc 
l’autcriià  dinanzi  a i fuoi  Seruidori , & ancó- 
ra molto  meno. dinanzi  ì forcllieri.  Perciò* 
che  facendo,  altiitncnre  donano occalione, 
chefe  gli  perda  il .rifpcito,  & accade  delle 
volte  mille, che  comandaiWoqualche  cpfa,  & 
rouedendo  à que  Itonto,  che  è nrcrlIatio,i3f 
ronuenicnte  larfi  nonfono  mai  obedite , che 
c vn  rouiiiare la cafa,&  vn'diminuimcntodeil’ 
honore  del  maritti;  Da  Iblo  a Iblo  deocno  elTe- 
re  te  riprcnfoniidr  rammonitioni,peró  non  lo 
dcucfapcie  ilferuidore,  il  quale  pigHarehbe 
ardire, & profoslione.  N'epuó  rcilare  molto 
honorato  il  marito,  quando  la  moglie  per  cau. 
fy  fua  c poco  lliirata.  Cosi  anche  accade  nelle 
Religioni , che  fé  il  Piouind.ile  disfauoiifcc  il 
Priore, dt  il  Generale  il  Prouinciale,iàpendolo 
il  Ibddico  ogni  coià,andcra  in  pctditione,Et  in 
tal  calo  niun  incoriuc niente  farebbe  jcuargli  I’ 
f>llicii,  paragonàdolocon  li  m<>Iti,chnegiiono 
mantenendogli  fenza  faucre,&  autorità, dt  co- 
ti recò  danno  mokn  grande  al  Generale  (fa-> 
Barnabàda  VeiceMi  l'intendere  ilraii,che.nó 
era  in  grana  del  Papa , co'lquale  aiidauano  al- 
cuni a lati!  grati  con  adulatiuni,  alle  volte  ren- 
dendo per  vero  ciò  che  era  alTai  lontano  da  Ha 
verità.  Con  tuttocio  il  Papa  hebbe  riguardo 
all'ordine  honorandolo,  & i'auorendolo,pcr  li 
molti  dt  grandi  feruigi , che  li  fece,  & per  lo 
moltoicfa^erdcperferuirlo,  dt  obedirlo,co- 
meappreuofiveoerà.  Onde  Icride  nelcapito. 
lo  Generale , che  d celebrò  in  Lion  di  Francia 
inqueiia  forma. 

t'.ìiSis  filht  & frtuihumrdints ps- 

dicéitnim,  iPdXVrr  'hepa  \ jarus ficundt-ffilH- 
HmiS  ^pofloltcam  hcrrd'ffu’u*’.  I»  txplirahii 
defid'  rami  affi  b» , ot  dituni  iidius  off  cium  icMj 
ùt  fieri  [ijiu  jfKuhum  farttbut  ( afhcrc  De»)  fri  Pa. 
gaium^a  mapi  t/igcai , jre. 

^ata:ur,fo  Uciia  Oc  I htraume  pauidtmui  ,t  t itLa 
kjcvijira  ci»greg3iii.iu  per  vttJÌ!hfnuidealMt,x3 
dtmdmevtftro  e,m^farame De»)  xelnua/iimmi- 
eailfdtribki , fo/oxiiiOM  verte' 
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titfeal,ad  »tu;,t'rri«''>t>»4jr<«4^afrfr  adf\tc ro!ia>- 
lari)  aliar  difcrtii  Ji/jiìnniisn,iiumur  ad parter 
geniilmn  ftr  (hgu.  s udiur  xrjlti  comuniiisad 
exi  ree  nel  a iti  diura  miMJiirun,prout  (xpediC''S  fne 
riljdiiadindi.'  Tipt enim  xwMei fu C fu-gidii  ,<JJ<.r 
ad  hcdMxtriiit  tahur  eligctiaot  lueniiam  C m- 
dulge>  Lam  ,ijiia»i>iuriiuMriraiifeuuuj  vieta  in^re 
III  fklf.aiMtti  uria  ja’.tìx  anibvrilatt  ^pofi-tea  le- 
•Ori  pra fi  niium  tjargimnr. 

Che  in  lingua  Italiana  cosi  dice  Agli  amati 
figli, MaeUro  ,Uei)eralc,dt  frati  dell'ordine  de_ 
Predicatori.  Giouanni  VelcouQfcruodeTcrui 
di  I)io,falute,dt  benedìttione  Apollolica.Dcfi- 
dcrando  noi  con  ardente  defidcrio,chc  il  culto 
diuii^l  quaie/:oo  l'aiuto  di  Dio,  fi  c già  dila- 
tato in  molte  parti  de  eli  iniìdeli,  fi  conrerui,& 
accrefea  con  il  minilteric  di  perline  idonee. 
Pertanto  vi  rìcordiamo,conquelpenfiero,  dt 
defidcrio , che  diciò  habbia  tro,  che  i n quell a_> 
vofira  congrentione  fi  prouegga  da  vui  figli, 
dall'ofuine  vuliro  ( il  quale  pei  bontà  di  Dio 
rilplende  dihuomini  coni  fciutillante  luce  in 
gran  numero, come  flCieiorifpIendedi  llclle) 
eicgendo  da  tutti  'i  Conuenti  dell'ordine  vo- 
flro  almeno  cinquanta  frati  volonurìi  per  tal 
efletto,dircreti  babili,dt  fl,lhcif  ori , i quali  va- 
dino  alle  terre  degli  infide  h,quiui  cHcr  citando 
l'ofiiciodiuirioiiniègnar.doconla  prcOicaiione 
i miricrii  della  dotti  ina  EuangeUcaadtgmun 
diquelliVn  quella  icuma  dt  modo,  cheaìoro 
parerà  clpcdicntc.  Et  noi  a tutti  quelli,chc  voi 
ooininarctc.di  riegen: te, diamo  licentra,dt  an- 
ciie  con  autorità  t^poOoIica  per  le  prefenti  let- 
tercli  conceoiamo  le  illeireindulgentie,che  fi 
concedeno  a Quelli-  che  padano  di  là  dal  mare 
in roccorfo della  tcrrafama. 

Et  perche  ancora  Papa  Clemente  V.  con- 
dannngiuflamentc  lo  flato  dt  il  modo  di  vipe- 
re delie  monachc,le  quali  in  Alemagtia  fi  chia- 
mavano 6eghine,perche  con  verità  er.inutla- 
te  notate  di  molti  anicoli  contrarii  alla  nollra 
fama  fé Chatolica, dt  comehcrciichc,o  ubbri. 
ache  teneuano  grandi  errori.  Icneuanocbe 
potea  vn'huomo  inqueiia  vita  nrriuarc  a tan- 
to gì  ado  di  periéttione , che  fc  ITc  impeccabile, 
i'cnza  potere  piu  crefeerc,  ne  augmci. tarli  nel- 
la gralia.  Et  che,chiarriuerà  a quello  grado 
di  pcrfettionc,non  hà  nccrllità  di  digiunare, ne 
di  orare,  necoblipaic  alliconiandameniidel- 
la  Chieà-ne  alla  obedientia  di  Superiori,  & al- 
tri Ipropofiti , dt  pazzie  deieftihili,  diceuano 
quelle  beretiefae-  iu  dannata  quella  lètta  nel 
ConciliuViennenfc,  come  appare  nella  Cle- 
mentina. Ad  noliruin  de  hjcreticis.Et  di  piufù 
cui.dennata  quella  maniera  di  vìuere  con  boi. 
la  panicolare,dt  fc  prohibi  con  fcommunica^ 
laix  remcntix,cbe  da  quel  giorno  innanzi  ni- 
ur.a  pcri'una  prendefle  quello  fiato  dt  forma  di 
viuere.  Per  quella  caufain  Italia  in  Tofcana_t . 
de  in  Lombardia  fi  meflero  molte  perlbiie  a 
perfequiutcìdt  à difiruggere,nO  folo  dette  He- 
gliinc,  ma  anchele  tcruarie  dell'ordine  di  S. 
Domenico.Onde  Papa  Giouanni  XXII. per  v- 
na  fua  bolla  dau  in  Auig  none  l'anno  dei  Signo- 
re 13  i&al  primo  di  Giugno  dichiarò,  cheque- 
ile  icrtiarie  deU'ordined  S.  Domebico, tanto 
quelle  • che  viuono  nelle  cafe  loro  particolari, 

quanto 


CFLi  AH  IS  TOBIA  DI  S.OOMENICO. 


aijanto  tjiieTIj , eh:  viuono  nelle  careinrorma 
ì rnonailcni . non  fono  comprefe  nella  bollai 
& rentenzatii  Ci;mentei  ana  ctiefoffero  d*_» 
tutti  prò:.". te, & uiiorite  come  donne»  che  ha- 
ucano  vìT-ho  de  viutanofanramentc»  & con_, 
YÌu  lauliDile  (biizachemai  s'habbia  irouaia 
in  lorone  R>(bettùme,  ne  iiiTaDiia, circa  delH 
errori  detti  di  fi'pra.Er  cosi  comandò  • alli  Ve- 
fcoui,Aiciucfcoui  & a gli  aliri  Prelati  Jicclefi- 
allici  le  doiienTero  (kuòrire.  Fece  ancoquello 
Pontefice  altre  cofe  in  CiuordeU’ordine.ma  al- 
la fine  il  tutto  fu  poco,  rilbettoal  molto, che 
per  lui, & per  occafion  Tua  fi  pati.come  fi  vede- 
rà  appreflb. 


Ve//j  pirfttutio'  t ÀiU'orAint  in  <iucjii 
ttmpt. 

Cap.  XXX  XP' II. 

* A À & SSlLS: 

-_  Qt*  lOjCh’cvergovnaàdirlo.Per 
^1  che  Ludouico  Duca  di  Ba^ 

I . uiera  > Imperatore  elettodi 

■ 7, - , Germania  htbbe  ardimento 

d’cmrar  in  Italia  al  fuo  di- 
" fpetto , facendo  ftraggcneHe 

terre  della  Chiefa , He  in  tutte  l'altre  infoio  che 
giunfe  in  Roma,dnue  fi  fececoronarepublica- 
rncnte  àdifp-.’tto  del  Papa, non  oftante  le  fcom 
muiiichc,ccniure,&lc  fcnientie  di  códcnnarlo 
priuo  dell’Imperio , che  con  ragione  hauea,& 
giuridicamente  fentemiato  contro  dihii,  llt> 
mando  poco  tutte  quelle  cofe,  comehuomo 
abbandonato  da  Dio . Dopo  d'effere  Rato 
coronato,&con  lirtelTi  mala  conftrenzade- 
pofi;  dal  Pontificato  il  vero  Papa  , òt  ne  fece 
va  a Irto  con  accordo  & parere  dicertiVefeo- 
ui  feifinatici , A:  in  compiacenza  di  molfaltra 
genie  perdut.i.Et  perche  non  trouò  altra  per- 
tbna.  Che  felle  pki  perdura,  che  vnfra  Pietro 
Retttalaccio.natiuo  da  Corbario, il  quale  por- 
taua  l'babitodi  Si^rancefeo  (benché  veramen- 
te fUo  non foflefrate , ma  ammogliato,  & poi 
d'haucrconfumato  il  matrimonio  & al  difpet- 
todi  (Uà  moglie  , ch'era  viiia  entrò  nella  rcli- 
gione)quellofece  Antipapa,  ch’ccome  AntJ- 
chrillo , il  quale  nella  (Ua  diuifionc,&  feifma  fi 
chiamò  Nicolò  V.  Creilo  di  fubitocorninciò 
te  merariame  nte  à c reare  Cardi  nati, metter  ca- 
(à,trattar  negoiiì,e  fcommunicar  il  vero  Papa, 
cofe  veramente  da  pazzi, ma  tutto  queftu  k,  ti- 
ra l'ambitione , & alla  fine  elTa  i quella, che  li 
pagaconforme  li  loromeritL  Si  pofe  Ludoui- 
cnlbpra  vngran  palco  nella  piazza  di  S, Pie- 
tro,con  vnpompofo,&  fuperbomantodi  por- 
pora,la  tclla  coronata  con  corona  d'oro,tené- 
do  in  vna  mano  lo  feettro  lmperialc,d<  la  pai. 
hdel  mondo  nell'altra,  fece  vna  diceria  al 
Clero, al  Popolo,  alla  nobilità,  &allaCaualle- 
ria,che  lo  lbguiua,dicfido,  che  per  far  grafia, & 
bene  i tutti  li  roleua  dare  vn  buon  Papa,&Pa- 


dorè  , & quello  , il  quale  chiannuaito  Fa 
pa  Giouanni  XXII,  che  ftaua  in  Auignone,lo 
priuaua,&  deponcua  di  qualfiuagJiaigrado,i5c 
dignità  che  haueire,perli  fiioigraiipcccatuec- 
celli,  dcherefic,  le  quali  egli  quìut  ipiuriaC* 
rpropofitando  dilTc  , centra  ogni  ragionò  de 
veriià.Q'jelfoftì  alli  i8.d'Aprjle  del  i Et  1’ 
iltelTo  fece  in  Piiaà  13.  di  Settembre  douevpll* 
chefr.Micheleda  Cefena,chefti  Generale  di 
Francelco,prcdicalfc  centra  il  vero  Papa.  L’- 
Antipapa À'Ce  1 iltclTo,  & non  folo  predicòjiM 
anche  iormòproctllì,&  diede  (cHtcnzcdifc^ 
manica  contra  di  Papa  Giouanni,&  contro  tu 
tutti  coloro,!  quali  lo  feguilTcro,  fauoritTcro,dt 
obediflfero,  le  quali  cofe  non  s'harebbono  fatte 
iiivna  calàdi  matti!  Acume  tali  andaronoà 
terminare  & finire.Pcrche,coroelcriueu  vil- 
lani, Lud'Xiico  mori  di  lUbitofcomniunicaio 
lènza  confe(fione,ne  facramenti  cadendoda^ 
cauallo.  Et  ilfalfo  Papa  cll’cndocondottopri-^ 
gionein  Aiiignonc,  fipofv  inginocchioni dinar 
zi  al  Papa,  con  vnafunealla  gola  , chiedendo 
niifaicordia,&  rti grande  quella,che còlio  »; 
vsòcacciàdolo  in  v,ia  carcere4ooe»rni  1 fuoi 
fiienturati  giorni.  Dorò  la  buftonaria  dell  A* 
tipapa  tre  annuire  mefi,&  quattordici  giorni; 
ma  la  furia  di  Ludouicodurò  molò  anni , & la 
tutto  quello  lempol'ordine  pattgriditriuja* 
gli  Oi  pcrlècutioni, perdendo  molte  calè, Goti- 
uentì,&  perfbne.  Imperoche  per  ragion  di  fe- 
guire  la  obed lenza  del  Papa,  a non  voler  con- 
fentirealloicifinadiNicàlò,  ni  deLudouico, 
non  li  rimafequafipalmo  di  terrenofopru 
quello  dell'Imperio.  Et  inPilà,  m Luccaun  A- 
rezzo, in  Cailello,ln  Viterbo,  & in  molt'aure 
Cittadi,  perde  l’ordine  i fuoi  Conucnti,& 
gente  ribella  fi  lòlleuó  contro  i irriti  dc'U'ordi- 
ne,&  furono  cacciati  come  Dimici.  Oadeii 
Generale  pruuìde , chein  tutto  1 ordine  fi  ù.- 

ceireroproce(!loni,litaiiic,Aoranoni4oa:an- 
dando  à Diofauore,À  aiuto,pcrf3requcltan- 
to  cheraceuanoindefcfadel  loro  Pontefice  3f 
Paflort^tiUjapa  poi  gli  aggradi  có  molte  ho. 
norate  parolecofelTando  con  quelle,clie  quell* 
ordine  era  pollo  da  Dio  nel  mondo,  accioche 
luccITeAiuuminaire,  & vfandolc  parole  di  ^ 
Giouanni  nel  primo  capitolo  dille , clic  quelt'- 
ordine  era  quello,  che  venne  per  render  tclli- 
monianza  della  verità.  Ei  con  tal  occafiont  fe- 
ce Cardi  naie  à fra  Maetheo  Vrfino,  della  Illu- 
flrìinma  calàdegli  VrCiii,  AfeceArciuefcoi» 
deH'Aquih  à Ara  Angelo  AcciaiuoIo4r  a Ira  Si. 
mone  Saltarello  V cibouo  tfi  Parma , & a moi- 
ti  altri. 

Vn'alira  piaga  hebbe  il  Papa(lbirc  o falla, ove*' 
ra.)publica  nella  opinione  di  moiti.Diceua,che 
l'a  ni  mede  quali  hanno  ad  clTcrc  beate,  quando 
palTano  da  quella  vita  all'altra  in  gratiad'Dio 
nófok)  in  quanto  alla  colpa  ma,  anche  inquàio 
alla  pena,iióhaucdo  che  purgare,iiò  falgono  al 
Cielo, ne  vedono  Iddio  infino  al  di  del  giuditio 
vniuerlàle.Ec  quleunq;  foOfe  llato  incolpato  di 
quello  errore, come  l'illoriedi  quei  tempi  nar— 
rano.La  verità  è chiara  ,che  egli  inqucitu  ar- 
ticolo fudubblofù , & lo  fece  lluJiare  & clSmi* 
narc,A  loconfultòin  Parigi  ,&  ancone  crat- 
t j inConciflorocon  i Cardinali  ( non  vi  elTen 
do  ancora  il  decreto  della  Chieia , che  alprc- 

reme 
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ftwe  vièideé  fede  Cicolicaichel'aiiinietche 
pwno  da  <]ue{U  vita  in  gratia , non  haiien- 
mene  purgare  .falgono  al ciefoà  vedere  Id- 
dio)  & in  Quello  (tato  lo  pigliò  la  morteico- 
«se  di  CIÒ  c la  bolla  di  Papa  ficnedetto  X 1 1. 
ebe  Rii  Aiccetfe  nel  Pontificato,  òtincomin. 
ciaBencdifti«Deus,<Sic.  £t  nell  bilione  di 
quellordinc  t'aggungerf:lie  quando  peruen. 
ne  alla  mom,  fi  proieltòcomc  Catholico, 
cbeinquelrarticolonon  tenta,  neicntiua, 
re  non  quello,  che  la  Cbielà  dcterminalTe, 
Ma  in  vita  fin  li  frati  dell'ordine  t'opporero 
sagliardamentc,  predicando,.. & fctiuendo 
contro  la  faJfb  dottrina , Se  inqucllo  s'ira- 
TOrtalornofra  Dorando  di  Santo  Porti  ano 
nuomo  doiti(nn)q,4t  molli  altri,£t  con  tut- 
to che  mote  eflére,  che  quelli  Padri  hauef- 
Rrovlcitoincanpoalla  fcopenapetiljaelo 
flcUnonpr  d'Dio,&  per  la  vcritìinon  aitne- 
nononlisìdahinoriograro  degno  di  fede, 
cbe  ilPapapalTarre  tanto  auanti,  comeellj 
ibederoad  uwnderei  Ibbene  Papa  Adriano 
VI,  diceaflai^he  fi  dicea  : ma  il  tutto  confi- 
tte in  aflermareicbe  fi  dicea,  Pra  gl'alitipa- 
driicbe  fi  prefintarono  à difendere  quelle,^ 
caufb  fu  ira  Thomalò  Vualcntc  di  naiione 
Inglefi  -,  ilquale  elTendo  in  Auienone,  doue 
era  il  Papa  con  la  Corte,  in  vn  giorno,che  fii 
difkCioiianni  buangcblla l’anno  deiiiji, 

Dedicando  in  prefenza  di  molti  Vefcoui, 
relati,  & altre  perlbne  Hcciefiattiche  con- 
tra  quello errorcineil'itteira  predica  doman 
dà  i Dio  la  fila  malediitionc  contra  coloro, 
iquab  haueiléro,&difcndetrerotalopiDio- 
.neA  concliiufc,con  quello,  che fe quella 
opinione  era  errore  liandalofo,  de  centra.» 
la  fede , come  egli  ftimaua,  neflunolopote- 
ua  incolpare  , pofciache  la  coniCienza  lo 
flringea , & nelle caufe  di  Dio  tutti  i riipetti 
celiano.  Perù  fi  i cafo  s'ingannaua , llaua,> 
pronioper  riceuerne  correttione,&  calligo 
da  qualiiuogba  giudice  Hcclefiallico.  Tutto 
ciò  dilTc  canto  fcopcrtamente , che  le  pietre 
intendeuano,chepredicaua  contra  il  Papa, 
de  per  quello  Hi  prefo  l'annofeguentedavn 
Inquifitore  rcligiolb  delTordinc  di  S. frati- 
ccfco,chelotenne  molto  rillretto.Ma  poi  fa- 
ceodp  grande  inttantia  il  Re  di  Prancia,de 
rV niuerfità  di  Pari»'  con  Icttere/ù  liberato 
con  molto  honore.Etil  Durandoli  quale  fii 
citato  i comparire  in  Auignone,  l‘iflelTo  Re 
di  Francia  trattene  i nfiiio  a tanto,che  fi  qui- 
ctalTe  quella  furia.  Onde  io  quello  tempo, 
mentre  il  Pontefice  llaua  dtftuftato  l'ordine 
patimoki  trauagli.  Ma  di  tutte  quelle  cofe 
non  léne  delie  far  conto,  d(  di  lui  fi  deue  te- 
nere perpetua  memoria,  per  bauer  canoni- 
zato  con  grandillinia  Solenni  ti  nel  fecondo 
anno  del  firn  Pontificato  il  Beato  S,Thoroa- 
fb  d'AquiiA,  dt  anche  il  gloriofo  San  Luigi 
dell'ordine  di  S,  Francelco  VefeouodiTo- 
lolbi&lwb'odiCarlo  1 1.  Re  diScilia.  Che 
pare  dalprincipio  di  quelle  due  Religioni 
Iddio habfaia  voluto  accoppiare  i Santi,  ac- 
cioche  Q contento  d'ambcnduefolTevnito, 
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de  non  fi  troufllTero  giamai  IbleJ’allegrea* 
ze,  dr  felle  dell'vnafcnza  quelle  dell’altra- 
Della  fantiti  di  quello  padre  l'ifitlTo  Ponte* 
fice  nella  bolla  della  fUa  canonizzatione,  di- 
ce cofe  marauigliofe,  alla  quale  mi  rimettoi 
contentandomi  Jblo  di  metter  qui  la  lettera 
della  congratulatione,  che  egli  medefimo 
fcrilTe  al  Re  D,  Iacopo  M.d'Aragona,  per- 
che era  cognato  del  S.  Fra  Luigi,  fratello 
della  Regina  D.  Bianca  Aia  moglie,  dr  la  let- 
tera dice  cosi,  come  la  fcrifiie  Corica  nel  e, 
libxap.ip,  . 

Giouanni  Vefcouo  fcruo  de'feruidi  Dio 
Al  fuo  carillìmo  in  Chrifio  figlio  Giacopo' 
Re  d’i^agona  llluftre , falute,  & Apottolica' 
benedittione.  Hai  figlio  cariffimo  d’onde 
porgere  al  luo  Iddio,  & Signore  con  voce  di 
confelCone,  difetta  molte  laudi,  dtinció 
con  humilcà  riconoicere  queiche  per  Aio 
donodt  fmifuraca  borni  ficonferìfee  a quelli 
del  tuo  Ibngue  in  haucr  prodotto  nellain- 
clita  cafa  di  Sicilia,  conia  quale  fei  vnito  in 
parentado, drin  afiìniii  vn  huoroo  Angeli- 
co compagno  della  gloria  celcttiaicico’lcui 
fauore  oc  difelb  inuer  gli  huoroini,&  co'IAio 
intercedere  alla  diuina  Maellàpuoihauere 
fpcranza  d'etlere  aiuuto  in  Ciclo,  Notifi- 
cbiamoR  tua  Altezza  per  tua  allegrezza,  de 
contento  ,chc  cITcndo.  venuta  la  fella  delia 
purità  deU'AgneJlo  Pafchale,  nel  giouedi  poi 
della  iella  della  RelUrrettionc  del  Signore, 
con  il  configlio,  dt  confcnfode'nottri  fratel- 
li.dt  d'atcuni  Prelati  ,che  ttauanoconla  Se- 
dia Apottobca,ci  pai  ue  con  folenne  cerimo- 
niacoUocare  nelcatalogodei  lanti,ilBcato 
S.  Luigi  di  venerabile  memoria  Vefcouo  di 
Tolofa, fra  tetto  della  buona  me  moria  di  Bia- 
ca  Rcina  d'Aragona  tua  mogliciil  quale  Id- 
dio onnipotente  per  fuoigjoriofi  meriti,  ha 
fattoCiitadino,  oc  compagno  dei  Santi,  de 
fnodomettico,  affinché  pofiedefre reterna 
beatitudine-  Dunque  tu  hgliuol  mio  rende- 
n«  gracie  airaltifiiniOiChe  ti  preuienc  in  fii- 
blimarquctto  fuo  confcfTore  con  iOnifUrace 
bcnedittioni,£t  affrettati  di  correr  alla  fba- 
uiiàdi  fuoi  odori,  de  procura  d'attendere 
atte  opere  buone  ad  efempio  delfuoconficf- 
fore,ai  maniera  t.ile,  ch’habbta  mciitared'- 
habiiare  con'elToiui  nella  celctte  magione. 
Data  in  Auignone  i 17.  delle  ICalcnde  di 
Maggio , l’anno  primo  del  nottto  Pontifi- 
cato. 

Canonizò  ancora  S.  Tbomafo  Vcféouo  di 
Herfbrdia.  He  il  Villani  afféi  ma,  che  anco 
pofe  nelcatalogo  de  i Santi  a Papa  Celcttino 
V.che  fi  chiama  S.Pietro.Ma  giudico,cbe  in 
quello  pigli  errore,  de  che  fu  canonizato  da 
papa  Clemente  V.llio  prcdecelfore.  Hehbe 
molto  pronti  li  procclhA  l'altre  cofe  necef- 
fariepercaoomzare  il  Beato  S,  Nicolò  To- 
lentino dell'ordioe  di  S.  Agollino,  come  ap-' 
pare  per  la  bolla  d’Eugenio  1 V.che  locano- . 
nizò.  Et  anco  i S.  Chiara  di  Montefiafeone 
del  medeflno  ordine , i quali  fbooduotiliu- 
Ikillimi  Cinti , marauiglioG  nella  petutentìa, 
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fbrnszt  (t«lU  vira»  4:  (bnnnnmfnte  /egnaJ.V’ 
ti  ndl'htimilta;  & cr>nofcim€rtto,  & ncITa. 
— — róor<fT  IJ?o.’M»lr«ufrre»  & li  Jifturbi  dì 
L'adouic»,  S(  di  Nicolò  non  dièdero  luogo 
(tiamai  riftrbandofi  td'altri 

l'onteficiìbiorirono  al  fiiotempo molti  fan- 
ti.che  è tutta  la  noilra  ricchez2a.&  la  ntag. 
gictieUdtibchepoffatrirere interra.  Viue- 
ua  il  Beato  Recenti  ddlUCittà  di  MOmpelie-- 
1 i,chc  nel  .Tono  de)  Sign<>re  1 3;ti>.eir:iido  d'- 
eri di  3 ».annir&  nonpiìi^parsóda  quella  al- 
la beata  vit.i»  doueviue  eternaraemej  4r  è 
grande  ^ & cfficaciffiino  auuotato  centra  la 

eille.W  iioditei  anni  incominciò  a ftruire  à 
io,nonlda  in «fuatlìuoglia  modo,  maiali 
dando  Diolcai  8r  im]^rtàn;e  facolji  dando- 
ne  quanto  nepotè  dure  i i pmieriicon  vna_» 
talea, de  vn  bordone  in  niafiofbncandtf  à 
diedi pclleerlnando in  Italia.  lnSiena,&itt 
Roma  lano  dalla  pelle  fòla  col  fcenodclla 
Croce  molti  impiagati  da  lei.  L'illcffofcce 
inPiacenzarSf  in  altre  parti.Rirornatoinj 
trancia,  &-iicHi  Tua  propria  citta,  laqnal 
bolliua  con  le  goerfe,  ftiprefb&accufato 
per  ifpia , doucìlettein  prigione  cinque  an- 
ni,paflandoli  tutti  in  ota  tieni ,dt  contempla- 
tioni.  Mori  per  viuertSnelld  Aia  propria  ca- 
fa  , & terra  (c'o'rtU)l:iaibdalzio,dtdaiflioi 
ValTalli.rtoperW,  & publicato  con  miracoli 
diuini,  & datoà  conofeere  per  toro  al  mon- 
dhpcr  fingólav-difenfore  contra  l.tpcfte.  E 
vcneratoin  Venetia,dtHJccil  ruocoipo,* 
intinta laChiefa ,‘doae  ficonièrueràpCTpe- 
tuamentelaRi  luitìin,3,&meiBori3,Viueua 
p.arimente  vieriionoredi  quel  ftcote,  &di 
niolti  altri , la  Tanta  Kerina  D,  Ifabclla  mo- 
glie del  Re  D.  Didhigio'di  Portugallo , Ja_* 
quale  con  tuttoché  tofle  maritatafcra  yne- 
ftmpio  d'orationeKÌì  meditatione  ,di  digiu- 
ni>d[  clemofinegli  pitie'nza,  & di  m.inAjffu- 
dine.  DIgiunaua  s.giorni  della  fettimana.Ot 
tutte  le  felle  de  i ^intigthe  laChieft  folépiza, 
4t  tutti  gTAduenti.Et  di  piìidi  quello  li  Ve- 
nerdì,&!iabb.ati  delTatmo.le  vigilie  di  noftra 
Signora  ,&delli  Apolloli  in  pane, <Sf  acqua. 
Rccitaua  ogni  eiorno  oltra  /e  Aieorationi 
mentali, Thorc  Canonichcd'oftìcio  de'morti, 
& quello  della  Beata  Vcréine.Freqiientaua 
molto  i Sacra  mrhti  dclb  Conleffione,or  co. 
mtinione,cbe  fono  gli  alimenticon  che  fi  fo- 
menta,& viuela  famità,  Ecfacea  quello  con 
gran  raccogli  mento  di  fpirito,&  molu  c6- 
tritione,  & fpragimentodi  laerimej^Vmtaiw 
in  propria  perfonaipoueri  rie  gli  holpitaii, 
& gli  altri  nellè  loro  cafe,coniblandqli  ani- 
mandoli,& rafforzandoli  alla  patientia,fou- 
uencndoli  con  lefueclemofinenonfolotc- 
porali  ma  anche  fpìritiwli.  Anco  hauea  inj 
gran  veneratione  lircliciofidiS.Domeni- 
co,di  S.Franccfco,&  del  Carmine.  Andana.» 
aUofpeffo  alle  InroChiefe,  & gli  fauoriua 
coniarehe  elemofine.  I Giouedi  della  cena 
ad  inaùtionc  del  Signor  noIlroCiesiiCbri- 
fto,lauaua  1 piedi  à molti  Temine  pouere,& 
inicrtne,  dandole  da  mangiare,  & davefli- 


re.Ediflcò . dotò  tlflran  monarterro  di' 
Chiari  detto  il  Reale  1 n Coimbria, Fini I»j,i 
cafadegIMnnoconti  della  città  di  Santaretv 
che  D.Mariìno  Vefcouo  delhi  Guardia  ha-' 
uta  incominciato,  & l ideffoftee  del  mone.  ' 
nailerlo  delle-Religibfc della  Vflià  d’Almo-’ 
ller  delfordine  di  SaitBernardo.ifquale  ha-- 
uca  cominciato  Donna  BeregueU  Ayres  .dc  ' 
fece  tutto  quello , llando  in  <0(npt>ffni»j 
dVn  mirto)  non  molte  concorde  piate-; 
uolc  codic  deue  «ffere  il  marito. 

Et  dopo  rimafa  redoua  ( che  fhper  vn- 
deci  anni,  & n)CZO,auanzò  affai  à lèlicffa,ri. 
fpetto  à quando  era  maritata.  Andòihpel* 
legrinaggio  al  fepolcrodel  Bealo  S.làcopd 

à piedi  jcoh'vnbordoiic'inhianòiclifcdtndo 
elemufma,  con  tata  d'.IFmuIalioneidifixier 
tczza , chenonfirch<i,nefilcbbdihfinO'iR 
ritorno.EfritornataiVendétUtfcleTU'cpdié' 

le  qu.ili  erano  molte, 4f  le  impiegiV  in  orna- 
menti,Cr  abellimenii  d'altari,  Cht  compam 
4 molte  Chicfedel  Repjio,  SI  ritirò prii  à vi- 
uerein  vita  cafa  giunta  al  fttbiiQlferìo  di 
S.ChiaradiCoimbria,&ihiftonfttJdì  léift-' 
bricó  vn  holpitaleiChechiamòS.Elìfabettai' 
per  diuotione  di  S.  ElifabettalfitlladelR*' 
d'Vngheria.Et  nella  terra  di  Tdwe*Nuouai 
fabricò  vna  cafa  > doue  raccolfc  molte  Don-  ■ 
ne  falfite.  Et  in Leitavn'aUrohOlpitale pir- 
li pouei  i vergognoGjiui  fabricò  anche  viuj 
capclla,&inOuido>!  vnaira.  Moriinetidt 
feffamacinque  anni,«n  Martedlaajuuttro di 
Giugno  nel  i33«.  dicendo quelyerfo dell- 
hinno  di  nollra  Signora.  Maria  madre  m 
eratìa,  madre  di  mifericordia  tucidifena 
da  pericoli,*  riceucnc  neU'hora  della  mor- 
tc.Etconcirere  in  tempo  tale,*  di  cosi  gri 
caldo,  fuportata  da  Eftremoz  douemoOin- 
fino  à S.Croce  di  Coimbria  ,&  in  quelli  fet- 
te  giorni , che  poriornoilcorpo,tutii quelli 
che  l'accompagnauano  ,&  feniiuino, erano 
confortati  dall'odore  celcSialc,  che  dal  cor- 
po morto  viciua. 


Dtlk  morti  dtlGttttrale  fra  Bamabà  da 
Vintiti. 

. -Cafr  ÌUIIX. 

E R le  gurrre,  & pcrfecu- 
tkmi  del  Duca  di  Baule- 
ra,foommunicato,  e feif- 
raatìco,non  il  Gene- 
rale congre»  A 1 Tuoi  ca- 
pitoli idoue^aurcbbe  vo- 
luto,*era  conuenicnte, 
„ nucratépofulodipreo- 

! queltamo,ches'offrriua,confornieaU' 
occafioni.  Contuttociòfece  vncapìte^in 

llor- 
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' 0ord:os  doue/Ej eletro  Tanno  de)  ij>4-  Va 
«Itro in  Vcneiia  del  ij ir.  in  Parigi  del  ijta. 
l'alerò  in  Pcrpign.inodel  l|ir.  vn^  troia  To. 
IoAdel  ijiS.  In  CiAcrkoi  che  in  Prouenza_« 
J'ànodcl  1319  ini  raictto,  l'aJtroch'einBar 
bantia  l'anno  del  ijjc.l'vlcimoin  Venetiadcl 
>331.  de  fìj  quando  il  Papa  jtli  comandò  >che 
noncncraflie  in  lcalia.(ilchcilbuonpadre  lin- 
ualTai)£t  beemiandoii  dalli  frati > ai  daodob. 
la  Aiabinedittione,pianlb  alTai  inTiemccon  lo- 
foaiiccnduli.  Voi  altri  riiornate  in  Itatai&io 
cITendo  Micitrodell'ordine  nè  fono  sbandito- 
E ll>e(ando,  chei  nmtraujgiithauelTero  à &• 
«ire  con  la  morir  dei  Papa  ch'era  dinouant'. 
anni.fucceflc  ranto  al  touerlb,  che  i I papa  vife 
molto,  OiegU  moria)  ritoroo  del  Capitolo  in 
Parigi,  il  giorno  di b.P^olo primo  Romito, 
l'anno  del  Signore  133  i.NcKàipiiolo.-cbe  fìce- 
kbróinPerpignanofi  fecero  con'auioriti del 
Papa  alcune  ordinaifbni , che  hanno  forza  di 
Conflltutioni , & fono  polla  nel  Cap.wi.dclla 
Ctcondadillmtione.  Tutte  quelle  oidinationi 
ouero  la  maggior  parte  hebbero  occalìone  dal- 
le coibeheio  difgratia  del  Papa  erano  Aicce- 
dute.V'n . di  dette  ordmationi  e,  cétra  diquel 
lo,ciie  nelle  Pi  ediihe,  ouero  coneregationi  di 
Ibcolari  dicefe  male  del  Papa-i.Hamando  non 
Allo  a e9b;ma  anco  alle  Colè,&  attioni  IUr,con 
|MKa  riuerenza,dr  diipreggio.  Quello  tale  vo. 
glion».cbe  flacàndannato  nelle  carceri, dalle 
«u.  li  non  potrà  edere  liberato , Ib  non  per  lo 
CaDitoio  Generale , & anche  da  conlirettói 
difilirfi  pub'ica mente.  £t  che  Ib  quahìuoglia  di 
quelli  ardiri  non  róderò  itati  ne  predicando, 
ne  in  publicbi  ragionamenti , ma  in  conuerfa- 
rione  con  rouimuracione  prìuau,nc  anda  re- 
fiiibnaacanigo;  che  conltindoper  legitimi 
teflimonii  ,oper  conftlCon  giudicialedel  reo 
da condennato  alla  pena  della  piùgrauecol- 
pa , Ibnza  che  polTao-i  queUa  elTcre  diibenlato 
ib  non  dal  ProuincialeaidalCa pitelo  Prouip- 
c>ale,con  ilconliglio.  Si  parere  di  peribnedif- 
crete  Similmente  fi  ordinò,  che  hauedèrori- 
(teda  penai  frati  ranto  fudditi.  quantoPreiati 
che  Ibnza  iegiiima.&  ergente  caul^,faceirero 
Cti-ouero  s’appeIJinero evirali  Velloui.  Tuu 
to  ciòdouette  hauer  il  lUo  princ'piu  nella  de- 
Rrminaiione  di  quelita  Thoroaib,di  cui  di  Ib 
pra  li  ha  (bripo,  & veramente  quella  è cofa 
molto  ragiou  uole.  Impero  che  re  Religioni 
ibno  (late  inllituiie  per  tcniiiiodellafanti., 
Chiefa,il  capo  delta  quale  è il  PapatOnde  C co- 
me li  memori  del  corpo,  perdifblidelcapo 
loro  t'olTrr  ticono  na  (uralmc  nre  a I cohello,& 
•Icaatrrio , cosianchepcr  ladiferi  dell'auto. 
ri(à,perlbiia,&  deU'ofticio  del  Papa  tu  da  Dare 
il  Kligiolb  mnho  pronto  i perder  anche  la-» 
vtta,(bCiceirc  bili^no.  £c  òuandot  dirórdini 
ÀMiotancograndi,cbe  nonfi  poflono  Ibdrìre 
il  rimedio  non  è il  Icuarcrautcritià  Prelati 
■e'pergami,  ne  (bori  di  quelli, ne  reme  tal  ll- 
oenza  per  rimedio,ma  Iblo  ,che  al’ombra  del- 
lamormorationdelfratecreicano  gli  ardiri, 
& che  to  (lato  lécolare  fidiltonponga,  & per- 
dali timore,  dir  il  rifpetto  al  Ilio  FrtUto,dc  pé- 
Ando  rimediare  ad  vndanno,  ne  (anno  più 
fratodi , ic  itreparakiii.  JL'iitcfla  perudi  colpa 
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graue  s'alTegnò  coptro  di  quello,  c’haueOè 
ardire  d'accfifare , 0 tcllificare  il  fa  Kb  nella  ib, 
Pradetta  iiiatcria.  Si  prouide ancora  alleca- 
hiniùc,^  ailuiiciche  polTono  intrruenire  nclb 
elertioni  dc’Prioii,  centra  la  iifcrr(a,che  le  lo- 
ro leggi dannoà Irati, £t s'ordinò, che  vn  mefe 
auanti  della  vacationede  priorati  iion  C poteT 
fero  mutare  i vocali  dall  vno  ail'aiircConueo 
toiacciochc  li  Prouincialinon  crefcano,ne  mi- 
nuifeano  1 voti  àgulloloro.  Prouìdrd  anco, 
che  i Predicatori,che nell'ordine  (i chi' mano 
Generab , i quali  hanno  voto  nelTclrtcione  de 
Prouìnciali,  ntm  ródeio  piu , eh*  in  ogni  Con- 
uentovno.  £tin  dette  ordinarioni  fi. achiara, 
no  le  qualità, che  hanno  hsu<.re,(csi  m De  lei- 
iere,come  nei  coAumi,difcreuonc, prudenza, 
& ingegno, Perche  tantoalto officio,  di  tutto 
quello  ha  di  Di  fogno  dr  è tanto  grande,  ildan- 
no,chc  (ili  dal  non  auuertire  h qùc(lo,cbe  vie- 
ne ad  edere  irrrmediabile,  & io  tliremo  noa'- 
uopcrlo  popolo,  (oqualecome  vo^oibmprc 
mette  adcRo  alpeggiotdt  tiene  per  parti  prin- 
cipali del  lUo  Pretneatore  quelle,che  in tàno 
farebbono  baftanii  à privarlo  deircfficio.S’or- 
dinu ancora  vn'aliiacofa  importa n.iffitra  pr* 
ouuiare  inconuciiiencc,&  confenr.re  il  deco- 
ro delta  Kebgipne  &Religio(i , &cchciPre- 
iati  dica!  forte  deuono accoppiare  iilatiqitS. 
doelbono-che  almeno  vno  diquclli  Ea  graue, 
Orefemptareadi  buona  fama  , a dictà,&  die 
quando  fi  panono  dalli  Capitoli  Prooinciali,ò 
Cìenerali  (lanoobligati  accompagnarli  di  ma- 
nera^he  nonvadtnodi  xorrendo,&  vagabon- 
di,ma  ritornino  dirittamente à i loroConuen 
ti,  SaMano  molto  bene  quei  Padri,  de  il  Papa 
con  il  cui  configlio-  (1  fece  quella  conllituiio- 
ne,  quanto  poco  li  dati  guadagnano  con  l'an* 
daredifeorrcndo,  de  quanto  alTairimporca. 
menarlbcoilcompagno,  ^he  quantunque  il 
meglio  di  tutto  da  la  cnnibkniia  propria,  4(  la 
(UiprofelBone.notidimeno  fa  moltoalpropo 
Tiro  rhauer  infoi  compagnia , chi  *egga,oda, 
parli,aui(ì,d;  riprenda.Aure  colb  ancora  6 lla- 
bilirono,  lequaliichi  (occa,iui  lepoiTono  ve- 
dere, poifcia  che  in  ogni  celia  fono  leggi  1 4l 
conili  tutiunù 


bmtmini  ftgntLthibt  nut 

duu  in  qut^iitornL 
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loriuano  ìnqueRotdpopeP* 
fooedi  grande  autorità  re- 
ligione , & lettercxoo  ch« 
(i  potrano  Ibpplirc  le  petdi, 
te  panate,  di  moflrarfhccit 
alle  dtlgratie  , che  dauiDO 
per  auuenirc.  f ra  tio obolo» 
gmno  Gauiaw»  fioiognefo 
K vut 
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gran  TJi«ologofchoIjnico,  che  fctiffe  dotta- 
nicnle  fopra  li  qMatiro  libri  delle  len;enzc;5( 
(incufa.rra  Durandoli  giouanc.il  quale  anche 
rcrifle  foprai  nuattrò  libri  dellerentcnzc.rrq 
Gherardo  di  S-Lorczodi  Colonia  Jiuorao  pio, 
ft  religiofiflìoio,  che  fcrilTe  vn  libro  di  fcrrao- 
«ì:  tra  Henrico  dcHen'ordja,  oErfordii-» 
della  Prouincia  di  Saflunia  , dtl  Conuenro 
Miiidenre , hoomo  HoRolare  in  ogni  manie- 
ra di  fcienze  fu  grariFilorofo,  Theolpgp,  de 
Oratore,  il  qual?  fcriCCe  vna  Cronica  gene, 
cale  dal  principio  del  mondo  ìnGoo  l’anno 
mille  trecento  cinniramacinqucivn  trattato 
della  Coocetiionc  di  noftra  Signora  ,vn'altrq 
deili  Dei  de'Gentili,  dr  altri  fci,o  fetie  ht>ri 
di  materie  differenti  : tra  Iacopo  di 
nia  Dottore  ’Xhcologo  della  vniuerfitàdi  Pa, 
rigi,  Prouinciale  di  trancia,  & Vefcouodi 
(.auiana,  nel  quale  concoricro  al  pari  mul- 
to ingegno,  gran  memoria  , dottrina  varia-t 
Theologia  tcolailica , e Scritturale, de  rtr  gran 
Predicatore,  fcriITcie  PoltUle  fopra  li  cinque 
libri  di  Moifì; , fopradi  Qiob,  fopra  i Proucr 
hi  di  Salomonedbprartcclcfiallicoide  fopra  la 
Sapienza,  fltapco  tre  libri  di  fcrmoni, fopra 
Ifaia  fopra  i quattro  libri  delle  fentenze , de 
IDolte  altre  cofe  fopra  la  $ibla , decontut. 
to  che  (lano  varii  h Scrittori  Cronilti  in  no- 
tare il  tempo  ne]  qualchorl,  perche  Fra  Si- 
Óo  Senefe  io  pone  nell'anno  milletrecento 
nouanrà.Lfandro  Alberto  ]o  mette  nel  mille 
trecentoquattordeci , & altri  lo  pongano  nel 
milletrecento  fettanta  cinque, però  le  icrittu- 
re  antiche,  le  qgali  (bqo  nel  noflro  ConqentP 
di  Barcellona,  dicono  chiaramente  che  Tarn 
no  del  mille  trecento  decilétteG  graduo  di  Li, 
ccntiatoin  Parigi  ,d<  appreòb  hebbe  il  grado 
del  Dottorato , & poi  d'tiauer  letra  fu  fatto 
Prouinciale  di  Francia,  dt  V cftouo  di  Lo(knai 
onde  pare  ,che  in  quelli  tempi  viueua , de  fio- 
riua;  Et  FraGionannjdt  lambacoró^anat 
'aco,  naiiuQ  de  Argentina  , ancur.eOdniae- 
,rò  in  Teleologia,  fu  ilprimoHegcntedelIfl 
Judio  dì  Praga  nella  noflra  Prouincia  di  iior 
kmia  dottilTimo,  de  religtoGlQno,  il  quali; 
icriffe  vn  gran  volume  diuifoineinquelibn, 
ches'incitola  Coniblatione  d>  Theologia , de 
molti  Irrisoni , de  vn  libro  delle  laudi  di  San 
Giouanni  Euange4IVi<  vn'altro  della  coipa^^ 
Oe  della  gratia,  vn’altro  dell'Anior  delle  vir« 
^ vn’altro  della  Beatitudine,  vn’altro  del; 
mbiinonia  deiClaullrali,  vn'altro  della  prò, 
prìetàdelli  mendicanti,  vn'altro  dell!  diletti 
renfibili  del  Paradìlb,  de  molti  altri  trattati 
delii  quali  aelanno  bonorata  mentione  Giot 
vanniTriiemìo,  & Siilo  Senefe,  tra  Uiouan. 
ni  Chaebeneda  Fributgenfc , il  qual  fetide  10- 
prarEpillolaaiHomani,  de  vnctattaio  delti 
contraili . 

•Pra  Giouanni  SuiciltranJ,  che  ftUfeleP®- 
llilie  fi-ipra  Giob , de  fopra  le  PpilW>l«  Canoni- 
che di  SanGiouaonii  (Opra  TEptAoladiSan 
Iacopo  fopra  quella  di  San  Giuda,  f‘’Pra  vna_i 
alKVanio Pietro , due  fermonarii,  «vnlibro 
tav  trracbca  ventate  • per  ordine  delle  lettere 
AjFbC,- 

' tra  MartinoCarlUlano  Penetemiero  del 


Papa , de  poi  Arciuefeouo  Bregnenfe  in  Po- 
lonia , fu  gran  Lcgilia,  FlilloriogratD,Tbe- 
ologo  , intendcniilhmo  delle  lettere  huma- 
ne ,'  fciiffe  '.la  Cibronica  chiamata  Martinia- 
iia  i due  libri  d>  Senqoni,  de  vn’altro  di  diuerli 
miracoli, 

piorìua  anche  Fra  Ludolfo  di  SalTonia.huo, 
mo pio, dotto,  di  molta  dottrina,  dcdiliaen- 
tìffimonel  leggerei  libri  de  Santi,  de  della.» 
diuina  fcrìitura,  fcrilTe  dottamente  fopra_» 
tutti  i Salmi  in  fenlu  fpjrituale  , fenza  feor» 
darli  della  lettera  ; però  iiulrizando  |l  rat- 
ioad  eleugre  lo  Ipiritu  a Dio . 

ScrilTe  anco  IHiltorja  di  GielhCbrillono- 
(Iru  Signore  de  Saluatore  rccompilata  dalli 
quattro  Euangelilti,  con  molte  buone  de  fu- 
Itantialiannotaiioiii,  de  efplicatioaideiSaiv 
ti,  il  qual  libro  communemente  fi  chiama  il 
Vita  Cnrifli  Cariufiano , Fii  quello  Bencdetio 
Padre  ventifeianni  Frate  di  San  Domenico, 
de  di  poi  fene  pafsó  alia  Ceriofa,ncl  Monafie- 
rio  di  Magooza  ,cume. anche  in  quello  hanno 
fattoaltri  huominidi  grande Ipirito.  pioriua 
ancora  Fra  Paganoda  Bergamo,faraofo Pre- 
dicatore, de  doieiiVimo  nella 'facraferinura, 
jiquale  fcriffe  dottamente  Ibpra  li  primi  cin, 
quel'brì  della  facra  Scrittura,  de  fopra  Gio- 
fiie,  lOpra  il  libro  de’Giudici , fopra  Ku(h, 
fopra  i quatro  libri  delti  Re,  fopra  quelli  del 
Paraliporaenon  , foprai  libri  d’Efdra  , foprq 
Tobia , de  Giob , fopra  tutti  i libri  della  Sapi- 
enza , fopra  Ifaja , FI  cr:mia,d(  1.  fue  tameng 
talioni  , lópra  Ezectiiel , de  dooeci  pro.eti 
minori , fopra  li  quattro  Euangeliili  , f-  pra 
l’ApoealilU , vna  fumma  contra  gli  hereiicù 
vn  libro  dcli'Aduento,  due  di  Sermoni- 

Fra  Richolfo  di  Colonia , icrilTe  dottameq, 
te  fopra  i quattro  libri  delle  fentenze;  FtKf 
Roberto  bboricenfe  Inglefe  Theoloao , de  Fri 
lofoìòvalentilfimo.  Fra  Pietro  di  Palude  Fran- 
cefe  , Patriarca  di  GieruiSIcinme , il  quale 
fUvno  dei  più  dotti  del  lùo  tempo,  fugraa.» 
Giurilla  , gran  Tbeologo  , eiqi.ientiUiJJ» 
nella  (icra  Scrittura  , de  de’più  chiari,  <Je  giù- 
ditiofi  ingegni  che  ali'hora  fi  conofeeffero  - Ec 
nelle  cofe  della  mora]  T heologia  hebbe  il 
primo  luoco,  San  Antonino  di  Fiorenza.» 
dice  che  . non  è inferiore  a niuno,  poiché  ìnli- 
no h nollri  tempi  (iene  luogo  alto  nelle  febuo 
le,de  Vniuerfita, 

ScrilTc  fopra  i quattro  libri  delle  fentenze, 
de  vn'altro  libro  delle  hilloriei  che  s’intitu, 
la , libra  tielle  guerre  del  Signore  , vo'aicrq 
delia  potefià  del  Papa,  vn  trattato  della  au» 
dicntia  delle  conlciuonifacramcntaii,  vn'ab 
tro  di  molte  quellioni,  vn'altro  di  varii  Quo- 
liberi  , vn'altro  de’Sermani  di  tutto  panno,, 
vn  altro  della  caufa  immedna  , della  potelU 
Écclefialtica  , fcriCe  anco  dotiifilmamente 
commentando  Ibpra  tuttala  facra  RritturM, 
dal  principio  del  GencGs  infino  alfine,  nt', 
quali  con  ammirabile  ingegno  , de  dottr|- 
M fegue  i quanro  fenfi  , che  della  faotu 
Quelì  A>no  riccuuti -della  Sacra  Scrittura. 

Occupano  «ella  noftra  f-ibrafia  di  Pa» 
rigi  molti  , de  affai  grandi  volumi  pi  qua- 
li ^^..cfferc  tanti  , pauct  mcIVl'i 

I nam- 
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ftampariidi  molta  copia  di  denaro  > fono  pri- 
mgli  huomìni  doni  di  queflo  teforo.  EtilPa- 
OTcCenerale  fra  Serafino  Causili  da  Brefcia» 
huomo  ranco,&  ApoHolico, diede  ordine  «che 
quelli  libri  vfciireroin'  luce,  ma  la  morte  li 
Korm  i palli  con  noftrograndedetrimento, 
per  eflere  tanto  rara  la  Tua  virtù,  la  lUa  vita-» 
efemplare  )ilzelodeiranime,&  vnofiiirceraio 
amore  della  nollra  filerà  religione , hereditato 
dal  nollro  Padre  San  Domenico,  del  quale 
procuro elTer  figlio,  & l'oRcnne  eccellente- 
mente.  Ma  tornando  al  nollro  fra  Pietro  di 
Palude,  mori  nei  Regno  di  Opri  doueftitc- 
nuto  per  Sanco,hauendo  hauuto  vita;,  & coltu. 
mi  tali. 

SifloSenefe nella fUa Biblioteca  dice,cbe 
■prt  in  quello  tempo  dell’anno  delSignoro 
mille  trecento  trenta  ,1’Ahbrcuiatore  del  Gef- 
nerolopone  nell'anno  mille  trecento,  Alber- 
IO  Veneto  nell’anno  mille  Teicento  rcITanta 
due.Bt  altri  nell'anno  mille  ducentonouanta. 
Leandro  Alberto  nell  i jiz.  La  Biblioteca  dell’ 
ordine  nell’annodel  mille  trecento  venti.  Ma 
nel  Conuentu  diS.Paolo  di  Vagliadolid,vìè 
vna  lettera  foritta  amano  di  quello  padre  in 
vna  carta  pergamena,  alGeneralefra  Vgo 
Campano , la  cui  elenione  fu  l'anno  del  Signo- 
re mille  trecento  trenta  tre,  fopra  le  cofetoc- 
canti  il  voto  delia  pouertà  deVratidell’ordi- 
ne,  per  foccafione , che  fi  diri  nella  vita  del 
detto  Generale  Vgo.Et  la  meta  della  detta  let- 
Vra  fu  Rampata  neJli  priuilegi  dell’ordine 
Iannoir«i. 

Viuea  anche  fra  Roberto  Holcot  di  na- 
ilon Inglefe  Dottore  in Theologia, molto  dot- 
fb  in  quella , df  prattico  nella  facra  Sritiura, 
df  con  tutto  che  Leandro  Albetticreda,  che 
habbia  morto  l'anno  mille  trecento  quatior- 
decìituttauia  la  venti  è quel , che  nelle  memo- 
rie  antiche  dell'ordine  fi  fotiuc,  (ddofegue 
l’Abbreuiatore  del  Gefnero  ) che  mori  rim- 
ilo del  mille  trecento  quaranta  noue.  SctilTi 
fopra  i ProuerbidiSalomone/opralarapien- 
» , fopra  iprimi capitoli  del  EccIcfiaflico,fo- 
pra  l'EcclcOafle.l^ra  San  Mattheo,San  Mar- 
u,SatiLuca,  &San  Giouanni  : vnlibrodel 
^immortalità  dall'anima  , vn’altro  di  vari!  & 
dom<itolibeti  ■ molti  l'ermoni  Quarefimali- 
vn'aitro  libro  de  libertatecredendi, Un’altro 
delgiuoco  de 'Scacchi  ; vna  Queflione  dell’, 
ómbra  delle  flclle,  vn'altra  de’mouimcnti  deL 
h natura,  & de  gli  effetti  delle  ftelle;  vn’al- 
tra  de  Iroptmitate  peccati.  Scriffe  ancora  fo- 
pra  U quattro  libri  della  (emenze , & molti  al  - 
tri -libri  & (rateati 
-foo  nome  » dt 
(lux 

, . Viuea  parimente  fra  Tomafo  Stubez  In- 
glefo  Maeflro  inlbeologia  , & gran  Mae- 
rt'vinù,  & offertnnza  regolare:  ftriffevit-, 
Irifro  de  eli  (latuti  della  Qiiclà  , intitolato, 
Scuto  della  Chiefiaf  Vn’altro  cantra  ficon- 
traditibri  deiriflefiì  flatuti  ; Vn’altro  delti 
Éipendii.ciie  fi  deuono  allepredicationi.vn’ 
^ro  della  perfcnione  della  vita  folitariaiVn’ 
■Mio  dell'arce  del  ben  morire  •’  Vn'alttodi 
fifrmonidifl  tempo ) & dei  Santi  di  tutto l'aiv 

.ir  .i 


ttati  , con  i quali  perpetuò  il 
honorò  , & dife/e  l'Ordine 


toj 

no;  Vn’altro  delle  pene  della  peregrinatio- 
ne  di  quella  mirerà  vita:  vna  lettura  di  gran 
dottrina  fopra  la  Cantica  : Compofe  anche 
rOfficio,  it  la  Meffa  del  nome  di  GlESV,(Sc 
rOfficiodi  Santa  Anna. 

Viuea  anco  Fra  Thomafo  VuaIenfe,ouc- 
ro  Vualeis  , Maellroin'T'heologia,di  natio- 
ne Inglefe,  fti  huomo  illudre,  & eccellente 
nelle  vinu  dell'anima  ; tanto  naturali,  quanto 
acquidate . Imperòche  fu  vn  eccellentilEmo 
Filofofo  , affai  efferci  tato  nelle  facreferittu. 
re,  & nella  Theologia  ftoladica  fit  profon- 
do, fcriffe  fopra  i quattro  libri  delle  lènren- 
ze , fopra  tutto  il  Salterio , & fopra  i-Prouer- 
bi  i di  Salomone  : vn  a Uro  libro  ficmra  la  Ca  nti- 
ca , & fopra  San  Asodino  de  Ciuiiate  Dei  ; 
fopra  gli  otto  libri  della  Fifica  d’Aridotcler: 
Scriffe  otto  trattati  dei  colori  rettoricì,  & vn  - 
altro  dellodato  dell’anìme,  poi  della  morte 
de  gli  huoinini.C^edo  fri  che  predicò  conira 
l’opinione  la  quale  tencuaGiouann  XXII.cbe 
l'animenon  andafféro  fubiio  in  cielo,  come 
di  fopra  fi  è detto. 

. Di  quedi  huomini  illudri , Oc  di  molti  al- 
tri era  l’orditiebenilEmo  prouidoin  ogni  par. 
te  ,dt  perle  cofe , le  quale  poi  ruccelTero;fUro-  - 
no  molto  bene  di  bifogno. 


Di  Fra  Vg»  Campano  XVI,  Maoliro 
étlf ordino,. 

Cap.  XXX  XX, 


ORTO  il  Maedep  -Èra-» 
Barnaba  da  Vercelli , fi  ce- 
lebrò il  Capitolo  Generale 
in  Diuinion  nella  Prouin- 
ciadi  Francia  l’anno  del  Si- 
gnore mille  trecento  iren- 
tatre  ,viuendo  tuctauia  Pa- 
pa Giouanni  Vigefimo  fe- 
condo, & gli  Elettori  tutti  vnitamenteeler 
fero  in  Generale  Fra  Vgo  Campano,  il  qua- 
le all'hora  era  Prouinciale  dì  quella  Prouin- 
cia  , Se  Vicario  dcH'ordine , huomo  molM 
dotto,  COSI  in  Theologia  , come  in  Leggi, 
molto  prudente  , Se  di  grandi  pani,  per  lo 
gouerno  comg  hauca  dimoilrato  in  molti 
regimenti,  da  lui  efercitatL 

Fu  detta  clettione  molto  a gufio  del  Papa.»; 
fi  per  clTero  Francelé  ; come  anche  per  la..* 
opinione  » Se  fama  , che  hauca  della  Rcli- 

Siofità  , Zelo,  Se  offitruanza  regolare.  Et 
i detto  Padre  haria  potuto  eucre  molto 
prol^ro  il  tempo  del  fUo  officio,  fola  morte» 
che  lo  difordinò  , non  haueffe  tolto  di  que- 
da  vita  Giouanni  Vigefimofecondo,  eoa.* 
il  quale  fi  finirono  quede  fberanze. 

Perche  conili  Ponience  » die  lifiicceffe 
nella  Sedia  Apodoh'ca»  rubilo  s'oflcrferoiind. 

K.a 
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ti  dirgufU  1 & l'ordine  arriuó  in  punto  di  Per; 
derfì  , & nminere  dillrutco.  Non  piu  di  dieci 
giorni  vacòqtiella&Sedei& encróinqueilt_» 
fra  Iacopo  Cardinale  di  S.Prifciainato  in  To- 
loft  di  Franciaidt  MonaclKidfH'ordineCiftcr- 
cicni'e.  fu  hgomo  molto  dotto  in  Tlieologia.& 
nella  dia  perfona  molto  Religiofo , di  gran  ze- 
lo;dt  giultitia^  chiamò  Benedetto  X l<>  Rifor- 
mo 1 Ordine  di  S,  Benedetto , Se  l'Ordine  Ci- 
lìercicniéi  &ftcc  altre  coli  molto  buoncicf- 
fendo  egli  buono, dt  S-Pontcbce  i & con  elTer 
tale, con  tutto  ciòfupocoaffettionatoairOr- 
dine,  ofolTe ciò,  perche  la  lUa natura  Pinchi’ 
naua,ò perche  l'occafionijchefegli  prefenta- 
rono  de  gli  nouellieri , & rifportatori,pottero 
alterarlo  molto,  perche  àgli  huomini  alleuati 
in  tanta  claufura,&  folituaine  come  eCTo  faiyj 
forza  (hiiniratameute  I poiché  credono  facil- 
mente ogni  cofa , & non  fi  accorgono  del  ma- 
le, che  puoelTer  coperto  fottoquelle  nouelle, 
Haueano  palTati  pochi  giorni  auanti  all'ordì- 
■nc  nollro  alcuni  fratri  del  Beato  Padre  S.Fran 
cefeo.  Et  perche  i>er  fare  quella  mutatione  no 
gii  htuea  moiTo  Iddio, ma  le  loro  inquietudini, 
& humori. li  quali  doue  loro  andauano  , por- 
tauano  feco,  prcteferOiS'hauelTcro  potuto/are 
coft  nuoue  nell'ordine  di  S.  Etotnenico.fi  co- 
me haueano  tentato  nei  loro  ordine.  Et  adu- 
nandoli con 'alcuni  altri  del  nollro  habito, tan- 
to inquieti , dedefiderofi  d>  nouità.come  loro, 
trattarono  co'iPapa  ,come  cofa  di  grande  im- 
portanza , cheli  mmafiero  le  nollre  le|gi,dr 
conllitutioniiche  per  hauer  quelle  akdni  pre- 
cetti ,de  molta olTeruanza  circa  i digiuni,  l'a- 
(linenza,dt  la  pouenà  erano  molto  rigoroft, 
& perciò  conueniua  moderarle,  dt  farle  piu 
facili, dt  Ibaui  à Ibpporcarle,  Parimente  il  Pa- 
pa, come  cher'haueua  allenato  nella  claufura 
dei  Ilio  Ordine  non  poteua  iblfrire , che  i frati 
andalTero  mendicando  per  le  Brade,  dt  per  le 
cafe,fi  come  vanno , dt  pareuagli  ,chc  l'viuere 
fntndicando,  ti  raua’ftco  molti  inconue  nienti: 
i quali  cefferebbono,  Iti  monanerihaueflerp 
atiàlr'he  moderata  facoltà  per  Ibflentar  i frati, 
nducendoli  à Certo  numero.  Et  per  quanto 
t'hà  potuto  ftpere  dalle  ICrIiture  antiche,  non 
mancaua  aH’hòrajchi  dlcefle,cherhauere  irj 
quella  maniera  delle  ftcoltà,  dtrobbeera^ 
contro  il  voto  della  poucrtà , che  (I  fa  nell'or' 
dine.  La  onde  pareali  coli  molto  bene  intera; 
mutare  le  ndllre  'cbnilirurioni , dt  lo 'Bile  di 
quelle , con  che  fi  t^liclftrovia  molti  ftflidii. 
dtil  rigore  della  vita  del  Religiolb  non  folle 
tanto  grande,  in  cofa  tatuo  fuor  «fi  ngione,df 
terminedf  douettero  tfouare  moki  argomenti 
tanto  apparenti , chè  lacerò  forza  così  grande 
al  Papa,  che  fi  deliberòdi  comandare  al  Ge- 
nerale tra  Vgo  , che  trattaCfe  co' i Padri  nel 
fljo  Capitolo  Generale  di  quello  medefimo  ne 
gotio,  & cheflippficairero ìfua  Santità, ch'e 
reuoc  àlido  leleggt.dt  conlliiutioni  anucne(co 
me  tropo  rìgbrofejgiiene  donalTe  altre  di  mah 
fin, piò  facili  da  ibpportare,  dt  piuTqaui  /hnza 
aìuno  preCetto.Non  poti  il  Generale  ne  I Re- 
ligiofi,  dt  Padri  principali  dell'Ordine  tollerar 
qucBo,  Onde  fi  ordinò  à tutti  i Cònuemi,  che 
Medierò  proceffiom.dt  orationi,àccioche  que 


Boli  difturballe-  Et  il  Generale  mandò  all» 
Corte  perfone  molto  dotte,  dt  di  jiran  religi«>> 
fità.chc  aiIiBcroa  quello  negocio.Et  comunicò 
anche  il  negotio  per  lettercco'i  Padri  alTentii 
per  faiitre  & intendere  i loro  voti.  Et  particti- 
larmente  (criOeal  Patriarcha  di  Geruftleme, 
lira  Ihetro  di  Palude  fopra  diquello  negotio, 
domandandole  fei,ò  fette  articoli  principali 
toccanti  II  voto  della  poucrtà.  Et  dall'altru 
parte  il  Papa  nonUfeiaua  pietra  .che  non  mo- 
ueffe.Etarriuòà  tal  termine,che comandò  efi 
prellamente  a i Irati  .che  l'obedilTero  fenza  re- 
plicare-intimandoli  .chefluando  non  haueue- 
roobedito , l'haria  leuato  l'autorità  di  fjre  con* 
gregaiioni , & Capitoli  Generali , con  che  ri- 
marebbono  al  mondo  con  infamia  perp«ua. 
Et  in  fatto  comandò,  che  non  fi  celebrane  il 
Capitolo  Generale,  il  quale  fi  douea  congre- 
gare nell'anno  ijjS.  dt  in  luogo  di  quello  fece 
^reinAuignone,  doue  cBbaimoraua  vnaj 
grandiflìma  congregatione  di  perfow  le  pm 
principali  dell'Ordine  per  la  Pafeha  di  RelUr- 
retiione  «li  quell'anno,  doue  anche  comando^ 
che  li  portaffero  la  liBa  di  tutti  i frati,che  foSe» 
ro  nella  Religione, con  imentioiie  (per  qiian-. 
to  fi  Bimaua)  che  poiché  hauefie  mutatole 
leggi  dt conBuutioni.voleua limitateli  "uw- 
rode'frati  in  ogni  Conuento , conforme  all  in- 
trate,che  hauertero. 

Fu  quella  perfccutione  vna  delle  maggiori 
che  l'Ordine  habbia  patitp,  de  causò  grà  d°^ 
re  pianto  alli  Padri  dibuono , d<  grande  IP*> 
rito,cne  erano  in  quello,  delii  quali  niuno  uà' 
ua  ociolb  in  «Kcafione  tanto  ardua.  Tuta  at- 
tendeuano  à fare  da  parte  loro  il  poflìbile, 
cuni  con  loicriuere.aliricon  Icparole.df  Wli 
ti  con  l'orationi  fi  pofero  alIadilÈl'a.Qi^otT» 
uaglio  ^ede  tanto  difguBo  al  General  IfgOi 
che  li  Icuólavitain  Auignone,  quantunque 
non patfatrero  molti  meli  tra  la  fua  morte,  ^ 
quella  di  Papa  Benedetto  ; perche  il  Generale 
mori  alli  fei  d AgoBo,  dt  il  Papa  nel  mefcd'^ 
prilefequente-  In  fine  il  negotio  fi  difturbò,^ 
reflò  fenza  ftperfi  il  come.  Perche  ogni  volta, 
che  il  Papa  arriuaua  à termine  dlconchiudei 
re  il  negotio , fe  gli  olferiuano  grandilfimr,  de 
grauilTimi  diBurbi  ora  d'infermità,  de  ora  dà 
guerre.de  inquietudini  f che  li  «kuarlmpen* 
cor  LaMouico; cfaeferapreglifùlorzapralun, 
gare  la  concufione  -inuno  a tanto,clv:  fu  fopra 
giunto  dalla  mcrte.Ma  cò  tutti  li  trauagli,  ot  1* 
inquietudinicbe  hebbe  ìlGeneralVgo  celebrò' 
8.CapitoliGeper3li.llprimoiii  Oigiunaiuec' 
gli  fu  eIetco:iI  Iccpdoin  Liioagcs>l'àna  feguen<; 
tc  del  mille  uecenio  tremaquattro  p terzo  in 
làindra  l'anno  del  % r.il  quartp  Brusias,  chefii 
del  3«.  l'altro  In  Valenza  del  37,  L’annodel 
trentaotto,  lo  diBurbóiLPapa  per  lacauO-a 
detta  di  (bpra,Ma  l'anno  del  jv.fcce  II  feBoca-. 
pitoloinl^'aramoiite.  Il  Tetti mofiiiin  MiUnn 
l'anno  dei  1 340-nel  quale  fi  fece  la  dicane  tr»f 
latione  del  corpo  di  S.  Pietro  martire, dt  fi  pn*. 
fe  in  vaia  pretioft  tomba,  fatta  « guift  di  quella 
del  Padre  S.pomenico  in  BoIm  na.  Perl  a qua 
lejlRc  di'Cipii diede  graiidifiima elemofina, 
Aflìllcroop  àUg  folenoitAl'ArciuelcoiiodiKU, 
bno  Qipugnoi  yifccuu;,  dit  tnolti  Prelati  Eie« 
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deffaltici.  Bflendoqueft^Ja  feconda  iraslacio. 
ne  di  quel  S^orpo.  L'vltiino  Capitolo  fij  in  A- 
ui linone  l'anno  del  4 i.Nel  Capitolo  de  Bru  alai 
fi  (t  vn'ordinatione  aflài  dil^reta,  la  quale  fé  fi 
oflèrualTei  come  iui  « dt  in  molti  altri  Capitoli 
è dato  ordinato,  ballerebbe  per  vna  grande  ri- 
Ibrmatione  >dt  pcrtorviainvnAibitogràn^ 
parte  deH'inconuenienze.  L'ordinatione  fui 
che  non  s'alleualTero  i nouizzi  in  ogni  Conuen 
to>lb  non  in  alcuni  pochi . & delti  più  meglio, 
& principali  eletti  dal  Capitolo  prouinciale>A 
quali  Conuenti  fi  mandafiero  tutti  i nouizzi 
della  Prouincia  per  elTerc  lui  inrcgnati,coiTet> 
àt&  addottrinati, ne'  (hnti  collumi, nelle  ceri* 
moniedell'oidineineirorationc;  dt  negli  altri 
cftrcitii  mortificandoli  00 ’l ritirarli,  dt  rin- 
chiuderli,dt  con  la  diftiplina,  che  fa  meltieri  ì 
coft  tanto  grande.  Perche  alleuare  il  nouizzo 
inConuento  doue  nonvitclaufUra,neriiira- 
, mento  vrcenda  ogni  di  perlelirade,  diche 
«eda  più  IpeCo  la  cantina,  dt  il  refletiorio,che 
il  choro , dt  che  habbia  liberti  di  flar  ociofo,ó 
d'occuparfi  in  cofe  non  apartimenti  alla  reli- 

Jlione,dt  con  perfone , che  non  le  trattano,  ne 
e prolcffano,nc  le  pratticano , è vna  touint_, 
dt  rouina  irreparabile.  Perche  non  folamente 
caminanoperla  via  larga , dt  fenza  ofleruan- 
za«c  he  incominciarono,  maanche  Tanno  leg- 
ge di  viuere  Tempre  io  quella.  Et  il  frate , che 
mai  imparò  ad  eaerlo , con  maggior  difficolti 
toTariiche  non  il  Soldato,  òvnDrauazzo,ó  va 
huomo  perduto  in  molti  viiii,  il  quale  veniffe  i 
raifi religioTo,  doue èofleruanzadireUgionc- 
Perchequefli  vengonoìriformarc  lalorovi* 
Uidt  in  ciò  vi  ftudiano,dc  G riformano,  ma  chi 
già  mai  Audio  in  quelli  efercitii ne  gli  vide, 
ne  gli  furono  infegnaii,  ne  li  prattìcò,  anzi  s'a)- 
leuo  ne’contrarii,  farà  mezo  miracolo  metter- 
fi  i regola.Et  perche  fi  vede  quanto  ciò  impor 
ta, tempre  l'Ordine  hi  rinouatoqueAa  ordina- 
tione.ot  doue  fi  i ofleruata  Tene  ni  veduto  eui- 
dentememe  il  frutto, dt  fi  vederi  fenza  dubbio 
(empreinMniluocOtChe  fi  metterà  io  effiteu* 
tiune.  Nell'vltinioCapitoIochefùin  Auigno, 
ne  l’anno  1)4 1.  fù  tolto  alle  Frouincie  deUn.,, 
Grecia  ,dt  di  Terra  Anta  la  facoltà  di  potere 
elegcre  i Prouinciali , per  Io  mancamentodi 
frati , dt  per  la  gran  di  Aantia  del  paefe,cbe  ré. 
deua  quali  impoffibilepotere  mandare  perla 
cohfirmaalGenerale,  al  quale  dal  detto Ca. 
pitelo  Generale  fe  Phi  dato  potcAa  di  poter 
Vcare  i detti  Prouinciali, 


DifraVtnturin»  da  Btrgtmo. 


Cjp,  Z.  /, 

NEUaGitiffi  Bergamo  affai  notanella 
Lombardia,viucavn  maeArodi  gram 
matica,dt  di  Logica, chiamato  Uircn- 
zo  i il  quale  bebbe  vn  figho  chiamato 
■Venturino , di  grandiffima  ventura  per  tutti, 
per  effer  fiata  la  fitaftmiu  molto  fegnalatn-,, 
fitconoftiuta  nel  mondo,  dt  unto  lUufirata 
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con  nu'racoli.  Nelli  primi  anni  del  Aio  Audio 
il  Padre  l’inlègnu  quel  tanto,  ch’effo  profeffa- 
ua  I dt  l'apprefe  cosi  ecceilenumente,cbe  po- 
teua  reggere  lo  Audio,  dt  gouernarlo konora- 
tamente.Da  fanciullo  fi  conobbe  in  lui  vna-* 
grande  inclinatione , de  miftricordiai  far  ca- 
riti a i poueri,dtquando  non  baueffe  inarato 
altra  coA  in  vita  luaiqucAa  erala  megriodell' 
arti  liberali.  Sempre  andana  caricodi  pezzi  di 
pane,dtd’altre  cofe  menuce,che  pigliaua  nella 
lùa  caA , per  compartirle  i i poueri.  Et  quan- 
tunque ciò  daffe  non  poco  contento  i Aio  Pa- 
dre,vcdere  ibo  figlio , cosi  bene  inclinato , luc- 
tauia  li  parueda  licenza , quale  fi  prcndetu.* 
Venturinoefferpiu  di  quclW,  checomporta- 
ua  il  Tuo  capitale.  Scendendo  vn  giorno  per  la 
fcala  di  caA  Aia , portando  al  folito  alcune  co- 
fe per  i poueri,  Tuo  padre  gli  domandò  ciò  che 
portauaidt  il  fanciullo,  hauendofi  vn  pocoim- 
pauritou'ilFofe,cheportaua  alcuni  pomi/)  me 
t per  i Ami  compagni  dt  volendo  il  Padre  ve- 
dere la  verità  gU  feoperfe  la  falda  del  Aio,  che 
portaua  piena , dt  vide  effer  vero  , che  erano 
pomi  meli,  effendo fiati  prima  realrocte  pez- 
zi  di  pane.Co'l  quale  miracolo  volfe  Iddio  au- 
torizare  cosi  Aotidefidetii  del  fancillodi  fare 
elemofine.  Et  quantunque  il  padre  non  inten- 
delle  niente  di  quello,  nondimeno  V enturino 
ri  ma  fe  fiupito , dt  infpirato  i lalciar  il  mondo, 
dt  entrare  nella  Religione  f fit  co*(  lece  (la  il 
termine  di  pochi  giorni  ; d'età  di  quindcci  an- 
ni. Ne  heboc  gran  difpiacere  Tuo  Padre, dt  fé 
ognidiligenzapoffibile  per  cauarlodall'ordi- 
oe , di  ogni  Aia  diligenza  fù  poco  rilpetto  alla 
molto  fermezza  ,clìe  il  Giouanne  tenea.  fila 
alla  fine  fi  quietò , de  bebbe  per  bene  ,ciò  che 
prima , V iocrefceua.  Poflo  nella  Religione 
OaVenturino,  molte  Airone  te  fperaoze,chc 
diede  della  perfiina  fua,non  Allo  ih  quanto  toc- 
ca alleJettereielércitio  commure  dell'ordine 
ma  inquello,che  più  impoi  la  nella  fanti  ti  del- 
la vita.  Era  molto  agiullaio  in  tutte  le  fue  ac- 
tioni,dili|entc,obediente,dt  mortificato.Ettal 
mence  oueruaua  le  ordìnationi,  coofiitucionij 
e fiUedcIl'ordine  Aioii  comandamenci  dc'fuoi 
AiperioriiChedouemo  Signore  dt  padrone de’i 
cuori  aìtrui,percl^eraai  natura  manAieca-), 
pìaceuoleidt  humile,  rentfendofi  proncoidar 
contento  i tutti, dt  feruirli.Grande  era  il  fiicn. 
Ciò,  che  teneua  perloritiramcntodelraniina 
fuaioiide  poche  volte  era  villo , o niuna  fuota 
della  Aia  Celiai  della  Ghie  A,  doue  quaC  fem- 
pre  di  moraua.Circa  l'officio  diurno , niuno  nc 
erapiùcuriofodìlui,  dt  niuno  rìceuca  1 fanu 
Sacramenti  con  maggiòr  diuotione,  dt  ateen- 
tione  di  lui.Hauea  affai  buona  voce,  chiara, de 
roDora,de  quando  cantaua,erano  marauiglio- 
(iifencimemi, che  Iddio  gli  daua. 

Mortificauafi  molto,caftìgandoil  Aio  corra 
con  vigilie,digiuni , dt  altri  efereim  rpiricuali, 
tutojjquanto  ciafcun’ahtò  del  luo  tempo , che 

**"Era  gran  palio  per  lui  la  lettione  della  Aera 
fcrittura,che  fi  Tuoi  legere  nel  refettono.  Heb- 
be  in  tutu  lavica  Aia  vn  roarauigJiolb coftu- 
me,di  non  dir  mai  male  di  neffuno , & bene  dt 
luuVHauea  particolar  graiia  inconfortwe  gl| 
affitti, dt  ftonfolati.  tt  ciò  Acca  affai  volemlc. 
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ri.&con  grande fciriio.  Accompagnaua mol- 
te volte  coloro,  che  erano  menati  a giulhtiate 
Acinqueltranlito  gli  aiutaua  mirabilmente. 
& quelli  ,che  accorreuano  a lui , come  a Tan- 
to nel  loro  traiiagli,  Se  infermità  corporali  ( i 
quali  erano  molti , effendo  grande  la  ma  fama) 
gli  riceuea  con  ilio  gran  difeuilo , & fubito  gli 
ucentiaua , dicendo  che  vn' huoroo  tamopec- 
carote  come  era  eflb.non  hauea  niuna  virtù. 
Et  con  rutto  ciò  toccandoli  folamente  la  ve- 
de suariuano.V.ia  Gentildóna  Bolognefa, ha- 
uea vn  gran  dolore  di  capo.perftaucrfidato 
vncolpo  in  vn  occhio,  venne  a trouarlo  al  mo 
nafteroi' dotte  lo  trouò,  chc  confeflaua  vnpe- ^ 
nitente)  & chiedendoli  congrandeinftantia' 
che  le  donalTe  la  fua  benedittione, perche  ipe 
rada  con  quella  d’ottenere  la  (àmità-  Ricusò 
il  feruo  di  Dio  quanto  potè, dicendole, che  an- 
daffe  afaroratione  alfepolcrodiS.  Domeni- 
co.cheeraiui.  M.ila  perfruerantia  della  Ma- 
trona fu  tanta,  che  non  potè  ira  Venturinodi 
non  farequato  li  domìdaua,&  le  diede  la  fua 
bcnedittione,có  che  fubitaméteiceflTarono  l 'in 
fiag ione  che  tenea  nell’occhio,  & il  dolore  del 
capo.  Velliuaquello  finto  aif.ii  poueramèieéf 
qu  >do  alcune  perfone  fue  diuote  li  faceu'io  eie 
mofina  di  qualche  habito  nouo  ilche  fìiccede, 
ua  fpelTe  volte,  locambiaua  lùbico  convn’al- 
tro  il  piu  pouero , che  rrouaua.  Kt  ciò  faceua 
perche,  amaiu  molto  la  pouertà,  fi  coinel’a- 
mauano  i fanti  Padri.  Onde  il  Reato  padre  S. 
Avodinoamaua  tanto  la  pouertà,  chefiver- 

fògnatia  aliai  di  vederft  vellico  d'altra  liurea. 
r quando  gli  era  dato  qualche  veiiimentoi 
che  non  lòitè  tanto  vile , quantotgli  deiìdera- 
ua,Io  vendea  per  comprarne  vn  altro  più  vile, 
& ildenarojclie  gli  auiizaiia , nefacea  elemofi- 
niiNon  hauea  fra  Veniurino  defiderii  minori 
di  quello,  che  nella  religione  è moltoforte, & 
fublima  ilpenficroaco.'ealte.  Che  procurare 
gulli  nel  venire, ouero  nelle  bagatelle  & fona- 
gli ,oltrereirere  cofa  bada  it  anche  vergogno. 
IO,  pecchi  ha  abbandonato  il  mondo,  Sefitro 
prof.-IIione  di  pouertà.  Non  volea  haucredìs 
particola  re, df  fe  gliene  dauano  alcuna  ,0  nò  la 
riceuea  , óla  repariiua  firbitoa  chi  nehauea 
maggior  nccedita.  La  .lotte  dormiuareOito  co 
me  caminaua  il  giorno , folamenté  fi  feUiua  le 
fcarp;,&  quella  fola  era  la  carezza,che  faceua 
al  (Uocorpoin  quelle  horc.ln  tutte  le ctàft.che 
poteua  faceua  penitenza , fugendo  non  foìo  le 
delitie  ma  anche  i rimediiicoe  la  natura  tiene 
per  conferuar  la  vita  con  meno  tormenti  che 
elTa  fuol  portare  feco.D.ide  i n tempo  di  fréddi 
grandi  non^’accoltaoamai  al  fuoco,  con  tutto 
che  n'hautire  grande  neceflìtà , Acquandolo 
fijilecirauanoche  fi  fcaldade  , ri  fpondeua,  che 
era  tanto  il  timore,  che  hauea  del  fiioco del 
Purgatorio,  che  anche  tremaua  diquedodi 
qua  giu,  ilqualcincomparatione  di  quello À 
come  folTe  pitto,  perche  nella  potènzàdei  tor- 
mento, quelloà  qpelloguanza affai,  contuti 
coche  in  Ibdaiiza  fia  l’illciro  con  quello,  che 
arde  neHinferno.  Quandoquedofttu’huoroo 
andaua  jp  viagaiocaiàùnauaapiedi',  Ibpp.'iri 
tando  i (comodi  della  pouertà,  ne  acconlènti- 
ha.chcin  fua  compagnia  fi  portaiferodenari, 
ne  altra  prouifiune  lolamcnte  viuea  delle  el>- 


A DI  S.DOMENÌCO. 

mofine  cheperTamordi  Dioglidauanochio 
dendole  di  porta  in  porta  . Et  come  om  6 
vrrgocnaua  d’cffcrc  pouero  per  amor  di  Dio, 
ne  anche  hiuea  per  d slionore  l’accidentidel 
la  pouertà, & perciò  moltovoicntieri  fitcncua 
a mangiare  furto  vn  portico  òlozgia,  oods 
ftl’offeria  la  neceflìtà, óil  luogodella  clemofi- 
naglipermettea,  come  haurebbe  mangiato 
nel  fliorefeiiorio,òin  vna  molto  honoratacafa 
Che  molto  honore  èdell’huomoelferel^ 
uero  come  il  (ho  DioSr  per  a mor  d;l  fno  Di,o. 
Era  patientiflìmo  nel  foffrircla  famc,&  la -'e* 
te.&  laltre  fatichecorporali>come  anche  era 
nell'adtierfità , afllittioni , ingiurici(cherni,af*  , 
fronti  > & difbnori , come  appretto  fi  vedrà. 
Ma  Iddio  che  gli  daua  patienza  pcrtolefare, 
gli  daua  anco  il  ri  medioquando  meno  l’afpet* 
taua.Trouadofi  vna  volta  nelponodì  Ferrara 
chiam.ito  Francolino  per  andare  à Venctia-», 

Se  non  h’uendo  con  che  pagare  il  nolo , » 
dron  del  nauilip lo  lafcio  alla  ripa.  Subitoli 
raccommandòà  Dio  il  quale  è il  tutto  in  ogni 
cofa.dr  i nfra  poco  fpatio di  tempo,glunfc  vn_» 
piouane  molto  bello, dr  leggiadro, nella  difpo- 
FtioneA  volto,convna  barca  grande  fen*^ 
niun dentro. ilquale  con  grancarità  l’inuito 
à mangiare,  digliene  diede  de  di  più  lo  raccoL 
fc  nella  dia  barca,&  nauigarono  in  brcuifiìtno 
tempo  infino  a Chioggia  venti  miglia  lontano 
da  Venetia,doiiefidisbarcò,  Et  volendo  dare 
moire grare al  marinaro;  già  hauea fparito, 
onde  intefe, che  quello  era  vn  Angelo  manda- 
togli da  Dio. 

Vn’altra  volta  trouandofi  in  Borgogna.» 
giunfè  alla  rinad’vn  fiume  de  maggiori  di  quel 
paefe.&  non  vi  efléndo  ne  ponte.ne  barca  per 
varcarlo,fipofrin  oratione,  de  flibito  compar- 
uechilopattall^.  lidi  fcgucn'c  hauendo^è- 
uènuto  al  R odano , fe  gli  offerfe  fenza  penfàri 
ui  vna  barca,che  in  due  giorni  locoudulTc  infl- 
ro  ad  Auignone.  ’’ 

Era. quello  Benedetto  P.rdre  dato  moKò  all'o- 
ratione .dando molto  ailtduoin quella,  ondi 
tpefll'  voltali accadcua,  che  mentre oraua.dè 
contemplaua  le  co.tè.  Dittine , de  celcfliffilaitf- 
Ua  trafjmrtarc  dalla  contemplationè , che  re- 
nana come  morto , eléuandofi il  corpo  nelfaii 
re.Et  nella  Città  di  Vincenza'lhndò  vna  rrot» 
àe . dopo  il  maturino  in  oratione  , Iti  viltoda  1 
frati  corónafo  con  vna  corona  fl;intìllanie,dl 
luce  grandilfima,  e fplendorc,cheilIumìnaui 
tutto  quel  luogo.  Et  v'n’alrro  giorno  ne!  medé- 
■imo  luogo  , facendo  oratione  dinanzi  ad  vnj 
vrocififToAi  veduto,  che  da  i piedi  del  Signore 
?lciua  vn  raggiodi  luce  diui  ni, che  daua  (lellà 
'accia  del  lànto,la  qualcofa  duròvna  lunga  bo- 
ra, ConraUafra  Andato  Priore  del  Conuemo 
di  Bologna  , che  poi  fli  Prouindale  della  Pro- 
uincia  Romana,  df  anco  er.illatovndeci  anni 
Priore  nel  Conuemùdi  P.i'dua,che  vnoltu- 
dente  fecolare,portandocdio,  de  inuidia  afra 
Venturino, venne  al  Conuento  per  iamentaif 
df  lui,df  con  animo  di  accufarlo  tPalcuni  pei 
citi, quali  la  fua  malignità  ha(ieainuéntàti,(K 
quali  il  Senio  di  Dioeralontaniflìmoidi  inno; 
centiflìmi»,  Se  venendo  con  quello  hiimoré 
(che  poche  volte  fi  placa)  &r  cnii-ando nella.» 
Ghie6 , fi  pentì  grauMm  aulente,  impertfché 
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tideilbatQiVa  V^turino,  che  (litua  inora* 
lioac  ,&  ruilciuto  da  terra  < tanto  quanto  era 
i'aJtcuadJla  pittura  del  quadro, doue  faceua 
ora.(ione:iS(vdi>cfae  la  Bcatiiltina  ergine  no- 
ftr4  Signora  faucUaua  c.iitcdb.l'cr  la  qualco- 

0 accalànduii dalla  Tua  mali ’iiita , Ct  pcilima 
intentiune  ; manifeilò  al  ^tiore  la  vifio4ie>che 
bauea  veduto, Ot  la  maLgniià,con  la  quale  ha- 
uea  venuto  per  accular  il  Santo,  & d'allhora 
l'Dcbbc  in  granuiiUma  venerationet^uea  per 
coltume innanzi  ,cbcdiccfle  M.ffas’ecitarc  (a 
ktaniacon  le  mani  giunte,  & alzate  al  cielo- 
Et  quando  nella  meda  arriuaua  all’oratiuni  l'e- 
crete , tutti  li  circonllati  tanto  fauomini,  quan- 

* (odonne  vedeano  tanta  luce  , & chiarezza.» 
nel  filo  volto,  che  non  Tembraug  huomoima 
Angelo  del  Earadifo.  Et  alle  volte  quando  di- 
ceua  l'Eua  ngetio,  rii  veduto  v fcirglj  da  Ila  boc- 
ca luce  A gran  de  come  vna  facella  accefa  : & 
qiundo  veniua  al'atto  della  conrecrationc,v- 
Iciua  vnafauiiladi  fuoco.Quandoalzatial’Ho- 
flia , Tu  veduto  fournte  nelle  (Uè  mani  vn  bam- 
bino belliibmo,  & alcune  volte  lo  vedeano  e- 
leuato  miracoloraméte  neH'aeraidt  quello  in- 
tetuenne  in  molti  luoghi  i ma  in  particobre 
nell'altare  di  S,  Domenico  di  Bologna.  Et  nel 
Monallero  di  S.  Maria  Maddalena  delHAcffa 
CittàiTOcntre  diceua  meiTa  vna  monacha  vide 
il  dio  volto  , con  luce  , e (plendore  si  grande, 
che  VolCcfe  la  villa  de  gli  occhi, conte  s'hauef. 
(emirato  il  fole  nelb  maggior  forza  di  mezo 
giorno , & vdi  ncU'iilcffo  tempovna  voce, che 
dicea.  In  quella  (orma  era  la  (accia  di  Moisi, 
quando  faueUaua  con  Dio.  Tutte  quelle  cofi; 
erano  manifede  à diucr(e  perfone  di  Bologna 
<S(  alTai  publiche  per  molti  giorni  adietrotmi 
con  tutto  ciò  non  mancauachile  meitelTein 
dubio,ne  le  credeire,come  Tu  vna  Càemil’don- 
na  chiamata  Mina,  b quale  venne  vn  giorno 

1 polla  alla  melTadifra  ^enturino,folamente 
perwtdereret^uelchediluiCdicea  erail  ve- 
ro. 

Etfoeceire,cheaItempo,  nel  quale  il  Santo 
alzauarHnfliaconrccrata , (Ucopcrtoda  vna 
pouob  riiplendente  dj  tal  maniera-  che  b det- 
ta Signora  Mina  non  lo  potè  vrderepiucon 
gli  occhi  luoiiinlino  à tanto,  che  compito  il  (a- 
crificio  fi  volto  adire  al  pimelo,  ItemilTaell. 
Del  qual  miracelo  rellòftupclatta,  &riior- 
nandoicafa  Aia  dicono  che  dlcea-Qucflnèil 
gran  Sacerdote  che  nc'giorn  Hitìl  piace  a-  Dio. 
Hauca  quello  (Uo  ftroo  vn'interiiodef’derio 
della  falute  deiranimcfdefiOiChrtengono  tut- 
ti quelUd  quali  hanno  Iddio  con  loro.)  He  non 
la(ciaua  tfintentarc  ebb’,  che  Per  quello  gli 

Sareflfe  a propofiio.  Et  proppfcneir.inifflo  (Uo 
'andare in p.tefi di  Paganipèr  rdurii,(s‘h  :uef- 
fe  potuto,)  al  vero  conoftimento  della  fede,& 
per  quello  fi  bfciòcrefterc  la  barba  imitando 
il  fuo  Padre  S.Dorocnico.  Et  hauendo  già  paf 
fttoin  Venetiapcr  tal  effctio.Io  Spirito  Santo 
gli  llurbàil  cUmino.bra  eleganti  Ibmo  nel  par- 
lare,& eloquentiflimo,  tanto  nella  lingua  ìati- 
na,quanto  nella  Aia  volgare  Italiana:  & perciò 
daua  grandifiìmo  gullo  al  popolo  nelpredica- 
re.Non  predicaua  altro , che  rEuaqgeho , ne 
coiuaua  baole , ne  predicaua  inucotioni,  ne 
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Co(e di  burle:  òr  quantunqueTolTedottllSma' 
non  volle  mai  far  pompa  del  Aio  rap^te.anai  fq 
ogni  luogo  doue  padaua, predicaua  obm<nte 
quelche  gli  parca eflerpiU gl  prrpofito,  & di 
maggiorfrutto  per  gli  afcoltanti.  Et  perciò  il 
Principe  HumbertoDelfino  di  Vienna lolcug 
dire, che  il  Padre  fra  Venturinooion  lutto  che 
predi  calTc  fempre  benifiimo , però  era  diuinp 
quando  all  'improuifo  òr  (cnzalludiare  mon- 
taua  in  Pergamo, perche  all  hpra  lo  Ibirito  lan 
to  foloera  quello , che  parbua  in  lui  & per  lui. 

1 giorni  delle  (efie , che  la  Chjc/h  celebra, (laug 
tanto  pieno  di  Ipirito  òr  d>  dottrina , & hauca 
cosila  voce  chiara , òc  gratic>(a- che  non(ob- 
mente  vna,ma,uc , òc  quattro  volte , cCTcndo 
nccefifariQ  predicaua  in  vn  giorno,òc  i Sabba- 
ti giorni  dedicau  alb  Signora  nollra,all4  qua- 
le effo  era  deuotiirimo,  fitmprr  predicaua.  Et 
era  si  grande  il  concorfo  delle  genti  alle  (ue 
prediche  , che fiipera ogni  creocoga,  òt  par 
che  folTe  incredibile  quel  amo,che  circa  que 
Ilo  narra  Giouanni  Antonio  |-bminio,i|qta, 
le  forifie  b (uà  vita.  Et  quantunque  (ulTero  in 
fi  gran  numero,  nondimeno  per  Jontani.&di- 
llantiche  (oOcrogli  afcoltanti, l'vdiuano.òr  in- 
(endeanoicome  fe  (oBtro  ll,iii  da  predo.  Qui. 
do  andaua  no-uairentc  in  qualche  C>>  U ,i»UO 
il  popolo  andauaad'incontrarlo,  per  vederlo, 
òcriceucrio,  òr  fi  lipuuua  vcmuiofo  coluUI 
quale  poteuaauuicioat<ì  ì tcccaigiibvrile. 
llOruKo,chcfacea  predicando  era  marau.glio- 
òr  di  maniera  tale , che  parcua,  cb  poruuo-» 
nelle  mani  i cuoii  de  gli  hupmini.  (.c  praiìoni 
chefacea,crano  molto  frequenti  :&  le  irciiza- 
ua  per  la  (alute  de  i peccatori  le  lUcprei  hiere 
erano  tato  potenti  appi  effo  Iddio  che-  molti  fi 
conueniuano  per  quelle  ,con(taaiidor<iò>’  |h; 
ccndo  penitenza  de’fuòi  peccati,  òrglipubiici 
vfarari  mediami  i (goi  lermoni  non  folo  rclli- 
tuiuano  il  mal  guadagnato,  ma  anche  delle 
proprie  lacolia  (aceuano  larghiOimc  clcmofi. 

Le' meretrici  afcndopauano  infieme  con  l 
peccati  i luocbirKblici,  i malcdiccmi  fi  rzfirc- 
nauanolelingue,  & piuna  malignità  cu  nel 
popolo  che  inparte,  oin  tutto  nonfirimedi- 
afle-  Molte  volte  predicando  (Urono  vedutp 
come  alcune  fcintilIcK)  naromellc  di  fuoco  & 
raggi  di  luce,  cheglivfciuano  dal  volio.Et  jl- 
cunevoltefù  villofopia  della  liia  teda  viia.^ 
colonna  di  (plendore  chiarp,òt  bianco,  òt  an- 
che (opra  il  popolo  mentre  predicaua  vna  cp- 
lomba,  che fenza  battei  l afc.ne  mouerlc-dlf- 
correua  per  tutta  l'audicozadèt  ad  alcune  per 
Iòne  gliparcua-che  rhabiiodel  lUo  ordinedtl 
quale  andaua  vettitOifoOe  Q;>arlo  di  Itcllcfifi- 
roegianti.  Era  diligentiUimo  nell'afcoltare  le 
coofetSoni,  òr  vi  atte ndea  con  granduiimv  gu 
llmòr  vokinta  per  lo  ft  utto,chc  fi  caua  in  quel 
Sacramento,  leuanda  vu  gli  huoinini  dalle 
colpe, òr  con  b gratia , che  bauea  nel  parlare* 
òr  TCrfuadere  gli  tiraua  doue  volcua.Di  p'ù  di- 
cono quelli , cne  hann*  icnttolafuavita.cbe 
dai  fi»  proprio corpojòf  dalle  fuevcltiti, quali 
poTtaua  era  tanto  grande  , & fpauc  l'odore, 
ch'vfciua  nel  tempo, nel  qualctlcbraua,c.vQi- 
ua  le  confcliionijclje  non  patena  cola  ter»  nai 

maodo- 
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ma  odore  del  proprio  cielo,in  tanto,ciie  molti 
wenioano  a cereatio  non  per  altra  coli  fc  non 
per  sudare  di  quefto. 


DffUi  ttfi,  ibtfiftfjiro  i fra  Vinturìn»  auan- 
thik*  Idiit  lo  viptt^e  con  i t rollagli. 


Cap.  Llt. 

Ài^no  del  Sifnore 

^>j|l  yjLflwt  portunaro  il  Padre  fra  Ven- 
turino  dalle  lettere  di  pa- 
mVi  renti>amici,drdiconoften- 

wS  «i  pariida  Bologna  per  an- 

mO  i Berparao  fba  patria> 

quale  era  fatolonta> 
* nolhce  annicontinui.  Era 
«gli  all'fcora  (feti  di  j i.  anno  ,&  già  hiuea  Te. 
dici anniick'era frate:  cinque  anni,che predi, 
c ua. 

La  prima  Otti , dcoe  egli  r ftrirA  nel  ea  mi- 
no Tu  imola-luogo  anticoi&  nobile  della  Ro. 
magna,  (^iui  fti  riceiiu'o  da  ttmoilpopolo 
con  grandìÌTma  fella.  & applaulb.Predicò  & 
C l>  conofecre  per  hiiofpo  fii»olare  inquell’- 
efficio  per  quel  giorni,  ch’iui  n traienne  C che 
|>er  Ilare  in  oclo-  dea  (palTo  nonvi  sTisurebbe 
fermato  pur  en’hora.^Et  freuendoii  lUo  viag- 
gio per  Vcneiia  , tolfe  in  Iba compagnia  fra_r 
rlierlòdi Faenza,  rbelo ftgul non (bloperl- 
talia,m.  ancora  in  Grecia  . Hor  palTandoi 
Venetia perla  MarcaTriuipiana  giunfei Ber 

fame  doue  cominciò  i predicare  il  giornodi 
Aiatthia  frpoflolo  ,contantagr.'tia,&  fauo- 
te  della  geme,  ebene  lechiefe,  nclepinzze 
cap'uano  la  moltitudine  , checoncorreua 
ad  vdirlo.&  Aj»*duta  il  Ilio  capo  vna_* 

pittura  della  nimiflima  THti,  de  »n  Chrifto 
con  vnlnfinitidi  Ange  li, d^ue  frati  dell’ordi* 
re  molto  venerabi  li , dt  di  gra  n ri lpctro,che  h 
teneuaoo  in  mczo,conen  libro aeertoi^ue 
pareua,chr  ilSanto  anda/Te  leggenaoquelran- 
to,cbepredicaua.  In  queigiorni  flconuertli 
Dio  mediami  le  ftie prediche,  vnOpitan fa* 
tnofffimod'AfralTìni,  &'hDoinodiirauvita.a, 
chiama to  Gafparino,con  molti  altri  di  fuaca* 
merata,  i quali  baueano  già  vccìfo  in  quello 
fl^nrurato  rraficoflialligiandoidr  afralTmando 
piò  di  mille  de  c>nl)oecemo  huomim.  Si  fparfe 
la  Cima  di  quella  connerftone,  con  tanca  gran 
maraui|Iia,e  flifore , di  chi  Mntendea,  che  in 
-mohi  luophtd'Italia  ftee effetto  mirabile,per 
'.che  con  talelèmpio  frconucrtirooomokiai- 
rtnaffiinni,ladri,  drlborufciiiilafciatido  quella 
cita  liberai  fteicrata,  riducendofi  afare  peni- 
tenzade'i  loro  graui  errori.  Anche  inquel  tem 
■poli  froperfr  »no  /Quadre  ne  di piùdicinque 
Cento  drmonir,cbc  vlciaane di  £crg.imolog> 
fendo, d>  dicendo  con  voci  altc,cb'erannde* 

• monii,  dt  ebefra  Vcntuiinokii  cacciaua  per 
-4nu. 

i '1 1 uuctqscBc  coftJccaEo  pubJickc , A maip. 


felle,iuttacia , non  mancaiiànoincreduii,clw 
parlauanoà  volontà  loro.fctaccaddinvncer. 
to  luogo  vicino  Bergamo  . che  Handodicon* 
uerCitione certa  gente  ( d:  gli  ikÌ'Jì,  Se occu. 

Itati  nelle  vite  alti  ui)li  venne  a raggionarc  del 
a fantitadi  fra  Venturino,  dt  ciafeunodicea, 
có  forme  airhumor  Aio  che  piu  gli  daua  gufro. 
Htvno  ch'era  d'opinione  d lTerentr,df  mole* 
affettionatoalla  faniità  del  Santo  ,poft  il  pie. 
de  nel  liipco  in  lellimonio  della  venta , che  di* 
fendea.Et  cosi  lo  tratrne  nelle  braggie  buon* 
fpatioditempo,fenzafarlìdaiino,  neanche 
alla  ftarpa.  Per  lo  quale  miracolo  i compagni 
rimafero  llupefaiii.dc  diuennerobanditon,dt 
trombe  della  fantiià  del  frruodi  Dio.  Si  tra* 
tenne  qucBa  volta  in  Bergamo  tre  fettimanc 
continucnel  qual  tempo,  (laua  ringhiufo,ne 
vfcl  mai  inpublico,  Iblo  quando  prcdicaua>dc 
ilrimanente  del  tempo  lo  fpendeua  inoratMv 
ni.drin penfare,  comepotefreconferuarae- 
buoni  proporti  la  gente,  che  hauea  conuc^ 
io,dt  conuertiua,  la  quale  era  innumcrabile. 
PercheilSancotemea,  quelcbe  Aiole  d’ordt 
nario  accadere,  ch'él'rlTere  molto  facile  agli 
buomini  ialciar  i vidi  per  vno  (patio  di  breue 
tempo,  ma  poi  fi  riunigono  aquclli  dime, 
ranaoui  con  pili  lungo  (patio,  cheprima,per 
edere  lericadutedi  maggior  danno.  Mentre 
di moro  in  Bergamo,  (li  tanta  la  gente,chen 
conuerti  per  le  Air  prediche,  che  dal  tempo  di 
S,Pierro  Martire  infin  all'hora  non  fi  vide  mij 
initalia  cofa  limile,  ne  fi  vide  dopoquandoii 
faroog’  S.  Vincenzo  Ferrieri  viuea.  Onde  tate 
erano  le  fuc  prediche,  tate  lo  (pirito  conciti 
predicaua,  frcparlaua,&uaiii  miracoli,che 
l'accompagnauano  , che  non  <bli>  tnoue*..» 
quelli , cbeltauano  prefenti,  ma  anco  aueUt* 
che  erano  lontani  quali  vdiano  Ufama  oeldio 
nome,  & delle  fueatiioni.  Hauendo dunque 
que/di  fanti  penfieri , quali  ha bbiamo  dettoci, 
gliò  vn  mezo  a parer  Aio  molto  a proponto 
per  conferuare  quella  gente  ne'buuni  propt^ 
liti  & penfieri  della  Aia  cor.ucrfione.  £tfu  il 
condurla  in  quella  Quarefiuiainpellegrina& 
gio  a guadagnare  l'indù  Igenae  di  Roma.  VefiI 
mille  di  quelli  di  vede  bianca  in  forma  di  Pel» 
)egrini,&i  nlaniidi  colore azurro,  molrao. 
feuro  da  odo  al  nero,4t  (opra  te  dette  vcfti  por 
tauano  due  croci  di  p.tnno,vna  bianca,^  l'al* 
tra  rofla , & nel  tato  finillro  per  i nte  jna  vna.^ 
candida  colomba*  con  vn  ramo  verde  d'oiiuo 
nelbecco.NeUap:  rtedinanzidelc^^llo  vna 
croce,  òcoffic  nfljol  chiamare  ilTaticfEee. 
chiello.  Tutti  portauano  nelle  mani  vn  bado. 
nefenzaferro,  Se  vna  cordacon  fette  nodi, 
con  la  quale  nella  notte  fi  diiciplinauano , te 
qual  difciplina  duraua  per  untorpanoaiiaii- 
to  s'haucne  potuto  dire  cinque  volte  il  Pater 
nolicrifaceuaoo  anche  detta  difciplina  di  gior 
no  nelle  Chiefe,&  nelle  piazze^c  qua  ndoei». 
irauanonouamente nelle  Città,  & faceuan# 
detta  difciplina  gridàdoa  voci  alte, & dicgua* 
no  (òlo  quelle  tre  pa  rote,  PcnitenZ5-Pace,Mi- 
fcricordia.  L'ordine  che  tcncuano  nel  camint. 
re  era  quello.'  andaua  auantl  vna  eroe  e picco, 
la,  da  vna  parte  della  quale  era  dipinta  IaSi> 
inora  nolfrà  ,la  qualctcncailfuoS^liuoloiii 
' ’ bractio 


r/a/jo  ' n» 


braccio  t & dall'altra  parte  i'fmagine  di  San* 
u Marca  albbcrgatrice  di  Chriilo.  Dopò  que- 
lla Croce  andauano  dodeci  peiYone  in  prò- 
cefiionr  Etìmmediatanente  feguiua  vo'altra. 
Croce  dcHimedcrima  maniera  della primai&  ‘ 
così  con  quello  ordine  andaua  feguitando  vn 
ande  cletcito.Ondafri  tutte  l'alcre  core  s'of- 
nruaua  canta  rnioncipace,  òr  fratellanza,  che 

E arcuano  tutti  hauere  vn  ibi  cuore, & vna  vo- 
lati: & perche  quella  pace  li  conreruaQe,  Ia- 
cea il  Santo, che  molti  di  loto,quali  haueano 
bauuio  inimicitie,&  fattiooi  crudelidlme,roan 
gialTeroinliemc  invn  piacco,beue0ero  infìe- 
oe  in  vna  tazza,  de  taglialTcro  la  viuanda  con 
rn  cortellp  > & con  tutto  che  quelle  coft  liano 
«la  per  loro  di  poca  importanza,  con  tutto 
dò,  non  fanno  pocoalcalb  principale.  Quelli 
de  Ila  pcoceOione  erano  mille  leciti  tri  molti . 
Ecper  reguirll)Vfcironodi  Ikrgtinio.de  del  Tuo 
territerìo,  de  d'altre  parti  circonukinetrenu 
nula  perfone . EcquandogiunreroaRoma-, 
erano  adai  piu, hauendofegli  agiunii  molti  per 
la  gran  fama,  dadiuerfi  luoghi  d’Italia.  Prima 
chéìISantopirtiiTeda  Bcrpmo,  mandò  in- 
nanzi la  maggior  parte  della  Iba  compagnia, 
accioche  alrvlcir  tutti  in(ieme,nonruccedeire 
qualche  dilbrdiiie,  ma  rubilo  l'vnirono:  Et  ac- 
ciò eh:  potcllero  nel  viaggio  edere  riceuuci  , 
dealh:tgati,con  maggior  comm  >dica.  Conti- 
nuamente il  Santo  lir«Leuaerurtationi>d(  fcr- 
moni,&  era  m>>ltobuuno  l'ordine, che  roette- 
ua,accioc  he  non  emraflero  tutti  tnlieme  ia.» 
tutti  i luoghi , anzi  li  compartiua  per  le  ville , 
& carati.  Panicono dunque  di  Bergamo , de 
arriuaronoa  MiUnoidcdi  liand irono  aCre- 
nrona,  t-crr ara,' A Bologna, oue  dimorò  alcu- 
ni giornii  predicando  marauielioramcmcico- 
ine  era  il  fUorulito.  Molte  volte  gl'vdienci  vi- 
dero quiui  mentre  predicaua , volar  vna  can- 
dida colomba , de  poueifi  Copra  iiruocapo. 
L'illeso  fu  in  Fiorenza,  de  in  òiena,  de  in  altre 
arti  iofmo  all'aniuare  a Roma.  In  tutto  que- 
o viaggio.  Al  cofa  marauiglioTa  quanto  bene 
furono  nceuuti, accarezzati, de  trattati  douun- 
quepalTauano.  Vkian’ariccuerli,i  popuiiin- 
neri,liberauanoi  prigioni  dalle  carceri, laceàli 
le  paci  Aà  nemici  ftbza  penCarci,  & era  gran 
de  il  fhitto  delle  buone  opere, che  inogni  par- 
tebeea, con  quefta  honuraia compagnia . In 
Fiorenza  vna  gentildonna  chiamata  i hora,£i* 
ccndooratione  nella  Aia  camera,  vide  nell'ii- 
fia  vngran  cìrcolo  d'oro, de  in  quello  t'Imagi- 
nèdì  .VoRra  Signora , co'l  Ilio  fagliuolo  nello 
braccia, la  quale  parlaua%on  vn  Aatedi  SDo- 
0icnico,che  llaua  inginocchìoni  a Aioi  picdi,de 
che  per  vedere  tale  ij^uacolo  vftìua  tutta  1^ 
Citta . Et  quando  d indi  a poclù  giorni  entrò  il 
Santo Vencurìnoiniìoreiiza, conobbe,  che 
egli  era  quello, Il  quale  haueua  veduto  nell'ae- 
rc.Ec  anche  nell'illeiro  cempovenneocila  me* 
defima  Città  vn  romito  d'al^tto , de  dì  vita-a 
veneranda,  il  quale  dìcea,ciie  l'Angelo  Thauca 
mandato  accio  noti  Acafle  à quella  Citrà  lave- 
nuca  del  santo  ITcnturi no , lodando  infinoal 
cielo  la  grandezza  delle  Aie  virtù . 

Predicando  in  Siena,  viddeto  molti,  de  con 
•ranmarauìgUa,  chedal  volto  gli  viciuano 


fiamme  viue  di  Ajoco  . Hor  giorno  a Roma  11 
di  della  Alla  di  S.BendcdeCto  iui  dimorò  fola- 
mente  dodici  giorni  ; ne' quali  predicò  noue. 
Prediche  in  diuerfr  Uiiefe , de  principalmen- 
te nei  Campidoglio  ad  ìnllanza  de  i Sentiri 
Romani,  con  gran  concorlb,e  profitto  del  Po 
polo.  Doue  non  mancò  vn  matto,  de  prolbn- 
cuolb,  che  mentre  predicaua  gii  diae,  che  ta- 
cche, della  qual  te  meriti  II  Santolo  rìpiefic, 
d«  inficine  con  la  riprennone , gli  venne  dah 
Cielo  vna  inrermità,  che  Ai  neccllarìo  leuarlti 
di  là  fopra  le  braccia.prima  che  finille  lapre-t 
dica  , di  fini  la  vita  fra  il  termine  di  cinque 
giorni . Al  tempo  che  voife  vfeire  di  Roma , 
che  Al, come  s,i  delio  dodici  giorni  dopri  H'eé. 
feruì  arriuatOivfcidelConuentodclla  Minct* 
ua  con  tutta  quella  moltitudine  di  geme  , la 
quale  con  gridi  andaua  dicendo  Ibh mence 
quelle  tre  parole:  Penitenza,  Pace,  di  Miferì- 
cOrdia.  Et  lafciandola  quiui  paru  fecrenmen 
ce  con  il  filo  comp.ieno  folo  Fra  ' Nicicolò  da 
Faenza,  di  con  vn  Aio  fratello  Iacopo,  che  da 
Bergamo  I hauea  leguito . 

Dicono,che  la  caufa  della  flia  partenza  co- 
si fecrcca  ili  perche  fe  foiTe  Hata  publica,fareb 
be  (tato  im^ùibile  partirti, ne  l'harcbono  ce> 
fencico  tanti  popoli , che  lo  feguiuano , per  la 
dmocione,  di  fede,  che  Thaueano . Et  anche  , 
perche  tornando  con  tanta  gente  , quale  dz 
molte  partì  d'Italia  s'hauea  rogiunto  con  lui, 
non  haria  potuto  dar  ibdislattione,  di  accom 
rood.tr  à tutti . 

Parimente  dicono,  che  la  fatica,  la  quale  Ib 
portaua  a cilpondere  a dubii , di  cali  di  con- 
icìenza  , di  vdir  le  confcAioni  di  coloro , che 
a lui  andaiiàneà,  era  intollerabile , di  gli  met- 
tea  la  vita  in  pericolo . Pero  quel  che  princi- 
palmente fi  crede  è,  che  non  volfe  fc aprirti  s 
niuno,  Iblamente  al  Papa , a cui  andò  a dire 
la  Aia  inteitione.  Hor  vfeiio  eli  R«ma,andòa 
Riroiai,  di  d'iiid^eracqu.t  pafsóa  Venetia  , 
doue  arriuò  li  Saftaiu  tanto . Quiui  dimorò 
alcuni  giorni  predicando  con  iturauigliadi 
tutta  quella  Signoria.  Speditofi  di  la  andò» 
Mantoua,  doue  crebbe  tanto  .il  concorfodel- 
la  gente,  la  <]uale  veniua  a vederlo,  che  Ai  ne- 
ceifarioiche  la  guardia  del  Principe  i'accom- 
pagnalTe,  di  facefle  largo,  acciò  non  l'aAoggft 
fero,ò  rammaZalTero.Quiilhndocon  si  gran- 
de appbufo , di  autorità  , non  mancarono  al-  * 
cuoi  inuìdiofi , d«  di  mala  intemionc , i quali 
perfiiafero  al  Prìncipe  di  Mantoua, che  in  va 
certo  giorno  fteefle  congregare  in  Pàlaz'zo 
tutti  I Klofofi,  di  huomìni  dotti,  ch'erano  nel- 
la Ottà , di  all'hora  mandaffe  a chiamare  Fra 
Venturino  d’improuifu,  per  eliminarlo  in  al- 
cune quellìiThi  dìflicili , credendo  per  qucftì 
via  torgli  il  credito,  de  la  reputatione.  (^an- 
dò giunfe  il  giorno  determinato, che  quei  dot 
tifi  erano  congregati, fiirono  atiutrtici  dt  ciò, 
cIk  haueano  a fare , dltlianilo  apparccciiiati 
cm  ragioni,  argomenti,di  dìfiScultà,  compar- 
ue  fiilMto  Hà  Venturino.il  quale  vi  andò  mol  , 
to  voienderi,accoropagnato  folo  con  Fr»  Ni- 
colò filo  compagno, di  àh  furono  propofte  due 
quelUoni , vna  in  1 heologia , di  l'altra  nella 
moralFilolbfia  ,k  qiuli  alparerdcgUn^ 
¥ f,  memad. 
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Èmo.  i>i^uandok*dliin«ominciòcon  vna 
n<  Da  granili  a fortiderri  & d'OCi  che  rubilo 
tifpoi.dercbbe  alle  due  dìfficukà  > Tc  prima  gU 
•relUuano  vdienza»  per  raccótare  viu  breue 
mflnria.  & fu  queda , 

Vn  Romlioginua  ne  bauea  letto  nell'epiSo- 
)a  di  b.  Paulo  a gli  Hcbrei , ebe  Melcbifcdecb 
Ronbauca  ne  padre  ine  madre,  & non  intea* 
dendo  cii'  fCbe  voira  dire  la  Scrittura  in  quello 
palTo,  me  Ito  fi  Éiticaua  per’fapere  la  verità,  4c 
perciò  dudiaua,  digiuiiaua . facea  oratione  > d( 
rxTiKiauatllippiicando  a Dio, che  eli  reuclaf 
fé  cb<  era  llat<>  il  padre  di  Me|chiléacch:&  da* 
Ragli  tinto  tedio  il  nò  hauere  di  ciò  rifolutio- 
ne,ci>cviuea  con  trillczaa  , malinconia  • de 
Jangujdcsza.  Auennt) che paOando perdili 
yncde'pàiij  piu  vecchi  d-li'iieremo,  de  inten 
deiid<‘  lac  ula  della  iiifiezaadcl  gtouane.gli 
((Ci'vnagrauerjprennone,  Cerne  che  per* 

' delTa  il  tempo  il  qualr  c tanto pr;tioft),in  cofa 
di  si  poco  m rmeiitò,  & di  niun  profìcio . Scn* 
(Ite  hgl).) (dicea  il  vecchio)  noj  habbiamo  ab*- 
)nndonau>i )U'lfrÌPadri,&  le  nollre  madri,& 
-utte  l'aKiecof;  del  mondo,  de  fiamo  venutia 
glnchiudetci  in  quella  folicudine  con  cantai 
alpreaza  di  vita , a ebe  fine  I per  Ulciare  forft 
le  eofe  profittetioji  dcli’aniiiu,  de  andare  cer* 
fgndn  tanto  vanamente  chi  fu  il  padre,de  la^ 
oiadredi  Melchifedechr  Parmi,SÌKnori(di<re 
Fra  Veiuuriiio  )cbe  ciò  che  damante  è fimi* 
le  à quello)  perche  il  non  Hip. rio  non  è vergo* 
fila, ne  perdita,d<  qu'idofi  fappia,  nonsò,  che 
proÀttocauarfcnePoira,  Et  qujnui  nafce,che 
mentre  multi  /pendono il  tempoii)  cofe  canto 
(Huoli,  de  Va  ne-  volendo  parer  s i ngeg  noli , de 
dotti,  perdono  il  giuditio , de  i)  conefeimento 
delle  eolhLmportami,de  neceffarìc,  he  perve- 
nire al  punto , che  ville  ci  apporterà  il  fapere 
Rio,  che  domaodatcTc  l’Angelo  cactiuo  peccò 
nel  primo, DUero  nel  recondqinttantc,de  mo- 
pienio  di  tf  mpo!  Ht  detto  qiillto, ch'era  pip  al 
srrpgfiip, rjlpofe  a i dubij , come  huonro  can- 
to dotto,  de  come  nelle  fcuole  fi  può, de  fi  IUo)e 
gtlpfdere.Coii  quella  rilpolta  abbalTarnno  i ca- 
pi, rimanendo  lodisfacti,  de  confuG  gli  auuer* 

Quinci  pani  per  Crema  de  di  là  a Bergamo, 
douc  cominciò  a maclu'nare  con  il  lUo  penile* 
'10  vna  delle  più  importa nri  cofe  del  mondo 

Mmr  Aiitfuf ^ H'lf3  Ila.  Ar  At^lm 


ne  di  quelle  j^ftre  quella  Impreft  » che  quanto 
piiis'adunaOéro  lefOrzede'ChrillianicMtrt 
il  Turco,  tanto  piùceffarebbooo  ledJftordie , 
de  guerre  cluili . . « ’ 

farti  poi  vna  notte  fteretannente  da  Ber- 
gamo,pcrGenoua,dedilàandò  in  Amgno* 
ne,  doue  /lenza  procurare  mero  alcuno  , ne  11 
uore,neànterpreti.andòa  Palazzo,  afein* 
tendere  a Sua  Santità,  che  Fra  y.cnturino« 

Bergamo  era  venuto  per  parlargli.  Il  Papa,chc 

nauta  per  fama  grande  ai  'ut  nodua , al  prit^ 
cipio  gii  diede  affai  mta  vdjenza . Ma  j»i  al- 
cuni ranportatoriiot  Tuoi  inimiciftcreti,gli« 
ne  diedero  mala  relarione , circa  di  multe  co- 
fe a/Taigraui, (che  tali  hanno  da  effere  le  bugie 
per  recar  nocumento  a gii  Fuo mini  santi)  on- 
de il  Papa  volfe  ,,che  donaffe  conto  di  quanta 
queltì  l'haueado iHcarricaco , df  tìrpoicad» 
gnico/àin  modo  tale , che  la  Santità  sua  rcMo 
ben  fqdìsfatia  , & riceuc  le  difcolpe  per  fufi- 
cicnii , & lo  liceniió  con  buona  grana , 
dando  con  effovn  fuo /àroiliare  al  Prioreoel 
Cunuentod’Aqignone , ordinandoli  da  pafte 
Tua,  che  riceueffe , de  trattaffe  bene  Fra  Ifeo- 
turino. 

Ma  àibUo,che  nella  Corte  s'hebbe  notitia 
dell,  Aia  venuu, saltarono  comecani  cord  aK 
l'orecchie  d.l  Papa  infiniti  emuli  dclSani«H 
(perche  chi  non  ncbà.non  vale  niente)  di  g» 
differo  tali,  & tante  cofe  graui,cbc  il  P-p.i  poi 
due  di,  li  mandòa  coro-indareiCherirpondclTf 
fchietta  mente  i^nza  doppiezza,  ne  cquiuoca- 
ne  di  parole  a tutte  quelle  colpe,  che  gli  erano 
lUie  oppulle . Et  lo  f.  ceto  murare,  coman- 
dandogli Ibleo  graui  pene , die  nonconfulta/^ 
fe  quel  canto,  cheduuea  ri^ndereconp..r' 
fona  veruna  , neanche  coTpropric  compa- 
gno . Riceuetee  il  Santo  huomo  tutto  queftO 
con  molta pacienzai’drrilpof:  p ncriuoaa 
c^nicofh.  quan'ùque  haucffepoco,  cherif* 
pundere  chi  non  hauea  offefo  a ninno  , ne  con 
la  Aiavita,  ne  con  la  Aia  dentina.  Et  con.» 
tutto  che  i diicarichi  Airono  chiarì,  dt  veri,  no 
incora  alcuna  degni  di  riprenfione:  Ai  tanto 
inlKgaco,  & follecitatoiiPapada  (Uoi inimi- 
ci, o per  dir  meglio  inimici  della  Aia  fi  ntità  v 
dt  virtù,  che lu bandi  d'Itilia,  drloprìuòdi 
confeffare,  dt  predicare  per  tuttoiltempodi 
vita/ùa.  Htcofirellòpriuato  per  lo^attodi 


per  la  quiete  d'Italiaijiace,  dt  tranquillila  del*  quelli  otto  anni , che  vide  Pap.!  Benedetto . ^ 
ia  Uic^chc  fu  il  pa^re^alla  conquida  di  ter*  In  quello  tempo  dimorò  in  ;Proiienza  ncf . 

ConuentoMacrologenfe,  de  in  aitriConuen- 
ti  di  detta  Prouìncia,'*con  grandifiima  etiificaa 
none,  dt  pacienza , lenza  aprire  mai  la  bocca 


rtSamà.  In  quello  penfiero  dette  occupato 
mol,!  giorni , femta  diuertiifi  ad  altri  negotij , 
Ibpplicando  firoipre  a Dio  con/ieruentiOIme 
oraiioni,the,fe  queldefidcrio  era  filo,  lo  con* 
Rtmaffe,  & lo  &uoriffe , dt  li  noffera  fuo , lo 
gogHcffe  via  . Et  tanto  perfeuerò  jn  quedq 
penfiero  con  orationi,  dt  lagrime,  che  gli  par. 
Re,  che  quell»  ìmprcli  fra  volontà  d' Dio . £{ 
volfc  donarne  patte  ai  Papa  prima , che  ase- 
rurfgltro Prìncipe,  d;  perciò prefe il camiliQ 
d Auigneoe  dove  era  papa  Benedetto  XII, 
Al  quale  pen/à»»  d'olTcrirci  pcrnueda  impre- 
fji  cinquanta  quia  huo|piiii  >accioroirerD prò- 
liftidruaùi'f,  *»i«puaglic.  Et  cffcndoal* 
JWTilB  4i%  dtinimicitipp 


per  ktmentarfime  dimodrar’effereaggrauatOk 
Anzi  relè  molte  gratie  al  Papa , perche  gli 
gauca  ieuato  nefcrcitij,  cheinqualcbe  ma.» 
niera  potcRano  impedirli  il  rìpofbiCb’esUde» 
fideraua.).  -, 
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V Mra  ÈMer  ttJKtmnMi  t «n 

r&  «fpftBJate  ia  ^KiMwiMac  «vene 
.■CM  àaiicflcro  «tnMteaif-CUo , dalle 
dlfllaJGileAn■felI^b^kcoft>,  cbe  coique» 
$ic^euai4  fliraectìi  ekt«fnigloraaif 
.nofcaiBao,  noRddoiieaao  leiiere  inpec* 
•P*WJIO»  ■ .1»  VI-  • j 

• , CooTiubreue  ktten , ckeUrtlTt  a Galto» 
tuo  ^ Seirauall«  •'dal;i|*aic  Sipra  s'èfattw 
^miiofle.de  a tatti  la  Ma  ctMgagnia  lab'etB 
.«na  moltitudne  dalDi<Iìaii4(liafnicidiarii<ftp 
ce , cke  lafciallèro  Ir )«m  cafii  • di  in  ft>roa  4* 
peniiemi  andaAro  a Aqn»  con  ; raliti  pero- 
■giiai.  Le  Aie  lettere  alle  M>ke  le  portauanaa 
|li  inremi,&  vedeodalMkgefKlole  òcocoail* 
dok  eoa  biBano , nkatg>)oiSmcete|uarit«|* 
oodCoA  non  vitfaMie  ìiMe/kinnoltl  fecoK.  Aò> 
cadc«(<]uel  che  ftnpre  (ara  miouo  ocl  inondi^ 
Che«nCanonicod'Oionia.inJa|hilterra],ieH 
feotlo  grande  mente  ' ctioilMitiit9  daPeolMn 
Carnap  , k efefld«natp»lmcmc  Inclina tM 
.r  pcncoloTa  fiacchecna . defidenua  molto  • 
ijnerariì  da<|t>eai>«)vdclaiiiMioo,ótche  almf- 
oonon  li»ponjtttDtant«ijperchc  loMncna^ 

tDPMl-ayÓMitiidtngrtng^ 

àtperciorìcnrÀalMHM(rndcirOfd|- 
Ac  Fra  ììmu,  d^mandanMicòf  gito,  & agòf 
lo  apprei»lddto^on.iKcotKja|.^encfam 
■fflmkfìtf  il  nnllwpMimedtqicJK  rinktgcw 
M SifftuJtn  VenwpM>.a)  qunle-dando  conio 
dqik  Am  teimtionà  Vigli  darebbe  nKdKÌiuc^ 
alle  Aie  oraM-  ocace  Mando  il  Ganotutgi  vo  mdTaggjo  gl  ^ 
daaandaanno  ig.i  deconeffoMrigfrmtniliiiatotc^Aia 


•I 

j|n  . > / 

■ .ii  li: 

' 11»  »i 

•e  .11». 

OR  poObno  gli-  hnoaini 
contutfc-le  ioiroflìrxe  <fer 
tdktirareilSokaiè  tarf^Ja 
Aaloce  t de  molto  manco 
poAbnoognirire  la  gloria 
de’Saati,qnàdo  Iddio  vuo' 
te  mograrli  ; ne  |iotà  Fa* 

■ gd  flcnedettoriniCir  quan* 
-to*olea,ch^flunéiraebndil«  dcftpeUire 
■baaa.dciliioniedì^  Venturtno.  Angài 
dkome  il  Soie  qnuido  flmntg*  immaateneote 
IHataina  la  terra  » coti  » luce  din  grand  e lu* 
■denteòme  quella  di  Fra  Venturi  noidMprin 
cipiadel  Am  carcere  • dt  elilio  cominciò  di 
ntHoUtradilhimiuareilmondo,  dcUAwbnu 
•dimilrt  per  tutu  IrFrancia*  SMuaiingUI- 
demi  «tAlamugna,  tanto òeil alta, quanto 
nrUabafiiu  Kt  i più  gran.  Prinnim  di  quelle 
fnvimMe  Hegui,et  moki  CarmiMli<«i^ 
W grauilimi  Acero  luolu  ftiffla  della  detauM 
■«ida,dc  laprociirorim.ScriiieaugHcon|i)n 
Rniliaritl,  raccomandandodalle  die  onda- 
■i  jdt  con  indanza  gtaade  ^dmaandaunno 
la  rù^ofta.  La  quale  qoido  l^trcncuano  fiiriv 
«idi  dn  mana  •pcnóiano-d'haiicre  otteuiwa 
■nule he  grande  grada  dal  Uelut  Colui  • che  le 
fi  dimodrauapiiidliuiiiaghdioitariflinua  era 
ilFrìdcipciHumberto  Eklgno  drVieniUTÌl 
qèatcguillaua  tatuo  Ja  da  coubeithdonci  >& 
letica. che  A t«umuaddice  ,^uandopattua 
{MwrloincaTa/iia,  gt  u«i6  puòdireÒMiche 
gaftOidtatttutioMlVdtiu.  MtUteieolicdip* 
■licò  il  Papesche  il  daltrlictiiiiadtpredicaiie, 
MC«onfdbre  • comeedaacà  iiwantiii  udega»- 
doinciòicbedi  Uduiitdea'maiMpaiiunm-* 
^ftiacriUgioiltémeiidmChiiamo-iMoaaa- 
■o.'dcdoa»,bdUdiaUfcyHMnoirdio»n<UiMa> 
le  Accasi  gran  ivtndc  dia  «od  poeèiantailt»- 
■uraia  iMetcdConeimiteirar  nulla  dai  PaMii 
dhuoitre  alcanitioconèhtio^'che-htiiirimgl 
Sadtotpeai.dcrii  de  M-emufiiaòchuda  puuut» 
dIEetriacMicóa  la  quale  miranaléuuAdettlOc* 
dine,  lo  dueundaruArmo , dtd*tfMcciauiia 
tda  ppinicae  b kciUKo«uego  cM  erdinadone 
Diuina,  affinché  reccDilciitirOrdutndipuilL 
cAaUea  dato  aiiea  iVentuiiae  -.imagficirigen 
•eu'illuAraderocdd  Mnarientiiirhe  è il  ònu^ 
cianlo,che  h aCna'i  fila  mi  Conucmaxtoue 
«dieaftrHiea  letierm  gtiafia  tutta  Eunipa»tau 
•nproditcuoii , de  lanMCbiiftiane , quaiM 
Ébaueircro  potutogdcweraut>  A in  tuneaid  u 
Mtiocipio,(iie«iaaManiiaouefo  AiteJittfiai 
^ nei  nome  dei  PadvMdel  HglH^  A dn  Spirfr 
•oAuo  Amen.  Ecal  fine  delle  letterepiugeu 
«liriu  maio  leinlègde  della  Paffione:  laOtloa 
dn»U  Croce,  ULancia«rGluodi,  4e  vuobòdue 
«nrfiin  lode  de  UcOvea#  (erteti  lòpra  dotaA 
linee  .-rkednnt  hnife  r rnin  iitinfiiMiilx 

»ti»> 


némo.  Ma -aitando  iCnqfaHi^ 

^on  iariliKiila  del&moÀri<Aiioaico  la  né 
'lèJielwdKiiuni  ,& hrMRSt  ^leriinentom^i 


i«|eevenn«,chéaiih(ira-fiaua  inOiona 


lIOiAinaNcndgjpicoiMaaMiad  aj^ 
liuMidttpoiBbttoituietarM'.  li  Gencn 
dòdU^nomee  perla  iettesadelfirVctitf  ino» 
Ai4i>affiÀ’inpào<ia4li<o<iBhi  dello  ^irkat» 
-apcwa/ A qokuoMKilOeiaonioracege  ugni 
-HoKMiM  oOneedTcìAt.'tdliandogdaU'Miiu* 
•Mreif'OcdalrdkriiaJU  fiwdoatMpòiòffin-ig. 
jg;  A vAii  daleoepo  fliggeiidodafti^o  l'iufed* 
ttluAno^  li  rii  i<i<-i>’.  ui».*-"  <• 

FUiMcinentegraiuie^  A;  iiomirabile  soliu 
auotla  1 ciu  iotetneoJK  afioiteaaad  vna  Mo- 
naca, R quak  peróAMClo  dèa  we  fltoh  coiuihui 
fiebbe  *na  gran  Amìbc^  £t  a ndò  aumenuedò, 
4i  ia  tal  maniera iChe  Ji  cagionòvoa  létc  •<  grk 

du,  che  quando )uaefcbMiWociaicuna;v9li« 

«n  kcchiod'acAiai  Arebhcflatocome  gitntr 
«e^raagocciuolaiinrfuibfiuccafdtna , Al 
gnitditaoto.tempo  6ritacdò>  cbcFra  VeiuM 
rinolebauea  ((.ritte moki giorniaAeciovoa 
IcKcra,  A subito  Ce  la  Aè  portare,  Acca gra» 
Affina  Ade,  e Ipexanza  re  la  poA  sii  la  (tonte : 
^ìpsgajùi  c|ie#a(ffiflie  vOa  lucxabora  C/enal 
L a fina. 


/ 


kce  •'«FiniAicVlfc 

'jhrrlMtu'iibli<li»0iwa>r(o,  n«irtum?t». 
fviupft  in  Bbli>gi««nai  fcnRidonna«<>it'PALs 
iMMiulk)  diirtiiii  tieamNftnOi  iMnIi 


jgilmi^iFiy  Mk^ba^. 

Ter  n»itliora»entoilcuiio,nfvd#n<  _ 

mcmotùilcfiancofisti  cJ»AiMciiMifr>di  Fra 
Vccmurino,  il.«^wtow»|lieJ*en'pofitrnwui 
rincbiufo  nr  I Monaftcriodi  Proueaa.Ghicrif 
re  vna  ieitcra^addlUcootoalclle  Tue  dieniuc- 


0K9)i|(YlÌ  pjgttaMLUdld  4^n«y  C4llC 
cedeua  cadere  afri  tolte  in  »n  liornoPL.. 

Tuno  maic6  il>^a«o  ,cbt  )i  beterikegfs  — 

ft|nalItcol*gnodeilà  Crrces  knXfi’dl'W-  « — 

continf meàlikMiulld néiJò  teio tm,  kr quando  eiunfir  coU  ij  mrfaMieto,elia 
dònna d(ila-mtdkriiniiGn<a-.eraia(lfòrtt<ftX«  i «Biciwtiók ffW»nòal»<dnMÌ» iMfimmM- 
■fcolloda  vt>«entiU1>iidn»o<da1  <}U»t^  tlTìi^-n  irinixs*  ct^lwii*»,  « 


ibrgpruaiw  g/ddrcnansUil  iV- 
obnciBi  fi  troll òkn  giouixacosrr 
iceikp  dbioTCfr|icmMky  òbc 
«unoefia  fiacDeurpef  nbrti 
ifé,Qti«<ùaiedea.'Jilaml6aici)t^ 

• BuiooA'iiraRiiiidc»rtflò  V irajtrol^ 

3Bida:odiEo)d|»a'tcbe4bua’coid'eOaifrdai^ 

.BofijfcL'beTfw  |w|andU«*«JbaiUòual«^ 
co>i  potai  orébbn  di>naicTa>  che  moiìi*^ 
ut,Tteftn(3.i>o(uheaio'.  AodaiuAlatMM 
(l’htUMndo  atutmàfdvh  bomcQio>'dcMMMW 
'làmera*oafiaàlhcaitteri>ci  iirimeidiì  diAiòM 
idPilpoca  «dicicbc  tniflÈrranertbMvdi 
(ftandoeivpiarki'lblolde  vniioBiAbe  taiugw 
«erotn  ix]toUdotora.hUfi)a*aniòoyUp»Mf^ 
MÌa,hÌad^«MncT  tt  Dtiiàdi  Fra  VcTMe 
aiflk>fai»»<<t»4:onqiir(fat<ifati*ìndfcfeBiàiMd| 
•torno  guari  to<ctiiM'«afiargioiae  «ne  dukxòM 

-mimn.ri€m.c««  «s.  «-wiku*  ■>««irw.  *»»•»«  ri»  P«i{*or«  (ciopiMlM  ajtoaiùa  Bo» 

•JS&erare  toohe tr<wlFben«fitil,T«r  (ìmK-  nto^fcnoU.»  ncih  «mtinignia  d«  luh  Toa  do* 
flftr#ro,ciw»tidlitoi»itìtoi<^^  waiiwliiWkiòiowoqiioeiliiei^ekau^» 

deftruw;* jl0^tola^^ *iWi «‘alJKtt,  ertf aiaut.pe-neift rerniom>«w t dhemòMl* 
tll«ndr<òoy0i«ttoiiòanftti^tcr«]ti9dl^^  r»*iiW»)toquaÌ9ve«pr4c^^ii*atot« 
oòai»BeWdnd*r<«i»l|««M><Di«,l*W  AoduUi«Mii.‘l»h©fl  pdtopattriiianaird^^ 
?6-^V)  flwW^oMat^nò'tTÌ^^  rato^c^dKòrfyytat  lacorUUtoAM 

tMld*M|wèKl  »iflaiótofteoi«|<uuakldioianniaMÉtoUav 
«KMfrvtoiM  «dteqwUWnaedliDraMVie.qjfaadoifte 
^ JI9i»?MVfiHÌh  tkaiama^c«oeidawaaa4la<caMper<ainH^ 
iòOtoiflW»6portin»a«ò.  -itoiodeBciardaaii^dtfcoi^ 

. . . ^ — (farjqohoSwuanOkiikkiharraoatMfiiinÉÉj 

t#«gti«Jìaò  AieadtoMioishe  ialMiadkafi 
l«.inefCttidarLvA  potò  in  «ratioBcvxi^oft 


tnno  che  l'amafieJtod^lkamiltorie'tiype'i'pUr 
aflèrednM|ia^a»M  noiaripiUatioM  if4<)CM' 
'trCtrlh.  Ma  non  kudfiths  l’wta<Kt«I^Wf)* 
*tòtuitarrf>dannn'K>«<Mi  prrdu<»igl'aòid'<« 
dia»  Che  ààetto^oc  fijgllonc.  hiù*  wiiw- 
^ehe  con  rama  facilitl>ficonr.mertAii«^fi 
_,ieliiiii<lénàné  lap>|a.’ErtK.ncheba(larrt) 
■tdTO'eafb  MrrarratHidtotDidrfi^  jf'fttflrt 
^iMtOi  nFd|anew)toch^pei*)l»>nn<tol*ri 
là'flKiioeon  iihib'd'àtiilAR'ii>[ne''l''diMT!òtad' 
■^nderr,  còr  F lòroeafindi  terlhirtiinmlo 
'«àraiiiur  lerniitiitcoioc  qlielli  ddyiyirtfiSi'til 


aPratx*'’  ■ •••» w'' " • ■ i*"* — 

ifi  «oc  teitlàotoiihcdw^nfiint, 
iAcUìi^dr  « itoode  tene  *Hi»,chein 
ihoiofler  ptoòerri^iu  tenwbtato  ek'rer  fe 
èJ  'tiina.  •Qinimuftdue'  aVunó 
knMWÌddi.oqiMdi 
•dtoria  neiCiM 


^iiócifai 

^ttonccai 


ifriòN- 




•r  Sonio  Fra  VentailrK» 
1«arti«w  rfc^cMlrìtjtó 
*^we4Hnokòi  ' 


I^Fquaic  Clèri  pòdOt'  iè 
t*ka  itUtmiaagnihii 


rTSh&r*Zto^  Wriòn.  eò.àteodrc^.ito^>òÀiaey.w^ 

«aWMaroec n ihoaMa  l»-n»AÌtfaiFn  amiM*iia«  * ga^uoda  an^d  r^e  bpe* 

turino, conftruando in fefteffaaireeiwdyiÉ»  ^caftornwtooeoBOBiiiqriti  i 


vwv«  Jlodu^  e boauoc  è * . -r, 

d fa ft  teda  ve-drhigìto'iiMiiMiniuniièihfi^ 

Mòui)  fl*  «fi  WniiiiaceèQtoen 
.iw«  vocidehe li-ewitoFa'.^’wnw  toWtWò 
•w  elorna  dii  totokdiipeiwihrr  èc^waikglèr 
WftCìib  di  HNtl^  t 

'■‘-.dranodrcNfl  Ùi^toèila  li»rÀ»frf^ 
^^^Jkorfn'ihoaMaliiBaAdtfaiFn  *l_ 
turino , conlfruando  iu  Te  ftefla  al  recnndyafee 
éiìtci  laiéio  r'*  è ohalecutfinre  Itti  JotoTeil  d- 
diVcorcauu  iòinpiaeiiin  di  quclladtoir» 

il«flavactàiOMrMkimlÙbef(kde'M 

tonre  iliiMpodoI  paaon't«,«Baa  etoUlk 
*mMe  ,-entitVpe»i*ftateltra  *na  prmhowè 
«èrabilCjConiaotelUdtoditbifiKtore^wato 
tt,eha  comincialtedid<ator«Mialpano>y  Ja‘fli» 

C)iò,lraio(oa««itoaire<dioimi«nMiltrgMn  — , 

^drenacync  fi  Mbeti^  <M«t^lrMW|)a*#  isi^P 
a i dr-ia  pouera  Sigticra  diiriparo  al  fiivlun  te  Mftei 
Y^UfaaM.&aUa  ritanncdiaifiaètSBaè  cokxdoi 


(lìMclaeiapDtMtotoecVrcerattaMivoUhcto 
ctoefi  Coi  Genceto-.Vdc|ùi  MotnpeUàcritdaooò 


/ 


Pf|HIOQH»Hk^inWlW«IMWW 

'^•indicÉfe  4 £odtcMoÌ0di'cflra#iiia  ioiM 
-'nèitoleiidaximiaifnffibiie  (eneokùapitdi 
JaAcboieuaiiidr  fiacckeaz»»  li  riqàofn 
„jiQ,ckc!feiò  doiiea  brfi /ili  dare  briQwibLa 
-aÙ  nficr*e*ft  fan  tirale*  idqc^to^cóindft 


rutto  cito  i'ImitflcttaiAto  «tot  i»aiìt<*vo 
aasaa|Ìciinototo,«MuhaMMtopai>HMb*o 
meùa  a (&iftauGi>  A»fi  Chi  l'uuefiii  dii|M 
litatCiiiippc«dàotatM(aiblu!iiictoto  Teiòtl 


iMbiioiiaètoi 
buélfitdH|dÌ 
„ • ~ 
v<defio;,.J«ai  . 

.adàpehrfe  tidewetflòffetiddfei  nootC 
ModipaUicnAi  ad  Jnfino  alla  iegoto 
_ cèto  pani  cboUbtorcoiiipagMlfatib 

■oreiflr^lafafiM.&aUa  ritanncdiatoaètSBaè  coiùcd»faeoaai4rii:(p(aiio<Uucntefiuaiéad 
t»Fr»  Vcmucinooel  tooikv>cke>gia'fi'dale*d>  Akcnt,  daqH  ptrmiaotodlòil  A pecli  ti^ 
VK)alttodòamdiaoto«do*(ifaiaiv4H«ii*  giidMrittCTioafié.»3ao|tot  togranipoowp 
■ -.■j  i.  i cade 


•o  Ji  K ira)  M xv«n  mnM  jrm  « 


dilfidniMMItvitaltU)  fic^Acoflreu»  kMCt 
ciiiviincà  giorai  cùnfra»f«nt(N 
aib  Cnd  nati  : tjAHMfldolo  kkGo 
'Smcoft.  Non  nette  iuioctoCii  percfaeriAi- 
■niò  en  aiiifto  i ficoac  il  Fri ncipe  Hunbctto 
Pelftì  ttiyiriiM  nec  fingi  tl  noftro  Comica 
■fui  aotogm  dinanai  aatolta  geote , 


Attti  Irati  mort»  éi  tyéyemmim,  ^a(ire> 
••  •<milKpWÙtilHMI*»ir4UDm  , 

''  • - -É^f.  -'Éuw  ; 

• * ^ . * 

EB^t  H^ai9S;V<mtiri' 
no  aueliCtie  moiri  altri  Ean 
polMitto.cioèJo  l]>iritodel 
h prtiretla.dc  la  conorcen* 
Za  delie  core  occultCi&  (Fe- 
naliDùtcin  quel  che  appar 
tcneua  all’anime  de’  Awi 
l^dfObiK  i%tuaa  v»  fn 
fcoiae  ift  ni  detio;«W»»at^<»PW< 
ftohaueiTnnKBo,nqWle  apatia  ol 
do,  &r  c(M  indito  pcricolodeiQinu  co 
da.  VoIr  Hmediait  tnotll' 
aibofrat(no,cÌK|wraai!>  „ . 

"a*talfe  diro  tÀore  * ^ueTaoc.iiL 
nst  dub(À>  nwrittbtR  ^atpreno; 

~ ^M«dt>liiorarinori.OBidSA 
IIW^adonM.  dr’Wfine  deità, co»i 
. il  StiiWl«  dlÀN-cM  gwirdaCe  ciò,>cite 
; detfclie  Mtf  auteirpaceblo  piujrawdi 

«Melfi, ^etlttuea  tbninaeo;  t<f  Me' 

*irwle|iteranitiiie»»ii  «ftnfdais^iat 
Jòiir.'  lìfl  |il«l«Éniin»^ 

èóirnt«iie'dmioAe  » '4t  ' vdWMa  fi  ricordo  di 
quelii&é  aMntìnMinri«oMt«iaV4(  flibitai« 
cpnftftòìhtieradwmedi  tutwj  Vir’aliivjP» 
oZM  dipoco  ftMK),«n  ftatotwenica , Oc  ri  ' 
oriAdalibniodi  DioFrd‘Vet«>rino,de)brrw 
Sioèemfi  ìttfionli  Otiti  l*il«recòfir,ivtiwti 
alè iidilTt(ii,clKdtlIcgH  ftacaldicUarlt^ 
t^to  difl»luta,&  fl  rtcordaUc  d«'  caAipiii  cier 
ni,  clitkWio  rtfcna  a coior®  ,«fce  non  raceiMi 
iropettfreritadelfetarocol»  flreifc  rilJMiAi 
étR  gfier«imp«iIi6ino<>MÌrc^ ite  Circ' oidi 

«he  irt  ^na  parte  gfijdiced.  <»  cofi  fi  Jicentiò 
dii  S«iW.'  Ma  pHoti'  che  rtóifc  dei  luogcmio' 
aeflSaatoThai^  datala  rìpreniioMid^iHia 
Rfniénce  iocco,«he  non  itdaaeme  propoft  di 
MiroHendere  mai  phi  Wdinincotèlbiiiigliart 
dima  ne  anche  acconfentire  a vn  miniBojpét 
À^.'Vtt'aKri  MonacadehMonaAcro  di  san- 
ta Maria  Maddalena  di  |)ologni,dopocianiM 
MKidlddlore  d'rnlatoifi  confelhViiaSjrenV 


domnon  (bitmeoieiadempiliaMdQtca'iapnf'a 
w d«lln  pcoiccnna,dh<  acccttèi  (W«och«^ 
wn  qiMiia  peni  tensa,  che  « I ptincipio  le  dici 
de,dr  oc  ftee  delie  aitredi  Aia  IjiootMWli  v»4 
Hiiiti.  ihOaiidir  ancfceiluia  dcU'infttnicìtoiie, 

■ .lirij’-'i.'fliun  h 

PerqiKAc,dr  molte  altre' mraiiigur,  ebeti 
popob  vfdea^t  Apea.  era  catcìdc  amo  gran, 
de  la  opinione,  che  di  lui  l'haiita  in  Euro(a.«,' 
quanto  htbbiaad detta  Magrande  era  udi-> 
lìge&za,  che  pone»  in  Aiggire  pii  bonori  popò. 
brìi  come  grande  era  oMlla  dei  popolo , in^ 
«axarloA  honotirlaEt  pcrciò,ilMlto  vdJter 
douendoentrar  in  qualche  Cioa,&  fia^pait' 
dii  ciò,  che  Ugenteliaurebbe  fiUio,  Wciutdal- 
tadtradaordioanaiuBvnaiidapetie  vigne4t 
per  li  monti,  con  Tua  gran  Aliga»  e Aenfo„  <dt 
alle  volte  C ai  tirata  iflflulche  pi  rtede  poi  eh 
traila  acKeCicihoafeottiinenie  ,:ft[Ua«lieil 
popolo  iQ^ipele, di  randa  rapeeeome 
naua  tutta  UQcta  alGonweaco  «Jartina , ebei 
Frati  Aptìlérc,  chdihanw  aenilR  , hi  ausilo 
morì  FapaEcnedetuiiiiAjU'AKceire  Ocrnhot 
it  VI.  oacoin  ViemH.il  quaieapeinionccM 
Ddfiaar citi cui  a FmiV cwrina  tutto  ciOtcM 
ficnedticogli  bauotiolHi.  GAdiedeiotMtiq 
generale  di  ceitfeOaKi-dt  predicare  douevo- 
tcffcdrachi  volefle»nti  luoghi tliramtaitt» 
ai,dr  quello  6i  nelmere  di  Febraral'aoiiodhl 
Signore  t^.jMa  dui»  fncoqutdaxcniMr 
«ione,  & limitaiione-'  perche  Aa  poù*  ttaoioA 
tempo  emroringiBcintdelFapan  dracquinó 
gnnde  iii — •rìfmi'’’'irtilniti,VPmlmdiilC 
kd^bcce  Romana>i»edicò  moltevolte  iàdolt 
■none  con  gtiode  applaefo  di  tutta  tait^jnea 
iit  riconkadoitde-i  ^ofiert,ch%akiad,qiia(p 
da  venne  a partarrcoaFapa  tlenedeuojch'b 
mpcrfiiadmliiNrapraA  della  Xdru  Ama^ 
•élfeperdare  AidaiEeMe)  OHdcpropoAni>a» 
pa^Clememe  ia  lùadomandarla  duàJelUdirti  ' 
Ui»tiCcnutt»dt  apraiMn,cofidufi6aio  Fan» 
lefice,  come  tUgiialiti  .Signoridi  Francia:  Et 
fipMipet  Italia  aAeJ'iAw  con  teucre  Apa 
Aólichm  ebe  peetùc  opd»  ut  brtuctempo  om 

oolfirtnhariio'efiveiialciliaaa'dciiing’aam  , 
do  ia  Francia  ViUuccoltó  «talFMcoagrani 
iiiffimohoaore,dt  kllegreau.  IlihiaiA  ilCt 
piuaGcnenle  per  taon  gente  vdc-dua  Saotii 
là  nonnnó  per  queAqiJ  FrinCipnHmnhercia 
Ihcifia  di  VKnna.it  quale  haueadorlceunKtIa 
icfwdiuMMe  dttllapt,  di  là  Stcrariffiaa-CatH 
ce  putidi  FiUneiaimenaiKtoAcoFra  Venm« 
cioa  con  il  fi»  eompagwàfta  Nieolè  da  Faeu 
sai  À pafanda  per-Geaoua  »£ìAl,  Fiorèoza'^, 
Boloràjdk  Ferrara  tarriuòinVeneiia  doéa 
trono  tbrmata  poftarin  ordì  ne  ».  dr  contatta 
ohe  fbfe  di  V.crnoiptaidk'Et  paftlrio  pu  tUritp 
de  Aolmatia»  arrìiu  in.hcaia4t  d'indi  aA‘Jlb.< 
la  di  Negropóte.dr  queftoni  J'anho  del  SignoJ 
ih  t3«d.-Mi|c  fette  «MlaSio  NaulewQui  fi  ctat 
litVriacipeHumberco  finche  l'armatv 


tertnOìPCnAndo  per  lai  mezo  Ottener  talinij  renne  il  Vri  ntifKHu^rto 
Hi;  conte  altri  l'haueanotaenuta.  Maqmndo  ripuanffeianatt^iadDjfrh  yeaninmrpcFiid 
rtanftH Santo adimporie  lipenitehza,le|iar>  Aara  twoApaliom^pcol.VM^  a» 
oe  impolEoite  poterla  adempire  i ond'egii  gle  quella  Citcàvdow  a ratuò  ilprimo  tfMarzo  ^ 
.... ..  r.,  ... ..  r.  ._,_j jivt cbefinlprimodidlQuàrefim 


ttFdiniinui  iaucA,  Ale  domandò  A petea^ 
àuhfUpIriardCedatifcoAdifi,  dr  con  egli  A 
libnd^'*  piAcM  fiMUiutOidCdodlc  OKOM. 


_ firna.Etficdmcvar 

dii,  drcodegUA  huomo,fchc Aàirabiorodi Ame,iiqualrma»> 
■U.<aMaa4UiliitàrcpCpcAAdia(iapoiciiA 

Aiol. 


9 «£«  ift'jf  DA Jt  0«iWSII RAO. 
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l«f»«fett»BniMno,  ar<teftcyw^w*>fey»» 
liÌMitatioiw  (eoo  etere  51^  ^teoieiiij^i» 
r«Mtè)«on  Bolu  noneft»*  te  pàenwtette 
delie  BK)itecolpe,tepecc*B.te*m*e*irtfl* 
de'quJifuaecuftto,  nc»  ffirouà  f illio 
cONtrodi  effo,lfc  nci»r«tefeouoBunHiino, 
te  di  raiit»  Ttu.  Ma  perche«ipfe*ÌBjb^6 
di  profunrione  ,percl>ed«e^cJic  nhrtwnK- 
riwua  d'effer  Papa.,  ft  non  ritornai  la  Smn 
Safiain'Roroa , &fWtor.*»re,^J»fcte|l 
PaDa  1 cht  le  Aie  prcdkbe  IbitcìoQefo  a qual* 
cheinouità  il  popoloChrifliaM).»  peroòteca 
quel  che  fece . Ma  quello  lUole  iuccedere  m 
Samr,  che  menare  operano  bene.  ip*^di 
graiinidine  fono  abburrki.te  perfeguiuu . 


fito1tl’e;eo4!dfliiiinci^llSantoPra  Vemuria 
noInqueUtTerra  a predica  re,  conftOifefwia 

Arare  (nteemi . te  attendere  intinm  Wco^ 

Chri«»np,  te  ramo, che  non  Colo  trtonilad* 
cooK  eK  ali  ri.  ma  pareua,  che  niariiia>di  teme 
di  quelli  elércitii , ne  fé  ne  polca  mai.IcnarcV 
Etperche  i corpi  non|lbadd'acdaiteiMdi  Ter 
Tok  eìtey  te  tenendo  il  suola  teaaaolto  gita» 

Aj.  & conAimata  dalle  faticfcc>te  penitcncel’ 
perciò i'inftrmòalK  i^.diMatso.'te'iielder 
cimoquanogiotno  dcMadia  inftrmicàlalhiò' 
la  urrà,  te  rii  eftrcitii  Aioi  .per  aadarli:  ne  iia^ 

Cielo  a godere  altri  (lifti,  te  eiernieipod.  Et 
quello  te  l'anno  del  Signore  ij4^.  ■ 

ScriuoiKH  che  in  quel  punto , chè  vfei  qnete 
Beata  anima  da  quella  aailcrabileintilvolto 
del  dffbinoacqaillò  vna  chiareaza  ci  grande» 

& unto  dtlTiimie  a rutto  cui.che  ordinaria mc< 
le  li  vede,  che  non  fi  poiea  dubita  i«deUa'lliaj 
Beatitudinef  ae  de  i pegniri  quali  egli  htfciaua 
della  gJorìoA  rellirretnone  del  Dìo  corpo.  _ 

Quindoidonlkhniioaa della  teamortein 
Inìi^lii  piantaite  fcrtwaiadài Età  tatti  pa> 
reuatcheiìiiiaiiGaire  lt'Sole>&  la  luce  del  Gg; 
loiBia aU'horaiSanti  dMoteinciunoadeOeiti 
più  di  vti)ità.-qaindo  godono  delbene  infiia; 
to,  co  il  quale  poffonoog ni  cote , te  anche  più 
citnano.  Nonmancaronoiniracoli,chercB 
dcflctoieftiJnonianza  della  tentici  di  Fra  VS* 
tar^dopo  la  tea  mortci  come  anco  hauea> 
tettoinritaa  :: 

La  Pnon  di  Santa  Maria  Madalena  di.Bo. 
lbgi)a.ilanddconrebr«ifi  raccomaiHlòa  lai» 
il  qùale  tebito  rapparue , te  eitiaiKlole  vopo< 
co  d'acqua  bencdctta,c<(tó  latebre.  Perlaij 
qaalcolàf&pec  tegnodigraiittidiiie.ellailfiit 
cerìtrarreioena  uaola.teediapalUinginos 
chione  a teoipiedùV  n^ltta- Mónaia  chiamar 

ta  Lnclztchcnanea  ittewendi  SantorAmooio»  dmiiat — -.-mr  - 

ftoaa  ebe  i Mcdicipoctflbrodarli  «iroeilio\  fi  aateendue  qaiibparci  fi  graduo  di  Béccntoc 
eMtóadinuatatcilSaaio  le-»'Vencnrl«oc  te  ioThcoJogiawKpfti  d'elTere  fiato«radflw 
padari  atalnlpiorni,  le  eòmparue  non  umaa»  Maellro,  icITe  mqlp  anni  pubiicamente  in 
granluce.diepareua  riilcfio  Sole»  tele  ddtea  rigi.  teinFioreneacqqip'*l*^  tensfattionca 
che  a teaintcrccflìonc.per  ali'horalddie  le  tei 
equa  aratiadilcuarle'queUaialèrinitàimaclie 
la  tenni  noqfhariadiù'atcsperciKinijxntanb 
alla  telutedèlt'anioia  tea  (lare inferma, te  che 
fra  pochi  giorni  riiarnercbbcinfcroia  i Htcofi 
Ih.cheifgibbeiafniti  per  mirecolo.te  riaon 
no  a penderla  pergratùiche  lifè  Iddio.  Vn'al* 
tra  donna.cbe  iiaua  partorendo.  Ibbitoche  fi 
raccomandò  ad  elio,  partorì  vn  figlio,  teffiih- 
hen  dal  pericolo  delia  molte  nel  quaile  Maua . 

Vn'a  lira  di,nna , che  tlalla  meza  none  ialino 
alihrA  giorno  hebbe  rafkifibdi  sdhgue dalle 
natici,  chequali  l'Juiieatalcola.ritatxolraC'- 
CommaDdarfi  al  Santo  reOó  libera.  ttrifledRa 
intdnienne  .id  altre  dfledonnc,cl)c  ftananaifr, 
fcrmeconfebre. 

£t  farebbe  vn  non  finire  mai  » ^ qiieflcoote 
t'kjUcITcroa  frriiKte  Utgamente  . Ciottanj» 

ViilamtcceUenie  Hillotiogralb  PiotennDo, 
ilquaJóAu/iuellucmpiiilice  cote  «urauigiio. 
lédiìtd^tl^oecouduHea  Roma  piu  di  diecer 
«ilafiiciitil’huoinìniljiURbanBÌ,dt  che  iacut. 
re  k Caùduue  arriuàuatio,  laprima  ll.itione, 
che  faqaaiintkwa  J4.Uùaià  dolflm  Ordine,  fc 

•1  .•  g^ 


. »t  Cardimle  FraatudanOr/hw , ÒT  d'altri 
r«dn,  ih.  morir»»  .•  gN</lf  nnp». 

c»^  cy.  ^ , 

RA.i  mpW»  * èécellÉ^ 
hucwni,  che  perde  l'Ordi» 
nc,yn  tempo  del  Geoenu 

Èra  J^goCampano , vno  fa 
ilgraj^ardinale'  Fc* 
tbepRfaina no  della  llliulgif 
uCma,  te  NobiiiltoHtew 
J -ijiade  Ili  Orili»;  l^wle» 
elTcndo  giodaigr,  eAudiqiàdo  kggecaaoM^ 
fuinipiraco  da  Dio  Uitiarerie  Mcwpiìf 
che  etnea  oclmcmdOtteipnirgrcpcllOrwne* 
comncntrò..Doùenopi‘QÌ9liKe  gqgnfoim 
)u'cligiog)e,&  di  rirtii  i ma  anche, pq 


quelle  V Diuca^,  tepei^  (hp  gran  r^iofi- 
nktegiuditìordi  Dlteo^e  indijucrfiUMp^ 
li  iienerali,  teiProulticteli,  te  in  quello,  che  fi 
«ekbròin  OruicK,  J'aono  del  >ja>.  iiicleno 
Piouinciaié  della  À'Ottincia  Romana  i doue 
molto  bene  dimoftrò  il  v«lor«he  tenea:&  per 
quelip,  te  pAiihoi  grandi  meriti  Giouinu 
raiùiocreò  Veteouo  Agrigentino  nel  Regno 
di  bieiJia  » te  poi  Arciuelbouo  di  Siponto  io» 
Puglia.Ei  ritimaméteen  vna  creaiionc  di  ^ 
dioaJineU'anno  del  ijar.a  >8.di  Dccembre 
lo  ftee  Prete  Ca  uni  naie , con  U Ti  tolo  di  San.» 
Giouanni,  & Paulo,  te  poi  Vclcouo Cardinal 
SaUnenfc . 

QmIIo  gran,  frelato  bonotò  grandemente 
iG^neteOiteiijperpetuobcnetettordiquck  . 

lo . Comperò  mokr.pofiellìoni,  te  campi  nel 
territorio  di  Bologna,  rte  nefccedoiutioni  al 
Conuento  di  S.E)omeaico  di  quella Uttihcoa 
obbgodidareogn'anno  dt'fruKiceFaquan* 
tità  di  dettati  a luqi.i  Conueoti,  coli  de’  Prati  » 
comedi  Monachedcl  Aio  Ordine»  dalla  Pr^' 
idncU  Roivna  a che  a A»  teirpo  cranocdth: 
caót.iu  ra'altaper  JiCapiioli.Gffterau,  do* 

uunque 
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iMoque  (tftceflèrot&celcbrairerOlUqualete- 
iBofìniin<iaoi  nollri  tempi  fìrircunie, 
ptga;  la  quale  .quantunque  al  principio  IbtTe 
niolta  .In  quelli  nollri  tempi  poi  di  tant'annl 
èmancanalTai . Et  per  quella  perpetua  cle- 
moGna.i  anco  la  gratitudine  noiira  perpetua; 
comeèdouere.  Et  in  tutti  i Capitoli  Genera- 
li,'il  Cardina  le  Ira  Mattheo  tiene  il  primo  luo- 
co  fra  i benefrttori  morti , delli  quali  lì  fa  me- 
aaoria,  & li  ordina  a i Sacerdoti,  di  rutto  1 Or. 
iSae,chegli  dichinoperl'anima  fiia  vna  Mef- 
fi  . Morì  in  Auignone  in  quell’anno  del  n4>. 
Et  il  Ilio  corpo  fli  portato  in  Roma  nella  Ghie 
A di  Santa  Maria  della  Minerua  dell'Ordine 
fi». 

Mori  anche  in  quello  tempo  il  Cardinale 
FraGuglielmodi  Baiona.Principe  in  valore , 
& meriti  delia  Tua  peribna.l-ùprouinciaie  del- 
laProuincia  di  Tulora,  dt  Maellrod:!  sacro 
Palazzo,  & per  la  Tua  grandottrina  , & per  le 
Aie  grattarti  ecccHenti , Clemente  Papa  V, 
lo  creò  Cardi  na  le,  con  titolo  di  S.Ceci  lia.l'an. 
no  III]. dt'poi  l'anno  I ] ir. GiouanniPapa.^ 
XXI IJ.  gli  mutò  il  titolo  in  quello  di  S.  Sabi. 
na.  Mori  in  Mompelieri  l'anno  del  ijjtf.ha- 
Bendo  dato  grand'erempio  della  vita  Ah  , <k 
fitto  molte  opere  di  Cbrilliano.Fu  frpolto  net 
Coauentodeil’Ordine  fuo . 

Mori  anco  Fra  Egidio  Arciuefrouo  diCan. 
duidelnobiliftmo  legnaggio de' Galiucci  di 
Botogna.huomo  inoltodotto,&  di  grande  re- 
Egione.  A Prelato lingularilIìmo,irquale  an- 
dò a godere  in  cielo  quel , chehauea  guada- 
gnato qua  giù  in  terra  in  quell’anno  del  i y^o, 
& Ila  Tepolto  in  Boloena  aulii  dell'Alar  mag 
giore  della  Chiefi  dì  S.  Domenico . 

In  quella  Prouì ncia  di  Spagna,mori  Fra  Lo- 
pez Corderò,  Regente  del  Cimoro  lludio , che 
nll'bura  era  nei  ConuentodiS.  Domenicodi 
GaKtia,cbeìnquet  tempi  non  erano  tìto  po- 
chi i nudi;  Generali  dell'Ordine, come  ne’  no- 
ftriipercheinotni  Prouìncia,òtinogniCon- 
uento  pri  ncipale,  per  be  nc6tio  del  popolo,òt 
per  Care  l'Ordine  l'odìcifiiùodi  metteuauoLet 
tori,  e II  udi;  formati. 

^ello.che  quelli  Padri  (òr  quelli,che  ri  roa- 
ftroviui)faccuano  per  reroitiu  della  Chiefa.*, 
quelli  in  O'elo,&  quelli  qua  giu  in  terra  è ben 
ttanifeflo  per  le  opprefiìoni , in  che  ella  era  in 
quei  giorni  : le  quali  eficndo  tante,  & canto 
grandi •Acome erano,  obUgauano  UKiIcoai 
finii  di  Dio , a quali  toccaua  principalmente 
quella  cauri. 

Da  vna  patte  gii  hcrctici  BegardiiOt  Beghi- 
ni, i quali  erano  I nniimerabili , dall’altra  la  fu- 
ria del  Duca  Ludouico  Imperadore  sfortuna- 
to, non  lafciauaiio  cofi  a aietro  per  torcere  il 
Àricto,  gii  vni  frminauanoherelie , & errori , 
fie  l’altro  fei  Ana , flr  guerra  : & tutti  infieme , 
coUegaii  con  molti  con  giuramento,  in  nqllra 
nrina . 

Il  Tira  nnoLodouico  volta  diuorare  al  Pa- 
pa, fi  annullate  i’auiorith  fua,fi  l’o£tio,come 
Eretico,  eltilinstico.  Pacea raunanze , & 
congregationi  diaboliche  per  quello  efreno . 
EcinSpirafecevoafuIenniCma  Dicia  ,doue 
con  gh  ilath  fi  gran  Sìgoorì  di  Germania , fi 


molu  letterati,  fi  perlbncidi  conto  fidlcon- 
femimcnto  d I tutti , ò della  maggior  patte  di 
Iota-  fi  determinò',  che  'ri  eccettuato  da  ogni 
humana  giuridiitionei  & che  il  Pontrftcc  Ro- 
manononbaueapoufrà  digiudicaito,  nc  di 
frommunicarloj  fi  che  per  confrquenza,  laj 
fencenza,  fi  le  cenAire  di  Papa  Ciouanni,  che 
contra  di  lui hauea  dato,  eranoin  fe nulle,  & 
nell  illelTo  modo  era  l'hauerle  rinou  te,  fi  re- 
ualidate  Benedetto  (Uo  AicceflTore . Etche  tut- 
te le  perAine  del  mondo,  fi  il  n^elinto  Pon- 
tefice Romano  erano  ibgetcealninperatore, 
chelcjiiiroimentc  foiTe  eletto  ; cuirr  dicea.» 
egli  elTere.  Et  dì  quella  determina tionc,  n de- 
creto, fece  fare  lérittuic  publiche,fi  le  mandò 
per  urea  la  Chriliianiti,  con  ranca  furia, fi  di& 
pregilo,  che  nonfipuólmaginarpiu.  La  qual 
colà  died:  tanto  di  penlhre  a tutte  le  Vniu-r- 
fica,  fi  huomini  dotti,  fi  catilolici,chc  non  fi 
parlaua  d'altro  in  tutta  Europa.  In  ogui  parte 
fi  trouaua  chi  difendefle  l’opinione  rii  Ludouj. 
co  Imperatore  : Il  Papa , fi  la  fede  Cuiholica 
aincohauea  valenti, fianimofiCapitaili.  Ec 
tutto  ciò  era  vnaguerrapiucheciuile,  la  qua- 
le cominciaua  con  difpuce,  argomepii , fi  ra- 
gioni, fi  fioiua  in  (àngue,  e fciiina , fCiagura.» 
grande  per  li  Cacholici,fi  per  li  Frati  tormen- 
to crudele,  i quali  faceua  no  fronte  a inimici 
tanto  feroci , fi  in  negocio  doue  non  fi  tolera. 
mezo,  ne  accordo,  ne  altra  cofa,ss  non  moii- 
re,òvincere,  perche  la  Fide  con neffuno par- 
teggia. V na  loia,  & intiera  ha  da  cifere,  fi  co- 
me è vnfolo  Iddio,  vno  il  fi»  Vicario,  vimU 
AiaCnielà,fi  vnoilCapodì  elTa. 

RompeafiLodouìcollcaponoll’aere,  ra- 
biaDdoo,&ìnfuriandofi,  perche  non  potcua 
rìulcire  i A»!  mali  intenti.  Faceua .lórdi ne 
( in  ciò  che  poteua  ) la  refilicnza , ch’era  obli- 
gaco.  Tuteli  Frati  dell  Ordine  erano  del  me- 
defimo  parere,  fi  tutti  vaici , in  riprobare , fi 
coRCradireìl  parere,fi  la  determmatione  fat- 
ta da  quel  li  della  Dieta  in  fauore  dcUi  fpropt^ 
fili,  fi  fciochcziedi  Ludouico.  neìconfcgli, 
nelle  dilpuce,neipulpiti,fi  nelle  catredc,con 
i frricri,fi  con  le  parole,  & in  ogni  occafione. 
Eretti  non  iafciaua  adictro  occafion  veruna 
per  urei  del  male  : Ec  non  contentvyd  hauei  ci 
colto  molto  Conuenti,  fi  d'hauerci  sbanditi 
da  tutto  lo  .Stato  deli'lmpjrio , & dalia  m^r 
gior  parte  d’Iulia.hebbe  ferma  determinati©-' 
ne  di  far  padTar  a fil  di  (paria , & anche  abbrug- 
gìare  tutti  i Frati , che  fi  doueano  congregare 
iielCapicoio Generale  diO.'lonia,  fi  era  iai>- 
toinciòollinato,chefu  necefiTarioil  (bccorfo 
delQeioperìitamparedasigran  male.  Im- 
peroche  nel  punto,  che  entrarono  ìnColonta, 
rcopt  rfe  Iddio  i I tradi  menco,che  hauea  machi 
nato  Lud.  uicoad  vn Padre  fantiliimo dell'Or 
dine»  fi  perciòfubicofenza dimora alcuiufi 
partirono  per  Traiccto , ch'era  lontanoqua- 
rama  miglia,  fi  con  tutto,  che  gìup.frroiui 
d’improuTfb  ; Jnondimenofurono  raccolti , fi- 
ben  trattati, come  fr  il  popolo  gli  haucfledefi- 
derati,  fi  gh  faauetfe  alpetud  pv  roulu  gior> 
ni  adietro , 
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Di  ipiel  thè  p ficea  In  Jffagna  in  tempi  di  taxù 
vanagli  per  feudtia  della  Chtefa  Catholi- 
ta,,É' della fua^morità,  ■ 

Cip.  Lrj. 

A molta  fratia, che  Iddio  hà 
r<ttoa  quelli  Regni  di  Ca- 
rtiglia in  córeruarli,  Si  uian 
tenerli  nella  Fede,  Rcligio- 
■ ne,  Sf  cbedienza  della  San- 
ta CliicraCatholica  Roma- 
na, & il  continuare  in  <^e- 
rtegraiic.  Se  fauori  inilno 
a' noli  ri  tempi,  nonconfente,  che  fitrapalfi 
con  filentio  quel,  che  nuì  fi  adopraua,  quando 
l'ItaKajlaGermania,»  gli  altri  Regni  erano 
cofimolfi  da  Ludouico  di  Hauiera, con  grande 
offefa  della  Sede  Aportolica,  & di  Papa  Bene- 
detto, il  quale  alriiora  la  gouernaua. 

Il  Ré  D.AIfonro  mi. d Aragona,  troiiandofi 
in  Lerida  mandò |vn  Frate  Priore  del  Con- 
tier.to  de  Predicatori  di  .Barcellona  chiamato 
Fra  Guglielmo  Corta  , per  ambafeiatore  a 
D.  Federico  Re  di  Sicilia  , accioche  lo  per- 
ftiadelTe  da  fila  parte  a far  quello , che  douea , 
comeCatholico,  & figlio  della  Chiefa  , che 
era  fepararfi  dall'amicitia  di  quel  di  Baulera . 
■Poiché tller.do , come  egli  era,  fciftnatiéo, 
& dichiarato  per  tale , era  grande  la  mac- 
chia i che  daoa  della  dia  religione , Se  molto 
graue  l'uffefa  ,che  faceua  alia  Chiefa . EtcoC 
anche  fece  inftantia  al  Papa  , accioche  proce- 
defir  rontraliPifani  .Scontra  quelli dellt^ 
famiglia  , che  neli'libla  di  Sardegna  hauea* 
no  fiati,  & fequiuano  la  fetta  del  Ba- 
viera, affinché  fi  dkhiarafferoper  ilcifmatici 
partcgeiani,&  feguaci  di  lui,  & fece  cacciar 
di  Cagliali  coloro , che  ftguiuano  quella  fiit- 
tioiic,  e (ba  ndl  a nche  di  là  certi  Frati  di  S J^o- 
inenico,  & di  S.Francefco,  che  trattauanodar 
nelle  mani  il  Cartello  a quei  di  Pifa.  Et  in  que- 
<iia  maniera  fece  altre  coiè.onde  mortròbene, 
che  la  caulli  della  Chiefa  più  gK  llaua  a petto  , 
che  la  propria  de'  fuoi  fiati . t.  artiglia,  oc  Por- 
togallo fiiceuano  da  fua  parteil  mcdcfimonel- 
l'occafioni.che  t'uficriiiano.  Et  vna  di  loro  fu 
il  luccefl'o  delia  battaglia,  che  in  Ilpagna  chia- 
mano del  Salato , per  clTerc  accaduta  prcild 
d'vn fiume cofi  nominato,  dtfii  in  qucuama- 
•niera.,. 

Trouandofi  il  Re  di  Portogallo, & di  Carti- 
«lia  molto  tra  loro  inafpriii.  Se  in  punta  di  ve- 
nire a battagfia, per  cagion  della  quale  MRé 
D- Alonfo  dtCalÉgiia,  nauea  manatto  achic; 
dere  vna  reliquia  aiti  Monaci  di  San  Pietro  di 
Cordrgnafeoroe  innanzi  dirallj.  ) volle  iddio , 
che  li  Ho  fi  accordaITcro,  & infiéme  congion- 
ti,an^flcro  a firr  refirttnza  al  Rèdi  Marocco, 
il  qua  le  era  entrato  in  Ubagoa  con  il  più  poten 
te elTcrcitOjche  giamai  folle  veduto-  ua  que- 
floRécbiamato  Albohacen,  Signore  della.» 
■uggio^parte  d'ACtica  RcdiMarocco,&Be- 


DI  S.  ÙO  M BiVIàO. 

iiamarin,  Se  con  la  gente, che  il  Spldano  ^Ba- 
bilonia gii  hauea  inuìato,  dt  ilRèdi  Tunili,dt 
di  Bugia,  & la  fua  propria conducca  fcITanta 
mi)  a cauaUi,&  piu  dì  quattrocento  milape^ 
ni.  che  folo  a panare  lo  firetto,  tardarono  cin- 
que mcfi , Se  quel  che  piu  c nonpaflaronoco- 
me  gente  la  quale  ancfilTc  a conqtiift«'e  terre 
rtranei  ma  ad  habitare  le  fue  pr^rieitaiuoc^ 
riche  vcnianodi  remine,  Se  di  figliuoli, 
vecchi, & di  roba.  Se  tefori,  non  s"i magi nan» 
che  fulfc  pofiibìlc  trouar  alcuna  rcfillenza: oc 
cofi  giuniero  ad  accamparli  preflTo  a 1 arifit^. 
Et  di  piu  fi  collegó  a tutta  quella  geme  il  Rèdi 
Granata  con  la  lùa , che  non  era  poca.  Lì  Ré 
Cattolici  DonAlonfoXI.di  Cartiglia, & Don 
Alonfo quarto^  Portogallo,  confidati Iblo in 
Diodi  cuieralacaufà , l'vfcironoìncontroa 
dar  battaglia  folo  con  quattordici  milia  canal- 
li,  Se  vinneìnque  milia  fanti,  & livinfcrOidC 
difperfero  miracolofi  mente , con  perdita  foto 
di  vinti  Chrirtìani , efiendo  IVccifione  de’  Sa- 
raceni più  di  ducente  milia.  Se  li  prefi , &ca^ 
tiui  cofa  innub-rabile  tcome  raccontanol'hi- 
Iturie.  Maa  Dio  iltuttoépoflìbile  , &liRé 
Cattolici  fi  valfero  della  fila  gratia , quando 
poterono.  Menaua  il  Ré  di  Cartìglia  feco  ilfiio 
ConfeObre  Fraie  dell’Ordine , & quella  mat- 
tina 1 che fti lunedia iS.d'Oitobrc  l'annodel 
.Signore  1340.  dopùlcflerri  confelTaro  vdi  la.» 
Melfa  ,la  qualdilfe  D.  GilCarìglio  di  Albor- 
noz  Arcìuefcouo  di  Toledo  Legato  della  San 
ta  Sede  Apollolica , & inleicommunicaroofi 
Ambendue  liRe,&  riftcITo apparecchio  féefi 
la  maggior  parte  de’  i Caualic  1 1 , & della  gen- 
te, checon  loro  andaua.cheé  vna  fanta,&di- 
uina  prouifione  per  tutto  qucIlo,che  può  auue- 
nirc . Poriauano  eiiandio  nell'efcrciio  vna 
Croce  con  vn  pezzo  della  verace , nella  quale 
Chrilto  nortro  Signore  mori , che  D-  Allonlb 
Gonzates  Perreira  di  Crato  recaua  di  Porto- 
gallo. Etil  Rè  di  Cartiglia  ii’haueavn’altra, 
che  fu  del  Cid,  iifamoIbCafligliano,  la  quale 
fino  a nollri  tempi  fi  UKiua  nel  Munalteriodi 
S.  Pietru  di  Caroegnf  dell'Ordine  di  S.  Bene- 
detto, & cofi  anche  la  lettera, che  il  Réltrifls 
alliMonachi,iaq)(aIcofldice . 

DAifonfo  per  la  gratia  ^ 
Dio  Rèdi  Caviglia,  df 
Toledo,  di  Lion , di  Gali- 
tia,  di  Siuiglia,  di  Cotdoua,  di  Mur> 
eia,  di  lacR , dell’Algarue  ; & Signor 
di  Molina.  All’Abbate  del  Conuea- 
to  di  S.  Pietro  di  Cardegna , faluce , 
fii  gratia.  Sappiate,  ebe  per  deuotios 
grande , che  habbianoo  alla  Croce» 
che  è qaiui  nel  Monafterio,  la  qaalB 
potammo  Noi  l'altra  vola,  quando 
audatotso  fopra  Gilbelur»  babbia* 

IM 


iscrit  DA  LIBRO  FRIMO:  tir 

4no  ptt  bène  il  mandar  per  lei,  che  quello  è nodra volontà,  habi 


biamo  faitio  in  quella  lettera  il  no* 
me  Dollro  , flc  commandiamo , 
che  Ila  lìgillata  co’l  oodto  Sigillo 
fecteto. 

Data  io  Madrid  a otto  di  Mar^. 


per  naiKtla  con  eflb  noi  in  quella 
andau,  che  facciamo  in  Portogallo. 

£t  mandiamo  colli , accioche  oe  la 
fonino  Aluaro  Roii,  fitGiouanni 
Garzianodri  Baledrìeri}  Oe  yoiin- 

uiate  due  Monachi  con  loro,  che  ne  

h rechino.  Coli  vi  preghia  mo,&  L’annodel  i jd^. 

comandiamo , Geome  di  voi  confi- 
diamo • che  fnbito  lenz'altra  dila- 
rione  veduta  quedanodra  carta,  ci  vy  •iiTv»rx  * ir 

inuiercte  la  detu  Croce  con  li  fudet-  WOl  il  Rc  D.  AllOIllO . 
ri  due  Monachi , & con  li  nodri  Ba- 
Icdrìeri . Et  fiate  ceni , che  le  Iddio 
d trarrà  di  là,  incontanente  larin- 
oieremo  al  detto  Monaderio,  come 
fecemmo  l’altra  volu,  che  vfeimmo 
in  campagna:  & non  late  in  quello 
altramente  io  maniera  verunaj  ne  po- 
nete feufa  alcuna . Se  nò , lappiate, 
che  faremo  di  voi  altri  molto  gran- 


H 


de  querela  , & non  farebbe  ài  vo 
Aro  vtile . Oltre  ciò  ben  làpete,  che 
tutti  gli  altri  Prelati  de’gli  Ordini 
della  oodra  Signoria , ci  lètuonp 
cialcuo  di  l’oro  con  certe  fommedi 
denari  in  quede  guerre,  c‘habbiamo, 
& hauemo  ordinato , che  voi  Abba- 
te, & il  Conuento  dferuiteeoo  tre 
tnila  Marauedis.  Ma  per  la  deuo- 
rione,  che  portiamo  a quedo  luogo , 
Ol  alla  detta  Croce  • habbumo  a be- 
ne di  lalcianieii , flt  che  non  gli  pa- 
ghiate . Et  fe  r Archidiacono  di  Ca- 
, lahoria  , il  quale  habbiamo  inuiato 
codi  per  tal  effetto,  ve  gli  hi  do- 
mandaci , o domanderà  alcun  altro, 
per  quella  oodra  lettera  gli  com- 
mandiamo , che  non  ve  li  doman- 
dino pid,  ne  vimoledino  per  con- 
fo loro,  £t  perche  a'inccnda  ^ 


AV^A  Ja,»inoria  eoa  rainto, 
Sf  della  Santa  Croce  ,noiu, 
parue  al  Re , che  godea  di  quella.», 
— — non  mandauaa  viiitareil  Papatdc 
renderli  conto d’ogni eoa,  & referirli  gratie 
perrna  si  gran  vittoria  in  nome,  & in  luogo 
di  Dio,  di  cui  era  Vicario . " 

Etcofi  incontinente  Ipedi  vn  Gentilhuomo 
chiamato  Giouanni  Martinez  de  Lciiua,Ade- 
lanudo  maggiore  di  Cartiglia , & fuo  Carne- 
nero  maggiore,accioche  portalTe  con  quella 
«Utionevnprefente  a Papa  Benedetto  XU. 
che  dimoraua  in  Auignone:  & ilprefente>che 
li  portò,  fu  lo  Stendardo  Reale , che  hauea  Ba- 


io nella  battaglia,  & il  cauallo  fopra  il  quale  il 

R A lì  VraMiA è :> 


lepiuprìncipali, dfrìguardeuoli , cheaÙ’ho- 
ra  II  guadagnarono,  con  altritanti  prigioni, 
che  gli  portauano,  & cento  caualU  molto  bel- 
li. & ben  guarniti  alla  giannettadiauendo  dal^ 
cheduno  di  quelli  legate  a gli  arcioni  vna  fpa* 
da,  & urga,  & ogni  cauallo  hauea  vn  Moro, 
cheloconduceaconla  man  delira.  Ecinfie- 
me  con  quello  vna  gran  ricchezza  di  gioie, 
pietre , & perle  di  grandil&mo  valore , coli  . 
che  li  rtimò  moIto,come  raro  telE  nonio  deU 
la  fede,  & religione  della  Corona  di  Cartiglia, 
& del  riipetto , 6c  riuerenza , che  feraprc  hi 
portato,  e porta  a quella  Santa  Sede . 
Vfcironod'Auigiwne  per  ordine  del  Papa 
aH,  Mgnori,  & Gentilhuomi- 


ni  Sà  incontrare  ilprefeme.Et  quando  giunlè- 
> , il  Papà  lì  leuó  dalla  ,liu  frdia 


nwlci  CardinaH 
ni  Sà  inconcr 
ro  a Palazzo,  .-r- - 

per  riceuere  lo  llendardo  Reale . Et  pfendeo- 
dolo  nelle  nuai'comiacióaicamarerHinoo, 
clKdicc,  ■ 

->•  M P'rzrf. 


tiS  DBLLA  KI  STORI 

VtxilU^fit  fndfwa t CXc. 

&{i  iéguitòa  cantare  con  gran  mu/ìca^&lb* 
lennica . 

Ecildi  reraemc  fi  fece  vna  Procellionege* 
BeralC)  Se  iip.-pa  predicò  i eftggerendo  mol- 
to li  Religione,drFededelJR.idiiCafiigliai  Se 
concefTe  molte  Indulgente  a coloro,  i quali 
rendfiTero  gratle  a Nollro  Signore  m benefr 
CIO,  & gracia  si  grande. 

. Et  quantunque  in  ogni  tempo's'fiarebbe  po- 
tuto Ifimare  quel  che  adopròil  Ré  Cacholico, 
molto  più  era  in  quel  tempo,  quando,  come 
>'è  detto,  tutta  la  potenza  del  falib  Imperato, 
re  Ludouico , & delli  Prìncipi  Aioi  collegati , 
&Republicbe  traitauano  dicalpellrare.  Si 
metterfi  fotte  i piedi  il  Papa.  Et  il  Re  D.AIfon 
fi  di  Portogallo , magoificandoquci  prefente, 
non  rolfe  pigliarti  di  tutta  quella  preti  deUa^ 
Anta  battaglia  fconelTcre  quali  d’infinito  va. 
lore,  deprezzo)  altro,  che  alcune  fpade,  de 
ébrnimenti  di  caualli,vn  prigione  Moro  InCm- 
te  figlio  del  Rc  Soxumenca.  Ma  lafciando 
queltopergliMftoriograGdi  Spagna,  ritor. 
nereroo  a i fata  dell'Ordine . 


Pf,FT»CtrtirdodiS.^d<miroUteflndcl‘ 

l’Oréme 


(if.  trjx. 


ovoli  morte  del  Gene* 
rale  Vgo  Ca  mpann,  che  fU 
come  s è detto,  a’  fei  d' Ago- 
fio  dell'anno  1341.  fi  ede- 
bròinCarcalTona  il  Capi- 
tolo Generale , perlaPaf- 
qua  dello  Spirito  fa  nto  l'an 
no  del  Signore  1 tai.  Doue 
•’hebbe  nuoua  della  morte  di  Papa  Benedetto 
Xjl.  de  come  di  concordia  di  tutti  i Cardinali 

Si  era  fUcceflo  nel  Pontificato  il  Cardinale 
etto  Molino  Monaco  di  S.  Benedetto, che 
nella  (Uà coronationcG chiamò ClemcnteVi. 
ioAuIgoonenelConuento  dell'Ordine.  Ha- 
(tea  il  nuouo  Papain  quella  Religione  vn  ni- 
pote, Aglio  di  fUa  forella, chiamato  Fra  Gerar- 
do di  $.  Adamaro,  religiofo  molto  humile,  Se 
di  natura  manlUeta,  de  cortefe , il  quale  all  ho. 
ra  dimoraua  in  Parigi , trattando  dipigliare  il 
graeiodi  Maellro.  Et  quantunque  non  Gaia., 
vfbdifhre  elettionediabfentì,  ne  manco  di 
metter  mano  ad  huomini  giouani , de  fenza., 
efpcrienza  pervn  canto  gran  carico,  de  Fra 
Gerardo  non  ne  hauea  hauuto  ninno, necfpe- 
rienzadi  gouerno  con  tutto  ciò  i panie  a i a- 
pi  delta  Congregatione  di  porre  gli  occhi  io., 
wi,|w  trouarfì  le  coli;  deli  Ordine  in  tanto  pe 
rlcolofo  flato,come  le  laltiaua'BenedenoXu. 
coalc  iiouìù>de  mouimcnti,  che  fi  ban  dettò. 


A DJ  S.  DOMBNICO: 

Ethebberoconfideradone  al  contento  «jdii 
dariano  al  nuouo  Pontefice , honò'rdnaoal 
fUo  nepote  tanto  flraordinarìameme,perRa’ 
derfelo  in  quella  parte  grato  C come  all'hpA 
ben  Acca  bifogno)  per  ritpetto  di  candrìuol- 
gimenci,  che  in  quei  l^mpi  topcdrrcuapo, , 
Hora  fi  fece  la cleccione concordemente, 
de  consi  grande  guftodcl  Papa.chenon  fi'po- 
teua  defiderar  piu Ettbride  a Parigi,  coman- 
dando al  Cancctiìcredella  Vnìuernta , cheai 
lUbito  deffe  il  grado  di  Maeftrd  a-  Fra  Gecar 
do,  de  al  mcdelmq  Gerardo,  che  fc  pe  anpafC; 
fubitoin  Auìgnone.  ’ 

Ecjognijcoàgli  giunfèroinvn'iffirtlb  punto, 
la  cletcìonedei  Frati , la  chiamata  deiPapà, 
dt  il  grado  del  Màellto,'  Et  fU  tinto  ben  inmA 
l'elettione,  chequafi  fUiliimedio  vniuctlItle 
dellOrdine . Perche  il  Generale  ottenne  oa 
Ilio  z 'n  quanto  per  quello  era  conoenientei  de 
firiuocaronoalcunccolbgraui , ordin^eda 
Benedetto^  ne  fi  parlò  più  di  routarele  Confli- 
tudoni,  ne  Ordioationi,  ne  vAnze,  de  pcila., 
prima  creatione  de'  Cardinali , diede  il  capel- 
lo ad  vh  (bo  fratello,  de  al  nollro  Generale 
fuo  nipote,  quantunque  gli  duralTe  molto  po- 
co il  nuouo  Italo , de  la  dignitì  i perche  mòFl 
dentro  di  due  anni , de  è fepolio  inXololàdi 
Francia,  nel  C'onueptodell  Ordine  fUo . 

Nella  tefza  creauone  de'  Cardinali , fece  il 
Maellro  Fra  Giouanoi  Morlaodino  Prete 
dinalc  di  Santa  Sabina.  Etili  tutte  le  cote, 
che  s'offerfero  Al  molto  Auoreuole  alla  Rei- 

S'one,  de  molto  la  (limò , de  hebbein  pregio, 
li  donò  molti  priuilcgì,de  elTentioni.  Et  ma*^ 

fniAcò  canto  la  untiti,  dt  dottrine  del  Beato' 
anTomafod'Aquino,  che  nelle  prediche, 
che  dì  kii  fece,  non  vi  è cofa  buona  «alla  quale 
egli  non  lo  paragoni,  ne  grandezza , che  di  lui 
non  dica,  «virtù,  che  non  troui  collocata, 
,de  (Fritta  neUa  Aia  vita , de  collumi . Et  coo.> 
il  fauor  di  tanto  eccellente  Pontefice , de  tan- 
codotco,  come  era  Clemente , ritornò  l'Ordi*- 
nea  rel)>irare,  de  a fareprof]>eramcme  l'ofli. 
ciò  fuo,  coli  nella  predicatione,  de  dottrina-, , 
come  nella  perfecution  de  gliHeretki,  che 
dal  tempo  di  GiouanniXXlC  cranocrelciuti  • 
de  moltiplicati,  coA  li  fiegardi , de  Beghini , l 
quali  erano  i principali,  come  gli  altri,  che 
procedettero  da  quelli . Perche  in  lutti  i tem 
pi  di  guerra,  de  aiifcmioiii,  nonècoU,  la-* 
quale  più  crelca  dcll'hcrclia,  die  che  fi  difenda; 
che  con  quello. 

Et  fe  bene,  daidctto  tempo  di  Papa  Giouan. 
ni  haueffero fatto,!  Frati  dell'Ordine iipoffi. 
bile  in  difcnfìone  della  Fede , de  offeU  de  gli 
Herctici,eunauja  non  haueanoaU’hora  potuto 
tanto,  quantoquelliìnqueltempo. 

Fra  Bernardo  di  Podio  Ccrtofino  Inquifito* 
re  di  Barcellona,  infieme  col  Ycfcouo  di  quel* 
fa  Uttà,  prcfevn Pietro Olenio nato  in  Ma* 
lorica , Durando  GundenA: , Guglielmo  Gii* 
betti,  dcValcndno,  FraBonanaio,  de  altri 
molti  come  heretici  della  Sena  de'  Begardi,dt 
de' fiioi  errori;  i quali  come  ollinati,  Airono 
rìlafciati  al  braccio  fecolare,  de  bruggiati, 
fottoii  pontificalo -di  Papa  Giouaniii  lanhd 
Et  Albico  l'anno  del  ijaj. 

Vn’al-  • 
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'i^’jltròFrttedeU'Ordine.ehefi  chiimaua 
Ira  Arnaldo  Puructi  Inquifitore  prrft  in  Gi- 
nnavn  Durando  di  Baldaciu  habitante  ia_> 
quella  CÌRii&  rn'aliro  AiocompaitnoiDotr- 
liiatilla  I i quali  erano  MacOri  de  glierrori  de  i 
Be(uardiia  i quali  Ibggiungeuano  vn’altro  er- 
rorre  non  meno  diabolico:  de  diceuano,  che  il 
matrimonio  era  vn  tenere  la  concubina  in  ft- 
creto,&  come  pertinaci  ftirono  dati  al  braccio 
ftcolarcidt  abrugiatt  quiui  in  Gironaialla  pre* 
ftnia  del  Ri  D.  lacupo  d'Aragona  di buona.» 
memoria . 

Parinenteal  tempo  di  Papa  Benedetto  XH. 
In  Villa  Franca  di  Panadei  > che  cin  Catalo- 
gna) fra  Barcelona)  & Tarragona  ) d Ttoprt  v 
n'altra  gran  compagnia;de  gli  flefli  Fieretici  > 
il  cui  C apo  I & Capitano  era  vn  Chiericodet- 
to Fra  BonanatO)i quali is'haue0ero  potuto» 
volcuano  iniettare  tutta  quella  Prouiucia.» , 
fe  la  buona  diligenza  dì  na  Domenico  Fer- 
rerdi  Puglia  » Vefrouo  di  Barcellona  ) Frale 
dellOrdine»  drdell'lnquifitoreFraGuillcB^ 
Oofta  dell'iftcflb  Ordine  non  gli  haucflcro  da- 
toconueniente  limedio. ' 

Faceanoin  Villa  Franca  inenacafr  lelo- 
roCongregaiioni)&  giunte.  Etiuìammae- 
ftrauano  ) & infrgnauano  la  betta  I eflendo  il 
* h^cllro , di  Hercfiarca  Fra  Bonanato  Cbìe* 

liR}.  rico»  come  fi  i detto  nella  prima  parcedi 
*<•14.  Hifloria. 

Quello  Bonanato  effèndo  prima  fiato  pre- 
<b»dt  condennatocon  Pietro  Olerio,  Or  Itan- 
do  già  legato  al  paU>,d(  cominciando  a brug- 
giar  viuo  da  vn  lato  .fi  ridulTe , & flj  accetta- 
• lol  penitenza , con  la  mifrrìcordia;,  la  quale 
I ail'hora  Iblea  vfrrfi  vna  volta  (come  dicono  ) 

I in  vita . 

Ma  frorfi  alcuni  anni,  fi  rcoperlé  quel  che. 
ordinariamente  Amie  inceruenire  a tal  geiw 
. ce  » che  fi  conuertono  fintamente  » & per  ti- 

' more,  Arche  con  loto  può  piu  il  {buco,  che  la 
Fede.  Per  la  qual  cofa  Mora  non  al  palco,  li 
liceue  la  loro  conuerfione,  ne  al  Ibuco , men- 
, Uè  fi  bruggiano  » ma  Ibpra  rillcllò  pako , a- 
Manu  d'eflere  confi  gnau  al  braccio  ficolare  » 
<c  non  in  cali  molto  rari  ,&  con  molta  confi, 
dcratione,  & configlìo . Perche  non  vi  è in..» . 
•erra animale»  ne firpe tanto malicìplb, tan- 
. toafiuto»  tanto  diflicileaconoltere>&  di  cui 
aienofipcflafidare,quantarheretìcoiilqua- 
^ le  lefiendo  figlio  di  perditione»  Aedi  quello» 

L che  Tempre  mentifie  » At  inganna  »hi  l'illefi. 
uganni,  & malitìe  • che  Aio  padre , Ac  mae- 
flro  Sacanafio . Et  fi  non  gli  miraflero  alle 
K mani»  a gli  occhi,  alla  lìngiu»  al  fimbiantc» 

I cU'opere  » At  a ■ penAmenù , come  in  llj»» 

‘ gna  li  mirano  i Giudici  della  Fede»  non  Aria- 

mo tantoliberi  da  loro»  comepei  la  grana  di 
».  Diofiaroo. 

.1)  Bonanato  tirò  innanzi  la  fin  oftinatiooc 
a hcretico  , Ac  efrendo  fiampato  vna  volte.» 

I Aalfboco,  venne  a morirui,come  impeniten- 
•e»  AcrelaiTo,  & lacaAdouefiAceuanole 
rauunanie , fri  per  Tentenza  de  gli  Inquilito- 
liniuioatafino  al  Aiolo,  Ac  de  gli  compagni 
mojti  Airoiio  ricoDclilui , con  abiurarcgli 


A Lfsno  jpiiiMo: 


itf 


Etallhora,  in  quello  tempo  di  Papa  Cle- 
mente V I.  lìTcopcrfi  in  Valentia  d'Acago- 
gonìvn'alrra  fquadra  de  i mrdefimi  Hereti 
ci,  il  cui  Capo  era  Iacopo  Gtulli , i quali  o' 
pra  gli  errori  communi , vraiiHei  Beguardi» 
infignauano  ,Ac  diceuano  , che  tutti  quanti» 
coli  religioli , come  laici , & chierici , i quali 
Papa  Cfcmenie  in  Auignone,  6 qualliuogfia 
Inquilitore  di  tutto  il  mondo  haueuanocon- 
dannatoper  effere  Beguardi , & per  gli  loro 
ammacliramenii,  & dottrina  erano  beati,  Oc 
martiri  di  Cietii  Chrillo  in  Cielo,  Ac  fi  con- 
eiunfcro  con  collui  tante  genti , che  fi  non»» 
foAe  fiata  la  buona  diligenza  di  Fra  XicolA 
Rofeili , Frate  Dominicano  Inquilitor  Gene- 
rale nc  gli  Regni  d’Aragona , Ac  il  Vefiouo 
di  quella  Città  D.  VgoOiFcnolete,  hauere- 
bono  guada  molto  quella  Contrada . Però  li 
caftigarono  comeheretici , ne  confignarono 
molti  al  braccio  ficolare  » Ac  dilbiterrarono 
tre  di  loro  per  bruggìar  le  Aie  olTa , ebe  lUrono 
GugHermo  Giiiberti,Ac  Banolomeo  Fullerio, 
Acvn'altro,  Ac  Fra  Iacopo  Giufti  Hi  ammeirò 
a penitenza  riconciliato.  Ac  condennato  a car 
cere  peipecuo , Ac  lo  firlTo  Fra  MicolòRofiUi 
dilccpcric  altra  nuoua.  Ac  pelCma'hcrelia  ia.» 
Catalogna,  (Ac  la  difirulTe  come  tale)  di  alcu- 
ni huoniini  ,i  quali  publicimente  in  Barcello- 
na infegnauano , che  quando  Gieui  Chriflo 
nofiro  bignore  mori  in  Croce  per  noi  altri, 
il  Tangue , che  in  terra  fi  parfi  non  era  vni- 
tocon  la  Diuinità:  elTcndopero,che'n)orto, 
Ac  viuo  anima,  corpo.  Ac  languc,  clMinTno 
fiippoT to ,, Ac  pcriona , fi  congiunfirocoJH- 
ghodi  Diò  perpetuamente  infiadaltborà.j» 
tutto  è vnho  con  la  Diuinttì,  éc  non  fifiparò» 
nefifiparerà  eternamente  da  era.  Perlài 
quale  vnione  admiraUie , Ac  Diuina»U 
Angue  calcato,  Iparlb,  Ac  prdTo  ' 
«•‘piedi,  i Ad^  dì  Dio,  Ac  - '• 

Angue  Dìui no,  che  non  è 
meno  di  quello  quello, 
ebedeuemoaChti  ‘ 
ftoNollro  Si-  . ’ r-ì 

gnore,ne  . 

J»oco  » 

cue  airinqutfitDre 

“ Catbolico.  che  con  tanta  y 

cura,  At  diligenza  maa  t 

dò  in  elilio  quella  ' - I 

maluagìtà  da  ' • I 

quel  Re-  i " 

gno 

moto  Catbolico»  Oc  tutto  ' t 
- ciò,thedifi>praf’idet  ' > 

to  in  quello  Capito-  - it'f»,- 

lo,  fi  vede  nel  di-  ' 5 ’'  “» 

rcRoriumln* 

quìfito-  s;’  ‘ * '-'f 

nin.  . . 
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DELIA  HtSTOklA 


0ifr0  Tiàrt  di Téima  OenertkXf'lU, 
deWOrdiitC) , 

Ctf.  tv  III, 

SSENDO  (lato tl breue 
Tofficio  di  Fra  Gerardo  per 
occafSone  della  dignità  nel- 
la qualelocollocòil  Papa* 
i Padri  s’adunarono  in  Pa- 
rigi dou’era  aflegnatoil  Ca- 
pitolo, ncU'annodel  Sigoo. 
re  1343.  per  la  Parcha  del 
Mrjto  santo,  doue  fu  eletto  Tnanimameme 
fta  Pietro  di  Palma,  di  nationeFrancefePro- 
viaeiale  della  Prouinciadì  Francia, dcVicano 
Genera  le  dell’Ordine , Imomo  molto  religio- 
(b,0tdi  nobili  qualità,  & parti  per  l’olScio , 
Tbeologo(ìngolere,dt  tale,  che  nelpreceden 
tg  c:ap<tDlo  defiderauano  molti  elegerlo,  & nó 
rbaucffero  trattenuti  gli  buoni  nipetti,  per 
quali  fu  eletto  Fra  Geranio , h ntrò  nell'olficio 
quafi  per  fbraa, copie  colui,che  fapeua  il  con) 
inaiare,  & reggere  non effer cura  leggiera, 
aia  (orna.  & pefo  grauiffimo,  & per  ifcuoter* 
’Jo  da  fé,  fece  quanto  gli  fii  poffibile , & al  (ine 
|i!ii  «alfe  l'obedire,  VilTe  poco  più  d'*n  anno, 
4i  mezo,  coli  non  potèfar  molto  nel  Ilio  of- 
ficio, ne  tener  Capitolo  Generale,  fé  non  aue- 
(loidoue egli  fuelettolfit  l’altro (nPoddio Vati 
no  del  1 344,  Vilitb  le  Prouincie  del  Regno  di 
Francia,  Se  come  huomo,  cb'a/piraua  ad  eflè- 
ge,& parere  dinto,  dedifar,  che  tali  futicro 
anche  li  fUUgiofi  che  (lauano  a Ak>  carìcodia- 
Ma  in  ciò  configli  marauigUoC,  & procuraua, 
che  I Frati  (i  raccordalTero deili  primi  princi- 
|M(  del  fuo  Ordj  ne,  dclli  Padri . che  lo  fondaro- 
no, de  dclli  Sant’,  che  ci  ban  preceduto , Per- 
cheicofa  rergogoofa  non  imitare  coloro,che 

£nto  Iodiamo,nefaràJ>olTibile  imitarli,lè  non 
luendoliciaftun  pauopreiènii , per  vedere 
come,  de  in  qual  maniera  corfero  cofi  illuftre 
carriera . Et  comeche  rououonoaflàipiu  gli 
cllimpi , che  le  parole  : chi  faceffe  conto  dclli 
Santi  morti , come  fe  dinnanal  a gli  occhi  gli 
luueffe  vhii  , (ària  ciò  molto  per  imitar- 
li. Hauea  Ipetial  graiia di fpreglare  quello, 
che  gli  mondani  Rimano  alTat:  Et  predicando, 
& fauellando  trateaua  quella  materia  del  dir. 
preggio  del  mondocon  admirabi  li  confidera- 
lioni,d(  fentenze.  Et  quello  che  tocca  al  pria 
cipale  inllinatodell’OrdineKh’è  la  predicatìo, 
IMdell'Huangelio,  incaricaua  molto  a i Frati , 
che  lenza  deuiarfi  infituole,ònouelle,òpoc- 
fie,ae  hiftorieprofàncùtttendelTero  a quelclw 
potea  recare  piu  IVutto  all’anima,  beuedo  fem 
pre  dinnanzi  a gli  occhi  ciò,  cheS,  Paubftri- 
ve  a Timoteo  intorno  a qiiclhrtàtto-  Perche 
la  Sagra  Scrittura  ifpirata  da  Dio^grande, 
{Dente  poderoiì  ad  infcf nare , & mouere  i fe 
non  la  Iherua  la  vanità  del  Predicatore . Mori 
l’annodelaa.  benché  non  appaiaperlefciit- 
tvre  (kil'Ordiocdoue  ciòaccatieac. 


DI  S.  DOMENiGO: 

Allbotempofidircouerie  vnimcdtitiidiiw 
di  gente  molti  anni  a dietro  perièguiHta,  df 
diicacciata  dalla  CJiiefain  Italia, tracia, dt -La,. 
magna;  la  qual  cògregarione,òSstw  era  ra^ 
dar»  battedo  per  le  liradcpubIicamete,porti 
do  nelle  difciplinc  aJcuoi  triboli,  o rofettfm 
ferro,  co  i quali  fi  cauauano  faogue  in  granco 
pia,  di  andauano  tutti  cifiafflitu , dt  dia^wa’ 
ti,  & melanconici,  dt  pieni  di  liuidurc,  dt 
ghe  delle  nercofle . Chiamauafi  la  S«a  deM 
Flagelianii  ,ouerodelii  DifcipJinaoti , ficome 
fièdettonelCapitolo  cinquanta  quattro w 
terzo  libro  della  prima  parte  dtquelU  nulo. 

Erano  tutti  gente  ignorante,  la  quale  bauea 
pollo  gran  parte  delle  fiiefperanze  inquellb 
diltiplinarfi,d£  fottorna  apparenza  di  lànun 
dauano  in  alcuni  errori  notabi  li  nella  Fede,  oc 
ne  i coflumi . Et  quantunque  molte  perirne 
Chrìlliane  procuralTero  di  leuarli  da  queUq 
inganno,  non  fi  potè  riulcir  con  effo  l’oro  in* 
(ino  a tanto , che  difeorrendo  per  molte  parti 
(dicono  alcuni,che  fcriuono  la  vita  di  Clemcn 
ee’Vl.)Pcruenneroad  Autgnooe,doue  eglilla 
ua,  dt  (umefiieri  comandatlicóirconHinica, 
chenonfifilageUaireropiù,  ncfiraunafferoi 
come  hauean  per  colliune..  . . 

Quell’anno  del  i34J.fe  ne  erano  trouatitJti 
in  spira  facédofi  quiui  U Dica,  che  noj^a- 
no  valcrfi  cétra  di  effi , ne  capiuano  nella  ter» 
ra,dtalcune  volte  erano  tato  infolèti.come  lo 
gliono  efiere  gli  amici  di  nouita  fingolarÌ4:hfi 
non  riceueano  configlio,  nc  auilò,  anzi  facea- 
nocoroeDiauoU,contra  chi  li  eorregea , de  ^ 
amoniua  > dt  Fra  Heraardo  Lucenburgo , nel 
fuo  Catalogo  de  gli  Fierctici  mette  cinquanta 
articoli,  che  teneano  quei  di  detta  Setta  ,tutn 
cétra  i’£uàgelk>,dc  laixdeCatholica.Sonde 
nacque,cjic  quando  ii  Beato  ^.Vincenzo  Fer* 
rer  Frate  Domenicano  Predicatore  in  Ifpa» 
gnainllitui  compagnia  di  Dilciplinanti'  mol- 
ti Catholici  femirono  male  di  ciò  , pureaM 
foro,  che  fi  rinouellalTe  la  perduta  Scita  di 
quelli  Flagellanti , Et  il  Cancelliere  di  Parigi 
GiouanmCìcrfonegli  fcriile  vna  lettera  dfeit 
do  nel  Concilio  di  Colkanza,ncU4  quale  l’aui» 
faua  di  ciò  che  Ibpra'  quello  fi  moimoraua,  dT 
dùcea.  Mailfotpcito,  dt  mormoratiotie  fitCtal 
za  fondamento,  per  noflhauerincefi>quelcM. 
haueain  animo  S.  Vincenzo  intorno  acióg 
che  fece.  Chequantunque  neffunacofi  inuen» 
tata  da  gli  huomiiwidt  mandata  ad  dfecuiioitp 
da  l'oro  Beffi,  fu  tanta  Ubera  d'inconucnientiy 
che  il  tempo  non  nc  dilFuopra  molti,de  la  diF- 
(blutione  de  gii  huomini  molto  piu  : nondiroc’^ 
no  profiipponendo,  cbe*ri  habbiano  da  im'er* 
ueture  lconueiiiemi,de  bauenóoirgià  ingioM 
tiànonfihannofhilafcMrt  per  l’oro  le  colF^ 
le  quali  per  fe  Ibno  (ànte , dt  buone , PerohV 
CQK>ro,cheleritrouarono,dti  Paphcbeloap 
provane^  dt  benedicono!»  non  approvano  tU^ 


coloro, chele  ritrouarono, 

provano,  de  benedicono!»  r r:r. ^ 

folutjoni,  ne  fauotilconu  maluafotài  faunrifètr* 
no  la  viiui,  d(  gli  atti  di  Kjdigiooei  i qua  li  noM 
fi  deuooo  Uf«ar  per  li  peccati  delia^me,che 
viàtfeinaledeibene,  Che  fcciòfòfle',infcEcxr 
noi  altri , che  non  hnortiaroo  JatMeffiz,i)gl* 
Frcdicztioni,ac  CoiifiUBoni,K  Coidnpininwli 

ite  Sa- 


PARTS  SBVrNDA^ISRO'PRìiroì-  . ti, 

cirendo  tutte  ,urte  di  ^ncia  C eomeftriue PauV,  BfniCo  ne|„o>‘ 


"*■”.7  enenao  tutte  qutflc 

<ofe  il  n medio  dell’uniaie;&  il  telbro  San- 

guedi  GieiùChrilto,  & deila  Tua  fila,  & mor- 
ie. non  mancano,  ne  lliancberanno  inconue* 
menti,nepcccatia  ^uali  la  gente  perduta  com  del  6« liò'maVBÌor7  di 
Kttenell  ylb,  & erercitio  di  quelli  milieriidi • - j-  “i 


. . -1  quelli  milferij  di 

mn,  mangian^  colf  la  vita  la  morte,  dt  con 
l|  Cibo  del  O'e  io  l’Inferno,  dt  la  dannitione. 
tt  cofi  non  VI  i coi  da  Ipauentarfi , che  'iiu 

Suede  compagnie,  dtpublichedimollrationi 
I publica  d.lciptina , de  flagelli.  Sano  alcune 
volte  cdrordioi , de  difordini  moltograui , dt 
pemidofi,  coli  dalla  parte  di  coloro , che  ftan- 
iioavcderlijcomeda  quella  de  gli  battenti, 
Poiché  gii  mi,  de  gli  aUn  fono  buomini . Ma 
Per  loro  non  li  lià  da  tafoiare  quel  che  per  le  i 
buono,  de  bà  appaienza  da  tale,&  può  incita* 
rea  nwlia  diuouone  defemimcnio.Ne  mSco 
perciò  approuanli  inelipudbnoapprouarelc 
cofe  ilipcr:!ue|,  che  la  vaniiàdcl  mondo  hi  in. 
trodoite  in  oflcCi  grandedelleintentioni , Se 
buoni  lini  dei  Santi.  Perche  aipirandoeffi  al 
Icniino  di  Dio,  faceano quanto  poieuano,ac. 
Cioche  nelle  cole  loro  non  fi  attrautrlifle  il 
aK>nde;ma  noialtri  facciamotuttoil  noflro 
■forzo, ,-ccioc  he  in  vnoRza  di  ipiriro,et  de  be> 
ne  vadan,  per  coli  dire,incaliraie  molte  cète- 
naia  di  libre  di  vanità,  de  di  mondo.  Laonele 
fe  San  Vincemio  inilitu)  publica  di/i;iplina,nó 
ùnitul,  ne  appivuó  incITa,  fé  non  humilta,pe- 
nicenaa,de  mi  raprelintatione  della-Paflìone 
dì  Ch'ilio  nollro  Signore,  dr  il  conformarli 
conetf.i,  de  qudloèquello, cheli  Papi  hanno 
confermato,  de  approdato . Et  quei , che  Cle* 
mente  adopró  in  quei  tempo , lU  il  ridurre  al 
niente  quella  Setta,  condennari  fiioi  errori, 
Confognaraibracciofecolare  li  pertinaci,  de 
ricen.'te  nel  grembo  della  Chielh  coloro,  i 
^ali  lì  ridutferoidt  conuerórono;  ma  non  già 
Jclnr  via  il  moTcìficarfi,  de  le  dìfoìpline. 

Altcnrodi  queito  Generale viuea il  Frìnr 
ci^  V mberto  Signore  di  Vienna , de  di  tutta 
quella  Prouincia,  il  quale  eOendo  giouane,  de 
con  «riuacicàdigran  Principe , fegulUguena 
contra  Turchi  ,dt  intenienne  al  conquiilodi 
Gieruaiemme,  comedi  fopta  fi  é accennato, 
scile  quali  imprefo  Ai  Hntosfortunato,Q^ta 
■minoliv  Nhina  colà  gli  fuccelTe  ben»,  de  iaj, 
■Hie  molte dil^atie.  Impegnòil  Aio  Statoti 
Popapet centomila  fiorinid'óro, che  mitili 
«anaimaioiio  in  quella  guerra , de  alla.fine  ^ 

■ m 

quelle  Iciagure, 

briglia, che  Iddio  gli  damper  ridurloaft,  de 
■lontanarlo  da  rotte  leprccenfioni , de  afiiet. 
tiouì  del  mondo,  dcrcrminoffi  dilalciarelo 
Stato  Aio  al  Papa,dh  aUt'Chielà  con  certe  obli 
ntiom  d operà  pie , de  cntrarncU'Ordiiiedi 
$an  Domenico . 

' Si  rifimeiroBo  di  queflatnoito J Ami  vaSaUi, 
phnoiSer  nonvederfilò|||tti  nel  temporale  s 
rftpi;  parte,  perche  iavkioanaa,cM  hauea. 
so  con  Stuoia , iniiucciaua  l'oro  molta  guef  < 
Ni  dr.voieano  tenere  vnprincipe  temporale^ 
Md  gb’diftRideire^c  giinpàease  nell'occafiù. 
pUoiukkiipncarosoi  i wqonUic  ««IM 


ftce,&  lafciò  tutto  il  Delfina* 

^ P>'iocia con  patto  ,•  ' 
che  foft  perpetuamente  iiiolo,de  patriftoni»- 
di  quella  Reale  ItWaiar 
come  indi  in  qua  fi  ai  condnuaiseotco^ 

CT^to,  cJic  Ji  Principi  hcredìj'intitoiino  Del» 

Riceuette  dal  Rè  quaranta  rolla  Itudi  in  no> 
“e  “ r.'W'W  per  compartirle  in  elcmolinefc 
diuiiè  fubitq , dt  prefe  fhabiro  nclfOrdi? 
ne,doue  laudabilmente  vifire,dc  ^ li  fijoi  me» 
nn,  lo  creò  Papa  aemente  Pàtrìaru  d'AqUt' 

^quantunque  il  Genebrardt^de  Tilìo,  nel» 
PoAgano  quell’atto nelTan- 
no  dei  Signore  iiry,  nondimeno  Matteo  Vii» 
«ni  nel  primo  libro  degli  annali  ,a  cuifiegu» 
rapino  Mafone  nei  quanolibrodealianiMU 
"F*?’  la  vendita  iUlàtu  a i ti. 

d Apnie  ranno  del  Signore  » jaj.  de  è fepolto 
^ttopnneipe  in  Parigi  nelcWo  delLt'^e 
la  dena  di  S.  Iacopo  de  i Frari  Domenicani . 


Di  Frt  Simile  Salurtlle,  chefirrim 
jmJLuaifo. 
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R A Simone  SalcaijeOo  Fio. 
remino  Areiuefcouo  di  Pi» 

/ là;PtiinatidiSardegna,dc' 
J di  Cotfica , hiK/mo  ragoU- . 
re , de  tra  quei  dei  Aio  tem» 
po  tccelleiniflimo,  fo. 
^latiAìm^u  naiiuo  della . 
Quàdi  Fidfenzi,  figlio  di 
Guidone  Saliarelloqtllijpiii  principalidi  qucl-i 
laRepublica.  Infinda  ancuiUos’hcboeròdi 
lui  grandifsimelperaoze.che  anche  nei  volto 
portaua  fi: ritta  vna  b^lta,  .&  grandezza, che 
piromffletteua  colè  D|Uice>de  eflendo  Ihnciul»  - 
Io,  di  cofi  tenera  età,daua,  che  penfare  aflfai  a ' 
glihuominì  Ciuij.  EteATcndoairai  grandi  UdiP- 
corli,  che  fi  faceuano,  dr  grandi  le  fpcianze, 
che  ogn'vno  fi  prometteua  delgii>uane,IU  mol? 
to  piu  quel  ,cbe  poi  amnoe  ,di  quel  che  di  lui  ' 
fiafpettaua.  Comi  nei  u affai  per  tempo  ad  ap*. 
pllcarfi  alle  cofe  diui  ne,di  starnerà, che  per  ccat 
tor  le  butnane  non  gU  rcllaua  cempo,ne  guftoit  ' 
anzi  anelaua  rubando  l'hore,  de  i luoghi  pK, 
occuparli  in  quelle  dcli  amma  Aia.Et  fc  piglia^ 
ua  quefta  impre  fa  di  buon  cuorn  ò nò,  buoo:^  r 
teftnnofrioèVeccelIcsce  vittoria,  che  hebbr 
del  fiioniaRioe>^ più etudel nimico  (dico» 
AiOiCÌoè  di  tc  medelmo)  perche  luBo.quel,chsi 
i Aiod  di  noi,  dt  delcuornoArane  è molto  da» 
temere,'  n’è  molto  il  male,  che  ne  può  fare  nc 
coll  poche  le  force  noiirc , che  non  poffiamo 
contrailargli.  Maio  nollre  paffioni.chenaifco. 
ncwdri’atieuaoo  con  ooi,  dc  fonoiuitritedaL 

pnmrio  venstaau  U onf 
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d(li«  & iwlofi  nimici  I chedoriccndononci 
lafcianp,  & vegliandoci  perreguiuno . Et  Te 
la  mala  compagnia  é la  denriiriion  deirhuo* 
no,  coti  tuttoclie  f)jeffb  , & moite  fiate  ci  la- 
Àia,  che  liti  quella,  choc  tanto  rea  come  me 
fletto,  t a mora  mi  liarci  & domenica, come  i’a- 
Alma  rria  , & tanto perreuerantc  nella  mia-» 
inimiciiia Gran  merauiglìa , & gran  miretU 
cord  ia  di  Dio  è rouenere  vittoria  di  quella . 
Qucfla  guerra  Tempre  c tale,  ma  più  fiera , & 
Ibrie  nella  giouentii, quando  coni!  Tangue  an- 
co bollono  le  palIioni,&  tienlì  per  gran  Tortez 
za  non  humao^  ma  diuina , il  tàperfi  l'huomo 
vincere  in  quella  parte.  Et  non  fi  sa,  che  vifia 
nanieri  migliore  di  combartere , che  il  lùggi- 
re.  ImpcroclK  quantunque  lia  vero,  che  in_> 
quaifluoglia  luogo,  ch'io  vada'porii  me  mede- 
fimo  , tuttauiai  quando  m'alontano , & lliggo 
da  gli  oggeiK , che  mi  polTono  incitare  al  ma- 
le,& i mici  prcprij  Teoii  appetifcono,  diTarmo 
grandemente  il  miojnlmico,  & moire  forze 

flj  leuò  di  quelle , che  teneùa  conwa  di  pie  • 
erció  andauanol  Santi  a i deferti,  per  quello 
cntrauanonei  Monalieri , drs'inchiud.'uano 
nelle  mura . Et  da  qui  cominciò  Fra  simone 
Sàltarello  le  grandi  opere  , che  poi  fece . Re- 
ntintiò  ogni  cola  ,ogni  cofa^àbondonò,  & ogni 
coCi  tenne  per  hientel  larcki  ilpadre,  & la_< 
madre,  la  robba,gli amici,!  parenti , i vicini , 
& iciitadinùEt quel  ch'c piu  lafciòlà  propria 
Ipofa,  laouale  annua  molto, & douca  amarla 
come  fe  Delfo,  per  le  molte  buone  parti , fic 

2 uallta, ch’eira hatiea , defidcratecon  grande 
iligemia  da’^ioi  padre ,&  madre, et  per  gran 
Ibrte  ritrouate.  Niunadì  qtieDe  colèhcbbeto 
lOrzadSinpedirló,  & ritirarlo  vnpunio'da  i 
fitoipenfieri , Qbaliiutti  collocò  in  Dio,  & 
diierminolfiAr  lacrificiodi  loro,<St  d'incomin 
ciareda  donde,  farìanan  ventura  pergràltri 
il  finire.  Hauean  t lubj  genftoii  p ,0o  in  lui 
quantqal  mondo poteatio  d .'fider„re,honore, 
autorità!,  flicceAìdóe.'dt  parentela.'  Et  quan- 
doperueniK  all  età  di  vent  anni , trattirono 
«fii|x>farloconrna  Gentildonna ■ che  inno-' 
bilta , ricchezza , bellezza,  Oc  età  non  parca  , 
ctie.»'iuuefi'e  potuto  migCorare . Gran  izeoi 
per  lo  giouane  erano  tutte  quelle  cofe,&  moi. 
to  {àciii  ad  intendere  tcbe  oongran  diihcoltàt 
slaarcbbe  liberatb  da  loro  fé  no  eni  fuggire.  Co  - 
fi  ftceicbe  co  n vn  animo  virile,  & lineo  lidif- 
jiedldil  mondoin  quella  età,  &inquelieoc. 
cafioni,  dr  prefe  l'habico  nellOrdioedi.S.Oo*' 
mcnicorannodclSigiioreitSi,  i - 

^andoil  padre,*  la  madre  diJui,  * dola' 
fbfll^Ci  lofepperoipenlàronod'haociroa  per-' 
dere  il  giuditio  ; drm  arnhenduelrczlè  era  al 
grande  il  pianto,  coire , fir  iui  l’hauelTero  uo- 
muomono.  Dalt'vna  parcelì  facealaroinecit 
«Sbil;,cbein  quella  etìpoteffe  capire  difprCZ-' 
so  del  mondo clgraode,  lènza  alcuna  occafio> 
pc  maggiore^  ai  quale àion  fi  offerèdo,ne  iiaa. 
fhnandofi  gli  teca  lutti  rimanere  tbiropra,* 
diterati-daUraitra  parte, rapendo  (quelche 
diluì  f!ipeano)ia  Aia  diftrtttlonc  ,la  grauità  ,, 
RlUiuio,  6t  lìotelletto^uueano  il  negotio  per. 
tìimo  dilperato,  còme,  ft  in  tatto  foifa  mm^. 
IwBWagonfiziitd  .i'saraiiiiAamicj  d’gmpf^ 


due  le  patri  a configlio  di  quelche  dourebbo- 
nofarcper  ritnctDare  alla  kropena.  Ecfia 
tutti,  ordinarono , dr  concrnarono  vn  lunu 
ragionamento pienodi  tutte  le  cofe , le  quau, . 
ai  pater  loro,  poieuanofar  margiorimpreffio.' 
ne  nel  giouane , de  mutarla  dalla  Aia  incentio* 
ne,  non  feordanoefi  le  làgrime,  afiretti,dtlèit. 
timenci  per  intenerir  lo. 

Etcomeinvna  battaglia  ogni  Capitanosi 
doue  egli.deue  A'ccotrcre,  & cerne  i dt  Ithie* 
rare  li  lijuadroni  ne  i fiti  preprij , fi  con  armi 
conuencuuii,  coli  p ifrro  ordine  infra  tutti, c» 
■refihauea  da  lamentar  fua  madre,  corno 
(fiangerc  la  fua  ipolà,  come  rabbuflarfì,dr  Ita- 
pigliarli  il  vecchio, fi  finalmente  come  fa^tu^ 
li  vn  conflifo  pianto,  fi  mettere  foOopra  queP 
ranima.  la  qual.'  tanto  da  lungi  Itauadal  mo- 
uerfi  per  coli  léminili  occafiont . Et  non  eflei^ 
do  flato  prima  auerticoii  Nouiiio,d;  tuni  effi 
tanto  apparecchiati,  fi  di  concordia  , non  vi 
caiuronopurvna  lagrima,  ne  l’ammollirona 
Et  col  medtfimo  animo  fcreno,  c’hauea  prelb 
l'habito.rifpofe  loro,  tali  colè,  fi  tante,  fi  eoa 
ài  fatta  difcreitione,e  l]>irito,che  coloro  i quaC 
erano  andati  a canario  di  là , relUrono-  coo- 
uinti  dalla  raggionc,c'haueadi  non  ritornarli 
con  eRo  loro,  Et  per  rp;ra  miracolofa  faebbe» 
ro  la  mutatione  icheinloro  hauea  facto  la  co*' 
ftanza  dei  giourne. 

Egli  in  fine  fi  rimaflè  nel  IVionallerio  i fi  re* 
conofeendo  molto  lametccdi  Dioinhauer* 
di  dato  si  gran  vittoria  contrala  propria  car- 
ne, dr  lìngue  nclli  primieri  incentri;  pcccurà 
inbreueccirpodi  caminarmolta  llrada.  Et' 
benché  con  c ura  grandillìma  encrafle  nello  fla 
dìo  (de  non  con  p<  cqprofitto)  tuciauia  inteit- 
dendoìl  detto  della  Equina  lèriaura,  la  quals 
afierma,che  non  entra  la  fapienzaneU'anisa 
maligna,  faticò  per  rifiormare  la  fua  unto, 
chela  medeflna  upienza  Diuina iaprendefle 
per  albergo  proprio.  Studiò  molto  in  burnii- 
ta,  in  allintnza,in  oratione,&  in  tutti  gli  efi;r* 
ottijdi  virtù,  oflenianza,  fi  cerimonie-tlfll.  ^ 
Aia  Religione.  In  che  riufcitàiopcrfettamen* 
ce,  & in  coli  breue  tempo , che  tìraua  a fe  gK 
P^i  fb  lutto  rardineibercJte non  gli  pareus 
a maniera  divine  re,  & il  trattamento  Aio* 
dhaomq,tbe  pocofì  hatielTe  abandonatoil 
mondo,icommodi,d(hiticcfaeaza,  fi  il  Aio 
fauore,  madaiobifi  troutfe  nato,  di  alleuato 
iwll’afprezzo  della  Religione,  fi  ne  gii  efcrci» 
to/àntì,cbeinleis'in(ègBano,&  che,  come 
nato,  de  alleuaioin  loro  gli  haueffe  conuenid 
in  naturali  siTalcbe  .cflèndoliaicunc  volte  tto- 
mandatacome  poiètTouarfiìn  cotale  vita..*  . 
hauen^fialieuazo  in  gltra  molto  dilTereStc» 
abboodantc,rjcca, piena  di  comodi  l'vna  tut.^ 
woppoftarall'alirairiljjordea  scbe,  quando; 
perpienderl'i»bitoddbReligione,fift>oglià 
delia  velie,  c'hauea  di  fecoIarc,fi  evi  pai  i Ben- 
jpk«Jinezza,deUicomrot)dl, 
ad  diletto,  dr  palla  tempo  del  mondo , de  i- 

proptij  aftuiido  coli  hauea  determinato  diCl» 
rt,  come  buomo,c'bauea  Jalciaco  nel  fecole  te 
tua  propria  carne,  de  il  fiuigue  t (de  imreta  nel 
Monaitecio  femulani.'Che,noneireiidoi'JÌe« 
bicD  que^'clie  teiimitnacoi  ntilu(isiBoa«4g 
. «tette 
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deUi  regoUf  ineccffario,  chcco'l  mutare  fla- 
to t ricambi  eriandio , tutto  ciò',.cb'è  in  noi . 
Alcrimcijce  nulla  s'har  àfatto^ò  pòco  meno  di 
nulla.  In  quelli  maniera  ri|ouernaua  Fra  'ij- 
• . mone . .Non  fi  potea  vad-rm  lui  coft.che  fof- 
ft da.giou4ne(  ne  mutatìoni , ae  capricci , ne 
incoAancia,  nefiiperbiadel  Aio  haArimemo. 
^ogni  coradi  crauaglio.era  il  pflni9,&  aljla- 
ftiarli  era  IVlti  mo . £t  di  quonro  ùcea  dibe- 
ne  (che  era  molro}nun  Te  gli  aicaccaua  piu  ar- 
logamiaineproOintiuoci  ch:A;  nongliTolS; 
nuipatTato  per  lopCnficro  di  farlo, con  hauer 
tanta raciUta,&  diligcnaa,  che  gli  pareua  iro- 
aar  ogni  colli  per  fatta , & che  A>lp  quello  ba- 
flaOe  per  faro  veder  molto , & darli  molto  a 
' Conolixre,  ma  era  tanto  la  Aia  ddUmulatione, 
quanto  la  preflezza,  & TcITcrdubile . Clamai 
iblo,  licite  Silo,  fe.mpre accompagiiacifiiiiao 
di  mediutioni  I &:  penfìcri , cheran  fiori  del 
irwto  grande , il  quale  di  lui  fi  (peraua . Quel 
ch’era  honore,offici;,&  autorità  egli  abuiri-. 
uà  tanto, quinto  la  pcllilenza  i quantunquti, 
andalTerodcwo  luì  tutte  le  cofe  honorate  ico- 
ne l'ombra  diecroàl  corpo. 

Fu  molto  dotto,  & digran  lettione*,  de  mol- 
to varia,  de  hebbe'granconorccnza  di  cofe_>  I 
nolu  grada  I de  parti  fiogolari  nella  predica- 
doncidecontutteloro  lémprericiwòil  titolo, 
desradodi  Macllroitl  quale  nell'Ordine  ctan 
to  nonorato,  ilauea  nella  memoria  quel  che 
S.Paulo  (ficea  a Timoteo , Che  neU'vltime  età 
del  mondo  gli  huoroini  ni6  hauerianodapro 
curar  maeilri,che  l'ìiiiégnaircco,ma  chi  faud- 
lalTe  ad  elfi  cdforme  il  defiderio  delle  orKchie 
loro.  Hi  dicea,  che  niun  detrimento  potea  ve- 
stire alle  Religioni  piu  perniciolb,  che  moki 
nagdlerih  li  quali,quamunque  ad  alcune  pcr- 
gbne  jpcrparacolare  pctuilegib  fi  concedono  : 
noncfinieno  per  conferuare  la  dig  nìtà  del  gra- 
do , era  necelTario , che  fi  dclTcro  rare  volte . 

Fu  Priore  nelCoouentodi  Fiorenza  con.» 
tanta  modeftia,  de  grauicà , con  tanto  piacere 
di  tutti  I che  a niuno  fu  graue  , & a tutti  loco 

RratilCmo.  Htoleruando  ciò  che  dice  l'Apo- 
oloicarezzaua  («niuno,  niuno offendea  i ri- 
prendea li  vUij , dramauali virtuofi,  dr  agli 
vni,  de  a gli  altri  moflraua  vno  Ipiritodipia- 
ceuolcasa,  de  lUauità;  de  con  quello,  & con.* 
I»  diuotione  Ata,  dr  elèmpio , itici taua  a tutto 
quello, ch’era  di  virtù,  dr  noncuraua  tanto  di 
accrelcere  la  facoltà  alConueoto,  quanto  il 
renderlo  più  ricco  di  fancità  ciafeuno  giorno. 
Perche  egli  ben  fapea  l’autorità  delle  Keligio- 
oinonconfiflereinmoliarobba,  ne  in  abon- 
danza  di  beni  temporali, ma  in  gran  fanticà,dc 
nioltra  di  lei , & ncgliefeanpidi  virtù,  che  il 
^popmloChriflianotroua  nei  Keligiofiperimi 
•tarli,  dr  riformarli . Iroperochei  nc^lri  mar- 
■iori  nella  poucrtà,  & allinenza  fondarono  la 
, Religione,  dr  tutto  ci  j,cfae  hà  durato  in  hano- 
re,  de  autorità  è fiato  con  quello  fondamento, 

' óc  con  molte,  dr  molce'ilJufiri  opere , le  quali 
Ibpra  lui  fi  fono  edificate . 

Non  volea  il  santo  Fra  Si  mone  trouarcuo- 
ue  vici  ma  caminare  per  le  conofeiute , dr  cal- 
carei che  Amo  le  cene,  dr  Acare . 

Da  quel  Priorato  l'prdtM  mandotlo  Prosn 


ritnr  Generale  alla  p>rtc  Romana , la  qual' 
alUbora  dimoraua  i'iv.'Vuignone,  di  per  le  cofii 
che  all'hora  occoiiMuano  era  mellicri  d'huo' 
mr>rantofingolare,come  tei, in  lettere, in  fen- 
no,drinvita  > 

Era  l'Italia  tutta  diuifain  duefatiionidi  cui 
molte  volte  habbi.t  mo  detto , vna  de  i Guelfi , 
che  feguiua  le  parti  de  i Pontefici  Romani,!  al 
trade  iGibbeliini,ch:  fi  col.'igaua  cogli  lirpc- 
radon  <'  Non  erano  quelle  fauioni  in  ceiao 
modo  mezzane,  & comunque  fia  i anzi  la  più 
parte  d'Icaliahaiwano  fatta  defcrta.il  luttocra 
■guerre,  morte, incendi),  efilij.rubbj  menci, ini- 
■nficiiie  tra  padri , dr  figli , dr  )l  tutm^nguc  ■ . 
Non  parca  pofiibilc  trauarfi  huonio.come  Fra 
Simoneper  metter  pace,  òirattcnerledif- 
Cordicid;  ritrouar  inciò  mezi,  drconuenien- 
zeì  cale  era  la  Aia  difereteione  , l'ingegno , l'e- 
loqueiiza,drla  nunfuerudineconolcmuda.» 
iuiii,df  approuaia.e  llimata  da  og)i‘vno.Quao 
do  entrò  in  Corte  Procuratore  Generale,  era 
Pontefice  Cleniente  V.  il  quale  per  g^li  accor- 
di,c'hauea  fatto  col  Re  di  Francia , & per  ha- 
Uerquiui  tifislacata  la  Secfia  Romana,  drper 
molte  altre  colF , che  da  quelle  haueuano  ori- 
gine. era  molcoafirontato  con i Cardinali , àe 
defiderando  idbltoilPapa  ridurli, & farli  con- 
tenti, non  trouaua  pcrmna  con  cui  poiefl’e.t 
communicar  quello  negocio , ne  di  cui£darfi 
tanto, quantom  S'imone,colmczo del  quale 
fi  collcgòcon  raolciPrincipi.  Et  nonécfa  Iti- 
mar  poco  il  valore  d'vn  huomo,  il  quale  coa« 
tanta  varietà  di  gente  di  coli  diflerenti  ioten- 
tionitdr  tanto  inimici  gli  vni  agli  altri,  fotb 
da  tutti  amato  , e Ili  maio , che,  quando  le  cote 
fono  pacifiche,n5à  grà  fatto  il  maticenerfinei 
la  buona  gratia  dimolcitma  doue  quefti  fono  al 
rincontrooppofti,  & con  rabbiofe  inimicitie, 
molto  è tenerli  tutti  contenti , fenza  che  niu- 
no fi  lamenti . Et  mofirolli  alfai  più  quello  fuo 
gran  valore  dopò  la  morta  di  Oeroentc , per- 
che Giouanni  Papa  XXII.  che  gli  Aicce0e,non 
gli  volte  men  bene  di  lui  : benché  Atole  eflere 
quafi giamai  vn'huomo  equalmenca  intirooa 
(tue Pontefici.  Impcroche,  non Yuccedendo 
l'vnoa  l'altro  perviad'bcrcdtcà,  neanche  gli 
fltccede  nella  umìliarità,  dr  gufi!  : de  quel  che 
fvnoama,  l'altro  taluoliaabbhorrifce. 

Fu  ilfanco  Fra  Simoneparimento 
gratoad  ambendue  liPapi,  de 
Giouanni  XXU.  lo  promof 
tea  fiato,  honore,  & 
dignità  maggiore, 
dandogli  la.» 

Chiefa-* 

.Catredale  di 
Parma , 
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Ptlh  Stntiiàdtl  Vid't  FraSimmt  é>ft 
Frjscre  t'tfccw, 

Cap»  X # 

VENGA  che  Je  digniiì 
ìToglìino  mutar  la  natura  • 
& vita  <|Uafi  (bmprc)  non^ 
auuennc  nurrto  a Fra  Situo 
ne  Saltarello  creato  Vefto 
uo  ; perche  non  mutò  il  ri- 
eorc  j & l alprezea  »ieUu_> 
Relieionct  ne  il  trattare, & 
Ja  conuerAtione  con  I fuoi  Frati,  ne  l'humilti, 
4t  manAictudine  antica,  ne  l’affabilità,  & an- 
dar alla  domenica,  c'hauea  innanzi.  L’iMeiTo 
fu  fi  mpre . la  medefima  vita,  & pouertà  di  Ipi 
rito,  & fannia, drefempio  dilei,come,quan*. 
ijo  nel  Mon.ifterio  dimoraua , 

Tfouó  il  (Uo  Veltouado  in  molte  diffemio- 
ni.  diicordie  , & inimititie.'&  con  i fiioicon- 
iipil,  auuifi,  & Armoni)  venosa  poco  a poco 
a quietarli-  & nò  menocon  le  lemofine,ch'e- 
ra  no  g ra  ndi , & con  le  buone  opere , le  qua  li 
Ibgliono  vincere  gli  nimlci  • Nel  componer 
oueffe  cole, deaccordarle  occupauail  tempo, 
èia  maggior  parte  di  lui  (officio  proprio  dì 
Prelato  fUcceffore  degli  Àpolloli.)  ^ vna 
d (gratia  grandillìma  fuccelie  al  Santo  in  quel 
tempo,  il  Al  ) che  elTendoli  capi  delle  parti 
Orlando  Roffo,  de  Giouanni  Chirico  tanto 
oHinati , de  pertinaci  nelleTue  ìnlmicitìe , de 
gare,  che  lolludio  loro,  la  diligenza,  la  forza', 

SU  amici , de  parenti  tutti  li  confumauano  in 
iìirucerli  gli  vni,  gli  altri , Dopo  molte  mor 
ti,clini.confiAationi  di  beni.de  altri  danni,cbe 
tentano  rouinata  la  Città, preualfe  la  parte  di 
Or  landò,  de  rrAò  (ignore  affoluto  della  Cittài 
Dalla  qualcofa  il  santo  Pallore  fi  vide  traua- 
gliatilSmo,  Itnperoche  difirutta  vna  parte, 
come  era,  non  oareua  poilibile  ,cbevi  potef- 
fc  cfferc  mesi  di  pace  per  coloro . che  dairal- 
tra  parte  rimaneuanoafflitii.  de  ntinati  » nell 
buon  Pallore  potea  vedere  la  metà  delle  Aie 
pecorelle  morte,  flrafcinate  per  terra  , fenza 
iparger  molte  lagrl.nc  cóle  quali  almeno  gli 
daua  qualche  conforto^  Perche  la  compagnia 
ne*  irauagli;  dtilri<èntimcnto,dconfolatio> 
pe  non  picciola . 

Paf'ò  ilsanto  Velbouo  fei  anni  con  quella-* 
vita, con  grandillìma  opinione,  de  fàcisfatiio- 
ne  di  tutti,  onda  il  Papa  lo  promoffe  alTArci- 
ucliouato  di  Pila,  dnuc  Al  riceuutodal  Clero, 
& dal  Popolo  con  fommo  contento , de  alle- 
grezza . £c  Al  cofa  di  mrrauiglia  grande,che 
effendo i piAni , de i Fiorentini  per laddietro 
inimici , nati , éealleuati  in  quelle  difeordie  , 
de  tutte  due  quelle.  Republiche  polle  invn-> 
Boucrno  come  tirannico,  quando  giunA  a Pi- 
ra, volfero  gli  càpi  Argli  Corradi cione, de  guer 
ra,  con  perfaadere  al  popolo,  che  non  conue- 
niua  hauere  quei  Prelato  Fiorentino  i de  che 
Aaio  meglio  per  loro  render  vbcdtca- 


tia  aU'Antipapa  Pietro  Corbari, perche  &dtn- 
do  cofi,  gli  farebbe  (lato  molto  facile  Aompi- 
gliarc  la  potenza  de’  Guelfi,  ! quali  erano  ^ 
tenti  in  Fiorcnzajtuttauia  tante  valAh  tan- 
tìià  diFra  Simone,  il  credito,  de  l’opinione , ' 
c’hauea  di  buon  Chrilb'ano , de  d’huomo,  che 
non  trattaua  di  paifione,ne  affettioni.mafolo 
di  Dio , che  h medefimi  appallionatt , de  pat- 
tiaii  di  PiA  lo  riceueitero  per  loro  padre  > de 
Pallore,  con  tutto  che  foffe  fiorenti i^coa_» 
effercla  inimicitiadiqueliedue  CiRàramag* 
giore,  che  alt’hora  foffe  al  mondo.  Et  dentro 
a pochi  giorni  andaronofperimentandoquan 
to  bene  naueano  fatto, de  quanto  era  (lata  Di; 
uina  la  prouifione  di  vn  tal  Pallore  in  tempi 
coli  diforcinatiide  pericolofi.  Et  ogni  bora  più 
conofccaiio  la  fineerita  , de  buona  confeienza 
del  V efcouoi  al  quale  non  fe  li  actaccauana  le 
inimìcitie,  de  paflinni  più  , che  fe’lòffe  (lato 
già  glorificato,  de  albergatore  del  Ciclo, doue 
non  fono  cofe  tali.  Et  ndeffo^li  AiccclTe  iA^ 
Parma,  quando  (uVefeouo  di  quella  Gttà, 
ardendo  detta  Città  in  fiamme  di  diAordic. 

Fra  il  fant  huomo  molto  hu  ma  no,  molto  af- 
fabile, de  pietofo,  de  d’vna.conditìon  naturale 
fatta  come  vna  (lampa , & modelio , per  gua- 
dagnare le  volontà,  de  pacificar!  cuori . Non 
regnaua  nel  Aio  petto  ambitione , ch’c  iifuo- 
co,de  la  pqluere  per  abniggiar  il  tuttome  me- 
no era  cupido  di  co  A temporali . Ogni  col^ 
hauca  calpe(lato,de  la  Aiate  per  amor  di  Dio, 
de  folo  il  Aruiiio,  de  honore  di  Dio  pretende- 
ua  inogni  cofa  , de  coli  procuraua  di  far  l'offi- 
cio (bo  dì  Ve  Aouo,  che  in  ogni  colà  fi  vedcllV 
lo  Aiirito  nelAipremo  Pallore  de'  Pallori  Gie* 
eiiChrido  nollro Signore, Ibirito dì  pace,  d'a- 
more, di  concordia , de  d’humiltà  si  grande , 
che  per  quella  hà  da  penAr  oen’vno  ch'è  mi- 
nora tutti,  deche  tutti  gl’altri  l’auansaoo 
grandemente . 

Prcdicaua  (peffo,  aui  Aua  Acretamente,  efi, 
figliaua  pardcolarmentequel  che  conurniua, 
mdaua,riprendeuaa  Aio  tempt^,era  humiJe,  ' 
& affabile  con  tutti,  de  coli  tutti  guadagnaua, 
a tutti  agiutaua,  compatendoli  nelle  loto  tcn- 
tationì,  & AxtcoiTcndoli  nelle  loro  neceffiti, 
ch’i  vna  gran  parte  di  buon  Pallore. 

Tcneua  buona  cura,  che  fi  deue  circa  i beni 
temporali,non  mandandoli  inmale,conicib- 
glionfare gli  huomini  di  pocoeiuditio , ne  te- 
forizando  come  gli  auan,  ma  fi  conferuauajde 
compartiua  có  di  Arettionc,  de  in  tempo  a chi 
n'hauea  neceflità,  de  le  Aie  ncceffita,  oc  quelle 
di  cafa  Aia,  de  della  Aia  Araiglia,fi  remediaua- 
no  con  poco, perche  era  molto  poco  quello, 
che  baltaua  al  Amo  di  Dio  per  quello , Se  lo 
prendeua  cofi  limitalo , come  fe  foffe  (lato  foj 
lamente  vnminiltro,ómaiordomo,  a chi  il 
Aio  padrone  daffe  laparte  molto  fearfa  per  vi- 
uere . Et  accioche  non  rimaneffe  per  manca- , 
mento  di  diligcza  alcun  pouero  i n oblio  (per- 
che fogliono  effcrui.a<cuni,  i quali  per  non  fa- 
ucr  huomini.chc  li  porgati  la  mano,fe  nc  (tan- 
no molti  anni  come  queUe  della  pifeina  ) prò- 
uide  di  quattro  pei'lunrdelle  plùprincipali, 
de  Chrilliane,che  potè  crouarr  io  Piffi  ; accio- 
chc  pu  ofificio  pruprii) , & particolare  faccia 

■fero 
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Aft)  dilieenM  <ii  Apcre  le  ntccflità  .ddb  Ci^ 
eia  che  hiueano  bifogno  perlnroti- 
nedio  i poueri , gli  orfani , le  vcdouci  &c  per» 
Aae  mircrabili &.  conforme  llle  ^ro  teU- 
lioni  fi  prooedefle . 

Et  quantunque  il  fimo  di  Dio  in  qaenofài 
ccui  quei  I che  deuc  Fare  vn  fanto  Eaftovo 
’ VeltoHolf  con  tuctociòegli  fi  irouauail 
iphi  obligaio  di  cutti.'gh  altri  Vefeoui  adhauc* 
re  ibaggiorcura-.  &|<liligeaza.di  lorot.per 
, Errare  con  quella  ia  boccnaili-marmoraco- 
-ri  j Ai  rapportatori , tenendolo  lémpre  pCr 
. Tiorentino  ( coiM  era  ) perciò  non  poteo-a 
fckiuarc  la  fofpcitione  di  nemico  i té  no*.* 
co'l  Tare  molto  pni  « choniua  fjtro  bati*^ 
gkno ..  perciò  era  molto  ob  ligato  a leuar  Tia_f 
To^afK^i  di  ptrnaiità.  nei  Tuo  oFSeio , con.» 
cuttn  clK  era  no  tanto  leggi  ere  i come  que&ai 
leke  fitlamente  iuuea  fbodamento-  l'cflcrc  d'r* 
•a Cittì,  &ncndvn'altra,  4 . * 

Ad  ogni  Ckiéà  delia  Citta  donò  orntraea*i« 
qfii  calici  , de  altra  argentana*  càinTino  a 
nueili  noftrftempi dicono, che  dorano  / Rie* 
^ficò  il  Palazx<^rciuefitoOale'»>  dl'^ciparò 
•Metlapanc,  cd^ caduca,  con  chefuada* 
vnò  mol  ola  grana  dei  popola. 

^ la  quello  tempo  trattaronoi  fiorenti  ni  di 
«ratft rire  il  Corpo  del  beato  Santo  2eoafalo 
inrn  luogo  p:ukonorsto,  dc  prinnpale  di 
quello, cbeinl{.i  ali  Mora  Knea  . .kideterml. 
nato  il  giorno  delta  feda  di  detta  ctaslatione  , 
ftironoconuirici  aderta  filila dalVelcouoiii 
fiorenza  , i Vefeoui  di  Pielble , di  Spòlcti, 
anche  qurldi  Pilk  Fra  bimone  SatcarcUo, 
V aalqualemaibarebbonopcnUieod'inuitarlo, 
•luueirellaCoaliraiKrfbna , cke-hii.l  Scauò 
la  lèpoltura  nel  mefe  di  Gennata  nel  l'anno 
del  Signore  iD».'  & hauendu  renato,  fatto 
y)k^ maicia , trounrno  vna  cada  di  marmo , 
douc  dau.i  ìlCorpo-Vaoco,  df.’cauaadolofiio* 
racon  grandilfi^ jiueteneq,  firdiuocìone, 
4r  gran concoc/b  a Popola,  poféeraiatena 
{nma cada  d'argento.  Oc  tutcoil  rìnunaen- 
ce  dei  corpo  li  rittsraù'doue'pnmailaut., , 
sta  con  grande  apparato  ^ ic  miglior  or- 
dine • . cj  .n  - 1 . 

Di  qutSa  aiameradunqutrne|li  eafì,  dr  ne- 
gotiiaffargrandi,  che  le  Urtinoti  fi  fidaua- 
tio  di  loro  medefimc,  tanto  nella  diti  di  Fifa , 
cuanto in  Fiorenza,  {niSieni , dt  in  MefC* 
naia  prima  perfona,  alia  quale  tutti  pone- 
tian  mano,  età ilf^ruodi  Dio  Simone  Salta- 
rello , de  egli  daua  compimento  a tutto  coilj 
jnanicra  mirabile,  & mczi,ck«  iiop  pareuano 
^mi  ni,  anzi  fpirati.dalCklo. 

. Ma  non  perquefto  fi  dìaentipaua  del  Tuo 
Ordine,  dt  di  farli  molte  clemufine , wiche 
a tutti  li  ’Monaflerij  della  Prouincia  Roma- 
. aia  donò  calici  d'argento,  de  alConuentodi 
^fa  , in  cui  egli  bauea  a fbtterratfi  vdonò 
anolta  entrata  perpetuai,  dt  in  iFiorcnar  nei 
tuo  proprio  Conuento  dei  il  campanile  di 
Stolta  altezza , de  beltà  i depicffb  del  Mo* 
naaeriovnacalàdoueei  dimoraua  affinedi 
non  incommodare  li  Frati  quando  vi  andaiia. 
^ (àbricóiJ  Chioflro  del  Conuento  , donò 
Croci  d'argema  alia  bagrciU,dt  moki  orna* 
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^nti,  due  pari  d'organi , & di  campine.* 

kdllicò  vn  Conuento,  &'  dotollo  per  lo 
commodo,  dt  alberga  de  i frati  ibrHllicri.Ma 
fopra  tutte  le  cefi  lo  premeua  U cura  delle 
fuc  pecorelle.  r 

Et  cob  niunà  cofa  cf  alagtiada  di  quelle , che 
inteadea  edere-a  propólito  della,  fa  luce  del- 
i'animelura.  . 

Procuraua  d'accordare  , dr  coroponer 
tuccoie  ima  de  le  dffferentief  di  maniera.»  , 
che ftirza  ricorrere  alia  GiuUItlavne  ado* 

mande,r<Séifllpc^  ( dotie'ifa^ìono  nutrici 
da  piccioli  princìpi)  danniabnSa  rimedio  ge- 
ncrandofi  coFcempo  inireicirie  j-  de  con  le 
dìfierentieodio)  foflero  tutti  rno,d'vncuoa 
re,  fi:  animo. 

Il  Clero  vedendo  il  Tuo  capo  cale  fi  feci 
vn'alcrd,  deeli  efcrciti/  loro  eranalamiami* 
llracione  dcTlI  Sacramenti  con  motta  conti* 
nuatione,  fic  diuotione.  ' . 

EtOBaanUnque  perlaiba  vecchiezza,  de 
perii  trauagli  nOn'pocefTe  idntar  ia  liu  Me- 
tropoli per  dar  timedi»4'qMlcbeoccorrea; 
i»udimeno.  unto  volcui'con  tolti  il  parer 
Sjo  , Si  autorità,  cbofùnettcoana  lì  negocif 
inlùa  miao',  fit  pirc9 loia; 'cbc  non  viftifS 
fébuoninezo.'lenoa  queltó',''che'dauà  il  iorm 
Vcitòiioiche-po;  queNo'qnanto  piu-diueniuT 
'carico  d'anni , unto  naggioHiiehte  acuto"r 
viuo,  dcdifcretofi  oioiiraua'.'' 

Maparrgia,  che  per  fa  ntm,  'de  tanto  fa  ntOt 
Gamolraiapace,  dt  tranquiflit»»  c^  infiuo 
a qui  fi  è raccontata:  perche  U principale 
euri  au  de  gli  Apoitoli  ) dthaumiiiì  Apoiioli* 
ci.  K quaUrbcecfrrroa'loranetbFd'gi.in,  Se 
nelloxiflicio,  non  Ibno  decime,  fieptìmitie» 
ma  pccfèquòoni , de  ttrnti,  de  Coloro,  ai 
quali  n:  tocca  piiigrah  pàrteconfeguooo  più 
ricco Ifcfcouado,  Chccofi  otdinèiddioper' 
bonorar  glìflioi , i quaji  non.  Ibno  Atd  graii*- 
dinelRcgno  dei  Oeliporlidenari,''6peralr' 
trle  rendiie,  ma  lifi.nno'j^ndiiliiòi  U Ora- 
ce.  ilcolcello,  lapenicubonc,  fi:  lamortv 
per  amor  di  Dio.  ' ■ i .;i.i  ;;  i ...* 

. Et  eòfiaobifognov  cheperiFfanto  Fra  Si., 
mone  fi  aleualTe  vacane  raaAino  , che  lo  tur- 
bulTe,  fie  contrillaiTr,  de-  lactralTeco  I morii , 

Qirrtià  l)/  MaltrioiCtmofbriranno  di  Fir- 
ma , che  molti  anni  ,hauea  tenuto  anco 
Signoria  di  Lucca  t il  quale  non'  potendòroF 
ft-ffé  la  rcfiflentia,  che  a lui  faceanoi  Lue*' 
cheli  per  libenrfi  dal  (bo  gouerno , fie  piren*'- 
dogli  tlfere  imponibile  l’bauer  già  pace  con.^, 
cfToloro,  ne  prendere  la  potella  di 'quella.*; 
Republica  ,rciaccòcbn  quei  é Fìfì,  fie  di  Fio- 
fenza  di  darla  a trad.  mento. 

‘ Et  alla  finelavendcà'i  Finrenrini  per  tRab 
la  lómmidr  denari  I onde  la  pacetnl  Fifa» 
ni , fie  i Fiorentini  fi  ruppe.-  ulchefipabllcò 
la  guerra  d'ambendue  le  parte . 

* EcelTendoi'animadiileiitdenaio,  li  FKì*! 
ni,  chen'crano  karfì,'  ricorfiiro  al  Tefeo. 
UOi  fuppficandolo,  che  gli-agiutailé  con.» 
qualche imprefio  grande,  che  glìcauadedi 
quella  nrccllìtà , dandoli  la  loro  parola , dk 
fede  di  pagarlo  a ibo  tempo,  de  con  la  mag- 
gior weiMm,  che  peteaero . ■ 

N ilfha* 
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IlAiito  Paflore  hauédo  compaffionc  delle (Ue 
pecorelle^  & penrando  molto  dfltretamente , 
che  re  in  <]Uc(ia  necefliti  le  ibccorreua^thauef 
fero  in  lui  trouato  amore, & opere  di  vero  pa- 
dre hauerebbe  ancho  acquiilaio  piu  forza  per 
ripacificarle  • dr  ridurle  a buona  concordiai 
quantunque  non  ruffe  molto  commodo,  diede 
loro  quantt)  poti  Inedito  nelle  Tue  proprie  ren 
dite,  01  in  publico,  & in  fecreto  adoprò  con  il 
Clero,  che  anche  le  ruueniffe,con che  fi  raunò 
buona  fomma  di  denaro  nell'Hrario  publico. 
Quando  quella  nouelia  giunfe  a Fiorenza  ge- 
nerò nella  Città  vn  rofpecto  liraoo  , it  tutti  fi 
voltarono  contraiJbuon  Vercouo.come  con- 
trainimico  della flia parria . Htpareuali colà 
da  nonlbfferire,  che  vn  huomo,  come  egli, pi- 
liafle  Tarmi  centra  la  Città  Iba  propria  ma- 
re perche  non  filiima  meno  del  far  guerra 
il  r occorrer  con  dam^ri  gli  auucrrarìj , OalTal- 
tra  parte  diceuano,  che  non  era  da  maraui- 
gliarli  del  Vefeouo,  fehauendobcuuto  alcuni. 
anni;dell'acquedi  Fifa , fi  haueffe  anche  beuu- 
locon  lei  li  collumi,  Se  Taflutiede  i Filini.  Et 
erano  tante  i'ingiurie,  Se  la  noia , Se  le  parole 
graui,&  brutte, con  le  quali  turbinano  lifuoi 

Earenti,che  correuano  affai  volte  tirchio  del- 
. vita.  Étfenza  dubbio  hauerebbono  confifea- 
tili  loro  beni , & mandatili  in  efiiiod.-  lla  Re- 
publica,  Ih  le  guerre  dui  li , che  tra  loro  erano 
perlinegotij  di  l.ucca  nonl'haueffero  tratte- 
ituto . Le  quali  cofe,  quando  Ibrono  inte  li  dal 
tanto  V efeouo,  li  oppreffero  ilcuore  con  ellrc 
mo  affanno  ► 

Et  quantunque  egli  foffe  rattenuto  con  l*_> 
pena,  & fentiroemo  grande , c’hauea , procu- 
raua  nondimeno  di  lbd''fare  a quei  della  lUa 
Città  al  meglio,  che  potea,  facendo  intendere 
alti  liioi  Fiore nti ni,  cne  l'offido  i 1 quale  egli  te- 
nea  in  Pili  era  d'effer  pallore  , & come  ulo 
Eir  conto  delle  lUe  pecore  i & che  niuna  colà 

Soteua  far  peggiore  , ne  che  pareffe  più  male 
el  lardarle  oppreffe , & in  necelEtà  : Se  che 
anche  Giesii  Chrìllo  nollro  Signore  dicca..,» 
che  colui  il  quale  hi  fpofa  è fpofo,  Se  vuole  che 
per  lei  fi  lafcino  padre  , Se  madre.  Laonde 
lènza  far  ingiuria , Se  agrauio  grande  alla  Tua 
tpofa  non  potea  laldaru , Se  lè  Thaueffe  far- 
lo , haureobe  commeffo  vn'atto  ^ffai  inhu- 
■nano. 

Et  parimente,  che  in  tutte  le  nation,del 
mondolemugli  (lequalinon  furono  vedute 
da  i llioi  mariti  ne  anche  piu  d'vna  volta  ) fo- 
no prepone  alla  patria,  Se  non  le  deuono , ne 
Ibgiiono  abandonare  per  lei  - 

Et  coli  non  hauea  (ateo  cofa  ne  mala , ne 
nnoua  , ne  meno  , che  poteffe  caggionare 
ftapdaloadalcuno.  Et  quando  tutto  queffo 
cellgffe  I «gli  hauea  molto  fertiico  allafua^ 
Patria  ne  i trattamenti  che  egli  facea  con_t 
queidi  Fifa , poiché  in  tutti  loro  non  fi  propo- 
nea  altra  cou , Te  non  pcrlliader  loro  la  pace, 

Se  fratellanza  co'  Fiorentini . Et  fé  Fiorenza 
haueffe  voluto  accettarla  quando  fe  Tofferi- 
ùa,  hauerebbe coniéguito molto  honorem  Se 
te  cofe  d'ambendue  ciucile  Republiche  li  tro- 
gfbbonoin  fiato  migrore. 

Kt  in  quclU  nanicra  andaua  ratisCicca- 
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do  con  molta  verità,  & ingegno  grande  aW 
capitoli,  quali  centra  lui  proponeua  la  fiu_> 
Città . . . 

Quellpru  l'anno  1541,  nel  tempo,  che  era^ 
Arciuennuo  di  Fiorenza  Fra  Angelo  Accia- 
iuoloi  huomo  (ingoia  riflimo  di  quefl'Crdine  t 
dicuiappreffo  làratfia  lungo  mcncione.  .Ma 
ritornandoallàntn  Arciuclbouo  Fra  Simone 
la  vecchiezza.  Se  i crauaglil'haueano  già  ri- 
dotto a tale  , che  per  gli  cffcrciti)  corporali 
era  impediiiffimo , Se  quali  nou  potea  Icuarfl 
dii  letto.  Tutto  lUua  iui  intento  a redtare 
oracioni,&raccomandat(iaUìo,  Se  trattar.., 
della  Aia  partenza  per  Taltri  vita  i facea  mol- 
te elemoiine,  chiaroaua  i lUoi  Chierici, & Tin- 
fegnaua.  Se  adottrinauali , Se  inanimaua  mol- 
to al  feruitiodiDio,de  alTclércitio.dciliiorp 
offici/.  ’*  . . 

Ma  auanti , che  da  quefla  partiffe,  li  fé  rau- 
nare  tutti  nella  fua  camera , per  prendere  li- 
cenza daloro,  comefece,  con  parole  tene- 
re, Se  anorofe,  dicendo  loro  m quella  ma 
nieri.^. 

Fratelli  miei.  Se  miei  figliuoli,  ben  concito» 
che  làpeti  quanto,  come  pfidre,  .vi  hó  voluto 
bene,  & amaro  in  tutta  la  mia  vi  ta  : Se  hora.» 
che  me  ne  vado  dalla  volita  prefenza  , Se 
muoio  ,làrà  giufio , che  come  buoni  figliuoli* 
correfpondiace  all'amore , che  vi  ha  penato  » 
Se  vi  porto . Non  voglio  dire  per  quello,che 
mi  paghiate  con  amore,  (e  in  alcuna  cofa  vi  hó 
llatodigiouamenioi  perche quelche  nelmio 
officio  VI  tu')  mofirato,e  fiato  debiro  il  mio,del 
quale  io  vi  era  obligatoi  il  qual  debito  quando . 
anche  Thaueffe  aderapiuto’tutto,  come  mi 
commandaco  nell'Euangelio , haurei  a dire  » 
come  al  prefente  dico , che  fono  fiato  forilo 
inutile  , perche  non  hb  fatto  fe  non,  quel  che 
eraobligato.  Ma  Iodico,  accioche  quando 
vederete,che  fi  partirà  quefi’anima,  nella  qua- 
le Tempre  vi  hò  portato , preghiate  Iddìo , che 
melafalui,  dedicìòlolbplìcarete  con  grandi 
affetti. 

Et  non  dico  coli  per  attrifiarui , ma  ac- 
ciò incendiate  da  me  la  gran  confidanza , che 
tengo  nell'amicicia  vofira  , con  tutto  ciò  ch'io 
vegga,  chelpargeti  lacrime  per  la  mia  (par- 
tenza non  voglio  lafciare  didiruelo,  perche 
nonviicofaincerra,che  cagioni  canta  dimen 
ticanza,  quanto  il  morire. 

He  non  perche  penfi,  che  lariucrenza,  die 
il  rifpetto  che  ni'bauetr  portato , tenendo- 
me  per  padre.  Se  Prelato  vofiro,  s'hahbia  da_* 
voi  da  dimenticare  litallo,  haiiendomc  per 
quello  obltgato  molto. 

Et  re  iopoteffi  renderui  le  grafie , che  de- 
riderò, roofeotempo  , Se  molte  lingue  biió- 
gnerebbonoper  la  mia  parte. 

Ma  corno  a dire  quel  che  prima  hò  detto» 
che  non  hauendo  viOuto  fra  voi  altri  coiek 
tantalaotità,  & limpidezza  d'anima,  quan- 
to richiedeua  l'officio  niio,  parendomi quaà 
impoffibile  , che  in  canti  negocij,  &cafi,  Se 
colè,  che  mi  s'han'offerte , che  io  (ia  Rato  si 
difcrcco  I si/auio,  & patiente,  tanto  giu. 
fio fenza affetti,  & deliderij  humani,  come 
io  Juurci  voluto  à vi  prego,  de  lUpplico,» 
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^eriònarou.  Et  fiate  ctnii  che  quantunque  io 
»e  oe  rada,  & mi  vediate  mprircinon  vi  firò 
dfinoveruno, poiché  è potgte  Iddiodi  fare  del- 
fc  pietre  della  ftrada  Velfcoui.  & Prelau,  che  vi 
Sano  di  più  vtile,  & c6 maggior  sJ  titè  vi  reg hi- 
no,  oc  guucrnino . lo  hó  adopraio  ciò,  che  mi 
picua  elTer  il  megliOrCt  hò  potuto  inganannh 
■M  il  Giudice,  al  cui  7 ribunale  vado,tà  le  co- 
le di  maniera  , chenonieglipuòriibondere, 
K non  tacendo . £t  ('io  fhpeae , che  la  mia  vi- 
ta gli  iUTe  Hata  a grado,  iaKierei  quella  coji^ 
^Ito  contento,  ma  io  lló  nelle  file  mani,&  ia 
loro  raccomando  l'anima  mia>&  quello  mio 
corpo  »ile,d£  baffo  a i Frati  delia  mia  Religio- 
ne coniegoo,  ch'dD  me  lo  guardino  perpetua- 
■ente, poiché  eglino  mi  diedero  l'habito  ch'io 
ipjfto . Suolili  nella  profeOione,  giulloè,ehe 
J»ra  ruofia.ki  iinórepellirmi  cóvoialm,non 
dper  cllimarpocola  voftra  compagnialma  ac 
cioche  ripiano  tutti,  che  quantunque  io  Ila 
Rato  voltro  Vefeouo,  non  mi  hòdimenticato 
Carnai  <h  effere  loro  frate.  Parimente  vi  prie- 
MfC^il  mioIbRerrarcoonfia  con  pompa, 
■r  vaniti,  neanchecon  pianto  ima  con  ora- 
•ioni  renicntì  a Mdioper  la  mia  Tilute. 

Haoendodetto  quello,  le  lagrime  di  tutti 
flirtante,  che lUbilbgDOvlhir della ca'mera. 
Et  in  publicadoli  per  fa  Cittì  il  pencolo  in  cui 
fhua  il  Aio  iànto  Vefcouo,  tutta  ella  fi  rìuolfr , 
*jli  «ridi  eran  molti , come  fi  ciascuno  per- 
•effeilproprio  padre, la  robba,  & la  vita.  Pa- 
reuale,che  il  tutto  finiffecon  la  fine  del  Vtko- 

fKK  la  pacciil  coafono»!»  Jimo(ÌAa,il  confi^ 
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iole  dyn  m chiaro,  & fUccedeCTc  vna  notte  te- 
oebrolà.  & olcura . , 

Sin  quello  giunftro  li  Fnti  del  filo  Ordine , i 
.Oi‘**™^'>‘lJtoayhiamare,  devegeen- 
oh  diffe . O Padri, de  fratelli  noflri,  e quinto 
di  buona  voglia  vi  miro  in  qdefto  mio  vitimo 
paffaggio;  dt  non  ftpnei  dirui  il  contento,  che 
• li  mio  corpo  nelle  vollre  ma- 

ni, dalle  quali  hò  riceuuto  iutto/]ueJche  in  vi- 
ta tengo  ■ Et  p:r  rendenti  grane  di  quello,  vi 
lalciomefteffo.de  il  mio  proprio  corpo,  che 
melo  guardiate  moki  anni,  dtlecof . Et  vi 
pnego  ,che  non  vi  fi  dimentichi  di  me  ne'  lUf- 
fraggi),  de  nell'oratiòni , che  fi  fanno  nell’Or- 
thne  per  h Frati , che  per  niun  modo  vi  par- 

tiate da  qui,  ne  mi  abbandoniate  fino  a tanto, 
ch'iofia  morto,ne  im  tratiiatecome  Vefcouo, 
ma  come  frate.  Voi  mi  dateteli  Sagramenti, 
di  vollra  ma  no  voglio  riceuerli . Fatemi  il  fu- 
nerale. fotterratemi,  de  late  l'officio  della  mia 
ftpoltura . 

In  quella  maniera  fi  licentiiua  il  finto  Fra 
Simoneda^  (Ua  Ciuefa , dal  lUo  Clero , dalle 
file  peeorene,da  i (Uoi  Haci.dc  da  tutto  ciò  che 
hauea  in  terra, petandarlhne, come  huomoil 
grande  a regnare  inOelo.  Et  fri  lo  (patio  di 
pochi  giorni,  hauendo riceuuto  i Diuini  Sa- 
gra menti  daliptdinej  nel  modo,  ch'egli  diffe. 
lafrioquelh  vita  per  l'eterna , l'anno  delSi- 
onore  ijau  a ventitré  di  Settembre,  d’cii 
ffanni  Ottanta,  ^ci  de  | qwùi  era  Rato  Ar> 
cJuueftouodiM. 
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DELLA  SECONDA 

PARTE  DELLHISTORIA  ’ 

GENERALE  DI  S.  DOMENICO,  ■' 

ET  DEL  SVO  ORDINE  DE*  PREDI.CATORI.  . 

LIBRO  SECONDO. 


* 


t>iFr0  Guarino  frsnctft  dccitmmom 
taarfin  dcWCrdìM, 

c*p.  u 

ORTO  il  Generale  Fra-* 
Pietro  di  Palma.  Hicceflé 
ncirofficio  Fra  Guariao 
Frtncelc  raroofo  Dottore, 
deir  Voi  uerfiu  di  Pariggi . 
& attualmente  Prooincu* 
le  di  Francia,  Fùlaruaelet 
rione  nel  Capitolo  Genera- 
cl,  che  fi  celebrò  in  Briuia'delia  Prouinciadi 
ToloA  l'anno  del  Signore  ijau.Etquamun. 
oueconcorreirero  a quella  eleinone  pcrrong 
di  grandi  qualità  I diparti,  come  erano  Fra 
Giouanni  Lemonicenre  Maeftro  del Sacro  Pà 
lazzo,  dt  Fra  Francelco  da  Treuiagi  Dottore 
de  i piu  iegnalati  di  quella  ea  . alla  fine  fi  ac- 
cordarono a fciegliere  Fra  Guarino , cofi  per 
le  fue  gran  Icttereicome  per  la  molta  clberien 
tia.ches'haueadi  lui  nella  Kcligioue  acllere 
moltoprudente.zeioro . de ofTeruance , d<  da 
cuis’alpettaua  grande  riformatione  in  tutto. 
Qjiantunque  fin  daltempodi  quello Fad(£-> 
incominctalTe  a cadere  Qucft'O  rdine  .de  tutti 
gli  altri, come  »prefTo  diremo  . 

In  quello  Capitolodi  Briuia  fi  cominciò  a 
trattare  le  rarcbbeà>cne  di  prorrquire  il  collu- 
ine  dell'Ordine  , di  ragunare  ogn'anno  li  Ca- 
pitoli Generali . òfe  megliorarcbbe  prolun- 
gar li  di  due  in  due,ouero  di  tre  in  tre  anni.  Et 
pareua  ad  alcuni, ch'era  meglio quell'vliimo  ; 
pt  ima,  perche  coli  faceuano  l’altre  Religioni, 
delle  quali  non  fi  pntcua  credere , fé  non,  che 
con  molta  concordia,  de  hauendolopenlàto 
molto  bene,  de  ponderati  gli  rconuenienti.che 
fi  cagionauano  dal  far  cofi  Ipefib  li  Capitoli 
Oenerali.glihaueanoredutti  a numero  mi- 
nore. Poi  perche  egli  égrauezza  grande  quel- 
la,  che  fi  da  a gli  Principi,  de  Signori, de  a Pai- 
tre  perftme  col  domandar  loro  cofi  ordinaria- 
tnente  per  li  Capitoli,  che  le  non  foOcro  tanto 
continui  potrebbe  tollerarli . de  non  fi  dareb- 
bone  cofi  mal  voiemieri,  come  fi  donano  l'ele- 
«oCac  Joio,  che  già  £ (onunciaua  alèitire 

-i  - - . . . > «■- 


all’horalagnuezza-  Oltre  a ciò;  il  ragunatg 
ogn’anno  Capitoli  è vna  dellruttione  deilv* 
facoltà  de  i Mooailerij,la  quale  con  tante  4>e- 
fé  (quantunque  fofle  molta  ) fi  douerebbed; 
nir  ioHo.Okra  che  andando  ai  Capitoli  i Fra« 
ti  a piedi . de  mendicando  molti  capitanano 
raaleiircofiluagoviaggìoi  de  fé  non  moriuaf 
no.ritornauaiio  alle  cafe  loro  con  infirmita 
perpetue.  Onde  quelli  .i  quali  erano.di  pareli 
contrario, ne  volcuano . cheli  munfie  collu. 
mi,  fundauanfiin  primo , allegando , che  cofi 
hauea  ordinato  S,  Domenico,  de  quelli  ,che  » 
lui Oiccefiao ilReato  Giordano , & San Raye 
mundo.de  gl'altri:  de-che  per  alterar  vlànze  » 
de  leggi  llabilite,  de  mefie  in  pratica  dalli  San-'V 
ti, fa mcl)ieri,che  vifiao  roanifelto  profitto, 
ouero  danni  ^uidenti.  Et  anche  per  effertL, 
grande  riformatione  dell'Ordine  quella,  che 
dipende  dalli  Capitoli  Generali, concorren-’ 
doui  i Frati  di  tante,  de  u difierenti  Prouiiicie, 

& nationi,  onde  molto  DcUmente  fi;coDfer- 
mano  nelle  cerimonie,  nell'officio  Diuino,nel 
veliire,  ne  i collumJ,  de  nell'amore, de  charità, 
che  fi  debbono  portare  tra  efii  loro  Et  d'ordi- 
nario fi  vede  in  alcuni  particolari  efcmpi  taa 
tograndi.che fi  edificano,  defiriicrmanogU 
altri  ^ il  che  tutto  cefferebbe  , fe  rade  volte  li 
congregaficro . Diceuano  pari  mente,  che  al- 
ternando quello  coftume  di  tener  Capitolo 
ogn’annoera  mellieri  etiandio  annullare  tre  , 
ò quattro  Coftitutioni , che  fi  rimettono  a lo* 
ro,de  allefUc  ordinacioni,  dt  ccITerebbe  il  fin- 
dicare  i Frouinciali , de  Priori , il  che  è colà.* 
importantifinna-'  perche  cofi  fono  gii  fiiddiii 
meglio  goucrnati , de  gli  Prelati  gli  riguarda- 
no eon  carità  maggiore,  de  fincerità , temen- 
do il caltigo I delarcprcnConeiCofa .che  ve- 
nendoalarfi  rare  volte,  ouero  fi  llimercbbg 
p<  co,  o paterebbono  molto  in  quel  mentreA 
lUdditi.  Et  finaimante,  ne  gli  Capitoli  Gene.  • 
tali  fono  honorati , de  premiati  i Frati  fegna* 
lati  in  lettere,  de  virtù , de  ritardaadofi  li  pre- 
rnij  moltannljfitbigotciiconocoloro,  i quaU 
vi'afpitano.  Et  quantunque  quello  rifpetto 
non  riabbia  da  cfierc  ciò,  che  muoua  i buoni 
ad  elTer  tah,  nt  li  dotti  a flydiare,  tuttauia  c vn 
gran  nw^uo , che  a tutte  Icdàtiche  gli  aggiuo- 

gelerò» 
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Ite^ironi.  MaftbeneiuifiiBoiTe ilnegono^ 
non  fi  conchiuC:  però  nuli^'Mr  ill'hara  > che  ; 
•Miti  anni  apprelTo  duròrvransa  anticbadi 
Vaunar  C'ipicoli  Gcnenraii  ogn'anno  . 

Ville  molto  poco  qucilo  Padrci  perche  Aib- 
^tol'annod:!  òignore  1^41.  andò  a miglior 
«ita  nclConuenioGraocinopolicanoncrme-' 
fcd'Agofto^ri'o  dalla  peUiienza  vniuerlìlci 
Che  in  quel  te  topo  opprclTela  maggior  parte 
(l'Europa,  Se  quii!  la  conAimò.  Inmeroche  in 
austero  meli  foli  Marzo,  Aprile , Maggio , St 
Ciugno  morirono  in  hioieiiza  fola  cento  mi- 
la p:rfone,  & molli  luoghi  ditah'a  fi  dithabi- 
•uoniidi  maniera,  che  nò  ri  ma  fé  loro  a ni  ma 
«iua>&  douc  manco  moriuano,  rellaua  d'ogni 
diecc  per  ione  vna , & de  mille  cento  ■ & in  fi- 
ne di  dice;  parti  moriuano  le  nouc,  fecondo , 
jche  raccontali  i-ràcefoo  Petrarca,  & Giouan- 
mi  Boccaccio , Se  altri  tedi  moni;  di  veduta. 

, Giunfela  piaga  in  Francia,  Spagna, &Li- 
■ngna , quantunque  non  egualmente , ma  in 
■aodotale  , che  noncapiuanoli  corpi  morti 
nelle  Chiefo>neiOmiteri;,ò  ne  i campì,!  ^ua 
li  per  quell  a fi  preforo,  nell  trouauanchigli 
gbcterralTe,  perche  col  fol  toccar  la  vede  del* 
I infcrmotò  morto,  s’a tiaccaua  fobito  il  male  •' 
tanto contagiofo era.  Etfoacafofitrouaua..» 
chi  ptrtaUeyn  corpo  alla  fopoltura,  (juando 
cola  giungcuano  ne  riponeuano  otto,  o noue, 
cheiocontrauanoperlavìa.  Conia qualpia- 
ga  celTaronoìn  Italia  le  giierrcjdcì  tuibamen 
ti,  dt  la  poca  geme,  che  rellaua  in  viraturta-a 
occupauafi  in  proceilioni . Et  quando  a queite 
. . non  actendeuauo,  la  cura  generale  erain  fog- 
girc  la  morte, & procurar  iafanìclyfiiendo  a 
triueretn  villa,  St  alla  campagna  i Se  non  folo 
gli  buomini,va  ^ncolegalline  i.cani , & 
gatti ,'  d^  gli  al.n  animuid.>mctt!cÌlibbando- 
nauanoiktochihabitati,  & fi  riciraiuno  ne  i 
deferti . 

Et  Airono  tante  le  cofo,  che  in  quella  morta- 
lità luccffero,4c  quelle  chefi  ftriuono , che  fi 
CannodelttittoÌDcrcdibiiijfc  la  grauita,  de  au- 
torità delli  Hiiloriogtafi  non  et  alBcurairero . 
delufcriti.  , ... 

Cominciò  in  qneft'annodelijas.  «durò 
. volto, perche anoauaapocu, a poco  vifitan- 
do-Rcgnùd(Prou<ncie,  de  quando Ultiaua.» 
pyneentrauaAeli  altre,  de  dotte  roetieua  ilca- 
jraeniraua  comeii  dilluuio  viuerfale  al  tempo 
vNoèdcfolando  il  tutto.  Etinfiemc  con  que- 
Ra  piaga  ncAKceOevn  altra  di  fame,  poiché 
per  le  molte  acque,dr  per  il  didemperamentp 
del  tempo,  di  per  lo  mancamento  de  glihuo- 
vini,  non  fi  lauorò,necoltiuo  la  c;rra,oc  prò- 
duDc  frutti  per  molti  giorni-  di  annù 

Moriiono  in  quello  tempt^òi  p;t  l’occaso- 
ne  già  dena  tanti ,dc  unto  principali  Pratiche 
non  vi  e numero,  de  di  ciafohuno  di  quelli  c6- 
(icrrcboe  farne  la  Aia  hidoria , fé  nonché  la_» 
breuìt a,  che  i n quella  fi  pretende,  di  le  Città , 
dttcrrc,diirEruuiucie,liBief),dianni  doue 
ZDorirono,  ciobligaao  a compartirli  a loro 
tempiidandone  conto  nondi  tuuì,fonond'al- 
CUni . 

InAali  qualifiiinqucfl  anno  del  ij48.ap. 
d’AgiiicU beata  nond  di  fraNalloMWin 


OruietodìTofeana.  Prefoquiiùl'inbitoilel^ 
lordine  edeadogiouane;  di  ne  i primi  anni 
diede  gran  fogno  digrandeiogegno,  Se  alli. 
Padri  gli  parue, ch’era  bene  d'occuparlo  ne 
gii  (ludi;,  01  perciò  l'inuiarono  a Bologna , dr 
poi  a Parigi,  di  in  aitbendue  quelle  Vaiuerfi* 
tà  mutoiS  il  nome  di  tra  Naiio,  chiamandofi 
Fra  Keginaldo. 

Vfcì  dello  dudio  quello  padre  molto  deuo* 
to,  molto  pacificoidi  molto  amico  delle  lette- 
re, Audioliffimoidì  poche  parole , di  di  molte 
opere  gran  Sacerdote , di  ringoiar  Predicato- 
re, di  humihà  profonda,  dr  di  grande  orario- 
ne,co'l  cuiefiempio,  dottrina,  deformoni, 
molti  huomini  di  dilTerenci  dati,  & TÌte  le  mu 
tarono,dr  entrarono  nella  Religione.  Che 
l'ordinario c,  che  gli  huomini  fi  miKmonog 
quedo  per  gli  efempi,  di  per  la  fantità  di  colui 
che  prcdica.piu  che  dalla  dottrina  fola.pii  let- 
tore in  Oruieto,  in  Roma,  de  in  altre  parti , 
perche  neUGrdinedi  S.Doraenico  i gran  San- 
ti fono  dati  molto  dudìofi,  de  letterati  confor- 
me alla  profellion  loro,  dr  fanno  vna  aditi  bel- 
la compagnia  le  tenere , de  la  religione  infie- 
rac,  di  agiLtanfi in  liuto, & per  tunccomefié- 
relle,  con  come  per  li  beni  dell'anima  ,che  le 
tiene,  come  per  colui,  che  le  vede;  di  ode.  Etf 
il  benedetto  tra  Nailo  molto  aullerocd  fo  mfr 
defimo,  nó  fi  perdonaut  nulla,  tutto  il  rigore, 
che  vfoua  nella  Aia  perfona  gli  parca  poco,  di. 
giuni,  adinenze,  vigilie  ipcniunde  ,le  mom- 
ficatioiii,  diiipocofonno.  Mnn  baucalettti 
alcuno,  fUor  che  la  terra:  nodìmeno tutto 
quell'buomo(cufi  alleuato)era  manfuctudin^ 
benignità,  afflorcidi  carezza  inuerfogli  alni, 
e fo«ialroente  poueri , de  infermi,  perche  con 
gli  vni  piaogeua , i'intener iua , di  dolca  ; con 
gli  altri  s'inftrmaua,  di  ammalaua  1 di  in  fine 
v^iuafi  dei  loropropriiafléui,di rifondmen 
ti,  come  la  perfenìone  della  charità  richiede. 
Perciò  li  fé  Noflro  Signore  grada  particolare 
di  fooprìrli  alcuni  giorni  auantiildìdelUfue 
morte. 

Nouclla  felice,  de  auenturofa  per  chi  hauea 
pollo  il  Aio  ripofo  nel  raorire,dt  fomua  laviu^ 
come  grauc  carico  per  lo  (lurbamcto , che  gh 
era  al  godere  di  Dio.  Appareechiofii  alla  par- 
titac6gùcura,di  diligcza,la  proi^oBe,  che 
per  coll  lunga  giornau  fece,  lu  di  meriti , de 
iroratioDttdi  d'aiuti  dei  dìiiini Sacraméti,cbe 
riceueitcall'hora.  Perche  con  elfialEcurolIi 
molto  quel  pa(Tag|io,  che  fenza  loro  Aiol  clTe, 
re  molto  perìcoloro,  a oche  a quelliiche  fi  tenl 
gono  per  fonti . Ilconfefiòre,  che  in  quella.» 
occalione  l'agiutò,  di  vdi  le  fue  colpe, rendet- 
te tedimonianza , che  non  gli  hatiea  crouato 
monalpeccatointuttoilcorfodi  Auvica,  de 
che  infino  a quelfhorahauca  ceoferuatointie 
ro,dc  netto  ilricco  teforo della  virginità , (co, 
za  faauers  macchiato  vn  punto  della  nettezza^ 
de  (hntità.  che  chiede  quella  virtù  Angelica.». 

^rti,coine,èdetto,ai  9.  d’Aprile  di  quello 
ann04S.de  il  Aio  corpo.fomo  ^ace  nelGon- 
uento  dì  Piperno , doue  egli  era  dato  Priore , 
de  hauea  arricchito  molto  quella  cafa , di  au- 
menutola  non  folo  nella  fiibrica,  di  negli  edi- 
deij)  va  aoche  in  dò  ,chc  più  imporu.ia  ipfr 

tuo. 


t 
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t^i<Sr in  Alititi.  Conti nlitfìhiinoitt  mira- 
coli, < quali  prr  ilthirire  lùfh-zza  fi  tralaltia* 
aioimanongiiivno,  che  Ai  ramoliflimn  nella 
Ala  vira  qua  ndoedificaua  la  r>ie4-'  & fu,  che 
«tTendofi  portata  vna  iraueprr  chiudere  la_» 
tolta  f benché  A fcIT  •«.ercat  con  molta  dili- 
genza, Ar  non  piccolo  cono  ) venne  a riufcir 
tanto  corta,  che  non  ^ìungeauada  muroa  mu 
rod’vn  buon  pezzo, ft  con  la  Aia  T nta  oratio- 
ne , & con  i meriti  Aioi  alungoAl  di  maniera  , 
che  Al  meflieri  Agirla,  & accorciarla  alquan 
ti  piedi,  & perciò  lo  dipingo  con  vna  traut  in 
nano. 


BilUfiicnitrstisimeiiimew,  chebtitti 
l'Ordine  m tjmfli  umfi , 


C*p.  II. 

VANTVNQVE  foffetan 
to  vniuerfaleu  peftilenza 
di  cui  A è fatta  menrìone 
nel  Capitoloprecedente, 
tuttauiael'a  non  Ai  sì  cru- 
dele per  le  vite,  (con finir- 
le quafi  tutteXorae  per  l'of 
ftruanza  regolare , &per 
la  perfettione  della  vita  monanica  , che  nette 
in  punto  di  pcrderfi  del  tutto . Et  gìiche  piac- 
que a Dio  (li  condolerli  di  noi  altri , & non  la- 
Kiar  finire  lo  nato  della  Religione,  però  renò 
debilitata,  & fiacca*  Et  ficotne  attempodi 
Noè  venne  il  mondo  a conferuarfi  in  otto  per- 
tbnetrahuomini,  &femine,  che  fi  chiutèro 
nell'Arca,  morenao  tutti  li  viuenti  della  terra, 
^1  laperfiRtione  delb  vita RegoLre , & l'o- 
ftruanza  di  e(Ta  venne  a comprehcnderTi  io.» 
molti  pochi  j quali  Iddio  molto  amaua.  Etdel 
rimanente  A produlTe  il  moflro,  chechìama- 
«0,11  S^ii  CAUemuaiitàimonrocòpono  di  noi 
ti  mofiri,  definitrione  de  i buoni  (piriti , fepol: 
Hir.1  della  poucrtà  Euangelica  congregatione 
d-Ui  pigri,  ociofi.  & vagabondi.  Poiché  eCrere* 
do  moni  delli  piò  Monaiierij  dell  'Ordine  la.» 
nMggior  parte  dei  Pratiidc  rimanendo  ahban 
doniiti<d  fenza  babitanti  non  pocheeaté,giji 
dhauea  l'Ordine  perduto, & finìio,non bruen- 
do litgctn.che  lo  folieneffero . & tcnefiero  in 
piedi.  Per  la  qual  cofa  li  pochifilmi  RcJigioA  • 
che  rimafero  afflitti  del  panato,  volendo  prò- 
■edere  alAiiuro  incominciarono  ariceuere 
Nouizzi,òinhabili , onero  impertinemipcrli 
eièrciti/  delia  Religione  ,&  per  li  Aiqifand 
fini.non  curando  di  ciò,che  haucanoda  riuiiù- 
ndnporhaurrAt  to  profeffione,  fé  nonché 
(Micro  di  qualAuoglia  maniera  frati-pigliando 
mezo  il  numero , & non  la  qualità  delle  per- 
(buri  qu-  tucque  ninna  colà  poflacflzrc  mag- 
girrdillnaioneiklio  fiato  noflro,  che  la  mol- 
titudint  di  gente  mancante  difpirit<>)&  di  .vir 
tiuEc  benché  la  nectikà  gii  tlurzaflc  arice- 
•ere  notnzziftnza  qualità,  & parti buoneigit 
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di  Dio  gli  hàucITe  mefiì  ad  allenarli 
conuenina.  Ma  andauano  lentamente  ne  Irai- 

leuarli  fif  condeftendendoa  molte  iirp  Tfrti 
rioni , & difetti  della  regolar  vita  per  confrr- 
uarla  gente  di  poca  pacienza  .&  ftnza  (pin- 
rito,aMa quale fnueand  togli  h.ibni  ptnfap 
do,  che  col  tempo  forfè  s'harebbc  potuto  n- 
mediare  alla  lentezza.  & licenza^idla  quale- 
gli  alleuauano  , & che  qualche  git  rno  >areb- 
bone  potenti  a riffrcnar  curfii  difordtni  ; 
ingannandoA  in  ciò  molto.  Impcroche  alle- 
uati  vna  volta  i nouitij  in  pigriti.i.inccio.in^ 
magnare,  i n dormire , in  d rA  buon  rr mpo, in 
ripofi,  & in  paffa  tefrpi  vparccofa  impclT'bile 
farli  tornar  adietro , dt  incominciar  vita  nuo» 
ua,  contraria  a quella  che  tennero  moltian- 
ni.  Pareua  a quelli  fanti  Padri  , che  con  que- 
llo s'affcttionariano  molti  a pigliare  quell» 
fiale. 

Et  come , che  quelli , i «lualt  haueanprelo 
l’bab'to  auanti,  erano  per  1-  pelle  ancoinfer» 
mi,  &dtbilitari,&  cóme  tali  erano  trattati  i« 
ogni  cofa , nella  qifali'à  del  icargi.  reroe’ di- 
giuni, & aftinentie,  nel  chrro,  & ne  gli  eferci- 
li)  Ecclcriaflìci, nelle  cerimonie, nrlI'oAeruan. 
za  regolare,  nel  Alemio,  ne'  matuiini  di  meza 
notte,  & in  altre  mortificationi  irauagliofe,de 
penofe;  fé  pigliauanocioi  nouiti,ip,'rleggei& 
nópffauanoche  folTe  diipcfatione  dinfirmi} 
majirofeffione  di  sani.Et  coA  tutti  erano  cgua- 
fi  l’mfcrmi,  & iftni . 

Con  quefio  ardoffi  la  piaga  flepdrndo,  & U 
mallteroa  s'andaua  d'vn'anno  aU'alcroiadii- 
randoG,  dt  radicandoA  di  maniera  v chcìn.> 
pochi  anni  A dimenticò  il  rigorede’  noli  ri  pri- 
mi Paciri,  la  faptitànellaqii-le  cialleuarcnO| 
le  leggi  ,cbe  ci  diedero , & gli  efompi , che  ci 
lafoiaroAO,  Et lecofoantiche jCofis'plTcriu- 
uano,  come  ft  nonfofftrofiaiegiamai.^ 

Incominciòad  introdurfi  cert-  maniera  di 
vita,doueciafcunfacea  quelche  piugli  aggra- 
daua , forza  rifpetto  a legge , ne  a Svpt  nere  i 
& di  quella  Cinta  pouertà,obrdienza . claufii- 
ra,oratione> digiuni,  dcafiinenz-  de'ncftii 
Padri , non  rimafe  ft  non  che  le  velli , & fem^ 
bianted'ellèrc  fiato . 

I Frati  viueuiaoa  ruogufto,poflcdendo,dle 
robe,  & veftni propri j,ò in  tal  maniera  i nilo- 
mune,ckefoIo(bAeilnoniecomun<,  &no« 
Je  cofe. 

Congli  anni  andò  crefeendo  il  danno,  de 
quando  gii  huomini  rpirituali , dt  veramente 
Frati  volfero pbrui  qualcherioMdio,  fu  loro 
nntoirrpoAsbile  , che  in  più d‘dugento anni 
nonfifinidictlirpareia  mafherbai  perchq> 
llaua  piaurata  nouncHa  terra,  ne  n«tk  pietre} 
ma  radicata  ne  gli  fiefiì  cuori.  Et  Acoroe  i Pa- 
dri, che  fono  IrproA  generano  li  Icro  figliuoS 
con  la  Irpra.  CoA  i MooacJii  alieuan  in  c2uella 
viia,l'attaceaaanoai  figli, che ritatuea no  nelè 
l'Ordilié,  dr  a quelli,  i quali  dauan  I babito.  Ef 
coAdimanoin  mano,diGDiiaenio  in  Con- 
uento,  drPFoutncia  in  Prouincias'andó  attac- 
candola conueBinalità,fo  nona  tutti,  almeno 
alla  m*:ggior  parte.  Ma  volfe  Idd'o  thauendo 
rigu;,ndo.  che  '1  fondamento  dell  Orduteerz.)» 
(uotflioi'haBcrte  (hMHtoy  dtiuclccazimo» 
* aie) 
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Bi«)  chegiì  iiiii  rnancalTerOiChi  lezelaOét  & 
id  ireroanco  la  vita  in  coli  hnona  gue  rra  . 
rchr  guerra  fu  quella  , che  fì  fc  alla  làntità  i 
& alli  :>aiiri  con  la  conuentualii.i.  £t  in  tutti  i 
Opiioli  Generali,  & Prouinciali,che  daquel 
tempoinfino  al  prerente  Cono  (lati , fempre  R 
Ri  toccando  a I arme  contra  gli  abuli  di  quel- 
k,  ponendoli  fuoco  auanti  che  nafeano.  Et 
con  tutto  ciò  non  gìoua  tanto,  die  non  vi  (ia 
bilbgno  di  rinouare  leggi,&  pene  a cialtun'ho 
ra.  Che  Ce  none  rimafa  in  piedi  quella  pigri* 
tia.&viudilTuluu,  & canto  poco  religioa, 
Uittauia  non  mancanoalcune  reliquie  di  quel 
chcfu-  chefefilafcialTcrocrefcere  quelle  or- 
tiche , & male  h.rbe  nella  Religione , in  due 
giorni  fi  farebbonoalheri,  ne' quali  ne  f.  curi 
ai  ferro,  ne  Aioco  elementare,  ne  artificiale^ 
ptxrebbono  farui  taglio  alcuno,ò  fegno,  fenza 
miracolo . 

Tale  difordine  diede  molto,  che  fare,&  pen 
CueairOrdinr,&  per  molti  anni,  perche  (ico- 
me  al  tempo  del  Santo  Profeta  Elia  era  tanta 
grande  la  pcrfecuiiooe,  che  patinano  i Catho- 
Iici,cJic  l'ango/tiaalrlparera  lui  che  tutti foC 
fèro  fpenti,  & d'eHhrcrimalloIbloigliraceua 
abbhorrirela  vìtacomehienturaia,  òr  grane 
foma,  Oc  fi  pplicaua  a Dio , che  giienc  toglief- 
fe  per  gratia  particulare,  & fauor  fuo,  non  vo- 
lendo viuere  in  tata  folitudinedeibupni  :cofì 
in  quello  tempo  trovandoli  nellT.rdine  rpirì- 
ci  di  Elia  gclofì  dell'bonor  di  Dio,  di  quali  il 
vedere  la diflbtmione,  cheficominciaua.  Oc 
rabbalTarlidelta  Religione,  Sria  vita  profana 
opprirocua  tanto  i cuori  loro,  che  defideraua- 
no  più  predo  morire  ■ che  veder  tanti  infonu- 
niiti  quali  al  loro  parere  erafio  danni  della.» 
Chiedi,  dishonore  del  dato  Monadico,  didrut- 
(ione  della  vita  Ipiriruale,  Se  gran  rovina  della 
Chridianiii , la  quale  con  le  Religioni  lì  con- 
gèrua  mirabilmente  i ma  con  leroincdi  lei 
s’ind  .‘bolilhe  molto , 

> Et  quantunque  a i nodri  occhi  parelTe,che 
fblTero  rimadi  pochi  nella  intiera , Se  fina  Re- 
ligione, (Se  in  effetto  coli  era  riletto  a i mol- 
ti,i quali  roenauano  vita  larga.  Se  profana.» } 
cuttauiaauuenneil  medefmo,chealteiipodi 
£Ua,  a cui  diife  Iddio , che  non  fi  ftonfolalTe , 
perche  fettemila  huomini;haueaal  lUoferui- 
tio  in  Ulacle.che  non  adoravano  Idoliìcolì  an 
che  hiuea  Iddio  nuroerobadàtedi  gente fcel- 
ca,  Oc  oderuante  in  tutta  la  Chridianità  com- 
partita , Altuni  erano  in  alcuni  Conuenii,  Oc 
altri  in  altri, accioche  non  li  perdeffela  fchiat; 
fa  de  i figli  rpiriiuali  di  S.  Domenico . I quali 
pofero  unto  da  douero  tutte  le  iurze  alta 
(brmatione  dell’Ordine  loro  con  l’orationi , 
lagri  me,  penitentic,  Se  con  facrificij,  che  alla 
fine  riufeirono  molto  di  ciò,che  delideraroito. 
Perche,  fé  bèn  durò  la  piaga  della  Conuentua- 
Jithinlinoai  nodri  tempi,  però  da  che  comin. 
c iò  infino  che  finì,  fece  iddio  quella  gratia  a S. 
X^omenico , che  alleuò  nel  Ilio  Ordine  si  noui 
giriti.  Se  canto  eccelIenti,Santi  canto  grandi, 
prediciton canto diuìni.  Prelati  ,Se  y^efeoui 
coli  illudri.  Martiri  tanto  resblendend , Mae- 
flri  £ounto  ammirabili  in  famici,Se  vinù,cfae 
bccuano  a gara,  Se  compctiuano  cou,quclli» 


i quali  al  principio  del  OiollMlaaeKo  IIUu* 
drarono.  Se  grandirooo,  cooaeTednlIi-nel 
dilcorfo  deli'Hidoria. 


Ct  l Hacfiro  Fts  Gìoiuum  de  Weindiiùt 
Ltnomcnft  XX.  CtHtraie 
delCOrdict , 


ttf.  Ut. 

IMANENDO  l'Ordine 
per  la  morte  del  Maedro 
Fra  Guarino  lènza  capo,  li 
Padri,  che  li  ragunaronoln 
Barcellona  al  Aio  Capitolo 
per  la  Palhha  dello 'pirico 
fanto  l’anno  del  Signore 
1)49.  Polèfo  gli  occhi  in.» 
Fra  Giouanni  de  Molendinis  Lemonicenft 
M aedro  del  Sacro  Palazzoihuomo  dotct^  mol 
to  reUgiofr^Se  prudence,il^aJeglianniadìe- 
troerallacólnquilitoredi'rolofi.  Se  coli  in 
quello  officio , come  in  altri  del  Aio  Ordine , 
hauea  dato  di  Ih  buoniiCmo  conto, Se  tale  s’aF 
pctraua,  che  Io  dclTe  al  prclènte,  fe  finiffe  il  Aio 
tempo.  Ma  egli  non  potè  intetuenire  piu,  che 
ad  vn Capitolo  Generale  in  Mompcl'cri  l'an- 
no del  )o.  perche  Clcmeoce  Papa  nella  terza 
creationede  i Cardinali  «che  fu  nelle  quattro 
tempi  di  Decembre , lo  Arce  Prece  Cart'inalc 
di  Santa  Sabina,  quando  anco  li  diede  il  Ca^ 
pedo  a D.  Gii  CarigUo  di  Albornoz  Arciuc& 
couo  di  Toledo,  Se  aD.  Guglieira  Arciued 
couodi  Siragozza,  fecondo  il  conto  del  P.Pra 
OndHoPanuinio, 

Fu  qued’anno, annodi  Giubileo  plenifiìmo. 
Se  il  primo  di  quelli,  che  di  dnquancajncin- 

3uant'aani  li  giiadagnalTe:  il  quale  , oltre  alla 
iuotione , che  foco  nauta , agiutaualo  molto 
rocafione , che  vi  era  all'hora  della  generai 
peftilenzai  che  con  la  pauradcUamorteo- 
gn'vnn  raccoglie  l'alc,etaU'bora  ciafeheduno 
Ihauea  rotte  tutte, ne  ilpéfieni  fe  gli  innalza- 
ua  inaltro,che  a morire, c morir  bene.  Et  cal- 
pellando  morti  ad  (Wni  paffoA  inciampando 
In  loro  andarono  a Roma  a confeguir  rindul- 
genza  finta  affai  più  dì  numero  di  quel  che  pa 
rea  poAìbile  rifpetco  alta  mortalità , Se  fame  . 
Ma  doue  li  negotij  dell’alma  s’intrapongono 
tutti  gli  altri  della  vita  fono  come  accidenti  » 
Se  aggiunti  a coloro  i quali  tengono  la  falua- 
lione  Aia  per  principale, come  deueCire  qual- 
fiuogliaChrimano.  Et  perche  li  Frati  non.» 
roancaffero  d’hauer  quello  benefitio,  & lì  eui- 
tallcroi  viaggi , Se  l'andare  a torno,  che  per 
ottenerla  erano  di  mellieri  .diede  il  Papa  vna 
Bolla  all’Ordine , augnando  nc  i Monaflerì 
nollri  il  luoco  delle  Suiioni  doue  s’haueaad 
andare,  cofa,  che  non  Ai  dì  piccola  confolatio» 
ne  in  tempo  d’infortuni)  canto  grandi . 'Dei 
quali  giunfe  qui  inCalliglia  granpanein  que* 
il'anno  del  Giubileo,  poiché  ’cl  rolfc  via  ilRè 
D.AlA>nlb  Xl.;uouiDdofi  fleU’alTeclio  di  Gk 

bravar  » 
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BraltarV  éf  .WwétMte  ridofti  fa  mal  termi  nc  li 
Mori  pernftrejTBf  {«rteir» , emendo  d'età  di 
trenta  otto  anni,  & Tette  raefi  feri  tedi  peftiien 
tia  i che , rijoroTuienre  entrò  neli'eOerci- 
ItoChrtftiatwrWs  };f»tnai»do  jl  noiiro  Ge- 
nerale Cardinalc>^òri  l’anno  del  rt.  dt  Sà  Te- 
^ItoinTolQlà^CBitùcmo  dclTiioOrdine, 


DI  S.  DO  MENICO. 


'ri 


tAfrt  Simonc  t,btf;o»ienft  FrtnceftMarftrt 
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( ’Artnodcl  Signore 
to  il  Papa  Clemente 
che  grande  mente  athenl’, 
drfauoriua  l'Ofdìnw.iJpà- 
dri  noi  Cdpktdo^'chi;  fi-Tfe- 
lebr^  in  Calfr»  della'  Pro!- 
ulricia  di  fraiwia  velèfleró 
per  TuoGene/alc  fra  Si mo- 
ne fingoiiienTe  Pranceft:  buomodigran  «• 
lore,  iSe  prudehta  ,di  molle  lettere  , di  molta 
eloriuenza.df  difingoUre  induifria  per  trai!-” 
tarenegoci;  impòrfinti  -perl.vqual  cofa  coC 
il  Papa  jComeTynperitore  l’occupauan»in_> 
Joro,  tanto  ch’egli  faceua  notabili  Mte  nel 
gouerno,  Ptfi  trattò  diuerfe  volti  nei  Capi- 
toli Generali d'alToiucrlo  dalTofigtioiComedi 
fitto  l’h.i  oerebbotio  mandato  ad  cTecunone,ft 
di  ri()>eito,  Ct  riuerenta , chefi  dcuei  i Princi- 
pi tanto  grandi  nóbauelTe  ciò  dittnrbato,  con 
molto  ■detrimento  della  Keligione . Pjrcbo 
molte  fiate  non  fi  ttoaaua  prefenft  ae  i CafM- 
• toli  Generali,  Se  il  baono,  che  in  loro  fi  (labi  li* 
ua,&  ordinauà  per  la  rhOr  matione.ehe  fi  pre- 
lendea  non  hacreua  effetto;  perche  lerccutiò-' 
Ite  del  tutto  pendeuadal  Generale ichefcmpre 
^a  inerite  , Erhaiiendo  coloroi  quali  erano 
naiiprèdecefforidiiin  nelTofficio , (bffenuto 
àrdine  Con  maranigliolbetémpio  delie  ioro 
trite;  poucrta,  humilta,  altinìenza,  oratione,^ 
rigor^irma  penitenza  in  tutto  quello,  che  le 
Itoli  r^egeirfir  cOHiiuttoni'Co  ma  itdaflo,&  or- 
dinano, ri  Generale  Fra  Simone- occupato  in 
nltrecofbifirdiuenitodaqueAe,  non  potcua 
Ifcruireq  qntlc'hJBeano  fatto  qucgl'aliri  ; ne 
li  FratU^onoftenano  piu, che  per  vno  di  efliv 
tnoltoiphor^to,  e (limato,  dtporcaco  in  pal- 
ma di  mano  nella  Corte  dell'Imperatore,  & 
del  Papa  ma  nò  tanto  Frate,  come  I hauureb- 
bono voM(a,d<  era  mellieri  perloroefempio. 

■ -Celcbrtrortfi  al  (ho  tempoqoattordici  Capi- 
toli GeiieraliiiI  primo  doue  egli  fii  eletto  i'an- 
Ito  i sta.  iliMcdtdo  in  BeTinbone del  tj.iltcr- 
soin  N-atbona,Tannodel  r4.ilquano  io  Pam 
«lonacdel  tf.'I'altroiniicrduno  del  rb.ilTe- 
mtirf  1Téneria,'dfl  jr,  il  fectimo-in  Argentina, 
del  rt.  tfe  l'ah’rd , in  Praga  del  r»-  l'altro  in 
Perpìgiibn®  dbl  «p.  poi  in'Koano  del  if  r.  & in 
Ferrar t*di!lfii.  in  Maedeburg'del  «t-ri  penuF 
tanfo  in  'V'atédga,(iel  tf4-  & in  Ge'iioi1a,lvlti- 
■odalo;.  Si  aUafinèeenne  a capitare  nel, 

, -i  " 


l'effer  'Vefcouòdi  Nantes  in  Bietagna  l’ani» 
dcloo.concflevacèiIAJOofficio-. 
uelfe  lardato auanlMb  gli  dotirebbono  mone 
gratie.  ■■  " 

In  tempo  di  quello  Gencraje.chfdurò  affai, 
auuennero  molte  tofe degne  di  mcmoria£'tA 
è la  minore  di  tulle  qaella , che  vn  Fratedel- 
^Ordine  dcll'Auucnturato  S.  fraccefto  irt- 
uenco  l’anno  del  che  flj  il  p^modclno- 
flroGenerale.  .1:- 

ChiamauafiilfraiePraGeiitiletilquale  le- 
uan^  bandiera  contra  il  Aiopicpt‘0  Ordine, 
fé  gli  aggiunterò  moiri  altri , modi  da  rnade- 
Doiionc balordi, cliccofi  lachiama^;  Antoni-  • 
no  di  Fiorenza , nena  tana  parte  a Kì  tdiobà. 
Cap.  nono  parigrafo  t9.  fir  domandarono  a 
Papa  UententeTCiirlidepucaffFifir  affignafiie 
alcunrConuenti-panicolari- -douq  poiciTcro 
viucre  con  la  llreuczza , Se  co’l.rigore-dell»-* 
Regola  dì  S, 'Fi  «nce  (tei,  perche  ; coinè  eili  di- 
cruano,qutllo,càe  tuitoilrimanenté  de  i Ir»- 
tidcltuoflrdine  offeruaua  ,cra  vnapuraiar- 
gnczaa.da  iaffezKi  aagionau  dalle  imerpr» 

■ tauoni.  dt.slofc,  die  i> Pontefici  liaueano  da- 
to alla  Remila  per  fi  ria  pù/laiue  , Se  piu  ùci- 
le . Ma  etupreieadeninoofltirum'la  rcnzacc- 
cetiioni,  lènza  moderarla  ,'&gtnia':  Ja  > ma  oT- 
friuai  la  piNiroaimeutr fecondula  Itnefa , Se 
Tecondo  eda  Ibnaua . Non  m.nicaeono  p-,<iri- 
ni,&  aiutatori perquellaiinprtfiuntu giulh. 
in  appai  enza  i de  bàllaiia  cfler  (K-nia  per  ha- 
ueic  tàutori , Confeguirono  licenza  per  quà^ 
■tro  Conuemi  nella  Frouincia  di  b-FranccTco, 

& in  o^ni  Còmicntò  dotaci  flati  proicUi  dei 
fiioOrdinpa  mirro  nnuìrfi . rom.  voli-flTprn.^ 


fiioOrdinr,'  oUero.nouitfj,  come  volcflicro,' 
firnzà  cbeli'potetreto  poner  loro  impedì  men- 
to alcuno, nclCftdinari),  nell  Prelaiid(lla-a 


fna Reiìaione.  ht  Tubitamente  lagliaronoha- 
bitiiDuwiiretn,& corti,  dr  differenti  nella 


ngora,  4(  nella  grandezza  di  quelli  che  vfiua- 
no  prima  nel  fuo  habito.  Et  dentro  a pochi 
giorni riceuehino  nella  loro«ompagiiia  alci> 
niapcflati,  de  gente  inuirii  pte  li  loro  intenti, 
draiiri  inquiptiidefafiididfi-Cm:  vfciuat]  de'lo- 
roCunuentiper  nópotcniòiirire  la  ebbedien- 
za,de  diTcipiihadej  AioiPreiarì,  dùdi  quelli 
dt  d'altrrTalóTrTicmpi  qucllà  Fongngatione 
delli  quactro'Monattenj,  con  che  fi  leuó  gran 
rcifma.de  piuifione  dell  Ordine  loro,  che  Ai  bi- 
fugno  t'crmàrla,d(  impedirla  con  rimedi;  Urti- 
ti. Poiebe  quelli  fpiriti  dì  Tingularita  hanno 
moliodivaniu,e  lupribia(quamunque  dÀD- 
muhca.dt coueita) poche vokco  muna laffrfi-  ‘ 
nod'cffere  fcandalofi,!!'  perduti.  Sono  al  pnn 
cipiofiuoritifia  i buoni  con  Tanta  ime  titionea 
Se  fimo  zelo,  dtdicrndo«fV,itnatione.,  rigdt- 
re,  dt  arprezza,rubbanogli  cuori  ,dt  gli  tira- 
no in  agmto  loro  : chi  maggiormente  può 
piti  s'adepra  per  crii , piupi  iuilcggì  fi  loro  ot- 
. tenere-  di  piu  eilémìoni,  ma  alia  fine  ve  ngono 
a ccrminarfi  ingare,  dt  indiipraggio  de  i loro 
fratelli, dt  in  fattionì,  do  differenze;  che  Tono 
la  Aia  totale  rouina.'  ' i. 

£icufiinvnCapiiol(ygenerale,che  toflofi 
fecelo  Ariifi^’amiu  del  14,1  Irati  di  quella  la- 
crani  Religione,  volendo  prouedere  aitò 
ma , de  8 i fcandali  rch’craqu  accaduti , de  eh* 

lucuafi 
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SECVKDA  LIBRO  SECONDO: 


jkuifl  douerfbacci<lfre|daUa  licenza , & fa- 
Apoliulica»  che  hliiea  Fra  Gentile  per 
fcruirri  di  lei  cofì  male , come  s'é  detto,  (b  co, 
Aicuito.  che  in  publicoCòncilluro  nella  pre* 

ftozadelFapa  fiprop^cOcro^lida^i  gli 

inconuenienci , gli  pericoli,  dciurbamena, 
clu- ber  ouelta  caggione  erano  regtiitiidr  i Lti- 
(i.  ocledilTircazcn  mali  efempi  ,&fcandalit 
, che  probabilmente  li  temeuano , pereflTercj 
li  quattro  MoAallerijdi  Fra  Gentile  podi, co- 
me in  frontiera  contrai  ilUoi  Prelati  ,&  fatti 
calhjirte  d’inimici  ,doue  li  ritiradcro  quelli, 
chelotTero  inimici  di  qiieirOrdine  , per  farle 
ah  la  guerraj^cqn  fallo  nome  di  riforma.  Oc  fug 
gcdodi  quOla.lie  io  quello  roentre,che  il  Ge- 
nerale Fra  Guglielmo  Fcrmecioi  il  quale  era 
Dolrodifcmo,  diede  vn  poco  di  dilationeal- 
• u Gonclufione  del  negotid-.  Oc  per  ftic  fccrete 
informatiom  crou6,che  haueuano  riceuuto 
in  loro  conpagnia  alcuni  beredei,  ò fofpetti 
dlicreCa.  ti  fando  feguenteconl’ucontàdi 
.Dqn  GilCarigliod  Al^rnozArciiiefcouodi 
1 olMo,  ch'ali  bora  era  Legato  a Latcre  in_> 

* Italia,  & per  fun  comandamento,  ih  pcelb  Fra 
' , Gentile,  dt  altri  due  de'  Ami  compagni , & gU 

milè  il  Generale  in  carcercidc  il  Papa  Innoc^ 
Zo  Vl.^Ìuocò  Aibito  li  bolla  di  elTeiitiooe.c'^ 

• tignino,  & li  disf.ee  quella  Cògregatione  d'in- 
feannaiori.  Oc  fi  feoper  Amo  multi  heretici  deU 
u fraticelli  friAoaticl.eontra  la  Ouelh  Catbo- 
'lica,  de  conura  quella  fiinta'Rcligione,  &U 
Cardinale , Oc  Flnquifitori  ordinanffidiedero 
9 fretta,  che  piterouo  pcrtalligarli , dilirura 
'' gerii, & cacciarli  cófomxailàcriCanoni.  & 
fanno  del??,  lì  leuu  vn'Arciue&ouo  Armaca- 
' no  Pnmatc  d'lb:rnia:c6  altro  lbirito,nó  meno 
che  inf.A'nale^àio  auerfi>,ctchc  abbtiorriua  gU 
Qidini  de  i ^ndic3ti,che  oaópr^mnere  in  Ar 
t uignone  (doue  llaua  la  Corte  Komana  ) & nel 
Concinno  publico  tante  Cofeponira  loro«he 
ftjpi:rano(«iiiecceAodj  maluaggità.  Perche 
, ditea,che  jipouertivolùtaria  prefa  per  Giesù 
4 Cihriilunóiltusignorecra illecita, coipeuole, 
de  diiK>n;&  eh.' Giesii  Chrifto  I ollrobignore 

* . .gnon’mcndiiogiamai,  neconfiglia^healcuno'^ 

Dkcndicatfr,  gnzi  Id  prblubP,&  vitlòi'dt  che 
41  A.iidicarc  era  cuntra  la  legge  Naturale, 
Diuina,  de  Pofitiua,  Si  che  qualunque  huomo 
; 4 Xrad.ife  in  peccato  m<ir'ale>non  poteua,  men- 
tre  in  lui  perfeucralTe,  hauer  dominio  dì  colli 

* 'vertii\a,  nc^p  giilllo  titolo  polTcdcrla.  Erche 
■ l'vdir  conl^iomera  concra  lo  llaco delli  Fra- 

* ei  Me  udica  nti ,'  & che  non  poteano  fenza  de- 


m 


di  filatiti  giide,&  di  lettere, chiamato  NicoU 
Rofelii^ran  I eologo,  l'rouinciale  d'Aragona» 
drlnquifitor  Gencule  iii  quella  Corona,ilqua 
le  in  q^irofhciuhauea  aduprato  molte  cok  io 
fcruiiio  della  Cbiefa,dr  per  il  fuo  valore  inno- 
cencio  Papa  VI . l’annodel  Signore  ijr«.  lo 
creòCardinalediS.liillo.  Ooue  ro>lirobene 
la  làntitì,  c'hauea  imparato  neU'Ordine  infine 
all'auno  ij«i.cbe  muri  ìnMaiorica,  ouee^ 
è fcMlto  nel  Cunuento  dei  fuo  Ordine.  A que- 
llo Bidre  AiccctTe  nell'officio  d'iiiquifìcor  Ge- 
nerale nel  Regno  d'Aragona  Fra  Nicolo  £i* 
merìcodelfiitelTo  Ordine , Thcolpgo , & Le-' 
gilta , de  ne  i ncgotij  delflnquificionc  molto 
erpato,  il  quale  icrifife  il  libro , chiamato.  Di- 
rccFsrium  Inquilicorum,  óavn  contento  Apra 
li  quattro  Euangeliliì  i & fopral'Epìilole  di  fi. 
Pauloa'Galacii&agliHthrei  . i-ulnquifito- 
re  qutrant'annl  continui  ,haueado  molt'ini* 
mici  per  caufa  dell'ofbcìo.-  morì  in  Gìrona  a 
quatrodi  Gennaro  nel  Conucro  di  b.  Dome- 
nico doue  egli  llàfcpolco,ranno  del  1390.  co- 
me appare  per  lo  Epìufio  della  Aia  Icpoliura. 
De  gli  enori  pricipalìiche  in  tépo  Aio  diedero 
trauaglio  a quelli  Kegni,furon  quelli  di  STico- 
lòdi  Calabria  di  natione  Calabrefe,alleuato  in 
llpagna,il  quale  primicramcteinfegnòìn  fiar- 
ctllona,  che  vn  gran  herefiarca  dellaCitia  di 
Cuenca  chiamato  Gonzalo,  era  il  figliuolo  di 
Diotgenerato  io  cielo  eternamente, quantun- 
quein terra  parelTc  d’hauer  padre,&  madrejl 
Iccódotche  il  dettoGózal  nò  douea  mai  mori-  , 
re.ll  terzo,che  quàdo  lo  SpiricA  sìtos’incarnaf 
e,prediclKrebbe,&  coniierttrebbetuttoil  mò- 
do. 11  quarto,  che  il  di  del  Giudiiio  preghereb- 
be.^Gózalo  Iddio  per  tutti  coloro,!  quah  erano 
morti  in  peccato  mortale, de  per  queUi^e  iU 
uano  nell'inferno,  et  per  le  Aie  orationid>  Ube* 
rerebbonOiC  farebbono  fatui, & al  tuono  di  que 
de Atioccaried’vmbriaco,  pazzo , dtindemo- 
ni  a to , he  bbe  mold  altrr,'che  fauoriuano  l'vb- 
briaco  herefiarca  Gózalo,  Et  fra  Bernardo  Lu 
cémburg  dice , chcilDcmonio  vifibilmctegli 
apparcua.ee  gli  infelnaua  quel  che  cAdneua  il 
lioroiche  detundo  i fDiauolo,lo  fcritTe  Nicolò 
di  Calabria.  Et  quello  fu  ne  gl’anni  dei  bìgiiore 
ijrt.PerófinI  ilpazzoielTcudo  llaco  condena. 
to  per  herecico  tmpeniiice , òt  Ai  còfrgnato  al 
braccio  fecolarc  dali’lnquìficore  Fra  Nicolò 
Eimcrico,dt  da  Arnaldo  de  Bulquecis,  Vicario 
del  Vcfcouo  di  Barcelona  in  quella  Utei.  Do- 
ue  anche  Bartolomeo  laaouerio.Al>iorchino 
pubUcò  vn  libro  delle  cofe  d’Aa&lirido pieno 


tridlem.i  dsd'aninle  loro  vfiir  deipriuilegi  d'bcrcfie,&  errori, che  l’ideirolnquifitoreco'l 
cótta  quello-- de  che  quelli,!  quali  dalorofico-'^  Vicario  di  Barcelona  p,fieriaguc1d  Ariliu-ug 
feiTanakCun  |icenza,òe  Breui  Apofloiici,  erano  giù  publicamcntcìdt  l'autore  Al  ammcQò  a pe 
. obligati  cornarfi  a cqnfeAàrevna  volta  l'anno  nitenciapublica,conabiutationdellidettier- 
^oA  l'ucii  CuradiO  Farri’ccl^ni.  per  adempire  ^rori.  Etinvn'alcroluogodiCatalogna,chia- 
Il  comandaiDéco della Chìe^.  Di  tutte  quelle  macoPuiCerdandclV'efcouaco  d'Vrgel.vn 
..Cofeviniir  pieoo  il  Velcouo  Armacano,dt  le  fra  Arnaldo  Montaberaiopredicaua,&  diien- 
• hall  a'prcdicate  inlnghilterra , dr  bora  le  vo-  dea  altre  herefie,&  erruru3c  > oftinaumcte , 
lcaiaici.ir-feminatcinFricia.Ma  P.malnno-  ch'efleiidoprefo,dtfingcdodi  volcrfiridutre 
, cedo  aAr^nó quattro Curdiiiali  iqu.ili  fofTdM  alla noftra  sàu  Fede Caihplica,  fifcopcrA:  poi, 
Cumitfiri  intorno  a quello  iiegotio  ,auanti  ai  cte'hutofu  mézogna,dt  fi  fuggi,dt  dimoro  de- 
quali i Padii  dui  Ordine  molfrarono  quanto  crnoueanni  nellaAiapertiaacia,infinoaxàcm 
*,  foCe hererìca,crronea. fallii, dr  Aipctrola  nella  che  l'Inquifitore  Eimerico,  co'iVefcouo,  il 

fede  la  dottrina  daH'H  bcanio , Oc  »lì  mori  quale  aU'hora  era  di  yrgql , Fra  Bcrenguel 
l'ailnufr  a^icce.  Nel  tempo  dì  quello  Gcncraie  a'AriI,  fece  giuAida  di  lui. 

• «itauealOidinenelRegnod’Ar^onavn  Frate  " O Peee- 


• • 


Ro al Santiflìmo  Saeramento  dell'Altare»  & 
centra  la  grandezju  de’  giraceli  deirimjgi- 
iiidi  Nodra  Signora»  che  fono  nelle  Citta  ^ 
&iragozza  & Tarracona:  a quali  fra  Nicolò 
Eirocricocó  particolare  coimnillion  di  Gre» 

Serio  Papa  XI.  fi  oppofe»  & dillrufle  » & con- 
annó  effi  cori  gli  autori  fuoi.  L’irteflofece  deh 
l'ppera  di  Raiinuhdo  de  Tarragnno»  le  quali 
continianoventiducherefie  diaboliche , Icj 
duali  fi  riièrircono  nel  Direttorio  de  gli  ItiQUi- 
fltori . Fece  anchealtre  cofe  molto  notaoili 
in  feruitfo  della  Fede  Catbolica  > & in  latj 
direfa . * 

Non ìli  men  valorofo'vn'altro  Padre»  il  qua- 
le in  tempo  di  quelloGenerale  Fra  .Siraone 
bebbe  l’Ordine»  cioè  Fra  Guglielmo  Sudre  na- 
to In  Tolofii, fii  Prouincialc  di  quella  Prouin- 
eia»  Maeltro  del  Sacro  Palazzo,  Vefcouodi 
Marfeglia» Cardinale»  & VcfcouoCflicnfe, 
hauendolo  fitto  degno  di  tutti  quelli  offici|»& 
dignità»  le  Aie  lettere!»  lareligiofita  Aia  » le  Aie 
;ran  parti»  Ct  qualità  il  valore»  & prudenza  > 
.e  quali  in  lui  concorreuano.  Ala  de  gli  altri 
Santi,  che  illuilrarooo  la  Chielà  con  miracoUi 
inquedo  tempo»  còme  furon  l'Arciuercouo 
Fra  Angelo  Acciaiuolo.dt  Fra'HeriM  Sulbne, 
de  altri  fi  narrerà  nelli  feguenti  Capitoli . 


f. 


IJ4  Ji  ella  H I STORI  A DI  S.  DO  U B N I cJb,; 

■ Fecero  a nc«i«ranftrepito  altri  errori  intor  leneua»  & ^uealUmSwoli  piit  ditutte®à 

— . r- j.ii.Ai.,«  Ar  grandezze» & dati  nel  fecolo;  Alle kture# 

^iedetai.to,  quanto  conuenim  a p’rrlona_» 
principale,  & (cgnalata  nell  Ordine  Ai6»cofl 
per  edere  rfligiofov^anto»  come  anco  peà 
infegnarc  , dt  predicare  da  maedro  . Et 

3uantui^ue  fempre  lludiafie  ogm  cota  dJ  tal 
iiigentta  , pero  delie  coli  » cnt  haueanoi 
maggior  difficolta  » òr  piu/iilbntia , dc.frnc*' 
to»  n'rra  tanto  cupido  , che  venne  a Aiperé 
con  grande  perfettione  molte  cofe  della  facr» 
Scrittura»  oc  de' tuoi  fccrcii » con  fingplaca 
eloquenza . Et  adorBaua  le  Aie  lettere , dan» 
dole  vn  nuouo  ludro  con  la  manfuc^udi ne  » di 
piaccuolezza  naturale»  la  quale  era  tato» eh; 
niuno  del  tempo  Aio  A:  gli  vgguigli.aua  . Ha. 
uea  fingolarillima  memoria»  Ce  fotti lifnnx» 
ingegno»  co’iqualenon  eracofanafeoAuj 
che  con  la  Aia  acutezza  non  laAtopriAc»  de 
inccndefie»  & con  la  memoria  latcnclTe^oà 
mcnedaraano.  . 

Et  con  quedo,  come  Ibgliono  le  apt-c»^ 
uar  da  i fiori  doue  fi  pongono  quei  che  cn  me- 
glio è io  loro  per  ilAio  mele:  coli  «gli  dòlio» 
rando  tutto quantodi buono  haucanli  librii 
&i  Dottori  » fece  vn  ricco  teforo  di  dcKTA 
na  , tantoAiauc,  dfcofibeneconcci^^to»^ 
compt.do,  come  fanl’api  i toro  faui . Ettf» 
l'opinione  di  lui  tanta  » che  ilPapa  Giouan- 
nt  XXll.  lo  creò  Vefcouo  d’Aquila»  Albi- 
toj  che  egli  Aiórdinato^diMeffai  cofichie^ 
dendoload-aita  voce  la  Aia  vita  fintai  beqA 
jj»che  ruffe  queda  df|mtg  uhtodifuguale  .-li 
chi  anni.  Ma  egliprefe  ilyrico  del  Vefeov 
uadocon  taDto.kono»&didrettione  iquan* 
IO  fi  potea  dgfiderarc  in  vn  huòmo attempato 
molto  graue»  di  aliai  efperienza.  & molto 
lEinto.  ■'  * , , 

. Quel  che  egli  piì^imaua  nella  vita  era-* 
quella  » che  fókua'^rattenerfì  nel  Alpoade- 
lio:  dioonpenraua»  chcperfìiadilcltopo- 
teffecirer  c»Ci  in  terra,  che  pJrcggiaffc  il, 
rhpofn  la  quiete  di  quello  l}ato  » dr  gli 
elerciii)  dell'orutione » dt  della  roKiudine» 
che  in  effo  hauea  . Per  quedo  fulo  gblpiraug  R 
& pcrioripufu»  de  filute  dcH'alnu»  de  del 
corpo»  quedo  Iblo  era  quello»  cbeconaiag^ 
gior  gudo,  dep  aeerccercaua.  Etdiceua.»» 
chcintaim  negotij»  de  tanto  vari)  nciquair 
il  V.efcouo è ogeupato , de  tratieViuto,  non^ 
crapoA  hUe»  che  non  haucAe  m^ic  volte l'a-'- 
nima  didraha,  e fparfapcr  clf.'fegli  cferci- 
tihde  I ’ocCupatioBi  tantu  ciftèrenii  d i quelld , 
clieroratione»  de  contemplatane  » ènecef- 
“^Ciriai  dalla  quale  per  poche.  Bore»  che  l'a- 
nima fi  fepari»  de  diuerta»  ve  ncbiAagnano 
molte  per  ricoperarc  quel , che  fi  foAé  perdu- 
to. Per  la  qual  oafa  egli  fi  trouaua  moito^ 
grauoA)  d'hauerfr  lardato  vincere  ad  accetA 
tarli  Vefcòuadoi  fofpiraua  fempre  perlaj» 
Aia  cella  » defiderando  b poueria  drena  » de 
l'humiie  vita  delli  frati,  piu  della  grandezza» 
&dellodato  Veftouale,  Perche  haucre  ciy 
tratoineffa,  hon  era  altro , che  imbateara 
nel  mare  adirato»  portando  i^co  tutta  ia  Aia 
rt^a  » de  theforo  perpcfderlóinTn  momen- 
to conia  prima  fortuu..  •' 

• . tao» 


Pi  Fu  Angelo  ^cciaMo  .Aramfuuo 
d$ti»reft»Frat<UU‘Oi^iK,  ^ 


ctp.  y. 


RA  i^elo  Acciaiuolo  da- 
to in  Fiorenza  della  nobile 
Famìglia  de  gli  Acciainoli  » 
fin  da  fanciullo  Ai  alleuato  » 
con  tanta  dilìeentia  in  ca- 
fa  de'  Aioi.paare»de  madre, 
! ..  — : arriuò 


che  in  pochi  giorni 
agranpuntodivìrtii 


de  a 


dare  di  Ce  tante  Iperanze»  quante  alla  fine  riu- 
ftirno  compite,  Piefe  l'Iubitodell'Ordinu'an 
no  del  Signore  i j i a.con  incredibile  a lic((l’ez. 
za  di  tutti,  cofi  fratiicoroe  Scolari  v che  tene» 
uanoinlui  podo  gir  occhi.  Et  egli  s'affrettò 
tanto , che  da  quel  punto  Ai  caminando  per  la 
poda  daccandofi  da  tutto  quanto  ciò»  che  il 
mondo  dima»  de  cerca , de  paAandoco'lcuo* 
reaUecoft  diu  ne  , inbreue  tempo  diuenne 
vn  grande  Ipccchio  di  vipa  Chrittiana  » de  vn 
fingolareffempìo  di  virtù.  Et  l'haucrfi  alle- 
tiatoin  delicatezze,  in  abondamia»  de  ric- 
chezze» non  fé  in  lui  ninna  impreflione  » ne 
punto  lo  molfe  dalli  Aioi  intenti!»  in  apprez? 
zare  » tener  molto  conto  della  ^uei  ta  » del- 
l'Ordioe,  de  de  gli  efercìtij  bumili,  de  badi 
4i  Id . Con  quclu.fi  pigliaua/pafib»  de  trat-^ 

i - 
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tdoiuk , ft  eflbtra  li  reli{j!o(i  hebbe  cura  d'cf 
Ikre  tanto  relificfo  quanto  quaiunque  altro, 
che  lUfle  nuKgiormence.talei  quella  medeOna 
kbbc  eflènao  Velcouoi  acciochc  poco,ó  niu- 
no  l'auanzaire . Perche  con  l'humilia  piace» 
uolezza  , manTuetudinc,  pietà , mireticordia, 
&aflabilcà  (diche  era  ricco)  guadagnògli  ani» 
mi  di  tuni , & a tutti  fu  in  tanta  gratia , che  lo 
mirauanocoroe  padre  rimedio, & confola- 
tione  di  ogni  vno.  Peruenne  ad  edere  molta 
familiare  al  Re  Roberto  di  Sicilia  vii  quale  per 
le  guèrre  grandi  d'Italia  molto  premeua  li  tuoi 
TWtlli)Conprefti,gabelle,&  tributi:  & in  que- 
Ros’occupaua , & li  conturbaua . Etilbuoiui 
Vercouo  al  contrario  impìegaua  tutto  loftu» 
dio  Aio  in  quietargli  animi,  tranquillare  ipo» 
poli  .temperar  rira.Ce  gl'impeti  del  volgo  siìre- 
juto, pigliando  Tempre  per  Tondaroento  l'o» 
bligatione,  che  habbiamdi  Teruiàeai  ooliti 
Principi,  & il  molto,  cheli  hà  dafareperla-» 
Olute  , & conTeruatione  loro,  poiché  Iddio  ne 
gli  ha  dai  i per  lignori . Et  come  tutti  quelli  diP 
galli andauanoa  tcrminarTi  in  Iblleuamcnti, 
ribellioni  ,&  mutatioDc  dì  Re,  trattaua  ^ri- 
durli alla  raggiont, dicendo, che  non  vi  era_« 
coTa  nella  terra  tanto  pernitioni,&  di  ruina  al 
popolo  quanto  il  mutarKe,Prìntipi,&  ligno* 
li  > perche , quando  li  comincia  à conoTcere le 
fliecondjtioni  & co(1umt,ilprenderedi  nuouo 
altri  padroni  ili  quali  non  conolciaie  , tic  hv 
Mteveduco , è pericolo  (bpremo.  Ciò  tratta» 
Va  colpopolo.  per  leuarli  Vanne  dalle  mani: 
peróalRedicea,cbe  aiuna  coTa  cosilo  potè* 
ua  render  potente , & gran  Principe,  quanto 
la  mani1ietLdineidtlit>èralita,&  che  quello, 
che  illudraua . St  aggpàndiua  la  coróna  Reale 
era  il  non  hauer  cupdigia , farglullitia , giM'>' 
dagnar  icuori  da'lboi  vadàlK  ,C0n  amore  ,& 
non  con  violenza  < Etthe  moderandoli  nèt 
leimpOTitioni,dt  conientandortdellellie  ren- 
dite ordinarie  Ti  rallegrarebbe  piti  d'hauere  i 
fboi  valTalli  ricchi  nel  Tuo  Reame , che  sbandi» 
ti  per  gh'altrui  Itati , 6c  quello  Airebbe  honore, 
Àlbovóiei  Inauelcheappartenè'Ua  al  prin» 
cipalofficio  Tuo,  & minillcró  Ecclèliàflico egli 
loTaceua  cóme  buon»',  il  quale  haueiTc  fenv; 
pre  innanzi  a gli  occhi  ipiello,  che  l'Apoftolò 
dice:  Miniltri  diOitillo ,& dilpeniàtoride i 
mtfterii  di  Dio . Onde  non  Ti  traitaua  nel  Aio 
'Veftouado  come  Signore  > ma  come  mìnillro 
molto  coniórmr  alla  legge , & dìijienfiero  del 
Ilio  padrone , Accorrendo  allè'neceflità  dei 

neri  con  grandiflìma  diligenza.  Le  liii,& 
ifferenze , che  accadeUàrio,ft'  èran  crimi- 
nali , Il  dilfiediua  con  moUa  lèueritl , & li  erari 
ciuiliconaltretanta  giullitia  i&fe  erano  mi- 
lle con tantacquità,che niuno poteua  tenerlo) 
per.  rigorofo  , o per  rimelTo.  La  onde  tut- 
to il  Clero  s & li  Reiigioli  il  cui  officio 
è feruire  a Dio  nel  Aid  popolo  , St  gua- 
dagnarlo a lui  , di  tàl  A>fte  l'amauano^ 
che  tutti  lo  rìputauano  per  padre  , & pa- 
drone , & lo  riueriuano  cotne  Vefeouo 
Angolare  . Perche  non  perdonaua  a tem- 
po , ne  a fatiga  , ne  a Tanità  , ne  a robS, 
Quando  fì  trauerlhua  coTa  ,.che  impwtalTe 
alla  'Cilute  deiranime  , & corpi  Tuoi . ' Et 


imito  sEocntbb.  iif 

con  quella  teneua  vna  certa  grauhà  , SC- 
compofiiione  , 6i  modeliia  tale  in  tutte.,' 
le  Aie  coTe  , che  veramente  come  nel  no» 
me  era  Angelo  cosi  lo  era  etiandio  nel  Aio 
ai'petto  , .&  in  tutte  le  anioni  di  lui  : in.,, 
quella  maniera  viiTc  molt!anni  , & ad(K 
prò  molte  coTe  albi  Angobri  in  quella_a 
Città  , & nel  Aio  cèrritono  : infìno  a tan-' 
to  , che  Clemente  VI.  Papa  la  trasferta; 
Fioreoaa  Aia' patria  : « fuOTe  per  diligentia.i^ 
de’ Tuoi  parenti  , ch'erano  molti  , & adar 
principali  i o veto  perche  le  coli  di  quel» 
u Republìca  l|auano:di  maniera  , che  ha- 
uean  biAgno  d'vn  Prelato  tanto  grande: 
natilo  , dr  apparentato  con  tutti  per  meh 
terH  in  ordine  . Et  cosi -Tu  xiceuuto  codi 
generale  contento  di  tutti . ’ 

■ . ••••& 


Dt  OTELLO,  ..<7S(CE£.Ò 

• ^ceìiumlo  adoprà  in  Fiorruz  é 1 

ih  Arciucficm  di  iptclU 
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ì:  .■  Cif.  yt.  ' " ; 


NTRATO  neUa  flati' 
noUa  Chieb  ìT  Santo  ttn 
Angelo  , Aibiiamente  ini 
tèft  , òhe  quella  Cita 
perla  potenza  , & tiraiw 
ni.a  di  illuni  era  polli.ji 
iti  bttioni  tanto  ccuflea; 
fi  , & terribih",  che  riétt 
Hpotead^tbreTenonla  Aa  pèrditionr,  de 
ruina, feiitcpntinenteóoin Ale  poMearimlf: 

dio.  Mà  il  tkmarlp era UifficókoliaTtno.-PèW 
locheeglili  doleuàcfi' eAfere  Cort  phta  teiMu 
rezza  iCoifìEfclbBèAiò'p'a^t'ecarnatfc.i  cKègtt 
hauelTe  generati,  SU  g«  vedelTe  ammazzatS 
l'vn  l'altro  nel  mirò  tfcltì  dli2^. 'Onde  '«8 
cominciòa  viuere  Vhà  ilSa  hrlfilia  r & pièni 
di  mille  cure , de  aitEOTcidi'  rti'èi6')^teila  bè 
'te,  Te  nòli  vn  Preiató  tàlè  i dtiàle  egii'èfi; 
Vedendo  di  yna  paètc  Perdutala  libertà  dèihi 
Atterra  |la  giulHtiaV tutte l'è  buorti*  vTànECa 
, dt'coftumi , di  diiralA*»  ìAt'crMendo  ,'  che  1 
minidri  di  Diòqtrili;  fono  gli  VèAoiiì  no# 
S'hanno  da  ititrolneWert  'nèglt  negoti; 
ìK  Et  peéasgluiigeèealio'l»  àngW:ia 'alene 
'mille  , cbncÓfrtoJ'-dittn^iPjStìpOfij  a loT, 
•come  Ir  bèèore  al  Fdft<lrèM''«!,Wlzauibo:-Jè  • 
(frida-  chJèdphdcdi  E’Àlb  bòoi'è'i'^dt  ag» 
to  i dt  di<Ando,‘chè''ldà'o‘ntatótd!(«  te 
roper  ripbro.dr  padfè  ,',acciiV'cfw  li  dbf 
ft  rimedio  r&-  «|:*''mHÌt(tc)'  àow'hii'  Alt 
Ifliberàlft  da^iiafBi'ópfPeSóhe,cnd'  haueant; 

O % Che 
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Che  fe  ti  Hcor4w  > ch’era  fir^te  j Se  perciò  <ì 
fitir^ua,  p irimenf;  era  ragione  ,■  che  fi  ricor* 
cJaBe  c0er  Vefcouo  per  pungere  con  quelli, 
chepiigono , liiic  có  gli  fc-dalezzati  infiamar- 
fi4niermjr<icó  gjiinrcnni,i:^  farfi  cucto  có  rut 
((,  Per  <%lqargli  ti|cti,che  l'imperio  BcclefiaìH» 
CQi&  l’autonti,  che  tiene  fupra  gl'  Ihoi  fii(14i- 
tl,  nò  è coree  il  céporalciil  quale  np  attende  ft 
pon  al  corpo,  rea  ipiu  vniuerfale , òr  miglio* 
gei  poq;iache>trartan4o  per  principale  inten 
gopell'alree , non  fi  dimentica  , ne  traicura^ 

3uel  che  tocca  ai  corpi.  Tutto  quello  confi* 
eraua  il  Santo, dt  lotcnea  perplcao,renza  fa, 
pere  a qual  reezo  appigliarli , l'eroe,  té  pene 
netteua  in  dlecutìpne  retti  quelli  mezi , che 
Ipgti oeTcriuanoinitanzi  per  puoni  per quefio 
propofito,  tuttauia  gli  puomini  oipnati , Se  in- 
durati nella  loro  perli4ia  tirannica  non  lo  rei* 
panano  con  buon’occbi , Se  coli  era  perduto 
auaotoper  loro  yauagliaua:per  lo  che  defide, 
raua  molto  qualfiuoglìa  occafione  di  allonta, 
nai^.  Et  fiantlp  in  quella  confUlione  (la  qua- 
le perilfantoera  molto)  fiofiérferanoodel 


|t  gagliardamente  , in  vendetta  degli  agraui) 
dcTRe  Andrea , Et  la  Regina  Qiouanna  ab* 

Mndooata da i Signor'*^  vafialli dipi  a meza 
notte  fi  era  imbarcata  con  tre  lb|i  nauifi  per 
ìrcaNarbona,  dt  a Marfiglia , lafcìando  |.u- 
douico  lUo  marito , Se  Nicolò  AcciaiuoJoin^ 

Capua  con  poca  d>lèlà . l quali  vedendoli  elTer 
ntiFlaiper  ri Ibetto  della  potenza  del  (Po  inimi- 
co, (t  ne  andarono  a N.'poli  i d°ue  prefero  vn 
gafcclloaiTai  mal'inordiiie , col  quale  fi  fiiggi* 
jmnoper  lo  porto  d’Èrcole  a Siena , & da  qui* 
ifi  a l-iorenza , In  quello  tempo  il  Rèd’Vnga* 
ria  Uidouìco  prete  il  Regiio;  Se  hauendoca* 
ffigato  a Carlo  Poca  d<  Purazzodl  quale  del- 
la mpi’tedel  Ke  Andrea  era  mokoc(,!pcuoltf, 
paÀóa  conquillarc  alcuni  luoghi , chegAc^it 
(eneai'altroLudouicq.  IlquaTe*&  Nicolò  hg* 
puto'tl  f ip  caglio  fuggirono  a Fi  orenzi,  con- 

ddatiiChcilIàotoArciucrcouo  pprjerehbcU 

mano  per-paci&arli  ip  tutto.  Pcr^the  cop  )•-* 
ptpdcuzar&  d>lcrettiooe . che  di  lui  fi  conpr 
osa*  con  l'autorità,  la  quale  hauea  con  tutti, 
gqn  la  familtàrità  di  Papa  ,C  )emente.  Se  coilj 
molte  a!  re  par  ti,  che  in  lui  concorreuano,  fi 
neqfaua,  cÈC  *i  ‘uttq  farebbe  facile  a compirli , 

EtPJfiWi  |Wl>écgh'còmpofc  il  tutto,  Seh 
pacincòcon aromiraqile prudenza  , &con_, 

^'Italpdisfitttione  difU»*  Ma  quello,  ch'c 
pip  d'ammirare.  Se  u»  lodare  nel  Cfnto  Pòcefi- 
gei  |a  compaflìone,  d^lla  quale  hauea  fempié 

Siene  |c  rncere  per  le  diflcnijoni , 8c  fàttioiii 
cj  filo  popolo^  perche  a niuna  colà , che  buo* 
na  folcii  poteua  aitcodcte,nca  veruna  catti- 
va chiuderle  porte,  Perche  elTendo  l'vnipne 
tté  eh  animi  in  Dio,  la  c^arit»,  ò<  L'amor  fuo,dt 
(jc  j prbfiimi  RÓltri  il  tutto  che  ^ yìrtu , & fan- 

titii  f ofi  anche  la  foftu  jTqgni  mal«'OPe  ad’aì*  

mti  poote  .accadete,  el’odio,  dtl'immicitiatk  ' lo,  che  era  efercitiocommunc  de  i'Religiofi, 
I flwtri  PTOuu’i , conia  .quale  non  fi  compati-  molta  oradone,  molta  allinenza,  mpitidigiu, 
fi*Pi  n?  lo  Spirito  Tanto , che  è IpriiQ  ni,  molte  vigilie , molte  meditatiofii , molca-a 

l)i^o$orpi4JdfP^cd4d(<>ccefilariilI)ei^eM  Jetrionc  dei. Agri  libri, luwutoo.inhù.,  &Vtf* 

blende- 


da  rilìederein  Ibo  lungo  ioipin'todi  SatanaJ 
padre  di  menzogne,  & di  fcordie,  Etconcal 
lignore  quale  è il  Demonio  (Se  mentre  egli  vi 
Ati)c  la  porta  ap  rta,  acciochc  entrino  quàd 
mali , Se  peccai  egli  voIrlTr,  Qu.  Ilo  affli gge* 
ua  molto  il  Tanto  Fra  Angelo.'&  nrpiangcua. 
Se  gemeua.  et  feir.precra  pien  d penficn  con 
Pio,& follecitofopra  quella  dimanda. 

L'a  more  che  dopo  quello  porraua  a lu'te  le 
Religioni,  la  vencratione  , oérirpecto,  ron.» 
quale  egli  le  crattaua,  non  potea  vfeire  da  pet* 
to  meno  fanto  del  filo,  perche  non  fi  può'direì 
ne  inalzar  con  parole'  ii  punto, ò grado, al  qua- 
le ciò  pcruenjua:&  tutti  li  Santi  palTarono  per 
di  qua , & hebbero  li  medefimi  penficri  inue* 
idcndo  Religioni,  Se  Rcà’giofi;  in  peroche  non 
poncuano  gli  occhi  in  loro  come  ne-  gli  altri 
huominii  ma  come  i n Angeli , che  i n terra  di  - 
morafi'cro.  Che  fi  bene  tutti  non  fono  cali,  ne 
lo  Aranno,  tuttauia  la  loro  regoLa,òt  modo  di 
viu-re  vene  dal  Pelo,  per  Are  d’huomini  An* 
geli  come  tali  Ibrono  tenuti , & llimaii  in 
terra  li  fondatori  loro.  £i  la  memoria , chedi 
elE  dobbiamo  cenere  fi  rinfiefea  mirandoi  lo- 
ro  Monachi,  Se  Frati,  Se  l’anima  fi  ralegra , Se 
prende  gioia  co  i figli  di  tali  padrid  quali  quaq 
tunque  non  fiano  comeein , fono  pur  Aoi  fi- 
gliuoli. Etfenei  collumifiaflrpn.iglianoadi 
chi  fono , porta  riucrcniia  loro  il  Pirifliano-, 
come  ad  Angeli,  Se  fe  non  Anno  cièche  deuo. 
no  gli  piange  io  vira , ramentandofi  dei  loro 
padri  : Se  coli  va  crefeendo  in  noi  la  cITeruaiH 
tia,ilrifp;tto,chelorofi deue:  poiché noici 
dogliamo  delle  fuc  perdite.  Se  ci  rallegriamo 
de  1 llioi  guadagni . Cauauane  da  qui  molli 
grandi  il  Beaio  Fra  Angelo.  Et  coli  l'amore, 
che  a tutte  le  Religioni  portaua , non  lo  Ace* 
a partegiore piu  da|l'yiia,che  dall'altra i co- 
me Anno.quclli,  che  in  effe  viuono  fenzalbi* 
rito  fatti  mondani,  de  mondo . Dì  rettigli  Or* 
dini  era  IFateJlo , di  retti  padre  , di  tutu  coro* 
pagno,  di  tutti  amico,  & per  lui  tutti  erano 
vno,cpme  era  la  carità  con  che  l’amaua,  de 
l'amore,  che  a Dio  portaua,  principi o, de  iiop 
duutù  efiàPedini . t:..  ... 

:,£t  fopra  quello  (bndamento  non  poteua  tot* 
ieriue,  che  alcune  glifiimafie  poco,ne  difpreg 
gialle,  nq.patiua  detti  * ne  nouelle , ne  prouer* 
pii,  ne  opere,  jc  qualifiifleroin  fuodishonore. 
Se pregiuditio.  Adiraiu  quelli  del  lUo  Ordine 
con  l’bumilÀ , de  riuerenza , come  fe  (landò 
egli  nel  lyionalleriofiifle  1 viti modi  retti  ,pie* 
tofo,  benigno  affabile,  fumano,  de  cariuiiuoi, 
Al.Conucntodi  Fioréza  porfe  elcmofine  moh 
to  grandiìedilicò  la.maggior  parte  del  dormiT 
torio  maggiore,  Se  altre  cofe,  le  quali  jia  gljà' 
ile  il  tempo,  quantunque  alcune  rcllino  intito 
K.  In  tutte  J’Imagini,' che  facca  dipinecre di 
jCiesu  Girillo  npllrc  ^norede  di  iua 
(iponea  egli  alli  piedi  foro  jngeiioccbiopi , de 
con  le  roani  giunte,  de  coi  fcmbiante,coc  de* 
uea  effere  dentro  alfuocuore  dello  interra» 
& inginocchkujiide  chiedeiido  mercè*  Quel- 
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blendeaino  fingotjriflìmii  & diuinamcnie. 
Eri  nel  ruovefcc^do  perpMuqclcmormierct 
pr.'dicutor  continuo,  confìglicro ordinario, 

?jdred'orf4ni,  dt  d ■ Vwdoue , & ricorlbgenca 
ilo  di  (urti  gli  irnicti , & fupra  tutto  era  tife 
per  lo  Oero , (ndla  cui  rifbrnucionc  confillc 
«quella d:l popolo  }cbe  tutti  lomiraurno,  & fì 
nirjitanu  in  lui,cnmeini<p:cchiu  p^rconiirr- 
maria  Tua  riti  in  profitto  deiralme  . Inquefli 
crercitii  (}>;lè  molt'anni,  che  fl’ce  refidenzia  in 
Fiorenza,  infino  che  fianco  dalli  traua^li , dt 
vecchiezza,  imponunacodal Rèdi  S'Cilia  ,& 
con  aircnlbi&  benedittione  dclFapa  liinocen* 
aco  V.  laftióil  Vefeouado.,  & prefé  lAMa* 
dia  di  Monte  Cafino.  lit  affinché  non parefTe 
balTarda  coti  alto  fiato,  come  quello,  c'nauea , 
fecero, che  l'Abbadia  fofTe  Catrcdale.  EtelTcn- 
do  fiato  con  ilAi  D laodouico  di  Sicilia  cioa 
qu'annit&conoféendufìd'efTere  vicino  allaga 
morte,  pofe  ogni  fUa  cura  in  far  quefia  giorna- 
ta con  la  fanti  ti, che  lidoueaaFrace,dt  a Vef- 
couo:  che  oltre  gli  obligatloni  communi  di 
Chrilliani, aggiungono  mnltocon  nuoui,& 
molti  carichi . Riceuette  lidiuini  Sagramen- 
ti  con  diuotione  grande,  <5t  féntimenco  i & ef- 
ftndo  Rato  quarant'anni  Frate , & hauendone 
di  età  lélTanta  compiiti  con  grande  contento , 
& allegrezza  andofene  al  Cielo  in  Napoli,  all! 
fei  del  mefé  d'Otcobre  l’anno  ìjjt.  Alla  cui 
pompa  ftinerak  trouofO  il  Re  , & tutti  i gran 
Signori , 6c  gentil'huoraini  della  Corte'  & fi 
lécero  l’eléquiecon.Ia pompa  , & apparato, 
chea  SI  gran  fanto  fidoueano. 


PclUfcndMione  del  Menzficre  dii,  tmadar 
ùBgilcéilekd*, 


Cip.  VII, 

NO  delti  principali  Mo« 
nalieri)  di  Monache , che 
1 Ordine  tiene  in  Ifpagna  è 
quello  , che  nella  Città  di 
ToledocbjamariS.  Dome- 
nico il  Reale, il  quale  in  fa- 
coltà, rendita  , edifitii,  nu- 
mero dì  Religiofc,ordine, 
Cr  otTeruanza  regolare, fempre  bà  Rato  regna- 
lato  fin  da  fUoi  primieri  princifùj . L'HIRoria 
di  Tojedoferitta  da  Pietro  dal  Akocer,dice , 
che  lofondóvna  Signora  chiamata  D.  Agne- 
A Garzia  di  Menefes  natiua  di  quella  celebre 
Città  nelleproprie cafe otte dimoraua , deche 
ft)  riceuuta  nell  Ordine  l'anno  del  ir«4.  che  fu 
nel  tcpodel  Generale  Fra  simone,&  laFòda- 
trìce  U.Agnefà  cravilTuta  in  lui  dopod'elTercd 
^ta  l’opera  fcfiltun’agno:  deche  tifilo  corpo 
ila  quiui  fepolto  nel  eboro:  Quel  che  pie  ferie 
ture  originali,  lequali  fono  nèIl'arcUuo,òde* 
p ifìto  di  nuella  Tanta  Calh  coRa,  è,cheil  Pro- 
uincialedì  qucRa  Prouincia  di  Spagna  nomi- 
nato Fra  Fernando,  dirdcvna  comiffionpal 
frior  di  S-Paolo  di  Toledo(cite  cofid  chiama. 


pa  all  horail  noRro  Coauento)  & ad  altri Ra« 
dri  iui  nominati  > che  potcìTcro  fondare  M<v 
nalierii  di  donne  di  Madrid , in  Toledo , doue 
il  Re  D.pietro  (che  Iddjp  fatui,  dr  mantenga  4 
Aio  feruido  athen.  ) diede  liccntia.rìle  A AcFT 
feXa  data  é in  Siuiglia  a duedi  Nouembre  nct^ 
TEradel  i4*>-chec l’anno  dei  Signore  1363, 
Etin  virtù  di  qucRa  commifUone  furiceutito 
il  MonaRcroncU'Orcline  alti  19.  d’Aprile  ncH 
l'anno  del  Signore  1364  Et  quel  cbeiiProuin- 
ciale  dice  di  donne  di  Madrid  ,è  perche,  co* 
mecafafattaie  fondata  da  S.  Domenico,  ha. 
uca  canto  credito,  dt  opinioncin  llbagna,che 
in  molti  anni  tutti  i MonaReri  di  Monache  ,i 
quali  fi  fàbricauano  di  nuouocondiiccuano 
due,  ù quattro  Monache  dì  Madrid  per  fon. 
datrici,  & inacRre,  de  quando  fi  volca  ampli* 
ficare  il  fcrragfio,  & claufura  di  qualfiuoglia 
altra  Cifa  reiigiofà  ,diccuano ch'era , corno 
quella  delle  donne  feiraie  di  S Domenico , il 
Reale  di  Madrid . Di  maniera , che  nel  tempo 
d;lReD.  Pietro(cheinCaRigliacbiamanoil 
crudele)  fu  fondato  il  MonaRero  in  effctioidc 
fin  dail’hora  fi  chiama  S.  Domenico  il  Reale  ; 
come  appare  per  le  fcrìtture  di  cui  appreflo 
faraiTi  alcuna  meniione. 

Delle  perfone  principali  »cbe  quiui  comin* 
ciarono  ad  babitare  quella  faniaC’afà,vna'fu 
P,  Ciouanna  de  Spina  di  Romania  l'annodel 
Signore  i3«<.  Cucita  D, Ciouanna  era  figlia-* 
dell'Infante  DRemonhtrenguel  GÒte  d’Em- 
purìas  figli  o del  Re  D.  lay  me  d’Aragona.  Sua 
madre  era  D.Bianca  di  Spina  di  Romania  pri 
ma  moglie  dell'Infante , la  cui  herede  vniucr- 
fale  Al  D-Giouanna.  Maritol  a Aio  padre  con 
D.  Fernando  Emanuele  figlio  di  D.Giouannl 
Emanuele,  nepotc  dell'Infante  D.  Emanuele  . 
limaritaggio  fi  fece  alti  *4.di  Gennaronei 
1347-  nel  MonaRi  rio  de  Predicatoriun  CaRe- 
glion  nelCuntadodHmpurias . Dopo  ch'ella 
rimafévednua  prefé  i'habito  defl'Ordine,  Se 
vilTe  in  quella  cafa  trent'anni , come  apparo 
per  vna  lérìtiura  Ripuiata  nel  detto  MonaRe- 
rio,  a i 7.  di  Maggio  del  ijvr.  che  Ai  quando 
ella  mori-  Etti  Redi Calligita  latrattarodo 
con  tanto  rimetto,  come  parente  molto  prof- 
firoa,  fecondo  appare  per  le  fcrìtture  di  quei 
tempi.  Et  in  vna  diD.  Arrigo  fratello  del  Re 
D.  Pietro  data  in  Toro  alh  ze.  di  Sctterolve 
del  1361,  cofi  dice, 

p E R far  bene , & mericc  a voi  D« 
Gioaanpa  di  Spina  di  Roaiaoia , . 
moglie,  che  fotte  di  O.  Fernando  fr-, 
glio  dLO. Fernando  Emanuele  : ttC) 
perche  fere  donna  rìferrara, d'alto  (aif 
gue,  & di  nobile  l«^naggio,&  perche 
viuìate  bonettaraencc  oclMonafte> 
rb  di  S.  Domenico  il  Reale  di  Tole- 
do, & per  il  ^oo-parcnudo/;he  eoa 

’voi 
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voi  h'abbiarijò , & accioche  fiar;  te- 
nuta dì  pregare  Iddio  per  ranima  del 
Re  p. AJfonfo  noftto.  Padre  , che  Id- 
dio perdoni»  &e. 

Et  pcrefTere  di  tanta  qualità  quefh  Signo* 
rai&haqer  aenuntoai  ilio  gran  iignaggio  , 
l^andeEZa  di  Aeltgionci  & vinii,  era  tanto  il 
nfpettu , che  ii  Re  di  Caftigiia  ie  portarono, 
come  appare  per  le  carte,  £t  lettere  delie  loro 
Altezze, che tuttauia  lì  confèruano  nellilùoi 
originali  inquelMonalterio.  £t  ouando  tut- 
te effe  mancaflero  ballaua  vna  della  Resinai 
D'Catarina  moglie  dei  Re  D.  Arrigo  i'infer- 
nio,&  madre  del  Re  D-  Giouanni  il  fecondo: 
la  aule  mandò  a togliere  il  corpo  delllnflin- 
te  £)•  Sancio  fuo  zio  figlio  del  Re  D.  Pietro, 
per  fotterrarlo  neidetto  Monalterio . Etdicc 
tra  l'altre  cofe,  a D.  Tcrcià  di  Ayala  Priora^. 
Molto  cara,dr  molto  amata  madre,  à quelche 
iniditeinragioncdella^lbna,  che  hàda_> 
condurre  ii  corpo  di  D.Rinchio  miozio.  Par- 
lo! eflere  bene,  che  ini  mandiate  vo  frate  di 

Suenivoftri  cappeMani^hefia  molto difereto, 
tdi  buona  confidcratjone,&  lo  fappiaben^ 
ftre,ilquaie  ne  venga  (libito  direttamente  a 
me . Et  dopo  che  egli  qua  farà  venuto,  richie- 
dami, & io  gli  darò  le  lèttere, & quello, che  (à- 
ji  di  bi  fogno  per  condurre  il  corpo . Et  egli 
andrà  per  lui,&  fecntamente  lo  cieue  portare 
colà,  w pongalo  nella  Chiefa  di  $.  Lazzaro, 
ch'è  inloledo.  Etiui  fittelo  riporre  nel  (Uo 
cataletto, obara,&  da  S-Lazzaro  lo  traggano 
pubticameQte,come  conuiene  al  fuo  flato , & 
d’indi  auantifatelQrjceuerc,  de  accettare  con, 
e^ni  compimento  di  cerimonia  , & piu  iiono- 
ratamence,  che  lì  polla  coti  parmi  ederbc- 
iKiche  filaccia.  Inoltre  quello , che  mi  man> 
Àdle  la  dire  in  ragione  di  lepellirlo , a me  pia- 
oc, 'che  fi  faccia  fecondo , che  perle  vollrc  let, 
tere  mi  mandalle adirei  ma,  che  fi  ponga  la, 
tomba  di  0,Saqcio  piu  bada  di  quella  della.» 
SpLaa.&  quilloper  quel  che  fapetc,  de  perche 
èconiicaeuolc  il  guardar  l'hoiior  dei  morti, 
dkdcìiviuifecondoichc  per  l'altra  mia  carta 
vimàndai  ad  auuifarc , dt  qi^l  che  fìcgue . 
rB()coilop,oD.Gìouanpa  di  ^ina, entro  qui. 
ni  Monaca  TJ.Maria  figlia  dyl  Ae  D.  Pictrp  di 
Cartiglia  I dr  non  molti  anni  appreffo  fua  ma- 
dre,che  fi  chjamt'iD.Terefad'Ayala,fufemina 
dhgran  ^ht»  nipote  ;di  O.  LcrnandoiPcrcà 
d' Ayala, Signor^ella  d'Ayaia,figlia  di  fui 

figRa'irtaggiote  D.  Agneu  tTAyalai  la  quale  et 
fen^jiamadcrti  R^ia  D.AÌBria  mogliedel 
RcD.Alonfo  XI.  fu  rooltó  ièruitadal  Principe 
lì^ielr'u  il  qUalehérecGtó  quelli  Regni  per  la' 
morte  di  Aio  padre , de.  non  potendo  pctcner 
(Ti  lii'coA  veruna  di  qucllè  ,cfae  prelEnciez,li 
diede  parola  di  n)àrinw<>,dt  fottoqueUa  ,de 
con  tal  ficurtà  l'hebbe  'Tot  con  lei  quella  figlia 
D.Marìa  . Ma  vedendofl  burlata  D.  Threlh; 
dc,cqq  la  maniera  del  procedere  del  RcD. 
Pietro  molto  dìigannata,andolehe  in'Porto- 
RalÌnmaritaca,ctynvaautalicro  chiamatoXL 
Gtoujuuiì  Nugaes  AguTIat,  del  quale  timaio 


«edoua  molto  prerto  fenza  hauer  figliuoli , A 
fe  ne  tornò  a Toledo  doue  fua  figlia  era  moni- 
ca . Et  comprando  alcune  cale  predò  almo» 
Darteriolletcequiui  alcuni  giorni  con  molto 
iRiramento,  de  autorità, de  co’l  habitodtiror^ 
dinefinoa  che  fi  determinò  d’effcrmonici,^' 
vi  fu  iui  molpanni , dt  ambenduela  madre,  W 
la  figlia  Priore;  II.  Maria  prima , de  dopo  an-, 
dando  il  tempo  Aia  madre,  benché  viueffeto 
pochi  giornij,  cHerdo  mona  D.Tcreft  l’anno 
del,Signore  1413.  d'età  di  fcflant’vn’anno,dc 
liia|figlia  O.Maria  verti  giorni  apreffo . 

Nel  tempo  di  quelle  Signore  non  folo  fini 
monarterioCiuomo,  dt  d’autorità.  &honMa- 
to  conli  fauori,  dt  elcmofine,  che  li  Re  di  Ca- 
rtiglia gli  faccuano  a mano  piene  ; ma  molto 
piu  per  la  gran  religione  de  Àntità,  che  pian- 
tarono , dt  conferuarono  , dt  accrctbcroin.» 
quella  Santa  eafa,dtmonaftero,dt  fu  in  firn- 
ma  grande,  dt  auanii , che  qucflc  Signore  ne 
hauefferoilgoueruo,  era  PritjfaquiuuU.  Ala- 
ria  Tegliezforella  di  D.Garzia  di  LuzonSi- 
gnore  d’Alcaudete  comendarr>rcdiflclniar,dC 
diCinena  ; dt  per  ellcr  cosi  grande  il  pareti» 
f ato,&  di  ta  nca  qualità  le  perlòne  fu  di  bi  lugno 
licenza  particolar  del  Prouinciale  acciò  cbt., 
poicffela  Priora  faucllar  con  fuo  fratello  len- 
za la  grata , dt  fenza  tener  il  volto  couerto  col 
velocome  è ffordincidt  pare  cofa  fanciuUefca 
a nnftri  tempi  anco  ne  i monafterij  p ù 
mati  : ma  era  tanto  rìAirmatoquel  di  Toledo, 
che  fu  mirtieri  la  licenza  con  tanta  autorità» 
come  c quella, che  fiegue  . 

lo  Cbtiflo  Icfu  Cbi  dilcftx  Mari- 
ne Tcllcz  Sorori  io  Monafterio  San- 
Dominici  Rcgalisdc  Toledo, Fra- 
ter  Ferdinandus  Ezoiri  fratruro  Or- 
dinis  Prxdicatoiup  in  Prouincia  Hi- 
fpanis  Priori  Prouipeialis  falutem,  in 
Fpeuofo  fponiio  Virginuro  Gito  Ml- 

nz  V irginis  lefu  Cbri  fio . 

Sorella  vi  fàccioa  Ihperc,  che  GiouSni  Gar- 
cia  di  Lufon  signore  di.Alcaudete,  dt  Conp 
racndaiocc  di  Bqlmare , dt  di  Canena  vortró 
fratello  mi  richicR , che  vi  coacedefle  licenzi» 
chcpotefiefaueliar  con  lui , quandaveniffea 
cutelio  mpoafterio , lènza  grata  niunà,  d<  fei^ 
za  velo  dinanti  alvolco  • Et  quantunque  c» 
fia  concia  ie  voflrg  corti tutionì,. de  coptraQ 
buoni  crfUimi  di  cotcflo  lànto  roonarterìoitucr 
t.auia  per  cifer  egli  nobile  caiialiere , dt  d'ordt, 
nevi  concedo  detta  licenza,  perche  cosi  me 
nepricgòichepofliatefàuellarea  lui  Iblo  fenza 
grata, ot  lènza  ii  velo  fUl , otto,  quando  Aicct>. 
deràdi  venire  al  voffrq  monalterio.  Ma  pero 
vi  priego  ,<fae  quella  licenza  tanto  larga , che 
vi  concedo  a fua  richiefla  la  prciulìace  più 
ftrcitamcce.dt  do  licéza  alle  cugine  Aie , Arai; 
tre  paréti  Monache  del  detto  monaflerioxhe 
h poll'ano  fauellare  con  le  grate , dt  fecóndo  il 
coftune  di  detto  AOMrteno:.  la  quorum  urtiv 

monium 
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«oaiamfigiUum  noftrumduxi  pr*femibu»a» 
iwoeadjm.  Datura  in  Baezxa  in  ftHo Sanr 
ttorum  Marryrura  Eubiani , & SebaUij ni,  an- 
no Oaratoi  >i»7. 

< Tuito.come  queflotTaccua  mifticri  inqucl« 
UCara,acciocbe  vna  Priora  parlaiTe  con  (Uo 
(rateilo  Tenaa  reio  ib'l  volto , & fenza  grata ' 
& dune  fi  tiene  conto  di  quelle  coTo  non  é pof 
£bile , che  quelle  fole  ftiano , e rcompagnxic» 
d altre  opere  molte  ,A  di  gran  follanza.  Per- 
che ilrompete  nella  vita  rpirituale  ndn  comin 
«M  per  d'jue  ft  hnitee;  nu  per  ruma  de'  buoni, 
& Unii  collurei,&  cerimuuieilc  quali  alprin- 
cipio  n llimano  poco , per  non  effere  elle  in  fc 
di  inotu’foUaoza;  ma clTendo  ordinate  alla^  ‘ 
conrerAciune  di  quello  ch'è  mono,  & più  im- 
portante, non  11  vede  il  danno  della  loro  inof- 
JcriMnza,  & rpitipimenco,  fe  non  quando  non 
14  rimedio  lapcrdittionc , Le  Monache  di  i 
Domenico  ilKealcdi  Toledo  con  quella  oP 
ftruanza  li  allcuarono , & coli  nelli  .Monalto- 
rij  deli  Ordine , che  in  quel  li  tempi  Ijfondaua- 
® noli  andana  a lui,  come  ad  eccellente  model- 
lodi  Religione  per  pigliar  Monache,  che  li 
(bodadèro,  che  non  ^oca  aprrobatione  lorc^ 
tsoMand''(èìi)  quelli  Regni  , 'comelicrouaua, 
stgran.capiialc  di  virtù,  &ianticà  nelli  Con- 
uenti  1 & nelle  calè  delle  nollre  Monache  di 
quali  fi  è già  fatea  raentione  in  quella  Hi llo- 
ria.  Et cod appare hoggi  vnalcttera  del  Vi- 
cario  Generale  dell'Ordine  alla  figlia  del  Re 
l^n  Pietro  Donna  Maria,  checoC  dice. 

D.  Maria  Signora , & Scora  del 
* Kfonadcro  di  S-Domeoico  il  Reale, 
falute , & grana , con  abondanza  di 
vino  Ti  dia  Iddio  quanta  voi  cercare, 

io  il  Madftro  Fra  Martino  d’Arce- 
diano  Vicario  Generale  delli  Frati 
Predicatoti, & delli  donne  Suòre  del- 
la Ptouinciadi  Spagna  ve  le  defìdei 
TO.  Signora,  fapcte,  che  il  Contefta- 
bile,  & la  ConrelTa  lua  moglie  vodra 
zìami  fetiflero  inoccafTone  di  ceno 
Monafterodi  donne  Suore  delso- 
fìro  Ordine , che  vogliono  pigliarcJ 
nella  Città  di  Sioiglia,  e fpetialmen- 
te  la  Comelfa,  che  vi  faiuclTc,  pttn> 
delle  il  cargo  di  quello , che  apparce^ 
Dirà  per  fcniigib  di  Dio,  & fondatio- 
ne  di  detto  Monaflcrio,  coli  agiutan* 
do  la  donna  (a  cui  fecero  gratta  del- 
le cafe } per  cagione  delle  donne  • 
chejbà  da  pigliare  , come  dell  altre 
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cole,  che  facefleio  bifbgoo  per  pten» 
dere  il  decro  Monadeno  ; Per  lo  thtf 
vi  priego.  Signora,  che  coG  facciate, 
che  ftiroo  vi  piacerà dtfarlo  appaqe- 
otndoal  (erutgtodiDio,&  all’hono- 
redcirOrdine.perlo  qaalr  feropre 
VI  fatigate,  &-vi  fàtigaretiei:piaceada 
a Dio:  & iddio  vi  aumenti  la  viu  pe|^ 

. molti  tempi,  & buoni , con  faluaóos 
ne  dciranima  voftra . Facu  in  S.Ctv 
priano  di  Mazote,  il  Martedì  a to.dt 
Ottobre.  .5 

InqucDa  maniera  riandò  quella  lima  Cali 
habìtando  da  moiré perfone,  dr  Singolari  deb 
lequaiia/bò  tempo  lì  fàràmentione.ljpro- 
lèmohe,  el  prendere  il  velo  di  D,  Maria  ducet- 
te elTere  l'anno  del  1 »•.  ò ttvi.perchèappa- 
re  vn  mandato , che  la  Regina  inuiò  per  fo  co- 
llo della  fua  vclatione  di  vencimb  raaraueda 
l’anno  dèi  pt.  & altri  TintimilaperloftelTo 
l'anno  del  V3-&;  peFjr|i  alimenti  fooi  apparo- 
noaliri  mandati  del  Re  D.Gioiianni  ilpri no, 
& di  iUa  moglie , & vn’aliro  delia  Regina.,*  ' 
Donna  Catarina,  ché  dice;  -> 

Per  tace  del  bene , & gratia  a voi 
D.  Maria  mia  zia, figlia  del  molto  al- 
to, Se  nobile  Re  D.Piecromioanolo,  * 
Sr  miofìgnore,  che  iddio  gli  dia  il  b 
fànto  Paradilo , Priora , che  liete  del 
MonaRcrio  delle  donne  ferrate  di  S. 
Domenico  il  Reale  della  moltono- 
bile  Città  di  Toledo  j 
Etquelcbefiem.  Et  lèmpre  s'andócon- 
feruandoin  vitadi  quelle  Signore  la  mari-' 
putatione  di  Cintità,che  haucano,&  li  Prouio. 
chtli,  come  era  di  ragione,  la  llimauaao  niol.’ 
to , & prt^iauano,  oclodauano  ' perche  la*,' 
virtù  fauorita  molto  crelCe  in  tempo  di  pxe 
come  anco  in  tempi  torbidi  con  la  perfecutio  f 
ne.  Etfi  croua  vna  lettera  di  Fra  Atonfo  £ 
Cufanca  Confeifore  del  Re  D.Giouaonill  Se 
Prouiocìale  delia  Prouincia  di  CalligKa  con  la 
dati  a dliT.  di  Settembre  del  1411.  chedice. 

Alleieligiofc  fetuc  di  Chriflo  la 
Priora  di  San  Domenico  il  Reale  di 
toledo.  Si  a Donna  Maria  figlia  del- 
nlluflnfsio  Re  Don  Pietro  monaca 
deirifleflo  Monaflerio  •, 
EtquelcheCegue. 

Sapete, che  il  Priore  di  Toledo  mi 
» •’*  diwle  - 
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diede  VM  volita  caru  U qoale  era  di 
hetedità  »■  delU’  quale  hebbi  molto 
piacete , & coolblatione  • vdendo  il 
bene,  de  l*Religiooe  della  Cala  del 
Sigoorc  S.  Oomeoico  noftro  Padre  > 
la  qual  voi  per  la  maggior  parte  fa- 
ecfte,  fiefollencte.  Piaccia  a Diodi 
guardarui  molti , & prolongati  gior- 
ni a foo  seruigto,  acciochcfimpre  vi  , 
aumentiate  nei  letuitio  di  Dio,&  fac  • 
elite  come  facete,  & quel  che  fiegue. 

Et  nel  temporale  giung-ua  a tanto  il  fiuore , 

& la  grada, che  gli  R.e  ai  Calliglia,&  d Aragp 
na  le  taceuano , fie  la  ficurti  co  la  qiulc  quel- 
le religione  rieorreuano  alle  loro  Altezze,  che 
a troiu  vna  fcritiura  di  p >te(la  « che  concedo- 
no le  Monache  con  licenza  del  Aio  Ptoimicia* 
le  a i » 3-  di  Maggio  uo«.alla  Regina  I).Cata* 
rina moslie del  Re D. H.nrico 11  1, per ricu- 
■ o-rare  le  rendite  di  pane, di  Tino,0£  danariidc 
tutte  Tilfte  coli , che  in  qualunque  altra  nu- 
' niera  appartengano  al  Monalleno  i J*  Ptt  fe- 
'«uir  le  loro  liti;  & quel  che  fiegue.  11  che  don 
«oteua  elTcr  più  > ne  con  maggior  famdianta 
quanto  re  fi  (offe  data  lapoteìla  ad  vo  huomo 
rjolto  fami  Ilare.  Ma  perchg  quello  c il  meno 
dell-  gradezze  di  quella  cafc&  è molto  quel- 
lo,che  a fuo  tempo  fi  deue  dire.lafciaremo  bo- 
ra la  (Ua  fondatione  nella  forma, ches'èdetta » 
p rpiff^re  all'altre cole deirOi dine  , cheai- 
11  hora  auenne ro,&  notabilmente  al banto  Fra 
Heiuico  bufone  , la  di  cui  vita  mentre  dureià 
il  mondo  farà  Ili  mata  per  miracolofa.  & rara. 
Andaui  atiorao  ifcritta  in  lingua  Tcdcfca.  ma 
ifgnn  fcruodi  DiOi  figho  verace  della  IUa_a 
ChiefalRoraaiia,  honoratore  de  gh  Santi,  mo- 
naco fjrtufiano  Fra  Lorenzo burio  U traduf- 

, fcin  Latino, at  la  fcceUamparcinCoJoma-/ 

Tanno  del  «rrr. 


Ddìufcimr»,  Crpriiuifio  del  B,Fra 

HcnricoiHfo>.<^. 

lap.  FUI.  * 

N Suetda  di  Lamagna  IL, 

' aita  nacque  dcll'lllullre  fit- 
miglìa  delti  Moptefi  il  B. 
Hcnrico,  coll  chiamato  nel 
Battei'mo,  & per  foprano- 
me  Sufone  cognome  di  Aia 
madrcibenchedopo  andan- 
w-  - -4  doil  tempo,  & crefccndo 

mollo  in  fantità  gii  mutóil  Signore  il  nume  di 
Hcnrico  in  altro  piu  bcllo,&  afrettuofo,chia- 
mandolo  fra  lUnando.  CoCi,  che  mentre  villé 


Drs.hOMBKTCO:  ' 

tamnui  volle  difeoprire  a veruno,partndogh 
'ofTendcrc  U h4iiDÌkà  ifc  hauene  pobiica* 
toconhonorato  nonsc  gii  quale  • 

molto  grand  amore, che  porttua  a Dio*  Preft 
rhabitodcil  Ordine  nel  Conucmodi  San  D#* 
menico  della  Gttà  di  Colhnza  , doue  Aitono 

J;rai)di  li  princiwj  * grandi  li  progredì  *cne 
ccc  ncll»virtu,or  la  pcrfettionciche  acquiftò* 

Li  priflQréri  di,  & inciì,  eCTendo  d'anni  vj*no(t 
Atrono  uii  • come  f poicuano , 6c  doucuaho 
l^rare  da  lui  * re  ci  me  quel  che  lu-poi  ,pcr* 
Cloche  nelli  primi  cinque  anni  tkyo,che  prel! 
l'habito  hauea  4cuorc  inquieto,  dt  turbato,  de 

quantunque iocenreruaue  Iddio,  & loraupi^ 

neffe  di  tua  ipano , accioebe  non  ctf^ffe  in_V 
colpe,  & peccati  gr^ui  : nondimena dell! pec- 
cati communi  mìuori,  dt  veniali  ^ ne  làctua 
egli  gran  calò, il  che  nò  é piccolo  inconuet^- 
te  per  le  materie  grandi,  veroè,  che’I  Signó- 
re lo  goucrnaua  sì  ma  niera, cht  intatte  lecq- 
fé  ftnfibili.aliequali  fi  bauea  inclinato,  de  pre- 
fo  affettione , li  mefcolaua  certo  di%ulK>',  me- 
diante il  quale  rabbhorriua:  dt  in  quelle  delle 
quali  maggiore  appetito  bauea,  dr  de/iderau^ 
(dr  al  tempo,  che  si  loro  godea)  fi  fentiua  di/l 
concento,  de  melanconico',  onde  dauafi  ad  in- 
teiid:rc,che  erano  alire.de  non  quelle  le  colè, 
che  hi  lognauano  per  la  Aia  quiete , & pace.? . 
Con  quello  llaùa  racigato,inquieto,dt  turfuio 
La  coniciceza  gli  daua  mille  difgulli , ne  potè* 
ua  egli  Aiccorer  fé  Beffo , non  (hpendo  come 
vfeire  di  canto  impedimento , finche  Iddiol* 
toccò  ammirabilmente  neU'anima,  & lo  con- 
uerti  di  maniera, che  tutti  marau^liauanfi  del 
fubito  muiamcnio  del  Giouane.  Et  altri  neda** 
uano  la  cagione  ad  vna  cofa , & gli  altri  ad  al- . 
ira,&  niunos'abbacteua  alla  caulh,  ch’era  Id- 
dio, il  quale  di  quante  cofe  piaccuoli  fondai 
mondo  lo  Aparaua,  de  nelle  Diuine  iòle  lo  te- 
ncaatfiffo-  Uallhora  cominqiòil  Diauoloa 
perlèquitarin  .prouando per  mille  vie  fepo-% 
leua  turbarli  U lua  faluatione  Et  p,  rchc  le 
teniaiiqjii  > con  le  qqali  l’oi  piimeuafonole 
medefiffle  con  quelle,  che  ha  pcrcoHumedi 
£tr  guerra  per  otdirarioa  queiicbepieteodo- 
no  raJuarh  eoa  perfettìone,  (ara  beni  auertire 
qui  còichc  intervenne  a quell'anima  lanta^, 
L inllmtodi  Dio,  de  la  Au  inrpìraiione  gKdo- 
mandauaiio  vna  atierfione  libera, de  disbriga- 
ta da  tutti  griiApedimenciide  mezi  mondani: 
& Albico, che  in  ciópehfaua,  defideliberaua 
di  COSI  fare , e.itraua  la  tentacione  di  Satana, 
che  gli  dicea.  Non  ti  determinare  cancolha  , 
prendi  tempo  di penCirui  più  maruramenie: 
poiché  facii  cofa  è cominciare  vna  vita  lanca  •* 
pewil  venire  con  quella  al  fine , è molto  diifi- 
coftÀ).  EiCrrifpondeaconlcfperanze  nella 
diuina  mifericordia,de  s’inaiiiroaua  con  la  pt^ 
lenzadcllo  Spirito  Ihnto^  cui  nuilaè  impofi 
libile  , ò difiicol4)fo;/ubitolaperuer'atenta- 
tione  gli  rif{)ondca:  che  del  potere  di  Dio  non 
fi  dubbitaua,Ia  difficoltà  era  le  volelTe.  Ma  e|l> 
vi'ciua'daqucliocondire,  che  alla  fine  Idiuo 
hauea  datala  (ha  parola  d'aiunre  chi  lochia- 
maffe,de  che  per  feguirlui  Allo  abbandoiulle 
tutto  ciò  , che  il  moiidullima . PaflaraqucAà 

4>ccic  di  battaglia , catraua  il  DUuolò pv  aF 
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<ra  AmcU;  3c  diceuigli.Von  fi  ti  può  negarc:piu 
||ocic^ticonuer»,òcn>ui^viu,  òfcmendi  le 
tue  atdoni  nu  non  lo  pigliar  unto  in  fretta,  che 
non  polli  condurlo  a fine,  vn  moderatomodoè 
ouel  che  nelle  corcpuòdurarc,chegliiinpetl)  & 
«afrrettamcti  fono  di  poto  profitto,dc  piu  léruo^ 
no  al  mancare,che  al  unare.Nó  lardare  il  man- 
nare A il  bere,  ne  il  buon  trattaméto  ordinario 
della  tua  perlóna.  La  cura  tutta  fiadi  guardarti 
-delle  colpe.  Qd  détro  delT  anima  fà  tu  qu.no  po 
crai  per  efier  molto  buono  : ma  neil’efreriore  fia 
vna  mediocrità  ule, che  nò  cagioni  la  tuaafprea 
za  horrore  a coloro,  i quali  (i  mirano  i poiché  tu 
poi  viuere  con  gli  altri,  & come  gli  altri  allegro, 
&fc/kggiàte,&  eOer  vinuofo,chc  pure  fi  rperan 
tatuare quelli,che  non  viuono coniqucili rigori! 
-^efta  era  vn’altra  Ipccic  di  tentaiioneila  cui  lo 
ferito  di  Dio  rilpódca,dircoprédo  i fljoi  inglm, 
«diccndo,cfae  cominciar  vita  Cinta  cócepidez- 
za,écome  pigliar  vn'anguilh  per  la  coda.cdcio- 
fiacofa  che,quando  l'huomopeniad*bauerprera 
que/U^'ouero qucU'altra  virtù, guizzano tmte,e 
eappano  dalle  (be  mani.Cofi  colui  il  quale  vuole 
tener  fogetto  il  filo  corpo  indomito,  & marefer- 
CÙ3CO.&  iar.cfae  Cerua  alio  lpirto,viuendo  có  de- 
Kue.&  agiatamente,  non  ita  nel  Aio  diritto  giudi 
tio.  Ét  colui, che  vuole  godere  del  módo,&  ìerui.- 
se  perle  ttamete  a Dio  va  a caccia  dicole  impor- 
tOwlLPcr  ia  qual  cofa  fi:  vuoi  dirpiccarci  da  tutto 
àbnódotfpedi  (ceti  da  douero,  & c6  animo  virile, 
Quenp  penfiero  potè  maggiormete  con  eOe  lui, 
<k  hauédoli  dato  molte  nuoite  nel  cuore  , fi  rifial- 
vette  b&iar  il  tutto,&.ntirarfi  da  rutto  ciò,chq 
lopatcCcdiito'rre.AI  principio  patiua  roiUe  mot 
din  lafiriar  la  co  mpagnia.dt  conuerCitione  vana 
deTuoi  compagni,  li;  alle  volte  gli  occorrea_(  nò 
pocendo  piu  iccollafciarfi vincere, & andarli;cer 
cando  per  prendere  vn  poco  di  allcgcrimento,» 
ricreauone,dcgiungencla  lieto, doue Italiano, (è 
ne  tornaua  alla  fila  cella  conttiQato,  perche  le 
pratiche , & le  recrcanoni  loro  non  gii  erano 
Ipateinead  elfidaua  gUuo  il  filo  modo,dt  notfità 
della  vita- /Vtri  glid!ccuano,cb'era  gran  fiogoU* 
rilà,  altri,  che  ia  vitacómune  è la  teura;  alcuni  f 
che  quelle  pirdcolarità  non  Ibrciuano  giami 
buon  fine,  Ledi  quella  maniera  l'inuiauanojùM 
dircótentOi  & c6triflato,chc  nnolgendofi  a-Dio 
diruto  a fola  gli  dieta.  O big  note  pietofilSiiioj 
nonincendoichevtfia  colà  di  vtilc0^gipcc>  » 
che  il  fuggire  d'accomuparfi  <coa  gli  huominit 
che,reioiionhaueirevdiioci6,cliegli  hòvdito 
dire,  niun  danno  mi  Ctrebbeanuenuto.  QueQa 
(u  per  all  bora  al  Santo  vna  crocegrauiffima  per 
non  bauerc  a cui  feupeUfi  urie  acfii-coiuare  ic.r 
die  afRi trioni,  che  fu^  toccato  del  medefim» 
lj>irica,'come  lui.  Laondtegli  lénn  grauiliima- 
xnente  l'appartarfidtllaconuerlàtione,  de  con; 
fiirciode  giiuliri  alprincipio,  colà,chedopoi> 
Ccon  rvfUi  de  con  il  frutto  , che  trafle  da  lut-^  gli 
fii di gcanotffimo conforto  , agio.  Alpnnci- 

^ della  ilu  conuerfione  vii  di  della  B.V ergine, 
de-  MartireS.  AsikQl  dopo  definarc  entro  nei 
cborofolo  ncll'vlcima Tedia  del  lato  deliro:  dr' 
dalla  croce,  dt  a(HitcioDe,c!ie  habbiam  detto  fiaj 
IKvconacìilatiliimo,  dr  angofòofo^lird'improui- 
ld  fu  rapi^j  & allratio,  ne  <àpeadtre(comeSan 
WoIq)  re  ifrcorpoioflior.-di  quello:  ma  vide,dr 
tdipuidi  lUàOto/ipMò  ^egarecon  linguahu- 
et, 01 


mana . Tutto  ciò  ch'è piacere , diletto,  di  eon^ 
tento,  melodia , ricrcatione , finuità , armonia  ( 
fflufiea,  de  tutto  quanto  ciò,  che  può  capire  nèll 
l'anima  vedea , & reniiua  infieme  i/dr tanto  dt-i 
flinto  , che  llrappauàfrgii  il  cuore  di  defio, ,'dt’ 
contento,  ne fapea-determinatfi  quello,  chépibi 
hauerebbe  voluto  di  tutto  oueflo  ; perche  cìaloi- 
na  cofa  per  fe  battana  per  rcntrio  eleuato,  & ab: 
iòrcoeternamentei  dr-era  cbfi  dimenticato  dì 
frvdr  delle  colè  della  terra,' che  non  fiipca,  S) 
fotté  di  giorno,  òdi  notte.  Tutto  era  contesi» 
tutto  piacere , dr  vna  moftni  ,'chè  volte  darglTn' 
Signore  di  «iò,  che  nel  Cielo  fi  troua.  Et  rac* 
cordandofi  di  quello, folcua  dire  il  Santo,  che  Ih 
quello  non  era  il  Regno  de' Cieli,  non(àpea-r 
qua  Lfodéi  perche  <)u.i  nte  afilittìoni , dt  torracir* 
ti  fi  'pottono  patire  i n quefla  vita  -,  non  giungono 
a rntriiare  per  vn  inilante  di  tempo  quel  gedi^ 
memo.  Duro^ucfloettaficìrca  advn'hòta  , de 
quando  ritornò  in  fe , tornò  come  chi  vienedati 
l'altro  fecolo , dr  da  quelpiccolo  ratto  rettòit 
fijo  corpo  tanto  rifiincito  ,&  dolorofo  j che  non 
gli  pareua  la  morte  fleflU  poterein  coti  pocotem 
po  'xauiàre  dolori  tanto  eraui . Mandaua  fuori 
fo^ùrr-! ckearriuauano  alOelo,cadeain|erra 
Anzaetter  piu  in  poter  fijo  .-era  imponìbile  illb- 
ftenerfi  in  piedi , come  fe  d'vna  graue  infirmiti 
vfihfle  con  tanta  debolezza  . -Et  quanefo  egli  fi 
trouaua.  Iblodaua  nell'alma  gridi  con  miUe  foA 
piri.'dt  angoldepiangendoidc  dicendo :0  Dio 
mio  doue  iUua,dnloue<l6  O-fommo  bene  mio, 
nonvi  fiirà  chi  pofia  farmi  dimeinicare  di  coli 
felice  bora.  Nell’clleriore  nruno  vedea  là  dif- 
copriua  i ne  Ibfpettaua  nouità  i ma  l'ahima-ftia^^ 
ilaua  piena  di  iplendprìdeicieló-,  dellefette,de 
allegrezze  di  là,  tanto, «he  pareaa  lardi  poilj 
andar  per  la  terra  ì‘ ma  volando  perlViere,  de 
che  gli  rimanettc.Rgùtto  interiore  tanto  pien 
del  beoer  il  quale  fi:  bauea  dbCoperio,  chepiù 

non  era  pollfoil  e.  }Et  durogii  Metto  g otto  mollò 
tempo  con  vna  fetegeande  i «-defio  cclelliale  di 
ttouarfiaila  prefenza  di  Dioii 


- Bell»  fitnilieritàìthe  hehkt  em-Dio , ér  c»me  ' 
«bla  pmaviptvtute  Ir  ine  yrfwX* 

-1,  iiìti 

'ab  j ■ , ■ 

-f  ' Cép.  IX.  ' ' 

-L  punto  principale  , che  il 
Sa  tuo  Era  Henricootteruaua 
neglifooi  efrrciti)  interiori , 
& che  ileo  nfrnio  per  molto 
' te mpo  oongran  profitto  AIO', 
Aivnottudlo  perpetuo  di  ha- 
uer  Iddi»  dinanzi  gli  occhi 
^rr,-  ~ fooi  in  tutte  i'occafioni , de 

trattare  , dr  faueUarcon  etto  lui  amichtuolmen- 
tc.  EÓzhe , ficotne  la  Sa  pie  nza  diui  na  è amore , 
dt  in  tal  maniera  fi  commuhica  a gli  huomini , 
come  fe  di  puro  arocie  tolTeapprcft  » & l’ac-; 
comoda  , rapprefenta  j dr  compone  dinanzi 
ail'abnej,  di  modo , come  piò  podano  amalla , 
do  come  meglio  aollà  ootinrfi 'Jeto  f dr- coinè 
E più 
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guadagni  iigufto,  &I'affectiooi,  moilrando' 
gli.tnfìame  Uraniù  di  tutto  quamo.ciòiche  iuo^ 
n di  lei  poda  amarC,&;  i)  poco  frutto, & gii  in6ni 
ti danni,  la  poca  connao^.iedifiicultà,ii  tradì* 
menti,  i^opcrtede  faintà,aelle  quali  tutto  c cd* 
poHo.  U tanto  giouane  cibauandi  qucito,  '6t 
andaua  có  la  bocca  aperta  per.  follenerfi  ài  oue- 
flo  mangiar  diuino , VCi  moltosia  Apiettaa  diui' 
m di  quelli  allcttameli ,0/  careszc  per  luTuigiu- 
re,muouerc>  & anràbere  a fé  li  cuori , & conui* 
talli  allalba  amiftà,tcaoxire  di  lei  rpecialmente 
nr).t>ri  chiamalidallafagra  Scrittura fapwcia* 
li, Quando  nella  mcfa  Itggeuanli  quelli  litm>egU 
Ifincendra  in  amorejiwanrfe.e  fuifcerato defio 
di  elTere  di  coloro,!  quali  la  fapienza  diuina(que> 
(laéGiesù  CIvillo Signor  nollro)^onuitaua , de 
careuaua,cbe  nó  pcnfauain  altra  colS.fi:  non  in 
cffererinnamoratodi  quella  diuina  fiipit-cader- 
uirlai  «crearla, amarla,  de  volerla,  e lirmarla  iò^ 
prì  tutte  le  cofe.  Et  leggentjofi  vna  volta  le  budi 
<che.|òno  nei  cap.z.et  s.)doue  dice.che  ella  è più 
belladci  Sole,piu  leggiadra ,chc  le  ftelle,più  ciiia-< 
ra,  che  k luce  • de  CM  per  lei  confiegue  l’huomo: 
fàmadionorciimmortalità  (de  memoria  etecna, 
de  quel  che  fiegue.I utti  lilUoi  péfierifi  riducea* 
no  in  bramare  quella  aroicitia . £t  quantunque 
fe  gli  rapprefentalTe  la  difguagliàza,  la  difficoltai 
de  il  molto  che  gli  bauea  a collare  per  giunge- 
re adeOerfuD,  il  tutto  fricalTaua  conpéfare,  cEe 
la  edditione  dell'anor  diuino  c il  ISr  marùri  co* 
loroiche  lo  fieguono  , Et  léfi  mirafle  per  minuto 
qucllo,che  colla  vn'amicitialborca  rpauentareb* 
& anco  li  ciechiti'quaii  non  hanno  occhi.  £t  chi 
Vhi  per  vedere  cióiche  i Iddiodlima  gran  fetkiii 

> J'eiTerc  mille  volmmartìrcperamorruo.hia  He 

rico  hautebbe  riputatoper  grand'auucturarfdie. 
ciò  glifulTe  auueduio:  manó.gliparcuapoffibile 
Tcderfi  tato  prellq  in  cotale  Oacd.Ma  chiunque  fi 
determina  dì  feguire  iaapre^  tanto  alta,hmndo 
dalla  fila  parte  IddiOiCfa'èUnitiaintuttodihcoa 
^ ‘ cflTo  lui  forza, dt  valore  per  riufcir  in  ogni  coficHc 
con  quelle  fperlze  fi  rifolui;  ilalio  giouane  di  nó 
voler  altro  padrone, ne  Signore , ne  amicoine  a- 
mica,fuor  Cile  quella  fapienza  diuinaiquàtunque 
mprifle  di  yt^lia  di  vedere  chi  era  colei  di  m ti 
te, & coli  diurne  cqft  dicea  JoSpicStoakp.hftan, 
doln  quelli  pcfien.hebbevna  vifione  ffrana.  Api' 
prauegli  vna  figura  di  dona  aflUa  in  vn  trono 
uorio,fcg>ra  vna  colóna  di  mibbe  sliuiiUai^  Icin* 
tillc  a guìfa  della  fielli  Diana  illumina ndòcome 
il  Sole, più  bella  della  bellezzaib  corona  della  te- 
da era  eternità, il  mito  fcliciù,  la  fiuelb  ftauità, 
gli  fuoi  a^racci  la  fatietà,dr  abbódanza  di  tutto 
quello  cb'e  bcoe*Staua  molto  vicina  dkllù,  de  m 
edremo  lóuoh  d»  lui;pre*étc  a gli  occhi  jet  cbp* 
ojolto  balTa,atrai  più  alta,c9ieli  pìu 
ahi  Cieh,&  moke  piu  pro<ònda,che  li  abifii.Dd'- 
1 vnpoloall  altrqgipngeuano  lehraccia  di  lei,c4 

fri  tortezza,  <&  1 1 tutto  regea,d<  goucrnaua  Mu- 
laualigii  molto  familiare , dt  compagna,  fenzi 
potere auuKinarii  alci. Etnei  medefimn pontal 
d'imagine  di  dònadi  mutò,d(rirappres£tòinfi, 
gqia  del  j^u  Wlo  kupme,cbe  poteBe  Ibrmarna, 
tura,  chclorridendoli  con  vna  grauicàjdt  macfli 
* •l*fl''quelch'inc'  Frouerbi  al  cap.ij. 
rTf^Jìli  ftr  luS  «ubi.FIglù»  dimi  il  tuo  cuore . ó 
prollràdpfi  egli  ai  Aioi  piedi  per  renderli  gratie* 
dii]»nic  b ridano  d(  nmaaipclSado>cJie  qugee. 


cofe  fono  nel  mondo  di  beltà, di  leggiadria,Ai  c&- 
modùiuii  diletto,  tutto  procede  da  quello  «billb 
di  beni,!  quali  nella  Diuinita  fi  rinch  udono  ,'ic 
checó  quello  Signore  folofi  bai!  tutioinfiemei 
Laonde  quiio  vcdeua.dr  vdiua<&  fc  gli  rappreiÉ 
tauainnanzi,.chcbaueiregrana,ò  argutoidirod 
leggiadria,o  gullo,Tutiola  applicaua  a quella  Ha 
nuoua  amata  lapienza  diuina.ht  imagiiiauafi  £a* 
uellarecpn  etIoiei:piàgeua,còpiactuafi,s1ntcn» 
riua,lbrpiraua>gcmrua,  raiiegrauafi,  dr  lUIcggia'* 
ua  drcome  fé  i'hauellehauuto preseteli  distacca 
nelle  (uc  braccia, dr  le  dicea^ie  io  (Uiesù  mio)  ha 
utfl'e  per  ifpola  la  maggior  Regina  del  mondo, 
mi  darci  per  contento-ma  pero  bora  (ó  fapieoza 
eterna, ó benc,dr  Dio  mio)  voi  fietc  la  Keginak 
Imperatrice,  b Signora-dell'aiùma  mia  , la  fonte 
della  gratia,ida  cui  con  gtidjffima  aboodàza  fta* 
turìrconobonore,potcza,ricchezza,ec  tutto  ciò» 
chefi  puòdeCderare . Fuor  dì  voi  nulla  voglio» 
quello  fòlo  mi  bali»  Con  quelli  dimorfi, dr  prati- 
che fi  andaua  tratenciuiaùnanimido,dr  confolie 
do.  in  quello  tempo  Hello  fe  gli  iniUfe  nel  cuore 
vnftioco,cbencl>'auiur  diuino  l'ab6ruggiaua.i£t 
moiro  da  quc(lo.incendio  entrò  nelb  lua  ccllaiet 
bfciolli  andare  a redine  Icioice  dietro  vna  medi* 
tationedolcifiima  di  quello  amore.de  dicea.OSl 
gnoreJ>ietDfiiEmo,dr  mifericordiofilCino.fe  ve 
piaceSe  darmi  alcun  pegno, che  foBe  inperpetua 
roemorìadi  quantoviamo,  de  m'amate ,>lquala 
mi  feruùlé  per  veder  il  molto,cbe  mi  volete  b»- 
ne,  tìt  quàto  bene  vi  voglio  ibide  con  quello  fer* 
uore  alzandolo  Icapobre,  dr  difcopréoo  il  petto 
prefe  in  manovn  putaruolodi  ferro,dr  polla  gii 
<Kchi  nel  filo  delcuorefofi  difie.  Onnipotctelil- 
diodammi  hoggi  lbrza,Dt  Ecenza  per  adempire 
il  miodefidcrio, perche  dentro  di  quello  cuore  io 
voglio  Ibparti:  de  cofi  dicendo  incominciòa  per 
luggiare  la  carne,  che  cuopreil  cuore  per  vn  b» 
tOidr  per  l'aitro,  finche  Liiipfcritco in  quella  il 
nome  di  Giesù . In  quello  atto  correa  il  àngue 
profiiùmcie  bagnàdo  il  petto, dr  era  a luì  vn  già» 
delfinio  contento  il  vederlo  cofi  vfcirgli,  lliroadoi 
ilìutto poco,  riibccco  al  moltu,cli'amaiia  . Etin 
compie  ndoqneAo  Ugri6cki.pienodirangae,cor 
m'era , entrò neib Chiefa  .dr  inginocchiato  cFa.» 
uantiadvnCrocifilIogUdilTc-  Horsù,Signt>re,v- 
nltbamore<hllcaore,dr-dell'anima  mia,  raùa> 
toii gran dekierio  dermio  lpirito,nópolÌb  feri. 
uertii'pHJ  adentroi  voi,che  potete  il  tuttoùbpplite 
queàcne'manca«dr>ne>pìuprcfcndodcl  mio  cuo 
i'eiaroriinetciivollronomedimanìcra,che  non 
fiP<Sig>z  ntaic^rc:,incdibiot'via . Et  pali. 
Atipnoiti  giorni  » dipoi  i chegiiarl  di  quella  pia- 
ga, gli  reltò  bnome  di  Otesu  ( coma  egli  brama* 
uà-}' Ikolpitofii'l cuore)  dMetetccrc  perdifiioià 
moltogi-.idi.d('leggìbiK  agrofTezza  del  dito  mi- 
nore dilla  mano)  iiquole  finb,  che  mori  gh  reftt» 
inqueRaaunieraicrti»;  dr  quando  il  cuore  H' 
muoueaùì  rauoueano  ciiandio le  lettere  di  quel 
nome  diuino.  Al  principio  Al  fommaroemechìa-’ 
Hrdf  maniglia  quella  conlbnàza,  dcconcordia^ 
ma  non  gb  ch’egli  difeopriOe  ciò>fe  non  ad  »g  (b* 
lo'gràd'amìcq,  dr  ccpagnoncgli  medefimi  elèr- 
cin?  di  vita  fpùicuale.  Hora,rc  alcuna  cofa  gli  (bc- 
cedea  di  trauagtìo,od'auerfitaa:olriguardare  nel 
Agno, c'ha uea  nel  petto  rcllaua  cótólaiifllmo,  dr 
dicca.Coloroche  nel  mòdo  amano  moltcpitrai 
gono  le  fuc -amate  io  tela  in  tavob , « roevalló,- 


mato 
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ma iOi Signore  «nel  mio  cuore,  & neJIc  mit» 
Carni  col  mio  proprio  (jnguc  yi  Jiò  ticratco. 
Vrcendo  vna  volta  dal  Macutinn , & dalUor^r 
lione  comune, entrò  ncJU.lua  cella, de  fedendo 
vn  poco , tenendo  appoggiatoti  (apo ad viL> 
libro,  chiamato  Vitis  l’attum,  andò  in  ert.ifi  , 
di  al  maniera , chepareagli  vfcirli  dal  cuore 
*na  gran  luce:dr  riuolgcdo  gli  occhi, vide  che 
era  vna  Croce  d'oro  fregiata  di  perle  . nella^. 
quale  c«n  incredibile  eccellenza,  & beHezzg 
eraftrittoil  nome  di  Gicrii.Ht  tirando  il  cap- 
puccio dello  fcapolarc;  copridiil  pettofortc' 
mente,  penfando  coprir  con  qucliu  la  luce 
fplcndóre,  che  di  là  viciua  : accioche  niunnlo 
vedclTe.  Ma  fuinvano  tutto  il  fuo  artifìcio  i 
perche,  quanto  piu  prociiraua  di  coprir  autlli 
raggi,  canto  piu  ,&  con  maggior  fot  za  illumi- 
nauano,  defi  feopriuano,  SòicailSàcociafcun 
giorno,  de 'a  quell  bora  ripofarc  vn  poco  nella 
Aia  cella  fino,  che  i galli  camafTcro , annuo- 
tiandoildi,&  all  hora  riprrllraua  >n  terra  per 
•dorare,  benedire , de  glorificare  alla  foprana 
flella  lucifera dell'anime  Maria  Madre  di  Dìo. 
Et  fìcome  al  ridere  dell  alb.i  tutti  gli  augellini 
della  campagna  pare  , che  efeano  a darli  la^ 
ben  venuta,cantandocialchcduiioi8e  facendo 
Inr  verfì  conforme  alla  luaiutuui  coG  Tacca 
Fra  H.-nrico  riiierendocun  diurni  ifletti  W 
Madre  deli  eterno  Sole , òi  hapmo  verace  Id- 
dio, de.  dicea  lafalutaiionc  Angelica  della  mac 
tina  non  fecrca mente,  ma  con  certa  dolcez- 
za, fitauiaA  melodia,c|ie  nonGpuoimicarek 
Ecvn  giorno  a fpettando  l'alba,  come  foleua, 
vdi  vtu mufica  marauigIiofa,la  quale  allo Iftun 
tar  della  della  lucifera  dicea  qpede  parole.,. 

L Stella  Maria  maris  iipdie  proceflit  ad  or  turni 
a qual  canzone  di  tal  maniera  gli  inrnreì- 
te  nell'anima,  che  dtl  piacere  vfei  da  fe  flclTo, 
d(  con  gli  . Angioli , che  la  (antauano  cantò 
ctiandioegli . Et  finita  la  canzone , & confo" 
lato  per  le  (Virole,  che  dilTero,  aperft  gli  occhi; 
bagnati  di  lagrime,  di  feguitaodo  il  dio  Tanto 
codtimc  faluuua  la  nodrafuuranatitclla.  Et. 
fiibito  diceua  altra  oracipneCbagiando  fa  terra 
in  honore , &:  riucrenza  di  Giesìi  Chrido  no- 
ftro  '■ignorc)  drfi4traiiit  te  iti  tt»He  , 

fed  tj  Jpiriu  meoin  prMtrdpt  meitjOc,  che  vuol 
dire  . L'anima  mia  ;ci  dcTiderò  ^ notte  ■' 
de  con  il  mio  ibirito  nc|le..niie  interiora.» 
m'hò  dedato  al  mattutino  per  te  ( ò chia- 
riffiina  fapienzi)  domandando  , che  la  tua.» 
defiata  prefenza  fepatl  da  noi  tutte  le  cofe,che 
ne  fonp  contrarie,  e fpanda  ne'  nodri  cuori  la 
flia  |ratia,óc  ne  accenda  nel  Ilio  amore.  Et  ho- 
ra Signor  dolciUìmoGiesu Chrido  per  temi 
ieuodi  mattina  , & a te  faluto  con  affetto  in- 
cernO;  del  mio  cuore:  òr  quelli  migliaia  di  mi- 
gliaia di  fq'aadroni  celediali , che  lilcruono, 
ctiandio  cifalucinoin  mio  nomc.&;  quei  millcq 
ni  di  milleoni,che  allidono  alla  tua  preiéza,ti 
Klorìfichinodi  mia  parte  , òr  tutta  I vniuerCi- 
le  armonia  di  tutte  Iccreature  li  lodi  per  me, 
dr  benedica  il  tuo  gìorìofo  nome  , feudo  no- 
ftro,noltraprotettione  , dr  riparo  per  tuteli 
fecoli  de'  fecoli  Amen . 

Dopo  queda  oratione , dr  falucatìone  ne  la- 
cca vn'altra,  (bagiando  parimente  la  tei  ra)al- 


.loSpiritP;lànir>fopplicandoI«  ,che  coni!  fuo- 
co del  /UO  a more  i I,,li'aiii  maffe  ;di  ma.ni  e ra_,  j 
Cile  tuitoegli  Jl  deu'e  ìn-Uammealiuiiic , òr  di 
.quella  nunicru  luffe  futioquc  Uo,chc  faucIUf- 
■hi^  faccACiqccLoqhe  qqn  foLmciue  elio  in  fej 
jnàaachccoiigolorppon  j quali  egli  trattai^, 
le,  luffero  auufcmpati  in  quelto  fuoco  di  Amor 
diuigp.  Quelle  orjgi|>l'oracioni,  che  dicea  o- 
gnimattil)a,ùìdel)MHk)ll . Vaigioriiodi  Car> 
neua.lc.fi.cratccnoe' tanto  neirvraciune , de. 
qaiaft  agiqrnaua:  di  volendo  ripolàrc  vn  pucd 
innanzr  la  faluuiione  con  la  quale  folca  far 
riuereoza  a Modrà.Signora , vdi , ebe  gli  -An- 
gioli, in  alta  voce  cànauano  queld'lfaia,  iwcge 
lUimiiurc  {ecH/jl  m ' della  cui  melodia  Jieboe 
^igranpai'K,  cheti  corpo  non  polca  capire 
godimenti  canto  diutni , <k  gli  occhi  et  aii  la- 
grime, ó per  dir  meglio,  vita  pioggia  di  lorov 
le  quali rinfiàmauano  la  Caccia . 1 cinqulllr 
manieragli  accadea  molte  fiate  iMielUc  con 
gli  angeli, domandar  loro  riiponderli , de 
riceuerdaloroconiòlacloni:  caiitauaiioiiilie- 
me,orauanoinfi<;mcvl'Ulu:uL  uiianu,ò(  gli  in- 
fegnauano  in  molti.cgli.  Quinci  iiafcca  eh  egli 
non  fàccffecofa , nel^  quale  mm  haiiUlc  la- 

diocome oggetto  pccfencevCQucuifaiieilaua, 
in  cui  miraua,  dr  afcoitaua.  acui  riipundea,  de 
6e  alla  cui  volontà  fi  rifirgnaua . Qa  nulo  fede- 
ltà a «auola,  de  quando  maugiau.,  ana..ua  col 
penlìcrocotnpartendoilcibu,  d:  alcuni  boc; 
coni  prendoa tu  riueienza  del  Signorc.dt  altri 
gliene offeriua,perche  tnangiaffe;  ni  maniera, 
ebe  tutto  era  pienodi  cohfidcràtiimi  >ic  quali 
lo  leneatiinteaco, di  Monella  memoria  , dr 
amore  di  Dio. 


DelU  mamert  ,cb'igli  ctUbraus  altiuiij 
tette . 


Cfp.  X, 

N Sueuiadoue  era  egli  na- 
to ',  fogliono  li  giouani  il 
primo  di  dall'anno  nuouo 
andar-mezo  pazzi  tutta  la 
notte fonand»,  decantan- 
do, & compdnendo  vcrfi , 
& facendo  mufiche  per  ac- 
quilUre  qualche  fauore 
dalle  loro  innamorate, qualche  corona, òghjr 
landa . Parca  al  Tanto  giouanc  calo  di  valer 
men  di  quelli , che  hauendo  egli  prefo  per  Si- 
gnora la  più  illuftre  creatura  chelia  nei  Cielo, 
non  faceffe  qualche  colà  infuofcniigio  il  di 
dell'annonuouo.  Et  coli  andawquelgiorno 
apreléntare  a nollra  Signora  dinnanzi'lma- 
sinedi  lei  ingenocchioni  cahundo  vna  pro- 
fa in  fUa  ledei  lUpplicandolaafauorirlocon.» 
Aio  figlio  per  ottener  da  Tua  mano  vna  ghir/an 
da.  'Tancoda douerociòfacea  , dr  cancoop- 
pr^o  fi  vedea  dalle  lagrime,  quàdo  ciò  opra- 
ta, che  le  cadeuano  per  lo  volto  a filo  a filo, de 
ardcou.  Et  forma  la  prefa  volgcafì  al  figli* 
F a che 
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(che  IiVerginc  tcnea  nelle  flie  braccia)diuina. 
& eterna  (apienzi , & proilrato  a t (boi  piedi 
lofalutaua.  Dicea  merauiglie  in  dia  lode,  de 
pandezzenonvdìte  mai  della  lUa  bellezza , 
leggiadria,  miftricordia,*  pieii , &c.  & que- 
llo era  cantando,  rauellando,  &petirando, 
come  meglio  diflopriref  tuoi  defideri/.  Infic- 
ine con  quello  gli  vfciua  J-'^niroa  per  la  cupi- 
dità , che  egli  hauea  d’efllsx:  il  procurainr  di 
tutti  coloro,!  quali  amauano  Iddio , & che  lo 
facclTero  dipofitariodi  tuttiquanii  li  penfieri , 
parole,  & ftntimcnti , che  procedono  d’aroor 
diuino:  accioche  nel  lUo  petto , come  in  vn«_* 
cinema  grande  fi  raccoghcITero  tutti,  guanto 
vari),  celellia/i,  & eccellenti  l'oirero  ióerchcj 
con  tutti  loro  poteflTe  lodare  quello  &gnOre , 
fapienza  eterna,  a cuis’eradel  tutlodato.  Et 
jonchiudea le lUe canzoni,  dicendo  VoiSi' 
f nor  mio  fitte  la  mia  lieta  Pafcha , Pnmauera 
del  mio  cuore,  giorno  grato, & ferenoyamico 
dolciifirao,  CUI  folo  a ma , e fpera  quello  gioua, 
nilc  animo  mio,  & per  lo  cui  rifpettoha  mef. 
fo  in  abbandono  ogni  caduco  amore:  fuppli- 
•«ti  bignore  a farmigdalia  , che  riceua  io  da 
tua  mano  (a  ghirlandi.ch'iobra mo. Concedi- 
mi SignorequeHo,ch'ioiichiedoper  la  tua_* 
diuina  liberalità,  per  la  tua  naturale  bontà,  & 
per  quel, che  tu  lei,  & non  permettere, che  in 
quello  primiero  di  dell’anno  nuouo  mi  parta 
dalla  tua  preftnza  vuoto,  che  nò'écofa  tfegna 
della  tua  gràdezza.  Odolcetza  del  mio  cuore 
dammi  hoggi  quella  ghirlanda, ce'io  ti  doman 
do,  da  volita  mano , accioche  ficome  alli  llolti 
amatori  del  mondo  fi;  tit  da  vna , habbia  hoggi 
Tanima  mia  da  vollra  mano  alcuna  fingolar 
grafia  in  vece  di  ghirlanda  . «Se  mancia.  Iitj 
quella guifa  concbiudew#  l’oratione  tlia  iiu 
quelli  giorni , <5c  giamai  fipartiua:  da  queliaj 
fenza  ottener  qualche gratia  panicolarc  da_# 
Dio . ■ ' 

Dnmai^auan  vna  volta  certi  fljoi  amici,  Ij 
diccrTc»  ciò,  che  fcntiaiò  pcnraua,  «quando  ce> 
Jcoraua  h aVlclTa , c /pctiaìmcntc  in  quel  paflTo 
del  Prcfacio,  che  dice  Surfutn  corda,  perche  pa- 
rcua  loro  nel  fembiante,  & nelle  m<  lire  di 
fuori,che  dici  ffe  quelle  parole  con  tali, de  tan- 
ti particolari  affetti , che  ballaffero  a mettere 
deuotione,dc  fentimento  neJlipiuindeuoti,& 
duri  cuori.  Al  che  ri/pore  a quella  maniera'. 
Quando  io  cgntaua  quefieparolc  nella  Mcffa, 
molte  volte  n i femiliacon  tanii  grandefide- 
ri)  di  Dio , che  il  mio  cuore  vftiua  fuor  di  fe, 

& mi  lafciaua  disfatto,  & come  liquefatto. 
Perche  uauanofiili  nell'anima  mia  trepenfie- 
rii  à attcntioni  altiflime , le  quali  mi  portaua- 
nó  per  quello  aere  in  alto  convna  fiiauc  fot, 
za  , dcllcquali  al'e  volte  vna  fola , alle  volte 
due  infieme , &iin  qualche  momento  tutte  tre 
mi  s'offoriuano  contanta  impeto,  ch'io  mi 
Tcllaua  rapito  in  Dio,  & per  me,  & in  me  tut- 
te l'altre creature  . La  primiera  tmeiiDonc,ò 
penfiero  mio  era  quello  . Poneua  io  innanzi 
g gli  occhi  mici  intcriori  me  (leffo  con  tutte 
quante  le  cofc.chein  me  fono,  alma,  corpo  i 
potenze  interiori,  & ellerioii,&  preffodime 
fituaua  tutte  l altre  Creature  , quante  Iddio  ne 
M fatwne’Cieli,  nell»  terra, ò ne  gli  clcmc». 
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ti  , & non  conlbfamentc  i ira  con  la  maggia» 
tlillintionc,chc  ncll’aninia  mia  capcua,  l''vcel‘ 
li  del  cielo,  le  fiere  del  campo,!  animali  lalua. 
tichi,  & dumellici,li  pefei  del  mare,  d>  dc'hua 
mi,  1 herbe,  i fiori,  liti utti  ,&  l'.rcncinnutncf 
rabi/i  del  mare  & l’atomi,  i qu’ali  fc<  ptonfi  nd 
i raggi  del  Sole  , infino  alle  gocciole  dell'ac- 
qua, le  quali  dalla  rugiada , or  dilla  ncue  ,40 
dalia gragnuola,  & (htllc  nuuok fi llillano.  Et 
midaua  io  ad  intendere, che  tutte  quelle  caler 
ciafeuna  di  loro  per  I cfler  Ilio  facea  il  Ilio  fuo» 
no,  & tutte  infieme  vna  mufica  concordata.> 
(comein  vna  Viola  di  molti  oidiiii^  iodando 
Iddiocon ammirabili, de  nucui  tuoni, & cont 
centi . Et  dopo  quello  fc  ne  andaua  I ànima,  c 
llendea  le  braccia  pir  giungere  con  loroa  taa 
ta  innumerabilc  moltitudine  di  creature, de- 
fiderandoiointernamente  d abbiacciarie,  de 
dar  loro  nuoui  motivi  per  cofi  alioufl.cio,  de 
intonarle,  de  concertarle  , per  quantoin  me 
foflfc.come  fa  vn  maelltb  di  tu  ppcUischc  por* 
tailcqmpaffo  a molti  Cantori , de  gli  eroina, 
de  da  il  mono  della  muficai  accioche  di  quella 
maniera  ir.offc,de  guidate  da  tre,  cantino  con 
molta  aliegrezza  le  ledi  di  Dio,  de  inalzino 
i fuoi  cuori' al  Cielo, dicendo,  ^itrfum cordai 
L'altra  pnfideratione : riduccua  alla  memoi 
ria  il  mio  proprio  cuore,de  quelli  di  tutti  qui* 
ti  gli  huomini,Chc  ha  Iddio,  de  penfaua  quan* 
to  grande , quanto  riniillrato,  & quanto  diuh 
noeil  godimento,  ildiletto, de  ilconCento,ra- 
more,la  pacedi  tutti  coloro,  i quali  fi  tono  del 
tuito  dati,  rallegnati  a Dio  II  lo.de  per  lo  con» 
trario,  quanfo  grande  fia  la  molcHia,  la  croce, 
il  trauagilo,  de  tui  b»  mento,ralctrauonc,de  1* 
mone,  rhd hanno feco  gli  amatorì delle cofe 
temporali.  Etconfidcrai.doquiUochìanuua 
il  mio  cuore,  & quelli  di'tutti  gii  hiioimmclei 
icundo,  de  con  i maggibi  i affetti. eh  io  po.'ellc, 
dice»  loro,  Horsii  cuori  difa  ueniuratr,cacuui 
nella  sfoi  tupaia  feruìtudclii  viti)  eWÓri  v»ni  , 
de  diflolliti,  cuori  diffufii'ociofi,  de  tralcurati 
deHateui,&  Icuateut  dal'as'oflra  fuciiturata.- 
inhiigatdaginc,  de  vita  e tioia,de  pigia,  icuatc» 
ui  ih  alto  wn  verace , depcneitaccnucrfione 
a Dio:  ivr/i.w  tenia . 1 a terza  confeleratione 
era  vn amichcuole fentimento, compalbone , 
& condoglienzà di cutli coloro,  i quali  han_, 
buoni  dciidcri;,ma  lonohuomini  che  per  non- 
• s'haucr  rallignato  del  luttojielle  mam  di  Dìo, 
vanno  in  fe  ilcffi  miiei  abilmente  erranti,  non 
eUcndu  tutti  di  Dio , nc  tutti  etile  lUccrcaru-*- 

re.  Impciothcd.fparfiliJciKi'iinquà,  de  inli 
non  li  pollònu  teuei  l.fiiin  vna  cofa,di(lrahen 
doli  111  molte,  de  pctdeudofiin  mite.  Et  tutti 
quilli,&  tue  conloroiiiuitaua'ad  vna  perfet- 
ta aucrfione  , d interno  appai  lamento  da  not 
altri  mede!  mi,  de  di  tutte  Ialite  creatore'.  Et" 
a qiiciloh  (cruiiaua , & li  prcuocau»,  fi,  ido 
con  clu.  dicendo,  .‘in/iuti  cerda . 

Sarebbe  metto  lungo  il  raccontare  gli  etcr* 
citi)  ,chc  yfaua  itti  celebrar  le  felle  principali, 
I»  pur  ificatione  di  i\ olita  Signora , de  a 1 1 re  di 
quella  maniera  , li  pi  irai  giorni  di  Maggio,  il 

Caintuale,  de  gli  aliti  giorni  in  cui  la  gente 
pc polare  va  piuiuiata  , de  dilToluta.  Et  fola- 

pieiue  ditcmotià/clKiprimigionlidi  Mag» 
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gloCaceiiiinhinore della  Crocci  &allhori 
che  liiùuouani  nelle  ville inaUanoJi  rami,  òr 
pa-itjiio  nelle  piazze  gli  alberi  piu  alti  > che 
patfonocQiatDau  Maibpcri'eiteggiare  le  Tuo 
eiouanilirciocchezze.  Fareua  alnincotra^ 
Henricoicbe  nunmiTcalniondoilpm  bellu-ar 
kurer  piu  frenco , piu  verde  >piu  leggiadro , de 
difrutio  m^gliorci  che  U Croce  ; quella  volea 
cgh  quelli  giurili  dirizzarci  dit  adornare  ipiti; 
tualmeiite  con  quante  toglie  jherbci  & buri 
produce  la  terrai  rcducendule  tutte  a med  ta- 
tionii  de  cfccdtii  (pintuali.  He  dicea.auami  tue 
te  le  cofe  quell  hiiiiio  della  Croce ..  UhieCrux 
fir:fld,0f.  agghingeiido  raltrovcrfoiche  dice. 
SilHt  fx'ejfit  idlMM ptrfiUt , m v«a  irnut 
frttiìns  tutM  lapi!  mm.  che  cupi  dire  >.  Saiue  ari 
b'^recelclliale  della lalucr perpetua  > nelqua.- 
Je  crebbe  iJ  frutto  della  l'apienza  eterna  ■ PrU 
meramente  per  Icmpiterno  ornamemo  tuo 
in  luogo  di  tunc  le  rute,  che  la  urrà  produce» 
t'-offe ricco  vno  Tuirccraio  amore  di  tutto  il 
nlin  cuoret  almai  & potenze.  Sccondoi  in  ve- 
ce di  tutte  le  violette»  Jili)  conualli»  mogheue  » 
di  altri  finn  che  naiitnno  ne  i campi  bortiidr 

Siardiniit'olTcrilco  vn  efleni  humtiófbggctto» 
cobbediente  lòtto  li  tuoi  pie  diti  ad  ogni  tuo 

f Macere . & votomi . Terzo  .in  luogo  di  tuai 
i gìgli  bianchi  > di  azzurri»  narcifi><<lli  honp- 
donfiri  della  campagna»  tid>  queflopunUi- 
xno»  di  mondiilìmo  abbracciamento  . Quarto 
in  luogo  della  bell 'Zza  » de  dal  colori  diucrli 
À tutte  l'h.-rbi, de  fiori, cbcìn  mo.iri»  <W  valli» 
cobi»  & in  terra  piana  »coiiuata  » u par  colti* 
uarH.  prati . lòrcit  giardini.  b-ifUii,  riuicrei»  » 
arboritcelpuglt»  de  macchie  di  ogni  maniera, 
che  iiaiicunuiO  nafceraDno.iot'oiircrìrcoque-! 
ftot>agìoTpirituale»vlcitodalle  mìe  viicerc»&' 
interiora.  Quinto,  in  luogo  dell’allegrezza  » 
&felU, la  quale  Cattigli  augelli  dtl  mondo' 
mri»i>chc  lonper  nalcere  multrano,catican- 
du  nelli  rami  d;  gli  arbon  per  li  campi  t'ofTe» 
rjfco  le  laudi  dell'antma  mia  > le  quali  non  fi* 
niltano  mai,  nc  matuhino.  Sci!  'liniuogodt 

SuaUiuoglia  ornamento»  che  la  terra,  de  gli 
Iberidtleì  haueranno  quelli  Hninauera  iiv.^ 
tutte  le  partì  d 1 monda  , de  in  vece  della  fisa 
vaghezza»  dt  beiti  t'oderifco  il  mio  cuore , il 
quale  boggi  con  ìlpirituab  Unni»  de  canzoni 
vuole  celebrarti , de  eraltarti  (fiipplicandbti , 
(albero  bencdeitolche  mi  Soccorra, aiuti , df 
predi  fauorc  > acciixh:  in  quella  vita  mo- 
mentanea meriti  lodarti  di  maniera, 
che  pjlTa  aodere  del  tuo  frutto 
ctcrnameiitc.ln  quella  ma* 

-o  nicr<  cambiaua  la  feda 

,-i  . de’giouani  vani, 

- . m fcitcggiare 

■;  . la  Croce,  . 

...  dc-la 

t.'.  quale  fi  pregiò»  de  hono* 

< I rò  canio,come  ap* 

prcirovedraf* 

fi. 


Pclfm  eftrtmo  ficntio,&  ngartfafmtcnz* 
r)Ur.are, 


fap,  Xt. 

S S E N D O l'intemiontj 
di  quello  damo  l'ottenere 
la  vera,  de  perfetta  pace  iii; 
tenore  dell’alma i aprigli 
occhi  a vedere, che  calliga- 
re  ilcorpo, de  chiuder  ia-> 
becca  erano  buoni  inllru* 
menti  perciò»  che  dcfide- 
rana,  Perla  qual  cofa  poic  nella  lingua  tanta 
cullodia»  che  in  trent  anni  intieri  nonfauellò 
mai  parola  a tguola»fe  non  vna  /bla  volta»che 
venendo  có  molti  altri  frati  dal  Capitolo  man- 
giò con  elfo  loro  nel  nauilio.  Et  p.r  domarla 
fera»  (che  coll  chiarna  S.  Giacopo  la  lingua) 
& tenerla  in  tal  maniera  legata»  che  nò  fi  fno. 
daffe parlando» prefe  infuopenficrotre  mae* 
Uri.feiiza  la  cui  licenza,  de  perroi/Iiunc  non.> 
faueilaflfe  mti.  Qi-lli  erano  li  Santi  Padri  San 
Domenico, S.  Ac/énio  ,deb.ficrnardo.  Coli 
bauendodopoda  parlare  andauacolpenficro 
dali'vno  all'altro,  chied-ndolicenza  » Se  se  il 
negoC'O  poirua  eCTere  in  tempo  » de  luogo  con- 
Ueliìente  dauafi  »d  intendere  d'àauer  già  li- 
cenza dal  primo.Efftdiparlarc  oonfc  giiop; 
poneua  innanzi  alcun  impedimento  qua  dt 
lUori  con  quello  hauea  licenza  dal  fecondo 
maeltro.E  quando  di  quel  che  hauea  a fauci; 
lareintendea»cheladentroalcuore  nonlè  li 

poteua  attacca  re  inquietudine,  ò perturbino- 

Ite.  hauea  licenza  di  tutti  tre  b m lellri  di  fa* 
uelUre,  de  raggionaua.  Onde-fi  vcdca,t'era_» 
amico  dì  tacere  » chi  coli  lludiotéi mente  mifu. 
raua,  Se  penfaua  I : parole»  de  i’effetti  loro,  de 
con  tanta  medicatiune,  Se  ateendone  feiogUe» 
ua  la  I ngua  ne  gli  negodj  ordinari).  Chele 
qua Uiuoglia  di  quelli  requifiti  li  mancaua,  ò 
pcnfaife » che  rhauerìano  a mancare  fubito fe 
gliannodaua  vn  groppo  alla  liiigua»olIcruan> 
doilfilentio  intucto.  Quando  alla  porta  del 
Conuento  locercauano.ochiamauano  loliu- 
diodi  lui  era  rìceuertutii  con  molta  araore- 
uolezza»&'  adahtliia,renza  cerimonie»Se  ì pe- 
dirfi  il  piu  breue  mence  che  IblTe  pol&bile, inali 
dar  via  confnlati  coloro  »i  quali  locercauaoo» 
Secornarfene  aita  Idi  cella  fenza, che  feglieit- 
laccaflTc  cola , che  alla  lUa  quiete  folTe  conta, 
giofa , o II  lafcialle  alcun  affetto  del  mondo 
Quando  fu  giouane,  era  di  Aia  propgianar 
turaìhoitoliberOjSe  vedendofi  toccare  da  oc-, 
cafioni  vitiofe,  fentia  il  carico  della  Tua  pro- 
pria carne  > Se  Ctngue  indomiti , Se  vtuea  per- 
ciò molto  annoialo , Se  tormentato . Laonde 
egli  inuentaua  roolci»Se  molto  crudeli  caltighi 
per  affligger  con  loro  il  fuo  corpo.  Se  renderlo 
prigionìero»e  fcbiauodello  rpìiiio.  iVIolto  tem 
po  psnóilcilido.Se  vna  catena  di  ferro,  infi- 
Bo  a tanto , che  il  molto  flii/|ue  luallrìiifeper 
forza  a lafciarla.  Mandò  a lare  molto  frereta. 

mente 
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menre  calzoni  di  cilìtio  fodratc  di  corde , do; 
uè  erano  alfilfi  cento  cinquanta  aghi  fatti  di 
xani',  aguzzando  ir  punte  con  vna  lima  rfan' 
to  aiprij  & acuti  i & accollati  alla  carne , che 
Japenetrauaijo  i dSt  dormiacon  loro  la  notte. 
Et  neil'eliade  con  cildi  f randi^t  llàchczzc  di 
viaggioi  venendo  da  pr.dicarc.mezo  iUennto, 
& anco  del  tutto  feOza  forze , & effendo  Let- 
torefehevifu  multi  tempi  ) dormiua  incucila 
maniera  , ó pefatitsltodire  non  durmiutj. 
perche  non  folo gli  leuauanoil  fonnolcpun- 
te,  che  lo  fcriuano;  ma  anco  altre  cofe,  clic  in 
quelrhabito,  & maniera  di  vcltire,ai  fodra  col 
fudorei  & fanguefigencrauano.  Eun  trau.^- 
gliosl  grande.dt  aniitticitr  foieua  dire  c6  tur. 
tocuore  . O Dio  mio,  cornee  amara'quefla..» 
roonel  Se  gli  aflaflini  ,ó  Icfiereoccidono  va:. 
Jiuomo , vna  volta  muore  , & torto  : ma  io  qui 
trà  inimici  tanto  crudeli  n.uoio  Tempre,  & nó 
pulTu'mai  morire.  Et  con  tutto  ciò,  ne  la  Ella' 
de  con  gli  fUoi  caldi , nel'lnuerno  con  le  tue 
lunghe  notti  ^clie  fonoxomcgrangiortii)non 
poterono  mal  far  J'rcon  lui,  che  laiciafle  que- 
lla penitenza  . Anzi  j'»craumentarla,.&  pr?. 
uenir  a tutto  quel  lo.,  che  gli  potcITedare  qu.il, 
che  alleuianicntuiihuentó  VII  collare  di  cuoio 
da  cui  peiideuano  qual!  due  rami , & i/i  loto 
erano  cucicidueanelli  del  illcITa  mat.ria,  & 
per  ein  vientraua  la  congiuntura  della  mano 
luogo  del  polfo , & le  braccia  . Et  ptdlo  il  col- 
lare alla  gola  incTOcciaua  le  hi  accia  meIS  den 
tro  quelli  anelli, deli  chiudeua  có  vn  licciietto, 
pcmfdo  la  chiane  fono  vna  tauola  infmoa  un 
IO,  che  fuonaua  il  mattutino , che  .ll’hora  i'a- 
priua,  de  li  cauaua  dulia  prigione  : il  che  par 
Impedirgli  il  mosMncnio, delle  braccia , 6i  te, 
nerlo  legato  si, che  non  puteua  mouerfi.nefcr- 
uirfi  di  loro,  l'era  di  tormento radoppiaro, 
Fcrfeuerointale  tnauiera  idi  caicere  infìnoa 
tanto, cl>e  dal  tener  coli  legatele  braccia  con 
le  mani, le  vennero ’a  tremare  a guifadi  Para., 
lillà.  Ma  egli  inuentòaltr.i  cofa  tanto  al^anno- 
fa,epeeg^o^ein  luogo  di  quella  i Stfu.il  fare 
guanti  eh  cuoio, come  quelli,  che  fanno  i yilUr 
pi  quando  vannoa  tagliar  le  fpine,  ò rou  i , Se 
gli  fece  coprire  di  fuori  di  petti  ni,  ò cardi,  clic 
vfano  quelli, che  lauoranoitfìlo  di  rame  inol-' 
to  acuti, dr  lui  poncua  le  mani  la  notte.  Et  fece 
quello,  perche,  fe  a cafo  dot  mendo  volcflé  al- 
Knearu  il  cilitio,Se  feparar  dalla  carnealquan. 
to  gli  aghi,  ò'grattarli,  o pur  agiuurli  in  qtiaU 
liunglia  maniera , lUITeroglr guanti  il  boiudt 
«jualiolliperlluo  liltoro.  tlhe  fcper  alcuna., 
jnaiitrtcnzainibpnon  valca  delle  mani , per 
pocoche  ibire,  giungendo  al  petto , fi  tagli  aua 
le  carni  coi  petti nh,  e (taidazzi  ,di  maniera  , 
cbeaHcToltc  pareua d'cflfere  llato  negli  vn- 
ghie  de  gli  Orli.  Et  quantunque  cardalTe  molli; 
ginrnia  guarire  di  quelle  piaghc.tuttauia  in* 
coB^nciundoa  grattarli co'guauti , figraffia- 
lu  di  nuouo  ; .&  fi  llracciaua  a pezzi . In  coli 
terribile,  Se  a^rro  cfercitio,  n pur  vcrimcnte 
martirio perieuero Ir.  anni  intieri  .Et paflato 
qoetto  tempo , che  già  non  potcua  la  naturUj 
piu  tollerare,  vn  giorno  di  Pafeha  dello  SpirU 
lo  Otatohebbe  vni  beila  vihta  da  giiangióU,. 
ccriificaadQlo,  che  Iddio  non  voJea,  che  vàffe 
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più  di  quatti  rigori , & cofi  li  làrcìò  ftibito , 
gitóquv  Ili  illruntemi  ndliiime.Ma  i>iita tetti 
glieiircitijdi  penitenza  ,&  alprezzas-dd  de- 
raua  di portarfctoquilchc  coftyClic  folte  me» 
moria lenfibi le , S<  compHflionedeUj  motte, 
& pathonedi  Giesu  (.'brillo  Noltro.  Signore  ■ 
Onde  fece  vna  croce  dì  k g nb  di-  VO'  paUnaia 
lunghezza. &:  larga-aproportione>n{lla.qua-. 
Icconhccò  irtiiu»  clnodi  ud-hofiorc-i  Striue. 
renza,ct  in  meroorradi  tutte h'piag he  diOie* 
sii  Chrillo, con  quali  ci  diede  torti cnouia'deU 
i’amor,  rheciportaua.  Quella croce/ipofc 
egli  nelle  fpalle  appoggiata  alUicacnè  tra  gli 
due  humeri,oipaiie,di  maniera, cnclc punte 
dcllichiodi  le  gli  conliecaflcto, & bporto et- 
to anni  di  giorno,.  Se  di  notte  per  honol  del 
fuo  Iddio , Oc  Signwe  crocirilio . Néll'vllinio 
anno  gli  parue  effer  bene  aggiungere  tra,^ll 
chiodi  fette  aghi  per  iomezo  della  Croce  ri- 
piegali da  viu  parte.  accicchcllellerunliì,CiC 
pcri'ahra  con  le  puiiMirucrfole  fpoUc.  Ecit 
funuue.il  quale  da  quelle  ferite  li  Ipargeau  l’<^ 
fcriria  in mcaioriade  d .loriàquatìNoiIraSi-, 
gnora  hthbet'aliiui'Uiiima,  ò>  il  cuurc  iielto. 
morte  di^ulàhgì iicLa  primiera  volta  clic.fipo 
lE"aduffo4>lcrtacrocc, kf.ee  tiir  nulcthep^ 
non  poterla  gianui  vfarc,;'  Oc  cunu.iciujn  vna; 
pietra  n rintuzz.irc  li  chiodi, Se  >piu.t,rìi  tutti:' 
ma  Aibito  incontinente  fi  penti d:lfatio,come 
Telline  llaiovn  gran  faci  ilegio.  Si  turnoada- 
guzz.tr  loro  la  punta  cu  vna  bina.  11  tutto  era 
vn  iracclinfanguinolcnio  ' Se -per  It  pane 
doile  la  croce,  ouero  h chiodi  nunscuanoa 
qualche  oirorpenraua,'che  il  dolore  nauclTe  a 
nnìrlo.  il  Cmguc.currca  molto  in  fretto.  Oc  cO',. 
minando, ò poli  .li  a giacere,  parcuagli , che- 
purialTe  rafciue  alla  carne  vn  cuoio  m riccioi: 
cpn  le  fpine,  ò punte  adencro  i Se  in  qualfiuo- 
glig  maniera , che  peruciiiilero  a lui  premen-'' 
dolo, la  feiìuano  fino  a morte . Ma  per  fan- 
più  ibaue  quello  tormento  . fende  n. li- criv 
ce  il  dolce  nomedi  (ìiesh,  il  quale  balla  per. 
fardolci  le  pene  d.ll’ inferno.  jMolto  tempo 
durò  ìnqutrto,&  in  tutto  egli  fi  rtagellauac^ 
volte  il  giorno  i Et  rinueniione,  che  trouo  di 
djicipline,  Oc  di.ferrì,  Oc  dì  rofetx  , Se. di  Ilei- 
lette,  di  graffi,  St  punture  per  isbranarli  fanno 
hOiiore  ad  vdirliiSe  (embra  impoflibile  poterli 
compatire  con  la  cbaritachriltiana^e  nooiof-- 
re.pcrinrpìràtìone  panicoJare  diuìna.  Tre-, 
mauanogli  Religìofi , vdendo  loilrepito,  ae 
gli  giouaua  ii  uaiconderli,accioche  le  percoli 
le  non  lo  feopridero  ,Sr  i frati  lo  llurbadero. 
Et  quando  cioglì  accadcua  fi  lauaua  le  ferite 
con  foie, Se  aceto, conche  quando. egli  fi  tro- 
uaua  foto,  Se  ip  lilentiofuflc  ceuto  volte  più 
dolorofa  la  medicina,  che  1;  batiiturc|.  Et  ìiuj; 
uertiefercitijlo  prelEtai  in  peto  vna  fella  di 
an  Benedetto , neK]tial  di  egli  era  nato  ,che 
vfccndoda  dclìnare,eniróiii  vnaCappeliadz. 
quale  egli  folcila  ircquemarc,  moliooitura, 
St  ajpropofito  alla  Tua  dìlciplina , doueeglili 
Ipoglió,  Se  cominciai. do  a fare  la  ciudel  giu- 
llitìa  di  le,  quale  foieua , lì  feti  con  vna  punta 
di  quelle  coli  fortemente  in  vna  venadelbrac 
ciolinillro,  chefaltòfUori  ìlfangue,  come  in 
VBlhlairoj.o  cattar  di  l'angue  fatto  a porta ,,  Oc 

s'tadà 


P AJITB  SBcr  N DA  LIBRO  5B00NH0. 


**ami  ^ rp  irgendo  per  terrai  & il  brace»  gli  re- 
<locumcl)>ilitnato,  Se  annerito  .itegli  rcllò 
con  canta  paura,  cb:  non  fi  bacteuj  piu.  ne  là> 
pepa,  che  urfiaMafu  cofa  prodigiofa,che  vna 
^Cifiìaiareligiofit  nominata  Anna  ,ia  quale 
ouDoraui  inaura  Cicca ,polla  inoratiune i(U 
portata  in  vifione  nel  luogo  doue  tra  Henri* 
coltàua  aliliora  flagcUandofi  . fcthaucndoli 
gran  compafiàone.defTe  il  braccio  pcrriceuc- 
reilco^odelladirciplina,&leparue,  chu 
l'bauca  ferito  eoo  elTa:  & rìtornandoin  fé  vi* 
de  il  braccio  con  liuidure  molto  grandi  > de  in 
quella  parte  diuenuco  ncro,dt  in  celiimonio  di 
quella  verità  le  rimate  in  quel  modo  molto 
tempo.  La  lettiera  in  quelle  occafioni  rime* 
«baua  al  tutto, percioebe  non  bauea  ne  robba, 
nc  matcraZzo,  ne  coperta,  ne  altro,  chcvna 
porta  vecchia  di  legno , Topra  la  quale  fi  cori* 
caua.Et  egli  hauea  cefluco  di  giuochi  vna  lluo. 
ia  per  diflenderla  lopra  la  tauola  tan»  corta , 
che  non  gli  giuogeua  fi  non  alle  ginocchia  : Se 
in  luogo  di  guanciale  vna  taiCa  piena  di  paglia 
dì  auena . Come  andana  di  giorno  fi  coricaua 
di  notte,  ieuandofi  folamente  le  fcarpe.  bopra 
tale  lettiera  appoggiaua  la  croce, che  cencua 
fbpra  le  fptlle  cou  le  braccia  legate , come  s’è 
detto:  le  calze  eran  quelle  del  cilicio  con  gli 
agU  liioi.  bc  per  forza  bauea  da  Agre  cofi  rag* 
gticcbiaco,  oc  raccolto  come  vn  gomitolo , ò 
palla  di  filoinuolto  per  potere,  quali  per  flirto 
chiuder  gli  occhi , & arpeteare  il  fonno  . £c 
quantunquein  ogni  tempo  ciò  fonie  intollera* 
bile,piu  era  lHnucrno,perche  dalli  fledé  gran 
di,  & tanto  ai'pri  tormenti  , fegliapriuanoi 
piedi, e rpargeuano  (hngue,  & leginocchia,&: 
le  mani  it  gli  fitceuanocoincvn  bottacciodl 
(3»iio,(c^  aton  hauurebhe  potuto  eflcr piò  fiat 
tobidropico  ] & gli  nuncauano  anche  le for« 
ze.  Se  veniva  meno  coiman  tremore  dello 
braccia.  lltùKobairàua,&foffriuaperlolbilo. 
amore  di  Giclu  ChriAo  aoAro  signore:  con  la 
cui  paffione  cCiKieliiIinaa  defideraua  confar* 
■nrh.  inrquello  tormento  incredibile  di  Icttic. 
radei  modo  cUubbiamo  detto,  dimorò  otto 
anni, & perche oMlpacfe tanto fleddo,  dh 
banergiibuominicllreroa  ncceAith  d'andare 
alfiioco  trai!  giorno.  Se  cofi  y&ndoJo  i reli* 
giofi  molte  volte  dopo  coinpieu , Se  ad  altre 
Em,cgli  aons'appreto^fuocoperilcaJdazfi 
Biam.ii  in  ar.  anni  intieri,  ncintutti loro  man 
giópiùd'vna  volta  il  giorno  d'Iouerno, 

& di  Eludei  facendo  perpetua  alli* 

' nenza,  nonfolodeicibo,chelh• 

.i‘  condo  le  coAitutioni  filo 
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DdUnuotu  priuiniZ4,eheml  bcnficai 
il  iamt  Fra  Hnmto  , 

Cap.  xn, 

è 

ON  contento  etm  gli  efcr* 
c tij  tanto  moleOi  & peno* 
fi,  c habbiamo  detti,  n-  pre* 
fe  apcimvn'ahro,  ebe  po* 
che  volKÌnhuomiai  s'é  ve 
duco , & (b  il  moderarli  npf 
bere  di  tal  maniera  che  fece 
perquellocffetco,  vna  pie* 
dola  coppa  , & >a  porcaua  fcco  , aedi  che  ne 
d;mro,  ne  fuori  del  Coniiento  potcOe  eccede* 
re  la  miflira.  Et  quando  maggiormente  la  fete 
lo  premeua,  non  piglUua  altro  alleggierimen* 
to,  ò relVigerio,  le  non  qucUo,  che  i mt  dici  Ib* 
gliono  dare  a gli  infermi  di  febri  grandi,lauar* 
fi  la  bocca  molto  alla  leggiera  con  voo  aJpcr* 
gillo  di  acqua  benedetta  Ulto  di  herba,  & 

3uel  che  b :ueua  era  acqua  fola  i perche  il  vino 
tolti  giorni  auanci  hauea  iafciaio,&  folamen 
te  ne  beuea  il  giorno  Anto  della  PalCha  di 
RelUrrenione  per  efler  giorno  follenn'flìmo, 
& fella  delle  fette  per  lo  Chrittiaoo . Quella 
(pecie  di  penitenza  nei  bere,  lo  faticaua  molto 
p.T  clTer la  fecepafiìon  rabiofii,  alla  quale  non 
volea  ne  con  acqua , ne  con  vino  foccorrere , 
per  portare  innanzi,  de  mantenere  il  rigore 
con  cui  s'hauta  deliberato  di  patirla  per  Dio. 
Che  quantunque  1 anima  lo  poruflfe  di  buona 
voglia,  ilcorpo  non  potei  lafoiar  di fentirla 
amaramente.'  & giachca'andaua  angofoianv 
do,  le  pareua  che  déntro  del  il»  petrogii  fotte 
parlato,  & detto . Mira  bene , eoe  in  itte  coli 
terribile,  come  quella.cJT'iohcbbi  co’  trauagh'i 
& dolori  della  mia  mone  niuno  refl-igerio  mi 
diederono,  fé  non  fieie,&  aceto,  con  tutto  che 
foflero  mici  tutti  i fonti , Se  i fiumi,  & le  vene 
dellacqua:  & s'hai  defiderio  di  feguirmi  per  H 
palB,  ch'io  caminai,  perfeuera  in  soffrire  quel' 
che  |ràti  con  pacienza , Se  rooderaiione . Nel 
profeguir  quello  gli  ai  uenne  pochi  giorni 
auanii  la  Pafeha  df  NatiuiU  , che  dilbiccan* 
dofidatuttele  commodità,  dtiipofi  del  cor* 
po  (oltre  gli  altri  eftrcitii,  chenaues)  prefo 
di  nuouoj tre  afRìtiioni , Se  penitenzecurpt^ 
rali.  La  prima  era,  che  la  notte  dopo  Matti*, 
tino poneafi  dinanzi  all'Altare  maggiore  in.ji 
pié,  dt  foalzo  fopra  le  pietre , & lamicato  del* 
la  Cappella  infinoa  tan»,  che  fi  faceffe  giorw 
no.  Se  quello  in  tempo  si  rigorofo  com'è  ria* 
derno,  & quando  le  notti  fono  lunghiflime . 
L’altra  era,  che  ne  di  giorno , ne  di  notte  an* 
daua  nell  a lluU,ò  focolare  ; ne  all’altare  dono 
era  necelTario  tener  qualche  beaggiero  per  le 
mani  giamai  volle  ftaJdarfi,  focendd  freddi 
htenfiflimi , 4t  baiiendoTeli  gonfiate  le  mani 
MoflruoU mente:  Et  dopo  la  compieta  già  per 
lo  freddo  quaC  gelatofiponea  nella  fedia  infi* 
PO  al  Mattutino.  La  terza  fii,clie  fi  kuòilb«t 
te  cottlmentc,&  di  maniera, che  quantunque 
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la  ftw  VehemèniWfntelo  bremtfpj  1 

diicrmtn'atodi  rfonBcre>«  cofiJ’oircru^ua.. 
Allbniji  dideliiH'ee  oonluuca  '• 

tardi  era  tanta  , & si  crudele , che  tutte  le  me 
potenze,  membri  » Oc  parti  di  qual»  eg*t]praj 
compollo  non  haueano  altra  brama,  ù meli- 
nacion;,ne  appetito, che  d'acqua . Et  comra 
cauto  grande  impctO-di. natura  facea  forzaj 
ellraordinaria  perrclillerli,auafi  morendo, & 
con  quello  fc  ne  reltaua,  U bocca  per  di  den- 
tro, ot  per  di  fuoriftili  fcccaua  come  a gl»  in- 
firmi di  febbri  grandi , Oc  1»  lingua  ft  gl»  fch- 
deadimodo,  che  ptr^uanrU  di  quello  bifo- 
■nauano  molti  giorni.  Et  quando  alla  C-om- 
Pietafi  gittal'acquabenedettaa  à frati  con.» 

li  -a-.  _ L — 'trtrlti'i  la  Ki-irri  lV»r 


rànfia  ,“o  brama  delUfeieapriua  la  bocca  per 
: alcuna  gocciola, ebe  gli  forte refnge- 


fICCUerc  aituna  gwvvAw»  »>**'»  '.'"V®” 

rio . Et  facendo  jcolfttione  nel  Refettorio,ben- 
che  la  fete  gli  duraae,non*'apprcflaua  al  vino, 
inadicena-aleando gli  occhi  al  Cielo.  Padre 
eeleftiale  riceuete  in  fignfitiodcl  fangue  del 
mio  cuore  quella  fiata  di  vino  ,&  dateUa  vo- 
ftro figlio fatigatodiftte,  morendo  m Croce. 
Etera  tanta  la  conllanza.  Oc  perfeueramia-» 
nel  Rio  propofito , che  giungendo  alla  fome 

delMonafterioCmeweaaveder  rawiUjOta 

coofidcrarc  la  chiarezza  , & beltà,  Oc  il  rumo, 
tt  con  ilquale  cotrena  placidamente, « con.» 
Eauerit  prefente  ,dt  elfcr  la  lite , la  quale  pa. 
tiba  .incredibile i non  (blamente  non  ne.bo- 
Dea  gocciola  j niQ,nejahcofirinfrefcauacot-i 
lei . Et  quando  più  dppccrtb  fi  vedea.  Oc  tanto, 
chtniuno  fi  noocflonaucebbe  fatto  iwfillenza 
Htan^ua  fuori  alctmtAfpiri  compaluoneuolij 
dicendo  i O booti  fempiterna  quamoYecret» 
fbflo  H «olili  giudi  til,  poiebe  hauendo  dinanzi 
o me  tanta  acqua  nel  lago  di  Coilaoza , Oc  ikI 
Abeno  ,ilquale  partii  per  di  qua , & non  polT^ 
^Merbe  vna  gocciola  , .Et  in  quella  detcrmi, 
nadone , & propofito  perfeuerò  infino  all^ 
Domenica  prima  doptó>Pataua  dell’Epifaniaj 
«uiandofi Canta  l'Euangelo  delle  nozze  doiro 
^csuCbnólo  nodco  fiignore  conuerti  l'acqua 
invino' fpcrciocheJlandoalla  menlh,  & non 
Bottndo  mangia  re:  pur  vn  boccone  per  la.„ 
rcia^fi  leoóarendcrJegratieper  andar,  alla^ 

fba  octliaaria  Qippclia , doiie  furono  ttuite.lé 
kigrimc'tcfae  fparlè',.’&!taQti  i lamenti 
ptirgEuaiDio  pcrlopocojltbe.poiou#lo.fftirc 
quenà.pehioenza,che  dentro  a >e  intefe,chc  io 
con^I'  uanoi  Oc-  diceuaogli,:Che  non  fi  p«* 
deO>  d'animo  ,pfrclicpireflolirebbeconlolz, 

todaiDio.  Etwooifibitto  jaqucllamàiuiira, 
lonvoi  vi&one  A gh  eapre&utò  la  VerBiiia 
JìblricmiiftaSigooo3,i^n  fu«li8lio,(d  c(a^o; 
me  Barba#  didieci  anni  )il^uak  portaua-ioj 
mdnó'vmjiafetio.d'acqW'.poco  maggiOrcm 
quello. inebe  «fimo  fcOsatr  nbl  RcfetioriOhjEt 
togliendoglielo  dallemaiii  la  Vergine, lodier 

do*làa:Hciaio».,a<xi<icJic.bigtiefle  :'coi>ft|it 
eg  H ripa  S «ccaredzàt»,  de  confolato  ,.e  ipciw 
M l»ktciba.«oii  gl!ande.gulltì . ■ Vn'allirogn»- 
tMaradàndofuon  iitcampagiu-',de  pervn-feilf 
BCWartaijlrelro.f  hon  vi  «(Tendo  altro  choMr 
ilDuvciiiua  vna peuera  donna  per  lomedelt. 

•met  Jf»;i  Confai  «Vi  rari  irrav^lcridV^f** 


no  rentieu’O.&il  SamosVap0arti<,accioClie  cita 
yaffaffc  f Aifo  «oofbicuoaii  cntnr  nei  Eu«oa 
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che  vi  era  molto.  Et  la  feminafi  rluolfe  a lidi 
dicendoli  per  qual  cagione, ertendo  egli  S.icet*  - 
dote,  bauca  fatto  quéH’atto  fuperduo  ,doue^ 
dofia|lui  per  la  Aia  dignità.  Oc  ordini  il  più 
principale , & primiero  luogo:  imperochead 
vna  donna  pouera,  come  (bno  io  (diceaella) 
non  c giuiloiar  tanta  gran  ceremonia.de  cor« 
tefia . Et  il  Santo  Fra  Henrico  le  rifj>ofe,ch'M!li 
portaua  quel  rifpetto  a tutte  le  donne.pcr  effe- 
re  Hata  Donna  la  M.rilredi  Dio.  , de  per  Ielle 
riucriua.de  honoraua  tutte.  Et  alzandogli 
occhi,  de  le  mani  al  Qeloladonna  glidilTr.lo 
fupplico  a quella  Eccellentirtima  madre  di 
Dio,  che  auanti  ,chetu  parta  da  quella  viu , ti 
faccia  qualche  particolariffima  mercè,  de  gra. 
tiai  poiché  per  lo  rifpetto  di  lei  tanto  conte 
fai  (fi  tutte  noi  donne . La  notte  feguente  gli 
apparue  vna  perfona  celelle  di  marauigliofii 
bellezza, che  gli  dille . lofbno  la  'Vergine  Ma> 
dre , che  la  notte  p^ata  ti  diedi  da  bere  ; de 
tutte  le  volte , che  ri  vedrò  in  cosi  grande  an* 
guitia  icomeall'horati  foccurreró.  Et  gli  po. 
feinbocc3vnliquorediuino,con  il  quale ri> 
mafe  molto  contento , Oc  accarezzato.  £cil 
Signore , che  vedea  quanto  fmono,  de  disfatto  •' 
era  lituo  léruogli  coma  ndó,  che  la  (ciallè  Que- 
gli eferciri)  Corporali,  tanto  crudeli  « de  dan- 
nofi  aliafuartuiità , & che  beuertèvn  poco  di 
vino  hauendo  dimorato  in  tali  peuicenze,& 
cailighidAllidiciotco  anni  fino  alli  quaranta 
dellafuaetà'.  Etarihora Teppe  dal  medefimo 
Signore, che  tuttiq udii' rigori , & manierai 
diviuere  di  que/b  ventidue  anni,  che  vifùc 
tramcAi  non  erano  Ilari  più,chc  v n ragiooeuo* 
leprincipio,nlU virai,  de  morcificatiune dei 
iUacor|w  y .dc  partioai  indomite  , che  altre 
maniere  di  erercitqdòura  tener  di  là  innanzi 
perefTerequalchecolànella  vita  Ipirituale^ 
cosi  gli  atmennticbe  vna;notce  dopo  di'  .'\datu- 
ttaòllandoa  lèderelielia  Aia  Tedia  fu  rapito  in 
profonda  meditarione  de  fi  pofe  inaftratro.de 
ettafi  marauigliofa.  Incuiltando.AigH  figurò, 
cbedal  Uelòveniua  afauellarglivn  Angcioia 
forma  dihuomotgiouane  beltirtìiiioibprafiiia' 
dò , il  quale  gli  dicetia . Afl'ai  tempo  bà',tiie  tu 
vai  nelle  fchuole  miaarÌTdL' balla  quel  che  nei 
principi)  delie  virtù  ti  hai  elbrdato  ; neceffi- 
rioègia  cbetupaffiaHudiaf  cofe  maggiod«dEi 
perciò  voglioi-cbe  tri  vengbi  meco  ncilg  ùìk» 
dune  fi  leggende  gli  pareiui  chel'hauertie  con-ì 
dotto  in  vna:  cafi  doue  fi.  mrteua/in  prattica 
quella  ipiritualctàpienza.  Et  eiTendobenri- 
ceuuto  da  i ànaellzi,  ebeiui  di  morauaoo , ime- 
fe  da  lortHohe  l' eccellentirtima  dottrina , che 
infegnauanei,. era  vna  perfettai  rcfignatione 
d'animo,  coniajquale.di  ul  manierg  fi  nega 
l'huomp  a fc  meaertmofcbc  in  rutto  reità  mor- 
to, dt  di  qualfiuoghamodo  , che  Iddìo  io  trat- 
ti, ò per  le  raedefimo,ò  perle  (ùe  creaiure,cofi 
nelle  auuerfitan  come  ftelieproQ>crità  procu- 
rar Tempre  di  Ibze. eòa  animo  equale  «abne- 
gando le,  dt  tutto  cid.ch'è  in  lui  ,come  foffri- 
fcc,  dt  puòportare  la  noltra  debolezza  pre- 
tendendo in  tutto  la  gloria , & honor  di  Dio  i 
coli,  come  ChrilloNoHro Signore  lacciuaua 
in  tutto  quello , che  facea.  ^ in  quello  tornò 
a fe  : & inconiaciò  a ridurli  alla  roemoria..r 

quel- 
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fiello^e  hauea  veduto,  &■  v^{to:&  ratereil 
*'>''**  '®**^  *'*  infegnato 
•ewBaangchot  dicominciòa  ftuellarreco, 
«arali.  Ì4tra  t»*nf  Fra  Henrico,  & ponigli 
ocQOi  ndFnkcriocedciraniniatui  , de  troue* 
Wtchs  maicto  qucl  chs  t'hai  battuto , de  ca> 
■igaco, e ttr acciaio I de  morcoali  tua  propria 
volo  mài  de  eletdone>non  hai  faifo-nurUipoi- 
Me  ancora  non  hai  abnegato  teillt^  4 ne  re- 
gnatoti nelle  mani  di  Dio , ^r  foffrire  per 
Ko  amore  tutta  J'aunerfità.cHa  dentro,defyo- 
ndi  ted  potelTero  offerire,  àirfi  bore  Tei  flato 
4ome  lepre  tiOòrora . che  (là  iremaAdovnal* 
c^a  roteo  va  ccQxigtio  < deda  qualunquefb- 
glia  d arborC)  «he<ìniuoua.,tcrae-*  coir  rei  tu , 
«he  campi  paumro  ,t  rpaueniato,di  tutte  l'oc» 
cafioni.cbc  ci  5'odcriicono  > dcìncontrandoti 
con  cui  t'ha  da  face  alcun’aggtauio  / perdi  il 
colore  del  volto.  Quando  halieui  da  morir 
coftaiitcmentcairhora  fuggeui.de  quando  do 
iieui  vicire  all'incolto  de' mali  ci  naTconde- 
■i.'  (è  ti  lodanot  no  riai , fe  dicono  male  di  te  f 
te  ne  afHiggi . La  onde  ioincendo,  che£ic- 
«iamiflien  d'cntrareinahriefercitij  più  alti  t 
'-de  imparar  nella  fcuola  della -prtrectione  le 
primiere  lettere  di  lei.  Peròcome  cheporor- 
dinaiionediuina  s'haueapoflotaffa.  6c  Umi’ 
licione  nelle  Tue  penitenze  corporali,  de  ha- 
uealicenzadinon  ammazzarn.  tanto  couj 
digiuni,  de  bere  vn  pocodi  vinov{&' laftiar 
quelle  crocitde chiodi , de cilitij,  draghi  , dc 
catene;  pareuali.  che  tutto  qucfto  era-per  men 
trauagliarri,  & hinire  laviu/enza  martirio 
con  qualche  ripofi>,  de  quiete  Tenza  penlàre 
h quello, che  iddio hauea  ordinato  della  flu 
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. Cdlrr  'malie  triMeimi , <7  aguflkCi 
" Ida»  loptf», . 

Xiri.  » 

SSE  N DO  flato  in  quelli 
penTieri  Aidcici  alcune.  Tet* 
limane,  vn  giorno  gli  ven- 
ne in'  penliero  il  détto  di 
-Giob,  che  la  vita  dell'huo- 
(no  in  terra  è vna  miliiia_>. 
Dpenfando  molto  ropra_> 
quella  Ibntenza  rimafb  as- 
tratto, de  Aior  de'lentimentiAioiidevidc,clM: 
vn  Angelo  gli  portauà  vn’armatura  intieri.» 
con  li  pezzi  noceirarij  d'huomo  d'arme , de 
con  la  ropraucflct'de  forDimcnn,ch'e(Iì  viàno, 
& gli  dìceua-  Ialino  ad  bora  hai  combattuto 
apiecomepart'colarlbldatodiiàntaria  ma 
pia  vuole  iddio , che  tu  ci  ponga  a cauallo  ,dt 
aguira d'huomo d'atmi entri  nella  zuffa.  Et 
non  ti  mancheranno  occalioni  di  moflrarti 
lòldato  del  tuo  Iddio,  dt  tante , che  tu  reiterai 
fiupito.  Fenfl  tu  , che  ti  hanno  già  Jeuato 


il  giogo,  dt  le  Alni  con  che  llaui  legato,  de  chr 
potrai  da  qui  auami- viuere  con  quiete  , de 
commodita  ! molto'  al'eonirarfo  t'ha  da  Aie» 
cedere , Imperoche  non  voole  Iddio  liberarci^ 
ma  cambiarti  le  prigioni,  dt  tormenu',  de  ioj 
®ouo  .che  Aanorenza  comparacione  mag-. 
glori,  de  più  graui  quelli  i che  cu  balda  paiirev 
de-palTaii.  et  angolhiandoiì  il  l^iiodi  Dio^ 
per  quelle  nouelle  , parendógjivche  baftaflè 
5***!-^°Ì4'o«ane  hauea  foffiirto,  de  effea-i 
wgh  ri(TOixoi9  che  nc€nco  teU9<i4Conuncia4o^ 
dbmaw^ua a Diu,.chegli  ttopliffe quaiid  r< 
w-quali  ^ano le  Croci , dhe^  manca uano 'il 
5*,?^*.  '•  hignore). contar  le.llellé 

delLaelo, porrai  contare lealTlittioni,  che  t'aS 
peccano.  Et  fteome  le  (Ielle , che  tanto  grandi! 
ibnojti  paiono  quìpìcciole,  coTi  pareranno 
le  tue  croBi  a gli  huomini  non  elcrciiati  ma. 
tuie  rentirai  duriffimel-df  araakifiiroe . Et  de*^ 
Tiderando  molto  ,che  gliele  diceffe  auanti  pcD 
«are  proueduto,  gli  rirpoTo,  Cbcghimpomux 
molto  li  non  ftperJe,acciochenon  A pca-delfc 
d'aniropt  ma  in  fi>mma  (dicea il, Signore  ). 
nontt  ne  voglio  dirc’pluche  tre  . La  prima 

e,cneinfmoaqui  con  ile-tiieproprie  mani  ti- 
haibaccuto,  deceOaui  quando  lipiaceuaj* 
nuda  qui  auanti  vwli»  porti  in  mano  d’à^ 
trui  feilza  che  tu  polla  defenderti , de  paterai- 
neUafama,  de  riputatiofte  tanto,  cheti  farà 
mùduro  da  Ibpportare  , che  la  croce  con  li; 
chiodi, che  portaui  fopralc^alle.  Perche  da 
glielèKici)  panati  caualli  molto  grand’hono-. 
re,  de  opinione  con  gli  huomini;  ma  in  que- 
lli rimarrai  disfatto,  dttenucDda  roancodL 
nulla.  La  feconda  è,  qwincuaque  ti  marci* 
rizzafli  contante  , desi  crudeli  morti , ti 
maneuaperórefferdcU'Juioma,  de  lafuanaé 
turalezza  molto  anubile  de  qui  doue  di  già 
haueui  guadagnato  panicolar  credito , riuc 
ronza,  de  amore , trouerai  per  elberienza 
vna  grandiflima  dulealtà  ; de  in  ui  gradoni 
vetlrai  oppreffo,  de  afflitto,  che  tormeiie-, 
rai,  devccidecai  di  puracompallione  a co* 
loroi  che  li  vorranno  bene.  La  terza  è,  chè 
fin  -Imra  hai  Lttato  le  poppe  di  Dio , come 
fiinciujlo,  ma  hora  nonlàrà  quel  ch'elTer  Ib» 
lea  , ne  guflerai  di  quelli  regali , de  dulcez- 
zadiuinai  anzi  ci  iafeierò  feccare , de  infer- 
mare dalla  poiiertà  di  tutte  quelle  cofe , d; 
t'hai  da  vedere  abbandonato  da  Dio,  deihof 
gli  huomini , mai^ttato  da  amici , di  da^ 
nimicii  de  tutto  ciò , che  cimaginerai  ^ trac* 
temi,  de  cercherai  per  tua  coniblaiione , ti 
fi  riuolgeràalcontrario.  Quelle  furono  colè, 
che  vdite  cofi  inqucirallratcionc,  dt  eflafi  , 
iopoferoin  granchllìmaangunia della  vita.j4 
dt  gH  tremaua  tutto  il  corpo  : de  leuandolì 
d'onde  egli  ftaua,  fi  gittòin  terra  Uefo  Jjv., 
forma  di  croce,  de  con  molto  fencimenco, 
de  lagrime  dippUcaua  Iddio  lo  liberaffe , fe  fof- 
(i  polCbile  da  tanti  grandi  tormenti, de  iraua- 
gliiouero  s’altra  colaeraconuenieoce,l'agiu* 
caffè.  Etdqpo  d'effere  flato  cofi.moJto cena* 


mattina ftando.Dclù  fua celta,  dopod'haucr 
Q «el^ 


*!• 


OBLIA  RISTORI  A DI  S.  DOMENICO: 


celebrata  b MelTai.&  molto  nuleoconicoi  & 
penrolb>  & tiuolgendo  nel  (bo  cuore  quello, 
ebe  babbiamo  detto , Aquafi  gelato  dal  fl'cd- 
do  ( cbeali’horaera  gFandiflìmo)  fiiott  deiv 
tro  di  re  (Icflb  vna  voce  gli  coinandaua  d'aprir 
biènelira  dcUaflia  camera,  e i^uardarcoa 
actentionequeiló,  che  paOàua  . L’aperlcru» 
bicoidevidernmafbno,  ilquale  andaua^or- 
rendo  intorno' al  Mooallerio  con'voofiracr 
chio  in  bocca  ^ocaoddconbii , & .gettao>' 
doloin  aita«  ruornandolo  axaccoglicrefC 
ftnalcinandoiqper  tferralmoiideodolo,dtgraf> 
£andolo,dc  ftràppàdolo  con'le  vngbie,&  coni 
fiemi  . Et  mirando  quello  giuoco  gli  didéro 
b flcntro,  che  còfi  farebbe  (ractaco,  & nelle 
bocche  de' Aioi  frati 'fi  vederebbe  fatto  in., 
pezzi  i & douendo  coficlTere,  conueniafar 
della  necelEtà  virtù  , de  (offri  re , clune  quello 
llraccto , quel  che  veniOé , fenza  aprì  r la  boc- 
ca.Onde  il  Saotd'fcefe  a pigliare  lo  llraccio,& 
come  cofa  pretioCii  lo;rerbó  molti  a noi,  ac^ 
cioebe  quando  ile  gii  odrilTe  per  qualche  oc- 
Cafìonc  di  perdere  b p3vienza,la  ricuperade, 
deinogmoccaftoncdi'tacereiUcedé. 
doalprincipioftgUcominciaroao  ad  ofieri* 
re  alcune  di>  quelle  croci , quantunque  lej 
IbpportalTe  con  patienza  i prìegaua  Iddio 
malto  inllantemente  • che  lo  ciuade  da  eOe  , 
& finidero  predo.  Ma  Giesù  Cbridor-Vodro 
Signore, il giornodella  Purificatione  diAia.., 
Madre  gli  fé  grada  d’apparirgU  , de  ripren- 
derlo di  qu.'IU  maniera  d’oratione  , de  deli* 
dcrij.  Quando  t^nchiodarà  Iddio  . ( dice*..,  ) 
in  qualche  croce  nonh.iida  poner  gli  occhi 
in  quando  fi  Snerà  i ma  Iberare  come  all'ho* 
rahai  darìpofare-  lòdrircela  bene  : de  quan* 
do  l’hai  IbPfa  di  te , che  ti  ttringe  , de  preme , 
apparecchiati  per  l’altra,  dealpettab  dopo 
quella  : perche  chi  vi  a coglier  rofe  , de  l’hà 
per  officio,  non  fi  contenta  di  vn  fiore,  anzi 
qwndonetagliaviio  , tiene  il  penfiero  a gli 
mtrì, che deue  .tagliare i cofikai  tu  da  farcì 
perche  gli  trauagu  fon  fiori , ne  di  piccioladi- 
Buine  d’ordinirij,  dk  minimi  commodi,  in 
quello  ritornò  il  Santo  in  le  , de  vide , che  ai- 
i’horaincominciaua.  Et  perche  a gii  princi- 
pianti i molto  importante  la  lòliiudine,  de 
il  torli  dalle  conuerlàtioni , de  trattamenti , 
II  de  terminò  di  non  vfeire  dal  fuoConuento, 
ne  trattar  con  gente  per  dieci  an  ni,de  più . Et 
hauendo  finito  di  mangiare,  fichiudeua  neh 
Ja  fua  Cappella , de iui  fi  (laua  fenza  tratare 
|Uori,ne  dentro  del  Aro  CSuento.ne  per  li  bor- 
, ne  luoghi  vicini,  de  anco  fenza  andare 

Jlb  portarla  del Conuento  in  quello  tempo. 

ero  il  tutto  gli  giouò  poco  per  Aiggire  li  tra» 
lugli , che  in  quell’anno  gli  vennero  nntb 
terribili,  che  non  fipoteanfoffrìre,  come., 
•ppreOd  vedraffi.Pareuagliiche  per  ióppomre 
quel  carcere  voluntarìo  della  Iba  (Cappielb  fen 
sa  ferrl,ò  ceppi,  ne  fenellre  inferrate , ne  pri» 
•ioni , era  heneildipingere  alcuni  Padri  San- 
ti antichi , de  alcune  ffintenze  graffi  di  quelle  , 
checilalbiarono  fhritte.  Et  cominciando  il 
pittore  ad  abbozzarle  con  vn  carbone  , gli 
•ennevn  mal  d’occhi,  che  non  potè  panar 
awmi , & fi  hceniiòda  Fra  Henrico  ,bii;iaii- 


do  rQperxincumindata  inCnoalricopenrlp 
fanita , che  ficome  altre  volte  douca  haue» 
re  fperimentato,  gli  panie  di  non  potere  ior> 
nareal  lauoro  io  treroefi.  All'hora  ilSamm 
fé  apprettare  voa  fcala  almurn,  drlhlendom 
fopra,  .poié  la  mano  Ibpra  i volti  de  gli  Santi# 
e fccndtn^  tal  pittore  , de  toccandogl'  gli^ 
occhi,  gli  ditte.,  lo  virtù  di  Dio , de  dellal» 
famià  di  quelli  Padri , ti  comando,  che  do, 
mattina  tu  veiigU  a dipingoce  boa  delbvt,e 
Ila  ,dtcofi  fU  jcne  fano  lornètn  dipingere  ih 
giorno  fequente  . Ma  paieui  ; ahé  in  quel 
tempo  Iddio  hau:ffc  dato  quello  Ibo  ftruo.iia. 
potere  de  gli,  buomini',  de  anco  d>  Satanattò» 
accioebe  K)trattallcro,com«  votriTero.  Im» 
peroche  non  fU  maluagita  , che  glidemonij 
non  ffincittcrodi  giorno,  de  di  notte  per  tur* 
barloiEt  vogùxno,chehebbe  vòglia  di  man* 
giar  vn  poco  di  carne , (efl'eiido  molti  anni# 
che  non  09.  gffitaua)  e fiando.col  boccone' in 
t^ca  , le  gli  pble  innanzi  vn  demonio  brut* 
tifiimo,  dt  abnomineuole,  dicendo  quel  ver* 
fo  del  Salmo,  r». 

efcAtorim  cramin  ere  ifjtmm, 
Dti*jce.nditfiiftreot.  > ' 

Et  con  grandi  gridi/acendo  piazza,dc  comio* 
candoialtiiDemonij,  gli  ditte.  Quello  Fra* 
te  ben  merita  b morte,  or  ipglie  bdarròia.* 
quello  punto-  Et  non  volendo  gh  altri  con» 
lemirgli,.prelè  vn  triuello  nella  mano  , St 
ditte , poiché  non  mi  Uftiano  fiird  altro  ma* 
le  (Con  quello  triuello  ti  patterò  da  bandai 
banda, de Drò, che  fena dolore,  de  tormenr 
to.  tanto  grande',  quanto  Ai  ilgullodi  naaar 
giar  carne.  Etgiungendoli  alla  bocca  conH 
triuello  gliela  lafiiò  tanto  piagau,  dei  dèn- 
ti, de  I:  roafccHe  con  canto  dolore  , che  in  ira 
giorni  intieri  non  potè  mangiar  pur  vnboc* 
cohe,  HòrdaU'alnitrtoniJnccrne  la  minore 
baAauaperconfuroarlo , peichclvna  cran  K 
tcqutjpni grauiffime  d:ila  Fede,  che  glid» 
rafonu'nòue  anni , de  ili  tutti  effi  non  far#,  . 
altro  che  piangere  , de  chiamare  Iddio,  de 

f)li Santi, che l’agiucattcro.  L’alq-atvna  ma* 
loconia  profonda  , che  lo  rodea  nelFòfr 
Ci,  de  gli  durò  otto  anni.  La  terza,  era  LI 
timore  c’hautadinonpcrfaluarfi  ,nein 
ciò  poteua  IFruirgli  cola  di  quante 
egli,  fàcette . Et  quella  lo  pre* 
meua,  de  Topprettc  di  gior- 
no, de  di  notte  nellal» 

Chieb,  de  nell'al- 
tare , dr  nel 
choro 

diec'anni  cominoui , che  balla* 

• * i juan  per  finire  dieci  mib.« 

- vite  , infino  a tanto, 

che  piacque  a " 1 

. , - Dio  di  libc:  * 

• . rarlodei 
• tut,  . : 
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B'akriitf^rtmiAir  firtmdnuai>traiuf]U 
■e*  fM/i  tt)^  iJduUfm  Stm* 

Fra  Htnrtc», 

Caf.  XIK 
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ER  noltCì  & diiMrlé  reu«- 
larìoni  f^ne  a molti  ftrui  di 
Dio  • de  al  medc/imo  Saaio 
Fra  Hearìco  era  certo , che 
l'hauea  eletto  per  fare  ìilj 
lui  vn'iraagine  grande  di 
Tuo  figlio  molto  foroigiiao- 
M a lui  quanto  era  poiGbile 
Ac’  trauaglii  pe^ecudoni, calunnie)  tellinionìj 
Alfì  ddgni  iMcie  drgenti  con  inihmia  (Uaicon 

fsricoU  della  aita,  itifii  mitadi  ,&  dishonori , 
t cominciandoli  a mandar  ad  elècutione,  de- 
*rerciiio  tapta  morte>^  il  pirimo  palio  andati* 
w ad  vna  viib  piccola , deue  era  vna  cappel- 
fetta,  òearetta  in  cui  enrnChrillocrociiiffo 
Jhmagran  Croce  di  legno.  Haucua  il  popo- 
lo , de  altri  circonuicini  molta  diuotione  a 
q|iiell'imagine,dr  li  muri  della  cappelletta  era- 
no quali  pieni  di  candele  dì  cera  di  figura  del- 
lo ftelTo,  in  ftgno , dt  memoria  dì  molti  mira- 
«oliiche  colà  n fiKCuano.  Giunto  qui  Fra  Hen- 
rico  col  lUo  compagno  flette  alquanto  ingi- 
jiocchioni , raccomandandoli  a ]ao,  iniinoa 
tanto  che  Al  hora  o'andarftne  al  Aio  aifaeigo . 
lodando  egli  Aaua  inoratone  nonr'era  afcu* 
son,che  lo  TtdclTe,  fé  non  vna  ùnciulla  di  lèt- 
te anni , de  la  notte  fequente  alcuni  ladroni 
ruppero  le  pene  del  romitorio,dt  rubbarono 
là  cera  ,che  era  molta , de  tutto  quello  tanto , 
<heluitrouarono,clirloflre  di  prezzo.  Allàr 
tici  |iorn&  A Teppe  nclb  villa , de  Ai  rieeuuto 
Amifirandolotantograndeil  ùgrilegìo,  che 
ditti  flauano  Tolleuatì,  dt  fi>flbpm,de  colui  che 
Miuca  cura  dì  quello  romitorio  lece  le  fliedìlir 

e Inzer  dr  la  fanciulla  dìife  , che  conoTceua  il 
drn  {.perche  la  (èfa|dinanzi  l'hauea  veduto 
fate  orationi , dt  diipoi.l'haDca  trouato  vicino 
tijiiogo.  .Horli  henetìò  era  coli  notabile:, 
neotica , dr  coatra  vn  religioTo , B<  il  lefliino- 
nto  di  coripocoèrediui,Aibìtaméte  Ai  creduta 
tn,qucll(>paefè<come  lè  tuttil'bauefl'ero  vedu- 
to con  gli  occhi  Ami  almperoebe  quanto  è dif* 
fiqiicól  pecfuadere  vna  verità  al  volgo  flolto  , 
unto  è Tacile  a credere  quel  che  non  è credibi- 
piu.qu^ndoibno.perloae  veubiicui  è ma- 
XeKtih/natoe  ptr<ioehe,bencbeAamale,  è 
^Ktì  ricevuto  Teuz'altro  ^Tcor.o.  Già  nonfi 
ttatnaua  d’efittdoarli  venta,  ne  di  pigliare.  Te 
vofelTcì'la  Aia  codfeflione  dall'innoeente  retq 
' un  ;dqlia  qualità  della  mone,  che  doueali  dar- 
lis-^hc  ad  ogn'viio  gli  parca  efler  giudice  ia.d 
’ qutfl*  cauti  i Et  Quaudp  iJ  àanto  mtcTc , che 
Mc  filiera  iliumulio  .s'angoiciòmoltoi  dtfi 
luDenuua  con  i>i«>chr. poiché  già  gli  conun 
dauadipatirepLcù.cuU9pi,dt  Aift'rirle,  Alle- 
gò t^jDóche  glàleugijetipl’honDrc  con  unta 
gifianan.Gon  tutto  cjiflfl  trattenne  quiuiajcn- 


ni  giorni , flnoche  li  quietò  il  popolo  adirato* 
Ma  entrando  in  vn’altra  O'tti . oue  prima  di 
lui  era  giunta  la  Aia  fama  di  ladrone,  gli  oc* 
corft  boraTca  maggiore  di  quefl'altra  detta  . 

Hra  iui  vn  Conuento,doue  flaua  vn  Crocififlb 
di  pietra  della  llatitra  dì  Chriflo  Noltro  Si- 
gnore (per  quel  che  A dicea.  Et  vn  giorno  del* 
h Quaresima  viAbilmente  gli  vici  per  la  piaga 
del  coftato  /àngue  viuo . CorTero  a vederlo 
molti,  dt  tra  loro  il  santo  Frace,il  quale  facen- 
doli più  preflb.prclè  nel  dito  alcune  gocciole 
a villa  di  tutti;  u caricò  (bpra  iui  gran  moltitu- 
dine di  gente  per  bpere , ch’era  quello , c'ba- 
ueatoccatocon  le  mani  > de  comcpoteaellèr 
viuo  {àngue.  Al  che  egli  rilpoTe  quel  che  palla* 
ua  con  ogni  verità,  de  lealmente,frnza  deter- 
minare s'era  coTa  miracoloTa,òartifitiale . Et 
con  quello  A TparTe  la  nuoua  per  tutta  la  Cit- 
tà, dt  ciaTcheriuno  la  contaua  a Tuo  modo  ag- 
giungendoui  A;mpre  alcuna  colà , come  (uou 
interuenirc . Peruenne  la  colà  a canto , che  li 
Frates'hauea  dato  con  vn  coltello  nel  dito, 
de  col  Tuo  Tangue  raedefimó  ritoccando  Ia_» 
piaga , daua  ad  intendere , Cera  il  /àngue  di 
thrillo,  de  che  tutto  quello  imbroglio  ,ofi:au- 
de  era  per  cauar  mola  elemolina . Li  Gouer* 
natoli  deila  Terra  con  molta  Abilità  A per* 
Tualèro,  ch'era  verità  quello,che  A dicea  , dt  - 
fuggendo  il  Santo  la  prrTecutione , vA;t  iodi  la . 
nottc,de  prcTe  ilcamino  più  Aior^  llrada,che 
potè,  andando  la  Giultitia  perlèquiiandcÀo  « 
per  diflruggerlo,  dt  prometeendo  per  bandi 
dinari  a chi  glielo  portalTe  morto,  ò viuo . Di 
quella  maniera  di  calunnie,  de  teflimonìjdo- 
uunque  egli  andaua,  ne  crouaua  a manpiene,* 
intra  li  piedi  gli  oafceuano,dt  di  mano  in  ma- 
no andauano  crelèendo.  Non  capitana  in  luo- 
go, ne  villa, ne  albergo,  doue  non  troualTe  n«- ' 
uelledi  lui,  dt  io  ogni  parte  differentif,  de  in.»  ' 

tutte  credute.  Et  A;  alcuna  vohapMfonei  chc-i 
lo  conofteuano,  con  verità,  de  carità  Chrillia* 
naprendeuano  lacaulà,dea  diKnderlainno, 
cenza  dì  luì,  eran  tanti  coloro,  i quali  gli  cura-  . 
uanole  bocche,  ch’era  no  sAarzatì  tacer*,  de 
lalèiar  correre  l'infamia.  Non  crouaua  iUàiv-. 
tohuomo  mezo  humano  di  cuipreualerfi,tuu  < 
cala  Aia /pera  nza  era  in  Dio.  iddio  era  tutta  ' 
la  Tua  Acuità;  dt  làpèndo,  che  Iddioiomettea  • 
in  quella  Croce,  de  in  altre  mille,  tutte  le  Top*.  i 
pm^ua  con  pacienka,quantunque  la  ragion*' 
humana,dtiJlen<bperdeffinoghappoggi.GE  - 
auuenne  andando  alCapitolo  inFian^  vna.  ' 
gran  perfecutione,  poiché  due  Frati  dcUi  mol-  ' 

to  principali  del  Aio  Ordine  andauanocoo., 
dttermioatione  di  Augii  il  male,  che  poteflfe^ 
roidtacculàronlod'hauercompoflu  cenili-^  ' 
brieretici  , co'quaiiA  6cea  molto  danno  al 
pbpolo . Et  l'aeculà  Ai  riceuuu  reme  la  caufa , ^ 
me  ritauaUìA’fl'e  fiata  vera,  deAtozapiu  veri-,  , 
ficarla,!*  trattaronogli  Prelati,  come  inimico . 
della  Tede  a con  molta  riprcafione,  grave  ca- . 
Itim,  deatbi  minacele.  Et-quantunqueTofle- 
ccSvaiidela  di  lui  innocenza, aggrauò  Iddio  ; 

ilcafligo,dt  la  pena,  dt  ildilpcecgiodelTcruo 
Tup,'con  darli  vna  grandillìma  tette , .de  vna_> 

£oUema  molto  vónna  al  cuore , cantò  perico- 1 
lAtChnuctidifidauano  della  Aia  vita.  Orli. 

QL  * firn  • 


DELIA  HlSTOJtlA  DI  S.  DtfMENlCO. 


Alo  Compagno  non  attcndea  già  ad  altro  ■ che 
agurrdtrgli  il  volto  p:r  vedere,  quando  egli 
(birafTe.Lif.bre  , la  po(tcma,&  il  dolore  ,lo 
iUriuoridi  caHi  Tua , in  Conuento d'altri , & 
Con  tanta  nccelTnà  di  tutte  le  cof  /enza  poter 
lanotteripofar  .gli daua  Antopenlicro,tan« 
ta  tiilUzza,  & pena')  che  fi  mctiea  a ragionar 
Con  Dio,  doniandandoli  infinu  aquantodo» 
U;an  durare  tanti  flcnti , Ma  tenendo  fempre 
auaii<  i le  anguftk,&  (ddori  ftranl,i  quali  Giesù 
Chriliu  ncll'horto  hauca  palTatu , e {landò  in.» 
qu-rdi  conrid:ratìonc , videipil'piritovncbo* 
rod’Angioli  grande,  eh.-  c'  n nn^cacclcftialà 
caiuàiunodiuine  laudi  ,&cclvlti  can^'ni.dc 
gli  face  uao  molta  fretta,  acciochecantalTe,  de 
fi  ralle  graffe  có  (To  loro.Et  ce>ntcnd-jiid  > con 
lui,  accitch  <■  rallegralfe , torno  in  fé , & tro» 
lio,che  la  porte  ma  fe  vii  era  aperta , & cilfata 
Jaf  bre,&  rertando  del  tutto  l'ano, dcconualc. 
feendorUornofli al ftioC  nu.mo.  Magli  Pa. 
dri  pagaron  l’accufa , con  I'  ii.t  loro  Iddio  l«_» 
vita  ,dr  intende rfì  publicamente . che  la  caulh 
era  p r quello.  Però  non  fini  qui  Lt  Aia  croce , 
che  altra  n;  hebbe  molto  «ape  pcrcagie>ncdi 
»n  Frate  Laico , o Qonuerlei  alquanto  priuodi 
giiiditio,  chetolfe'per  compagno invn  viag. 
gio . Giunfcro  ad  vna  T;rra  innanzi  meco 
giorno  tanto  piena  di  gente,  che  non  captila 
perir  ftrade?,per,ellir  quiui  all'horalafiera_> 
^pca.  Il  Frate  Laico  .òConuerfe,  Ve  niua  bav 
gnatoperluu.rKpiouuto  nel  camino,  & en. 
tróinvna  cafa  ad  altiugarL  tonica  , dicendo 
al  santo  FraHenrico,  cheandalfeaifuoini’ 
gocij,  che'-quUii  l'afpettarebbe.  .Vta  vfenrido 
per1aportailt>anto,icuolfidal  fuocojl  Con. 
Ucrll), de fei  neandò af  d.-rein  taiiolacon  vna 
gri  moltitudine  d'orpiti,  i quili  Aaiiean  venuti 
al  rocrtato,  & beutuano , Oc  mangiauano  l.u. . 
gànunte.  Et  quantunque  non  erano  tanto  in 
jc  ,che  poCeffero  6r  ben  gipdicio  dell'altrpi  vi* 
ta;  nondi menovidjodo, che  il  Frate conuerfo 
fil.'Uauadglla  menfàCuiod>aii6dobenb.u'.ito, 
& Con  gli  occhi  di  qua,  & di  là  diibrdinadegri* 
dando,  & di feomporto,  gli  roifiro  le  marna, 
dp^, fingendo, che bauvrtè  nibbato  lotovn 
fbrVMggio.  Ertando  ibpra  ciòcontendendo 
ad  alta  voce,giunfFro  cinque  dì  loro  molto  fot 
li,  de  coA  arme  ,d<^cndo , òhe  il  Frate p-  irtaua  4 
tonico, à veleno  per  aou-  lenarequelU  Terra, 
(che  era  all'horaeqmiiqandiui  nralto  viua  la  : 
fema  jchecerti  Giudetauuelcnauano  iacqua 
^ {nitutia  Europa)  AllevOCiv  dr  alio  ftrcpitnfì 
faunòin  vii  rooracto  granonolcinidine  di  po>:> 
pdo,dt  il  Laico  prelb,idc  fenza  potere  ICtoa - 
Ucrfitèqe  quanoo'poc^tBfiinche  i’vdilfero;vo.. 
rendo  reiiderdi  fcragione,  dt’dire  lavenUr 
^ttetaronfii&I'vdìMno,  comefcfaoellair^ 
c^,  & nonit'yino-.'Signari,  dicea,loronoviri 
poueroFraM  coiAicrIb,  fuordicccuelto,^coa 
me  ben  nfappare  nella  fàccia)  de  nel  mìo  Or- 
dine non.  tengooD  conio  drme  r ma  il  ralQ. 
coin)pagnoFrhvK)moUotto,d(  molto  principali 
le,  Arai  molti  netocij,dr  perciò  gUcommef^j 
ro,  eh' da  querto  luogo  iofino  in  olituia,drper' 
la  Gahit^EeJgtn  gittaffo  tofhcoin  tutte  ti  l'un* 
ti.  Et  qifiul  andiamo  bora  , & quamu  hrbbia., 
(hO'ttouam  nel  yiaggioF  tutto  thàbbnmql 


infetto;  dr  anco  qui  d'intornoalb  Terradou? 
vedemmo  vna  (bntana  grande  gittò  vna  taf* 
ebena  di  veleno: onde  tutti  quanti  coloro,c^ 
ne  beucranno  huomi'ni , dr  non  buomini,  mov 
rìranno . Perciò  affrettatevi  a cercarlo , & 
prenderlo , c he  non  vi  é altro  rimedio , che  io 
non  volli  andar  con  elfolui  per  querto,  c’ho 
detto,  benché  affai  me  ne  doglio,  per  veder  mi| 
come  mi  veggio . Et  lt  volete  buoni  lagnali  di 
ciò,  ch'io  VI  dico,  vna  taftha  grande  portau 
mio  compagno, con  libri,  de  molte  borfètee# 
veleno  & molti  dinari  d'oro.che  per  fe.de pet 
l'Ordiaegli  bandaio  li  Giudei ;acciocbefac« 
eia  quello  atto . Non  fi  può  credere,  quando! 
fini  al  dire  quello  il  Fratc^a  fUn'a , la  rabbia,  te 
(Irida. le  bravure, le  minaccie,  lo  filegao,  « 
anco  k biallemmie  della  gente  folleuata  ,cho 
in  VII  putito  poli  in  armi  il  rimanente  delli.,# 
Terra.  Et  gli  vni  con  le  Ipadc  , de  altri  con  co» 
lelli  grandi,  altri  con  lancie,  altri  con  le  fecUa 
ri  da  partir  legni,  altri  congli  l'chidoui  da  co^ 
cet  carni  ; altri  con  baltonu  de  gli  altri  cqiu 
qurllb,  che  fi  trouauano  piu  alle  mano  vfciro? 
no  come  pazzi  perle^zze,  de  per  le  lUadd 
grida  ndomuòra,  nuora,  rouora  il  traditore  • 
doue  va  egli*  dove  entrò  ! de  a tentone  ( fenai^ 
ritengo  alcuno)entraua no  nelle  cafe  doue  pan 
rea  loro , che  potea  irouarfi , sompeuano  pttfv 
ce,  dauano  coltellate  ne' lettiinellc  mallUritiei 
òrobbe  di  cali,  penfando  hi  ogni  parte di^fii 
lo  lirlre,  de  a nmiazzare.  Et  congiunge ndou  A 
tante  (Irida , de  tumulto  affai  di  coloro  dcU«-*> 
fiera,  non  mancava  fra  di  loro  vna  buona  par» 
te,  che  conoTcea  il$anto , de  mectendofi 
mezo  manifértauan  he  fin  virtii,ec  la  qualità^ . 
fi^perfona.  Ma  tutto  quello  crvdiro,  fierela» 
tione  giouaua  poco,  fccondoil  modo,  che  Ila* 
in  alterato  il  popolo-,  de  fblameme  0 quietò 
alquanto  con  non  usuario.  Ma  condidTcrO 
prigione  il  compagno , de  la  Giurtiiia  li  dfede 
vnzcafii  per  carcere.  Bi  tutto  quello  Fra.o> 
Hbnrico  non  làpea  nulla , veniua  aitilo  albera 
eoa  definare  An*^  peoficro.  Et  crede ndo,cte 
n fi»  compagno  Fa^Kitaffe,  trouó  la  cafa  vohl 
taibnofoprat-de le  noueUedi  ciò,  chepaffania'; 
Andòfiibitamente  alla cafà  del Goue^natenre 
a flipplicarlo  per  la  libcrtadcl  Aio  compagno  i 
'&dopod'haDcrtoIerita  molto,  de.waeitil 
aALlpohi  diali  tratumqni,&peggioFÌ  ifingn 
ni,  dcolcraggiofirparoie,  gli  diedero  il  Fratti 
libero.  Htquandopensòichecoo  qugfto  fifinin 
rebbe  la  Tnagódiiv  troiiò.che  aH'hora  cooniH 
ciaùappoiche^artauailpopolb  ^cpniopopp» 
loideconievolgk>)piei*),  ciregluuuetenMm 
Pacqua,  de^che  e collie  ;a-tie«iicojdella 
blica,era  neccifàriodàrgli>vna  morrc,diieiM> 
lullóllecartlgo,  de/ifimóffe  nel  moiulo  peli, 
efempio.  Lifiinciutiilombitrauano  a (Mtoti'af* 
iragentelo  Ibguiua  jOgoVribdaiu  hffua  fitti» 
renza  del  modo  di  ttirlò  via  yde  il  5anttyUfnfa  ' 
iòdlefi)  f^ì  ad  vn  borgo . Ad  alcuni  patreo-o . 
btlK  ilgietarlo  nel  Rtirnoiahri  teneuanò'ciò 

fcT  iiKonuenicnce,fh  piando  chb  gì  ttatd  nell 
acqua-  auuelenarebbe  Urm,  Altndiccuano 
efier  pili  ficuro  dargli  ejrlle  lanciate,  onero  Htfi 
penderlo  advn  alberò  ■ df  lafciario  mangiate 

dUoNliviEaitutii  detti  fbropdCEgK  fuo  luaittf 

aU*a?j 


E.  m.  « « fi*  Vi  « %%%*  *- 


PARTB  SBCrx  DA 

^'orecchici  perche  non  andana  molto  da  lun 
p di  /}ue  Ila  canaglia  , 6c  rdi  parlauan  xridan* 
do-  Quanti  irouaua  fgcrtc  fuor  di  paflione,& 
buona  ) l'iMuean  gran  compalCoac  lenza  pu- 
Rrin  agiucarci  Te  non  con  lagrime , & compa* 
RndolowLe  lagrime  > che  Tpargcuaeran  mol- 
te«  & l'angullia  maggiore  Tino,  che  giunfe  alla 
villa, dotte  nc  anca  irou  j chi  lo  volcOc  riceue» 
re  in  Aia  cala  .•  Cc  vedendoTi  abinndouàto  da 
tatti,  & perlcquito  da  ogn'vno , & fenza  fauo 
re  bumano,  & che  nulla  rperatia,  le  non  veder 
b All  mone , & le  crudeltà  con  quali  glie  la_« 
direbbono  li  villani,  che  più  lo  perfeguiuano . 

S |iiCti prillo  larieped'vn  hoicocongli  occhi 
enfiati*,  & renzapoterfi  muoueie>dindo  forpi* 
rialCiclo  ,<Se  le  pie  querele  a Dio.  Quando 
rhan  da  compire,  dicca.  quelli  miei  trauagli  f 
Qibndo  volete , chehabbian  fine  > Sienoro , 
^edi  miei  tormenti  ■ Mi  la/ciate  , iddio  mio  ì 
Hauefemi  giàdimcnticatolSon  lo  voglia  la_, 
«olirà  bontà,  roccoirctemi . L'anima  mia  vi 
raccomando,  & quello  alllitco.e  ftanco  cuore. 
MiAiuaui  tanca  ilbnunaca  morte,  come  la 
mia . Quelie  qucrcie,  & lamenti  volle  Iddio, 
Chentacro  intelcdavn  Sacerdote,  ilqualej 
con  molta  pietà  vrcì  di  caTa  Ai.v  ,a  vederlo, At 
a Ibrza  lo  cauò  fra  gli  nemici  fiioi , Ac  lo 
nccolfe  quella  notte,  lino  che  al farfi  giorno 
Io  pofe  fuori  del  luogo , de  lo  feampò  da  canto 
gran  periglio. 


LIBRO  SBCflNDO. 


Uì 


frrffnitoMi , cbt  A Som  b»om 

J^Ktorfero,'  • 

Il  . . . 

ilo,.  . ■ 


Cfp.ìcy. 


foco  tn(rando«oà,  de  la  per  vicderefe  aleuto 
«{andante  venlua  peràccompagnarli  con  ed 


Iblu).-  BcdhCo^rfedu«>' che  molto  in  freted 
catnimitanoipn  qwlla  iOlitudincl’vnodi  lo, 


tepralfemhia'molto'.jiouane,  de  di  granbeh 
a nuomaccio  valente  con 


Imai  &raitcoerai  

ré*  la  nel  a in  nano,  dtturi  coitellacdo  a lato, 


'vefliio  di  nero,  che  noptopaco  Ibauento  adui 
«edw  cofimaU  figura.  Armofli  delftgnodeh 


H tirece  (difeUt  di  luitii  mali  ) da  entrò  per-lo 
balbo.,  ràccomandandoUa  Dio.- Penetrando 
già  idnan2i.per  la  lélid^  de'  glialbwi , b-fe- 
mina  raggiuiMe,&  fapcndodà  Jirì{eonie  fi  chia- 
maua,  ficoniòlo  afifinfperche'per'vdka,  fa. 
ma  gii  ló  conofitea  j & lo  prt^,  che  b con 


felTatrei  perche  l'imporuua  • CoC  fece  il  fertlo 
dt  Dio . Ec  incominciando  ella  a ditcoprire  le 
Tue  colpe  ,&  accufiirli  di  loro,  diede  vngran 
fofpiro  eoo  lagrime,  dicendo . Padre  mio,  do- 
leteui  della  mia  difàuiieniuraj  quedo  huòmo , 
chequi  viene  è ladrone,  & alTaÓìno  di  lindi , 
dimora  in  quello  monte,&  non  viue  fé  non  di 
ammazzare , Aedi  ruberie , fenza  perdonane 
a niuno.  Mi  hà  ingannata , & tolta  di  cali  de  i 
miei  padre,  Ar  madre, Ar  mi  mena  per  qua  per- 
duta,Ac  a miodirpectopcr  fua  moglic.Da  que- 
llo cominciò  il  banco  a temere,  Acfartujiie 
difcorli  i n aere  fi  làrcbbe  b:  ne  il  fuggire , ( Ae 
non  lipea  duue)  fé  meglio  làrebb:  rarpectare . 
(peròfenza frutto.  J lltutto  lollancaua,rin- 
fallidiua,  ic  rrangea,Ac  iddio  era,  che  gli  met- 
tea  maggior  timore  per  affìigcrlo.Acpiu  eftr- 
cicarlo.  Finita  laconfelTìuiie,  lafeminaandò 
a parlare  co'l  ladroneinfi:crccot&  quello,che 
gh  pcrfiiadea  era  , cheli  confclTaire anch'egli , 
peroche  quel  P;  dre  era  tanto  fanco , Ac  hauea 
tale  grana  con  Dio , che  chi  da  lui  fi  conl'cda- 
ua  Cencua  come  cola  cena  la  fui  mifèricordia. 


Ma  non  fiifplcaui  il  Santu,re  non  qualche cra^ 
dimepco,  mnflimc  vedendolo  venire  verlb  di 


i ftornando  vnavoltada  Fiati 
4ra'pe)<  la  Lamagna,  mea 
naua  vn  compagno  .ftoo 
giouane,  de  gagliardo,  St 
[ ‘grancàtninacoreichenon 
(ITe  ndó  t a le  ihSa  nto,  Laiciai 
Dalomoltoadietro,  Ac  per 
lo  meno  àndàua  innanei 
più  di  mvzó  miftlio.  Era  tgiàlUl  tramontare:. 
Sole,  quando  iiSabfo  A trono  fido  all'en- 
ftrf»  tU'vn-twfto  molto  ciiiufia , Ai  «ericolofoq 
Ar  |>er  ordìhatna^pianodi  airafiìniJrtmoffi  va 


fecon  la  Aia  fpada.  Ac  lancia  : però  l'huomo  lo 
richiefe , che  se  ne  andilTc  con  lui  per  vn  lèn- 
tiero  llretto  (li  il  rio,  Ac  il  bosco , Carni  naua  U 
Santo  inuerfb  la  parte  del  fiume,  Aci'aOatfihb 
a quell'alcro  laco,dt  romiocioa  conièlTarfi  atu 
cbndo,  6c  raccontando  tante,  di  si  varie  mor- 
ti, c'haueadateaviandand  ,cheilConfefl(Te 
ilaua  quali  fiior  di  fé  di  timore,  e /pecia  jmente, 
quando  li  d'fl* , che  in  quella  (Iella  via  Uretra 
pe  r cui  faceuano  ca  mi  Qo  s'era  i nco  ncroto  coq 
vnvenerabile , Ac  Tanto fiteerdote, Ac  tmgeuda 
di  voler  confelTarfi  da  lui , s'andopian  piano 
auuicinandoai  rioi  Ac  con  quella  l'pada , che 
poriaua  l'hauea  vccifo,  rubato,' Ar  gittatonel- 
l'acqua:  il  che  turco  era , al  parer  di  tra  Hcn* 
ricovn  leggerli  bbntenza  della  fua  morte'; 
-Ht  accreitcndo  Iddio  la  paura, -era  si  grande 
quelb,  c'hauea,che  qoafi  ilienito  cadde  i rt  ter- 
ra, filTàndo  gli*  occhjhelblpada  del  ladrone  I 
Ac  in  quella  faccia  fiera,  c hauca,fi;nza  penfa» 
re,  ne  guardare  altra  colà,che  a'  morire, Ar  rac 
com.indarfi  a Dio*.-  Etperueniteataleellre- 
motcheVeggendolo  hfitmfna  cofifcudim  f 
corfea  ibllencrie', Ac  darli  animo  ,A.'  il  ladró- 
ne Bicea  lo  (lelTo  jtti  già'canto  conuertim , Ae 
diuenuto  yn'alfiro  , quanto  moUrÒ  in  qoell'ad 
none.  Quandófirihebbs,  Ac  fidilpartirond^ 
IÌgu)piaìTpianoiiniovia^o,'Actrouòal  falit 
ihelvoónce  il  foo'ConmajnoaOifb  fbtto  vn'ah' 
bero^  atpeceandolò.  Qtnfigittò  peF  vnpezzd 
di  icmpoin  ctFra  tremando  a'ncora  dipartijig 
Ac  pregando  Iddidcó  Moki  fiMpiri,che  fi  clw 
rfolelfe del  ladróne  i Acfacelfi;  cdn'lui 
Icóirdiàtdimbdbi'Chenon  fidaniiàlTe,  tv'iq 
■ària ‘vlfibne'lrtrt^ ’ccrtdzza  della  Mute  qt 
queU’htlomo.  Non  finiròno  qui  li  imi  tbrmtA 
tiyche  feti»  terra  fiirónoerandjj'neii'acqha  fiS 
furono  ini  iwri,  quélll  s Che  dbpoi  li  fiitccilvr|r. 
nhornanch)  d'ArgtfnriHà  i'ddue  apdaUa  à pi^ , 
dicare  molte fijféi,clfdè'in  vnrufi;cnoprert& 
del  Rheno , ^ vn  libro  <h't^ li  hauca  comptì- 
ilo,  «per  cui  llDMtbittd  YbtbàéMióirtfb^^ 
« gli 


• ì 


• " 

I 

«ri 


*»4 


BÈLLA  HI  STORI  A DI  S.  DOMENICO. 


•li  cidè  anco  oeiracqua , Il  rio  fe  lo  portaua 
ftnzacimedio.nc  lofperaua  da creatwa liu- 
maiia>  quando  per  iblaprouidentia  diuina  vn 
tbldjcodiPiuTi.MChe  Tciiiua  d Argentina  li  gjt 
l6  Dell'acqua  nuotando,  & cauù  da  quel  peri- 
colo lui,  OL  il  ftiocompagTO , Vn.ltravolufa- 
cendo  viaggio  per  l'uoeaienza  ncH'alpro  ver- 
so con  vento  grandcjO'ed'do,gclo,&  fame  (per 
flon  baoer  maDgiaro  in  tutto  il  giorno,&.ener 
oiolto  tardi)  egli  giua  invncarro,&  giuogen* 
do  ad  vno  (lagno/ipalude  d’acqua  molto  gran 
de,&profbnda.chedall'a(qua  cadente  dat 
colli,  & montagne  era  come  vn  mare , il  car- 
rettiere, che  lo  guidaua  traicurò,  & canto  fi  fiè 
iricino  all'orlo  dello  (lagno , che  il  carro  (irò- 
lierfció,  & il  Santo  cadì  nell'acqua , & la  car- 
retta Topradi  lui , & coli  andarono  vn  pezzo 
per  l'acqua  inlino  ad  vn  molino,  dpuc  vn  gio- 
uane  lofoccorfe,  non  fenza  gran  diKtcoltà,  de 
trauaglio.  VA:ì  d'indi  tanto  bagnato,  che  tuito 
elfo  era  vn  rulcello  d'acqua . La  tonica  fe  gli 
aggiacció  intorno  al  corpo  , tremaua  r & 
ftatteua  i denti  da  fì:eddo,angoli:iaua(i , it  ibC- 
•iraua , ic  ciliamaua  Iddio , che  gli  porgelTe^ 
fiilEdio.  Già  li  Tacca  notte,  non  fi  feopriqa  ter- 
ra, òcafamemi  doue  ricorrere  ad  aiciugatii , 
de  ifcaldarfi.  Hauea  inghiottita  la  mortejma 
dilpiaceuoli , che fiiA tale,  & in  tanta  Tolitu- 
dine,come  quella.  Finalmente  vide  vn  borgo, 
cbegiaceua  fopra  vn  colle,  <&  non  fé  poco 
quando  potè  cob  giungere . Ma  andando  di 
calhincaTa  ,cUedendoalbergo  perramordl 
Dìo,  non  trouò  chi  glie  ne  de(Te;&  veggeodoli 
tanto  alRitto  alzò  la  voce,  dicendo.  Molto 
gnegliomi  Cuebbe (lato,  Signor  mio,  d'eder 
nono  an  negato,  Te  voi  voleuate  i ratei  morto 
piu  predo, & con  trauaglio  minore,  che  bora, 
morendo  di  lleddo.  Qw(le  grida  fìiron  o edi- 
te da  vn  de’ villani,  che  l’hauea  mandato  via 
eli  fila  cara , il  quale  hauendo  compallìooc  di 
]ui,locondutrere'co,  carezaollo  guanto  potè 
queUa  notte,  Cbedicome  Iddio  orainaua  h tra- 
WagK , ordinaua  anco  il  rimedio  loto  , corno 
voiea,'  & quando  volea,&  la  regola,  che  oilcr- 
uauacolTuortrueem, chedopòvn  pericolo 
clieoe  vetiilTe  yn'altro , .de  vn  granmaieloire 
livigilladivn'aitroinagglore;  Etdigihdaua 
(ito  auuezzo  a quello,  che  haucodoli  dauaalr 
cuoi  giorni  tregua,  dt  viliundo  alcune  ntona- 
che  molto (pirituah  figlie  file , che  gli  doman- 
darono, come  (bua,  rilj^^iche  al  ruopirer.e 
molto  malei  de  ohepenfiiua l'bauedi  Iddio S- 
tBcoiicaich.peKhetauea  vnmefii  intiero, che 
oc  in  lUa  perlbna , ó neil’hoóere , & faiiu  'Aia 
rhauea  toccato  oc(Tuao>CQfii  nuouaalui,  Mg 
njpvp^  ^odarfi  mQ)(0.di  quella  l>onacci)Uf  • 
perctoche  auanti,  che  Tr  Icuadc  diUla  grata  ^ 
fopragiunre  yn  Frate  del  Aio  Ordine  ad  auui, 
^|o , che  vn  Ca^^liere , Signoi^edi  vn  certo 
bogotiche  nominò,  hauea  ratto<giutamcntaìs 
fila  preTe  nza  di  dargli  delle  (toccate  donùquc 
Jptrouade:  d<  il.  medgiitno  baueano  giurato 
molti  altri  parenti , Ct  amicidi  qoelSignorc, 
dt  che  perciò  i'haqean  cercato  per  alcuni  Mp 
na^crìn  de  la  cagione  era,per  hauer  raito,chc 
vna  figlia  fila  cntraflTe  con  LaUte  nella  Cpn- 
. (nbt<Htgli;gIb:fiMÌÌI)>i(^V«J>d(vitacc^^^ 


platiua,  che  quelli,  i quali  la  ftguluano  > onM 
al  parer  Aio;,  le  peggiori  genti  del  mondo . Et 
che  ancol'incaricauanod'hauer  dilpodavBi 
donna  maritata , che  non  guardalTe  il  Aio  m^ 
rito  Tenza  il  velo  al  volto.  QuandociòvdilTa 
Henrico , rendè  molte  gratie  a Dio,  dt  ifp^ 
deodoli  dalle  monache,  (è  ne  parti  conte  nni». 

Bo,  per  vedere,  che  già  fi  raroenaua  il  Signo-, 
re  di  lui, poiché  con  tali  bugie  voleano  gli  huo*; 
mini  eflfere  ingrati  del  bene , che  loro  hzue^ 
fatto.  Et  nel  medefiino  tempo  ftando  wl  w . 
Conuenio  in  conualefitenda  d'vna  eranocin- 

firmiti,  df  molto  bifognofo  di  alcun  ri nfirefea». 

mento  della  infirmarla , entrò  quiui  vn  gior- 
no, dt  fedendo  alla  tauola'con  gli  altri , Bcen- 
do  come  folca,  fu  tantoquelb>che  paa  .di  ma- 
le parole,  ingiurie , dtvituperij  da  gliinftf^ 
roieri,  che  al  principio  le  riceuctte  con  triltez 
za.  divenne  a vertìr  unte  lagrime, che  fcot-, 
rendo  per  lo  volto,  entrauanoin  bocca-a  to. 
compagnia  a gli  amari  bocconi,  che  inghiottii 
ua,  & dicea  a Dio . Infino  a quando  Signore-*;  • 
non  bada  ciò, che  di  giorno,  di  di  notte  parif-, 
co,  fenza,  che  vn  (>occonc,  che  nù  donano  me 
lo  diano  pieno  di  fiele  .'  Nongliinteruenno 
quello  vna  fol  volta  , ne  due , anzi  molte , i^ 
l'vni  fra  l’alire  fu  cofii  ringoiarci  perche  leuot- 
fi  da  menfa,&  fi  rinchiulé  nel  Aio  catone  P(*^ 
geodo,di  dando  a Dio  mille  querele  amorew^ 
contandoli  tutto  il  difeorfo  della  Aia  vita,® 
cofe , le  quali  in  Aio  feruitio  hauea  adoprato , 

detto,  patito  ,di  tollerato,  di  l'humiltainw, 

hauea  ripollo  ilAiocuore  per  qualunque. 
luna  per  gcaue , efa'ella  fi  folTe  ,in benc^od». 
i Tuoi  prollimi.  Contaua  della  Aia  paci^.Z»'» 
della  Aia  penitenza , della  fua  manfuctaome 
della  Aia  charicà,  de  generalisentc  1*55* 
fua  vita  vn  lungo  proc*ffo.  (comc  fc  Iddio  no» 
lo  tàpelTe)  ma  per  confolarfi  narraiia  i Aioy* 
menti  achi  aroaua,  didacbielToera  amaio- 
Molte  fiate  importa,chc  coli  fi  faccia  in«C^ 
Coai  di  molta  afilittione  pgr  nondilpetgfii» 
malSme  chi  hà  ripolto  il  fuo  conforto  in 
® in  aggradirlo, di  feruirlo  . I^pet  qiKWj^  . 
refoUmente,feruemql(oil  rieordarfii^W 
mod’hauerfatto  qualche  coli  perlddi^A 
che  eflb  Iddio  è quello,  che  tie»  comothjg* 

gar  vn  bictJiier  d'acqua,ch'in  Aio  nqntffQdiW 

di  delJicapeJlildelcapqdc’lflioi . ;Et  quanq^ 

là  nto  Fra  Henrico  finì  le  Aie  dolci  qgierelA>1%  ■ 
pueuagh  da  hauere  efogatonl.  A»  cup«  pzfil 
biido.iotcfc,  che  dentro  ^ A^i  petto  gu  ecM 
dc«o,  Turc  le tuecagionl  ibaqdabamtufinji 
di  nafeono.  dai  non  por  roentg  alle  paroVew 
Cbrìfloquand*  moriua . None  mmioptr-Wq 

dioqucllOichehairaccDDtato,  nemenoMU  . 

come  ipditilz'il  cuore pictofoiimanliieto.  Ir 
beoigno,.maggioir  perfcilione  ,•  e quella , 
quale  vuoh.che  tu  tenghù  vuole  ,che  quanon^ 
ti  trattano  «ale  con  parale,  ò emvoptp»  . 
coDua  ogni  cagione , i nhumanamenK,  , 

cauCt,  nc  «ccefione , non  folameRte  la  tO“^ 
con  pecienzai  ma  anzi  ti  mortificni,di  1^9  ' 
aiuoi  defideri  tanto , che  non  docmi,iie.npfiH 
guanti,  che  ncvadi  a cW  t’offefefdishonqroaSi 
rcheroi,  de  eòo  manfiiecudiae,  de  ampro/ePi*n 
roloiaicuidinoui  deto|aciidH',fh(AgHfi 


4. 


FARTB  tBCyNDA  LIBRO  SBCOKtiO. 


II  fcnerii  l'trme  (falle  iwni , 8c  recide- 
vi li  neniì  della  Aia  rea  condiiionctche  quella 
• la  perfotione  aiMca  inftgnaiada  NoftroS- 
piore  a i diftepolj  lljoi, quando  diOTe.  Auuer- 
tite  I elisio  vi  mando  > come  agnelli  tra  i lupi , 
Molta  difficoltà  hebbe  in  quella  manieradi  vi- 
tiere  ìISmcO  i de  aadauapenrando  in  lei  non 
•onpiccìoUtcìlle3za,dc  ail^iacered'huoroo: 
na  ntornando  in  (è  fece  quanto  gli  lU  pollibi  le  : 
per  feguire  quella  perfetu  relignatione  in  tut- 
(•J'occaAoniiChealui  t'oSeriflTero.  Et  p<KO 
appreflb  gli  interueane  con  vn  frate  Conuerfo 

Sei  che  non  potea  imagi aarli  daperfuna,che 
ueOfe  giudico.  Perche  fenza  occalione  • ò 
aKKÌuo,actacòconluiUOóuerlhviia  graiiifli* 
jtia,difcortelfe>de  prolbntuolh  cóteòhaffi'oiKa- 
dolo,  maltrattandolo,  de  oltraggiandolo  gra- 
«UHmamentei  a tutte  qu^c  iniplenze,  u prò- 
ghntuofe  ingiurie,  de  belltalità,  taceua  il  Santo 
tbnzi  rilpooder  parola , ne  ^rìr  bocca , por- 
cando  il  cu(mconpaci;iuaiingoIare,dc  pare- 
■lagli  )Che  ciò  ballaua , Ma  dentro  il  Tuo  cuore 
gtniì d'elTere auikfato , che  gli  rimaneuada-* 
gàr  piu,de  insii'l  taedi  cenando  i)  frate  Conuer- 
gb  nella  inlèrmcria,ral)>eitò  alla  porbilSan. 
«o,finch;con^>Urela  cena,&  aU'vrciregittof. 
fl  a i piedi  liioi  con  molta  humihà , chieiiendo- 
glì , che  fé  in  qualche  cola  l'hauefle  offefo , lo 
perdonaffe  per  amor  di  Dio.Ame,<licea  il  Có- 
uerfofquafi  Aior  di  fé  da  merauieliajquàdo  de- 
lle mai  occafiondó  quàdo  mi  felle  voi  Aizzare, 
lo  fonoii  colp:Uole,de  cului,clie  c6  la  mia  ma- 
la  lingua  vi  ho  offero,  perdonatemi.  Pacirei  de 
coli  quietò  .il  cuore  fdeenaco.  AUra  volt^ 
nella  Aefla  infcrmàrìa  A (iiA;ompoiè  con  e^ 
lui  vn  Frate  prolbmuofiffimamente.  Riceuet- 
te  quello  il  Santo  con  vna  bocca  a rjfo , de  co’] 
snedefìmo  ibrobiante , che  le  quel  Frate  gli  ha- 
tieire  fatto  k più  gran  merci,  degratiedcl 
inondo  . Di  che  rimafe  lufienditorc  tanto 
adronr3to,confuib,de  emendato,clKc6forme 
«iìcea  molte  volte , giamaiera  Aato  molToda 
colà  veruna,quanto  da  qucAo  efempiói  de  che 
in  tutti  li  giorni  della  lUa  viu  lo  guardarebbe 
aellUo petto.  . 

"■  I ■ j 


odi  I tranci  h che  gli  fueetfim  par  cqpoM 
' d'VMfiufirtìU.  ■ ) 


Cap.  XKI. 


ih' 


; AV  E A il  B.  Fra  Henrico 
vna  loreila  carnale  mona- 
ca. de  inablcnzadelSato,il 
quale  dimoraua  invn'altra 
[''terra.ella  comneio  alliiar- 
fi  in  diueffe-  conueriàtioni , 
praàch: , de  amicitie  eoa.» 
piu  libcrtn  di  quel  che  con- 
tieniuaaUollamdi  lei.  fa'!  ffileiidD  tutte  que- 
lle cofh  (le  quafi  al  principio  A>no  ri(à)col  tem 
po  Anire  in  dillruttione  deifiionore , de  dell'a- 
ninailaleggiin  nooaciictaiideper  Aio  ma- 


le la  verità  di  quello.chelnbbiafflodi'tto.  Per« 
che  lèquendosfreaaumente  il  Aio  guAo.lafciò 
il  Mona  Aerìo,et  andiò  via  con  vn'huomo^énza 
faperlo  Aio  Aaielln.  Quàto  nelpopulo  A ragio- 
naua.  era  quello,dc  in  effetto  non  era  Iproj^- 
toche  nefauellafferoanco  le  pietre  in  biaAmo 
di  Jei.'Et  quando  lo  fcppe  il  Mnto.  Ai  per  per- 
dere il  ceruello  per  dolore,  de  rimare  canto 
fiacco^  come  fé  egli  Aiffe  Aato  Ai'l  pu  nto  di  /pi- 
rare . de  veramente  andaua , al  parer , Aior  di . 
fé,  taleerallangoftia.  deilpenlìero.che  gli  da- 
uaqueAonegocio,  dell  non  làper,dou  poteA 
le  trouare  quella  Aienturata . He  quantunqu* 
foffe  ciò  a lui  nuoua  afflìtiione.de  non  penfata, 
tuteauia  A sfonaua  a Offrirla,  de  ponerl'ho- 
oor  rotto  i piedi,  & calcarlo,  offerendo  a Dio 
qu;Ao  sagriAcio,  de  dicerroioandoli  di  Offrire 
mille  morti'  per  dar  con  loro  vna  vita  a Aia  Ib- 
ralla.  Andando  al  Choro.  de  paffàndo  d nanzi 
i Frati  fenza  colore  , de  come  afiruntato  non 
pCtua  auuicinarfi  ad  alcuno  , che  tutti  l’hauea- 
npa  fchifo.  de  li  più  familiari,  de  amici,  eraal^ 
primi, che  lo  abbandonauano.  Se  volea'pren- 
der  conAglio,  ve^lg:uangli  Jafaccia  in  fa,  oe  nò 
lo  mirauano,  de  falò  inpenfare  a Giob,  6t 
nella  cura,  che  Iddio  htbbe  d'affiigetlo,  troua- 
ua  cotUort.p,  de  a Dio  folo  lo  chiedeuai  perche 
niua  ’alcrogliene  daua.  Andò  facendo  indagi- 
ne del  camino,  che  facca  Aia  (brella  , de  alla  A- 
ne  lof^pe,  de  parti  verfo  dous  ella  dimo- 
raua. fira  qucAo  di  fegnalato'deUa  RSanta  A* 
gnefe, quando  il  verno  è piu  forte,  il/ìcdd^  Se 
gelo  grande,  de  all'hora  nauea  piouuto  unto  , 
che  gli ruftelli,  decorrenti  traboccauano , dh 
parcuano Aumi.  Et  arriuando  ad  vno,crrdea 
poterlo  falcare,  de  per  la  Aia  debolezza,  &pa- 
ca  forza  , cade  nel  btlmozodcU'acqua.  hja 
eflendo  grande  il  dolore  ,c'hauea  ncll'anim'a, 
non  curò  dei  danno  del  corpo,  de  penienpe  al 
luogo  doue la  monica  Aaua.  Entrando  nella 
cafa,  la  vide  federe  fopra  vno  foanno.doue  cgA 
ancoraAmilè,canCoAanco.  de  turbato,  che 

Fli  prefero  dui  Aienimcntidi  cuore  grandi, 
vn  dopò  l’altro , de  quando  con  aKuni  ri- 
medij  ntornaua  in  vita  , era  tanfo  il  pian- 
to, tante  le  querele,  che  daua,  tanti  A Ai. 
fpirì , de  lelagnme , con  che  chiamaua  Iddio, 
(ih  era  vna  compaffione  IVdirlui  òvederlo  .Se 
gli  toglieua  la  viAa  da  gli  occhi , la  lingua  fe 
gli  attaccaua  al  palato,  le  mani  glireAauano 
attratte, derucioilcorpo  ifuenuto,  de  Anzi 
ftntimenco.  Tornaua  in  ié,de  alzando  ia  voce 
dicea.  Ah  Aglia  mia, ah  forgila  mio.  O S Jlgne- 
a vermne  fantiffìma,  cheaffiittogioriioé  que- 
AovuAro  permei  de  ciò  dicendo  gli  torpauz 
altro  Aienimcnto  ; de  la  mifera  donna,  che  ciò 
vedea , non  A potè  già  contenere . <ÌittoAai 
piedi  di  Alo  fratello,  de  cominciò  a piaimere 
amaramente.  Domandaiia  perdono  a Dio, 
domìdaualo  a fuofratello.Facea  mille  offerta 
mille  promiOioni  d’emédarA,pj|geua  la  Aia  ot 
Auécura,  la  Aia  fama,  che  già  bauea  perfa,rho- 
nordi  Aio  Alleilo  cótaminato.Et  eratàtoquel 
che  ambendue  piangeuano,  li  gemici,  li  folpiri, 
gli  cAremi  lamenti , che  faceuano,  che  molta 

Sente,  la  quale  Aaua  a mirare, s'inteneriuano 
inameratchedifagriae,  de  fol^iripariua., 

cho 


10  TOSILA  ttìSTOniA 

ehf  (fcopplftfti’o*  InfineìlSaiwoFra  Henrio 
ituidiJ!''<’eonWuclli  attione  Uftirelli  (ui,  « 
«onendola  in  af  ro  Monalhrio  piu  rmeJuuto, 

Al  lantoquello,  che  roigl.oròin  vinu^rantitài 
che  noncpiut  ii*  (tdi  piac  re.vegg^ndo  frut 
fo  »t  grande,  « tanti  effem  delta  roircncordu 
di  Cflo . Et  con  I »il>erienra  del  profitto  , «ne 
cauaua  dalle  afBituoai , Stmuagli  nernuaU 
16  ponea  il  Signore,  ne  lo  ringratiaua  (>-rpj-: 
tiatnente,  corno  di  grandi  gratie.  Ma  Ihmpre 
Idiio  lo  vifiiaui  di  nu  >uo  con  altre  tr,olte , & 
aliai  niioue  tnbulatìoniSf  giunte  a termine  il 
eatireiche  gli  riduffch  vita  affai  volte  in  p«i- 
gUo,  e (peti  airaente  v»a,chcdeltandofi  airiag' 
«rouifoiBolw  Ipauentatodi-nolK'  (fanaa  tt» 
per  ai  che}  & incoroinciandh  a recitare<il  Sal> 
®oii.  , 

rviir  Detu  reftiee  In  iw,  «e  drre ì 

Subito  li:  gli  poli  nel  cu  re  i Che  qualche  par- 
ticoUr,  « cftraordinario  trauaglio  fcgliap- 
earecchiaua,nelquile  Iddio  Ihiuea  da'lalbiar 
TCtire  ,quafi  dimenticandolo.-  Tuetauiapre- 
fc  buón’aniroo  (uppltcando-a Dio,  che fe coli 
era,  & lo  Volea  piu-caftigare  , de  affiigere , l'a- 
iputaffe.^he col  Ibofauorea  tuttofi  mettefeb- 
be,4-  di  tutto  (icompiacerébbc.Et  fin  d'all'bo- 

va  incominciò  a ftaricarfi  Capra  di  Ini  vna_» 
tempena  di  trauagli,  come  vn  dilluuio , che  lo 
eonduflcra  in  articolo  di  morte  ; & prefelo 
improuito  quefto  accidente,  fuor  del  fiio  Coa- 
»ento . Rimale  fenza  pollo,  & lènza  moto,ò 
inoftra.  & regnale  di  vita . Fiangeualo  molto 
■ vn  santo  huomo,il  quale  fi  trouòquiui  a cafoj 
Ài  io  tagrimaua,come  vn grandimrooinfort» 
«iofoprauenuto  a latta  la  Chiillianità,  man- 
«andodi  lei  vno  rpirito  tanto  fingolare,  tanto 
ftnto.tantorafegnitoa  Dio,  & al  fiioferui. 
«io,  tanto  gelofo  deil'honor  Hjo,  si  profitteuo- 
lé  all'anime  d’oan'vno  , & predicatore  tanto 
Apollolicod.irHuangclio.Et  mentre  pynteri- 
tia  quelli  ra manchi  andauafi  l'infermo  disfigu- 
rando, perdendo  il  colore , & facandofeli  liui- 
de  le  hbbra.come  fi:  gii  haueffé  aperta  ta  fe- 
nohura,d(  dnrò  in  quello  vna  lunga  mez.i  ho- 
« . Ma  auà  nti,  «he  giungeff  e a quello  punto, 
hauea  fatto  vna  diuotiflìma  oratione,  racco- 
liiandandofi  a Dio , & mettendoli  auami  quel 
che  haueadcfidcrato  ièruirlo.quel  che  bauea, 
fatigato  in  predicarti  fuonome-jdt  il  molto, 
che  douea  fpcrarft  dalla  Ha  diiiina  mifcricor- 
dia  , ét  dal  lingue  Iparfo-in  terra  per  ^li  huo. 
mini Chìlroaua  tiKii  i Santlinfiio aiuto. fup. 
plicaua  gli  Angioli, di  alCuHcde , che  gb  pre 
ftaffero  lauore.'Raccoroardaua  ranima  maj 
a Noilr»' Signora  ta  Vergine  Maria , cornea 
Iburana  Signora,  & Auuocata de" peccatori: 

df  incontinente  domandiua  al  (bo  PadroiKS. 
Nicolò  .che  inginocchiato  domandane  a Dio 
U falutedtll'anim  ifiia  . Dopo  quello  comin- 
ciò a render  gratie  al  Padre  eternodelle  «ra- 
ti e,  che  gliluuea  facce  in  vita-,  dandogli  lare- 
de  ,&  conliruandog  lieta  infino  a quel  punto . 
Chiedea  perdono  a tutti  quanti  coloro , coi 
quali  egli  bauea  trattato,  « conueriato  ii^ 
quell  i vita  di  qualunque  offelà  , che  I bauciu 
fttco:dr  coirancoegli  perdonaua  a tuta  quel- 
li, chctJnueano  offUo.  Friqaua  pcrliluBi 


or  s.  rjojusKieo*^ 

dilcep<-;,ri  figli,  «f  figlie  IpirituaE; e» 

tanto  tenere,  che  fpezzauanoil  wre,  i^ 

qua.il,perirchiuare  la  lunghezza, 

Et  compiendo  di  farquella  orarionercUoni^ 

1 ellafi, or  c^i  rapito,  come  habbi-rradwrr4*, 

to.  Vn’altra  volta  penfimdoalltmu*gufw>l>i 

dt  facendo  memoria  dcilè  nuoue  Croci,  - u cut, 
ciafchun  giorno  16  inerte  ua  ihifiro  Sizjiow«. 
feioUè  la  voce  con  vn  gufi  ff4)»roi,  dieemlOin 
Qkiene  afflittioni  elleriori  (Iddio  mio;  parmi  *i 
cné  nonfiafio altro, fi*  non  pruni ,-*app«le,  «j 
fpine  le  quali  fi  ficcano  per  la  carne.pt  cntw 
no  per  l’olCn'  ónde  io  de  fiderò  moho  • che  d^ 
quelle  iibrezze  nafta  qualche.ftuttto , con  4»! 
quale  noi  altri  le'  (bpp  arda  :no  con  ^lenzaa, 
&voftra laude;  Et  m còwle -crnifidcratiooCi 
gli  fii  fróuerto  vn  gran  teft>ro . di  cui  fi  vairt», 

inc()ntioentr,dìccndoiinfin  ad 

Ile' mici  ftritti,  St  iaggionaraentii6t  predicai 

tior.i  vi  hó  Iodato,  dt  publìeaio  ta  vollra 
dtzzi.addutehdnperciò  tjunaqueltò,  che^ 
nelle  creature  di  buono  òfaggradeuoie . Mai 

bora  vogliocomifidare-vna  nuoua  malica,^ 

canzone, che iWfinoaquefto  ^to 
taputò,  & io  l'hò  irop.  rato  he  I le  mie  affiittKp 
nulo, Signore , brank^con  tmteleforzed.  ^ 
Tanima  mia.  che.tuttele  croci.  « 
quali  hòpaiitoinquefta  vka,  i doloii,  ai  an- 
gofeiedi  tutti  gli  buoniini , le  crocidi  bitte  le 
ferite , d pi  agnè , i tormenti  di  tutt  i gli  inftr*i 
mi,  li  gemiti  di  tutti  gli  nmtnaricau , le  lag^l 
me  di  coloro , che  pungono , li  dilpreggi , “ 
gli  fiherni  di  luitiglipppreili  ,.ta  neceffita  m 
tutte  le  vedoue.  d de  gli  orfani,  di  abbanqo 
nati,  la  fame  grande,  d rabioft  fttc  di  tutti gU 
poueri  afl'amati,  il  (angue  fparfo  di  Wt'i 
Martiri',  h moriifiC-atìone di  tutti  gllg'Un'r 
gli  alberi,  d rigorofi  eferciti)  de’  voffri  aimci/ 
li  dolori  idafPiitioni  ticcu'te,  d tnaiiiielm 
di  tutiìcoloro.i  quali  han  coltrato  -mireru,» 
calamita  iwl  còrpo,  nella  robba,  nell'hoiwre  » 
nelle  coftprorpere,  d nell  aduerfe , d final- 
mente hi  tuno  quantoquclD , ches'ha  da  pa- 
tite-ai inond'i  di  tutti,  ddaciilthuiiodcijii 
huomini.  Dcfidero ,Signore,chenittofiaiti 
perpetua  lode  vollra , d gloria  di  vollrofiguo 
viiigei^  Ver  tutti  i licoli  de  i fteqU . Amen . 
Et  in  qoine  dì  lupi  coloro , i quali  haii  patito 
in  terra  inqualfiuoglii  tempo,  ò luogo,  d noti 
hanno  faputò,  ne  potuto  ìnuìai  u!  i Tuoi  torme* 
ti  .bora  di  nqjuo  ne  taccio  oblatione  in  yojlr* 
laude , per  honiJ  vollro , & cònlbtatione  de 

i roedefìmialflipi.  In  quefta  maniera 'and-Ua 

ftguendo  molte  ledi  della  Croce, d delmo*'.® 
chefigiiad  igna  nell  effere  crocififlb  cò  Wji* 
■ftoin  terra:.  .GHcqùaisdo  tutto  ciò  non^» 
■d’InterelTe  maggiore  , che  di  aflomigliani  » 
GiesùChnUo  cróci filTo,  era  beatitudine  tutm 
ciò,  che  fi  potea  patite  . Et  dieea,  che  quando 
Iddio  haueffé  apparecchiato  il  raedefimo  pte* 
mioinCieioa  coloro, i quali  in  tcirapatiuano 
tnuagU,  d per  quelli , che  nò  ne  pai  iwuo  p« 
niuno  ,era  giuEo , che  tutti  defidcraflimo  di 

viucrcj.dr  morirt  in  Croce,  . jftlamentcper 

viuere,d  morire  «come  lui;  dtinaflìm/ non 
effendo  in  terra  huorpo , chenòanci  iiialtu- 
laaocei  &dic«MaiiiaqueviKipat^*» 
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Acrtlfroiaenot  niunoflj^  lodare,  cìm  non 
aMriticaftigJii  in  terra,  ónde.  ilbuonSao» 
to,  dieta , cke coloro,  i quali  fono  da  Dio 
affltui.con  le  medeliiBeaffliuioni  Kcontbla, 
defachc  (cruanodi  ricreacione , quelle  colb  • 
lequaliagliflicnturatilbno  morte.  Etpen* 
Ikndo  *n  giorno  Ibpra  ciò,  con  gran  Oiuo. 
&>ne  incoainció  a ridere  nella  Cappella 
doue  Oaua  i 4t  parlando  ben  forte  , dieta , 
févièakuno,  il  oual:  habbia  patito  aduer. 
ààf  venga  , de  n quereli  > percioche  io  di 
■le dico,  al  parer  mio,  che  giamai  hò pa- 
tito in  terra  cola  veruna-  Xe  veramente  sò 
che  eoa  Ga  Croce , nè  afflittione  , ma  tò 
■tolto  bene,  che  coCi  ^godimento,  de  alle* 
(rcaza. 


teIJhMogrtniU,  ittttStnt»  Frt  Hi)$rko 
fttt  r«n  Ufaefridietùtoi  it>  dtUit 
IroMgli  , «he  per  l*r»  gli 
tettrfir». 


fi, 


Erti. 


-Fadir dell'Ordine,  hanen- 
do  imparato  tnoltb  Fra 
Henrico  nella  vita  Ipiri- 
tualc  , mandaronlo  a Co- 
lonia Agrippina  a (ludiare 
doue  fi  gran  proGtto,  dr 
giunié  al  punto  di  ùrfi  Dot- 
tore in  'Teologia . Stando 
per  riceiiere  il  grado , il  Signore  gli  dilTe , che 
non  padade  atlanti , ne  piglMCc  «tuelrbono- 
rato  titolo  ; che  affai  leuere  hauea  per  in. 
«dare  l'aninu  Au  a Dio,  dr  confegnargliela 
)n effetto,  deancoperconuertir  altri con^ 
U Aie  predicttiofli.  Et  coli  quando  egli  co- 
tninciòqoeffoonicio , fu  con  tanto  ftrtiore, 
de  effìcacTa  ■ ch'era  contXbiuto  in  tutta  Oer- 
Mnia  per  lopiu  celebre  Predicatore  del  Aie 
tempo.  Et  le  cofe , cheadopró  in  queffa.» 
«arte  fono  prodi gioAi.  U Demonio  fomiua.» 
ciò  molto  I de  per  le  vie,  de  modi  « che  po- 
teua  , procuTaua  difturbare  quello  (lutto, 
che  per  hii  enf  inrernoi  che  nonfi rilEntej 
■mi  V>  dienturatO',  tanto  quanm  ,'  quando 
gllétoliadi  manO'qualche  aoitaa,  che  foffe 
ttm  deeranmo)tequene,ie'qoali  EraHen- 
picogUtoglieua.  in-  -j 

•'  'VnalUma  Momea  chiamata  Amiti  gran- 
itcmkfdclMlwmHtmkdalliiltta  inlpi- 


rito  f vide  grandiflìma  moltitudine  di  Od 
moni] , i quali  fopra  la  teda  del  Beato  Fra 
FUnneo firideuano , dicendo.  Venite,  ve- 
nice,  chcfatcl  Venite  tutti  infieme  , defra- 
calQamo  quello  Frate.  Leuiamogli  lavita_>, 
de  finiamola  con  lui . Et  in  quellocomiucia* 
uano  a mandarli  malediaioni , peroche  lec 
uaua  loro  li  fiJoi  ^dagni  , dr  licacciauaV 
dalle  megfiori  cale,  de  habiiarioni  , che  ha- 
ueffero.  Et  ciò  diccuano,  perche  all'hora.» 
finiua  di  llurbare  vna  moiio  firecu  amilla  di 
due reiieiofi , vna  Monaca,  drvn Frate,  la 
quale , nauehdo  cominciato  perula  familia- 
ritè,  fenza  effer  circonrpetii  per  quello,  che 
poiea  accadere , era  giuna  a molto  perle o- 
lofi  termini  , fenza  , ch'elG  l'iniendcffero , 
cechi  già  con  l'jmiciiia  vana  Éimata  Enti- 
tà, de  virtù.  I>;lciie  effèndofi  prefo  con- 
figlio da  Fra  Flenrico  , difooperfe  i lacci , 
che  il  Demonio  hauea  armati  Amo  le  buone 
apparenze , de  che  profegur  cotale  amillà, 
era  contri  la  voJonra  di  Dio,  dt  coniracut- 
ta  la  Religione  Chriltiana  •'  dt  coli  ceftò  quei 
trattamento  , de  ciaAJuino  rigiurdò  , per 
Panima  Aia,  dt  la  pofe  in  alno- 

Li  Diauoli  ruggiuano  perciò, gridauanò  t 
beetunoattidi  fiere, congiurauann  contr»  . 
lui , proroecteanfi  iVn  l’altro  d agiutarlì  per 
farne  vendetta  . Imprtocfae  , quantunque 
nella  alute,  foifè,  non  li  poieffero  recar 
danno;,  ne  manco  nella  Aicohà , non  ne 
uendoi  tuttauia  nella  rìputatione,  honore, 
Ama,  buon  imme  , autorità  , dt  opinione^ 
«on  li  recolarì  nelle  colè  pib  fozze , & brut-’ 
te,  «he  potelfero , fi  tlauano  ad  intenderò i 
che  gli  farebbono  efiremi  mali . Et  quando 
per  occafioni  vere  Aiffe  imponìbile danneg- 
ciarlo,  con  tellimoai/  OJA,  dt  bugie  l'bauereb- 
bonoAtto,  poiché  era  ageuole  il|trouarle« 
de  piu  Aciie  il  perruaderJe,  Kimafe  da  qué- 
ita  vifioDc  molto  ^auedAta  la  Ama  MoAa- 
ca,  & pricgauacon  moka  iftanzaKoliraJ 
Signorala  Sagrata  Vergine  Maria,  cheA- 
uoriffe  il  filo  firmo,  dt  Ib  liberaffe  dalla  con- 
giura • la  quale  comra  lui  Acetlano  i ^ 
inonij  I dthebbe  mohograAriipolla,  dt  ne 
gutiò  il  Santo  Fra  Henrico  i il  quale  con., 
Tagiuto  di  Dio,  dt  dei  gli  Angioji,  che  elafi 
enn  giorno  inuocana,  cominciò  a toccare 
con  mano  h'  flutti  delA  fiiaprcdicatione.,- 
Pereioche  vn  buomoi  iFqtule  in  is.  anni 
■on  s'era  conGrflàto , dt  in  ogni  Ipccie  di  vi- 
tiocra  perdura  , dt  proibntuefo  , riduffe  a 
canta eoiuritione,  depentimento,  thecon- 
Affandoficon  luì  non  fi  mettcua  ne  fvno,  ne 
Takro  a fauellare  Grnea  lagrime:  dtiniVa.» 
pochi  mefi  nìorl  Amiffuna  mente . 

Otuò  vna  volta  dodici  femine  publicho 
dal  Aio  iiiAme  mefliero,  A vita,  benché.» 
alia  fine  due  Ipie  perfirueTafferb.  'Et  Aiord| 
quelle,  era  la  Terra  doue  airborfi  dìmorq- 
uamoko'  fogetta  alti  vitif'di  donne,  cofi-te^ 
EÉiofie,  come  lecobrì  d’ogni'lhràj  de 
q^ilorD',  òlepìii  non  orando  per  vei^ogjii 
ConGdfar  li  peccaci  loro , haueao  forti  renta* 
tionìffiitipiccarfiperlafolai  ‘ 

R Ma 


Il  8 HBLtA  HISTORI 

Ma  intendeiKio  la  vita  di  Fra  Henrìco,  de 
rapendo  quanto  pietofo  era  . & compafTì^ 
neuole  i & come  porgeua  rimedio  aU'ani- 
me  con  tanto  amore  > de  charità*  fe  ne  an- 
darono a lui:  dalia  cui  mano  riccueteero  con- 
forto» rimedio  > de  coofiglio,  quantunque 
«on  affai  detrimento  delia  Tua  nputatione. 
Imperoche  la  gente  perduta  di  niuno  giudica 
bene»  deveggendolo  trattare  con  donne  di 
unta  rea  fama»  non  gli  portauano  quel  riT- 
petto,  che  a lui  doiieano  . Ma  non  ollanti 
quelle  mormorationi  di  gente  ( per  coli  dire) 
fenz’animaporfe  limedio  a molte  anime, de 
agiutoilecóefiettoin  molte,  de  gradi  anguille 
temporali, de  fpirituali.  Ma  non  fu  vna  croce, 
ma  molte , quelle , che  Iddio  I hebbe  appa- 
recchiateper  quella  cagione  , tutte  crudelil^ 
fimc,  dcleuzaiiruoagiuto,  da  non  poteifi 
Ibflf ire , come  gli  fu  molirato  vna  mattina-, , 
che  in  vinone  fu  condotto  ad  vna  Chicià,  do- 
ue  li  Cantori  comtnciauan  la  Meffa  dclli  Mar- 
tiri, che  dice-  Moke  fono  le  tribulationi  dei 
giuKo,  de  quel  cheliegue.  Ht  eglifimara- 
uigliò  cella  nouità,  per^e  al  fuo  conto  non 
era  quel  giorno  nel  Calendario  memoria  di 
Martiri  , de  egli  chiedeua  , che  cantaOTero 
la  Meffa  del  giorno,  òdi  alcun  Confedòrej 
de  gli  Cantori  gli  rifpondcuano  , che  ciaf- 
ckun  giorno  bauea  Iddio  Martiri  nuoui  nel* 
laifua  Chiefa  i che  Crdlalfelda  quella  diman- 
da, decantale  con  eObloro.  Non  gli  daua 
gulto  quello  , de  prendendo  il  Meiule  ìil> 
nuqoper cercare akriofficii,  tutto  quclcbe 
trouaiia,  volgendo  li  lògli  .tei  l:bro  , ero., 
officio  di  Martiri.  Efnon  potendo  far  altra 
cofa , alfidè  alia  Meffa , de  camolia  con  affai 
mcllitia  del  Tuo  cuore  i imperoche  A pcn, 
fiua , che  a lui  Aàflero  apparecchiati  alcuni 
graui  martirij , che  l’haueffero  da  porre  io-, 
croce  . 

Et  poco  auano\  al  nafeimento  di  ChriSo 
Noltro  Signore  giuniè  ad  vna  Terra  con.» 
vna  maninconia  mortaleiperche  nons’imagi- 
naua  coA  veruna  fallidioCi  di  qiunce  al 
mondo  poffòno  lliniarrt,che  non  le  hauelTg 
perduta  , de  comniu  per  luì  , de  quantun- 
que non  Indouinaue  la.caulìdella  Aia  melli- 
tiat  nondimcnodifcopctlcro  gUcdTetci , quel- 
lo , che  Iddio  gli  havu  voluto  moffrace  nel- 
h viAone , de  nel  Aio  effere  coA  feaduto^ 
Tra  la  molta  gente  , che  deAderau»  ridqq- 
re,  era  vna  donna  (femioa  del  UemoniOf) 
penluta  , lénz'alma  , ilper  coA  d ref  ipa.a. 
gll'apparrnza  cfteriore  /.accorta  * riceaMaa 
dt modella:  d(  CtPeui  coAbene  Angore  Imr 
virtù,  (qual non hauea ] che  molto  tempo 
<U  il  Santo  ingannato  da  lei.  Hauea. luuuio 

£n  Aglio  da  certoamìcoAjo,  de  htreboe  vo- 
lto, fé  le  foffé  llgropoffihile,  attribuirlo  ad 
«o  altro,  per  ajcw  rifpetto  tale,  cemqel- 
la.  Ma  non  per  queuq, Fra  Htneico a^n-j 
dooolla  ir  (a  fouuucaitu  di  elempAnejp 
<ODfeffauaIa,.&  haqea  molto  p^ócólgri.qtt' 
^difauoriila,  dè  proùederla  di  tutto  iltie- 
egOiario  , facfpdoi  l'ofAcio  dt  Santo  , dt  m 
tanto  gran  Sipito . >14  iapro$i^4i  ^emjK» 


I DI  S,  DOJUBNIGO. 

egli  , de  molti  huonLni.  rpirituatti'  intefrrA 
che  ella  viucj  diffolut  1 mente  > comeprimS 
benché  cun  molto  auuedimento  , de  in  lé- 
creto.  £t  p;r  quello  il  Santo  cominciò  Ana 
tamente  aiafeUrdi  porgerle  elemoAna,  de 
foccorfo  , Come  foleua,  de  abboiidanarIa_M 
dal  tutto  . La.catiiua  donna  fenti  queffo, 
molto  , de  lo  mandò  a minacciare  , che  & 
vendicarebbe  piu  grauemente,  chepoteffi^. 
fenontoroaua  a fauorirla,  defuilcmarlai,, 
come  hauea  percnAume.  lmperochedireli» 
impubi  cametc , che  ilAglin,  dqualc  haueaa 
era  di  lui , de  lo  dòbonorirebbe  in  tuno  i| 
mondo  con  infamia  della  tua  perAina  , Où 
del  i'uo  Ordine.  Del  che  il  Santo  buomo  ri- 
mare alRìtiilfìmo,  de  rofpeA)  di  quello  , chg 
haueffe  a (are.  .Ma  alla  Anc  volle  far  fronte 
alla  menzogna , de  foffrire  Più  tofto  il  tellù 
monio  falA>  della  femina,  o Demonio,  che 
far  autoreuolj  le  Tue  malignità , ne  accoglier- 
la con  tanto  detrimento  della  opinione,-, 
che  ,‘hauea  di  lui,  tra  la  gente,  la  qiialo 
giàfapea,  chi  ella  era,  de  di  chi  egli  era-tj 
ben  iiiiòrmaco.  Fercioebe  femine  di  quella 
conditjone , faporice.  de  ben  crauaie  , fonci 
vafo  d’òglio  rotto  da  molte  parti , che  a 
qualAuoglia  cofj  , cfae  s'accoAi , laAtia  la_» 
macchia  , de  nella  vcfte  di  Atta  , ò drappo 
Ano,  de  di  colore  molto  più,  cbcncllìpan- 
ni  grqlB  , de  aljpri . Et  quella  Aieniuraia-, , 
come  Ci  qualche  fpirito  gli  Toffe  entrato  nel 
corjx),  andò  publicando  ne’Monallerì),  de 
Cale  di  ReligioA,  de  fecolari,  che  hauea.» 
partorito  da  Fra  Henrico  , de  non  mancò 
chi  la  creaeffe.  Imperoche  , quefto  male* 
hanno  le  bugie  nedalirui-  ^pfamia  , che  d 
crederle  rcAa  in  corteAa  di  chi  l'ode . Et  £t- 
pendola  confecuar pochi,  de  roolticdendo,  i 
quali  -poruno  l'anima  Aenza  cujlod  a , .è 
mokpildanno,  phefi  fa,  decomettleèftò- 
tiioacfai  tocca.  Seniillo  ilAeruodi  Dio  più, 
che  Atotiffa  cofa  in  Aia  via.  Non  compaev 
ua  nella  Terra,  ma  lémpreAlamentaua-*, 
de  tuuoera  ramarico,  méHiaa  , de  pena-*. 
Se  glj  offerlè  allhora  vna  donna  , la  quale 
dolendoA  d/l  Aio  nule,  il  conlòhua,  con-» 

f.rometterli,  ch'ella  direbbe  rimedio  a quel* 
infortunio;  puUrimediocra'peocato  màg.' 
giorc.. 

Non  vi  anguftiate,  .dicea  quella  donna.j.  , 
ch’io  prenderò  il  fanciullo  -fotto.  la  mia  ve? 
il4,  de  cITcimÌo  di  ooqe  lo  fotrerrarò  viuo  . 
oU(tp  l‘aaDmaz;zeci)  con  vn  aw  , (he  gh 
Accatopqrla  cimadelcapo,  de  non  Atro% 
uando  d.fantàuilo,  Aiaccràquapco  A dicvj 
de  alba  uri  per  bugia-S)  Icandalizó  unioilBea* 
tqjra  H«auico.d/tltimc.io,,d(.abominoll9 
dim*!*'?*’  cheper quanto  pUt  '|afcmina.A 
pcrAdiauiioAinaumeiite,  000  potè cauar.d^ 
Jui , fé  non  -graodiAìme  rjprqnfiooi , 6(  !%.« 
.vecchia  odioatà  non  ci^am  d'mueotar  pmt 
4Ì,.dcivùnqi^aalp(qpoi(it(t,  oc  vccidetii 
lòv.PC  Jimclo  alla  porta, della  ChieAi,  nq 
darlo  ad  alleuare  lontano  dindi.»  ne  51^ 
tre  «o/c  y come  quelle  i «onAdanda  egli 
W,.<?MCI«MÌt>4ÌÌ.qUefl«.gMWÌ 
ango- 


ingorcie  I & porgcrebbcrìmedioairanciullo 
lnnoc:ntCi  come  padr;  verace  di  tutti.  In  6ne 
qu  (Il  feminai  la  quale  con  buona  intcntione  < 
età  diuenura  Tigre,  potè  rubbare  il  (Il  nciullo  i 
& portarlo  ai  Tcruo  ai  Dio , accioche  lo  vedef- 
Neirimirarb,  cominciò  il  fanciullo  a ri' 
«re,  & ilSantoadintenerirfij&aparerglit 
ebe  (blTenien  male  il  perdere  il  (Uohonore  > 
( & tutto  il  mondo,  (;  (btTeAio^  checonfen- 
tire  alla  morte  di  quello  innoceote.'  che  fé 
fila  math’c  era  dianolo , egli  era  come  Ange* 
lodel  Cielo  I & hauendoi)  compalSone,  di- 
eta parole  intorno  a ciò,  che  afliiTero,&  traf- 
Réro molte  lagrime  alla  femina  crudele,  de 
di  conligli  dilpictati  i con  che  fi  mutò  di  pa- 
rere < & rimefea  Diolacaufa,  ch'egli  Itilo 
iqueilo,  il  quale  puòincof  tanto  dtfpcrate 
rìtrouare rimedi) honoraii , certi,  de  fìcuri . 
Mala  madre  infame  tirò  innari  l’infernale 
lUa  imentionc  i de  douunqu'  potea  biafmare , 
Ifciocliea  la  lingua  in  pregiudi tio  del  Santo,  al 
quale  molti  hauean  compilGone  , de  priega- 
mno  Iddio , che  li  volgciic  per  lo  Aio  f<  ruo , 
vecidend  > 1 inuentricc  di  tanti  mali , de  alcu- 
ne peribne  fe  gli  ptoferftro  a torle  la  vita  ito 
in  ficrcto girandola  nel  fiume , ouero  dando- 
Jeil  veleno . Ma  quello  era  nuoiio  tormento 
al  fhruo  di  Dio,  che  con  mille  vite  hauteb- 
becoroprato  l'euiiare  vna  olfed  diuina,  de 
con  quella  cura  diflurbaua , de  riprendeua_> 
ruiiefe  , che  in  ciò  fi  poteano  fare  a quella-» 
tiontiinfinita . Ma  come  ,che  molto  fi  rinfor- 
zafiè  con  le  fperanze , che  hauea  polle  in  chi 
gli  mandaua  quelli  trauagli.eran  molti  li  ram- 
jnarichi»  che  gli  fopraueniuano,  de  molti  li 
penfieri , de  l'vn  piu  dell'altro  penofi  . Gli 
vennein  mente,  che  Ctrcbbe  fiato  bene  ;il  co- 
municar li  Aioi  graui  p-nfìcri  con  dueperfo- 
ne , le  quali  egli  teneu  ■ per  molto  (Irciti  ami- 
ci i &luil  penfiero  da  Dio,  accioche  fi  di& 
gannalTe  con  l'optre  del  poco  ,che  s'ha  da  fi- 
dare deH'liuomini  i iroperoche  quelli  due  dei 
quali  fi  confidaua,furonoquelli,  che  piu,  de 
«ùgrauemente  lodifconfblarono . 1,’vnodi 
loro  lo  riceueite  con  male  parole:  de  anco 
voltando  la  Accia  verfb  del  muro  per  non  ve- 
derlo, diffegli  mohe  cofefenneie,  de  fuor  di 
raggione,  de  lo  tratuua  con  ecceffiuc  villanie, 
de  m-iltc  ingiurie , de  tra  l'alire , che  non  lo 
cerche  ,ne  l'hauefle  siamai  per  amico!  per- 
che fi  rergognaua  molto,  che  alcuno  l’hauefTe 
perule.  Cofa,  che  al  Santo  trafiOe  le  vi  (ce- 
re I de  c>m  multo  feutimento  gli  ri^fe . Per 
certo,  d'atei  mio , fe  Iddio  vi  haueuc  ladiato 
inqueltofi'Zzo  fango  prt^ondato come  me, 
io  farei  venuto  di  buona  voglia  a traruene , 
S'haiteflì potuto,  o a fimi  compagnia.  Ma 
fece  ciò  con  quell'huomo  poco  profitto , che 
oltre  quanto  gli  hauea  detto,  glifbggiunfe 
altre  eofe  peggiori , fchernendolo  , de  bef- 
Ihndolo  delle  fu.'  prediche,  de  de'lboi  libri: 
ftdella gente,  che  in  quella  Cita  li  faceua 
clemofina  , de  k>  AiAentauano  , parte  fi  ri- 
tenne molti  giorni  p rqueftcnouelle  infino  a 
tanto , che  il  tempo  dilatò  la  verità , de  ri- 
tornorno,  com.' auanti , ad cITcre  fiioiamici- 
^00  glirinantua  aii'hon  altra  coniblationc, 


d non  ISntendcre  , che  quefle  fortunate  fir 
uole  non  fodero  ptruenute  al  Aio  Monafierìo  • 
ne  aU'orecchiene  rtjoifraii . Ma  ancoquefio 
piccolo  conforto  in  quel  medesimo  punto  le- 
ttogli Iddio.  Imperocché'  il  Generale  del- 
1 Qrdine.de  ilProuincialed'Alemagna  giunfe- 
ro  a quella  terra  doue  dimoraua  la  fraina  ma- 
licioA  , de  cattiua , la  qual  coA  quando  egli 
Teppe refiò  come  morto,  penAndo,che  fico- 
m.' quella  flienturan  femina  hauea  fcioltala 
lingua  contra  l’honor  fijo  in  diuerfr  parti , ao- 
derebbehoraalU  Prelati  (boi , con  che  rimar- 
rebbe In  tutto  diftrutto  lènza  rimedio . £ra 
come  fuor  ut  Ce,  ne  fi  quietatia  ne  incelA , ne 
fuori  di  lei  i fi  Ufoiaua  condurre  dal  moto  del- 
la Aia  maninconia,deangofcia,  deAiggendo 
da  tutti , ccrcaua  vn  buco  doue  nai'conderfi, 
&'  toccauu  con  mano  quello , che  molte  voIm 
Iddio  gli  hauea  detto,  ch'è  molto  difficoltofo 
all'huomo  il  negarle  medefimo,  de  fodrirs 
con  pacienza  , & animo  fereno  tanta  diuer- 
fità  di  percoffe.  Ma  vide  anche  Ita  pochi  gior- 
ni , che  quella  feminuccia  cagione  di  tan6 
mali  fi  morì  (bbiamentc , de  a molti  di  colo- 
ro , i quali  più  l’haueuano  perfeguito  non-» 
auuennemeno , alcuni  di  loro  perdettero  il 
giuditio , alcuni  altri  fenza  riceuere  i Sagra- 
menti  morirono;  infiemeconvn Priore.cbe 
gli  hauea  fatto  gran  perfecutione,  & nuli  trac 
lamenti:  Hot  palGca  quella  fortuna,  ren- 
deua  mille  gratìe  a Dio  per  quella , de  dicea  » 
che  per  tutto  quel  che  il  mondo  vale  nonhau- 
rebbe voluto  lafciardì  patirla.  Era  in  quelli 
tempi  in  molti  Monallcrì)  dimenticata  ta  re- 
ligione , de  rìtrouauanfi  a ciafirhun  palTo  mol- 
ti, col!  Monache,  come  Frati , che  fucto  l'habi- 
lodi  Antiti  haueuano  li  cuori  proAnì , de  an- 
co il  tranare . Et  di  quelli  hauea  Fra  Henrico 
molta compallione,  de  maggiormente,  che 
delti  fecolari  perduti  i de  delìderaua  quanto 
potcua  di  porgere  logo  agiuto , de  guadagnar- 
li a Dio , de  quella  era  tutta  la  Aia  brama  ; de 
anfìera  . Gli  venne  alle  mani  vna  Monaca 
leggiera,  de  difcompolta , de  dìAiau  in  ami- 
citte  molto  brutte  > che  è cullìco  di  tutta  la 
Religione.  Aqutfiacominciòilferuo  dì  Dio 
a predicare, de  infegnare  quello,  che  le  con- 
ueniuaAre  per  Aluarfi,  lafoiar  la  vanità,  il 
mondo , la  libertà , de  leggierezze,  de  in  luo- 
go di  huomini  prender  Iddio  per  amico , cht 
e fole  quvllo,  che  merita  d efiere  da  tutti  noi 
altriamato.  A lei  lì  Aceua  alai  molefto  que- 
llo cófiglio,  perche  era  giouahe,de  gentil  don- 
na , de  hauea  cominciato  ad  aboandonatfi 
nei  piaceri,  ciiitauia  era  ella  di  già  alquanto 
rimollìta,  de  quafi  arreA  a feguire  quello  con- 
figlio, fc  Albico  non  rhauelTerocambian,  de 
mutata  coloro,  ì quali  conuerfauano  feco; 
chequeftoi  molto  ageuole,  de  ordinario  nel 
principio  della  nollra  conucr  Adone . Mi  tor- 
nando il  Santo  a fauellarle  le  dilTc  determina- 
tamente , che  à’ella  non  volea  ritornar  a 
Dio  con  AioguRo , al  Aio  dirpeitofì  farebbe . 
Etmoltos'impiegò  aAreotacione  per  quel- 
l'animaAjpplicandoalSignore,  che  lacauaA 
fe  dalle  colpe  perquaUìuoglia  bmzo,cìic  fufe 
prolperoiòaduerfo. 

R a EAaq. 
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Enando  vn  giorno  innanzi  d’vn  Crocifìllò 
flaagtllandofi  fieramente  pcrqifelU  cagione; 
t'vdilddio . & riibbbicamente  foprauenne  vna 
i .firmitàalla  Monaca, che  nelle  Tpallele  creb 
bc;l  gran  gobb  i, che  la  fece  per  la  Aia  bruttez- 
za lafciar  [avita  anticha,  non  l'hauendo  vo- 
luta oiutare.ne laltiare pera mor di  pio. Nel 
medefimo  Monafterioera  vn'altra  monica_j 
giouane,  come  la  predetta,  ma  di  grande  li- 
gnaggio cóla  quale  tàt  iliauea  potuto  il  Demo 
nio , c he  la  tencua  pctduta.  non  con  vno,  ma 
có  molti  di  poco  ceru  llo.delpoiMlo.  Abbor- 
riua  molto  il  Santo,&  trem.iua  lentcndo  il  fuo 
nome,  & penfando , che  douea  trarla  da qucl- 
rlnferno,  ch’ella  riputaua  Paradifo:  & gli  vo- 
lta male  da  doueroi  che  coli  fanno!  nimici 
della  luce , ficome  dice  1 Euangelo . Hauea  la 
Monica  vna  forella  tocca  di  fpirito  mcgliorci 
ét  di  diffcrentipcnfieri,  la  quale  per  noaef- 
<br  piccoli  gli  aflani, che  le  apportaua  la  perdi- 
tionedi  fua  Ibrclla,  cercaua  rimedio  per  la_» 
Tua  finità.  E dimando  per  molto  [ingoiare, & 
certo  ri  medio  quello, die  fiiAe  guidata  dal  fan, 
toFraHenrico,  gli  richiefe  molto  loilantc* 
mente,  che  a lei  parlaiTc.  Ben  penfauaegli, 
che  il  Cielo  potrebbe  feender  prima  al  bailo , 
che  riufeir  di  quella  imprefa,&  alla  morte  fo- 
la, con  cui  [i  fini  ice  il  tutto,  haurebbe  voluto 
lafciarla.  Ma  l'importuni/ continoui  della-» 
forella  lo  vinfero,  di  maniera,  che  procurò  | 
quanto  po  c,  di  fauellarle.  Et  giouaua  poco  la 
fua  diligenza  , perche  era  incredibile  quella , 
ch’ella  vfaua  in  fugirk).  Et  nel  giorno  della-» 
Beata  Santa  Margariu , iKbbc  auifo , che  do- 
uea vicir  la  religioni  coti  altre  a certi  Prati , 
douc  faceuan  bianchi  i panni  di  lino , & prò. 
curò  di  metterli  in  P ine  douc  potelTe  fauel- 
larle.  Ma  quando  ella  jo  feopri,  riuolie  le  fpal* 
le,&  diuenuta  vna  Airia,  & gittàdo  fiamme  da 
■li  occhi , gli  dine . Che  volete , Signore  1 
Andate  alvollrocamino  , & lafc|ateroi  i.  per- 
ciochemccoè  vanoiivoltro  raggionar  di  mu- 
tamento di  vita  ; che  più  volentieri  mi  lafcie, 
ròtagliar  ilcapo,checonfenarmi  da  voi , & 
mi  [biterraro  viua , anzi,  che  obedirui , de  la- 
nciar le  mie  amicitie.  Fu  ciò  con  tanta  info- 
lenza,  & ardire  detto,  cheerafcandalo  ad 
■dirla,  dt  l’altra  compagna  Alane  lariprefe 
con  molte  faggie  parofeima  ella  lUdo  in  quel- 
la furia  dicea.io  non  gli  vt^Eo  dir  menzogna: 
io  non  lo  voglio  ingannaréxon  parole,  dt  coti 
opre  voglio,  intenda  il  mio  cuore.  Perque- 
ftoil  Santo  rimafe  confuniSmo,  fenza  pour 
dir  pur  vna  parola,  de  l’altreMonaclK  n ver- 
gogn'>modi  veder  tanta  lìbert-:  .&  egli  fi  parti 
d’indi  fubitamete  fol]>irando,d<alzàdo  gli  o&- 
cbi  aJO'elo , de  anco  penfando  di  lafciarla , fe 
dentro  il  petto  non  [‘hauelfe  aUretto  laconici 
enza:  che  bgrandi  ncgotijnonfi  compifeonò 
in  VII  puntoide  quelli  deli'anima  etiandioiian- 
noifuoi  tempi,  & laPcrfeueranzaèquclJa , 
che  vince  il  tutto. Quello  fu  fulmezo  del  ùott 
no.  Et  in  Ai’l  tardi  dopo  cena  quando  leMo> 
nache  baueano  a raccogliere  la  tela , de  pailar 
dinanzi  l'Hnfpeulc  douc  Fra  Henricu  diroo- 
nua  egli  priegò  vna  di  loro , che  per  arte»  ò 
coningauno  u cónducelTcper  dila,  di  f 


che  potefle  faueUar  con  lei,  coli  Ai  fitto»  de, Ib- 
dendo  fopra  vn  banco  a villa  di  tutti , comin- 
ciò a parlare  con  tante  lagrime , de  eoo  tante 
ordinate,  de  dolci  ragioni , tanto  piene  di  Spi- 
rito Cinto,  (chi  è quello,  ch'opera  quello  Uuo- 
ro)  che  la  monaca  cominciò  a mut-rfi.dr  man 
dando  fuori  vn  folpiro,  de  orvn’ahro  pedo  gl. 
occhi  al  Ceto,  conanimo  virile, dille, chefl, 
poneua  nelle  Tue  mani,  p ;rche  col  fuof  < uore , 
de  configlio  voleaconhgnarfi  tutu  a Dio , de 
a mare , de  fcruire  Iddio  foto  fino  alla  morte . 
Con  quello  s'andò  vn  poco  allungando  il  rag- 
giona mento  più.che  Falere  monache  non  hau* 
rebbono  voluto,  che  la  (lauano  alpettardo , de 
chiamando . Et  coli  partendoli  dal  Santo,  dif» 
feall:  Aie  compagnie . Reflateui  con  Dio  fo. 
relle,  de  amiche,  che  da  voi  altre,de  da  quan- 
to enei  mo.ido  mi  diparto.  AQTai  tempo hò 
perduto  pazzamente.  Hora  voglio  riguada- 
gnarmi, fe  potrò , dandomi , de  confegnando- 
roi  a Dio,  de  lafciando  per  lui  tutto  quelio,cfac 
mi  porgeua  diletto.  Et  in  quella  maniera  co- 
minciò a reformarlì , & a lafciar  le  conuerlà- 
tioni,  fuggirle  Prattiebe,  cercar  lólitudine,dc 
darfi  mila  airOratione.  Et  quantunque  mol- 
te fiate  fo(Te  tentata  da  penfieri  diuerfi,  paren- 
dole impo(fibile|lafciat1a  vita  pallata , nondi- 
meno s'agiutò  SI  fattamente  in  tutto,tenendo- 
la  Iddio  con  la  Aia  mano,  che  per  molti  anni 
vifTe  da  fama,  di  da  Tanta  fornì  la  vita  .Auuen- 
ne dapoi, dimorando  lungi  da  quella  CitiiI 
Santo  Fra  Henrico,  de  effendo  quella  monaca 
inferma , che  eglifideterminò  d'andarlaavi- 
fitare,  de  connrmarla  neifiioipropo<iti,dc 
coniùlarla-'il  viaggio  era  lungo,  di  fpefa  gran- 
de, de  affai  fangofo , de  ilferuo  dì  Dio  era  cofi 
fiacco , che  non  poicua  muouere  va  paOb: 
quantunque  il  fuo  compagno  l'agiutafTe  con-» 
molta  cluritàide  rinanimaiTe  con  adai  buone 
parole , de  egli  tenea  molu  fperanza , che  Id- 
dio gli  haueffe  da  dar  forze  per  giungere  U» 
doue  egli  andana  ; poiché  il  camino  era  infer- 
uiiiodi  lui . Padre, dicca il compagno,poiche 
è tanto  il  prufitto,che  fate  alFammc,  non  c pof 
fibile  che  Iddio  non  habbia  cura  d’agiutarui,dc 
fauorirui  inquello.Etveggendu  ,che  nonpo- 
teua  muouere  vn  paOb  piu  olira.fegui  il  fuo  rag 
gionamento , dicendo , le  Iddìo  ci  paralTe  in- 
nanzi qualchecauallo  fopra  cui  voi  montafle» 
farebbe  gran  cofa.  Ricbcdiamo  Au  Diuina 
bontà, rifpofe  Fra  Henrico, che  ne  fàccia  que- 
lla graiia,ches'oitcrràp;r  levoflreorationi. 
Et  dicendo  quello  vollè  gli  occhi  advna  mon* 
taglia,  che  daga  loro  da  man  delira,  dondcjt 
viddero  panire  vn  cauallo  còla  fella, de  freno» 
de  tanto  domellico,  che  s'auuicioaua , de  s‘^ 
parecchiaua.come  afpcitando  ,che  fi  fentiffe- 
ru  di  lui:  de  ilferuo  dì  DiO',  che  l'intefe  , de  in- 
tefe,  ch'era  Iddio  colui, che  l’inuìaua,  vi  fall  fi>- 
pra,de  fcgui  il  Aio  viaggio  infiroalgiunsere 
al  Monallerio  ,e  fmontandoa  pie,  il  cauallo  fé 
ne  ritornò  per  donde  venne,  fènzaintenderfi  g 
nc  fapetfi  d'onde  venilTe,  ne, dì  cìq  Caffi:.  , 
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W mlu  ètte  pr  jfi>,  t fMcri  del  Cleto , thè 
bebbe  Fri  Hetirico. 


Cip.  xyijj . 

BrifiB  E vifioni,&  rciielationitche 
aurltoSamohuomo  hau» 
I aclCii;totleaftraCtionii& 
cilafi , erano  tanto  ordina* 
^Waì  il  dormire,  e'I 

maiigiare.Gli  miraculi.che 
SA  Iddio  fece  per  mczu  di  lui , 
li  g ridi  eff li  della  (Uà  pre- 
dicatione  Tono  tanti,  che  non  (i  potrebbe  ren- 
der conto  di  loro  in  multi  fògli . Predicando 
vna  volta  in  Colonia  fi  gli  mutò  il  volto  trc.i. 
volte  con  chiarezza  di  luce , come  quella  del 
Sole  a roezo  giorno . Caminando  vn'altra-» 
volta,  & arriuandoad  vnahoftaria , fé  iddio 
per  lui , che  vn  poco  di  vino  datogli  di  eie  mo- 
nna fi  muliiplicalTe  tanto,  che  poterono  bere 
di  quclloventi  huomini  di  Tua  compagnia  fen* 
za  tnolfi  altri , che  vi  s'aggiunfero . Quando 
confeCTaua  hauea  particoUr  grafia  da  Dio.con 
la  quale  faceua  marauiglie  ncU'anime,  & con 
le  lUe  orationi  lì otteneua  rimedio . Talché  ad 
vna  religiofa  chiamata  Anna , la  cui  vita  fU 
fcmpre  perpetui  tormenti , con  che  Iddio  la^ 
Burìricaua  alla  quale  egli  hauea  fatto , & facea 
graiie  fineolari  anco  auanti , che  haueffe  noti- 
ma  dì  F.Hcnrìcaflando  in  oratione  rapita,  co* 
zac  folca, de  fupplicando  aili  Santi, che  l’agiutaf 
|R;ro,d(  a Giouanni  Euangciifla  , il  quale  ha* 
nea  prefbper  lUopartìcolar padrone,  & mae> 
Broi  il  Santo  Apoftoio  le  diOc,  che  di  Tua  mano 
le  volta  dar  vn  confclTore  ,con  grand:  autori- 
là,&  potere  del  Cielo , che  nelle  fUc  afilittioni, 
4ttrauaglilapoteireconlblare,&  infunare. 
Et  le  uiede  i frgni,&  il  nome  di  F.Henrico,  da 
cui  ella  fi  conferò,  & fU (ingoiare.  Se  diuino  il 
il  profitto,  che  da  lui  h.bbe  . Patimento 
vn^altra  monaca,la  qual*  grandemente  defide 
ralla  dipemenìreal  grado  della  peifettìono 
procurodiconfeOTarfìda  eflu.  Et  edéndo  im- 
ponibile per  all'horaparlargli  per  efferc  lungi 
(fi  Ih,  gli  wilTe  vna  lettera , dandoli  conto  in.» 
cCTa  di  tutta  la  Aia  vita  ( ch1n  efietto  era  efem- 
ptare,À  Anti(nma,chiedendogli , che  le  man- 
'^(Te  la  fUa  benedittione.  Se  rhaueflepcr  Ata_* 
figliafpirìtuale:&alla  fine  del  foglio  deca.* 

Per  quedo  vi  fupplico , & mi  get- 
to ai  vodri  piedi  , tome  peccatrice 
mircrabile  i aidnehe  con  tutto  il  vo- 
firo  cuore  mi  collochiate  in  quello  di 
Dro,&polTa  io  con  vodra  licenza 
«Jère.&.cbiamatmivodta  figlia ia 
nell'ilq;a . 


Per  quella  lettera prefe  tanto  affuntodi  fup 
. plicare  a Dio  per  Taumemo  di  virtù,  & grati^ 
della  Monaca , Se  con  tanta  familiarìtà  tratto 
con  Dioqucfto  ncgptiotche  potè  rifpondercj 
con  lo  llcub  melTagiero , Iddio  hauerla  riceUu- 
ta  in  Tua  gratìaì  Se  hauerli  perdonato  i Tuoi  pec 
cari,  Si  che  di  ciò  tenea  pegni  grandi  in  vna-^ 
riucla(ione,che  l'hauea  fatto*  Vn’altroreli' 
eiofb,ìl  quale  patiua  grandi  dime  perfecutioni* 
& trauagli  nell'anima, la  cui  vita  tutta  eravna 
croce  perpetua  fenza  trouar  còfUolo  ne  in  i>ra 
noni , ne  in  lagrime  fece  parte  de'fuoi  trauagli 
al  F.  Henrìco.  il  quale  ricorfe  alla  fontana.» 
grafia, & milerìcordu  GielUChrìllo  noflro  Si- 
gnore , fupplicandolojchehauefle  pieth  di  quel 
Monaco . Et  dando  in  oratione  nella  Aia  Op 
pclla,  vid:dinanzia  fela]figura  dì  vnhuomo 
negro , & brutti ffirao  con  gh  occhi  accefi  iiu 
fiammc,&  ilgcilo  inferoale  ,ef{>auentolbcon 
vn  arcoin  mano , al  quale  il  Santo  F.  Henrico 
i mporcisfbrzandolo  in  vù-tù  del  nome  di  Chrt- 
fto  noftro Signore,  cheglidiceffe  chifolTe,& 
cbicercaua.  Et  il  demonio  coflretto  rilpofh, 
ch’era  lo  ipìrito  della  fuperbia , Se  che  tolto  fi 
vedrebbe  quel  che  cercalTe.  Vfci  Aibitoil  Sari 
to  della  cappella , per  andare  al  choro , & alla 
porta  di  quello  trouò  il  nemico , il  quale  fcoc- 
col  arco , che  hauea  vna  (betta di  Aioco  con.* 
che  tirò  al  frate  afUitto , Se  lo  pércolTe  nel  pet- 
to con  ferita  fi  grande,  che  latóatté  interri 
tanto  mal  concio, St  rotto , che  non  hebbe  fbr, 
ze  dì  poter  entrare  nel  choro,  doue  ilpouer*  ' 
huomoandauaacantarvnaMefla.  piquefla 
maluagiti  rìmafe  molto  offefb  F.Henrico: e 
sgridandocon  aQire  parole  contro  il  demo- 
nio, pofe  il  Imalìgno  altra  (betta  nell'arco  per 
ferirlo  con  lei.  Ma  le  forze,&  l'animo,dc  Far- 
co,& lo (Irale fi pcrderonoal traditore  colib*. 
lonome  della  Vergine  Maria , acuifiracco- 
mandò  il  Santo/lìcendo , Kos  cum  prole  pia, 
benedìcat  virgo  Maria  . Et  Aibito  andò  al 
pouero  (rate,&  gli  palesò  quel  che  gli  conueni- 
uafare,&  gli  diede  certe  regole  perconfer- 
uarfi , & liberarli  da’  lacci  dclderoonio,  con.» 
che  fi  trouò  compitaméte  bene.  V n’altro  huo* 
DM  Incoiare  delji  piu  aflliid  interiormente  li 
vide  in  punto  di  gittarfi  in  vn  fiume,  come  di- 
Iperato , fe  Iddio  non  FbaucCTe  auuertito  con.» 
vna  voce  neiraere  da  qualcheAngelo  formata^ 
la  quale  gli  diffe,ciic  cercalle  vn  mìnillro  dell'* 
Euangeliochiaimto  Henrico  Sufone  ,colci4 
confi^io  fi  potrebbe  gouernare,&  prendere 
confòrto , Et  cosi  fece  , che,ccrcò  il  Santo  del 
miale  non  hauea  notitia  per  effere  Araniero. 
£tquodolotrouò,òc  cominciò  a piangerei 
Aia  difauentura,  (che  cosi  la  notninaua  egli)  & 
gli  rendeconto  delle  (uè  afilittioni,  & difpera- 
uoDÌ,il  Aruo  di  Dio  lo  conlòlò.  Se  cambio  tut- 
ta la  fila  trillezza  in  letitia,  dandoli  regole  per 
vìncere  le  Aie  tentationi, dalle  quali  perfetta* 
mente  fu  curato^  Se  liberato  da  ta  nte  mlgraiie. 
Imperoche  Iddio  alcune  volte  mbda  quelli  tra- 
uagli interiori, & citeriori  Anza  colpa  di  chi  li 
patiAe>accioche  fi  conofcaiòt  redi  prouato,cò 
me  Foro  nel  crucciuolo . Alcune  volte  perca- 
Aigodi  l^rbia,od'ai{re colpe,  per  renali 
liUnàUgti ..  Altre  volte  gli  permette , accioebe 
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Urtino  ftco  I giufti  rn  poco  di  Purgatorio.  Et 
«Itre  volte  l'ffligge  > affinché  tentino  f >pra  fe  • 
& veggano,  che  Iddio  gii  vuole  portare  peri 
capelli,  & a coloro , i quali  egli  vuole  huora* 
re  • & render  molto  perfetti  dona  loro  per 
taOTa,  & miffura  quelfa  turbamenti,  il  crucij , 
acciochecon  ilIbSlriroento  crelcail  merito, 
il  rhumilti  ,&  il  timor  Dio,  de  lacuracon- 
tinoua  di  contentarlo.  Stando vna  volta  ìil.* 
oraiione  , de  fupplicandoa  Dio , chrgliinffi- 
cnaffe  a fofltire , il  Signore  l’appaiue  in  vna 
Croce  inchiodato  in  forma  di  Serafino,chr  ha- 
uea  fei  ale,  nelle  due  piu  bahe  era  ferino.  [Af 
Aij^onem  Iponce  liilcipc.  Nelle  due  di  mezo, 

fnrat  crucem  sequani  miten  ] nelle  più  alte 
Dilte  pati  Chriilifbrmiter,  ] che  vuol  dire  , 
riceui  di  buona  voglia  le  affliitioni  ■ porta  la_> 
croce  con  fofferenza , de  pacienza . Impara  a 
patire conformeaChriilo.  Di  maniera,  che 
tutti  liconfigli,&  auifi  chefidauanoa  lui  era- 
no dicroce,  de  di  fulferimento,  de  coli  lo  con* 
doffie  Iddio  per  quella  via  lino  alla  morte , co- 
ne  s'èdetto.  Et  accioche  non  gli  mancaCTero 
mai occafioni,liFrati  d'vn  Conuencol'elelTe* 
ro  Priore , tanto  contro  lUa  volontà , de  tanto 
a difgullo  lUo,  quanto  a piacer  ioro,non  per  la 
fintiti,  che  in  lui  conofceuano  i maperrime* 
diare  alia  lua  cafa,  la  quale  in  tre  anni  intie- 
ri non  hauea  raccolto  ne  pane,  ne  vino,  de  fi 
trexiauano  li  Frati  con  molti  debiti , da'  quali 
penliuanovltire  col  fauore  del  Prior  Tanto . 
Il  primo  giorno , che  prefe  l'ofiicio  fi  congre- 
gare i Prati  in  Capitolo,  de  gli  incaricò  molto, 
chefaceflèro  oratione  a San  Domenico,  ac- 
cioche per  intercellione,  de  merito  Aio  proue- 
delTe  loro  Iddio  d'alcun  rimedio  in  quella  ne- 
celEci , gii  che  il  Aio  glorìolb  Padre  , quando 
era  qui,  l’hauea  promelTo  il  Aio  fiuore  • Que- 
ftò  douette  dire  con  ilpirito  si  gra  nde , de  con- 
fidenza,cbe  a coloro,i  quali  nò  ha  uean’aicuna 
di  quelli  gli  paflaua  per  alto  ^ de  qu:l  che  peg- 
gio è,  loprendeuanoinrifo.  Etduedagli  più 
vecchi , che  (lauano  a federe  d'appreAo  a lui , 
cominciarono  a parlarli  nell’orecchio , fcher- 
oendolo  molto,  de  dicendo  I vno.  Gran  balor- 
do è quello  Priore.de  grand'ignorante,  poiché 
gli  viene'voglia  di  rimettere  le  nollre  necellì* 
tàaDio.  Deuepenfare,  ches'hi  d'aprire  il 
Cielo  , de  che  di  la  babbi  a da  piouer  ,quel  che 
dobbianomangiare,de  bere.  Et  l’altro  fog- 
giunfc . Egli  è affai  pazzo , de  forfennato , ma 
vifiaroo  albi  più  noialtri,  che  lo  fecemmo 
Priore,  rapendo , che  non  si  nulla  di  facoltà  : 
ma  Atlamente  mirare  in  Cielo . In  quella  ma* 
diera  lotrattauano,  de  d’altre  molto  peggiori. 
Ma  la  mattina  tirando  innanzi  li  Aioi  intenti^ 
4t  fama  confidenza, comandò  lì  cantaffe  vna 
MelTa  di  S.Domenico.acciòl'agiutaffe,  de  prò 
uedeffe:  c llando  nel  Choro  giunfe  il  Portaroja 
chiamarlo,  che  lo  cercaua  vn  Canonico  mol- 
to amico  Aio,  d^  multo  ricco , Il  quale  alle  pri- 
me parnleglidlffe, ch'egli  ben  fapea  ItneceP 
dtà  in  che  flaua  il  Conuento , de  la  poca  elpe- 
ricnza,che  di  ricolti  hauea  il  noueiJo  Priore, 
& che  quella  notte  iddio  gii  haùéa  coman^- 
to,che  ragiutafftf  ; de  per  principio  gli  diedo 
buona  s^titidi  di  denari , promcitendol)  per 
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rauuenire  più.  Con  quello  prodde  il  Aio  Con*'  ^ 
uentodipane  , & di  vino:  & con  l'agimodi 
Dio,  de  di  S-  Eioroenico,in  tutto  il  tempt^he 
Al  Priore  non  fi  Ipcfedrl  Conuento  vnpiccio 
lo, de  fempre  (lette  prouillo  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceAarie  . llCanonico . chehabbiamodetto, 
giunfe  al  morire,  de  nel  Aiotellamento  com- . 
parti  molta  robba  inelcmnfine  i & a Fra  Hen* 
rico  lalciòin  confidenza  vna  granibromaac- 
cioche  la  diuideffe  a per fone  penienme  in  ne- 
ceffi'à,  de  amici  di  Dio  , U quali , in  ftruicio  di 
luì,  dt  in  penitenze,  haueffero  confumatele 
forze,  de  fanità , de' quali  egli  hauea  notitia^ 
particolare, come  faUomo,cne  pratticaua  con 
tanti  giuHi,defanti.  Et  quantunque  egli  accet- 
taffe  quella  commiffioné,  tutcaiiia  Al  di  molto 
malauoglia,perche  fe  gli jprefentaua  al  penfie* 
ro,  ciò , che  dopo  Aicccfle . Ma  non  potè  far 
altro,  per  effere  il  Canonico  tanto  Aio  amico, 
& benefittnre,  de  effere  la  diuilionedel  dena- 
ro tanto  in  fcruitiodi  Dio,  com'era.  Eccoli 
incominciò  tolloa  far  molte  elemolìne, con- 
forme all'ordine  ,che  hauea  del  Canonico,  de 
nella  forma,  ch'intendea  efferpiù  alprofittoi 
dell'anima  di  lui  j de  di  tutto  quello  ,cne  Ipen- 
deua,  andaua  pigliando  balla  nei  riceuute , de 
cautioni  con  teltimoiiii degni  di  lede, dandone 
conto  a i Aioi  Prelati . Ma  li  denari  furono  per 
lui  non  denari,  ma  croci.  Imperoche  il  Cano- 
nico hauea  vn  figlio  molto  diffoluto,  de  molto 
cupida  della  robba,  che  hauea  lafciato  Ilio  pa- 
dre, de  malEme  di  quella,  che  hauea  in  confi- 
danza Fra  Henrico . Al  quale  andòxhidendo-; 
gliela,  de  facendo  giuramenti  diuerii , che  (ej 
non  glie  la  daua  rammazzarebbe . Nluno  la 
porca  meteetea  ragione:  de  in  tutto  era  tanta 
séza  lei, che  sfza  dubbio  I hauerebb:  vccifoilé 
nófifoffe  ricouracoinlicuro,  de  andato  focto 
il  couerto.che  per  altra  colia  quella  Aamiglia- 
tehauean  veci  io  vn  Frate  pochi  giorni  auan- 
ti.  Et  non  potendo  trouare,chi  pigliaffe  quella, 
caufa  per  Aia , & lo  difend^e  da  quel  gioaane 
brauazzo,  trouó  Iddio,  che  glielo  vccìlE  in.» 
Bolm  robulta  giuuencù , de  età . Ma  ne  anco 
cefiò  con  quello  la  perfecutionei  percìoche  vn 
Collegio , a cui  il  Canonico  hauea  dato  molti 
denari  in  vira, de  detto  molte  buone, dr  ftgna- 
late  parole,afpirò  a caiiar  da  Fra  Henrico  vna 
gran  parca  d'elemofina , de  non  potendo  riu-, 
feire  con  l'intentione  Aia, perche  nepotea,ne 
deuea  compartire  la  robba , fe  non  confbrme 
alla  volontà,  de  ordine,  de  limitata  lilla  dei  te- 
ilatorc,  incominciarono  a mormorar  di  lui,dc 
calunniare  reIemo(ine,che  hauea  fatto , i»et- 
tendo  mal  nome  a tutte, de  tirandole  alla  peg* 
giorparte, che poteuano, coni  fccolari,die  re- 
Itgiou,de  ogni  maniera  di  gente, con  che  andò 
perdendo  molto  ^ riputatione  ilSanio,  per 
quello , che  fe  gli  douean  molte  grane . Et  (b 
qualche  di  fiquietauaqucfto  tratto, ritomaus 
dipoi  a rinouellarfi  con  molto  detrimento. 
Ma  quella  c la  rendita  delli  gìulli  in  quefto 
mondo/ar  beni  erandi,de  riceuer  in  pagaia^ 
to  loro  molti  mau.ln  quello  tempo  il  Canoni- 
co morto  gli  apparue,  rendendogli  multe  gr% 
rie,  coli  di  quello,  che  hauea  fitto,  congedi 
quello, che  luuea  patito,  4t  prometteiMogli 
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raiIntntUotpoichcdi  gii  era  in  cieloXa  madre 
di  quelli}  auucmurato  Siantofu  ancbe  Santa  • 
& dcHe  molto  ttaiugliace>d(  arHincj  impero» 
cb<>  quindo  nonfoflc  dato  aJiro  i elle  il  lolle» 
rat  vn  marie  'd!lIbluto,&  vitiofo,  mal  condì» 
tionatOi&  in  tutto  difTcrentc  dalla  tUamode^ 
nia.rcli^ione  &có^làtione<  era  molto.  Ma 
Iddio  no  llringc  più  le  cord;  di  quàto  poflEano 
folTrirccon  gli  agiuti  cllraordinarijich  eglidà 
per  quello,  lii  furono  molti  quelli  > che  diede 
a queli.}  fa  ma  madre  dei  qoflro  Santo , 1 irpe^ 
roche  Ccome  ella  feuperfe  a fuofiglioiìaaanait 
che  moriffcicranogiapiù  di  irent’annitcbeiut 
(:  le  voltcìche  ilaua  alla  Meda  fpargeua  lagri- 
meingrande  abondanza afflitta,  & ferita efi 
compallìone  de'  toiméti  diGiesuChrilto,del 
molto  amor. die  sii  poruua  i u Iche  venne  a 
cadere  in  voa  malattia,  che  le  durò  Sa.  giorni 
aletiDiCondcfideri)  tanto  ardenti  di  Dio,  che 
anco  lì  Medici  venero  ad  intenderlo.  Et  altra 
volta  paiDndo  auanci  vn'altare  doue  liaua^ 
vna  imaginedi  Chrilio  Nofiro  Signore  quan- 
do lo  difccfcro  giù  dalla  Croce,  & mettcndofi 
aconfd'.rar  quel  palTo , femi  di'  compailione 
dolori  tanto  grandi,  che  il  cuore  fe  gli  diuidea 
per  lo  reczo.ot  cadi  in  terra ìfue nota, (lU  nue» 
Ao  al  principio  di  Qnarcfima)&  portandola.* 
dindi  alla  fua cala  «lietie  nel  letto  fmo  al  Ve- 
nerdì santo,  che  quando  fi  cantauail  l'aflìo 
nella  Chiefa  mori  quali  in  sifl  mez«  giorno , 
andandofene  al  Cielo . E ilando.fuo  figlio  in^ 
Colonia  all  a (Indio, gli  apparue  con  incredibi» 
le  godimemo.dandoBÌì  conto  della  gloria,cbe 
liauea  , & chiedendoli  inlUntcmente , che 
ftruiac  aDiocon  tutto  il  Ilio  cuore,  & forze, 
che  giamaì  noolafcìtrebbedi  (irgli  merci, &c 
|r.<t!e, ch’ella  ragiucerebb:  con  le  flte  orationi. 
£t  a guilà  di  quella  furono  mille  le  viConi , Ct 
rìuelationi , chi  hebbe . Ncltempo,chedu- 
ciiaua.  iludi  aua  anco  vn'alrro  Frate  rcligiufiifi, 
tooy  Oi  molto  fuo  amico , & familiare . A cui 
burli  indo  vn  giorno  di  Dio , gii  moUró  il  no* 
me  di  Giesù  come  l'hauea  Icrìuu  nel  petto:  Ot 
il  buon  Frate  redo  tanto  llupeliittD,clie  non.* 
coiiteotodì  mirac,&  toccar cuitle mani lelct 
tere  di  carne,  apprtllauaajorò gli  occhi,  & la 
bocca  I verfandu  tante  lagrime , che  al  saniQ 
basnauaiiu  il  petto. Qli^fiifolo, acuì  mo< 
ilro(Iìilf;creto,  M«  famtiglì  Uudijy  fcritort 
nid  icia(<;huno  ailUo  Cóurnto  fi  accordato, 
m>  ai-dipiJrtii:fi,che  quàdoakiiaodVfli  roorìife 
relialTe  ilyiuo  obligaioa  dire  mr  lui  due  MelTg 
ogni  léuimana,il  Lunedì  de' Mnttiidr  li.  Ve* 
Dcrd  d.lti  Pafsi<me,&qucttopertuttovn’an 
no.  Paft.,roiio  multi  giorni,  dt  anni  dopo  que* 
Ao accordo,d(  ilcompagnomorliènza  ricor. 
darfitra  Heniico  ' della  promefa  t ma  non 
Lilci.iua  di  raccumtdarlo  a Dio  ndlc  fucora, 
èoni.dt  /agr  nei;;  E dando  nella  (Ita Cappella 
vnà  mattina  dando  ( beo  (cnzaptofierodi 
quell',)  gli  .ppuue il l'uo compagno, che  con 
moltj  doglia  .fcnciraentoido  meditia  IVco. 
Aua  dt  I non  hauec  attelb  la  parola.di  amico , 
che  gli  hauea  dato.  Ecdìfcol^ndof)  FcaHcn» 
tico  con  la  continua  mcmoi  tacche feapre  ha, 
yen  canuci»,&t««cadi  raccumandarloaDìo: 
gtfpofe  (Imoftoi  «he  non  baiUtup  A 
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fu  Chrilio,  ch'd,  & «'ofl'siiicc  nella  Mcllài  non 
feendeua  al  Ptirgatorioafpengeré^ilfiiocoin. 
cui  egli  ardcua.Ei  prcmcttcndcglìfra  Heiui* 
codi  niinuoqueilo,  che  dianzi,  Atcofiadem» 
p»édolo,ir4  pochi  giorni  tornò  il  morioa  ren- 
dergli gtatie  deJl'elTere  vfeito  del  Ftirgatorii», 
per  quelle  MeO&Altre  due  perfonc  di  notabile,, 
bniìta  hauea  il  itruu  di  Dio  in  vna  Città  di  La*; 
magna  per  molta  amiche,  quaatunqite  nilTcrn . 
differenti  nella  ma  niera,che  Iddio  le  guidaui. 
L'vna  iuuea  grndillinia  ciputatione  oc  gli  h»o 
mìni,  vna  foauità  naturale  molto  di  ulna,  de 
fommamente  Iti  mata  da  tutti.  L‘altra,feb:nc 
era  molto  (anta , cutuuia  non  Tacca  llrcPito . 
nella  Città,  ne  rìfonaua,anzi  ae  era  conohtfu- . 
tu  il  fuo  nome, ma  Iddio  la  tcneua  in  perpetua 
croce,  & l’efercitaua  in  mcliiftcnti.  Morte 
ambendue  quell;  donnridefideraua  Fra  Hen- . 
rico  Cpcrejadiffiguaglìanza,  chehaueanodà 
pioria,  quelle , che  tanto  diliiguali  erano  fiate 
in  vita . Et  vna  mattina  l'apparue  la  molta  cc'; 
lebrata  A efiimata  da  intii,ae  gli  di(Te,ch»  tui- 
tauìaera  rattenuta  nel  Purgatorio.  Et  doma  n» 
dando  il  Santo  com'era  pofiibìle,  rill>ofe,  che, 
per  vederfi  tato  honoraca,  fe  l'erano  podi  nelfw 
alma  alcuni  moui  mentì  dì  faperbia,&t  vanità], 
ai  quali  nonhauca  fatto refifienpa,  ncsi  pre- . 
fio,  ne  tìhenc,come  bauerebbe potuto, & de», 
uuto,  & queliti  purgiiu  all'hiHra  i quantunque-, 
perlamiferìcordìa  dì  Dio  molto  prellofifi- 
nertbbe.  L'aiata  ,che  non  era  tenuta  tanto, 
feneandòalCiclofenzaalcunadiflicoltà.  Iq. 
quefia  maniera  & con lUHieliegra tic  del  Qe», 
lo,  le  quali  ciafebedun  gKunoandauariceuee  . 
do  vilTe  il  Santo  Fra  Hfiirico  molti  anni , fmo . 
a’^vinticinqu; di  Gennaio  dell'Anno  del  Si-  , 
gaore  ijais.  fhcnclfuo  Conueiitod'Vlmale-. 
feiò  quella  viu  mortale  per  i'ttcrtia, la  cuiglo^t 
ria  ha  dichìaratòid  ^oofq  «pqmokijdt  bbLj 
to  notabili  miracoli , 
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, OL  T fi.volteinqBcfta  Hk 
ttorìa  s'c  andato  nouodo  i« 
. mifeticordta  grande  , che/ 
lddÌD*Moon  quefii  dticOr. 
dinià  quoti  pei  infpiratiefié 
(ha  fi  tondarono  infiemefi 
accioche  fempre,  procedei,., 
ftrodébeqiqio'meglio  voic) 
t,uicnte£itiarìri , & hodorati , & aURiriuair 
difua  liMBut  di  effiìoteodefi<3K>qlianto  vaiti' 
haueaiwafiàrein  fertiitio  di  Dio»  <k benefiche 
deU'animexlcl  fooi’prollimLpoiche  ambenduét 
dauano  MacAri,  Oottoci,Predicatori,  0i  Saa. 
ti,  cfaeiiiuttratfero,dit  IcAeqveriBiiiifiridi  A 
graotiipnfiBCkL'AiHo  i $6^,6  A Capitolo  Oei« 

ncralc 
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iKnlelirftoM4isa  per  H Padri  di.San  FranceC 
reo, & PaMtofiqucme  dice  S.  Antonino  nel- 
ja  yp,pt,i4.  cap.9.^>>A>7-to.ii.  checonuer- 
rirono  In  Bulgaria , che  Uà  congiunta  con  il 
Aeamed’Vngaria , tanta  moltitudine  d'here- 
tici  > che  rimane  flupefìitto.  Erotto  Frati  Tol  in 
«erte Terre  eicineaquel  Regno  incinquanti 
giorni  battezzarono  ducemomilabuonùni, 
pigliandola  eopiadi  loro,  &df  Iboi  noroiper 
iftritto.  Et  il  moGenerale  il  qualeerain.» 
quel tempoFra  Mario  di  Viterbo, Tcriue in 
vna  lenera  ,che  ancora  nont'era  conucrtita 
in  quella  Prouincia  la  terza  parte  di  quelli , 
che  iperauano  conuertirecon  l'agiutodi  Dio. 
Et  che  perciò  gli  haueuan  chiefto  che  gli  man 
daCTe  Frati  volontarti , che  aAillefTcro  infìeme 
con  loro  a fatiga  ti  grande.  Et  l'anno deUa* 
Fra  GuglieimodiCanromarit  Predicatordel* 
la  Fede  di  GietiiChrillo  cantra  li  Maometta- 
ni Al  martirizzato  da  loro,  partendolo  per 
niezo  con  vna  lega-  Et  l’anno «r.fU anche 
martirizzato  per  li  Mori  Fra  Iacopo  di  Fio- 
renza Veftouo  Zoflitonenlb,&  altri  due  Frati 
del  Tuo  roedernno  Ordine  (Mirarono  con  pal- 
ma di  MzreiVio  al  Gelo,  preti  ,dt  rccin  di  fa- 
me nelcatcereda  gli  Heretici  Nelioriani . Et' 
alianti  a quefto  rit  Palermo  di  Siciliatuillu- 
ftiiflìmo|>er  fantita',&  miracoli  Fra  Gerardo 
^'amontelb,  il  quale  morto  lira  padre,  ferui 
(Heci  anni  a lba  madre  inferma  di  tilìco,  & di 

gotta.  Etquandoella  morì  A (>ofe  in  habito 
i pelleerino,&  vilTe  in  lui  con  molta  poueria, 
dtafprezaperalranianni.'  & elTendo  gladi 
quaranta  compiiii'^atrò  nell'Ordine  de'  Mi- 
nori, doueriflejf.aòni  FrateLaico  cbntan- 
ta  fantjtai  miracoli, e Ipiritodi  profeciaquan- 
to  fip^a'  detideiiareiit  vn  buomo perfetto.' 
Sanò  nioltl  inlbrmivlibcró  molti  fpiritati , de 
fece  moln'altripTÒdigilgrandi  in  vita,  de do- 
po morte .Etpw  lo  IleiBb  tempo  vn  Padre  del- 
ia Prouincia  di  Francia,  che  li  cbiam  j Fri  Lea' 
liino,  nella G(ta del  Cairo  di  Babilonia  con- 
ftantUlifflaofentelbinrtii  Martirìò  per 4? con- 
fiilEon  della  Fede.'  Hànea  eglidefìd^pjttan- 
de  d'eifet  Martire,  mplri  gwroi-aiMotirw  ^dni 
quella  cupidità  andò  in  terra  di  Mori , doue., 
eon  altezza  grande  d’indegno  dt^tò  pibii- 
camente  vnaqilelUoae , s'era  lecito  ad>viu, 
Chrilliano  entrar  nelle  MeAthin , ò MolChee 
de'  Mori  a predicare  Ja  Fede  Caiholica , ri- 
prouando  fa  legge  di  Macometto.  Et  quan- 
tunque ad  alcuni  Catholicipareire  di  nò,per- 
cEe'in’tfattandoidiciò  habezq  ad  eder  ama» 
■aó.eonibrroealla  leggedi  quella  gente,  dà 
ilprofiRotàreòbeiaQllo,  Oc ildapuo grande, 
esendo  quafi  homicidi  di-fe  medeCmir  Fra^ 
Lci^Y'il  quale  hawa  letto  UT|i  nelle  vHa 
de*  Sadii,  mohoartnato  con  qfempi  di  Marm 
jf,  cennevencadi  nMkafeniab|^claita,  V 
porli  a'  quello  pericolo . Et  •v»V«ner<a  IH 
flKZo'giano41andoilSoldaaai,d(>moiti  Maoa 
mettani.nBlhi'Mdlfiieayenaò dentro,  & con 
nan  zelo,*  fenlate  predicò  oontà  quel,  cho 
mC  làcoa»  mtdkqnde,chciqa«llChracioni  ,ce- 
rimoaic  u dsil  etneo  lauorlìCtt-aBO  cOIbda  be£. 
Ib  idcchmeta  iwpiHMIeglilMtOinini  felnatli 
ftlUa  il  Bgt(4dMn«(  F<dKdi:Xìiew4(MillD« 
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Per  quclh  czfione  Ai  preAi , & molte  vofteJ 
richiellotche  hegalTc  la  Fede  ,ò  fi  dirdicedeai 
quello,  che  hauea  ragionato  i non  fi  potè  eoa 
cfiblui  far  nulla , fempre  flette  conflante , de 
con  gran  perfeiierrnza  nella  Religione.  Lo 
minacciauano  molto,  de  giouando  quello  poa 
co,  voltarono  lòglio  a Arh  guerra  con  pronr.iP 
lioni,  & carezze,  lequafi  Ibglionorompere 
feogli . Ma  la  rocca , che  hauea  net  Aio  ^tio 
Leuino  non  era  di  quelle,  ihepotenero 
conquiflarfi,  & come  flimo  (xxo  li  tormenti, 
coli  anco  fi  fè  Tordo  alle  lufinghe:de  mori  mac 
tirìzzato.  bicorne  ctiandio  mcrironodicoL 
tello  dodici  Frali  con  molti  altri  Chrifliani, 
che  dimoraùano  in  'Terra  Santa  nel  Monte 
Sion, cITendo Alo  Generale  Fra! orna A>da-t 
Bologna.  Et  noni  meno dallimare,  quel, che 
pochi  anni  auanti  quello,  dt  altcm|x>deÌG> 
nerale  Fra  F'ortanicro,  fecetaSereniilima^ 
Donna  Sanchia  Regina  di  Sicilia , & Gierulì- 
lemme  vidoua  del  Ki  Roberto;  la  quale  con 
fingolar  diuotione,  & amore  delta  pouerù 
Eu«ngtlica,lal<:ianclo  tutta  la  robba  ,lo  ftait^ 
automi,  dr  potenza  temporale , che  poITcde* 
ua  entrò  Monaca  nel  Monaflerìo  di  S.  Croce 
di  Na(>oli,che  è la  primiera,  dt  più  flrctta  Re- 
gola dell'Ordine,fenza  riferuarWr  fecola  ve- 
runa tem(>orale , & riebiefe  al  (Onerale , che 
fact  Se  vn  precetto , de  Ordi  ne  lòtto  pena  d'o- 
bedienza  a tutti  li  Frati,  de  Monache,che  nin- 
na la  cbiaraalTe  Donna  Sanchia , ne  Regina  , 
ne  Signora,  ma  foiamence  Suora  Chiara;  de 
coli  il  fece.  Hauea  quella  Fri  ncipelTa  in  vi» 
del  Re  Aio  manco  tabricati  molti  Monafterì) 
di  Frati,  de  Monache  di  Santa  Chiam , de  den- 
tro alla  Gttà  di  Na(>oli  quattro;  cioè  ; quello  & 
del  Corpo  di  Chrifl.,,  doue  il  Re  Roberto  Al  * 
fepoho.  de  l'edificio, de  gli  ornajnéci,gli  argen» 
tarle,lc  Reliquiedt  l'entrate  furono  di  grande 
Ipelày  4k  con  grande  abbòdanza  di  tutto.  Era- 
no in  lui  ducente  Monache,  de  cinquàta  Ca{>- 
pelUni  Frati;:  il  Monafterio  di  S.  Maria  Mad- 
dalena; il  Monalteriodi  sMaria  Egittiaca  : il 
MonaflcnodiS.Croce;doue  vilTe,dc  morìoon 
grandillima  (rauerià , de  hiimiltà  . Hebbero 
aU’hora  quelli  Padri  dfauore,che  l'Ordine  Tuo 
oieritaMaappo  tutti  li  PrincìpiChriltiani , de 
perfont  di  «0.110.  ly  grande  lor  di  uoto  i 1 Car» 
dinalEXGiiCariglio  d'Albornoz  Arciuefeo- 
uo^di  Toledo,  Bri  mate  di  Spagna,  V«lcouo  di 
S, Sabina,  ilquale  morendo  in  ItaliasAr  inuia» 
doli  cumit  4JI  llpagna,fi  fé  fbtterrare  nel  Con- 
iicncò  iPAffifi  j ' .1 

Eraquellotfm  Prelato  natiuo  della  Città 
di  Conca  ne'  Ruami  di  Caflighapiglio  di  Gara 
eia  Aluarcz  d'Albornoz  pdr  di  Donna  Tere-> 
a di  Luna  ; ài  Commiflario  della:  Santa  Cró* 
data  nella  fuerra  del  Saladta  de  hebbe  gran.» 
hiogocon  il  RéD.AIibni'o  vndccimo.  Et  pet 
lo  valore  della  Aufterfona,  dilcrettione  r de 
OOTifìglio,  era  tanto  llimato-ia  quelli  Regni? 
ohe  fenza  il  Am)  parere  non  fi  Iacea  cofa  cha 
folTe  flcura . Et  qon  1)  gran  valore . de  zelocR 
Ghrifliado  vtnoq  a fentir  molto  glidirordini 
del  Ro'D^ Pietro  succeibre  di  Aio  Padre  Al» 
lònzoX  IaCon  che  quelli  Rccnibraim  turbati -4 
Ìnquieiii4(<pi«aiditléaiidila<(quHtio  an»* 
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^f^AJtr^stco^éjtèf^é^yBóOKó&. 

Anfiiflìiiató'-alrrotCheiliionmenarvicada  '^9'  /»ó>  , 

Aar)tOt&  ttctoHe  eoo  la  Refi  ha  D.BUnca  ì Se 
BjlbBca  theiite  feticrt  per  concubina  D.JMaria 
Ì|kdig<ia)Perlaqualcora  rArciueltouo,*- 
fiinno  de]TaiitQrità,ebef  li  concedeva  il  flioof^ 


(•••  »«va  % au  »\»v" 

I aUa  Re(ina>dt'tfouandopocò<lrcplicar 
l\a  matenavLifeiò  di  proftàuirla  pfa  auan» 
•4c  Intendendo  ,che  il  Re  conia  lìn  itone  na> 
furtinìnnica  diconfiglioidc  dii^iiiKlieixnt- 
lea  dare.lo  miraui  eon  eli  occUtorv , babbo 
{aura  di  %uei  i ebe  molti  altri  Tof  Sono  bauetet 
« re  ne  pafsò  in  Francia  dilEmufatafflentC/ 
dHi  Cittì  d’Autenbneaioue  rMdeua  la  Coeo^ 
. Roman  a , in  lèMM  d*!  n n<>cen(zo  SeÌo,i  I <^ale 
ytnuiò  per  tutta  Iralìacon  grandi  tommimni 
d>l,egaio  a Laiere.cohpropofitadi  recuperar 
la  terra, de  patrimonio  EccleliaAicoehe  molti 
Tiranni  ^rticoiari  baucan  rfinpato  in  cem. 
^deilipalTitirtuolgiaiemi^  Et  in  pochi  gior* 
ai  guadagno  «jnafitiRta  la  Marca  d-Ancontij, 
ConlaRoma|^a,Cellna,Foib,4S(  altfe  motto 
terre, d(‘adti(rfó,cbealtri  FriiKipi,i<|iaK  »'era> 
ao  introdotti  per  Signori.ne'iuof  bi  deflà  Chic 
jhiconiètiranni,  gli  tendTero  in  nome  di  ici.dt 
comeFcndatarij.  GoronóJ'imperator  Carlo 
in  Roma, de  feci  cofe,  pt  r te  qua  b perpetuo  il 
Kio  nome  ,con  inolio  bonore  dcBa  luliOoer 


iSf 


'ANNO  delSienorcijtfA 
a’dicinouidi  Marzo  ycL* 
venerdì,  mòri  la  B-Sibillina 


a’dicinouidi  Marzo  ycL* 


f: 


^gnuoJa’,  (arciando  in  Bologna  (tondatoil 
Collegio  degS  tagliuoli , come  bella  Hiabi- 
iloria  fi  icriiie . £t  dopo  alcuni  anni  fu  portato 
]1  Aio  corjiO'à  Tnltdu  nella  Au  Cappe  i&,d(  di- 
cotw  egfa  cAete  fiuto  colui  i il  qàale  mandò  in- 
fin  da  Roma  il  colmilo  con  cui  Ai  lagliato  |J 
collo  all'ApoAolii  ^auloiCb^F  molto  nrgo,die 
di  maiH£actoraMr(icoljre,dt  forma,  quali  cto> 
me  itimìtarmTiitcbeica  idr  b*  d'rrtapgrto 
l(tce(ecbedjcono,Neronii  Caefarb-nucroitt 
«leil'aUta  la  condtiuatioat-  «b-  oudiiav  odo 
RauInstruneatuscapiUAjiti’cMjmctforoer- 
dbre  reniti  quiuj  per  memorila  MftfHau  d’àl- 
cun  i^incipe  ChriRianoaUecui  mMirpéltEUe. 
lerbaTi  alprelèliM  tn  1 oiedAilKl.b  mflàOm- 
ùeniodi  F;dridi-S.Geforaaio'.'EÌdiolmò,cM 
giiw^eiRr^^tol 

Hbdc  ÀeriietinVcbe  quelTInnu»  Ibcein  ta- 
filBar  il  méglTfC  capo,  clte Aolir  al  moadh . Che 

Mamunqueaciobì Vanto  Padre,' dii Maeftro 
jleila  Cbiera  O^Hea , <MI  qucNo  11  meflìor 
^rhOicbè  eglTbaucOè  in  cem  : fl  Aioi  Ag1i,fii 
' IIM:cpoliforcotii'a'a'noperpMiiameiRe,d( 

• " ttvrahiiotikimemoria,À>mej|raa 
1^'  Alffifci  de'nollri  peccali';- jfu' 

tbrndndnail'biftoi^:<fiiiid'o 


di'Pauia  Monaca  dcil'ordi 
he,chc  aneoilluilr^dlhm 
horò  il  ruO  habico , inque* 
fi:)  Generalato  di  F.  Simm 
ne  per  non'  effer  al  cutM 
efi (Cultura,  come  Ai  grande  il  cominciar  al  Aio 
tempo  la  b)cfiia  Aera>ruinacrice  delle  religioni; 
che  dì  fopra  cWamammoCUuftra  ,ch’é  lo  fte#^ 
AVchedìlIbMtioné  doitROriii , & autorizzata, 
fiit  SìbiUiba  di  Pallia  figb'a  di  padre , & madre 
CbKfiiani,&  religiod  in  vitt,d(conucnì.& in- 
fin da  ùncìuila  incomMcfò  d dar  mofire  ^ 
wUo,CbeAi  dapoi.  TUoetbibe  eflèndolo 
flatóinftgnatoa  recicarciarcun  giorno  certo 
nutnerOiT  Aue  Marie, St  Pater  nbfiri , pgr  Tho- 
re  Ononfobe , iàceua cantò  AliU^lo  A a caJb 
le  dimenticaua  ,o  iaRhl|a  rafieghamento  del- 
le Aie  oràcioni,quajitò  iWbfle  Rata  obligau,ft 
hautirelàpMto,cbe  eoa  era  peccato.  Etquam 
do giunft a tiedicriniif, 'perdila  viltà dViwm 
Tnfirmitài  dr  li  Aioi  parenti  la  diedero  ad  vnai# 
vengiòftdclltordiDe'fCOnla^uaJc  dìmatbtrt 
baim'.  'Et  dosi  fiando  cidcaì  & vn  giornoppfla 
‘inoratione  porgendo  priebbi'b  Dio,chegli  rt- 
ffifOilTc  la  viltà  de  gli  occhi , aCciocht  pbttRb, 
'iiménogtiadagnar'Uptneifii  'rbpiu  in  eftafi; 
^ il  B.  SOomentco'  la  rooflrò  in  qtieUb 
>ib  liidet»ncuilè  leleuò  dal  peoAero  cutsb 
defidevio , che  haiiea  Kalintodi  veder  co- 
'Ifc.  dèHb  terra  caduebè , dt  trMificorie . Hor 
•dotaieyd  detto rìmnilndol?  cieca  , quandofii 
'9  ^ndiciaonit  dt  elfondo  già  bcn'inregmta 
deità  iUa'inaefira  (Tel  modo  d'orare , dr  coc- 
tempia/^  fi  ribcUuIé  in  vhacalbtta  come  vOi^ 

f^nmnnp^  sili  IT'IlktmA 


Lvrf*4'iura 

. Ili* -Ordine  di'-wq'  , 

-i.oull:.riuBlin<4 ,on ti,.»-  •; 

, mi  jijiuif.q  -Il  .>ineHtaiu  sioogiii  li  siiiv  -, 
K-.'-.i  • U tlot.i^noq  J.;d9^!ti  / ungSl  oiioUup 
tir-  .'ir-Olli  ;'-fir  -pNilt^'  fi;:  " '■■i-l 

■ ■ ’•  tfa*»--'  i IB-Vriu 

dir  dt  db^  -a 

rrfVljiiJ  ■JtjiuMwaa:mi6‘.''iai‘'  ••  Qi^H  t •ti'  ■ 
..Lip;,  , >«O3,Ó10bt  3ÌQtu«>!  Boi  l5,c>va J 
•5oO'%  - ^ • 


pòh  vnafitme , che  la  Teruiua  i ftnza , che  ia«» 
'tt>òltOtctDpp,che  IcrìmaA; di. vita,  vinfledA> 
'^iièllbrràgliodi'anita  »lbnon  due  volte  AdO» 
TvdapercommtinicarfiidtiVItra  per  vinttr 

atonia  nerMqnaftfe  di  Gtoiàari 
rtn^^méatty  Iti  Adtf  ftffantatitoi- 
ii  ,dt  ne  ibtte.  primi  anni  foce  vnal* 
IM  piu  a’mmft-abifc , che  da  poteHiimi- 
nre, aircipEnau.fi aghi  giorno  cnideliiDma- 
, 'inerte  tnCno  ,cbe  correa  il  'lingue  , & li  ba- 
. 1.  ginocchia,  che  tenea  poti  'ùi  ti  “ 

aldòbcfiafiji'aiwenne  neU’ 

S 


terra.» 

inuer- 


no  . quindo  Jbno  i geli  grandi  , che  volen- 
rtofi  leuare  da  quello  cftrciiio  fi  trmiaua  gela- 
W£/,w^  .^•aitiMw.lo'giBocdiiealiàj 
con  ‘u<«ocinfe«tia  in  difeipiioar. 

& /Ingoia. 

^WmoTiifto  (H  ferito  \ (àrendo)i.  che  il  retto 
(Ime  nulla,  (come  veramente  era  ) quando 
lo  paragon^y^c^a  meU.clKGieiu  Clwiflo 
hautapjtnonereg|iOÈf  tempri,  «he  neOt» 
xncdiutnni , le  quali facea  dellì  Paflionedel 
poltro  Rjjlentore  giungeua  a quel  paflb  del 
difnudargii  tutte  It  TUe^edi  per  metterlo 
jn  Croce  fui  Monte  Calttario,  rimancua  or 
dinanamcntequafiftjordi  ft  coni/pauento, 
de  timore  terribile.  Prrcicchc  confidcraua  , 


vere  quelli  ùuatir^degratiev  P/Cs-ImmIì 
ftmpiw^dblgite^df  ardili»  re AftMffklE 
iba Itansa  ,e  penlbla  .d< flaocaCpóle  aAt 
re  pgfiffo  4‘*pAi(:neflrelI%,pcr  l^quafciii 
cU^»'qud4,.  chiiinjaiàno^J 

^ t.—  i.  - ./prey^  qjiepii5au.„, 

?>»ìiJ«c59  . «Vi 


too<?,,#J^»5ivdprcy^'  qiepaì^uanerj 
«»/»,Bnhpoin<i».àl  --(--^-1--:.— 


wT/a.Bnppoiixi.gl  qUgJgc,9qlafuetra,&Mi 
wcile««lpiua  ttahendo  diccui'aÈ? 

lefc*,chp  pqruua  in  vna  rponelbi  «ccenditli 
& abhniggMii  la  quel  14900  «che con  tao-  '* 
venne  hoggi  fopr»„gliApolì 


'T  ^ vw.iiwi»»..  Aiiviuviiv.  ^uiujucrau2  t 

a quel  tempo  gin  l^dfeu 

aii^^irnc,  lofìiosuc  con  cuiicriwf* 


rwilita , & tiàpaOàta , ^me  or r li  colpì , ^ 
♦ualiquelU  genie  paiiuca  landauadan*.,  * 
era  geceffariPjcbejfli  drappalTero  molta  pai^ 


te  della  pelle , & 1?  rlooTafTew  k Se  ^r- 
coire,  le  qualiglì  erano  Hate  date  con  nuouq 
•mire.,  di  più  (cnfibik  , ghe  al  principio  ; S 
«tyia  volta, penfando  queOo  .deuopflima-. 
jrtienu,  domandaua  a coloro , che  coji  lei  da',' 
«ano,  lè  ad  clHpareug  d'eirc  r coli . & diccua , 
che  gjj  EuapKv9i  Bufici  Juucano  ^tp  rela. 
wo»e.dr,^ucitou.ne/aUre  coù  fomiglianti, 
«Kfgnwle  a}la,49dr^  ponfidergtìpne  , per 
tummarlc  conpupameme . Non  portaua_( 
^u  vpfli  linuc^oo,|f|»:  l'ElU  inegiatnaié'ap 
prel&ua  al  fuogR ,,  ppf  C?te  in  ogiii  eofa  pc-' 


giore,«(  mudile  iacenrii»4>e'gnodeI  nuoiio 
Tlddio  le ‘doiiauaicoo  enei  I fuMo  dal 


^intOjCh  U.„ «»„vwu*..v4‘>“Vvoua» 

voltoA  k lùa^crcMa  ripiafe  ipcnt»,  & in 
bbuioncNò  haucaiqutftaiijuBlioccbiycoirai 


s'i  deci  ma  quando  alcun^vplu  j^'ìfiuuanp 
bacerdon.dt  dicrtMiw  MeOqpel.dio  Oratorio 


ftniiua  chiaraaelite  U prclcpza  del  Saluaco- 
rc  m vna  certa  dqlccaaa  rpintuale.  che  le  era. 
J’Vd*t>iUl<.,ieioA  polUocI  Aio  ^uore-  Uebe 
pati/pentcfeotìuaiqujdo  palfaua  il  Satillìnto, 
& diuiniOimo  Corpo  di  Giesù  Chrido  nolhà 

Vianrvipak  ••  1..^  .-IT'^%  v i*  _ « 


.taodv^rempft  |c  : sgii^eratipii|  /pititualL, 
IhUiCne  la,aiutci*  córaoditi  del  còrpo. 
AU  .dopo  li  fette  »npi  toc  in  quefla  roortifi. 
«WI98CI.*  iiawWo  lKaccaw./f  Jndc^litó 
alAio  corpo  con  quella,  .tanto,  c&aflum)£ 

' ’-Mq-cop  le nvMil,.niutp ^ 

ittalà  to 

«riùiyrB 


c bauendollMiDidrodi  certa  Faro'cclua.pff 
r>urtcgligenaavdi  poca  auuettcszi,  reriuto  a 
bagr^menco  puiquedoeSctcoiComineie.pec 


Wb*  iBtJSSt 
emci  Or. al 


- a«*Krfi  ,d*'tt<5«za  of- 

; ibrimiero  gipraft  Pafe^aòn 


eiiaiqM.rcrtócprce<requaotòo^'.  Altra. 

sfessteasifes 

ccnificarC  pr.mu«rafpSi«»:  qiiel&reliquia  «I 
wrace,ò  nò:  «^tKÌMi^oltoa(fcttuol^.. 

'*  Signorcj^eii^ffe  palefare  conj? 
qualche  regno  vilibiU.,)  £t  ponendoC  il  Sant» 
lepo  nel  pftfOkin^tiiHfiKrc^  il  feo 
6Iti  tanto  gratS»«  CfllMjiM^coUre  1 


J coore 

mento, & umo  conobbe 

effere  lUto  il  tutto.iMpierenza della  (àgraca 
Cro5e,&  enfi  h,  nueypCiidùò,conK  doupua, 

♦ TfPC- 


J 


lyrr  cuocarc  luoiu.ivia.pa  lem 

altre  volte  IO. 

.Ra.^0  wau(glj»ta.fief  rapdemcte  attndi» 

.^«adi  poteri«?tene«ffi/cio  .che  ^iu?dtì|- 


PAXTB SECONDA 

Tenetu  tnfìeme  con  quello  grada  particolare 
-fUconofcer  molte  core  occulte , éc  vederlo 
«oaniUche  veniiTero,&  dir  quello,  cheùrelv 
Ircf  & auuenirebbe.  con  iipirico  di  Proftria.  Et 
£tcoft  domandandole  vna  volta  Madonna.* 
Beatrice,  moglie  di  Giouanni  de’  Pepoli , del 
Gonfiglio  diGiòuan  Galeazzo  Duca  di  Mi* 
bno.  elle  làccfle  oratione  per  Aio  marito,  il 
quale  era  andato  in  Francia  percomanda- 
Jnento  del  Duca  a liar  negoti)  di  molta  i mpor. 
lanzatdopororationeriQ>ore.  che  Ibo mari- 
to paurebbe  nel  viaggio  trauacli.  &auuerlì' 
ti  i ma  Tenza  dubbio  tornerebbe  a liia  cafa.* 
fihto.  Se  coli  fliatom'elladilTe.  Vn  altra  volta 
l'accadè,  che  cTTendo  morto  ilMacllro^  Fra 
Dionigio,  Generale  de’ Frati  Heremitani.& 
inoico  familiar  Aio . la  vna  Città  molto  lon- 
tana da  Pauia , vide  la  Tua  mone . come,  lo 
vi  fbfTe  Data  prefcntc  . de  Aibito  lodilTcai 
liioi Frati,  accioche  tofto  lo  foccorrelTero . 
& agiutallero  con  li  fulTragih  MelTe . de  de- 
bitioliicij.  Et  notando  li  Frati  il  tempo,  de 
l'hora,  che  fu.  dato  loro  quello  auìfo,  troua- 
zonoeffervero,  quanto  la  ferua  di  Dioha- 
ueadetM.  deannunciato.  La  quale  pregan- 
do il  ignare  per  quell'anima,  la  vide  ii^a 
pochi  giorni  andar  beau,  de  gloriola  in  Cie- 
lo. Seppe  etiandio  la  morte  del  VenenbUe 
fra  Pietro  da  Lodi  Aio  gran  diuoto , de  Cimi- 
iiare  , Frate  dall'Ordine . 11  quale  effendo 
Lettore  del  Conuento  noltrooi  Milano,  lo 
nandù  a chiamare,  egli  venne  quanp  pri- 
ma gli  fu  podìbile,  de  ella  in  lercio  li  diffe , 
che  t'ailetiilTe , de  apparecChiaiu , come  do- 
uea  perche  in  quell’anno  morirebbe.  Et 
coTifu,  che  tornando  al  Aio  Conuento  cadi 
infermo,  de  in  quella  infermità,  bauendofl 
apparecchiato,  come  CatholicoChrilUano, 
conli  diuini  Sagtamemi,  rendi  lofpiriioal 
ibo  Creatore  : de  in  tutta  la  malaria  diceua.» 
al lùo corpo.  ToDoA Anerannoli  tuoirraua- 
ali,  de  replicando  qucDo  fprlTo,  come, co- 
util . che  Daua  Iterando  altra  Tira  megliorcj, 
de  beau . 

Somiglianti  reuelationi,  come  qucDe  fece 
ad  altri  due  Frad  del  &io  Ordine , le  quali  an- 
co riufdrno  vere.  Hauea  pcrcoDumequeDa 
Beata,  quandoalcunapcrfonaReligiofala..* 
viAtaua,  di  non  aprirla  bocca,  nefauella- 
rei  ma  di  Dare  molto  attenta  a quel  che  fé.* 
le  dìceua  , aljaecundo  con  molu  humilti 
qualche  parola  di  Aia  edflicatione  , ouero, 
che  l’incitalTe  adiuotione,  òIadeDaire,  de 
accendelTe  nell'amor  di  Dio.  Et  tuttociò* 
che  a cotal  propoAto  l’era  detto , guardaua  • 
de  conferuaiia  nel  cuore,  per  mandar  in.* 
opra  , de  in  efecucione,  tutto  quel  che  po- 
zelfe  conl'agìuto  del  Aio  i]rafo  Iddio,  yna 
volta  ceno  Keligiofo , che  uvìAtaua  lediffe, 
tra  laltre  cofe  dedificaiìone,  quelle  delSal- 
iDO,  iKprj  dorfimmtìimfi^icaMerwitPeccétant, 
Che  vuol  dire.  Sopra  le  mie  (palle  nan  bbrì- 
catoì  peccatori,  de  coAlodichiaraua.  Che 
li  peccatori  fopra  il  dorlb,  de  leipallede'  giu- 
fti,  come  (opra  Vn’incudine  lauprauano  U 
corona  della  ^oria  delli  DeiE  giufti . Le  Quali 
paiole , COR  la  Am  elpofitionc  furono  dalla 
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y«  reine  riccnute  con  tanto  làpore,  de  guDo 
(piricuale , che  lo  richiefe  a dirle  molte  volte . 
Etdopod’hauervdito,  de  intelbciò,  che  fé 
lediceua,  de  trattaua delle  cofe  diuine,  fa. 
ucH^ua  ciU  9 coQic  Iddio  l'in/j>irau2  con_» 
molto  fentimento,  & diuotione,  cofe  pari- 
mente diuine,  dealce.  Etgiamai ’neperin- 
^mità  , nc  fatiga  , ne  occupationc  lafcid 
«fvdir  la  parola  di  Dio  . ne  di  fauellarnej 
quando  Tacca  miDieri , dicendo,  che  per  le 
paAìoni  corporali  non  era  giuDo  laADar  le 
confobcìoni  Ipiritualì . Et  era  cofa  maraui- 
gliofa,  effendo  donna  idiota , de  lènza  faper 
leggere,  de  cieca,  chefauellaffedi  DiotiaL 
tamente,  de  con  canto  guDo . 

Fiauea  con  quello , quiui  doue  albergauz 
gran  diligentia  della  faiute.  Se  comierAoDe 
delli  peccatori , percioche effendo  effetto  dd- 
Tamore , che  A porta  a Dio  , non  può  l’ani- 
ma doue  Dà  traicurarfi  di  quel  che  tanto  egli 
ama , de  vuole  , com’è  la  faiute  de  gli  huo- 
mioi  perdud,  Se  vitiofì.  Perla  qual  colà, 
quando  eUafapcad’alcuno,  cbefoffetalc,  ò 
che  non  fi  conièlTaffe , òche  molti  giorni  egli 
perlèueraffe  nelle  Aie  colpe  , io  mandaua» 
chiamare,  dt  con  parole  piene  di fpiritol’e- 
fortaua,  deammoniua,  de  procuraua  muo- 
uerlo  a perfetta conuerAonc,  de  penitenza, 
proponendogli  la  grandezza  f Se  l’abiffo  del- 
la mifericordia  diurna,  dè il  rigore,  de  terri- 
bilità della  Aia  giuDitia,  conforme  a quel  che 
ella  conofeea dalla  difpoAtione,  e Dato  degli* 
hiiomini  ulì , ò donne  perdute  i dt  con  tal 
mezo  venne  a ridurre  gran  moltitudine  di 
gente  vagabonda,  dtdifuian. 

V n huomo  di  Pauia  chiamato  Giouannino 
l’inuió  per  elemoAna  vn  gran  bottaccio  di 
vino  i del  quale  ella  prefe  quel , che  per  fé 
hauea  bilbgno , che  fu  ben  poco , dt  vendè 
ilrìnunente . Et  contando  la  moneta  del  vi- 
no venduto , Se  facendo  conto  Giouannino 
di  qud  che  valea  tutto  inAeme , non  mancò 
vna  gocciola  più  che  no  n fé  ne  foffe  venduto , 
ne  bcuuto.  Finalmente  giunta  l'hora  del 
godere  delli  fuoitrauagli  vn  Venerdì  adie- 
ciooue  di  Marzo  paro  da  .qocDa  vita  per 
lo  Cielo  d’età  d’ottanta  anni , effendoncj 
fiata  feOànta  quattro  murata . Et'  fu  fe- 
pellita  in  SanTomafo  di  Pauia  MonaDcrio 
de'  Frati  del  Aio  Ordine , nel  quale  ète- 
Ruu,  dr  ellimata  per  Santa , e ftàii 
fuocorpohoggidiintiero  i dtli 
miracoli  fani  invita , de  in 
morte  a lungo  A tro- 
uano  ferità  in 
quella.* 
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T>ELLA  H ISTORI  A DI  S.  DOMBNICO. 


Di  Fr»  Helia  Toltfanti  Maf/?ro  Gtneràt 
écU  ’OMinc  l'ìgefim  fecondo. 


Cap.  XXri, 

VA  N D O il  MaeCtro  Fra 
Simone  acceicA  il  Vcfco- 
uado  Nannctenfe  in  Bre- 
3 ragna  > effendo  Legato  del 
ir’/IH  ì Pontefice  nella  medefma-» 
Ghiera,  «f  hauendo  gouer- 
nato  l'Ordine  quattordici 
[iiJl»»  T anni,ne'quaIiaccadettero 

le  cofe  narrate  di  /òpra  & altre  mplte,le  quaji 
per  ifchifare  lunghezza  fiU/tiano,éra  Penite. 
riero  del  Papa, Procuratnr,& Vicario  dell'Or; 
dine  MaeftroFra  Helia  Tolofano , huomo  di 
gran  zelo,  drftruoredi  fpirito,  de  capace  di 
molii  negotij.  Li  Padri  reccro  il  Capitolo 
Ceneralein  Auignone  per  Pafcha  dello  Spiri- 
to Tanto  l'anno  del  Signore  1 3«z.  doue  in  raoh 
ta  concordia  di  tutti  i vocali  fi  fi  l'elettionedi 
Ceneralein  perfiina  di  MaertroFra  HeliaLJ, 
Lapin  Principal  coli  , chefaceffenel  tempo 
del  fuo  officio , Al  ricuperar  il  corpo  del  Beato 
Maeftro , & Dottore  della  Chielà  S.  Toiiuft) 
d'Aquino,  che  molti  anni  eraltaioin  altrui  pò 
tere  i comez'èdetto  diffiifamente  nella  pri. 
miera  parte  di  quella  hiftoria . Cominciollì 
anco  al  tempo  di  quello  Genera  le  a mutar  l'v. 
fo,  che  l'Ordine  tenea  di  far  li  Aioi Capitoli 
Generali  ciafchun'anno.  Et  quantunque  egli 
«e  celebrane  quattro  in  quella  formaantica  . 
Vno  in  Auignone,  quando  fu  eletto,  l'altro  in 
Roma  del  i jtfj.llterzoin  Bruges  l’anno  del 
il  quarto  in  Valenza  l'anno  del  70.  non- 
dimeno gii  altri  celebraronfi  di  due  iiu* 
dueanni,in  Tolofa di  Francia  > inPiotenza, 
& in  altre  parti  i & alcune  volte  s'andarono 
promulgando  pii/per  1 infelici,  dt  fiiencurati 
tempi , che  trouò  il  noilro  Generale , cofi per 
le  guerre  grandi,  le  quali  erano  nell'Italia, co- 
me per  lo  sfortunato  scifma,  che  cominciwlli  a 
ì (boi  giorni,  & durò  molti  anni  con  grandifi 
limo  fcandilo della  Cbrillianità, de  detrimen- 
to grande  della  Religione.  Al  fuo  tempio  l'an- 
no del  Signore  i jrorootl  vn'altro  del  fuo  no- 
me, grand'huomo,che  lUil  Beato  Helia  fantif- 
lima , dt  eccelicntillìma  perfona , ilquale  in.j 
S.MalEmino  nella  cauerna  di  S.  Maria  Mad- 
dalena hauea  vilTutoottantafci  anni.  Nella-, 
cui  morte , al  tempo , che  (biro  fonarono  Je^ 
ca  mpane  della  Chiefa  da  fe  {icITe.  Sin  dal  prin- 
cipio dell  Ordine  s'hà  tenuto  per  fila  partico- 
lar  patrona,  & difendltrice  quella  gran  Santa. 
Et  s'è  andato  aumentando  quella  diuutione 
da  trecento  anni  in  quella  parte  con  tal  oc- 
cafione . , - - 

IIRcD.  Caladi  Sicilia  Secondo  di  quello 
nome,  & Come  di  Prouenza  ne  gli  anni  del 
Signore  isz».  fu  vinto  in  guerra  naualedagli 
Aragonefi,  & condotto  a Barcellona  prigione, 
pollo  in  vn  llretto  caicerei  douc  mlpcrato  - 


della  vita,  de  molto  certo,che  la  Aia  morteli 
rebbe  in  breue . non  hauendo  foccorfo  humm 
no, ricorfe  al Diuino . mediante  FraGughel* 
modi Tonnais  Fratedi  qucll'OrdineduoCons 
fejSbreì  il  quale  lo  configliò,  ebefi  ponelfe  nel» 
le  mani  della  B.S.  Maddalena  ,dt  rmuocaflct 
dtchiamalTe  in  filo  agiuto,pofciache  nelle  ieri 
re  del  Aio  Stato  haucua  ella  prcdicato,làUu  pel 
nitenza , d:  finito  la  vita , che  non  eran  puclii 
pegni  da  fperare  molto  da  Santa  cofi  grande 
vn  Re  prigioniero , dt  vn  Re  della  terra  doue 
ella  hauL-a  habitato.  Cofi  fece  il  Re  apparec' 
chiandofi  con  molti  digiuni,confellìoni, iagii, 
me,  dr  orationi.  Et  la  vigilia  delia  feda  di  que- 
lla fagrata  Santa(  entrata  di  già  ben  la  notte) 
gliapparue  vnamadrona  bcllilfima,  la  quale 
chiamandolo  per  fuo  nome,gli  dilTe,che  Iddio 
hauea  vdito  le  fur  petitioni , & le  dalia  libertà, 
dr  coti s’alTrettaacd'vfcir  del  carcere, feguen- 
do  Li . Et  fupplicando  il  Re  per  i fuoi  creati.de 
famiglia , che  ini  llauano in  prigione , ella  gli 
dKTechefeguilTe  lei,  cheapprelTului  verrebo, 
no  i iboii  dt  cofi  fi  fece . A pochi  palli,  ch'era- 
no  andati  fuor  del  Cadejlo  la  Santa  Madrona 
fi  fermò,  dt  gli  fcoperlé  , come  era  la  Madda- 
lena, dt  glidilfe  . Saidouetufeialprefentel 
Farmi, riipofe  il  Re,  che  diamo  dentro  li  mu- 
ri di  Barcellona . Non  fei  in  Barcellona , fog- 
munfc  la  Santai  ma  dentro  del  tuo  Reame  vna 
lega , cioè  tre  miglia,lungi  da  Narbona  dt  fo- 
no da  Narbona  a Barcellona  piu  di  trenta  le- 
ghe. Quando  quello  vdì  il  Reincominciòa 
piangcrcd'allegrczza,  fupplicandola  adirli, 
che  foruitio  le  potrebbe  (are , che  fode  ricono- 
fceuzadi  gratiesl  grandi.  iotelodiróril]x>, 
feella.  Giàfaprai,  che  ne' palTati  tempi  per 
certe  guerre  quelli,  di  nueda  Terra  cauarono 
il  mio  Corpo  dalla  fcpoltura  doue  daua,  dt  po- 
fero'in  mio  luogo  vn'altro , temendo  la  furia 
de'nemici,che  fe  per  auuètura  voielTero  rubar- 
mi,piglia(Tero,dt  fi  portaflèro  quelt'alirocor< 
po,reÌlandoqui  in  fa luo  tutte  l'olTa  mie,doue  d 
nafoofero,&  cóferuaronoli  naiqdiqueda  ter-, 
ra,  dt  gli  trouerai  per  quelli  fegni  | trouando 
vna  pergola  non  molto  lungi  dalla  mia  pri- 
miera fi  poltura,  cauerai,  dt  lotto  le  Aie  radi- 
ci trouerai  il  mio  capo  intiero  con  vn  poco  ^ 
carne  nella  donte  , doue  mio  Maedro  pofie  la 
mano,cjuando  ncll'hortomi  vietò  , ch'io  non 
m'auuicinaiSalui.  De' mici  capelli  nontro- 
u:rai,fie  non  quelli , che  giunfero  a nettare  li 
piedi  del  mio  Signore.  Parimente  qiiiui  è cu- 
rtodita  vn’ampolla  piena  di  terra  bagnata  nel 
fii'>  fiingue,  che  raccoìfi  al  piè  della  Croce , de 
Tempre  la  recai  meco  in  memoria  dcllafiia 
morte,  l utto  quello  cauerai  Aiori.dt  lo  hai  da 
guardare  con  la  cóuencuolezza  ,che  fi  richie- 
de. Elvdglio,  che  quei  luogo  doue  infeci  U 
mia  penitenza , dt  fini  li  miei  giorni  ,<ioni  ai- 
li  d-tclli  miei  li  Frati  Predicatori , che  aiKh: 
io  fui  predicatrice,  dt  Apodola.  Et  quando  ha- 
uerai' edificato  quiui  vn  Conuento , gli  confe- 
gnerai  entrata  con  che  padano  fiidentarfi  cen 
toFraci,dtteneruilolludiofuoCenerale , de 
dicendoquedodifparue,  dt  il  Refi  vidde  ar- 
riua  to  a Narbopa . Et  in  quel  raedefimo  padb 
naqdò  a metter  vna  Croce,  che  fino  ai  imlttL 
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’'  D'iiltrt  molli  bmmim  fixtt , chr  furetti  al . 


' ttnpi  fi  chiama  la  Croce  dell^  lega  : fii  cam|- 
oaDdoa  s.Mifliintno  irouò  quel  Kran  teloro, 
ch.'gti  era  lta^od;(co  dilla  sata.F.td'imliapo- 
co Ieu6  alcuni  Monaci. i quali  iui  Hauino.&  vi 
polà.f'rari  di  S.l)nmenico,dc  comi  nciò  ad  edili 
car  imTempiofbutu.dìflimo  per  collocami  le 
Reliquie, quitunque  non  lo  putrfle  compire. 
Et  n:l  Tuo  Reame  f.ce  dodici  Conuenti  del- 
l'Ordine > & li  dotò , & in  .xucti  loro  li  fa  ciaf- 
cun  eiurno  commemoratione  della  Maddale- 
na. Et  al  tempo  della  lUa  mone  mando  il  Ibo 
CUoreall'Ordinc . die  inlino  a i noftri  tempi  ii 
culio.lilbenti  Conucntodi  San  Domenicodi 
Napoli  io’vnacaflettad'auorio.  Et  i-ra  Siiue- 
flrodel'icrio  Malh-o  deliiagro  Palazzodot- 
tdlimo,df  fcgnalatillìmo  huomoin  lettere,  & 
inreligionc,  dice  , che  vide  con  gliocchi  prò  - 
prijiJ  cuore rànnodelSi^c^ravr- Eialtem 
po,  che  ii'Ke  vici  di  prigione  , la  Beate  Mad- 
dalena apparuc  al  Generale  dell'Oidi ne  ( che 
ai  obnta  de  gli  anni  douétte  eflerc  il  Maeltro 
EraGicuaniii  di  Vercelli  y Si  gli  dilTe . loliò 
detto  voi  altri  per  guardia  del  mioteforo. 
Racconta  quella  hilioria  Silueltro,3t  da  lui  la 
goli'c  fra  Lorenzo  SurioCartolSano  nel  volu- 
me quinto  delle  vitedc'(Sanci,'&li  Proucnza- 
liloprcdicanordf  lo  tengono  per  tradittione; 
quamuaqueinouelia  battaglia  iiaua le,  di  cui 
fa  nemione  S.  Antonino^  pareiche  non  fufle  il 
Recondottoa  Barcellona,  ma  a Napoli,  tal* 
fUol  etfer  la  varierà  nell'Hilloriograli . Ma  ri- 
tornando al  Santo  Fra  Heliairaccontano,  che 
eflendo  molto  giouane  l’Ordine  finuió  ad  ha- 
EitarcinquellacauadcHa  Maddalena:  &che 
in  via  mele  fi  nout'i  tanto  Aancodi  quella  folt- 
tudine,  & alprezza  del  fito , che  fé  non  folTc.1 
Rato  per  la  rettela tmne,  che  hcbbe,  era  per  la- 
ftiarla,&dapoi  dimorò  qui  ulcon  moltocon- 
tento ottantaftìanni  i Et  nel  1379.  eOTcndo 
quefto  in  eftremo  vecchiÉìimtr  , & vfcendo 
dalla  cella  a dar  relatione  ad  vn  roercadante 
Tcdelco,  il  quale  era  andato  a vifltare  quel 
Santo  Tempio , io  portauano  due  Frati  per  le 
braccia,  peroche  non  fi  potea  reggere  in  piè  1 
ne  bauea  figura  d'huomo , ne  cofa  veruna  in.» 
chepari  iTeule,  fé  non  la  lingua  » tanto  era..» 
conAtmato  già,  & congiunto  al  fine  ■ Et  dopo 
ch'egli  hcbbe  pollo  linea  quel  Aio  trattare , de 
narrato  quel,  che  la  Maddalena  gN  hauea  par- 
lato, di  Atoperto^  dedettoilteraposquandoIS 
voleua  panire  da  quella  Aia  grotta , non 
fàuellò  più.  Et  neUe  'mani  di  quei 
...  . Rehgion  fpirò  per  andarfenea 
- tniilior  vira,  che  non  potea 
iMrarfi , fe  non  quella 
del  Cielodiaucndo 
. Ipelh  quella^ 

dì  qua , 

. nel 

. % , , • finiitìo  della  Maddalena  > 
de  del  Aio  Tempio.  , 

(•*) 


• ■ J :• 
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».  'a 

^ il  • /•  ' t 

tempo  del  Gene  iole  Fra  Hetia. 

Cap.XXitJ.  i> 

' j . 

E L tempo  fimilmente  (U 
quilto  Generale  neil'aniii 
del  Signore  t)?i.  mori  il  B. 
Fra  Algocio  MaellroinTeo 
logia  fìmilEino  huomo 
molto  vecchio,  molto  io- 
fermo  , -de  qoaÀ  cicco , de 
molto  tormentato  da’ dolo- 
ri di  pietra  >de  d'vrinaidt  hauea  quello  Tanto 
moln  familiarità  con  la  Gloriofa  vedouaSi- 
ta  Brigida  di  Suruia  . La  quale  haiiendo gran 
compallSoneall’infermo, de ai'doUiri , che.» 
tol'.rauaifrpofeapregarblddio  perla  fuaft- 
nita  con  la  maggiore  intlanza , che  potè;  Et 
quella,  che  fiileua  in  queAa,  de  molte  aicre.occ 
caAo hi  ottenere,  quanto défideraua , hcbbe i# 
queda  vna  molto  graiiofa  nucuadalCielo,  de 
per  lo  (ànto  GinfcObre  dluina'rcfpoAa  ,laL* 
quale  cofi  dicea.  Qtitftb  Ffateèàiia  ftellu 
lucida,'chiara,et  rii^ndentè,  Se  non  è bene» 
che  gli  s’ofburi  l'aniinacon  la  llBitadcl  corpo. 
Egli  ha  combattuto  molto  beneidrcorAi  ila'ub 
arringo,ó  carriera;  non  refN  Arntm  coroilar- 
. lo,  com'egli  ha  meritato , «per  fìfgno  di  qu» 
naveritàfegli  alle nterannòli  dolori  del  coiv 
po  fin  da  quello  momento'  di  tempo , non  a» 
cioche  viua;  ma  allin  che  muoia;  perche  di  gii 
l’anima  Aia  Ih  ardendo  neU'anior  dluino^ 
QucAa  Beata  Brigida  era  quella  granSàcadd 
Regno  diSucuia  di  parenti  Miuariilimì  in  le- 
gnaggio  ,&  molto  fcgnahiti'infutco-,laquaic 
infìnodafUnciullahebbcfràde  appatecchia- 
mento  di  virtù,  che  nel  Bacteftno  <e  le  infulh- 
ro,  de  vfeiuan  in  campo  molto  per  tempo  con 
molti  atti  di  humiltà , obediehza , chanci , pa- 
cìenza,  modellia,  vergogna,  de  Amplicici 
ChriRiana  . Quando  ella  giunfe  alIVta  dì  dic- 
ci anni,  hebbe  (Ili  reuelanoni  da  Dto,cbe  tut- 
ta k Aia  vita  reftò  prigione , & Rhiaua  dell’*- 
mordiùino,  de  tanto  dinota  di  Girilo  CrocF 
AITO,  ch^  non  apparuua  il  penfiero  da  lui , de 
dalla  fuapaflìone;  ne  li  ricordaua  di  quelk» 
che  non  Aiflè' bapnandofi  di  lagrime.  La_» 
maritarono  i (Uo;  parenti , de  in  quèllo  Rato , 
cciandio  Ai  Santa , efèmpio , de  idea  di  fa  ntiti . 
Gie  quantunque  Ca  dì  crauàglio , de  difficoltà 
mugiore  eflcr  tale  con  II  marico.che  ikI  Mo- 
naRcrio,tuito  però  lo  rendea  poA'ibile,dr  faci- 
le la  gratiadi  Dio, ch'era  in  IclEc  quSdo  rima- 
re vedoua,de  A vide (cioitadt'quelgiogo, che 
occupa  moìtoil  penfiero,  drio  diRrahe , prete 
altra  maniera  di  viuere  afpra , de  rigorolà . Et 
in  trent'anni  continui  non  veRiteu»  vn  cilicio 
grolTodì  crini,ò  fttoledi  cauallo  ti  feruiua  per 
camilcia.  Dinanzi  allafualettiera  nella  ter- 
ra, poneuanle  vn  tappetò  con  vn  picciolo 
guanciale,  & quiui  dormiua  ; ne  il  rigore  dcl- 
Flnuerno  le  kcea  danno  , ( quantunque 

foRero 


/ 


• • • . * 

PerfM-hortf^ 

I^M*^^4jUoobe,  fcietìiVempTatione  , 
*qu(adell^iw.Iwiiii»rjinprci*di,qu«I^.  J^f||à«^  .i<*«:».iTwiii^niÌU»lcÌ<lM(arc 
»iw<i>nnw6pro6croauu«iù^^  cwe,  V«4efe#pij^rMliumtii«jdnfi*óiiqy4imn-, 
j|«q^(a^pio^Uare  a qu«  ,<&  it  ei^nclprini 

“ ■—  ' ' ne^& <fi^9rkikuq.q 


va*,  de  Vegap’ium:ni,dcfiAli  icqi 
gliorì, pieni  d'alberi.dc  di  ftwhczza,c 
Mero.  ^elMerJ)^ 
UflioParadiàr'iCcnfTiieidtti.  . 
pretiodoni,  guINrOc  bcalU^)ÌU:^(ì. 
pocoqUello  conteiuot  CÒ.iT$  fJOle  di 


•R^u.lliicht  lo  pongono  fn<4«Uoai|)ajÈ> 
•m^ono h bfoi (enpqNfu^^gliyoad)},  » 
Momincip  a U.nri(l.diru.^^tQ-dLtiit^ció , 
chein lui  C(Che  prrr;  pjrdi9^i  laiintHoTrivu 
volta,  decere  ire  liU)PrChcuiOoiitanca,ne  u- . 
-ftidiite^oe  abbàdona,nefli)irce.  Pcrquellocr 

' — :>o itvcnaaifl 

lamincr? 
a d 4*^  », 
Munaltc' 


on-, 


■irttolaljnand^  ilRegnodidiì 
Call'glia,  & inyn  Uugopr,irfl| 
cbiaonto  Pieorahici»ciied.lli>l 
prerc  l'hibito  di  Sm  DuainicÀ» 
rio.cheqmui  fi  troni  delio  il  lÓfio'artfaoio^ 
Sffimoi.1  quei];;  Rcg  li  per  la  I^RmcIì:C<>Ioì, 
TO  i quali  vi  II  iUano  Tacean  pr^&^ae  » ofer<t 

auano,&  luuitrauanoal  raoa^ilgiornoy 
e prefe  I habicofi  cori;  roaori>  i9j  fi  ffiofiò»}- 
le  canne.  Oc  cntrjirnp  nelle 
remi  driii  laoglu  d.cpiiuicimiébfr|tiiia(qaàa‘'' 
■oli Guerra  a iq'Ji]jf;c«  laquai giurnakV^ 
gran  cdu'toidc  la  notte  le  rq cofl  a càij 
lo, come  llauat'al  MonallcrÌ!:^  &.jiqclcÌ‘ti 
fo.  Dtuitltprimwraineiiic  la  ^«oit^'c 


gporeadKBO^m^uaeibHpAa.  . 
gif«»(qM*Hdo»n«.Vfllti  conAiciaua  J la.vche-H 
fjflucappreiKflf^c  di  quelli  anillepi»  &■ 
pMrtn  li  in  roul^-hotc.  Ut  diceua  eflerS  buri*. 
PjW (arci che  posi flOcreaniiBoflbaliécomcna, 
pjjMonq  dallccoft  dàuioe»  ftrfarfiiUiaiiiwe  ia 
“®"f!ito»,periUpqitadi  •uKp.ì:  nò 
tltlfcrcKanjtllarConiidcraciMe.  dia.nultailr' 

“ r" 

epii.L  . 

IS"5,raa®*».rMÙlanupuiij  iraep»tlà’daglf[ 
anec)u  .SaotMoq^.qualoittiòtmunnd . flì  1*> 
Jpt94t(tpni,di  ni^iuFa  «che  laiwa-ciintmpla- 
WoOCj  aui,  « ef<u'pj{ij  <LvMa  (k'jdC|iiUe  vince-, 
Mai)0  lafrcdd  ?gt  Oc  vanità.  cà»sft>s<io«iohan 
ia;ca.icwnteiqp  Inulti , eiàtcitaiclh  van_»- 
Cuora  dif.U]j)ftir  ^ 


1. jtuomodi  pioJVy  Giouaftoi  Hurtaà»  perv 
qpe dal  1 urmiqpo,  Oc  coq|eq|pl.id»i|e>v(ciur) 
Vjy>»ajuuj^.,«  ^ jpjprWitfc  c**,8to 
Ungo  mg.  ,idy  diaeru . cpiuiia»  peMSerq.cr^. 

iifuOjcÀCiJaw  ^iLnwida^  % 
c4>«P Wnft^A.^W^^In  prUMa.  Uic  a d l»ati..i 
V»  cl»ao«i»eraii«M<èHiolie!al(Dohl . . iJI|Law 
Waltfaaaap  irnpoiiuir.  iivinecq  niorofiimcni 
tfj  (»>fripa(i»rt«ruflfeittde  Àdliipnrr me  Iriron 


iatelemorméf&opcrcpL-,  di|Cdpall4qa^.f 
d^eegUfi  riuró,  alcuna  parte  A Jtà,  dt  ynj 
Ilio  poderciCheboggidipuiricde  |.i<^iij|^'n)iaa, 

«he  fi  chiama  q le  cifr  di  Se  balEa  wr er, / 
il  cauailo  lo  cópto.vn  noòiir  l^ùcuoinptdà.tM*. 
eie  per,  prexao  ^ .lui  va  pr,w»yj^xcuaeal 
Conuemo  tremila  nurapedir  i.WH- 

•NelfaMiroftlttoijpcorointiòidcgpHj.iR  

wrta  a ^illoyomfo.ht  qiùcuqqw  ly(tg'g«.  fcipli'n?p,0j9rt«nugp©r  cùtadoÌMa^huuére! 
^ogrSdJmonKvomeJ  egl»no4li:<tì.<Jw  i»ctu«>’altr»,^iu«  delia  ter, 

5?rtcr  ^ «pciwr  .malaUnomB  »„dt  pfficif 
di^tfirtuiaMaaMdi^ia  i'cipere  U 
rq«  COA  Riurfllp  iolcgnano.  Q«t4e  CM 


iiudi SanDoanf uiepdriz^^  *» 
pe«cen4a.&aft>fl«**j  diviwa.de  p r «MWq. 
U».*HPj<1uc|Jj,  9hc.lan  p>'o<èin»tie.dj:  quella  d^ 


Èaciullo,^  nelli  teneri  annoio  «r  jMd^SiS 
m noutw,  ne  a»e«fs;(Ktt,id,lkiP#:,jRa^ 
fi  per  tmf-fyutì 

m ióiioiopQre]  ò dùhbodiq  i «iPén  «Merd 

-■>  Et  Ibpraìlòfcilic^  ordinari»  ;^tóÓrdi  nc.de 
■Kje  fi  rigpiàdi/jM}k|ne  prelcilqrtflt^^^ 
vpfiibrni, cvmeyoap.il  dljuuii 
Ibor  le  DoauBiolM,.d;c  laT’- 
W«r>i»«0J5VhBWM 

•àtpftcì 

»mci»i»lf»w»  « I(^ùtt9,d^i]l|t<w»n  fllcnè-f, 


dt|Ei;rdi04tfir»uii9NaaMdi>«<>a  l’opere 
tWH*  toc  COA  Biurfllp  ÌQlcg«ano.  Qq  . 
incdcii<9.yrc.'iwfRi((qMallaicggedi  avnpr»din 
{iMflt/eno^  qve^ebs  pptviic  perfiiaderemog 
A/à4irif^iMlmancoviuer<ii  maniera,  chejt 
nOB  leuHPru  J'aHtoriaa  a quel.clv;  ào»  la  hogu^ 
tffitfgufaWedir  lodiua  , CanHoauiapiedeA». 
CcopWilpCànllitueÌQni  del  (ho  Ordine  cojjifn 
dan<vg(fifi<ePchpdiuaadoaikiua  negotio  Aw 
OTtrwa  ».  fbe.h  ntevàiMi  a^ 

correr  alwaoi(ù|.coicd«<G:  «luntcoAaDeU'Uv 
dllaenrai  laqualpin  qucAa  Re|jgi«daflprorq* 
làidijaPA<»49g<ar-$aracj  Orihr^PWMaioi^ 
firiHqte,iCAjU)c«anvaaiidoa«^il*i)dv^ 
CBftiiiIrfceWd'iqfiwnita  gr»AdifW.efeiido4 
c^efeeniw.,  nPihawnaoearclliad'aJtrnj, 
NMQHaglia,  non  d poto  ma  » ooe  nw  da  lui 


» 

* 
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'qthncRimQ  aiKktlèperTfealtaet  Aciwrtem- 
i>Oichéiì5ole,iin'lieOn«  « (coinè  alcoae volte 
gTiinieracnioaJ  tt  giungeffealla  léira  quafl 
<m  mexe giorno,  la  prima  coA  era  andarealll 
Oliera  adf offerire  a uto  qiml  Ibia-ano , Se  alto 
fagrificiAddl'aAare,  iiqulKfft,iaRitMtoper 
noflraralaiedaltoneflblddio>clM  a'ofienfee 
in  lui . Andando  a Roma  al  Capitolo  Geflera- 
)e,cheptrlaPàfthadelloSpitteoAnM  G cele* 
IrrauainquelUinffgneCitteV'tion  pottòakro 
appr.reCcnioclim|gio,  che'iafua  peribrn»! 
pre,vc(litO{(coineandaua  nelfe  terre,  Se  Otti) 
di  turi  gM  nabiti  del  ffw  ordiAdr  con  vn  libro' 
^tnde  dlb-ToaMlb^chianiat^rinia  rccùdxà 
-U  quale  egli  hadeua  glofàta;polfillaca,&  rineà- 
tadi  (ba  mano.'  iiain  coti  l□ngocall>^m^o,& 
con  quello  pcItmonG  fpoailò  mai  ayaaWbi» 
ne  al  ritorno  di  nonf,nedi  giorno,  té  don 
À)  era  necdCoioper  murare  la  looicadi  lanH 
laqualeiifiknedrcamieia  portano  gli  Rdli. 
gioii.  ImperdrheU'coHtfinedi  SormreM^ 
vna  taiio)a,o  vero  in  terra  veilito  del  ffio  habi- 
to,ftapolare,&«apjM,&  cappello  era  ncUliuo 
anodi  Dio  Kggeinaiolabilei  quantunque  dalla 
tUa  regola  non  ibffe  obligaco  a coG^aue,  e 
Rranapenitensa»  Giungendo  ad  vn  luOgp  al 
tardi  airimbruair  della  notte  «dece  rea  odo',' ft 
vi  foffe alcuno, ckedeffe albergo  peramordi 
XJioaluH&alruocópagnoicheGcluamaua  F. 
GalparoConuerlbtOc  di  nation  Portughefeiiii. 
telb  da  alcuni  della  terra  , che  In  certa  caGu.,, 
inoAr  Itagli  da  loro  , (òleuanG  ridurre  li  frati 
del  flK)  ordine  > «roche  hauean  con  loro  fra» 
telianza . Et  andando  colà  trovarono  Palber. 


I Aconneniebte  paflarlèu  in  campagna  ^ « o« 
fUolo  jChedtrtalTilbtrgatrice , bùohi  frati  Ita. 
mo.  Tao^  radicata  haiiea  nell'anima  rhu:: 
Ofhià,drilconoitiraentopro)>fio»<;h‘i  il  I 
daièento  per  lauorare  la  ' 
virtiisch'fgli  Èibiicp , 

O 


le  diffciMidonna.qui  ci  hanno  inibnmto , che 
riccuete  li  reKgMidell'ordinedI  & Domenico 
•et  far  loro'elemoGoa,dr  charkà.  Se  coti  i,do{ 
altri  Gamo  frati  del  ffm  nabito, fateci  merci 
Raccoglierne , peroche  non  Appiaioodoue 
andare,  necome  poter  pafTare  intanai , rflén» 
do  cosi  tardi.  Uvero,(diat  la  donna  ).chéqW 
rieeuiamo  G frati  di SDoraenicoì  ma  non  tut- 
ti fe  non  li  buoniifr  voi  altri  Cerecali<mrate  io 
|iuoirbai'a,&'ienon,nd.  Qneftodrtiea  direi 
perche  ali’hora  non  era  dePcutto'tfilinitiajt 
quella , che  chiamiamo  ClaHiravo’  ^ita  frbza 
oiTerUanaa  > de  akuiii  ftauanU ancora  nella:» 
Jba  pertinacia^e  ribeillone  i Se  fdrH  lodicea, 
per  qualche  ibrofpGto,clie  la  donna  hatica  vdi 
wd'akunodi  detti  frati  t perche  pòdie' volte 
manca  fio,di  -tuelli  doue  è ta  nto  Innameranle 
il  numero  deili  rellgloG . Pero  ' comunque  fl 
fbffe , la  donna  rifare  qoclcik  habbiatoddet- 
to.  lUimifrfrSantoF.Giot^nililiTtadbM 
occhi  al  fi»  compagno  , {alb«Hai»do,  ebe  ti- 
iwndtib  )8tMcenao,quelkbtornèatfreallv 
attergaiiióof  Ih  vaici  voktc  rieeoerc^rfra» 
ti/ratiGàmoPcr  certoi  manrqdantoabÉOHi 
pM  abfo,«hediroi,fè  non  i eheno  ten|$»Hmio 
eortiMgno  per  tale.  GRvillòdectoquelckbfa 
tl  ca»,lbggnjnre  la  ticmna,<lK  fi:  Cete  frati  buo- 
ni entiiace  molto  in  buon‘hora,S(  A:  tnm,  npn 
^votfo  dare  albergo,  iM>bafii&lllbo  capoti 
1(^0111  Dic^*HMnl|pond^ 


tMUs  grande  bmiltà  , 0 pmerti  difpirii^ 

^ dW  ¥Wre  f.GtouoMai  Httrudh  0detiC>^‘ 

■ fenpkfU  c<!gi«*e  fece  a 

Cap.  XXr.  t 

ON  polfenoeirereperftttiR 
le  virtù  feoaa'  rnumiltàf 
perche  eOéndo  il  fbntedr 
tutte  loro  la  eratìadiuin4 
giàfisà,  per  h fede,  che 
IddiofàreCfrenzaa  glilu». 
perht , & a gli  humili  di 
la  fua  grada  -,  come  diiiU 
l'ApofroloSanGiabopo.  Oiesii  Cbrlllo  Nb> 
Oro  Signóre,  che  Venne  ib  terra  per  maeliro 
vniuerfaledelk'vlrtti,  dr  perfetition  ChrinU.;^ 
in, per  grande  eccellenza  di  tutta  ecrainre-" 
gniuaquelcheinquclta  lì  dèlie  iàre  dicendo^ 
Imparate  da  me, che  rbnohunoile  di  cuore.  Et 
li'SaniiiChe  frculronoi  fidiuini  paffidifijomaei 
ftroin  quello  5 wecchiarono  quanto  poterov 
no , dr  di  quella  nùmìlta,conorci  mento  di  loro 
IlelH^dr  della  renundarione  del  mondo,  Se 
delle  cOfcctieia  lui  fi  preggiàno , fecero  il  <u» 
capitak , o la  maggior  parte  di  lui . Dì  qufr 
cominciò  wakr  con  Dio  il  Padre  F.  Giouab> 
di  Hùriadoific  riceUette  dallàfUapoderofruj’' 
mano  gratie  tanto  grandi , che  niuna  colà  del* 
la  tertadbtUrblDa,di  nullt  hauea  cupidigia,  «I 
diuna  cialXli  tèdea  degno:  Et  come  d!ce& 
Paolo,  qutf  rfr he  (àrebwrà  gii  altri  guadagni 
erailfermytfiDib  frCCh'iper  cooquiflarfi^ 
Chrino,Tenza  ilquale'il  mito  i pouertà . Mot* 
te  fiate s'eftnciiaua in òptre'',  chea  gK  almi 
occbr'etdHobifliruevdrinibi  autorkai  delio» 
noli, 11011  nd  volendo  alp<0  nella  terra  ,ft  nOfr 
quello, che  pérdea  per  raùiore della  vItaJd 
Amiba  mcml  la^Artta  pouertà  ,ft  compì  aceffr 
in  ellreaio  qi  yederfi  in  ncceflità,  de  tolerariii 
videi!  incoralr(lreéttinfibi(ev«l|C'  contentifi 
fimo  con  l'bccafioni,ché  Iddio  nmAFaua,coi 
infi>iidari1f  hUplii  cohueiitf,  ché'féCcldcllM 
ormne<‘raffle'He)le,  peregrinUdohi  ,dr  nell 
viaggi  ildtr®iH),cbe  re  gli  O^leto  ? Ne’Vtijffi 
lÌ2frd  létrH^''dSOio  non'l’fibMÙà  a pMI^ 
altri  bieài  Conforme  al  tidlqló'VBc^  negd» 
cihdràlleCircoDflanXe  lbiÒt'n  iiO  ordina^ 
era  andar  chiedendo  d!  poni  in  porta  etejfff 
fina,  per  le  linde, fingfr  daldTnanhdrdaiFtt 
leàfione  d1iauerlo,d(  rifidtaPe  lutto'aiòqcMiy 
henore,  & ;rìp<itatioiié  tempoc>lè?  Sr  qua» 
lUnquedlffiArtfMl'i^^ 
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kUere  generato  inchinate  a magnificSzai&  li- 
Mra]iia,nonvolea  vederi!  in  tfpo,  ne  in  luogo 
eli  poter  vbre  la  flu  nobilcàidt  condì  tionei  per 
pM  perdere  il  raeriiodena  fìnta pouertà  » & 
quale  nel  Aio  flato  proielTaua.Molte 
•ohe  gli  accadi  ne'luogiii  di  Galitia>&  delkj' 
■ontagne  vedendo  le  Ghiere  «dei  tempii  lor- 
« trateenerii  animarli  ,ioaAarli(  nettarùidt 
fttomodarlùeza  fidare  d’altre  mani, che  leflie 
raqueiloreruido.Etinqueliomedefìmo  mini» 
nero  s’etecitaua  nella  chielh  del  Aiocòuento, 
«e«a  A S-Gioer,  di  Taiauera,djue  (lette  molti 
J®''"' con  altri  trereligioiijn  vnacafettaiche 
Kieua  Mer  c^anna  deirortolano  come  più 
dinanzi  diraOL  ^;ndo  Priore  di  S.  Stefano  di 
«•laroàca.iBorì  il  Còte  di  Gifuixues^cfi  cui  ha- 
Wuail  P.F.Giouàni  Hunado,  molta  amicitia, 
conolcdza;  onde  effendo  rimalia  vedoua  la 
OMitc(Ti^  pirttil  (U^gpcr  Xotedog 

|>er  inecadere  alcuna  cofi  deiranima  del  Con- 
teiOccò/bUreinquc]  trauaglioAla  moglievFe* 
Ce  quciioviaggioil  renio  di  Dio, come  (blea-e 
«rne  mola  altri ,a  piedi,dc  chiedendo  elemofi* 
Uiper  la  via.  .■Mia  tornata  la  Concedi  l’inuiò 
con  la  Tua  p'opria  figlia  Oóna  libila,  mona- 
adel  terso  ordine,o  regola  delgiorioto  SaiL» 
Eraiicefco.vn  portapace  d’argento  ricchidimo 
per  li  fra  Cóuento,  de  buona  quiticà  di  denari, 
la  ipela  della  Aia  p^tona.  Mail  benedetto 
Padre  non  voife,per  niuna  maniera  riceuerlot 
et  riibondendo , (con  molte  gtatie)  che  non  lo 
Preiideiu  i perche  portaua  fcco  vn  libro  degli 
eua  ngeli  con  queilo.  Oc  cò  vn  pezzo  di  pa- 

n.'  in  tonoshauea  vn  pr^catore , quitogli  A- 
«a  bitogno.  St.ldo  vn'alcra  volta  nella  Città  di 
yitioriaaloiKih'morauani)ali’hora  molti  Gri- 
di,dt  Cauallieri,dc  Gentil'buominiiper  la  mio. 
iu,che l'elércico  Fricelè  volea entrare  in CalK 
|lu  itrouoAi  nella  medeCma  Città,vn'iltra  Si- 
■nm  a del  Regno  di  Toleda,Dòna  Anna  di  Ca 
fiigiia,molto  gran  benerattrice  deirordine,  dt 
deuotiilìmainparticolarc  del  medcAoo  F.Gio 
iiàni Hurtado^aquale  intendendo  la poueria 
chcpadauanoji  frati  di  S.Domenicodi  Vitto 
na,&accioche  bau :irero alcuna  manieradi 
l^dio  nella  loro  necellità,  de  de  gli  horpirì, 
Che  in  quella  ilagione  vi  enneorreuano  gli  Mr 
lòin  vn  fazzoletto  quantica  di  dinarì,per  que- 
■o  efret^dc  faUvlUndo  con  eOblui  nella  Ghie 
là, glie  tidiede , dicendoli.  Accioche  li  frati 
BonflfaQidiirerOjiPer  cagion  di  lui  ,&  de'Aioi 
copagni , le  facclle  piacereprendere  quel  faz. 
Xoletto,chc  gN  porgea.Prefrlo  il  feruo  di  Dio, 
oc  volgendoilcapovide  venire  vna  Aiorater- 
daria,  la  quale  aOài  lóucte  folca  accorrer  a lui, 
per  chiederli  clemoiina.  La  cbiamò,dc  lediffe 
a molto  buon  tempo  liete  venuta, pigliate  con 
che  vi  poniate  ibitenure  i dt  li  diede  il  denaro 
CO»,come(laua  nel  fazzoletto,  seza  fcioglier- 
lopie  vederlo.StSdo  vn'altra  volta  il  benedetto 
Padre  in  Talauera  nella  maniera,  che  aprelTo 
cmicri  fhilloi  ia,  Donna  TereCi  Enriquez  Si- 
moradì  Torcigios.dt  di  Macbeda,gli(trilfej, 
aieendo>che  nd  Aio  luogo  di  Torrigioc,  volea 
bbricar:  vna  eafa  delPordine,con  vna  ChieCi, 
' molto  principale  in  certa  forma  , de  pero  lo 
prit|tài,«lw  todtSe/Wo  aundallègroue  cl- 
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la  ct'a,perA>na,c6  la  quale  poteffe  dò  trattare- 
a ante  fcriffcal  lUppnoreF.Pietrodi  Pmeda 
"0"  eneri'i  Talauera, il  Priore  F. 
Giouani  Hurtado  quàdo  giuArole  lettere)ml 
toaTorrigiosvn  frate  vecchio  nominato  F. . 

j- o P?*"  ^ compag  noF.Gio- 

uanni  di  Kobles , acciocheinAioiiomecòcer» 
tallero  qu^he  Dona  Tereft  volea  J.’imentio 
ne  «h  quella  Signora  era  di  far  quiui  vn  CoUeg- 

fio  di  quaranta  frati.dt  dar  loro  U Chiefl,  che 
auca  fabricato  in  honore  dei  Sitilfimo  Sagra* 
mentOiil  cui  edificio  hauea  collato  trentadue 
nula  duciti,dcpiù.Etdi<jlla,dt  del  valore  di  do 
deci  mila  ducati  di  paramemi,oro,argeoco,(h- 
ce,tapezaarie,&  altre  cofe  fece  loro  Aibitamfi» 
te  tra  viui  donatione  dinanzi  a nubiìco  notaio 
co  promilfione,dc  obligatione  di  edificare  vici- 
noia  detta  Cftiefa.vna  cafa  ballante,  de  cdpiu- 
taper  hahtatione  , de  llanza  delli  IlefGqua- 
rtiita  franu  quali  pretedea  di  mectere  nel  Col- 
legio,de  di  affegnarli  entrata  perpetua  perto- 
llentationedi  eiD  lènza  altra  grauezza,ocari- 
co,che  di  predicare  l’Indulge  nza.de  Giubileo, 
cheella  hauea  ottenuto  dal  Papa, per'aumdtar 
li  culto, la  riuerf  za , de  la  diuodone  del  Sàtift. 
bagrametoide  cò  obligatione  di  cópartire  per- 
pctuamét:,ccrtp  numero  di  pali),  per  eli  alta- 
ri corporakicalici  ,dc  cullodicid’argento.pcr  le 
pouere  Ghieft  di  Galicia,de  delle  mdtagne,per 
le  quali  cofe  iafaaui  rendite  p rpetue-Fatta  la 
donanone,eilipulata  idtacccttau,  ponor- 
no  a Talauera,  due  pani  grandi  di  tapezzariz 
di  q umiche  entrau  a nefla  donationc , la  deN 
ta  U.TereaHcarichvz  , fi  penti  delfatto.  Im. 

Peroehe  ledi  _i — 

Torrigioi  mon 


perone  ledi  rapprefentato,  che  dirizzando  a 
Toremoi  monarterio  dell  ordine , de  Colleg- 

So  mrigne.vi  far-bbono  tante  garecon  li  frati 
0.  Dunaeiuco,de  diS.FrancelèOKheiui  dìino 

r^tianoxh»  fi  ranpfvraukK.  :#« 


rauai»,ch5  fi  cangerebbe  in  ditordine, quello. 
Che  elU  pefiua  farein  feniigiodi  Dio.Et  quan 
tunque  le  ragioni  folfcro  deb  ili , de  affai  fenza 

(j.idamento, tuetauia, quando  il  P.F.Giouanni 
Hurtado l^mtefe, de  per  lettefe  della  medefima 
Signora , fu  certificato  del  Aio  penti  memo,  de 
mutationc/atio  conliglio,  conil  tottoprìore  P. 
Diego i PinedaA cògli  altri  Padri  tutti  Airo- 
ne di  cpcordiaiChe  lènza  &re  in  ciò  dilficoM» 
ne  replica , fé  le  ritornaffero  le  fcrittur: , de  ri. 
nunciaffcro  la  donadone  , la  quale  prima  elìi 
loto  fatto  hauea.  Et  cosi  le  furono  mandate  R. 
beramfte,per  li  lleiG  Padri,! quali  portaci  l'hk 
ueano,peafando , che  i n laAnare  il  tutto  latoia. 

vn  peto  graue,  per  efferftcoltà,  de  ruba. 
Cofe  fanciulle Iche  fono  qlle,  dee  la  verità: nòdi, 
mno, come  argomenti  di  vn’anìmo  libero,  dg 
diftiolto  dalle  cofe  terrene  hànoftdalliaure 
affai  poiché  lapouertà  di  lpirìco(laqualeè  tato 
importare , per  laaicità^la  medefraa  collinza 
guarda, de  macicne  nelle  cofe  di  nuUa.che  nel- 
. 8*?°**®*>Pti’che  perii  cuore  perfetto  ninna 
i dì  lóRiZiA  nò  lifciarle.de  aboorrirle,&  più 
quelle,<me  il  mondo  tiene,  per  maggiori , de 
migliori . Per  quelle  (i  confèruaua  ;la  perftt- 
tione  del  Santo  huomo  F.Gtouanni  Hurtado, 

Suancunqueandaffe  facendone  pruoua  , de 
iggio  nelle  mollo  piccole  dalTanno  del  Aio 
Bouùiato. 

t B’4. 


che  hcbbeda  meFXtiDuaiiniHurcKkK&nef 
contò  rhuisrìaiconie  era  inceruenuta,  cótitÙ* 
ammiratione;dLcnbro,i'^uaU  eran  prrfóliii,  H 
Nhrrarunladopor.a  niolciO.Pictro  della  Oie^' 
uà  Coram  .ndator  magfttore  di  AlcaiKa  ri  v D.) 
Berna  rdino  Ploientr l,che  fu  il  pri  nx>  Marche.: 
f:XliTauani,&  D.Henricodi  I uiedo^i qualfe' 
fd'poi  Prefidencc  degli  Ordini,  buoni  tellimo: 
ni;  lucci.Pcro  a fattosi  grande.come  qu.ftoA 


IT» 
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pMtrt  pprt  di  iBJSWiiófMti,  d'hmiilti  Jal 
irt  F.  'Clodami  Hurudo, 
ir  - taf.  XXyi. 

SS  E N D O Sede  V acante 
la  ChicC»  Cathtdrale  cHTo 
■ ledo, d(  volendo  i'lmp#a>. 
dorè  Carlo  V.  digloriofii 
memoria presctare  a quel 
la  ftde,vna  peribna  tale, 
che  al  giudido  di  tutto H 
mòdo  l'occupafO;  bene,  dei 
deeuanienteipofc  gli  occhi  nel  Padre  P.Giou3 
ni  Hurtado,  la  cui  viu , dottrina , diferctinne, 
pnidenzi , & configlioeran  come  vn oracolo 
alfuotempo.Et  fu;^  M lelh  Imperiale, hauea  di 
ciò  naolta  notltia  si  perqueich:  con  gli  ocebi 
gioi  vedea,  come  per  relationc  ,chedwl  licuo 
di  Diol'hauean  datu(ibbitameme,chc  emróin 
quelli  Regnici  Cardinal  di  Tortora, che  fudo. 
^ Papa  Adriano  Sello, de  il  Còtellobiledi  Ca- 
fliglia , D. Ignigo  di  Vclalco/Uoi  gouernado* 
ri  I i quali  ne’rluolgimenti  palTati  erano  teli!, 
monìjdi  villa,&  hauean fatto  pruoua  del  vaio 
re  delSanto  Padre  cosi  elS,come  moltraltri  Si 
gnori,&  Grandi  di  Calliglia.Hor  dimorando 
vn  giorno  in  Madrid  con  i’lmperadore,Sua-> 
MaedàCelhreagli  dilTe,cheperIa  molta  IbdiP 
ranione,che  hauea  della  Aia  perlbna,&  lettere 
gli  Tacca  gratia  delrAcciue&ouado  di  Toledo 
HI  cui  credeu  i,che  farebbe  ra  ilio  bene  impie* 
jtato.  Pofe  i gnocchi  in  terra  F.Gieuanni 
Hurtado  per  bagiar  a Aia  Maellà  la  mano  del. 
la  grati  i,che  gli  Tacca,  Aippiicandola  a compia 
cerfi  di  fargliene  yn'ahra  innanzi,che  d'indi  fi 
teuaffe-  L'impcradore  non  penfandoaquel, 
che  làrebbe,  ma  credendo , che  folfe  per  chic, 
der  alcuna  coli  in  coqfequenza  di  quello,  che 
già  l’hauea  dato rilpofeicq.graca  maniera,  che 
fìcontentaua di  farli  merci  in  quello,  che  fi 
potefle . Et  F.Giouanni  Hurtado  affidato  da 
tal  parola  le  dilTei^el  che  a V.M.fupplico  è, 
che  quello, che  qui  tra  noibà  palTato,  & pa6Te>> 
ra  tenga  in  fe,  & mentre  io  viucrò  non  lo  dica 
aniuno.lo  nò  fono  per  luogo  fi  grande,  ne  mi 
vedrà  huomnviuo,cócura  di  Chielj,ne  carico 
dell'altrui  anime:  V'-M.prouegga  a quella  .chic 
(k  di  Toledo,  di  chi  poaa,  & fappia  guardarlai 
qonibrme  aU'tibligatioaivdi  cosi  afeo  officio^ 
perche  il  profitto , che  polTn  farle  effendo 
Vefcouo,lopoiròctiandia  adempire  andando 
apredicare  in  <]uella  Città,  & iniegnar loro  el^ 
i^ndofrate.  Kimafeilgran  Cefare  llupefatto 
in  vedere  ladeiiberatione  Òviltianadel  Senio 
^ Dio,de(tacon  vna  moltra  di  humiltà,  dr  ve. 

. lità  si  grande,clie  Aiconuinto  far  cióvcbe  lo  ri* 
chicdeua,Q>mahdolopiij  da  indi  innizi  infino 
alla  Tua  monc,dc  molirandola  Ili  ma, che  di  lui 
facena  in  motte  occafioni , le  quali  s’offitrfcro 
In  quei  tempi.Et  in  tutti  loroS.M.  Imperialo 
paànKnnc  la  Tua  Ueal  parola  fenza  feoprire  a 
lùunò  quelloatto  infinoa  tanto,  chegiungen- 
(}ogliunoucll4  della  Tua  morte  a Toledo  do* 
pe  ilaua  aU'hora,dilIc  a F.Giacopo  di  S.  Pietro 
,^conRflbrcailaprerenzadi  molti  ignori, 
^ Cauailieri  Jb  reno  già  libero  della  parolai 
f 


ne'noltri  tcMpitnon  potrà  colà  vgsagliarfi  iffi' 
non  l'tirerrlmpcratot.Carlo  V,  Cronilla 
trflimoniodicflo.  Vacando  alcuni  anni  db!' 
l'Arciuefcouadu  di  Granata  , & eflendo  già  il 
Padre  F.Giouanni  mcltb  quieta , & contento' 
nella  Tua  c .pa ina  dell'honodi  TalauerathaW*’ 
rebbe  voluto  l'impcradore  prouedera  quella 
Cbielà  d'alcun  huomo  ()>iriiuaiedirgannau>(U 
lutto  qu;l,cb’èiiel  mondo  & /blamente  attin- 
to al  bcnediqueU'animc,  le  quali  di  Mauroet- 
tani  nuou7imemes'haucanconucrtite,ché per 
ellére  molte  in  numeto,dt  male  infegnate,  de 
di  dilpofitione  fcapellrat-t^dr  nelle  cofe  della^ 
fede,  dt  de’collumi  Chrilliani  roatzilEme , ha. 
ucano  ellrema  necelTità  d'vn  Vefcouo,che  foC 
• fc  loro  padre, dt  come  tale  le  tractalTe , carez* 
2alTe,&  addottrinaiTe.Et  con  talintentioneri 
ilolfe  gli  occhi  a F.Giouanni  Hurtadoiparédo* 
gli, che  non  eCTendo  quell’ Arciuefeouado  della 
qualicà,entrata , dt  autorità  di  quello  di  Tote* 
do,dt  cITendo  tamoii  feruigio,  che  fifarebbe  a 
Dio  i n quella  gete  nuoua,potrebbe  effiere , che 
l'accetta(Te,dt  cosi  gfi  inuiòla  cedala  a Talaua . 
ra,&  il  corrieroichelaportaua  entrò  per  l'or, 
to  con  molto  rumore,  gridando  buone  nuoue 
buone  nuouc.  Se  fono  datCielo(di(re  il  Pa- 
dre t.Giouanni)biione  faranno, ma  f:  fimo  del 
la  terra  noncpollibile,che  fiano.IICótcIpibile 
D.Ignigodi  Velalco,che  il  volea  bene , dt  l'a- 
maua  fingol  ,riffimamente,dt  honorauTÌn  tur 
tociò,che  pqteua,gl'fcriirecon  qutllocorrie* 
roKlandogli  il  buon  prò  vi  faccia,  dt  chiededo* 
eli  con  molta  effaggeratione, che  fi  pariiireTu. 
biro , & venilfc  alla  cone,doue  rafpetcàua  per 
cofe  file.  Nella  lettera  mollraua  ben  quaruo  lo 
ilimaua ,d(fauoriua:mailPadre  F.Giouanoi 
Hurtado  con  qu-  Ila  fincerìtà , dt  fiuniliariià, 
che  foleua  con  elfo  lui  altre  volte  trattare  li  ri- 
IJmfe  in  quella  forma,  lo  verròicome  V.Signa 
riacoroanda,purcbc  non  mitrattiTauellando^ 
come  mi  tratta  fcriueodojch'ècolà, ch'io  ab. 
borrifeo  moltoi  poiché  per  me  niuoa  cofa  Vé 
peggiore, cheil  titolo  di  V.Siguoria.Etall'lm- 
peradore  rifoofe,  con  grandiUimo  rendimento 
di  gratie,dt  numiltà,fcolpandofi,dt  producen. 
do  te  ragioni, che  hauea  per  fuggircii  carico 
dell'animcidt  fiipplicandolod’eirer  contento 
di  non  metterlo  in  necellità  di  dire, no,  no,co. 
me  vo  carreitiero  a quel  che  comandafiTe,  che 
ciò  gli  farebbe  di  molta  molcllia , Djlpiacque 
molto  a i fiioi  Orari  all'bora  quella  rifoluciooe, 
moto  da  particolari  confidcratjoni . Ma  il  Ter. 
,uo  di  Dio  perfeuerò  con  l'cfempio  di  - molti 
fànti,  che  hauean  fatto  il  medefimo  hi  fimili  oi| 
cafioni:  dt  ilgran  Cefare  l'clliniaiia  dopo  què* 
Ho , dt  preggiauaJo  aliai piu , 
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toti Zelùfiht  FmCirnstm  HmaJahMca  del 
firtttgkdiDio7{ofiro$ir^,Ìrtiell’»f. 

, - ftnutitìrt%»\artdilrmordnK,& 
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rSami  in  cui  rifiede  lo  fpiri» 
‘co  diDio  còti nuouame li- 
te fono  occupaci  in  penfii- 
re  come  auanzarfi  nel  fiio 
ferui^io,cb’e6édo,com'è, 
loSpirico  Cinto  amore ,sc- 
prcadopra  cofe  gridi  idc 
re  fbgge  l'imomn  d*oprar- 
ICinon  cin  luì  amore>(i  come  S.Grcgorio  dice. 

Et  così  quantunque  ili  hiionrini  ApoHolici, 
con  la  viu  loro  fantaiwefompiopaianod'ha- 
uer  adempito  con  Diotdc  con  glihuomini, 
non  fi  fodisrano  di  li  (leilìgia  mai:  & (è  non 
iranno  crercendoin  virtu,li  tengono  per  dimi- 
nuiti in  lei  quelle  fono  finalmente  le  cure 
Joroicrcltere  auantaggiatiì|&  meglìorarli,  & 
ponendo  in  obliuione  il  bene > che  ban  fatto, 
effrettarfi  ad  alai  maggiori , come  ;fe  dì  nuoto 

’coroinciaflero. 

Quello  penliero  era  i n PGiouanni  Hiirtado 
banto  ordinario, che  noneragiamai  fenza  lui. 
Etcosi  andana difeontento della  Tua  vita  , Se 
neprocaccìauavn'altra,  chefolTe  d'afprezza 
naggiore,di  maggior  rigore,di  piu  grandi  pe- 
^tenzc4i  maggior  lbntità,&  perfeteione . Et 
ponendo  gli  occhi  nelli  primi  fondatori  di 
quello  bntoordìneigli  pareua  di  trouarli  egli 
tanto adietrb,  che  non  meritaua  il  nomedi 
(late  dì  S,  Domenico.  Communicaua  lì  (boi 
jdeliderij,drpenneri  in  quella  pane,  con  al- 
cuni granfemidi  Dìo , che  aU'iiora  erano  in 
quella  Prouincia  di  Calliglia , Se  maUime  con 
ìlacllro  F.Tomafodi  S.  Maria , che  ne’uollri 
cempifoProuincialedìlei,de  Confellbre  dek 
]a  Serenillìnia  Prenclpefla  di  ìfoagna  Donna 
Maria  prima  moglìedelCatholico  Re  D-Fi- 
Ippo  nollro  Signore,  4r  in  lUa  vita , &da  indi 
inqub  non  fogli polb  altro  nome  , fo  noni! 
PtouinciaJe  Santo . Gli  altri  Padri  non  meno 
Santi  di  quello, eran  il  Padre  P-GiacopoFin^ 
da,  P.Pietrodi  Arconada,  Se  F-Pietro  Hnoci»' 
Aitmti  ialieraeconilgrand'huomoF.Giouaa 
si  Humdo , cb  era  Priore  di  Santo  Stefano  di 
Salamanca,  cominciarono  in  quel  celebre  co- 
tiento  a trattare  di  quelle  fante  intentionì. 

Et  come  huomini  guidati  dal  buooo  fpirico, 
diedero  nelpuntopruicìpale,  ch’era  non  inue- 
tar  nodi ta, le  quali, quantunque  fiano  in  virtù, 
tnttauia  fono  folpettoTcìma  in  procurar  vna.a 
imitatinne  dellalbntita  ancìca^el  Ilio  ordine. 
£t  parendo  loro,cbc  per  quello  Cirebbe  bene 
.eleggere  alcunoconucnto,a  cóa:nti4ouc  pia- 
namente fenza  rumori  , ficollocaircroiapo- 
Sertà,li  rigori, d(  lealprezze,cun  le  quali  S-Do 
menìco  pianto  la  Aia  rebgione,  douc  lì  potelTe- 
ro  accogliere coiorod  quali  toccati  da  Cinta.» 
infpirationevqlelTero  caminare  ,perfencieri 
piilllrittide  gli  ordinari) , tracuron  per  alcun 
tempo  fopra  di  ciò , de  a i mezi,  che  farebbo 
no  piii  al  prcpofito.lmperochc.la  codardia  no- 
fira  giunge  a cermioe  di  non  obf  impteaias. 


m 

quelchedelideriarao.quantonque  fia  &ntillt- 
mo/c  non  vi  fono  altri,con  la  cui  compagnia, 
dt  come  all'ombra  loro  ci  accolliamo  ■*  penl^ 
rono,&  con  ragione,  che  hauendo  ?.  Icun  con- 
lento , o conuentì  ,doue  fi  rìnoiiallb  la  fantìti 
amica  di  quelli  ottimi  Padri  San  Domenico, 
& S.Tomafo  > Se  gli  altri , fi  dcilcrebbono , de 
prenderebbono  animo  molli  a foguir  quello, 
cIm  per  non  effer  nomi  di  foli,5f  fingolari,  la- 
feian  di  fare . Et  cosi  prefero  pa  rtito di  pigliar 
quella imprefa l'anno paflTato  del  irto,  eden- 
dò  Generale  dell'ordine  il  Maelbo  F.GarCa.* 
di  Loayfa , il  qualefii  poi  Arciuefoouo  di  £ui- 
glia,dr  Cardinale  di  S.C3iiera'Romana.A(  qua 
le  IcrilTcro tutti, difooprcndo  il  zelo  loro,  de 
prctenfioncide  Aipplicandolo  li  fauoride , de  a- 
gìutaflc  in  quello.,  poltìache  era  tanto  gi  ullo, 
& tanto  dirizzatoal  feruigio  dì  Dio.E  llimao- 
do  ii  Gcnerate,cbe  cosi  fune,  diede  loro  licen> 
za  di  fondare  in  quelli  Regni  due  ,o  tre  Con. 
uentiiChemamencITcroquelto  rigore  d'olTer- 
uanza . Ma  accioebe  da  douero  fi finide  dì  in- 
tender il  molto , che  quello  importaua  al  bene 
l)>irituale  di  quelli  Santi  Padri,  auueRne,queI- 
che  3 tutte  le  cofe  di  Dio  fiiole  accadére,dè  ac- 
cadera  nel  mòdo.  Che  è vna  grande,dc  graue, 
dr  continua  contradiecinne,  non  di  geme  per- 
duta:(che  fe  così  fode  farebbe  rìpofoide  gloria) 
ina  di  colorò,!  quali  con  ticoÌo,dr  nome  di  vir- 
tù fogUono  affogarla, modìdazeìofenza  feieo- 
za,df  guidati  da  confiderationi  bumane,dr  di- 
Icorfo  d'huominì.  11  quale,come  cheprocede 
da  buon'  animo,  non  é tanta  colpa  i ma  ègran 
pena,&  rigorofa  sferza,  con  cui  Iddio  trilwlai 
Aioi  per  maggior  merito, & gloria.Hor  faputo 
nella  Prouincia  il  nuouo  accordo  di  quelli  Pa- 
dri,& come  il  capo  loro  era  F.  Giouanni  Hur- 
tado,cominciarono  alcunì,a  temere  , che  non 
lode  quello  zclo>e  Ipirito  cagione  d’àlcuna  diP 
fomioneiodiuifione  tra  queUid'vn  habito  me- 
delbBo.  EtedendoProuinciale  F.  Domenico 
Fizarro,vnodi  quelli, che  temeuano  la  fcifra% 
(mièle  Aie  forze , per  difturbare  quedeinteiì^ 
iioni,&  non  oltante  la  licenza  , che  quelli  Fa-' 
dri  haueanoaiiede  Ordine  di  fcpararii.  Se  diui- 
derU  tutti  per  conuentii&  calè  unto  dilland, 
che  non  róteffero  ageuolmentc  tratUio, 
ne  par  laru,dt  per  quello  rìnuiò  adbabicarea 
VaglÌ3dolìd,a  Piedrabita,  Se  adaltre  parti',  Se 
F.Giouanni  Hurtadost  Toledo,priuato>ofo> 
fpefo  dell'dScìo  di  Priore  di  S.Stcfano  di  Silif 
nMca.Si  còfiimò  in  quella  perlècutione  molto 
tempoidt  quelb'iche  la  cagionauano,  Se  quelli, 
che  la  patiuano  fi  ibceuano  feudo  del  fanto  zo- 
io , & la  più  parte  fi  faceua  beffe  del  Santo.  R 
Giouanni  Hunado  tUimaBdoIoperfiigolare, 
Se  amico  di  noukà  { nome,  che  foglionopoP- 
re  alla  vùtù  coloro,!  quali  Amo  inuecchiaiit 
(Uggir da  lei.)  Ma  l’oro  nel  cruccìolo,d<  u 
Santi  nella  tribuiatione  fi  purificano  : & coo- 
tradìre.acoluiicbeda  doucroamalddb,è  in- 
citarlo , & la  doue  gli  mondani  perderebbo- 
nole  fofze,quìui  i siri  le  ricuperano  maggiori. 

Non  fitbigottiua  punto  per,  quello  ilbuoa 
F.  Giouanm,  anzi  connuouaviuacìti  perfi> 
ueraua  nel  fuo  làntu  propolito , viuendo 
COB  ilàcrama  »(  che  fono  quelle  » le  tuaE 
T ^ IbMea- 
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DELLA  HISTORIA  DI  S.  DOMENICO: 


(bAentanoiCOnjEuao  nella  TÌcavmana>coloroi 
che  l'hanno  in  Dio  collocati  i come  egli  l'ha* 
nea)&roffremlonuoue  tempeAc  ciatcfau«_s 
torà  linea  ftancarli . in  vna  lettera , che  alla 
GnelttiAe  al  Generale  > che  cosidicea.* . 

Q Vindici  aooi , & più  fono  hot- 
Doai,  che  con  tutte  le  mie  for- 
ze procuro  , che  in  quella 
Prouìncia  folTe  olTcruanza  regolare  in 
quello  (lelTo  modo  appunto  , che  S. 
Domenico  la  cominciò.  Et  per  la 
via  ordinaria , con  che  non  ho  potu* 
to ottenere  nulla.  Imperoche  alcu- 
ni , che  labbonifcono  tidonlì  di  me 
per  quello , & gli  altri , che  la  deli- 
derano  fanno  il  medelìmo  ; perche 
mi  veggono  imprendere  vna  cola  al 
fuo  parere  non  Colo  malageuole , ma 
in  tutto  difperata  , hauendo  tanti 
conuadittorij  &c. 

Ma  ilGcneralcLaoTra,  come  di/in’eto,  non 
volle  leuar  la  mano  dal  fauore  i che  gli  danai 
ne  manco  condannar  il  Prouinciale , che  gli 
contradicea  > fenza  vdir  ambedue  le  partì. 
£t  perciò  diede  licenza  a F.Giacopo  di  Pine, 
da. che  innomedi  F.  Giouanni  Hurtado  an- 
dafle  in  Roma  a trattar  con  Ini  a bocca  di  quel 
checonuenìafarli,  de  eliminar  gli  inconue* 
alienti , che  lì  prelhntauano . 

Ma  dalle  cole  trattate  da  F.  GiacopoPine* 
dat  con  il  Generale  fi  conchiufe  conlirmarG  la 
41cenza,che  prima hauea data, di fabricaro 
due,o  tre  care  nella  Ibrma  lUdetta  nel  Regno 
di  Toledo,  S(  mallìme  in  Talauera,in  Madrid, 
dt  Ocagna , per  certi  rilpetti , che  a ciò  loro 
inaflero^erali'hora.  Quella  buona  nuoua^ 

fiunih  a Toledo  elTendo  qui  il  P.  F.  Giouanni, 
anno  Ihguente , all  hora , quando  ardea  la., 
Spagna,  per  la  rebeltione  della  plebeitépo  mal 
toìnquietoper  la  quiete,  che  il feruo  di  Dio 

Sretendea . Ma  per  Iddio  Tempre  è tempo 
gmìgliorequandonon  vi  è Iperanza  huma- 
na  : la  licenza  venne  da  Barcelona , con  viu, 
liuomo  principale,d(  gr.ldilfifflodeuotoAanri 
co  delSitOjCfacG  fteepoiTrate  nelcóuètodi  Ta 
iauera , de  di  Ha  mano  rìceuette  l'babito , dt  fi 
chiamò  F.Ciiouàni  Robles.huomo  ftgnalatoin 
lettere  in  ilpirito , & diuotione.de  guuerno.  Se 
flK>lte  altre  cuTe . Con  quello  Chierico  , de  al- 
tri Rclìgiofi  poTe  in  conlUlu  il  buon  F.Giouan 
niHurtadoqueUo,checonueniua bre  inelh- 
cutione  della  licenza , de  Te  meglio  brebbe  il 
cominciare  da  Madrid^  da  Tauuera.Ec  pren 
dendofi  rifitlutione  tutti  difièro , che  in  Ma- 
drid era  più  alpiopofiio,  parti  imicrlb  colà 

^.QloiianmRoblca  augnare  eoa àlcinc  per- 


fonerf;on  le  quali  s’hauea  cominciato id  ìica- 
minarilocgoiio.  Ethauendo  quafi  ordina- 
to il fito,doiichoraèb.Caterina  delii  Dona- 
ti ,non  furti  per  all'hora  l'efietto.  Ecrìtor- 
lundofene  fenza  hauer  fatto  nulla  a Toledih 
panini  dì  ìndi  con  lettere  del  S.  Fra  Giouanni, 
per  Talaueraùnuiato  ad  vn  chierico  lUogratt- 
de  a mic'o , di  buono, de  Chriitiano  zelo , che  fi 
chiamauaAlonio  Enzina,  Canonico  di  quella 
Santa  Chielà,col  cui  Cuiore , de  agiuto , pren- 
dendolo Iddio  per  illrumento  ,fi  fec;  il  moto, 
che  quiui  fi  fece . Era  in  Taiauera , vjna  Chic- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Gines , tanto  piòcula  ,de 
pouera,  che  non  giungeua  adhanerc  pili,  cto 
cinque  Parrocchiani  K>lì,dt  la  prima  cafa,  che 
s'ofierfe  al  Canonico,  alpenfierofù  ilprendcc 
quefiaChielàpermonaKerio  i dt  tonche  fra 
lei , dt  altre  calette  di  particolari  ,vi  Ibfle  vna 
puhlica  ilrada  reale  nd  mezo,tutuuiagli  par- 
ue,che  brebbe  molto  a propofito  quell>to,pÀ 
edificare  prendendole  calh,dt  la  ilrada,  & 
tinuando  il  tutto, con  vn  molto  buon  ntvto, 
ch'egli  hauea  quiui  vicino.  11  quale  infin  d’^ 
riiora  l'offeiiè  ,pcr  gli  Religiofi  , i quali  iui 
fodero,  cominciando  a dar  principio  a tut^ 
l'edificio , dt  alla  cominuatione  di  quello  pi- 
gliandola llrada,dt  con  quell'alve  calé,occop 
il  Aio  borio  : cofa , che  a chi  cosi  poco  potea, 
parca  impuUibile.  . 

Ma  quello,  che  veramente  cosi  giudici- 
uafi , dt  non  parca,  come  a'é  detto , poUibtle^ 
maniera,o forma  veruna,  ne  io  ragipne  ,om- 
feorfo  humano,  aflicuraualo,  bcilitaua,  de 
follecitaua  taotoìl  Canonico  ,che  t.  Giouanm 
di  Robles,lo  venne  a credere,  dt  a tcncrloper 
tantocertpiComefedigiàrnauefic  fatto. 
Btcofi  craÌQcfretto,chc  fatto  crai  perche  il 
defiderio,dt  bntatntentioncdcl  P,  t'.Giouan- 
ni  Hiinado,  dt  le  fue  molte  feruenti , dt  conn- 
nue  orationi  lópra  di  quella  caub,l’hauean, 
ottenuto  da  Dio.  Giunièpoi  F.  Giouanni  di  ’ 
Robles,  con  quefiarì^oiia  piena  di  timtelpe- 
ranze  a Toi^o  ,a  chiamar  il  Scruo  di  Dio  i il 
omIc  nel  medelìmo  punto  volea  panirc  per 
Talaucra:  ma  non  potè  edere  cosi  prcllp  ,che 
noni!  trattenefie  otto  giorni, perfinir  di  quie- 
tare alcuni  riuolgi  menti  neUi  quali  la  plebe 
di  Toledo,  Italia  in  queli'hora, volendo  com- 
battere la  fortezza . Ma  finito  quelto,y  ft  t di  U 
con  tre  compagni  dei  fuo  medefmo  foirito  i de 
giùti  a Talauera  llectero  in  cab  del  Canonico 
due  rocfi,che  furono  necedarij  per  accomoda- 
re lecob  della  Cbicfa,&  della  donatiuncTChe 
dileiidtdeli'hartofilcce  loro.  Staua  la  Città 
in  arme  , non  foto  b plebe  , ( che  que- 
fteeran  generaliin  tutto  il  Regno  ) ma  dcRc.» 
bttioni  antiche  di  Plafcniia . Uelie  quali  er» 
capo dall'vna parte  ini  alaueravnCaualUcrp 
chiamato  Giouanni  detto  Aiata  ,huomo  prin- 
cipale, dt  di  unto  valore  nella  Città,  che  non 
fi  muouea  niuiioin  lei  ,fe  nonperlUo  ordine. 
Coituiconlbamoglietolferoper  imprefa  il 
far  refiltcnza,  dt  contradire  a quelli  Padri , de 
dillurbarlil’entrata  in  Talauera,  dt  era  ia^ 
'niodo,cbepertimor<£lui  nonfi  trouaua  no- 
taio, che  oiadc  far  vnabrittura  ,o  vn  aito , oa 
dtftcftittoitodicofttcittiinpoaaffc.  Nelis 

^uàle 


fARTB  SBCOND/t-AtBRO  S^GOttOO^ 


.«fiuJeptrreoitioae  auoenneio  moke  co&t  che 
.■niun  ^iuditio  buono  le  laltiercbbe  diripuure 
,pcr  (niraculore  : ma  in  quella  hiftoria  non  lì 
' tratta  di  loro  per  buoni  nrpeni . 

Il  Sunto  F.  Gionanni  Hurcado  non  potea,ne 
. poieadìllere  a tutte>pcr  <a  molta  necelGtittChe 
egli  bauea  di  trouarfi  a Plafentia  > accoipo- 
tlarei  come  accomodò  , & pacificò  Je  fiucioni 
& parti  delle  quafi  boUiua  quella  Città . 

, Ma  in  quelli  pochi  giorni  della  lUa  abrentia 
finuleroiuiglireligiofidi  Aia  coinpagnia>fa- 
KcndoneU'hortovn ridotto  doue  nauero,& 
la  capanna  deli'hortolano  li  /crui  loro  a que- 
llo, aUuneandula  trenta  picdiidc  dandogliene 

guindici  di  larghezza . La  quale  coprirono  di 
ignamerozzudà  lauorare^tFenza  difegnare 
in  quella  nuoua  cafa  ftanzediuerre , & repara- 
Ite,  ne  Tqjai , ne  altra  cala , fuorché  la  pona  , & 
l’entrau  molto  mal  couerta . Ma  mentre  il 
Cingo delli  muri fifeccaua,  F.Giouanni  Hur- 
cado , & li  fiioi  compagni  alloggiarono  in  cafa 
diDonBernardinodi  Mcnefes,  11  quale,con 
fu  moglie  Donna  Cratia  di  Caruaftial  eran_> 
Ibli  m tutta  la  Gttà , quelli , che  publicamente 
fauoriuano,&bonorauano  la  nuoua  piantai 
del  monafterio  i o perche  la  potenza  di  Gio- 
•lanni  d’Aiala  fàceua  codardi  tutti  gli  altri , o 
. mcrche  Iddio  voleua|Cbc  i (Uoi  Ihrui  fulTero  ten- 
tati, e Iperìmentati  in  quella  maniera.  Ma 
f)on  Bernardi  no  di  Mene/cifece  loro  fpalla-,, 
Ct  gli  diede  quaranta  mila  Marauedis.ogni 
CoA  in  dinaro, p:T  ricattarne  due  mi  la  di  cen- 
|b,che  la  C'hiefa  maraorc  hauea  Copta  l’horto 
beventi  ducati  per  l%ortolano,  che  rhaueaa 
pigione, acciocne  ogni  colà  cosi  il  terreno,  co- 
■el'hono  rellalTelibtro  ai  frati . 

Et  cosi  il  Santo  F.Giouanni  Hurtado  andof- 
feneià,nonclTeodoancobenrccchili  poueri 
muri.  Etinquel  poco  (patio  fopra  fraiche, 
firmenti,&  pezzi  di  (loie,  fenz'altro  letto, 
dormiuano  tutti  li  ferui  di  Dio,  i quali  (laua- 
no  in  (Ila compagnia.  Et  viueuano  cuntentif. 
fimi  , rìngratiando  Iddio  , che  vedeuano  il 
complimento  delli  loro  deliderij , ch'era  po- 
uert3,necelIità,&periecutione.  Erail  melo 
di  Luglio,  quandoquiuiemrarpnotdc  il  Aio  or- 
dinano dclinare , era  di  legumi  { & delle  cofo 
dell'horn>,&deYructi,che  quiui  naibeuano, 
con  moko  poco  pane,&  il  bere  acqua . Et  paf- 
Àron  moki  giorni , che  nOn  hebbero  ynpoco 
3‘òglio  ( neillèruodi  Dio  il  confentiua^per 
cuocere Vherbe , & ciòfi  facea  dopo  molti  léi- 
inoni , dopo  molte  oratioqi , & molte  occupa- 
<ione,in  negOCi)lpiriiMa)l>cbciiii  f'pfferléro, 
&dopo di  molte  battiture,  & difcipline,& 
«nolio  fa  ngueiparfo  trali  cauli,  & Diete  del- 
f bono , Tutte  le  fere  al  tramontar  del  Sole 
CatKndeaailauorodell'hono,&  ilprimoKhe 
fi  tnhelTe  le  Icarpe  era  iliE.  Fra  Giouanni 
Hurtado,!  1 primo,che  polle  le  falde  alla  cinto- 
la per  adacqiure  l’hono,era  tSo,6i  facendo  di 
quello  trauagho  efrrcicio  di  humilta , era  hor- 
tolano>&  agiutaua  in  quello  oificio  i fuoi  com- 
pagni . D’indi  Tlciuano  in  Chiefa.  la  quale  era 
già  fua,adir  meda  molto  di  buon ’Jmra,  drilibi- 
ttmente  andauanu  a predicare  ciafeunoper 
J»  (Ita  pantpEOW-Afqnpuiiuaiio  ,fii(cndori 


fegnaIatoinfpirito,d(  forza iqiBOffloApofio* 
kco  . La  gente  popolare  in  rece  di  darli  eie* 
monna  per  le  Aie  neceffità  , & Ibdencamento* 

• leuauanloroquello, che  haueuano,  andando* 
& venendo  per  frutti , & cofe  dell-liorto,un- 
toimportunamente,chenonfulo  leconfuma- 
uan  Ioro,&  guallauan  luae,  ma  anco  sfronda- 
uano , Se  dirramauano  gli  arbori  ,&  dillrug. 
geuanoilgiardino,fcDza,cheil  Padre  gl.ofo 
victalTe . Eteccectuate  quelle  due  perlbne  già 
dette  il  Canonico,  Se  D.  Bernardino  di  Mene- 
fes  nqnhaueanin  tutu  la  città , ne  lì  crouaua 
chiviliuffcliferuidiDio,  ned  condoMedi 
loro,&  ridendoli  tutti  con  molto lor  làpore, 
che  F.  Giouanni  Hurtado  penfade  difabricar 
cfiuéw  in  tempo,  che  tutti  quelli  di  quello  Re- 
gno sandauan  ponendo  a Aiolo  per  leguerrc 
ciuili.-Spcnalmentefibe&ug  del  fantobno- 
roo  Giouanni  d'Aiala  dicendo, che  hauea  com- 
paiConegrande^lui.per  rederlotanto  séplice 
che  quando  tutti  erano  in  rumore,  & in  arme 
gli  padalTe  per  lo  péfiero/abricar  cóufito  in  Ta 
laucra,fcnza  haucre  in  Aio  potere  vn  denaro. 

Et  quando  quello  diceaoo  , rifpondea  il 
benetletto  Padre,!  o (pero  inDio , che  s'hàda_a 
(pendere  nell’edificio  di  quella  cafa  più  di  vin- 
ti mila  ducati . inquello  tempo  giunfe  F.Gia- 
copo  Pineda  da  Roma,  Se  con  lui  altri  due  ,o 
tre  frali  delConuento  di  Santo  Stefano  di  &la- 
manca , tutti  moAi  dal  Gincozelo  della  rcEgio- 
uè, Se  defiderio  di  prouare  li  trauagli , Se  la  vita 
rigorofa  della  penitenza  in  compagnia  del  Cin 
to  P.Giouanni  Hurtado,  Se  cosi  andò  creden- 
do raggioneuole  numero  di  relìgioG.  Rauna> 
uanfi  tutti  come  in  refettorio  , i mangiar  liL» 
Tua  pouera  piunza  di  pane,herbe , óc  acquai, 
folto  vna  noce,non  d c(Tendo  altro  lut^o  piu 
commodo.  Et  quiui  ctiandioGcongregauano 
alle  Aie  IccdoniÀ  capitoli,  Se  nggionamenti 
fpirituali . 

Oratorioio  altra  colà  ale  non  haueano , fai- , 
uo  U Cbielà  già  detiada  quale  era  unto  lonu- 
na,chcdè  nonera  adir  msda , nonG  poteuano 
congregare  quiui , ne  a tutte  l’hore , Se  reciu- 
uan  quelle,  ch'eran  obligati  in  queli'hortoi  Se 
il  primotronco  d'albe  rt^e  tronananodruia 
loroper  Oratorio, & riparo  per  le  Aiediuo- 
tiont . V (duano  tutte  le  Domeniche,  dclefè- 
ne,trc,oquaurodtloroa  predicarin  diuerft 
parti  con  grandiiSmoefen^iodi  (àntità,&cck 
prendountoialoro  neceflità,  depoueru  ,per 
non  elTer  gratti  al  popolo, che  niuno  l’agiuuW 

Etnon^ndoimportuniperleiemoGnà.» 

niuno  ne  daua  loro, ne  anco  penlàiiaG  che  i«  - 
volefifero . 

Piacquea  Dio,cbe  vnhuomo del  luogodie- 
ta  di  trenPanni , domandò  l'habitodelia  Reli- 
gione, dr  di  là  a pochi  giorni,  che  lo  rolli  vinto 
daltrauaglio  IpUfcióidr  fc  ne viil, dicendo 
de  frati  cofe  uli , che  modero  quella  terrai 
ad  vna  deuocione  non  veduta  giamai , nepen- 
fata . .Q^glì  huoaini  dieea  il  nouizo,  non  , 
'mangiano , non  dormano , ne  beuona  Tuta 
la  Aia  vira  édifcipline,  & battiiurei  Ibnoilpt*- 
digiudel  mondo:  non  può  in  quella  vita  Ài- 
rar  huomo,  ne  viuere , fenza  miracolo , S'aft 
ff  geano  le  geliti  v^eadoqueile  nmielle  daib. 

ttaN- 


-t7»  Wtt  A HlSTOnt'A 

Kimonlodivcdiin  I & andaron  coinprando' 
loro  di  (luellé  cafttte  i le  quali  erano  intorno 
alla  Chicli  , Se  agiutand^li  a far  qualche  for- 
ma di  monaftero,&  chiolfroi  quantunque  per 
molti  giorni  ptreuaicbe  lielTero  quei  religjofìi 
quali  in  vna  mandria  di  pecore  i che  ia_> 
innnallcrio  di  frati  > tale  era  la  pouerU 
dèH'albt;rgo,che  haueuano  i quantunque  l'cle- 


BI  f.  DOMENICO: 


moline  eiaballairero  per  mangiarcidc  bere. 

Stando  in  quella  folitudine , Se  ppuerti  il  P. 
F.Giouanni  Hurtado, giunfc  ilcorriero,  che 
babbiamn  detto , con  le  nuoue  dcli’Arciuefoo- 
vado  di  Granata  ■-  Se  a quella  medeUno  tem- 
po foccefle  quelche  di  fbpr«  s’i  narrato  dì 
Póna  Tetefa  Hlriches  Signora  dì  Torrigìos, 


PellipredtctiioMdi  F.  Ciotuaaii  Hmeh 
de  » C dello ff  trito , ebe  per 
dà  fddio  gU  diede, 

Cep.  XXV III, 

Ell'anno  del  filo  noultìato» 
hebbe  fallldiolé  tentationì 
di  lafciar  l’ordine  di  San 
Domenico.  Ce  cercamo 
altro  più  ritirato  dalla.* 
gente,  Se  doue  menofolTe' 
conofeiuto.  Ellandovna 
notte  molto  penroro,&  di- 
feorrendo  Tupra  queftq . reilò  addormentatof 
& il  B.  Santo  Antonio  di  Padua,  a cui  hauea.* 
particolariflìmadìuotione  > gli  apparuei.n  Ib. 
gno,  Si  per  regni  gli  lice  intendere,  che  iddio 
Fhauea  eletto  prr  reruirfidi  lui  neirordine,ìn 
' «uillaua,&  nell'ufficio  di  predicatore.  Con 
che  rimare  tanto  confolato  , & conTermatoi 
cbegiamaipiùli  paisó,  per  lo  penlieroil&r 
mutamento . Anzi  dopo, che  egli  hebbefatto 

Jtroreilione,  prere  molto  a petto  lo  lludio,& 
ettione  delli  Santi , & tutte  Taltrc  corerf;he  ad 
eOer  perrettq  Predicatore  fono  necellarie , di 
più  del  principale  ,chedl'oratioue,  dt  rantitì. 
£ra  eloótientilTimo , & quantunque  piccolo  di 
corpo, de fia eco, & di  poca  barba  , col vulto 
-Creipo.con  occhi  piccoli  ,&  mozn  chiuli  ,ha- 
uea  nel  pulpito  taoto  grande  maedà , & auto- 
iità,&  vna  voce  tanto  viua,dc  alta , che  pene- 
vaua  li  cuori . . 

Et  quantunque  rolTe  molto  dotto,  & hauefle 
ktto  'reologia  oe'nollri  Conuemi  di  Salaman 
cardi  Pedrahita , & Auila , & rilpolio  mirabil- 
. mente  ad  alcun:  ramokconclu(ioai,:checlif^ 
fein  Roma  jnprercuzadel  Generale  dell’or. 
dine  Caietano,che  apprcITo  ru  .Cardinale,  Se 
gli  diede  il  grado  di  Maeftro  in  'Teologia , era 
.tuo  ordinano  artificio  oe'Terffioni,  pratiicar 
TEuangelip  del  giorno , & cauar  da'  lui  le  con. 
.liderationuchegii  pareaoopiù  alpropofito  de 
.gli auditori, per muoqcrei cuori, dt  conuer. 
.^rliidt  tirarliaJveraccadio,&  contritiono 

.diUciotqcpipQ,  dt^ltiiiiptejgdt  nverenza  w 


Dio,  df  aHa  riformatione  de’colinral, tardati, 
do  gli  curiofi  diltrorli , dr  i fiori , che  ft  li  por- 
mil  vencotdf  non  hanno  in  C piu  lb(lanu,clie 
dinronar  benealforecchie.  Et  notabilmente 
era  molta  la  gratiaidrlolpirìto,  con  che  trac- 
tauadcU'eternicà  della  gloria  dettati  ,dr  del. 
le  pene  dell  inrerno,  dicendo  molte fiateiglo. 
ria  per  tempre , per  Tempre , Se  ddl'InTerno, 
per  Tempre, per  Tempre  con  vna  voce  tanto  a- 
cuta,dt  benctrante , cheTucea  tremar  gKhuo. 
mmi.  Et  cosilo  Teguiuano  , de  vdiuano  più, 
che  niuno  altro  del  Tuo  tempo,  non  folo  in  Ca* 
Miglia  : ma  anco  i n Aragona, de  Portogallo,  de 
in  altre  molte  parti , doue  non  predicò  già. 
mai,  che  non  fzIcitlTe  veMigio  di  iantità,  dt  et 
retti  ammirabili  nelb  riTormationede  gli  vdi- 
tori . Predicaua  vn  giorno  nella  Cittì  di  Ebo» 
ra,nel  Regno  di  Portogallo , in  vna  proceffio- 
ne , che  fi  bcea  chiedendo  a Dio  acqua,  di  che 
all’hora  era  grandiffima  neceflìtì , come  foolB 
ellcrc  in  lipagoa,  de  Ita  J’altre  coT*  diffieco^ . 

Perche  penrate,che  Iddio  leoi  l’ac- 
qua m quello  tempo  al  Tuo  popolo? 
Niuoa  caerac,  fé  non,  perche  il  po- 
polo anco  gii  leua  l'acqua , la  quale  ' 
h hauea  da  dare , hauendo  più  obli- 
gatiooidipiouereda  Tua  parte,  che 
Iddie^  Imperoche,  eOcndo  tasti  li 
peccati,  che  cialchun’hota  commet- 
tiamo , & doueodofì  e(G  lauarcon 
l’acqua  delle  lagrime , oon  lo  faccia- 
mo -,  come  dunque  vogliamo  , che 
Iddio  ci  dia  deU'acqua  fua,  negando- 
glf  noi  altri  la  notila?  fe  volete  fratel- 
li , che  Iddio  vi  dia  dell’acqua , date- 
gliene voi  alni  prima  : fe  volete  piog- 
gia dal  Cielo  ; dategli  lagrime  dagli 
occhi , fpatfe  per  li  vottri  peccaci . Et 
dicendo quetlo ; io  vi  certifico, cho 
Iddio jriigherà  le  vottee  tette,  & vi 
darà  li  frutti , che  chiedete . 

Et  qudlorù  detto  con  tanta  figurti,  c6  tan- 
ta forza, & autwcà,che  gli  vditori  fi  moOéro 
Tubitamente  a pianto  grande , Ce  a virlàr  I» 
uifflc,  domandando  perdono  de’lboi  peccaci, 
&vTcendo  dalia  ChìeTa  cadi  dal  Cielo  vna.* 
gran  pioggia,  la  quale  non  fi  Tperaua . 

Et  quantunque  in  qualfiuo^ia  materia,die 
ptendcffetralemaniihaueOe  quella  forza  di 
perfUadere,&  muoucrèMuttauia  molto  piu. 
quandotratcaua  qualche  mifteriodelia  Paffio. 
ne, di  Giesù  ChrìUo  NoMro  Signore  ■ Che  al. 
J'itBr*  tr%  coA  mrauiglicUh  ia  tuerezzaKUw 

cagio. 


satiCK90r 


ioCTch'«gL  . 

, 

r««aiHfy^Uigc^d(P(^^  renumepto,'.  &.u> 
lc«i4pii;7,^Ucpni1pi;r,i(ionod;l.M morte  di . 
QìeMUu  ittpicra  Uf utu  d eim'4r/:  np  gFi  ilf , 
tttmifieni  tùli  diuioHl.  ;(atenJca-<.>' 

«picùiKdtMU  Sigimro  «.  U>  <«90  pona>cM: 
pgr  ro«cMrcxl>fit4lu;rà>f  ni4rer«i<t  vicirà>  ^ 
tlpuer4p»^oli.  . . 

jif  i«(>iMÌpdi<gii  mIì.  &i<uuii  eotranés  per-' 
iMoQ^pòrtMlK  ruiiiHcntic4in  dì  tutto , quel 
(&qM>^glMWtcBq«  in  S.StcUnodJ  SaUnun-^ 
dkò^  civeidiioderìiveg)an>, 
wandy  H Qìoucdu  il  Venerdì  • & il  Sab>^ 


alrocuaridouoatcnninfdi  finìrA-  Non  era 
cóTiainmraiquandocuWU^niie. 

. Jd(  n IO  ^ Cioua  npi  Htfr  pd' 1 »'«4irò  i D-»  lì 

n^njeracoaigrande coltra  jlJibldatq  rineg^. 
toreche  raflaltócon  animo  di  vólirfo  ttrangoì  i 

cppTiu  voce  terribije  gli  > 

' tìaomatatcroale,petcoie  nhiegbì,(( 
f^ceV^  biallepimi'i}  oobic  de(^ 

Et  il  fuldaco  rdcgnacoiS  iàhjntaVó  ,'per  ve-" 
derriVò<)  tdafnre  • A ' rftioliò  cantra  lui  «cbia- 

nomtj 


^«odfUil/rUunafiarann,ipentiendP  l'hore  . „ 

di  quei  fanti  pi  .rni  ncJW  itWifidcratiooe  di.  »W’“9l<>"^«8.“l?rq!rjj>a!dp,.dcc<p  ^1 
^oircJii«id4it>.ti4uea,Ujfo  Ui.loropcr  noi  y P‘u  vergogoop  di  quegl , 
idit  J14P4*  i/i(.  predic^oda.  he|,ni»ld(no  -^i-  < ; x-. 

Couutdip  U pàflìoneKper  Jipatindi  feiboredn 


uute  Wrp  non  ^i^o.upje  continue  hgrìmei 
At  i IpiPHÌ  de  gli  vailóri:d|l  principio)  che  co- 
raincióiuÌMio  cheform,accoinp,agnando  lém- 

Jtte  egli  nelpiantu  gp  idtoltaniii  dttenet^- 
i gNpcfiPcnM  (Uncarii . lit.per  o^Bariampt 
ueatanto  legcnii.die  pcedicaqdpin^Iaoan- 
Oiti quando  quel  Conugnco  non  jiavca-pipdi 
otuotat'o  Qinuama  frali,)  furono  (nui  quelli) 
che  preicro  l'habito,  per  fi  flioi  fernioni)  chìj, 

• nHitolae  ifcc  ki  i>auiebboitgyirriuaio,a  )oo.di- 
Gce  cgliir  non  J'hauefTe  ipapcdiio,  „ . ' 

.i^Etlodclioftcein  AuiUjdt  in  Tplaue*eLJ,ì 
& dmiunqui  predicaua  < ricj^il'li  monade.' 
vii  dclfuoordinc)  & de  gUaltri-initabilmentc. 
Volendn  vn'altra, volta  pr«iìcare  in  Origuela. 
Ottani  Hegnp di  Al agoua  jvn'VetierdiSan- 
to>»  li  Chierici  faceano  certa  rapprefent;^ 
tiene  diqucimifierO) come  aU'hora  Ecollui; 
iiuua.in  m()d(>iche)^andoil  predicatore  an-‘ 
daua  dicend'a-  li  pafli  della  pacione  ) gli  anda- 
uanorapptcfcntapdoquariin  ifecua  gii  mini- 
Itri)  & rccitand  di  cjuclU  . Et  per  perlha- . 
fiere  aJ  4Wdre  r.  (àiouanni>  che.rha(ieìlea 
benc)gli  dilTcrO)CÌie  altre  volte  a'bauea  rappre« 
Kmato  multo  ringoiar  mente , perche  eiinoli 
rappr^'eputori  deliri  dthabili.Aiquali  rì(pó> 
fé)  ci)ibsnrappreC.nulIcla  Pallìone  dìCnri-: 
(to,folo  vna  volta  la  rapprefénurcbbe)percbe« 
j^prcféntandola  come  deue  i morìrfb. 
qe  di  dolore . Et  dalla  vciiemente  confide 
catione, che  bauca  di  quello  miUeriO)  fi  ràpiua. 
WcelUfi  molle  volte  ) di  nonpareua  di  dardo, 
uc  era, ma  in  alaa  parie  moltoda  hmgi,&  fen- 
^ ■uucrtìre  a cofa  di  queUc-,cbe  dinanzi  a lui 
u faceuano , & tra  ttaua  no  fé  mpre  l'haueanda 
tto^re , o fàuellido  di  Dieso  penfàndoiniui. 
^Era  parìtqentctantoiLzelo,cbe  baucadell'- 
henordiuinoichcincertcoccafionidi  difefk.» 
(kqiieiloparcuaiche  vrcidc  da  fe , & fenra  tc- 
mràdannO)0  inonefi  dauaalla  fiiadifeCi  ani- 
mala mcnt;‘.  iVndaua  vn  giorno  .col  Tuo  com- 
pagno i'.Oaiparo  Portughefé  fratello  conucf- 
fó  ) devidde  Vii  ibldato  delli-piu  imargiaffi , d( 
|fcrduii,cbi;riiiegaua,&'biademijiauaiddio) 
eomcfifaiiell  iofrrntsdouequedo  vìiio  regni 
MedtiaCadiglia^leahauer  donuniofopta 

l^nw  pUhttr&tnMqflncroduécuaa  gli 


Che  hauète  a far<fòl  ityéco.‘djcca;{er|i 
nó  tacete, vi  farò  la  teda  in  due  paréil^ 
.Ad'boraÉ.-Gicuaoni  Uu«adofimifi;ing|> 
nocebioni  dinanzi  a lui)d(  gli.dìirc. 

' A rnei  fi,  f rateilo  mÌ3, 3 me  fatei 
iògiuiia,&bu(léniace,fif  ditequat^b'.^ 
lóale  volete;  tea  non  già  di  Dio , qhsy 
vicrcò , St  ncotnpiò  col  (àngue  fucuT 
Jiiiaozi  ài  quale  cremano  gli  Aogio^" 
H>'  & fi  fpauentano  i Cicli . , '•  a 

^ando  il  Ibldato  videquedtyb  toccato'da^ 
d>irito  mcgliore , & fi  prodrò  a i piedi  delfer., 
uodi  Dìo,  chiedendoli  perdono,  de  promet- 
tendogli emendarfi  da  iodi  innanzi , de  raf-, 
freoar  I4  Tua  lingua  da  quei  viiio . 


Del  SMOiZclo, conche  WcedcUeF.  Ciò- 
tiaipii  Hurudo  ,ó>'  Mcune  cofe  , le  ' 
qmU  fiuccjjcro  el/mfcmpo. . ^ 

ì'  Cip.  ,XXìX, 


'•  ••‘-ai 

Rouòil  Padre,  F.Ciouannì 
.Hurtado  in '^uedì  Regni 
molte  reuoIgimenti,drnà 
ulta  pericolofe  ,per  l'anV 
me , de  per  1 : vite , doucj) 
di  midi  eri  nwlto  la  Tua.* 
prudenza  < dilérettionc.^ 

„ . driéncoz.!)),  & l'autorì» 

tii  della  lUa  perfbna.,  buua  in  Salimanca.« 
vn.  Aragonefc  cblamatuGiouan, (il  cognó- 
me dtl  quale  per  boni  rilpctd  fi  tacc.)il  quaJe> 
neUe  fcole  fi  pofé  a difèndere  alcune  (»inìonÌ 
bereticbe,de  fcandalolè.  Contra  queifo  huoo 
tno  fi  kuaron  tutti  gli  Dottori  di  quella  Voli 
ucrfitài&fifratidi  S, Domenico,  cbeiqqud 
tempo  CQUM  quiui  congregati  al  Capitpl 
Arefiuptùalejeacj^  Phoro  ,4t^  ^ano| 

' Giòuaa- 
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Olmunol  Hurtado . II  quale  preft  la  voce>per 
tutti]  con  tanta  animoiìta  > come  le  richiedono 
■U  aliati  della  lède, & co*l  medermo  animo  fa< 
uellò  aU’Arciu.itouodi  SXìiacopo  D.  Alfonfo 
di  Fonfeca,  che  dopò  fti  di  Toledo , il  quale  di- 
^ndea  multo  il  detto  Giouanni  renzapenlhr 
ltltro,chc  ùr  bene,  come  figranPrcLito,  de 
.Signore. 

EthauendolifbpplicaiocoR  mokabumila 
nohfauorìac  quella  caulà,  per  etfcii  come  en 
la  dottrinai  heretica , & non  haucndo  giouato 
prieghi,  ne  parole  di  tanrt  rilpetto,  df  corte» 
ea,canibiò  U manfuetudine  in  zelo  di  Oio,de 
dilTegli  arditamente.  / 

&c  VtiUca  Sigooria  aon  lena  la 
(nano  di  qaefto  \ pablicameoce  io 
predicar* , che  lìa  fautore  di  betcuci, 
& loro  difeolore. 

Etquantunqwpaia,che  l’ArciueRtouopo. 
teffe  rilèntirri  di  quella  liberti , era  fi  graadcjr 
l'autorità  di  F.Giouanni  Hurudo,  che  non  gU 
filborc  parola , Ir  lU  da  quel  tempo  in  poi  la_t 
«cribna , a cui  piu  grandi  ikaori  fece  in  Calli» 
iilia,&con  cui  haucapiii(lrettaaraicina,dc 
Tnfin  che  mori  il  ftnto  Irate  tenne  particolarie 
jhmf.ontoditutteciòxhevolea,  ctdimanda- 
oaidt  nella^  vltimaindrmità  fli  curato, & 
proueduio  ni  tutte  le  cole  neccITarie  di  medi- 
li,medicine  , flt  regali,  come  fe  lUfle  Hata  la_» 
«Topria  pcribna  dellArciuefccuo,  checosiha- 
wa  e^i  ordinato , & comandato  , & coai 

**fc*ì?  detto  Giouanni  fu  cadigato  dalla  Sanu 
Inquifitiune , & priuato  della  Catedra  , oc 
sbandito.  Et  Ih  in  quelle  cof;  della  Fede  erjLj 
tantoanimofo,*  retto  non  era  menonell'al* 
tte,cheappartene»ano.al  ben  comune  , éc 
beneficio  della  Rèpualica.dou.;  gli  huomini  di 
valore  hin  da  muilrate  ciò, epe  vagliono , non 
oliami  lì  molti,  & grindi  inconuenienti , & 
pcricòii.cbe  fogliono  offerirli  in  efecutione  dt 
unte  c.iuft  vniuerflli . Stando  l'imperadore 
Cario  V.di  gloriofa  memoria  in  Toledo  inj 
punto  di  partire  per  Lamagna,  Adom^an- 
do  certa  ibroma  di  denari , per  il  (Uo  viaggio, 
alcuni  procuratori  della  0<ite,fupplicaron  a 
Iba  Miefta,ehe  lafciaffe  prima  ipcdire,  & prò. 
oedeffe  alcune  cofe , eh-  al  parer  loro  erano 
importanti, per  lo  buon  gouerno  di  quelli  Re- 
mni.  TroooiUquiui  il  P.  F.  Qiouanm  Hurta- 
*0,11  quale  con  tutte  le  file  fi«e  fece  le  parti 
dc’p.'Poli,&  del  Regno  per  tutte  levie,&  me- 
liche gli  ftirono  pofiibiu  infiali  tei mini, pero 
diChriiliano,&  di  frate , & di  Santo , proce- 
dendo in  tuttoctm  molta  fommiflione,  & hu- 
MliÙi&rapprefentandoli  meriti  della  cauA 
«on  ragioni,  oOcruando  ft  mpre , i 1 ri/be«o,& 
tt  obedienza  .che  douea  ai  Ilio  Re,&  Re  unto 
&lholico,ae  delli  piu  fitgnalaci  Principi,  eho 
ba^ahauutoilmumio.  Che  anco  à quelli  ,i 

f lineinfono  tati  infegnó  S-.  Paolo  affaldi 
«hcilChrillianodeiiefarc  in  lUp  fcruigio. 
quando J'ImpcradQremoflrògiuIla  lara- 

he  diUa  ^ iWnztldi  diede  U lUh  pac«h 


di  ritornare  a «tacili  Regni , dt  ii)>edire  conj» 
{iKt diligenza  le  cofe,che  li  fiipplicauano  i (libi- 
to cominciò  «lueilo Padre  inpublico.dc  in.* 
priuatoa  predicare  in  Uuore  dbl  Re.  dicendo, 
Ch'era  giullofoffrirela  dia  lontaaanaadoccar. 
reralle  Aie  necefiìtì , alpectare  di  Iba  mano  la 
buona  elpeditibne  di  tutto  ciò,  checbiedeua- 
no.  Etcomeche  hauea  mold  incontri intor. 
n6  a n uetta  ragione,  con  perfone  di  lettere,  dt  - 
autorità  • li  quali  eran  di  contrario  parere  i il  ' 
Aio  eri  tantp  fitno,comc  fi  ridde  dopoché  già- 
mai  non  lalèiò  di  perruaderlo,dt  predicarlo  hi 
ogni  parte  con  molte , dt  molto  ciiicaci  ragio. 
ni  prefe  tutte  dalla  legge  di  ulna,  dt  dalla  Poh. 
tica,  o ragion  di  (lato  ,dt  di  buon  gouerno,  de 
dalle  leggi , o regole  di  goueroar  reami  in  m* 
ti  li  dominiidei  mondo , 

Ma  il  volgo(«he  tutto  i canaglia , de  le  mpre 
inchina  alpeggio , purché  haboia  licenza , de 
liberU)fi  leuo  contro  il  filo  Re  > con  pubnet^ 
inlblenza.dt  tradimenm,chi  amandola,  pazza- 
mcnte:(hntacongregatione,  ouero  (àncacom- 
munitheffendo  infimo, de  noubile  maluagìc). 

Et  in  vndeci  mefi,  o poco  piu , che  durò  alk 
(toferca  quella  rìbeUione,nons'oireruò  riulK- 
tìa,non  v’era  huoino , che  ardiffe  vitir  di  ulh 
di  notte,  ne  anco lafiiarfi  vedere  per  la  cirà 
di  giorno  fhnza  euidence  pericolo  d'effèr  veo- 
fo,orubbato. 

E per  non  rinouar  le  piaghe  antiche  in  vin^ 
perio della nollra  natione,  d.fiderando,che 
in  tutto  il  mondo  fia  vofempirerno  oblio  di 
quella  Tragedia  ; Mi  il  valore,  la  iealtl, 
la  grandezza  dell’animo,  la  ragione,  il  zelo 
Chrillianode’grandi  Signori  di  Ca(Eglìa,i  «tua 
li  in  quella  occafione  feruirono  a Dio,dtal  Ilio 
Re,richied:,che  non  cada  giamai  dalla  me- 
moria de  Principi,  per  aggradirlo,  dt  de .1 
filli,per  imitarlo.Vfei  iiPadreP.Gkniini  Hiir 
udo  alla  difila  di  quella  caufa  ,feguendo  la> 
voce  de'Gouernatori,dt  Grandi,  predicò  in.* 
molte  terre  delle  lollcuatc,  de  potè  lar  fi  coa^ 
molti  particolari ,che  Ulciaff;;ro  l’arme, dt  fin- 

duceffero  al  firuigio  del  ilio  Rx  . 

Etdisdebuonanimo  ad  altri  di  (bffnreu 
molti  iorti.de  Pingiuftitieiche  per  nuntenere 
la  parte  del  Ri,  faceanloro  quei  che  feg intatta 
no  le  parti  della  plebe. 

Et  nel  Calluilo  di  Segobia  dou’eraCallel^ 
no  Upn  Diego  di.Cibrera,de  BouadigliaS  CM 
era  oppreffo  dalli  disleali , che  non  naurebbc 
potuiocffer  più, quando  luffe  (lato  aiTediM 
da  Turchi,h^6be  modo  F.Giouanni  Hurtiw 
di  parl.irliide  animarlo  alla  dififii,’con  ficui^ 
che  infra  piKhi  meli  fi  finirebbe  quella  *l»“* 

I --11-  .J! 


léce  mercede«l*alcri  tre  mila  ductó 
d'entraUidel’vno, de  l'altro  laltiò  molto 
Ilo  per  andarfinc  a Talaucracol  linto  h^ 
moa  prender  Thabito  dell'ordine, Doue  m pj|* 
cotcnipofice  eofigran  profitto  nella  tntiren- 
giofa  ,che  eletto  maeftro  di  nouidj  era  a loro,* 
a i profilli  cfempjo  si  grandedi  rirtù,  dt  On»' 
tàicome  poteuan  effere  li  più  inalali 
mal(empodiS.Boaiìi|c»r1mo  en 


PAXritSBCOKDA 

pHne>diriun!,pmfRnzeir<r2ttoni  I & opere  di 
<arii  a : oc  ijurllc , che  piu  rende  gli  altri  (lupe- 
fatiie, chxrendohuomojtale  r,uando  entrò 
nella  religione!  & di  tanta  quali»  , non  era_< 
officio  humil'-i  ne  b iffo,  ne/eruigiodi  infermi 
alqti  Ir  non  l'applic.iffe,  & faceffecon  molto 
contento, & fitufattionedi  tutti  i frati.  La. 
Uando  loro  i p inni.fcnpar  la  cafa-dt  ftaua  fenv 
pre  defidernfOdirjrpiù  'Con  tr.ìuagliare)  dt 
Icruirepiudi  tutti,  dt  meglio  di  tutti . 

Finite  le  ribellioni  ,&  g’u-  rre  ciuilia*hebbc.< 
nuoua certa  che  refercitoFrancefeentrauiLJ 
inlfpaenaperNauarra  i df  li  gouernaioridi 
quelli  Regni  accoricro  glia  Tua  difelh , con.» 
molto  talore.  dr  animo, di  cacciornoii  nimi. 
TO.  F.Gìouhni  Hunado,ciiein(ìemccó  li  Grà- 
ai  fu  a quella  guerra  andana  diftorredo  per  lo 
nollro  capo  ani màdoidi  rinHacando  li  nollri 
Squadroni,  i-t  pi  flolbpravncauallocolliio 
l>reuiarioinmano,futatitoiinportante  aliale 
vittoria , quanto  li  potea  delid.  rare  . 

Tal'era  i'autorita  «checonognVno  hauea, 
{ctantoti credito,  de  opinione  di  Santo, che 
col  vederlo  andare  innanzi  diuentauano  aku* 
m CirriAiani , come  leoni . 


Cella  iwne  dii  "Padre  Fra  Ciohami  HartaJa  ; 


Cap.  XXX. 

&SSENDO  rimperado. 

re  in  Madrid  . t intele, 
che  li  Mori  del  Regno  di 
Valenza , o non  hauea- 
no  adempiuta  la  prag. 
matica  delti  Re  Cartlici 
fatta  Tanno  iro^.o  vero, 
ch’erano molti, in  quel- 
la corona , che  viueuano 
jMlla  legge  di  Macometto  , come  auanti:  dt 
che  facea  bifogno  predicarli  di  nuouo  la  fede 
Catholict , peribaderla  loro , & procurar  con 
diligenza  la  loro  conuerfione . Et  per  que. 
Ha  iirprelh  mandò  a chiamare  il  P.  F.  Gio- 
na nni  Hurtado,  ordinandoli,  che  andaffea 
Madrid, douefe gli  darbbe  inibrmatione  di 
oiò,i.behaucffe  a fare.Et quando  quiui  giunfe 
tih  l’Imperadore  ft  n'eri  p.iffato  a Toledo, 
con  gran  parte  della  dia  corte  , quantunque 
molta  gente  rcllaffe  con  la  Regina  Donna., 
Leonora  dia  Ibrella  Regina  di  Portugallo, 
chepocodt  pofimaritócon  ilChiiftianiffimo 
Redi  Francia  Francefeo  de  Valoit,dt  etimo, 
nuanoanco  iui  al  Aio  feiuigin  ,it  peraccom- 
pagnarla  Don  Alonfo  di  Fonfeca  Arciuefeo. 
■odi Toledo, de  Don  Giouanni  diTaucra., 
Arciuefeouo  di  San  Giacopo . 

Da  quclU  due  Signori  il  benedetto  Padre 
lu  molto  ben  nceuuio  ; perche  ad  ambendue 
era  fommamente  grato  . Menaua  in  fuaj 
compagnia  vii  frate  comerlb  , chiamato  Fra. 


LIBRO  SBCaif  DO.  i#f 

Giougn  BattiUa , huomo  attempato  , dt  in* 
nanzi , che  fufle  frate  ,era  huomo  honorito* 

f’w,&pochianni  adietro  hauea  entrar 
to  nelTordine , de  lUa  moglie  anco  monaca.^ 
*vn  figlio  frate,  de  due  ngfie  monache. 

Gliarneliicheportauaiperquellidi  Valcn- 
tiiu  era  la  Bibbia, yn  libro  di  Sermoni  di  Saa.» 
V ineenro , de  _vn  libro  contra  I Accorano,  fat- 
to da  vn  Chierico  dotto,  che  d’Alfaqui,  Mo. 
ros'hauea fattoChriftiano  , dt  vn  quinterno 
fcrittc  le  conliderationi, 
eh  egli  Iblea  predicare,  delle  quali  la  phior- 
diiuria.  era  quella  della  roortei  la  cui  medi- 
utioneòlalimremafilofofia  , come  fogliono 
• Di  quella  ragionaua  -molte  vok 
te  nelle  cunuerfationi  familiari , de  predican- 
do iblea  ère, 

Guanti  , che  paflìno  molti  anni 
rdirctc  dire  ,cbe  Fra  Giouanni, quel, 
che  predicaua,  c morto . 

Et  IJJinpeua  la  mano  ,per  lo  volto , per  Io 
collo , & per  le  braccia,  dicendo . ; 

Le  auderaimo  vermi, per  di  quà,8d, 
per  dt  là  , & roangeranno  di  quefte 
carni.  ' 

Etquenodiceaegliconiipirito  tale,atten- 
tione,d<  ftruore,che  pareua,  che  di  già  li  vermi 
lo  « dcfftro;  dt  quafi  tuttoil  tempo , che  vifle 
nella  religione  Ai  anello  il  Aio  pcnAero  conti- 
nu^on  quello  della  paflìonc  di  Giesù  Chriiìo 
noftro  Signore  di  cui  fi  dirà  apprrflc.Quando 
entrò  nel  Aio  Conueiuodella  MadonnaTdetco 
di  Arocha.doueera  V icario  F.  Giouanni Ko-- 
blesèuomo  religiofo.de  graue.de  dìAtepoloAi» 
la  prima  parola, che  gli  diffe  dopo  il  aiuto  fù.- 
Molte  volte  hò  pregato  lddiO;Che  mi  tolga  per 
fe  i n quella  cafa, perche  i p ,uera , de  è titolata- 
a noftra  Signora: ciò  fu  nella  Domenica  in.* 
paffionc,o  è Lazaro,ch  è la  quinta  Domenica' 
di  Qjarcfma,de  ilGiouedi  auanti  predicò  in.» 
palazzo  alla  Kegina  Leonora,douea  trouaro- 
oo  quelli  grandi  Arciuefeoui,  de  quanti  Signo- 
ri capirono  nella  Cappella  Reale  con  gran-  ‘ 
diffimodefideriod'vdirlo . Et  quando  penlà-' 
uano , che  doueffe  trattare  della  deuotiAima.»- 
hiftoria.la  quale  canta  quel  giorno  la  Cbieft.t 
come  la  Maddalena  lauoi  piedi  del  Signoree 
con  le  Aie  lacrime,  dr  li  bacció,de  gli  afci»-- 
góeon  li  Aioi  capelIMncoroinciò  ilScrnionc,( 
convnavehcnKnteconfideratiòne  , Se  affet- 
to con  quelle  parole  , 

O Signora, le  fapcfleV.AItczza, che' 

IO  finire  d’vdir  quedo  Sermone  ha- 
Uclliuo  da  morire.,  con  quanta  a(« 
tentione  , & afFettione  , vdirebbef 
la  parola  di  Dio , & la  dottrina  del- 
la (ua  falutc  <’  Et  io  fi  foffi  ccrró, 
che  fiotto  ^uefto  Sermone , doueiS! 

V morire, 
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Ìnorire,con  quanta  libertà,  & ar> 
dire  tratterei  del  dilprcggio  del  mon- 
do , & della  vanirà  di  quello  fccolo.'' 

rtrebenilftruodi  Dioportaua  altra  ma* 
teria  di  predicare  : nondimeno  in  quciio  ar* 
gumento  rpeft  l'hwaimicradel (Ormone  . Si 
comcrolea  raraiTairouent;  tenendo  per  me* 
glinaccertatoqueliChc Iddioall'hora  li  prò* 
ponea>cbequantoinaliro  propofito  bauea.» 
(Indialo , 

Et  quantunque  regnilTe  quella  materia  eoa 
moitadnttrina,eloquenza,erpirito,a  gli  vdiio. 
riparuecoù  nuuua,dr  roarauigliaronli  molto, 

f erede  bauea  ragionato  tanto  della  morte 
ropria,&  dell'alirui,  fenza  toccare  colà  veru. 
Ita  di  quelle, eh:  l'Euangelio  chiedeua,  & c0ì 
alletta  uano , 

Ma  inteE-ro  U cagione  con  marauielia  più 
grande  .quando lo viddero morto,  impero, 
che  il  giorno  Teguente  la  notte  leprere  viuTe* 
face  di  tal  qualità,  che, quantunque  li  medici 
j)on  lateneuano^r  pericololà  \ tuttauia  egli 
(operladilholitione,chein  Te  rentia,opure 
per  hauerglielo  di Ihopcno  Iddio)  Thebbeper 
mortale, <Se  córro  l'opinione  di  tutti  dilTe,  ener 
certo,che  dou:a  morire  di  quella  infermitli 
ina  ,chefìcompiaceua  molto  di  ciò,  per  non 
vederli  mali  grandi, che  prello  doueano  veni- 
re alla  Chiefa . Et  non  fu  profeta  falfoi  perche 
dopo  non  molti  giorni  IhccelTe  illfacco  di  Ro, 
ma^douefividderocofetanto  horrende,  che 
lino  alla  Un  dclmondo  s'vdirJno  tra  gli  Chri- 
Aianl>cóHuporc<&  borrore.ElTendoilaco  pre 
ÌTo  il Papa,‘i Cardinali  incatenati , venduti, 6t 
Comprati  al  publico  iuCanto:  le  reliquie  di 
^ntt  profanate vrubaio  l'oro  , de  l'argento 
da' tempii,  & non  da  Turchi,  oda  Arabi,  ma 
^ gente  battczzau>&:  che  oel  battefino  ha- 
uea  profelTata  la  noltra  fede  . 

EtnelRegno.d’Vngaiiagafisà  quel  chtj 
fecero  li  Turchi  >|a,  morte  del  Re  Ludoiiicoin 
guerra,  la  perdita  di  Heigrado , & di  Kuda  Cit- 
laprincipalidime  del  fuoRcgao,  h defltut- 
tione  di  molte  anime,»  che  Lutero  pcrueri), 
con  U dm  lalfa,  perucri'a,  & hcretica  dottrina 
fa^JLamagna,  & Ingbiltcfra,  Le  quali  cole  ac- 
cadeitero  dentro  lo  fpatio  di  Quindici  anni,& 

Scr  nò  vederle  lì  raliegraua  della  fica  morte  il 
etiiodiI>io.  L'inftrmitilUa  Aj  mal  di  colla, 
oM  puntura,  con  il  trarli  Ctngue  , ót  eoa.» 
Aauri  rimedi),  i quali  a tempo  li  fecero,  gli 
piicndcuano^Kranaa delia  Aig  virai  ma 
egli  laperdea . llcoloredei  volcojiifem^bian- 
te>gh' occhi  la  faiiella,  l'intendi mento, il  dìftor- 
A teoca  della  ipgqiera  Ite0a,  che , quando  9 U 
Aaua  moltólà'nu  Se  folamcntehauea  perdùiQ 
J'afpetitodi. .mangiare.  Staua  allegrilSmo. 
Vna  volta  Dando  folo  dide  uncoaliq,  ebe^ 
rvdironò  Quelli  ,che Ibuano  guardando  hu* 
fòltti  a / , 

}obòttmorire,0£cni  bò  daraluaer, 
Et  entrando  a dadi  a migiare  feinquegior. 
m atlanti, che  morilTe)il  P.r.Giouanni  Kobles, 
|ty«|^eod*conquanta  ralfaluti0tte;4(  -c«u> 


tezza  parlaua  della  lUa  norte,gli  dllTe . 't 

Nó  c poliibilc  Padre  mio,che  la  fo< 
mot  te  (ìa  (ì  viciaa,fs  nò  che  vuftra  ri- 
ueiéza  tiene  contéto  grandiditno  di 
roorirH,  & hàg'a  ragione  d’haueriof 
pofeiache  ha  leruico  Iddio  tanto.  Se 
m tante  cofe. 

Al  che  rifpofe  il  lànto  buotno. 

Quello,  che  voi  chiamate  feruigi) 
grandi, non  li  llimo  10  tanto,che  peti 
li  faluaimi  per  loro,  negli  (limo più' 
di  quel  che  voi  (limereite  l’aadar  d» 
quaalchorò. 

Et  con  (Ulto  ciò  diceuaùo  hò  a morire, &&li 
uarmi.  Et  replicando  il  frate  alcune  coft,non 
potè  intendere  dalle  rifpolle.nedalcontentov 
che  bauea,altro,  fe  non  che  Iddio  gli  hauca  ri, 
udato  la  Tua  faluatione.Ec  pare  eOcrecosicoa^ 
fiderando  quello  con  quel  che  molte  volte  di- 
cea  neileconuerfationi,&  fcrmoniicioè.  la 

{trenderci  per  eccèllente  p.irtito  della  mia  là* 
ute  lonarjjbllo  Purgatorio  tanu  anni  ,quanta 
ballaffero  ^ padarvn  gi>n  munteti  arm» 
da  vna  parte  all  altra  i quantunque  non  ne  an- 
dalTe  Icuandp  via  più  d'vn  granello  di  cento' 
in  cento  annr%n  augelle  tto  col  rotlro,  por  che 
io  folli  certo , dt  ficuro , che  al  6ne  di  tempo  si 
infinito  mi  hauelfe  da  faluara.  Defiderauo.» 
grandemente, che  lolarciaflerofolo,  & doma, 
daua  inllancemente , che  oiuno  entfa(i<^arvifr 
tadoàé  nuD  quandos'oSériafe  qualche  ncCeib 
tì  grande, o quando  veniuano  ù medici , o puri 
all  bora  di  mangiare . . Et  domandato  pegeiav 
lofac«a,&  volea  Dai  cosi  rolitario,ri|pofe,per- 
cheflcópiaceua  molto  de'fuoi  fogni , Si  quali 
rullerò  il  fogni  di  lui, egli  lteilb,séza  yoJ  .rm  di- 
chiararc,Iodichiaró>màdiando  lUoci  vn  lólMn 
grande, ih  ifpacgendumolcelagrime  dedieen* 
do-Ncin  quaniohoveducoin  mia vka , oe ia 
qaapiohòlsttoijtSi'Iàiinafùi  ne  inquanto hd 
cuncemplacodiointeA  tanto  della  PaAìoiK  di 
Qhriito  Nultrq  Signore , come  iaquelto  kiiou 
Et  alzando  fiibitaracnicla  voce,  0 Ipargend* 
piùUgrime,dilIe,, 

UPadrcalui,lgiili«omirùa  lui.*  gli  di  monti 
alui.'ik  tutti  cótrodi  luildt  poco  apprtfliò  coa> 
iremon , & riogbn>zzi  grandi , diile,.  - - 

Non  mivoghoabandonatin  que-J 
(lo  penfìero  » ch'io  ho  pura,m«àtaii^ 
le  lui  non  mi  (ì  (Irappr  Taninu  • 

.Ì3u:  Irati , che  llauano  ad  vdirc  nonfi  poiev 
cono  contenere  dalie  lagrime,  ne  lernuriaqu»v 
ui, vedendo  ció,ch«  vedeuaiio,d<  vdenda 
parolesi  tenere , che  gli  fpezzauano i cuoaP, 
Quelle  erano  le  Aie  oódinarie  occiipationi . 
Quello  fui!  Mercordi  della  fetómaiusìtaidic. 
il  Giouedt  feguf  te  riceué  ilS.itil&mo  Sagrante 
IO  dcU'aluievPiK  viaócos  pofiione  fua  cù  U« 

grimo 
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9frAet3toab6danii,5e  ùtaftnicKdcuotione» 
chela  nettca  aiti  piu  indeuoti>  & lecchi  di  de- 
uorione  « & haurcbòeanco  voluro  riceuerej 
iaellrem  vncionequel  giorno;  ma  cuai  li  me- 
dicùch'eran  molti,de  di  grande  el^erienza^, 
«McordcuoliMnte  lo  llurbafono,dicendo,che 
non  riera  perìcolo  t nedairinhrroiu  fipoiea 
temereiche  Cacefle  qualche  burla  séza  dar  pri- 
ma molti  ftgni,d(  libili  quella.per  lare  tutto 
^uckhefolTe  neccirario.  b il  Venerdì  Santo 
idlUltardidilTcacoloroiiquali  iui  tiauano. 
MonhiTolliito  il  Signore  menarci  TecolUior- 
nb  de'lboi  dolori, ma  ne  hada  menare  il  ai  del- 
la fila  aHegreaza  . Et  il  làbbaio  Tanto  redcdolo 
il  Vicario  Fra  Giouanni  di  HoblcsigU  molto 
debile i&ditfiguram,  & parendoli  la  morto 
efler  vicina, comeilmedeliiDoinrermohauea 
pronunciatOiaccoflandoTi  a lui, le  richieiè)  che 
IhoelIalTe  a gli  religioli,  i quali  eran  preTenti  al 
cuna  coTa  d edilicatione . Et  il  Teruo  di  Dio 
rilpoTe.  Non  viè  neccincàdi  parole  in  quello 
(empo,pcrche  l'illeirotcpo  ragiona,&auilà  di 
quelcbehabbiamoaCire.  Li  medici  vennero, 
i quali  erano  cinque, che  l’Arciuelcouo  di  I o- 
ledo  lilàceua  quiui  venire  ad  ogni  momen- 
to • Ktconliringendoll,  che  diceScro  quelcbe 
ftntiuano  dcll'infcrisità,riiporero.  Che  quan- 
to potean  comprendere  perle  regole  delrarte 
loro  non  v’era  pericolo, che  cosi  pr^odoucT- 
fi: dar  penfiero;  ma  quello,  che  l'inT.rroodi- 
cea,&  Icntita  di  Te  non  era  Tutto  regola  i per- 
che la  Aijprema  di  tutte  i Iddio.  Alle  due  hore 
di  notte  ridiedero  da  cenare , & cenòcon  gu- 
flo,d(  preTc  vn  pifio.  cibandolo  vn  Caualliero 
filo  grande  amico  chiamato  D.Rodrigo  Man- 
riquez.  Etalletre  domandò,  come  Iblea.,, 
che  lo  laTciaflero  Tolo , di  fiiori  della  cella  Tece- 
ro  dimorar  vnTrate,accìoche  accorefie,  quan- 
do chiamaOc,  oltre,  che  ad  ogni  momento  en- 
uraua,&  vfciuaF.Giouanni  Robles  infinopafi 
ertele  quattro  bore  della  nette.  Alli  Tei  an- 
dò il  Conuemo  al  maiiutino  della  Sagrata., 
ReTurrettione , & quafi  al  fin  di  quello  Tpirò  il 
Servo  di  Dk>,linza,che  il  Trate  , il  quale  era  di 
guvdia  lo  vedelTe,ne  lo  léniiflèdé  non  che  po- 
co innanzi  deili  Tei  bore  l'hauca  vditopiange- 
rcidt  ritornaua  dopo  al  medcTmo,inTin  che  ha 
uédolaTciatoilpilto  la Tecondavolia,entròil 
idigiolb  ,per  fiu  curiolitl  a chiederli,  Te  volea 
qualche  cofii,&  trouoUo  morto , gittato  Topra 
ìIlatodeAro,dc  la  mano  alla  nuTcella.  Et^n 
fi  può  comprendere , che  con  qualche  uhe- 
mente  conTideraDone  della  morte  di  <^e$ii 
Chrillo  Nollro  Signore,com'egli  Tolca  ha  nere, 
ft  gli  Aiellefie  Tal  ma  alli  Tedici  d’Aprìle  il  gior- 
nodella  Reflirrettione , Tanno  i/t/. 

£t  alla  Mefia  grande  fii  Tepellìto  , portan- 
dolo li  fiioi  frati  Topra  vna  tiuola,che 
non  haueano  altra  comoditi 
magfiorci  & in  quella  cala 
nanno  Le  file  ofla,che  al 
capo  di  molti  anni 
fi  traflèro  dalla 
antica  lira 

> frpoltit. 
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DeUttfeadationedi  S.  Ciofm  di 
nelUvaUild’^j'^L^, 

Caf.  XXXI-  „ 

E gHatinidelSignore i)7r.' 

al  tempo  del  Generale^, 
F.Helia,Ti  Tondù  in  quelli. 
Regni  di  Calliglia  nella.» 
valle  d’Ayala  , vn  moui^ 
llcrodi  Monache  delTot- 
dine, cheli  chiama  San.» 
i;  , /V  j’  . Gioiiannijrii  Qwxana..,. 
Etlalbndo,&  doto  vn  Cauallieromolto lè- 
gnalato,che  fi  chiamò  Fernando  Perez  d'A- 
iala  deTcendendcnte  dal  chiaro, & antico  li- 

3naggiodi  quei  d'Haro, Signori  di  Vizeaya, 
'quale  hebbe  da  Donna  Eluira  di  zauaglios,,  - 
Tua  moglie  vndeci figliuoli  tre  maTchi,  & otto 
Temine La  figlia  maggiore  chiamata  Donna 
AgneTa  d’Aiala  ,fli  madre  di  Donna  Terelà.» 
VaTquezd'Aiala,  di  cui  s'ò  detto  nellaTonda- 
tiooedi  s.  Domenico  di  Toledo,  madre  di- 
Donna  Maria,  figlia  del  Re  D.Pietro  di  CalH- 
slia.  La  ftcooda  figUa  fi  chiamò  Donna.» 
Menciad’Aiala,dt  fi  maritò  con  D.  Beltrame 
di  Gueua^ra,  Signore  d'Ognatc , da  cui  ven- 
gono li  Conti  di  quel  luogo. 

Donna  GiouannaGarzia  figlia  terza  fi  ma- 
ritò con  Giouanni  Fcrnandez  dì  Padiglia  Si- 
gnore dì  Calatanazor  da  cui  dilccoaono  gli 
Adelentadi  di  Calliglia . 

Donna  Aldonza  d'Aìala,che  è la  figlia  qìiar- 
U , fi  maritò  con  Don  Pietro  Gonzalez  di 
Mendozza,  Maggiordomo  qiaggiore  del  Re 
Don  Giouanni  ì Jprimo , da  cui  diTcendono  li  - 
Duchi delTlnlàntado,  Conti  di  Tudìgliz,& 
Conti  di  Corugna.  Donna  Sancia  d' Aula,  la 
quinta  figlia , Benché  fi  roaritadfe  due  volto, 
nonhebbe  figli  uoli.dt  mori  monaca  in  San^ 
Domenico  il  Reale  di  Toledo . 

La  Telia  figlia  Donna  Leonora  d’Aiali  marì- 
tolfi  con  Don  Fernando  Aluarez  di  Toledo» 
Mariltialedi  Calliglia, & Signore  di  Valdee 
corneTcia,d  onde  Tono  li  Duchi  d’Alua , de  fi- 
gliuoli Tu  il  maggiore  Pietro  Lopez  d'Aialaj, 
Signore  di  quella  caTa,dt  di  Saluaierra  d Alua» 
Cancilliere  maggiorediCaliigUa , Alfiere  Idei 
conlàlonedellaBanda-Cammaricr  maggioro 
del  Re  D.  Giouanni  ilprimo,  &Gouernator 
maggioredi  Guipozoa , da  cui  diTcendono  li 
Conti  di  Saluaterra,  & li  Conti  di  Fuenià  lida» 
<t  quello  Signore  hebbe  quattro  figlie  nepoti 
di  Ferdinando  Perez  d’Aula , Ce  la  maggiore* 
che  fi  chiamò  Donna  kluira  d'Aiala  ficatò 
con  D.AIuaro Perez  di  G uTman  Signore  d'oL 
uera , Aiamonte  ,&  Gibraleon,  cToiidc  ven- 
gono li  Duchi  di  PJaTenza , & di  Berciar . La 
figlia  Teconda  Ili  Donna  Maria  d'Aiala  , fi 
atarìtA  con  Don  Pieup  Pogee  di  .LtPiMi» 
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Signore  dFMirchena,  di  cui  difccdono  li  Du. 
cbid’Àrcu.  Donna Sanciad'Aiila ni  laterza 
fijflia  di  pietfo  Lopez  d’ Alala  i fi  marinS  Con_, 
]^uy  Gonzalex  di  Caftagncda, Signor  di  Fucn< 
teduegna  . La  <{tmta  figlia  di  Pietro  X.opez, 
fii  Donna  Maggiora  d' Atala  maritollì  con_> 
Kuydiazdi  M -ndozaychefu  Almirantedi  Ca. 
Piglia,  proaenitoH  dilli  Conti  di  Monteacu- 
tojContidi Dallro,&  Marchefi  di  Cagnctej, 
Horeffendo  quelli  dui  Signori  Fernando  Pc- 
Tczd’Aiala,dt  Donna  Eluira  da  Zauaglios  fua 
mog.ie  molto  diuoti  f Se  portando  grand'af- 
fmione  all’ordine  di  S. Domenico  trattarono 
di  làbricar  vn  monaitero  di  M mache  nella.» 
fliaterra , de  hauciido  comprate  molte  cali, 
& poacilioni  di  quei  di  Qurxana  per  rcdificio, 
dtdotationedi  lui.  Muri  Donna  Eluira  Tan- 
no del  ■'linore  i37»-ncitcpodel  K.e  D.Henri- 
co  II,  d(  Periiido  Perez  d’Aialu.Et  Tuo  marito 
lo  lini  di  lubricare,  Ot  lo  dotò  molto  compiti’ 
mence, Come  appare  nel  luo  tellamento,diej 
fu  Tanno  pulTato,&  fi  fece  Irate  del  me- 
dclimo  ordine  nel  monalt  ;no  di  S. Domenico 
della  Vittoritidouc  tounòia  fua  vita  con  tan» 
tanputationedi  rcligiofo,  come  Thauea  ha- 
UutantlT  colodi  Caualicro.  Et  quale  cru 
Itati  la  vita-fu  la  morte  a'  quindcci  dVetubre 
I anno  ijir.elTendod’eta  d'ottanta  anni,  o pò. 
popiui  Ci  fu  f'p.Uito  nel  Tuo  monaitcriodi 
Qoiniana  ,lartÌJ>iaoviui  vnAglio,  6e  (a  6- 
quaraniati  nipoti,  & otto  pronipoti. 
Dimanicta  clie  KFenundo  Perez  d’ Alala  no 
gbt-1  con  U lua  perfona  volle  feruire  a Dio  nel. 
lo  fiato  del  mitri inonio,5t  quando  rimafe 
duuo:  ma  e ti  audio  eflie  nd->  fr  at  e fette  acmi  ,che 
dimtiró  nella  r.'ligione . gli  vitimi  delta  fua  vi- 
ta . Perochc.hau  nuo da  rip.ifarfi,  trooandofi 

gii  alla  (in  - di  lei  cominciò  li  trauagli,cbe  per 
giouanijde  molto  robufii  farebbono  fiati  gra 
uì . Perloche  >fi  comelU  principio  di  cucì  il- 
lullreiucceflioaeini.aniglia4i  molto  s’ho 
notano , de  preggiano  li  molti  Signori  aquali 
to£ca,cosi  ben'd  ragione,cJie  fc  n'mnori  ecian. 
dio,  de  diuenga  d'autorità  l’ordine  con  hauer 
bauiito  tal  frate,  de  in  colali  tempi.  Et  il  mo. 
BaQerioèriufcico,conielìpoteua  Iterare  da 
fi  eccellenti  principii , 

Et  quando  fi  fondo  andaua  anco  il  Re  Don 
Giouanni  primo  di  quello  nome  Jionorando, 
Ci  facendo  autoreuou  quelli  Regni  > con  tre., 
n>onalieri|delli  piùcclebrì,cliehabbia  laSpa^ 
gna,  di  religioni  differenti . L'vno  è la  cìOl^ 
reale  delti  Certufini , ( vicino  a Seguobia  in.* 
Vaidclozoia  in  Kaftafria)  la  quale  communc’ 
mente  é chiamata  il  Paular  di  Segouia.  L’altra 
^ la  cafa  reale  delTordine  di  S.  Benedetto  di 
VagUadolid , capo  di  quelTordIne  ne’  regni  di 
CalliKlia,L:one,  Aragona,  & Nauarra.  lift, 
to  è douc  auàti  folca  Ilare  il  Palazzo  vecchio, 
llterzo  roonallerio  fii  ne  più, ne  meno  ,come 
Ih  di  niiouoThau.-ire  fondato  cioè!,  la  reai  calh, 
óc  nominata  al  mondo  di  Nollra  Signora  di 
Giiadaluppe, dandola  a gli  rcligiofi  di  S.Gero- 
nimoadi  n,  d'Ottobrc  Tanno  del  Signore., 
uny.ciieAtvn’anno innanzi  la  Aia  «urte. 
Ijctie  quali  tre  cale  A ordini  non  làràjMlfibi- 
leifcr  tiioro  graadciza,4(  fantith*  oc  perii 


molti, dt celebri  h«omini,cbeinloro  CmffAfr 
ti  dir  coA,che  balli , fi  che  con  ragione  noa^ 
ci  poflano  incolpare  di  troppobreui  li  curìofi. 
Ma  per  hauer  toccato  il  nome  di  Noftra  Si- 
gnora di  Guadaluppe  ,eglicda6pere  .cheti 
tempo, che regnaua in  Ifpagnati  glpriofo  Re 
Ricardo,  delbGothi,  dt  era  Arciueltouoar 
ToledoS  Eugenio  ,dr  diSiuiglia  S-Leandto,dc' 
PapaS-Gregorìo,  volle  Iddio  ferire  la  Città  di 
Ruma  convnagran  peliilenxa.  Et  per  pia* 
care l'irad’lddio,ilSanto Pontefice  face  ^o> 
celfioni , & portaua  in  loro  vna  iinagine  di 
Nollra  Signora,  la  quale  tenea  nel  Tuo  Orato» 
rio . La  pefiilenza  cefsò , hauendo  Iddio  mife*. 
ricordici  di  tante  lacrime , dt  il  Papa  mandò  a 
chiamare  alcuni  Veli;oui,&  Prelati,  per  trat- 
tare con  lorolecofe.checotweniuano  petto' 
bene  della  Chiefii Et  tra  gli  altri  (U  chiama» 
to  TArciueRouo  di  Siuiglia  S-L«andro,  della.»i 
cui  viia,d(  icctere  hauba  Papa  Gregorio  mol- 
ta notitia  .perche  s’erano  conoRiuti  in  Con- 
j|aniin(^/i  ,doue  trouaronfl  ambedue  infie* 
me , S.Gregorìo  legato  della  SgdcAptdlolica, 
dt  SLeandro  Ambafeiadore delli Ke  Gothi  di 
Spagna.  Maimn potendo afidarLeandro al» 
la  cniam  Ita  de)  Papa.per  lo  molto  .chela  lùh 
pref.nza  fi  richiedea, perla  dellruttione  degli 
hcretici  Arriani  .mandóinlu- eolfiioilfratei» 
lo  di  luì  S.lfidoro  con  altri  Preiati,dc  chierici, 
che  andarono  in  fuacompagnia.dt  finiti  li  ne» 
godi  li  Vefenui  ritornarono  alle  chiere  toroide 
S-Gregorioratiénne  fico  alcuni  giorniS.lfi» 
doro,drcosifiriffeaS  Leandro  inuiandogli 
con  quelli.che  andaroncon  lui  l’erpofitìone  > 
(òpra  Giob , & Timagine  detta  di  Nollra  Si- 
gnora Maria  Vergine, con  altre  reliquie. 

Et  quantunque  nel  mare  paffaffero  vna.»' 
tempella  grandiilìma,  fi  viddero  immantinen- 
te in  bonaccia  con  miracolo  vifibile  . Et  In.» 
quella  maniera  giunfe  l'imagine  in  Siuiglia.de 
quiui  flette  infino  a tanto,che  lo  stortunato  Re' 
Rodrigo  purdè  la  Spagna,  de  li  Mori  vincitori 
fi  fecero  Signori  dì  lei  li  Chrifiiani  di  Siuiglia^ 
temendo  la  furia  d:lU  Barbari,  che  s'appreffa- 
ua,fuggirono,come  poterono , portando  ficai 
lerehquie.dttra  quell:  Timagine  dì  Nollra.» 
Signora,caminando  con  ogni  Drena, per  tutta 
Calliglia  la  vecchia , dt  giungendo  ad  alcune 
grandi  mdugne  vicino  ad  vn  piccolo  rio , che 
fi  chiama  Guada luppe,crouar,.no  vna  cappel- 
la.doue  era  vn  fepolcro  di  marmo,  con  ifeor- 
podiS.Fulgeotio,ilquale  fi  iraqiortó  dopo 
folto  l'altare  maggiore  di  N.  Signora  di  quel 
infigne  monallerio.  Quiui  parue  loro  effér 
luogo  ficreto,dtreparaiodali«  flrade.per  cò. 
fcruare  il  teforo,  che  portauano  delTimagine, 
ponendo  con  lei  vna  piccola  campanella  .de 
vna  D:riciura,cfae  narraua  tutto  ciò,  che  di  Ib- 
pras’c  detto.  Etdtwod’effere  ^morata  cosi 
molti, dt  BMdiiannì  rotto  tem, voltola  Vergi- 
ne  -Maria  dJlcoprirri  ad  vn  pallore  guardiano 
di  vacche  nel  tempo  del  Rè  O.AIonfo  XI.  de 
diede  ordine,  che  quella  gratia , la  quale  ne  fi- 
cea indifiuprìrfi  la  (ba  imagine  foue  publica, 
dcmanìfillain  tutu  la  Spagna,congran  tai. 
racoli,dc  nurauìglie,checiaìchun  giorno  s‘an 
dauanoaumeanndo.  iài  onde  h Chriftiani 
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tdifictronoiui  vDaCbic(à>&  dopo  Tnavi1ia> 
clxliofgì  fi  chiami  I ia  terra  di  Giudiluppcj» 
prendendo  coti  la  Cbiefitxom:  la  terra  il  no. 
inedclriiftellOiCiMfiiidiceromo.  Et  fu  quello 
tempio  tantoriueritO)e  filmaio,  devifiutoda 
ipcu  li  SpagnuoiifCbe  rti  blAifno  metterui  chie- 
n«.d(  cappellanicon  vn  Priore  per  eftrciu» 
re  H oflici)  diuini, dando  loro  il  Ke  di  Calli^ia 
inolco  terrenoifc  entrari , dr  la  nuoua  babKa- 
tionc  con  ogni  Ilio  territorio  i a reruitio  perpe- 
tuo di  quellrcalà.  Et  COSI  Al  goueroaia  infino 
al  tcoipodel  Re  D.Giouinni  il  primo,  il  qua, 
ktcon  lautorìtìdelP.pa,  ieuò  (lindi  li  Chieri, 
«iidr  diede  la  cafa , dr  le  rendite  alli  frati  di  S. 
Gcronionoiiqualj  poco  anni  atlanti  eranove- 
autiinquclli  Regni, de  fatta  la  lUa  prima  ha- 
Oitatione , fit  dimora  in,S.  Bartulomto  di  Lu- 
piaiu.iVla  quamb  N.SigDnie.dc  fua  madre  fia- 
no  fiati  fcruiti  in  quel  monafterio  , de  cafa  dal 
punto , che  1(1  coolignata  a quelli  Padri  infino 
A l n^ri  tempi  la  Cronica  del  Tuo  ordine  dirà 
più  difiefamente  alla  quale  mi  rimetto,  conte ■ 
tandumi  di  notare  il  tempo  di  si  illufiri  fantua- 
rli,coaKfiie<fti,qiiajido  meno  fi  penfaua , eÌTen- 
no  il  tutto  volto  fi>ttoropra,ia  llpagna . 

Del mudi  S.CaurinailiSiera,i!r 
< àtUafni  fiV-tmUeti’t,  <3  tome 

fi  atlcMaUi. 

, Cip.  XXXii. 

^ A B.Sanu  Catarina  di  Sic* 
na,cosl  chiamata  per  elTer 
naca  in  quella  celebro 
Gerì , non  bebbe  li  paren- 
ti liioi  cosi  illufiri  in  le- 
gnaggio.ne  armi,  ne  fa- 
cotta, ne  offici) , che  per 
loropotefiinobaucr  noti- 
ria  chi  fifiero,  fé  Iddio  (il  quale  con  la  Tua  gra- 
tta fupplilce  ad  ogni  fallo  di  natura } non  ha- 
udTe  porto  la  mano  per  fare  grafie  eltraordi- 
Harie,a  quella  creatura,con  le  quali  la  figlio 
dì  Giacebodi  Benincalh,  de  di  Lappa  Aia  mo- 
lile tintori,  fece  (bai de  tanto fineolarmeme 
fila, de  fomigliantealla  Aia  booti, & grandez- 
sa,che  gli  Angioli , i quali  Aiggiornano  nella.* 
fila  gloria, de  prefenzaKibe  fono  creature  Ipiri- 
tuafi  fenza  mefcolanza  di  terra,  òdi  polue, 
non  fono  più  ammirabili  di  let,generaca , con- 
ceputa,nata  de  nutrica  in  terra  con  le  infermi, 
ta,de  fienci menti  della  carne ,de  del  fangue.lm- 
peroche , doue  il  Signore  più  mollra  la  Aia  on- 
nipotenza, fiipienza,  de  bontà  d in  crac  fuori 
dalla immonditia  ,e febifezze  «delia  nofira.* 
natura  creature  fimiliinetce  >fp(ricuali  «Àinte, 
perfètte, de  uli,cbe  Tempre , de  in  cucce  l'occa- 
(ionl  ci  rendano  celli monianza  della  grandez- 
za diuinafie  cui  imagioi,  de  ritratti  funo,nor,., 
Bordiio  dipinti,  ma  viui,dc  tali , che  fpauenu- 
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donano  maggiori,  dr  piu  chiari  cefiimoni)  di 
chi  gli-fcce,che  le  fielie,ipiai)etiiSole,de  Luna* 
de  tuttala  macbiiia  )ii  magiilera,  6e  ordine 
ùeirvniue);A>.  Incomincia  Iddio  afenimri^ 
lei  infin  da  molto  làociullatdc  auanci,  che  l'età 
adopraffie  ció,che  (baie,  in  noi  altri , le  infpirò 
penneri  cali, quali  ne  la  foia  natura  li  conlhgui- 
ii:e,ne  alerti  che  lo  Spirito  Cinto  può  porli.  Di 
c-nqueanni  Tele  radicò  neli’animavnadiuo- 
tioiie  a Nofira  Signora,cbea  donne  mokogrà, 
di, de  moUopei-feU:  larebbe  fiato  molta,  de  aA 
fai  da  lodare,  de  in  vna  fanciulla , de  tanca  fan, 
ciulla  Tacca  nouicàfiSerendcallupore.  Poiché 
non  p-iteiido  qudlu , elTer  (cucco  di  queU'aom, 
difeopriuafi  molto  la  mano  del  Aipremo  ane- 
fìce,che  la  laiioraua  perfe.  La  falutaciooe 
deli'Ani^clo  ( la  quale  è tantocelebraca  nella.* 
ChicfaCatholica,  de  diede cosidiuinoprincr, 
pio  al  nofiro  rimcdio)fu  la  prima  cofa-che  hù* 
lanciuila  Teppe  nella  età  predctta,de  così  bene 
la  ièppc,che  non  fola  mente  la  diceua,ci'ine  al- 
tre  fanciulle  Oirilliaiie,  ma  prendeua  di(ei 
giifioi defaporoA)  diletto,  ripetendola  ta'nte 
volieiche poche  voltes'baurcbbe  irouatafen, 
za  Aue  Maria  in  bocca  : Et  Tempre,  che  fabuz 
le  leale  di  Tua  ca  fa,  in  cialchungradinodi  lei, 
abbalTaua  li  ginocchi  in  terra , dicendo  vna.ji 
volta  l'Auc  Maria.  Et  le  (come  gli  annìAioi 
chiedeuaiio  ) afcei.d-.ua , de  difeendea  infinite 
vohe,  tutte  qtiefiehauean  da  elTerc  dicendo 
l'Auc  Maria . Portunato  priucipio  veramente 
per  rutto  quanto  il  bene,  chef!  può  foertre  (la 
vn'amma . Poiché  il  luogo},  che  N.  signora.* 
tiene  in  Cielo,la  grafia , che  ottiene , l'officio, 
eh  hiàl  molto , che  Iddio  la  fiima , de  il  volere* 
che  il  tutto  ci  venga  dalla  fua  mano  è di  ma* 
nieta  tale , che , quando  l'amore  dì  quella  Si* 
gnora  fi  colloca  nel  petto,  de  la  riuerenza , ìc. 
diuottion  Aia  occupa  le  nienti,  de  il  cuore  tut- 
to QÒ  ferue  p r pegni  delle  gratie  gràndi,  f hf 
Iddio  vuol  fare  a chi  comincia  ad  accarezza- 
re col  nomedi  Aia  madre-  Ne  giamai  fi  fono 
veduti  nella  ChieCi  celebri , de  fegnalati  fanti, 
che  non  fia  no  fiati  diuoti  della  fagrata  Vergi- 
ne. quale  Mr  edere  fiata  madre  verace* 
,&  iegifima  di  Dio  vuole  Iddio, che  fia  parimc- 
te  madre  della  nofira  fantìtà,dr  virtù . Et  per- 
che tutto  ciò  fi  è cominciato  nella  Aia  Cigraca 
incarnafione,  perciò  è nuouo  palio  dell'alma, 
nuoue  dclìtie,nouello  gufio,d(  còtento  quella 
falucarione  Angelica  i doue  fi  rinA-efca  la  mc- 
nraria  (fogni  nollro  benetdel  principio,  dr  ca- 

Bon di (luelU , dr  delaltilfimo  firumento, che 
idiotollè  per  tutti  in  nofira  Signora  Aia  ma- 
dre. Etcoiieragranpronofiicodi  quel, che 
haueaadefferpois.  Catarina  , il  veder,  che  li 
canti.dr  li  giuochi  di  fancìulU/ofTeroin  lei  co* 
lèdi  ù wan  lènno,  come  l'incarnatione  delfi* 
ghodiDio,dr  le  grandezze  di  Aia  Madre  ri- 
pente nell'Aue  Maria.  Et  conforme  a quelli 
principi)fi  dee  andar  mirandoiuttoilprocef-  ' 
lodella  &ia  vita,cheagli  .huomini  mondani 
parerà  incredibile',  dr  a coloro , che  tengono 
fpirico grande,  miracoiolà.  Appena  era  en- 
trata nelh  Tei  anni  della  Aia  fiincìullezza  quan- 
do bebbe  dal  Gelo  lècreti , dr  riuelai'ioni.cbe 
per  alme  molto  elcrciuteincolè  diiiiae  làreb. 

bono  . 
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bnno  fiate  rarciflt  degne  d’erirema  fflcmnria. 
Veniuavn  giorno  dicaci  di  Tua  fbrella  Bdo- 
nauenturaidoue  Aia  madre  l'hauea  inuiata^ 
con  vn  altro  ranciulio  Aio  fratello  poco  mag> 
giordilei  nomato  Scefìin»,  & emrandoper 
Yna  (Irada , cbe  va  a dare  alla  Chiefa  idi  S.  Doi 
menicoividde  ilSignor  del  mondo  aflllbiti_« 
vna Sedia  linperìale  con  apparato,  & velie  di 
Àipremo,de  diulno  Pontefice  del  Cielo  accom 
Bagnato  da  mold  Angeli,&  Santi',  dtjianiciv 
farmente  de’due  Printipi  della  Chiefa  S.  Pie- 
tro,& Paulo,&daS.Giouanni  Euangclillai  Se 
pareua  allafanciulla,cfie  nuel  gran  Signore, & 
iddio  ( a cuiella  invedendolo , & riconofcen- 
dolo  fi  raccomandata  ^ledaua  la  fua  benedir- 
tiene,  & forridendole chiedea  fi  fpofaffecon 
lui.  Cofa, che alla'fanta fanciulla  rapiilcuo- 
n canto  altamente, che  fi  rimali  nella  lirada_> 
con  gli  occhi  fidi  inquelche  hauea  veduto,  de 
il  corpo  fenza  raotierfi , come  fcfolTe  itatua_>i 
, tanto, che  il  fanciullo  fuo  fratello  dopoalquà- 
* to  veggendo,  ch’ella  s’era  rollata , ritornò  per 
iei , chiamandola  a voci  a Ite , de  tirandola  per 
It  braccia  lènza,  che  per  ciò  la  fanciulla  tor- 
natfe  in  li,ne  lafcialTe  il  penfiero doue  l'hauea 
condotta  il  Aio  nouello  Ipolh . Ma  dopo^che  a 
dòrza  la  conturbò  il  fratello,  dr  le  fece  attende- 
re , dr  abbacare  gli  occhi , cominciò  a lamen- 
tarfi  della  fua  difgratia,  dicendogli . 

Ah  ,rtatellomio,fetu  hauefTt  veduto  la  bel- 
lezza,& vaghezza , che  io  ho  veduto  I non  mi 
barelli  fatto  fi  gran  male , come  mi  hai  fatto. 
Et  come  che  tornando  ad  alzar  gli  occhi,  Ilj 
viAone  era  difparita,  ella  incominciò  a pian* 
gerciCgeneral  rimedio  de'fanci  ulli)  dt  pareua* 
B,  che  per  hauer  riuniti  gii  occhi  a Aio  fratello 
fé  l'era  partito  Iddio  : credendo,  che  per 

3uel  foionauea  meritato  perder  lauto  diuj no 
ilttto.  Mala  celefle  vifionc  ,che  con  tanto 
dolor Aioera fparita lerminòin  lalciaria  con 
fete  fi  grande , dr  amore  della  eterna  bellezza 
del  Re  del  Cielo, che  non  Apea  penAre,  ne  di- 
feorrere  d'altra  cufa , fe  non , come  lo  potefTe 
feruirs.dr  aggradire  dì  maniera,  che  quclbea- 
to  ftonAùtio  .che  hauea  vedilto  le  riufcilTe  cer 
to.  Etinfin  da  qilell'hora  incominciò  la  fan. 
cinllaanoncAcrpiijfànciulUin  cofa  iiiuna-t 
della  fua  virai  che  andaua  tanto  ordinata, & 
compolla  come  poteua  elfere, quando bauef- 
fe  hauuto  molti  anni , & tutti  fpcfi  imeAtreitì) 
di  virtu.dr  nella  grauiti,dr  intcnd<mento,  che 
per  lei  A ridiierleuaJ'aceafi  incredibile  a tut  ti 
eoloro,chela  vedeuano,  quelciie  vedeuano  in 
IcieAcdoin  ^Haetà.lmperochc  pareua  in  tutte 
le  Aie  attioni , dr  parole  vn’Angelo , il  quale  in 
carne  huma  na  moltiaua , la  gratta,  il  guflo , il 
, contento  di  quel  felice  flato , pt  r (c , & per  sii 

alni. I-cuaua  mille  penficrGdr  AAidijacoio. 
ro,  che  rhaueano,dc  lafciaua  coiublaciRli  nu- 
Jincouiciiconfortatifliaffliitì,  animofi  li  timi- 
' ^,&a&itìonati  delia  virtù  coloro,!  quali  l'ab. 
hhorriu  ano:,!r  luttociò  fenza^h'ella  &cefre,o 
dicefle  cofii,che  parefle,ne  fulTc  artificio^,  ne 
che  conofcefle  effetti  si  grandi , ne  li  pre- 
Ttndcffe,  nepoteffe  pretenderli  incanta  fan- 
ciullezza,fe  nonché  mirandola  Iddio  di  tanto 
buon  occhio  i twtt  coloro , che  la  miraiur 


no  A Atntiuano  tocchi  da  vn  noneéchetteltlld  ' 
lo, che  nella  fanciulla  A moAraua.  Etdi^erp 
pareua  a quei,  che  con  più  ettentiorìelaguar-' 
dauano,dr  le  faucllauano,cÌK  con  molta  jiulU 
ragione  poteano  cambiare' con  vn  pezzodl 
tempo , cne  con  lei  A (pendei , molti  di  qu^llif' 
che  il  mondo  hi  per  molto  commodi.drpìa-' 
ceuolì . Nonpuòl'amordhiinoi'ch'èfliócoli- 
feitr  di  btuggiare  il  petto  doue  riAede.Et  quek 
lodi  quella  fanu  Vcrgine,cradi  già  ne' Ami  te- 
netiaiini  accefòàn quelle diuine  Aamme,'che’  , 
tutto  iiJAjopeofiero  era  in  aggìungetd,coQM  fi 
fuol  dire.lcgna  alAioco,  dr  cercar  efefflpbde*' 
Santi,!  quali  con  maggior  feruore  amarono* 
Iddìo.per  imitarli  in  quanto  alei  felle  pofAbilei 
£c  fenza  hauer  mailetto,ne  imparato  a legge 
re  fapea  tanto  di  qUcL  che  i Padri  dcll’Egtrrd  - 
drulcri  huomini  Apoflolici  hàuean  Atco,'p«f 
effer  ranti,coine,ft  il  Aio  efèrcicio,dr  la  Ata  vi- 
tafoffe  Hata  in  leggere  quelle  hiftorieu:iuolgif4 
re  i librU  quali  di  loro  fono  ferini  ì le  non  che 
Iddio, ilquate  laguidaua,egli  flcffo  I infpinua' 
gli  el'cmpii.che  douea  feguire , dr  parcicolar- 
meme  quelli,  che  toccauano  al  U.  S.Oomoni- 
co,  di  cui  dcAderaua  d eflèr  grand'!  mìtatricev 
drdifcepola.  Cominciò infind'ah'hora  ade- 
f'ercicai'fi  in  quello.cbca  gli  Jiuomini  del  mon-' 
do  farebbe  vnico  rimedio  de'fuoi  mali  .ciocia 
conofeerefe  medefma  dr  Iddio.  Cercauacan 
toni  frcrcti,dr  nafbofti  hioghi,doue  appiataiàit 
drpiàger  lelUecolpeiquàtunque  nò  fe  ne  difto 
prilTe  alcuna  fua  all'hora.  Ma  hauea  vndifto- 
tento  di  fe  IUfTa,&  poca  fati^fattione  deile  co 
fe,lc  quali  facea , dt  vna  fòlleciiudine  grande 
di  vederfi  sàta  la  facea  tenere  dinàzi  a Dio,co. 
me  che  hauffe  fatto  grandi  peccati,  dz  caflìgar 
la  fua  propria  carne  con  vna  difcìplina  ,cbe 
per  weflo  effetto  ella  hauea  procurato . 
ti  li  fuoi  penAeti  erano  oratiuni,di  Icuar  ram- 
ina al  Ciclo, dr  preftntarla  al  Aio  Ipofo . F.tin- 
couiinciaua  An  d’itl'hora  ad  efercitarfi  in  vn^ 
marauigliofbf:lentio,dr  oblio  di  tutte  IccoA; 
crea  te  con  vna  affi  nenza,  che  fole  balla  ua  per 
farla  iilultre,dr  ammirabile  al  mondo.Giunge* 
ua  a tanto,|che  già  dalla  Anciulla  prendeoano 
efempio  molte  altre  della  vicinanza , dr  anda- 
uanoad  vtlirla,driniiurla,in quello, chepoa 
teuano . Et  raunandoC  in  vna  cammeretta 
fecreta  di  caA  iua,|iui  A dilciplinauano , dt  fla- 
gellauanoidt  per  ordine  della  S. 'Vergine  recb 
tauanocerte kiroAue  Marie, conl’orationg 
del  Pater  noller.ilche  tutto  parea  vn  pronoflia 
co  Angolace.del  frutto , cbe  poi  hauea  a fin 
quella  Tanta  nella  Chiefa  di  Dio. 

Alquale  tutcequefle  cofefebe  in  cosi  teneri  ani 
ni  chiamiamo  noi  altri  cofe  fanciuJiefche)era- 
no.iito  aggradeuoli,  come  Aie,&  moflraua  cd 
regnali  efpreffi  il  contento,  che  gli  dauano.faa 
ccndo  molte  volte , che  al  montare  ,dr  cataro 
laltala.doue  Alleala  fauciulla  chinar  le  giitoc 
chla,Xpme  habbiam  detto,  ) la  folleuaflcro  g A 
Angioli  séza  toccu  có  piedi  in  terra  in  prez- 
za de'fuoi  paréti,  i quali  per  nò  faper  la  cagio» 
ne,tcmeuanodi  paura,che  baueOe  da  caderei 
de  precipitare  qualche  giorno.  Con  qucAi 
cofc.dt  con  altre  molte  andaua  ]a  Santa  fbo» 
ciulia  non  catmmad»»  ■ttrOlaodo  aiOcki 
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& Mirto  ciniche  actopriua  le  parca  p<^  i fc  nó 
fiungcua  Ja  d<'Ue  li  erandiiiy  hcrnicibuomini 
erano  prruemiti.  H-bbc  erandiflimo  penfie- 
rod  and irAsne  all'eremo  iSr  in  alcuna  c.iua  « o 
grotta  viuer  vita  rolit  .ria  come  li  Tanti  Padri 
deU'kgicto  fatto  haucuano  il  con  la  decermi' 
nitioncfinciullerca  conquaics'era  inciódc' 
l’brracaieon  la  della  lo  pofein  cil-cutione. 

Pcrcincherna  matrina  pigliaivdo  per  pro> 
uidonedel/liopairaggiovnrul  ipane ikIU  ma 
nica,vrcidi  caU  dc'fuui  parenti , pcrvr.a  (Ira- 
dadouediinoraua  Dia  Àircila  Buuaiuemura« 
&giunfealla  porta  della  Cictaiche  chiamano 
la  poreadi  S.Anfano,chc  dr:póh  chiamò  di  S. 
Marco.  Qniui  giunca  > hcbbc  animo  d'vfcir 
alla  campagna  I <St  non  veggend  > dopopocn 
terapodelc3ir,mino,fent)cii  ne  cafcipensódi 
già  eUcrc  nel  'òferto  : iSt  molto  lieta  cammi  nò 
alcuni  palli  inlin  itile  incontrò  vngran  muro 
appogiato  ad  vna  rocca.  Et  parendole  quella 
cOcrla  cauerna,ch;drrid.:rauai&  ccrcauaicii 
trouui  dentro  concentiiTima  dhauer  trouaco 
luogo  canto  commt  do  al  parer  CioiCinco  fé- 
parato  dal  0 ondo  &i  da  tntcoil  traflico  della 
gente  . Et  l'ubiCu  cominciò  a rallegrarli  con 
quel  hignorciche  hauea  v>.cluco  alla  porta  d.ì 
Òinuenio  di  l>.Oomcnicuifacendo’ila  Tua  ora 
tion  & raccomandanduò-a  lui  cò  la  meglinr 
manierai  che  potè.  Non  dispiacque  alSigno 
zelanimod'.  Ila  fanciulla  fatta  OiganlCiper 
amor.uo.neilfcruoreidtdiuotcione  della  fua 
fpofaincod  teneri  anni.  Et  in  fegnu,  cheli 
compiacene  del  bene  da  lui  mrdefmo  cagiona- 
to • volle  tenerla  vn  pezzo  folieuata  da  terra 
quandollauainoraCiisne.  Etcome  fanciulla, 
che  non  fapra  d'onde  proctdeffe  quelle  ca- 
rrzzaA  tcmendoadie  non  ftjiTe  marna  d.-l  De 
inonio  I p.T  vcciderla  i odiUurbarla  dalla  dia 
imprcfaip  usforzaua  le  fue  orationi  t & fofpiri 
fiippRcandiialblgnorciClie  non  l'abbandonaf- 
téli iili np  a tanto , che  quafi  alle  tre  bore  d ^ >po 
jDczo  giorno  la  calaruagiù  dall’aere idoue  ih- 
uaforpefa.  Incontinente  intefe  per  infpira- 
tione  d'uina,.che  non cn  giuntoli  tempodi 
darli  ceri  afpravicii  neeraquelloilcammino, 
il  quale volcualddioiclfella pigliane.  Eccoci 
aboafaiilcaPo  al  comandanienco  diuino,d( 
ditérminn  ai  tornarfeoeacafania . 

Et  ritrou^idoli  fola  io  campagna , & molto 
(lanca  del  viaggio  fattO| de  al  ilio  parere  molte 
inigEa  lùgi  da  &enaieftcdo  vipna  alla  pona  di 
lei  cominciòa  sbigottirfi,  hauSdo  per  imponì- 
bile ilCircoai  lunga  via.Etalifhggeuafì  piu  peo- 
Ónd  i.che  già  i fuoi  parenti  I haunbbuno  ccnu 
tapeririTiarrica,&  che  andaffeto  con  molta 
turbiuone  cercandola , Con  quello  .c'inienc- 
tlicooic  fanciulla,&  6 pofe  di  miouo  inoratio, 
se  fupplicando  iodio,  che  l'agiuuQe  inquefto 
aCioiio . Non  l'hauea  pó(lu  m elio  il  Signore, 
per  ialtiarla  ,dt  cori  pruucdc  d.vna  piccola 
iuiuola,clic la loirciCoine  inivacai»» & la  pofe 
nella  porca  della  Cictàdòndeeravlcita.D’iif 
diconmolcofuocomentolé  ne  andò  a caÀ 
fiu  a biioa'bora  fenza  ebe  dahi  lùoi  parenti 
fofle  fgridata  I ne  ricercata  di  cola  veruna,  te- 
nendo pere-,  tto,  cheveoilfeda  cafa  difualò» 
fella.  Et  non  bautua  quando  ciò  l'interuennc 


compiuti  li  fatti  anni  i accioche  A veMa  qua» 
to  a tutte  I bore  lia  vero  )qiiel  che  il  &Imo  dU 
ce:  Che  dalla  bocca  degli  lanciulli.i  quali  alle 
poppe  delle  madri  loro  lacMmi,drinnanzi,chc 
fappiannfaucliare,  càua  Iddio  p.rgloria  Dia 
perfette, & compiute  laudi,  con  le  quali  llrug- 
ge  li  fuoi  nimìci . 

Etcome  dice l'Euangelio.Delie  pietre  de' 
riui  punte  Iddio  far  Egli  della  fede  ,&  ubedien- 
Za  d'Abrajno,pooenaoiiilorolo  l^irito , & la 
gratta  lUa. 


Del  evie  di  Caflità , cb;  la  fmciuUj  S. 
Catarina  ftcf  mjrawjlho/amciiu . 

Cap.  JlXXXJ/. 

N quelli  efercitij  alleuaul' 
Iddio  quella  S.faaciuUa,dc 
in  lei  btn  Iucca  la  doctri na 
del  Aio  macllro,e  Ipolbi 
elle  nel  cuore  l'andaua 
parlando.  Peroche,come 
li  hauclTe  luoghilfima  efpe. 
l'ienzi  delle  vanità  delle 
cofe  di  quefto  mondo  icori  Tabbortiua  cuctcì 
il  le dilprcggiauaconS. Paolo  per  fccda,dc 
molto  fozzalordura, dando  fempre  intenta, 
allo  fponfal  cio,ciic  col  Aio  Iddio,  & Slgnurcj 
bauea  dabiliro.  Giungendo  alti  fette  analdel^ 
la  fua  età, la  Cipienza  Jìuina  llnfegnò  incetiu^ 
mente  cnine  l'aggradaua.nellc  fue  creature  la 
purità  d I corpOiAr  dell'anima  con  cuicgli  vai 
leaefferferuico.  Ecinuiecomc  la  B.feixipre 
Vergine  Maria  (jn  cui  lo  Sibilo  fante  bauea 
fatta  la  fua  babiutiunc  > & di  mora  ) fu  la  pti- 
mitra, che  con.  t^o pariicotare  confegnòa 
Dio  la  fua  V ir|iiiiia,  ot  nettezza  atfe^andò. 
fi  per  Au  ferua  i a tutto,  de  Mr  cuuo , & Pfen-’ 
dcndolo  per  padrone , & Signore  dairatciosi, 
Acpenlicrifuoi.  , 

Et  con  quello  efimpio  tanto  celellMle»  Se, 
diuioo  riroafe  S.Carani>a  tale,che  ciatcbun'bu- 
ra  le  parca  miiranni  di  tornKnto  infino 
al  fare  alcreiantOrdt  . inceli»  il  ineglior  nìezoi 
(pet  ottener  ciò,  che  drfideraua}  cAcr«  i)  va- 
letfi  della  interceAìone , dt  fauore  d'eflàsae'' 
dcfmaReginadelle  Vergini-  i ” 

Et  cosi  con  grandi  afiécti  ,ic  femimento  fi 
raccomandaua  alla  fua  miferteordia,  Si  li 
oeua  neUe  fue  manti  E<eUÀ,cbe  fempie  l'hclh 
be.  aperte  per  làrgratie  a migliaia  , a Biglii- 
ia , non  fu  A»rfa  alla' fanciulla , anzi  lòttenBc 
dalfuo  Aglio nuouidefiaeciìi  di  proputici  c*. 
lliflimiioc  feiueoaflìmirdt  fecel:  a fapere, 
(conte  imefe  ail'bora)cbc.la  volontà  dello  ^i; 
rito  (àuto  era  prenderla  per  fe , de  itruirn  di 
ki  nel  felice  dato  della  virginità,  de  conti  ne  »• 
za:dc  kuandolada’maricaggi,decure,dbfi. 
(Et  cidi  baffi,  de  vili,  porla  in  altri  cdediali  ,it 
diurni . Et  [cori  accefa  tutta  ,.dc  innamorau 
della  viu  de  gli-Angialjilcb'é  queda  ) ceccò  in 
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c»ft  rua^neantonsjil  più  (lercio, che  potè  per 
maggior  comodità  dell' ora tiontba . Uouc  era 
fofa  marauigliofj  il  vedere  con  quanto  da  do- 
tte ro,&  con  diiiocioncidc  lagrime  fi  raccomà- 
daua  a Noflr.i  Signora, de  le  dicea  . O Sasra- 
tiflima  Vergine  madre  di  Gicsii  ChriHoMa. 
riaiacuì  piacque  tanto  il  teforo  della  caliicà, 
& contin«ntia,che  nelli  teneri  anni  séaa  prtv 
cedere  efempi)  d’altre  creature  fofteuo  la pri- 
ma.che  o(rerilte,a<  confagralle  al  Padre  eter- 
no la  voflra  fama  , & fagrata  Virginità,  a cui 
entrafte  tanto  in  graiia,che  vi  tolfepcr  madre 
del  (Ito.  terno  Figlio,  lo  fupplico  alla  vpllra 
ineffabile  pietà, che  non  mirando  a i mici  me- 
riti ne  alia  mia  balfcaza , vi  piaccia  d'ottener, 
mi  licenza  dai  vollro  diuino  figliuolo , accio, 
che  infin  da  hoggi  innanzi  polla haucrlo , per 
Iegitìmo,&  vnico  fpofo, dell’anima  miaicii'io 
prometto  a lui , & a voi , che  ninno  altro  già- 
in,ai  m’entrerà  nel  cuore  i & che  per  lui/olo 
mi  conferuaró,  (con  fua  gratia)  fempremon. 
da.OSt  cada  tutto  il  tempo  della  vita  mia  . 

Et  COSI  fu  vdita  la  verace  fcrua  di  Chrifto,dr 
fi  accettato  il  (uo  fante  voto , & riceuuta  per 
ifbofa  dell'Agnello fenza  macola.  Ma , come 
tion  polca  hauerecosi  buono  auueni mento  ne 
•Olio  di  caftita , & nettezza  guidato  per  lo 
mani  di  Noftra Signora ,chc è la  regina  infan- 
tici,& madre  dello  fpofo  nel  cui  petto  nonj 
entrarono  giamai  altri  defiderij  re  non  della 
f|orta-&  honoredi  (Uo figlio, che (bffe  riceuu- 
to,honorato,adorato,&r  amato  dalle  Aic  crca- 
ture,&  ch'elleno  non  hauelTcro  altro  diletto, 
neamore,ne  delitie?  Viti  la(àntafanciul. 
latantopienadi  gioia  dall'oratione,&  f>  con. 
tenta  del  lUo  volo , & tanto  diligente  di  guar. 
dare , & adempire  quelche  hauca  promeffo, 
che  quc(to  fol  >era  lo  Audio  di  lei . 

Et  quantunque  non  (bffe  età  la  (Ua  per  ad. 
«erfità  1 & temationi  ,che  la  mettelTeroin  pe. 
ricoloduttatiia cominciò  d'all’hora  a roettetff 
in  ordi  ne  per  quello,che  poteffe  effere  ne'tenj. 
pi  a venirciiDortificando , & domando  la  (Ua_« 
prttpria  carne  con  digiuni, vigilie,&  aftinenze 
Incredibili . 

Ltfeiodi  mangiar  carne  *con  tanto  rigore, 
eficledendoalia  menfadi  Aio  Padre, dttna- 
drepigliaua  la  parte,ehe  le  toccaua , & coa_> 
tnolta  diflimulatione  la  daga  a Aio  fratello, 
che  tcnea  a lato,©  vero  b gitnua  a'gatti.  Afti- 
nenza  per  certo  molto  vfata  da  Santi , molto 
lo^ta,<St  citi  mata  da'nodri  antichi  Padri , & 
molto  profitteuolealle  buone , & eelediali  in. 
tentioni  i & infine  inibirata  da  Dio  ( come  fi 
tà)  nella  Chiefa  CathoUca . Et  la  fama  fiinciul. 
h Catarina  la  cominciò  cosi  per  tempo,  per 
effer  poi  quel  che  fii , accompagnando  l'aili. 
fienza  con  molte,&  affai  feruenti  orationi , 6c 
non  con  poche,o  poco  crudeli  difcipline  ,coo 
cui  naceraua  parimente  il  Aio  tenero  corpo 
infiemecon  altreAincjude,ehe  faceuan  lome* 
dednaMa  effendo  l'a  mor  diuino  Aioco,il  qua. 
le  nonceflà  giamai  di  render  calore  , de  luce, 
« (blendore,  ne  iaA:ia  dareociofe  l'animeia 
tai  entra  (Impre  le  vi  mouendo , della ndo,de 
clenandob  a cofe  maggiori  nelferuitiodi  Dio 
itaiprc  .vonebbe  uuiur  nuoue  occadonit 


f>er  megliorare  in  lui/jcea  nelb  litntafindul- 
ali  medclmi  effetti , & andava  imaginando- 
millecofc  a quedo  propofito. 

Et  le  paruc.che  farebbe  bene  attendere  alla 
(àluationede'Aioiprnflimi,  de  in  habitod'huo- 
modudiare,  de  andar  predicando  ,&  connet- 
tendo anime , fenza  pórfi  d'innanzi  alcuno  de 
gli  (Conuenienti , che  in  ciò  poteffe  haurrcy, 
con  tutto  ciò,chefianoian(i,come  Amo, de  si 
terribili  . Affettionauafe  a quedo , per  (à- 
pere,che  S.Domenico  hauca  fondato  m ordi- 
ne, il  cui  fine  foffe  la  conurrfione  dell'anime, 
imprefa  la  quale  gli  Apolluli  Santi  prefero, 
per  ordine  del  fuo  m3Cltro,nel  mondo . 

Et  quàtUque  fc  le  rapprefentaffe  la  difficol- 
tà del  mutare  l'habito,  òe  il  vedi  mèco  di  dòrta, 
fbuafi  ad  intendere ,che  il  tutto  foffe  facile,  co- 
me dicono, che  (u  a S.Eufro(ina,  la  quale  in  ha- 
bito  d'huomo  peregrinaua  nel  mondo. 

Et  veramente  non  s'intende,  che  in  quelli 
anni  poteffe  la  fantafanciulb  hauer  notitia.* 
di  Canti  efempi),  de  vite  di  fanti,  nonfapendo 
leggere,  de  benché  rhaueffe  fapuco era  impof 
fibile  tenerli  a memoria,  fe  non  che  iddio,  il 
quale  la  gouernauaper  (ccreca  infpiratinno 
gliele  dieta.  Infine  clIaditcrminoiE di  fegui- 
re  qut  (tu  camino , de  entrar  in  quedo  ordine, 
come  frace.fc  non  che  tantodo  la  difgannò , il 
Signore,  de  le  fece  a fapere,che  gli  cranoeli 
contento  li  propofiti , & defiderij:  ma  noc-, 
l'efecutionc  loro,  perche  l’vnoprocedcua  da-> 
troppo  amore,  de  l'altro  rcpugiuua  allo  da. 
to,&  alla  natura  di  lei. 


f)fll‘i»IUniÌ4  , che  fecero  / fmi  ptrentf 
eoH  S,  Camriiui^cioc\>e  fi  murilaffe, 
tf  qHclcbe  de  cié  fcgwul 


Cip.  xxxim. 


SSEND'O  la  Tanta  fitn* 
ciulla  occupata  ne  gli  efer 
citi]  Aideitì , de  crefitendo 
cosi  in  virtù , come  ne  gli 
annigiunfe  alìi  dodici  del- 
l'età Aia,  onde  conformi 
all vfodella  lor  Città } Tuo 
padre , de  fua  madre  ì neo. 
m I nei  a tono  a trattar  del  Aio  rimedio, che  que* 
do  nome  pone  il  mondo  ai  mariuggi  deil^ 
femine,non  parendo  loro  trouarfialtra  drada 
di  maggior  cupidità,  ne  di  piuficurta,ncdi  cd-^ 
tento  vguale,ciie  il  matrimonio,  eflendo  al  ro* 
uefeio  canto  lontanadallalverità  queda  (ba_» 
imaginatione,come  fipuocc  vedere  da  quel 
cheChridoNodro  Signore  configlia  nel  Aio 
Euangelioideda  quel, che  intorno  a ciòdicc., 
rApqltoIoS.  Paolo illi  Corinti.  Sia  quantoA 
voglia  buono, de  (ànto  il  matrimonio,  cuttauia 
non  hà  comparacione  con  lo  ftacodi  continen 
tia,  non  Tolone  Ila  religione  ima  anco  mori  di 
ki.Etfe  pa  haucre  outìau  vna  figlia  Ainwno 

li 
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tpjrenti  (boi  (fhiacrìe  recato"  il  fuo  rimedio: 

SÌUa  propontotornailcenerlo  per  tale>quan- 
afhatieff.rodata  a Dio  1 & confa^rataa  lui 
ft>lo.  Imperoche  lì  imriii:  mariti  <bno,& 
cITcndo  huomini.mutabili.in  conltand;  varij, 
han  da  cfTcr  inconfiderati , altri  intollerabi- 
altri  crudeli , altri  getoTi,  & altri  di  mala 
Condittionei&vitiofi.  Ecfe  da  guede  pia- 
ghe rcampanoalcunl,fhranno^ichiA  ellialla 
fine  Oranno  come  tutti , con  reta  ,con  le  oc- 
cafioni  )0 infirmiti  1 oucro  morte . £tvna_« 
donna  polla  in  coitfìdanza , & in  lberanza_f 
drioggeito  cosi  incordante  non  redadi  mol 
to  buon  rimedio  proueduta;  ma  ben  deuere- 
OarproucdutaconDiOjin  cui  capere  noiu 
poflono  quedi  accidenti  , dr  ha  potenza 
affoluta  di  f-r -tutto  ciò  , che  vuole  , & 
vuole  ftirpre  quello  , che  conuienc  al- 
fanima  > che  fi  da  a luì  liberamente  i per- 
che la  mira  con  occhi  megliori  , & con 

fiiù  fitolti  « che  nìun  huomn  ammogliato 
i Tua  pofa  I dr  moglie.  Se  non  che  il 
diletto  temporale  diquelche  noi  tutti  hog- 
gì  veggiamo  finto  put  te  in  noi  , che  non 
cl  KTcìa  giudicare  oche  cofe  , cora’ellefo- 
no  In  ft  I ne  peufiai^  d edimarle  , & 
tritegiaTle  , Te'  non  al  rouefeio  dt  queh 
Che  fono.  Et  aocid  oafthun  giorno*  che 
peidoDO  K parenti  il  giuditio  , & Unno 
W 'cdrrtno  da  parai  ^.quando  le  figlie  lo- 
ro entrano  nella  religione  , togliendo  Iddio 
fier  marito  > che  » fi.  pgliaOero  qualfiuo- 
Si  , ch’eglino  lord  deUcro.,  non  blamen- 
te Itoli  f:rebbono  ritcntimcnto  di  tiidcz- 
za  , n che  pefafle  toro  , ma  afpettareb- 
bono  . che  fi  rallcgraff.  ro  ficco  , &,fidcf. 
ftrt»  il  buon  prtVvi  faccia  tutu  , quelli  del- 
la loro  parentela  5 dt  gli  amici  • quan- 
tùitque  11  genero  riufijiOe  ( mm"  accade.  ) 
boia  di  fila  fgH»  « ddlruggitore  della  lua 
ficolia  , crudele  tiranno  , & dijlcatj 
tlU  legge  del  matrimonio  • Solo  Wdio  hà 
eòli  noi  altri  qoeda  forte  , che  in  ogni 
tnodo  vogliamo  allonunarlo  da  nodri  fi- 
gNuoli  lenza  hauer  già  mai  veduto  t nej 
Tdko, che  Ihabii trattato  con  fimill  rigori  i 
anzi  fiamo  cero  , che  tutto  quello , che  è 
■èlle  die  mani , è vita  , felicua  , & coo- 

**Onde  il  padre  1 & k madre  di  Sanu  Ca- 
tarina haueandeterminatodi  IcuarfeladaUe.! 
nani  , riletto  alla  fritta  > che -fi  dauano 
di  maritare  arrìuando  alli  dodici  anni. 

-‘  Vero  è , che  entrauano  con  buon  pie- 
de nelltr  dato  , che  volean  dare  a IUa_> 
figlia  I ma  pnendeuano  H mezi  più  ftonue- 
ncuoli, dt  inconfidcrati^he  pottOon*'  elTertw 
Impctochc  prima  trattarono  * che  s’or- 
AàlTe  il  volto  , fi  ncitelTe  veli  -,  Oc  vedidì: 
proUnaracme  - fi  <àccd"e  li  capelli  binndii 
Oc  fi  vaiefl"e  de  gli  altri  inganni , Mici , & 
belletti,  che  ildiauolo  vi  loro  perfiiadendo, 
clTere  buoni  per  ingannare  gl'occhi  abba- 
gliati.. Et  quantunque  a quello  laberin- 
to  badi  la  difpoficione  naturale  , la  quale 
hanno  k donar  t beiti  falllt  > o vera. 


non  fi  fidarono  li  parenti  di  queda  San- 
ta de  gli  anni , Oc  della  naturalezza  fua  : ma.^ 
iiouarono  per  roaidra  vna  fua  forcila  ma- 
ritata , la  quale  gli  infegnafTe  ad  accon- 
ciarfi  , Oc  comporfi,  cerne  efla  , & le  futj 
eqiuli  faceuano  . Et  quando  con  lufin- 
ghe  , quando  con  carezze  , & quando 
con  priegh.  re,  df  quando  con  i'clèmpio 
lùo  , & cf'altre  non  celTaua  gìamai  la  Uuo- 
naucniura'  ( che  cofi  chiamauafi  la  foreh 
la  maritata!  di  importunare, & ttdiare  la.> 
Santa  Vergine  . Tanto,  che  a forza  d'im- 
poi  tunìj  cuntra  la  Iba  propria  volonti  ì de 
godo, venne  a (ir  quel  che  la  forgila  lej 
ccnfiglìaua  i quantunque  con  alTai  mode- 
radere  i nva  non  fenza  molto  detrimento. 
Poiebe  occi'pata  vna  volta  in  cotali  efir- 
citi;  incomincio  ad  ìntcpidirfi  nell’oratio- 
ni , &.med;cationi,  che  (bica (irei  che  at; 
la  fine , alla  fine  non  fi  può  fcruire  a due  Signo- 
ri , né  può  tenerle  il  cuore  /partito  in  di 
utrfi  tfficijnc  tanto  fopradife,  come  atten- 
dei  do  ad  vii  folo  . in  quedo  roezo  roo- 
ri  tu  pano  fiui.naucntura  ; Oc  la  Sama_« 
Vtigtne  vtggcndofi  fibcra  di  tanta  impor- 
tuna prcdìcatiìcc  di  leggiadria  , dt  vani, 
tà  i incomiAtiò  éon  occhi  chiari  a veder 
il  fuo  danno  , & prek  a petto  il  far  peni, 
tenza  dì  quida  liufeharia  , collie  , fe  in.« 
l i fi  lofliro  attiauerlad  peccati  grandi. 
Et  flj  occafionc  quel  piccolo,  diu  rdinc  dì 
inolti,dc  molti  ordini  , Oc  difinganni  ,con 
difpregìo  del  mondo  , dt  conofciracnio 
della  vanità  , la  quale, in  lui  fi  riferra,  df 
nelle  fue  colè,  Patcua  eflTa  nelle  lagrime 
(lieidt  nel  rifentimemo  vn'alira  nuoua_‘ . 
Maddalena  , la  quale  gittata  alli  piedi  di 
Uiridofperauavdir  dada  /ùa  bocca  , che  le 
fbflero  perdonati  quedi  falli  , come  in  fat- 
to venne  "ad  vdirlo.  Et  qualunque  volta, 
che fcrodciiua  alla  merooiìa  ciò  > che  lia- 
uea  commelTó  a prieghi  di  fua  forella  , ri- 
nouauai  pianti, dt  lì  lbipìri,comefe  di  pena.* 
morilTe  . Et  cpmc  dicono  di  lan  Pietro^  che 
vdendocamari  galli  nou  polca  ritener  le  la- 
grime cagionateli  dalla  memoria  d'hauer 
negato  Iddio  , dt  ficca  bifogno  , per  quie- 
taifi  far  gnmd’ùlorzo  nella  /ha  mifcricor- 
dìa,laqiulrè(ìgrande  I che  niun  ptccaio, 
opeuaii  poflono  fare  , che  non  fia  feropre 
ifiiinita  .i  dt  infinitamente  maggiore  dello 
nodre  maluagitr , quando  anco  in  vn’atiinu-» 
(bla  fi  congiungidero  tutte  quante  , quelle, 
le  quali  fono  nell'Inferno.  Con  tutto  ciò 
SaotaCacarinaprendea canto  a petto  il  dir- 
confblarfi  per  quel  che  hauea  fittii,  che  mcc. 
tcuali  fuoi  confcffoi  i in  gra  npenfiéro , & in_> 
nò  poca  diligczjjdi  ricercar  ragioni,  per  con. 
lòlai^ia  tperoche  a tutto  quel , che  le  diccuano 
inquelh  parte , hauea  m^ie  rtplìche , dt  acu- 
tezzc,allc  quali  tó  molta  dithcolcà  poica  Ib- 
dofarfi  ; quantunque  ella  cenclTe  per  certo, 
che  rhauerst  polito  il  volto  , Oc  vellico, 
come  s'è  detto  , non  funi,  dato  mai  crn_> 
mala  inientionc  > ne  peufiero  di  parer  be- 
ne ad  huonio  nato , ne  con  diletco , nc  ce«-a 
X couten- 


>f9 


della  HISTORJA  di  S.  DOMENICO. 


«6f«to  nell!  vefli  belle, & curiofe,&  che  il  tue. 
to  nó  crapalTaual'vro.elconiime  d:lledonae 
flcH’eta,»  qualità  fua.  Et  che  quello  non  le 
fu  Riamai  occdfione  di  perniili , o vcrojatepe' 
dirli  nello  voto  della  callicà,  che  haoea  fatto. 
Con  lutiociòpareua  a lei  facrilegio  grande, 
& che  in  effetto  hauea più  beo  voluto  a Tua  fo 
rella,cbeaDioi  pofctache  per  Hio  ril'pctco, 
& per  darlcgufto  li pofein  quello,  che  fipo- 
fi  -Ot  fealle  volte  ilconfcllore  la  condrin- 
geua , kuandole  cosi  rigorofe  inuginationi, 
ir  tanto  contrarie  alla  quiete  dell'anima  fuai 
alzaua  gli  occhi  al  Ciclo, & con  voci  lamcntc» 
polidicea. 

Ahi  Signor  mio  , & Iddio  mio,'' 
Bi  che  padre  fpuituale  ha  trouato  la 
mia  anima,  polciacbe  prende  a pct- 
ro  lo  Icnfare  le  mie  colpe  > 

Et  volgendofì  fubito  al  confeffore,  diceua, 

padre  mio , come  lì  può  (cifiire, 
che  vna  viliflima  creatura,  come  me, 
bauendoriccuutoda  Dio  tante  gra- 
tie,  habbia  perduto  tanto  tempo  in 
tanti  fozzi  eferciet; , 6c  occupationi, 
& poftomi  a pericolo  di  fcandalizz' 
tei  mici  profTimi,o  di  perdermi  io 
per  loro  ; quello  non  mcrita  j’infct* 
no  ? non  balla  per  condcnnarmiyCo' 
me  potete  fcularmi , Padre  mio , fa* 
pendo  io  , che  in  ciò  io  difpiaceua 
a Dio! 

CeCi  propria  dell’aninie , che  ramano  tene, 
lenente, & lo  temono  come  lìgiie;.le  quali  te> 
mono  dell'aere^iel  Sole  ,dtli'ombr«  ,0c  del 
fogno,  & doti;  non  IImio peccali  tremano 
^ Toro,  Ma  quelli , che  non  amano, ne  temo. 
no , in  quella  maniera  , paffano  con  gran^ 
ficilcà.per  graui  colpe,  dt  quando  lì  vengono 
a rìftntired'alcune  mno  già  di  quelle  che  ne* 
Titano  hnferno,  dt  la  doóe  a giigiuftié  d'bor. 
Tore  anco  l'ombra  tfvn  peccato  veniale  ,non 
muouono  a quelli  di  malavita^ie  ancocéto-mi 
h mortali.  Ai  parend  della  Sama  Vergine 
non  dalia  fallidio  i penficrì , che  faftidiuano 
ffia  figlia  , mà  tutti  erano  intendà  darlo 
marito  i de  tutto  il  parcntato  era  tocco  dal 
medefmohumore  . £t  effendo  cosi  bella.» 
in  villa  , dr  per  tale  conofciuia  da  tutti  le- 
neuano,iuni,o  la  manior  parte  per  mal  fatto, 
phe  non  li  la  godeOe  dandole  marito. 


Fecero  intendere  ciò  a lei  ;ehiaramente.M 
d(  parlarone  alla  dilcopetta  coti  la  Sautai», 
peroche  pigliandolo  voIrntKn  era  la  meta 
delncgotio  finito,  & rimediato  il  tutto.  £e 
(quantunque  moite,dr  diuerk  volte  gli  dil^aiK 
naOe  tutti , de  diclii,,raffe  U Tua  iauotionO; 
ch'era  cooferuarO  tutta  per  Iddio , fi  come 
le  gii  era  offci  ta  , & coufegnaia  » non  celi 
làron  giamai  a funi  parenu  dal  coaindav 
IO  : anzi  ccrcauano  nucui  mezi  , de'  mo» 
di  per  pcrucrtirc  quell'anima  , o ver» 
mente  aillornarla  da' fuoi  beati  propoliti, 
Difendcafi  la  Vergine  , con  mille  modi» 
nafcondeafl  molte  bore  ntll'oraiionc  , fà* 
allintiize  , inuentaua  nu<> 
ui  digiuni  , r.uouc  alprezzc  , nuoue  penk 
lentie  f affinché  li  conofccffe  , che  nviL» 
eran  parole  ì ma  determinata  rclòlutubno 
di  adempire  il  fuo  voto  , dt  cuflodirfi  peli 
Iddio  intiera  , de  làuta  . Quello  era,.» 
lanciate  al  padre  , de  alla  madre  di  leif 
de  veggendo  , che  fi  pariiua  dalle  loro 
mani , per  fiintità  , de  religione  , (irouarO' 
no  , fe  per  fantità  , de  religione  poteiiii 
no  allenarla,  de  dilirarla  da'  (boi  làmi  pro3 
polii' • „Per  quello  priegarono  vn  fraw  2 
quello  ItelTo  ordine  , che  le  parlalTe  , de. 
come  meglio  poteffe  per  fanti  mezi  , de 
conlidcrationi  l'aliontanaffe  da  quel  csoU 
mino  , di  le  delle  ad  intendere  , ch'erra,! 
ua  in  quello  , che  hauea  prtlh  , fotta 
lame  apparenze  , df  derooftrationi  perico^ 
lofe  per  lei . Il  religiofo  prcfe  il  carico  di 
quella  imprefi  , de  fanello  alU  lunga  cotf 
la  Santa  ponendoli  innanzi  l'afprezza  deù 
la  vka  , che  voleua  feguire  , la  dilfi-', 
colta  , che  porta  feco  li  callità  , dt  net- 
tezza  virginale  nel  corpo  , dt  nell'almai. 
h pericoli  a cui  fi  efponc  chiunque  li  di' 
termina  di  perfeuerare  in  lei  , gli  insan. 

ff>'to  sr  gran  beni-, (U,pre  Satu 
nano  , de  come  a chi  non  p«j  dclTiude* 
re  con  peccati  manifoOi  gli  arma  laci 
a ^'*'**'.  P«f.  znnodarlo,  nell*.  rtK 
Perche  al  principio  non  è colpa,  il  non  06 
fcrlhuomo  frate,  mi  dopo  Ihaucr  col 
mmciato  c molto  grande  lafciarlo  , o ve^ 
r»  non  tirarlo  innanzi  con  Ma  frrmezaa, 
che  fi  delle , Et  che  quanto  è facile:» 
d promettere  in  quella  parte,  tanto 

ficiJe  .1  adempirlo  per  fi  molti  .dillurbij 
»e  t'offrifCDim  ad  ogn'hnra  nella  vita.», 
Ipititualc  . Et  che  farebbe  gr.in  vdrgo* 
8“»  .^'  conEifioiie  ( come  dice  i'Euan- 
geho  ) il  por  mano  al  manico  dell'aras- 
tro  ,.fle  voltar  poi  i|  volto-  a- dietro  , £n 

che 'non  euprudenza  il -tnon  dwuer  ibuo, 
mo  paura  della  ,foa  dcbolcaga -,  Et  che 
mentre  fanima  ita  ncJle^  cafni  , corro 
n(ciqo.‘d'c0pr  vinta^  dalie  fiic  paiUot 
m i ia.-cui  Iwza  nella  giotieniii  i incredt. 
Pile  i dt  le  fune  fue  , dt  la  fierezza  (lior 
et  reme dio  , lènza  la  grada  diuioa.» 
che  per  quego  ne  là  dì  pifogno  molta» 
* per  conferuarla  grandhlima  dili* 
genita  moka  oraiione,affàj  penitenza  » 

bon. 
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hondantìIagrimci&  noni  uir  manodalla- 
uoroinfino  alia  mone.  Etiti  fine  non  gli 
rimiftcoraichc  gli  parelTe  a proposto , la.» 

2uaie  no  la  ponefle  tnnizia  leifO  percarezzar 
iconJafinghe, e Idrante  vane  della  vita.» 
fccolare  A delle  llA;  com  ditaio  per  irpauen* 
tarla có  b piura  della  viui^irituale>a  cui  ella 
ali>iraua.  Ma  a tutte  quefte  eoTe  Teppe  ri- 
IMi-dere  la  ,Ver|nne  , con  tinu  Tapienza.at 
& diicietionei  cne  il  Predicatore  , tl  qualo 
ventua  a conuenirla  rimali  tanto  rautatOi 
<c  coouenito,  che  le  didè . 

. Figlia  mia , fé  voi  hauete  pofto  il 
‘ fondamento  nella  ferma  pietra  Chri- 
fto,(coroe  voi  dire)8e  egli  vi  chiama, 
feguitelo  con  buon  animo, che  voi 
hauete  fcielto  il  meglio  Et  fé  volete 
ilmioconGglio  tagiiateui  li  capelli, 
& cé  loro  la  fperàza de’voftri  paréti) 
& rrgEeteni  io  tutto  per  modo , che 
anco  diffidinodi  poicruilar  módaoa. 
Che  fé  qucftì  affiti  non  fono  rotti  da 
vna  buona detetminattone,  con  ani- 
Boo,&  valore,  poco  giouettnno  pro- 
pofiti  tepidi, ocfiacchi, Il  quali  il  veai* 
to  , come  di  vento , fe  li  porta  ciaf- 
chuo'  bora  • 


Preft  quello  configlio  laSanta  Vergine , de 
lUbiuroe-  le  fi  aglio  li  c.j>elli  , di  laaniera, 
che  per  non  parer  matta , (li  niiftÌL  ri  portar  la 
teda  molto  coperta . CoTi  per  Ivfb  di  quella 
Qrtà  molto llranaidt  come  poco  menchcj 
infame  i ditonerata  . Domandauale 
dia  madre,  che  colli  lode  la  nouiu  della  ben* 
ala  , p per  meglio  dire  iniblita  marcherà , 
^beimagioar  qtio,  cheforrecraimpodìbile.) 
Et  quatunque  inalagcuolmente  potea  cebre 
quel  ehcNituttauiab  Santa  Vergine,  per  io 
lìipeito,  che  dnuea  a chi  l'hauea  p.  rtorita , tc 
per  timore , dr  vergogna  diffimoiaua , iofino  a 
canto,  che  andò  flia  madre  con  Atria^, 
alla  volta  lUa  la  fcapigliò  , dr  veggendola  coti 
difforme,  comincio  a gridare  , come  (Uor  di 

fc,  dicendo. 

Che  hai  fatto  figlia  ì Cbe  pazzia 
c qnclta  i Che  cole  fuor  di  ptopofìto 
fono  le  tue 

Non  erano  ordinarie  le  voci , & legrida,ne 
potrebbono  effere  (late  maggiori , fe  rhaueffe 
wdota  morta.  Accorrerò  fuo  PadreA  Aio  ùrt- 
iclioalio  ftrepito  ,dt  intendendo  Jacùiooe 
■iitertMifiqtùfiaiawtc  , Ai  inficnen  vi^ 
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reno  a dishonorar  là  innocente  donzella 
con  parole  tanto  grauì,  dr  brutrcKhe  nò  haue- 
rcbbono'pciuto  eUere  peggi’  ri , quando  l'ha- 
uefferotrouatain  vnftllo  grande  di  Emini.» 
quefta*  **  conclulivnedcUa  contefit 

Penfi  rraditora  , che  per  queflo 
ìhiKDtioai  t'hai  da  liberar  dalle  no-^ 
ftre  mani  1 Et  quantunque  ti  vcdpffi»’. 
tuo  feopptare  non  ritcrncrai  nel- 
li grana noflra  infiao  4 tanto,  cbe, 
tu  oun  prenda  marito . 

Dori  quanto  vuole, che  i capelH  hSnodj  crv 
fiere, dr  «ciregiungequert  hora  nò  Tara  bi(&- 
gnoandaraCiutricu,<>a  fiate, che  ti  dia  bpe 
nitézadi  quelbpazzw.  Qui  te  lodare mo  in 
maniera , chete  ne  ricordi  tutto  U tcpodellà 
tua  vita.  Et  infin  d'ali  borale  tolTero  il  luoga(* 
dr  il  tipo  che  Iblea  baucrc  per  la  Aia  oratione^' 
dcd'recuparonoin  tuttili  pio balS,& vili oAl- 
ci)  delb  cafa . Eril  piu  honoraco  fu  il  porle 
aUacucina,doue  ad  ugni  bora  flpaff.ffecon 
ibridarla  , diihonorarla  , &.  inartirizzatb, 
con  tcimiiii  ,& parole  bruitiiliinc  ^tte  ruc. 
teapropofitodillancarla  , 61  macrrarb  in. 
fino  a tanto,  che  afllitta  , Se  f.ftid’ta  fi  ren. 
dtfle  a quelche  volcuauo.  Maquefto,era 
come  combattere  vna  mcci  con  aghi  , de 
fpillettì.  Aiiuttofimoilr.ua  fiirda  , allio. 
giurie  mutatagli  liherni  foffercntilBma , dt 
a tutte  lebrauate  di  Aio  padre  ,dt  madre  vna 
pecora  , dt  ad  vn  maritaggio  , cnc  all'ho. 
ra  fe  Toffieriuac,  oroe  fe  fo8t  llaa  di  pietra . il 
tutto coo-poruua bene, Con  b Amezza, che 
lo  Spirito  boto  le  daua  , Se  nini  quelli  tor. 
menti  erano  nuoui  d.cerminationi  nel  Aio 
piiD’ierovoto.  EtilSignnre,  il  quale  (co- 
me dice  S.  Paolo  ) offerua  le  promeffe  à 
i lenii  IUoi  ,che  nonconf  nte,  che  fianoten. 
tati  piu  di  quel,  che  poflbno,  anzi  con  b 
tentationi , dt  triuagh  (à  , cbe  in  lorocre- 
fca  fruno  copioio  di  vittoria. fortezza, pru. 
denza,  di  fante  virtù  ) ftee  airbora  nuouc 
grane  a qucBa  Vergine . Lt  come  Aipremo 
artefice  di  fantità  le  inipiró  , poiché  li 
Aio!  padre,  di  madre  le  togfieuano  b fiu 
cammercttad^fi  ricouraua  , ne  lauoraffe 
dentro  dell'anima  Au  altra  interna  , di  fe- 

greta  douecontinuamgtefitiraffe.di  andaffe 

, trattenl  doli  co  il  fuo  fpofo  Gieiù.più  chiufl.dt 
guardau,cherefoaelbttochiaui,dt  murata  tra 
due  muraglie.  Sapea  ella  bene  quelche  dice  il 
Signore  nell  Euangelio.ll  Regno  di  Dio  Ili 
dentro  a voi  i dt  ciòpenfauael/a,  ( dt  non 
male;  eh  era  linoftro  cuore,  il  quale  é ve- 
race tempio  fuo,  dt  cafa  latta ^r  habitatione 
Tua  non  pertnànbd'habnniu  madeiloSpi. 
rito  Santo.  Non  v'èiui  ne  pietre,  ne  calce, 
nechiodi,nelignaroe,nerooltelhDze  laiio. 
rate  per  vanita  , dt  cerimonie  i tutta  b 
fabiica  e fondata  nel  conolcimento  di  Dio, 
d(  delb  oollra  piccolezza  , de  ballézzac 
X a &tut- 
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|{  tutto  eió,cbeiuls’adopra,  è amarlo,*  con-  ad 

licjorarlo,  & con  frequenti  orationi , * ibipin 

inuocarlo,  * chiamarlo , ponendo  a tutte  Rj 
«urte , il  potenze  dril'aniraa  la  chiaue  del  li- 
mordiuiou.  'biqut4UAilanuouacclia,cho 
trouù  in  cafa  di  lUo  Padre  S.Catarina . Douej 
(liagiornaua  tanto  contenta,  che  niuna  cofa_» 
th  quanto  erano  quiiVorila  toccaua,ne  pcnfa- 
tia,che  parlaflero  con  effa  lei,  come  veramen* 
teóCcupata  feco  fteOa  , * con  Iddio , Et  quins 
di  tiufctsl  gran  macftra,  che  a tutterhore , « 
inO/rti  oCcafione  (bteadap®'  infegnatc.*  di- 
re, che  il  rimedio  dc'nc/fri  mali  era  ilfiiggwa 
da  loro,*  dargli  delia  porta  ne  gli  occhia^hm- 
rfehdofi  ciaArhurto  nella  camera  flia,  & cella.* 

Interiore , & mentale  ,fenza  la  quale  niuna^a 
camera  di  cale  forti,  * muraiglie,  Monaflerij, 

* tempii  tagUonp  noUa  per  difenderci  dal 
txtale,  « leuercitin  tranquillità,  & quello  Salo 
tdifitio,*  Osila  .quantunque Itia  Ihuomo  nel 
iDczo  del  mondo  ^.twOaper  tenerlo  raccolto, 
dtincull.dia.  Cor.Dfcenza di  Dio, «cono- 
(henza  mia , conucrfiitione  con  Dio , * con- 
vcrlìtione  meco.  Gli  occhi  volti  nella 
crand'zza,*,qucfli  medefmi  nelle  baCfezz^ 
mie . (Uggir  da  me  llcflà>per  confegnarracgli: 

(luto  quello  fi  fi  in  quella  cella,*  non  lafciu 
tempo, ne  luogo  ad  altra  cofa.  Polla  nella  cu- 
cina quella  Santa,  Ibrmó  nel  lUopenfieroaltif- 
Cme  figure,  imaginando.chelaperfonadi  fui* 

Tadre  era  Giesu  Chrillo  Nofiro  Signore.quel-; 
la  di  Aia  madre  , nolira  Signora , li  fuoi  fratelli 
Amiliarii*  amici  di  cafa,Apolloli,&  difeepo. 
li Ja  cucina  tenca  per  Sanda  Sandorum  doue 
siapparecchiauano  li  fagrifitii.  La  uuola  lo 
parea  vn  Paradifoterrellre  j & con  incredibi- 
le allegrezza  di  fpirito  diceua  dentro  difc.,- 
fortunata  mef  hehò  cominciato  a ferunc  al 
mio  Signore, alla /ha  gloriofa  madre,  a gli  Santi 
Apoftoli,  dtdifcepoli  lUoi . Che  veramente  fo- 
no felici,  * beati  coloro,  i quali  viuono  Ibuo  il 
riparo,*  protettione  del  Signore, perche  que- 
fti  tali  finifeonotutte  le  lUc  battaglie,  in  vit- 
torie, le  ilie  guerre  in  trionfi,  il  fango  fi  vol- 
ta loro  in  oro,  in  pe  ile  pretiofe , le  4n“c , 1*-» 
ttmpella  del  mare  in  bonacciii  »la  morte  in.* 

Ttta . Non  può  intendere  il  mondo  qut- 
ftoftereto,  ne  coloro  fi  quali  Ipnu* 
pollo  il  Tuo  fine  nella  reliatl 
mondana.  Solamente  lio- 
tendono,  qutilifcho 
lafciando  le  colè 
temporali* 

fuilano  dell’etcroe  i & poflbno 
. - dire  con  San  Paolo  .La  , 

nolira  conuerlhtionc  . • - 
è ne'  Odi. 
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^ Auea,come  s'c  detto, la  San- 
ta Vergine  , per  cartere 
la  cudna,*  poche  pbieaa 
ellcr  più  rigerqfc,*  ftrettf 
prigioni  pbfciache  qon^ 
fi  tratiauadi  guacdarla  ccw 
me  fchiaua , ic  non  d vccT. 
derla,comc  ntmica,necoa 
coltelli,  ro?  cuiirci  trattamenti  parole  ol- 
traggiofe  i le  quali, come  la  fegra  fcritturaj 
diccdeiifconopiit  delle  Ipade  arrotate.  M», 
quantopiù  anciauano  crefeendo  le  perfecutio- 
ni.  & li  tTauapli,tanto  iriaggioriiieiite  andaua 
ella  auanzandoin  amor  di  Dio,  & Ibrtezzadi 
fpirito: di  maniera  che  a quelli  di  ItiacafS.&a 
quelli  delle  altrui  facea  marauigliare,&firen- 
deuanpervinti  da  tanta  virtù , * cosi  lo  con- 
felTauanoi  * piufuo padre  ,il  quale  comepHi 
di  fenno,*  auucrtitu  ben  vedea.dbc  Je.colèdi 
fua  figlia  non  erano  fanciullefchc,  ne  procede- 
'uaooda  mala  natura  ■&  durezza, anzi  tutte 
haueano  vn’udorc  di  Spirito  fanio , * d'amor 
diuino.che  con  tanta  gran  pacienza,  humiltà, 
oraiione , & filentio andaua  cialchun  giorno, 
crelèendo,*  aumcntandufi:*  vera  mente  co- 
si era.  Perche  ella  continuamente  andaua.* 
cercando  Iddio,*  parimente  Iddio  Iei,*cia- 
fchuno  Itaua  alla  porta  della  Itro,  come  dice  il 
Signore  pcH’Ap<  calilli.  Solca  quella  fanta.^ 
Vergine reciurmoltevoltevn  verlb  delSaL 
mn,  ilqualecontinuamrnteS.Ccciiia  hauez.* 
inbocca ,fir,nrein»ie rer nrion  &corpusmrum 
in  inJbfic*tio»ibiii  inis  , vt  non  con- 
jundar.  Et  defideraua  aflai  fouente  vederli  a 
£)lo,a(biocol  filo  Signore,  per  potere  alùLj 
Aia  prefenza  vfar di  milli  ceri  moQÌr,quali  vlà- 
Do  li  luoi  ferui.'per  deflare  lo  fpirito,  * muo- 
nerfi  a deuotiooe,  come  fono  kuar  gii  occhi  al 
Oeloigiungerehemaoiinalto,  prollrarfi nel 
fijolo.batterfi  ilpetco , porli  informa  di  croce* 
chinarfi  in  ginocchioni, coricaifi  interra,  & 
bagiarla,  & altre  cofe,come  quellc,le  quali  fo. 
no  buonci  ma  non  in  ogni  tempo,*  1u(^o,k- 
roche  alle  volte  parrebono  atti  molto  piu  d'ni* 
pocrefia,  che  di  religione  facendofi  altra men. 
te  : ma  chi  cerca  Iddio  , & l'ama  con  tutto  il 
Aio  cuore,  tutte  le  cofe,  che  necefiariefimot 
quello  effetto  li  vengono  alla  mano . Et  cosi 
alla  Santa  Vergine  fi  fcoperfcvnt  gran  corno 
dita  per  quel  che  pretendea , * fu  la  camme- 
retta  douc  dormiua  fuo  (VatcUoStelàno . Per- 
cicche  noaferuendoa  lui  fé  non  di  notte,tuno 
il  gioCndfa  lall'iaua  libera  per  ùu  foreJlai  4c 
alia  l'axcùpaua  di  maniera  ,che  quali  tutta  la 
■1nsggiori|aancdèieioniO«n  ilfoooraiariiit 
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branco  ■t^téparti della  notte  (mencreilgio- 
•ntoe'doriDiiu  ) s'accomodaua  ella  in  vn  can- 
• tone lenendolo  per  Aio  rtpofòrpiriiualcicoinc 
voParadilb in  terra.  Suo  Padre > che  poche 
volte  krperdea  di  villa, per  lo  molio,cbc  l'ama 
Mi&  per  li^randi  concetii>chedi  lcihau<-8_f, 
volle'^ere  in  che  ^endeua  il  tempo  nellaj 
Saoiera  di  Tuo  flatelloi  & entrj:uio  vna  volta 
improiiiruilatrounichein  vnodi  quei  canti  Ha 
va  in  ginocchioni  gemendoA'  piangendo . tic 
vide  manifenamente  > che  hauea  Topra  la  teda 
vna  coloirha-coroe  la  neucbiancaiOi  che  inol- 
fo  marauigliatoinun  rapendo  comc>ne  d'onde 

S'CcITe  eflcre  venuto  quiui  coti., vago vccclloi 
che  tanto  ripoiatamcnie  i&  feiua  impau- 
xirTi  ftefleicooiellauatquictoiijt  alla  fine  ne  do 
mandoa lUa figlia . Liquale  rirpoA  converi- 
tàiche  non  liauea  veduto  tal  culumbaine  di  lei 
£>pea . Di  che  rimale  di  nuouo  più  maraui- 
ghaco  . Ht  conferendo  quello  con  molte  altre 
cofe  della  Tua  buona  figlia  •noncapiua  in  fé  di 
conti.  ntu,&  dì  ti  mure  dell'  autor  di  tutte  que- 
lle nouic3ide  nurauiglie.  £t  in  Tua  figlia  anda 
liano  crefeendo  altamente  li  defiden)  di  tne- 
^orarfi)&  congiungerfi  col  Aio  lddio.&  quel 
che  bruca  cominciato  a deliderare  d'entrare 
Velia  religione  di  S.Donicnico,&  f 'pra  quello 
dì  fiicea  grande  inllantia  nell  oraùunc . Et  il 
Signore  ( quantunque  in  fogno,  ii  dormendo) 
h mollrovna  none,che  li  piaceua,chc  cosi  Ibf 
ic.  Onde  fé  le  rapprefemaronoii  fondatori 
delie  iagre  religioni,  & tra  loroS-Domcnico, 
li  quali  le  dofflandauano  con  chi  volea  anda- 
re,dt  accettandola  profertaxhe S.Domenico 
lefacca,rcclfi.'  il  lùoordine,&  maniera  di  viue- 
rccon  molto  diletto, ipecialmenic,  quando  in- 
tere le  molte  promilTioni,che  le  faceua  di  fauo- 
rirla.&di  non  lardarla  giamai  nel  cammino, 
cheprendea  di  fcruire  aUio.  Et  fin  da  quell'- 
idra ditcrmìnu  di  dìchiararfi  con  i fuoi  parcn- 
tiiCome  fece , dicendo  lorofra  l'altre  coli in_9 
prefcnzade'fuci  Catelli, che  haueanogilerpc- 
rienza  del  poco,  che  con  leihauean  giouato 
ne  timore,nepromìllioni,dt  nc  carezze, ahi n. 
che  pigliafTe  io  fiato  del  matrimonio,  de  que- 
fta  refillcnza  non  era  fiata  per  dirobedirli  in-, 
cofa  veruna, cflTendo, tempre  il  Aiodeiìdcrio  di 
feruirli , dt  aggradirli , come  Iddio  io  coman- 
daua . Et  quefio  medeftnu  rilpetto  l'bauea-» 
(btta  loffrircidt  tacere,  dt  coprire  le  fuedeter- 
minaiioni . Ma  già  era  tem^  di  parlar  chia- 
ro,dc  difgannarli , percioche  la  fua  deliberata 
volontà  tradì  compire  vn  voto  fatto  a Dio,  de 
a fua  Madre  di  non  roaritarfi.dt  guardar  fem-. 
pre  virginità  , dt  purità.  Etpofcìacheilcaip. 
mino, ch'ella  prei.dea  era  il  mcgliore  ,dt  ilpiu 
ficuro  ,&  conligliaiodalmcdcfmo  Iddio.  Per 
liiitdt  per  fiiorifpeico,&riucrenzachìcdea 
k>ru,&  fupplicaua, che  nòia  midefialTeropiu 
inturi.o  a quella  materia , ne  fi  ftancadero  in 
periliid:rle,ne  configharle  altra  cofa.Che  più 
ageuole  farebb.  il  moucr  i monti, dt  ifptanar  le 
rupi, thè  mi  ucria  dal  tuo  termo propofito.  Et 
che.lé  con  quefio  prefuppollo  fi  volean  fcruire 
di  lei,ne'piu  balli  »0ici|(iicai'aifiaua  molto  di* 
rpafta,dt  apparecchiata  a quefio,  de  luterreb- 
M per  molto  pariicolar  fituocc  , -<k  auuentu; 


ra  buona.  Ma  Ih penfauanonietterlain  timo- 
re col  cacciarla  dicafa  fiia,comc  cofa  perduta, 
non  farebbe  in  lei  quello  torto  pur  vn  puntodi 
mutamento.  1mpcrocheeraceru.cbc  Iddio, 
ilquale  mantiene  cut^Jecrcaiure,dt  le  tene* 
bailanccmemeprouedutedel  ncccITario, non 
le  mancherebbe,  ne  lafciercbbe,  poiché  fin- 
tention  lùa  non  era  altro,  té  non  cercarlo , de 
feruirlo.  Etchefopra  quefio  fondamentofa* 
cederò  eglino  ciò,cnc  loro  paredè,non  hauen* 
do  ella  a pigliar  altro  cammino.  Furono  mnU 
tele  lagrime,dr  il  Tenti  mento  del  padre, & del 
la  madre  dì  lei  vdendo  cotal  rifulucione , dt  di 
mifiieri  buono  fpado  di  umpo , accioche  la_> 
lingua facede  il  tuo  otficio,i  inpcdita daU'aban- 
danza deTofpiri  dt  delle  lagrime  . Eiquindo 
da  loro  fi  vide  alquanto  libero  il  buon  vecchio, 
cambialo, dt  mutato  merauiglioramente,le 
dille  in  quella  maniera.  Dbenci  Iddio, figlia 
mia4<  andar  cantra  la  volontà  di  Dio,del  qua 
le  soben  io,  che  procedono  quefte  tue  ^ter* 
rainationi  ■ La  molta  perfeueranza , che  hgi 
moftraiaja  pacienza,  òt  la  confianza  in  tanti 
giorni,  dt  mcfi, rendono cefiimoaiauza  del  nd 
eder  impeli  dì  lanciutlai  ma  moiiiroenio  dello 
SpirìcoSanto,  Si  che  da  tvoggi  innanzi  babbi 
lamia  Hcenz.i,  dt  benediuione „ per  feguire 
quella  viada  quale  non  vmIìo  ttu>barii,qc  po- 
trei .quando anco  io  voielu , adci^i  il  tuo  vo- 
to,dt  dà  a Dioqucl.chegli  odrifii.  Egli  ti  gui. 
di,  dt  c'ìnfrgnì  in  tuitco,che  io  di  molto  buo- 
na voglia  mi  conformo  con  la  fua.  Niunoii 
tiara  noia  in  quefia  cafitiùuno  difiurbera  gli 
tuoi  efercitii . Fi  non  comeCinciulia:  maco. 
me  dona  valoròfa,  dt  priega  a Oio,che  ti  fcelfe 
in  SI  ceneri  anni, per  fua  fola  mifericordiad’bab 
bia  di  me,dt  di  tua  madre,per  darne  buon  fine; 
dt  volgendole  parole  a i circonfiancì  colme 
defmo  fcmbiance , dide . 

Già  quello  efioito.  Non  voglio, 
chea  mia  figlia  alcuno  dia  nota  ,ne 
veruno  la  fluibi  dal  fuo  cammino^ 
pcfciòche  molto  fuota  di  ragione  fa* 
lebbc  non  tooofe^e  quanto  meglio* 
re  , 6i  più  auantaggiato  ncgocio)i 
quello  per  lei,  & per  nei  alai  di  quel*  ' 
lo,  che  Icprocuramo. 

Potrei  io  hauere  con  lei  genero  , di 
figlio:  ma  fallo  iddio,qual  Ibrcbbe  fiato , dt  di 
CDC  condhione,  dt  natura  .Et  quando  fode  il 
fflcglior  del  roondo,che  hi  da  far  cd  Dio  Crea- 
tore deliutto,immortale,eccrno,dc  Ihmpre  vi- 
uo.Con  quefio  fi  diede  fine  al  aegocio.'ma  non 
alle  lagrime  di  tutti, ne  al  {contento  della  San- 
ta  Vergine  , la  quale  incomincin  all'boracoa 
tanto  impeto , che  ne  di  notte , ne  di  giorno 
penfaua,ne  fauellaua  ifalcro.lè  non , comeofV 
dinarebbe  la  fua  vita,acciofofle  t«n  in  cóiéto 
di  Giesù  Ùirifto,  il  quale  mìraua  gii  come  fi» 
Ipofoiunto  aióidrauiai  hauaa  li  penfieri. 


* 
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direallief)>erimentatiinrfla  .ciietn  ammafc:' 
zarfi  per  iuodileno.2i(ancanfi  toftoconle  toro 
inugtnationi,  6t  dVtidiiurìoricJrcanodi^ 
niceiizc,d!  arprezz:  difusuali  alle  fnrzci  c alla 
Itat  i loro , ii  i'afr<muioéoquellc  di  maniira» 
che  chi  Irvui'l  lor  torodalic  mani, e iho  ìgimik 
co,&  come  tale  lo  mirano, <St.fugono  • ^li  voi 
dà  ne  cilicij,al(ri  in  catene  di  Icrrni^Hi  in  crua 
deli,  de  ilcòlidcrate  dirciplinciquelli  in  andar* 
Icalzi:  de  alcuni  in  non  mangiarci  ne  dornnrev 
nc  hauer  letto;  & altri  inalue  cofe  (bmìgliana 
tiaqu‘lte>odilliroigliantì.reRza  hauer  prk 
ma  intero,  che  non  cunuengono  tutte  a tutti 
glihuomini  .ne a tune l'età, & tempi- ne  i* 
ogni  luogo,  de  occafione.  Et  accade  darli  a 
quelle  cofe  di  Aio  capriccio  ( che  cosi  s'haii  ib 
chiamare)  con  tanta  fretta , tanto  fenza  redi- 
ne, nc  regola,  ne  tafla  per  così  dire,  omifurai 
che  incominciando  bene  , al  luo  patere , al- 
la fine  tinifeono  male,  de  dirperatamenteper- 
cioche , oucrofi  Itancanoal  meglio  tcmpo,d( 
abbàdonanoiltutioiouero  la  salta  li  lafcia,qul 
do  piu  ne  haueuano  mellieri,d<  acquìllano 
tiniorealla  virtù,  de  agii  efcrciiiidi  cITa  ,con 
fallidio,  de  naulca  del  cucio,  il  che  è pelii- 
ientia  deli’anime . Quelle , che  da  doucro  l» 
no  fame  rendonli  all'altrui  parere, concrail 
Aio  proprio  eullu  , hauendo  per  à>ftK(to(ò 
quainuoglia  altro  cammino.  Et  così  S.  Cata- 
rina,in  rutto  dò, che  làceua  ( per  molto  Tanto, 
che  liaAc)  in  communicarlì,  digiunarc,de  in  aU 
irecofe  lìlali;iauaguidtre,dt  le  moderaua,dt 
anco  le  lafcitua,  come  bora  laido  la  catena. 


Come  U Santa  Vnginr  eemhtrià  ed  oidi- 
nere  la  Jua  Hat  dw  l'beiu'ule~ 
rtiOy  (y  roKihn/e  quanto  /V 
deuo  (cn  t fm  fercmi . 

Cef.  XXXi'l. 

VAN  DO  rauuenturofa 
Santa  ,li  vide  libera  dalle 
molellie  de’ Ami  parenti, 
4t  bebbe  la  lor  licenza,  de 
benediteione  prefe  cmj 
quella  vna  cammereiia 
piccola  in  cafa  Ata , douc,* 

, cominciò  cosi  afpra,dc  ri- 

gorofa  penitenza ,ehe  li  fà  incredibile . In  quel 
piccolo  cantone  parca,  cheli  folTero  cangiati 
Ji  romitori j d Egitto,  dr  rinouate  le  prodezze,' 
&li  fatti  hero  cfcl  diqueiSàri  Padri  della  noAra 
Tdipon  Chriftiana,dr  grà  Madlridi  fantiià,dt 
virtù . Et  tra  cofa  diuina,dt  celdHale  il  vede- 
re.che  vna  femina  tantogiouane  non  allenata, 
nc’deferti  di  La'bia  , n«  meno  nelli  romitorij 
d Arabia,  neanco  ne  grandi  dthibitati  mo- 
nafterì)  di  religione,ne  nelle  c.iuerne  dc'móti, 
ne  nelle  celle , de  foJìiudini  dcllec  pagnei  ma 
nelmezo  di  Siena, de  in  vna  cafapriuaca  di  vn 
tintore  poteffe  ftnza  dfcmpi)  d'altre  linte,feB- 
za  parttcolar dottrina  di  nuomini,  lènza  let- 
tionedi  libri  fagri  imprendere  vita  tanto  am- 
mirabile, de  degna  di  fomma  ammiratione. 
L'vfodì  non  mingiarepoteainlei  tanto, che 
niunacoradlA  ftanzaJereltaua  nello  lloma- 
co,de  Iblo  I odore  del  cibo  di  carne,  de  di  pe- 
ree  l'offendea  in  maniera,  che  piu  non  haureb- 
befano  VII  veleno,  ne  piu  l'harcbbr  alterata  il 
tolhco . Et  venne  a ridurli  con  pane , dt  her- 
be crude,de  vn  pbco  d'acqua  fulamente,  di  ciò 
era  per  lei  cosi  grande  banchetto , che  in  moh 
teinfcrmicà  graui,lequalì  bebbe  le  ài  neccITa- 
ria  maggior  dieta,  de  iqolte  volte  Ai  tanta,  che 
fenza  mangiare  fìiAentaua  la  vita  miracolofa- 
jneciie.  Locamicie,cbe  vcAia  erano  di  lana, 
& tali, che  lupbliuano  invece  di  vn  alpro  cili- 
tio  ,c^e  per  alcun  tempo  hauea  poruto,de  al- 
rhora  lo  lafciò  per  la  nettezza,  della  quale  li 
cihtìi.lapiii  parte,lbno  nìmici  ,pernon  poter- 
fóauare  con  quella  ageuoiezza  ^ che  le  tuni- 
che, de  camicie  di  lana.  Et  Anngcuafi  sble 
carni  vna  cate  na  di  ferro  tanto , de  cofi  Aretta 
drcofi  1 che  rompendola  pelle  A apprcAaua 
a gli  oAi,de  era  da  quella  tanto ferìu,  de  piaga- 
UiChe flj  di  bifogno ,chenl confeflore  vi  inter- 
ponelTe  tittea  la  Aia  autorità,  per  fargjiela  leua- 
«revia  i il  che  dègù! , per  lua  obedieoza,.f . 

Ma  noivicra  facile  a giudicare  quale.* 
feOc  Aaca  maggiore , o la  pcna,che  hauea  rice- 
inito  in  iaAiarlam  quella  , che  le  daua  la  care- 
tu,  porta ndolagénonfoire  Hata  pcouata  la  fan 
tità  della  Vergine  in  cofe  aMggiori.  Li  inei- 
picMt  nella  virtù  pattano  piu  trauaglio  ad  obe- 


D€ dire  lofe  eoa  te  Moti  le  SMU 
l^crgme  fi  lejligaua  . ■ 

Ctp.  XXXi'ir. 

L Ibnno  è vna  delle  colè 
piiinccittarìe  alla  vita,  dd 
all'attiuni  dictta,  de  tan- 
to, che  il  viuere,&  non 
dormire  pare  icrpuflibile 
alla  naiura.  Ma  quello 
andò  vincendo  S.  CJararL 
na  di  manì  .ra,  che  l'acca- 
deua  dormire  in  vn  giorno  fulamente  mez’ho 
. ra,de  quella  dopo  moltafatiga,c  Aàchizzacor 
potale.  Per  letto  ella  prefe  alcune  tauole,ie  qua 
lidi  giorno  lelèruiuano di  fcab;llu,p.r Aars 
Tempre  in  ginocchioni  ,ouero  diAcfa  lui  Aiolo 
mdtrc  Tacca  oratione:  de  ancu  di  notte  in  veed 
didelitiofì.demorbidimatcrazzj  per  afAigcrfì 
l’otta,  pigliàdoanco  per  guàcial.-  vn  pezzo  di 
traue.Moriuane  Aia  madre  in  vedere , che  con 
queAi  mali  trattamenti  s’andauaellabnendo: 
oetantofcce  , che  da  lei  ottenne  per  alcuna 
notti , dormittero  infierae , penfandocon  tal 
mezorimediarealdanno.  Ma  apena  era  en- 
trata nel  Ietto  la  £ima,cbc  ihJtaua  fuori,  laltió- 
do  Aia  madre  adormciuan, 

la  . 


1 ■ 
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U notte  vegliando , & forando . Et  non  potè 
ciùdurarqiuJto , p.xchciejyibaioiii , che  Tua 
inatirr fraVriTa  àrouaròn  licl  furto, & ilrdi 
bifogno  cefé«r  altro  m.  >d<>  di  -tttMnnv.Cbe  tu 
il  pònef  due  taUole  Detta,  pane  <iuuc  hauca  a 
dormire  có  le  coperte  de  lenzuoli,cheper  frà- 
gcilo-fcffi^itornatia  al  mede  Imo , comedor> 
mire  interratManeanco  t)ueHo  le  pc  tc  mol.i 
giorni  durare  fenza  diltopriifì.  Nò  cccenta  di 
qucftj  facea  ogni, di  tic  difciplinc  dandoli 
per  ogni  dirciplioataiwìColpi  di  numero  de 
terminato  ad  iniitatione  di  S. Domenico  perle 
ucrò  molto  tcpotiD  dalli  iiieltc,&:  adai  ciudcli 
diftlplinc  eoo  vna catena  di  rame,&  taf- 
daua  tanto  io  baiUTfì  t che  per  ordinari 
ouraua  vn'h«rac& mcliaogai  dilìriplina.  & 
in  tutte  non  hauea  termine  inlino  a liico^chejl 
fangueàlsual  rrfeia  dalle barticure  igiungcUc 
in  terra  f et  ctùar.dauacUa  fiacca >»liguraia,d: 
ridotta, ebenó hauca  altroché  U pelle  /UTbffi. 
Di  giDfoa  oudtc  riuuca  cominciata  a piàgtre, 
per  morta, &:(ic:ópuDReui;tàntodi  lei  cliecr» 
bafUnte  ad  intenerir  le  pietre  t.Etadhora'Zkd 
bcrasfogaua  conpietoiù  lamento  dicendo  a 
gr.di . ì'erebe  CammaMÌ  biglia!  di  cosi,  veci- 
di  arco  me!  Chi  t ha  poitbiiebcHoré  crudeltà 
ai  grandc^Lyiooanzi  a gitoti  mieii  ho  a vcr 
derc  morta  in  vita!  Come  li  Vuoi  tu  eflc  r micir 
dialedtce(b;0a.A  Qualpcccaiohaiiucomnief 
(b,.chc  vogh  dl'eriTboia  dite  mCdefma'O  chi 
potrebbe  cfTer  .tomo  di  coocooiia  tcco,  che 
non bilancaiiciii  vederti  talc,<)ualàoij  veggo, 
fcorti<aia,d(9csalànguc)a(.{M.chi.  morta.Et 
cn’lrii'ciitiraenev  chaiiauta  .andauafi  acce»- 
dendo  incoierai  di  aUaua  le  Mrid»  alCició 
con  tante  Iwimer  ch'era  manuigiia  . DauaC 
delle  pcKofTc  ncllr  guaocie^graiiituafi  il  vob 
tcMcapigiauafhdifttnppanaÓi  cagufiltcomc  le 
la  hAJcde«cdut«(pirìirediDÌzia;gJicccbi  fu*k 
Et  erRgiidiUfounin  tanto furutcì  & rabbia» 
che  U pigliali  iDOlcc/iatt.,  cJib  alle  Iteida  eoo, 
(regauaiuiUila.  «icinUa  porcùfelàrla:i&  nò  fi 
C^ea  atpialidilòro  due  -mrgere  prima  Ibilb 
dio, alla  madre , p pure  Olla  figlia., pciciocbe 
^uaifiuagUadehedueiiarcbbe  modo. a com- 
pafii  inetcrTlgriiiLa'  madad  <per.  lo  dolore, 
che  naiucalmimtc  femia  di  veder  laliglia./ld 
tanto  maltratiataidi  la  figlia  fconìcaii  daUc 
txauNiiredatca  fé llclb  di  fw  propria  mano', 
& ticeiAhfc  con  guftoperfiiro  in  fé'  giufticia 
dille  fncdcfntt  Wpuaocunaua  11  tutto  a lei.pa, 
niicpacoirifpcttoapuelchc  defidtràua'  Et 
raccordandoli  di  quel  che  SuiDomenica  l'Ju- 
maofi'crtoaoo  latciauapalfiu  ht>ra,che  oon 
Ihpplicalle  « Dio  pcrihaUito  delL'uidine  ,dc 
per  qudlo  fictea.  molta'  rrtllantia  alli  tuoi 
parenti  i'  RiceueaciòhiDadrn  molto  afpr»- 
me  ncc,di  d i giproo  i u gàoraa  tUandaua  proluQ 

Sudo.  £rper<vedererc ajoama^cofa  roOieba, 
imea  deuiaala,^  far  d , cheoUa'S'aiteiKadé 
dineao.va  poco  del  rigore  de  ile-  fot  peniten- 
se,volie  condurla  ai  bagnidoue  eran  ctrmÀ 
ii&Ma  léruécio  tutte  le  felle  a cU  léruel^o 
di  avrai uer'cousàtofincdì  leppo  valere  la  ver 
gmc  delle  dehtie  del  bagno  làcendo  di  loro 
vna  terribilcAafpra  Croce.  £c(lJcotì,ch'en. 
traodo  acl  bagno  iplaA  prouedendo,  che  oc 
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madre,  ne  ferua  entrtHècon  lFÌ,s*3ppreP 
sò  al  canale,  per  cui  l'acqua  vlciua  ardente 
per  levene  drlzolto  ,&  quiutC Jafeiaua  cuo- 
cere, filmando  tormemnsigrande,  che  par 
inipuilibilc-ad  vna  frmina  unto  debile  ,&  afi 
flitea  .•  Ma  con  il  tempo  vemm  a faptr 
il  luo  tonfrllore  quello  calo  j .-Et  dimai  dt'ilo 
come  l'era  ballato  l'anima, fh  l«  forze  d foffri, 
re  ù grande  fuoco,&  tanto  te  mposrifpondea, 
Che.quando  puiui  ,'era  polla  .ri  pofe  anco  la 
conbderaiione  del  fuoco  dcil'lnf  rito , & del 
purgatorio,  & con  quella  priueaua  :ddiu,i/ 
quale  luucua  uffdò,  chele  muiaae'iuiii  li  tor» 
mentiathe  roerìuua  io  penereirporaliiéi  che 
qu>  ila  fblTe  vna . Con.  cht  pareua:  a lei  molto 
agcuole illódfire,&  laokoleggiaro  ilpaflar 
qualfiuogliatormeniodcliaccrra.  RitornaU 
dabagnii^fcnzacderfi  mutata  dalle  fUe  deter, 
miiutioniidi  propofiti  idi juiouo  incominciò 
a hiilcciiar  fua  madre, accioebe  tratcaflccoa 
lercligiofc della  pcnitsoaadterzoordine  di  S. 
iioBicDkcOcheìedeàdral’iabrto,  il  quale  co 
untaaflectionc  dcfideraua.'&ti fitee  fua 
drc  a pura  forca , & intnoqgielto  negoiio  c5 
le  fUurc^'buon  liinDO.;Ma:  elleno  npofero, 
che  IO  ilile  delia  cafa , & hvfo  di  qucli'<  rdnw 
non  era  di  riccucrdoniicgiauani  ine  donztir 
le:  ma  vedoue,  df  perfoneroiritri  sa  età  iChq 
poteifero,dc£ipeaerQ  goneruarfr^fe  itclieì 
impeioohe  la  vita  loroiiidrt  era«nmmunc,cicy 
aicquciladefei<flMflelrìfv’&  monache;  cia^ 
chuna  dimuraua  neua'fua  camera  loia,  cpnM 
fciolTe  nella  luapriuataoaiàvdé  "M>ifitRO.cod 
era.  Ferdacbeuriprindpiav&'fondaiio»^ 
di  quella  maniera  cfivhirbeaon fi  trhtcauadt 
que  l,che  poifi  trattò,  nefi  ^edoo  voti  di  jho- 
uertà  die..  Qiondo  .fiantaiCauriniM 
teppe  la- rifpofia  ianC0'AiOedi..ltio  guflo,  fé 
bbne  oe  fiiJicidoiare,nUn'ridiifidód'ouenero 
diò<brdcficleraua  t'dtutbrnòg  fitheciur  dm 
ioadre»che  tornafle  alaoooafterted'node  trai- 
fcftft'Prela  iMdelma  rrfpblla  del  no  fcnz4 
ofaciab  Vergine  parimente  fi  dilitonlbrtadc, 
ntrpord^e  vn  punto  della  fpera  naa,  di  che  S. 
Domenico  luui  porca  Jiaiiei  le  detto  bugia  . la 
^tta  icpoIaprelevnagrSd’iiihrmindi  fibre, 
COBie  vaiuolc  , che  lacoprtronmdal  picdeal 
capoicotnelliolfareqaclu  malattia  ne'cupi 
doucentra..  biparendo.allatanaxbequelU 
folTe  buona occàfinne, per iltringeie  il  nego- 
ciò  dell'habito,difl'callia madre, che  fe  la  vo- 
Ica  veder  raoa,iraiudé  di  cióincbtinéte-  & fe 
non  ne  crattaua  tenclTeperoerR>,che  Iddio, de 
S.  Domenico  gliela  leuarcbbonodinàzi  a gii 
occhi  doac  nd  moriame  vànqptiUa  vedcria.Et 
allìcuraua  filosi  Caca mege, de  twodadoucro, 
che  non  potò  Itaa  madre  fbrcaltrtvehe  andar- 
fiagittarai  piedi  delie  hmee,  fupplicandole 
non  meno, che  per  la  vita  db  fua  figfa , che  de- 
fideraua  quello  Santo  hablio,  A tanti  pric- 
ghiùmportunii,  & iagilBie  fi  molRro  vn  poco 
le  Aiore,  di  diedero  per  rilpolla , che  fe  quella 
donzella  non  era  bella,  fi  siorzercbbono  di  fa- 
re quelche  nonpinfarono  giamai,b.-n  chefoA 
fenecelCta,  MaefTendocosigiouane,  fcfcflc 
ancodi  bello afpctto,  farebbe  inpffl  bile  am- 
metterla in  loro  Compagnia,  per  nódare,  che 
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dire  al  mondo, t^qudla  dranto  fnchtnatoa  pen 
£tre,&  dire  niale4el't>tne , dr  prender  qualfì* 
uoglia  coli  per  occafionedi  corta  fama  alti 
monallerij , ór  congregationi  di  donne , per 
f^iriciuU , de  riciraccfcbc  fiano  ì Noii  volle  la 
buona  madre  della  Sanca  Vet^'nerirpondere 
a quella  gracia^che  le  faceutno^  fc  non  ri  enee- 
cerfi  a gli  occhi  lare,  che  la  giudicaOcro , de  fi 
fìiìsfaccITcrodi  quel  che  chiedciiano . Ecco* 
fi  nomarono  quattro  delle  piu  anziane , de  di- 
fcrcte  ,che  andafieroavimaria  Vergine, de 

f>orralIeroalConucnto  relacione  di  qualche 
oroparelTe.  Quando  giunterò  quiui,  de  in* 
toniinciaroqo  a parlare,  videro  m lei  Cipien* 
za  tale,  dilctsitnne  ,dé  gratta , che  nonera_r 
polTibilt  cifiere  humana ma  dello  Spirito  San* 
{o, ch'era  ialei ..  Imperocbe  veramente rapi- 
ua  raiiimcildilecto^dr  h lòauità,  che  porta- 
vano fecolc'parole :.di  Dìo,  ardendolo  Dio, 
quali  ella  pcofeinia Oc  giungendo  a quello 
paOt)  etti  era  vn’altra.de  colnro,  che  l'vdiuano 
diuencauanoaUtwEl  ildio  contento  era  tale, 
che  fé  folTc  lUpa.raggionandodi  quelle  colè 

SiornOjde  notte  fenzamangiare  , fenza  bere, 
e dormire,  non  llàncandoC  mai , non  le  hau* 
rebbi,  mancato  materia.  abondantilEma , pir 
auli^nni.  E^arctu,che  con  quella  conuer. 
fitione  ingraulfc  .vifibilmcnte  , & iànalTedi 
quaUiuogna  accidente,  che  hauelTe  ; come 
per  le  cétra rio,qu9dDni>  rfattaua  di  Dio  cólti 
znauari,dcCriduc6i,cóJaipcllc  Atl'olTa.Le  ma- 
dri , le  quali  erano  andate  a riconolter  li  funi 
•nni,dt  la-betlezAi,  o bruttezza , che  hauea_> 
non  fi  rammehranqnn  di  ciò  piuutbefe  non  fof- 
rellatogiamai,  aeAppcrodjr  ragione  delle 
vaiuole,nedell:iBfirmità,ncdi  colhveruna_i, 
che  alla  lUaperloKa  cocctalTc,  come  fc  non.* 
IhaueiTcrn  mai  vedutao'll  tutto  con<illcua-> 
in  inalzare  la  trancluillitl,  de  la  modedia  della 
Tergine, il  ciuditìo,^dittretionc,  lo  Ipirito,  d( 

la  fantita,&gratiB  di  cui  i'hauea  Iddio  priuile- 
giaia.  Dalla- qual  relatione  rìnufe  il -Con* 
uento  delle  lUore  tanto  Ibdisfàtcotche  raunan, 
dofì  tutte  nel  A» capiioio  l'accettarono  fenza 
mancare  pure  vii -rottali  che  fu  di  tanto  cotv 
tento  alla  Santa,  che  quantunque  Ibiea  mW, 
to  railegrarfì  nelle  iuiìrmitì , dr  .crauàglii 
tll'hnra  l^pplicaiia' allo  fpolb , de  Signo«.:u 
re  dvlt'anima  Aia  , che  la  guarilTe . 
preftO.p^'i  vedere  "il  Aio  deli-  ù;.i 
dirio  : tompiuto  di  veitir-  ..  c;} 

‘ili  -dclrbanito  di  Saa^*  -I 

la-DamenicOidcco-  ■ n 

V o ji  .auucnoe  ;>  • v .i  ,d 

EtAieflTa  laPrnBa  dttutte.le  Santc  'f  a?''. 
& Agre  Vergini  , che  in  quel- . > :>. 
loltatoi'dr  a'Anìmitatio-  . . > 

■ no  profellàrono  . 

. queiloteri'  . : . 

ordine,  ...i 
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Ijyjsfxsìjcii; 

Di  ^«1  che  Smii  Caiarndoprò  lamejb, 
(he fi  vid mi  timujieri»  - 
deile' fiore. 
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RESO  l'habito  della  Agra 
re  ligione , come  s’è  detto, 
quàtoque  inlin'allhora  n5 
s'haudié  cominciato  afar 
profelljone,  ne  voti  Ibllen- 
' ni  in  quella  maniera  di  vi* 
uere,  fa  Santa  Vergine  di- 
termi nò  di  lèruir  quiui  Id, 
dio  con  ettremn  pouerti . & o^dienza  llrec- 
tMim.i . Etdiqueliafìprcgiòtanto  , dr  la-t 
f uardiS,  n a minuto, che  quando  gruniè  al  mo- 
rire osò  dire  pubhcamenteyche  nòli  ricorda- 
tla  in  coA  grcnde,  o piccola  d'ha  uer  fttio  cen- 
tra la  volontt.&romandamemodeTuni  mag 
giorijér  lUperiori.-' Quel  che  ap(>inicne  ala 
pouerta  fu  in  si  grande pcrf.-tiion',  chonoiu 
Iblo  non  volle , ne  accettócófa.tcmporale , la 
quale  non  fo0e  molto  neceirarla,  ma  anco  per 
lì  nioipadre.dt  madre, dt  fratelli  fupplicauaz 
Dio , che  non  delTc  loro  factjlci,fe.  non  tanta 
moderata.quritoballalTea  viuereianzl  di  ^iU« 
la  quale  teneano(che  nò  era  pocariipettoak 
Io  (lato  loro  )^iene  toglielTeper  lenir  l'occa^ 
fieni , che  It  l^i  temporali  erigono  feco> 
per  perdere  li  Aioi  polfefTort , c0endo  inftru- 
menti  dr  molti,  dr  molto  grandi  mah'.  Ec  an- 
che in  ciò  da  Diofìi  vdita-'  ebein  poco  tem- 
po  fi  a ndò  disfacendo  la  facoltà  de’nioi.  pareti» 
dt-Anaafaperdionde-drglivide&i  Aldi  gior- 
nicomedefideraua.  Et  di  quella  manierija 
Aeda  cominciò  a procedere  inquelche  tocca 
alla  perfettione  della  vita  Ipiriniaie,  faccnda 
di  ftpujoue  grandi,  predtcandoa  A medcAna 
d:  dicendo  . .EI(C.bciie  SuorOtatina  tmà 
bauetC;  ottenuto  quel  che  doAdcraunte  <loì 
Saio  di  religione  quando  meno  lo  Ipcr.iuaie* 
Onde  ne  fi  bìRigno  mutar  vita  comin- 
ciare vo’alcra  di  nuauediflcreiirtdtàla  puri- 
tà . XI  paffato  fiap3aaco  ,.Xj3Xla'quclche  ha, 
liete’  dormito',  do  allentato; nel  ifei^iaidj 
Dio.Hauete  mtllieridifreqoperuicti.'ii  vohrt 
tmpeci.&inciinationi.  Mirataqueiclieviin* 
lègna  Ihablto^he  -hauete  vellitui  tutto  bianco 
di  dentro  ,de  dUboriilmanioiiegnalavottr» 
vita  deu«'edrtre'rmeTÌormriK«.'candida,nctu^ 
pura, Anta, lènza  OBcala.nc  colpa . Er  inhepoe 
douecc  hauere  VM  perpetua  otirmdi  mortiA^ 
car  lacarnercon  nuouc  penitonzc^naaic  vigi- 
lie,nuoni  loriacnti . Ea  milheci  gueireggiazct 
& combattere  gagliarda  mente  con  voi  llcAs 
inliim  ail'vccider  li  vollri  viti/,  & toclinatioala 
morire  al  mondo,d(  viuere  Iblo  a Dio,  Piccia, 
rate  di  far  bene  ,quelche  douete  ,&:noo  quel 
che  molti  fanno  . La  Itrada  , che  haiicte 
prcfoc  il  Aacieroftretto  « cileni  guida 'ilU_a 
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vini  ènccelTarìofh'inf'eriii  ,&  caminarvirìi- 
mente  i quantunque  ad  ofini  palTo  coftallo 
mille  vite.  Strada  d>  che  pocni  Tanno  dice.» 
Iddio,  a quelli  haucte  a mirare,  & non  a quel- 
la,che  tengono  molti,ch  c della  perditioite . 
Conqudie,  & altre jiaroleroniiglianti  fi  Teri- 
Ua,compungeua,&  fi  brauaua.dr  mnani  maua, 
Come  Toglidnfargli  huominiperfetti  ,che  fen-* 
ca  alpettare  predicatori  di  Aiora,  efli  Tono  per 
iè  medeTmi  predicatori, fi  brauaoo,  & gra- 
Vifitraamentefi  riprendono  con  parole,  &’  ra- 
cloni , che  fi  rtllonoarrofllti,  &con  vergo- 
gna ,AC'hanno  trouato profitto  grande  in.» 
quella  maniera  di  elèrciiio  . r Impernchej 
niuno  può  fitper  di  me,piiidi  me  ikflòi  ne  poT- 
lò  celar  a me  li  Talli  miei,  ne  hauere  per  dura-j; 
tareprcnTione^chcfaccirea  meWeaefmo.  Mi 
pollo  trattar  con  I mperio,  con  autorita-con.» 
efficacia, & molte  volte  rinurròda  mepiùoU 
traggiato.dr  aflTrontato,ch(  da  qualfiuoglia  al- 
tfo,checo»imicnittaXrc.  Percioche  laveriii 
piiote  molto,  &'  dcRa  da  me , a me  molto  piu, 
non  Unendo , che  negare,nediftolpare , ne.» 
produr  aduiaiionitne  vTar  crcanze,&  rirpetm 
ne  buoni  Krmini.  -Percioebe  il  pegglore,ch'ia 
«talli  meco  i il  migliore  per  ma.  Tradicorei 
bugiardo.  ingrato,abominruole,d<:  peruerb.» 
crcaniTJ,pazzo  ,perehuo,vano,demonio,& 
piu  (e  v'd  piùtChedirroidiaaoli  «iiegliori  termi 
niych'iopDfTa  vlàre,  imaginando»  che  quando 
COSI  mi  tratto  io  I btSconcra  il  maggior  nimi- 
codelU  terra  ,cbe  iddio  me  l'hà  conTegnato, 
percatbgarlo,  & dishonorarlo,con  la  raWa» 
& Coltratile  in>  Titano  li  flioi  tradimenti  » & 
MCaii'.  Et  di  quella  maniera  l'anima  (rema, 
AsarrCdeifi  <hcodarda,&  intenerirce  uergo- 
cnata  « Oc  aflTrontau , perche  io  la  vado.auui. 
Iiodo  <,  Se  ilcherpenda.  fct  quefto  eTercóio 
Ron'bàtant.'ieffifcacia^'faceDdofi  neU'internOr' 
À nuntalmente»  aome  quando  per  di  morìidr 
conia  voce  io  mi  parlò', >dr  mi  Trullo  l'orec- 
«hiecon'parole  dure,&  rabbioie.Nò  incomm- 
ciana  male  la  Santa  Verone , Tecondo  queflo^ 
ahai  come  conuima  <kl1c  Aie  propr  e ripren-: 
doni  tuttaa'occapaua  in  cereadé',  come  me- 
^in'poteSetiuieiredallaftuimpreCi.  PkA^ 
pòrtitudioAetuarécDsf  rigoroAi  Cientio,ctte 
in  tre  anni  coniinoui  fi  ptiuòdi  tutte  k con-' 
uerTationi,& ragionamenti'; 'Et non  Gtro-j 
uà- 1,  che  in  quello  tempo  biiellalTe  con.a 
veruno  , Te  oon;con  il' Tuo  conlèlKire  » '4c> 
coitWiTolamcntediqoefclie  alh  ponftflìone 
appartenetia . Bare  affili  huomim  ordinai^ 
cob  dipocaimportaiua,  queUhe  ncllc(t1i.i 
■ioni  fi  chiama  fileotkcilche  òaTcedalnom.;*: 
haute  tocco  iipolTo  alia  virtù , ne  g ulta  co  td«. 
dioiJI  quali!  pwela  allTaiiiarin  Tegreco ..  1> 
filentio  accoglie  i Tenfi,ttfof  ma  li  deuderìj,aC- 
Étcnali  prnCeri>ritien^i  impeti  cattiui  ,00H 
Cupa  l'htiomo in. ft  dello,  (ch’évna  attione 
§rande)dilponealLoratioae  » & al  conoliiù" 
mcncoproprìo,.allhilmiki»«l  rìpofbdella^' 
conTcieaza,aUÀiquictedeU‘anÌBia  , de  alla.»' 
p«ce,dr  Tratellabca  cuo  i nodri  proffirai  i Che, 
oomc,  quando  traggono  mano  alle  Ipade  ditr 
ce,  ò venti  huomw  d'itcprouiTo  fi  ibllcua  la.»  ' 
oopuadasdt  concorre  ]a,viciaanza»deG  launa 


la  geate,&  tutti  fi  conturbano,&fi  mettono 
iu  guerra, benché  nontocchi  a loroicosi,quan- 
do,la linguafiTciogiie.laqualeètaglienteTpa-  ^ 
da,tutte le  potenze  deiUnima  pare,  ch'eTcano , ; 
dalle  danze,& dell'ordine  lbro:gli occhiale  tua  i. 
ni,li  defiderij  l'intelletto, la  memoria,^  in  bre 
ue  ninna  rimane  net  dio  hio'goi  nnteribèllste, 
&diitompp|le.  Il  che  tutto  cella  qiundocef' 

Ta  il  Taucllard'  & fi  poOono , come  con  cliiaui. 
cufledire  tutti  litcTori  deil'ahima  mediante  il 
filentio,!  quali  tpTori  Tenza  lui  Tarebbono  ruba- 
ti- Oltre  a ciò  eia  fi  fiilléci'ta  ifehriiraili  nel- 
la IUacella,che  nnnvTcia  giamai  dac(Ta,lè  non 
pervdifefliofticijdiuini-,  che  per  loTuodi  fi-, 
nare  batt.iuale  pure  lbilo,&  qualche  herbi  cal- 
dai &anco!nciòpropottfi.'rimmen'e-d(co> 
sM'olIfiiuò  dinonretlereatauola,nepreialcr 
baccondd  bócca  Tenza  primicrameute  haucr^} 
pianto  VI» pooo,C(-mefe  le  lagrime  Tofferolla-' 
tc  la  TalTa,«{  il  cOndimimtoper  ifuegiiaire.l  ap-:, 
peti»,  & prendergullodelle  "Viuandr.'  im^-* 
quella  guila  ben  Teppe  ella  trou-rc  lidcteriidl 
Bgittonel mezo della  (Jut-tli  Siena, > 
li>Ddine  de'romi(ori/-in  vn  lut^u  poptfh'To,:, 
St  Ihr  . chehaueflero  in-  Te  amiciua  htgiimc,-^ 
cibi  jflandiezza , Se  non  dormire,  mcd-la-  . 
tlòne,csH;rzate,  agio.  Si  duclphne.  lue-  > 
ta  h'  none  llaua  in  veglia  orando  ,’i«finoa  t 
tantd,ebenelConuei4»  de’Brcdicamri  toc-  , 
càua  la  campana  II  Tecordo  legno  di  mattu- < 
tino  . All'hura  andaua  a dormire  vD  p*  cò,-: 
dicendo  .1  Signore qu  de  amoroTc  parole.  ,n> 
Eccoqui  Signore,  che  inTmo  a qued'iiorg.»  , 
hanno  rìpofiito , & dormito  li  voitri  Scrui  ,t  - 
Frati , & Fratelli  miei , de  io  hnfittn  per  loro  : 
laguardiadinanzia' voli  Fattura  eterno, 

aecioche  gli  guardane  di  male  , de  ; -li 
*'  dalle infìdie del  Demomo,  Hot  . •> 
■-5'  '‘chefi  leuino  tlU,  porlo-  j.ìjmì'.,. 
' daruivìAippticoacoa-  ji.ì. 

il  ! (eruarlii  1 che  mi  1 • ir,!i 
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CelUmollafiimilìartìi , & delle  fwgqltri 
tatzv,  che  factuàCiesi  LhriJIo 
Tiaflro  Signore  , ajanu 
Catarwa , 

Cefi.  XXXJ'lir. 

i (ba  propria  confeffionej 
fi  lippe , che  dopo  i chcj 
quella  benedetta  Santa^ 
fi  coBiiiicio  a ritirare  nel- 
la fua  cella  , cominciòc- 
tiandio  a vilìtarla  il  Signo 
re  vifbilineme  ■»  & infe- 
gnarle  > & darle  regola  di 
vita  feiriniale.  Et  quantunque,  cotpe  Santa, 
èctiinorofa  di  DiollclTe  al  principio  infotfc., 
diquelche  vedea , per  elTere  molto  ordinarli 
gli  inganni,*  le  frodi  con  che  il  Demonioten- 
ta  di  turbare  li  buoni  ipiritifoito  apparenze^ 
OriAiane , & fante  ; nondi  meno  tolto  fi  libe- 
rò da  qucAodubbio,*  dilficoka , difgannata-j 
dal  medefmo  maeAro  della  virtù,*  della  vita. 
La-prima  regola  ,che  le  diede  per  non  effere 
ingannata  fu  iltemerfempreil  peggio.  Pero- 
che  , fi  come  h diuina  fcrjitura  ci  hi  dc«q,Bea 
lorhuomo,che  feroprc  è timido.  Conciofia- 
cofache  prendendo  iltimore  della  noflra  de- 
bilezza , * delle  noAre  naturali  inclinatici, 
& deprimi  fenti  mèli  della  carne, de^  poteza 
del  demonio , * dalla  mifeiia  deU[humana_, 
condittione  immantinente  nafee  in  noivno 
Ibirito  di  proprio  contento,  * fatisfattionej 
delle  noflre  anioni,  vnahdanza  ve*  ’ & vna 
fìcurti  perduta,  che  ci  fa  figliuoli  dell’ira  di 
Dio.  Ma  colui, che  teme , * fempretienegli 
occhi  in  colui, che  l’hj  da  difendere , * ripara- 
re, merita, che  il  fuopalloce  fomiglianiemen- 
te  ponga  gli  occhi  nei  rimedio,*  difeAbl'Vili  & 
non  dia  luogo,che  il  nimico  il  tratti  maje  i che 
COSI  dice  egli  dclieiuepecoteiCpcnifHJo  gliele 
potrà  lorda  roano.  In  okse  dillelq.  Le  vifio- 
ni  * reprefentationi  ,cbe  fanpdioine,quan- 
tunquecomincino  fpaueqtando,  & allapri- 
ma  villa  adombrando  ,*  ponendo  folPitionei 
tuttauia  nel progrcAb  vaniM  feoprcndo l’alle- 
grezza,* il  contento,cheportano  fe^  l*'0O- 
roincianocon  fapore  amaro,*  finifeonoite 
ammirabile  dolcezza  . Tutto  al  contrari” 
nelle  cofe  del  Demonio  , che  al  principio  fi 
rapprcientano  con  allegrezze,* tenerezze,* 
vanno  proniciteodo,f  fenza  parlare)ficurtl, 
& córoIationi,m2tiuAo  leonino  l'ama  ri  tu- 
dine,&  la  dilTauencura,fapendo,come  dicono, 
d'odordella  pece  . Et  ciò  è molto  fondato  in 
ragione, peroche  le  vie  del  Signore  fono  TolTer 
uanza  delli  (Uoi  commandamenti,*  le  perfet- 
tioni  delle  viriti, le  quali  congiungono  l'anima 
con  lui,  Etq^uelle  u come  alprincipio  fonoaf- 
pre,*agre,&  mentre  piu  s'attanzano  fonolk- 
^olf , & (bvùicof  i per  lo  contrario  le  ftrade 
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delDiauolo,  che  Ibno  guaAainei&oriella.leg> 
ge,  libertà  della  carne,*  licenza  franca  di  tut- 
ti li  vitij,al  principio  li  muArano  di  granguAoi 
* alla  fine  fcuoprono  ilfiele  della  lUadii'aueoa 
tura,*  pericoli . Cosi  anco  fono  Lriuclatloà 
ni,  * le  file  iotrate , * vfcite.  Et  pari  mento 
Je  diire,ch'eirendodi  fua  prepria  natura  vcritàv' 
Je  vifioni  (he  cagionano  nell'anima  vn  conoa 
feimento  grande  di  verita,cioc  delle  grandez- 
ze di ulne:*  della  nollra  baCTezza^gran  difprot 
gio,*pocoAima  . Perlaqualcofa  le  vifioni^ 
& riuelationidiuine  cagionano  humiltà  nel*; 
l’anima:'*  per  io  contrario  SatanafiToU  lalfctaì 
con  le  fue  vifioni,*  riuciationi  Aolta,vana,c6,i 
tenta,(hperba,com'e8li  è. Et  palTando  oltre  dia 
ceailSignore.  Chelachiaue  di  tutu  la  per- 
fiinione,*  virtù  dell’anima,  è il  conofciiqeatò 
di  Dio,*  conofeimentodi  fellclTa.  ImpertM 
che,cAendo  Iddio,  quel  cl>’c , * la  creatura  vn 
nulla,  quando-miraOe,*  profondaiTe  bencj 
ciò,cbe  qui  fi  chiude, intidcrebbe,che  da  quèt 
i'cficre  infinito,  & eterno  procede  quanto 
& puote  eflcre,*  di  la  dipende , ne  fenza  cAo 
fi  può  confei  uare , & mantenete  la  creatura^ 
Et  rapendo  anco , che  da  fe  ella  <i  niente,*  de- 
ue  tornare  in  paiue  , * che  per  ri  manere  dit< 
fatta  non  è btfogno  d’altro,  eoe  d'abbandonar- 
la, cosi  poco  haurà  con  che  pauoncggiarfi  poa 
ca  vanagloria  le  prederà  dcli'opre  fuemO  por- 
rà le  lue  iperanze  ne  He  cofodel  mondo,  ne 
trouerà  in  lui  bene, che  l’appaghi , * alzerà 
gli  occhi  a ch’èli  Bene  Eterno,  & lui  culioche^ 
ra  i ihoi  pcnfieri.le  (he  fpcranze.*  la  cura  : *( 
eoo  hauergii  in  elfo  filo,  poQcderà  porconfiiu 
quenza,quaoto  può  dcfadcrare,  fenzache  U| 
manchino  ttstte  le  cOfe  della  terra,quando  ta* 
Cu  le  mancalTcro tutte.  Et  conoltendo,  cJw 
Iddioé  qurllo,  chc,il  principio,!!  mtzo  < * il 
fincA  la  folla  nzadell’clTcre,  * della  vitapto,) 
curerà  di  congii^erfi  con  lui,*  aggradiiUv 
accioche  non  gii  manchi  I edere  ,cbcognviu> 
deliéera . Ma  non  s’imende,  che  qu^o  cono- 
Icimentohabbiaadefl'erelpecolatiuo  folanté- 
Coma  pratico  ancora.-  arcamo,  che  dalbntci- 
lette  (benda  alla  volontà,* la  muouaadamar, 
dk-bemerci*  liucrire , dcobcdirequclla  craia 
Mbeila  con  profonda  kuiniltà.,  * di^egiodt 
fomdefino,  &cofl  vq  (àntoabbqrrimentodt 
tuitociòichanOnèlddio.  Quiuì  oafoeranno 
vÙKu  in  abondanz8,modc  Aìazcmpcranaa,pau 
cftnza.-t  Vicira  fuori  Ih  marproprio.radicc  * 
fendamtntp  di  tutte  Je  maJuagita.La  bene  deb 
|aiÌH)tA0osii!int8ndea,perochc  ,quàòovc(|tp: 
niffooi.prolfinit  colpe  f fe  le  rtunpean  le  snlcM 
rcAdàccua,  jQucAoéiiAutiòdeH’amo'rpnb 
pMvxiprintipiudiitutti'gli  errori,  & mali  Eà 
quafifoirprccbeàe  l'aditriaa  A parlar  oi  rintw 
ai*  perKUione,dicajaù&conligliaua,che0 
ponede  tutta  la  cara,!  * rdifagenza  poliibile  ini 
ilùellere  dalcuorc  famor  proprio,*  ptanianil 
l'odiofanccbcojne  inlàllibtlc,  & laido  ri  mediog 
*jrià  paMuis’àfoéiiè'aiCielo.Tuni  gli  inglnv 
fi^lcuggniip  có  qucAriautti'li  dfibui  A corri» 
no,*  ilcuorc  reità  faldo,*  radicaioi  nlfiacMf 
quSle  virtù,*  grafie,*  operc'heroichcliltnab 
nallcro,nafcanOrf:rercano,*«iegliorinocdl'a- 
iuto  dello  Spùrio) aàtO]U qàaiea elùda  douarr 
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^Inlnilt  non  inanca  |ianlli.£tco«ì  ditfeaS. 
"'/<8*(Knft»chevi  erano  due'GitU  yna  tanto 
«ódata  n«l  proprio  ainore'-j  cKègiun^eiia.* 
li  tener  di  Dlòpoco  conto,  » diq»rctpario. 
pìNlira  ibMaca  nell'ainordi  nio 
tend  ehenon  fi  fermaua  ùifino^iHVlrilitO  ilk . 
tMelio,»  attbòrrrmentqdi  poi  mcdcftnijEt  Jt 
t|aèiRidue<apifiriducea  ^uaWo4enéi  & Ut* 
-le  puòcOère  na  gli  fauominW  Cnin'dtMaroi» 
tnaniféfto . Sopra  quelli  fnAMrtttnti  lai  fìntali 
•Ver*ine«onfcrmò  nel  Wcubn!  quanto  le fl> 
pofTiliiltsdi  litm  amare, ne  vólcrvihc'peniaie^i 
•ltra,cofì,fe  non  in  Dio  ^ & quel  ebe  appaine- 
mo  alla  Tua  peribnatraÀMiiMa'f  guifì  tat^ 
chenein£in{ta,iiC’rn  nMtaeiacnra'aicunin^la 
ftarbtua , baiiendo  ferma  fede  nelle  parole  del 
àluaiórei  ilqualea  gli  ApoHoli  ^ibuaquel 
civ’cra  Ibllecituilincidit  curadcllecòfè  ncce*à 
riealU  via , come  egMiO'liaueaero'  viener 
«orno  (biodi  remirlo.iicnon^anafcatahioH 
prender  io  (opra  di  meUtturlidicongiungeN 
inicoaDia,»  Iddio  pigliar (bpra  di  ic  qucHt 
di  proUedcrmi.ConciofiKofli<necliì  dà  tanto 
puntuàlmeme da roanginreagii  augnili  delia 
«smpagnà  )-j>oTgeni  iAàtIibHmemc  rimet 
dio  aUenceediti  dì  clii  per  fìeuirla,dr  lattàrio 
(Gmcmtcadr,  & mettcÀdin  anbàhdoiioiV'mc- 
M(Mo,Nonv»lcaalaS,  VereiHeMucrciinio 
•uorc'parciioaiesdiuifbiti  molte  c«(i.Sola  vna 
era'quella,<li'e1t|ge>ia<onla  Maddalena,  (de 
pH<Maia  Iddio /dieqocila  don  IcTOgNeirein 
teatpbneraaoéjaoui>cioèlo  Aarecòn  lutai 
lUoi  piedi edtndolo,»  internandoiicon  Idi  iti 
perfètfoamore,»  caria , clTi  il  legame  della 
pedfetnonc^bc  aarauigUolìBienatmUre  l'ani 
Beco!  Hmvlrìmo  (ine-  1‘- 
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DeUe^<adifnftCìifhHÌ,ffaimftptiM 
■■  /pirn*,  nn/egiuirt«Urlddw  - 
tgeretitrlaflmStiKt, 

■ Ctf.  XXXrX. 

EMPRE  Tu  (lile  di  Ditn 
mettere  in  Croce  li  iuoii 
percioche  ,fi  come  in  lei 
trionfò  (Ua  Diuirta  Maeftà 
deU'Inferno , della  mone, 
& delle  colpe  i cofì  vuo- 
le, che  gticKtri  flioi  godi- 
nodi  quelle  vittorie,  vin- 
cendo eglino  linedefiri,  come  e(To,  in  Cróce) 
cheli  nel  patire  l'imiiaremo  nel  regnare  ci 
ferràper compagni , (li come  egli  tficenel! 
PBuangelio  ) il  quale  tutto  e pieno  di  profitti 


-d»mÌG«icis';J»  Ailla'hècdinrfi  «Ee '^ablii* 
■ tuo  noi  nitri  iKiòiidfii  di  'irtortr  inféf.  Aciai 
/tehtiffehiRòdia'bati  a‘nij.vsi'  iómedwo 
gnnlofil  ( iflelRi'ldltfiò  hWJoinnàrfia/  & 
dIAJ  n*ahòCDdlà  miWiià'iié^'^s  Stiadehi!! 
•dOhoirHtbnuieafcAlAlK-tfie’d^  Sufi 
pare’^l  itntW  iittollerabileh 
(k  pìu-'Vroprià  dir  JitrdeM?  'W' ^ Uidèi? 
mHa'^wWfc  i cbe'da  guadàgifii'fcnifivhal’'' 

Ma  i»*nemtid  di  Ont  « •**(€  f litCl^ 
-nnfiitnilq  aitrte  ‘il'  twrit»K';t'*.  ii>  Àefli 

tliC^oB»'  , & riflfertiò'  P^fb  Vi  Dfaiq 
-iicdnsa  a i‘  Deiilònìj  ,'  bbe  'iMpla^e^o:  ha 
^qtnalitià't  dt-R^tra-ih  yimSre'i'&*idb 
druggcTdoh' Sana  VcrtinéVflmdO' dgli 
aMaitiirad'opdicoarfi  comd  ^q4nlidn'  coni 

■ftgmò  lóruUiobjdrterperlMIàAla'Vfl  finliUn. 

-il,»  là-fìcola  co  tinntata  pbtenza.'Sì  fevùiitt 
{oroSaanadbeon  l'tnfcrndléfalHaqiiale  hai 
iMi  Che  vna  dolina  tantogi^ncidiITcata,  i!è 
fiaccU  i dt  in  fine  donna, fi’ìqigeflepo(),Y  in  gra^ 
doai'atto  di  virtù', lom’era  . Etper -tllfere’  tl^ 
ìR>Uitticd<qtoia  hrwtmta,»  àbominatióne^loi 
flUcocapHalé  deijh  riettezaà  , diltruggitore> 
dtlla'eàtlicli'cdt  amicdfle^bàiii  & carnati  do- 
<Mert),itidomini:tòa  fitigàfequifli  Santa  eoa 
terribili  penrieri','»  tdmbtìoni  carnali , tan» 
tollnctnrvdteobtmutVthenedi  notte, ne df 
giorno  IMbbandonMàtM;  Dormendo,  6r  *<- 
gliaildu'a  tuttbi'mrdidr-deiltro'le  mouen  la 
làntafia  , Con  fmaginatión)  ) 'd^’rapprelbntirt 
rioni borrende,ft%ni  lalbiui  ,'dt  dishondUa 
dreaUto importuni , che  (blamente  l'imagi- 
narR  baRauan  pet  crudele  tormento.  'Ma  pa< 
aò  plir  IhnanZi  la  Aia  - infernale  sfacciataggi- 
•ea  dt  in  corpi  vifibrii  formati  d'aere , egli , de 
li  (boi  compagni  Tappariuano , dt  con  vod*>  do 
coninoti,  de  3iu(porcbi(fimj  [^rocurauano  di 
tufbare  quell  animaydt  imbrattarlaTe  bautffe 
ropotafO.'.Ei'coibéqueUa<ch(  llaua  filbngi'dai 
qtfeRdbperatióài  beiUaiiidt  mattezze,(SnTÌaai 
ciRrind,  piacere  di  v'tdei'fi  dèlia  Ih  tbrraen- 
p tanto  tefbbifi.  Et  H 'fimeaio,cK'e  bàuea'TTa 
il  morirli  dipaura'^,%  tT^iimar  Iddio,  che  la 
(bCcorreOcidt  inTièmepóf'niino  alla  (ha  caco 
na,  dt  Uracciarre  a aTetaate  con  molto  Ipargir 
mento  di  fangi^,  fabendo , che  il  Tuo  proprio^ 
Corpo  pagaAelé  colpe,  che  non  hauea  . £rx 
tSto  vigiunte  in  qbeiio,  che  gi  à quafi  non  dor- 
miua , ne  le  daiunb  in  ciò  luogo  i roalij>ni  (bw 
riti  ; anzi  quanto  phifbrza  (àceadì  refiilerloa 

«,  tanto  più  andaua  crefeendo  i I defiderio  iiv 
|difiniria,raunandofipiùin  numero,  &di> 
egando le  bandiere  della  loro  mafltia  .Colà 
rara,dt  ohe  folamente  a raccontarla  (paucta, 
veder  vna  pecorella  nel  mezodi  canti , dt  tali 
lupi  tutti  con  la  ,bocca  aperta  per  ingoiarla, 
lènza  che  il  Ilio  maHcttadure,  dt  difenditore.  < 
ChriUoIrpalefitifei  quantunque  egli  Coire  quel 
chela diflendeua ipergli  edetti ,cheegK  mo- 
ilraua . Alcune  volte diiupi  rapaci , dt  oeccù 
fèle  mutauano  più  manllieti , volendole^ 
dare  ad  incendere  còn  paròle  , che  capea 
fflilèricoidia  in  vilècre  maluagie  , dt  oHW 
nate  , quali  erano  le  loro,  fvniuano  in.* 
ibtme  diliexenci,fingeuan  dolerli  deltrauaglio 
■.15  , . i-  Y< 'H ‘dcM  ' 
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tfelU  V*rpine;  tippendendola  p^jioUnen- 
tc  i l'annouiunocop  luiipg^,  oc^atwim- 
CbepcnfiÉirdi  «e  ppn,  fi  lunghe  conu(h..‘A 
(he  line  ti  afflai  «“W  < Kl» 

lU  tm-di  duri^in  Meli*  ««Uijtnwl.Cne  gu*> 
<j*gt>iiivtccKicn4, 4t.e<Ki)c  nucigaljdi  cem»' 

del.nafNoofi  IWuaoCakrt;» 

pet/hne, fi: twa  Metti  (Hremi  f APa*  pn.gho ft* 
rebbe  JaCciat  qu^li  léona  mo<]i]1aii*azi  tSMC 

aimeglioi  ccnyio  ^c*(iaiofieraodonl^ro«m 

interra.  AdeQoioinolrpgiouane.dt  il.Kav 
eodrdartifoUzzoknMi/rpafiaip.  Kù  Tei  un- 
to finiifccjienpnpott'ncv^?'’  **  &*«fÀP5S- 

duuiiSr  t.oa'pvire,fr*i'*Kre  donncyot  laii^ 
in  teu*4’.Ml<;ha'i^ia“<a^'  henciiitiqone,  MtA’ 
tobene  fifitfue  * Pip  da’jiparitati  > óc  iìoaj 
ordii»  egli  il  ,n»tfi*on«  , per  abbUorrtr 
■tntJka/tato.  JiJpn^hajiyditOidho  Sarta» 
bete*,  Lia, lUtchéle  ,<SfaJireinfinÌK  fiiropo 
famcidf  maritu(  .tChed‘Ciichc  pentt^  per- 
che non  rifppnfli  j Chi  t ha  meifei*  «po  tme- 
fta  finKolaricà»  dalla  quaJeé  rpre*icbc.iuc*da> 
non  ((Tendo  ptdhhik,  chcAu'jicrièiieri  in.  Icif 
Non  gran  per  l*S<  V ridine  qaclicparojeoMy 
no  graui  dcHV'perefiiMe,*: brutte , con Jo 
qu^ifialeanonolettarU.  Et  ben  intende*  la 
qualità  del  veleno  i chcvolcan  darle  a bere» 
concoluti  dì  Taira  pietà  ..Ma  non  dilbìoglicua 
bboc(a,perri(poniierevn<i,ova  nò  ai  (boi 
ninici,  (è  non  qua  no»  palTauano  laqto  innan- 
zi.chc  la  volefuro  coodur  a dirpeiaiioqe»  ve- 
rodnbdinzadi  poter  pcriéucrarc , eh  alTbo- 
radicea>ion’.inconfiao  jn  nie,  confido  in.^ 
NoUtoSignorCitsuCbnAo,  de  oonlepote* 
nano  cauar  altra  parola , Et  per  quello  (bica 
(Ih  dire , che  nelle  teiKarioni  deii^auolo  ere 
puicolé molto  grande  il  rilponderli , Se  diipu- 
tarconluì.  Imperocheegli è acuto, de leibe 
lOttigliezze  fono  grand<»dt  la  fua  malici*  naag- 
giorcide  s('cd  o.le  (Uè  propofte,  de  rirpódédoui 
bcilmbte  ci  vincirà.  Et  cosi  il  rimedio  meglio- 
rcin  tutte  le  tétationi  ,è  ndarcolurcle  (l(e  ra. 
cionipoltiarhe  ndl'hebbegiamai.tnerba  : ma 
Mo  maluagilà  per  nollra  perditione . Et  chc,li 
come  la  duna  matitarahonclia  non  IT.  mette  a 
ngionainenticon  coloro , i quali  li  parlano» 
parole  » che  fono  amorofe  » che  elTeadola  di- 
br*  delia  lUa  boneiià  ilcbjuderToteccbie  »dt 
non  ril^ódere  a coT:  (cócicidt  pazze c:o&i  lam- 
ina non  ha  da  mettere  io  dilfoucìoDc  quelche 
Iddio  le  comanda»  che  faccu.ma  tacere  , dt  o» 
pera  re  ( eoe  quella  è la  gran  Cipicnza^t  vitto, 
ria  perfetta.  Haueuafeuipcein  bocca  quediì 
dottrinala  auucnturofa  banca, come  quella^ 
che  hauea  troiiatoì»  e(Ta  ammìrabii  frutto.  Li 
Demonijdall  altra  parte  (tornati  del poco»cLe 
conici potcuanO|^rin(brzaron  rafialto,  dt  il 
batterla  con  nuoui  ingegni , de  tentatinni,  uli, 
& tante,  che  tutte  le  paiTate  (émbrauano  da-, 
ridere . Perochc  fi  rauoarono  infieme  vna_> 
infinità  ^ loro  in  (orme  vifibili  di  huomi  ni  » de 
donne  ignude»  de  io  prelènza  della  S,  VecgU 
ne  fi  congiUngeuano  con  (^auentofiiEmi , & 
)aldifl>mi  atih  Se  parole,dtopre,indrizzac«co 
mincipale  intentionc  ad  indurla  a male, de  la- 
ftiule  nàpaiei(cbaue(Tcro  potuto,ncll'imagiu 
pope , f arem  a lei  >ehe  non  vi  foOc  piu , cAc 
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che  penfare  *1  fiio  urraento;,  de  il  vedeedep. 
,fi  era  come  ]F<der(rnen']nfcrno..  Chend  -oa' 
*nima  hraiobudeli*  (ba  (biute  rum  dee  effer 
meno  il  vcderfiinpuoiodljpetderla  ,conpi^ 
tefioZ8e,de  abomincuoli  cennàuni  propitfe 
della bruicezz*dcghi^bit*oti  lada  bado. .4 
iguello  trauuglio  a agàiuMe  ftltro  ouggioreà 
ch'era  il  oafimode;; Iddio  le  carezze  > le  quali 
Alca  Curie,  d(  le  cooibJationi  particolari  in  al- 
tri umpi  tanto  fl-e^otiidc  bora  tanto  rare»  p 
i!iuna»cheparc|Ja  Iddio  hauerfi  (alUdiiodi  (a, 
hauerù  abbandonau  (bia  fenza  mirarl*.i> 
ncai^ndcrc  alle  (Ue  molte  petitioni  « & ora. 
tioni,che  con  lagrime»  de (ó^ri gli  porgcow<» 
Maquanio  maggKNre  diitonforcò  J&  cagiona- 
mqucdaditnenficanza,  unto  traheus.da«f 
lei  vn  pròfitto  mirale  ( perche  deua  la  volta 
intusrnoa  i (boi  peccaci , con  tanu  (Uzza , de 

Doia,comc,lhl])aut(te con  vnodi  quei  flioi  oi- 

mici,  dt  (hcca  a (e  delta . O vìlìflìma  donniua* 
inconfiderata  • Se  pazza , meriti  tu  coniblv 
liouidaiCielol Patii , che  d fi'ConuengaiNi 
donna  difgratdflima  i Non  è Ibuercbip  Iimoc» 
ciul'hauenilddiopetdaaaco  le.pene  dallln- 
teroo  > fion  i guadagno  grande  Ihauertelfi 
nuuieioquclle,chchurapa(fij  quantunqUB 
ti  dbralTcro  tutto  il  tempo  dell*  vita.*  Eforll 
buono  l'intepidii  ci  ».  de  i'auuiUrtì  , o (L 
lenure  la  penitenza,  dr  agrezza  di  letti» 
quinci  vai  guadagna ndod  elicre  ailafine  con» 
tolau  conUirilio Qui  ben  vedtafiireUdefi. 
derai  di  ftruirloc  (lato  per  intcrelle  dclkca. 
rezze  » le  quali  (bica  fard , o per  l obligadoni, 
che  tu  lui  d'elTere  perpetuamente  (Ua,dt(quel 
che  più  importajediédo  quel»che  éCHonò 

tempo  di  ricuperar  miouo  aoimo^ft>rze,dr 
cominciar  dadouero  a feruir  il  Signore, ii  qua. 
le  afpcica  ,che  in  te  crefeano  l'afflittioni  ,dc  1 
tormenti  per  gloria  del  Ibo  Santo  nome.  In 
quella  maniera  tornaua  contra  (è  come  vna_t 
KooelTa,d;f*ceua tremare i Demoni/,!  quafi 
a tanta  huniittà,dc  cognidone  nonofìoaoo  re 
filiere, tv  poteaoo.  Solamente  dicea  la  S. Ver 
gine  , Che  andauano  congiungendofi  mag- 
giori fquadroni  didemonj;  in  qiiellafiia  celia, 
con  fi  nuoue  maniere  d(  lozzura,  drlufiuria, 
che digiànofileparcuapollìbiiedi  fodrirle. 

La  onde  aodau*  alia  Qbiefii  piu  volte  dì  quel 
che  hauea  per  cottumc,  dt  da  paura  di  quel 
che  nella  (ba  cella  crouaua , ritirauafi(comcfi 
dice), in  luogo  fagrato:qu5tunqoeiui  ancora  fi 
Icuauano  la  marcherà  h fuoi  niraici,dc  la  cono- 
battcuanOfdt  premeuanocon  le  Ibchoircnde 
forme , Se  ilpauentofe  figure . Et  in  quelita 

Suifa  pafiò  molto  tempo , dt  tìtii  pieno 
afRiciioni ,infiflo  acanto  , chela milèricor 
dìadi  Dio  linuió  qualche  conforto  , Se  0 
(coperfero alcuni  raggi dellafua  Ilice, Ftnoa 
eran  li  minori,  ne  di  minare  importanza  dar. 
le  a conofcerc  queflo  elTer  la  fila  croce,  & cha 
infiiperla  portale  confillMiailcompìmécode 
i fuoi  deCderii.Lt  qualche  volu  fe  le  moflraat 
ilfuofpofo  maniitllnmente , concui comin- 
ciò a làmentarfe, dea  lagnarti, dt  dirgli  a guUà  • 
di  S-Antonio  . Signor  mio  doue  ficee  ttaco* 
perche  mi  laiciate  Ala.*Sola,  nò  ( diceuail&'- 
gnorc)cbe  io  qui  (taua  mirando.  Che  ft  cosi 

non 
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non  (bfTe  AatOi  come  hareft;  lu  potuto  refìfte- 
re -tanto’  Non  mi  compiaccio  io  niente  con 
fwu<r.'4( tr4ua«lidegli{mie{ ima  rimango  Jo 
; nolovOruito  d I loro  ( quandocon  animo  ,& 
Igi^liaj^ua  (offeriftoamdc  Botlrgao  dV^r 
oiiei  i Et  |a  (brezzai  che  hanno,  Si  la  pacien- 
Za  coacuiroieranoepari mente  più  mia  «che 
fiiaiS  perule  la rìcoaolcooo  i&  vranodtiei. 
Non  m dieea  il  Signore  a ibrda.perchc  la  San> 
ta  ribia  da  qui  tanto  valerolVi  Se  animnfh , che  * 
non  (!>lamcnte  non  fìli.ncaua  di  (bfftire  ; ma 

SA.a#aiHaUi  Si  Ctihonda  delle  (ìatighe  t^Oi 
le  noQ  fi  vedea  gumai,  ùtolla  d partirlo 
'phrDio. 


.cofe  pertinenti  alla  (Ua  pertbnain  parncolarci 
. tenendole  per  inh-ibilc  a tutto  quejlot  che  non 


If'aiiTt  maltr  carezze  , Ù féwri , che 
Ciai  Chrijù)  T^Jiro  Signre  . 

■ . 

Ctf.  XX.. 

ROVATA  digiilaSan- 
ta  Veraine  , con  tribula- 
tioni  I & irauagjii;  & riu- 
/cendo  da  loro  con  trioo- 
fOi&  vittoria  ule  : volto 
il  Signore  cuìdardona- 
requcU'horedi  icmpeflai 
con  altre  molte  di  bonac- 
cia . Vifirauala  molte  fiate  | faucUaua  con-j 
lei, de  rifpondeale . Et  alcuna  volta  Alo, de  al- 
tra accompagnato  da  Santi.la  fauoriua  raara- 
lÀgliofii  mente , da  dóde  partiua  diuenuia  qua- 
li vn’alttra  tanu  nurgUoraia,  che  a (tcdii 
non  riconosca  . Le  (Ue  orarìoni  erano  più 
coKinue,&  a pena pot'ca recitar  vu Paur  no- 
flereocalmcmc,cbe  nons'eleiuircrSt  tralpcr- 
nfle  indiuinc  confideracioni, de  medita tioni. 
Et  nel  mezo  di  kvo  venne  a godere  di  queir- 
ammirabile  l)H>naiitio,  che  lece  con  Dio (6 
.come  ella  contaua)  in  perAna  di  NoitraSi- 

Snora,  di  &Gii.uan'hJUangelilU,  di  S.PaoIu^ 
iS.Uomenico.  Etpadauano  unto  innanzi 
quelli  fauoriti  quali  il  diuino  Ipofole  faceua, 
che  poncuan  in  dubbio  il  Tuo  medermo  con- 
f-JTote  • per  non  intendere  fegru  tanto  alti,  de 
Arpicando  non  ibllcro  illufioui  dei  Demonio, 
cdcndoe«liinrernale,alle  volte  fi  trasfigura  in 
Augelod'i  luce.  Ma  aliatine  fi  (Coucrre  ciò, 
ch'era  con  teftimoniauze  diuine.  Et  volle  il 
£gnurc  fu'>r  ^'1  cur  A or  dinario  ordì  narc,  che 
la  lùa  Sita  vAiiTe  in  publico  per  beneficio  deb 
l’anime.dc  iratt4re  con  la  gente  ■ de  la  indriz- 
Z4<T;,dt  configliaffe  in  mille  cofc , & cafi , che 
fc  rofferìuano.  Et  quantunque  a lei  fude 
molto  noioA  al  principio  , nientedimeno 
ni  ragionò  con  Dio, allegando  gli  (edueoienti, 
che  d'andar  le  donne  Aor  di  cafa  Aa  fi 
■K>liipticano>&  poflbno  rooltiplicarfi,dt  ch'e- 
ra con  molto  impiopcia  allo  luto  Tuo  il  predi- 
care,dt  infegnarcid;  iauellare  in  pubiico , Ag, 
giungendo  a qqelto  (lior  delle  generali  molte 


§li  affari  incui  egli  la poi^c , OodeVrei Xuor 
ella  Aa  cella  a*cande'Auipadre,dcmadre,pqr 
conucrarcon  legemi,dr  fi  nxffìróal mondo, 
ComercAlTevnAageA  del  CieA, pigliando, 
.per  obietto  due  coA  molto  neceflane  per  trat- 
tare tra  gli  buomioi'.  Vna  pruAndilfima 
humiltà,  interiore , de  cilcriorecon  la  quale  fi 
tenca  da  meno  di  tuui  quanti  erano  nel  mon- 
do’. Et  l aùra  vna  grande , de  perfètta  cariti, 
de  amore  de'fuoi  prolCmi,con  che  fi  determi- 
nauaùè  folle  miftieri , di  morir  per  loro, de  pu- 
la Aa  falute  - Delihumiki  fece  toilo  moìl- 
tepruouei  prendendo  carico  di  tutti  gii  offi- 
ci; baffi , de  vili  dellacafa , di.^opare  di  netta- 
re, di  Uuari  panni , di  cucinare' le  viuande 
nella  cucina,  & di  coC.  caU . lit  lddA,chccq- 
tiordinaua.pcrmenea  che  moke  volte  cadef- 
lè  inferma  vna  Arua  la  quale  Amia  in  cafa , dt 
l'agiut.uai  accioche  il  tutto  caricallè  f pra  le 
fpalle  della  Sin  Verginc.La  quale(de  non  re» 
za  gran  miracolo, )effendo  occupau  in  qad|t 
corporali  cfcrciti/ , de  feruti) , era  cosi  dado- 
uerovnitacon  Dio,  de  con  unto  te  rapo,  co- 
me quapdocon  piu  actcntione,de  piulolitarja 
ficoofcgnauaaH'oraiione  , de  concempUtio- 
ne . Et  quandò  fe  rapina  in  eOafi,  de  slnalza- 
ua, era  in  maniera,  ctieR  corpo  fi  Icuauada.* 
terraiderimancuafofpefa  neltaere,comeilfcr 
ro  tirato  dalla  pietracalamìca-Et  fi  come  natu 
ralroentc  il  fuoco  fate  io  aito  cucando  ilflio 
luogo , cosi  quella  Santa  (tana  tutta  fiamme  di 
fuoco  diuino  ) patena,  che  falzarfi  le  Affé , co- 
me naturale . per  andarfene  al  GeA  fuo  pro- 
prio Aogo.  Ma  tutto  il  tempo,  che  dò  le  du- 
ra ua,oonpareua,chc  le  rimaneffe  vfo,ne  cAr- 
citio  de'fenfi  corporali,  de  il  corpo  tutto  A le 
induraua,  de  le  mani  le  rellauano  riferratc  co- 
me fe  foffero  Hate  di  Atro  ; & il  voler Aparart 
li  piedi,  de  le  braccia  raccolte,  ola  mllaera 
vn  metterli  ad  cuidente  pericolo  di  vcciderla, 
come  alcune  volte  A fperiinentó  Aa  madre, 
volendole  alzar  iixapo  in  vo'aftrattodi  quelli, 
chèife  non  andauano  afoccorla,  l'vccidea  'dt 
rimafeallaS.VergÌHe,per  molti  giorm  «gran 
dogliain  tutto  il  collo, per  quel  moto  Ak>.Sca- 
uavn  giorno  cucinando  la  cena,pi.y  tutta  U_> 
gente  ai  cala, de  hauea  nelle  mam  vno  Ahìedo- 
oc  con  che  arrollùia  pane  della  cena  ; de  cod 
pianpianofi  dimentico  di  qucichefaccua , 
fi  poA  con  tanta  vebemenza  nella  coiìfidcra- 
lione  d<  DtOidi  delle  cofe  Ae  , che rimafe fuor 
di  fe  eleuau,de  attratta  ,come  foleua . Qu-Ùt> 
s’abbattè  a vedere  vna  cognata  Aa,  moglie  di 
fuo  Aatcllo  tcbiangita  Lila:  de  per  non  Icuarla 
da  coti  gultofi  ratti  , de  conuerfation  del 
CicAfi  diede  effa  adappareccfiiar  lacena- 
Et  quantunque  fi  tardaffe  in  quello , dr  n Ila 
menfii  vngran  pezzo , tutiauia  la  Vergine  (la- 
na Aiiza  moueifi , de  la  cognata  fi  difptdi  il  più 

f>rcfto,ch(.  pene  per  tornar  a veder  quel  che  cl- 
a faceua.  Et  lailciato prima  nel  Icttofiio  ma- 
rito, de  fuoi  figl!)dc  quicuia  la  gente  ,AeA  in 
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cucina  d'etermmita  di’  non  partir  quindi  inti- 
ilM a t^nco,cte  nt>'n  toriulle  in  re  U Sama.  Ala 
a qaeli'horir  di  elitra  caduta  con  gli  occhi  !%• 
pra  la  bragr,  wXi  (A  gridò  Itone , temendo  per 
ierto,(^ftoffentotta«(>ernipcito  del  tiioco, 
ch’era  grande^oine  fcmpre  folcasi  effereii^ 
'quella  cala , perdo  mclticro'del  tingere  ^ Ec 
• correndo  pròho,per  trarnela  vide, che  né  nel- 
la faccia,  ne  manco  nella  verte,  hepur  nello  ^ 
vélo  hauca  fatcomaleil  ftioco,  nete  l’era  at- 
>taccato,ne  anco  pur  vn  poco  di  poluerdella^ 
cenere,^endouidimorataaicunehore.  im- 
peroche  ilmedefimo  Iddioii quale  nella  ftog- 
incedi  Babilionia  impcdlitfljocodàUe  Aie., 
operìtiohi  naturali  , accKiche  non  ardelfèi 
curpi , nc  brugiafle  le  vedi  de’  cómpagni  di 
Daniele , queiro  medefimo  adopraua  all'Ila- 
ra.cbc  la  Au  ftrua  non  la’accendciTe  in  quelle 
fiamme.  poAiiaclie  erano  altre  ceiertiati,&  di- 
lAne^iheràcccndeano  l’alma,  de  le  guarttaua- 
noil corpo.-  Ec nonAi quella  volta  A>la,  ma 
addo  altre  molte , che  a 'tei ’accaderono  cole 
tali . Et  vna  di  loro  Hi,  che  ftando  nella  Chicle 
de 'Flati  Predieatorrdi  Siena  in  orarione  .ap- 
poggiato il  capo  ad  vna  colonna  di  pietra  nel 
■‘U  quale  per  diuodone  di  alcuni  Santi , che 
fTUiui  erano  stera  porta  vna  candela  dicera-,, 
che  arddWitifintSiefi  finiffe,  come  licoltuma 
^cHenortrt  Chieft  ••  Aicceffc  , dunque  .che, 
ftandola  Santa  Vergine  artratta,  & tralpor- 
tata  nelle  Aie  oracioni , cade  la  candela  fopra 
ifeapo,  & l'mantofo  velo  di  lei , de  qui  af- 
fé buona  peaaa  di  tempo  inlìno  a tanto , che 
fi  confumò  la  aera,  turca  ftnaa  far  ^nnoal 
velo.  Altra  volta  dimorando  nella  Aia  cella 
inftrma , <Sf  tenciidoui  vn  braggicro  in  tem- 
po di  rteddi  grandi,  il  Demonio  glie  lo  leuò 
«innanzi,  & la  percoOc  con  lui  di  colpo  si 
grande  n .l  capo  ,che  A Arce  in  pezzi  : de  di- 
fbargendo  le  oraggie  fopra  tei,  & Aipra  il  futi 
leito,  non  le  fece  male  veruno;  anzi  comin- 
cio a rìderlène  dicendo, o Malafafca  , Malata- 
fca,  (che  cosi  Aileua  ella  chiamar  il  Demonio 
beffandolo}chè  come, le  in  lingua  Cafliglia- 
lu  k>  nomane  Mahnirron,o  nulacalega.bt  di- 
oanzi  alle  Aie  diftcpole , de  compagne  le  face- 
■a  il  demonio  di  quelle  burle  si  graui,  penian- 
dojChe  le  douelTero  riufeire  vere,  di  la  gitiaua 
neiAioco  c A t Sto  impcto^he  pareua  i mpoflìbi 
le  vftir  quindi  viua  o al  mico  dal  colpo.Eidal- 
ie  grida , & dalla  còpallione  di  cok>ro,che  ac- 
correuano  Ax correrla  ri^iòdea  c6  vn  voi, 
to  lieto , éc  ridente  . Non  i nulla  , non  vi  da. 
lé  faflidio'tche  Malatafca-é  colui,  che  Q 
queno:  & poco  gli  gioua . Ma  di  ciò  vi  fai  ' 
t ri  luogà  più  innanzi  di  raggionar 
cop^mente  , per  elTere  Itati 
• gli  incontri  co'l  Demonio 
I molti , & molti,dc  alTai 

digerenti , dt  in., 
varie  occa- 
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1 Ache  querta  Beltà  Vertì. 
òe'ébeaendoa  ulbytij)^ 
vfeire  a trattar  con  lé  gen- 
ti , prefe  per  efcrcitio  l’o- 
. pfùdi  duevirm  tMUofui- 
- goUrì,comeA>no  l'humiV 
. ti , I)  charitl , rtrcdnM 

diedi  ibpr*  s’é  Jèttòrol 
mollrandofi  ne  gli  atti  della  humiltà  cufchun 
giorno'con  a mmfrabili  effectiicosl  nella  òhari- 
ti,dt  amore  de’fUoi  proflimi , Ài  vbieb  efempio 
al  mondo.  ImperocheelTcndo  quello  la  prò- 
pria  inAgna  dc’CgliuoU  di  Dio , ben conueni- 
ua,che  chi  l'era  tanto,  quanto  Santa  Catari- 
na/acelfe  in  ciò  anco  d’auantaggio,  come  net' 
l’altre  cofe . Haueua  le  vifeerc  tamo  compaT- 
Aoncuoli,  dt  pirtofe , che  qualunque  neceiC^ 
de’fuol  prolAmi  lepremeua  il  cuore  con  ango- 
Itie  mortali  ,dt  con  deCderiodi  porui  rimo, 
dio , Di  quel  che  tc<caua  a robba  non  poteus 
far  molto  chi  nonhauea  nulla  . Ma  chittfeat 
lì  Tuoi  padre,  & madre  licenza  di  diìliuMre 
inelcmoCna  quelcheairaibitrto  loro  pirelle 
conuenìcnte.dt  neccAarìo.  Che  al  dare  feilM 
quello  ordine , & licenza  non  fi  Bende  la  eba- 
tità,  la  quale  come  Regina  foprana  delie  vip. 
lù  le  tiene  tuttein  pace,  de  non  confenre  rubs 
barl’altrui  perdar  clemofincinc  vuole, che  la 
moglie  la  dia  lènza  Aio  marìto,ne  il  Aglio  fen- 
za  Aio  padre , ne  il  ferno  feoza  il  fuo  padróne; 
Chealtrimente^aelemofinaich'è  rimedio  « 
poueri  A Airebbe  cappa , de  mantello  di  ladro- 
ni , dr  la  charitl  fi  terrebbe  Mr  molto  offeAii 
che  fono  il  Aio  nome  A Hiccllcrotali  oltrag^. 

1(1  che  viuono  molto  ingannate  alcunegenti  d{ 
buoni  deCderij, le  quali  con  parer  loro,cheria 
elemoCna,derpera  pia  mettono  la  mano  fran- 
camente nella  robba  de’Aioi  padri, o mariti , o 
padroni  ; de  fein  alcuna  c«ia  minuta  A può 
palTare,  in  colè  di  più  quantità  non  fi  deue  fb(l 
frireipofciacheinvecedi  darelemoAna  ficò. 
mettono  peccati  mortali,  S.  Catarina  anda. 
ua  per  la  fua  Brada  piana , come  debbono  far 
coloro , che  in  elfctto  vogliono  fa  luarfi . Non 
fi  gittaua  a rubbare  la  facolt.l  di  Aio  padre  ,ne 
darla fenaa ordine, de  licenza  di  lui.  Egli  la 
diede  tanto  larga,  (confidando  nella  fa  ntità, 
dr  difcrettionc  di  Aia  Agha  ) che  non  volle,che 
akunoinciò  leretincllèla  mano.  Et  ertala 
prefedi  tal  maniera , che  dando, e fpendendo 
in  fuflidiode’poiieri.non  pareua,chcfpendelTè 
ma  che  daua  a cambio  li  danari.  Vnavolca-r' 
hebbe  notitia  di  certe  perfone  honoracc  aF 
mondo, ma  molto  pouere,de  che  di  vergogna; 
de  rifpetto  non  potean  chieder  ciemofina  : dr 
(keermìoofU  vna  maicinaallofpùcar  deU'aUw- 
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rcMrlr  alcun  Toccorro . Caricnflìdi pane  idi 
vino,  d‘r.glio.4:  d'altr<-  cofedi  cafa>  & con  1«_» 
forza  d II»  fpirico  portò  la  foma  la  quale  ,pet 
vn  giumento  non  fjnbbelhta  piccola  iniino 
alla  cafa  dcHi  poucri  ichera  ben  lontana  dalla 
foa . £t  tmuando  le  porte  fenza  chiauei  ne  al< 
tra  ferratura<ertrccon  gran  Tilentio  neli'an* 
dkoiAf  quifcarìcandoTi  dJla  foma/e  ne  ritor- 
nòfenza  edere  ftntita:  dt  in  quella  manieraci 
l'auuenne  molte  fiate  in  quella  cafa . Ma  quel 
cheinvn’altra  d’vna  vedoua  le  fitccclTerudi 
niag|ior  piacere,  & marauigda . tra  la  Tanca 
coti  infcmuiche  non  potea  tenerli  in  picdeji 
conlègni grand:  dhydropefiai  & enfiagione 
da  piedi  al  capo , & f nza  poierfì  voltare,  per 
lo  letto  dal  dolore . Hebbe  quiui  nocicia  d'vna 
vedoua pouera  .carica  di  figliuoli  mafebi  ,& 
<eniine,cbepatiuagrandiflimamireria,&  man 
canienio  di  quanto  è neceOTario  alla  vita.  On> 
de.moffadafniferìcordia  ibpplicauaà  Gicsu 
CbnHo,cbeleprc(l3(retorza<ii  poter  andare 
in  perlóna  a Ibccorrerla:  & lémemicNii  fra  po< 
che  bore  conforzeidt  buon'ardi  oiencodieobe 
percertodi  bauer  ottenuto  dal  Signore  cibi 
cbecbkdeaa.  £tauanti,cbe fi  fìceaè  mattino 
prelè  vn  Tacco  di  firumcnco , & vn  fiaico  gran- 
de di  yino.&  vn  t'alò  d’oglio,  dt  altre  cofe  di 
inangiare,cbe  douea  pelSr  in  tutto  forfè  cento 
cinquanta  libre . HtqUantuiique  vedefle  efie- 
rcimpoflibile,  che  le  (Uè fiacche  Ibrze  potefle- 
ro  reggere  a tanto  pefo  -,  tutuuU  confidata  in 
cbi  l'hauea  data  la  uniti  miracolo(itnente.'> 
piefeiiniccoinifoalla,&  appefe  alia  cintola 
alcune  cofe,  & aure  portaua  nelle  mani . Et 
inptouandoa  daril  primo  paflò, conobbe, che 
ilbigflOrel'agiucaua  con  queSo  nonfen- 
tendo  maggior  pcfo,chcrc  porcafic  vna  paglia 
arriuó  correndo  predo  della  cafa  della  vedo- 
va,douc  il  carpo, tl  quale  si  leggiero  Ce  1 bauea 
fitto  infin  cola, le  le  fccc  tanto  graue,  che  cadi 
con  lui  in  terra.ne  poiepiu  moucrio , finoebe 
Iddk>,ilq Itale  non  comi  ocìg  le  cole  per  lalciar 
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do  laporuf  che  le  (Uadaì  facile)  depofeden- 
troia-foota:  ma  per  edere  molta  grande  fece 
pjuUrepH»idiqucithela  Vergine  haucrebbe 
voluto^cbC'defiandolì  la  veduu»  £i  kó  ben  pre- 
^ flo  a veder  ció,cfa’era>&  la  buona  Elemofinie- 
ra,per  nò  edere  veduta  raminaua  vtacógri 
frettai'  Ma  Iddio  gU  legdi  pufBcon  fiacchez-^ 
zafigraodctchenonpotea  iboutrfi, cadendo 
in  terra.&ùfbrzandofi  in  vano  con  li  piedi, de 
conlcraani.  Di  che  fi  fenu  tanto  vergogna» 
ta,&‘doloroù,clienonUpeafe  douKflè ride- 
re,» piangere  dcllaburlatpec  IVna  parte  fi  fde- 
araua  fa.o,nKdefma,de  diceoa-}  Ch'è  queltol 
jknchrtuhaoedi  a morire  ti  bifogna  andare, 
ptfe non  andandodlrafcinandoti  Horsù,car- 
gvpeiipte,finiamala.'  EtqtnntopiusSncia- 
ua  meno  le  giouaua,&  caminaua  meno,  dt  ri- 
tprnaua  a prender  ciòin  rifo,  dt  diceua  al.fuo 
4>ofo . Si^or  mio  in  queda  maniera  mliaue- 
ti;  voIvcoburJarc . Parai  bene  letiermi  qui, ac- 
dQCwmqueli'horaiofiagiuoco  del  popolo, 
4t  di  guaixt  aoderanoo  per  quelle  flniddChe 


gloria  cauate del raiodishonore.  Signor  miol 
Chi  dira, ch'io  non  (ia  vna  pazza,fe  cosi  mi  tro 
ua  a quell'hnra  MI  defidcrio  , che  mi  delle  di 
foccorrerapoueri,bvoltro,  non  mio, il  però 
non  merita  canto  mal  pagamento  , comedis- 
honore.dtìfcfaerno.  Datemi  forza.  Signore, 
di  ritornar  a caU  mia  anzi  che  venga  ilgior- 
no,che  per  me  non  farà,  fc  qui  mi  trouano , li: 
non  vergognerà  notte . £ llando  in  quello 
giunfe  la  vedoua  , che  di  giàs'era  velltu,  de 
vfeita  a vedere  cióxhe  contanto  llrcpiio  1 ha. 
uealUegliata.  £t  quando  s'incontrò  conla^ 
Santa  conobbe  non  poter  eflcr  altro,  che  lei 
quella , che  con  tanta  abondanza,&  fecretez- 
za  Tacca  opre  fomiglìanti , di  che  tutta  la  Cit. 
la  era  piena.  Incontinente  la  Vergine  fi  alzò, 
rendendole  Iddio  le  forze,che  l'hauea  toltele 
cioche  anzi,  chefi  faccire  il  di  chiaro,  poceOle 
eficre  ritornata  a (Ua  caUiCome  f.  ce,  & in  af- 
riuando  cornò  ad  e<rcre  inferma, come  era.» 
prima  . V n'alcra  volta  l’accadè  e(Tcndo  nella 
Chiefa  de'Prati  PredicatorTdi  Siena . che  vn^ 
potierofallidiofamcnteii  chiedeua  elemo(tna, 
mofirandoalparcre  molta  poucrcà , de  neccia 
Ccà:de  nò  hauendo.che  darli,  lo  priegÒK:he  a& 
pettalli;  vn  poco.de  andalTe  con  lei  a cafafua, 
doue  gli  haurebbe  potuto  (ir  qualche  (barici. 
Ma  il  pouero  (che  non  l'era  in  effctto)le  repU- 
ci'>,cfaeUeclla  (icrouaua  quakbccofa  per  dar. 
gli, gliela  porgeOe.che  afpettarc , o andar  a ca- 
fa (Ua  non  potea.  Ecquantunque  con  quello 
potefiTe  ella  rimaner  dilòbligata , de  contenta, 
po-che  Iddìo  non  le  chiedea  piu  in  quel  luogo, 
de  puncojde  tempo,tuttauia  il  defidcrio  di(ar 
elemofina  l'angiuliaua,parendole,chc  il  poue- 
ro douefleandarftne(conlblaio,  fenonlidef, 
fe  qualche  coli.  £c  ricercando  qualche  co- 
&,che  darli, la  (tee  racomrare  Iddi»,  con  vna 
Ooce  piccola  d’argento , che  poraua  an- 
pelàai  Ro£irio,o  corona, de  (Ubico  (bezsò  il  n- 
]o,de  dìedela  con  molto  contento  al  pouero. 
flqUalepartilfitantocoacemodi  lei,  come  (è 
portafi'evngranteforo.  Et  ella  rimafe  con- 
(cBU'pm  per  hau^  r trouato,che  dare,cofa  dol 
ce  a chi  sà  ciò,ch'c  mìfericordia.pietà,de  amo- 
re di  DiowLa  notte  ftquente , (landò  la  Santa 
Vergine  reciundolc  lUeorationi  ,il  Saluatot 
del  mondo.fe  le  p«fe  d'innanzi  con  ia  llefia.^ 
Grece  innano  riccaine  me  òmata,de  guarnir 
udì  perle,  de  pietre pretioft, de  le  dille . Co, 
nofei  quella  Ooce^St,donofco  i(iifpolè  ellt_>) 
ma  quando  io  la  pttfedeua  non  era  cosibdlaf 
ne  canto  ricca . Già  adcfib'eUa  è tale,  { fog. 
giunfe  il  Signore  ) de  anco  d prometto,  che  ti 
di  del  gìudhìo,quanda  fi  pubbeheranno  le  ']ai^ 
di  dell'eicmofina,  vedrai  la  tua  f^ce  in  tanto 
honeraio  luogo  che  ti  ftupirai,  de  fUbiio  dìfpm 
trijlafoiando  quel  teaero  petto  piugatodi  cotn> 
fMflìoncjdedefideroibaiì  mìllt  occafionì,  por 
diinoftraifi  con'i  peuiri.  Et  non  palUroao 
moiri  giorni.ch'enendollan  nella  fnedefioML* 
Chicb  orando  nella  Cappella,cbe  dicono  deH 
le$uore,vftt  per  andarié.-ie  a cafa  fiia,de  incoé 
friò  vn  pouero  al  parerdi  nenu  tre  anni , che 
con  molte  preghiere  la  richiefè  p . r famor  di 
Diod’ateuna  velte.concbccopiirfi.Se  apun. 
to  It  l'o/kite  quelckcpotcadargli,dcci>(roia^ 
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vna  Cappella  'a  trarH  vno  zimarra , renza.» 
maniche  ichcportaua  (tocco  gli  habiti  Aioi , & 
con  RKtlca  allegrezza  la  diede  al  poueroiii 
quale  la riceuecce  con  rendimenco  di  gracie, 
&ledi(Te.  Poiché  m'haucce  (aita  eiemoiina 
lì  grande  1 come  quella  tonica  di  lana  , per 
aniordi  Dioivi  domando  .che  mi  proucdiaCe 
d'alcuna  camicia  dì  tela  . Mi  piace  > molto  di 
buona  voglia  i rifpolt  la  Ver gt ne  > venite  me- 
co fì-atcllò  mio  a cara  mia  . Et  entrando  ìilj 
cara  andò  in  vna  camera  doue  rrouò  li  panni 
piancbidi (Itopadret&coHtovna  camicia,  & 
altri  panni  di  lino , & diedegli  al  pouero  ,che 
per  mandarlo  vìa  molto  contento , pareua  ba- 
llar ck>,che  sera  Ricio.  Ma  a luì  parue  di  po- 
tere chieder  piu,&  IcdilTc.  Uefìdero  Madon- 
na,che  mi  diciate  quel  che  potrei  io  fare  di 
quell,  iibio,  che  midcllc,ilqtuienonhà  mani- 
clie,&t  .ne  hó b'Itogno di  vn  paio  per  non  por- 
tai leb  accialliurii  hclhitielle  atlamanora- 
K'bbe  nitilio  graod'elemofina  l'andar  io  vHlii 
tu  lUDt  dì  cala  V<  Ara.  1 utte  qucllo,che  ad  al- 
ti a pe  t-iona  (ari  bbe  Rato  importunità,  & falli, 
diòalta  Santa  tr«  gioìa^di  diìetto,&  vna  mol. 
fo  grande  luhnga  co’l  porla  in  ncceRìtà  di  do 
tiare  . Etandandua  cbrcateche,drcome , ri- 
cord.lEdi  vnbiojChL  vna.giouanedi  tlruìcio 
briua  di  cucire,  li  quale  anco  non  fe  l'hauea.., 
velico, dt  dillaccandolìlc  maniche,leprrtóal 
pinicro,  llqual(conlapiaceuolczza,&buo. 
nagraiia  della  Vergine  pireua  ìndurarri  più, 
d>  farfìodiulb.  Et  così  le  richiefi:  dò  nuouo^ 
(come  fe  per  lui  qonli  folle  fauo  nulla)  che  gli 
den'à'qualciic  ò ■£!  per  vn  iun,compagno4:fao 
(bua  incalàpouero.d^  nudo,comt un.  Gran 
te-pratione  per  edito  della  Santa  pacìenza_* 
della  ()infa  del  Signore.  Non  C turbò  ,nan_> 
tinfallidi , neh  ri4>oreparola  (aRidinla  > mali 
pofea  penfaie,cbe  cofaglipotria  darevdt  dotti 
dt  Iapotri.a  pigliare, p iichc  già  le  pareua , chq 
tutei  quelli  di'oafzMi  pdttauaoo  ftopdocchìov 
pàr  q'.dle  clemofinc  eccetto  àto  padsolcbg  It 
pedauaUcenza.  II  torre  U vcRe  alla.ÀrtM_> 
^ualc  dura  cobi  «.poiché  non  hauca  fe  non.* 
qucUa.&bail:iua.baucrJe  levato  lo  maniche. 
Ivu£iaa  di  <pogIuBrl1  la(lia,dt  rinaocrlìdafu^ 
Ib tonica  • le  I boncllà  lopcnnectcua , .Et  coti 
•ttretta  dall  ìmpoOìbìltatCìrpofe  al  pouerodon 
panale  molto  dolct  la  yerita  di  quel  che  fsntia 
di tionhauerexoD'che. ^correrlo, dt  con.» 
quello  lo  mandò  via:.  hU.  colui,  che  il  g'iorao 
pareua  mcndiooda  notte  feguebte  feie  moRro 
in  altra  (orma  Col  fini  io  oiaho.roroìiai  & ricr 
calcata  di  perle, ^dt  pictre.d'ioeiiimabile  valli;  ■ 
s taiprtomettcndoìi-gè^a  cocc  ia  pagamentOi  di 
kpucrln  vcllin  tanto- honoratamcme,dt  c<Mi 
tnhto  fuocottu,  .Cheiitquefti  culpv  {Krdpao 
adatfouent^li  huoqùoi  ».i  quab  J0:ver0:noa 
■aqljPipurc  aMi JUiài  braccia  fanno, elemofi- 
«uo  perche  pmriilbc  ilom-gocaderci^  dandoli 
dihnuha  vofXaMSosloiàc  yolttìchQtbdfe  Iddio 
ihprrióabquelciieùd,iedefle  p«t  .tireque. 
fio  gre  tua  chi  It  porge  v Etquap«>,«ió  nop 
mrdeàmahhiiota  gli  atti  diichiqif t eie- 
hiofiiia  per  lì  (ìiniptpcuriitori  li  ppMCrir.t  qua, 
ti  cat^tcfimfagttolaiìtfipnavdt  ctwtàdliaì.Oii;  di 
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puoelTere  eiemoiina,  che  nò  faabbia  molti  guh 
derdonì,r<  colui  «chela  fi  non  la  guaita,  o ve- 
ro li  rende  indegna  dì  loro.S,Catarìna  nò  per- 
dea  niente  in  quello  articolo,  peroche  tutte  le 
faceua  con  tanto  cuorc,dt  auuertcnzachean 
co  ai  beni  temporali  di  Oio  padre,  checoiu* 
tata  liberalità  ella  (pendea,la  roeglior  catTa.& 
chìaui  per  còferDarii.chehauea  era  ildarli  tut 
ci  a poueri.Et  cosi  auucne,  che  bauedo  porta- 
to acafa  (ba  due  botti  di  vino,  l'vnarìulci  mol- 
to ii:ielta,d(  l'altra  dìuenne  quali  aceto.  Ei 
di  quello, ch'era  molto  buono  daua  allipoueril 
de  tanto  abondantemente  come  fe  giamai  non 
potelfe  finire  t ma  di  quel  che  non  era  buono^ 
non  n'hauitbbe  dato  loro  vna  gocciola , per 
tutto  il  imondo.  Et  auucnne,  che  quel  che 
non  ha  urebbe  potuto  durare, con  tanto  conili- 
marfi,quìndici , o venti  giorni,  z'aiidò  aumen- 
tando per  molti  mefifìniinoa  tanto,  chevifi- 
bilmentcfuconofciutoil  miracolo..  Parì.ncm 
te  auucnne  vn'altro,  che  portando  |Ia  Vergi- 
ne in  vna  tafea (la  quale  portaua  nafeofta  fol- 
to gli  habiti)  alquanti  voua  urefchi,dt  altri  rina 
frercamemi  per  vn  infermo, dt  mentre audau< 
per  la  Rrada  entrò  nillaChiefa  a fare  oratio- 
iieA  in  dito  fi  trafpono,come  folca,  inaftrat- 
co,  decade  d'vn colpo fopra quel  lato  iocui 
portaua  l'uoua  fenza  romperfene  pur  vno , el^ 
léndofi  runo'  vn  dicale  dì  Tamc,ch‘cra  fira  loua. 


DcUd  fummt  ebaritàfiy  miferievrdid,  che 
, ■ if*ua  gurfié  ìtxia , vrrfo  4t 

...  fl'Ufirmi.  . . ■ 

iC.qt.Xl.  ir. 

R A in  Siena  vna  donna^ 
cMamau  Cecilia,  in  cllre- 
mo  pouc  ra , dr  a n co  si  po- 
vero era  I hofpidale  dooe 
la  portarono  4 che  non  poa 
. teua  fiilleiiurU,ne  foccor 
/rerla  comeconasniuain.* 
tanccidrsi  graaìiélèrfiricà, 
te  quali  finironotd  lepra  delle  phjItohrR! ,'  dr 
bomincuoli,  che  Ibàliano  trovarli.  Talcbe 
noma  delle  léruentidello  hofpidale  vbica  ac-' 
coRarfi  dotte  dia  paua , ,dt  determiRaronri  fi 
gouernacoridi  cacciarla  lUori  S.Catarina  l'in- 
tefe,dt  Iti  a vifitarla  con  moltoRrano  concen- 
to, parendoli , che  per  le  lite  intentìoni  li^'o 
l'ha  velie  dilcoiicito  va  gran  telbro.  Incomin- 
ciò a fcrbirla.dt  ouiarla  con  la  Tua  propria  peiw 
(bna^rouedcndcla  dituite  lecofe,cfae  per  ria 
firmità,&commcdocli  tei,  erano  di  biiOgno- 
Ella  cucinava  il  mangiare  , de  glielo  daua  di 
flta  mano  con  guftu  ellraotdinano,  mentre  el- 
la appariua  piu  llomachofa  ,dr  abbhombile.  ’ 
pnprrpcbc  fc  k rapprefcotaia , quei  che  dice 
il  Prof  ca  di  Chrìitò  Noftro  Signore  , il 
mondo)  hauca  da  veder  tanto  piag»to,dr  mal- 
cratntoper  le  nolire  colpe,  che  come  loproA 
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lo nirafnmo . EccotalimapnehaueaSint*^ 
Citarina  imp'-diii  nell'anima  < & portauala.» 
filTa  nella  Tua  imnginaticne . La  onde  era  im- 
piflibile  il  non  andar  con  molto  piacere  al 
«ruitiodella  leprosa.  Mifi  trottano naturej 
t^toperuer(t,cnecó  i bcne6cì;lì  fanno  piufie- 
re  I come  Santo  Ignatio  dicea  delle  guardici 
ebe loconducranu  prigionea  Roma,  tfadp 
in  potere  di  Tigri  . che  con  i noftri  beneficìj 
diuengooopiubelliali.  Ertale  riuftl  Quella^ 
inferma  fatta  dìauolo  dalle  eareeze  di  oapea^ 
C.'Urina  r diuentn  canto  .'iiperbiichcdluennc 
Infàltidio.  il  odiofa  a tutto  il  mordo . 

1 uni  li  fi-oi  fdegni  erano  contro  la  Santaì 
dicendr>lc  parole  di(petto(6  , de  di  vergo» 
gne.  Eccome  fé  Iodio  gliela  hautfle  data.t> 
per  quello  fi  lo , cori  ft  ne  feruta  > con  di- 
•boncrarla  dr  martìrizz.rla.Tuc'o  era  poco 
quanto  la  Sarta  Vergine  lefaceugi  il  tutto 
ia  fallidiua  , & le  feruiua  di  brontolare  . 

Et  quando  la  Vergine  entraua  a vilìt-rL  iche 
era  due  volte  il  giorno  non  la  ricebea  con_i 
Keno  beffai  che  con  dirle.  Onde  viene» 
la  Regina  i Di.Ha  fonte  I E bora  di  giunger 
ouà  * O che  R.gint  ci  C venuta  . cM  tutto 
il  giorno  fi  (li  nelli  Chi efa  de'  Frati.Non  pare 
che  vi  polliate  veder  fatia  di  loro . Con  que. 
Re  <&  con  altre  pegtiorl  parole  la  riceue&^i 
(che  quella  è la  gratitudi  ne  de'  Egli  del  Demo 
nio|.  Mi  chi  era  figlia  tanto  d>  Dio.  come 
Santa  Catalina , face  ua  il  Aio  pofiJbi  le  per  imi- 
tarlo in  quella  gran  b nei  .con  la  quale  ai 
Siri  nemici  fa  grana , potendo  co  tanta  faciltà 
calligarli,  & anichilarli.Ma  mctre  che  più  gii- 
Auarinfeima.piu  manlùeta  fifacea  ella>  & 
amoroli . Le  domandaua  milk  perdqpanzci 
& prccuraua  di  accarezzarla, de  quietarla,  6c 
con  grandi  offici)  di  chariU  1 de  d'humilci  le 
pag-iiiringiurie-dete  vilIanie.Ma  liitin  gicua 
Ua  poco  con  quella  inferma  indurita , laqua- 
kpul  prahaueaneiranima,che  ly.l  corpo) 
qu.ntu.iquefolTe  tanta  , che  pocea  contami- 
nar^ molti  bili.  Hi  temendo  ciò  Lipa  ma- 
dre di  Santa  Oiarìna,  volle  dillornarla  dal- 
iandar  aH'holpidale  , non  con  poca  noi  a,  de 
turbatione  , mettendo  pania  a Aia  figlia  di 
quel  che  potcuaAiccrd  re.M  j ella  dall'vna  par 
Tefifacuaforda,  de  dall'altra  procuraua  dì 
placare  a Aia  madre,  de  ieua.rle  quei  timori, 
con  la  lperanza,ch*  haueain  Dio,  de  confe- 
dciChe  b libcrarebbe  effendo  Aio  fcniitio  sì 
gra  nde  il  non  abbandonai  'il  Aio  proffimo  in^ 
tanta  neceflita-  I c benché  dentro  a pochi 
giorni s'appigJiaOe la  lepra  alk  Aie  mani  ef 
pr  tfamcnce,non  lafcio  giamai  quel  che  ha- 
lieaincominciato,llimincl  > meno  reflere  ie- 
profa,che  lafctar  di  kruire  p-r  Idiiol.i  le- 
profa  . Il  quile  non  conf. ntì  che  il  male 
ftorreffe  per  tutto  il  coip  > , < come  haur  b- 
be potuto, dt  ira  mo'io  lacile,  ) ma  lo  riten- 
ne, che  non  paffade  olirà  delle  mani,  de  che 
in  toro,  ne  anco  duralT:  piu  di  quel  ,che  durò 
lavila  della  inicrma,  cne  non  Ai  moltei  do- 
pò. Etquando  mori , la  Vergine fegui  l'offi- 
cio, che  jli  facea  in  vita.  Lal..a),l.i  nettò, 
de  la  vcin  , de  ella  medafma  la  f 't>crrò, 
con k fiiciiuni • k quali  riinalcio  piu  moo- 
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de , de  belle,  che  giamai  . Et  fb  quella  III'' 
grande  cariti  non  è manco  marauglìofa^ 

3uella,chefiegue.  Era  nella  medeflna  Otti 
i Siena  vna  Religioni  drli'Ordi  ne,  chiamata 
Palmerina,  che  ne  gli  anni  a dietro  hauei_* 
Lttodono  di  fb,  de  della  Aia  facoltà  all'holpi- 
dale  della  mifcrìcrrdia  , eh 'luì  era  lamolb..' 
Quella  donna  abbhorriua  tanto  Santa  Catari- 
ha  ,che  non  folamcnte  non  potea  vederla,ne 
ranella  rie  11  ma  anco  in  vdire  il  Aio  nomefi 
turbauaa  morre.  Non  aprìua  la  bocca, che 
non  foffe  per  dir  male  di  ki , de  |in  quello  folo 
li3cicapilloilAiocontcnto,de  piacete,  Im* 
perocEe  l'inuidia  d.  Ila  quale  ella  era  inferiMa, 
non  fi  nutrifoe  d altra  colà  , che  d vdìr  ma- 
le idepenfarmak.de  parlar  mak  dell'inuì- 
diato  . Che  effendo  propria  malaria  dell'in- 
ferno, non  fi  mantiene  , de  foft’nta  con  al- 
tra cofa.fìa  filfo,o  vero,  fiapoAibik  , opure 
incpnfi.bikpurchcfia  mak.deindànodelAi* 
profliiro  qu  Jli  fono  k Aie  delickdl  Aiocibo,de 
il  Aio  Alile nto  Santa  Catarina , che  lbrpe,de 
vide  tutto  ciò , ma  feiiza  ragione  nellaAM^ 
compagna,  di  del  medcAro  habito  , de  mo- 
nalltrio, facea  grancTìtlurzo  p r vincere  con 
'buonceprckeatriuedi  Palmerina-  Nonla- 
fciòcofa.chenon  tertallr,nc  oratione,che 
non  faceffe,  per  vincere  quel  duro  cuore  ,dc 
(come  dice  iddio  ) porle  ft  pri  il  capo  braggie 
dilUoco  ardente  moltograndi, cioó  dic.ri^ 
zedi  kniiti;  .di  man  u tudine, di  offici; dirai- 
fericDidia  . de  chariià.  Il  tutto  era  nunio 
toflko  a Pahnerìna,  de  ciafebun giorno  anda- 
na crelb  e ndo  in  lei  il  canchero,  in  fino  a tan- 
to,che  Iddio  la  cafligò  con  vna  infirmiti  mor- 
taIc,donde  non  ne  caiiò  più  vtile,  ched'effcr' 
peggiore , de  più  indurata,  de  oAitiata  nell'ati- 
bhorrire  fa  vergine, alla  qualegia  noncon- 
fentiua, ch'entrane  nella  Aia  flanza . Et  l'infir-  ' 
miti  la  condufie  ali'vitimo  pericolo  della  vita 
fonza  tener  cura  dell’anima  Aia,  ne  voler  ri- 
cruerei  Santi  Sagra  menti.  Q^llo  infortu- 
nio lacerò  le  vifcerepictolb  di  Si&tarinain-« 
modo,chc,comc  Aior  dì  fe,poneafi  con  Dioad 
impetrare  da  lui  quafi  per  forza  la  falute  dr 
quelfani  ma  - Percioebe  fi  daua  ad  intendere, 
^ome.che  era  humililfima)  che  per  Aia  cagio* 
necalligaffe  Iddio  Palmerina  cesi  con  l’infer- 
mità corp  rale.come  cóla  morte  eterna.  Che 
giungere  a queAo  punto  di  veder  vn'alma  c» 
prata  co'l  fangue  d‘  Chrillo  in  pericolo  di  dan- 
narli non  è cofà.chc  tanto  fi  fenta  doiie  fi  fen- 
te , dr  li  conofoe,  che  cofa  ó Iddio , Tre  di  io- 
rieri  dimorò  agonizando  Palmerina  con  r,n- 
l.iAne , apparitioni,  dr  tormenti  crudcliflimi; 
de  altri  tanti  llette  la  Santa  importunando  il 
filo  foofo  , dr  aAringendolo  ^r  la  fallite  di 
quella  milèra  anima.  Et  tante  Airono  k la- 
giime  con  quali  In  Aipplicò , tali  l’antofcir,} 
folpiri,  dr  gli  -ffanni.dr  tale  fi  more, dr  lachi- 
riia  conche  lo  chiedea,  dr  tanta  la  flia  perle- 
urranzaxhe  pare  hauer  \ int<>  1 inuincibik.  Se 
mitigò  la  Aia  giuflaira  , dr  volle  renderli  a 
fupplicaiioni  canto  pieiofe  : dr  mandò  vil.» 

> raggio  d Ila  Aia  uiuina  luce  aliìnferma, 
conche  k rimriiù  in  fé  , dr  fece  , chea 
fenifie  la  giaotkzza  de'  fiioi  peccati. 
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con  mola  contritionc  . & dolore,  din- 
Sódi  «ìò  notitia  aS.Catarina,per  (Uà  tonfola- 
lione . La  quale  entrò  di  fubiio  nella  ftaitfa^ 
diPalme/ina,clie  finiuadi  vfeir  di  quelli  ac- 
ciden.i,c  ftinioliidt  veggeodo  la  Vergine, mo 
ÌUò  per  regni  (non  potendoanco  JlueiUreJ  U 
moUo^he  j'eracouipUduta  di  quella  Anta-> 
il  ri8>«toA  riuefenza  con  qual  la  ri 
ceueua , Et  quando  potè  fauellare  ad  alle  ro- 
ci  fi  accufaua , flr  chi  deua  perdono  del  ftJo  er- 
rore  idrcofivoteapparecchiarfi  a morire  da 
Chtilliana.  ViV altra  ileligiofa  della  flcOi-» 
calk  I dt  ordine  «'ammalò  grautmeme , d’vn 
canchero,  che  era  la  <Ua  principale  infirroitai 
il  quale  andolle  incanclieranda  il  petto  di 
maniera  , che  per  lo  fetido  odore  niuno  la  vifi- 
taua  I ne  fi  trouaua  chi  la  (ìruilTe  oltre  lo  fchi- 
fo , & horrore , che  la  piaga  tenea  feco,ch'e-. 
Ta  ttranamente  inibpportabile . La  Sagra-, 
Vergine  quando  ftpp.  quella  grande  difcrt. 
tia  Jietóe  per  certo, che  dal  Cielo  le  veniuero 
qudie  occafioni  :&  che  ella  fola  hauea  da  cu- 
xare,&  fetuirc  quella  inferma..  Et  cosian- 
idoficnc  a lei , con  vifi>  lieto , Ot  parole  dolcii 
& fe  le  offcift  a bruirla  per  quanto  tempo  du- 
ralie  llnfermiù . Et  fiibito  incominciò  a far  il 
ti»  officio  con  tanu  pacienza , ii  ordine,  che 
ben  parca,  che  Tamordi  Dio  la  mouefle.  Non 
era  /blo apparecchiarle  il  mrigiareatibarnela, 
jMttarla,farle  il  letto  i ma  qucTcbe  nìun  potea 
fare  nel  cichero,  ciò  faceua  ella  con  maggior 
diligenza  ,&  graiia . Medicaua  la  piaga  la.« 
mondaua,&fafciaua  con  bende  mutandole., 
affai  voice  te  pezze , con  panni  netti , fenza-, 
che  per  lo  cattiuo  odol'e,iS(  fchifo  nxfflraflc  di 
fentir  vn  poco  di  quel  molto  che  featiuano,& 
abborriuano  tutti;  tantoché  quanti  ciò  vede* 
uano  o l’intendcuano,  ne  prendeuann  grande 
matauiglia.Cbe  colbnópatiua  SaUnaffo  per 
fofftirla  molti  giorni  ! Con  vn  nuouo  inferno 
haurcbbeeglicompratoildillurbare  op,ra_, 
cosi  Santa . La  quale , fi  come  è aitione  di  fi* 
gli  di  Dio,codegb  più  l'odia;  ne  puote  l'odi* 
nation  ffia  fu  altra  cofa.  La  doue  procurò, 
che  colei  la  quale  con  animo  sì  grande,  & for- 
za hauea  Ibfl'erto  (Coprendo  vn  di  la  piaga-,, 
come  Iblea  per  medicarla  ) incominciaffe  a 
Icmirvnfalbdio,  è Ithifo,  con  riuolgiroen. 
to  di  llomaco , & horrore , che  le  f.cc  darò 
molte  tratte  per  vomitare  , aiuundo  pari- 
mence  a ciò  la  nuotia  puzza,  & corruuionc.  •, 
che  dal  làngue  marcio , de  dalla  mauria  vici* 
va.  Che  non  potendo  il  Demonio  far  mac- 
chia nel  cuor  aella  Santa  Vergine  , per  tu* 
uerlo  collocato  in  (òndamento  tanto  ficuro, 
come  l'iuuca  , & accelb  dall'amor  diuino, 
À dal  fuoco. delio  Spirito  Santo  affinato, 
adoprù  quelche  potè  col  mouere  i’inugina* 
pone,  dr  rapprefaenfione,  de  i fenfi.  Co- 
nobbe quel  colpo  la  Sema  di  Dio,  dt  fi  riuot 
re  contro  fe  della  con  vna  fanu  colera  , di- 
cendo , Et  come!  Abborrifei  tu  già  tua-, 
Ibrella  1 1 anto  delicau  &i  diueouta  da  bie- 
ri  in  quàichetiriuoltino  lo  domaco  le  pia- 
ghe , che  tu  haurai  anco  domani  .<  La  tua-, 
prtpria  .Ibrclla  della  tua  propria  carne  > de 
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faisgue , ricomprata  col  Angue  di  Dio  tici- 
uulae  lo  domaco-'  Nonpaffera  ftnza  cadim 
mauugità si  grande  .ofiaiiuvizzi,  o fi-  deli- 
catezza . £>  quedo  dicendo  gitcolli  a b^ 
giaxUpetcodell'infcrma,dt  fi  vi  tenne  loprà 
con  gb  occhi  aperti , de  le  narici,  de  la  boCr 
ca  fino  a unto , che  le  parue  d'hauer^ 
draccato  , de  ibggiugato  ,la  lUa  propria 
carne  allo  Ipirico  , quantunque  Ifnlerma 
gridaffe  dicendo  ..  Non  late  quedo  figlia, 
che  vi  vccidcra  la  puzza , che  efee  da  me. 
Bada  quello  , che  mi  Ibffrìte  , de  hauets 
foffierto,  che  io  mi  rimangu  llupe/htta  , co- 
me non  vi  bà  dato  la  morte  . Ma  que- 
lla morte  alla  >anca  era  via  , Luaiido- 
la  a gli  affetti  propri)  , d<  fentimemi  na- 
turali, per  renderli  a Dio  , de  alfopre  deU 
la  fila  grada  , qual'cra  quella  . Kcdaua  il 
Diauo»  fieornatiffimo  , dr  bilbgnaua  bene, 
che  vi  folTe  veggendu  li  graui  tratti  , che  vna 
debile  donna  h ficea  . Oiide  ccrcaua  nu<> 
uelIradeCdi  quello  ch'egli  gii  tcneua  l)ieri- 
meptato  ) per  didrugere  la  Ana  , de  ria, 
(erma  infieme. 

Quedo  fii  vn'impacienza  • & vn  fadidio, 
che  poA  in  Andrea  ( 'che  cosi  cfaiamaua- 
fi  l'infermai  di  tucio  quel  che  la  Vergine  fa- 
ceua in  Tuo  letuigio . 11  tutto  l'InAdidiua , il 
tut»l:  difpiaceua,  il  tutto  A le  conucrdia 
in  veleno.  Et  difcioglieua  la  lingua  al  peg- 
gio contrachi  nonalzaua  ne  anco  gli  occni 
per  offenderla , anzi  lUua  tutta  .occupata 
fuocomodo,d(  fcriuigio.  Afpirauacun  que- 
do Satanaffo  a volgere  Ano  Apra  la  Santa 
Vergine,dt  che  con  tanterccaf  oni  ,o  fe  le&- 
niffcla  pacienza  , o lafciaile  di  Ar  ciò, eoe 
hauea  incominciato . Et  il  peggio  è,  che  i 
tempi,  che  la  Santa  Versine  lubbaua  pereiu 
trare  in  oratipne  in  vo'altra  cammereita,  Un* 
ferma  incomiiKiò  a Afpetrare  li  più  grandi 
mali,chcputea,perditioni,  amori  , peccati 
carnali , dt  per  lo  anno  pratóche  im^iche 
di  giouani.  Et  quinci  le  naibea  vn'  odio  cen- 
tra le  cofe  di  lei  peggiore  del  canchero , cho 
le  rodeua  il  petto.  Ma  quella,  ch'era  alleua- 
ta  in  quel  di  Dio,  dt  nella lUa  amoreuolczzz 
il  tutto  Tofiriua  con  volto  vguale,  dt  non  ptf 
quello  allentauavn  punto  la  cura  ,dc  il  fcrui- 
tio delliiifcima.Macumeche  chi  abborrilb* 
ilA»proibmo  non  può  tutte  le  volte  raffre- 
nare la  linM,anzi  ad  ogni  hora  la  ^inge  fuo- 
ri Aioiti , dt  tibera  per  dir  male  di  cut  vuol 
male , parlaua  tanto  finidrameote  la  p,.ruer- 
fa  Andrea  coDtra  la  nettezza  delia  Ama  Ver- 

f;ine,che  con  quanti  s'abbaiteuano  a vilìtar- 
a la  pofe  in  mala  opinione  di  rea  dóna . Tan- 
to che  peruenne  la  voce  aU'altre  forclic  dei 
fiiobabito , dt  cagionò  in  loro  vn  b<,trore , 
vno  Aandalo  non  vdito  eiamai , ne  veduto . 

Eteflendo  l'bonordcTla  lurcaA,  della 
religione  , dt  del  fi»  babiio  Suor  Ca- 
tarina , in  cui  tutto  il  mondo  bauea  vuko 
gli  occhi  , la  cui  Antica  era  ptblica  in  ogni 
parte  , s'bebbero  a perder  di  pena  • Et 
auami  il  Are  drepico  maggiore  ( comcj 
perlbne  fauie  ) maodarooo  alcune  delle> 
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più  Yccchie  , & capi  del  monafterio'  ; ae- 
cioche  i'jnfbrmaflcro  intieramente  della-* 
veritlieramiDandoJ'mrcrma  intorno  a ciueno 
negocio.  La  quale  f come  m:tnòro  del  dia- 
uolo  tentata*  armoiri  da  lui)  non  rololìftr* 
nò  nelle  maluagitiichehauea  detto  ima  piu 
ve  ne  aggiunfci  dicendole  in  maniera*  che  le 
<bretle  non  poterono  penfar*  che  folTe  altro; 
che  gran  verità  tutto  ciò  * che  rinTerma  dieta. 

Et  Tempre  così  è Rato,  che  le  bugi.-  contea-, 
li  noDri  proflìroi  trouan  ne'noftri  cuori  le  por. 
»e  aperte  per  entrare, òr  eCTere  credute*  & que 
Do  è il  più  ordinario.  Che  il  venir  a ritenerli* 
& nondarcreditoachi mcrmora poche  volte 
accade  * òr  molto  meno  tjujdo  il  maldicente  è 
tenuto  per  honorato  òrba  qualche  aparòza  ac 
ciò  (ia  creduto.  Perche  vna  dòna,come  era  An 
drca.grauata  da  malaria  si  grMc>quali  nel  pù* 
co  della  mortc.religioTaulleuata  in  vìrlù,giun 
ta  a tcpoiche  douea  proTelTarla  di  nuouo.quà- 
do  anco  l 'O  ne  haueOehauuto.'niuna, dir  colè  ti 
tn  graui  di  perTona  * a che  douea  cllere  molto 
obiigata.delTuo  mcdcTmo  ordine,  di  grà  rpii- 
t.tione*nonputca  recar  poco  dannqiòrchi 
J’hauclTe  vdira  hauea  da  predarle  credenza , o 
poco  incno*rclisludicaua*  con  regole  huma- 
ine , Et  con  qu . fio  le  Aiere  ritornarono  al  mo* 
nallcrio  rabSiando.e  Teeppiando  di  .pena.** 
molti)  pcrTu.ifhxhe  la  menzogna  Tolfe  verità. 

Et  la  Priora  con  altrdroonache  chiamaro. 

' no  ia  Salila, òr  le  Te  cero  Ti  graue  riprenfione* 
quanta meritauah  grauezza  della  colpa* le 
J'hauelTehauuta.  I.ediir<;ro  parole  peggiori, 
Alili hnecali, quali TaceuanoKibgno  per  Aier. 
^gnarla,òr  minacciarla  * chiamandola  mille 
volte  rea  Temi  na, perduta  *dishonere  delTordi. 
ne,che  con  tanta  villa  hauea  venduto  sì  gran 
teibro  *comeò  l'honelUiòr  la  purità  della  Vir- 
ginità. Et  Te  quello  pare  molto,  òt  molto  aT- 
|>roa  foflTrire,!!  tutto  li  riduce  al  niente  cotale 
rilpolle  della  Santa . Non  dilTe  * che  mendua* 
no, ne  ch'erano  tcOimonijfàlfì  * ne  detti  di  chi 
h volea  male,ne  alzò  le  vociai  Cielo*ne  dimà- 
dò  giuditia  di  la  sta  ; (come  bauerebbono  fatte 
•Itredonne  molto  diferete)  iblamente  pronun 
ciana  quelle  parole  Tenzadire  altro* 'òr  lo 
replicaua  molte  fiate.  Veramente  , M.idon- 
ne*òr  Torcile  mie  io  ibno  per  la  gratia  di  Gie* 
cùChrifto*Vergine,come  era*  quando  hauelle 
noritiadellamia  perfbna.  Et  non  lafCiando* 
per  ciò  d'attendere alTinfèrma  * òc  Tar  per  lei* 
quelchehaueaincominciato.taceua*  òe  Terui- 
ua  Tenza  aprir  la  bocca  per  lagnarli  * ne  mo* 
Arar  Ihnd mento  nel  fémbiante  * ne  manco  nel 
vilbcontra  colei*  che  tolta  l'h.*uea  la  làmi.*. 
Ma  con|chi  ella  t'intendea*  òr  conchi  tutto 
l*nauea(cioò  il  Tuo  Iddio  > Ihioglieua  le  redi. 
nealpianto*òi  con  parole  compalConeuoli 
àìlamentaui  *TiconTortaua , òc-  inceneriui.,. 
Che  non  è amico*  ne  Tratello  * ne  Padre  con.* 
cui  ramo  lìcuramente  Ti  polTa  Taucllare  in.* 
ogni  noltraaTHiuione*òitrauaglio*  come  coti 
Iddio..  Ecchilotienenell’anima*òirama.* 
come  deue*  non  ha  neccllità  nelle  più  llrec- 
teoccalioni , òt  aduerfit'i  d’altra  confolatio- 
■e  *'o  carezza  piu  , che  iTaucllar  con.* 
«fio  lui  , òc  raccontargli  le  fue  doglie  * òc 


porgerli  le  fùe  querele.  Chiaftuna  lagri- 
ma e delitia  * ogni  Tolpiro  è confblatione, 
ciaTcheduna  ragione  mal  pronunciata  li  fh 
vn  pelago  di  dolcezza  , la  quale  non  Ta- 
pete  per  doue  entra  * 'ma  TuauilEmamen. 
te  adacqua  , òc  rinficTcà  tutta  Tanimi.*. 
Hauea  di  ciò  grande  eTpérienza  Santa-* 
Catarina  in  mille  occafióni  * che  fé  l'era- 
no  prefèntate:  ma  non  giamai  tanto* quan. 
to  all'hora  * ^r  efler  quella  la  più  graud: 
là  di  quante  polTono  elTere  al  mondo  a per- 
itane * di  Tua  qualità  * e flato . Et  cosi  con 

fran  diTpiacere  * òt  afflittione  * dicea  tra 
altre  colè  ai  Tuo  Spofb , òt  al  Tuo  bene.** 
{ poiché  eccettuato  eOb  non  hauea  con.* 
cui  poter  pigliar  ripofta*  ne  era  bene* che 
n'hauclTc  altro  colei  * la  quale  taTanima.* 
trnea  ) O Iddio  mio  , òt  ch’ò  queftol 
Quali  eccclE  Tono  fiati  li  miei  * clic  con.* 
tanta  giuditia  * òt  ragione  v'hà  paruto  ca- 
ftigarmeli  ! lo  non  voglio  , che  ciò  non 
fia  : bada  * che  voi  lo  vogliate  *'  per  eC- 
1<  r da  me  amato  , & riputato  a gran  veti, 
tura  i Ma  * Signore  vna  donna  notata-* 
dìnTaniia  * tenuta  dishonéfia  , publicata-* 
per  dilToluta  ; òt  eiTendo  riceuuta*  òc  cre- 
duta vna  tanto  atx>mincuo|e  inlamia  . ^Sc 
polla  in  si  Ippica  opinionea  che  potràTera 
■uire  in  quella  vita  ? Che  frutto  potrà  Tar, 
che  buono  lia  .>  Thonor  delle  donne  gà. 
Signore  * voi  Apete  da  quanto  debile  filo 
penda  , quanto  delicata  Ita  la  Tama  , òt  ri- 
piicatione  con  cui  fi  .confèrua  * òt  quanto 
Tcandalofk  , per  tutto  il  mondo  il  perder- 
la vna  religiofà  * òt  con  si  mal  nome,  co- 
me io  l'ho  perduta  . Voi.  Tapete  molto 
bene  , che  non  hò  colpa  * òt  porto  U-* 
pena  , òt  quella  che  porto  * è multo  mag- 
giore delle  mie  Turze  .'  òt  fàrebbo  per  me 
molto  grande  regalo  * Bs  il  perderlo  tutto 
di  vn  punto  , òt  con  ciò  anco  la  vita-, , 
TofTe  Tcruitio  vofiro.Ma  pcro*^gnore , ccmo 
puocireruiièruiiio,vnainiamiasìtcrrìbiic.‘Vn 
Icandalosi  publico.'vn  cTempio  tanto  pernitio 
Topcr  tutti  gli  fiati  1 Per  me  han  da  perdere  il 
credito  le  rcllgioTe  * che  non  1 hanno  merin- 
tol  7'utre  hanno  da  cirercattiue,òt  tenute  per 
tali nclì'opinion  di  tutti, come  io  fbno  hurat 
Con  quelle  *òè  altre  Tomigiiaiiti  parole  fi  la. 
memaua  la  Santa,  Tcoppiando  di  pena  a'piedi 
delfUofpoTo.  Ma  piu  era  il  godimento*dcl 
punroì^rcioche  aiidaua  creicendo  nelle  di. 
uinelperanze.  Et  quantunque  non  trouafTe 
altra  coniblatione  *fr  nonii  lami ntarfi  con.* 
tanto amore.con  cui  fi  lamentauai  nondime, 
noerapiuchebaltanrepcr  ripitar  buoni  aL 
tri  piu  maggiori  mali.Ma  chi  l'hauea  pollo  io 
loro  pafTaua  molto  innanzi  a porgerui  rime- 
dio. It  per  conftaJarla  vn  giorno  l'apparue 
vifibilmenteconduccorone  in  mano:  i'vna 
di  Tpine,pungei.ti*talc,  quale  a lui  poT  re  il  di 
delia  Aia  palEone  * òt  l'altra  d'orn  guarnita  di 
molieperle , òt  pietre  di  valore  intftimabilc* 
òr  à lei  mofiraiidole  dine  . D'an'bendue.* 
quelle  corone  c nccefiario coronarti . anvnga 
chcindiuerfiteirpi.  Sciogli  tu  a niopi..i  e 
qwU  di  quelle  vuoi  alpnftntcaccioche  laiuta 
Za  ti  fi 
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tificonrerui  perlorecolodi  venire.  loSigno- 
re,  (ril^icU  Vergine)' nc  de.uo  dar  voto, nej 
fcieglì?re^ Molto tenopó hi, ct\e  io  hòabne* 
jiato  la  mia  volontà, & roipofi  nella  voItra_f« 
Fate,Ct.di»fatif  ileuatemiip  datarne  la  vita  ; pur 
chenpnhat^iaioinmeisjine.nó,  iblo  cneil 
guflovòfiro.  Male  còmàhdàte  nondimeno, 
jrh’iq  n]tónda,dic%  ph’ió  e'Iéggo  d’elTcr  con.» 
voi  cri«ihira,de  fatta  .cosi  al  ritratto  della  vo> 
fcapalfiooe,&  mone;  che  non  voglio  inque- 
flavijta. altra  coià,’fé  non  Croce , la  voltra  par- 
atone , dt  j tormenti . Et  quello  dicendo,  con 
jholta  confidanza  s’apprcfsò  al  Signore,  & pi- 
gliandoli dalle  mano  la  corona  di  fpine/e  hL» 
pófe  in  capo,  con  (anu  forza,  che  perinolti 

«orni  le  auraróno  ■ l^oali , de  il  dolore , & 
molto  piu  il  contento  dì  vederli  liuorita  con 

Ìhirlanda  tale , Et  aH’hora  le  dilfe  il  Signore. 

j-mia  potenza  s'ellende  in  ogni  cofa,<v  nin- 
na puotevfcir  da)  mio  ordine  , & quando  oc 
pcrWttovna,  ne  viglio  vit’altra,  & tutte  han 
novnfine.ch'è  lamia  gloria.  Per  quello  hò 
conf«hlito>  che  *>  venilTc  ilprefente  trauaglio, 
(che  tu  chiami  dishonore , & alfronto , tu  con 
la  facilti  >che  ti  appofcroqueflofallbtcllimt)- 
nip,CDn  la  ItclTa , & con  molto  piu  poHo  io  ri- 
mediare  all’infamia,&  allo  icandalo,cbe  tu  di- 
ci . L'jntentione  del  Demonio  è Hata  di  /trac 
cani.dt  dillurbarti  l'opére  nelle  quali  ti  occu- 
pi . Non  gli  credere,non  lo  temere,. nelafciar 
di  fare  quel  che  tu  fait  perciòphe  tutto  il  male, 
che  ti  pensò  ftreadera  fopra  ilfuo  capo  ,df 
tornerà  in  maggior  honor  tuo . Cosi  limafo 
cólblata,  & rinforzala  la  ferua  del  Signore,!^ 
prilla  molto  co  volójtà  dì  vederli  in  altri  diecc 
mila  pericoli  per  llK)  nome.  Ma  quando  Lapa 
Tua  madre  intefequel  che  di  lUa  figlia  li  mor- 
noraua>&  li  raggionamcnti,che  di  le!  faceua- 
no  le  Suore, & nella  Città  erano,(quantunque 
veramente  li  tcnelTe  per  menzogne)  fu  la  tur- 
batone grande,&  quanto  cbiedea  il  calò.  Et 
molto  (lizzata, & accefa  da  colera  andò  allibo 
fpcdale  a gridar  co  l'inferma,  & con  lUa  figlili 
iWcimiera  pari  mete  Bc  te  m diceua  io  figlia, 
che  non  ti  curaffi  dì  quella  diabolica  vecchia. 
Bla  li  hà  datoli  pagamento  del  buon  feruitio, 
che  l’hai  fatto, de  ft  hor  hora  nonjla  lafci,&  no 
te  nevai,n5tìchiamerògiamaipiii  mia  figlia. 
Quello  s’ha  da  s offrire?  quello  puolli  fingerei 
Tu  lèi  infamata  c5  tutte  le  tue  forelle.cò  tanta 
bruttezza,come  bai  daviucre.'Tuttociòveni- 
ua  anche  ordinato  dai  Fidrc  delie  difeordìe, 

1 inimico  d'ogni  virtù,  & fimìiàj  ma  gli  ap- 
prodò poco, pereiochela  S.Vergine,con  man-, 
Pietudine  d' Agnello  li  poie  in  ginocchioni  di- 
• nanzi  a fua  madre, drcó  tutta  l’humiltàpolEbi 
le  IcdiCfc , Signora,lddio  che  la  fcia  di  vlar  mi- 
fericordia  ogni  di  ver/o  de’peccatorijpcrclTcr- 
gli  ingrati?  Ouerorflendoin  Croce  leuòla  ma- 
po  dalla  nollra  faluationei  per  J’ingiuric,&  ol- 
traggi che  contra  lui  diccuano?Se  al  prelin- 
te  io  laftiaflì  quella  inftrmà  non  lì  morirebbe, 
fenza  che  àieimo  la  guarfùlTc?  Se  il  medicar- 
la,de  fcruirb  lo  (àccio  per  amor  d’Iddio,c)|'im- 
poria,chr.-d'ca]  & cianci  ? Il  .tellimonio  del- 
la nolUa  Mnfeienza  non  vale  più  di  tutiof  Ip 
«ò  ch’cDa  redotuàdliil  QìmoIo  , & pòiià 
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effere , che  fra  non  moltptempol’illumini 
dìo,  & difganni.  Cori  quello  andòplacaok 
doà  Lapa  , lUa  madre , de  Iddio  vsò  della..* 
Aia  mifericordia  con  l’Inferma,  de  s'accor- 
fe  delle  Aie  diaboliche  imaginationi,  con  tanto 
fentimcntoide  trìiiczza,  che  di  già  le  doleua 
pili  del  canchcro,per  il  torto , che  hauea  fatto 
alla  Sa  ma . Et  fubitola  cJiia  mò , de  con  molte 
lagrime  le  cfaìefe  perdono , confellando  d'ha- 
uer  peccato  grandemeìito  contra  lcì,de  conUi- 
Ci  non  Cipea  più,  che  dire , dr  dicea  molto  ta- 
cendo , oe  rimanendo  fpauentata  di  fe  medef» 
ma, de  del  Demonio , che  I hauelTe  potuto  pi- 
gliare per  illrumentodi  male  cosi  grandefea- 
eafondaroento.  Et  vedendo  Santa  Catari» 
ha  tal  mutatione , lagrime  tali , de  cotal  rioo- 
nofcìmentoiiicolei  .che  la  hauea'  infanutai 
fc  le  gittò  ahi  piedi,  de  incomincìòaconAilar- 
la  in  molte  maniere . L’abbracciaua , la  facea 
tacere.de  incaricando  la  colpa  al  diauolo , de 
alli  Aioi  fraudi , de  inganni  dicendoli, che licOTe 
di  buon’ànimo.  rooitpficura,de  certa,chc  noa 
l’abb'tdonarebbe.Anzi  all'hora  più  che  giamai 
procurerebbe  le  Aie  comodità,  de  neceuìt-1  co- 
me a quella,  che  le  douea  molte  gratie  dellàt- 
to,  pcrcioche  iiucdeà  edere  llatoadopraiocd 
fan  la  imcntione.de  zelo  dcil'honor  Aio,  dt  per 
lo  bene  dell'anima  Aia , de  dell  honellà  della..» 
fùa  perfona . Et  fu  di  minifterì  di  tutto  quello, 
de  piùa:he  qui  non  fi  Au'iue , accìochc  la  poue- 
ra inferma  fi cpnfortalfe.  EclaSanta  Vergi-, 
ne  adempi,come  Iblea  con  molta  gratuli  Aio 
oAicio, de  fìttala  proiiifione  nccelfaria.pcr 

Suelgiorno  ritornoffene  alla  cella.  L’inicrma 
dislaccua  ih  lagrime.ricono|bendo  U fua  coi- 
pa.df  cono&cndoogni  di  p'ù  la  fìntità  dilla..» 
Saota.  £tftce,chefuAero  chiamate  a lei  lo 
perAine  dinanzi  a cui  ella  hauea  infamato  alla 
S.  Vergine  cefi  le  Suore  .come  l’ahre . Et  ve- 
nute cominciò  di  nuouo  il  pianto,  de  a confet 
. farcia  maloagità,chehaueuacomnKfo,drco. 
me  il  tutto  fu  inganno , de  p.  tAiafion  del  Dia- 
uoiofenzahauerin  ciò  hauuto  occafione.o 
fondamento  più,  che  1»  Aia  maluagità,  de  fu» 
roalitia  del  Egemonio,  Et  che  tenea  Suor  Ca- 
tarina pervn  Angelo  del  Cicloide  che  intorno 
a ciò  hauea  .veduto  tal  rìuelacìone , che  noa.» 
lir  ne  poicua^  dubitare  ■ Et  che  cosi  alli 
prefenti  , come  aH’abfcnii  chiedeua  perdo- 
nanza  di  tante  fìlfe  tedimonìanze  od<i  • de 
menzogne.  Et  come  che  cofe  tali  hanno  que- 
llo primlegto, che  con  grandiflima  faciltàfi}- 
nocredute , de  coAgran  difficoltà  ditcredute, 
perefier  quella  la  mdlraconditione,  de  .tatù» 
ra,la  mifera  ìnfein>a,chein  meza  volta  hauea 
fatto  credere  tanfo  grandi  maluagità  > col  Aio 
parlare  : all'hora  piangendo , di  giurando , die 
ifcoppiando  noo  potcà  difiogannarc,  ncjicr- 
Aiaderequelh verità,  lenza  che  ielaccaero 
intorno  a ciò  mille  domande , de  ridomande. 
Ma  finalmente cìrpofe a tutte  loro, di  manie» 
ra,cheilmezoprefi>daSatanairo,  perdisbo- 
norar  la  S.  Vergine  fcrui  acciochc  fi  publicaffis 
per  tutti  i canti  dì  Siena  , Ja  fua  gran  fancità, 
con  più  honore,  de  gloria  di  quella, che  infino 
all'hora  hauea  bauuta.  LaS.Vergiae,  neper 
quelli  profpcri  auueDimeiuì,ne  per  Paum-utiè 

fece 
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fece  giamit  di  fc  irutamenco  Tenipre  fii  la.me- 
<)eriTi4i&  con  IhumilU  <lc0a  pcrreueròne' 
reruìcffdi  eh  rrita  ì & tnirerìconiu  con  l'inrer- 
stu.  Ma  rinimiconoliro'còmuoc ritornò  aJli 
fiioìpribiieri'aeiuttii&  di  nuouotctodi  roui. 
narut.&vincerUire  hauclT'  potuto, có  il  marcv 
dorc  dckógucpucrcfaitoj&córabódiza  della 
materia  d;£irat&  puazt^ìente , che  nella  piaga 
aumentaua . et  gnmrea  ccrminiiche  ìndifeo* 
prendo  la  vergine  I ifielTo  giorno  quella  piaga. 
<è  iecumurbaronoicvircere  : & vcncndole'la 
naureai&  il  %-omiio,ia  prouocarono  a vomita- 
re,oper  meglio  dire  a AicHerrete  l'anima  con 
li riuolgimontu^^tllo  llò'niaco.  Ma  tranquil- 
lata alquanto  riuoltcfli  contro  re  ftcdaadira- 
ca  co{  iboproprio  corpo ,(  come  Te  folTe  llato 
infuo  arbitrio  quello  che  tra  nicccdutolOe  co- 
mealla  Tua  maggiorinitnica.diccua»  TeAimo- 
niohamme  ad  tOcre  Iddio  fpoiodell'aninu 
mia, che  mi  pagherai  quekhe  nai  fatto , & che 
quella  niateriaputtida,  St  dipUCmo  odore, 
UIC  tanto  li  altera  la  porro  deutro  alle  tue  in- 
ferióra  . Et  ck'>  dicendo  da  per  té  raccol- 
déinvna  fcudella  la  materia , & quel  fangue., 
schifo , & Iciauature  della  piaga:  & voltando- 
li ad  vn  nmrodc  lo  bette  ttiicu  fcnza^ihe  cofa., 
tanto  (lotnachcuole , & horribile  recalTe  a lei 
fchifo.  Anzi) còm’ella dieta  dopoi , trouòin 
quelcoltico  rimedio  alla  tentaiione  dcldiauo- 
lo.  Et  la  pagò  Iddio  facendola  quella  notte 
appreOare  allafan^  pia»  del  fuocoAato.,  ac- 
cioche  di  quella  tnantu  beuglT;,  & fi  AiialTc, 
come  fece  in  villone,  &.  aUrauiooe  • 


pe  digiuni, O sfiiiunu  di  SX aurini , iS 
. ae'tartiiiudiiyichtlncubcUìc. 
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UjLìj#~|CU  1 digiuni , & afUnenzecoa 
■ JHull  MST  le  quali  S Catarina  inco- 
miocìò  la  fuavitaseprefu 
rono  lpau£tuft,&  anco  fa- 
UQl  rebbono  flati  tali  ,quàdo  il 

WÌM  Aggetto  iblTe  flato  rubu- 

KuìyjBiWa  ftifiimo,&  nella  vita  fpiri- 
Ib-I  tuale  molto  perf;;ttO'  Ma 

quando  ella  andò  crelcendo  vennero  quelle 
cofea  tanto  eflremok  che  quali  non  mangiaua, 
ISt  lcmanf.iaua  craper.Jei  tormetito.  Etfe 
per  qualche  occafìun  fanta  li  Iacea  forzaa 
quello, non  potea  digerire,  fir  il  dolore , che  le 
cagionauaeragrautlEmot&ia  sforzatiaari- 
ittarlo  dallo  llomaco  con  vomito . Et  quello 
opo  che  cominciò  a frequentar  molto  il  San- 
tiUiroohagi amento  ddl’Alurc , come  Adirà 
più  innanzi -’Vedean  quifloquelli  di  cafa-, 
iluv.edeanlo  l^coDOfccnti,&  familiari  Aioi,ve- 
deanlo  i ItioiCDaléiroti,  & a tutti  A Iacea  tanto 
iocicdibile  ; die  là  più  parte  pcniàua  clfcr'  in- 


ganno del  Demonio.  Fcrcioche  non  poceaa 
ifiiagina^chc  vn  corpo  humanopocelm  viue- 
re , nc  IbflentarA  i n quella  m intera,  ne  intrat. 
tenere  ilcalor  naturale , nel'humidoradicalc 
due«torni,quantopiutanto  tempo.  Etniu. 
no  A daua  a Pcnliire,khequeflo  AiigularilCiiio 
TOnoprocedefle  dalla  flreita  conuerCidone, 
& Omtharita  con  Dio,  fe  nonda  tcntatione 
diabolica  o tllulìone  infernale.  V no  delli  Ilici 
Miifeirori  F.Tomafo,  molto dottoMicftroini 
Teologia  Al  quellu.che.piu  flette  in  ciò  perti- 
nace,et  l'impofcflrettamente,che  ciafeunu. 
giorno  maiigiaire,&  che  non  credclTca  ntuna 
maniera  alle  vilioni,  che  al  cótrario  la  inuitaf- 
fcro  joperiUadéflero  allcgandoquella  regola 
commuoe  d-ll  Apoflolo,chc  il  Dianolo  A tras- 
Agura  molte  frate  in  Angelo  di  luce . Ma  quan 
tunque  ella  rifpondcirc  la  verità  chiara, & pa- 
lefe,&  che  per  iljjcrienza  trouafle , che  fenza 
tnangiareera  piu  fana.òtA>rte,&  quando  m5- 
giauaera  inferma, & fiacca , non  ballò,  che  il, 
confeuoredcAflelTe dalla  lUa  opinione:  anzi 

Sii  cqmandaua  più  c6  nuoui  precetti, & comS- 
ambti,&  obedienzcipcnlhndo  indouinarla  in 
fare,  che  mangialTc.  Ella  come  veramente 
hanta  sforzauafi d’obedire  quanto  poteita , ic 
mangiò  alcuni  giorni.ma  lecoftò  molto  caro, 
iroperoebe  dal  cibarfe  venne  in  tanta  debilez 
za,&  infrrmità,chc quali giunlhal  pumodeUa 
iDorteidt  chiamandoli  Aio  confeuore  gli  diffe 
qudche  paflàua  puntualmente.  Et  alla  fine 
lo  conuinfeconle  molte  eljierienze,  che  di 
CIO  tcnea,&  con  l'euidente  ^ricolo  in  che  Ila 
tu  per  bauer  tna^iato,  & egli  la  lafciò  in  Aia 
hbutà  . cheCicelIe  in  quella  parte  ciò,  che  lo 
Sjpiriio  Santo  le  dictaoe-  Et  come  apprelTo 
s'uitenderà  più  alla  lunga  la.  prima  volta  • 
che  lalciò  di  mangiare  , Ai  dal  principio 
di  QuareAma inlino  aH'AfrenAone  delSigno- 
re,che  in  quel  giorno  poti  mangiar  pane,& 
io  tolfe  con  vna  miiuilra  d'hcrbe , & viiianda 
qua  refìnule,bcnche  poco.  ArroaronC  contro 
lei  terribili  nuuoie  d'inuidìa,per  quefla  cagto- 
ne,dt  la  piu  granperfcciitione  che  da  Chriflta* 
noa  ChnitianoApoiralàre.  Diceuano  alcu- 
ni, che  Giesu  ChrilloNoflro  Signore  mangia- 
ua,&  giLApofloli  ancora,eirendoegU  l'vldma 
perAttionedellafantità,  & eglinoh  megliorì 
dìfrepoli . Alli  qual:  diceua  egli , che  quando 
in  alcuna  caà  entralfero,mangiairero  di  quel 
che  loro  veniua  pi  ltoinnanzi,  Ut  uonpoten- 
dqclTcreraotitàmaggiore  di  quella  di  Giesii. 
Chrtflo,neeirendo veruno  giunto  a quella-» 
dellApclloli moneta  buonofpirito  il  non  man 
giare.  Diceuano  altri, che  IcAngularità  nella 
vita/piriiuale  A>no  pcricolofe , & fulo  il  cara- 
min  commune  i cetto,ii  quale  tennero  li  lan- 
li  inipirati  da  Dio  : Et  che  non  porca  clTere 
maggiore  Angularità  in  quefla  parte,  cfaeilnS 
mangiare,  mangiando  tutti . Diceuan  altri, 
che  per  elTer  vinu  quella  aflinenza  non  hauea 
daeifere  nc  gli  eflremiqiercìoche  fono  tutti  vi 
tioAffe  non  con  vna  certa  mezana  via  in  cut 
levirrii,per  ordinario  , cooiUloiio.  Altri  ha- 
iieano  per  colà  ceru  , che  fiiffe  inginnodel 
Demonio, il  quale  perguadagnarG  ranima.*» 
la  uanenea , com  egli  tà, quando  vuole  vlàr 

dille 
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delle  nie  malitie . piiigraul,*  piu  in  mi- 
mero  nulla  di  ciò  diceanoifc  non  che  erano 
Rr3tagéma>alhitie,coiS  hctitici  & hippocrefia 
per  farli  credito,  & acquidar  opi  moneifit  che 
moliraua  dì  nò  mangiare  in  publico.ma’quan; 

do  alcuno  non  la  veoea  mangiaua  bene, &n 
iàtiaua , Niuna  coli  di  quelle  era  naitollo  al- 
la  Sama  Vergine , & tutto  era  martirio  a leij 
percìoche  dallvnaparte  delideraua  dinó  dare 
ftandaloa  ninno  ,& ifchiftre  per  la  parto 
ftia  la  occalione  iche , quantunque  ella  non.» 
la  dclTe,  eglino  la  prcndeano  per  loro  colpa, 
deinfinefifcandalizzauano  : Oc  dall’altra^ 
non  era  poffibile  pigliar  boccone  molte  fiato 
*é*a  grSdiflimodetrimento  della  fua  faluce,& 
della  vita.Et  cltcndo  l’intentioni  di  leLlblamcn 

teferuirealloSpofo  ftio, imitarlo, & feguirto 

-per  la  «rad . , che  voleffe  condurla , dopo  di 
molte  orationidetermiiioflidi  magiare  c6  peti 
coll  dilla falme,&propria  vita, pcrrimediare 

alle  morti!'  rationi, & allo  fcàdalo.Et  cosi  pre- 
fc  partilo  di  ft  dert  ciafcun  giorno  a tauolo , 
conquei  della  fua  compagnia,  & prouarle 
fue  forre  i come  f ce . Et  accadendo  , ^e 

Erendclle  alcun  boccone  , per  Io,  molto  cho 
lamaOc  pigliarlo  , erano  tanti  raccidenti, 
che  a lei  fopraueniuino , chenon  era  huomo, 
il  quale  la  vedeffe , che  non  li  compungcire,& 
hauelTc  ài  lei  compaflione  . Et  in  effetto  lo  Ho- 
maconon  Ihceua  rojficìo  Aio,  Oc  era  forra  ri- 
gittar  il  cibo  per  pocoche  foffe . Et  molte  vol- 
te tacca  violenza  nel  vomito , che  fenza  quel- 
la non  potea  lanciarlofuori . Et.qutfto  modo 
di  viucrc  tanto  penotb,  Oc  trauagJiolb , òr  di 
pericolo  vsò  > òr  olTeruó  infinu  all'vltimo  del- 
jafiiavita.,  per fodislàre  a coltro, che  pren- 
deanoicandalo.òrmormorauano  del  «iodi» 
eiuno.  Benché  il  confclTor  filo  moffo  dapie- 
à,  òr  compaflione,  òr  tenendo  giii  chiarezza 
del  danno, che  le  recaua , laconfigliaua  dopo, 
che  non  ibangiaire,ne  anco  quel  poco,  (che  in 
effetto  era  nulla)  ne  li  curaffe  di  mormorato- 
ri, peri  quali  non  era  giullo  metterli  in  tor- 
mentosi jerande,  pofciache  ella  non  hauea 
colpa  in  cioiche  le  incaricauano , fe  nò  foto  la 
ibla  malitia  loro.  Oc  ingano,o  l’ignorSza  delle 
cofe  diurne . Ma  ella  diceua,ch'eirendo  la  viu 
prefente  unto  brcuc,òr  si  coru,  volta  pagare 
qui  li  fi>oìpeccai!,anzi,che  afpcttar  a purgarli 
nell'altro  iccoto . Et  che  a i ftioi  mormoratori 
hauea  moli'obligo  i pofeiache  le-  dauano 
occafione  di  pagarla  Dio  con  «'poche  pencj 
l’infiniit  pene  , che  douea.  Et  con  quella 
confidcrationegjàs'andaua  ridendo  di  fcUeP 
là,  òr  quandoi’apprcffaua  l'hora  del  mangiare 
jionlochianuua  cibarli,  magiullitìa.  Ecdicea 
allefuc  coirpigne.  Andiamo  (creile a far  giu- 
fiiiia  di  quella  miferabiie  carne . In  tale  mae 
nierapor  tutte  le  occalioni,'chelhleprefi:n; 
tauano  affliti  dlDemonij,  perfecutionì  de  gl> 
huomini.òr  trauagli  d'ogni  genere  ftmprc  ca. 
uaua  alcun  (Tutto,  òr  profitto  l'pirituale.  Ole 
il  non  trarlogli  hiiomioi  da  quelle  cofo  c col- 
pa noftraì  piTchela  grana  di  Dio  neff'anima, 
^1  tuttorappum  guadagno  > madaile  pvrfe- 
cutioai  piiicoptofi} . 


Delie  marmigliofe  renelatioiH  ,cbe$.C«- 
uriikc  bebbe , èr  delli  ratti,  & andar 
fminajtrau»  neU'matmt. 

Cof.  XC.I1  ir. 

N tutte  le  cofe,  che  Nollro 
Signor  Giefii  CbriRofece 
per  quella  Santa  Vergine 
pare , che  ci  delTe  è rutti 
vna  mollra  cuidente,  non 
dell'amore,  che  ci  pomi 
(che  quello  egli  mollrò 
nella  Croce  ) ma  d’vna  te- 
nerezza,la  ^ualecnegli  humani  cuori,  quan- 
do molto  s’amano.  Et  li  come  la  mitérìcor- 
dia  compunge, òr ferifte  le  vifcerecon  la  com- 
paflione  de  nollxi  proflìmi,  cosi  l’amurifdicui 
i figlia  la  mi(hrìcordip)muoucl’interiora,rim> 
piàga,òtdital  maniera  i’allenilce>òc rendete* 
nercjChVffendo  verace  amore , fanto , Oc  per- 
fe  tto(perche  tutto  l 'altro  è lordura )<i  nel  cuo- 
re tante  imprellioni,che  piange  con  l’amico  la 
erinianteoide  quando  ride/>  rallegra.òc  atiri- 
Ila  quando  li  rallegra,o  s’attrilla  l’akro.Pren- 
de  diletto  del  fuo  (liletto,  li  trattiene  feco,  òc 
non  p.  rde  occalione  poca,o  molu  qualunque 
fiaiche  in  tutte  è dell’amico, dio , quello  cer- 
ca,òr  quelloè  Giesù  Chrilto  NoftroSignoreùl 
quale  in  quantolddio  non  poteua  dolerli, ne 
compungerltdelle  nollre  miren'e,per  effere  im 
palfibilc  fi  fece  ihuomo,  con  affetti  di  huomo. 
per  haucr  mifcricordia,la  quale  lofcriflfe,òr  gli 
cauaffe  lagrime  di  compafltone , òr  .anco  fan- 
gue:cosl  nell’ainore  prelh  quelli  affetti.  Et  an- 
dando per  lo  mondo  piangeua  per  a morej,  co- 
me s’intelè  nella  morte  di  SanLazaro,che  ve- 
dendo piangere  Mana,òr  ancoMaddaiena^ 
Iparfe  le  Tue  lagrime,òr  conobbero  quelli , che 
iui  llauano  il  molm,che  amaua  li  tre  Santi  ùìt> 
cello,  òr  forelle  , li  cui  trauagli  rinteneriuano. 
Quella  familiarità, con  che  trattò S.  Catarina, 
quel  rallegrarfi  con  lei,òe  vifitarla,  òc  quellàn 
la  piangere.  Oc  coniblarla  quel  difcopnrle  mU 
Rerij  a ciafchun  paffo , òc|con  nuotle  maniere 
di  vifioni,òc  modi  iniignarla , òr  addellrarb, 
comefanciulla,  òr  figlia  tutto  d diebiaratione 
delle  carezze  (òr  piaceuolezzainvtrlbdi  lei, 
òr  di  quantol’aroauajòrches’accomodiuaal 
filo  gulloiper  contentarla  • Non  fono  cole  da 
rardilorf>conliqucnza,.ne  fi  dee  tener  disù- 
uorito,chi  non(fente  quelle  mercedi, neper  più 
amato  chi  rhaueffe  . Percìoche  ,per  l'amore; 
follaotiale  con  chcil  Signore  ama  li  giulli  ,òc 
per  la  grana  c6  cui  ci  faifigliuolì  fiioi,tuttoque 
ho,altro  non é,Cbe cofe  CrnciuUefchc’  Màco- 
li fanciullefcbc  fono, che  vagliono  più  ckl  Cie- 
lo , òr  della  tcrra,òr  di  tuicoilri  manente, che 
li  troua  eccettuato  Iddio . Parile  a S.  Catari- 
na, (òr  douctte  effer  cosi)  che,  fiippl.candoa 
Dio  conDauidyledonade  vn  cuore  nuouodif 

fcren- 
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JkreMcda.qVelchr  hau-ua  di  carne,  & di  Cui- 
mie,  vifibilmente  fe  le  moltrafle , & appariBc 
Signore, 4- con  »na  frrita , che  le  dieidenel 
ax>4T  ito  l'haueflie  aperto  il  petto , Se  trattone.^ 
il  cuore  )d(  di  ciò  itaua  tanca  oerfuafa , chc^ 
lcontriiliua,cnl  Aio canifèdiore  intorno  aciò, 
dt-ledicrua.  Nonprendiaceciòa  burla, Fa- 
lire.  Eeli^veio.  lo  lo  credo . Cuore  non^ 
]i(S  : Iddio  ipe  I ha  canato . lo  lo  vidi , io  In  ve- 
il-«  ,i0  lo  Tento . Et  parendo  al  ConfelT  >re  im- 
telGb’ Ile  quello,  che  d<cetUt  cbme  i t che  poli 
fi  rìoiK  Vrt  htabmo , fehn  Cuore  ^ élla  fi  c6n 
ft  rnaua  neid  tto,  St  con  nKilta  nlblutioiie^ 
Et  anco  di  più  diceua . lo  Padre  non  Amo 
quella,  che  rotea.  In  altra  perfona  tòno  rauti^ 
ta,  dipoi  che  mi  leuarnno  il  cuore . EtdilTe  il 
giorno  nel  qual  vide  quella. lequente  vifione, 
ckefulaftlladi  S.Margariti  Vergi ne,&  mar- 
tire Tanno  del  Signore  i i«c,  NH  qual  giorno 
vrfteododalla  Cappella  ' d,->ue  le  Suore  vdiuaii 
la  flkCi,  nella  CoicCi  del  Conuencu  di  S,  Do. 
Menico  di  Siena,  dopo  molto  lunga  oratiooe, 
la  circondò  vna  luce  del  Odo  molto  grande 
pmarauiglia;  dtioleileparue,  che  veniOO 
Citrino Nollro Signore, con vn cuore  inma> 
no  onolto  mondo , 4 riiplendente , & apren- 
do alla  Santa  la  ferita  del  Uro  finillro,per  dei- 
or  prima  Thauea  tratto  itcìlnre  , ripoTe* 
qurfioaltrodi  nuoU'-dicendole.  Quellocuo* 
Tra  dóycli'ò  il  mio  in  luogo  del  tuo , che  ti  rat* 
S.  EtcoEÌioceaeacliap<rcerto,&negli  ef- 
ieta'fiBollraua  audio,  che  non C mo  elpri- 
■aere.  Etdi  quella  maniera  fono  lenza  con- 
to, ne  numero  le  vifioni,  de  reurUtioniede- 
ffiah'.  Molte  volte  vedéua  nelle  ffia-ni  del  Sa- 
cerdote quando  alzauaildiuino  Sagramento, 
■vrn  molto^llo  bimbi  no  molto  piccolo , & al- 
tre volte  alquanto  maggiore  : & altre  volto 
•na  fornace  di  Aioco ardente.  Et  nelle  Aio 
cfttfi  ( come i'èdetto  di  Aipia  ) perdeua  JVIb 
<le'ftnii,&  tralbortata,&  collocata  iu  Dio , & 
lidie  core  che  re  U nooilrauano,  & dilcopriua. 
no,rellaua  in  verlb  di  tutte  quelle  dqlU  terra, 
comelicfbffc  dipiecni.  Et alTal Amente  «cosi 
fiando.TvdiuaiioAueltm,&rìlpondcrr,òrdi 
re  graui , St  profonde  fentenze . Delle  quali 
ò Sanato  v'n  libro  «ràde,  rcricto  in  qud  tempo 
da  ateum'  de  Aioi  thfeePoli,huoarioi  l^ituali, 
che  n«uanoanenti,4(  nc<>piauano,camepo- 
«euano.  Et  vna  volta  Ila  ndo  attratta  poi  d'na- 
nere  llato  vn  grandilBmo  pezzo  di  tempo 
lènza  parUre  , Tvdirono  dire  nell  illeffa  a- 
flraitioneqodleparoledi  S,Paoio,  Vidiarca- 
g»  Dei.  Vitf  liTegrcti  di  Dio  i Se  lo  rìpeteuo 
Molte  fiate I ma  nonché  dichiarane  il  come, 
BedicelTecòparacoUrità,  A;  non  che  manca, 
uauo parole.  Se  ragioni(pereHèr tutte  le  no- 
llrc  molto  grodolane  ) pqr  ragionar  di  quel 
che  luueua  veduto:  anzi  erano  contrarie  al 
Sgnificato  di  quelche  per  loro  volcafi  dire,  ef- 
lèndo  tutto  celefliale,fairiiuale,òt  dkiinoCOiD’ 
era  • li  fermatfi  Airpera  in  aria  kuata  da  terra 
era  tante  voUe,cbe  quali  ciafiehun  giorno  cosi 
la  vedeano coloro, I quali  con  lei  andauaoo 
«oatinuaisema , Se  ficea  biAigno  guardarla^ 
Molto lenpoauami, che  in  fé  ritornaffi:,& 
jppieicfiutlUrefdc^MiK, 


l’altre  volte,  che  IHiuJzgua,iSinpiut,A>UFaM 

,,cofi  fu  quella , ^e  j'Iac.ruenM  a Fifa  ucUm 
. ChicTa  di  S.Oiriitina , nella  quale  F.  Ka'moó- 
dadi  CapuaruocpnTeflqredure  vna  Dopieid. 
ca]hlella,&  la  comiquoicò  : Che  compiutala 
commuaioné  fi  rermo.quiui  gran  pezzo  di  tem 
_^.comelMuea  percollnme  lènza  vA),ue  cw 
'.CÌtip4'.‘Tcnfi elleriòri , non  piu,  che  rcroue 
moriaqirofliata  terra  alla  boccone  /oprali 
. Aio,v|fi>  I La  licttcni  ad.qfTetuar<  i^Aip  cqn^i^ 
‘ forò  , Se  altre  per  Ione  per  vilircrqu^naa  nior- 
naflTe  in  (è,  da  lei  qualche  pa  roU  ipm/uale , & 
diedifi^iione.  htflwidp a 0)irat>,i  ella  file- 
uò  vn pqco,&  fi  pofie  in  ginocchioni,^  S.re  te 
■braccia) a Airnu di  Cfioei  <lc  la  faccia cra-mol- 
io  riiplendente.  EtfkpóQ'tlljù  dimòrgùra 
buon  pezzo  in  quella  guifà  coi  corpo  dirìoto. 
Se  gli  occhi  ferrati, cade  interra, come  fefp^ 
percoAa  a morte.  Ecquando  leiioiliconanai 
Tpauentodituttirecccbiamar  il  Aio  ooaCtHO- 
ftfSe  in  fegreto  gli  diiTe , c.be  gta  tenea  nel  fiip 
corpo  le  piaghe  delSigaore,per  Aia  miferioir 
dia.  £ctrattandpdelcoii)e,cilcriua,c^ll^ 
doìn  quella  oratione  hauea  veduto  Cbrìllo 
CrocifilTo,  che  veniua  vcrAi  lei , & egli  Thauea 
latta  Uuare  ,& porfi  iocioo^chioniper  a^aei- 
tarlo, & adorarlo . Et  elle  dimorando  in  que- 
llo fide  vCcir  da|je  piagl^del  Signorcfili  di  »- 
eue,i  qu^  eoo  i^patocTande  andauhnb  ja'%- 
(Trla  arile  tnani,qe|ilépi4&àelc(Viacc).&^, 
auanti  deH'arriuar  ilfiingùe  in  lei,  naùea  grida- 
to,Aipplfca^ngl/uo  iqdiqa  non  permettere, 
che  tanfo  inuftreCora  ^ms  le  Aie  maghe  ve- 
nire nel  corpo  i ma  dentro  alTalma.  Et  che 
nel  mcdcfhiopamoquei  fili  di  fàngueC  muta- 
rono in  molto  Iptepdend , Se  rhian  raggi , co- 
me della  luce  del  Sole  i Se  così  Thauean  ferita 
iniuitilicinque luoghidelAtocorpo-'  & che 
fentiuagrauiilìaii dolori,. Et  diccodo  quello 
ÌDCoinincio  a fbenire , de  fu  neceSàrio  U por. 
taSeroalla  Aiaftaoza  Aienut^dt  quali  mora- 
Coft  ,ehe  fece  gran  nouìeà  in  coloro,  che 
feto  conucrAtuano  , St  la  conoA;euaoo,& 
l'haueaop  veduu  molte  altre  volte , cuslaftrat- 
UtA  tajpita  fenza  indeboiirfi  Se  iAieoire:doa- 
dcrinurero  eOcrle  interuenuto  alcuna  colà.* 
molto  nuoua , Se  rara . £t  pensò  la  Santa  di 
morìrfene  di  dolore  , fe  non  folTe  llata  (bc- 
corAda  molte oraiioni , che  (comedopòdt- 
cei)fUrono  eSàudite  in  Òeio,4  per  cóAirto  di 
queìh  di  qui  la  laAuaua  Iddio  ineerra.  Et  que* 
Ita  Al  la  ANtanza  delle  Aie  piaghe . Non  che 
hauclfe  ferite  peaetraoti , or  Onguinofe  come 
il  U-  S-Franceicoiiebb:  nel  Aio  celiato , mani, 
& piedi  miracolofe  , Se  fingolarì  i ma  co. 
lueraggi  d'oro,  de  coma  fblendori  del  Sole, 
cberiucrberain  yno  fpeccnio.  Et  quella  Ai 
grandìAìma  gratta , de  fa  nor  del  Oelo  defide- 
iatodamc>lti,dc  ocienutoda  pochi.  Dichk 
fannogridi  amplìficadooicaloroa  quali  fori, 
uopo  di  quella  Sana  rde  con  ngione.  Fer- 
cloche  in  ogni  maniera  la  volfe  Giesù  CbriOo 
Noltro  Signore  honorar  incielo,  de  in  terra, 
Itampandn  nei  coipo,de  anima  Aia  li  légni  del 
la  Au  pailione  . Caie  per  flimarli  unto  egli 
fteSo  u conferì»,  de  conferuerà  perpetuaroen- 
tein  Cielo, -M^nifiea  molto , de  ingrandifte 

ciò 
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ciò  Pio  PàM  nrH’offtóio,  che  frce  di  queftì 
'Sintx  dic.‘ndo"ntll’hinno  deivcijjrc. 
■U'rvf,MjieHi/iì/m>làrm,ciu  Mqnit  iicijaf: 

Chtijb, 

txVwi'/  'ffj . • fct'putefn  cerii'vérti  che  <om- 
■jioftHnìUa  h>de.  H.lrtiMifhte  S.  A'-trtnino  di 
lioren*!  nelli  fui  «<cre»  pane  fcilhjriale  llz. 
■a*.càp.  4'«.iéV-  Efil  •Veicouo  F.  Kuprttodi 
L'cìod<ì’'0'dfhe  dì  S.Frinccfco  in'  thfcrino- 
• lie  d quefta  SaHta;  Sf  alni  ftrittori  di  cradito, 
di' atftarità  grandi  ; „ . ^ 

' A N NO  T A T I O N E. 

. i'  ^ 

PEnhe  circa  quefta  materia  delle  ffimmate 
d-‘ll>i  Santa  < & di  d'p'nfrre  le  imaginìdi 
leicitnftano  di  quelle  , nacquero  alcuni  di* 
fl>>roi , Clcrtietire  Papa  Vili. di  felice  meino 
ria  p reuicare  li  A:andah  diede  vna  Bolla,  ò 
ordin;:iloi)e  che  nluno  circa  quello  , òalier- 
C'>0‘e  (-  inrHHi'iife  ,co0  ine  ntrario,  fino  che 
ràrriótTedàH.i  Santa  Sede  determinato.. 0*v 
de  noi  fflcTtianio  qui  Tiileira  Bolla . 


CLEMENS 

PAPAVUI- 

■ /'  ■ 


tiunJ.tmr/t,  vt  anto>‘iliitt  ntflra  cuntilt  it 
^aeipiatif  Jub  em/urn  ,tr  fanii  Etcì.  Rajti  • 
cu  arittrt»  vcJìro  influcndct  ,nr  ut  Ciuhati- 
buit  c-  Oléccjibui  vfjtrìi  quifinam  frttrum 
,préUtEorum  i.  Pranuftéi  aut  a~y  qmitumqi 
( iontc  in  di9a  < «ngrc^auonc  Lardwalium-^ 
bmuj'modi  negutium  StixmaluiB  4’.  ^'atbtnn* 
i'^itum , <p  diclaratum fucrit  ) circa  illmd 
aiiquid  irMuirc,aut  i.ltcrtui  aiurtari  ,vcl 
ttntcHÀcre  prafua.ant ..  Conjlttutio’ubui , ér 
Ordmatiombui  nfajia/icii , oc  pra/irtim  fcì, 
TU.  Sixii  Papa  iigartipradcccj/òru  noJlri-ca‘ 
tcrifq;  in  contranum  ficirnubut , non  objiam 
tibus  qmbufcumif;  ^aUrum  quia  dijjiciltm^i 
forct  pcaftntci  li  iter  ai  originarci  ad  onuno- 
quemq;  vijlrum  dr^crrii  Volumm,Ìr  auOari^ 
tate  Apofiohea  diccrnimui , t/t  pra/entium  r- 
xemplii  ititm  imprtjpt  manu  alumut  Notarjf 
pniliei/ub/trittji,ae/giilopcrJòna  in  dignit*- 
tc  EctUJiafìicaionflituta  munitii , cadimi 
frorfut fida  viiq;  babcatnr  ; qua  ipfifmitpra» 
fcjitibui  baberctur . L aìum  Homa  apud  St 
Petrumjub  mulo  Pijcattrù,  Die 
ucmbrti  Iif3-Pontiji<atui,oojtriatinovtjt 

( 

M-Ve(lrius  Batbianui.  ' 


NI  ERflS  V entra, 
bilibui  Pratribuit^alriar 
cbii  t Arcbiepijcopii  > d" 
Epi/topii,  ir  alpi  Loco- 
rum  Ordioaryi  ftr  vni 
urrjwn  Orhem  cln0itutii 
Salutim . éh  Apoflolicam 
è'  n-diiUpnem  Cam  ficat  actifimui  nonnul ■ 
E fi-atra  Ordinii  S.  Frantifct  prclcndant  Ima. 
ginn  S r alhti  ina  di  Semi  non  i]j[i  depingen- 
aam  cum  fligipatibm  jed  foiiui  V.  Prancifci 
imagincmtla  d pingi  deberc , atfupcr  bótja‘- 
fi  CUOI  fiatrihu!  OrJinii  Pradicatorum  altrr- 
ltntur,ij-  co'ttndant  • Noi  buiafinoii  al- 
tercathnti,^  cootentipn-i  pratidcre  cupiin 
^11  ^uegotiu'm  i/juil  ytntrabilibm  Pratribui 
poH'ii  i.  R.  E'^ariinaiibot fupcr fi^u  riti- 
bau,  (7  icrunor-yi  deputati!  examinandum^, 
tognolctndum , & dcciaandum , ai  ttrmiaaa 
dem  eommifiaui;  Ohin  diirito  lami»  quoiin- 
ttrim  nibii  lonoiur.tur  J Ne  autein  dum  in 
d’flx'  ongregationr  pradiSIum  negotium  di- 
ii^t/br , in  alliba  0>  4</  7 trrarum parti  circa 
^iahquid  inncuan  contiiigat;y obli  ér  tuili 

b0  wiiràm-  ftr^friJiatiK  tommttfutim , à" 


Della  dmotione,  thr  5.  C diari •-.ahaaiam  - 
al  Sa  itifumo  'agramnito  dtll’^U  • . .. 
lare,tlem!  itriceuena.  ■ ..  .> 

Cap.  Xtr. 

C N quelle  coli , dr  conJ 
altre  molte  ,che  dalla  po> 
drrofa  inanodi  Dio  batic* 
tu  riccuuto  S.  Catarina..^ 
rimafe  il  coor  Ilio  tanto 
prrlb  dall'amor  diuiaOf 
che  tutti  li  Ibui  defideri)e> 
ranodi  congiungerfi  con 
eCro|ui . Et  elTendo  il  SSagramento  dell’Alta* 
re  ( d'juc  realmente , & veracemente  4 Iddio 
buomo,  de  tatti  li  fljoi  attributi,  perfcttioni  A 
grandezze  dandofi  a mangiare  > de  in  figdra.4 
di  cibo  ) fìnguIarilCmo,  de  eccellemillìmo  me* 
ao  ^quella  vnionc^acca  la  Santa  Vergine  tut 
Aiuiiopiiflibileper  dupoBcrii>  de  a^ree* 
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Ainrft  atta  commiinionr.  N''n(ì  commuiiica* 
0«  cUftbundUm;!  b.  n molti  giorni  >&  mollo 
Iriquùtemcnte.Er  altcpo.che^iicrua  qiitif. 
bora  unnpareui.cb<  le  rimantlTecli  donna,  re 
non  ladfura  d rllerc  lUt  .Ferociie  l'aiiima.le 
potenze  ti  dcridcrilgNafl't.t(i,&  tetro ció^be' 
in  lc<«ra  pareuaxbe  Te  le  lirappaflEroidr  erdiP' 
ft  all'auro  mondo  per  non  deuiarfi , ne  f<  pa- 
rarfida  E)ioCrerceuanplefì3imDe;,&  illboco’ 
riallacbariià  «ebe  abbrugaiauanoilcorpo,'& 
Unimu,&  (coiUa  forza, che  quella  virtù  ditti-' 
aaliene)  la  congiungeoa  con>  DÌ^  vnione' 
flngoianlbiDaiftotiua  alcune  volte^nto  gr3*' 
^,dr  Ibaue  odore  riceuendoii.  Sannflìmo  Sa- 
gra mito,(ilqial  era  tutto  d:lCielo)cbe  dalgo 
dimentoicbe  Tentiua  le  raltaua  il  cuore  dentro 
delpettoy'&ccduaigràd:,  & impetuoib  rooiii- 
in£to,clK  coloro.iqualiltauaooincornoa  lei 
lo  poccuanovdire,&  i'vdiuano  molte volce.^ 
£i  come  le  bauefle  polla  il  suore  nelle  braggie 
con  •iiudicaiu,clie  (b  le  ltriiggeire,& dileguai^ 
0:  Del  petto  Ht  tutto  ciò  na  rceuada  grandiffi-i 
mo  aamre-Si  confomauain  Jagrime,«lòipirii< 
&crado  tali  b gemiti, & abaifanni  del  cuore- 
che  £ tétiua  morire.  £ Itridu  nellzCbie^t-facea' 
ZI  grande Itrcpitoconquclii  liniimémivchò 
Ibirbaua  l'oratione,&  rattrntione  acoloro',  li 
quali  mi  etano,  & iU  bifognoichealconr'fl'oré’ 
lauuertifle,fit  1 ammoniOe  moho't  che  procu- 
rane di  non  geracre,De  pianger*,ue  nudar  ro, 
l|piri  COSI  ardenti  per  lo  difluibo  , ohe  da- 
lia a ì-Saeerdoùà  quali  ccJ  brauano,&  a coio- 
to,cbe  vdiuanu  la  Mefla.Et  quannmque  ella  li 
poncllc  molto  lontana  da  gh  altari, & in  quab 
ebe  ca  Modella  Cbiera,per  quella  dagione.  gio 
uaua  pocobdt^pl  caua  al  Oto  <polb,clie  ilìii- 
ttunaiicij  contctlurc  , & gltinfeiinalTe  , cheli 
fDuUimcntt.dcilo  Spirito  Santo  non  Hanno 
ibggcitiallenuUit.Toluiit)«  btpiacque  al&'- 
gnoredi  inoibzretlu netta  Aa  propria.pcrlb-' 
jia  ,òt  iitvaró  Topradi  fc  di  lafoiar  u Vcrtrne 
libcraper  non  murircA  permollrare  Uden- 
dcrii,clie  hauea  di  nccuere  ilSignote , Et  con 
quello  cibo.  deU’aniroa  roilencaua  ella  l'alma, 
& ilcorpO,&(coiiies'è4cno.)viueacò quella 
viu-uda  renZa veruna  altratibolti  giorni  alter-  - 
mti.ocaniinaui,conpi^ico'llupore  ,&i|]>a. 
lienio  dicofcxuà  qualicio  vtdai|anf>,&  vdiua- 
ao.MaaDto  nonv.'ècoià  impailibile,omala- 

S vuole . .Giunlc  a termine , cne  dal  Mercord'i 
vUa  Cenere  Milina  alla  Palqua  dello  Spirito 
6antL(chc  iboo  intorno  a rcntodi)Bon  màgio 
fcuccoue  d akio,iùoi'  che  della  Saia  Cóit  uciio  • 
nucaaaall'nora'comcnò  màcbcrebbo 
nonora)cbi’mcttclleJj  lingtuinitótc  commu- 
nioni,dt  pi’cdetuno  molti  Tc-da  liscosi  frati, & 
IboictComciecoUri . & laici  ) di  tata  Irequen- 
aia,.  Et  moke  volte  Ucoikeffatùper  chiuder  le 
4ùiguc,rcbauelIcro  p-iutu,  non  accósétiuano, 
cbcs  liaueflecórnunicato  fì  (bcITo.Che  a chi  ha 
nea  pollo  io  qudlo  Sagramelo  il  Aiocdtèco,& 
vìta,&alnu  no  poceua  elTcrc  più  grauc  torme 
to,ne  più  crudele  nartiriaNt  Ila  pri  ma  Gbk- 
fa  tutti  fi  comiBuuicauano  ciafcbuii  gior  no,& 
di  quello  babbiimo  molti  efempi)  nella  lagra 
fenttura,  & ne'Ubri  de  Santi . Et  di  loro  molti 
fono,  ette  pec  lo  pane  cutidiano , che  chiedia- 


mo'nel  Put<  r noll:T,  intendono  qcello  delPalt 
tare  -pere  he  vera  menre  è quello , che  per  ci'»!'-' 
CUI!  giorno  cisrdà,  & ciafoun  fi»rn<>(àbifo* 
gno.Perb  vitacorporalcnonbaftail  m^arc 
vna  volta  raniH’,ma  là  ogni  giorno  mitlicri,  o 
VI  ro  almeno  Jogni  tre  di . Et  nò  fono  minori  li 
cótrarif  della  noHrz  bica  Ipiritudc , neci  cdfti- 
man  manco  la  lArtùcheil  calor  naturale  nd  Ik 
nell  bumido  radicalei'Et  cosi  più  neceiStà  bab 
biamo>tbcoinmumotie,ciredi  mangiare  ,4£| 
iilalthuilaùli  annevinahHd^nptMeifefe  fa-* 
uibcniladebilezeb  honfji.br  la  tepidezza  deli 
tlolgpChriilMnareceH'eiMla'Oiie  anon  mct-j 
tttìt  òbkigom  niira  alle  cemmunioniire  nóclaer. 
rtoncólbnte  piolUMàrfi  più  tempod'vn^imo.'' 
Ma  gh  indettoti, &dipoco'fpir!tod.Ila loroiii' 
deuotione  £;dapocaggine  voirebbono  Cit  leg-* 
ge.S.Agollinodice,cneil  communicarfi  ciafu 
chuB  giorno  non  lauda  rie  ripruouj:  &èiptir-. 
cbent.<falb,nercmpro  ISni  caitiuo,  nbanco- 
buono.brperoche,fo  pelr  mokocbintjnicaifi  fi 
perde  la  riucrenza  del  Sagra  mento  lìrà  buono 
U trauenerfi  a riceuerìo.'-Ma  lèqnelta'  non  lì 
flninuifceianzit'accrsree,^  la'diuotione  vieu 
ne  ad  eirerimgg(ort,)paiiiihe'ntié  Ihrà  maggior 
cirtuilriceucrlb . Sj^làlmente,  perche  que>i. 
Ho  Sigramento  tiene  pePeffetto  l’aumentar  la 
gQcia  dell'aniira,&  far,che  in  lerbulla  licha- 
rita,&crou]  la  diuotione.Molto  pefoiinolcs  C6 
fide raiione, molta  nette  zzi,  i mt-Hieri  per  còià 
tMuiicarfi  ciafobun  giorno  li  n^ameate  ,.Onde 
gràn-rprcpofìtobil  volerlo  ridureguabbciein 
ofntiinribna.&atempo,cftato.  Imperoctie) 
piuagcuoleèilirouarti mille  llomacni  d'vna' 
mifiira  , d'vna  forza , d^n  calor  naturale , de 
dVnaviciìiv&  digellionequaliacuifipolTa  li- 
nsiure  ,A’  dar  l'ilteO'a  viunda  nella  qualità,  & 
qusiità,  <b  tbpo,&  altre  clrconltanze.QMflo 
come  ho  detto  faiàpiùracile,cheiltiouaraltrc 
Unte  anime,  che habbianoii  medefmo punto 
dideudtiune,graiia,chartlà)foncimento,ipatio,' 
difouriiione’vn  difbai^tiameiuo  d'ogni  altro 
piéricro,&apparctcbiuariccuer  il  S.Sagram£ 
to  vgazbnenceàn  guiCi,  che  G dan  te  parciió  le 
rtiiioni  nel  palazzo  nell  tHeÌTa  bora.  Il  fauio,&' 
diforeto  oóiéirore(a  guifadi  medico  perito)  hà 
toccar  ilpolfo  all'anima',  drprimaconoicerei 
lequalita  dclfoggetcoilà-vicatla  difoofitione,  li . 
eòAurai  i'oc^ationi.li  negoiih gueforciri),  le' 
pa<rioni,d^ii-al<^  cri. Et  qaandodt  tuttociò  ha . 
ueirenorìiia  mtiera,&  trc  uaircychecol  rìccue— 
re  il  SàiiS.  Sagramèto  rrequecemente  nafcela 
diuotione-rhumilta.ta  pacienza,la  manrtietlK, 
din^il  dit^regio  del  niondo,4til  timor  di  Oiot> 
Si  che  vannofi  diminu£db  le  vaaitàd  impaciB- 
za,&  1 altre  paifioni.all'borapoircbbe  có  noi 
ta  ficurtà  có(cntire,&cOfiglitre,dr  pcrOiadefO' 
H frequétarquello  (UpremoSagramito,ilqua-. 
le  perciòfla  lardato  alla  Cfaieib.Ma  chealirifi  ' 
comunichi  fenza  le  douucccdfiderationi,decd> 
me  II  dicealla  bu(ina.&  comunque  fiarimané.' 
doli  fanìma  tempre  llotia,&dlfoidinaia,dt.o6i 
li  neffiÌnconucmeiKi',&  craifichi  di  vanità,  SC’ 
del  mondo  non  fi  può , ne  foffiire  > nc  com-  ' 
patire  con  la  riuerenza  , che  a quello 
fourano  Sagramento  fi  deue  . Maffinn- 
mentCìChe  con  qucAo  inutile  apparcccbio,'ft  ; 
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ftcdez»':  t«k  «^wrcfc^odo  fegretameoce  la 
pr^gipr  (ignuo^idcU  ^ Tua  dctlrut- 

nona  cioc  il  intento  proiprio  , U fupjirbia^t 
la  ficurtà.  ^ .dj/e  mciie('aia:>5c 

viene  aretuirc;il  c|l^  dipibo  d'aucoricàipcr 
conlbruar<i.yiileiUniio  momio-i  il  quale  all'- 
ombra  di  UioicisfcPt,&  fiu»apige,.  cora  cidcj:a, 
inolcipIicand«iiwiW.aW'?bb^^  ttrr*  U 
niuri.&  gli  cdiHcjis^^p^)«iu4i  baonofi  a pre 
ngrarei&  armiiTC>49l<>>P<iacpbclic.iK>n  ol(à>: 
acl'e(rereaU,iv|fMrjHi^it4fabncanencct]ue« 
(li  milUrij,pe[>lMipn)jdi]br  iboIcp  la.  geme 
perdutaper  vedorfi, ^iqmunùiarei  Pejche  il 
l^Bionioi  ilgiul^iiia  propria  bocca  iiópar 
lih  perche  non  |apciie,p^la  per  quelle de’tUOh 
cópropofito  drdircoltarc^da  quella  viuàda, voi 
corìmedio della Jiolira  vniouc  cò  Oi»,Et  fa  mi 
• ilieii  turar  I'orcc4iiic,all9ragiouidtli>rdiuatft 
delani}ndOi&  de'moodani>&  aprirle  alli  con- 
riglidclSigiK>t\'|àl3ualiKjicc  . pigliale) do 
mangiate  )&iepmP)angiarcte  la  ctf  nc  del 
foliuoldell'huomo^&beuerece  il  Aio  l'angue 
non  harete  vita  in  v»)  altri . pianta  ^Caiarnia,. 
pcocuraua  d'hauerh|dc  ticcucrla  in  fiudt  a'ag- 
tiigea  Quando  nop  -fi  potea  conimuoicaret  do 
tutto  il  pefier  Aio  era  in  oilporn  a quella  ..  iic 
(quantunque  có  Aio  dilpiacece  multe  voltcì  la 
tralafciaUainóTintailalle  mormoratiuni'ou 
dall  obediczafChehaoea.obligata  a ipadridell'- 
anima  fhaire  bene  alcuna  volta  ricornaua  ape-, 
(kre  per  lé,deil^ne, elle  perdeua.Pcrciochc 
advn.VeA:i)Uol(.qualb<ravnodi  qvcll(  ,che 
per  modo  di  cdAgliarlanù  approbauarne  jodai 
ua  ahzi  còdànaua  le'  ùte  còinunìonhCóPauiu-. 
rita  di  b.  Agoltino  t che  di  Topra  ii.allegùf 
rilpoA;  dircnctaoneotC)  .Parmi  Moolìgnofei 
che inciu, che  apportate  da  bant’AgOitinaipcn 
biarma  re  le  mia  coni  munioni  Acque  otii  vi  coip 
danniate  voi  ilcffoiO.Aeie contro  atui  ipofiiia-- 
che  chiaramente  dice  il  S J3ottore>ciieaonri- 
pnioua  il  cómunicatfi  ciaichuo  giomodioroa' 
so  perche  loriptouiaiearoi  có  dire  cbcAia  au-ii 
tonta, elTendi)  tanbi.cotitraria  ad  edbo'Mt  alia; 
An:  li  detti  di  talh  ptirone  faccuanoche  io-a 
V«rgiiiesi riaianeOtc  rakiinaiKe.  col  denderio 
dicomivuuicaniiidi  quettacra.iate^de6ardcii 
t«,d(.picao  di  Arq<KC)cne  quel  gioonevU  qualoi 
n6  riccuea  iiragramento/emiua  nella  fbapcrti 
fona  lorroemt  maggiori, chci/e  moltu  crudtl-> 
raèteibire  Oaiiaibatwuidc baronata. Et  il  iùa, 
cófefforc  P.RciniSdOiConic  dotto.dt  sàtoi  ch'e. 
raidc  molto.ranwua4'hau«a  cumpallione  /gr-Vi 
doidi  proaKaua.vii  C(irola(U>.&xan;isa{iaùt) 
ciòpluvolte.chcMtligE  altri  coiWb|toi', non, 
ofltnte  le  calùnie  (Elle  genti.  Et  pec  citequido. 
efl^lauacou  gran.ndaleriojdt  ardendo  neilla' 
morblivUio,  de^aimTr  diquella  fagraholiiit' 
folcadirrhlP.Piiidimondo.Padre  iomi  mup-n 
j«di'fan>eperl  iiinog  di  Dio  vi  clùedOaCiie  rne 
dtKeil  cilioidbAij>'ita.deil''antn>a  mie- 1 Ma 
oon  il  cempoK  andò  hAcpdo  tutta  quelta-a 
tcmptlUipetelie  6 cómuaicaqa  ogniivóliaiOhe 
]pparcua>dtxiafi;iiun giorno,  con  l'approua- 
tione  dà' tutti  v;d(  da  Gregorio  Papa  XI.  di 
Canta  memotkiiìlqMle  le  diede  facoltà  t.\ledi 
oleggMe  coivfcCfore , & condur  fece  in  viagio 
aftare  poriac^iacciochelcjioieAero  quiui  uir 
la  nK0a,  dt  comuakarla  ogni  volta, che  volcA 
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Ih,  fenzache  percidfoire  neceSirto.tieortUM 
ad  alcun PrelaW;  ila  auaati  , che  veniamoa 
quello  punto  Nhtetuennera  muiee,'dteraadi 
hiKaticidt  Vividi  loro  Al  il  giorno  diiS,  /\leiGM 
l'anno  > jeo.chc  Itandoio  oratidne  la  notte dW 
narizicoo  tooUe  lagrime,  de  affanno-  di  ctMtt 
rnunicar/i  ,le  Ai'nuelaco.,cb:  ficoaipitebbeàl 
Aio dcAderitvne  lì  difconAalalIéxhr  lenza  fallo 
veruno  riceucrebbe  la  l'iota  cómuaiulne  ktlura 
niBttina,quitunque  l'haueffetturhito . pof'al, 
rjiora  i|  fuacdftnore,  come  ù àdeitodi  lópnj  . 
Hauiltf  q|Aa  riuclationc  A pofa  di  nuouoa 
pr^arc  i(fl|ilorc>cbe  mondate  i’anima,dc  le 
delle  di  Tua  roanal‘apparecchio,thefaCia  hb 
fugno.persigraobagramemo.Ellaiuio  coli  in 
ocatione  ) de  ciò  a Uiochiedeodo  con  grande 
i nll.'iiia.f..nti  caià:r  Aapra  di  fc  ma  pioggia  pia- 
c-.uuie>che  dentro  il  cuore  era  fiume  afiaigri* 
de  , c proipndo  non  d’acqua- i ma  .di  un, 
gue,d(di  fuoco, dtxon  quella  pioggia' A le  kiuat 
ua,d(  ncttaua  Pani  ma  tato  abbódiicmóte,clie 
fi  couiuiùcaua  alcorpo  nuova  neicezea,nò  eoe 
poralejiAa-d  altra' forte  affaidìffoictcEt  la  mat 
bua  roguótolé  l'aggriuò  l'ìnhrmiiàordioafia, 
eie;  hauea,  de  pene  leforze.dtilcoiorc  lanto, 
che  aigiuditiodi-colotp,i  quali Itauanocó  lei 
parcua  impoflibite  viuere,nòche  Icuarft, dean- 
dar fuori  (Il  cafa  Aia  Ma  ella  nelle  proiucA 
boni  diutne  confidaua  piu.  che  nella'fanitl,  de 
forzefue  ,de  leneaperccrtOfChea’haueacU 
cómunu:arc(li  come  Iddio  gli  l'hauca  detco)cp 
naìuciò  a'leuarfi,de  prender  la  yiadella  Cuiea 
fa  , che  non  era  molto  vàchia, -con  Itupore , de 
marauiina  gride  di  coloro  v che  la  mirauaiio, 
penfando.cbe  folle  fantalma,  de  non  putendo 
crederciche  ruffe  effa,  coli  d;ftgurata , dr  fiac* 
ca.Giunualla  Chicfa.entròin  vna  cappcUa,de 
A polis «noJtu  diprelIoall'altare.EltanTOquiui 
gli  fu  dcccuxhc  U Prelati  haueanfatto  vii' ordì 
ne  che  nò  poteOedarognifàccrdoteil  s.fagra 
memoife  nò  Culoil  proprio  còfeffore della  per-, 
fonaicheloxiceuea  . Onde  incomincio  a deC, 
derare  ,.cbailAiovcraffea<lA.mHtà  all'altare 
duu'cila  dlmorauaiEtdi  qilo,dt  che  coA  fareb' 
befuancoceriiAcata  perdiuina  rine^tionc.  il 
foo  con&ffuteó'Ch'cri  F.Haimondocofeffà,  de 
dice  di/cidc  rpndo  telbgioniliucó  verità,  che 
non  Uaddaua per  lopenfierodiccfebrarcquel 
giorno  ,anzi  eraiAtcrminato  «iroppoAto,  ne 
m;uofapeaa:hela  b PergitxefaffeinGhieùtae 
chehau-  ffe  potuto  a ndarui  jM-a  Aabita  mcnce,de 
quàdo  piu  4>ùArato  Aaua  gli  toccò  Iddio  il  cuo 
ie,d(  h venne  vn  defideriudicclebcar  ineffiui 
tanto  focofo  , dtaccefo , ciiè  fubitoandò  alla 
Chiefa  , de  apparecchiatofi  quanto  pocc,A  ve- 
Ihidt  vfci  a dir  la  mcQà  nella cappcHa.draltare 
qual  hibbiamo  deicoffenzaiuccndefeiiic  veder 
CIÒ  che  faccaffe  non  a cafo.  Perche  giamaitcra 
andato,iie  purcolpenfierpa  celebrar  in  quel- 
l'altarcide  cappella.  Ma  quando  A irouo  quiui, 
divide  Aia  Agita,  chechiedeua  la  comunione, 
conobbe  chiarainctc  il  tutto  efÈie  ftaCo  ord^ 
uacoipcr  cófbiaiione  di  qlla  sàt^ù  prouidéza 
dìuina.pinica  la  mcffaquidoATiiuilic  adariaii 
iiàti&.Stgra<aéco  la  vide  piena  dilagrimw,d(di 
fudun  còl  volto  acccfo,mutidofi  i a rutile  culo, 
ti. Di  che  egli  rimafe  llupc£u«AiniO)d(eUa  Uco~ 
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af(ntni&tn(l>mnnin  rNo'iche  ancodo- 
|)o  ritornau  nel  Tuo  (tatln>en:o  non  potè 
dirpiroh  <]ucl  fiiorno.  Etd'<mandandolc> 
dopò  il  Aio  confelTore  la  cagione  di  tanto 
mutamento , & di  tanti  colori.ri  rpofe  , chcj 
non  peccai  ne  rjpetrend't  ragione  de'colo- 
ri  I cne  baueOe.  Solamente  > diceua , vi  po- 
trei afli.-urare  > che  mentre  riceuei  quel  Sa- 
gramento  di  man  volita  non  vidi  cofa.» 
corporalci  ne  la  l%nc):  ma  con  gli  occhi  d:t 
f anima  TcoperA  via  beiti  si  grande,  cantai 
Cbauiti , & dolcezza  il  eccellente  , che  noli 
époffibile  darla  ad  intendere  con  lingua-^ 
ne  artibeio  huraano  ; ma  quello  che  veddi 
mi  s'appigliò  tanto  rortemente  , dt  mi  ci- 
bò,d(  m prigionòidt  mi  atcaccòcfi  maniera.* 
ule,  che  quanto  e nel  mondo  già  per  me.» 
i Acccia  molta  rchifa  , & non  (blamente  non.* 
mi  dan  diletto  le  coTc  temporali  , ma  vor- 
rei ( A piaceffe  a Dio)  mancar  di  tutte,  & 
di  qualfìuoilia  conlblatione  (pirtuaic  , pur 
che  IO  poieOc  compiacere  a Do , Se  goder- 
lo. Et  f erció  chiedeua  io  al  Signore  , che.* 
in  tutte  le  cole  alte , & bjlTc  mi  IcualTe  la 
mìa  propria  volontà  , & mi  donafle  (bla- 
mente la  Aia.  Il  che  fece  per  '.Aia  mireiv 
cordia  . Et  quella  doueiie  edere  la  muta- 
none  , la  quale  in  me  (trirgcric  ■ Et  U 
mtdeAmo  anno  alti  dicidotto  d'Agnfto  te- 
nendo il  Sacerdote  il  Sagra  mento  in  ma.-io, 
per  communicarla  , & dicendo  ella  quel- 
le parole.  Signor  Giesu  Chrtilo  io  non.» 
gbfio  degna  , & quel  che  Aegur  , vdi  vna 
voce  , CM  le  dille  . Hor  io  |(bno  deano, 
che  tu  entri  I in  me  : & rkeuuto  il  Ikn- 
nffimo  Sagramento  parcuale  , che  fanima 
(ha  entralfc  in  Dio  , & Iddio  in  lei  , Se 
a pena  potè  ritornar  nella  Aia  cella  , per 
la  (lancbezza  , & per  eder  tutta  quaA  pa- 
lla . Doue  , polla  Atpra  vna  tauolal*, 
che  hauea  ..dimorò  molto  (patio  di  tem- 
DO  (knza  mouerA  , ne  poco  , ne  molto, 
m paiTaro  quello  fi  lungo  /patio  , kuolDil' 
corpo  Aio  in  aere , e Aette  lolpeAa  Aenz'al- 
tro  agiuto  corp<>rale  , emendo  prerenti  tre 
Suore  * le  quali  fi  trouarono  con  lei  , Se 
non  con  poco  (pauenco.  Dopo  la  qual 
co£t  ntornn  il  corpo  Aiti  piana- 
mente al  Alo  letto  m tauole , de 
cominciò  a fiiueUar  tali  co- 
ft,  df  unto  diuine,  che 
'S.  mode  tutte  lo 
compagnie  a 
/-  lagrìma- 

■ re,  ' - 

.dkotlameiue  de  con  gran.* 
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Detdtrt  marmitUe  ,'tbr  interm  a'U  iieff» 
r^ionr  delle  pafiaìe  oecor/tro  * 

allaSanta  l'ergine  . ^ '> 

Cap,  Xtyj. 

■■Il 

.TAhTDO  in  Siena  di  ri- 
torno  d’Auigtione , dotici 
era  andata  per  le  ragioni 
ni.èlie  di  (<>tro  narreran-i 
fi  ,'aqdn  la  Srrua  di  Dio,' 
col  fxiò  cònÀtdorc  F.  Rai-i 
mondo  de  altre  perfunc' 
a vifiiare  di'  ra  della  Cit- 
tà alcuni  huoroini  fanti* 
perconiblarfi  conetli  lo» 
Et  finita  quella  viAta  il  giorno  di  S.  Mar- 
co Euangeliila.la  mattina  rìtoroornòalla  Cc- 
tà,  de  quandogiunAro  al  monallerio  era  muI-‘ 
totardi.de  (àCcua  caldo  grand'Aimo.Ma  quel- 
lo, ch'ella  A ntiua  nello  irrito  era  adai  mag- 
giore di  quello , de  cagionauale  maggior  fa- 
mede!  Aio  diulno, deordinarìocibo,de  didé- 
al  Aioconfcdorecon  vno  ibApirn.  O padre  (b 
(àpeile quanto grandeèlàfume.clH;  ho I Ere- 
gfiiintendtndo  molto  bene  la  zifrade  dide,ch'-ij 
era  molto  nrdi,  de  ài  (ho  parere  p.idaul'bo-; 
rà  di  dire  Meda , de  che  Te  bene  fode  anco  piu* 
per  tempo  egli  era  si  fianco,  che  nonputeaz' 
ciòdilporfi.  A quella  nlpolta  tacque  la  Sana 
vn  poco , de  ritornando  alla  Tua  pnma  richie-  > 
ftà,dide.Grandemcnte  mi  muoio  di  fame  j on- 
de quel  Padre  fi  trtiuó  modo  a pi;tà,di  conde- 
(tendendo  à cosi  famidefidetì]  minò  piopoiii- . 
in(im,di  entrò  nella  piccola  cappella,che  qiii- 
ùi  era,  de  confedbflì  fagramcnriin.enie  ,dc  li 
velli  per  dir  Meda  , de  la  dide-di  San  Marco* 
Se  conferò  vna  piccola  hofiia  pe  r communi- 
carla . Etal  temTOiche  fi  riuol(c  per  vdir  la.* 
conrcffione , Se  dar  l’adolutione  ( com'c  cofiu- 
me)la  vide  Uto  mutata  nel  volto,  che  non  pa- 
Rua  eli  Donna , ma  d^lcun  Angelo  del  Cielo.  ' 
con  quella  chiarezza,de  luce.de  parca  che  dal' 
tutto,de  in  tutto  fodé  diderentc  da  quel,cb’el^' 
Ibinfinoall'bora  l'hauea  veduta, de  cono(ciu- ’ 
za . Et  nei  Aio  penfiero  compt'-fe  tante  grani, 
di  cole  , che  dide  a [Dio  . Veramente  lu- 
gnor  gran  cofa  è quella  voflra  fpo&  . Et 
rtuoigendofi  all’Alure  eoo  molta  diuotio-jt 
ne.de  fe  nrimento,per  prender  rbofiìa , o par--.. 
tkola,dide.'  Vieni  Signore  , per  carezaurcri 
la  tua  Spole  , dt  mantenerla  reco  medeC. 
mo  . Manuigliolò  , de  dìuino  cafo  ; che 
ftnZa  giunger  la  mano  all'koAia  fi  leuó* 
dr  1!  mode  da  Ai  , de  fi  potè  nella  pate- 
rii  i dì  che  quel  buon  Padre  rimafe  Aupe- 
&ito  , de  quali  Awr  di  le  : ma  alla  fino 
cofflnuaraò  iz  Santa  . Et  quantunque.» 

Al  a lia 
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(iicalei&  si  nuouoii  miracolo, co m:  ben  fi  ve 
dcinon  ftj  ilprinft,ne  rvltimo,che  inciófiicef^ 
felddiorinfauordi  Santa  Catarina. Alcuni  an- 
ni adirtro  dRndo  "Lc^re  4<  TeologijL# 
nc>rtollro  Conucnto  di  Siena  t^tello  medeC 
flH>  padre  acji>-(  cprae  s’<  ,4ettod  risòt^^ 
Santa  Catarina  piu  volte,  enea  gn  altri  Fra- 
li, perche  meno  fi  ftancaua  di  quella  frequétia 
di  communioni,5(  prpeuvau»  di  cpiiibj^li_a 
Siu  fóeffo,  com'era  Ì1  'd°uere  . Auuenncj 
vna  mattina , che dsfidcrando  mollo  di  com- 
n-.unicarfi,at  vltendodi  caft  lUa  inuerfoiICo- 
uento  de  Frati  .pef  quello  fine , la  prefero  acu- 
tiriimi  dolori  di  réni,  & altri  accidrnti,da  qua- 
lieracontìnuamenteafflitta.  Etcon  eCTerta. 
li:,  & UringepdpJa-fWltORiu  dcll’MdinMio  ^if 

dà'rid ■ rio  di  cotnnm ofcarii  nan  allentaua,anzt 
caefecua,  &tófidaci.c,fL:  quello  dolore  paOe. 
Mbty;  prelloVinuio  v^a  dell»  fu«  compagnie 
ipnOi  ad  aimerfir  F,Raimódb,che  induggiafie 
v«  ppcp  aalir  U nicfila.dl  ciò  fu  mc^re  la meffa 
ntaagi^cefi  cantana  nel  coro  a - RiccUc 
Fikaimoodo  avito  allegramente  . queflaiara- 
bw'<iata,e  dette  alpettando  v»^npe*|todi 
Kjnpo,  pcfónO  rii  iamo,chc  non  fi  trouaile  la 
S..  Vergine  var'bora  ipnanzi  roezp  giorno  iiy 
' Chitw,fi:i«afapcrio  ridetto  Frate. Alle  rUe  c6. 

* pawe  le  pareua  ipolto  tirdo,  pcrcioche  u- 
ptano  già, che  dopo  la  cómraunionc  ella  di- 
jnoraua  trc,o  qua^’hqre  in  ritto.afcnc  ncm  fi 
póteua  muouefe,  d onde  fi  cominuniCaua  ;& 
5',  era.  nccefiario  di  (lare  aperta  la  Clpcra  tur- 
tdnuel  tempoeontralo  flile  delCvouenio,« 
con  moka  tnornaorapqne  dc’Religiofi  . Et 
pclfrudecdola  per  quelle  ragroni  aJafcrar  la 
cmatnuuiune.pcr  vn'altro  giorno,  accrp.MCj 
laQittii fi  chiudeflc a firo  tcjii(>o,&fi  efehiuar. 
ferolemormorationi.  Sirendcla  S..yergliw, 
con  la  rua  iblica  humikà  , pawnta,, 
diir<,ch<  coslf  facclfelcome loro paKui.  Ma, 
détto  ncH'animafitt  taccomandaiufi  alStgn» 
redi  proltcfiiin  tura-loiupplioaiu  cpn  molr, 
tofetuore,  & lagrime,  pcnch’egli  cra/a% 
ivcedvJ  ruodelideriodi'COipiuuoiwfli^warffj 
- colUrfi  alui,  Fadépiffe  per  rocao  fpo  .^tcia;. 
che  per  le  ma  nide  gli-hupnaini  ef a a>9u 
Achc  Cptouide  coneiiidentc  nwracplnkrci:^ 
cioohe  il  P.FaRaimotido  no  fi.  pcdo.chc  foffe  in, 

* Chiefa.& vna  delle  foieHeardo  gdirJl  checev 

IcbraOe  la  Mtfl», quando  le  piactlTrjchcSMor, 
Chiarina  non  .porca  eommuiiicarf,,.  .BtcgS, 
flAai'vdc  vfcj  ad  ruVVtwre  victno  aU'awe, 
maggiore  moltodiicollo  dal  luMc^^«,naua, 

SjC^arina  »che  età  aJla  line  dcfla.Cluera  «fcn-. 
» oc  anco  egli  liporliv  Quando  liEwtOotiS» 
petucnncal  punto di.coeniniintcarojiano  vn*, 

« ^oJa  parte  deUWoibalòpra  iUorpwale,>, 

feaxa  «dcr  dotte  i.peicioCbe.p<r  la  biacwsgAa 
deila  ieia  panie  al  Sacerdote , che  fi|  gJ»  A»ia%n 
' ril&tttlla villa,6e  abbaWitgli  o«ln  a oercafl^, 
dinonlauoiiando  irimaré  BiezomiOTOg, 
PaÈoinnanei  nelAgrificioi.dt,  dcM-lffiàrth 
com»uoicai»fiiQcnMnriuoilgctei|<i»pft«s» 
le  piangcudorccn)  dolftre  per  lolcandalp  ,)Cb® 
nepotea  ieginrew.  JiiOn  lafcio  touaaka  vfirqn^ 
' dcll'aitaie , nciihetto  al  qrugdro , ,cbe..poii  qqiir) 
^e  jinlisa  ad  ià>bair«ifiÌAtaiàilIWOlllMo 

- • iJi 


do  U tappeti , & iapradeUavt-lCidi|^d»R'lMr 
tarcii^iiza  (rcaiaf  vclljgiudr  quc/^a^iu 
.ecteandp  , Et  con  ritornò  arra.vagreitia.,aui!- 
.làndo  il  Sagrelupoi cl^  non 
fitte  ale  ùitup  qu«|l'Aliaire,pun<a.i'd<ed'  (faitàtp 
fi  gran  ucgociocol  Frior  od  C>q)u..  tu$hp;i:ye 
det  ciòcia  polca  fiire.  Ma  aUiMi/:bc  fi  huap 
fele  Cigre  velli,  cntrtWn  Si^grekia  _ce|can4or 
Jo  il  PriordLlla  CeiiffraintioMi  uagicofiuoif^ 
veniua  a valerli  dcliaiÌiiajotcrceUionf,per  pare 
Jarj  vn  poco  con  la  Santa  Vergine  A 
aneti  alla  Tua  efi  lEienza.Ma  gli  lvl|4i4el  F*0 
Rairoocdo  nonio  iaici-auano  gccencleregdat 
tra  cofia  jfi.ftusó  coi  CertoCno  per.  aUiiorj^ 
pregandolo  , che-ilalciiifie  quella  vilùa  pec 
vn’altta  voHa>pcroioche  a luier^  fi^sa  dian> 
dar  a trattare  ^Ptiore  del  Cóuctp  yo..negOj 
Ciuimpo(tjtc,.ch«gli  eraoccorfiq,il,qn;4lpno 
era  lungo,  mabreuc.  UCertofinotepUcóicnà 
iiruomonalleriocMtrc  miglia  lungi  ^dglla.q 
Città, che  douearitornar  a mangiare  con.* 
i Mona  ci  ,petcl|cr  giorno  di  digiuno.  (pUennq 
nelfuoordioe,&  làrebbc  mal  calo  il  mapcàrq 
il  Priore  dal  RcfcMcrio  communc  : ^ gcofi  lo 
pregava  penamordiDioicbo  noalptcattpv^ 
fie.  Allaqinicofii  oonpotc  F.  Raimpndo  ut 
fipondere  le  non  andarléne  con  quel  Monacò, 
tùlacala della  Veiginc,  ricornando.di  nuoup 
ad  imporre  al.SagrilU«n  che  h.iuelle  ^ra-i> 
aU‘aiiare,dou'egli  btuea  detto-Mefià,  Et  cesi 
vfcironoinlicme  egli  ciCeriofinudilla  Cbie> 
là  fi.  nza  fiiperc , ne  vedere , che  S.Catarina> 
fofic  iui,com',ra  col petto  fiipravn  banco  alla, 
pcu  u della  ChiefiaArtiuati  alla  cara,d(  inceO>t 
cliLrflaua  nella chiefii  diS.Dunkyticp,rÌHNh 
aorno  a ccrcaclaA  ritrouaf  ulaiiloue  l’èdetio, 
BCllain diali  lènza  vtdrrc,ni  vdire,nelaucl- 
lare.  Et  efiendo  ambendtie  ìnlaocnd  iii^cja,- 
Ichiino  ptrquetlo.  Che  gii  tocca ua , fichi eitro 
vna  delie  conipagiit, che  peri’aniot  di  Dio|g 
della trci&cosifii  finto.  EtiliPadrcdellaCere 
iota  le  <àucllò,&  fi  licctió  da  iei.£t  F.Kaiinorq 
do(imifi:iui  ,r  dcndocbii'grandillifnoiMdàl 
glio,dr  lentimento  tacconcandolciài  di^Ms 
I»,  chercraiotcrueautu. . Sociilè  IntVa^gioc 
all  bora, At  donaodaglrs'egiihaucaijepcercS 
colraiidorpnnfic , &touaglie  didllslnrcviAe 
Ibggiuflgeodoieglédishritorm'inàbrridtje  vn 
poco  di  jpanici  avelie  egli  prete  viv  ipato  di  fio* 
ipetioai  quolcb'eraidt  le  dille.  iVicoi mente.» 
madre , clieTnidnutfeeellcr  quella,che  m'hà 
fatto  qucltoriiue!.  Maaàunncerto,di(rc  ella. 
Altro  fu  colui  che  loftxei&  potè.  Ne  vi  da- 
te pena,  iirptrccheaiifaio  Signore  , & il  mio 
bine  mi  recò  la  particella  dell  Hoilia  ■ & di 
lUamanoitHshèrieeuttcav'PecqiKolh,  non.* 
volendo  le  mie  compagitwichlu  mi  commu- 
nicafiiiperfiiggir  le  mormorationi , & li  fean* 
dali  d'alcuni,  & determinandomi  iodi  con  fa- 
re , riegrfi  al  mio  dokillitno  fpofo , de  li  rap- 
prefentai  li  miei  defidaMpcongrandealTanno. 
Et  egli  (ch’c  bontà  dHWi,dc  raifericordia«» 
infinita)  mi  volfe  confolare, portandomi  con.* 
le  lue  proprie  mani  1 Hoilia  , A(  con  ella  mi 
communicai . Et  in  conferma  dhqudlo  non* 
vfato , At  marauigliofo  miracela  fi  trùua  per 
vera , At  cerca  nuclaitionc  di  molte  pcrfoce  * 

degne 
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^inedrfc<iejiih«minÌB>iComr  donne» che.* 
•TltvWo&CatuinaiaChief!i  ai]>etcaDdn  lacò- 
.pyuuione  vittócmtche  nrll’jJuK  vfeia  l’Hu. 
•||Ì4.  dalie  rnaai  del^cerdote  > & aniiiiua  per 
J acre  in/ìiK>a  pptrdeiii  bocca . £t  h Bacio- 
wmcol>>miiiùioamaeflro  iq  Teologi-i  Pro- 
jiiiuaic  della ProuiociaMomana  delTig-dinc 
«dbo  dicevi  nwlie  .yphe . Óic  » ovainto  egli 
P9cgeiia  iiSaiuilSaioSagramcncu  a'S  Caijuii- 
gHicndua  vna  viqlenisancllidiu  d Ile  mani. 
Mnicdc  pef  (Orza  aliri  v4lslTc  tr.  rgit  l'Hoilia. 
M fine  c^ni  yolt^»  che  andaua  acoiDintwMCaiy 
fiera  per  loivncaminar-in  Patadifo.  |£t 
pi«i»'^ueirc  goduto  dc'benidi  li  .<ii>co»iiri(na- 
- seua  in  vcKo  le  coir  della  cetra- p. rio  ipaiio 

dj  molte  hureiinrenTtUie  i&  lènaa  alcuna  ipe- 

.cicdi  mouimcnto. 
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<cme  San'0CdiiriKghriie  filmar  doiM,  . 
ffinto  dt  fnjttìt , y.- 

'ftp.  XLrn;. 

VANTVNQVE  Hdc. 
gCMie*  ebe^'apiia- 
njb]^3tói;e.gon  fiano  te 
ftimonij  cectr  della '>»oi 
'h^ltmfiU  V iMMroeilo 
quelli,  che  perrettameme 
ie  foóedono'  Ande  Iddio 
honorare  > 6c  farli  autore, 
noli  con  nuelliiqdirnuandoh^ 6c  ordinandoli 
per  bencnciopublico,&  ftlute  dciranime . Et 
p^edicre  il.  v^Oirinaeletia  a que^  d%Gi0i 
con  grandi  vaniaggiHi^diedd'ancSe  nòlf^ 
quiPi  dpiii  & granfi  <Sr|)articoltfmentei^ 
PlPfelM*  &rH>tiua.dcJJc  cofqd’adofniré  ,o' 
Ciilre^dt  ipafcottea  gii  huomì  ACoqofcea  gl 
Qi^Oi^liaioinieraoélaiicutM  ^iiqc,  ' 

(■(ioni  .li  pc  nfidri.ftcnndo , & Bpine  fi  c , 
iaruntijdnec  Atàaft  occafidMdMrint-t 
4i  urmdarlt  i NcBa-fiattà  di  Siena;  vinca  vt\ 
gcmiijhiicao  difloolUqMliihdVlpgnaggidifig- 
«okttdr  oihcii  militari  chiamato  Nicoiòdo 
àrr-cini-.  Il  quale  dcpuilhautce  fpefoltpiù» 
&im  ft'iorl  cnnUclla'aiia'Wcaù  molò  dìfoi.) 
diniich^ta guerra portafeCoa&inalcrc  peg> 


i raccogli 

UCiui.di  luogo doM  pacqtienMa.^comc  buo. 
■Ktperduto  tUiM-figoa  d’olle  iriftoin  ogni 
co(i<&  hiueoicoa  ragione, aaokd  mal  crsduov 
dàpocochnltiano-  eflcndchKikiticordato!éh.'J>< 
Ibtlical-vica  . Sut,inoglie  (Coni-altre  pectbne» 
fiioi |M  citj-dia  mici  gli  omoueuano  nialiit  voh« 
ab*  tua  prefenza  raggiooaoffui  indrUagd  ab 
bene  ileli'anima  nia.ooniddlderiodi.redw;J«i 
a*coii^arfi  divjU'taiib»tlUga,de'i>into<pcf.i 
dont>«iagir  penitCHM  deSuoi  peccaci  ii.Cibci 
irftfitre  quelh  Auiq  -.più  ,vdrmaggiorì  trafim« 
KigfiÙVtPHi  l'blIviMii  iCaeKinajiDvdr  fahnd 
hwipiiùc«é8«ci»ficivciit  cooelv 


fiderò  AngeK.Niuna  t»fa  loniriia,Beanaoi|i 
dimuna  cofitemen''rfji  niuna  t’aocorgono.Al. 
PfttinOiJgiodifiodi  Dio.come  feibae  fattola, 
ot  anCopcrordinario  viuono  quafifenzaft- 
dr  wn  altra  vita.  Cosi  liaut  Nicol6.cheo  non 

credeua  .o  pur  vi  uea  tanto,  fetutatenernecok* 
co. come  Knon  vicredtfft..*  Sirideaditui* 
-toquancnciÀ<he  gli  en  deaotconfcffioneipe 
nitenza,  dt  il  (aurilardi  qucAocfu  inuerlb'di 
ad  fctf  ptnpofiio , 'Harifaluendo  S.-Catari- 
naiopi  nitme  di  Santa  i n quella  in  eoo- 

Hfittr'aniibc  cenédoparticolar  gratia  da]  Cin- 
lo-procurauaanolto , cbequcftuGaualfaereae 
faucllalTc;  ma  egli  di  ciò  ft  beflaoa , & dicrai>. 
Cbe  mi  hi  (da  fare  quella  dodnica'uola  . quali, 
lunque  io  la  vedefli , & parl.'fii  con  lei  ccntb 
anml  ComcqueUedcuonoefierede  genti  coki 
le  qua  i bó  casgionato.dr  tMUatof  N6  ir»  pif 
fa  per  lo  ptnfiero  dicercaria,  qe  meno  veder- 
la . Suami  glieUaquate  era  molto  Cbrìniana, 
de  a cui  dolca  neil'aniau  la  perditione  di  Aio 
marito  andóa  fiipplicare-aluS.Vergine,  cbe 
chiedegeaDio  con  grande  infttiniia  heon- 
iicrlionedi  fin»  marira.flt  che  gii  BoglicOc  quel 

la  durezza  di  cuore, chetortndeainftnCbile» 
& oliina  CO-.  i£t  con  quella  richirila  vi  rìcorlb 
alcune  volte  riportando, Tempre  molto  graw 
tarilpofta  dalla  Santa.  La  quale  vna  none  io 
Ibgno  apparoe  alCaualUcrèifcrauusò.cbe,* 
volea  liberi  rii  tjallinfcrno,  afcoltafle -la  fiuta» 
moglie,  & le  portalTe  fede.  Et  fi  grande  io»- 
prefiìone  fecein  lui  quedo.tiiein  ^no  baura 
veduto, chela  mattina  diflealia  moglie.  Ve- 
ramente,'h)ba  parlato  quella  notte  quella-* 
Suor  Catari  nlWhe  tu  fn‘bai  decto^&’  fonodo 
Jiberatod'andarla  a vifitare,per  vedets,s'i  ca* 
le-quale  ro'apparue io  fogno-  Et  colifacendo 
l'aitro  di  fegucnKi'andòa  raggionare  con . ia-a 
^la^iiu  per  cuziofit*.che  per  altri  riatti . 
Jèni^  pocotc-mpd  l'buoino  fi  mutò  vn'aJtro; 
p^rciipebe  laS.  \'erginehauea  quella -gratia-* 
dal  Ciele,  chele  lUepardle  non  erano  vento^ 
ma  vìuefianune  di  Aacb.ballanii  ad  intenerii 
reli  pni'^urfcori.Ct  ribelli.lit  iirconclufione 
egli  v<i!i  co  dcterminacioiie  di  conlètlarfì  con  il 
MaelIroE.TomafodacinaU’iiora  fleonfeOa. 
uaefla-&  con  fece.  £t  fiato  quello  col  mezo 
diE.Raidiondoritoriu')a  faoellarle.  La  qua, 

Is  llaua  imaratione  nella  Chiefa.ScVaeiMioatlI 
uiCita  da  vna  dctlc  file  compagnie  chi ia  cerca 
uh,  IcrtsS^  riceoorio,  & Il  Caualliero  andò 
verro  i^Afiicédob  gran  riuerenza.le  dilTe.&M 
gnoia{schtrfiactoció.cbeini  comandalie , Se 
mi  bótoiUcffafodaqudPadreiai  ftinorimafto 
confulatOidi'  quRiovdnerminaciflimo  di  fin  la 

K:iuceaza,che  midiede,con  l'acuto*  di  Dio. 

auctefiiico'molto'beneillbggiiinftSama  Ca. 
c^ìnaMrofididi  maniera.che  da  quincinuan 
n fiate  ultrbidrooniefiete  (lato  gra  Caualliere 
delmódo  vscuiio  fiate-adetTo  di  Oicdi  Cbrìllo* 
Etmiraceievi-hauete  rìcordacobene  di  tutte 
le  vonrec<dpe,d'vna  vita  coli  lungayde  tan- 
to occcupaca>&  attratta  nel  makUMtoche  lai 
confefiioneTifia diprofitto.  £gliril^odisì& 
Santa  due,  otre  volte  elielotoriÀa  dia 
nbdarcA  egUaliKiante  hdlrio  tteOmApew 
natcr»  vfciio  daUhChtcfiipquaadaS.Caur^. 

io  man. 
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loflundAi  itrctre,  & vemw.ac  ella  gli  rkor- 
nò  xrtpiicarci  pre^^andololtre^inéu  adcHi; 

. minarla  AjaconTcicnza  di  maniera, che  nò  gli 
-fimaneflè  cofa  veruna  da  confeflare-  Et  ftan- 
■do  egli  ftropre  nel  flio  parere, che  non  fi  rkor- 
daua  di  colparché  non  lliauellè  confèflTatatSan 
vaCararinalo  tirlbda  parte,  & gli  riduflealla 
•memoria  vn  peccato  grande,ch’e^i  haucacò- 
mcfo  in  Puglia  molto  fegreto.  Di  che  il  Ca- 
uahierc  rimali  llUpefatto , & conobbe , ch'età 
il  vero,  acche  fel'nauea  dimenticato.  Etpre- 
derido  licenza  fe  neiandófiibito  dalconfeflb- 
•wA  ficonfitliòdi  quel  peccato.  Ne  contento 
di  ciò  fece  il  medermo,che  la  Samaritana, qui- 
ck-fe  le  ftoperfe  Gierù  thrillo  Noftro  Signore. 
«Perche  andò  per  la  Qttapublicando  la  fiintità 
dalla  Vergine , drcome  gli  hauea  detto  li  Tuoi 
peccati  fegrcti  occulti . Et  da  quell  hora  Jl 
uualiero  laV«*  P**'  tnaeftr  . in  tutte  lej 
coreiche  toccauano  all'anima  lUa.  Et  cosi  la 
ftguiua,i'accompagnaiia,dc  lacercaua , come 
quella, ch'era  fiata  filo  medico, & medici na_i. 
Auanti  quefiofiiceeCTa,  dimurandoil  P.F.Rai- 
mondo  in  Momepolitiano,  per  cóliffore  delle 
monachetcbeteiltànofnronoa  vifitarlo  quello 
Padre.F.Tomafo  fiidetto  con  vn  Maeftro  Fr. 
Gregorio  Naddo;.  Et  giungendo  f.i  miglia 
iontanodalluogo.  vliironocomro  loroad  vn 
paflb  affai  perìcoioru  .dieci.o  dodici  affalfi- 
niichene  hauean  notitìa da ii)>ia,&  ponendo 
muno  altri  alle  Ipade  altri  allelancie  .gittaro- 
noi  Frauda  cauallo.ac  gli  (Jwgliarono.  Et  co 
SI  ignudi,&  maltrattati  di  parole,  & d'opre  li 
conduffero  per  vn  monte, traeiandò  d'amreaz 
Carli,  & fiitterrar-ii  doue  nonfoffe  la  kno  raal- 
uagicd'lcoperta  giamal.  EtF.Tomaro,cho 
ciò  intefi;  cominciò  con  moka  fommefi 
rione, & tenerezza  , a chieder  loro,  che  gli  la- 
ibiaffero  la  vita-,  fiicendoli  molti  liuramenti 
di  nò  paleCirk  a parlbna  del  m6do.Replic?ido, 
& dicendo  ouello  molte  volte,  & chiedendolo 
peri'amor  ai  Dio.  Ma  non  haneanovoiótà  di 
ftre  ciemofina  sì  grande,  & erano  in  vano  tut. 
tc  le  file  domande,  & priegbicro.ln  quefta  an. 
goitiaCfenza  bp.re  ne  come,necome  nòìfi  ri- 
cordòdlfii  « madre, fitiiglia  Suor  Catarina, & 
raccoroandofiialeicongli  affetti, che  s’hau< 
rebbe  raccomandato  ad  vna  Santa  del  Qelo, 
fitdiffe  tra  fefteflo.O  madre  mia,fit  figlia  mia, 
SuorCatatina.roccorrimi  in  si  gran  periglioj 
eom'è  quefiti-fit  a.pena  banca  profcrilfnuefte, 
parole  nelfirocuoce , quando  vnadijiA affiT, 
tei  acuì  era  fiato  commelb  l'aromdzaurli , fi 
mutò  ffliracoiolàmenie  , & ,dtffe.  'A  che  fin» 
vogliamo  vccidcre  quefti.pouerifi-ati.che  non 
cihanCinomal  veruno, anzi  paiono ferui di 
I)io,&  bUDnngente-.  Latciamoglivcbenonci 
dilboprirannoi  pofiiiache  ci  i’ban  detto , de 
promeffo  . Nonparue  nukil  configlio  a gU 
altri  : & di  commune  concordia  -laiciaron  li- 
beri Sfrati , & gli  ceftituironoi'  loro  xauaili, 
& le  vefii  lenza  corgli  altro,che  va  poco  di  da- 
nari,cfacportauaoo  . Aliempoxhecióaccad-i 
de , &cke  Fr.  Tojnalb  chieaeua  lèccoribalia 
Vergine  fi  vuificòiche fiàd<ieliaiiiSiena,difld/ 
alle  0*e  compagnic,F.  Tomafo  mi  efaiama  -,  & 
toao  certa  cJacgli  oniMf  Ufi'  mflfie . .Mit 

r.>  il  ;l 


ciò  dicendo  fi  pofe  in  oratione,  dalla  qotlà 
procede , fiinza dubio, U mutationemaraul- 
-gliora  de  ladroiiixome  pergU  effetti  fi  vidde. 
Nella  medefima  Citta  di  Siena , era  vn  gentil*- 
huoffio  giouane  chiamato  Franceico  Mala- 
uoltt  molto difiratto  ne'vitijdei  renfi>,&dc!lt 
carne,  il  quale  affai  Ibucte  inernieniua  air^- 
gionamHi  ipirituali  della  Vcrgine.Etquàcun- 
quevlciffe^  loro  emendato,  & incglioratri, 
poco  gli  durauano  i propofiti , perotbe  gh  in 
peti  della  giouentù,  oc  ic  molte  occafiomìoih^ 
ceuauo  ricadere  acialbhunpafio . Ettnteo- 
dondolo  Ja  S.  Vergi  ne,  vndi  gli  diffe . Voi,  Si- 
gnor Prancefi:o,vcnite  molte  volte  a vederim,^ 
& fublto  , come  augello  pazzo,,  & fienctico, 
andate  volando  a i vufiri  nidi  antichi . Maan 
date  douc  voi  voleic,&  gite  doue  piu  vi  piace, 
che  qualche  giorno  vi  getterò  tal  giogo  al  coU 
lo,che  nò  ve  lo  potrete  dilloccare.  Et  fi  compt 
quella  proferia , poi  la  morte  della  S,  Vergi- 
ne,perche  morirono  la  moglie, & la  (beerà  ael 
Malauoiti,  Si  egli  fé  ne  entrò  nell'ordine  di- 
Monteoiiueto , doue  viffe  molti  anni  Anta- 
mente,  raccontando  a tuttoii  mondo  quello^ 
che  gii  era  interuenuio  con  Santa  Catanna-,, 
de  la  merco,  che  iddio  gli  fece  parUfiia_»  in- 
tcrcelfione . 

D’ritrt  cefi  anmir abili  ùtorroaltijklpi  mauritii 

Cap,  XLKrir. 

OLE  A dlre  laS.  Vergine, 
dopo  , che  Iddio  Theb- 
be  fatto  la  grada  della  AU 
uatione  d’vn'anima , (per 
la  quale  hauea  Atto  grati- 
■)  diffima  nrattone;ibopreiW 
dote  la  fila  beltìÀ  vaghgff 
' za,  che  le  rimalh  l'imaa 
grnation  tanto  occupath  ÌP  quefio  regrctoxM 
molte  fiate  quando  la  rifitnuano , Oc  gli  parlai 
uano  migliata  di perlbne, nò  vcdea,neattetleus 
ciòiche  diceano,o  giceano,ne  chiera  no)p.:r  flz 
re  occupata  in  quefio  pdfienvdr  còfiderationea 
£l  per  quefio  fiiccedeua,chele  laftiaua  (lare  in 
ginocchioni  faueUando,d^profiratea  fiioi piedi' 
c'tme  adoridola,  bMiiidnle  la  vrfie,  & la  rem. 
^za  che  ne  lo  vedeiS,ne  l'impedìffe.  Onde  al- 
cuni emuli  pélìiiuiio  che  lo  fiiceffe  per  vinili 
& Atperbia:  ma  non  era-altro  in  effettore  no» 
quel^hes’idetto.Ctincita  vehenifte  imagi-’ 
nationeleriuelaua  lddio,&  manififtauzlot» 
tocattiuojo  buono  di  coloro, i quali  venuMno 
a faucllarle  : Et  J’autienne  molte  fiate,C3mii&i 
do  per  le  arre  fi>retliere,che  vfiriuano  a veder 
la jàabne  di  moka  qualf rò.Signorì , Se  GauaL 
liciiidr gente  Cittadina  veftiti,dr  accolnp;Miik’ 
ri  molto bonoreuDlmente  ,rapprelhnt>ndoJ» 
gróderze  delK  fiati,&  eafc  toro,  & polli  din*- 
zi  a lei  non  parlaua  ,ne  gkrii^dez  parola 
vntiuua  JBtifelTafitiitgtnwto  a dir-  quaklw 
. ♦(oft 
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e**diD«a>ii)  «Jie^uuea  gntia/pecùlc«  rh 
(jKMulea  LapriqiacoAfChe  tutti  oui  altri  deu- 
rcmnio  farei  i Uitiare  le  colpciiSt  peccati  < & 
diltrìcarci'.cli  |ii  Ucci  del  I^emonio.  emendar 
la  viu.&rinouar  ranitne,S<  all  luna  tornerà 
be  bene  il  raMonar  delle  cofe  di  Diui  btc'ùj)) 
quelle , Se  alìre  fomigliand  iMroic  ti  liberala 
A molti  fallidij  della  gente  viiiofai  & curioUl 
& eglino  fé  nc  toroauaiio  vergognatii  Oc  con- 
ftiti.  Et  la  compagnia  dclb  banca  Verginea 
ÙHédeua  già,cliflina)Mllepcrronc  cóle  ijuali 
fi  mollraua  unto  tfugiflct&dirdegnoraigli  co- 
flofccua  grandi  colpe  I Oc  peccaci  riuebte* 
gllda  Dio . Et  accade  vna  voltaicbe  andando 
certa  Donna  a faiieHarle  con  habfio  multo  bo 
iullo,&coa  autori(à)&  grauicà,iiOntipoto 

ottenerdaleiicbelcdicetl'cpur  vna  parola, o 
alzalTcgriOccai  ^mirarla, «he  fu  grande  no-, 
ulta,  & potè  i n pefìero  al  Iho  coniéflbreàl  <i4^ 
k llaua  preftnte,  dì  domàdavlg  la  cagione  di  S 
gran  ficcita,^  fileutiu»  Oc  ella  lu  fausfece 
dicédoli  in  fcgretu.Noiimc  ne  domàdatc  p>u« 
ballaui OperctClic il  mal odorcicb io kci,quà: 
do  vene  quelU. donna  era  ballante  per  farme 
vomitare  l'interiura,'  Etfe  Iddio  velulaicie- 
n léniire,come»  metrjgi^Cte^aptoiudCr 
te  nello  Aomaco.Etdopò  s'iotcte  > ebe  l«,a 
donna  era  concubina  di  vpgran<Pxslato . Au 
tra  volia,elfeado  con  Papa  ur«|u(io.^l. 
Roma,  cominciò  a crociarli  coiPóntefici;^ 
delli  grandi  peccati, &difordini  j^’eraàqm 

SuellaCorio.  la  quale  io  vece  aedére 
tfraditb  in  terra  f ^me  duerebbe  elTsiE  A 
ragione  )era  diùcnuu  la  peggiqg  Citfi  > W 
mbdo.ll  Papagii  di  mJd  j,fe  bauea^owlio  tifpo, 
ch'clU  ftaua  inllama,  u vero  coopt^eaper  la, 
dietro  la  qualiti  delle  genti  i de  £ jiìoltunu 
popolo.  RifpufeclUoibruinonirnubUveiiaL') 
ta,(comeioveruergJ,  liPapa,icph«ù,horc«^ 
me  figlia  in  si  poclùgiorni  hauete, U'i^co ^ nuli 
»i  grandi?  Et  là  S.V  ergine  , cbé  filici  a quel 

Sunto  era  Hauccon^Uocchi  badi:,,df  -fq»:*** 
umile  ide/umnnc  twaembia  otfa  gku  la  voce, 
de  mollrandunelvDltoynaHupu;^  nueSàadt 
nelle  parete  fogiaiClpiruo^ijréi,  Adhpndr  di 

Dioonnipoceoie.PfMd  > deolbditu  iCbe  cob 
nella  mia  torraajt  m .qualAuoglut  «lyo^upw 
per  lontano,  cbetiadà.quclU 
mal  odore  dcUi  pcccau,  che  vtJono  ropto 
più  (fi  coloro medcfimi, che  li  cpmmettono  En 
urifpetto>ne  timore.  D>  elio  rimale  il  Pipa 
Ihipefatto,  dcririicnncin  fé  fcnnaùuellarpiu 
di  quello  iVnUIrAtWa  affai  «wrauigiu  in 
confcrmaiiDnedi  quefta  grada  in  quella'  che 
Tniiucne  neli'iiuladi  Gorgopa  prcttodcli>orto 
di  PiUdaucta  migiia.Q^iii  ftaua  vnCónenK) 
di.Oirtufiani  dooe  era  PiiorevoF'  Eaetolo» 
meo  da  Rauca»  buomu  molto  dotto,  pradcie, 
& difcrewdii  gri zelo  della  Religione, Oc  p.ro- 
fino  fpirituale  deifuoi  Monaci . , Et  per  ciod«- 
<deraua  fqmmamenic , ch’eili  vdiffcro dalla  b. 
Vergine  alcune  parole  d’edificatioiu:,  per  ef. 
rer,com‘era  tempre  di  tutte  l'noreid  rfcaciafi 

Sraiideancoa  gli  huomini  raoltpdurr,&  mon 
cni.quantQ  piu  a coloro  ,i  quali  io  oucllo.fta- 
to  hanno  caminato  già  gran  patte  del  camino. 
Elcaé  il  Priore  per  mczanaCtKaiinogttòidt  u 


IIBBO  SBCOXDO.  aif 

coDcenùU  giornodelU  vitin,  perandaruu 
io  vn  certo  giorno  nel  quale  pani  la  Sama  con, 
venti  periòne  in  circa  ira  huomini , Oc  donn^ 
EtU  noiu  , che  arriuarono  tU'Kbla  vfci  il 
Priore  due  miglia  Ali^onafterioper  alloggiar 
la  sàta  con  te  fue  compagne  quiui,&  condurre 
glihuominiaJfuomouallcro.  Oooiqua|i,& 
cii  luiti.gli  Monaci  ritornò  la  mattina, a vifitar 
la  detta  banca,  Oc  pregarla , che  volellc  dargli 
qualche  .palio  ipiriRiatecon  la  Aa  fanudot»' 
trinco  lucuminciulliaifelcufarc  ciià>  npn  per , 
vanitama  come  burnite, alleundo  effer  don* , 
na,a  cui  non  era  dato  il  faueliar  dijiofe,  ùnp,.; 
grauiidc  madime  dipàsi  ad  huomini,d(  religio  , 
fi, da  quali  c giuftu  i’imparafecbil  nccey  > AUj) 
vinta  alla  fine  di  tante  preghierf,incotpipcÌòa,t 
faueliar  qucilotche  lo  spirito  Saqtq  lc?of<gni* 
ua . Et  nel  curlb  del  parlammo  ,Vandó  iPC* 
candofcgrcii  cosi  grandi  dcll'acutczza,c,op,«  ^ 
che  il  Demonio  fuolc  ingannar  gli  hubnuni 
litarijidc  li  iDczi.chr  puòiuuere  per.vtcire_*,'> 
con  viicorie  di  tutte  quelle  lencaiùoni  , cbeli^ 
Monaci  fi  guardauano  l'v  no  con  raltro,  fen^ 
pailarfi,  nc  aprir  la  bocca , ftnpeCmi  di  quel 
che  vdiuano.  Et  dicca il  Priore  cb^  non  porca, 
dubbiare  della  uasàtiu  di  quefta  Vergine>ne 
dello  Spiritb  di  Profctìa  .dateiteda  Dio,percio- . 
che  veramente  in  quello  raggiona  mento,  &“ 
pratiicadilcefe  tàto al  particolare de’cuori di  , 
ciaftlntpcr^lii  Monàa,  Oc  dette  lorotfitaiio.  1 
ni.frpe/IiiwlHCOiiK  te  Ihaucffe  elU  fiiiiapzi.&  . 
sMlafàar  coCriiccefftnaa  dirfihe.di  i)^caGr|l 
carne  pur  vna  di  quelle,chepotcuanorcuftrn. 

Imggcqcbe  I fecondo  h ftaruti.  del  ,fuo 
ordine  ) tutti  i Monaci  fi  confeflauano  'dal 
priore,  Oc  corno  che  haueaateoltato  lecon- 
feienzedi  tutti, Se  eliminati  i loroi  beni , de  li 
loro  mali , confidcraua  la  puntualità , con  che 
la  fcruadi  Dio haucàtrattaco'di tate, defi  varie 
coteiCootantarilblucione.de  in  si  poche  pa; 
rote . Et  di  quelle  CoTe,  Oc  d'altre  tnotte,coma 
elICiC  potrebbe  f^reyn  gran  volume.  MipeP 
da»  luogo  aaaJtre.^'nuggioredificationCidt 
piuimpoiunti  fi  lacerano  al  preteote-'de«on^^ 
cbil^iremo  quefta  matcrialcon'quelicheaii. 

uenne  l’iwnodclSignore  iirrieoendoinPlCi 
la>^ta.  Giunte  quiui  nuoua  .che  la  Città 
Perugia  sera  ribellata  contro  Ripa  Gregorio 
XU  Poiàua  ella  all’Wa  in  vno  hof|>idate  nuo- 
uQ/dieftaua  fabrieSdofi  nellapiazza.intarno,a. 
certe  catette , congionte  alConueiuo  de'  Pre- 
dicatori. EifJRaimondo.thclofeppe.andò, 
ptcllu  a confolarfi  con  la  S.  Vergine . & a rac- 
contarle (jucllojcbe  palTaua  acciocnc  racco-, 
mandaffe  a Dio  con,  fcruenti  òrauoni  b n?f 
ccfliià  della  fila  Ouefa  ■ Ella  fi  dolfe  moup  iu, 
cuoresidelia  pena, che  ne  fcniiùallfiiocon-' 
fcffore,come  della  generale, che  loccauaa  tut- 
ti , Magli  dilfe  multo dcteriiunatainetùc,Pai' 
dre  mio, nò  i nco  mi  nciate  a piiger  t^o  prefttv 
che  molto  più  vi  rclla  a tentire.  vi  bannu  a pa- 
rer li  trauagli  ptetenti  acqua,  dr  micie  riipcito 
a quel  che  deue  fuccedere.  Pet  quel  tempo  bi> 
fognerà  cercar  lagrime  a prcftito,cli«te  uoftre 
nonbafteranno.  Chete  bora  fanno  quello  U 
fecclari, molto  peggior  fara  quello,  clic  allho.; 
ra  adepre  raiinoJi  coa.ia  iUi|tea , oc 
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dìuifioneiCheftràiri'tuttO'i'l  ChriftwMfttio. 
Et'cofiC  vide  nélla  creatwne  di  Vrbano  VI. 
Et  quando  quclb  pia*»  venn«&  arde»  «m  vi 
uélSanime  la  ClUefa  » il  P.P-  Ralmondoragio- 
nando  con  la  Sama  in  Ri>m»t&  domandando' 
ki  r fi  raccordaua  dì  quel  chealcunì  anni  adie 
trogliha«eadcttoinPfa»gli‘*iO>oft.  Sii  Pa" 
dre>me  lo  ricordo.' Et  coinè  vi  dilli  all'horai- 
ciò  che  vedeuaie  in'ouel  tempo , eralatt(L.*i 
&miele  rirpetto  a quel  eh»  haueuate  a vederci 
còsi  vi  dicoiclie  quclloi  che  bora  vedete  è git^  ■ 
ctfda  fanciulli  in  parsone  delle  coki  le  quali 
Ì3no  tf  fretiiré  i n quelle  Città-intorno,  (lìgnifi- 
cldoper  SiciliaiNapoli,&  Roma, con  tuttoii 
<Uc»dilli^td}& voi  lovedcrete,&  conmani 
fcribccarctcìfit  cosi  fij.lmperoche  viu:a-all'ho  ' 
ra la  Regina Giouaiina di  Napoli , pt-r  lacui 
cagionefeguiroflO  niel  Ragno  tanti  grandi^tta' 
uagHiChc atiuennero al  Re  Ilio  lUccelforcidt  al- 
li'natihf,  ATocellicri . Molte  dillrMnoni  di 
Olià, morti, viofcnae,  oppreflìoni  rtl-coi  le  hi- 
Rbrie  (bno  piene . Patimentèdilftidt 'prolèti  ■ 
jÈA  molte còfhidc  moltograndi, eh» haueanda 
luccedere  nella  chiera,&  ladilROttl<a'i  che  ha- 
uèa  la  -Whrmaoone , df  il  -fine  iquile  ^uca; 
lib'ad  haùcre  llcordo,ohe  fi  iwdmpiu^auanti 
nel  Ilio  jjirpno  luogo.  ;»  :oaH  ■ u.y  • 
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VE  L che  tutti  gli  Santi, 
hanno  offitruaco,  per  cITer 
pérfcfti,  è'Uàtovn’alOdua 
oratlone;,la  quale  non.» 
poteua  rààncare  àSiOa^ 
ialina,  che  con  canta  diti* 
genza  l'impiegò  nello'vi» 
ta  Ipithuale  i & neU'ofi 
re  vcramehte  Santa  , con  molte  eceel* 
UiTze. di  fintiti.  Era  ijutfio  H (ho ordinario 
efcrcilio  , ^tne  t'i  detldidi^  ora , & il  gufto, 
che  haitn'o'gli  huomihfjnef  eleo,'  nelluono, 
delhxtytllJlatforic.'drrieiralrre  cofe  nccefla- 
rì^i'dtjHicéuoltdllIa  vira  hilmana  y tutto  ciò 
TOpèdlIrSànn  in  cliiuderfi  dà  (bla  a ibla eoo 
Xro,Qi  IflileHaì'eA  trattare  con  lui,  im diante 
IWiftlitòt.  Ilguflh  ,&  li'tenereczaconcho' 
ftragilonaiii, le  dolci  pàrole,thc  gli  dice».', 
qtcl  che  gli  dóinandaua,&. ri Ipondeanl  termi 
»è  tori'cfò  Ib’tfJétatta'.nOrt  è pril  bile  raccon- 
ldm,'Hcmluà^, perche  ec  tede  ogni  termine 
di  tiiròléi'S  ’dl coul'etii  hltmani.  Et  quaniun* 
fliirt  liVmarttttoltedtlle  rue^'i^arioni  ,quan- 
^Qtfiauieie'Uira’ht  rpiritoàn-lingua  tolca  dai>l> 
cplil  Miomtii'lplritnàli  > Che.  andauanoin  ma 
cbttea^fà'i'St  in  (tmirla  parlare,  le  fcriucua. 
ntr  Moie'  pòteoano  : tmiauia  poco  ftrific. 
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dezza  delle  cofe, co  me  per  non  jwffddlr  iem 
rinuamentequelthedoinandaUa,-0<  ri^joni 
dea  ,reHam)in  molti  luoghi qucH'orationi  al- 
quanto confefei&dffitiri  ad  intendere  . Ma.; 
qnel  che  da  Iprofi  puòinicdere.  p.-rpoco,chr 
myibno  cofe  molto  grandi . Tieni!  percoftì 
certa,cbe  nondima  ndafle  a Dio  coli  vcruoa- 
giamr.i  dcterminaianiente , che  non  l'otteneZ* 
fC.perche  in  t (Tetto  llau't  tanto  tongionta  con- 
ia volooii  di  Dioiche  qu.'iniòtihi'dtoa  do. 
mandaua  era  tutto  (cqii'floqli,'Hjuello,  & *ti> 

gola . Molte  volte  er»  ctn  qù<llo' t'ama  la  Iha. 
còfidenza  medb.ché^ofàtfetitrefl.  lo  voglio  Sh 
gnore  iClteCiófi  rieclJfhv’gmmtxlo  i Et  al- 
tre volte'fiproftrawt  Wterta'  i &*.dlceua . • lo 
rtontni  lcueróySigrort; ..di' qui,  Ibfinchdoii 
facciate  ia'grhtiadi  qneì’chi'vi  foppticò^dc 
quello  particolarmente  l’aoèeriio.1',  quando 
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prendeua  ilcarìco  di  alcuna  nde  -fiiti  Ipiritua- 
le , Ct  beneficio  d.'ll’àbittfe'.'QjIlle  l'accidtì 
ch'clfcntlo  hiopadre  Diego  di  Benincnlà  infer 
roòi'morte.&  balieTitìbieriuelato  Iddio, c.bcj 
noncamMrèime,andò all'infermo',  òr  con  lah 
ragioni',^  parole  hnnanimòa  qnelpalfaggioqt 
Che  riceuédo  II  S5ti  5hJ;ram3ti'ycOme  Cht  illia- 
noiffloriu*  còtentoipcl'htiulcr  figlia  tale  al  Tuo 
capezzale.  ^ quafeàV  htTapéa  clftrc  eerw  la 
filuteVli  ruo'Radre,per'bauerglielim3nifella-< 
to  Iddio  ì tuttavia  le  daal  gran-  penficro  fiiv 
tender , che  fiauea 'da’'l«re-al<Tmi  giorni 
nel'PtirgiitQrib  Et  come  cbeTamaua  tan- 

to teneramente,  & conbftea jferf  de  la  gran- 
dezza di  quelle  pene, compuDgeàlì  molto , Bc 
éhltdeua  a Dìo  cdé  reiTàgeratione , che  Iblea, 
& bónubua  pcrliueràza,Ch  hauelTe  mìfericor- 
dia  ^ Aio  padm,  & (caricane  fopra  di  lei  tutt» 
lepene  corporali, fe  quali  teli  comandaflèper 
Ibà  fodisfittione,che  tulle  le  icccuarebbe , ÒC' 
ripuiarcbbea  |^o  mìfirieordia,  con  ciielei 
pagalfe  pel  (ho  ndre . Et-  dopo  moke-  n- 
chiefle,at  rirpolle,inOlte  lagrime  i <5t  replicbey 
il  Signdf  l'vm,’ee  1 auuertl,Cht  farebbono  moU 
tp  lunghe,  4t  da  hbnpoicr/l  fliifrlre  le  pentì 
corporali, che Ibpra  lellerr-  bonoin  vece,& 
— Il — !..  — adrehanead* 

ivenncacofv- 

: aecettòi*  grada, la  quale 
IflWn  le  ia'èehaton  gran  contento , òt  ntor* 
nda  Aio  padre  animandolo,  confelamlolo,  & 
aÉcurandolo , che  perii'  raliiricordia  di  Dio 
aliterebbe  (libico  al  Oc  loifenza  panar  le  pene 
dei  purgatorio.  Di  che  I inférmo  firoafe  tanto 
fiele , quinto  benslntcndedachi  hifede , fic 
firn:  Ipt'ElttZa  ih  Dio:  '&  da  qurll'hora  fin  che 
Ibirònop'lhlalUatoda  tua fìg1ij,mai.  Laqua. 
le  in  veg gchdolb  moctb,  a Uiò gli  occhi  alCie- 
tocoiVnabocca a rìfo, dicendo . Benedetto 
fiaieSghbre, cosi  Vidi  l’anima  miaquando 
io  muoia:&  riuuita  al  corpo  dei  raorto,dicea. 
Os’iof  ilficom.  voi.  l'anto cma tenta  la fa- 
lutc di  fio  padre , per  utauergliela  promeifa U 
Signore  , Le  quantunque,  piaitgellcro  tutii 
quelli  di  cafU,non  iparfceliagiaitiai  ma  lagri- 
ma, ncmoArònel  ( irbiaine  vi.  puntodi  me- 
llitia  . Ma a'iitdi  a prcoilt^'preftiu  crudelid^ 
mi  dololìdi  reniichc  le  durarono  tuttoii  tenv 
podelhrvitafuai  con  U quali  goioe  penitenza 

<Uu 
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dilli  manodi  Dio  ritiftcea  per  Ibopa- 
dre.«ontanto  contento, & pacienza, clk  ca: 
ionauaarnmiratione  in  coloro,  j quali  la  ve* 
euano  Ei  ancodicono  cb;  Ajó padre  I appar* 
■e  ntnlte  volie.per  molti  giorni, riiipratiidola 
di  beneficio  tanto  gride,  di  tata  buon'oprae 
& dicono  ancora, che  ottenne  con  le  orationi 
la  (àlute  di  Tua  madre.  .Non  (u  me»  degno  di 
meWria  quel  che  nella  mcdcrmaCitàdt  Sic* 
Ita  l'interucnne  l’anno dclSignore  ijre.coiu 
vn  Qttadino  di  detta  Otti  nomato  Andrea.^ 
Nadino.  Era  coltui  molto  ricco  d'ogni  bene 
temp,.raleimadifluluto,vitioro,(énaa  timor  di 
•Dio,<V  fenza  ricordarfi  dell'altra  vita . Et  con 
quello  pocopenfìcro  dell  anima  aitiué  al  pii. 

10  della  morte  eirendo  d'età  di  quaranta  anni] 
Et  Ih  in  l'anità  era  fiato  cosi  cattiuo  peggiora 
cra-con  tutto  che  li  medici  fodero fUor  di  (pe- 
ranza  d'Irauere  à viucre , ilFrtte  luo parroc- 
chiano fiauea  fatto  quanto  hauea  potuto , per 
ridurloima  non  poti  ottenerecon  luì  nientei 
Bcancoli  A.oiparenri,ne  gli  amici , ne  la  mo- 
«lie  ,i  quali  tutti  fi  doieuano  della  llta  danna* 
none  tanto  euidete,chc  molto  Hi  fbntiuano.dt 

11  tuttocra  lènza  pn  iitto.Ragginnauari  publi* 
camentedi  lui  nella  Città, onde  venneanoti- 
tia  di  KTomafbconfedore  della  Verginei  il 
qualc,conie  Chrifliarn,  & fi  grà  ièiuo  di  Dio, 
& zeloiód.lla  atuiedelruoprolTimo,rè  nelan- 
dófublto  a cafa  della  banta  fua  figlia  fpiritua- 
le,pcr  chicderle,chc  raccom'idaOe  a Dio  que* 
(lo  Degotio,d<  procuralfe  di  ottenere  alcun  ri* 
aaedio.per quella  mifera anima.  Ma  nòie  po. 
tè  parlare  perall'hora.perochc  era  aflratta  da* 
Hioi  fé nf) corporali , llando  nelle  Aie  contein* 
pUcioni,ne  potè  parimente  appettare  «cheti* 
tornalTeinR,  perche  eia  già  notte.  Ondoj 
ne  lafciò il  carico  ad  vnarcligiofa , che  inde* 
(tandorileracconialTcilcaro  tanto  degno  di 
pianio.Èi  Atbito  che  fi  delló  da  quell  ellafì  (et 
tèndo  già  palTatelecinque  horedi  notte )la  re* 
ligiofa  léce  l'imbalciata  dei  fuo  confeObre  , & 
dafua  panelapriegòcon  molta  eOiigeratio* 
ne,cheagiutaflc  la  neceflitàincui  era  queli'a* 
nima,accioche  làcelTc  inflantia  a Dio  intorno 
al  rimedio  di  l.-iX)nde  molTa  a compalGonq.,, 
&cbaritàChrilliana  ,fi  voltò  all  oratione,  de 
con  molte  laerimc,dt  Canta  contelb , chieden* 
do,&  rifpondcndoaDioJlettc  fino  alla  matti- 
tu  in  vn  dialogo  degno  di  eterna  memoria,in- 
finche ottenne  la  rifpolla.che  defideraua.  Et  il 
Signore  compatì  la  medcCma  hora  all'infer- 
mo con  lèrobiante  adirato , de  facendogli  vna 
riprcnflone  qual  meriuua  la  fUa  durezza, con- 
uertendolo  i n lagrime  di  penti  mento,  dt  peni- 
tenzaidt  comincióa  gridare,chiedendo,  cho 
gli fàcelTero  venir  vn  Sacerdote, Cd  il  quale  fi 
confili  con  molta  cótritione  delle  Aie  colpe, 
dt  fèce  ceflamcto , de  riceuette  il  viatico, dt  có 
nnta  diuotionr,che  la  cagionaua  etiandio  in 
coloro, che  lo  vedeano . Imperoche  era  vna_> 
colà  delle  molte  nuoue,e  ftrane,  dt  propria  dì 
Dio,oaeniita  con  l'orationi,  dt  lagrime  della 
reruafua.  Vn'aliro  huomo  parimente  natiuo 
di  Siena  «chiamato  tràcclèode'Tuloinei,  haue 
tia  molti  AgUidt  Aglie«dt  anco  Ha  moglie  chia- 
mata IUb«à.]lpriii)ogenitodì  tutu  era  Giaco 
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poTolohMi  huomo  di  irc^  mala  vita,mehd 
•intricato  in  tutte  le  ifilKtie  del  mondo , affai 
crudele, dt  befltalc,  il  quale  emendo  piu  giow 
ne  haueua  verffo  duè^uomini  màlimente . Et 
come  che  non  fini  Arono  Inai  coltìèo.che  cd 
ta  temerità  lafèiand  Iddk^nAnfhe  drtOted 
punto  nd  A vegono  neH’iimVno:  dt  béchèqut 
viueffe  Oiàcopo  Toktmeiìnonchfnrnopàlcua 
piu  VII  OrmonioiChe  vn'huomo  i'  H*ucua  db* 
Hui  vna  forella  nomata  Gihoziàf  donzella  dd 
marito, ma  lamcrdi  foud'chk>iibera,che  lènza 
farle  Coreo  harebbe  ciaAihun  potate  giudicare 
dell  honcHà  lua,  quel  che  hauellc,  voluto . Sua 
madre  era  cìmorolà di  Dio,dtflàua  afRittadei’ 
fa  perdteione  del  Aglio, dt  della  poca  vergoano. 
della  Aglia,cercaua  lì  mezi,che  potei  per  riduc 
li  viueredt  Chriniaoii  (proprio  cbligo  del  pv 
dre,dt  dèlia  madre}aden^iucadapochirdt  noi 
offeruaia  da  molti,  iquah  allora  viuonofefld,' 
dt  contenti,  quando  vedono  U loro  Agli  Cani,' 
belli, dt  Imgiadri,  dt  con  altre  eoliche  il  mò- 
do Hi  ma.  Et  con  procuraf  loro  delle  raeokà,dc< 
matrimoni;, de  altre  commodità  penlàno  d’f»' 
Ucr  adempito  in  tutto  quelle,  che  fonoobligau 
ti.ma  dell'anime  non  curanpìù , «he  iè  folfeto 
de  cani,douédo  eOcre  queflo,queIrhe  propri  a- 
mente  douerebbe  munuerli  ad  affiinione,efìé- 
do  che  appartiene  ranco  all'obigo  della  Jon> 
conA;iétta  I allcuarli,6t  addoccrlnarli  beneXib 
buona  madre  Kabeat  hauca  notitia  delle  cofb 
grandi  che  Iddio  faccua  prr  mezodi  SuorCi- 
tarina,dt  parendole,chedaleieiraputrebbe.a 
riufeire  quel  canto,chedelìderaua,  andò^vo-»  . 
gìornoa  viAiarla,dt  apriegarla«che  parlale.* 
con  due  Aie  Agliciche  liaueua  giouanette , per 
incaminarle  allèruitiodi  Dio.  Et  la  Vergine: 
s’accinfe  a quella  molto  di  buona  voglia  . Et 
quando  gliele  condufe  dinanzi,  hauèdo  primO' 
facto  liiga  oratione,poi  gli  Arce  vn  ragionamè- 
co  di  quelli, che  folca  fare  pieno  di  fpirito,&’di- 
uotioncicon  parole  titoviue,  che  haurebbono 
ballato  ad  accedere  cuori  di  neucionde  il  cuo- 
re di  Cinozia  reftè  untocambiaco,che  diibre 
giando  le  vanità, nellequali  folca  occuparA,tSc 
cagliandoA  h capelli  ( la  qual  colà  era  il  mag* 
giorfJcriAiio  dulie  donne  giouane  di  quella-^ 
Ciicà)prefe  l'habico  delle  (bore  della  penice ntt 
dì  S.Uomenico,có  molta  diuotione.  Nel  quale 
perfeuerò  tutti  li  giorni  della  Aia  vita,  occupa- 
ta inorationi,&  làmi  cfercicij , dt  in  molte  af- 
pre  penitenze .L'illelTo  fece  l'altra  furelU  cUa- 
mau  Francerca,dandodi  fe  marauiglìdfocfem 
pio.Quadocio  auuennc  non  Atrouaua  la  Sie- 
na Giacopo  quel  lor  IVatello  di  mala  vìtb  : ma 
in  fapcndolovenne  alia  Città  gictando  fptima 
per  la  bocca  con  grandi brauurc,  èSt  minaccie, 

f'iuràdo,che  hauea  aleuarrhabito  alle  Aie  forei 
Cidccódurle  in  villa, doue  niunorhaueffe,  veda 
te  ne  parlato  in  materia  di  Religione.Et  mena 
ua  in  fua  cdpagiiia  vn'altro  fratello  poco  me- 
no pazzo  dt  lui  ; ma  in  quello  punto,  più  fb* 
uio,pofèiacbeìndouinòa dirli.Voi  fratello oò 
douete  ben  conolècre  quella  Aior  Catarina. 
Or  andiamo, già  che  coti  volciC,a  vederla,ch’i« 
tcngo,inquanto  a me  ch’ella  ^icoDuertiri.Fù  i 
quello  a Giacopo  dìTolomctTnalaMuraidc 
FalTaiiòvoa  inlpacienzadcl  Diaooloi  par^o 
B b cofc 
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4^U^«Ì4<rp  giur^pdi  anpux- 
i’jrcti.&Tr|^(;  cranoin  Sirn^  prl[na(« 
tonfcdirfi.Vcir  v.c^tcìch'ió  riufcirópjrcv 
feia^c(ÌraJtrpii;M4|^  p:rcbqf^  conofcetc 
‘^qiKi.incafaloroi 
I aipdv  molto  dy 
I coii^faii  prude 
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'EomaroCoCcflQredjlIa  Ver«n«JlquaJc  vcij 
B«  riibitamerue  menatuio  in  aia  cornpacai^  F, 
gartolonxQ,  i\.qualc  pat^  con  quel  buooio  fe> 
tecciUimandd'Abc  ii)ren|kirc  ragioruinia.egU 
Itaua  ù(o/uqr  ai  rptCbcFlToaiaro  v'ide,cbe  era 
auto  tempo  peViu  jl  ragionare  có  lui uno 
que  tip  i'u  matti  lefto  alla  S.  vergi Ile, (6  tutto  eba 
rotfe  abtcte.pcrchd  l^ogiicl  pa|^sp,aci:ioch(t 
doUCtTe  fare  quiete  poi (èce,chc  fu, il  porfi  in  ora 
tioite  (lippliq^ipoloicitemoucire  iicuore  di  ijU’ 
haomO)d(  lo  liduccffcydr  curaOe  le  Aie  paziic. 
Etfùdi  maniera  .fbe.flapdo  eltà-ia  derw  pra. 
tionc  b toecq  Iddio^uartpo meno  ciò  peniaua 
ita  Tomaio  ^<St/;oàcbia<nó  a F.  Hartolomeo 
compagaodi  fra  T-pmarp,&  concertò  con  lui 
di  co^Marrijcomedppo  feceicoufcirandofì  di 
tutti!  Ami  peccati- fitb$bbc.a  bene  ,cbe  k fue 
torcile  feruilTsrp  a D'm.in  Mlb  lla(o,che  bauea 
priftuFc  (utantó  Albi  ta  qu;  fla  mutazione, -che 
sòie  tutta  la  cala  in  roarguigiia.Et  li  futi  non 
iwno  ttupefatti, andarono  a dirlo  alla  Vergi- 
ne. Ma  auantichcqwuigiungeirero,  bauea  el- 
la detto  ad  vna  Au, compagna.  Laudi  dobbia- 
mo dare  a DK>,  perche, Giacqpo  diTolumei 
di  l^upos'è  fatto  agnello  I de  hà  lardato  bfuoi 
|)fccati,&'malavjta.Etbauédo  entrato  li  dee- 
tiduc  Religtofi  licguiilfuóraggionaroctordi. 
cendo»  Gran  burla  s'hà  fattaal  Diaunlu.cho 
penfando  JeuarciGinoccial'b  perduta,  dted 
effa  due  altre  anime. Et  cori  fuicom.c  s'i  detto, 
che  Ginoccia,<!f  Fracefga  fi  fecero  Reltgof  ,& 
Matteo  toro  fratello  minore  frate  di  fiiVordine 
fb  Hi  molto  religiofo,  òr  di  viu  eccellente . He 
Giacopo  Tolomci,  ilqualfimarit'bnonritrr. 
nò  giamaiallt  dilvrdini.cheblear  itMcndu 
innanzi  gli  occhi  la  gratia,cbe  Iddio  gfifece  in 
cawatJo  da  quelli , 
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VRÒidp  molti  li  eàfi , che 
incucilo  patiicolareAic- 
ceficro  jdlaS. Vergine,  & 
il  volerli  raccontar  tutti 
làrcbbc  comporre  vn  lun- 
go piocclTo . Ma  non  efi 
fendo  pqlliiblle  il  dirli  tui- 

— li , non  è ancò  doucre  il 

IttfUai  4'adduriK  alcuni  (xr  glotiadi  Dio,  lìrq 
I a 
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in  Siena  va  huomochiemztoMiMbuoiDo-afi 
fai  attuto  nelle.Cafe  del  muu^jil  quale  per  vi' 
ricoctaiConib  >Uca  grandi  inlmidtie  con  moL 
tc  p<.rlbne  della  Citia.Et  tfTcndo  egli  rilicofu- 
ria,tradimenii  A VcndcttcìpgnVno  bapea  mal 
concetto  dcirafiuiie  òr  inganai  fijoi.^  cercat 
uanA  m.  Iti  mezi  per  paciticarlo.  Gb  banca- 
no  parlato  KcligioA,&  la  gente  più  grave , òc 
d'auo  ritàdi Sienaima  giouaua  poco, pcicio, 
che  vendea  A buone  parole, tanto  do^iciòc 
cautelatCìChebi  n ^lotendea  il  tutto  dkrece- 
rimoiiia.òr  coiidi0iarilc(.mpoinvano.  LaS. 
V ergine  tenea  gran  defilici  io  di  parlargli , de 
egli,alirouniodinon  vederla, ne  v4irla,ÒCv 
molli  bcamaamo  quella  viAcad'ambidua,  ma. 
non  fapeaiK)  come  trattar la,òr  farla  riufeiroe 
per  eUt  re  egli  tanto  doppÌQ,deiiro,  & pien  di 
magagne  : nò  effendo  la  Vergine  perlbna,ch& 
gli  potefle  andar  da  predo . Ma  vn'amico  dd 
detto  Nanni  cbumatoF-Gugiielmo  deil’ordi, 
ne  de  gli  Heremitanidi  S.Agoltino,  grando 
buomuin  fantits,gli  poicperfuadereicbe  an- 
dalle  a vifitarla,  come  OerAinà  tanto  rara,  9 
lliraata  in  quella  Citta-or  colui  ghcl  promette» 
perocon  protclio,òr  giuramento,  che  nonha- 
ueaaCircofaalcunadi  quelle , che  ella  gli  di- 
celTe  . £1  egli  adempUapromefla  di  andar» 
vilicarla,  quantimquc  non  la  trouaflTc  all'F-:<ra 
in  caia-ma  trouó  benda  1 ,Raimondop:hean- 
cotgli  la  llaua  afpctiandu.  Il  quale  procurti 
molto  trattener  il  detto  Nanni , dicendo, che 
non  poteua  tardar  Suor  Catarina,  & da  v na_*  - 
parola  ad  vn'altra  io  conditlTe  alla  cella  delle 
penitenza  delia  Vergine , acciocbeiui  l'al)>ec>. 
calle  con  piu  pacienza . Ma  Nanni  venne  già 
aflancarlidicanioindueioiòr  dilTcaF.  Rai- 
mondo con  molta  noia,&  faflidio . lo  prome- 
fiaF.  Guglielmo  di  venir  qui,  & vdir  quello, 
che  quella  Signora  mi  diceflei  ma , pofciachst 
ella  tarda, òr  10  hó  molte  occupationi,  vi  ibp- 
plico  a difcolparmi , li  Frate  fent)  gran  difpia- 
cere  .che  Nanni  fe  ne  volelTe  andare,  òr  hcb- 
he  per  grande  difgratia  la  tardanza  della  Ver- 
gine - £t  parendoli  buona  occafìone , gli  mciii 
fe  il  raggionamemo,  ( che  lólean  gli  altri  cuid) 
ch'era  di  ridurlo  a pace.  EtNanpi  glidiOe.,. 
Mirate  Padre,ne  a voi,che  fiete  Sacerdote  • òc 
KeIigiofo,ne  a qucAa  Signora , di  cui  bòvdito 
molta  fantitàùo  hò  da  dire  bugia . Vi  dirò  bo- 
ra la  verità,òr  è,  che  quanto  in  quella  materia 
mi  chiedete,  non  ai  voglio  far  niente,  lo  fo-- 
llcnto  ulc,òr  ule  inimicitia-òr  impcdiico,cbe 
non  s’accordino  tali , òr  tali  perfbne  . Et  s’io 
.voltili  non  vi  farebbe  in  tutta  Siena  inimicida  - 
ninna o rida  ; ma  nonlovedrà  niunoa’mieii 
giorni:  òr  cofi  lo  certificò.  Aqueflopuntoen- 
traua  la  Vergine  nella  porta  della  Aia  calà-ri 
che  veniua  da  trattare  cole  fomigliand . Et 
Nanni  s'attriilò  temendo  d’bauer  mólto 
ad  induggiare  : ma  ella  , faluandogU  am- 
bendue  , fi  pole  a.  federe  ; de  domandan- 
do a Nanni  la  cagion  della  Aia  venuta.»,  - 
Òr  egli  la  replicò  puntualmeote  , raccon- 
tandole quanto  bauea  trattato  con  F.  Rad- 
mondo, òr  concbiudendo,  che  in  maniera  ve- 
runa non  batta  da  làr  colà,cbe  circa  quefli  ne- 
gotij  rbaurSuo  a coofigliare^  lÀ-VCrKìnc 
■ comin- 
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comlnclti.id  inp’Jdire  il  peilìmo  ftito,nelqua 
W llauiiakune  volte  có  parole  rjKoroft,&  al. 
treeò  molti  piaceiiolezza,Msrti covi  seza  (hit 
texomekhauefle  parlato  cóvna  pietra.  Onde 
la  Sita  fi  raccolkin  fe  fteiTi  a chiederibccorfij 
dal  Cttflo.  Et cnnolccdo  éjlfo  il  fuo  cfilelTore  K 
Raimondo  proftgut  il  ragjrionatnento  có  Ni- 
ni,tratte  itcdolo  còparoleniquale  fra  vn  breoe 
ftaito  di  tempo  ritornò  più  manfiietu,dt  difièi 
M non  rogiioeirer  tanto  villano^  che  vinieghi 
ài  tutto.lo  tento  quattro  inimieiriet  che  (tono 
quellcile  quali  nera  mi  premono.  Di  quella-»! 
che  hò  con  la  tale  perlbnaiquantunque  non  fia 
la  miROredi  iuife,fatequei  che  voleit.  Et  con 
quello  fi  kuòin  piedi  pera  ndarfeticjdicSdo  che 
fentiua  nell'anima  vna  còfolarionegrandeper 
haucr  promelTodi  Are  quella  pace.  Et  toccata 
da  oiegliorefpiritO!&  volèdo  vftir  dalla  ltaza> 
de  non  potendo  larlo  dicea  ad  alta  voce.Chi  è 
que(lo,MnorelChi  mi  rìenefchi  mi  SIbrzu'Nò 
poflb  andarmeneme  poflb  denegar  coli  di  qua 
K ^ui  mi  domandano.  Etproruppeincontiné* 
tem  molte  lagrimedicendo.lo  mi  dòpervin- 
aa,dtcoiiloconfeira.  Mi  hanno  legatole  ma- 
ni.Non  poOofar  refiflenza.Etchinateleginoc 
chia  aterratS'auuicinòalla  Vergine.prontctié- 
dote  di  far  in  tutto,  dt  per  tutto  quanto  gli  or> 
dinalTe,dtOoinanda(Te,  che  «Ila  lUpplicalTea 
Dio.che  lo  liluaflie , dt  liberalTe  l’anima  (Uà  da 
colui  che  co  unte  (brti  catene, la  hauea  tenuta 
fthiaua  ntoldanni.  A qu* Ile  offerte  aprigli 
occhi  la  Senta  di  Dio  ,<che  gii  llaua  peranda- 
rcicome  lblea,in  e(lafi)dt  lo  coniòlò  con  mol- 
te dolci  parole,dt  lo  ridulTe  a Eir  peniienia  de' 
tuoi  peccati.dt  cmroendar  la  lua  viia,cotne  do- 
po  remmendò  con  iiKrrdibite  allegrezza  di 
tutta  la  Città  . Et  quantunque  inprncdTodi 
tcmpogli  lUccedeiTero  alcune  perTccutioni,dt 
trauagli corporali, nondimedeandaua  di  bene 
in  meglio  cohoftendo,  che  quellaHIrada  nò  fi 
douea  (Uggire da  ehi  vuole  tiluarfi.  Et  dopo  al 
«uni  giorni, ere icedo  le  tribù ladoni.'infieme  cò 
ladiuotione,dt  l'vcilechen'hauea  fece  dona, 
tione  alla  S.dialcunecafe,dt  terreni  di  valore 
podedutedaluiche  era notrea)  quattro  miglia 
lontane  daSiena,acciucherabricatléquiuivn 
iDonallerio  di  monache.  Il  quale  fifibricòcó  li 
cézalpetiale  di  Pap.Gregor.XI.col titolo  diS. 
Maria  Regina  de  gii  Angeli.ll  detto  Nani  viSe 
molti  giorni , dt  poi  ovai  (Untamente  , per 
lV>racioDÌ  di  S.Catarina.  Códuceuano  vn'aitra 
volta  alla  (órca  due  famofi  ladroni  legati  a dui 
pali  fitpra  due  carrozze,  tena^idoli  per  tutta 
la  Città  di  Sienadìt  vna  delle  llrade  principali, 
perla  quale  palTaua  la  giullitia  conducili  mal- 
fanori  era  doue  habitaua  fuor  Alclua,  figlia  de 
smica  della  noltra  Sita  doue  ella  fi  crouaua  ^1 
giorno  per  yifitarla  ; come  era  Iblito  fare  altre 
volte . ha  giullitia  era  si  rigorolà , che  potea 
mouer  a compallione  ancoìcuori  molto  duri; 
ma  li  ladroni  erano  tali,che  nè  nella  prigione, 
ne  anco  i cor  mét  i,che  gli  daua  no  all’hora,ne  la 
morte  Unto  proiCma  ,dr  certa  , ncliconregli 
de'Religiori , dt  daltre  perfone  hauean  giouat 
eoa  fiir  cbefiraccordaflero  di  Dio: ma  lolamé 
teattèdeuan  a biallemiarlo.Allo(lrepico  della 
geme,dc  ai  lUono  della  uomba  fi  afiàcciò  alla 


ftneflra  ^uora  Alellia , dr  vedendo  cod  horri. 
bile  (jJettacolo,  l'andò  a dire  alla  Vergine. 
La  quale  parimente  vfei-’  dt  hebbe  di  loro  gfS. 
de  pietà,(pnialmente,  perche  ft  le  rappreftii. 
taron  molti  Demoni/<)ie  andtuano  d'i  ntoroo 
aili  giullitiati  IbIBàdo  nel  flioco  per  infocare  le 
renagGcidt  accendendone  altro  maggiore  nel 
l'anime  lòrt> , Per  la  qual  colà  con  molta  llre^ 
ta  andòa(àroradone:dt  con  molto  fentioien* 
to  chiedè  milEricordia , per  quelii  niilèri  huo- 
■tini,accioche  nò  rooriileroìn  cosi  malo  (laRH 
come  moriuano  . Et  nel  corlb  deiroration.» 
fua  andaua  rapprefentandoa  Dio  molli  efem. 
pii  della  Aia  milerìcordia  verro  de'peccatorìdi 
quali  fi  n-irrano  dalla  Sacra  fcrinura  , per 
ricordo  de'  fedeli , per  iAiegliare  le  nollro 
Iperanze,  dt  làrfiche  non  diffidiamo  per  la.» 
grandezza  de'noflri  peccati  cialtbuna  volta, 
dt  quàdo  cò  pcnic£za,dt  lagrime  ricoirerema 
aDio,cbe  fe  bene  alcuna  voltafi  ritiene  d'eiTau 
dirchdt  di  rifpóderci  cd  tutto  ciò  hà  più  volùts 
egiidi  darnciche  noidichiedcrihEinalmcteSà 
Catarina  potè}tàto.che  quàdo  Airono  per  vici.  - 
redella  Ciiià  quei  ladroni  per  la  fbrca,gifilèls 
luce  delle  mifeticordiediuine.dt  che  lubiumd 
te  gli  mplTei  cuori, òtdomandandoSacerdoti, 
per  conleflàrfì  ,fi  confellbmo  , fuor  d'ogoi 
-Iperanza  humana  ; volendo  Iddio  fiirquelU.» 

§ratia  a chi  non  la  <neritatta,pernon  diro 
inòalle  fame  domande  dela  Aia  fcrua.  . t 


Dllle)frrmafapitnz»,thc  Miofoft  nd^ 
tmmu  di  S.CtUarna . ■ 
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VANTVNQVK  fia  vero, 
che  alle  donne  non  fia.» 
conceduto  il  predicato, 
de  infegnare , de  la  legge 
dìuina  alilo  prohibìlco 
(come  fi  vede  in  S.Paolo 
in  vna  Epillola  a 'Timo. 
. _ teo)n6  perquellofoao le- 

gate le  malli  di  Dio,  che  quàdo  «ole,  & corno 
vole,nó  pqlTa  fare  ilcótrarioidtfi  come  di  idio. 
ti,dt  rullici  pesatori  gli^ce  maeftri  dei  moit- 
do  co'  i quali  conquiftò  la  terra  tutta , h Regi, 
Principi,  Monarchi,  Filofofi,Magi,  Ailrologi, 
Pagani,ldolatri  (Tiranni , de  géneralmcte  tut- 
ti quanti  quelli,cbe  nel  mondoeranofauii,  de 
-acuti,dt  potétt,dt  vitiol!,séza  che  poteAero  re 
ridere  alla  fiirza  dellpirito  có  ilquale  gliApofto 
li{predicauano,&  infegnauano:così  anco  può, 
dtpotrà  lare  quàdo  vuole  dòne  predicatrici,dc 
maedre,dt  mettere  in  li  debile  fiiggeitoi  te- 
Ibri.che  vuole, di  Aienza,  dt  diapienza.,i 
quantunque  ciò  accada  rare  volte,  dt  delle  ra* 
nilìme  , fù  quelcbe  con  Santa  Catarina  fit- 
ee . Le  auueniua  andando  in  viaggio  , 
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dalle  Terrei  Gttài  Se  Ville  canta  molticudino 
di  gente  a vederUi  & vdi  ria  a cécenaiaii  cen- 
tenaiai&à  migli aiaià  migliaiaiChe  nò  fi  poceua 
darpaObiche  non  Tolfe  occupata  in  cucce  lo 
parti.  Imperoche li diftorliidc  raggionamen- 
tii  che  femore  faceai  erano  calli  & con^ 
parole  I & Kncenzcicofì  piene  di  (pirico , che 
non  Tele  pocea  refidere  inniuna  manierai  de 
reflauano  gli  huomini,  dr  le  .donne  tanto có- 
puniii  dr  mutati  lafciadoi  loro  erroriie  pecca- 
liiChe  andauano  aconfeirarfì  con  tanca  lirectai 
come  fc  hauediero  fuggito  dalla  giudica-» 
nelle  ChieieJic  per  queitola  Sàtità  di  Papa  Gre 
gorio  Xl.ftupefacco  del  frutto  grande  i che  fa- 
cea  nell'anime  le  diede  vn  breuci  accioche  in 
(Ua  compagnia  andaiTero  fempic  tre  ConfelTo 
tilt  con  facoltà  Apodolica  di  potere  confeCTa- 
reidr  affoluere  da  tutte  le  cenfure  i dr  peccati 
riferbatiidr  non  riferuati  in  qualliuoglia  tem- 
pOidr  luogo.  Et  era  tanto  ilconcuribdi  qucl- 
n>i  quali  veniuano  a comedard  da  loi  0|Cbe  ne 
di  giorno  I ne  di  notte  fi  poican  ripofarcidr 
molte  volte  era  impolTibile  i che  pccelferoan- 
dare  àdefinarci  celiando  fenza  mangiare  per 
le  conieflioni  lino  alla  notte-' òr  ;eranoi  Con- 
feffori  canto  daoc|}ii  dr  lalii , che  non  poteuan 
ibffrirlo.  MavedMo  la  Vergine  cito  allegrai 
dr  contenta, dr  il  moltoi  che  faiigaua  in  confi, 
gliarlìjdr  perfuaderlii  li  facea  vergognare  i dr 
£ir  che  .caUafTero  forza  dalla  dcmiczza.  Ne 
per  quedi  impedimenti  • che  haueua  ogni 
gforno  di  continuo  fi  dimenticaua  de  gli  ab- 
téti,a  i qpali  (crifTe  molteidr.diucrfc  volte  gra- 
uii&  dptteeulloie  ,a  Papi  l'ad  lmpéradori,a 
Regiia  Carnidan^  Vefcoui,Communita,  Ke- 
]igion.C3fialiieri,Gemil  huommi,dr  Signori  in 
macerie  differenti, dr  tanto  a propofito,dr  con 
ordine,  comefi  può  vedere  nel  libro  di  quelle 
lettere,ch'é  dampaco.  Et  per  lUpplirc  a ta  mo 
tcneua occupaci  di  continuo  tre  huomini  ,i 
quali  le  feruiuano  di  Secretar) . Et  non  folo 
per  via  di  lettere  facea  qucdoofiìcio,  ma  anco 
a bocca  fece  difeorfi , dr  oracioni  grandi  di- 
nanzi aPapi,a  Cardinali, a Kegi,a  Ptincipi,ad 
Eccleliadiciie  Secolari, con  tanta  vehetnen^, 
dr  eticacia ,' come  hauerebbe  potutofario  il 
meglio',  dr  più  eccellente  , dr  fàmofo  Predi- 
catore. Code leauuennero  cofe  notabili,^ 
fra  quelle  vna  (ù.Che  effendo  la  Corte  di  Pipi 
-GreKorioXIàn  Auignone,daua  edb  molta'^a 
n vruenau  alla  Santa  Vergine-.  Ne  mancaiia 
chi  mormorane  di  ciò  parendogli  ,che  foQc., 
sbilTar  l’autorità  di  quella  Santa  Sede  porfi  il 
Vicario  della  Chiefa  a ragionare  cito  a lungo 
con  Vna  donìta  di  cofe  graui . Fra  quelli,  che 
di  quddo  mormorauano  furono  tre  Prelati 
delupiuprincipaliiche  quiui  folfero.  Li  qua- 
li mentre  fi  ragionauadi  qitedo  in  prefenza-» 
del  Papa.dr  altri  prelati  difTero.BeaQflimo  Pa- 
dre quella  Suor  Catarina  da  Siena  è dontu  di 
tanta  ramiti,  come  dicono  1 Veramente,  i|i- 
foofé  il  Papa,  noi  teniamo  per  ceno , ch'elhL-, 
vna  Sàia-Uor  fc  alla  Santità  fiia  piace,  fsg- 
giunferoli  Veltoui  ,vn  giorno  di  quelli  vo. 
cliamo  andar  a vifitaria.  Ben  crediamo, ri- 
jpofe  il  Papa  .fela  vifitate-,  ritornerete  mol- 
to cdiEcau  . Et  clQ  determioarono  lira  di  loro. 


l’hora , dr  fu  à vintiuna  di  quel  giorooche  a^ 
darono  alla  cala  della  Vcrgine.La  quale  (icic 
a rìceucrii  accompagnata  dal  MarHroiF.  Gi*t 
uannijil  quale  all'huraerafooconi'c;flr(ice,dc4i 
altri  KeligiofiiChe  con  ella  Itauano.  i thauenJ 
doli  riceuuticò  quella  Aia  folita humilu àndà 
rono  a federo  in  vn  corrile  delia  cala  deuie.li 
detti  Prelati cominciaruna  ragionare, có  moL 
ta  fuperbÌ3,dr  fchcrno,  dr  con  parole  dr  ppiev 
dr  mordaci  i dr  tra  l’alirccofe  lediilcr». 
parte  di  N.  & il  Papa  fiamovenui ita,  vif, torti, 
dr  defdcr^mofapere  s'è  verità, qualche  Adi. 
ce,che  li  Fiorentini  I hanno  inuiato  qui  con.» 
imbifciata . Che  fe  ciòccosi-multoci  marauU 
gliamoche  quella  Kepublica  nò  habbii  hauu. 
toalcunhuomodiqualitada  nundate  a coti 
gran  Principe  r per  negoii;  cariograui,  £c 
le  non  d hanno  manda  to,noi  ci  marauiglianta 
piu, che  vna  dóna,coroe  tufei,S  arri^  di  par- 
lare con  vn  Papa  in  colédi  tanta-ioapottao- 
za.  Atuctoqucilo  la  Vergine  riipolécaiut 
Angolare  manAietudine,dr  modeflu,  & con_r 
ragioni  fiviue,che  i Vefcoui  cominciaronoa 
tenerla  in  altra  opinione. . Ethauendo  Anito 
U ragionamento  fopra  di  quel  punto  ( di  chen 
ni  rimaicro  molto  fedisfàtti , Òr  pieni  di  nuu 
rauiglia  } entrarono  . in  -altri  raggionamen. 
ti  piu  profondi,dr  in  molte  ,dr  varie  qudlioni 
del  Aio  andar  in  eltafi,dr  della  Aia  maniera  cìj 
viuer  tantoAngulare, allegando  leparoK-  deb 
l’Apullok,,che  di(ono,SatanaAo  mtAtovoltefi 
traif^ura  in  Angelo  di  luce . Et  le  domainla- 
uanoicome  làpeuaellas'crainganoatadalDe 
nonio, o no,di  qual  certezza  tenta,  che  le  Aio 
riuclationi  folfero  dell  Angelo  della  luce , & 
non  dell’Angelo  delle  tenebre. Onde  liraggio- 
hamenti  s'andarono  prolungando  tanto  ,.cho 
prima,  che  Anilfcro  già  s era  Amo  n«tc,  ^en. 
doin  tempodi  «llà.quàdoi  giorni  fono  magio 
ri  . Ejtil  confefTore.cli'craMacAroinTeolo. 
già  i>pigliauadi  quàdoio  quardo  lafua  lagio- 
ne,volcndo.rifpondcr  perlaSania.  Ma  non 
glielicunfuntiuanoi  Vefcoui,  raollrandotea 
nerloin  pococonto, òrflimando  molto  Uri- 
fooAe  della  Vergine  . Ma  vno  di  loro, ch’era 
Atciùcfcouo,dcll'ordine  di  S-tràcelco,  «fogni 
cola  fifaceabelfa  ,;dr  con  tanto  diiprezzo,cbe 
gli  altri  due  A leuarono  contro  di  lui , con  al- 
quanto di  collera, dicendo . Che  volete,  chcj 
piu  dica  vna- Donna  1 Eliaci  ha  dichiarato 
quelle  materie  unto  diUihtameme  , & Aco- 
piofamente,  quanto  giamai  I habbia  fcritto 
dottore  alcuno,Òr  ci  hà  datofegni  per  conofee 
re,drdiAiaguere  li  ipiriti  buoni  dalli  mali, qui- 
to  vcrun'aicro  autore,  che  babiamovdito,o  vi. 
fto.£tper  all’hcra  vifùqualchedifcordia  tradì 
loro.  Ma  auótitche  vfcilÌei:.o  di  ql  loco  rimafé. 
ro.tàtocdiAcati,dr  cófolati,che  còfeffarono  al 
Papa  non  hauer  ipai  villo  in  vita  loro  anima 
tanca  huroile,  òr  tanto  illumioau ..  Et  quan- 
(unque  di  quella  relaticne  fentilfc  il  Papa  orni 
focOtentò, per  effere, quei  Prelàdide  i piu  lauih 
& dotti, che  fodero  nella  Cono,  lenza  contri, 
dmione  alcuna,tuttauia  quando  feppe , chcj 
Ihaueano  beffata, òr  fchernita, jje  hcbbevnj 
gran  fàltidio,  òr  A feusò  con  la  V ergine , òr  gli 
diue  , che  fc  altre  volte  aodallero  a viAtark. 

tfi 
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Kb  chiudefle.la  porta  jn  tàccia . . Ma  cita  oOcr* 

wndo  rc^tc  il  Aio  decoro  Tacca , tali. mpiUej 
M>  niiterie  J(iilifnr<drdiificib,che  mccre  ì'vdj* 
uaiin  rein.iaei«.inii  (iupstiiti  turii  gli  buomiiu 
piueminenciWb  celebri  di  quel (coolo  : Eipa. 
icua'ichein  Dia.  prcftnza  fì  diafaCLdcro  le.» 
fticnze.iSi;  JqfiloT«fi«  bumaateicomcJa  neu^i 
al  Jiole,,  tt  quelle  voltai  eie,  Àrmooizb 
(alla  preTeoza.  di  Papa  OretPth.Xi-ii  Vi- 
bano  yi.&  per  loro  <oiBàdatnento)ruoótàca 
cBicacia  aqclamadola  tutri,  ch'era  vocecò* 
muncicheiioii jpariùgjamai  coti  h'iontQidr 
che  non  era  poUibile  ch'elTa  foffe  quella  » chej 
TagiooauaiinalQ.ipirifodi  Dio.chc  Ih  reggeua. 
V na  volra liDorco  Gregorio  X-l^iVrbano &o 
(ucceObre  latcce  entrare  in  pu^o  ConTiAo- 
roidoueàcce-coai  maraiMiio<a.«  terribile  ora 
clone  della  Prouidenaa  di  Dioi&  della  diligen- 
za cóla  quale  gouertialalUa  ChieTa>che  ripré 
dedo  il  timore  del  Papa>  de  delli  Gandinali.i  de 
iipocoaninK>rclic,haueaiioia  quei  traijaglb 
che  rimalfcroi  attoniti,  de  noapoco conTufi, 
cooorceodochiaraDitniCtChe  noo(aa,iM_< 
Chriftoeraquelb>>cbt.parÌaua.  Q^c.rVrba* 
no  riuolgeodod  a.i  Gacdinalt  i con  più-animo, 
&lpiiitu,cbelt>leat(ii0a . Iirpoilibiiemipare 
non  effer-Boi  dinanzi  g X>Ìo,  mollo  degni  di 
riprcaCone  per  efiTcfeiCoine  fiamo  tantpjimi- 
dìiin  quelche  douteinino  elIerTacti  leoni  icon- 
fidati  nella  potenaadi  Dio,  la  cui caufà  difea: 
diamo.  £t è ver»gna,cbe  voadoonieciitola, 
(dicodonnicciuoia , iton  f>erAÌmarla  .poqe^ 
ch  e piu  IciielTenda  donna , che  Turno  BOLaltri 
huumini  barbati)l^bbiai'aniino.rCbe.vepia. 
mo.  de  le  Tperarzen^Dio  tatuo ieime , di  cT. 
(cado  tanto  proprio.dellc  Donne  Thauer,pau- 
raanco  nelle  colèdjpoca  Ibdap^a,  cultei  1 hà 
perduta  in  tutto  ciòctec.neUa  Mira.  Slamo 
obligati  ad  ydir  laide  preder  i luqi,coiUègii,p(v 
fciachecbiarais<te.ilìce,che  il,vu^io4i  Chri^ 
flo  non  ha  chi  temerciTe  non  coiu«,ch'è  più  PO; 
tentedi  tùlio  il  mondo.  Et.  valuindoli  alla^ 
'Vergine  la  ringrai)ò|ino|(odi  qMantoi^ca 
tuta , d(detto,dc  le  concede  tpulti^iuilcgii 
perTq.de  percoloro  ,i  quali  aiK4uam.tq  ^ 
compagnia  • , - . 
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Cc'traxajli  ar'qiuli/i  pi/è  iSatarina  , 
f€r  firiuuodclUiXkicfit' 

. C*p.  L II. 

r-R  À le  coTe.che  alHigeuano 
b Santa  Vergine,  cosi  TCr 
la  perTecutione  de  i Dc- 
nionijicome  per  le  Aie  có- 
tinoeinArmità,  de  dolori, 
più  di  ogn'altra  coTa_, 
erano  i traùagli  della  S. 

■ - - CbieTa , quali  erano  mol- 

ti,  Imperoche,  edendoqueilala vera  madre 
noflra , vinenoo  noi  Tolto  le  Aie  ale , & eden- 


doChriftiani , og n'vno , che  Amiffe  tantodi' 
Tpiacere  quanto  era  quello  di  S.  Catarinaj» 
pococoTa  li  parerebbe  perder  la  vira  pcrla-e 
Tua  roadreS.Chieù.HorilcaA)  (ti cosTNrll an 
no  1371.A  ribellò  hiorcza  coocra  Papa  Gregp 
rioXl.  prendendo  occaAone  del  malsouerno 
di  vn  legatOide  di  certi  odiciali  della  ChielÌL» 
dr  Tixe  lega  coni  nrflri  nimici.  de  con  la  Ataj 
lpalia,de#auoreT<ribellarono  in  Italia  Tcdan- 
la  Citta  Vefcouali.  dr  vna  moltitudine  di  ter. 
re.calirlli.de  iuoghi circondati  di  mura, di  ma 
oieraichequari  non  redo  Tocco  'l'C'bedienza_r 
del  Papa  vn  palibo  di  terreno  dal  Aio  dato.  Si 
Tecero  gran  procedi  contro  li  Fiorentini . Fut. 
isinòilPomeAce  le  Tue  cETure.  dt  feoramum- 
che  comra  loro, degli  perTeguitò  cancoxhe  nò 
hauean  luogo  in  tutta  £uropa.Pcrche  in  tutte 
le  parti  erano  preA , maltractati,dr  rubbaci.  Se 
tate  Airofio  le  pcrTecutioni.dé  i mali  iratcamc- 
tiide  la  condanza  del  Papa  , che  procurarono 
mezidi.tiattarpace-Hc  il  piu  principale  di  tue 
tiTuioiromencre  inqdonegotio  quella  b.  Ver 
ginci  della  quale  Tapeuano  per  vdtta  molti , de 
aliai  gran  Tatti, dr  a cui  il  Papa  dapamoitc  cre- 
dilo. Per  queda occaAone, dea  prieghi,  6c 
petirionedi  quella  Republica  andóS.  Oca* 
cinain  Auignoncidouela  Corte  dimoraua.,, 

. confidata  nelle  promede  dei  (Japi , de  gouet- 
(Htoridi  Fiorenza  quali  l'haiieuano  Tacce  grj- 
di  oflerUiproinettrdoli  .di  odetuare  tutto  ciò, 
ohe  efia  accoidafleièdabilide.  Per  la  quid 
«oTa  l^dironoi  Tuoi  ambaTciadoricon  £icoM 
pienidìrna  didabiiire  li  capitoli  dell’accordo. 
Veroc.cbe  tutto  quello,  che  oderiuano  era_* 
T»li(>,de  il  maneggio  era  doppio , prece ndeodb 
conquedo  trattener  il  Papa,con  parole, acciò 
chelaChielà  caTcade  in  pouerta  fi  grande, 
che  non  le  redade  potenza  tenrporale.  Ben* 
ÌDtclc,queQoil  Pontcfice,quandoS.  Catarina, 
giunfea parlargli, de'coaigliclodide  Tenza zi- 
frt.nccouertcdaqualcoTa  nonodance,poTe  in 
man  Aia  tutto  quello  nesotìo  . Ma  s'andauap 
no  trattenendo  tanto  li  Fiorentini  in  manda- 
relelorofrocure,drlàculcà,cheTù  diTcouerco 
il  tratto.  Perciochc  non  potendo  Air  di  me- 
noali  non  mandar  ambalCiadori , diero  loro 
ordini  ben  al  roucTcin  di  quello , chi  hauean 
oderco,cioc.  Che  non  lUMidero  colà  di  quel 
che  Suoro  Catarina  voledè,ne  có  eda  crattalTe 
rome  cóièridero  niente.  Per  la  qualco/à,lé  ne 
ritornò  a Siena.  He  il  Papa  in  quefto  tempo 
trainò  la  |Scde  in  Roma  la  qual  veouu-a 
molto  Al  agiuuu  dalle  perTuafioni  di  S.Cacari- 
na  ; che  tanto  con  lettere  , quanto  con  pa- 
role Tece  Tempre  Còpra  di  quedo  punto  grandi 
otAcij.  Arriuaco  il  Papa  a Roma,  fi  ritornò  di 
nuouo  a craiure  di  detta  pace  mediate  vn 
Gencirhuomo  Fiorencino,gran  Chiidìano,df 
timoroA)  di  Dio  chiamato  Nicolò  Soderinoi 
perche  veraroéte  fi  dolca  molto  deli  propoli. 
ti,òedilòrdini  della  Tua  patria,  & ladrada,ciie 
bauea  preTo  alla  perciiione  i 'eficndo  ribel- 
li del  .Vicario  di  Chrido  , e dimando  pò- 
co  k Aie  ftommum'che  , de  interdetti.  £c 
clàfflinato  beneilnegotio,fi trouò,chepow 
erano  qnelli , che  Turono  incolpaci  à que- 
lla ribellione  i imperociie  U Capi  M gouerno 
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reheer*no«iuelli)l  quali  tenean  la  ftitione)M- 
rauano  fccoil  rimanente  del  popolo  , il  quale 
di  ordinario  flepue  li  njaggion.come  pecorej 
irrapgioneuoli  il  pallore . Parue  al  federino, 
che  leuandoalcuni  oAciali  di  quella  Repuba- 
ca,n  finirebbe  il  tutto  in  bene.  Et  il  Papa  ha. 
ucuiancoinficwcriccuuio  Icrtcì'C'da  vniBio 
gran  confidente  , che  ft  SuorUtarina  ritor- 
nalle  a trattar  di  queno  negociodì  conchiude- 
rebbe . Et  cosi  feriffe  alla  iaata.efagerandoie 
molto  la  neccfiiti  di  gitiar  acqua  ftpra  quello 
fiwgoj&chc  nóvolea  commettere  quello  ne* 
«olio ad  ahra  perfonache  a lei, la  quale  mada 
in  per  rtmbafciatriCBCon  molte  ampie  com- 
inifconi . Partila  Vergine  da  Siena,  & arriuo 
a Fiorenza, doue  fti  honorarilfima mente  ncs- 
uuta.  F.t  quanto  alla  fuaambarciata,  furono 
tante, & fi  eltìcaci  Icfue  ragioni , con  che  laj 
propoie , che  ichz . molta  dttficokà peribafe.» 
allamagiore,dtalHpiu  fama  parte de’Fiorfti- 
ni  chef' rédtncroaiPapa.ilquale,oltred'cfle 
re  veraanéte  p,idre,p«rofficio,  & por  il  luogo, 
che  leiiea  era  ancotale di  ftia  naturai códiiio- 
nc  Ma  pame  al  Magillrato  efflcr  quali  necefla- 
ricper  la  pace  di  ella  Kepublica  priuar  do  gli 
officialcdnidrtla/ittionctiueUa.cheliauea- 
n«  in  detta  Republicatar  cofi  lece.  Ondefii 
tanto  mal  riceuuto  da  quelli  di  quella  fatnone, 
che  con  rambirione,&:  mai  termine  lop  folle 
uafoii  il  popolo,  di  fi  diuilè  in  due  pani , l’vna 
diquclliiCliodiflendeualaeaufa  dcili  dtpolU, 
i Pahra  di  quellische  per  vendetta  Ibng'altra 
fasionevoleano, che  anco  fodero  d«poili,dc 
nnuati  altri  db  gli  oflicij.clie  haueuano.  dii 
che  fiegul  difordine  fi  grande , che  >n  <Ua  coro- 
paratione  parca  poco  quel  che  cpiiffa  il  Papa 
Sirattaua.  Dilpiacqiie  raoltoallaSanu  Ver 
•ine,  il  veder  quelli  riuolgi mentii  & che  nelle 
mani  diuemaffe  veleno  quel  di  era , & hauea 
edere  medicinai&chc  per  particolari  nipetti 
di  edere,©  di  non  edere  olficiali,quefti,oquel. 
li  baHalTeroper  mettere  in  armi  tutta  qudla 
Republicacon  perdita  di  vita, di  robòa,e  d'a- 
rime:3e  non  potendo  ella  riroediarui  andaro- 
no le'inimicitie  crefeendodi  maniera,  che  iiu 
ptìchi'giorni  preualfero  gli  Guelfi,  & con  roa- 
no armata  fcaeciarono  di  Fiorenaa  Wtiicolo- 
To,  i quali  erano  llati  fn  qucleonfiglio,&  u tol 
ftro  le  lacoltì,  flt  a molti  vita  . Cheu. 
Je  «fole  edcrela  fiiria  del  popolo follcuato,che 
lenza  mirar  coli  fi  faccia  li  confuma, fitrouina. 
Et  hauédoliigli  pollo  in  capo, che  la  S.Vergme 
era'  Hata  cagione  di  <}fto  dillurbo , tiuoUcro  la 
]ortlflirìacontralei,&  con  gridi  andauano 
per  le  llra^  dicendo . Andiamo  , andiamo, 
pruggìamo  vìua  nella  Aia  llaiiza  quella  malua^ 
•iiTiraa  donna . Et  altri  diceuano  meglio  farà 
trarla quiftiori,&  ugliarla  inpezzi.-  «r  quello 
era  in  roodo,che  coloro , i quali  l’albergauano 
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dinari, Ar-vettouaglie, per  ilviagg»  . Hot 

2 andò  il  popolo  m quella  guifa  tutto  folte. 

Ito  & ella  sbandita,  & chiamataribelUa 
ftion  di  trombe  , non  s'alterò,  ne  fi  turbò, 
nc  ft  le  mutò  il  colore  <ki  tolto,  anzi  tona' 


nimandogC  altri, & forridendoB  diti  tutto,  vili 
della  Uttà,&  entrò  in  vn  horto  a TCriiin  &I. 
uo,naiCondendofi  infieroe  con  quelli  della  (ha 
compagnia  • A i quali  fece  vn  breue  taggio- 
namento  molto  difcreto,&  di  molta  confola, 
tionei  & quid  poi  fi  polà  in  oratiooe.  Mail 
miniftridi  Satanaffo  la  fegiiironoper  la  trac- 
cia,dtentraronncll'hurtocon  tanto  llrepito, 
& rumore  di  armi,&  di  fpade  ignudciCome  fé 
hauelTero  hauino  da  combattere  in  campagna 
centra  vn  fquadronedi  foldatsAe  gridando  di. 
ceuano.  Dou'ò  quella  maluagia<Muoia,muoa 
ìa.  Douellà’  Al  qual  bellial  rumore,  & gridò 
fileuò  dalloratione  la  ferua  del  Signore,  co- 
me fé  haueCfe  andato  a nozze, dt  incontrando, 
fi  Con  vno  de'piu  peructfi  di  quella  canaglia^' 
che  con  la  Ipada  ignuda  andaua  dando  voci  al 
Cielu,giitandolt>umapcrla  bocca, fi  pofecU- 
h in  ginocchioni,  con  volto  lieto,  dicenifo  : I» 
fono  quella  Donna  perduta , Suor  Catari nrut, 
che  cerchi.  Vccidimi,'giòche  qui  mi  haii  ma 
non  t’appreflàre  a quella  mia  famiglia  . QueU 
Thiiomo  pazzo, & frenctico,a  cui  non  haureb- 
bomvforiepòiuiorefiltere  molti  huemim  tu 
mati,pettM  in  tutto  le  forze, òr  rimafe  abigotii. 
to,fenza  ofhr  d'qlzarc  gli  occhi  a mirarla,  ben- 
ché l’animo  della  Vergine  foffe  maggiore  pett 
riceuerc  mille  morii  di  quello  ch’hauea  quel 
carnefice  per  dartene  vna.  Ht  quello  a neo- 
iti  de'maggiori  difguili , che  ella  riccucCe  In 
quella  viia,cioè  il  vederti  alpiiniod'eflermar 
tire ,<It non  ottenerlo.  Et  diuuigandofi  cioi 
per  tutta  la  Città  diFiorenza  fu  t.into  iJ  timò., 
rCfCbc  cagionò  il  fiiror  popolare  in  tutti  i buo. 
ni, & che  portauano affetto  alla  Vergine,cho 
niuno  ardiua  riceuerla , ne  accoglierU  in  calai 
fua,  òttutti  laconfigliauano,chefi  partine.  i 
Ma  ella, come  quella,  che  hauea  lo  fpiritodi 
Dio, òr  di  profetia , gli  dilgannò  tutti,  dicendo^ 
che  non  hauea  da  vlcir  da  Fiorenza  infinua 
tamo,che  la  pace  non  foffe  flabilita  ,&  pubH. 
cata.  Il  che nconchiufe tra  pochi  mefi,iDorto 
Gregorio  KLal  tempo  di  VrbanoScfto.Aucor 
che  mentre  fi  traiiaua  la  pace,  la  S.  Vergi, 
ne  ilaualbcretamente  con  la  Aia  famiglia  in_*. 
cafa  di  vn  cittadino  particolare, che  temea  Id. 
dio, òr  poi  alcuni  giorni  andò  adhabitire 
inviuChiefafuoF  della  Uttà  . £t  finito  già 
quel  furor  popolare, &effendocaAigaci  li  ca- 
pi della  rÌDellione,òr  quelli , che  nella  perfectl- 
tionedella  Vergineenno  piu  colpeuoii 
ella  fe  ne  ritornò  a Siena , Ma  non 
fe  le  tolTc  giamai  dal  cuoro 
quella  doglia  di  non  hauer 
bauuto  il  martìrio,  ha- 
oendo  roccafione 
tanto  a ma- 

oo,coroedi.  ^ 

fopra  s’é 

detto.  7 
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Cap.  LUI.  ■ 

N ^urfto  andare,*  ritorna* 
re  a hiorcnsa,  a Rnma , in 
Anignone,*  ad  altre  par* 
ti  Airone  molli  i lacci, *cfte 
il  Demonio  armaua  per 
diliruggere  tana  virtù,  * 
Anm^iqualefi  rcopriaiiLj 
vna  donna  giouane.  Et 
quantunque  An  da  fanciulla  Sata naflu  l'abbor* 
riffe  come  creatura  contraria  a tutti  i fiioiin- 
téti,*  fàcM  dalla  mano  di  Dio, per  mollra  dei 
)a  iiia  gloria,  andauacrelcédo  qiio  odio,  come 
andana  no  «re  Aèdo  ancole  virtù,  ch'era  no  ca* 
■ìondiodìoiì  roortale,*disl  gràdeinimicitia* 
Matenódola  carità  ón  cui ciiiilie  il  pùto della 
làntità)neUe  fue  mani,*  al  feruitiodi  lei  tutte 
)’akrevirtù,&tralorolapacienza,&  la  per* 
feueranza,che  lènza  I vna  non  fi  bà  corona,* 
fenza  l'altra  nòvi  fono  meriti  « prouedé  Iddio 
a-S.Caiarinadell'vna,&  deU'àltra,t]uafì  di  fua 
propria  mano.  Imperocbe  i'infirroità  corpo* 
rali, quando  affliggono  affai,  fbglionn  molto 
diitonipoDeT  l'anima,  cagionando  millcdt- 
fpiaccrutnille  faltidi|,mi  Ite  difcontenii,  mi  Ilc_> 
iwpacienzeinancbezze  ,&  noia  d'ogni  bene, 
Et  A*  fi  prolungano  molto  tempofi  vanno  di  la 
tandn quelli  danni , che  fonoanncili,  * con* 
giunti  alle  molte,*  lunghe  mahiiie . Ma  quel- 
le,le  quali  patiuab.  Catarina  di  dolori  di  Ao- 
macutdi  reni,  & di  capo,*  generalmente  di 
tutto ilcorpo (ino  ad  liautrla  ridotta  a tale.-, 
che  foto  hauca  la  pcUe  su  l’offa  non  (blamente 
non  la  dircorrpoiieuano,con3efaitobaurcbbo* 
noa  mille abre  perfone , in  cutCfofferoanco 
coir.pat  tiic  dette  iniìrmicà , & no  n tutte  infie  - 
ine  in  vna.  Ma  la  pacienza  con  che  le  riceuea 
era  affai  maiauiglinfa.  Si  rallegraua  de'Aioi 
mali,recreauafi  ne’faoi dolori,*  a voci  ake  da 
ua  le  maggiori  laudi  a DùndaUc  cui  mani  pr£* 
deua  li  tormenti  per  ripolb,*  li  dolori  per  có- 
fulacinne,*  di  flagelli  canai  crudeli,  contento 
incredibilcduuendo  Tempre  in  bocca  le  paro* 
le  che  dicea  S.Paoio,  qiiado  piu  fono  infermo, 
* (iacea, all'hora  (oiio  più  valotofo,*  f,,rte_>. 
Ma  negli  animi  (ùnti  qucflo,c  il  meno , * che 
cani  mcnofangue.  Altre  colè  Arno  , quelle, 
tlhe  magciorroente  premonoi*  affliggono,  * 
doue  la  pacienza  cbriltiana  mollra  le  Tue  (br* 
ce,&  quelle  Ibnoauellciclictoccano  l'anima, 
o per  torre  Iddio  da  leiio  per  diUurbar  h me* 
gi,chc  la  congiungono  con  cdolui.  Qu,;floè 
quello, che  molto  o dilpiaccidouc  è ncccOario 
U perftica  pacienza,tttcu  piena  di  Dio , * ig 
Xho,*  per  Iddio,  il  Saiuiiltmo  ^cramcni» 
dell'Altare  Tempre  fu,*  è ,*  farà  il  confurtoi 
Uripofl>i*diii:adell’awine,  * vn  pegno  del* 


la  beaiitudine.che  fpcriamo.  fi»  tutti  gli  infore 
tunii-perAcucioni^riuagli, pericoli , tenutici* 
ni,eglièl'vnico,*cflicaci(Emorimidio.  Et  ' 
chi  l'viàua  con  tanta  limpidi  zza-comeS.Cata 
rina  , non  era  molto, che  flimaffevnnienteji 
tutto  quito  di  buono, che  è nella  terra,  & A'Id» 
queflo  le  (bflTetcome  egli  in  effetto  èlvita,  (blu» 
tc,finticài&  Iddio.  Et,  Acomes'èdeitodiib-, 
pra,qui  tenea  ripoflo , *«oHocato  in  tutto  S*‘ 
Catarina  il  Tuo  ripoiti,la  vira,*  I effere.La  on* 
de  niuna  perrecucione,trauaglio,o  mone  la_»' 
poteua  affliggere  tanto, quanto  quello, che  cir*f 
càqutftofèceil  Demonio  cantra  di  lei.  M'ic*’ 
morauaflda  tutti,*  molti  dicean  male  dellCdal 
(iiecomtnunìoni  canto (V^enti, ne  litigauant» 
il  volgo, le  foe  Monache,li  Irati, li  (boi  Confet 
ftiri.gli  huomini  d'itti, li  Veftotii,  gli  Teologi, 
& coloro, I quali  haueanda  foftencare  piu.  Se- 
conièruare  quella  Tanta  diuotione,  rrligione,' 
& ciiltodiuino,  tutti  andauanojper  differenti 
flfade,però  tutti  advn  (ine.  Chi  dicea  che 
era  Hippocn(ia,illurione  del  Demonio, chi  va 
nftàiChi  Aiperbia,chi  (Ingularitl  ,chi  inganni, 
&(yaudi,&  cof.- a quelle  Ibmiglianti  ,*  tutte- 
arriuaronoallArecchiedi S.  Catarina.  Etlè- 
tutte  qtieflecofes'haucffero  fermato  foioin., 
parole  , benché  fUffero  tali , s'haur-  bbon» 
potuto  fciffHrcima  paffarono  alle  opre,*  opre» 
iequaliii  Demonio  non  Fbaurebbe  potuto  fa- 
re peggiori,  quantunque  ali  ne  fatte  l'autore, 
principale,*  luoi  miniflrinfferoglihuominio 
I (tari  del  (ho  ordine, li  quali  hauehn  da  fàuori*. 
re  G gran  virtù, la  perfeguitauano  come  fe  (bP- 
fe  Hata  vna  gran  faailrga  ,&  Kfteffo  Acero  l«t 
rciigiolèdrrilio  monaflerio.Frohibèdole  alcu-*, 
ne  volte  il  pratticare , *11  còuerlàre  con  ogoii 
Ibrie  di  gcte.chiudédoli  come  à vna  pazza,  *• 
carcerandola  come  a vna  Ipiriiata.  Altre  voi- 
ce la  priuaronodella  (ànta  communione  vni>i 
coguflo,*  bene  dell'anima  fila.  Lofleffoan* 
co  fecero  della  confeflkme , * del  confeffbieai 
Et  tutto  ciò  fecero  con  tanta  rabbia , & ftiiia,; 
come  fofleflan  heretica  pernnace.  (àcriiega,. 
* i ni  mica  publica-per(ccutrìcei&  diflruggitri- 
ce  delli  facramenti , & della  lède  * Main  taiiv 
& sigraodi perfccutiuni  nòfi  laiaécò  giamai, 
ne  rourmuro,  ne  fi  molUo  impatiente , neag-, 
granata  ; anzi  colltraua-ii  tutto  con  tanta  pa»< 
cienza,*  quicie,come  fe  non  baueffèro  parla- 
to con  lci,ne  toccatola . Et  anco  pemàiM,  che 
con  fa  nta  intencione,*  giuflo zelo  G moueua* . 
no  cócni  dilei  li  (boi  perlècutori.Eccofi  Giceuf 
oraiione  per  loro  come àpcrtine  aUe  quali, 
fentiuafi  molto  obligata . Se  alcuna  volta  la^ 
lafciauano  communicare  in  Chicià  hauea  ceiH 
io  cani  raaflioi,cbe  lamordcuaoo,*laceKa- 
uaDO,voiendo,chc le  ne  andaflèAdncoa  cala.» 
ùur,  riputando  quelli  che  haueano  à chiudete- 
la perù  della  chielh,  che  quel  poco  di  tempo, 
che  diniL-rauainorationelbffe  vncariebope* 
fanniiinio,i  ntollcrabile,*  crudele. Et  quel  taa 
co  che  douea  cllèr  caulà  di  moiicr  là  cuori  da 
quelli  ad  vnièruenteamorediDio,*  riucrc-, 
zade'doni,*  graliemcKra  per  loro  fbog^ 
dell  inferno  col  quale  Vabbniuiauino  , gti-. 
dandogli, che  douefle  vièircpreliadi  ChicU,* 
Eicon  Mttoche  cOnaectcìteh  càbogni  dvi», 

lenza. 
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fcnz j, nondimeno  Jboiprt  parca  a «juclii , che 
tofie  t4rd  1 . £{  Cc  bz^e  aiU  S.  Vergine  per  lo 
piu  delle  volte  era  Impolfihile  iàrJo.  Impero.- 
che  era  rapiu  in  eflan  neH  oratioiif  dopod'ha 
Uerfì  cominunicacacoii  la  vchemensai-cbe  té 
dctto,renzaputetriii)uoùeredava  luogo,  no 

«dire  > u parlarcioc  Icntite  per  moicé  bore.  Le 
joteruenne  alcune  volcc>cht  co&j  come  IlaUu 
in  cAari  adratea, derapiti  la  pigliauanó  di  pelò 
Aquari  i forzala  bucuuaoulUuri dì  Chie(a,cu> 
ine  chi  giiu  vna  (porca  diramonditìa,  oveto 
qualche  cane  mortodafciàdola  al  fule,oucroal 
la  pioggia  cóla  fida  guardia  delle  die  cópagne 
k quali  di  cópafiionc  Ci  diataceuano  in  la  giimc, 
guardidola  infiocfae  ritornatlein/e-  L:  alle 
volte  non  mancau^chi  le  delle  dc'calci  par  fa- 
re pruoua  f.  fi  moueatfacendoquella  tipcric- 
Zi  nuomini,&  donne  di  diucrfc  qualiià,  de  (la- 
to . Ma  non  già,  quando  la  Santa  veniva  a 
Apci  e quelle  ingiurie  fi  lanocnuua.  ouetofe 
ne  aggrauaqa,ni  alcunoìaitfemiai  che  dicede 
parola,chchonlplIein  fcufade'Uiiii  otfenfiiri- 
{dell  quali  crelcè  tanto  l'odio, che  non  man- 
cò chi  detcrminy  di  ucciderla  , Ma  di  que- 
llo, & d'altre  pcri'onplimili  fece  Iddio  ben.* 
tUlovend(.cu,.pctciochevna  donna,  chele 
diede  vn  calcio  con  quella  noia,  quando  giun- 
ti! alla  iiiacafa.i1n(iMaiòamortc,dt  fenzafa- 
gramenti  (pirò  .,£(  vn 'altro  fubicameme  diué- 
nefrenetico,dt  «'impicco per  la  gola.Et  accio- 
ebe  noiifipen.ri.pbdcliilKeaqiiefto  fo^  lolo 
delle  gemi  inhnvoè  lequaliil  Demonio  muo- 
ue  piu  ordinai  iancnco  a Ichcrnire  le  vinu , d^ 
]|iviniK>fi,  pocH amo. raccontar  moiri  caft, 
&oflcfe,chehebbe  da  gante  principale.  Ma^ 
balli  vnoa:ncTaccó{a  ’ildàro  buomo  FiSieiaiio 
da  Siena  priore  d»S.  Maria  della  Grana  del* 
l'ordine  Lattufianp  vicno  a Pauia,  il  quale 
fiivno  delil.  continui  dilcepoli  ,&  familiari 
della  Sàra.deccQimoniodi  veduta,  dt  dice, che 
ItadoinAuignoneperordinedi  Papa  Crego. 
rioJCl-Ia  deua.Sbvna  lòreila  dciPotefice  fe  le  li 
molto  amica  A di«iota>dt  ciò  ben  meritava  el 
Japerla  fua  mólta  viriu,&  gradi  qualità  di  chri 
liiana,&  Miija-Ptqutnnmque  cóueriaae  mol- 
to con  lei  noni  hauca  veduta  mai  communi- 
care A -hidelidcraua  mol.o, parte  perfiiadi* 
uotione,  patK  per  fua  curiofiià  ; Ht  hauado 
ftoideiidcrio  còcertò  vn  di  có  il  filo  conieCforc, 
chei'auuifailCiquando.S.  Catarina  andava  a 
communicarfì,&  coli  fece.  Onde  la  Santa_» 
Ifergine  entro  nellaCappella  i'calsa,come  fo- 
lca,dirqu«lant  huonMiLartufiano  fu  a dar  au 
uilb-aila  fareJU  del  Papa:  la  quileandò  molto 
accompagnata  da  huominitdf  donne,quali  tur 
ti  'domano  effer  defiderofi  di  vedere  PilUdov 
che  cfla-Et  iniyaii'altrc , che  menófecofìi  la^. 
maglie  di-Kaimonda  di  Turcna,cueinodel  ra 
paythceràgiouine  -mclio  vana.  Si  commu* 
jiicò  h S.V  ergine  conia  deuotione,  che  fulea, 
4c'Aibifo,fi1eii»in  e<Ufi,d(  nell'afiraitione  or- 
dinaria «on'ammiraiione  di  coloro,  che  la  ve- 
dmano.  Ma h-cbi meno conofixa  la  virtù, & 
ctagrih  pienadivzmiàpareualiqutU'elUfi  cofa 
tinta, de  inganno.  HtconiI  pocolcnno,dt  prò- 
'V  ti4ncione,ch'Mucttidallagra«iemù,dtmal  cun- 
d^iPliia  fiMUfak  VttUti&r  eiperienu  bM..* 
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fuor  di  propofito,dt  che  coiló  molto  alla  Sita. 
Quella  moglie  dunque  di  Kaimoiido  Tarcna, 
m^endo  diuoCione , appre&S  il  fuo  volto  alu 
piedi  della  Vergine,  dt  con  vn'ago  gliele  pes* 
tugiò  crudchfiunameate,  lènza  che  ia  Sanca.» 
facrlTe  movimento  alcuno, come  ne  anco  1 ba- 
ucrebbe  fatto, fc  gliele  haueOc  cagliati . :£)opo, 
che  cuna  la  gente  Ai  partita , dt  la  Vergine  ri- 
turno  in  fe,  dt  fi  i'.uó  non  potè  tenerli  Ibprai 
picdi,nc  meiios'imaginó  quciche  potcAcclTe- 
refi  gran  dolore-  infinchelefue  compagne.» 
viddero  dove  fi  doleua , dt  vi  crouatono  il  Iga- 
gue  morto, dt  li  regni  fitti  dalle  punture  degl 
aghi!,  fcoprcndoli  la  maluagik , dt  chi  la  léce, 
fenaa  che  perciò clTaaprilIe la boccaaUmco 
. urfi  di  veruno, ne  inoltrò  va  minimo  fogne 
d'impacienzad'rnaoficfa  tanto  grande.  £t 
Con  rutto  che  lìa  molto  l'iionor  di  vna  donna» 
dt  duna  religiofa,&giouane,dt  alle  volte  piùfi 
Itimi  la  buona  opinione  della  vita , de  diij^ac- 
ci  a come  la  morte,  il  perderla,dt  maihnic  feiv- 
Za  cagione, con  tutto  ciò  non  fu  in  SiCa tanna., 
l'vltimaprui-ua  della  lua  pacienza  l'infamia* 
che  ibfferfe  in  quetta  parte,  quando  la  fi>- 
pradetta  inferma  la  publicó  per  mala  donna. 
Percioche  per  griócne,cbc  fia  quello  dell'ho- 
norc,con  tutto  tao  i temporalc-ne  appartiene 
direttamente  all'anima , ma  indircciamence. 
Lt  chi  tutte  le  colè,  che  non  fono  Iddio,  Dima 
poco.non  apprezza  molco  il  perder  l'honorc» 
dt  la  lama.  Ma  il  perderli  principale,cioèl  vfe. 
de'Sagraméciil'appreflatfi,  mediice  elE , al  Ihp. 
Dio, & l'auinéio  della  gratia,cbecagionano» 
quello  è anima, quello  e iddioide  hi  da  fentirfit  • 
& fi  lènte  come  chi  perde, dt  l'anima  de  Iddio. 
Et  per  chi  Itaua  tanto  collocata  inhu,comaS. 
Catarina, non  vi  p^  eflèr  cofa.  che  vi  « aggua- 
gli. Etcoti  la  pacienza  in  cafi  fomiglianci  nO 
hà  comparacione  ,fe  non  col  grande  amordi 
Dio  di  chi  procede.  Et  per  quello  fi  vedeva- 
no i fuoi  digiuni, le  fue  alfinenze,  le  Tue  aracio- 
ni,le  lue  vigilie , li  fuoi  configli , le  fue  difeipK- 
ncile  peregrinactioni  ,le  Aie  conuerfadoni , de 
rMìonamemi  l)>irituali,dt  tutti  gli  altri  efert^ 
tij  della  Aia  gtS  virtù  buttati  aterra,&  difpreg- 
giaci  dai  vo^oiCt  non  tblodal  volgo , ma  anco 
dagli  maggiori  .dandogli  nome  infame,  dt  vile, 
come  fi  vide  mille  volle, dt  tutte  le  riceuca  eoa 
faccia  allegra . Ma  quando  tutto  quello  non 
vifoffc  ilatoila  pruoua,che  Iddio  volle  Ardi  lei 
dando  licenza  fi  grande  a gliDenaoni;,  accio-  - 
che  la  trattaffero  male  la  baccclTero,banonafi 
fero, e fi  calci  nadfero  vifibilmente,  tentando 
alEiivolte  d'amniazzarla,eficdo  vo  vero  ricrat 
tu.del  pacìentiifimo  Giob , rapendo,  ch'erano 
diauoli  quelli,cbela  tormeatauano , lifoSnuz . 
coraccarnefici,ponendogli/)cchincl  Signo- 
re dolce, dt  aaxirolb , che  per  cali  miniltn  li.»  - 
caltieaua.  Venendo  da  vn  certo  viaggio  fopra  > 
vn'afinella,dt  arriuàdo  vìcinoàlla  Cuti  di  Sie- 
naicadc in  vnfoaio molto  profi>ndo,dt  aipa- 
rerdi  quanti andauano  con  lei  l'afinello  noa 
cade  da  fe  mafu  eoa  violenza  fpìnto,  benché  - 
vedelTeroda  chi.La  Santa  diede  con  la  tc-<  ' 
in  ne  I profondo , del  lòllò , che  penfirono  ha* . 
Hcrfela  Ipe  zzata, dcF.Raìmonéo  incominciò 
achiaawr  ia  tiao  agiam  A Vergiaenottr|L>: 

Signora 
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& con  lettere  • & à bocc»  affircttandolo  che 
re  marauiglia,  fenza  mai  «llenur  va  pun. 
w.inlinehe  conchiufcil  detto  negotio.  JKt 
dopod'hauerpodoCìre^ioin  Roma , atteft 
a pacihcar  le  reuolutiofn , che  aJl’liora  s’offeri- 
uano,comenefì>nDo  piene  l'hifloric.  Slesut 
l obedienza  diPapaVrbanoVI.  contea  rAi»- 
tipapa,*  «loi  regnaci, che  lUrorio  moiri,  & af- 
u pq«nn , hauendo iuuato ella riuelationej. 
Che  yrhano  Vi.  era  il  vero  Ponte6ce;&  con., 
quello  fini  la  Tua  vita  «bruendo  alla  Chicli . Et 
fubito,che  Papa  Vrbano  li  vide  nella  Tede  Apo 
I WlKa  mandò  a Siena  a chiamar  la  Santa , ac* 
«ipcbe  attcndeffe  in  Roma  alle  difficolti,  che 
allhoras*offcriuano,lc  quali  ooneran  poche. 
Cpmandòancoa  Aiaeltro  Rai  mondo,  cho' 
aU  bora  era  Priore  nella  Minema , che  le  feri- 
ueflechiamandoladaparteilia.  Et  quanmn-- 
que  il  Papa  rhaueffe  latta  chiamare  dal  dcao 
padre  da  lUa  parte  > intendendo  quanto  grato 
«Te  querio  Padre  alla  Santa , come  liiocoofeP 
«bre antico  ,&  leni monio  di  veduta  di  tutte.»' 
le  Tue  core,&  grancompagno nelJi fimi traua- 
gli,&  peregrinatiom,twta  via  la  Santa  Vergi- 
ne con  la  lUa  diltrotioda,  & prudenza  riito*. 
Che  egli  già  lipea  legran  mormorationi,cbe> 
nell’ordine, & llicridi  quello  erano  paffati,« 
palTaiiano,renendo  la  piu  parte  delh  Frati , de 
Monache  a moltomaK,d'elh  rkiffe  unto, 
come  hauea  vlbito,  ftior  di  cali  fua , dr  del  Tuo 
Monallerio,&con  tuttoché  non  habbiallai^ 
mai  quello,lénza  molte,&  moire  vrgenti , dt 
importantiffime  cauft,dt  occalìoni,  St  aftref 
ta  dalia  obedienza  di  Dio,  Si  del  /ho  Vicario. 
Si  per  lilute  dell’anime  ; tumula  non  manca, 
tu  chi  fi  Ibandalizzaflè  di  quella  maniera  divi* 
ta  per  non  efler  vita  di  donne, dt  meno  di  reli- 
giofe  l’andare,&  diltorrere  qui.  Scia  Se  cori 
era  determinata  di  non  v&irdi  fua  cella , ft» 
non  sforzata  dairautoriià  del  Papa, a cui, come 
a Vicario  di  Chrillo  Nollro Signore,  ella  obe. 
diua,&  obbedirebbe  feropref,  che  glie!  cunun- 
daOe  per  lettere  Apqlloliche,  con  quali  potef-  • 
fe  difoolparfi , Se  fodisfare  a quelli,  che  li  Iban- 
dalizauano.  Vdiu  quella  rifpofta  il  Papa.»» 
comandò,che  le  fcriuelTe  con  precetti, & cen* 
fore,chc  fubito  li  parriSè  per  Roma . Hauuto 
quello  precetto  del  Papa  li  pofe  in  cammino. 

Se  non  con  piccola  compagnia  di  huomini,de 
donne, che  la  feguiuanoper  lo  grand’erempio, 
dt  per  la  lUa  dottrina  marauigliofa.  Et  arriua- 
ta  in  Roma  il  Papa  la  riceuegratioTamentCìdc 
volfcicbe  dinanzi  a gli  Cardinali  liceOc  qual- 
che raggionamentoefortandoli  lapacienza_», 

& arnpportarc  con  ifperanza , eh  Idffio  rime- 
diartboeli  trauagJi  della  foaChielà,che  patìu» 
perla  rchifma . Il  che  fece  con  ammiratione 
di  tutti  non  vna  voha,ma  molte . Pariàti  alcu- 
ni giorni  voHe  il  Papa  inuiarla  a Giouina  Re- 
gina (li  Napoiiàn  compagnia  di  vn'altra  vergi- 
ne dello  HclTo  nome,la  quale  era  Hata  in  altro 
Rropo  figlia  l}>iritùale  dì  S.Erigida  di  Suetia-», 
queUa , cliefu  Canonizau  da  Papa  Boniffiticl 
nono.  Era  la  Regina  Giouanna  ( come  li  s> 
per  rhilturie  di  quel  tempo  ^ (autrice  de  gli 
Rhifinaticiidt  rubeilaalia  SLSedcApoflolica.», 
dtpareiualPapatchc.con  vna  doana  di  tanta 
Cc  mala 


Signora  agfunndolo  eiiandio  tutta  lacompa' 
gniacoogridi.EtlaSantadi  UgiuparlòconiI 
volto  allegro,(licendo.  Che  non  li  prendelTcro 
Cordugho,perche  malaiafca  era  colui,che  l'ha, 
beuafattoquello  niate,d(  malaufcachiamaua 
clUil  Diauoloicomefopras'ò detto.  Vfcciido 

Suindi  jCaualcódinuouo.foprailllioafineUo, 
[ a pena  era  andata  vn  tiro  di  baic{lra,quaO'' 
do  il  medefimo  nimicodé  cadere  l'iiteflo  afinei 
lo,dt  tel  ili  vn  fango  graniie,  de  la  caduufu  ta< 
le,qHale  colui,che  I hauea  latta  £ire . Et  quàdo 
più  penfauano,che  (olTe  ahvgata,vlbi  ridendo. 
Ii,&  belTandofi  del  nimico.d(  ferrnedolì  di  lui. 
Et  per  effere  yidno  alla  Città  la  prefero  in  me- 
zodue  huomini,agiuian<k>la  a ffillenttre  i ma 
gli  vrti,i  colpi,&  le  fpimeje  quali  il  Denxanio 
le  daua  llancauano  coloro,che  la  còduceuano 
braccio, nià  lei  fe  ne  ridea,&  folTriua  con  pa. 
Cienzà  l’elTer  cosimaltratun,poiche  Iddio  co 
livoIéa.I.aqaalc.pcrlccutioBcle  (lurùquanto 
le  durò  la  vita , & al  line  di  eflà  andò  affai  piu 
‘crtfcendp  ara  piena  di  <;gni  huidi,  per  le  per- 
colle  che  li  Demonij  le  dauano . Et  andauan_> 
creftendo  ogn'hora  li  tormenti,  & le  pene,& 
b teneuanocoai  tormemau,che  (blamente  le 
rioaneua  la  pelh  aiuccau  all'offa  : Se  era  co- 
li dishguran  che  non  folo  parta  donna  morì- 
bonduiina  di  molti  giorni  mocta.Et  perche  nò 
fofleroRatc  le  battiture  alla  lorda,  cran  si  gra- 
dili  gridi, & levoci,conchegliOemonijIa_> 
icbrrniuano.  Si  bcffauano,che  quello  folo  ha- 
Tebbe  ballato  per  dargli  gran  torméto.  Ma  vo- 
lea  Iddinin  fogetto  sì  debile  roollrar  lafuaon- 
liijMtenza,  non  folo  vincendo  con  vna  donna 
i Demoni;  s ma  anco  dando  affa  Sanu  pacien; 
za  unto  incredibile  per  foffriili.- 

Del  Zelo  é U'bo»or  di  Dia,rol  qnole  fem'uu 
SXotOTiaoliouli  dtlUchlcJa 
CoiMitt . 

ctf.  Ltni. 

ERRE  quella  lèh'ce  Santa 
I Aienturatì , Se  mali  giorni, 
tempi  pieni  di  rumori , dì 
guerre, riuolutìoni , foifme, 
Se  diuilioni  deli'vnionc,  & 
obcdilz],  che  G deue  al  Pa. 
pa.  Vicario  di  Chrifto.  Et 
quando  G vide  in  quelli  té- 
pi,bt  oCcaGoni  de  tutte l’alcre  cofe  G dimenti- 
caua,come  accefforie.  Se  meno  principali , & 
a quella  fola  Itaua  actenn  : Et  nc  di  giorno,ne 
di  notte  taftiò  mai  d importunare  a Dio  con., 
orationi.fit  lagrime,  fcriuendo  lettere  a tutti  i 
gran  perfonaggi , che  le  pareuan  a propoiko. 
Di  tutti  quelli  crauagli  della  S.  Chìefa  n'hebbc 
reuclatione prima, che veniffero,&  fu  anco 
confolata  dalCiek>,con  la  Iperanzadel  rime- 
diodi  retti.  Eteffendoffatoilprincipioy&U 
caulà  dì  quella  dellruttione,clK  alt'hora  era.j, 
lallienturata  muutionedellaifedia  da  Roma 
inPràcia,b  confolò  Iddio  con  (coprirle  che  h 
ritorncrebbeallUo  luogo  Papa  Gregorio  XEa 
cui  Iddio  hauea  pollo  in  cuore,  che  ccttifaceffe, 
•adccEacoBuactòiiagioiuRcol  Pouefict, 


^ if  VI  STORI  A nr  s. 

h»irrf)bt>tio  potuto  rnolto  riue  »ltrf 
tanto  ipinifeftata'nte  ùnte  , Ma  guelia  (»• 

SjKtia  non  volfe  accettar  l'iniprefa»  & chiara» 
mente  rifpolc  al  Pontefice,  che  non  volea  an- 
dare a tjuella  ambaTciata . Ma  la  noUra 
prontamrnte  Cpofe  nelle  mani  del  Pomeficei 
per  eftquire  quanto  il  Papa  l'ordinaua , Of  co- 
loandiua  . H Prior  della  MincrwaPr,  Rai- 
mondo rapprefcotòafliaSantiti  li  molli  « 
grandi  inconnenienti , che  poteudn  Icguirc  da 
•mella  anib.iftiata>perotìheo(SEndo  la  Regina 
GKHianna  tanto  terribile  di4ondittione,aiw 
cadi  rumoriónftgnata  nelle  crudeltà, & lénpa. 
ragione-haria  potutofadaer^nte  alle  5ani&» 
Vetgioijchefaria  Ila»  vn'altro  miooo  fcanda 
Io  al  mondo, o di  diun  frutto,  o molto  incito. 

La  qual  propolla  non  panie  al  Pontefice  di  ta- 
to pocaconfideiationcarhe  non  coma ndaCfea 
ibprar  derli  il  negocio  per  all’hora.  Mà  quan- 
do SXjtarina  Teppe  ciò,  che  il  Prore  hauea,^ 
trattato  col  Papa,  vo/iolfi  aluianimofaniente^ 

& sii  di5é  ad  alte  voci . O Padre  , padre , fej 

quelli  pcnfieri,  che  v'hannnmofioafarquellq 

fhautfle»  fatto.S.Agnefa-iSf  SMaigarita,mai 
haurcbtono ottenuto  <h  Eho  la  grana,  che  lor 
fece  del  martirio.  Coipe'Et  nonnabbianso  noi 
ft)oro,chc  ci  può  liberar  dalb  potenza  d>  tutto 
rInferDO,&  conferuarla  nofifapuritàtraj 
huoroini  fporchi,  & di  mala  vita.*  Se  ciam- 


■emjrBmcn. 

za  di  qucftoÉlidifiroucrftin  fccrctdtBoka4^ 
le  riuelationuehe  gli  erano  fiate  rìwlate,&n» 
quanmdouea  fiiocedere,dorando  il  ragimn^ 
mento  molte  horc,8t  alla  fine  glidifle-GiiJ» 
ci  vedremo  più,ne  ci  parleremo  mai  piUinqua 
flà  vha-  Andate  con  Uio.£t  al  tépo  delfiinbarr 
Carli  la  VergineandòconelIoiuiinfinoalUO 


nUUIUlllI  ipVIWJWf  T._.-  e W- 

fiHZzara  U Regina, ei  ammazzi  pura  lUa  yo- 
glta,che  molto  ben  venduta  firi  quella  vita, 
per  quella  del  Clielo.  piccala  Sanuigttoaue- 
nopcr  innanimarfi,  come  quella,chenòdtfi- 
ierauacofa  veruna  in  terra  nnro  , quanto» 
■janirio.'Efsédo  per  quello  di  griicfiffiroo  prcz 
zo  la  vita.  Et  qualfiuoglia  occafione  di  perder» 
•à,p«r  amor  di  Dio  era  più  ?ran  guadagno,per 

1.  Miti  nM  k^ni.tA^ri.  A/  (iafi 


„ §àta  Vergin^he  Quanti  beni,teron.&  fiati 
tono  interra.  Ethrboe  grandifpiacerc  d'ba- 
nere  perlb  i|  martirio  in  quella  occafione, per 
che giis'immagioaua  decollata, dt  fattain  pea 
zi  nella  Corte  della  Regina  Giouanna , & per 
cauli  tanto  giùfia,  ^om'era  quella . In  fine  fi 
reftòper  all  nota . Eti|  Papa  mandò  il  Priore 
in  Francia  a ridurre  il  Re  Carlo  , il  quale  fiaua 
nelrardeftno  errore,concui  non  fi  fece  nien- 
te : elTendo  duro  come  il  Re  Faraone  nell'Egit 
io . Ma  prima  che  fi  partiffe , confultò  quefio 
Padre  coti  la  Santa  il  viaggio,accioche  in  que- 
fio  ledicelTe  <1  dio  parere . La  quale, quantum 

Pue  femifii:  molto  la  dia  lontananza. per  edere 
conlùolo  dell'anima  IUa,dalquale  per  molto 
tempo  adietp  fi  confcfiaua,  <&  communicauaj 
però  tutto  qqefiò  (e  pareua  poco  rilbetto  a 
Wlcfie  importunano  quelli  negotif  di  mag- 
mor  qualità , & coli  gli  rifpofe , da  huomo  am- 
inoirodtvirileidicendoli,chc  fi  fpc^ide  dibito,& 
fe  ne  alidade  con  la  bene^ittione  dì  Dio  a far 
ciòjche  il  Papali  comanda ua , &che  hiuedej 
Mon'animoidr  tenedic  fermamente,che  Xrba 
no  Vi.  ìiqqalc  l'ìnuiaua  era  vero,  Òtlegitirop 
Vicario  diChrifto,af  di  quella  verità  nò  ne  dm 
bicad'c, perche  ella  lo  fapevuper  pardcoiai' ri- 
Helatione  di  pio,con  tutto  che  dicedero  quel 
(hedicelTcro , & facedero  quel  che  vpledero, 
■ltcalunoiaiori,(i;hirii>atii;i,dt  AiitichriHi . £( 
|(>pciétó,cie  ' 


> pciej(!MÌRe  predicane  qiMta  verità,  & la.di- 
ladclu  come  F^CaUiolica.Ec  in  confequd- 


pa,&  quiui  chInSdo  gli  ginocchi  a terra  A 
tione,&  con  molte  Ègri  me  gli  diede  liccza^f  u 
ben  necedàrio  unta  ora  tiene,  & unte  volte» 
come  fece , col  fegnodella  croce  dar  la  bene- 
dtttione  alla  galea  A a I oauiganti,  acciocbe^ 
fcàpaderoda  molti  corlàri,dt  iadroni.cbenaf 
irigaua  no  a U'bura  q oc I mare.  Et  cò  q Metto  aw# 
to  arn'uó  fecura,&  faiua  È galera  infiuo  a Piu» 
& di  li  a Genoua,  & di  Genotu  andò  per  teft 
ra  a vcntiroiglia,laftiando  beAte  molte  ipco 
zede  gii  ntmici . in  VentimigliahebbeMamw 
d'viM  imbofcata,che  li  Ithilniatici  haueao  iMjF 
to,per  prendere  li  Cacbolici  lènza  l^erefc* 
pare  dalle  mani  loro.Et  pej:  quello  f.RaimOd# 
ntornòa  Geooaa,dandoatiiibal  Papa  di 
cte  padaua.Et  per  ordine  del  Papa  predicò  tO 
quella  Città  la  Cniciau  cótra  gli  fcbifinaticj, 
Scriiiendeìe  la  S.  Vergine  molte  lettere  ioc«^ 
raggiand>’lo.&  innanimjdolocomeyiia  Apo- 
fiola.La  quale  mentre  egli  dimoraua  io  Geno- 
ua,murì,come  appredo  fi  diràJVia  ruornando 
airan8orcia,ch  e¥a  haueua  per  li  trauagli  della 
iCbi’efh, tutta  era  lagrime  Mi  none,&  di  gior- 
no. Et  auumga  che  alcuna  volu  il  Signore  icj 
dad'e  fperatize  con  le  quali  ella  ficófolauauto* 
uuia'Ii  mali  erano  tanti , che  non  bafiaua  con» 
Aiolo,  ne  ella  ne  haurebbe voluto altro,che 
morire.lo  vna  dia  epillola.ch'c  U ccntoe  fette 
tratta  mol»  a Ila  dilcouerta , quel  che  Iddio  le 
riueto circa  dell’elettioned'Vtbano  VI. dicco 
do,ch'era  vero,flf  sa»  pafiore,&  di  molte  vir- 
tù dinari  a Dio,d(  aglihuomiot.  ^che  hauea 
buona  intemione  di  riformare  la  Chicli  ,_qui; 
mnque  nel  inodocccedtde  per  manca  mètodi 
pietàidr  mifcricordia,chc  fonole  virtù, lequin 
in  fimigli:tti  occafioni  fenoli  più  elficacinme» 
dii,chenon  la  giullitia.at  ilcafiigo  p«ram«e 
incorrcggibiliibenche  non  rode  oa  vitupetaw 
U rigor  della  giufiitia.perciòche  almeno  per  B 
more  fi  cominciano  ad  emendare  gli  plb.  E* 
dkea  laSann,che  la  riforma  della  Chig6  o^ 
fi  potea  far  giaroai , fc  non  a nwlwtolto  de  gli 
ferili  di  Olo,con  orationi,lagrime,prieghi«V 
fo(biri,&  martini  grandi.  Chequantunqugg 
quello  effetto  foglia  Iddioimiiar  grandi  cafin 
Uii,&  flagelli, non  fono  quclli,queiU,cbe  gene» 
ralmence  conuertono  la  gente  federata:  mM 
gli  adinni  dellifcrui  di  Dio, le  loroiagrime,a 
gemili, quelli  foaoquelli,che  Ègano  le  >1 

udia'igiufiicia,  e fciolgono  quelle  della  (uw 
mìfericordia.  Dalle  cofedette  fi  può  vedere/ 
qual  fede  È viu,  che  menauaS.  Catana  iiu 
quelle  trìbuÈtioid.  Le  fue  oratione,«d  altre 
anime  finte  flirono  quelle,  cheyn’anqoauw 
li,  ch'ella  mt,ride  gli  fchirmatici  abbadonad» 
roilCalkUodi  S.Angclo  tenuto  molo  ^ 
perforza,Accódannogrande  delpopoloRO- 
mano . Et  coli  anco,che  la  gente  armata,»^ 
quale  teocuaBOgEitbifmauci  intorno  a Iw 
pHAondifimgfer  tuiioil  tcni(ociOi^|^|^ 
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ftUbld  iubcrìe<BK>rtii&  rioleaic  sraDdiffime. 
Me  viata>&  ditbarattata  dal  Papa  con  prigio 
1ÙCT&  morti  delii  più  principali  dell!  ribelli£t 
Iti  all  horaiquaodo,perconli|lio  della  b.  Ver. 
gioeiil  Papa  fece  vna  proceflione  dal  Palazzo 
doue  dimoraua  infino  alla  Citielì  di  S.  Pietro» 
ch'era  ben  lontana.  Et  ella  andò  a piédircalzo 
£e(uendoil  dio  pallore  gran  moltitudine  di 
popolo  con  molta  diuotione.  ringratiando  Id- 
dio di  quelli, de  di  molti  altri  benàici/.Ma  non 
arolle  il  Demonio  dar  luogo,  a quello cótento, 
che  fé  lo  godelTcro,  de  reminótale  difcordia.» 
tragiiRomani,dc  il  Papa  ,clie  non  poteua  ef- 
maggiore, pordache alla  line  li  decermi, 
narono  d'ammazzarlo,colì,ciie  pofe  la  &Ver 
fine  poco  meno,che  inangullia  di  mone  i co. 
me  appare  per  ena  lettera  fcricta  al  Aio  còfeA 
gbre  nella  quale  dice,che  hauea  veduta  tutta  la 
Giti  diRoma piena  di  Demonfi,che  con  ogni 
manieraide  ani  maluagie,chc  Tapeuano , inci- 
uuano  il  popolo  1 Cigrìlegio , de  parricidio  si 
■randc.Htprere  tantoa-petco  quella  gloriola 
Vergine  tal  negucio,cbc  molti  giorni, de  mol. 
te  notti  pa&ò  chiedendo  a Dio roilericordia 
per  lo  Aio  popolo  con  tanu  alHictione , de  tra' 
uaglio  del  Aiocorpo,  de  del  Tuo  Ipirito , de  con 
tante  per lécutioni,gridi,sracciataggini,dirpreg 
gi  de  mali  tratumenti  dclli  Demoni/,  citerò 
Iddio  con  Aia  particolar  mirericordu  non  le 
daua  forza , Circbb;  fenza  dubbio  venuta  me- 
no, tcoppiandolh , de  rpezzandofeleil  cuoro 
nelcorpo.  Ma  finalmente ottdne  da  Dio  qui- 
tochiedcUaiperònoncosidi  buon  mercato, 
che  non  oftirme  a toglier  fopra  di  fé  tutte  le  pe. 
ne  dnuute  a quel  pi  pnlo  accio  Iddio  téperalTe 
H giullolurorexh:  còtto  a lui  haueatdedicca. 
Tu  Signor, lèi  il  defiderìo  d.  I mio  cuure,de  co- 
me te  l'bòconrcgnaco,  dapoi  che  mi  mettelli 
nel  tuoamorc,Aipplicoii,cae  nou  rifiuti  le  mie 
prieghierc,  de  ci-e  difeariebi  fopra  il  mio  cor. 
po  tutto  la  pena  , che  quello  pjpolo  ribello  fi 
merita:  perciochc  di  muiu  buona  volontà,  de 
con  multo  gullo  beueru  quatto  calice  di  pania. 
ne,  da  mone  corporale  per  i honore  del  tuo 
Anto  nome.de  per  la  tua  Chicfa-Allafineilpo 
polol'andòtranquillàdo  de  a pocoa  pococef 
•ù  la  mormoratione,  de  i lamenti , eoe  facean 
del  Papa.la  ribellione  fi  pacificò,  de  fi  finirono 
liiradiineoti.Mali  crudeli  nimici della  Vergi 
ae,Principi  delle  tenebre  non  perderono  vn 
■unto della ltcenza,cbe  loro  Gdiede  per  vendi 
«rfi  nei  Corpo  delia  S.  Vergine . Et  Airono  uli 
k cofe,  che  còti  a lei  lecer  ode  crudeltà,  li  calli* 
ghid' mah  trattamenti, che,  fc  non  folTe  flato 
■er  miracolo, non  I harebba  potuto  foflrire  vn 
momento-Et  coti  da  quell  horafinalla  Aia  mor 
te,noii  fi  potè  follentar'in  piedi, ma  flaua  giaef. 
éo  nel  lùo  Ictticuuolo , quai'babbiamo  detto, 
ch’era  di  tauole,giudicaudotuuiauelli,che  ila 
■anoconlciiCbcnonbaUcArc  vnnora  di  vita, 
BccbcnaiuralmentelMpocefl'ehauere-  Tuctg- 
viaJ'bcbbe  per  nuouo  miracolo  in  quella  ma* 
lucra, ebe  fu  dulia  Domenica  di  Sctiuagcfima, 
che  venne  alli  4uJel  mefe  di  Febraio  infinoalli 
Aprile,  nei  iiual giorno  morì . Et  c5  tutto 
CheneUitempiaaictrooópotcìre  vdìrlamcfi 
dMBfiao  aiU  quindeci  hor«;pu  li  conùnoui  do 


lori  delle  reni, de  altri  grandi  mah,  che  paduai 
nùdimeno  all'hora , eh  era  piu  impolfibile  la-* 
mattina  di  leuaua  motto  per  tépo,d<  andaua  al 
lamc<raaSJ*ietroef!>ddo  molto  lóianodaliUo 
albergo , dt  dopo  mefla  ri  maneUj  i n orat  ione 
molte  hore  . Et  ritornando  al  Aio  Jetcicciuolo 
niuno  luurcbbe  giudicato,  che  fi  poteiTe  piu  le- 
uareme  pareua  quiui  meno,  che  morta . Infin 
che  allo  (puntar  del  giorno  fegu;ntc  tornaua  a 
Icuarfi.caminàdo  a pii, come  t'i  detto, dt  con' 
lama  fretta,  che  haurebbe  llraccato,dt  fadga* 
IO  qiialfiuoglia  huomu  Ano . 


VtSL 

DtUi  mìrtetU , ebe  in  viuftu  U Stutt , 
' ctp.  L y. 


'Anno  del  SigtmrM  t73«ftS' 
do  Lettore  dì  Teologia  nel 
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Cniwitodi  Siena  di  quello 
ordine  il  P.  Maeilro  F. 
mondo,  AicceOe  quella  grS 
pellilenza  u nto  crudel^  de 
tanto  generale,  come  in.» 
quella  hì/lurìagiàs’idettO( 
eOendoche  li  morti  cran  moiri,  de  la  maniera 
dei  morire  (pauentoAi,  gli  vnì  mcriuanoA^lv 
tamente,gli  altri  nello  (patio  di  ivn  giorno , • 
poco  più . I|  detto  Padre  per  attendere  alla  fa. 
lutedciranimi'  (cbeiil  fine  del  nollro  ordine) 
tenne  poco  conto  della  vita  Aia  corporale, per 
agiutarelafpirìtuaiede’Aioiproflìmi.  Nomi' 
poTaua  mii  ne  di  giorno,  ne  dì  notte.  Andid» 
a confcDatCìdt  miainrarliSau'amenci,&con> 
lblarc,dt  agiutare  amorireitu  maniera  ,chcj 
per  la  fatiga,dc  Ilaacbezza  di  molti  giorni,  nd 
polca  reggerli  in  pii'dr  alcune  volte  (bleuaan 
dare  aU'hulpidale  di  S.  Maria  della  Mifericor* 
dia  A>loprrreciure  rburecanoaiche,per  rac- 
cogliere vn  poco  il  Aio  Ipirito , dt  perripoAre 
alquàtoduuca  qi^.ita  caA  gran  Ama  dibolpi* 
daiìAidoue  era  Rettore  vn'huomo  di  Anta  vi- 
ta, de  molto  (Irctto  amico  delia  S.  Vergine. 
Vna  mattina  ilP.FJlainiondovAl del  Aiocd- 
uento  a vifitarxome  folea,ariofcrmi,dt  palriU 
do  per  il  detto  faobidale  voUe  fapere  come  era 
no  fiati  A notte  d innanzi  quelh,chequmi  lA. 
uanoper  curarfi  Etentranao  per  la  parta,tro> 
uò.che  certi  Orad,dt  chierici  portauàno  il  det- 
to Rettore  Matteo  dalla  ChieA  alla  Aia  danza 
quafi  mortodiauédoperfoiicoJore.&leIbrze, 
dtelTendoscza  iiioto,derorzadi  poter  parla- 
re,ne  anco  refpvare . Di  che  rinulé  molto  llu- 
peAtto  il  detto  Padre, de  intefe,che  d'improui 
lògli  era  imenienuto  quell'accidente  feruido 
ch'infermo  ferito  da  pefliJcnza , con  gran  ca- 
rità dt  amore  Et  qua  odo  il  detto  Rettore  eoa 
alcu  ni  rimedi/  ritornò  vn  poco  In  fe,dt  poti  di 
reildoJore,cberentiua,  dilTc,  ebein  vn  Aibito 
gli  era  nato  vna  pofienia,che  nò  foto  gli  attra. 
Iter  Aua  la  cofcia,ma  anco  gli  firacciaua  il  cuo- 
re di  dolorcjoluc  quello, che  hauea  nella  telU< 
Cc  » «hfa* 
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eh’  era  Intoppprtabile  > & apparer  <Uo 
fo  eli  rompia  in  peaai . Onde  toccando, 
eliìlpolko  trcuarono  ch'hauea  febre  ^Ico 
ardentci  & i I tnedico^he  andarono  a chiama- 
re con  molta  frett  i, veduta  l'otina , l'hebòe  pa 
incurabile . Mentre piffaua<iueIlogiUBre  Ixj 
nuoua  aPaS.  Vergine, la  qaalc  , come  che  gu 
porcaua  molta  aflettione.per  le  virtù, che  iiu» 
jui conorceua,(è  ne  dolfe  molto, de  andò  (libito 
airhofbidale  per  vifitarlo.  Lt  prima  che  am 
uaff  >non  al  letto  dell'inferinoiina  all.  porta_* 
della  flanzaailzò  alquanto  la  voce, de  diflé  con 
vnr.neo  rift>. Signor  Matteo,  leuateui.chenon 
itempodiftarca  ripofo  nel  letto . Etfcn^ 
pailàr  piu  tempo, che  i’hauer  detto  queito,l'in* 
f.rroo  fi  Tenti  tenia  febre, Tenia  po(lema,fi:  sc- 
ia doglia  di  capo.  Et  la  Vergine  Ce  ne  andò 
fubito  a caTa  Tua  per  ruggir  gli  applaufi , & 
ludi.  Et  incontrandoli  per  firada  con  F.  Rai- 
mondo/i  Termò  à Tentire  li  lamenti, che  iacea, 
per  la  morte  del  Rettore, dicendo.  Come  s'hà 
da  Ihflrir.madre,  che  ci  manchi  vn  huomo  co- 
me  qucilodi  tanta  ytilcì,tanto  Chriiliano,tam 
to  amico  de  poucri,&  ranco  conforme,  & alla 
mìAira  de  i vi-firi  defidcri/i  Sono  Iddio  io,  dit 
ft  la  Vergi ne,chc  polla  vietare,cbc  gli  huomi- 
ni  non  muoiano  .*  Che  termini  Tono  quelli  di 
trattar  m,  co?  Ritornòadire  il  Padre  con_, 
molto  dolore, dtiiTemimento.  Quelle  parole, 
madre  mia , ad  altri  le  potete  dire , & non  a 
jmetclie  già  vi  conoTco.dtsò  li  vofiri  T greti. Al 
3ic  rilpoTc  la  Vergine,  dicendoli,  che  fi  ralle- 

r ralle, & non  fi  pigliaff,  pena,  perche  da  quel, 
iiifcrroità  non  morirebbe  linTcrmii.  Et  con 
qucRa  ridila  Tc  ne  ritornò  all  holpedale  peti- 
Cindo,  che  porcaua  vna  gran  nuoua  di  buone.» 
lptranie,&  trouòiuttalacali  dclTbotptdale 
relleggiaiiccidf  allegra, & il  Rettore,  cncrtLj 
leu.co  dal  letto  Tano, de  Taiuo,&  come  tale  u 
poli  a Tcderc,a  definare  con  loro  i accio  non  fi 
dltbbitalle  della  grandezza  del  miracolo.  Ac- 
cauto  al  rocdclino  hoTpidaleftaiia  vnaReligìq. 
fa  delia  penitenza  di'b  Domenico  molto  anvi- 
caA  deuoia della  Santa  Vergine  quella  cam- 
ini nandovn  giorno  ibpravnlhlaip  della  11m-> 
caTa,cadè  tuti.!  quella  fianza,dt  ella  anc<;ra,& 
ft  (pezzo  molti  olla,d(  la  cauorno  (Itori  di  quel 
la  tuina  piena  di (rrìte,dt  quafì  morta . Incefii 
quella  dil^tacia  ^Catarina  andóavifiiarla,& 
volle  toccarle  le  Terite  con  le  mani.  & le  paro 
ofTeTe,&  fi  come  l^indaua  tocca ndo,cofi  anda- 
uan  lùbiramenre celiandogli  dolori, & fanan- 
dofi  te  fititeidi  maniera, che  quando  atrìuaro- 
noli  medici  già  lInTermaera  Tana,&  fuori  del 
letto.  Nella  medefina  Città  di  Siena , eflendo- 
ve  ancola  predetta  pelle  vi  era  vn  làncbuo- 
mo,che  Iacea  vita' (oliarla  in  ceno  Romito- 
io , & llaua  con  moka  etti  mattone , & ripuca- 
tionc,il  quj  I fi  chiamava  F Santo , (come  inef- 
feteo  era^uefio.comeancoinolciaUriifufcti- 
to dalla peltetAc  intendendolo S.Cacarina  Iole 
ce  portare  a S,  Maria  della  Mifi:ricordia,doue 
fiiDitiHcbc  giun^lofii  a vifiare  con  le  Ibe  com 
p.igfle,<k  apprefiandofegii  airoreccbio,gli  dif- 
K^he  non  cemelTe , quantunque  l'infirmita  Ih 
ali  aggrauafle  moltotpcrciocbe  per  quella  voU 
nngnnurìKbbe-  AndócRfceodobaalan» 


di  hora  i n horaiflc  parimeme  gli  acddeódf  A 
gi  à tutti  hauean  perftt  la  Iperanza  della  fila  vi- 
[a,tamo,che  non  fi  curauaoo  di  queUa,ma  IbJ* 
attendeuano  alla  fiilute  dell'anima  lUa , haw» 
do  gran  dclore,cbe  mancalTe  vn  huomodi  d* 
to  efempio.  Et  in  quefiopuntola  noftra  San- 
n tornò  a vifitarlo,  & gli  difie  alforcccUe  lo 
neflc-,che  l'altra  vola . Con  tutto  quefinllnz 
fermita  fece,(coroo  dicono}l'vlti mode  poteri» 
tia,&  condikìe  il  Romito  a termine, tche  già  lo 
fianano  cgiuundoa  morìreiquando  S.Cattf i- 
na  tornò  la  terza  volta  a confolarlo , che  gii 
piu  non  conolcca,ne  parlaua,  neintendea,dc 
auuicinandoltgli  all’orecchio,  glidifife.  loti 
comando  infermità  io  nome  di  Giesù  ChrìA» 
Nollro  '.ignote, che  tu  ti  pani  di  qui.Ec  cast  fm 
perche  in  vn  fubito  l'inlermopriie  forza , & 6 
pofe  a federe  nel  letto,  & chiefe  da  mangiare^ 
òcinbreuetempollitdeltutto  fano  , & vilb 
molti  anni  dopo,  & fi  trotto  alla  morte  della.» 
Sanu>&  raccontò  quefio  miracolo  molte  voi» 
te . Quali  lo  Itcflb  interuenne  al  P.F.Raimon» 
do  filo  contefibre, il  quale,  come  vero  feruo  di 
DÌO.&  tocco  dall'amor  de'  (koi  prolEmì,  tollh 
per  imprefa  di  non  laTcìarli  in  quelle  angufiic 
andando  a tutte  quelle  paiti,chc  loefaiamaua- 
no  per  confcffare,non  ofianie  il  pericolo  della 
pcltll-nza.  V na  notte  dando  nel  fuo  letto bev 
aagrauaio  dalla  fiancliezza,che  bauea,  & va- 
lendoli Icuare  a reciare  mottutino^fi  Temi  Ih» 
ritodallaptfie,  con eccriliui dolori , dichell 
turbo  inoltu hauendoquali  inghiottita  la  moc 
te . Nella  quale  incomincioapeuTare  quanto 

fiotè,  perdiTporfià  si  lungo  viaggio.  ^bitO 
e venne  vna  granfebre  pelili  ntiaje,  convir 
efirimo  dolore  di  cella-  Ltinfiufi  giornodKib 
checoiigrandilliiDadifficolcà/i  kuo.  dccon.» 
l'agiurodel  liiu  compagno  andò  alla  caTadclv 
lab  Vergine.  Douccuograodeairanno  , de 
trauagliolltReaTpettandola  vn  baonpeUOi 
che  era  aiid.ta  avifiureinTermi . i:C  nonpor 
tendofi  già  piu  reggere  io  piedi , locor  jearou# 
Topra  VII  lettura  che  la  Santa  veniiìetche  coig 
gran  freita  hauean  mandato  a cercarla.  Ve» 
nuu.dt  intcTa  llnTermità  di  quel  luo  padre  (pi 
rituale,Ti  chinò  in  ginocchioni  dinanzi  al  legf 
to  doue  giacca, & gli  pofe  la  mano  sii  la  fiontcì 
&incominciòad orare.  Et  mentre Drauaaik 
dò  come  Iblea  in  eliafi,refta^ofenza  vfo  , ne 
efercitio  dì  fenli  corporaiPper  b (patio  di 
a>ezz'hon,o  poco  piu,  o meno . Nel  quii  t<» 
poparue  ail'ìnformo, che  tutti  gli  humorì  del 
corpo  fe  gli  rooffero,  da  che  per  l'cftremità  di 
quello  , fc  gli  andaua  cauando  per  fbrzui 
alcuna  cofa  oìquelie.che  l'ammaziauaao  .£é 
auanti,chcla  Sana  ritornaffein  fe,fltrouòfa^ 
no,dccosi  dette  per  molti  di , de  anni  • Etgli 
ih  portare  da  magiare  cofe  di  malato,  dt  gbel 
diede  di  dia  propria  mano , dr  poi  dopo  d'ha» 
ucr  mangiatob  mandòa  ripoure  vnpoco.de 
cosi  fece.  Etrimalh  unto  gagliardo,  de  fiuiOk 
che  la  Vergine, gli  diOe , che  andadea  trauar 
gliare.come  folea,jia  profitto  dell’animc  ,chg 
quello  era  in  tutco,dc  per  tutto  illlio  penfiom 
L'ifteffojde  conpiumarauìgliagliauueniKji 
neU'infermitàdei  Maellro  F-,  Banobmeo.c& 
pagoodclMaeliroF.  Tornita  » che  ddf** 


PARTS'  SBCOKDA 
VrouiocUledellaProuinciadiRoiiM  P;rche, 
fc  Mnelìakrmitaerati  trcdcfinadi  pdiiien- 
saitunauugli  era  durata  piu  lépo,  & ^bauea 
Mfp  nell'vitimo  palio  dolb  viu  alU.  quale  lo 
rclnnilmiracoluraiiiente^omra  la  l'peranza-» 
tfmaVaoi&concralKuraa  della  natura.». 
Pagata  la  peltilenza.m  neceffario  allaS  Vcr- 
gine  d andar  alla  Cito  di  Fifa,  don  erà  de(ide> 
rau.comeftidacvti  Angelo delUelo;  & du 
tutti  eli  Itaci  di  quella  Kepublica  d haucafac- 
Winltaociacon  lettere,  & melE^gicriper  di> 
^tla  a quello.  Ht  quantunque  , per  quanto 
ad  bora  s incendea  ,(bd<  gran  iferuitio  di  Dio 
la  lua  andata, tutuuia  lo  ricuTaua  per  gli  giudi- 
ei|  de  gli  liuomiiii,clic  gia,coine  s’c  dctcodacc' 
uano  noti, mia  dcliipalli,cl)i  daua,df  di  tutti i 
fuoieiafgi.  ti  di  quelli,  eh  erano  iblki  andlr 
leirpre  in  lua  compagnia, alcuni  glidiceuano, 
che  VI  andaUc  altTi,cJie  nò . Ix  con  la  tennero 
Ulpca  alcuni  giornniofino  aranto , che  Giesù 
Uuiiio  Nollru  .signore  l app^^rue,  ccmefolea; 
ot  11  coroaiido^he  v'andaQ-.dt  ella  vi  andòcó 
tre  lratidclfuoiiroiiie,petcoiifcaare  la  gen- 
te, U quale  concomua  a vederla.  Giuntai 
Pila  in  calhdi  vnCjttadino .che  fiehiamii»  . 
CcTiWdoditìonconicIc  portarono  vn  gkiua- 
nedieudi  te.anni  , arciochc  pregane  Iddio 

Cer  iui,che  i8.  meli  compiti  erano , che  com- 
atteuj  con  Ichreconiin  ua  , di  a poco , a po- 
co Ihauca  comùmato,  iciKndoio  lenza  forza, 
ne  lena,convn  color  pallido  morale,  eflendo 
gialX‘'lermiuridoita  ncllotfa  La  i.  Vergi- 
ne §jf  hebbi  coinpaiiionc,dc  1.,  prima  òoU,che 
gli  dumaiidaile. tu, quanto  teffi}>o  hauca , elio 
notis'eraconiedaco , rilpolc  iigiouane,  effer 
•nni.dtanni.  Anni  ,dt  anni  gli  dille  eiU  Et 
percio^voluto  ilSignore  darri  flagello  fi  luiv 
gii,  caUiganduci  con  quella  lenre  per  non  ha- 
■erneuacaranimacuj  ; Per  tanto,  figli  n.vat- 
teneal  sonieaotc,&  caccia  da  u li  ^ccaii,che 
tengono  coiitamiiiat»  il  corpo  tc  dicen^ 
f uci(./,maiidoa  chiamare  il  AL  F.ldmafo  ,dt 
gii  raccomaii^  quel  giouaiic, che  loconieflar- 
le  ■ et  dopo  d clli  ni  confrdato  ^nedituciii 
giui  pcccau  iCon  quel  dolore , pemimcnco , e 
propofito,cbc  fi  I ichitdc , ricoinóa  vifitar  ì»^ 
•anta, di  (aper  da  lei,fe  gli  comandaua  altra..* 
colà . la  quale  ponendogli  le  mani  foprj 
(palle k!H  diQe . Vaaeiic,l^lio  mio. con  la  pa- 
ce di  Chi  illtuche  non  voglie, che  da  qui  innati 
si  panici  pa,  febre.  Et  fi  come  ella  d'fle,  cofi  (ù 
buo  peiuhe  UDII  l'hcobe  giafflai,neancovi  re 
fitivcuigiudhauerla  hauuta.  Etd'allhora,dr 
pel  moki  aniiid  apprelTu  , aiwò  pubiicando 
queliti uiir.culorriidendugratiea  Dio,  chej 
con  unta  marauiglia  vuole  honorare  li  Santi 
Alni,  à^on l'u  ma ncu mai auigliofo^uel che fo> 
CcinaienaJlaiiiioqjiuii.iierma  di  ithirancia 
eoa  delie  lùurc<ii:l  luo  moiiallcrio,  chiamata 
Gemiiia,^epumeiid.,la)  di  agogandolallik 
^muLricoriéalla Santa  Verjìnccheiui  vici- 
nlihauaali  lua  danza  • di  ìolamcMe  col  porli 
la  mano  alla  goU  ,iàce.'Mjoil  legno  della  Cro- 
ce xiniaAi^liuuuhbera, de  làiia.Qu.ndoPa- 
pa  GRgotio  Xupaiiò  la  Aia  c<>ru:  du  Auigno- 
txnit  RomadaSiV  ergine  and',  ad  incontrarlo 
MM»a  Gotuia , dune  dimoro  aiquaui  gioì» 
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ni.  Et  in  l'uà  compagnia  andana  ftaFaltre  perw 
llpne  Nerio , Scclànu  è Corrado , ch'eran  di 
quelli, i quali  llcean  fotìció  di  Sècrètario . a; 
Kriuean  con  altri  duelelettere,  di  i nfcgodj. 
Nerio  cade  infermo  divDa  forre  di  dolor  cofi- 
co  tanto  furiolb,dr  crudele, che  Io  iacea  grida- 
re,come  pazzo,fcnza  cedàr  ive  di  notte , oe  di 
giorno,  gituodofi  per  terra,dc  inordenda,co- 
meli  fiioldircile  mura,  dando  gran  dillurbo  i 
tutti  quei  della  cafa,che  con  le  voci,  che  daua» 
de  lament:,  che  dicca,gli  tenea  afflitiillimi  La 
Vergine  mandò  a chiamare  i medici,  de  ven- 
iKro  ducdclli  piiifamofide  Gcnoua',  ma  niuo 
rincdio,oe  medicìM  li  gjoucMnzi  parue,  che 
peggiorallecon  cuui  lidtio  rimedij , fin  cht* 
lidi  legueute , ctTeiido  Hata  la  Santa  Vergine 
turni  la  nottein  crauonc,  venoeavifit^lin- 
feri^  die,  mando  da  parte  di  Dio  all'infti^ 
mica  che  ceflaffe,  di  al  iLitoinfermo,chefile- 
ua0e  su  là  lipide  cusi  fu  facto,  per  la  potenzadT 
Dio  a cui  il  tutto  obedifoc.  Letiacofi  Nerio 
dal  letto  cadi  inièrmo  Stefano  Conrado  di  fe- 
bre  molto  grane  : ma  non  (li  millicri  per  fanar- 
lod  alirojloloicbc  la  S.  Vergine  fofle  a votar- 
lo,dt  gli  diceffe:  io  comando  in  virtù  dello  Spi- 
rito Santcsche  non  faebbij  piu  libre  perchd 
Albico  fi  Icuò  làno.  Tiouandofila  Santa  in 
Fiorenza,  quando  fiicollretra  vlhirneAiggen- 
do  la  Airia  del  popoloa:onic  t‘è  detto,vnad.  Ihi 
Aie  compagnie  .chiamata  Suor  Giouànat'ana- 
nnló  d’vna  en&ggione  molto  grande  in  viu* 
pìede.con  doglia  di  capo,  de  fenre  multo  gag 
gliarda.  Et  non  parendole  colà  conuencuole 
lafoiar quella p-  utradoanainpoter de'niaicii 
fi  pofeii,  oratione  con  femore,  A fentimento 
graodiflimo . E Mando  coti  oraneto,  venne  va 
mnoo  all  Inict, Dia,  co'l  quale  fe  le  quietò  del 
lutto  il  dolor  della  tcna,«  il  male  del  piò  , de 
anco  latebre.  In  vn'altro luogo  chiamutoTo- 
lon  nella  Fttiienza,lepor(onio  vn  fanciullo 
allài  difforme  de  brutto, con  ma  enfiagip. 
ne  di  tutto  il  corpo , che  non  fi  vedes 
in  eflofiguM  d’huoBo.  Et  im- 

V portunata  grandemento» 

con  prie^i  da  moka.* 
gente , che  ttaua.^ 
prefinte  lo 
prefej 

■elle  braccia , de  fi  disfixc  cotta 
quella  enfiagione  ,drrc* 

Nò  fino . ^ che  non 
Cirà  Iddio,  quando 
.vorrò  b.,iK>.- 
rar  i fiioi 
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p.  malli  tini  mirtctU,chi  aJoprò  T^jin 
. itimrt  ìpfTiwtKfsiantdiìlt-t 
(m  itntéL^  , 

Ctf.  L V l. 

VANTVNQVE  Iddio  ha: 
ucdedato racohi  ai  De* 
tnonii  R>pra  {della  (ba  Ter* 
uaitccioche  la  batteflerOi 
non  volea  peròiChe  ne  ef- 
(i.rte  a Itripen raderò  «fha* 
uerleìp  rder  il  ricetto, 
ma  riconofcerla  > of  tre- 
mar di  lei  come  de  fili  alni  figli  della  graiii.» 
a tui  riltefl"  Dio  hi  dato  poflanza  nei  Aio 
Euaneclio  di  calpcnrarererpcntii&  demoni;. 
Et  cor  come  vlàu^  la  Sana  vergine  di  detta 
P'idrda.quando  faceua  rocflìcreper  I honordi 
Dio,  cofi  anco  (•  pportaua  quando  birognaua 
foffrife  , Et  perciò  le  auucnncro  grandi  occa- 
(ioni, de  vna  tra  lealtr'fu . Che  flando  S.  Ca- 
di ioacon  vna  Signera  vrdoua,cbe  C chiama- 
ila  Ei!incbina-in  vna  Aia  Villa  chiamata  Roc- 
ca. vi  era  vna  femin;i  indemoniata  . Et  hauen 
do  la  detta  Signora  defiderio  gra.ode  diveder 
/ina  quefia  Aia  vadalladi  configlió  con  le  com- 
p.tene  di  S Carariiia.checofh  h.  uria  potuto  fa. 
re'acciola Santa laguariOe.  Imperocheildir 
gll.lja  11  fcóperta  era  vn’offcnderla  eflendo 
ella  hlitriliinma,  abborrendo  molto  il  porC  in 
publico  a cof.  tati . bla  ledette  compagne  la 
confegìi- reno, che  quando  la  Santa  foflc  a vi- 
rtarla,dou.-flerar  venire  ini  diflimulatamente 
la  l'indemoniata.  Lraall'horala  Vergineoc- 
cupata in  compone  re  alcune  pacifTa  legenii 
di  quei  popolo.dr  le  genti  d'vn  altra  villa  , dt 
mentre  lUaa  per  andare  a queil'altra  villa  per 
concludi  re  le  dette  paciivn  giorno  llando  la_a 
detta  Signora  Bianchina,  dt  S Cataiina  infie- 
me  venne  la  fpiritata  ,onde  la  vergine  mojlió 
infaliidirrenei  d<  diITc.  Iddio  ve  le  perdoni  Si- 

tnora  .^Che  cofa  è quefta,che  haucie  fatto.'N 6 
nfia  dTereio'fcintotorroenuta  da  quelli  ini- 
micitche  anche  bora  mi  portate  ^ll’altrc  inde 
moniatel  Et  volgendoli  vilballiiiferma  dilTe- 
Perche  traditore  mi  dillurbi  quelle  bore  di 
quiete  nelle  quali  io  fio li  comando,  cho 
^nghi  la  tetta  nelle  ginocchia  di  queBo  pa- 
orc,(quc(loeraquelrraSantiidel  quale  poco 
auaiitirccinio  mentione  ) & tanto  lui  Barrai 
mentre  io  tornerò  da  dnueio  bora  vado.  Et 
liauendo  detto  quello  la  S.Vcrgine  fe  ne  andò 
via, di'  lajpiritata  (tapprcfidahraSantOiCome 
vna  pecoraApnfc  la  iella  nelle  Ale  mani,  de 
ildcmooiocr|^ndodicea.  Perche  mi  tene- 
te quii  Laiciatemi  andare,  che  io  fono  tor. 
mentalo  affai  alpramentd.'  Et  rìlpondendo 
coloro,!  quali  erano  prercnti,li  d>ccano,vatte- 
àe,che  la  poru  è aperta , Et  ii  diauolo  rifpon- 
9ca,ii&  poffo  andarmene,  che  quella  maledct* 
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la  mi  tiene  legato  < Gli  doraandàuantJ  ■cMfo# 
ft  la  maiedettaimà  non  volfc  già  mai  nominar 
la,de  Iblamente  dicea  quella  mia  inimica  la..* 
maggiore,che bora hò  nel  mondo.  Etdoppo 
quello  daua  voci  infernali.  QuelK , che  fi  tro- 
uaua  no  pre  fen  te  diceu  a no.taci , traditore,  eh* 
la  tua  inimica  Suor  Catarina  viene  . Et  egli 
dicea,non  viene  ch'ella  é nella  tal  Villa.facen- 
do  quelche  Tempre  hi  fatto  I mio  diipetto.La» 
rciami  andare>percbe  mitratieniqua . Etcon 
tutte  quelle  furie>&  gridiinon  moffe  giamai  U 
teda  d'onde  la  S.Vcrgine  li  comandò  porrej. 
Ma  andaua  contandoui  i palB,  dicendo  tarbo- 
ra,vlElda  quella  villa,  diviene  pertal|tradt» 
de  bora  è Al  la  porta  ch’entra  incalh,  dic-ntra 
puntualmente  come  paffaua.  Cofi  entratala 
Vergine  Ce  ne  andò  al  Aio  oratorio,  nu  li  De- 
monio mugghiando  dicea.  Perche  mi  tieni  la 
quello  luogo  { Al  quale  la  S.  Vergi  ne  li  rilpofe, 
Leuati  Aienturato.de  efei  preltoda  quella  crea 
tura  di  GiesuChrilto.  Etdaquiinnanzi  non.* 
barai  ardire, ne  d‘afI1igerla,ne  di  tormcnWrU. 
Vfei  ali'bora  il  Demonio  molto  al  Aiodilpet* 
to.hauendo  fole  quello  infc  lice  contento^i  e^ 
fere  il  noltro  boia . Rellò  quella  donna  molm 
mhltratiataillanca, affli  tu,  de  fiacca , de  con  la 
gola  offefa,de  addolorata  dalli  tormenti.  Li_* 
Sa  nta  gli  fece  il  fegno  della  Croce  con  4a  Aii.« 
mano, de  fubitorcllò  Tana  . Et  mentre  le  da- 
nano  da  mangiare  (hauendone  molta  necelli- 
tà)la  tf  ne  nelle  Aiebiaccia,dalle  quali  vA:i,  (h- 
na, contenta, de  libera dall'rnghie  diSatanafli^ 
Era  i n Siena  vn  publico  nota io,chia maio  me& 
fcr  Michele  Monaldi , il  quale  hauéndodue  fi- 
glie voife  metterle  per  Religiofe  nelmonalle- 
rio  di  S.GioJSatcifla . Et  egli,  de  AiaraogUu 
dedicarono  le  peritane,  de  Ti  beni  loro  al  fcrui* 
tiodel  monallerio,  de  prefero  iui  predo  vnt^ 
cafetta  perbabitarui.  Vanadi  quelle  due  figlÌB 
fi chìamaua Lorenza d'etadiottoanni,  poco 
più/j  m.'no,fij  oppreffa  dal  diauolo, che  la  tor- 
mcntauaficrudeiiDcnce,elpeffo,  che  tuttoil 
monallerio  llaua  conlUlb,de  pieno  di  timore. 
ch'era  impoflibiie  poterlo  fofferire . Et  coli  te 
Monache  fecero  ad'intendere  al  padre,  de  alte 
madre,cbc  lacauafferoAiori.  Ondelacauartv 
no, de  il  maligno  fpirito , che  la  tormentaua  n 
polca  parlare  per  la  bocca  della  figliuola  iiij» 
latino  molto  elegante  rifpondendoa  quelliont 
molto  altcìdc  molto  difficili, difcopriapeccati 
occulti, de  inclinationi  fecrete  di  molte  perfo- 
ncide  alirccoli  fomiglianti  a que(le,tutte  pro- 
prie d’effo , permeffe  da  Dio  per  fuoifecreu 
giuditifin  vna  fanciulla  innocente,  dt  dicou 
tenera  età . U padre, de  la  madre  di  lei,U  quali 

ger  quello  tormento  erano  meftilGmi,non  U* 
iauano  Chiefa,ne  Reliquie  di  Santi, ne  Ilatìcv 
ni  che  non  tentaffero, chiedendo  a Dio  miftti 
cordia.  EtprincipalmcnteAironoalSepolcrtt 
del  Beato  AirBrofiodaSiena,di  quell  ordine* 
frpoito  in  quella  città  ,che  facea  miracoli  a(» 
fai  grandi,  de  fpetialmente  in  cacciare  demo» 
niffeome  fi  é detto  nella  prima  parte  di  quell* 
failtoria.  ] Qwui  conduflero  la  fanctella  La» 
reniia,de  la  pofero  fopra  il  Sepolcro  del  Santo* 
dt  (éccro  le  lorooraiioni  fcnza  ottener  la  gra- 
fia. Non  mancò  chi  li  dicefflè*olwte4ioKa» 

fcro 
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-1l^>  Suore  Catarina  . ftauilàta  U Sa«taj 
4<  iuefto,nundòadirealpa(trct  & aita  ma- 
dre liclb  f.fìic'ulU  , che  io  niuna  maniera  del 
anodo  faceflcru  queiioipeiche  il  tniuaglio,ciie 
JliueaincaCi  Tua  idr  neiia  liuperrooa  eoo  i 
^liu  ouJtgniera  nie,&ii  graodf.cbe  nópo- 
«;m'  Talerfi  conlroi’altrui  cTcntoni).  Ht  quai>- 
nioqueqUetU  preuentionelii  Citta  molrocat 
da,  Oc  a tempo , giouó  poco.percbe  in  vn  volo 
flinnio  i,i  cafa  d:lia  2bnu  vergine  con  Lao- 
acntli.  La  quale  volendo  Aiggire  quelli  incsn- 
trlySc  vedendo,  che  non  porca  fuggire  ditìtu» 
portai  per  elTerui  qucllcgenii  i in  vn  Cubito 
montòinvnà  llanzalapiualta  della  cala  i de 
p:r  raperiura  d'vn  tetep  Cccretamentc  re  ocj 
«igg),dr  ri  imftro  burlati  queiii,clie  congran-» 
compagaia bauean  venuti  a cercarla.  Mi  ef- 
fèndo  tanto  publlca  la  Tua  humilti , & Capédtv 
fi  da  tutti  quanto  elia  abhorriui  le  occaCiooi 
d'efler  lodata, & honorata,  non  hcbberol ma- 
le quel  clic  ella  (acca , ne  laCciaron  di  cercarla 
molte  altre  voltediiggeiido  ella  tèmpre  nel  mi 
f lior  modo,  che  putcua.Et  rededo  .Mefler  Mi- 
cbele  MonaltiiiChe  le  lue  diiiglze  erano  indar 
NO,  preft  miglior caoanu  valendoci  del  con- 
lèllore  tèa  Tomaro,al  quale  iabanta  portaua.» 
mohorìiiKtto,d(olKdicnza.  Et  ne  anco  egli 
hcbb:  ardire  di  concrallare  con  unta  burnii- 
tt,ma  vsòvna  Canta  cautela  . Et  Ibiche  Illudo 
luordicaCalba  la  Santa  Verginei  fra  TomaCo 
meno  Cecoqiiiui  la  fanciulla  Laur  .ntia,  & lt_* 
polèdentroall'oratorioordinandoa  queUc-i, 
che  quiui  dimorauanb  quando  venide  Suor 
Caietina  le  diceflcro,come  egli  era  dato  iui  a 
ccrcaita,&  le  coroandauj  per  abedicntia,che 
In  quella  none  acccttade  nel  Dio  oratorio 
«uella  fanciulla,  di  che  tu  modo  alcuno  non  la 
Kparalfe  da  Cc  vn  momento . Q^ndo  venne, 
dtentnyncU'oratorioilUbito  conobbe , che  la 
bnciulla  era  fpiriiau,&  lòlpettò  eder  quella, 
dalla  quale  andaua  fuggenoo.  Et  hauendoh 
ftato  tfetto  Tordi nc, che  lira  Tomaib  Thauea  la- 
ltiato,ij  trouó  legata  di  non  poter  fare  altra.» 
COlS'dt  diede  fulirto  principio  alla  Aia  foliti.* 
orationCitenendo  la  fanciulla  al  Aio  lato.  Non 
fb  tanto  Rieile  come  penfauano,percioche  tut- 
ta la  notte  dette  combattendo  con  quel  demo 
wo  vegli aodo,&  orando,  defindcnoufi  quello 

Srandemente,  però  ella  Todendeua  con  arme 
lAiguali,  ^ maniera  chealTaparìr  dell’alba, 
vlèidada  fanciulla  a mal  Aio  grado,  lafciandu- 
talènz.1  oArlì,nealcundannocorporale.  Su- 
bito SuoroAlrdia  lo  fece  fapere  afra  TomaAa, 
de  F Tomafoalli  paréti  della  fanciulla, & egli, 
&eflì vennero  correndo  àveder  il  miracolo, 
de  a menar  reco  la  lor  Aglia.  Non  confen- 
tlquedo  la  Sama,hauendiAe  minifedato  Iddio 

Suel  che  hauea  da  fuccedere.  Et  diffe  al  padre, 
t alla  madre , che  votea  tenerla  leco  alcuni 
grarniiperchecoficonaenìuaalia  Iba  falutoi 
ércoCt  fì  fece.  Inttitto  il.tempo,che  la  fanciul- 
la dimorò  quiui, la  Sama  Vergine  ISnregnaua, 
de  Tauuertiua  conparole  ,&  efempi  ad  orare 
dìuntameme,&  fare  Talire  colè , che  faceanj 
IDedierì  alla  Aia  Iklute,  & la  fanciulla  impara- 
ih  ogni  colh  adii  bencidc  anco  gli  ordino,  che 
MbOTfcilGstiicaA  in  maniera  verutia  indnoa 


Li  ano  SBCOKDC:  agg 

taiilo  che  i Aioi  padre, & madre  venifleroi  pi» 
gliarl.i.  Lacafa  doue quello  accadi  non era.« 
della  V ergi ne,nia  di  Suor  AlelGa,  de  la  Aia  boN 
era  mt,lto  lontana  da  quel  luogo.  Onde  fu  ne» 
ccflarioricomarftne  alla  Aia  cafa, por  modo  fi> 
co  Suoi  Aieffia , Bt  lafciandola  fanciuUaLau* 
r - mia  con  vna  donna  graue  , che  la  lènudo» 
Ma  in  quella  raedrAma  fera,  edendo  già  notte 
ofeura  ^Catarina  chiamò  molto  in  {Tetta  Suor 
AlelEa<dicendole,cbe  pigliade  il  Aio  manto,  de 
Taccompagnade  à veder  la  fanciulla . L’hebbe 
adai  per  male  Suor  Aledia,dieendole,che  con» 
ridcraire,ch'era  già  notte  oCcura , & che  baita 
parutoadai  male  IVfcirlei  in  horatantoelba* 
ordinaria  . Ma  la  Santa,  che  fi  gouernaua  per 
altro  fpiri to,le  diede  molu  IVettti  dicendole^* 
ch'era  necedària  quella  Aia  andata  per  dar  ibe 
corfo  aquella  pecorella, perche  il  lupoinfcrna- 
leeraritornatoatormcnurla.  Et  cofi  anda* 
rono,&  ritrouarono  la  fanciulUco‘1  volto  cor 
to,6t  di  color  vermigAo,  diicoropollo,  & infu* 
nata.  EtSiCatarinadiiTeavocialie.  Abdra* 
gone infernale  .come hai  hauuto ardire  diri* 
tornare  a rormeniore  quella  AnciuUa  innoeS- 
te,&  Verginei  loconndoin  NdUto  Signore 
Giesu  0iriEo,che  quella  volta  n'vfcerai  io  mo 
do,che  non  barai  piu  ardire,  di  ritornare  à Au't 
le  male . Et  pigliando  la  fanciulla  per  la  roa- 
no la  menò  Ceco  nell’oracorio  ì douc  Aibito  re- 
Aò  fana,&  libera  dalTincutto , de  ordinò  cb^ 
foOè  portata  al  letto  acciò  ripoiàde,  de  ildilc- 
guente  mandò  a chiamare  al  padrc.de  alla  ma 
dre  che  veniiTero,come  vennero, dando gra* 
tic  à Dio  di  miracolo  si  grande . 


Cip.  Lyii. 


iMORANDOin  Siena  la> 
S^a  Vergine,  prefecon* 
ella  grancTe  amicitia  vna 
giouanetia  vedoua  chia- 
mata AlelGa.  La  quale  la- 
Alandola  Aia  prt^rìa ca- 
là,  ne  pigliò  a pinone  vn’- 
altra  prdTo  quella  della-* 
Vergine,  per  hauere  piu  da  vicino , de  facile  il 
poter  ttattare.Ot  conuerlàre  con  elTa,  piglian- 
do ancoilAiohabitofacendonreGgiou  delTi- 
fteflbordine.  Eceragià  unta  la  familiarlck 
cfambendueicbe  il  piu  dcltempo  S.Catarinicf 
fèneftauaincafad'AlelGa.  ^celTe  Aandoin- 
fieffle>vna  grancarellia  nella  Quà  di  Siena.j. 
Et  il  Àumemo,cheri  mangiaua  era  putreGino» 
de  puzzolente.'douea  elTere  di  qualche  (NTa-^ 
doue  era  Rato  tenuto  per  molto  tempo,  & « 
detto  frumento  hauea  fatto  la  (ha  prouiGono 
Suoro AlelGa,  non  Cc  netrouando  roegAora, 

eercomprarlo.  Maquandovenne  illTumea- 
> nuoiK>,fKtto,<k  buonoiU  detta  Suor*  Aleflià 
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comprò  di  queUoicon  fntcncione  ? di  eictfto 
neHetameil  triiio . Et  communicandolocon 
S-Catirini,  Ai  di  contrario  parere,  dicendo, 
ch'era  mal  (iitto  gittar  via  ilfrumento.cli'lddio 
iuuea  creato  per  mantimento  de  gii  buomi* 
ni , & poiché  in  cafa  non  volcano  mai^iiarne. 
lodonaflcroapoueriper  clcmofint.  QueAo 
causò  gran  marauigUa  a Suor  AlefEa.derTipo* 
fe  dicendogli, a poucri  io  gli  vosliu  dare  il  mi- 
gliore.affirmandoicbe  qu^o  1 hauea  impara- 
to dall’illeila  Vergi  ne, la  quale  non  oATite  que- 
00  dilTe.chevoleua  impattare  con  le  Aie  mani 
quella  farina  guaita , per  farne  del  pane  per  li 
ppueri  : Et  incominciando  ad  impaftareiinco 
tninciarono  anco  ad  apparire  li  miracoli , 
ch’iddio  Iacea  per  le  mani  della  Serua  Tua. Per- 
che dall’vna  parte  cITendo  aOfai  poca  quella.» 
farina,  chcpigUòper  impanarla  fece  untodi 
pane , che  fc  1^  Girina  (òlle  (tau  quattro  volte 
più  diria  ftatoitnpollìbile  fare  tanto pane.  Et 
il  mal'odore.che  (olca  cITere  nel  grano,  nella.» 
farina ,&  nella  p4na,(cb'cra  in(bpportr.bile,& 
nbomineuoleldopo  cheilpane  fu  cotto, tutto 
lo  perdi, & dìuenne  tanto  buono,  & perfetto, 
che  con  molto  gullo  ne  mangiarono  in  quel 
«orno in  cafa  d'AlelTia,&  guftò  anco  tanto  ab 
nfratiicheliparue  dinonnauere  gullatnroe- 
glior  coli  jnv'tu  loro.  Etperordine  della  San 
ta  Ih  ne  fece  anco  vna larga  elemolina  alli  po> 
u«ti,de.iimpre  andaua  moltiplicando  miraco- 
Jofamente.  Et  Iti  tanto  publico  in  Siena  queno 
miracolo, che  molte  perfone  deuote  fé  conlèr- 
uaronopcrreliquiapezzi  di  quel  pane.  Et 
dopo  d'alcuni  anni  gli  domandò  il  lUo  confelTo 
re  IVa  Raimondo,comeciòera  accaduto.  Ri- 
pofe  cb’hauea  gran  dolore  mentre  vedea,che 
ndouea  buttar  via, & perdere  tanta  farinajia- 
oendoU  data  Iddìo  per  Ibllenimento  de’IUoi 
poueri,drU  VerghieMaria  NoftraSignoraj, 
accompagnata  da  molti  Angeli  , & Santi, 
la  conligriò  all'hora  à fare  ciò,  che  fece.  Et 
che  con  gli  occhi  propri]  hauca  veduto  quella 
gran  Signora  Regina  dell!  Cieli  mettere  le  ma 
ni  nella  pafta,&  farne  di  quella  il  p.ane , dt  per 
quefto  non  fu  gran  cofa,  erte  il  detto  pane  hab- 
bia  rìufcitocosifapqrito,&  anco  moltiplicato- 
ti ,pofcìache  daue  lue  vilbere  ne  diede  il  pane 
£tìm  eterna, il  quale  Ibllental'anime . Non.» 
ni  quefta  volta  fola, ma  molte  altr^  quelle , che 
Udio  moltiplicò  il  mangiare, & il  bere  per  fuo 
^fpctto.Stai)do  inRomanelPontifìcato  d'Vr 
baooSeltpbaucua  in  lUa  compagnia  d’ordina- 
rio vhtiquattro ptribne,  federi  huomini,dc  ot- 
toiémine,&  in  alcuni  giorni  ciano  trenta , & 
'qualche  volta  quaranta, ma  d’ordinario  erano 
«MitiquattTO,comes’ò detto.  Etti  vcdea,che 
Iddio  miracolofamente  li  prouedeui.il  necet 
brio  da  madgiare.iió  limancando  le  limoline. 
Hzuea  Compartito  il  carico  della  fua  famiglia 
alle  remine,  Che  andauanocon  lei  ,accioche 
Vna  ’lbla  nalTc  occupata  in  apparecchiare  il 
mangiare, «t  ancoccrcarlo.dc  tutta  l’altra  gé- 
^ atiendelTe.^  lUoi  fami  efercitli.  (Quando 
ir mangiare  li  mancaua  (che  per  la  maggior 
parte  non  era  altro  che  pane  ^ i'auilàuano  alla 
Velane, dt  tSi  inandaua  vna  di  quelle  delle.» 
^Bu^àdonuodarloiperramordiDio,  ù 
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vfciua  inPcrlbna  à mendicar/o  1 Onde  ficciP 
fe  vna  volta , che  in  voa  Ihitimana  di  quelle^ 
che  toccaiia  àSuor  Giouanna  il  gfAiiAnq  della 
bimiglia  , per trafeu raggine  lalCiò  d'auifarela 
Santa  vergine  del  mancamento  che  haueac.» 
delpane,  nonché  venne  l'fanra  del  definam 
che  all'hora  io  diffe,  fencendonegré  dilpiao 
te  It  Santa.  Cbe  come  lenea  in  tatto  buon’ 
ordincidt  bauendopanicniar  penderò  della..» 
proliifione  della  dia  famlglia.quallìuoglia  mdl 
carocntodi  quelle  ledaua  pena  notabile.  Ina» 
peruche  li  Santi  non  fanno  dilig*nn  per  loro 
in  quelle  colé.ma  tutta  la  loro  è nel(prouedcr 
re  i gl  imperfettijd:  dcbili,accioche  per  poche 
occasioni  non  fi  sbigotiiffero . Finalmente  oi^ 
dinò,che  fedefferoa  tauola  ^ dt  dafifero  prìncir 
pio  a ma  ngiare  di  quel,che  haueano , ùma  che 
iddio  prouedelTe  d'altra  coCi . Non  haueanj» 
pane  pììiiche  per  quattro  perfbne.  Et  hauctt- 
do  dato  quellordineiChe  nabbijmdctlDiella.» 
(^  ne  ancM  al  fuo  oratorio , a fuppiicare  Iddi<p 
che  prouedeOfeà  si  grande  neeelbta.  Ht  egli, 
che  mai  abbandona  ai  tuoi  nelle  necc&i,&- 
ce,chc,peT  moltocbe  mangialTero  tutti, auan- 
zaflc  molto  piùdi  quel  che  s’era  peftoint^uor 
la,dt  anco  fi  potè  dareclemofina  a poucri  .Et 
vn'altro  fom  giiante  miracolo  1 accade  belle 
Q^arcfima  di  quell’Anno  nella  medcfima  Cit- 
ta di  Roma . V n'altta  volta  dando  odia  Otri 
di  Fifa  l'anno  i ps.  in  cafa  d’vn  cittadino  dcf 
1 Ùleda  citti  chiamato  Gerardo  de  Buonconti, 
doue  dalia  allogiata  con  tutta  la  fua  famìglia^ 
dopo  rclTcre  data  molte  bore  adratta  ,dc  in.» 
edad  rimafeC  fuer.uia  fenz^orze,&  few Pqi 
fo.thc  veramente  purea  eh 'all'hora  hraenci 
finire.  Se  le  precurauano  moki  rimedi)  , 
tutti  inuano,^rcbe,ne  mangìaua  nieatc.nepe 
tea  calar  giu  vn  boccone  dì  qualche  viuanda» 
ne  anco  potea  pigliare  vn  poco  di  conihnuuii 
perche  ad’ogni  cofa  tenca  ferra»  ia  porta 
debilezzaddfuoflomuco.  FarMcàtutts  cbe 
farebbe  bene  lauarle  li  polfi.le  tempie, 5t  le  na- 
rici con  vn  poco  rii  buon  vino, che  fuol'cderc» 
al  propofiio  in  tali  accidentr.  Onde  venne  al- 
la memoria  di  Gerardo  I'hofpitc,che  yn  Aio  vi 
cinoibica  tenere  in  vna  meza  botte  vino  moU 
IO fingoiare,&  gliene mandòa  chiedere  vn.» 
poco . Et  benché  per  il  palTato  rhauea,gìà  eni 
finito  del  tiitto,&  ailTe  al  fcruidore , che  non.* 
foto  glie  ne  haurebbe  dato  vn  poco , ma  anco 
di  buonavoglia  tutta  la  botte, fellfauetle)  ma.» 
che  già  erano  molti  giorni,ch'erafinito,&  voi. 
(t^ìnogni  modo,cheil  fcruidore  l'andade  a ver 
dere  con  lì  proprijocchì . Et  arriuando  nella 
cSiina , & alla botricella fecca.dr  decadi  mob 
ti  giorni, gli  pofero  burlando, & ridendoy  na.» 
canella.ot  in  vn  (Ubico  n'vfci  qiiaotitàdi  vino 
tanto  odorofo.dr  canto  fino  , come  fatto  per 
niiracòlo,con’ìlqualc  laS.Verginefi  rimedio 
vnpoco  , & il  miracolo  rubiiofipublicòpec 
tutto  la  vicinanza,  & il  di  feguente  per  runa»» 
la  Cittàdi  Fifa  non  fi  parlaua  d'altro.  In  tarilo 
chepa(racìalcunimefi,&  effendo  già  guarita 
arriuò  quiui  vn  Patriarca  Nuntiodel  Fapa.% 
al  quale  andò  la  Sanu  à vificaclo,per  hauereX» 
fila  bencdìcciooe . Et  quelche  non  fi  crafatcq 
oelU  venuta  del  Nunuo , fi  fece  con  la  villù 

déiU 
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della  Santa  i percbecCTcndo  quella  lapriroa_t 
,«oUailaqual  v-rcladicafa  dupaquell'accidco- 
teiAc  inapcrretuuoiipdpulo  fi  moffe  , & 
chiurero  leoottcghcivlirendo  arederia,  Se  di- 
ceano  ì voci  alte . Chi é quella  > che  Tenza  be- 
Mrvinoernpie  le  botti  di  vino.'  Cora  che  non 
la  rcandalizo  poco, ne  gii  diedepocopenliero, 
snà  a0)icta  , oc  adoloraca  fc  nc  entni  nel  Ilio 
oratorio,  a querelarle  con  chi  iblea  ■ Perche, 
Signore(dicea)  m'hauete  voluto  battere  con_> 
tanto  dishonore  t Perche  hauetc  voluto  ch'io 
nellaQttadi  Piiarefli  giuoco de'iaticiulli  iSI- 
gnore  vi  domandai  io  vino!  Non  me.lole' 
uai&n  da  fanciulla  per  rcrtiiruii  Perche  vo- 
lete hora,che  per  vino  fìa  dishonorata  < Non 
rimoilròrordoilSignorc  alle  lagrime  della.» 
Ibaferua.  Perche  quella  botticella  laqualcj 
così  nriracoloraroente,  & in  tanta  abondanza 
hauea  dato  vino/ubito  fini,&.diuemò  feccia.» 
ficca, & di  cattino  odore,  con  checelfarono 
le  grida  del  popolo, & il  lamento  della  Vergt- 
ncila quale  come  veramente  humilc , niun  af- 
fanno t'era  maggiore.cheroccafioni  d'effercj 
lodata  ■ Vn'aliracola  non  men  degna  dirac- 
contarfi  di  tutte  le  palTate  è quella  , che  fcriue 
di  ih  (ielTo  il  Priore  della  Certoia , Fra  Stefano 
da  Siena,huomo  San'o,&fu,  che  per  lo  molto 
trauaglio,&  fatiche  follenutc  nella  cittì  di  Ge 
noua  nel  gouerno  de  grinfertni  ,fu  afalito  da 
vna  gran  fèbre,con  vomioa,  & doglia  di  tetta. 
In  faperlo  la  Santa  Vergine  andò  a vifitarlo 
doueeflbflaua alTaiben trauagliato.  PtCìlu- 
tandolo  la  Santa,  &*  domanda  ndole  > che  colà 
itaucBe,  rilpofe  { non  rapendo  in  feper  alle- 
grezza di  fi  buona  vifita;  alcuni  mi  dicono 
inadrc,cbc  io  Ito  male,raa  non  lo  sò . Appref- 
fbinatl'boralaSania,&  mettendogli  la  roano 
•Ila  fronte  diffe  . Venitetuttià  vedere  vna.» 
grande marauiglia  d'vn’ infermo, che  non  là 
s'egli  fila  mal;,fe  non  che  gli  altri  lo  dicono, 
con  tuttoché  ,s’abbrugi  per  la  gran  fcbre.che 
tiene . Et  volgendoti  a lui  con  faccia  allegra.» 
gli  diffe . Io  non  voglia, che  voi  lliate  infermo 
come  gliahri,anziio  vi  impongo  per  obe- 
diemia  ,che  nonhabbiate  piu  febre,  ma,  che^ 
fintiate  a grinfermi , Se  attendiate  a curarli 
come  haucte  fatto.  Che  in  quella  guifa.» 
fblea  elfa  parlare  in  tali  occafioni,  quando  lo 
fintoli  daua  alcuna  grande  confidanza  in.» 
Dio,  & di  quella  forte  li  fanaua , come  fece  à 
queHo  padreàl  quale  fubito  fi  leuó,dt  per  mol- 
ti  anni  non  heboe  mai  infermità  veruna.  Et 
PiltelTo  accade  ad  vn  monaco,  chcllaua  ago- 
nizandonella Abadia  di  Pafignano  vicinudi 
Siena , che  hauendo  andato  a trouarla  due.» 
ReUgiofi  da  parte  del  detto  infermo,acciuche 
lòraccomniandalfeaDio.  Onde  in  prefrn- 
za  di  molte  perfone  li  dille . Ritornateuene  > 
Ibbitodal  Padre  D.  Giouanni,  ( che  cosili 
chiamaua  quel  monaco  ) & diteli , che  non.» 
ftiapiùinfcrmo,  ma  cheli  leui  fubito  ,&  ven- 
ghi  a vedcrmi,&  che  hò  ncccUità  di  lui.  Et  co. 
n (U.dr  cosi  fi  fece . Et  i n tal  ma  niera , furono 
nolte,&  diuerfe  le  gratie,ch’lddio  fece  a gl'in- 
fcrroiifiinandoli  per  intercciOone  della  fua  Ser 
ua  . La  quale  efiendo  fàuoriu , Se  regalata..» 
fili  feeratamente  dal  Re  del  Ciclo , fi  féniiua  di 
qneUc parole, le  quali,  benebe  pareanoimpe- 
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riofe, erano  tutte  humiità , Se  effetti  della  grao 
fede,chc  tenea,con  vna  maniera  di  confidana 
zì,Se  ficiirta  , cagionata  nell'anima  di  molto 
a morc,che  portaua  à Dio  . Ma  fopra  tutto  eri 
loarauigUoià  la  miléricordia,ch‘lddio  miraco 
loùmentcfacea  ad'intercellion  (Ua , nell'ani- 
ms  di  coloro,  per  li  quali  effa  facea  inilanzaj 
nelle  fue  oracioni.il  detto  padre  tra  Raimon» 
dojlafciando  infinite  altre  cofir,  ne  conta  duo 
fucceSe  nella  lUa  perfbna , Vivi  III  quella, cho 
nclprincipio , quando  cominciò  à conciì'cre 
la  yergine,nauamoIcodabiolbdclU  (UaSaih 
titàidt  particolarmente  di  quel  fiioandarcifr 
clUfi,dr  delle  fUc  reuelationi , & imroaginan- 
dofi  fpeffe  volte  ,quel  che  gl'akri  s'immagina. 
uanoichefofferoillufioni  diaboliciie,ofiacclieH 
za  dcll'immaginacione,;ocaprtcci  nella  fanu-f 
Ga,comc  foghono  hauere  le  donne  ingannate, 
che  ve  nc  fono  fiate  molce,Et  defiderandu  c|)  là» 
pere  il  vero , di  co&  tanto  dillicultofa , Italia.* 
molto  tbpra  di  fe , per  non  fi  lalciare  Jeuaredt 
ogni  vento,andando  fempre  afHitto,  fenzapol 
ter  trouar  flrada,ne  mezodi  fapcr  la  verità, l«à 
condo  quelio,che  dcfidcraua.Ei  finaìmenci;,lxa 
uendq  fatto  molti  difcorfi,fra  fo  lleab,fidetera 
minò  in  qucItoiCfae  fe  per  le  oratiooi  dì  quotto  . ■ 
Vergine  octcRcffe  da  Iddiovna  *llr.tordjnarihl 
contritìonede  i flioi  peccati,&vn  feruccUfimb' 
abborrimenco  di  tutti  quelli , iàrebbe  va  graa^ 
cammino,  per  accertarli  di  coté  fi  rare  ,&  de 
gli  ellafi,racti,&  reuclationi.  Perche  li  parca,- 
eh:  non  porca  il  demonio  effere  caufa  delia.»  • 
cuntricione  delli  peccaci, effendone  egli  l'auto 
rc,&  fautorè di  loro  ■ Quello penfiero il  Padre 
Kamondo  nò  lo  conferì  mai  conalcuna  creaa 
tura  viuente.ne  con  parolc,ne  confégnali.Et 
dando  vneiorno  con  la  Santa  in  altri  ragion* 
mentile  diffe  con  molta  diflimiilatione, che  It^ 
raccomandaffe  a Dio  grandemente,  &lo  fupà 
plicaffe  nelle  (Ue  orationi  con  molta  inilantia, 
elicgli  perdunaffeli  fUoi peccati. Ella  rifpofe.*» 
che  fi  farebbe  di  molto  buonavoglia.pt  tifiate 
le  replicò, che  non  porca  quietare  il  Tuo  cuore, 
neleuar  mano  daiouelto  defìderiu,  infin  che 
nò  riceueffe  vna  bolla  della  rcnutPunc  de'  Tuoi 
peccati . Di  che  maniera  hàda  effere  quelli.* 
bolla  Ibgiunfc  la  Santa.'Ri(pofe,che  per  fua  cÒ> 
fulatione,la  bolla  farebbe  vna  affai  grande, de 
flraordinaria  contiitionede'fUoi  pcccaci.Etel 
la  gli  diffe  con  molta  ficurtà,&  certezza-,  che 
con  farebbe.Onde parue aidetto  padre,cbe  la 
S.  Vergine  l'haucfle  veduto, & intefo tutti  li  . 
fboi  penfieri,&  cosi  fi  partì  da  Icìja  quale  allo 
ra  era  inferma  con  fébrc,d<  con  li  fUoi  ordini' 
lij  dolori, & paflioni.  Il  di  fégucn  te  fi  pofe  il  dee 
to  padre  a Ietto  per  alcuni  fueni menti, che  d'or 
dinario  li  fbleano  ven^,&  in  rapendolo  ella  fi 
leuòpervifitarlo,&ein'andodoue daua  Fin- 
fermo,gli  domandòìche  male  hauelfe,&  effo  lì 
sforzò  quàco  potè  a dirle!  Madre  mia,piiiinfer. 
ma  liete  voi  di  me.  Perche.fiece  voivenutaquàl 
Ella  aU'hora  incominciò  al  fuofolito  a parlanti 
Dio,&  della  ingratitudine  noilra,  & delle  mol 
te  offefe,  che  facciamo  a sì  gri  bota  come  quei* 
la,sèza  hauer  rifpettoa  gli  oblighi.che  gli  tenia 
roo . Et  feguSdo  il  Aio  ragionameto  co  molte, 
dcdluincconfidcrationi,  ilffate  Aibitaincn(« 
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entrò  invno  proTondiflJmo  pcnCicrodelli  Tuoi 
peccati  i & con  tanta  cJiiarezzai&  cafì  difco» 
pertamente  fe  gli  rapprerentarono,ch«  gli  pa- 
reua  di  tiare  al  giuditiorniuerlàle  di  Dio  < co» 
norcendofi  degno  di  oiDrte>&  che  meritaiu.» 
d'elierui  condannato . Et  con  quefta  confìde- 
ratione>fe  gli  ponea  dinanzi  rinfinica  clemen* 
tta»  Se  bontà  nel  rupremo  giudice,  che  in  quel* 
lo  Rato  s' hauea  moÌTo  à pietà,  perdonandoli  la 
pena  della  morte,riceuendoio  nella  (Uà  cafiL.* 
perrcruitioruo,  mutandogli  la  morte  nella-* 
viudi  timore  in  ilpcranza , il  dolore  in  gulto, 
Ùdishopore  in  honore.  Et  mentre  confide- 
raua  quelle  còlè  , paruele,cbe  Te  lehauelTe* 
diuifo  il  cuore  nel  mezo,&  gli  occhi  le  gli  fece* 
(o  due  (bnti  d’acqua  , mandando  fuori  gemiti 
pianti,  &fufpiri,  di  maniera  ch'egli  hebbeii- 
more,che  realmente  « & veramente  il  petto  (c 
sii  )pri(re,&  ilrappaÓs  il  cuore . In  tutte.que* 
necofc.la  Santa  Vergine,  la  quale  per  quello 
àblo  era  venuta,  lo  laihiò  infin  che  fi  fatialTe  di 
Jagrime,&  finghiozzi . Et  dopod’hauerpaP 
fatovn  gran  pezzo  in  quello  ,&  fpauentato 
FraRaymontfo  ditanugran  nouita  infellef- 
lb,(i riccordò di  quanto  ifgiorno  dinanzi  ha* 
uea  palTatOidt  le  dilTe . Madre  quella  è labol* 
la, che  hierì  vi  domandai!  Eteila  ri^ofe,  fi, 
cheouellaera . Etieuandofì  inpiedioadoue  , 
ella  Aaua  à federe,gli  pofe  le  mani  fopra  le  fpal* 
le,dicendo.SiauiaDa  memoria  padre  delli  doni 
che  Dio  vi  fà,&  (è  ne  andò  in  cafa  (ba.  Et  dal- 
rhoras'alficuròdellidubi)  ch'hauea  nonfolo 
Fra  Raimondo,  màanco  Fri  Nicolò  di  Fifa-* 
<iiocompagno,il quale  (i  trouò  prefenteì  tut* 
toquuello.  Etvn'altra  volta  (landò  ellain.* 
orationepregauaperii  Aio  confélTore  conia 
voce  cosi  alia,cbe  1 intefero  le  file  compagne, 
(Bt  egli Raua  nelAioconucnto  de'Frati  fenza_,| 
Che  in  quel  tempo hauede  ne  confìderatione, 
ne  pennero  alcuno  d'attual  diuotione  Ma  di 
dubito  in  quelfilleda  bora,  & punto , che  liw* 
Sanu  oraua,(énza  ch’egli  io  (àpelTe,  (ènti  in  fe 
fie(To  vna  mutatione  sì  grande , & si  maraui- 
gliofatenerezza,de  diuotione,quanta  mai  in.* 
viufua  hauea  villa, feniita,oimaginata  . Del* 
laqual  cofa  A marauigliò  , come  di  sofà  non.* 
mai  piu vdita , df  molto  nuoua,fenza imagi* 
narfìdòode  , ne  come  potelTe  hauere  quelli* 
grada  . Et  (landò  in  quello  penGero, 
cntròacafo  vna  delle  compagnie^ 
della  S.V<rgine,che  gli  diOe,co* 

; me  la  S.  Vergine  hauea  pre* 

. 4 gato  Iddio  per  lui  alla 

tal'hora,  la  quale 
fu  la  mede(l 
nu,nelia 

• quale 

- bauea  -fe  riito  quella 

mutatione. 

*** 

« 

! tirt 


or  S..J>0MBNIG9i 


. ' / 


Dell*  beau  maru  di  Sama  Cauriaa  • 


Cap.  Lb'ItU  r 


N breue  tempo  volfe  Iddio» 
chcAnilTe  il  Aio  cotto  la-i 
Santa  Vergine,  facendo» 
che  in  quelli  pochi  anni» 
della  Aia  vita  s'affrettalfe 
tanto  a carni  nate  inucrlb 
il  Cielo,che  per  molti  feco 
li  confumati  in  terra  quee 
(lo  era  incredibile.  Impcroche  le  Aie  infèr* 
mitàdi  funi  tormenri.Ct  leperftcutipnidelDe 
monio  giunfero  a tale  di  finirgli  la  vita,cora_* 
molto  defiderata,  chieda,  & Aipplicata  da.,* 
quell'anima  Sàia.  Arriuò  l'hora  della  (l«  morte 
elTendo  in  Roma, in  ptefenza  di  molti,o  di  tut* 
ti  quellidella  (ha  compagnia,  eccettuato^ 
Raimondodl quale  come $'è detto llaua  inCe 
noua  predicando  la  Cruciata  contra  li  Scifma* 
tici.  Delle  donne  le  principali,erano,rvna_». 
Suor  Alt  Aia  da  Siena,della  quale  fe  ne  hà  par*i 
latodi  (bpra.religiofa  dell'ordine  della  pem* 
tenda  di  S.  Domenico . La  quale  con  tutto» 
che  foffe  data  l'vltima  difcepola,&  compagna 
diquella  Beata  Vergine  i nondimeno  fu  delle 
prime  in  Santità , & in  perfettione , Se  quella»' 
alla  quale  la  Santa  portò  piu  amore, &mam* 
fedò  il  Aio  petto, dt  coromunico  tutte  le  Aie  re» 
uelationi,&  viGoni.  Fìi  maritata  con  vao  gen* 
tiibuomo  Sene(è,letterato,nobile,df  ricco,  di 
cui  rimafevcdoua  elTendo  molto  giouane.  Et 
per  conGglio,& parere  della  nodra  Santa.fe* 
ce  molte  eletnoGne , Se  pre(è  Thabito  della  re* 
ligione.feguendo  in  ogni  colà  li  paAì  della  (ba 
maedra.  L’altra  Al  Suor Francefea  da  Siena» 
che  elTendo  ancor  lei  vedoua  s’accodò  àque» 
da  Santa  Vergine  , Se  prtlè  il  A»  habito , Se 
l’idelTo  (ècero  tre  (igli  mafehi , che  gli  ri  nwft* 
ro,&  mori  tono  già  profelD,&  con  l’habitp' 
in  quella  generai  pedilentia  . L’altra  era  Li»' 
(à cognata  della  Santa , moglie  d'vno  fiiofra* 
tello,  alla  quale  s'hauea  attaccato  molta  San* 
tità  , Se  diuotione  conuerfando  con  Aia  co- 
niti . De  gli  hiiominil'vno  era  Fra  Santo» 
icui  s'è  (atto  mentionc , nato  inTcrracina» 
che  poi  d’hauere  vilTuto  trent'anni  in  ynro* 
mitorio  da  Santo  ,&  elTendo  già  vecchio, fe* 
guila  Santa  Vergine  il  rimanente  della  (Us 
vita  corri fponriendo  la  Santità  della  vita 
al  Aio  nome  di  Santo  , L’altro  era  ,natu* 
tale  di  Fiorenza  , chiamato  Barduccio  , u 
quale  , quantunque  giouine  , era  di  moltt 

{lerfettione  , & Santità  , quedo  lafciando 
a Aia  patria  , il  padre  , Se  la  madre  , Se 
i fratelli  andò  À!ruendo,&  (èguitaodo  queda 
Bouclla  madre  » da  cui  per  la  Aia  gran  virui 
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era  noko  amato . L'altro  era  befano  de’ 
Zucconi  Samfctcbe  reruia  per  /trìucre  lette, 
re  coiD^anco  il  detto  Bjfducio,  il  quale  dopò 
la  morte  della  Tua  maelirat  de  pv  Ilio  coman- 
da tnenrofi  fece  mònaco  della  Cenali , de  foj, 
quella  fu  in  molta  Kima , per  la  virtù,  de  fanti- 
taiUadaqiialerimparò.ia quella  fcuola.  Lai- 
' èco  fU  Rai  niero  Pagiareli  pur  Senefc,de  il  pri- 
iDO,che  lalTandoì  dio  padre,  de  madre , de  Ib- 
colta  temporale, andò  feguendo  ladetta  Bea- 
ta infino  che  mori,  de  poi  fi  fé  rèmico,  de 
fini  la  vita  fintamente  comorme  hauea  vilTu-'* 
to.  Da  quelli,de  da  tutti  gli  altri  prefe  licen- 
za amorofiiTima  mente,  tacendoli  vn  lungo  fir 
moze^nuefraraltrecore  diOe.  Che  per  lér- 
«irea  Dioperreteamencecome  defideraua^, 
& li  raccomindiUa,chelodoue(rerofare,  era 
necellàrio  , che  hauelTero  il  cuore  ignudo 
d’ogni  amore  fcnfibile,  di  qualCuoglia  crea- 
tura , che  fia,  elTendo  imponibile  poter  dare  i 
leidio  tutto  ilcuol’e,rc  puma  nò  fi  netta  d'ogni 
amor.^òalTettione . etdicea,che  qudloella 
hauea  Tempre  defidcrato  infin  da  lànciulla_>, 
de  l'bauea  anco  procurato,  hauendo  trouaco 
fiopolar  mezoper  quello  i'oratione.  Alla  qua- 
le l'eibrtò  con  multe  , de  diuerfe  ragio- 
ni , de  ad  amarfi  i'vn  con  l'akro  , de  che 
in  quella  pace  lupplicairero  Iddio  pet  la_»  - 
pMc  delia  Aia  CJaefa  . 1 1 di  le  Itefla^ 
dieea  , che  per  Ipatio  di  fitte' annoi  con- 
tinoui  , non  hauea  mancato  mai  di  oSe- 
rire  a Dio  , li  fimi  defideri/  , de  atiiooi 
per  quelli  cauli  , per  la  quale  anco  ha- 
uea  piflaro  . de  puflfaua  molti , de  gran- 
di tormrnti  hauendilo  richiedo  i Dio  per 
|ratia  particolare  . Et  anco  diceua  , che 
llando  , come  daua  , parlando  con  loro, 
il  D.-moniot  con  la  licenrìa  datali  da  Dio, 
la  fneruaua  i de  le  rompea  tutte  le  con- 
Ktunture,  come  li  diede  per  alHigere  Giob. 
Et  non  tra  bifigno  ch'ella  lo  dicedo, 
perche  tutti  quelli  , i^ 'erano  prefenii  vede- 
tuno  coTe  , che  gli  teneano  timidi  , dt 
confiifi  . Ad'  orai  vno  parlò  in.  partico- 
lare . Et  a gli  nuomini  gli  ordinò  , cho 
nglialTero  per  loro  padre  il  Maellro  Fra 
Raimondo  , de  rkorredèro  a lui  in  tutti 
li  ftrupoli  , d(  dilliculù  . Et  alle  remine, 
che  piglialTero  per  madre  Soro  Aleflu.,. 

A Stefano'  de'  Macconi  comandò  da  par- 
Dio  , che  entradé  nella  Certofa_,, 
come  fece  . Et  in  quello  ipodo  difpofe.-, 

& ordinò  in  che  maniera  douean  viuero 
gli  alè’i^  Et  finito  queAo  ragianamemo 
con  lutto  che  fofle  data  inrelà  con  mot- 
ta dìificolta  , per  la  malinconia  , dt  f^r 
^ lagrime  delle  quali  tutti  eran  pieoi, 
cominciò  a coniùlarli  , de  ad'  animarli, 
con  K fperanze  che  hauta  < d'iuuerfi  a " 
vetktc  molto  predo  con  Dio  , auaoti  il 
qittie  gli  promectea  d'dTere  auuocata  lo- 
ro t de  farli  più  vede  . che  non  hauéa., 
Atto  qui  , ne  hauea  potuto  farlo  . Et  lU- 
^ luto  cominciò  a chiederli  perdono  , di- 
' otoefo  , figli  , de  figlie  mie  , quantunque 
tèmpre  hó  defideram  Jadàluce  vodr«_,) 
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nondimeno  ben  lò  , che  in  quedo  io'  fin> 
no  luta  , come  in  tutte  l'altre  cofe  moli 
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qucll'elcmpio  , che  conhenia  di  virtù  , ne 
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s;  buone  opere  , ne  di  luce  fpiritualej, 
come  faaurci  potuto  fare  , li  loffi  daCL> 
quella  , che  douea  • Et  in  quel  che  ap- 
partiene alle  vtidre  ncccffiia,  corporali  nè 
anco  fono  data  follccica  , nc  diùgencc., , ' 
coinè  douea  edere  . Per  la  quaf  colà  a 
tutti  chiedo  humìlmente  perdonanza  , de 
prego  , & ammonifcD  >'  che  feguiat^ 
ialino  al  fine  della  vita  la  drada  , che  ha. 
uetc  cominciato  di  lèruirc  a Dio  « che.* 
quella  farà  l.i  mia  gloria  , de  la-  mia  co- 
rona . Et  con  tutto  che  ficonfeiralTe  ogni 
giorno  , dt  alle  volte  neU'idedo  giorno- 
molte  volte  , con  tutto  ciò  léce  chiamaro, 
il  fiio  confelTòre  , dt  li  confelló  da  lui  ge* 
neralmence  Rkeui  il  Samiifimo  ^gra-  i 
mento  , cibo  , de  prouj^onc  per  rvlciroa.K 
giornata  pericolofa  , dt  lunga  d.;lla  terrz' 
al  Gelo  . Domandò  Pedrema  vntioneaV 
clit  fobito  le  lù  data  i Perche  quede  fo. 
no  quelle  cofe  fenza  le  quali  niuno  per- 
Santo  che  fia  , deue  hauerc  %rdimento,.di 
morire  , ome  Io  confella  Sant'  Agodino.- 
- Similmente  domandò  , che  le  fofic  data.*-  ' 
rifldulgenaa  plenaria  , che  l'bauean  con-, 
ceflo  li  due  Pontefici  Gregorio  , de  Vr- 
bano  . Hauendo  lètto  tutte  quede  colè 
in  quedo  modo  , comincio  ad  agonizare, 
de  entrò  in  vna  batuglia  Ipirmial^  coa^. 

■ l'inimico  . La  quale  lù  veduta  . dr  «o- 
iiofoiuta  da  quelli  , che  dauano  prcleii. 
te  , per  le  colè  ch'ella  lècea  , dt  dicea.ja 
Percne  alcune  volu  tacca  , dt  altre  ri.< 
Ipondea  , dt  altre  volte  come  s'hautCo. 
burlato  , dt  beffato  di  quel , che  dìcauz.. 
no  , fé  ne  fadidiua  , dt  lÒMnaua  i dt  ak^ 
tr*  volle  lé  ne  rideua  . Et  vna  voIil* 
dando  ella  anenta  a quel  che  contro  di 
ki  s'opponea  , rìlbofe  con  volto  alicgcia 
quede  ^role  •'  Vanagloria  , mai  , maty 
gloria  , dt  lautK  di  Dio  sl. 

Onde  alcuni  ignoranti',  de  roaltdofi  han- 
no voluta  far  giuditij  fopra  quedi  centra. 
di -della  vergine  , come  lé  Iblfe  fiata  vna 
donna  che  hau  Ile  viOuta  in  preda  delle' 
vanità  , dt  laudi  fiumane  . Perche  il  De- 
monio douea  recarle  alla  mente  alcune 
tcntationi  circa  la  vanagloria  , dt  pcrciòdiC 
fe,  vana^ria , mal , mai , gloria , & honor  di 
Dio  si . Duròqueda  contela  molio,alide  non 
deucnopenfareglifiuominitche  il  morire  fo- 
to fia  morire  perche  fé  nei  morire  non  vi  folTe  ^ 
altro, che  il  perder  la  vita,  làreb^  molte  volte  , 
gran  guadagno.  Ma  lé  a S.  Candna  s'appofo 
Beliamone  chi  volea  turbarla , come potrà^ 
morire  feoza  limoiC,  cbiln  vita  non  harèfau^  , 
to  molti  ri pari,  dt  diferceVeflìòia . Ma  finirà 
queda  lotù  con  grandiflima  agonia , dt  moltih 
clhfi,ritDnK)in  ié,dc.diire  laconTcllionegcne-  ... 
rale  , quale  da  tuffi  ti  fuole  dire  pubiit^-  ^ 
mente-'  dt^  maggioc  abondanza  doman- 
dò d’efftie  alloluta  vn'ajt^a  volta  , & che 
' Dd  di  QUO- 
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nuoua  feleconcedeffe  Ufcpradetu  indul- 
ffn^a  pleoarìa.nraflrando  con  atti , & redini 
fjlèraji  grandolore  1 & pentiment®  de'luoi 
pecca;! . Et  in  quello  cowinciòa  mancarlo 
|nrit(>  le  vinùidc  quali  in  vn'iubico  arriuando 
pii  vitimo  della  vita.diUe  quelle  parole  del  Sal- 
ino . Nelle  tue  mani  Signore  i raccomando  lo 
spirito  mio  irere  l’anima  al  Ibo  Redencorc^-i 
gu.ftn  fuin  giorno  di  Domenica  a tp.  d Apri- 
le l'Anno  del  Signore  i j3,  neldi»  che  la  Ghiera 
Cithiilica  celebra  la  fèlla  del  Beato  S.  P.erro 
M-irrire  ,elTendo  eJaqUafidi  trentaire  aniy» 
pochi  inucroiniaben’impicgati.dr  fpcli  • La_» 
fclitudiiic  I con  che  laAiò  la  Tua  t'ainiglia  > lo 
lagrimciche  Iparfcro.la  malinconia  conche» 
nmarerononntppnrtaua  maniera  veruna  di 
conlblatjone  » Te  la  gloria  con  la  quale  fé  no 
pndó  quell'anima, non  I hauelTe  dato  interior» 
menteSvn'allltuiamentodi  quelli , che  la  terra 
non  può  dare , Si  trattòdi  .celare  la  Tua  roor» 
ge,  per  potere  darftpoliuraal  corpo  con  più 
^eu,>iione  ) & folitudine  , ch'elTendo  direrpoh 
ÌB’Tna  tal  Mai  ftra, erano  molto  ni  mici  da  tutto 
quanto  era  grandeaza.dc  demoliration  pupU» 

Ca.  Et  così  dcierminarono  prenderla  la  fegué» 
te  mattina  molto  di  buon'hora , dr  portarla  a 
repeliirc  alla  Chiefa della  Mincrua  .Conuento 
dell'Ordine  Aio , Ma  non  voHè  Iddio  cuni'en- 
girea  qucftiftcreii,mache  folTe pubiico l'ho* 
norciCBC  Tacca  alla  Iha  Serua  ■ Impcrocbe  fi 
moffe  tutta  Roma,  & tutga  Infieme  concorre- 
rò alla  detu  ChicTa  di  tal  maniera  • che  non..» 
credcanoelTerpoiribìlc  di  difèndere  quel  Tan- 
to corpo  da  tanta  moltitudine  di  sence>la  qua- 
le non  fi  contcntaua  di  flracciarle  la  velie  > de 
rhabiiot  ma  tentornodi  tagliare  quel  faniQ 
corpo  in  pezzi,  per  purtarTe  claicbeduno  Ix.» 
la  Ala  parte  in  caTa  per  vnica,dr  flngulare  reli- 
quia . Onde  Tu  di  oiTogno  chiuderlo  nella-» 
^appella  di  S Domenico,  ch'hauea  vna  grada 
di  ferro  molto  (brte,con  tutto  che  iui  non  fi  tè- 
Beano  per  ficuri . Stette  Tenga  poierTi  Tmter- 
garc  tre  giorni , de  tre  notti , baciandole  tutti 
|on  gran  roarauigli  i piedi, le  mani,  de  le  velli, 
^ celTa  detta  marauiglia,qudndofi  con- 
fiderà l'honure  > che  Iddio  vuol  (are 
nlli  Cmii  Aioi  perche  quantopiii 
E dene  io  quella  vita  Tatiga- 
ditantopihillullrLtdt' 
chiari  .vuole , che 
- liano  nella-» 
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Mori  S,  Chat»r/'4  /Ig  auia/qloMinm 
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I M O R A NDO  il  Santo 
coipondla  Cliielh,  viix-» 
religinra  del  (rzu  ordine 
di  SJ^ranccitu., chiamata 
Suor  Domenica  nata  in^ 
Bergamo,&  habiratice  in 
Roma , hauca  vn  braccio 
Tccco  giiTri  meli,  Tenza-o 
poterTenelèruire-  come  Te  fbAe.  iUto  morto.' 
Colici  con  gran  fede,  de  diuoiione  proctiròdi 
toccar  co'l  braccio  il  (è  nto  corpo  delia  V cr;i« 
nc.  Ma  li  Ai  impedibile  farlo,  per  lagran.» 
Dxdtitudine  della  gente  Onde  pigliò  va  vclo^  ' 
cheportaua  Ibpra  la  cdlt , Se  u>drò fopra  di 
quella  gcte,chiedendc  per  Tamord'lddio,che 
di  mano  in  mano  luporgeffero,  infin  che  loc- 
caÀeilcorpo,dè  glielo  rìtornadcro,  comelU 
(alto.  (Quando  la  monica  ricuperò  il  TUo  velo» 
dclopoT  Toprailbraccioàmmantencntc  rcflò 
Ièna,  & non  volle  tacere,  mà  ditiulgòa  voci 
alce  la  mtia,  che  Iddio  le  hauea  fatta  per  li 
meriti  della  'Ua  Santa;  Onde  fi  Jeuò  vn  iiuo* 
uo,dr  gràde  ilrepiiortail  popolò,  dtccrcaBàfi- 
à gara  infermi  per  condurli  alla  Chiela  » dt  fii 
untoli  cócorfo,&  la  moltitudine  di  miracoli 
di  quei  tre  giorni,che  volendo  vn  padre  de  gli 
Heremitanidi  S.AgoilinoJiuamo  grane,  de  di 
molte  lettere  far  vn  Termaoejn  laude  della  de- 
fonte, & bauendoafcefofcpra  il  pergamo  non 


(il  podìbile,cfaeÌl  popolo  fi  quietalIe,ACCiuche.» 

iroia.  Hticcndendo  giù,dil^ 


vdìffe  pur  vna  paro];  _ . 

lèi  quelli  cb’eranoprelTu  di  luì . Quella  San- 
ta non  ha  b Aigno  dclli  nollrì  fctmoiii , perche 
cllalleAa  fi  predica  dt  dice  di  fe,chicila  Tuu'. 
Lucio Cauaruola  Romano  bauèa  vna'  gamba 
quafi  del  tutto  perTa  de  quantunque  gran- 
diffima  diificoiu , dt  aiuto  s ttguc Ae  (atto  con* 
dur  in  ChieAi  ; alla  fine  giunic  alla  bara,  dcxtcji 
hebbe  gratia,che  vna  mano  della  Vergine 
Te  polla  fopra  la  Aia  gambaùnierma,  dt  attrae^ 
ta,  dt  Aibiio  rcflò  fano.  Vo'alirochiaoiaUi 
CiprioancoreAo Romano, hauea  v;ia  figlia 
tifica, la  fece  portare  al  corpo  farito,d»  fecero» 
che  toccafie  il  vclo,de  la  corona  della  Saiita,& 
(obito rdlò Tana.  Vn'ahru chiamato  Antonio  . 
di  Bello Pietro-ilqualeltandootlla  Cmtlàdi  - 
&Pktro  intefe  li  miracolficbe  fi  comauano  deU 
la  Chielh  della  Minenia , ne  potendo  and4rui 
per vnafiiagiaueinfernÀu,feeev  'voc'dm.» 
^nore della  Vergine  tèlo £inaua,dt  a pina.» 
fini  di  farlo,clie  tellòfÌno,dt  andò  corte ndoi 
pubKcar  il  miracolo, de  ad  adempire  la pro- 
iMAa-  VnagiouaneleproTaiCbiamaU Rito- 
coJa,A;faifiAìiDa  ,dt' bruta , hauendoi,  il  detto 
pale  lofi)  il  nafi»,dc  il  labrodi  lópra,  rki  ^cT-  ai 
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fanK>corf>ocon  (ili  altri  inrermi.  Et  quantun- 
que per  J’inru-rtniU,  & Tchireaza  niunoia.la- 
fci.tire  piflTare  Tenza  moiri  colpi  di  pugna,  & 
battnnaie, tanto  pcrMiò,che  all'vllimo  arriuò 
><iouj  rtaui  il  corpo . & baccianduli  i piedi , tic 
le  mini , rimare  del  tutto  Tana  Tenza  Pegno , o 
telEgio  alcuno  della  ioferilrità  ebe  haueaha- 
Vuta.  Come  anco  PuccclTe  ad'vn  ònciullo  di 
quattro  anni, che  hauea  il  collo  torto , di  la_« 
teila  caduta  Ibpra  ma  (pilla,  che  non  la  potea 
a^are,  & Pidamente  con  apprelTarli  alla  gola 
invelo  della  Vergine  rellò  (ano  dell'intutto. 
Altetnpocbe  la  Verginepafiò  di  quella  vita 
all'altra  beata,!!  trouaua  il  Ibo,  padre  coi^  (To> 
zrc  Fra  Raimondo  in  Crenoua^  che  facta  VolK- 
ciò  di  Prcuinciale  di  quella  Prouincia.  EtcT 
fendo  all  bora  molto  vicino  il  capiiulo  Gcne- 
.rale,ilqualet  hauea  da  celebrare  in  Bologna, 
'per  eleggcriril  Maeliro dill  ordine  s'accorda- 
rono eiToidr  altri  ri'ati,dc  Maellri,che  fi  iroua- 
ronoconlui  d'andare  da  Uciiuja  a Fifa,  per 
mare,&daPiia  a Bob  gna  per  terra.  Noleg- 
giarono vnvaAclletto,dt  ai'pcttauan  il  buon_s 
tempo  per  nauigare , che  ail'hora  era  conira- 
rio.Ct  nel  giorno  della  (ella  di  b.  Pietro  martu 
re  il  Padre  Fra  Rai  mondo  diife  la  mtffa , Oc  fi- 
ttiti t'aiidaua  apparcccbiado  per  partirli , & 
paflandodinàziadvn'imagine  della  Madredi 
1^0, & inginocchiatoli  recitòvn'Aue  Maria, 
& vJi  ma  vocCtCbedilT; . Nonbauer  paura, 
ni  temere,  che  k>  fono  qui  per  te . lo  ti  diren- 
«Jetò.  B:npuoieiTerCcuru,cb'iolbnoqutper 
te-  Per  la  qual  colb  il  lineo  frate  reftópien-» 
difa(lidìo,&  di  confufione . Perche  non  fa> 
p;ndo  di  chi  folTero  quelle  parole  di  unta  con* 
folatione,  folpettaua  che  foiTero  (tate  di  nolira 
Signora , come  di  madre  di  tutti  gli  afflitti  ■ & 
neceffitoli . Et  li  coinè  lo  penfaua , coTi  anco  fi 
teneaindegno,  che  quella  lóurana  Signoragli 
parlalTe . DaU'altra  patte s’imtginaua,  che  in 
-quel  viaggio  gli  haueflea  (liceedere  qualche 
gride  infortunio  perii  quale  era  di  bif.,gnolla 
re  prouilto  có  tale  aiuto  del  Cii  io.  Etcome  ha* 
iiea  in  quelli  giorni  Predicatola  Sàia  Crucia* 
ta  contra  li  feilinatici in  fauore di  Papa  V rba* 
no  Vl.penfaua-chc perftrada  duuelfero  vicia 
re  gli  contrari  i ad  vcciderlo . Et  con  ta  mi  pé- 
fieri  ftaua  confuliffimodnfino  a tanto,che  ven* 
ne  ad  int.-nderea;he(>ìesù  Chritto  Signor  No 
-Aro  per  lo  Ipirito  di  Sanu  Catarina  foccorrea 
•Ila  lua  fiacchezza, &pufilUnimitl.  Fu  anco 
rtuelatab  Ala  gloria  in  vna  grande  vifionea 
Senia  matrona  Romana,roolcoafficionata,  & 
amica  della  Santa.  Et  l'illcfia  vifione  hebbero 
molte  alire  perfone,che  farebbe  troppo  lungo 
a raccontare, & di  niuna  neceflitàper  l'inten* 
tioiuiofira.  Però ananti , che  alfacrocorpo, 
fbfledato  Icpoliiira  vna  matrona  Romana-* 
chiamata  Paula, che  al  principo  I bauea  alber. 
' fata  con  tutta  la  Aia  famiglia  lu  ca  fa  .lUa , in_* 

3uell  bora  llaua  male , la  quale  non  foto  era.j 
roppiatada  vna  gocciola  già  erano  quattro 
-mefi,raaanco  le  era  fopragiunto  vn  forcifliroo 
dolor  difianco4c  vn'alirodi  colia,òdi  puntu- 
ra . Et  hauendu  i ntefa  la  morte  della  Aia  gra* 
deamica, manduàdimaadare qualche  cofa-> 
delle  Aie  robbe,o  veloihaueodoui  graai«ie,A( 
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deiiotioneiglienirono  portati  la  ferala  Atl  tir 
di,&  fecero  tanto  rffeito,che  la  mattina  (Gauf- 
ré fi  lcUòd*l letto , & andò  allaChìela  della.* 
Mineruaefiendo  dell'intuito  libera , & Dna.» 
delle  Aie  infermità, dandone  era  tic  à Dio.  che 
Phauea  guarita  per  li  meriti  della  (ua  lerua.-. 
Nò  fi  fermò  in  quello  (blo.p.  rche  furoi-e  mol- 
ti poi  fepolta  li  miracoli . Giouanni  di  Vene* 
ti  Romano  , hauea  vn  figliueiino  ilotpiato 
d'arabendue  le  gairbc  che  nonfi  potea  tener 
(opra  di  que Ile  in  ma niera  alcuna . Poi  taron* 

10  alla  fepaltura  della  Anta , òt  Aibito  rrflò  A* 
PO  . L'tllcITo  accadi  ad'vn'altro  cUamato 
GiouannidiTogo,  che  hauea  vna  infermità 
ne'gli  occhi  noi>  piùvdita,la  quale  gii  generar 
uagranquai  tità di  vermi,  fi  raccommandò 
con  gran  fede  alla  Anta,&  le  fece  vn  volò, de 
vifitandoii  Aiolèpolcro  Albico  r<ilò  libera,A 
Parimente  vna  donna  Tede ica,la  quale  era.* 
andata  in  pellegrinaggio  a Roma  Oc  bauea-j 
gli  occhi  cosipcrfi,  che  con  diiiicotca  putta.* 
vedere, ricuperò  perfeiumentc  la  villa nonj 
con  altroché  raccomraandandcfià  S Catari- 
na di  Siena . Vna  matrona  Romana  chiama- 
ta Madonna  Maria,  per  alcuni  dolori  di  teila* 
& grandi  Almo  catarro  ve  mie  a perdere  vn'oc 
chio,  & parendole , che  tutti  la  bcffaflcro , fò 
vergognaua  vA;irdicara,ne  alla  Mc<ra,ncaeK 
oflicij  Diuini , ne  deue  poteAc  tller  veduta  da 
niuiio.  Ma  andauafeniendoia  famadeilì  mi- 
racoli di  S-Catarinafe  le  raccomandò  faeSdo* . 
le  vn  voto  di  tutto  cuore.  Onde  la  feguento 
notte  la  Santa  Vergine  apparue  in  fogno  aa* 
vna  Aiaferua.St  le  diffe.  iJitai  alla  tuapadr^ 
na,chefevuoiranare  non pigli  medicamenti: 
mi  folamemeanderàogni  di  alla  Mcffa,  & al- 
la ChieA,  & iui  intenderà  gli  cAicij  diuini , Se 
con  quello  Alierà . Cefi  fece,  & miracoloA* 
mente  rihebbe  iivedere . Vn'altro  giouanc.'* 
Romano,  chiamam  Giacopo  figlio  di  Pitlrò- 
'Nicola,trouandofi  al  morire , fenza  alcunri- 
medio  humano.vna  certa  Aia  vicina,che  fi  chia 
maua  Cecilia  Ortaria,  diuota  della S.  Vctgi* 
ne,rufferfe  alla  detta  Santi,òt  gli  vali'e  la  vita. 
Patimemegiouóa  Giila  de  F^irucij  Romana 
vuota  (A  alla  Santa , eflendo  dii'perata  da  tutu 

11  medici.  Vn’altra  Signora  chiamata  madon- 
na Giouanna  delli  Perìnunobi  le  di  legnaggio, 
& domenica  della  Sama  Vergine  ,pcr  h gri- 
de confidenza  ch'hauea  nella  Aia  gran  (antità, 
era  la  piu  gran  predicairice  de'  Aioi  miracoli, 
Se  quanti  infermi  vedetta  gli  configlìaua  a rac 
comandarfi  a S.  Catarina  da  Siena,  ò(  molte 
volte  l'bauea  elperimentato,&  trouatograa.* 
rimedij  in  quella  diuoiione . Hor  auenne,che 
caminando  vn  Aio  figlio  piccoli no,per  vna  log 
già  alta  della  Aia  caA,cadi  di  repente  a viltà  di 
Aia  madretia  qualequandolovide  venire,  per 
raere.cominció  a gridare  S.Catarina  a te  rac- 
commando  mio  fi^io.  O coA  di  gran  maraui- 
glia,non  fi  potendo  afpetraraltro,  che  hauerfi 
advccidere  il  fandùllo,orefiare di  maniera 
florpiato,che  mcnmale  gli  haueria  Rato  la 
morte,  iiÀ  cadein  terra  tanto  Ano , come  fo 

fiaicai  foAc  caduto . V n'altra  pouera  donna 
auaua  alla  ripa  del  T euere  Aa  gli  altri  panni 
bUhctii  vna  coltre.  SucccUc,  cbeiaAinaatel 

fiume 
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fiume  dtdoueella  (laua  correua  con  gran  Tu- 
te  leuò  la  coltre  di  manoiportandofeU-» 
aria  . Et  ftnza  guardare cióche  fi  faceffe . fieli 
tanto  il  bracco p.T  ripigliarla , che  perde  la_» 
terra,  dtefiendo  tirata  in  giù  dai  fiume,  li  le 
ofierfe  il  pericola, dt  il  ri  medio  infieme,  per* 
che  mentre  ftorrea  per  annegarli, gridòinuo- 
cando a S.Catarinada  Siena, che  raiutafle , de 
fiibito fi  finti rolleuare  Tupra  l'acqua,  & che 
l'acqua  non  correa,  ansi  nauarcrma  infino  a 
tanto  che  arriuò  la  (ba  coltre, de  con  elTa  rìtor 
nòallariua.  Etdiquiui  Tene  andò  per  tutta 
Roma  publicando  il  miracolo,  che  iddio  ha; 
uea operato airinuocadone  della  Santa.  Poi 
d'alcuni  anni, bauido gii  ilGenerale  Fra  Rai- 
mondo daC.ipua,;raflatato  il  corpo  della  Ver 
gine,fUcccire , che  vn  giouane  Komano  , chia- 
malo Nicolo,  s’amaló grauemeniedi  Scaran- 
tia,chefiaua  affogandofi  ,r.-nza  potenii  rime- 
diare i medici . ht  quello  lo  contò  vn  medico 
di  laa<rtiramolò,per  vncaro  raro,  de  dirpera- 
to,hauendogià  perla  la  parola  con' vna  infiam 
maiione  raorule,oitre  alla  difTorme  enfiagio- 
ne • S abbatti  ad  vdir  quello  Suor  Aleffia , la.» 
quale  tciica  in  Aio  potere  vn  dente  delia  San- 
ta Vergine,  per  viia  grande rtliquia  , de  li  ne 
andò  diritta  alla  cafa  dell'infermo , de  in  mete 
tendolo  aù  la  gola , relló  fino . Però  nonfli  va 
fui  miracolo,  anzi  malti  nuelli , cheinceruen- 
neroin  quel  tempo , che  la  Regina  Giouanna 
m indo  a Rcginaldo  ( irfino  con  molte  genti 
armate  a Roma  per  vccidere  o prendere  Pa- 
pi Vrb  ino.  Dincndcndofi  li  Romani  valoro 
fameiite,  de  riceuendo  dall'elTercito inimico 
molta  Itrage,  cattiuando , de  vccidendo  molti 
ne  le  fcaramuccie,  che  ogni  giutno  faceuano. 
Et  quelli  che  erano  prefi  erano  trattati  in  hu- 
nunamentecon  alpre  prigioni, catene, de  fer- 
rì)de  alcuni  mpiauano  legati  a gli  arbori , af 
finche  iui  munlTero.  Et  fi  tremò  con  verità, 
che  tutti  quelli , che  in  que ll'afllin  ione  s’erano 
raccom  nandatì  à S.  Catarina  da  Siena  feam- 
parono.de  fi  liberarono  da  pericoli  si  grandi. 
Ma  balli  quanto  s'ò  detto  di  i}uefia  materia^, 
perche  il  raccontar  tutti  li  miracoli,  che  Iddio 
Jiàfattopcr  quella  Santa  farla  impoflibile , de 
di  puocu  frutto . Perche  la  onnipotenza.,* 
diuina  non  hà  termine  , nc  limite  , iiLj 
tutto  ciò  che  vuole  , come  è mani- 
fello,  de  non  è quello  il  piu  prin- 
cipale per  la  grandezza  deU 
li  Santi  , ne  fono  quelli 
gli  efempixhe  nel- 
le loro  vite 
debbiamo 
imita- 
re. 
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Cap.  LX. 

a.'* 

A S SA  TI  alcuni  anni  div  ' 
po  la  morte  della  Beata..* 
Catarina  , fi  conchiulhil 
negotio  della  fita  canoniZ'. 
zatione,che  perle  feifme, 
guerreùnquietitudioi  vni. 
uerfili  delia  Chiefli  non  fi.^- 
erapotuto  fare.nel  lemptr* 
d ifrbmo  Vi.innocentio  VII.  de  di  Gregorio 
Xll.quantunqueiodefiderairero  molto.  Ma 
fi  fece  in  tempo  di  Papa  Pio  11.  La  cui  bolla_* 
per  elTere  elenntillima,de  piena  di  molte  lau> 
di  ai  L)io,de  de'fuoi  Santi , de  effendi)  vn  con* 
Dijndio  delta  vita,  de  fantìtà  di  quella  Beata-* 
Vergi  ne  fi  mette  qui,  che  in  lingua  volgare  di- 
ce così . 

Pio  Vefcouo.Seruo  delli  Serui  di  Dio,a  tutti 
li  fedeli  di  Chrilto/alute,d<  benedittione  Apo- 
flolica.  Non  può  la  lingua  mortale  elprime* 
re  le  mif-ricordiedei  Signorc,di  cui  habbiamo 
ciafeun giorno  lunga  efperienzai  perche  lidi* 
uini  beneficii  vincono  tutte  l'humane  parole^  . 
de  non  han  dato  tanto  potere  all'huomo,  che 
poffalodara  Aifficicnza  il  Aio  Creatore, an- 
corché tutte  le  Aie  membra  fìconueniffero  ia 
lingue . Pofeia  che  di  niente  fiamo  fiati  creati, 
de  dal  non  effere  prodotti  ali'efiere , che  bab- 
biamoxhe  non  ci  fé  piecre.ne  piante , ne  anìv 
mali  bruti, ma participantidiragione.de  capa 
d delle  cofr  dwine , de  fomiglianti  non  folo  a' 
gli  Angeli , ma  incerta  maniera  ancora  rimili 
al  mcdelino  Iddìo  inuifibile,  de  foprano,  coro- 
nati di  gloria, de  bonore,con  imperio, de  coni- 
mando Ibpra tutte l'opcre,che egli  hàfatto. 
Onde  effendo  cosiffacendo  paragone  di  noi  al 
tri  col  rimanente  di  tutte  l'akre  coft  }niiina 
creatura  fi  troua  più  ingran  dell'huomo.  La- 
fcìamoda parte  la  fuperbiadi  Lucifero, de  de* 
fUoi  compagni, Ira  le  colè  create  il  ribello , de  ^ 
l'ingrato  a Dioi  i'buomo.  Tutte  l’altre  cofe 
in  Aia  maniera  lodano  la  bontà  del  Aio  fattore» 
de  nonfanno  mai  coatradittione  aifi  Tuoi  coni' 
mandamenti , obedendo  alle  leggi  della  natu- 
ra,dc  fanno  compinmente  queHo,perloquala 
Airono  create . La  terra  fofferifee  Varatro,  A; 
quel  che  vi  léffiiiute  torna  à renderlo  molti- 
plicato,come  con  vAira.de  obedendo  al  coma- 
damento  di  Dio,cofi  quando  la  cokiuano,  co- 
me quando  llà  per  GOKiuarfi,fcnieall'vtile  del*  ' 
Thuman  genere . Le  pietre  Hanno  apparec- 
chiate fcmpre.accioche  di  loro  fi  àcciano  edi- 
fieij^e  non  fanno refiflenza , ne  quando  le  la- 
Uoranoco'fcalpelli,ne  quando  le  cuoceno per 
farne  calce,ogeffo.  Di  più  l'berbe,  o nelle  Ib* 

JUe,ò'aelie  radici,ò  nelli  fiori,  ò nelii  fcmeiui, 

I Afgiii,  grandi  gtetmacau  tengono; 
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.Quanto  frande  è la  comroodità  de'dumii 
QDinia  quella  de'lagfaii  &c  del  mare.'che  eoa 
la  nauigatione  Tengono  ad  hauere  cralicotra 
fe  le  gemi  molto  remote.  Cosi  adunque  da.» 
t)itii  gli  altri  animali  si  dcH'acqua.come  delia 
terra  io  tutti  loro  è Iddio  lodato  adempiendo 
la  legge  della  (ua  natura.  Oli  clementi  »&  le 
Selle  fanno  quanto,ri  c ilato  ordinato . Il  fole 
fa  il  Aiocurfofenza  palTare  li  aflienaii  confiui 
del Zodiaco,St  la  Luna  > che  conia  luce  ^trui 
risblendene  ancomancaa  qiielio,cliellàil  Tuo 
carico . Le  flclie  erranti  non  errano  giamai, 
tèmpre  vanno  per  la  Aia  flrada  certaidt  detcr* 
minata  • Tutteiecoft,  le  quali  fooonelCie* 
10|  & nella  terra  lodano  Iddio , dt  continuano 
nel  loro  odicio.be nedicendotoidt  non  rcAlten' 
do  alle  leggi,  che  adèflè  Cono  impolle . Le  co. 
tègrauifcendonoalbaflbile  cofeleui  afccn. 
dono  ad  a Ito, tutte  molirano  gratitudine  « obe. 
dendo  à Dio',  & alla  natura.  L’huomo  Allo  è 
ingraio,difoi>ediente,  dt  ribello  fra  tutte  le  co- 
fé  create  imitando, la  caduta  dcli'Anselo  per- 
uerfo.  Quegli  A Icuò  in  AiMrbia  nel  Cielo,  de 
defideraMo  d'alToaiigliard  al  Aio  Creat  oi  e,pa 
gò  la  pena  della  maluagità  » edendo  prccipit.i> 
to nell  abilTo  . Le  l'fauonio  fatto  di  fango,  & 
pollo  nella  terra  feordato  dell*  Aia  deb^zza, 
anco  egli  bramò  altezze . Iirpercclie  nun* 
giando  dell'albero  vietato  dcfiocròd'hauerc.' 
egualità  con  li  Dei,  per  lo  conofcimentodcl 
bene.dt  del  male.  Perla  qual  cofa  cacciato 
delParadiAidelle  dilitie.  Ai  Pclio.in  molte  mi- 
ferie , dt  cbiufa  la  porta  del  Regno  tre  i Cicli» 
entrò  nel  mondo  la  morte  acciò  che  nonha- 
uede  a perdonare.  Quanto  erano  deuiati  li 
figli  d'Adamoauanii  il  diluuio,  & quanto,  t'ba* 
uean allontanati, de  feparati  dalia voluntà di 
Dio , h vendeita,lo  manifcRó . La  quale  con 
l'acqua diftrulTe  tutti  gli  animali,  eccettuati 
quelli, che  co'l  ReligioAi  Nocfifaluarono  nel- 
l'arca. Et  nè  anco  ne  Tuoi  Agli  mancò  la  di  A 
lealtà, & perAdia^glino  parimente  furono  ma 
ligniidr  caderono  in  grande  colpe,  dt  peccaci. 
Incominciarono  la  torre  di  Babilonia  in  in- 
giuria di  Dio,doue  A fece  la  diuiAone  delAn- 
guaggiodi  tutto  il  mondo.  Da  quello  s'mtco- 
dttAero  le  guerre, li  rubbamenrì , di  le  ribellio. 
ni, gli  incendi/, >c  murii,gli  aduli, rij,  gli  llupr!, 
li  l^rgiuri , il  culto  de  sii  idoli  »&  tutto  quel, 
che  hà  generato  la  cupidìgia, & la  Aiperbia.  In 
fino  al  tempo  di  Abrahamo,che  molti  pochi  A 
trouaronodegramatori  della  Diuina  legge/. 
Ma  egli(vnico,dt  vero  efempio  di  religione)  A 
fbttopofc  cosi  (Attamente  alla  volontà  di  Dio, 
che  non  dubitò  facrìAcargli  il  Aio  proprio  A- 
gÙo.  PcrlaqualcofaAironoin  lui  benedette* 
tOtee  le  genti . Dalli  Agli  .del  quale  non  foto 
nacquero  Profeti,  dt  Predicaturì  della  legge-, 
Diuina, ma  etiandio  l'illcOo  SaIuatorr,inquan 
tohuomodiebbeabene  nafeere.  Il  quale  ef- 
fèndodi  natura  diuina  eguale  al  padre  abba^ 
fè  tleflb.prendendn  natura  di  feniauo.  Erfat- 
toA  huomo  Rifferfe  li  trauagli,&  molcltie  della 
nolUa  cameni  tormenti, la  Croce,  & morte/» 
non  naturale,ma  violenta, vergognofa.dt  cru. 
deliAima, diche  a pena ;i'haurebbe  potuto  to. 
krar  huomo humano  nel  legno  delia  Croco; 


LIBRO  SBCOSPO.  041 

’NelqualmoreiKladinrulIèla  DOflra  morte/g 
riparò  la  vita,rpogìiu  iinferoo,nc  cauò  li  Sanu 
Padri, elfendo  vincitore  della  morte,  dt  trion- 
fando del  diauolo, aprendo  il  Cielo,  il  quale  da 
molro  tempo adistroerachiufo,  fali  aiP^^Ci 
dt  ci  inoltro  il  camino  per  lo  quale  poteAìiDO 
feguirlo  : dandoci  la  legge  Euangelica,  il  fiat- 
tcAmOidt  gli  altri  Sagra  menci,  per  li  quali  noi 
altri  peccatori  oi  riparammo , dt  (àluaìErao. 
Ma  la  nollra  proterua  malignità , con  tutto 
che Aa tirata,  dt  accarezzau , da  tanti , dtll 
grandi  beneAci/.non  A quecò,  ncThuomo  mo- 
lirò  animo  aggradcuole,  ne  abbandonò  li  fuoi 
vili/ , Anzi  quanto  maggiori  fono  Hate  le  gra- 
lic,con  le  quali  Aamo  llati  preuenuti , tanto 
più  ingrati  ci  irouiamo , dt  ptu  inchinati  alle.» 
cofe  illecite  . Comeamiamu  allVilcoDio<  O 
come  l’hon^iamo .<  come  guardiamo  li  Aioi 
commandamencii  Chièchcobcdilba  al  fiero 
Euangciiof  che  riucrenzacqucBa  ,laqualefi 
porta  alle  leggi  i Che  timore  delti  fagri  Canoi- 
ni 1 come  ci  moflriamo  Aidditi  alli  Superiori 
Qual  carità  a gli  inieriocif  (^e  riuerenza  e 
quella  della  gìuA'tial  Qual  quella  dell'equi- 
tà ‘ Che  Religione  1 che  collumi  de  eli  buomi; 
nil  PnalmcntcA  trouano  di  quelli,cbe  ne* 
fuoi  cuori  dicono;,  non  vi  è Iddio.  Et  altri  , i 
quali  iropiamcnieinfegnano  peruerfedoctti- 
ne,dt  inuenuno  biaitemmie . Abrifani  Arhìa- 
uideTuoidileitì  ,non  penlàno  fe  noncome.» 
mettere  in  efccuiione  leAiedishoneRà.  Altri 
Hanno  con  la'  bocca  aperta  peringoiare  le  fa- 
coltà altrui.  Hanno  altri  rete  del  Angue  bu- 
mano.  La  ìnnoccntìaècofarar3,df  cpocoA. 
cura . Già  non  giouano  le  leggi  del  parenta- 
do,ne  anco  le  leg^  fcrittr,  nè  quelle  > che  per 
vfo  fono  IlabiliterTcrforzjidt  frode  obedifeo- 
no  tutte  le  cofe,  canto  che  non  fenza  caufa  il 
diauolo  A chiama  prìncipe  di  quello  mondo, 
pofeia  che  la  maggior  parte  di  cOo  A goucrna 
per  luo  ai  bitrio.  Imptfò  che  quanta  èia  tir-' 
ra,che  pofltde  la  pazzia  delfalfo  profeta  Ma- 
commetol  Non  è la  parte  principale  deli'. 
Orìence,d!  li  maggiori  Regni  dell'AAical  ln_» 
Ifpagna  quei  di  Granata-,  & inGrecia  molte 
Prouincie  fotto  Macomccto  bieRemmiano 
GhriRol  Et  non  è piccola  li  natione  delli  Giis- 
dei  Iparfa  per  la  larghezza  della  terra, inimica 
del  (amo  Euangclio,&  della  legge  ChriRiana. 
Et  non  mancano  in  iiettcmrìone.&  in  Leuan- 
te  Idolatri  > In  Europa  fola  A è ridotta  la  Chri^ 
Rianiià . PercÌK/;on  tutto  ciò  che  nell  AAa-,^ 
& nella  DbiaAdichi,chevi  AanoChriRiani,dc 
non  pochi  ,tucuuia  non  è fede  Ancora  que  l)o_» 
di  coloro^  quali  fono  lontani  dalla  Sede  Apo- 
ftolica,dimorando  fra  gli  infedeli,  &commu- 
nicando  cogli  heretici, perciò  hanno falfe  dot- 
trine,&  molti  errori.  Ne  anco  li  Chrilliani, 
che  fono  in  Europa  lofono  cutiidinome  , Se 
d'opere.  Impcroche  la  religioni  di  molti  di 
loro  è Aota,&  depinca,  A come  1 op«re  loro  gli 
manifcRano.  Percheilbuon  ChriRianoèco- 
luìiilquale  (à  opere  degne  di  CbriRiano.Dicen 
do  il  Signore  nell'Elia ngelio.  Dalli  IVutci  loro 
gli  conofcercte  . Se  viuiamo  come  ChriRo 
commanda,  Areino  C'^iRiani . L'ApoRoIo  S. 
Ciouannì  dicc,clK  gh  buonioiteo  Agli  di  co- 
lui 
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lui  li  commandamenti  delajuale  Tanno.  Seo(i 
(cruiamo  li  coinroanda mauri  di  Dio , Tenza_f 
dubbio  fiamo  figli  Tuoi , Ct  fc  quelli  del  dianolo 
à lui  apparteniamo . Perche  cesi  dicea  Chri- 
(lo.  Voi  altri  bautte  per  patire  ìldiaunlo.Du- 
n fèntenza.ma  verai  che  ciaTcunoi  figlio  < & 
ippartiene  icoluidi  commandamemi  del  qua 
lenegue . Hor quanto  li  Oirilliani  ingrati;,  fi 
(iano  allontanati  da  gli  diuint*precctti,&  qui- 
tofifianoapprcITari  alle  male  perdjafioni  del 
àriauolo,cialthedunoda  per  Te  Iteffo  Te  loinic- 
da.  ETatnini  la  Tua  confeientia  , & ponghi 
guanti  gli  occhi  Tuoi  la  vita  palTata , & chiara- 
mente conolCerà  quanto  fia  Teparato  daU'of 
ficio,de  vita  del  vero  chridìano. 

Et  elTendo  quello  così  irandiflima  c la  beni- 
gnità del  Tommo  Iddio  ) dr  incredibi le  la  Aia_> 
mircricordìa,chc  cosi  n*  fofferifee  »&  laTcig.^ 
viucre  1 aljjettando,  che  a qualche  tempo  con- 
ucrtiti  voltiamo  il  cammino . Miin  ogni  età 
(i  fono  trouati  alcuni  huoroini  Santi, che  hanno 
piaciuti  a Dio.  Lì  quali, viuendo  in  carne,vìn- 
fero  li  defidcrij della  carne  t dt  vilTero  in  terra 
vita  celclliale.  Perlatuiinterccffione,&  me- 
nti,fi  hà  (bdentato  la  machina  del  mondo, & fi 
c ritenuto  il  (lioco  minacciato  a cattiui,TorpeTa 
l'ira  di  Dio,&  la  Tua  vendetta.  Nè  dubitiamo, 
che  anco  ne'giorni  nollri  non  ne  fia  alcuno  a 
lui  accetto,  lecuiorationi  ciTanno  placatoli 
Re  del  Cielo , & ne  lo  rendono  benigno . Ma 
fra  gli  altri, cheTurono,a  Dio  grati, & procura- 
ronoTarci  fìiuorcuolìla.foa  diiiìna  dementiai 
la  Città  disiena  Tra  quelle  di  ToTcana  illullrc, 
& nobile,  alleuò  nc'tempi  noRrì  S.  Bernardi- 
no. Il  quale  elTendo  di  Tangue  nobile, nel  fiore 
della  Aia  giouentù  rinunlio  jl  mondo,dc  entrò 
nella  religione  del  Beato  S.(-'ranceTco,hauen- 
do  trouatoli  Tuoi  Trati  molto  lontani  dalU  Ra- 
tuti , & dalla  regola  dclli Santi  Padri , gli  cor- 
rere altramente  , ne  potendo  ridurli  tutti  i nc 
metterti  siila  buona  Rrada,fi  Teparócon  altri, 
a quali  piacque  d oRcruar  la  regola,  & con  cT- 
fi  dimorò  in  molti  monaRcrij , che  egli  di  nuo- 
vo fundj,&  riTormòconTantiflimi  Ratuti.  Cir- 
condò tutta  Italia  pKdicando.Tmantellolì  vi- 
ti)’,Tollcuò  le  virtù . Fu  marauiglìoTa  la  Tua  aRi- 
nenza,la  rettitudiae,l'intcgrità,la  modeRia.dr 
grauità  Nel'ConuerTare  Tu  Toaue,&  nella  dot- 
trina fu  Talutifero.Et  perche  egli  era  vero  ama- 
tore della  poilcrtà , nemico  dei  denaro , & di 
, tutti  li  diletti,  Se  Tpa  (lì.  Tempre  moRrònelTuo 
Volto  vna  Tanta  allegrezza, òr  nelTanima  Tom> 
mo  ripoAT,comc  quel  che  godeua  folo  dell'in- 
nocent<a,Tcnza  trouar  info  peccato  mortale, 
Rimc^iòìn  Italia  a molti  foandali,  òr  Tè  tana 
miraceli, che  anco  in  vita  era  Rimato  Tanto.òe 
da  tutti  li  popoli  era  marauiglioTamemc  prez- 
zato,òr  honorato . Non  entro  in  luogo  veru- 
no giamai , che  non  folle  riceuiiio  con  grande 
concorfo  di  gente , òr  con  fineolar  riuerenza. 
llnualehaucndofinita  U vitaTti  vna  Città  dcL 
li  Marfi(cioc  in  Puelia  nella  Città  dell'Aquila) 
fu  da  Nicolò  V-noflroprcdeccRore  (nell'anno 
del  Giubileo  quando  il  popolo  Chriltiano  per 
nettarle  Aie  colpe  vifitaua quella  Citta  inco- 

£ìoTo  numero  ) poRo  nel  numero  dc'Sami 
òtUefruri  dìCiefU  CJaiiao; 
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Parimente  era  Rata  ne  i t'mpi  adietro  in 
ta  dell!  noRri  padri,  nella  m,.delma  Città  di 
Siena  vna  Vergiqe  chiamata  Suor  Catarina 
non  di  minor  mento,  nè  manco  accetta  a Otd^ 
le  cui  orationì  non  dubitiamo,  che  nel  colpefr 
to  della  MacRà  Dìuina  fiano  Rate  prima  «fa* 
dcRo  molto  Talutiforealla  generaiione  humt- 
na,  òr  che  IO  fiano  al  preTente,òr  Taranno  nei 
tempi  auuennire . lmperoche,fì  come  li  pec- 
catile gli  huomini  trilli, òr  1.-  lorobicRemmie 
incitano  l'ira  dì  Dioconira  noi  altri, cosi  lo 
orationi , òr  l'opere  dellì  Tanti  la  allontanano^ 
Ma  fo  bene  S.Otarina  oRerualTe  in  terra  vita 
Angelica,  òr  hauendn  morta  già  piu  di  ottani • 
anni, Te  nc  fia  andata  i n Cielo,òr  dato  f^lendo* 
re  con  molti  Tcgni,òr  gloriofi  .miracoli;  tutta* 
uia  infin'hora  non  era  Rata  riceuuta  dalla.* 
ChieTa  militante  fra  le  Sante  Vergini  di  Chri; 
Ro  : nè  li  Romani  Poccfìci  noRri  predeceflbtì 
l'hauean  decretato.  Auengache  Vrbino  VI. 
defiderò  farle  qucRo  honore,òr  dopo  lui  Inno* 
centio  VII. òr  Gregorlk>,  i quali h.bbcro par* 
ticolar  nocitia  di  qu,.na  Vergi nt , òr  della  Aia 
fàncaconlierTacionc:  ma  opprtRì  con  li  rumo- 
ri della SchiTma,cbh  fliinquelli  tempi;  òr  fari* 
gaci  da  molte  inqi  ictudinì , òr  inoleflie  di 
guerrO(Crédiimò,che  IhabbìanlaTciacoperdi* 
uinoconliglio.  Pcrcioche  mentre  più  t incra* 
dcliua  la  tcmpclla  dì  quella  diuìfione , ciò  che 
quelli  della  obedìenza  d'vno  Puntcfice  tene* 
uano  per  cofa  làgra,  quelli  dell'altra  obedien* 
za  lo  leneanopcr  profana . Talché  il  nrgptio 
fi  dilacòinfìno  a nollri  tempi , òr  a noi  furifer* 
uato  la  canonizzatìone  di  qucRa  SagraiiAima 
Vergine, nata  nella  noRra  Citta , òr  cittadina 
di  quella,accìoche  in  queRa  maniera  la  Tintiti 
delia  V ergine  di  Siena  vTcifTe  a luce  per  decre 
to  d'huomo  Sanefo  affilo  nella  Sedia  Horaana. 
Nel  qual  negotio  Noi  nò  neghiamo haucr  ha- 
unto  qualche  Santa  alTetiione.  ImperochCt 
.chi  è colui  il  quale  non  procuri  di  buona  vo* 
'g1tà(potcndoJofaregìullamcnte,  òr  honorata- 
mcnie}che  fiano dìuolMte  le  ecccllentie  della 
Tua  patria  , le  laudi  della  Tua  Citta , òr  la  gran* 
dezza  della  Tua  naiionefGii  eccellenti  fàttt,òe 
gli  huomini  illuRh  in  virtù , non  vi  èchi  nor_* 
culli  di  vcrlerli  in  qualfiuoglia  pane,o  da  qual- 
fiuoglia  natione  del  mondo.  Pero  piuvolon- 
tieri,òr  con  magior  guRo  nella  Tua  patria  , òe 
nelle  Tue  gente  . Per  la  qualcoTa  quantunque 
Noi  molto  ci  compiacerìamo  di  vedere  le  pre* 
roeatiue,  òr  l'eccellentie  di  S.  Catarina , ìi  Tuo 
nobile  ingegno,! niendiroentodiuinojòc  Tagra* 
tìffima  volontà  in  qualfiuoglia  natione , tucta- 
uia  con  maggior  allegrezza  le  miriamo  nella 
-Slitta  di,Siena,  la  quale  ne  generò.  £idi  qui 
confidi  a mo,Che  partìciperemo  molto  piu , òc 

Jiiùpanicolarmente  de’Aioi  meriti, che  fo  que- 
la  vergine foRe nata neirAfoicaiO in  Scitia,o 
nell'lndie . Et  non  può  cRerdi  meno,fo  non.* 
che  il  Parentado  de'Sanri  habbia  qualche  pre* 
rogat'ua . Perciò  non  per  qucRo  è lecito  1 
Noi, di  dire  piùiO  meno  di  quel  che  è la  verità. 
Ne  verunò  hà  da  cRer  poRo  nel  numero,  de  ca* 
talagode'Santi  per  rimetti  di  parentela  , ne 

Ser  amor  delia  patria  Tenga  meriti,  òr  fetuuLj 
(bliiicfàmiai>&  iefblcniùcirimonic,lc  quii 

foglio* 
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fbgtiono  farfi  In  tal  cafo . Percioche  fc  bene 
con  molto comrnto  «diamo, dir  Santa  Catari 
na(la  cui  canonizatione  ci  domandano)  tra  di 
Siena, nondirocnoin  detta  lUacaiionizzatinne 
ninna  codi  habbiamotraJarcijlo  di  quante  in 
fblcntiitàsl  grande  fi  ricercano.  Sono  dati 
0)okì  li  pregni  non  rblo  della  Ciiiàdi  Siena..*, 
ma aiicod' altre  parti  > Perche  il  noftrota-’ 
rtlfino  figlio  in  Chnilo  Federico  In'peradore 
delM  Romani , Aiwudo , & infieme  co’!  noftro 
amatofigliohuonio  nobile  Parquale  Ducedi 
Vcnecia,ne  fu-ppl-carono,  che  m-n  eonftntifii* 
mo , che  quella  V ergine  dimorane  più  t c mpo 
di  quel  che  erallaca,  priua  del  lUo  honorcin_, 
terra  alla  quale  molti  popoK  |xirtjuano  gran* 
di£inadiuotionc,&  di  cui  publicauanfi  molti 
miracoli.  Etancoquando  Noi  andauanioa 
Manioua  ne  rcrmanimo  di  pedaggio  alcdrit 
giorni  in  Siena  , & in  publico  cnticillorio  ci 
fiifaita  relatione  dc'Aioi  gran  meriti,  & mira- 
coli , & ne  (li  diielto  indantifiimamente  , che 
l’afcriuelfiiiio  nel  CaiaLigode'Santi . -Etan- 
corclie  non  glie  bconccdcflimoper  aU'houa» 
anziofferuaodoilcodume  aniicq,  commet- 
temmo viue  vocis  oracelo  a tre  deIR  nodri 
fl-atelliCardinalidelIa  Santa  Ghiera  di  Roma, 
vno  VelcoooCardioale , l'altro  Prete  Cardi- 
nale , & l'altro  Diacono  Calcinale  , che  do. 
ueffcTO  fare  li  douuti , & rditi  proccifi  della-, 
viu , & codumi  della  Beata  Santa  C itarina, 
& de' Tuoi  miracoli,  cosi  di  quelli,  che  leccj 
invita  , come  di  quelli,  che  frce  poi  della_a 
morte,  & che  con  ogni  diligenza  inucdigalTe. 
rojdell'altrecofe  neccITarie  per  la  fiia  cano- 
piutione  ,&  diciófacclleroa  Noi  cerare- 
latione  in  Concidorio  Tecreto  , come  fi  co- 
iluma  . In  compi  nlento  di  tuno  qutdo,  li 
detti  comminali/ in  tempo  d'vnanno,  ò piu, 
cheritardaramoin  ritornare  da  Maiuout_« 
a Roma  Tcccro  la  loro  inquifiticnc  iiitonlo 
al  negotio  , & hauendb  ritguuaio  procelS 
antichi,  coli  in  Vcnctia,come  in  altre  papi, 
&hauendo  clàmtnati  di  nuouo  li  tedimmij» 
& ponderate  tutte  lecere  con  romma  diligen- 
lia, fecero d'ogni  coCi  vera  rclaiione  , repa- 
ratamente alli  Cardinali  anco  à Noi, 
& poi  in  publico  Concilloro  per  vn'auoclto 
di  tutto  quello,  che  fi  trouó  • 

Finalmeiuc  congregaronfi  net  Noftro  Sa- 
no Palazzo  di  Roma  tutti  li  Prelati  della-» 
&iera  ,chcfi  trouarono  nella  Corte  ,eflendo- 
ui  preTcnte  il  Collegio  de  Cardinali , tornaro- 
no li  commiilari  per  bocca  del  Venerabile., 
noftro  fratejlo  Guglielmo  v efeouo  Por tuen- 
fedi  nationeFrancere,  che  crail  più  vecchio 
diloro,arilcrire  tutto  ciò  che  haueanotru- 
uato,  ftiparcua  elTercben  prouato.  Dalli 
cui  relatione , che  fu  ampliifima , cauammo 
Ibpunariamence  quelle  core  , le  quali  ibno 
vere,manifedc,  verif  cale , & certe . 

La  Vergine  Santa  Catarina  nacque  nel.' 
la  Città  di  .'«iena,  di  padre  , òe^adrc  dime- 
zanaconditlnne'. 

La  quale  s'ofleric  a Dlo'auan^che  ha- 
nelTefctadi  poterlo  conofe ere . (éian- 

• 
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ni  defiderò  fcruirlo  nell'eremo  . Et  vficen^ 
do  della  Gtià  fi  oafeore  in  vna  grotta  d'viu» 
lungo  rolltvio  , re  bene  inrpirata  da  Dio,ef- 
fendo  quiui  fiata  vn  poco  Tene  ritornò  alla-» 
Tuacaih,  Etinconoft:ere,chefiipearAuej 
Maria , prei'c  per  diuotione  tutte  le  «vice , che 
ratina  la  rcala  della  calà  di  Tuo  padre  in  elafi 
chedun  reatino  chinar  leginocebia,  e fiihi- 
tar  la  Bcatifiima  Vergine  Maria  Madre  dii 
Dio,  Vn'anno piima  tcoiiiègrò  la  Vergimi' 
tà  fiu  a Din  ilqualecomenipló  allilb  nella.* 
luaMaellàin  vna  ammirabile  vifione . £a» 
vidé  Increti  del  Palazzo  Celelliale , delti  qua**- 
II  non  può  lingua  humana  parlarne . Sbandi  < 
da  re  tutti  li  piaceri  mondani . Si  diede  tut- 
ta all'oratione  . Afflilte  il  /Ito'  corpo , con.» 
digiuni , de  ditcipline  . Alle  raqciulfc  rucj» 
eguali  inrcgnó,de  perruareiChcfiiceflèro  l'iltef- 
Ib . Di  dodici  anni  fi  tagliò  li  capclh*  , di^ 
fliggi  il  maritarli  con  huoiTiO  mortale.'  Fece 
poco  conto delli  affronti,  & delle  ingiurio 
de^l'huomini.  Pigliò  Ihabico  di S.  Domeni- 
co, che  portano  le  Monache  , chiamate  della 
penitenza  elTendo prima  fiata  contrai iai^, 
w dal  padre  d:  dalla  madre , de  dalle  furello, 
& dalle  monache.  , 

In  calàdi  dio  padre  fece  l'ofHcio  di  ferua-,} 
non  dcfiderando  altra  cofa  , che  d'elfere  te- 
nuta nelll'opiiiione  degli  huomiimpecvile,& 
inutile  creatura.  .Allipeueridi  CiirilloCdo. 
poiché  filo  padre  le  diede  licenza)  foccorfo 
con  larga  mano . Scrui  a Sii  inermi  con  finn-  - 
ma  diligenza.  Lefliaboliche  ceacationi , -de 
continue  battaglie  degli  fpiriti  malìeni con.» 
lo  feudo  della  pàcienZ3,deco'i’elmo  Sella  fide 
vinfe.  A ipouericarcerati.de  all'afflitti,  de  op-' 
prefiìi  in  tutti  lùnlodi,  che  pocea  confblaua_>L 
Non  le  vfcì parola  di  bocca,  che  non  foOo 
fiata  religiofa  de  di  Santità.Et  tutte  le  fueprac- 
tiche  eranodibuonicollumi , di  religione 
cultodiuino,  d^reggio  del  mondo» d'amor - 
d'iddio.del  prolCmo,  de  della  patria  Cclellia* 
le.  Niuno  arriuò  a parlargli,cbe  non  fe  n'hab- 
bia  partito  piu  fàuio,cbeprima,de  nella  vita.»  ■ 
migliore. 

La  (ùa  dottrina  fu  inAtfa , non  acquiftata.». 
Prima  ili  conoltìuta  per  MacUra  , che  dilbe- 
pola.  Maefiri  nella  fàgra  Tbeologia  , dr  a> 
Vefeoui , de  Arciuefeoui  di  Chiefe  grandi , 
i quali  li  propofiéro  queltioni  difficiiiflimc.»  • 
della  dhiinicà,rilj3plh  prudcmifCmamente , de 
coi!  bene  h'  ibdisfece  , che  ■£  partirono  dc> 
lei  come  agnelli  manftieti  , hauendo  pri- 
ma'venuti  come  lupi  , de  leoni  feroci. 

Alcuni  marauigliaii  della  fapienza  diui-' 
na  , che  era  nella  Vergine  , diftrjbiiirno 
fubito  le  loro  facultl  a poueri  , de  pren' 
dendo  la  Croce  del  Signore  , viftero  d«_» 
indi  innami  vita  Euangelica. 

FU  grandiflima  l'aHincnza  di  quella  Ver- 
gine,de  ammirabile  l'alprezza  de^a  fuavita. 

ImpOroche  hauendo  dall'imuuo  ialciatbil 
vino , de  la  carne , de  non  mangiando  colà  al- 
cuna cotta  , alla  fine  arriuò  à non  man- 
giare ^ ne  legumi , ne  pane,fe  nonilcelc:* 
£ e Kiale, 
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ftiak  , che  4 qusUo  < che  il  vera  Chriftù;^ 
no  ticeue  nel  Si&rimeiifo  dell  »lwrc  . 5« 
trou},  che  vrw  volt»  dii  Mercordf  deiAj 
Cenere  inrmo  alla.P»rqu»'delloiipiritoS»n. 
to  I dieiunò  continua rae,otc  cuntentandofi 
folo  del  Snniimmo  Sttgrame'mo  dell’  £uc»> 
relUa  . Circa  a otto  anqi.  fi  fuftentó  folo 
eoa  vn  poco  di  fugo  d’ alcune  Itcrbe  ( & 
Jj  riceucua  molto  poco  di  teinpd  nello  Ho- 
inaco  ) <Jt  con  1»  Sagra  c;pmainoione  , 
Andau»  a mangiare  > come  al  tormento  . 
Andaua  alla  communione  dell'altare  , che 
quafi  era  ogni  .gtorop  .jcpnjc  Te  Toffe  Ha- 
ta conuitai»  alle  nozze  tìci  Ciclo  ; end  an- 
daua con  fomma  letiiìa  . . P‘>rtaua  il  cili- 
cio « con  il  quale  cailigaua  la  Iha  carnea . 
IWon  liauea  jwr  dormitali  /‘)pra  t ne  mat- 
tarazzi  , ne  guanciale  • pi  tauole  tece^ 
vn  letto  , fopra  del.  qpale  giacca  dormen- 
do pochifiimo  , & raic  tolte  tu  la  not- 
te « & il  di  dormiua,  due  liore  . Tutto  il 
rcftantc  del  tempo  , cunfumaua  veglian- 
do ..orando  , predicando  , Se  facendo 
opere  di  mifcrtcbrdia  . Con'  vna  difei- 
piina  di  corde  cailigaua  la  fua  carne.  Vi- 
uea  alTai  afHicta  qpafi  d'vn  continuo  dólor 
di  teda  . S'infiammaua  dalle  febri  . Et 
riprendeu;!  li  peccatori , & nM  gii  ceflau».. 
mai  il  dolore  del  fianco  . Sp^fTilIìme  voi- 
te  Idttaua  co' demoni/  , Se  tacca  tuia  vita 
noiofa  t con  molte  molcflie  , ma  dicca_> 
con  l'.Apo/lolo  Quando  io  fono  piu  de- 
bole I funo  piu'* forte  . imperoebe  . me  fi. 

Jicrdea  d'animo  in  unti  trauagli  > ne  tra- 
afeiaua  i'opere  della  carità  . Affifteua  al- 
ti sibnunaii , Se  a quelli  da  quali  gli  cr»_> 
flato  fatto  corto  . & con  parole  piaceuo- 
iiflìme  gli  tiraua  a penitenza  . & daua_> 
ammaedramenti  di  lalute  a tutti,  . Om_> 
vna  faccia  allegra  mollraiia  ciò.  ■ che  s’ha- 
uea  a fa^c  ■ & quel  che  habbramo  da-. 
(Uggire  ■ Pofe  pgce  fra  E dilcotdanti, , Se 
gli  nimici  • Se  con  fomoù  diligcoza.j  , 
Ipcnfe  molte  nemicitic  mortali  i de  qu  e- 
to  molti  odi/  . Per  la  pace  dclli  fioren- 
ti qi  > che  da  nano  in  difgratja  della  Chjefa. 
lìommunicatj  . & interdcili',  non  dubito 
di  poffare  gli  Appennini  , Se  fAlpi  , per 
andare  in  Auignone  a P^a  Gregorio  Xl.' 
polirò  prcdcccobrc  . Ac  quale  feoperfe.-. 
ebe  tape»  per  rcutlatiooe  diuiiia  ,il. 
voto  che  hauea  uuo  (fi  ritornare  la_. 
Corte  in  Rojijj  con'  edere  tanto'  occulto, 
che  folo  Iddio  I d(  (ffo  lo  fapeano  . Per- 
che ella  hebbe  Ipirìto  di  Profetia  > Se  dif- 
fe  molte  cote  auami  , che  fuccedclTero.j 
Se  oc  di/copri  altre  prima  che  fuccedeffo- 
ro  I diicpprendune  altre  nccultif&me  . 
Molte  volte  era  adratta  dallo  fpirito  , de 
fiaba,  foipcfii  nell'acre  . era  nutrita  Coa_. 
diuine  concgmplairóni  . Se  era  tanto  fuo- 
ri, delti  fUoi  fenfi  , che  eficndo  punta  , Se 
ferito  nulla  fhneio  • Lo^qual  .cofa  .Id  ac- 
cade. afifai  f«ueotc  , quando  riduca  la.» 
diuimliima  Eucbanfiia , 
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Era  grande  i'cpinioae  . & U'  falco  dtlg 
la  f^ua  Santità  . che  era  ne'  popojài. 

£t  d'ognì  parte  le  poiuuano  infefini.'ti 
e.fpiiicau  . oc  molli  faoauaoo  . AUq  'Ón-, 
fcrroiu  « Se  febri  commasdaua  net  t^me.»^ 
di  Cimilo  , che  cclfaireto  f.Se  cenluiDgea. 
li  Demoni)  . ad  vfeirs  . de  corpi  doue  ' fiàq 
uano  , Per  le  quah  cole  fu  ovqltq.àccttt^ 
a- due  Pontefici  llomani..  Gregono. 
cui  fi  è fatta  mcntior.e  Se  Vrbanp  iVIió 
tal  che  fu  fpedica  da  loro  con’  ambafeiotSi, 
importami  , de  le  conccITero. molte,  gega*/ 
di^ratie  fpiiiciuJi.  il' 

Et  hauendo  già  compito  il  corfo  dclhu»^ 
Aia  vita  > crouandofi  d'età  quafi  di,  tre  aia.- 
tre  annni  morì  in  Roma  . Dello  .fliì, 
funtione  , de  gloriofu  rkeuimenco  in  cie>. 
lo  fi  trouano  nurauigliofe  , & dupeade|r 
reuelationi  in  molte  pexfone  , clic  in  yita»l 
le  parlarono  , Se  principalmente  del  fuo! 
confclforc  Raimondo  di  Capua  , Maedro. 
in  1 lieoìogia  , che  poi  fii  General  gou^-, 
natorc  . ce  padre  tutto  i'urdinc  depre-^ 
dicatbri  . 11  quale  dando  in  Cenoira.  la.» 
notte  >rche'  la  Vergme  viti  di  quefU  vici' 
alJ'hora  del  matutino  la  vide  nel  dormito- 
rio  vicino  a^'uoaginé  di  Mitra  Sigporo.it 
riiplendcnte  cdn  molta. chiarezza  i che  gli 
dice»  parole  di  cònfo.latione  • II  Aio, cor-, 
po  dopo  l'cOTer  dato  trattenuto  alcuni  giqr- . 
ni  > fu  fcpcniio  nella  Chiefa  delli  fxatb 
Premeatorì  . che-  chìatiuno  della  Wincr-, 
ua  s con  grande  dcuotione  > dt  riuerenzo 
del  popolo  , al  qual  corpo  toccando  Ama-' 
rono  molli  infermi  , Se  anco  fanaiono  al-! 
tri  , col  toccar  foio  qiukiuoglia  cofa.»,’ 
che  al  detcoucorpo  haueflie  toccato  . £p 
poiché  la  Aidctia  Vergine  fu  riccnucikj» 
ip  Cielo  , hà  vdito  benignamente 'le  con- 
tinue oracioni  di  coloro  , che  l’hanno  fìip- 
plicaio  , dt  hi  proettiaco  . che  folfcro  ef- 
faudlti  dal  fuo  Ipofo  t dt  Signore  Giesù 
^!hndo  Saluatoc..nodro. 

-perche  molti  fono  fiati  giiariii  da  di-' 
nerfe  infermità  . li  qua)/  per  haueie  vdito 
la  gloriofiAima  fauna  di  Santa  Catarina-)t' 
chiefero  il  fuo  faìiore  icon  humiltà  . Per' 
la  qual  cofa  in  Venata. doùe  mai  fu  la.* 
Vergine  , de  in  molti  'altii  luoghi  • han- 
no grande  diuoiione  , dt  veneracione  al 
Aio  ncine  « dt . le  (anno  molti  vq^i  . Horf 
hauendo"  data  relationc  ci  quefte  > de  dt...^ 
multe  altre  cofe  , il  venerabile  Aatello  no* 
Aro  , il  Vefeouo  Pqrtnnimfe  nel  prllegio 
de' Cardinali  > Se  gli  altri  Vefeoui  , Se  af- 
fermando , che  chiaramente  erano  op- 
fonate  , elfendo  ncbiclU  vno  ad  vno  % 
cosi  li  dcttiàCaidinali  quafi  erano  o)«lci| 
come  li  VcfciHii»  che  diccAcro  U parer  lo- 
ro ) di  concordia  dilfcro  tutti  , che  la-*! 
Vergine  era  .nlegna  d’effere  dichiarato./t 
per  Sama  , & habiracrice  del  Cielo  , dt 
non  vi  fu  ih  quell'  agiuntancnto  i.ch^ 
non  appropafie  , Se  non  tencAe  per  affai 
bene  la  lóa  Canonizzatione  . Le  quali 

cofe 


fAkTB  SECONDA  LI  ERO  SEOONDOi 


cefc  tutic  vdite  alla  lunga  « commandaDimn» 
che  nella Chiefa <li  S.  Pietro,  Principe  degli 
Ap-ifloli  ndiriazafle  vn  palco  |rande.  Nei 
qualeftando  prefénce  il  p<polo,&  il  Clero,  & 
Rtto  da  Noi  vn  pubKco  rirnwoe  della  vita_i, 
& tniracoli  di  quella.  Vergine , celebrata  la^ 
RienniU  della  MclTa , & (atte  le  iólìte  cere» 
nonie , procedemmo  alia  itu  canoniazatio- 
BC  con  quelle  parole . Ad'bunare  di  Dio  on- 
BÌpotente,  & eterno.  Padre,  Figlio,  Si  Spirito 
&nto,  ad  elìltatìone  della  Fede  Caiholica.», 
Se  aumento  della  Keligione  Chriliiana  , per 
l’autoritì  di  Nollro  Signore  Gieau  Chrillo , de 
de'Beati  ApoltoliSan  Pietro,  & San  Paulo, 
<Se  aollra , col  configlio  de’  fi'acelli  noftri . 
DiciiiariaiBoSuor  Catarina  da  Situa  di  Ulti' 
flre,&  perpetua  memoria , il  cui  corpo  (là  fc- 
polto  nella  Chielà  delti  Predicatori  , cbe|lì 
chiama  della  Mincrua , in  quella  Cittì  di  Ro- 
ma I & nella  Celelliale  Gieruialemme  hà  gii 
molti  giorni,  cheèriceuuta  nell!  chori  dello 
Sacre  Vergini,  meritando  coti  la  virtù, aiu- 
tata dalla  grada  diuina,  & è dotata  di  coro- 
ludi  eterna  gloria  : de  ditcrminiamo  , de 
difliniaiso,  che  publicamente , & inpartico- 
lare ha  da  edere  venerata  come  Santa . 

Et  commandiamo,  che  fu  Tcritta  nel  catala- 
godelle  Sante  Vergini , che  la  ChielàKoma- 
oa  celebra . Stabilendo  , che  la  Ala  (ella  li 
debbia  celebrare  per  tuttala  Chiefa  vniuer- 
Rle  la  prima  Domenica  del  Mele  di  IViag- 
fi®..*  che  fi  diano  à lei  tutti  gli  hono- 
ri  , i quab  alt’alcre  Vergini  fi  sa  , ciao 
conuengono . 

Et  dall  altra  parte  concediamo  miferi- 
cordiofamente  , de  perpetuamente  a quan- 
|i  yifueranno  il  (Uo  (Fpolcro  nel  detto 
gicrno  della  Iba  fefta  , lette  anni  , de 
oltre  tante  quarantene  di  perdo- 
nanza  delle  penitenze  , cito 
loro  flirono  impolle 
forma  dalla  Chiefa  . 

Daa  in  Roool.* 
nella  Chielb 
l'Anno 

dell*  ineamatione  del  Si- 
gnore i4<it,  a 19.  di 
Giugno  l’Anno 
terzodel  No- 
ilroPon- 
ii6ca- 
to. 
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f«>w  è -fitti  imitavi  , ij  ammirata  ■ 
mondo  la  Ueaia  S.  Catarina  da  Sie- 
na,& la  fnaSanmi, 
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A NT  B,  dt  si  grandi  co- 
lè, che  il  Papa  Vicarìodl 
Chrillo  trouó  con  ogni 
verità  veribcatc  per  ca- 
nonizzare la  Beatd  Santa 
Canarina  da  Siena , balla, 
uanoper  (ària  nella  Chic. 

- — ; . fa  di  Dio, (come  in  ef- 

reicoè  ) ammirabile, & rara,dt  inmoUecofé_, 
lingulare  . Cqloro  i quali  hebbero  di  lei  par- 
ticolarnotitiai hanno  (limata  molto, dèmoU 
ti  buoni  (piriti  fi  fono  faticati  per  imitai  ia  iiu» 
qualche'colb  . Ma  il  Demonio  come  nemico 
m UiOtdr  nelle  iniquità  il  più  potente, d(  ilcat- 
tiuoper eccellenza  , vorrebbe , che oguVno 
folTe  nell’ifleflb  modo,  che  lui  è.  Et  tiene  per 
impreca  Iba  propria , cauare  dal  bene  molto 
male,  nel  modo , che  Dio  del  malenecaua.* 
del  bene.  Santa  Catarina  Ipclèla  Aia  vita.* 
in  amare  Dio:  li  (boi  penfieri,dt  elèrciiija 
quello  andauano  incaminati  . Et  come  di 
quelle  cofe,che  aflàiffimo  s'amano habbiamox 
caro  parlarne, & fcniirne  parlareicositutto  it 
Ibogulloera  ilparlaredi  Dio,  dt  vdirne  par- 
lare iquando  le  cccorrea . Giorni , Se  notti 
harebbe  ilatain  uli  ragionamenti,  dt  erano 
conoefaaue^e  gettato  legne  fecche  Ibi  (bccoi 
accioebe  più  ardeflTe,  dt  crefcelTe,  oucro  allet- 
tato , dt  incitatoconolio,drpolucre,accio- 
che  alzalTe  la  fiamma  . Eicon  quello  andaua- 
no crefccndo  nell'anima  Aia  tante  fiammo 
dcll'amor  diuino,  che  accelb  di  lui , tutta  tr& 
cariti , dt  tale  la  trquauano  gli  infermi , li  po- 
uerijgU  afflitti , gli  bifjgnoli , Se  li  fcoofolati  in 
qualfiuoglia  occafionc.che  fe  le  prelèntaua  di- 
nanzi. Etvna  volta  auuenne,  cheelfendo 
importuno  vn  pouero , che  le  cbiedea  ia  li- 
jDolina,  Se  non  hauendo  coli,  con  chepoa 
tede  (occorrerlo,  li  Icuó  il  manto,  che  por- 
uua  dell’ordioe  , dt  nel  mezo  della  llrada.* 
gbe  lo  diede. 

Et  parendo  a quelli  della  Aia  compagnia.r, 
che  foAcindecentia  quel  che  hauea  fitto,  re- 
prcndendola  di  quello , rilpofe , che  più  volea 
clTer  trouata , dt  villa  da  tutti  lènza  l'iiabiio, 
che  lènza  Ila  carità.  Di  qui  procedea  li.* 
giagrandilfimapacienzain  fopponare  traua- 
diiCfflulare  conditioni , dt  collumi  au- 
uerfl,  dt  rìtroli,  parole  dure,dt  cbfcompofte,-, 
opere  peggiori , dt  più  ìnAipportabiii . Lc_i 
quali  niuna  di  quelle  la  difeomponea , ne  le,^ 
faccA perdere  ìLpalTo  nel  cammino  delle  vinii. 

Etti  Anzi 
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Anzi  di  quellé  cofc  fl  mantenea,  con  loro  fi  di- 
Icttaui, tutte  le  tcnea  per  buone.  & di  lorofa- 
età  il  ruu  ricco  ttforo.  Daftjuello  medefrao 
priacìpionarcea  inlei  vna  profonda  humilti» 
taleq'uate  di  fopr»fiè  riferito.non  (blo  nputan 
àofi  in  poco,&  io  nietc.ma  anco  non  fi  molUa 
ua  offera  di  cofa.che  cóntro  a lei  fi  f4Ccffe,o  di 
ceffe.  Perche  ilfliperbodiqualfiuoflialbagat- 
tclUsoffcndi,con  tutti  ?iuelamentcuole  , cc 
quanto  più  pretende  humiliarfi.  tanto  più  1^- 
pre  la  Aia  vanità  , & pazzia  . Non  fa  l'offrire, 
non  tacere, ne  obedire,  nc  sà  pretendere  altro 
fineiuor  che  la  fu*  propria  ellimatione . Et 
tenendo  quello , niuna  virtù  potrà  dinaonrui 
nell’anima, ne  fi  può  fare  i njei  cofa,  che  nonj 
fia  inferno.  Perche  doue  manca  la’hunuha, 
«anca  il  fondamento  delle  virtù.  Nqoperche 
ellaCa  tale  in  folla  ntia  j {che  quello  cpropno 
,1^0rità>niipercherjnf''«*p!K:e  *• 
quantoiilfonao,ciie  lor  là  rhumikà  dpue  etie 
^pifoono . L'oratione,  che  S.  Catarina  facea 
eridall'vna  parte  per  lei  vn  aratiolb  diui- 
no  trattenimento  con  Dio,  al  quale  tSioania* 
mite  gullaua.di  parlare  a folo  con  chi  era  Si- 
gnore dell'anima  Aia  . Similmente  feriiiafidi 
inepoda  poter  con  lei  ottenere  l’aumento, & 
confcruatione  di  tutteie  virtù,  le  quali  non_» 
potendo  venire , ne  effere  conferuate  fi;nza_« 
Uio,no3  poflfono  ne  anco  confeguirfi  Ihnza-* 
Vo’t’adone, perche  quella  c la  Aia  legge.  L'obe- 
^ieoza,&  la  foggettione  ,che  olferuaua  a fooi 
confeff«ri,&  Prelati,era  veramente diuin»*>. 
Perche  non folamente  nelle  cofe  ordinatie.de 
temporali  hauca  negato  la  Tua  voluntà,&  po- 
sala nell’altrui  parere.raa  pure  nelle  cofe  Ipi- 
tituali(delle  quali  lei  potea  effere  maellra,  co- 
me erallaltiauafi  goueriiarc  come  difeepoja. 
Etcosl  ufeiaua  la  communionc  quando  glielo 
commandauanoilafciaua  l'oratione, prolunga- 
va leconfelfioni,  & il  roedefmohaurebbe fatto 
dituttigli  altri  efercitij,  fe  l'hauefferoconi- 
mandato.  de  ordì  .nato , de  quando , de  nella-» 
maniera, che  glie  l'haueffero  limitato , effendo 
quello  per  lei  più  ditheiU:  del  morirei  & tanto 
buono,d(  fanto  come  fi  vede,  de  di  tanto  guiio, 
ée  fapure  all'anima  Aia,  che  non  ne  hauca  in.» 
terra  altro,  nc  volea  hauerlo  . Perche  l'obe- 
dìenza  a nollrì  maggiori  nelle  cofede  quali  fo- 
no ó impertinenti  .onero apcrumente  catti- 
ue  I ti  conformi  alla  noflra  inclinatiunc  ò va- 
nità,facilmeme  fi  fì.  Ma  effendo  cohtrala.» 
mia  volontà  libertà^  appetito,  & per  l'altra-» 
parte  con  apparenza, & umbra  di  virtù  in  mol 
ti  pochi  fi  troua,fe  non  in  quelli,  che  han  lUpu- 
to  come  S Catarina  quanto  gran  piaga  fia  la.» 
nollra  propria  volontà . Parimente  era  parti- 
colàriOìmoil  conto,  che  la S.  Vergine  tcnea, 
di  non  (candalizare  a veruno, nc  dare  occafio- 
ne  di  mormorationi ,ne  di  hi  Aoric,pofcia  c ho 
per  turare  le  bocche  a maldicenti  non  apria 
la  Aia  per  lo  cibodiuino, effendo,  I vnicobenc, 
te  ilfollegno,dcll'aninpa  ,dtd;l  corpo  fuo. 
Tutte  le  quali  cOfe  le  pvfe  Dio  in  lci,accioche 
foffe  vno  fpKchio  di  Santità , dà  virtù  in  vno 
<bggeitoou.aconcepui;i>per  lo  Spirito  Santo, 
ne^tificato  nel  ventre  di  fua  madre, ne  con- 
* ficauto  in  gratia  ne  efcuie  d'iaclinaiioju,dc  ri» 
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fentimemi  humani.ne  fenza  carnt^St  CtnfVA 
come  gli  Angeli  dei  Cielo,  ma  dellt  nunadcK 
l'alire  donne  conceputa.nata.dà  nuttita  fio*^ 
loro . AUa  cui  imitaticne,df «fempiorfon  Lo, 
gratia  diuina,la  quale  a tutti s'offerii'ee.ppttflK 
Dono  nella  religione  > dr  foorajdi  lti  aUeuarl^ 
molti  buoni  fpiriti.che  garreggiaffèrpcon  queti 
deiOelo.  CbepvrtiòfuronoCiKe  loreligw-i 
ni,df  à quello  ci  dilpongono  la  d(Mjrina»h  saj, 
cramenti deU*£uangclio.  Mà  il  l^nwoioh^ 
fattofohe  dimenticati  quelli  efempi  di  Sautic^ 
ageuoli , de  pofDbili  ad  ogni  llato  pongano  giK 
occhi  alcune  genti  alfimitatione  deU'impoAif 
biie,raro,&  dilficile.dc  quando  aiKofoffe  ago» , 
uole.nun  farebbe  fami  là  ne  effetti  infallibili  di, 
effa . Laonde  a ciafeun  paffo,&  per  li  cantoni 
fcaturi:toRO  perfone  all  imagi nation  Iqrofcri. 
le  delle  piaghe  del  Signore, oleuate , dà  attratte, 
con  artificio, piene  di  viConi,dà  reueUtiom,lej 
quali  non  furono  giamai, Profeti  di  quel  che  fo- 
gnarono,dt  cercatori  alla  cieca,  o foto  per  ra^ 
gUinarncide Ile  cofe, che  nonfonollaie  manne- 
faranno.  Et  folamente  fono  ammirabili  per 
l'ignoramia.dt  paffione  detti  curiofi , che  defi^ 
deranofempre  fapcre.dtdire  noutlle.  Perche 
come  Satanaffo pone  il  fuo  fpiriio  in  quelh*> 
chetcfinno,coliancoloponcin  chi  le  moa, 
& fi  come  ad  alcuni  muoue  a (àrie  con  IpifUiàt 
di  vaniti.ambi rione. !ùperbia,dt  fingoUntàjCO 
fi  ance  mediante  llllcffo  (pitito  (a,  che  coloro, 
i qua  li  vedono , dà  odono , effa'ggcrino , dà  ag^i 
grandifeano  folamente  quel  chee  raro , p-li^i 
grillo,  dà  fingolare.ltimandopoco  quelt^eèt 
mafliccio,vero,dà  fodo  della  fantità,  te  vita..^ 
Chriiliana.  Etperche  al  demonio  è pocoil 
male,che  tenta, quando  non  arriua  a far  beffe» 
a Dio  in «iò, che  òdi  llima  più  grandeiperciòv 
Tempre  perfoade  a quella  gente.la  quale  ing^ 
na,che  prenda  per  coperta  delle  fuc  fraudi  li-» 
frequentia  del  fanto  àagramento , dà  le  com- 
muniont  di  S.  Catarina  ■ Che  l’effere:  vani , dà 
pazzi.dà  il  farfi  camaleonti  d'opinione, dà  veto 
popolare,  pafferebbeife  non  paffaffe  tanto  a fi- 
re  fagrilegii  nei  corpo.dr  (àngue  di  GicsùCbrì 
fio  Signor  Noltro,  dure  delle  bugie  alti  Confer- 
fori , dà  fare , Che  fijno  predicatori , ti  fautori 
d'inganni . Cambiare  il  Sagrameqtodelia pe- 
nitenza in  laudi  proprie,de  far  bottega  di  mc- 
zogne  quella , che  dee  effere  crucciuolo  dello 
verità . La  BeatilGma  Vergine  Nollra  Signo- 
ra,effcndo  la  Regina,  dt  la  regola  della  Santi- 
tà.non  hebbe  nel  fuo  fagro  corpo ;lc  piaghe  di 
fuo  figlio . Ne  il  gran  padre  S.irrancefi;o , che 
le  hebbe  fù  per  effe  piu  gran  fantodi  Ici.ne  l'eA 
fere  (lato  lui  tanto  , dà  fi  gran  Santo,come  iti, 
confittette  in  quello. S.Gio.‘Batrìlla  nonfeco 
miracoli . Non  Tenti  dolori  netti  piedi,  Se  nel- 
le mani  & nel  cottuto  S.  Domenico.  Non.» 
hcbb:  corona  di  (pine  in  tetta  S.  Maria  Mada- 
lena.  Non  profetarono  tutti  li  Santi  grandi- _ 
Nondauanu  rilpolte  à quelle  cofe  che  ogni . 
vno  gli  domandauaiódelPurgatoriofodel  Pa* 
radifo.  Et  pure  erano  Santi  eletti, dà  ammi- 
rabili,dà  collo  loro  molto  l'effere  tali,  de  con.» 
effere  uli,  era  tenuto  di  etti  poco  comoda  gli 
huomini mondani.  Al rouefcio deue  paffaro 
netta  fantità  finta, che  come  non  cella  niente, 
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Ar(Ur>n*  ftjrtCìfi  npinno  molli  > che  vo^iono 
eCenui^f  roelii  iMrpivinp , che  gli  AÌBUao,& 
quello  c il  fine  ddl'ipocri  ti>  l>  vaniti . 
.(Tutcoqueiloiu  venuto  a propolUo  cielb.» 
Heata  S.wa(aiina>la  quale  oltre  le  coTe  grandi 
«leue-diiopra.che  UroceroSynu  alconTpeno 
dl'DiOihcobe  rpirirodi  Froiciia  .DilTe  molto 
colè  d'auuenirc  ^ Hehbc  lama  ramiliariU  co» 
tvietuChrillo  Nofficohignorcichc  inolce  volte 
leappareua . Le  parbuaiU  coDTolauaifir  eoa* 
iicrihua  rccitaniM.  iaficme  li  Salmi  a veri!  pee 
«erfi . ^a  regO('>  C09  le  lue  piaghe . Pati  doloa 
ri  in  elle  imenfiiSmi.  AognipalToiOvcroogni 
poco>baueacUal1>elleuanaoliiiirpirita,  hauca 
reuelaciooi  marauiglioCet^  grandi  > &.  vifioni 
delie  CO&  delCicloi'  VniUelFa  della  conuerfio* 
ne  di  S.Pauloifù.rapiia  iq  rp/vito , & cardò  tre 

Siorniidi  tremteiaritornardio  Te. La  madre> 
i Dio  molte  volte  Icp  irló.fit  liPauio  Tappa  r- 
ue affai  vqÌic-  Hebheper/ua;MaellraSiMa- 
riaMaddalcnatdt'per ordinario  ciatuua  > de 
ngionauaco'SaniN  fitdiqycilcdc  aJtrecolo 
neragionaua  le  dicea  al  filo  tempo,  & co* 
me  Parrcidt  non  d'vdtta-aedi  Togm.Frequen- 
taua  li  divini  Sagramenti  piu  del  dormire , & 
del  mangiare,  &con  molto  maggior  rirpectb, 
& riuerenza,che  irequentit . liìfin  da  fanciul* 
la vide/enii, Sconobbe corediuine,6c  It  io 
■wAraronoinmiUerorme,& modi,  i-reffen- 
do  tutto  ciò  fi  dittino  & raro  è lUto  nel  mon* 
do{antoammirato,drlaudatoaanto  riueriio, 
eifamatoda  tutti,  che  in  alcuni  s'è  Tatto  uafi. 
«o,&guadagno.  Non  già  di  quello  che  è in 
li,ma  Tolamente  della  rappreTematione,& 
comedia,volendoci  vendere  per  oro  il  Tango, 
per  virtù  Tipocrifia , & per  TanuU  9uelclie  c 
inlérno . £c  quantunque  la  mercantia  fia  tale, 
non  manca  ciaTcìingiorno.chi  la  venda,dt  co* 
pri  con  molta  offelà  della  virtù  ,irririone  dell! 
Sagramenci,beffa,d(ift;hcrno  deili  Santiidiaho' 
noredelli  buoni, (bandaio delli  picciolini  , de. 
perdibone  deli'anime . Il  frutto,jche  di  loro  (i 
caua  éTeminariodi  mormoratiuoi,&  di  Tatti» 
ni  dichiarate  in  Tauore  di  quelli  ingannatori, 
comra  tutto  il  ri  manente  del  mondo . £c  con 
quelioponeremo  fine  alle  coTedt  S.Caiariiìa: 
delle  quali  per  effere  quafi  infinice,non  le  no 
poffonodire  tante, che  nonreftino  la  maggior 
parte  di  loro, rimettendo  il  lettore,  che  le  irò* 
uerìinaltriTcriitorì;  Scriffedi  lei  ilPadro 
Macllro  ^a  Raimondo  da  Capua  tUo  conTcT* 
(breàl  quale  poi  (il  Generale  di' tutto  Tordine 
diSiDomenko.  Et  D.SceCtnoda  Siena  Cer- 
loTinuidc  Priore  di  S.Maria  deila  Grada,  vici- 
no a Pauu,diTcepolo  della  Santa . Pio  Papa  U, 
nella  Bolla  della  lUacanonizatione . 

S.  Antoni  no  Arciucicouo  di  Fiorenza  nella 
fila  terza  parte, Fra  Kaincro  dc  PagliarcTi , di- 
fcepolodiS.Catarina.  Anaitalio  da  Moncal- 
«ino.,GìacopodaMonCepolitiano  . Fra  Se- 
rafinoRazzi,  LorcnzuSurioi&  altri.  Vi  è 
aoco  vn'cpifiola  molto  lunga,  & d»na  d'effer 
Kttaila-qualc  Tcrlffc  vn  Macllro  in  Teologia-a 
delconuentodiS.  Maria  delle  Grafie  di  Mita; 
no  alle  Duebeffe  Donna  ITabclla  moglie  di 
Giouan  Galeazzo  STorza  Duca  di  Melano,  & 
Donna  Beatrice  moglie  di  Lodouico  Sforza.» 


Duca  diBarì,alli  quali  mi  rimcttOjperpaffgr* 
innanzi  utiJa  noltra  biltoria . ■ 


Difr*ttMnmiSodiCefa>tfknerJt  >. 
ìtll'nfdM  XXii  J.  ■ , 
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SSENDO  viuo  il  MaeRno 
Fra  Helia,fi  congregaronp 
li  padri  in  Bologna,  Tanno 
del  Signore  1 380,  per, la.> 
Palqua  dello  Spirito. San- 
to,& eleffero  per  Genera- 
le delTordine  il  Maeflro 
Fra  Raimondo  de  Capoa. 
EtlacauTadelfarqueRaeleccionein  vita  del- 
l’alcro Generale, Tij la  lFiTma,cheinconiincid 
nella  OiieTa  Catbolica  l'anno  paflato 
quale  fiicos'i . Morto  Papa  Gregorio  XJ- nei 
melé  di  Marzo  di  quelt'anno,li  congregaroira 
li  telici  Cardinalialbe  all  bora  fi  trouauanoin 
Roina(hauendoriroafli  gli  altri  in  Francia)  & 
non  hauendo  potuto  Ci  te  elcuione , ne  accor- 
darli  d'eligere  vno  deUi  Cardinali  del  Concla- 
ue,perche  erano  di  diuerlè  làctioni Volendo 
li  Francefivn  Papa  della  loro  naiione.  GU^ir 
tri  Tabborriuanoijper  Teipericnza  di  Teicant’- 
anni,cbe  Rette  la  Sede  ioFrancia;  11  Popolo 
Romano  prerendendoconragione,cheillutu- 
rO'Papa  nonfacclTennlo  male,coroe  Clemen- 
te V-  che  fi  parti  da  loro,con  grida,&  con  mi- 
nacci e domandaua  il  Pipa  Italiano . E(alla.j> 
finediterminaronfi  d'Ficggere  TArciuelhouo 
di  Bari  Napolitano  , che  fi  chiamaua  Barcolo- 
meoBucitloùl  quale  aUorjRaua  in  Roma,non 
era  del  Collegio  de‘Cardinali:&  nella  (Uà  coro 
natione,che  filli  giorno  di  PaTqua  di  fiori  nel 
1378.fi  chiamò  Vrbano  V I.  RiuTcl  il  nuouo 
Pontefice  molto  TaltidioTo.colerico,  mclanco- 
Ìico,afprou'igoroTo , & intrattabile.  Et  quan- 
tunque baueffe  affai  ragione  di  Rar  colerico 
conuo  li  vitij,&  diTordini,che  trouaua  in  quel- 
la C'orte,per  Tauaritia,  poca  elemofina , & fi>- 
uercia  ambitioneiperciò  il  termine,cbe  comin 
ciò  a tenere  nel  Aio  geuerno  era  tale , che  tutti 
li  Cardinali  lo  laTciarono,  cofi  li  Francefi , co- 
me gli  iialiani^cccttuato  il  Cardinale  France- 
lUoTebaldeTcbi  RonunoiCardinale  di  S.Sabi. 
na.chiìmato volgarmente  il  Cardinale  di  S. 
Pictro,che  Tempre  Rette  con  lui,  auenga  ebu 
toRo  moriffe . Et  pretendendo , die  la  eleitio- 
ne,non  banca  RataJibera,ma  per  timore , fov- 
za,&  violenza  del  popolo  Romano, incomin- 
ciorno  à trattare  diTare  li  loro  proteRi>&  pro- 
cedere, alla  creatione  del  nuouo  Pótefice . Et 
dimorando  le  coTe  in  qucRo  iUto.ll  Papa  Icuò 
ad  Honorato  Gaetano  Conte 'di  Fundi  il  go> 
ucrno  del  Contado  di  Campagna , & lo  diede 
a l'omalù  SanTeuerino  fiio  nemico  capitale.!, 
undeilCoQteAgb  amici  lUoi,  Begli  parenti 
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fltrouarono  motto  aSBrraati’.  Et  con  ({ucfta 
occaficne  li  Cardinali  che  haucano  vfcitodi 
Roma  p,li  Tcoprirono  in  ftercto  le  loro  jntcn* 
tioni  (per  efler lui, come  egli  era,  huomopo* 
teiite>«o9efb)  & concertarono  , che  quelli 
d'Anagni.i  quali  erano  a Aia  dcuotione , et  era 
hiogo  del  Contado  di  Campagna  , gli  racco- 
elieflcro.  Et  cosi  tutti  anaarono  colà  naR;o> 
itamente, Petrattarono  tra  di  loro  della  nuoua 
dettioneifensa  dichiararli  in  pufalicoinAnoa 
tanto  , che  hrbbero  perficurta  loro  alcune 
compagnie  di  Toldatl  Bretoni, Cuarconi,&  Na 
uarclì . Et  all'hora  publicarono.che  la  elenio- 
ned’Vrbono  Vl.era Hata  nulla, violenta  , Se 
ftnza  libertà  delli  elettori.  Se  gli  (crifleto  tutti 
concordemente , & l’auìlhrono,  che laTciaiTe 
fibera  quelht  Santa  Sede , che hauea  ingiulla- 
mente  oc<.upata,protc(iandi‘li , che  fé  non  Ta- 
cca cusì,piglitrcbbonoakri  rat  zi più  rigoroli. 
Et  in  conclulione , Te  ne  andarono  a Eundi.d» 
iicco’llàuore  della  Regina  Giouanna  di  Na- 
poli,& d’Honorato  Signore  del  luogo  d-pofe- 
ro  il  vero  PontcAce,d<  fecero  elettionc  di  Ro> 
beito  di  Gcbena Prete  Cardinale  delli  dodici 
Apoltoli,il  quale  nella  Aia  coronatione  Ti  cbia- 
iPOCIcmcnte  VII.  hauendoftato  giielcttori^ 
quali  entrarono  nel  conciane  quindici  ■ Per* 
ChcdcllifcdeciicheinRoiDa  s'erano  congre- 
gati nell'altra  eletiione  non  mancò  nor_t 
queldi  S.Sabina,il  quale,  come  habbiamo  dee* 
torimaTe  con  Papa  Vrbano.  Il  quale  veden* 
doA  Tolo.Pt  abbandonato  , Tcommiinicò  Cle- 
mcme,&  li  Cardinali  della  Aia  obedienza,  pri- 
uandoliditutciliiitoli.dignità,  benefieij  , Se 
Cappelli . Diche  clliTeccro  tanto  poco  con- 
loicome  Te  ToOc  flato  ca A>  di  ridere , Pt  vnica- 
meote  Ti  parti ronoda  Fundi , Pc  andarono  Te> 
co  in  Auignonc,Pc  fì  cominciò  lo  AtiAna  inAr* 
naie,  il  quale  durò  quaranta  annicontinulA- 
no  al  Concilio  di  Cunllanza  , doue  Tu  eletto 
Martino  Papa  V.l'anno  1417.  Di  qui  T.guiro- 
no  nella  Cbielà  inAniti  malt,Pt  il  popolo  Chri* 
IlianoA  diulTe.  perche  Italia,  VDgaria,lnghil- 
terra,Pt  La  magna  Teguirono  l’obedienza  d' Vr 
bano  Vl.Pt  Francia, Spagna  , Pt  Scoda  quella 
delTintruTo  Clemente  Vii.  Fece  TubitoVrba- 
no  vna  creatione  di  ventinone  Cardinali, quat- 
tro Vcftouiidicefétte  Preci , Pcoito  Diaconi, 
delli  più  regalaci  huominì , che  poti  diTcojm* 
re  di  tutte  le  natioiu-'Tra  li  quali  f u. vno  Fra  ‘To- 
maTodiFirignano {la Modena, il  quale era_> 
Rato  Generale  dclTOrdlne  di  S.FranceTco,  Pe 
alTiiora  era  Patriarca  di  Grado, Vefitouo  Car- 
dinale TuTcuUoo . .Et  Fra  Filippo  Gczza,[Tra- 
te  di  S,  Domenico  Romano.  Et  Fra  Nicolò 
Caracciolo  Napolitano  del  medeToio  órdine, 
lacuiTamae  valore  già  era  noia  al  Mondo, 
inpjrcicolare  nel  Regno  di  Napulidoue  fu  In- 
quiAcore  come  lo  Icriue  S. -Antonino  cAerci- 
'*  nndoiui  l'olBcio  con  rigore  di  giullitia,& 
con  molta  rcpiftatìooe  della  Santa  Chiefi-r. 
Hebbe  il  titoladiS.O'Haco  nelle  Terme  , Pt 
lUteAir  PonreAce  lo.  mandò  Legato  prima  a 
Perugia , poi  ar<Venetia , Pt  Analmente  à Carlo 
Aè  di  Napoli, Pc -Duca-di  DUrazzo.  Creò  an- 
co Cardinale  alfa  Luiei  Donato  Venetiano, 
^qiialeaa  CeDeralcdcilordioe  di  S.  franco* 
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Aro.  Parìmentel’intruA) Papà  Clemènte  Vtn 
creò  luoi  Cardinali  . in  Fundi  fra  LroMara 
do  di  S.  Saturnino FrinceTe,Pr in  Auignitv 
ne  Fra  Toma A>  di  Clade  dell'oidi ne  di  S Fran* 
ceftn,Pc  Fra  Guglielmo  di  ToloTa  dell’ordine 
di  S. Domenico.  Et  eoA  Tece  conlEgutnteraena 
te  BonlTatio  nono^he  legitima mente  Aiccelfe 
nel  PoniiAcato  ad  Vrbano  VI  creòCardioalia 
Et  Luna  che  TuccelTe  ilTAntipipa  Oe  mente 
aacolèceìl  medeAmo.  Talché  dalla  diaboli*! 
cadiuiAone , c Tcilinadella  Chielà  s'attaccò  al- 
le Religioni  l’iltelTa pia» . Et  quelli, cbe-lè* 
cuianoia  vbidienza  0'  Vrbano  VI.  come  Itaa. 
lia,Lamagna, Vogarla,  Inglùlcerra  , Daria,  Pc. 
Polonia  ,Taceano  vn  Generale  dclTordine , Pc' 
uelli , che  TegOiano  l'obedienza  di  Clcrotnte,- 
rantia,  Scotia , Pt  Spagna  Tacean  Taliro , Et 
cosi  nelCapitoloGeneraledi  Bologna  Tanni»' 
> 3S0.  li  Pruuinciali,  che  llauano  alla  obtdicnw 
zadVrbtno  VI  Acero  Generale  quello  pa- 
dre Fra  Raimondo.Pe  leProuiacie,  cliellauaK 
no  aITcbediciiza  di  demente  Vii.  Antipapa 
reflaronoconii  Macftro  Fra  Helia, tenendolo 
per  Generale  tutto  il  tempo,  che  dAe,cheA» 
molto.Lt  dopo  morto  le  mcdcTine  Prouincie» 
ehflTero  alai  tre  Generali  Tvno  dopo  Talero 
inAno  a tanto,che  Ani  lo lUemurato  fciTma_*>- 
L'anno  del  Signore  ijvo.nel  Capitolo  Genera 
le  di  Saragozza  ■ elTendo  Vicario  delTOrdino 
nelTobcdicnza  di  Clemente,  Fra  Nicolò  Eme* 
rico  Prouinciale  d'Aragona , Tu  eletto  per  Ge* 
neraleFra  Nicolo  di  Troia  italiano  dalli  Pro* 
uinciadi  Puglia  Agliodel  OóuentodiNapcdii' 
Pc  quantunque  quelli  della  Tua  Prouincia  foÀ 
TcrodelTob^dienzad’Vrbanoiegli  s'hauea  |e- 
uatoda  lei, Pt  venne  con  Clemente  in  Francia» 
Se  loTegui.  QucItoTu  Generale  tre  anni , Pt 
poi  gli  AicceAe  nelToAicio  il  Maestro  Fra  Nico- 
lò di  Vagliadoiidioatoindetu  tèrra, Pt  figlio 
di  quel  Conuenio  il  quale  Tu  ciuco  in  vncipi* 
tolo,celcbra;o  in  Narbona  ,douc  egli  era  Pro*- 
uinciale • Fu  llitnato  molto  ne’Tuot  tempi  per. 
le  molle  parti, che  in  lui  coocorreuanodiict* 
cere, & di  relizione:  Pt  quelio  Ai  quattro  an- 
ni Generale,  & raorinelTuoConuentodi  Va- 
gliadolid.Et  morto  fi  celebrò  il  Capitolo  Gene 
raie  in  Parigi, doue  Tu  cietcoii  Maeliro  Fra  Gio 
uanni  di  Podio  latore  di  quella  VniuerAti, 
Pt  Priore  di  quelConuemo.  Nel  cui  tempo 
cekbraronA  quattro  Capitoli  GeneraU,Tvno 
in  MompellierijTaltro  in  fiurgos , il  terzo  in.» 
Bitaricas,Pt  l'vicimoin  Vagliadolid,  Andati* 
do  a tutti  i Capitoli  a piedi  con  il  Aio  baftoncel- 
lo  nelle  mani , o quando  al  piu  menaua  vn'aA* 
nello , per  allcuiamento  della  Tadga  del  viag* 
gio.Pt  cosi  comma iidaua,  ^e  carni nalTcro  gK 
altri.  Colhii  durò  nelToAìcro  molli  anni  inAno 
al ConciliodiConllanzaàl quale, per  la  nà* 
Arricordia  di  Dio  iropoTe  fine  allo  Tcillau,Pca)- 
r bora  gli  diedero  il  VcTcouato  di  CitaiM  nel 
Regno  di  Sicilia , doue  in  altro  tempo  era  da* 
to  Gouernatore  con  molla  TodisTamone  • Ma 
di  qucili  tre  padri  non  tratta  la  noilra  hiftori* 
neglinumcraTra  li  Generali,  perclìercilaD 
nertcmTC,cheloAirono,  Se  per  I;  cagioni  Ai- 
detee.  Hor  tornando  al  Maeuro  Fra  Raimc^ 
do  di  Capua  di  nadooc  Italiano  della  Prouis» 
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cadi  Napoli, iif.liodcl  Co)HUenipdiBologiu 
confelturc  di  moUo  tc  mpo  dilli. Citaripad,  5ic 
nj,dIendo  della  cbotijepza  {i'VrlMna  Vldegi- 
timo,Ci(  vero  Ponicficc,&  haueitdod  lcparatio, 
da  i<iilMae(trol'ralIclij  GcncralcpUiualo 
Tagui Clemente  VlLfu  oeld.cKo  Capitt>io  Gt*. 
neialc  d Bologna  eletto  per  Genvraie  . £ra. 
FraRairnmidohunmodi  inoJu  £intità,di  mal 
te  Ictteripnolto  hab'lc  per  li  iKgotij.dt  di  mol 
tAerpericnza,ioloro.  dt  in  teoipd  di  Papa-». 
Gregofio  £l . & di  quoto  Vibanu. V l.bauca_> , 
liauuto  n^otUdi  molta  impu  uiuu  pcrillcr- 
uiciotdi  Dio, della SCbc:& Ropuna.  dico* 
me  huoiiio  «B  grandi  qualitbdt  yirtuip  piglia*) 
re  a (Uo  carico  ilgoueriio  dell'iordiiie  pi  eie  an 
cofi>prale4icrpaalevna  Crdac  molto  gran- 
de, ebe  (U  laróorma  delti  dilòrdiiii della  con. 
uentualità , o reladatione  del  viuerc commu- 
ne,che  aUiauea  i ntrodotta  i n si  poco  tempo. 
Non  già  i^erche gli  parcITc  di  poter  rinldrc  in 
ciòcompiUmcnrc,(^orendo  quello  impoiiibile 
a finirn,acaiico  in  molti  anni  ) tutcauia  in  co- 
fe  taniodiibcultuorc  ilcominciare  è impriTa 
grande, de  degtu  dcurnameiuoriaicome  la^ 
merìudUfUorantoliiiomo,  al  quale  ferian  il 
cuore  li  nuli, che  vedeua  . Se  nonché  a guifa 
del  S.Mataiias.quando  vide  la  dillructione  del 
la  tède  della  Kcngiuiie , & de'  coltumi , che  li. 
Pagani  haucan  intrudoicQ  iictfopolodl  Dio, 
rouinaodoide  profanandoiltemp,odi  Diodi- 
cea  con  grande  antittionride  dolore . Ah  fuen 
turato  me , perche  lon  natot  Per  vedere  la  di* 
ftruttione  dei  mio  popolo,  & della  città  fama, 
ellarmicon  le  mani  l'ynafopra  l'altra, veden* 
dola  in  potere  ck'Aioi  nemici.'  Li  fagri  vafì  ru- 
tto portati  via  dalli  Itranieri . il  Santo  Tem- 
pioctrattato  come. luogo  infame.  Li  vecchi 
vcctfi nelle  piazze . LiGiouini  menati  ahidi 
fpada . L'oro , & l ai  gemo  con  il  ^uale  Iddio 
era  honorato  vfurpatu . .11  popolo  c dcilructo. 
Hauendopciroognt  Tuo  ornamento.  La  gen- 
te Pagana  s'èfatta  riccadcUe nodre  Tpogiiej. 
La  città  ch'era  libera  giàcr.ttarchiaua  . Per- 
che habhiarao  piu  da  viuete  vedendo  quello 
cnfel  Dieta  quello  il  tanto  vecchio  con  molta 
afniitione.  Lt  molle  tanto  i luoi.figli,  cheli 
lUacciaronole  velli  A fi  poreroiciiicij , & lev 
cero  vn  grandi  llìmopianto  con  decermi  natio- 
nddi  morire  per  Idtnu  per  la  fiia  lcgge,&  per 

10  filo  cempiocome  fccero,con  granOiflìmo  va- 
lore aiutati  da  Dio, di  cui  era  la  caufii.  Di  que- 
(la  maniera  il  Beato  fra  Rainxiudo  s'afBigea, 
di  vedere  tanti  mali . Ltpropore  nel  lup  cuo- 
re,di  non  iruare  la  mano  daltr.ncgoiij  delta^ 
riforma  infino,  che  vedrebbe  qualche  fihcco 
delTa.  £c  alla  fine  mori,  mentre  aitendc-aa 
quello, clfendo  flato  Genctale  venti  anni,l'an- 
no  del  1 399-in  Morinberga  Q'nà  de  A Icmania, 

11  corpo  del  quale  111  irarportaco  nel  noiiru 
ConuenlndiS.  Domenico  di  Napoli  advn., 
lato  deli  Aitar  Maggiore  ■ LafciolctB'te  alcu- 
nc  cofe  di  molta  diuutionc,  V n trattato  fopra 
la  Magnificat . Molte  cpiltole . Laviti  diS. 
CataiuM  di  Siena . & dàlcrc  Sante . 


,,  D'dcHni  Vado  Safuj,cbt  furono  al  lemft 

dtl  Ctmr/f<c  f ra  i(fimido  ' . , 

daCapun-^^  ■ •, 

Cap.  LXin.  .-%i 
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RKSE  H Generale  tanra^ 
apetiolarilórma  deiror-i. 
dinctcbep^r  tutti  Bcan- 
tontd'eBb  cercaua  hho-t 
miniiCbe  l'aiutaflero  a Et 
Iddio  glie  li  mandaua-li 
coroeera  bifogno  pere©*? 
fa  di  tanto  filo  fcruitio.Oa 
de  pri  mieramente  ordì  mS,che  in'  og  ni  Proui  n- 
cia  fi  dcputalfe  almeno  vn  conuentotdoue  t'o& 
feruaflc  puntualmente  ia  regola,  li  flacuii,  & 1)^ 
maniera  di  viuere , che  latciarono  li  noflri  pi- 
dri . Et  non  c dubio  alcuno,  che  quefloé  vii.» 
gran  mezo  per  rifufeitare  la  vita  regolarc.!v 
qpancunque  SifTz  anco  fcpolta  lòtto  terra . Ec 
cosi  $'hà  procurato  molte  volts  in  quella  Pro- 
uincia,dr ncll’altre.  Impemche  fai  eranforza. 
l'efempio  viuo  de  gli  huumini , che  di  fua  prO; 
pria  volunig  lì  ritirano.  Et  .quando  gli  altri 
vfano  licenza,  & libertà,  loro  la  perdono  per 
iàluarfi,& leuanola manoa  tutte  l'altrecofe, 
per  tra  tiare  d'vna  fola,  che  è la  vita  eterna , d( 
la  faluce  loro . Vero  è che  in  quello  mezo, per, 
cfTere  taqio  eccellente,  & efficace, fono  acca- 
duti molti falli.pcr  non  hauer  ttràcoinnangilL 
Prelati.,  dt  luperiori  quel  che  fa  di  bifogno» 
cooferuarfi,&  moltiplica rfi  , & peneteionat^ 
le  cafe  della  II  retta  oOTeruanza,  A reformatìo- 
ne.  Imperoche  non  s'hanno  da  empire  dt 
perlòne  forzate,come  di  rematori  ncUcgalta, 
mad'huomìni , i quali  di  Aia-propria  volonnfi 
Confagrino,&  dedicliino  al  tigore,clauTura.>, 
penitcnzaiA  a gli  efcrcitii  fpiiituali , per  viue- 
re  in  loro  , & olfcruafll  mentre  li  dure- 
reranno  le  fòrze  corporali, & fpiriiuali,  coim 
quello, che  quando  aianca(Tcro,o  finiOerohab- 
biano  ig  porca  aperta  d'andarlhne  ad'altrì  cò- 
uentMloue  fiano  curati , & lòlleuati  conforme 
alla  loro  neccAìtà,  (Se  debilezza . Perche  artii  ' 
uando  a quello  puniodì  volere,  & non  poter 
vfeireda  quclli  rigori  fi  grandi,  A penitenze, 
in  tutta  ia  vita  ttarà  mai  contento, mali nconi* 
co,Aioo(kruantc . Etvno  folo,chc.viuaq_uii> 
ui  malcontento  balla  a £ire,che  tutti  gli  altri  lo 
fianofrapochiraefi,  A fi  fini  ica  in  poco  tem- 
po A moita*infrecia  kalpirito,  che  s haunt  di- 
morato molti  anni  ad  aiicuarfi . U padri  di  £ 
francefeo  hanno  in  CalEglia  alcuni  Conuenti 
perqucfloclfeico,i  ouali  fdnodi  cosi  grande^ 
edificatiofie  alpopojoChriftiano,comc  erano 
quelli  conuenti  antichi . Doue  molti  reiigioG 
peUipiugraui,A  anziani , quando  fonolun- 
cblda  gUofficijiA  carichi  ncll’ordioelorovia- 
Ihiandogli  tutuifi chiudono  come  di  nuouo,  a 
aattaredòlaiseMe  di  Dioy  A deliaoime  lofOi 
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Et  quando  rinfermrtl.o  la  vcccMczza,oilcbi- 
ifpii  di  fpirifb  noi)  gli  laicia  palTare  Innanzi 
iti  ti  grandi  rigori,  & nc  vanno  ad  altri  conni;- 
ti  molto  rcligiofi,  ma  non  tanto  rigorosi,  Zen* 
A che  prr  fare  quelln  nnitamento  ipevrian® 
di  credito, nodi  riputatione,  ne  a Prelati  Hipe- 
riori  ^<!a  nuouo  , ne  difhculicro  darli  licenza 
ifarequclh  mutitioné.  Et  cifendo  cosi.chc 
tutti  diano  di  buona  vo^iav  di  buona  voJuntà 
di  vna  dctcrminationc,d'vn  proponto,&  d'vno 
intento,  non  è poflìbile  Domandar  fempredi 
bencin  meglio,  in  quanto  li  pretendefle  , & fi 
«olcifc  da  loro . -Ectàliibno  li  Tuoi  monallerii 
dell'Abloioprellbi  VaRliadolid,  di  Valdifco- 
ptaoprelTo  di  Medina  di  RiofccodelLAguile- 
ra,&d'altri.chc  ordinariamente  (òno pieni  di 
Santi . Et  è enfi  inarauigliofa,  clic  in  quella.» 
Santa  Religione  vn  frate  laico  chiamato  Fra 
PauloTrincioda  I ubgnio  potè  tentare  l'inj- 
prefa  d'vn  tanto  y an  negocio,  come  d'andar- 
ftne  al  romitorio  di  Burliano.dt  congregar 
qiiiiii  altri  frati  di  grande  Ipiriio , & d'indi  pi- 
gliar altri  rndici  luoghi  direni , & impirli , di 
^ti  iitreruanuinmi,&  darprincipio  alla  San- 
ti Riforma.  Irapcroche  non  taà  meflieri  iddio 
di  prender  iilrumcnii  f- condo  lo  llile  de  gli 
huoiBini  per  tare  i funi  ncgoii  j . Dalla  po'iKW 
della  terra  fa  furgere  per  Iòne , 6c  con  clE  fà  li 
Iboinegocij.  Il  nnflro  Generale  Raimondo 
da  Capua  trouó  alcuni  roinitiri,  quali  faceano 
bifogiio  a negoci»fi  grande  fatti  a poAa  per  la 
Diano  di  Dio. 

Fra  Alarcolinn da  Forlì  fu  vno di  loro,d'vna 
vita  manfueta,huin!le,  deuoto, callo,  di  buono 
cfempio,&di  molte Iettere,&  dottrina.il  qua- 
le mori  d ottant 'anni, del  i39<5.  & i fcpoltonel 
Conuenio  di  F'orll , il  quale  viuendo . Òr  depo 
morte  fece  prandi  miracoli . Et  il  Reato  ila 
I3omenìcn,llqitale  pnifìiCardinale  , fcrilTe  la 
iliavita,  in  vna  lettera,  che  mando  aldcico 
Generale  fra  Rai  mondo  di  Opua . 

Vi  fu  aneovn'nltro  padre  Santo, dt  di  gran, 
di  miracoli, tantoin  vita, come  in  morte.  Que- 
llo fi  cbiamaua  Fra  Roberto  Napolitano , fu 
vno  delli primi  relbrmatori  della  vita  regola- 
re,&  mori  in  S DothEnicotli  Venetia.  Ilqua- 
k dicono.chcfii  ilprimo  conuento  deili  refor- 
mali  in  Italia.  Fu  la  flia  ttaorte  il  di  delFApo- 
itolo  S.Matiia  l'anno  del  Signore  139 3,  Et  vo- 
lendo li  padri  mutar  quel  fame  corpo  inalerà 
^ftpoltnratre  anni  poi  della  fUa  morte  litrouò 
coti  intcro,&  incorrotto, come  l'equel  giorno 
RilTc  (lato fcpclto.  HlTcndoil  luogo  douefta- 
Oa  aliai  huinido,dt  pieno  di  fango,  che  l'hauea 
marcito, & dbfiitto  l'haoito , de  i veltimenti 
della  religione,  con  li  quali  li  fepellilEono  li 
frati , fenza  ridar  di  que  Ili  cofa  , era  come  s'è 
detto  il  corpo, con  la  Iwba,  de  i q^llì . Seri- 
uela  vita  ma  Gicionìmo  Bologiiefc  oe'fuoi 
annali . 

NtMi  di  men  principale  delli  pilùtf  Fra  Ni- 
colò da  Kauenna,huomodi  SaniaidrelEmplar 
vita,dr  vn  follegno  (rande  deila  vita  regolare, 
EITendo  dottore  nelle  arti  entrò  nell'ordine, 
■flretcandofi  tanto  ad  edere  tìnto , chela  riu. 
ilriflra  pochi  giorni  mottuperfénamente.  Heb 
bc  <i  granoe  l^irito  ncili  nuOcri/  di  Gìcm 


Chriflo  Noftro Signore,*  della  rtia  morte,*' 
paifione,clK-  alle  volte  predicandodi  quella..» 
ilvenerdi  Santo,tettaua  nel  mero  della  predi- 
caallraitto  in  eUafi,  dt  in for/c.i di  CrocifilTo, 
dr  il  corpo  tefi),  dedillclb,  de  freddo  comefe 
folfe  ft.ttu  di  pieira.Ht  molte  volte  predicando 
calaua  fupra  la  Aia  tetta  a villa  di  tutto  itpopo- 
lovna  grancoronadi  marauìglio(bl]}lendore. 
Unì  li  lOoi  beati  giorni  nel  conuento  di  S.Do- 
mrnicodi  Venetia  a di  Nouembre  l'anno 
del  Signore  i^ps-d.'lla  cui  famità,  de  miracoli 
fcriue  Gicrommo  Bolognefe  ne  gii  annali  llioi. 
Et  ilCai  dina  le  Fra  Gio.' Domenico  nella  cibo- 
fitionc  delta  Cantica  Ibpra  quelle  parole,  liv- 
dica  mihi  quem  dilieitanima  raea  . i 

Fra  Gicionin#  di  Fuligno  fu  l'alao  di  quel 
tempo  di  grande  lìntirà , de  deuorìone  Priore 
del  Conuento  di  S.Giouanne,  de  Paulo  di  Vc- 
nccia,ìIqualeferitodi  pdiilentia  mori  l'anno 
1j93.de  in  quella  vicioia  infermità  iielirtco,gli 
apparile  Nollro  Signore  GiesùChrillo  Ci-oci- 
ftilo  ,d(  S.Domenico,  * il  Beato  Fra  Roberto 
Napolitano, ( del  qualcs'ha  parlato  di  fopra 
in  qu.llo  Capitolo  )confortandolo,  de  innani- 
niandolo  al  morire . Glielo  hauca  promcITo 
in  vìtaildetto  Beato  Fra  Roberto,  Eiil  dllE- 
guente  glorìhcindo  Iddio  con  vna  roarauj- 
gliofa  allegiczza,  de  come  quello  che  andaua 
a ripofarcide  viuere  fempìternamente , li  ren- 
dei aniiri  . Molli  Ibrono  lì  miracoli,  che  ma- 
nifellorno  la  di  lui  famita  : fra  i quali  « molto 
celebre. quello  d'vnhuomo  pieno  di  podagre, 
che  co'lfolo  toccare  quel  fantucorpo,rimafe 
rubilo  fauo  . Sì  trouó  prefente  alla  fua  morte 
ilgranfuuqdiUìofra'roroafo  da  Siena;  Et 
noia  lùlennitadelfunerale.chegli  f<  ce  quella 
granSignoiiadi  Venetia , ben  fi  moflròla.>. 
gran  opinione,  che  tuitii  haueanodella  Jànd- 
talUi . 

Nella  mederma  Città  di  Venetia  dìmoraui 
all'hora  il  padre  Fra  l oonafo  da  Siena  il  quale 
fondò  ilprimo  hionaltero  di  Monache  della 
penitenza  di  S.Domenìco  , che  bora  chiaroia*. 
mo  noi  Spagnoli  Beate,  & in  Italia  Terziarie, 
de  fece,c.he  il  Papa  approualTe  quell'ordine,* 
maniera  dì  viuere,  dedelTc  loro  atolli,  dt  affai 
grandi  prìuiiegij,  quali  fono  Rampati  eoa.» 
quell(,che  tiene  l'ordine  (B  San  Domenico,  li 
quali  poi  furono  conlirmati  da  SìAo  Papa  iV, 

■ dbìcdeancograndeaiutoalGeneraleEn 
Raimondode  Capua  l’illulire  huo- 
■ tuo  Fra  Domenico  che  fu  poi 

Cardinale  della  S.  Cliietà  . K 
Romana,  della  cui  vita 
4 G da  ra  Albico  lua-  T. 

garelacio- 

ne,  dee.  ..'.'S 
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A Bcaim  Suor  Mark  di 
ncti»ifUaUeni|m  ddl  Gm 
nei^ile  Erk . Raimoado  di' 
Capuatdc  morll'ifleabaih 
no  deliuMatjliLu(iiOi 
& dinooii»  t & ricco  le» 
gniaggio  . Suo  padre  fi 
^ chiamò  Nicolò  de  giiSta- 

rioni  • £t  Tua  madre  fu  donna  di  fingolar  prua 
deflza  i & honelia’delia  kiniflia  dalli  ve> 
nerofi . 

i Edéndogiottanecta  d’anni  quattordeci  af- 
bella,  & ricca,  dc.vaiMiii  maritata  advn 
nobile  Venetianochiamì^Giouaanino  dal» 
kPlaza  11  quale  eOèndo  gkmaoe  diOTohito, 
& libero,  Ib  oe  andò  ITa.pochr  Kiomi  alla-* 
guerra,  cheall’hora  fi  k«ea  fra  il  Signore  di 
Mantoa,e'10uca  diMiUao . 

. £icOa  re  ne  ritorno  a cala  £ Aia  madre  tia 

rile  ara  vicino  la  Chìek  di  San  Giouanni, 
Paub  , deirordine  de'Fraii  Predicatori.. 
Doue  a'abtettè  a ivdire  molte  predicbe  di 
quei  P4l<>ri,  • dt  Jn  particolare  del  Mae- 
tio  Fra  Tonafo  da  Siena  , il  quale  in^ 
«ud  tempo  prcdicana  con  molta  opinione. 
Le  predì(|lic  operarono  in  lei  tanto  , che 
fi  coaueru  .al  Signore  , eOendo  di  età  di 
kdici  anni  , lafciando  le  vaniti  del  mno* 
do',  in  maniera  , che  tutti  coloro  i qua» 
li  p^ma  la^^conolccuano  reftauano  di  ma» 

lotefa..» 

^ ^ , ch'era 

'più  alto  della. cafai  Se  quivi  fi  inpea- 

ai , de  ruppe  tutti  lì  lacci  , inueationi  ,i 
Se  ornamenti  , che  bauea  di  vanità  ■ Et 
atriuando  ini  fua  madre  li  dife  con  moi> 
fo  amore  , che  non  kcea  bene  mandar 
Mtk  tante  cofe  , che  potrebbono  lèruirfi;. 
^ le  altre  due  krelle  , le  quali  ftauano 
per  maritarli  i tUpofe  , che  ai  queAi  or* 
mreeati , non  nunchcrebbono  alle  lUe  fo- 
rellc  t ma  mentre  non  fi  maritauano  , vo< 
leu  leuar  a ft  flelTa  l'occafione  , di  torna- 
re a metterfi  couii  vanità  . Al  principio 
^lU  Am  conuerfione  , crebbe  tanto  nel- 
loffia  fila  il  diifidcrio  d'vdire  la'  parola-» 
di  Dio  f di  di  feruirlo  , che  per  maggior 
^motfitaotieniK  da  fua  madre  licemla  di  ve-- 
ffirfi  , de  velarfi  il  capo  non  come  donna 
giouane  maritata  ì mà  come  donna  attem- 
pata vecchia  . Et  quello  Aio  delidc- 
rio  d’intendere  la  parola  di  Dio  non  pro' 
ctdea  da  fuhpfi^  , come  fuoJc  molto 


Po  accadere  a pcribne  giouiK  } ma  bA 
mente  per  iàperc  la  volontà  di  Dio  , de 
femirlo  . £t  cosi  alboltaua  con  vna  Aìmet 
dr  gullo  incredìbile  le  prediche  s do  poi 
d’bauerle  vdite  difeorreua  intorno  a loro 
dentro  del  fuo  cuore,  facendone  conlcreoi 
sa  , de  culminando  a fe  ftelTa , di  quel  che 
bauea  imefo , Ib  ne  hauca  cauato  profittoii 
£t  ai  Aio  confèffore  Iknpre  lì  chiedea  con» 
figlio  ,,  de  lo  prmua:,'  che  lé  trattafludi 
quelio  . Et  ncllnora  della  predica  laitiaa 
tM-tuitc  le  occuputioni  , che  eran  d'impe* 
dimenio  à quella  » compartendoli  il  tem- 
M in  modo  tale  , che  ne  hauea  allài  per 
Kfuire  a lUo  padre  infermo  di  podagrujv 
de  Ibprailare  ad  altri  nmod)  necelfanj  per 
il  gouemo' della  cala  , fic  a molte  alircj 
opre  di  cafità  , ftnsa  perder  il  cibo  d^ 
l'anima che  è la  parola  di  Dio  i Recù 
faua  l’officio  della  Beata  Vergine  nofirajt 
Signora  , fie  anco  j’oficio  grande  coir  il 
breuiario  dell’ordiae  , ebe  aiThora  fi  eoa. 
prò  in  Siena  • Et  infin  al  di  d’hoggi  i te» 
nMo  con  molta  veneratione  dalle  Monaii 
che  del  MonaDvio  del  Corpus  Domimi 
snella  Cittì  di  Venetia  . 1^1  punto  , che 
fe  conucrtl  à Dio  non  mangiò  già  mai  car- 
ne • con  tutto  che  foATe  Data  inferma  i Ib 
U'confiiffore  non  che  lo.comandaua  . Di- 
giunaua  molto  , Jormiua  poco  , Sf  km-' 
pre  portaua  vn’alpro  cilicio  alla  carne,cin- 
gendafi  anco  vn’alpra  catena..  Et  con_» 
tame  alpre  penitenie  in  quelli  anni , heb» 
be  gratft  particolare  di  gouemar  bene; , 
fit  con  pace  tutu  la  cak  di  Aio  padre  ■ fie 
ella  ftaua  unto  contenu  , fie  allegra  , co- 
me fe  la  viu  Aia  fulTe  tutta  pienà  di  Tpaffi. 
Etcosldouea  etere.  Ellcado  che  maggior  è 
ilgiiftodell'aaima,di  quel,  che  feto  il  corpo 


gode.  Auanà,chepreóddre  l'habito dcU’or- 
li  Santi  r 
tpai  . _ 

Itoollra  Cbieu , dando  grande  edificidono. 


dinefrequeniaua  li  Sasramenci  i allo 
volte ncUalUa-parrocchia , «altre  volte  nel* 


ratùgUa  (twefaiti  ..  Ifn  giorno  dopo  l’eP  àq^uelUiChetavedeano.  Madopo,  cheptei 
ferii  confclfata  generalmente  , fie  intefa..»  fe Thabico  li  conAtfiaua  , fie  coumunicaus.ii 
la  predica  , andò  nel  Aio  oratorio,  ch'era  non  a Aia  voglia  , mi  come  Falere  mona» 


la  pi 
■el  I 


non  a Aia  voglia  , mi  come  Falere  mona» 
che  , Se  in  quelli  giorni , che  loro  fi  com* 
municauano  . Perche  non  mancano  siol* 
te  volte  , di  quelli  , che  vogliono  eterea 
Angolari  ( anco  ne  Sagranenti  ) viuenfia 
in  communiiì  . Et  l'ofièruaota  della  te» 

fola  , fie  gh  ordini  , i quali  ne  fono  Atti' 
tfeisti  da  no  Uri  padri  deono  aOtre  le  pn» 
me  delle  nollrc  particolari  diuotioni  , «ha 
fenu  quello  non  fono.jdiuotioni , 'taa  oe» 
cafioni  di  perderne  Si  confel&ua  i 


grande  diligenza  , fit  pnidensa  , e^tlicAn» 
do  in  paruculare  , quello  , che  Fata  oCr 
corfo  da  vna  coofcllionea  l’alcra,con  tale  gru» 
uità,l^deuotioae,com«fefoae  vna  vrcchuu» 
dellcpiitSantc.dcbeneìnfegnate.Et  hauca  un» 
,^co  per  coftume , fie  per  IpaATo  la  leoionc  del- 
li  libri  Armi  , i quaU  fono  masftii  fingolu» 
re,  che  ci  parlano.  Se  infognano  da  foloafiH 
lo , fie  a tutte  l'hore  , fecendoci  atonuturo 
dalli  pcnficrì  di  cofe  imp»tinaociA  li  ra<^« 
gono,fie  riarmano  ndràbil^iue  «La  tojym 


f * r • 


a* 

** 
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»EL%  A m3roxiAi^ar/Ji'Jo<xMVtms9. 


liMproAflir  (kiet'inattata  (Wdeinonio 
•blVàa()ie>^&M*<MUirie  > Se  «ta^trt^bri  pò»- 


aÌKÌ)(ciKi)e;fi0ivlrjilQe)p<;r  màcere  kAicre<- 
ti>mtVdotiD>iir-.(|iIeU>»léi<icgcr{iicAc  mnlr 
teoótic&buraoigiaoMtnh^ma  cuquefta/i^ 
lai<ndaAn0ÌnHo>jÉt.cnn«utDche*cilcca(( 
«Mielata  «ip(hn}tciitvakM..cbep*flafl<;ailk 
fi^Ketò  tTudutoraniuAt'ttrBiiu^im^cpÀiké 
ineazaiUt  iK  iilliaijnietiie)  flectafbla'aUillaiJ 
dosCiBtSià  filoffisirc^aSccMiipA'  MitjnoiM}* 
daDlt^eadòtp^  olblen  noij^tiv  bbrciii  lifa^ 
o l|fari  d<)ttabi  0 iac<:aihi«i<^Bà:f  n«|o  f iu.<bz^ 
ziirtidi<}iftl.cl8e.  poMtòbadrfi»mc  o-uÀhjnia 
BMfluìitorBbiù.CiiMletdiie/iàrtoArabtiano^ 
vokv^ce^dbtBÌiii»;)iM>mitBBpà>  & fi^neapB^ 
fMrebbon»iO  qmltrarebòtuiDili  vcrgogmrffi 
SewBicttbTft  ìitcober^ilvdirié  per  banor  tuo 
Uilupatanndabb^rdrie  ricamao:tcM«j 
aer^gnarfidnabflàinBT^iaiadUo,  fitiidib- 
BooBtO'alqiiaiBHd^UBBiiBiSiVli  liOloiàntBi» 
ii,ptiba«inca«iiijRaMbl!cl(»  dalli  nuE  bbrii 
cmooA  viicitdBtadK  rumini  deliliiiiio^clid 


convuefto  fld'à^ila  MMra  ^àllo  m^dìiripatg 
cannie  ' ' ' ■■ 


Jetttion  fanu  kdone  b Soexi  banrau  ibair 
prc  iroUiti»apiUiildiònes*<P>bglio.auiilMHt> 
nhimsnto.guliOiCc  cucto^uaicodibuononal 
la  um  fi  pHÒcrouate^Sc  dslidtrare»  per  aiuta 
della  atta ipùiutaitw  Pirla  «Male  (è mpre  diH^ 
rei,bi>'eraneceflariaiibratipne,&  Liletcioneill 
koMneiSc  l’oraciooe,i<(  paObre  dailaauatiai 
IK  alla  lettioBe)&  alalia  leicione,  aU'onnlpoeH 


guelti  ciano  li  palSxktctMidic>-bÀ.^bi  ^1 
lócaMarìadi  V'qnacia^pcouò  moitmbciMiib 


{rHtiodi  quetoeliefcitio-4ilsriufiiù^ÌlMa9‘^ 
giouainen(oM  ^uèiUinazla  bifiNie  data^ 
tanto  aU'prati(nleaSc«ani*Bi^laaioBewihB  «bll* 
loHore  coati  napaawie  tic  ^inpcchrònklecea» 
«loCTtlcMHÌ.àCaHlm;l>dEÌBocBhix>cotiw  feri" 
UiiitMii^iiàaUlApelMubb.UMOopO'  .-btierv 
nviniuo  acceae  MdUot^oacioBB  diasnaidi; 
Bà^teottenctt dalla «aao:fja  iquaofo  cbicii 
dàM  id«x>mincidLauaiitiilCQ8cu*cligi(>f»jaib 
catoR»iarlìiii.ciHbaciàyi«he  boi  Aanti  .dapeoà 
fbflve* moBi^lb «niella  dalEeu.  foa  parpeRtat*. 

Rinunciò au(taJa>.daii£u:oJta  a^anaTt 
dMpabtdel'obediaaeaalpadre  Tuo  fpiritUBlai 
HavToBiadadxSana.  iCia(cia.de|i'boneAìi-dt 
clMaàeliltlanimavdi  ilébaitpo  fu  efempioà; 
«Me  feg  no  «lamie  dclfiio  tempo  ^ fit  fi  <mm«i 
«ftniea  (tx^liatanli  lutd  gliaffetti  humani  peri 
MllocaretuaoilAidcuoeeSn  DiotcoslvecieaM 
IMaAciviia  reauniiationcr'df  abbandonameo* 
aéaé  °*tce  le  coCb.cbe  lie  aanor  di  padcev  nedi 
■ìMc  1'^ eli  O'aiiiOt  DètiMiea  eol>‘à*l Usa 
tici'aiiBJtiraiiaao  come  fii  non  (bOe  nata  ob 
■imadciaii-'-t  j i/  ..  «nv'  < i 
•nAidiM  taniBle'immaAe  delia  peititenea^; 
dWaoiU  bmcnico  4 «bit  ma  te  deUlorBuaDo' 
iflM, Gua  daci deirordine') de  dia{ue)n  due^ 
•oaubiti  di  IfeoMtb.veAeaiaai  p«>tcM>j^cr' 
idaft f ti  'fidreradMifrateUitarnan . ueft' 
ftB4Mc<iciy&  aIMmraaq  oOocimMHDence.  IC'a 
MoftrtdiciiepCcoAtciluaqn  parlmin  tuioa-» 
Ma  «ka  coll  atetXKrdLiDio^iie  d'altra  rcti-i 
|lMe/lkM>n4lÉett>tr&v«k(r,co(vlicen>à  deb 
ItoePMbllIbreiicoiiKlenMraetl'arekolocbif^ 
ì^p^illBMrtlPWalÉtoptirftfltCi  dhi«|ulUb 


fitreuarono.  Ne  già  mai  parlò  coi  fuopr»^ 

cffi/<;B»&nM>(MBb4lABÌhBttionei  & doc» 
iilfatòlw^AHrMleV»  a»*a  tentile  se^ódl 
amore, reuerenza,  & relpetto,  comeera  il  do.  - 
uere.fua  madre  la  riprelealcuoe  volte,  dcR'eP 
fcrecosilècOB  ^BiltTfodi  bàRnSa  gàBBiaiia* 
Diarli  vn  prefeote^ne  alcuna  laoftra  di gtaii- 
tudi  neplel  n)olto,che  per  lei  làtigaua  > & a’oc> 
cupaua.à  che  rilpÌMS  b Stinr»^ 

Cbc  l'amore,  il  quale  gli  portaua,  en  (piti.  ' 
tuale  , & cosi  quanpi  bene  gli  dc&leraua^  i 
mdetB«eBl|>aealòae»lA:aE;l(ri!llRtRÉ|{dtt  ‘ 
■Ml<laDC«»teqlB.UttiilaterM'  'GOwìliK 
raua-ewto  qujlidheii-motM^cfidtrarr^ 
fauomiaiptrTecd 'A>fpiriOjalt^'Et  ebe  COI 
roiàiBàitepresataMliSigaore^cbe  lo 
Ibòtcro  fttuosi  «kolCtizeiDib  delfaninie 
cbelò  vorrebbe  v«<bRe  raartidzàlb  pec  ' 
cbsiuito  il  odbchte  come  [kiccvì  di  ri 
tcncapcr  nirmet<«oouuiandufic«ii'(}UBftM 
cbtalduacooiplbdfcilbiailiibancaflbii  nebeO 
Cirio. 

Et.coacra  i'iibiiflifdt'neflei  Kmpt4- in  tutte 
PoccolioniiiM^  i'oefttiadòiminnjd , twatliab 
uòpik'gutoilàrdlameaalitiodiiàiChVcielIxm 
fila  propii3ui.dDi4cbb.'il'fliri’copi«<l(>reinw 
•csupanooconBeetauitllaifalucc  «trlPaniindà 
dea  paàeàvb  bea  gèatMe-  r-dt>  iòderitebbetUi 
moltabuonavpiomàlà fiCiabftdiia  , de  obai^ 
n^callé  allòiribiòcrnCdarioM  pariictidtcb* 
òcralibeneficio'  i^'anima  tditis  per  lo  ttai|m  • 
delf-aibmccfalcri  'in  - . • 

iti'erpigliafe  fhsbitD  pifsd  taohf'eofe  . 
abbntia  dt  tuaiinarìio.  i'Ecocim  còft.viodci 
laAa  perfeuerautia.  Onde  il  PltirtFta  TM 


'*'•  ,1 
; 


4k 


mafona biella Oiu  ooiiftOore  > gildlMe’llmf 
biaodalle  monache  della  penitene#,'- nettai^ 


capeUadiSan  Doitienicoiébei  nella  CbiedLitb 
drtira  Oioiiaaiii>&  Raoiopn  prefenza  di  l&l^  - 
inadrc,di'iadltenut*on«di  Veneiia,  dr  «icifr 
nsooache  della  peidtcnaadeue  dei  CcrMitU«l 
ne  t c««ndouiiaaco|l  beato  Fra  Gióuan  Po.: 
nienica,ilbuaiep>oiAi  Cardinale  deUaSaitlai 
CbicRs  nella  vigiliz  delli"Santi  Apoftoli  Ple>l 
troy^  Paiilo , a boba  di  vdi'pro , Biilpiglma 
ret^UlO',  dt  fare,  la  prolcdìiine  ni  luttoint 
fieineinqaet  giorito, -<£t  all’inAantia  fichiò 
fa^Tuo  marito  ,>carf)radiccndo  a<^«MÌMM 
ttsr>0>ore;po)clie  Mqoella  mankffàJSatiV 
uere  i non  fi^diiRcea  if  matrinMi>li  ÌH9' 
l^iproftirione  ■(  ch'er»  «li  %o«d  Rìnpiioe  .|p 
imi  bauea  Dccedìtà  f - <Mcder  iiceiBimv 
a veruna  .■  Ce’'quja«ei.iftc!j«lb  qiialtriC» 
troaaua  inRrAbtn,  iBr'''tlorh'paAó  molO)l'« 
che  (b  feriu  t'OiòrtC  da'liutili  ptiMEafpMà 
Ih'ientia  l'Cbé  infellaM'  l’Itàf'C  , dada  qt^ 


I 

«»• 


le- mori  a 18.  '«li  laiglbi'S  icoibt  vè  dotòp 


hauendo  (blamente  WinPeRili  1'  *' 


Ih  ièmird  Ieri»  dalla' Mfiìlenilk  preibvti* 
, dt  Mi l'tiie  nMnrt' 


aitrmo  celeftiah! , _ 

nwtitadigodinieMoidir  alltgredàa,lj)trai^'’ 
ebaio  vn  raomeMotndirìa  d «Meit  dbFMR 
Iddio, dt  nuouofpoib Et  RaM»  Ma  ieoadw/ 
ciòbonvocialtiadire.  i.<<.r 

0¥bc  bella  coibpaigklal  O che  saRiati^a 

ctinipa. 


PAJtrJJ  SBCOXDA  Z/3X0  SBCOKDO: 


c«mp»gnà  : OAcatoFra  NicoJó,&  quanto 
weranicatc  vi  aiDaua  eflendo  voi  viuo  i quan- 
tunque mai  vi  parlafli  in  mìa  vita  l A quefio 
vocìcorfì:  Aia  madrr,&  le  domandò,  che  colh 
voiea,ò  chiedeatfi/)^e.  Non  vedete  canta  , & 
<q£  beila  góte  dtl  cielo, a mìci.  & eletti  ^Diov 
4c  iura  gloriolilQtii  Ibnoyqui  ttannu.io  li  veda 
■'  QoeltoFraNicolòhauea'fkrefii  I babitoin 
Venetiad^tà«bdiddotto  anni,  figlio  d’vn_, 
Amolb  medico  di  quella  città . iJquale  riufei 
tanto  beo  indrutto, die  léce  unto  profitto,  in_> 
tuttequeile  coté  elle  apartengODo  ad’vn  San- 
to, edendodilcFcto,  de  aggradcuole  alti  féa- 
>i  ;:clie,par  io  Aie  buone-,  dr  molte  pani  fb 
fatto  Priore  del  Aio  Canuenio-di  San  I)omei- 
nitodi  Vcneti!a,&Aetidadi  età  divéniirstt'an* 
ni.mori  àncUrunamence  ili  .duellòMcio , Fù 
inolcooireriiaocrdella'pfiacrm,  inBanìera_t, 
che  non  bebbe  nai  cola  partieolxrc , ne  an- 
co liBibiia  ) neilBreutatai-iblaiaente  fitro- 
•oTOoo  Bella  CoUa  alla  ffloirte  diiitì;,&  diC^lit 
ne  dì  feiro  lime  nel  IWcraii^;  Non  s'oHeruò 
giàmai  l'odferuanza  eegol«rd:iit  detto  coniien* 
to,in  tanto  punto,  quanto  elTendo-egii  friore  • 
XJ digiuni, ebeluì Iacea  erana.conqnui  ,dt 
ancoUpochiAiinoA>niio-.dplla.'notte;  Si  die» 
de  allbrationodiiigularifaflMiMnte>  . Non_« 
potei  dir  meOacome  gli  akrì,  perche  molte 
volte  rcmaneaafiratcoin  ellalr.  .n|' 

Et  vnaooloaHelgiDrnodti  Beato  San  Frat»' 
ceAio  dicendo  mcATa  nella  Aia  chidà,,  tutte  il 
popolo  lo  vide  leuarTi  da  tccra  più  d'vn  palmo; 
conte  braccia  Acre  in  Ibrnia  di  CtocifiiTo , 
in  quella  nuuiera  dimoro  vn  buontpezào  . - 1 
tt  molte  volte  io.  viddimo  predicare  (diccj 
ilCardinale.FralGiouan.Uànviiico  ) dìGie- 
siiChriltocrdcifiiro.dt.rinianeTe  neirermo- 
neinfuraia,di.croeifiiro)  dtmpcagi^  jgquel 
modo  Co^lbJicll'aere.T&  ff  eddu  come . mor* 
to.  Moridiruinti^t’anoii  in  tempo,  ch'egli 
hauea  da  cominciar  àviuerefn  terra , k j’ha« 
uelTeprelbil  votodegli.  JuMtnioi:,  Ma  Idèo,' 
che  sà,  de  può  ) de  vuole  far  gratic:tfiraordìna- 
rie,  come , de  quando  gli  twomini  Qpn  fé  lo 
imagioano,  vollé  togherlc^r  cemiw  a goder 
di  fe . Et  queAo  «a  outl  Era:Nicg[lò,che  la  S. 
Maria  di  Venetia  Videnell'hor%della  Aia  mor 
te, come  s'c  detto, Et  pocoporè  quella  vifione 
cominciu  ad  efclamare  con  voce  AngelicaSu- 
fo  al  CiclOtSufo  al  Clclo::£i  bauendo  riceund 
tutti  li  Santi  Sagramenci  ,Eoii  gioita  diuodo* 
ne  , de  replicando  quqUeiràrole  ; in  ma- 
nustua  Domine,  dcc.'Lii|>Mri  deli'ordino, 
che  l'aiutauano  a ben  mqrire , che  all'hora  fa- 
ceanl'oaiciodi  carità  a gli  apcAad , quando 

fiunferoa  quel  verA>Khcèce,  Signore  libera 
animadi  quella  tua  ferua,  come  liberaOiS. 
Tccla  dal'ii  tre  tormcnd  del  foco,de  ri  Amnden* 
docili.  Amen.  Diede  raniim  alsignoo. 
Fb  fepolca  nel  monaderiodei  Corpus  Domini, 
doue  anco  fi  conAruano  li  Aiql  (àlicij , de  le  di- 
fcipline,  & alcune  lettere  faffllEarì,  le  quali 
fenffe  i religiofc, tutte  piene  di  grande  fpiriio, 
dediuotionc.  Hcorpo rimale tamooèirifero, 
chenonVieracofa  tcrreAre  , che  fe  l’agua- 
gliafle,  al  parerc.demuèdo dì  coloro,  iqu^ 
ia  ponorono  a repeUire . 


Dell/  SfgHt,p  nUrjecli,  con  i ^i^li  il  Signore  ditbif 
tò  lagUrit  delUfnu  Si  rua  Màti*  di  Vencu» , 

Cap.  LXy. 

NA  donzella  chiamata.» 
Oriblina  di  tredici  anni 
trouandofiildi  dell'Octa- 
ua  del  Corpo  di  ChriAo  in 
cadcllo  nella  Cbiefa  di  San 
Pietro , doue  f ficea  vna.»  • 
folenniffima  feda  del  San- 
, I to  Sagramento  , de  ve.» 

^^nde  conuiro  a poueri  dal  Vefeouo , la  San- 

**  or*  •'•P'f*  "*  edafi,  appa- 

rei^qle  il  Signore, & dicendolc,che  non  pren 
dcOe  in  terra  a hro  Ijmib,  che  eOo . Cosi  ellaj  ’ 
^ceuò  grano6nieme,parendole , quello  eP 
■m  vn  lauorc^i  quale  con  mille  vitcìche  codaf- 
fc.nonfi  meriterebbe.  Li  fuoi  padre,  de  ma- 
ore,  nònapendodició  niente  trattauanodi 
tmntarla  Iwondo  l’vfo  della  terra . Ma  non.» 

effendo pollile  Aiggiredairordinatione  , * 
.voiimta  dolina , quando  loro  dauano  piofer- 
uefln lotrartare  il  matrimoniòrdt  pibalpunto 

di  conchiuderlo, la  vigilia  dell'Apodolo  i Gia- 
n Y*'P''o  > s’infermòl'OrAilina  è 
pede.  Et  Ibbitola  mattina  feda  del  S.Apodolo, 

" ^ ticenettc  il  SantUSmo  ^gramen 

toacliàKare.  Et  dopo  l'hauerfi  eomunicata.> 
iundo  m qranone  con  le  manieii<mc,(bvo‘al. 

M edafi, doue  vidde  alcun!  1 n- 

tbtii  delia  gtotia  deiJi  Beati fir  conobbe  fra  lo* 
iwn  fuo  Aatello, il  quale  pochi  giorni  hauea, 
che  era  i^rto  di  pede.  Il  quale  le  diile,che  non 
poma  vedere  p:rfcttamentc  quella  gloria , lé_» 
MKiae  data  pri  ma  priuau  del  mortai  velodel 
Ibocorpo.Et  mirando  poi  con  molta  attentio- 
nbvide  vnafedia  molto  ricca,fit  a marauiglii 
accomodaa,d£  le  fti  detto,  che  quel- 
iafMiatapparecchiauafi  riccamente  per  la.» 
TOltp  amata  dmfa  di  Chrifto  Suor  Mana.Mo- 
Il  poi  fubito  la  vergineOrlblina.  Et  poi  morta 
apparue  alla  Aia  propria  madre,  con  habìto,dc 
vedi|rilplendcmi,  dimodnnèi  grande  alJe- 
grezza,rifpondendo  ad  vfta  domanda, che  l’ha- 
uea  fatto  Aia  madre, se  nell'aticolo  delia  mor- 
te  hauea  hauuto  gralidi  aA'arini,  Se  tentadom» 

' “*“*  • V***  ^'•^P^ffoera  ilpib  rigoroA),chefl 
poteOe  im^inare , & finamente  fi  potea  (mre, 
per  auidita,con  ia  l^inzaè  godere  Idd io, fic 
qoail grande  dcAderio  dì  vcderl’anima  lut.»  ' 
congiunu  con  quel  fommo  bene.  Tate.flt  an- 
tt^chiaro  icflimonlo  lu  quelia  Santa  delia  San* 
ut^è  gloria  di  ^o  Maria.  Vn  chierico  deb 
u Cfcielà  è &Giuliano,fauomo  attempato.  Se 
di  lànta  vìta,il  quale  aflai  volte  hauea  commia 
meato  quedalànta  monica  mentre  era  in  vita,  ' 
^fempre , cite  parlaua  di  lei  la  chiamaua  hi.» 
Santa  , per  ia  àran  bohU,  che  in  lei  cono- 
fbea  , dilTe  , sé  affermò  , che  dopo  mor- 
ta j'Muea  veduu  molte  volte  in  Ibgnoi 
Se  viCone  , Se  che  fempre  hauea  il  viflJ  aU 
legro,&  la  veda  riljtlendenK.come  il  iòle . Ec 
nel  monaderiodei  Corpus  EÌoinini,  il  giorno» 

cÌKqutfia  Beatamorìjdaua  voa  nonaca  di  , 
Ff  • qu^ 


tft  DELL  A HlSrOSI 

quslla  e-iHi  neiroratinne , {con  molu  actentio- 
ne  > Se  diuotione  > defìderando  fapete  lo  Ihto 
d'vna  flja  Sorella  Monaca  mona  pochi  gior- 
ni auanti . E dando  in  quedo  penderò , & 
defiderio.l'apparue  la  Sorella  defonta  tutta, 
fedeuolc,  & ornata  di  grandiflìtna  chiarezza, 
c rpirndnre,  & parea  lc,che  al  Tuo  lato  mrnalTe 
Suor  Maria  veditadi  brocato,la  quale  in_> 
quel  punto,  che  ciò  palTaua  non  era  anco  mor« 
ta,quantunque  dalle  in  quedo . Et  la  buona_t 
monaca  haurebbe  voluto  domandare  allalb- 
rella  qualche  coda . Madia  rifpore,chenon 
pocea  mancar  veruno  in  quel  giorno, per  l'en- 
trata di  Suor  Maria  di  V enetia.  V n’anno  poi 
della  beata  morte  di  queda  Santa  aprirono  U 
<Ua  repoUura  per  fotterrarui  vn'altra  monica, 
& ritrouarono  quel  Santo  corpo  bello , & in- 
’tiero,  come  fe  folle  datolépolio  l'idelTo  gior- 
no,fenza  cattiuo odore , anzi Ipiraua  vna  Aia- 
u tà , dr  fragann'a  ruauiflìma , come  colli  del 
Gelo  • Parimente  Fra  l'omalb  da  Siena  dio 
confelTore  dJ  tedimonianza , che  molte  volte 
queda  Santa  gli  appanie  dopò  morta,  & fem- 
ere  lieta , & fedegèiante , con  grandiffima  lu- 
ce,& chiarezza . Et  dice,che  l'hauerfegli  mo- 
ntata tante  volte, de  in  forma  tanto  gloriofa^ 
non  era  dato,nc  era  dito  per  ceitificatlo  dello 
flato  feliciffimo  che  hauea  i ma  anco  per  con- 
folarlo  nella  (Ua  vecchiezza , & queda  pere. 

I'rìnatione  tanto  noiofa } che  cBendo  viua  fo- 
ca anco  ragionarne  con'edb  lui , Et  in  veri- 
tà li  vede , ot  in  queda , de  in  altre  (ànte  reii- 
giofe  il  molto , cheii^orta  per  efler  tali  trai* 
tate  con  li  dioì  conftliori  attempati , de  graui, 
difcreti,dt  molto  virtuofijco'qua li  il  medeCmo 
ril)>etto,cbe  fi  dee  alla  perfona  ( quando  altra 
colà  non  vìfofle)  l'obligbi  à parlare  del  benej 
delle  lor  ani  me  della  parola  di  Dio , delle  Ipe- 
ranze  del  Gelo,dell'iniitatione  di  Giesu  Chri- 
do  Nodro  Signore  , dr  della  pacienza,  del 
^portare  ,de  del  mortificarli  ; che  con  huo. 
mini  tali , de  foiaiglianti  difeorfi  crefee  la  vir. 
tiitdc  in  pochi  giorni  ni  fa  profitto.  Et  hab- 
biamo  di  ciòelhmpi  infiniti  ogni  di,  fe  ben’ho- 
ra  ne  diremo  vn  Iblo , che  occoriè  nell'ordine 
del  Beato S-  Francelto  ne  gli  anni  del  Signore 
13(19.  o <7,  era  vn  padre  di  quella  fiigra  religio- 
ne  cUamato  Fra  Filippo  Aquerio  della  Prouin 
eia  di  Prouenza,  della  cudodia  <fArIes,huomo 
ftmofo,nelU  viu.de  nelfa'  eftmpi , nelli  traua. 
gli,penitenze,difi:ipline, vigilie,  digiuni,&  ora» 
tioni  > llqualedoM  Teflere  dato  nella  Iba^ 
Frouincia  in  queda  opinione  di  Santo, con^ 
unita  ragione  fe  ne  paQòa  vìuere  molti  gior- 
Ili  nel  monte  d’Aluernia',de  de^ad'vn'altro 
luogo  chiamato  Carceres,  predo  ad  Affili,  do» 
ve  dimorò  lèi  anni , perlènìonandofi  in  tutto 
ciO,cheapartenea  alla  vita  IWrituale,  diman- 
dato poi  per  conlèfiore  delle  monache  diS; 
Chiara  di  Napoli,  a p^tionedi  Roberto  Re 
di  Napoli , & della  Reina  Donna  Machia  flia 
moglie.  Quiutlèceillhitto,chefipuocrede- 
red’vn  huumorale,  dt cosi Santo,come egli 
era . Perche  nelle  monache  con  pandiffima 
belici  fe  le  imprime  la  vircii  , & Ikntiti  delli 
confedbri,de  padri  lpiritU3U,con  li  quali,  trat- 
«ano  di  continuo,conc  anchC}  G^itcnono  £ 


[ DI  s.  Domenico: 

tutto  ciò  che  é religione , e Ipirito , con  U.» 
(Iretca  pratiioa , di  chi  non  lo  tiene . G>n  la 
prefenza  di  Fra  Aquario  il  Monaderio  fece.» 
gran  fruito,d(  crebbe  in  molta  là ndtà,&  quell 
che  è piu  fi  remedió  mediante  lui  a tutti  Ji  dt« 
fbrdioi  del  monallerio  di  S.  Maria  Egittiaca.» 
deljamedefma  città.  Fu  quedo  raonaderib 
fondaco  dalla  Reina  D.  Sanchia  Ibpra  nomi- 
nata,di  femine  fallite,  le  quali  con  tutto  che  al 
principio,quando  Iddio  le  illuminò , lafciaro^ 
no  quella  vita  libera,  che  teneano  pigliando 
qued'altra  con  gudo,  & determinauone  di 
perfeUcrare  inefia,tuitauia  è untodilficulcuo 
ibii  perfcueiarui , che  fenza  molto  buor  di 
Diononficonfeguifee . ' t 

Perche  il  malo  codame , & la  vita  Ibiolta  i 
viti)  unto  conibrmi  alla  nodra  natura  ci  tira- 
no molto, & poflono  tanto, che  alla  fine  cFviti- 
cono,  & mettono  Ibitofopra , e Ipetialmente 
aiuundo  il  demoniotanco,come  aiun  vdeia» 
uorilèe alle nodre palBoni  conia  debilezrajv 
particolare  di  chialtheduno  ) & con  gli  habid 
peruerfi it quali  figenerano  dal  codume,& 
con  roccafioni  che  l'oflerifiionoogrihora  di 
nuouoperrinouare  nell’anima  le  piaghe  an- 
tiche. Molte  dì  quel  monaderio  palbuano 
quedo , & moke  dì  quelle  monache  éxzaa 
tanto  pentite  d'eflere  in  quel  Monaderioi 
quanto  enno  dolenti  il  giorno  dalla  loro  con- 
uerlìoned'elTere  date  iride  - Cercauann  vfd- 
re  dalla  Religione , dt  ritornare  aUa  viti  ma- 
la,  & lafciare  Iddio  Itortelèmcnie , come^ 
fevn marito, e Ipofo  afproperandarfdie die- 
tro al  flio  appetito  a lèruire  Satanaflb  con  il 
quale  folcano  hauereingretfo , molta  liberti, 
dtlalfo  gudo . 11  bnto  cnnfedbredi  S.Chiara 
(perhauerglieio  cosi  chiedo  la  Regina)pre- 
fe  il  penfiero  di  quelle  anime  inquiete , de 
l'aiutò  tanto  con  le  Aie  oraiioni , Sermoni,  de 
vifite,practichepanicolari,che  in  poco  ceni» 
polenduire,&confirrod  nella  virtù, de  dato, 
che  haueano  idi  maniera  che  doueiide-  . 

. monio  tenta  per  Aie  quelle  fèmioc, 
Ò4>craua  in  breue  pofiederle,'  i 

?enne'a  perderle  con  tanto  w; 

guadagno  delle  mona- 
che, che  fi  videro 
poi  molti  légni  'i  i j. 

di  eccellente  h' 
bntiti , ' . ♦ - 

ft  molti  miracoli  . 

per  tediroo-  . i 

niodique»  - - 

fio  . ' 


FÀRtE  SECO  tì  04.  LI  ERO  SECONDO. 
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PclGrtiU'bmmo  Fra  Gùma»  Cunemt», 
.Arcim/co.»)dil{ffM/a/jCar- 
SmakdcMiS.ii/it. 

Cdf.  LXrr. 

ER  le  gnocoref,  cheAcea 
il  Generale  Fra  Raimon* 
doda  Capoaifit  peri  (boi 
Ami  intenti  « voife  Iddio» 
che  al  (Uo  tempo  horiflo 
neU'ordine  chi  raiutaOo 
inognicoA,  conlektte* 
re,conrcglin,di(trettione» 
autoriU  efperìenza,eftmpiOidt  Antiti.Q^ltó 
ru  Fra  Giouan  Domenico  Fiorentino 
ProuiiKia  Romana . Pù  huomo  di  baffo  le* 
gnaggio,&  plebeo.  Suo  padre  (i  chiamò  Do* 
menicoidicui  egli  per  nonhauere  cognome» 
n chiamò  Giouanni  di  Domenico.  Effendo 
rii  anni  dicidottodominddcon  molta  iftanza 
Fbabito dell'ordine  nel  Conuento  di  S.  Maria 
Nouella  della  Otta  di  Fiorenzai  ilqualeera.» 
Celebre  in  lettere, Religione*  Santità,  & nobit* 
ti.  Et quantuni}ueljpal3Ógran difficolti in^ 
dargli  CIÒ  che  chiedea  » perche  egli  non  hauea 
(hidiato.neera  inflrutto  conforme  li (latud 
delle  conili  tutioni  dell'ordine  richiedono,  era 
anco balbutiente.de impedito  delia  lingua.j: 
nondimeno  poti  tanto  la  (Ita  perAueranza..» 
che  vinfe  la  contradiiione,che  i (Fati  li  Accano 
dt  gli  diedero  l’babito  l’annodel  Signore  i jr<> 
Et  da  quel  punto  panie , che  Iddio  voleCTe  mo> 
(b  ar  nel  gioiiane, quanto  t’ingannano  gli  buo> 
mini  nel  giudicare  le  cofe  d'auuenire.Et  quan> 
to  certo  (ia  che  l'autor  di  loro  A tutto  ciò,  che 
vuole  d'ogni  coA,delle  pietre  pane  , de  dello 
pietre  grolTc  de  i fiumi  figli  d'Abrabamo  i del 
nìented^l  mondo(come dice  S. Paulo)  Apo- 
(Ioli , de  Maeltri  vniuerAli  della  Aia  Chiefa-,» 
confiifionc  de'Filofofi,dt  Maibematici,irion(o, 
de  vittoria  de'Auif,  Idolatri, pagani, de  tiranni. 
In  S.  Maria  Nouella  non  ^nfauano  li  (Fati 
d'baucr  rìctuuto  in  dia  compagnia  coA  di^e 
gioife  non  huomo,  che  alTai  ikria  fcITe  (lato 
buono  per  la  cucina , o qualche  arte , ò per 
qualche  altroolficio  doue  non  folTe  meffien  in 
{cgno,ne  deflrezza,  o difcorlb  : ma  egli  rìufci 
molto  al  contrario  . Percioche  di  fubito  s'an- 
dò fcoprendo  in  lui  grand'habiltà,  memoria.» 
incredibile , de  di  tutte  quelle  parti , che  (i  po- 
teanodef  derare , per  lo  molto , che  fu  in  lui. 
Hvbbe  per  Maellru  di  nouiiii  vn  religiofo  mol 
todiicreto,  che  non  ècoAdi  poca  importan- 
za,accioebe  li  ncuitijdouenunoaltri,  de  cho 
nella  Religione  mutino  con  la  velie  li  collu- 
mi,lardando  nel  fecok)  l'inclinationi,  de  gliaf- 
(Ftti  della  carne, d,  del  Angue,  entrando  qui  à 
riAre,de  foriificare lo  Ipìiito , Auantagiò  un- 
to gli  altri  ncuiti)  del  tiro  tempo,  cfaeniuno 
l’aguagliaua,nclloraiiooeM)elU  modeftia»  neb 


la  grauìtì,manAienidine,pac>enzai  Et  in  qnel 
che  toccaua  alle  lettere,  ni  poi  PiRelTo.  Se  gli 
c^i  rimpedi mento  della  lingua  in  modo,che 
già  fi  conolcea  poco,  o niente . Se  gh  Icoperlb 
anco  vna  memoria  tanto  felice  , che  co- 
fi,  che  egli  appreadeffe,  o l^geffe  vna  volta.» 
non  fi  ladomentieaùa  mai  Grandillima  era  la 
fba  aftinenza . Li  Amidigiuni  erano  dal  prin- 
cipio dell'anno  inCno  alrvltimo , dormiua  po- 
co,oraua  molto, meditaua(éropre,dt  ne  gii  at- 
ti d'humiltì,&  obedientia  era  notabiliffima  11 
non  veftir  tela , dt  il  non  mangiar.earne  era.» 
il  menoich’egii  AceiTe,  perche  poi  fai  ta  la  pro; 
ftlSone,paAòpdiinnanzi,nonmangiando  mai 
(bnon  vna  volta  ilgiorno,  de  molto  Ipeffofolo 


molto  di  dolore  di  (lomaco,o<  douea  proceoe* 
redalla  moln  aftinenza.  11  letto,  de  le  velli 
cranojdc  bauean  da  elTere  per  Ibu  gulto  poue- 
riinme,de  grolfe  però  nette}  impcroche  come 
la  lordura  non  entra,  ne  puòenttare  inCelo» 
ò molto  abbhorriu  da  quelli  che  per  cola  li  al- 
leua  no . Tutto  quello  (ti  al  principio,che  que- 
llo Santo  fi  fece  (Fate.  Mi  poiché  diede  piiiii- 
cipio  i (ludiare  » de  l'infegnarono  grammati- 
ca Logica, dt  Filolbfia,  diuennecoslvn’altio» 
che  già  non  lo  conolteuano,  non  Telo  nel  pro- 
fitto de'Aioi  (ludi/,  che  era  (ingoiare , ma  ne|la 
grandezza  delle  virtù  (be,la  quale  era  maggio- 
re. Eicon  tuttoché  potelTellar  molto  bene 
al  pari, con  li  più  eminenti  filofofi  d'inlia,  non 
(bio  nella  filolbfia, mi  anco  in  meiafificai  non- 
dimeno il  ibo  gulio  in  materia  di  lettere  era.»» 
il  darfi  tutto  allo  Audio  della  (bara  Icrìttur^» 
la  quale  elTendo  coA  venuta  dal  cielo,  dt  d'io- 
di infegnau  gioua  a tutti  dt  ad’ugni  hora.». 
RiuAi  eccehentiflimo  predicatore , dt  vnico 
in  configliare, dt  in  irouare  mezi  Mr  accomo- 
dementodì  negotij  dilperati.  Riufei  molto 
eloquente, dt  il  timere,che  hauea  della  lingua 
balbubientel'accomodauacon  vna  dtftrezza» 
che  vAua  in  parlar  chiaro,dt  diAintamentej» 
dandogli  maggior  gratia  nella  pronuntia, per- 
che prcdicaua  con  vna  grauiti  degna  delixd- 
pito,  dt  deirEuangeliOiCOe  lui  fi  predica.  Quel 
pocodi  tempo,che  l'auanzaua  dello  Audio , de 
dt  dell'altre  occupationi  ,(blea  eferciurfi  ioj» 
qualche  open  manualeiimiundo  in  quello  li 
&inti  amichi , che  per  non  (lare  vamomcnto 
in  ocio,  ne  potendo  portar  (empre , dt  conti- 
nuamente ilpelbdell'cratione , e Itudio/cnaa 
allenuroe  vn  poco,  operderne  molto , s'ocu- 
panano  ia  altre  cofe  manuali, mentre,cbe  lina 
gegno,i'attentione,  dt  le  poifze  interioii  fi  ri. 
poAuano.  Eccosiimparòa  fcriuere  dilette- 
rà groCAidf  bella , e fcrìITe  i libri  doue  fi  canta 
in  coro,alcuni  de  quali  fi  conreiuanohoggi  nel 
cpnuent<jdi  Fie(bre,il  qualefuda  lui  fondato. 
Nelle  prediche  hauea  particola  r cura  dì  non 
(pender  il  tempo  in  cofe  impertinenti,  ne  ra* 
ponare  delle  cofe  follantiali,  dt  d in-portanza 
con  tanto  rigore,che  noueffe  adilperationc.» 
gli  audicori.ne  con  tanta  K mezza,  dt  tepidez- 
za,che  dalTc  loro  occafionc  di  peccare mi  in 
vn  modo  tanto  ordinato,dt  a propufiio , che  k 
tutàdaiu  gulto,  dt  facea  IFuuo  ne  gli  animi 

loro, 
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loro,  eòB  tut»  che  più  inchioaCfealIa  dolce*- 
ta  della  conicmplatione , & feruore  di  deuo- 
lion» , che  aU'aufterità . Conofcendo  bene,-» 
chegH  huomìniii  quali  hanno  ranimugene- 
roTo  più  fi  moueno  per  amore  ,&  piaceuole*- 
*a  di  parole  I che  conbrauure.  finalmente, 
chi  rhaueffe  vdito  predicare  haurebbe  pen- 
gito,  che  fotte  ftato  in  tutto  vnS.  Paulo.  Et 
era  cod grato,  che  con  predicare  molte  aolte 
Cinque  fermoni  il  giorno,  in  diuer*e  Chiefo, 
nella  fila  patria  di  Piorenza,era  aicoltato  un- 
to voloTOieri  ii  quinto  fermone  quanto  il  pri- 
mo,fif  con  molto coneoribdi  gente..£t  quel, 
che  è più, egli  perfuadeua  cop  umaedicacia 
quclcnedicea,che  mutaua  i cuori , pacificaua 
i popoli rolleuati,&  riducea  a pcnitenEa gli 
huomini,  i quali  ftauanoconJomanopenfiero 
di  farla.  Etin  quel  che  tocca  a gli  oruamen;. 
ti , & vefli  delle  donne , profanità , ic  vanità 
1o«o , Teppe  trattare  con  termini  tali,  che  rc- 
frenò  m^ti  difordini , & conduOc  nei  inona- 
fttrij  molte  donne  le  quali  per  lefiie  prediche 
lafciarono  il  mondo,  & tutta  la  libertà , & va- 
nità che  hau'canoin  lui . fu  Priore  molte  vol- 
te nella  l'rouincia  Romana ,con  fingolar  pru- 
denza , &[  generale  fodisfauionc  ac'fucfditi, 
non  vno,ne  dui  anni , mà  molti.  Perche  il  Tuo 
gouerno  era  affaidiitreto,  & compaflioneuo- 
le,  & quel  rigore,*  afprezza  della  vitafim.,, 
& penitenza  che  vfaua  Ceco , non  erahuomo, 
chcvoleire.che  tutti  gli  altri  lo  facettcro,  per, 
che  ben  fipea  egli,  che  ne  nmi  fono  di  forzo 
vguali,  ne  tutti  hanno  l'inetta  gratia  da  Dio. 
Moiii  dalla  Aia  fama,  & dal  Tuo  grande  efero- 
pio,  molti  lafciarono  in  tutta  la  Tofoana  lo 
vanita  vanilUma  del  ftcolo,  & entrarono  nel- 
la religione . Et  perche  C come  s’è  detto  ) tut- 
te le  religioni  fi  erano  allentate  molto,  * ha- 
uean  caduto  dalla  ottcruanza.che  folean  tene- 
re in  altri  tempi , pigliò  quello  padre  molto  a 
petto  il  riparare  quanto  ^tea  queile  rotture, 
& ridurre  l'ordùie  a quefl’otteruanza , Ipirito, 
* perfettionc  antica . Et  con  quello  defidcr 
rio.edificódatli  fondamenti,  nei  monte  di  Fie- 
folevnacafo,la  quale  poi,  vn  gentifhuomo 
fiorentino , nomato  Uarnabà  dell'Iilullre  fa- 
miglia degli  Agliati  la  compì,  & adornò  ma- 
gnificamente, & ùvlei  firaunò  vn  buon  nu- 
mero de  religiofi,  con  defiderio  di  riforraarcj 
le  viteloro,prouocati  ,&  molfi dalla  grande.» 
fantità^  quello  padre,  tt  (u  attui  grande  il 
benc,che  ineiòfi  fece,*  l'efempio,cne  fi  die- 
de à molti  monalterjj  d'Itilia,  per  (àre  l’ifletto. 
Etcosi  fi  riformarono  li  conuenti  di  Pifii  , di 
Lucca,diCortona,di Fabriano.  Eipervna.* 
parte  il  Generale  Fra  Raimondo , * perl'al- 
travnvaforofo  Capitano  com’erg  FraGiouan 
Domenico-faccano  cruda  guerra, alfocio,  alti 
Titìj,  * difordinidiquel  tempo,  andauano 
piantando  Tantica  religione,  con  quella  fclici- 
tà,cheaprincipi(deII'ordine  fi.trouaua,  nel 
tcmpo,cheviu:a  il  Santo  Fra  Giordano.  Et 
molti  huomini  principali  Fiorintini,*  Vene- 
tiani.preferoqueil'habito,  & col’  nuouo  Ipiri- 
(O affai  dittercnie da  quelch’aliora  corrca_<, 
«onilùcco generale, che  Jnueatàttolapettc 
««‘corpi,  * pcU'aniinc , Molte  Signore  di 


gran  legnaggio  fecero  anco  riftellb,*  fi  fe- 
cero nionacoe,raottedairefempia.,*.Saofa.^ 
prcdicatione  di  queilò  padrg.Jn  'Veriéti^ 
edificò  vnmonafterio  di  donne,  che 
Corpus  Chrifli,*  vi  poft  dentro  molte  Signo- 
re principali  come  s'è  detto.  Le  madri,  te 
qualicoroemaellre,*  fondatrici  dicaftcou 
illuilre , vennero  dal  Monallero  tf  S.  DMiie^ 
nico  di  Fifa , * al  detto  Monafterio  di  Pila  vi 
condulTe  molte  nobili  donne  di  Ifenetia , & di 
Genoua  d’onde  dicono  hauer  banuto  princi- 
pio il  monaflerio  deile  monache  di  Santo  Pie- 
troMartire  di  Fiorenza , Et  parca , che  te- 
nette  i cuori  de  gli  afcokanti  io  mano,pef  BS0- 
ueiliiqualfiuogliabencjche  volea.  Erzno 
molte  le  elemofine,chc  per  caufa  delli  fiioi  Ser 
moni*  prediche, fi  faceanoogni  giorntvCori 
lequali  foccorrea  a grandittime  neceiCta,nia' 
ritaua  orfane,  rifeateaua  fchiaià,  liberauaprie 
gioni ,& làcca altre  opere  dì  carità,  conte 

3uali  ahdauanoguadagnandoogni  di  mùcre? 
ito  col  popolo,a  more,*  volontà.  t*-«*J* 
foca  nnto  il  numero  delli  giouani  nobili  , 
ricchi , che  pigliauano quello  dato,  che  quin- 
to era  amato  da  tutù  , cotanto  era  abbhorrtw 
dalli  padri, a cui  difpiacea  iJ  mutamento  de*  fif 
gli . Et  come  fliole  accadere  in  fomigliantà 

cali,  lo .dishonorauano,  maltrattauano ingiù- 
riauano,afrontauanocon  male  parole,*  peg- 

glori  opre.  Ma  egli  era  di  natura  maiifuenf*' 
ma , & dì  multa pacienza,*  d'animo aCCah 
candido, ne  fi  moueapiu  per  quello,che  ft  foC- 
& Itaw  vn  de'filofofi  ituiu , i quali  non  fi  mu- 
ueano per  affetti humani.  Etica  cafo  alciuu. 
di  quelli  braui  capitanano  ad'vdù-eU  lùapse-. 
dicavfciuanopiùhumili,*  nianfùetid’aenciiu 
*■  nella  medefina -Chiela  lafoiauano  tutto  il, 
vencno , che  ponauano . Scritte  in  meno  dà 
quelle  occupationi.fopra  l’ccclefiallc.lbprala 
umica  canticorum,K>pral'Epillolc  diS.  Pau^ 
lo,fopra  la  Magnificat , in  lode  della  nolìra  Si- 
gnora,fopra  alcuni  Salmi , & vn  libro  dalla-* 
carità  i ndri zzato  per  quello  che  t'intende  al- 
le monache  del  fuo  monnilcrio  di  Venetiadel 
Corpus  Chrifli.*  & vmtraitatcllo^he  s’inttni- 
la,Lucuta,contra  vn  poeta  cfaiamaco  Colteci o> 
che  in  vn  libro  de  fonuna , * foco  ,tenca  cofe 
eontra  la  oollra  fede  Catbolica,.  Le  quali  iou*.  ' 
quello  crattacclio  Lucula  rciiarono  conuiote 
amarauigiia.  Ettendo  in  ciò  occupato  Fa^ 
Gregorio  XII.  fi  crouaua  in  Lucca  molcofo* 
llidico , per  ettere  aflretco  dalli  Cardinali , & 
altri  Principi , ad  adempire  il  giuramento  fat- 
to nella  tea  elet  lione , di  cedere , * ri  nunùatc 
il  Pontificato , fe  fàcettedibifogno  ptrl’vnio- 
ne  della  Chiefa.  Ma  all’hora  feotia  molto 
queilarenuntia , ne  volea  farla . Et  hauendo 
intefo  per  fama  le  molte , * grandi  parti  di 
Fra  Giouan  Domenico , lo  raandòachiapH- 
re;*  lo  fece  Arciuefeouodi  Ragulà  tnolto  cen- 
tra la  Aia  volontà  , * nella  fletta  manieralo 
creò  Cardinale  di  San  Siilo,  Il  quale  dopo 
d'elTere  Cardinale  , fece  molta  inilancia  in-* 
publìco,  & in  prìuato  a Gregorio,  accioebe 
cedette , come  nauea  giurato  nella  tea  eletuo- 
ne . Et  infieme  con  lui  trauuliò  molto  io-« 
qudtel’lmpcradore  Sigifiaoaao , * alla  fine 
4-  te 
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l*caKchiiift.  Be  ando  con  facoltà  badante  al 
configlto  Generale  di  Oaftanza  per  fare  que- 
lla renumu  in  nome  del  Papa,  come  fece.  Et 
perche  il  detto  Papa  Gregorio  XII.  biucu* 
creato  quedo  padre,  & altri  Cardinali  cunira 
■|  giuramento  fatto, come  appare  nelle  hifló- 
rie,non  dirono  rìceuuti  ne  fra  Cfiouan  Dome* 
■ico,nc  gli  altriànfìiio  ì tanto,  che  di  comune 
condnnmenti mento  il  Concilio  Conltaniien- 
fe  gli  ap^lxS,*  riceueite  nelcolleglo  de’Car- 
dinali . Hor  collocato  in  queda  dignità,  non_t 
per  quedo  mutò  la  Aia  vita  padata , nello  dare 

molto  ritirato,  nella  adienza  , & religiolìià, 
quantunque  non  mancaSero  mai  delli  mor- 
Bwiaiori , t quali  aitribtiiuano  tanta  ftniifà ad 
mpccriAa,  piu,  che  a verità,  & bontà.  Mà  il 
Beato  S-Antqnino , Arciuefcouoldi  Fiorenza, 
adetmadi  lui , dr  {delle  grandi  virtù , & parti 
della  fantità  (liajroolte  cofe.maratiiglioli . Et 
niun  tedimonio  fi  può  hauere  più  autentico, 
& vero  del  Ibmpcr  elfere  huomo  tanto  Santo, 
che  non  direbbe  aitra  coHiy  per  haocrc  ricc* 
uutodi  nano  dH  nedenno  (Va  Giouan  Do- 
menicolhabito  della  Religione  , dt  bauerlo 
^dolbiuto,  di  praticato  in  Fiorenza,  dotte  iù 
Priore.df  in  altre  pani  con  molta  familiarità, 
& cootinuaiione  di  molti  anni . Finite  le  coft 
del  ConfigJio'dì  Cndanza  con 'tanta  felicità, 
andò  crefeendo  alfai  pju  la  ripotatlonè  del  Qr 
■male Fra  Ciiouan  Domenico,  sIconPapa-, 
Aurtino  V’.niiouafflente  eletto,  nelquale  fi  fi- 
rilo/tirma  ,coBicancocon  l'iirperadore  Si- 
giflnondo  : il  quale  con  fingolarillinio , dt  ani- 
hauea  irauagliatoper  l'vnioae 
della  Chielà.  Et  il  conCglio  del  Cardinale,  de 
Il  Aio  voto  era  cosi  ben  riceuuto , nell!  negocij 
occorrenti,chc  parca  in  tutte  lecoTe  egli  effe- 
re  il  tutto, perordinarJedliilupparle,  & accer- 
tarle . Era  t^to  retto,  de  eguale, che  per  niun 
Quore , dt  affrrtione  ,ò  preghiera  d'huontini 
potenti , harebbe  torto  vn  punto  da  quel  che 
egli  intendea  effere  di  raginne , dt  di  giullicia. 
Et  aquedogn  (àcea  moltoà  propofito  tenere 
il  cuore  libero , da  cupidiggìa , dt  protei  tiooi, 
& effere  molto  amico  della  poiicrtì  Cbridia- 
***  • ,M^“***  conftruò  tanto  in  quella  di- 
gnità,che  non  fi  può  dir  più.  A Aioi familiari, 
dt  feruidori.dt  potenti  già  mai  volfeCquantun- 
que  toueffe  potuto)arricchire,ne  darli  più,  che 
mediocremente, per  paffar  la  vita  con  alcuna 
decentia  . Et  perche  f Apodolo  S.  Paulo  dice, 
che  vna  delle  buone  qualità  ,cbedeue  hautre 
vn  vefcouoe,chefapp(agoaernare  la  fuaca- 
&,dtfamiglia,làcea  il  Cardinale  quello  di  ma- 
iuera,che  inqualliuoflia  pane  dove  fofferoU 
^1  creati.fi  vedeffe  la  gran  Àfferenza , cho 
haiieano  muerfo  de  gB  altri  , nella  modeffia.# , 
compofiuonedimbiante,ponaroento , dt  nel 
ragmnare , dt  non  è poca  telli monianza  dell'- 
ordi^delzelo  Chriiliano,  della  virtù  delU  Si- 
gnori^ compofitione  de'Aioi  criad , come  ne 
ancoepiccoioihgao  del  diibrdiiietle  gli  ani- 
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uchielU'  dell  Imf'ieradore,  dt  per  còmtiianda‘ 
mento  jdi  Papa  Martino  Vattidò  Legato  a Là- 
tere  nel  .Regno  J’ l' ngheria,  con  intento  di  ri  - 
«foiaie  a quel  che  quiui.dt  in  Boemia haucafl 
fatto  gli  iieretici  Hulliti , co’  quali  niun  mezo, 
ne  raggitine,  ile  argomento  del  Cardinale , ne 
lettere,i>c  altra  cofa  gicuó.  Perche  quella  èli 
natura  della  gente,  che  Iddio  hà  abbandoni- 
lo.di  leuaiogli  la  manodi  fcpra.dt  fi  c data  al- 
li  llioipropnj dcfiderijdngrguo,dt  libertà.  Pef 
qcMIa  caufa  dunque  il  Cardinale  configlid 
L'imperadorr.che  tagliaffe  le  tede  à quei , th'-’ 
fetta:  Perche  ftnzafanguej 
de  lltPriDcipali  (autori, dt  defenlbri  ,quaiuùn- 
qu  t fiat»  affai illullri.dt  potenti  nel  teroporai 
le,  tra  impoAìbiie  Amare  infermità  si  grande^ 
corbe l'hcrefia  .'Etnonèdata  quella  rvlcintf 
clpefienza , che  ilià  viliuin  folniglianti  cani 
pollUchc  in  quelli  no/lri  giorni  ne  l'hà  mo- 
ftro  la  Germania  nell'illeffo  male, che  per  nort 
• bàuet  (àuocoil,  neWi  Herdiarchi , dt  Pi  lncipl 
he  retici , l'herefias'hà  dilatato.  Impcrochef 
nelle  colè  della  Fede  dt  perAia  difera , dt  con- 
fèt  uatione,gran  pietà  è il  coltello,  dt  ilfapcret 
chi.' bada  tagliare  (éoza  accettatione , necc- 
celiionr  di  pel  Itine.  UCitbolico  Sigìimondò 
guidato  da  altri  configli,  dt  pareri  jK-r  raglòii 
di  (raiq/iucro  per  crudelillima  clemcn/aame- 
rojiieri  lufinghicri,  che  cotale  benignità  afiri- 
buiAono  à grandezza,df  honoreinortcfegulid 
qui  Ila  parte  ciò  che  II  Cardi  naie  haurrbrc  Voi 
fuui.  Et  volendo  l'huomo Santo, che  ogni  co. 
fa  <|iuntos'imeouua,dc  fi  facea  Alar,  che  que- 
fiorerà  vn  perdere  il  temile, dt  vnfare,  che  lej 
pia|;hq  s’incancfaeriAero,  dt  doiiemalleroliw 
curabili,  fi  ritirò  alia  Otta  di  Buda  ,douc  con., 
penitenze,digiuni,cleaiofine,dt  orationi.s*an- 
dódi(ponendo,a  queirhc  più  importa  che  è il 
ben  morire.  Quiui  fli  affalito  da  vpa  fcbrtj 
mortale,  dt  conofccado,che  quellzcra  la  Aia 
vltinta  lnfermità,di(porele  AiecaIe,comc  buon 
Chriliianoiriceueiido  li  Santi  Sagramemi  con 
molta  diuotione,  dt  facendo  alli  lUoi  criaiivrt 
ragiogamento  affai  proprio  di  quell  bora  , & 
tempo.  Et comnuodlndo , chcnonlolcpel- 
liffero  con  pompa,  ma  con  la  pouerta  di  frate, 
rendè  l’anitna al  Signore.  Et  tu  lèpolto  nella, 
Chitlà  delti  frati  diS  Paulo  primo  Heremita# 
fuor  delle  mura  di  Buda. 

Donde  NoliroSignoK  operò  per  honore., 
delfuo  Seruo  molte  marauiglfe,  (ànó  infermi 
di  molte  inferniità . In  teftimonio  della  qual 
cola , erano  le  rnu/a  delia  captila  piene  di  can- 
delcidt  figure  di  cera,dt  altre  memorie , infino 
all'anno  del  ^note  iMe.cheli  Turchi  prefe- 
toquclla  città  ,dt  difirufierotuaelecofe  Sa- 

Ére.cheiui  erano.  Madiquelchèiiipartico- 
irefi  (èceneldettoConfigtio  Generale  dx^ 

queaopadre,dtdamoltia1irt  dell'ordine  , tì 
darà  piu  lunga  rAaiione  nella  terza  parte  < et 
Centuria  di  queda  Jùlioria  V V 
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